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A\6en,  che  da  molti  non  pratici  cidi'  Italiana  Lettentnza  è  creduto  1*  unico  dei 
Trillici  noatri»  oocnpa  ncOe  ooorani  edisioni  non  pochi  e  non  leggeri  Tolumi:  noi 
neU*  unico  Tolome  presente  offiriamo  raccolte  non  solo  le  Tragedie  tutte  dell'  Astigiano, 
ma  alln  parecchie  d'altri  stimabili  autori,  icui  nomi  può  l'Italia,  altri  con  Tanto, 
altri  con  iscusabile  compiacenia  ripetere  allo  straniero. 

Qui  troveranno  i  lettori  quella  Merope  che  fu  lodata  da  Voltaire  e  imitata; 
il  Gùcala  di  quel  Varano  che  fu  tra'  primi  a  richiamare  lo  stile  poetico  alla  per- 
duta energia;  il  Sedeeia  del  Granelli»  tngedia  composta  pe' collegi  d' educasione , 
ma  che  non  è  ,  come  con  titolo  di  spregio  suol  dirsi ,  cosa  da  collegio  ;  1'  Jtrmi' 
nio  d' Ippolito  Pindemonte,  nome  caro  all'  Italia ,  e  oltre  le  Alpi  non  ignoto  ;  le 
tre  note  tragedie  dell'  Autore  deOa  Baswilliana;  una  dell'  altro  Pindemonte,  tn  le 
tante  che  di  questo  fecondo  Autore  rimangono  tuttavia  sul  teatro;  una  di  Silvio 
Pellico ,  eh'  ebbe  1'  onore  d' essere  di  recente  imitata  da  un  felice  ingegno  di  Pren- 
da; due  d' XTgo  Foscolo  ;  due  di  Francesco  Benedetti ,  troppo  presto  npito  all'  arte 
eh'  egli  amaTa  per  istinto,  e  che  avrebbe  ononta;  le  due  del  Manioni  lodate  da  Goethe; 
una  del  Ventignano,  una  del  Bettinelli  $  tre  dì  Gio.  Batista  Niocolini,  le  cui  opere 
egnnn  sa,  quale  aocogliensa sempre  ricevano  df aodamaaioni ,  e  d'applausi. 

Queste  Opere  che  in  parecchi  Tolumi  andavano  dispene,  e  talune  men  note  di 
quel  che  meritano,  noi  le  nocogliamo  quasi  in  forma  di  corona,  che  ere  qneDa 
che,  al  dir  di  Perini,  unica  mancava  al  crine  glorioMO  <r  Italia  .  Tutti  questi 
Tracci  nostri  sorsero  a  bdla  fama  in  assai  meno  d'  un  secolo  :  e  non  sappiamo  se 
•hrettante  opere  più  degne  di  lode  possa  contare  in  altrettanto  spaaio  di  tempo  aU 
cmia  di  quelle  naaioni  che  piii  si  gloriano  delle  loro  tealnli  riochesse. 

Una  tale  raccolta  che  onore,  al  creder  nostro,  l'Italia,  noi  ci  siamo  ingegnati 
di  renderla  degna  del  nome  italiano,  anco  per  ciò  che  spetta  alla  corresione  e  alla 


^enufti  tipti^rsiìct:  abbiamo  ooctto  di  oonìtpondere  al  Titolo  della  noitra  impren 
I  Biblioteca  del  f^iitgglixtcrg  ii,e«vigii|B^n36  al  posslbìlt  l*eoonomia  oolTelegaDu. 
I  Altri  cerdierà  in  ^esto  libro  il  nome  di  un  poeta  drammatico  di  cui  Y  Italia 
I  a  baon  dritto  ai  onora.  Ma  le  opere  del  Metaatasio  merìtayano  bene  nn  Tolnme  a 
parte  che  ne  raccoglieaae  insieme  i  Drammi  e  le  altre  poesie  drammatiche,  sicché  dall'in- 
sieme risultasse  fedele  il  ritratto  d*  un' uomo  si  stimabile. 

La  nostra  Raccolta  df«e  (tale  è  il  noatto  popodio  )  contenere  il  fiore  veramente 
dell'Italiana  Letteratura  e  moderna  od  antica.  La  nostra'  Tipog;rafia  (tale  è  almeno 
il  nostro  desiderio }  dere  richiamare,  quant'  è  poBaibik,  i  tempi  dei  Comini  e  degli 
Aldi,  e  porre,  quanto  ad  arte  meccanica  è  dato,  una  certe  oorrispondensa  tra  la 
materia  del  libro  e  4a  forma.  La  lieta  ed  onorevole  aocogliensa  che  riscoasero  fino- 
ra dal  Pubblico  i  nostri  saggi ,  ci  è  pegno  di  non  infelice  successo  «  ed  anima  k 
lelo  del  pari,  che  la  gratitudine  nostra. 
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aio,  tfaaor»  dabbia  ed  iniqua  wpmm, 
Fuor  dri  mio  petto  ornai.—- Conaorta  infida 
Io  di  FOippo«  di  Filippo  il  figlio 
Oio  amar,  ioT . . .  Ma  dii'l  t^,  e  non  l'ama  ? 
Ardito  ornano  oor^  nobil  fierema. 
Sublime  inaegno,  e  in  arreoenti  ffMglie 
BeUissim' dna]  ahi  percU  tal  ti  fero 
Nat]]nei]cidoT...OimèlGhediool  Imprendo 
Co»!  a  ftnppanni  la  toa  dolce  iounaco 
Dal  cor  proumdoT  Obi  ee  palese  mai 
Fotte  tal  fiamma  ad  oom  Tiventel  Oh }  t  egli 
He  fo^iettaael  Mesta  ognor  mi  vede... 
Mesta^  h  Tcro,  ma  in  on  dal  suo  cospetto 
Fuggir  mi  vedej  e  sa  che  in  bando  ^  posta 
Da  ispaoa  reggia  ogni  letiàa.  In  core 
Chi  legger  poommiT  Ah  t  noi  sapess'io ,  come 
Altri  noi  sa  1  Goti  ii^annar  potesti , 
Sfuggir  cosi  me  tteam ,  come  attrai  I . . . 
Misera  me  t  sollievo  a  me  non  ietta 
Altro  che  il  pianto}  ed  il  pianto  è  delitto .  — 
Ma ,  riportare  alle  piìi  inteme  stame 
Vo'  il  dìolor  mio  ;  più  libera . . .  Che  veggio  ? 
Cario?  Ahi  si  sfii^p  :  ogni  mio  detto  o  sguanlo 
Tradir  potriami:  oh  cid!  sfuggasi . 


SGENA  II 

CARLO,  ISABELLA 

C<w.  Oh  vista  I  — 

Regina ,  e  che  ?  tu  pure  a  me  t' involi  ? 
Sfuggi  tu  pure  uno  infelice  oppresso  T 

Isa.  Prence . . . 

C-or,  Nemica  la  patena  corte 

Mi  e  tutta ,  il  so;  r odio*  il  livor ,  la  vile 
E  mal  celata  invidia,  entro  ogni  volto 
Qual  maraviglia  fia  se  impressa  io  leggo , 
Io ,  mal  gradito  al  mio  padre  e  signore  t 
Ma  tu ,  non  usa  a  incrudelir;  tu  nata 
Sotto  men  duro  delo ,  e  non  per  andie 
Conotta  il  core  infira  quest'aure  inique; 
Sotto  si  dolce  nuwstoio  aspetto 
Crederò  che  nemica  anima  alberghi 
TudipietadeT 

Isa.  Il  sai,  qual  vita  io  tragga , 

In  queste  soglie:  di  una  corte  austera 
Gli  usi,  per  me  novelli,  ancor  di  mento 
Tratto  non  mi  hanno  appien  quel  dolce  primo 
Amor  del  suol  natio*  che  in  noi  può  tanto . 
So  le  tue  pene ,  e  i  non  mertati  oltraggi 
Che  tu  st^porti  ;  e  duolmene . . . 

Cor.  Ten  duole  T 

Oh  gioia  !  Or  ecco,  ogni  mia  cura  asperge 


FILIPPO 


Di  àakce  olilto  tal  detto .  E  il  dolor  tuo 
Divido  io  pare;  e  i  miei  tormenti  io  spesso 
Lascio  in  disparte  j  e  di  tua  dvn  sorte 
Piango;  e  vorrei.. . 

Isa.  Hen  dora  sorte  aminnii 

Spero  dal  tempo  ;  i  mali  miei  non  sono 
Da  paregparsi  a'  tuoi;  dolor  si  caldo 
Dunque  non  n'  aLbi . 

Cor.  In  noepielii  tioCEendc, 

Quando  la  tua  mi  è  vita? 

Isa.  In  pregio  hai  troppo 

Lamia  piotk. 

Cor.  Troppo?  ahi  che  dici 7 E  quale, 

Qual  havvi  affetto,  die  pareggi,  o  vinca 
Qud  èdlce  firemer  di  pietà ,  che  ogni  alto 
Cor  prova  in  se?  che  a  vendicar  gli  oltraggi 
Val  di  fortuna;  e  più  nomar  non  lascia 
Infelici  color,  die  al  comun  duolo 
Pofgon  sollievo  di  comune  pianto . 

Isa.  Che  parli?. ..Io,  si,  pietà  di  to...Ma...ohdclol... 
Certo  ,  madrigna  io  non  ti  son  :  se  osassi 
Per  r  innocente  6glio  al  padre  irato 
Parlar,  vedresti . . . 

Cor.  E  chi  tant'  osa  ?  E  s*  anco 

Pur  tu  l'osassi,  a  te  sconviensi.  Oh  dura 
Necessità  1 . . .  d' ogni  sventura  mia 
Cagion  sd  tu ,  benché  innocente ,  sola  : 
Eppur,  tu  nulla  a  favor  mio. .. 

Isa.  Cagione 

10  delle  angosce  tue  ? 

Cor.  Sì  :  le  mie  angosce 

Prindpìo  han  tutte  dal  funesto  giorno. 
Che  sposa  in  un  data  mi  fosti ,  e  tolta . 

Isa.  Deh  I  che  rimembri  ? . . .  Passeggera  troppo 
Fu  quella  ^leme . 

Car.  In  me  cogli  anni  crebbe 

Parte  miglior  di  me  :  nudriala  il  padre  ; 
Quel  padre  si ,  cui  piacque  romper  poscia 
Nudi  solenni . . . 

Ixa.  E  die?... 

Car.  *"  Suddito ,  e  figlio 

Di  assoluto  signor,  soffersi,  tacqui , 
Piansi ,  ma  in  core  ;  al  mio  voler  fìi  le^e 

11  suo  volere:  ci  ti  fu  nioso:  e  quanto 
lo  del  tacer,  dell'obbedir,  fremessi, 
'Chi  '1  può  saper  com'io  ?  Di  tal  virtudo 
(E  viitude  era,  e  più  che  umano  sforao) 
Altero  in  cor  men  giva ,  o  tristo  a  un  tempo . 
Innansi  agli  oodii  ogni  dover  mio  gravo 
Stavami  semnre ;  e  s' io,  pur  del  pensiero. 
Fossi  reo,  sallo  U  del ,  che  tutti  vede 

I  più  intemi  pensieri .  In  pianto  i  giorni. 
Le  lunghe  notti  in  pianto  io  trapassava; 
Che  pro  ?  L' odio  di  me  nel  cor  del  padro , 
Quanto  il  dolore  entro  al  mio  cor,  crescea. 

Isa.  L' odio  non  cape  in  cor  di  padre ,  il  credi  j 
Ma  il  soq^etto  Iwnsl .  L' aulica  turba , 
Che  t' odia ,  e  del  tuo  spregio  più  s' adira 
Quanto  più  il  merla,  entro  al  paterno  seno 
Forse  venò  il  soqwtto . . . 

Ca/\  Ah!  tu  non  sai, 

Qual  padre  io  m'abbia  :  e  voglia  il  ciel,  che  semprt 
Lo  ignori  tu  I  Gli  avvolgimenti  infimi 
D' enqiia  corte  non  sai  ;  ne  dritto  core 
Creder  li  può,  non  che  pensarli.  Crudo 
Più  d' ogni  crudo  che  d' intorno  egli  abbia  , 
Filippo  e  quei  che  m' odia;  egli  dà  norma 


▲Ila  servii  sua  turba;  ei  d' esser  pMlre , 
Se  pare  il  sa ,  si  adira .  Io  d' esser  figlio 
Già  non  oblio  perdo;  ma  ,  se  obliano 
Un  di  potessi ,  ed  allentare  il  freno 
Ai  repressi  lamenti  ;  ei  non  m' ndrdibe 
Doler,  no  mai,  ne  de' rapiti  onori, 
N^  ddb  oflfesa  fiuna,  e  non  del  suo 
Snaturato  inaudito  odio  paterno  ; 
D' altro  maggior  mio  danno  io  mi  dorrei. . . 
Tutto  ei  mi  ha  tolto  il  dì ,  che  te  mi  tolse . 

Isa.  Prence,  ch'd  t'è  padre  e  signor  nmmeDli 
Si  poco?... 

Car.  Ah  t  scusa  involoolario  sfogo 

Di  un  eor  ripieno  troppo  :  intera  iqnrirti 
L' alma,  pria  d' or,  mai  noi  potea .. . 

Isa.  Hi  •priA 

Tu  maiVovevi  a  me;  ne  udir . . . 

Car.  T'arresUj 

Dcht  se  dd  mio  ùoktn  udito  hai  parte. 
Odilo  tutto .  A  dir  mi  sfoiva ...  ' 

Isa.  Ah!  tadj 

Lasciami. 

Car.  Ahi  lasso  !  Io  tacerò  ;  ma,  oh  qnsiilo 

A  dir  mi  restai  Ultima  speme . .  . 

Isa.  E  quale 

Speme  ha ,  che  io  te  non  sia  delitto? 

Car.  ...Speme,... 

Che  tu  non  m' odii . 

Isa.  Odiarti  deggio;  e  il  sai. . . 

Se  amarmi  ardisd . 

Car.  Odiami  dunque  ;  innansi 

Al  tuo  consorte  accusami  tu  slessa . . . 

Isa.  Io  profferire  innand  al  re  il  tuo  nome  ? 

Car.  Sì  reo  m' hai  tu  ? 

Isa.  Sei  reo  tu  solo? 

Car.  IB  core 

Dunque  tu  pure  ? . . . 

Isa.  Ahi  !  che  diss' io?...  Me  lassai... 

O  troppo  io  dissi ,  o  tu  intendesti  troppo. 
Pensa ,  deh!  chi  son  io;  pensa,  chi  sd . 
L' ira  del  re  merliamo;  io,  se  ti  ascolto; 
Tu,  se  prosiegui. 

Cor.  Ah!  se  in  tuo  cor  tu  ardessi. 

Com'  ardo  e  mi  stru^;o  io;so  ad  altri  in  faiaccto 
Ben  mille  yóLte  il  dì  l'amato  oggetto 
Tu  rimirassi  :  ah  !  lieve  eiror  diresti 
Lo  andar  scgneodo  il  suo  i^erduto  bene  ; 
E  sbramar  gli  occhi  ;  e  desiar  talvolta, 
Qual  io  mi  Co ,  di  pochi  accenti  un  brave 
Sfogo  innocente  ali'  afGinnato  oMe . 

Isa.  Sfoggimi,  deh  I . . .  Queste  £itali  soglie, 
Finch  io  respiro,  anco  abbandona;  e  fia 
Per  poco ... 

Car,  Oh  cielol  E  al  genitor  tottranni 

Polrd  ood?  Fallo  novel  mi  fora 
La  mal  tentala  fuga  i  e  a&sai  già  talli 
Mi  appone  il  padre .  Il  solo  ,  ond'  io  soo  reo , 
Noi  sa. 

Isa,  Noi  sapess'iol 

Car.  Se  in  dò  ti  oflesi , 

Ne  avrai  vendetta,  e  tosto .  In  queste  soglie 
Lasciami  t  «  morte  se  il  diuJ  uod  mi  Iragge, 
L' odio,  il  ranoor  mi  vi  trdirà  dd  padre , 
Che  ha  in  se  giurato ,  cnlro  al  >u(>  n>r  di  saiigt"-'  • 
Il  mio  morire .  In  questa  orril»!  regata, 
Pur  rara  a  me ,  poichò  li  nUjorga  ,  ab  I  soffri , 
Che  r  nlma  io  spiri  a  U-  djpprrsso. . . 
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^«.  ,  AllTÌsUt... 

Fioche  qui  stai,  per  te  piir  troppo  io  tremo. 
Presaga  in  cor  d«l  tristo  tuo  destioo 
Voa  Toce  mi  soona . . . —  Odi;  la  prima, 
E  in  un  di  amor  Y  ultima  prora  è  questa. 
Ch'io  ti  rhieggio,  se  m'ami;  al  erodo  padre 
SottratU. 

Cor.  Oh  donna  t . . .  eU'è  iroposaibil  cosa. 

Ita.  Sfuggi  me  dunque,  or  più  di  pria.  Dehl  serba 
Mia  bma  intatta,  e  serlìa  in  un  fa  tua. 
Scolpii ,  si ,  delle  mentite  colpe. 
Onde  ti  aociisa  inrida  nhhia  :  rhi. 
Io  tei  comando  ,  ^tì.  lUem  reati 
La  mia  virtù  con  me  :  teco  i  pensieri , 
Teco  il  mio  core,  e  1'  alma  mia,  mal  grado 
Di  me,  sian  teco;  ma  de'passi  miei 
Perdi  la  traccia;  e  fr,  ch'io  più  non  t'oda, 
Mai  più.  Del  fiiUo  h  testimon  finora 
Soltanto  U  cidj  si  asconda  al  mondo  mtero; 
A  noi  si  aaeonda  :  e  dal  tuo  cor  ne  STcIlt 
Fin  da  radice  il  sorrenir, ...  se  il  puoi. 

Cor.  Più  non  mi  udras?  mai  più? . . .  l 

8CSNA  ni 

CARLO 

— ^Me  kssor ...  Oh  giorno! . . 
Cosi  mi  lasdaT. . .  Oh  barbara  mia  sorte  I 
Felice  io  sono,  e  misero,  in  un  ponto . . . 

SCENA    IV 

CARLO,  PEREZ 

Per.  Su  r orma  tue,  signor...  Ma,  oh  dell  tttbato 
Donde  am  tantoT  Ohi  che  mai  fiaT  Sei  qmsi 
Fuor  di  te  steoo ...  Ah I  parla;  al  dolor  tuo 
Mi  avrai  eompagno.-~Ma ,  tu  taci?  Al  fianco 
Non  ti  crebb'  io  da' tuoi  più  teneri  anni  ? 
Amico  ognor  non  mi  nomasti? . . . 

Cor.  Edoà 

In  questa  regna  profièrir  tal  nome? 
Nome  ognor  ttHe  certi  empie  proscritto  , 
Bench'  ei  spcaw  ti  s'oda.  A  te  funesta 
A  me  non  ntil,  fon  ornai  tua  fede. 
Cedi ,  cedi  al  torrente  ;  e  tu  pur  segui 
La  mobil  turba  ;  e  all'idolo  sovnmo 
Porgi  con  essa  utili  incensi  e  toIL 

Per.  Èiehl  no,  cosi  non  mi  avtilir:  ma  soevfa 
DaOafrBace  taba:io...Bfa  che  vale 
Giurar  qui  fé?  Qui,  dorè  ogni  uom  la  giura, 
E  la  tradisce  ogni  uomo.  Il  cor,  la  mano 
Poni  a  più  certa  prora.  Or  di';  qua!  debbo 
Per  te  affionlar  periglio?  Or'  h  il  nemico 
Che  più  t' offimoe?  parla. 

Cor.  Altro  nemico 

Non  ho,  che  fl  padre;  ch^  onorar  di  un  tanto 
Nome  i  suoi  vilt  or  non  vogl'io,  n^  fl  de^;io. 
Sileniio  al  padre,  a^  altn  ^reaao  oppongo. 

Per.  Ma,  non  sa  il  vero  il  re:  non  giusttAdigno 
Contro  a  te  quindi  in  lui  si  accendej  e  ad  arte 
Altri  vd  dmta.  In  allo  suono,  io  piimo. 
Io  gliel  dirò  par  le . . . 
Cor.  Perca,  che  parli? 

Più  die  non  credi,  il  re  sa  il  ver;  lo  abbocre 

I  (  VoìendoU  seguire,  e/la  assolutamente  glielo 
vieta.) 

ALT. 


Più  ch'ei  noi  sa:  ne  in  mio  favore  egli  ode 
Voce  nessoha. . . 

Per.  Ah  !  di  natura  h  fom . 

Ch'  ei  r  oda.  , 

Cor.  Chioso  inaceessìbfl  core 

Di  fèrro  egli  ha.  Le  mie  difese  lascia 
Alla  innocenm;  al  ciel,  che  pur  talvolta 
Degnarla  suol  di  alcun  beaigno  sguardo. 
Inlercevor,  *'  io  Cossi  reo,  te  solo 
Non  sdegnerei  :  quel  di  amistade  prova 
Darti  maggior  poss'  io  ? 

•Per.  Del  tuo  destino 

(E  sia  quel  vuoisi)  entrar  deh  !  fiimmi  a  parte  ; 
Tant'io  chieggo,  e  non  più:  qual  altro  lesta 
Illustra  incarco  in  cosi  onibil  reggia  ? 

Cor.  Ma  il  mio  destin,  (oual  eh'  egli  sia)  ool  sai 
Ch'esser  non  può  mai  lieto? 

Per.  Amico  tuo» 

Non  di  ventura ,  io  sono.  Ahi  s' ^  pur  vero. 
Che  il  duol  diviso  scemi ,  avrai  compagno 
Inseparabil  me  d'ogni  tuo  pianto. 

Car.  Duol,  che  a  morir  mi  meoa ,  in  cor  rinserro; 
Alto  dolor,  che  pur  mi  ì»  caro.  Ahi  lasso! . . . 
ClM  non  tei  posso  io  dire  ? ...  Ahi  no,  non  cerco. 
Ne  v'ha  di  te  più  generoso  amico; 
E  darti  pur  di  amistà  vera  un  pegno. 
Coli' aprirti  il  mio  core,  oh  cieli  noi  posso. 
Or  va;  di  tanU,  e  sì  nul  posU  fede. 
Che  ne  trarresti  ?  lo  non  la  merlo  :  ancora 
Tel  ridico,  mi  lascia.  Atroce  fallo 
Non  sai,  cfa'è  il  serbar  flisde  ad  uom,  cui  serba 
Odio  il  more? 

Per.  Ma ,  tu  non  sai ,  qual  sia 

Gloria,  a  dispetto  d' ogni  re,  il  sòbarla. 
Ben  mi  trafiggi ,  ma  non  cangi  il  core. 
Col  dubitar  di  me.  Tu  dentro  al  petto 
Mortai  dolor,  che  non  puoi  dirmi,  ascondi? 
Saper  noi  vo' .  Ma  s' io  ti  chieggio,  e  bramo , 
Che  a  morir  teco  il  tuo  dolor  mi  tragga , 
Dummente  negarmelo  potresti? 

Car.  Tu  il  vaoi,tu  (f^que?Bcco  mia  destra;  inCiutto 
Pegno  a  te  dono  d' amistade  infausta. 
Te  compiango;  ma  ornai  dd  mio  destino 
Più  non  mi  dolgo;  e  non  del  ciel,  che  la^ 
M'  è  di  si  raro  amico.  Oh  quanto  io  sono. 
Quanto  infelice  io  men  di  te,  Filippo  t 
Tu ,  di  pietli  più  che  d' invidia  degno  , 
Tra  pompe  vane  e  adnlaiion  mendace , 
Santa  anustà  non  conoscesti  mai. 
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SCENA  I 
FILIPPO,  GOMEZ 

FiL  VTuroea ,  qual  cosa  sovra  ogni  uhra  al  mondo 

In  pregio  hai  tu  ? 
Gom.  La  graiia  tua. 

Ftl.  Qual  meaao 


_.J 


1* 


FILIPPO 


Stimi  a  serbarla?  *^ . 

Gom^  Il  ineaH>«  ood'  io  la  ottenni } 

Obbedirti,  •  tacenni. 

^f /.  Oggi  tn  dunque 

Far  r  uno  e  l' altro  dei. 

Gom.  NoveDo  incaroo 

Non  m' è  :  sai  ,  eh'  io .. . 

Fil.  Tn  fiMa,  a  so,  finora 

Il  più  fede!  tra  i  fidi  miei  :  ma  in  questo 
Giorno,  in  cui  Tolgo  un  gran  pensiero  in  menta. 
Forse  affidaili  sa  importante  e  nuora 
Cura  dorrò,  che  il  tuo  dorar  mi  piacque 
In  brrvi  delti  or  Fammeotarti  pria. 

Gom.  Meglio  dunque  potrammi  U  gran  Filippo 
Conoscer  o^. 

FU.  k  te  per  or  fia  liere 

Ciò  rb' io  t' impongo;  ed  a  te  sol  fia  liere , 
Non  ad  allr'  uom  giammai.  —  Vien  la  regina 
Qui  fra  momenti  ;  e  favellare  a  lungo 
Mi  udrai  con  està  :  ogni  più  picciol  vaxAo 
Nel  di  lei  volto  ouerva  intanto,  e  noia: 
Affiggi  in  lei  l'indagator  tuo  sguardo; 
Qudìlo,  per  cui  nel  più  segreto  petto 
Del  tuo  re  spesso  anco  i  voier  più  ascosi 
legger  sapesti,  e  tacendo  eseguirli. 

SCENA   n 

FILIPPO,  ISABELLA,  GOMEZ 

//«.  Signor ,  io  vengo  ai  cenni  tuoi. 

i^'A  Regina, 

Alta  cagion  vuol  eh'  io  l' appeUi. 

Isa.  OhiqualeT... 

FU.  Tosto  la  udrai. — Da  te  speru*  poss'  io? . . . 
Ma ,  qnal  v'  ha  didibio  ?  ImpanìTal  consiglio 
Chi  più  di  te  potrìa  sincero  darmi  ? 

Isa.  Io  consigliarti  ? . . . 

Fi7.  Si  :  più  il  parer  tuo 

Pregio  che  ogni  altro  :  e  se  finor  le  cure 
Non  divide\i  del  mio  im|ieriu  meco. 
Né  al  poco  amor  del  Ufo  consorte  il  dei 
Ascriver  tu  ;  ne  al  diffidar  tampoco 
Del  re  tu  il  dei  :  solo  ai  pcmier  di  stalo , 
Gravi  al  tuo  sesso  troppo ,  (^iior  sottrarti 
Io  volli  appieno.  Ma  ,  per  vai*  sventura  , 
Giunto  è  il  giorno,  io  cui  veggo  insorger  caso 
Ove  frammista  alla  ragion  di  sUito 
La  ragion  del  mio  sangue  anco  è  pur  tanto. 
Che  tu  il  mio  primo  consiglier  sei  falla.  — « 
Ma  udir  da  te>  {HÌa  di  parlar,  mi  giova. 
Se  più  tremendo,  venerabile  sacro 
Di  padre  il  nome,  o  quel  di  re,  tu  stimi. 

Isa.  Del  par  son  sacri  ;  e  dù  noi  sa? . . . 

Fil.  Tal.  forse 

Tal ,  che  saper  più  eh'  altri  sei  dovrebl>e.  — 
Ma,  dimmi  inoltre,  anci  che  il  fililo  io  narri, 
E  dimmi  il  ver  :  Carlo,  il  mio  figlio,...  lami?... 
OTodiituT... 

Isa.  ,  • .  Signor. . . 

FU.  Ben  già  t'intendo. 

Se  del  tuo  cor  gli  aflfetli,  e  non  le  voci 
Di  tua  virtude  ascoUi,  a  lui  tu  senti 
D'esser. . .  madrigna. 

Isa.  Ahi  no  :t' inganni:  il  |Nrence... 

fHi.  Ti  è  caro  dunque  :  in  te  virtude  adunque 
Cotanta  hai  tu,  che  di  Filippo  sposa. 


Pur  di  Filippo  il  figlio  ami  d'amore . .. 
Materno. 

Isa.  ...  A'  miei  pensier  tn  sol  sei  Dormi. 

Tu  l'ami,...  o  il  credo  almeno;...  e  in  simil  gain 
Anch'  io ...  r  amo. 

FU.  Poi  di'  entro  il  tuo  ben  nato 

Gran  cor  non  cape  il  madrignal  talento , 
Ne  il  cieco  amor  senli  di  madre,  io  voglio 
Giudice  te  del  mio  figliuol . . . 

Isa.  Ch'io?... 

FU.  M'odi.- 

Carlo  d' ogni  mia  speme  unico  ometto 
Molti  anni  fu;  pria  che,  ritolto  il  piede 
Dal  senlier  di  virtude,  ogni  alta  mia 
Speme  ei  tradisse.  Ohi  quante  volte  io  poidi 
Paterne  scuse  ai  replicali  falli 
Del  mal  dodle  figlio  in  me  cercava  t 
Ma  già  il  suo  ardire  temerario  insano 
Giunge  oggi  al  sommo;  e  violenti  meaai 
Usar  pur  troppo  ora  degg'  io.  Delitto 
Cotal  si  aggiunge  ai  suoi  delitti  tanti  ; 
Tale,  appo  cui  luti'  altro  è  nulla  ;  tale. 
Ch'ogni  mio  dir  vien  manco.  Oltraggio  ei  &nunì 
Che  par  non  ha;  tal,  che  da  un  figlio  U  padre 
Mai  non  l' attende;  tal,  che  agli  occhi  miei 
Già  non  più  figlio  il  fa . . .  Ma  che  7  tu  stesa 
Pria  di  saperlo  firemi  ?  . . .  Odilo ,  e  fremi 
Ben  altramente  poi.  —  Già  più  d' un  lustro. 
Dell'  ocekn  là  sul  sepolto  lido. 
Povero  stuolo,  in  paludosa  terra. 
Sai  che  far  fronte  al  mio  poter  si  attenta. 
A  Dio  non  men,  che  al  proprio  re,  rubelli , 
Fan  dell'  una  perfidia  all'  altre  srharmo. 
Sai  quanl'  oro  e  sudore  e  sangue  iodanio 
A  questo  impero  omai  tal  guerra  costi  ; 
Quindi ,  perder  dovessi  e  trono  e  vita , 
Non  baldanaosa ,  ne  imponila  ir  mai 
lo  lascerò  del  suo  debito  alroce 
Quella  vii  gente.  Al  cicl  vittima  giuro 
Immolar  l' empia  schiatta:  e  a  lor  ben  fom 
Sarà  il  morir,  poiché  obbedir  non  sanno." 
Or,  chi  a  me  il  crederìà  ?  che  a  si  feroci 
Nemici  felli  il  proprio  figlio,  il  solo 
Mio  figlio,  ahi  lasso  1  aggiunger  de^ìa . . . 

Isa.  Il 

FU.  Il  prence,  a:  molti  intercetti  lògli, 
E  segreti  messaggi ,  e  aperte  altere 
Sedisfose  voci  sue ,  pur  lro{^  I 
Certo  men  fanno.  Ah  1  per  te  stessa  il  pensa; 
Di  re  tradito,  e  d' infeUce  padre, 
Qual  sia  lo  stato  ;  e  a  si  colpevol  figlio 
Qual  sorle  a  giusto  dritto  omai  si  aspetti. 
Per  me  tu  il  di'. 

Isa.  ...  Misera  mei.* .  Vuoi,  di' io 

Del  tuo  figlio  il  destino  7  . . . 
JFV/.  Arbitra  omai 

Tu ,  si ,  ne  sei  ;  né  il  re  temer ,  ne  il  padre 

Dei  lusingar:  pronuncia. 
Isaf  m  Altro  non  temo. 

Che  di  offendere  il  giusto.  Innansi  al  tmoo 

Spesso  indistinti  e  l' innocente  e  il  reo . . . 
FU.  Ma ,  dubitar  di  quanto  il  re  ti  afferma 

Puoi  tu  ?  Chi  più  di  me  non  reo  lo  brama  7 

Deb  I  pur  meoti.<tser  le  inaudite  accuse  I 
Isa.  Già  conviulo  Vìiax  dunque  7 . . . 
FU.  Ah!  chi  1  potrei*» 

Convincer  mai 7  Fero,  superln) ,  ei  sdegna. 
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Noo  che  ragìoDi,  anco  pietesti  oppome 
A  chiare  prore.  A  lui  parlar  non  volli 
Di  questo  suo  novello  tradimento  » 
Se  pria  temprato  al({iunto  in  cor  lo  idegno 
Dal  bollor  primo  io  non  avca:  ma  firedda 
Ra^n  di  stato,  perchè  taoda  T  ira  , 

10  me  non  tace...  Oh  dell  ma  voce  anch'  odo 
Di  padre  in  me.. . 

Isa.  Deh  1  tu  l' ascolta  ;  è  voce  > 

Cui  nulla  agguaglia.  Ei  f<Nrae  è  assai  men  reo; ... 
Ann  impocsibil  par,  che  in  questo  il  sia: 
Ma  ,  qual  eh'  d  sia ,  lo  ascolta  oggi  tu  iteno  : 
Inlercessor  Cirsi  pd  6glio  al  padre. 
Chi  più  dd  figlio  il  può  ?  Se  altero  ^li  era 
Talor  con  gente  al  ver  non  sempre  amica, 
Teco  ei  per  certo  altìer  non  fia  :  m  iidiindi 
A  lui  l'oreochio,  e  il  cor  disserra  ai  dolci 
Patemi  affisiti.  A  te  non  mai  tu  il  chiami, 
E  non  mai  gli  fiivelli .  Ei ,  pieno  sempre 
Di  mista  tema ,  a  Le  si  appressa  ;  e  in  dbiro 
Fatai  aflenxio  il  diffidar  si  accresce, 
E  r  amor  scema  .  La  virtù  sua  prima 
Ridesta  in  lui ,  se  pure  è  in  luì  sopila; 
Ch'esser  non  pnote ,  in  chi  t' è  figlio,  estinta: 
Ne  altrui  fidar  le  patenie  tue  cure  . 
Di  padre  a  lui  mostra  l'aspetto ,  e  egli  altri 
Serba  di  re  la  maestà  severa . 
Che  non  si  ottien  con  generosi  modi 
Da  generoso  core  7  Ei  d'  alcun  fallo 
Reo  ti  par  7  (  dii  non  erra  7  )  allor  tu  solo 
L' ira  tua  giusta  a  lui  solo  dimostra . 
Doke  e  l' ira  di  un  padre  ;  eppur,  qual  figlio 
Può  non  tremarne  ?  Un  sol  tuo  detto ,  un  detto 
Di  vero  padre ,  in  suo  gran  cor  più  debbe 
Desiar  rimorsi ,  e  rocn  rancor  lasciarvi , 
Che  cento  altrui ,  malignamente  ad  arte 
Aspri,  ollnggiosi.  Oda  tua  reggia  intera» 
Ch'  ami  ed  apprean  il  figlio  tuo  ;  che  degno 
Di  biasmo ,  e  in  un  di  scusa ,  il  giovanile 
Suo  ardir  tu  stimi  ;  e  udrai  repente  allora 
La  re^ia  intorno  risuonar  sue  laudi . 
Dal  ow  ti  svelli  il  sospettar  non  tuo: 
Basso  temr  di  tradimento  inCime, 
A  re,  che  merti  esscf  tradito,  il  lascia. 

FiL  . . .  Opra  tua  degna,  e  di  te  sola,  è  questa; 

11  Cu*  die  ascolti  di  natura  il  grido 

Un  cor  paterno  :  ah  I  noi  fan  gli  altri.  Oh  trista 
Sorte  dei  re  I  Del  proprio  cor  gli  afifetti , 
Non  che  seguir ,  ne  pur  spiegar ,  ne  lice . 
Spiegar?  che  dico?  nb  accennar:  tacerli. 
Dissimularli ,  le  più  vdte  è  fona  .  — 
Bfla ,  vien  poi  tempo ,  che  diam  loro  Q  vano 
Libero ,  intero .  —  Assai ,  più  che  non  pensi , 
Chiara  ogni  cosa  il  tuo  dir  fammi . . .  Ahi  quasi 
Innocente  ei  mi  par ,  poiché  innocente 
Credi  tu  il  prence.  —  Ei  toato,  o  Gomea,  venga. 

SGENA  III 

FILIPPO,  ISABELLA 

FìL  Or  vedrai,  eh'  io  so  padre  anco  mostrarmi; 
Più  che  a  lui  mi  dorria ,  se  un  di  dovessi 
In  maestà  d' offéso  re  mostrarmi . 
Uà.  Ben  td  rredo .  Ma  ei  vien:  sofiìrì,  die  il  piede 
Altrove  io  porti . 
I  FU,  Anai ,  rimani . 


Isa.  Esporti 

Osava  il  pensìer  mio ,  perchè  il  volevi  : 
A  die  rimango  ornai  ?  Testimon  vano 
Tra  il  figlio  e  il  padre  ima  madrigna  fora  . . . 

FU.  Vano  7  ah  !  t' inganni  :  testimon  mi  sei 
Qui  necessario .  Hai  di  madrigna  il  nome 
Soltanto;  e  il  nome,  andie  ooliaie  il  puoi. 
Gli  fia  grato  il  tuo  aspetto .  Eccolo  :  ei  oppia. 
Che  ti  fili  tu  roallevador  dell'  alla 
Sua  virtù ,  della  fé,  deli'  amor  ano . 

SCENA  IV 

FILIPPO,  ISABELLA,  CARLO,  GOMEZ 

Fd.  Prenoe,ti  appressa.— Or,di';  quando  fia  il  giorno 
In  cui  dd  dolce  nome  di  tifinolo 
Io  ti  possa  amiellaret  In  me  vedresti 
(Deh  tu  il  volessi I )  ognor  oonfosi  i  nomi 
E  di  padre  e  di  re  :  ma ,  perdw  almeno , 
Da  che  il  padre  non  ami,  il  re  non  temi  7 
dar.  Signor;  nuova  m' è  sempre,  ancor  di'  io  l' abbia 
Udita  spesso ,  la  mortai  rampogna . 
Nuovo  cod  non  m'è  il  taow;  die  s'io 
Reo  pur  ti  appaio  ,  d  certo  io  reo  mi  sono  . 
Vero  e ,  che  in  cor  non  già  rimorso  io  santo , 
Ma  dttd  profondo,  che  tu  reo  mi  estimi . 
Deb!  potess'  io  cod  di  mie  sventure, 
O ,  se  a  te  piace  più ,  de' falli  miei  , 
Saper  la  cagion  vera  1 

FU.  Amor, . . .die  pooo 

Hai  per  la  patria  tua,  nulla  pel  padrej 
E  il  troppo  udir  lusinntori  astuti  ; .. . 
Non  cercar  de'  tuoi  faUi  altra  cagione , 

Cor.  Piacerai  almcn ,  che  a  naturai  pervena 
Indole  ascritto  in  me  non  1'  abbi,  lo  dunque 
Far  posso  ancora  dd  passato  ammenda  : 
Patria  apprender  oos'^,  come  ella  a'  ami  ; 
E  quanto  amare  io  deggia  un  padre  ;  e  il  meno 
Con  cui  sbandir  gli  adnlator,  che  tanti 
Te  insidian  più  ,  quanto  hai  di  me  più  possa . 

"Pil,  _  Gìovin  tu  sei  :  nd  cor,  negli  atti,  in  vdto , 
Ben  ti  si  le^e,  die  di  te  presumi 
Oltre  al  dover  non  poco.  In  te  degli  anni 
Colpa  il  terrei  ;  ma ,  ed  venir  degli  anni , 
Scemare  io'l  senno,  ansi  die  accrescer,  veggio. 
L' error  tuo  d' oggi ,  un  giovami  trascorso 
Io  '1  nomerò ,  benché  attempata  mostri 
Mdiaia  forse . . . 

Cor.  Errar!...  ma  qude?... 

FU  E  il  diiedi?  — 

Or ,  noi  sai  tu ,  die  i  tuoi  pensier  pur  anco  , 
Non  che  l' opre  tue  incaute,  i  tuoi  pensieri , 
E  i  più  nascosi ,  io  so  ? — Regina ,  il  vedi  ; 
Non  l'esser ,  no,  ma  il  non  sentirsi  d  reo , 
Fia  il  peggio  in  lui . 

Cor.  Padre  ,  ma  traromi  alfine 

Di  dubbio  ;  or  che  fec'  io  7 

FU.  Delitti  hai  tanti , 

Ch'  or  tu  non  sai  di  qude  io  parli 7<— AsodUi.  -^ 
Là  dove  più  scdixiosa  Iwlle 
Empia  d' error  fudna ,  ivi  non  hai 
Pnitidie  tu  segrete  7  Entro  mia  reggia , . . . 
Furtivamente, . . . anzi  che  il  di  sorgesse, . . . 
All'  orator  dei  Baiavi  ribelli 
Lunga  udrenia ,  e  rea ,  non  desti  f<Hrse  7 
A  quel  malvagio ,  che,  se  ai  delti  credi , 


FILIPPO 


I 


) 


Viene  a  mercè;  aia  io  cor,  perfidia  arreca, 
E  d' impunito  tradimento  speme . 
Gir.  Padre ,  e  fia  che  a  delitto  in  me  si  atcrÌTa 
Ogni  mia  menom' opra?  E  ver,  die  a  Inngo 
AU'anlor  perlai;  compiansi ,  h  vero. 
Seco  di  mie' tuoi  sudditi  il  destiooj 
E  dò  araivn  por  fitfe  a  te  davanti  t 
Ne  forse  dal  compiangali  tu  stesso 
Lunge  saresti,  ove  a  te  noto  appieno 
Fosse  il  temo  regnar,  per  cui  tanti  anni 
Gemono  oppressi  da  ministri  crudi. 
Superbi,  avari,  timidi,  inesperti. 
Ed  impuniti .  In  cor  pietade  io  sento 
Deformali;  nolnwgot  e  tu,  vonrestt 
Gh'  io,  di  Filippo  figlio,  alma  volgare 
Avessi,  o  cruda,  o  vilet  In  me  la  speme 
Di  ifsprirti  alla  pietade  il  core. 
Col  dirti  intero  u  ver,  fixie  oni  troppo 
Ardite  fu:  ma  come  offimdo  iìrl  padre , 
Mei  reputerlo  di  pietà  capaee  ì 
Se  dd  rettor  del  cido  immagìn  vera 
In  terra  sd ,  che  ti  pareggia  ad  esso. 
Se  non  èia  pietkT  —  Ma  pur,  s'io  reo 
In  ciò  li  appaio,  oaono,  arlntrosd 
Dd  mio  gastigo .  Altro  da  te  non  chieggo. 
Che  di  non  esser  traditor  nomato. 
FU. ...  Nòbil  fiereaaaogni  tao  detto  spira . . . 
Ma  del  tuo  n  mal  penetrar  puoi  1'  alte 
Ragioni  tu ,  uè  il  dd.  Nd  giovin  petto 
Quindi  fivnar  quel  tuo boUor  t'è  d'uopo, 
E  qudla  audace  impaiirente  brama 
Di,  noDiidiiesto,  consigliar;  dì  esporre. 
Quasi  gran  senno ,  il  pensier  tuo.  Se  il  mimdo 
Veder  ti  deUie ,  e  venerarti  un  giorno 
Sovra  il  maggior  di  «pianti  ha  seggi  Europa, 
Ad  esser  cauto  apprendi .  Ora  in  te  piace 
Qudla  boldama  ,  onde  trarresti  allora 
Bìasmo  non  lieve .  Ornai ,  ben  panni ,  è  tempo 
Di  cangiar  stile .  — •  In  me  pietà  cercasti 
E  pietà  trovi;  ma  di  tei  non  tutti 
Degni  ne  aon  :  dell'  onre  mie  me  solo 
Giudice  hMda .  —  A  nvor  tuo  parlommi 
Or  diana  a  luogo,  e  non  parlommi  indarno. 
La  reginat  te  ditégno  ancor  cred'ella 
Del  mio  non  men,  che  dd  suo  amore  ...  A  lei. 
Più  che  a  me,  devi  il  mio  perdono  ; .  .  .  a  Id . 
Sperar  firattento  d' (%gi  in  poi  mi  giova. 
Che  tu  saprai  meglio  stimare,  e  meglio 
Meritar  U  mia  graaia  .  — Or  vedi ,  o  donna. 
Che  a  te  mi  arrendo;  e  che  da  te  ne  imparo , 
Non  che  a  scusare,  a  ben  amar  mio  figlio . 
TsUt  ..•  Signor... 

FU.  Td  def^o,  ed  a  te  sola  io'l  deggio. 

Per  te  0  mio  sdegno  oggi  ho  represso,  e  in  suono 
Dolce  di  padre ,  ho  il  mio  figliuol  ganito . 
Purch'  io  pentir  mai  non  men  ddilial  -~0  figlio, 
A  non  tradir  sua  speme,  a  vieppiù  sempre 
Grato  a  Id  &rti,  pensa  .  E  tu,  r^na. 
Perchè  più  ognor  di  liene  in  meglio  d  vada , 
Piùqwssoil  vedi,  ...ea  lui  fiivdUt, ...  eil  guida.— 
E  tu  la  udrai,  sema  sfuggirla .  — •  Io *1  voglio . 
Cor.  Oh  quanto  il  nome  di  perdon  m' è  doro  1 
Ma ,  se  aocetterlo  pur  dal  padre  or  debbo, 
E  tu  per  me ,  donna,  ottenerlo,  ahi  voglia 
Il  mio  desi  in  (  eh'  è  il  sol  mio  fililo  )  a  tale 
Vergogna  più  non  mi  iàr  scender  mai. 
Fii.  Non  di  ottenerlo,  aU)i  miglior  vergogna 


Di  merlar  tu  dd  genilor  perdono . 
Ma  basti  innai  :  va  ;  del  mio  dir  fa  senno .  -— 
Riedi ,  o  regiiM ,  alle  tue  stanca*  intanlu  ; 
Me  rivedrai  colà  fra  breve  ;  or  drggio 
Dar  podii  istenti  ad  altre  cure  gravi . 

SCENA   V 

FILIPPO,  GOMEZ 

Fil.  UdisUT 

Gom.  Udii . 

Fi/.  VedcsU? 

Gom.  Io  vidi. 

FU.  Oh  rabbia  I 

Dunque  il  sospetto  T  . . ., 
Gom.  ...E  ornai certeisa... 

FU,  E  indio 

FiUppo  è  ancor? 
Gom.  Pensa ... 

i'VV.  Pensai.  —  Mi  tegm. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

CARLO ,  ISABELLA  ' 

I 

Cor.  i3cusa,  deh  t  scusa  l'wdir  mio  uovdlo:        | 
S' io  richieder  ti  fea  breve  udTenaa 
DalUt  tua  Elvira  in  ora  tarda  e  strana. 
Alte  cagionmi  vi  stringea.  ! 

Isa.  Che  vuoi?  ...  | 

Perdiè  a  me  non  mi  lasciT  a  che  più  tornii         j 
La  pace  eh'  io  non  ho  T  ...  Perdio  venn'  io  7 

Cor.  Deh!  non  sdegnarti;  or  or  ti  lasdo;  ahi  sorte  !| 
Ti  lascio,  e  tomo  all'imito  mio  pianto . 
Odimi .  Or  diansi  d  genitor  tu  ardisti 
Qui  fiivellare  a  favor  mio:  gran  fililo 
Tu  lèsti  ;  a  diitd  vengo;  e  d  cid  ddi  piaccia  , 
Gh'  io  sol  n'  abbia  la  pena  I  Ei  di  severa 
Pietè  ièa  pompa  ;  ed  u  perdon  mi  dava , 
Pegno  in  lui  sempre  di  più  atroce  sdegno . 
Grave  oltraggio  al  tiranno  è  un  cor  pietoio  : 
Ottima  tu ,  non  tei  pensavi  diora  ; 
A  rìmembrarld  vengo  ;  a  dirli  a  un  tempo. 
Che  in  lui  fioriera  è  d'  ogni  mal  pietede .  [ 

Tenror ,  che  in  me  mai  non  conobbi  io  prima,    J 
Da  qudl'  istante  il  cor  m' invase:  oh  ddo  !.. 
Non  so  :  nuovo  linguag^o  ci  mi  tcnca; 
Mostrava  afl&tto  insolito .  Deh  I  mai  ,  j 

Mai  più  di  me  non  gli  parlare . 

Isa.  Ei  primo  ' 

Menxion  mi  fea  di  te  ;  quasi  a  risposta 
Bi  mi  sforaava  :  ma ,  placarsi  appieno  ! 

Parve  a'  mid  detti  il  suo  furore  .  E  or  diami ,     ; 
Allor  che  appunto  fiivellato  d  t' ebbe,  ! 

Teneramente  di  palcrno  amore 
Pianse,  e  laudotti  in  fiiccia  mia .  Ti  e  padre , 
Ti  e  padre  in  somma:  e  fia  giammai  ch'io  credj,  i 


ATTO     TERZO 


Ch'aoico  %]io«  3  ^gemtot  non  l'ami? 
L' in  ti  aodeca  j  un  odio  ia  lai  tuppooi. 
Glie  aUignar  non  tì  può  ...  Cagiao  aoo  io, 
Miiera  me  1  che  tu  non  Y  ami . 

Cor.  Oh  donna  I 

Mal  d  oonosri  entrambi  :  è  ver  eh'  io  fremo» 
BCa  pur  ,  non  l' odio  :  iovido  lon  di  un  liene , 
Ch'  ei  mi  ha  lol(o«  e  noi  mertaj  e  il  pregio  raro. 
So,  non  ne  sente.  Ah ,  foMi  lu  felice I 
Mcn  midocrei . 

Jsa,  Vedi  :  ai  lamenti  usati 

Turni ,  malgrado  tuo.  Prence,  li  lascio . 
Vivi  secufo  ornai»  che  ogni  mio  detto, 
Ogni  mio  cenno  iopeieròben  pria. 
Che  di  te  m'oda  làrelbur  Filippo . 
Temo  andi'io,  ...ma  più  U  figlio  ami,  che  il  padre. 

SCENA  II 
CARLO 

Oh  nohil  rorat  In  difBdar  mal  doiu , 
Otc  tei  Imtu?  . ..  Ma,  dti  vien  7. . . 

flCEif  ▲  m 

GOXEZ,  CARLO 

Cor.  ChevnoiT 

Gmm^  Aspetto  il  ra:  qui  viene  ^li  a  momaiti.—- 
I>di  1  prence  ,  intanlo  entrar  mi  laida  a  parte 
1>eDa  giuria  letma,  onde  ti  colma 
Xa  racqniatala  alfin  gnua  del  padre. 
Per  quanto  so  vaglio  appresso  lui,  ti  accerta. 
Per  te  sempre  pallai  ;  più  ancor  son  presto. . . 

SCENA  IV 
GOMEZ 

. . .  Soperijo  moltoi. . .  ma,  più  incauto  assai . 

SCENA  V 
FILIPPO  ,  LEONARDO,  PEREZ ,  GOMEZ , 

GOKSIOUEBI ,  OUABDB. 


FiL  Nevono,  oft,  qui  d'inolliani  ardisca .  — 
Pochi»  ma  gioiti  e  fidi  ,  oggi  vi  aduno 
A  insolito  cQOsigUo . . .  C^tinn  mi  aaeolti .  ■>— 
Ma,  quale  onor  pria  di  parlar  m' ingombra I 
Qoal  gd  mi  seotie  eniio  ogni  vena  t  11  pianto 
Mi  sta  sul  dg^,  e  la  ddiil  mia  voce, 
Quan  dd  con  i  sensi  esprimer  oief^. 
Tremula  oudeggìa...E  il  debbo  io  poit  si,  fl  debbo} 
La  patria  il  vuol ,  non  io .  —  Chi  il  crederia  ? 
Accusetor  oggi  fina  voi  mi  seggo  ; 
Giudice  no,  ch'esser  noi  posso:  e,  ov'io 
Aecnsater  di  colai  reo  non  foad  , 
Qud  di  voi  r  ardiria  ?  — -  Già  firemer  veggio , 
Già  inonidir  dascnn  . . .  Che  fia  poi,  quando 
Di  Cario  il  nome  pcofferir  mi  udrete  ì 

Leo,  L' unico  figlio  tuo  T 

Per.  Di  che  mai  reo  T . . . 

FiL  Da  un  figlio  ingnlo  a  me  la  pace  è  idta; 
Quella ,  die  in  aen  di  sua  famigfia  gode 
Ciascun  di  voi ,  più  assai  di  me  CeUce . 


invano  adopiai  asoo,  iavaDO 
Dolce  rigate,  ed  a  viocndacildi 
Sproni  a  virtùt  sodo  agli  esaanpi ,  •  ai  p««ghi, 
E  TÌeppin  soldo  aUe  minaeoe,  aD'  ubo 
V  diro  dditto,  e  a  rd  delitti  aggiunge 
L' insano  ardir I  d ,  ch'oggi  d  gini^  al  edmo 
D'  ogni  pitt  fom  eccesso.  Oegi,  d,  manlrs 
Non  dubbie  prove  a  Ini  novaUe  io  dava 
Di  mia  troppa  dokeaa ,  oggi  ei  ad  dava 
D' inaudita  eaapietà  1*  ultime  prove . 
Appena  Y  astro  appoctalor  dd  giorno. 
Lucido  testiaaan  a  ogni  opra  mia , 
Gli  diri  min  rsani  a  riiAiarur  len  giva , 
Che  gib  coli'  onifan  ddla  notte,  amMhe 
Ai  traditor ,  sorgea  nel  cor  di  Cario 
Atro  orribil  pendero .  A  Su  vendetta 
De'  Mfdooati  frUi  d  aaaove  il  piade 
Ver  te  mie  itanae  tacUo.  La  deìum 
D  un  parrioda  wmarff  armam  ^u  am  . 
A  meda  targo d  già  l' appieim .  Il  icnro 
Gft  innahai  entro  d  paterno  inerme  fianeo 
Gibqnafli]  vibra...Eoeo,  da  onpoila  parte 
Ina^tetlatamente  uscinw  un  grido  : 
»  Bada,  Fi]ip|»o,  badai»  Era  Rodrigo, 
Che  a  me  verna .  Mi  sento  a  un  tem^  un  moto 
Come  di  cdpo,  die  lambendo  striscia: 
Vdgo  addietro  lo  sguardo  {  d  pi^  mi  veggo 
Nudo  un  ferro }  ndT  ombra  incerta  lungi 
Veggio  in  rapida  f^ga  andarne  il  fwlio .  •— 
Tutto  nami.  8e  v*  ha  tra  voi  chi  u  possa 
D' diro  Mio  accusar  1  se  v'ha  chi  vaglia 
A  discoìpario  anche  di  questo,  ah  i  perii 
Arditamente  libero .  V'  incùti 
A  tanto  il  odo .  Opra  tremenda  h  queda; 
Ben  libraida,  o  gìudidt  da  voi 
Del  figlio  w  dueggo,  ...a  in  un  di  me^  aatlenta. 

Gcm.  . . .  Che  ne  domandi,  o  re  t  tradir  Filq»po , 
Tradir  nd  itesd ,  il  polrem  ndT  Ma  in  core 
Di  un  padre  immeiger  potiem  noi  l' aodarot 
Ddii  Bondtxarred  iero passo. 

Leo.  Il  giorno 

Può  scfger  fone,  o  re ,  die  udito  il  vero 
Troppo  t'incresca  I  e  a  nd,  che  a  te  il  dieenuno, 
Fano  la  vegli  increscer  anco . 

Per.  U  vero 

Nuocer  non  de'.  Chiesto  n*  è  il  ver  |  d  dica . 

FU.  Qui  non  vi  ascoUa  il  padre  ;  il  re  qui  v'  ode 

Gùm.  lo  parlerò  dunque  primiero  |  io  pria» 
L' ira  di  un  padre  affronterò;  chb  padre 
Tu  sei  pur  sempre  |  e  nel  severo  ad  arte , 
Turbato  più  che  minacoevd  vdto. 
Ben  ti  d  ugge  che  se  Cario  acenn, 
Tn  il  figlio  assdri  :  e  annoverar  del  figlio 
Non  vuoi ,  uè  sd,  forse  i  delitti  tutti .  '— 
Patti  in  voce  prupotw  u  ribellanti 
Batari,  a  Cano  un  lieve  ener  porm : 
Or  ecco  un  foglio  a  Ini  sottratto;  iniquo 
Foglio  ,  dove  d  patteggia  in  un  la  nostra 
Rovina  e  l' onta  sua  .  Co'  Fnndii  q^  on 
Tratiare  d ,  si-,  cogli  diborrid  Franchi  t 
Qui  di  Navara,  Catalogna ,  e  d' altre 
Ricdie  Provincie  d  trono  ispano  a^iunte 
lld  valùr  de'  nostri  ari ,  indi  sediate 
Da  noi  ed  sangue  o  sudor  nostro,  infame 
Qui  leggerete  un  mereimonio  farsi . 
Presso  esecrando  di  esecrando  auto  , 
l'rcbtato  d  figlio  incontro  al  padre,  andrannr 
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Parte  si  grande  di  cotanto  regno 
Dei  Franchi  preda;  e  impunemente  oppressa 
Sarii  poi  r  altra  dal  frUace  figlio 
Di  un  re ,  il  coi  senno ,  il  cui  valor  potrìa 
R^^er  sol ,  non  die  parte ,  intero  il  mondo . 
Ecco  qnal  sorte  a  noi  sovrasta .  — ■  Ah  1  cari , 
E  necessarìi ,  e  sacri ,  i  giorni  tuoi 
Ci  sono,  ore;  ma  neoessaxia ,  e  sacra 
JNon  men  la  gloria  dello  ispano  impero . 
Dd  re,  del  padre  insidiar  la  vita. 
Misfatto  onendo:  ma  il  tradire  a  un  tempo 
Il  proprio  onor ,  vender  la  patria,  (  soffri 
Che  io  '1  dica)  orrendo  è  fone  al  pari.  Il  primo 
Puoi  perdonar ,  che  spetta  a  te  j  ma,  l' altro? .. 
E  perdonarlo  anco  tu  puoi  :  —  BAa,  dove 
Aggiunto  io'l  veggio  a  sì  inauditi  eccessi , 
Che  pronunsiarc  altro  poss'  io  ,  che  morte  ? 
Per.  Morte!  Che  ascolto T 
FU.  Oh  cieli... 

Leo.  CUii'lcTBdereiilie, 

Oh'  io  por  potessi  a|^  esecrati  nomi 
Di  parricida ,  traditor ,  ribelle , 
Aggiungem'  altri  ?  E  ne  riman  pur  uno , 
Troppo  eseaahil  più  }  tal  eh'  uom  non  1'  osa 
Profferir  quasi. 
FU.  Ed  è? 

Leo.  Del  giusto  cielo 

DispreBator  sacrilego  mendace .  — 
Onnipossente  Iddio ,  di  me  tuo  vile. 
Ma  fido  servo ,  es|nessamenie  or  sciogli 
Tu  la  verace  lingua.  E  giunto  il  giorno , 
L' ora,  il  momento  è  giunto,  in  cui  d'  un  solo 
Folgore^ianle  tuo  sguardo  trentendo 
Chi  lungamente  inscmeihi  ne  atterrì . 
Me  sorger  fai,  me  difensor  dell* alta 
Tua  maestade  ofl&sa  :  a  me  tu  spiri 
Nel  caldo  petto  un  sovrumano  ardire  ; 
Ardir  pari  alla  causa  .—  O  della  terra 
Tu  re,  pdl  labbro  mio  dò  die  a  te  dice 
Il  Re  dei  re ,  pien  di  terrore ,  ascolta. 
Il  {Nrence ,  quegli ,  eh'  io  tant'  empio  estimo , 
CbÌB  nomar  figlio  del  mio  re  non  i  oso  \ 
Il  prence  orridi  spregi,  onde  non  meno 
Che  i  ministri  da  ddo,  il  del  si  ollraggia. 
Dalla  impura  sua  bocca  d  mai  non  resta 
Di  versar,  mai.  Le  rie  profane  grida 
Perfino  al  tempio  ardimentose  innalia  : 
Biasma  il  culto  degli  avi  ;  applaude  al  nuovoj 
E,  s'egli  regna  un  dì,  vedremo  a  terra 
I  sacri  altari ,  e  calpestar  nd  limo 
Dal  sacrila  pie  quanto  or  d' incensi , 
£  di  voti  (moriam :  vcdrem...  Che  dico?  — 
Se  tanto  pur  la  fulminante  spada 
Di  Dio  tardasse ,  io  noi  vedrò;  vedrallo 
Chi  pria  morir  non  ardirà.  Non  io 
Vedrò  strappare  il  sacro  vd,  che  al  volgo 
Adombra  U  ver ,  di'  ei  non  intende ,  e  crede  : 
Ne  il  tribunal,  die  in  terra  raffigura 
La  gittstixia  del  ddo,  e  a  noi  più  mite 
La  rende  poscia,  andar  vedrò  sossopra  , 
Comeei  giurava;  il  tribunal,  die  illesa. 
Pura  la  tede,  ad  onta  altrui,  d  serba  . 
Sperda  il  dd  l' empio  voto  ;  invan  lo  meri 
L  ocrido  infèrno.— Al  re  sovrano  innalaa, 
Filippo,  il  guardo;  onori,  impero,  vita. 
Tutto  hai  da  lui  ;  lutto  ei  può  tor  :  se  offeso 
Egli  è ,  ti  è  figlio  r  offiinsore  ?  In  lui , 


In  luì  sta  scritta  la  fiital  sentenaa  : 
Leggila  ;  e  ornai  non  la  indugiar. . .  Ritorce 
Le  sue  vendette  in  chi  le  sturba,  il  ddo. 
Per.  Liberi  sensi  a  rio  servaggio  in  seno 
Lieve  il  trovar  non  è  :  libero  sempre 
Non  è  il  pender  liberamente  espresso , 
E  tdor  anco  la  viltli  si  veste 
Di  finta  audacia.— •Odimi,  o  re;  vedrai 
Qual  sia  il  libero  dir:  m' odi ,  e  ben  altro 
Ardir  vedrai. —  Sii^ipotto  è  il  foglio  ;  e  troppo 
Discordi  son  tra  lor  le  accuse .  O  il  prence 
Di  prtqpria  mano  al  parricidio  infime 
Si  appresta;  e  allor  co'  Batavi  ribdli 
A  die  r  inetto  patteggiar  T  dei  Franchi 
A  che  i  soccorsi  7  a  che  con  lor  diviao 
Il  paterno  retaggio?  a  che  smembralo 
Il  proprio  r^no  ?  —  Ma ,  se  pur  più  mite 
Far  con  questi  empii  mead  a  se  il  destino 
Ei  spera ,  allora  il  parricidio  onendo 
PerdM  tentar  7  perdiè  ood  teotarlo  T 
Imprender  tanto,  e  rimanersi  a  meno  ; 
Vinto,  da  che  ! —  S' ei  lo  tentò  in  tsd  gaiaa  , 
Più  die  colpevol,  forsennato  io'l  tengo. 
Ei  sapea,  che  in  difesa  dei  re  sempre 
(Anco  odiandoli)  a  gara  v^ian  qudli. 
Che  da  lor  traggon  lustro,  oro,  e  possa naa. 
Tu  il  figlio  hai  visto,  che  foggiasi  T  ah  I  focae 
Visto  non  l' hai ,  fuordiè  con  gli  occhi  alCmi. 
Ei  venga  \éit.*  oda  ;  ci  sue  ragion  ne  adduca . 
Ch'  d  non  t' insìdia  i  giorni,  iol  giuro  intnols 
Sovra  il  mio  capo  il  giuro  ;  ove  non  liasti , 
Su  r  onor  mio;  di  cui  nò  il  re ,  nk  il  ddo  , 
Arbitri  d'  ogni  cosa ,  arbitri  sono .  — • 
Or ,  die  diro  della  empietade ,  ond'  oaa 
Pietk  mentita,  in  suon  di  santo  sdegno , 
Incolparlo?  Dirò . . .  Che  vai  eh'  io  dica , 
Che  sotto  un  vdo  sagrosanto  ognora , 
Rdigl'on  chiamato,  havvi  tal  gente 
Che  rd  disrani  ammanta  ;  indi ,  con  arte  , 
Alla  celeste  la  privata  causa 
Frammischiando,  si  attenta  anco  mtoìstn 
Farla  d' inganni  otribili,  e  di  sangue  7 
Chi  ornai  noi  sa?  -—  Dirò  ben  io ,  c^  il  preai» 
Giovine  ognor  d' umano  core  e  d' alti 
Sensi  mostrossi;  all'avvenente  aq>etto 
Conformi  sensi;  e  che  speranaa  ei  dolce 
Crescea  dd  padre ,  dai  più  teneri  anni: 
E  tu  il  dicevi ,  e  td  credea  daacuno . 
Io  '1  credo  ancora:  perch'uom  md  non  gitmae 
Di  cotanta  empietade  a  un  tratto  d  colmo. 
Dirò ,  die  ai  tanti  replicati  dtraggi 
Nuli'  altro  d  mai  che  pasl'ensa^  oppose  , 
Silcttdo,  ossequio,  e  pianto.  —E  ver,  che  il  piante 
Anco  è  delitto  spesso  ;  hawi  chi  tragge 
Dall'  dtrui  pianto  l' ira...  Ahi  tu  sei  padre; 
Non  adirarten ,  ma  al  suo  pianger  pian^  ; 
Ch'  d  reo  non  è ,  ben  infdice  è  molto .  ~— 
IMa ,  se  pur  mOle  volte  anche  piò  reo , 
Che  ognun  qui  'l  grida,  ei  fosse;  a  morte  il  6glH 
Mai  condannar  noi  può ,  ne  il  debbo  un  padre. 
JFVA . ..  Pietade  alfine  in  un  di  voi  ritrovo, 
E  pietà  seguo.  Ahi  padre  io  sono;  e  ai  moti 
Di  padre  io  cedo.  Il  regno  mio,  me  stesso. 
Tutto  abbandono  all'  arbitra  suprema 
Imperscrutdiil  volontà  del  delo. 
Drir  ire  forse  di  lassù  ministro  " 

Carlo  esser  debbc  in  me:  pera  il  mio  regno , 
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Fera  F3ip|K>  pria  «  om  Q  figlio  vira  ; 
Lo  unirò  io  già. 

Cam.  Td  ddle  leggi  adanqne 

Maggior  ti  fai?  Perchè  appeUwcit  Solo 
Tn  ben  puoi  ramper  aenai  noi  le  leggi. 
Anolvi,  aaaoiTt ;  ma ,  ae  «a  di  fanarta 
LapielàpoitilòaM... 

P«r.  Inrer,  fimeiU 

i^  la  pietk  ;  che  aaaal  nwdla  io  veggio 
Sorger  pielade . . .  Ma ,  qual  óa  l' evento , 
Non  è  connglio  <]neato»  ov'io  aedennt 
Ardisca  onai:  mi  è  cara  ancor  la  fiuna, 
Ijà  vita  no.  Ch'io  non  bagnai  mie  mani 
Meli' innocaate  sangue,  il  sappia  il  mondo  : 
Qui  rinanga  chi  '1  ▼naie.—*  Al  cielo  io  pure 
Miei  voli  innako:  al  ciel  palese  appieno 
E  il  ver...  Ma  dw  dich'io?  soltanto  al  deloT... 
S' io  vcjgo  intento  a  me  d' attorno  il  guardo  » 
Non  vegg'  io  che  ónscono  appìen  sa  il  vero? 
Che  il  tace  ognmo ?  E  die  1  udirlo,  e  il  dirlo , 
Qm  da  gran  tempo  è  capital  dditto  ? 

>V/.Adii&veiUta7 

f^.  Di  Cario  al  padre . . . 

^«V.  Ed  al  tuo  re. 

Xeo.  Tu  sei  di  Cario  il  padre  : 

E  dui  datar  di  un  disperalo  padre 
Non  vede  in  te  T  Ma  »  tu  sei  padre  aurora 
De'  tuoi  sudditi}  e  in  pregio  hann'esiì  il  nome 
Di  fi^  tuoi ,  quanto  in  non  cale  ei  l'abbia. 
Sol  uno  è  il  prence  ;  innnmerabi]  stuolo 
San  essi}  ei  salvo,  altri  in  perizio  resta  ; 
f  kApevol  ei ,  gli  altri  innocenti  tutti  ; 
Fra  il  salvar  uno ,  o  tutti ,  incerto  stai? 

•F//.  In  cor  lo  stile  a  replicati  colpi 

Non  mi  a'  inunerga  omai|  cessate  :  ahi  fimi 
Più  di  udirvi  non  ho.  Fuor  del  mio  aspetto 
Mnovo  consiglio  or  à  raduni  j  ed  anco 

I  sacerdoti  s^^ganvi,  in  cui  moti 
Sono  i  mondani  allctti:  H  ver  rifidga 

Per  loro  meaao  f  e  sol  si  ascolti  il  vero.— 
Itene  dunque ,  e  sentannate.  Al  dritto 
Nuocer  potrebbe  or  mia  piesenrii  troppo; . . . 
0  troppo  forse  a  mia  virtù  costarne. 

SCENA.   VI 

FILIPPO 

■ . .  Oh  t . .  .quanti  sono  i  traditori?  audace 
Perea  fia  tanto  ?  Penetrato  ei  forse 

II  eormi  avesse?. ..Ah  Ino. ..Ma  pur,  quai  sensi! 
Qoale  oigoglio  Ixdlente  !  — Alma  ti  fatta  , 
Kasceov*ioregno7  — e  dov'io regno,  ha  vita? 


ATTO  QUABTO 


SCENA! 

CARLO 

1  enebre .  o  voi  del  chiaro  dì  piò  assai 
Coovententi  a  questa  orribii  reggia»  ' 

TIATBO  TRAGICO 


Quanto  dù  a|^rada  il  tornar  vostro  i  in  tregua 

Non  ch'io  par  voi  ponga  fl  mio  ducil  i  ma  tanti 

Vili  ed  iniqui  aspetti  umen  non  ve^K>>'~ 

Qui  livellarmi  d' Isalidla  in  nome 

Vuol  la  sua  fida  Elvira:  or,  che  dirammi?  . . . 

Oh  qual  silennol . . .  Iniia  i  rinioni  adiuiquc. 

Fra  le  torbide  cure»  e  i  rei  sospetti 

Placido  scende  ad  ingomlirar  le  ciglia 

De'  traditori ,  e  de'  tiramii  il  sonno  ? 

Quel,  che  ognor  sfiwge  l'innocente  ofifiresso  ?— 

Ma,  duro  a  me  non  e  il  vegliare  :  io  stcmmù 

Co'  miei  pensieri ,  e  ctJla  immagin  rara 

D' ogni  beltìi ,  d' ogni  virtù  :  mi  è  gr^lu 

Qui  rìtorpar ,  dov'  io  la  vidi ,  e  interi 

Parole  (ohimè  I  )  che  vita  a  un  tempo  e  morte 

M'erano.  Ah  t  sì  ;  da  quel  iàtale  istante 

Meno  alquanto  infelice  esser  mi  avviso, 

Ma  più  reo  ch'io  non  era ...  Or ,  donde  nasce 

In  me  il  tioMr  d' orror  frammisto  f  è  Urne 

Al  deKlto  il  timor  dovuta  pena  f . . . 

Pena  ?  ma  qual  commisi  io  mai  delitto  ? 

Non  tacqui  :  e  chi  potea  l' immenso  amore 

Tacer,  dii  mai?»  Gente  si  appressa.  Elvira 

Sarà; ...  ma  no  :  qual  odo  fragur  cupo  ? . . . 

Qual  gente  vien?  qual  lialenar  di  luco  ? 

Armati  a  me  ?  Via ,  traditori  . . . 

SGENA  II 

SOLDATI  CON  ARMI  K  FIACCOIB 

FILIPPO,  CARLO 

Cor.  Oh  ciclo  I 

Da  tante  spade  preceduto  il  padre? 

FU.  Di  notte ,  solo ,  in  queste  stame ,  in  armi , 
Che  &i>  che  pensi  tu?  gl'incerti  passi 
Ove  porti  ?  Favella. 

Cor.  ...E  che  direi?  .. . 

L' anni ,  di'  io  strinsi  all'iqipressar  d' armati 
Audaci  svieni ,  al  tuo  paterno  aspetto 
Cadonmi:  a  lor  duce  tu  sei  ? ...  tn ,  padre?  — 
Di  me  disponi  a  piacer  tuo.  Ma  dimmi; 
Pretetti  usar  t' era  egli  d'uopo?  e  qualil  * . . 
Ah  padrel  indegni  son  di  un  re  i  pretestii  — 
Ma  le  discolpe  son  di  me  più  indegne. 

Fi/.  L'ardir  v'aggiungi?  Aggiungil  pur,  ch'è  ognora 
All'  alte  sceUeraggini  compagno  | 
Fa  di  finto  rispello  infame  velo 
All'  alma  infida ,  amliialosa ,  atroce  i 
Già  non  ti  escnsi  tn  :  meglio  è  che  il  varco 
Tu  sdiiuda  intero  alla  tua  rabbia:  or  vena 
Il  mortai  tosco  che  in  tuo  cor  rinserri  $ 
Audacemente  ogni  pensier  tuo  fello , 
Degno  di  te ,  magnanimo  confessa. 

Cor.  Che  confessar  degg'  io  ?  Risparmia,  o  padre, 
I  vani  oltraggi  :  ogni  più  cruda  pena 
Danuni  ;  giusta  eUb  fia,  se  a  te  fia  grata. 

FU.  In  cosi  acerba  età ,  deh  I  come  giunto 
Sei  di  perfidia  al  più  eminente  grado  ? 
D'iniquità  dove  imparata  hai  l' arte. 
Che,  dal  tuo  re  colio  in  si  orribii  &no, 
Neppnr  di  aspetto  cangi  T 

Otr.  Ove  l'appresi  ? 

Nato  in  tua  reggia..'. 

FiL  II  sei ,  fdloo ,  per  mia 

Sventura  ed  onta . . . 

Cor.  Ad  emendar  tal  onta. 


lo 


FI   L  I  P  P  O 


Che  tardi  tir  più?  che  ooa  ti  fili  Mticn 
Col  TersHT  tu  del  proprio  figlio  il  sangoe  t 

/'V.  Mio  figlio  tu? 

Car.  Ma,  die  fec'  io  T 

Fi/.  Mei  <  hiedi  ? 

Tu  il  chiedi  a  me?  Non  ti  flagella  dtinqtio 
Kiiiiunio  nullo  ?  ...  Ahi  no}  già  da  gnui  lciiip\) 
Nullo  più  ne  ronoscii  o  il  sol  die  «enti , 
Del  non  compiuto  parricidio  il  tenti. 

Car.  Parriridiol  Che  ascolto?  Io  parricida? 
Ma,  ne  tu  stesso  il  credi ,  no.  —  Qual  |irova , 
Quale  iudiaio ,  u  sospetto? . . . 

Fi/.  lodiaiu ,  firuvu , 

Ccrteia ,  io  tutto  dal  livor  tuo  trasgo. 

Of, — \««i  mi  siursar,  deh  I  padre,  al  lóro  eccelse» 
Di  ultnivissar  quella  terrilnl  meta. 
Che  tra  suddito  e  re ,  tra  figlio  e  ]Midrc , 
Le  leggi ,  il  cielo,  e  la  natura,  luiu  pu»{o. 

Fi/.  Con  sacrilego  pie  tu  la  varcasti , 

Gran  tempo  è  già.  Che  dico?  ignota  sempre 
Ti  fu.  D'aspra  virtù  gli  alteri  sensi 
Lascia,  che  mal  ti  slan;  tpial  sei,  fiircUa  : 
SveUi  del  par  gli  orditi  «  e  i  già  petfelti 
Tiuii  tradimenti  tanti ...  Or  via,  che  temi  ? 
eh'  io  sia  raen  grande,  che  non  sei  tu  iniquo  ? 
Se  il  vero  parU,  e  nulla  ascondi ,  spera  ; 
Se  il  Uici,  o  ammanti,  trema. 

Co/'.  Il  vero  iti  p;irlij  ; 

Tu  mi  vi  sforsi. — Me  conosco  io  trup|Hi. 
Perch'  io  mai  tremij  e  troppo  io  te  ctmoNc  i , 
Perdi' io  mai  nieri.  Infausto  don ,  mia  \  ita , 
Ripiglia  tu ,  eh  éDa  e  ben  tua  ;  ina  uiiu 
Egli  è  il  mio  ooor,  ne  il  togli  tu,  nù  il  d.ii. 
Ben  reo  sarei,  se  «  confessarmi  reo 
.  Mi  traesse  riha.  — L' uhimo  fiato 
Qui  spinur  mi  iredrai  :  hmga  »  crudele, 
Ohhrokrrosa  apprestami  la  morte: 
Morte  non  ▼'  ha>  che  ad  avvilir  me  vaglia. 
Te  sid,  te  sol,  non  me  compiango,  o  (Midn*. 

Fi/.  Temerario,  in  tal  guisa  al  signor  tuo 
Ragion  de'  tuoi  misfatti  render  osi  ? 

Car.  Ragion?— «Tam'odii; ecco  il  mio  sol  misfatlu: 
Sete  hai  di  sangue)  ecco  ogni  msa  discol|M  : 
Tuo  dritto  solo,  è  V  assoluto  regno. 

JFVA  Guardie,  si  arresti  ;  ola. 

Car.  BiqKMta  s^a 

Di  re  tiranno  h  questa.  Ecco ,  k  InmcGÌa 
Alle  catene  io  porgo:  eccoti  ignudo 
Al  ferro  il  petto.  A  che  indugiar?  fon' oggi 
A  incrudeUr  conùnci  tu  soltanto? 
Il  tuo  regnar,  giorno  pergiocoo^  in  noie 
Atre  disangueescriltogu... 

Fi/.  Si  tolga 

Dagli  occhi  miei.  Della  qui  annessa  torre 
Entro  al  più  nero  carcere  si  diiudi. 
Guai ,  se  pietade  alcun  di  voi  ne  sente. 

Car.  Ciò  non  temer,  che  in  cruddtk  son  pari 
1  tuoi  ministri  a  io. 

Fi/.  Si  slra]ipi  a  forza 

Dal  mio  cospetto  ;  a  ma  Iona . . . 

SCENA  in 

ISABELLA,  FILIPPO 


Donna,  diefiaT 


hit. 

Che  miro  ?  ohimè! . . . 


Oh  cicln  : 


FU. 

isa.  "Lm  rejisu 

TMtta  di  mette  grida  ddorose 

Udia  d' intorno  rianonare . . . 
Fi/.  Udisti 

Flebile  suono  I  è  ver . . . 
ha.  Dal  tuo  cospetto 

Non  vidi  io  il  prence  strascinato  a  fona? 
Fi/.  Tu. ben  vedesti;  è  desso. 
ha.  IlfigUnol  tuo?. 

FHl.  Jjk  mia  consorte  impallidisce,  e  trema , 

JHel  veder  tiure? . . . 
ha.  Io  tremo? 

Fi/.  E  n'hai  ben  d<indc.- 

U  Uso  tremar.  ..dell'amor  tuo...  non  lieve 

Indino  m'è...  Pel  tuo ...  consorte 

Ma ,  rioonlbrta  fl  cor  ;  svani  il  periglàcK 
ha.  Periglio  I ...  e  quale  ? 
Fi/.  Alto  periglto  io 

Ma  ornai  mia  vita  in  seourta . . . 
ha.  Tua  vita?. 

Fi/.  A  te  si  cara  e  necessaria ,  è  in  salvo. 
ha.  Ma  il  traditor  ? .. . 
FU.  Del  tradimento  pena 

Dovuta  avrà.  Più  non  temer,  eh'  io  usai 

Per  hii  riapra  a  pietà  stolta  il  core. 

Passò  stagione  ;  or  di  giustiàa  il  solo 

Terribil  grido  ascoltero. 
Isa.  Ma  quale , 

Qual  trama  ? . . . 
Fi/.  Oh  ciel  1  contro  a  tntt  sul  mio  a> 

Forse  ordita  la  11*80».  A  chi  del  padre 

Il  sangue  vuol ,  ^'  ei  U  madrigna  altltorrc 

Del  padre  al  par)  nulla  panelibc  il  sang;ue 

Versar  della  madrigna . . . 
/»a.  In  me?. ..Che  porli?- 

Ahi  bissa  1 ...  Il  prence . . . 
FU.  Ingrato,  t  tuoi  non  mroni 

Che  i  miei  cotanti  beneficii  oltlilia.  ~^ 

Ma  tu ,  in  te  stessa  toma  ; ...  e  Keta  vivi  ; 

E  a  me  sol  fida  la  importante  cura 

Di  assicurar  la  tua  con  la  mia  pace. 

SCENA  IV 

ISABELLA 

...Oh  delti!  ...oh  sguardil...A  gran  pena  ri{Mf;^ 
1  sensi  miei.  Che  mai  diss'e^i?  avrelibe  1 

Forse  il  mio  amor? ...  ma  no;  nicchiaso  stanm^ 
JMel  più  addentro  del  eare..JE|^nr,  questi  octii 
D'ira  avvampanti ,  ed  in  me  fitti  ...Ahi  busa! .^ 
Poi  di  madnipia  &vdlò. . .  Che  disae 
Della  mia  pace  ?  ...  Oh  ciclo  ?  e  che  risposi  ? 
Nomato  ho  il  prence  ?  Ohi  di  quel  fineddo  orran 
Sento  agghiacciarmi!  Ove  corr'egU...ahi  I  dovei 
A  che  si  appresta?  ed  io,  che  fo?^Segnwlo 
VugKo; . . .  ma  il  pie  manca ,  e  il  v%or . . . 

SCENA  V 

GOMEZ,  ISABELLA 

Goni.  Perdun 

L'au-dir  mio  trop|io;  io  teco  il  re  pur  anco 
Sliniava. 

ha.  ...  Or  dianai  ei  mi  lasciò. 


ATTO    QUARTO 


II 


Golit.  Cercarne 

Duu^uv  n  è  lom  turorfi»  Impatfente 
Per  oeito  ei  ita  di  udir  l' evento  alfine . . . 

Imm.  L'ercntoT...  Alleila  il  pie:  dimmi... 

Seahn 
Tu  &vdlasti,  eipoala  anatti  appieiiD 
L'e^cttaàon  foa  dnUiJa  ddk  estrema 


Ism.  No:  di  un  tradimento  in  fbiclii 

detti  a  me  parióima... 

Il  nome 

Del  tradilor  non  ti  diceaT 
Isa.  Ddl  prence . . . 

Gmm.  ^Totto  mi  dmipie.  Io  dd  coilsistio  arreco ... 
Uà.  Diqnaloonii(^T  Oiiimet  cheredù? 
Gam.  Akmgo 

L>'  allo  afir  diM-utoari  }  a  aUn  coochinto 

Admi'è... 
Isa.  Che  maìT  Paria. 

Gom.  Sta  scritta 

In  onesto  loglio  la  sentema:  ad  esM 

NnU' altro  mann  ,  dM  del  re  l' assenso. 
Isa.  E  il  tenerne? 
Gont.  Morte  prouunua. 

Isa.  Morte? 

Iniqnil  morte?  E  qnd  delitto  h  in  hiì? 
Gom.  Td  tacque  il  re? 
Isa.  Md  tacque  ,  si. 

Gom.  . . .  Tentato 

Bn  il  parricidio. 
Isa.  Oh  dell  Cario?... 

Gom.  Loaccom 

Il  paon  slesso  f  e  prove. .« 
Isa.  U  padre? ...  E  quiii 

Prove  ne  &? . . .  mentite  prove.  —  Akl  eerto 

Aitai  ragion,  die  a  me  si  asconde,  avnrri. 

Ddl  I  mi  appden  il  sno  vero  delitto. 

Il  SUD  debito  reni  —  E  dirtel  posso , 

Sotnndsai?...  Può  il  dàrtdo  costarmi 


Isa.  Oh I  che  di'  tn?  Ma  che?  parenti 

Ch'io  tradire  ti  posm? 

Gom:  Il  re  tradisco. 

S'io  mdla  dico;  il  re.  ~  Bla,  qoal  ti  poDge 
StimoI  d  caldo  ad  indagarne  il  vero? 

Isa.  Io t...  Sol  mi  punge  cnrfon  brama. 

Gom.  A  te  ciò  in  somma  or  che  rileva? — Ilprence 
Sta  in  gran  pendio,  e  sc^giacervx  forse 
Dova:  ma  eh'  altro  a  hn,  foorch^  madrigMi 
Alfinsdtn?...  Oik  fl  suo  morir  non  nuoce 
A  te;  poftwbbc  and  la  via  del  trono 
Ai  figh,  che  uscir  dem»  òsi  tao  fianco, 
SgoIMbrar  cosi.  Credi;  b  drigin  vera 
Dei  misfiAti  di  Cario  h,  in  parte,  amore . . . 

Isa.  Chepvfi? 

Gom.  Amor,  che  il  re  ti  porta.  Ei  lieto 

Pin  farà  aasd  di  un  suecesior  tao  figjio. 
Che  non  di  Cario  sia  per  l' esser  mai. 

Isa.  Respiro.-— In  me  qnd  basse  mire  inique 


Gom.  Del  mio  re  ti  ardisco 

Direi  peniier;iianson,  no,  tali  i  min; 

Ma... 

Isa.         Vero  è  dunque,  è  ver,  ciò  di' io  finora 
Mai  tam  credea;  che  il  padrf ,  il  padre  slesso , 
11  proprio  figlio  ablHHTe . . . 

Goni.  Oh  quanto ,  t>  donna , 


10  ti  compiango,  se  finor  conosd 
Si  poco  il  re  I 

Isa.  Ma,  inchi  cr«d'io?  Tnpure... 

Gom,  Io  pure,  d ,  poiché  non  dubbia  or  trovo 
In  te  pietìi,  l'atro  silenaio  io  rompo. 
Che  il  cor  mi  opprime.  È  ver  pur  tjnoppo,  il  prence 
(Miserol)  non  e  reo  d'dtro  dditto^ 
Che  d*  esser  figlio  di  un  onibìl  padre. 

Isa.  Raccapricciar  nd  fai. 

Gom.  Di  te  non  meno 

Inorridisco  anch'io.  Sai  donde  nasce 
Lo  snaturato  odio  paterno  ?  Il  muove 
y  fle  invidie  :  in  v^br  virtù  verace 
TanU  nel  figlio,  la  virtù  mentita 
Dd  rio  padre  si  adira:  a  tk  pttr  troppo 
Ei  dissimile  il  vede;  ed,  enmio,  d  vuole 
Pria  spento  il  figHo,  die  di  se  maggiore. 

Isa.  Oh  non  mai  visto  padre  i  Ma, pin  iniquo 

11  Consilio  che  il  re,  perchè  condanna 
Un  innocente  a  morta? 

Gom.  E  qud  consiglio 

Si  opporrdibe  a  un  td  re?  Lo  accum  ei  stesso  : 
Falsa  h  l'accun;  ognun  lo  m:ma  ognuno. 
Per  th  tremanta ,  tacendo  l' afferma. 
Ricade  in  noi  di  ria  sentanm  l'onta; 
Ministri  vili  d  suo  funv  siam  noi; 
Fremendo  il  siam;  ma  invan:  chi  lo  negasse. 
Del  suo  fwor  cadria  vittima  tosto. 
Isa.  E  fia  ver  ciò  che  ascolto? ...  lo  di  sudore 
ìSxA»  rimango ...  E  non  resta  più  speme  ? 
Itagiustamettte  ei  perirà  ? 
Gom.  Filila, 

Nel  simular,  sovra  ogni  cosa,  è  dotto. 
Dulibio  parer  vorrà  tib  pria; gran  mostra 
Farìi  di  duolo  e  di  pietà  ;  Icirs'  anco 
Indugierà  pria  di  ruolver  :  folle 
Chi  '1  duolo  in  lui,  chi  la  pietà  credesse  ; 
O  che  in  quel  Hoc  i  per  Inikigiar  di  tempo  » 
L'ira  profonda  scemasse  mai  dramma. 
Isa.  Ddl  I  se  tu  nd  delitti  d  par  di  fan 
L'alma  indurata  ancor  non  hd,  dehl  senti 
Giomea ,  pietade . . . 
Gom.  Ech«poss'ldT 

Isa.  Tu,  Ibrse . . . 

Gom.  Di  vano  pianto,  e  ben  edato,  io  posso 
Onorar  la  memoria  di  qud  giusto: 
Nuli'  akro  io  posso. 
Isa,  Ohi  chi  odi  mai,  chi  vide 

Si  atroce  caso? 
GoM.  A  perder  io  me  stesso 

Presto  sard,  purché  salvare  il  prenctì 
Potesd;  e  saOo  il  delo.  Io,  du  rimorsi. 
Cui  seco  traggo  di  cotd  tiranno 
La  fimesta  aimstìi, roder  già  sento, 
G&  straiDumi  il  cor;  ma . . . 
Isa.  Se  il  rimorso 

Sincero  à  in  te,  giovar  di  pud  non  poco  ; 
Si,  il  pud;  nà  d  uopo  t  h  perder  te  stesso. 
Sospetto  d  re  non  sd ;  puoi ,  di  nascosto, 
Meid  d  fuggir  prestargli:  e  dù  scoprirti 
▼orria?  —  Chi  sa?  fors'anco  un  di  Filippo, 
In  sa  tornando,  il  generoso  ardire 
D'uom,  che  sua  ^oria  a  lui  sdvò  col  figlio , 
Premiar  potreUw. 
Gom.  E ,  se  ciò  ardissi  io  pure , 

Carlo  il  vorrà  ?  qnant'  egli  h  dtero ,  il  sai  f 
Già  il  suo  fumr  ravviso ,  in  udir  solo 


la 


FILIPPO 


Di  fuga  il  nome,  e  di  lenlenn.  Ahi  vano 

Ad  atteirire  quella  indomit'  alma 

Ogni  annunno  è  di  morte;  ansi,  già  il  veggu. 

Ostinarsi  a  perire.  Af^ungi,  ch'ogni 

Mio  consiglio  od  aiuto,  a  lui  aospclto 

E  odroio  sarebbe.  Al  re  simile 

Crede  egli  me. 

Iga.  JNuU' altro  oatacol  havri? 

Fa  pur  eh'  io  il  vegga  ;  al  career  suo  mi  guida  : 
Ivi  hai  r  accesso  al  certo  :  io  mi  lusingo 
Di  risolverlo  a  fuga.  Or,  dehi  tant'alto 
Favor  non  mi  negare.  Avaiann  molte 
Ore  di  notte:  al  suo  fu^^pre  i  meni 
Appresta  intanto:  e  di  arrecar  sospendi 
Fatai  semema,  che  si  tosto  forse 
Non  si  aspetta  dal  re.  Vedi,. . .  ten  priegoj 
Andiamo  ;  il  cielo  avrai  propisìo  ognora  : 
Io  ti  scongiuro,  andiamvi . . . 

Gom.  E  chi  potrebbe 

Opra  negar  cosi  pietosa  ?  Io  voglio 
A  ogni  costo  taitark.  Andiamvi.  —  Il  cielo 
Perir  non  lasci  chi  perir  non  merta. 


ATTO  QUINTO 


SCaBBTA    I 

CARLO 


Lih'altix»  a  temer,  ch'altix»  a  sperar  mi  f«rt.. 
Che  morte  amai?  Scevra  d'infiimia  almeno 
L' avessil ...  Ah  I  de^^po  dal  cnidel  Filippo 
Piena  d'infiunia  attenderla. — Un  sol  dubbio, 
E  peggior  d' ogni  morte ,  il  cor  mi  punge. 
Forse  ei  sa  l'amor  mio:  nei  fiammeggianti 
Torvi  suoi  sguardi  un  non  so  qnal  novello 
Furor ,  mal  grado  suo ,  tralucer  vidi . . . 
E  il  suo  parlar  colla  regina  or  diana . . . 
E  r  appellarmi  $  e  l' osservar . . .  Che  fia . . . 
(  O  eie]  I  )  che  fia ,  se  a  lui  sospetta  a  un  tempo 
La  consorte  diventa?  Oimbl  già  forse 
Punisce  in  lei  la  incerta  colpa  il  crudo; 
Che  del  tiranno  la  vendetta  sempre 
Suol  prevenir  l'offesa . . .  Ma,  se  a  tutti 
Il  nostro  amor,  ed  a  noi  quasi ,  è  ignoto , 
Donde  U  sapria? . . .  Me  forse  avrian  tradito 
I  sospir  miei?  Che  dico?  a  rio  tiranno 
Noti  i  so^nr  d' amore  ? ...  A  un  cotal  padre 
Penetrare  il  mio  amor  mestier  fbrs'era. 
Per  £irsi  atroce,  e  snaturato?  Al  colmo 
L' odio  era  in  lui ,  ne  più  indugiar  potea. 
Ben  venga  il  dì ,  ben  venga ,  ov'  io  far  pago 
Della  mia  testa  U  posso.  —  Ahi  meniognora 
Turba  di  anùri  della  sorte  lieta  1 
Dove  or  sei  tu?  nuUa  da  voi,  che  un  brando. 
Vorrei;  ma  un  brando,  onde  all'  infamia  tonni, 
Nessim  di  voi  mei  porgerà  . . .  Qttal  sento 
Stridor  7  ...  la  ferrea  porta  si  disserra  I 
Che  mi  m  arreca  ?  udiam . . .  Chi  fia? 


8CB1VA  II 

ISABELLA,  CARLO 

Cor.  Chi  ve«gio? 

Regina,  tu?  Chi  ti  fii  scorta?  Oh!  quale 

Ragion  ti  mena?  amor,  dover,  pietadeT 

Come  r  accesso  avesti  ? 
Isa.  Ah  1  tutto  ancora 

Non  sai  l' orror  del  tuo  feral  destino  : 

Tacciato  sei  di  parricida  ;  il  padre 

Ti  accusa  ei  stesso  ;  un  rio  ooncig^  a  morte 

Ti  danna  ;  ed  altro  all'  eseguir  non  manca  , 

Che  r  assenso  del  re . 
Cor.  S'altro  non  manca, 

Eseguirassi  tosto . 
ìsa.  E  die?  non  fremi? 

Cor,  Gran  tempo  e  già,  di'  io  di  morir  sol  Immo. 

E  il  sai  ben  tu ,  da  cui  nuli'  altro  io  chiesi , 

Che  di  lasciarmi  morire  ove  set . 

Mi  è  dura ,  si ,  r  oirida  tacda  ;  è  dura , 

Ma  inaspettata  no .  Morir  m' è  fona; 

Fremerne  posso ,  ove  tu  a  me  lo  annnnai? 
Isa.  Deh  I  non  parlai  mi  di  motte,  se  m' ami. 

Cedi  per  poco  all'impeto... 
Cor.  Ch'io  ceda? 

Or ,  ben  mi  avveggo;  hai  di  awilkmi  assunto 

Il  crudo  incarco  ;  il  genitore  iniquo 

A  te  il  commette . . . 
Uà.  E  il  puoi  tu  creder,  prence? 

Ministra  all'  in  io  di  Filippo? . . . 
C«p.  A  tanto 

Potrìa  sforsarti ,  anco  Èngannarti  ei  forse. 

Ma,  come  or  dunqne  a  me  venirne  in  questo 

Carcera  lascia? 
Isa.  E  a  sa  Filippo  ?  Oh  ctelol 

Guai ,  se  il  lapesael . . . 
CW*.  Oh  !  che  dita?  Filippo 

Qui  tutto  sa  :  dii  nuù  rompere  ì  «hai 

Comandi  suoi  ? . . . 
Isa.  Gomea. 

Cor.  Che  ascolto?  Obi  qnale, 

Qual  profièristi  abbomìnevol  nome, 

TerriLile ,  funestol . . . 
Isa,  A  te  nemico 

Non  e,  qoal  pensi ... 
Cor.  Oh  dell  s' io  a  me  il  credesn 

Amico  mai ,  più  di  vergogna  in  volto 

Avvamperei,  che  d' ira . 
Isa.  Ed  ei  pur  solo 

Sente  or  di  te  pietà .  L' atroce  trama 

Ei  del  padre  svelommi. 
Cor.  Incauta  t  ahi  troppo 

Credula  tu!  che  festi?  ahi  perchè  fede 

Prestavi  a  tal  pietà  7  Se  il  ver  ti  disse 

Dell'  empk)  re  l'empissimo  ministro, 

Ei  col  ver  t' inganno . 
Isa.  Ma  il  dir,  che  giova? 

Di  sua  pietà  non  dubbii  effetti  or  tosto 

Provar  potrai ,  se  a'  prìeghi  miei  ti  arrendi . 

Ei  qui  mi  trasse  di  soppiatto;  e  i  messi 

Già  di  tua  fuga  apprràta:  io  ve  l' indussi . 

Deh  I  non  tardar,  t' invola  :  il  padre  sfuggi. 

La  morte ,  e  me . 
Cor.  Fin  che  \\  hai  tempo,  ah  i  lungi 

Da  me  tu  stessa  involati  ;  che  a  raso 

Goniei  pietà  non  finge .  In  qua]  cadesti 


ATTO    QUINTO 
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Imidftiio  kodo I  Or  li,  eh' io  framo 
Davrero:  onai,  qoal  daUbio  avaimf  «[ipieiio, 
Filippo  appicn  già  penetrò  1*  arcano 
Dell'  amor  noatro . . . 

Isa.  hh\  no.  Poe'  ansi  fl  vidi , 

Mentre  òa\  suo  eoapetto  a  viva  fan». 
Eri  strappalo  :  ei  d  ira  cRcnda  ardea  : 
Io  tremante  ascoltavalo  |  e  lo  ste«o 
Tuo  soipetlo  agitavami .  Ma  poscia , 
In  me  tornata,  il  suo  parlar  rammento  j 
E  certa  io  san,  che  ogni  altra  cosa  ei  pensa , 
Fuor  1^  questa ,  di  te . . .  Perfin  sowiemmi» 
Ch'  ei  ti  tacciò  d'insidtor  firn' anco. 
Oltre  i  suoi  giomi,  i  miei . 

Cor.  Mestier  sarebbe 

Che  al  par  di  lui,  di  lui  più  vile,  io  fòssi, 
A  penetrar  tutte  le  ascose  vie 
Dell'  intricato  infrme  laherìnto  ; 
Ma,  certo  è  por,  che  onribtl  fmide  aaoondr 
Questo  inviarti  a  n>e  :  ciò  eh'  et  soltanto 
Finor  soipetta,  or  di  chiarire  imprende. 
Ma,  sia  die  vuol,  tu  prontamente  i  passi 
Volgi  da  questo  'nf**-***  locot  indarno 
Tu  credi,  o  iperi,  che  adoprarsi  voglia 
Goma  per  me  :  più  indamo  ancor  tu  speri , 
S' anco  egli  fl  vuol,  che  |^1  consenta  io  mai . 

ha.  E  fia  pur  ver,  eh'  infira  tal  genie  io  tragga 
ai' infelici  miei  dir 

Cor.  Vero,  ah  por  troppo  1  — 

Non  indugiar  pia  ornai:  lasciami;  trammi 
D*  angoscia  mortalissima ...  Mi  offende 
Pietade  in  te ,  se  di  te  non  la  senti . 
Va,  se  hai  caia  la  vita* . . 

Utu  Amela  vita 

Cara?... 

Cor.  U  mio onor  dunque,  eia  Cuna  tua. 

Isa.  Ch'io  ti  alJìandom  in  tal  perìglio  ? 

Car.  A  Ule 

Periglio  esporti  ?  A  che  vania?  Te  stessa 
Tu  perdi,  e  me  non  salvi .  Un  lol  sospetto 
Viitude  macchia.  Dehl  la  iniqua  gioia 
Togli  al  tiranno  di  poter  tacciarti 
Del  sol  pensier  pur  rea.  Va  :  cela  il  pianto; 
Premi  i  sospir  nel  petto  :  a  àglio  asciutto. 
Con  intrepida  fifXMite  udir  t' è  fona 
Del  mio  morire .  Alla  virtù  fian  meri 
Quei  tristi  di ,  che  a  me  sopravvivrai . . . 
£ ,  se  pur  cerchi  al  tuo  dolor  sollievo. 
Fra  tanti  rei,  sol  uno  ottimo  restai 
Perca,  cui  ben  conosci,  ei  pianger  teeo 
Potrà  di  fiato;...  e  tu,  con  lui  talvolta 
Di  me  parlar  potrai. . .  Bla ,  intanto,  vanne  : 
Sari;...  fr  eh'  io  non  pianga,...  a  brano  a  brano 
Deh  non  squarciarmi  il  core  1  UHimo  addio 
Prendi,...  e  mi  lascia}...  va;  tutta  or  m'è  d'uopo 
La  mia  viitode;  or,  che  fatai  si  appressa 
L'ondi  morte... 

SCENA  ni 

FILIPPO,  ISABELLA,  CARLO 

FU.  Ora  di  morte  è  giunta  : 

Perfido,  e  giunta:  io  te  l'arreco. 
//«.  Oh  vista  1 

Oh  tradunenlol ... 
Gv.  Ed  io  son  presto  a  morte. 

Danomela  tu. 


Fil.  Morrai ,  fellon  :  ma  pria , 

Miei  terribiK  accenti  udrete  pria 
Voi,  seeDetata  coppia. — Infami;  io  tutto, 
81,  tutto  io  so:  quella,  die  voi  d'amore, 
BCe  di  furor  consuma,  orrida  fiamma , 
M' ^  da  gran  tempo  nota .  Oh  ouai  di  rabbia 
Repressi  moCii  oh  qnal  silenaio  lungo  1  .  .  . 
Ma  entrambi  alfin  nelle  mie  man  cadeste. 
A  che  dolermi  f  usar  degg'  io  querele  ? 
Vendetta  vuoisi;  e  avroUa  io  tosto;  e  piena . 
E  inaudita  l' avrò. — Mi  giova  intanto 
Goder  qm  di  vostr'  onta .  Iniqua  donna. 
Noi  creder  g& ,  che  amata  io  t*  abbia  mai; 
Ne,  che  gelosa  rabbia  al  cor  mi  desse 
Martiro  mai.  Filippo  in  basso  loco, 
Qual  ^  il  tuo  cor,  l'alto  amor  suo  non  pone; 
Ne  il  può  tradir  donna  che  il  metti .  Oneao 
In  me  il  tao  re ,  non  il  tuo  amante,  hai  dunque. 
Di  mia  consorte  fl  nome ,  il  sacro  nome , 
Contaminato  hai  tu.  Mai  non  mi  calse 
Del  tuo  amor  ;  ma  alliergare  in  te  si  immenso 
Dovea  il  tremor  del  signor  tuo,  che  toho 
D' ogni  altro  amor  ti  fosse  eneo  fl  pensiero .  — 
Tu  sednttor ,  tu  vile  ; ...  a  te  non  parlo; 
Nulla  m  te  inaspettato;  era  fl  mis&tto 
Di  te  sol  degno .  —  Indubitate  prove 
M' eran  (pur  troppol  )  ancor  ehe  ascosi,  i  vostri 
Rei  sonìrì,  e  il  silenaio,  e  i  moti ,  e  il  duolo , 
Che  ne  vostri  empii  cori  al  par  racchiuso 
Vedeva,  e  veggo. — Or,  che  più  parlo?  Eguale 
Fu  in  voi  k  coqM  ;  egual  fia  in  voi  la  pena  . 

C«r.  Che  ascolto?  in  lei  cokia  non  h  :  che  dico? 
Colpa?  Né  r  ombra  pur  di  colpa  h  in  lei . 
Puro  fl  suo  cor ,  mai  di  si  iniqua  fiamma 
Non  arse,  io'l  giuro  :  appena  ella  fl  mio  amore 
Seppe,  fl  dannò... 

FU.  Fin  dove  ognun  di  voi 

Giungesse,  io'l  so;  so,  ehe  innakalo  ancora 
Tu  non  avevi  al  talamo  paterno 
L'audace  empio  pensiere;  ov* altro  fosse. 
Vivresti  or  tu?...  Ma,  dalla  impura  tus 
Bocca  ne  usd  d' orrido  amor  parola; 
Essa  r  udia;  ciò  basta . 

Car.  Io  sol  ti  offesi; 

Né  fl  niego:  a  me  lieve  di  speme  un  raggio 
Sul  ciglio  balenò  :  ma  fl  dfleguava 
La  sua  virtude  tosto:  ella  mi  udiva. 
Ma  sol  per  mia  vergogna;  e  sol,  per  trarroi 
La  rea  malnata  passion  dal  petto . . . 
Malnata,  si;  tale  or,  pur  troppol  ed  era 
Gié  legittima  un  di  :  mia  iposa  eU*  era. 
Mia  sposa,  fl  sai;  tu  me  la  davi  ;  e  darla 
Meglio  potevi ,  die  ritorla ...  Io  sono 
A  ogni  modo  pur  reo:  si  l'amo;  e  tolta 
M' era  da  te  j . . .  che  puoi  tu  tonni  omai  ? 
Saaiati,  su,  nel  sangue  mio;  dislirama 
La  rabbia  in  me  del  tuo  geloso  oi^gUo: 
Ma  lei  riqnmiia;  ella  innocente  appieno . . . 

FiL  Ella?  In  ardir,  non  in  fallir^  ti  cede .  — 
Tad,  o  donna',  a  tua  posta;  anche  Io  »ie»M» 
Tuo  tacer  ti  convince  :  in  sen  tu  pure 
(Ne  vai  die  fl  nieghi)  ardi  d' ornbil  foro  : 
Ben  mei  dicesti;  assai,  troppo  il  dicesti , 
Quand'  io  parlava  di  costui  poc'  ansi 
Teoo  ad  arte:  membrando  a  che  mi  and.i\i . 
Ch'  ei  m' era  figlio?  Che  tuo  amante  egli  eni , 
Perfida,  dir  tu  non  l'osavi,  in  core 
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Meo  di  hti  Sant  il  tao  dov«r  tndisti  « 
L' onor,  le  le^  7 
Isa.  . . .  Id  me  il  sileoBi 

Di  timor,  no;  stupore  alto  m'ingomLn 
Del  non  credibil  tuo  doppio,  feroce. 
Rabido  cor .  —  Ripiglio  alfin,  ripiglio 
Gli  attoniti  miei  spirti ...  Il  grave  fiiQo 
D'esserti  moglie  è  alfin  doverch'ioammendi.^ 
Io  finor  non  ti  offesi  :  al  cielo  in  lacda , 
In  faccia  al  prence,  io  non  son  rea:  nd  mio 
Petto  bensì... 
Cor.  PieU  di  me  fidlace 

Muove  i  mot  detti:  ahi  non  udirla . . . 
Isa.  Indarno 

Salvarmi  tenti  :  ogni  too  dire  h  punta. 
Che  in  lui  più  inna^ra  la  superila  pitga . 
Tempo  non  h,  non  più,  di  scuse;  ornai 
E  da  sfuggir  l' aspetto  suo ,  cui  mJlo 
Tcvmetiio  agguaglia .  —  Ove  al  tiranno  fosse 
Dato  il  sentir  pur  mai  di  amor  la  fom , 
Re ,  ti  direi,  die  tu  fra  noi  stringevi 
Nodi  d' amore  :  io  ti  direi ,  che  volto 
Ogni  pensiero  a  lui  fin  da'  primi  anni 
Avea  ;  che  in  lui  posta  ogm  apeme,  io  seco 
Trar  disegnato  avea  mici  dì  felici . 
Virtude  m' era ,  e  tuo  comando  a  un  tempo  , 
L' amarlo  allor  :  chi  '1  fe«  delitto  poscia  7 
Tu,  col  disciorre  i  nodi  santi ,  il  festi . 
Srioigli  era  lieve  ad  assoluta  voglia; 
Ma  il  cor,  cosi  si  cangia  7  Addentro  in  core 
Forte  ti  mi  stava  :  ma  non  pria  tua  tpotà 
Fui,  che  repressa  in  me  tal  fiamma  tacque . 
Agli  anni  poscia,  a  mia  virtude,  e  Sann 
A  te  spettava  lo  estirparla. . . 
FU.  lo  duntpie , 

Quanto  non  fer  ne  tua  virtù,  ne  gli  anni. 
Ben  io  il  &rù:  sì,  nel  tuo  sangue  infido 
lo  ugnerò  la  in^rara  fiamma . . . 
ha.  Ognora 

Sangue  versare,  e  ognor  versar  più  sangue, 
È  il  sol  tuo  pregio  ;  ma,  fia  pregio,  ond'  io 
il  mio  amore  a  lui  tolto  a  te  mai  diessi  7 
A  te,  dissimil  dal  tuo  figlio,  quanto 
Dalla  virtude  è  il  vìtio. —  Uso  a  vedermi 
Tremar  tal  sei;  ma,  più  non  tremo;  io  tacqoi 
Finor  la  iniqua  paaslon ,  che  tale 
La  riputava  in  me  :  palese  or  sia , 
Or  eh'  io  te  scorgo  assai  più  eh'  essa  iniquo . 
Fii.  Degno  è  di  te  costui  ;  di  lui  tu  degna.  — 
Resta  a  veder,  se  nel  morir  voi  siete 
Forti ,  quanto  in  parlar . . . 


SCaSNA  IV 

GOMEZ,  FILIPPO,  ISABELLA,  CARLO 

FU.  GomcB,  compiuti 

Mìei  cenni  hai  tu7  Quant'  io  t' ho  imposto  amchi? 


CrOffi.  Perca  Infitto  nniore  «  ecco  1  acciaro , 

Che  gronda  aneor  dd  mo  Mngae  fumante. 
Cor.  Oh  vistai 

FU.  In  hn  dei  tnditor  la  schiatta 

Spenta  por  non  h  tolta . . .  Ma  tu,  intanto. 
Mira  qràl  merlo  a'  tadi  iS^deli  io  serbo. 
Cor.  Quante  (oimèt) quante  morti  veder  deggio, 
Pria  di  morir7  Perei,  tu  pnre7 ...  Oh  rabbia!   1 
Gik  già  ti  s^uo.  Ov'^,  dov'^  quel  ferro. 
Che  spetta  a  me  7  vìa,  mi  s' anechi.  Oh!  possa  \ 
Mio  sangue  sd  spegnerla  aete  ardente 
Di  questo  tigre  I  | 

Isa.  Oh  I  aadnr  io  iola 

Potessi ,  io  sola,  il  san  fiaror  malnato! 
FU.  Cessi  la  in&me  gara.  Eccovi,  a  scella 
Quel  pugnale,  o  qaA  nappo.  O  tu ,  di  morte 
Dispregiator,  scegli  In  primo . 
Car.  Oh  ferro  ! .  .  . 

Te  caldo  ancora  d'iunocente  sancne, 
Liberator  te  scelgo.  —  O  tu,  infelice 
Donna,  troppo  ^cesti:  a  te  nuH' altro 
Riman,  che  morte:  mail  vden  ddil  seegKj 
Men  dolorosa  fia . . .  D'amore  infausto 
Quest' h  il  consiglio  estremo:  in  te  raccogli 
Tutto  il  coraggio  tuo: —mirami  x  . . .  Io  moro... 
Segni  il  mio  esempio . — U  fiital  nappo  afferri- 
Non  indugiare . . . 
Isa.  Ahi  si|  li  segno.  O  moste. 

Tu  mi  sei  gioia  I  in  te .. . 
FU.  Vivimtu 

Mal  tuo  grado ,  vivrai . 
Isa.  Lasciami . . .  Oh  reo 

SnppUaioI  cinnarej  ediof ... 
FiL  D«  fan  disgiimla.  : 

Si,  tu  vivrai;  giorni  vivrai  di  pianto: 
Mi  fia  sollievo  il  tuo  lungo  dolore. 
Quando  poi,  scevra  déD  amor  tuo  infiune , 
Viver  vorrai,  darotti  allora  io  morte . 
Isa.  Viverti  al  fianco7...  Io  supportar  tua  TÌsta?... 
Non  fia  mai,  no...  Morir  vogl'  io...  Siqppliaca 
Al  tolto  nappo  a ...  Il  tao  pugnai .. . 
FiL  T'nnwta.    ; 

Isa.  Io  novo .  •  • 

FU.  Oh  ciel  1  che  veggio? 

Isa.  ...Morir  vmU... 

La  spQsa,...e il  figlio,.. .ambo  innocenti,.  ..ed  arabo 
Per  mano  tua. . .  —  Ti  sìeguo ,  amato  Carlo. . . 
FU.  Scorre  di  sangue  (e  di  qmd  sanguel  )  im  rio . . . 
Ecco,  piena  vendetta  orrida  ottengo  ; . . . 
Ma,  fcdìcesonio7... — Gomea,  si  asconda 
L' atroce  caso  a  ogni  uomo. — ^A  ma  la  tua» 
A  te ,  se  il  tad,  salverai  fai  vita . 

I  Si  ferisce. 

a  BapitUssimamenie  avventatasi  al  pvgamk 
di  Filippo ,  se  ne  trafile . 


POLINICE 


TRAGEDIA 


iP^tsmitiggi 


ETEOCLE 
GIOCASTA 
POLINICE 
ANTIGONE 


CREONTE 

GUARDIC  d'  EtBOCI«I 

Sacerdoti 
Popolo 


Scena,  la  Reggia  in  Tebe  . 


ATTO      PRIMO 


S€B1IA     I 

«HOGASTA,  AlfTIGONE 

Gio.  JL  a  foh  ornai  ddh  mia  prole  infiiusU, 
Antigone,  tn  fola,  aleni  conrarto 
RecÀn  al  mortai  mio  dodo  :  e  a  te  por  TÌta 
I^'mcesto  di^;  ma  il  rio  mrtal  mMntiact. 
D'Ednpo  io  mo^ie,  e  io  vi  di  Ed^ppo  madre, 
InoRiar  di  madre  il  nome  io  fD|^) 
Epfmr  da  te  caro  mi  h  quasi  il  nome 
Udir  di  madre ...  Oh  !  se  appellar  miei  Bfjà 
I  tnoi  fiatdli  ardimi  1  Oh  1  se  ai  iqpemi 
Whauai  innahar  la  mia  colperol  voee  1 
Io  prei^Mreiy  che  in  me  yolgeiser  «ob, 
b  nie,  la  gimta  loro  ira  tremenda. 

ji^t.  In  dd,  per  noi,  pìetk  non  resta,  o  madre; 
Boi  tolti  auMrre  ù  cido.  Edippo ,  h  nome 
Tal,  che  a  dii6r  suoi  figli  per  s^  basta  ; 
Kos,  figli  rei  gik  dal  materno  fianco; 
Noi,  dannati  gran  tempo  and  che  nati. . . 
Che  piangi  or  ma^T  II  dì,  che  noi  nascemmo, 
Bn  dd  pianto  il  di .  NnUa  Tedesli 
(Mis«a  1  )  a  ijpanto  anco  a  veder  ti  aranm  : 
HooTÌ  fratelli,  e  noon  fidi,  appena 
Dato  Btedde  e  PoUnice  San  saf^ 
disè... 


Gio.  Poco  finor  pietosi 

11  padre,  è  Ter;  tra  kr  erodi  fratdDij 
Deh  1  che  non  sodo  alla  lor  madre  iniqua 
Nemici,  a  miglior  dritto?  In  me  noli' altra 
Pena  è  che  il  duol,  scarsa  al  mio  orribil  fiJlo. 
In  trono  io  seggo,  e  l' almo  sole  io  veggio. 
Mentre  infeliM  ed  innocente  Edmpo, 
Priro  del  di,  carco  d'infiunia,  giace 
Negletto;  e  lo  abbandcmano  i  suoi  Bf^ . 
Fona  ^,  per  lor,  che  doppio  orrore  ei  senta 
D' esser  ds'propfu  suoi  fratelli  il  padre . 

Ant.  Lieve  aver  pena  a  paragon  d' Edippo, 
Madre,  a  te  par  :  ma  da  sue  fere  grotte 
Bench'  or  pel  doolo,  or  pel  furore,  insano^ 
Morte  ogm  d)  hen  mille  volte  ei  chiami} 
Bendiè  in  eterne  tenehre  di  pianto 
Sepolti  abbia  i  suoi  lumi;  e^  assai  meno 
Di  te  infisiice  fia .  Quel,  che  si  appresta 
Spettaool  crudo  in  questa  reggia,  ascoso 
Gli  sarà  forse;  o  ahnen  co'patnni  oodù 
Ei  non  vedrà  dò  che  vedbw;  gì' impaci 
Empii  del  vostro  sangue  avand  feri 
Dutruggern  fra  kio.  àì  cofano  nBti 
Già  son  gli  sdegni;  e  in  lor  «mal  sia  pi&  sete. 
Se  di  regno,  o  di  sangue,  md  diresti . 

Gio,  Io  vederti  ...  fia  loro? ...  Oh  delot ...  ioqpero. 
Noi  vedrò  md .  Viva  mi  tiene  anoon 
Il  desir  cddo  che  nel  core  io  porto, 
E  l'dta  speme,  di  ammorsar  col  pianto 


f 


16 


POLINICE 


Quella,  che  tra' miei  6gti  arde,  funesta 
Discorde  fiamma . . . 

Ani.  E  ten  lusinghi? ...  Oh  madre  ! 

Uno  è  lo  scettro,  i  regnator  son  duo: 
Che  speri  tu? 

Gh.  Che  il  giuramento  alterno 

Si  osservi. 

Jnt.  Ambo  giuraro  :  un  sol  l' attenne  ; 

E  fuor  del  trono  ei  sta.  Tumido  il  preme 
Lo  spergiuro  Eteócle  j  e  di  tradita 
Fede  ei  raccoglie  il  frutto  iniquo.  Astretto 
A  mendicar  dalle  straniere  genti 
Polinice  soccorsi,  all'  ire  sue 
Qualfin,  s' ei  non  ha  regno?  E  a  fona  daiio 
Come  vorrà  chi  può  tenerlo  a  fom  ? 

Gio.  Ed  io,  non  sono?  Aver  tra  lor  può  loco 
L' ira ,  se  in  meno  io  sto  ?  Ddi  1  non  mi  torre 
La  speme  mia  I  —  Per  «pianto  or  fama  suoni , 
Che  a  sostener  dell'  esul  Polinice 
Gl'infranti  dritti,  d' Argo  il  re  si  appresti; 
Per  quanto  altero',  ed  ostinato  seggia 
Sul  trono  l'altro;  in  me,  nel  petto  mio. 
Nel  pianto  mìo ,  nel  mio  sdegno  rimane 
Fwia,  che  basti  a  raffirenarli .  Udnunmi 
Il  re  superilo  rammentar  sua  fede 
Giurata  invano  ;  e  Polinice  udnunmi 
Rammentar,  ch'ei  pur  nacque  in  questa  Telic, 
eh'  or  col  ferro  egli  assai..  .Che  più?  Mi  udranno. 
Se  mi  vi  sforan  pur,  lo  infame  loro 
Nascimento  attestar:  ne  l' empie  roade 
Troveran  via  fra  lor,  se  non  pria  tmie 
Entro  al  sangue  materno. 

AnL  Omai ,  s*  io  spero , 

Spero  in  quel  che  non  regna:  era  ei  pur  sempro 
Miglior,  d' assai;  ne  il  cor  da  esiglio  lungo 
Aver  può  guasto  mai,  quanto  il  fratello 
Dal  regnar  lungo . . . 

Gio.  Assai  miglior  tu  estimi 

L' esule?  Eppur  del  filTal  rispetto 
Finor  non  veggio  al  par  di  lui  spogliarsi 
Eteodc:  ei  non  m'ha  straniera  nuora, 
Senxa  il  mio  assenso,  data;     U  di  Tebe 
Non  ricorre  ai  nemici . . . 

Jnt.  .  aspra  sorte, 

E  il  lungo  esiglio,  ed  i  negati  patti, 
A  sopportar  non  ebbe.  Ah  1  madre;  in  breve. 
Qua!  più  tra  loro  abbia  virtù,  il  vedrai. 

SCENA  n 

BTEOGLE,  GIOCASTA,  ANTIGONE 

EU.  Eccolo,  ei  vien  quel  Polinice  alfine; 
Ei  vien  colui,  che  tua  pietà  materna 
Primo  n  usurpa.  Il  rivedrai,  non  quale 
Di  Tebe  uscia:  ramingo,  esule,  solo; 
Non  qual  mi  vide  ei  ritornar  nel  giorno', 
eh'  io  a  lui  chiedeva  il  pattuito  trono  :  ' 
Toma  egli  a  noi  con  la  orgogliosa  pompa 
Di  possente  nimico:  in  armi  ei  chiede 
L' avito  sef^;io  al  proprio  suo  fratello  : 
Bramoso  e  presto  a  incenerir  si  mostra 
Le  patrie  mura,  i  sacri  templi,  i  lari. 
La  re^ia,  in  cui  le  prime  aure  di  vita 
Pur  bevve  ;  questa ,  che  fratelli,  e  madre , 
E  genitor  racchiude;  e  quanto  egli  abbia 
Di  sacro,  e  caro.  >—  Ogni  ragion  riposta. 


Ogni  legge ,  ogni  speme  ,  egli  ha  nel  ferro. 

Ciò.  Vera  e  la  fìmia  cuaique ?  Oh  cielol  la  anni 
Al  suol  natio . . . 

Eu.  liùd  è,  non  è  costui 

Tehano  ornai;  n  è  Atto  Argivo:  Adrasto 
Die  hn  h  figlia,  ed  ei  daragU  or  Tebe. 
Come  ei  ca^iesti  il  suol  natio,  dall'alte 
Toni,  se  do  mirar  ti  piace ,  il  mira  : 
Vedi  ondeggiar  ne'  nostri  campi  all'  aure 
Di  un  tuo  figlio  le  insegne;  ampio  tonnaiitc 
Vedi  il  piano  inondar  d' armi  straniere. 

Gio.  Non  tei  diss'  io  più  volte  ?  A  ciò  lo  traggi 
A  viva  fora  tu. 

JEte.  Dd  mio  fratello 

Assalitor  me  non  vedrai:  di  Tebe 
Ben  la  difesa  io  pigUerò. 

Jnt.  Da  Tel>e 

Credo  che  nulla  ei  rhiegga.  A  te  con  l' anni 
Chied' egli  or  ciò,  che  già  negasti  ai  pi:«glii. 

Eie.  Preghi  uon  fur,  comandi  furo;  e  ad  arte 
Ingiuriosi,  onde  òbltedir  negassi. 
Ed  io  per  certo,  all'obbedir  non  uso. 
In  trono  io  sto.  Ma  sia  che  vuol ,  mi  assolve 
Ei  stesso  omai  dalla  giurata  fede  : 
L' abbomincvol  nodo,  che  lui  stringe 
Ai  nemici  di  Tebe ,  oauà  disciolto 
L' ha  dai  più  antichi  vincoli. 

Gio.  M'èfi^« 

M' è  figlio  ancor;  tal  io  l' estimo  :  e  forse 
Farò,  ch'ei  te  frateUo  ancora  estimi. 
Aflrontar  voglio  il  suo  furore  io  prima  : 
Io  scendo  al  pian;  tu  resta  .  .  . 

SCENA  III 

CREONTE,  ETEOCLE,  GIOGASTA, 
ANTIGONE 

Cre.  Ove  rivolgi , 

Dove,  o  sorella,  il  pie?  Già  chiuso  è  il  passo;   ' 
Già  le  tebane  porte  argine  al  ferro  | 

D' Ai^  si  fanno;  e  da  ogni  parte  cinte 
Son  d'armati  le  mura:  orrida  vistai  -— 
Solo,  a  tutti  davanti  un  buon  Irar  d' arco  , 
Presso  alle  porte  Polinice  giunge: 
In  alto  ha  la  visiera;  inerme  stende 
L' una  mano  ver  noi;  dell'  altra  ahliaisa 
Al  suoi  la  punta  dello  ignudo  brando. 
Cotale  in  atto,  audacemente  ei  chiede 
Per  se  l'ingresso,  e  non  per  altri,  in  Td»e: 
La  madre  noma,  e  di  abbracciarla  ai  moatn 
ImpasTente  brana. 

Ete.  Oh  I  nuova  brama  1  .  .  . 

Col  ferro  in  man,  chiede  i  materni  ampleai ? 

Gio.  Ma  tu ,  Creonte ,  di  depor  quell'  armi 
Non  gì'  imponevi  ?  I  sensi  miei  più  interni 
Noti  a  te  sono;  il  sai,  s' io  pur  la  vista 
Soffirir  potrei,  non  che  abbracciare  un.  fi^so. 
Che  minacciar  col  brando  osa  il  fratello. 

Cre.  Sodo  le  suo  parole  tutte  pace  ; 
Nei  prodi  suoi  con  mihlar  Lcensa 
Scorron  pe'  nostri  campi  :  aroo  non  »  ode 
Suonar  finora  di  scoccalo  strale; 
Ed  ogni  argivo  acciar  digiuno  ancora 
Del  tcban  sangue  sta.  Poaan  sul  brando 
Le  immobili  lor  destre  ;  ogni  guerriero 
Da  Polinice  pende  ;  e  alsarsi  udresti 
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Dal  cttnpo  od  niflo  monnark»,  c^  {rida: 
»  Pace  ai  Tdiam,  e  a  Tabe.  » 

Eu^  OnrcTolpace 

Quarta  a  toì  fia«  per  certo.  A  naa  aoltaoto, 
DnM|iie  a  me  mI  raca  il  ucrmaB  la  guenra? 
Sta  bìen:  l'aocetlo  io  lolo. 

ini.  Ma,  f'ei  parla 

I>i  poee  pare?  . . .  Ildianlo  pria  .  .  . 

Ciò.  Solo  entri 

In  Tdie;  udire  il  to'j  uh  tn  netailo 
Ameilpoim. 

Cre.  Pw  di' air  inganno  in  Tebe 

Cen  ah  non  porti. 

Jmt.  Ah  I  noi  conobbe  ei  mai. 

Eie.  Certo,  il  mi  In. — Panni,  che  a  te  lian  noti 
Gl'intimi  aensi  noi;  amili  forse 
Siete  fra  toì  . . . 

Ciò.  Figlio»  (  tlii  me  ksmi)  oh  qnanlu. 

Quanto  mal  chimo  fiele  entro  a' tuoi  detti 
Aipri  traluce  1 ...  Ah  t  Tenga,  ei  Tenga  in  Td>e , 
TralemiebnocÌB;e4]m  deponga  ei  l'armi.' — 
Ad  impetrar  pace  dai  Notti,  o  fistia. 
Al  tempio  «ttawf  A  MiJì— ift  -  -  -  Ki  di  me  chiede? 
Fi^ioamatol  Gnu  tempo  è  eh' io  noi  ridi  I... 
Forse  in  aae  sola ,  e  od  matcm 
Impardd  nùo  amara  egli  ha  riposto. 
Più  die  ne' suoi  goemeri,  ogni 
Mi  h  figbo  dfinei  d  t' h  frateOo:  io  sòia 
Arbitn  son  fira  Td .  Qcnle  d  ritorni , 
Prego,  dona  alfoUio  per  breri  istanti; 
Rammenta  sd ,  anale  dn'usda  di  Tdiej 
Qcnnti  anni  andò  per  tutta  Grecia  eirante, 
Gonbro  tua  data  fede  t  in  hn  rarrisa 
On  infelioe ,  m  prence,  mi  frafed  tuo. 

scniA  IV 

BTEOCLB,  CREONTE 


£ite.  ConininaeeeaTTflinni,eamefer  fona, 
Qnd  Pahasoe  temenrio  spera?  — 
Tedi  aidiral  In  mia  reggia  d  solo  adumpie 
Verrà,  qnasi  in  imo  scherno? E  che?  Fors' egli , 
Sd  ed  moatrard,  or  di  aver  Tinto  estima? 
Oe.  Tutto  fnridi  io  già,  dd  di  che  Tenne 
Di  Polinice  a  nome  il  baldannneo 
Tidéo,  fhiadfMiln  il  patdnto  regno. 
L.*Mpre  mìnaooe,  i  dispettosi  modi. 
Che  alla  richiesta  amra,  assù  mi  fero 
]>i  PoUniee  il  rio  pensier  palese. 
Pretesti  d  mendieaTa,  onde  rapirti 
Per  seanpve  il  oonum  trono.  Or,  chiaroilTedi, 
Il  Tud,  per  non  pia  renderio  gìammd: 
E  ad  ogm  costo  d  Tuoles  anco  dorcase 
I''iii6aMTÌasgombnffsen  ed  tuo  sangue. 
/^.  Certo,  e  mestier  gli  6a  berselo  tutto; 
CUlamiaTita,  e  il  mìo  regnar,  son  uno. 
Saddilo  fiumi,  io,  d'un  fir^l  che  abborro, 
E  TÌeppin  spremo?  Io,  che  l'ugual  nouTeggio? 
Sarà  por  tiI,  se  dlnuftaiiar  dd  sodio 
Potesà  anco  il  pensiaro.  Un  re,  dal  Irono 
Cadernon  ddwe,  <^e  eoi  trono  istesso: 
Sotto  1  alle  rovine,  in  sd,  trova 
Morte  onorata ,  ed  oswrata  tomba . 
Cre,  lo  ta,  signor,  ririrer  Togio  intero 
L'alto  tdor  de'  tud  magnsmmi  ari . 
Pes  le  &  a  nome  di  fif^ind  d' Edippo 


Tornalo  in  pr^;io,  e  da  ogni  marchia  terso. 
Re  Tuicitor ,  nma  nuB  altra  ei  lascia 
Di  se,  che  3  Tineer  suo . 
Kle.  Ma ,  ancca:  non  vinsi . 

Cre.  T'inganni  assd|  già,  nanteeaendo,hdvìnlo. 
Eie.  Che  ni  lusinga?  A  tal  nù  veggio  omu 
Che  fra  i  dubbi  di  guena  a  me  non  resta 
Altro  di  certo,  che  il  coraggio  mio; 
Ne  a  qMrarahro,  che  vendetta,  resta. 
Ot.  Re  sei  finora;  imrlohinl  fede 
Per  me,  per  tutti,  io  ^  primier  ti  gituo. 
Pria  die  a  cohn  servir,  cadrem  nd  tutti 
Vuoti  di  sangue  e  d'ahna.  Ove  fòrtima 
Kmpia  amdesse  d  tnditor,  sd  solo 
Cener  di  Tebe  d  regnerk . — Ma,  forse 
Tu  il  pensier  ritrarrù  da  aperta  guerra, 
8e  dei  fidi  tud  sudditi  pietade 
Te  strìnge.  Ahi  solo,  chi  t'insidia,  pera. 
Tua  sicnresa  il  vuole;  e  il  Tud  più  ancora 
Ragion  di  stato .  Ad  un  fratello  cnida 
Pairk  pur  troppo  d'un  fratd  k  morte; 
Ma,  parer  men  crudele,  o  ingiusta  meno. 
Lunga  feroce  guena  a  un  re  potrebbe? 
A'/f .  E  eh'  dtn>  bramo,  e  eh'  dtro  spero,  e  eh'  altrti 
Somiro  io  più,  che  ed  fralel  venirne 
Ali  arme  io  stesso?  In  me  quert'  odio  è  antico 
Quanto  mia  vita;  e  assd  più  oh' essa  io'l  curo . 
Cre.  Tua  viu?  Ohi  noi  su  tu?  Nostra  è  tua  viu . 
Non  ha  il  valora,  è  ver,  più  nobil  seggio. 
Che  il  cor  d'un  re:  ma,  ù  tradimenti  opporre 
Schietto  valor  dovrd?  Non  ^  costui 
Tnditor  forse?  In  Tebe  oggi  che  il  mena? 
Cd  brando  in  pugno,  a  che  parlar  di  pace? 
A  che  nomar  la  madre?  Egli  a  sedurla 
Vien  forse;  e  g&  l'empia  sorella  h  sua... 
Granmacdiinar  vef^'io. — DAI  tante  fraudi 
Non  preverrai? 
Kte.  Non  dubitare  i  a  dsimo 

Di  hii  r indugio  tornerà .  S'd  vive. 
Grado  ne  mppia  d  fuggir  suoi  non  toDì 
Fidar  sua  morte  ad  dtro  bracòo;  d  mio 
DoTUta  di' j)../(jlud  ira  entro  qnd  petto 
Ferir  può  ad^  '  <  ro,  quanto  l'ira  mia? 
Cre.  L'odio  tuo'WàGf'^nso  alla  leiti'iss  or  ceda 

Di  più  intera  vendetta . 
£!re.  I  più  palesi, 

piuforoa,  I  più funestt  memi. 
Piacciono  soH  a  me. 
Crt.  Ti  h  fona  pure 

I  più  ascosi  adoprar.  Possente  in  armi 
Sta  Polinice... 
Eie.  Ha  i  sud  gneirier  pur  Tdie . 

Ot.  Bamie  Adrasto  più  assd.  Gsimge  la  guerra 
Ratta,  por  troppo:  ahi  nd  morir,  non  altro, 
Poasiam  per  te . 
Eu.  Ma,  di  guerrier  che  parlo? 

Uno  è  il  firateOo,  ed  un  son  io . 
Cr«.  Lusinga 

Hd  di  sfidarlo?  A  lui  la  madre  intomo, 
EhisorBlla,etntti... 
Eie.  E  aprinni  strada 

Non  sapiù  il  brando  infine  a  Iw? 
Cre.  La  fiana 

Perderesti  coli' opra.  Un  tanto  eccesso 
Biasmato  fera  anche  da  Tebe . 
EU.  E  Tdi» 

Non  biasmarìa  la  ftande? 
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Cre.  ODOosaprassi, 

O  mal  sapnssi.  A  unrepurch'ei  noapaia 
Colpevole  ImsU.  Il  reo  irateOo,  il  prono 
Asialitor,  fa  Polinice  ;  e  tale 
L'arte  il  mantenga. 

Ete.  Arta?  Ma^jualeT... 

Cre.  lo  l«tt'» 

Ne  asamio  il  carco  :  in  me  ripota;  e  ascoUa 
Soltanto  me:  tutto  saprai .  Noi  pria 
Il  dobbiam  trarre  a  nmulata  pace  : 
Mentila  taii  ben,  ch'ei  qtù  si  affidi 
Restar,  senaa  gli  Argivi.  Aliar  6a  lieve. 
Che  il  traditor  di  tradimento  pera . 

Ete.  Si,purcli'eipeni; — epurch'ioregnijancom 
Brere  stagion ,  l' odio  e  il  forar  nel  petto 
Racchiuder  to'  . 

Cre.  Dunque  di  pace  io  1  grido 

Spargo  ad  arte:  di  pace  alle  proposte 
Non  cederai,  che  a  stento:  al  par  gli  amici , 
E  i  nemici  ingannare  oggi  t' è  d'uopo. 
Ma ,  più  che  a  nullo,  alla  tremante  madre. 
D'ogni  sospetto  sìa  tolta  anco  l'ombra. 
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SCENA  I 

OlOCASTA,  CREONTE 

Cre.  JLieh  1  fine  ornai  poni  al  hmgo  tuo  pianto . 
Questo  di  stesso ,  che  parea  di  stragi 
Apportatore,  non  fia  spento  forse. 
Che  Tedrem  pace  in  Tebe .  Un  orror  tale 
Seppi  inspirar  di  cotant'  empia  guerra 
D' Eleóde  nd  cor ,  che  in  mente  quasi 
Di  ristorar  la  tToUui  fede 
Fermo  egli  ha;  dove  il  firatel  suo  par  cangi 
Minacce  in*preghi . 

Gio.  Oggi  i  firatemi  sdegni 

Fine  avran,  si;  ma  il  fin  qual  fia?  sU  scritto 
Nei  fati;  e  il  del  soltanto  il  sa.  Dehl  fosse, 
Qual  men  lusin^ii  tu  1  Nuli'  altra  speme 
l^ria  di  morir  m' avania ...  A  pace  alquanto 
D'EtcfJcle  il  superbo  animo  dunque 
Piegar  potevi  ?  lol  crederò.  Ma,  resta. 
Resta  a  placarsi  inacerbito  il  core 
Dell'esili  figlio.  Io  piangerò;  che  posso 
Poco  altro  ornai  :  preghi,  minacce ,  e  preghi , 
Mescendo  andrò;  ma  il  sai ,  non  sono  io  madre 
Pari  all'  altre;  né  vuol  ranon,  ch'io  speri 
Quel,  di' io  non  merto,  fillal  rispetto. 

Cre.  Io  tei  ridico,  acquetati:  lira  tante 
Armi,  desir  di  più  sincera  pace 
Mai  non  si  vide.  Ecco  Eteode;  ahi  compi 
L'impresa  tu,  cui  buon  principio  io  diedi. 

SCENA  II 

GIOCASTA,  ETEOGLE 

Gio.  Giunto  k  V  istante,  o  figlio,  ove  l' un  l'altro 
Sevasi  rancore,  al  mio  cospetto,  esporre 
Sue  ragioni  dovrà .  Giudico  fammi 


Tra  voi  nalnra.  Io,  più  d'ogni  altri,  in  eore 
lo  &r  ti  posso  risonare  addentro 
Quel  sacro  nome  di  fratel,  che  ornai 
Più  non  rammenti . 

Kie.  £  sd  rammenta  ei  meg^l 

Fratello  egli  è ,  qual  citudin;  fintelo, 
Qual  fi^o  egli  h,  qual  suddito:  del  pari 
Ogni  dovere  ei  compie. 

Gio.  Ogni  dovere , 

Meno  il  dover  di  suddito,  ti  lice 
Annoverare .  A  lui  tuo  giuro  espresso 
Te  fa  suddito;  eppure,  io  re  ti  veggio .  — 
NeU'  udirti  appellar  suddito  ,  firemi  ? 
Ma  dimmi,  di'  ;  più  chiaro  è  il  titol  km 
Di  re  spergiuro? 

Ete.  E  re  spremato,  or  dimnai, 

Titol  non  è  più  infame?  Omai,  chi  sciolto 
Hammi  dal  ghiro,  se  non  l' armi  sue  ? 
lo  libero  giurai,  libero  voglio. 
Non  a  fona,  attenere .  Il  mal  difiuo 
Trono  ov'  io  mai  per  mia  viltk  ^•■^■•ff , 
Come  ardirei  ridomandarlo  io  poscia  ? 

Gio.  Già  il  tuo  valor,  già  la  fiereim  è  nota  ; 
Fa,  ch'or  lo  siala  fede.  Ahi  di  feroci 
Virtù  non  far  contro  un  fratdlo  pompa. 
Uman  ti  mostra,  e  generoso,  e  pio; 
Madre  non  vuol  dal  figlio  altra  virtude: 
Forse  a  te  par  virtù  di  nn  re  non  degna? 

Ete.  N(»  degna,  no,  se  di  timore  h  fi^ia.  — 
Brevi  udrai  mie  parole:  al  tuo  cospetto 
Ragion,  se  il  puote,  ei  del  suo  onrar  du 

Madre,  vedrai,  ch'alma  ho  regal;  ch'io ^ 

L'onor  più  in  pregio,  die  la  vita  e  il  regno. 

SGENA  III 

POUNICE,  GIOCASTA,  ETEOGI£ 

Gio.  Oh  da  gran  tempo  invmn  bramata  figlio! 
Pur  ti  riveggo  in  Tebe  I . . .  Alfin  ti  stringo 
Al  sen  materno. . .  Oh  quanto  per  te  piansi  ! . . . 
Or  di'  :  miglior  fiitto  ti  sei?  duedesti 
La  madre;  eccola  :  in  lei  l'orrido  incatco 
Di  fraterna  querda  a  depor  vieni! 
Dehl  dimmi;  a  me,  consolator  ne  vieni, 
O  troncator  de' miei  giwni  cadenti? 

Poi.  Cosi  pur  fossi  al  tuo  pianto  sollievo. 
Madre,  com'io  il  vonreii  Ma,  tale  io  sono. 
Che  meco  apporto ,  ovunque  il  passo  io  volj|p. 
L'ira  del  cielo.  Ancw,  pur  troppol  o  uoadbe. 
Lagrime  assai  dovrò  fors'io  costarti . 

Gio.  Ah  noi  fra  noi  non  di  dolor  si  pianga; 
Di  gioia,  si.  Vieni;  al  firatd  ti  appressa; 
Mi  cfigUo,  e  caro,  al  par  di  te:  se  nulla 
Ami  la  madre,  placido  a  lui  parla; 
Porgigli  amica  destra;  e  al  seno. . . 

Ete.  Or,  dove 

T'innoltrì  tu?  Guerrier,  chi  sei?  aneli' anni 
lo  non  ravviso.  —Il  mio  firatd  tu  forse? 
Ahi  no;  che  spada,  ed  asta,  ed  elmo,  e  scudo. 
Non  son  gli  aadolibi,  onde  vestito  venga 
Al  fratdlo  il  fratello. 

PoL  E  chi  di  ferro 

Me  v(*&(e ,  altri  che  tu?  Dimmi:  qnd  gicNnao, 
(  Jie  in  quc&tc  soglie ,  di  un  fratelk)  a  nome , 
Venia  chiedendo  il  mio  regno  Tidéo, 
Recava  (dimmi)  ci  nella  destra  tf  brando, 
O  il  pacifero  ulivo?  A  hii  si  diero 
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Parale  il  di  ;  ma,  nella  infida  notte , 

A]  suo  partire,  insidrosa  morte 

Se  gli  apprettò  di  fnrto .  Ei  loggiacea , 

Misero  1  se  men  prode  era ,  ed  invitto . 

Quanto  accadde  al  mio  messo,  assai  mi  accenna. 

Che  in  questa  reggia  aka  ragion  fian  l'arme. 

Gio.  Deh  I  ciò  non  don  non  v'  hai  tu  madre  in  questa 
Re^pa?  e,  finché  re  l'hai,  ti  estimi  inerme  7 
Ecco  il  tuo  scudo,  miralo,  il  mio  petto; 
Questo  mio  fianco,  che  ad  un  tempo  entrambi 
Voi  gi^  portò:  dehi  l'altro  scaglia;  ai  nostri 
Caldi  amplessi  ei  s'oppon;  tacito  dime 
Par,  che  nemico  infra  nemici  stai . 

£fe.  Ne  tu  segno  aspettar  da  me  di  pace , 
Se  pria  non  apri  U  pensier  tuo;  se  il  dritto 
Pria  noo  esponi ,  onde  ti  attenti  in  Tebe 
Suddito  àttadin  tonarne  in  armi . 

Po/.  Narrar  mio  dritto  a  chi  sol  fona  è  dritto, 
BCal  potrei,  se  eoa  me  fona  m»  fosse . 
Grecia  il  sa  tutta;  e  tu  noi  sai?  tu  il  chiedi T  — 
Io  dirtel  to';  regnasti;  e  or  più  non  regni. 

Ete.  Folle,  fl  saprai ,  s' io  i)egno. 

PoL  Hai  scettro,  e  nome 

Finor  di  re;  fiuna  non  n'hai,  ne  fede . 

10  che  non  san  spergiuro,  a  te  il  mio  trono. 
Volto  l'anno^  rnidea;  di*,  non  giurasti 

Tu  por  lo  tteaso?  il  mio  giurar  mantenni; 

11  tuo  nMDtiens .  —  Il  mio  retaggio  chieggo  ; 
Fratel,  se  il  rendi;  aspro,  imptacabfl,  crudo 
Mi  «mi  nemico,  ore  tu  il  nie^ .  —  Espresso 
Eccoti,  e  chiaro  il  pensier  mio.  La  tetta 
Parla,  ed  il  cielo,  in  mio  fiiror;  si,  il  cielo, 
Gili  teatimon  dei  giuramenti  alterni, 
SecDudcrk  questo  mio  brando,  io  spero; 

E  lo  pergiuro  ei  punire . 
Eie.  GU  Dei, 

Che  ehiami  or  tu  de'  tuoi  delitti  a  parte  ? 

L'armi  firateme  hanno  in  orror:  fia  segno 

k  lor  Tendetla  chi  prìmier  le  strinse . 
PoL  Perfido,  il  nome  or  di  firatel  rammenti? 

Or,  die  mi  «foni  alla  fiatema  guerra , 

Ne  senti  ornar?  Bla,  non  sei  tu  quel  desio. 

Che  orror  di  spergiwarti  non  sentiri  ? 

Quest'armi  inique^ il  mencator  di  fede 

Primo  le  stringe .  E  tua  la  guerra:  è  tm>% 

Di  tesolo  è  il  delitto... 
Oio.  Alme  feroci. 

Questa  èia  pace?  —  Uditemi,  yen  priego. 

Udite... 
Ete.  In  trono  io  seggo;  io  re,  ti  dico. 

Che  finché  Adrasto  e  gli  Ai^ri  abboniti 

Stiingon  Tdie,  di  pace  io  no,  non  odo 

Proposta  ninna;  e  te  non  soffiro  innanii 

Al  mio  regio  cospetto . 
Pof.  Ed  io,  rispondo 

A  te,  che  ti  trono  usurpi,  e  re  ti  nomi; 

Rispcaido  io  qui ,  die  rimarran  gli  A^ivi, 

Ed  io  con  lor,  se  non  attieni  pria 

Tuo  giuramento  tu. 
Eu.  Madre,  tu  l'odi: 

Odi  mercè  ,  die  a'  suoi  delitti  implora .  — 

Che  fid  tu  in  Tebe  ?  Escine  dunque. 
Pd.  In  Telie 

Me  riredrai;  ma  in  altro  aspetto:  agh  empi 

Apportator  d' inevitabil  morte . 
Gio.  Empi 4  voi  soli;  ed  io,  che  a  toì  son  madir . 

Or  ria  ti  aminendi  il  &llo  mio:  quel  ferro 


Volgete  in  me;  sor  vostro  sangue  anch'  io .  i 

Emuli  al  male  oprar,  d' Edippo  fi^i,  j 

Nati  al  delitto,  ed  al  delitto  spinti 
DaHe  furie  implacabili,  qui,  qui  t 

Torcete  i  brandi;  eccedo  il  ventre  infiime. 
Starna  d'infrme  nascimento.  Ucciso 
Non  il  firatel ,  da  toì  la  madre  uccisa  ; 
Ben  altro  è  fl  fidlo;  è  ben  di  toì  più  degno . 

Ete.  Strano  a  te  par  quanto  a  hii  chieggo? 

Poi.  E  ingiusto 

Nomi  il  mio  diffidare? 

Gio.  E  ingiusto  è  forse 

Il  mio  foror?  —  Non  del  richiesto  regno, 
T' irriti  tu;  ma  perchè  in  armi  è  chiesto? 
E  tu,  non  stringi  ad  altro  fin  quell'armi. 
Che  ad  ottenere  il  regno  tuo  per  l' anno?  — 
L' un  dunque  il  brando,  il  non  suo  scettro  l'altro    > 
Deponga  qui  :  mallerador  fra  voi , 
Se  giuro  io  ciò  che  giSi  voi  pria  giuraste , 
Chi  smentirmi  ardirà? 

Ete.  Non  io ,  per  certo . 

Madro,  tu  il  vuoi?  perdonerogU  io  dunque 
L'oltraggio,  a  Tebe,  ed  a  me,  fiitto.  Ei  primo 
Ceda  ;  ei  fu  primo  ad  assalirci .  Appena 
I  nostri  campi  avrà  dall'oste  sgomliri. 
Ed  «  fia  il  n .  Dai^li  ben  voglio  il  trono. 
Non ,  eh'  ei  mei  tolga .  E  mei  potrebbe  ei  torre , 
Finché  di  sangue  in  me  riman  pur  stilla?  — 
Scegli  ornai  tu:  me  presto  vedi  a  tutto: 
Mia,  se  tra  noi  rotta  e  la  pace,  il  sappi , 
Che  ria  cagion  sol  ne  sei  tu:  ricada 
L'orrore  in  te  d'iniqua  guerra,  e  il  danno . 
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Poi.  E  il  tuo  voto  si  adempia  :  ira  del  cielo 
Piomlù  sul  capo  mio ,  se  in  me  sincero 
Non  è  il  desio  di  pace  I . . . 

Gio.  Amato  fi^Uo, 

Creder  tei  deggio? 

PoL  Madre,  altro  non  Inramo, 

Che  risparmiare  il  teltan  sangue;  ed  altro 
Nun  brama  Adrasto .  È  ver ,  che  ad  Ai^  il  piede. 
Bench'io  il  volessi,  «  volger  niegherebbe. 
Se  pria  tener  non  mi  vedesse  in  Tebe 
L' avito  scettro . 

Gio.  Ohimè  I  prìmier  tu  dunque 

Ceder  non  vuoi? 

Poi.  Noi  posso . 

Gto.  A  te  chi '1  vieta? 

PoL  Pradema . 

Gio.  In  me  non  fidi  ?.. . 

PoL  In  lui  non  fido: 

Già  m'ingannò. 

Gio.  Se  disgomlmr  tu  nieghi 

Tebe  dall'armi,  io  crederò  che  fama 
Di  te  non  mente;  e  che.  a  rovina  nostra. 
Con  Adrasto  novelli  empii  legami 
Di  sangue  hai  stretti  ;  e  che  funesta  dote 
Tu  richiedesti  al  suocero,  la  guerra . 

PoL  Duro  mio  stato  ?  Il  cor  squarcianrai  a  gara 
Qidndi  la  sposa ,  e  il  fbnnul  mio ,  piangenti. 
Che  amaramente  dulgonsi  del  loro  | 

Tolto  retaggio;  quinri  alla  pirtade,  ) 

Madre ,  di  te  mi  stringe ,  e  dell'  afllitta 
Egra  patria  tremante . . .  Eppur,  deh  1  pensa  ; 
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Ben  tei  vedi;  che  prò,  «'io  rìmandasai 

I  guerrìer  miei?  gui  non  tana  meo  vero. 
Che  se  il  finlello  cede,  ai  timor  cede. 

Non  al  mio  dritto.  Or,  qual  T'aTria  guadagno 
Pel  sua  superbo  onore?  Et  knge  (il  credi) 
La  fom  vuol,  perchè  sol  Sana,  il  doma. 

Gio.  E  tu  adoprana  tuoi,  perchè  ti  assolre 
ha  fona  poi  da  ogni  altro  patto. 

Poi.  O  madre. 

Si  mal  conosci  i  figli  tuoi?— Ben  sai; 
Nasceamo  appena  ,  e  mi  abbarria'l  fratdlo: 
Nell'odio  ei  crebbe;  e  in  lui  dentro  ogni  \ena 
L'odio  csA  sangue  scorre  •  È  ver,  non  l'amo; 
Che  amar  chi  t'odia,  ell'è  impossibil  coca; 
Ma  nuocergli  non  vo' ;  pur  ch'io  non  paia 
Soffiir  suoi  schemi ,  e  Grecia  non  mi  vegga 
Vìi  sostener  tacendo  oltraggi  tanti . 

Gio.  Odi  virtù  1  Pregiar  Grecia  ti  debbe. 
Perchè  al  fratel  di  le  peggior  non  cedi?  — 
SuIiUme  fin  d' ogni  tuo  voto  è  dunque 
Di  Tebe  il  trono?  Ohi  non  sai  tu,  che  in  Tebe 
Sommo  infortunio  è  il  trono?  Il  pensier  volgi 
Agli  avi  tuoi  :  qual  ebbe  in  Tebe  scettro, 
E  non  delitti?  Illustre  cerio  è  il  seggio. 
Dove  Edippo  sedea.  Temi  tu  forse. 
Non  sappia  il  mondo  eh'  ebbe  figli  Edippo  ?  — 
Virtnde  hai  tu?  lascia  a'  spergiuri  il  trono . 
Vuoi  tu  vendetta  del  firalel?  eh'  ei  veng» 
In  odio  a  Tebe,  a  Grecia,  al  mondo,  ai  Nomi? 

Lascia  di'  ei  regni Àndi'  io,  sd  aog^o  nau, 

Bliserì  giorni  vèm  sue  pompe  vane, 
Giamì  di  pianto,  ogni  più  oscuro  stato 
Invidiando ,  io  trassi .  —  Oh  fero  trono! 
Ch'altro  sei  tu,  die  on'ingiustifla  antiea, 
Ognor  sofl&rta,  e  più  abborrita  oj^noraT 
Bfai  non  t'avess'io  avuto,  onor  nmestol 
Ch'io  non  sarei  madre  or  d'Edippo,  e  mo^; 
Ch* io  non  sarei  di  voi,  perfidi,  madre. 

Poi.  Mortalmente  mi  offendi .  E  che?  del  regno 
BGnor  mi  tieni?  Ahi  non  è,  no,  il  mio  fine 

II  crear  legge  ogni  mia  voglia,  il  ftrmi 
Con  finto  insano  orgo^^  ai  Numi  pari; 
Non  è  il  mio  fin,  benché  regnar  si  appelli . 
Se  in  me  virtù  nei  Ueti  di  non  vana 
Parola  eli'  era;  or,  negli  avversi,  sappi 
eh'  io  più  cara  la  tengo.  Adrasto  in  Argo 
Scettro  m' oflBre  :  se  regno  io  sol  volessi , 
Già  regnerei. 

Gio.  Più  che  ottenere  il  regno. 

Dunque  abbi  caro  il  meritarlo,  o  figUo. 
Spero  r avrai;  ma  pur,  s'ambo  c'inganna 
Il  tuo  fratel,  di  chi  è  l'infamia,  dimmi; 
Di  chi  la  gloria?  A  mie  ragioni,  ai  preghi , 
Al  pianto  mio,  deh  I  cedi;  al  pianto  cedi 
DeUa  infelice  patria  tua  :  vorresti , 
Pria  che  in  Tebe  regnar,  distrugger  Tebe? 

Poi.  Tel  dissi  io  già  :  guerra  non  vo  ;  ma  giova. 
Più  certa  pace  ad  ottener,  la  fona . 

iiio.  Ami  la  madre  tu  ? 

Poi.  Più  di  me  r  amo . 

Gio.  Sta  la  mia  vita  in  te. . . 
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Compi  di  vincer  questo;  all'altro  io  corro, 


Qual  cederà  di  voi?  tu;  se 

Che  da  te  sol  pendon  la  madre,  e  Tebe. 
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Ore.  Misera  madre  1  oh  quanto  io  la  ooomiuMnl 
Mal  suoi  figli  conosce.  Oh  1  soJi  da  questo 

Pendesse  puri  lieU  ella  fora Or,  dioni; 

Tu  dunque  cedi:  al  tuo  Iratcl  ti  affidi . . . 

Poi.  Nulla  per  anco  è  in  me  di  fermo  :  assai 
Mi  spiacc,  è  ver,  l' udir  nomarmi  in  Tebe 
Nemico;  e  dnnlmi  di  fraterna 
L' eccitator  parervi:  eppur,  che 
Che  formi  omai?  i 

Cre.  Regnare.  I 

PoL  E  aver  poss'  io 

Qui,  sema  sangue,  regno? 

Cri.  —  Io  te  iolea 

Fin  da  bambino  tener  quasi  figlio: 
Ben  vidi  io  sempre  in  te  l' indol  mif^iote; 
E  alla  fra  voi  pendente  madre,  oh  quante 
Volte  osservar  ki  fea  1  —  Cor  non  mi  basti 
Or  d' ingannarti,  no*  •—  Non  avrai  regno 
Qui,  Sem  sangue. 

Poi.  Oh  dell... 

Cre.  Ila  sce^^  pv" , 

Sta  in  te  ;  poco  vermme ,  o  assai .. . 

PoL  Che  ascolto*^ 

Ben  era  questo  il  mio  timor  da  prima. 
Soltanto  io  dunque  ho  dell' error  la  acdta? . . 
No,  mai  non  fia,  non  mai:  tanti,  e  al  sacri 
Dritti  coU'armi  (ah  I  )  violar  non  vo^io; 
E  sia  che  può  :  memo  non  voglio  iniquo 
A  ragion  giusta.  In  Ai^  tomi  Adrasto; 
Solo,  ed  inerme,  io  rimarrommi  in  Tebe. 

Qv.  Ottimo  sei,  «pnd  ti  credea;  tuoi  detti 
Io  ben  commendo:  ma,  poss' io  kicinrti 
Sceglier  ttio  dumo,  e  il  nostro? 

PoL  E  eerto  h  il  danno 

Cro.  Di':  conosd  EteddeT 

Poi.  Il  so;  mi  abbone, 

Quanto  ama  il  trono,  e  più;  ma  parmi,  o  fbnr 
Lusinga  eli'  è ,  che  mal  suo  grado  io  trario 
A  generoso  oprar  con  generosi 
Modi  potrò:  vergogna  anco  può  molto; 
Tebe  avremo,  e  la  ma^,  e  Adrasto,  e  il  mon^ 
Qui  testimomi  oggi  fra  noi . . . 

Cre.  Ma ,  i  Noni 

Noi  fìir  g&  pria?  Che  parli?  E  madre,  e  Nani 
Scheraiscel  empio,eAdrasto,eTd>e,eilinand»- 
Mi  è  fona  ornai  chiaro  parlarti.  ^^  Stringe 
Spergiuro  re  con  ferrea  man  lo  scettro 
Di  Tebe:  orror  di  tutti,  e  vita  e  regno 
Avria  perduto  ei  già,  se  in  sua  difesa 
Non  vegliasse  il  terrore.  Ultima  speme 
Eri  ai  Tebani  tu:  l'oppresso  volgo 
Termine  a' mali  suoi  quel  di  credea. 
Che  te  più  mite  risalir  vedrdabe 
Sul  sogtio  avito... Or,  che  q»erar?..QiMl  giom 
Mai  non  venrè. 

Poi.  Mai  non  venrè  i  Fia  qoerto, 

Pia  questo  il  di . 

Cr-e.  Forse,  fia  questo.. .  Ahi  giamo!.. 

Prence  infelice  1 . . .  Altri  ti  usnipa  il  se^o  ; 
N«*  il  riavrai ,  finrh'  egli  ha  vita.  -^  Ah  i  credi  ; 
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ai 


,  a  delitto: 


Griàk  ti  si  ascrive  il 
Gi^... 

Poi.        Qnal  raccendi  in  me  furor  narcDo , 
Quando  a  gran  pena  a  mitigar  l' antico 
lo  comindaTa? 

Or.  lire  giurò  poc' ami» 

Ed  io  r  udii ,  eh'  ei  non  moma  che  in  trono. 

Poi.  Ma  speignirar  suol  egli ,  e  fia  spergiuro 
Questa  IBUa;  io  td  prometto.  —  Iniquo* 
Vìttsù,  ma  non  sul  trono. 

Cre.  Invan  lo  spesi  : 

Via  non  ti  resta  a  risalirvi  omai« 
Se  non  calcando  il  tuo  fratello  eitintp. 

Poi.  D' onor  tu  m' empi  :  io  nel  fraterno  sangue 
Bagnarmi?  Agghiaccio  al  rio  pensier. . .  Funesta 
Corona  infiime,  ohi  sei  tu  grande  tanto* 
Che  a  comprar  l'abbia  cosi  gran  misfatto T 

Cre.  Se  il  regno  solo  toglierti  ei  volesse. 
Poco  sarebbe  :  ma  tant'  oltre  è  scorso 
L'odio*  e  lo  sdegno  snaturato  in  hn* 
Che  all'un  di  voi*  vita  per  rita  è  fona 
Pigliarsi,  o  dar . . . 

Poi.  Non  la  sua  vita  io  voglio . . . 

Cre.  La  tua  darai. 

Poi.  S'anoo<]ui  solo  io  resto* 

il  delo*  il  brando,  e  il  mio  valor,  soo  meco| 
Ve  a  lui  iadle  impresa  aver  mia  vita 


Cre.        n  valor  contro  all'  iniqua  fìraude 
Che  può?  Qui  aspetti  generoso  sdegno? 

Poi.  lixùdie  a  me  si  tendon  dunque?  Ohi  ptrla; 
Svelami... 

Cre.  Oh  cielI...Che  fb?...Mapur...S'ioildico* 
£  ned  previeni  tu,  vittinia  cado 
Io  del  tramo,  e  te  non  salvo. 

/W.  A  fiumi 

Vfl  traditore  il  rio  temr  non  basta 
D'un  tradimento.  Paria:  o  mead  avrawi 
Onde  salvarmi;  o  eh'  io  cadrò;  ma  solo* 
Io  sol  cadrò. 

Ov.  ...  Tu,  spergiurar  non  sai... ->- 

Osi  tu  sacra  a  me  giurar  tua  Cede 
D' orrido  arcano  ,  eh' io  mi  appresto  a  dirti? 

PoL  Si;per  la  vita  della  madre  io '1  giuro; 
^      IG  è  sacra,  il  sai:  paria. 
I   Oc.  . . .  Ma,  questa  h  reggia  * 

£  a  noi  nemica  reggia  ; ...  a  lungo  forse 
Qm  troppo  io  gik  ti  favellai...  Me  siegni: 
Akrove  andianne. . . 

Poi,  E  dal  tiranno  in  Tebe 

Harwi  loco  securo? 

One.  I  tanti  suoi 

Accorgimenti  con  moli'  arte  è  fona 
Debder.  Quinci  esce  segreto  un  caDe , 
Che  al  tenqiio  giva,  or  disusato;  andiamvì. 
Tutto  colà  saprai:  vieni. 

Poi.  Ti  seguo. 
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V  isto  r  hai  tu  quel  Polinice?  Estimi 
a'ei*  «punt'io  l'odio,  m'odii?  Ahi  no;  <^'io1 


troppo 


Ete 

Ch'ei*  <puuit' 

Troppo  lo  avanao  in  ogni  cosa 
Cre,  Eipago  - 

Non  è  di  odiarti;  a  scherno  anco  ti  pnnde. 
Gtik  suo  pensier  cangiò;  della  fraterna 
Pace,  dic'ei,  vuol  testimoni  in  Tebe 
Gli  Argivi  aver;  per  più  nostr'onta,  io  credo. 
Ne  sgombrar  li  vedrem,  s' esul  tu  pria 
Di  qui  non  vai.  Vedi,  riman  brev' ora 
A  iwcvenir  l'uu  l'altro;  e  qual  d3i  tempo. 
Svenato  cade.  £  chiaro  omai*  eh'  ei  vuole 

I  tuoi  rifinti  a  fom:  in  alto  il  brando 
Fatai  ti  sta  su  la  cervice;  il  segno 
Darai  tu  stesso  di  vibrarlo?  T'era 
Util  finor  solunto  *  or  ti  s' è  fatU 
Necessaria  sua  morte. 

Ete.  All'odio,  all'in 

E  alla  vendetta  sospinta  tanto, 
Purcb'io  dia  fin  ratto  e  sicuro.  In  campo. 
Spento  costui  *  pari  alla  causa  b  poscia 

II  valor  mostrerò.  —  Rimani,  o  Adrasto, 
All'assedio  dì  Tebe;  il  vedrai  tosto, 
Com'  io  nel  campo  un  tradimento  anunendi. 

Oe.  Stanno  in  campo  gli  Argivi  appten  securi , 
Nella  tregua  fidando  :  a  ehi  improvviso 
Gli  assai,  fia  lieve  aspro  macello  fame  : 
Orrido  dubbio  a  lor  timore  aggiunga: 
Nulla  sa^iran  di  Polinice... 

EU.  Nulla? 

Tutto  sapranno;  e  in  lor  cosi  ben  altro 
Sarà  il  terror.  Si  mostri  ad  Argo  in  alto 
Del  tnditor  la  testa;  atro  vessillo* 
D' infausto  augurio  a  lor  soltanto  ;  a  noi , 
Presagio*  e  pegno,  di  compiuta  palma. 

Cre.  Di  rimandar  l'oste  nemica  in  Argo, 
Dunque  non  fàrgU  istanaa  omai.  Sospetto 
Gli  accresceresti*  e  invan:  s'anco  ei  cedesse* 
Ch'esser  non  può,  ten  tomeria  più  danno. 
Adrasto  appena  i  nostri  campi  avrebbe 
Sgombri*  che  poi*  nel  risaper  la  morte 
Data  al  genero  in  Tebe  *  assai  più  fiero 
Vendicator  ritornerebbe  *  a  ferro  * 
A  fuoco*  a  sangue,  il  mal  difeso  regno 
Tutto  mandando.  Re ,  tu  ben  scegliesti  : 
Dell'  una  mano  al  traditor  gaAigo, 
Dell'  altra  anrechi  inaspettato,  a  un  lntto|. 
Guerra*  terror*  confusTon*  rorina. 

Ete.  Previsto  men,  teiribìl  più  fia  il  colpo. 
Disponi  tu  verace  guerra;  io  finta 
Pace . . .  Ma  vien  la  madra:  andiam;  se  d' uop» 
Fu  mai  sfuggirla  *  è  questo  il  di. 

Cre.  Si  sfugga. 
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Gio.  Vedi?  Ei  da  me  s'inrok:  or,  deOa  madre 
Anco  diffida  7 . . . 

AnL  Usurpator  diffida 

Di  tutti  tempre. 

Gio.  A  noi  ifuggire  intento 

Ognor  mi  par,  da  che  il  fiatello  ei  vide: 
Che  mai  pensar  degg'io? 

Ant.  Peniar«  por  troppo  I 

Ch'odio  ei  cova,  e  rancore,  e  angne»  e  morte, 
Ndi  simulato  petto. 

Ciò.  A  mal  tu  torci 

Ogni  suo  moto.  Ei  non  ingiusti  patti 
In  somma  chiede:  e  se  a'  miei  prieghi,  e  a  dritta 
Ragi<xi  (  <jual  diana  mei  promise  ei  quasi  ) 
Oggi  il  fratello  assedìator  si  arrende; 
Non  veggio  aUor,  qual  mendicar  pretesto 
Potrebbe  il  re ,  per  non  serbar  sua  fede. 

Ant.  Pretesti  al  re ,  per  non  serbar  sua  fede , 
Mancaron  mai  7  Se  Polinice  il  seggio 
Non  dà  per  sempre  ad  Eteode,  indamo 
Pace  tu  speri.  Il  solo  trono  ornai. 
Se  celar  no,  può  d'Eteócle  alquanto 
L'animo  atroce  colorar;  quindK  egli. 
Parte  di  se  miglior,  vita  seconda. 
Reputa  il  trono. 

Gio.  Eppir  moitran  suoi  detti , 

Che  più  di  re  la  maestà  gli  cale , 
Che  il  regno:  in  somma,  le  minacce  prime 
Da  Polinice  uscirò. 

Ani.  Offeso  ei  primo .  — 

Dissimulare  invitto  cor  f^ì  oltraggi 
Seppe  giammai?  D' ira ,  ma  regia ,  pieno , 
Fervidamente  Polinice  esala 
Co'  detti  il  furor  suo  :  ma  l' altro  tace  ; 
Tace,  e  d'  attonio  immenso  stuol  gli  veggo 
Di  consiglieri ,  onde  ritrarre  al  certo 
Alti  non  può ,  ne  generosi  sensi . 
Iniqui  vili  havvi  qui  assai ,  che  solo 
Aman  se  stessi;  a  cui  uè  il  nome  è  noto 
Di  patria  pur;  che  al  sol  pensier ,  che  in  treno 
Salir  può  un  re ,  che  in  pregio  abbia  virtude , 
Fremono,  agghiacòan  m  terrore  :  e  n'  hanno 
Ben  donde  inver  ;  che  mal  trarrian  lor  giorni 
Sotto  altro  regno .  Alla  bramata  pace , 
Madre,  (tei  dico,  e  fiume  omai  tuo  seimo) 
Invincibili  ostacoli  non  sono 
D' Eteócle  il  lungo  odio ,  o  il  breve  sdegno 
Di  Polinice:  ostacol  rio,  son  gli  empi 
Di  servii  turba  mensogneri  accenti . 
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Gio.  Figlio,  in  te  spero;  in  te  solo  omai  spero; 
Di  vera  pare  (ah!  ù)  Tebe,  la  madre, 
£  la  sorella  che  tant' ami,  e  tanto 
Ama  ella  te,  tutti  or  ne  vuoi  un  lieti . 
Parla ,  non  dico  io  vero?  Ottimo  figlio , 
Buon  cittadin,  miglior  firatel  ixm  sei  7 
Adrasto  in  Argo  a  ritornar  si  appresta  1 
Poi.  Eteócle  di  Tebe  a  uscir  si  appresta  7 
Gio.  Che  sento  7  A  danno  nostro ,  ad  onta  tua 


Udirti  ognor  degg'  io  pace  negarmi, 
O  non  volerla  primo?  Andrà  ( pur  troppo!  ) 
Lontano  anch'  egli  il  tuo  germano;  andranne 
Esule,  qual  ne  andasti  :  a  elenio  pianto 
Dal  ciel,  da  voi ,  dannata  io  son;  nb  fia , 
Che  cessi  mai .  Ten  pasci  tu,  del  mìo 
Pianto  materno?  Ahi  di':  non  eri  dianai 
Tutto  in  parole  pace? 

Poi.  Or  dalla  pace. 

Pia  assai  di  pria ,  son  lungi:  e  non  meis  dei 
Chieder  ragion  ;  tal  v'  ha  ragione  arrenda , 
Che  dir  non  posso;  ma  la  udrai  tra  breve  ; 
E  soonreratti  per  l'ossa  in  udirla 
Di  morte  un  gelo.  Altro  per  or  non  dico  , 
8e  non  che  in  Argo  non  ritoma  Adrasto  ; 
Non  parte  ei,  no. — Ben  le  superbe  mura 
Della  spergiura  Tebe  adito  dai^li 
Forse  dovran  tra  le  rovine  loro , 
Tosto,  e  malgrado  mio:  ma ,  s' abbia  il  danno 
Chi  a  fom  il  vuol .  Nel  sanguinoso  assalto 
Trovar  la  tomba  anco  poss'  io  ;  ne  dty^liiF*;  • 
Pur  eh'  io  non  cada  invendicato . 

Gio.  Ahi  lassa  ! 

E  qual  vendetta  ?  e  contro  a  chi  7 

Poi.  VendetU 

D' un  traditore . 

Gio.  Il  traditor  fia  quegli , 

Ch*  empio  in  te  nutre  con  supposte  tranoe 
Lo  adeguo ,  il  diffidar  :  me  sola  credi . .  . 

Ant.  Ma<be,  fratello,  al  mio  terTCV  soltanto 
Crediate  or  voi . 

Gio.  Che  parli? ...  Al  terror  tuo? 

A  qual  terrore? 

Ant.  Ah  1  d' Eteócle  al  fianco 

Sta  consiglier  Creonte;  alto  terrore 
Quindi  a  ragion . . . 

Gio.  Creonte  7 

Poi.  Ei  sol  por  fosse,  j 

Che  a  hn  consigli]...  Io  ben  mei  so...  Creonte. .  s 
Sem' esso,...  ahi  forse,...  aria  vendetta...  i 

Gio.  Oh  tif^ 

Qual  parlar  rottol  qual  bollor  di  sdegno! 
Che  mi  nascondi?  parla . 

Poi.  Io  no,  noi  posao  . 

Come  tacer ,  cosi  obbllir  potessi , 
Così  ignorar  l' infame  arcano  1  11  meglio 
Fora  ciò  per  noi  tutti  ;  un  sol  delitto 
Vedriasi  allor  :  meglio  è  morir  tradito  , 
Che  vendicato.  Eppur  saperlo,  e  starai  , 
Chi  '1  puote?...  Oh  qual  di  sangue  scorrer  ^^fp» 
Orribil  fiumel  oh  quali  stragi!  oh  quiuite!... 
L' amistà  di  Creonte  un  don  mi  fea 
Funesto . . . 

Ant.  Or  si ,  fratello ,  or  d  daTvero 

Compiango  io  te .  Che  di'  ?  numàa  è  di  morte 
Del  rio  Crccnte  l'amistà . 

Gio.  Finora 

Per  Polinice,  è  ver,  pender  noi  vidi: 
Ma  che  perciò?  Figlia,  osi  tu?  . . . 

Poi.  Creonte 

Pende  per  me ,  per  la  mia  giusta  causa , 
Assai  più  eh'  altri . 

Ant.  Ei  vi  tradisce  tutti; 

Ed  io  vel  giuro  :  ei  si  fa  giuoco,  il  crudo , 
Di  voi,  de'  dritti  vostri . 

Gio.  Onde  tai  sen&i  ? 

Che  ardisci  tu?  Non  m' è  fratel  Creonte  ?  .  . . 
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Ea'noi  mpotì?.. . 

Ant,  Abiltropiio  io  taoaui,o  madre; 

Ed  or,  noD  polo  a  caso .  Emon  gli  è  6^io, 
A  quel  Grecate,  a  cui  tu  tei  sorellai 
Noto  gli  è  il  padre;  e  por  mi  disse  eì  stesio . . . 
Che  vai?  Di  nnovo  il  gioro,  ambi  ei  T'aUMcre; 
Al  trono  a^ara;  e  qau,  qui  y' ba  misfatto , 
Che  al  trono  adduca,  e  non  s'imprenda  in  Tebe? 

G<e.  Noi  creder,  no ...  Ma  pur,  dii  sa?..  J^ancava 
Onesto  a  tant'altri  orrori I. . . 

PoL  Ove  V  incanto 

Piede  inoltrai?  Qnal  labeiinto  infiune 
Di  perBdia  inandita  t  Io  qui,  tra'  miei , 
Anuoveiar  d^gio  i  più  feri  atroci 
Ncnnci  miei? — Ma  ▼oi,  ch'io  ascolto;  toì. 
Che  in  amica  sembiania  a  me  d' intorno 
Rimiro;  oh  dell  chi  '1  sa,  se  in  voi  si  annida 
Inganno,  o  fé  ?  chi'l  sa,  se  in  voi  non  entra 
Il  pensier  di  tradirmi  ?  A  me  tu  madre  ; 
SoreDa  in:  ma  che  perciò?  son  sacri 
Tai  nomi ,  e  rer  j  ma  son  pur  troppo  in  Tebe 
Tremendi  nomi .  A  me  firatel  non  era 
L'usopator?  Creonte,  aio  non  m'era?— 
Ahi  dura  reggia,  or' io  (miserol)  i  lumi 
Alla  odiata  luce  aqiria  1  Congiunti , 
Quanti  ne  serri  infra  tne  mura  infami. 
Tutti  a  me  son  di  sangue;  ed  io  di  tulli 
Sono  il  bersaglio  pure .  Esul  tanti  anni. 
Or  mi  ritrovo  in  meno  a'  miei  straniero  : 
OYìmqae  io  giri  incerto  il  guardo,  (ahi  rista!) 
Un  tra^tor  rarriso .  Ogni  pietade 
E  morta  qua.  Che  cerco  io  qui?  Che  aspetto? 
A  che  rimango?  Qual  più  onibil  morte , 
Che  nA  sospetto  vÌTermi  tra  voi? — 
Ben  io  mei  sento;  al  noKor  mio  voi  sole , 
Voi  presiedeste,  o  Furie  ;  al  viver  mio 
Voi  presiedete  or  sole  ;  a  qnal  sventura 
Me  riserbate  ?  A  qual  delitto?  ...  Oh  I  forse 
Me  dadi'  Avemo  respingete ,  o  Erinni , 
Perch'  io  finor  men  empio  son  di  Edippo  ? 

Gio.  He^ao  6gUo  d' Edippo ,  anco  la  madre 
Di  tradimento  incolpi  ?  Invocar  osi 
Del  tuo  natal  le  Furie  ? . . . 

Poi.  Altri  si  denno 

Sami  in  Tebe  invocar? . . . 

Am.  Fratello . . . 

Gio.  Figlio... 

PcL  Argo,  patria  mi  fia  mi|^ior  di  Tebe  : 
Spenta  non  è  la  fiede  in  Aiigo  ;  io  rivo 
Secoro  là ,  dove  nomar  non  mi  odo 
Fkatel,  né  figlio. 

Gio.  Or  va';  ritoma,  vola 

In  Ar^  dmqoe  ;  e  sol  ti  affida  in  Tebe 
A  dà  t' inganna . 

PoL  Al  par  mi  affido  in  Tebe 

A  chi  mi  aborre,  ed  a  chi  m' ama ...  Oh  crudo 
Dubbio,  per  cui,  pur  di  me  steso  incerto, 
Treoiante  io  rivol  Io  non  ho  regno,  e  tutte 
Di  re  le  smanie  piovo  ;  il  rio  sestetto , 
n  VÌI  teiTor,  la  snaturata  rabbia . 
Oh  del  mio  cor  non  degni ,  orridi  afiètti , 
Cu  non  conobbi  io  pria  I  perchè  voi  tutti 
Sento  in  me  tutto  7  In  Tdie  altro  più  vero 
Tiranno  v'  ha  :  l' empio  suo  petto  stanaa 
Miglior  ri  fia  ;  lui ,  lui  squarciate  a  gara  : 
Pace  non  goda  ri  fra  delitti  ;  pace , 
Che  a  me  si  vieta. 


Amt.  Placati  ;  ci  ascolta  : 

Di  madre  il  cor  col  tao  parlar  trafiggi. 
Quanto  più  mai  fig^  e  ftatel  si  amasse. 
Ti  amiamo  entrambe . 

G^'  Inteiientn;iovoglio 

Pure  obUar  tuoi  rri  sospetti.  Ah  t  nulla 
Tacer  mi  dri;  parla ,  figliuol ;  ti  siringa 
Di  me  pietà .  V  orrido  arcano  svela. 
Che  nd  petto  rinserri;  io  forse... 

P^l.  Oh  BMMlrel... 

Ciutodirlo  giurai  ;  sacra  ho  k  fede  ; 
Pria  che  mergiuro,  estinto .  —  In  Tebe  stnna 
Virtù  pani  :  tal  non  mi  par:  di  Tebe 
Non  vo'  i  sufl&agii;  i  miri  vogl'  io. 

Gio.  Giurasti 

A  un  tempo  il  nKnir  mio?  Perfido,  il  voto 
Adempì;  taci;  e  mille  morti  e  mille 
Dammi ,  non  eh'  una  :  incerto  lascia  il  core 
Di  palpitante  madre;  ella  non  sappia 
Qual  serberà,  qual  pierderà  de'  fi||^ : 
Nicgale  tu  d'ambo  salvargli  il  mesao. 

Ani.  Più  antico  e  sacro  è  di  natura  il  dritto , 
E  invFoUbil  più. 

PoL  Chi  primo  fl  rompe? 

Gio.  Ti  assolve  il  ciel  d' ogni  tua  fé,  se  rotU 
Può  ri^Mumuar  sangue,  e  delitti. 

Pol.^  E  il  sangue 

D'un  traditor  perchè  risparmiar  dessi? 
Si  versi  pur ,  ma  in  campo  :  usi  gì'  inganni 
Lo  ingannator,  che  ben  gli  sta:  brev'ora 
Gli  avana  a  tesser  frodi. 

Anu  O  fratel  mio , 

Mi  amari  un  di;  ma ,  se  per  me  non  vale. 
Per  la  consorte  tua,  più  di  noi  tutti 
Da  te  amata,  tea  prego;  e  pel  tuo  ddce 
Fanriul,  cui  nomi  lacrimando;  ahi  firena 
L'empia  vendetta,  io  ti  scongiuro;  il  trono 
Lasciargli  vuoi  di  sangue  e  di  delitti 
Contaminato  ?  Ah  I  non  puoi  sangue  in  Tebe 
Versar,  che  tuo  non  sia. 

Gio.  Sovra  il  tuo  capo 

Ricade  in  Tebe  ogni  vendetta  :  arretra 
Dal  precipiaio,  a  cui  sovrasti,  il  passo; 
N'  hai  tempo  ancor  :  se  insidiato  sri 
Dal  fratel,  (ch'io  utA  credo)  ogni  sua  trama. 
Che  a  me  sveli,  tu  rompi;  e  così  togli 
Il  meso  a  te  d' ogni  vendetta.  O  figlio, 
Qual  sia  il  delitto,  nel  firatemo  sangue 
Mai  non  ri  ammenda. 

Poi.  E  di  costui  firatello 

Perchè  mi  fosti? 

Gio.  E  perchè  assai  più  iniquo 

Esser  di  hii  vuoi  tu? 

Poi.  Madre,  mi  squard 

Il  core ...  Udir  tu  tuoì?  ...  Fors'  è  menaogna  ... 
Fors'anco  è  doppio  tradimento;  ...  forse ... 
Chi  creder  qui?  ...  Vilascio.  —  Addio. 

Gio.  T'arresta. 

AtU.  Ecco  Creonte. 
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Gio.  Ah  1  vieni;  ahi  d'un  tremendo 

Dulibio  on'U)ile  tramroi  . . .  Esser  può  mai  ? . . . 
Dimmi  .  .  . 
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Cre.  Letiàa ,  e  vera^pace  io  porto  : 

Dcone,  ucingata  il  aglio .  È  Pdinice 
Il  noitro  n.  —  Primo  a  preitaitai  Tengo 
L  colaggio... 

Po/.  A  me  ne  fia  lo  augurio  lieto: 

Chi,  più  di  te,  ▼«denni  brama  in  trono r 

Gio.  Vero  parli? 

Cre.  ggombnite  ogni  «Mpetto; 

Cacciato  io  pare  ogni  Mxpetlo  ho  in  bando: 
Bteòde  cangiosri;  e  ornai .  . . 

Poi,  Cangioid 

Ete<{cleT  —  Creonte,  a  me  tu  U  dici? 

Oe.  Svanì  per  or  la  trama.  I  — È  ver,  che  ram 
À  piegarlo  pur  troppo  eran  miei  sfoni, 
S' altra  non  ù  aggiungea  ragion  più  forte. 
Mormora  in  Tebe  ogni  guerriero,  e  viene 
Ritroso  all'armi  a  prò  d  un  re  spergiuro. 
Il  mal  tidentounivenal  lo  stringe;  ^ 
Noi  dice  ei  gik;  ma,  chi  noi  vede?  E  vinto 
Dalla  necessiti;  pur  d' alti  sensi 
Velarla  vuole. 

Gio.  Assai  ti  udia  diverso 

Già  favellar  di  hn. 

Crt.  Templare  il  vero 

Spesso  in  molli  lusinghe  al  re  mi  udisti; 
Noi  niego  io,  no:  ma  fl  frvellar^  aperto 
Concede  ei  mai?  Dura,  e  non  nobil  arte. 
Pur  l' adulare  oprai:  s' io  noi  facea , 
Con  ptù  danno  di  tutti,  altri  il  facea . 
Or  vedi,  a  trarlo  d  dover  suo,  non  poco 
Giovò  r  avermi  cattivato  io  pria 
Cosi  il  suo  core.  —  Infira  brev'  ora  ei  vuole 
Voi  ragunar  qui  tutti;  e  il  po|K>l  "nco 
Vuol  testimonio ,  e  i  sacerdoti,  e  l' are 
De'sommi  Dei:  qui,  tra  gran  pompa,  in  trono 
Riporti  ci  stesso... 

Gio.  Oh  del  i  eh'  io  debba  tanto 

Sperare?  Ah  !  no:  mi  lusingò  fidlace 
Mille  volte  la  speme ,  e  miUe  volte 
Delusa  m' ebbe.  , 

Cre.  Ornai,  che  temi?  E  l' opra 

Compiuta  già;  manca  il  sol  rito:  io  pure 
Temer  potrei,  se  in  sua  virtù  dovessi 
ScA  mi  affidar;  ma  in  suo  timor,  mi  affido. 
De'  Tebani  ei  non  ha,  ne  il  cor,  ne  il  braccio: 
Ciò  che  a  lui  toglie  il  susurxar  di  Tebe, 
Vuol  parer  darti;  e  in  ciò  il  compiaci. 

Poi.  —  lo  *1  voglio. 

jint.  Ah  I  no;  diffida.  In  cor  sento  im  orrendo 
Presagio... 

Poi.  In  breve,  tonierem  qui  tutti. 

Gio.  Ed  io  por  tremo . . . 

Ant.  Ahi  lassa  me . 

Poi.  Non  io , 

Non  tremo  io,  no;  ch'io  mai  noi  seppi.  E  giusto. 
Sacro  e  il  mio  dritto:  avrò  per  me  gli  Dei. — 
Questo  mio  brando,  in  lor  difetto,  avrommi. 

I  Sommessamente  a  Polinice . 
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SAOuiooTi.  roroLi,  soldati 

Gio.  L^umi,  se  e  ver,  che  della  pace  il  ftaris 

Giorno  sia  questo,  a  me  l'ultimo  ei  w^^aA  ! 

Troppo  ardir  fora  ahri  implorarne  io  posai; 

E  il  mio  spem  soverdiio  anco  di  questo.. 

Ma,  Creonte?... 
EU.  EiverrSi.~Mioffoidi,onak 

Se  ornai  tu  temi:  io  vt^o,  anch'  io,  la  («cf,  I 
Non  men  di  te;  poich'  io  la  corano,  e  in  pR* 
Ne  do  il  mio  regno.  Io  *l  cedo,  fl  r^no  io  «i^ 
Che  a  me  finor  tolto  non  era.  Eppure  j 

Mendace  andnnne  inginribsa  6ma, 
Ch'io  difender  noi  seppi.  11  ver  si  sappia: 
Serbar  noi  volK;  e  non  più  a  hmgo  incerts 
Tenerti,  o  madre,  infra  temensa  e  speaw. 
Al  mio  oprar  sola  norma  h  la  salveim, 
E  il  ben  di  tutti  vero.  Ancor  rammento, 
Apnreno  ancor  di  cittadino  io  1  nome; 
E  u  mostrerò;  forse  di  tale  ad  onta. 
Che  i  dritti  calca  della  patria  sacri 
Con  pi^  profimo. — Io  mai,  no  mai,  più  degno 
Ne  mi  estimai,  ne  il  fui ,  di  premer  questo 
1^  *^gio«  <'h' o^ ;  oggi,  nd  punto  iston»» 
In  cui  dal  trono  io  volontario  scendo. 

Poi.  Alti  sensi,  allo  core  1  —  Ed  io  terrotti 
Magnanimo  qual  parli  ;  e  il  sei  tn  forse. 
Nostr'  opre,  e  il  tempo,  il  mostreran,  se  pa* 
Noi  Siam  del  tutto.—-  Io  dirti  so,  ^  A  W0 
Mai  non  mi  parve  men  pregevol  ch'oggi; 
Oggi,  che  il  debbo  io  ncquistare.  Io  prino 
Non  son  motor  di  pace;  eppur  nel  core. 
Più  ch'altri  fone,  e  fin  nel  brando,  ho  pace  " 
Se  in  Argo  ancor  non  rimandai  f^  hrffftt 
Tu  la  cagione  appien  ne  sai  .  .  . 

Eu.  Che  parili 

Donde  saperla?  entro  al  tuo  cor  chi  l«gB*,^ 
Temi  lo  scettro;  e  fia,  che  allor  si  roostn^ 
L' eroe,  quant'  è.  Più  die  noi  sembri ,  o  mi 
Grande  vorria  tu  fossi  a  prò  di  Tebe.  — 
Mai  non  può  vile  invidia  in  me  la  pace 
Intorbidar  dell'alma:  assai  mi  giova. 
Se  a  Tebe  giova,  il  tuo  regnare:  andarne 
Bench'  esul  debba  io  dalla  patria,  sempre 
Dividerò  con  essa  al  par  l'avversa, 
E  la  prospera  sorte;  io,  maggior  senqire 
Del  mio  destino  (e  sia  qual  vuol)  sarómm: 
E,  in  qual  sia  terra  il  ciel  mi  ponga]»  i  Niam 
Offirir  pel  regno  tuo  voti  mi  udrainno. 

Poi.  Il  duro  csigUo  andi'  io  provai  Ssffxai^ 
Da  quanto  hawi  tra  noi  mortali  in  tare 
Di  sacro  e  raro.  Ove  più  fera  pena 
D'  ogni  più  rrudo  esigilo  a  te  non  fosse 
Il  vedermi  oggi  sovra  il  già  tuo  soglio , 
Io  l' offirirei,  nella  mia  reggia,  in  TpImj  , 
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IjitìoUnIo  asilo:  ma,  l'udirti 
Appelhr  tn  saddito  mio,  <pà,  dove 
Regnasti  a  hmgo,  al  tuo  gran  cor  fia  troppo ... 
Eie.  L' alterna  1^^  appien  tn  noi  ù  oucrvi  : 
Polna  qui  forse  or  la  presema  mia 
I>cstar  tomahi,  e  mal  mio  gndo.  In  Tdie 
Privati  giorni  in  secnrtade  trarre 
Potrà ,  s'io  nallo,  oltre  al  fralel,  vi  avesà 
Da  temer;  ma  il  sospetto,  ognor  nativa 
Fassi,  in  cor  di  dà  regna  :  e  (assai  pur  n'abbia) 
Virtù  mai  tanta  un  re  non  ba,  che  al  tutto 
Cacò  la  iniqua  diffidema  in  bando  : 
Sul  trono  anch' dia ,  e  di  lusinga  al  pari. 
Siede  al  regio  suo  fianco.  —  lo  no,  non  debbo 
Qui  rimaner;  nou  pel  r^fioio  tuo. 
Non  pel  riposo  mio.  Parto:  men  desti 
L' esemplo  gìk  :  —  sol  nell'usdr  di  Tebe 
Spero  imitarti;  ma  in  tutt'  altra  guisa , 
Òm  tn  noi  fiù,  tomarvi . 
Poi.  E  giusta  speme 

Nudrìsd  in  te;  speme,  die  mal  tuo  grado 
Mostra ,  die  me  spergiuro  esser  non  tieni  ; 
E  die  ben  sai ,  che  a  rammentar  mia  fede 
D' uopo  il  brando  non  è . 
Gio.  Che  ascdto ,  o  figli  7 

Oh  quali  accenti  I  oh  ciel  I  Tralucer  veggo. 
Ad  ogni  detto,  ad  ogni  cenno,  in  voi 
La  non  estinta  e  mal  celaia  rabbia.  — 
Questo  il  giorno  non  è,  non  l'ora  questa 
Da  voi  preiSssa  a  terminar  le  inique 
Contese  vostre?  e  non  è  questo  u  loco. 
Ove  il  già  rotto  ginramento  or  dessi 
RinnoveQar  con  miglior  fede?  Ohi  quanto 
Mal  co*  mordad  detti  opra  si  fatta 
S' incomincia  da  voi  !  ciascun  di  pace 
Sul  labbro  ha  il  nome,  e  in  sen  la  guerra  acchiude: 
Ciascun  vuol  te  ;  nessun  minacce  vuole  ; 
Ma  ognun  minaccta,  e  ognun  sua  fede  niega  : 
E ,  già  pria  di  giurar,  ^pei^uri  forse  .  .  . 
Or  via ,  che  vale  il  differir,  se  taU 
Non  sete  voi  ? 
Ete.  Saggio  consiglio  j  or  via , 

i  die  protrarre  U  desiato  istante? 
A  che  inna^KÌr  non  ben  sanata  piaga?  — 
lo;  col  contender  più.  Un:  non  mi  voglio 
Gloria,  di' è  mia  por  tutta;  a  chi  mi  apporta 
Guerra  mortai,  dair  pace.  —  Olà;  si  arrechi 
La  sacra  taan  a  noi  ;  si  compia  il  rito 
DegU  avi  nostri.  —  Madre ,  oggi  secura 
Te,  la  soceDa,  e  la  mia  patria  affitta, 
E  dfin  voi  tutti,  0(^  securi  fiicda 
Il  giwamento  alterno.  —  Ecco  la  taaa. 
Fratello;  il  vedi,  a  te  primiero  io  l' oBàeo. 
Pien  di  sacro  terror  vi  accosta  il  labro; 
Ginn,  di  leggi  osservatore  in  trono. 
Non  distruttor,  nlime;  e  render  giura, 
Compiuto  l'ansio,  al  firatel  tuo  lo  scettro. 
Poi.  Ciò  ch'io  non  tengo  ancor,  ch'io  render  giuri  ? 
Giiaar  dà  tu,  di  darroel  pria  ;  secondo 
Io,  di  renderlo . 
^^^'  Or  di'  ;  non  sei  tn  quegli , 

Ch'onta  minacd,  e  incendio,  e  strage  a  Tebe  ? 
Cka,  se  non  tn ,  rassicurar  gl'incerti 
San  dttadini  or  può,  per  te  dolenti , 
E  m1  per  te?  —  Le  madri  sconsolate 
Da  te  pendono;  i  vecchi,  da  le  pendono  ; 
E  le  tremanti  spose ,  e  la  innocente 


I       Età,(min)Iesi^dlardem« 


Snorgono  a  te.  —  Che  indugi  ornai?  ben  vedi. 
Che  aspettiam  tutti,  e  sol  da  te,  la  pace. 

Poi.  Questo,  che  or  m' ofEri,  e  di  amistà  fraterna 
Il  pegno  admqoe , . . .  e  di  tua  fede  ? 

Ets.  Il  pegno. 

Si,  d'amiatade  sacro  .  .  . 

PoL  Osi  accertarlo? 

Eie.  Tu  dubitarne  ? 

Poi.  Ecco,  ricevo  io  dun^ie 

Dal  mio  fratello  ...  un  fero  P^gno . . .  infiune, 
Ch'  à  del  più  orribil  odio  orruàl  pegno; 
D' odio  eterno  fira  noi,  che  sol  nel  sangue 
D' ambi  noi  spento  si  vedrà.  —  Giocasta , 
Antigone,  Tebani,  ecco  la  fede 
D' Etoóde  :  veleno  e  questo  nappo . 

Eu.  Oh  vii  sospetto  I  Ahi  mentitor  1 ... 

Gio.  Che  ascolto,? 

Dare  al  fiatel  si  atroce  Uccia  ardisd? 

Poi.  Lo  ardisco  io,  si.  Per  te  lo  giuro,  o  madre  ; 
In  questo  nappo  è  morte  ;  e  invan  non  giuro. 
Madre,  per  te.  Fera  è  la  Uccia,  e  atroce. 
Ma  vera.  —  O  tn,  smentirmi  vuoi?  tu  primo 
Osa  liliar  la  taaia;  eccola  :  assento 

10  di  beria  secondo,  e  perir  Icco. 
Eu.  Fono,  perchà  di  traditor  si  debbe 

A  te  la  morte ,  un  tradimento  appanni 
Osi  in  fiiccia  di  Tebe?  E  che?  per  trarti 
Un  vii  sospetto ,  ch*  a  vii  prova  io  scenda  ?  .  .  . 
Or  va;  soglio  in  te  non  è;  tu  il  fingi 
Mal  destramente ...  Io  fratridda  innane?  «— 
E  s' io  por  dar  la  meriuu  morte 
Volessi  a  te ,  nelle  mie  man  non  sa  ? 
A  che  la  frraude,  ove  è  la  fona  ?  In  Tebe 
Re  non  son  io  finor?  Suddito  mio. 
Te  chi  potreblM  alla  terribU  ira 
Del  tuo  signor  sottrarre? . . . 
Poi.  All'ira  tua 

Sottrarsi,  è  Beve  ;  alle  tue  fraudi  oirende, 
Lio-e  non  è.  Suddito  tuo,  te  posso. 
Te  far  tremare  entro  tua  reggia;  e  teco, 

I  vili  tuoi ...  Ma,  di  te  consdo,  ardire 
Non  hai  tu,  no,  di  provocarmi  a  guerra  .  .  . 

Ete.  Poiché  ripigli  il  tuo  furore,  io  tutto 

11  mio  ripiglio  :  à  testimon  ciascuno , 

Che  mi  vi  sfora  tu  .  .  .  —  Lascia  i  pretesti  : 
Scaglia  da  te  la  pro&naU  taaa: 
Etema  guerra,  odio  morUl,  giurasti; 
Etema  guerra,  odio  morUl  ti  giuro. 
Gio.  Sospendi  alquanto  ancora. —A  me  quel  nappo. 
Donalo  a  me;  sia  pur  di  morte;  io  prima. 
Sena  tremare ,  acooslerowi  il  labbro.  — 
Felice  me,  se  i  Numi  oggi  fin  pago 

II  mio  lungo  desir  di  mortel  lo  tolta 
Sarò  cosi  per  sempre  alla  empia  visU 
D' atrod  figli .  —  Il  traditor  fra  voi 
Certo  si  asconde;  ma,  di  voi  qual  fia  ? 
Soli  il  sanno  gU  Dà.  — Possenti  Numi , 
In  questo  infiiusto  otiibil  punto,  io  volgo 
Tutti  i  mia  voti  a  voi  :  sU  in  quella  tasca 
Il  ver;  sappiasi  :  dona;  il  duliUo  cessi  .  .  . 

Poi.  Non  fia,  no,  mai ... 

Ànt.  Madre,  che  imprendi?  — ^Ah,  salda 

Tieni ,  o  fntel,  la  tana .  —  E  questo  un  dono 
D' Etcóele  ;  che  fili  ?  Deh  I  pria  si  cerchi 
Creonte;  ei  sa  tutti  i  delitti;  .  .  .  à  primo 
Mini&tro  n'  f> . . . 
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Gio.  Scottati;  lascia;  Ud . 

Stia  GreoDte  dov'  e;  saper  non  vodio 
Nulla  :  sol  morte  io  Ivamo; . . .  e ,  d' un  di  voi 
Già  nel  turbato  aspetto,  ...  e  nel  fatale 
Silenào,  io  leggo  la  mia  morte .  —  Godi; 
Ecco  j  ti  appago . 

jint.  Ahi  cessa... 

Poi.  O  madre,  indamo 

Speri  il  nappo  da  me . . . 

Eu.  Da  te  ben  io. 

Il  nappo  io  to'.  Dammelo:  il  voglio .  —A  terra , 
Ecco,  la  tana  io  scaglio  :  a  un  tempo  è  rotta 
Ogni  pace  fra  noi .  — Le  infami  accuse 
Smentir  saprò,  col  brando  mio,  nel  campo . 

Poi.  Uso  al  Telen ,  mal  tratterai  tu  il  brando . 

Eie.  Troppa  bo  la  sete  del  tuo  sangue . 

Poi.  lituo 

Sparger  primo  potresti . 

Eie.  Entrambi,  a  gara, 

Neil'  abborrìto  nostro  sangue  a  un  tempo 
Bagnar  potremci  in  campo .  Altra ,  ben  altra 
Tassa  colk  ne  aspetta  :  ivi  l' un  l' altro 
Beremci  il  sangue;  e  giurcrem  sovr'esso , 
Anco  oltre  morte  di  abborrirci  noi . 

Poi.  Punirti  io  giuro ,  e  dispresiarti .  Ab  t  degno 
Non  fosti  mai  dell'  odio  mio  ;  ne  Ìl  sci . 
Gadrìi  con  te  l' alibominevol  trono. 
Per  te  contaminato .  In  un  potessi 
Strugger  cosi  deDa  osecrabil  nostra 

'   Orrida  stirpe  ogni  memoria  .  .  . 

Ete.  Or ,  vero 

Fratello  mio  sei  tu . 

Gio.  D' Edippo  or  ^ 

Veraci  siete,  e  figli  miei .  —  Ravviso 
Le  Furie  in  voi ,  che  al  nusbl  mio  letto 
Ebbi  pronube  già .  Ma ,  il  mio  mis&tto 
Già  su  voi  state  ad  espiar  vicini: 
Fia  dell'  incesto  il  fratricidio  ammenda .  — 
Che  più  s' indugia ,  o  prodi  7  a  che  ristarvi 
Dall'  ire  vostre  ornai? .  .  . 

Eie.  Madre,  del  fiito 

Fom  è  r  ordin  seguir  :  siam  del  deUtto 
Figli  ;  in  noi  serpe  col  sangue  il  delitio— 
Finchè^n'  hai  tempo  tu ,  da  me  sottratti . 
Tosto,  pria  die  il  mio  braccio... 

Poi.  E  ch'fc  il  tuo  bracàol 

Ete.  Fuggi ,  va',  cerca  entro  al  tuo  campo  asilo  ; 
Saprò  colà  ben  io  poetarti  morte . 

SCENA    U 

CREONTE,  ETEOGLB»  GI0GA8TA, 
POLINICE,  ANTIGONE 

SACBBDOTl,  rOFOLO,  SOLDATI 

Crt.  Traditi  siam;  rotu  è  k  tregua  :  Adrasto 
Le  mura  assai  per  ogni  parte ,  e  al  snolo 
Adeguarle  minaccia ,  ove  non  venga 
Immantinente  in  libertà  riposto 
Fuor  delle  porte  Polinice  . 

Ete.  Adrasto 

Il  traditor  non  h  ;  ben  io  '1  conosco 
Il  traditor  :  —  Di  lui,  di  Adrasto  a  un  colpo , 
E  di  costui ,  vendetta  aspra  pigliarmi 
Potrei  ;  chi  mei  tonrdbbe  ?  ...  Ma ,  mei  vieta 
L'  odio ,  che  mal  di  un  sol  colpo  fia  pago . 
Polinice ,  di  Tebe  esci  securo  : 
Abbiti  in  pegno  di  mia  fé  1'  ardente 


Brama ,  che  in  petto  da  che  nacqui  io  nulni. 
Dì  venir  teco  al  paragon  dei  brandi .  •— 
Tu,  Creonte,  a  morir  pensa  nel  canapo: 
—  Tra  il  ferro  argivo  e  la  tebana  acare  , 
Scelta  ti  lascio .  Vieni . 

Gto.  Oh  figlio  I . . . 

Ete. 

Ti  opponi. 

Gio.  Odimi, ...  dehj ... 

Ete.  Gtwrdie,  la 

Della  reggia  non  esca .  —  Ostacol  nullo 
Non  resta  ornai  :  ti  appetto  in  campo  . 

8CSNA  ni 

GIOCASTA ,  POLINICE ,  ANTIGONE 

Poi.  Al 

Io  vengo .  Trema  . 
Gfo.  Ei  t' è  firateBo .  Ascolta . 

Poi.  Ei  m'è  nemico  ;  e  mi  tradì ...  Il  mio  onore 
Gio.  L' onor ,  vieta  i  misfatti .  Oh  fi^io  1 

Che  imprendi  1  ...  Oh  cielol 
Poi.  E  che?  mentre  aDn  morti 

Corre  Adrasto  per  me ,  qui  degg*  io 

Fra  i  vostri  pianti  T  Invan  lo  ^>eri. 

Gio.  n 

Tu,  ...  di  tua  man, ...  nel  tuo  fratello?... 
Poi.  lo 

Mostrarmi  al  campo  :  ivi  onorata  voglio 

Morte  incontrar .  Lui ,  che  fiatel  mi  nomi  , 

Non  cerco  io  là ,  ne  d' incontzarvel  ipcoro. 

Tanto  [cometio .  Addio . 
Gio.  Morir  mi  sento . 

^nL  Di  te ,  di  noi ,  pietade  abbi . . . 
Poi.  Mi  è  fuiv 

Esser  sordo  a  pietade  :  io  coro  ... 
Gio.  Ahi  dowe?^ 

Ti  arresta  . . . 
Poi.  A  morte. 

Gio.  Ei  mi  s' invola  1 .  .  . 

8CXNA  IV 

GIOCASTA,  ANTIGONE 

Gio.  Ahiknal 

Non  li  vedrò  mai  più  I  . . .  Sola  mi  a<< 
Pietosa  figUa  ...  Ah  I  vieni  ;  aOa  ~ 
Tua  madre  chiudi  i  moribondi  lami . 


ATTO  QUINTO 


flcauiA  I 

GIOCASTA 

J\  nligonr  non  torna  .  —  Oh  dura  fona  , 
Che  qui  ratticmmi  I  lo  jialpitante  e  sola  , 
Udir  tla  lunare  lo  slridtv  fen)ce 
Drggio  dell'  empia  pugna  ?  o  attender  deggìo 
La  compiuta  c&errabilc  vendetta  T  .  .  . 
Ahi  vile  1  io  \ivo  ancora  ?  e  ancora  spero  ?  " 
Che  sperar  ?  nulla  spero  :  ah  1  1'  abbonilo 
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Ifio  viver,  foni  h  dd  destin ,  che  vuoimi 

Del  fiatricidio  a  parte  pria ,  poi  morta . 

BCsfiitlo  in  Tebe  a  farà  ahro  non  resta  { 

E  noi  vedrìa  Giocasta  T  —  O  voi ,  di  Telie 

Sovrami  arbitri  ;  o  voi ,  d' Avcnio  Numi , 

Che  più  taxdate  a  spalancar  gì'  immenà 

Abissi  vostri,  ed  ingoiarne?  Io  forse. 

Non  son  io  qneQa ,  che  al  figUuol  mio  diedi 

Figli ,  e  (rateili  T  .  .  .  Ed  essi ,  <jacgli  infiimi , 

Ch'  or  bevon  l' un  dell'altro  in  campo  il  sangue , 

Fratto  non  tao  d' onido  incesto?  AJk  I  tutti 

Siam  cosa  vostra  ;  tutti .  —  Oh  non  più  intaso 

F<To  martire  I  io  tutti  in  me  gli  affetti 

Sento  di  madre ,  e  d*  esser  madre  abbocro .  — 

Ma ,  che  sua  f  .  .  .  Subitamente  in  campo 

Il  fragor  rapo  dell'  armi  cessò  .  .  . 

Al  som  tremendo  un  silemio  tremendo 

Succede  ...  Oh  reo  silenao  I  a  me  presago 

Di  sventura  pin  rea  1  Chi  sa  7  .  .  .  sospesa 

La  pugna  han  forse ...  Oimè  I ...  forse  a  quest'ora 

Compiuta  l'hamiD.— Ornai  (lassai)  die  debbo 

Creder ,  sperar ,  temer  ?  per  chi  br  voti  T 

Qui  vinntor  bramar  ?  —  Nessuno  :  entrambi 

Miei  ii^i  sono .  O  tu ,  <|Bal  sii ,  che  palma 

N'  hai  colto ,  innami  (  ah  I  )  non  veninni^  trema, 

Fn^ ,  iniquo  ;  si  aspetta  al  vinto  inteia 

La  mia  pietade  :  ombre  compagne ,  a  Dite 

N<M  scenderemo ,  ad  implorar  vendetta  : 

Ne  soffiirò  la  vista  io  mai  di  un  fi^io , 

Che,  sul  fratello  ancora  semivivo, 

D' empia  vittoria  il  reo  stendardo  innalaa . 

8GB1IA   II 

ANTIGONE ,  GIOCASTA. 

Gio.  Antigone  ... — Deh!  taci ...  In  voho  impresso 
Ti  sta  u  paOor  di  morte  ...  Ahil  ...  tutto  intesi  : 
QueQ*oirìbi)  silenao... 

AnL  A  orrìbfl  pugna 

Die  loco. 

Gio.  ...  B^  .*.  ^>enti...i  ngfa? 

JaL  Un  sd... 

Gio.  Qual  vive? 

Ahi  traditor  !  ti  voglio  io  stessa  . . . 

Aat.  Il  fero 

Lor  duello  vid'  io  dall'  alte  torri  : 
A  terra  immerso  nel  sangue  radeva  .  .  . 

Gic.  Quale  T  ...  Oimè  1  .. .  Parla . 

jint.  Eteóclo  cadeva . 

Gio.  Cod  sfuggir  vtilea  Y  atroce  pugna , 
Cod  morir ,  quel  Polinice?  Ahi  vile  I 
Tu  sadnr  V  ahbominevol  raltbia 
Pur  disegnavi ,  ed  ingannar  la  madre  : 
Ma ,  trema  :  io  vivo  ancor  :  qucll'  empio  cuore 
Ch'  io  a  te  donai ,  strappar  tei  posso  io  stessa . . . 

Jnt.  Tutto  ancora  non  sai  :  solo  incolparne 
Polinice  non  dei  .  .  . 

Gio.  Ne  incolpo  il  vivo; 

Ch'è  reo  sol  ei  ... 

JnL  Chi  sa,  s'ei  vivet — O  madre. 

Se  d' ascollarmi  hai  fom ,  udrai  che  reo 
Men  che  infelice  egli  era .  •—  Al  campo  appena 
Ei  pnnge ,  intomo  a  lui  stiingcsi  un  fero 
Di^ipcl  di  argìvi  eroi ,  che  a  gara  il  grido 
Anronwiator  della  rittoria  all'  aure 
Mandan  tremendo .  Al  pian  por  altra  parte 
Sc«K>  Eteóde ,  pria  battaglia  quivi 

U-_ 


In  dubbào  marte  ardea  j  che  Adrasto  a  fronte 

Gli  stava ,  e ,  pieno  il  cor  d' alta  vendetta  , 

Tidéo .  Ma  già  ver  1*  aspra  mischia  ha  volto 

Ratto  il  pie  Polinice  :  a  lui  davante 

Vola  il  terror  ;  Morte  i  suoi  passi  segue . 

A  destra ,  a  manca ,  a  fitmte ,  in  guise  mille , 

Orride  tutte ,  ei  mille  morti  arreca  | 

Ne  data  gli  è ,  quella  eh'  ei  cerca  .  ImiBnii 

Al  suo  brando  gili  Td>e  ondeggia ,  e  cede , 

E  frigge }  e  spera  obbrobriosa  vita 

Mercar  fuggendo .  Ecco  Eteócle  ;  ei  baln 

In  furia  fuori  del  fuggiasco  stuolo, 

E  con  voce  terribile  grida  egli  : 

m  A  Polinice  «  .  A  rintracciarlo  ei  corre 

Precq^tosoj  e  il  trova  alfine. . . 

Gio.  Ahi  lassa  I 

Misera  me  I  ...  L' dtro  noi  frigge  ?  . . . 

Ant.  Ahi  come 

Sottrarn  a  tanto ,  a  d  feroce  orgoglio  ? 
Eteóde  proronme  all'  onte  ;  il  taccia 
Di  codardo  ,  e  lo  sfida  ;  a  viva  fona 
Viad  eh'  ei  ne  venga  a  singoiar  temone . 
*•  Tebani,  (  ei  grida  in  suon  tremendo  )  Argivi , 
»  Dd  reo  furor  cessate .  Armati  in  campo  , 
M  Prodighi  a  nostro  prò  del  sangue  vostro , 
m  Scendeste  voi  :  fine  alla  pugna  ingiusta 
»  Porrem  noi  stessi ,  in  fiiccia  vostra ,  in  questo 
»  Campo  di  morte .  E  tu ,  eh'  io  più  non  deggio 
»  Fratel  nomar ,  Ui  dei  Tebani  il  sangui' 
w  Ri^rmia  $  iu  me,  tutto  in  me  sol  rivolgi 
«  L'odio,lo  sdegno,  il  ferro» — ^E  il  dire,e  addosso 
A  lui  scagliard ,  è  un  punto  solo . 

Gio.  Infami!  .  .  . 

Ma  che  ?  libero  dassi  a  tal  duello 
Fra  tante  squadre  il  campo  ? 

Ànt.  A  cotd  vista 

Per  r  ossa  un  gelo  universd  trascorre . 
Mista ,  com'  e»  allor ,  V  luia  e  l' dtr'  oste , 
Stupida ,  immota ,  mettatrice ,  sta .  — 
Elibro  di  sangue  e  di  furor ,  se  stesso 
NuUa  curando ,  purch*  ei  l' dtro  uccida , 
Eteócle  sul  misero  fratdlo 


La  spada ,  il  braccio ,  se  tutto  abbandona .  — 

A  ribattere  i  colpi  intento  a  lungo 

Sta  Polinice;  generoso,  ei  teme. 

Più  che  per  se ,  pel  rio  fratello  ;  e  nicga 

Di  ferir  mi .  libi ,  poiché  pur  lo  incaka , 

E  più  lo  preme  l' altro ,  r  più  lo  stringe  ; 

»  Tu  il  vuoi  (grida  egli)  il  ciel  ne  attcsto,  e  TebeN 

Mentr'  ei  ciò  dice ,  al  ciel  rivolti  ha  gli  occhi , 

Scesa  é  la  punta  dell'  acciaro  ;  il  colpo 

Guidan  le  Furie  a  trapassare  il  fianco 

Di  Eteóde ,  che  cade .  Il  sangue  spiccia 

Sovra  il  fratel ,  che  a  cotal  vistu  ,  al  petto 

In  se  stesso  ritorce  il  sanguinoso 

Brando  fumante .  .  .  Altro  non  vidi  :  al  crudo 

Atto  mancar  scnlia  quasi  i  mici  spirti , 

Gli  uccia  appannarsi  ;  o  fuggendo ,  con  passi 

Mal  sicuri ,  a  te  vengo  ...  —  Oimè  I  qual  fia 

Del  lagrimei'ol  caso ,  o  madre ,  il  fine  ?  .  .  . 

Gio.  Degno  di  noi .  —  Cura  no  lascia  di'  ira. 
Al  rio  furor  dpgU  spietati  Dei .  — 
Ma,  chi  ver  noi?.. .Che  min»?.. .Oh  riel!  rirn  tratto 
Il  morente  Eteócle  .  . . 

.4nt,  Al  debil  fianco 

Gli  fan  colonna  i  suoi  guerrieri  I . .  ■ 

Gio.  Oh  I  come 
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I       A  lenti  pasii  di  morte  ei  si  tcnma  1 
Ant  Che  veggio?  il  segue  Polinice  1  . . . 

SCENA  in 

ETEOCLE,  POLINICE,  GIOCASTA, 
ANTIGONE 

SOLDATI   O'kTBOCLS 

jini.  Ah!  salvo 

Almen  tu  sei . . . 

Poi.  Scostati:  va'  :  non  vedi? 

Tinto  son  tatto  del  firaterno  sangue . 

Gio.  Ahi  scellerato ,  firatridda,  infame  ! . . . 
Al  cospetto  venirne  osi  di  madre. 
Coi  trafiggesti  un  figlio  ? 

Poi.  Al  tuo  con>etto 

Vivo  tornar,  no,  non  volea;  quel  ferro. 
Che  tronca  a  Ini  la  vita,  in  me  ritorto 
L'aveva  io  già  con  più  adirata  mano. . . 

Gio.  Ma  tu  pur  vi  vi;  ahi  vile!... 

Jnt.  Oh  cieli  Qual  vita! ... 

Poi.  Ino|^x)rtnno,  a  viva  fora.  Emone 
Mi  tratteneva,  e  disarmava  il  braccio. 
Forse  mi  vuol  per  altra  man  trafitto 
Il  crudo  fato .  Oh  I  se  la  tua  fia  quella. 
Ferisci,  o  madre;  eccoti  il  petto  ignudo: 
Or  via,  che  tardi?  Io  non  ti  son  più  figlio; 
Io ,  che  ti  orbai  d' un  figlio . . . 

Gio.  Ahi  cessa  amu 

D' intorbidar  nostri  ultimi  momenti .  — 
EteócIe; . . . non  m' odi? . . . oh  1 . . . non  ravvisi 
Quella  che  al  sen  ti  stringe?.  ..h  la  tua  madre; 
Ed  è  il  suo  caldo  lagrimar,  che  misto 
Senti  col  sangue  tuo  rigarti  il  volto, 
E  lo  squarciato  petto .  Or,  deh  I  riapri 
Una  fkita  i  lumi  ancora . . . 

Eu.  Oh  madre  I . . . 

Dimmi}... in  Tebe  son'io? 

Gio.  Nella  tua  reggia . . . 

Eie.  Di'; ...  moro  b  re? ...  Quel  traditor...  Che  miro? 
Fellon,  tu  vivi;  ed  io  mi  moro? . . . 

Poi  11  mio 

Sansue  avrai  tutto;  ad  acquetar  tua  fera 
Ombra,  l'ho  sacro  io  g^.  L'ira  deponi; 
Tu  stesso  (il  sai)  volesti  la  tua  morte: 
Tu  furioso  abbandonasti  il  petto 
Sovra  il  mio  ferro . . .  Ahi  lasso  t ...  Il  fatai  colpo 
A  te  la  vita,  e  (più  che  vita)  ei  togUe 
L'onore  a  me.  Pria  ch'io  punisca  il  fallo. 
Cui  vien  meno  ogni  ammenda,  il  tuo  perdono 
Dehl  mi  concedi.  Or  che  il  mertai,  non  trovo 
Pena  che  agguagli  il  giusto  odio  fraterno . 
Io  non  ti  ablxHTO,  il  giuro;  ogni  nncon 
Sgombrò  dal  petto  mio  l' atroce  vista 
Del  tuo  sangue . . .  Me  misero  !  ben  veggo. 
Che  il  mio  pregar  ti  offende . 

Ete.  Oh  I . . .  che  favelli?. ■  • 

Fi^iuol  di  Edippo,  a  me  perdon  tu  chiedi? 
Perdon  tu  q>erì  da  un  figliuol  d' Edippo  ? 

Gio.  O  figlio,  e  che?  nell' egro  petto  aÙ)erghi 

Tant'  ira  ancora  ? 
Ete.  Han  le  feroci  Erinni 

Nei  nostri  petti  trono:  ancor  non  sento 
Uscir  la  nua;  né  «ucir  dalle  mie  vene 
Sento  col  sangue  l' odio ...  Oh  rablùa  atroce  i 
Oh  rio  dolori...  tu  vivi?  e  tu  m'hai  vinto?... 
E  premerai  tu  il  seggio  mio  ?  —  Deh  I  morte , 


Fa'  eh'  io  noi  ytggn  a&etlati . . . 
Poi.  n  tuo  tegp- 

Mai  non  terrò,  di  nuovo  io '1  giuro:  aklicoè 

Placato  a  Stige .  Andrai  del  regio  serto 

Fra  le  avite  scettrate  ombre  fastoso. 

Me  reverente  in  atto  ombra  minore 

Vedrai  fratello  suddito .  Gli  ardenti 

Spirti  alquanto  racqocta:  a' piedi  tuoi 

Me  vedi;  il  signor  mio  tu  sei  pur  sempre. 

Sol  del  perdono,  ami  che  a  morte  io  cori, 

Ti  scongiuro. 
Gio.  Ei  l'ottenga;  e  tu,  più  gran^ 

Del  tuo  dettin,  deh  l  mostrati ,  Eteódc . 

Col  perdonargli  rendilo  più  reo: 

Le  tue  vendette  ai  suoi  rimorsi  lasda.. . 
jint.  E  ancor  resisti?  Oh  duro  cor  I  non  cedi 

Ai  preghi,  al  duob,  al  pianto  disperato 

Di  quanto  aver  dei  caro? 
Gio.  O  figliuol  mio, 

Woa  negare  al  firatel  l'ultimo  abbraccio. 

Breve  n  hai  tempo;  aUa  tua  fiuna  to^ 

Tal  macchia . . . 
Ete,       Omadre,ilvnoi?..Staben;..miaiTeiidi>^-- 

Vieni  dunque,  o  firatdlo,  infra  le  Inacda 

Del  moribondo  tuo  fratel^  che  uccidi... 

Vieni, ...  e  ricevi  in  quest'  ultimo  amplesso. 

Fratel,...da  me... la  meritata  I  marte. 
Gio.  Oh  tradimento! 
AnL  Oh  visUl...  Polioice!..- 

PoL  Sei  pago  tu  ?.. . 

Ete.  Son  vendicato. — Io  moro;  •  • 

E  ancor  ti  abborro. . . 

Poi.  Io  moro;.. .  e  a  te  perA» 

Gio.  — Ecco,  perfetta  è  l' opra  :  empii  frateUii 
Figli  d'incesto,  si  svenan  fra  loro: 
Ecco  madre,  cui  nulla  a  perder  resta. — 
Dei,  più  iniqui  di  noi,  da  tutto  il  cielo 
Me  ftùminate  a  prova,  o  Dei  non  sete...-^ 
Ma  che  veggio  ? . . .  uno  immenso  orrido  vii* 
S'apre  a' miei  piò?... 

jint.  Madre  ! . . . 

Gio.  Di  morte  i  vp 

Regni  profondi  spalancarsi  io  veggio . .  • 
Ombra  di  Laio  lurida ,  le  braccia 
A  me  tu  sporgi  7  a  scellerata  moglie? ... 
Ma ,  che  miro?  squarciato  il  uetto  mostn? 
E  d'atro  sangue  e  numi  e  volto  intriso. ^^^ 
Gridi  vendetta ,  e  piangi  ?  —  Oh  I  chi  1'  «*«* 
Piaga  li  fé'?  Chi  fu  quell'empio?  — Ediif) 
Fu;  quel  tuo  figlio,  die  in  tuo  letto  accobi 
Fumante  ancor  del  tuo  versato  sangue .  — 
Ma,  chi  altronde  mi  appella?  Un  ùnaot  odo, 
Che  innorrìdir  fa  Dite  :  ecco  di  brandi 
Suonar  guerriero .  O  figli  del  mio  figlio , 
O  figli  mici ,  feroci  ombre ,  fratelli , 
Duran  gli  sdegni  oltre  la  morte?  O  Lb>o* 
Dehl  dividib  tu.  —  Ma  al  fianco  loro 
Stan  r  Eumenidi  infami  I  Ultrice  Aletto, 
lo  son  lor  madre  ;  in  me  il  vipereo  torci 
Flagel  sanguigno:  è  questo  il  fianco,  è  ipf^' 
Che  incestuoso  a  tai  mostri  die  vita. 
Furia,  che  tardi?...  Io  mi  t'avvento... 

AnL  Oh  madre» 

1  Fingendo  abbracciarlot  con  uno  stile  io  ^ 

Jìf(ge. 

2  La  rattìenej  e  Giocasta  ct^le/ra  le  sut  braco* 
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ccoCi  in  Tebe,  Arjj^a . . .  Lena  ripiglia 
Del  rapido  wn^^o ...  Oh  I  come  a  volo 
D' Ai^o  Tenn' iol  — Per  troppa  etade  tardo. 
Mal  mi  seguiva  il  mio  fedcl  Mentite  : 
Ma  in  Tebe  io  sto .  L' ombre  di  notte  amico 
Yelo  prestaro  all'  ardimento  mio; 
Non  vista  entrai. —  Questa  è  l' oiribil  reggia , 
Gnna  del  troppo  amalo  sposo ,  e  tomba . 
Ob  Polimce  I ...  il  txaditor  fratello 
Qm  nel  tao  sangna  l' odio  iniquo  ei  ^ense . 
Inreodicata  ancor  tua  squallia  ombra 
5i  aggira  intomo  a  queste  mura,  e  niega 
Averla  tomba  al  fratel  crudo  appresso, 
KeU'  empia  Tebe,  e  par  ch'Argo  mi  additi... 
Sicuro  asilo  Argo  ti  fu  :  deh  I  il  piede 
BimoMo  mai  tu  non  ne  avessi  I ...  Io  vengo 
Per  Io  tuo  cener  sacro .  A  ciò  {»t»tarmi 
Sola  pnò  di  sua  mano  opra  pietosa 
Qnell*  Antigone ,  a  te  già  cara  tanto 
Fida  sorella .  Oh  come  io  l' amo  I  oh  quale, 
Nel  vederla  e  conoscerla,  e  abbracciarla , 
Dolcean  al  cor  me  ne  verrà  !  Qui  seco 
A  psaoger  vengo  in  sa  la  gelid'  urna  , 
Che  a  me  si  aspetta  ;  e  l' otteirò  :  sorella 


Non  può  a  ^osa  negarla .  «—  Unico  nostro 
Figlio ,  eooo  il  don ,  eh'  io  ti  riporto  in  Argo; 
Ecco  il  retaggio  tuo  ;  l' orna  dd  padre  1  — 
Ma  dove ,  incauta ,  il  mio  dolor  mi  mena  ? 
Argiva  son,  sto  in  Tebe,  e  noi  rùnembroT^ 
L' ora  a^ttar ,  che  Antigon'  esca ...  E  come 
Bawiserdla7...E  s'io  son  visUT...  Oh  deb!... 
Or  comincio  a  tremar;...  qui  sola...  Oht...parmi 
Che  alcun  si  appressi:  OhimeI...che  dirf  quu  arte? 
•  • .  Mi  asconoorò . 

scaBNAn 

ANTIGONE 

•^Queta  e  la  reggia;  oscura 
La  notte  :  or  via;  si  vada  ...  E  che?  vacilla 
Il  core?  Il  pie,  mal  ferme  l' orme  imprime? 
Tremo?  perchè?  donde  il  terrore?  imprendo 
Forse  un  delitto?...  o  morir  forse  io  temo?  •— 
Ah!  temo  io  sol  di  non  compier  la  impresa. 
O  Polinice,  o  fratel  mio,  finora 
Pianto  invano . . .  •—  Passò  stagion  del  pianto  : 
Tempo  è  d' oprar  :  me  del  mio  sesso  io  sento 
Fatta  maggiore  :  ad  onta  oggi  del  crudo 
Creonte  ,  avrai  da  me  il  vietato  rogo  ; 
L' esequie  estreme ,  o  la  mia  vita ,  avrai. — 
Notte ,  o  tu,  che  regnar  dovresti  etema 
In  questa  terra  d' ogni  Inoe  indegna , 
Del  tuo  più  demo  oaiào  vel  ti  ammanta , 

■■,  ■-  —   i 
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Per  &vorir  l' alto  disegno  mìo . 
De'  satelliti  rcgii  al  vigil  guardo 
Sottramini ,  io  spero  in  te . — Nomi ,  se  voi 
Espressamente  non  giuraste,  in  Tebe 
Niula  opra  mai  pietosa  a  fin  doversi 
Trarre ,  di  vita  io  Unto  sol  rìchieggio , 
Quanto  a  me  basti  ad  eseguir  quest'  una  .  — 
Vadasi  ornai  :  santa  h  l' impresa  :  e  sprone 
Santo  mi  punge ,  alto  (ratemo  amore... 
Ma ,  chi  m' insegue  T  Ohim^I  tradita  io  sono... 
Donna  a  me  viene  t  Oh  I  chi  sei  tu  t  rispondi. 

SGENA  UI 

ARGIA,  ANTIGONE 

Arg.  Una  infelice  io  sono . 

Jnt.  In  qfueste  soglie 

Che  fiu  ?  che  cerchi  in  si  fard'  ora? 

jérg.  Io. . .  cerco. . 

. . .  D' Antiguie . . . 

Jnt.  Perchè  ? — Ma  tu ,  chi  sei? 

Antigone  conosci  ?  a  lei  se'  nota  T 
Che  hai  seco  a  far?  che  hai  tu  comun  con  essa? 

Jrg.  Il  dolor*  la  pietà  ■ . . 

Jnt.  Pietà?  qual  voce 

Osi  tu  in  Tebe  proferir  ?  Creonte 
Regna  in  Tebe ,  noi  sai  ?  noto  a  te  (orse 
Non  h  Creonte  ? 

Ar^.  Or  diann  io  qui  giungea  . . . 

Ant.  E  in  querta  reggia  il  ptè  straniera  ardisci 
Por  di  aappatìoì  a  che?... 

Arg.  Se  in  questa  reggia 

Straniera  io  san ,  colpa  h  di  Tebe  :  udirmi 
Nomar  qui  tale  io  non  dovrei . 

Ant.  Che  parli  ? 

Ove  nascesti  ? 

Arg.  In  Argo . 

Ant,  Ahi  nome  t  oh  quale 

Orror  m' inspira  I  A  me  por  sempre  ignoto , 
Ddi,  stato  fosse I  io  non  vivrìa  nel  pianto. 

Ar^.  Argo  a  te  costa  lagrime?  Di  eterno 
Pianto  cagion  mi  è  Tebe . 

Ant.  I  detti  tuoi 

Certo  a  me  suonan  pianto.  O  donna ,  s' altro 
Dolor  sentir  che  il  mio  potessi ,  al  tuo 
lo  pollerei  di  lagrime  conforto  : 
Grato  al  mio  cor  fora  la  storia  udirne , 
Quanto  il  narrarla ,  a  te  :  ma,  non  è  il  tempo , 
Or  che  un  fratello  io  piango . . . 

Arg.  Ah!  tuse'dessa; 

Antigone  tu  sci . . . 
Ant.  ...Ma. ..tu... 

Arg.  Sei  dessa . 

Argia  son  io  ;  la  vedova  infelice 
Del  tuo  fratel  più  caro . 
Ant.  Ohimè! . . .  che  ascolto? . . . 

Arg.  Unica  speme  mia ,  solo  sostegno , 

Sorella  amata  ,  alfin  ti  abbraccio .  —  Appena 
Ti  udia  jiarlar ,  di  Polinice  il  suono 
Pareami  udire  :  al  mio  core  tremante 
Porse  ardir  la  tua  voce  :  osai  mostrarmi . . . 
Felice  me  ! ...  ti  trovo. ...  Al  rattenuto 
Pianto,  deh  I  lascia  eh'  io ,  tra'  dolci  amplessi. 
Libero  sfogo  entro  al  tuo  sen  conceda  . 
Ant.  — Oh  come  io  tremo!  O  tu,  figlia  di  Adrasto, 
In  Tebe?  in  questo  soglie?  in  man  del  fero 


Creonte  ?  Oh  vista  inaspettata  1  oh  vista 
Cara  non  raen  che  dokàosa  i 
Arg.  In  questa 

Reggia ,  in  cui  me  sperasti  aver  compagna , 
(  E  lo  sperai  pur  io  )  cosi  mi  accogli  ? 
Ant.  Cara  a  me  sei ,  più  che  sorella...  Ahi  qiuato 
Io  gik  ti  amassi ,  Polinice  il  seppe  : 
Ignoto  sol  m' era  il  tuo  volto  }  i  modi , 
L' indole ,  il  core ,  ed  il  tuo  amore  immenso 
Per  lui ,  ciò  tutto  io  già  sapea  .  Ti  amava 
Io  già  quanl'  egli  :  ma ,  vederti  in  Tebe 
Mai  non  volea  ;  ne  il  vo' . . . .  Mille  funesti 
Perigli  (  ah!  trema)  hai  qui  d' intorno. 
Arg.  Ealiotu 

Cadde  il  mio  Polinice ,  e  vuoi  eh'  io  tremìT 
Che  perder  più ,  che  desiar  mi  resta  ? 
Abbracciarti ,  e  morire . 
Ant.  Aver  puoi  morte 

Qui  non  degna  di  te . 
Arg.  Fia  degna  sempre 

Dov'  io  pur  r  abbia  in  su  1*  amata  tonwe 
Del  mio  sposo . 
Ant.  Che  parli?...  Oimè!...La  tombi?.. 

Poca  polve  ,  che  il  copra  ,  oggi  si  vieta 
Al  tuo  marito ,  al  mio  fratello ,  in  Tebe, 
Nella  sua  reggia . 
Arg.  Oh  cieli  Ma  0  corpo  esangW' 

Ant,  Preda  alle  fiere  in  campo  ei  giace... 
Arg.  Al  ci^ 

Io  corro. 
Ani.  Ah!  ferma  il  pie. —  Creonte  iniquo  • 

Tumido  già  per  l' usurpalo  trono , 
Leggi ,  natura ,  Dei ,  tutto  in  non  cale 
Queir  empio  tiene;  e,  non  che  il  rogo  ei  niftp 
Ai  figli  d' Argo ,  ei  dà  barbara  morte 
A  chi  dà  lor  la  tomba . 
Arg.  In  campo  preda 

Alle  fiere  il  mio  sposo?...  ed  io  nel  campo 
Passai  pur  diaiui  I ...  e  tu  vcl  lasci  ? . . .  H  «*' 
Giorno  già  volge  ,  che  trafitto  ei  cadde 
Per  man  del  no  fratello  ;  ed  inse]M>lto , 
E  nudo  ci  giace  ?  e  le  morte  ossa  ancora 
Dalla  reggia  paterna  escluse  a  fona 
Stanno?  e  il  sulfrc  una  madre?... 
Ant.  Argia  dflrttoi 

Nostre  intere  sventure  ancor  non  sai. — 
Compier  r  orrendo  fratricidio  appena 
Vede  Gioca&ta ,  (  ahi  misera!  )  non  piange f 
No  rimltomlKir  fa  di  lamenli  V  aure  : 
Dolore  immenso  le  tronca  ogni  voce  ; 
Immote  ,  asciutte ,  le  pupille  figge 
Nel  diffo  suol  :  già  dall'  Averno  l' ombre 
De'  diami  spenti  figli ,  e  dell'  ucriso 
Laio ,  in  tremendo  tlcbìl  suono  chiama  - 
Già  le  si  fanno  innanli  ;  erra  gran  peso 
Così  r  arresa  fantasìa  tra  i  mesti 
Spettri  del  suo  dolore  :  a  stento  jioscia 
Rieutra  in  se  ;  me  desolata  figlia 
Si  vede  intomo ,  e  le  matrone  sue . 
Fermo  eli'  ha  di  morir ,  ma  il  tace  j  e  que'» 
S' infìnge ,  per  deluderci ,  . .  Ahi  me  lassa.- 
Incauta  me  !.. .  delusa  io  son  :  lasciarla 
Mai  non  dovea.— Chiamar  pkcido  sonno 
L'  odo ,  gliel  credo ,  e  ci  scostiamo:  il  fer'^^ 
Ecco .  dal  fianco  palpitante  ancora 
Di  Polinice  ha  snello,  e  in  men  ch'io  il  àteo, 
Nel  proprio  sen  lo  immerge;  e  cade  e  spi»- 
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Ed  io  die  fi>? . . .  Di  qoeslo  fttal  tao^foo 
Impuro  avanio,  anch'  io  ool  foro  isteno 
Dovea  srenanni  j  ma ,  pietik  mi  prese 
Del  non  morto  ne  Tiro ,  cieco  padre . 
Per  lui  sofièrta  Iw  l' alibomla  race  ; 
Serìkau  io  m' era  a  soa  tremola  etade . . . 
^rg.  £di^)po  ?  Ah  t  tutto  ricader  dovea 
In  fan  r  oKTor  del  no  miifatto .  Ei  vive  T 
£  Pdinice  muore? 
^Mt.  Ohi  seta  visto 

Lo  aresurl  Edìppo  misero  I  ^U ,  in  somma , 
Padre  è  del  nostro  Polinice;  et  soflre 
Pena  magnar  che  il  fallo  suo .  Raminco , 
Cicco ,  indusenfce ,  addolorato,  in  bando 
Ei  Ta  di  Tebe .  Il  reo  tinnno  ardisce 
Scacciarlo .  Edìppo  misero  l  lar  noto 
Kon  oseik  il  suo  nome  :  il  del ,  Creonte , 
Tebe,  noi  tutti,  et  cohnerà  di  orrende 
Imprecasiooi.— Al  vacillante  antico 
Suo  fianco  ime  sostegno  eletta  io  m' era  | 
Ma  1^  fin  tolta  a  fora ,  e  qui  costretta 
Di  rimanermi  :  ah  I  forse  era  dei  Numi 
Tale  il  voler  ;  che ,  lungi  appena  il  padre, 
De^  insepolti  la  inaudita  le^e 
Creonte  in  Tebe  promulgò .  Chi  ardiva 
Rompeva  qui:  du,  se  nonio? 
Arg,  Chi  ieco. 

Chi,  senonio,polea  divider  l'opra? 
Qai  ben  mi  trasse  il  cielo .  Ad  oUeneme 
Da  te  r  amato  cenere  io  veniva  : 
Oltre  mia  speme ,  in  tempo  ancora  io  giungo 
Di  riveder ,  rialduacciar  te  care 
SemLiane  ;  e  quella  cruda  orribil  piaga 
Lavar  col  pianto;  ed  acquetar  col  rogo 
L' otnlna  vagante . . .  Or,  che  tardiam?  Sorella, 
AmKanne;  io  prima . . . 
^nl.  A  santa  impresa  vassi; 

Ma  Tassi  a  morte:  io'l  deggio  ,  e  morir  voglio: 
Nulla  ho  che  il  padre  al  mondo,  ei  mi  vien  tolto; 
Morte  aspetto,  e  la  bramo .  —-Incender  lascia. 
Tu  che  perir  non  dei,  da  me  quel  rogo , 
Che  coD  amato  mio  firatel  mi  accolga. 
Fummo  in  duo  corpi  un'  alma  sola  m  vita. 
Sola  ma  fiamma  anco  le  morto  nostre 
Sporse  consumi ,  e  in  una  polve  unisca. 
drg.  Perir  non  def^?  Oh!  che  di'  tu?  vuos  fiirse 
Nel  ddor  vincer  me?  Pari  in  amario 
Noi  fimuno;  pari,  o  maggior  io.  Di  moglie 
Altro  è  l'amor,  che  di  sorella. 
A/U.  Argia, 

Teco  non  vo^Uo  io  gareggiar  di  amore; 
Di  matte,  si.  Vedova  sei;  qual  sposo 
Perdesti,  il  so:  ma  tu  figlia  non  nasci 
D'iaoesto;  ancor  la  madre  tua  reqpin; 
Esol  non  hai ,  non  cieco ,  non  mendico. 
Non  colpevole,  il  padre:  il  ciel  più  mite 
FrateDi  a  te  non  aie,  die  l'un  dell'altro 
Nd  sangue  a  gara  si  bagnasser  empi. 
DdiI  non  ti  offender,  s'io  morir  vo'sda; 
Ih,  di  morir,  pria  che  nascessi,  degna. 
Dehl  toma  inArgo...  Ohi  noi  rimembri  ?  hai  pegno 
Là  dd  tuo  amor;  di  Polinice  hai  viva 
L'immaginla,  nd  tuo  fanciullo  :  ahi  toma; 
Di  te  &'lieto  il  àisjpenU}  padre. 
Che  nuDa  sa  di  te;  deh!  vanno:  in  queste 
So|^  raiD'nom  ti  vide;  ancor  n'hai  ten^. 
Contro  al  divieto  io  sola  basto. 


Ar/f.  ...  Ilfi^o?... 

10  l'uno,  ahi  sì;  ma  pur,  vuoi  tu  di' io  fogga. 
Se  qui  morir  si  dee  per  Polinice? 
Mal  mi  conosd.  —  Il  pargoletto  in  cura 
Riman  di  Adrasto;  d  |^  fia  padre.  Al  pianto 

11  crescerei;  mentre  a  vendetta ,  e  all'  armi 
Nutrir  si  de*.  —  Non  ▼'  ha  timor,  die  possa 
Tarmi  la  vista  deU'  amato  corpo. 
O  Polinice  mio,  eh'  altra  ti  renda 
Gli  ultimi  onori ì... 

Ani.  Alla  tdama  score 

Poigcr  tu  il  eolio  vuoi  ? 

Arg.  Non  nella  pena. 

Nel  delitto  è  la  infimiia.  Ognor  Creonte 
Sarà  l'in&me:  del  suo  nome  ogni  uomo 
Sentirà  ocror,  pietà  del  nostro. . . 

Ant.  E  tornu 

Tal  gloria  vuoi? 

Arg.  Veder  io  vo'  il  mio  sposo;    ^ 

Morir  sovr'  esso.  »~  E  tu ,  qud  hai  tu  dritto 
Di  contendermi  il  mio?  tu,  che  il  vedesti 
Morire,  e  ancor  pur  vìvi. .. 

AnL  Ornai ,  te  credo 

Non  minore  di  me.  Pur,  m' eia  fona 
Ben  accertarmi  pria  quanto  in  te  Casse 
Del  femnùnil  timor  :  del  dolor  tuo 
Non  era  io  dubbia;  del  valore  io  l' era. 

Arg.  Disperato  dolor,  chi  non  fii  prode? 
Ma,  s'io  l'amor  dd  tuo  fratd  mertava. 
Donna  volgare  esser  potea? 

AnL  Perdona: 

Io  t'uno,  io  tremo;  e  il  tuo  destin  mi  dnole. 
Ma  il  vuoi?  si  vada.  Il  del  te  non  confiMida 
Colla  stiqw  d'Edippol  —  Oltre  l'usato 
Panni  oscura  la  notte  :  i  Numi  d  certo 
L' attenebrar  per  noi.  Sorella,  il  pianto 
Bada  tu  bene  a  rattener;  più  ch'dtro. 
Tradir  d  può.  Severa  gnvdia  in  campo 
Fan  di  Creonte  i  satdhti  infami: 
Sfolla  à  scopra  a  lor,  pria  deUa  fiamma 
Divoralrice  dell'  esangue  busto. 

Arg.  Non  piangerò; ...  ma  tu,. . .  non  piangerai  ?  ' 

AnL  Sommessamente  piangeremo. 

Arg.  In  campo. 

Sai  tn  in  qoal  patte  d  giace? 

AnL  Andiam  :  so  dove 

Gli  empii  il  gittaro.  Vieni.  Io  meco  porto 
Lugubri  tede:  ivi  favilla  dcuna 
Trurem  di  sdce,  onde  s'incendan.  —  Sega 
Tadtamente  ardita  i  passi  miei. 
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SCENA   1 

CREONTE.  EMONE 

Cre.  jyJLa  che?  tu  sol  nella  mia  gioia,  o  figlio, 
Aflìtto  stai?  Di  Tebe  alfin  sul  trono 
Vedi  il  tuo  padre;  e  tuo  retaggio  §un 
Questo  mio  scettro.  Onde  i  uuncnti?  dudti 
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ANTIGONE 


D'Edippi  fime,  o  di  nai  «tiz|M  rea? 

JQno.  E  U  panria  dditto  aver  pleiade 
D'Edmw,  e  di  soa  stirpe?  A  menoofia. 
Nel  di  junesto  in  cai  vi  ascendi,  il  trono 
Di  cosi  lieto  aagnrio«  onde  al  dolore 
Chiuda  ogni  via.  Tu  stesso  im  di  potresti 
Pentito  pianger  l'acquistato  regno. 

Crt.  Io  piangerò,  se  pianger  dessi,  il  lugo 
Tempo,  che  a'  rei  nepoti,  infami  figli 
Del  delitto,  oUiedia.  Ma,  se  l'orrendo 
Lor  nascimento  con  più  orrenda  morte 
Emendato  hanno,  etemo  obblio  li  copra. 
Compiuto  appena  il  lor  destin,  più  pim> 
In  Tebe  il  scà,  l'aer  più  sereno,  i  Numi 
Tamar  più  miti  :  or  sì,  nerar  ne  giova 
Più  Ueti  di. 

Emo,  Tre  le  rovine  e  il  sangue 

De' più  stretti  congiunti,  ogni  altra  speme. 
Che  di  dolor,  fallace  toma.  Edippo, 
Di  Tebe  un  re,  (che  tale  egli  h  pur  sempre) 
Di  Tebe  un  re,  eh'esul,  ramingo,  cieco. 
Spettaci  nuovo  a  Grecia  tutta  appresta  : 
IHio  firatelli  che  svenansi;  fratelli 
Del  padre  lor;  figli  d' incesta  madre 
A  te  sorella ,  e  di  sua  man  trafitta: 
Vedi  or  di  nomi  orribile  mistura, 
E  di  morti,  e  di  pianto.  Ecco  la  strada. 
Ecco  ^  aospidi,  onde  a  regnar  salisti. 
Ahi  padre  1  eoer  puoi  UetoT 

Ore,  Edippo  solo 

QueiU  per  lui  contaminata  terre. 
Col  suo  più  starvi ,  alla  terribil  in 
Dd  ciel  fea  segno;  era  dover  che  sgonibra 
Fosse  di  fan.  —  Ma  i  nostri  pianti  interi. 
Figlio,  non  nanri.  Ahi  scellerato  Edippo I 
Che  non  mi  costi  tu?  La  morte  io  piango 
Anco  d' un  figlio;  il  tuo  maggior  firatdio, 
MemSceo;  quei,  che  all'  empie  e  stcdte  fraudi. 
Ai  vaticinìi  menaognerì  e  stolti 
Di  un  Tiresia  crede:  MenÀreo,  ucciso 
Di  yn^pnA  man,  per  salvar  Tebe;  ucciso. 
Mentre  por  vive  Edippo?  Ai  suoi  delitU 
Poca  è  vendetta  il  suo'peipetuo  «viglio.  — 
Bla,  seco  apporti  ad  altri  ndi  Edippo 
Qudla,  che  il  segue  ovunque  i  passi  ei  muova , 
Malediaon  del  cielo.  Il  pianger  noi. 
Cosa  fiuta  non  toglie;  oggi  il  passato 
Obliar  dessi,  e  di  Fortuna  il  crine 
Forte  afierrare. 

Emo,  InstabilDea,noneOa 

Fona  al  mio  cor  farii.  Del  del  lo  sdegno 
Bend  temer,  padre,  n'  h  d'uopo.  Ahi  soffirt , 
Che  firanco  io  parli.  Il  tuo  emaci  divieto. 
Che  le  fiere  de'  Greci  ombre  insepolte 
Varcar  non  lascia  oltre  Acheronte,  al  delo 
Grida  vendetta.  Ohi  che  fai  tu?  di  regno 
E  di  prospera  sorte  ebbro,  non  pensi. 
Che  Polinice  è  regio  sangue ,  e  figlio 
Di  madre  a  te  sordla?  Ed  ei  por  giace 
Ignudo  in  campo  :  almcn  lo  esangue  busto 
Di  lui  nipote  tuo,  lascia  che  s' arda. 
Alla  infelice  Antigone,  che  vede 
Di  tutti  i  suoi  l'ultimo  ecddio,  in  dono 
Concedi  il  corpo  del  fretel  suo  amato. 

Crt.  Al  par  degli  empi  suoi  fratelli ,  figlia 
Non  è  rostei  ai  Edippo  ? 

JSwo.  Al  par  di  loro . 


Dritto  ha  di  TAo  al  trono.  Esangue  eoipo 
Ben  puoi  dar  per  un  regno. 

Cre.  A  me'Deoaa 

Ell'è... 

Emo.  Noi  creder. 

Cre.  Polinice  eli'  ama , 

E  il  genitar;  Creonte  dunque  abbone. 

Emo.  Oh  dell  dd  padre,  del  firatd  pietade 
Vuoi  tu  eh'  eUa  non  senta  ?  In  pregio  fané 
Più  la  terresti,  ove  spietata  fosse? 

Cr€,  Più  inpregio,no;ma,]aodiernparmegD.- 
Re  ^  odii  altrui  prevenir  dee;  nemico 
Stimare  ogni  uom,  che  offeso  d  stima. — Ho  bA-- 
Ad  Antigone  fera  ogni  pretesto , 
Nel  torte  il  padre.  EsnK  uniti  entrambi, 
Potean,  vagando,  un  re  trovar,  che  velo 
Fesse  all'  innata  ambiilon  d' impero 
Di  mentita  pietade;  e  in  armi  a  Tdie, 
Qual  venne  Adrasto,  un  di  venisse. — lot'oi 
Biasmare ,  o  figlio,  il  mio  divieto,  a  coi 
Alta  ragion,  che  tu  non  sai ,  mi  spinse. 
Ti  fia  poi  nota;  e,  lienchè  dura  legge. 
Vedrai  eh'  ella  era  necessaria. 

Emo.  Ignota 

M' è  h  ragion,  di'  tu?  ma  ignoti,  panni, 
Ten  son  gli  effetti.  Antigone  può  in  Td» 
Dell' csul  padre,  e  del  rapito  trono, 
E  dd  fratello  che  giace  insepolto , 
Non  la  cercando ,  ritrovar  vendetta. 
Mannara  il  volgo,  a  cui  tua  legge  spiace; 
E  assai  ne  sparia,  e  h  vorria  defaisa; 
E  rotta  la  vorrìi. 

Cre,  Rompasi;  ch'dtro 

Non  bramo  io,  no  ;  pcnrchè  la  vita  io  m'sUù 
Di  qual  primier  h  infirangerà. 

Emo.  Quii  fino 

Nemico  a  danno  tuo  dò  ti  consiglia  ? 

Cre.  —  Amor  di  te ,  sol  mi  v'astringe  :  il  fntb 
Tu  raccorrai  di  quanto  or  biasmi.  Aweao 
A  delitti  veder  ben  dtrì  in  Tebe 
È  il  dttadin;  che  può  fiir  altro  ornai. 
Che  obbedirmi,  e  tacersi? 

Emo,  Acdiinfl  tgea» 

Nel  silenaio  è  vendetta . . . 

Cre,  In  quel  di  pock'; 

Ma,  nel  sileuBO  di  una  gente  intera, 
Timor  si  acchiude,  e  servitù.  —  TnJsscia 
Di  apporti ,  o  figlio ,  a  mie  paterne  viste. 
Non  ho  di  te  maggior,  non  ho  più  dolce 
Cura,  di  te:  solo  mi  avann;  e  solo 
Di  mie  fatiche  un  di  godrai.  Vuoi  forse 
Farti  d  tuo  padre,  innanii  tempo,  ingrato?" 
Ma,  qud  di  armati,  e  di  catene  suono? •••  ^^ 

Emo.  Oh  I  chi  mai  viene  ? ...  In  duri  lacd  srvoi'| 
Donne  son  tratte? . . .  Antigone  t  che  miro?- 

Cre.  Cadde  l' incauta  entro  mia  rete;  uscirne 
Mde  il  podi. 

SCENA   II 

GUAROIK    CON    FIACCOI.B 

ANTIGONE,  ARGIA,  CREONTE,  EMOS* 

Cre.  Che  fia  ?  quale  han  delitto 

Queste  donacUc? 
Ant.  Il  vo'  dir  io. 

Cre.  Fin  innaasi 
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Si  kuda  tzvrs  il  piede. 

ént.  A  te  davanti, 

Ecoo,  nai  ito.  Botta  ho  tna  legge:  io  stessa 
Tel  dico:  inceso  al  mio  fitatdlo  ho  0  rogo. 

Ole.  E  avrai  to  stessa  il  giiiderdon  promesso 
Da  me  j  lo  avrai.  -»  Ma  ta>  eh'  io  non  ravviso, 
Doima,  chi  sei?  stnniere  fogge  io  nuro . . . 

èrg.  L' emula  son  di  sua  virtude. 

EffM».  Ah?  padre. 

Lo  sdegno  tuo  rattemna:  ira  non  merU 
Di  re  flonnesra  aadaaa. 

Che.  Ira?  die  palli? 

Imperlurbahil  giudice,  le  ascolto: 
Morte  è  con  esse  gik:  suo  nome  pria 
Sveli  costei;  poi  la  cexcau  pena 
S'  aKhtarM>  entrambe. 

ént.  Il  guiderdon  vog^'  io  ; 

Io  sola  il  vodlio.  Io  la  trovai  nel  campo; 
Io  del  finteUo  il  corpo  a  lei  mostrava; 
Dal  del  guidata,  io  deludea  la  infiune 
De'  satelliti  tuoi  mal  vigil  cura: 
Alla  saot'  opra,  io  la  richiesi;  -~-  ed  ella 
Di  sua  man  mi  prestava  un  lieve  aiuto. 
Qual  sia ,  noi  so;  mai  non  la  vidi  in  Td>e ; 
Fon' ella  è  d' Argo,  e  alcun  de'suoi  nel  campo 
Ad  arder  no,  ma  ad  abbracciar  pietosa 
Veniva  .  .  . 

èrg.  Or  si,  eh' io  in  ver  colpevol  ibca; 

Or  degna  io,  si,  d'ogni  martir  più  ondo. 
Se  per  timor  negare  opra  si  santa 
Osassi.  Iniquo  re,  wfpi  il  mio  nome; 
Godine,  esulta... 

dnt.  Abitaci... 

èrg.  Io  son  d' Adrasto 

Fig;Iia;  sposa  son  io  di  PoUnice; 
Argia  ... 

Emo.  Che  sento? 

Vre.  Oh  d^na  coppia  I  II  cielo 

Oggi  v'  ha  posto  in  mano  mia  :  ministro 
A  soe  vendette  oggi  m*  ha  il  ciel  prescelto.  — 
Ma  tu,  tenera  sfotà,  il  dolce  firuUo 
Teco  non  rechi  dell'  amor  tuo  breve? 
Mudre  pur  sei  di  un  pargoletto  erede 
Di  Tebe;  ov'è  ?  d' Edippo  è  sangue  anch'  egli: 
Tebe  lo  abietta. 

Siae.  Inonridisoo , .  •  .  iremo. . . 

O  tu,  che  m  figlio  anco  perdesti,  ardisci 
Con  motti  esacerbar  di  madre  il  duolo? 
Piange  l'una  il  fratel,  l'altra  il  marito; 
Tu  le  deridi?  Ohdelol 

jint.  Ohi  di  un  tal  padre 

Non  degno  figlio  tnl  taci;  coi  preghi 
Noa  ci  avvilire  ornai  :  prova  è  non  dubbia 
O' alta  imoccma,  esser  di  morte  afflitte 
Dove  Creonte  è  il  re. 

Cre.  Tua  rabbia  imbelle 

Esala  por;  me  non  offendi:  sprcan 
Pvchè  r  abbi,  b  morte. 

jirg.  In  me ,  deh  1  volgi 

U  tuo  Ibrore,  in  me.  Qui  sola  io  venni , 
ScoDoeduta, di  furto:  in  queste  soglie 
Di  notte  entrai,  per  ischernir  tua  legge. 
Di  velenoso  sdegno,  è  ver,  che  avea 
Gonfio  Antigone  il  cor;  disegni  nullo 
Vdgeva  in  se;  ma  tacita  softiiva 
Pur  r  orribil  divieto;  e ,  s' io  non  era , 
Infiranlo  mai  non  l' avrèhb'  eUa.  Il  reo 


D'un  delitto  hdà'ì  pensa:  a  dbi  1' 
La  pena  spetta  .  .  . 

Ant.  A  lei  non  creder  :  paria 

In  lei  piotato  inopportuna,  e  vana . 
Di  furio,  è  vero,  in  questa  regna  il  piade 
Portò,  ma  non  siqwa  la  cruda  legge  : 
Me  qui  cercava;  e  timida,  e  tremante, 
L' urna  &tale  del  suo  dolce  amon 
Chiedea  da  me.  Vedi,  la  in  Argo  giunta 
Dell'  innman  dtvieto  era  la  fiona. 
Non  dirò  già,  die  non  ti  odùuM  anch' dia; 
(Chi  non  t'odia?)  ma  topin  ancor  temea: 
Da  te  fuggir  coli' ottenuto  pegno 
Del  cener  sacro,  a^  occhi  tuoi  sottrarli, 
(  Semplice  troppo  I  )  ella  sperava,  e  in  Argo 
Gli  amati  avanti  rnportar.  -^  Non  io. 
Non  io  cosi,  che  al  tuo  cornetto  innanti 
Sperai  venirne;  esservi  godo;  e  dirti. 
Che  d' essa  al  par,  più  cn'dla  assai,  ti  alihorro; 
Che  a  lei  nd  sen  la  inastinguibil  fi^mm^ 
Io  trasfondea  di  sdegno,  e  d'odio,  ond'ardo; 
Ch'è  mio  l'ardir,  mia  h  fierema;  e  tutta 
La  rabbia,  ond'  ella  or  si  riveste ,  è  mia. 

Or.  Qud  sia  tra  voi  più  rea,  perfida ,  invano 
Voi  contendete.  Io  mostrerowi  or  ora, 
Qual  più  sia  vii  fira  voi.  Morte,  che  infame, 
Qual  vi  si  dee,  v'appresto,  or  or  ben  dtra 
Sorger  farà  gara  tra  voi,  di  preghi 
E  pianti  .  .  . 

Emo.  Oh  cielo  la  morte  infiune?...  Oh  padre! 

Nd  credo  io,  no;  tu  noi  farai.  Consiglio, 
Se  non  pietade ,  a  raddolcir  l' acerbo 
Tuo  sdegno  vaglia.  Argia,  di  Adrasto  h  figlia; 
Di  re  possente  :  Adrasto,  il  sai,  di  Tdie 
La  via  conosce,  e  ricalcarla  puote. 


I 


Crt.  Dunque,  pria  che  ritorni  Adrasto  in  Tebe, 
lirgia  s  inundi.  — •  E  che  ?  pietoio  farmi 
Tu  per  timor  vonresti? 


Arg.  '  Adrasto  in  Tdie 

Tornar  non  può;  contrarii  ha  i  tempi,  e  i  Nunù; 
D'uomini  esausto,  e  di  tesoro,  e  d'arme. 
Vendicarmi  d  non  puote.  Osa,  Creonte; 
Ucódi,  uccidi  me;  non  fia,  che  Adrasto 
Ten  punisca  per  ora.  Ai^  s' ucdda; 
Che  nessun  danno  all'  ucdsor  ne  toma  : 
Ma  Antigone  si  salvi;  a  mille  a  mille 
Vendicatori  insorgeranno  in  Tebe  « 
Che  a  pro  di  Id  .  .  . 

Jnt.  Cessa,  o  sorella;  ah i meglio 

Costui  conosd:dnon  è  crudo  a  caso. 
Né  indarno.  Io  spero  ornai  per  te;  gik  v< 
Ch'  io  di  basto,  e  n'esulto.  Il  trono  d  vi 
E  non  Vhn  tu:  ma,  per  infausto  dritto. 
Questo  eh'  d  vuole,  e  eh'  d  si  usurpa,  e 
Vittima  a  kd  l' amlwiPwe  addita 
Me  sola ,  me . . . 

Cre.  Tuo  questo  trono?  Infuni 

Figli  d*  incetto,  a  vd  di  morte  il  dritto , 
Non  di  regno,  rimane.  Atroce yrova^ 
Di  dò  non  fer  gli  empii  fratelli,  or  diand 
L'un  dell' dtro uccisore? . . . 

Jnt.  Empio  tu,  vile. 

Che  lor  qnngevi  d  colpi  scellerati.  — 
Si,  del  proprio  firatelb  nascer  figli. 
Delitto  e  nostro  ;  ma  con  nd  la  pena 
Stavane  gik,  nd  nascerti  nepoti. 
Ministro  tu  ddla  ne&nda gùnra. 


mio. 
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ANTIGONE 


Tu  oudrilor  degli  odii,  annmger  loooo 
Al  fooco  ardivi;  adnktor  ddl'  uno. 
L'altro  instigavi,  e  li  txadiTÌ  eitfniin)>i. 
La  via  cosi  ta  ti  sgombnutTal  aogbo. 
Ed  alla  infamia. 

£ino.  A  viva  ièna  mot 

Perder  te  Heua,  Antigone? 

Jni.  Sì,  vogUo, 

Ve'  che  il  tiranno,  almen  nla  «na  Tolti , 
Il  vero  ascolti.  A  hn  non  Teggo  intomo 
Chi  dirgliel  oà.  —  Ohi  se  sileoóo  imporre 
A' tuoi  rimani,  a  par  die  all'  altmi  lingua. 
Tu  potessi,  Creonte;  oh  qnal  sana 
Piena  allor  la  tua  gioia  I  Ma,  odioso. 
Più  die  a  tutti,  a  te  stesso,  hai  nell'incerto, 
NeU' inquieto  sog^juardar,  scolpito 
E  il  delitto,  e  la  pena. 

Cre.  A  tnrvi  a  morte. 

Fratelli  abbommevoli  del  padre, 
Mestier  non  eran  tradimenti  miei: 
i       Tutti  a  prova  il  volean  gli  irati  Nirnii. 
\   AnL  Che  nomi  tu  |^  Dei?  tu,  eh' altro  Dio 
Non  hai,  che  l' ntil  tno;  per  cui  sei  presto 
Ad  immolar,  e  amid,  e  figli,  e  fama; 
Se  tu  r  avessi. 

Cre.  —  A  dirmi  altro  ti  resta?  «^ 

Chiqpgon  Ntnm  diversi  ostie  diverse . 
Vittima  tu,  gik  sacra  agli  infernali , 
Degna  ed  ultima  andrai  d' infame  prole. 

Bimo.  Padre,  a  te  chieg^go  pria  breve  udlenn. 
Ddit  sospendi  per  poco:  assai  ti  debbo 
Cose  narrar,  molto  importanti  .  .  . 

Cre%  Avania 

DeDa  per  loro  intorbidata  notte 
Alquanto  ancora.  Al  suo  morir  gBi  il  ponto 
Prefisso  ^  in  me;  finche  rinasca  il  sole, 
Udrotti ... 

Arg.  Ohimè  I  tu  di  lei  sola  or  parii? 

Or  d,  ch'io  tremo.  E  me  con  essa  a  morte 
Non  manderai? 

Cre,  Più  non  s' indugi:  entrambe 

Entro  all'orror  d'atra  prigione  .  .  . 

Arg.  Insieme 

Con  te,  sorella  ... 

Ant,  Ahi. ..si... 

Cre.  Disgiunte  sieno.  — 

Meco  Antigone  venga;  io  Km  cortode 
A  si  gran  pegno:  andiam.-— Guardie,  sì  tragga 
In  altro  career  l'altra. 

Emo.  Oh  del  I . . . 

Ant.  Si  vada. 

Arg.  Ahi  lassa  me  I  ... 

Emo.  Seguirne  almen  voTormc. 
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CREONTE,  EMONE 

Cre.  i\d  ascoltarti  eccomi  presto,  o  figlio. 
Udir  da  te  cose  importanti  io  deggio. 


Dicesti;  e  udirne  potrai  fine  a  un  toifs 
TaK  da  me. 

■fimo.  SiBplice  vengo  t  il  fcro 

Dd  tuo  sdegno  boUente  impeto  primo 
A&ootar  non  doveva  :  or  ch'd  À  loco 
Alla  ragione,  io  (benché  sd)  di  Tdie 
Por  tutta  a  nome ,  io  ti  scongiuro,  o  padre, 
Di  usar  pietade.  A  me  la  negherestìT 
Tua  legge  infranto  han  le  pietose  donne; 
Ma  chi  tal  legge  rotta  non  avrebbe?  . . . 

Cre.  Qual  mi  ardiria  pregar  per  chi  la  vtnm, 
Ahri  che  tu? 

Emo.  pf  é  in  t|]o  pensier  tu  stesso 

Degna  di  morte  la  lor  santa  impresa 
Estimi;  ah  t  no;  si  ingiusto ,  snaturato 
Non  ti  credo,  ne  il  sd. 

Cre.  Tebe,  e  il  mio  figb, 

"Mi  appeDin  crudo  a  lor  piacer;  mi  bnrts 
L'esser  giusto.  Obbedire  a  tutte  leggi, 
Tutti  il  debbono  al  par,  quai  che  sien  «De: 
Rendono  i  re  dell'  opre  loro  ai  sdi 
Numi  ragi(Mìe;  e  non  v'ha  etk,  né  grado, 
Ne  sesso  v'ha,  che  il  rio  delitto  escun 
Dd  non  sempre  obbedir.  Pochi  impoùii 
Danno  ai  molti  licena. 

^^'  Info  tua  legge, 

Credesti  mai,  che  dispregiarla  prime 
Due  tai  donne  ardirebbero?  una  ^osa. 
Una  sorella ,  a  gara  entrambe  firtte 
Del  sesso  lor  maggiori?  ... 

^^'  Odimi,ofiglio; 

NnOa  asconder  ti  decgio.  —  O  tu  noi  aFFi. 
Ower  noi  vogH,  o  ilimo  pensier  tn  finp 
Non  penetrar  finora,  aprirtd  bramo.  — 
Credei,  speru  ;  che  dico?  a  fina  io  voli, 
Che  il  mio  divieto  in  Tebe  a  infianger  fò* 
Sola,  Antigone  fosse;  alfin  l' ottenni. 
Rea  s' h  &tt'  eOa  ;  ornai  la  inutil  legge 
Fia  tolta . . . 

^«'  Oh  ddo!...E  tu,  di  me  sei  pdj* 

Cre.  Ingrato  figlio; ...  o  mal  esperto  fisse; 
Che  tale  ancora  crederti  a  me  giova  : 
Padre  ti  sono:  e  se  tu  m' hai  per  reo , 
Il  son  per  te. 

Emo.  Ben  veggio  arte  esecrandi. 

Onde  iuJnrmi  credi.  —  O  infame  trono, 
Mio  non  sarai  tu  mai,  se  mio  de'fivti 
Si  orribil  meau. 
^^-  Io  '1  tengo,  h  mio  tuttora. 

Mio  questo  trono,  che  non  vnd.  —  Sed  P»** 
Qud  figlio  il  dee  non  parii,  d  re  tu  pun* 

Emo.  Misero  mei . .  .Padre,. .  .perdona^ . .  ascdl»}-  ' 
Oh  del  !  tuo  nome  oscurerai,  né  il  tmt» 
Raccorrd  della  trama.  In  re  tant'ohre 
Non  vd  poter,  che  di  natura  il  grido 
A  opprimer  basti.  Ogni  uom  ddla  piet0ii 
Vergine  piange  0  duro  caso  :  e  nota. 
Ed  abbonita,  e  non  soffèrta  tane 
Sarà  td  arte  dd  Tebani . 

Cre.  E  ardisd 

Tu  il  dubbio  acoor ,  finora  a  tutti  ignoto» 
Se  obbedir  mi  si  debba?  Al  poter  mio» 
Altro  confin  die  il  voler  mio  non  veggio  - 
Tu  il  regnar  non  m'insegni.  Inoor  d  ogmi^ 
Ogni  dtro  affetto,  die  fl  terrore ,  io toito 
Tacer  farò . 
Emo.  Vani  i  mid  preghi  adniqi»^ 
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Il  mio  operar  di  tot  piendet . . . 
&v.  Vano, 

fino.  Prol«  di  re,  donile,  ne  aw^ri»*""  a  morte, 
Per^  al  fintcUo,  ed  al  Maiito, hann'  ano 
Donilo  ro^poT 
tK.  Una  v'  andrà.  —  Dell'  attira 

Poco  rilefa  ;  ancor  noi  io. 
Bho.  Me  dunque. 

Me  por  con  essa  manderai  tu  a  morte. 
Amo  Attt^ooe ,  lappi }  e  da  gran  tempo 
L'amoje,  più  assai  die  la  mia  rite,  io^l'anio. 
E  pria  che  tarmi  Antigone ,  t' è  fona 
Tonni  la  Tito. 
Cre.  Iniquo  figlio  t ...  Il  padre 

AmieonT 
Emo.  T' amo  qmmt'ena;  e  il  cielo 

Ne  attesto. 
Ore.  Ahi  doro  inciampo  I — inaspettato 

Feno  morlal  nel  cor  paterno  hai  fitto. 
Fatale  amore!  al  mio  riposo,  al  tuo, 
E  alla  gloria  d' entrambi  1  Al  mondo  coia 
Non  ho  di  te  più  cara  . . .  Amarti  troppo 
È  il  mio  sol  mlitto  ...  E  tal  men  rendi 
Tu  il  gniderdoDe  T  ed  ami ,  e  preghi ,  e  vuoi 
SaWa  colei ,  che  fl  mio  poter  deride  ; 
Che  me  dispregia ,  e  dvmd  osa  ;  e  in  petto 
Cova  dd  trono  ambiafosa  hntna  ? 
Di  qoesto  trono ,  o|^  mia  cun ,  in  quanto 
Ei  poscia  un  di  fia  tuo . 
Emo.  T' inganni  ;  in  lei 

Non  enferà,  il  giuro,  alcun  pensier  di  regno  : 
In  te,  bemi,  pemier  nuli'  altro  aUigna. 
Quindi  non  sai ,  ne  puoi  saper  per  prora 
L' aha  possa  d' amor ,  cui  debil  freno 
Fia  la  ragion  tuttora .  A  te  nemica 
non  estimavi  Antigone,  che  amante 
Pur  n'en  io  già;  cessar  d'amarla  poscia 
Non  stara  in  me;  tacer  poteomi,  e  tacqui  ; 
Né  parierei,  se  tu  costretto ,  o  padre , 
Meo  mi  v'aves».— -Oh  ciclo I  a  inlàrae  scure 
Poserà  il  eoUoT ...  ed  io  soflinrìoT ...  ed  io 
Vederlo  T  —  Ah  I  tu ,  se  riminr  potessi 
Con  men  superbo  ed  offuscato  sguardo 
Sdo  nobil  cor,  l'alto  pensar,  sue  rare 
Sublimi  doti;  anunirator  tu,  padre. 
Si,  ne  saresti  al  par  di  me  ;  tu  stesso. 
Più  assai  di  me.  Chi,  sotto  il  crudo  impero 
D'  Eteode ,  mostrarsi  amico  in  Te1>e 
Di  Polinice  ardi  ?  1'  ardia  sol  ella  . 
Il  padre  cieco,  da  tutti  cUserto , 
In  chi  troTÒ ,  se  non  in  lei ,  nietade  T 
Giocasta  infin ,  già  tua  sorella ,  e  rara , 
Dicevi  aliar  ;  qial  ebbe ,  afflitta  madn* , 
Altro  conforto  al  suo  dolore  immenso  T 
Qua]  compagna  nel  piangere  ?  qua!  figlia 
Altra,  che  Antigon',  eblie? — Ella  è  d'Edippo 
Prole ,  di'  tu  ?  ma ,  sua  rntade  h  ammenda 
Ampia  del  non  suo  fallo .  —  Ancor  tei  diro  ; 
Non  è  di  regno  il  pensier  suo:  febee 
Mai  non  ^erar  di  vedermi  a  sno  costo  ; 
Deh ,  lo  fosse  ella  al  mio  I  Del  mondo  il  trono 
Daria  per  lei ,  non  che  di  Tebe . 
^-  — Or ,  dimmi  : 

Sei  parimente  riamalo  T 
;  ^o.  Amore 

Non  è ,  che  il  mio  pareggi .  Ella  non  m'  ama  ; 
Né  amarmi  può  :  s  ella  non  mi  odia ,  ^  quanto 


Baste  al  nào  cor;  di  più  non  spero:  è  troppo 
Al  cor  di  lei ,  che  odiar  pur  me  do>Tebbe . 

£Vb.  Di';  potrebb'  ella  a  te  dar  man  di  ^msa  T 

Emo.  \erfpn  regal ,  cui  tolti  a  un  tempo  in  guisa 
Orribil  sono  ambo  i  german ,  la  madre , 
E  il  genitor,  daria  mano  di  sposa  T 
E  la  darebbe  a  dii  di  un  sangue  nasce 
A  lei  &tale ,  e  a'  suoi  ?  Cb'  io  tanto  ardissi  T 
La  mano  offirirle  ,  io ,  di  te  figlio  ?  . . . 

Cre.  Ardisci  j 

Tua  naan  le  rende  in  un  la  vite,  e  il  trono. 

Emo.  Troppo  mi  h  note;  e  troppo  io  l'amo;  in  pianto 
Cresciute  sempre ,  or  più  di  pria  nel  pianto 
Suoi  giorni  mena .  Un  tempo  a  lei  men  tristo 
Risorgerà  poi  forse ,  e  avverso  meno 
Al  mio  amor  j  tu  il  potrai  poscia ... 

Cre.  Che  al  tempo. 

Ed  a'  suoi  dubbii  eventi ,  il  dealin  nostro 
Acoomandare  io  voglia  Y  invan  lo  speri  .  — 
Al  mio  cospetto ,  ola ,  tnggasi  or  tosto 
Antigone  .  •—  Di  morte  ella  h  ben  rea  ; 
Darcela  posto  a  dritto  ;  e ,  per  me  forse  , 
Dargliela  fia  più  certo  udì  partito  . . . 
Ma  pur ,  mi  sei  caro  cosi ,  eh'  io  voglio 
Lasoaria  in  vita ,  accoglierla  qual  figHu , 
S'  ella  esser  tua  consente .  Or ,  fia  k  srelte 
Dubbia ,  fra  morte  e  fra  regali  none  ? 

£iifo.  DoblnaT  ah!  no:  mmte,  ella  scerrà. 

Cre.  'l'i  «bborrc 

Dunque. 

Emo.         Tropp'  ama  i  suoi . 

Cre.  T' intendo.  Oh  fìglioi 

Vuoi ,  che  la  vite  io  serlù  a  chi  torTel>1>e 
La  vita  a  me ,  dove  il  potesse  T  A  un  padn* , 
Che  tanto  t'ama ,  osi  tn  chieder  tento? 

SGEI«A   II 
ANTIGONE,  CREONTE,  EMONT. 

fitJARDIS 

Cre.  Vieni  :  da  quel  di  pria  diverso  UAiiai 
A  tuo  favore ,  Antigone ,  mi  trovi . 
Non ,  eh'  io  minor  stimi  il  tao  fililo ,  o  meno 
La  ingiunte  pena  a  te  dovute  io  stimi  : 
Amor  di  padre ,  più  che  amor  del  giunto , 
Mi  muove  a  tento .  Il  figliuol  mio  mi  chiede 
Grazia ,  e  l'  ottien ,  ]>er  te  j  dme  tu presfn 
Fossi  .  .  . 

Ant.  A  che  jffeste  T 

Cre.  A  dargli ,  al  mio  «>speiu», 

In  meritato  gniderdou ,  ...  la  mano . 

Emo.  Antigone ,  perdona  ;  io  mai  non  chiesi 
Tanta  mercè  :  danniti  ei  vuol  ;  salvarti 
VogV  io.  nuli' altro. 

Cre.  io .  perdonar  ti  vogKo . 

Jnt.  M' offre  gnutia  Creonte  1  —  A  me  qtial  altra 
Grazia  puoi  fiir ,  che  trucidarmi  T  Ah  !  tormi 
Dagli  occhi  tuoi  per  sempre ,  il  può  sol  morte  ; 
Felice  fili  ehi  te  non  vede  .  — «  Impetra , 
Emone ,  il  morir  mio  ;  pegno  fia  questo , 
Sol  p^gno  a  me ,  dell'  amor  tuo .  D^  !  pensa  , 
Che  di  tinnno  il  miglior  dono  h  morte  ; 
Cui  spesso  ei  niega  a  chi  venee  ardente 
Desio  n'  ha  in  cor  .  .  . 

Cre.  Non  cangeni  tu  stile  7 
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ANTIGONE 


S«mpra  iinpkcabil  tu,  ntpeà»  sempra , 

O  eh'  io  ti  danni ,  o  di'  io  ti  assolva ,  sei  ? 
Jnt,  Cangiar  io  teco  stil  7 .  .  .  cangiar  tu  il  con 
]       Fora  passibi]  più . 
^&no.  Questi  m' h  padre  : 

Se  a  Ini  iàTelli,  Antigone,  in  tal  guisa, 

L' ahna  trafiggi  a  me . 

■''«'•     ,  T' ^  padre  ;  ed  altro 

Pregio  ei  non  ha  ;  ne  scoigo  io  macchia  alcuna^, 
Emone ,  in  te ,  eh'  essei^li  figlio . 

Cre.  Bada  ; 

Clemenia  è  in  me,  qua!  passef^ero  lampo; 
Rea  di  soverchio  sei  ;  ne  ornai  fa  d' uopo , 
Che  U  tuo  parlar  nulla  vi  aggiunga  . . . 

-'«'•  Rea 

Me  tro|^  or  ià  r  inoontrastabO  mio 
Trono,  che  usurpi  tu .  Va;  n<ni  ti  chieggiu 
Ne  la  vita  ,  ne  il  trono  .  Il  di,  che  il  padre 
TcwUevi  a  me ,  ti  avrei  la  morte  io  chiesta , 
O  data  a  me  di  |nopria  man  l' avrei; 
Ma  mi  restava  a  dar  tomba  al  fratello . 
Or  che  compiuta  ho  la  sant'  opra ,  in  Tebe 
Nulla  a  far  mi  riman :  se  vuoi  eh'  io  viva. 
Rendimi  il  padre . 

Cre.    ^  Il  trono;  e  in  un  con  esso  . 

10  t' offix)  ancor  non  abbonito  q>oso; 
Emon ,  che  t'  ama  più  che  non  mi  abboni  ; 
Che  t' ama  più,  che  il  proprio  padre  ,  assai . 

AuL  Se  non  più  cara ,  più  sofiribil  forse 
Farmi  la  vita  Eroon  potreblic;  e  solo 

11  potrebb'  ei.  —  Ma,  qual  fia  vita  ?  e  trarla 
A  te  dappresso  ?  e  udir  le  invendicate 
Ombre  de' miei  da  te  tradiU,  e  spenti. 
Gridar  vendetta  dall' avemoT  Io,  sposa. 
Tranquilla ,  in  braccio  del  figliuol  del  crudo 
Eatirpator  del  sangue  mio  ? . . . 

^^'  Ben  parli. 

Troppo  fia  casto  il  nodo  :  altro  d' Edippo 
Figknol  v'  avesse  I  ei  di  Ina  mano  iUntre, 
Degno  ei  solo  sarebbe . . . 

Ant,^  Oiribil  nome. 

Di  Edippo  figlia  I  —  ma ,  più  infame  nome 
Fia ,  di  Creonte  nuora . 

Emo.  Ah  I  la  mia  speme 

Vana  è  pur  troppo  ornai  I  Può  solo  il  sangue 
Appagar  ^  odii  acerbi  vostri  :  il  mio 

Scegliete  dunque  ;  il  mio  versate È  degno 

Il  rifiuto  dì  Antigone ,  di  lei  : 
Giusto  in  te,  padre,  anco  è  lo  sdegno:  entrambi 
Io  v'  amo  al  par  ;  me  solo  abborro .  —  Darle 
Vuoi  tu,  Creonte,  morte  ?  or  ksda ,  eh'  ella. 
Col  darla  al  figliuol  tuo,  da  le  la  merli .  — 
Brami ,  Antigone ,  aver  di  lui  vendetta  T 
Ferisci  ;  in  questo  petto  (  eccolo  )  intera 
Avrai  vendetta  ;  il  figlio  unico  amato 
IQ  nie  gli  togli;  orbo  lo  rendi  affatto; 
Più  misero  d' Edippo .  Or  via ,  che  tardi  ? 
Ferisci  ;  a  me  più  assai  trafiggi  il  core , 
Coli'  insultarmi  il  padre . 

C'^^  Ancor  del  tutto 

Non  disperar:  più  che  il  dolor.  Io  sdegno 

Favella  in  lei Donna ,  a  ragion  dà  loco  : 

SU  il  tuo  destino  in  te  ;  da  te  sol  pende 
Quell'  Ar^  che  tant'  ami,  onde  assai  duolti 
Più  che  ài  te  medesma  ;  arbitra  sei 
D' Emon ,  che  non  abbórri  ; ...  e  di  me  il  sei  ; 
Cui  se  pur  odii  oltre  il  dover,  noumeno  j 
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Oltre  il  dover  conoscermi  pietoso 
A  te  dovresti .  —  Intero  io  ti  concedo 
Ai  pensamenti  il  di  novel  che  sorge  :  » 
La  morte ,  o  Emone ,  al  cader  suo ,  tomai. 


SCENA   III 
ANTIGONE,  EMONE, 

OUAHDIB 

^nt.  Deh  1  perchè  figUo  di  Creonte  nasri? 

O  perchè  ahnen,  lui  non  somigli?... 
Emo.  Ahlm'odi- 

Questo,  che  a  me  di  vita  ullimo  istante 
Esser  ben  sento,  a  te  vogl'  io  verace 
Nunaio  fiu*  de'  miei  sensi  :  il  fero  aspetto 
Del  genitor  me  lo  vietava.  —  Or,  appi. 
Per  mia  discolpa,  che  il  rifiuto  forte, 
E  il  tuo  sd^no  più  forte ,  io  primo  fl  laodo, 
E  l' appresso ,  e  V  ammiro .  A  foco  lento. 
Pria  dte  osartela  oflfrire ,  arder  vogl'  io 
Questa  mia  man;  che  di  te  panni  indegn, 
Più  che  noi  pare  a  te .  S'  io  t'  amo ,  il  tu', 
S' io  t' estimo,  il  saprai .— Ma  intanto  (  oh  itti' 
Terrìbil  mio  I  )  non  basta ,  no ,  mia  vita 
A  porre  in  salvo  oggi  la  tua  !  ...  Poteas, 
Almen  potessi  una  morto  ottenerti 
Non  infiune  I . . . 
jiftt.  Più  infiune  d>berla  in  T<)< 

Madre  e  fratelli  miei .  Mi  fia  la  scure 
Trionfo  quasi. 
Emo.  Oh!  chefiivelU?..AbitisU 

Atroce  vista  t ...  Io  noi  vedrò  ;  me  vivo 
Non  fia.— Ma,  m' odi,  o  Antigone .  Fon* »^ 
Il  re  deluder  si  polria  . . .  Non  parlo . 
Né  il  vuoi ,  né  il  vo',  che  la  tua  &nia  in  f^ 
Né  pur  si  offenda . . . 
Ani.  lo  n<m  deludo ,  afiw*» 

I  tiranni  ;  e  il  sai  tu .  Pietà  fimten» 
Sola  all'  arte  m' indusse .  Usar  io  firaude 
Or  per  sahrarmi  ?  ah  I  potrei  forse  oprarla 
Ove  affrettasse  il  morir  mio  . . . 
Emio.  Se  tanto 

Fitta  in  te  sta  r  alta  e  feroce  brama , 
Deh  I  sospendila  almeno .  A  te  non  dùe^ 
Cosa  indegna  di  te  :  ma  pur,  se  puoi. 
Solo  indugiando ,  altrui  giovar  ;  se  puoi 
Viver ,  sena  tua  infàmia  ;  e  che  7  si  crads 
Contro  a  te  stessa ,  e  oontni  me  sarai? 
jént.  ...Emon,  noi  posso..  Jk me  crudel  nonsooo:- 
Figlia  d' Edippo  io  sono .  —  Di  te  dunlni; 
Ma  pure  .... 
Emo.  Io  '1  so  :  cagione  a  te  di  vit» 

Esser  non  posso;  —  compagno  di  morte 
Ti  son  bensì.  —  Ma ,  tutti  oltra  le  negre 
Onde  di  Slige  i  tuoi  pietosi  affetti 
Ancor  non  stanno  :  ad  infelice  vita , 
Ma  vita  pur ,  restano  Edippo ,  Argia , 
E  il  pargoletto  suo ,  che  immagin  viva 
Di  Polinice  cresce  ;  a  cui  tu  forse 
Vorresti  un  di  sgombra  la  via  di  questo 
Trono  inutil  per  te .  Deh  I  cedi  alquanto  •  — 
Finger  tu  dei ,  che  al  mio  pregar  ti  arrendi. 
E  eh'  esser  wmoì  mia  sposa ,  ove  si  accordi 
Frattanto  al  lungo  tuo  giusto  dolore 


ATTO    TERZO 


Brere  ifogo  di  tempo .  Io  iingeroBimi 
Pago  di  dò  :  r  indugio  ad  ogni  eofto 

10  t' ottano  dal  padre .  Intanto,  lice 
Tatto  aspettar  dal  tempo  1  io  mai  non  oredo. 
Che  ablnndcMiar  voglia  na  figlia  Àdraito 
Tra  iniàmi  lacci .  Onde  ti  aspetta  meno 
Sorge  talora  il  difentore .  Ahi  tìvì; 

Per  me  noi  chieggo ,  io  td  ridico  :  io  fermo 
Son  di  legmiti;  e  non  di  me  mi  pmde 
Pietà  ;  ne  averla  di  me  dei  :  pel  cieco 
Tuo  genitore,  e  per  Argia,  tenpriego. 
Lei  trar  de'  ceppi ,  e  riveder  Ìors'  anco 

11  padre ,  e  a  lai  forse  giovar,  potresti . 
Di  lor  pietà ,  che  più  di  te  non  tenti , 
Sentir  t'  è  fona  ;  e  a  te  '1  rimembra ,  e,  pieno 
Di  amoaro  pianto ,  a'  tnoi  piedi  ti  prottra , 

...  E  ti  tooogiiva  Emoiie... 

Ant.  ...Io  te  scongiuro  ... 

Or ,  che  «ottaiaa ,  qaantn  io  n'  eltbi  mai , 
Mi  è  d'uopo ,  in  molli  lagrime  di  amore 
Dehinon  stemprarmi  il  cor. .  .Se  in  me  puoi  tanto,. . 
(  E  che  non  puoi  tu  in  me?  )  ...  mia  nma  salva} 
Lascia  eh'  io  mora ,  se  davver  tn  m' ami . 

Emo.  . . .  Me  nùseco  I . . .  Pur  io  non  ti  losiiigo  ... 
Quanto  a  te  dissi ,  esser  potiia . 

Amt.  Non  posso 

Esser  tna  mai  ;  che  vai ,  rh'  io  viva?  —  Oh  cielot 
Del  disperato  mio  dolor  la  vera 
Cagione  (ohimè  I  )  ch'io  almen  non  sa|MM.<^E  s'io 
Sposa  a  te  mi  albcciassi,  ancor  che  mita , 
Grecia  in  adirlo  (  oh  1  )  che  diria  7  Quel  padre. 
Che  del  più  viver  mio  non  vii  cagione 
Sol  fora  »  oh  l  s' e^i  mai  tal  nodo  udiste  1  . . . 
Ove  3  ^lol ,  V  onta ,  e  gli  stenti ,  finora 
Pm*  non  l' abbiano  nceiso ,  al  cor  patenio 
Coltel  sajìa  l' oniUfe  novella . 
BfisCTt)  padre  l  iìfo,  pur  troppo  ;  io  mai 
Non  ti  vedrò ,  mai  più  ...  ma ,  de'  tuoi  figli 
Ultima ,  e  sola ,  io  almen  morrò  non  rea  . . . 

&»o.  Mi  squarci  3  core  ; ...  eppor,  laudar  mi  è  fona 
Tai  senti  :  anch'  io  virtù  per  prova  intendo  . . . 
Ma  ,  lasciarti  morire!  . . .  Ultimo  prego , 
Se  tu  non  m'odii,  accetta;  al  fianco  tuo 
Staronum ,  e  nel  mio  petto  il  mortai  colpo , 
Pria  che  nel  tuo,  cadrk:  così  vendetta 
In  parte  avrai  dell'  innman  Creonte . 

Attt.  Vivi ,  Emon,  tei  comando...  In  noi  l'amarri 
Dditto  è  tal ,  di'  so  col  morir  lo  ammendo , 
Col  viver,  tn. 

£mio.  ^-  Si  tenti  nhima  prova . 

Pa^be  MmM»^F' ,  re  sanguinano ,  udrai , 
Le  voci  estreme  disperate  udrai 
Di  un  foncnnato  figlio. 

Ani,  Oimè  I  die  trami  t 

Rifadle  al  padre  tuo?  ...  Sì  onribil  taccia 
Sfuggila  ognora ,  o  eh'  io  non  t' amo . 

Emo.  Or,  nulla 

Piegar  ti  può  dal  tuo  fero  proposto  T 

Ahi.  Molla;  se  tu  noi  puoi . 

Emo.  Ti  appretti  dnuqueT . . . 

Amt.  A  m»  pia  mai  vederti. 

Emo,  In  breve,  io '1  giano. 


Ani.  T' arretU.  Ahi  bissa! . ..  M' odi ... 

ChafrrvwNtnT 
Emo.  Md  grado  tuo ,  salvarti . 

MMt.  T  anetCa . . . 


8CBNA  IV 
ANTIGONE 

OOAUMB 

Ant.      Oh  deli. ..più  non  mi  asodta. 
Guardie,  a  Creonte  or  mi  traete  « 


tofto. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I 

CREONTE,  ANTIGONE, 

ouAwn 


^oegUenir 

Ho  tcdto. 

Emon? 

Motte. 


Ant. 

Cre. 

Ant. 

Cre.  L' avrd  .  — 

Ma  bada ,  aOor  che  sul  tuo  capo  in  aho 
Penda  la  scure ,  a  non  cangiarti  :  e  tardo 
Fora  il  pentirti ,  e  vano .  11  fero  aspetto 
Di  mofte  (  ah  I  )  forte  sottener  dappresso 
Mal  saprtt  tn  ;  md  sostener  di  Argia , 
Se  r  ami,  i  pianti  ;  che  morirti  d  fianco 
Dovrà  pur  essa  ;  e  tn  cagion  td  sola 
Del  suo  morir. — Pensaci  ;  ancor  n'  hu  tempo... 
Ancor  tei  rhieggio.— 4)r,  che  di'  tu?... Non  parli? 
Fiso  intrepida  suardi  ?  Avrai ,  superba , 
Avrai  da  me  ciò  che  Ucendo  chiedi . 
Ddeami  già  d' averti  dato  io  scelta , 
Fra  la  tua  morte  e  l' onta  mia . 

Ant.  Dicetti?'^ 

Che  tardi  or  più?  Tad,  ed  adopra . 

Cre.  Pompa 

Fa  di  eoraggio  a  senno  tao  :  vedraiti 
Quant'  ^,  tra  poco .  Abbenchè  il  punte  ancora 
Del  tuo  nx)rir  giunto  non  sia ,  ti  voglio 
Pur  compiacer  nell'  aflrettario .  ^^  Vanne . 
Eurimedonte  ;  va  ;  traggila  tosto 
All' apprettato  palco . 

SCENA  n 

EMONE ,  ANTIGONE,  CREONTE, 

OUARDIK  I 

I 

Emo.  Al  palco?  Aireste. 

Ant.Oh  vistai  ...Or,  guardie,  or  vi  afiirettate;  a  morte 

Strascinatemi.  Emon , . . .  lasciami  ; . . .  addio. 
Emo.  Traria  oltre  più  nessun  di  voi'à  attenti. 
Cre.  E  che?  minaod  ove^soo  io?... 
Emo.  Dehpadrel... 

Cosi  tu  m' ami  ?  coti  spendi  il  giorno 

Concetto  a  In  T . . . 
Cre.  Predpilar  vud  dia  ; 

Negar^el  posso? 
Emo,  Odi)  oh  !  non  sai  ?  licn  altro 


A  te  aovnuU  inaspettato  danno . 

D' Atene  il  re ,  Teseo,  qad  finte,  è  fama 

Che  a  Tebe  in  armi  ei  vien ,  degl'  insepolti 

Vendicatore .  A  Ini  ne  andar  le  Ai^ve 

Vedove  sconsolate ,  in  suon  di  sdegno 

E  di  pietà  piangenti .  Udia  lor  giuste 

Querele  il  re  :  l' urne  promesse  ha  loro 

Degli  estinti  mariti;  e  non  è  liere 

Promettitor  Tes^. — Padre ,  prerieni 

L' ire  sue,  l' onta  nostra .  A  te  non  dneggio 

Che  t' arrendi  al  timor  ;  bensi  ti  stringa 

Pietà  di  Teb«  tua  :  respira  appem 

L' aure  di  pace }  ore  a  non  giusta  gtierra 

Conrer  pur  voglia  in  £iTor  tuo ,  quid  prode 

Or  ne  rimane  a  Tebe  ?  I  forti ,  u  sai , 

Giaccìon ,  chi  estinto  in  tomba ,  e  chi  mal  vivo 

In  sanguinoso  letto . 

Cre.  A  un  timor  vile 

Mi  arrendo  io  forse  ì  a  che  narrar  perigli 
Lontani ,  o  dubbii,  o  falsi  t  A  me  finora 
Teseo ,  quel  forte  ,  non  chiedea  pur  l' urne 
De'  forti  d' Argo  ;  e  non  per  anco  io  darle 
Negato  gli  ho  :  pria  eh'  ei  le  chiegn,  io  ferie 
Suo  desir  preverrò .  Sei  pago  ?  Tebe 
Himan  secura  ;  b  non  vo' guerra. — Or,  lascia. 
Che  al  suo  destàn  vada  costei . 

Emo,  Vuoi  dunque 

Perder  tuo  figlio  tut ...  eh' io  sopravviva 
A  lei,  ne  un  giano,  invan  lo  qieri .  E  poco 
Perdere  il  figUo  |  a  mille  danni  incontro 
Tu  vai .  Già  assolu  è  Antigone  ;  l' assolvi 
Tu  col  disfar  tua  legge .  A  tutti  è  noto 
Già ,  che  a  lei  sola  il  laccio  vii  tendesti. 
La  figlia  amau  da'  suoi  re  su  in£mM 
Palco  perir,  Tebe  vedria?  di  tanto 
Kon  lusingarti.  Alte  querele,  aperte 
Miiurce ,  ed  armi  risuonar  già  s' ode  ; 
Già  dubbio . . . 

Cre.  Or  basta. —  Sovra  infiune  palco. 

Poiché  noi  vuoi ,  Tebe  perir  non  vegga 
La  figlia  amata  de'  suoi  re.  —  Soldati , 
La  notte  appena  scenderà ,  che  al  campo , 
Là  dove  giaccion  gì'  insepolti  eroi , 
Costei  trarrete .  Ornai  negar  la  tomba 
Più  non  dessi  a  persona  ;  il  gran  Tes^ 
Mei  vieu  :  abbiala  dunque ,  eUa ,  che  altrui 
La  die  ;  nel  campo  l' aUiia  :  ivi  sepolta 
Sia,  viva... 

Emo.  Oh  cicli  che  sento?  A  scherno  prendi 

Uomini  e  Dei  così  7  Versar  qui  pna 
Tutto  t'è  d' uopo  del  tuo  figlio  il  sangue. 
Viva  in  campo  sepolta?  Iniquo; . . .  innanai 
Estinto  io  qui  ;  ridotto  in  cener  io .  . . 

jint.  Emon  »  dell'  amor  mio  vuoi  farti  indegno? 
Qual  eh'  egh  sia ,  t'  è  padre.  A  fera  morte 
Già ,  fin  diil  nascer  mio ,  dannata  m' ebbe 
Il  mio  destino;  or,  che  rileva  il  loco. 
Il  tempo ,  il  modo ,  ond'  io  morrò  ?  . . . 

Cre.  Ti  opponi 

Indarno  ;  ah  I  cessa:  lei  salvar  non  puoi , 
JNè  a  te  giovare ...  Un  infelice  padre 
Di  me  farai  j  nuli'  altro  puoi . . . 

Ento.  Mi  giova 

Farli  infelice ,  e  il  merti ,  e  il  sarai  j  spero . 
Il  trono  iniquo  por  ti  fa  in  non  cale 
Di  re ,  di  padre ,  d' uomo ,  ogni  piùjiacro 
Dovere  ornai  :  ma ,  più  tu  il  credi  immoto , 


Più  crolla  il  trono  sotto  al  rio  tuo  piede 
Tebe  appien  sceme  da  Creonte  Emonc 
V  ha  ciù  d' un  cenno  il  mal  rapito  loettro 
Pnò  torti  : -—regna  j  io  noi  darò  ; 
Se  a  Un... 

Ant.  Creonte,  or  à  t'imploro |  ah  t  rati» 

Mandami  a  morte.  Oh  di  destino  arvano 
Fatai  poisanaa  I  a  mie  tante  sventure 
Ciò  siH  mancava ,  ed  al  mio  nascer  reo. 
Che  instigatrice  all'  ira  atroce  io  fossi 
Dd  figlio  oontio  al  padre  I ... 

Emo.  Or  me  si 

Me  sol ,  Creonte  :  e  non  di  Atene  il  ferro , 
Né  il  re  ti  mova;  e  non  di  donne 
Uh  di  Tolgo  lamenti  :  al  doro  tn> 
Core  discenda  or  la  tflRìbtl  voce 
Di  un  dispento  figlio ,  a  cui  tn  stesso 
TogU  ogni  firen  ;  cui  meglio  era  la  vita 
Non  dar  tu  mai;  mn,  chepanlirpaò  fiati 
Di  untai  don,  oggi. 

Cr€m  Non  e  voce  al  HMìiwlft , 

Che  basti  a  impor  leggi  a  Creonte. 

Emo,  Al 

Brando  v' ha  dnnqae,  die  le  inique  leggi 
Può  troncar  di  Gióonto. 

Cre,  Ed  b? 

Emo.  Il 

Cre.  Perfido .  ^  Insidia  i  dì  patemi  ; 
Di  vita ,  trammi  ;  osa  ;  rapisci ,  tmlia 
Il  regno  a  posta  tua ... .  Son  sempre  io  padre 
Di  tu ,  che  omai  figlio  non  mi  h ,  Panarti 
Non  so ,  né  posso:  altro  non  so ,  che 
E  compianger  tuo  fidlo...  Or  di';  che  in 
Che  non  tomi  a  tuo  prò  ?  Ma ,  sordo ,  ii^nk 
Pur  troppo  tu ,  preporre  ardisci  un  folle , 
E  sconagUato ,  e  non  gradilo  amore  , 
Alla  ragione  alta  di  stato ,  ai  dritti 
Sacrosanti  del  sangue .... 

Emo,  Oh  i  di  qoni  dritti 

Favelli  tu?  Tutto  sei  re:  tuo  figlio 
Non  puoi  tu  amare  :  a  tirannia  sostegno 
Cerchi ,  non  altro .  lo ,  di  te  nato ,  deggio 
Dritto  alcuno  di  sangue  aver  per  sacro  T 
A  me  tu  norma ,  in  crodeltà  maestro 
Tu  sol  mi  sei  ;  te  seguo  z  ove  mi  sfera  , 
Avanserotti  ;  io  '1  giuro.  ~<IIawi  di  stato 
Ragion,  che  imprenda  iniquitade  aperta . 
Qual  tu  disegni  ?  Bada  ;  amor ,  die  mostri 
A  me  cosi ,  eh'  io  a  te  cosi  noi  renda .  . . 
Delitti ,  il  primo  costa  ;  al  primo ,  mille 
Ne  tengon  dietro,  e  crescon  sempre;  —  e  3  sas. 

Ant.  lo  t' odio  già,  s' dtre  prosiegui .  Ab  1  pria 
D' essermi  amante  »  eri  a  Creonte  figlio  : 
Forte ,  infrangibil,  sacro,  e  il  primo  sempre 
D' ogni  legame .  Pensa ,  Emon ,  deh  I  p«sisa. 
Che  di  un  tal  nodo  io  vittima  pur  cado  . 
Sa  il  del ,  s' io  t' amo;  ejour  tua  man  rifiiito 
Sol  perchè  meco  non  si  adirin  l' ombre 
Inulte  ancor  de'  miei .  La  morte  io  scdgo , 
La  morte  io  vo' ,  perchè  il  padre  infelice 
Dura  per  lui  non  sopportabu  nuova 
Di  me  non  oda.  —  OssequToso  figlio 
Vivi  tu  dunque  a  scellerato  padre  . 

Cre.  Il  suo  furor  meglio  soflbir  poss'  io , 

Che  non  la  tua  pietà. — Di  oni  si  tolga .  «— 
Vanne  una  volta  vanne.  Il  sol  tuo  appetto 
Fa  travisare  il  figlinol  mio.  -—  Ndl'  ora 


ì 
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eh'  io  l' ho  pce6sia ,  Eariinedontfl ,  in  emmo 
Tnnià;  e  v'abbia,  anà  cfa«  marte ,  tonua  . 

SGENA  ni 

CREONTE,  BUONE, 

CUABDIB 

Boto — Pria  dell'  on  prefim ,  in  campo  nànm 
Di  me  novella . 

CVe.  Emon  fiainie  toniatOj 

Pria  di  quali'  ora  aand . — L«  tue  minaeee 
AntiTcnir  poCreii — ma ,  del  mio  amore 
Bafti  to'  più  gran  pegno  ;  in  te ,  nel  tao 
Gnn  cor  fidami,  e  in  tua  mtù  primiera , 
Ch'  io  ^enta  in  te  non  credo. 

Emo.  — Or  ra,  fia  degno 

Qnant'io  fiorò,  di  mìa  Tirtù  primiera . 

SCESA   T¥ 

CREONTE, 

«UABSIB 


Ch;.  — ^L' indole  ma  ben  10  :  più  die  ogni  laccio 
Sena  d' onor  lo  affirenanot  gran  parte 
Del  a»  finor  la  nùa  fidanm  inceppa . . . 
Pur ,  potrebb'  egU ,  ebro  d' amor  fon'  ogci , 
Alla  foca? . .  .Va  è  Kere  a  me  i  suoi  pana 
SpSur,  deloder,  rompere t  di  vita 
Tolta  Antigone  prima ,  il  tatto  poscia , 
TesÀ>  placir ,  nlenno  imporre  al  volgo , 
Rigoadagnaimi  il  figlio,  il  tutto  h  nuUa.  — 
Ma ,  che  fino  di  ArgiaT^  Guardie,  a  me  torto 
Axgia  si  tragga.  ~-Utìl  non  m' è  tu  morte] 
h'  in  d' Adrasto  anà  placar  mi  giova: 
Troppi  ho  nemici  gi3i .  Mandarla  io  voglio 
In  Ai^  al  padre:  inaqiettato  il  dono. 


GU 


pm  gioia  ;  e  a  me  non  poco 


Cosi  la  taccia  di  crude!  fia  scema 

8GBNÀ    V 

'  CREONTE,  ARGIA, 

caABniB 

Ov.  ▼ian,  e  mi  ascolta,  Argia.  «^  Dolor  verace , 
Amor  di  spon  ,  e  pio  desir ,  condotta 
Ebbeiti  in  Tebe,  ove  il  divieto  mio 
Romper  tn  sola  osato  non  avresti . .  • 

Jrg.  T"  ingaimii  io  sola . . . 

Cre.  Ebben,  rotto  b  avresti , 

Ma  per  pietà  ,  non  per  dispetto  ,  a  scherno 
Del  mio  sovran  poter  ;  non  per  tumahi 
Destare:  io  scemo  la  pietà,  l'amore. 
Dall'  interesse  che  di  £»*  si  vela. 
CrodonoB  son,  qaal  pensi;  abbine  in  prova 
Salvena  e  libertà.  Di  notte  l' ombre 
Scorta  9I  venir  ti  furo;  al  sol  cadente. 
Ti  rimemno  al  padre  in  Argo  l' ombre. 

iinp.  Eterno  ad  Argo  già  diedi  V  addio  : 
Del  morto  ^kmo  b  reli<jDÌe  estreme 
GìacdoQO  in  Tebe;  in  Tdie,  o  viva,  o  motta, 
lo  rimanermi  vo'. 

Or.  Le  patria,  il  padre, 

U  pargoletto  tao,  vedar  non  brami  t 

Jrg.  D  amalo  spato  abbandonar  non  posso 


n 

Ov.  E  compiacer  pur  vo^io 

In  ciò  tue  brame:  ad  ottener  di  furto 
L' urna  sua  ne  venivi  j  apertamente 
Abbila,  e  il  dolce  incaroo  in  Argo  arreca. 
Vanne;  all'amato  sposo,  ivi  fira'  tuoi. 
Degna  del  tuo  dolore  ergi  la  tomba. 

Jrg.  E  fia  por  ver?  tanta  demena,  or  donde. 
Come,  ponchi?  Da  quel  di  pria  diverso 
E«ser  puoi  tanto,  e  non  t' infinger? . . . 

Cre.  Vino 

Mi  hai  tu  poc'anai  in  fuoco  d' ira  acceso; 
Ma^  l'ira  ognor  me  non  governa;  il  tempo. 
La  ragion,  la  rintuata. 

•^If-     •  n  ciel  1>«iigno 

Conceda  a  te  lungo  e  felice  impero  1 
Tornato  sei  dunque  più  mite  7  oh  quanta 
Giuia  al  tuo  popd,  quanta  al  figliuol  tuo 
Di  ciò  verrai  Tu  pur  pietà  sentisti 
Dd  caso  nostro;  e  la  pietade  in  noi 
Tu  cessi  alfine  di  appeDar  delitto, 
E  l'opra,  a  cui  tu  ne  spingevi  a  fona, 
A  noi  perdoni. . . 

^^'  A  te  perdono. 

^T.  Ohi  selva 

Antigone  non  fia? 

Cre.  L' altnii  fallire 

Non  Gonibndo  col  tuo. 

^f^'  Che  sento?  Oh  ddol 

Ancor  fra  lacci  geme  ?.. . 

Cre,  E  dei  tant'  oltre 

Cercar?  ti  appresta  al  partir  tuo. 

Jrg.  Ch'io  parta? 

Che  nel  perielio  la  sorella  io  Usci? 
Invan  lo  speri.  A  me  potea  il  perdono 
Giovar,  dov'  eUa  a  parte  pur  ne  entrasse; 
Ma  in  ceppi  sta?  pena  crudel  fors'  anco 
A  lei  si  aj^Nnesta?  io  voglio  ceppi;  io  voglio 
Più  cruda  ancor  la  pena. . . 

Cre.  Id  Tebe,  io  voglio  ; 

Non  ahri;  e  al  voIct  mio  cede  ciascuno.  — 
Mia  legge  hai  rotta;  e  si  pur  io  ti  assolvo: 
Funereo  rogo  incendere  al  marito 
Vole\-i;  e  il  festi:  il  cener  suo  portarti 
*     In  Argo;  ed  io  td  dono.  —  Or, che  più  brami? 
Che  ardisci  più?  Dell'oprar  mio  vuoi  conio 
Da  me,  tu?... 

-^r^.  Piego  S  eleaen  graaia  eeneedi , 

Ch'  io  la  rivegga  ancora. 

O-e.  In  lei  novello 

Ardir  cercar,  che  in  te  non  hai,  vuoi  ione  ? — 
Di  Tebe  uscir,  tosto  che  annotti ,  dei: 
Irne  libera  in  Argo  ove  non  vogU, 
A  fom  andrai. 

'^r^'  Più  d' ogni  morte  è  duro 

Il  tuo  perdon:  morte,  eh'  a  ogni  altri  dai. 
Perchè  a  me  sola  meehi?  Orror,  che  t'abbi 
Di  spo^er  sangue,  già  non  ti  rattiene. 
D' Antigone  son  io  meno  innocente. 
Ch'io  pur  non  nierti  il  tuo  furore?... 

Cre.  O  pena 

Reputa,  o  grana,  il  tuo  partir,  noi  curo; 
Puìdiè  tu  sgombri.  «^  Guudie,  a  voi  l' affido: 
Sull' imbrunire,  alla  Emoldida  porta 
Scenda,  e  d  confin  d'Argo  si  tragga:  ov'dla 
Andar  negasse ,  a  fòm  si  stasdai.  — 
Tomi  intanto  d  suo  carcere. 


Arg. 

Àbbipieladc... 
Cre.  "End. 


Mi  Menila. 


scasNÀ  VI 

CREONTE 

Trorar  degy' io 
Al  DUO  comando,  o  aia  pietoio,  o  erodo  « 
Raballi  tutti?  •—  E  obbediran  pur  tulli. 


ATTO  QUINTO 


SCXNA    I 

INTIGONE   TRA  CUAHOIK 


Kjìx,  mi  affiettaie ,  andìam ;  il  lento  pano 
SoooTÌeiui  a  chi  del  toipirato  ^-» 
Tocca  la  oaeta . . .  Impietosir  toì  lòrM 
Di  me  potreste ?...Aiidiam.-*-TÌTeggoinvoIto, 
Terribil  morte ,  eppur  di  te  noa  tremo.  — 
D' Aripa  sol  duolmi:  fl  suo  deslin  (dehl  dica) 
Chi'lsadivoi?...  nessun?...  Misera  Argia!... 
Sol  di  te  piango...  Vadasi. 

SCENA   n 
ANTIGONE,  ARGIA  tba  cuabou 

^^'  Di  Tebe 

Dunque  son  io  scacciaiaì ...  Io  porto,  è  vero. 
Meco  quest'  urna ,  d' ogni  mio  desire 
Principio,  e  fin; ...  ma,  alla  fedel  compagna 
Neppur  r  ultimo  addiol . . . 

Ani,  QttJ  odo  io  voce 

Di  pianto?... 

Arg.  Oh  dell  chi  veggio?  * 

Ant,  A^l 

^'  Sorella... 

Oh  me  felice  t  oh  dolce  incontro  I — Ahi  vista  ! 
Carche  hai  le  man  di  ferro? . . . 

AnL  Ove  sei  tratta? 

Ddll  tosto  dimmi, 

•^'V*  A  fona  in  Argo,  al  padre. 

Ant,  Respiro. 

^f^'  A  vii  tanto  mi  tien  Oeonte , 

Che  me  vuol  salva:  ma,  di  te... 

AnL  — i  Se  in  voi , 

Guardie,  pur  l'ombra  è  di  pietà,  concessi 
Brevi  momenti  al  &vellar  ne  aieno.  -~~ 
Vieni,  sorella,  abbracciami;  al  mio  petto 
Che  non  ti  posso  io  strìngere  ?  d' ìnUami 
Aspre  rìtorte  orribilmente  avvinta, 
M'è  tolto. ..Ahi  vieni, e  al  tuo  petto  me  stringi. 
Ma  che  veggo?  qual  pegno  al  sen  con  tanta 
Gelosa  cura  serri  ?  un'urna? ...  Oh  cielol 
Coier  del  mio  fratello,  amato  pegno, 
Presioso  e  funesto  ;  ...  ah  !  tu  sei  desso.  -— 
Quell'  urna  sacra  alle  mie  lalibra  accosta.  — 


DcUe  calde  mie  lagrime  ba^joarti 
Concesso  m'è,  pria  di  monre  1 . . .  Io  .._ 
Non  s|)erava,  o  fratello;  . . .  Ecco  l'estremo 
Mio  pianto;  a  te  ben  io  il  doveva. — O  Alga, 
Gran  dono  h  questo:  assai  ti  fu  benigno 
Creonte  in  dò:  paga  esser  deL  Dehl  toma 
In  Argo  ratU;  al  desolato  padre 
Reca  quest'urna  . . .  Ahi  vivi;  al  figlio  vivi, 
E  a  lagrimar  M}vr'eim;e,  fira...i  tnfii...pir 
Anco  rimembra  . . .  Antigone  . . . 

■^f^'  tSx  strappi 

U  cor ...  Mie  vod  ...  tronche ...  dai ...  so^ ... 
Ch'io  viva,  ...  mentre  ...  a  morte?... 

AnL  j^  orribil  moie 

Io  vado.  U  can^,  ove  la  scorsa  notte 
Pietose  fummo  alla  grand'  opra«  or  dcbbe 
Essermi  tomba  ;  ivi  sepolta  viva 
Mi  vuol  Creonte. 

'^'^'  Ahi  scellerato  !  . .. 

Ant.  £i  icegfe 

La  notte  a  dò  ;  percfa*  ei  del  popol  trema.  — 
Deh  !  frena  il  pianto  :  va;  |^«^iami  •  rnnuma 
Cosi  lor  fine  in  me  di  Ed^ipo  i  figli. 
Io  non  men  dolgo;  ad  espiare  i  tanti 
Orrìbili  delitti  £  mia  stirpe. 
Bastasse  pur  mia  lunga  morte  i . . . 

^:  ,  Ahi  te» 

Divider  vodio  il  rio  supplino;  il  tuo 
Coraggio  addoppia  il  mio;  tua  pena  in  parte 
Fia  scema  forse... 

AnL  Ohi  che  di' tul  Più gn«t 

Mifle  volle  saria. 

^'  Morendo - 

Potremmo  almen  di  Polinice  il  imwp^ 
Profferire;  esortard,  e  pianger.. - 

Ant,  

Dehl  non  mi  far  ripiangere. . .  La  piova 
Ultima  or  fo  di  mia  costanaa.  ^-  Il  rrnntf* 
Più  ornai  non  fireno . . . 

^'V'  Ahi  lassa  mei  non  poM 

Salvarti?  oh  cicli  ne  morir  teco?. . . 

^«<.  Ahi  vivi. 

Di  Edippo  tu  figlia  non  sei;  non  ardi 
Di  biasme>-Qle  amore  in  cor,  com'  io; 
Deli'  uccisore  e  sperditor  de'  tuoi 
Non  ami  il  figlio.  Ecco  il  mio  fallo;  il  deggio 
Espiar  sola.  ^-  Emone,  ahi  tutto  io  sento. 
Tutto  l'amor,  che  a  te  portava:  io  sento 
n  dolor  tutto,  a  cui  ti  iasdo.  — A  morte 
Vadasi  tosto.  —  Addio,  sorella,.'. .  addio. 

SGENA  lU 

CREONTE ,  ANTIGONE  ,  ARGU , 

GUAaDlX 

Cre.  Che  più  s'indugia?  ancor  di  morie  al  canp 
Costei  non  giunse?  Ohi  che  mai  veggo?  Argii 
Seco  è  ?  che  fu?  chi  le  aocof^?  —  Di  voi 
Qual  mi  tradisce? 

'^"^-  1  tuoi,  di  te  men  cmdi , 

Concesso  n'  han  brevi  momenti.  A  caso 
Qui  e'  incontrammo  :  io  corro  al  campo,  a  morte 
Non  t' irritar ,  Creonte.  Opra  pietosa , 
Giust'  opra  £ù ,  serbando  in  vita  Ai^ia. 

Arg.  Creonte,  dehl  secome  lascia . . . 

Ant.  Ahlft^. 


ATTO     QUINTO 


4' 


Pria  die  in  lui  cessi  k  pietà. 
W.  Si  tnggi 

Alpa  primiera  al  sno  destino . . . 
trf.  Ahi  crudi  t 

SveUenni  moit. .. 

fnt.  L'ukimo  amplesso  dammi. 

Ve.  Staccliin  a  fona  ;  à  strappi ,  strasdnisi  : 

Tosto,  obbedite,  iol  voglio.  Itene. 
h^.  Oh  cielo  I 

Non  ti  vedrò  più  mai  f . . . 
hit.  Per  sempre, . . .  addio . . . 

fiCBJfA   IV 
CREONTE,  ANTIGONE, 

GUABOaS 

W.  Or,  per  qiwst'  akn  parte,  al  campo  srenda 
Costei . .  .  Ma  no.  —  Donde  partissi ,  or  tosto 
Si  ricomhsca  :  entrate.  —  Odimi ,  I|isco.  i  — 

SCENA    V 
CREONTE 

—  Ogni  pretesto  così  toko  io  spero 

Ai  mucontenti.  Io  ben  pensai  :  cangiarmi 

Non  dorea  ,  che  così  ; . . .  tutto  ad  un  tempo , 

Salvo  bo  cosi.  —  Reo  mormorar  di  plrlie 

Da  impadema  naturai  di  freno 

Nasce  ;  ma  spesso  di  pietà  si  ammanta. 

Verace ,  o  finta ,  e  da  temersi  sempre 

Pietà  di  pileke;  or  tanto  più ,  che  il  figlio 

Ittstigator  sen  ià.  —  Vero  è ,  pur  troppo  I  — 

Per  ingannar  la  sua  morta]  natura , 

Crede  invano  chi  ngoA,  o  creder  finge , 

Che  sovrumana  sta  di  re  la  possa  : 

Sta  nel  voler  di  chi  ohbediscc  j  e  in  trono 

Trema  chi  &  tremar.  —  Ma ,  e^rta  mano 

Prevenir  non  si  lascia  :  un  colpo  atterra 

L' idol  del  volgo»  e  in  un  suo  ardir ,  sua  speme, 

E  la  indomabili  non  saputa  fom.  — 

Ma  qual  fragor  snona  a  intomo  7  Oh  1  d' arme 

Qual  lampeggiar  vegg'  io  ?  Che  miro  T  Emone 

D'armati  cinto  7...  incontro  a  me? — Ben  venga; 

In  tempo  ei  vien. 

SGENA  VI 

CREONTE,  EMONE, 
SBGUAa  D*  Emokb 


! 


w 


Figlio ,  che  &i  7 
beo.  Che  figlio  7 

Padre  non  ho.  D' un  re  tiranno  io  vengo 
L'  empie  le^  a  disfar  ;  ma ,  per  te  stesso 
Non  lesncr  tu  ;  eh'  io  punitor  non  vengo 
De'  tuoi  mis&tti  :  a'  Dei  si  aspetta  :  il  brando , 
Per  risparmiar  nuovi  delitti  a  Tebe , 
Snudato  in  man  mi  sta. 
Ve.  Contro  al  tuo  padre , . . . 

Gootra  il  tuo  re ,  tu  in  armi  7  —  Il  popol  trarre 
A  ribellar ,  certo  »  h  novello  il  meno 
Per  rtspanniar  ddilti . . .  Ahi  cieco ,  ingrato 
FigUol  —  mal  grado  tuo,  pur  caro  al  padre  !  — 

I   Glijaveila  alcune  parole  all'  orecchio  . 


Bla  di'  :  die  cerchi?  innami  tempo,  scettro? 

Emo.  Regna ,  prolunga  i  giorni  tuoi  ;  del  tuo 
Nulla  vogl'  io  :  ma  chieggo ,  e  voglio ,  e  torre 
Saprommi  io  ben  con  questi  miei ,  con  «piesto 
Braccio,  ed  a  Ibiaa ,  il  mio.  Trar  di  tue  mani 
Antigone  ed  Argia . . . 

Cre.  Che  parii  7  ~  Oh  folle 

Ardire  iniquo  t  osi  impugnar  la  spada , 
Perfido ,  e  conlra  il  genitor  tu  l' osi , 
Per  scior  dai  lacci  chi  dai  lacci  2*  sciolto?  — 
Libera  già ,  su  l'orme  prime,  in  Argo 
Argia  ritorna  \  in  don  la  mando  al  padre  : 
E  a  ciò  finw  non  mi  movea ,  lien  vedi , 
Il  terror  del  tuo  brando. 

Kmo.  E  qual  destino 

Ebbe  Antigone?.  . . 

Cre.  Anch'  ella  or  or  fu  tratta 

Dallo  sqodlor  del  suo  carcere  arrendo. 

Kmo.  Ov'è?  vederla  voglio. 

Cre.  Altro  non  brami  7 

Emo.  Ciò  sta  in  me  solo  :  a  che  lei  chieggo  ?  I  n  quesl  a 
Reggia  (  benché  non  mia  )  per  1>rcvi  istanti 
Posso,  e  voglio,  dar  legge.  Andiamo ,  o  prodi 
Guerrieri,  andiam:  d'empio  poter  si  tiagga 
Regal  doinella ,  a  coi  tutt  altro  in  Tebe 
Si  dee,  che  pena. 

Cre.  I  tuoi  guerrier  son  vani  ; 

Basti  a  tanto  tu  solo  :  a  te  chi  fia 
Ch'osi  il  passo  vietare  7  Entra,  va,  tranne 
Chi  vuoi  ;  ti  aspetto,  io  vilipeso  padre , 
Qui  fra  tuoi  forti  umile,  infin  che  il  prode 
Liberator  n'  esca ,  e  trionfi. 

Emo.  A  tdiemo 

Tu  parii  forse  ;  ma  davvero  io  parlo. 
Mira ,  ben  mira,  s'io  pur  basto  a  tanto. 

Crt.  Va,  va  :  I  Creonte  ad  atterrir  non  basti. 

Emo.  Che  veggiol...Oh cielo.. .Antigone!...  svenata! 
Tiranno  infame, ...  a  me  tal  colpo? 

Cre.  Atterro 

Così  r  orgoglio  :  io  fo  cosi  mie  leggi 
Servar  ;  cosi ,  io  ravvedersi  un  figlio. 

JSìno.' Ravvedermi?  Ah!  pur  troppo  a  te  son  figlio! 
Cosi  wJ  fossi!  in  te  il  mio  brando.  «^  a  Io. ..  moro. . . 

Cre.  Fi|^,  che  lai?  t' arresta.—- 

Emo.  Or,  di  me  senti 

Tarda  pietk?  ...  Partala,  crudo,  altrove. . . 
Lasciami,  deh!  non  Innestar  mia  morte  . . . 
Ecco,  a  te  rendo  il  sangue  tuo  ;  meglio  era 
Non  darmel  mai. 

Cre.  Figlio! . .  .ah!  ne  attesto  il  cielo. . . 

Mai  non  credei ,  che  un  fdle  umor  ti  avrìa 
Contro  a  te  stesso  .  .  . 

Emo.  ...  Va,. . .  cessa;  non  farmi  < 

FYb  disperate  imprecarioni  orrende 
Finir  miei  giorni...  lo ...  ti  fui  figUo  in  vita  ... 
Tu,  padre  a  me, . . .  mai  non  lo  fosti . . . 

Cre.  Oh  figlio!... 

Emo.  Te  nel  dolore,  e  6a  i  rimorsi  io  lascio.  — 
Amici,  ultimo  officio, ...  il  moriliondo 
Mio  corpo ...  esangue, ...  di  Antigone ...  al  fianco 
Traggasi  i  ...  là ,  voglio  esalar  l' estremo 
Vital ...  mio ...  spirto ... 

1  S"  apre  la  scena ,  e  si  cedlr  il  corpo  d' An- 

tifone. 

2  Si  avventa  al  padre  col  brando,  ma  istantanea- 

mente lo  ritorce  in  sesttissc ,  e  cade  trafitto. 


TEATRO  iRAr.;cn 


A  R  T  I  G  O  N  B 


O^  Oh  fi^... amato troppol...] 

E  abbandonar  ti  d^gio  T  orbo  per  sempre 

Rimanermi  T ... 
Emo.  Creonte»  o  in  sen  m' immergi 

Un'  alila  toIu  il  fenro, ...  o  a  lei  dappresso 

jLrar.».mi...laicia»...emoHre...  i 
Gie.  Ohfi|^I...Obco]^ 

Inaspettato!  z 

I   Viene  lentamente  strascinato  da'  suoi  segua- 

ci  verso  il  corpo  ^Antigone, 
a  Si  copre  il  coftoj  e  rimane  immobile  ,/inche 


SCENA  Tn 


CREONTE 


—  O  dd  cdeste  sdegno 
Prima  tremenda  ghitfiria  di  sangne, . . . 
Pur  giungi*  alfine . . .  lotirarnso.  —  Io 


Emone  sia  quasi  tratto  Juori  dotta  ^im 
degli  speitaùfri. 


VIRGINIA 


TRAGEDIA 


||l<r0oniiggi 


APPIO  CLAUDIO 

VIRGINIO 

NUMITORIA 

VIRGINIA 

ICILIO 


MARCO 
POPOLO 

LlTTOKI 

Sbguaci  D*Iauo 
Schiavi  di  Marco 


Scena ,  il  Foro  in  Roma  . 


ATTO      PRIMO 


8GBNA   I 


mnaTORU,  tirghiu 


ihe  pm  t'anesti?  Viaii:  ù  lari  notiri 


F'.  O  madre,  io  mai  da  questo 

Foto  non  passo  ^  che  al  mio  pi^  ritegno 
AHo  pensier  non  &ccìa.  E  questo  il  campo. 
Donde  si  odia  gik  un  di  liberi  sensi 
Toonar  da  IciLo  mio;  muto  or  lo  rende 
Anofaita  possansa.  Oh,  quanto  è  in  lui 
Giusto  il  dolore  e  l' ira  I 

iV'iiiM.  Ogf^  ,%*  ni'  ama. 

Forse  slam  dolce  ai  tanti  amari  suoi 
Mescer  potrk. 

F.  S'et  m'ama  ?...OgKÌT...  Che  sento! 

Niam.  Si,  fi^^ia:  alfin  tuoi  caldi  TOti  ascolta. 
Ed  esandisrr  il  genitore:  ei  scrìve 
Dal  campo,  e  affietta  le  tue  nooe  ei  stesso. 

F.  11  mio  si  fango  sospinur,  fia  tcto. 
Che  il  fin  por  giunga?  Oh  quanto  or  me  &i]ietal 

if  mi.  Non  men  ^  a  te,  caro  a  Virginio  ognora 
Icilio  fi»:  Romani  entrambi;  e  u  sono. 
Più  che  di  nome,  d' opre.  Il  pensier  tuo 


Piùakunente  locar  dato  non  t' era , 
Che  in  cor  d' Icilio,  mai  :  né  pria  ti  strinse 
Il  padre  a  lui ,  che  a  tua  beltk  non  fosse 
Pari  in  te  la  virtù;  d'Icilio  degna. 
Pria  che  d'Icilio  sposa,  ei  ti  volea. 

f.  Tal  dunque  oggi  mi  crede  ?  Oh  inaspettata 
Immensa  aioial  L'ottener  tal  spoao 
Pareami  il  primo  d'ogni  ben;  ma  un  bene 
Maggior  d' assai  fia  il  meritarlo. 

Num.  Il  mertì; 

Ed  ei  ti  merta  solo;  ei,  che  mostrarsi 
Osa  Romano  ancor,  mentre  sta  Roma 
In  reo  sOenxio  attonita  vilmente, 
E,  nel  servalo,  libera  si  crede. 
Pari  fossero  afui  qne' vili  illustri. 
Cui  narrar  dei  grand'  avi  ognor  le  imprese 
Giova,  e  tradirle  !  In  cor  d  Icilio  han  seggio 
Virtù ,  valor ,  senno,  incorrotta  fede . . . 

J".  Nobil  non  è,  ciò  basta  ;  e  non  venduto 
Ai  tiranni  di  Roma  :  indi  egli  piacque 
Al  mio  non  guasto  core.  Accolta  io  veggo 
In  sua  libera  al  par  che  ardita  fronte 
La  maestà  del  popolo  di  Roma. 
In  questi  tempi  iniqui ,  ove  pur  anco 
Trema  chi  adula,  il  suo  parlar  verace , 
L' imperterrito  cor,  la  nobil  ira, 
I  pregìi  son,  che  han  me  da  me  divisa. 
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VIRGINIA 


Plel>ea ,  lui  vanto  esser  d' Icilio  eguale; 
Piangerei  d' esser  nata  in  nobil  cuna , 
Di  lui  minor  pur  troppo. 

I^uru.  In  un  col  lalle 

T'imbevvi  io  l'odio  del  pabiào  nome: 
Serbalo  caro;  a  lor  si  dee,  che  sono, 
A  seconda  dell'  aura  o  lieta,  o  avversa. 
Or  si^perbt,  ora  umili ,  e  infami  sempre. 

y.  Io  smentir  mie'  nataUT  Ahi  non  sai,  madre. 
Ragion,  che  in  me  il  magnanim'  odio  addoppia'. 
Privati  miei,  finor  taciuti,  oltraggi 
Ti  narrerò. 

Num.  Vadasi  iiflanlo . 

F.  Udrai 

A  che  mi  espon  questa  beltà,  che  grata 
Mi  è  sol  per  quanto  a  Icilio  piace . . . 

SCENA   II 
VIRGINIA,  NUMITORIA,  BAARCO, 

SCHIAVI 

Mar.  E  questa. 

Si ,  la  donaella  è  questa.  Alle  mie  case , 
Schiavi,  presa  si  tragga  :  ella  è  mia  serva 
Nata ,  quid  voi . 
jViim.  Che  ascolto? ...  E  tu,  chi  sei , 

Ch'  osi  serva  unellar  romana  donna  ? 
Mar.  Nota  è  tua  uraude,  e  vana  ;  invan  ritoria 
Cerchi  ai  dovuti  ceppi .  Ella  a  te  figlia 
Non  nacque  mai ,  ne  libera .  Di  Roma 
Son  cittadino  anch'  io;  ne  so  le  leggi; 
Le  temo,  e  osservo;  e  dalle  le^  or  traggo 
Di  ripigliar  ciò,  che  a  me  spetta  «  ardire. 
y.  Io  schiava?  Io  di  le  schiava  ? 
Num.  A  me  non  figlia? 

E  tu,  vii  mentltor,  sani  di  Roma 
Tu  cittadino?  Agli  atti,  ai  detti  in&mi. 
Dei  tiranni  un  satelUte  ti  credo'. 
Ed  il  peggior.  Ma  sii  qual  vogU,  apprendi. 
Che  noi  siam  plebe,  e  d'incorrotta  stirpe; 
Che  a' rei  patrizii  ogni  delitto  e  fraude 
Qui  spetta,  e  a' lor  clienti:  in  oltre,  apprendi, 
Ch'  è  padre  a  lei  Virginio;  e  eh'  io  consorte 
Son  di  Virginio;  e  eh'  ei  per  Roma  in  campo 
Or  sotto  r  armi  suda  ; . . .  e  eh'  ei  fia  troppo 
A  rìntusar  tua  vii  baldanaa . . . 
Mar.  E  eh'  egli , 

Da  te  ingannato ,  la  mal  compra  figlia 
Nata  crede  di  te  :  ne  con  qual  arte 
La  non  sua  prole  aupjponesti  a  lui. 
Seppe,  ne  sa .  Do^'e  fia  d' uopo ,  addume 
Mi  udrai  le  prove .  La  mia  schiava  intanto 
Meco  ne  venga .  Io  mentitor  non  sono. 
Ne  di  Vii^mo  tremo  :  all'  ombra  sacra 
Securo  io  sto  d' imfolabil  legge . 
F".  Madre,  e  fia  eh'  io  ti  perda?  e  teco,  a  un  tratto, 

E  padre ,  e  sposo,  e  liljcrtà? . . . 
Num.  Ne  attesto 

Il  cielo ,  e  Roma;  eli'  è  mia  figlia . 
Mar.  Indarno 

Giuri  ;  m' oltraggi  indarno .  O  i  servi  miei 
Tosto  ella  segua  ;  o  tratta  a  fom  aodranne. 
Ad  incorrotto  tribunal  supremo , 
Se  il  vuoi  tu  poscia ,  an^ia  ragion  son  presto 
A  dar  dell'opra  mia. 
Num.  D' inermi  donne  I 


Ì       Maggior  ti  credi;  ecco  il  tuo  ardir:  ma  lira 
Pur  non  saratti  usarne  fona .  Il  campo 
Mal  scegliesti  all'infàmia  :  il  roman  kn 
Qnest'  è;  noi  pensi?  Or  cessa  j  il  popol  tUto 
A  nostre  grida  acoonrerà:  fien  miUe 
I  difensor  di  versine. innocente. 

F.'E  se  pur  nullo  difensor  sofgesse. 
Svenarmi  qui,  pria  che  menarmi  sdiisn, 
Carnefici,  v'è  tona .  Io  d'alto  padre 
Figlia,  certo,  son  io:  mi  sento  in  petto 
Libera  palpitar  romana  l' alma; 
Altra  l'avrei,  ben  altra,  ove  pur  nata 
D' un  \'il  tuo  par  schiava  più  vii  fosi'  io. 

Mar.  Ripigiiaai  fra  le  natie  catene 
Tosto  i  pensier  servili;  in  un  cangiito 
Destino  e  stile  avrai .  Ma  intanto  il  tenp 
Scorre  in  vane  contese  :  or  via. . . 

Num.  MaNzni 

Presa  dovrete  in  un  con  casa . 

F  O  madre, 

Fona  non  v'  ha,  che  a  te  mi  svelga. 

Mar.  Indo» 

Disgiunu  sia ,  strappau  dalla  falsa 
Madre  la  schiava  fuggitiva . 

F-  O  prodi 

Romani,  a  me,  s'è  in  voi  pietade... 

Num.  0 

Generosi  di  Marte,  al  par  di  voi 
I^omana,  al  par  di  voi  libera  nacque 
Questa,  ch'io  strìngo  al  sen  materno:! 
Me  la  torran  quest'  empii  ?  agli  occhi  rostnt 
A  Roma  in  mexzo  ?  ai  sacri  templi  in  6ocia* 


fai 


SGENA  UI 

ICILIO,  POPOLO,  NUMITORli. 
VIRGINIA,  MARCO 

lei.  Quiil  tumulto?  Quai  grida  ?  Oh  «eli  dw  *<# 

Virginial...c  a  lei... 
F.  Dehl  vieni.- 

Num.  Ilcielti 

Corri,  affi«tuti,  vola .  Alto  peiiglù) 
Sovrasta  alla  tua  ^Kua .  ' 

F.  A  te  son  tdu. 

Alla  madre,  ed  a  me .  Costui  di  scliia« 
Tacciata  m' ha . 

/CI.  Di  schiava  1  O  ▼»!,  fon  «p» 

Le  forti  imprese  tue  ?  Pugnar  nel  foro  ^^ 
Meglio  sai  tu  che  in  campo  ?  O  d' ogn»  •**■ 
Schiavo  peggior ,  tu  questa  vergtn  osi 
Appellar  $cr\a  ? 

Mar.  Icilio ,  uso  alle  risse , 

Fra  le  discordie  e  i  torbidi  cresciuto , 
Ben  è  dover ,  che  a  rinnovar  tumuiU 
Onde  ognora  ti  pasci ,  or  tu  quest  uno 
Pretesto  afferri .  Ma ,  fin  eh'  havvi  in  »«*' 
A  tuo  dispetto,  sagrosante  leggi > 
Temer  po&s'io  di  te?  Questa  è  mia  scbrt^ 
Si ,  quesU  ;  il  dico  ;  e  a  chi  provarlo  inip*^' 
Il  proverò .  Ne  tu,  cred'  io  ;  ne  quanti 
Simili  a  te  fremon  qui  in  suon  di  saeg**» 
Di  me  giudici  siete . 

lei.  Icilio,  e  ipoch» 

Simili  a  lui ,  qui  difensor  tremendi 
Dell'innocenza  stanno .  —  Odi  vaie  roa» 
Popol  di  Roma.  Io,  che  finor  spergiuro 
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Moa  sono  j  io,  che  roDornoo  nuli  tTMiilo.         i 
Ne  ynaàuto  ho|  che  ìgnobil  sangue  vanlu, 
E  nofail  cor;  me  udite  ;  a  toì  parlo  io. 
Questa  innooeBta  liben  donieUa 
E  di  Vicginio figlia... Ad  un  tal  nome 
Arder  vi  veggo  gSk  di  splendida  ira. 
Yùgiiùo  in  campo  milita  per  voi  : 
Xinile  or  tempi  sc^etatif  intanto 
All'oBAo  eqKMta ,  ed  agli  ulbraggi  p  in  Roma 
Biman  soa  fi^ia.  E  du  la  oltraggia? . . . Innansi 
Fatti,  o  Karoo;  ti  mostra...B  cbe ì  in  trami  t— 
Eccolo ,  a  Toà  ben  noto;  ultimo  schiavo 
D'Appio  tiraono,  e  suo  ministro  primo; 
D'Appio,  d'ogni  virtù  mortai  nemico; 
D'Appio  Qppressor,  duro,  feroce ,  altero. 
Che  uberà  ▼' ha  tolto,  e,  per  più  scherno. 
Vita  or  vi  )aacia.<— A  me  promessa  è  sposa 
Virginia,  e  l' amo.  Chi  son  io ,  non  penso. 
Che  a  rimemlirarvel  abbia  :  io  fui  già  vostro 
Tribmi ,  g&  vostro  difensor , . . .  ma  invano; 
Che  al  ìnsinghiero  altrui  parlar  credeste , 
Più  che  al  libero  mio  :  pena  ne  avemmo 
Il  serraggio  comune . . .  Or,  che  più  dico? 
D'Icilio  Q  braccio,  il  cor,  l'ardir  vi  è  noto. 
Non  men  che  il  nome.-— .i.  voi  libera  chieggo 
Mia  sposa,  a  voi.  Costui  non  ve  la  chiede  ; 
Schiava  la  dice,  e  piglia ,  e  a  fona  tregge.  — 
Tra  Icilio ,  e  Marco,  il  menlitor  qua!  sia. 
Danne  seotena  tu,  popol  di  Roma. 

Ibr*.  Leg^  ,  che  a  voi,  pentolo  re,  voi  feste , 
Sa^e,  tremende,  sacre,  infranger  prinù 
Or  bs  ardireste  loiT  Mo;  che  di  Roma 
Noi  soffriranno  i  Numi.  Allor  eh'  io  £dso 
Richieditur  convinto  àa ,  sul  capo 
Mi  piombi  aUor  del  vostro  sdegno  il  grave 
I^óo  intero:  ma  infin  che  folli  vanti, 
E  atrod  ioghatie ,  e  orribili  dispregi 
D'autorità  legittima  sovrana, 
•  Son  le  ragion  che  a  me  si  oppongon  sole  ; 
Al  •tao  signor  lottrar  V  antica  schiava, 
Qoal  di  voi  r  ardirebbe  T 

V^.  lo  primo;  e  avroronii 

Compagni  a  dò  quanti  qui  son  Romani. 
Cerio,  la  iniqua  tna  ricluesU  asconde 
Infiune  arcano:  or,  quel  ragion  ti  muova , 
Chi'lia7  chi'lpoD,  cfai'l  vuol  saper?  non  io; 
Sol  die  non  segua  abbonùnando  eflelto. 
llMna,  da  che  dei  Died  è  fatta  preda  * 
Già  lotto  vel  di  Itf^e  assai  sofiéne 
^ona*  vergogna,  e  stragi.  Uso  ad  oltraggio 
Pur  finor  non  san  io  :  clu  '1  sofie ,  il  merta. 
Schiava  non  può  d' Icilio  esser  la  sposa; . .. 
Pone  anco  nata  schiava.  —  Ove  si  vide 
Legge  più  ingiusta  aBai  ?  Schiavi ,  nel  seno 
Di  libertade  ?  Ed  a  chi  schisvi  ?  al  fasto 
londlator  di  drì  d  opprime. — I  servi 
Per  k  plebe  aoa  son  ;  per  noi ,  che  mani 
AìiUbom),  e  cor.  —Ma  servi  a  mille  a  mille , 
Pordiè  noi  sia  Viiginia,  abbia  por  Roma.  — 
Romoii ,  intanto  a  me  si  credat  è  questa , 
Vel  giuro  io,  figlia  di  Virginio  :  il  volto, 
Gli  sta  modesti  n'  ha ,  gli  alti  pensieri . 
12  i  iòfti  lensi.  Io  r  amo  ;  esser  de' nòa  ; 
La  perderò  coùT 

1  "fP-  Misero  sposo  1 

i     Costui,  chi  la,  chi  'I  muova?  • 

''■  Oh  f  ben  mi  av vegg  v.  ) 


Pietà  di  me  sentite)  ed  io  la  metto  ; 
Vedete  x  il  di ,  eh'  io  mi  credea  gÀ  in  sommo 
D' ogni  letiaia ,  ecco ,  travolto  in  fondo 
Son  d' ogni  doglia.  Assai  nimici  ho  in  Roma  ; 
Tutti  i  nimid  vostri  ;  assai  possenti. 
Ma  scaltri  più.  Chi  sa  ?  tornai  la  sposa , 
Or  che  m'han  tolto  libertà. 


Mnmte  ardire  f  e  favole  si  tesse  ; 

.  ]$  ne  vien  questi  esecotor . . .  Deh  1  Roma , 
A  quel  partito  sei?  ...  Nobili  iniqui. 
Voi  siete  i  servi  qui  ;  voi  di  catene 
Carchi  dovreste  andar;  voi,  che  nel  care 
Frauda,  timore ,  andiisfose  avare 
Voglie  albergate  ;  voi,  cui  sempre  rode 
BClInata  invidia, «stio,  e  livor  di  nostre 
Virtù  plebee ,  da  voi,  non  che  non  use. 
Non  cooosdnte  mai.  Maligni,  ai  lacci 
Porgon  le  man ,  porche  sia  al  doppio  avvinta 
La  plebe  :  il  rio  lervaggio,  il  mal  di  tutti 
Vonno ,  pria  che  con  noi  goder  divisa 
La  dolce  bberUde;  infami,  a  cui 
La  nostra  gioia  è  pianto ,  il  dolor  giiua. 
Ma  i  tempi ,  spero,  cangieransi ;  e  (orse 
N'è  presso  il  di .. . 

/'flp.  Deh,  il  foase  pur  I  Ma... 

3ÙW.  Cessa  : 

Non  più  :  tribun  di  plebe  or  qui  vorresti 
Rifarti  forse?  A  te ,  ben  so ,  può  solo 
Omai  ffiovar  sedisrone,  e  sangue  ; 
Ma ,  tolga  il  del ,  eh'  io  mecao  oggi  ti  sia 
A  si  nefando  effetto.  Infra  costoro 
Macchina ,  spargi  il  tuo  veleno  ad  arte  ; 
Foraa  nuli'  altra  a  vfolenaa  io  voglio 
Oppor ,  che  quelU  delle  leggi.  Or  venga 
Viiginia  d'Appio  al  tribunal  ;  con  essa 
La  falsa  madre  :  ivi  le  aspetto  ;  ed  ivi , 
Non  urla  insane,  e  tempestose  grida  , 
Ma  tranquilla  ragion  giudice  udrassi. 

8CEN.\  IV 

ICILIO,  VIRGINIA,  NUMITORIA, 
PoroLo 

/ri.  Menarla  io  stesso  al  tribunal  pometto.  — 
Romani,  (ai  |»ochi ,  ai  Uberi ,  ed  ai  forti 
Io  parlo)  avervi  al  gran  giudicio  spero 
Spettatori,  e  v'invito:  ùltima  lite 
Pia  questa  nostra.  Ogni  marito  e  padre 
Siqini ,  se  figli  abbia  e  consorte  in  Roma. 

SCENA  V 
ICILIO,  NUMITORIA ,  VIRGIMA 

iVfim.  Oh  r«  costumi  I  Oh  iniquità  di  trmpi  f . . 
Misere  madri  I . . . 

f^.  O  sposo,  agli  occhi  tilt  li 

Pregio  finor  non  ebbi  altro  che  il  padre  ; 
Priva  di  lui ,  come  ardirò  nomarmi 
Tua  sposa? 

lei.  Ognora'  di  Virginio  figlia  , 

D'idlio  sposa ,  e  quel  eh'  è  più  ,  Honiuiia  , 
Sarai,  tei  giuro.  Ai  mio  destin  ti  «Ipsnì 
Fida  compagna  ;  a  me  ti  eslimo  io  ]nri 
In  virttvie.  Al  mio  labbro  Amor  non  dct(.i 
Più  molli  sensi  ;  il  Inrarrio,  il  cor  damili 
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Prore  d' amor,  m  d'oopo  lui ,  lien  altre.-— 
Ma,  la  cagioa,  che  a  fiuti  oltraggio  spinge 
Quel  TÌl ,  «preste  voi? 

r.  Ch'i^è^diceri, 

D'Appio  tiranno  3  rio  miniatro. 

lei.  Sdiian> 

D'ogni  Ma  TogUa  egli  i . . . 

V.  Mota  por  troppo 

M'è  la  cagione  dunque.  Àppb,  è  gran  tempo, 
D' iniquo  amore  arde  per  me . . . 

lei.  Che  aacoko  7... 

OhnblNa! 

J\'ian.  Oh  cidi  perdati  liamo. 

lei.  Io  TtTO; 

Ho  un  ferro  ancor. — Non  paventale,  o  donne. 
Fin  ch'io  reipiro. 

V.  Odi  ilìrenato  ardire. 

Or  di  sedurre,  or  d' ingannar  più  Tolte 
L'onestà  mia  tentò}  lusii^;he,  preghi. 
Promesse,  doni ,  anco  minacce ,  e  quanto 
Deironestade  ai  nobili  par  ireaao, 
TiUto  spiego.  Dissimulai  l' atroce 
Insoflìibile  ingiuria:  in  campo  il  padre 
Si  slava;  e  ucUbi  invan  da  me  l' avrebbe 
Sola  e  inerme  la  madre.  —  Alfin  pur  giorno 
Sorge  per  me  diverso:  io  son  tua  sposa , 
Vili  ornai  non  taccio.  O  de'  Romani  primo. 
Non  che  l' oflesa ,  or  la  vendetta  è  Ina. 
llivi  di  pianto  tacita  versai  ; 
E  al  mio  dolor  pìetom ,  lagrimava 
Spesso  la  madre  ,  e  non  sapea  qual  fosse. 
Ecco  l'orrido  arcano.  —  Appio  la  frauda 
Unt ,  e  la  fónu ,  all'  arti  prime  aggiunge  ; 
Giudice,  e  piule  egli  e:  ti  sarò  tolta 
Pria  d' esser  tua  :  deh  I  almeno  in  guisa  niuna 
£i  non  m'abbia,  die  morta. 

Ui.  Anai  ch'ei  t'ahbi.i. 

Prima  che  soona  il  sangue  tuo,  di  sangue 
Roma  inondar  si  vedrk  tutta  ;  il  mio. 
Quel  d' ogni  prode,  venerassi  tutto. 
Ch'altro  è  quest'Aroio,  a  chi  morir  ben  vuole  , 
Che  un  sol,  minor  di  tutti  T 

Siun.  Appio  t' avauaa 

D'arte  por  troppo. 

lei.  Ancor  che  inìquo  e  crudo. 

Di  le^pe  il  vel  serbò  finor  j  presente 
Fia  Roma  intera  al  gran  giudiaio  :  ancora 
Da  disperar  non  è.  Qui  senno  e  mano 
Vudsi:  ma  troppo  è  necessario  il  padre. 
Non  lungi  è  il  campo:  il  richiamamel  tosto 
Cura  mi  fia  sollecita.  Frattanto 
Aiidiam  j  vi  sono  ai  vostri  lari  io  scorta. 
SdUievo  a  voi ,  tristo ,  ma  il  sol  eh'  io  pocsa 
Darvi  per  or ,  sia  U  certema ,  o  donne , 
Ch'ove  a  giustiiia  non  rimangan  vie. 
Cui  brando  aprirne  una  a  vendetta  io  giuro. 
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APPIO 


^^     ,  che  fai?  D'amor  tu  iniaDoT...Airà 
Desio  di  regno  ignobil  voglia  accoppi 
Di  donaelb  ple)>ea f ...  Si;  poi  eh' eD'on 
Non  s' arrendere  ai  preghi ,  a  fora  trah 
Ai  voler  miei ,  parte  or  mi  fia  di  ^^V"^ 
Ma  il  popol  può . . .  Che  temo?  Deue ]t^ 
La  pleìte  stolta ,  oltre  ogni  creder,  treiai: 
S' io  delle  leggi  all'ombra  a  tanto  creUsi 
Anch'oggi  schermo  elle  mi  fieno;  io  poMi 
K  so  crearie ,  struggerie ,  spiegarle. 
Molt'  arte  vuoisi  a  impor  perfetta  il  gi^i, 
VLà ,  men  eh*  io  n*  ho  I  Più  lieve        '  '^ 


Conquider  voi  feri  pdtrixi ,  in  cui 
Sol  forza  ha  l'oro,  e  pria  vien  manco l'on, 
Che  in  voi  l' avara  sete  :  io  v'  ho  firsttirto, 
Se  non  satoUi ,  pieni  :  howi  stromenti 
Fatti  all'  eccidio  popolar,  per  ora: 
Spegnervi  posrùi ,  il  dì  verrà  ;  poca  flp» 
A  chi  v'  ha  oppressi ,  ed  a^'riliti ,  e  conifB-- 
M4  già  Virginia  al  tribunal  si  appresa;   ^ 
Seco  è  la  mudre,  e  Icilio,  e  immenso  sta»»!- 
F^ro  rorleggiu  ;  e  spaventevol  forse , 
Ad  uoin  ch'Appio  non  (osse  :  ma ,  chi  nato 
Si  senta  al  regou ,  o  regno  vuole,  o  matti 
Temer  non  sa ,  ne  sa  cangiar  sue  voghe- 

SGBIIA    n 

APPIO ,  ICILIO .  VIRGINU,  NUMUOlU 
POPOLO, 

Ijttou 

Affp.  Qnai  grida  aM»llo?  Al  rìspettaba  i^ 
Decemvind  viensi  così  t 

Pop.  Ti  chiede 

Roma  ginsliaia. 

App.  Ed  ai  Roma»  io  ààt^ 

Rispetto,  e  modo.  A  popdar  salvai 
Non  men  che  irono  a  popolar  lioenm* 
Qui  meco  siede  Asir&i:  udlameirte 
Queste  impavide  scori,  ood'  io  mi  dag»^ 
Vel  dicon ,  panni.  E  che  ?  il  poi»  «»f^ 
Che  a  me  voi  deste ,  or  l'obbVate  ««> 
Di  Roma  in  me  la  maestà  riposta 
Tutta  non  è  da  voi  ?  — -Piacdayi  d*»q* 
In  me ,  ven  prego,  rispettar  vd  ****"'  l- 

Num.  Appio ,  al  coeletto  tuo  vedi  una  ■»»»• 
Misera,  a  cui  la  fighe  unica  vuoisi 
Titrre  da  un  empio  ;  U  mia  figli*  ^^' 
D j  me  nudriU ,  al  fianco  mio  ****'J'**Ìj- 
Amor  d*-!  |Mdrc ,  e  mio.  V'ha  chi  di  «o»* 
L' osa  tacciar  ;  v'  ha  chi  rapiri»  ^^"^  ' 
8lni|ipjrlu  dal  mio  seno.  Il  nuovo  ecc«<«» 
Fr»*mer .  tremare ,  inorridir  fa  R"""^  * 
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IfediftnrrieBipM..'.  Eceok:  h  qneiU; 
Bob  mia  tpeate  :  m  lei  bdtade  k  nólta| 
Ma  più  Tutù.  Roma  i  ooiUnni  nastri, 
B  i  modi,  n  :  milla  è  di  admvo  in  noL  — 
Per  me  &  dnaro  ooi  m  tenilul  dnbfaio  t 
Di  Roma  intera  io  tdl  riciiiieg(po  a  nome  : 
Wùpaadit  Appio:  nn  nostri ifi^noitriT 

f.  Scofo  di  madre  i  detti.  A  te  rispondo, 
tieco,  a  Boma  inlenu—-  Ore  son  legjp , 
Tremv  non  dee  dà  leni  non  infrante. 
A  te  rapir  la  fi^  tna,T  h  tua. 
Si  tenia  indarno.  Amor  di  parta  miDo 
In  me  si  annida.  Al  tribonal  non  Tenne 
Vom  finor,  dbe  costei  sdnaTa  esser  dica.  — 
Ma  Toi,  dn  sete  T  o  ycro«  o  finto,  il  padre 
Qml  è  ddh  doveOaT 
ian.  Appio,  e  noi  sai  7 

Sfirak  ben  t  Virginia  k  il  nome }  il  tragga 
Dal  MBÌtore  a  te  lien  nolo,  e  a  Roma, 
Ed  ai  nemici  pin.  Noi  siam  di  plebe, 
E  een  pr^amo:  la  mìa  fidia  nacque 
Libcn,  e  tal  monlu  Hon  dubbia  prora 
Detto  sdnetto  suo  nascere  ti  sia, 
L'aveda  a  tk  presodu  IdBo  qpom. 
i.  Seppi,  oltre  dò,  di' dia  ad  Icilio  h  caia 
Va  assai  dfte  vita,  e  qoanto  libertade. 
tip.  Per  or,  saper  solo  Togl'io,  se  nasce 
Libera,  o  no.  V  esMrti  e  ^osa  ,  e  cara, 
Cengiar  non  può  sua  sorte.—  I  torri  sgoardi, 
lleiod  di  fide  asperri  detti. 
Che  nonno  in  aaeT  Qnale  éDa  sia,  ben  tosto 
XUuio.e 


Men  cbe  i  SOM  spalivi  di  cbi 
Trafico  finmet  Almen,  pria  che  costoro 
Gtoin  ciò  che  non  h,  per  breri  istanti 
DehI  si  ascolti  una  madre.  Il  popol  tutto 
All'affetto,  al  dolore,  ai  moti,  ai  delti, 

▼era  io  sono. 


lARCO.  APPIO,  VIRGIHU,  ITUiaTORIA, 
ICHJO,  POPOLO,  urreai 


Bo*.  D'Appio  aD' eccebo  tribonde 
Vengo,  qnd  debba  nn  óttadin;  seguaci 
Mdb  non  traggo}  e  l'ampio  stnd,  che  cinge 
Qui  ^  arrcimrii  miri,  ^  non  m'infonde 
Timore  d  cor:  prore,  e  raponi  addnooj 
Skn  grida,  e  £ana,  ed  anm.  Altro  non  ode 
ibpio,  che  3  drìttoi  e  dd  mio  dritto  prova 
Sia  non  lieve,  V  arer  primi  costoro 
Rotto  oni  uso  di  lene]  e  pria  risposto. 
Che  la  domanda  io  fessi. 

ifip.  e  Ter  j  noreOo 

QBMiopneederIn. 

tcL  Ma  odiamo:  aairaj 

Qnaslo  tao  tritio  esponi. 

Mar.  Eccodonadfai, 

Che  dd  SDpnosto  tenitor  si  noma: 
la  mia  napon,  d  una  mia  sdnata  k  nata; 
Quindi,  bambina,  a  me  daDa  materna 
Fnnde  sottratta,  e  a  premo  d'or  ▼caduta 
A  Honùfeoria,  dhe  nadriOa  in  ▼eoe 
D'akra,  onde  orbala  cm  rimasU.  H  pròno 
Colto  affinaanuo,  era  Tù^inio  stesso; 
Ond'd  credmla,  e  crede  ancor  soa  fi§^. 
Geitfe,  coi  noto  b  fl  premo,  il  tempo,  il  modo. 
Condotta  ho  flaeco;  e  son  mia  ida  scorta. 
Qn«t'ift  ti  URO,  eeeo,  a  gìvar  son  presti. 

ivaai.  ^  dnrir  presti  i  ineiilitia'  son  fempre. 


L! 


Ciò  dM  asBvar  noana  madre  erdtice. 
(looHBa  d,  e  plebea)  creder  dovnni 


J^.  Io  cindicar  qui  deggio j  e  ognun  tacmt.  — 
E  quelli  piò,  die  ad  od»,  o  amore,  od  ira 
fien'endo  ognor,  sd  di  racion  nemici. 
Yen  parte^;iandoj  e  intocbidata,  e  guasta 
Finor  pur  troppo  ben  la  giustiria  in  Ronu. 

/d.  Ginoiaìo  b  ouesto,  e  non  si  asodtan  parti T 
Ciò  che  a  nuU' uom  d  rieta,  ad  una  madre 
Vietar  moi  tu? 

J^.  Vuoi  tu  inscguMmi  forse 

A  giudicar,  perdio  tribuno  uctiT 
Io  pur  privato,  qnd  tu  sd,  pietade 
Potria  sentir,  di  maàra  e  figlia  d  nome; 
Ma,  in  questo  s^Qgio  non  si  ascolta  affètlu: 
Nò  d  pianto  imi,  nò  atte  minacce  stolte. 
Ma  sol  dar  feoe  atta  ragion  oonriensi. 
Dd  dùeditor  le  prore  pria,  la  madre 
Verace,  o  fidm,  ndire  io  deggio  posda. 
Form  di  l^e  di'  ò: .. .  ma  ▼«  b  qfieme 
Non  riponeste  or  nelle  leggij  io  '1  ▼eggo. 

Jd.  Lem  udir  sempre  risuonar  qui  densi. 
Or  cn  ò  di  pochi  ogni  vder  qui  legge? 
Ma  poichò  addivle  chi  le  rompe  ardisce , 
Addor  di  legge  anch'io  ▼o'  ^  usi;  e  dico 
Che  ddla  fi^  giudicar  non  lice, 
8' anco  il  pMie  non  v'ò. 

Fàp.  Ben  dice  :  il  padre 

Mar.  Mon  ò  oonsdo  il  padre, 

Vd  dissi  io  gUt,  della  materna  fiande. 

Id.  Ma  ddla  vostra  io  '1  sono;  e,  se  non  cessi 
Tu  daR'imprem  tosto,  or  tosto  ndrammi 
Ronui  svelar  ^  empii  maneggi  ▼ostn. 

J^.  Tmd,  lofio.  Che  speri?  m  dn  t'affidi? 
ITd  mormorar  sediafoso  forse 
Di  podii,  e  rd,  che  d  tuo  parlar  fini  piamo? 
Fotte,  oh  (manto  t' inganni I  A  aae  sostegno 
Io  son;  sd  m:  l'amor  ne' tuoi  fimtori. 
Al  par  che  l'odio,  ò  inefficace  e  lie^e.— 
La  debe  d,  ma  non  gli  lobi,  estimos 
Me  il  lor  garrir  non  move;  iranontemo» 
E  rie  hmàf^  di  td  ^ente  io  spremo. 

la.  Ben  6ij  nreasar  du  a  te  obbedisce  dd. 
Ma  il  di,  che  andari  il  fiivor  nostro  vano 
Tu  mendicando;  il  di,  che  te  fingeri 
Umile  per  superiiiai  e  per  ▼fltade 
Magnanimo;  e  inooRotto,  e  giusto,  e  pio 
Per  empietà;  qnd  di,  periar  t'adimmo 
Meno  altero  d' alquanto.  A  tatti  noto, 
kpfio,  amai  sd:  di  rientrare,  incauto. 
In  tua  natura  ti  affiettasti  troppo. 
Tutte  hd  le  parti  di  tiranno,  e  tutte 
H'hd  le  rirtu,  tranne  pmdenm:  e  suole 
Pur  de'tnn  pari  esser  virtà  primiera, 
Pivdenm,  base  a  tiiannia  nascente. 

Pùp.  Troppo  d  dice,  ma  vero. 

Ajfp.  Io  qw  credea 

Giudicar  d'una  sdiiava  oni,  e  non  d'dtro; 
Ib,  ben  mi  avveggo,  giumcsr  m'ò  Sana 
D' un  temerario  pria. 

/d.  D'uni 

Mia  spom  il  natal  libero  credea 


Qni  lol  difender  io:  di  Roma  i  dritti. 

Di  me,  di  tatti  i  cittadini  miei, 

Fdice  me,  se  del  mio  sangue  a  costo 

Oggi  a  difender  yalgol 
Pop.  Oh  forti  detti  f 

Oh  Qobil  cor  I  Romano  ^U  è. 
Jpp.  Littori, 

Accerchiate  costui  ;  sovra  il  suo  capo 

Pendan  sospese  le  mannaie  vostre; 

E  ad  ogni  piccid  moto. . . 
y»  Oh  cidi  non  mai. 

Non  fia ,  no  :  scudo  a  lui  son  io  :  le  scuri 

Si  rivolgano  in  me  :  me  traggan  schiava 

I  tuoi  littori:  e  poco  il  servir  mio, 
NuUa  il  morir;  purché  sia  illeso  il  prode, 

II  sol  di  Roma  difensor . . . 

Àpp.  Si  svelga 

Costei  dal  fianco  suo.  Terribil  trama 
Qui  si  nasconde ,  e  sta  in  periglio  Roma. 

lei.  Per  me,  per  lei,  questo  e  un  pugnai,  se  fona 
Fatta  ci  viene:  a  noi,  fin  ch'io  respiro, 
Uom  non  s' accosti. 

Pcp.  £i  nuDa  teme  I 

tei.  \  A  trarla 

Di  qui,  t*  2»  fona  uccidere  me  pria. — 
Romani,  udite  la  terribil  trama. 
Che  qui  s*  asconde  :  udite  in  qual  perìglio 
Sta  Roma,  udite;  indi  su  gli  occhi  vostri 
Me  trucidar  lasciate.  Arde  d' infame 
Amor  quest'Appio  per  Virginia  . . . 

Pop.  Oh  ardire  I 

lei.  Tentò  sedurla  ;  usò  minacce ,  e  preghi  ; 
E  perfin  oro  ofiHlle;  ultimo  oltraggio. 
Che  air  abbietta  virtù  fa  il  viaio  in  trono. 
Ma  di  patriiia  sangue  ella  non  era. 
Onde  a  preso  ei  non  l' ebbe.  Or  di  rapirla 
Tenta;  e  la  fraude  ad  accertar,  vi  basti; 
Dell'  assertore  il  nome.  Ornai  pe'  figli 
Tremate,  o  padri;  e  più  tremate  assai 
Per  le  mogli,  o  mariti.  —  Or,  che  vi  resta 
A  perder  piùT  la  mal  secura  vita. 
E  a  che  più  vita;  ove  l'onor,  la  prole, 
1a  patria,  il  cor,  la  libertà  v'è  tolta? 

Pop.  Iftx  noi,  pe'fi^ ,  o  libertade,  o  morte. 

App.  Menaogna  è  questa . . . 

P<^.  O  libertade ,  o  morte. 

Nìon.  O  generosa  plebe ,  il  furar  tuo 

Sospendi  alquanto.  Ah  I  tdga  il  del,  che  nata 

Di  questo  fianco  sia  cagion  fatale 

Di  sparger  rivi  di  romano  sangue. 

Io  chieggo  solo,  e  in  nome  vostro  il  chieggo. 

Che  Virginio  s'aspetti.  A  lui  dinana. 

Ed  a  voi  tutti,  discolpar  saprommi 

Della  mentita  non  somribil  taccia. 

App.  Cessate  omai,  cessate,  o  ch'ioTdi  legge 
Esecutor  severo,  or  or  vi  mostro 
Quant'  elk  può.  Voi  vi  accingete  a  impresa 
Vana  omai,  vana;  e  le  insolenti  grida, 
A  giiutiiia  ottener  d'uopo  non  fiùóno. 
Come  a  sturbarla  ineflScaci  sono. 
Icilio  mente,  e  il  proverò.—-  Costui, 
D' ogni  tumtdto,  d' ogni  rissa  il  capo. 
Gran  tempo  è  gik  che  il  civil  sangue  ancia. 
Tribuno  vostro,  era  di  voi  nemico. 
Come  di  noi.  Dirtrugger  prima  i  padri , 
Incannar  poi  la  plebe,  e  in  vii  servaggio 
Ridurci  tutti ,  era  il  penster  suo  feDo  : 


Quhidi  k  sua  rabbia  in  noi.  Fidar  vi  piacque 
In  man  de'  Dieci  il  firen  deU'egn  e  afflitta 
Città  :  me ,  quanto  io  son  voi  slessi  fèste  ; 
Voi,  di  fatale  empia  discordia  stanchi. 
Rinasce  appena  or  la  bramata  pace; 
E  a  un  cenno,  a  un  motto  del  peggior  di  Robb. 
A  turbarla  degg'  io  presti  vedervi  ? 

jRop.  È  ver;  giudice  egli  è:  ma  udiam,  quel  ^jok^ 
Che  gli  risponda.  ^ 

/ci.  E  ver,  giudice  il  feste, 

Legislator;  ma  gik  compiuto  è  l'anno; 
l^ttdice  poscia  ei  vi  si  fea  per  (rande; 
Or,  per  fwia,  tiranno.  Ei  tunna  pace 
La  universa]  viltade  :  atro  di  morte 
Sopor  quest'  h ,  non  pace.  A  rivi  sGotre 
Nel  campo  nostro  il  cittadino  sangue: 
E  chi  sei  be\-eT  è  l'oste  fi^rse? — Il  prode 
Misero  Siccio ,  ei ,  che  nomar  nel  campo 
Osò  la  prisca  Ubertà,  non  cadde 
Trafitto  in  pugna  simulata  a  tergo. 
Dal  traditor  decemviral  coltello? 

App.  Siccio  libcUe ,  ivi . . . 

lei.  Che  narro  io  stragi  ? 

Son  note  già.  Sangue  per  anco  in  Roana  \ 

Sparso  non  han;  ma  a  larga  mano  l'oro. 
Che  orribil  presso  fia  di  sangue  poscia.  {i 

Chi  pensa  e  parla  qual  Romano  il  debbe,         u 
Nemico  oggi  è  di  Roma.  Alle  donselle  \ 

Sposo,  e  parenti,  e  libertade,  e  fama. 
Tutto  si  toglie.  Or,  che  aspettale?  Il  doro. 
Il  peggior  d' ogni  morte  orribQ  giogo 
Imposto  a  voi  da  voi  ;  che  d' uom  vi  lascia 
Il  volto  appena ,  e  il  non  dovuto  nome; 
Perché  da  voi  nnn  cade  infranto  a  terra  T 
Sete  Romani  voi?  romane  grida 
Odo  ben;  ma  romane  o[Hre  non  veggb. 
Sangue  v'  à  d'uopo  ad  eccitarvi?  Io  leggo 
Già  del  tiranno  in  volto  il  fero  cenno 
Di  morte.  Or  via,  satelliti  di  sangue. 
Vostre  scuri  che  fanno?  E  questo  il  capo. 
Appio,  quest' b,  che  tronco,  o  a  Roma  torre 
Debbe,  o  per  sempre  render  libertade. 
Fin  che  sul  busto  ei  sta ,  trema  ;  lo  udrai 
Libertade  gridare,  armi,  vendetta. 
Se  Roma  in  se  Romani  altri  non  serra,  ì 

A  Tarquinio  novel  novello  Bruto ,  ' 

Vivo  o  morto,  son  io.  Mira,  io  non  fuggo. 
Non  mi  arretro,  non  tremo:  eccomi... 

r.  Oh  cieV)'  ! 

Appio,  deh  I  frena  l' ira  :  entro  al  suo  sangue    1 
Non  por  le  mani  :  odi  che  il  popol  freme , 
Né  il  soffrirà.  Troppo  irapcnrtante  vita 
BUnacci  tu:  me  fa  perir;  fia  il  danno  , 

Minore  a  Roma,  e  a  te . . .  ' 

lei.  Che  fai  ?  tu  pregbi?  ' 

E  un  Appio  preghi  ?  In  faccia  a  Roma,  in  bccta 
A  me?  Se  m' ami,  a  non  temere  impara  : 
E  se  d' amor  pro^'a  ti  debbo  io  prima 
Dar  qui ,  la  vita ,  in  don  tu  la  ricevi , 
Da  Romana  qual  sei ,  d' Icilio  sposa. 

Num.  Oh  terribil  momento  I  Appio,  ten  prego 
Un'  altra  volta  ancor  ;  Virginio  tomi, 
E  s'  aspetti ,  e  s' ascolti. 

Pop.  ApjMo ,  deh  !  lon» 

Virginio  ;  il  vogliani  lutti ... 

App.  lo  più  di  miti , 

Presente  io  '1  voglio  ;  ei  lo  sarà  :  nel  foro 
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Tutti  vi  aspetto  al  nuovo  di.  —  Costai 
Di  morte  reo ,  per  or  non  danno  a  morte; 
Creder  potreste  eh'  io  di  lui  temessi  : 
Per  ora  ei  viira,  e  al  gran  giodido  asstsiai 
Se  il  vuole ,  in  armi  ;  e  voi  con  esso ,  in  anni. 
Dar  pria  sentena  deQa  schiava  udrete, 
E  di  lui  poscia.  A  veder  qui  v'  invito. 
Che  in  sua  virtù  securo  Appio  non  trema. 

Mv.  Ma  vnol  la  legge ,  che  appo  me  frattanto 
Resti  la  didihia  schoava. 

fa'.  Infame  tetto 

Di  venduto  cliente  asil  sarebbe 
D' onesta  vcigin  mai  ?  Le^e  non  hawi 
Iniqua  tanto;  o«  se  pur  v*  ha,  si  rompa. 

Kir.  MaUevador  dia  na  della  douella  T 

Pop.  MaUevador  noi  tutti. 

fcf.  Ed  io  con  loro. 

Andiam:  vedranne  il  nuovo  sol  qui  lutti , 
Certi  di  noi,  di  nostre  spose ,  o  estinti. 

SCENA  IV 
APPIO,  MARCO 

i^.—IciKo  eli'  ama  ?  E  sposa  n'  e  ? — Più  forte. 
Più  immutaltil  sto  quindi  in  mio  proposto. 
Va',  temerario,  <»-  nella  plebe  a6Eida , 
Mentr'  io . . . 

Kn*.  Xai  {dehe  a  ribellar  pui  pronta , 

Più  accesa  mai  vedesti  T 

^Pp'  Altro  mm  vidi , 

Fuor  che  Virginia  j  e  mia  sarà. —  Ch'  io  tremi , 
Vuoi  dirmi  filine?  e  ad i^ipio  osi  tu  dirlo? 
Chi  la  plebe  temesse ,  arbitro  fora 
D' essa  giammai?  Tenqporeggiar  nel  primo , 
E  {«evenire  il  suo  furor  secondo  ; 
Sempre  impavido  abietto;  amaramente 
Brevi  Insioghe  a  minacciosi  detti 
irle  mescendo:  ecco  i  gran  messi,  ond'  io 
Son  dò  eh'  io  sono  ;  e  più  eh'  uom  mai  qui  fosM* 
Farommi. 

K^'  Invano ,  finche  IciHo  vive , 

GU  atterrisd ,  o  sedod.  In  lui ,  nel  suo 
Caldo  parlar,  nel  trìbumiio  ardire 
Trovan ,  membrando  i  loro  pHschi  drilli , 
Esca  possente  a  non  estinto  foco. 
Che  nei  petti  gik  liberi  ribolle. 

épp.  Fin  eh'  ahro  a  fior  mi  resta,  Tdlio  viva. 
Di  sofferenaa  giova  anco  talvolta 
Far  pompa:  Icilio  viva,  e  il  poptd  vegga. 
Che  poco  ei  può  contr' Appio.  In  odio,  <•  «presso 
Cangiar  vedrai  dalla  volubil  plebe 
Il  suo  timido  amor  :  d' Icilio  a  danno 

,    Tomeran  1* armi  soe;  di  sua  rovina 
Plinio  stromento  fia  la  plebe  stessa. 

Mar.  Ma,  il  tornar  di  Virginio,  oh  quanto  aj^giiingc 
Ardintento  alla  plebe,  a  Icilio  fona  ! . . . 

JppJtM,  il  tornar  di  Virginio;  ..e  che?.. tu  il  credi? — 
Viem' ,  e  saprai ,  come ,  ottenuto  il  teni|M , 
Kon  manca  ad  Appio  a  ben  usarlo  ingegna. 
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SCENA  I 
VIRGINIO 


eoo  alfin  giungo.  —  Oh,  come  ratto  io  venni  ! 
Parca  che  al  piede  m' impennasser  ali 
Timore ,  qieme ,  amor,  pietà  di  padre.  — 
Ma ,  più  mi  appresso  a  mia  magion ,  più  tremo  I 
Già  quasi  annotta  :  ad  abbracciar  si  vada , 
Se  tolta  ancor  non  m' è ,  V  unica  figlia , 
Solo  conforto  di  mia  stanca  etadr. 

SCENA  II 


ICILIO ,  VIRGINIO 

lei.  Oh  !  ...che  vegg'io?  ...Virginio?  Il  Dio  di  Roma 
A  noi  ti  mena,  li  tuo  venir  sì  tosto, 
M'  è  fausto  augurio. 

Vù''  Icilio  I  oh  del  !  Dal  campo 

Volai  ; ...  deh,  dimmi,  in  tempo  giungo  ?  Appena 
Chiederlo  ardisco;  son  io  padre  ancora? 

lei.  Finor  tua  figlia  è  Ul>era ,  ed  illesa. 

Vir.  Oh  inaspettata  gioia  1  oh  figlia  I  . . .  alfine  . . . 
Respiro. 

lei.  Hai  fi(|^;  ma  vive  nel  pianto 

Con  bi  squallida  madre.  In  dubbio  orrendo 
Di  lor  vicina  sorte ,  palpitanti 
Stanno  ;  del  venir  tuo  nell'  ansio  petto 
Bramano  il  ponto,  e  il  temono  a  vicenda. 

yir.  Dunque  i  mid  caldi  preghi  udiste ,  o  Numi  ; 
Voi ,  che  al  mio  fianco  antico  inusitata 
Forsa  prestaste,  ond'  io  giungessi  in  tempo , 
O  di  salvar  l' unica  figlia  mia , 
O  di  morir  per  essa. 

lei.  Odi  ;  o  salvarla , 

O  morir  voglio  anch'  io.  Ma  tu  sci  padre; 
Un'  arme  hu  tu ,  che  non  m' è  data ,  e  multo 
Nel  pop(d  può  ;  le  lagrime. 

Vir.  Ma  dimmi  : 

A  che  siam  noi? 

lei.  Lo  stesso  suol  che  or  premi , 

D'iniquitade  era  stamane  il  campo: 
Qui  prima  pugna  dicssi.  Un  Marco  parla , 
E  d'Appio  asconde  la  libidin  cruda 
Con  mille  fole.  Ad  ingannar  la  plelic 
Quanto  è  mestier,  lutto  si  adopra  ;  e  leggi . 
E  chieditore ,  e  testìmonii,  e  prove. 
Già  all'  iniquo  giudido  Appio  dar  fine 
Senxa  ostacol  credea;  ma  1*  empia  frode 
Io  palesare  osai  primiero,  e  osd 
Chieder  del  padre. — Oh  qual  teiriiiil  gi-ido 
Al  del  mandava  la  fremente  plebe. 
Tuo  nome  udendo  !  Componeasi  un  volto , 
Impavido ,  ma  in  core ,  entro  ogni  vena , 
Lo  scellerato  giudice  tremava.  • 

Alfin  si  arrese ,  e  d' aspettarti  ei  disse.  — 
Or  io  temea,  che  l'empio  al  venir  tuo 
Tendesse  aguati  ;  e  che  alla  figlia  ,  e  a  Ronui , 
E  a  me  tolto  tu  fossi . . .  Alfin  pur  giungi  : 
E  non  invan  li  voller  salvo  i  Àunii.  ; 
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Del  di  noTello  ei  l' ora  lesU  asfcgna 
ADa  seoterm  ni:  gik  il  sol  naarente 
Ti  vegga  dunque  infra  la  ple1>e  andarne 
Tremante  padre ,  e  chieder  lagrìnioso 
Tua  vera  prole.  Me  pietade  altronde 
Cercar,  che  in  cor  di  plebe:  ella  può  lula 
Render  la  6glia  ad  paifre,  a  me  la  sposa , 
A  se  r  oDor,  la  ISiertade  a  Roma. 

Vir.  Icilio,  il  sai ,  quani'  io  grande  t'estimi . . . 
Lo  averti  eletto  genero  n'e  prova. 
Entro  al  mio  cor  non  guasto  ardon  tre  sole 
Di  puro  amor  forti  fà^e  :  Roma 
Amo,  e  il  mio  sangue,  e  la  virtnde  tua. 
Ogni  alta  impresa ,  ogni  perìglio  teco 
Ad  aflrontar,  s'egli  è  meslier,  son  presto .  ■ . 
Ma ,  il  tuo  lioUcnte  ardir ,  l' alma  che  troppo 
Magnanima  rinserri . . . 

lei.  E  quando  troppa 

Si  reputò  virtudct 

Vir.  Allor  eh'  è  vana  ; 

Allor  che  danno  a  chi  la  segue  arreca , 
E  a  chi  non  l' ha  non  giova.  —  Icilio ,  io  t' odo 
Mono  da  noliil  ira  in  un  raccorrò 
La  patria  oppressa,  e  l'ohra^iala  figHa  : 
Cause... 

lei.  Disgiunger  densi?  Una  è  la  causa  :    . 

Tu  sei  padre,  e  noi  sentif  O  Roma  h  Roma , 
Tu  allor  ▼'  hai  Sglia,  io  vi  ho  consorte,  e  vita; 
O  è  serva,  e  allor  nidla  v'akbiam,  che  Ó  brando 

yir.  Roma  per  or  serva  è  pur  troppo  :  io  tremo 
Di  te  per  lei  j  che  sue  profonde  piaghe 
Inaceroisce  ogni  presente  moto  : 
Temo,  che  tu  non  scelga  infra  i  partiti 
Per  più  certo  il  più  fero.  Ah  I  se  ad  un  tempo 
Salvar  la  figlia ,  e  non  taridar  la  pace 
Della  patria  si  può ... 

lei.  Taci  t  qual  nome 

Profierir  osi  tu?  V' ha  patria,  dove 
Sol  U50  vuole ,  e  r  obbediscon  tutti  ? 
Patria ,  onor ,  libertk ,  Penati ,  figli , 
Già  dolci  nomi,  or  di  noi  schiavi  in  bocca , 
Mal  si  confan,  finche  quell'uK  respira. 
Che  ne  rapisce  tutto.  —  Omai  le  stragi. 
Le  vloleme,  le  rapine ,  l'onte, 
Son  lieve  male  ;  il  pessimo  e  dei  uiaK 
L' alto  tremor,  che  i  cuori  tutti  ingombra. 
Non  che  parlar,  neppur  osan  mirarsi 
L' un  r  altro  in  volto  i  cittadini  incerti  : 
Tanto  è  il  sospetto  e  il  diffidar ,  che  trema 
Del  frateUo  ù  fratel ,  del  ficlio  0  padre  : 
Conrotti  i  vili,  intimoriti  i  nuoni. 
Negletti  i  dubbii,  trucidati  i  prodi. 
Ed  avviliti  tutti  :  ecco  quai  sono 
Quei  già  superbi  cittadm  di  Roma , 
'Terror  finon ,  oggi  d' Italia  scherno. 

yir.  Vero  è  il  tuo  <Ure ,  e  a  piangere  mi  sfona , 
Non  men  che  di  dolor ,  bgrìme  d*  ira . . . 
Ma ,  e  che  potrian  due  sole  alme  romane 
A  tanti  vili  in  mesto? 

lei.  Aspra  vendetta 

Fare,  e  morir. 

Vir.  La  tirannia  novella 

Matura  ancor  non  è  :  tentar  vendetta  , 
Ma  non  compierla  puossi.  Or ,  che  non  osa 
La  crudeltà  decemviiale  in  campo  ? 
E  che  pur  fa  di  que'  gagliardi  il  fiore , 
eh'  ivi  sta  in  armi?  fremono,  e  si  stanno. 


Smentir  le  fidse  prove,  e  éa^  artigli 
D'Appio  sottrar  spero  la  figlia  :  dove 
Ne  sia  (ora  morire,  io  '1  deggio ;  io  '1  to^: 
Non  tu  cosi  ;  se  nmori ,  a  vendicarne 
Chi  resta  aUor?  chi  salva  Roma? 

/ci.  Noi: 

Vivi,  col  brando;  o  con  l'esempio,  oliiitì.- 
Sofixir  più  omai  non  puossi  ;  avrem  segna; 
Tutti  non  son,  liench^  avviliti,  vili: 
Manca ,  all'  ardir  dei  più ,  chi  ardisca  pino; 
E  son  quell'io.  —  Per  ora  il  campo  è  (juesU', 
In  cui  dobbiam  militar  noi  ;  cercarri 
OntHe ,  o  morte.  In  più  seguir  le  insegne 
Degli  oppressori  nostri ,  intamia  sola 
Tu  meriteresti }  in  meno  a  Roma  è  l'oitr: 
Dunque  in  Roma  si  pugni  :  e  siane  inceito 
L'evento  pur,  certa  è  la  ^kiria:  or  de|^ 
Più  dirti? 

Vir.  No:  presto  a  morir  san  tempR; 

E  duolmi  or  sol  l' aver  vissuto  io  troppo. 
Freno  all'  iniquo  giudice  porranno 
Mie  grida ,  spero  ;  e  la  eridente  mia 
Ragion  :  Roma  vedrammi  inton»)  iatarno 
Andar  mostrando  ai  cittadini  ignudo 
Pien  d' Miorate  cicatrici  il  petto: 
E  attestar  Roma ,  e  i  Numi  nostri,  e  fl  aa|K 
Nemico ,  e  il  mio ,  che  per  essa  io  spara. 
Smiallido  padre,  canuto,  tremante. 
Ad  ogni  padre  io  narrerò  la  trista 
Storia  del  sangue  mio  :  per  me,  qmi  àao 
Delle  lunghe  btiche  i  premii  in  Roma, 
Ogni  guerrier  saprà. —  Ciò  frr  ti  ginro. .  - 
Ma ,  m  sangue  rivil  tinger  mio  iMindo, 
Awilimpar  nella  mia  fera  sorte 
Tanti  mnocenti ,  e  invano . . . 

id.  Bfbmp» 

Ti  fia  dò  &r:  la  libertade,  i  fig^ 
Ben  mertan,  parmi ,  che  si  spanda  il  vd^ 
Di  più  d' un  cittadino.  O  omaùm  prodi, 
Degni  non  eran  di  servire  ;  o  vili. 
Non  degni  eran  di  rivere  tra  noi.  — 
Ma  ad  abbracciar  le  sconsola  donne, 
Deh  I  vanne  ormai  :  certo  san  io,  che  ptfi> 
E  più  furor  di^  il  mio  non  h ,  trarrai 
Dd  pianto  loro}  e  ch'io  ti  avrò  comp^v' 
A  qualÀToglia  impresa. 

SGBNA  lU 

NUMITORI A,  VIRGINIA,  ICILIO. 
VIRGINIO 


Num.  Oh  I  ...s'io  ben  TejJ^ 

No,  non  m'inganno;  h  desso,  è  desso;  <ià^ 

Virginio! 
y.  Padre  I  , 

Vir.  Oh  del  !...Figti«...«fil''«'^ 

Consorte  1... al  sen  ri  siringo?  OtàaA.-^^ 

Mancar. .. 
V.  Ti  abbraccio  si,  fiochi  nomarti 

Padre  a  me  lice. 
Num.  Ansie  di  te,  dubbioie 

Del  tuo  venir ,  n'  era  ogni  starna  morte- 

Quindi  t' uvrimmo  impailenli  ineontro-  •  • 
V.  SoQedte ,  tremanti.  Almcn  lontana 

Or  non  morrò  da  te.  Più  non  sperava 

Di  rivederli  mai. 
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rei.  Misero  padre  1 

NoD  rbe  parlar ,  pnù  respirare  appena. 

ffiun.  Qaesto  e  ben  allro ,  che  tornar  dui  campo , 
Qua!  ne  tumastì  Unte  volte  e  tante , 
^^citor  dei  nemici.  A  leira  china 
Veggio  pur  troppo  la  onorata  fnmte , 
D'dlorì  un  dì ,  carca  or  di  doglie ,  e  d*  atri 
Pensier  funesti:  or  lei  ridotto  a  tale. 
Che  ne  moglie,  ne  figlia  (amati  pegni. 
Per  coi  cara  U  gloria  e  il  viver  t  era  ) 
Or  non  vorresti  aver  tu  avute  mai. 

Hr. . . .  Donne ,  non  doolmi  esser  marito,  e  padre  ; 
Grande  è  dolcena ,  ancor  che  anuuro  multo 
A  scontar  l' abbia.  Se  a  mislatto  in  Roma 
A  ciUadini  l' aver  fi^e  è  ascritto , 
Reo  ne  voglio  esser  primo;  esseme  primo 
Emendatore  io  vo*.  Lfl>era  Roma 
Era  in  miei  dì  ,  eh'  io  diveuiati  sposo  ; 
Libera  u  dì ,  eh'  unico  pegno  e  certo 
Di  casto  amor  Virginia  mia  mi  davi; 
Mia,  si j  pur  troppo  I  Delle  patrie  leggi 
Nata  e  cresciuta  all'  ombra  sacra ,  o  figlia , 
Eri  mia  sola  speme  :  exan  custodi 
Dell'aver,  ddle  vite,  ed  onor  nostro, 
I  magistrati  allora  :  or  ne  son  fatti 

I  rapitori  ì...  Ah  !  figlia , ...  il  pianto  frena; . . . 
Dchl  non  sforsarmi  a  lagrimar. — Non  eh' io 
Indegno  estimi  di  roman  sddato 

II  lagrimar,  quando  il  macchiato  onore. 
Le  leggi  infrante ,  la  rapita  figlia, 
Strappan  dal  ano  non  molle  core  il  pianto; . . . 
Ma,  col  pianger  non  s' opra. 

^.  Ed  io,  se  nata 

Del  nn^^iar  sesso  Coni,  io  figlia  tua, 
A  chi  nomanni  ardisse  schiava,  oh  I  penai 
Ch'io  risposta  farei  con  pianto  imbelle? 
Ma,  donna^  e  inerme  sono;  e  padre,  o  ^mco, 
E  tatto  io  perdo . . . 

In.  Mnlla  ancor  perdesti. 

Speme  non  è  niMta  del  tatto  ancora  : 
In  tua  dilèsa  avrai  la  plebe ,  il  cielo, 
E  noi:  aeinvan;  se  non  ti  resta  scampo. 
Che  di  perir  con  noi, . .  .tremando  io  il  dico, . . . 
E  i  genitori  tei  dicon  tacendo, . . . 
Ta  con  noi  perirai.  Tua  nobil  destra 
Io  t'armerò  del  mio  pugnai,  grondante,  ' 

Caldo  ancor  del  mio  sangue  :  udrai  l' estreme 
Libere  voci  mie  membrarti ,  eh'  eri 
Figlia  di  prode ,  libera ,  Romana , 
E  sposa  nùa. — Pensier,  che  il  cor  miagg^ccia. 
Intempestivo  egli  è  finora. , 

^.  E  il  solo 

Pensier,  che  in  vita  tiemmi.  —  Oh  1  se  mi  vedi 
Pianger,  non  piango  il  mio  destin ,  ma  il  tuo. 
?(ato  ad  ogni  alta  impresa ,  esser  di  Roma 
Dovresti  lo  splendor:  piango  in  vederti 
Ridotto,  e  invano,  a  disputar  l'oscura 
Mia  libertà  privala;  ed  in  vederti 
Chimo  ogni  campo  di  verace  fama  ; 
E  in  veder  l'alma  in  te  roraaua  tanto. 
Or  die  più  non  e  Roma. 

Vir.  E  tu  non  sei 

Mìa  fi^,  ta?  1* oda  chi  '1  niega. 

NiuR.  Ah  !  sola 

EJk  è  sostegno  alla  nostra  cadente 
Vita.  O  fi^ia  ,  morir  ben  milk  v(dte , 
Pria  che  perderti ,  voglio. 


lei.  Amata  sposa , 

Forte  è  l'amor,  che  fiwteroente  esprimi  ; 
Degno  di  noi;  simile,  e  pari ,  al  mio. 
Ogni  tenero  aSietto,  ogni  dolceiaa. 
Duri  tem]ù  ne  vietano.  Fra  noi 
D' amor  paterno  e  coniugai  sol  pegno 
Fia  la  promessa  di  scambievol  morie. 

l 'ir.  Oh  miei  figli  I ...  E  fia  vero  T . .  or  perir  debbe 
Virtù  cotanta  7 . . .  O  donna,  e  quei  che  forti 
Nascer  poliian  da  lur ,  veri  di  Roma 
Figliuoli,  e  nostri,  non  terrein  noi  mai 
Fra  le  tremale  braccia  ?  . . .  Oh,  di  quni  prodi 
Perisce  il  seme,  col  perir  di  queste 
Libere ,  altere ,  generose  piante  1 

lei.  Pianger  dovremmo  di  ben  altro  pianto , 
Se  avessimo  noi  figli  :  a  fero  passo 
Tratti  or  saremnk)  ;  o  di  lasciarti  srhiavi . . . 
Schiavo  il  mio  sangue  1 ...  Ah  I  trucidarti  pria.  — 
Padre  io  non  son  ;  se  il  foui . . . 

f'ir.  Orriliil  lampo 

Traiucer  fiunini  il  parlar  tuo  :  deh  I  taci. . . 
Dehl  tea  pv^o< 

Num.  Son  madre ,  e  tutto  io  sriilf» 

Ciò  che  ta  accenni.  Al  pianto  sol  ridotte , 
Che  non  abbiam ,  misere  madri ,  uguale 
Al  dolore  k  forai  ! 

fei.  I  padri,  e'  sposi. 

Pari  al  vostro  hanno  il  duol ,  maggior  l'ardire. 
Sperann  ancora  di  salvarla  io  serbo. 
Virginio  ed  io  siam  soli  in  Roma  forse  : 
Ma  noi  bastiam  soli  a  dar  vita  e  sdegno 
Ad  un  popolo  intero. 

J  ir.  Ah  1  che  pur  troppo 

Non  poono  i  detti  (e  sien  pur  caldi  e  forti  ) 
Scuoter  dawer  popol,  che  in  lacci  geme  ; 
P(è  ad  opre  maschie  risentite  trarlo  : 
Le  ingiurie  estreme ,  e  il  sangue  solo,  il  ponno 
Roma ,  a  sottrarti  dai  Tarquinii  in&mi , 
Fona  era  por,  ch'una  innocoite  donna 
Contaminata,  cadesse  trafitta 
Di  propria  mano  al  suol  nel  sangue  inunersa. 

F.  E  se  a  svegliar  dal  suo  letargo  Eom , 
Oggi  è  pur  fbm  che  innocente  sangue , 
Ma  non  ancor  contaminato ,  scorra  , 
Padre ,  sposo,  ferite  :  eccovi  il  petto.  — 
Cara  vi  son  io  troppo  ?  in  me  l' acciaro 
Tremereste  vibrare?  Io  già  non  tremo; 
Date  a  me  il  ferro,  a  me.  Sia  il  popol  tutto 
Testimon  di  mia  morte  :  al  fivor  prisco 
Lo  raccenda  tal  vista  ;  io  di  vendetta 
Sarò  il  vessillo:  entro  il  mio  sangue  i  (sodi 
Tingan  lor  brando  a  gara ,  e  infino  all'  elsa 
Lo  iramergan  tutti  a' rei  tiranni  in  petto. 

yir.  Deh ,  figlia, . .  .or,  qual  mi  (ài  provar  novello 
Tenore  I . . .  oinib  I . . . 

fci.  Più  non  si  squarci  a  lirano 

Il  cor  di  on  padre  ornai  romano  troppo. 
A  noi  che  giova  or  l' esortarci  a  mpite  ? 
Traligniam  noi  dagli  avi?  —  Infìra  poch'ore, 
Se  morir  dessi ,  il  saprem  noi.  Ma  intanto 
Torna,  o  Virginio,  a  riveder  tuoi  Lari  , 
Con  la  sposa ,  e  U  fi^ia.  E  questa  forse 
La  notte  estremi^  in  cui  sì  gran  dolceaca 
Ti  si  concede.  Oh  sventurato  padre  1 
Brevi  hai  momenti  a  cosi  immenso  afi'cl,to. 

yir.  Oh  fera  nollei . . .  Andiam  :  doman  col  sole , 
Irilio,  qui  mi  rivedrai. 
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lei.  Gii  pria 

Io  sìirovvi  i*  dispor  pochi ,  ma  forti , 
Ad  alto  effetto.  Or  va'  :  tu  pur  convioto 
Sarai  domani  appien ,  eh'  altro  partito 
Non  v'ha  che  il  mio  ;  di  sangue.— O  estinti,  o  vivi. 
Felici  appien  sarem  domani ,  o  sposa. 

V.  O  viva,  o  estinta,  <^or  felice  io  teco. 


Visto 


ATTO  QUAKTO 


SCENA   I 

APPIO .  MARCO 

Àpp.  V  irgioio  in  Roma? 

Mar.  £i  y'  è  por  troppo 

L'hai  tu? 

Mtw.  Coj^i  occhi  miei.  Tu  stesso  in  breve 

Anco  il  vedrai,  eh' ei  di  te  cerca. 

App.  Or  come 

Del  rampo  uid,  se  on  mio  comando  espresso 
Ritener  vel  dovrj? 

Mar,  Non  giunse  in  tempo 

Forse  il  divieto  tuo;  forse  anco  i  duci 
A  obbedirti  eran  lenti. . . 

Jpp.  E  chi  mai  tardo 

Ad  obbedir  d' Appio  i  comandi  foraT 
Icilio,  or  veggo ,  prevenir  mi  seppe . . . 
Mercè  ne  avirìi,  qual  merla .  Ami  che  tratta 
Fosse  Virginia  al  tribunal ,  gii  corso 
N'era  l'avviso  al  genitore.  Assai 
Cangia  l' affiir  d' aspetto,  al  venir  suo  : 
Ma  pur ,  non  io . . . 

Mar.  Gii  in  pianto  ambo  i  parenti 

Con  la  figlia,  pe'trivii,  e  in  ogni  strada, 
Supi>lici,  e  in  veste  squallida  ravvolti. 
Scorrono;  e  dietro  lor  lasciano  immensa 
Traccia  di  pianto  e  di  dolor:  qui  forse 
Tu  passar  li  vedrai .  — Ma,  in  lien  altr' atto. 
Cinto  da  stuol,  che  vie  più  ingrossa,  scorre 
Per  ogni  via  feroce  Icilio  in  amù: 
Prega,  minaccia,  attcsta ,  esorta ,  grida . 
Pianto  di  madre ,  beiti  di  donsella. 
Valor  canuto  di  guerriero  padre, 
E  di  trìbun  sedisTose  vóci , 
Tenribìl  esca  a  più  terrìbil  fiamma 
Stanno  per  esser;  bada . 

App.  Or  via,  se  il  vuoi. 

Trema  per  te;  per  me,  se  il  vuoi  :  purch'  io 
Per  me  non  tremi.  —  Va  :  Virginio  veggo 
Venire  a  me:  lasciami  sol  con  esso. 

SCENA  n 

APPIO,  VIRGINIO 

App.  E  che?  le  ins^pe  abbandonare  e  il  campo 
Osi  così  t  Di  Roma  o^  i  soldati 
Dunque  a  lor  posta  van,  tornano,  stanno? 

Vir.  Tal  v'  Ila  ragion,  che  licito  può  farlo . 


Pure  il  severo  militar  costume. 
Cui  da  troppi  anni  io  servo,  or  non  infhnsì 
Chiesto  commiato  ottenni.  In  Roma  turno 
Per  la  mia  figlia; . .  .e  il  sai. 

App.  Che  puoi  pn  ob 

Dir  tu,  che  in  suon  più  forte  a  me  noi  din 
I^  legge? 

Vir.  Odimi. — Padre  io  son ,  pur  tropp' 

E  come  padre  io  tremo.  Invan  mi  ascolto 
Suonar  d' intomo  minacciose  voci 
pi  plebe  a  favor  mio:  so,  che  possanca 
E  molta  in  te  ;  che  a  viva  forca  urtarla 
Fia  duljbia  impresa  ;  e  che  in  più  rie  sventar 
Precipitar  Roma  poss'  io,  ne  trarli 
Forse  di  man  U  figlia .  Appio,  minacce 
Dunque  non  far  ;  che  il  nuocer  so  fin  òmt 
Concesso  t'è:  ma  pensa  anco,  deh!  pensa, 
(^bc  in  un  te  stesso  a  immenso  rischio  «{laa 

App.  Preghi ,  0  minacci  tu?  Son  io  ^  forse 
Dei  giudiaii  assoluto  arbitro  solo? 
Poss' io  la  figlia  a  un  vero  padre  torre? 
SeibargUela  ami  del  mio  sangue  a  corto 
Dcggìo,  e  d  farò:  nta,  s' ella  tua  non  mst. 
Che  vagUon  preghi? — Il fiel, che  mal  rnsosi 
Ben  io ,  ben  so,  donde  lo  attingi  :  ingooliro 
T'ha  Icilio  il  cor  di  rei  sospetti  infami; 
Ei ,  che  a  sue  mire  ambisTose  s'apre 
Colle  calunnie  strada.  Or ,  puoi  tu  fède 
A  un  tal  fellon  prestar  ?  tu  che  il  nù^iofe 
De' cittadini  sei,  genero  scegli 
Dei  tribuni  il  peggiore  ?  in  un  con  esso 
Perder  tua  figlia  vuoi  T  —  D' Icilio  cola 
E  la  rovina,  ed  onorata  morte 
Ei  non  s'aviri,  qual  crede.  Ei  contra  Ro» 
Congiura;  ei  cova  «vribili  disegni . 
Chiama  tiranni  noi  ;  ma  in  seno  ei  nutre 
Di  ben  altra  tirannide  il  pensiero. 
Spenti  vuol  tutti  i  padri:  al  popol  poscia 
Servaggio  appresta  ;  e  liberti  pur  grida. 
Tanto  più  rio  mortifero  veleno. 
Quanto  è  ravvolto  entro  più  dolce  scoffl' 
Gii  il  segnai  di  ribelle  innalaa  a  meoo* 
E  a  meno  quel  di  traditore.  Io  1*  armi 
All'  armi  oppongo;  alla  fraude  empia,  l' arte- 
Tutto  è  previsto  gii .  Da  lui  non  sai 
Sue  trame  tu;  eh  egli  e  ministro  e  vdo 
A  sue  mire  ti  vuol,  ma  non  compagno 
A  sue  rapine .  Ei  sa,  che  Roma  hai  caia 
Quanto  la  figlia  tua  ;  quindi  si  mostxa 
Sol  di  tua  figlia  il  difensor,  ma  ride 
Poscia  ei  di  te  co'  traditor  suoi  pari. 
Sol  si  cela  da  te  ;  ma  a  lor  non  teme. 
Qua]  h,  mostrarsi  l'oppressor  di  Roma- 

l' ir.  Tolte  le  figlie  alle  tremanti  madri, 
E  ai  genitor ,  che  in  campo  han  di  lor  vita 
Speso  il  migliore;  i  magistrati  fatti 
Tremendi  a  noi,  più  che  i  nemici:  or  ochk 
Temere  omai  d'altro  oppressor  può  Ron»- 
App.  Icilio,  il  so,  di  un  (olle  amor  mi  taccia; 
Ma  quai  prove  ne  adduce?  Il  suo  sfrenato 
Ardire,  il  grido  popolar,  la  troppa 
Dolcena  mia ,  ftu:  prove .  E  mio  cliente 
Marco;  ei  ripete  la  tua  figlia;  io  dunque 
Me  son  l'amante,  io  '1  rapitore.  Or  odi 
Ragion  novella  ! 
Vir.  È  Icilio  sol,  che  il  dica? 

Altri  ha,  che  il  dice. 
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^pp.  La  donaelk  forse , 

Vinta  da  h» . 

Tir.  Che  più?  prore  san  troppe , 

Cui  vergogna  non  men  ch'ira  mi  TÌeta 
Poter  narrare.  Una  ne  fia,  non  Bere, 
Il  tuo  sedparten  meoo. 

9pp.  Bai  fenno  atBMjne 

D'onirti  pore  co'rìbdIiT 

^ir.  Ho  fermo 

D'arer  nùa  figlia,  o  perder  me. 

4f^.  Te  salvo 

Varrei ,  eh'  io  t'amo. 

Vir.  E  perche  m'ami? 

4pp.  Roma 

Può  abbisognar  del  hnccio  tuo:  dehi  lascia. 
Che  solo  Icilio  pera;  il  merta  ei  solo. 
Degno  di  viweg  tu . . . 

Vir.  Degno,  t'intendo, 

Bifedisenrir  tn  credi.  «.    ' 

tpp.  Dgud  te  stimo. 

Se  non  maggior,  d'ogni  Romano:  e  in  prova. 
Riporterai  tu  in  campo  il  piede  appena. 
Ch'io  d'innalnrti  a  militar  comando 
Avrò ... 

Tir.  Tentar  me  di  TÌltade  anch' osi  T 

Premio  a  virtù  dovuto,  a  me  il  darebbe 
D' Appio  il  &vore  T  Or  qoal  fec'  io  delitto. 
Per  menbrmi  il  fiavor  tuo?  Pur  troppo 
Spento  anche  in  campo  è  d'ogni  onore  il  seme  ; 

*  E  il  sa  lien  Roma,  e  i  suoi  nemici  il  sanno; 
Essi ,  che  vanto ,  non  avuto  in  pria , 
Darsi  or  ponno,  d' aver  più  d' un  Romano 
Trafitto  a  tergo.  —  E  ver,  che  l' onorate 
Piaghe ,  qual  io  ti  mostro  a  meoo  il  petto. 
Qua!  benedir  soleansi  ne'  figli 
Dalle  romane  madri,  ora  in  mal  punto. 
Mal  ricevute,  e  peggio  tonai  mostre. 
Or  che  per  te  si  pngna.  —  A  Roma  fede 
Giurai:  s'io  deggio  rìtomare  al  campo, 
Roma  rinasca .  —  A  me  tu  parli  scaltro  ; 
Rispondo  io  forte.  Io  son  soldato ,  io  padre , 
Io  dttadin:  d' oni  altro  nude  io  taccio; 
E  6nchè  Roma  U  soffre,  il  soffio  anch'io: 
Ma  la  mia  figlia  . . . 

épp.  Non  son  io ,  che  spinga 

Marco  a  nonover  la  lite ,  ancor  che  fama 
Bugiarda  il  suoni:  bensì  tanto  io  posso 
Da  dijtilomelo,  forse .  Assai  mi  prende 
Di  te  pietà:  senta  perìglio  alcuno. 
Sena  tamnlto,  a  te  la  figlia  forse 
Render  potrei ,  se  tu  di  lei  sentissi 
Veca  pietà:  ma  tu,  di  sangue  hai  sete; 
La  vuui  d' Icilio  sposa ,  e  mvolger  teoo 
NeDa  rovina  di  un  fellon  tua  figlia . 

Vir.  Me  la  puoi ...  render...  tu? 

^pp.  Se  a  IciUo  torla 

Tu  vuoi. 

Vir.  Glie  la  giurai . 

iipp.  Sciorratti  ei  stesso , 

Oggi,  estinto  cadendo.  Or  va';  ti  avama 
A  rìsolver  brev'  ora.  E  tua  la  figlia. 
Se  d'IctUo  non  è:  d' Icilio  sposa. 
Far  io  non  posso  che  con  lui  non  pera. 

Vir . . .  Misero  padre!...  A  die  son  io  ridotto  f ... 


SCENA    III 

APPIO 

— Roman,  pur  troppo,  agli  è. — Tremar  potrebbe 
Appio  slesso,  se  Ronui  in  se  chiudesse 
Molti  così .  Ma  due ,  non  più,  san  f  alme 
Dc^e  dell'ira  mia:  canuto,  e  padre, 
E  1  un;  possenti  ceppi:  Inciampo  all'altro 
Sarà  lo  stesso  suo  bollore  immenso. 
Far  che  in  lui  primo  il  furor  suo  ricada, 
Fia  l'arte . .  .Ma,  che  veggio?  Ecco  le  donne 
Venir  fn  il  pianto  della  plebe.  —  Or  d' uopo 
M'è  sedurle,  o  atterrirle. 

SGElf  A  IT 
APPIO,  NUMITORU,  VIRGINIA 

■^PP'  Infin  che  tempo 

Vi  avaaaa  ,  e  breve  egli  h ,  deh  I  donne ,  al^nto 
Spiccatevi  dal  torbido  corteggio. 
Da  cui,  più  eh' util,  può  tomarven  danno .  — 
Giudice  «pii  per  or  non  sono  :  ascolta. 
Virginia;  vieni;  in  altro  aspetto  tanè 
Me  qui  vedrai. 

V.  Gol  padre  &veUaati? 

Num.  Pentito  sei?  preso  hai  miglior  consiglio 
Alfin  dal  timor  tuo? 

j4pp.  Dal  timor?  .  .  .  Io? 

Dalla  pietade  il  presi .  Odimi;  e  prova 
Ch'  io  non  pavento,  il  mio  parlar  vi  sia  ■ 
Virginia,  io  l'amo,  e  tei  cMifermo:  or  fam. 
Che  a  me  ti  tolga,  esser  non  può;  ragioni. 
Che  ame  ti  pieghin,  ve  n'  ha  molte. . . 

y-  E  questo 

Il  cannar  tuo? Deh I  madre,  andiam... 

Jpp.  Rimani; 

Ascolta .  —  E  tanto  del  tuo  Icilio  cieca 
Sci  dunque?  In  lui  se  il  temerario  ardire 
Ti  piace  ;  ardisco  io  men  di  lui  ?  se  il  grado 
N' ami;  tribuno  anco  ei  tornasse,  pari 
Fora  egli  a  me  ?  se  il  cor  libero,  e  gli  alti 
Sensi  ;  non  io  più  grande  in  petto  il  core , 
E  più  libero  serro?  io,  si,  che  formi 
Suddito  lui,  co' pari  suoi,  disegno; 
Mentr'  essi  a  me  obbediscono . . . 

Num.  Ed  anlisci 

Svelar  cosi?... 

Jpp.  Tant' oltre  io  sono,  e  avanta 

Si  poco  a  fiur,  che  apertamente  io  l' oso. 
Quant'  io  già  son ,  ne  in  pensier  pur  vi  cape  : 
Sta  in  mio  poter ,  rome  di  mille  il  brando. 
La  lingua  anco  di  Marco.  Ove  tu  cessi 
D'esser  d' Icilio  sposa,  io  la  richiesta 
Fo  cessar  tosto . 

V.  Abbandonarlo?  ...  Ah ,  pria . . . 

Nttm.  Oh  rea  baldaoaat  Oh  scellerato  I . . . 

jfpP'  E  creili 

Che  IciUo  t' ami,  a  lato  a  me?  Sue  vane 
Fole  di  libertà ,  suo  tribunato , 
Suoi  tumulti  sol  ama.  Ei  lungamente 
Taceasi;  or  memo  a  se  riporre  in  seggio 
Te  crede ,  stolto  :  il  fa  parlar  sua  folle 
Ambiaron,  non  1'  amor  tuo. —  Ma  poni , 
Ch'  io  pur  anco  incontrassi  alto  periglio 
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In  questa  iniprcM  ;  argumeiitar  puoi  quindi. 
Quanto  inunenso  h  il  mio  amor:  poitamta  »  vita, 
Fama  anisdiìo  per  le.  Tutto  con  pretto 
Dare  ad  amor  ;  tutto  ricerer  spera 
Da  amore  Icilio. 

y»  Cesia. ->  Idlio  vile 

Già  non  pnot  fiir,  col  pareggiarti  ad  esso. 
He  grande  to.  Breve  h  il  confronto  :  ei  tutto 
Ha  in  aè  ciò,  che  non  hai  :  nulla  di  hd 
Esser  può  in  te  :  qnant'  io  ti  abborro  >  l'amo.  — 
D'amor  che  parlit  ▲  tua  liliidin  rea 
Tal  nome  osi  dar  tu?  Non  eh'  io  '1  volessi  ; 
Ma,  ne  in  pensiero  pure  a  te  mai  cadde 
Di  rìdiiedermi  ^osa ì  ... 

App.  Un  di,  fin' io... 

f^.  Non  creder  già,  ch'io  mai.. . 

Num.  Di  noi  stimavi 

Far  gioco  :  oh  rabbia  I .. . 

J  ^  Infiune  ;  a  nessm  patto 

Pi^parmi  tu . . . 

App,  Sta  ben  :  Terrai  tn  dunque 

In  poter  mio,  del  sangue  del  tuo  amante 
Cospersa  tutta. 

V.  Ohdell... 

App.  Si,ddtiao  amante;... 

È  del  tuo  padre. 

Num.  Oh  erodo  I. . . 

V.  Il  padrel 

App.  Tutti. 

Cade  chi  voglio,  a  un  cenno  mio:  nel  campo 
8icdo-per  me  vd  dica.  Un'  ora  manca 
A  dar  segno  al  mnoello. 

V.  Iciliol...  Un'oral ... 

Appio,  pietà... L'anuuto... il  padre. .. 

Num.  Spenti 

Due  tali  prodi  ad  m  tuo  «enno  7  E  credi 
Te  ndi  tuo  se^io  indi  seeuro?... 

App.  E  s' anco 

BCeco  tutto  sossopra  irne  dovesse, 
Virginio,  Icilio,  rieoodotti  a  vita 
Foran  perciò? 

/''.  Tremar  mi  lai . . . 

Num.  ...DehL.m'odi. 

Ne  fia,che  pri^o  T . . . 

App.  Con  un  aol  suo  detto. 

Ella  entrambi  li  salva. 

P-  ...  Appio, . . .  sospendi 

Per  oggi  il  colpo;. . .  io  ti  soongiuro.'— 'Intanto 
Io  deporrò  di  nocie  ogni  pensiero . . . 
Icilio  viva ,  e  mio  non  sia;  dal  core 
lo  tenterò  la  imagin  sua  strapparmi  . . . 
Mia  speme ,  in  ku  posta  tanti  anni,  or  tutta 
Da  lui  torrò  :  forse ...  frattanto ...  il  tompo . . . 
Che  posso  io  più  ?  Deh  t  viva  Icilio  :  io  cado 
A'piedi  tuoi.  —  Ma,  otmè  I  che  foT ...  che  dico? — 
Te  sempre  odiar  vieppiù  fàrammi  il  tempo, 
E  vieppiù  Icilio  amare.  —  Io  nulla  temo; 
Itomani  siamo;  ed  il  mio  amante,  e  il  padre. 
Vita  serbar  mai  non  vonian,  che  premo 
Di  lor  viltade  fora:  a  perder  nulla, 
Lor  trafitti,  mi  resta .  In  tempo  un  ferro 
Non  mi  darai  tn,  madre  ? 

Num.  O  figlia... .  vieni... 

Numi  v'  ha  in  ciel  dell'  innocenaa  oppressa 
Vindici  ;  in  lor  ^periam  :  vieni . . . 

V.  Al  mio  fianco 

Deh  I  sii  sostegno; . . .  il  mio  piede  vacilla . . . 


SCENA   V 
APPIO 

Mi  si  resisto  anooca?  -^  Ostaool  nuovo 
M' è  nuovo  spron:  plebea  beltà,  che  il  petti 
Mi  avria  per  se  di  passM^;ert  fianuna 
Acceso  appena,  or  che  disd^no  fireme 
Roma  per  lei,  profondamente  or  stamaà 
Fitta,  immota,  nel  core  j  or  quanto  il  regno 
M' ^  necessaria ,  e  |hù.  —Ma,  l'ora  Mrta 
Lungi  noD  à .  Vedum,  se  in  punto  è  il  toOi, 
Per  ins^nare  alla  malnata  plebe. 
Che  in  lei  non  più,  ma  Catta  in  ne  ib  laa. 
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VIRGINIO,  ICILIO,  con  sbguaci 

Vir.  VJTiunge  l' ora  fatale .  Icilio,  vedi 
Per  ogni  via  sboccare  armi  nel  furo? 
E  in  cerchio... 

lei.  Io  veggo  a  me  dattonw  k)»* 

Bendiè  minor,  d'altro  coraggio,. ..  fine- 

Vir.  In  lor  ti  aflSdi? 

lei.  —  la  me  mi  affido. 

Vir.  Bd^ 

Quanto  in  te  stesso,  in  me  posare.  Io  ^mf 
Innanii  tempo  alquanto;  era  ben  certo 
Di  trovarviti  già.  —  Ma,  in  pochi  detti, 
eh'  io  a  te  ragion  chiegga  di  te,  concedi-  ' 
Ove  per  noi  cadano  infranti  i  ceppi 
Decemvirab,  di',  qual  ddibo  io  posds 
Nomarti?  qual,  quanto  rimani  in  Roms? 

lei.  •>—  Romano,  cittadin,  libero;  pari 
D'ogni  Roman;  minor,  sol  delle  le^ì 
Maggior,  de' rei  soltanto.  —  A  me  fMU»* 
Roman  tu  pure ,  orrido  dubbio  or  nuion; 
Ma  ,  non  mi  oflfende  :  in  te  il  soq>etU>  vìk 
Nascer,  no,  mai  non  può,  s' Appio  nol^'^ 

Vir.  Ahi  tempi  infami  1  anco  il  poisrntf  ■dof'* 
Col  suo  minor  la  fraude.  Io  noi  credes;..' 
Ma  sì  ben  colorava  Appio  i  suoi  detti  •  ■  *  ^ 
Che  vai  ?  S' anco  il  credessi ,  un  sol  tuo  a^^ 
Più  verità  magnanima  rinserra. 
Che  il  giurar  d  Appio .  Ahi  scellerato  I  Io  |ii>« 
Posftilnl  tanto  è  eh'  io  ti  manchi  mai, 
Quanto,  che  a  te  manchi  il  tuo  brando,  o  il  (^ 

lei.  Ed  io  te  credo;  e  in  te  soltanto  io  credo. 
Non  in  costoro ,  no  :  benché  pur  diami 
Feroci  a  me  gìurasser  fede,  e  a  Roma. 
Tor  me  li  può  timor,  calunnia,  ed  oro; 
Tutte  armi  d'Appio;  sconosciuto  al  prode i 
Ma  efficaci  pur  troppo.  Or,  sia  che  poole» 
S'Appio  persevra  in  suo  proposto  iniquo. 
Appio  morrìi .  Cb'  ei  teme ,  assai  lo  mostra 
L  aver  tentato  d' ingannarti  :  ei  fida 
Nella  viltà  dell'atterrito  plebe; 
Quest'  anco  è  vero .  Appio  svenato,  nove 


ATTO    QUIBTO 


55 


Reitan  tmmu,  men 
Ma  dùpcrà;  e  in  cai  man,  di  Roma  il  iierbOf 
SUD  ^  etttàii  entnml».  Or  libertade , 
Cui  bne  brunan  pochi,  e  sol  tu  metti. 
Pur  troppo  •  dubùa  :  or  la  TendetU  ida 
Certa  mi  por.  Tutto  il  perielio  io  ^9^u>  : 
Perdo  lo  afiooto. 

^ir.  Oh  grande  1  In  te  vediuiì 

Oggi  morire,  o  in  te  rinaacer  Roma . 
CeS  sol  oggi  a  mia  vecchiema  verde 
L'alto  oQor del  dar  legnoj  il  quando,  il  come 
S'aUiia  il  ferro  a  Tibrar,  mia  cura  Ita. 
Tua  man  mi  brando,  e  sol  mio  ci|^  il  ciglio 
Tenai:  fìattanlo  ocserrerem  l'aspetto 
Del  popolar  conseaao  ;  al  ferir  certo. 
Forse  è  mestier  da  pria  fiogor  dolcfaBOi: 
Nonna  da  me,  prego,  al  tao  oprar,  dehl  prendi 

R.  Or  sei  Romano,  e  padre .  Accenna  àaoffMBì 
Ratto  al  ferir  me  più  che  luupo  avrai. 

^ir.  Vannei  alle  inermi  doone  eaaer  dei  iccrla: 
Fa',  che  tia'l  Tolgo  metcanà  i  tooi  prodi} 
Meglio  è  ch'Appio  ai  venir  me  aol  ritrovi. 
Biute  parole  io  gli  vo'  dare;  intanto 
m'andrò  adocchiando  il  più  opportono  posto, 
Doode  r  empio  si  assalga .  Io  qai  t' attendo: 
Nel  ritornar ,  deh  I  non  mostrarti  andace 
8oTerclnamente:iltno  furor  raffiena 
Per  poco;  ei  tosto  scoppierit  qui  tatto. 


SCENA  li 

VIRGINIO 

Oh  figliai...  Oh  Romal— Ornai  nnll'allro  io  temoj 
Che  del  bollente  lobo  il  valor  troppo. 

SCENA    111 


APPIO,  VIRGINIO 
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Di';  risolveia  alfineT 

ir.  ^  gib  gran  tempo. 

tRp.Qad  padre  U  de'? 

V.  Qoal  roman  padre  il  debbi 

f.  Rotto  ogni  nodo  hù  con  Icilio  dunque  7 

ir.  Stringonmi  a  hai  tre  forti  nodi. 

bp.  B  sono  ? 

à-.  Sangue,  amisth,  virtò. 

^.  Perfido  1  il  mngue 

Scorrcrt  dunque  ad  eternarli . 

^ìr.  lo  presto 

Soncoliangoea  cteraarH.  — Invan,  m'è  noto. 
Ti  à  resìste:  io,  la  sentenaa  adita. 
Pria  che  veder  tonni  la  figlia ,  a  morto 
Ir  m'smparecdiio  ;  ahro  non  posso:  I  Nomi, 
Un  dì  bran  poi  mie  vendette,  spero . 

(pp.  Vedi  tn  d' Appio  t  Nomi?  ecco  le  annate 
Sqisidre,ond'  io  mi  fi>  cerchio.  Il  so  che  d' armi , 
Mcxao  tn  aperte  e  ascose,  oggi  voi  pare 
¥ì  azionate  :  ma  sten  le  leggi  meco; 
Sta  con  voi  la  licensa  :  il  perder  anco, 
A  me  fia  gloria  ;  a  voi  fia  fl  vincer,  onta .  — 
Ma,  vincerete  voi:  gib  in  folla  riede 
Fiero  il  popol  nel  foro:  in  lui  ti  afiìda ; 
Ognor  dw  il  v«iol ,  egli  h  il  signor  por  sempre. 


Ecco  Virginia  addolorata;  scmo» 
Incera  il  manto  e  SI  crine,  atto  gridante. 
La  madre .  Odi  rimbombot  Oh  di  quali  urh 
Freme  l'aerei  chi  sa,  quanl'anni,  e  «pianie 
Trae  dietro  sb  nel  Saro  Icilio  fintai 


SCENA  IV 

NUMITORU,  VIRGINIA,  APPIO, 
VIRGINIO,  MARCO,  POPOLO, 

LITTOBl 

Pfum.  Oh  tradimealo  1 

Pop.  Oh  infinito  giorno  I 

y.  O  padre, 

Tn  vivi  almen;  tn  vivi.  Ahi  tu  non  sai . . . 
Icilio...  oimbl... 

Ki^.  Dite;  che  fiaT  Noi  veggo. 

Num.  IdUo  more. 

Vir.  O  dell  che  ascolto  T 

j^pp-  Audace 

Chi  fii  cotanto  nel  difender  Roma, 
Che  il  reopanifSenaa  aspettar  che  il  danni 
Giusto  rigor  di  legge? 

JSum.  Iniquo  I  ardisci 

Disiimqlar  coslT  Con  noi  nel  foro 
Venia  secnro  in  sua  valor,  quand'ecoo 
A  hn  da  fironte  in  atto  minacciosi 
Venir  suoi  fidi  stessi;  Aronte,  Fausto, 
Cesonio,  ed  altri,  in  anni:  Aronte  grida  : 
»  Un  tradiior  sei  dunque?  m  Orribilmente 
Tutti  d' ira  avvampar,  fremendo,  i  brandi 
Tutti  snudare,  e  addosso  a  lui  scagliarsi. 
Quindi  ^  un  sol  punto.  Icilio,  a  ferir  presto 
Pria  eh.' a  parlar,  rapido  a  cerchio  inota 
Gib  il  fero  acciaro  in  sua  difesa;  Aronte 
Cade  pcimier  ;  cadon  quant' altri  han  core 
D' awentarsegli.  —  Allor  vidan  da  lungo 
I  più  codardi  all'attoniu  plebe: 
»  Roottni,  Icilio  h  tradiior:  vnol  fiursi 
»  In  Rosna  re  » .  Suona  quel  nome  iqipena , 
Che  da  tergo  e  da  fianco  ognun  lo  anale. 
Ed  imminente  è  il  morir  suo. 

Vir.  Qua]  naorte 

Per  uom  A  prode  I 

Num.  Ma  d'allraà  non  vale 

Brando  a  ferirlo;  in  sb  volge  e^  il  suo: 
E  in  morir ,  grida:  »  Io,  no,  regnar  non  voglio  ; 
»  Servir,  non  vo'.  Lib^  morte  impara, 
••  Sposa,  da  me  »... 
y.  Renio  ti  odia:  BM lassa!... 

Amato  sposo;  e  seguirotfci ...  Io  vidi 

Ben  ^  nate  entro  al  tao  petto  il  brancb 

Fisso  e  rififtso  di  tua  mas»; . . .  io  atesi 

La  non  tremante  mia  destra  al  tao  Ano . . . 

Ma...  invan... 
Num.  La  folla,  e  a  sw>  ondeggiar,  litmtte 

Ci  ha  dall' orribil  visU,  e  qui  sospinte. 
yir.  Cade  Icilio,  o  Romani . . .  Appio  gib  regna . . . 
Jffp,  Romani,  Icilio  al  soo  monr  sol  ebbe 

I  sooi  seguaci,  e  la  sua  man,  miniiiri. 

Consdo  di  se,  la  obbrobttoa  vita 

Volle  in  morte  emendar:  moria  Romano; 

Ma  tal  non  visse.  -*  Il  traditor  nen  volli 

Punire  io  mai;  caro  a  voi  troppo  egli  era. 

il  tempo  alfin  tutto  rischiara ,  e  tolta 
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VIRGINIA 


Ha  dai  vostri  occhi  la  ftnefta  bendi . 
S'io  Io  dannara  a  morte,  odiari  a  prova 
Di  tinumo  tacciarmi;  e  si  por  degno 
Parre  ei  di  morte  a'  snoi  seguaci  istecà . 

f^ir.  NuU'uom  tu  inganni,  no;  cessa:  ognnn  vede 
L' autor  di  cosi  ocnbile  vendetta . 
Ucciso  Icilio,  hai  la  tua  causa  inìona 
Vinta  ornai,  più  che  a  meno.  — i|^no,  prosiegui; 
Fanne  udir  u  sentema. —  Ma,  die  chieggo  T 
Chi  non  la  legee  in  queste  annate  schiere? . . . 
E  nel  silenno  di  Roma  tremante  T 

^pp.  Perfidi ,  e  che  ?  dopo  che  invan  tentaste 
RibellTon,  se  i  traditori  vostri 
Tradito  v'  han ,  me  n'  incolpate  7  Infidi 
A  infido  fur  j  qual  manvigUaT  —  A  voi, 
Romani  veri ,  or  parlo.  Armate  schiere 
Voi  qui  vedete  intomo  intonio  sparse. 
Ma  per  V  util  di  Roma .  Al  vostro  eccelso 
Voler  ooocorde  havvi  chi  opporsi  ardisca?  ' 
Al  certo,  io  no:  ma,  contra  pochi,  e  insqià> 
Assicurar  la  maestà  di  Roma 
Riposta  in  me  da  voi,  ben  io  mi  attento 
D  imprender  ciò.  — Ma,  i  traditor  soo  Sane 
Spenti  in  Icilio  tnttìT  —  Olà,  littori , 
Fra  vostre  scuri  stia  Viiginio  acchiuso. 
Fin  die  il  giudicio  segua.  Egli  a  mal'  opra 
Qui  vien:  ragioni,  ov  ei  pur  n' abbia,  esp<mga  ; 
Ma  il  tentar  fom,  a  lui  si  vieti. 

Num.  Ahi  lassa  1 

y-  Meminrai  Anco  il  padre?... 

''»>.  kver.soiiio 

Un  Ifaditor;  son  di  Virginia  il  padre: 
Un  tsadilor  (u  Icilio;  erane  sposo: 
Traditor  h,  chi  figlia  e  sposa  niega 
Prostituire  a  lui.  Convinti  appieno 
Non  siete  ancor  di  sua  lilùdin  cruda?  •— 
Romani,  dehl  bendiè  innocente  io  sia. 
Me  con  Icilio ,  e  con  mill'  altri,  a  morte 
Trtr  lasciate  x  ma  sola  oggi  ai  salvi 
L'onorata  domeUa  ;  a  lei  sovrasta 
Peggio  che  morte  assai.  Per  me  non  prego  ; 
Io  tremo  sol  per  lei;  per  lei  sol  piango. 

^um.  E  al  nostro  pianto  tutti  non  piangete? 
Che  vi  s'aspetti,  o  padri,  oggi  da  noi 
Imparatelo . . .  Oh  duri  I . . .  ognun  si  tace? ...  — 
Madri,  uditemi  dunque  :  o  voi ,  che  sole 
Davvero  amate  quei  die  alimentaste 
Entro  alle  vostre  viscere ,  creati 
I>4  vostro  sangue  :  il  procrear  qui  fi|^ 
Troppo  è  gran  fallo ,  o  madri  ;  omai ,  se  il  vostro , 
Se  u  loro  onor  vi  ode,  al  nascer  loro. 
Vibrate  un  ferro  entro  ai  lor  petti. 

y^pp.  Udite 

Amor  di  madre?  udite?  Or,  dii  wA  vede. 
Che  supposta  è  la  madre,  e  che  ingannato 
N'  è  il  genitore?  —  A  me  il  chiedeste ,  e  giusto 
Ben  era ,  che  Virginio  a  tanta  lite 
Presente  fosse:  eccolo,  ei  v'è:  ma  torre 
Può  il  suo  venir,  ch'ioappiengiustiaiarenda?  — 
Esaminati  ho  i  testimonii ,  e  Marco  ; 
Concordano.  Di  Marco  h  chiaro  il  dritto: 
lo'l  giuro  al  popol;  io:  pia  che  convinta 
La  falsa  madre  è  da  tai  provo  ;  ond'  dJa 
Cerca  or  ragion  nel  popdar  tumulto.  «^ 
Dciver  d'inganno  tcar  misero  padre , 
Che.tal  si  erode,  dnolmij  epporo  il  de|^;io.  -— 
Marco ,  Virginia  è  tua;  ragion  non  posso 


Negare  a  te  nrila  tna  schiava. 

Nion.  Ohi  dove 

Tal  sindicio  s'intese?  E  man  mi  ascolta? 

y.  Marbré,  tu  vedi  il  genitor ,  eom'e^ 
Di  scori  h  cinto;  oprar  per  me  non  poote; 
Parlar  pnò  appena,  e  invano.  Il  ferro  óaanm 
Tu  r  hai;  tu  li  promettesti:  a  me  lo  spoao 
E  toho  già;  r onor  vuoi  eh' anco  io  perda? 

F'ir.  O  gregge  inftme  di  malnati  sdiiavi , 
Tanto  il  terror  può  in  voi?  l'onore,  tfi^. 
Tutto  obhliate,  per  amor  di  vita?  — 
Odo,  ben  odo  un  mormorar  sommesso  ; 
Ma  niun  si  muove.  Oh  doppiamente  vili  I 
Sorte  pari  alla  mia,  ddil  toccar  possa 
A  ognun  di  voi;  peggior,  se  v'ha:  «pogliati 
D'aver,  d' onor,  di  Ubertà,  di  figli,     * 
Di  spose,  d'anni,  e  d'intelletto,  torri 
Possa  il  tiranno  un  dì  fra  strano  lungo 
La  non  ben  vostra  oirida  vita  infame. 
Oh'  or  voi  serbate  a  cosi  infame  costo. 

^PP'  Monnora ,  è  ver,  ma  di  te  solo.  Roana. 
Tacciasi  omai.  —  Litton,  al  signor  soo 
Date  or  tosto  la  schiava  ;  e  non  ri  aneatx 
SediSToso  dnol  di  finta  madre  : 
La  non  sua  figlia  a  lei  dal  sen  ri  svelga. 

Num.  Me  svenerete  prima. 

y.  Oh  madre  I 

Pop.  Oh  gi>v^' 

Vir. ...  Appio,  sospendi  un  sol  momento,  e  m' 
Deh  1  sì ,  .sospendi ,  e  m' odi.  —  lo  la  domHJ 
Come  figlia  edurai:  più  di  me  stesso 
Finor  l'amai:  se  pur  mentia  la  moglie  , 
Son  di  tal  fraude  ignaro . . . 

Num.  Oim^l  che  aa<ni! 

Tanto  avvilir  tu  la  consorte  tua? . . . 
Or  quel  di  pria  sei  tu? 

y.  Padre,  tu  cangi 

In  questo  punto?  e  non  più  tua  mi  crèdi? 
Misera  mei 

Jlr.  Qual  eh'  io  ti  creda ,  ognora , 

Qual  de' sua  figba  ottimo  padre,  io  t' amo.  - 
Deh  I  lascia ,  Appio ,  che  anccv,  sola  una  v<^. 
Pria  che  per  sempro  perderla,  io  la  strisiga 
Al  già  paterno  seno.  Infranto,  nullo. 
Ecco,  u  mio  (HTgoglio  cado:  in  te  di  Hona 
La  maestà,  le  leggi  adoro ,  e  i  Numi.  — 
Ma,  del  paterno  affetto,  in  me  tanti  anns 
Stato  di  vita  parte,  in  un  sol  giorno 
Poss'  io  spogliarmi,  in  un  istante? . . . 

^pp.  U  csei 

Cessi ,  eh'  io  mai  crudel  mi  mostri  a  se|;no. 
Che  un  si  dovuto  affetto  a  erm*  ti  ascriva . 
Tornato  in  te ,  parli  or  qual  dei  :  qual  deggK  . 
Or  ti  rispondo.  A  lui  la  via ,  littori , 
S'apra. 

yir.  Dehl  vieni  al  sen  paterno  ,  o  fig;lia: 

Una  volta  mi  è  dolce  ancor  nomarti 
Di  tal  nome , . . .  una  volta.  —  Ullinao  p«f?>' 
D' amor  ricevi — libertade ,  e  morte. 

K.  Oh...  vero.. .padre  !.. 

Num.  Oh  del  I  figlia . . . 

^PP^  Che  l«ti* 

Littori ,  ah  I  tosto . . . 

yir.  AgU  infernali  Dei 

Con  questo  sangue  il  capo  tuo  consacro. 

Pop.  Oh  ^Ksttacolo  atroce  1  Appio  è  lir.knnu  . 

yir.  Romani,  all'ira  or  vi  movete  ?  «  tarda  ^ 


ATTO    QUIHTO 


Più  non  si  rende  agH  innoceoU  viu. 
Vy».  Appio  è  tiruino;  mnoìa. 
ìpP'  Il  (Murìcida 

Maota  ,  e  i  ribelli. 

u*.  Alla  TeodetU  tempo , 

Pria  dì  morir ,  prodi ,  oe  resta.  I 


„J 


App.  Tempo  % 

A  punir  te,  pna  di  roonr,  mi  «vaiua. 
Vir.  Appio  è  tiranno  ;  muoia.  3 
Pop.  Appio,  Appio  muoM.  4 


a  Appio  ed  i  suoi  in  atto  di  respwgur*  il  po- 
polo e  Virginio. 


I   Virginio  e  il  pispolo  in  atto  di  atjalirt  i  lit- ,        3  Cade  il  sipario . 

tori  e  i  saùmu  ^ Appio.  \       4  ^  **^  jf^^M  ^wuUto ,  a  strepito  cf  armi 
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Scena,  la  Reggia  in  Argo. 


ATTO      PRIMO 


flCaBllA  I 


EGI8T0 


dia  m' insegai,  o  langìimom  »  irata 
Dell' inulto  mio  padre  oiribil  ombniT 
Lasdami,  ...  Ta;  ...  cena,  o  Tiettei  Taime, 
Le  Sticie  me  ad  al»itar  rìtama. 
Tutte  no  in  len  le  tue  furie  j  entro  mie  vene 
Scorre  pur  troppo  il  «ancne  tno:  d' infiuae 
Incesto,  il  so,  nato  al  delitto  io  sono: 
Zie,  ch'io  ti  Tefgia»  a  rimemlirarlo  ^  d'uopo. 
80  die  da  Troja  viac^ior  wapeAo 
Riede  carco  di  gloria  in  Ai^  Àtride . 
Io  qui  l'aspetto,  entro  sua  reg^j  ei  tomi; 
Saia  il  trionfo  suo  lireve,  tei  giuro. 
Vendetta  ^  guida  ss  passi  miei:  vendetta 
Intono  intomo  al  cor  mi  suonaj  il  tempo 
8e  n'appressa]  l'atrai:  Tieste,  avrai 
Vittime  oui  più  d' una}  a  flordù  il  sangue 
D'Atra  oerai.  Ma,  pria  due  u  ferro,  fatte 
Oprar  contienmi  :  a  re  possente  incontro 
Solo  ed  inerme  sto:  poss'io,  se  in  petto 
L'odio  e  il  furor  non  premo,  avwne  pafana  ? 

0GB1IA  n 

EGISTO,  CLITENNESTRA 

Càì,  Egisto,  ognora  a  pensier  foschi  in  preda 
Ti  trovo,  e  solo?  Tue  pungenti  cure 
A  me  tu  celi,  a  meT  .  .  .  «^'io  vederti 
Sfuggendo  andar  chi  sol  per  te  respira? 


I  Egi.  Stranìeio  io  sono  in  questa  reggia  tn(|» 
Tu  mi  v' affidi,  ^  vero}  e  il  pi^  msi  poito 
lo  non  v'  avrei,  se  tu  regina  in  seggio 
Qui  ncm  ti  stavi  t  il  sai,  per  te  d  veni 
E  rimango  per  te.  Ma  il  gàomo,  ahi  Isa»! 
Già  già  si  appressa  il  giorno  doloroso. 
In  cui  partir  tu  men  uirai, ...  tu  slesa. 
CU.  loT  che  dicesti?  e  a  credi?ah,nol— lb|i 
Nulla  vale  il  giurar  j  per  te  vedrai, 
8' altro  pensier,  che  di  te  solo,  io  seni 
Neil' infiammato  petto. 
Egi.  E  ancor  che  il  solo 

Tuo  pensiero  foss'  io,  se  a  me  por  cele 
Punto  il  tno  oDor,  perder  me  stesso  io  ddk 
E  perder  vo',  pria  che  turliar  tua  pace} 
Pna  che  oscurar  tua  fiuna ,  o  torti  in  psitc 
L' amor  d' Atride.  Ime  ramingo  ,  emoU, 
Avvilito,  ed  oscuro,  egli  è  il  destiao 
Di  me  prole  infelice  di  Tieste. 
Tenuto  io  son  d' infome  padre  figlio 
Più  inforno  ancor ,  bendiè  innocente:  ■** 
Doviiia,  e  regno,  ed  arroganti  modi, 
A  cancellare  in  me  del  nascer  nùo 
La  macchia,  e  l'onta  del  paterno  none 
Non  d' Atride  con  :  ritorna  ei  foro 
Distru^tor  di  Troja:  e  fia,  ch'ai  sofis 
In  Argo  mai  l' abbotntnato  ^lio 
DeU'  implacabil  suo  mortai  nemico? 

CU.  E,s'eipur  tania,agUodiiantidiicrfoi 
Posto  avranno  t  suoi  nuovi  alti  trofei: 
Re  vindtor  non  seiha  odio  a  nemico. 
Di  cui  non  teme. 

Egi.  ...È  vdr,  che  a  ninn 

Son  io,  per  me;  cV  etnie ,  solo , 


,._      —  —a» 


ATTO     PRIMO 


H  I 


Ifiiao,  odiafim  A^unsnoóii  noa  degm; 
lift  diipr^gÌMr  aù  pnote  :  a  ottnnio  tale 
Vuoi  aiorìmaiigaT  a  me  il  eouigli ,  e  m'ami  T 

TU.  Ta  m'ami,  e  il  rio peniier  pv  Tolger  puoi 
D' afabandoaanm  T 

ìfi.  Il  lonogartì  è  vano , 

Renna,  omù.  Necmàtà  mi  slònEB 
Al  nmeito  pamiefo.  Il  ùfpaar  tuo , 
Ora  oUBar  folesae  pm*  le  offése 
Dd  padre  mio,  sperar  puoi  turh'ei  TogUa 
DtiiimuÌOTe,  od  ignorar  l'oltrafgio. 
Che  all'amor  ano  ù  Sài  Sfinir  toi  vista 
Io  dovria «  se  qui  stessi;  e  d'ogni  morte 
Vita  tiirrei  pefigiore.  Al  tuo  cospetto 
S'io  veniaà  tahrolta,  un  solo  snardo, 
Sok  un  aospiro  aura  potria  tradirmi: 
E  alkr,  die  foraT  E  ver,  por  troppo  i  un  solo 
liere  soapetto  in  cor  del  re  siyeiLu 
Rei  oe  in  d' ogni  ùSìo.  A  me  non  penso. 
Nulla  tento  per  me  ;  d'amor  Torace 
parti  bensì  onesta  ternbu  prova 
Deggio,  e  lairrarti  con  l'onor  b  rila. 

%.  Forse ,  chi  saT  più  che  noi  credi,  or  lungi 
Tal  perielio  è  da  noi  :  giii  rinnovate 
Più  Jone  san,  da  che  di  Troja  a  terra 
Cadder  le  mura  |  ognor  sovrasta  Atride , 
E  mai  non  giunge.  Il  sai ,  che  fama  suona 
Da  firn  Tenti  andar  divim,  e  mena. 
La  greca  annata.  Ah  i  giunto  e  forae  il  gbmo. 
Che  alfin  vendetta,  ancor  che  tarda,  intera 
Della  svenala  6glia  mia  darammi. 

^.  E  se  pur  fissae  il  di;  vedova  illustre 
Dd  re  oei  re,  tu  degneresti  il  guardo 
Volgere  a  me,  d'un  ahborrito  sangue 
Rampollo  oscuroT  a  me,  di  ria  fortuna 
Sfisopo  giooot  a  me,  di  gloria  privo, 
D'oro,  d'armi,  di  sudditi,  di  amici?. .. 

3i.  E  di  delitti,  aggiungi.  —  In  man  lo  scettro 
Non  hai  di  Atride  tu;  ma  in  man  b  stile 
Non  hai  del  sangue  della  propria  fig^ 
Tinto  e  grondante  ancora.  Il  ciel  ne  attesto; 
NuDo  in  mio  cor  regnava ,  altri  che  Atride , 
Pria  di'  et  dal  seno  la  figlia  strapparmi 
Osasse,  e  all'  enmio  aitar  vittima  traila. 
Del  di  fimeeto ,  deU'  orril«l  punto 
Xa  moital^iìmembranBa,  ognor  di  duob 
M' empie ,  e  di  rabbia  atroce.  Ai  vani  sogni 
Di  un  augure  fidiaco,  alla  più  vera 
Ambitlon  d'un  inumano  padre. 
Vidi  immolare  il  sangue  mio,  sottratto 
Di  furto  a  me,  sotto  mentita  speme 
TU  fàmte  nocae.  Ah  I  da  quel  giamo  in  poi 
Fremer  di  orror  mi  sento  al  solo  nome 
D'un  ootal  padre.  •—  Io  più  noi  vidi;  e  s'oggi 
Alfin  fertona  lo  tradisse. . . 

%»•  II  Ici^ 

Mai  non  fia  che  rivolga  a  lui  fortuna , 
Per  qoanto  stanca  ei l'abbia.  Essa  del  Xanto 
All'  onde  il  mena  eondottier  de'  Greci  ; 
Più  che  virtù,  fortuna,  ivi  d' Achille 
Vincer  gti  fii  h  non  phcabil  ira  , 
E  d' Ettorre  il  valore  :  essa  di  spoglie 
RieondmraUo  altero  e  pingue  in  Argo. 
Gran  tempo,  no,  non  possinÀ,  che  avrai 
Ag^menuone  a  fianco;  ogni  tuo  sdegno 
Spegner  sapn  ben  ei:  pegni  v'avaraa 
Del  vostro  prisoo  amore ,  Elptlra  ,  Oreste  : 


Pmbì  a  pae»  B»v«lb!  al  raggiar  suo 

Diieguerassi,  come  al  sole  nebbia , 

Il  basso  amor  che  per  me  in  petto  ornutri. 

CV.  ...  Mi  è  cara  Elettra,  e  wiromno  Oraste; .. 
Ma,  dell'amata  Ifigenia  qpiraiite 
Mi  suona  in  cor  la  flebil  voce  ancora  : 
L' odo  intorno  gridare  in  mesti  accenti  : 
Ami  tu,  madre,  l'uccisor  mio  crudo  1 
Non  l'amo  io,  no.  —  Ben  altro  padre,  Egisto, 
Stato  ontti  ai  figli  miei. 

Egi.  Potessi 

Deh,  pure  un  di  neDe  mie  man  tenerli  I 
Ma,  tanto  mai  non  spero.  —  Altro  non  ve^io 
Ndl' avvenir  per  me,  che  aflBumi,  ed  onta  , 
Precipiaii,  e  rovina.  Eppur  qui  aspetto 
Il  mio  destin,  quel  eh'  ep^  sta;  se  il  vuoi. 
Io  rimarrò,  findifc  il  periglio  h  mioi 
Se  tuo  divien ,  cader  vittima  sola 
Ben  io  saprò  di  un  infelice  amore. 

CU.  Indivisflia  faro  il  destin  noetro 
Saprò  ben  io  primiera.  Il  tuo  modesto 
Franco  parlar  vieppiù  m' infiamma  :  degno 
Più  osnor  ti  scorgo  di  tnU'  altra  sorte.  — 
Ma  Edettra  vien;  buciami  seco:  io  l'amo; 
Piegarla  appieno  a  tuo  favor  vorrei. 

8GBNA   ni 

ELETTRA,  CLITENMESTRA 

E/e.  Madro,  e  fia  ver,  che  il  rio  nostro  destino 
A  tremar  sempre  condannate  d  aUna  ; 
E  a  so^irar,  tu  il  tuo  consorte,  invano, 
lol  genitoroT  A  noi  che  giova  ornai, 
L'  »Jur  da  sue  radiò  Troja  svelta  , 
Se  insoi^Dn  nuovi  ognor  perigli  a  tom 
Che  il  trionfante  Agamennón  qui  rieda  T 

C/i.  Si  accerta  dunque  il  grido ,  che  dispersi 
Vuole ,  e  naufraghi,  i  legni  degli  Achm T 

F^e.  Fama  ne  oom  assai  diverm  in  Ai^  : 
V'  ha  chi  fin  dentro  d  Boslbro  sospinte 
Da  torbidi  austri  in^ietuosi  narra 
Le  navi  nostro  :  dtri  aver  viste  siura 
Su  queste  spiagge  biancheggiar  Inr  vele  : 
E  purtroppo  anco  v'ha  chi  affinma  infranta 
La  regd  prora  ad  uno  scoglio ,  e  tutti 
Sommerai  quanti  eran  sovr'  esm,  insieme 
Col  re.  Misera  noi I . . .  Madro,  a  chi  fede 
Prestare  ornai  7  come  di  dubbio  trarci  ? 
Come  cessar  dal  rio  timoro  T 

di.  I  feri 

Venti ,  che  al  suo  partir  non  si  placaro 
Se  n<Hi  col  sangue ,  or  nel  ritorno  Sann 
Vorran  mi  sangue  anno  placarsi.  —  Oh  fì^li  ! 
Quanto  or  mi  giova  in  seriirtà  tenervi 
Al  fianco  mio  I  per  voi  tremare  almeno , 
Come  già  mo  due  lustri  ,  oggi  non  drggio. 

K't'.  Che  v»nto?  e  ancor  quel  sacrificio  impreuo 
Nel  cor  ti  sta?  terribile,  funesto  . 
Ma  necessario  egli  era.  O^ ,  se  il  cielo 
Chiedesse  pur  d' una  tua  figlia  il  sangue  ; 
Oggi,  piena  di  gioia .  all'  ara  io  cinto  : 

10  ;  per  salvare  a  te  il  consorti» ,  ai  Greci 

11  duce ,  ad  Argo  il  suo  rogai  splendnrr». 
Cft.  So,  che  il  padre  t'è  caro:  amassi  tanto 

La  madre  tu! 
K'*'.  V'amo  del  par:  ma  in  diir» 
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Perìglio  h  il  padre  ; ...  e  ndl'udir  sue  crude 
Vicende ,  oimfc  1  non  eh'  io  pianger  ti  vegga . 
Ne  cangiar  pur  veggo  il  tuo  aipettoT  O  madrr, 
Lo  amassi  in  spiani  io  1 . . . 

CU.  Troppo  il  conosco. 

Eie.  Che  dici  T  oh  ciel  i  cosi  non  favellavi 
Di  lui ,  piti  lune  addietro.  Ancor  trascorM), 
Da  che  lean  vela  i  Greci ,  intero  un  Jnstro 
Non  era ,  e  sospirar  di  rivederlo 
Ogni  di  pur  t' udiva  io  stessa.  A  noi 
Narrando  andavi  le  sue  imprese  ;  in  esso 
Tutta  vivevi ,  e  ci  educavi  in  esso  : 
Di  lui  parlando ,  io  ti  vedea  la  guancia 
Rigar  di  amare  lagrime  veraci . . . 
Più  noi  vedesti  poscia  :  cgU  è  qual  s' era  : 
Diversa  tu  fatta  ti  sei ,  pur  troppo  ; 
Ah  1  si ,  novella  hawi  ragion,  che  il  pinge 
Agli  occhi  tuoi  da  quel  di  pria  diverso. 

Gì.  Nuova  ragion  T  che  parli  7 . . .  Inacerbito 
Contr'  esso  il  cor  sempr'  eUù ...  Ah  1  tu  non  sai ... 
Che  dico?  . . .  O  6glia«  i  più  nascosi  arcani 
Di  questo  cor,  s'io  ti  s>'e]assi . . . 

Eie.  Oh  madre! 

Cosi  non  li  sapessi! 

Cli.  Oimè  I  che  ascollo  T 

Avria  (brs' ella  penetrato?  . . . 

Eie.  Avessi 

Penetrato  il  tuo  cor  io  sola  almeno! 
Ma,  noi  sai  tu,  che  di  chi  regna  ai  moti 
Veglian  maligni,  intensi,  invidi,  quanti 
Gli  stan  più  in  atto  riverenti  intomo  T 
Ornai  tu  sola  il  mormorar  del  volgo 
Non  odi  ;  e  credi  che  ad  ogni  uom  nascoso 
Sia  ciò ,  che  mal  nascondi ,  e  che  a  te  sola 
Dir  non  si  ardisce.  —  Amor  t'acceca. 

Cli.  Amore  I 

Misera  me  1  chi  mi  tradia  T . . . 

Eie.  Tu  stessa. 

Gran  tempo  è  già.  Dal  labhro  tuo  non  deggio 
Di  colai  fiigimma  udire  :  il  favellarne 
Ti  cesteria  pur  troppo.  O  amata  madre , 
Che  fai  ?  Non  credo  io,  no,  che  ardente  fiamma 
Il  cor  li  avvampi  :  involontario  afielto 
Misto  a  pieUi ,  che  giovinena  inspira 
Quando  infelice  eli'  è;  son  questi  gli  ami , 
A  cui ,  senta  avvedertene,  sei  presa. 
Di  te  finor  chiesto  non  hai  severa 
Ragione  a  te .  Dì  sua  virtù  non  cadde 
Sospetto  in  cor  conscio  a  sé  stesso;  e  forse 
Loco  non  ha  ;  forse  offendesti  appena , 
Non  il  tuo  oam ,  ma  del  tuo  on<»r  la  fuma  : 
E  in  tempo  sei,  eh'  ugni  tuo  lieve  cenno 
Sublime  ammenda  esser  ne  pu».  Per  l'ombra 
Sacra ,  a  te  cara ,  della  uccisa  figlia  ; 
Per  quell'  amor  che  a  me  portasti ,  ond'  io 
Oggi  indegna  non  son;  che  più?  ten  prìrgo 
Per  la  vita  d' Oreste  ;  o  maore,  arretra. 
Arretra  il  pie  dal  precipiaio  orrendo. 
Lunge  da  noi  codesto  Ègisto  vada  : 
Fa'  che  di  te  si  taccia;  in  un  con  noi 
Piangi  d' Atride  i  casi  :  ai  templi  vieni 
Il  suo  ritomo  ad  implorar  dai  Numi. 

Cà.  Lungi  Egisto? 

Eie.  Noi  vuoi? ...  Ma  il  signor  tuo, 

Mio  genitor ,  tradito  esser  non  merla  ; 
Ne  il  soffiirà. 
CU.  Ma;  s' ei . . .  più  non  vivesse  ?  . . . 


Kfe.  Inorridir,  raocapricctar  ani  lai. 

C/é.  Che  dicoT...Aki lassa!  OimU  che  bramf Ekh 
Piangi  l'errar  di  travbta  madre. 
Piangi,  che  intero  egli  è .  La  hmgi  anaa 
D'un  marito  cradel, . .  .  d'Egistoii»^,. 
Il  mio  Citai  destino . . . 

Eie.  Oh  cidi  chefdi! 

D' Egisto  i  pregi?  Ah  t  tu  non  sai  qml sii 
D'Eguto  il  core;  ei  di  tal  sangue  naice, 
Cile  in  lui  virtude  esser  non  può  mai  voi. 
Esulo ,  vii,  d' orrido  inceilo  ligUo; 
In  tuo  pensier  tal  succesaor  disegni 
Al  re  dei  rei 

Oi.  Bla,  e  chi  san  io?  Di  U^ 

Non  son  io  figlia,  e  d' Elena  sorella? 
Un  sangue  stesso  entro  mie  vene  sooo*- 
Voler  d' irati  Numi ,  ignota  ftna 
Mal  mio  grado  mi  txagge . . . 

E/c.  Elena 

Ancor  sorella?  Or,  se  tu  il  vuoi, 
Klena  dunque  :  ma  di  lei  più  rea 
Non  farti  almeno.  Ella  tradia  il  asirito, 
Ma  un  figlio  non  avea:  fuggi;  ma  il  tnae 
Non  tolse  al  proprio  sangue.  E  tu,  vamA 
Non  pur  te  stessa,  ma  lo  scettro,  i  fi^, 
Nelle  man  d'un  Egisto? 

ai.  Ove  d'Atrids 

Priva  il  destin  por  mi  volesse ,  o  figlia, 
Non  creder  già  che  Oreste  mio  del  segps 
Privar  potessi.  Egisto,  a  me  conaorte, 
Re  non  saria  perciò  ;  saria  d' Orerte 
Un  nuovo  padre,  un  difensore . . . 

Eie.  Eifin 

Un  rio  tiraimo;  dell'inerme  Oreste 
Nemico;  e  forse  (  ahi,  che  in  pensarlo  ajg^aK^ 
L'  ucrisor  ne  sarebbe.  O  madre,  il  fi^ 
A  (rideresti  a  chi  ne  ambisce  il  tiuno? 
Affideresti  di  Tieste  al  figlio 
Il  nepote  d' Atréo? . . .  Ma ,  invano  io  nm 
Trco  il  confin  del  filtal  rispetto . 
Giova  a  entrambe  sperar,  che  vive  ktnàt', 
Il  cor  mei  dice.  Ogni  men  alta  fiamma 
Fia  spenta  in  te,  solo  in  vederlo:  ed  io, 
Qual  figlia  il  dee  pietosa ,  in  petto  taufit    \ 
Premer  ti  giuro  l' importante  arcano. 

CU.  Ahi  me  infelice  1  Or  ne'  tuoi  detti  il  vero 
Ben  mi  traluce  :  ma  sì  breve  un  lampo 
Di  ragion  splende  agli  occhi  miei,  di' io  tre* 
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Egi.  Xo  lei  direa  pur  diansi  :  or  vedi ,  lempo 
Non  più  di  speme  ;  or  di  tremare  è  il  tee/^' 
Fori  mia ,  i  Numi,  ed  i  placati  venti 
Guidano  in  porto  a  piene  vele  Atride. 
Io ,  che  sgombrar  potea  d'Argo  poc'ann* 
Sriiia  tuo  rischio  almen ,  senta  che  maccbis 
La  tuH  fama  ne  avesse ,  or  dal  cospetto 
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«"u^gir  dovrò  del  re  ;  loiciaiti  in  preda 

i  tua  i^gal  dispotica  pofsaoaa; 

S  andarne,  io  non  io  dorè ,  da  te  lungi  ; 

'.  di  dokur  morire.  — A  che  ridotto 

A' abbia  il  soverrliio  tuo  sperare,  or  mira. 

.  Rro  di  qnal  colpa  sei  ?  Perchè  fuggirti  ? 

CVraiar,  perchè?  Rea  ben  son  io  :  ma  iu  coro 

toltanto  fl  son  j  ne  la  il  mio  core  Atride. 

ì.  Verace  amor,  rome  si  asconde?  il  nostro 

ria  por  troppo  è  palese.  Or  come  speri , 

"ÀI  abbia  a  ignorarlo  il  re  ? 

Chi  fia  che  ardisca 
\elarlo  al  re,  pria  di  saper  se  avranne 
)'ìnlame  avriso  o  gaiderdone ,  o  pena  ? 
Tu  di  covte  i  maneggi  empii  non  sai. 
«oglionsi  appor  fida  deUtti  spesso; 
(a  non  sempre  i  veraci  a  re  si  svela  > 
jualor  n'  è  ofièso  il  suo  siq>erbo  oi^oglio.  — 

0  dal  timor  scevra  non  son  ;  ow  in  bando 
'osta  del  tolto  dal  mio  cor  h  speme 

fon  è  pervio.  Ti  chieggo  sol  per  ora , 
fon  mei  negare  ,  Egisto ,  un  di  ti  chieggio 
a  tempo,  on  dì.  Fiaor  credea  il  periglio 
.ontano  ,  e  dubbio  5  indi  al  rimedio  scarsa 
li  trovo.  Lascia ,  che  opportuno  io  tragga 
>all'  evento  il  consiglio.  1  moti,  il  volto 
l^lorerò  del  re.  Tu  forse  in  Argo 
itarti  potresti  ignoto . . . 

In  Ai^,  ignoto, 
odi  Ticste  6glioT 

Un  giorno  almeno , 
tperare  il  voglio  ;  ed  a  me  basta  un  giorno, 
*ercb'  io  scelga  un  partito.  Al>biti  intanto 
mera  la  mia  fé  :  sappi ,  che  pria 
i^erma  son  di  seguir  d' Elena  i  passi , 
;he  abbandonarti  mai . . . 

Sappi,  ch'io  voglio 
'erir  pria  mifle  volte ,  che  il  tuo  nom«f 
Contaminar  io  mai.  Del  mio  non  parlo , 
:hc  ingiusto  iato  a  eterna  infamia  il  danna. 
>eh ,  potpss'  io  saper ,  eh'  altro  che  vita 
(oQ  perderci  se  in  Ai^  rimanessi  1 
la,  di  Tieste  io  figlio,  insiUU  e  schemi 
>'Atride  in  corte  aspetto.  E  che  sarebl^e 
e  di  te  poscia  ei  mi  sapesse  amante  ? 

1  ver ,  ne  avrei  la  destata  morte; 
guanto  in£ime ,  chi  '1  sa  ?  Sariali  fora 
afira  straiii  vedermi  ;  e  in  un  dovresti 
!>a  queQ'  orgoglio  insultatore  udirti 
Lcei^iamente  rampognar;  <{uand'  egli 

*iù.  non  fiMresie.  —  A  paventar  m' insegna 
1  solo  amor;  tremo  per  le.  Tu  dei 
ttiIlSnnn,  n'  hai  tempo  ;  oscuro  io  nacqui , 
•ascia  che  oacnro  io  pera  :  al  mio  destino , 
^nal  eh'  ri  sia ,  m' abbandona  :  etemo  esigilo 
fi  prescrivo  da  te.  L' antico  affètto 
lenidi  al  consorta  tuo  :  di  te  più  degno 
ie  amor  noi  vuol ,  fortuna ,  i  Numi  il  vonno. 
Nomi,  lagion,  fortuna,  invano  tutti 
Jl'  amor  mio  contrastano.  O  a'  miei  pn-gbi 
r«s  «pusto  di  concedi,  o  eh'  io  co' detti 
)giii  pietosa  tua  cura  deludo, 
ncootro  a  morte ,  anco  ad  infàmia  incontro , 
o  Tolontaria  corro  :  al  fero  Atride 
Zorro  a  svelar  la  impura  fiamma  io  stes»n  , 
là.  a  perdermi  teco.  Invan  divisa 
>alla  tua  sorte  speri  la  mia  torte  : 


Se  fuggi ,  io  fuggo  ;  se  porisci ,  io  pero. 
.  JCfii.  Oh  sfortunato  Egisto  I 
,    r/i.  Or  via ,  rispondi. 

Puoi  tu  negare  ad  amor  tanto,  un  giorno? 
/.„'/.  Chieder  mei  puoi  ?  Che  far  degg'  io  ? 
C/i.  Giurami). 

Di  non  lasrìar  d'Argo  le  mora ,  innami 
Che  il  sol  tramonti. 
J^i.  A  ciò  mi  sforai?  —  lo'l  gim  > 
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E/e.  Ecco  sereno  il  di  ;  caduto  ai  v<>nti 

L'orgoglio,  e  queto  il  rio  mugghiar  dell'onda 
Nostra  speme  è  certesxa  :  in  gioia  è  volto 
Ogni  timore.  Il  sospirato  porto 
Per  afferrar  giè  stan  le  argive  prore  ; 
E  torreggiar  le  antenne  lor  da  lungi 
Si  veggon ,  dense  ouasi  mobil  selva. 
O  madre,  è  salvo  U  tuo  consorte;  il  mio 
Genitor  vive.  Odo,  ch'ei  primo  a  terra 
Sulla  spiaggia  balaò;  che  ratto  ei  muove 
Ver  Argo,  e  gik  quasi  alle  porte  è  giunto. 

0  madre ,  e  ancor  qui  stai? 

Cli.  Rimembri ,  Egisto , 

li  giuramento. 
JE/e.  Egisto  esce  fors'anco 

Ad  incontrare  il  re  dei  re  con  noi  ? 
C/i.  Punger  d' amari  detti  un  infelice  , 

Ella  è  pur  lieve  gloria ,  o  figlia . . . 
i^i.  Il  nome 

D' Egisto  spiace  a  Elettra  troppo:  ancora 

D' Egisto  il  cor  noto  non  l'è. 
E/e.  Più  noto , 

Che  tu  noi  pensi  :  all'  acciecata  madre 

Cosi  tu  il  fossi  ! 
C/i.  Il  fero  odio  degli  avi 

Te  cieca  fa  :  ch'ei  di  Tieste  è  figlio, 

Nuli'  altro  sai  di  lui.  Deh  I  perchè  sdegni 

Udir  quant'  egli  è  pio,  discreto,  umile. 

Degno  di  sorte  e  di  natal  men  reo  ? 

Conscio  del  nascer  suo,  d'Argo  partirsi 

y  olea  pur  ora  ;  e  alla  superila  vista 

Del  trionfante  Agamennóti  sottrarsi. 
L/f.  Or ,  che  nel  fece  ?  a  che  rimane  ? 
Efii.  Io  reste» 

Per  poco  ancora  ;  acquetali  :  1'  aspetto 

D'uom  che  non  t'odia,  e  che  tu  tauto  abboni , 

Al  nuovo  di  tolto  ti  fia  dagli  orchi 

Per  sempre.  Elettra,  io  lo  giurai  poc'anri 

Alla  regina;  e  l' atterrò. 
C/i.  Qual  duro 

Cor  tu  rinserri  I  Or  vedi  ;  al  crudo  fiele , 

Onde  aspergi  tuoi  detti ,  ei  nulla  oppone , 

Che  umÙlk ,  pailenxa . . . 
E/e.  Io  di  costui 

1  rari  pregìi  ad  indagar  non  venni. 
A  farti  accorta  del  venir  del  padre 

Il  mio  dover  mi  trasse;  a  dirti  a  un  tempo . 
Che  d' ogni  grado ,  e  d' ogni  etade ,  a  gara . 
Con  lieti  plausi  festeggianti  in  foUa 
Escon  gli  Argivi  ad  incontrarlo.  Io  pure 
Del  sospirato  padre  infra  le  braccia 
Già  mi  starei  ;  ma  di  una  madre  i  passi 
Può  prevenir  la  figlia  ?  i  dolci  amplessi , 
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A  cooMtte  domtii  nsurpar  primaT 
Ornai  che  tardi  T  andiamo.  In  noi  delitto 
Ogm  indngiar  n  n. 

Cli.  Ti  h  noto  appiano 

Del  mio  cor  egro  il  ddlonao  stato  ; 
Eli  por  godi  m  tnfiggenni  il  core , 
Con  replicati  colpi. 

Eie.  Il  lamio  i  Nmni, 

Madre,  »'  io  t'  amo|  e  le  di  te  pietade 
Albergo  in  leno:  amor*  pietk  mi  •trinco 
A  quanto  io  fo  :  vuoi,  dù  d'Egùto  al  fianco 
Ti  txoTÌ  il  re  7  Ciò  che  cdar  tu  ^leri. 
Col  più  tardar,  paleà  :  andiamo. 

JE^'.  Donna, 

Tenpr^^iopur;  dehl  va';  non  ostinarti 
In  tao  danno. 

Cà.  Tremar  non  potrei  tanto , 

Se  a  certa  morte  andassi.  Oh  fera  vista  I 
Orribil  pontol  Ahi  donde  mai  ritrarre 
Tal  coraggio  poss'  io,  die  a  lui  damante 
Non  mi  aLlNudoni  7  Ei  m' è  signor:  tradito 
Bench'  io  sol  l' aklna  in  mio  pensier ,  Tederlo 
Pur  con  r occhio  di  prima ,  io  no,  noi  posso. 
Fingere  amor,  non  io,  nò  TOgUo ...  Oh  giorno 
Per  me  tremendol 

EU.  Oh  per  noi  (ansio  giorno! 

Non  hnge  io  san  dal  racquistar  la  madre. 
Rimorso  senti7  ornai  più  rea  nm  sei. 

Elgi.  Rea  finti  mai7  Tu  il  tao  consorte  estinto 
Credesti;  e,  di  te  donna,  a  me  di  sposa 
Dar  disegnavi  mano.  Un  tal  pensiero 
Chi  può  a  delitto  apporti?  Ei»  se  noi  dici , 
Noi  sa.  Tu  non  sei  rea;  ne  a  lui  davanti 
Tremar  dei  tu.  Vedrai ,  eh'  ei  più  non  serba 
Rimorso  in  sen  della  tua  uccisa  figlia. 
Di  securtà  prendi  da  lui  l' esemplo. 

Eie.  O  mortiiera  lingua ,  osi  tu  il  nome 

Contaminar  d' Atndc?  Andiam,  dehl  madre; 
Questi  gli  estremi  fi<m  consigli  iniqui. 
Che  udrai  da  lui;  vieni. 

Ctì.  Giurasti,  Egisto; 

Rimembrati;  giurasti. 

Egì.  Un  di  rimane. 

ClL  Oh  delol  un  di?  . . . 

E/e.  Troppo  ad  un  empio  è  un  giorno. 

SGENA   lU 
EGISTO 

Odiami,  Elettra,  odiami  por}  ti  abborre 
Ben  altrimenti  Egisto:  e  u  mio  profondo 
Odio,  il  vedrai,  non  è  di  accenti  all'anta 
Vani;  il  tremendo  odio  d* Egisto,  h  morte*  — 
Abbominevol  stirpe  ,  al  fin  caduta 
Sei  fra  mie  man  pur  tutta.  Oh  qua]  ranunareo 
M'era  al  cor,  che  dell'onde  irate  preda 
Fosse  Atride  rimasol  oh,  di  vendetta 
Qual  parte  e  quanta  mi  furavan  l'ondel 
Vero  e,  col  sangue  loro  avrian  suoi  figli 
L' esecrando  d' Atréo  fenl  convito 
Espbto,  col  sangue:  avrei  tua  sete 
Cosi,  Tieste ,  io  disbramata  alquanto  : 
Se  tutto  DÒ ,  cod  compiuto  in  parte 
Il  sanguinoso  orribil  giuramento . . . 
Ma,  che  dico?  Il  rivivere  del  padre 
Scampa  i  figli  da  morte?—- Ecco  il  corteggio 


Del  trioabnte  r» .  Savia,  si  ceda 
A  stolta  gioia  popokre  il  loco. 
Breve,  o  gioia,  sarai.—  Stnnier  qia Mai 
Ad  ogni  Ma,  die  non  lia  di  «ngas. 
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j4gn.  Rive^p  alfin  le  sospinte  mura 

D 'Argo  mia  :  quel  ch'io  premo ,  è  il  nolo  OD», 
Che  nascendo  calcai:  quanti  al  mio  iaaet 
Veggo,  amici  mi  son;  fif^ia,  conrats, 
Popol  mio  fido,  e  voi  Penati  Dei, 
Coi  finalmente  ad  adorar  por  tono. 
Che  più  bnmar,  che  più  sperare  ooai 
Mi  resta,  o  lice  ?  Oh  come  huc^,  s  fm 
Son  due  lustri  vissuti  in  strania  tana 
Lmgi  da  quanto  s' ama  I  Oh  ipianlo  è  dob 
nipatrlar  d<^  gU  affimni  tanti 
Di  angninosa  goental  Oh  vero  porto 
Di  tutu  pace,  esser  tn'sooil — Ms.ilnb 
Son  io,  die  goda  qui?  Consorte,  fi^. 
Voi  tadtume  state,  a  terra  incerto 
Fissando  il  goardo  irremiTeto?  Oh  ddol 
Pari  alla  gioia  mia  non  e  la  vostra. 
Nel  ritornar  fra  le  mie  braccia  ? 

E/f.  Obpa*«: 

Cà.  Signor  ; . . .  vicenda  in  noi  rapida  tnm 
Oggi  provammo ...  Or  da  sperama  a  «^ 
Sospinte,  or  dal  dolore  risospinte 
A  inaspettato  gaudio  ...  Il  cor  mal  r^ 
A  si  diversi  repentini  affetti . 

Eie.  Per  te  finor  tremammo.  Iva  k  frma 
Dubbie  di  te  spargendo  orride  nuove; 
Cui  ne  fean  creder  vere  i  procellosi 
Ferod  venti,  che  più  di  lo  impero 
Tenean  dd  mar  framente;  a  noi  cagiaae 
Griusta  di  grave  pianto.  Al  fin  set  ssIto; 
Al  fin  di  Troja  vincitor  tu  riedi. 
Bramato  tanto,  e  cosi  invan  bramato 
Da  tante  lune ,  e  tante.  O  padre ,  al  fiw 
Su  questa  man,  tu  questa  man  tua  steaa> 
Su  cui,  bambina  io  quasi  d  partir  tuo . 
Bad  infantili  impressi ,  adulti  imprimo 
Or  più  fervidi  baci.  O  man ,  che  fea 
L'Asia  tremar,  già  non  disdegni  omagpo 
Di  semplice  donsella  :  ah  noi  son  certa. 
Più  che  i  re  domi ,  e  i  conquistati  ttV^' 
Spettacol  grato  è  al  cor  d' ottimo  pa«v 
Il  riveder,  rfobbracciar  l'amata 
Ubbidiente  sua  cresduta  prole. 

j4ga.  Sì ,  figlia,  à  ;  più  che  mia  gloria  can> 
M' è  il  sangue  mio  :  deh,  por  felice  io  (aaì 
Padre,  e  consorte,  qmnt'io  son  felice 
Guerriero,  e  rei  Bla,  non  di  voi  mi  dol(p' 
Di  me  bensì ,  della  mia  aorte.  Orbato 
M'ha  d'una  fi^  il  deio:  a  fior  qù  pag« 
L'ahna  patema  d  mio  ritomo  appieno. 
Manca  ella  sola.  Il  dd  nd  voDe;  e  3  f»^ 
Ritnr  m'k  foraa  dd  frtale  evento.-' 
Tu  mi  rimani,  Elettra;  e  alla  dolente 

Oh 
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Fida  oompagiHif  e  iolo  H»  coofiarto 
Hdh  mìa  haoca  aMeua,  i  Im^i  piami 
E  le  noie,  e  il  dolor  con  ki  diriso 
▲Vxai,  teoen  figliai  Oh  mmd  gionà» 
Oh  qoante  noCti  in  rimenuirarmì  neiel... 
Ed  io  par»  d,  tra  le  Ticende  atroo 
Di  militari  impme;  io,  d,  fralaangn», 
¥n  la  ^oria,  e  la  morte,  area  presenti 
Yoi  lempre,  e  fl  jpalpttBre,  e  il  pianger  sottro, 
E  0  dubitare,  e  il  non  npere .  Io  spetto 
Chioso  ndl'dmo  in  lilenìào  piangeva} 
Ha,  noi  lapaa  cke  il  padre.  Ornai  pur  giunge 
n  fin  del  pianto:  e  GJitennestra  sola 
▲I  mesto  appetto  »  al  lagrimoto  ciglio, 
nn  non  rarvuo. 
B.  lomeata?... 

'ie.  Ahi  si}  di  gioia, 

Qond'eDa  è  troppa  »  anco  l' incarco  opprime , 
Quanto  U  dolore.  O  padre,  or  lascia  th  ella 
ài  spirti  snoi  rinfivnchi.  Aliai  pia  dirti 
Ycnria  di  me ,  quindi  assai  men  ti  dice. 
^.  Ne  ancor  d'Oreste  a  me  parlò... 
S.  D'OresUt... 

Eh.  Deh  1  padre ,  vieni  ad  abbracciarlo. 
(^  Oreste, 

Sola  mia  qpeme,  del  mio  trono  erede. 
Fido  sostegno  mio;  te  al  sen  paterno 
Ben  mille  Tolte  non  ti  ho  stretto  pria. 
Non  to',  vtb  u  tdo  istante ,  alle  mie  tUmdie 
Membra  conceder  pota.  Andiam,  oontorte; 
Ad  abbraodario  andiam:  qoel  caro  figlio. 
Che  a  me  non  nomi,  e  di  coi  por  sei  madre; 
QneQo,  eh'  io  in  &sce  piangente  lasciava 
Mal  mio  grado  partendo...  Or  di':  oretc'egU? 
Che  &?  lomigha  il  padre?  ha  di  Tfatnde 
Già  intiapreio  il  sentierT  di  i^oria  al  nomo. 
Al  kmp^giar  d' nn  brando,  imparenta 
Nobile  ardor  dagli  occhi  suoi  sfinriUat 
Sr.  Pia  rattenar  non  posso  il  pianto . . . 
SEs.  Ahlvieni, 

Padrei  il  Tednds  di  te  la  immagin  ven 
Egji  ^1  naai  noi  lasciai ,  da  che  partisti. 
SanpUce  etbl  spesso  egli  adendo  il  padre 
Noottr  danoi:  •  Deh,  qoandofia,  deh  quando, 
Qi'ioQTe^aT»  ci  grida.EpoidiTroia,ed'anni, 
E  di  nemici  udendo,  in  tua  difesa 
Con  fimdnQesco  reaao  ci  stesso  acogm 
CoRtre  armato  ad  affi^mlar  ptri^i. 
I^L  Dehl  mnnon  dirmi:  andianne .  Ogni  momento. 
Ch'io  di  vedeilD  indngio,  al  cor  m' b  morte. 
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%■•  Oon  io  tn'miei  tonato?  onrer  mi 
Fra  novdU  nemici  ?  Elettra,  ah  I  togli 
D' orrido  dnbbio  il  padre.  Entro  mia  r  _ 
~"  "io  trovo;  alla  contorte 


Quasi  ttramer  son  fiittoj  «ppur  toniata , 

Fami,  or  essere  appieno  in  sb  potrebbe. 

Ogni  suo  detto,  ogm  soo  sguaroo,  ogni  atto. 

Scolpito  porta  e  il  diffidare,  e  l'arte. 

81  terribile  or  dunque  a  lei  son  io. 

Oh'  «itro  al  soo  cor  nuU' altro  affetto  io  vagba 

A  destar,  dw  il  tenore?  Ove  son  iti 

Quei  casti  e  veri  anqilessi  snoi;  quei  dolci 

Seminici  detti?  e  queUi,  a  mille  a  mille. 

Segni  d' amor  non  dubbii ,  onde  si  grave 

M'era  il  partir,  si  lutinghien  speme, 

81  desiato,  sospinto  il  punto 

Dd  ritornare,  ahi  dimmi,  or  perdib  tatti, 

E  in  maggior  copia ,  in  lei  più  non  li  trovo  I 

JE&.  Padre,  signor,  tei  nomi  in  te  ncco^. 
Che  non  men  reverenaa  al  cor  ne  infondi. 
Che  amore.  In  preda  a  rio  dolor  due  lustri 
La  tua  consorte  visse  :  un  giorno  (il  vedi) 
Breve  b  por  troppo  a  ristorare  i  Inoghi 
Soffiarti  *™'i***i  U  soo  silenno .  • . 

Jga.  Oh 

Meno  il  siieaBio  mi  stona  da  priaaa. 
Ch'ora  i  mmpotti  stndXMi  accenti! 
Oh  come  mal  si  avvolge  aflfetto  vero 
Fra  pompose  parole!  un  tacer  hawi. 
Figlio  d'amor,  die  tutto  esprime,  e 
Fin  che  lingua  non  puote:  hawi  tai  moti 
Involontarii  testimon  dell'alma: 
Ma  il  soo  tacere,  e  il  parlar  suo,  non  sono 
Figli  d'amor ,  per  certo.  Or,  che  mi  giova 
La  gloria,  ond  io  vo  carco?  a  che  gli  allori 
Fra  tanti  rischi  e  memorande  angosce 
Col  sudor  compri  ;  s' io  per  essi  ho  data. 
Più  sommo  bene,  del  mio  cor  la  pace? 

Eie.  Ddkl  scaccia  mi  tal  pensiero  :  intera  paee 
Avrai  fra  noi,  per  quanto  b  in  me,  per  qonto 
Sta  ndk  madre. 

jig^'  Eppur,  cosi  direna. 

Da  sb  dissimil  tanto,  onde  s' b  fiuta  ? 
Dillo  tu  stessa  :  or  dkna,  allor  quand'eOa 
Colle  sue  mani  infia  mie  braccia  Oreste 
Fonea;  vedesti?  mentre  stava  io  quasi 
Fuor  di  me  stesso,  e  di  abbracciulo  mai. 
Mai  di  baciarlo  non  potea  tasiaiini; 
A  parte  entrar  di  una  patema  gioia. 
Di  ,  la  vedesti  forse?  al  par  dw  mio. 
Chi  detto  avrebbe  che  suo  figlio  ei  fosaet 
Speme  nostra  comune ,  ultimo  pegno 
Dell'  amor  nostro,  Oreste. — O  eh  iom'i 

0  di  giojoso  cor  non  eran  quelli 

1  segni  ìnnasoandibili  verad; 
Non  di  tenera  madre  eran  gli  aj|ècti| 
Non  i  tnuporti  di  consorte  amante. 

Eh.  Alquanto,  b  ver ,  da  quel  di  pria  divena 
Ella  e,  pur  troppol  in  lei  di  gioja  ra^pgio 
Pi&  non  tornò  dal  di  funesto,  in  età 
Tu  fotti,  o  padre,  ad  immolar  costretto 
Tua  propria  figlia  alla  comon  salveam. 
In  cor  di  madra  a  stento  una  tal  piaaa 
Sanar  si  po&:  non  le  han  ém  interi  uiitri 
Tratto  ancor  deDa  mente  il  tuo  pietoso, 
E  in  un  crudd,  ma  necessario  inganno. 
Per  coi  dal  sen  la  figlia  le  strappasti. 

^gn.  Misero  mei  Per  mio  snppliaio  forse. 
Ch'io  il  rimembri  non  basta  r  Era  io  di  lei 
Meno  infidioe  in  qoel  fbpeato  giorno? 
Maneh'eOamdbe,  nnitor  m'era  io? 
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Ma  pur,  loUrarla  a  impervenanti  grida , 
Al  fier  tumolio,  al  inUucGtar  di  tante 
Audaci  schiere,  al  cui  rabbioso  foco 
Era  un  oracol  crudo  esca  possente , 
Poteva  io  solo?  io  sol ,  firn  tanti  alteri 
Re  di  gloria  assetati  e  di  vendetta , 
E  d'ogni  freno  insofferenti  a  gara. 
Che  far  potea?  Di  un  padre  udirò  il  pianb* 
Que' dispietati,  e  sì  non  pianser  meco: 
Ch'ove  del  del  la  voce  irata  tuona. 
Natura  tace,  ed  innoccnn  il  grido 
Innalia  invan  :  solo  si  ascolta  il  cielo. 

EU.  Deh  1  non  turbar  con  rimembranne  anurc 
Il  di  felice,  in  cui  tu  riedi ,  o  padre. 
S'io  ten  parlai,  scemar  ti  voUi  in  parte 
Lo  stupcNT  giusto,  che  in  te  nascer  fanno 
Gli  aitelti  incerti  della  madre.  Aggiungi 
Ai  dolor  prisco,  il  trovarsi  ella  in  preda 
Troppo  a  se  stessa;  il  non  aver  con  cui 
Sfogar  suo  cor,  tranne  i  due  figli»  e  l'uno 
Tenero  troppo,  ed  io  mal  atta  forse 
.i  rattemprar  suo  pianto,  ti  sai,  che  chiusa 
.imarena  più  ingrossa  :  il  sai,  die  tranre 
Di  solitarii ,  d' ogni  gioja  h  morte, 
D' ogni  fantasma  è  vita  :  e  lo  aspettarti 
Sì  lungamente  ;  e  tremante  ogni  giorno 
Starsi  per  te:  noi  vedi  ? —  ah  I  come  quella 
Esser  di  pria  può  mai?  Padre ,  deh  t  scusa 
Il  suo  attonito  stato  ;  in  bando  scaccia 
Ogni  fosco  pensiero.  In  lei  fia  il  duolo 
Spento  ben  tosto  dal  tuo  dolce  aspetto. 
Deh  1  padre,  il  credi:  in  lei  vedrai,  fra  breve, 
Tenerena ,  fidania ,  amor,  risorti. 

.■/<,a.  Sperarlo  almen  mi  giova.  Oh  qnal  dokena 
Saria  per  me ,  se  apertamente  anÀ'ella 
Ogni  segreto  del  nio  cor  mi  aprisse  1  — 
Ma ,  dimmi  intanto  :  di  Tieste  il  figlio 
Dov'io  regno  a  che  vien?  che  fa?  che  aspetta? 
Qui  sol  sepp'io,  ch'ei. v'era;  e  parmi ch'abbia 
Ciascuno ,  anco  in  nomarmelo ,  ribreno.  . 

lue.  . . .  £i  di  Tieste  è  figlio ,  il  sei  d'  Atr&>  ; 
Quindi  nasce  il  ribreau).  Esule  Egbto , 
Qui  venne  asilo  a  ricercar  :  nimici 
Egli  ha  i  proprii  fratelli. 

■^ga.  In  ipieOa  stirpe 

Gli  orili  (nàtemi  ereditarli  sono  ; 
Forse  i  voti  d'Atra ,  l' ira  dei  Numi , 
Voglion  cosi.  Ma,  eh'  ei  pur  cerchi  asib 
Presso  al  figlio  d' Atr^ ,  non  poco  panni 
Strana  cosa.  Gik  imposto  ho  di'  ei  ne  venga 
Dinaim  a  me  j  vederlo ,  udire  io  voglio 
De'  casi  suqi^  de'  suoi  disegni. 

Eie.  '  O  padre, 

DuU>io  non  v'  ha  ,  ch'egli  è  infelice  Egisto. 
Ma  tu,  che  indaghi  a  primo  aspetto  ogni  alma, 
Per  te  vedrai ,  se  d'  esser  tale  ei  merta. 

^4ga.  Eccolo ,  ei  vien.  •—  Sotto  avvenenti  forme 
Chi  M  ,  s'  ei  bosso  o  nobil  core  asconda? 
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fUoi.  Pom'ìu  venir,  sema  tremore ,  innanà 
Al  glorioso  domator  di  Troja , 
Innanzi  al  re  dei  re  sublime  ?  Io  veggo 
La  maestà,  l' alto  splendor  d' un  Nume 


Sopra  r  augusta  tua  terribil  firants . . . 
Terrihi]  si;  ma  in  un  pietosa:  e  i  Nomi 
Spesso  dal  so^io  lor  gli  sguarda  han  voho 
Agli  ittfelid.  Egisto  è  tale  ;  Egisto, 
Segno  ai  colpi  nnor  d'adira  fortuna, 
Teco  ha  comuni  gli  avi  :  un  sangue  Kore 
Le  vene  nostre;  (»d' io  fra  queste  mun 
Cercare  osai ,  te  non  soccorso ,  asilo^ 
Che  a  scamparmi  valesse  da'  crudeli 
Nemid  min ,  che  a  me  pur  son  finteOi. 
Aga,  Fremer  mi  £ù,  nel  rìmembnr  dw  n  i^i 
Siam  noi  ;  per  tutti  l'obbllteb  fora 
Certo  il  migUore.  Che  infra  loro  i  fi(^ 
Di  Tieste  si  abborrano,  è  por  fora; 
Ma  non  già ,  che  ad  asil  si  atlentin  score 
D' Axréu  b  reggia.  Egisio ,  a  me  Ui  forti,     I 
E  sei  finora  ignoto  per  te  stesso: 

10  non  t' odio,  n^  t' amo  ;  eppur,  bench'i» 
Voglia  in  disparte  por  gli  odu  ne&ndi. 
Sena  provar  non  so  qunl  moto  in  petto, 
No ,  mirar  non  poss'  io ,  n^  udir  la  voce, 
La  voce  pur  del  figlio  di  Tieste.  ' 

Egi.  Che  odiar  non  sa ,  uè  può,  pria  die  il  ^ 

11  magnanimo  Atride ,  io  già  'I  sapea  : 
Basso  u  fletto  non  cape  in  cor  suhlune. 

'    Tu  dagli  avi  il  vakr,  non  gli  odii,  tfp^ 
Punir  sapresti , . . .  o  perdonar,  <^  ardii» 
Offender  te  :  ma  chi ,  qual  io,  t' à  ignoto. 
Ed  è  infelice,  a  tua  nietade  ha  dritto. 
Fosse  ei  di  Troia  figlio.  Ad  alU  inpren 
Te  non  scegliea  la  Creda  a  caso  date; 
Ma  in  cortesia,  valor,  gìuttiaa,  fede. 
Re  ti  estimava  d' ogni  re  maggiore. 
Tal  ti  reputo  anch'  io ,  n^  più  sicwo 
^  mi  credd,  che  di  tua  gloria  all'oflohi: 
Ne  rammentai ,  che  di  Tieste  io  figlio 
Nascessi;  io  son  di  sorte  avversa  fi|^o. 
Lavate  appien  del  sangue  mio  le  mMcAì» 
Pareami  aver  negl'  infortunii  miei; 
£  «  ae  d' Egisto  inorridire  al  nome 
Dovevi  tu,  sperai ,  che  ai  nomi  poscia 
D' infelice ,  mendico,  etnie,  oppreoo. 
Entro  il  regal  tuo  petto  s eneroeo 
Alta  trovar  di  me  pietà  dovresti. 

Jg»'  E  s' iol  volessi  pure ,  o  tu,  pictade 
Sopiresti  da  me  T 

Egi.  Ma,  e  da  aon  io, 

I^a  osar  spregiare  un  dono  tnot . . . 

Aga.  Tuì  *" 

Pur  sempre  sei  del  più  morta)  nemico 
Del  padrò  mio  :  tu  m' odii  ,  e  odiar  mi  da; 
Ne  biasmar  ten  poss' io:  fra  noi  disgiunU 
Eternamente  i  nostri  padri  d  hanno; 
Ne  soli  noi,  ma  i  figli ,  e  i  più  lontani 
Ncpoti  nostri.  Il  sai  ;  d' Alrèo  la  sposa 
Contaminò ,  rapi  l' empio  Tieste  : 
ÀtrÀ> ,  poich'  ebbe  di  Tieste  i  figli 
Svenati,  al  padre  ne  inil>andia  la  mensa. 
Che  più?  Storia  di  sangue  ,  a  che  le  alroo 
Vicende  tue  rammento  7  Orrido  gelo 
Raccapricciar  mi  fa.  Tieste  io  veno, 
E  le  sue  furie ,  in  te  :  puoi  tu  d'altr'  occbio 
Mirar  me ,  tu?  Del  sanguinario  Atréo 
Non  rappresento  io  a  te  l' immagin  viva? 
Fra  queste  mura ,  die  tinte  dd  sangue 
De' tuoi  fratelli  vedi ,  oh  I  puoi  tu  starti, 
Senaa  eh' entro  ogni  vena  il  tuo  ribolla? 
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L . .  .  Onida ,  h  Ter ,  à'  Àtréo  fiila  TendetU; 
fa  giusta  fik  Qne'^^  noi>  dw  vida 
riette  apponi  ad  etecnlnl  mensa, 
Enu  d'  mccslo  nati.  Il  padre  ei  n'  era  ^ 
li;  ma  di  farlo  la  infèdel  consorte 
)d  troppo  offeso  e  inTendicato  AtnSo 
4  procreava  a  ha.  Grave  Y  ohraggio, 
faggior  la  pena.  È  Tero,  eran  fratdii , 
la  ad  obUbrio  primo  era  Tieste  j 
\ttiot  seeondo.  In  me  dd  ciel  b  sdegno 
*ar  dbe  non  cessi  ancor:  men  rea  toa  stirpe, 
kifana  eD'è  d'ogni  bene.  Altri  fratelli, 
Reste  diemmii  e  non,  qoal  io,  d'incesto 
isti  lon  qndli;  ed  io  À  (or  le  spose , 
Hai  non  rspiva  $  eppnr  ver  me  nietati 
Kà  assai  dbe  A.tr«»  sonesà;  esdnso  m'hanno 
3al  trono  afitU>;  e,  per  più  fior,  mi  han  tolto 
M  retaggio  pmteno  ogni  mia  parte; 
Ve  dò  kr  berta  :  crudi,  eneo  la  vita , 
Come  ina  le  lostanao,  or  vof^ion  tonni. 
(Tedi,  se  a  torto  io  h^. 
«.  Aragìonfiiggi; 

Hi  ^mal&ggi. 

!<•  Ovunque  io  porti  0  piede. 

Meco  k  infimia  del  paterno  nome, 
E  dd  mio  nascer  traggo;  il  so  :  ma,  doive 
Maio  airossìr  |kd  proonndar  Tieste 
Poa'  io,  che  agli  occhi  dd  figliuol  d'Atra? 
Tb,  se  di  dorìa  men  careo  ne  andassi, 
Tte,  seinMioedpar  d'Egistofotd, 
n  peso  dkr',  tn  sentiresti  allóra 
Appien  V  orror ,  di'  h  annesso  d  nascer  fi^io 
D  Atréo  noQ  men,  die  di  Tieste.  Or  dunque 
Tn  de'nùd  maH  a  parte  entra  pur  anco: 
Facda  Alride  di  me  dò,  di'd  vosria 
Ch'altri  lèiae  di  lui,  se  Bgisto  d  fosse. 
|kLBgistoioT...  Sappi;  in  qoal  ch'io  fiMsi avversa 
Disperata  fiartnna,  il  pi^  nvdto 
Hai  non  avrei,  mai  di  Tieste  d  seggio.  — 
Ch'io  non  ti  presti  orecdiio,  in  cor  md  grida 
Tde  ima  voce,  che  a  nietii  lo  serra.  — 
Ptr,  poiché  vuoi  la  mia  piet^ ,  nò  soglio 
Regana  io  mai,  mi  adoorerò  (per  quanto 
YagKa  il  nùo  nome,  e  il  poter  mio  nra'Gred) 
Per  ntemarli  ne  patemi  dritti. 
Ta'  ha^  d'Aiqgo  intanto:  a  te  dappresso 
Torbidi  piami,  iirequTete  notti 
Io  tmrei  seiii|Nre.  Una  dtiò  non  cape 
Qu  di  Tieste  nasce,  e  chi  d'Atréo. 
Fané  di  Grecia  entro  d  ooofhi,  vicini 
Pur  tnppo  ancor  dam  nd. 
^  Tu  pur  mi  scacdT 

E  die  mi  snoooii 

n  padre. 

Ebaitar 

E  troppo. 

Va  ;  non  ti  vcfgt  il  sol  novdlo  in  Aigo; 
Soecono  avrai,  pur  che  lontano  io  t'oda. 

SGENA  m 

AGAmCNNORE,  ELETTRA 

tga.  Il  crederesti,  Elettra?  al  sol  suo  aspetto. 
Un  non  so  ^nl  terrore  in  me  sentiva , 
Non  mai  sentito  pria. 

B(«  Ben  festi ,  o  padrr , 


D' accomiatarlo:  ed  io  neppur  nd  veggo, 
Sensa  eh'  io  frema . 
^gv.  I  nostri  padri  cnidi 

Ranno  in  note  di  sangue  in  noi  scdpito 
Scambievol  odio.  In  me  ragion  frenarlo 
Ben  può  ;  ma  nulla  nd  può  qiegner  nui. 

SCENA  lY 

CLITENNESTRA,  AGAMEI9NONE. 
ELETTRA 

CU.  Signor,  perchè  del  popol  tno  k  speme 
Protrar  con  nuovo  indugio  T  I  sacri  altari 
Fuman  d' incenso  già  :  di  fior  cosperse 
I<e  vie,  che  d  tempio  vanno,  ondeggian  folta 
Di  gente  innumeraDÌle,  che  il  nome 
D'Agamenmb  la  rìsuonare  d  delo. 

jiga.  Non  men  die  a  me ,  già  soddiiiàtto  al  mio 
Popolo  avrd,  sequi  finor,  più  a  lungo 
Che  nd  vdeva  io  forse,  rattenuto 
Me  non  avesse  Egislo. 

CU.  EgistoT... 

^go.  Egisto. 

Ch'e|^  era  in  Argo,  or  di' ,  perchè  noi  seppi 
Date? 

CU.  Signor,  ...  fra  tue  tant'  dtre  cure . . . 

10  non  credea,  ch'd  loco... 

.Jga.  Egisto  nuUa 

E  per  sé  stesso,  è  ver; ma  nasce,  il  su, 
D' un  sangue  d  mio  fatale.  Io  già  non  aedo. 
Che  a  nnocer  venga;  (  e  il  potrdtb'dT)  ma  pure, 
Md  festef^parsi  il  mio  ritorno  in  Aigo, 
Pamù  r  taptUù  suo  non  grata  cosa  : 
Partirgli  ho  imposto,  d  nuovo  giomo.-^Intaiito 
Pura  gioja  qui  regni.  Al  tempio  vado 
Per  aver  vie  più  fausti,  o  sposa,  i  Numi. 
Deh!  fii,  die  rieda  a  kmpeggiarti  in  vdto 

11  tuo  amabile  riso.  Erami  pegno 
Un  di  qnd  riso  di  beata  pace; 

Non  son  feUee  io  md,  finch'd  non  riede . 

flCBHA  V 
ELETTRA,  GLITENNESTRA 

Eie.  Odi  buon  re,  migliar  consorte. 

CU.  Ahikssal 

Tradita  io  son:  tu  mi  tradisti,  Elettra. 
Cod  tua  fé  mi  serbi?  Al  re  svdasti 
Egisto;  ond'd.. . 

EU.  Nò  ilpurnomu,  tdgiuro. 

D' akronde  il  seppe.  Ognun  ricerca  a  gara 
Del  re  k  gnau  m  modi  mille  :  ognuno 
Util  vnd  nrd  d  re:  ben  maraviglia 
Prender  ti  può,  che  nd  sapesse  ei  pria. 

CU.  Ma  che  gli  appon  ?  di  che  il  loqpetU?  udisti 
I  detti  lor  ?  perchè  lo  scaccia  ?  ed  egli 
Che  rispondea?  Di  me  parlogli  Atride? 

Eie.  Rassicurati ,  madre  ;  in  cor  d' Atride 

Non  v'  ha  sospetto .  Ei ,  che  tradir  tu  il  possa , 
Nd  pensa  pur;  nd  dd  tradir  tn  quindi. 
Non  di  nemico  con  Egisto  fiiro 
Le  sue  parole. 

CU.  Ma  pur  d'Argo  in  bando 

Tosto  ei  lo  vudc. 

Eie.  Oh  tofdicelTolta 
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Dall'  (»io  tei  del  precipizio,  iananu 
Che  più  t' iooltrì. 

ai.  Ei  partirà? 

EU.  Sepolto 

Al  suo  partir  sarà  V  arcano  :  intero 
Il  cor  per  anco  hai  del  consorte  j  ei  niiQa 
Bnma  quanto  il  tuo  amore  :  Ìl  cor  non  gli  hanno 
Pieno  finor  di  rio  yèlen  gV  infami 
Rei  delatori;  intatto  ^  il  tutto  ancora. 
Guai ,  se  costoro,  al  par  che  iniqui,  "rSi, 
Veggiono  alquanto  yacillar  tra  yoì 
L' amor ,  la  pace ,  la  fidann  :  tosto 
Gli  narreranno ...  Ah  madre  I  ah  si ,  pietade 
Di  te ,  di  noi ,  di  quell'  Ensto  istesso 
Muovati ,  deh  i  •—  Fuor  d  Argo  ,  in  salro  ei  6a 
Dallo  sdegno  del  re . . . 

CU.  Se  Egìsto  io  perdo , 

Che  mi  resta  a  temierT 

Eie.  La  in&mia. 

ai.  Ohàelof... 

Omai  mi  lascia  al  mio  terribil  fato. 

Eie.  Deh,  no.  Che  speri  ?  e  che  farai  ?... 

ai.  Milasda, 

Fiffìia  innocente  di  cdperol  madre. 
Più  non  mi  udrai  nomarti  Egìsto  maii 
Contaminar  non  io  ti  vo'  ;  non  debba 
A  parte  entrar  de'  miei  sospiri  iniqui 
L' infelice  mia  6gUa. 

Eie.  Ah  madre  t . . . 

Oi.  Sola 

Co'  pensier  miei ,  colla  funesta  fiamma 
Che  mi  divora ,  lasciami.  —  L' impongo. 

SCENA    VI 

ELETTRA 

Misera  me  I . . .  Misera  madre  I . .  Oh  quale 

Orribil  nembo  a  noi  tutti  sovrasta  I 

Che  fia ,  se  voi  noi  disgombrate ,  o  Nonit 
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egìsto,  glitennestra 

Egi.  jLlonna ,  qoest'  h  '1  ultimo  nostro  addio. 
Ahi  lasso  me  !  donde  partire  io  voUi  , 
Cacciar  mi  veggo.  Eppur  non  doolmi  averti , 
Rimanendo ,  obbedita.  Un  tanto  oltraggio , 
Per  tuo  comando ,  e  per  tuo  amor,  sofferto. 
Se  grato  l'hai,  mi  è  caro.  Altro,  ben  altro 
Dolor  m' è  al  cor,  lasciarti;  e  non  più  mai 
Speranza  aver  di  rivederti  io ,  mai. 

Oi.  Egìsto,  io  merto  ogni  rampogna^  il  sento; 
E  ancor  che  niuna  dal  tuo  labbro  io  n'  oda , 
Il  tuo  dol<Mr,  r  orribil  tuo  destino  , 
Pur  troppo  il  cor  mi  squarciano.  Tu  soffii 
Per  me  tal  onta;  ed  io  per  te  son  pretta 
A  soffrir  tutto;  e  oltraggi ,  e  stenti,  e  morte  ; 
E ,  se  fia  d' uopo ,  anco  la  infamia.  E  tempo. 


Tempo  è  d' opvar.  ^  Ch'io  mai  tilaidf  ab  J 
Ch'esser  nm  può,  finch' io  respiro.        ' 

Egi.  ^  Orfin, 

In  un  con  me  perder  te  stessa  vuoi? 
eh'  altro  puoi  tu  ?  deh  1  cessa  :  invaa  a  lii 
Di  assoluto  signor  l' alta  atsoUrta 
Possantt.  Il  sai;  la  ragion  sua  san  rsnm; 
Ne  ngìon  ode  ,  altra  che  Y  armi  altruL 

Oi.  Se  affirontar  no ,  deluder  puossi;  e  gpon 
Tentarlo.  Il  nuovo  sole  al  partir  tuo 
Egli  ha  prefisso;  e  il  nuovo  sol  vednian  < 
Al  tuo  partir  cooqpagna.  ' 

Egi.  OhddldK^ 

Tremarmi  fai.  Quanto  il  tuo  amcr.oiièdl 
Tanto,  e  più,  la  tua  fama. ..Ahi  dojdoIU 
Sofiirir,  ne  il  vo'  :  g;i<xno  verrebbe  poida,  ' 
Verrebbe  si ,  tardo,  ma  fiero  il  giorno. 
In  cui  cagion  della  tua  infamia  Eciito 
Udrei  nomare ,  io,  da  te  stessa.  Il  buóo 
Mi  fia  men  duro,  ed  il  moiir,  (ver  cai 
Lungi  appena  da  te  ,  corro  a  gran  nua) 
Che  udv,  misero  me  1  mai  dai  tao  laUn 
Cotal  rampogna. 

Oi.  A  me  cagion  di  vita 

Tu  solo  sei  ;  di*  io  mai  cagion  ti  nooà 
Della  mia  infàmiaT  tu,  che  in  sen  lo dik 
M'immergi,  ov'abbi  il  cor  d'abbandouta- 

Egi.  Lo  stile  in  sen  t' immergo  io  andò, o*  * 
Meco  ti  tragga.  Oimà  f  »'  anco  por  fatto 
Ti  venisse  u  fuggir  ,  chi  mai  sottrsrci 
Potrìa  d'Atride  dia  terribil  ira? 
Qual  hawi  asil  contra  fl  suo  biaoàot  fri) 
Schermo?  Rapiu  l^ena  fu:  la  trasse 
Figlio  di  re  possente  entro  al  suo  regaoj 
Ma  al  rapitor  che  valse  aver  baldaiaii 
Ed  armi,  e  mura,  e  torri  ?  a  viva  fons» 
Dentro  la  reggia  sua,  su  i  patexm  ocdu, 
Ai  sacri  altari  innanzi,  infra  le  grida, 
Fra  i  pianti  e  il  sangue  e  il  minacciar^  * 
Non  gli  fu  tolto  e  preda,  e  re<Qo,  e  vi^^ 
D' ogni  soccorso  io  privo,  esiu,  ramingOi 
Che  &r  potrei?  Tu  il  vedi,  il  tuo  6a^ 
Vano  è  per  sJi.  D'ignominiosa  fii^ 
Tentata  indamo  avresti  sol  tu  V  onta: 
Io ,  di  te  donno,  e  di  te  privo  a  ud  J^^ 
La  iniqua  taccia,  e  la  dovuta  pena 
Di  rapitor  ne  avrei:  la  sorte  è  questa, 
Ch'or  ne  sovrasta,  se  al  fuggir  ti *'^^ 

ai.  Tu  vedi  appien  ^li  ostacoU,  e  vsStvi» 
Verace  amor  mai  li  conobbe  ? 

Egi.  Anonls 

Verace  trasse  a  sua  rovina  certa 
L'amato  oggetto  mai  ?  Lascia ,  ch'io  iv    { 
Stia  nel  periglio;  e  fb  vederti  allora 
S' io  più  conosco  ostacoli ,  ni  curo.  — 
Ben  veggio,  si ,  che  tu  in  non  cale  hai  P* 
La  vita  tua  :  ben  T^gio  esserti  meno 
Cara  la  fama,  che  il  tuo  amor:  por  tt^f^ 
Più  eh'  io  noi  merto ,  m' ami.  Ah  I  »  «1 PT 
Tuo  cor  potessi  io  risanar ,  sa  il  odo. 
Se  ad  ogni  costo  io  noi  fiirìa  I . . .  d,  tnaO» 
Tutto  farei;. . .  fuorché  cessar  di  aintf*- 
Ciò  noi  poss'io;  morir  ben  posso;  e  "  " 
Ma ,  se  por  deggio  a  rìschio  manifesto 
Per  me  vederti  e  vito  esponre,  e  fr^*'" 
Più  certi  ahnen  trovane  i  meoi,  o  donns- 

ai.  Più  certi?. ..Altri  ve  n'ha?... 
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lorire;..r  i  solimeBÌ  miet  mh  questi. 

Pn,  da  me  Im^*  e  d'o^  speme  fuori 

K  ani  piò  rivedóini,  avrai  me  tosto 

M  tno  cor  scanoeUato  ;  amor  ben  altro 

tidestararvi  il  gnmde  Atride:  al  fianco 

K  lui,  felici  ancor  trani  toai  giocni.  — - 

!osi  por  fosse  I  — iOmai  più  reca  prava 

lar  noD  ti  poaso  del  mio  amor ,  die  il  mio 

tetir;. .  .tenibile  dura»  ultima  prava. 

.  Morir,  sta  in  noi;  dove  il  morir  fia  d'nopo.  — 

b  che  T  mU'  altro  retta  a  tentar  pria  T 

l  Altro  partito»  forse»  or  ne  rimane , . . . 

fa  mdegno ... 

Eàhì 

Grado. 

Macertot 

Ahi  certo» 
te  troppo!... 

B  ametuiltadT 

—S  a  me  tn  il  chiedi? 
.Qnal  fia T... Noi  so  ...Parla:  inoltrata  io  Uoppo 
Cion;  più  non  aa' arretro  :  Atridefiirse 
Uà  mi  sospetta;  ei  di  spreasarmi  fiirse 
la  il  dritto  già  :  «pnndi  costretta  io  sono 
»&  di  abbonrirlo:  al  fianco  ornai  non  posso 
fivergli  più}  ne  il  to',  né  l'oso."— Egisto, 
Mil  tn  m'insegna»  e  sia  «pad  vnolsi»  on  meno, 
)nde  per  sempre  a  hd  sottrarmi. 
r.  Alni 

lottrartiT  io  già  tei  dissi ,  ella  è  del  tutto 
!>ra  impossiba  cosa. 

E  che  mi  avanaa 
Donque  a  tentar,?... 
t.  '    ^-RnDa. 

Or  t'intendo.--  Oh  qualf 
\jmfo  feral  di  onibil  luce  a  un  tratto 
La  ottusa  mente  a  me  risduara  1  oh  quale 
loQor  mi  sento  entro  ogni  vena  1— Intendo: 
Crudo  rimedio»...  e  sol  rimedio»  ...  à  il  sangue 
DiAlride. 
t  Io  taccio... 

Ma»  tacendo»  il  chiedi. 
f»  Aati,  td  TÌeto.  —  All'amor  nostro,  è  yero , 
teacol  solo»  e  al  viver  tuo ,  (  del  mio 
Hbn  parlo)  è  il  viver  suo;  ma  pur»  sua  rita. 
Bai  ch'ella  è  mera  $  a  te  conviensi  amarla. 
Rispettarla»  difenderla:  conviensi 
Tremane  »  a  me.— >  Gessiamo  :  ornai  si  avansa 
L' ora;  e  il  mio  lungo  ragiotnr  potria 
à  so^ieUo  dar  loco.-—  Alfio  ricevi . . . 
L' ammo  addio ...  d' Egisto. 
l  Ah!  m'odi  ...solo  i 

iU'amor  nostro  , . .  .al  viver  tuo  ? ...  si;  nullo 
Altro  ostacolo  v'ha  :  pur  troppo  a  noi 
U  suo  rivira  h  morie  I 
p«  A  mie  parole . 

peh»  non  badare  :  amor  fé'  dirle. 
L  E 


AquuU  luogo  tutte  fedisióni  jnlma  della 
ttOfCra  del  l8a6  ponevano  un  verte  di  tre- 
dici sillabe,  o  mititrariamente  e  con  ìsca- 
pitù  deUafo/rta  lo  eorreggevano.  Ecco  la  le- 
sione del  MS.  decatitore  nel/a  Laubes- 

ZtASA. 

OLI  EorroBi. 


A  me  intender  le  fa. 
Egi.  D'fliTor  Compresa 

L'alma  non  hai  T 
CU.  D'orrar?  ...si;. ..ma  lasciarti  1... 

Efili,  E  cor  bastante  avresti?  . . . 
CH,  Amor  bastante. 

Da  non  temer  eosa  del  mondo. 
E^.  In  mesao 

De'  suoi  sta  il  re;  qual  man»  qnal  ferro,  strada 

Può  fiursi  al  petto  suo  ? 
Cli.  Qual  man?. ..qnal ferro?... 

Egi.  Saria  qui  vana»  il  vedi»  aperta  fona. 
Cci.Ma, ...il  tnduMnto...pure...^ 
Egi.  E  ver;  non  marta 

D'esser  tndito  Alride:  ei»  che  tant'  ama 

Lu  sua  consorte  :  ei»  che  da  Troja  avvinta 

In  sembianaa  di  schiava  »  infira  suoi  lacci 

Cassandre  tne»  mentr'  ei  n'^  amante»  e  schiavo 

Ei  stesso  »  si . . . 
Cli,  Che  ascolto  I 

Egi.  Appetta  intanto  » 

Che  »  di  te  stanco ,  egli  con  lei  divida 

Regno ,  e  talamo  :  aspetta»  che  a'  tuoi  danni 

L' onta  si  aggiunga  ;  e  sola  ornai  »  tu  sola , 

Non  ti  sdegnar  di  dò  che  a  sdegno  muove 

Argo  tutta. 
Cli.  Cassandm  a  me  far  pari  ? . . . 

Egi.  Atrìde  il  vuole. 
Cli.  Atride  pera. 

JE"^/.  Or  come? 

Di  qnal  mano  ? 
Cli.  Di  questa ,  in  questa  notte , 

Entro  a  quel  letto,  rh'  ei  divider  s])era 

Con  r  abbonita  schiava. 
Egi.  Oh  eie!  1  ma  pensa  . . . 

CÀI.  Ferma  son  già  . . . 
Kf!i.  Ma ,  se  pentita  ? . . . 

CU.  Il  sono 

D'av^  tardato  troppo. 
Egi.  Eppure ... 

ài.  Io  '1  voglio  ; 

Io,  s' auro  tu  noi  vuoi.  Ch'  io  trar  te  lasci. 

Che  sol  merti  il  mio  amore  »  a  morte  cruda  ? 

Ch'  io  viver  lasci  chi  il  mio  amor  non  cura  ? 

Doman  »  tei  giuro  ^  il  re  sarai  tu  in  Argo. 

Nò  man ,  ne  cor ,  mi  tremerà . . .  Chi  viene  ? 
Egi.  Elettra ... 
Cli.  Oh  ciel!  sfuggianila.  In  me  t'affida. 

8CENA  II 

ELETTRA 

Mi  sfugge  Egisto  »  e  ben  |^  sia;  ma  veggio» 
Ch'anco  la  madre  i^li  occhi  miei  s'invola. 
Mìsera  madre  !  alla  colpevoi  brama 
Di  riveder  1*  ultima  volta  Egisto 
Resistere  non  seppe.  —  A  lungo  insieme 
Parlato  han  qui. .  .Ma,  baldanaoao  troppo , 
Troppo  in  vello  securo  Egisto  parmi  » 
Per  Dom  eh'  esule  vada ...  E  lei  turbata 
Non  poco  io  vef^o ;  ma  atteggiata  sembra» 
Più  che  di  duol»  d' ira  e  di  raobia . .  .Oh  cielo I 
Chi  sa ,  quell'  empio  con  sue  pessime  arti 
Come  aerata  avrallal  ed  a  qnal  passo 
Indotta  forsel ..  Or  sì,  dì'  io  tremo  :  oh  qnanti . 
Oh  qnai  delitti  io  veggo  1 . . .  Eppur ,  s' io  parlo  » 
La  madre  uccido  : ...  e  s' io  mi  taccio  ?  . . . 
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ELETTRA,  AGABfENNONE 

Eie.  O  padre. 

Dimmi  :  veduto  hai  ClimuneiUi  T 

Jga.  In  queste 

Stuiae  tiovarìa  io  gik  credea.  Mia  in  lavve 
Ella  Terrayvi. 

£/e.  Aisai  lo  bramo. 

j^ga.  Al  certo 

Io  ve  l'aspetto;  ella  ben  sa,  ch'io  vo(^o 
Qui  fiiveuarie. 

Eie.  O  padre;  Egisto  ancora 

Staiu  Argo. 

/4ga.  Il  sai ,  che  intero  il  di  gli  ho  dato  ; 

Finisce  amai  :  lungi  ei  doman  per  sempre 
Ne  andrà  da  noi. —  Ma,  qual  pensiero,  o  6glia, 
Cod  ti  turba  T  L'inqptfeto  sguardo 
Attorno  volai,  e  di  pallor  ti  pingii 
Che  fia  f  D  Egisto  mille  voke  imprendi 
A  parlarmi,  e  poi  tad. .. 

Eie.  Esisto  lungi 

Veder  voira;  n^  so  il  perche. . .  Mei  credi , 
Ad  uom,  che  aspetta  tane  il  loco  e  il  tempo 
Di  nuocer,  bmga  dl'^  una  notte  ;  suda 
Velo  ad  oaoi  delitto  esser  la  notte. 
Amato  padre,  anai  che  il  sol  tramonti. 
Te  ne  scongiuro,  fa'  che  d'Ai^  in  bando 
Egisto  vada. 

jiga.  Oh  I  che  di'  tuT  nemico 

Ei  dunque  m'è?  tu  il  sai?  dunque  egli  ordùoe 
Trame  f... 

Eie.  Non  so  di  trame. .Eppar...nol  credo. — 

Ma,  di  Tieste  è  figlio.  —  Al  cor  mi  sento 
Presagio  ignato,  ma  funesto  e  crudo. 
Soverchio  forse  è  in  me  il  timor,  ma  vero 
In  parte  egli  h.  Padre ,  mei  credi,  è  fom 
Che  tu  noi  ^regi,  ancorch'io  dir  noi  possa, 
O  noi  sappia  ;  ten  prego.  Io  tomo  intanto 
Del  caro  Oreste  al  fianco  :  a  lui  dappresso 
Sempre  vo'  starmi.  O  padre,  ancor  tei  dico. 
Quanto  più  tosto  andrà  butano  Egisto, 
Tanto  più  certa  avrem  noi  pace  intera. 

8GENA  IV 

AGAMENNONE 

Oh  non  placabQ  mai  sdegno  d'Atréo! 
Come  trasfuso  in  un  col  sangue  scorri 
Entro  a'  nepoti  suoi  I  Fremono  al  nome 
Di  Tieste.  Ma  cheT  se  al  solo  aspetto 
D' Egisto  freme  il  vincitor  di  Tn^a , 
Qua!  maraviglia  fia ,  se  di  domella 
Palpita ,  e  trema  a  Ude  aspetto  il  core  7  — 
Ov'  ei  tramasse ,  ogni  sua  trama ,  ci  stesso , 
A  un  sol  mio  cenno ,  annichilar  si  puote. 
Ma  incrudelir  sol  per  sospetto  io  deggio  ? 
Sarta  viltade  il  già  intimato  esiglio 
Affrettar  di  poch'  ore.  Alfin ,  s'io  tremo, 
N'  è  sua  la  colpa  ?  e  eveme  debl>e  ei  pena  T 


KENA  V 

AGAMENNONE,  GJLITEN1IBSTR4 


jigti.  Vieni,  oQOMirte,  ▼ieni;  e  di  cor 
Chà  il  puoi  tu  sola ,  ogni  spiaoevd 
Ch'EMttia  in  cor  laacàommi. 
CU.  EietlnT..J)itt 

Che  ti  dits' eUaT . . .  Oh  ciel  1. . .  couatol'i 
E  in  questo  gionio  (onestar  ti  vuab 
Con  fusi  dobliBT...^ipur,quas  doUii? 

CU.  GhesentoT 

Ago.  Egisto,  onde  a  me  noi  nati 

Parlar,  d' Elettra  in  quiète  e  il  senno 
Par  che  contmhi. 

CU.  ...E  noi  cacciasti uW 

Di  Ini  che  teme  Elettra? 

Aga.  Ahltnddaapt 

D'AtrA)  non  sei,  coane  il  siam  noi  :  bob  cf 

In  mente  altrui  qua!  sia  l'orror ,  che  ìa^ 

Al  nostro  sangue  di  Tieste  il  salane. 

Pure  al  terror  di  timida  dooadla 

Non  m'arrendo  cosi,  die  nulla  ioai^ 

Al :gik  prefisso:  andrà  lontano  Egislo^ 

E  dò  mi  baste.  U  cor  di  core  scam 

Avranmi  omai .  <—  Ten^  sarta,  beo  t^ 

Consorte  amate  mia,  che  tu  mi  aprini 

Il  dolor  grave ,  che  il  core  ti  preme, 

E  ch'io  li  leggo,  mal  tao  grado,  ia^ 

Se  a  me  il  nascondi ,  a  chi  lo  nairiT  Ov  n 

Sia  cagion  del  tuo  piangere,  chi  meAi 

Può  di  me  rimediarvi ,  o  ammenda  ant, 

O  dividerlo  teco?  ...  Oh  dell  tu  tao? 

Neppor  dal  suol  gli  occhi  rìmovi  7  inuood 

Stan,  di  lagrime  pregni... Oimèl  fmb^ 

Mi  disse  Elettra  il  vero. 
ai.  llvero7...Bl<tó» 

Di  me  park)? . .  .Tu  credi? . . . 

Jga,  Ella  fb  art 

Tradite ,  si.  Del  tuo  dolor  la  fonte 
Ella  mi  aperse ... 

at  Oh  del!... Mia  fé  ùp* 

Dùbbia  forse  7...  Ah  ben  veggio  j^UtlraH 
Poco  amommi. 

Ago.  T'inganni.  A  me,  qoal"* 

Di  amate  madre  ossequiosa  figlia. 
Parlava  ella  di  te  :  se  in  altra  guisa, 
Ascoltete  r  avrd  ? 

Cà.  Che  dunque  disse? 

Aga.  Ciò,  che  tu  dirmi  apertamente piie*» 
Sema  arrossir,  dovevi:  che  nel  core 
Aspra  memoria  della  uccisa  fi^ia 
Tuttor  ti  ste. 

CU.  D'Ifigenia?...  Rc^-' 

Fatale  ognor ,  si,  mi  sarà  quel  giorno ■•> 

Aga.  Che  posso  io  dir,  che  aJ  par  dkvoBVÀW^^ 
In  ogni  cor,  fuorché  nel  tuo,  ritrovo 
Del  mìo  caso  pietà  :  ma ,  se  pur  giov* 
Al  non  consunto  tuo  dolor  lo  sfogo 
D'aspre  rampogne,  o  di  materno  jMSfltO' 
Liberamente  me  che  non  rampogni? 
Il  sofiirò,  bench'io  noi  merti:  o  meco 
Perchè  non  piangi  7  il  mio  pianto  ^'^^ 
Ben  sai ,  s' io  teco,  in  rimembrar  la  ng»> 
Mi  traUerrd  dal  pianto.  Ahi  si,  consolle 


ATTO    QIIÀRTO 


e» 


S' UM»  ta  m'odiì ,  a  me  ta  1  di':  più  cara 

L'ira  aperta  mi  fla  ,  die  il  finto  afielto. 

t  Fané  fl  ooo  c«er  tu  qo^o  di  pria, 

^  eh*  io  ne  appaia  agli  ocdù.tuoi  direna 

Troppo  più  che  noi  tono,  lo  por  diroUo  ; 

Cascuidfii,  A,  Caaaandn  firn,  è  qoeUa 

Che  men  gmdfita  a  te  mirande... 

fi.  Oiicieloi 

CacondraT  O  donna,  or  che  mi  aoponiT  e  il  aedi? 

Defl'ana  Troia  (3  sai)  fra  noi  mviae 

Le  opime  spoglie,  la  donuUa  ilhutre. 

Cui  patria  e  padre  il  ieno  aduro  tolae. 

Toccava  a  me.  Di  Tincilor  fimeala  , 

Ma  onta  legge ,  or  vuol  che  in  lacci  avrinla 

lo  b  ilnscini  in  Aigo:  eaempio  tristo 

Ddle  nanne  ricende.  Io  di  Casnndra 

Ben  eomniango  il  destino  ;  ma  te  sola 

Amo.  Noi  credi  ?  a  te  Cassandra  io  dono, 

Dd  Tero  in  prova  :  agli  occhi  miei  sottrarla 

To  pnoi ,  tn  frme  il  piacer  tn>.  Ti  Toglio 

Sol  rimembrar  ,  eh'  dia  è  di  re  possente 

Fi^  infelice;  e  che  infierir  oontr'  ena 

D' alma  r^gal  snria  cosa  non  degna. 

%.  Non  l'ami  t... Oh  ddi..nie  miserai... tanto  ami 
Ta  me  por  anco  t  —  Ma,  ch'io  mai  ti  tolga 
Toa  pr»ìat  Ahi  no:  ben  ti  s'aspetta:  troppo 
Teo^  e  sndor  ti  costa,  e  affiumo,  e  sangne. 

éga.  Cessa  ima  Tolta ,  cesm.  Or  ria,  die  vale 
Accennare,  e  non  dir?  So  nn  tal  penricro 
E  qiad,  che  t' ange  j  e  se  in  tuo  cor  ricetto 
Troran  gdosi  dnbbii,  h  da  radice 
CXk  srdto  i  martir  tuo.  Vieni ,  consorte  j 
Per  te  stessa  a  oonvineerti ,  deh  I  rieni. 
Che  Casnndra  in  taa  reggia  esser  pnò  solo 
La  toa  primiera  nibladlente  ancella. 


ATTO  QUINTO 


8GBIIA  I 


CUTENNESTRA 


cicco 


r  on.— «Nd  sonno  immerso  giace 

. .  .B  gli  ocdù  all'  alma  fasce 
Non  ^Ncirii  più  mai  7  Quarta  mia  destra. 
Di  euto  amor  ,  di  fede  a  hii  già  pegno , 
Per  fini  or  sta  dd  suo  morir  ministnT. .. 
Tanto  io  ginrai?.—  Por  troppo,  d}.^  oonvienmi 
Compier...  Vadasi.  — U  piede,  il  cor,  la  mano. 
Io  tutta  tremo:  ahiksnl  or  die  promisi?... 
Ahi  tAI  die  imprendo  ?  (Mi  come  in  me  il  coraggio 
Tutto  sparisce  aDo  sparir  d'Egistoi 
Dd  mio  ddiito  ombtle  sd  vo^o 
L' atrodtade  immena  :  io  sola  to^o 
La  nngninoaa  ombra  d'Atride. . .  Ahi  rista!  — 
Dditti  tnvan  ti  appongo  :  ah  no ,  non  ami 
Cassandra  tn  ;  più  di'  io  nd  morto  m' ami  ; 
E  sola  me.  Ninno  hai  delitto  d  mondo. 
Che  di  esser  mio  consorte.  Atride ,  oh  rido  I 
Tu  daBe  braccia  di  secmo  sonno, 
A  morte  in  braccio,  per  mia  mano? ...  E  dove 


M' aaoondo  io  poiciaT . .  «  Oh  tradiiBento  1  FKe 

Sperar  pou'io  piò  uni? . . .  qod  riu  orramls 

Di  rimorsi ,  e  ai  lagrime ,  e  di  rabbia! . . . 

^isto  iitesso,  Egitto  si ,  giacerà 

Come  oserà  di  parricida  spom 

Al  fianco  ^frwyi ,  in  sanguinoso  letto  , 

E  non  tremar  per  sa  T — Dell' onta  mia , 

D' ogni  mio  dnino  ambile  stromento. 

Lungi  da  me  ,  foro  esecrabil ,  Inngi* 

Io  perderò  T  amante  j  in  un  la  rita 

Io  perderò:  ma  non  per  me  svenato 

Cotanto  eroe  cadrà.  Di  Green  onoro , 

D'Asia  tsRor, 'riri  aUa  doria  |  viri 

Ai  figli  cari, . .  ed  a  miglior  eoosivte»  — 

Ma ,  quù  taciti  pasd  T ...  in  questo  staMe 

Chi  Sn  la  notte  rieneT . . .  Egisto? ...  Io  sono 

Perdute,  oim^l... 

8GE1IA   II 

EGISTO,  CLITENNESTRA 

Egi.  L'opra  compiesti T 

CU.  Egisto... 

Egi.  CheveggoTodanna,ar<nii, ti stniggiin pianto? 
Intempestivo  è  il  jpiantoi  e  tardo;  è  vano: 
Caro  costar  ne  può. 

Cii,  Tnqnt?.. .  ma  come?... 

Misera  me  !  che  ti  promisi?  quale 
Censii^  iniquo  ?.. . 

£^.  E  tuo  non  fu  il  consiglio? 

Amor  td  dib,  timor  td  toglie.  —  Or  via , 
Poiché  pentito  sd,  psaccmi;  e  lieto 
Io  almen  morrò  dd  non  saperti  rea. 
Io  tei  dicea  che  dura  en  l'inqiren  ; 
Ma  to ,  fidando  oltre  il  dovere  in  audio 
Che  in  te  non  bri  viril  coraggio  ,  al  colpo 
Tua  imbelle  man  sceglier  tu  Stein  osavi. 
Or  voglia  a  del ,  eh' anco  U  pensier  dd  fdk» 
Già  non  ti  torni  a  danno  1  Io  qui  di  listo 
A  fiivor  delle  tenebre  ritomo. 
Inosservato ,  ^lero.  Era  pur  fini , 
Ch'  io  t'annunsiassi ,  io  stesso,  esser  mia  testa 
Già  oonsecrate  irrevocabilmente 
Alla  vendetta  del  tao  re . . . 

Ctì.  Che  parli? 

E  donde  il  su'? 

JSjgi,  '  Più  cfa'd  non  voDe,  Atrido 

Dd  nastro  amor  già  intne;  ed  io  già  n'  dJii 
Di  non  più  d'Ai^  mnovermi  il  comando. 
AI  di  nascente  a  A  davanti  ei  vudmi  : 
Ben  vedi,  a  me  td  pariamento  à  morte. 
Ma ,  non  temer,  che  ad  incolpar  me  solo 
Ogni  arte  adoprerò. 

CH.  Che  ascdte?  Atride 

Tutto  m? 

Egi.  Troppo  d  n  :  ma  più  sicuro , 

Midior  |iartito  fia,  s' io  mi  sottraggo , 
Col  morir  tosto ,  d  periglioso  enme. 
Sdvo  il  tao  onor  cosi  ;  me  scampo  a  un  tempo 
Da  morte  infiune.  A  darti  ultimo  avviso 
Di  quanto  segae }  a  darti  nhimo  addio 
Venni ,  e  non  più . . .  Viri;  ed  inUtte  restì 
Teoo  ia.  (ama  tua.  Di  me  pietede 
Più  non  ti  prenda:  io  son  felice  assù , 
Se  di  mia  man  per  te  morir  mi  è  dato. 

Cii.  Egisto . . .  oime  I . . .  qud  riltollir  mi  sento 


Furor  nd  petto,  al  parlar  tuoi ...  FiaTcrot... 

TminorUT...^ 
JS);'.  E  pia  che  certa... 

CU,  Ediot'aoddol... 

JB^i.  Te  salva  io  to'. 
Cfif.  . . .  Qua]  mi  ti  mena  innaiiii, 

<[^aal  furia  empia  d'Ayemo  ai  paia  tuoi 

E  scorta ,  o  Egistof  lo  di  dolor  moriira. 

Se  più  veder  te  non  dorea  j  ma  almeno 

Imùceote  moriva  :  or ,  mal  mio  grado , 

Di  nuovo  gik  spiata  al  delitto  orrendo 

Son  dal  tuo  aspetto ...  Oh  del  1 . .  tutte  m' invade 

Le  fibre  e  l' ossa  inco^to^nn  tremore . . . 

E  fia  por  ver  ;  noli'  altro  a  fiir  ne  resta  1 ... 

Ma  chi  svelava  il  nostro  amor  t 
Bigi.  Chi  ardisce 

Di  te  parlar,  se  non  Elettra,  al  padre  f 

Chi ,  se  non  eUa ,  al  re  nomarti  7  II  ferro 

T' immeige  in  sen  l' empia  tua  figlia  ;  e  torre 

Ti  vuol  r  ooor  pria  della  vita. 
CEt.  E  deggio 

Credere  7... oìm^  i... 
Egl.  Credi  al  mio  brando  dunque. 

Se  a  me  non  credi.  Almeo ,  che  in  tempo  io  pera... 
CU.  Oh  ciel  1  che  fai?  Riponi  il  brando,  lo  '1  voglio. 

Oh  fera  notte  I . . .  Ajcolta . . .  Àtride  in  meme 

Forse  non  ha . . . 
Efi.  Che  forse? . . .  Àtride  offeso, 

Atride  re,  nella. scqperba  mente 

Altro  or  non  Tolge ,  che  vendetta  e  sangue. 

Certa  h  la  morte  mia ,  dabliia  la  tua  ; 

Ma,  se  a  vita  ei  ti  sei1)a,  a  <|ual,  tu  il  pensa. 

E  s' io  fui  visto  entrar  qui  solo ,  e  in  ora 

Si  tarda . . .  Oimè  t  che  di  terrore  io  fremo 

Per  te.  L' aorara  in  breve  sorge  a  trarti 

Dal  dubbio  fero:  io  non  l'attendo:  ho  fermo 

Di  pria  morir. .  .—Per  sempre. . .  addio. 
CU.  T'arresu... 

No  ,  non  morai. 
Egi'  Non  d'altra  man,  per  certo. 

Che  di  mia  mano  :  •—  o  della  tua ,  se  il  vuoi. 

Deh  !  vibra  il  colpo  tu;  svenami  ;  innanaì 

Al  severo  tuo  giudice  me  tnggi 

Semivivo,  spirante  :  alta  discolpa 

Il  mio  sangue  ti  fia. 
CU.  Cheparìi?...  ahi  lassai... 

Misera  me  !.. .  che  a  perder  t' abbia?. .. 
Egf-  Or  quale , 

Qoal  destra  hai  tu,  che  a  trucidar  non  basti 

Ne  chi  più  t' ama ,  uè  dii  più  ti  abborre  ì 

La  mia  supplir  de'  dunque... 
CU.  Ahi. ..no... 

Egi.  Vuoi  spento 

Atride,  o  me? 
CU.  Quel  scelta!... 

•£^'-  E  dei  por  seerre. 

CU.  Io  dar  morte? . . . 
•%'•  O  rìcereik  :  e  vedermi 

Pria  di  te  trucidato. 
CU.  ...  Ah ,  che  por  troppo 

Necessario  è  ti  delitto! 
^'  E  stringe  il  Umpo . 

C//. Bla,... la  fona,...  l'ardire?... 
^'  Ardire,  f< 

Tutto,  amor  ti  òmA. 
CU.  Con  man  tremante 

Io...  nel...  marito...  il  ferro... 


J^'  InoorMcn^ 

Trucidator  della  tua  figlia  i  colpi 
Addc^ictai  eoo  man  sicura. 

L«l.  ..  .  lo...  ioigl 

Da  me...  scagliava...  il  ferro... 
JEgi.  Eccoti  B  far. 

E  di  ben  altra  tempra:  ancor  nqipceso 
Vi  sta  dei  figli  di  Tiesle  il  sangue  : 
A  forbirlo  nel  sangue  empio  d'Atrio 
Non  indugiar;  va ,  corri  :  istanti  faren 
Ti  avamani  va.  Se  mal  tu  assesti  il  co^ 
O  se  pur  mai  pria  ten  pentissi,  o  dooaa. 
Non  volger  più  ver  queste  stame  il  piede. 
Di  propria  man  me  qui  svenato ,  imiDcno 
Me  dentro  un  mar  di  sangue  trovereid. 
Va,  non  tremare,  ardisci,  eotra^bsToa.- 

8GENA  ni 

EGISTO,  AGAMENNONE  dutm 

Egi.  Esci  or,  Tieste ,  dal  profondo  Aveno,* 
Esci,  or  n'  è  tei^io:  in  questa  reggia  or  mot» 
La  orribil  ombra  tua.  Largo  convilo. 
Godi,  or  di  sangue  a  te  si  appresta:  si iglio 
Del  tuo  infame  nemico,  ìgnìulo  pende 
Già  gik  Tacciar  sul  cor;  già  già  si  viLca: 
Perfida  moglie  il  vibra  :  ella ,  non  io. 
Ciò  fiir  dovea  :  di  tanto  a  te  più  ddee 
Fia  la  vendetta,  quanto  è  piùil  deEtto... 
Meco  r  oreochio  attentamente  porgi; 
Ne  dubitar,  ch'ella  noi  compia:  amore, 
Sdegno ,  e  timore,  ai  necessario  fallo 
Menan  la  iniqua  donna .  — 

Jga.  OhtndineBloK 

Tu,sposa?..Oh  cielol..Iomoro...OhtruliiDeatii: 

Egi.  Muori,  sì,  muori.  E  Ut  raddoppia,  o  dfloiH. 
Raddoppia  i  colpi  ;  entro  al  suo  cor  nsscaidi 
11  pugnai  tutto  :  di  queU'  empio  il  sugne 
Tutto  spandi  :  bagnar  voleaai  il  crudo 
Nel  sangue  nostro. 

SCSNA  IV 

CLITENNESTRA,  EGISTO 

CU'  Ove  ionio?...  che  feci» 

Egi.  Spento  hai  l' iniquo:  al  fio  di  me  sei  d^ 
C6'.... Gronda  il  pugnai  di  sangue  $...e  niani,ef(tf- 
E  volto,  tutto  è  sangue ...  Oh  qual  vendsltt 
Di  questo  sangue  farassi  1 ...  già  veggo. 
Già  al  sen  mi  veggo  questo  istesso  ferro 
Ritorcer,...da  qualmanol...Agghiaccio,..iro^- 
Vacillo ...  Oimèl...  fommimanca,...*  t^> 
E  lena...  Ove  son  io?... che  feci?... Ahi lvo'~ 
JE^'.  Già  di  funeste  grida  intorno  suona 
La  reggia  tutta:  or,  quant'  io  con ,  mofUtf"* 
E  tempo:  w  tempo  è  di  nccorre  il  firnU» 
Del  mio  lungo  somrire.  Io  cono. . . 

SCENA  V 

ELETTRA,  EGISTO,  CLlTENNBSTRi 

Eie.  InfM»' 

Vile  assassin  del  padre  mio,  ti  avMca 

Da  aeGÌderme...ChtnMio?ohóell...lai»«''' 


ATTO     QUINTO 


7» 


Imqm  domia ,  in  man  tn  il  ferro  tioiiT 
Ta  il  parricidio  festìT  ah  Tittal 
fi.  Taà. 

Sgomhranii  il  puio;  io  torto  riado}  tremai 
Or  d'Argo  il  re  ìod  io.  Ma  troppo  impocta. 
Più  assai  ch'Elettra,  il  trucidare  Oreste. 

8CX1IA  TI 

CLITENNESTRA,  ELETTRA 

ir.  Oreste?...  oh  odo!.. .Orti  coooseo,  Egiito... 
fe.Daomii,  danuni  quel  ferro. 


Cà.  Egirtol...AiTetta... 

$rmmmi  il  6|^? Ucciderai  me  pria. 

I 

8GSNA    VII  I 

ELETTRA  | 

Oh  notte  I...Oh  padre  i  Ah!  fu  TOitr'opn«  oMmi,  ' 
Quel  mio  pensier  di  por  pria  in  salvo  Oreste.— j 
Vii  traditor  «  noi  tiorerai.  —  I>eh  I  ywi,  \ 

Oreste,  vivi  :  alla  tua  destra  adulta  | 

Qnest'  empio  ferro  io  serix>.  In  Argo  un  giamo ,  [ 
Spero,  verrai  vendicatfar  del  padre.  j 
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scasHAi 

ELETTRA 


ottel  fbneiU,  atroce,  orrìbil  notte. 
Presente  ognora  al  mio  pensierol  ogni  anno. 
Oggi  ha  due  lustri,  ritornar  ti  veggio 
Vestita  d*  atre  tenebre  di  sangue; 
Eppur  quel  sangue ,  eh'  espiar  ti  debbe  , 
Finor  non  scorre. — Oh  rimembranaa  I  Oh  vistai 
Agamennón ,  misero  padre  1  in  queste 
So|^e  svenato  io  ti  vedea  ;  svenato  ; 
E  per  (piai  mano  I  —  O  notte,  almen  mi  scorgi 
Non  vista ,  al  sacro  avello.  Ah  1  pur  ch'Egisto, 
Pria  che  raggiorni,  a  disturbar  non  venga 
Il  mio  pianto ,  che  al  cenere  paterno 
Misera  reco  in  annual  tributo  I 
Tributo ,  il  sol  eh'  io  dar  per  or  ti  pocsa, 
I>i  pianto ,  o  padre ,  e  di  non  morta  speme 
Di  possìbil  vendetta .  Ah  1  si  :  tei  giuro  : 
Se  in  Argo  io  vivo,  entro  tua  reggia,  al  fianco 
D' inima  madre,  e  d' un  Egisto  io  schiava. 
Nuli'  altro  fammi  ancor  somir  tal  vita , 
Che  la  ^eranta  di  vendetta.  E  lungi. 
Ma  vivo ,  Oreste,  lo  ti  salvai,  fratello  ; 
A  te  mi  serbo  ;  infin  che  sorga  il  giorno , 
Che  tu ,  non  pianto ,  ma  sangue  nemico 
Scorrer  farai  sulla  patema  tomlM. 


8GERA  n 

CLITENNESTRA,  ELETTRA 

Oi.  Figlia. 

Eie.  QnalvocelOhdelltttvienif...  ,, 

Oi.  ^  ^  0* 

Deh  I  non  sfii^icmi  ;  io  la  sani'  opn  te» 
Divider  voglio  ;  invan  lo  vieta  E^sto: 
Et  noi  sapra.  Defal  vieni;  andiam  ooDfNI* 
Alla  tomba. 

Eh.  Dichi? 

Qi.  ...Del...  tuo... 

Padre. 

EU.         Perche  non  dir,  del  tuo  coaMte^ 
Non  r  oci;  e  ben  ti  sta.  Ma  il  pie  v«  «e 
Come  ardirai  tu  vergere  ?  tu  lordi 
Ancor  del  sangue  tuo? 

CU.  Scorsi  due  Intfn 

Son  da  quel  di  ^tales  il  mio  delitto 
Due  lustri  interi  or  pùngo.  , 

EU.  Equalp»**^ 

Bastare  a  ciòT  fesse  anco  eterno  il  jud*"* 
Nulla  saria.  Noi  vedi  ?  ancor  nqipreso 
Sta  su  queste  pareti  orride  il  sangue , 
Che  tu  spargesti  :  ah  I  fuggi  :  al  tao  cospHt» . 
Mira ,  ei  rosseggia,  e  vivido  ^^'"**'jji^ 
Fuggi,  o  tu ,  rui  n^  posso  ornai ,  nJ;  «W*' 
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ladre  nomar  :  Tuioe  ;  dell'  empiu  Egisto 
Liedi  al  taluno  infinne.  Al  fianco  nio 
Pu  soa  ooiuorie  sta.  :  ne  più  inoltraxti 
k  perturbar  le  qurte  ossa  d'Atrìde. 
ria  già  r  irata  sua  terrìlìil  ombra 
•orge  a  noi  contro ,  e  te  recinge  addietro. 

Fremer  mi  fai ...  Tu  giàmiamasti, ...  ofigUa... 
Ih  limoni!  ...ohdolorel...  ahilasial...£penn« 
^'  io  con  Esisto  sia  felice  forse  ? 
.  Felice?  E  u  mertiT  Oh  I  beo  provvide  il  cielo, 
Ih'  nom  pCT  delitti  mai  lieto  non  sìa. 
■ternamente  nell'  etemo  lato 
•ta  tua  sventura  scrìtta.  Ancor  non  provi, 
Ibe  i  primi  tuoi  martiri  :  il  premio  intero 
Ti  ai  riserba  di  Godto  all'  onda, 
ià  aoctener  del  trucidato  sposo 
Kyvrai  gì'  irati  minacciosi  Muardi  : 
•k  ,  al  tuo  aiunger ,  vedrai  fremer  degli  avi 
.'  ombre  sdegnose:  udrai  de' morti  regni 

00  inesorabfl  giudice  dolersi , 

Slae  nion  tormento  al  tuo  &nir  si  adegui. 
IdQaeim  me  I  Che  dir  poss'  io? . . .  pieUde . . . 
la  ,  npa  la  merto ...  Eppur,  se  in  core,  o  figlia, 
•e  tu  in  cor  mi  leggessi  ...  Ah  I  chi  lo  sguardo 
^DÒ  rivolger  sena'ira  entro  il  mio  core 
Contaminato  d' infiunia  cotanta  ? 
/  odio  non  posso  in  te  dannar,  ne  l' ira. 
Srih.  in  vita  tutti  i  rei  tormenti  io  provo 
>el  tendxtMo  Avemo.  Il  colpo  appena 
>adla  man  mi  sfqggia  ,  che  il  pentimento 
Tosto ,  ma  tardo,  mi  assalia  tremendo. 
>al  ponto  in  poi ,  «joel  sanguinoso  spettro 
S  fpano  e  notte  orribilmente  sempre 
SagU  occhi  sfammi.  Ov'io  pur  muova,  il  veggo 
[>i  sanguinosa  striseli  atro  sentiero, 
'recedendo,  segnarmi:  a  mensa,  in  trono, 
iC  siede  a  lato:  infra  le  acerbe  piume, 
(e  pure  awien  che  gli  occhi  al  sonno  io  chiuda, 
foato,  4hi  tcnribil  vista!  ecco  mostrarsi 
(d  sogno  r  ombra  ;  e  il  già  scjaarciato  petto 
Mlsmbr  con  man  rabida ,  e  trame 
4eiie  di  negro  sangue  ambe  le  palme , 

1  lattarmelo  in  voHo.  —  A  arrende  notti , 
H  aottentran  più  orrendi  ;  in  lunga  morte 
Una  men  vivo.  —  O  figlia,  (  qua!  eh' io  sia , 
G  sei  por  tale)  al  pianger  mio  non  piangi? 

.  Piango,...  si,...  piango. — ^Ma  tu,  di';  non  premi, 
ruttor  non  premi  l' usurpalo  trono  ? 
reco  tuttora  Egisto  vii  non  gode 
Zoaume  il  fn^io  del  comun  misfiitto  ?  — 
*isuager  di  te ,  noi  deggio  ;  e  meno  io  deggio 
>edere  al  pianger  tuo.  Vanne,  rfentraj 
.ascia  ch'io  sob  a  compier  vada . . . 

O  figlia, 
ìéh  I  m'odi  ; . . .  aspetta .. .  Io  son  misera  assai. 
C  abborro  più,  che  tu  non  m'odii. . . Egisto, 
Tardi  il  codobbi . . .  Oimè  i . . .  che  dico?  appena 
Istinto  Atride,  atroce  appien  qnant'  era 
kmobbi  Egisto;  eppure  ancor  lo  amai. 
K  limono  e  d' amor  miste  ad  un  tempo 
Giovai  le  furie, ...  e  provo.  Oh  degno  stato 
li  me  soltanto  ! . . .  Qnal  mercè  mi  renda 
ha  SUD  delitto  Egisto ,  appien  lo  veggo  : 
''eggo  il  di^ireno  in  falso  amor  ravvolto  : 
la,  a  tal  son  io,  che  ornai  qual  posso  ammendu 
''ar  del  misfatto,  che  non  sia  misfatto? 
.  Aho  morirv  ogni  rais&tto  ammenda. 


Ma,  poidkè  al  petto  tuo  tu  non  torcesti 
L' acciar  del  sangue  maritai  fumante  } 
Poiché  in  te  stassa  il  braccio  parricida 
L' usato  ardir  perdea  ;  perchè  il  tuo  ferro 
Non  rivolgesti,  o  non  rivolgi,  al  seno 
Di  qoell'  empio,  che  a  te  1  onor,  la  pace. 
La  Urna  toghe,  ed  al  tuo  Orette  il  regno? 

Cli.  Oreste?  ...oh  nome!  Entro  mie  vene  il  sangue 
Tutto  in  udirlo  ag^ùacdasi. 

EU.  RiboUe, 

D' Oreste  al  nome ,  entro  ogni  vena  il  mio. 
Di  madre  amor,  «piai  dee  tal  madre,  or  provi. 
Ma,  Oresu  vive. 

CU.  E  lunga  vita  il  cielo 

Gti  dia  :  sol  eh'  ei  mai  non  rivolga  incauto 
Ad  Argo  il  pie.  Misera  madre  io  sono; 
Tolto  a  me  stessa  anco  per  sempre  ho  il  figlio  ; 
E  foca  m' è ,  per  quanto  io  V  ami,  ai  Numi 
Porger  voti ,  sifincikè  mai  più  davanti 
Non  mei  traggano. 

£/e.  Amor  tutt'  altro  io  provo. 

Bramo,  che  in  Argo  ei  tomi,  e  il  riel  ne  ho  stanco; 
E  di  sì  cara  ardente  brama  io  vivo. 
Spero ,  rhe  un  giorno  ei  qui  mostrarsi  ardisca , 
Qual  figlio  il  debbe  del  trafitto  Atride. 

SGENA   111 

EGISTO,  CUTENNESTRA,  ELETTRA 

Egi.  L' intero  giorno  al  dolor  tuo  par  dunque 
Breve ,  o  regma  ?  a  lai  novelli  sorgi 
Già  dell'  aurora  pria  ?  Dona  um  volta 
Il  passato  all'  obblio  ;  fa  rhe  più  tieti 
Teco  io  viva  i  miei  di. 

CU.  Regnar,  non  altro , 

Volevi,  Egisto;  e  regni.  Or,  qual  ti  prende 
Di  mie  cure  pensiero  ?  Etemo  è  il  miolo 
Entro  il  mio  core  ;  il  sai. 

JE)^.  Ben  so  qual  fonte 

Dolor  perenne  a  te  ministra  :  in  vita 
Costei  volesti  ad  ogni  costo  ;  e  viva 

10  la  serbai,  per  tua  sventura,  e  mia. 
Ma  questo  aspetto  d' insoftibil  lutto. 
Vo' torti  ornai  dagli  occhi:  ornai  la  reggia 
Vu'  serenar  ;  con  lei  sbandirne  il  pianto. 

Eie.  Me  caccia  pur;  fia  reggia  ognor  di  pianto 
Quella  ,.ove  stai.  Qual  nsuoqar  può  voce 
Altra  die  il  pianto ,  ove  un  Egisto  ha  regno? 
Ma,  viva  noia  di  Tieste  al  figlio 
Fia ,  il  veder  lacrimar  figli  d  AtnSo.  * 

CU.  O  figlia, ...  ei  m'è  consorte.  — Egisto, ah  I  pensa 
Ch'ella  m' e  figlia . . . 

Effi.  Ella  ?  d' Atride  è  figlia. 

Eie.  Costui?  d' Atride  è  l' uccisore. 

di.  IfleUn  I . . . 

Egisto ,  abbi  pietìi ...  La  tomba  . . .  vedi. 
La  orrìbil  toniba, ...  e  non  sei  pago? 

Egi.  O  ilonna , 

Men  da  te  stessa  ornai  discorda.  Atride , 
Di',  per  qual  roano  in  quella  tomba  giace? 

CU.  Oh  rampogna  mortali  Ch'altro  più  manca 
Alla  infelice  misera  aiia  vita  ? 
Chi  mi  vi  ha  spinto,  or  mi  rimorde  il  falki. 

Eie.  Oh  numa  gioia  !  o^,  «ola  gioia ,  ond'  io 

11  cor  beassi ,  or  ben  due  lustri  I  Entramlù 
Vi  veggio  all'  ira ,  ed  ai  rimorsi  in  preda. 
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O  R  E  3  T  E 


li^tUÈgamoao  Èsaoan  alfin  pur  odo. 
Quii  eiMr  domo ,  le  dolcèoe  :  alfine 
Ogni  preitigio  h  tolto  ;  appien  V  vox  l'altro 
CoDOice  ornai.  Possa  lo  spreao  ttanrì 
AH' odio  j  e  l'odio  a  nooro  sangue. 

CU.  Oh  fero. 

Ma  meritato  angario  toh  del  t...  Deh,.. .6glia... 

Ejgi.  Sol  da  te  nasce  ogni  discordia  nostra. 
Ben  può  una  madre  perder  ootal  figlia , 
Uh  <ursi  ori»  perciò.  Potrei  ritorti 
Quant'  io  mal  diedi  a'  preghi  suoi  ;  ma  t  doni 
Io  ripigliar  non  soglio  :  il  non  rederti. 
Basta  alla  pace  nostra.  Oggi  n'  andrai 
Del  più  negletto  de'  miei  servi  sposa  ; 
Lungi  con  hn  ne  andrai  :  fira  lo  squallore 
D'iniBime  porertìi,  dote  gli  arreca 
Le  tue  lagrime  eterne. 

EU.  Egisto ,  perU 

Tu  d' altra  infamia  mai,  che  di  te  stesso  Y 
Qual  mai  tuo  serro  fia  di  te  più  TileT 
Più  scellerato,  quale  T 

Egi.  Esci. 

E/e.  Seihata 

Mi  hai  Tiva ,  il  so ,  per  maggior  pena  darmi; 
Mia,  sia  die  tooI,  questa  mia  man,  che  il  deb 
Forse  destina  ad  alta  impresa . . . 

Egi.  Or  esd  ; 

Tel  ridico. 

Cà.  Per  or,  deh i...  tad,...o  figlia: ... 

Esd,  teo prego;...  ioposda.. . 

Eie.  Da  roi  lungi. 

Perni  non  h,  che  il  reder  tu  pareggi. 

8GB1IA  TV 

EGISTO,  CLITENNESTRÀ 

Qi.  Rampogne  udir  per  ogni  parto  atroci , 
E  meritarìe  l . . .  Oh  vita  I  a  to  qual  morte 
Fu  pari  maiT 

Egi'  OÙL  tol  diss'  io  :  di  pace 

Aura  qarar,  findtfc  costd  dintorno 
Ci  sta,  noi  potrem  noi:  eh* ellas'ncdda. 
Gran  tempo  h  fffSk ,  ragion  di  stato  il  vuole , 
E  il  mio  riposo,  e  il  tuo  :  dannata  a  un  tempo 
E  dal  suo  stolto  cn-gogìio  :  ma  il  tuo  pianto 
Vuol  ch'io  l'assolva.  Al  ino  partir  tu  dunque 
Cessa  di  opporli  :  io  '1  voglio,  e  indamo  sdSàtto 
Vi  ti  opporresti. 

CU.  Ah  1  td  diss'  io  più  volte  : 

Qual  che  d' Elettra  il  destin  sia ,  mai  pace , 
Mai  non  sar^  con  noi  :  tu  fra  '1  sospetto , 
Io  fra'  fimorsi,  e  in  rio  timore  entrambi, 
Trarrem  noi  sempre  incerta  orrida  vita. 
Altra  sperar  ne  lice  T 

Egi.  Addietro  il  guardo 

Non  volgo  j  IO  penso  all'  avvenir  :  non  posso 
Esser  febee  io  mai ,  finche  d' Atrìde 
Seme  rimane:  Oreste  vive;  in  lui 
L' odio  per  noi  cresce  cogli  anni  ;  d  vive 
Dd  feroce  desio  d'alta  vendetta. 

CU.  Miserot  d  vive;  ma  lontano,  ignoto. 
Oscuro,  inerme.  —  Ahi  crudol  ad  una  madre 
Ti  daoU  tn,  die  il  suo  fidinol  respn  T 

J^.  Con  una  madre,  che  il  consorto  ha  spento, 
Men  dolgo  io,  si.  Que^  immolavi  al  nostm 
Amor;  non  dei  querto  immolar  dd  pari 


Alla  mia  sicurena? 

CU.  Oh  tn,  di  sangue 

Non  saao  mai ,  ah  di  dditU  i ...  Oh  dettil...- 
Di  finto  amor  me  già  cogliesti  al  Uccio: 
TuM  duri  modi  poscia  assd  mei  fero 
Palese,  oimè  t . . .  Pur  nel  mio  petto  io  n^ 
Pur  troppo  ancor  verace  e  viva  fiammi  ; 
E  fl  sai,  pur  troppo  I...  Ajqgomentar  puoi  (p^ 
8'  io  potrei  non  amare  uno  innocente 
Unico  figlio  mio.  Qual  cor  si  atroce 
Può  non  pianger  dlluìT... 

Egi.  Tu,  che  da c«^ 

Due  n'  uccidesti.  Un  ferro  stesso  al  padre 
Troncò  la  vita ,  e  in  note  atre  di  sangue 
Vergò  dd  figUo  la  mortai  sentensa. 
Il  mio  troppo  indugiar,  la  sorte,  e  scilln 
L'antiveder  d'Elettra,  Oreste  han  ssha 
Ma  che  perciò T  nomi  innocente  un  figlio, 
Cui  tu  pria  '1  padre,  e  il  regno  posds  bai  tik' 

CU.  Oh  parole  £  sangue  f ...  Oh  figUaol  ai6> 
Privo  di  tutto,  a  chi  laUo  ti  spoglia 
Nulla  non  desti,  se  non  dai  tua  vita! 

Ejgi.  E  findi'd  vive,  di',  securo  stassi 
Chi  di  sue  nwgUe  gode  7  Ognor  sd  csp) 
Ti  pende  il  brando  suo.  Fi^uo  d*  Atrìde, 
Ultimo  seme  di  quell'  empia  stirpe 
Ch'cMmi  delitto  aduna,  il  furor  suo 
Non  fia  pago  in  me  solo.  Ornai  mi  strioge 
Più  che  di  me,  di  te  pensiero.  Udisti 
Le  fatidiche  vod ,  ed  i  tremendi 
Oracoli ,  che  Oreste  un  di  fatale 
Vatirinaro  ai  genitori  suoi? 
Ciò  spetta  a  te ,  misera  madre;  io  deggio, 
Ove  u  por  possa ,  accelerar  sua  morte; 
Tu  soflsirlo ,  e  tacerti.  • 

CU.  OimèI  ...il mio 

Egi.  Non  h  tuo  sangue  Oreste  :  inauro  aV' 
E  del  sangue  d'Atra:  sangue,  che  ossee 
Ad  ogni  empio  delitto.  Il  padre  hai  visto  ■ 
Mosso  da  iniqua  ambislbn ,  la  figlia 
Svenarti  sull'  aitar  :  d' Atrìde  figlio , 
L'orme  paterne  ricdcando  Oreste, 
Ucdder^  la  madre.  Oh  deca  troppo , 
Troppo  pietosa  madre  I  II  figlio  in  atto 
Giii  di  ferirti  sta  :  miralo  ;  trema . . . 

CU.  E  in  questo  petto  a  vendicare  il  padre 
Lascia  eh'  ei  venga.  Altro  maggior  delitto. 
Se  maggior  v'  ha,  forse  e^ar  de' il  nùa 
Ma,  qual  destin  che  a  me  sovrasti ,  EgìSto, 
Ten  prego,  deh  i  per  Io  versato  sarilgue 
D' Agamennón ,  d  ìnsidl^ov  Oreste 
Cessa  :  da  noi  lontano,  esule  ei  viva; 
Ma  viva.  Oreste  il  pie  volgere  ad  ^rgo 
Non  ardirebbe;  esd  venisse ,  io  scodo 
Cd  mio  petto  ti  fora. . .  Ma,  s' diviene. 
Il  ciel  vel  tragge  ;  e  contro  il  del  chi  vde  l 
Qual  dubbio  aUorT  vittima  chiesta  io  sono- 

Egi.  Per  or  di  pianger  cessa.  Oreste  è  ia  vita: 
E  speme  ho  poca ,  che  in  mie  mam  ci  c>flp 
Ma ,  se  il  di  vien ,  che  a  compier  pure  iom 
Necessità ,  che  invan  delitto  nomi. 
Quel  di,  se  il  vud,  rìpiglierai  tu  il  pianto. 
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SCENA   1 

ORESTE,  PILADE 

B.  xilade^d;  questa^  mia  reggia. — Oh  gioia! 

*i]ade  amato,  alibracdami  :  pur  «orge, 

hir  sorge  il  di ,  di'  io  ristorar  ti  posia 

)e'  hn^ù  tuoi  per  me  sofferti  amuiai. 

.  Amami,  Oreste;  i  miei  consigli  ascohaj 

Questo  h  fl  ristoro,  di' io  per  me  ti  chieggo. 

r.  Alfio  Siam  giunti.  —  Agamennón  qui  cadde 

Irenato;  e  regna  Egislo  quii  -~  Mi  stanno 

n  mente  ancor ,  bench'  io  fanciul  partisà, 

Queste  mie  soglie.  Il  giusto  cielo  in  tempo 

G  tì  rimena.  •—  Oggi  ha  due  faistrì  appunto, 

Sia  la  orrìLil  notte  sanguinosa, 

n  cui  mio  padre  a  tiadunento  ncdso 

^ea  rintronar  di  dolarose  grida 

rutta  intoimo  la  re^;ia.  Oh I  ben  sorriauni: 

Settra,  a  fretta,  per  quest'atrio  stesso 

A  mi  portava,  ove  pietoso  in  bracdo 

hrendràmi  Strofio,  assai  men  tuo,  che  mio 

'adrein  apfnresso.  Ed  ei  mi  trafugava 

*er  quella  porta  più  segreta ,  tutto 

rremante:  e  dietro  mi  correa  sull'aure 

uungo  un  rimbombo  di  voci  di  pianto, 

:^he  mi  fean  pianger,  tremare,  ululare, 

S  il  nerchè  non  Mpea:  Strofio  piangente 

}oa  la  sua  man  vietando  iva  i  miei  stridi  ; 

S  mi  abbracciava,  e  mi  rigava  il  volto 

>' amaro  pianto;  e  alla  romita  niaggia , 

k»ve  or  ora  sq^irodammo ,  ei  col  suo  incaroo 

riungea  frattanlo,  e  disciogliea  felice 

•e  vde  al  vento.  —  Adulto  io  torno,  adulto 

Jfin;  di  speme ,  di  coraggio,  d'ira 

Tomo  ripieno,  e  di  vendetta,  donde 

'anràuDo  inerme  lagrìmando  io  mossi. 

Qà  regna  Egisto,  e  ad  alta  voce  parli 
Kn  di  vendetta  7  Incanto ,  a  cotant'  opra 
?al  principio  dai  tu  1  Vedi  ;  già  albe|^  I 
\  s'anco  eterne  qui  durasser  l' ombre, 
fan  di  r^^gia  son  ;  sonunesso  parla  : 
)gni  parete  un  delator  nel  seno 
(asc<»der  può.  Deh  1  non  perdiamo  or  firuttu 
>ei  voti  tanti,  e  dell'  errar  si  lungo, 
Ihe  a  questi  lidi  alfin  ci  tragge  a  stento. 
;.  O  sacri  liti ,  è  ver ,  parea  che  ignota 
^ona  da  voi  ci  respingesse  :  avversi , 
la  che  r  ancore  sciolto  a}>1iiam  di  Crissa, 

venti  sempre ,  la  natal  mia  terra 

'arean  vietarmi.  A  mille  a  mille  insorti 

Fnovi  octaooli  ognor ,  perìgli  nuovi , 

C  fean  tremar ,  die  il  dì  mai  non  giunge»se 

>i  porre  in  Argo  il  pie.  Ha  siunto  è  il  giorno  : 

a  Argo  sto.  —  S'ogni  perìglio  ho  vinto , 

'ilade  egregio,  all'  annstà  tua  forte , 

L  te  lo  ascrivo.  Ansa  eh'  io  qui  veniui 

Tendicator  di  d  feroce  oltra^o , 

''orse  a  prova  non  dubbia  il  del  volea 

*orre  in  me  T  ardimento,  in  te  la  fede. 


iV/.  Ardir?  ne  hai  troppo.  Ohi  quante  volte  e  qiMute 
Tremai  per  te!  Presto  a  divider  teco 
Ogni  vicenda  io  sono  ,  il  sai  ;  ma  pensa. 
Che  nulla  è  fatto,  a  quanto  imprender  resta. 
Finor  giungemmo ,  e  nulla  più.  Dei  mohi 
Mcsd  a  tant'  opra ,  ora  conviensi  ad  uno , 
Al  migliore ,  attenerci  ;  e  fermar  quale 
•  Scerrem  pretesto ,  e  di  qual  nome  vdo 
Faremo  al  venir  nostro  :  a  tanta  mole 
Convien  dar  base. 

Ore.  La  gùisUaia  eterna 

Fia  r  alta  base.  A  me  dovuto  è  il  sangue , 
Ond'  io  vengo  assetato.  —  Il  miglior  meooT 
Eccolo)  il  brando. 

Pti.  Oh  giovenil  bollare  I 

Sete  di  sangue  T  altri  por  l' ha  del  tuo  ; 
Ma  brandi  ha  mille. 

On.  Ad  avvilir  costui. 

Per  se  già  vile ,  il  sol  mio  nome  or  basta; 
Tnmpo  è  il  mio  nome.  E  di  qual  ferro  udwrgo 
Qual  scudo  avrà,  eh' io  noi  trapassi,  EgistoT     , 

PU.  Scudo  egli  ha  forte  ,  impenetrabil ,  fero,  1 

toL  innata  sua  viltade.  A  se  dintorno 
In  copia  avrà  satelliti:  tremante  , 
Ma  salvo,  ei  stassi  in  meno  a  lor  . . . 

Ore.        ^    ^  Nomarmi  « 

Ed  ogni  vii  dispordere ,  fia  un  punto. 

Pil.  Nomarti ,  ed  esser  trucidato ,  è  un  punto  : 
E  di  qual  morte  !  Anco  i  satelliti  hanno 
Lor  fede ,  e  ardire  :  han  dal  tiranno  l' esca  ; 
Né  iqyento  il  vonno ,  ove  noi  spengan  essi. 

Ore,  Il  popd  dunque  a  favor  mio. . . 

^L  Che  sperì  T 

Che  in  cor  di  serva  plebe  odio  od  amore 
Possa  eternarsi  mai  Y  Dai  lunghi  ceppi 
Guasta,  avvilita ,  or  l' un  tiranno  vede 
Cadere ,  w  sorger  l' altro  ;  e  nullo  n'  ama , 
E  a  tutti  serve;  ed  un  Atrìde  obblia , 
E  d' un  Egisto  trema. 

Ore.  Ah  !  vero  parli . . . 

Ma  non  ti  sta,  come  a  me  sta ,  su  gli  occhi 
Un  padre  ucciso ,  sangiiinosn ,  inulto , 
Che  anela,  e  chiede,  e  attende,  e  vuol  vendetta. 

PU.  Quindi  a  disparla  io  più  son  atto.  — M'odi. 
Qui  siam  del  tutto  ignoti  ;  è  in  noi  sembiana 
Di  stranieri  :  d' ogni  uomo  e  l' opre  e  i  passi , 
Sia  vagheaa  o  timor ,  spTar  son  usi 
Gì'  inquieti  tiranni.  II  sol  già  spunta  ; 
Visti  appena,  trananci  a  Egisto  innanai  t 
Dirgli .  .  . 

Ore.  Ferir;  centi;q)licare  i  rofoi 

Dobbiam  nell'  empio  ;  e  nulla  dirigi. 

Pii.  A  morte 

Certa  venisti,  od  a  vendetta  certa T 

Ore.  Purché  sian  certe  entrambe;  uccider  prima, 
E  morir  poscia. 

Pil.  Oreste ,  or  si  ten  prego , 

Per  l'amistà,  pel  trucidato  padre. 
Taci  :  poche  ore  al  senno  mio  tu  dona  j  • 

Al  tuo  furor  l'altre  darò:  con  l' arte. 
Pria  che  col  ferro,  la  viltà  si  assale. 
Messi  del  padre  mio  ne  creda  Egisto, 
E  di  tua  morte  apportatori  in  Argo. 

Ore.  Mentir  mio  uomeT  ad  un  Egisto?  io? 

Pif. 
Tacerti  tu ,  nulla  mentire  ;  io  parlo  : 
È  lutto  mio  r  inganno  :  a  tal  novella 


Dei 


D'alio  I 

I       CIkìIt 


Ehct  hm  aottt  il  mi  noiiiH^a  lu 


Mi  gaan  ipnti ,  maai  Stìict ,  il  ngno , 

TiwUljjr  ti  iTti^Taj  fl  ilb  nv  iibbii , 
(  5c  gik  miuU  à  DOD  r  ava  }  mtaTl 

Quella,  od  dei  l'aura  che  ^àrì.  Or  redi, 
5v  Tulli  if  cauti  ;  alto  ditegoo  b  il  ttio» 


e.  Cbin 


}ilei,  Jeb.T 


JU.Di  lei,  ni  d'alni.- 

Cbe  d' ajcollar  mio  hd».  u  del,  cbe  Tt»^iu 
L  t«  mmiagbo,  aTTer»  ami.  K  il  nic^. 

(Ve  Fnmiù  il  fair,  tutto  a  la  cedoi  io  1  gi» 
Vedrò  del  padra  l' ucdacca  iu  ndto , 
Vadrcdo,  a  il  brando  io  tnltmó;  na  i|Dato 
ia  virtndfl  d  prima  ilòno,  o  padra , 


Cbaa 

n/. 


ELETTRA ,  ORESTE .  PILADB 

fa.  LHfi  n  Toba  iparlirtT'ta  Egiitot 
Libera  andar  poiaa  ad  offirir  . .  .  Ch«  *eggi 
Due,  eba  (n'abito,  al  Tolto  io  BfaiiaTTui 
Ouerraa  me  |  {■ien  itnoisi. 

Ora.  Udirti  r 

NooMto  ha  Egitto. 

Pil.  Ahi  tao. 

ETr.  O  Toi .  iCmme 

(Tali  T'aitioio)  diU}  i  quale  mwa 
ChaTigimlaT 


. ..  E  tala.di'iiiiapBlipiml 
are;  ma  pur,  debito pirB>, 


Elt. 


la.  Ogni  Don  Imiti  m 

lia.BÙaKige.to-l 


Non  En  il  dillo.  —  È  ver,  che  d'lt|>ta- 
Spettaimi  rana  ,  .  .  alcuna  nn,...d» 
PeuierD  ancor  patria.  —  Ma  no;  bagiiffi 
Che  a  ma  luD  ipetla  il  vsur  TOetro  m  «k 

straniero  approda  a  qunti  liti,  jl  o 

Che  a  me  (Telar  l' alu  ragioa  un  • 
Del  Teoir  nutro.  Entrale  :  i  paui  e 
Profanilo  Ter  quella  tomba. 

Qualat  doret  di  ehir 


A  colai  nrta  luT  Fama  por  ai 
Cbfl  in  Ai^  agb  ebbe  T 


Tomba  del  re  dei  re,  Tittima  upetlil 

file.  Cha  dicaì 

n/.  loDoul'inUii. 

EU.  Epa* 


Q«iH 


K)  ^ipOTlatOTi. 


J<!.                        QuilmainoTeUaT... 

In 

eGdarda>«vaionHÌI 

Dunque  i  patii  inoltraU.  BgìHo  e  lungi  : 

Gli  >,»..*     . 

Poirelc  ad  aipellarlo. 

E 

e[ril.i1einallo...-0tu,ri.j«:i. 

■gene™o.rdÌKÌT.,. 

t.  Sarh  dentr'  oggi ,  infia  pacf  ore.  K  toi 

tinaie,  onori  ,  mmè  .  qiil  vi  ri  del.lw , 

Daiì ,  te  graia  t  la  mnena  . 

EgiBo  arralbi,  1,cnchi  auai  |int  >» 

IW 

ludi-r  punto:  e  fiijr  di  ».  —  Sc^" 

ATTO     SECONDO 
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Vaoi  dnnqoe  a  fomT 
ire.  ImnM^cr&  il  mio  bmdo 

Nel  traditor  tante  ftue  •  tante, 

Qouite  Temiti  daDa  ambii  pief» 

Stille  di  jangne. 
Ek.  Ei  non  vaneggia.  Un  padre . . . 

ire.  Si  mi  fii  tolto  ib  padre.  Oh  rabbia!  £  inulto 

Rimane  anoon? 
Ut.  EchiiafaKtadnni|Qe« 

Se  Oretta  non  sei  taf 
^  GheaicaltoT 

ire.  Oreste  I 

Cbi,  clù  nùappdlaT 
HL  Or  tei  perduto. 

Ut.  Elettra 

Ti  lopeDa;  Elettra  io  wn,  die  al  len  ti  siringo 

Fra  le  mie  braccia  . . . 
ire.  Ove  lon  io?  Che  dissi?.. 

Pibde:oiiii^!... 
Ek.  Pikde,  Oreste ,  entrambi 

Sgombrate  ogni  timor;  non  mento  il  nome. 

AJ  ino  liiror ,  te  riconobbi ,  Oreste  ; 

Al  duolo»  al  pianto,  all'amor  nùo,  oonOMs 

Elettra  ttL 
'hr.  Sorella;  oh  del t...  tn  vivi? 

Tn  Ttfi?  ed  io  t'abbraccio? 
Sb.  Ohgiomot... 

>e.  ^    Al  petto 

Te  àaotpiB  io  strìngo?  Oh  inesplicabil  gioia  1 — 

Oh  (era  vistai  la  patema  tomba  ?  .  .  • 
Bb.  Ddal  d  acfneta  per  on. 
PU.  Elettra,  oh  quanto 

Sospirai  di  «onosoerti  1  tu  salvo 

Orette  m' hm,  che  di  me  stosso  h  parto) 

Peosa  s' io  t' anw. 
Bfiv.  E  tncresdntorhaif 

Fratel  seeondo  a  me  tu  sei. 
Pli.  DehI  meco 

Dunque!  tuoi  pre^  uniscijahl  mecoi 

A  rattencr  di  questo  ardente  spirto 

I  ciechi  moti.  Oreste,  a  duro  passo 
▼noi  tn  riduci  a  fiatva?  ad  ogni  istante 
VoDi,  ch'io  tremi  per  te  ?  Finora  in  salvo 
Qoicihan  acorti  pieude,  amor,  vendetta; 
Ma,  se  cod  prosiegui . . . 

tVe.  È  ver;  perdona, 

Pilade  amato;...  io  fuor  dime...  Che  vuoi?... 
Qnal senno  mai  r^^er  polaa?.. .  Qoai  moti, 
A  una  tal  viste  inaspetUte  1 . . .  —  lo  '1  vidi  , 
SI, con  quanti  oedu  io  '1  vidi.  Eigea  la  teste 
Dal  li^ro  a-veDo  :  il  rabbn&to  crine 
Dal  viso  si  togUea  eoa  mani  scarne; 
E  soDe  guance  livide  di  morto 

II  punto,  e  il  sangue  ancor  rappreso  steva. 
Né  il  vidi  sol;  che  per  gli  orecchi  al  core 
FleCil  mi  giunse,  e  spaventevol  voce. 

Che  in  mente  ancor  mi  suona.  »  O  fi|^o  ìmbeDe, 

■  Che  più  iodugii  a  ferire?  aduko  sei, 

■  Il  ferro  hai  cinto ,  e  l' uccisor  mio  vive?  » 
Oh  rampognai  . . .  Ei  cadrà  per  me  svenato 
Sulla  tua  tomba;  dell'  iniquo  sangue 

Hon  serberà  dentro  a  sue  vene  stilla  ; 
Tu  il  beni  tutto,  ombra  assetata;  e  tosto. 
He.  Deh!  l'ire  affiena.  Anch'io  messo  rimiro 
L' ombra  del  padre  squallida  a^cdarsi 
A  miei  ceUdi  marmi  ;  eppv  mi  taccio. 
Vedrai  le  impronte  del  sangue  paterno 


Ad  ogni  passo  in  qusste  reggia;  e  fona 
Ti  fia  mirarle  con  asciutto  aglio  , 
Finche  con  nuovo  sangna  non  l' hai  tolte. 
Ore,  Elettra ,  oh  quanto,  più  che  il  dir,  mi  fora 
Grato  l' oprar  i  Ma,  6n  che  il  di  ne  giunga, 
Starommt  io  dunque.  Intento,  a  pianger  nati. 
Insieme  almen  piangerem  noi.  Fia  vero 
Ciò  ch'io  più  non  sperava?  entro  al  tuo  sano. 
D'amor,  d'in,  e  di  dnol  lagrime  io  verso? 
Non  seppi  io  mai  di  te  più  nulla  :  spente 
Ti  credea  dal  tiranno:  a  vendicarti. 
Più  che  a  stringerti  al  sen ,  presto  veniva. 
£7e.  Vivo,  e  ti  abbraccioi  e  il  primo  giorno  h  questo. 
Che  il  viver  non  mi  duole.  Il  rio  furore 
Del  crudo  Egisto,  che  fipemea  più  sempre 
Di  non  poter  fiuti  svenar ,  mi  tea 
Certa  del  viver  tuo:  ma,  quando  udissi. 
Che  tu  di  Strofio  l' ospitale  albergo 
Lasciato  avevi,  oh  qual  tremore! . . . 
Pil.  Ad  arto 

Sparse  il  padre  tal  grido,  aflin  die  in  salvo 
Dalle  insidie  d' Egisto ,  ei  rimanesse 
Cosi  vieppiù  sicuro.  Io  mai  pertanto. 
Mai  noi  lasciai ,  nk  il  lasciero. 
Ore.  Sol  morto 

Partir  ci  può. 
Pil.  Ne  lo  potria  pur  morte. 

Eie.  Oh,  sema  esempio  al  mondo,  unico  amico  I  -— 
Ma,  dite  intanto:  al  sospettoso,  al  erodo 
Tiranno,  or  come  appresentarvi  innanri  ? 
Celarvi  qui,  già  noi  potreste. 
Pil.  Ahn 

Mostrar  vogliamci  apportator  mentiti 
Della  morte  d' Oreste. , 
Ore.  E  vile  il  messo. 

Eie.  Men  vii ,  eh'  Egisto.  Altro  miglior ,  più  eerto 
Non  havvi,  no  :  ben  pensi.  Ove  intxodoCÙ 
Siate  a  costui ,  pensier  fia  mìo,  del  tutto. 
Il  darvi  e  loco,  e  modo,  e  tempo,  ed  armi 
Per  trucidarlo.  Io  serbo,  Oresto,  ancora. 
Quel  feno  io  serbo,  che  al  marito  in  petto 
Vibrò  colei,  cui  non  osiam  fiù  madre 
Nomar  dappoi. 
Ore.  Che  k  quali'  «nipia  ?  in  quale 

Steto  viv'elk?  ed  il  non  tno  delitto 
Come  a  te  fa  scontar,  d'esserle  figlia? 
£&.  Ahi  tu  non  sai,  qui  vita  ella  pur  traggo.       1 
Fuor  che  d' Atride  i  figli,  ognun  pietade 
Ne  avria... L'avremmo  anche  pur  troppo  noi.— 
Di  terrar  piena ,  e  di  sospetto  sempre  ; 
A  vii  tenuta  dal  suo  Egiste  istesso  ; 
D' Egislo  amante ,  ancor  ebe  iniquo  il  sappia  ; 
Pentita,  eppur  di  rinnovare  il  fimo 
Capace  forse ,  ove  la  indegna  fiamma , 
Di  cui  si  adira  ed  arrossisce ,  il  voglia  : 
Or  madre^  or  moglie;  e  non  mai  moglie,  o  madre: 
A^iri  rimorsi  a  mille  a  mille  il  core 
Squarciatile  il  di  ;  notturne  orride  brve 
Tolgonle  i  sonni.  —  Ecco  qual  vive. 
Ore,  Il  cielo 

Fa  di  lei  lunga,  terribil  vendetta; 
Quella  che  a  noi  natura  non  concede. 
Ma  pure  ella  debb' oggi,  o  madre ,  o  moglie 
Essere,  il  de'  ;  quando  al  suo  fianco,  a  terra 
Cader  vedrà  da  me  trafitto  il  reo  • 

Vile  adultero  suo. 
Eie.  Misera  madra  1 


^ 
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ORESTE 


Vista  noQ  r  hai  ; . . .  chi  la  T . . .  in  Tederla . . . 
Ore.  Udito 

Ho  il  padre  ;  e  batta. 
Eie.  Eppure  \m  cotal  misto 

Rikreoo  in  cor  tu  proverai,  che  a  fona 
Pianger  faratti ,  e  rimembrar  che  è  madre. 
EUa  è  mite  per  me  \  ma  Egisto  vile , 
Che  a'  prìeghi  suoi  aol  mi  serbò  la  vita , 
Quanto  più  può  mi  opprime.  Il  don  suo  crudo 
Io  por  sofiìrii,  per  aspettare  il  giorno. 
Che  il  ferro  lordo  del  paterno  sangue 
Rendessi  a  te.  Questa  mia  destra  armane 
Più  volte  io  v<^i,  abbenrhè  donna:  alfine 
Tu  giungi,  Oreste; e  assai  tu  giungi  in  tempo; 
eh' oggi  Egisto,  per  torre  a  se  il  mio  aspetto , 
Mi  vuoi  d'  un  de' suoi  schiavi  a  fona  sposa. 
Ore.  Non  invitato,  all'  empie  noase  io  vengo: 

Vittima  avran  non  aspettata  i  Numi. 
£/e.  Si  oppon,  ma  invano  j  CUtennestra. 
Ore.  In  lei , 

Dimmi,  fidar  nulla  potremmo? 
Eie.  Ah  !  nulla. 

Benché  fra  'l  vino  e  la  virtude  ondeggi , 
Si  attiene  al  viiio  ognora.  Egisto  al  fianco 
Più  non  le  stando, ...  allor, ...  forse. ..Fa d'uopo 
Vederla  poi.  Meco  ella  piange ,  é  vero  j 
Ma, col  tiranno  sta.  Sua  vista  sfuggi. 
Finche  non  tonti  Egisto. 
Pil,  E  dove  i  passi 

Portò  quel  vileT 
Eie.  Emmo ,  ai  festeggia  il  giorno 

DeUa  morte  d'  Atride. 
Ore.  Oh  rabbia  I 

EU.  I  Numi 

Ora  oltraggiando  ei  sta.  Di  qui  non  lunge , 
Sulla  via  di  Micene,  al  re  ddl' ombre 
Vittime  impure,  e  infami  voti  ei  porge: 
Ne  a  lungo  andw  può  molto  il  rieder  suo.  — 
Ma  noi  qui  assai  parlammo:  io  nella  reggia 
Rientrerò  non  vista  :  ad  aspettarlo 
Statevi  là  dell'  atrio  fuor  del  tutto. 
Pilade,  afildo  a  te  il  fratello.  Oreste, 
Se  m' ami ,  oggi  il  vedrò:  per  l' amor  nostro. 
Per  la  memoria  dell'  ucciso  padre , 
L' amico  ascolta,  e  il  tuo  boHor  raffrena  ; 
Che  la  vendetta  sospirata  tanto 
Cader  può  a  vuoto ,  per  volerla  troppo. 


Taci  d' Egisto...  , 


ATTO  TERZO 


SGENA   I 

CLITENNESTRA,  ELETTRA 

Cli.  Xjasdami,  Elettra;  alle  tue  stame  riedi: 
Ir  voglio,  li,  d' Egisto  in  traccia . . . 

Eie.  Oh  madre  I 

Gik  ti  marttra  il  non  tornar  d'Egìsto T 
Or  temi  tu,  che  all'are  innanai  l'abbia 
Incenerito  il  fulmine  del  cielo? 
Noi  temer,  no;  che  il  ciel  finora  arride 
Agli  empii  qui. 


cn. 

Eie.  ETcn; 

Il  sol  nomarlo  ad  ogni  lincua  é  macda. 

Oh  I  sei  tu  quella,  che  volea  por  disasi 

Porger  meco  di  furto  al  sacro  avdlo 

Lagrime,  e  voti? 
Gì.  Cessa;  andarne  io  vogiio.. 

Eie.  Ad  incontrar  colai ,  che  dal  tuo  steso 

I.abro  più  volte  udia  nomar  stnnMoto 

D'ogni  tuo  danno?  ^ 
CU.  E  ver:  con  lui  fdice 

Non  sono  io  mai;  ma  né  sena' esso  il  sono. 

Lasciami. 
Eie.  Ahnen , . . .  aoffii . . . 

CU.  Che  pinT 

Eie.  MfliflLl 

Che  fia,  se  incontra  or  pria  d'Egìsto, il fi^' 

SCENA  n 

CLITENNB8TRA 
Me  stessa  invan  cerco  ingannar. . .  ^ 

SCXNA    lU 

CLITENNESTRA ,  ORESTE ,  a  PIUN 

IN  ni^PARTB 

O/r.  NoBgi^r 

Mai  non  giunge  costui  T 
Pil.  Dovet'inoIuiT 

CU.  Amo  Egisto,  pur  troppo  I . . . 
Ore.  •      EgistoTOhn" 

Chi  veggio  ?  h  dessa  :  io  la  rimenabro  iikoii< 
Pil.  Vieni;  che  £ai ?  t'arretra. 
CU.  Agli  oocbi  aia 

Chi  si  appresenta ?  Oh I  chi  se' tu? 
Pil.  Debile» 

Il  nostro  ardir;  stranieri  noi,  tropp'ohiv 

Veniamo  or  forse  :  al  non  siqper  lo  asairi. 

Ad  altro  no. 
CU.  Chi  siete? 

Ore.  In  Argo . .  • 

Pil.  Krt 

Non  siamo . . . 
Ore.  E  non  d'Egìsto... 

Pil.  Alreri^i^ 

Di  Fodda  il  signor . . . 
Ore.  Se  qui  re . . . 

Pil. 

Se  tu  il  concedi,  entro  la  reggia  il  piede 

Di  lui  cercando ,  inoltreremo. 
CU.  In  Argo 

Qual  vi  guida  cagione  ? 
Ore.  AlU. 

Pil,  Narrarla 

Dobbiamo  al  re. 
CU.  Del  pari  a  me  narratfa 

Potrete;  or  sta  fiior  della  r^gia  Egisto. 
Pil.  Ma  tOTnerawi . . . 
Ore.  Spero. 

CU.  Intanto,  il  »«• 

A  me  si  esponga. 
Ore.  Io  tei  vo*  dir... 

Pil.  Sepia* 

Tu  ce  r  imponi  ;  ma . . . 
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*A.  Sol  trono  io  seggo 

D'E(ptU)  d  fianco. 
"kt.  E  fl  n  ciascnn,  che  òapm 

Tu  Mt  di  IcB. 
HL  Sarebbe  a  te  men  grata , 

Che  ad  Egnlo,  b  nuova. 
S8i.  EqoalT... 

in.  CbaparU? 

Qual  può  il  conaorte  adir  grata  novella, 

Ch«  alla  mogHe  mai  sia  7 
E^.  Ta  sai,  che  U  noabro 

A<»:Jntn  signore  a  Egisto  aob 
C'io^on  di  darla. 

re.  Egisto  ed  essa ,  un'  alma 

Sono  in  dnocoip. 

k.  k  che  cosi  tenermi 

So^esa?  Or  via,  parlate. 
li.  Acerbo  troppo 

Ti  fia  rannontio ;  e  tolga  il  del,  che  noi . . . 
nr.  Assai  t' inganni  :  a  lei  rechiamo  intera 
E  àcarena  ,  e  pace. 
I.  Ornai  dovreste 

Por  fin..  ■ 

re.  Begina«  axrechiam  noi  la  morta  . . . 

B.  Di  chi? 
ìL  Taci. 

k.  DichiTPark. 

np.  .  •  •  D  Orette. 

I.  Oimèl  che  aentoT  del  mio  figiioY..Oh  cielo!.. 
re.  Del  figlio  ,tì,  d'Agamennón  trafitto  . . . 
El.  ChediciT 

ìL  Ei  dice,  die  trafitto  Orette 

Non  ni. 

^.  Del  figlio  del  trafitto . . . 

U.  Insano, 

Specginro ,  a  me  serbi  eoa  toa  fede  7, 
ì.  Bfisera  mei  dell' unico  mio  figlio 
Orba... 

rv.  Bla  fivse ,  il  più  mortai  nemico 

Hon  era  Oreste  del  tuo  Egisto  7 
K.  Ahi  crudoi 

Barbaro  I  in  guisa  tal  la  morte  annnnai 
D'omco  figlio  ad  una  madre? 
il.  Ei  troppo 

Giovine  ancora ,  e  delle  corti  ignaro, 
(Scasalo,  dehl)  per  appagar  tua  brama. 
Incautamente ,  con  soverchio  selo. 
La  mia  tradiva .  Udir  tal  nuova  poscia , 
D'Egisto  a  senno,  e  dal  suo  labbro  solo 
Dovuto  avresti;  e  il  mìo  pensier  tal  era. 
Ha, s'^...  • 

Ire.  Errai  fon' io;  ma ,  spento  il  figlio, 

Secon ornai  col  tuo  consorte... 
H.  Ahi  Uci. 

D'Oreate  pria  fui  madre, 
hr.  Egisto  forse 

Te  men  caro  d'Oreste? 
M:  Or,  che  fiiveUi? 

Che  fai?  con  vani ,  ed  importuni  detti 
Di  madre  il  panlo  esacerbare  ardisci? 
Laiciak  evieni;  illagrìmare,  e  il  tempo. 
Sollievo  solo  al  suo  dolore... 
Ire  Egisto 

ÀDevbr  gliei  po2»> 
tf.  Vieni:  togliamci 

Dsl  no  co^>etto,  che  odio&i  troppo 
Noi  le  siam  fatti  ornai. 


—    I 


CH.  Poiché  la  piaga 

MS  ièsti  in  cor,  tu  d'ampliarla,  crudo. 

Godrai  :  narrami  or  come,  dove,  quando 

Cadde  n  mio  figtio.  —  Oreste ,  amato  Oreste , 

Tutto  saper  di  te  vogl'io;  né  cosa 

Ninna  udir  più,  fuor  che  di  te. 
Ore.  Lo  amavi 

Tu  duiMiue  moilto  ancora  7 
Cii.  O  giovinetto. 

Non  hai  tu  madre  ? 
Ore.  ...  Io  7 ...  L'ebbi. 

JHl.  Oh  cieli  regina. 

Soggiacque  al  fato  il  figliuol  tuo:  la  vita . . . 
Ore.  Non  gli  fu  tolta  da  nemici  infami  ; 

A' reificati  tradimenti  atroci. 

No,  non  soggiacque  . . . 
PiL  E  ciò  saper  ti  basti. 

Chi  ad  una  madre  altro  narrar  potrebbe  ? 
Ore.  Ha ,  se  una  madre  udir  pur  vuole . . . 
Pa.  Ahisofii, 

Che  la  storia  dolente  al  re  soltanto 

Si  esponga  appien  da  noi. 
Ore.  Godranne  Egisto. 

Pil.  Troppo  dicemmo;  andiam.  Pietà  ne  vieta 

Di  obbedirti  per  or.  —  Seguimi:  è  fona, 

E  ièna  alfin,  che  al  mio  voler  t'arrendi. 

SGBlfAIV 

GLITENNESTRA 

Piglio  infdice  mio  I  . . .  figlio  innocente 
Di  scellerata  madrel ...  Oreste,  Oreste. . . 
Ah  I  più  non  sei  1  Fuor  del  paterno  regno 
Da  me  sbandito,  muori?  E^ro,  deserto. 
Chi  sa,  qual  mortai . .  .E  alfiimco  tuo,  nell'ore 
Di  pianto  estreme,  un  sol  de'  tuoi  non  v'  era 7 
Ne  dato  a  te  di  tomba  onor  nessuno . . . 
Oh  destino  I  il  figUuol  del  grande  Atrida  , 
Errante ,  ignoto ,  privo  d' ogni  aiuto . . . 
Ne  madre ,  nh  stn-ella,  col  lor  pianto 
Lavaro  il  morto  corpo  tuo  1 . . .  Me  lassai 
Figlio  amato,  mie  man  non  ti  prestaro 
L'ultimo  uflicio ,  chiudendoti  i  lumi 
Horibondi.  —  Che  dico  ?  eran  mie  mani 
Da  tanto  7  ancor  del  sangue  del  tuo  padre 
Lorde  e  fumanti,  dal  tuo  volto,  Oreste, 
Le  avresti  ognora,  e  con  ragion,  respinte. 
Oh  di  madre  men  barbara  tu  degno  1 . . .  — 
Ma,  per  averti  io  'I  genilor  svenato. 
Ti  son  io  madre  meno?  ah  1  mai  non  perde 
Natura  i  dritti  suoi . . .  Pur,  se  il  destuo 
Te  giovinetto  non  togliea,  tu  forse, 
(  Come  predetto  era  da  oracol  vano  ) 
Rivolto  avresti  nella  madre  il  ferro? . . . 
E  tu  il  dovevi  :  inemendabil  fililo, 
Qual  mano  altra  punir  meglio  il  potea? 
Dehl  vivi,  Oreste;  vieni;  in  Argo  toma, 
L'oracol  compi;  in  me,  non  una  madre. 
Ma  iniqua  donna  che  usurpò  tal  nome. 
Tu  svenerai:  deh  1  vieni ...  Ahi  più  non  sei . . . 

SCENA  V 

EGISTO,  CLITENNESTBA 

Egi.  Che  fia  ?  qual  pianto  ?  onde  cagion  novella  7. . . 
CU.  Di  pianto  si ,  d'eterno  pianto ,  or  godi , 


Nuova  ho  cagioD:  dì  Darentar,  di  starti 
Tremante  or  cessa.  Aifin ,  paghe  una  volta 
Tue  brame  sono  ;  è  n>ento  a^  quel  tuo 
Fero ,  crudel ,  tenibile  nemico , 
Che  mai  pertanto  a  te  non  nocque  $  h  spento. 
L'unico  fifilio  mio  più  non  respira. 

£^.  Che  dia  T  Oreste  q>ento  T  a  te  l' avviso 
Donde  7  chi  l' anrecara  T  ...  Io  non  tei  credo. 

CU,  Noi  credi ,  no  ?  forse ,  perch'  ei  sottratto 
S' è  tante  Tolte  dal  tuo  ferro  iniquo  T 
Se  al  mio  ^anto  noi  credi ,  al  furor  mio 
Tu  il  crederai.  Gi^  nel  materno  core , 
Tutto ,  à  tutto,  il  non  mai  spento  affètto 
Mi  si  ridesta. 

£)|fi.  Altra  non  hai  tu  prova, 

Ond'ioT... 

di.  Ne  avrai,  quante  il  tuo  core  atroce 

Chieder  ne  può.  Narrare  a  parte  a  parte 
Ti  udrai  l' atroce  caso;  e  brilleratti 
L'alma,  in  udirlo,  di  Tiestea  gioia. 
Gente  in  Argo  vedrai,  che  l' inumano 
Tuo  desir  fiìrk  sasio. 

J5^'.  In  Argo  è  giunta 

Gente,  sema  ch'io  '1  sappia?  a  me  primiero 
Non  si  pariò? 

CU.  Del  non  aver  tu  primo 

Entro  al  mio  petto  il  crudo  stile  immerso. 
Forse  ti  duole?  Opra  pietosa  tanto, 
E  ver,  spettava  a  te:  nuova  sì  grata j 
A  una  consorte  madre  Egisto  darla 
Dovea,  non  altri. 

F^.  Donna ,  or  qual  novdla 

Ira  ^  hi  tua  ?  Cotanto  ami  l' estinto 
FigHo^  cui  vivo  rammentavi  appena? 

C/i.  Che  parli  tu?  mai  non  cessava  io,  mai. 
Di  esser  madre  d' Oreste  :  e  se  talvolta 
L'amor  di  madre  io  tacqui,  amor  materno 
Mi  vi  sfonava.  Io  ti  dicea ,  che  il  figlio 
Men  caro  era  al  mio  cor,  sol  perch'ci  meno 
Alle  ascose  tue  insidie  esposto  fosse. 
Or  eh'  egli  e  spento,  or  più  non  fingo;  e  sappi , 
Che  m' era  e  ognor  caro  sarammi  Oreste 
Più  assai  di  te . . . 

JEgi.  Poco  tu  di'.  Più  caro 

Io  U  fui  che  tua  fiima:  onde . . . 

Cii.  I^  fama 

Di  dù  a]  fianco  ti  sta  nomar  non  dessi. 
La  mia  fama,  il  mio  sposo,  la  mia  pace. 
Ed  il  mio  figlio  unico  amato,  (tranne 
La  sola  viU  sua)  tutto  a  te  die^. 
Tu  da  f2eroce  amliiSTon  di  regno. 
Tu,  da  vendetta  orrìbile  guidato, 
Quant'  io  ti  dava ,  un  nulla  reputavi , 
Finch' altro  a  tor  ti  rimanea.  Chi  vide 
Sì  doppio  core,  e  si  crudele  a  un  tempo? 
A  quell'amor  tuo  rio,  che  mal  fingevi. 
Ch'io  credeva  in  mal  ponto,  ostacol  forse, 
Ostaeol,  dimmi,  era  il  fanciullo  Oreste? 
Eppur  moriva  Agamennone  appena , 
Che  tu  del  figlio  ad  alta  voce  il  sangue 
Chiedevi  gik.  Tu,  smanioso,  tutta 
Ricercavi  la  reggia:  allor  quel  ferro. 
Che  non  avresti  osato  mai  nel  padre 
Vibrar  tu  stesso,  tu  il  brandivi  allora; 
Prode  eri  allor  contro  un  fanciullo  inerme. 
Ei  fu  sottratto  alla  tua  rabbia  :  appieno 
Ti  conobb'io  quel  di|  ma  tardi  troppo. 


Misero  figlio!  E  che  giovò  il  sottrarti 
Dall' uccisor  del  padre  tuo?  trovasti 
Morte  immativa  in  peregrina  terra. . . 
Ahi  scellerato  usurpatore  Egisto  I 
Tu  m'uccidesti  il  figlio... Egisto,  ah!  loaa;.. 
Fui  madre  ; ...  e  più  noi  sono . . . 

Egi.  A  te  Io  iib|e 

E  di  rampogne,  e  di  sospiri  h  dato. 
Purché  sia  spento  Oreste.  Or  di':  coston 
A  chi  parUr  ?  chi  sono?  ove  approdarot 
Chi  gr  inviò?  Dove  rìcovran?  sono 
Messaggeri  di  re?  pria  d' ogni  cosa. 
Chiesto  non  hanno  essi  d' Egisto  in  kspì 

Cii.  Chiedon  di  te:  Strofio  gì' invia:  li  Inae 
Mia  mala  sorte  a  me  davanti;  e  tutto. 
Mal  grado  loro,  udir  da  loro  io  voUi. 
Due,  ma  diversi  assai  d'indole  i  meni 
Stanno  in  tua  reggia.  La  feroce  nuova 
Darmi  negava  l'nn  pietoso  e  cauto; 
Fervido  l'altro  impetuoso,  fero. 
Parca  goder  del  dolor  mio:  colui 
Non  minor  gioia  proverà  in  nanwti, 
Che  tu  in  udire  il  lagrìmevol  caso. 

^1.  Ma ,  perchè  a  me  ul  nuova  etfnmnalt 
Strofio  manda?  ei  fii  ligio  ogncw  d'Àtride; 
Ognuno  il  sa.  Non  fu  da  Sti-ofio  stesso 
Trafugato  il  tuo  figlio?  a  lui  ricetto 
Non  diede  egli  in  sua  corte  ?^ 

Cii.  Ever,  dapi-i 

Ma  or,  gik  molti  anni,  assente  ei  n'craj  cf«> 
Mai  non  ne  udimmo  più. 

Egi.  Fama  ne  "****.  n. 

Ma  il  ver,  chi '1  sa  ?  certo  è  pur,  certo,  di  * 
Fin  da' primi  anni  indivisibii  scorta. 
Custode ,  amico ,  difensore ,  il  fi^o 
Di  Strofio;  quel  suo  Pilade ,  che  aliUwro- 
Nemico  sempre  erami  Strofio  in  sobibib: 
Come  cangiossi  ?  . . . 

CU.  Or  che  tu  re  sei  6lto.^ 

Non  sai,  per  ]Nrova,  il  cor  di  unre^d»**' 
Barbaro  I  forse  ot  ti  compiaci  udirmi 
Asseverar  ciò  che  mi  duol  pur  tai^to? 
Va ,  n'  odi  alfin  quanto  a  te  basti;  vanne j 
Lasciami.  —  Strofio  alle  sue  mire  Oreste 
riil  credè  ;  perciò  da  te  il  soltn«c  J 
Quindi  il  raccolse,  e  rcffalmente^amol»*- 
Quindi  il  cacciò ,  quando  disutil  (arie 
Gli  era,  o  dannoso  ;  e  quindi  ora  ti  bmd»^ 
Batto  il  messaggio  di  sua  morte  ei  pnin^" 
Tu  in  questa  guisa  stessa  un  ^  m'amavi, 
Pria  che  il  marito  io  trucidassi,  e  il  rep* 
Ten  dessi  ;  e  tu  cosi  m'odiasti  jKwaaj 
Ed  or,  cosi  mi  spreni.  Amor,  virtude, 
K  fede ,  e  onore ,  in  voi  mutabil  cosa. 
Giusta  ogni  evento ,  sono. 

Egi.  A  te  la  Kelu 

Ben  lo  rimembri ,  a  te  lasciai  U  sedia. 
Infra  gli  Atridi,  o  i  Tlestei:  tu  stessa 
ScegUesU.  A  che,  con  grida  non  cessanU,^ 
Scontar  mi  fai  tua  scelto  ?  Io  t'amo,  q"*" 
Tu  il  merti.  •  j, 

CU.  —  Egisto ,  alle  imi>ortune  g" 

Io  ponoo  fin.  Sprenami  tu,  se  iìy^ì 
Ma  dirlo  a  me ,  non  ti  attentar  tu  m*>- 
Se  amor  mi  spinse  a  rio  delitto ,  p^o" 
A  che  puc»  spinger  disperala  donna  ^^ 
Spregiato  amor,  duolo,  rimorso,  e  »«*lr^ 
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8'odflB  costor:  noQa  rilerm  il  retto. 
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BGBNA   I 
ORESTE,  PILADE 

U.  Ejeeoà  al  pento  :  or  d' artemBci  tempo  « 
Ho,  più  non  kt  davanti  a  tè  ne  Tuole 
Egitto,  il  ni  j  «pii  d'  ai^>ettarlo  impotto 
He  Tiene  :  e  tpi,  se  tu  non  cangi  u  modo , 
A  uccider  no,  ma  a  morir  noi,  venimmo. 
Altro  non  dico.  A  tuo  piacer  vaneggia  ; 
Come  al  ferir,  pnalo  al  morire  io  vengo. 
^.  Misero  mei  Cotal  rampogna  io  merto. 
Il  so  :  troppo  tn  m' ami  ;  io  non  fin  degno 
Dilefinor;  dehl  scasa.  lofirenerommi 
Al  coeletto  d'Egitto  j  e  dò  più  lieve 
Sarammi,  mero,  che  il  frenarmi  inuanaì 
A  lei,  che  il  manto,  il  V(^ ,  aml>e  le  mani 
IPveami  aver  tinte  di  sangue  ancora. 
Meglio  assai  V odio ,  che  a  nemico  io  porto, 
nasconderò,  che  non  quell'  orror  misto 
D'ira  e  pietade,  onde  me  tatto  empiee 
Di  tal  madre  la  vieta. 
^-  Ad  een  incontro 

Chi  ti  ^àngea?  non  io. 
te*  Più  di  me  forte , 

Hon  so  qoal  molo.  Il  crederestìT  in  mente 
Da  pria  mi  entrava  di  svenaria;  e  tosto 
IG  assalia  mova  brama  d*  abbracciarfai  : 
Quindi  entrambe  a  vicenda.— Oh  vieta  I  oh  stato 
TcflriUl,  qoanto ineaplieabill . . . 
It  Taci. 

Ecco  Egitto. 

ft'  Che  regga  7  e  con  lui  viene 

Anco  k  madre  7 . .. 
ÌL  O  me  tn  svena ,  o  tari. 

SCENA  n 

BGJSTO,  CLITENNE8TRA,  ORESTE, 
PILADE,  Soldati 

p-  Vieni,  conaorte,  vieni;  ndir  ben  puoi 

Con,  cni  fede  ancor  non  presto  intera. 

1  Bariiaro,  a  ciò  mi  sfiwriT 

|f.      ^  Udiam.— Stmieri, 

Toi  di  Fodda  il  re  veraci  messi 

lutane  ama  manda? 

H.  SI. 

I>-  Certa  novella 

lecalevoàT 

Ki  Signore,  un  re  c'invia; 

A  m  re  poriiam  :  loco  poò  aver  menaogna  7 

f^  Mi ,  Strofio  TQstro  a  me  non  die  mai  pegno 


d' 

Pii.  Fia  quatto  il  pcimo. 

Non  niegherò,  di'ei,  gik  moki  anni  addietro, 
Altro  era  in  core  :  lo  ttringea  pietade 
Dell'  infidice  Orette  ;  ma  te  un  tempo 
Gli  die  ricetto ,  ei  gli  negò  por  tempre 
Aiuto ,  ed  armi  |  e  a  te  giammai  non  volle 
Strofio  far  guerra. 

^i-  Apeitamento  ei  &r1a 

Non  ardi  forte.  Ma,  di  dò  non  cahni. 
Dovepeiia  cobi? 

Ore.  Gohiil 

Pil.  Di  Creta 

Gli  h  tomba  il  tuolo. 

Egi.  E  come  ettiato  il  teppe 

Strofio  anai  me  7 

PiL  Pilade  tosto  a)  pad^ 

Portò  tal  nuova  :  al  <hiro  ceto  egli  era 
Pretente. 

Eìfi.  E  quivi  ad  inuaatma  morto 

Che  fl  tratte? 

Pii.  Il  troppo  giovenil  tuo  ardore. 

Antica  utanaa  ogni  quint'  anno  in  Creta 
Giuochi  rinnova ,  e  tacrifiaii  a  Giove. 
Desio  di  gloria,  e  naturai  vaghesa 
Traggo  a  quel  lido  il  giovinetto  :  al  fianco 
Pilade  egli  ha  non  divìsibil  mai  ; 
Calda  brama  d' onor  neli'  ampia  arena 
Su  lieve  ceno  a  contrastar  lo  tpinge 
De'  velod  corsier  la  nobil  palma  : 
Troppo  a  vincere  intento ,  ivi  la  vita 
Per  la  vittoria  ei  dà. 

JEgt.  Ma  come  ?  Narra. 

PU.  Feroce  troppo ,  impaalente ,  incanto , 
Or  della  voce  minacciosa  incalia  , 
Or  del  flagel ,  che  sanguinoso  d  rooU  , 
Si  forte  batte  i  dettrier  tuoi  nud  dom» , 
Ch'oltre  la  meta  volano;  più  ardenti , 
Quanto  velod  più.  Gik  swdi  al  freno , 
Già  sordi  al  grido ,  eh'  ora  invan  gli  acqueta  ; 
Foco  qpiran  le  nari  ;  all'  aura  i  crini 
Svolaamn  irti  ;  e  in  denso  nembo  avvolti 
D'  agonal  polve ,  quanto  h  vasto  il  circo 
Corron  ricorron  come  folgor  ratti. 
Spavento,  orrore,  alto  scompiglio ,  e  morte 
Per  tutto  arreca  in.  torti  giri  il  canoi 
Finche  pereosao  con  orriuil  urto 
A  marmorea  colonna  il  fervid'atse. 
Riverso  Oreste  cade . . . 

CU.  Ah  !  non  più  ;  Ud  : 

Una  madre  ti  ascolta. 

PU.  È  ver  ;  perdona.  — 

Io  non  dirò,  come  di  nngoe  il  piano 
Rigasse ,  orribilmento  strascinato . . . 
Pilade  accorse  ; . . .  invan  ; ...  fra  le  sue  brarri.i 
Spirò  r  amico. 

Oli.  Oh  morte  ria  f . . . 

PU.  Ne  pianse 

In  Creta  ogni  uom  ;  tanta  nd  giovin  era 
Beltade ,  grana ,  ardire . . . 

Cli.  E  chi  noi  piange  , 

Fuorché  solo  quest' empio?  . . .  O  0glio  amato , 
Più  non  degg'  io ,  mai  più  (  latta  I  )  vederti  T  .  ■ 
Ma,  oimèl  pur  troppo  ti  veggo  di  Stige 
L'onda  varcar,  dei  padre  abbracciar  i'  ombni-; 
E  torcer  bieco  a  me  lo  tguardo  entrambi , 
E  d' ira  onribile  ardere . . .  Son  io , 
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Si ,  fon  io,  che  vi  uccisi . . .  Oh  madre  in&me  ! 
Oh  rea  oomorte!<— Or,  sei  tapago,  EcisloT 

J%i.-— II  tuo  naiiar ,  certo,  ha  di  ver  sembiansa; 
Chiaro  il  vero  fia  in  lireTe.  Eatro  mia  reggia 
Stateri  inlantoi  e  gaidardon  qoal  dessi , 
Pria  del  partir»  ▼' avrete. 

PU.  k'  cernii  tuoi 

Staremct. — ^Vieni. 

Ore.  Andiamo,  andiam  j  che  ornai 

Più  non  poss'io  tacermi. 

C/i.  O  tn ,  che  narri 

Senn  esaltar  di  gioia  il  fero  caso. 
Deh!  ferma  il  piede;  e  dimmi  :  alla  infelice 
Madre ,  perchè  dentro  lirer'ama  acdiiaso 
Non  rechi  il  cenar  del  soo  amato  Bglio  T 
Funesto,  eppnr  gradito  dono i  ei  spetta. 
Più  che  a  man' altri,  a  me. 

Pit.  Pikde  gli  arse 

Il  rogo  ;  escluso  dai  funiSbri  onori 
Ogni  altro ,  ei  sol  raccolse  il  cener  suo  ; 
Ei  di  pianto  il  bagnava  :  ultimo,  inftnsto 
Pegno  della  più  nobile,  verace. 
Forte,  e  santa  amisdì  che  al  mondo  fosse , 
Ei  sei  rìserba  :  e  a  lui  chi  fia  che  il  tolga? 

I'^.  E  a  lui  chi  fia  che  il  chiegga  T  Ei  l'abbia:  un  tanto 
Amico  suo  da  Ini  più  assai  mertava. 
Maraviglia  ben  ho,  com'  ei  mai  vivo 
Sul  rogo  stesso  ganerosaroente 
Se  coir  estinto  non  ardesse  ;  e  eh'  una , 
Sola  una  tomba,  dà  tal  coppia  detta 
Non  ncchiadesse  le  reliquie  estreme. 

Ore.  Oh  rabbia!  e  tacer  deggioT^ 

f'if'  È  ver ,  di  dnob 

Pilade  non  mori  ;  ma  in  vita  forse 
Pietoso  amor  del  genitore  antico 
Mal  suo  grado  il  serbò.  Spesso  è  da  forte , 
Più  che  U  morire,  il  vivere. 

/^*f  ■  Mi  abborre 

Pilade  al  par  che  m' abborriva  Oreste. 

Pi/.  Noi  Siam  del  padre  messaggeri  :  ei  brama 
Piena  amistade  or  rìmiovar  con  Argo. 

£^.  Ma  di  Pilade  h  padre  :  egli  raccolse 
Qual  proprio  figlio  Oreste  j  ei  dal  mio  sdegno 
Il  difese,  il  sottrasse. 

Pi/.  Oreste  spento. 

Non  scema  in  te  lo  sdegno  ? 

ai.  E  qual  d' Oreste 

Era  il  delitto? 

Ore.  Esser  figliuol  d'Atride.  ì 

Ef(i.  Che  ardisci  tu? . . . 

Pi/.  Signor,  ...dove  non  suona i 

Fama  del  ver  ?  Sa  tutta  Grecia ,  quanto  i 

T' inimicasse  Atrìde  |  e  sa ,  che  i  giorni 
T'insidiò  ;  che  perseguirne  il  figlio 
Dovevi . . . 

Ore.  E  sa ,  che  mille  volte  e  mille 

Tentato  hai  tu,  con  tradimenti,  trarlo 
A  morte  infame;  e  sa  che  al  sol  suo  aspetto 
Tremato  avresti . . . 


Pilade  egli  è  :  nutt' altro  in  Aigo  il  nwna, 
Che  deno  di  vedera  1  hwo,  ov' ebbe 
Oreste  suo  la  cuna.  A  pianger  viene 
Con  la  madre  V  amico.  Il  re  oanceno 
Gli  ha  di  seguirmi  ignoto;  ogni  regik 
Pompa  lasciando,  in  omil  nave  ei  ginnp> 
Per  men  sospetto  darti;  a  me  la  cm 
Ne  aflida  fl  padre  :  ei,  ndl' udir  d'Oralt, 
Tacer  non  seppe  :  ecco  a  te  pano  il  tatto. 
Deh  I  tu  noi  Togli  or  d*  inesperti  detti 
Reo  tener;  nfc  stimar,  di'altro  (jni  1  inQ^ 

C/i.  Oh  dell  Pilade  questi?  Ohi  viaaiduis 
Novel  mio  figlio;.. .almen  di'k)  sappis... , 

Egi.  Eia 

Donna ,  il  tuo  dir.  —  Qual  di'  egli  às  >  sa 
Uso  a  soflfrir  non  son . . .  Ma  che  t  Io  igna^ 
Ardente  in  me  d'ira  e  fivor  ta  figp? 
E  tu  lo  inchini  irresoluto  a  tenra? 
Voi  mestaggeri  Strofio  a  me  non  anadii 
Voi  mentitori,  traditor  voi  sete. 
Soldati  ,  or  tosto  in  cenni .. . 

Pil  Deh!  m'i«*» 

E  fia  por  ver,  che  un  sol  sospetto  vano 
Romper  ti  &oda  or  delle  ganti  il  diitloT 

Egi.  Sospetto?  in  volto  la  mniwy  sl>^ 
Ed  il  timor  seodpito. 

Ore.  In  cor  scolpito 

Il  rio  timor  ti  sta. 

C/i.  Dite  t  non  vers 

Potria  forse  la  nnovB  T .. . 
Pi/.  Ah!  con.. 

Ore.  "N 

Tremi  tu  già,  che  il  figlio  tuo  riviva, 

Novella  madn  ?  , 

Egi.  Oh  qnal  pariarl  Skua^ 

Sotto  que'  detti  alcun  feroce  arcano. 

Pria  che  tu  n'aJ^  pena. . .  . ,    .. 

Pi/.  '  Ohcidldekl»' 

Egi.  U  ver  saprò.  Traggansi  intanto  >n.*^ 
Carcera  oiTendo...Alil  non  v'ha  dobbiojg»" 
Son  ministri  d'Oreste.— Aspri  tocncn^ 
Si  apprestin  loro  ;  io  stosso  udroDi;  ■o*''^ 
Vo'  saper  lor  disegni.  Itene.  In  breve 
Certo  esser  vo',  se  è  vivo  o  morto  0W*- 


Parla. 
Ore.       Son  tale . 
Pi/. 

Egisto,...egU  h 
Egi. 
Ore. 
PI/. 


SCENA    III 

ELETTRA,  CLITENNESTRA,  BGM^ 

£&.  Oreste  a  morte?oh  del,  che  veggio  !0^ 
A  morto  trar  lasd  il  tuo  figKo  ^      ^  ,.  , 

ai.  II  ^h^ 

Egi.  Oreste?  in  Argo?  inìnio  poter?  trai*» 
Oreste  ?  Oh  gioia  1  Guardie ... 

^.  .^>^, 

Ah  I  che  diss'  io  ?  ^^ 

Egi.  Correte;  al  ««0^*1^ 

Ritorain  tosto;  ite,  aflfrettate  «l  J^^' 

Volate.  Oh  gioia  1  ,.    ,-m 

Eie.  lol'hoW*^"^ 

ai.  Il  figUo  mio  !  — Crodel ,  se  tu  n»e  F«" 

Non  sveni ,  trema ...  -,  -i 

,  Egi.  In  Argo,  entro «"-«^ 

I       Perfida  donna,  il  mio  nuirtal  nemico 

j       Introduci ,  nascondi  ? 

Di  Strofio  il  figlio  I   £/|..  Eraleigno^ 


Ohi  che  di' tu?  Chi  sd? 

* 

Egli  è . . .  Deh  I  non  sdegnarti, 

Chi? 

Tal... 
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Non  mtea  che  a  te  :  fu  miu  V  ingumo. 

ijp*.  E  d' tinbe 

Sarà  b  peni. 

SEf.  Ah  I  no  I  me  sola  togli 

IKTÌta,iiiej  maifi|^iiiiei... 

%>.  D'Atfide 

Gì'  imam  STann  T  ah  I  non  nù  cape  in  seno 
Dalla  Ictiaa  il  core.  Oggi,  d'on  colpo. 
Spenti  fien  tatti. . .  Ma  ionunr  già  veggio 
I  mdilori:  eccoli.  Oh  fàusto  giorno} 

8GBNA  IV 

ORESTE,  PILADE  mCATnATi;  EOISTO, 
CLITEHNESTRA,  ELETTRA, 

Soldati 

^.  So  tatto  g&;  aol  qua!  di  voi  sia  Oreste, 

IHie.. . 

Hi.  Son  io. 

>rt.  MeoBogna:  Oreste  io  sono. 

)&.  Qnal  mh  Bglio  di  ¥01?  ditelo:  scodo 

Alni  son  io. 
^.  Ta  park,  Elettn;  e  bada 

A  non  mentir;  qnal  è  il  firateOof  ^ 
SEe.  E  questi  |  1 

Onesti  h,  por  linppo  I 
V.  lo,  si... 

in.  Noi  creder. 

ÌL  Cessa. 

Poiché  scoperta  h  V  aka  tnuna,  ornai 

Dei  mio  fvor  non  oii  altri  vestirsi, 
he.  Sfira,Egisto,  se  ardisci,  il  fìiror  mira 

Ch'arde  negli  ocdù  miei |  mira,  e  d'Alride 

Di*  ch'io  fifpo  non  sono  :  al  terror  credi 

Ch'entro  il  codardo  tuo  petto  trasfonde 

8<d  la  nia  voce. 
p.  Traditor»  codardo, 

Tq  il  sei  ;  moiTai  tu  di  mia  mano. 

ir.  O  il  brando 

Trattieni,  Egisto,  o  in  me  lo  imme^:  a  loro 

Per  altra  via  non  ginngL  Airesta ...  oh  cielo  i . . . 

Ddil  nù  ti  svela,  Ornte.  Ahsi;  in  il  sei. 
he.  Va}  tue  man  sangninose  altrove  porta. 

Ciascim  di  noi,  se  morir  dessi ,  h  Oreste  : 

nessun  ti  h  fiaUo,  se  abbracciar  tal  madre 

Da  noè  si  debhe. 
k.  Oh  figgfi  detti I  Eppure,. .. 

Ho,  te  non  lascio. 
}p.  Ecco  qnal  premio  merta 

L' amor  tuo  insano.  —  Io  ti  conosco,  Oreste , 

AOa  tna  filfìd  piet^.  San  degni 

Di  te  i  tuoi  delti>  e  di  tua  stirpe  in&me. 
HL  Da  parricida  madre  udir  nomarsi 

Fìf^,  e  tacer,  pnò  chi  di  lei  non  nasce? 
>v.  Cessate  . . . 
Se.  Egisto,  or  non  t' avvedi  ?  h  quegli 

Pilade 2  e  mente,  per  salvar  l'amico. .' . 
^'.  Salvar  1*  amico  ?  E  qual  di  voi  fia  salvo  T 
JY.  Ah  1  se  di  ferro  oon  avessi  io  cerche 

Le  mani ,  a  certa  prova  ,  or  visto  avresti 

Se  Oreste  io  son  j  ma  ,  pmcbè  il  cor  stralciarli 

Pia  oon  man  non  ti  posso,  abbiti  questo 

Palesator  dell'  esser  mio. 
Hi  Dehl  cela 

I  Correndo  verso  Piladc. 


Qnal  fcRO.  Gb  dolo  ! 

Ore,  Egisto,  il  pugnai  vedi , 

Ch'io  per  cvwMrti,  naaeom  portava  ì 
E  tu  il  ravvisi,  o  donna  ?  È  qneato  il  ferro , 
Che  ta  eoa  mano  empia  tramante  in  petto 
Piantasti  al  padre  mio. 

CU'  La  voce ,  gli  atti , 

L'ira  d'Alride  jb  qnesu.  Ahi  tn  sei  dosso. 
Se  non  vuoi  eh'  io  ti  ablmcci ,  in  cor  mi  vibra 
Quel  fieno  tni  del  padre  in  me  vendetu 
Miglior  fivai.  Grik ,  finch'  io  vivo ,  form 
Non  è  che  mai  dal  fianco  tuo  mi  srelga. 

0  in  tna  difesa ,  o  per  tua  mano  io  voglio 
Minire.  Oh  figlio  l...Anoar  son  madre:  e  t'amo. . . 
Deh  !  fia  mie  bncda  ! . . . 

Egi.  ScostaU.  Che  fili  f 

A  un  figlio  parriàdaT . . .  Ofik:  di  mano. 
Guardie,  il  Aro  . . . 

Ore,  Il  mio  ferro  a  te,  cui  posciu 

Nomerò  madre ,  cedot  eccolo i  il  pnadit 
Trattar  tu  il  sai;  d' Egisto  in  cor  fc>  immergi. 
Lascia  ch'io  mora;  a  me  non  cai,  pur  eh'  abbia 
Vendetta  il  padre  :  di  materno  amore 
Niun' altra  prova  io  da  te  voglio:  or  via. 
Svenalo  tosto.  Oh  I  che  v^g'  io  ?  tn  tremi  f 
Tu  impallidisci?  tu  piangi?  ti  cade 
Di  mano  d  ferro?  Ami  tu  Egisto  ?  l'aon; 
E  sei  madre  d' Oreste  ?  Oh  rabbia  I  Vanne, 
Ch' io  mai  più  non  ti  ve^a. 

di.  Oimèl... mi  sento... 

Monro. . . 

J%i'.  E  questo  1,  è  «pestone  ame  sol  spetta) 

Lo  stil ,  che  il  padre  trucidava  ;  e  il  figlio 
Truciderà.  Ben  lo  ravviso;  io  l' ebbi 
Tinto  gib  d' altro  sangue  ;  e  a  lei  lo  diedi 

Io  stesso  gili Ma  forse  aniieno  tutte. 

Tu  giovinetto  eroe,  non  sai  le  morti 
Di  questo  acciaro.  Atr^,  l' avo  tuo  infome , 
VilmUo  in  sen  de' miei  fratelli,  fi^ 
Del  suo  fratel  Tieste.  Io  del  paterno 
Retaggio  altro  non  m'ebbi:  ogni  mia  speme 
In  lu  riposi  ;  e  non  invan  sperai. 
Quanto  liman  di  abbominevol  stiipe. 
Tutto  alfia,  tutto  il  tengo.  Io  te  conobbi 
Al  desir,  che  d' ucciderti  sentia.«— 
Ma,  qaal  fia  morte,  che  la  cena  orrenda. 
Che  ad  mio  padro  imbandi  l' avo  tuo  crudo , 
Pareggi  mai  ? 

CH,  Morte  d  mio  fi^  ?  morte 

Avrai  tu  primo.     ,^ 

Egi,  k  me  sei  nota  :  trema 

Anco  per  te,  donna,  se  ornai. . .  Dal  fianco 
SCo  non  scostarti. 

CU.  Invan. 

Ef^.  Trema. 

lUe.  Deh  I  sbrama 

In  me  tua  sete,  Egisto:  io  pur  son  figlia 
D'Atride ,  io  pur.  Ikfira,  a'  tuoi  piedi . . . 

Ore.  Eìettn . 

Che  fili  1 

Pil.  Fu  mia  la  trama  ;  io  non  avea , 

Com'essi,  un  padre  a  vendicar;  pur  venni , 
A  trucidarti  io  venni  :  in  me  securo 
Incrudelir  tu  puoi.  D'Oreste  il  sangue 

1  Baccogììendo  il  pugnale  caduto  appiè  di  Cìi- 

teniiestra. 


Versar  non  puoi  senta  tuo  rUchio  kaMfp. . . 

Egi.  Pikide,  Elettra,  Orette ,  a  morte  tutti: 
E  tn  por,  donna,  oire  il  fiaror  non  tempri. 

Ore.  Me  solo,  me.  DomeUa  inerme  a  morte 
Trar,  che  ti  gioraT  E  di  signor  possente 
pQade  figlio }  assai  tomarten  danno 
Potria  di  lui:  me  sol,  me  kAo  srena. — 
O  voi,  miglior  parte  di  me,  per  voi 
L'alma  di  duol  sento  capace  :  il  mio 
Troppo  boUor  tì  uccide:  oh  cieli  nuli' altro 
Duolmi.  Ma  pur,  vedere,  udir  costui, 
E  raflfrenanni,  era  impoesiliil  cosa. . . 
Tanto  a  salvarmi  feste  :  ed  io  vi  uccido  t 

E^.  Oh  gioia  1  pm  gran  pena  che  la  morto 
Dar  ti  poss'  io  T  Svenati  innanai  dunque 
Gadangli ,  Elettra  pria,  Pilade  poeda j 
Quindi  ei  sorr'  essi  cada. 

CU.  Iniquo . . . 

E/e,  O  madre. 

Cosi  uccider  ne  lasci  ? 

PU.  Oreste  t 

Ore.  Oh  óelol . . . 

lopiangof  Àhisltptango  di  voi.  —  Tu,  donna, 
GÙl  si  ardito  al  deUtto,  or  dehil  tanto 
All'  ammenda  sei  tu  ? 

ai.  Sol  eh' io  potessi 

Trarmi  dall'  empie  mani;  oh  figliol . . . 

Egi.  Infida  ; 

Di  man  non  m' esà.  — 'Omai  del  garrir  vostro 
Stonoo  san  io:  tfonchinsi  i  detti.  A.  morte 
^  Che  più  s' indugia  a  trarli?  Ite.  —  Dimante , 
Del  lor  morir  m' b  la  tua  vite  pegno. 

SCENA  V 

EGISTO,  GLITENNESTRA 

£^.  Donna,  vien  meco,  vieni.  — Alfin  vendeUa 
Piena,  o  Tieste,  abbendbè  tarda^  avemmo. 
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SGENA    I 

EGISTO, 
Soldati 


O 


h  inaspeltoto  tradimento!  ók  rabbia  I 
Oreste  sciolto  T  Or  si  vedrì. 

SGENA  II 

CLITENNESTRA,  EGISTO 

ai.  Deh  I  volgi 

Addietro  i  passi. 
Egi.  Ah  scellerata  I  aU'  armi 

Corri  tu  pure? 
ai.  Io  vo'  salvarti  :  ah  !  m' odi  j 

Non  son  più  quella . . . 
Egi.  Perfida... 


ai.  t'othu. 

^.  Darmi ,  perfida,  tìto  praoietterti 

A  qud  feUon  tn  forse? 
Oi.  A  hn  lottnili. 

Perir  dovessi,  io  ginro.  Ab  I  qui  rimali; 

In  securo  ti  cela;  al  iìiror  suo 

Argin  son  io  frattanto. 
Egi.  Al  forar  sao 

A^in  miglior  fian  l' armi.  Or  va  j  mi  Ino. 

Io  corro  • . . 
ai.  Ahiidove? 

Egi.  A  trocidario. 

di.  A«rt 

Tu  corri.  Ohimè!  che  &i?  del  popol  tatto 

Non  odi  gli  urii ,  il  minacciar?  t'anab; 

Io  non  ti  lascio. 
Egi.  Invan  V  empio  tuo  figKo 

Speri  a  morte  sottrar.  Scostati,  taci. 

Lasciami,  o  ch'io.  .  . 
ai.  Tusi,  svemmi,Ej* 

Se  a  me  non  credi.  •»  Oreste.  »  Odi  tiiT  •  (ktft 

Qual  d' ogni  intomo  quel  tenribil  noine 

Alto  lisuona?  ah  I  più  non  sono  io  madie, 

Se  tu  in  periglio  stai:  contro  il  mio laape 

Già  ridivengo  io  cruda. 
Egi.  ll$ai,gKArpn 

Odian  l' uspetUt  tuo  :  nei  loro  petti. 

Or,  col  mostrarti,  addoppieresti  l'ir*. 

Ma  il  fragor  cresce.  Ah  I  tn  ne  fosti,  ìni^ 

Tu  la  cagion:  per  te  indugiai  vendeUa, 

Ch'or  toma  in  me. 
ai.  He  dunque  ncàdL 

Egi.  ^ 

Io  -troverò  per  altra  via. 
ai.  Ti  siegoo. 

£^.  Mal  ti  fià  scudo  a  me  j  lasciami: 

A  niim  patto  al  mio  fianco  te  non  so^ 


SGENA  UI 

CLITENNESTRA 

Mi  scaccian  tnttM  Oh  doloroso  stato! 
Me  non  conosce  più  per  madre  il  ^6"^  V 
Né  per  moglie  3  marito  :  e  moglie,  e  v^ 
Io  son  pur  anco.  Ahi  misera  1  da  hmgi 
Pur  vo' seguirlo,  e  non  ne  perder  l'onnf- 


SGENA   IV 

ELETTRA,  CLITENNESTRA 

Eie.  Madre ,  ove  vai?  deh  1  nella  reggia  i^li^ 
Ritorci:  alto  perito.  .  . 

CZf.   ,  Oreste,  nana, 

Dov'^?  cheià? 

Eie.  Pilade ,  Oreste ,  ed  io , 

Salvi  Siam  tutti  Ekber  piet^  gli  stesa 
Satelliti  d'Egisto.  »  Oreste  h  questi* 
Grida  primìer  Dimante  ;  il  popol  qninoi: 
••  Oreste  viva  ;  Egìsto ,  Egisto  muoja.  - 

ai.  Che  sento!  ^ 

Eie.  Ah  madie!  acquetati;  a  tao  tP 

Rivedrù  tosto;  e  delle  spoglie  infium 
Del  tiranno... 
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Gì.  Ahi  andd  I  Laadaim,  b  nAa ... 

Efe.  Ilo,  no;  rimani:  il  popol  freme;  e  ad  alta 
Voce  ti  appella  parrioda  ino|^e. 
Hon  ti  mostrar  per  or;  correr  potresti 
Periglio  graYe  :  a  ciò  yeim'  io.  Di  madre 
In  te  il  dclor,  nel  veder  trarci  a  morte. 
Tutto  appariva:  del  tuo  fidlo  «m^j 
X' ammenda  fieati.  A  te  il  fratel  mi  manda , 
A  consolarti ,  anisterti,  sottrarti 
Da  vista  atroce.  A  licercar  d'Egisto 
Tnscontm  ratti  in  ogni  porte  intanto 
Pilade  ed  egli  ,  in  anm.  Ov'  è  l' iniquo? 

tSl.  L'iniqt»  è  Oreste. 

Bfe-  Oh  cieli  che  ascoltoT 

Q5f-  Io  corro 

A  sahailo;  o  a  morir  ccm  esso  io  corro. 

BEr.  MOfBBadre,  non  v'andrai.  Fremon  gli  spirti... 

□Si.  Mi  è  dovutala  pena;  androwi... 

S7r.  O  madre, 

Qnel  vii ,  che  i  figli  tnoi  poc'  arni  a  morte 
Traea,  ta  vnotT... 

Rt  Si,  lo  vo' salvo ,  io  stessa. 

Sgombrami  il  passo:  il  mio  teiribil  fato 
Seguir  m' h  Iona.  Ei  mi  è  consorte  ;  ei  troppo 
IG  costa  :  perder  noi  vc^l'io ,  ne  posso. 
Toi  traditori  a  me  non  figli  abhorro: 
A  lui  n'andrò:  lasciami,  iniqua;  ad  ogni 
Costo  v'andrò :ddil  pur  ch'io  gionga  in  temput 

flCEHA  V 
ELETTRA 

Ta ,  corri  dunque  al  tuo  destin,  se  il  voot . . . 
Ha  tardi  fien«  spero,  i  suoi  passi. — Armami 
Che  non  poss'io  la  destra  anco  d'un  ferro. 
Per  trapassar  di  mille  colpi  il  petto 
D'Egisto  infimsel  Oh  cieca  madre!  oh  come 
Affinàrinata  da  qnel  vii  tu  sei  i  — 
Ma,  pure ...  io  tremo; ...  or  se  Tirala  fieite 
Fare  in  lei  del  suo  re  vendetta?  ...  oh  cielo  i 
SMnasi.  —  Ma  chi  vien?  Piladel  e  seco 
llfrateUonooè? 


8GBIIA  VI 
PILABE,  ELETTRA, 

SBOUAa  01  PlLADB 

B'*  Ddil  dimmi  :  Oreste?. . . 

rtl.  p'  armi  et  cinge  la  reggia  :  h  certa  ornai 
La  preda  nostra.  Ove  si  appiatta  Egisto? 
Tedestiltn? 

BEs.  Vidi,  e  rattenni  indamo 

La  fincnnala  sua  consorte  :  fiiori. 
Per  qnesU  porU,  ella  scagliossi;  e  disse. 
Che  volea  di  se  hn  a  Eguto  sciido. 
Ito  era  dunque  ei  pria  fuor  della  regna. 

ril.  Che  agli  Argivi  mostrarsi  osato  egli  abbia  ? 
Dunque  a  quest'  ora  neciso  egli  è  :  felice 
Chi  primiero  a  feria  I — Ma,  più  dappresso, 
Maggiori  odo  le  strida 

^'  .     ««Oreste?»  Ah  fòsse t, 

^L  Eccolo,  et  vien  nel  furor  suo. 


SGBIVA  VII 

ORESTE,  PILADE,  ELETTRA, 

SBGUACI  d'  ObBSTB  B  OI  PiLASB 


Ore.  NuU' 

Di  voi  si  attenti  or  tmàdanni  Egisto: 
Brando  non  v'ha  qui  ferìtor,  che  il  mio.— 
Egisto,  ò&;  dove  se'  tu ,  codardo  ? 
Egisto,  ove  sei  la?  Vieni;  ti  appella 
Voce  di  morte:  ove  se' tu?..  .Non  esci? 
Ahi  vili  ti  ascondi?  Invan;  ne  del  profiando 
Èrebo  il  centro  ani  ti  fia.  Vedrai, 
Tosto  il  vedrai,  s' io  son  d'Atride  il  figlio. 

£&. ...Ei...qni  non  h. 

Ore.  Perfidi,  voi,  voi  fiirsa 

Senta  me  l' oeddeste  ? 

Pii.  Ei  naDa  reggia 

Fuggi ,  pria  eh'  io  venissi. 

Ore.  Ei  nella  reggia 

Si  asconde:  io  nel  trarrò.  —  Qm  per  la  motte 
Chioma  con  man  strasdnerotti  :  preghi 
Non  v'ha;  ne  del,  n^  fom  hawi  d'avemo. 
Che  ti  sottragga  a  me.  Solcar  la  polve 
Farotti  ù>  fino  alla  patema  tomba 
Col  vii  tno  corpo ,  ivi  a  versar  traxrotti , 
Tutto  a  versar  l'adultero  tuo  sangue. 

£/e.  Oreste,  a  me  non  credi?  a  me? . . . 

Ore.  Chi  sei? 

Egisto  io  voglio... 

Ptl.  Ei  fogge. 

Ore.  Ei  fugge?  e  voi. 

Vili,  qui  state  ?  il  troverò  ben  io. 

SCENA   VUI 

CLITENNESTRA ,  ELETTRA ,  PILADE , 
ORESTE, 

•BeuAti  o'Obbstb  b  di  Piulob 

cu.  Figlio,  psetk. 

Ore,  PietJk? ...  Di  chi  son  figlio  ? 

10  son  d' Atride  figlio. , 

CU.  E  di  catene 

Gik  carco  Egisto. 
Ore.  Ancor  respira  ?  oh  gioia  i 

A  tmcidario  vo. 
Gì.  T'arresta.  Io  lobi 

11  tuo  padre  svenai;  svenami  :  ■ . .  Egisto 
Reo  non  ne  fu. 

Ore.  Chi ,  chi  mi  aiGnrra  fl  braccio? 

Chi  mi  rattiene?  oh  rabbia  !  Egisto;. ..  io  '1  TCggo; 

Qm  strascinato  ei  vien; . . .  togliti . . 
CU.  Oreste , 

Non  conosci  la  madre  ? 
Ore.  Egisto  pera. 

Muori  feUon  ;  di  man  d' Oreste  or  muori. 

8GEÌfA   IX 

CLITENNESTRA,  ELETTRA,  PILADE, 

WOITACI  DI  PlLADB 

CU.  Ahi i  mi  sfoggi! .. .  Tu  svenerai  me  pria. 


ORESTE 


Udrem  die  dica  Egisto  :  intanto  chiaro 
Ne  fia  il  destin  d' Elettra. 

Ore.  Elettra  I  Ah  1  temo , 

Che  in  vita  più  non  sia.  Di  lei  non  eUbi 
Mai  più  novella  io,  mai.  Sangue  d' Atrìde , 
Certo ,  costui  noi  risparmiò. 

Pii.  La  madre 

Forse  saKoQaie  se  dò  fosse,  pensa 
Che  del  tìnumo  eBa  sta  in  man;  che  puote     * 
Esser  sua  morte  il  sol  nomarla  noi. 
Sai,  che  in  tutt' altro  a^tto  in  Argo  trarti 
Strofio  ai  stesso  potea  con  gente  ed  arme  ; 
Ma  guerra  aperta,  ancofidice,  il  regno, 
E  nulla  più,  ti  dava:  intanto  il  vile 
Traditor  ti  sfuggiva  ;  e  alla  sua  rabbia , 
(  Se  gik  svenata  ei  non  l' avea  )  restava 
Elettra;  la  tua  amata  unica  suora  ; 
Quella ,  cui  dei  r aure  che  spiri.  Or  vedi. 
Se  vuoisi  ir  cauti  :  alto  disegno  e  il  tuo  j 
Più  che  di  regno  assai  :  deh  i  tu  primiero 
Noi  rompere.  Chi  saT  pentita  forse 
La  madrà  tua  . . . 

Ore,  Pi  lei,  ddi,  non  parlarmi. 

Pil.  Di  lei,  né  d'altri.  •—  Or  non  ti  chiedo  io  nulla , 
Che  d' ascoltar  mio  senno.  Il  del,  che  vuoimi 
A  te  compagno,  avverso  avrai,  se  il  nieghi. 

Ore.  Fuordiè  il  ferir,  tutto  a  te  cedo;  io  '1  giuro. 
Vedrò  del  padre  ruccisore  in  volto, 
TedroHo,  e  il  brando  io  tratterrò;  sia  questo 
Di  mia  virtnde  il  primo  sfiirao,  o  padre , 
Che  a  te  consacro. 

Pil.  Tad;  ndir  mi  parve 

Lieve  ninMNre...  Oh  I  vedi  ?  in  bruno  ammanto 
Esce  una  donna  deUa  reggia.  Or  vieni 
Meco  in  diparte. 

(^'  EUa  vernoi  si  avann. 
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Ete.  Lungi  una  volta  è  per  brev'ora  Egisto; 

Libera  andar  posso  ad  offiir  . .  .  Che  veggio? 

Due,  die  all'  abito,  al  v(dto  io  non  ravviso . . . 

Osservan  me  i  paion  stranieri. 
Ore.  Udisti? 

Nomato  ha  Egisto. 
Pil.  Ahi  tad. 

Eie.  O  voi,  stranieri, 

(Tali  v'estimo)  dite;  a  queste  mura 

Che  vi  guida? 
Pil.  Parlar  me  lascia  ;  statti.  — 

Stranieri,  h  ver,  siam  noi;  d' alta  novella 

Qui  ne  veniamo  apportatori. 
Eie.  A  Egisto 

Voi  la  recate  ? 
Pil.  Si. 

Eie.  Qual  mai  novella?  . . . 

Dunque  i  passi  inoltrate.  Egisto  è  lungi  : 

Infin  eh'  ei  tomi,  entro  la  reggia  starvi 

Potrete  ad  aspettarlo . 
Pil.  E  il  tornar  suo  ? . . . 

£7e.  Sarà  dentr'oggi,  infra  poch'  ore.  A  toì 

Graiie,  onori,  mercè,  qual  vi  si  deltlte, 

Darà ,  se  grata  ò  la  novella  . 
Pil.  Grata 

Egisto  avralla,  benché  assai  pur  sia 


Per  se  stessa  funesta. 

£7«.  ^  Il  cor  mi  balsa.  — 

Funesta?  ...  E  tale,  ch'io  saper  la  pomT 

Pil.  Deh  I  perdona .  Tu  in  ver  donna  mi  sanU 
D' alto  aflbre  :  ma  pur ,  debito  panni , 
Che  il  re  n'  oda  primiero ...  Al  parlar  aiio 
Turbar  ti  veggio  ?  ...  e  che?  potria  ^taiti 
Nuova  recala  di  lontana  terra  ? 

Eie.  Spettarmi?  ...  no  ...  Ma ,  di  qual  tem  Ml»t 

Pil.  Grcd  pur  noi:  di  Creta  ora  sdogUeDino.- 
Ma  in  te ,  più  che  alle  vesti,  agli  atti,  si  vob, 
Ai  detti  io  l' orme  d' alto  duci  ravviso. 
Chieder  poss'io? ... 

Eie.  Che  parli  ?.. .  in  me  ?  —  Tu  ^ 

Che  lievemente  la  pietà  si  desta 
In  cor  di  donna.  Ogni  non  fausta  mura, 
Benché  non  mia ,  mi  affligge  :  ora  sapeils 
Vorrd  :  ma  udita ,  mi  dorrebbe  posta. 
Umano  core  i 

Pil.  Ardito  troppo  io  forse 

Sarei,  se  a  te  il  tuo  nome? .  .  . 

Eie.  AvàraM 

Giovar  non  puote;  e  al  mio  dolor  soDiero 
(  Poiché  dolor  tu  vedi  in  me  )  per  certo 
Non  fora  il  dirlo.  —  E  ver,  chìe  d' Ar^  finsL- 
Spettarmi  forse  .  .  .  alcuna  cura , .  . .  slcvM 
Pensiero  ancor  potria.  —  Ma  no  :  ben  TCggji 
Che  a  me  non  spetta  il  venir  vostro  in  niA. 
Involontario  un  moto  é  in  me ,  qualora 
Straniero  approda  a  questi  Uti,  u  cote 
Sentirmi  incerto  infra  timore  e  brama 
Agitato  ondeggiare.  —  Anch'io  conosco 
Che  a  me  svelar  l' alta  ragion  non  dessi 
Del  venir  vostro.  Entrate  :  i  passi  miei 
Proseguirò  ver  queUa  tomlia. 

Ore.  Tomba  I 

Quale?  dove?  di  chi? 

Eie.  Non  vedi?  a  destri? 

D' Agamenndn  la  tomba. 

Ore.  Oh  visU  I 

Eie.  E  freni 

A  colai  vista  tu?  Fama  pur  anco 
Dunque  a  voi  giunse  della  (nribil  morte» 
Che  in  Argo  egli  ebbe  ? 

Pil.  Ove  non  giunse  f 

Ore.  0»* 

Tomba  del  re  dei  re,  vittima  aspetti? 
L' avrai. 

Eie.  Che  dice? 

Pil.  Io  non  r  illesi. 

Eie.  Ei  paria 

Di  vittima?  perché?  Sacra  d' Atride 
Gli  é  la  memoria  ? 

Pil.  ...OrUtoegUéddl**»! 

Da  non  gran  tempo  :  ogni  lugubre  aspetto 
Quindi  nel  cor  gu  rìnnovella  il  duolo  ;      ^ 
Spesso  «  vaneggia. — In  te  rfentra. — Al»"*" 
In  te  fidar  doveva  io  mai? 

Eie.  Gli  sguardi 

Fissi  ei  tien  sulla  iomba ,  immoli ,  ardenti  i 
E  terrilùle  in  alto ...  —  Ò  tu .  chi  sn, 
Che  generoso  ardisd  ? . . . 

Ore.  A  me  la  «ira 

Lasnane ,  a  me. 

Pil.  Gik  più  non  t' ode.  O  a«** 

■    Scusa  i  trasp<nti  insani  :  ai  detti  suoi 
Non  badar  punto:  é  fìior  di  sé.  —  Scopri"! 
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Vani  dunqoe  a  Ibmt 
Ore,  ImnMrgcr&  il  mio  bmdo 

Nel  tiadiuv  tanto  ftaie  •  tanto. 

Quante  vanafU  dalla  onibil  piafa 

Stille  di  aanfoa. 
Ek.  Ei  non  van^iia.  Un  padre. . . 

Ore.  Si  mi  fii  tolto  un  padre.  Ob  rabbial  E  innbo 

Rimane  anoora? 
Rb.  E  chi  mai  tn  doupas , 

Se  Orate  non  sei  tuT 
Pa.  Che  ascolto  T 

Ore.  Orostol 

Cbi ,  clii  mi  appdla  ? 
Vii.  Or  MI  perduto. 

Eie.  Elettra 

Ti  opeDaj  Elettra  io  eoo,  die  al  len  ti  siringo 

Fralenùe  Imocia ... 
Ore.  Ore  lon  io?  Che  dian?.. 

Pilade:oioi^l... 
DSe.  Pilade,  Oreste ,  entrambi 

Sgombrate  ogni  timor;  non  mento  il  nome. 

Al  tuo  furor ,  to  riconobbi ,  Oreste; 

AIdnob,  al  pianto,  all'amor  mio,  ooooaci 

Elettra  tn. 
Ore.  Sorella;  oh  deli...  tn  vivi? 

Tn  nri  T  ed  io  t' abbraccio  T 
EZs.  Oh  giomol ... 

Ore.  ^    Al  petto 

Te  dmifae  io  atringoT  Ob  inesplicaUl  gioia  i — 

Oh  fera  viate  1  la  patema  tomba  7  .  .  • 
Bk.  Deh  I  ti  ac4|neta  per  on. 
PiL  Elettra ,  oh  quanto 

Sosprai  di  «onosoerti  I  tn  salvo 

Oreste  m' hai,  dia  di  me  stesso  h  parte} 

Pensa  s' io  t' amo. 
Bfir.  E  tncresdntorhaif 

Fiatai  seoondo  a  me  tu  sei. 
hL  DohI  meco 

Danqnei  tnoi  pre^  unisei;ahl  mecoi 

A  rattener  di  qjuesto  ardente  spirto 

I  ciechi  moti.  Oreste ,  a  duro  passo 
Ynòi  tn  ridurci  a  fom?  ad  ogni  istante 
Tuoi,  ch'io  tremi  per  te  T  Finora  in  salvo 
Qui  d  han  acorti  petede,  amor,  vendette; 
lia,  se  cod  prosiegui . . . 

Ore,  E  Ter;  perdona  » 

Pilade  amato;...  io  fuor  dime...  Che  vuoi?... 
Qui  senno  mai  regger  potea 7. . .  Qoai  moti , 
A  una  tal  TÌate  inaapettetel ...  —  Io  '1  vidi. 
Si, con  qneati  oedu  io  1  vidi.  Eigea  la  teste 
Dd  li^ro  avello  :  il  rabbn&to  crine 
Dd  viso  si  togUea  con  mani  scarne; 
E  snOe  guance  livide  di  mcwte 

II  punto,  e  il  sangue  ancor  rappreso  steva. 
Rè  il  vidi  sol;  che  per  gli  orecchi  d  core 
Fle£a  mi  ginnse ,  e  spaventevol  voce , 

C3»  in  mente  ancor  mi  sauna.  >•  O  figUo  imbdle, 
»  Che  più  indugii  a  ferire?  aduko  sei, 
••  il  ferro  hai  cinto  ,  e  l' nccisor  mio  vive  7  » 
Oh  rampognai  . . .  Ei  caddi  per  me  svenato 
SoOa  tua  tomba  ;  dell'  iniquo  sangue 
Non  serberà  dentro  a  sue  vene  sSlla  : 
Tu  il  beni  tutto,  ombra  asseteta;  e  tosto. 
EZe.  Deh!  l'ire  affiena.  Anch'io  messo  rimiro 
L' ombra  del  padre  squallida  a&cdarsi 
A  mrì  gelidi  marmi  ;  eppnr  mi  teccio. 
▼farai  te  impronte  àcì  sangue  paterno 


Ad  ogni  passo  in  queste  raggia;  e  fona 
li  fia  mirarle  con  asdufcto  aglio  , 
Finché  con  nuovo  sangue  non  l' hai  tolte. 
Ore.  Elettra ,  oh  quanto,  più  che  il  dir,  mi  fora 
Grato  V oprar  I  Ma,  fin  che  il  di  ne  giunga, 
Starooami  io  dunque.  Intanto,  a  jpianger  nati. 
Insieme  almen  piangerem  noi.  Fu  vero 
Ciò  ch'io  più  non  sperava?  entro  d  tuo  sano. 
D'amor,  d'ira,  e  di  dnol  lagrime  io  verso? 
Non  seppi  io  mai  di  te  più  ndla:  spente 
Ti  credea  dd  tiranno:  a  vendicarti. 
Più  che  a  stringerti  d  sen ,  presto  vaniva. 
JE7e.  Vivo,  e  ti  ablraccio;  e  il  primo  giorno  è  questo. 
Che  il  viver  non  mi  duole.  Il  rio  furore 
Del  crudo  Egisto,  che  fipemea  jpiù  sempre 
Di  non  poter  fiuti  svenar ,  mi  tea 
Certe  del  viver  tuo:  ma,  quando  udissi , 
Che  tu  di  Strofio  l' ospitale  albergo 
Lasciato  avevi,  oh  qual  tremocel . . . 
PU.  Ad  arte 

Sparse  il  padre  td  grido,  aSw  die  in  sdvo 
Dalle  insidie  d' Egisto ,  ei  rimanesse 
Cosi  vieppiù  sicuro.  Io  mai  pertento, 
Md  noi  Jascid,  né  il  lasdero. 
Ore.  Sol  morte 

Partir  dpuù. 
PU.  He  lo  potria  por  morte. 

Eie.  Ob, sena  esempio  d  mondo,  unico  amico!  -— 
Ma,  dite  intanto:  d  sospettoso,  d  crudo 
Tiranno,  or  come  appresentarvi  innaiwi  ? 
Celarvi  qui,  gik  nd  potreste. 
Pii.  Ah. 

Mostrar  vogliamci  apportator  mentiti 
Della  morte  d' Oreste. , 
Ore.  E  vile  il  meaio. 

Eie,  Meo  vii,  eh' Egisto.  Altro  miglior,  più  earto 
Non  hawi,  no  :  ben  pensi.  Ove  introdotti 
Siate  a  costui ,  pensier  fia  mio,  del  tutto , 
Il  darvi  e  loco,  e  modo,  e  tempo,  ed  armi 
Per  truddario.  Io  serbo ,  Oreste ,  ancora , 
Quel  ferro  io  serbo,  che  d  marito  in  petto 
Vibrò  colei,  cui  non  osiam  più  madre 
Nomar  dappoi. 
Ore.  Che  &  quell'  empia  ?  m  qnde 

Steto  viv'dk?  ed  il  non  tno  delitto 
Come  a  te  fa  scontar,  d'esserle  figlia? 
Eie.  Ahi  tu  non  su,  qual  vite  alla  pur  tregge. 
Fuor  che  d' Atride  i  figli,  ognun  pietede 
Ne  avrìa... L'avremmo  anche  pur  troppo  noi.— 
Di  terror  piena ,  e  di  sospetto  sempre  ; 
A  vii  tenute  dd  suo  Egisto  istesso  ; 
D' Egisto  amante ,  ancor  che  iniquo  A  sappia  ; 
Pentite,  eppur  di  rinnovare  il  ùà&o 
Capace  forse ,  ove  la  indegna  fiamma , 
Di  cui  si  adira  ed  arrossisce ,  il  voglia  : 
Or  madre,  or  moglie;  e  non  mai  moglie,  o  madre: 
A^iri  rimorsi  a  mille  a  mille  il  core 
Squarcianle  il  dì  ;  notturne  orride  larve 
Tolgonle  i  sonni.  —  Ecco  qud  vive. 
Ore.  Il  cielo 

Fa  di  1d  lunga,  terribil  vendette; 
Quella  che  a  noi  natura  non  concede. 
Ma  pure  dia  debb' oggi,  o  madre ,  o  moglie 
Essere,  il  de'  ;  quando  d  sno  fianco,  a  terra 
Cader  vedrà  dii  me  trafitto  il  reo  • 

Vile  adultero  suo. 
Eie.  Misera  madre  i 
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ORESTE 


VisU  non  riiaij...chini?...  in  vederla . . . 
Ore.  Udito 

Ho  i]  padre  j  e  basta. 
JE&.  Eppure  un  ootal  misto 

Ribreno  in  cor  tn  proverai»  che  a  foraa 
Pianger  faratti ,  e  rimembrar  che  è  madre. 
Ella  è  mite  per  me  j  ma  Egìsto  vile  » 
Che  a'  pricgbi  suoi  sol  mi  ieri>ò  la  vita , 
Quanto  più  può  mi  opprime.  Il  don  suo  crudo 
Io  pur  loffrìi,  per  aspettare  il  giorno. 
Che  il  ferro  lordo  del  paterno  sangue 
Rendessi  a  te.  Questa  mia  destra  armarne 
Più  volte  io  volU,  abbenrhè  donna  ;  alfine 
Tu  gitmgi,  Oreste; e  assai  tu  giungi  in  tempo; 
Ch'  oggi  Egisto,  per  torre  a  se  il  mio  aspetto , 
Mi  vuul  d' un  de'  suoi  schiavi  a  fora  sposa. 
Ore.  Non  invitato,  aU'  empie  noaw  io  vengo: 

Vittima  avran  non  aspettata  i  Numi. 
Eie.  Si  oppon,  ma  invano,  Clitennestra. 
Ore.  In  lei , 

Dimmi,  fidar  nulla  potremmo? 
Eie.  Ah!  nulla. 

Benché  fra  '1  visto  e  la  virtude  ondeggi , 
Si  attiene  al  viaio  ognora.  Egisto  al  fianco 
Più  non  le  stando, ...  allor,...  forse... Fa  d'uopo 
Vederla  poi.  Meco  ella  piange,  è  vero; 
Ma,  col  tiranno  sta.  Sua  vista  sfu|^ , 
Finche  non  tomi  Egisto. 
Pil.  E  dove  i  passi 

Portò  quel  vile? 
Eie.  Empio ,  ei  festeggia  il  giorno 

Della  morte  d'  Athde. 
Ore.  Oh  rabbia! 

EU.  I  Numi 

Ora  oltraggiando  ei  sta.  Di  qui  non  lunge. 
Sulla  via  di  Micene,  al  re  dal' ombre 
Vittime  impure,  e  infami  voti  ei  porge: 
Ne  a  lungo  andar  può  molto  il  rìeder  suo.  — 
Ma  noi  qui  assai  parlammo:  io  nella  reggia 
Rientrerò  non  vista  :  ad  aspettarlo 
Statevi  là  dell'atrio  fuor  del  tutto. 
Pilade,  affido  a  te  il  fratello.  Oreste, 
Se  m' ami ,  oggi  il  vedrò:  per  l' amor  nostro , 
Per  la  memoria  dell'  ucciso  padre , 
L' amico  ascolta ,  e  il  tuo  bollor  rafl&ena  : 
Che  la  vendetta  sospirata  tanto 
Cader  può  a  vuoto ,  per  volerb  troppo. 


ATTO  TERZO 


SGENA   I 

CLITENNESTRA,  ELETTRA 

CJi.  l^asdami,  Elettra;  alle  tue  stame  riedi: 
Ir  voglio,  si,  d' Egisto  in  traccia . . . 

Eie.  Oh  madre  I 

Già  ti  martini  il  non  tornar  d'Esisto 7 
Or  tenù  tu,  che  all'are  innanai  r'al)bia 
Incenerito  il  fulmine  del  cielo? 
Noi  temer,  no;  che  il  ciel  finom  arride 
Agli  empii  qui. 


CU.  Tadd'Egislo...  , 

EU.  È  ven; 

Il  sol  aomarlo  ad  ogni  lingua  h  macdm. 

Oh  I  sei  tu  queDa,  che  volea  pur  diami 

Porger  meco  di  furto  al  sacro  avello 

Lagrime,  e  voti? 
Qi.  Cessa  ;  andarne  io  vo^. . 

JS/e.  Ad  incontrar  colui,  che  dal  tuo  stesso 

Labro  più  volte  udia  nomar  stromenk) 

D'ogni  tuo  danno?  ^ 
Cli.  E  ver:  con  Ini  fdice 

Non  sono  io  mai;  ma  uè  sena' esso  il  sono. 

Lasciami. 
Eie.  Ahnen  « .  •  •  lofln .  • . 

ai.  Che  pia? 

Eie.  Mrl»^ 

Che  fia,  se  incontra  or  pria  d' Egisto.  il fiffe' 
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Me  stona  invan  cerco  ingaamar. . .  ^ 

flCXNA    ni 

CLITENNESTRA ,  ORESTE ,  i  PILADE 


IN  DI^PARTB 


Nongiiir' 


O/Y. 

Mai  non  giunge  costui  ? 
Pil.  Dove  t'inoltri? 

CU,  Amo  Egisto,  pur  troppo  f . . . 
Ore.  •      Egisto?  Obw 

Chi  ve^o  ?  h  dessa  :  io  la  rimemlKo  aacop- 
Pil.  Vieni;  che  fai  ?  t'arretra. 
CU.  AgK  occhi  mie 

Chi  si  appresenta  ?  Oh I  chi  se' tu? 
Pil.  DdilK* 

Il  nostro  ardir;  stranieri  noi,  tropp* oltre 

Veniamo  or  forse  :  al  non  saper  lo  ascrin, 

Ad  altro  no. 
CU.  Chi  siete? 

Ore.  In  Argo . .  • 

Pil.  Nati 

Non  siamo . . . 
Ore.  E  non  d'Egisto... 

Pil.  Al  re  ri  a» 

Di  Focida  il  signor . . . 
Ore.  Se  qui  re... 

Pil. 

Se  tu  il  concedi,  entro  la  regpa  il  piede 

Di  lui  cercando ,  inoltreremo. 
CU.  In  Argo 

Qual  vi  guida  cagione  ? 
Ore.  Alta. 

Pil.  Narrarla 

Dobbiamo  al  re. 
CU.  Del  pari  a  me  narraria 

Potrete;  or  sta  fiior  della  reggia  Egisto. 
Pil.  Ma  tomerawi . . . 
Ore.  Spero. 

CU.  Inunto,  a  tatfo 

A  me  si  esponga. 
Ore,  Io  tei  to'  dir . . . 

Pil.  Se  \ntt 

Tu  ce  r  imponi  ;  ma . . . 
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CU.  Sol  trono  io  le^go 

D'EgiHo  al  fianco. 
Ote.  E  il  n  ciascun,  che  d«§nB 

Tu  aei  di  Im. 
9U.  Sarebbe  a  te  men  grata , 

Cbe  ad  Egifto,  la  murra. 
aSf.  Eqoalr... 

Tre,  Ghoptfti? 

Qml  n»  il  eoDMCte  adir  grata  novella. 

Che  alla  moglie  noi  aia  7 
PU.  Tu  aai,  cbe  il  noitro 


ngDore  a  Egisto  aolo 
m  daii 


C'impon  di  darla. 
Ve.  Egisto  ed 

Sodo  in  duocorp. 
2K.  k  che  cod  tenermi 

SoipesaT  Or  tia,  parlate. 
Pti.  Acerbo  troppo 

Ti  fia  rannanao;  e  tolga  il  ciel ,  che  noi . . . 
Tre,  Assai  t' inganni  :  a  lei  rechiamo  intera 

E  sicnreon,  e  pace. 
31.  Ornai  dovreste 

Por  fin ..  • 
ire.  Regine,  azrechiam  noi  la  morte  . .  * 

ar.DichiT 
V.  Taci. 

X.  Di  dù?  Paria. 

in»  •  •  •  D  Oreste. 

91.  Oim^l  die  senio?  del  mio  figlioT..Oh  cielo  1.. 
hr.  Del  figlio  ,gL,  d'Agamennón  trafitto  . . . 

m.  Che  dia? 

\i,  Ei  dice,  che  trafitto  OresU 

Nonfii. 
Ve.         Del  figlio  del  trafitto . . . 
^  Insano, 

Spergiuro  j  a  me  serbi  cod  tua  fede  ?, 
2f.  Misera  mei  deQ' unico  mio  figlio 
Orba... 

kt,  Sfa  fivae,  il  più  mortai  nemico 

Nonen  Oreste  ddtno  Egisto? 
ì/k*.  Ahi  crudo  1 

Raibarol  in  gnisa  lai  la  morte  annunii 
D'unico  figlio  ad  una  madre? 
ÌL  Ei  troppo 

GioTÌne  anootra ,  e  delle  corti  ignaro, 
(Scasalo,  dehi  )  per  appagar  tua  brama. 
Incautamente,  con  soverchio  lelo. 
Li  mia  tradiva .  Udir  tal  nuova  poscia , 
D'Elisio  a  senno,  e  dal  suo  labbro  solo 
Dovuto  aTre*ti|  e  il  mio  pensier  lai  era. 
Ma, s'egli...   • 

he.  Errai  forsMo  j  ma ,  spento  il  fi^io, 

Secun ornai  colino  consorte... 
Ir.  Abluci. 

D'Orerte  pria  fin  madre. 
bv.  Egisto  fone 

T'è  men  caro  d'Oreste? 
U.  Or,  che  favelU? 

Che  iài?  con  vani,  ed  importoni  detti 
Di  madre  il  pianto  esacerbare  ardisci? 
Lasciala }  -vieni;  il  lagrimare ,  e  il  tempo , 
SoDieTO  solo  al  suo  dolore... 
^  Egisto 

Allevbr  gisd  poò. 
^.  Vieni:  tog^iamci 

Dal  soD  cospetto ,  che  odlo«i  troppo 
Noi  le  siam  latti  ornai. 


Cà.  Poiché  la  piaga 

Ufi  festi  in  cor,  tu  d'amplbrla,  ondo. 

Godrai:  narrami  or  come,  dove,  quando 

Cadde  il  mio  figlio.  —  Oreste ,  amato  Oreste , 

Tutto  saper  di  te  Togl'ioj  ne  cosa 

Ninna  udir  più,  fiior  che  di  le. 
Ore.  Im  amavi 

Tu  dunque  mdto  ancora  ? 
CU.  O  giovinetto. 

Non  hai  tu  madre  ? 
Ort,  ...  Io  ? ...  L'ebbi. 

PiL  Oh  dell  r^ina. 

Soggiacque  al  iato  il  figliuol  tuo:  la  vita . . . 
Ore.  Non  gli  fu  tolta  da  nemid  infiuni  ; 

A' replicati  tradimenti  atrod. 

No,  non  soggiacque . . . 
PìL  E  dò  saper  ti  basti. 

Chi  ad  una  madre  altro  narrar  potrebbe  ? 
Ore.  Ma ,  se  una  madre  udir  pur  vuole . . . 
PU.  AhisoiEri, 

Che  la  storia  dolente  al  re  soltanto 

Si  esponga  appien  da  noi. 
Ore.  Godranne  Egisto. 

Pil.  Troppo  dicemmo;  andiam.  Pietà  ne  vieta 

Di  obbedirti  per  or.  —  Seguimi:  è  fona, 

E  tank  alfin,  che  al  mio  voler  t'arrendi. 

SGBNAIV 

CLITENNESTRA 

FigUo  infelice  mio  t  . . .  figlio  innocente 
Di  scellerata  madre  I . . .  Oreste ,  Oreste . . . 
Ah  1  più  non  sd  1  Fuor  del  paterno  regno 
Da  me  sbandito,  muori?  Egro,  deserto. 
Chi  sa,  quel  mortel . .  .E  affianco  tuo,  nell'ore 
Di  pianto  estreme,  un  sol  de' tuoi  non  v' era? 
Ne  dato  a  te  di  tomba  onor  nessuno . . . 
Oh  destino  I  il  fi^uol  del  grande  Atride , 
Errante ,  ignoto ,  privo  d' ogni  aiuto . . . 
Né  madre ,  né  sorella,  col  lor  pianto 
Laverò  il  morto  coqw  tuoi ..  .Me  lassai 
Figlio  amato,  mie  man  non  ti  prestaro 
L'ultimo  uflido,  chiudendoti  i  lumi 
M(»ibondi. —  Che  dico?  eran  mie  mani 
Da  tanto  ?  ancor  del  nngue  dd  tuo  padre 
Lorde  e  fumanti,  dal  tuo  volto,  Oreste, 
Le  avresti  ognora,  e  con  ragion ,  recinte. 
Oh  di  madre  men  barbara  tu  degno  1 . . .  — ■ 
Ma,  per  averti  io  '1  genilor  svenato. 
Ti  son  io  madre  meno?  ah  1  mai  non  perde 
Natura  i  dritti  suoi . . .  Pur,  se  il  desUno 
Te  giovinetto  non  togliea ,  tu  forse  , 
(  Come  predetto  era  da  oracol  vano  ) 
Rivdto  avresti  nella  madre  U  ferro? . . . 
E  tu  il  dovevi:  inemendabil  &llo. 
Qua!  mano  altra  punir  meglio  il  potea? 
Deh!  vivi,  Oreste;  vieni;  in  Argo  toma, 
L' oracol  compi  ;  in  me ,  non  una  madre. 
Ma  iniqua  donna  che  usurpò  tal  nome  , 
Tnsveneni:  ddii  vieni...  Ah!  più  non  sd.. . 
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Egi.  Che  fia  ?  qual  danto  ?  onde  cagion  novella  ?. . . 
CU.  Di  pianto  si ,  d'eterno  pianto,  or  godi . 


Nuova  ho  cagion:  di  paventar,  di  ftaiti 
Tremante  or  cetia.  AJfin ,  pache  una  volta 
Tue  brame  sono  ;  è  ipento  alfin  tjuel  tuo 
Fero ,  cnidel ,  lerribile  nemico , 
Che  mai  pertanto  a  te  non  nocque  ;  è  spento. 
L'imico  figlio  mio  più  non  respira. 

JSgi.  Che  dici  ?  Orette  spento  7  a  te  l' avviso 
Donde  ?  chi  l' arrecava  ?  ...  Io  non  tei  credo. 

Cti.  Noi  credi ,  no  T  forse ,  perch'  ei  sottratto 
S' è  tante  volte  dal  tuo  ferro  iniquo  T 
Se  al  mio  pianto  noi  credi ,  al  furor  mio 
Tu  il  crederai.  CA  nel  materno  core , 
Tutto,  si  tutto,  il  non  mai  spento  affetto 
Mi  si  ridesta. 

Egi.  Altra  non  hai  tu  prova, 

Ond'ioT... 

di.  Ne  avrai,  quante  il  tuo  core  atroce 

Chieder  ne  può.  Narrare  a  parte  a  parte 
Ti  udrai  l' atroce  caso;  e  brìUcratti 
L'alma,  in  udirlo,  di  Ttestea  gioia. 
Gente  in  Argo  Tedrai,  che  l' inumano 
Tuo  desir  farà  saaio. 

Egi.  In  Argo  è  giunta 

Gente,  sema  ch'io  '1  sappia?  a  me  primiero 
Non  si  pariò? 

Cli.  Dd  non  aver  tu  primo 

Entro  al  mio  petto  il  erodo  stile  immerso. 
Forse  ti  èatAel  Opra  pietosa  tanto, 
E  ver,  spettava  a  te:  nuova  si  grata i 
A  una  consorte  madre  Egisto  darla 
Dovea,  non  altri. 

Egi-  Donna ,  or  qual  novella 

Ira  ^  la  tua?  Cotanto  ami  l'estinto 
Figlio,  cui  vivo  rammentavi  appena  ? 

Cii.  Che  parli  tu?  mai  non  cessava  io,  mai. 
Di  «ser  madre  d' Oreste  :  e  se  talvolta 
L'amor  di  madre  io  tacqui,  amor  materno 
Mi  vi  sfonava.  Io  ti  dicea ,  rhc  il  figlio 
Men  caro  era  al  mio  cor ,  sol  perch'  ci  meno 
Alle  ascose  tue  insidie  esposto  fosse. 
Or  eh'  egli  h  spento,  or  più  non  fingo;  e  sappi , 
Che  m' era  e  ognor  caro  sarammi  Oreste 
Più  assai  di  te . . . 

Egi.  Poco  tu  di'.  Più  caro 

Io  ti  fili  che  tua  filma:  onde . . . 

Cii'  La  fama 

Di  chi  a]  fianco  ti  sta  nomar  non  dessi. 
I«a  mia  fiuna,  il  mio  sposo,  la  mìa  pace. 
Ed  il  mio  figlio  unico  amato ,  (tranne 
I«a  sola  vita  sua)  tutto  a  te  diedi. 
Tu  da  feroce  ambiiTon  di  regno. 
Tu,  da  vendetta  orribile  guidato, 
Quant'  io  ti  dava ,  un  nulla  reputavi, 
Finch' altro  a  tor  ti  rimanea.  Chi  vide 
Si  doppio  core ,  e  si  crudele  a  un  tempo? 
A  quell'amor  tuo  rio,  che  mal  fingevi. 
Ch'io  credeva  in  mal  punto,  ostacol  forse, 
OsUcol,  dimmi,  era  il  fanciullo  Oreste? 
Eppur  moriva  Agamennone  appena , 
Che  tu  del  figlio  ad  alta  voce  il  sangue 
Chiedevi  già.  Tu,  smanioso,  tutta 
Ricercavi  la  reggia:  all(^  quel  ferro. 
Che  non  avresti  osato  mai  nel  padre 
Vibrar  tu  stesso,  tu  il  brandivi  allora; 
Prode  eri  allor  contro  un  fanciullo  inerme. 
Ei  fu  sottratto  alla  tua  rabbia  :  appieno 
Ti  conobb'io  quel  di;  ma  tardi  troppo. 


Misero  figlio?  E  che  giovò  il  sottrarti 
Dall' uccisor  del  padre  tuo?  trovasti 
Morte  immatura  in  peregrina  terra... 
Ahi  scellerato  usurpatore  Egisto  I 
Tu  m'uccidesti  il  figlio... Egisto,  ahi  kobv 
Fui  madre;. .  .e  più  noi  sono . . . 
Egi.  Ateloifcip 

E  di  rampogne,  e  di  sospiri  è  dato. 
Purché  sia  spento  Oreste.  Or  di':  coston 
A  chi  parlar?  chi  sono?  ove  approdarot 
Chi  gì  inviò?  Dove  ricovran?  sono 
Messaggeri  di  re?  pria  d' ogni  cosa. 
Chiesto  non  hanno  essi  d' Egisto  in  Ar^! 
Cli.  Chiedon  di  te  ;  Strofio  gì'  invia  :  li  tiaoc 
Mia  mala  sorte  a  me  davanti;  e  tutto, 
Bial  grado  loro ,  udir  da  loro  io  voOi. 
Due,  ma  diversi  assai  d'indole  i  messi 
Stanno  in  ttia  reggia.  La  feroce  nuova 
Darmi  negava  l'un  pietoso  e  cauto; 
Fervido  l'altro  impetuoso,  fero, 
Parea  goder  del  dolor  mio:  cohù 
Non  minor  gioia  proverà  in  narrarti. 
Che  tu  in  udire  il  lagrimevol  caso. 
Egi.  Ma,  perchè  a  me  Ul  nuova  esprestaimb 
Strofio  manda?  ei  fii  ligio  ognor  d'Abili 
Ognuno  il  sa.  Non  fu  da  SUofib  stesso 
Trafugato  il  tuo  figlio?  a  tui  ricetto 
Non  diede  e^  in  sua  onte  7^ 
CU.  E  ver,  òm  fnni 

Ma  or,  gìk  molti  anni,  assente  ei  n'era;  ep'*^ 
Mai  non  ne  udimmo  più. 
Egi.  Fama  ne  cor»; 

Ma  il  ver,  chii  sa  7  certo  è  pur,  certo,  eh'» 
Fin  da' primi  anni  indivisilm  scorta. 
Custode ,  amico ,  difensore ,  il  figlio 
Di  Strofio;  quei  suo  Pilade ,  che  aliiiorro. 
Nemico  sempre  erami  Strofio  in  somms: 
Come  cangiossi  ?  . . . 
CU.  Or  che  tu  re  «ri  6UD, 

Non  sai,  per  prova ,  il  cor  di  un  re^dw  »»• 
Barbaro  I  forse  or  ti  compiaci  udirmi 
Asseverar  ciò  che  mi  duòl  pur  tanto? 
Va ,  n'  odi  alfin  quanto  a  te  basti;  vanne? 
lasciami.  —  Strofio  aUe  sue  mire  Oreste 
Util  credè;  perciò  da  te  il  sottrasse; 
Quindi  il  raccolse,  e  regalmente^ amollot 
Quindi  il  cacciò ,  quando  disulil  forse 
lili  era ,  o  dannoso  ;  e  quindi  ora  ti  niaiM» 
Ratto  il  messaggio  di  sua  morte  ei  primo- 
Tu  in  questa  guisa  stessa  un  dS  m'amavi. 
Pria  che  il  marito  io  trucidassi,  e  il  re|«* 
Ten  dessi  ;  e  tu  cosi  m' odiasti  poscia; 
Ed  or,  cosi  mi  spreiii.  Amor,  virtude, 
E  fede ,  e  onore ,  in  voi  mutabil  cosa, 
Giusta  ogni  evento,  sono. 
Egi.  A  te  la  k^^ 

Ben  lo  rimembri ,  a  te  lasciai  la  scelta, 
Infra  gli  Atridi,  o  i  Trestei  :  tu  stessa 
Scegliesti.  A  che,  con  grida  non  cessanti, 
Scontar  mi  lai  tua  scelte  ?  Io  t'amo,  qoinW 
Tu  il  merti.  . . 

CU.  —  Egisto ,  alle  importunf  gn<M 

Io  pongo  fin.  Sprecami  tu ,  se  il  puoi  ; 
Ma  dirlo  a  me ,  non  ti  attentar  tu  mai. 
Se  amor  mi  spinse  a  rio  delitto ,  pen» 
A  che  puc)  spinger  disperata  donna 
Spregiato  amor,  cbolo,  rimorso,  «  sdegno 
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L  Hiceon  ai  punto:  or  d' meUMU  tempo  » 

No,  più  non  è:  davai^  a  s^  ne  Tuole 

Bgiito,  il  saij  qui  d' a^tettarlo  imposto 

Re  Tieiie :  e  qui,  se  tu  noo  cangi  u  modo , 

à  uccider  no,  ma  a  morir  noi,  venimmo. 

àkro  non  dico.  A  tuo  piacer  TUieggia; 

Come  al  ferir,  prato  u  morire  io  vengo. 

V.  Misero  mei  Cotal  rampogna  io  merto, 

D  so  :  troppo  tn  m' ami  ;  io  non  fai  degno 

Di  te  finor;  ddi  I  scusa.  Io  frenerommi 

ài  coietto  d'Egisto  j  e  ciò  più  lieve 

Sarammi,  nero,  che  il  frenarmi  imiann 

A  lei,  die  il  manto,  il  volto ,  ambe  le  mani 

Pareami  aver  tinte  di  sangue  ancora. 

He^  aasù  V  odio ,  che  a  nemico  io  porto , 

Nasconderò,  che  non  quell'  orror  misto 

D'ira  e  pietade ,  onde  me  tutto  empiea 

Di  tal  madre  la  vista. 

t  Ad  ama  incontro 

Qù  ti  ipingea?  non  io. 

V*  Più  di  me  forte , 

Non  so  qual  moto.  Il  crederesti?  in  mente 

Da  pria  mi  entrava  di  svenarla;  e  tosto 

Mi  assalia  nnovn  bcama  d' aUiracdaila  t 

Quindi  entrambe  a  vicenda.— Oh  vieta  I  oh  stato 

renilùl ,  quanto  ine^licabill . . . 

l  Taci. 

BccoBgiato. 

e.  Che  veggo  7  e  con  lui  viene 

àiaeo  k  madre  T  . .. 

l  O  me  tu  avena ,  o  taci. 
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'.  Vieni,  conaorte,  vieni;  udir  ben  puoi 
Coa,  cui  fede  ancor  non  presto  intera. 
l  Baibaro,  a  ciò  mi  dotai 
'•  Udiam.  —  Stranieri , 

VtÀ  di  Focida  il  re  veraci  mesa 
Donqae  a  me  manda? 
l  Sì. 

V-  Certa  novella 

i? 


^  Signore,  un  re  c'invia; 

A  un  re  parliam  :  loco  può  aver  menaogna  ? 

^.  Mia ,  Slrofio  Toetio  a  me  non  die  mai  pegno 

TSATBO   TBACICO 


d' 

Pii.  Pia  questo  il  primo. 

Non  niegherò ,  ch'ei,  già  mdti  anni  addietro. 
Altro  era  in  core  :  lo  stringea  pietade 
Dell'  inMsee  Oreste  ;  ma  se  un  tempo 
Gli  di^  ricetto ,  ei  gli  neaò  pir  sempre 
Aiuto,  ed  armi;  e  a  te  guunmai  non  volle 
Stro£u>  iar  guerra. 

EgL  Apertamente  ei  fiula 

Non  ardì  forse.  BCa,  di  dò  non  cahni. 
Dovepeiia  cokii? 

Ore.  Cohii! 

Pil.  Di  Creu 

Gli  ^  tomba  £1  suolo. 

Egi.  E  come  estinto  il  se^ie 

StzùBo  ami  me  ? 

PiL  Pikde  tosto  al  padre 

Portò  tal  nuova  :  al  duro  caso  egli  era 
Presente. 

£gf .  E  quivi  ad  immatura  morte 

Che  il  trasse? 

Pil.  Il  troppo  giovenil  suo  ardore. 

Antica  usanaa  ogni  qoint'  anno  in  Creta 
Giuochi  rinnova ,  e  sacrifiaii  a  Giove. 
Desio  di  gloria,  e  naturai  vagheaaa 
Traggo  a  quel  lido  il  giovinetto:  al  fianco 
Pilade  egli  ha  non  dtvisihii  mai  ; 
Calda  brama  d' ooor  nell'  ampia  arena 
Su  lieve  canto  a  contrastar  lo  spinge 
De'  veloci  corsier  la  nobil  palma  : 
Troppo  a  vincere  intento,  ivi  la  vita 
Per  u  vittoria  ei  ék. 

Egt.  Ma  come  ?  Narra. 

PU.  Feroce  troppo ,  impaatente,  incauto. 
Or  della  voce  minacciosa  incalaa , 
Or  del  flagel ,  che  sanguinoso  ei  mota  , 
Si  forte  batte  i  destricr  suoi  nui^  domi , 
Ch'  oltre  la  meta  volano  ;  più  ardenti. 
Quanto  veloci  più.  Gik  sordi  al  freno , 
Gik  sordi  al  gndo ,  ch*  ora  invan  |^  acqueta  ; 
Foco  spiran  le  nari  ;  all'  aura  i  crini 
Svolaann  irti  ;  e  in  denso  nembo  avvolti 
D'  agonal  polve,  quanto  ò  vasto  il  circo 
Corron  rìcorron  come  f(Jgor  ratti. 
Spavento,  onore,  alto  scompiglio,  e  morte 
Per  tutto  arreca  in.  torti  airi  il  carro-i 
Finche  percosso  con  orribil  urto 
A  marmorea  colonna  il  fervid'asae. 
Riverso  Oreste  cade . . . 

CÙ.  Ah  !  non  più  ;  taci  : 

Una  madre  ti  ascolta. 

PU.  E  ver  ;  perdona.  — 

Io  non  dirò ,  come  di  sangne  il  piano 
Rigasse,  orrilMlmente  slnscinato . . . 
Pilade  accorse  ; . . .  invan  ; ...  fra  le  sue  bracrij 
Spirò  r  amico. 

di.  Oh  morte  ria  f . . . 

Pil.  Ne  pianse 

In  Greta  ogni  uom  ;  tanta  nel  giovin  era 
Beltade,  graaia ,  ardire . . . 

CU.  E  chi  noi  piange  , 

Fuorché  solo  quest'  empio?  . . . O  figlio  amato , 
Più  non  degg'  io ,  mai  più  ( lassa  I  )  >ederti  ?  . . 
Ma,  otmè!  pur  troppo  ti  veggo  di  Slige 
L'onda  varcar,  del  padre  abbracciar  l' ombra-; 
E  twcer  bieco  a  me  lo  sguardo  entrambi , 
E  d' ira  orribile  ardere . . .  Son  io , 
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Sì ,  BOB  io,  che  vi  uccisi . . .  Oh  madre  iniàme  I 
Oh  rea  consorte  1— 'Or,  sei  tu  pago,  Effisto? 

£jsi.—- >I1  tuo  oamur,  certo,  ha  di  ver  semmaiwa  ; 
Chiaro  il  vero  fia  in  breve.  Entro  mia  reggia 
Statevi  intanto}  e  guiderdon  quai  dessi , 
Pria  del  partir,  v'  avrete. 

Pd.  A'  cenni  tuoi 

Staremci. — Vieni . 

Ore.  Andiamo,  andiam  ;  che  ornai 

Più  non  poss'io  tacermi. 

Oi.  O  tu,  che  nani 

Sema  esultar  di  gioia  il  fero  caso. 
Deh  I  ferma  il  piede  3  e  dimmi  :  «dia  infehce 
Madre ,  perche  dentro  Inrev'  urna  acdiiuso 
Non  rechi  il  cener  del  suo  amato  figlio  ? 
Funesto,  eppur  gradito  dono  I  ei  spetta. 
Più  che  a  niun' altri,  a  me. 

Pil,  Pilade  gli  arse 

il  rogo  ;  escluso  dai  funebri  onori 
Ogni  altro,  ei  sol  raccolse  il  cener  suo  j 
Ei  di  pianto  il  bagnava  :  ultimo ,  infimsto 
Pegno  dda  più  nobile,  verace. 
Forte ,  e  santa  amistà  che  al  mondo  fosse , 
Ei  sei  riserba  :  e  a  lui  chi  fia  che  il  tolgaT 

^'.  E  a  lui  dii fia  che  il  dueggaT  Ei  l'abbia!  un  tanto 
Amico  suo  da  hn  più  assai  mertava. 
Maraviglia  ben  ho,  com'  ei  mal  vivo 
Sul  rogo  stesso  generosamente 
Si)  coir  estinto  non  ardesse  ;  e  ch'una. 
Sola  una  tomba,  di  tal  coppia  eletta 
Non  racchiudesse  le  reliipiie  estreme. 

'^re.  Oh  rabbia  i  e  tacer  deggioì 

''<^'  è  ver ,  di  duolo 

Pilade  non  morì  ;  ma  in  vita  forse 
Pietoso  amor  del  genitore  antico 
Mal  suo  grido  il  serbò.  Spesso  è  da  forte , 
Più  che  u  morire,  il  vivere. 

J'iXi-  Mi  abborre 

Pilade  al  par  che  m' abboniva  Oreste. 

PH.  Noi  Siam  del  padre  messaggeri  :  ei  brama 
Piena  amistade  or  rinnovar  con  Argo. 

E^.  Ma  di  Pilade  ^  padre  t  egli  raccolse 
Qual  proprio  figlio  Oreste  j  ei  dal  mio  sdegno 
11  difese,  il  sottrasse. 

PiL  Oreste  spento , 

Non  scema  in  te  lo  sdegno  T 

CU.  E  qual  d' Oreste 

Era  il  delitto  7 

Ore.  Esser  figliuol  d'Atride. 

EfÀ.  Che  ardisci  tu? . . . 

Pil'  Signor, ...  dove  non  suona 

Fama  del  ver  ?  Sa  tutta  Grecia ,  quanto  i 

T'inimicasse  Atride;  e  sa,  che  i  gionii 
T'insidiò  j  che  perseguirne  il  figlio 
Dovevi . . . 

Ore.  E  sa ,  che  mille  volte  e  mille 

Tentato  hai  tu,  con  tradimenti,  trarlo 
A  morte  infame  ;  e  sa  che  al  sol  suo  aspetto 
Tremato  avresti . . . 

ìilfri.  Oh  I  che  di'  tn  ?  Chi  sei  T 

Parla. 

Ore.       Son  tale ... 

Pil.  BgU  è . . .  Deh  1  non  sdegnarti, 

Egitto  ,•••  egU  e ... 

Egi.  ChiT 

Ore.  Tal... 

Pil.  Di  Strofio  il  figlio. 


Tra 


Pilade  egli  ^  :  nuli'  altro  in  Argo  il  laeoa, 
Che  desb  di  vedere  il  loco,  ov'  ebbe 
Oreste  suo  la  cuna.  A  pianger  viene 
Con  la  madre  T  amico.  Il  re  concesso 
Gli  ha  d&  seguinni  ignoto;  ogni  regsle 
Pompa  lasciando,  in  umil  nave  ei  gninge, 
Per  men  so^ietto  darti  ;  a  me  la  con 
Ne  affida  il  padre  :  ei,  nell' udir  d'Orate. 
Tacer  non  seppe  :  ecco  a  te  piano  il  tolto. 
Deh  1  tn  noi  VDgh  or  d*  inesperti  detti 
Reo  tener;  né  stimar,  ch'altro  qui  1  >x»^ 

CU.  Oh  del  I  Pilade  questi  ?  Oh  !  viem;  dissi 
Novel  mio  fi|^;...almen  ch'io  sappa... , 

^gì'  Et» 

Donna ,  il  tao  dir.  —  Qual  eh'  egli  ùs ,  tv  k 
Uso  a  soffrir  non  son ...  Ma  che  T  lo  tpuio 
Ardente  in  me  d' in  e  Inror  tn  figgi  ? 
E  tu  lo  inchini  irresoluto  a  terra? 
Voi  messaggeri  Strofio  a  ma  non  muds; 
Voi  mentitori,  tnditflr  voi  sete. 
Soldati,  or  tosto  in  ceppi. . . 

•n/.  DehI  m'anoki 

E  fia  pir  ver,  die  un  sol  soapetto  vano 
Romper  ti  fiicciaor  deUe  genti  il  dritto? 

^^'  Sospetto  7  in  volto  la  -""rryi*  stnri, 
Ed  il  timor  scolpito. 

Ore.  In  cor  scolpito 

Il  rio  timor  ti  sta. 

di.  Dite  t  non  vera 

Potria  forse  la  nuova?. . . 

Pii'  Ahi  cosi... 

Ore. 

Tremi  tu  già,  che  il  figlio  tuo  riviva. 
Novella  madre  ? 
E^.  Oh  qual  parìart  Si  ascoaat 

Sotto  que'  detti  alcun  feroce  arcano. 
Pria  che  tu  n'abbi  pena. . . 
PU.  Oh  cieli  debiBii 

>£^gi.  U  ver  saprò.  Traggansi  intanto  in  dvo 
Carcere  orrendo...Ahl  non  v'ha  dubbio  i^* 
Son  ministri  d'Oresto. —  kapci  tonnenti 
Si  ai^irestin  loro  :  io  stesso  udroUi;  io  sto» 
Vo'  saper  lor  disegni.  Itene.  In  breve 
Certo  esser  vo',  se  h  vivo  o  morto  Orott 
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£Ze.  Oreste  a  morte?oh  del,  che  veggio  lOn*'^ 

A  morte  trar  lasd  il  tuo  fig^  ? 
C7i.  11  figlio?.- 

Egi.  Oreste?  in  Argo?  in'inio  poter?  tn  <|ii^' 

Oreste?  Oh  gioia  1  Guaurdie . . . 

ai.  iifigUo! 

Eie.  AbiW 

Ah  I  che  diss'  io  ? 
Egi.  Correte  ;  al  mio  cospetto 

Rilomin  tosto;  ite ,  aflfretUtc  il  piede , 

Volate.  Oh  gioia  I 
E/e.  Io  l'ho  tradito!  io  HO 

CU.  Il  figlio  mio  I  — Crudd ,  se  tu  um  pria 

Non  sveni ,  trema . . . 
Egi.  In  Argo,  entro  mia ic|| 

Perfida  donna,  il  mio  mortai  nenùco 

Introduci ,  nascondi  ? 
Eie.  Ernie  ignoto 
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Noo  men  che  a  te  :  fu  miu  l' inganno. 

1^  E  d'ambe 

Saia  la  pana. 

Il  Ahi  DOjmeiola  tof^ 

Di  nla ,  mei  ma  i  figli  miei .. . 

S^.  D'Atxide 

Grillila  aTann  7  ab  I  noo  mi  c^  in  ceno 
Dalla  letiaa  il  core.  Oggi,  d'un  colpo. 
Spenti  firn  tatti . . .  Ma  tomar  gii  ^'^fP<> 
1  traditori:  eccoli.  Ob  {nato  gionot 
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^.  So  tatto  già;  sol  qoal  di  Tot  sia  Orette, 

Dite... 

m  Son  io. 

hv.  llenaogna!  Oreste  io  sono. 

Ti.  Qml  m'^  figUo  dì  toì?  ditelo:  scudo 

ilni  senio, 
i^'.  Tu  paria,  Elettra;  e  bada 

A  non  mentiri  qual  è  il  firatdk»?  , 
ib.  E  questi  ;  i 

Questi  e,  por  tioppo  I 
^.  io,  d... 

Kns.  Noi  creder. 

UL  Cessa. 

Poidbè  Moperta  h  l'aka  tnma,  ornai 

Del  mb  furor  non  oei  altri  Testirsi. 
Ve.  Min,  Egisto  ,  se  ardisci,  il  furar  mira 

Gb'arde  negli  ocelli  miei  ;  mira,  e  d'Atride 

Di'  cb'io  S^ui  non  smo  :  al  terror  credi 

Ch'entro  il  codardo  tuo  petto  Insfende 

Solla  mia  voce, 
jp.  Traditor,  codardo, 

Tn  il  sei  ;  morrai  tu  di  mia  mano. 
If.  O  il  brando 

Trattieni,  Egisto,  o  in  me  lo  immerri:  a  loro 

Per  altra  via  non  giungi.  Arresta ...  oh  ddo  t ... 

Ddkl  nù  ti  svela  j  Oreste.  Ah  si  j  tu  il  sci. 
H.  Ya)  tue  man  sanguinose  altrove  porta. 

Ciascun  di  noi,  s«  morir  dessi  ,  h  Oreste  : 

Nefsm  ti  h  figlio,  se  abbracciar  tal  madre 

Da  noi  si  dehbe. 

I.  Oh  feri  detti!  E^ure,... 

No,  te  noo  bacio. 

^'.  Ecco  qual  premio  merta 

L* amor  tuo  inatno.  •—  Io  ti  conosco,  Oreste , 

ADa  tna  filld  pietb.  Son  degni 

Di  te  i  tuoi  detti,  e  di  tua  stirpe  in&me. 
ÌL  Da  parricida  madre  udir  nomarsi 

Figbo,  e  tacer  ,  può  chi  di  lei  non  nasce  ? 
^.  Cessate . . . 
fc.  Egiato,  or  non  t'avvedi?  h  quegli 

Piladej  e  mente,  per  salvar  l'amico.:, 
fi.  Salvar  l' umico  T  E  qual  di  voi  fia  salvo  T 
^.  Ah  I  se  di  ferro  non  avessi  io  cerche 

he  mani ,  a  certa  prova ,  or  visto  avresti 

Se  Oreste  io  son  ;  ma ,  poiché  il  cor  strapparli 

Piò  con  man  non  ti  posso,  abbiti  questo 

Paleattor  dell'  esser  mio. 
tal  DehI  cela 

I  Correndo  verno  Pilade. 


Qnel  ferro.  Oh  esalo  i 

Ore.  Egitto,  il  pugnai  vedi , 

Ch'io  per  avemirti,  naaeoM>  portava  ? 
E  tu  il  ravvisi,  o  donna  T  È  qnestoil  ferro, 
Che  tu  oon  mano  empia  tramante  in  petto 
Piantasti  al  padre  ano. 

CU'  La  voce,  gli  atti. 

L'ira  d'Atride  h  questa.  Ah  (  tn  sei  desso. 
Se  non  vuoi  eh'  io  ti  abbnod ,  in  cor  mi  vibra 
Qoel  fervo  tnj  del  padre  in  me  vendetta 
Miglior  fivai.  Gik,  fineh'io  vivo,  fina 
Non  è  che  mai  dal  fianco  tuo  mi  avdga. 
O  in  tua  dilesa  ,  o  per  tua  anno  io  voglio 
Morire.  Oh fi|^ i...Anoar  aon  madre: e  t'amo... 
Dehl  fira  mie  braccia  1 . . . 

£«r*.  Scostati.  Che  fri  t 

A  un  figlio  parricidaf . . .  (Hbt  di  auso. 
Guardie,  il  Seno . . . 

Ore.  Il  mio  ferro  a  te,  cui  posriu 

Nomerò  madre ,  cedo  :  eceolo  ;  il  nendit 
Trattar  tn  il  sai;  d' Egisto  in  cor  lo  immergi. 
Lascia  di'io  mora;  a  me  non  cai,  pur  eh'  abbia 
Vendetta  il  padre  t  di  materno  amore 
Niun'ahm  prova  io  da  te  voglio:  or  via. 
Svenalo  tosto.  Oh  I  che  vegg'  io  f  tn  tremi  ? 
Tu  impallidisci T  tu  piangi?  ti  cade 
Di  mano  il  Carro?  Ami  tu  Egisto?  l'ami; 
E  sei  madre  d'Oreste?  Oh  rabbtal  Vanne, 
Ch' io  mai  più  non  ti  vegga. 

Cu.  Oimèl... mi  sento... 
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E^.  È  questo  l,  è  ^esto  (e  a  me  sol  spetta  ) 

Lo  stil ,  che  il  padre  truadava  ;  e  il  figlio 
Truciderà.  Ben  lo  ravviso;  io  l' ebbi 
Tinto  già  d' altro  sangue  ;  e  a  lei  lo  diedi 
Io  stesso  già.— Ma  torse  apnieno  lotte. 
Tu  giovinetto  eroe,  non  sai  le  morti 
Di  questo  acciaro.  Atr^,  l'avo  tuo  infrme, 
VibroUo  in  aen  de'  miei  firateOi,  figli 
Del  suo  fratel  Tieste.  lo  del  paterno 
Retalo  altro  non  m' ebbi:  ogni  mia  ^eme 
In  lui  r^x>si  ;  e  non  invan  sperai. 
Quanto  riman  di  abbominevol  atiipe^ 
Tutto  alfin ,  tutto  il  tengo,  io  te  eonóU» 
Al  desir,  che  d' uccìderti  sentia.— 
Ma,  qual  fia  morte,  che  la  cena  orrenda. 
Che  al  mio  padre  imbandì  V  avo  tno  crudo , 
Pare^  mai  ? 

CU.  Morte  al  mio  figlio  ?  morte 

Avrai  tu  primo.    ,^ 

Egi.  À  me  sei  nota  :  trema 

Anco  per  te ,  donna,  se  onui . . .  Dal  fianco 
Mio  non  scostarti. 

CU.  Invan. 

Egi.  Trema. 

/Jfe.  Deh  1  sbrama 

In  me  tua  sete ,  Egisto  :  io  pur  son  figUa 
D'Atride ,  io  pur.  Mira ,  a'  tuoi  piedi . . . 

Ore.  Elettra , 

Che  &i  1 

Pii.  Fu  mia  la  trama  ;  io  non  avea , 

Com'essi,  un  padre  a  vendicar;  pur  venni , 
A  trucidarti  io  venni  :  in  me  securo 
Incrudelir  tu  puoi.  D'Oreste  il  sangue 

1  Raccogliendo  il  pugnale  caduto  appiè  di  C-li- 
temu'Stm. 
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Versar  uoa  puoi  s«Dn  tuo  rùdùo  in  Argo . . . 

Egi.  Pilade,  El«Uni,  Oreste ,  •  morte  tutti: 
E  tu  pur,  doDiM,  <nre  il  furor  non  tempri. 

Ore.  Me  solo,  me.  Domdla  inerme  a  morte 
Trar  j  che  ti  giova  7  E  di  signor  possente 
Pilade  figlio  }  assai  tomarten  daimo 
Potria  di  Ini:  me  sol,  me  solo  svena. — 
O  voi,  miglior  parte  di  me,  per  voi 
L'alma  di  dnol  sento  capace  :  il  mio 
Troppo  boUor  vi  uccide:  <^  cieli  nuli' altro 
Duolmi.  Ma  pur,  vedere,  udir  costui, 
E  raffirenarmi,  era  impossilul  cosa . . . 
Tanto  a  salvarmi  feste  :  ed  io  vi  uoddo  1 

jE^'.  Oh  gioia  t  più  gran  pena  che  la  morte 
Dar  ti  poss'io  T  Svenati  innami  dunque 
Cadangli ,  Elettra  pria,  Pilade  poscia j 
Quindi  ei  sovr'  essi  cada. 

CU.  Iniquo . . . 

Eie.  O  madre. 

Cosi  uccider  ne  lasci? 

Pii,  Oreste! 

Ore.  Oh  delol . . . 

Io  piangoT  Àhld:piango  di  voi.  —  Tu,  donna, 
Gili  sì  ardita  al  deluto,  or  ddiil  tanto 
All'  anunenda  sei  tu  ? 

ai.  Sol  eh' io  potessi 

Trarmi  dall'  empie  mani;  oh  figUol . . . 

Egi.  Infida } 

Di  man  non  m'esci.— Ornai  del  garrir  vostro 
Stanco  san  io:  tronchinsi  i  detti.  A  morte 
^  Che  più  s' indugia  a  trarli  T  Ite.  —  Dimante , 
Del  lor  morir  m' k  la  tua  vita  pegno. 

SCENA  V 

EGISTO,  CUTENNESTRA 

Egi.  Donna,  vien  meco,  vieni.  —Aifitt  vendetta 
Piena,  o  Tieste,  akbenchè  tarda,  avemmo. 


ATTO  QUINTO 


SGENA    I 

EGISTO, 
Soldati 


O 


h  inaspettato  tradimento  I  oh  rabbia  I 
Oreste  sciolto T  Or  si  vedrìi. 

SGENA  II 

CLITENNESTRA,  EGISTO 

ai.  Deh  I  volgi 

Addietro  i  passi. 
Egi.  Ah  sceOerata  1  all'  anni 

Corri  tu  pure? 
ai.  Io  vo'  salvarti  :  ih  I  m' odi  j 

Non  son  più  quella . . . 
Egi.  Perfida . . . 


ai.  T'waU. 

Egi.  Darmi ,  perfida ,  vivo  promettali 

A  qud  feUon  tu  forse  7 
ai.  A  lai  sottraiti, 

Perir  dovessi,  io  ginro.  Ahi  qui  mum; 

In  securo  ti  cela  ;  al  fiiror  suo 

Argin  son  io  firattanto. 
Egi.  Al  furor  ano 

A^^  migliar  fian  l' armi.  Or  va;  mi  ludi 

Io  corro . . . 
ai.  Ahiidove? 

£^.  Atroòdailo. 

ai.  Amrt 

Tu  corri.  Ohim^l  che  bi?  del  popol tatto 

Non  odi  gli  urli ,  il  minacdwt  t'sncsb; 

Io  non  ti  lascio. 
Egi.  Invan  l' empio  tuo  figlio 

Sperì  a  morte  soUrar.  Scostati,  tad, 

Lasciami,  o  ch'io.  .  . 
Cft.  Tusl,svenaiBÌ,Eji« 

Se  a  me  non  credi.  ••  Oreste.  ••  Odi  tu?  »  Qi* 

Sual  d' ogni  intorno  quel  terribfl  none 
Ito  risuona?  ahi  più  non  sono  io  madre, 
Se  tu  in  periglio  stai:  contro  il  mìo  issgs 
Gik  ridivengo  io  onda. 
Egi.  Ilsai,gUArgm 

Odian  l' aspetto  tuo  :  nei  loro  petti. 

Or,  col  mostrarti,  addoppieretfi  l'iis. 

Ma  il  iragor  cresce.  Ahi  tu  ne  fotti, iai^> 

Tu  la  cagion:  per  te  indugiai  vendetta, 

eh'  or  toma  in  me. 
ai.  Me  dunque  ncdai 

Egi.  ^ 

Io  -troverò  per  altra  via. 
ai.  Ti  sicgno. 

Egi.  Mal  ti  fai  scudo  a  me;  lasciamìMaiBe: 

A  niun  patto  al  mio  fianco  te  non  top*- 


SGBNAIU 

clitennestra 

Mi  scacdan  tutti  !  Oh  doloroso  stato! 
Me  non  conosce  più  per  madre  il  Bpo>^ 
Ni  per  moglie  il  marito:  e  moglie,  e  mw» 
lo  son  pur  anco.  Ahi  misera  I  (b  k>|'S* 
Pur  vo  seguirlo,  e  non  ne  perder  l'o"*' 


SGENA   IV 

ELETTRA,  CLITENNBSTRA 

Eie.  Madre ,  ove  vai?  deh  t  nella  reggi»  SH 

Ritorci  :  alto  perig^.  .  . 
CB.   .  Oreste,  nana» 

Dov'S7chefa7 
Eie.  Pilade,  Oreste,  ed  10» 

Salvi  Siam  tutti.  Ebber  pieti  gU  **«*» 
SalelliU  d'Egisto.  »  Oreste  è  questi»  . 
Grida  primier  Dimante;  iì  popol  qm"** 
»  Oreste  viva  j  Egisto,  Egisto  inuoja.- 

ai.  Che  sento!  .h-aSi 

Eie.  Ah  madre  I  acquetati;  d»*"* 

Rivedrai  tosto;  e  delle  spoglie  infri» 
Del  tiranno... 


ATTO    QUIHTO 
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CZf.  Ahi  cmdel  I  Lucianii,  io  toìo... 

EZe.  aio,  DO  j  rimani  :  il  popol  fireme;  e  ad  alla 
Voce  ti  appeDa  parricida  moglie. 
Roo  ti  moitrar  per  or;  coirer  potresti 
Periglio  grave  :  a  ciò  venn'  io.  Dì  madre 
In  te  il  dolor,  nel  veder  trarci  a  morte , 
Tutto  ^ipariva:  dd  tuo  lìdio  omai 
X'  ammenda  festi.  A  te  il  firatel  mi  manda  , 
A  consolarti,  assisierti,  sottrarti 
Da  vista  atroce.  A  ricercar  d'Egisto 
Tnsoonvm  ratti  in  ogni  parte  intanto 
Pibde  ed  egli ,  in  anni.  Ov' è  l' iniquoT 

S.  L'iniquo  è  Oreste. 

Slie.  Oh  cieli  che  ascolto f 

3^.  Io  corro 

A  salvarlo  ;  o  a  naorir  con  esso  io  cono. 

!&.  No, madre,  non  v'andrai.  Fremon  gli  ^irti... 

%'.  iC  è  dovuta  la  pena  ;  androwi . . . 

Ek.  O  madre. 

Quel  vQ ,  che  i  figli  tnoi  poc'  ami  a  morte 
lYaca,  tnTuoiT... 

S.  Si,  Io  vo'  salvo ,  io  stessa. 

Sgombrami  il  passo;  il  mio  terrilMl  fiito 
Segar  m' è  Iona.  Ei  mi  è  consorte  j  ei  troppo 
se  costa  :  perder  ndl  vcigl'io ,  ne  posso. 
Tei  traditori  a  me  non  figli  ahborro  : 
A  lui  n'andrò:  lasciami,  iniqua;  ad  ogni 
Costo  v'andrò:  ddi  1  por  ch'io  giunga  in  tempo! 


SCEHA  Y 

ELETTRA 

Ta ,  corri  daaque  al  tuo  destin,  se  il  vuoi . . . 
Ma  tardi  fien,  spao,  ì  suoi  passi. -—Armarmi 
Che  non  pow'io  k  destra  anco  d' un  ferro. 
Per  trapassar  di  mille  colpi  il  petto 
D'Egisto  incunei  Oh  cieca  madre!  oh  come 
AJ&yJnala  da  quel  vii  tu  sei  !  — 
Ma,  pure ...  io  tremo; . . .  or  se  l' irata  plebe 
Fare  in  lei  dd  suo  re  vendelta7  ...  oh  cido  I 
Segnasi.  —  BIJa  dii  vienT  Pilade!  e  seco 
nfratflOononè? 


SCEHA  VI 
PIUkDE,  ELETTRA, 

SBGUAa  DI  PlLABS 

Ut.  Ddi  !  dimmi  :  Oreste? . . . 

Ui  p'  armi  ei  cinge  k  re^ia  :  è  certa  ornai 

l»  preda,  nostra.  Ove  si  appiatta  Egisto  ? 

Db.  Tidi,  e  rattenni  indamo 

la  forsennata  sua  consorte  :  fuori , 
Per  questa  porta,  elk  scagliossi;  e  disse. 
Che  volea  di  se  &re  a  Egisto  scudo. 
Ito  era  dunque  d  pria  fuor  deUa  reggia. 

^  Che  agli  Argivi  mostrarsi  osato  egli  abbia  ? 
Dunque  a  qoest'  ora  ucciso  e(^i  è  :  felice 
QÀ  printiiero  il  feria!  — Ma ,  più  dappresso. 
Maggiori  <»do  le  strida .  .  . 

Be.  «Oreste  T  »  Ah  fosse  I .. 

PU.  Eccolo,  d  vien  nel  furor  suo. 


SCENA  vn 

ORESTE ,  PILADE,  ELETTRA , 

SBOUACI  9*  OlSSTB  B  91  PlLAOB 


Ore.  NuH'i 

Di  voi  si  attenti  or  traòdarmi  Egisto: 
Brando  non  v'ha  qui  ferìtor,  che  il  nùo.-^- 
Egisto,  oU;  dove  se' tu,  codardo T 
Egisto,  ove  sd  tn?  Vieni;  ti  appeDa 
Voce  di  morte;  ove  se' tu?..  .Non  esd? 
Ahi  vii!  ti  ascondi?  Invan;  n^  del  profendo 
Èrebo  il  centro  asil  ti  fia.  Vedrai, 
Tosto  il  vedrai,  s*  io  son  d'Atride  il  figlio. 

£ife....Ei...qninon^. 

Ore.  Perfidi,  vd,  voi  fbne 

Sema  me  l'ucddeste? 

PU.  EinaDa  reggia 

Fugf^ ,  pria  eh'  io  venissi. 

Ore.  Ei  neUa  raggia 

Si  asconde:  io  nel  trarrò.  -^  Qui  per  k  moUe 
Chioma  con  man  strascinerotti:  preghi 
Non  v'ha;  n^  dd,  ne  tana,  hawi  d'avemo. 
Che  ti  sottragga  a  me.  Sdcar  k  pdva 
Farotti  io  fino  aUa  paterna  tomba 
Col  vQ  tuo  corpo,  m  a  versar  tranrotti. 
Tutto  a  versar  V  adultero  tuo  sangue. 

Eie.  Oreste,  a  me  non  credi?  a  me? . . . 

Ore.  Chisd? 

Egisto  io  voglio... 

Pa.  K  fugge. 

Ore.  Ei  fugge?  e  voi. 

Vili,  qui  state  ?  il  trovato  ben  io. 

SCENA   VUI 

CLITENNESTRA,  ELETTRA,  PILADE, 
ORESTE, 

SSGUAèl  d'ObBSTB  B  di  PlbADB 

Ca,  Fi|^,  pietk. 

Ore,  Pietk? ...  Di  chi  son  figlio  ? 

10  son  d' Atride  figlio. , 
CU.  E  di  catene 

Già  carco  Egisto. 
Ore.  Ancor  respira?  oh  gioial 

A  tmddarlo  vo. 
Gì.  T'  arresU.  Io  sok 

11  tuo  padre  svenai;  svenami  : . . .  Egisto 
Reo  non  ne  fu. 

Ore.  Chi ,  chi  mi  afferra  fl  braccio  ? 

Chi  mi  rattiene? oh  ralibia  I  Egisto;...  io  '1  veggo; 

Qui  strascinato  d  vien; . . .  togliti . . 
Cli.  Oreste , 

Non  conosci  k  madre  7 
Ore.  Egisto  pera. 

Muori  feUon;  di  man  d' Oreste  or  muori. 

SCENA   IX 

CLITENNESTRA,  ELETTRA,  PILADE, 

•BOOAa  DI  PlLADB 

Cii.  Ahi!  ni  ifqgg»! .. .  Tu  svenerai  me  pria. 
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SGENA    X 
ELETTRA,  FOLADE, 

SSCUACl  DI  PlLADB 


BUe.  PUade ,  va  ;  corri ,  tnUienla ,  vola  ; 
Qui  la  rìtraggi. 

SCENA   XI 

ELETTRA 

Io  tremo. .  .Ella  ^  pur  sempre 
Madre  :  pietade  aver  sen  dee .  — Ma  i  figli 
Vedea  pur  cUa  sulle  soglie  or  diansi 
Di  morte  infame;  e  il  duolo  in  lei  »  l' ardire 
Era  allor  quanto  è  per  costui  ?  —  Ma  giunto 
E  il  giorno  alfin  si  sospirato.  Esangue 
Tu  cadi  alfin ,  tiranno.  — •  Un'altra  volta 
La  reggia  tutta  rimbombare  io  sento 
De' pianti,  e  gridi»  onde  eccb<^giar  la  udia 
In  quella  orribil  sanguinosa  notte , 
Che  fu  r  estrema  al  padre  mio.  —  GSk.  il  colpo , 
Vibrò  il  gran  colpo  Oreste.  Egisto  cadde  ; 
Già  me  lo  annuncia  il  popolar  tumulto  : 
Eccolo ,  Oreste  vincitor  :  grondante 
Di  sangue  ha  il  ferro. 

SGENA  XII 

ELETTRA,  ORESTE 

Eie.  O  firatel  mio,  deh I  vieni  j 

Vendicator  del  re  dei  re,  del  padre, 
D'Aigo,  di  me;  vieni  al  mio  sen. . . 

Ore.  Sorella , . . . 

Me  degno  figlio  alfin  d'Atrìde  vedi. 
Mira ,  è  sangue  d' Egisto.  Io  '1  vidi  ^ipena , 
Corsi  a  ucciderlo  la  ;  ne  rimembrai 
Di  strascinarlo  alla  tomba  del  padre. 
Ben  sette  e  sette  volte  entro  all'  imbelle 
Tremante  cor  fitto  e  rifitto  ho  il  brando:  — 
Pur  non  ho  sana  la  mia  lunga  sete. 

Eie.  In  tempo  dunque  a  rattenerti  il  braccio 
Non  giungea  Glitennestra. 

Ore.  E  chi  da  tanto 

Fora?  a  me  il  braccio  rattener?  Sovr'  esso 
Io  mi  scagliai  ;  non  è  più  ratto  il  lampo. 
Piange»  il  codardo,  e  più  m' empiea  di  rabbia 
Quel  pianto  infame.  Alti  padre  1  uom,  che  non  osa 
Morir,  ti  uccise? 

Eie.  Or  vendicato  è  il  padre  ; 

Tuoi  spirti  acqueta  ;  e  dimmi  :  agli  occhi  tuoi 
Pibde  non  occorse  ? 

Ore.  Egisto  io  vidi. 

Nuli' altro. -~Ov' è  Pilade  amato?  e  come 
A  tanta  impresa  non  l' ebb'  io  secondo  ? 

Eie.  A  lui  la  disperata  madre  insana 
Diami  affidai. 

Ore.  Nulla  di  loro  io  seppi. 

Eie.  Ecco,  Pilade  toma;... oh  cieli  che  veggio? 


Solo  ei  ritoroaT 
Ore,  E  mesto? 

SGENA    ULTIMA 
ORESTE ,  PILADE,  ELETTRA 

Ore.  Oh!  perchè  itf. 

Parte  di  me,  se' tu  ?  noa  sai  dw  ho ipoUi 

10  quel  fellone  ?  vedi  ;  ancor  di  sangue 
E  stillante  il  mio  ferro .  Ah,  In  divi» 
Meco  i  colpi  non  hai  I  pasciti  dmMjiie 
Di  questa  vista  gli  occhi. 

Pil.  Oh  vista!  — One 

Dammi  quel  brando. 
Ore.  A  che  ? 

jRtV.  Danunelo. 

Pre.  Api 

Pil.  Odimi.— 'A  noi  non  lice  in  questa  lem 

Più  rimaner  :  vieni . . . 
Ore.  Maqnal!... 

EUe.  Debipidi 

Clitcnnestra  dov'  è? 
Oe.  Lasciala:  or  fine 

AI  tradiior  marito  ella  arde  il  rogo. 
PU.  Più  che  compiuta  hai  la  vendetta:  or  x» 

Non  cercar  oltre ... 
Ore.  Ohi  che  di' tn?... 

EU.  biBièl 

Ti  ridomando,  Pilade.  —  Oh,  qual  m'catn 

Gel  nelle  vene  I 
Pil.  0  cielo . . . 

EU.  Ahi  spenUfan 

Ore.  Volte  in  si  stessa  idiirtaU  ha  l'anni? 
Eie.  —  Pilade;  oimèl  . . .  ta  nao  lùpoadit 
Ore.  »< 

Che  fu  T 
Pil.  Trafitta ... 

Ore.  Edaqnlnuno? 

Pil.  —Ahi»» 

Eie.  Tu  la  uccidesti. 
Ore,  Io  pairicida? . . . 

Pil.  tìfon» 

Vibrasti  in  lei,  senaa  awederten,  cieco 

D' ira,  conrendo  a  Egisto  incontro. . . 
Ore.  Ohfl' 

Orror  mi  prende  1  Io  parricida  7  —  Il  braW' 

Pilade  ,  dammi  :  io  '1  vo' . . . 
Pil.  Noa  fia. 

Eie.  FralA- 

Pil.  Misero  Oreste  I 
Ore.  Or,  chi  fratel  mi  iw«»' 

Empia,  tn  Cmne ,  che  serbato  a  rita,  ^  ^ 

E  al  matricidio  m' hai?  —  Rendimi  il  )x^ 

11  brando;. ..oh  rabbia!— Ove  son  io?che'f' 
Chi  mi  trattien? ...  Chi  mi  persegue? ...  ^'"[v 
Dove  men  fuggo  ? . . .  ove  mi  ascondo?— 0  P* 
Torvo  mi  guaurdi?  a  ma  chiedesti  m^\ 
E  questo  è  sangue;. ..  e  sol  per  te  il  veni>- 

Eie.  Oreste,  Oreste. . .  Ahi  misero  ^t^^"^ 
Già  più  non  ci  ode;...èfuordÌ8è...Moi«««'r 

Pilade ,  al  fianco  a  hii  staremo . . . 
Pil.  Oh  A»* 

D' oirendo  fato  inevitabil  legge  I 


ROSHUNDA 


TRAGEDIA 


yetsMtittggi 


ROSMUNDA 
ALMACHILDE 
ILDOVALDO 


ROMILDA 

Soldati 

Sbguaci   d* Ildovàloo 


Scena ,  la  Reggia  in  Pavia. 


ATTO      PRIMO 


SCENA  1 

ROSlIU2fDA,  ROMILDA 

tf.  X  erfida»  al  del  poni  por  voti$  innala , 

Innaha  por  tue  Tane  grida  al  cielo } 

G&  non  fia  eh' ei  t'ascolti.  Arde  firattaoto 

Pfeaao  al  Ticino  la  fenl  iiattaglia; 

Quiiici  n'odo  il  franar:  ne  in  duMiia  cpeme 

Ili  oodegigia  il  core  :  del  norel  uno  spoio 

L'alia  TÌrtù  guenici*  appien  certesa 

Del  vincer  daouni. 

\m.  Se  Almacliilde  in  campo 

Val,  <|namlo  ei  Taiae  in  «putta  reggia,  alien 

Cile  a  tradimento  tmcidovyi  il  mio 

Padre  Alboino,  ei  vincere:  ma  Clefi, 

Che  oontio  hù  combatte ,  ora  non  giace 

Nd  sonno  immeno,  a  ria  consorte  m  braccio , 

Conte  AJboin  marito  too  giacca 

In  aneli'  arrida  notte.  Il  mar  dei  prodi 

Cica  ha  laccoho  a  sé  d' intono:  a  on  tempo 

EI  la  gran  canua  deDa  fé  tradita , 

DcQ'oItnnialo  cid,  del  Tolgo  oppresso , 

B  delle  inMite  longobarde  leggi 

^o*ùen  coll'araù;  e  rindtor  lo  speto. 

*''•  ^>el  longobardo  popolo  la  feccia 

'^^oe  or  di  Clefi  le  rmelU  insegne; 

K(^n  di  sangue  non  tìI  fra* snoi  non  conia: 

^^gno  eg^  •  ben ,  che  tu  per  Ini  partami. 

^n,  di  re  sei  figlia  7  Oh ,  in  ver  felice 


Il  mio  destin,  che  madre  a  le  non  femmi  1 
Nata  di  re,  tu  yile  esser  puoi  tanto. 
Che  veder  vegli  la  regal  pAsninia 
CU  trono  a  terra? 

Aom.  Anà  che  iniquo  il  prema 

Contaminato  osorpatore^  a  teira 
Veder  vo'  fl  trono.  B  tu ,  consorte  e  figlia 
Fotti  di  re?  tn,  che  di  sposa  osasti 
A  OD  tradim  ino  saddito  dar  mano? 

Bos,  A  ogni  uom,  che  fio-  le  mie  vendette  ardisse. 
Dovuto  premio  era  mia  mano.  A  infauste 
None  col  crudo  padre  tuo  mi  trasse 
Necessità  feroce.  Oifiuaa,  vinta, 
M' ebbe  Albom,  tinto  del  sangue  ancon 
Dell' infdioe  mio  padre  Comundoi 
L' empio  Alboin,  disperdifeor  de' miei, 
Depredator  del  mio  paterno  regno , 
Di  mie  sventure  insidtatora.  Alfine 
Dal  duro  btal  giogo  di  Unti  anni 
Io  respiro.  Il  lancor,  che  in  me  represso 
Si  a  lungo  stette,  or  fia  che  scoppi:  or  voglio 
Te  d' Alboin  figlia  abborriU,  (ond'io 
Madra  non  son  per  mia  somma  ventura) 
Te  vo'  sgombrar  dagli  occhi  miei  per  sempre. 
Sposa  ti  mando  ad  Alarico. 

M(om,  Io  ^pom  ? . . . 

Io,  d'Alarico?... 

Kos,  Si.  Poca  vendetta 

A  te  par  questa;  e  poca  io  pur  l'estimo. 
Al  mal  che  finmii  U  padra  tao;  ma  tormi 
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Da]  coatto  mi  giova  ogni  eimno  aTauo 
Del  langue  d' Alboiiio.  In  eamLio  darti 
De' pattuiti  aiuti ,  che  a  um  presta 
Gootro  Glefi  Alarico ,  io  la  regale 
Fede  mia  n'  impegnai.  Godi  :  alto  sposo 
Avrai,  qual  metti:  e  benché  vasto  regno. 
Al  jpar  di  quelli  che  usurpò  il  tuo  padre, 
Gb  Eruli  a  lui  pon  dieno,  ei  lo  pareggia 
in  efferata  crudeltade  al  certo. 
Felice  te,  quanto  Alboin  mi  fea^ 
Alarico  farìi. 

Jiom.  Non  sperar  mai 

Che  a  tali  none  io  vada.  Ove  tu  vinca , 
E  aver  di  me  piena  vendetta  brami; 
Fra  queste  mura  stesse,  ove  del  padre 
L' ooibra  si  aggira  invendicata,  dove 
Vii  traditor,  che  lui  svenò ,  sen  giace 
A  lato  a  te,  nel  talamo  suo  stesso  ; 
Qui  dei  la  figlia  uccider  tu;  qin  lunghi 
Martiri  orrendi ,  e  infami  strazii  darle. 
Ma,  tu  dispor  della  mia  destra 7 . . . 

Ros.  Aggiunti 

I  furar  tutti  di  crudel  madrigna 
Ai  furori  di  barbaro  marito , 
In  Alarico  troverai.  Di  morte 
Punisco  io  quei  che  in  un  pavento  e  abborro  : 
Te,  cui  non  temo,  io  vo' punir  di  vita. 

Jiom.  Pari  in  ferocia  a  te  chi  fia?  non  io. 
Pianto  non  è,  non  d'innocensa  grido , 
Che  al  cor  ti  scenda,  il  so  :  ne  schermo  resta 
A  me,  che  il  pianto..  .Oh  ciel  1— Bla  no:  ben  posso, 
E  so  morir  ;  purch'  io  n<m  vada . . .  Foewe 
Meglio  mi  fora,  le  tue  nobili  arti, 
E  il  tuo  pugnale  ad  Alarico  in  dote 
Recando ,  uirgU  le  mie  chieste  noae 
Caro  costure  :  ma,  son  io  Rosmunda  ?  * 

Mos.  Io  '1  sono;  e  assai  men  pregio.  Al  mondo  è  noto, 
Ch'a  incrudelir  i«ima  non  fui. 

Hom,  Se  crudo 

Fu  il  mio  padre  con  te ,  dritto  di  guerra 
Tale  il  fea;  ma  tu  poi . . . 

Rot.  Di  guerra  dritto? 

Nella  più  cruda  inospita  contrada 
Dritto  fii  mai,  eh'  empio  furore ,  e  scherno 
Le  insepolte  de'  morti  ossa  insidtasse?  — 
Noi  vegg'  io  sempre ,  a  quella  orrìbil  cena 
(  Banchetto  a  me  di  morte )  ebro  d' orgoglio. 
D'ira,  e  di  sangue,  a  mensa  infame  assiso. 
Ir  motteggiando  ?  e  di  vivande  e  vino 
Carco,  noi  ve^o  (ahi  fera  orrida  vista  1  ) 
Bere  a  sorsi  lentissimi  nel  teschio 
Dell'ucciso  mio  padre?  indi  inviarmi 
D'abbonita  bevanda  ridondante 
L' orrida  tana?  E  negli  orecchi  sanpre 
Quel  sanguinoso  derisor  suo  invito 
A  me  non  suona  T  Empio  ei  dicea:  »  Col  padro 
*»  Bevi,  Rosnumda.  w  —E  tu, di  un  simil  mostro 
Nata,  inumai  mi  stai?—  Se,  lui  trafitto. 
Te  fatto  avessi  dai  più  vili  schiavi 
Contaminare ,  indi  svenar;  se  avessi 
Arso,  e  disperso  il  cener  vostro  al  vento; 
Vendetta  io  mai  pari  all'  oltraggio  avrei  ? 
Va  ;  ne  più  m' irritare.  Augurio  frusto 
Emmi  il  vederti ,  mal  tuo  grado ,  andane 
A  fere  bocm  :  e  ornai  tu  il  nieghi  invano; 
A  fona  andrai.  Nel  sangue  tuo  si  lordi 
Altra  man  che  la  mia.  Ma,  vanne  intanto; 


Te  qui  non  voglio,  or  che  AlmaHìiMf  syBt 
Vinatora  dal  cuapo.  Età}  e  t'apprab 
Al  tuo  partire  al  nuovo  di  :  l' impoo^ 

SGENA  II 

ROSMUNDA 

...  Qintnt' io abbonro costei, neppveioikB 
Il  so.  Cagioni,  assai  ve  n' ha;  nu  troppo 
Alla  mia  pace  importa  il  non  cfaianme 
La  più  vera ,  e  maggiore.  Il  corni  àaa 
Un  dubbio  orrendo  . . .  Ma  trav^yo  io  fine. 
Ahi  no;  dubbio  non  è;  &tal  certem 
Ben  h  :  lei  non  rimira  il  mìo  cooiorte 
Con  quell'  occhio  di  sdegno,  onde  ù  tfmk 
Dall'  uccisor  la  figlia  dell'ucciso. 
Talvolta  a  lei  senaa  adirarsi  ei  paria  ; 
E  d'essa  pur  sema  adirarsi  ei  paria. 
Della  costei,  già  n<m  dirò  beltade. 
Ma  fidiaca  dolceaaa  lusinghiera. 
Forse  eh'  ei  preso  all'  amo  T ...  Ahi  rais i||< 
Tal  vero  mai.  Lungi  Romilda,  Inngi 
Di  qui  per  sempre ...  A  un  tal  pensier  aakk 
Entro  ogni  vena  il  sangue.  O  d' Alboiiio 
Fif^Ua  esecrata  già,  degg'b  scoprirti 
Anco  rivale  mia? —  Tacciasi.. .  Vieiie 
Almachilde . . .  Vediam,  s'io  por  m'ioip* 

SGENA   in 

ROSMUNDA,  ALMACHILDE, 
Soldati 

Ros.  GA  le  festose  grida ,  e  l' ondeg^iuti 
Bandiere  al  vento,  e  il  ipilitar  oonlc^oBi 
Tutto  mei  dice  ;  il  vìncitor  tu  sei. 

Aùn.  Salvo ,  e  securo,  e  vincitor  mi  ve£i 
Ma  ,  non  per  mia  virtù.  Vittoria,  e  nt>> 
E  libertade,  e  regno ,  oggi  a  me  tutto 
Dona  il  solo  Ildovaldo.  Ei  m'era  seuds} 
Ei  difensor  magnammo:  tai  prove 
Fea  di  valore  egli  per  me,  che  il  aioto 
Mai  jpareggiar  ccA  guiderdon  non  I****-^^ 

Ros.  8  io  ben  mi  appongo  al  vero,  il  tooMP 
Sublime  cor  spinto  ti  avea  tk.  dove 
Il  perigeo  più  ardeva.  Ahi  di  RosiiiiD^ 
Non  rimeinbravi  aliar  le  au^oace,  i  {àsn^i 
Il  palpitare.  Del  valor  tao  troppo 
Quant'io  temessi ,  il  sai:  pur  mi  affidsn 
Il  prometter ,  che  festi  anai  la  pnSQ*, 
Di  non  ti  esporre  incautamente  iDdanio> 
Io  ten  pregai;  tn  mei  giuravi:  ah!  ^a^ì 
Che  sarei  sen»  te  ?  mula  m'è  il  troop. 
Nulla  il  viver,  se  teoo  io  noi  divido. 

Alm.  Te  rimembrava,  e  l'amor  tuo:  iWP 
Dei  longobardi  degno,  e  degno  spoco 
Dovea  mostrarmi  di  Rosmnnda  a  na  teof*  ' 
Ferocemente  andando  a  morte  inowtrO' 
Come  ammendar  j  se  non  col  brando,  ia  <^ 
Quel  fatai  colpo,  che  di  man  mi  nsdaf  ••' 

Ros.  E  che  ?  d' avermi  vendicata  ardisci 
Pentirti  ? . . . 


Àlm. 


Ahi  ti.  Non  la  vendetta,  il^ 


Duolmi,  ond'io  l'ebbi ,  e  mi  dona  pur  i^ 
Per  torre  a  me  tal  macdùa ,  erami  fóitt 
Tutto  versar ,  quant'  io  n'  ai'essi ,  il  tfOS**' 
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d  akU  voce  io  tt^dilor  mi  udhra 

(onuor  da  Ckfi»  e  da'  suoi  pco^»  al  centro 

kl  colpeTol  mio  ocre  rirnìJornhaYa 

I  meritato*  ma  inaoffiibU  nome. 

lol  niego;  aDor,  tnmne  il  mìo  onor  perduto, 

('ogni  altra  con  immemoro,  mi  scaglio 

he  à  addnuanjpiù  le  ipade,  e  T  ire  : 

Seco  di  ribbia  duperatamente 

ùlo  a  cerchio  Ìl  mio  brando;  ampia  kr  prova 

k)l ieao  io  do,  che  traditor  vie  meno 

ion,  che  gneniero.  —  Alto  già  già  mi  «erge 

li  trucidati  o  di  mal  vivi  intorno 

hi  monte}  quando  il  buon  destriar  trafitto 

li  cade;  io  bai»  in  ntè|  ma  il  niè  mal  femu 

al  noi  di  sangue  kunrico  mi  somadola, 

)  ch'io  ricado.  —  Già  l'oste  si  ammassa, 

',  addosso  a  me  |vecipitosa  piomba. 

li  ras  virtn  gli  ultimi  sifoni  indarno 

n  facendo  il  mio  stanco  languente 

landò:  ipunà'  ecco ,  in  men  che  non  balena , 

ion  non  molti  de'  suoi,  s' apre  Udovaldo 

"ka  sdiiere,  ed  aste,  e  crina,  e  spade,  ed  urti, 

rfno  a  me  la  via.  Diradan  tosto  $ 

>  destra  a  manca  in  volta  piegan  ;  rotti 

^oko  diversi  i  rei  nemici  in  fuga. 

lifreso  atdkt,  i  miei  gV  incalaui  fiortei 

mpa  messe  han  lor  brandi  ;  onde  l'inceri^ 

Isiràal  giornata  in  sanpnnoao  onrendo 

folli  macdlo  in  un  momento  à  volta. 

r.  Reaàro  alfine:  alfin  sci  salvo:  inciampo 

Gnn  siilo  io  mai  temeva  al  vincer  tuo 

3ie  il  valore  tao  troppo.  Era  Udovaldo 

>ià  fn  i  maggior  di  questo  regno;  or  fia 

Mtamo  a  te  secondo. 

a.  Esser  gli  demo 

fanto  più  grato,  quanto  a  me  più  orlo 

Nolani  so^ietto  ami  la  pugna  ucuni 

Bvidi vili.  Ei  d'Alarico  i  tardi, 

I  fivse  infidi  aiuti  ,  asaaiben  disse 

ioB  doversi  aspettar:  p^  vai  suo  brando.. 

!he  mine  aiuti:  ^U  è  il  mio  prodei  ei  solo 

a  guerra  a  un  tempo,  e  la  giornata  ha  vintu. 

tea,  ancor  cIm  diversa,  orrevol  suona. 

Ir  che  in  SUB  man  lo  stesso  Clefi  è  preso; 

^  che  il  piagasse  a  morte  ;  ed  è  du'l  dice 

Beo  ucciso.  Seguir  de'  fugativi 

•'orme  non  vom;  uso  a  veder  la  fronte 

le' nemici  a»  io  :  ma  d' lldovaldo 

•'alto  coraggio  avrà  compiuta  appieno 

a  kr  sconfitta.  In  lai  mi  aflUo  ;  ei  svelta 

In  da  radice  ha  in  questo  di  tal  anerra. 

'.  Dnolmi,  che  lente  d' Alarico  l  armi 

hn  eUmr  parte  alla  vittoria  :  intera 

Ga  fé  pur  sono  io  di  serbargK  astretta  : 

■  noi  giovare  altra  ftata  ei  puote  ; 

'<»  quel  eh'  è  pe^io ,  ei  ci  può  nuocer  sempre. 

targU  vuoisi  Roimlda:  a  lei  ne  fea 

9 1^  ranunnsio.  — ->  Il  crederesti?  eli'  o^it 

B^V  sua  mano  ad  Alarico. 

I.  Ohi  tanto 

librario?...  Tanto  elb  nperare  ardisce?. . . 

I.  Si.— MaindamoeUailmegazalsolnuvrUo 

<e  mtìniai  la  partila.  Il  trono  pria 

a  perder  vo',  che  mai  tradir  mia  fede. 

a.  Ma  pur, . . .  pietà  della  infdice  figlia  . . . 

•.Pietà?...dilei?...fi(|^di chi?— Che asruh»? . . ■ 

Dell' ucdior  del  padre  mio  la  figlia 

TEATRO  TRAGICO 


Akru  esser  mai,  foocch^  infelice,  ddibe  ? 

Alm.  A  me  non  par,  che  la  vittoria  lieta 
Da  inloibidarsi  or  sia  con  violenti 
Comandi.  EOa  à,  Romilda,  unico  sangue 
Del  longobardo  re:  mal  fermi  aqoora 
Sul  trono  stiamo  :  in  cor  ciascun  qui  serba 
Memoria  ancor  delle  virtù  guerriere. 
Della  possann  rapida  crescente 
D' Alboin  suo  legittimo  signore. 
Dietro  ai  vittortoci  alti  suoi  possi, 
D' Italia ,  quanto  il  Po  ne  irriga ,  e  quanto 
L'Appennin,  l'Alpe,  e  d'Adria  il  mar  ne  sem, 
Tutto  han  predato,  e  posto  in  cef^i,  od  arso. 
Gran  carco  a  noi,  grand' odio,  e  rei  perigli 
L'acdston  di  si  gran  re  ne  faccia. 
Stanca  or  la  plebe  d'assoluto  sire. 
Vessillo  abar  di  libertade  ardiva  : 
Lieve  a  reprimer  era  :  a  prò' guerrieri 
Piace  un  sol  capo.  Ma  del  kr  gran  duce 
Se  la  fifflia  oltra^iar  veggon  le  squadre. 
Chi  di  lor  ne  risponde  ?  E  noi  sena'  esse. 
Dimmi,  che  siamo? 

Ros,  Nuovo,  in  ver,  del  tutto 

Oggi  a  me  giunge ,  che  in  afiàr  di  regno , 
Da  quel  eh'  io  sento  altro  tu  senta.  Io  lascio 
L' armi  a  te;  nu  di  pace  entro  la  reggia , 
L' arti  adoprar ,  chi  mei  turria  ?  —  Deh ,  vieni 
D'alcun  riposo  a  ristorarti  intanto. 
Contro  le  aperte  armi  nemiche  scudo 
A  me  tu  sei  :  ma  ogni  men  nobil  cura , 
Che  a  guerrier  disoonviensi,  a  me  s'aspetta. 


ATTO  SECONDO 


8CSNA  I 

almacuii.de,  ildovaldo 

Aim»  y  ieni,  lldovaldo,  abbracciami;  sostegno 
Di  mia  gk»ia  primiero.  All'opre  tue , 
Vinto  il  confesso,  guiderdon  non  hawi , 
Che  lor  pareggi  :  ma,  se  pare  io  valgo . .. 

lld.  Signor,  se  presso  aUa  reiml  bandiera 
Oggt  pugnai  contro  il  vesiSflo  infido 
Di  Clefi,  or  merto  a  me  non  fia:  da' primi 
Verdi  anni  miei,  cresciuto  ebbermi  gii  avi 
In  tal  pensier ,  eh*  ella  doveami  sempre 
Sacra  parer  la  causa  di  chi  regna, 
Qual  ch'ella  fosse. 

jélm.  ti  tuo  parlar  modesto 

Ben  d' aUo  cor  fii  fede  :  il  so;  prod'uomo. 
Presto  a  pia  Su,  poco  il  già  fiuto  estima. 
Ma ,  a  più  Cu  che  ti  resta?  appien  dispersi, 
O  menti  hai  tu  qne*  miei  nemici  vili , 
Cm  paura  impennò  rapide  tanto 
L'ali  al  fiinire.  Io ,  fuor  di  lena  affiato , 
In  tua  man  li  lasciai:  sapea  ch'ei  fora. 
Dove  adopravi  il  tuo,  vano  il  mio  brando. 

IM.  A  me  fortuna  arrider  volle.  In  ceppi 
defi  vien  tratto  in  tuo  poter;  ferito. 
Ma  non  di  mortai  colpo:  al  cader  suo. 
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Se  arde»  pur  anco  di  valor  fiiviOa 

In  cor  de  luoi,  tosto  à  spense;  e  cadde 

Ogni  ergono  col  duce. 

Alm.  Jl  prora  poni  » 

Ildovaldo,  il  mio  core.  Hawi  nel  mondo 
Gota,  OTe  intenda  il  desir  too  ?  Deh  I  parla  ; 
Nulla  t' ardisco  offiir;  ma  puoi  (chi  '1  puote 
Altri  che  tu?  )  dirmi  <{ual  sia  mercede , 
Che  offenda  men  la  Ina  TÌrtù. 

//</.  Vestinni 

Di  sviscerato  amico  tuo  sembiann , 
Prence ,  non  yo\  poich'  io  tal  non  ti  sono. 
Men  te,  che  il  trono»  0|^i  a  salvare  impresi  ; 
Trono,  la  cui  salvesa  oggi  peudea 
Dal  viver  tuo.  Potrebbe  il  regio  dritto 
Spettare  un  giorno  forse  a  tal ,  cui  poco 
Parriami  dar,  dando  mia  vita  :  io  <piindi 
Aspro  ne  fui  propugnatore.  Il  vedi , 
ette  a  te  servir,  non  fu  il  pensier  mio  primo. 
Nulla  mi  dei  tu  dunque  ;  e  dall'  incarco 
Di  gratitudin  grave  io  già  t' ho  sciolto. 

Aim.  Ti  ammiro  pù,  quant'io  più  t'odo.  Vinto 
Pur  non  m'avrai  nella  sublime  gara. 
He  tu  non  ami,  ed  altri  a  me  gUi  il  disse; 
Pur  d'aflUarti  della  pugna  parte , 
£  la  maggior,  non  dubitava.  Or  biasmo 
Già  non  ti  do,  perchè  a  pugnar  ti  mosse 
La  vilipesa  maestà  del  soglio. 
Più  che  il  perìglio  mio.  So ,  che  non  debbe 
lllastre  molto  a  prò'  guerrìer  qual  sei 
Parere  il  messo,  onde  sul  trono  io  seggo: 
Primo  il  condanno  io  stesso  :  ma,  quid  fen 
Necessità  mi  vi  fìngesse  oirenda. 
Tu,  generoso  mio  nimico,  il  sai. 
Suddito  altrui  me  pur,  me  pur  tuo  pari 
Vedesti  un  di }  ni)  allora  (oso  accertarlo) 
VUe  ti  parvi  io  mai.  Macdùata  poscia 
Ho  la  mia  fama:  or  sappi;  in  core  io  stesso 
Più  infame  assai,  ch'autrì  mi  tien,  m' estimo. 
Ma  non  assonno  io  sik  sul  sanguinoso 
Trono;  ed  in  parte  la  terrìbil  taccia 
Di  traditor  (mai  non  si  perde  intera ) 
Togliermi  ^mto. 

lid.  Io  ti  credea  dal  nome 

Di  re  più  assai  «nrotto  il  cor:  ma  sano. 
Pure  non  V  hai.  Sentir  rimorsi,  e  stani . . . 

Alm.  E  starmi  ornai  vogl'  io  ?  Già  già ... 

lìd.  Ma,  questo 

Trono,  tniliai... 

Aùn.  So,  che  ad  altrui  s'aspetta  ; 

Che  mio  non  h... 

Ild.  Dunque ... 

Alm.  Deh  1  m'odi.  Io  posso 

Me  fiv  del  trono  oggi  assai  meno  indegno. 
Odimi;  e  poscia ,  se  tu  il  pooi ,  mi  niega 
Di  secondarmi . . .  Ma ,  il  desir  mio  cieco 
Dove  or  mi  tragga  T  A' tuoi  servigj  io  dianai 
Gttiderdon  non  trovava ,  ed  or  già  ardisco 
Chiederne  a  te  de'  nuovi  7 

Ild.  Ah!s):faveUa. 

Mercede  ampia  mi  dai,  se  tal  mi  tieni 
Da  tusn  cercarne  alle  magnamm'opre. 
Che  poss'  io  &r  7  Favella. 

AJm.  Ad  altro  patto 

Non  sperar  eh' io  tei  dica,  ove  tu  pria , 
Se  cosa  è  al  mcmdo  che  bear  ti  possa , 
Chiesta  non  Y  abbi  a  me.  Se  vuoi  gran  parte 


Del  regno;  (intero  il  merli )os'ahn)(aR 
Desio  più  àìAce,  e  ambiifoio  meno,  | 

Ti  punge  il  cor ,  noi  mi  edare:  sBch'u 
So  che  orai  ben  posto  non  è  nel  trono: 
So,  ch'atro  v'ha,  che  mi  fiuia  più  lieto;    \ 
So,  che  assai  manca  all'esser  mio  felice. 
Desio  sta  in  me,  che  di  mia  vita  ^  lase 
Sola  :  e  più  ferve  in  me,  quanto  piò tron 
Ostacoli.—  DehI  dunque  apriti  meco, 
Perch'  io  ti  giovi  un  poco ,  or  die  pooi  (afe, 
Gli  altrui  dritti  servendo ,  in  un  giorami. 

Ild.  Favellerò,  poiché  tu  il  vuoi.  —  Non  li» 
Impero,  no;  mal  tufl  daresti;  e  dad 
S<m  questi  ognor  di  pentimento  e  ssapie. 
Ma ,  poi  che  aprirmi  il  tuo  piò  inteno  em 
Ti  appresti,  il  mio  dischiuderli  mm  aefo. 
Ciò  ch'io  sol  bramo,  or  nulla  a  te  tomÙe, 
E  vita  f(Mra  a  me. 

Alm.  Nomalo;  è  tuo. 

Ild.  ...Amante  io  vivo,  è  già  gran  tempo  .'Cfp 
Sol  può  Rosmunda  all'amor  mio;  lupai 
Solo  da  dò  distorla. 

Alm.  Ed  è  tua  fiamot?... 

//<f.  RomOdaeU'é... 

Alm.  Che  sentol...  kaàìaM 

Ild.  Si ...  Bla  stimor  donde  in  te  tanto?..- 

Alm.  I^ 

M'era  apfùeno  il  tuo  amore. 

Od.  Or  ch'io  idi» 

Perchè  tnibartiT  Incerto.. . 

Alm.  Io7...1)eh!Fa^ 

Stupor  non  h...  —  Romilda  I  E  da  grvte^ 
TuTami? 

Ild.  E  che7  forse  il  mio  amer  ti tf^ 

ScoQviensi  forse  a  me  7  S' ella  è  di  stiipe 
R^pa ,  vii  non  son  io.  Figlia  è  Rosmini 
Di  re  pur  ella ,  e  ncm  sdegnò  di  sposa 
Dar  mano  a  te  mio  uguale. 

Abn.  E  qnsl  fia  l^H* 

Alte  cosa  per  te  7 . . .  Ma ,  il  sai; . . .  B»"» 
Di  Romilda  dispone;...  ed  io... 

Ild.  Toftì» 

NuDa  ottener  puoi  da  Rosnninda7  e Uoio 
Ella  da  te ,  pur  tanto ,  ottenne.  —  Ori»* 
Io  già  son  pago  aroieno  :  ogni  nùo  mert» 
Mi  hai  già  guideraonato  regalmente, 
Promettendo. 

Alm.  Deh,  no;  noi  creder )..vo$^ 

Ma  di'. ..  —  Ronùlda I ...  E  ibmsto sei? 

Ild.  Romilda . . .  Ecceda. 
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Rom.  Oh  cieli  oonhn chi  «^' 

Oh  miei  delusi  voli  I  alla  non  tua 
Regal  corona  anco  l'alloro  intesai 7 
Palma  oggi  ottiene  il  tradimento  7  -^  ^'^ 
Ma  tu ,  guerrìer  di  generosi  spirti, 
Udovaldb,  perchè  l' alta  tua  possa 
Spendi  a  prò  di  costui  7  virtù  cotanta 
liovea  mai  farsi  a  tanta  inftmia  scodo  T 

Alm.  Dunque ,  o  ver  me  non  mai  jJacsW  «• 
Non  v' ha  fona  di  tempo ,  o  d'opre  modO' 
Che  un  cotal  poco  rammollisca,  o  acqueti 
L' ira  tua  giusta 7  A  te  lldovaldo  il  dica, 
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Um'io  nd  cnnpo  ricercai  la  morte , 

li  che  a  mocte  mi  tobe.  —  Ahi  mal  ti  prese 

'ieU  di  me  :  morire  io  Ik  dorea , 

oirbè  qui  ofiènde  il  rincer  mio.  Ma  il  cielo, 

Ihe  del  mio  cor  sa  l'imoceiMa ,  (  ah,  pan 

'osse  cori  mia  deatra  I  )  il  del  fon'  oggi 

OD  diemmi  invan  lustro,  e  ritloria,  or'  io 

unte  cercai. 

Non  mi  accusar,  Romilda , 
•'aver  pagnato.  A  vendicar  tuo  padre 
le6  ooU'  armi  noo  veniya  in  campo; 
istniggitor  del  trono  ad  alta  voce 
i  s'appeOava;  io  combattea  pel  trono. 
I.  O  in  libertade  questa  oppressa  gente 
lefi  ridur  ,  com'  ei  dicea ,  volesse , 

per  se  re|^  $  ad  ottener  suo  intento 
^en  adoprara  assai  men  vili  ognora , 
t  chi  l'ottenne  pria.  Da  prode,  in  campo, 
Qa  bice  del  sole ,  ri  l' anni  impugna  : 
,  s' cn  piv  deslin,  che  tal  natcnm 
noto  mio  soglio  nmrpator  salisse , 
ovea  toccare  al  più  ralente  almeno. 
u  Codardo  me  t' ha  chi  nomar  ardisca? 
i  assalire  il  trono  altri  mostroiri 
in  («te  nmi,  eh' oggi  a  difenderl'  io  T 
lu  non  perdoni  tu?  l'error,  ch'io  feri 
E» mal  grado,  (il  san  tutti)  io  solo  posso 
orse  emendare^  io,  ri.  Dolce  mi  fia 
enderti  ben  per  male:  ho  ed  mio  sangue 
tfeso  intanto  il  vuoto  sodio;  h  tao 
lso|^,ìlso3  nud  non  1'  oblio,  lei  «uro. 
»er  qonnio  h  in  me,  gib  lo  tenesti.  11  {Mwne 
toammda,edè... 

n.  Contamiuato  soglio , 

K  tradimenti  premio,  altri  sei  tenga; 
kMmanda  il  prema ,  ella  con  te  n'  è  degna.  — 
[a ,  se  pur  finto  il  tua  pentir  non  fosse; 
e  a  generori  detti  opre  accordarsi 
Messer  poi  d'sdma  già  rea  ;  mi  ottieni , 
ion  regno,  no,  daQa  crudel  madrigna  ; 
ol  di  me  stesaa  ottieni  a  me  l'impero, 
ibera  vita  io  chieggo  ;  o  morte  io  chieggo. 
Nasi  appien  gib  nel  mio  svenalo  padre 
ion  avess'  ella  sfogata  sua  rabbia , 
•'  empia  Rosmunda ,  or  per  più  straaio  danni , 
■  rita  vuoimi,  e  ad  Alarico  sposa. 

Cbeascoltor 

I.  Odi,lldovaldoTahlperteilvedi, 

l' io  eoa  ragion  teco  era  in  dubliio . . . 

Sposa 
)ri  lariiaro  Alarico? 
V.  Ahi  no. .. 

M.  Promessa 

Ld  Alarico;  ed  in  mercede  io  1  sono 
'^  non  prestati  aiuti:  hanne  sua  fede 
mpegnata  e«dei  ,  che  il  regno  e  il  padre 
fi  ba  tolto  :  e  a  patto  nullo  omri  sua  fede 
rradir  (dù'l  crederia?  )  non  vuol  Rosmunda. 
>enio  al  nové&o  sole  irne  a  tai  nome  : 
fa  u  imovo  sol  me  non  rischiara  ancora.  — - 
Mit  se  men  d' essa  iniquo  esser  tu  puoi  ; 
\*t^  è  pir  mio  destin  ricorrer  oggi 
Ul'necisor  del  padre  nùo  ;  deh  I  tenta 
MopportialmaB... 

a.  Ch'io  tenti?  io  ben  ti  giuro. 

Che  non  v'andrai. 

Per  questo  bnndo  io  '1  giuro. 


Mi  udib  Roioiunda 
Rom. 


Ecco;  ella  vien  neU'  ira. 
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Ros.  Qui ,  con  costri ,  tu  stai  ?  tu  por,  tu  presti 
A'  d<>tli  suoi  sediziosi  orecchio  ?  — 
Giorno  è  di  gioia  questo:  a  che,  miri  prodi , 
Giova  k>  starù  infra  gli  etemi  lai 
Di  questa  figlia  del  dolor? . . .  Domella , 
Sospiri  tu?  perchè?  Pronto  a' miri  cenni 
Già  sta  Raganso  con  regal  corteggio. 
Per  guidarti  ove  trono  altro  più  illustre 
Ti  a^tta ,  e  lieta  maritai  ventura. 

Abn.  Ma ,  d'Alarico . . . 

Ros.  E  che  ?  non  degno  forse 

Fia  di  sua  man  tal  re? 

Abn.  Sì  crudo . . . 

Ros.  Grado , 

Quanto  Alboin?  Costri  di  un  sangue  nasce  , 
Cui  mri  novella  crudeltà  non  giunge, 
Qmddi'eUaria. 

Ud.  Tu  noaae . . . 

Ahn.  A  tutti  infauste... 

Ros.  Spiaccionti? 

Abn.  Niega  rik  il  consenso ... 

Ros.  E  il  nipgbi: 

10  v'  acconsento. 

Rom.  eh'  ri  di  te  sta  meno 

Spietato,  duolti  ? 
Ros.  E  a  te  pietoso  il  credi  ? 

Pietoso  a  te?  eh'  osi  tu  dir?  Non  sente 

Di  te  pietà;  mal  ti  lusinghi . . . 
Ibi.  Io,  quant;i 

Sentir  sen  può,  tutta  la  sento;  e  il  dico  ; 

E  il  mostrerò,  se  mi  vi  sferri.  Un  tale 

Strano  chi  poò  d'tma  raga)  donaella 

Mirar,  chi  il  può,  senm  pietà  sentirne?. .. 
Ros.  Pietade  ogni  uom,  tranne  Almachilde,  n'abbia. 
lld.  Se  ancor  memoria  dri  recenti  allori. 

Ch'oggi  a  te  miete  il  brando  mio,  tn  serin , 

11  mio  conriglio  udrri.  Danno  tomafti 
Può,  se  Romilda  oltraggi. 

Alm.  E  assù  gran  <kuuio. 

lid.  S:iggia  sei,  se  noi  fai . . . 

Ros.  Sa^ia  à  Romilda  ; 

E  a  mia  voglia  fivà.  Tu,  i  tuoi  conrigli 
Seri»  ad  altrui.  Già  i  tuoi  servigii  vanti? 
Che  fosti?  il  dover  tuo.  —  Ma  tu,  consorte. 
Da  me  dissenti  ?  e  dirmel  ori?  e  de^io 
Ora  innanri  a  costei  discuter  teco 
L' alte  ragion  di  stato?  Andiam  ;  deh ,  vieni  : 
Lasciale  or  breve  a  ravvedersi  il  tempo: 
Miglior  conriglio  il  suo  timor  daralle. 
Lasciala  omri.  —  Romilda ,  udisti  ?  o  all'  alb.! 
Muori  buon  grado  il  piede;  e  orrevol  scorta 
Al  fianco  avrai ,  coi  fia  Ragauso  duce; 
O  r  andar  nieghi,  e  strascinarti  ^  delibo. 
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RomOda,  oh  del  I  che  a  perder  t' abbiat. . . 

Rom.  Ah!  niaDa 

Speme,  òal  di  die  mi  fu  morto  il  padre , 
E  ch'io  mi  vidi  a  tal  madrigna  in  mano, 
Nhm' altra  speme  entro  il  mio  petto  accolsi. 
Se  non  di  morte. 

lid.  Ma,  finch* io  respiro . . . 

Rom.  Credi,  nuQ' altro  a  me  rimane.4o  sono 
Presta  a  morir,  più  che  noi  pensi  :  in  core 
Di  vederti  una  volta  ancor  bramava; 
Darti  d'amor  l'estremo  addio . . . 

IM.  Deh  luci. 

Amata  m' ami,  e  di  morir  mi  parli, 
Finch' io  l'aure  respiro,  e  il  brando  dago? 
Colma  ho  ben  V  alma  di  dolor;  ma  nuUa 
Ancor  dispero. 

Rom.  E  donde  mai  saWciza 

Può  a  me  venirne  t 

lld.  E  non  son  io  da  tanto. 

Che  di  man  di  coslor  trartìT . . . 

Rom.  Sì ,  il  puoi  : 

Ma  che  fia  poscia?  Essi  hanno  regno;  e  quindi 
Stromenti  assai  d' iniquità  :  feroce , 
Ma  accorta  è  l' ira  di  Rosmnnda  a  un  tempo. 
Deluder  puossiT...Eseinsuamanrìcaggio? ... 
Non  lusingarti  omai;  mia  fé  non  posso. 
Se  non  m<N«ndo,  a  te  seriiare  :  il  tuo 
Brando,  il  valor,  la  vita  tua  riseria 
A  ferir  co^,  onde  si  acquetin  l' ombre , 
Del  mio  padre , ...  e  la  mia.  Vivi  ;  ti  lascio 
A  vendicare  un  re  tradito,  un  padre, 
E  la  tua  fida  amante. 

IJd.  Oh  del  I  che  ascolto  T 

Il  cor  mi  sqoard.  Ahi ..  .se  tu  mai  mi  lasd. . . 
Certo,  a  vendetta ,  ed  a  nuli' altro  io  resto. 
Ma  pure  io  spero,  che  vedrai  compiuta 
Coati  occhi  tuoi,  tu  stessa,  la  vendetta 
Del  mio  re ,  ddl  tuo  padre.  È  ver ,  non  vanto 
Regal  possanaa  ;  ma  Ù  terror  può  molto 
Qui  del  mio  nome:in  cor  del  prode  io  regno, 
E  il  vii  non  curo.. Io. militai  già  sotto 
Le  insegne  d'Alboin  ;  molti  ho  de'  miei 
Nel  campo  in  armi;  e  i  Longobardi  tutti 
In  battaglia  m'han  visto.  Ogui  uom  soqnra 
D'Alboin  la  memoria;  e  tu  pur  sempre 
Ne  sei  r  unica  fi^ia.  —  E  s'anco  nulla 
Di  dò  por  fosse;  infira  costor,  che  a  fiuti 
Si  apprestan  fona ,  hawene  un  sol ,  mei  noma , 
Ch'arda  in  suo  cor  di  cosi  nobil  fiamma. 
Che  a  me  il  pareggi  ?  Quaitfo  il  può  madrigna , 
Ti  abborra  pur  Rocmunda,  assai  più  t' amo , 

10  che  solo  a  un  tuo  cenno  a  morte  corro; 
A  rìceverb,  o  darla. 

Rom.  Oh  senn  pari 

Raro  amatori ...  Ma,  ancor  che  immenso,^poco 

11  tuo  amore  a  combatter  reflfento 
Odio  di  lei . . . 

lid.  Non  creder  eh'  io  m' acdechi  : 

Di  ragion  salde  io  m'avvaloro.  Aggiungi 
Ch'anco  Almachilde.aU'  empie  noaac  opporsi. 
Come  r  udisti ,  ardisce. 
Rom.  E  in  lui  che  speri  7 

fld.  Dove  costretto  di  abbassarmi  all'  arte 
Foss'  io  pur,  por  salvarti ,  in  lui  non  poco 
Spero.  Ben  veggo,  che  la  ita  consorte 
Già  rincresduta  gli  è.  Capace  ancora 
Ei  mi  par  di  rimorsi;  il  timor  solo. 


Ch'egli  ha  di  lei,  dubbio,  ondeggisote  il  ra 
Quant'ef^  or  mal  vieta  a  Hoanunda  is  desi 
Ben  posso  io  far,  eh'  d  mi^io  ÌBOpreiiiii 
L'aidir  suo  meoo  eon  l' aidir  mìo  iotcn) 
Ben  KÌnfirancar  poss'io. 
Rom.  Tu  mal  coooia 

Rosmunda.  Inciampo  aUe  sue  voglie  itiai 
Ch'  esser  possa  la  tona  T  Ad  AlniacluMe 

10  porsi  preghi  (  e  duolmene)  perch'e^ 
Per  me  pregasse.  Ahi  stolta  I  Un  iian,dMii 
La  sua  fima  e  sa  stesso  a  iniqui  mof^; 
Che  all'  obbedir  suo  deco  al  par  che  iofiw 
Tutto  debbo  qoint' è,  nà  ad  ahxo  il detibe, 
Mi  aiuterà  Tontr'  essa  7 

lld.  And  dw  umotti, 

O  sian  preghi,  o  minacce,  o  cobi  neoo, 
Facda  il  destin  dò  che  più  vuol;  pvth'it 
Te  non  perda:  ma  assai  del  di  ne  anaa. 
Se  in  altri  io  debba,  o  in  me  fidar  vMmì», 
Tosto  il  saprò.  Qui  riedo  a  te,  fn  bmc 
Se  a  noi  rimedio  aliar  riman  sol  morte, 
Mnte  sarii.  L' estremo  addio,  che  dirai 
Or  vuoi,  ricevo  allor;  ma  dato  appo» 
A  me  lo  avrai,  ch'ebro  d'amore, e d'b, 
£  di  vendetta,  atro  sentier  di  aaflie 
Aprirmi  io  giuro . . .  Almen  molt'skie  sul 
.Cosi  dovranno  a  morte  trarmi.  Orfia 
Che  di  nostra  rovina  altri  mai  goda? 
Fra  il  trono  e  te,  Rosmnnda  sola  io  tc^ 

Rom.  E  Almachildet... 

Ild.  Almachilde7oggiiliiw^ 

Vivo  il  sexbò:  dov'  et  sia  ingrato,  il nw 
Brando  il  può  spegner  oggi.  A  me  fieaafl 

11  tempo,  e  il  caso.— Intanto,  il  tonar p^ 
L' eterna  fede  mia  ,  l' alta  vendetta 
Del  tuo  trafitto  genitor ,  ti  giuro. 

Rom.  To^ier  dal  cor  non  io  ti  vo'U  spci"'' 
Ma  in  me  speme  una  sola  io  pur  tiit^' 
Di  rivederti  :  e  mi  vivrò  di  qodla. 
Ch'io  viva  omai,  se  tua  non  sodo ,  in*aa* 
Lo  spereresti.  E  d' esser  tua,  quii  pow 
Lusinga  fàrmi7  ...  Al  ritornar,  ten  pnS^' 
Non  esser  tardo. 

lld.  Il  tuo  dolor  profondo 

Tremar  mi  fii.  Di  viver  no,  ti  dàie§p 
Sol  d' indugiar  finche  il  morir  sia  d'vfo- 
Giuralo. 

Rom.  Il  giuro. 

rid.  Ed  io  td  aedo, e  ai* 

Volo  a  disporre ,  e  tosto  a  te  qui  pedo. 
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j4lm. ...  Ueh I  perdona,  s* io  forse  inoff** 
Chiederti  osai  breve  udlensa  in  questo 
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Vw  Umittf:  ma  troppo  a  me  rilera 

l'appalenxti  quanto  in  cor  diTeno 

>  aon  per  te  daOa  tua  ria  madrigna. 

t.  E  u  cieden»?  Deh,  se  tn  ver  cbceià! . . . 

Ea  che  ?  aon  io  ci  anicta,  ch'io  deggta 

'cner  da  te  eon  del  mondo? ...  Oh  dura  ' 

[ìasortet  il  san,  pw  troppo Àmedinoof 

a  che  mai  più  non  si  fiivdli:  io  farse 
te  dorrò  b  pace  mia. 
r.  Ben  altro 

fiur^  te  presto  son  io,  I>en  altro . . . 
*ad  Alarico  preda,  a  cui  due  spose 
ìsto  ablùam  tmcidar,  l'ona  di  ferro , 
i  Telen  Tahia T  Oh  cieli  tu,  che  dorresti 
»' ogni  virtù,  d' ogni  gentil  costume 
ssere  iljpremio?  e  che  col  sol  tuo  adotto 
uoi  far  felice  ogni  uomo? — Ah  !  no  j  non  fu 
iòmai,  finch' io  respiro.  Io '1  vieierei, 
'anco  par  tn  il  volessi:  indi  ai^omenta 
'io  il  to' sofiir,  quando  inaudita  fina 
'nnr  vi  ti  do*.  Preghi  e  ngion ,  da  prima , 
lioBcoe  osar  quindi  Rosmunda  udxammi; 
bui  poscia.  Ove  dal  rio  proposto 
Uà  non  pieghi,  io  la  terrò.  Più  ardente 
4  me  non  hai,  no,  difirnsore;  o  trarre 
^ in  quevU  reggia  i  giorni,  o  perder  dablio 
»  col  regno  la  vita. 
n.  Or  donde  tanto 

•eneroso  verme?... 
I.  Più  iÌBra  pena 

kmclihiioniai,  die  l'odio  tuo. 
I**  Ma,  posso 

lessare  io  mai  d'odiarti?  in  soon  di  sdegno 
''inulto padre?.. . 
e.  Oh  ddl  nonio  l'uccisi: 


1         

^*  A  tutti  è  noto. 

Ih*  eri  sfimato  al  tradimento  orrendo 
(alle  minacre  sue:  ma  por  la  scelta 
n  il  tuo  norire,  o  al  tuo  signor  dar  morto . 
Ila  li  dava.  -E  ver,  dell'empia  fiande 
puro  tn,  contaminato  avevi 
rft  il  talamo  del  re  ;  ma  mi  tuo  smigue, 
ol  sangue  in  nn  della  impudica  donna, 
il  hvaòrìb  dovevi}  ammenda  di'  era 
1  tuo  delitto  sola:  e  ■mmya^a  osasti 
V  fame  Va  con  vie  maggior  delitto? 
[arte ,  die  altrui  tu  davi,  a  te  spettava  : 
or  dad  ancora  nel  tradito  lettoj 
ndttio  tn  ,  del  signor  tuo  la  ^nsa, 
<  V  URspato  mngiitnoso  sog^ 
"ieni  tntXora ;  e  di  gran  cor  ti  vanti? 
umano  parli?  e  vuoi  eh' io '1  creda?  e  ardisci 
poar,  ch'io  men  ti  abbona? — Atre,  funeste, 
'd  limembranae  dalla  etema  notte 
ddleq^noatraggansi:  tacerne, 

^'io  non  t'oda,  poeso Oggi  sottrammi 

•a  quest'ultimo  eccidio,  e  a  me  tn  forse 
iberator  parrai.  Ma ,  se  a  te  penso, 
h'altro  mi  sei,  che  l'uccisor  dd  padre? 
'•Et  rimorsi,  e  il  pentire,  e  il  pianger,  nulla 
ia  die  nuvag^T 

'•   ,  Ma  di  dò  qnd  prendi 

cnsiero  ornai?  nuocer  fors'  io  ti  posso  ? 
'odio  mio,  che  t'importa?  inerme  6glia 
i  spento  re,  che  giova  il  lusingarla  ? 
r.  D'oomo  h  a  fiJfo;  ma  dd  mdvagio  il  buono 


Soeme  il  dolor  dd  &llo.  In  me  qud  sia 

Dolor,  nd  su;  deh,  se  il  sapessi!  —  lopiaogo 

Dd  di,  che  &tto  alntator  di  queste 

Mura  lugubri  sono,  ove  ti  veggio 

Sempre  immersa  nel  pianto; eppure  a  un  tem|io 

Dolce  nell'ira,  e  nd  dolor  modesta, 

E  nel  soffirir  magnanima . . .  Qud  havvi 

81  duro  cor,  che  di  pietà  non  senta 

Moti  per  te? 

Rom,  La  tua  pietà  ?  m' è  duro 

Troppo  il  soflOrirla  ...Ahi  lassa  mei ...  SpregiarU 
Pur  non  pots'io  del  tutto. 

Alm.  Or,  pria  che  nulla 

Io  di  te  merti,  dimmi;  è  sol  cagione 
Dd  non  andane  ad  Alarico,  il  nome, 
■Ch'  egli  ha  di  crudo  ? 

Rom.  E  d'Albom  la  figlia , 

dell'accettar  l' duto  tuo ,  se  stessa 
Non  tradisce  abbastanaa  ?  anco  dd  core 
Vud  eh'  ella  schiuda  i  sensi  a  te  ? 

^/m.  V'ha  dunque 

Ragion,  che  parti  da  tacermi  ?  U  modo 
Forse  cosi  d' appien  servirti . . . 

Rom.  E  s' dtra 

Pur  Te  n'avesse  ?...Ma,  tu  sd... — Che  parli  ? — 
Qui  crebbi ,  e  qui,  presso  d  mio  padre,  tomba 
Aver  mi  giova:  ecco  ragione.  Omd 
Pcnsier  mio  solo  egli  è  il  morir  ;  ma  stimo 
Qui  men  cruda  la  morte:  indi  vi  cbiegso 
Questo,  a  voi  lieve,  a  me  importante  dono. 

AUm.  Morte?  Ah  Romilda  1  io  tei  ridico  ,  avrai 
Qui  lieta  stanaa;  e  più  ti  dico  :  io  spero. 
Che  vi  godrd  d' ogni  tuo  sacro  dritto. 
8e  il  padre  no,  render  ti  posso  il  seggio; 
E  il  debbo  ,  e  il  vo^io;  e  a  non  fallaci  prove , 
Qud  sia  il  mio  cor  farò  vederti; ...  e  quanto 
Profondamente . . .  entro  vi  porti  impressa . . . 
La  immagìn  tua  . . . 

Rom.  Che  ascolto?  Oimèi  che  sguardi?... 

Che  dirmi  intendi? 

A&n.  . . .  Ciò,  che  omd  non  pouo 

Tacerti; ...  dò ,  che  tu  sooliMto  leggi 
Sul  mio  voho  tremaiae...Ardo,  è  gran  teii^>,... 
D'amor...  per  te. 

Rom.  Misera  me  I  che  sento  ? 

Che  dirmi  ardisd?  O  rio  desUn,  serbata 
A  un  tale  dtraggio  m' hd? 

Alm.  Se  l'amor  mio 

Reputi  oltraggio,  io  ben  punirmi . . . 

Rom.  Ahi  vile  I 

E  di  virtù  la  passlon  tua  iniqua 
Tu  colorire  ardivi? 

Abn,  Oh  del!...  M'ascolta.. . 

Iniquo  aaaor, ...  ma  non  iniqui  eflfetti 
Ve<hd...Per  te,  tutto  farò;  ma  nulla      ^ 

Chieggio  da  te. 
Ami.  Tad.  Tu,  lordo  ancora 

Dd  sangue  dd  mio  padre,  amor  nomarmi  ? 

Amor,  tu  a  me?  —  Sd  di  Rosmunda  sposo, 

E  di  nuUa  altra  degno. 
Alm.  Ah!  qud  non  merlo 

Nome  esecrando!  ...Eppur,  ch'io  t'ami  è  fona , 

IiresisUbil  forca.  Io,  no ,  non  sorgo 

Da'  piedi  tuoi ,  se  pria . . . 
Ram.  Scostali,  taci, 

ìùà . . .  Ma ,  vien  chi  spegnerà  tal  fiamma. 
Alni.  Chi  veggo? 
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SCENA  U 

ROSMUNDA«  AUCÀGHILDE^  ROMILDA 

Kos.  Me,  perfido,  vedi.—  lofiuni. 

Vili  ambo  toì  del  pari;  «Ter  ceiteaa 
De'  tradimenti  rottrì,  a  me  fia  il  peggio; 
Ma  s(Ja  il  danno  io  non  n'avrò.  Le  vostre 
Initjoe  trame  a  romper  vengo. — Ingrato, 
Tal  mi  rendi  mercede?— Età,  con  finta 
Virtude . . . 
Bom.  k  lui  tutti  riierl»  i  nomi , 

Che  a  lai  n  aspettan  ido:  ei  colo  è  il  vile; 
£i  traditore,  ei  meuognero  infido, 
Ei  ti  mantien  fede  qual  merli  ;  quella  , 
Che  a  malvagio  attener  malvagio  debbe. 
Non  son  io  l' empia  ;  egli  ad  udir  sooi  detti 
Empio  mi  trasse  or  con  inganno . . . 
Atm.  Io  voglio , 

Poiché  tu  il  sai,  tutto  accertarti  io  stesso. 
Amo,  adoro  Romilda  ;  e  non  è  fiamma , 
Ond'  io  deggia  anrouime.  In  te  ricerca , 
E  trova  in  te,  la  rea  cagion,  per  cui 
Non  hai ,  qual  tei  pretendi ,  1  amor  mio. 
Io ,  non  nato  a'  delitti ,  amar  potea 
Chi  mi  vi  trasse ,  io  mai  ?  Dislana  corre , 
Fka  Rosnnmda  e  Romilda,  immensa;  e  il  senti 
Amo  Romilda ,  e  i  traditori  abborro. 
Ove  possa  tua  fera  ira  superba 
Trarmì ,  gik  il  so  ;  nota  a  me  sei,  por  troppo! 
Deh ,  potess'  io  cosi ,  come  ho  traslto 
Il  padre  a  lei,  morir  pur  io  I  potessi 
Placar,  girando,  di  Romilda  il  giusto 
Sdegno  I  Deh  mai  non  ti  foss'io  marito  I 
Ch'io  regicida,  e  traditor  non  fora; 
E  all'  amor  mio  Romilda  il  cor  si  cfaniso 
Or  non  avrebbe. 

/to'».  Io?  ti  odierei  pur  anco 

Non  uccisor  del  padre  mio ,  non  cinto 
Della  mal  tolta  sua  corona ,  e  a  cruda 
Madrigna  non  marito.  Altro ,  ben  altro 
Merto  vuoisi,  cbe  il  tuo,  ben  altro  core, 
A  farmi  udir  d' amor  :  quanto  esecraido 
A  me  ti  rende  il  trucidato  padre , 
Tanto ,  e  più,  ti  fii  vile  agli  occhi  miei, 
Qual  eh'  ella  sia,  la  tua  tradita  moglie. 
Tu  ver  lei  primo  hai  tra  gì'  infami  il  seggio  ; 
Per  lei  &moso;  a  lei  di  nodo  eterno 
Stringer  li  dee  quel  sangue  che  versasti , 
E  il  comune  misfatto.  Io  mai  non  sofiro , 
Ne  in  mio  prò ,  tradimenti  ;  non  eh'  io  soffra 
Il  traditore.  Altro  più  nobil  foco, 
Ond'  io  nel  volto  non  arroui ,  ho  in  petto. 
Presta  a  morir,  non  a  cessar ,  no  mai , 
Son  io  d'amare... 

Alm.  Ami? 

Rom.  ndovaldo. 

Alm.  Ahi  questo, 

E  questo  il  colpo,  che  dawer  mi  uccide. 

Ros.  Vero  parli ,  o  menngna  ?  ami  Ildovaldo  T 

Rom.  D'amore  io  l' amo,  quale  a  voi  non  cape , 
Non  che  in  core,  in  pensiero  :  alcun  rimorso 
Noi  non  flagella  di  commi  delitto; 
Schiette  nostr'  alme ,  in  meglio  amarsi  han  gara 
Fra  lor ,  non  altra.  A  lui  miei  tristi  giorni , 
Questi,  eh'  io  mal  sopravvissuti  ho  forse 


All'  ncdao  mio  padre,  a  hn  li  scriw: 
A  me  sua  vita,  e  l'altafàraa,  eiUnadii, 
L' invincibil  suo  brando,  ^U  a  me  wk 
Ma ,  dove  pur  sta  il  nostro  viver  vano; 
Dove  ogni  scampo ,  ogni  vendetta  tolti 
Ne  venga  ;  allor  meno  infelici  sempre 
Sarem  di  voi.  Morte  n'  è  scampo;  e  iaiidi 
L'avrem,  che  al  vii  mai  non  soggiaceipi^ 
Lieta  r  avrem,  poiché  fin  noi  diriaa. 
Di  pentimenti,  e  di  rampogne  scem, 
E  dJL  rimorsi,  •  di  timore;  in  somma 
Morte  avrem  noi  più  mille  volte  doke. 
Che  la  tremante  orribil  vita  vostra. 
Ros,  Basta.  Esci.  Va.  —  Saprai  tua  soile  in  Irt 

SGENA  III 
ROSMUNDA,  ALMAGHILDE 

Ros.  Perfido,  infame,  dialeal,  ^erginro... 
Libero  al  dir  m' è  alfin  concesso  il  campo. 
Altra  ami  tu  7 . . .  Ma ,  ben  prorride  il  otb: 
E .  qual  tu  il  merli ,  rfamato  sei. 
Oh  ineCEibile  gioia  1  E  chi  potrebbe. 
Chi  suflBrir  mai  tuo  amor?  chi,  seaaoiol 
Quasi  or  cara  s' è  fatta  a  me  RomiUa , 
Da  eh' io  rudiiparUni.  Ohi  efaenmpo* 
Qnant'  ella  t'odia  odiarti  ?  A  me,  cri  tai» 
Tu  dei,  tal  premio  rendi  ?  a  me,  (te  il|** 
Infino  a  te ,  vile,  abbassai  dal  trooo? 
Or  parla , . . .  di'; ...  ma  che  dirai,  cbe  np 

A  scolparli  ? 
Abn.  A  scolparmi  ?  ai  fàSi  scDB 

Si  cerca  ,  e  mal  si  trova.  Amar  viftade, 

Quanta  U  ciel  mai  ne  acchiuse  in  cor  (K  ** 

Gloria  mi  è,  gloria;  e  non  delitto» 

Ros.  kscaf^ 

Al  tradimento  anco  gii  oltraggi  ? 

A/m.  fMWff» 

Chiami  ogni  laude ,  che  a  viitn  si  naat) 
Già  il  so  :  ma  che  perciò?  dove  ella  regni. 
Men  pregiare  degg'  io  ?  M*  odia  "«»»"?• 
L*  udii  pur  troppo  ;  •  il  cor  trafitto  In  «  ** 
Strale . . .  Dolor,  eh'  ogni  dolore  ataaa, 
Ne  sento  in  me.  Conosco  al  vento  ^v* 
I  sospir  miei;  vana  ogni  speme  io  ^*f^\. 
Pur,  non  amarla,  ahi  noi  poss'ào.-'fl*'^ 
Tu  di  mia  fé  non  puoi;  tn,  che  por  i»> 
Come ,  dove ,  perchè ,  te  l' abbia  io  à^ 
Tu  il  sai,  che  a  dare,  od  a  ricever  m"** 
Là  m' astringevi:  a  me  la  incerta  mano 
Armavi  tu  del  parricida  acciaro;       , 
Sovvienti?  e  là ,  fra  il  tradimento,  « >  f^ 
£  le  tenebre ,  e  U  sangue ,  amor  ^n^' 
Chiedendo  amor  :  ma ,  di  vendetta  ali  a^ 
Lascia  giurarsi  amore?  Io  là  fui  reo. 
Noi  niegherò;  ma  tu,  potevi ,  o  dooB". 
Di  vero  amor  figlia  estimar  la  fede 
ChiesU  e  donata ,  in  coii  ocribil  P**'^  ■  ^ 

Ros. — Si  ;  m'ingannai  :  scerner  dovea,  c»«    ~ 
Di  un  traditor  mai  solo  un  tradimeoto 
Non  entra.  Del  tuo  timido  coraggio 
Dovea  valermi  a  mia  vendetU  ;  e  posna 
L' ombra  placar  del  tuo  signor  tradito» 
L'ucdsore  immolandole.  Quest'ex* 
Dovuto  premio  a  te  ;  non  la  n»««  desO»» 
Non  il  talamo  mio ,  non  il  nno  trono  J 
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fon  il  mio  core. 

n.  Oh  peotiinenlo  ìDoitre  1 

kn  tei  Rotmmda.  Or,  ciò,  die  aUor  non  fati, 

fu-  noi  puoi  tatto?  Altro  Almachilde  tfova } 

E  Doo  yen  mancai  )  egli  al  primier  tuo  apoto 

Mareggi  me  :  quel  maritai  tuo  ferro, 

la  coi  del  primo  tao  contorte  il  langue 

llassi ,  nel  sangoe  ei  del  secondo  il  terga. 

(on  del  tradirti,  che  non  fia  delitto, 

la  del  aerfìrti  ,  che  a  me  fa  gran  (allo , 

0  tal  ben  merlo,  e  tal  ne  aspetto  io  pena, 
la ,  fin  che  il  ctel  chiaro  non  £1  «piai  primo 
Reggia  di  noi  punir  l'on  l' altro,  io  il  giuro 
*el  trncidato  mio  signor ,  tu  fom 

lon  uMiai  contro  Romilda.  •—  Intanto , 
nfira  lldovaldo  e  me ,  vedrassi  a  prova 
^aal  sia  di  lei  più  degno ,  e  qaal  più  avvampi 
>'  ardente  amor  ;  qual  più  in  toIo*  sia  forte  ; 
Ipaà ,  pCT  STCsfa ,  pia  intraprender  osi. 

SCENA  IV 
ROSMDMDA 

\  che  imprender  puoi  taT — Si  fello  ardire 
^n risto  nuàT-— Ma,  e  che  non  può  costai, 
k  eh'  io  stessa  affidargli  osai  pur  l'armi  T . . . 
Ce^aiqae  tn,  qaal  io  mi  son,  conosci? 
km  qaanla  io  scmo. — Ed  io  t'amai?...Nfln  t'amo, 

1  il  vedrai  tn.— Fororo,  odio,  gelosa 
labbia,  sapcriio  sdegno ,  o  misti  affetti , 
^lor  tatti,  foor  del  petto  mio:  tu  «da 
bedi ,  o  vendetta;  riedi  ;  e  me  riempi 
rutta  di  tatto  il  Nume  tao;  s' io  sempre 
*er  prima  e  soia  deitk  mia  t' ebbi.  ~- 

fa,  l'ire,  e  il  tempo,  in  vani  accenti  io  ^lendo  ? 
^eoccupeilo  molsi  ;  ogni  empio  meno 
roi|^l  e  primìara . .  .Ohi  du  TCf^' io? 

SGENA  V 
ROSmniDA,  ILDOYALDO 

r.  Qui  il  dolo, 

^  mi  ti  manda  il  del;  Tieni,  Ildovaldo, 
rcndicator  de'  torti  mid  :  ministro 
K  tua  letida  eterna  a  un  tempo  farti 
Ipero,  e  di  mie  vendette.  Ami ,  ed  amato 
lei  da  Romilda ,  il  tatto  so ,  ne  il  danno  ; 
knà  ne  sento  inesprimibil  gioia. 
Ha  tu  non  sai ,  che  il  perfido  Almachilde , 
Solai,  per  chi  tanto  sòdor  spargesti, 
^er  coi  perigli  oggi  affrontasti  e  morte; 
^lello  stesso  Almachilde ,  a  me  spergiuro, 
tt^nto  a  te ,  Romilda  egli  ama. 

AhÌTilel 
E  £  mia  man  morrà. 
f'  Nkd'amor  here 

/ama  e|^,  no;  di' ogni  dover  più  sacro 
fet  Id  tradisce: a  ogni  empio  eccesso  h  ]«esto ; 
kn  vanta  ;  e  il  credo.  È  ver,  che  assdloabborro 
lonnlda  ;  h  ver,  che  gli  ginrò  poc'  ann 
Nio  eterno  ;  ed  amor  giurava  a  un  tempo , 
Uniioco^>etto,a  te;  per  te  (dicea) 
Poco  il  morir  le  pare . . .  Ma,  in  adirla 
K  sgomenu  Almachilde?  And,  all'  indegna 
Im  pastfon  tk  d'ogni  ostacd  sprone. — 


Chi '1  ritanà ,  te  ttt  noi  fti  ?  Te  «pero 
Inciampo  forte  a  tue  malnate  voglie  : 
Per  te  lo  dd  ;  tei  comando  io.  —Si  taccia 
D'ogni  altro  sposo  di  Romilda:  è  tua. 
Non  di  Alarico  omai  ;  tua  la  vogl'  io. 
Ceda  all'odio  novello  in  me  l' antico] 
Teco  sia  lieU;  prendila;  e  per  sempre 
Ba^  occhi  mid  la  invda. 

Hd,  E  mia  Romilda? 

Oh  gioia  I  or  donde  io  non  trarroUa?...k  mia?...^» 
Ma,  le  vendette  mie  chi  compie  intanto? 

Mos.  Va ,  raduna  i  tuoi  fidi  ;  armali  ratto| 
Minaccia ,  inganna ,  sfora  :  ad  ogni  costo 
Di  man  dell'  empio  pria  tranne  tua  donnai 
Vendetta  poi,  lasciala  a  me.  Pria  vegga 
A  A  ritonre  il  rio  fellon  sua  preda: 
La  vegga  d  prima  d  suo  rivale  in  bracdo; 
E  se  n'  irriti ,  e  sen  disperi  ,  indarno  . . . 

Jid,  Ma  che  ?  già  forse  in  man  di  fan  Romilda? . . . 

Ro*.  Antiveduto  d  sta;  ne  ardito 
Ne  amante  meno  edi  è  di  te. . . 

lU. 
In  tatto  d  m' è. 

Ras.  Tn  provenirio  danqoe , 

Deluderlo  dei  ta.  Lascio  a  tua  acdta 
I  memi  tutti  :  a  dabbio  evento  e$potn 
L' amor  tuo  non  vorru. 

JU.  Fraudo  usar  dnolmij 

Ch^  in  firande  sol  può  vincermi  Almachilde. 
Veglia  intanto  sovr'  esso  ;  d  campo  io  volo, 
I«a  mia  fusa  radono ,  e  in  brovi  istanti , 
Riodo  a  Romilda . . . 

Mot.  Afflittati ,  ed  a  tutto 

Pensa,  e  provvedi;  arma  l' ingegno,  e  il  hracdo  t 
Vero amator  sd  tn.  Va,  vola,  riedi. 

SCnENA  VI 
ROSMUNDA 

Frattanto  io  qui  m'adoprero. .  .«—Ma, lieta 
Far  dd  suo  amor  vogl' io  cosCd, che  abbono? 
Lieta?— Ndsdtn  ancora  :— io  tìvo 
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ROMILDA,  ILDOVALDO 

il.  V  ista  ho  Rosmonda.  Or  creder  posso?Oh  cielo! 

lld.  Tatto  è  disposto  omai  :  ta  sik  sd  sdva« 
Sol  che  ta  meco  all'  apparir  dfeU'ooabra 
Venir  ne  vogli.  Ddla  orribil  renna 
ITsdti  appena ,  tioterem  di  proda 
Scorta  eletta  :  il  di  più  fia  lieve  poida. 

Barn.  Oh  mio  fido  sostegnol  Or ,  dn  l' avria 
Creduto  md  ?  donde  attendeia  io  morte 
Per  minor  danno ,  or  da  Rosmonda  stessa 
Vita  avrommi,  e  letida?  Entro  il  mio  petto 


Tal  ^leme  accor  d^g'ioT  Poc'ani  in  fondo 
D' ofià  miima  noi ,  solo  un  istante 
Or  (u  fortuna  ci  rìmbaln  al  colmo? 
lo  teco  unita?  io  libera,  secoraT... 
E  6a  Toro? 

IM.  Acquistarti  era  bai  certo , 

Benché  in  tntt'  altra  guisa  :  ma  pur  qaiBtU 
Minor  periglio  acchiude.  In  ciò  Boonunda 
Meno  a  noi  serve,  che  a  sé  stessa  ;  è  fora 
Ch'ella  il  fiicda.  Mi  dnol  doverti  trarre 
Per  or  dal  regno  tno|  ma  in  seenrude 
Pur  ch'io  ti  vegga,  in  altro  aspetto  un  giorno 
Poi  ricondurU  entro  il  tuo  regno  io  spero. 

Hom.  Tutto  h  mio  regno,  ovunque  teco  io  sia. 
Gioia  ne  ho  taota,  ch'io  creder  noi  pooo. .. 
Ma  si  gran  dolce  pur  si  agguaglia  appena 
All'  amaro,  che  nuovo  in  cor  mi  sorge. 
M'  »■«■  Almadùlde  in&me  :  io  non  mortai 
L'empio  suo  amore  j  inaspetUto  giunse 
All'innocente  orecchio  mio  $  ma  giunto 
Evri  pure;  né  inbn... 

IM.  Conoscer  medio 

Io  quel  feOon  dovea:  ma,  de' miei  «mi 
Far  ciuro  ammenda  ;  e  la  vittoria,  il  r^;no. 
La  viU  a  hn  col  sangue  mio  serbata. 
Far  si  di' ei  soonU.  Ma  sfuggirlo  io  deggio 
Per  era ,  e  il  vo',  fin  die  non  sii  tu  in  salvo. 

Rom.  Ahi  tu  non  sai,  qual  mortai  colpo  al  core 
M' era  l' udir  saù  scellerati  detti  I 
Quanto  di  te  men  d^na  esser  m' è  avviso. 
Da  di' io  pur  piacqui  a  colai  vile  1  Oh  quanto 
lo  l'abborriscol — È  la  cagion  primiera 
D' ogni  mio  mal  Rosmunda  ',  ella  d' oltra^ 
Mi  ha  carca,  e  oppressa,  ed  avvilita  sempre; 
Io  sento  in  cor  Insto  un  presagio,  eh'  ella 
Stromento  a  me  non  fia  mai  di  salreaa  j 
So  r  odio  «i»i»nff^«ft ,  eh'  or  firn  doppio  in  lei 
La  ferocia  natia,  l' atro  delitto, 
L' aspe  novd  di  gelosia:  ma  tutti , 
Quai  die  sien  pur ,  del  suo  furor  gli  effetti 
Per  minor  male  io  scelgo,  che  l'amarmi 
Di  qud  suo  vile,  e  osarmd  dire . . . 

Ild.  n  folle 

Ardir  ben  ei  ne  pa^^ietà:  ti  acqueta; 
Non  iti  tua  colpa  udirlo. 

Hom.  A  lui  men  dura 

Mai  non  dovea  mottranmj  ecco  il  mio  fillo  5 
Non  soffiir  mai  che  a'  maU  miei  pieUMO 
Mostrarsi  ardisse  j  né  del  piai^;er  mio 
Farlo  mai  roettator  j  gioia  che  ognora 
A  Rosmunm  negai.  Spesso  l'iniquo 
Gli  occhi  pregni  di  lagrime  mi  vide , 
E  il  cor  di  doglia}  indi  il  suo  ardir  ne  nacque;. 
Di  ciò  son  rea  j  di  dò  dotrommi  io  sempre  . . . 

ild.  Lieta  di  ciò  ben  io  farotti ,  lascia  ; 
Dorrassen'  egli  a  lagrime  di  sangue. 
Presso  chi  mai  non  t' incolpò,  Romilda , 
Troppa  é  discdra  un  sd  tuo  sguardo,  in  <-ui 
Candida  l' alma ,  e  puro  ardente  il  core 
Traluce.  —  Or  basti.  All'annottar,  qui  presta 
A  seguirmi  sarai;  d' ogni  altra  cosa 
Non  prender  cura.  D'Almacfailde  intanto 
Sfuggi  la  vista  j  ogni  sometto  ta^ 
Meglio  é  cosi.  Sraggi  del  par  Rosmunda , 
Cb'  ella  potria . . . 

Rom.  T'intendo;  anà  che  naM .( 

Rimorso  in  lei  d'opra  pietosa. 


Jid.  AUb. 

Più  lungo  ktar ,  nuocer  ne  può. 
Rom.  ICba!. 

Jld.  Brev'era  ;  e  mai  non  sarsm  piò  1 


SGENA  U 

ALMACHILDE,  ROMILDA,  ILDOViLDQ 

Soldati 

Aim.  T' arresta. 

Rom.  Oh  dd  I 

Ild.  GhiniUBMnJBtl 

A»m.  Cinto  d'armati I...  j 

Jlm.  Oveitnoipw^l 

T'arresU.  Ajsai  dirU  degg'io.  Hoansp 
A  usarti  fina,  ancor  ch'io '1  posa: scf(« 
Vengo  aDa  finn  tua.  Tu  di  soppiatto 
In  armi  aduni  i  tuoi  più  fidi  in  cufo; 
Dimmi;  perdié?  Forse  in  un  gMXi»  irta* 
Scudo  d  tuo  prence  e  traditor  vuoi  firtit    1 
ild.  Ch'io  ti  fui  scudo,  il  taci;  akia  odìH 
Macchia  d  «mq  onor  ;  noi  limodvsr:  lem 
Lavarla  può  ,  certo  il  pud  tu,  ed  dna 

La  merce,  die  mi  dd. 
Rom.  PeffidD,ai&o 

Venime  in  armi  d  mio  coietto,  e  ^ 

Pur  moderata  voglia  ? 
Abn.  Io,no,nanfiii^ 

Pdché  co'  detti  invan,  finn  é  ooD'ope 

Ch'io  ti  provi  il  mio  amore. 
Ild.  imqw.. 

Rom,  ^* 

Anoora?... 
Jan.  Ove  il  vogliate,  udir  {tfo*T> 

Accenti  non  di  re:  ma, se  il  nef^* 
Mi  udreste,  a  fona.  Alla  &td  mi*  fi»"" 
Più  non  é  tempo  or  di  por  mo<to:ÌB*^ 
Io  '1  volli;  invan  voi  lo  sperate.  ÌJ«» 
Memi  adcnrar  per  acquiÀarti ,  io  wf^'> 
Ma ,  eh'  altri  trebbia  per  ascosi  me*' 
Nd  soffirirò  giammai.  Tu  di  rapgl*  __^ 
Tenti;  di  te  degno  non  paimi;  u-i*^ 
Strada  nndiar;  presto  san  k»»  td  gioO' 
A  non  mi  far  di  mia  possansa  schtr"»- 
//<f  .  E  se  non  fiù  dd  md  r^ito  scettro 
Al  mio  furor  tu  schcnno,  or  di  che  u  I* 

Di  nobil  cor  qud  menaognera  peop 
Osi  tu  fiff ,  qui  d'ogni  intomo  ó*^ 
Di  satelliti  infami  ? 

Abn.  Al  fianco  io  tsnp 

Costoro,  é  ver,  se  tu  mio  egnd  pff«*. 

Fara  non  vud Di  re  corteggio  eV^' 

Ma  questo  é  brando  di  guerrieri  «>1 1?^ 
ResU  il  brando;  costor  spariscon **^^, 
A  un  mio  cenno,  se  l' osi.  Or  '*•    .[^ 
Te  n'  o&o  ;  il  più  vdente  abbia  »«"«'* 

ild.  Muori  tu  dunque  or  di  mia  maao--*^ 

Che  fiite?  ...Oh  ddl...CessaIldo»>Wo;** 

Di  venir  teco  d  paragon  costui?  1^ 

IW.—  Ben  parU.  A  die  vdlio,  ed*)*  «^ 

Abbassar  me?  .    -ifg 

Rom.  Non  che  il  suo  ^^[i; 

Pud  sostener ,  lu  d*  Udovaldo?  «  «  *" 
Sorte  iniqua  pur  desse  a  te  la  pabu*» 
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Cre^ier  pyoì  In,  eh' io  nrei  In?  ITon  ni , 

Ch'  ioptùanaidioMsteanuiiolldovaldo, 

E  Ae  ti  abiMRo  più  ancor  che  non  l'uno  T 

l  i<«crk  or  ddibe  il  più  valonU  in 

0  IBI  tndimeati  t  Paria. 

k  EchaT 

Mi»  ^oil  ti  io;  nuntra  a  combatter  teco 

({annto  per  me  torti  potrei,  aon  pretto; 

tàponder  on  iogiartori  detti 

igeoeroao  invito?— 'A  me  tapari 

liiernonTttoi?dnnnienolaei:  dumnie  oggi 

Come  il  maggior  snow  il  minore,  io  athho 

tm  UMama  ponir.  Da  pria  per  dritta, 

Per  ogni  strada  io  poacia  al  fin  prefino 

fttir,  te  a  dò  mi  ifboi ,  in  cor  m' ho  fitto  : 

ionn  patto  Romilda  a  te  non  cedo. 

lo  primiero  l'amai:  rdtiaggio  latto 

Coò  la  mia  dertra  a  lei ,  nno  sol  mia  destra 

boo  emendarlo:  io  Tenoicaria;  d'ogni 

ÌB0  prisco  dritto,  d' ogni  boi  perduto 

loristonrla,  iolpoaso;  e  tanolpaoi, 

le  il  poò  persona.^ 

Mi  E  ver;  tn  aggiunger  puoi, 

k perfidia  perfidia,  e  il  puoi  tu  solo. 

fs,  tradiior  :  non  fiissì  altro  die  ingrato 

LDa  tnn  donna  tn,  troppo  anco  fixra 

■%  finrti  a  me  esecrabile.  Non  curo 

forte:  che  parlo  ?  ad  Alarico  andarne 

ottima  eerta  io  yonei  pria;  qù  schiara 

d  rio  lÌTor  deUa  cmdef  madruna 

a  preda  sempre  anai  starei,  che  averti 

le  difemor  mio  pare. 

Ed  io  to' dirti, 
3i0a  me  non  ISesti  oltraggio  mai  più  atroce , 
!Ihe  in  volar  fiumi  eguale  a  te.  Non  m' bai 
ììk  <éEao  In  con  questo  amor  tuo  stolto. 
lei  ta  rivai  ch'io  tema,  oveTanMire 
y  ma  Bonannda  non  contendi?  Ed  una , 
lon  più.  Te  n'ha,  ben  tua. — Ne  più  mi  oflendv 
a  le  tna  fella  ingcatitndin  :  vero 
ie  ti  ffionoeco  a  dò. — Per  mai  più  vile 
lan  tn  vonai ,  fiunnù  sa  palco  mbme 
i^— ti?  del  capo  riasaner  t  —a  cessa 
K  chiamarmi  a  tenaone  ;  in  dò  soltanto 
G  oflRsndi.  Ho  Sane  io  di  notturno  sanane 
laccJiiato  il  brando  mio,  si  che  al  tuo  orando 
k  misurarioio  possa? 
i.  E  tn^ipo:  e  basti, 

hignar  non  vuoi .  che  deQa  lingua?  avermi 
(ival  non  vuoi?  Re  ti  sarò. — Soldati, 
il  disanni,  s*  arresti. 

a.  Ah  I  no . . .  I 

va  fieno.      ! 
Ihe  un  tiranno  salvasti ,  a  terra  vanne. 
acme  io  fommi  ;  altri  non  mai . . . 
a.  Fra  lacci 

tdnce  voatro?  Ahi  villi...  Or  tu  m'ascolta;  | 
oipendi...  lo  lbne...Ob  stato  orribili. ..M'odi ...  ; 
Che  fin?  chi  preghi?— lo  t'amo;  al  par  tn  m'umi  :  ' 
h.'  harvi  a  temer  da  noi  ?  1 

I.  Suvia,  si  tragga 

M  mio  cospetto.  i 

Vadasi.  Il  tuo  aspetto 
ia  k  aold  mia  pena.— Ov'  io  non  deggìa 
iù  vederti ,  o  Romilda,  in  un  l' estremo 
kddio  ti  lascio ,  e  il  saldo  giuraaaento 
t'eterno  amore,  oltre  la  morte. . . 


acMMk  m 

ROMILDA,  ALMAGHILDE 

Bom.  Ah  t  spenta 

Gadrotti  al  fianco . . .  Il  vo'  s^oire . . .  Infiuae , 
Tu  mei  contendi?  Adegui  costo.. . 

Àbn.  Ahisofih, 

Ch*  io  ,  sol  por  poco,  or  ti  rattenga. 

Rom.  Oh  rabbia  I 

Oh  dolor  ! . . .  Lascia ,  al  fianco  suo . . . 

Abm,  Mi  ascolta. 

Roms  Troppo  gtk  t' ascoltai  ...L' amante... 

j4lm.  Or  vedi. 

Seguir  noi  pooi;... ma, non  temere:  io  il  seri» 
A  Ubertade ,  a  vita;  e  a  te  Ifars' anco , 
Mal  Olio  grado,  lo  serbo.  In  career  crado 
Tratto  ei  nonfia:  dame  man  danno, il  giuro, 
Ei  patiti.  Ben  io  il  rimembro  ;  in  vita 
Per  lui  son  o^  z  or  passeggera  fiiraa 
Gli  vien  fiitla.— >Ma,..oh  dell... lasciar  rapirmi. 
Sol  ben  ch'io  m'abUa  al  mondo,  la  tua  vista  I... 

M.  Ancor  d'anaore?...Ah  I  die  non  ho  qui  un  ferro. 
Onde  sottrarmi  a' detti  tuoi? 

jilm.  Dahl  iCMa; 

Più  non  dirò.  Spero,  ampiaaaente,  in  breve , 
l>el  picciol  danno  ristorar  tuo  amante  ; 
(Ahi  nomel)  e  nero  in  un  seco  di  sdormi 
Di  qnuDto  mai  gu  d^gia. 

ilam.  Uman  t'infingi? 

Tanto  esecrabil  più.  Che  dar  ?  che  sdorre  ? 
Rendi  a  noi  libera:  mai  non  ti  para 
Innannanai,  mai  più;  sol  dono  è  questo. 
Che  fiur  tu  possa  a  me. 

Abm,'  Cederti  altrui. 

Noi  posso  io  no:  ma  possederti  Corse 
Mal  tuo  grado  vogl' io? 

Bom.  Ben  erodo  :  e  firtto 

Vecriati  dò,  findib  im  pugnai  mi  avanm  ? 
Ingannarmi,  o  indugiarmi,  invan  tn  speri. 
Col  mio  amante  indivim . . . 

Alm.  Io  ti  vo'  donna 

Dite,  di  lui,  di  me:  firande  non  celo 
Nd  petto.  A  me  per  or  sd  non  si  vieti 
D' adopranni  per  te.  S' io  già  U  tolsi 
Il  padre ,  e  render  nd  ti  può  ne  pianto. 
Né  pentimento:  io  ti  vo'  render  oggi 
Puant' altro  a  te  si  toglie.  Etema  macchia 
E  Rosmunda  al  mio  nome  :  d  sd  vederìa. 
Entro  il  mio  cor  la  non  sanabil  piaga 
De'  fuesti  rimorsi,  ognor  più  atroce  , 
Più  insopportaUl  iàssi:  e  il  letto,  e  fl  trono, 
E  r  amor  di  quell'  en^a  ognor  mi  rende 
(Fin  eh'  io  il  divido )  agli  occhi  dtxw  più  reo , 
Più  vile  a'  miei.  Tempo  ornai  gimto . . . 

Bom.  Tempo, 

Di  che? . . .  Favella. — O  di  Rosmunda  degno . 
Di  lei  peggior,  la  sveneresti  forse ,  \ 

A  un  mio  ceono,  tnstesso? — Or,  ss^ipi,  iniquo/ 
Che  per  qnant'  io  l' abborra ,  aver  vo  pria 
Di  te  vendetU,  che  di  lei.  La  itrai^ 
Dd  mio  misero  padre,  h  ver  cb' eli  era 
Di  Rosmunda  pensier;  ma,  il  vii  che  ardiva 
Eseguirla,  chi  fu? —  Va;  ben  m'avveggio, 
Al  tuo  parlar,  che  a  fingerti  a*  misiatti 
Non  è  mestier  gran  fora. 
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Alm.  Un  iw  commiii 

Ma  beo  più  d'  ihw  in  meote  opra  da  forte 
Vulfo;  e  6a  prima  Io  stiappanni  or  quetU 
Noo  mia  oonoa  dal  mio  capo,  a  darla 
A  le ,  che  a  te  si  a^lta;  a  qual  sia  costo 
Io  difeoior  d' ogni  tao  dritto  farmi  ; 
Di  chi  t' opprime  (  e  lia  chi  tooI)  1* orgoglio 
Prostrar  sotto  i  tuoi  pii:  qnand'io  secura 
Vedrotti  in  trono  poscia ,  alJor  de'tnoi 
Sudditi  Carmi  il  più  colpevoi  io, 
E  il  più  sommesso ,  e  umile  ;  udir  mia  piena 
Scntcnsa  allor  dal  labro  tuo  j  vederti 
(Ahi  rista!)  al  fianco,  in  trono,  a  me  soriano 
Fatto  Ildovaldo;  e  trar,  finche  a  te  piaccia, 
ObbrubrTosi  i  giorni  miei  nel  limo. 
Favola  a  tutti;  e  fra  miseria  tanta, 
Niuna  serìiore  altra  dolcema  al  mondo. 
Che  il  pur  vederti  :  —il  non  mai  mio  misfatto 
Avrò  cosi ,  per  quanto  in  me  il  potea , 
E^Eato  )  e . . . 

Rom.  Noo  più)  taci.  Non  vo^k» 

Trono  da  te  :  rendi  a  me  pria  l' amante. 
Che  più  lo  appreao,  ed  h  più  mio.  8e  il  nieghì, 
Me  di  mia  man  cader  vedrai. 

Aim.  — •  Sarammi 

Dunque,  del  river  tuo,  pegno  il  tuo  amante. 
Di  ha  &rò  straaio  tremendo,  io '1  giuro, 
Se  tu  in  te  itesia  incmdelisd.  Ba^. . . 
Già  troppo  afaboRO  il  mio  rivai: ...  già  troppa 
Snuniosa  rabbia  ho  in  petto:  a  fiirar  tanto 
Non  accrescer  ftvore .. .  — Altro  non  diieggo. 
Che  oprare  in  somma  a  favor  tuo}  te  lieta 
Far  di  sua  aorte ,  e  del  mio  eterno  danno . . . 
E  qual  vo|^' io  nardi T  L'odio  tuo  fero 
Scemarmi  alquanto,  e  la  mia  itifcmìa  in  pirte... 
E  si  '1  fivò,  vo|^,  o  noi  vof^.  —  Il  ti«t* 
Volo  a  dispane:  ahi  pieriieran  te  fene. 
Più  che  i  miei  detti,  or  l' opre  mie.  Ti  lascio 
Tempo  intanto  ai  pensieri  . . .  Eapio  me  puoi 
Tu  sola  far ,  se  a  mrmì  empio  ti  ostini. 

SCSNA   IT 

ROMILDA 

Misera  me  1 . . .  Che  mai  minaccia  T  Ah  I  dove 
L'odio,  e  r  ira  mi  spinget  Bi  fin'  saoi  lacci 
Tien  l'arncw  mio:  sdvarlo  ad  ogni  cocto 
Voglio . . .  Ahi  misera  me  t  finger  mi  è  fona 
Con  questo  infiime...Oh  delol  e  s'ei  m'inganna?. . 
A^ghiardo, . . .  tremo ...  In  potesUi  di  offeso 
Rivale , ...  un  ferro,  per  morir  da  forte , 
lldovaldo,  non  hai;. . .  nk  dar  tei  posao . . . 
Che  degg'  K)  farmi  T . . .  A  chi  ricorrer  io  7  . . . 

8GBNA  V 
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Ros,  Dov  '  è ,  dov'  è ,  quel  traditore  ?  —  Ah  1  lero 
Qui  dianai  egli  era ...  Ove  fuggia  l' iniquo? ... 

Rom.  Or  sappi . . . 

Ros,  il  tutto  so.  Freme  Ildovddo 

In  ceppi  rei.  Dove,  dov'  è  costui, 
(^he  regal  possa  entro  mia  reggia  usurpa  T 
Perfida ,  ei  trro  tra  finora . . . 

Rom.  Ahi  m'odi. 


Ah  t  tu  il  tutto  non  an  :  r 
Non  tison  note:  •  me  acunviaui  il  i 
Di  perfida.. .  Ma  por»  se  ciò  ti  gion, 
Perfida  tiemnii  ;  e  fii  qoal  vnoi  più  odo 
Scempio  di  nae:  aol  di  me  mam  or  tn^p 
Senni  indugio  Udovnldo;  indi . . . 

Bos.  8'ÌDlt^ 

Tosto  il  vtedrn. 

Barn.  Ddi  I  se  por  tnto  ìb|ri 

Il  del  propino  abbi  al  tno  regno;  noli 
L' ombra  del  padre  nedao  a  te  le  notti 
Più  non  putuibi  ;  il  tradslor  novdb, 
Che  al  fianco  t'hai,  Tiltinia  CMgia  ci  ab 
Dell'empio  furor  ano.  Ma,  se  iilta  tnff» 
Impresa  or  fosse  i  lacci  rei  disdonv 
Del  mio  fido  amator  ,  dehl&,  chenfn 
Nel  suo  carcere  ottenga,  onde  sottrata 
Di  un  vii  rivale  alla  malnata  raUiia. 
DehI  fii,  cheauniempoanaiOmoriireii 
Che  a  fem  nfima  io  non  soggiacqni;  edl 
Degna  di  lui,  secora  in  me,  trafitta 
Non  d' ahra  man  che  ddla  nna,  <pi oHi 
Equi,  chiamandolo  a  nome^^nai. 

Rot,  Tanto  ami  tu? ...  sei  rtanata  taato?  .. 
Oh  rabbia  i ...  ed  ioT— Si,  va;  l'snarir^ 

Rivedrai  tostof . . .  va^ ...  da]  ano  «?• 
Fuggi  o^nor  poi:  gik  Tendiinta  sm« 
Tu  sd  di  me  ;  misera  io  resto,  e  fati 
DeggioMice...E  fl  d^lgioT 

Bom.  Ancor  cksi| 

Ti  mnoiva  or  r  in  a  6vormie,BM^ 
Non  io  ne  son  perciò  :  nk  il  rio  periti  | 
Cui  stai  tu  presso,  io  vo'tacott.  H  nki 
Empio,  ingrato  Almarhiìde,  dbro  d'an^ 
Lo  scettro  a  te,  la  UbertA  vuol  tdoc* 
La  rita  Iòne  :  e  in  dono  infame  ^  « 
Offiirti  a  me. . . 

Ro$.  Tnicdkialoilfii) 

Penda^tn... 
Rom,  Me  donane  uccidi;  sai"- 

Senaa  indiziar,  sob  UdovaMo. 
Ras.  B««^ 

Per  te  s'imprende T  ...OhldnseitaYq** 


Sì 


«»> 


de  in  te? — Tu  menti. — C^n^^ 


Ch  orrido  arcano,  a  me  svdar  tail  <  „ 
Ch'io  salva  sia,  per  to?-^8e  acddel^ 
Ai  voti  tuoi,  vanne  da  me  si  hngii 
Ch'io  più  non  oda  di  te  mai:  felice 
Fa  eh'  io  mai  non  ti  ve^p . .  •  Esa. 

Rom.  "^ 

Ros. 

SCENA   VI 
R08MUNDA 

Oh  rabbia  I  Oh  ntortel...  E  fona«p«'<^f 
A  srior  dai  reppi  il  suoamatare,io 
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ROSMVBfDk,  ALMÀCUILDE. 
Soldati 

r.  Ai  oumo  rai  ì 

v>  Bfatamanoone... 

Ed  io 
*e  qvi  dal  campo  Tinàtore  a^tto: 
ha  tua  preda  ti  serbo» 
'•  Or  non  •  tempo, 

Ib*  io  a  te  risponda.  Ad  Ildovaldo  pria 
loclramii  vt^ilio. 

\  Va,  coni ,  combatti  : 

m  sue  catene  io  slessa  infransi.  —Or  diaoti 
!on  lui  Temine  a  sincoiar  tenwne 
oltri  In:  ma,  s'ei  di  ceppi  carcbe 
.Tea  le  man ,  come  pianava?  •—  Sciolto 
i  già  ti  attende;  a  trronlànie  corri. 
I.  Il*  arti  toe  rili ,  e  il  ribellato  campo , 
!  3  mio  riTal,  tatto  egualmente  io  qpreaao. 
1  fin  por  dato  una  fkita  mi  hai 
iagioa  palese,  onde  a  buon  dritto  io  possa 
temico  esserti  aperto:  or  da'  tuoi  lacci 
cioUo  appieno  m'hai  to. 
'•  Ta,  rinci,  riedi, 

»  poi  nùnacda. 

it.  Io  TÌncerò  ;  mi  affida 

L  eie!  :  s' io  caggio ,  a  te  punir  chi  resla? 
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^m,  TB  :  pia  assai  l' ira,  e  il  TaW  mi  affida 
r  Ildovaldo  guerriero.  •—  Empio ,  a  srenarti . 
Nmlmi  che  man  troppo  onorata  io  scelsi.  — 
h  die  T  compinta  è  la  vendetta  forse  ? . . . 
tabbie  ognora  san  l' anni  :  ancor  che  ai  prodi 
laro  Ildoraldo  sia,  malvagi  manca, 
he  avteisi  a  lui,  per  lor  private  mire , 
?airan  dal  re? ...  Molti  ha  dintorno  in  armi 
*imqao;  e  forsa,  e  ardire  in  lui  si  accresce 
taA'  infime  soo  emme ...  Oh  ciel  1  se  mai 
Hi  arridesse  fortuna,  ai  rei  pur  sempre 
*ropiaia?...  Ah  1  non  s'indugi...  Or  nuocer  troppo 
B  pocrìa  la  fidana.  — Olii  ;  sì  tragga 
rosto  Romilda  a  me.  <— •  Né  sol  d  un  passo 
Ifa  eh'  ella  ornai  da  me  si  scosti.  Oh  pegno 
laro  di  pace!  oh  di  discordia  in  vero 
Mrana  cagion,  costei!  Recai  mercede 
UTÌDcitor  cQsteiT —  S'ella  h  mercede 
legai  ,  qui  venga;  il  daria,  a  me  si  aspetta. 
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«.  Inoltra,  inoltm  il  piede,  alta  dooadhi  ; 
Heni  ;  al  mio  fianco  ti  starai  secura, 
Kncbè  per  te  nel  campo  si  combatte. 
Vieni,  V accosta... Tremi T 
m.  Oh  cieli...  Che  fia? 


D'orrid«0ida]a 

Risttomrs  ode ,  e  ver  la  reggia  trarre .. . 

Ma,  cùnei  di  ^aJ  novella  in  ti  vegyo 

Tutu  awampanta  nel  tariiato  aspetlo? . . . 

Nulla  sperar  di  lieto  ornai  nà  lice . .. 

Sol,  che  sodio  IldovaUo  ...  Ah  lirar  ch'ei  viva  i.. . 

Dehi  prego,  trammi  or  di  tal  <Uibio. 

Aw.  Tratti 

Di  dubbio,  or  meolM  in  fmral  dubbio  w  tìto7 
Cosi  por  tutta  TÌver  to  potessi 
Misera,  afflitu,  onibilla  tua  vita, 
Comeameiaitraggerqiaast'orei  All'armi 
Per  te  si  corre:  impareogiabil  meitol 
Novella  Elena  tu  1  rivi  ^^langoe 
Scorrer  oggi  farai:  per  te  qiergiari 
Fansi  i  mariti  ;  per  te  prodi  i  vili, 
E  s«qperbi  i  dinieisi.  —  O  tu,  de' forti 
Donna ,  qui  rieni;  a  me  dappt«sso  or  siedi 
Regina  tu;  vieni;  or  ai  pogna  in  campo 
Per  darti  regno, .. .  o  morte. 

Aem.  B  che?  derisa 

Anco  mi  vuoi?  di  fanni  dtraggi  tanti 
Saaa  non  sei? 

Ros.  Che  pulirlo  «li  derisa. 

Io  soh  il  son:  del  mio  furor,  del  giusto 
Odio,  ch'io  nutro  incontro  a  te,  dell'  dia 
Rabbia  gelosa  mia ,  to  il  dolce  frutto 
Presso  a  coglierne  stai  :  te  appien  febee 
Io  stesm  &>;  te  fra  le  braccia  io  pongo 
Di  haaganente  so^irato  amante.  — 
Vedi  or  quanto  sien  lieve  imiti]  sfogo. 
In  tal  tempesta  dd  mio  core ,  i  detti. 
Me,  me  derìdi,  che  tu  n'hai  ben  donde. 
Rotti  ho  gili  i  ceppi  d'Ildovddo;  annata 
Già  gU  ho  dd  bnmdo  la  invincihii  destra: 
Or  compie  ei  gtk  le  mie  vendette  ;  e  a  un  tempo. . . 
Le  tne,  pur  troppo I 

Rom.  OfV  dd^.  quel  bracdo  invitto 

Trionfi  dmeno  I  Del  primier  tuo  fallo 
Cod  la  macchia  cancdiar  soltuito 
Potevi  omd.  Di  speme  or  d  che  un  raggio 
A  me  balena ,  or  che  Ildovddo  sciolto 
Sta  in  armi  in  campo.  Ah  i  men  tnriiala  ritte 
T' accordi  il  cielo . . . 

Ros.  A  orribil  vita  io  resto, 

Qud  sia  r  evento.  Dd  ddor  mio  godi  ; 
Già  mi  allegrai  del  tuo  :  godi,  finch'  io 
Non  td  vieto . . .  Ma  forse ...  Al  dd  quu  voli 
Porgo? . . . Noi  so . . .  So,  che  finor aon  tutti 
Di  sangue  i  voti  mid  ;  n4  sangue  io  veggo . 
Che  ad  appagarmi  basti . . .  Altri  fia  lieto , 
Dov'io  misera  sono? —  Or  or  vedrassi . . . 
Bla,  chi  s'appressa? 

Rom.  Va  lieve  stuolo  in  armi . . . 

Ildovaldo  gU  è  duce.  Oh  gida  I . . . 
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siouACi  »*  Ildovaldo 
JRom.  Ah  !  vieni  ; 

Di';  vineetti?  san  tua? 
Ros.  Ciò  eh'  io  t' imposi , 

Compiuto  hd  tu?  Quel  traditore  hd  ifiento  ? 
ìld.  Io  ?  non  è  cosa  d  dd  mio  brando.  Invano 
Pugna  in  campo  Almarhilde  :  altri  mid  fidi 
Han  di  vincerlo  incarro  ;  e  a  cìn  fien  troppi. 


lOO 


ROSMUNDA 


Non  a  gnemcra  ipadb ,  a  infitme  icnre 
E  dbvuto  fl  mo  capo.  —  Ate,Romada, 
Io  lol  penai  ;  Mero  a  te  prima  ho  il  brando. 
Vieni  ;  di  queste  abboaùnale  soglie 
Gh'  io  pria  ti  tragga.  Aprir  sapremti  strada 
Miei  fiirti,  ed  io.  Vien  meco;  or  sei  ben  mia. 

Bos,  T'arresta:  ancor  ben  tua  non  hi  t'arresta: 
Dartela  debbo,  io,  di  mia  man. —  Romilda, 
Ben  mia  tn  sei ,  mentr'io  ti  afferro  3  e  quinci 
Non  muoverai  tn  passo.  —  E  tu,  codardo, 
Quand'io  ti  sciolgo  da'tnoi  lacci,  e  darti 
Io  pur  nrometto  quanto  al  mondo  brami , 
Tn,  ril,  serrire  al  mio  fiiror  tu  niegfai? 
Non  che  frenare  il  tuo  rivai ,  lo  sfuggi  T 
Qui  per  merr^  non  meritala  vieni , 
Lui  rivo,  tu? 

Aim.  Deh  I  di  sue  mani  or  trammi 

Toato,  Ildovaldo. 

Ild.  Andiam.  Cessa ,  o  Rosmunda  i 

Lasciala;  h  vano  :  al  suo  partire  inciampo 
Tu  bastante  non  s«  :  lasoala.  Assai 
Ha  nemifri  Almachilde  ;  altri  lordarsi 
Non  niegherà  nel  vii  soo  sangue ,  e  tosto. 
Non  ti  smarrir,  Roanmda. 

Bos.  E  che?  tu  pensi 

ScheniiimiTtu?   . 

Hontm  Lasciami  •  ■ . 

Jld.  Cessa,  o  ch'io. . . 

Mos.  Io  laacuiti  T  no,  mai.  —  Mia  gi^  risorte 
Odo  le  grida, ...  e  più  feroci ,  e  presso; . . . 
Ohgioial  oh,  fosse  il  tao  ^terar  didnso i 

Ram.  Ahi  lasmme  I . . . 

Jld,  Chi  viene  in  armi  T 

Bm.  Oh  gioia! 

Ecco  AlmadiiUe:  e  vincitor  lo  tcoi^: 
BpimirattifSpero. 
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Ild.  In  traccia  vieni 

Di  me  tu  forse?  eccomi . . . 

Alm.  A  freno  i  brandi , 

Miei  i^rodi,  a  freno:  assai  gik  strage  femmo. 
Dal  più  ferir  si  resti. 

Ild.  Ancor  ti  avaua 

Da  ucctder/met  ma  pria . . . 

Bot.  Srenalo. 

jilm.  M'odi, 

Forte  Ildovaldo,  pria;  Romilda,  m'odi.  — 
Voi,  soldati ,  arretratevi;  l' impongo. 
A  nn  tempo  qui,  quant'io  cercava,  incontro.  — 
Ildovaldo ,  tn  il  vedi,  invan  difesa 
Or  contra  me  faresti  :  a  ognun  de'  tuoi 
Oppor  de' miei  poss'io  b«i  cento.  Hai  salva 
Oggi  tu  a  me  la  vita  ;  oggi  la  rita 
lo  dono  a  te  :  nuDa  più  omai  ti  deggio.  — 
Del  tuo  dettin ,  Romilda,  arbitra  voglio 
Te  stessa;  e  di  noi  donna,  e  di  costei. 
8'  io  ingannarti  pensassi,  amai  tu  il  vedi. 

Bs>*.  Donna  di  me  costei  ?  di  me?  Nel  petto 
Io  qoesto  stil  gik  gUi  le  immergo . . . 

nd.  Ahi  forma... 

Jlm.  T'arresta,  dehi... 

B9S,  Nullo  appressarsi  ardisca 


O  il  ferro  io  vibro. 
Barn.  E  ribralo; 

Cotiabnend'Ildovaldo...  , 

Bos,  Or^qualdlnoi    ' 

E  donna  qui?  : 

AÒH.  Tnilsri...I>diI...  cesn...      ' 

lU:  Ohni^ 

Romilda... Oh delol  ...enontipocsoiotraRt 
B»s.  Re  sol  di  nome  tu ,  depon  qnel  branda- 
JtuH.  Eccomi  merme . . . 
Bos.  Or  tuoi  aoldaii  tosa 

Fuor  ddla  reggia  manda. 
Ahn.  Ite, 

Affirettateri ,  tutti . . . 
Bos.  E  tu,  che 

Con  un  delitto  d'acquistar  l'amata , 

Freddo  amator,  tosto  il  tuo  itnol  «fiiperdL 
Ild.  Ecco,  ^ariro . . , 
Bos.  Or  ben  cosi.  —  RagmM 

Tosto  or  qui  rieda ,  e  le  mie 
Jbn.  Venga,  dehI  tosto... 
Bos.  Ecco 

Io  son  qui  dunque  ancor  regina? 

Aim.  n 

Tnsola.  DehI... 

Hd.  Di  qual  di  noi  vuoi  prii 

Vendetta  prendi . . .  Ma  Romilda. . .  oh 
Vuoi  tu  eh'  io  pera  ?  ecco  al  mio  petto  il  ; 
Rivolgo  io  già... 

Bos.  Del  sangue  vostro  amai 

L'ira  mia  non  s' appaga.  Allor  dovevi 
Ferir  tn,  quando  a  te  l' imposi  :  e  noto 
T' era  qual  sangue  io  ti  chiedessi.  In 
Mi  pento  ancor ,  d' aver  vendetta  tanta 
Fidata  in  te ,  codardo;  —  e  in  te,  wpspm, 
D' aver  creduto  io  mai.  —  Ma  ,  ìolcra  t« 
Fra  mie  man  la  vendetta  :  or  sì ,  che 
Nomarla  ardisco.  •—  O  tu ,  che  in  te 
Gli  odii  miei  tutti ,  or  chi  shramarii  a  ^  a 
Meglio  di  te  può  tutti?  Al  fmor  mio 
Tu  basti,  quasi.  Ahi  stolta  te  darli  io 
Volli  ali'  amante  rtamato  ?  a  rita 
Te  riserbar,  che  dai  morti  a  me  miDe? 

Ild.  Deh  I  per  pietk  I ... 

Bos.  Trema. 

Bom.  iMovaldoi.. 

Alm. 

Spiran  suoi  sguardi  I...  A  me  qnd  fono  ~ 

Bos.  ài 

Pria  il  ferro,  in  lei.  Muori. 

Ild.  Ahi...' 

Bos.  Guardie,  entrambi  si  accerchiiK». 

Bom.  lUofM 

Moro  ...almen ...  tua ... 

Ild.  Squarti... 

Alm^ 

Ild.  Sopravviver  non  posso,  a  O  tu«  che 
Fanne  vendetta ... 

Abn.  Io  Tendicaila  ginro.       I 

Bos.  Ho  il  ferro  ancor;  trema  :  or  pcioeipia  sffi 
La  vendetta,  che  '^"-^«■fr*  in  te  ginro. 

I  In  atto  d'avventarsi  coltrando  m  Bamm 
a  Si  uccide. 
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in.  dignor  àA  mondo,  a  te  che 

kr. 

|m-  L'emi,  se  ad  altri  aoa  la  toglù 


Pace. 


Rbt.  Inlffa 

L'ania  "Sina,  ae  di  abborrìto  nodo 
Stato  DOS  finte  a  Ottavia  arrinto  mai. 

(ai.  Ha  tn,  de' Golii  il  aaccenor ,  del  loro 
IiOitro  e  poter  raccretcilor  Muretti, 
Scam  la  man  di  OtUTÌa?  Ella  del  aocUo 
1«  via  t' aprì  :  por  quella  Ottavia  or  langae 
In  doro  intuito  eù^^;  eDa»  clie  priva 
IK  te  eoli,  bcBchk  a  rivai  toperba 
Ti  Mppia  in  braccio,  {ahi  miserai )aneor  t'i 

Gr.  Stramenlo  §ik  di  mia  grandena  forse 
ED'en:  ma,  stromento  de'miei  danni 
Fatta  era  potàa;  e  tal  por  troppo  ancora 
Dflpo  a  ripudio  eU'è.  La  infidi  sdùatta 
Dctk  ril  plebe  ota  dolenenT  ota 
Pv  mctuiurar  del  suo  tignar,  dov' io 
n  agnor  tono  ?-- Ornai  di  Ottavia  a  nome 
Noocbea  grido  innakar ,  non  pure  odiasti 
oowmf immente  infifa  tremanti  labra, 
Mai  profoire;  —  o  ch'io  Neroo  non  sono. 

1m.  Signor,  non  tempre  i  miei  eoniigli  a  vile 
Tenuto  hai  tn.  Ben  sai ,  oom' io ,  ooU' a 
K  ragion  talde  >  arditamaute  incootro 


Al  giovanile  impelo  tao  mi  feiai. 
Biatmo,  e  vergogna  io  t'annunaiava,  e  danno 
Dal  repudio  di  Ottavia,  e  piò  dal  erodo 
Suo  ImumIo.  In  cor  del  volgo  addentro  molto 
Ottavia  h  Stia:  io  tei  dicea:  t'aggiunsi 
Che  Roma  intera  avea  per  doni  infàusti 
Di  Pkato  i  campi,  e  il  tanguiooto  otteUo 
Di  Boto,  a  lei  si  feramente  espolsa 
Con  tristo  aogvio  datii  e  dissi. .. 

Ner.  Assai 

Dicesti,  h  ver;  ma  al  voler  mio  pv  fosti.  — 
Forse  il  regnar  tu  m' iniegnari  un  tempo; 
Ma  il  non  enar  giammai,  ne  tn  l' insegni , 
Nh  r  apprend'  uomo.  Or  basti  a  me,  che  accorto 
Fatto  m' ha  Roma  in  tempo.  Errar  non  lieve 
Fu  r  espeller  colei,  che  mai  non  debbo. 
Mai  ttanm  aver  lungi  da  me .. . 

Sen.  Tea  èaoie 

Dompie  T  ed  ^  ver  quanto  aicoltai  7  ritoma 
Ottavia? 

Ner.  81. 

Sen,  Pietà  di  In  ti  pratef 

Ner,  Pietade? . . .  Si  :  pietà  men  prete. 

^«M.  Al  trono 

Conipagi»  e  al  regal  talamo  ttmsrla , 
Forse  T . . . 

Ner,  Tra  breve  dia  in  mia  regna  riede. 

A  <hm  rieda,  il  vedrù.  — •  Saupo  fra  saggi , 
Seneca,  tn  già  mio  ministro  e  scorta 
A  ben  più  dubbie ,  dure,  ed 
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Neccfliiià  di  recnoj  or,  men  faisiiigo. 
Tu  non  ▼orrai  da  qpiel  di  pria  diveno 
Mostnonniti. 

Sen.  CoofigUo  a  me,  pur  troppo I 

Chieder  tn  iiioU,  adlor  che  in  core  hai  fierma 
Gii  la  feral  lentena.  Il  tuo  pensiero 
Noto  or  non  m' è  s  ma  per  OlUTÌa  io  tremo , 
Udendo  il  pariar  tuo. 

Ner.  Dimmi;  tremavi 

Quel  di ,  die  tratto  a  necessaria  morte 
11  suo  fratel  cadeva?  e  il  di ,  che  rea 
Pronumuvi  tn  stesso  la  superba 
Madre  mia ,  che  nemica  erati  fera. 
Tremavi  tn? 

Sen.  Che  ascolto  io  mai  ?  l' in&ne 

Giorno  esecrando  rimembrar  tu  ardiid?— 
Entro  a  quel  sangue  tuo  me  non  bagnai  ; 
Tu  ìA  bevesti,  io  tacom  :  è  ver,  costretto 
Tacqui;  ma  fui  reo  du  sileniio,  e  il  sono, 
Finch'io  respiro  aura  di  vita.  —  Ahi  stolto , 
eh'  io  allor  credetti,  che  Neron  potrìa 
Por  fine  al  sangue  col  sangue  matemol 
Veggo  ben  or,  eh'  indi  ha  principio  appena.  — 
Ogni  nuova  tua  strage  a  me  novelli 
Doni  odroà  arreca,  onde  mi  hai  carco; 
Vh  so  perchè.  Tn  mi  costriqgi  a  torli; 
Premo  di  sangue  aDa  mahgna  plebe 
Pamn  tuoi  doni  :  ah  I  li  ripiglia;  e  lascia 
A  me  la  stima  di  me  stesso  intera. 

Ner.  Ore  tu  l' abbi,  io  la  ti  hudo.  —  Esperto 
Mastro  sei  tu  d'alma  virtù  :  ma ,  il  sai , 
Ch'  anoo  non  sempre  eOa  si  ad<^ra.  Intatta 
8e  a  te  serbar  laacea  l'alta  tua  ùam. 
Ed  incorrotto  d  cor,  perchè  l' oscuro 
Tuo  patrio  nido  abbandonar,  per  questo 
Reo  ^endore  di  corte?  —  Il  vedi:  insegno 

10  non  Stoico  a  te  Stoico;  e  si  il  mio  senno. 
Tutto  il  deggio  a  te  sob.  —  Or,  poiché  tolto 
Ti  lei ,  qui  studo ,  il  tuo  candor  tu  stesso; 
Poiché  m  buono  il  nome ,  ov'  uom  sei  perda , 
Mai  noi  racquista  più;  giovami,  il  puoi. 

Me  ^  scolpasti  dei  passali  falli  ; 
Prosiegui;  lauda,  e  l'opre  mie  colora; 
Ch'è  di  alcun  peso  il  parer  tao.  Te  crede 
Men  rio  che  altr'  uom  la  plebe  ;  in  te  gran  possa 
Tuttor  suppon  sovra  il  mio  cor:  tu  in  somma. 
Tal  di  mia  re^a  addobbo  sei ,  che  biasmo 
Di  me  non  fai ,  che  più  di  le  noi  (acci. 
Sen.  Ti  giova,  il  so,  ch'altri  pur  reo  ù  moalri: 
Divisa  colpa,  a  te  men  pesa.  Or  sappi, 
Ch'  io,  non  reo  de'tuoi  nlli,  io  pur  ne  porto 
La  peiu  tutta:  del  regnar  mi  è  dato 

11  miglior  premio;  in  odio  a  tutti  io  sono. 
Qnal  mi  puoi  nuova  infame  cura  imporre. 
Che  aggiunga?... 

Ner,  Ei  t'è  meitier  dal  cor  del  volgo 

Trarre  Ottavia. 

Sen.  Non  cangia  il  volgo  affetti , 

Come  il  signore;  e  mal  s  infinge. 

Ner.  All'uopo 

Ben  cangia  il  sa^;io  e  la fiivella,  e  l' opre: 
E  tu  sei  saggio.  Or  va;  di  tua  virtude. 
Quanta  ella  sia,  varrommi,  il  dì  che  appieno 
Dir  potrò  mio  l'impero:  io  son  firattanto, 
41  mastro  io  sono  in  farlo  mio  davvero, 
JU'  alunno  tn:  fa  di'io  ti  trovi  or  dunque 
Docile  a  me.  Non  ti  minaodo  morte; 


Morir  non  cori,  il  so;  ma  di  tm  fimi 
Quel  lieve  avanao,  <mde  tua  csroo 
Pensa  che  anch'  e^  al  mio  poter  fogaa. 
Tome  a  te  più,  che  non  ten  rota,  io  poai 
Taci  omai  dunque,  e  vajpernet'sdopn. 
Sen.  Assolute  parole  odo ,  e  oospene 
Di  fiele  e  sangue.—  Ma  l' evento  sspetto, 
Qual  ch'ei  sia  pure.  -—  Ogni  mio  siilo  e  mi 
A'  tuoi  disegni,  e  reo.  Che  a  ^(ger  mpt 
Neron  per  se  non  basti  sol,  chi  '1  endet 
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— E  con  le  por  la  tua  virtù  mentiu, 
Altero  Stoico,  abbatterò.  Punirti 
Seppi  finor  coi  doni:  al  di,  ch'io  l'aUa 
Dispregevole  reso  a  ogni  uom  più  vile, 
Seiiio  a  te  poi  la  scure.  —  Or,  qml  fii  fM 
Mia  sovrana  assoluta  »"»"***»—  posta, 
Cui  si  attraversan  d' ogni  parie  indnafi! 
Ottavia  abbono  ;  oltre  ogni  dir  Poppsa 
Amo  ;  e  mentir  l' odio  e  V  amon  ie  <k0i>t 
Ciò  che  al  più  vii  de'  serri  mìei  noo  vidi 
Form  di  legge  ,  il  awunar  dal  volgo 
Fia  che  s' attenti  oggi  a  Neron  rietirio? 

flCaSNA  UI 

NERONE,  POPPEA 

Pop.  Alto  tignar,  sola  mia  vita;  iogooiiio 
Di  cure  ognora ,  e  dal  mio  fùmco  ka^, 
Me  tieni  in  fera  angoscia.  E  che?  noe  b. 
Ch'  io  lieto  mai  del  nostro  amor  ti  vctP^ 

Ner.  Lunge  da  te,  Poppca ,  mi  tien  tàntu 
Il  nostro  amor;  nuli'  altro  mai.  Coa  cu** 
E  lunga  pena  io  t'acquistava;  or  ddÌM 
Travagliarmi  in  serbarti:  il  sai,  die  sooM 
Anco  del  trono ,  io  ti  vo'  mìa. . . 

Pop.  ChilM* 

A  te,  chi '1  può,  se  non  tn  stesso?  èkgfr 
Ogni  tuo  cenno,  ogni  tua  voglia  ia  Rooi- 
Tu  in  premio  a  me  dell'  amor  mio  ti  ^i 
Tua  me  ti  to^;e  il  puoi  tn  appiea;  csb  * 
Sopravvivere  al  perderti  non  posso. 

Ner.  Toglierti  a  me?  uè  il  pur  polrdilie il «■'^ 
Ma  ria  Iwldama  popolar,  non  menta 
Del  tutto  ancor ,  biasmare  oia  CntlaiM 
Gli  afielti  del  cor  mio  :  quindi  m' è  &K^i 
Che  antivedendo  io  tolga. . . 

Pop.  EalgiidohiA 

Del  popolo  ? 
Ner.  Mostrar  quant'  io  1'  «fftt^ 

Spero ,  in  breve  ;  ma  a  questa  idra  ré^ 
Lasciar  niun  capo  vuoisi  :  al  suolo  app^* 
Trabalaerè  l' ultinoa  testa ,  in  cui 
Roma  fonda  sua  speme;  e  infranta  a  lott. 
Lacera,  muta,  f»ni«'KiWi^  cade 
La  superba  sua  pbboé  Appien  finora 
Me  non  conosce  Roma  :  a  Id  di  molte 
Ben  io  traivò  queste  sue  fòle  aniicha 
Di  libertà.  De'claudii  ultimo  avaaao 
Ottavia,  or  suona  in  ogpà  booea;  ^""^j. 
Destin  ù  pianga  in  odio  mio ,  non  ch'dU 
S'ami:  non  cape  in  cor  di  plebe 

~\ 
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fa  «n'inoleale  popohr  li 

!*ioTa  U  frac  nnwmbnr  dd>ile  e  lento 

Di  Chunift  inetto ,  e  fo^pìniT  pur  seoipra 

[^  che  pia  aver  non  puoCe. 

p«  E  ver}  tacem , 

Iona  noi  aa;  ma,  e  ch'altro  ornai  sa  Romn, 

Ibe  dngnettar  7  Dei  tu  temerne  T 

r.  E«i|;1io 

Jeto  troppo,  ed  incauto,  a  Ottavia  ho  scelto. 

ntcìa  stassi  di  Campania  al  Udo 

•  ai  inala ,  m  cui  recente  nmemlirauBa 

^e  ancor  d'Agrìppioa.  Entro  quei  petti, 

W  novi^  desio ,  piedi  fallace 

>d]a  figlia  di  Claudio,  animo  feDo, 

:  ria  sperann  entro  quei  petti  alligna. 

9  mal  coi^  bando  a  lei  diedi,  e  pe^io 

^nrei  quivi  lasciandola. 

>.  Tenerti 

tae  sollecito  tanto  ornai  costei  T 

Atre  il  oonfin  dd  vasto  impero  Ino 

3ie  non  la  mandi  ?  etiaUo ,  ove  pur  basti, 

{nal  più  securo?  e  quu  deserta  pia^ia 

«mola  h  si,  che  t'allontani  troppo 

laici,  die  darsi  il  lolle  vanto  ardisce 

V  avcfti  dato  il  trono? 

Or,  fioche  tolto 
lei  tutto  il  poter  nuocenni  le  venga, 
tanaa  più  assai  per  me  secnra  eli'  abbia 
lama,  e  la  reggia  mia. 

K  Che  ascolto  T  in  noma 

HtaviariedaT 

r.  À  mie  ragion  dk  loco. . . 

K  Ove  lon  io,  odÀ  ì . . . 
^  Ddi! m'odi. . . 

».  Intendo; 

ten  veggO|  .••  io  tosto  sgombrerò .. . 

Deh!  m'odi: 
Htavia  in  nama  a  danno  tno  non  toma} 
k  suo  danno  bensì.  • . 
I.  Tediai  tu  tosto, 

'Jk'  ella  vi  toma  al  tno.  Ti  dico  intanto 
«he  Ottavia  •  me,  vive  ad  un  tempo  entrambe, 
ion  che  una  reggia,  una  dttli  non  cape, 
tàeda  por  ella,  die  Neron  sid  tcffgio 
■oeò  del  mondo}  dia  a  cacdamd  venga. 
Ktemi  duol,  non  di  me  no,  ch'io  presso 
l' Otton  mio  fido  a  ritornar  aon  presta. 
nwMwwi^  à  molto,  e  ancor  non  poco  vi  m'ama: 
'oless'iopur  qudl'  amator  si  fanno 
Ibmare  I  Ma  u  cor  Poppea  non  seppe 
)ivider  mai;  né  vuole  ma  il  tno  core 
Ion  r  abbonita  sua  rivai  diviso. 
Ton  del  tno  trono,  io  sd  di  te  fin  presa , 
Jù  lasM  I  e  fl  sono:  a  me  lusinga  ddce 
Sia  r  amor  ,  non  dd  signor  dd  mondo, 
la  dell'amato  mio  Neron:  se  in  parte 
L  me  ti  togli  }  se  in  tno  cor  sovrana , 
lob  non  regno ,  d  tutto  io  cedo ,  d  tutto 
»  n'  esco.  Ahi  lassai  dd  mio  cor  potessi 
ippien  cosi  strappar  la  immagin  tua, 
2oaie  da  te  avellermi  ^lero  I . . . 
■.  Io  t*  amo, 

'oppea.  In  il  sai:  di  qnde  amor,  tei  dica 
^Huit'  io  già fd}  quanto  a  ptn  fiir  mi  appretto, 
iato. .. 

?.  Che  vuoi  T  poas'  io  vederti  d  fianco 

^D' odVosa  donna ,  e  viver  pureT 


Poss'  io  ne  pur  pensarvi?  Ahi  donna  indegna  i 
Che  amar  Neron,  né  può,  né  sa,  né  vuote; 
E  si  pur  finger  X  osa. 
Iftr.  Il  cor,  la  mmte 

Acqueta  ;  in  bando  ogni  timor  gdoso 
Caccia:  ma  il  voler  mio  rispetta  a  un  tempo. 
Esser  non  può,  eh*  dia  per  or  non  rieda. 
Gié  mosso  ha  il  pie  ver  Roma  :  il  di  noveBo 
Qui  seorgecalla.  Il  vud  la  tua  non  meno. 
Che  la  mia  securtk  :  che  più?  s' io  1  voglio; 

10  non  oso  a  trovare  oetacd  mai 

A'miei  disegni. — Io  non  mi  appago,  o  donna, 
D' amor,  qual  mostri,  d' ogni  tema  ignudo. 
Chi  me  più  teme  ed  obbedisce ,  lappi , 
Ch'  d  m  ama  più. 
Pop.  . . .  Troppo  mi  rende  ardita 

11  temer  troppo.  Oh  qud  puoi  Armi  immenso 
Danno  I  il  tuo  amor  tu  mi  pud  torre. .  .Ahi  pria 
Mia  vita  prendi  :  assd  minor  fia  U  danno. 

Aer.  Poppea ,  deh  I  cessa  :  nel  mio  amor  ti  affida. 
Mai  non  temer  della  mia  fede  :  d  mio 
Vderbensi  temi  d'opporti.  Abborro, 
Io  più  che  tu,  cold  che  rivd  nomi. 
Da  suoi  toiindi  amici  appien  disgiunta , 
Qui  di  mie  guardie  cinta  la  vedrai , 
Non  tua  rivd,  ma  vii  tua  ancella  :  e  in  breve , 
8' io  dd  regnar  l'arte  pur  nnOa  intendo , 
Ella  stessa  di  sé  palma  daratti. 
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SCENA   I 
POPPEA,  TIGELLIMO 

Pof.  Vjonam  periglio  oggi  corriam}  noi  dmque 
Oggi  cercare,  o  Tigemn,  dobbiamo 
Commi  riparo. 

TV-  E  che?  d'Ottavia  temi?... 

Pop.  Non  la  bdtk  per  certo  ;  ognor  la  mia 
Prevalse  a^  occhi  di  Nerone:  io  temo 
Il  finto  amor,  la  finta  sua  dolceiaa  : 
L' arti  temo  di  Seneca,  e  sue  grida} 
E  della  plebe  gì'  impeti  }  e  i  rimarsi 
Dello  stesso  Nerone. 

Tig.  Ei  da  gran  tempo 

^'ama,  e  tu  nd  oonosd  ?  Il  suo  rimorso 
E  il  nuocer  poco.— Or ,  credi ,  a  più  compiuta 
Vendetta  d  tregge  Ottavia  in  Roma.  Lascia 
eh' o|MÌ  in  lui  quel  suo  innato  rancor  ci;^. 
Giunto  d  rio  nuable  odio  primiero. 
Questo  é  il  riparo  d  comnn  nostro  danno. 

Pop.  Securo  stai?  non  io  cosi.-— Ma  il  franco 
Tuo  parlar  mi  fii  dire.  Appien  conosco 
Nerone,  in  cui  nulla  il  rimorso  puote  : 
Ma  il  timor,  di',  tutto  non  puote  in  hv  ? 
Chi  od  vide  tremar  dell'  abborrila 
Madre?  di  me  tutto  egli  ardea;  pur  &imi 
Sua  sposa  md,  finch'dla  visse,  ardiva  ? 
Cd  sol  rigor  del  tarìtnmo  aspetto 
Burro  tremar  nd  fea  ?  non  l' atterrisce 
Perfin  talvolta  ancor ,  garrulo,  e  vuoto 


I 


D' ogni  poCer^  col  magiitral  mo  gnòo, 
Seneca  stesso?  Ecco  i  rimorsi,  ond'io 
Capace  il  credo.  Or,  se  tì  agginn^  gli  urli , 
Le  minacce  di  Roma . . . 

Tig.  OtUTÌa  tram 

Potran  più  tosto  ore  Agrippina,  •  Binro, 
E  tanti,  e  tanti,  andaro.  ▲  veder  qienta 
La  tua  rivai,  lascia  che  all'odio  antico 
Muovo  timor  nel  core  al  sir  si  aggiunga. 
Ei  non  svelommi  il  suo  pensier  per  anco  j 
Bla  so,  che  nulla  di  Noon  l' ingegno 
Me^io  assottiglia ,  che  il  timor  suo  immenso. 
Roma,  Ottavia  chiamando >  Ottavia  nodde. 

P<^.  Sì;  ma  (iraltanto  un  passeggìero  lampo 
Può  di  (àvor  sfonato  ella  usurparsi. 
Ci  abborre  Ottavia  entrambi:  a  cotant'in 
Qual  ti  fai  scudo  ?  il  voler  dubbio  e  fiale 
Di  un  tremante  signore  T  k  perder  noi 
Solo  basta  un  istante;  a  noi  che  giova. 
Se  cader  dobbiam  pria ,  eh'  ella  poi  cada  ? 

T^.  Che  un  balen  di  favore  a  lei  lampeggi. 
Noi  temer,  no:  di  Neron  nostro  il  core 
Ella  trovar  non  sa.  Sua  stolta  pompa 
D' aspra  virtù  ^  increscej  in  lei  del  pari 
OU>edlensa ,  amor ,  timor  gU  spiace; 
QueU'  esca  stessa ,  ove  ei  da  noi  si  piglia, 
L' abborre  in  lei. — Ha  pur,  s'io  nulla  posso. 
Che  far  debb'io?  &vèUa. 

Pop.  Ogni  più  lieve 

Cosa  odorar,  sagace,  e  fànnen  dotta  ; 
Antivedere;  a  sdegno  aggiunger  sdegno; 
Meaà  inventar;  mille  a  Meron  propome. 
Onde. costei  si  spenga;  apporie  fiJli,     . 
Ove  non  n'  abbia  ;  <{uanta  è  in  te  destressa , 
Adoprar  tutta  ;  andar,  venir ,  tenerlo. 
Aggirarlo,  acàecario  ;  e  vegliar  sempre  :  ^ 
Ciò  far  tu  dei. 

jHg.  Ciò  far  vogl'  io  :  nu  il  memo 

Ottimo  a  tanto  eflbtto  in  cor  già  6tto 
Neron  si  avrà  ;  non  dubitar  :  nell'  arte 
Di  vendetta  è  maestro:  e,  il  sai,  si  sdegna 
8'  altri  qnant*  ei  mostra  saperne. 

Pop.  All'ira 

Tutto  il  muove  ,  ben  so.  Meco  ei  sdranosà 
Del  soverchio  amor  mio  poc'  ami;  e  fero 
Signor  già  favellava  a  me  dal  trono. 

Tig.  Noi  provocare  a  sdegno  mai:  tu' molto 
Puoi  sul  suo  cor  ;  ma,  più  che  amor,  può  in  lui 
Impeto  d' ira ,  ebrena  di  possama, 
E  fera  sete  di  vendetta.  Or  vanne  : 
Meco  in  quest'  ora  ei  fiivellar  qui  suole  : 
Ogni  tua  cura  aflBda  in  me. 

P<^.  Ti  giuro. 

Se  in  ciò  mi  servi,  che  in  favore  e  in  possa 
Nullo  fia  mai  eh'  appo  Neron  ti  agguagli. 

SCENA    II 

TIGELLINO 

Certo,  he  Ottavia  or  trionfasse,  a  noi 
Verria  gran  danno;  ma,  Neron  mi  affida. 
Troppo  è  il  suo  sdegno  ;  troppa  è  l' innocema 
D'  Ottavia  ;  scampo  ella  non  ha.  —  Gnind'arte 
Oggi  adoprar  con  esso  emmi  pur  d'  uopo  : 
Al  suo  timot  dar  nome  di  consiglio 
Provido  ;  e  fargli ,  a  stima  auco  dei  saggi , 
Parer  giustisia  ogni  più  ria  > codetta.  — 


Signor  del  mondo,  io  ti  tem;  sol  io 
TerrotH ,  e  inCon.  luliuiorirti  a  tempo, 
E  inooraggirti  a  tempo,  a  me  s' amtts. 
Goai,  se  vien  tolto  a  te  il  limor  dd  tili«! 
Al  mal  oprar  qaalmuti  restaimpabo; 
Qual  freno  allora  lu  ben  oprar  ti  rata? 

SCENA  Ul 

NERONE,  TIGELLINO 

lìf.  Signor,  deh,  perchè  diana  non  ^mgnì 
Udito  avresti  il  singhinwnr  di  donns. 
Che  troppo  t' ama.  A»ra  battaglk  baaM* 
Nel  cor  ten«o  e  fido  di  Poppea 
Dubbio,  temenia,  amore.  Ah!  puoitatai 
AHIigger  donna,  che  cosi  t' adon? 

Ner.  Cieca  ella  ognor  di  gelosia  non  giaiU, 
Veder  non  vuole  il  vero.  Amo  In  soli... 

Tig.  Gliel  dissi  io  pur;  ma  chi  cahBarpoòa^ 
Le  fere  angooce  di  timor  geloso. 
Che  rfamato  amanteT  A  lei,  deh,  cdi 
QueUa  terribil  maestà,  che  in  voho 
Ti  lampeggia.  Acquetare  ogni  temperti 
Del  suo  sbattuto  cor,  tn  il  puoi  à'vnè» 
D'un  sorriso,  d'un  guardo.  Osaigìnnà 
In  nome  tuo,  che  in  te  pensier  non  eatn 
Di  abbandonarla  mai;  dbe  ad  alto  ^f  • 
Bench'  io  noi  si^pia,  in  Roma  OtUTÌiifP 
Mia  non  a  danno  di  Poppe». 

Ntr.  Tttilwnf 

Fido  interprete  mio,  per  me  ginciiti* 
Ciò  le  giurai  pur  io|  ma  sorda  stette. 
Che  vagUon  dettiT  11  di  novel  che  stvgi 
Compiuto  forse  non  sarà,  die  fera» 
Fia  d'  Ottavia  il  destino,  e  appienper»^ 

lìg.  E  queta  io  spero  ogni  altea  cosa  a  ■'^ 
Ove  mostrar  pur  vogh  Ottavia  al  volgo 
Rea,  quanto  eli' à. 

JVer.  Poich'io  l' abbono,  il". 

Quanto  a  possa  esser  mai.  Degg' io  di  pn* 

Avvalorare  il  voler  mio? 

Tig.  PurtroBpo. 

Tonar  non  puoi  quest'  empia  plm  aBa|> 
In  quel  non  cai,  eh'  ella  pur  merta.  Ain^ 
D'Agrippina,  e  di  CUudio,  è  ver.  aixf 
Tacque  a  quei  di  Britannico:  eppff  «fS* 
D' Otuvia  piange ,  e  monnocar  si  sttcao^ 
Svela  i  falli  d'  Ottavia,  e  ogni uom fiatf«^ 

iV«r.Mai  non  l'amai;  mi  spiacque  ognon  tag«^ 
EUa  ebbe  ardir  di  piangere  a  firaielkj       | 

Cieca  obbedir  la  torbida  Agripfio» 

Ia  vidi  ;i  suoi  scettrati  ari  nooiarau         | 

Spesso  la  udii:  ben  son  delitti  quatti 
E  bastano.  Già  dau  honne  seotenn; 
Ad  eseguirla,  il  suo  venir  sol  manca. 
Roma  saprà,  eh*  eUa  cessava:  ed  *^^^ 
Qual  conto  a  Roma  del  mio  oprare  io jj** 
Tig.  Signor,  tremar  per  te  mi  fti.  BoUfl» 
Plebe  affrontar,  savio  non  i.  Se  P»^^ 
Morte  puoi  darle,  or  perchè  vuoi  clie«ff* 
Vìttima  sol  di  tua  assoluta  voglia? 
De'  suoi  veri  delitti  in  luce  ti«re   ^^ 
Il  maggior,  non  fia  '1  meclio?  e  «•  f""!|  ' 
Qual  ella  è  pur,  mentre  innocente  tieon 
Ner.  Delitti . . .  altri  . .  .maggiori ' •  •  -,  •  ^ 
Tig.  .     ^^"^ 

Niun  uomo  ardì  :  ma ,  da  tacersi  sono, 
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>  ch0  da  tB  repMlllita  a  dritto. 

Ha  conoite  doq  t' è?  SUrui  in  oorto 

!i'iiid«|;iia  anoor  ;  «  diTÌdea  pur  teco 

Muno,  e  aogUo;  e  à  oHspava  ancora 

«li  omaggi  a  donna  importai  dovuti; 

{ondo  gik  in  cor  fetta  ella  «'  era  vile 

?m  d'ogni  vii  rea  femmina;  «mand*  era 

ìA  entrato  in  tao  penaero  e  u  nobil  sangoe. 

Sii  roo onore,  e  se  ttesia,  e  iiuoirngj  ari» 

i'iOBtitnire  a  dtariita  in£une, 

5h Vb  aAydnando andava ... 

r.  Ohiniàmial  Oh  ardire  I ... 

f.  Eoecio  fduavo,  a  lei  pìacea;  quindi  ella 

JoDpoce  tairta  il  mo  repudio ,  il  bendo, 

n^totoffiiva.  Encero  a  leiriitoro 

M  perdoto  Nerone  ampio  po^eai 

Swnpagao  indiviolnle  ,  aoUlevo 

ba  ul'esiglio  suo} . . .  che  dico  esigliof 

lecoao  ameno,  la  Canopania  molle 

Mie  lor  laide  voluttik  mi  asconde. 

ha  l'eri»  e  i  fior,  Ik  cn  frese'  onda  in  riva, 

ttaui  «Ik  udendo  daDa  imbette  destra 

)olcemeste  arpeggiar  aoavi  note 

iJtcmale  col  canto:  indi  l' alterna 

«ià  non  t'invidia  del  primier  suo  gitdo. 

r.  Potria  smentir  di  Iffessalina  il  sangue, 

9ki  d'eia  nucet  — >  Or  dTj  poasibil  foca 

^Kove  aAnar  dici&T 

f*  Dà  sue  donielle 

Conscia  ^  più  d'nnaj  e  il  deponran,  richiesta. 

^to  io  mai  non  l'avrei,  se  OtUvia  mai 

LvBto  avesse  l'amor  tuo.  Ma,  stokol 

3ie  pario!  Ove  ciò  fosse,  ove  mertato 

EDa  avesse  il  tao  cor,  non  che  mai  &rti 

Miraggio  tal,  pensato  avxialo  pure  ? 

bgioo  di  stato,  «  mid  tuo  grado,  in  mof^ 

iVntei  ti  diede.  Ella  di  te  non  degna 

leu  si  conobbe,  e  qmndi  il  cor  suo  bauo 

toiamciiie  locò. 

K  Ifa  oscuro  fello, 

remo,  che  il  tarlo  a  obbrohrtoia  luce . . . 

r.L'infemìakdichi'lfece. 

È  ver... 

Sua  taccia 
lUna  ognun  danqoe:  cDa  di  rea;  di  giusto 
h,  che  senn  tuo  danno  esserlo  puoi. 
•—Ben parli.  In  dò,  sena  indu^ ,  ti  adopra. 


SCENA    IV 

SEMSCA ,  NERONE ,  TiGEIXUiO 


u  Signor,  g&  il  pi^  ndla  rogai  tua  so|^ 
'one  OtUvia:  se  infeusta,  o  lieta  nuova 
0  ti  redii,  non  so.  Ma  non  preooire 
■rido mundi  tale  onore;  a  tzisto 
u^gurio  il  tengo. 

K  Or,  TigeUino,  vanne; 

Gei  comandi  es^;uisd:  —  e  tu,  ricalca 
•' orme  ine  stessa;  Ottavia  incontra,  e  ditte, 
3i'ìo  solo  qpi  soU  l'aspetto. 

8GENA  V 

NERONE 

È  rea 
Htavia  assai;  qua!  dnhfaio  v'haT  sol  dnolmi 


Che  a  convincerla  nrinio  io  non  pensai. 

E  fia  pur  ver,  ch'sdtri  ad  apprender 

Memi  a  Neron  per  atteiiar  nemico  T  — 

Ma  presso  è  il  giorno,  ove,  a  dis&r  chi  abbocio. 

Non  fia  nestier  che  did  mio  soglio  un  cenno. 

SCSNA   TI 

NERONE,  OTTÀVU 

OM.  Tra  '1  fero  orror  di  tenebrosa  notte , 
CinU  d'armate  guardie,  trar  mi  veggo 
In  miesta  renia  stessa,  onde,  ha  due  lune , 
Sveller  mi  vidi  a  viva  fona.  Or,  lice 
Gh'  io  la  cagione  al  mio  signor  ne  chiegga? 

jVier.  —  Ad  alto  fine  in  maritai  legame 
C  ebber  congiunti  i  genitori  nostri 
Fin  da'  più  teneri  anni.  Ognora  posda 
Dodi  non  t' ebbi  al  mio  vwere  in  opre. 
Quanto  in  parole  :  assai  gran  tempo  io  '1  volli 
Soffrir;  più  forse  anco  il  soffiia,  se  madre 
Di  regal  prole  numerosa  e  bella 
Fossi  tu  stata  almeno  ;  ond'  io  ne  avessi 
Ristoro  alcun  di  a£bnni  tanti.  Invano 
Io  lo  ^Mtrai ;  stenle  pianta,  il  trono 
Per  te  d' eredi  orbo  restava  ;'  e  tolto 
M'era,  per  te,  di  padre  il  dolce  nome.—' 
Ti  repudiai  perdòi. 

Ott.  Ben  Cesti;  ov' altra. 

Troppo  più  di' io  noi  fui ,  felice  sffotk 
Farti  di  cari  e  numerosi  figli 
Lieto  potea,  ben  fosti.  Altra  che  t'ami 
Quant  io,  ben  so,  non  la  trovasti  ancora , 
Ne  troverai.  Ma  che  T  mi  opposi  io  iòrso 
Ai  voler  tuoi?  Nd  rimirarti  in  braccio 
D'altra,  ne  piansi;  e  piango.  Altro  che  pianto, 
E  rìverenaa,  e  silenaio ,  e  sospiri. 
Forse  da  me  s' udia  giammai? 

JVer.  Dolcema 

Hai  su  le  labra  molta;  in  cor  non  tanta. 
Traluce  ai  detti  il  fiel:  tu  mal  nascondi 
L'ira,  che  in  sen  contro  Poppea  nudrisci; 
E  celasti  auai  meno  altre  suped>e 
Tue  ricordanae  di  non  veri.  drittL 

Off.  Dchl  scordarti  tu  al  par  di  me  potessi 
Questi  miei  dritti,  yerad  pur  troppo. 
Poi  eh'  io  ne  traggo  si  veraci  dannil .  t . 
D' odio  e  furor  lampeggiano  i  tuoi  sguardi? 
Ahi  ben  v^g'io,  (me  miserai) che  abboni 
Me  più  assai,  che  marito  odiar  non  possa 
Sten!  cGSisoite.  Oh.  me  infeUce  àonnal 
Più  ognor  ti  offesi  quant' io  più  ti  amai. 
Mi,  che  ti  chiesi?  e  die  ti  diieggp?  oscva 
Solinn  vita,  e  liberta  dd  pianto. 

Ner.  Ed  io,  pur  certo  che  d' oscura  vita 
Ti  appai^resti  megHo,  a  te  prescritta 
L'avea;  ma  poi... 

Ott.  Ma  poi,  pentito  n'  eri  : 

E ,  di' io  non  fiissi  ahliastanaa  infdice  , 
Nascea  rimorso  in  te.  De'  tuoi  novelli 
Legami  aver  me  tesUmon  volevi; 
Qui  di  tua  sposa  mi  volevi  ancella  ; 
Favola  al  mondo,  e  di  tua  corte  sdMmo 
Farmi  volevi.  Eceomi  dimque  aicemi 
Dd  mio  signor:  che  degg'io  fere?  imponi. — 
Ma  in  tua  corte  neppor  misera  appieno 
Farmi  tu  puoi,  se  ed  mio  md  ti  appago.  , 
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OTTAVIA 


Or,  di':  sei  lieto  tu 7  placida  calma 
Re^na  in  tuo  coref  aa  altra  sposa  al  fianco, 
Secaro  godi  qne'  tranquilli  sooni , 
Che  togU  altrui  T  Qodla  Poppea ,  die  orbata 
D' un  fratello  non  bai»  pìn  di'  io  noi  fea. 
Ti  fii  beato? 
Ner.  —In  quanto  XKtfpo  debba 

I       11  cor  tenersi  del  signor  del  mondo* 

'       Mai  noi  sapestii  e  usa  Poppea. 

Ou,  Popp^ 

Prenw  sa  il  trono ,  a  cui  non  nacque:  io  seppi 
Appressar  te:  ne  al  paxagon  si  attenti 
Meco  venirne  ella  in  amarti.  Ottiene 
Ella  il  tuo  cor;  ma  il  merto  io  sola. 

Ner.  Amarmi, 

No,  tu  non  puoi. 

Ou.  Cb'  io  noi  dovrei,  di'  meglio: 

Ma  dal  tuo  cor  non  gmdicar  dd  mio. 
So ,  che  filar  me  ne  serra  eternamente 
Il  sangue,  ond' escoj  e  so,  che  in  me  tua  immago, 
Gotttumnata  dd  sangue  de'  mid , 
I<oco  trovar  mai  non  donia  :  ma  fona 
Di  iato  h  questa.  — Or,  se  il  fratello ,  il  padre. 
Da  te  svenati  io  non  rimembro,  ardisd 
Tu  a  delitto  il  fratello  e  il  padre  appocmif 

Ner.  A  delitto  ti  appongo  Bucero  vile . . . 

Oh.  Bucero!  a  met... 

Ner.  Si;  ramator,  che  meni. 

Ou.  Ahi  giusto  cidi  tu  r  odi  T  ... 

Ner,  Hawi  dii  t'osa 

Rea  tacciar  d' impudico  amor  servile  : 
Or,  per  ciò  solo  io  ti  ritra^^  in  Roiiia. 
O  a  smentido,  o  a  riceverne  la  pena, 
A  qnd  più  vuoi ,  ti  appresta. 

Ou.  Oh  non  pi&  intesa 

SeeDera^ine  arrenda I  Ov'k  l'iniquo 
AccDsator  ?...  Ma ,  oim^ t  stoha ,  che  diieggo  T — 
Nerone  accusa  ,  e  giudica ,  ed  ucdde. 

Ner.  Or  vedi  amorel  odi  il  volen ,  se  tutto 
Dd  petto  dfin  non  ti  trabocca;  or,  di' io 
Le  tue  arcana  IddeaM  in  parte  scopro. 

Otc. Misera  me  1 . . .  Che  pia  mi  avansa?  in  bando 
Dd  talamo,  dd  trono ,  dalla  rema , 
Dalla  patria;  non  basta T...  Oh  adoi  intera 
Mia  finnasola  rimaneami;  sola 
Mi  ristorava  d'ogni  tdto  bene: 
Si  preifosa  dote  erami  indamo 
t>a  cdd ,  che  in  non  ed  tenne  la  sua , 
Invidiata:  ed  or  mi  si  vnd  torre. 
Pria  detta  vita?  Or  via;Neron,  die  tardi? 
Pace,  il  sai,  (sepor  pace  esser  può  teco) 
Aver  non  puoi ,  findi  io  re^nro:  i  mean 
Di  truddar  debde  donna  inerme 
Mancar  ti  ponno?  Entro  i  recessi  eq» 
Di  qoekta  reggia,  atro  fimesto  albergo 
Di  fraudo  e  motte,  a  tuo  piacer  mi  traggi  ; 
E  mi  vi  fa  svenare.  And ,  tu  stesso 
Puoi  di  tua  man  svenarmivi:  mia  morte. 
Non  che  gbvarti,  è  necessaria  onni. 
Del  sol  morir  dunque  ti  aj^ga.  Ogni  ahra 
Strage  de'  min  ti  perdonai  g&  pria; 
Me  stessa  or  ti  perdono;  ncddi,  regna , 
E  uccidi  ancor:  tutte  le  vie  dd  sangue 
Tu  sd;  B^  in  odorar  le  tue  vendette 
Roma  h  dotta!  che  temi?  in  me  dd  Glaudj 
Muori  ogni  avanao;  ogni  memoria  e  amore 
Che  aver  ne  possa  h  tua  pld)e.  I  Numi 
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8on  usi  d  fumo  già  dd  sanguinon 
Incend  tuoi;  stan  d' ogni  strage  sppea 

I  voti  ai  templi  gii  ;  trofd,  tnoafi 
Son  le  private  ucdstoni.  —  Or  daaqiit 
Morte  a  placarti  basti:  or  macdù  uh» 
Perchè  mi  apporre ,  ov'  io  morte  ni  àk^' 

Ner.  —  In  tua  difesa  intero  a  te  conodo 
Questo  nascente  di.  Se  rea  non  sd, 
Gioia  ne  avrò.  —  Non  l' odio  mio,  su  Ma 

II  tuo  &llir,  che  di  gran  hioga  3  pisn. 

SCENA  vn 

OTTAVIA 

Misera  mei ...  Crudo  Neran , pstdnio 
Di  sangue  ognor ,  di  sangue  ognor  digjai! 
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SCENA   I 

OTTAVIA,  SENECA 

Ou.  V  ieni,  o  Seneca,  vieni;  dffloi  ét\i^ 
Con  te  :  ninn  con  chi  piangere  mi  rML    ; 

ìSm.  Donna,  e  fia  ver?  mentita  accaBÌB6>-i 

Ott.  Tutto  aspettava  io  da  Neran,  hko  ^  ! 
Ultimo  oltnnio  ;  e  sol  quest'ano  svna 
Ogni  mia  softrenia. 

Sen.  Or,  chiusi  vidi 

Insania  in  un  d  obbrobrtoia,  e  stob? 
Tu  vivo  specdiio  d' innoceuM  e  Me, 
Tu  pieghevole,  tenera,  modeita, 
E  ancor  die  stata  di  Nerone  d  fisaeo, 
Pure  incorrotta  sempre;  e  a  te  fis  tolti 
Or  tua  fama  cod  ?  non  fia,  no;  spcro< 

Io  vivo  ancora,  io  testimonio  rifo 

Di  tua  virtù  ;  i^tendqpr  mia  voce  esiien 
In  sridarti  innocente  udrammi  lb>ia>'' 
Chi  fia  u  duro,  che  pietli  non  n'sUsa! 
Deh  i  non  mi  dir  (  die  md  può  dini  )  «  ^ 
Sia  r  amareaa  dd  tuo  pianto:  io  ttflo 

Sento  e  divido  il  dolor  tuo..* 
Ou.  Msi««» 


Td  speri.  Nulla  avermi  tdto  .- 
Neron,finch'dla  fiuna  a  me  non  top 
Tutto  so^iaoe  al  voler  suo  :  te  stcco 
Tu  perderesti ,  e  indarao:  dil  p«r  WP'L 
Tremar  mi  fai.  Ma  in  salvo,  |>  ver,  c»r 
Da  lunga  serie  di  virtndi  omd 
E  la  tua  &nia  ;  il  fosse  d  par  b  mÌB  1^ 
Mia,  giovin,  donna,  infra  <*«rotts«it» 
Cresanta ,  di  cido !  esser  tenuta» p*» 
Rea  di  aono  delitto.  Ahri  non  crede, 
Nò  creder  de',  eh'  io  per  Nerw  tot»* 
Amor  conservi:  eppur,po"qi*»'''in 

In  mille  guise  ekU  a  pugnai  m'»>^' 
Per  me  il  vedalo  d' di»  donna  sm*» 
è  il  rio  dolor,  che  ogni  dolor  saip«fl. 
•Sen.  Neron  mi  seri»  in  vita  ancoia:  ig«"* 
M' ^  la  cagion  ;  nò  so  qud  mio  «** 
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É»  dall'  onne  ritne  di  Bum»  ,éà'  allri 
>ocfai  tefgaaxì  di  virtù,  di'  ei  ^oue. 
fa  pur  NeroQ,  per  l' indagianni  alquanto, 
Tolto  noa  m'ha  dal  suo  libro  di  morte. 
o^diniaaaaiiofleMa,  avrei  gik  tronco 
«OfUmeddnlDiio}  uimeii  ratteniM  1 

Ipenae,  (abifrllace,  e  pocoaccoftaspomel)     } 
li  nandurlo  a  dritta  via.  —  Ma  >  trarci  j 

M  mano  aUneno  un  innoceiite,  a  corto  t 

M  questo  avanao  di  mia  rifa,  ù>  spero. 
Mi  ,  fosM  tu  pur  qaellal  o  almen  potessi  i 

tHparnttartiriafiuraial  Oh  come  lieto  ! 

loiTei  di  dòi  j 

. . .  Nel  rTentrare  in  queste 
loflie,  ]m>  deposto  ogni  penaier  di  vita.  I 

k»  eh*  io  morir  non  tema  ;  in  me  tal  fom        { 
Kmde  trurei?  La  morte,  è  vero,  io  temo  : 
Ippar  la  bramo  j  e  sospiroso  il  guardo  j 

i  te,  naeslro  dd  monre,  io  voigo. 
u])db!...pensa...ll  cor  mi  squarci  ...Oim^l... 
L  Sottrarmi 

I puoi  ta solo j  dalla  infiunia  almeno... 
l'mLai^l  or  vedi,  oaada  a  me  vient  Popper 
tnn  amori  mi  appon». 
u  Oh  òe§pm  tpon 

n  Neran  lino  1 

Ei  di  virtù  per  certo 
fon  s'innamora;  prepotenti  modi, 
óhcrii  audaci,  a  ini  M»  esca,  e  ^pogo| 
foicri,  a  hn  recan  fastidio.  Oh  odo  1 
0,  per  piaceri^ ,  e  da«  non  fea  7  Qual  legge 

0  rispettava  ogni  suo  cenno:  io  sacro 
Imo  voler  tenea.  Di  furto  piansi 

/  acato  fìrald  mio  :  s«  da  me  lande 
(on  ne  ottenea  Meron  ^  lùasmo  non  n'  ebbe, 
"iaiisi,  e  tacqui;  e  non  lordo  di  quel  sangue 
ìredeilo  finsi  :  invano.  Ognor  spiaoei^, 
tra  il  destin  mio  erodo. 

Amarti  mai 
"otea  Rcron,  s' cmpiai.  e  cradel  non  eri?  — 
U  por,  ti  acqueta  alquanto.  Ecco  novello 
'A  soige  il  di.  Torto  che  udrà  h  plebe 
>cl  tuo  ritorno,  •  rÌT«derti,  e  prove 
larti  vonÀ  dell'  amor  mo.  H on  poco 
pero  in  essa;  feroci  eran  le  grina 

1  tao  portare;  e  il  soannar  non  tacque 
•Ha  tua  breve  asseoaa.  Iniquo  molto, 
b  tremante  più  assai ,  Neron  per  anco 
^ntto  non  osa;  £1  popol  sempre  ei  teme, 
ero  è,  superbo  $  eppur  mal  fermo  in  trono 
'iaor  vadUa:  e  forse  un  di . . . 

Qual  odo 
bofitagoret... 

Il  popol,  pttmi . .  • 

Oh  cielo! 

Ba  rogg^  appreaaarsi . . . 

Odo  le  grida 
^  mosm  pld>e. 

Oimk  i  che  fia  T 

Che  temi? 
ah  noi  iittn,  cfafe  in  questa  ocribil  reggia 
aventar  non  dobbiamo . . . 

Ognor  più  cresce 
l  tomnlto.  Ahi  me  misera  1  in  periglio 
'orsa  è  Neron ...  Ka  chi  vqgg'  io  ì 

Nerone; 
tcoolo,  ei^vifelM. 


(kt.  Oh ,  di  qual  rabbia  egli  arde 

Nei  sanguinosi  orchi  feroci  1  —  Io  tremo.  . . 

8GB1VA    n 

NERONE,  OTTAVIA,  SENECA 

A«r.  Chi  sei ,  chi  sei,  perfida  tu,  che  inieta 
Vaneggi  Roma  al  tuo  tomaro  ;  ed  osi 
Gridar  tuo  nome?  Or  qui,  che  fai?  che  imprendi 
Con  questo  iniquo  traditore?  entrambi 
■     State  in  mia  possa.  Invan  la  plebe  stolta 
Vederti  chiede.  Ahi  se  mostrarti  io  deggio. 
Spero,  qual  metti,  almen  mostrarti  j  estinta. 

Ou,  Di  me ,  Nenm ,  come  più  U  vuoi,  di^Nini. 
Ma  di  ogni  moto  popolar ,  dehl  credi 
Che  innocente  soo  iu.  NuUa  (  tei  giuro  ) 
Chieggo ,  ne  v^eto ,  io  dalla  plebe  :  e  disve 
Nuocerti  por,  mal  grado  mio ,  potessi , 
Col  mio  snnìlJsio  il  non  mio  errar  previeni. 

JVer.  Rea  qual  ti  sei ,  pria  di  punirti ,  io  voglio 

^     Che  ogni  oom  te  sappia. 

•SIm.  Ed  incannar  tn  speri 

Con  si  turpe  menaogna  il  popol  tutto? 

Ner.  Tu  pur,  tu  pure,  instigator  codardo 
Dei  tumulti,  che  sfuggi;  ascoso  capo 
Di  riliellanti  moti  ;  all'  ira  mia 
Tu  pur  vendette  un  di  sarai;  ma ,  p<.>ca. 

SCENA  UI 

TIGELLINO,  NERONE,  OTTAVIA, 
SENECA 


Tig.  Signor ...  | 

ffer.  Che  rechi,  o  Tigellin?  favella. 

Tig.  Vieppiù  feroce  la  tempeste  ferve  : 
Rimedio  sol,  reste  il  tuo  senno.  —  Appena 
Ode  la  plebe,  che  un  sovran  comanao 
Ottevia  m  Roma  ha  ricondotto,  a  gara 
Chiede  ogni  nom  di  vederia.  In  te  cangiato 
Credosio,  stolti ,  il  tuo  piimier  consiglio: 
E  v'  ha  chi  accorte,  che  di  nuovo  aooolte  \ 

Nel  tao  talamo  l' hai.  Chi  corre  insano  t 

Al  Campidoglio,  e  siosa  ^rge,  e  voti;  1 

Altri  di  alloro  trionfai  corona  | 

Ripon  sopra  le  immagini  neglette 
Di  Ottavia  :  altri,  ebro  d' allegreaa ,  ardisce 
Atterrar  quelle  di  Poppea:  tant' oltre 
Giunge  r  audacia,  che  infra  grida  ed  urli 
Nel  limo  indegnamente  strascinate 
Giacciono  infrante.  Ogni  più  infame  scheno 
Di  lei  si  fa  :  colmo  è  Neron  di  laudi: 
Ma  in  bando  almen  voglion  Poppea  :  né  manca 
Chi  temerario  anco  sua  morte  grida. 
Inni  festivi,  e  in  un  minacce  udresti;  ; 

Poi  preghi,  indi  minacce ,  e  preghi  ancora. 
Arde  ogni  cor;  dell'obbedire  è  nulla. 
Tentan  duci  e  soldati  argine  finsi 
Alla  bollente  rapidissim'  onda  ; 
Invan;  disgiunti,  sbaragliati,  o  uccisi, 
È  un  sol  momento.— Ornai,  che  fiur?  Che  imponi? 

Atfr.  Che  fàr?...Si  mortri  or  queste  Ottevia  al  volgo; . 

Su  via  ,  ri  mostri  ;  — -  indi  si  sveni. 
(kt.  Il  p«tto 

Eccoti  inerme:  svenami,  se  il  vuoi. 
Pur  che  a  te  giovi  I ...  Alla  infiammata  plel>e 
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Tal  ipeme  aecor  degg'ioT  Poc'aui  ia  fondo 
D' ogni  miieria  noi,  «ob  un  istante 
Or  <u  fortuna  ci  rìmbaka  al  colmo? 
lo  teoo  umU?  io  libera,  •ecnraT... 
E  fia  yetoì 

lld.  Acqaijtarti  era  ben  certo , 

BencÌM  in  tntt'  altra  goÌM  :  ma  pur  qoesu 
BGnar  perìglio  accbinde.  In  dò  Bomannda 
Meno  a  noi  ferve,  chea  sèstesia;è  Iona 
Ch'ella  il  fàccia.  Mi  duol  doverti  tram 
Per  or  dal  regno  tno]  ma  in  securtade 
Pur  ch'io  ti  T^ga ,  in  altro  aspetto  un  giorno 
Poi  licondurti  entro  il  tao  regno  io  wpexo. 

Bom,  Tutto  h  mio  regno,  ovunque  teco  io  sia. 
Gioia  ne  ho  tanta,  ch'io  creder  noi  posso. .. 
Ma  si  gran  dolce  por  si  agguaglia  appena 
All'  amaro,  che  nuovo  in  cor  mi  soi^. 
M' ama  Almadùlde  in&me  :  io  non  mertai 
L'empio  suo  amore  ;  inaqpetUto  giunse 
All'innocente  orecchio  mio  $  ma  gimto 
Ervipnre)  n^sinhii... 

lld.  Conoscer  medio 

Io  quel  fellan  dovea:  ma,  de' miei  doni 
Far  ffiuro  ammenda  ;  e  la  vittoria,  il  regno, 
La  vita  a  lui  col  sangue  mio  serbate. 
Far  si  ch'ei  sconti.  Ma  sluggórlo  io  deggio 
Per  ora ,  e  il  vo',  fin  che  non  sii  tn  in  alvo. 

Rom.  Ahi  tu  non  sai,  quel  mortai  colpo  al  core 
M'era  l'udir  suoi  sodlerati  detti! 
Quanto  di  te  men  degna  esser  m' h  avviso. 
Da  ch'io  pur  piacqui  a  cotal  vile  I  Oh  quanto 
Io  r  abbonisco  t  — EU  cagion  primiera 
D' ogni  mio  mal  Rosmunda  3  elu  d' oltraggi 
Mi  ha  carca ,  e  oppressa ,  ed  avvilite  sempre  ; 
Io  sento  in  cor  tristo  un  presagio,  eh'  ella 
Stromento  a  me  non  fia  mai  m  sdTeata  ; 
80  r  odio  imm<in«ft ,  di'  or  firn  doppio  in  lei 
La  ferocia  natia,  l' atro  delitto, 
L' aspe  novd  di  gelosia:  ma  tutti , 
Quai  che  sien  pur ,  del  suo  Anror  gli  efietti 
Per  minor  male  io  scelgo,  die  l'amarmi 
Di  qud  suo  vile ,  e  osarmd  diro . . . 

JU.  Il  folle 

Ardir  ben  ei  ne  padierk:  ti  acqnete; 
Non  fìi  tua  colpa  udirlo. 

Rom.  A  Ini  men  dura 

Mai  non  dovea  mostrarmi;  ecco  il  mio  &II0  j 
Non  soffiir  mai  che  a'  mali  miei  pietoso 
Mostrarù  ardisse  3  nk  del  pianger  mio 
Farlo  mai  npettatorj  gioia  che  ognora 
A  Rosmunda  negai.  Spesso  l'iniquo 
Gli  occhi  pregni  di  lagrime  mi  vide  , 
E  il  cor  di  doglia;indi  il  suo  ardir  ne  nacque;. 
Di  dò  son  rea  ;  di  dò  docrommi  io  sempre  . . . 

lld.  Liete  di  ciò  ben  io  làrotti,  lascia  | 
Docrassen'egli  a  lagrime  di  sangue. 
Presso  chi  mai  non  t'incolpò,  Romilda, 
Troppa  h  discolpa  un  sol  tno  sguardo,  in  cui 
Candida  l' alma ,  e  puro  ardente  il  core 
Traluce.  — Or  basti.  All'annottar,  qui  presta 
A  seguinni  sarai;  d' ogni  altra  cosa 
Non  prender  cura.  D'Almachilde  intanto 
Sfiiggi  la  viste  j  ogni  sospetto  totgU 
Megbo  h  cosi.  Sfuggi  del  par  Rosmunda , 
Ch'  ella  potria . . . 

Rom.  T' intendo;  and  che  nasi  ,1 

Rimorso  in  lei  d' opra  pietosa. 


Jld. 

Pia  hmgo  star ,  nuocer 
Bom. 
lld.  Brev'oTB}  e  mai  nosi 


può. 


Ifihiaì. 

pÌD< 


SGENA  a 

ALMACHILDE,  ROMILDA,  ILDOYALDO 

Soldati 

yilm.  T'arreate. 

Jtcm,  Ob  dd  1 

lld.  Chi  nù  1 

Rom.  Cinto d'aimatil... 

jilm.  Ove  i  tuoi  [ 

T'arreste.  Asad  dirti  degg'io.  Non nsp 
A  usarti  fina,  anoor  eh' io  1  pana:  s (fr" 
Vengo  alla  fona  tua.  Tu  di  soppiatto 
In  amn  aduni  i  tuoi  più  fidi  ia  caiqpo; 
Dimmi;  perdio  ?  Focse  in  un  giamo  'dm 
Scudo  d  tuo  prence  e  traditar  vnoifirti} 

lld.  Ch'iotiiuiacttdo,ated;altniioBfai 
Macchia  al  mio  onor;  noi  rimcmlnr:  *■ 
Lavarla  niò ,  certo  il  pad  tn,  od  dboa 
La  merco,  die  mi  dd. 

Rom.  Peifido,  sfdaa 

Venirne  in  armi  al  mio  coietto,  <  ^ 
Pur  moderate  voglia  T 

jibn,  Io,no,DODfis|^ 

Pdchè  co'  detti  invan ,  fiina  è  ooO'e|R 
Ch'io  ti  provi  il  mio  amore. 

lld.  ìauf»'. 

Rom.  «' 

Anoon  I ... 

Jlm.  OveiÌT0g;liate,udirisnnn 

Accenti  non  di  ro:  ma, se  il  wutguifi, 
Mi  udreste,  a  foraa.  AOa  &td  mia  Caiani 
Più  non  h  tempo  or  di  por  modo.'io**' 
Io  '1  volli;  invan  voi  lo  qMcate.  Ascoa 
Memi  adonrar  per  acquistarli ,  io  adepi 
Ma ,  eh'  altri  t  abbia  per  ascosi  ne*' 
Noi  soffiirò  gìammd.  Tn  di  nyiri*    ^ 
Tenti;  di  te  degno  non  parmi;  iwif*"* 
Strada  nudior;  presto  son  io,  td  ^' 


A  non  mi  UT  di  nùapossanaa 

/itf .  E  se  non  fri  dd  md  rapito  Kdtro 
Al  mio  furor  tu  schermo,  or  di  die  il  v 
Di  nobil  cor  <fmk  memognera  p^>"V* 
Od  tu  fiir,  qui  d'ogni  intorno  dato 
Di  satdlili  infami  f 

JbH.  Al  fianco  io  ta«o 

Costoro,  h  ver,  se  tu  mio  egusl  p»  «• 
Farti  non  vud.— Di  ro  corteggio  e  <p^' 
Ma  questo  è  brando  di  guerrier;  sol  ine<» 
Reste  il  brando;  coslor  spariscon  *^ 
A  un  mio  cenno,  se  l' od.  Or  via  :  »  P^ 
Te  n'  offix>  ;  U  più  vdente  abbia  Bflmfl*- 

lld.  Muori  tu  dunque  or  di  mia  mano.  ••. 

Rom.  Il*" 

Che  fate?  ...Oh  cidl.-.CessalldovaUo;*"' 
Di  venir  teoo  d  paragtm  costdY         ^ 

Ud.—  Ben  parU.  A  che  voll'io,  cddo*  «^ 

Abbassar  me  ?  ^  ^ 

Rom.  Non  die  U  suo  Uvi^>  "  ~ 

Pud  sostener ,  tu  d'  Udovddo leiV^ 
StHtc  iniqua  pur  desse  a  te  b  pabaa  1 
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reder  puoi  Ui,  cb'  io  nrai  Umf  Mon  m , 
b'io più  uuk  di  me  sten»  amo  lldovil4o« 
<^  ti  aUboRO più  ancor  che  non  l'amo? 
Averia  or  deUw  il  pm  Talento  in 
in  tradimenti  ì  Park. 

£cliet 
So  «gnal  ti  Ib;  mentre  a  combatter  teco 
■nio  per  me  tor  ti  potrei ,  jon  pretto; 
■pender  eà  inginrtoii  detti 
gmeroio  invitof — A  me  In  peri 
ncr  non  vuoi?  dunque  noi  mi:  dunque  oggi 
Mie  il  maggior  mots  il  minore,  io  debbo 
m  Inldanm  punir.  Da  prie  per  dritta, 
er  ogni  itrada  io  poscia  al  fin  prefifio 
fnir«  «e  a  dò  mi  cfijm ,  in  cor  m'ho  fitto: 
>BÌnn  patto  Romilda  a  te  non  cedo, 
(prinuoro  l'amai:  l'oltraggio  fatto 
m  b  mia  deitn  a  lei ,  pno  col  mia  destra 
Mo  emandario  :  io  reiadìcaria;  d*  ogni 
w  prisoo  dritto,  d' ogni  ben  perduto 
tiictonria,  io  1  posso  ^  elnnolpuoi^ 
^  il  può  persona., 

*•  È  ver  j  tn  aggiimgei  puoi, 

■  perfidia  perfidia,  e  il  pooitnaolo. 
a.  traditor:  non  fòssi  altro  die  ingmto 
Os  tea  donna  tn,  troppo  anco  Ibn 
«r  baia  a  me  esecrabue.  Non  curo 
bite  :  che  pedo?  ad  AJarico  andane 
attinia  certa  io  Toirei  pria  j  qui  schiava 
Ilio UTor  della  cmdel  madngna 
n  preda  icn^pre  and  stara,  che  averti 
lo  diCmsor  mio  pure. 

.  Ed  io  to' dirti, 
«he  a  me  non  festi  oltraggio  mai  più  atroce , 
Ihe  in  Toler  fivmi  eguale  a  te.  Monm'hai 
ìSk  oficso  to  con  questo  amor  tuo  stolto. 
Id  tn  rivai  ch'io  tema  «  ove  l'amore 
>' una  Rnsnwnda  non  oootendi?  Ed  una , 
ka  più.  ve  n'ha,  ben  tna.—Ifè  più  mi  ofèudc 
a  te  tua  feDa  ingratitodin  :  Tero 
le  ti  oonoioo  a  ciò.  — :Per  mud  piA  nle 
lan  tn  vonai,  &mmi  su  palco  infame 
leemodda^iimaiier}  ma  a 
M  driaBiaimi  a  tenaosM;  in  ciò 
fi  oflèndi.  Ho  fórse  io  di  notturno 
lacchiato  il  brando  mio,  d  che  al  tuo 
)r  oiinrBrlo  io  possa  7 
>•  E  tn^po:  e  basti. 

*vgnar  non  tuoì  ,  che  della  lingua?  aTermi 
Imi  non  vuoi?  Re  ti  sarò.—  Soldad, 
K  disanni,  s*  arresti. 
■"•  Ah  I  no  . . . 

Vii  fieno , 
!2he  un  Uranao  salTasti ,  a  terra  Tenne. 
Benne  io  fommi  ;  altri  non  mai . . . 
■•  Fra  lacci 

iidaee  vostro?  Ahi  vilil...  Or  tu  m'ascolu; 
^«pcndi...Io  fòrse...OhsUtoorribili...M'odi ... 
.  Che  fai?  dii  pre|^? — lo  t'amo;  d  par  tn  m'umi  : 
Ch'haTri  a  temer  da  noi? 
»•  Savia,»  tragga 

M  mio  coietto. 

^  Vadad.  U  tuo  aspetto 

R*  b  sola  mia  pena. — Ot'  io  non  deggia 
Kò  Tcdeiti ,  o  Romilda,  in  un  l' estremo 
Addio  ti  lascio  ,  e  il  saldo  giuramento 
D'eterno  amore,  oltre  li  morte . . . 


0C8N4  m 
ROMILDA,  ALMAGHILDE 

ilom.  Ah  I  spenta 

Cadratti  d  fianco. . .  Il  vo'  seguile . . . Infime, 
Tu  mei  contendi?  Ad  ogni  costo... 

Abm.  Ahlsofliii, 

Ch*  io  ,  sol  per  poco,  or  ti  rattenga. 

itom.  Oh  rabbia! 

Oh  dolor  ! . . .  Lasda ,  d  fianco  suo . . . 

Abm,  Mi  ascolta. 

Rem»  Troppo  gik  t' asoobd  ...L' amante... 

Alm.  Or  vedi, 

S^pàr  noi  puoi;... ma, non  temerei  io  il  serbo 
A  libertade  ,  a  vita;  e  a  te  fiirs'  anco , 
Md  mio  grado,  lo  seri».  In  career  crudo 
Tratto d  nonfiax  dameainn  danno, il  giuro, 
Ei  patirh.  Ben  io  il  rimembro  { in  vita 
Per  lui  son  oggi  :  or  pas  leggera  fbrm 
Gli  vian  fatta. — ^Ma,..oh  dell... lasciar  rapirmi. 
Sol  ben  ch'io  m'abbia  d  mondo,  la  tua  vista I... 

IL  Ancor  d'amore?...Ah  i  che  non  ho  qui  un  ferro. 
Onde  sottrarmi  a'  detti  tud? 

Abm.  DAI  scusa; 

Più  non  dirò.  Spero,  ampiamente,  in  breve , 
Dd  picciol  danno  ristonar  tuo  amante  i 
(Ahi  nomel)  e  nero  in  un  seco  di  aciormi 
Di  quanto  md  gu  Gaggia. 

Barn.  Vman  t'infingi? 

Tanto  esecnbil  più.  Che  dar  ?  che  sdorre  ? 
RendianoiUbertli:  md  non  ti  para 
Innuida  un,  mdpinj  sol  donok  questo. 
Che  far  tu  posm  a  me. 

Abm.-  Cederti  altrui. 

Nd  posso  io  no:  ma  possederti  forse 
Md  Ino  grado  vogl'  io? 

ilom.  Ben  credo  :  e  fiitto 

Verriad  dò,  fùidiè  un  pugnd  mi avanm  ? 
Inganuarmi,  o  indugiarmi,  invan  tn  ^eri. 
Col  mio  amante  mdivim .. . 

Abm,  Io  ti  vo*  donna 

Dite,  di  lui,  di  me:  firande  non  celo 
Nd  petto.  A  me  per  or  sd  non  d  vieti 
D'adoprarmi  per  te.  S' io  gik  ti  told 
Il  padre,  e  render  nd  ti  può  nk  pianto, 
fi^  pentimento:  io  ti  vo'  render  oggi 
Quant'  altro  a  te  d  toglie.  Etema  macchia 
fe  Rosmunda  d  mio  nome  :  d  sd  vederla. 
Entro  il  mio  cor  la  non  sanabil  piaga 
De'  fmesti  rimord,  ognor  più  atroce  , 
Più  insopportabil  fmsi :  e  il  letto,  e  il  trono , 
£  r  amor  di  quell'  enqaa  ognor  mi  rende 
(Fin  eh'  io  il  divido)  agli  occhi  dtrui  più  reo , 
Più  vile  a'  miei.  Tempo  oaad  giunto . . . 

Rom.  Tempo, 

Di  che? . . .  Favella.  -^  O  di  Rosmunda  degno , 
Di  lei  poggiar,  la  sveneresti  forse , 
A  un  mio  cemw,  tu  stesso? — Or,  seppi,  iniquo. 
Che  per  quant'  io  l' abborra ,  aver  vo'  pria 
Di  te  vendetta,  che  di  lei.  La  stra^ 
Ddmio  mìsero- padre,  h  ver  eh' di  era 
Di  Rosmunda  pensier;  ma,  il  vii  che  ardiva 
Eseguirla,  chi  fu? —  Va;  ben  m'aweggiu, 
Al  tuo  parlar,  che  a  spingerti  a'  misfatti 
Non  è  mestier  gran  fon». 
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R08MUNDA 


Alm.  Un  ne  ofMnmiii 

Ma  beo  più  d'uiw  in  mente  opra  da  forte 
Volgo;  e  6a  prima  lo  strapparmi  or  questa 
Non  mia  corona  dal  mio  capo,  e  darla 
A  te,  che  a  te  si  aspetta;  a  qual  sia  costo 
lo  difensor  d' ogni  tuo  dritto  fiurmi  ; 
Di  chi  t' opprime  (  e  àa  chi  vool)  l' orgoglio 
Prostrar  sotto  i  tuoi  pì^;  ijuand'io  secun 
Vedrotti  in  trono  poscia ,  allor  de' tuoi 
Sudditi  fiumi  il  più  oolpevol  io, 
E  il  più  sommesso ,  e  umile  ;  udir  mia  piena 
Sentenxa  allor  dal  laliro  tuo;  Tederti 
(  Ahi  vistai  )  al  fianco,  in  trono,  a  me  sovrano 
Fatto  Ildovaldo;  e  tnr,  finche  a  te  piaccia. 
Obbrobriosi  i  giorni  miei  nel  limo. 
Favola  a  tutti;  e  fra  miseria  tanta, 
Niuna  serìiore  altra  dolcema  al  mondo , 
Che  il  por  vederti:  — il  non  mai  mio  misfatto 
Avrò  cosi ,  per  quanto  in  me  il  potea , 
EspEsto;  e... 

Rom.  Non  più;  taci.  Non  to^o 

Trono  da  te  :  rendi  a  me  pria  l' amante, 
Gh^  più  lo  appreno ,  ed  è  più  mio.  Se  il  nieghi. 
Me  di  mia  man  cader  vedrai. 

Alm.  —  Sarammi 

Dunque,  del  viver  tuo,  pegno  il  tuo  amante. 
Di  hn  fino  strano  tremendo,  io  '1  giuro. 
Se  tu  in  te  atessa  incnidelisci.  Barn . . . 
Già  troppo  abbono  il  mio  rivai:...  già  troppa 
Smaniosa  rabbia  ho  in  patto  :  a  forar  tanto 
Non  accrescer  Aunore . . .  — Altro  non  chieggo. 
Che  oprare  in  sonuna  a  fiivor  tuo;  te  lieta 
Far  di  sua  sorte ,  e  del  mio  eterno  danno . .  • 
E  qual  vogl* io  marG^T  L'odio  tuo  fero 
Scemarmi  alquanto,  e  la  mia  infinnia  in  parte... 
E  si  '1  fiutò,  vegli,  o  noi  vogh.  —  Il  tutt* 
Volo  a  diaponre:  ahi  piegherai  te  fiwse. 
Più  che  t  miei  detti,  or  i*  opre  mie.  Ti  lascio 
Tempo  intanto  ai  pensieri  . . .  Empio  me  puoi 
Xn  sola  far ,  se  a  dirmi  empio  ti  ostini. 

8GE1IA  rr 

ROMILDA 

Misera  me  1 . . .  Che  mai  minaccia  7  Ah  I  dove 
L' odio,  e  r  ira  mi  ^inge?  £i  fra'  suoi  lacci 
Tien  l'amor  mio:  salvarlo  ad  ogni  costo 
Voglio . . .  Ahi  misera  me  I  finger  mi  è  fora 
Con  questo  infiime...Oh  cielol  e s'ei  m'inganna?. . 
Agghiaedo, . . .  tremo ...  In  potestà  di  offeso 
Rivale , ...  un  ferro,  per  morir  da  forte , 
Ildovaldo,  non  hai  ; ...  né  dar  tei  posso . . . 
Che  degg'  io  farmi  ? ...  A  chi  ricorrer  ioT  . . . 

9GSN4  V 

ROSMUADA.  ROMILDA 

Ro4.  Dov'  è,  dov'  è,  quel  traditore? — Ahi  tero 
Qni  diansi  egli  era ...  Ove  foggia  l'iniquo? ... 

Rom.  Or  sappi .  . . 

Ros.  Il  tolto  so.  Freme  Ildovaldo 

In  ceppi  rei.  Dove,  dov'  è  costui. 
Che  regal  possa  entro  mia  reggia  usurpa? 
Perfida ,  ei  tero  era  finora . . . 

Rom,  Ahi  m'odi. 


Ah!  tu  il  tolto  non  sai:  l'empie  ne  BÉt 
Non  ti  son  note:  a  dm  tconvientt  il bdk 
Di  perfida...  Mapw,  se  ciò  li  giova, 
Perfida  tiemmi;  e  là  ^nal  vuoi  piò  tnk 
Scempio  di  me:  sol  di  saemam  artii|p 
Sena  indugio  Ildovaldo;  indi . . . 

Ros.  8'ÌBlti^ 

Tosto  il  vedrai. 

Rom.  Deh  t  se  pv  tanto 

Il  del  propiao  abbi  al  tuo  regno; 
L' ombra  del  padre  oecùo  a  te  le  notti 
Più  non  perturbi  ;  il  tndilor  nordo, 
Che  al  fianco  t'hai,  vittima  caggis étGl« 
Dell' empio  Iwor  ano.  Ma,  seakitn|p 
Impresa  or  fosse  i  laeci  rei  disdonv 
Del  mio  fido  amator,  deh  f  la,  cbeiafes 
Nel  suo  carcere  «»ttaaga,  onde  sottnni 
Di  un  vii  rivale  alla  mahiata  nUiis. 
Dahl  fii,  che  aun  tempo  aniiilmoriReij|l 
Che  a  fera  mona  io  non  soggiace  ;  e  lii. 
Degna  di  Ini,  secon  in  me,  trafitta 
Non  d'ahn  man  che  ddla  nùa,  fiai^ 
E  qu,  dilaniandolo  a  nome,  ^knL 

Ros.  Tanto  ami  toT ...  sei  rtunata  tagl0^ 
Oh  rabbia  I ...  ed  io? — SI,  va;  YmaH» 
Rivedrai  tosto  I ...  Ta  ;...  dal  mìo  N^ 
Fuggi  ognor  poi:  già  Tendicela  app») 
Tu  sei  £  me  ;  misera  io  resto,  e  farti 
Deggio  fUice . . .E  il  deggio f 

Jlom.  Ancor  ckti* 

Ti  maova  or  l' in  a  firv<ar  mio,  ua^ 
Non  io  ne  son  perciò:  nò  il  rio  pai|^i 
Cui  stai  tn  presso,  io  vo'tacertL  Ilnki 
Empio,  ingrato  Almachilde,  eho  à'i0» 
ho  scettro  a  te,  la  libertà  vool  tare, 
I«a  vitafiwse:  e  in  dono  infinneq^oe 
Ofl&irti  ama. 

Ros. 
Penda,  tu.. ■ 

Rom. 


Ros. 


Tnsoelkialoilfri; 


Me  dunque  oeciu*^ 
aob  Ilaovaldo. 

BtiK» 
Per  te  s'in^cendeT ...  Oh!  dnsótntg" 
Si  «andein  te?— Turaenti.— Okflwjj' 
Ch^  orrido  arcano,  a  me  svelar  tu  3  dtf> 


•^ 

s 


Ch'io  salva  sia,  per  te?— Se  aitile 3 «*  , 
Ai  voti  tuoi,  vanne  da  me  si  Ingii 
Ch'io  più  non  oda  di  te  mai:  felice 
Fa  eh'  io  mai  non  ti  v^ga . . .  Eia- 

Rom.  ^-^^ 

Ros. 

SCENA   VI 

ROSMUNDA 

Oh  rabbia  !  Oh  morte  I...  E  fona  h^A  ^ 
A  srior  dai  reppi  il  sooamatorPi  io«W 
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8GBNA   I 

ROSHVKDk,  ALMACUILDE. 
Soldati 

>  xVl  camnoTai? 

Ma  Unerame .  • . 

Edio 
e  qui  dal  campo  TÌocitore  aspetto: 
ai  tua  |ireda  ti  seri». 
L  Or  non  è  tampo, 

b' io  a  te  rì^nda.  Ad  Ildovaldo  pria 
bstraraai  voglio. 

Va,  corri ,  combatti  t 
»  sue  catene  io  stessa  infransi.  — Or  diana 
OQ  hn  Tenime  a  sincolar  temone 
olevi  tn:  ma ,  s' ei  di  ceppi  carcfae 
rea  le  man ,  come  pugnava?  — >  Sàollo 
i  g&  ti  attende  ;  a  tofonTame  corri, 
u  L' arti  tue  vili ,  e  il  ribellato  campo  , 
il  mio  rivai,  tutto  egoalmente  io  spreaao. 
1  fin  pur  dato  una  flOita  mi  bai 
agioa  palese,  onde  a  buon  dritto  io  possa 
emico  esserti  aperto:  or  da'  tuoi  lacci 
dolto  sq^pieoo  m'bai  tn. 

Va,  vino t  aedi, 
i  poi  minaccia. 
I.  lo  vincerò  ;  mi  affida 

I  ciel:  s'io  cangio ,  a  te  punir  chi  resta? 

8GENA    II 
ROSirORDA 

"a*  va:  pia  wmai  Y  ira,  e  il  valor  mi  affida 
r  Ildovaldo  goerriero. —  Empio ,  a  svenarti , 
loolmi  dM  man  troppo  onorata  io  scelsi.  — 
[a  che  T  eoo^uta  h  la  vendetta  forse  ? . . . 
Nibbìe  Ofpova  son  l' armi  :  ancor  che  ai  prodi 
Siro  Udoraldo  sia,  malvagi  manca, 
3»  avversi  a  hn,  per  lor  private  mire , 
renran  dal  re? ...  Molti  ha  dintorno  in  armi 
/ittiipio  j  e  fom,  e  ardire  in  lui  si  accresce 
laB'  inlàme  suo  amore . . .  Oh  del  I  se  mai 
Ai  arridesse  fortuna,  ai  rei  pur  sempre 
PropiaiaT...  Ahinons'tndugi... Or  nuocer  troppo 
li  potria  la  fidama. — Ol^  ;  si  tragga 
tosto  Romilda  a  me.  —  Ne  sol  d  un  passo 
Ra  eh'  ella  ornai  da  me  si  scosti.  Oh  pegno 
Karo  di  pace!  oh  di  discordia  in  vero 
hrana  cagion,  costei  I  Recai  mercede 

II  vincitor  costeìT—  S' eQa  h  mercedi» 
legai ,  qui  venga;  il  daria,  a  me  si  aspetta. 

8GB1IA   lU 

R08MUMDA,  ROMILDA 


M.  InolUa,  inoltra  il  piede,  aka  donaaHa  ; 
Tieni;  al  mio  fianco  ti  starai  secwa, 

ifè  per  te  nel  campo  si  combatte. 

,  V  accosta ...  Tremi  ? 

Oh  cidi...  Che  fia? 


rieni. 


D'orrida  nidft  la 

Risoamr  s  ode ,  e  ver  k  raggia  tran» . . . 

Ib,  oimèi  di  ^ad  novdla  ira  ti  veggo 

Tutta  avvaanpanta  nai  tnriialD  alieno? . . . 

Nulla  sperar  di  lieto  ornai  mi  lice . .. 

Sol.  che  sciolto  lUovakb  ...  Ahlmirch'ei  riva  f... 

Dahl  prcgo,tnnunior  dital  odabio. 

Rat.  Trarti 

Di  Aibliio, or  menira  in  farai  dubbio  io  vivo? 
Cosi  pur  tutta  viver  tn  Dotesii 
Misera,  afflitta,  onribilia  tuarita. 
Come  a  me  fri  tragger  quest'  orai  All'  armi 
Per  te  si  corre  :  imparaagiabil  metto  I 
Novella  Elena  tu  1  rivi  di  sangue 
Scorrer  oggi  (arai:  per  te  spergiuri 
Fansi  i  mariti  ;  pw  te  prodi  i  vili, 
E  sqieri»!  i  dimessi.  »•  O  tu,  de' forU 
Donna,  qui  rieni  j  a  me  dappresso  or  siodi 
Regina  tn;  rieni;  or  si  pngna  in  campo 
Per  darti  ragno,...  o  morte. 

Rom.  E  chat  derisa 

Ancomi  vuoi?  di  fiumi         _ 
SaaienonseiT 

Ros.  Che  parii?  lo  qui 

Io  sola  il  son:  del  mio  iuror,  del  giusto 
Odio,  ch'io  nutro  incontro  a  te,  dell'  alla 
Rabbia  gelosa  mia  ,  tu  il  dolce  frutto 
Presso  a  colerne  stai  :  te  appien  feUce 
Io  stessa  fi>;  le  fra  le  braccia  io  pongo 
Di  lungamente  sospirato  amante.  — - 
Vedi  or  quanto  sien  lieve  inutil  sfogo. 
In  tal  tempesta  dd  mio  core  ,  i  detti. 
Me,  ma  deridi,  che  tn  n'hai  ben  donde. 
Rotti  ho  gik  i  ceppi  d' Ildovaldo;  annata 
Gik  gli  ho  dd  brràdo  la  invtncibil  destra  : 
Or  compie  ei  già  le  mie  vendette  ;e  a  un  tempo. 
Le  tue ,  pur  troppo  I 

Rom.  Oiv  d^.  quel  bracrio  invitto 

Trionfi  almeno  I  Del  primier  tuo  fidlo 
Cori  la  macchia  cancdlar  soltanto 
Poteri  omai.  Di  speme  or  si  che  un  raggio 
A  me  balena ,  or  che  Ildovaldo  sciolto 
Sta  in  armi  in  caaspo*  Ah  I  man  tmbata  rita 
T' accordi  il  rido . . . 

Aor.  A  orrilnl  vita  io  resto, 

Qud  sia  r  evenlo.  Del  dolor  mio  godi  ; 
Già  mi  allegrai  del  tuo  :  godi,  finch'  io 
Non  td  vieto . . .  Ma  forse ...  Al  del  quei  voli 
Porgo  ? . . .  Nd  so . . .  So,  che  finor  son  tutti 
Di  sangue  i  voti  mid  ;  ne  sangue  io  v^go , 
Che  ad  appagarmi  Iiasti . . .  Altri  fia  lieto , 
Dov' io  misera  sono?—  Or  or  vedtassi . . . 
Ma,  chi  s'appressa? 

Rom.  Un  lieve  stuolo  in  armi . . . 

Ildovaldo  gli  è  duco.  Oh  gioia  I . . , 
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Rom.  Ah  !  vieni  ; 

Di']  vincestil  soo  tua? 
Ros.  Ciò  eh'  io  t' imposi , 

Compiuto  hai  tu?  Quel  Iraditare hai  spento? 
fld.  Io?  non  è  cosa  d  dal  mio  brando.  Invano 

Pugna  in  campo  Almachilde  :  dtri  aiid  fidi 

Han  di  vincerlo  inearro  ;  e  a  ciò  fien  tro|qn. 


lOO 


ROSMUNDA 


Mao  a  guerriera  iiNida ,  a  infiuneicnre 
E  dorato  il  mo  capo.  —  A  te,  Romflda, 
Io  lol  peoni;  sacro  a  te  prima  ho  il  hnndo. 
Yieoi  j  di  queste  al>boimnate  lo^e 
Ck'  io  pria  ti  tragga.  Aprir  lajreinti  strada 
Miei  urti,  ed  io.  Vien  meco;  er  set  ben  mia. 

Kos.  T'arresta:  ancor  ben  tua  non  è;  t'arresta: 
Darteh  debbo,  io,  di  mia  man. —  Romilda, 
Ben  mia  tu  sei ,  mentr'io  ti  afferro  ;  e  quinci 
Non  muorerai  tu  passo.  —  E  tu ,  codardo, 
Qnand'io  ti  sciolgo  da' tuoi  lacci,  e  darti 
Io  pur  prometto  quanto  al  mondo  brami , 
Tu ,  ril ,  servire  iì  mio  furor  tu  niegfai  7 
Non  che  svenare  il  tuo  rivai ,  lo  sfuggi  ? 
Qui  per  mercè  non  meritata  'vieni , 
Lui  vivo ,  tu  ? 

Rom.  Ddi  I  di  sue  mani  or  tnmmi 

Tosto,  Ildovaldo. 

lU.  Andiam.  Cessa ,  o  Rosmunda  ; 

Lasciala}  è  vano  :  al  suo  partire  incian^ 
Tu  bastante  non  sei  :  lasciala.  Assai 
Ha  nemici  Almachilde  j  altri  lordarsi 
Non  niegheià  nel  vii  suo  sangue ,  e  tosto. 
N<m  ti  smarrir,  Rooncnda. 

Kos.  E  che?  tu  pensi 

SdiarnumiiTtuT   . 

Rom.  Lasciami . . . 

lid.  Gessa,  o  ch'io. . . 

Mos.  Io  lasciarti  ?  no,  mai.  —  Ma  gik  riaorte 
Odo  le  grida, . . .  e  più  feroci ,  e  presso; . . . 
Oh  gioial  oh ,  fosse  il  tuo  sperar  deluso I 

Bom.  Ahilasmmet... 

Ild.  Chi  viene  in  armi  T 

Ras.  Oh  gioia  l 

Ecco  AhiMidiilde  :  e  vineitor  lo  scorgo; 
E  pmùratti ,  tpao. 
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sou>ATi  s  SBOUAa  d'Ildovaloo 

lU,  In  traccia  vieni 

Di  me  tu  forse?  eccomi. .. 

Abn.  A  freno  i  brandi , 

Miei  prodi ,  a  fireno:  assai  gik  strage  feramo. 
Dal  più  ferir  si  resti. 

lid.  Ancor  ti  avauia 

Da  ucàder^me:  ma  pria . . . 

Ros,  STenalo. 

jtoH»  se  odi , 

Forte  Ildovaldo ,  pria  ;  Romilda,  m'odi.  — 
Voi,  soldati,  arretratevi j  l'impongo: 
A  un  tempo  qui,  quant'io  cercava,  incontro.  — 
Ildovaldo ,  tu  il  Tedi,  invan  difesa 
Or  contra  me  faresti  :  a  ognun  de'  tuoi 
Oppor  de' miei  poss'io  boi  cento.  Hai  salva 
Oggi  tu  a  me  la  vita  ;  oggi  la  vita 
lo  dono  a  te:  nulla  più  omai  ti  de^io.  — 
Del  tuo  destin ,  Romilda,  arbitra  voglio 
Te  stessa;  e  di  noi  donna ,  e  di  costei. 
S' io  ingannarti  pensassi,  omai  tu  il  vedi. 

Rs>s.  Donna  di  me  costei  ?  di  me?  Nel  petto 
Io  questo  stil  giSi  gik  le  immergo . . . 

ild.  Ahi  ferma... 

jtlnt.  T  snesta,  dehi . . . 

Ros.  NnDo  appressarsi  ardisca 


i 

O  il  ferro  io  vibro. 
Rom.  ■  E  vibralo:  monaiai 

Cosi  almen  d' Ildovaldo. . . 
Ros,  Or,qwldiaR 

E  donna  qui? 
jilm.  Tu  a  sei ...  Ddi  !...  con.. 

JU:  OknUi 

Romilda...  Oh  cielo!  ...enontipoNoiotnBt 
Ros.  Re  sol  di  nome  tu ,  dqKm  tpA  liank- 
Abn.  Eccomi  inerme ... 
Ros.  OrtnmabUilibai| 

Fuor  deUa  reggia  manda. 
Alm.  Ite,  sgooMitt, 

Amrettatevi ,  tutti . . . 
Ros.  E  tu.  che  niegiì     , 

Con  un  delitto  d' acquistar  l' amati , 

Freddo  amator,  tosto  il  tuo  stnol  dopai 
Ild.  Ecco,  sparirò . . , 
Ros.  Orbencost.— lUpv 

Tosto  or  qui  rieda  ,  e  le  mie  gurdie  aia. 
Abn.  Venga,  deh!  tosto ... 
Ros.  Ecco  R8gSIIID.-b« 

Io  son  qui  dunque  ancw  regina? 

Alm.  n« 

Tu  sola.  Deh  ! . . . 

Hd.  Di  qual  di  noi  Taoippi 

Vendetta  prendi. . .  Ma  Romilda. .•  ok oA 
Vuoi  tu  eh'  io  pera  ?  ecco  al  mio  petto  Ois 
Rivolgo  io  già... 

Ros.  Del  sangue  vostra  <>■>■  | 

L'ira  mia  non  s*  appaga.  Aliar  doriri 
Ferir  tu,  quando  a  te  l'imposi:  e Bott    j 
T*  era  qua!  sangue  io  ti  chiedesti.  Ib  tt^ 
Mi  pento  ancor ,  d' aver  vendetts  Isaia 
Fidata  in  te ,  codardo;  —  e  io  ts.  ^)^ 
D' aver  creduto  io  mai.  —  Ms ,  iaten  n^ 
Fra  mie  man  la  vendetta:  or  à,  dw ìsVj 
Nomarla  ardisco.  —  O  tu ,  die  ia  ten^ 
Gli  odii  miei  tutti,  or  chi  slmaisriii^l 
Meglio  di  te  può  tutti  ?  Al  furor  nào 
Tu  basti .  quasi.  Ahi  stolta  i.  e  dsrti  »  ik' 

Volli  all'  amante  rhunato  ?  a  vits 
Te  riserbar,  che  dai  morti  a  me  miDt! 
Ild.  Deh  I  per  pietà  1 ... 
Ros.  Treau, 

Rom.  UdoTsIdo!. 

Alm. 

Spiran  suoi  sguardi  !...  A  me  qnd  far» 

Ros. 

Pria  il  ferro,  in  lei.  Muori. 
Ild.  AhI...Top*»" 

Ros.  Guardie,  entrambi  si  accerelHao> 
Rom.  W** 

Moro. ..almen  ...tua... 
Ild.  Seguirti... 

Abn.  V«2 

Ild.  Sopravviver  non  posso,  a  0  tu,  che  i» 

Fanne  vendetta . . . 
Abn.  Io  vendicarla  già»; 

Ros.  Ho  il  ferro  ancor; trema:  or  pnoop*' 

La  vendetta,  che  cooopiere  in  ^  0""*^ 

1  In  atto  d'mfventmvi  col  brando»!^ 
a  Si  uccide. 
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Scena ,  la  Reggia  di  Nerone  in  Roma. 


SENECA 
T  I  G  E  L  L  I  N  O 


ATTO      PRIMO 


flCBHA  I 

NERONE  «SENECA 

Rr<  difuor  ddmoiKio,  a  toch0  manca? 

fc".  Pace 

Rn.  L'ami,  m  ad  altri  wmi  la  togìi. 

Kr.  Intera 

V  avria  Neran,  se  ài  abbomto  nodo 
Stato  non  Ibue  a  OtUTÌa  arvinto  mai. 

fc«.  Ma  tn«  da'  Ginlii  il  ■occenor,  del  loro 
Lmtro  e  poter  l'accKscitor  aareati, 
Senmla  nan  di  Ottaria?  EQa  del  soglio 
I^  via  t'apri  :  por  qoeDa  OlUTÌa  or  langoe 
la  doro  iagiosto  ew^^j  ella,  che  priva 
Di  le  oad,  benché  a  rivai  anperba 
Ti  sippia  in  bncóo,  (ahi  mUera I  ) aneor  t'ama. 

fh-,  Stroaienlo  gi^  di  mia  grandeam  forse 
EU'  era  :  ma ,  stronoento  de*  miei  danni 
Fatta  era  pocdas  e  tal  por  troppo  aneera 
Dopo  il  lipodio  eli'  è.  La  infida  schiatta 
Dcua  vii  plebe  osa  dolersenl  osa 
Por  mormorar  del  sao  signor,  dov'  io 
nàgnorsono? — Omai  di  Ottavia  il  nome. 
Non  che  a  grido  innalaar ,  non  pare  udiaisi 
Sonmesaamente  infira  tremanti  bfara. 
Mai  profferire;  —  o  ch'io  Neron  non  sono. 

^>  Signor,  non  tempre  i  miei  consigli  a  vile 
Teanto  hai  tn.  Ben  sai ,  com'  io ,  odi'  armi 
Di  ngkm  salde  »  arditamente  incontro 


▲1  giovenile  impeto  tao  mi  fesaU 
Bisànno,  e  rergogna  io  t'anmmnava,  a 
Dal  repudio  di  Ottavia,  e  più  dal  crudo 
Suo  bando.  In  cor  del  volgo  addentro  molto 
Ottavia  è  fitta  :  io  tei  dicea  :  t' aggiunsi 
Che  Roma  intera  avea  per  doni  infimsti 
Di  Plauto  i  campi,  e  ilsanguinoso  oateDo 
Di  Borro,  a  lei  à  jferamente  espulsa 
Con  tristo  augurio  dati  z  e  dissi . . . 

Ner.  Assai 

Dicesti,  è  ver  ;  ma  il  Toler  mio  por  fosti.  — 
Forse  il  regnar  tu  m' insegnavi  un  tempo; 
Ma  il  non  errar  giammai,  né  tu  l'insegni. 
Nò  r  apprend'  uomo.  Or  basti  a  me,  che  accorto 
Fatto  m' ha  Ronu  in  tempo.  Error  non  lieve 
Fu  r  espeller  colei,  che  mai  non  deU>e, 
Mai  stanaa  aver  lungi  da  me. . . 

Sen.  Ten  duole 

Dunque?  ed  b  Ter  quanto  ascoltai?  ritorna 
Ottavia? 

Ner,  Si. 

Seiu  PiaU  di  lei  ti  prete? 

Ner,  Pietade? . . .  Si  :  pietà  men  prese.. 

Sen.  Al  trono 

Compagna  e  al  regal  tahnno  tonarla , 
Forse?... 

Ner.  Tra  brere  dia  in  mia  reggia  riede. 

A  che  rieda,  il  vedrai.  —  Saggio  fra  n^ , 
Seneca ,  tn  già  mio  ministro  e  scorta 
A  ben  più  dubbie,  dare,  ed  incabanti 


.1 


ioa 
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NecemU  di  rmo;  or«  men  lasiofo, 
Tn  noa  Tomi  oa  quel  di  pria  diveno 
MoitTWimti. 

Sen.  Coosiglio  a  me,  pur  troppo  I 

Chieder  tu  moli,  sdior  che  in  core  hai  fcmia 
Già  la  fera!  seatena.  Il  tuo  pensiero 
Noto  or  non  m' è;  ma  per  OtUTÌa  io  tremo. 
Udendo  il  parlar  tuo. 

Ntr,  Dimmi }  treman 

Quel  di ,  che  tratto  a  necessaria  morte 
Il  ino  firatel  cadeva?  e  il  dì,  che  rea 
PronunnaTi  tn  stesso  la  superba 
Madre  mia ,  che  nemica  erati  fera, 
TremaW  tu? 

Stn.  Che  ascolto  io  mai  ?  l' infame 

Giamo  esecrando  rimembrar  tu  ardisci?— 
Entro  a  quel  sangue  Ino  me  non  bagnai  ; 
Tu  tei  bevesti,  io  Iaconi  :  è  ver ,  costretto 
Tacqui  j  ma  fui  reo  da  sileniio,  e  il  sono, 
Findi'io  re^Mro  anra  di  Tita.  —  Ahi  stolto , 
Ch'  io  aliar  credetti,  che  Meron  potrìa 
Por  fine  al  sangue  col  sangue  malemol 
Veg|;o  ben  or,  eh'  ìndi  ha  principio  appena.  — 
Ogni  nuova  tua  strage  a  me  novelli 
Doni  odiosi  arreca,  onde  mi  hai  careo) 
Ne  so  perche.  Tu  mi  costringi  a  todUj 
Prono  di  sangue  aOa  maligna  plebe 
Pamn  tuoi  doni  :  ah  I  li  ripida  ;  e  lascia 
A  me  la  stima  di  me  stesso  intera. 

Ner,  Ove  tn  l' abbi,  io  la  ti  lascio.  —  E^erto 
Mastro  sei  tn  d'alma  virtù:  ma,  il  sai, 
Gh'  anco  non  senqpre  eOa  si  adopra.  Intatta 
8e  a  te  serbar  piacea  l'aha  tua  Eima  , 
Ed  incorrotto  u  cor,  perche  l' oscuro 
Tuo  patrio  nido  abbandonar,  per  questo 
Reo  qilendore  di  corte?  —  Il  vedi:  insegno 

10  non  Stmco  a  te  Stoico;  e  si  il  mio  senno. 
Tutto  il  deggio  a  to  solo.  —  Or,  poiché  tolto 
Ti  lei,  qui  stando  »  il  tuo  candor  tu  slesso; 
Poiché  dn  buono  il  nome ,  ov'  uom  sei  perda , 
Mai  noi  racquista  più;  giovami ,  il  puoi. 

Me  già  scippasti  dei  passati  falli  ; 
Prosiegui;  lauda,  e  l'opre  mie  colora; 
Ch'  à  di  alcun  peso  il  parer  tuo.  Te  crade 
Men  rio  che  altr'  uom  la  plebe  ;  in  le  gran  possa 
Tuttar  suppon  sovra  il  mio  cor:  tn  in  sonwia. 
Tal  di  mia  reggia  addobbo  sei ,  che  biasmo 
Di  me  non  fai ,  che  più  di  to  noi  facci. 
Sen.  Ti  giova,  il  so,  ch'altri  pur  reo  si  mostri: 
Divisa  colpa,  a  te  men  pesa.  Or  sappi, 
Ch'  io,  non  reo  de'tuaà  falli,  io  pur  ne  porto 
La  pena  tiUta:  del  regnar  mi  è  dato 

11  migliar  premio;  in  odio  a  tutti  io  sono. 
Qual  mi  puoi  nuova  in&mo  cura  imporre. 
Che  aggiunga?... 

Pfer.  Ei  t'à  mestier  dal  cor  del  volgo 

Trarre  OtUvia. 

Sen.  Non  cangia  il  volgo  affetti , 

Come  il  signore;  e  mal  s  infinge. 

Ner.  All'  uopo 

Ben  cangia  fl  saggio  e  la  Avella,  e  r  opre: 
E  tn  sei  saggio.  Or  va;  di  tua  virtnde. 
Quanta  ella  sia,  varrommi,  il  di  che  appieno 
Dir  potrò  mio  l'impero:  io  son  frattanto, 
Jl  mastro  io  sono  in  farlo  mio  davvero, 
JU'  alumo  to:  £i  eh'  io  ti  trovi  or  dunque 
Docile  a  me.  Non  ti  minarrio  morte; 


Morir  non  curi,  il  so  ;  ma  di  tua  ftan 
Quel  lieve  avinao,  onde  esser  carco  otiai, 
Pensa  che  anch'  e^  il  mio  poter  uggìiot 
Tome  a  te  più,  che  non  tenmtt,  iopaai 
Taci  omai  dunque ,  e  va;  per  me  t'adopi. 
Sen.  Assolute  parole  odo ,  e  cospene 
Di  fiele  e  sangue. —  Ma  l' evento  afpetts, 
Qual  ch'ei  sia  pure. — Ogni  mio  siato  ènat 
A'  tuoi  disegni,  e  reo.  Che  a  ^r^  napi 
Neron  per  se  non  basti  sol ,  dii  1  oedeY 

SCENA  n 
NERONE 

— E  con  le  pur  la  tua  virtù  oienliu, 
Altero  Stoico,  abbatterò.  Punirti 
Seppi  finor  coi  doni:  al  di,  ch'io  t'sUb 
Din>regevole  reso  a  ogni  uom  più  vile, 
Seiboato  poi  la  scure.  —  Or,qalfiifat 
Mia  sovrana  assoluta  inunema  pooa, 
Cui  si  attraversan  d' ogni  parte  indsnfit 
Ottavia  abborro  ;  oltre  ogni  dir  Poppai 
Amo  ;  e  mentir  l' odio  e  V  amore  io  dB|pt 
Ciò  che  al  più  vii  de'  servi  miei  non  ticii 
Fona  di  legge ,  il  aosurrar  del  volgo 
Fia  che  s' attenti  o^  a  Neron  rietario! 

SCENA  UI 

NERONE,  POPPEA 

Pop.  Alto  aignor,  sola  mia  vita;  ingoaìiao 
Di  cnre  ognora ,  e  dal  mio  fianco  kngi, 
Me  tieni  in  fera  angoscia.  E  che?  non  il. 
Ch'  io  lieto  mai  del  nostro  amor  ti  vegp? 

Ner.  Lunga  da  te,  P<^ca,  mi  tien  talfab 
Il  nostro  amar;  nuli'  aJtro  mai.  Con  gnrt 
E  lunga  pena  io  t' acquistava;  or  deUio 
Travagliarmi  in  serbarti:  il  sai,  d»  a  cori» 
Anco  nel  trono,  io  ti  vo'mìa.. . 

Pop.  Cbiioffi 

A  te,  chi '1  può,  se  non  tu  stesso?  èk§p 
Ogni  tuo  cenno,  ogni  tua  voglia  iallflM- 
Tu  in  premio  a  me  dell'  amor  mio  ti  ò^» 
Tua  me  ti  togli;  e  il  pnNluaiifiao;c*' 
Sopravvivere  al  perderti  non  posso. 

Ner.  Toglierti  a  me?  nò  il  pur  potrebbe  A «"^ 
BCa  ria  lialdanaa  popolar,  non  neota 
Del  tutto  ancor ,  biasmare  oia  baltaria 
GU  aSetti  del  cor  mio  :  quindi  m' è  fboi» 

Che  antivedendo  io  tolga  ••  • 

Pop.  E  al  gii4>k^ 

Del  popolo  ? 

Ner.  mpttnt  quant' io  l'an*^ 

Spero ,  in  breve  ;  ma  a  questa  idra  nbw" 
Lasciar  niun  capo  vuoisi  :  al  suolo  afpeai 
Trabakerk  l' ultima  testa ,  in  cui 
Roma  fonda  sua  speme  ;  e  infranta  a  len** 
Iiacera,  nrata,  annichilata  cade 
La  superba  sua  plebe.  Appien  finora 
Me  non  conosce  Roma  :  a  lei  di  nwnte 
Ben  io  trarrò  queste  sue  fole  antiche 
Di  libertà.  De  Claudii  ultimo  avaaio 
Ottavia,  or  suona  in  ogni  boom;  i^'*' 
Destin  si  piange  in  odu>  nùa ,  non  eh  cH> 
S'ami:  non  cape  in  oor  di  plebe 


ATTO     PRIMO 
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b  aU'ÌBMlenle  popohr  licenn 

Uova  fl  fr«n  rimeiàlknr  debile  e  lento 

ti  Glradio  inetto,  e  soipiTar  por  amapn 

lib  die  piò  ifer  non  puote. 

h  È  ver;  taeeni , 

oa»  noi  a;  vm,  e  eh'akro  omoi  la  Ruma, 

he  dngnettarl  Dei  tu  temerne? 

EsigUo 
ido  troppo,  ed  incauto,  a  Ottaria  ho  aceho. 
Itera  itasà  di  Campania  al  lido 
'amala,  in  mi  recente  rimembraon 
ive  ancor  d'Agrippina.  Entro  quei  petti , 
i  navìtJk  desio ,  pietà  fidiaco 
»dla  6glia  di  Claudio,  animo  fdlo  , 

ria  iperama  entro  quei  petU  aDigna. 
»  mal  cola  bando  a  lei  diedi,  e  peggio 
nei  quivi  latcìanooia. 

Tenerti 
iM  loQecito  tanto  ornai  eostei  7 
tltre  £1  confin  del  Tasto  impero  tuo 
Ile  non  h  mandi?  esiglio ,  ore  pur  basti, 
hai  piò  lecuro?  e  qual  deserta  piaggia 
emota  M ,  che  t' alkNitani  troppo 
la  lei,  che  darsi  il  lidie  -vanto  ardisce 
^'  irerti  dato  il  trono? 

Or,  finche  toho 
)d  tutto  il  poter  tmocenni  le  venga, 
timi  più  aani  per  me  amam.  eli'  abbia 
iena,  e  la  reggia  mia. 

'•  Che  auffrlto  ?  in  Roma 

Klamriedef 

A  mie  vagion  dà  loco. . . 
I.  Ore  ionio,  colei?  ... 

Debt m'odi. . . 
'•  Intendo; 

'Afaggo; ...  io  tosCo  sgombrerò... 

Deh  1  m'odi: 
Ktivia  in  Roma  a  dumo  tuo  non  toma  j 

suo  danno  bensì 

▼edni  tu  tosto, 
h' dia  Ti  toma  al  tao.  Ti  dico  intanto 
he  Ottaria  e  me,TÌTe  ad  un  tempo  entrambe, 
lon  che  Dna  rq;gu,  una  dttb  non  cape, 
ieda  por  ella,  che  Neron  sul  seggio 
oeò  od  mondoj  ella  a  caecianel  Tenga, 
itenùdod,  non  dime  no,  eh' io  presso 
>'  Otton  mio  fido  a  litomar  son  presta, 
aurami  ei  molto,  e  ancor  non  poco  ei  m'ama: 
Meis'iopur  qnell'  amator  si  fermo 
bmarel  Ma  il  cor  Poppea  non  seppe 
Kvìder  audj  ne  Toole  ella  il  ino  core 
!on  r  abborrita  sua  rÌTal  diviso, 
fon  del  tuo  trono,  io  sol  di  te  fui  presa , 
hi  lassa  I  e  fl  sono:  a  me  lusinga  asAee 
'n  l'amor,  non  del  signor  del  mondo, 
[a  dcQ' amato  mio  Neron:  se  in  parte 
•  me  ti  to^l  se  in  tuo  cor  sovrana, 
ols  non  regno ,  al  tutto  io  cedo ,  al  tutto 
)  n'  esco.  Ahi  lassai  dal  mio  cor  potessi 
ppien  cod  strappar  la  immagin  tua, 
ioine  da  te  svellermi  ^ro  I . . . 

Io  t' amo, 
*oppea,  tufl  sait  di  qnale  amor,  tei  dica 
H"^'  io  gihièi;  quanto  a  più  fitr  mi  appresto, 
lato... 

'•  Che  vuoi  f  poss'io  vederti  al  fianco 

{veD*  odRaa  donna ,  e  viver  pure? 


Pois' io  uè  pur  pensarvi?  Ahi  donna  ind^na  I 
Che  amar  Neron,  lA  può,  né  sa,  nfc  vuou; 
E  si  pur  finger  l'osa. 
iVer.  Il  cor,  la  mente 

Acqueta  ;  in  bando  ogni  timor  geloso 
Caccia  ;  ma  il  voler  mio  rispetta  a  un  tempo. 
Esser  non  può,  ch'eDa  per  or  non  rieda. 
Gi^  mosso  ha  fl  pie  ver  Roma:  il  di  novello 
Qui  scorgemlla.  11  vuol  la  tua  non  meno , 
Che  la  mia  securtb  :  che  più?  s' io  1  vo^io; 

10  non  oso  a  trovare  ostacd  mai 

A'miei  disegni. — Io  non  mi  appago,  o  donna, 
D' amor,  qoal  mostri,  d' ogni  tema  ignudo. 
Chi  me  più  teme  ed  obbemsce,  sappi, 
Ch'  ei  m  ama  più. 
Pop.  . . .  Troppo  mi  rende  ardita 

11  temer  troppo.  Oh  qual  puoi  farmi  immenso 
Danno  I  il  tuo  amor  tu  mi  puoi  torre ...  Ah  I  pria 
Mia  vita  prendi  ;  assai  minor  fia  il  danno. 

Aer.  Poppea,  dehi  cessa:  nel  mio  amor  ti  affida. 
Mai  non  temer  della  mia  fede  :  al  mio 
Voler  bensì  temi  d'opporti.  Abborro, 
Io  più  che  tu,  colei  che  rivai  nomi. 
Da  suoi  torbidi  amici  appien  disginnta , 
Qui  di  mie  guardie  cinta  la  vedrai , 
N<Mi  tua  rivai,  ma  vii  tua  ancella  :  e  in  breve , 
S'io  del  regnar  l' arte  pur  nuDa  intendo , 
Ella  stessa  di  se  palma  daratti. 


ATTO  SECONDO 


SCENA   I 

POPPEA,  TlGELLUfO 

Pop.  \jloBaam  periglio  oggi  coniami  noi  dunque 
Oggi  cercare,  o  Tigelhn,  dobbiamo 
Comun  r^aro. 

TV-  E  che?  d' Ottavia  temi? . . . 

Po/y.  Non  la  beltb  per  certo  3  ognor  la  mia 
Prevalse  agli  ocdn  di  Nerone:  io  temo 
Il  finto  amor ,  la  finta  sua  dolceoa  : 
L' arti  temo  di  Seneca,  e  sue  grida; 
E  della  plebe  gì'  impeti  ;  e  i  rimorsi 
Dello  stesso  Nerone. 

Tig.  Ei  da  gran  tempo 

^'ama,  e  tu  noi  conosci  ?  11  suo  rimono 
E  il  nuocer  poco. —  Or,  credi ,  a  più  compiuta 
Vendetta  ei  tra^e  Ottavia  in  Roma.  I.ascia 
Ch'opri  in  hii  quel  suo  innato  rancor  ctqto, 
Giimto  al  rio  nudale  odio  primiero. 
Questo  h  il  ripero  al  comun  nostro  danno. 

P<^.  Securo  stai!  non  io  cosi. — Ma  il  firanoo 
Tuo  parlar  mi  la  dire.  Appien  conosco 
Nerone ,  in  cui  nidla  il  rìnunrso  puote  : 
Ma  il  timor,  di',  tutto  non  puote  in  hv  ? 
Chi  noi  vide  tremar  dell'  abbonrita 
Madre  ?  di  me  tutto  egli  ardea  j  por  fiumi 
Sua  MpottL  mai ,  finch'ella  visse,  ardiva  ? 
Col  sol  rigor  del  taciturno  aspetto 
Burro  tremar  noi  fea  ?  non  l' atterrisce 
Perfin  talvolta  ancor,  garrulo,  e  vuoto 


i 
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D' ogni  poter,  col  mafpitnl  suo  grido, 
Seneca  itesso?  Ecco  i  rimorsi,  oad'io 
Capace  il  credo.  Or,  le  ri  aggiungi  gli  «arU , 
Le  minacce  di  Roma . . . 

Tig.  Ottavia  tnire 

Potnn  più  tosto  ore  Agrippina ,  e  Biinro» 
£  tanti,  e  tanti,  andare.  A  roler  qwnta 
La  tua  rivai,  lascia  che  all'odio  antico. 
Nuovo  timor  nel  core  al  sir  si  aggiunga. 
Ei  non  svelommi  il  suo  pensier  per  anco  j 
Mia  so ,  che  nulla  di  Neron  l' ingegno 
Meglio  assottiglia ,  che  il  timor  suo  immenso. 
Roma,  Ottavia  chiamando  «  Ottavia  uccide. 

P<^.  Sì  j  ma  frattanto  un  passeggiero  lan^ 
Può  di  favor  sfonato  ella  usurparsi. 
Ci  akborra  Ottavia  entrambi  :  a  cotant'  ira 
Quii  ti  fai  scudo  ?  il  voler  dubbio  e  frale 
Di  un  tremante  signore  ?  A  perder  noi 
Solo  basta  un  istante  j  a  noi  che  giova , 
Se  cader  dobbiam  pria,  eh' ella  poi  cada  t 

THg.  Che  un  balen  di  fiivore  a  lei  lampeggi. 
Noi  temer,  no  :  di  Neron  nostro  il  core 
EUa  trovar  non  sa.  Sua  sidlta  pompa 
D' aspra  virtù  gli  incresce  j  in  lei  del  pari 
Obbedrenaa ,  amor ,  timor  gli  spiace  j 
Quell'  esca  stessa,  ove  ei  da  noi  si  pi^ia, 
L  abborre  in  lei.— Ma  pur,  s' io  nulla  posso. 
Che  far  debb' io?  favella. 

Pop.  Ogni  più  lieve 

Cosa  esplorar,  sagace,  e  fiumen  dotta; 
Antivedere;  a  sdegno  aggiunger  sdegno; 
Meni  inventar;  mille  a  Neron  pr<yigne , 
Onde,  coatei  si  spenga  ;  apporie  falli ,    . 
Ove  n<m  n'  abbia  ;  quanta  è  in  te  destreaa , 
Adopcar  tutta  ;  andar,  venir ,  tenerlo. 
Augurarlo,  acciecarlo;  e  vegbar  sen^pre  :  — 
Ciò  far  tu  dei. 

Tig.  Ciò  far  vogl'  io  :  ma  il  mewBO 

Ottimo  a  tanto  effetto  in  cor  già  fitto 
Neron  si  avrà  ;  non  dubitar:  nell'  arte 
Di  vendetta  è  maestro:  e ,  il  sai,  si  sdegna 
S' altri  quant'  ei  mostra  saperne. 

Pop.  AB'  ira 

Tutto  il  muove ,  ben  so.  Meco  ei  sdecnossi 
Del  soverchio  amor  mio  poc'  ami;  e  fero 
SiguMT  già  fiiveDava  a  me  dal  trono. 

Tig.  Noi  provocare  a  sdegno  mai:  tu' molto 
Puoi  sul  suo  cor  ;  ma,  più  che  amor,  può  in  lui 
Impeto  d' ira ,  ebrean  di  pocsana, 
E  fera  sete  di  vendetta.  Or  vanne  : 
Meco  in  quest'  ora  ei  favellar  qui  suole  : 
Ogni  tua  cura  aflBida  in  me. 

Pcp.  Ti  giuro. 

Se  in  ciò  mi  servi,  che  in  &vore  e  in  possa 
NuUo  fia  mai  eh'  appo  Neron  ti  a^juagti. 

SCENA   n 

TIGELLINO 

Certo,  j»e  Ottavia  or  trionfasse,  a  noi 
Verria  gran  danno  ;  ma ,  Neron  mi  afEda. 
Troppo  e  il  suo  sdegno  ;  troppa  è  l' ionocensa 
D'  Ottavia  ;  scampo  ella  non  ha.  —  Grand'arte 
Oggi  adoprar  con  esso  emmi  pur  d'  uopo: 
Al  suo  timor  dar  nome  di  consiglio 
Provido;  e  fargli,  a  slima  anco  dei  saggi. 
Parer  giustizia  ogni  più  ria  vendetta.  — 


Signor  del  mondo,  io  ti  tanò;  sol  io 
TerroUi,  e  intero.  Intimorirti  a  topo, 
E  inooraggirti  a  tempo,  a  ma  s' amettL 
Guai,  se  vien  uJto  a  te  il  tioBor  del  totlo  ! 
Al  mal  oprar  qoalpiù  ti  resta  inqniso; 
Qual  freno  allora  ad  ben  oprar  ti  resta? 

SCENA  in 

NERONE,  TIGELLINO 

THg.  Signor,  deh ,  perchè  diana  non 
Udito  avresti  il  linghioaar  di  domi 
Che  troppo  t' ama.  Ama  batta^ 
Nel  cor  tenero  e  fido  di  Poppca 
Dubbio,  temenaa,  amore.  iJbl  pooitBtMH  > 
Affli^er  donna,  dw  cosi  t' adont 

Nér.  Cieca  ella  ognor  di  gelosia  non  giaiU, 
Veder  non  vnoU  il  vero.  Amo  lei  sob. . . 

7ìg.  Gliel  dissi  io  pur;  ma  chi  cairn 
Le  fere  angosce  di  tinsor  gdoso. 
Che  rCunato  amante?  A  lei,  deh  ,  cda 
Quella  terribil  maestà,  die  in  volto 
Ti  lampeggia.  Acquetare  ogni  tenipeiti 
Del  suo  sbatttto  cor,  tn  il  puoi  d' 
D'un  sorriso,  d'un  guardo.  Osai  ginnde 
In  nome  tuo,  che  in  te  penrier  nosi  enln 
Di  abbandonarla  mai;  «^  ad  alio  fine, 
Bench'  io  noi  sappia,  in  Roma  Ottavia  ifftSi 
Ma  non  a  danno  di  Poppea. 

Ner.  TnflTero, 

Fido  interprete  mio,  per  me  ginnatL 
Ciò  le  giurai  pur  io;  ma  sorda  stette. 
Che  vaglion  detti?  Ù.  di  novel  che  sarge, 
Conmiuto  forse  non  sarà,  che  fenno 
Fia  d' Ottavia  il  destino,  e  appien  per  soifa 

lìg.  E  queU  io  ^cro  ogni  altim  cosa  a  un  bàp 
Ove  mostrar  pur  vogli  OtUria  al  Tolgo 
Rea,  quanto  eli' à. 

Ner.  Poìch'  io  l' abbono ,  à  rn> 

Quanto  il  possa  esser  mai.  Degg'  io  di  pvn 
Avvalorare  il  voler  mio? 

Tig.  Pur  troppo. 

Tener  non  pnoi  quest*  empia  ploM  anoon 
In  quel  non  cai,  eh'  ella  por  marta.  Ai  ro^ 
D'Agrippina,  e  di  Claudio,  è  ver,  à  tauft- 
Tacque  a  quei  di  Britannico  :  eppur  oggi 
D' Ottavia  piange ,  e  mormorar  si  attenu. 
Svela  i  folli  d'  Ottavia,  e  ogni uoon  fia m0^ 

JVer.Mai  non  l'amai;  mi  spiacque  ognora  eiao^ 
EUa  ebbe  ardir  d^  piancere  il  finteUo  ; 
Cieca  obbedir  la  torlnita  Agrippina 
1a  vidi  ;  i  suoi  scettrati  avi  nomami 
Spesso  la  udii  :  ben  son  delitti  questi  ; 
E  bastano.  Già  data  honne  sentensa; 
Ad  eseguiria,  il  suo  venir  sol  manca. 
Roma  sapià,  eh*  ella  cessava:  ed  ecco 
Qua]  conto  a  Roma  dd  mio  oprare  io  ài^ 

Tig.  Signor,  tremar  per  te  mi  fai.  Bollente 
Plebe  affiontar,  savio  non  à.  Se  giassta 
Morte  puoi  darie,  or  perdiè  vuoi  che  ifpi* 
Vittima  sol  di  tua  assoluta  voglia? 
De*  suoi  veri  delitti  in  luce  tranne 
U  ma^ior,  non  fia  '1  meglio?  e  rea  dùaiiib^ 
Qual  ella  è  pur,  mentre  innocente  tiensi? 

N&:  Delitti . . .  altri  . . .  maggiori  ?  . . . 
Tig.  A  te 

Nion  uomo  ardì  :  ma ,  da  tacersi  sono , 
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tr  che  db  te  npodKiti  «  dritto* 
iù  comorte  non  t'  ^?  Stanali  in  oorU 
'indegna  ancor;  e  dhidea pur  teoo 
^lamo,  e  lo^  j  e  à  nscspaya  anoon 
li  omani  a  donna  imperTal  dovntii 
landò  già  in  cor  fatta  ella  s' era  vile 
in  d'ogni  vii  rea  femmina  ;  qnand'  en 
A  entrato  in  suo  penàero  e  il  nobil  nngiM» 
Amoonora,  e  w  stana,  e  isuoingj  ari» 
roatitaire  a  citarista  infame  « 
ih'efla  adocchiando  andava ... 

Oh  in&mial  Oh  ardire  ! ... 
.  Encero  sdiiaro,  a  lei  |nacea;  ouindi  ella 
In  pace  tanta  ilsno  ripudio,  il  bando, 
!tatto  sofl&iva.  Encero  a  lei  ristoro 
)tà  perdalo  Nerone  ampio  pocgen; 
lonmagno  indivisiliila  ,  aoUiero 
^aD'esigUosaoj...  die  dicoesigUoT 
decesso  ameno,  la  Canononia  mollo 
Idle  kr  laide  volottli  ni  asconde. 
!ka  l'erba  e  i  fior,  U  «Ifiresc' onda  in  riva, 
laui  dk  udendo  daUa  imbelle  destra 
Nileemente  arpef^iar  soavi  note 
Jlcniate  col  canto:  indi  Y alterna 
in  non  t'invidia  del  primier  suo  giado. 
^  Potria  mentir  di  SCessalina  il  angue, 
3à  d'essa  nasca?  —  Or  dT;  possibil  firn 
love  adunar  diaoT 
f»  Di  sue  donaeUe 

«onsda  k  più  d' va  i  e  il  deponran,  richieste, 
ietto  io  arni  non  l'avrei,  se  Ottavia  mai 
Lvmo  avene  r  amor  tiao.  Ma ,  stolto  1 
2h»  paclo?  Ove  ciò  foAse,  ove  merUto 
Ella  avesse  il  tno  cor,  non  che  mai  fiurti 
dhiaggio  td,  pensato  avrialo  pare t 
Mgioo  di  stato,  e  mal  tno  grado,  in 
rfOstei  ti  diede.  Ella  di  te  non  degna 
len  li  conobbe,  e  qnisìdi  il  cor  suo  basso 
bMBMDte  locò. 

^  Ma  oscuro  fiJlo, 

Pano,  che  il  trarlo  a  obbrobriosa  Ince . . . 
l'.L'ÌB6niaèdichi'lfece., 
*•  E  ver... 

Sua  taccia 

ibbia  ognun  dmqtiex  dU  di  rea;  di  giusto 
rta,  che  sena  tuo  danno  esserlo  pooi. 

In  dò,  sena  indnmar ,  ti  adopn 


SCSBNA   IV 
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u  Signor,  d^  il  pék  neQa  regni  tua  so^ 
'eoe  Ottavia:  se  infiuista,  o  lieta  nuova 
0  ti  rechi,  non  so.  Me  non  precorra 
avido  ninn  di  tale  osiore:  a  tristo 
angario  il  tengo. 

^  Or ,  TigeUino ,  vanne; 

JJncouMndi  eseguisd:  •—  e  tu,  ricalca 
L'orme  ine  stesse;  Ottavia  incontra,  e  dille, 
□b'io  solo  qd  sola  l'aspetto. 

8CEHA  V 

NERONE 

È  rea 
Ottavia  assd;qnal  dubbio  v'ha?  sd  dodmi 


Che  a  oonvioceila  nrimo  io  non , 

E  fia  pur  ver,  ch'sJtri  ad  appreolfler 

Mean  a  Neron  per  atterrar  nemico?  — 

Ma  presso  è  il  giorno,  ove,  a  dis&r  chi  aUioCTo, 

Non  fia  Biestier  che  dalnùoao|^nn 
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OU.  Tra  '1  fero  «ror  di  tenebrosa  notte , 
Cinta  d'armate  guardie,  trar  mi  veggo 
In  questa  renia  stessa,  onde,  ha  due  lune , 
Svdler  mi  vidi  a  viva  fbiaa.  Ór ,  lice 
Ch'  io  la  cagione  d  mio  signor  ne  chi^ga? 

Ker,  —  Ad  alto  fine  in  maritai  legame 
C  ebber  congiunti  i  genitori  nostri 
Fin  da'  più  teneri  anm.  Ognora  poscia 
Dodi  non  t' ebbi  d  mio  volere  in  opre. 
Quanto  in  parole  :  assd  gran  tempo  io  '1  voOi 
SoflQrir;  più  forse  anco  il  soffila,  se  madre 
Di  regd  prole  numerosa  e  bella 
Fossi  tu  stata  dmeno  ;  ond'  io  ne  avesd 
Ristoro  alcun  di  affimni  tanti.  Invano 
lo  lo  sperai  ;  sterile  pianta ,  il  trono 
Per  te  d' eredi  orbo  restava  ;'e  tolto 
M'era,  per  te,  di  padre  il  dolce  nome.— 
Ti  repndid  perciò. 

Ou.  Ben  finti;  ov' dtia , 

Tirappo  più  di'  io  nd  fui ,  felice  ^Kiea 
Farti  di  cari  e  numerosi  figli 
Lieto  poCea,  ben  fosti.  Altra  die  t' ami 
Quant  io,  ben  so,  non  la  trovasti  ancora. 
Ne  troverd.  Ma  die  ?  mi  eppon  io  fimo 
Ai  voler  tud?  Nd  rimirarti  in  braccio 
D'dtra,  ne  piansi;  e  piango.  Altro  che  pianto, 
E  rìverenaa,  e  silendo,  e  sospiri. 
Forse  da  me  s' udia  giammdT 

Ifer,  Dokema 

Ud  sn  le  labra  molta;  in  cor  non  tanta. 
Tralnce  d  detti  il  fid:  tu  md  nascondi 
L'ira,  che  in  sen  contro  Po^iea  nodriid; 
E  celasti  assd  meno  altre  simòdie 
Tue  ricordanae  di  non  veri  drittL 

OtL  Dehl  scordarti  tu  d  par  di  me  potassi 
Questi  mid  dritti,  verad  por  troppo, 
Pd  ch'io  ne  traggo  si  verad  danml ... 
D' odio  e  furor  lampeggiano  i  tnd  sguardi?        I 
Ahi  ben  vegg'io,  (me  miserai). che  diboni 
Me  più  assd,  che  marito  odiar  non  possa 
Slenl  consorte.  Oh.  me  infdice  donnal 
Più  ognor  ti  ofièd  quant' io  più  ti  amd. 
Ma,  die  ti  chiesi?  e  che  ti  cnieggo?  oscura 
Sdinm  vita,  e  libertli  dd  pianto. 

Ner.  Ed  io,  pur  certo  che  d'oscura  vita 
Ti  appagheresti  meglio ,  a  te  prescritta 
L'avea;  raapd... 

OU,  Ma  pd,  pentito  n' «n: 

E,  ch'io  non  fiissiabbastanaainfdioe, 
Nascea  rimorso  in  te.  De'  tud  novelli 
Legami  aver  me  testimon  volevi: 
Qui  di  tua  qposa  mi  voleri  anoeDa  ; 
Favola  d  mondo,  e  di  tua  corte  scherno 
Farmi  vdevi.  Eccomi  dunque  d  cenni 
Dd  mio  signor:  che  ài»§g*  io  fare?  imponi.  — 
Ma  in  tua  corte  neppor  misera  appieno 
Farmi  tu  pud,  se  col  mio  md  ti  appago.  . 
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Or,  di' :kei  lieto  tal  plicidi  calma 
Regna  in  tno  core?  aa  altra  spotm  al  6aDeo , 
Securo  sodi  qoe'  tnnqoiUi  sonni , 
Che  tofU  altrui  7  Qndla  Poppea,  dw  orbata 
D' un  fratello  non  hai,  più  di'  io  noi  fea. 
Ti  &  beato? 
Ner.  — In  <]MBto  pregio  ddbba 

Il  cor  tenersi  del  signor  del  mondo* 
Mai  noi  sapesti  3  e  u  sa  Poppea. 

Or*.  '<W«" 

Preaar  sa  il  trono ,  a  coi  non  nacque  :  io  seppi 
Appresaar  te:  ne  al  paragon  si  attenti 
Meco  venirne  eQa  in  amarti.  Ottiene 
Ella  il  too  corj  ma  il  merto  io  sola. 

Ner.  Amarmi, 

No ,  tn  non  puoi. 

Ott.  Ch'  io  noi  dorrei,  di'  meglio: 

Ma  da!  tuo  cor  non  giudicar  del  mio. 
80 ,  che  fìior  me  ne  senra  eternamente 
U  sangue,  ond'  esco;  e  so,  che  in  me  tua  immago, 
Gontuùnata  del  sangue  de'  miei , 
Loco  trovar  mai  non  donia  :  ma  fona 
Di  fiito  h  qnesU. — Or,  se  il  fratello,  il  padre. 
Da  te  svenati  io  non  rimembro,  ardisd 
Tu  a  delitto  il  fratello  e  il  padre  apponni? 

Ner,  A  delitto  ti  appongo  Bucero  vile. . . 

Ott.  Bucero  I  a  me? . . . 

Ner.  Si;  l'amator,  die  merli. 

Ott.  Ahi  giusto  dell  tu  r  odi  t ... 

Ner,  Hawi  chi  t'osa 

Rea  tacciar  d*  impudico  amor  serrile  : 
Or,  per  dò  solo  io  ti  ritraggo  in  Rona. 
O  a  smentirio,  o  a  ricereme  la  pena, 
A  ijoal  più  vuoi ,  ti  appresta. 

OtL  Oh  non  più  intesa 

Sedlenggine  orrendal  Ov'è  l' iniquo 
AcGDsator?...  lila,oimèltto1ta,ehechie^T — 
Nerone  accusa ,  e  giudica ,  ed  uodde. 

Ner,  Or  vedi  amorel  odi  il  vden,  se  tutto 
Dal  petto  alfin  non  ti  trabocca;  or,  ch'io 
Le  tue  arcane  laidewe  in  parte  scofno. 

Ott. Misera  me  1 . . .  Che  pù  mi  avana?  in  bando 
Dal  talamo,  dal  trono,  dalla  renk. 
Dalla  patria;  non  basta  ? ...  Oh  cidoi  intera 
Mia  frana  sda  rimaneami  ;  ada 
Mi  ristorava  d'ogni  tolto  benes 
Si  preaiosa  dote  erami  indamo 
Da  cdd ,  che  in  non  cai  tenne  la  sua , 
Invidiata:  ed  or  mi  si  vnd  torre. 
Pria  deDa  vita?  Or  via;  Neron,  die  tardi  ? 
Pace,  il  sai,  (sepur  pace  esser  può  teco) 
Aver  non  puoi ,  &ich  io  re^nro:  i  meoi 
Di-truddw  d^ole  donna  inerme 
Mancar  ti  ponnoT  Bntro  i  recessi  a^ 
Di  ^kta  reggia,  atro  finesto  albeigo 
Di  fraudo  e  morte,  a  tno  piacer  mi  tra|^ ; 
E  mi  vi  fii  srenare.  Anai ,  tn  steiao 
Puoi  di  tna  man  tvenarmivi:  mia  morte. 
Non  che  giovarti,  h  necessaria  amai. 
Dd  sol  morir  dunque  ti  alpaca.  Ogni  dtra 
Strage  de'  miei  ti  perdonai  già  pria; 
Me  stessa  or  ti  patrono;  ncddi,  regna , 
E  ncddi  ancor:  tntte  le  vie  dd  sangue 
Tu  sai;  gik  in  colorar  le  tue  vendette 
Roma  h  dotta:  che  temi?  in  me  dd  CSaud) 
Minate  ogni  avuao;  ogni  memoria  e  amore 
Che  aver  ne  possa  h  tua  plebe.  I  Numi 


Son  usi  d  fmno  già  dd  sangoiiiOBi 
Incensi  tud;  stan  d' ogni  strage  ippea 

I  voti  u  templi  già;  trafd,  trionfi 
Son  le  private  ucdsronL  —  Or  diuM|w 
Morte  a  placarti  basti:  or  macdùa  ii  ' 
Perchè  mi  apporre ,  ov'  io  morie  sol  __ 

Ner.  —  In  tna  difesa  intero  a  te  concedo 
Questo  nascente  di.  Se  rea  non  sd. 
Gioia  ne  avrò.  — •  Non  l' odio  mìo.  Boa 

II  tuo  frllir,  che  di  gran  lunga  il  ptsa. 
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Misera  mei . . .  Crudo  Neron ,  pasdnlo 
Dì  sangue  ognor,  di  sangoe  ognor  digias! 
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OtL    Y  ieni,  o  Seneca,  vieni;  almen  ch'io  p 
C<m  te  :  ninn  con  chi  piangere  mi  resta. 

Sen.  Donna ,  e  fia  ver  ?  mentita  accasa  ihbm. 

OtL  Tutto  aspettava  io  da  Neron,  nm  ifett 
Ultimo  dtragiio ;  e  ad  quest'ano  anai 
Ogm  mia  sonerenca. 

Sen.  Or,  dn  mi  vide 

Insania  in  un  d  obbrdirlosa  ,  e  stokaT 
Tu  viro  specchio  d' innocenaa  e  fede. 
Tu  pieghevole,  tenera,  modesta, 
E  ancor  che  stata  di  Nerone  d  Banco, 
Pure  incorrotta  sempre;  e  a  te  fia  tohs 
Or  tua  Cuna  cod?  non  fia,  no;  spero. 
Io  vivo  ancora,  io  testimonio  rivo 
Di  tua  virtà  ;  spenda  mia  Tooe  eUrens 
In  gridarti  innocente  udrammi  Rona: 
Chi  fia  si  d«o,  che  pietà  non  n'dilùr 
Ddii  non  mi  dir  (dMmd  può  dirsi) or  f^ 
Sia  r  amareasa  dd  tuo  pianto:  io  tàt» 
Sento  e  divido  il  dolor  tno .. . 

OtL  Mainn» 

T1I  speri.  NuDa  avermi  tdto  estima 
Neron,  fin  eh'  d  la  frma  a  me  non  to^ 
Tutto  soggiace  d  voler  soo  :  te  stesso 
Tu  perderesti ,  e  indarno:  ah  I  per  te^ 
Tremar  mi  fd.  Ma  in  saho,  h  ver,  cbep<* 
Da  lunga  serie  di  virtudi  ornai 
E  latuafrina;ilibsae  d  par  la  miai." 
Ma,  giovin,  donna,  infira  comtta  corte 
Cróauta,  oh  delol  esser  teoiita  iopoo* 
Rea  di  sono  ddìtto.  Altri  non  crede. 
Ne  creder  de',  ch*  io  per  Neron  tnttois 
Amor  conservì:  eppiir,per  qouifeoinii* 
In  mille  auise  eifU  u  pngnd  m'ùnmai*' 
Per  me  il  cederlo  d' dtra  donna  maat^ 
E  il  rio  dolor,  che  ogni  dolor  sorpasia. 

«S'ali.  Neron  mi  serba  in  rita  ancora  :  i^pMU 
M' i  la  cagion;  ne  so  qud  mio  desono 
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l8  dall'  orme  ritrae  di  Burro ,  e  d' altri 
'ocfai  segnaci  di  nrtà«  eh'  ei  ipenae. 
b por  NeroD,  per  l' indugiarmi  alquanto, 
Tolto  non  m'ha  dal  suo  libro  di  morte. 
a,  di  mia  nano  sletfa ,  avrei  gih  traoco 
A  itanis  delul  mio;  sol  m«i  rattenne 
feau,  (ahi  iàlkce,  e  poco  accorta  apemel  ) 
il  riooodnrlo  a  dritta  via.  —  Ma ,  trùgii 
li  mano  almeno  un  innocente,  a  costo 
M  questo  avanao  di  mia  TÌta  ,  io  ipero. 
Mi,  (ossi  tu  pur  quella!  o  almen  potessi 
iiqnrmiarti  1  infiuoiia  1  Oh  come  lieto 
loiTei  di  ciò  ! 

. . .  Nel  rtentrare  in  queste 
io^ ,  ho  deposto  ogni  pensier  di  vita, 
km  ch'io  morir  non  tema  ;  in  me  tal  ibm 
tede  trarrà?  La  motte,  h  vero,  io  temo: 
ippnr  la  bramo;  e  sosjpiroso  il  guardo 


te. 


del 


manie,  10  t( 


o%o. 


.l>«h!...pensa...Ilcor  mi  squarci... Oim^l... 

Sottrwnii 
I  puoi  tn  solo  ;  dalla  imfiunia  almeno .. . 
,'in£unial  or  vedi ,  onde  a  me  vien  :  Poppea 
lassi  amori  mi  appone. 

Oh  degna  sposa 
li  Neron  fero  I 

Ei  ^virttt  per  certo 
fon  s' innamon  :  prepotenti  modi, 
liberi,  audaci,  a  fan  S4m  esca,  e  giogo; 
'«ieri,  a  lui  recan  fiurtidio.  Oh  ctdo  ! 
0,  per  piace^ ,  e  dne  non  fea  ?  Qual  leggo 

0  rispettava  ogni  suo  cenno:  io  sacro 

1  suo  voler  tenea.  Di  Furto  piansi 
«'ncdao  fratel  mio  :  «e  da  me  laude 

fon  oe  ottenea  Neron  ^  biasmo  non  n'  dbba. 
riatti,  e  tacqui;  e  noia  lordo  di  ^juel  sangue 
hrederio  finsi  :  invano.  Ognor  spiacer;^, 
ira  il  deitin  mio  crudo. 

Amarti  mai 
'olea  Neron,  s'empirne  crudel  non  eri?  — 
b  pur,  ti  acqueta  alquanto.  Ecco  novello 
ria  sorge  il  di.  Tosto  che  odrìi  la  plebe 
^1  tuo  ritorno,  e  rivederti,  e  prove 
(erti  vonh  dell'  amor  suo.  Non  poco 
pero  in  essa;  feroci  eran  le  grìoa 
1  tuo  partire;  e  il  soanrrar  non  tacque 
leUa  tua  breve  assenna.  Iniquo  molto, 
la  tremante  più  assai,  Neron  per  anco 
Tutto  non  osa;  il  fopfA  sempre  ei  teme, 
'«ro  è,  simerbo  ;  eppor  mal  fermo  in  trono 
rinor  vadUa:  e  forse  wi  di . . . 

Qual  odo 
hofiagoreT... 

Il  popol,  pormi . . . 

Ohcielol 

Ha  raggia  appressarti. . . 

Odo  le  grida 
K  mossa  plebe. 

Oim^  I  che  fia  ? 

Che  temi? 
oli  noi  Siam,  die  in  questa  orribil  reggia 
'eventar  lioa  dobbiamo . . . 

Ognor  più  cresce 
l  todiulto.  Ahi  me  misera  !  in  periglio 
^orse  è  Neron . . .  Ma  chi  vegg'  io  7 
u  Nerone; 

tcQolo,  ei^viene. 


Ott.  Oh ,  di  qual  rabbia  egli  arde 

Nei  sanguinosi  occhi  feroci  1  — -  lo  tremo.  . . 

SCENA    U 
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ytr.  Chi  sei,  chi  sei,  perfida  tn,  che  intera 
Vaneggi  Roma  al  tuo  tornare  ;  ed  od 
Gridar  tuo  nome?  Or  qui,  che  fai?  che  imprendi 
Con  questo  iniquo  traditore?  entrambi 
■     Stale  in  mia  possa.  Invan  la  plebe  stolta 
Vederti  chiede.  Ah  1  se  mostrarti  io  deggio , 
Spero ,  qual  merti ,  almen  mostrarti  ;  estinta. 

OtL  Di  me ,  Neron ,  come  più  il  vuoi,  disponi. 
Ma  di  ogni  moto  popolar ,  dehl  credi 
Che  innocente  son  io.  Nidla  (  tei  giuro  ) 
Chieggo ,  ne  ipero,  io  dalla  plebe  :  e  dove 
Nuocerti  pur,  mal  grado  mio,  potessi. 
Col  mio  Simplicio  il  non  mio  error  previeni. 

^er.  Rea  quiu  ti  sei ,  pria  di  punirti ,  io  voglio 

^     Che  ogni  nom  te  sappia. 

Sen,  Ed  ingannar  tu  sperì 

Con  sì  turpe  menaogna  il  popol  tutto  ? 

Ner,  Tn  pur,  tu  pure,  insUgator  codardo 
Dei  tumulti,  che  sfuni;  ascoso  capo 
Di  ril)eUanti  moti  ;  aU'  ira  mia 
Tu  pur  vendetta  un  dì  sarai;  ma ,  poca. 

SCENA  ni 
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.    2Vf.  Signor...  } 

iVer.  Che  rechi,  o  TigeUinT  favelbi. 

Tig.  Vieppiù  feroce  la  tempesta  ferve  : 
Rimedio  sol,  resta  il  tuo  senno.  —  Appena 
Ode  la  pldie,  che  un  sovran  comando 
Ottavia  in  Roma  ha  ricondotto ,  a  gara 
Chiede  ogni  uom  di  vederla.  In  te  cangiato 
Credono,  stdti,  il  tuo  primier  consiglio:     , 
E  v'  ha  dai  accerta,  che  di  nuovo  accolta  ' 

Nel  tuo  talamo  l' hai.  Chi  corre  insano 
Al  Campidoglio,  e  gioia  sparge,  e  voti; 
Altri  di  alloro  trlon&l  corona 
t       Ripon  sopra  le  immagini  nerette 
'        Di  Ottavia  :  altri ,  elm  d' allegresa ,  ardisce 
I       Atterrar  quelle  di  Poppea  :  tant'  oltre 

Giunge  r  audacia ,  che  infra  grida  ed  urli 
I       Nel  limo  indegnamente  strascinate 

Giacdono  infrante.  Ogni  più  iniàme  scherno 
Di  lei  B  fa  :  colmo  è  Neron  di  laudi: 
Ma  in  bando  almen  vogiion  Poppea  :  ne  manca 
Chi  temerario  anco  sua  morte  grida. 
Inni  festivi,  e  in  un  minacce  udresti; 
Poi  pr^;hi ,  indi  minacce ,  e  preghi  ancora. 
Arde  ogni  cor;  dell'  obbedire  è  nulla. 
Tentan  duci  e  soldati  argine  fiorsi  - 
Alla  bollente  rapidissim' onda  ; 
Invan;  disgiunti,  sbaragliati,  o  uccisi, 
È  un  sd  momento. — Ornai,  die  fiw?  Che  imponi? 
Ner.  Che  finr?...Si  mostri  or  quesu  Ottavia  al  volgo; , 

Su  via  ,  si  mostri  ;  —  Indi  si  sveni. 
Olt  II  petto 

Eccoti  inerme:  svenami,  se  il  vuoi. 
Pur  che  a  te  giovi I ...  Alla  infiammata  plebe 
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Moitrami  qienta:  ogni  colpevol  gioia 
Rintooeni  lotto  coìl.  Sol  cfaie^v*  » 
Che  un'unia  steiai  il  freddo  cener  mio 
Di  Britaimioo  in  un  col  cener  sorri. 
Baie  al  tao  se^io  alta  e  perenne  il  noitro 
Sepolcro  aTrai.  Perchè  più  induci  ?  or  quMto 
Mio  capo  prendi  ;  al  tao  furore  il  debbo. 

Scn.  Se  peroer  moi  seggio  ad  un  tempo  e  tiU  , 
Neron ,  ùcnro  è  il  meno;  Ottavia  oeddi. 

Aer.  Vendetta  arronne  ad  ogni  costo. 

Ou.  Ahi  mille 

Mòrti  TOgl'  b ,  non  eh'  una,  ami  che  danno 
liere  airecare  al  signor  mio. 

Tlg.  Ma  il  tempo 

Pio  stringe  ognora.  Odi  tu  gli  nrli  atroa  T 
impeto  tali  non  ridi  io  mai  ;  di  tanto 
Meno  afiBrontabil,  che  di  gioia  k  figlio. 
Sceglier  partito  è  fona. 

Ok.  e  dnibbb  fiaf 

Nerone»  a  tor  per  ora  ogni  tumulto, 
Ett'  è  mettier  l' uccidermi  ,oì'  amarmi  : 
L'imo,  ne  mai  por  finger  tu  il  potevi; 
L'altro  brami ,  e  gran  tempo  :  osa  tu  dunque  ; 
STenami)  ardisci:  o  se  da  dò  l' istante 
Fansto  or  non  h,  temporeggiar  momenti 
Ben  pooi.  I«a  plebe  credula,  e  ognor  vinta 
Pur  die  deluso  sia  l'impeto  primo. 
Per  te  s' inganni  :  h  lieve  assai  ;  tuA  basta , 
Ch'io  m'appresenti  in  placida  sembiann , 
Come  se  in  tuo  &var  tornata  io  ibcsi; 
Sol,  di'  io  mi  finga  tua.  Cosi  la  calca 
Fia  spersa  tosto  ;  ogni  rumor  fia  queCo; 
Tempo  cosi  di  sguainar  tua  spada, 
E  di  s^nar  tue  vittime  t'acquisti. 

Ner.  A  Roma,  io  si,  te  mostrerò  :  Aia  pria 
Chiarir  voglio,  se  in  Roma  il  signor  veto 
Son  io.  —  Tu  corri,  Tigellino,  al  campo  ; 
Tacitamente  i  pretoriani  aduna; 
Terrìbil  quindi  esci  improvviso  in  armi 
Sovra  gli  audaci;  e  i  passi  tuoi  sien  morte 
Di  quanto  incontri. 

Tlg'  lo  l'ardirò;  ma  incerto 

Ne  fia  r  evento  assai.  Feroce  l' atto 
Parrà,  col  ferro  il  rìntunar  la  gioia. 
E  se  in  fiiror  si  volge?  h  breve  il  passo.  — 
Mal  si  resiste  a  una  città  :  su[^ni 
Ch'  io  co'  miei  forti  cada  ;  in  tua  difesa 
Chi  resta  aUora  ? 

Jfer.  È  ver . ..  Ma ,  i)  ceder  pare 

Parrebbe . . . 

IHg,  Or  credi  a  me  :  periglio  grave 

Non  fiur  di  lieve  :  il  sol  tuo  aspetto  forse 
Può  dissiparli  appieno. 

Ifer,  ...  Io  di  coftei 

Rimango  a  guardia.  In  nome  mio  tu  vanne, 
JWostrati  lor  :  ben  sai  che  sia  la  plebe; 
Seco  indugiar  fia  il  peggio.  A  piacer  tuo , 
Fingi ,  accorda ,  prometti ,  inganna ,  acridi  : 
Oro,  terror,  ferro,  parole  adopra; 
Pur  che  sien  vinti.  Va,  vola ,  ritoma. 

SCENA  IV 

NERONE,  OTTAVIA,  SENECA 

iVer.  Seneca,  e  tu,  goai  se  d'uscir  ti  attenti 
Della  reggia ...  ma  statti  da  me  lnngi« 


eh'  io  non  ti  v«gga.  Iniqui  voti  intaalo 
Fare  a  tua  posta  puoi;  spera,  doia; 
Già  già  ù  appressa  anco  il  tuo  £. 
Sen.  Losij 

SCENA   V 
NERONE,  OTTAVIA 


Ntr.  E  tn,  fia  questo  il  tao  trionfo 

Godine  pur;  die  breve . . . 
Ou.  lldl,nata^ 

Anco  verrà ,  ciie  Ottavia  a  te  fia  nota. 


SCENA  VI 
POPPEA,  NERONE,  OTTATU 


. 


Pop. Dimmi,  o  Nerone:  al  fianco  tue 
Sul  trono  tu,  perdi'  io  bersaglio  ' 
Alla  insolenaa  dd  tuo  popol  vileT 
Ma  die  v^gìo?  mentr' io  son  presa  s  «àsa, 
Tadto ,  e  dubbio ,  e  inulto ,  stai  tu  appen 
Alla  cagion  d' ocni  tao  danno  F  In  ven 
Signor  dd  mondo  egli  à  Nerone  !  il  ^ 
Pur  la  soa  donna  a  hù  prefigge. 

Ott.  Bai  Idi 

Tu  di  Nerone  il  core  :  omai,  die  Vtmì 
Io  prigiimiera  vile ,  io  son  l' oslacr» 
Della  ond^giante  fé  d' audace  pSlie. 
Ti  allegra  tn  :  queta  ogni  cosa  appem. 
Le  tue  superbe  lagrime  rasóntte 
Tosto  saranno  con  tutto  il  mio  saagoe. 

Ifer.  Tosto  in  luce  verran  gli  obbrofarii  v; 
Roma  vedrà  qual  soaao  idol  s'ha  (rito. 
Gli  avuti  oltraggi ,  a  te ,  Poppea,  vefna* 
Ascritti  a  onor;  a  in£imia  sua  gli  oneri. 

Ou.  E  se  pur  v'  ha  dii  me  convincer  poas 
D'infamia  a  schiette  prove,  io  già \'h»t^ 
In  mio  pensier ,  Poppea  ;  giudice  soh 
Te  voglio.  Il  vartiu'  dd  cor  gli  nffelli, 
Tu  sai  qual  sia  delitto,  e  qual  mercede 
A  chi  n  è  rea  si  debba.  —  Ma  innoecoir 

10  son ,  pur  troppo,  anco  ai  vostr'oechi. (^* 
Tu,  che  d  altera  in  tua  rirtù  ti  stai;        { 
Tu,  nà  por  osi  or  sostener  miri  sgmrfit 

iVer.  Che  ardisd  tn?  Dd  tuo  signor  tvfd» 

Iia  qposa;  trema... 
Pop.  Eh  lascia.  Ella  benu^ 

11  suo  giudice  in  me  ;  qud  nni  ne  avreUe 
Benigno  più?  qual  potrei  dare  io  peni 

A  chi  r  amor  del  mio  Neron  traduce. 
Quale  dm  mai  che  il  perderlo  per  tMp^ 
E  pena  a  te,  qud  fia  più  lieve  ?  il  vfle 
Tuo  amor,  che  ascondi  invano,  appia^W 
Per  me  concesso  il  pubblicarlo  t  dq;na 
D'  Eacero  amante ,  degnamente  io  fisti 
D'  Eucero  voglio  sposa . 

Ou.  Eucero  à  vck 

A  iniquità  più  vii  di  hn.  Ma  teco 
Io  non  contendo:  a  dò  non  nacqni:  srAi 
Non  son  io  tanto... 

Ifer.  .  Adiise'onMitnpsv^ 

Te  6  minor  d' ogni  più  vile  ancdb 
Tua  turpe  fiamma:  appien  dd  prisco ps^' 
DaQa  tua  stirpe  appien  scaduta  sa. 

Ou.  Tu  meno  assai  mi  abborriresU  »  s' k) 


ATTO    TERZO 
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Ictdnto  lotti  or  d' ogni  eoM  I  o  s'aikeo 
ra  il  por  credeoi.  Ma»  se  il  Tooi,  ti  dono • 
l^aime  sol  rinnoeena,  ogni  mìa  co«.  — 
iRidel  Nerao,  qod  cbo  to  sii,  nò  posso 
*emr  di  anoiti ,  nèarrossifBe:  immenso 
Icn  m'h  vergogna  in  ver,  rivai  mmariiii 
N  Poppea:  ma  noi  soa  j  mai  non  ti  amata 
>Mtsi:  Ino  grado,  il  trono,  e  cpanto  intono 
n  Ita,  dò  tutto,  e  non  Nefone  eU'ama. 
*.  Pcrfda,  or  era . . . 

E  tu ,  quand'  io  t'impresi 
Ldaonr,  tale,  ahi  tnnoo  eri:  albeno 
hlo  eri  fine:  indole  tal  ne' primi 
lani  tuoi,  no,  mai  non  mostrasti.  Or,  «eoo 
)U cangia  in  te  l'animo,  e  il  cor;  eostei 
fi  afisanò  h  mente  ;  ella  primiera , 
Ola  ti  apprese  a  saporare  il  sangue: 
/coddio  eli'  h  di  Roma,  lo  taccio  i  danni 
uà,  diei  minori  fieno:  masangoigoo 
«sne  il  Tebro  per  te  s  firateUo,  e  madre . . . 
•.Gessa,  tari, ritratti,  odi' io... 
t.  Lo  sdegno 

lerta  oostei  del  signor  mio  ?  Gli  oltraggi 
ion  le  onte  de'  rri  disocdpe  vane. 
le  oflèndermi  ella,  o  se  prestuie  fede 
^otesnta,soloan  de' motti  suoi 
*Doto  m'ania.  Che  diueT  di' io  non  t'amoT 
rniai... 

Tn  il  sai  pia  eh' egU:  ei  b  sapria, 
teiltrononndperdeaae:  sppien  ^lal  sei 
Sonosceciati  aHora.  —  Ahi  1  perche  il  trono, 
Ida  cagion  per  cui  Neroa  mi  abborre , 
ira  mia  eaDal  ah  i  che  non  nac^i  io  pare 
)i  osenro  sugne  I  a  te  spiacerol-meno, 
■no  odiosa,  e  men  sospetta  io  t' era. 
".  Meno  odioia  a  me  T  tn  sempre  il  fiMti  $ 
S3sdrieppin:ma,  ornai  per  poco. 
h  B  s' io 

m  non  vanto  impeibU ,  nata 
H  sugne  ril  san  io  perciò?  Mia,  s' anco 
I  finn  por,  non  fi^  eaaer  mi  basta 

Avaan  miet  padri  regno; 
tali  ad  ogni  nomo  i  loro  eiror  san  «pandi: 
b,  degli  oscuri  o  ignoti  tnot  chi  seppe 
Una  giaaunaiT  Pur,  se  librar  te  meco 
iknn  li  ardisse ,  a  Ottavia  anpor  potria 
•li  sfamhiati  mariti 7. àvanao  forse 
«niod'unRufo^o  d'un  Ottone? 

AvaiM» 
K  Burte  sd,  per  breve  tempo.  Omai 
M  tuo  perire,  incerto  h  solo  il  modoi 
h  ad  cangi,  che  in  peggio.— Esdj e  frattanto 
rabfaìan  tao  itaaiet  vai  ch'io  psà  non  t' oda. 

scaniA  \ii 

MBROHE,  POPPEA 

'.  Popnea,  te  me^io,  e  il  tao  Neron  oonosd. 
Manaoovmsia  fuoco  e  a  sanane  io  porre, 
beo  il  mio  impero  •frf*P«>  aovesd, 
ho  ti  fia  firtto  oltraggio  più  (  tei  giuro  ) 
'er  cagion  di  eoitei;  nih  a  me  di  mano 
•Da  fla  tratta  mai.  —  Ti  aeqoeta;  in  calma 
Jtama;iametia0Ua... 
*>  Altro 


Che  di  morir  non  tua... 
Ifer.  DehI  eesm.  Insorto 

Rapidamente  è  il  rio  tumulto ,  e  ratto 
Di^erderassi  :  all'  opra  anch'  io  mi  accingo.  • 
Seeura  sta  :  d'ogni  tua  inaiuria  e  danno 
Yendicator  me  rivedrai,  na  breve. 


ATTO  QUARTO 
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ftCBNA  1 
POPPEA,  SENECA 


Pop.  Un  me  che  vuoi  7 

Seti.  5cnm,  importano  io  vengo: 

Ma  forse,  io  vengo  in  tuo  vantaggio... 

Pop.  Or^  donde 

Td  cura  in  te  dell*  ntil  mio  ?  Mi  fosti 
Amico  mai,  nò  il  sei?  Cagion  qud  altra , 
Che  di  voLÓrmi  naoccre  ? . . . 

Sen.  Giovarti 

Mai  non  vorrd ,  per  certo,  ove  non  fosse 
Bilisto  per  or  di  Ottavia  il  minor  danno 
AU'utd  tuo.  Pietk  deQa  innocente 
Illustre  donna,  amor  del  giusto ,  e  lungo 
Tedio  d'ingraU  vergognosa  viu , 
Parlar  mi  fiuino  :  ad  ascoltar  ti  muova 
Tao  interesse,  e  nuQ' altro. 

Pm.  Udiam  :  che  dirmi 

PooitoT 
Sm.  Che  molto  increscerai  tu  tosto 

A  Neron,  s'd  por  vede  il  popd  fermo 

Tenacemente  in  odXUti.  Il  vero 

Ti  dico  in  dò  :  sd  eh'  io  Neron  conosco. 

Roma,  i  tempi,  e  Poppea. 
p^.  Tutto  oonoia . 

Pnordiè  te  slesso. 

Sei*.  Al  mio  morir  vedrassi , 

8' io  me  pure  oonoltbi .  Odimi  intanto. 
Odimi,  prego.  —  A  tua  rovina  or  corri 
Cd  bramar  troppo  tn  d' OtUvia  i  danni. 
Roma  te  sola  e  dd  ripudio  incdpa , 
E  deU'esigUosuo:  se  infamia,  o  pena 
Maggior  lo  tocca ,  ascritU  a  te  fia  sempre. 
Quindi  l' odio  di  te,  gik  grave ,  in  mUle 
Doppi  or  si  accresce ,  e  il  susurrare.  Ancora 
Spersa  non  h  V  ammutinata  plebe  : 
Ma  pir,  poniamcheilsia:  non  rìede  il  giorno 
Ch'  ella  temer  vie  più  si  fa?  Poppea, 
Trema  per  te  ;  che  il  tuo  Nerone  è  tde 
Da  immolar  tutto,  per  sdvar  se  stesso. 
Esca  k  forse  ad  amore  osUod  lieve  ; 
Ma  invindbile  osUcoIo,  ben  presto 
Lo  spegne  in  cor  che  non  sobUme  sia. 
Or,  non  &rti  lusinga:  assd  più  in  conto 
(E  di  gran  lunga)  tien  Nerone  il  trono, 
Gh'd  non  ti  tiene.  E  gud,  se  a  tale  eletu 
Losforaa  Roma. 

Pop,  Ed  io  Neron  più  assai 

Tengo  in  conto,  che  il  trono.  Ov'  io  credi'»» 
Porio  per  OM  in  p«nglio ...  Ma ,  che  narri  t 


no 


OTTAVIA 
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Auoluto  signor  non  è  di  Boim 
Nerone?  e  fia  eh' ei  curi  un  popol  vfl«, 
Pìen  di  temeoaa ,  che  a  Tiheno,  a  Gaio 
Moto  obbedia?... 

Sen.  Temerlo  assai  tu  dei« 

Se  non  fai  che  Neron  per  se  ne  tremi. 
Osa  pur«  oiaj  il  freno  sol  che  avanaa, 
TogU  a  Neron  ;  ne  proverai  tu  {Mima 
1  tristi  efTetti.  Inutil  tutto  è  il  sangue. 
Che  alle  fatali  noeae  tue  fu  sparso. 
Se  aggiunger  t'osì  orai  d'Ottaria  il  «ngue. 
Mira  Agrippina  :  ella  u  feroce  figlio 
AmaTa  si,  ma  il  conoscea  j  ne  il  volle 
Mai  dall'  angoscia  del  rivai  fratello 
Liberar ,  mai.  Sua  feritade  accorta 
Prevalse  poscia;  e  il  rio  vden  piombava 
All'  infelice  giovinetto  in  seno. 
Vana  fìi  l' arte  della  madre;  e  il  -fio 
Tosto  ella  stessa  ne  pagava.  Allora 
Di  sangue  in  sangue  errar  vieppiù  feroce 
Meron  vedemmo.  Ottavia  or  sola  resta , 
Freno  a  tal  mostro;  Ottavia,  idol  di  Roma , 
E  di  Neron  tentare.  Ottavia  togli; 
Fa,  eh'  ei  di  te  sia  poasessor  tranquillo; 
Saaio  tosto  il  vedrai.  Cara  et  ti  tiene^ 
Perchè  a  lui  tante  uccìsEod  costasti  ; 
Ma,  se  un  periglio,  anco  le^er,  gli  costi. 
Spento  h  V  amore.  Allor  mòroede  a^wtta , 
QueUa ,  onde  avaro  mai  Neron  non  fia; 
A  chi  più  r  ama  più  crudel  la  morte. 

Poy».  Ecco  Neron;  prosiegui. 

Sen.  Altro  non  biwno. 

SGENA    II 

NERONE,  POPPEA,  SENECA 

Jfer.  Perfido;  ed  oai  al  mio  «UvietoT . . . 

Pop.  Ah  i  vieni  ; 

Vieni,  ed  udrai  .. . 

Ner.  Che  udir  1  fira  poco  anch'egl  i 

La  ragion  stessa,  che  alla  plebe  qipresto, 
VàA  da  me.— Ma,  oh  rabbia  1  ancor  non  cessa 
il  popolar  tumulto:  i  preghi  chiusa 
Trovan  la  via  :  verrìi  tra  breve  il  fenro 
E  sgombrerassi  ampio  sentiero.  Acqueta 
L'alma,  oPo[^>ea:  domani  al  ciel risorte 
Tue  immagini  vedrai  :  nd  fiingo  stesso. 
Ma  d' atro  sangue  intriso,  strascinate 
Vedrai  le  altrui. 

Pop.  Che  che  ne  avvenga,  Roma 

Sappia  or  da  te ,  ch'io  non  ti  ho  chiesto  sangue 
Ad  espiare  il  ricevuto  oltraggio; 
Benché  a  soffrir  grave  mi  fosse.  Ardisce 
Pur  crude  mire  la  ria  plebe  appanni: 
E  costui  pure,  il  precettor  tuo,  m' osa 
Ciò  appor,  bench  ei  noi  creda.  Io  te,  mio  primo 
Nume,  ne  attesto  :  il  sai,  s' altro  ti  chiesi. 
Che  r  esigilo  d' Ottavia.  Erami  duro 
Vedermi  innanai  ognor  colei,  che  s' ebbe , 
Non  lo  mertando ,  il  mio  Neron  primiera  : 
Ma,  del  suo  esiglio  paga,  a* suoi  delitti 
Stimai  che  pena  ella  ben  ampia  avesse. 
Nel  perder  te  i  pena ,  ^pial  io . . . 

Ner.  Deh  I  lascia 

Parlar  Seneca,  e  il  volgo.  A  Roma  or  ora 
Chian>  fnru .  quA  sia  quest'  idol 
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Sai.  Bada ,  Neron;  più  che 
Roma  atterrir:  l' ano  assai  volte 
L'altro  non  maL 

Ner,  Ma,  di  te  pw mi 

Ad  ingannala  io  spesso;  e  a  dò  por 
Arrendevole  tn.  • . 

Sen.  Colpevol  ^esso 

Anch'  io:  ma  in  corte  di  Neron  sa  i 

Ner.  Vii  servo... 

Sen.  Il  fui,  finch'io  mi  tacqoi;  m  w^ 

Il  di,  di'  io  sciolgo  a  non  più  intesi  «lenì 
Libera  lii^;ua.  Al  mio  fidino 
Fian  lieve  i  detti ,  h  ver;  ma  in  i 
Tornar  potnmmi  alto  morire. 

Ner.  in: 

Io  ti  porro,  qoal  marti  •  •  « 

Sen.  Infin  dv  gridi 

Di  plebe  ascolto,  che  il  furor  tuo 
Col  tno  timor  rattenmrano ,  t' è  ~ 
Soffrirmi  ancora  :  e  1  irritarti  ini 
G-iova  a  me  motto;  e  il  ÙBcti  udir  si  il  va 
Che  d  ritornar  dd  tuo  coraggio  io  cada 
Vittima  prima  :  e  ,  se  me  pria  non 
Ottavia  mai  svenar  non  puoi ,  td 
Io  trar  di  miovo,  e  a  più  fivore^  so 
h»  gik  commossa  plebe;  appien 
lo  posso  i  nostri  empii  maneggi:  io,  tnrti, 
Più  che  nd  credi,  ad  ultimo  perizio.— 
lo  di  Neron  fui  consigìi«at);  e  m' difaà 
Vestito  il  core  dell'aociar  suo  stesao. 
Io,  vii,  credd  per  compÌBoerti,  o  finaì 
Creder,  (  pur  troppol  )  dd  perdoto 
Reo  Britannico  pria  ;  quindi 
D'avertd  dato;  e  Pianto  e  Si 
D' esseme  degni  reputali;  e  reo 
Di  più  vdte  serbato  avertd,  Buro  : 
Ma,  reo  stimai  me  più  di  tutti,  e 
E  apertamente  ,  a  ogm  uom  che 
In  vita,  e  in  morte,  lo'l  ariderò.  Tna  ràke. 
Sbramala  in  me;  securou  pooi:  i 
Se  Ottavia  ncddit  io  te  1*  i 
Sovra  il  tuo  ciqpo  tornerà  il  sno 
Dissi;  e  Adir  m'inyoctava. — ABaeiniifri 
Mamiarai  poscia,  a  tao  grand' agio, Batt. 

dCENAUI 

NERONE,  POPPEA. 

Ptf^.  Signor,  deh I  firena  il  fioor  tuo. . . 

Ner.  Tàèt 

Scontar  fiffotti  in  breve. — OhrBUnal..Ohaii 
Finche  non  ginngon  1*  armi ,  io  aosi  qaà  dtff 
JAinor  d'opii  uomet  Or  da  oni  parteho  01 
Di  diversi  riatti:  ad  uno  ad  uno, 
Costor ,  che  a  un  trtfto  io  svenerà,  m*  eia 
Con  lunghi  indogii,  ad  un  ad  un  sienarii. 

Pop.  Oh  qutt  punture  d  cor  mi  sento  1  oh  ^ 
Meco  mi  adupoi  Io  son  la  ria  cagioBe 
D'ogni  tuo  affinino,  io  sola. 

Ner.  À  me  più  an 

Sd ,  quanto  più  mi  coati.  ^ 

P<^.  È  tempo  d  fine. 

Ten^  ò,  Neron ,  eh'  dto  rimedio  in  opn 
Dai  me  si  ponga,  pddik  sda  io  1  tengo. 
Qnela  mai  non  qwrar  l' audace  pldie, 
Finch'  io  son  teco.  Ah  I  generosa  prole. 
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({nd  dnle  io  por  di  Geuri  •ooprasU, 

honui  or  la  fdègn.  Alla  proiapia  iofiuiM 

Di  ^isio  aclÙTO  un  dì  perreng» ,  ^  meglio. 

La  imperfid  poaana. — Animo  finto» 

2ul  non  m'atxò  firn' io,  svelkr  pa^  aolo 

)r  da  ndioe  il  male. — Ancor  eh  io  presti 

féo,  e  noD  altro,  al  popolar  tunolto 

jke  allnMide  TÌeo^pore  in  mio  core  ho  fermo 

Uù,  à,  por  troppo!.. .e  fl  daggio,  e  il  Toglio... 

r.  Ah  1  cessa. 

rempo  acquistar  m'era  raestier  col  tempo; 

S  ^  ne  ottenni  alquanto.  Ornai ,  che  temi? 

Monferemo,  accertati . . . 

9.  Deh  I  woSn  , 

3w,  s'io  pòpe  a'  tnoi  piedi  ora  non  spiro». . . 

/nhinio  addio  ti  doni ,. . 

r.  OhlGhefayeOiT 

)dil  sorgi.  Io  mai  lasciarti  T . . . 

t.  A  te  che  giova 

Iseo  in5ogertiT  Appìen  fbrs'io  non  ve^go, 

ligDor»  die  tn«  sol  pev  calmar  miei  spirti , 

)r  di  cdamii  il  tno  timor  ti  sforn? 

loo  leggo  io  tntli  i  taci  più  intemi  afietti 

M Tolto  amMoT  ocdùo  di  donna  amante» 

ìance  vede.  >- Attonito»  da  prima  » 

we  iuolenti  popolari  grida 

^osti,  al  tornar  di  Ottavia  ;  or»  crescer  odi 

/ardire;  onde  atterrito . . . 

Atleriito  io? . . . 
n  So,  che  il  fòrte  tao  core  ognor  persiste 
Idia  vendetta:  ma»  aondublnii  mcaait 
l  intanto  «sposto  a  replicati  oltraggi 
Umani  tu.  he  irmeteoA  ùA» 
^  anco  adir  di  un  Seneca  t'^  fiiria: 
^▼edi... 

^  Attenito  iot 

9.  Si;  per  me  il  sei: — 

A  in  te  potrebbo  ahro  timor;  tu  trenù» 
She  il  pofMlar  Inrore  in  me  non  cada. — 
tmar  potresti»  e  non  tnemare?  Il  tuo 
Wato  ad  è  lieve  argomentar  dal  mio. 
M  bio  periglio»  e  di  tua  immago  io  piena» 
Idi  me  stessa  immemore»  ad  nn  lampo 
K  pancggiera  pace»  or  non  mi  acqueto. 
i  tenrar  nostri  io  to'  dar  fine  »  e  trarre 
i«  d'ogni  rischio  »  a  costo  mio.  Per  sempre 
*vder  ti  to'»  per  conservarti  fl  core 
Mpopoltoo. 

Ma  dio  T  mi  credi  T . . . 
I.  Ahi  lascia: 

teti  in  tao  prò  fama  vogl'  io  :  son  ferma 
N  abbandonare  fl  trono  tuo  ;  sbandirmi 
K  Roma;  e»  a' uopo  fia»  dal  vasto  impero. 
Mla»che  3  volgo  in  seggio  or  vuole»  in  seggio 
Ioana  rioaanga»  pcàchb  uvolgo  h  fatto 
l'arbitro  del  tno  core:  abbiasi  fl  trono» 
Ma  ^lesto  è  fl  men)  del  mio  Nerone  ell'abbia» 
(  il  talamo  »  e  l' amore . .  .Ahi  me  infelice  ! . . . 
2oii  tu  pace»  e  sicnreaa  avrai.—- 
killievo  a  me»  s' io  por  merio  sojUevo  » 
t  s'io  posso  non  tna  restare  in  vita  » 
{Mante  a  me  aolKèvo  fia  l' averti» 
W  nào  partir,  tolto  o^pai  danno .... 

ni  tao  coosorto  arrenditi  }  o  i  comandi 
M  tuo  signor  rispetta.  A  me  non  puoi, 
Seppur  tu  stessa»  toglierti  ;  n^  fl  puote 


Umana  fona  »  ae  fl  mio  impero  pria 

Non  m' b  tolto»  e  la  vita.-  All'  ira  immensa 

Ch'entro  fl  netto  mi  boQe»  alla  vendetta 

Ch'  esser  de  tanta  »  (  anch'io  lo  veggio  )  i  meau 

Son  lenti;  e  fl  paion  piò:  ma  fl  vemr  tarda 

Noc^pe  a  vendetta  mai  t 

Pop.  Credi»  a  salvarti  » 

O  a  pcii  tempo  acquistar»  giovar  può  tidìo 
li  mio  partnr:  vuoi  die  Jonau  io  parta» 
Mentre  fl  posso  buon  grado?  Il  popol  s'ode 
Ciò  minacciare  $  e  la  minor  fia  questa 
Di  sue  minacce:  a  Ottavia  altro  marito 
Sceglier  pretende»  e  che  con  essa  ei  regni. 
Su  fl  trono  in  lei;  tu  fl  vedi.  Or»  eh'  io  ti  Ioacì  i 
Scambiar  Popjpoa  poi  trono?  Ah  1  Neron»  prendi , 
L'ultimo  addio... 

Ner.  Non  più  :  troppo  m'irrita . .  . 

Pop.  E  s' anco  fl  di  por  giunge»  ove  tu  palma 
Abbi  d'Ottavia»  e  deOa  pM>e  a  un  tempo» 
Odio  pur  sempre  ne  trarrai  »  non  poco. 
E  allori  chi  sa 7  ne  incolperesti  forse 
La  misera  Poppea.  Quel  ch'or  mi  porti 
Verace  amor»  chi  m  se.in  odio  allora 
Noi  volgeresti»  ripentito?  Oh  ddo! . . . 
A  nn  tal  pensier  di  tema  a^hiaccio.  Ah  lungi 

10  da  te  morrò  pria; . . .  ma  intero  almeno 
Cosi  fl  tuo  amor  ne  porto  io  meco  in  tomba . . . 

JVer.  Éasta  ornai»  basta;  in  me  gìk  l'ira  b  troppa... 
D'abbandonarmi  ogni  pensier  deponi. 
E  Roma»  e  fl  mondo»  e  fl  dolo  non  vof^ian»  mia 
Sarai  tu  sempre:  a  te  Neron  lo  giura. 

SGENA  IV 
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Tig.  Viva  Nereo. 

Ner.  Gli  hai  tu  dispersi  ?  spenti  ? 

Signor  son  io  di  Roma? — E  che^  tu  tona 

Senaa  sangoe  sul  brando? 
Tig.  Ancor  di  sangue 

Tempo  non  è:  ma  ben  si  appressa»  io  spero. 

Pnr»  gnnd'arte  esser  vuole  :  io  fd  più  grida 

Sparger  fra  '1  volgo:  or»  che  ti  ^ipresti  forse 

A  ripigliare  Ottavia;  ov'ella  possa 

D' afcmie  taede  di  maligne  lingue 

Puripv  sua  filma:  or ,  che  gli  oltraggi  insani 

Fatti  a  Poppea»  desUto  a  nobfl  ire 

Aveano  fl  cor  d' OtUvia  stessa)  e  eh'  ella 

Di  pace  in  Roma  apportatrice  riede» 

Non  di  scompi^io . . . 
•Pop*  E  crede  fl  popol  stolto» 

Ch'iokdi In  pietà?... 
Ner.  Sempre  arie,  sempre  ? 

Non  ferro  mai? 
Tig,  t>M  men  probabfl  cosa  » 

Vere  talvolta  al  popol  pare.  O  stanco 

Fosse»  o  convinto ,  a  queste  varie  vod » 

Ei  nttemprò  di  sua  ribelle  gioia 

11  gran  boUoro  in  parte.  Il  di  firattanto 
Siooiiore)  e  fian  segnai  funesto  l'ombre 
Di  ragioni  ben  altre.  Già  gib  tadti 

I  pretoriam  schieransi;  proscritte 
Gik  son  più  teste.  H  nuovo  sol  vedrassi 
Sorger  nel  sangue  ;  e  nel  silenao»  quindi. 
Ma»  se  por  spento  ogiù  tumulto  aflbtto 
Doman  tu  vuoi|  se  a  breve  gaudio  falso» 
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Lungo  teiribil  Ugrunar  torace 
Vdoi  che  tottentrì  ;  ma  ovidena  ptena 
Or  t' ^  mesticro  trar  le  accuse  gravi 
Gtk  intenUte  ad  OtUtia:  in  altra  gnÌM 
Mai  non  ▼erretti  del  tao  intento  a  fine. 
Tutti  uccider  non  puoi. . . 

iVer.  Man  dnol. 

7^.  Ma  tatti 

CooTÌncer  pnoi.  L'ultima  strafa  h  ^esta. 
Ove  adoprar  l'arte  ornai  delibi. 

JVIbt.  Vanne , 

Poich'^  por  fona;  e  le  intentate  aecuce 
Caldamente  proiiegui.  Andiam,  Poppea  j 
Vendetta  avrem  di  qoest'  iniqfua.  Intanto 
Il  di  venrlij  che  a  compier  mie  vendette , 
Più  mettier  non  mi  fia  V  altrui  toccano. 
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icoo,  ipk  il  popol  tace;  ogni  tamnbo 
Cessò;  rìnafce  il  tflenao  di  morte. 
Col  salir  delle  tenebre.  Qui  deggio 
A^ttar  la  mia  «orte  ;  il  signor  mio 
Cosi  r  impone.— Or ,  mentre  sola  io  piango. 
Che  fii  Nenme  ?  In  rei  bagordi  egli  apre 
La  notte  già.  Securo  stassi  ei  dunque  T 
Si  tosto?  appieno  ? ...  E  in  securtk  pur  viva  1 
Ma ,  a  temer  pronto,  e  a  distemer  del  pari, 
Knlla  ei  più  crede  ad  un  lontan  perìglio: 
Di  un  tanto  error,  deh,  non  glien  torni  il  danno  I — 
Fra  disoneste  ebrenc,  e  soni  giuochi 
Di  scurril  mensa  or(<{ual  v'ha  dubbio?) onrenda 
Morte  ei  mi  appresta.  Il  firatel  mio  già  vidi 
Cader  fìra  le  notturne  tane  spento; 
Scrìtto  in  note  di  sangue  a  mensa  anch'  era 
D' Agrippina  l' eccidio  :  ognor  la  prìma 
Vivanda  e  questa,  che  a  sue  liete  cene 
Imbandisce  Ncron  ;  le  palpitanti 
Mèmbra  de'snoi. — ^Bla,  il  tempo  scorre;  e  ninno 
Venire  io  veggio, ...  e  nulla  so. . .  Dd  tutto 
Seneca  anch'  egli  or  mi  abbandona  ?..JLh,  forse 
Più  non  respira. . .  Oh  cielo t . .  .ei  sol  pietoso 
Era  per  me . .  .Neron  gili  forse  in  lui 
n  furor  suo . .  .Ma,  oh  gioia  I  Eccolo ,  ei  viene. 

SGENA  II 
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OU.  Seneca,  oh  gioia  1  ancor  sei  dunque  in  vita? 
Vieni ,  o  mio  più  die  padre. . .  E  che?  nd  volto 
Men  tristo  sembri  :  oh  I  che  mi  arrechi? 

Sen.  Intatta, 

Godi ,  è  pur  sempre  la  innocenn  tua. 
Le  tue  tante  virta  d' alcun  lor  ragsio 
Infiammato  a  virtade  hanno  i  più  bassi 
Servili  cori.  Infra  martiri  atrod. 


Fra  strani  arrendi,  k  tue  anedk  s  Bfià 
Tutte  negaro  Q  tuo  supposto  fiUo. 
Mania  in  loco  era  da  udirsi:  in  iono 
Viril  libero  aspetto  (  e  da  fir  onta 
A  noi  sdùavi  tremanti)  in  HcroB  fitti 
Gì' iuipei tettiti  sguardi,  ora  a  rioeadi 
TigellÌDo,  or  Nerone ,  ad  alta  voce 
Mentitor  emp)  iva  nomando:  e  pie» 
Di  gencroÌM  rabbia ,  inni  solenni 
Di  tua  santa  onestà  cantando,  salda 
Ella  ai  tormenti,  da  fiirte  sfiinn. 

Ou.  Misera  I  ahi  degna  di  miglior  deHÌRBl.. 
Bla  dò,  che  vale?  A  ricompra  Bnom|s 
Hawi  sangue  che  basti  ? 

Sen.  Or,  più  die  pòi 

Scabro  a  Neron  fessi  il  vcnailo.  Hai  MB» 
Lustro  ed  onor  donde  sperò  l' imipo 
Che  infamia  trar  ta  ne  dovresti ,  e  nrtfc 
Bucero  stesso,  benedira  d  s'ode 
Il  suo  morire.  Or  giuramenti  oncoifi, 
Per  cui  sua  testa  agli  infernali  Hobì 
Goosacn  ;  or  ^lanae  liberi ,  e  Cena 
Detti,  che  attestan  tua  virtade}  or  pn 
Più  a  gndo  aver  e  funi,  e  ponte,  etoÀ 
Che  r  oro  ofoto  di  ralnmiie  in  pram* 
Di  Tigellino  d  le  promesse  infam 
Chiare  ad  ogni  uomo  fr;  lo  ascoknpd 

D' inusitato  orror  gl'isteasi  fai 
Suoi  camefid ,  e  quasi  le  lor  msm 
Tnttengon,  mal  lor  grado.  In  fretbiB*^ 
Il  grato  avviso  a  dartene. 

Ou.  Ddiiniit» 

dtt  viene  •  me:  miralo,  e  spera. 

Sen.  ^  Ohd* 

SCENA  UI 
TIGELUNO,  OTTAVIA,  SBNEa 

T'i^.  Il  tao  signor  Ter  tam'ÌBria. 
Ou.  DAlvà 

Tu  ahnen  mia  morte?Or  che  ioMcertc** 

Grata  sarammi. 
Tig.  Il  tao  signor  per  snoo 

Tal  non  ti  crede;  e ,  ad  imocents 6rt>i 
Non  bastava  il  munir  di  vden  pria 
Eueero,  e  tutte  le  tue  conscie  ancdb» 
Sì ,  che  ai  martìr  non  resistesser :  j^  ^ 
Tolti  ai  tormenti,  ma  a  te  stessa  il»^ 
Di  scolparti  togUevi ... 
Ott.  Or,qi»l"ow» 

Mennognat...  .. 

Tig.  Omai  vieta  New»,  e»  ■■ 

Non  ben  provato  a  ta  d  q^ooga.  Orli»*' 
Ben  altra  accusa  or  ti  s'aspetu;  «  il  ^' 
Non  fra'martir,  ma  libero,  e  non ài^> 
Viene  a  mercè. 
OiL  Qod  reo!  Paria. 

Tig.  Ade-» 

«yen.  D' Agrippinn  il  camefioel 
OtL       •      ^^  Cbeiato» 

Tig.  Qud,  che  Neron  d' alto  periglio  tisf»- 
Fido  era  allora  al  eoo  signor;  tn,  dootf* 
Tnditor  poscia  il  festi.  Ei  ripentito 
Voh  or  snll'  orme  tao;  primo  à»'^ 
E  tutto  svela:  ma  non  men  sua  peB> 
Ne  avrà  perciò. 
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Quale  impotton  T . 

Eiferte 
1, 0B<le  e  duce  ia  lGseM>,  t  un 
i»  ribellar  noi  promcttàaii  ?  —  E  dirti 
•e^io»  a  tpal  f»Uo  1 

àhìì  bs«a  mrl  Cke  asoolto? 
h sceDmtM gfioUÌ  ók  teafil,., 

te  Herooie^  o  di  scolparti  a  un  toppo 
n  ttmà  aiDorì*  «  dc'toimww  duo» 
degU  audaci  vaalii  ,  e  delle  laaUs 
CM  a  Poppea.  otf  ìavaMo,  intìdie  vili , 
del  tumulto  popolare;  o  vuole» 
he  rea  ti  accasi  :  a  cìq  ti  dona  Ì4l«ro 
iqesto  YcnlHTO  dì. 

. . .  Tropp»  ci  mi  dona.  >-> 
ime  y  a  lui  toma:  e  predio  »  eh'  ci  venga 
ni  con  Poppe*.  JNanv  vo'  solo  ad  £ssi 
■liei  tasti  delitti:  jJtro  non  cLic^^gp: 
anto  impetrami  ;  va.  Dell'onta  mia 
ieta  a  gioir  ven^  Poppea  }  l' a^tto. 

'  8CSNA  IV 
OTTAVIA,  SENECA 

SdbewDiiàrT 

Ifurir;  «agli  occhi  loro. 
.  Che  parhT...  Oimèl  tal  vieteiii^  «e  il  brami  ... 
E  un  si  gran,  dono  da  Nenia  vogl'  io  ? 
d ahri  il  ehie|go;  e  spero... 

Brami  polo 
erose  «Hai; ma  pur,  noi  mego,or  sono 
'atro  stupor  eompre«>.  Ognor  più  fero, 
h'altp  noi  pensa,  egli  è. 

—  Seneca,  ad  alta 
npreia,  io  te  nel  mio  pensiero  ho  scelto, 
'hai  per  me  stioka,  amor.j^tade  in  petto, 
ggi  meo  puoi  dar  prova.  A  me  già  fosti 
astro  di  onesta  »  e  d' incorrotta  vita  ; 
i  neceanria  morte  euet  mi  dei 
rtanamstn. 

Ok  cidi...  Chp  ascolto?...  Morte 
'  impelo  insano  esser  de'  figlia  } 

A  vile 
iBtò  mi  hai  tn,  che  ^  immatabit  voglia 
on  mi  estimi  capa4:e?  Or,  non  è  "iìne 
Imtc  il  minor  dei  minacciati  danni  T 
h' altro  mi  resu?  di'. — Tu  taci? 

...Oh  giorno] 
Sa  vìa,  rispondi  :  altro  che  tu  mi  avanaa  ? 
....Mi  sqoarci  il  cor ...  Ma,  poss'io  mai  sì  crudo 
ficr  da  ciò  ? . . .  • 

Savìean  in  te  fàOace 
t  tanto  Sa?  PnoidmKpie  essersi  erodo 
a  rimirarmi  strastata  io  preda 
«Uà  riva]  feroce ,  a  cui  mia  vita 
oco  par,  se  mia  fima  in  un  non  togUet 
asciarmi  esposta  aUe  mal  compre  accuse 
''  ogni  ribaldo  hai  core  ?  alla  elfiemùa 
*cl  rio  Nerone  insaxbbil  ira? 
....  (Ni  giano  infimsto  I  Or  perche  rissi  io  tanto? 
Ma ,  e  che  t'arresta  ?...  e  che  paventi  ?...  Ancora 
'arse  hai  speme  ? 

Ghia?... 

Tq,  men  di'ogù  altri, 
feii:  HcBon  tnnno  coimia:  hai  fermo 


Tu  per  te  stesso  (e  certo  a  me  noi  niegfai) 
Slìig^  da  lui  con^volonlana  morte  : 
Tn,ienno  in  ciò,  da  roen  mi  credi ^  e  m'ami  ? 
Tremendo  ei  m*  è ,  fin  che  dell'  alma  albergo 
Queste  misere  mie  rami  euer  veggio. 
Oh  qual  può  frrne  orrido  straciol  e  s' io 
Alle  minacce^  ai  tormenti  cedessi  ? 
Se  per  timor  mi  uscisse  mai  del  labro 
Di  non  commesso,  ak  pensalo  fallo , 
ConfessBon  mendace?  , .  .Da  lunghi  anni 
Uso  a-  mirar  dappresaa assai  la. morte , 
Tu  stai  sccuro:  io  non  cosi}  d' etade 
Tenera  ancor,  di  cor  mal  fermo  forse  > 
Di  delicate  membra  ;  a  virtù  vera 
Non  mai  ondritas  e  incontro  a  morte  eroda' 
Ed  immatura,  io  debilmcnte  armata  : 
Par  te ,  se  il  vuoi,  fuggir  poss*  io  di  viu  ; 
Ma  ,  di  appettar  la  morte  u>.non  ho  farsa. 

Sen.  Misero  me  1  co'  miei  cadenti  nomi 
Salvar  sperava  i  tuoi.  Dovca  la  plebe 
Udir  da  me  le  ascoce,  im^ie,  orrende 
Arti  liei  rio  Neron  ; . . .  ma  iovano-i»  vissi  : 
Tace  la  plebe;  ed  alCrtf  omai  non  ode 
Che  il  timor  suo.  Di  questa  oriibil  reggia 
Mi  è  vietato  l' nsriiv.  .  t  Oh  del  I  chi  vale 
Contro  empio  sir ,  s' empio  nnn  è  ? 

Ou.  Tu  itiangi?... 

Me  dall'infamia ,  e  dai  martir,  dcht  salva: 
Da  morte,  il  vedi,  ogni  sperarlo  a  vano. 
Salvami ,  deh  I  jiietade  il  vuole ... 

•Vivi.  £  quando . . . 

Io  pur  volessi,.. .in si brev^ora,... or... come?  ... 
Meco  US  ferro  non  ho  j  giunge  a  momenti 
Nerone  ••• 

Off.  Hai  teco  il  velen  sempre  :  osbergs 

Solo  dei  giosti  in  queste  iniaifti  soglie. 

Sen.  Io,...  eoo  me? ... 

Ott.  f       Si  ;t«  stesso,  altra  A&ta 

Tu  mei  dicesti.  I  più.argreti  affetti 
Dd  travagliato  aninw  tuo,  qual  padre 
Tenero  a  nglia,  a  me  svelavi  allora . 
Rimembra,  dehl  di^io  teco  anco  ne  piansi.  — 
Ma,  il  nieghi?  lo  gai  maggior  di  me  aon  fatta. 
Necessità  fa  prodi  anco  i  men  forti. 
Giunge  or  ora  Nerone;  al  fianco  ei  sempre 
Cinge  un  acfciaro  :  io  mi  t'  arvento,  e  il  traggo, 
E  men  trafiggo ...  La  mia  destra  forse 
Ma]  servirammi:  io  ne  fiirò  pur  l' atto. 
Di  aver  tentato  di  trafigger  ini 
Bfi  accuserà  Nerone  :  e  ad  inaudita 
Morte  dannar  tn  mi  vedrai. . . 

Sf/t.  Deh!  donna, 

Quai  strali  di  ptetade  a  me  saetti  ? . . . 
Per  me  il  vorrei...  Ma,  ...c'  ingannaati;io  meco 
Non  ho  veleno ... 

Ott,  ...  E  ognor  non  rechi  in  dito 

Un  fido  anello?  eccolo j  a  vo|^io ... 

Sen.  Ah  t  lascia... 

Ott. Invano... Io  1  tengo. Ione  ao  l'o»:  ai  morte 
Ratta,  e  doha  rinseira.;. 

Sen.  Il  ciel  ne  attesto... 

Dehl  ten  prego,...  mei  rendi  4..  Or,  s' altra  via... 

Ott.  Aìtn  non  resta.  Eccolo  schiuso...  lo  tutta 
Già  sorbita  ho  coil'  dito  la  polve 
Mortifera ...  •  « 

Setf0  Meaaiwrol... 

Ott.  Gli  Dd 
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T' abbian  mere^  deiprtitoso  àomo. 
Opportuno  «  ine  Unto . . .  Beco . . .  NeroDe. 
A  Ubeiwmi...  deb  1 . .  •  morte . . .  ti. . .  afielta< 

SGENA  V 

NERONE .  POPPEA ,  TIGCIXIIf O , 
OTTAVIA,  5ENECA 

JWr.  r.agioD  funesta  d'onù  aflfànOd  mio. 
Dalle  rate  mani  al  6n  coi  (i  cotlragge  T 
(Ibi  per  te  grida  ornai?  Dot'  k  la  |^ebe  T  —> 
Ben  scegliesti  :  partito  altro  non  hai , 
<^bc  svelarti  miai  sei  :  far  cbiaro  appieno 
A  Roma,  e  ai  mondo  ogni  delitto  tuo; 
^le  discolpar  presso  al  mio  popol  ^4artà , 
Qual  t' è  dovuta ,  con  infimiia ,  morte. 

Sen. "Pia  nnn  mi  pento,  e  fu  opportuno  il  punto. 

Ott.  Nerone ,  appicn  gik  sei  scolpato;  godi. 
Già  d' esser  stala  toa ,  d' averti  amato , 
Data  men  son  deliita  pena  io  st«ssa. 

jVler.  Pena?  Che  fcsliT 

Ott.  Entro  mie  tena  tape 

GÌ4  un  fero  tosco  ... 

Xer.  E  donde?... 

Pop.  Or  mio  daTTcro, 

Neron ,  tu  ^i. 

AVr.       ''  Donde  fl  veien  ?  . . .  Ta  menti. 

Tig.  Creder  noi  dei  ;  leTeta  guardia . . . 

Sen.  E  pvoMÌ 

Deludtr  guardia;  e  il  Oi  U  lua.  Gli  Dei 
Scampo  ai  giusti  non  niegano. 

Ott.  Mi  u(*eide 

U  tosco  in  breve]  0  tu  il  vedrai:  pietoso 
Beco  chi  'I  dic^e  ;  A»i ,  a  dir  ver ,  gliel  tolsi. 
Caro  ei  Tavrìi ,  se  nel  punisci;  io  quindi 
Noi  celo.  Mira  ;  in  questa  aemma  stava 
La  mia  saKena.  Di  lua  fede  in  pegno. 
Il  di  delle  mortali  noise  nostre. 
Tal  gemma  tu  darmi  dovevi  ... 

Xer.  n  veggio, 

L' ultima  è  questa ,  e  la  più  «vribil  trama , 
Per  far  che  Roma  mi  ahborrìsra.  Iniquo , 
Tu  r  ordisti;  ma  or  ora . . . 


Pop.  Alkunpoa 

Ti  aottraeMì,  Ottavia;  infin  sottrati 
Speri' all'  infunia. 

Ou.  A  te  rispondo  b  fami' 

Tu»  NcronB ,  i  miei  detti  nhimi  utdb. 
Credimi,  or  giungo  a!  firtal  punto,  ia ai 
Gessa  fl  timor,  né  il  simvltt  pìn  gion, 
Ov'b  pur  mai  fiittc  V avessi.. .  I«  wm: 
E  non  nii  uccida  Seneca:...  tn solo. 
Tu  mi  uccidi,  oNefootbemMnaBdtt 
Da  te^  il  velen,  the  mi  consuma,  h  tOD. 
Ma  il  veleno  a  delitto  io  non  t' asoivo. 
Ciò  far  tu  pria  dovevi  ;  da  qnel  paolo, 
In  cui  t^increblii  :  eri  men  cmdo  asssi 
Neil'  uccidermi  aUor ,  die  In  darti  i  daai, 
Che  amarti  mai ,  volendo ,  noi  saprà. 
Ma ,  ti  perdono  io  tutto;  a  me  perAas, 
(  Sol  mio  delitto  )  se  il  piaecr  ti  tdjjgo, 
Coli*  affrettare  fl  mio  morir  poch'iorr, 
D'nna  intera  vendetta.  Io  ben  potes 
Tutto,  o  Neron^  trarne  il  mio  oaor,èait 
Per  te  soffrir ,  tranne  l' infiunia,  tiilo..- 
Niun  danno  a  te  fia  per  tonMrne,  io  ipa*.- 
Dal ...  mio  ...morire.  Utnmo  è  tao:  taflp» 
Altbiti  pace . . .  Imomo  al  sangiàiìnio 
Tuo  letto ...  io  giuro  ...  di  non  dhì  ...  tév 
Oml)ra  dolente  ...a  disturbar...  tuoi ...na 
Conoscerai  frattanto  un  dì  oottei.' 

JSW.  Più  la  conosco,  più  l' amò;  e  piò  «^ 
Di  amarla  io  giuro. 

Sen.  In  cor  V  ukiflw  ttSi 

Questi  dettale  piantano:  eUa^Nta... 

Pop.  Vieni  ;  ksciam  questa  funesta  itnM- 

Ner.  Andiamo:  e  sappia  orRomatnttr,eti(^ 
Cb'  io  costei  non  uccisi:  e  in  un  por  >'o^ 
n  delitto  di  Seneca ,  e  la  morte. 

flCSBrA  yi 

"  SENECA 

Te  preferrò .  —  Ma  V  altre  tù  api 
Scevre  £  ten*  •  di  hiMBga ,  il  vero. 
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TRAGEDIA 


Sj^tta^n^^fj^t 


ì:.IMOLEÒNE 
TIMOFANE 
DEMARISTA 

Scena,  la  casa  di  Timqfane  im.  Corinio. 


E  C  HI 1 O 
Soldati  di  Tqiofàhk 


ATTO      PHIMO 


8GB1VA   I 
TIMOPÀN£^  ECHUU0 

n^.  XjdbOoyiio;  te  al  fi^co  mio  la  qpadft 

tiou  di  MBgiK  Tedi,  a  vMur  U  fera 

bà  fono  io  tntto  da  taperbc  Toglie: 

f|.il  beci  4i  tutti  a.  dò  mi  spinge  i  e  il  Ivlro 

M  Gorìnto*  che  io  me  sua  possa  affida. 

iuSa  il  eie),  »*io  i*amoi  Djì  primi  ai^ai  nostri 

Kretti  ft*  Clan  fia  noi  tenaci  nodi, 

)'  anistado,  a  cui  poscia  altri  più  vati 

fa  «gginagevam,  di  sangue.  ▲  me  Boa  ione 

ià  lieto  di,  cìm  q^SQ  •▼'  io  U  diedi 

•'  oaica  amata  aùa  germana  in  sposa. 

Mire  all'amor  ,  di  mucarrigiia  forte 

two  m' hai  poi ,  qoaaido  iaaudìtQ  prore 

>d  tuo  vrior  contio  Pteóne  ed  ^jgo 

Crai,  piign— y^i>  ad  fianco  tuo. .-—  Non  pooi, 

e  dà  tn  atar  pri-yataraeote  oscuro: 

la,  di  Corinto  le  piò  iUostxi  teste 

cggio  da  te  troncarsi;  e  onibìl  taccia- 

*ta  riporfaroedi  tiianno.  lo  tale 

OD  ti  estimo  fittor;  naa  immensa  doglia 

I  adir  ciò  miaficara. 

tof.  -  E  dnol  man  grave 

orse 4  in  do  £ar,  me  non  accora?  Eppure, 

•  a  mSbraiBr  nella  dttìi  )|  pace. 


Form  h  tai  marni  osar  g  oh'  altre  posa'  io  T 
Gli  sfessi  naid  oondltaittai  han  fermo 
Che  pendessero  ognor  dal  sol  mio  cenno 
Ben  quattro  cento  brandi.  Alcune  io  mieto 
Illustri,  h  ver,  ma  scellerate  teste; 
Teste ,  che  a,  giusta  nuhUica  vendetl» 
Eran  dovute  già;  del  lor  rio  seme 
Qente  assai  resta,  che  gran  t^ropa  avvesaa 
A  vender  se»  la  sua  dttà,  i  mai  voti , 
Va  di  me  mormomodo.  Ostacol  troppo 
A  lor  pratiche  infide  è  il  poter  mio  ; 
Quindi  ogni  astio  «  ogni  gdào,  ogni  querula. 

Ech,  CQnfiuIon,  discordia,  amor  di  parta, 
E  prepotoosa  di  qUimati ,  or  quasi 
A  fin  d  bau  tratti^  h  vero.  Onuà  qual  forma 
Di  reggimento  a  noi  più  giovi,  io  forse 
Mal  dir  saprei:  ma  dico,  e  il  Jicon  tutti; 
Che  mai  soffrir,  mai  non  vogllam  tal  forma. 
Che  non  sia  liberissima.  I^  tnoi  meisi 
A  raffermar  la  intcrtaa  pace ,  assai 
Più  gmti  avrei,  se  men  costasser  sangue. 

Timof.  Per  risparmiarne ,  anco  lolor  sen  versa. 
Da  infelU)  corpo  le  gili  guaste  piembra 
S' io  non  recido ,  rinsanir  pon  l' aftre  7 
De'  più  corrotti  magistrati  ho  sgomhw 
Giìi  in  parie  la  città  :  tempo  è ,  che  al  fonte 
Di  tanto  nul  si  vada ,  e  con  più  senno 
A  rcpubldiea  inferma  or  si  soeeersa 
D' ouime  lef^i.  Se  tiranno  è  detto 
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TIMOLEOME 


Chi  1«  leggi  limioira ,  io  «w  tìnumo; 
Ka ,  06  a  ngion ,  Ai  le  oanculct  tale 
Si  appella,  io  i4  aon  aooo.  O^  opcajpiiii. 
Esecutrice  h  del  Toler  dei  molti  s 
Dolgonù  i  podbi  |  e  che  lileraT 

Ech.  E  pochi    ^ 

Sanuk ,  se  il  fntel  Ino,  qad  fcoa  pari 
Giiut' uom,  Timolef»,  fra  lor  (a  conti? 
Piò  che M  alcuo  ei  t'ama;  e  anai  pur  bia!>in.i 
Altamente  i  tuoi  oiodi.  lo  creder  roglio 
Santo  il  tao  fin  j  ma ,  impetuoso  troppo 
Tu  forse ,  oprare  anco  a  buon  fin  potresti 
Metà  efficaci  troppo  :  in  man  recarsi 
Il  poter  sommo,  a  qual  sia  l' oso ,  è  cosa , 
Crèdilo  a  me,  TimoCine,  di  gravi 
Perìgli  ognora  ;  e  il  più  terrihil  parali; 
Poter  mal  £irj  grande  al  mal  fare  invitò. 

Timo/.  Serio  tu  parli  :  ma  se  ardir  boUeote 
Alle  imprese  difficili  noa  minge, 
Savietsa  al  certo  oon  vi  spinge.  In  Sparta 
Vedi  Licurgo ,  chtf  sua  regia  possa 
Suddita  fare  al  comun  ben  volea  ; 
Per  annullar  la  tira«nia«  neo  gli  a* 
Da  pria  mestier  farsi  tiranno  ?  Ab  I  sola 
Può  la  fona  al  lien  far  l' uom  guastò  trarre. 

Ech.  E  fona  bai  tu.  Deb,  Vogliajl  nel,  che  u  schietto 
Fin  virtuoso  ognor  fn(  noi  l' adopri  I 

SCENA  n 

DEMAIUSTA>  TIMOFANE ,  EGHILO 

Dtmc.  Figlio ,  del  nome  tue  Curiato  anoiia 
Diversamente  tutta.  Al  cor  lusinga 
Dolce  pur  m'  'k  X  esserti  madre.  Il  prode 
G«à  dèlta  patria  fosti:  udir  mi  dude. 
Per  altra  p^rte ,  in  te  snppor  non  dritte 
Mire  private  :  duoimì  che  in  Corinto , 
Anco  a  torto ,  abbomre  nn  nom  ti  posse. 
Ansia ,  por  troppo,  io  per  te  vivo. 

Timo/i  O  madre. 

Meo  mi  ameresti ,  se  tu  meo  temessi. 
Incontro  a  gloria  perigliosa  io  corro:  ^ 

Ma  tale  ^  pur  l'uffirio^n  noi  discorde; 
Temer  tu  donna ,  e  imprender  io. 

Dem.  Mi  è  grata 

Questa  tua  audare  militar  fiema; 
Ne  me  privata  cittadina  io  tengo; 
Me,  di  due  grandi  madre,  onde  sol  uno 
Più  che  bastante  fora  a  me  far  grande 
Sovn  ogni  grrra  mddre.  Altro  non  bramo , 
Che  a  te  veder  Timoleooe  al  fianco 
D' accordo  oprar  col  tuo  valor  sao  senno. 

Timof.  Timoleon  forse  in  suo  cor  findra 
Non  dissente  da  me;  ma  ti  passeggero 
Odio,  che  a  nuove  cose  ognor  tien  dietro, 
Niega  addossarsi;  e  me  frattanto  ei  lascia 
Solo  sudar  nel  periglioso  aringo. 

Kch.  T'inganni  in  rio;  gili  tei  diss'to':  non  lauda 
Egli  il  tuo  oprar;  se  u  fesse,  avresti  meno 
Nimid,  assai. 

Dem.  Ben  pariti  ed  a  ciò  vengo. 

Timoleone  a  te  minor  sol  d'anni , 
Puoi  tu  sdegnarlo  in  ogni  imocesa  tua 
Secondo  a  te  ?  Dulceca  è  in  lui  ben  atta 
A  temprar  tuo  bollore.  In  me  già  v^go 
Bieco  volger  k)  sguardo  orbate  madri. 


Orlani  figli,  e  vedove  dolenti; 
lame,  cegino  del  fiuMo  pianger  km. 
Molti  haa  morte  de  tex  ae  a  dritto  voàfi, 
Perchè  ten  biasou  il  fratel  tno?  le  s  teto, 
Perchè  il  lai  tu?  Loco  a  noi  dia  qoipna» 
Non  la  più  foru ,  la  più  gran 
Dei  figli  mirf  sulle  terribili  erme 
Si  pianga ,  d ,  ma  dai  nemici  in  «i 
Di  gioia  óalti  il  òttadia  sai  vostri 
Amati  pesai;  e  benedir  me  s'oda 
D' esservi  madre. 

Timof,  la  cnmp«>,  ove  dk  kn 

Solo  a  valore,  il  loco  a  aoi  priaùera 
Demmo  nei  sitasi  :  ìnfira  oilose  aann 
Di  ptf  tiU  dttede ,  invidia  annaU 
Di  «ahmaie  e  di  fireodi  tt  koo  pràw, 
A  chi  si  aspetta ,  aiega.  A  spcgìier  «pali 
Mortiièr' angue  ognor,  pur  iroppolèfaa, 
Che  breve  pianto  a  più  durevol  |iflis. 
Preceda  ;  e  gloHa  eoa  incaroo  aanti 
N'  alibia  chi '1  la.  Miduol,cheilftsld« 
Più  merco  io  gloria  ,  flieao  amar  ni  peli- 

Dem.  Ittvido  vii  pensiero  ia  lui? . . . 

Timof.  VAaà] 

Ma  pur . . . 

Et'h.  Ma  pur,  ainn'altn  imptceih 

Condnr  tu  puoi,  se  raldamante  ci  lec» 
Senno  e  maa  noa  v'adopra. 

Timof.  Or,«ki#d* 

Mille  Dtate  io  nel  pregai  :  aia  lenpn 
Ritroso  ei  fu.  Seeoadatnr,  nel  idef»; 
Ma  sturbalor,  noi  seffiro. 

Dem.  Efia.di'ionfc. 

eh'  ei  d' un  perìglio  tao  non  entri  s  pB*> 
O  che  palma  tu  colga  ov' ei  non  aaT 
Erhtlo ,  a  lui ,  ddi,  vanne;  e  a  ^pieiie(*> 
Ch'ei  più  non  stima  or  da  gran  teofo^ 
Di  fratello  e  di  madre,  a  noi  lo  Xn^ 
Convinceremlo  «  od  «gli  noi;  por  cfa'ogp 
Solo  un  pensiero ,  un  fine ,  un  voler  uto, 
A  Demariata  e  a' figU 


SCXIfA  III  . 
DEMAIU6TA ,  TMQFAHE 

Timof.  Tcmt  ei  sesék  e'  laoi  pceghi ; «^ 
Miei,da>gTaa  pena,  è  sordo:  eiqoais^ 
Me  sfu^e.  Udrai ,  come  maligno  adoaie 
Ogni  disegno  mio  d' atn  colon. 

Dem.  Timoleon  la  virtù  viva  h  semvc. 
Giè  tu  noa  odi  in  biesmo  tnotal  Wii 
Madre  a  figliuol  paò  d' altro  figlie  Cab; 
Me  giovi  udir,  perch'ai  ti  sfugga.  £1  >*> 
£  ben  tu  il  sai  t  col  prematuro  ano 
Sonno  talora  ei  ric6pria  gli  eceesii 
De'  tuoi  bollentr  troppo  anni  prinicrii 
Et  stesso  elegger  capitan  ti  fee 
De'  corintii  cavalli  :  e  ben  rimemlMi 
Quella  fatai  gioraeta,  «ve  il  ^»*^ 
Valor  t' avea  tronp'  idtra  oo'  tuoi 
Ed  intricato  fra  le  argiva  laaee; 
Cbiti  aottraaae  da  rovine  carta 
Quel  faUl  dì  7  Con  sob  perìglio  gier* 
Mon  serbò  forse  ei  solo  a'  tuoi  l' oof» 
La  vittoria  a  Corinto,  a  te  la  vita  t 

Timof.  Madre,  ipgnto  ooa  ioa;  tnìie 


*«MI»^. 


W^»»»^    «»M   » 


ATtO     PRIMO 
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1 ,  h  mia  tita  b  na)  par  Ini  b  seriio  2 

aio  3  frate!  qMBlo  h  glffiria  :  affralito 

Iti  pegif^H  io  solo;  egli  f|Ddcnw 

otn  poi  meco  il  dolce  fratto  ili  pace  i 

B  il  por  yonà.  Ila.  che  didi' io?  lo  steaao 

i  non  h  pia  per  a»  »  da  assai  grao  tcaapo. 

piò  mortali  miei  Biaùci  et  pooe 

ra  i  pia  diletti  sooi.  Qod  prepotente 

tdiiaa,  iniquo  ^odiee ,  ebÀ  regge 

soo  ariiitrio  da  tutto  or  qaest'  aTanao 

i  magistrati  I  ei  >  dbe  gridando  Tammi 

i  morte  degno  ,  in  looo  d' ioTidia ,  e  d' ira  j 

^  è  coBopagtfo  indiriailNlf-nonDa» 

nrta  al  fratdio  mio.  —  Perche  la  vita 

radd  serbaraiij  se  m' insidia  ei  poeda 

iàpreslosacoaaassaà;  la  fama? 

r.  Non  creder  pare  che  a  nudida ,  o  a  caso 

[(li  offfi.  Udiamlo  pria. 

»/.  Ufisdre ,  Io  odremo. 

di,  non  sia  qnesfo  9  di ,  che  a  credar  dbbi 

le  sconoscenta ,  o  mal  fratello  Imi 

li,  che  il  poter  eh'  ei  g&  mi  ottenne,  or  mole 

ormi  ei  stesso  j  e  che  udiceT 

r.  Assai  fia  rae|^, 

h'à  teoo  ilparta :  ecaal  Talare  k  in  voi j 

iaggior,  som  ch^o  'T  dica,  è  in  lai  pradei 

be  non  farete  nniti  t  E  <]asl  mai  tempra 

i  lovemo,  eeceHenCc  esser  paò  tanto; 

ipaì  di  me  più  fertunat»  madre, 

t  d' nna  glona ,  e  d' on  poter  spleadenti, 

ntdlt ,  crai ,  dód  tì  seggio,  e  amici  I  ~ 

1^  Ihdre,  per  me  non  resterà,  tei  gioro. 


ATTO  SECONDO 


8GBBIA  I 
TIMOFANE,  ECBILO 


t.  X  imoleea  giunge  a  momenti  :  ai  soK 

teipre^,  e  mìei,  mal  s'  anrendiea;  noU'altro 

ona  gli  fé' ,  che  le  materar  istanse. 

1^.  Ben  so;  pteghenrol  core  e^  non  conta 

^  me  tante  Tirtò:  ma ,  se  vanranno, 

«onti  aB*  oprar  mio  dritto ,  i  dritti  sensi , 

ttiln  1  di ,  che  il  soo  rigtnr  si  arrenda 

mie  ragioni;  o  il  di  mai  più  non  soi^. 

!.  Goo  quel  di  Toi,  eh'  ultimo  ascdto ,  parmi 

Im  il  ver  si  aOier^  !  eppur  sol  ano  è  il  vero. 

f^amistade  e  di  sangue  a  te  congianto, 

*i  riverensa  e  d' amisude  a  lui , 

^Bipovorrei  frattanto,  ore  ad  entrambi 

l'ÙBmenso  affetto  mio  mostrar  potessi. 

■dìrin  d^l  siale;  e  ai  senno  vostro 

^t  mieaostan8a,ileQr,  la  mente, il Intmdo , 

^  !  non  Tt^^Uate  disdegnar  miaistrì. 

»/•  Ben  ti  conosco,  EcUlo  mio . .  .Ma  raggio 

^■K^eon  venir:  seco  mi  lascia , 

V  favellargU  a  lunoo  ;  i  sensi  soci 

H  wlo  a  sol  più  m^aprirìi  fon'  egli 
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SCENA  n 

TIMOLBONE,  TIMOFANB 

Tim*if-  FiateOo,  al  fin  qui  ti  riverao  ;  in  questi 
Lari,  pur  sempre  tuoi ,  benché  oeserti 
Duramente  da  te.  IQ  dilol,  che  i  eenui 
Sol  della  madre,  e  non  spontanea  tua 
Voglia ,  al  fratel  ti  rìconducau  oggi. 

2*im.  Timofiine  . . . 

Timo/.  Che  sentoT  or  più  noD  chiami 

FratdBo  me  T  te!  rechi  forse  ad  onta  7 

7W.  D' uoa  patria ,  d' un  sangue ,  d' una  m^dre , 
Timofane ,  siam  nati  ;  a  te  frateUo, 
Finora  io  '1  son  ;  ma  tu ,  Cratcl  mi  nomi. 

T^mqf.  Ah  I  qnal  mi  fai  non  meritata,  aceri)* 
Rainp<^a  ?  ...  In  qnal  di  noi  l' ira  winsiera 
NasceaT  Che  dico  ;  ira  fia  noi  T  to  solo 
Meco  adirato  sei.  Tn  mi  slbggistì; 
Tu  primo  fuor  deBe  maleme  case' 
n  pie  portasti  :  a  rattenerti  io  forse 
Preghi  non  adoprsi,  suppliche,  e  pianto? 
Ma  tu  ,  prestairi  alle  calunnie  inique , 
Più  che  a  mìe  voci,  orecdkio.  All'ire  tue 
Non  ira  io,  no;  ddlcecn,  amor,  ragioni 
Iva  opponendo ,  invano.  "^  Or  vedi ,  in  quanta 
Stima  ti  tengo  :  a  lieta  sorte  in  braccio  ' 
Mi  abbandonavi  tu;  quindi  in  me  speme , 
Ansi  éè^tessa ,  accobi ,  che  sostegno 
Io  t' avrei  neU'  avversa  :  intanto  andava 
Sperando  ognor  di  raddolcirti ,  e  a  parte 
Por  frorti  entrar  del  mio  gioioso  stato  . . . 

Tim.  Gioioso?  Ohi  che  di  tu?  DehI  come  ratto. 
Da  eh'  io  più  non  ti  vidi ,  oltre  ogni  meta 
Scorso  hai  lo  stadio  insiiltalor  di  regno  t 
Spander  sangue  ogni  di ,  gioioso  stato  ? 

TùMi^.  Ma,  tu  stesso,  i  cui  giorni  eran  pur  sempre 
Di  giustitia  splendor,  lame  del  vero. 
Non  m'hai  tu  dato  dì  gìnstixia  il  bnmdo? 
Non  mi  ottenesti  qael  poter  eh'  io  tengo , 
De'  miei  servigj  in  guiderdon ,  tu  stesso  ? 
Qnal  foraa  h  dunque  dì  destin  sinistro. 
Che  ognor  nomar  tirannico  fii  il  sangue , 
Sparso  da  an  sol  ;  g'usCo  nomar  qnant'  altro 
Si  dividono  in  molti  T 

Tim.  Odi,  —  Cresciuti 

Insieme  noi ,  1*  un  l' altro  appien  conosce. 
Ambisloo ,  che  di  obbedir  ti  vieta , 
Aggiunta  in  copia  a  bollentissim'  alma , 
Che  il  moderato  comandar  ti  toglie; 
Tal  fosti,  e  in  casa,  ed  in  Corinto,  e  in  campo,  i 

Timof.  Mi  rimproveri  or  forse  il  don,  cui  piacqw 
Al  tuo  saggio  valore  in  campo  farmi , 
Della  vittoria  e  vita  T 

Tim.  Quel  mio  dono 

Era  dover,  non  beneficio;  e  arrìse 
Fortuna  a  me  in  quel  punto.  Or,  non  Gir  rh'  io 
Pcntir  men  debba.  Io  mai  gnerrier  più  ardente 
Di  te  non  vidi ,  ne  Corinto  un  duce 
Più  valoroso  mai  di  te  non  ebbe. 
Ma  quando  poscia  a  cittadine  risse 
Fu  creduto  rimedio,  (ed*  ogni  danno 
Era  il  peggior  )  l' aver  soldati  in  arme , 
E  perpetuo  sovr'  essi  elegger  capo  ; 
Se  al  pei*<'gb'oso  onore  eri'ia  scelto , 
Se  al  militar  misto  il  civil  comando 
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Cadeva  in  Ce  ;  non  m'imputar  tal  fallo. 
Io  noi  necai  |  eh'  cola  era  troppa  il  fimni 
Del  mio  Intel  più  diffidente  io  stesao« 
Che d' un  eonctUadino  altri  noi  fottef 
Ma  di  te,  da  quel  di ,  per  te  tremai , 
E  per  la  patria  piìi  :  ne  in  cor  mi  entrata 
Invidia,  noj  «ol  del  tuo  Imtro  io  piansi. 

Tir».  ^  Mio  lustro?  ecfae  !  non  era  il  tao  tan  anco? 
Kon  eri  a  me  consiglio,  anima  ,  duce , 
Se  tu  il  Tolcri  ?  e  s' io  l' ardir,  tu  il  senno 
Adopravam,  di  che  temeri  allora? 

Tim.  Sia  che  fratello,  o  a  me  signor  ti  estimi. 
Mal  le  lusinghe ,  ad  ogni  modo ,  or  meco 
Ti  stanno.  —  Ohi  che  di'  tu?  sordo  non  ibili 
▲'  detti  miei ,  dal  fatai  di ,  die  assunto 
Eri  a  novello  insolito  comando  ?  — 
Cinto  di  guardie  il  g&  privato  nostro 
Allierao  :  itscthie  con  regale  pompo 
Superbo  tu  :  sovra  ogni  aspetto  scolta 
Di  timor  mista  indegnaaion  i  le  soglie 
Di  onesto  ostel,  già  non  pia  mio,  da  infami 
Aduiator  tenersi  :  al  ver  sbandito 
Chìon  ogni  entrata,  appresentani  audaci, 
D' oro  e  di  sangue  situràndi ,  in  fiiUa 
Delator  empii ,  e  mercenaria  gente , 
E  satelliti,  e  pianti,  ed  armi ,  e  sdegni, 
E  sileniio ,  e  tenor . . .  Ciò  non  yid'  io?  . . . 
E  (  pur  troppo!  )  noi  veggo?  esser  mai  questo 
Fero  apparecchia  orrìbile  potea 
n  mio  corteggio,  mai?  Ne  uscii,  dib  stanca 
Di  cittadin  questa  non  era  ;  e  in  core. 
Più  eh'  ira  ancor,  di  te  pietà  ne  trassi , 
E  del  tuo  errore ,  e  del  tuo  orgoglio  sU^to. 
Tuoi  replicati  fìdii  assai  gran  tempo 
Iva  scusando  io  stesso;  e  grandi,  e  plebe 
M' ndian  sovente  asseverar,  che  fiuti 
Non  volevi  tiranno.  Ahi  lasse  I  io  vile  , 
lo  per  te  fiilto  mentitore ,  io  m'era 
Della  patria  per  te  traditor  quasi; 
eh'  io  conosceva  appien  tuo  cora.  Io  '1  feci 
Per  torti,  ingrato,  di  periglio,  e  torre 
Tant'onta  a  me;  non  per  aprirti  strada 
A  reo  poter ,  ma  per  lasciartene  una 
Al  pentimento. 

Timo/.  E  ad  un  tal  6ne  intanto 

Scegliesti  in  vece  mia  nuovi  fratelli 
Fra  miei  più  aperti  aspri  nemici . . . 

Tim.  Ho  scelto 

I  podiì  amici  d^  patria  in  loro. 

Non  perch'  io  t' odio,  perch'  io  lei  molt'  amo, 
Son  IO  con  quéHi  ;  e  per  sospender  forse 
(  Poiché  dìstor  Ut  non  la  vuoi  )  queir  alta 
Vendetta  giusta,  che  alla  DOtria  oppressa 
Negar  non  può  buon  cittadino.  I  primi 
Impeti  rpgii  in  te  frenar  non  v(^i; 
Pur  troppo  errai:  per  risparmiarti  l' onta. 
Che  a  buon  dritto  speltavati ,  lasciai 
Spander  sangue  innocente;  o  se  pur  reo, 
Fuor  d'  ogni  uso  di  Ie|^  da  te  sparso. 
Troppo  t' amai  j  troppo  a  te  fui  tratetlo, 
Oltrà  il  dover  di  cittadino.  Accolsi 
Lusinga  in  me,  che  gli  odii,  il  rio  so^tto , 
E  il  vii  terror ,  che  a  gara  sqoarcian  sempre 

II  dubbio  cor  d' ogni  uom ,  che  fiuù  ardisce 
Tiranno ,  a  brani  lacenndo  il  |ao , 

Pena  ti  foran  troppa;  e  sprone  a  un  tratto 
All'  emendarti  ...  Io  dò  sperà;  lo  spero; 


Si ,  fralsUo;  e  tal  chieggio ;  e  di  verace 
Fraterno  e.in  nn  cittadinesco  pianto, 
(  Inusitata  vista  )  oggi  la  gola 
Rigar  mi  vedi  ;  e  supplichevo   voce 
P' uom ,  che  per  se  mai  non  tremò,  tane 
E  sorto  alfine  il  di  ;  giungesti  al  pania 
Infra  tiranno  e  ciltadin ,  da  etti 

0  ti  è  fona  arretrarti ,  o  a  nae  fntdb 
Gessar  d' esser,  per  sempn. 

Timof.  Arefaidapnli 

In  te:  pur  troppo  i  sensi  suoi  rawisol 
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THmof.  DehI  vieni,  o  madra;  tan  mercè  ni  n^ 
Du  mio  fratello  a'piegar  l' alma  ahpaais ... 

Tim,  Sì,  vieni,  o  madre;  e  taa  mercè  wkvt^ 
A  racquistanni  nn  vero  mio  firalcUo. 

i7eiit.  Voi,  r  w  r  altro  v' amale  :  or  perchè  dvf 
Sturbar  vostra  amistà  ? . . . 

Timof.  La  troppo  ani 

Sua  virtù,  non  de*  tempi  ... 

Tim.  Ildesr» 

Supeibo  troppo,  e  inver  de'  tempi  d«p>i 
Ma  indegno  appien  di  chi  fratel  mi  msee. 

D«m.  Ma  che?  sua  possa,  non  da  Inii^itii 
Potria  dolerti  ?  infra  la  plebe  vile 
Indistinto  vorresti ,  oscoro  ,  nullo  , 
Chi  la  patria  salvò  ? 

Tim,  Che  ascolto!  Oh  fin 

Di  regia  possa  pestilente  fiatol 
Come  rapido  ammorbi  ogni  uom,  die  icès* 
Non  (a  d' alti  pensieri!  Oh  come  tosto. 
Perfida  voglia  d' impero  assolati». 
Entro  ogni  core  allignii  — E  il  tuo  le  «eoi 
Madre,  lupnr?  Tu  dttadioa,  desti 
La  vita  a  noi  fratelU  e  cittadini  ; 
Ne  vile  allora  tu  estimavi  il  nome 
Di  cittadina  :  in  vera  patria  nati , 
Qui  ci  allattasti;  e  ci  crescesti  ad  esia: 
E  accenti  tuoi  fra  queste  mura  or  odo, 
Convententi  al  Lbbro  stòlto  appena 
D' orientai  dispotica  reina  7 

Timo/.  Madre,  tu  il  vedi  :  ei  lutto  a  nsliiv- 
Odi,  fallace  sconsigliato  selo. 
Come  il  ia  sordo  di  natura  al  grido. 

Dem.  Ma,  quante  volte  non  ti  udiva  io 
Biasmar  ^lesta  città  ?  Guasti  i  costoni, 

1  magistrati  compri.. .. 

Tim.  Or  di'  :  m*  ndiiti 

A  magistrati  iniqui  antepor  mai 
Compri  soldati,  ed  assoluto  sin  ? 
Per  r  onor  vostro  e  mio  «  supporti ,  o  na^' 
Voglio  innocente  ancora;  e  te  men  tràiA, 
Che  impetuoso.  A  che  1*  oprar  tuo  ìaat» 
Trarti  possa,  noi  vedi?  io  dunque  looe, 
Io  fiamma  or  sono  alle  temOira  toc. 
N'  hai  tempo  ancora.  AlU,  sublime  aon*»^ 
Degna  di  grande  cittadin,  ti  resta; 
Generosissim'  opra. 

Tim^.  Ed  è  ! 

Dem.  p«r  certo 

Magnaum'  opra  fia  ,  s' ella  è  concetu 
Botro  al  tuo  petto  generoso.  Or,  via. 
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lui  l'addita. 

r.  Il  tuo  poter,  che  no 

"n  stesto  £ii  coir  abiiurne,  iotero 
'n  S|jootaiMo  il  liaiuiiia. 
tof.  —  À  le  ilrioanio, 

eil  TUOI  per  le. 

t.  Tdto  a  chi  r  hai}  infSU  ; 

l  tuo  fnttttlo,  o  ai  riMadini  tuoi  T 
radi  alla  patria  il  mio  ;  n^  me  capace 
rader  mai  di  TÌlt^.  S' altri  il  tepcae, 
rivo  ne  fora  ei  da  fruì  tempo.  Peon, 
b'  io  6iior  teco  apeni  memi . . . 
of-  .  Io  perno, 

Iw  Ianni  incaroo,  che  dai  più  m' è  dato, 
ili  il  posfooo  i  più.  Fona  di  legge 
reato  m'ha;  legge  mi  sCiccia,  io  oeiao . 
.  E  di  leggi  tu  parli,  ove  insolente 
noi  merecnarb  fa  di  Con»  dritto  T 
o/l  Vnoi  dunque  inerme  all'  ira,  cieoaeqpormi, 
r  inndia ,  alla  ralihia  ,  alla  TendetJta 
'Irebida ,  o  d' altri  al  par  di  lui  maligni , 
■  sol  raffireaa  ùìot  tiniore? 

Armato 
i  d' innocenm ,  e  noa  di  aghem  j  e  velo 
d  timor  d'altri  al  tuo  non  far .  Se  iniquo 
Mia,  che  temi?  ove  tnil  sii,  non  sola 
'Archida  l' ira,  ma  il  furor  di  tutti 
emij  —  edilmio.  v 

i;  Che  ascolto  TOinabl  fra  Toi 

i  discordia  si  accende  esca  novella, 
Icntr' io  vi  tn^ a  pace  )  Ahi  lassai ... 
io/.  Madre, 

onloi  li  lascio.  Ei,  di  tropp'ira  caldo, 
leco  per  or  contender  mal  potria .  — 
a  qaal  ai  vuole  il  parar  nostro,  od  uno, 
'  diferso,  dal  cor  nulla  mai  tiarmi 
otii.cfaeatesonio  firatelloTero. 
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I.  Odi  mincol  buotoI  Ei,  che  la  stessa 

•  fu  sempre;  ei,  che  più  eh'  Etna  bolle 

Biro  il  fervido  cor;  maestro  il  vedi 

el  finger  gi^:  della  sua  rabbia  ^  donno , 

r  che  iooominda  nel  sangue  a  tnffivla. 

I.  Fi^,  ma  ia  dò ,  preocciqpata  troppo, 

I  tua  mente  t'ÌDgaiMMi. 

I'  Ah  I  no  :  la  vista 

rewciqpata  hai  tii|  nb  sooigw  vuoi 

OM  manifestiiiima  e  funesta . 

ladie,  da  te  lontano  io  vivo;  e  avermi 

1  fianco  sempre  ti  saiia  mestiero  , 

er  farti  sano  il  core .  A  te  fui  caro . . . 

••  E  ognora  il  sei  j  credilo ... 

I.  Amar  tu  dunque 

|à ,  fonlo  me,  la  vera  gloria.  A  gara 

noqnstaxla  AJAian  noi  :  gran  marchia 

imio  finlel  vo'iocxe:  io  l'amo,  il  giuro , 

'iù  di  me  stesso,  e  al  par  di  te .  Ma  intanto , 

*n  in  lui  puoi  mollo;  e  il  dei  risolver  prim^ 

il  necessario  e  in  un  magnaoim'  atto .  • . 

■•  A  ritornar  ptivatot 

t.  A  tornar  uomo , 

ì  dttadino  ;  a  toni  il  meritato 

Mio  di  lutti;  a  rintracciar  le  prìsdie 


OniM  «UMÌta  di  vifftè  verace; 
A  tornarmi  frateUot  eh'  io  per  lala 
Già  gi^  più  noi  ravviso .  Invaa  lasinga. 
Madia,  ti  fiùt  qui  varitk  moo  entra, 
8'  io  non  la  porto .  Infira  atterrili  adiiavi 
Viveia  voi  :  voi,  di  Gorinlu  ia  seno , 
Spirate  altr'  aure  :  all'  ianasano  vortco 
Ardir  q^  tolto  applaude  :  odi  le  sfregi 
Nomar  giusriaie;  i  più  feroci  oltraggi. 
Dovuta  pena  ;  il  prepoteale  eprara  , 
Previde  cura .  Del  rw  vostro  ostdlo 
Uscife;  udito  il  mormoiar,  le  grida. 


Le  imprecaaioo  di  tutti:  i 
Investigate  ;  e  nel  nrolbiido  petto 
Vedrete  ogni  uom  V  odio  eovar ,  k  vi 
Rovina  ;  ognun  giorarvi  ìnfiunia  e  aoite  ; 
Cui  più  indugia  il  tiaoor,  tanto  più  cruda  , 
Atroce,  intera,  e  meritala,  debbo 
In  voi  piombar,  so  i  vostri  capi ... 

Dem,  Ahfighol... 

TreÉMT  mi&à... 

Zìm.  Tremo  par  voi  aenpr'  io . 

Di  ma  pietk ,  di  lui ,  di  te ,  ti  prenda . 
A  tale  io  soo ,  di'  ogni-svenlua  rostra 
Più  mia  si  fii:  ma  della  patria  a  un  tempo 
Ogni  offesa  a  me  spelte .  Il  cor  mi  «ente 
Fn  lai  duo  afietli  Uoerar  ;  son  figlio. 
Cittadino,  fratello:  angusti  nomil 
Niun  più  di  me  gli  ap|iiaaa ,  e  i  dover  tutti 
Compierne  branu  :  ah  I  non  vi  piaeda  a  prova 
Porre  in  me  qnal  più  possa .  Io  Greco  nasco; 
E,  Greca  tu,  m'intendi:  — Al  fero  ponto 
D' esservi  aperto,  aspro  mortai  nemico. 
Me  vedi  presso;  or  le  prestami  dunque , 
Finche  qual  figUo,  e  qual  fratello  io  parlo . 

Dem.  Ohi  qual  Dio  porla  in  te?...  Farò,  di'ei  m'oda , 
U  tao  fratello... 

Tim.  Ahi  sema  indugio,  vanne, 

E  il  persuadi  tu .  8'  ei  più  non  snoda  , 
E  depoo  toste  il  sanguinoso  brando , 
Fia  in  teoqpo,  spero:  oggi  tu  puoi,  tu  sola , 
Gonqranre  in  paoe  i  figli  tuoi  ;  con  essi 
Viver  di  mMmìc'  aura  all'  oaahta  liete  ;  — 
O  disanirli,  e  perderli  per  sempre . 
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Ech.  V/  madre  di  Timofane ,  ben  tempo 

E  che  ti  dolga  un  colai  figlio  :  al  fiae 

Ignudo  ei  mostra  di  tiranno  il  volto . 

Dem.  Che  fu  T  dov'  è,  eh'  io  rintracciar  nd  possi)  ? 

Ech.  E  che  !  non  sai  ?  ... 

Dem.  Non  so;  narra. 

Ech.  Per  mano 

D'infami  snoi  satelliti,  la  vita 
Ei  toglie... 

JDent.  A  chi? 


l%9 


timoleohe 


I 


Beh,  ^^      -  . 

Archida  mmcp  j  la  yendetu  h  «parta  j 
Nalla  puUilica  via  iTenato  ei  ^ini 
Vih  gì'  iniqQÌ  occisor  MB  foggoa; 
Feroci  intomo  al  mobìvìto  ooipo. 
Cai  li  risia  ogni  aiuto .  Ogni  uom  dw  pana. 
Pogge  atterrito,  e  pianger  ota  appena 
Sommesiameote .  Ei  nraor ,  quel  nolul ,  gioito. 
Umano ,  •  solo  àttadio ,  die  deiM 
Aj^ì  avviliti  magistrati  lostro . 
Timolaan  npir  ci  vede  in  lui 
L' emdator  2u  sue  viitù,  l' amico 
Intimo ,  il  solo ... 

Dem.  Ahi  I  che  mi  nani  ?  Oh  delo  1 

Or  più  che  pria  lontana  infra  i  miai  6gli 
Fia  la  pace  j  o  in  etemo  è  rotta  ione . 
Misera  me  l . . .  Che  mai  fiirò  ? . . . 

Beh,  Ti  volgi 

Dov'è  il  buon  dritto,  e  del  poter  di  manrw 
Avvalorati .  Ammenda  al  sao  delitto 
Non  so  Oliai  v'  abbia ,  che  a  placar  lo  sdegno 
Dd  soo  fratello ,  e  di  Corinto  basti  : 
Ks  pur,  s' ei  cede ,  e  il  rio  poter  si  spoglia , 
Baggio  perlai  di  speme  ancor  mi  resta . 
TimoleoQ ,  fratello  gli  è  j  par  troppo 
CoogioBto  e  amico  a  lui  loa  io;  d' ibgiasti 
Taccia  ne  avrem  ;  par  forse  ancor  salvarlo . . . 
Ma,  se  indurito  appieno  ha  il. cor  perverso 
Ndla  nuova  tirannide  di  sangoe. 
Trema  per  esso  tu . 

Dvm,  Che  senio  T 

Ech,  Io,  cieco 

Troppo  finor  so  i  viaii  suoi  nascenti , 
Fui  <Uill'  empie  arti  sue  tenuto  a  bada . 
Benché  tardi ,  mi  avveggo  alfin  eh'  è  l' ora , 
Cb'  io  seco  cangi  opra ,  liogoaggio ,  e  affetti . 

D.  Deb]  Todiam  pria.. .Chi  sa?  forse ...  Il  tao  sdegno 
Io  già  non  biasmoi ...  ne  si  atroce  dito 
Diiènder  oso  i . . .  aoa  ragion  par  debbo 
Averlo  spinto  a  ciò .  Finor  suo  brando 
Nei  dttadin  più  rei  cadea  soltanto  : 
Tremendo ,  e  ver  ;  ma  sol  tremendo  a  quelli, 
Ch'  empii ,  biasmati ,  ed  impuniti  stanno , 
Peidiè  ogni  legge  al  lor  cos'etto  è  mota: 
Tri  fu  finora;  il  sai. . . 

Eeh.  Donna,  se  l'odi, 

T«mo  che  odiai  ragion  più  sceUerata 
Che  non  è  il  latto . 

Eccolo. 
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Dem.  O  fi^o  j ...  ahi  lassa  1 ... 

Che  festi ,  o  figlio  T  A  coofermarti  taccia 
Di  tiranno ,  tentare  opra  potevi 
Peggior  tu  mai?  ne  freme  ogni  uom;  per  sempre 
Tolto  ti  set  del  tuo  fratel  l' smore . 
Ahi  Isssa  me  I  chi  può  saper  qual  fine 
Uscir  ne  debba? . . .  Il  tuo  verace  amico  . 
Echìlo ,  anch'  ei  ne  mormora  :  ne  piange 
La  tua  madre  paranco.  AhìI  die  pur  troppo 
E  ver ,  pur  troppo  1  perigliosi  e  iniqui 
Disegni  covi ,  e  feri  ris«£i  affronti  ; 
La  benda ,  ond'  era  a  tuo  favor  si  deca , 
Mi  togli  alfin  tu  stesso . 


Timo/.  OndsriwMM 

Tuodool?  peidibT  qod  te  ne  toias  dasil 
D' amistade ,  o  di  sangoe  Arehids  (bm 
T' era  stretto?  Beo  vedi,  or  dd  bob  tas 
Dolor  ti  duoli. 

Dem.  A  me  qaal  danno?  Qbbìì 

Tornar  leo  poimo ... 

Ech.  E  assai  tonar  ^km 

Dem.  E  lieve  danno  Q  pobblic'odio 
'oand'  io  teco  il  divido?  e  il  tre 


Qoand 

Una  madre  per  te  ?  d' altro  mio  figlio 
L' odio  acqmstar  per  te?  firatmaoBÌà 
In  etemo  vedanri  ? . . . 

Timo/.  E  voi  par  odo, 

Bendfeènon  voko,  giadiar  eoi  volgo? 
Tu  co' tuoi  delti,  io  colla  mano  iaftak 
A  cangiare  il  fratello.  Annida  avrà, 
Findi  d  qmra'va  aare  di  vita,  in  hi 
Contro  me  l' odio  e  l'ira  ogaor  tnarfm: 
La  miglior  parte  d  de*  fiatenii  afitd, 
Sì ,  m'asmpava  .* Alfin  mi  parve  qanto 
Sol,  fra' suoi  tanti,  il  capiul  ddida. 

Ech.  IntecTO  troppo  ,  e  cittadino,  egli  «; 
Questo  è  il  delitto  suo .  — Mi  tn,  paaali, 
Che  alla  patria  non  spenta  ancor  linase 
Timdeon  ?  eh' Edùlo  resU  T . . .  Ahi  Uk! 
Defal  dove  eonì?  Io  gik  t' amava  ;  e  ^< 
Usai:  drìtt'oomoio  soni  te tdl credei: 
E  il  fosti,  si ,  meco  da  prims  ;  amico 
Mi  avesti,  e  t' eblit ...  Astretti  orioldii^ 
Restiami  dehto,  non  adone  snoo tal nefc: 
Uom,  dw  altamente  si  profrsis  e  gisn 
Aqpro  nemico  di  virtù  naentits. 
Mirami  ben ,  son  io  . 

Timo/.  Di  vd  nen  lieve . 

Non  cangio  in  odio  l' amor  mio  A  lotto- 
Gik  v' ebbi,  ed  hovvi,  oltre  ogni  eoa, ao- 
E  a  raoqaistare  a  aie  il  ftatd ,  I'sìbìcs  , 
Ogni  memo  terrò.  Me  non  offimde 
Il  too  schietto  parlar:  nu  ancor  por  ipo 
Riguadagnarti ,  or  eh'  è  l' ostacd  lolla 
Quanto  a  te ,  nudre ,  appien  g&  t'ho (oeMl 
Che  nuovo  fren  vuobi  a  Corinto  impont 
Ch'io  non  v'abbia  a  placare  a  no  teo^t^ 

Dan.  Offesa  io  son,  pd  fiatd  tao. . . 

Ech.  Chetf* 

Tu  hraffendibil  per  la  patria  sd? 

Dem.  Soo  oiadra ... 

Ech.  Di  TSnaoiàiM. 

Dem.  D'ead^ 

Ech.  No,  di  l^moleoD  madre  non  sei. 

Dem.  Tu'l  odi? ...  Ahi  lassa  mei ... 

Timo/.  Lajci»,di'i" 

Primiero  affiponti  dd  fratd  lo  sdegno, 
Pria  che  to  r  oda.  A  te  fia  doro  troppo 
L' ascoltar  sue  rampogne,  lo  ti  pronelto 
pi  trar  costoro  al  parer  mio  :  niun  dssoo 
È  per  tornarne  a  toro:  e,  sifeo mslgrsdoi 
Vo  che  eoo  me  Timoleoo  divida 
Il  mio  poter ,  che  omd  securo  io  teogo. 
Da  me ,  tu  per  te  stessa,  non  disienti: 
Te  non  governa  amor  di  patria  cieco: 
Ami  i  tuoi  figli  ta.  Per  or,  mi  lascia  ; 
Forse  venranne  a  me  il  fiaidb  ;  io  il  ^^ 
Convincer  prima  :  a  parte  poscia  in  lirere 
To  tornerai  di  nostra  gioia. 
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Si  ureada  «  te,  tanto  è  poiàlal,  fOMlo  i 

Ch' io  mi  t' «moda ...  Or,  di' :  s' ei  oo«  à  piega, 

P'anao  $n  di  «cguir  tua  fi>Ua  ipipeaw! 

^«uacij  parla... 

•■•  salilo ...  Oioae, . ..  ch'i»  «euto 

d  oar  pnia^  oqribiJe i  . . .  Peh  t  figlio, 

Ten  prìego;  alnwn  ooa  nnovcr  pasto  ornai  « 

Ih'io  pria  ii<4  MppìA. 

"^  ikteilpnMBeltocorTaaae: 

hub  imprender  vogl'  io,  leoaa  il  tuo  assenso  : 

rivi  seoun;  io,l  giuro.  Ho  in  me  cerlcasa 

t'annmniarti  in  liceve  intefaa  piice, 

labile  al  por  della  ^randisBa  estana. 

SGCNA    III 
TJUQJFàAE,  ecuilo 


I.  Timoleoo  più  maichio  al^pvnto  ha  il  petto: 

fol  TÌnceiai,  come  ooatei ,  già  vinta 

h  na  donneica  amLiafone. 

^\  I  meni 

K  Tittoer  tH(ti,  in  me  stan  tutti:  il  credi. 

I.  Or  parli  alfia;  questo  è  linguaggio  all'  opre 

Concorde  appien.  T' ho  per  men  vile  almeno , 

^r  che  iavrili,  qual  tiranno  il  debbe. 

>r  io,  qml  debbe  un  cittadin,  £ivello. 

'Spreuaaiiente  a  riotumarti  io  venni 

•  unistk  Ina.  Ne  duole  a  me,  che  m' abbi 

Edilio  tn:  se  avessi  io  le  deluso 

►cnriami  asmi ,  eh'  uom  verilier  son  io. 

t^-  lo  non  rampo  cosi  d' Amistà  santa 

ìli  ahi  vincoli  antichL ,—  Echilo,  m' odi.  — 

U  tao  grulo ,  convincer  io  ti  posso  , 

!lic  in  me  non  era  ogni  virtù  mentita, . 

I  die  poò  unirsi  al  comandar  drittun. 

a  il  mio  pensier,  di  voler  farmi  priino, 

'i  tacqoi  ognor,  s'anco  ì\  negai,  negarlo 

N>vev'  io  a  te;  tu  non  mei  creder  mai. 

lom  kaciò  mai  sovrana  possa  ?  Errasti 

one  tu  aliar  che  mi  ti  testi  anuco , 

^^  aggiungendo  io  possa  a  poasa  andava  : 

h,  noa  men  erri  io  questo  dli,  se  cessi 

'  aserio,  or  qnando  è  il  mio  poter  già  tanto. 

I.  D  Archida  dunque  il  sangue  a  me  dovea 

iinifeilar  l' atroce  aninao  tuo , 

U  iioar  non  concbbiT  E  fidi  pur  vero, 

h'cmpio  tanto  tn  su  T ...  Ma,  di  cieli  s'io  omso 

>  nielli  «nio^ ,  a  te  «iniango  io  para 

«or  oongfmaito ...  Ahi  si;  per  la  diletta 

fia  suoni,  a  te  non  vile  ;  per  que'  figli 

^>oeri  e  evi,  ond' cUa  ti  fe' padre; 

^  pKgo,  abbi  di  lei,  di  lor  pietade, 

^Bidièdi  le,  di  noi,  non  l'hai.  Corinto 

lott,  qoal  uà.  penai ,  ancor  del  tutto  è  mntai 

Inve  por  troppo  a  te  la  gioia  appresti , 

tBoipÌ8Bto  hmghissimo.  Deh!  m'odi .. . 

Gre,  di'  io  piango;  e  per  te  piango.  -^ Àncora 

l«o  tant' oltre  non  sei,  che  osUcol  naOo 

^  Doniawìsi ;  nò  innoeeate  sei, 

^  non  teanne  aknno.  Amai  più  stragi 

'''tMr  ti  làn,  pria  che  darvef  (|ai  regni  ; 

|*|nxe  cor,  quanto  a  eiò  rootsi ,  ah l  fona 

loB  r  hai ...  Tu  3  radi  ;  c«mé  ad  uom  ti  parlo  ; 

^  a  petto,  panai ,  ancor  fiiTiOa  aloona 

^unan  tn  sechi.  Dal  cessar  di  anuvti 

Ul'dibonirti,  à^iin  d'un  pamo: . . .  e  fon» 


lU 


Micortftillhrio...  À  dù,  dehi  aopjfeiMmi. 
Tìmitf,  Ottimo  sei;  noe  fossi  tu  ingamiaCol 
Non  t'amo  io  men  perciò.  ^- Ma, 
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Timof.  Una  parola  sola. 

Deh  r  mi  concedi ,  eh'  io  ptimier  ti  dica  : 
Dirai  la  poi . .-. 

Tim,  Tiranno  almen  non  ri]» 

Credeva  io  to^  ma  tìI.  sei  quanto  ocni  sllxo. 
Ahi,  afelio  troppol  havvi  tjnmno  armando 
Di  cor  non  vile  T  -^  All'ocoisor  «dblim* 
D' ogni  buon  cittadino,  arreco  io  «tasto 
Un  dai  mìgUori  che  rinangao:  liw 
Archida  in  mes  delitto  imài]  fotti;    - 
Corinto  intera  m  me  respìni  ;  in  questa 
Forte  mia,  foca,  libcrissim' alma. 
Me,  me  trafiggi;  e  taci;  a  dinni  «mai 
NuHft  ti  avanti;  a  uccider  me  ti  avinm. 

Timof,  Or,  d'un  tiranna  i  miovi  aensi  meoita.'» 
Quesu  mia  vita  adone  tuo  ;  tu  salva, 
Fntef,  me  l' hai  ;  tu  la  ripiglia  :  armate 
Guardie  al  fianco  non  tengo:  ecco  il  mio  bNndo 
Vibrak»  in  me.  Mira,  anonr  nudo  il  petto 
Porto;  non  veilo  ancor  timida  maglia: 
Securo  io  stommi ,  al  par  di  te. —  Che  Ctrdi  T 
FerUci ,  su.  L' odio ,  che  in  sen  tu  nutrì 
Contro  a'  tiraoni,  entro  il  mio  sangue  or  tutto 
Sfogalo  ta  :  se  il  tuo  giust'  odio  io*  merio , 

10  non  ti  san  fratdlo.— Il  poter  mio, 
Miun  uomo  al  mondo  ooaai  può  lormel:  solo 
Puoi  tu  la  vita ,  e  impunemente,* tonni. 

Tim.  No,  non  temi  tu  la  esecralnl  possa. 
Se  non  uccidi  me.  Giàrtn  passeggi 
Alto  nel  sangue;  or  Mstemi  tu  a  memo  T 
Oltre  ti  spingi:  di  Corinto  al  trono 
Per  questo  tt>lo  petto  mio  si  sala  : 
Altra  via  qui  non  è. 

Timof.  Già  mi  vi  seggo,  . 

E  Dieso  stai .  La  mia  città,  BMcfone, 
Tutto  conosco:  e  già  tropp'  oltre  io  giunsi , 
Per  aiTCtnrmi.  A  ma  non  t'  ha  qui  pari , 
Altri  che  tu.  Mi  fora  infoania  mpKsm 
Minor  riformi  de'  minori  miri  ; 
Ma  di  te,  il  posso;  e  dove  Q  vogli,  io  '1  voglio. 
Qui  liberlade  popobr  riaorta 
Non  si  vedi^,  mei  credit'  A  té  par  reo 

11  governo  d'  un  iol ;  ma,  se  quell'  uno 
Ottimo  fosse,  il  regger  sm>  noi  fora 9 
Quell'  un ,  sii  liQ  de'  miei  dehlli  godi  ; 
Coriolo  in  te  quant'  io  le  tolsi  acquisti  ; 
Io  pregieromms  d'esserti  secondo. 

Tim.  Tuoi  sceHarati  detti  al  cdt  più  fora 
Punta  mi  son ,  che  noi  saria  il  «Otello , 
Con  cui  tu  in  libertade  Archida  hai  posto . 
Uccidi  tu ,  aaa  ad  uom  che  Greco  nacque  , 
Non  insegnar  tn  servitù,  nà  regno . 
Passeggere  tirannidi  a  rirenda 
Macchialo  ^  à  vero ,  ogni  rwntrada  han  qua* 
Di  questa  lem  a  libertà  pur  sacra  : 
Ma  U  «angue  ognor  qui  si  lavò  oA  sangne  ; 
Nà  acctar  mancò  vendic^or  qui  mai . 

Tim^,  E  Tenga  il  ttoo  traditore  :  e  in  petto 
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À.  tue  por  Mombi  :  m,  Sadx  io  rabico, 
Ve^brk  Gonoto  e  Giecù ,  esser  dob  sempra 
Res  la  paa«a  d' un  lol  ;  vedi^ ,  che  on  prence , 
Anco  per  vie  di  nni^  al  trono  asceso  , 
Lieto  il  popol  poò  far  di  savie  leggi; 
Securo  Mni  oom;  queto  l'interno  stato | 
Tremendo  altrui ,  per  V  esegoir  più  ratto  j 
Forte  in  sé  atesso,  invidTalo,  grande . .. 
Jìm.  Ohi  che ins^^nar  vuoi lu?  Dei  re  ^  oltraggi 
Noti  non  sono  Tei  dolorosi  effetti 
Non  een  nMMtra  ogni  dì  V  Asia  aw^iHb? 
Pianta  h  di  qud  terreno  :  ivi  si  lAligna  | 
Ivi  Ùl  ruom  men  eh'  uom;  di  cpii  sterpata* 
Pari  fii  i  Gfeci  ai  Numi .  H  popol  primo 
fliwadaUa  tocra  ne(i .  -^  Di  te ,  <^e  spari? 
D' esser  ta  re  dai  tanti  altri  diverso  !  -*- 
Già  sei  nemioo,  e  lo  sarai  pur  sempre, 
D' ogni  uoBB  ch'ottàoM)  sia;  d' ogni  vìztnde 
Invidroso  nremator  ;  temobo , 
Adulato,  abbooito}  aknn  noioso» 
buoflBnhile  a  te;  di  mercar  kude 
Àvido  ogpor ,  ma  convinto  in  te  stesso ,     , 
Che  esewaxùn  sol  merti .  In  cor ,  trepMttbe  ; 
Mai  securo  nel  voko  j  eterna  preda 
Di  sOlpeilo  e  panni  ;  eterna  sete 
Di  sansnie  e  d'oro,  satietà  non  mai; 
Privo  di  pace,  che  ad  ogni  uom  tu  togli  j 
Non  d' amistà  congiunto ,  né  di  sangue 
A  persona  del  mondo;  a  infami  schiavi 
Non  libero  signor  ;  primo  di  tutti, 
£  minar  ài  ciascuno..  .Ahi  trema;  tremai 
Tal  tu  essai  :  se  tal  por  già  non  dei . 
Eeh.  Ahi  no;  più  caldi  mai,  nò  mai  più  Tffi 
Forti  divini  detti  in  cor  mortale 
Mai.  non  spirò  di  libertade  il  Nume . 
Già  del  furor  che  lui  trasporta ,  ho  pieno  , 
Invaso  il  petto .  E  tu ,  pur  wgp ,  o  crudo, 
AHa  immagine  viva,  e  orr&il  tanto, 
Ddl' empia  vita ,  in  cui  t' immergi? 
Timof.  — Ahllarse, 

Voi  dite  il  vcfo.  •'—  Ma  non  v* ha  più  detti, 
E  sien  più  forti ,  che  dal  mio  proposto 
Svolger  possanmi  ornai .  Buon  cilladino 
Più  non  poss'ie'tornave .  A  me  di  vita 
Parte  or  s' h  fatta  y  la  immutabil ,  sola , 
Alta  wÙA  voglia ,  di  regnar. . .  Fratello , 
Tel  dissi  ù)  già:  corregger  me  sol  pooi 
Col  ferro  :  invano  ogni  altro  meaao . . . 
Tùn.  Ed  io 

A  te  il  ridico  :  non  avrai  mai  regno. 
Se  me  tu  pria  non  sveni . 
Ech,  E  me  con  esso . 

All'amistà,  eh' ebbi- per  te,  già  sento 
Viva  in  me  sento,  ed  ardente,  ed  atroce 
'Sotlentrar  nimistà .  Mi  avrai  non  meno 
Duro ,  acerbo ,  implacabile  nemico , 
Che  prode  amico  vero  sviscerato 
Mi  aveni  un  dì.  Nàa  te  sòn  io,  bea  ^Dsa, 
Gom'  ei,  fitauUo.  --  Io,  del  tiranno  m  faccia. 
Qui  intanto  a  te,  Tiraolcone,  io  giuro 
Fede  eterna  di  sangue .  Ogni  inaudito 
Sfbrao  far  giuro  per  la  patria  tèco  : 
E  ae  fia  vam  ogni  nostr'  opra ,  ad  està 
Ne  un  sol  momento  sopravrivcr 'giuro. 
Tùn.  -Deh  1  mira,  insano^  or  se  coUnto  imprende 
Chi  già  ti  fu  sincero  amico ,  e  stretto 
T' è  ancor  di  mngoe ,  die  (aran  tanti  altri 
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Ami«aver;manon  vi  cibo  twenl . 
Della  patria  campioni  genecoai, 
Adoptatenouni  per  escadunqut. 
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7Ym.  Ahi  flcouigliato ,  nùoro  fratello  I 
Te  potesti  salvar,  cmn'fio  aon  certo 
Di  Mdvar  la  mia  patria  1 

Eeh.  He'sMi 

Mercenarii  ei  à  affida  ;  ei  sa ,  die  ahr'oa 
Or  da  opporre  alle  sue  non  ha  Corinto. 

Tim.  Con  qnest'  ultimo  «ecidio,  k  ver  di'd  fS 
Terrore  as^  di  se  ;  ma  in  miUe  doppi 
L'  odio  ei  si  accrebbe  fé  non  h  tolto  ■  tA 
L'  animo,  il  core,  e  la  vendetta.  Uan  dia 
Già  per  segreto  meato  ai  Micenfi 
Pronto  soecocvo  i  dltadini;  in  parte 
Già  i  tuoi  stessi  sateHili  son  comprt 
Misero!  ei  cdto  ai  prc^  lacci  suoi 
Sarà,  par  troppo! ...  Ah  i  se  rimedio  aneai 
Ma  tolto  ei  m*  ha  l' amico,  e ,  più  gra  \n 
La  libertà . . .  Ma  p«u« . . .  ei  m  è  fiatcfla; 
N'  ho  ancor  pietà  ...  Se  alcbn  piegario  alfar 

Ech.  Il-potreMie  la  madre,  ove  non  goaris 
Serbasse  il  cor:  ma  troppo  r.. 

Tim.  Udranoni  ma 

Or  per  1*  ukima  volta.  Io  7010  pria 
A  snppKcar  gli  amici  miri ,  che  solo 
Dato  gli  su  di  <{uesto  dì  l*  avanao. 
Tempo  a  pentirsi  ;  e  tosto  riedo  ;  e  ndh. 
Perch'eì  si  cangi,  d'intentato  io  laido: 
Pr^hi,  lerror ,  pianti,  e  minale,  e  waàf 
Deh!  tu  pur  rioni  ;  e  ritroviam  tai  nvai, 
Per  cui  sovra  il  sub  capo  si  sospenda 
Per  ora  in  alto  il  ferro ,  e  in  un  non  a' db 
La  patria  danno.  A  lui  1'  ufficio  estraoo 
Di  congiunti  e  di  amid  oggi  rendiao»: 
Ma ,  ye  non  giova ,  rittadin  siam  nei;  — 
Pangendtf  ,  fona  ne  sarii  mostiaile- 
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Tim.  JL/el  tuo  sennoa  nooorre  iowiagoflW 
Da  eh'  io  più  non  ti  vidi ,  Archida  nIo 
Svenato  c^dde:  il  tuo  garrir  gran  fram 
Posto  lu  finora  al  tuo  ainerbo  figlìoc 
Or,  certamente,  nmmdlito,  e  afitle 
Cangialo  il^r  iu  gli  hai:  dò  die  aoa  fc»  ' 
GÌ'  inefficad  detti  miei  fratecni , 
Le  aniversali  grida,  il  oomon  pianto , 
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e  mofio^BM  «DRlieTaib-»  •  i 

Dcenti  iotcnii,  al  fin  di  bumIt»  il  làano 
rirtiMMi  ed  «aalnli  preriii. 
....  Figlia,  M  il  bel,  a  io  oddaaAcfllB  ■U'apn 
i  aednKettij  ma  sco^ì*  hatvi  li  Como 
Danto  fl  cor  di  Timofiuiet  Do)  regno 
ostato  egli  ha;  ne  preghi  oaai,  né  pianti^ 
i  lagìoo,  ne  ponania  ìhityì  ,  che  il  cingi, 
toco  ancor  igni  fiiTdbndo  «Uva, 
k'ei,  lanàalioe  appena,  a  cmda  moria 
<Aida  por  iacea.  Ch«  valaar  ^btti, 
^  (ali  opre!  loran  partali  peniate 
■n&oe  vìe  più. . .  Deht  V»,  che  amano 
aggio  Mi,  cadi  per  or  tn  dunque 
inpetnoia  imàstibil  piana: 
ne  poi ... 

Donne,  a  me  finrelli  t 

Ahilaiaa?... 
N  non  cedi,  orche  fia  mait ...  Deh  1  m'odi. 
ni  ta  Kederlo  uedao?  o  Tuoi,  che  a  form 
mce  intana  ambiaEaai  lo  tragga 
piò  orribil  miiiàuo?  Or  daltuo  ttato 
'toppo  i  diveno  il  tooi  aangue  giit  tn>pp*> 
nato  egli  ha,  percbc  lecuro  stoni 
an,  s' ci  si  &  incnne :  alla  perduta 
m  è  mestier  eh'  ei  «U  poter  loceomc 
I  to,  che  mbergo  hai  la  innocensa  taa, 
rmi  ragion  eh'  io  preghi  j  e  tu,  più  lieve, 
«stanni  orecchio  puoi.  S'  ei  ne  t  arrende. 
Mto  ei  perde  ,  pouanaa,  e  onore ,  e  vita 
m' anco  :  tu,  M  a  une  ti  arrendi ,  nulle 
ardi... 

Qoai  Mnù  infiimi  I  E  nuUa  nomi 
ipatiia?  ttuUa  1* qnc*  mb T  —.Tu sei 
wn  a  me,  tu?  —  Se  da  liranno  et  cetm, 
mai  pd  Tiver  sud?  —  nn  dimmi;  e  credi 
l' ei  mer  poem ,  ove  tiranno  ei  reati? 
.  Oh  odi ...  Vendette  ogni  tuo  detto  spira, 
«doalfialel  tusei,  mentr' egli  è  tutto 
MT  per  te:  mentr'  «gli  vuol  pur  rvrm 

patria  in  te,  nel  senno  tuo,  nel  ginsto 
^  Ino  cuore;  e  lo  splendor  eh'  ei  dielle 
fU"i»,  or  vaol  che  in  pace  anco  me^iore 
abbia  da  te.  Ciò  mi  giurara  . . . 

Spieghi 
I  J'aJou  a  detti  (  o  aien  faUaei,  o  veri  ) 
r  sempre  rei?  Saper  dovresti,  penni, 
e  un  dtladio ,  non  la  dtt^  soo  io. 

mtria  vira,  h  nelW  acre  leggi  ; 
^  incorrotti  magistrati,  ad  esse 
(tepoati;  nel  popolo  ;  nei  grandi  ; 
Ba  unfcMi  de'  non  md  compri  voti  ; 
Hi  incessante  ,  umvenal ,  serara 
l^ertà  vera,  che  ogni  buon  &  pari: 

pììi  che  tutto  ,  è  della  patria  vita 
wbonir  aem^e  d' un  sol  uomo  il  freno. 
ì  non  sai  tu  T  —  Bimane  ultimo  oltra^o 
farri  a  me  da  voi  ;  l' osar  tenermi , 

0  fingen  di  crederai  sostegno 
a  vostra  tirannide.  —  Tu,  donna , 

1  figlio  al  par,  d'  amliisrone  iniqui 
a  sei  convinte,  a  manifesti  segni, 
t  che  a  ma  cittadino ,  a  lui  tiranno 
IR*  madre  ti  giora  ;  assai  m'è  chiaro. 
•  E  chiaro  a  ngnim,  <^he  al  par  di  te  spoclianii 
amor  non  ao  del  sangue  mio  ;  rhe  madre 
r  senape  io  sna  . . .  pratsl  eosi  tu  fosnl 


lofti. 


Tùsi.  Oh  I  qnal  madre  se*  to  ?  apertane  donne , 
T' insegnin  esse  io  libera  cittade 
Ciò  eh' esser  den  le  madri,  n  tno,  che  dnami 
Blatemo  amore,  esaminato  senso 
Di  cieca  donna  e|^  h,  che  l' oiMr  reto 
Ti  ia  poapor  del  figlio  alla  ostinate , 
Vile  superbia  sua.  Le  madri  in  Sparte 
Mira,  dei  figli  per  Wpetria  morti 
ABegrard;  contarne  esse  le  piaghe; 
E  lavarle ,  badandole ,  di  liete, 
NoiL  di  dimoiti  lagrime  ;  e  fastosa 
Andarne  più,  oual  di  più  figli  i  prirat 
Donne  son  quelle,  e  citudme,  e  madri. 
Tu,  del  tuo  figlio  aUa  infifssHiil  vo^ , 
Che  piar  eoDosd  ree,  ti  anrendiy  eoed 
Dirmi  e  sperar,  ch'io  mi  v'acrendaT  Alnnao 
Più  inOesubil  voler  j»  eh*  easor  sai  figlio 
Di  virtù,  di' ,  perchè  non  cedi!  11  noaM 
Per  lui  fili  solo  lisnonar  di  noadre; 
Per  me  ,  tu  il  ted  Y 
Dvn.  Acquetati;  m'ascalte.%. 

E  che  Ma  fedr  ed» noa  disdT...ll  senio, 
Ste  per  te  la  ragion;  may  il  sai,  per 
Mihta  fbm ,  che  ragion  non  ode . . . 
Tim.  No,  madre,  no;  poco  dicesti,  e 
E  nulla  fpcti.  In  cor ,  di  nobil  foco 
Non  ardi  tu;  di  quell'  amor  bollente 
Della  patria ,  che  ardir  presta  m  ma 
Che  a  te  facondia  alte ,  viril ,  feroce 
Avria  ^rato  pure.  Asmi,  mei  credi  , 
Nel  tuo  volere  e  disvoler  à  affida 
Or  r  accorto  Timofàne  :  d  ben  scene 
Quanto  ò  lusinga  al  femminil  tao  petto 
Il  desìo  di  regnare.  In  soon  di  sdegno 
Minacciosa  tuonar  t'udia  fon'egUT 
Ti  udiaT... 
Dem.  Fin  dove  cimentani  'ardisce 

Debil  madre ,  1'  osai  ;  ma . . . 
Tim,  Greca  madre , 

Del'il  fu  nuù ,  nò  ìncnneT  Armi  possenti , 
Più  che  non  merti ,  hai  tu;  se  non  le  adopri. 
Colpa  è  di  te.  Quand'egli  ai  pregbi,  al  pianto, 
E  alle  ragioni  resistea  ;  tu  steste 
Quinci  sbandir  (  eh'  elb  è  tua  stanaa  fwste) 
Dovevi,  tu,  lo  scellerato  infimie 
Tirannesco  corteggio  ;  al  figlio  toRe 
I  meni  tutti  di  conromper;  torgli , 
Pria  d' ogni  rosa ,  arme  peggior  del  ferro , 
Esca  primi^a  ad  ogni  eccesso ,  l' oro. 
Sacro  estremo  voler  del  tuo  consorte 
E  di  Corinto  legge^  arbitra  donna 
D' ogni  aver  nostro  or  non  ti  fanno  ? 
Dem  lo  dirlo, 

E  ver,  potca; ...  ma,  s'  « ... 
Tim.  Fta-lo,  non  dirlo  : 

E  s' d  cotento  eri  già  fatto  iniquo 
Da  contender  con  te  ;  strappato  il  crine , 
Tu  lagrimosa ,  in  vedovile  ammanto , 
Lacera  il  volto  e  il  sen  >  che  non  usciti 
Di  questo  oslel  conUminato  e  trìAo? 
I  tuoi  nipoti  teneri ,  e  non  rèi 
Del  tirannico  padre  ,  al  fianco  trarti 
Per  man  dovevi  al  tuo  partirne;  e  tcco 
Lor  roadrr  trame  addolorata  ;  ai  Imoni 
Spettecol  grato  di  virtude  antiqua  : 
Kd  appo  me ,  presso  il  tuo  vero  figlio , 
Te  ncovrar  con  essi  j  e  fn  suoi  sgherri 
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▲UiMMloaarc  a  A  ttesM  3  tifiano: 
DaB'wMfto  mo  poter  hm  rea 
àkamiiBit  oidiiii;  e  «mbil  Uecùi 
Torti  cori  «r  #mtm  entrala  a  parte.  '— 
Ciò  frtto  Imì  taf  ReUo  avreU»'  egli  a  taoloT  ... 
Certo  ei  tpnaò ,  che  diijfqregier  dovaa  « 
Lagrima  ìnabeUi»  e  ftouiiiiiil  kracnlo. 

JDem.  Fi^,...UBiei...II«kiBi'adli... 

7Vm.  Udirti  eiMAa... 

Dem.  Io  pareatai  fiato  più  anidk>,  att'ira 
Spingnidolo  :  ni  toui,  e  ancor  mi  Tolgo  ■ 
I       A  te  «  coi  danno  può  maggior  tonaroe; 

A  te  . . . 
!    Tim,         Tn  tenù>Oi^  se  il  timor  t* h  guida. 
Se  il  loco  io  te  del  natrio  amor  tien  egli  j 
Sanpi,  che  iumm,  ureperabil  danno, 
A  ini  «omlta  ,  e  nea  a  me j  ohe  «afe. 
Sol qneilo  di,  le  il  mai  lalvar,  ti avanm. 

Dan.  Che  senlot ...  Oimkl ... 

2Vffi.  81;  mesto  di,  cadente 

Gik  Ter  la  notte ...  Amo  il  fratel  j  ma  V  amo 
D'anaer  dal  tuo  ^toiso ;  in  cor  ne  piango. 
Bench'io  non  pianga  teco.  A  te  feroce 
Io  parlo,  perdio  T'amo ...  Ornai  non  tremo 
Più  per  Corinto;  . . .  per  toì  soh  io  tremo. 
Kel  ne'  soldati  suoi  si  affida  incauto 
Timofiine . . .  Deh  1  madre,  ultimi  preghi 
Io  ti  porgo.  Se  cara  hai  Ja  sua  TÌta, 
Per  la  sua  TÌta  ti  prego.  Sospesa 
Io  solo  in  alto  sul  sud  capo  or  tengo 
Dei  citudin  l'ultrìoe  spada  :  io  sM> 
Or  del  banumo  ai  giorni  mi  giorno  aggiungo: 
Io,  che  nel  sangue  del  liranoo  il  primo 
Dovrei  bagnanni  ,  ahi  ria  vergognai  io  'l  serbo. 
Tu  del  mìo  dir  dumpie  fii  senno;  e  credi 
Che  ii|iti  tento  ancor  non  ha  i  suoi  Numi 
Corinto ,  no ,  che  annidiilar  si  drggia 
Al  cospetto  d' un  solo*  •—  Ecco  il  tiranno.  '— 
Seco  non  parlo  io  più;  tutto  a  lai  dissi.  — 
Se  mal  ne  OTvien ,  di  te  poi  sola  dnolti. 

SCENA    II 

OEMARISTA,  aiMOFANE 

Tim<ìf.  Timoleon  mi  sfugge  ? 

Dfm.  Ahfigliol... 

Timqf.  E  tanto 

Ei  ti  turilo  7  Tu  noi  cangiasti  dunque? 

Dan.  Oh  cielo I  al  cor  suoi  detti  m' eran  morte... 
Trema;  un  sol  di ,  questo  sol  di ,  ti  avanza  ... 

T.  Ch'io  tremi?  e  tardi  ;  or  ch'io l'inpresa  ho  tratta 
A  fine  dmai. 

Dem.  Quanto  t' inganntt ...  Ah I  forse , 

Sensa  il  frafeUo  tuo,  più  non  saresti . . . 

Timnf.  yiì  h.ni  tu  si  a  vii» che  qiiant'io  negoai  preghi. 
Speri  ottenere  or  dal  terrore  7  Io  parlo 
Più  iipcrlo  eh'  egli ,  assai  :  non  lieve  prova 
Ti  sia  il  mio  dir ,  che  nulla  io  temo.  —  Tutte 
So  le  lor  trame  ;  io  so ,  che  all'  arte  indarno 
Si  appi{j1idn  or,  nemici  imbelli.  Anch'  essi 
Hanuo  i  Lor  tcadilori  ;  invan  risposta 
Aspcttan  da  Micene;  invan  corrotta 
Hanno  alcuni  de'  miei  :  m' è  nolo  il  tutto  : 
Lor  passi ,  opre,  pensier,  so  tutto  appieno. 
A  lor  non  credo  io  soggiacer;  ma  ^  dove 
Ciò  accada  pur ,  mai  non  mi  arretro  io,  mai. 


Men  inaino  a  loro  en  il  BMstnqBÌ  s^ 
Rabbia  ;  ma  voko  hanno  alla  fmde  il  cot* 
Della  lor  frtnde  Tittime  cadranno. 

Dtm,  Oimèl...  scita  si  saanmo  fine, 
Cheil&aCeItnDtu.  Ondelel... 

Timo/.  Km** 

Di  tinmm;  ma  por,  figlio,  e  fiatdb, 
Pia  eh'  ei  non  è ,  son  io.  Madre ,  tntton 
Darei  nùa  Wla ,  per  salvar  la  sm: 
Se  lui  dagH  altri  miei  nemici  io  scena, 
Pensar  puoi  qmndi.  Echilo  ed  e^i,  or  si 
Salvi  ne  andranno  dalla  intcìa  stnge, 
Chaetaper  fiwn... 

Dan.  OhcidldinoorailBr 

Parli  tu  ancora?  Osmèl  che  bit  fan*! 
Io  irf  comando.  Ah,  che  in  tuo  dansio^ 
Tacqui  finora  I  il  condiscender  molk 
Rea  pur  mi  fiij  meco  a  ragion  n  scccait 
Titfholooa  di  giostb  sdegno . . . 

rmto^  EfisM 

Iirevocabilmente  fl  mio  destino  : 
O  regno,  o  morte.  -^  Invan  t'adiri; ■<■ 
Preghi,  piangi,  minacd.  Osci  3  cosai* 
Di  morte  gik;  pel  sol  ftatelb  io  ftìoa». 
Tremante  oBud  ;  che  Q  mililar  fimtv 
Mal  paò  frenarsi,  i  tn ,  d'cMiaoiIsniAi. 
Si  a^ta  il  fia^fi'  ogni  conses»  ei  dsip' 
Deh  I  tutto  ia  opra  poni ,  perda' eifop 
A  ricovrar  fra  aos.  Da  li^  non  xffi 

10  le  sue  trame  :  a  Ini  le  mie  tu  aami 
Sol  qnpBto  è  d' uopo  a  porlo  in  salm  Ut* 
eh'  ei  non  si  oatim  a  voler  ime  si  Istv 
Coareauto  con  Echtlo  t  secori 

Saraa  qui  solo  appieno  ..  ^^ 

Dem.  E/tneoi»^ 

A  trarìo  qui ,  misera  me  I  qoaod'c^ 
La  strage  udrà, ...  Corse, ...  oh  tsnw  (^ 
Ei  di  vendetta  allora ... 
Timo/.  EipnkcsBgìJ»»- 

Quando  Tedrìi  ch'io  risparmiar  lo^/ 
Ma  svenarmi  anco  poote  :  e  il  fiKca;  <■" 

11  può  :  questa  mia  vita  ei  si  ripqflt  • 
Poiché  a  me  la  salvava  :  — ma  il  mo  i^; 
Ch'io  m'acquistai  ,riloraii?  nèilFi»i<' 
S' ano  ei  non  hammi  e  incenerito  (s* 
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ICch.  Non  li  stupir,  se  ancor  asi  vedi»  3^ 
Dì  generosa  nimistade  or  vedi: 
E  il  primo  strai ,  eh' io  ri  saetto,  i  u  ** 
Liberamente ,  che  a  momenti  pioivD' 
Uu  mortai  colpo  entro  al  tuo  seno. 

Dem, 
lo  non  ti  lascio. ..Ài  fianco  too—^'  ^ 
Dehl  credi  a  quest'uom  prode..Ol><'*'j7  w 

Timo/.  Tutto  ho  d'acdar  contra  ogni  »«*"| 
Intrepido  vi  attendo.  i 

t^ch .  —  Odimi  !  tee»    _ 

N«  n  fui  più  schietto  io  mai:  di  ""^^'Jy 
Se ,  per  esserli  avverso ,  ho  il  f<*  ^^23 
Se  non  in  meglio  :  ascollami.—  ^^  ^P^. 
Sii  valente ,  non  sei  pur  altro  <*'**^ 
Mal  ti  affidi,  se  in  altri:  in  «^J^jJ*  i 
Cinto  di  morte  stai  :  di  quante  9^ 


P'iitJ 


ATTO   QUARTO 


laS 


%  Tedi  iolono  ia  tot  difen  ignode , 
Smcw»  ^  fidb ,  dM  repente  nioià 
1  tuo  petto  ritorcere.  Deh!  oredi , 
i  me  ni  credi.  O  cangia ,  o  uccàdi«  o 
1^  AI  mio  desUn  lùeiatemi.  Trescano 
Eoo  fii  1  di,  die  voi  tanto  a  me  tremendo 
ie  anamsiando,  cbe  coavinti  avrovvi 
ì  meglio  assai  :  n^  a  tà  discaro  fia 
a  pietà,  di  cai  seta  a  me  si  In*gfai« 
itrovar  pia  e65cace  in  altri  fimo . 

SCXNA  IV 
EGHILO,  DEHARISTA 

L  Tn  fl  Tooi  cosi  T  teco  ogni  officio  mio 

Aire  il  dover  coBopici.  -^ 

I.  Ddk!  corri,  vola] 

ImofeoD  ^  li^^Sgi'  a  !>■  gran  cose 

teggio  namr  io  stessa.  Ogni  adonansa , 

lefa  !  £t  ch'ei  sfagga  intanto:  ei  sta  in  fieriglio . .  ■ 

cglia  sovr'  esso ...  Io  palpito ...  Qoi  il  IngffL, 

d  ogni  costo,  dchl  pria  che  la  notte 

cenda  ;  secnro  ei  nom  sarebbe  altrove. 

'aj  d'ona  oiadre  abbi  ptetade  }  on  figlio 

•bami  :  a  fu  l'altro  pia  mite  io  corro. 


8CEIVA  V 
ECHULO 

Irialtarimnentol  Olfe  I  qoale  ofrendo  arcano 

(e'sBoi detti  s'ammanta t ...  Ob  ddol... Edonde 

Id  rio  tiranno  secortSs  por  tanu  T 

'ofs'  c^  sa  nostri  disegni  T  siamo 

hadtii  or  noi  dai  tradUtor  suoi  stessit 

iC  iniipie  trame  di  costui  sa  tutte 

■a  BudT«;e  più  tremai  per  V  altro t  Or  dunque 

'etmato  ha  in  cor  di  fare  idlima  strage 

.'empio  tiranno  !...  Ab  i  se  ciò  mai  I...  Si  voli , 

lalvisi  il  grande,  in  c«b  la  patria  è  salva: 

),ìam  eoa  Ini ,  periara  per  essa  tolti. 


ATTO  QUINTO 


SCENA   I 
TIKOLEOKE,  ECHILO 


■.  L  cTdibf|nitranm,orcbesianna«taT 
I.  Ahi  vieni: 

La  ma^e  ndrai ... 

n.  Che  odiò,  di'io  già  noi  sappia? 

A  Veder  ti  vnole,  a  te  gran  cose . . . 

SI.  Unirti 

Pone  or  eon  casa  ad  ingannanm  ardisci? 

AloT»  Ciò  che  fiff  nT  elessi,  or  or  l'odisti. 

Sol  che  tu  acammi  e  salvo  or  sei. 

b.  Cheparir? 

Sslvo,  da  Ami  Ti  spiega. 
(A  Am 


Sa  non  cosa  ti  tac^ .  • . 
TTjm.  Ahi  forte  osasti t... 

Eek.  Hon  ti  sdegnar.  Dalla  tua  madre  io  diana 
Si  dahhii  accenti  odia  i  tsoMr  si  vero 
Scorgea  per  te  nel  suo  cor  palpitante; 
Si  calde  istaoae  eQa  men  fea ,  che  ad  o^  | 

Costo  qui  trarli  io  volli.  Ai  fidi  nostri 
Pensai  di'  alto  periglio  sovrastava  * 
Ma  por  tei  tacqui;  ora  por  troppo  io  carta» 
Che  mai  da  loro  a  patto  alcun  spiccarti 
lo  non  potrei,  se  a  lo  il  dicea. 
Tim.  CbeaonloT 

A  comune  periglio  osi  tu  schermo 
Farmi  d' ioCime  ostello  ?  Ah  i  mal  cominci. 
JSeh.  Ammendcrii  con  raìgUor  fin,  tei  giuro, 

Cotd  prindpio:  ma,  te  salvo  io  vollE 
Tim.  Or ,  dke  sai  dunque  toT...  qual  è  3  perigKoT... 
Ech.  Poco  di  certo  io  so  ;  ma  tutto  io  tfèmo: 
E  mi  vi  sfona  il  lùldanaoso  volto 
Del  securo  Timofanc  ;  e  l' ametto 
Tremante  della  madre  irresoluta. 
Que' satelliti  suoi ,  cbe  dal  nostr'oro 
Compri,  promesso  avean  sprar  suoi  passi , 
E  fame  aoHi  noi ,  scoperti  e  ucdsi 
Sono  ad  un  tempo.  In  chi  fidar,  non  resta. 
Scoperto  è  pure  il  convenuto  loco    ' 
Dell'  adunanaa  nostra. 
Tìm.  Oh  fatai  giorno I... 

Temuto  dì  I  giunto  sd  tu  T  —  Traditi , 
Dubbio  non  v  ha,  noi  siamo...  Oggi  e  il  coraggio^ 
E  il  patrio  amor ,  tutto  addoppiar  n'^  d'uopo. 
Foraa  a  noi  non  fu  mai  d' alma  pio  saldi 
Mostrard  ,  eh'  oggi  ;  e ,  che  peggio  h,  mostiwd 

Finti ,  com'  oggi,  non  fii  foraa  mai. 
Beh,  Tosto  volar  l' avviso  ai  nostri  io  fea', 

eh'  era  periglio  in  adunarsi.  Duolmi , 

Oh  del  1  die  a  messo  non  sicuro  forse 

lo  r  addossai  :  ma  brevità  di  tempo. 

Ed  ansietà  di  te  primier  sottrarre, 

M' han  fatto  incauto. 
7Ym.  Ogni  uom  sotlrar  lo  prima 

Di  me  dovevi.  E  qusl  potea  ventura 

Miglior  toccarmi  ì  io  colla  patria  spento 

Cadea  :  qual  serl)o  ahro  deao  ,  che  morte  T  •— 

Misero  mei ...  Perdio  salvarmi  ?  a  quale 

Dura  vicenda  resto  ? 
Ech.  In  sdvo  or  sd  : 

E  dobbiam  noi  salvar  la  patria.  S'  oda 

Demarista  frattanto. 
27m.  —  Esperto  appieno 

Tiranno  è  già  Timofano  :  ei  sa  tutte 

Troncar  le  vie;  d' ogni  alma  insignorirsi  ; 

Sprar  le  menti;  ed  atterrire  altrui 

Quanto  atterrilo  egli  è. 
Ech.  Ma  ancor  ben  tutto 

Antiveder  non  sa. 
T&R.  Misero  I . . . 

Ech.  11  volle  ; 

Ei  stesso  il  volle  :  ogni  pietà  m' ha  tolta. 

Oh  dd  t  chi  sat ...  foraa  or  ^  amid  nostri ... 
Tim.  Due  di  lor,  de' più  prodi ,  a  noi  da  lungi 

Yedea  venire;  Ortagora,  e  Timeo: 

Ma  fd  lor  cenno  di  fitrani. 
Ech.  Enasti. 

Che  non  li  vidi  am^'iol 
Jìm.  Se  a  morte  viend, 

Baatiam  qoi  noi . 


raA-na  mAOice 
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TIMOLEONE 


Ech.  Troppi  anco  siam ,  te  TÌeiui , 

A  lionata  Tendetta;  è  ver;  ma  gli  a^trì 
Per  lor  meno  aTTÌsar  poteanù  fixrsa. 

77m.  Perchè  nulla  tacermi 7  flsdr  fia  '1  meglio... 

Ech.  ViengeDte.o panni:  oJi  tn? 

Tim.  L'odo;  e  i  passi 

Di  donna  soo  :  fisrae  è  b  madre.  , 

Ech.  È  desia. 

SCaSN A  II 
DE^IAAISTA.  TIMOLEONE,  EGHILO 

Dan.  Ah  figlio  I ...  oh  gioia  I... Io  ti  rìreggo^o  figlio . 

Echilo,  oh  qoanto  mi  prestasti  insigne  « 

Pietoso  ufficio  !  il  mio  figliutd  riveggo . . . 

E  il  deb)»  a  te. 
Tim.  Gioia  cotanta,  or  donde? 

Fwse  hai  tn  infranto  del  tiranno  il  core  7 

La  univeraal  nobil  sublime  gioia 

Di  libertade  pristina  mi  apporti  7  — 

Ah,  no  !  che  ancor  ti  veggio  in  Tolto  sculta 

Regal  superbia.  Or,  di  che  ^odi?  Ahi  folle  1 .» . 
Dem.  Di  rìrederti,  d'abbracciarti  io  godo. 

Più  non  sperava,  che  i  tt|oi  passi  ornai 

Rivolgeresti  alla  mia  stanaa. . , 
Tim.  Stallia 

D'inganno  è  questa,  e  di  dolor,  non  tua  ; 

O  almen,  non  l' è  di  chi  m' è  madre.  Or  chiesto 

M' hai  forse  qui,  perch'  io  ten  tragsa  7  Vieni  j 

M' h  assai  gran  palma  fl  racquistaria  madre  ; 

Del  racquistar  la  patria  poi,  mi  sia 

Felice  augurio. 
Dem.  , . .  0  figlio,  ognor  persisti 

Duro  cosi  7 . . . 
Tim.  Donna ,  persisti  ognora 

Di  cosi  pìcciol  core?  Altro  hai  che  dirmi 7 
Dan.  Dir  ti  vorrei; ma... 
Tim.  Tu  non  l'osi;  Qvef^o. 

Ma  assai  niù  gi^,  che  udir  pon  vof^io,  hai  detto. 

Col  tuo  sueosio.  —  E  che  ?  tu  tremi7...  Intendo: 

Regina  sei  :  sei  di  tiranno  madre. 

Nuda  a  me  che  risponderti  rimane. 

D' albergar  qui ,  di  qui  morir  sei  degna. 

Uopo  non  t' era  a  ciò  rhiamarmi  :  il  sai 

eh  io  non  ti  son  più  figlio.— Echilo ,  vieni  j 

D' iniquo  loco  usciamo. 
Dan.  A|il  no...T'4rrest4... 

Uscir  poq  dei. 
Tim.  Lasciami  :  uscirne  io  voglio , 

Né  in  etemo  tornarvi.  Esiglio,  e  morte. 

Ed  opta ,  e  stralli  io  voglio ,  ami  che  serva 

Veder  Corinto . . .  Echilo ,  andiam . . . 
Ech.  Corinto 

Or  qui  ci  vuol  ;  noo  dei  tu  uscirne . . . 
Dem.  Uscirne 

Ornai  non  puoi. 
Tini.  Chi  'I  vieta  9  me  7 

SCXNA   III 

TIMOFANE ,  DEMARISTA ,  TIMOL^Of^ , 
ECUILO 

Timo/.  Forse  io.  -<- 

Fona,  qual  può  fare  a  firatel  fratello , 
lo  far  ti  vo'.  Lascia,  che  al  sen  ti  stringa; 


Che  alfiito,  ai  Numi, ad  Echilo,  aSaBdìtt 
D'averti  salvo  io  renda  graiie. 

Tim.  Bai  Anfe 

Di  nuova  strage?. ..  Ahlsì:nei  Uxiiìdiwdi, 
L'uocàsTon  recente  li  si  legge. 
Ahi  crudo  tn  1  ...  —  Mal  di  salvnni  CeUL 

Timo/.  In  loco  ornai  di  secnrià  stiam  triti; 
Dove  ne  a  voi  nuocer  persona  al  moabo, 
Né  a  me  il  potete  voL 

Tint.  —  Pena,dAlpa^ 

Se  ancor  giovarti  non  possiam  noi  fine. 

Tim^.  Si;  col  v'arrender  di  buoD grado, fisi 
Al  mio  poter;  col  dar  voi  primi  agli ikn 
Di  obbedirmi  l' esemplo. 

Ech.  D'ohbedWI 

lìm.  Noi  primi? 

Timo/.  Si  :  poiché  divider  meta 

Tu  il  nie^  il  regno.  A  voi  fon'  io  cedn, 
Se  aperti  meoù  usato  aveste.  Io  fianoo 
Oprai  con  voi  ;  la  mia  schiettfi  Arri 
Sdiietti  dovea . . . 

Tim.  Lafonahaitad^piB 

Usurpata  con  fraudc  :  aperti  oltraggi 
Poscia  usar,  lieve  t' era.  Io,  per  tonart 
Cittadino,  adopnr  dovea  da  priais 
Teco  l|  fona ,  e  noo  mai  l'arte, 

Ech.  Edio, 

Ad  alta  voce  io  Ibrse  non  tei  diin. 
Che  nemico  m' avresti  7  e  che ,  noo  òmì 
Di  satelliti  noi ,  d'ogni  possami 
Ancor  che  ignudi ,  e  soli ,  a  te  trcncv 
Pur  noi  saremmo  7  e  che  da  noi  òmét 
Guardarti  ognor  7  —  Men  genenu  £■* 
O  siam,  di  le? 

Timof.  Dioestelo;  e  aaercede 

Ampia  or  ven  toma.  Escluder  io  voi  m)) 
VoUi  da  questa  ultima  strage,  e^ùtf- 
Gonfondar  più  V  ingratitudan  vostri 
Cosi  mi  piacque  ;  e  non  tmbar  la  gioia 
Del  mio  regno  novello.  —  Ornai  boRp    | 
Non  entri  in  voi.  Le  tepebre  di  aotte, 
Che  ai  vostri  rei  consessi  prestar  vdo 
Solean  finor ,  furo  ai  vostri  enqiii  aoia 
L' estreme  queste.  A  lor  l' avviso  volti* 
Non  perveniva ,  no  :  quel  loco  steoo 
Al  tradimento  sacro ,  ove  di  fiato 
Si  radunano,  a  tiatti  a  un  tempo  tonte 
S'è  fiitto  orgia. 

Tim.  Che  ascolto? 

Ech.  Ohàel'-   L 

Timo/  ^^ 

Lettere  vostre  a  Micene'i,  son  ^a/At, 
Ecco  ;  ritoman  già  :  chi  le  recava, 
E  spento  anch'  ei.  Vuoi  più?  que'diie,*^^ 
Alle  mie  soglie  ivano  errando  io  arvei 
Ortagora  e  TpnÀ) ,  dovuta  morte 
Trovaro  anch'  essi.  —  Ove  più  vuoi  •  »  <^ 
In  giro  manda,  e  obbedrensa  scorgi»  ,    , 
Sangue ,  e  tciror  ;  nuli' altro,  A  cbepin"" 
Ad  arrenderti  a  mei  Che  puoi  tn  6«*^ 
Se  arrender  non  ti  vuoi  ?  Ben  ri  bo  ««** 
Che  a  me  nemici  rimanete  soli  ;         ^ 
Che  vili  altrui ,  non  men  che  a  ne,  *>  "^ 

Tim,  E  soli  noi  tu  riierbare  in  vita 
Mai  non  dovevi.  Io  tei  ripeto  ancocs; 
Nulla  tu  festi ,  se  noi  non  uccidi. 

Ech.  Mai  non  qwrar  di  rlkvcrae  amio 


ATTO     QUINTO 


1^7 


nelaaiiip,  nètempoQpiiò,  ah  fbm... 
W  Né  nukli»  il  pao,  qoiil  io  la  reggio  ilani 
Taekti  e  pieni  di  sDpóbia  e  d' onta. 
'eh.  A  ni  Doo  n'abbi.  In  me  primicr  tna  More 
11  carnefice  rolga.  Ancor  non  hai 
Goitato  il  nngne  di  congiunti  :  il  prora; 
Ti  aggradirà:  —  né  sangue  altro  ti  resta 
Più  aecescirioa  spai^ere«  che  il  mio. 
bf.  Me  pria  di  tatti  sTena.  Un  nnoro  ohnggio 
K  fii  j  nel  risoormianni .  Ogni  pia  sacra 
GoM  m*  hai  Uuto  :  io  som  per  te  cosperso 
D'eterna  infiinua;  a  die  tardar  7  mi  occidL 
M^  Pena  maggior  darò  per  «a  ai  Toclrì 
Cnori  ostinati:  il  rimirarmi  in  trono; 
Bl'oUiediiim. 

hr.  —  Hai  risoluto  donque 

Di  non  Qodder  noiT 
^/.  Di  non  curarvi 

HorisohtD. 

■k  E  regnerai  T 

itf.  Gìk  recno. 

iN.Ifiieromel  TnilTaot.  Ch'io  afmwn  nnl  TBgffl.  l 
A.  Ibnri,  tiranno,  dim({De. 
M.  Oh  delol  ah  figlio!... 

wuf.  Ah  traditore  t ...  Io  ...moro ... 
m,  A  me  qnd  ferro: 

La  patria  è  salra. 

&•  Ahi  per  la  patria  vìtì. 

n.  Gnardìe,  aooorrete...  aii  traditor... 
w/.  No^madre... 

II.  Damnii  qnd  ferro;  in  me... 
h.  No,  mai... 

»»/.  Soldati» 

Icoitaterij  Timpoogo:  . . .  ornai  pia  sangue 
renar  non  dessi. 

■•  Echilo  pera . . . 

9tf.  Inniuno 

i  Tolgan  l'armii ...  espressamente  ìo'l  vieto... 
tene  ;  il  vo^.  3 

1.  E  tn,  cnidel  fratello, 

ccDsnto ... Ka, oh  cicli  tn  piangi T ... 

SSr  capre  ii  voko  eolpalUp* 
éecerrono  i  scidtM, 
t  soldati  si  ritìnuw. 


Tim^.  Io  rolli 

O  scettro,  o  morte:  ma  salvarti  a  un  tempo 
Volli,  o  fratello. .  .A  morte  afanen  dovea 
Trarrai  il  tno  braccio,  che  gi3i  un  di  scampommi: 
Per  te  il  morir  m' era  meo  «ton» . . . 

Ech,  Ei  oaeqae 

A  te  fratti,  non  io:  soltanto  ad  esso 
Spettava  il  oeimo;  il  ferro  a  me  spettava. 

JDem.  Barberi I . .  Voi,  eh'  ei  tracidar  non  voDe*.. 

2YiRo^.Dehl  nonglifiur  piò  omairampogne,  o  madre. 
Gu  in  Itti  soverchio  e  il  duolo;  un  mar  di  piaiUo, 
Vedi,  il  ci|^  gì*  iaooda.  —  Io  ti  perdono. 
Fratello;  e  a  me  tn  por  perdona ...  Io  moro 
Ammirator  di  tua  virtù. . .  Se  impreso 
Io  non  avessi  a  far . . .  la  patria. . .  serva  , . . . 
Impreso  avrei  di  liberarla  :. . .  è  questa 
D' ogni  gloria...  la  prima ...  Eppor ,  ben  veggio. 
Non  vi  ti  trasse  amor  di  gloria  insano  ; 
Ottimo  cuor  di  dttadìn  ti  trasse 
A  svenare  il  fratello ...  A  te  la  madre 
Io  raccomando ...  In  lui ,  tu  madre,  un  vero 
FigliucJ  ravvisa, ...  e  ttnaom...ptà  che  mortale.-— 

Tìm,  Ei  mnorel  Ahi  lasso  mei... Bfadre,  tu  m'hai 
Qui  tratto  a  fixia. . .  O  fratel  mio,  ben  tosto 
Ti  seguirò. 

Ech,  Ddi  I ... 

Dem.  Figlio  I... 

Tim,  A  che  rimango  T 

Ai  rimani, . . .  alle  lagrime . . .  Già  in  petto 
Le  agitatrìci  furie  orride  sento . . . 
Pace  per  me  non  v'ha  [mù  mai. . . 

Ech,  Deh  f  m'odi! 

Gli  aiuti  primi  all'  ^;ra  patria  almeno 
Negar  non  dei ... 

Tim.  Torad  à'  ogni  nomo  agli  oecfai 

Def^o;  e  dd  sole  ognor  sfuggir  la  luce ... 
Di  duol  morir,  se  non  di  ferro ,  io  d^gìo. 

I>em.Miseral..Oh  dell  che  toì  PerdiUo  ho  un  figlio.. 
E  r  altro  a  me  non  retta ... 

Tim.  Oh  madrel... 

Ech.  Ahi  vieni, 

TogUamci  a  questa  lagrimevol  vista.  — 
Convincer  dd,  Timoieone  il  mondo. 
Che  il  fratel  no,  ma  che  il  tiranno  hai  spento. 


J 


HI  E  R  O  P  E 


TRAGEDIA 


y^insontiggi 


POLIFONTE 

HEROPE 

EGISTO 


POLIDORO 

PoPOCiO 


Scena,  la  Reggia  in  Meseene. 


ATTO      PRIMO 


8CB1IA  1 
MEROPE 


M. 


LflToiM,  s  cli«  pur  Tiri  T  Ornai  pi&  fene 
Tu  noo  MI  madre.  —  A  che  tre  lustri  io  pianto 
Ho  in  questa  reggia  di  dulor  tnucorù  7 
Suddita  a  che  a  un  Pulifoote  iofàme , 
DoTe  lovr'esso  io  già  renai  T  d' un  moetro. 
Che  il  mio  consorte»  e  due  miei  figli, ^ohTÙta!) 
Mi  trucidò  sugli  occhi. . .  fino  mcn  resta> 
Di  STenturate  none  ultimo  pegno  j 
Quel  ch'io  serìtava  alla  Tendctta,  e  al  frano; 
Sola  sperama  mia }  sola  cagione 
Del  mio  virere ...  O  figlio ,  a  che  mi  valso 
L' aTcrti  a  stento  dal  crudel  macello 
Sottratto  IO  stessa  T  ..•  Ahi  gioTÌnetto  incanftol... 
Beco  or  ben  l' anno,  che  il  segreto  asilo, 
Ch'ci  certo  aTova  a  Polidoro  ap|M«sso, 
ÀkLondonò . . .  Queir  infelire  vecchio , 
Che  oudsi  padre  gli  ^ ,  d' Elide  muove 
Già  da  sei  lune  ,  e  tutta  Grecia  scorre 
Di  lui  cercando  ;  e  più  di  lui  non  odo , 
Me  del  figliuolo;  oh  dulihio  orrendol. ..  Io d^^gìo» 
Per  più  martire,  in  me  tener  racchiusa 
Si  fera  doglia . . .  Uno ,  in  Messene  intera, 
Non  ho  che  meco  pianga:  in  su  la  tomba 
Dd  mio  Cresfonte  ritornar  pur  sempre 


A  lagrimar  degg'ìo. . .  Se  twm  ti i 
DehI  perdona,  o  consoitei  al  oonmfi^ 
Vissi  finor  ;  s' ei  più  mn  h. . .  Ma,  nm.' 
€hi  T . . .  Polifonie  !  Sfuggasi, 

SCENA   n 

POUFORTB^  MEROPB 


Pél.  T* 

Perchè  sfugginniT  Io  gnvi  cose  a  dirti— 

Mer.  Io  ninna  udirne  da  to  voglio . . . 

Pa/.  Oàem, 

Dunque  né  tempo,  né  ragion ,  né  meà, 
He  preghi  miei ,  nulla  Instar  può  daofi'i 
A  raddolcir  l' ira  tua  acerba  7  11  frro 
Tuo  duol ,  eh'  io  tender  quasi  a  fin  vefai 
Dimmi ,  perché  da  lien  un  anno  or  fam 
Yie  più  racquista  ;  e  le  di  te  nemica . 
Cotanto  fiiT  Tu  mi  ablmrrisri  ;  e  il  vashi 
Più  che  il  mio  fallo,  il  mio deMia,  par  tn^' 
Tel  giuro ,  io  volli  al  tuo  consorte  d  i^' 
Mon  mai  la  vita  torre:  ma  la  foga 
Come  aflfrenar  de'vincitor  soMatiT 
Ebri  di  sangue,  i  miei  gnerrìer  fin  dfain 
A  questa  r^;gia  il  perseguiaa  ]  né  tnàfi 
lo  di  lor  man  vivo  potcj.  Nemico 
Gli  fui ,  ma  a  dritto.  Io  pur  del  noM  te^ 
Degli  Endidi  nato,  a  Ini  lo  scettro 


ATTO     PEIKO 


»»9 


S  dì  oomotto  3  cinto  dool  non  ode 
laglioD,  nèdcitti,  ancor  che  Toi.— Io  bcmo 
Kol  di  nper,  donde  il  Ino  aniieo  edegiiD 
iecn nareUi  or  Ingge.  Ognor  plafone 
B  nddoldr  toe  lorte  io  non  m  adofMot 
{«al  a  pvò  fir  d' ecror  goarriaK»  ammendi» 
:&' io  tntto  di  teco  non  làficiaT 

Or,  Tuoi 


r. 


Ih'  io  grane  •  te  renda  por  anco 

M  non  m'aver  tn  tolto  altro  che  it  regno^ 

C  il  mio  eooMirte,  e  ì  figUT . . . 

l  liicKTlBTita 


fi 

n.  Ella  h  menogM.  Oh 

'vver  eoli  1 ...  Tutto  perdei  t  trafitto 

0  'J  vidi  p«  qndl'innocente  ...  Ahi  cmdof 
ìndi  tn  Ione  il  lagrimevol  eaoo 

rdir  membiar  da  meT  1/  onrenda  notte, 
She  i  raffiniti  tuoi  leoneano  in  armi 
■er  qneeta  reggia  ore  tutto  era  nngne , 

1  cridaj  e  fiamme,  e  minacder]  col  padre 
figta  tatn,  e  ipinTuontiamia, 

rotti  MMaopra  non  andato  a  un  tempot 
lerlMroje  tn,ioiperpi|^Kanni  a  sdiamo, 
i  parigoletto  aaio  finciul ,  die  fpento 
>na  eoi  pngnd  ih  con  tanti  altri,  e  preda 
botata  alte  fianune  andonne ,  in  vita  aalro 
te  Bea  il  dioeati  T  Oh  cor  feroeel  dnolti 
a  non  aTere  i  tuoi  mietati  sguardi 
tednti  pw  dd  kgnmom  aspetto 
Id  piecMl  cor^  esaogneT  Assai  hcn  gli  altrì 
<o||^  occhi  tnoÌTedesti;  coni' iniqua 
!na  man  palpasti ...  Ahi  scellerato  1 .. . 

Donna, 
'io  1  credo  in  TÌtayè  che  il  Tocrei.  Qud  primo 
oDor»  cfce  seco  la  vittoria  traggo , 
|nato  era  appena,  in  cor  m' incrdiber  molto 
(negli  oecisi  fimdnDij  ai  cpali  io,  privo 
i  oonaorte  e  di  prole,  avrd  ed  tempo, 
bn  mcn  che  re,  potuto  anch'  esser  padre, 
an  lo  vedi  tn  stessa  j  a  mia  vecchiesm 
|nale  ho  sostegno  omdt  Che  giova  un  r^;no, 
dn  ciede  non  ha? ...  Pur ,  peidiè  il  figlio 
pento  tu  asaevri,  e  il  credei ...  almen  ti  posso, 
e  0  fi^io  no,  render  consorte,  e  irono... 
'.  Cho  aecokol  Di  chi  parli? 

Di  me  pedo. 
■.  Oh  Biiovo ,  inaspettato,  orrido  dtraggiol 

*  insanguinala  dastn  ad  orba  nudre 
rdiid  of&ir,  tn  ril,  che  odieta  l' hd  ? 
d  tuo  signore  al  talamo  lo  sguardo 
malmr  tn,  che  k»  svenasti?  Il  ferro, 
fnd  §ano  iateam  appresentar  mi  dd| 

d  temo,  3 reca...  Ma,  cnidd,tn  stimi 
bggkor  cuppliaio  a  me  3  tuo  tristo  aspetto: 
(iumI  ad  ogni  era  innaan  a  me  ti  veggio] 
Quindi,  a  mi  aifc,r«s<er  doglia,  od  spìegaraii 
M  sensi  rd. 

Slogo  di  madre  ailitta , 
tti  giusto  egli  h.  Meco  il  tuo  sdegno  appieno 
isdaer  tn.  *— Ma,  die  vnn  dormi?  eterno 

•  in  te  3  dolora  ?  alla  ragion  più  looo 
km  ddt — ^Dùmni  ;  enon  viri?  Or,gili  tra 
a  pianto  vivi,  ed  in  mortale  angoscia;— 
*9e  la  sopporti.  Ogni  più  cara  cosa 


Ti  ^  tolta ,  did]  e  nulla  d  mondo  temi, 
Nulla  a^ù,  nulla  speri  :•—  e  m  vita  resti,? 
Dunque,  in  dar  tregua  a'  tnd  sospiri,  anDopa 
Senti  die  nn  di  per  te  risorger  nuova 
Letisia  poò:  dunque  cacciata  in  bando 
Ron  ina  per  aneo  ogni  speranea. 

Jfer.  Io?...IIana.. 

Poi.  SI ,  donna,  tn:  ben  fra  te  stesn  penm; . . . 
Tedni,diefi«e3ilìiven...3...  regno, 
Men  trista  vita  a  te  potria . . . 

Jfer.  Ben  vegyoj 

Padra  non  Ibsti  mdt  tutto  tiranno 
Tn  am^  uè  vedi  altare  dM  regno.  I  figli, 
E  3  mio  conaorte  dire  ogni  trono  anni;... 
B  abbonente... 

Poi.  Ddit  Mctope ,  mi  ascolta.  •— 

Scriver  «impegna  d  mio  dadino  io  ddibo. 
Qnelaogni 
onbediM 


Mi 
Viva 


fesoeima  so,  die  in  cordi  moSti 
h  di  Gresfome:  il  volgo 


Sempre  3  signor,  che  pia  non  ha,  verna. 
Fosse  anco  giusto ,  mansueto,  opiano 
Kd  breve  regno  d  n  moetrò, . . 

Mèr.  Td  eia: 

Non  s' infinse  d ,  com' altri» 

PoL  Sdio,  vo'teoo 

Scendere  all' arte  fiwse  ?  e ,  dò  ^  md 
Non  crederesti,  irti  or  dicendo,  eh*  io 
Per  te  d'amor  mi  strugga  ?  —  Odimi.  Spero 
Or  ed  mio  dire  esserti  grato  io  quanto 
Uom,  die  a  te  coala  d  gran  pianto,  3  possa.  — 
Gessò  il  periglio,  e  le  cmdeh  voglie 
Gessar  con  esso:  ecco  3  mio  stato.  Il  ttto, 
k  mesta  vita ,  inttt3  pianto,  oscura 
Sorte;  gU  anùd,  se  pur  n'hd,  ù  stanno 
Lungi,  o  3  texror  qu  mnti  appien  li  tiene. 
Tutto  è  per  te  qui  fena,  a  óò,  ptn  rh'dlrì. 
Mi  hd  tn  costretto:  ma  d' nn  sol  tuo  motto 
Tutto  cangiar  tn  puoi.  Partiami  dtraggio 
Initt3,  crado, e,  s'asico  3  vnd,  felde 
A  me,  l'ofl&ìre  ad  altra  donna  3  trono 
Di  Messene,  gfli  tuo.  QnesU  h  la  sola 
Non  vile  ammenda,  che  d fiJlir  mio  resti. 
Finor  buon  dnce  infra  continne  gnene 
Tidemi  3  campo;  e  dei  Messenii  il  nome. 
Per  me ,  tenor  suona  d  nemid  :  a  grado 
Mi  fora  or  mdto  alla  dtt^  mostranni 
Ottimo  re.  Tu  dunque  d  tempi  adatta 
Te  stessa  omai  :  ben  lo  puoi  tu  tn  viola , 
S' io  vindtor  nd  sdegno.  Orrib3  vita 
Tu  in  Messene  strascini;  e  md  peggioie 
Trada  non  pud:  per  te  ftr  tutto  io  posso  : 
Tu  in  guiderdon,  se  perdooanni  mostri , 
Pud,  td  confesso,  or  più  gradito  fiorse 
Far  mio  giogo  d  Messenii. 
Mer.  Ai  beoni  fiortì 

Gradito?  e  chi  3  potrebbe  ?  ^trui  gradito , 
Tn ,  die  a  te  stesso  oUbrobrfoso  sei  ? 
Troppo 3  sd  tn,  quant'  ò  aUiorrito il  tuo 
Giogo:  uè  gioia,  aUi»  che  questa,  or  tempra 
Il  mio  ddon.  —  Ov'  io  me  voglia  infame 
Scherno,  me  vii  non  che  d  Messenii,  d  mondo, 
E  a  me  stessa/  eh'  h  peggio,  làr  per  sempre; 
Di  wpot»  allor  man  ti  darò.  —  Se  traj^ 
In  me  argomento  di  soffnb3  doglia 

Dd  viver  mio;  d'errar  trarti  bm  tosto 
Spero,  che  poco  d  mio  rivere  avansa. 
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—  Accorta  ianm}  wà.  BMdrej  e  wbbA.  giano 
Che  txadini  tu  del  tuo  cor  l' arcano. 
Tu  ttetta.  —  Afa  à  I  quel  suo  figliuol  re^àn. 
Ch'altro  in  vita  la  tiene?  Eppv,  ch'io '1  credo 
Spento,  con  lei  finger  mi  giova.  In  piena 
Fidama  Ione  addormentar  la  madre 
Potrò,  mentr'io  pur  sempre  intento  veglio... 
Ha  il  ve^ar ,  che  mi  vaue  T  un  sol  messaggio 
Mai  non  mi  accadde  intercettar  ftiora; 
Nfc  scoprir  mai  qual  egli  s' abbia  asilo  ) 
Se  lungi  ei  sia ,  se  presso;  onde  pensiero 
Fermar  non  posso . . .  Eppur,  Merope  vidi 
Molti  anntaddietro ,  se  non  lieta ,  involta 
lo  muto  dool ,  qoal  di  chi  cova  in  petto 
Speme  che  adutea  ogni  di  più  si  fiicda 
D' alta  vendetta.  Or ,  quasi  l' anno  panni , 
Che  oppressa  più  ,  cangiò  contano;  il  pianto , 
Che  in  cor  premeva,  or  mal  suo  grado  agli  occhi 
Corre  in  copia. ..  Cessato  il  figlio  fosse?... 
Ma  in  cor  tuttor  vive  ai  Messenii  il  padre: 
Vh  altrimenti  posi'  io  tramclo  in  parte , 
Che  costei  meco  r^oModo  in  seggio.  — 
Oh  quanta  k  \mprta%  H  mante—ti,  o  tronol 
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SOLDATI 


Poi.  \JFuardie ,  inoltrar  solo  si  hsci  fl  reo. 

SGENA   II 

POLIFONTE,  EGISTO 

Pof,  Vienr  ;  ti  appressa ...  Oh  I  giovinetto  assai 
Tu  se',  per  uomo  di  corrucci  e  sangue. 

Egi.  Pur  troppo  h  ver ,  contaminato  io  vengo 
Di  sangue,  e  forse  d' innocente  sangue  ; 
Mira  destino  I  ed  innocente  aodi'  io. 

Poi.  Di  qua)  terra  se'  tu  T 

Egi.  D'Elide. 

Poi.  Il  nomef 

£gv.  Egisto. 

Poi.  n  padre  ? 

■fi^'.  Oscuro,  ma  non  servo. 

Poi.  k  che  venivi? 

£^.  Gioveml  talento , 

Va|^eim  mi  ^ingea. 

Poi.  Chiaro  mi  narra , 

E  narra  il  ver ,  come  tu  mai  giung«ssi 
A  eccesso  tanto.  Ove  a  sperar  ti  avaasi 
Più  DuQa  omai,  se  ingenuo  pazU,  spera. 


B^  In  altra  guisa ,  io  aol  ss|irei: 
Del  mio  liben»  stato  noai  è  l' arte.  — 

10  m' era  al  vecchio  genitor  di  listo 
Sottratto,  incanto;  e  già  più  mesi  rito» 
Men  giva  errando  per  cittt  diverse. 
Quando  oggi  alfiu  qui  m' avvina.  Óndk 
Stretto  e  solingo ,  die  ai  pedon  dà  vis 
Lnn^  il  Pamiso  ,  eoo  vdoci  pianto 
Venia  calcando ,  impniiente  molto 
Di  porre  il  pie  nella  città  ,  che  moiln 
Mi  fea  da  lungi  vi^,  e  in  un  paofoa. 
D'alti  palagi  e  di  suneihe  lom. 
Qnand  ecco ,  a  me  di  contro  ahr'aimia 
Più  frettoloso  assai:  son  d' uom  che tagp 
I  passi  suoi;  giovin  l' aspetto;  f^stti. 
Arroganti  ,  assoloLi  :  ei  di  lontano 
Con  man  mi  aceemia,  ch'io  gli  sgonbiif* 
Angustissimo  il  loco,  adonoappcm 
Adito  dà;  sul  fiume  allo  scasooMo 

11  mal  sentier  per  una  parte  ;  l'alba. 
Irta  d' ispidi  dumi ,  assai  ùl  adùvo 
D' aocosUrvisi  f  nomo.  U  modo 
À  me ,  libero  nato ,  uso  aoltanfo 
D' obbedire  alle  leggi,  e  a  ceder  solo 
Ai  più  vecchi  dì  me  :  m' inoltro  io 
Ei,  con  voce  terribile;  m  Eilntti, 
m  O  ch'io...  «ma  grida. Ardo  di 
»  Ritratti  tnw  gli  replico.  Già  pressò 
Siam  giunti  :  ei  caccia  un  suo  pugnai  diifin 
E  su  me  corre  :  io  non  avea  pugnale, 
Ma  cor  ;  lo  aspetto  di  pia  fermo;  ci  giisfi; 
Io  sottentro ,  il  ricingo,  e  in  men  che  Sia 
L'atterro:  ìnvan  diletteli  ;  il  conficco 
Con  mie  ginocchia  al  suol:  sua  destra  ile 
Con  ambe  mani;  eifireme  ìttdanio,isi^ 
Glie  la  ratteogo ,  immota.  Quando  ò  tnp 
Debil  si  scorge  al  paragone ,  a  finta 
Mercede  viene;  io  '1  credo ,  il  lascio;  étÉ 
A  tradimento  un  colpo ,  qml  ^oa  il  rtà, 
Mi  vihra;  i  panni  squarcia;  il  colpo atEÌÀ: 
Lieve  à  il  dolor,  ma  troppa  è  l'na;  ìsóbìi 
Di  man  ^  strappo  il  rio  pugnai;  ...tnils 
Nel  sangue  ei  giace. 

Poi.  AjNai  tn  ne'  vdcale. 

Se  veritiero  sei.  ! 

Egi.  Troppo  mi  dolse. 

Sfuggito  appena  il  colpo  «fi  man  m'cn- 
Non  uso  al  sangue,  io  m'avvilii,  temeoii 
Che  kr ,  non  mi  sapea  ;  prima  il  cellda 
Iianciai  nel  fiume  ;  mdi  pensier  mi  voat 
Pur  di  lanciarvi  il  misero  ;  di  Ione 
Ogni  indiào  così,  parvemi;  e  il  fecL  — 
Vedi,  se  aweao  era  a' delitti;  ahi  Miei 
Cosi  com'  era  insanguinato  ;  io  coni. 
Scusa  saper  dove  mi  andassi ,  al  poirte. 
Ivi  da'  tuoi,  eh'  io  non  foggia ,  fm  prea»; 
E  qui  m' han  tratto.  —  lonuUa  tacqsà;i^ 

PoL  Simile  assai  panni  il  tuo  dire  al  vcio: 
Tu  ben  mi  fai  certa  pietà;  ma  il  chiede 
Gtustiaia  pur,  ch'abbi  tua  pena.  Io  vo^i 
Non  a  maliaa,  ascriverti  a  sventura 
L'aver  tu  il  corpo,  semivivo  focae , 
Sep(4to  là  nei  vorticoà  gor^ 
Di  rapid'  onda:  ma  il  dditto  tno 
Quindi  aggravasti ,  anoQ  tu  stasso  il  nà- 
Che  s' uom  malvagio  era  colui,  qnal  àà, 
Quali  pur  troppo  attorno  van  molti  albi 
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rari»di%li£cinU  ritte, 

feeglio  en  aiMÌ  per  te.  Fone  a  lalTerti 

iel  ItHteKbbe  or  d^' QcdM  U  nome. 

LMe  lUMro  !  s'egli  h  destis  ch'io  cade 

fìttìmm  tpì  d'ÌQTolonterio  emn, 

Ibe  peno  io  dòti,  o  re?  quel  vuoi  pia  pen» 

'noto  e  loffiir  k»  io.  Forte  m' incresoei 

la  più/se  in  colpa  io  mi  acntiiii.  Ignnda 

«  per  me  la  mia  lob  innocenmi 

ltì  non  vanto,  oro  non  ho;  lemkiante 

b  di  malTagio  :  e  il  sono,  ah  1  il  m»  ,  d'ayarvi. 

Cleri  mici  genitori  cadenti, 

tisolibediti,  abbandonati,  poeti 

n  angoscia  oMntalei  anco  anà  tempo 

^a^  fané  a  morire. —  Ahi  s'à  respira 

^1  mio  buon  padre;  ei,  che  nnU'allro  diemmi, 

Iheinoomtti  eoetmai;  ei,  eh' alto  esemplo 
K  onesta  vita,  e  rivo  specchio  m'en; 
^che  dìA  in  adir,  ch'io  d'omidda 
«pplia»  ebbi  in  Messene  7  Ah  i  tal  pensieio 
th  pia  die  morte  dnn>. 

Odi:  oonrinto 
fi  spano  sangue,  il  tuo  dar  ta  dotresti 
amtantinente,  il  ai  ;  ma  pur,  più  mite 
^  te  mi  là  il  tno  dir  sem|uìce  e  franco.  ' 
Jynder  to' per  or,  finch'  io  pia  certi, 
i  ddl'  Qcdio,  che  di  te ,  ritragga 
adiai ,  e  funi . . . 

SCENA  ni 

MEROPE,  POLIFONTE,  EGISTO. 

KevopeT...  GhefiaT 
?tt  ristai  a  me  T  Gagion  qoal  mai  7 . . . 

"•  La  noora , 

«ecr  ora  udii,  mi  gaida.  E  ver ,  che  ucciso, 
*a  diami  nn  nomo,  e  dio  neU'  onda  ei  poscia 
tali' ncdwr  scaglialo  r..., 
:  È  ver,  por  troppo: 

.1  ocosor  n'era  cosini... 

Che  miro?.*., 
(vesti  T  ...  Oh  qnal strana somigliann  io  ve^o  I 

•  Se  del  mio  regno  la  quiete  intema 
Iip«ma,ilsai:pur,  s« i^rimiri  o  ascolti, 
jassi  ÌBnocaale  il  credi. 

':  È  Ter;  l'aspetto 

*  antvagio  ei  non  ha:  nobil  sónbianaa. . . 

la ,  oimel  di  sangue  egli  è  grondante  anoora. 

•Dooaa,echi'lniega?  Questo  sangue  a  prima 

^inoppo  nù  danna;  ma ,  se  stttto  io  fossi 

kUo  in  Tenario,  anco  in  mondarmen  dodo 

'(*to sarò: poca  onda,  e  fermo  riso, 

Mie  tenebre  eterne  OTrian  sepolto 

lUbmio.  Ma,  credi,  assai  pia  dura 

'an ,  die  il  re  non  mi  ^iperecdiia,  io  provo 

U  mio  rimorso.  Eppur,  ch'altro  poteaT 

^*  perorino,  ignoto , armi  omicide 

hn  10  perdo  meco  arrecava  :  il  ferra, 

3ie  Bel  gloria  superbo  in  mia  difem 

Ni  ifcnato  adoprar,  di  man  gliel  trassi .. . 

tal  credi;  al  sangue  non  son  io  aresdnlo. 

^'  Era  r  ucciso  un  giovinetto  T 

ì,  Kpwi 

*«dieA.  *^ 

•■•  ChesentoT... 

*•  E  por,  ch^  fosse 


Non  ben  dritt' uan ,  M  dice  il  yev  eaatni. 

Fuggia  covrendo  per  romito  calle, . . 
J^i.  Aon,  «r  sorrienuni,  eh'  ei  da  pria  calava 

Col  pallio  il  Tolto  in  parte .. . 
Jur.  Ei  s'aacondavaT... 

Fuggia?...— Ma  tu,  noi  oonoeceri? 
JSgt.  Afflitto 

Stianier  qui  sono;  ed  ei  (1*  ho  sempre  innante  ) 

Straniaro  anco  mi  parve ;...anB,  en,  al  certo; 

Ai  panni  almen,  che  d'Elide  le  fogge 

Mostravan  più  che  di  Mfstfim, 

^«•-  Oheidol... 

D'Elide? 

Egi.  Si;  parialkmie;  ch'io  sono 

rìEt  a  Slide. .. 

Mer.  Tu  sei?... 

Poi.  Ma,  perchè  tanto 

Bramosa  ta ,  aaUedu  ?.. . 

Mer.  Cheparii?... 

Io  soUedta  ? . . . 

Poi.  Panni.  —  In  somma,  un  vile 

Stranier ,  cui  svena  altro  straniero  oscuro ... 

Mer.  Chi  sa  quel  fosse?. .  .È  ver. .  .Non  è  ch'io  prenda 
Pensier  di  ciò ... 

Poi.  Per  me ,  s*  io  noi  dovessi , 

Tal  reo  per  certo  io  non  udrei.  Tu,  scena 
D' ogni  aftetto ,  stupore  in  dò  non  poco 
Mi  arrechi  :  «i  die  ti  cafe  ?.. . 

Mer.  Inme,.  ..fu...mera 

Brama  d'udire.— -Eppur,  men  caso  assai , 
Ch' arte  mi  par,  l'aver  cosi  dagli  occhi 
D'ogni  uom  tolto  quel  corpo  :  e  tu  si  mite 
Ver  l'ucciaor,  che  tanto  in  se  securo 
Stassi . . .  Non  so . . . 

Egi.  Timor  m' indusse  a  trarre 

Neil'  onda  il  eorpo ;  arte  non  fti;  secmt» 
Io  sto,  qua!  uom  consdo  a  A  stesso  in  coro. 
Più  che  noi  pensi ,  addolorato  io  stava; 
Ma  tanto  or  più,  che  te  dolente  io  veggio. 
Dubbia ,  e  tremante  per  l'ucciso... 

Mer.  Io  dubbia? ... 

lo  tremante?...  Noi  son...  Ma,  gl'inlelid 
Pietade  han  tosto  delle  altrui  sventme. 

Elgi.  pvatipK  di  me  pietà  ti  jwenda.  Io  sono 
Muero  assai,  più  che  l'ucciso;  e  il  merlo 
Meno  assai.  Temerario,  ei  fu  che  volle 
Sema  ragione  ucdder  me.  Che  valse. 
Ch'io  il  por  vincessi,  se  in  più  infame  gmm 

10  sto  per  perder  hi  mia  rita  ?  E  s'anoo 
Non  mi  vien  tolta  ,  a  cor  gentil  qnal  puossi 
Dar  pena  mai ,  che  la  vergogna  agguagli? 

Mer.  Alto  cor  tn  ncchindi  in  basso  stato  t 

Quan  il  tuo  dir  fa  fom.  ^ .  Eppur,...  se  a  luce 

L' uodso,  o  U  nome  almeno ... 
Poi.  Or,  poiché  nuova 

Brama  d' udir  tai  cose  oggi  ti  prende; 

Poich'io  mi  av veggio,  o  Merope,  che  impone 

Freno  al  tuo  fàveUar  l'aspetto  mìo. 

Né  so  perchè . . . 
Jlfer.  Freno  ? ...  Che  did?...  Io  teco 

11  lascio. 

Poi.  No.  Perdiè  da  lui  più  sappi , 

Se  più  v'avesse,  io  teoo  il  lasdo.  A  fivlà 
Arbitra  e  donna  d' ogni  cosa ,  il  sai , 
Son  presto,  e  il  bramo  ;  il  sd  tanto  più  dunque 
D' affitf  d  lieve.  A  te  costui  si  aspetta; 
Di  lui  disponi  a  senno  tuo.  Sia  questo 
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X  nepn  piomlM:  na,  fioich' io  radilo, 
V9àA  ConittP  e  Gncia ,  esser  eoa  sempn 
Um  U  posv»  d' un  sol  :  vedrà ,  che  od  preoce  « 
Anco  per  vie  di  »aoip»t  al  txxmo  asceso  , 
Lieto  il  popol  può  ùu  di  savie  leggi; 
Securo  ogni  nom;  cpaeto  l'ialemo  stalo| 
Treoseooo  altrui,  per  V  eseguir  più  ratto  ; 
Forte  in  sé  «tesso ,  invidialo,  grande . . . 
Zìm.  Ohi  che  insegnar  vuoi  lu7  Dei  re  ^  oltiaggi 
Moti  non  sono  Tei  dobrosi  eSieiti 
Kob  ecn  mostra  ogni  di  l' Asia  awilìbT 
Pianta  h  di  quel  terreno  :  ivi  si  dligna; 
Ivi  £i  l'uom  meo  eh'  uom;  di  ({ui  sterpata. 
Pari  fii  i  Greci  ai  Nomi .  H  popol  prbno 
Sion»  daUa-tom  noi .  — •  Di  te ,  clie  ^eri  f 
D'esser  tq  re  dai  tanti  altri  diverso?  — 
Già  sei  nemico,  e  lo  sarai  pur  «em|re, 
D' ogni  uom  eh*  ottimo  sia  ;  d'  ogni  virtnde 
Invidioso  n»reÉBtor  ;  temuto  • 
Adulato,  aLbomto}  altrui  noioso, 
lasofl&iUle  a  te;  di  mercar  lande 
Avido  ognor ,  ma  convinto  in  le  slesso ,    , 
Che  eseerajòon  sol  marti .  In  cor ,  tremante; 
Mal  securo  nel  voko  ;  eterna  preda 
Di  sttpeito  e  jpoum  ;  etema  sete 
Di  sangue  e  o  oro,  saaietà  non  mai; 
Privo  di  pace,  che  ad  ogni  uom  la  to|^  j 
Mon  d' amistà  congiunto,  nh  di  sangue 
A  persona  del  mondo;  a  inCimi  schiavi 
Mon  libero  signor  ;  primo  di  lutti, 
£  minor  di  ciascuno. .  .Ah  I  trema;  trema; 
Td  tu  semi:  se  tal  pur  già  non  <ei . 

Ech.  Ahi  no;  più  caldi  mai,  ne  mai  |»ià  rpti 
Forti  divini  detti'  in  cor  mortale 
Mai.  non  spirò  di  libertade  il  Muoae . 
Già  del  furor  che  lui  trasporta ,  ho  pieno. 
Invaso  il  petto .  E  tu,  pur  rt^gi ,  o  crudo, 
AEa  immagine  viva,  e  orribil  tanto. 
Dell*  empia  vita ,  in  cui  t' immergi? 

Tinto/,  — Ahlfarse, 

Voi  dite  il  ve*o.  —  Ma  non  v'  ha  fàù  detti , 
E  sien  più  forti,  che  dal  mio  proposto 
Svolger  possanmi  ornai .  Buon  cittadino 
Più  non  poss'  io  tornava .  A  me  di  vita 
Parte  or  s' h  fatta  /  la  irorautabil ,  sola  , 
Alta  asta  voglia ,  di  regnar. . .  Fratello , 
Tel  dissi  io  già:  corregger  me  sol  puoi 
Col  ferro  :  invano  ogni  altro  meaao . . . 

Tim.  Edio 

A  te  il  ridico  :  non  avrai  mai  regno. 
Se  me  tu  pria  non  sveni . 

Ech.  E  me  con  esso . 

AB'  amistà ,  eh'  eUn  per  te ,  già  sento 
Viva  in. me  senio,  ed  ardente,  ed  atroce 
'Sottentrar  nimistà  .  Mi  avrai  non  meno 
Duro ,  acerbo ,  implacabile  nemico  , 
Che  prode  amico  vero  sviscerato 
Mi  aveoi  un  dì.  N^a  to  san  io,  ben  pensa, 
Com'  ei,  fratello.  -^  Io,  del  tiranno  in  faccia. 
Qui  intanto  a  te,  Timolcone,  io  giuro 
Fede  etenia  di  sangue  »  Ogni  inaudito 
Sfbrao  far  giuro  per  la  patria  teco  : 
E  se  fin  vana  ogni  nOstr'  opra ,  ad  esa 
Vh  un  sol  mcmiento  sopravviver 'giuro. 

Tim. -Deh  t  mira,  insano;  or  se  coUnto  imprende 
Chi  già  ti  fu  sincero  amico,  e  stsetto 
T' à  ancor  di  sangue ,  efae  fann  tanti  altri 


OkmgghtidatoT  ' 
lìmo/.  Barta.— Vi 

Amici  aver  ;  ma  non  vi  caco  arvena 
Della  patria  campioni  generod, 
■aas  per  essa  dmifaB. 


MENA    T 
TIM(K£ONB,  ECHILO 

7ìm.  Ahi  acoBsigllialo,  nùsaro  fratcDoI 
Te  potessi  «alvar,  eoÉt'io  sen  ccito 
Di  aalvar  la  mia  patria  i 

Eeh,  Ne'saoi 

Meroenarii  ei  si  affida  ;  d  sa,  cheshr'an 
Or  da  opporre  alle  sue  non  ha  Cariai». 

Tim.  Con  qoest'  ultimo  occidb,  ktnA^p 
Terrore  assai  di  sa  ;  ma  in  mille  doppi 
L'odio  ei  si  accrebbe;  e  non  i  tolto •  tati 
L'  animo,  ià-o»e,  e  la  vendetti. Hsn di* 
Già  per  segreto  messo  ai  Miceofi 
Pronto  soecorso  i  cittadini  ;  in  parte 
Già  i  tuoi  stessi  satelliti  son  compri. 
Miserol  ei  colto  ai  propri  laod  suoi 
San,  pur  troppol ...  Ah  1  se  rìoedio  aam!- 
Ma  tolto  ei  m' ha  l' amico^  e ,  piò  gno  ha, 
La  Ubertà . . .  Ma  pure ...  ci  m  e  (òiA; 
N' ho  ancorpietà  ...  Sealelmpieguloalf*' 

Ech.  Il  potrebbe  la  madre,  ove  aoa  ^ 
Serbasse  il  cor  :  ma  troppo ... 

Tim.  jjdramm* 

Or  per  l' ultima  volu.  Io  volo  pria 
A  supplicar  gli  amici  miri ,  die  solo 
Dato  gli  sia  di  ^esto  di  V  avarno, 
Tempo  a  pentirsi  ;  e  tosto  riedo;  e  vm, 
Perch' ei  si  cangi ,  d'intentalo  io  *»**J.  . 
Preghi,  terror ,  pianti,  e  minacce,  e  t^' 
Ddi!  tu  pur  ¥1001  ;  e  rilrovìato  tsi  «•> 
Per  cui  sovra  il  «nò  capo  si  sospendi 
Per  ora  in  alto  ti  ferro ,  e  io  un  oso  b  * 
La  patria  danno.  A  lui  l'  ufficio  estrooD 
Di  oongìuttti  e  di  amici  oggi  itadisBo: 
Ma ,  ye  non  giova ,  cittadin  siam  asi}  " 
Piangendo ,  fona  ne  sarà  mosttirio. 


ATTO  QUARTO 


SCENAI 

DEMAiaSTA,  TIMOLEOHE 

Tim.  JL/el  tuo  senno  a  ncootre  iovn^u 
Da  eh'  io  più  non  ti  vidi ,  Arobids  ido 
Svenato  c^dde:  il  tuo  gairir  grsa  fi*' 
Posto  ha  finora  al  tuo  sonerbo  figlip* 
Or,  certamente ,  rammollilo,  e  "'^f^ 
Cangialo  fl^ar  In  gli  hai:  dò  che  aon  »• 
GÌ'  inefRcaci  deUi  miei  fraterni. 
Le  universaU  grida ,  fl  comun  piaoWi 
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•  1  ruBOfftr 
iocenti  ÌDtcnùf  al  6ii  di  nuidre  il  iàmio 
▼irtiiosi  ed  analDti  pregU. 
1. . . .  Figlio,  M  il  d«t,  I  io  oddanteole  itt'cpi» 
li  aocànsesù)  da  sco^i»  latri  il  fianao 
juaalo  al  cor  di  Timo&iieT  Del  regno 
iiiUtoeglibasiM|»regluoaMÌ,  M  pianti» 
%  ngioo.  ìà  poManu  barri,  che  il  cingi. 
)  teoo  ancor  qui  fiiTcUando  ftava, 
k'ei,  kKialine  an>ena,  a  eroda  mona 
rcUda  por  iacea.  Cha  valaer  ^bUi, 
iqpo  tali  opre!  Inran  parlaij  panìsta 
"iiiioiàiDe  vie  più. . .  Dahl  Va,  die  amano 
aggio  sei,  cedi  per  or  ta  danqna 
impetaMNa  ineàsUbil  piena; 
Wicpoi... 

I*  Donna.amaftnrcQit 

••  Ahilanal..., 

M  non  cedi,  o^cha  fia  mai? . ..  Dehl  m'odi. 
noi  to  ?ederio  qccisoT  o  tqoì,  che  a  foraa 
Voce  ianoa  aaabitfQO  lo  tragga 
più  oniltil  mii&ttoT  Or  d^tuo  stalo 
Vopjio  £  dii^eno  il  snos  aangiie  gik  troppo 
emlo  egli  ha.  perchè  mcwo  stani 
«na,  s'à  «i  Ci  inerme:  alla  perduta 
aon  è  oieslier  eh'  ei  dri  poter  aocconrat 
b  te«  che  mbergo  bai  la  ionocenaa  tna, 
toni  ragion  eh'  io  preghi  j  e  t«,  più  lieve, 
"nitaniii  oiecchip  pooi.  S' ei  ne  s  anende, 
|teU>  ei  perde ,  poisama,  e  onore ,  a  TÌta 
àn'anco:  In,  «e  a  me  ti  arrendi,  nulla 
«di... 

I.         Qott  lenti  inaimi  I  E  nulla  nomi 
a  MtriaT  nulla  1*  onor  mio  ?  -~  To  sei 
hdre  a  ma,  tu?  —  Se  da  tiranno  ei  cesa , 
'cmi  pel  TiTcr  saoT  —  ma  dimmi;  e  credi 
h' ei  virer  poeta ,  ove  tiranno  ei  retti? 
■.  Oh  dell ...  Vendetta  ogni  tao  detto  spira, 
ndo  a]  fiatai  tu  aei ,  mentr'  egli  è  tutto 
■orper  te:  mentr' egli  vuoi  por  Tiva         ' 

•  patria  in  te,  nel  senno  tuo,  nel  giasto 
Ito  Ino  cuore;  e  lo  splendor  eh'  ei  diella 
t  gueria,  or  vuol  che  in  pace  anco  maggiora 
'aUna  da  te.  Ciò  mi  gionva  . . . 

*a  l'ahna  a  detti  (  o  aien  fallaci,  o  veri  ) 
W  lempre  rei?  Saper  dorresti,  panai, 
3m  un  àttadin ,  non  la  dtt^  soo  io. 

•  piUia  Tiva,  i  nelle  sacre  leggi } 
tc^  incorrotti  magistrati,  ad  esse 
lottopotti;  nel  pofraloj  nei  grandi  ; 
Telia  onfon  de'  non  mai  compri  voti  ; 
Idia  incestante  ,  nniversal ,  secnra 
•ìbertà  vera,  che  ogni  buon  h  pori: 
y  più  che  tutto  >  è  della  patria  vita 
>'«)boinr  sempre  d' un  sol  uomo  il  freno. 
!Ì0  non  sai  tu  7  -i-  Bimane  ultimo  oltra^o 
^  ^i  a  me  da  voi  ;  l' osar  tenermi , 
t  3  fin^en  di  credermi  toctigno 
iDa  vostra  tirannide Tu,  donna , 

W  figljp  al  par,  d' amiitxrone  inìqua 

ta  sei  convinta ,  a  manifesti  tegoi. 

'iù  die  a  me  cittadino ,  a  lui  tiranno 

'tsn-  madre  ti  gìora  :  assai  m'è  chiaro. 

*•  E  chiaro  a  ngmm,  rhe  al  par  di  te  spogliarmi 

•'  amor  non  so  del  saague  mio  j  rhe  madre 

'■•  wrapre  io  soo  . . .  f'rat^  eoti  to  foatii 


Tim.  Ok  I  qaal  ntadra  te*  tn  T  Spartane  doaoe , 
T' iniegnin  esse  in  Ubera  cittade 
Ciò  eh'  esser  den  le  naadii.  Il  tao,  e 
Materno  amore ,  eftminalo  tento 
Di  cieca  donna  egli  ò,  che  l' ooor  ▼aio 
Ti  h  potpor  del  figlio  alla  ostinata. 
Vile  scmerhia  soa.  Le  madri  in  SparU 
Mira,  dei  figli  per  Wpatria  norti 
Afiegrarsi;  contarne  case  le  piaghe  ; 
E  lavarle .  baciandole ,  di  liete, 
Noa  di  dolenti  bgrime  ;  e  làstota 
Andarne  più ,  qual  di  più  figli  ^  privar 
Donne  son  quelle,  e  cittadine,  e  madri. 
Tn,  del  tao  figlio  alla  infless&il  voclia , 
Che  p«v  conosci  rea«  ti  arrendii  ed  o« 
Dirmi  e  sperar,  ch'io  ma  T'arrenda?  Al 
Più  inflettihil  voler,  eh'  ataar  ai  figlio 
Di  virtù,  dì' ,  perchè  non  cedi  f  11  nome 
Per  lui  fili  tolo  risuonar  di  madre  j 
Per  me,  tn  il  taci? 
Dem.  Ac^petati  ;  m' ascolta. *. . 

E  che  noa  ièci T  e  che  noa  disti?...  Il  feealo. 
Sta  per  te  la  ragion;  ma>  il  tai,  par 
Milita  form ,  che  ragion  noa  ode . . . 
Tim.  No,  madre,  no;  poco  dicesti,  e 
E  nulla  frcti.  In  cor ,  di  nobil  foco 
Non  ardi  tu;  di  «peli'  amor  bollente 
Della  patria ,  che  ardir  presta  ai  men  fiorii,  | 

Che  a  te  facondia  alta,  viril ,  feroce 
Avrìa  girato  pure.  Asmi,  mei  credi , 
Nel  tuo  volere  e  disvoler  si  aflida 
Or  r  accorto  Timofàne  :  ei  ben  sceme 
Quanto  è  lusinga  al  femminil  tno  petto 
il  desio  di  regnare.  In  saon  dì  sdegno 
Minacciosa  tuonar  t'odia  fon' egli? 
Ti  odia?... 
Z>enr.  Fin  èove  cimentarsi  (ardisce 

Debil  madre ,  1'  otai  ;  ma . . . 
Tim,  Greca  madre, 

Deltìl  la  ami ,  ne  inerme?  Armi  possenti , 
Più  che  non  merti,  hai  tu;  se  non  le  adopri. 
Colpa  è  di  te.  Qwnd'egU  ai  preghi,  al  pianto, 
E  alle  ragioni  resislea  ;  tu  stesa 
Quinci  sbandir  (  eh'  ella  è  tua  stana  questa) 
Dovevi,  tu.  Io  scellerato  ìnfinna 
Tirannesco  corteggio  ;  al  figlio  tene 
I  meni  tutti  di  corrcanper;  torgli , 
Pria  d' ngni  eoa ,  arme  peggior  del  ferro , 
Esca  primiera  ad  ogni  eccesso,  l' oro. 
Sacro  estremo  voler  àA  tno  conaorte 
E  di  Corinto  legge^  arbitra  donna 
D' ogni  aver  nostro  or  non  ti  fiuao  ? 
Dem  lo  dirlo, 

E  Ter,  potcaj ...  ma,  s  ei... 
Tim.  rte-lo,  non  dirlo  : 

E  s' ei  cotanto  era  già  fatto  iniquo 
Da  contender  con  te  ;  strappato  il  erìae , 
Tu  lagrimoa ,  in  vedovile  ammanto , 
Lacera  il  volto  e  il  sen  >  che  non  iscivi 
Di  questo  ostel  contaminato  e  tristo? 
I  tuoi  nipoti  teneri ,  e  non  rèi 
Del  tirannics)  padre  ,  al  fianco  trarti 
Per  man  dovevi  al  tuo  itartime;  e  teco 
Lor  madn»  trarne  addolorata  ;  ai  buoni 
Spettarol  grato  di  virtude  antiqua: 
Ed  appo  me ,  presso  il  tuo  vero  figlio , 
I       Te  ncovrar  con  essi  ;  e  fra'  suoi  sgherri 
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TmOLRORE 


Ddl'  «Mvpato  mo  potar 


cndMi;  e  «fribil  Uccia 

faamta 


I 


Torti  coli  d' 6«Mrat  anima  a  parte. — 
Ciò  latto  Imì  toT  Ratto  aTreU»'  egli  a  tanto ì ... 
Cacto  ei  spianò,  cfaa  diygiar  dofaa* 
Lacrima  imbelli,  e  famtmnil  lamento. 

X)em.  Fi^,...tani«à...D«klm'odi... 

Tifit.  UdnctiaiQanba..» 

Drm.  Io  parentai  finlo  più  cio4o,  aU'  iia 
Spingendolo  :  mi  toIiì,  e  ancor  mi  volgo  • 
A  te,  cin  dMmo  pno  maggiar  tonamei 
▲  te... 

TVm.         Tn  temi}  Oi^M  il  timori*  è  gnida. 
Se  il  Imo  io  te  del  patrio  ankor  tian  egli; 
Sanpi ,  che  danno ,  imparabil  danno, 
A  mi  Mvraala ,  e  nen  a  me;  che  «alo. 
Sol  qnaito  di,  le  il  vnoi  Mdvar,  il  avana. 

Dem.  Che  tento?...  Oimèl... 

Tim.  Sii  ^nuto  di,  cadente 

Gik  Ter  b  notte...  ino  il  fratel  j  ma  V  amo 
D'amor  dal  tuo  diverM;  in  cor  ne  piango. 
Bench'io  non  pianga  teco.  A  te  foroce 
Io  parlo ,  perchè  T'amo ...  Omai  non  tremo 
Più  per  Corinto;  . . .  per  tw  soli  io  tremo. 
Mal  ne'  soldati  sooi  si  affida  incauto 
Timo&ne . . .  Ddi  1  madre,  ultimi  pragfat 
Io  li  po^o.  Se  cara  hai  la  sua  vite. 
Per  la  sua  vite  ti  Tpngo,  Sospem 
Io  solo  io  alto  sol  suo  capo  or  tengo 
Dei  ciltedin  l'oltriee  spada  :  ie  s«b 
Or  del  tnaaito  ai  giorni  m  gÌMno  aggiungo: 
lo,  che  nel  sangue  del  tiranno  il  priflao 
Dovrei  Legnarmi ,  ahi  ria  vergogna  i  io  '1  serbo. 
Tu  del  mio  dir  dunqne  fii  senno;  e  credi 
Che  irikti  tento  ancor  non  Ita  i  suoi  Nonai 
Corinto ,  no ,  die  annichilar  si  dcggia 
▲1  cospetto  d' un  solo^  —  Ecco  il  tiranno.  — • 
Seco  non  parlo  io  più;  tulio  a  loi  dissi.  — 
Se  mal  ne  avvien ,  di  te  poi  sola  duollt. 

SCENA    II 

DEMAIUSTA,  TIMOFANE  ^ 

Timqf.  Timoleon  mi  sfugge  T 

Dem.  Ah  figlio I... 

Timqf.  E  tanto 

Ei  ti  turbò  T  Tn  noi  cangiasti  dnmpiet 

Dem.  Oh  cielo!  al  cor  suoi  detti  m'  eran  morte... 
Trema;  un  sol  di ,  questo  sol  di ,  li  avanza  ... 

T.  Ch'io  tremi?  e  tardi  ;  or  ch'ioriaapresa  ho  tratta 
A  fine  Ornai. 

Dem .  Quanto  t' ÌDganni  I . . .  Ah  f  forse , 

Sena  il  fratello  tuo ,  più  non  saresti . . . 

Tìmof.  Mi  hni  lu  sì  a  vii,  che  quant'io  nego  ai  preghi. 
Speri  ottenere  or  dal  terrore  7  Io  parlo 
Più  aperto  eh'  egli ,  assji  ;  non  lieve  prova 
Ti  sia  il  mio  dir ,  che  nulla  io  temo.  —  Tutte 
So  le  lor  trame  ;  io  so ,  che  all'  arte  indarno 
Si  appiglijn  or,  nemici  imbelli.  Anch'  essi 
llanuo  i  lor  traditori  ;  invan  riqxHta 
Afpeltan  da  Micene  ;  invan  corrotto 
Hanno  alcuni  de'  miei  t  m' è  nolo  il  tutto  : 
Lor  passi ,  opre ,  pensier ,  so  tutto  appieno. 
A  lor  non  credo  io  soggiacer;  ma ,  dove 
Ciò  accada  pur ,  mai  non  mi  arretro  io,  mai. 


Men  biamio  a  loro  era  il  nMMtnqas  spati 
Rabbia  ;  ma  volto  hanno  alla  Graude  a  cm* 
Della  lor  fi«nde  vittinin  cadramo. 

Dan.  Oimè I . . .  aei  tn  sì  snatnnto  fine, 
Che  il  fraiel  tonfa.  Clradelef... 

Timo/.  ElaiAni 

Di  tiranno;  ma  por,  figlio,  e  fintdk, 
Pie  A'  ei  non  è ,  son  io.  Madre ,  tuBm 
Darei  mia  vita,  per  aalrarlasua: 
Se  lui  dagk  altri  miei  nemid  io  scoia. 
Pensar  puoi  qnindt.  Echilo  ed  egli, sr  ai 
Salvi  ne  andrannn  dalla  mlora  sliage, 
Che  ate  per  iaiai  •  • . 

Dem.  Oh  del!  di  ano»* Hnf 

Parli  tu  ancori?  Oimèl  che  fii?  rari*; 
Io  té!  comando.  Ah,  che  in  tuo  dsaaaiBt^ 
Tac<|ni  finora  I  il  condiscender  moUe 
Rea  pir  mi  fa;  meco  a  ragion  n  accta^ 
TiiAoleon  di  giusto  sdegno . . . 

Timùfi  Efiw 

IrrevoeabilnMBte  fl  mio  dettino  : 
O  regno,  o  morte.  —  Invan  t'adiri;  hna 
Praghi,  piagi ,  minaed.  Usd  il  conadi 
Di  morte  gOi;  pel  aol  ftatelb  io  «toani, 
Tremante  omai;  cfah  il  militar  forare 
Mal  può  firenar9;  A  tn ,  d'entxamU  vtàt, 
Si  appetta  il  &H*t£'  ogni  consesso  ci  ifafp' 
Deh  I  tutto  in  opra  poni ,  pereh'ci  nap 
A  ritiUfiMi  fra  noi.  Da  lid  non  seppi 

10  le  sue  trame  :  a  Ini  le  mie  to  osnai 
Sol  qupnto  è  d'uopo  a  porlo  in  sslvothB* 
Ch'  ei  non  si  ostim  a  voler  ime  al  Im 
Convenuto  con  Ediilot  secinì 

Saran  qui  solo  appieno  ..  ^^ 

Dem.  Ei'aacei««# 

A  trarlo  tpà ,  misera  me  I  qnaad'efli       | 
La  strage  udrà, ...  forse, ...  oh  tentU  ^ 
Ei  di  vendette  allora ... 
Timo/.  Eipoic««*'' 

Quando  vedrà  ch'io  risparmiar  ^J'^}, 
Ma  svenarmi  anco  poote  :  e  il  bea;  e' 

11  può  :  questa  mia  vite  d  si  rqMflii 
Poiché  a  me  la  salvava  s — mail  ^^1 
Ch' io  m' acquistai  , ritarmi?  o^  0 iieói<^ 
S' arso  ei  non  hammi  e  incenerilo  ^ 

SCENA  m 

ECHILO,  DEMARISTA,  TOlOriS 

Jùrh.  Non  ti  stupir,  se  ancor  mi  ▼«*'  ^ 
Di  generosa  nimistede  or  vedi: 
E  il  primo  strai,  ch'ioti  saetto, k il ** 

Liheramenle  ,  rhe  a  momenti  pioiw' 
Uà  mortai  colpo  entro  al  tuo  seno.      ^ 

"""■  ,^ 

lo  non  ti  lasdo ...  Ai  fianco  ^^".r^i 

DehI  credi  a  quest'uom  prode..Ohao|v  , . 

Timo/.  Tutto  ho  d'acciar  centra  ogoiitt*''r 

Intrepido  vi  aClendo. 
Ech.  — Odimi:  tefo 

N«  n  fui  più  schietto  io  mai  :  di  «r  U^ 
tic ,  per  esserli  avverso ,  ho  il  «*  ""^ 
Sf  non  in  meglio  :  ascoltami.—  ^^  t| 
Sii  valente ,  non  sd  pur  altro  <*  *^ 
Mal  ti  affidi,  se  in  altri:  in  «^^^T 
Cinto  di  morte  stai  :  di  qiBUitc  spM« 
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i  Tcdi  ntono  in  tot  dif«a  ignode , 
iucana  •  qadh ,  die  repeote  waom 
I  (no  petto  ritorcere.  DehI  ctmi , 
me lu credi.  O  cangia,  oucddi^  o 
1^  AI  mio  datia  luciatemL  Traaoono 
DO  fia  1  lU^  che  voi  tanto  a  me  tremoado 
t  ammnaamio,  dM  convinti  avrovvi 
I  nwgUo  asaai  :  n^  a  voi  diacaro  6a 
I  pieU»  di  cui  sete  a  me  al  hi^n, 
trovar  piò  efficace  in  altri  tant . 

8CSIIA  IV 

ECHILO,  BEBCARISTA 

.  Tn  il  VOCI  coii  ?  teco  ogni  officio  mio 
lire  fl  dover  compim.  — 

Deb!  corri «voh; 
imoleoB  ^  tniggi  :  a  ha  gran  cote 
qigio  aarmr  io  stessa.  Ogni  adunano  , 
^  !  là  ch'd  ifii^ga  intanto:  ei  ita  in  perìglio . . 
iglia  tovr'  esio ...  Io  palpito ...  Qui  il  tnggi.» 
1  ogni  costo,  deh  I  pria  die  la  notte 
«oda  j  Mcnro  «  mm  sarebbe  dtrove. 
i;  d'una  madre  abbi  pietade  j  nn  figlio 
ibami  :  a  tu  l'altro  pio  mila  io  corro. 

9CS1VA  T 
ECCULO 

^l  InriMmento  I  Oti  I  «piale  orrendo  arcano 

e'moi  detti  s'ammanta  f...  Oh  cidol...BdoBde 

d  rio  tiranno  secnrtà  por  tanta  T 

on'  egli  n  nostri  disegni  T  siamo 

raditi  or  nd  dai  traditor  suoi  stesti  T 

e  inàpie  trame  di  costui  la  tutte 

a  madreje  più  trema  per  l' altro?  Or  dunque 

ennato  ha  in  cor  di  fare  ultima  strage 

'empio  tiranno  !...  Ali  I  ae  dò  mai  I ...  Si  voli , 

dvisi  il  grande,  in  coi  la  patria  h  salva: 

*,  in  nn  con  hn ,  periam  per  essa  tutti. 


ATTO  QUINTO 


SCENA   I 

TIMOLEOHE,  ECHILO 


a.  L  crdtkqmtnnni.archedaanoluT 
k.  ^  Ahi  Tieni: 


nnaeontitacqa. 


«anudrendrai.. . 

a.  Che  udrò  »  ch'io  già  od  sappia? 

b.yeder  ti  vadosa  te  gran  cose... 

n.  Unirli 


Pone  or  eoa  «sn  ad  ingannarmi  ardisdT 
ft-loT — Ciò  che  fiv  m' elesn,  or  or  l'ndiali. 
Bd  die  ta  scampai  e  «Ivo  or  sei. 


Wvo,  da  die?  Ta  spiega. 
à.  A 


Che  podi? 


TSATSe   TBAftlCO 


Se 

7ìm.  Ahi  fona  osasti?.. 

Eek.  Non  ti  sdcs^aar.  DaUa  tua  madre  io 
Si  diibbii  accenti  ndia  |  timor  d  vero 
Scorcea  par  te  nel  tao  cor  pattante  ; 
Sì  calde  istaoae  «Ila  men  fea ,  che  ad  ogni 
Cotto  <fsù  trarti  io  vdli.  Ai  fidi  nostri 
Pensai  di'  dio  periglio  sovrastava  » 
Ma  pur  tei  tacipii)  era  por  troppo  io  carta* 
Che  md  da  loro  a  patto  alcvn  spiccarti 
lo  non  potrei,  se  a  le  il  dicea. 
TVm.  Che  santo? 

A  comune  perìglio  osi  tu  schermo 
Farmi  d' inCime  ostello  ?  Ah  I  md  comind. 
Eck.  Aromendern  con  raigUor  fin,  tei  ginro* 

Cotd  principio;  ma*  te  salvo  io  vdli. 
7Vm.  Or ,  ^e  sai  dunque  tu?...  qual  ò  3  periglio?*.. 
Eck.  Poco  di  certo  io  so  ;  ma  lutto  io  (àaio: 
E  mi  vi  sforaa  il  liddiinaoso  volto 
Del  seruro  Timofaoe  ;  e  1*  aspetto 
Tremante  della  madre  irresoluta. 
Que' satelliti  suoi ,  che  dal  nostr'oro 
Compri,  promesso  avean  tpFar  sud  patri , 
E  fiurne  dotti  noi ,  scoperti  e  uccia 
Sono  ad  un  tempo.  In  chi  fidar,  non  rosta. 
Scoperto  è  pure  il  convenuto  loco    ' 
Dell'  adunanaa  nostra. 
Tìm.  Oh  fiital  giomoi . . . 

Temnlo  di  t  giunto  tei  tu  ?  —  Traditi , 
Dubbio  non  v'ha,  noi  tiamo...  Oggi  e  il  coraggio^ 
E  il  patrio  amor ,  tutto  addoppiar  n'è  d'uopo. 
Foraa  a  noi  non  fu  md  d' alma  più  saldi 
Moslrard  ,  ch'oggi j  e ,  che  peggio  h,  mostrard 

Finti ,  com'  oggi,  non  fii  fi»»  md. 
Beh,  Tosto  volar  l' avviso  d  nostri  io  fea', 

Ch'  era  periglio  in  adunarsi.  Duolmi , 

Oh  del  1  die  a  mesto  non  ùcoro  forte 

lo  r  addossai  :  ma  brevità  di  tempo. 

Ed  ansietà  di  te  prìmier  sottrarre, 

M' hao  dito  incauto. 
Tim.  Ogni  uom  sottrar  tn  prima 

Di  me  dovevi.  E  qud  potea  ventura 

Miglior  toccarmi  ?  io  colla  patria  spento 

Cadea  :  cpul  serbo  altro  derio  ,  che  morte  ?  •— 

Misero  mei ...  Perchè  tdvarmi  ?  a  qude 

Dura  vicenda  retto  ? 
Eck.  In  lalvo  or  tà  : 

E  dobbiem  noi  salvar  la  patria.  8'  oda 

Demaiitta  frattanto. 
77iii.  -~  Esperto  appieno 

Tiranno  à  già  Timofime  :  ci  sa  tulle 

Troncar  le  vie  ;  d' ogni  dma  insignorirn  ] 

Spr^r  le  menti;  ed  atterrire  dtmi 

Quanto  atterrito  egli  è. 
Eeh.  Ma  anco»  ben  tnUo 

Antiveder  non  m. 
7%it.  Misero  I . . . 

Ech,  IlvoUe} 

Ei  tletio  il  Tolle  :  ogni  pietà  m' ha  Udta. 

Oh  del  I  chi  M  ? ...  forte  or  ^  amid  nostri ... 
Tim.  Due  di  lor,  de' più  prodi ,  a  noi  da  lungi 

Yedea  venire;  Ortagora,  e  Timeo: 

Ma  fd  lor  cenno  di  ritraid. 
Eck.  Enrasli. 

Ctie  non  li  vidi  anch'  iol 
21m.  Se  aoMrte  riend. 

SasUamqokBd. 
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. 


lab* 


TIMOLEONE 


Ech,  Troppi  anco  ùun ,  se  yieiui , 

A.  sfomU  vendetta;  h  ver;  ma  gli  altri 
Per  lor  meno  arvi«r  poteaiui  forte. 

Tim.  Perchè  niiHa  tacermi?  Uscir  fia  '1  meglio... 

Ech,  VicD gente ,  o  pormi:  oili  tu  ? 

Tim.  L'odo;  e  i  passi 

Di  donna  son  :  forse  h  la  madre.  , 

Ech,  È  dessa. 

SCENA   II 
DE&CAiUSTA.  TIMOLEONE,  EGHILO 

Dem.  Ah  figlio  i ...  di  gioia  I...I0  ti  riveggono  figlio . 
Echilo,  oh  quanto  mi  prestasti  insigne , 
Pietoso  ufficio  1  il  mio  figliuol  riveggo . . . 
E  a  debbo  a  te. 

Tim.  Gioia  cotanta ,  or  donde  T 

Forse  hai  tn  infiranto  del  tiranno  il  core  ? 
La  univenal  nobil  sublime  gioia 
Di  libertade  pristina  mi  apporti  T  — 
Ah,  no  1  che  ancor  ti  veggio  in  volto  sculta 
Regal  superbia.  Or,  di  che  ^odi?  Ahi  folle  I . , . 

Dem.  Di  rivederti ,  d' abbracciarti  io  godo. 
Più  non  sperava,  che  i  tiirà  passi  ornai 
Rivolgeresti  alla  mia  starna. .  » 

Tim.  Starna 

D'inganno  e  questa,  e  di  dolor,  non  tua  ; 
O  almen,  non  l' è  di  chi  m' è  madre.  Or  chiesto 
M' hai  forse  qui,  perch*  io  ten  trana  T  Vieni; 
M'  è  assai  gran  palma  il  racquistarla  madre  ; 
Del  racquistar  la  patria  poi ,  mi  sia 
Felice  augurio. 

Dem.  t . .  0  fij^lio ,  ognor  persisti 

Duro  cosi  T . . . 

Tim.  Donna ,  persisti  ognora 

Di  cosi  ptccìol  core?  Altro  hai  che  dirmi? 

Dem.  Dir  ti  vorrei;  ma. . . 

Tim.  Tu  non  Tosi;  Q veggio. 

Ma  assai  più  già,  che  udir  pon  vo|^io,  hai  detto. 
Col  tuo  sueasio.  —  E  che  ?  tu  tremi?...  Intendo: 
Regina  sei  :  sei  di  tiranno  madre. 
Nulla  a  .me  che  risponderti  rimane. 
D' albergar  qui,  di  qui  morir  sei  degna. 
Uopo  non  t' era  a  ciò  chiamanni  :  il  sai 
eh'  io  non  ti  son  più  fi^io.  — 'EchilD,  Tieni; 
D' iniquo  loco  i;|sciamo. 

Dem.  A|i!  no...T'i|n«sU... 

Uscir  non  dei. 

Tim.  Lasciami  :  uscirne  io  voglio , 

Ne  in  etemo  tornarvi.  EsigUo,  e  morte. 
Ed  ofita,  e  strasii  io  voglio ,  anri  che  serva 
Veder  Corinto . . .  Echilo ,  andiam . . . 

Ech.  Corinto 

Or  qui  ci  vQol  ;  non  dei  tu  uscirne . . . 

Dem.  Uscirne 

Ornai  non  puoi. 

Tim.  Chi'l  vieta  a  me? 

SCESA  ni 

TIMOFANE ,  DEMARISTA ,  TIMOL^O^ , 
ECUILO 

Timo/.  Forse  io.  — 

Fona,  qual  può &re  a  fratel  fratello . 
lo  far  ti  vo'.  Lascia ,  che  al  sen  ti  stringa  ; 


I 


Che  al  iato,  ai  Numi ,  ad  Echilo,  alla  »èi 
D'averti  salvo  io  ren<k  gnsie.  ! 

Tim.  Haiènfe    ' 

Di  nuova  strage  ? ...  Ahi  sì:  nei  loiiidi odi, 
L'uccisTon  recente  li  si  Icfig®* 
Ahi  crudo  tu  !  ...  —  Hai  di  salranni  fati    1 

Timo/.  In  loco  ornai  di  secnrtk  stiam  toni;     j 
Dove  uh  a  voi  nuocer  persona  al  moabo, 
Nfe  a  me  il  potete  voi. 

Tim.  —Pensa,  deb!  pa^ 

Se  ancor  giovarti  non  possiam  noi  bat. 

Tim<tf.  Sì  ;  col  v'  arrender  di  buon  jBdo,etB#, 
Al  mio  poter;  col  dar  voi  primi  a(;li ilta 
Di  obbedirmi  T  esemplo. 

Ech.  D'obbedirti? 

Tim.  Noi  primi  T 

Timo/.  Si  :  poiché  divider  mcc» 

Tu  il  nieghi  il  regno.  A  voi  fon'  io  ceda, 
Se  aperti  mesi  usato  aveste.  Io  frmoo 
Oprai  con  voi  ;  la  mia  srhipttew  fini 
Schietti  dovea ... 

Tim.  La  fona  hai  tad^  piB 

Usurpata  oon  firaude  :  aperti  oltraggi 
Poscia  usar,  lieve  t' era.  Io,  per  imam 
Cittadino,  adoprar  dovea  da  prima 
Teco  la  fona  ,  e  non  mai  l' arte, 

Ech.  Edio, 

Ad  alta  voce  io  forse  oon  tei  dissi, 
Che  nemico  m' avresti  ?  e  che ,  noo  oBft 
Di  satelliti  noi ,  d'ogni  poasama 
Ancor  che  ignudi,  e  soli,  a  te  ttaaaà 
Pur  noi  saremmo  ?  e  die  da  noi  donali 
Guardarti  ognor?  —  Men  gcneron finof 
O  Siam,  di  te  ? 

lìmo/.  Diceslelo;  e  mercede 

Ampia  or  ven  toma.  Ksrlnder  k>  voi  nK 
Volli  da  questa  ultima  strage,  e  il  àele. 
Confondar  più  l' ingratitudm  vostra 
Coà  mi  piacque  ;  e  non  tmbar  la  àf» 
Del  mio  regno  novello.  •—  Ornai  nsap 
Non  entri  in  voi.  Le  tenebre  di  noUe, 
Che  ai  vostri  rei  oonseaai  prestar  vdo 
Solean  finor,  furo  ai  vostri  empii  vski 
L' estreme  queste.  A  lor  l' avviso  Totfn 
Non  perveniva ,  no  :  quel  loco  Steno 
Al  tradimento  sacro ,  ove  di  furto 
Si  radunano,  a  tutti  a  un  tempo  tonb 
S' è  fiitto  or  già. 

Tim.  Che  ascolte? 

Ech.  Oh  cieli- 

Timo/.  ^^ 

Lettere  vostre  a  Micenei,  son  qneite; 
Ecco  ;  ritoman  già  :  chi  le  recava, 
È  spento  anch'  ei.  Vuoi  più?  que'doe.d»"^ 
Alle  mie  soglie  ivano  errando  in  ame* 
Oitagora  e  Timà> ,  dovuta  morte  j 

Trovalo  anch'  essi.  —  Ove  più  mtÀ,^^ 
In  giro  manda,  e  obbedTenxa  scorgi  «  . 
Sangiie,  e  tcrror;  nuli*  altro,  A  che  pia** 
Ad  arrenderti  a  mei  Che  puoi  tn  fsraui  . 
Se  anender  non  ti  vuoi  ?  Ben  ri  bo  f"^ 
Che  a  me  nemiri  rimanete  soli  ;  ^ 

Che  vili  altrui ,  non  men  che  a  me,  ti  bo^ 
Tim.  E  soli  noi  tu  riserbare  in  rita 
Mai  non  dovevi.  Io  tei  ripeto  ancoia; 
Nulla  tu  festi ,  se  noi  non  uccidi. 

Ech.  |lai  non  sperar  di  rRivcme  amici' 
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n^laaiiip^Dè tempo  fl  può,  nÀ  fbm.. . 
\m.  Ne  madre  3  può,  qoiil  io  la  regfpo  ilarà 
Tacita  e  piieiia  di  iii|)cri>ia  e  d' onta. 
'eh.  A  vii  non  n'abbL  In  me  prìmicr  tna  score 
Il  caniefice  toI^.  Ancor  non  hai 
Goitato  ù  langne  di  congiunti  :  il  prora; 
Ti  aggradirà:  -~nb  sangoe  altro  ti  resta 
Piò  necessario  a  spai^ere,  die  il  mio. 
ìm.  Me  pria  di  tutti  STona.  Un  nnovo  oltraggio 
Mi  £ù ,  nel  risparmiarmi .  Ogni  piò  sacra 
Con  m' hai  tolto  :  io  soo  per  te  cosperso 
D'eterna  infamia:  a  die  tardar  T  mi  uccidi, 
bn^  Pena  maggior  darò  per  oca  ai  tocIxì 
Coori  ostinati:  fl  rimirarmi  in  trono; 
Il'oUiedirini. 

bn.  — ■  Hai  risoluto  dunque 

DinoBooddernoi? 
^0/.  Di  non  curarvi 

Borisolnto. 

ÌM.  E  regneraìT 

^f.  Gìh  regno. 

fin.Misaromel  Toflvnot.  Ch'io  abnnnolTBj^.l 
eA.  Miwri,  tiranno  j  dunque. 
M.  Ohdelolahfigliol... 

»o^  Ah  traditore  1  ...Io. ..moro... 
«•  A  me  qnd  ferro: 

La  patria  è  salva. 

^'  Ah!  per  la  patria  vivi. 

M.  Goardie,  aeconete...  aii  traditor... 
n^.  Ilo>  madre... 

m.  Dammi  qnd  ferro;  in  me... 
A.  No^  mai... 

tuf.  Soldati, 

Scostatevi;  Timpoogo:  . . .  ornai  pia  sangue 
Fenar  non  dessi. 

M.  Echilo  pera. .. 

no/.  In  niuno 

li  volgpm  ranni;  ...  eqRressamente  io'l  vieto... 
itane  :  il  vo^.  3 

II.  E  tn«  cnidel  fratello^ 

icdknto...Ma,oh  ddl  tn  piangi?... 

Si  copre  il  volto  eolpoBlo» 
Jecommo  i  soldati, 
2  soldati  si  ritìnuiù. 


Timif.  Io  volli 

O  scettro*  o  morte:  ou  salvarti  a  im  tempo 
Volli,  o  firatello. . .  A  morte  ahaen  dovea 
Trarmi  il  tuo  braccio,  che  già  un  di  scampommi: 
Per  te  il  morir  m'era  meo  don». . . 

Ech,  Ei  nacque 

A  te  fiatai,  non  io:  soltanto  ad  esso 
Spettava  il  cenno;  il  ferro  a  me  spettavi. 

Dem.  Barbaril . .  Voi,  eh'  ei  trucidar  non  voO«... 

2Yifio^.Dehl  non  gli  fiur  Din  ornai  rampogne,  omadre. 
Gu  in  lui  soverchio  e  il  duolo;  un  mar  di  pianto. 
Vedi,  il  tif^  gì'  inonda.  —  Io  ti  perdono. 
Fratello;  e  a  me  tn  pur  perdona ...  Io  moro 
Ammirator  di  tua  virtù. . .  Se  impreso 
Io  non  avessi  a  far. . .  la  patria. . .  serra , . .  . 
Impreso  avrai  di  liberarla  : ...  è  questa 
D'ogni  gloria  ...la  prima  ...Eppur,  ben  veggio. 
Non  vi  ti  trasse  amor  di  ^oria  msano  ; 
Ottimo  cuor  di  citta^  ti  trasse 
A  svenare  il  firatello ...  A  te  la  madre 
Io  raccomando ...  In  lui ,  tu  madre,  un  vero 
Figliai^  ravvisa, ...  e  un  uom. .  .più  che  mortale. — 

Tìm.  Eimnorel  Ahi  lasso  mei... Madre,  tu  m'hai 
Qui  tratto  a  fixia. . .  O  fratel  mio,  ben  tosto 
Ti  seguirò. 

Ech.  Dahl... 

Dem.  Figlio!... 

Tim,  A  che  rimango  T 

Ai  rimorsi, . . .  alle  lagrime . . .  Già  in  petto 
Le  agitatriò  furie  orride  sento . . . 
Pace  per  me  non  v'ha  [mù  mai. . . 

Ech.  Deh  f  m'odi- 

Gli  aiuti  primi  all'  ^;ra  patria  almeno 
Negar  non  dei ... 

JHm.  Tonni  d'ogni  nomo  agli  oedù 

Def^o  ;  e  dd  sole  ognor  sfuggir  la  luce ... 
Di  duol  morir,  se  non  di  ferro,  io  d^gio. 

Dem.MiseraL.Oh  cieli  che  fo7  Perduto  ho  un  figlio.. 
E  r  altro  a  me  non  resta ... 

Tim.  Oh  madre!... 

Ech.  Ab!  vieni, 

TogHamci  a  questa  lagrimevol  vista.  — 
Convincer  dei,  Timoieone  il  mondo. 
Che  il  firatel  no,  ma  che  il  tiranno  hai  spento. 


AI  E  R  O  P  E 
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Scena,  la  Reggia  in  Messene. 
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letops,  9  dM  pur  Ttri  T  Ornai  più  fene 
Tu  non  «ci  madre.  -—  A  che  tre  Iwtrì  in  pianto 
Ho  in  questa  r^;gia  di  dulor  trascorsi  T 
Suddita  a  che  d' uà  PtJifaate  ioGiiDe , 
Dove  soTr'esto  io  gi^  remai  T  d'un  mostro  « 
Che  il  mio  conaorte,  e  due  miei  figli, ^oh vistai) 
Mi  trucido  sugli  occhi . . .  Uno  meo  resta. 
Di  sventurate  noaae  ultimo  pegno  ; 
Quel  eh'  io  serltava  alla  Tendctla,  e  al  tranoi 
Sola  sperama  mia }  sola  cagione 
Del  mio  vivere ...  O  figlio ,  a  che  mi  valso 
L'aTcrti  a  stento  dal  crudel  macello 
Sottratto  io  stessa  f  ..•  Ahi  giovinetto  incauftol... 
Ecco  or  lien  l' amio,  che  il  tegrtio  asilo, 
Gh'ci  certo  aveva  a  Polidoro  ap|M«sso, 
AkkandoDÒ . . .  Quell'  infelice  vecchio. 
Che  musi  padre  gli  ^ ,  d' Elide  muove 
Già  oa  sei  lune ,  e  tutta  Gncia  scorra 
Di  lui  cercando  :  e  più  di  lui  non  odo , 
M^  del  figliuolo:  oh  diil>hio  orrendo!. ..  lo 
Per  più  martire,  in  me  tener  racchiusa 
Si  fera  doglia . . .  Uno ,  in  Messene  intera, 
Nou  ho  che  meco  pianga:  in  su  la  tomba 
Dd  mio  Cresfbnte  ritornar  por  sempre 


A  lagrimar  degg'io. . .  Se  Ma  tàétph 
Dehl  perdona,  o  consorte •  al  coom  fi^ 
Vissi  finor  j  s'ei  più  non  Ir...  Ma»' 
Chi  T . . .  Polifonie  I  Sfuggasi, 

SCENA    n 
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Pél,  T' 

Perche  sfuggirmi  T  Io  gnvi  cose  a  «fati 

Mer.  Io  ninna  udirne  da  te  voglio . . . 

Pe/.  Oàm, 

Dunque  né  tempo,  né  ragion ,  né  laoà, 
Ne  preghi  miei ,  nulla  Instar  può  daofi't 
A  raddolcir  1*  ira  tua  acerba  7  11  frro 
Tuo  duol ,  eh'  io  tender  quasi  a  fin  ve^ 
Dimmi ,  iMnrhè  da  Iien  un  anno  or  fbv 
Vie  più  racquisla  ;  e  te  di  te  nemica 
Cotanto  fii?  Tu  mi  ablionrisci  ;  e  il  vad(i 
Più  die  il  mio  fallo,  il  mìo  dertia,  por  tiq^ 
Tel  giuro ,  io  volli  al  tuo  consorte  d  seggài , 
Mon  mai  la  vita  torre:  nu  la  foga 
Come  affircnar  de'vincitor  soldati  T 
Ebri  di  sangue,  i  mìei  gnenrìer  fin  dcai>* 
A  questa  reggia  il  perseguiani  né  tiadt 
lo  di  lor  man  vivo  potca.  Nemieo 
Gli  fui ,  ma  a  dritto.  Io  par  del  ndbil  oi^ 
Degli  Eradidi  nato,  a  lai  lo  scettn» 
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NtcUrma  gU^.^Ma,  ai 
Idi  cornette 0  nato  doDlnonodA 
lecioB,  ni  dritti,  ancor  die  voti.  —  Io  bnuo 
lol  di  iiper,  donde  il  tao  antico  edegno 
In  nofeUi  or  (ngge.  Ognor  pia  fono 
n  nddoldr  tna  eoric  io  non  m  adopn»  t 
{MinpQDnrd  ctiw goertiero ananeinM p 
Vie  tatto  di  leeonoa  làcciaT 
r.  Or,  Tuoi 

3i  IO  gnaea  te  landa |iar  anco  cimane, 
M  non  m'afer  tn  tolto  altro  die  il  rqpK>« 
I  il  ano  oomotte,  a  i  figli? . . . 

liigKTInTita 
tao  ten  reità .  •  • 

n  Ella  h  menaogna.  Oh  fiiaa 

lar  ter  «Oli  1 ...  Tatto  perdei  X  trefitto 
0 1  ndi  p«  nien' innocente  ...  Ahi  crudo  f 
ledi  tn  fine  il  lagrànerol  eeeo 
Uìr  aiendm  da  meT  £»'  «renda  notte, 
kei  MtdKti  tooi  leontcaBO  in  «ni 
*«  ^aeite  reggia  ove  tatto  era  nngne , 
(^Mi,  e  fiunme,  e  aaìnaodtf  |  col  padre 
%S  tatti  ,  e  i  pia  Ta]«iti  amici  a 
^  MHopim  non  andavo  a  OH  temnof 
lednn; e  tn, loliMr  pif^lienni  a  sdieno , 
I  pergoktlo  aio  tonrinl ,  die  fpanlo 
lai  col  moìbI  fa  con  tanti  altri,  e  predi 
Ione  iDe  nnune  endomie ,  in  vita  alvo 
la  me  il  dicevi  T  Oh  cor  feroce  I  dnolti 
Ni  Bon  evert  i  tnoi  nàetati  agnardi 
teiati  |nr  del  legmnoao  aipetto 
>dpieciol «oc^  eaogne T  Auei hcB  gli  tltrì 
Sop  oe^  tasi  vedesti  i  con  1*  iniqua 
fai  aen  peiperti . . .  Ahi  eceUeialo  1 . . . 


•'io  1  credo  la  TÌtB»k  che  il  Tocrei.  Qad  primo 
^illor»  éktB  Mco  k  TÌUoria  tregge , 
(oetovaeppoe,  in  cor  m' inerdilMr  aeolto 
jaei^accinfcnchiDij  ai  cpali  io,  privo 
i  eoBiorte  e  di  prob,  evrei  ecA.  tempo, 
ba  aen  che  re,  potato  anch'  «•«  padre. 
«  lo  vedi  tn  steia  j  a  mia  vcffliiiiie 
jaele  ho  antegno  ornai?  Che  giova  no  rrano, 
cU  erede  non  ha?...  Por ,  peidiè  il  fiAo 
pento  tn  enevri,  e  il  credo; ...  elmen  ti  poeeo, 
•  il  fi^  no,  rendCT  consorte,  e  trono... 
'.  Cheescdtol  Di  chi  parli? 

Di  me  pedo. 
'.Oh nnovo,  òai^pettalo,  orrido oltreggiol 
'iaw^iBBata  dcetn  ad  «ha  madre 
riisdoffiir,  tn  vU.  che  odiata  l'hai? 
d  tao  signore  el  talemo  lo  sguardo 
makar  tn,  che  lo  evcneeli?  Il  Sano, 
M  faro  iatesso  appresenter  mi  dei| 
•1  temo, 3 reca...  Ile,  cnidd,tn  stimi 
^SgMV  sigino  a  me  il  tno  tristo  aspeltos 
^ùa  ad  ogoi  ora  innaaai  a  me  ti  Teggio  | 
ÌÌBdi,aiBÌacacBBe«doglia,  oei  spieganni 
ttieasirei. 

Slogo  di  madre  y"'l** , 
■  ^oilo  e^  h.  Meco  il  tno  sdegno  appieno 
«h«ta.  —  Ma,  die  vnoidiimi?  eterno 
;  ù  te  fl  deltfi?  aOe  ragion  più  loco 
Ica  daàt—Dinmà  :  enon  vivi?  Or,gih  tre 
I  pianto  Thi ,  ed  in  mortale  angoscia  j — 
**  la  «opporti.  Ogni  piò  caia  cosa 


Ti  Stolta,  dici  ;  e  nella  al  BMMido  temi, 
HnUa  avù.nnllasperiip— e  in  vita  reati,? 
Dunque,  in  dar  tregua  a'  tnoi  sospiri ,  aneoia 
Senti  die  un  di  p«  te  riaorgtt  nuova 
Letieia  jaaòi  dunque  cacciata  in  ban4o 
Roa  hai  p«  eneo  ogni  ^peranse. 

Io?...0nDa... 

Po/.  Si ,  donna,  tn:  ben  fia  te  ilessa  penmi . . . 
Tedrai,dieibrseilrtaf«re...il  ...regno, 
Men  trista  vita  a  te  potria . .  • 

Mtr.  Ben  veggo; 

Padre  non  foeti  mai:  tutto  tiranno 
Tu  sei;  uè  vedi  ellro  dm  regno.  I  figK, 
E  il  mio  consorte  «tee  ogni  trono  amai; . . . 
Babbonco  te... 

FoL  Deh!  Merope ,  mi  ascolta.  — 

Sce|^i«  «wnpegne  al  mio  destino  io  ddbbo. 
Qnelaogni 
onbediM 


Mi 
Viva 


isoetma  so,  che  in  c«  di  nwSti 
kdiGresftaile:il  volgo 


Seeqpre  il  eign«,  «he  pia  non  ha  »  venia. 
Fona  anco  gioBlo ,  nmnsueto,  opeano 
Kd  biave  regno  ai  si  moetrò* . . 
Jfar.  Tal  era: 

Rott  s'inSuse  ei ,  com'  eltri» 
PoL  Sdio,  vo'teoo 

Scendere  all'erte  fione?  e, dò  che  mai 
Non  crederesti,  irti  «  dicendo,  di'  io 
Pot  te  d'  am«  mi  strugga  ?  — '  Odimi.  Spero 
Or  col  mio  dire  esserti  grato  io  quanto 
Vom,  die  a  te  costa  d  gran  pianto,  il  possa.  — - 
Cessò  il  perizio,  e  le  crudefi  voglie 
Cessar  eoo  esso:  ecco  il  mio  stato.  Il  tao, 
k  metta  vita ,  iimtil  pianto,  oscura 
S«tei  gU  amia,  se  pur  n'hai,  si  stanno 
Lungi,  o  il  tenror  qui  muti  appten  lì  tiene. 
Tutto  ò  p«  te  qui  lena,  a  aò,  più  ch'dtri. 
Mi  hai  tu  coetretlo:  ma  d' un  sol  tno  motto 
Tutto  caogitf  tu  puoi.  Paniemi  dtraggio 
Inutil,  crudo,  e,  s'enco  il  vuoi,  frlale 
A  me,  l'ofl&ire  ad  altra  donna  il  trono 
Di  Messene,  già  tno.  Questa  h  U  sola 
Non  vile  emmenda ,  die  d  fiJlir  mio  reeli. 
Fiiurbuon  duceinfira  oontinue  gnena 
Videmi  il  campo;  e  dei  Messenii  il  nome, 
P«  me ,  leiTor  suona  ai  nemici  >  a  grado 
Mi  firn  or  mdto  alla  dttà  mostranni 
Ottimo  re.  Tu  dunque  ai  tempi  adatta 
Te  stessa  ornai  :  ben  lo  puoi  tu  tn  viola , 
S' io  vinduir  noi  sdegno.  Orribil  vita 
Tu  m  Mwsme  strascini;  e  mai  peggiore 
Trarla  non  puoi  :  p«  te  fer  tutto  io  posso  :         f 
Tu  in  guidadon,  le  p«donanm  mostri , 
Puoi,  tei  confesso ,  «  più  gradito  Sane 
Fw  mio  giogo  ai  Mesieaii. 
Jtfar.  Ai  baoni  fiuti 

Gradito  ?  e  chi  3  potrebbe  ?  Altrui  gradito , 
Tn,  che  a  te  stesso  òbbrofarfoso  sei 7 
Troppo  il  sai  tu,  quant'  ò  abborrito  il  tuo 
Giogo:  ne  gioia,  alti»  che  questa,  «  tempra 
Il  mio  dolore.  —  Or' io  me  voglia  infame 
Scherno,  me  viL  non  die  ai  Messenii,  al  mondo, 
E  a  me  stessa/  eh'  h  peggio.  Su  pCT  sempre; 
Di  qposa  allor  man  ti  darò.  —  Se  traggi 
In  me  alzamento  di  soffrìbìl  doglia 
Dd  viver  mio;  d' enor  trarti  bm  tosto 
Spero,  che  poco  d  mìo  vivere  avania. 


y 


'"ATie  TBACICO 


i6' 


■  I 


i3o 


M  E  R  O  P  E 


gCXNA  m 

POLIFOZVTE 

—  ÀccorU  invaBi  sci  naidres  e  Tcnrk  giano 
Che  tiaulini  tu  del  tuo  cor  l' arcano. 
Tu  tteua.  —  Afa  fi  I  quel  tuo  figHuol  respira. 
Ch'altro  in  vita  la  tiene?  Eppv,  ch'io  '1  credo 
S|^to«  con  lei  finger  mi  giova.  In  piena 
Fidama  Ione  addoimentar  la  madre 
Potrò,  mentr'io  pur  sempre  intento  TegUo... 
Ma  il  vegliar ,  che  mi  TalÌM  T  un  mI  meisaggìo 
Mai  non  mi  accadde  intercettar  finora  | 
Uh  scoprir  mai  qual  egli  g'  abbia  anlo  | 
8e  lungi  et  sia ,  se  presso:  onde  pensiero 
Fermar  non  posso . . .  Eppur,  Merope  TÌdi 
Molti  annraddietro ,  se  non  lieta ,  ioTolta 
In  muto  àwA ,  quel  di  chi  cova  in  petto 
Speme  che  aduna  ogni  di  più  si  bcda 
D' dta  yendetta.  Or ,  quasi  1*  anno  permi , 
Che  oppressa  più ,  cangiò  contegno;  il  pianto. 
Che  in  cor  premeva,  or  mal  suo  grado  agli  occhi 
Corre  in  copia. ..  Cessatoti  figUo  fosse?... 
Ma  in  cor  tuttor  vive  at Messenis  il  padre: 
Ne  altrimenti  posa'  io  tramelo  in  parte , 
Che  costei  mecn  riposando  in  seggio.  — 
Oh  quanta  è  impresa  il  mante—ti,  o  tronol 
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8GEKA  I 

POLIFÒNTE, 

SOLDATI 


PoL  VjTuardie,  inoltrar  solo  si  lasci  il  reo. 

SCENA   II 

POLIFÒNTE,  EGISTO 

PoL  Vtem;  ti  appressa ...  Oh  1  giovinetto  assai 
Tu  se',  per  wmo  di  corrucci  e  sangue. 

Egi.  Pur  troppo  è  ver ,  contaminato  io  vengo 
Di  sangue ,  e  forse  d' innocente  sangue  : 
Mira  deiUno  I  ed  innocente  aodi'  io. 

Poi.  Di  qua)  terra  se'  tu  ? 

Egi.  D'Elide. 

Poi.  Il  nome? 

Egi.  Egislo. 

Poi.  Il  padre  ? 

Egi.  Otturo,  ma  non  servo. 

Poi.  A  che  venivi? 

Egi.  Giovenil  talento , 

Viighriia  mi  ^ingea. 

Poi.  Chiaro  mi  nam , 

E  narra  il  ver ,  come  tu  mai  giungessi 
A  eccesso  tanto.  Ove  a  sperar  ti  avanii 
Più  nuttft  ornai ,  se  ingenuo  parli,  spera. 


ElgL  In  altra  guisa,  io  nel  ii|nii 
Pel  mio  libero  stato  non  è  l'aite. — 
Io  m' era  al  vecchio  genitor  di  figMa 
Sottratto,  incanto;  e  già  pini 
Men  giva  errando  per  òtta  diverse. 
Quando  oggi  alfin  qui  m'  avvlfeTa.UBali 
Stretto  e  Mtanoo  ,  die  ai  podon  A  vis 
Lungo  il  Panato,  con  vdoà panie 
Venia  calcando  ,  inpaitente  mollD 
Di  pone  il  pie  nella  dttk,  die  mnln 
Mi  feada  lungi  vaga,  e  inunponpoa, 
D' alti  palagi  e  di  snneihe  tasi. 
Quand  ecco ,  a  me  di  contro  ahr'ooniaiH 
Più  frettoloso  assai:  aon  d'oomcbefigt 
I  passi  suoi;  giovin  Y emetto;  ^sOi, 
Anraganti ,  aMoloti  t  ei  di  lontta9 
Con  man  mi  acceana,  ch'io  gli  sgonkii^ 
Angustissimo  il  boo,  adnnosppsm 
Adito  dk;  sul  fiume  alto  sooseeade 
limai  sentier  per  una  parte;!' sin. 
Irta  d' ispidi  dumi ,  atiai  la  wébifo 
D' aocostarvisi  l*  oonao.  U  modo 
A  me ,  libero  nato ,  uao  soltanto 
D' obbedire  alle  leggi,  e  a  ceder  mh) 
Ai  più  vecchi  di  me  :  m*  ìnoln»  io  f 
Ei ,  con  voce  tenibile;  «  Rilnlti 
»  O  ch'io...  «mi  grida.  Ardo  di 
m  Ritratti  tu»  gli  replico.  GikpreHo 
Siam  giunti  :  ei  caccia  un  sno  pògml  àifi* 
E  su  me  coire  :  io  non  avea  ^gn^Mit, 
Ma  cor  ;  lo  aspetto  di  pie  fenoM»;  ci  giapi 
Io  sottentro,  il  licingo,  e  in  vuaéu^i^ 
L'atterro:  invan dibatteti j  il  cooficeo 
Con  mie  ginocchia  al  suol:  sua  doUiiV 
Con  ambe  mani;  ei  fireme  indanM,i*Bl*  ^ 
Glie  la  rattengo ,  immota.  Quando  ei  IK|p  | 
Debil  si  scorge  al  paragone ,  a  fiots 
Mercede  viene;  io  '1  credo,  il lttào$«^ 
A  tradimento  un  colpo ,  qnal  qui  il  vcii 
Mi  vibra;  i  panni  squarcia;  il  odpotfnii*- 
Lieve  k  il  dolor,  ma  troppa  èl'in;"»^- 
Di  man  ^  ttni|ipo  il  rio  pugnai;  •••  ti""* 
Nd  sangue  ei  giace. 

Poi.  AtMÌtase'nkiO' 

Se  veritiero  sei. 

Egi.  Troppo  mi  dolse,  ^ 

Sfuggito  appena  il  colpo  di  nunm'a>- 
Non  uso  al  sangue,  io  m'avvilii,  t*''^' 
Che  fiur ,  non  mi  sapea  ;  prima  3  «die* 
Lanciai  nd  fiume  ;  indi  pensicr  ni  vfl** 
Pur  di  lanciarvi  il  misero  ;  dì  torre 
Ogni  indino  cosi,  parvenu;  e  il  feò- " 
Vedi ,  te  aweoo  era  a'dditti;  ahiUU* 
Cosi  com'  era  insanguinato  ;  io  cani< 
Sema  saper  dove  mi  andassi ,  d  ^pt"^ 

Ivi  da'  tuoi,  eh'  io  non  fuggi* .  fi»  P***'^ 
E  qui  m' han  tratto. — Io  nulla  ti»iai  i  a  P 

Poi.  Simile  assai  parmi  il  tuo  dire  al  r«o: 
Tu  ben  mi  fai  ceru  metà  ;  aaa  il  cki^ 
Gtustiiia  vur ,  ch'abbi  tua  pena.  Io  veP' 
Non  a  msLiiaia,  ascriverti  a  tveoiur* 
L'aver  tu  il  corpo,  semivivo  font» 
Sepdlo  Ik  nei  vorticod  gor^ 
Di  rapid'  onda:  ma  il  dditto  tuo 
Quindi  aggravasti ,  ancO  tu  stesso  il  ^• 
Che  s'uom  malvagio  en  cokii,  1*^^' 
Quali  pur  troppo  attonio  van  molli  sin 
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hriiidi^li  di  arili  risM, 
leglio  en  asiù  per  te.  Fone  i  ttàfWi 
^iMrterebbe  or  d^'neciao  il  nome. 
l^leMiMn I  s' egU i  destin  eh' io cwh 
Ittim  ^  d'ioToloiitano  emre, 
iMpoMoiò  dirti,  ore?  ^uJ  tqoì  pia  pam 
tanto  a  laffiir  eoa  io.  Forte  m'  incKwo} 
Uvm,a»  uk  colpo  io  mi  wntini.  Ignuda 
'■mperinela  miosoh  imiooeBn: 
mnoiiTBiitOyOroiKMi  lioj  wmbitnte 
Io  di  molvagio:  e  il  tono,  ah  I  il  lon ,  d'mrern, 
Eierì  miei  genitori  cadenti, 
linbbediti,  aUModonati ,  poeti 
langoida  mortale  j  aaoo  anai  tempo 
VMti  forse  a  morire. —  Ab!  s'ei  Rapirà 
hielniio  bnoQ  padre;  ei,  che  noU'altro  diemmi, 
IboÌDcoRotti  caetmuj  ei,  ch'alto  esemplo 
li  onesta  vita,  e  vivo  q>eecfaio  m'eraj 
»r  che  dirà  in  adir  ,  eh' io  d' omicida 
iVpInBo  ebbi  in  Messene  T  Ahi  tal  pensiero 
rè  più  che  morie  doro. 

Odi:  convinto 
^  tpno  langne ,  il  tuo  dar  tu  dotresli 
■unanlineote,  il  sai  |  ma  por,  più  mite 
k  te  mi  ià  il  tno  dir  sempUce  e  franco.  ' 
to^ender  to' per  or,  finch*  io  piò  certi, 
il  dell'  ncdao,  che  di  te,  ritragga 
BdÌBÌ,ernmi... 

SCENA  in 

MEROPE,  POLIFOKTE,  EG18TO. 

Kenpe?...  Che  fiaT 
fa  riAii  a  me  T  Cagion  qual  mai  T . . . 
«  •  La  nuova, 

«he  er  on  adii,  ari  gaida.  E  ver ,  che  ocdso, 
fu  diana  nn  nomo,  e  die  neìl'  onda  ei  poscia 
>«U'ncdior  scagliato?..., 
•  E  ver,  par  troppo: 

n  ocdsorn'en costai... 
''•  Che  miro?.*., 

attesti?  ...  Oh  qaal strana somigliana  io  veggo  I 
^  Se  del  mio  regno  la  ^ete  interna 
^prana ,  il  ai  :  por  ,  se  il-rimiri  o  ascolti, 
2msi  innocsMa  a  ovdi. 
1^  k  ver;  l'aspetto 

^malvagio  ri  non  ha:  nobii  sembianaa. . . 
■i  >  oime  I  di  saogoe  egli  h  grondante  ancora. 
f-Donoa,  e  dà  '1  niega?  Questo  sangue  a  prima 
IVoppo  mi  danna;  ma,  se  stato  io  fosri 
^«Ato  m  venario ,  anco  in  mondaimen  dotto 
^■arri: poca  onda,  e  fermo  viso, 
Rde  tenebre  eterne  aviian  sepolto 
D6U0 mb.  Ma ,  credi ,  assai  pia  don 
^'^^t  che  il  re  non  mi  ^iparecdùa,  io  provo 
JW  mio  rimorso.  Eppur,  eh'  altro  potea  ? 
^iperegrino,  ignoto, armi  omicide 
J«  io pwàò  meco  an^cava  :  il  fono, 
^  Mi  gloria  mperbo  in  mia  dUesa 
Iik  ifiiRato  adoprar,  di  man  gKel  trassi .. . 
Ul  credi;  al  sangue  non  son  io  oresriato. 
I^-  Bra  r  iMdso  un  giovinetto  ? 
^  Eipari 

IT  era  di  età.  *^ 

fj"-  Che  sento?... 

E  par,  ch>n  fosse 


Non  ben  dritt'  uam,  ae  dice  il  v«t  fwfui 

Foggia  conrendo  per  romito  calle, . . 
E!gi,  Ann,  er  sovrienuni,  eh'  ri  da  pria  celava 

Gol  pallio  il  volto  in  parte . . . 
Mìer.  Ei  s'ascondeva?... 

Foggia? ...—  Mata,  noi  conosceri ? 
^'  Al&tto 

Stranier  qui  sono;  edri  (l' ho  sempn  innante) 

Straniero  anco  mi  parve;. ..ami,  en,  al  certo; 

Ai  panni  ahnen,  che  d'Elide  le  fiigge 

Mostravan  più  die  di  Messene, 

-a»»-.  Oh  cielo I... 

D'Elide? 

JBÌgi.  81;  pari  alle  mie;  ch'io  tono 

Por  d'Elide... 

Mar.  Tosei?... 

Poi,  Ma,  perchè  tanto 

Bramoatn,  soUerita?... 

Ma-.  Che  parli?... 

Io  soUerita?.. . 

Poi.  Farmi.  — ^  In  soouna,  on  vile 

Stranier ,  cui  svena  altro  straniero  oscuro ... 

Mer,  Chi  sa  qoalfosse?...È  ver... Non  è  ch'io  prenda 
Penrier  di  ciò... 

Poi.  Per  me ,  s' io  noi  dovesri  , 

Tal  reo  per  certo  io  non  odrri.  To,  scevra 
D' ogni  affetto ,  Sopore  in  dii  non  poco 
XG arrechi: «oche  ti  cale?... 

Mier.  In  me,. ..fu ...mera 

Bnma  d'udire.— Eppur,  mencaao  assu, 
Ch' arte  mi  par,  l'aver  orni  dagli  occhi 
D'ogni  uom  tolto  quel  corpo  :  e  tu  si  mite 
Ver  r  uccisor ,  die  tanto  in  se  securo 
Stassi . . .  Non  so . . . 

Egi.  Timor  m' indusse  a  trarre 

Neil'  onda  il  corpo  ;  arte  non  fìi;  securo 
Io  sto ,  qual  uom  consrio  a  A  stesso  in  core. 
Più  che  noi  pensi,  addolorato  io  stava; 
Ma  tanto  or  piò,  che  te  dolente  io  v^gio. 
Dubbia,  e  tremante  per  l'ucciso... 

Mer.  Io  dubbia? .,. 

Io  tremante?...  Noi  son...  Ma,  gl'inièliri 
Pietade  han  tosto  ddle  altrui  sventure. 

Bigi.  Donale  di  me  pietà  ti  prenda.  Io  sono 
Misero  assai ,  più  che  l' ucciso;  e  il  merlo 
Meno  assu.  Temerario ,  à  fu  che  volle 
Sema  ragione  ucrider  me.  Che  valse  , 
Ch'io  il  pur  vincessi,  se  in  più  in&me  guim 

10  sto  per  perder  la  mia  rita  I  E  s'anco 
Non  mi  vien  tolta  ,  a  cor  gentil  qual  puosri 
Dar  nona  mri ,  che  la  vergoona  agguagli? 

Mer.  iJto  cor  to  racdnndi  in  basso  stato  : 

Quari  il  tuo  dir  fa  Ibra .  « .  Eppur, ...  se  a  luce 

L' ucciso,  o  il  nome  almrao ... 
PoL  Or,  poìdiè  nnova 

Brama  d' udir  tri  coae  <^i  ti  prende; 

Poich'io  mi  avveggio,  o  Mcrope,  che  impone 

Freno  al  tuo  iàveUar  l'aspetto  mio. 

Né  so  perdià . . . 
Mer.  Freno  ? ...  Che  diri?.. .  Io  teoo 

11  lascio. 

Poi.  No.  Perchà  da  lui  più  sappi , 

Se  più  v' avesse,  io  teco  fl  lasrio.  A  fivti 
Arbitra  e  donna  d' ogni  cosa,  il  su, 
Son  «resto,  e  il  bramo;  il  sri  tanto  più  dunque 
D' affitf  d  beve.  A  te  costui  ri  aspetta; 
Di  lui  disponi  a  senno  too.  Sia  questo 
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L'iadiao  piimo,  cfae  da  om  dm  fdegni 

OgpBimio  dono. 
Mer,  EcheT... 

Poi.  Di  ciò  ti  pnfo. 

Priocìpio  fiMW al  tno  regnar  q[aest' attol 

flCBllA   IV 

MEROPE,  EGI8T0 

Sigi.  E  mai  di  Ini  saresti  a  om  pùcpsat 
Kia  giofinetn  per  me  non  ti  pada  T 
Poro  non  Tedi  in  sul  mio  volCD  il  eatonì 
Non  aolrì  a  parte  del  mortale  afinao , 

In  cui  miei  genitoriT  . . .  oìm^ I .« .  Nob  fiuti 
KadreanootuT  deht  deUamia... 
Mtr.  Purtroppo 

Io  '1  fili,... por  tfoppoK..ed  or,  dii  sa?M.»-Respira 

Dunque  ancor  b  tua  madre?...  E  il  padre  tao 
D' Elide  b  pure? 
&i.  Ei  di  Messene  h  6glio. 

Mer,  Di  Messene  t  die  ascolto? 
Ejgi.  Io  da  bambino 

Dir  gUel'  udirà. 
Jfer.  i^  Polidoro  il  nome 

Forse  ? . .  < 
£ri.  Ceibo  è  il  nome. 

Mer,  E  l'etile... 

Egi.  Mblu. 

Mer.  Oh  deli  —Ma  pure  il  nome...B  di  qmd  grado. 

Di  Oliai  parenti  era  in  Messene?  il  sai? 

Nobhe?... 
Egi,  No  t  di  pochi  campì  ei  donno. 

Coi  per  diletto  coltirar  godea 

Colle  robuste  libere  sue  mani , 

y  ivea  Idice ,  del  suo  arar  contento . 

Colla  eonsorte  e  i  figli. 
Mer,  E  di  si  dolce 

Viu  dii  '1  trasse;  e  perdio  mai  sua  stanaa  - 

Cangiava? 
£^'.  Ei  flesso  a  me-  narrò,  che  inteme 

Dissenslon  di  questo  regno  a  fuga 

L'avean  costretto;  e  che  sorerchia  possa 

D'alto  nemico  3  persegda.  Qui  tallo 

Era  torbidi  e  sangue;  onde  ei  tremante 

Per  la  soa  prole. . .  Oh  quante  ydte  io  '1  vidi. 

Ciò  nunmentando,  piangerei 
Mer,  Tu  nato 

Dunque  in  Messene  sei  ?  Tno  padre  seco 

Ti  tnfugaTa  in  Elide  ? 
JE^.  Noi  gli  altri 

Mid  madori  fratelli  d  seco  trasse. 

Cai  morte  ctnda  gli  fino  poi  tutti. 

Io  sol  bevri  le  prime  aure  di  vita 

la  Elide;  a  lui  figlio  ultimo  nacqui; — 

Misero  padre  I  ed  ultimo  ti  resto  : 

Se  pur  ti  resto! --In  cor,  gili fin  dai  primi 

Giovenili  anni  mid ,  desìo  m'entrava 

Di  Messene  veder,  quasi  mia  calla  ^ 

Poiché  il  padre  vi  nacque. 
Mer,  Oh  ciel  !...  Che  parli?..^— 

Giovine  egli  è,  di  quella  etade  appunto . . . 

E  qod  contegno,...  e  oad  sembianti...  Ei  pare, 

Eppur  non  è.  —  Ma  diana  anco  dicevi , 

Che  rncdso  era  d' Elide. 
Egi'  Mei  parve. 

Mìcr.  Ei  s' ascondeva  ? 


Egi- 
Mer, 


SL 


Di  Od?... 


r.  Di  vesti T... 
Egi, 

Mer,  Foggiliie?..- 

Egi.  ^ 

Quasi  insegnilo^  •  di  sospdlepsm 
Venia  verme. 

Mèr.  Badi«n,etnl'hiii 


Ti 

Morendo? 
J^,  Io  stetti  OB  ootd  po' san' on. 

Piangendo ..  .Ei  Ira  i  siogati  cn  £  axli- 
Mer,  JJà  misero! . . .  ^ 

Egim  •..  Sovvii 

Ogni  Tecoda  ìlbpieiQsito;  ia  toc* 
Di  piaato,  sinj^isoaaandoyd  * 

Idi  madre  sua. 
Mer.  Lamadre?BtnfcBiM. 

Perfido,  e  tu  por  F  ucddevi,  e  il«iqio 
Ne  scagliavi  nell'onda?  Oimel...  Per»- 
Egi.  Me  misero!  che  fed?  Il  mio  delitto 
Te  in  alcun  modo  offende  ?  -*  Oci  tali" 
Balia  dd  i« ,  di  me  disponi;  e  a' sUi 

. ÀlU  vendetta.  —  Oh  cidi  comepy 
Offender  io  te ,  Merope,  cui  ssBBfn 
Nd  mio  cor  venerai  ?  Sapea  dal  psdic 

Le  tue  dare  vicende:  d  pianger  ■»  ^^ 
Piansi  più  vdle  andi'  io  :  b  bwyj^ 
Di  por  vederti  anco  pangeami.  Spe» 
Col  padre  antico  io  porsi  per  te  w«i 
Al  cid;  con  man,  eh'  era  imiocfd*"»' 
Spesso  per  te  fiamma  di  poro  ìdmbio 
Ard  davanti  u  piccioli  mid  Lan*  -* 
Ed  io  ti  oflEèd  ?  Ahi  mi  pimìsd!  fl  ■Bi*> 

Il  chieggo,  fl  to'.—  Mai,  come  vm^'^ 
Potea  cdui,  che  a  trace  aspetto  oam 
Cormdnato?  ...Ma,fcrse,d  W"»* 
Necesritk  1  fea  tristo  ...  Oimè!  die  *^ 
Se  tu  il  compiangi,  egli  k  ianoccpls»*^ 
Io  solo  il  son  ,  deh  1  fimne  in  me  TCP*» 

Mtr.  — Ma,qnal  patbr  I  qud  pi«>««*-;^ 
Md  mio  grado  d  mi  trane  a  pisog**^ 
Di  me  il  tuo  padre  ti  naium? 

Egi,  Obi-»» 

Vdte  di  te,  dd  tao  trafittp  sposo, 
De' figli  tndnarrommil  .... 

Mer,  Oh  odi  ^'^^- 

E^i.  Si;  dd  tre  figli  tnd ,  sveniti  tatti 
Da  rio  tiranno,  il  etri  feroce  aqietlo 
Fremer  mi  fea  qui  diana.  Assd  pAFTj 
M' b  in  te  a  rigor,  qod  da,  cbeÌBl>r 

Mer.  —Più  non  reggo  d  suo  dìre.Iii*j*J 
L' ahna  a  pietà,  che  un  dubbio  ofif^'^ 
A  fiwor  mi  sospinge:  appena  io  hioo 
Tacer  pieude,  ecco,  s^m 'Imi». o »«*' 
A  hgrimar  son  tisoyata. 

Egi,  In  «*•     ., 

Quale  hd  battaglia?  Infra  te  stesa  P"*' 
Pietb  ti  fo  ?  che  non  l'ascolti  »  ^^. .    , 

Mer,  Abltf" 

Che  md  &rò?  —  Né condannsr  ti  fo^' 
Giodnetto,  ne  assolverti.  Rinsd 
Entro  b  reggia  intanto:  io  vo'  £s  P^ 
Rivederti .  Ben  pensa;  in  te  ripe»* 
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y^  pii  piedol  CMO  di  tM  TÌtai 

(  u  uà  rìmemlin  ogni  atto,  e  sotto,  a  «agno 

MI' ucdio.  Toroartì  anco  in  penderò  , 

M  del  Ino  padre  ogni  più  liere  detto.  •— 

U,  sei  tn  certo  die  il  Imoa  vecchio  il  nooM 

Cai  noB  caogiaiseT  di'. 

•  Certo  ne  sono. 

9,  balbettando,  a  dir  Cefiso  appresi . 

^ndo  ci  poi  oai  dicca ,  che  di  WCesieoa 

'^RÌto  s'era,  e  m'impanca  eh' a  ogni  nono 

l  lacesà,  dd  nome  anco  mi  avria 

tetto  il  Ter,  le  ciò  fune:  era  ei  ben  certo, 

b'io'l  tacerei  pur  di  mia  rita  a  cotto. 

3i'cgU  e  Messeoio  a  te  sveUi;  ma  nulla 

'otera  io  mai  nasconderti  7 

*•  DehI  bastai 

iwa  per  ora .  —  Alla  mie  slanse  h  Turaa 

!b*io  mi  ritragga  a  sfogjr  lungumeala 

Iraltennto  pianto.  ▲  te  b  reggia 

éi  assegno  per  rarcera .  Di  nuovo 

Idrotii  or  onj  e  il  imio  rìdinù : 

'  parie  a  |wrte,  a  tatto  appieno,  e  a  haigo» 

iispooderai:  eh'  io  veritier  li  trovi. . . 

la,  tn  non  hai  di  mentitur  l'aspetto. 

SCENA  V 
EGISTO 

..  Che  mai  sat^l  Dentro  il  sno  cor  qmd  prava 
brtiro  al  mio  parbreT  Or ,  più  die  tigre. 
Ci  li  avveau  adirata  :  or ,  pia  che  madre, 
)Dlce  mi  pirla  ;  e  tonerà  e  pietosa 
li  gurda,  e  piange .  A.  lei  qual  può  mai  du^ia 
{neiraeriw  arrecare  T  Ov'  elh  attrito 
Mia  madre  non  lòae,  e  da  gran  tempo, 
'arrìa  che  a  lei  svenato  avessi  un  figtio . 
Ca  pur,  chi  saT. . .  Ibrse  alcun  allro  avea, 
^  caro  l'era:  oa'sooi  disegni  forse 
lta?a  allettando  alcuno  ;  e  quei . . .  Ila  invano 
a  To  dicendo;  io  nulla  ao .  —  Ben  vedi  , 
Cristo;  or  vedi,  se  dìceali  vero 
1  tuo  vecchio  buon  padre:  »  I  grandi  laai 
'  Hoo  abbassarli  a  invidiar;  soo  essi 
Pm  infelici  di  noi .  »  Vero  è ,  por  troppo: 
1^  posso  ornai  del  mio  destin  dolermi, 
M  eh'  io  me  l' aliliia  ,  ove  par  tragger  v^go 
a  ddorom  vita  da  tanlp  alto 
Kiana,  or  deserta .  —  Ma,  gi^a  gih  si  annotta  : 
Niicbè  l'uscir  di  qui  m' è  tolto,  il  piede 
Id  repl  tetto  inoltrerò:  di  questo 
laagne  mondarmi  voglio .  AhJ  cosi  tormi 
*«««  il  £dlo  miol  —  Ma,  giusto  a  il  cielo| 
t  laito  aa  :  poniacami ,  s' io  d  naflrto . 
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ioll'alba  io  'giungo:  assai  ventnni  io  m'ebbi. 
Che  non  fui  visto  entrare.  —  O  fera Rggia, 
Dopo  tre  lu^Ui,  io  ti  riveggo  al  fina . 
Pian  di  terrore  io  ti  baciava ,  il  giorno 
Che  fra  mie  liraccia  in  sccurtà  traeva 
Del  mio  buon  re  i'  unico  6gUo,  il  sacro 
Àvanso  del  suo  sangue  :  ma,  compreso 
Di  ben  altro  terrore  or  tomo  ...  Ahi  quatto. 
Pur  troppo  è  queao  di  Cresfooto  il  cinto  1 
Questo  è  il  fermaglio  «uo;  sealta  d'Alcida 
Evvi  l'impresa  :  in  man  l'ebb'io  per  anni 
Ben  sette  e  setto.  Or  venti  lune  appanto 
Compiono,  al  Banco  io  gliel  cingeva,  io  sleaao. 
Ahi  sconsiglialo  gimiortto  I  udirmi 
Tu  non  volerti;  a' miei  canali  avvisi 
Sordo...  Ecco  il  fruttol...  Oh  mal  visaoti  «orni 
Per  mei  Da  un  anno  io  ti  perdei;  già  inteso 
Di  te  vo  in  traccia  da  sei  lunghi  mesi| 
Ed  or,  qui  presso  alla  natal  tua  terra. 
Del  fiume  in  riva ,  per  scnlier  romito. 
Trovo  tue  spoglie  in  un  lago  di  sangue  T 
Oh  me  iofclicel . . .  Or,  che  fàròT. . .  Ma  pria 
Veder  Mcrope  spero .  Ah,  voglia  il  delo. 
Pria  che  al  tiranno .  appresentarmi  a  lei  I 
Nuir altro  io  bramo,  òomi  per  nf  che  temoT 
Che  perder  ho ,  se  il  mio  picriol  Craslbato 
Mi  h  tolto?...  Eppur,  chi  saT...  Fors' io  m'inganno. 
Forse ...  Ma  come  esser  {wò  mai  ? ...  La  madre 
Ne  saprà  forse...  E  se  noi  sa?...  DehI  ooina 
Potro  mai  darle  io  nuova  orribil  tanto  ? . . . 
Come  tacerla?  Oh  del  I . . .  Ma;  alcun  qnà  gimige} 
Ascondiamci, . .  Ma  no;  donna  à  che  vieBe^ 
E  sok  viene  ; . . .  e  panni  ,  ad  à  por 
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Po/ùf.  Regina. 

Mer.  Ohi  Chi  m'appella 

Qui  di  tal  nome  ornai?...  chi  sei ,  boonvacdiio?.,. 

Ma  che  veggio?  se'ta?...  non  m'inguBo  io?... 

Polidtoo? 
Po/id,  81... 

Ifer .  Parla  :  il  figlio . . 

A  me  ta  vita,...  o  morte? 
Polid,  . ..  A.1  fin ..  .par .. 

lo  ti  riveggo ...  Al  fina  un  bado  imprimo 

Sulla  sacra  toa  destra. 
Mer.  Il  Jglio,  dimmi . . . 

Polid.  Oh  dell. . .  —  Parlar  qoi  posso  ? 
Mer,  Upooi  perora} 

Non  v'ha  persona;  e  sok  andarne  io  aoguo^ 

Pria  del  sole ,  ogni  giorno,  a  lagrimara 

Là ,  di  Cresfunto  in  su  la  tombo . 
PoUd.  Ohtonhn 


n 
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D«l  miglior  re,  che  fotte  mail  Deh,  potia 
Io  Ik  ^pìnr  Mtr'  ein  f 
Mer.  Or  via,  mi  narra.. . 

Tremar  mi  fiù . . . .  Perche  indugiar  T  li  mesto 
Perchè  riloniiT  i  Dani  raoi  wfiMÙ. 7 
Rintracciato  non  1  hai }  Parla:  or  sei  Ione 
Son ,  che  partisti  d' Elide;  ed  or  l' amo. 
Che  ogni  giorno  io  mi  moro . 
Polid.  Ahi  me  infelice  I 

Pensa  qual  pianto  è  il  mio. ...  Tu  non  ne  udisti 
Mai  dimqne?.., 
Mv.  No..JfataT... 

Pf>lid.  Trasoonahomena 

Grecia}  all'antico  fianco  lena  pone 
L'  amor,  la  speme ,  il  gran  desio  :  Gillette , 
Olimpia,  Pilo,  Argo,  Corinto,  Sparu 
Io  visitai ,  con  altre  dltk  molte  ; 
JXk  indillo  pure  ebbi  di  luL:  l'ardente 
Sua  giovinena ,  e  i  geoerosi  ^irti. 
Chi  sa  Sn'dove  lo  spiogeanol  —  Ah  figlio! . . . 
Troppa  in  te  di  vedere  era  la  brama, 
D' Riprendere ,  d' andare  :  o  degna  prole 
Del  grande  Alcide ,  il  mio  tngmio  vile 
Non  ti  capea .  Benché  del  tutto  ignoto 
Fosti  a  te  steiioj  ogni  tuo  senso,  ogni  atto. 
Pur  ti  svelava . . . 
i^-  Oh  qnai  diversi  affetti 

Al  tno  parlar  provo  ad  un  tempo  I  Ah  I  dove  , 
Dme  sei,  figlioT ...  E  il  vermi  narri?  ei  degno 
Crescead^aviT 
PoUd,  Dmo  ?  Oh  ciel  I  più  ardita 

Indole  mai,  più  nobil,  più  sincera. 
Più  modesta  io  non  vidi  :  e  di  persona 
Si  ben  formato,  e  si  robusta  tempra  ; 
E  cosi  maschio  aspetto;  e  cor  si  untano  :  -— 
E  che  non  era  io  te  T  DI  mia  vecchiena 
Sollievo  solo  j  in  te  vivea  l'antica 
Mia  consorte  j  in  te  solo  anch'  io  viveva  ; 
Ben  altro  a  noi,  che  figlio. ..  Ahi  se  tu  visto 
Fra  noi  lo  avessi  1. . .  Quasi  io  cor  sentisse 
Gli  alti  natali  suoi,  con  dolce  impero 
^  ò  '«ggeva  a  voglia  sua  :  ma  sempre 
Eran  sue  vo^ie  e  generate,  e  giuste .  — 
Ahi  mio  fighuol,  rimembrar  non  ti  posso , 
Sema  che  U  pianto  dagli  occhi  trabocchi . 
Jfer. ...  E  me  pur  fin  tu  lagrimare  a  un  tempo 
Di  gioia  e  di  dolore .  Oh  delol ...  e  quando 
li  rivedròT  deh,  quando T. . .  O  figiiuol  mio, 
Degg'  io  saper  tuoi  pregi  tanti ,  or  mentrs 
Saper  non  posso  ove  li  aggiri  T 
PotUi,  Ohi  quanta, 

Qual  pena  m' era  il  non  poterti  mai, 
Fttorch'ei  vivea,  ftr  nulla  intender  d' esso  I 
Ma  peritoso  era  il  fidarti  :  appena 
Il  convenuto  s^gno  osai  mandarti , 
Per  farti  udir  db'  ei  me  lasciato  avea , 
E  di'  io  poscia  il  cercava . 
Mv.  Ahi  seguo  infausto  I 

Ah ,  gluma  ami  tu  non  mi  fossi  I ...  Io  pace 
Mai  pie  non  ebbi  da  quel  di. . .  Che  dico? 
Pace  T ...  Ah  1  non  sai ...  Dnbbii  e  terrori  OEtendi 
A  miUea  mille,  e  Alte  brve,  o  vere, 
M'agitan  sempre.  Al  sonno  io  più  non  chiudo 
Palfi^bn  mai  :  ma  se  natura ,  vinta 
Par  da  ttanrhema,  un  cotal  po' richiama 
A  quiete  i  miei  sensi,  orridi  sogni 
Più  mi  tnva^ian,  che  le  lunghe  veglie . 


Or  lo  vegg'io  mendico  fdanwi  mIo, 
Inesperto ,  in  balia  di  deca  sartej 
Sotto  misere  spoglie,  a  sdwrao  prao 
Dai  grandi  alteri,  e  £  repolse  in&ai 
Awihto. ..  Oimè  miteni...  Or  long» 
Di  mar  Gremente  infra  l' onde  mog^ÌHlì 
Presso  a  morire;  or  di  servii  catou 
Carco  le  mani  e  ■  pie  ;  da  rd  siesrj         j 
Ora  assalito,  e  straitato,  e  dcciio... 
Oh  dell...  mi  baia  ad  ogni  istante  3  «; 
A  ogni  nomo  ignoto ,  che  di  ria  lòrtaa 
Provato  ha  itnl,  penso  eh'  b  il  figfiojeHl 
E  il  credo,  e  aggfaiacdo:  e  d'on  mrtirHf 
Se  in  un  peggior  non  entro .  —  Il  ocdotf 
Un  giovinetto,  che  del  fiume  in rìn 
Ieri  in  privata  rista  ucciso  cadde, 
Poi  fu  nell'  onda  per  timor  scarto 
Dall' nodtor,  turbò  miei  ^iiti}  e  atcon 
Li  turila .  Era  ttramero . . . 
PoUd.  UcdioT..  W- 

StnnieroT...  in  riva?...  Oh  dell...  j 

Mer,  **'-5S 

Dinmii,..for8eilmio  dublNo...OÌB>^l"t"F'T 
Impallidita  ? ...  in  pie  ti  rfeggi  *PP*';" 

Poiid.  —Misero  mei  che  fio*  de«'  i«»  *»*» 

Mer.  Fratechepaiii?  A  mepai.— Cfcep 
Che  sai  ?  che  temi?  Udir  vo^' io:  MI >^ 
Di  dubbio;  su . . . 

PoUd.  PMiarnonpooq;.-*^ 

Mi  manca , . . .  e  lena ...  . 

Mer.  InoBifiw  •** 

Già  più  non  ho  di  chiederti. . .  ]fa,il«P 
Sapere  il  vo' .  Che  più  rimango  ianti, 
Se  madre  omai  non  sono?  Or  di'j tiiil»i 
L' ucciso . . . 

PoUd.  Io  nulla  so . 

Mer.  Paria;  r 

Pofid.,..  Donna, ...  oooosd...  questo. 

Di  fresco  sangue  egli  h  ttilhatc?- •  Ck^ 

k  di  Cresfonte  il  dnto...  Intendo...  Io..«Jl 

PoUd. ...  In  riva  al  fiume ,  al  nggioo>««'»q 

10  '1  ritrovava  sepolto  nel  sangue:  i 
Uom  fuwi  ucciso  ;  ahi  non  V*  ha  »■•»  T 

11  fidio  tuo. 

Jfer.  ...Qual  morte  I...Olinf***' 

Ed  io  vivo?  —  Ma  tu,  cosi  gninbsti 
Un  tanto  pegno  ?  Ahi  folle  1  in  chi  ripoR 
Mie  sperarne,  mia  vita  ?  al  di  lai  £««> 
Forse  tu  starti  non  dovevi  9exa^\ 
Qual  ferro  lui  potea  svenar,  che pn> 
Tua  lunga  inutil  vita  non  troocisie} 
Me  servivi  cosi?  coti  l' amavi to'T'.ijL 
Ma,oim^l  tu  piangi?  e  non  rispondi  TA*~ 
Del  fato  ^  sol  ;  dehi  mi  perdona,  io  <o» 
Madre...  Ah  no  1  più  noi  ton...  Marilù-;  ^ 

PoUd.  J^ 

Misero  mei  tutto  il  tao  sdegno..*  %"" 
Sa  il  dd,  t' io  colpa...  3^ 

Mer.  AhlmJaitf^** 

In  quelh  notte  onibOe,  che  in  Imcoo 
Io  tei  ponea: ...  Mai  più  tu  noi  Tediti" 
Con  ine  picdole  mani  ei  mi  avrinpii'*' 
Si  ttrettamente  il  collo;  oh  dell  p«*f 
Quasi  il  sapeste,  che  per  tempre  ei  v  , 
Tolto.  —  Tre  lusiri  u  rio  timor  tì»*' 


In  pianto,  in  vana  speme,  ove  toai' 
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i  PofifiNite  l'odioso  aipetto, 
to  me  «offeitoj  e  Usti  affiumi  e  tanti j 
■rh'io  tatto  perde»  a  un  tratto  poscia? 
d  in  qoal  modol.-.E  agli  occhi  mieti... Per  mano 
^nn  Tile . . .  Oim^l  di  sepoltara  priro . . . 
i^,  dehi  6f^io,  almen  tuo  corpo  esangue 
■lo  mi  ibsae  I  Infira  gifamplessi  »  e  il  pianto  « 
Messi  almen. . .  sul  suo  coqw  morire  I . . . 
IdL  Ed  io  «...  tre  lustri  di  patema  cura 
edenni  tor  cosi  T  Misero  I  io  vengo 
trafiggerti  il  core...  Eppur,...  tacerlo 
d  poteva  ioT 

;  altro 
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Di  Doovo  pianto ,  e  innsitate 
iTOgo  al  sooQ  :  die  fia  Y — Chi  sei  tu ,  Tecdiio ? 
he  mai  recasti  7 

;  Or  TÌa,  vieni,  o  tiranno, 

ipittrioalanan;  di  pianto,  qual  già  udivi 
I  questa  re|^  stessa,  il  di  die  morte 
enù  tuoi  passi .  O  tu^  che  il  cor  ti  pasci 
■tt'altmi  pianto,  or  godi:  al  fin  del  tutto 
ri*  mi  Tedi . 

Ah  I  —  Rimaneati  dumjue 
(■d  figlia,  che  nepTif 

Oh  mal  accorto 
Snnno  tnl  creder  potevi  spento 
I mio  figfinul,  poich'io  vivear  Qnd  viU 
Viessi,  il  sai;  sempre  a  vederti  astretta . . . 
i;  vivo  egli  era{  io  td  oelavai  e  in  petto 
^ùca  speme  io  rarchindea,  che  un  giorno 
No  il  rivedrò  terrore  alio  dcg^  c™PÌ« 
^hnia  del  dd,  vendicator  del  padre , 
lei  fratelli,  di  me ,  del  aogjio  avito .  ~ 

9  dò  non  era,  no  solo  istante  io  mai 
dito  avria  tnoi  detti ,  a  me  più 
^do  offii  pace  ed  eaeccande 
M  in  minacdinni  aspro  servaggio^  e  morte  ? 

Tal  dai  mercede  a  chi  del  trono  a  parte 

oleati?  O  donna,  io  che  tiranno  m' odo 

tonar  da  le ,  men  di  te  crudo  io  sono. 

ipeva io,  si,  vivo sapea  il  tuo  figlio^ 

em'inpmnasti...Ma,  per  ora  io  scuso 

I  dod  tuo  giusto:  un  dì  verrà  poi  ibrse ...  — 

b,  certa  sei  di  tal  novella?  Ov'era 

tocsto  tuo  figlio?  e  donde  vien  costui , 

hi  messaggero?... Ohi  non  m' è  nuovo  affililo 

I  tno  «0I105  mi  pare . . . 

V*  A  te  aon  note; 

Ihani  fiso;  del  tno  re  Gresfoote 

PCMO  m'hai  visto  al  fianco.  Polidoro 

m io:  Messene  aUbandonai ,  quand' altri 

•  ierva  fronte  a  uinrpator  pi^va. 
Avriiami:  più  bianco  h  ver  eh'  io  reco 
ligli  anni  il  crine  ;  e  più  curvalo  il  tergo  ; 

•  tuto  in  morte  dagli  slatti  e  angosce 
l  voho  :  ma  pur  sono  ooor  lo  stesso  ; 
^Dor  nemico  a  te  più  ìeio.  Ho  salvo 

•  anieo  figlio  del  mio  re  :  nadxito, 
wxato  r  ebb'  io;  per  lui  lasciata 

10  la  oBial  mia  terra:  e  le  perdale 
Ucrhene ,  e  onori ,  e  la  per  lui  perduta 
i^dv  patria,  pan  a  grado  eraomi  assai 


Che  ogni  alto  stato ,  e  l' obliedir  tiranno.  •— 
Ahi  lasso  me,  che  con  lai  non  spirava  t . . . 
Se  dd  pasmto  aver  vendetta  brami , 
Di  me  la  prendi  :  in  libertà  dolerd 
Meropc  lascia  j  e  di  mia  trista  vita , 
Che  nenia  è  ornai,  me  sciogli.  Altro  non  duolmi. 
Che  il  non  poter  dar  oggi  i  più  verdi  anni 
Al  sangue  de'  miei  re  ;  ma ,  tal  eh'  io  l' oflio , 
Questo  mio  tremolante  capo ,  il  prendi. 
Poi.  Pietà  mi  fai ,  non  ira  :  assai  ben  feati 
D*  importi  esigilo.  A  suddito  ribdle 
Pena  non  altra  io  do.  Non  dd  sottratto 
Fanciul,  dia  pur  fu  generosa  l' opra , 
Ma  del  fin  scellerato  a  che  il  serbavi , 
Colpevol  sei.  T'era  mestier  qod  giorno , 
eh'  io  sconfissi  in  battaglia  il  signor  tno. 
Tonni,  quel  di,  la  vita  in  campo;  o  allora 
Morir  per  lui. — Pure  il  passalo  io  voglio 
Or  del  mito  obbllhr ...  Ma ,  finta  nuova 
Non  rechi  ad  arte  forse?  Or  nana,  quando. 
Dova ,  come  d  moria .. . 
Mer.  Saperlo  estinto  » 

A  te  non  basta?  anco  vederlo  tonm 
Yorresli?  e  il  vile  tno  tremante  core 
Rassicurar  con  tal  feroce  vista? 
E  nna  madre  veder  sul  morto  figlio 
Sparger  pianto  di  sangue?  Or  va |  dd  fiume , 
Ove  onorala  no ,  ma  quota  tomba 
Egli  ha ,  ritrailo,  e  in  Messene  slnsdndo; 
Stradi,  cui  dar  non  gli  potesti  vivo. 
Estinto  gli  abbia;  va.  Qua,  che  trafitto 
Fu  diand ,  era  il  mio  figlio. 
Poi.  Efiach'io'lcnda? 

Eri  tu  seco?  di'.  Come?  . . . 
Polid.  Por  troppo 

Giungeva  io  tardi I  Ahi  me  cosi  esao  ucciso 
Avria  colai.  Più  nd  vid'  io. . . 
Poi.  Ka  come 

il  sai  tu  dunque? 
Polid.  Ecco;  il  suo  cinto  è  qaeslo. 

Spoglia  già  di  Cnsfimle;  ancor  grondante 
È-  del  soo  sangue;  che  in  un  mar  di  nngoe 
Colà  U  trovù:  mira;  il  ravvtm;  il  crudo 
Tuo  sgwdo  pud. — Un  giovinetto,  ignoto. 
Straniar,  d' Elide ...  Oh  cid  ! . . .  eoal  non  loMC, 
Com'à  pordessol 
Mer.  l\  mio  morir  tra  poco 

Fé  ten  £irà.  — Bla  tu,  che  qn  t'infingi. 
Forse  tu  il  Testi  ivi  svenar . . .  Che  forse? 
Dubbio  non  v'  ha.  Coli'  uccisor  tu  diand 
Tranquillamente  fiivellavi  :  or  donde 
Pietaoe  in  te ,  che  pur  di  bii  sentivi. 
Se  di  crudel  desio  figlia  non  era  ? 
ALI  si  ;  tuo  meuo  era  odni . . . 
Poi.  Ti  accechi, 

Merope ,  tanto?  Io  mai  noi  vidi;  il  giuro. 
Se  qui  edato  U  tuo  figliud  venia 
Solo,  fuggiasco ,  in  menaogoere  vesti , 
Come  saperlo  io  md  polca  ?  Colai  « 
Che  il  tnacidò,  come  il  notaa  (deh  diami) 
Ravvisar  egli  md,  se  a  lui  non  mepo 
Era  ignoto ,  die  a  me?  Vuoi  più?  tn 
Ddl'  ucdsor  pieude  non  mostmti  ? 
Noi  lascid  forse  io  teco?  a  piacer  tuo 
Non  l'hu  tu  stessa  interrogato?  donna 
Dd  suo  destin  non  ti  fec'  io  ? 
Mer.  ^  reo 
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Diioqne  non  tei  del  cot|>o  ,  in  qonUi  Rgsia 
SU  fra  (ne  man  quell'ucciacm  infiuiM  : 
Può  sol  Tcndetu  alcmio  ùUnte  «Bcan 
Me  nltenere  in  Tìta.  Or  &,  ch'io  il Tefga 
yiUima  torto  cader  mUa  tomba 
Dea*  inolio  Cresfimtei  >▼>  l' infida 
▲loia  spirar  fn  mille  strani  e  nulle 
Fa  cb'  io'l  %c|gga:  ed  allora . . . 

Poi.  Io  dare  a  dritto 

Potrei  memde  a  chi  srenara  on  TÌle, 
Che  a  tradimento  a  uccider  me  veoiTa  : 
Ma  pur  (  s' io  soa  qual  tu  mi  tacci ,  or  mim  ) 
Del  mio  nemico  vendicar  la  morte 
lo  stesso  voglio:  e  ten  prometto  intera 
Giustiaia  in  hreve . . . 

Mer.  Aspra  la  voglio ,  e  peonia, 

E  inaudita  ,  e  tenibile:  nuli' altro 
Mai  ti  chiedei:  fiivore  ultimo ,  e  primo  « 
Questo  mi  6a  da  te . . .  Ma,  vero  parli f . . . 
Man  ben  mi  affido . . .  Sbramar  ali  occhi  miei 
Del  sangue  tolto  di  qodl'  uom  teroce . . . 
Che  dico ,  gli  occhi  T  io  voglio  a  prova  io  stessa. 
Ferirlo  ;  immerger  mille  volte  io  voglà» 
Entro  onel  cor  lo  stile . . .  Atroce  core , 
Che  udia  il  mio  6glio  ,  in  voce  moribonda 
Di  pianto  e  di|Metk,  chiamar  la  madre . . . 
L' udiva  j  eppur  nell'  onde  lo  scagliava. 
Forse  ancor  semivivo  ;  ancora  forse 
Tal  da  potersi  trarre  dalle  ocreode 
Fauci  di  lua^a  morte ...  Ed  egli,  or  diana 
A  me  il  nanrava  j  io  l' ascollava  ;  e  quasi 
Innocente  il  oredea;  quasi  pietade. 
Più  che  r  ucciso ,  V  uccisor  mi  fèa.  — 
Pietà?  scontarla  or  or  saprò:  vendetta 
Io  ne  iàaò,  qoal  non  s' inlese  mai  j 
Io  rtessa ,  or  or  t  tu  il  promettesti;  dinuni  : 
L'atterrai  tu  t 

Poi.  Qual  più  li  piace,  in  breve, 

Vendelta  qui  ne  avrai  tu  slessa.  Ah  1  possa 
Così  il  suo  sangue  entro  il  tuo  cor  far  scemo 
L' odio  che  in  sen  mi  serbi  I  in  lui ,  dtrh  ,  tutto 
Possa  il  tuo  sdegno  saslarsi  i  io  volo 
A  di^Mme  ogni  cosa:  il  giusto  pianto 
Hon  vo'  per  ora  io  più  sturbarli ,  o  dom»  : 
Ma  tosto  in  parte  a  rasciugarlo  io  riedo.  — 
Tu,  non  lasciarla  iutaolo :  in  te  non  biasmo 
Pietade  ornai:  ma  delb  madre  or  l'abbi. 
Se  gìkne  avesti  del  figUuol  cotanta. 

SGENA  IV 
POUDORO,  MEROPB 

Pohdr  Per  or,  deh  I  vieni  alle  tue  stanae;  soffiri. 
Che  del  tiranno  l' oltraggiosa  e  tarda 
Pietà  mi  valga  ;  che  a'  tuoi  piedi  io  spiri, 
Teoo  piangendo,  e  parlando  del  6gIio . . . 
Ch'  io  vendicar  lo  veggia ,  e  poi  mi  muoia.  — 
Vieni;  ben  sentì;  dal  dolor,  fiali' ira 
Sci  Invagliata ,  e  in  pie  ti  reggi  appena. 
Se  alcun  sollievo  al  corpo  egro  non  presti. 
Me  la  vendetta,  che  pur  tanto  brami, 
A  veder  gHugeiaL 

JBcr.  — Purch'iola  ve^l 
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EGI5T0 

Impoito  ha  a  IO,  eh' io  qail'aUaiailÈta 
Dunque  il  destino  mio:  qui  ch'c||lifli, 
Inlrepido  lo  aspetto.  Enwii  sollievo 
Solo,  il  saper  ch'io  non  san  reo. ìfa.a^ 
(  Se  il  viver  pur  mi  vieo  cooccuo)  iom 
A  ogni  modo  ci  sarammi  :  ogaor  io ^«A 
QuaVurciso  mi  sta. — S'ioia  cflR«a|f| 
Dolce  lusinga  di  perdono,  il  orlo 
Sa  perchè  ornai  1  accdgo.  O  anutopiR. 
Per  te  soltanto  io  >iver  bramo  saconi 
Per  rivederti;  per  tornarti  a  pace 
Ch'  io  ti  tolsi;  per  chiuderli  gU  saiìih 
Occhi  morenti  e  che  ai  tnoi  giorni  lim 
Ti  avvicini  por  troppo  I ...  Ahi  figli*  ip 
Fone  afirettasti  il  suo  morir  IB  UMol- 

SCENA  n 

POUDORO,  BGISTO 

PoUd.  Par  che  Merope  alquanto  er  a  "^ 
Aspettando  il  tiranno:  a  qudb  10001 
Frattanto  andrò*.. 

Egi.  Qualvoeel... 

Polid.  l'i» 

£gi.  Ohdell  fia  verY  Quel  veciftio^ 

PoHd. 

Versare  il  pianto...  ,v^ 

Egi.  AWnonm'iBgM-Vn 

Suo  crin;  suoi  passi  ;  i  panni  looi  «^^l 
Ver  me ,  buon  vecchio ...  .  xu 

Polid.  ^^^^^!m 

Poùd.  Che  veggio?  Ohciel!tnqnn*"**J°'J'L 
Ti  tiMvo  io  mai  I  deh  !  ti  nascooai.  lo«^ 
Misero  te  I ...  Perduto  sei. 

Egi.  DA»»-*' 

Ch'io  mille  volte  pria  ti  slrioga  si  lO^ 
Padre,  al  certo  per  me  poriaitiupr 
Entro  Messene ,  ove  hai  nemici  ^\^ 
Osi  per  me  porti  a  tal  rischio...  *^*    , 
Un  tìglio  empio  son  io;  tanto  W»  •■■^' 
Troppo  in  lasciarti  errai.  ,  _^ 

PoUd.  -^«.^.^JS 

Parlar ...  quasi ...  non  posso ...  Oiinf  ' , .  ^ 
Fuggi...Tusei...— Gravepoìgl'Y     j 

Come  in  Messene,  in  questa  '*fS^    né 
Bgi.  Ji 

Tu  in  mal  ponto  mi  trovi  :  ^^  .  v^, 
Sto  custodito...  Abil  che  mi  *^l(^ 
Padre,  io  doverli  confesiar,  ch'io  >^ 
AUa  condanna  di  sopplisio  ^°^^^{^ug^ 
Cono  omicida,  assai  sto  presso,  ^'v^]^ 
Fors'  anco  assolto ,  che  inooceot^  *     H 
Bendiè  omicida ,  io  aonó...  Oio*'  f*^ 
In  me  ritrovi  I  _^t 

PoUd.  Oh  inspettsM  «•«*' 
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Fu  fine  ncdio  hai  lo  stnuàer>  -cli«  in  rìT«T... 

i.  L'ucrisi  io,  li  j  nM  in  mia  difea  ,  il  gioro. 

y.  Oh  Citai  nftel...Ohilùecia«  paterne  I ... 

)di ,  diiiinii  ;...  OMcrta ,  se  nenan  qui  ci  ode. 

I  Per  quMitoio  miri,  alma  non  "Wfgp  *•  il  ptsso. 

Me  b  s'cKe  della  re|^,  à  iogcmnbro 

M  guurdie;  ma  aon  lungi  ;  udir  non  ponoo.  — 

fi^eclMTuoi  dirmi,  <b' io  noi  sappia,  opaAreT 

Seco,  ai  pie  mi  r  tmtn  :  ah  1  già  pria  d  ora, 

tentilo  in  core  e  ripcniilo,  io  piaim 

l'averti  dato  si  mortale  aogosrìa. 

rotto  g&  ao:  che  non  meri'  io T  SI  dolce 

yhreamonwo abbandonare  1...  Ahi  s'io 

*eoo  on  di  tomo  a  riveder  miei  Lari , 

U  più,  mai  più,  né  d' on  sol  passo,'  io  voglio 

ieoitaraiene:  tei  giuro ...  Olì  del  I  l'amaU 

ladre , che  &?...  piange  di  me;...  ben  l'odo;... 

*  seggio;...  ^  piango ... 

fitf-  Oh  figlio  I .«.  Or  non  sfomrmi 

i  («griiaar ...  Tempo  noa  è ...  Varrei ... 

.  Or  penso:  e  s'uom  qui  ti  vedesse?  a  molti 

[oto  esser  dei  ; ...  se  ravvisato  t  ».  Io  Iremo 

*er  te  soltanto  ...A  che  ti  esposi  r...  Ahi  meco 

lilntli  or  dove  questa  lunga  notte 

■  pianto  trapassai;  eh'  io  vi  t'asconda, 

uno  a  sera  almeno.  Ah  1  se  il  tiranno 

U  ti  scoprisse! . . .  e  s'  ei  sapesse  a  un  tempo, 

Ih'iotisonfigliol..  .Vieni:  assai  mi  resta 

M  speme  ancora  :  Folifoote  acceso 

lon  è  d' im  ioverchia  ;  e  a  me  la  stesm 

lerope  or  dianai  ebbi  pietosa  molto  : 

Quindi  ^wrar  mi  lìce  ancor  perdono 

M  mio  dditto  ÌBtolontario . 

iU-  Oh  cielo  ! . . . 

lerope  slessa  } ...  a  te  T ... — Breve ,  ma  pieno, 

aria  mestier  eh' io  gli  pwìassi...Ahi  Imsol... 

ihe  fo  ?... che  diigli  7. ..e  che  tacergli  T — ^Ascondi 

Te  stesso  abneoo  per  brev'  ora  .«  . 

Invano 
I  tenlcrri  ;  cercato  io  foni|  imposto 
Tè  l'aspettare.  Ma,  penile  cebnnif ... 
ÌA  Tu  mai  non  fosti  in  più  mortai  periglio; 
k  io  più  mortale  angoscia  stetti  io  mai. 
hrape  stesa  ha  il  tuo  morir  giurato: 
Polifonte  or  ora  infra  i  suoi  fidi , 
*ai con  Merope  viene.  EUa  vool  darti 
lorte;  nccisor  dell'unico  mo  figUo 
lede  Merope  te. 

Che  feci?  Un  figlio 
e  rimaneva  T  un  figlio  ?  Ed  io  gliel  tolsi  ?  — 
ht  vieni ,  o  madre  aconsolata;  in  questo 
Bifido  cor  l'in  tua  giusta  appaga . 
pi  motte,  e  strasio,  e  in&mia  a  me  non  desùT 
iti.  Ma, ...  del  soo  figlio ...  l'uocisor ...  non  sei. 
Dunque? 
d.  Noi  sei... 

Che  più?  Tal  mi  crede  ella: 
Rva  è  del  figlio:  al  suo  dulor  sollievo 
■I  ocodcrmi;  evenga... 
-  Ah  noi... Del  figlio 

óra  non  è . 

Ma  qud  ch'io  aerisi...— Io  voglio 
«gai  costo  vederla;  udirla ... 
^  Ahl...Fuggi... 

.S^ilvo'jnèilposso. 
^  Oalmen... 

Ma  s'io  non  sono... 


Poìid.  Tu  sei . .  .quel  figlio,  ch'ella  estinto  piange. 

£^.  lo?  che  mi  narri?  io  soo?..  Jlon  mi  sei  padre  ? 
Sangue  sosi  io  d' Alcide  ? 

Poiid.  Oh  dell...  Deh,  taci. 

Benché  non  figlio,  a  nse  sei  pia  die  figUo  . 
Io  di  qui  ti  sottrassi  ;  io  ti  cmeea 
Sotto  il  nome  d' Egisto  ;  io  ti  sethava. 
Misero  me  1  forse  a  peggior  destino . 

£gv.  Oh  a  me  finora  in^netrabil  sampra 
Profondo  arcano  I  In  me  non  so  qual  misto , 
Incognito ,  indistinto  amar  seiitiva 
Per  Merofie ,  in  vederla  ;  e  in  un  sentiva 
Per  Polifunte  assai  più  sdegno  e  orrore. 
Che  avessi  mai  per  rio  tiranno.  Or  veggo. 
Or  rammento,  or  comprendo.  Il  nome  tuo 
Non  è  Cefiso . 

PoIid.  E  Polidoro .  Il  nome 

E  in  un  mio  stato  a  te  celai  ;  temetti 
La  giovooil  franchean-tua  :  ma  come , 
Chi  preveder  potea  ? . . .  Ma ,  oh  delo  I  intanto 
L'ora  possa,  afra  poco... Ahi  s'io  potessi 
Dire  a  Merope  in  tempo. . . 

£g*.  Il  dd  ,  die  parve 

Presieder  s<do  al  viver  mio  finora  ; 
Ei ,  che  bambioo- dalia  vigil  rabbia 
D'  assetato  tiranno  mi  sottrasse; 
Ei ,  che  a  tua  vecchia  età  di  cor,  d' ardire , 
Di  funa  e  lena  giovenil  aoccorse; 
Fia  eh'  or  per  man  ddla  loia  madre  istessa 
Perir  mi  lasci?— «Ed  io,  prole  di  Aldde, 
Io,  se  v'ha  chicle  man  d' un  brando  m' armi. 
Forse  atterrir  mi  lascerò  da  im  vile 
Tiranno  ? . . . 

Po/id.  Ah  giovinetto  I  altro  non  vedi 

Che  il  tuo  valor;  ma  il  tuo  periglio,  io  il  veggo. 
Per  lusingar  più  Merope ,  e  scemarsi 
L' odio  di  tutti,  or  Polifunte  astuto 
Pietade  finge  dd  figliud ,  che  ucdso 
"Le  avria ,  potendo.  Ma ,  se  il  crudo  in  vita 
Tornalo  il  vede,  in  sua  feral  natura 
Di  sangue  et  torta;  e  tusn  morto.  Ahi  lascia; 
Ad  incontrar  Merope  volo  :  io  finse 
Ancor  potrò ...  Deh  I  »'  io  giungessi  I... 

Egi.  Io  veggio 

Venir  ver  noi  soldati ... 

Poiid.  Oimè  1  die  miro  ? 

Merope  vìen  con  Polifonie . . .  Ahi lassol  . . . 

l^.  E  a  lor  vìen  dopo  un  numeroso  stuolo. . . 

Po/u/.Cbe  màif8rò?...Statti  al  mio  fianco,  ofiglio;... 
Morire  almeno  in  tua  difesa  io  giuro  .  — 

SCENA   III 

POLIFONTE,  MEROPE,  EGISTO, 
POLIDORO, 

rorOLO,    SOLDATI 

Poi.  Merope ,  in  mano  ecco  a  te  do  l' infame 
Uecisor  dd  tuo  figlio .  Avvinto  ei  sia 
D'aspre  catene  ;  e  •  un  sol  suo  oenaH^  d  cada. 

Jlfer.  Ahi  scellerato ,  barbaro,  fellone  I 
AsMssin  vile,  la  tua  menu  impuri 
Bagnala  hai  tu  del  mio  figlìuol  nd  sangue  ? 
Cbe  mi  vd  tutto  il  tuo  ?  sola  una  stilla 
Scontar  mi  può  di  quello  ?  —  Io,  die  già  tanfo 
EM  infelice  I  e  tu ,  sovra  ogni  donna , 
Sovra  ogni  madre,  misera  «ai  fesU .— 
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Stiiogele  Toi  quo'  ferrei  koci  ;  orrendi 
Strasii  inaodili  apprestategli  :  ei  spiri 
lofira  tormenti  l' alma .  lo  vo'  mirarlo 
Piangere  a  calde  lagrime  :  non  di'  una , 
Mille  ro'  dargli  io  stessa  orride  morti .  — • 
▲hi  lassa!  e  ciò  ti  rendei^  il  tuo  figlio  T 

J?jSi.  ▲  te  mi  arrendo,  o  Merope  :  a  una  madre 
Si  giustamente  dtsperaU  io  cedo 
0ì  spontaneo  volere  :  e ,  s' anco  in  ceppi 
Costor  non  mi  stringessero,  tu  sola 
A  far  di  me  qaal  più  yuoì  strano  basii . 
Giusto  è  il  tuosdegno..«£ppur,  sai  ch'io  non  reo, 
E  degno  or  dianù  di  pieÀk ,  ti  parvi . 

Mer.  lo7...DipietàT...per  tet...'^]iapar,qne'detti 
Sovra  il  mio  cor  d' ignota  fona . . .  — >  Or  via; 
Che  pietade?  che  detUT  À  che  pin^ardoT 
Andiam;  su  quella  tomba  strascinatelo: 
L' ombre  dd  padre  e  dei  figliuoli  ncciù 
Del  suo  sangue  si  appaghino; .  ..e  la  mia  ; 
Ch'  io  seguuroUi  in  breve . 

Poi.  Un  solo  istante 

Ti  piaccia  ancor  sospendere .  —  Soldati, 
£  voi ,  Messemi ,  testimon  vi  voUi 
▲  questo  giusto  atto  solenne .  >-▲  danno 
Di  me  serbava  oecultameote  un  figlio 
Queste  adirata  madre  :  eppur  pietado 

10  dd  suo  dud  santo  or  non  poca  ;  e  attesto 

11  cid ,  che  %'  ella  in  generoso  modo 
Vivo  svdato  a  me  l'avesse ,  io  cura 

Preso  ne  avrei,  qud  d' un  mio  fi|^ ,  fme: 

Morto,  mia  cura  è  il  vendicÉilB.>- Udiste?—- 

Merope  or  tosto  si  obbedisca  :  è  poco 

Una  vittima  sola  a  dolor  tanto . 
Egi.  Ahi  di  Cresfinte  di'  ombra  dtra  si  debbo 

Vittima  ornai . 
Mer.  Che  parli?  Andiam. . . 

Polid.  Deh  t . . .  Prego  ; 

Indugia  alquanto...  Io  forrei  dirti  ...Ahi  m'o«u... 
Mer.  Che  parli  or  tu  sommesso  ?  Eri  aik  fido 

Tu  di  Cresfonte  ;  al  suo  rimesto  figho 

Eri  custode:  or  la  tua  fede  forse 

T' incresce  7  E  che?  ddl'  ucdsor  ti  dodo? . . . 

Pietà  ne  senti?...  Où  pregar,  che  ilcoìpo?.. . 
Potid.  Io?..pietà? ..  no...Ma,  tu  tà  niadre...ArTesta... 

Udir  più  a  lungo  or  da  lui  stesso  dd 

Cose  assai  dd  tuo  figlio . 
Poi.  Coitoi  dunque 

Il  conoscea?... 
3fer.  Che  udir?  — Che  ardici  7  E  speri 

Scemar  mio  sdegno  ?  Ei  non  svenommi  il  figlio? 

Non  mei  dicesti  ?  e  noi  confessa  ei  stesso  ? 

E  non' mei  dice,  grondante  di  sangue , 

Questo  suo  cinto ,  che  tu  in  man  m' bai  posto  ? 
£gt.  Quel  doto  è  mio,  td  giuro.  Dd  mio  fianco 

Cadea  sfibbiato . . . 
Potid.  Un  altro  esser  potrebbe 

Simile  a  quello .  ^ .  E  quell'  ucdso . . .  forse 

Non  era  il  figUo tup ... 
JftfT.  Qud  nuova  aseolto 

liiiqoi  fittndel . . .  Ahi  rio  tiranno  I  or  tutti 

Duncrue  hai  corrotti  ?  anche  costui,  già  tanto 

Fedele  a  noi  ?  Quasi  a  trionfo ,  in  vita 

Vuoi  r  assaasin  dd  mio  figliuolo ,  e  fingi 

Volerlo  spento  ?  e  meni  tali? . . . 
Poi.  O  donna , 

Tu  pd  dolor  vaneggi.  Or ,  chi  non  vede? . . . 
Mtr.  Dunque,  se  spento  il  vuoi  dav ver ,  nuli'  dtro 


Più  mi  riman  da  udire.  A  fittn  noo  ta^ 
G&  più  mia  rabbia  ornai  :  già  già  ai  aia 
Contro  me  iteasa  ogni  indugiar.  Gbeiè 
Il  più  indtrarci?  in  queste  so^  ovaft 
Del  par  d  aggira  il  trucidato  spon: 
Tostomsiappaghi .  A  me  quel  Mao;  «Mn» 
Io  d,  sveotnoor  di  mia  mano... 

Egi.  Ilpdn 

Eccoti  ignudo.  Ahi  madre!... 

Polid.  Amm.. 

Mer.  «■ 

PoUd, Dehl  ferma... 

Poi.  Od  tu  tanto? 

Mer.  Iniooo ...  (i  ^ 

Tu  piangi,  e  tremi?  ...  Ed  io,  ferir  noi  pad. 

Poi.  Qud  havvi  arcano  ?  Or  via,  vccdÌD,&iA 

PoSd.  Ddl!  per  pietà... 

PoL  Parla. 

Mer.  Ch'ioliin.. 

Polid.  Èf*- 

Ma',  Chi  md? 

PoL  Sttytvda... 

Polid.  È..  Jl figlio  DM. 

Mer.  DekIanH. 

Poi.  Costui  tuo  figlio  ? 

Egi.  Ei  mi  fu  padre . 

Mer.  finar:- 

Ma ,  s'anco  il  fosse,  il  nùo  fi^indn  ki  f* 

Muori. 
i\>&4    Ahi  fema...  È  il  tuo  figlie. 
Egi.  0  ■■are- 

Mer.  OfcH 

PoL  Costui?... 

Polid.  &ei  madre  ;  sdvdo . 

Mer.  Il»»¥' 

PoL  Qui  tridimcnto  b  questo  ?  Olà,  hUé  . 
Mer.  lo  6  son  scudo,  o  figlio..JUil  ilcv*^" 

Son  madre  ancor . . . 
PoL  Soldati... 

Mer.  Ahain^ 

Ferro,  che  me  pria  non  tn^gga." 
Egi.  0» 

Fra  mie  bncda  ti  strili^!... 
PoL  Or.qinlna* 

Ne  arrechi  tu,  tastor  di  fole  antìoo? 

Un  infame  asaassin,  eh' esser  noi  iac^> 

Sarà  suo  figlio?  e  il  «rodeiò?  Sdditi, 

Si  ucdda  tosto . 
Mer.  In&me  tn . . .  Ib  ^' 

Findi' io  re^iirOfà  il  figlio. 
Polid.  Ilddi»** 

Cresfonte  egK  à .  Quel  dnto,  è  il  wd;  «d^f 

JJ  error  da  ciò  .  Messemi,  a  vd  m* Bf"' 

lo  pergiuro  non  tono ... 
Ef^.  E  nim  fi*  *" 

Me  ravvisa  dal  volto  ?  Unico  avaioo 

Dd  vostro  re  aoQ  io.  Tra  vd  noo  bar*' 

Gruerrier  de'suoi?...  . 

PoL  Mente  costa. Sian*- 

Mer.  Me  pria ...  No,  md ...  ^ 

Egi.  Deh!  mi  si  sciolgi  ^^ 

Ud  brando,  un  brando  a  me  si  porgli  *  ^ 

Riconoscer  fonimmi. 
Mer.  Oh  detti!  Oh  i«v 

Germe  d' AJdde!  Agli  dU  um»»^^ 
Noi  ravvisate  or  tatti  ?  E  nd  ravriii 
Tu ,  Polifbnte,  d  tuo  terrore?  Or  tn**" 
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Lh  noi  eh'  io  treoio ;  io  le  ginoc^i  al  iodIo 

Piego. ..DehI  tnralim  a  pieUde  indùim. 

{nerto  mio  regno ,  onde  ripormi  a  parte 

f<Aerì,  (o  alnoen  pareva )  intero  il  ieri»; 

(ia  too  per  sempre .  Io,  l' wurpato  s^gio, 

l  ù  trucidato  mio  conaorte,  e  i  6glij 

folio  ornai  ti  perdono  t  uiioo  al  mondo 

^neilo  Aglio  mi  avama;  altro  non -diie^O} 

Mi!  temei  dona;  dehl . .. 

fitf.  Penta .  che  hai  i&olti 

(emid  ancor  nel  tao  mal  fermo  regno  j 

Iheecddcrliii,  lenaa  tuo  rischio  grave, 

fon  puoi.  S'io  mento,  ecco  il  mio  capo.  Or  diami 

L  vendrarle  il  fi^o  ti  accingevi 

Un  pompa  tanu,  qwfWidiJo  estinto; 

fi  vive,  e  ncdso  il  vuoi  T 

l  •— Goetin  potrei 

*iaur,  qal  ch'ei  por  aia,  di  giusta  morte. 

fa,  vie  più  lempie  di  Meuene  agli  occhi, 

temi,  aueatirtiio  vog^.  Ei  non  t'èfi^io; 

3k  il  tuo  tu  fttem  infra  le  fiamme  hai  visto 

%ire;  e  udillo  di  tua  bocca  speoo 

leaene  tutta  :  ognun  qui  meco  estima 

K  si  importante  fatto  e  stolte  e  Tana 

iiaUl  prova ,  1*  asserir  à*  un  vecdno 

>ofe,  ramingo,  e  da  te  compro;  eppure, 

Jtre  prove  a^ettandone ,  supporlo 

otal  vo' intanto.  — Olà,  si  sdolga. — Illao 

1  rendo  a  te  :  quindi  piegarti  io  ^>ero 

Jle  da  flu  proposte  nooe .. . 

i.  Oh  rabbia  1 

Del  gemtor,  che  traridnto  m'hai, 

:ontaminartn il  talamo?...  Su,fiuniitt 

Tosto  svenar  ;  minor  fin  1  danno . . . 

r.  Ahi  figlio, 

kn  ritritare  ornai .  Chi  sa,  «pud  volge 

)lnidopensier?...Dehl  FoUfonte.. . 

Adrasto, 
V>'pin  de' tuoi  qoest'  atrio  sgomlira;  e  woAe 
iestin  le  usate  guardie .  Il  popol  anco 
'V  or  dia  looo$ ...  ei  tornerà ...  ^Mi  udiiti...— 

SCENA  IV 

OUFONTB,  HEROPE  ,  POLIDORO, 
EOISTO 

GUABOn 

.  Om  mai  gli  disse?. .. Io  tremo...OfacieIor... 

Donna, 
astui  idvar  nuli'  altro  puote  al  mondo, 
be  te,  col  fiuti  mia .  S' anco  in  Messene 
iddito  alcuno  a  me  rabello  io  conto, 
in  nelh  reggia  appicn  signore  io  solo . 
d  tao  figliuol  la  &vo1a  si  avveri  ; 
leiUo  eh'  io  r  ablua ,  ogni  mio  danno  poscia 
vivere  noi  fii.  Brev'.ora  io  lascio 
tuoi  pensieri.  —  Anzi  cfae'il  sol  tramonti, 
(pù  ,  fra  i  Lari  miei ,  dato  bai  di  sposa 
me  la  mano  ;  o  j^ai ,  su'gU  oedà  tuoi, 
xiso  io  stesso  avrò  costai . 

DehI .  .  .m  odi . . . 
Scc^ .  —  Ti  lascio .  A  poste  vostra  ordite 
me  memogne  ;  in  mio  poter  vi  ho  tutti.  — 
■rdie ,  quél  di  costoro  uscir  tentasse 
f  ddla  reggia ,  trucidato  ei  cada. 


SCENA  V 

HEROPE,  POLIDORO,  EGISTO 
ocAaoa  nir  roxoo  puxa  scbha 

Mfer.  Oh  figlio  amato  1 . . .  unico  fif^o  I . . .  Appena 
Credere  il  posso ...  E  uccider  io  ti  volli  ? 
lo?. .  .Ma  nd  cor  ben  mi  sentia  possente 
Un  ritegno  iospiegabile . . .  Ma  quali 
Duri  petti  a  me  il  rendono  ? . . .  Che  dico  ? 
Dolce  ogni  patto ,  che  il  figliuol  mi  rende . 

Egi*  Misero  me  I  Deh ,  quanto  meglio  egli  era 
Ch'  io  perissi  kambiou  1  O  madre ,  or  dove  , 
Dove  ti  traggo  ( . .  • 

PoUd.  Odi ,  o  regina  :  il  vuole 

Necesaitk  fidale .  Il  fero  oolpo 
Sospeso  è  solo  or  dalla  speme  iniqua , 
Che  nel  tiranno  entrò  d  acquistar  tempo , 
E  non  si  accrescer  1*  odio .  Ove  ottenerti 
Sposa  ei  pur  possa,  i  suoi  feroci  patti 
Ei  ti  atlmi  per  ora  :  ove  tu  fl  nieghi , 
CcMne  a  più  corto  meno,  al  sangue  ei  toma  . 
Or  si  t' è  d'uopo,  or  se  il  fu  mai,  mostrarti 
Madre,  e  non  altro .  Di  te  stessa  orrendo 
Sacrificio  tu  &i  ;  ma  il  fiù  pel  figlio . . . 

Mer.  Che  nonfiueiperlni?  Qualdobbio?  ... 

JE;^'.  Ab  madret... 

Polid.  Ma ,  compiuto  eh'  ei  sia,  risorgon  molte 
Sperance  allor .  Finga  il  tiranno  ;  io  spero 
Che  il  preverremo .  I  nostri  amici  antidù 
Vivo  appena  sapran  del  lor  Cresibnte 
L' ultimo  figlio,  che  sottrarlo  tosto 
S' ingegneran  dal  perfido  tiranno . 
E  se  il  vedtan,  che  fiat  Nolla  lor  manca. 
Che  un  capo... 

JE^'.  Ed  io. '1  sarò. 

Poiid.  Sì  figlio . . .  Ardisco 

Ugnarti  ancora  dell'  usato  nome . . . 
Tu  capo  a  lor  sarai  :  felice  io  sento 
Presagio  al  core  ;  poiché  il  ciel  sottrarti 
Dd  tiranno  al  feroce  impeto  primo 
Diaiùi  volea .  Ma  intento ,  e^  è  per  wa 
Forse  il  finger  ;  tu,  madre,  al  patto  infiunc 
Parer  venirne  di  buon  grado  ;  il  dei  : 
Tu ,  prode  ,  umili  moda  assumer,  tali 
Da  trargli ,  o  alroen  nell'  empio  re  far  scema , 
La  diffidenia  alquanto  ;  onde  con  1'  armi     ■ 
Sue  san  trfonfi:  il  dei,  se  i  duri  lacci 
Dalla  misera  madre  per  te  presi 
Romper  ficaie. 

Egi.  Ab  !.. .  d' obbedirti  io  giivo; 

Ma,  fin  die  inerme  sto.  Guai,  se  al  mio  sdegno 
Occorre  un  ferro.  Altro  più  allor  non  odo. 
Che  il  padre  eitÌBto  ,  e  il  valor  mio . 

poàd.  Deh  I  tea .  ~ 

Donna ,  concedi,  che  in  tuo  nome  io  tosto 
Vada  al  tiranno;  arte  h  meslier  «m  esso 
Non  poca^  e  indugio  ninno .  Io  finger  meglio 
Saprò  di  te.  Cb^  io  la  tua  man  promette^ 
Deh  I  mei  concedi  :  in  me  ti  affida;  un  qoaklia 
Tempo  otterrò,  se  il  posso:  ove  ti  petsiiU 
In  Toler  oggi  l' empie  nooe,  io  spero 
Gran  cose  in  breve  dai  Messemi .  Intanto 
Tu  il  valor  troppo ,  e  tu  il  grave  odio  ascondi . 
Tutto  per  te  l' amor  di  madre  io  sento; 
Ma  inoltre  n'  ho  di  padre  il  senno»  a  lunga 
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Efpafenfli;  in  me  li  oreda. 
JEgi.  Oh  Mare!... 

Mtr.  Va  dunqae  totto,  o  mio  fedeli  disponi 

Di  me  :  col  églio  io  rìtrarrommi  un  poco . 

SCENA  VI 

MEROPE.EGFSTO 

Mer.  Ch'  io  d' alikracciuti  almeno,  e  di  Uaciarti 

Mi  laziit ... 
E^.  O  madre,  a  otribil  coito  il  £à. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  1 
POLIFONTE 

SOLDATI 

Poi,  VJede  Merope  al  fine .  —  Àdnito ,  vanne  ; 
Sappia  ognun  le  mie  none  ;  e  or  or,  per  quanto 
Di  questo  regio  limitar  l'ampieBa 
Il  soffre ,  ingresso  Kbero  ai  migliori 
De'  Alessenii  concedi .  Avviso  a  un  tempo 
Fa  che  si  rcrhi  a  Merope ,  eh'  io,  presto 
▲d  eseguire  il  suo  voler,  l' attendo . 


SCENA    II 

POLIFONTE 


Fortuna  a  me  destra  finot,  oominda 
'  A  niostrarmisi  or  dunque  in  torvo  aspetto  ? 
E  fia  ver?  quel  Cresfunte,  a  mie  sagaci 
Lunghe  ricerche^  ognor  sfuggito,  or^  quando 
Io  men  mi  avviso ,  innanai  a  ifie  si  para  T 
E  quando  a  morte  giustamente  io  '1  traggo. 
Un  nodo  inestricabile  di  casi, 
Piet^  mia  stessa ,  e  malaccorta ,  e  finta , 
A  un  tempo  il  danna ,  il  manifesta,  e  il  salva? — 
Ma ,  se  con  arte  io  cominciai ,  con  arte 
Proseguirò;  fin  che  di  fona  il  tempo 
Torni.  Messene  mormora:  mostrarmi 
Tanto  più  a  lei  franco  e  securo  io  deggio. 
Merope  ^iene  alle  abborrite  noise 
Sol  perch'è  madre;  e  quindi  aspetta  forse 
La  mia  rovina  poi ...  Ma ,  preverrolla . 
Sgradite  a  me  son  quanto  a  lei  tai  oaae  : 
Ma  più  vantaggio,  e  pria  di  lei,  iraironne. 
Fra  securtk  di  nuatali  letti,     ■ 
Di  comun  mensa ,  e  di  ospitale  albergo , 
Si  apprestan  mexai,  ad  ogni  istante  mille. 
Di  compier  ciò,  eh'  or  trar  non  posso  a  fine. 
Ne  lasciar -poi,  senxa  periglio,  a  meno.'— 

SCENA   III 

MEROPE,  EGISTO,  POLIDORO. 
POLIFONTE 

SOLDATI,   POPOLO,  SACXADOTl,    PITTIMA 

Poi.  —  Vieni,  o  regina:  che  il  tuo  prisco  nome 


\ 


Ti  renda  io  primo.  Al  fin  tu  cedi:  tk\  Ikfe 
Sia  il  giorno  a  noi  t  Da  me  fesloa  ponp, 
Per  quanto  il  soflTre  Itrevità  di  tempo, 
Apprestata  al  solenne  atto  rimiri. 
E  grandi ,  e  plebe ,  e  sacerdoti,  e  Koai, 
Teslimooii  vogl'  io ,  eh'  ogni  rmcon 
Spento  h  tra  noi;  restituito  a  ognao 
Suo  prisco  stato  ;  e  che  sobltme  anncBè 
Io  fo  in  tal  guisa  d*  ogni  antii»  fAtn^ 

Mer» — ^Ma,  quei  che  stanno  a  noi  dÌDl<ni,iÉ 
Forse  han  da  te ,  che  sono  io  madre  ano! 
E  a  qual  presao  la  vita  del  mio  6^ 
Mi  vendi  ?  • . 

PoL  Or  dianai ,  in  oooie  tao,  tati 

Altro  parlommi.  E  che  T  già  li  cangùfti?- 
Ma,  se  pur  vuoi  de'  tuoi  pensieri s  patte 
Questo  augusto  consenso,  io'l  vo'de'aÌB. 
Ragion  dì  me  render  non  temo.  Or  n'oi 
Messene  dunque. — Io  vincilor  qui  tcobÌ: 

10  ,  col  mio  brando ,  a  questo  trooo,««'BS 
Gli  avi  miei  m' appellavano,  mi  lepp 
La  via  sgombrare.  Al  vincitor  soggiace 

11  vostro  re.  sconfitto.  Io ,  troppo  fané 
Fero  in  quel  punto ,  la  innocente  vita 
Tor  lasciava  a' suoi  figli:  atroce  fratto, 
Ma  di  vittoria  usato  Erutto.  Il  regno 
Presi ,  ed  il  tengo  :  ma  ,  qua{  fossi  io  petf 
Duce,  giudice,  re ,  padìre  a  voi  lutti, 
Voi  latti  il  dite.  Entro  mia  regpa  a(f« 
Sielte  Merope  stessa  indi  seenn; 

E  (  libertà  sen  tragga  )  anco  vi  strile 
Sempre  onorata,  qual  di  re  coaaortfc 
Eppur,  ben  io  sapen ,  eh' ella  no  figl»!» 
In  mio  danno  a  vendetta  empia  acrbara. 
Ecndo  or  colui,  eh'  ella  suo  figlio  oona; 
Ecco  :  udite  in  quale  aspetto  ei  vieoe< 

Mer,  Eccolo,  si:  questi  è  d'Alcide  ilnng** 
A  Ul  ridotto ...  Ahi  traditori  chi  'l  tiaw 
A  così  inCune  stato  T 

Po/id.  O  figlio,  aififBi 

Il  tuo  furor... 

Poi.  Cerio,  son  iocheilinOi 

Qni  in  sembiania  di  perfido  aasasiiao; 
lo  d' innocente  sangioe  l' empia  destn 
Lordar  gli  fea.  Mirate  alto  eamj^oe, 
Eroe  novello!  Egli  h  d' Alcide,  al  certo. 
Degno  germe  costui ,  eh'  or  me  ved> 
A  trucidar  di  furto  t  e  dotta  intaato 
Fea  nel  ferir  la  mal  sua  esperta  msMi 
Con  altra  ìofagw  uccisione  :  e  slan 
Travestito ,  in  aguato  generoso , 
L*  ora  aspettando  ove  al  mio  pelto  «W* 
Far  si  potesse.  Ecco  qual  venne;  e  ^ 
Lo  scopre  a  voi  mcnaogna ,  od  arte ,  o  t*** 
Dovuta  pena  io  dar  poteagli  ;  e  il  po»'^' 
Ma  brama  truppa  è  in  me  di  pace:  ba(f 
Merope  a  me  la  vita  sua;  glìel  dooo; 
Sol  eh'  ella  ornai  la  destra  a  me  non  ùtf^> 
E  al  fin  taccian  fra  noi  così  gli  *^^'i^ 
Ve  basta  ciò  :  s' egli  è  sua  prole ,  io  '^ 


Far  del  mio  regno  erede,  poicK ^%  j 
Altri  non  ho.— -Che  far  più  deggio?-** 
Degg'  io  pur  fare?— E  voi.  Messemi,  or*» 
Usi  adr  impero  di  guerrier  canuto, 
Signor  vorreste  un  giovinetto  imbeiw, 
Cresciuto  oscuro ,  a  se  medesmo  ipo^ì 
Che  nullo,  o  tristo  saggio  ha  di  aè  dato; 


À.ftó    QUINTO 
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^  ignare  apoieno  à'  ogni  pubblic'  arte? . . . 
r.  Ignaro?  ìd'I  joa  dell'arti  ttw;  noi  hmio, 
fo ,  dell'  arti  d' Alcide  :  e  prova'  liinie 
Saprei . . . 

fu/.         Débi  taci:  a  die  ionasprirb?  il  Yedij 
ateOiti  noi  no  troppi  :  ogni  uomo , 
Tedi,  qoi  amto  h  dal  tenrera . 
l  — Il  TOitro 

Paeer ,  ìStammu,  alto  stiqpore  aochiude 
X  mìa  troppa  doleetaa.  Appien  convinti 
bvTi  il  mio  dir,  ben  veggo  :  anai^  non  nggio 
'arri  il  mio  oprare,  or  die  a  costoro  affido 
la  ilasn  tatto:  e  di  costoro  il  core 
loto  esser  demmi.  E  ver;  ma,  ad  ogni  coato 
Jla  far  voglio  e  memoranda  ammenda 
)db  vittoria  mia,— Menine,  ommi 
li  te  soltanto  io  pendo:^l>ui  il  tuo  assento 
>ar  dianii  gi^j  rilormel  forae  or  vuoi? 
r.-— L' nmvenal  silenaio  orrendo  annilnaia 
lUan»  pw  troppo  il  mio  destino.  —Il  figlio, 
UÀ  mio  morir,  dnnqae  or  si  salvi:  io'l  ddibo.— 
ì  di  Cresibate  inolia  ombra  dolesite, 
^odooa,  debl  l'involontario  oltFBf^r 
*er  te  fui  madre  :  e  pel  tuo  figlio  io  vengo 
Jle  noBtt  di  morte.  ▲  fero  passo 
fi  tnggi,o  figlio...  Ma,  n  in  vita  resti, 
Maison  paga...  E  fiapor  ver,  chea  finria?... 
)  voi,  «a  nn  di ,  sudditi  fidi  ad  padre, 
L  (al  ridotti  or  ci  vedreit»  ? . . . 
'.  Or  via . . . 

r.  Ddii  non  adegnarti:  al  mio  pariar  do  fine 

0  Iirevi  detti.  —  Odi  tu  dunque,  a  figlio, 
Ui  aitimi  miei  consigli.  Al  vincitore 
'lega  tu  ornai  la  iovan  superba  fronte: 
Wcfae  a  servir,  nnlla  insegnarti  io  posso. 
Soltanto  ornai,  col  prevenir  sue  voglie, 
!oD'eiegniiietaciU>,ool  fiuti 
foùl  quanto  più  puoi,  nk  mai  del  padre 
or  rammentando  il  nome;  con  quest'  arti 
orse  il  suo  cor  tn  svolgerai  dal  sangue. 
Uosa  per  sempre  la  tua  madre  in  tomba 
edni  Ira  breve:  in  mente  accogli  intanto, 
ori  a  serbar,  questi  snoi  detti  estremi. 

Misera  madi«1...0h  rio  dokwl . . .  Ma,  trarre 
ogi'  io  tal  vita,  a  ù  gran  costo  ?  Ahi  %ita 
on  m'è  il  servir.  Tu  vivi,  o  madre;  e  lascia 
be  degno  idmen  dell'  alto  padre  io  pera. 
Merope,  ornai  questo  indugiar  soverchio 
rinite.  Il  regno  j  e  intera  pace,  e  il  figlio 
i  rendo  a  un  tempo.  A  che  quel  pianto?  Or,  sper 
me  i  miei  ribdUanni  ?  Appieno  in  loro 
Karo  io  vivo:  e  ognun  di  lor  ben  vede , 
k'io  fiff  per  te,  s'  anco  il  volessi,  or  nulla 
i  più  potrei. — Su  dunque  j  in  alto  penda 
d  collo  al  tauro  la  bipenne  sacra, 
eoo  la  destra  mia;  Merope,  aspetto 

1  Ina ,  per  cenno  d'immolare  ai  Numi 
I  vittima. 

...Che  fi>?...Miseral...Oh  giornol... 
k  terribil  motooniot . .  .La  mia  destra 
■nque . . .  Ma»  oh  visU  1 . .  .insanguinato,  fero , 
inaccioso  Cresibnte  ecco  ioterporsil... 
ttl . . .  dove  fuggo  ? . . .  Ove  wn  io? . . .  PieUde, 
esKoii... 

ObrabbialE  wfEriròl... 
t  Deb  f  taci . 

ù  già  il  linnno  1'  cSeralo  sguardo 


Su  te... 
JPo/.  Non  più.  Donna,  una  volta  ancora 

Te  r  offro:  ecco  mia  destra. 

^^'  Ohdell...Lamio... 

Egi.  Muori.  I  La  destra  a  te  dovuU ,  h  questa. 

Po//il.OhafdiH 

Jfer.  Che  veggio? 

•^o  Muori,  a 

-Po'*  Ohtradimenlol 

Soldati ...  Io  moro . .  .^ 

^oi'  E  un  traditor  ;  si  uccida. 

Pdjp.  Ahi  no,  si  salvi;  è  il  nostro  re...  3 

Mfvr.  Il  mio  figlio 

Egli  h,  vel  giuro;  è  il  vostro  re... 

^-  Ben  altra 

Prova  darovvi  io  stesso;  e  brandi,  ed  a»(e. 
Sparir  fiirà  questa  mia  sola  scure.  4 

3fer.  Messemi,  ahi  difendetelo... 

Poiid,  Respiro . . . 

Ecco  gi^  in  rotta  del  fisOoo  gli  sgbeiri . . . 

Mer.  Deh!  riedi,  o  figlio..  JUii  lassa  mei... 

Polid.  Fra  il  sangue 

Io  il  seguo:  avessi  il  ^oreail  mio  braccio I 
Ma,  per  lui  pur  morto. — DehI  figlio,  m'odi: 
Siedi:  si  addentro  or  non  scagliarti;  ahi  lascia. 
Che  per  te  mora  io  solo . . . 

^i*  Al  fin  vincemmo. 

Madre,  ti  allegra;  in  fuga  intera  andarne 
Vedi  gii  empii  nldati  :  Adrasto  giace 
Da  me  svenato  ;  i  cittadini  in  foUa 
Crescon  vie  più... 

dfer.  Messenii;  egli  h  il  mio  figlio; 

Crtfsfonte  ^li  h:  noi  ravvisale  al  volto. 
Alla  voce,  agli  sguardi,  alle  inaudite 
Alte  sue  prove,  ed  al  mio  immeuo  amore?... 
Polid.  Ed  al  mio  dir  con  giuramento  ?  O  voi , 
DehI  vi  scongiuro  pel  mio  bianco  crine. 
Per  eli  a  voi  noti  inleni  miei  costumi. 
Per  la  memoria  di  qua  gran  Cresfunle, 
Padre  a  noi  più  che  re  ;  prestate  intera 
Fede  al  mio  dire.  Io  lo  sottrassi,  io  stesso  ; 
Io  l'educai... 
£gfi.  Messenii ,  a  terra  spento 

(Yedetel  voi?)  qui  Polifonie  giace  : 
Io '1  trucidai;  dei  padre,  dei  (latelli. 
Della  madre,  di  me,  di  voi  vendetta 
Compiuta  a  un  tempo  ebbi  sol  io  :  se  reo 
Perciò  vi  sembro ,  a  vui  soli  mi  arrendo.— 
Ecco  ;  la  scure  che  bastonimi  a  tanto , 
A  terra  io  scaglio:  eccomi  inerme  appieno, 
E  in  man  di  voi:  se  ingiustamente  il  sangue 
Io  versai  di  costoro,  il  mio  si  versi. 
Pop,  Oh  generoso  I  Oh  l>ello  !  E  in  lutto  il  pailf  e. 
Mcr,  Gresibnle  in  lui  rivive... 
Pop,  Oh  lieta  spemel 

Re  nostro  vero . . . 
Polid,  E  Jegno  re.  Ch'  io  primo 

Prostrato  ai  piedi,  allo  a  lui  renda  omaggio  I 
E  meco  tulli  or  vi  atterrale. 
Pop.  Eterna 

Fé  li  giuriam  noi  tulli:  al  par  che  pro<2e 


I  Strappa  di  mano  al  sacerdote  la  scure ,  si 
avventa  a  Poli/onte  ,  e  lo  atterra  tt  un  colpo. 
a  Raddoppia  il  colpo. 

3  11  popolo  si  azzuffa  co*  soldati. 

4  •$<  slancia  fra  i  combattenti. 
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M  E  R  O  P  E 


Giusto  sarai:  neDUr  non  può  il  tuo  aspetto. 
JEjpi.  D'esserlo  gioco.  Ka,  s'io  parbol  fossi, 

Ch'  io  pur  svenato,  ooine  oostiii ,  cada. 
Pe/ifcf.  DchJ  che  aon  muoio  in  questo  dìl  più  lieto 


Mer.  Vieni  al  mio  scdo  ^  o  figlio . . . 

Ma  oimè  1 ...  mi  srato . . .  dalla  troppa . . .  gioia.. 


JS^'.  Ob|iiaarel...Ellaarvicna(ii^ 

Per  ^  eooessÌTÌ  afièui.  Àndiaaii  à tngp 
JL  più  tianquilla  starna.  —  la  kcre ÌDné, 
Ifoieoii,  a  ilanri  di  me  nato ialos.- 
To .  mio  lioon  pedve  ,  sicgoìoBi:  Mi  a'A 
Per  6glio  ognor,  più  «he  per  re;  ymfsf. 


MARIA  STUARDA 


TRAGEDIA 


^^tsmtìtt^^i 


MARIA 

ARRIGO 

BOTUELX-0 

Scena,  la  Reggia  in  Edimburgo, 


ORMOMDO 
LAMORRE 


ATTO     PRIMO 


scacNA  I 

MAHU.  LAMORRE 


a 


«dÌR  il  Tcro  Oli,  o  regiiM ,  io  l'  oio 
i  te  reen;  poidbè'ii  tao  popol  fido 
IG  tifla  da  lralO|  e  poicbè  al  toglio  intoroo 
Non  è  dii  T0|^  o  ardisca  dirlo.  In  «eoo 
PioBaia,  cai  noo  «on  esca  omani  affisiti. 
Mi  db  tatù  avdfl  in  Dio ,  lìbera  io  nutro, 
v*.  Hoo  liete  impulso  è  la  licenia  mstra 
(0  oa  da  aie  concessa ,  o  da  voi  tolta ) 
Alb  lieena  popolare.  All'  ombra 
tela  de'  templi  «  in  tecnrtk  le  mire 
▼Mtia  non  sante  crescono  :  svelati 
Voi  Mie  onai.  Ma ,  pevobè  aperto  sia 
Che  ndir  non  temo  io'l  ver^  più  cbe  ta  dirlo, 
lo  t'ascolto;  bvelk. 
M.  A  te  sgradito, 

Dnolaeoe assai,  son  io;  ma  Ibrse  or  posso 
^«iovarti;  e  lande  fia,  più  che  il  piacerti. 
Qnasie  k^me  mie  ^te  non  sono  i 
HoD  di  timor  fallaci  fighe  :  il  pianto 
Questo  è  di  tulli;  e  queste  voci  mie , 
Son  del  tuo  popol  voce .— Ov  dùnrai;  a  nome 
IM  Scoiia  tutta  il-  cbieggio  ;  or  dimmi  :  sei 
Tedora ,  o  sposa  tn?  Colui  che  hai  posto 
Ta  slessa  in  trono  al  fianco  tuo,  die  hs  nome 


Di  re,  ti  ib  ipoeoT  ovnc 


OSdÙTO? 


Mar*  Soliiavo  Arrigo,  o  n«aìco,  a  me?  Che  parli? 

Amante  a  sposo  ei  nel  mìo  core  h  sempre; 

Ma,  nel  suo,  ehi'l  può  dire?  * 
Xojft.  Ei» da  te  lungi. 

Tuoi  ▼eri  sensi  interpretar  mal  puote;  ' 

E  men  tn  i  suoi. 
Mtv.    .  Lnngi  da  me  chi  '1  tienet 

S'impon  da  eorte  ei  Tolontario  il  bando. 

Quante  ftate  al  ritomann  invilo 

Non  gli  fec'ìo?  Pur  diami  ove  ridotta 

Morbo  crndel  mi  avea  di  vita  in  fine, 

,  intender  del  mio  stato 


Nmi  die  ved 

Volea  pur  «àt  Dell' amor  mio  <{nest'  era 

Premio ,  il  miglior;  taocin  degli  altri ,  e  laccio. 

Che ,  di  vaasaUo  mio,  le  vostro  d  fed  , 

E  per  gran  tempo  mio;  die  ai  più  possenti 

Re  di  Europa  negai  per  lui  mia  destra. — 

Mon  rimeimirw,  &r  benefidi  io  soglio; 

Ed  obliar  saprei  fiMs'andie  i  tanti 

Non  giusti  «Miraggi  a  me  da  Arrigo  fiitU , 

Se  in  lui  duol  nft  vedessi ,  almen  pur  linto. 

Lam.  Da  te  in  bando  lo  tien  firodda  aocoglienu , 
E  snsnivar  di  eorte,  e  vili  andari 
Sguardi  de'  gran^,  ^  lo  aceeDoarà,  e  il  riso, 
E  r  esplorv« «<«  l' auKcbe  sarti  a  mffle. 
Atte  a  scacciar,  nm  ch'nom  che  re  si  nomi. 
Ma  qual  più  umile  e  sofferente  fbra. 

Mar.  E  allor  che  a  lui  tutta  ridea  dintorno 
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Questa  mia  corte,  altro  U  vid'ioT  Le  faci 

Ardeano  ancor  qui  à* imeneo  per  noi, 

E  mi  arrederà  io  gik,  die  in  cor  f^M  stava 

Non  io ,  ma  il  trono.  Ahi  lassa  me  1  deh,  «piante 

Volte  il  re|^  tiepido  letto  io  poscia 

Bagnai  di  pianto  1  é  quante  al  ciel  mi  dolii 

J}'  allena  troppa ,  ove  per  essa  tolto 

Era  a  me  d' ogni  ben  1  unico,  il  sommo , 

L' essere  amando  riamata  !  Eppure 

Io ,  benché  lungi  da  soverchia  e  (àlsa 

Opinion  di  me ,  pur  mi  vedea 

Di  giovinena  e  m  beltade  in  fiora 

Quanto  altra  il  iosse;  •  d'amor  vero  accesa. 

Che  pregio  era  ben  altro.  Or,  che  n'  ebb'  io? 

D' ogni  oltragcio  il  più  fero  in  cambio  n'  ebbi. 

Lai^  al  par  dA  mio  onora  ei ,  che  dd,  suo. 

Con  empia  man  traea  qudl  Rizio  a  morte; 

Macchia  etema  ad  entxunbi . . . 

Lam,  E  cheT  noi  desti 

Or  per  anco  all'oblio?  Straniero  vile , 
In  soverchio  poter  salito ,  ei  spiacque 
Al  tuo  consorte,  e  al  popol  tuo. . . 

Mar.  Ma  (àrsi 

Ei  r  assassin  dovea  di  un  vii  straniero  T 
Fara ,  o  lasciar,  che  sei  credesse  il  BMmdo, 
Ch'io  per  colui  d' iniqua  fiamma  ardessi  T 
Giusto  Dio,  ben  tu  il  sai  !  —  Fedel  consi^, 
Conoscitor  degli  nomini  sagace, 
Slùiistro  esperto  erami  Rino  :  in  memo 
Al  parteggiar  secura ,  per  lui ,  stetti  : 
Vani ,  per  lui ,  della  instancabil  mia 
Aipra  nemica  Elisabetta  i  tanti 
Perfidi  agnati:  Arrigo  in  fin,  per  Ini, 
X^  mia  destra  ottenea  con  il  mio  scettro. 
Ne  disdegnava  ei  Io  straniero  vile , 
Fincbi»  per  meoo  ;nio  vedea  da  lungi 
La  corona,  il  superbo.  Ei  l'ebbe  ;  e  quale 
Merck  ne  diede  a  Risio  ?  Infra  le  qaeto 
Ombre  di  notte,  entro  il  ragal  mio  tolto , 
Fra  secura  di  sacra  mense ,  in  meno 
A  inermi  donne ,  a  me  davanti,  grave 
Portando  io  il  fian«>  del  primiero  pegno 
D'amor  già  dolce,  al  tradimento  ei  viene  t 
E  di  quel  vii,  quanto  innocente,  sangue 
La  mensa ,  il  suolo ,  «  le  mie  vesti,  e  il  volto 
Contaminarmi ,  e  in  im  mia  fiinui,  agli  osa. 

Lam.  Troppo  era  Riaio  in  alto.  A  un  re  qual  puossi 
Più  dlragi^  iàr,  che  averlo  posto  in  seggio  ? 
Tor  può  II  r^no  chi  'l  diede;  e  chi  il  può  torre , 
S*  odia  e  np^ne  dai  re.  Ma  pure ,  Arrigo 
A  tua  vendetta  abbandonava  poscia 
Di  tale  impresa i  complici  .•  col  sangue, 
Parmi,  il  sangue  lavasti. —  Io  qui  non  vengo 
D'Arrigo  a  tesser  laudi:  egli  e  minore 
Del  trono;  or  chi  noi  saT  Ch'  ei  t' è  consorte. 
Vengo  a  membrarti  j  e  che  di  lui  pur  nasce 
L' unico  erede  del  tuo  soglio.  Un  grave 
Scandalo  insorge  dki  privati  vostri 
Sdegni;  a  noi  tutti  alto  perìglio  h  presso. 
Fama  è  ch'oggi  ci  ritoma  :  ìUlra  Obito 
Tornò  ;  ma  quindi  ei  ripartia  più  mesto, 
E  assai  più  fiMca  cimaneane  l' aura 
Della  tua  reggia  poi.  Deh!  (à  che  invano 
Oggi  ei  non  venga  :  assui  discordie ,  troppe , 
Nutre  in  sb  questo  regno.  In  mille  Oj^ste 
Sette  straziar,  non  prpfessare,  io  veggo 
Religron ,  che  giace .  Ultimo  danno 


Fia  la  legai  dissensFoo;  dehl  0  to^ 
Sem»  veìcn  di  meniognera  Ikigas, 
Di  cor  verace ,  arditaracnte  io  pailo. 
Jtfiar.  Io  (el  credo:  ma  basta.  Or  iefgok)m\ 
Darò  ali'  anglo  orator  prima  ndlena. 
Lasciami:  esappi,  e  al  popol  di',  ieim. 
Ch'  io  di  me  stessa  immemore  noe  fifo 
Sì ,  eh'  altri  or  ddiba  il  mio  dover  mnèoa 
Ciu  che  a  dirmi  ti  sfism  amor  dd  ven, 
Dillo  ad  Arrigo ,  a  cui  più  anai  à  sfrtU. 
Odaei  (le  ilp^iò)  senn  timor  ne idb^, 
Questo  parlar  tuo  libero ,  di'  io  ia  pnn 
Di  non  colpevd  cocclenn  udin. 


dCENA  U 

MARU 

Del  volgo  cieco  iastigator  ncn^, 
D' empia  setta  ministri ,  udrò  lempr'itf 
Il  fiiveilar  vostro  arrogante  t  — ikii^i 
Di  quanti  affi&nni  seggon  meco  ia  inn. 
ÌS  il  più  grave  a  sofirirsi:  rppur  m  èiff 
Soffiru-k) ,  infin  che  al  prisco  alto  t^aèit 
Per  me  non  toma  il  mio  dcpmo  k^ 

SCEIVA  m 

MARU.ORMOKDO 

Orm.  Regina,  a  te-raffermator  dipace, 
E  d' elema  amistà  nnnapo  m' iaris 
Elisabetta  ;  il  cui  ponente  ainto 
Ad  ogni  impresa  tua  t' offro  in  a»  ■** 

Mar.  A  prova  io  già  l' amistà  su  oootUi! 
La  mia  per  essa  argomentar  pnoi  fua*- 

Orm.  Perciò  fidanaa,  e  di  pngaitiaHiK 
Prendo  io . . . 

Mar.  Di  che  ?  . 

Orm,  Sai,dieIiBa»"» 

Stretto  non  r ha  de' lacci  suoi;  die ii id> 
Soccessor  dd  suo  regno  à  il  figliaol  tu: 
Per  questo  nnico  tao  si  dolce  pcf**' 
Speme  d' entrambi  i  r«ni,  a  noÌMsatf 
Caro,  che  a  te  ;  dare  ali  oUio  ti  piacoa 
Ogni  ranoor  che  in  cor  ti  rimaiwie 
Contro  il  padre  di  lui.  Tu  stesas&s« 
Sposo  il  volesti;  ed  or ,  fia  ver  dMinhi" 
Tcn  diparta.il  divonno?  ...  ,, 

Mar.  Echitilr* 

Spandea  di  me  ?  stolto ,  o  maligno  ci  i>>> 
Se  al  soglio  pur.d'  ElinbetU  or  cim^; 
Trovar  de'  fede  in  lei?  Ne  nn  iJ  f^ 
Del  divoralo  eblù  mai  ;  ma ,  se  P"^' 
Che  mi  di'  tu  ?  spiacer  potrebbe  a  ^' 
Ch'  ebbi  già  un  di  si  caldamente  in«n> 
Alle  mie  none  ? 

Orm.  Del  tuo  onor  geka» 

Non  di  tua  ooùtentena  invida  mai , 
Fu  Elisabetta  allora.  Al  tuo  regale 
Libero  senno  ella  poi|^a  coosigUo 
Amichevole,  e  fruioo.  Ella  ti  stoke 
Da  none  alquanto  meno  illuslri  liane» 
Che  duveano  spettarsi  a  par  tua  doavi 
Ma  nulla  più.  CuavinU  appieno  poccw 
Del  tuo  saldo  voler,  tacque;  ne,  ctewi 
Rc^^la  UT  per  lei ,  che  appien  non  sii  tu  1^ 
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« 

ir.  E  ver;  noo  dia  in  dori  ceppi  «Trinto 
rem*  Anr^ ,  di'  io  scelto  aTeaini  sposo} 
U  che  al  r^al  mio  taknao  ei  Tenif« 
^tt^tÌTo  <kl  caresre,  e  sua  destra 
irida  aooor  de'mal  portati  feiri 
kOa  naia  àeatn  ei  consiuogea:  Boa  dia, 
Snlro  il  suo  rifilo,  in  ben  guardata  totrOt 
)r  tuttavia  ritien  del  mio  consorte 
jS  madre  a  léna.  Ella  lien  ^,  che  senta 
)ggi  pietii  £  quello  stesso  Arrigo.— 
rnrlà  or  tu  duuijue  di  si  Citta  m^v*^ 
)ei,  col  dirle  che  Arrigo,  a  suo  talento , 
ita  in  corte ,  o  bai^ ,  in  libertà  sua  pienaj 
Ih' io  dal  mio  cor  mal  toki|  e  eh'  io  le  altrui 
hriTate  cure  inrestisar  noo  seppi 
rianimati  ned  so. 

"•  Uh  V  indiscreto  sgundo 

latro  tua  reggia  ElÌMbetU  inoltra 
^ìn  die  non  lice.  Ad  ogni  re  son  sacri.« 
lendiè  palesi  sian,  dei  re  gli  accani. 
Miti  m'è  imposto  in  rispettoso  modo, 
^  un  successor,  sol  uno,  a  doppio  r^no 
Hko è,  pur  troppoi  e  eh'  ella  h  incerta  coea, 
l  di  lemeaaÉ|nena  ognor.  la  viU 
MuisQ|£uicinUo... 


nel 


>d  mo  gran  cor  «  gih  nd  mio  core  han  desto 

^uK  sensi.  In  me  la  ^leme  h  vira 

)'  esser  pur  anco  madre;  e  lei  fiv  lieti» 

'd che  giflisos  d' ogni  gioia  mia, 

>t  nomcrosa  mia  prole  novella. 

ia,  se  larga  d'aiuto  a  me  noo  manco 

9ie  di  consiglio  eli'  è  ,  questo  mio  regno, 

bn  che  mia  reggia  ,  in  tutti  pace  io  spero 

^•dcrlia  breve. 

"*;  Ad  ottener  tal  pace, 

'rimo  meno  in  suo  nome  oso  praporti . . . 

r.Edè? 

n.  Noo  dubbio  mesao.  Ella  ti  brama 

*ìtt  mite  alquanto  in  ver  cdor,  che  U  giogo 

M  Homa  si,  ma  non  il  tuo  s'han  idto. 

ndditi  fidi  d  por  degli  dtrì  tuoi, 

t  asnù  di  fonu  e  numero  ma^iorij 

hwiini  anch'  esù,  e  figli  tuoi  noo^emp)  ] 

^cni  sd  reca  opfuussfon  d  fèrp 

l lor creder  diveno... 

SCBNA  IV 

MAUA,  ORMONDO,  BOT1IELLO 

'*■  Oh  I  vieni  I  inoltra 

Mndlo  il  passo  j  odi  inoredibil  cosa, 
Ile  arreca  a  me,  d' Elisabetta  in  nome, 
I  britanno  oratore.  Ella  mi  vuole 
in  mite  ai  nuovi  settatori}  Arrigo 
empre  indiviso  dd  mio  fianco  brama , 
I  che  fra  noi  s^ua  il  divonio,  teme. 
^  Or  dii  d  falsa  imprewTon  le  diede 
'dia  corona  tuaT  qual  perseguisti 
^ligToso  cukoT  e  chi  pur  on 
'roffierir  oggi  di  divordo  il  nome  T 
^8P*  nel  m ,  die  a  te  ritorna  Arrigo^ .. 
n.  O^  d  ritomaf 

**;  Si.  Ben  vedi  j  io  prima 

X  Elisabetta  ogni  dedr  prevengo. 
Si.  MiodaM  fiuna  nk  d  re  pur  peidona  : 


Di  romor  fiJso  apportatrice  gìunae 
AOa  regina  jnia}  come  già  venne 
A  te  di  Id  non  mcn  fidiaco  il  grido. 
Che  tua  nemica  te  la  piose.  Io  nutro 
( O  men  lusingo )  dta  sperana  in  core, 
D' esser  fira  voi -de' vostri  send  veri 
Non  odioso  interprete  verace, 
Findiè  a  te  presso»  col  piacer  d' cntramlie  , 
Grata  m' avrò  quanto  ooocata  stanaa. 
Bùw,  Mdignamenle  spesso  d  md  ritorta 
L' opre  soo  di  chi  troppo  in  alto  siede  : 
Finor  pded,  e  d'innooenaa  figlie. 
Le  mie  non  sdegnan  teslimon  nessuno. 
Per  te  sian  note  a  Elisabetta  t  e  intanto 
81  per  Id  che  t' invia,  ciie  per  te  stesso. 
Sani  ta  sempre  entro  mia  corte  accetto. 

0GENA    V 

lURlA^BOOniELLO 

Mar»  Duro  a  soffirirl  so  di  cold  qua!  sia 

Jj'  animo,  e  l'odio;  e  ammetter  pur  mi  à  fom 
Ed  onorarne  U  ddatore.  Or  ella 
Mi  assd  con  arte  nuova.  A  me  connglia 
Il  beo ,  perch'  io  noi  feccia.  Ella  mi  chiede 
Che  d  settatori  io  toUeransa  accordi  j 
Brama  dunque  in  suo  cor  eh'  io  li  persegua. 
Dd  divordo  mi  stoglie  i  ah  I  dunque  spera 
Ella  afitettarlo.  Il  so,  vorria  eh'  io  emsd 
Quanto  da  un  re  più  puossi,  errar  sul  trono. 
Coli'  arti  stesse  sue  scjiermir  saprommi. 
Sue  finte  brame  or  compiacendo ,  io  voglio 
Crucciar  più  sempre  il  suo  mdigno  core. 

Boi,  Ciò  pur  ti^isd,  il  ni,  quando  degnasti 
Tua  mente  aprirmi.  Omai  da  te  lontano. 
Per  più  ragioni ,  Arrigo  esser  non  debbo.- 
Sia  vero  o  finto  il  minacciar  suo  lungo 
Di  uscir  dd  regno  tuo ,  togliorne  i  raead 
Parmi  sen  deggia,  col  vegliar  sovr'  esso. 

Jtfur.  Certo  in  me  ricadrebbe  una  tal  fnga. 
La  patria,  il  trono,  il  figlio,  la  coosorte 
Lasciar,  per  girne  mendicando  asilo | 
Chi  fia  che  il  Tc^pa,  e  me  non  rea  ne  stimi? 
Favola  d  mondo  io  non  sarò|  pria  scdgo 
Ogni  mio  danno. 

Boi.  E  tu  ben  pend.  Ohi  fosse 

Pur  oggi  il  di,  che  piena  pace  interna 
Qui  riso^esse  t  Alfin,  poich'  d  pur  cede 
iÙle  tue  istanae ,  a  cui  finor  fa  sordo, 
Spersr  tu  puoi. 

Mar,  Si,  men  lusingo.  Alfine 

Di  sua  pesata  ingratitudin  vero , 
Benchà  tardo ,  U  rimorso  oggi  gli  h  scorta. 
Ei  mi  ritrova  ognor  per  lui  u  stessa: 
Io  peidmio  a  lui  tutto,  pur  eh'  io  il  vegga. 

Bot.  Ddi ,  pentito  d  pur  tossel  11  sd  por  prova 
S'io  felice  ti  vo'. 

Mar.  Quant'  io  ti  de^ia , 

Di  mente  md  non  mi  uscirà.  Tu  d  so^io. 
Che  i  nemici  di  Rido  empii  dlr^;giaro. 
Con  la  lor  morte  hd  vendicato.  In  campo 
Contro  i  ribelli  aperti  io  t' ebbi  scudoj 
Contro  gli  occulti ,  assd  più  vili,  io  t'  d>bi 
Fido  oonsigUo  in  corte.  In  un  sapesti 
Sdliemir  d  Arrico  le  imprudenti  trame, 
B  limembnr  eh  cn  mio  sposo  Jjvigo.  . 
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Bot,  Flital  BMicfgiot  Omm,  deh  pi&  non  ila 
Qui  d' oopo  nnrlol 

Mar.  AhlfomÌMColui,  ectede 

Arrigo  air  amor  mio,  (ch'ai  adi  noi  crede) 
Sperar  mi  lice  ogni  Tentnca.  Il  trono, 
Hen  che  ti  cor  del  mio  ^oto,  a  me  fia  cno. 
Ma  udiamb;  io  spero:  asmi  può  il  del;  la  aorte 
Pdò  anai..  J€a  dove  arte  o  consiglio  or  Taglia, 
Tu  più  d'ogni  altri  a  naio  fiiTor  potrai. 

Bel.  llmio  bmcdo,  il  uno  arere,  il  mngne,  il  senno, 
( Se  por  n'è  in  me)  tutto,  o  segina,  è  tuo. 
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8GENA  I 
ARRIGO,  LAMORRE 

■^rr,  Oi*  td  ridico  (  ad  ottener  Tendetta 
De' miei  nemici  io  vengo,  o  a  queste  moia 
lo  vengo  a  dar  r  eten»  addio. 

Lam,  Ben  fri. 

Ma  lusingarti  di  felice  evento, 
O  re,  non  dei,  6ncli^  ai  rimorà  intemi. 
Ai  nsanifesti  replicati  segni 
Del  delo,  hai  soido  il  core.  Appien  convinto 
Dell'  error  che  profèssi  in  cor  tu  sei: 
Di  tua  cmdel  pcrsecutrice  »t^, 
A  mille  a  mille ,  ad  ogni  passo ,  inaanci 
Le  dolenti  veràgia  a  te  si  fanno: 
E  il  rio  servaggio  pur  di  Roma  imbelle 
Scuoter  non  osi;  Onde  ttt  in  faccia  al  mondo 
Vile  ti  rendi ,  ed  empio  in  fiicda  a  Dio. 
La  prima  h  questa ,  pur  troppol  e  la  sob 
Gagion  terrìbil  d'ogni  tua  «ventura. 

Arr.  Più  che  convinto  io  son,  ch'io  non  dovea 
9M[ai  ricercar  regie  filiali  noam  : 
Non,  che  atterrito  dall'alterna  io  sìa 
Del  grado,  no;  che  questo  scettro  istasio 
Ignoto  peso  agli  avi  miei  non  era: 
Ma  ben  mi  dnol,  eh'  io  non  pensai  qual  vana 
Instabil  cosa  eli' è  di  donna  il  core, 
E  un  benefizio,  quanto  h  grave  inarco. 
Se  da  chi  far  noi  sappia  ei  si  riceve. 

Lam.  Vota,  non  son  io  del  volgo  ;  odimi ,  Arrigo. 
Grasìa  in  corte  non  cerco:  amor  di  pace 
Parlar  mi  fii.  Tutti  ammendare  anoom 
Gli  errar  tuoi  scorsi,  e  a  sentii  dritto  puoi 
Teco  tornar  tua  traviata  donna  | 
Puoi  fiur  too  popol  lieto;  i  figli  eletti , 
Non  del  terrìbil  Dio  d' ira  e  di  sangue  , 
(  Cui  Roma  pinge  e  rappresenta  al  vivo  ) 
Ma  del  Dio  di  pietadei  veri  figli. 
Che  oppnssi  son,  puoi  s(41evarii;  e  impnm 
Ndibia  sgombrar,  che  pestilente  sorge 
Dal  servo  Tebro,  ove  ogni  inganno  ha  seggio. 

jirr,  E  che?  vuoi  tu,  che  in  disputar  di  vani 
Riti  e  di  vane  opinroni  io  spenda 
0  tempo,  aQar  che  del  mio  grado  io  debbo 
GonteoderT . . . 


OSI  appdUr  tBcsB 
Por  milk  fohe  e  mille  han  dilo  e  tà) 
E  r^no ,  e  vita.  In  cor  le  Roms  sUmid, 
Perche  tacerlo?  Alto  il  vessillo  spiega; 
Sostegni  avrai  quanti  qui  abbonoa  Boai 

jtrr.  Di  civil  sangue  io  non  mi  psieo:  dbtR 
Pace  trovar,  eh' io  qui  non  ho... 

Lam.  Oftn^ 

Per  la  patria  vedere  arder  da  Imi, 
Pace  ne  avrai?  Fuggirtene,  e  h  uom 
Destar  di  dvil  gnerra,  ei  fià  tott'aso. 
Io  non  ti  spingo  àU' armi:  io  no 
Non  son  di  sangue.  A  prevenir  piàstna 
Scandali ,  a  tnr  d' oppressìoa  inai  fidi, 
Pria  «he  sforati  a  tibdiarsi  sieao, 
A  nuli'  altro,  li  escuto.  Var la  fina. 
Tu  non  dei;  ma  vietare  alimi  h  fan- 
Maria  ,  die  bevve  a  inesauribil  ibsle 
Con  il  Ielle  slnnier  stranieri  cinri; 
Maria,  die  a  danno  della  Scosìs  aai!f|B 
Nel  suo  cor  gìovenil  di  Aona  i  Asti 
Persecutor  pensieri  ,  e  i  molli  modi 
Delle  corrotte  Gallie  ;  a  te  non  dice 
D' oblfar  mai ,  eh'  ella  ti  h  sposa,  e  èm 
Ella  a  sua  posta  penti;  opri  a  sm podi- 
Già  non.siam  noi  persecutori  :  psoe 
Noi  sol  vagliamo,  e  lìbofik:  deh!  l'dle 
Per  te.  Tu  puoi  meroare  in  un  h  tKén, 
E  la  tua  pace.  Oscmno  un  toibia  wgp»i 
Che  noi  minaccia,  e  che  piombsr  poiia 
Anco  sul  capo  tno,  se  me  non  odi 
Pessima  genie  or  qni  si  albcrgs ,  •  ii^> 
Che  perder  vuoiti,  e  ti  calunois  e  aUntn- 
Franchexa  e  onore  invan  trs  lor  tu  ctK^ 
Se  ancor  v'ha  Scotti,  il  siam  purnc»}*^ 
Di  rie  straniere  effeminate  lo^ 
Nemici  al  par ,  che  di  stramer  sotfflt 
Dispolico  potere.  Ai  buoni  Cini 
Vuoi  moderato  re?  tu  il  puoi  par  snco; 
Farti  a'  rei  vuoi  tiranno?  hawi  diìll*** 
Più  assai  di  te.  V'ha  dri  di  ferro scftm 
Ha  fatto  già:  tromio  intricalo  è  il  itfdo; 
Non  è  da  sciorsi  ;  e  da  tagliarsi.  Il  rido      | 
Sa  pcrch'  io  parii;  e  s'  altro  io  Vo',  d«P*"'| 
Opra  dunque  a  tuo  senno:  io  gii  "f.f*' 
Che  il  ver  creduto  mai  da  unie  nùB>' 

BcsHA  n 

ARRIGO 

Schietto  h  forse  costui;  ma  il  mio  desino 
Mi  trasse  a  lai,  die  ddl* error  la  icdis 
Sola  mi  avana. — Or,  ch'io  ritorno iflf*» 
Tutto  mei  dice  già:  muto   ogui  volto; 
E  la  regina  ad  incontrarmi  lenta;  _^ 

E  gli  aUri...oh  rabbia!  Ma,  ella  rieo:»"" 
Risolverò  con  miglior  senno  io  poscia» 

SCENA  m 

ARRIGO,  MARIA 

Mar.  Ben  giungi,  o  tu ,  die  alle  mie  gioie*"' 
Indivisiliil  mio  compagno  io  sodà> 
Tu  cedi  alfine,  e  ai  preghi  misi  ti  tf^' 
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Icoo ,  al  fii)  nella  tua  r^gìa  tn  riedi  ; 
ai  ch'ella  è  sempre  tua,  Lench«  ti  piaccia 
lame  sì  a  Imigo  in  ToUntarìo  brado . 
*.  Regina...  ' 

Ahi  Donwl  Or«  che  doq  di'coasorteT 
'.  Pari  è  fifa  noi  h  torteT 

Ah  I  no  ;  die  in  pianto 
irer  mi  lai  miei  hmgfai  gioni . . . 

Il  pianto 
fio,  tn  noi  Tedi... 

Io  gik  bagnar  ti  vidi 
■  guancia,  è  Ter,  di  lagrime  di  sdegno, 
b  d' amor  no. 

Sia  che  li  voglia ,  io  piansi  ; 

thttorpian^. 

E  chi  cessar  poò  il  dnokr, 
fai  Fudngar  poò  il  ciglio  mio ,  chi  all'  aknn 
ouler  mi  può  pura  e  verace  gioia, 
hi,  se  non  tu? 

Di  noi  chi  '1  voglia ,  e  il  possa , 
hiuo  or  tolto  sarà.  Ti  dico  intanto 
h'oggi  io  non  vengo  a  nuovi  ohnggi . . . 
*.  Oh  cielo! 

«che  as|f^^anni  ami  che  odirtni  vuoi? 
e  okiaggio  chiami  il  non  veder  piegarù 
.d  ogni  tno  pensier  l' alimi  pensiero , 
!crto,  qui  spesso,  e  mal  mio  gndo  sempre, 
lltiaggiato  tn  iosti.  Hanno,  tu  il  sai, 
re  Ifor  modi,  e  le  lor  1e^  i  regni, 
M  nuoce  a  tatti  oltrepassar  :  ne  ardiva 
»  TÌetarti  il  varcarle  in  ahra  guisa, 
3ie  come  a  ne  tolto  lo  avrei,  se  a  possa 
limitata  un  mio  voler  non  saggiò 
piota  nfii  aresse.  Ma,  consorte  amato, 
e  por  dime,  se  del  mio  cor  tu  parli, 
;  dd  mio  amore  ,  è  dei  privati  affetti , 
li  me  qnal  parte  non  ti  diedi  io  tutta  ? 
\  mio  signor,  tu  mio  sostegno ,  e  prima , 

sola  cnia  mia,  dimmi ,  noi  (òsti  T  — 
1  il  tei  tottor ,  sol  che  deposto  il  truce 
degno  non  giusto,  esser  pur  raco  or  vogli 
^  regno,  in  ananto  uso  di  legge  il  soffre, 
A  ne^  scnaa  alcun  limile ,  signore. 
'.  Oltraggio  diiamo  io  l'alterigia,  i  modi 
opoiii ,  usati  a  me  dagli  insolenti 
Instrì,  o  anùd,  o  consiglieri,  o  Khiavi  j 
Sfa'  io  ben  npn  so  come  a  nomar  me  gli  aU»a , 
^  die  iniorao  ti  stanno.  E  oltraggi  chiamo 
foniti  ogni  gianio  a  me  si  firn  ;  delDonM 
kppdlarmi  di  re,  mentre  mi  è  tolto, 
IsB  che  il  poter ,  perfin  la  inutil  pompa 

kjipireote  di  rej  vedermi  sempre  ' 

^ù  a  servitù  che  a  liberà  vidooi 

\  i  miri  passi,  e  i  nùd  detti ,  opre ,  e  pensieri , 

^1^  apnrarsi ,  e  riferirsi  tutto; 

S  ogpi  dolccan  to^iermi  di  padre; 

\  il  mio  figUnol,  non  che  a  mio  senno  iol  possa 

Mocar,  nfa  il  vederlo  essermi  dato; 

S  ■  me  solo  vietarsi.  —  Or .  che.più  dico?  — 

^  mw  ad  uno  annoverar  gli  oltraggi 

3ie  Tale?  Il  sai,  quanto  iddice,  e  oppresso, 

Bd  avvilito  ,  e  abbandonalo  ,  e  forse 

I^adiio  fa  (]uri,  che  mal  tn  scdto  hai  sposo; 

tb,  che  por  scdto,  aver  noi  puoi  tu  a  vile . 

r.  Io  replicarti  (brae  anche  potrà , 

Cfae  r  opra  ine  non  caute  a  id  ridbtto 

7*100  sde:  e  dirti  so  pur  potrà ,  quant'cra 


Md  gmdetdon  ,  quel  che  d  mio  amor  da  prima 

lUnderi  to|  che  a  soggiogar  più  intento. 

Che  a  guadagnarti  con  benigni  modi 

Gli  animi  dtrui  di  freno  impaaleoti , 

Tn  U  perdevi  a£&tU>;  e  nei  mentiti 

Amid  tuoi  (ro|^  affidando  ,  in  pria 

Consigli  rà ,  poi  tradimenti  e  dnni 

Da  lor  traevi.  Anco  dirà . .  .Ma  posso 

lo  proseguire  ? ...  ah  I  no . . .  Fia  lieve  amore 

Qud  che  d' amato  oggetto  osserva,  o  biasma, 

O  giudica  gli  errori.— Or  tutto  vaila  ' 

In  oblio  sempiterno.  Se  a-  te  ^aaa 

Ch'io  m'abbia  il  torto,  avrpmmdot  deh,  solo 

Che  a  nion,di  noi  ne  tocchi  il  danno  !  In  cdma 

Te  stesso  Unma,  e  ^  dtri  tutti  a  un  tempo: 

Riapri  il  petto  alla  fidana;  e  oma^ 

Di  novità  desio  non  ti  lusinghi. 

Di  regnar  l'arte  entro  tna  rt^ia  ^ppreodl , 

Regnando.  Io  di  tant'  arte  a  te  per  nonna 

Me  non  addito;  che  più  volte  anch'io 

Errai,  Jion  molto  esperta:  il  giovanile 

Mio  senno,  il  debil  sesso ,  anco  la  poca 

Capacità  taatla,  mi  han  tnlta  forse 

In  molti  errori.  Altro  non  %o^  che  scene , 

Per  quanto  è  in  me ,  destro  fonsiglio  e  fido: 

Quimli  tentar  con  pìfa  timido  il  vasto 

Regale  arrugo.  Ahi  ood  pura  io  fossi. 

Come  in  amarti  il  sono,  m  regnar  dotta! 

jirt.  Ma  in  corlf  ogni  uom  destro  consiglio  e  fido 
Appare  a  te,  tranne  il  tuo  sposo  :  ed  egli 
E  pure  il  solo ,  in  cui  private  mire 
Non  si  ponno  albergare. . . 

Mfar.  O  dmen,  nddamo.— 

Ma ,  cessa  omai  :  tn  nd  mio  cot  la  piap 
Del  diffidare  aprìsii  j  e  tu  la  sana. 
Non  che-il  rancar,  nfa  la  memoria  pare 

10  ne  serbo,  td  giuro  :  or,  ddi  f  mei 
Ma  lo  star  lungi  non  aearesoe  affetto. 

Ne  il  sospettar  minoia.  Al  fianco  stemmi; 
Ognor  beato  io  stimerò  qud  gkano , 
Ov' io  prove  d' amor,  per  una,  mille 
Contraccambiare  a  te  potrò.  Maligna 
Gente  non  manca,  il  so,  cui  fra  noi  giova 

11  mantener  Ut  ria  discordia;  e  fiuse 
Fproentarla  si  attenta.  Ma  ,  se  appretto 
Mi  stai  tu  sempre,  in  chi  aJtri  mai  pou'  io 
Più  affidarmi ,  die  in  te  ? 

Arr.  Dolci  parole 

Odo ,  ma  fatti  ognor  più  duri  io  provo. 

ilfar.  Ma,  che  vuoi?  parlai  io  farò  tutto. . . 

Jrr.  Io  voglio 

Re ,  padre,  sposo,  essere  in  fatti  ;,o  i  nomi 
Spogliarmen  vo' , . . 

Mar.  Meno  il  mio  cor ,  vuoi  tutto. 

Più  che  la  chiesta  tua  duro  fa  il  rifiuto: 
Pur  voglia  il  ciel ,  che  almen  di  ciò  ti  appagiu  I 
81 ,  tutto  avrà ,  quanto  in  me  sta;  sol  dueggio 
Da  te ,  che  dcun  contegno ,  d  mondo  in  faceta. 
Meco  almen  serbi  ;  e  che  all'  antica  mostra 
Di  spregiarmi  non  tomi.  Altrui ,  deh  I  lascia 
Creder,  che  ahnen  mi  estimi,  se  non  m'ami. 
Td  chieggo  a  nome  del  comune  p^juo. 
Non  del  tuo  amor,  dd  mio.  L' asnato  nostro . 
Unico  figlio ,  il  rivedrai  t  fia  reso 
Agli  amplesw  patemi;  d  ti  rammenti 
che  re ,  consorte,  e  genitor  tu  sd. 

jirr.  So  qude  iocarco  fa  il  mio  :  se  me  da  tanto 
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Io  6iior  non  mostrai ,  ne  sa  la  colpa 

Di  chi  mei  tolse.  Io  TOglio  oni ,  più  eh'  altri , 

Contraccambiare  eoo  l' amor  l' amore  ; 

Ma ,  col  dUspreao  1*  arte.  —  A  chiarir  tolto , 

Bastante  è  3  dL  Vedrò  de' tuoi  nel  toIIo, 

AUa  norma  di  cocte«  Q  pennr  tw>. 

8CXNA   IV 
MARIA,  BOTUELLO 

Boi.  Pom'  io  Tcmr  'deDa  tna  miora  gioia 
Testinton  lieto?  Il  ricovrito  spoao. 
Di',  qual  ti  par  ?  migliore  assai . . . 

Mar.  Lo  ttetio. 

Che  dico  T*  CI  mesce  ora  allo  sdegno  antico 
Un  derisor  sorriso  :  a  scherno  or  prende 
I  delti  mici.  Misera  me  !  Qual  mmo 
Più  omai  mi  resta  a  raddolcirìo?  lo  pario 
D' amore  ;  ei  parla  di  possanaa  :  io  sono 
L' oltraggiata ,  ei  si  duole.  Invaso  e  goasto 
D'ambisTon ,  ma  non  snlilime,  ha  il  core. 

Bot.  Ma  pur,  che  chiede  T 

Mar.  Illimiuta  posca. 

Bot.  L' hai  la,  per  darla  ? 

Mar,  Ei  chiamerebbe  or  poca 

Quanta  glien  diedi,  pria  cb'ei  mi  astringesse 
A  ripigliarla.  Appien  dato  all'  oblio 
Ha  I  perigli ,  ood'  io  '1  trassi. 

Bot.  Eppur  non  puoi  j 

Senaa  tuo  biasmo ,  al  tuo  consorte  or  nulla 
Negar  di  quanto  è  in  le.  Ciò  di'  ebbe  dianai , 
Ciò  che  a  lui  dan  le  leggi,  anco  a  tuo  costo. 
Tolto  render  gli  dei. 

Mar.  S'io  men  lo  amaui. 

Più  d' un  consiglio  avria  ;  da  se  lasciarlo 
Precipitarsi  a  fona  in  mille  e  mille 
Palesi  danni  :  che  a  buon  fin  (  ^mr  troppo  f  ) 
Uscir  non  ponno  i  mal  tessuti  suoi 
Disegni  omai.  Ma,  combattuta  io  vivo' 
In  feroce  tempesta.  Ogni  suo  ddiino. 
Per  una  parte ,  più  che  a  lui ,  mi  duole;  . . . 
Ma  s'egli ,  ei  sol ,  vuole  il  suo  ftcggio...  Eppure 
Colpa  mia  grave  ogni  suo  danno  or  fora. 
E  il  figlio.. .  Oh  ricl  I  se  il  figlio  in  mente  io  volgo. 
In  tai  forse  gli  error  potrian  del  padre 
Cadere  un  di  1 . . .  pftì  allor  non  so . . . 

Bot.  Regina , 

Tu  non  m' imponi  d' adularti  :  ed  io 
Di  servirti  m'impongo.  In  te  sol  pugni 
L' amor  di  madre  coU'  amor  di  ^Kisa. 
Tranne  il  figlio,  dar  tutto  a  Arrigo  dei. 

Mar.  E  il  figlio  appunto,  oltre  ocni  cosa,  et  chiede 

Boi.  Ma  pe  sei  donna  tu  T  Publìtico  nostro 
Pegno  ei  forse  ndn  è  T  Qual  maraviglia , 
Se  reo  marito,  p^ggior  padre  or  fosse  ? 

Mar.  Pure ,  a  placar  la  sempre  toriiid'  alma , 
Io  gli  promisi . . . 

Boi.  11  figlio?  Egli  dispopie  ? 

Bada. 

Mar.      Ei  dispone  ?  non  l' ardisco  io  slessa  : 
Pensa ,  se  il  lascio  altrui . 

Bot.  Dunque  antivedi, 

Ch'  altri  non  tolga  a  te . 

Mar.  — Ma,  dove  or  vanno 

I  tuoi  delli  a  ferir?  sai  forse? ... 

Hot.  Io?.  .Nulla... 


Ma  penso  pur,  eh' o^  qui  fone  a  cw 
Non  torna  Arrigo.  Ai  dclalor,  die  nahi 
Siriano  in  corte ,  io  pnrao  lotte  ho  trach 
Le  vie  finora ,  onde  (  o  supposte,  o  vm) 
Mai  non  giungesscr  le  minacce  tne 
Di  Arrigo  a  le .  Ma ,  se  a  piò  rei  dÌM|B 
Ei  mai  volgesse  il  suo  pensier,  mio 
Ad  ogni  rischio  allor  fia  di  STdarti, 
Non  ciò  ch'ei  dice ,  dò  che  oprar  a 

Mar.  Certa ,  ei  finora  i  replicati  imUi 
Miei  non  curò...  Chi  può  saper  ì...)li.ÌH^ 
Q«Mlche  doppia  sua  mira  oggi  il  potrèk 
Ritrarre  in  corte?  ' 

Bot.  Noi  cred'io;  nu  ifailto 

Consigliero  sarei ,  se  a  te  noo  feui 
Antiveder  quanto  or  pos&ibil  fora. 
Soverchio  amor  mai  noi  pungei  dd  fi(jb: 
Or,  perchè  il  chiede?  Ormondo ,  andi'a  kai 
Veder  pretende  il  regal  genne  :  ei  na 
L'arti  con  se  della  Witanna  doma: 
Tolto  esser  può  :  nulla  san  ;  ma  is  trai 
Cieca  fidanta ,  è  tnescusabil  fJlo. 

Mar.  Precipitar  d' una  in  un'  altra  aqpm 
Ognor  dovrò?  Fatai  destino !...Efi^> 
Che  farposs'io? 

Bot.  Vegliar ,  roentr' io  j»^! 

Altro  non  dd.  Sia  falso  il  temer  mio; 
Purché  dannoso  altrui  non  sia,  aoo  latf 
Sotto  qual  vuoi  più  verisimil  velo , 
Fa  soltanto  che  Arrigo  abbia  cr  divoa 
Stanza  da  questa ,  ove  il  regal  loo  pepo 
Si  allierga;  e  qui*  de'  tuoi  più  fidi  illiR* 
A  guardia  sempre .  Ad  abitar  la  qidoii 
Quasi  a  più  lieto  o  più  salubre  osidb, 
Con  Arrigo  ne  andrai  la  rocca  antia, 
Che  la  città  torreggia;  ivi  ben  toito 
Vedrai  qual  possa  abbia  il  tuo  amor  vn^ 
Così  al  Ijen  far  gli  apri  ogni  strada  |  e  W 
Sol  eh'  ei  noo  possa  ,  ne  a  sé  por.  £v  «<*■ 

Mar.  Saf^o  consiglio ,  io  mi  v'  attengo-  •*• 
Tu ,  per  mia  giuria ,  sicurena ,  e  pK« 
Trova  efiìcad  e  dolci  messi,  ood' io 
Prevenga  il  mal,  che  irrimedialNl fi»- 
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SCENA    I 
ARRIGO 

L  V  o ,  r  indugiar  non  vale  j  e  o«ai  ■*  *• 
Più  ri^)etti  adoprare .  Onor  fallace 
Mi  si  fd ,  mal  mio  grado  :  a/be  vat^"'^ 
Quella  insoUta  slanaa?  ...  È  ver,  che  «<* 
Mal  cdl*  ioganno  1'  innooeoia  albtf^» 
E  me  non  cape  scdleiala  reggia: 
Ma  savt*rchio  è  1*  oltraggio  ;  aperto  «tUff 
Il  difiàdare.  Alfio  si  scelga,  aJfinfi    ^. 
Un  partito  qualunque .  —  Ormoodo  cn" 
Di  livellarmi;  d  s'  oda .  Or  fcne  v^ 
(  Chi  sa?)  mi  s'apre,  donde  io  iwa»*" 
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SCENA   U 
AJIRIGO,  OAMOADO 

p.  Bea  Tenga  Onnoodo  aDa  novella  corte, 

"ìaà  aiuna  luvri  kimUe . 

H.  A  noi  ton  note 

rne  vicende,  por  troppo  ;  e  me  non  manda 

lù  ElisabeCla  ^Italor  soUaato  « 

fa,  piena  il  cor  per  te  dì  doglia,,  vuoloii 

fn  voi  Mromcalo  d' una  intera  pace . 

*.  Pace  ?  ove  appien  non  è-  uguaglianza,  pace  ? 

len  losingai  più  volle  anch'  io ,  ma  Kropre 

Iduwfuì. 

■•  Pur,  questo  giorno  a  pace 

iacro  parmi ... 

T' inganni .  E  questo  il  giorno 
Icello  a  varcar  meco  ogni  meta  :  e  questo 
i  uo  tempo  ^  il  di ,  eh'  oltre  loffirir  più  niego . 
».  Ha  che  7  non  credi  che  «incera  in  core 
iia  ver  lek  regina  7 

Ilcorf  diil  vede? 
b,  ne  por  delti,  Ande  affidar  mi  deggia , 
Moda  lei. 

a.  S*  eDa  t' ii^nna ,  è  giusto 

lO  sdegno  in  te .  Benché  di  pace  io  venga 
Uìatqr ,  por  oso  (  e  a  noe  1'  impone 
3isal)etta.  ove  fia  d' uopo)  offrirti, 
|aal  più  Iwami,  o  consiglio ,  o  aiuto ,  0  scorta . 
'.  Ben  io ,  per  me ,  stmda  a  vendetta  i^inni 
'olreifSe  incorlNisso  desio  chiudessi: 
fa ,  pur  troppo,  ne  scorta  havvi ,  ne  aiuto , 
3w  a  disserranni  ornai  le  vie  bastasse 
telb  pace,  eh'  io  bramo .  Oh  duro  stato, 
^Oo  in  cui  vivo  I  Se  9JU  fom  io  volgo 
I  mio  peosier ,  tosto,  se  pur  non  reo , 
lassenuiro  ingrato  almeno  :  eppur  «  se  dolce 
li  mostro  alquanto,  o(tre  ogni  modoaccreaco 
aldann  e  ardir  di  questi  schiavi  in  core , 
Ihe  d'  ogni  mal  son  fonte .  A  nulla  io  quindi, 
te  quanto  imprender  pur  potrei ,  mi  appiglio: 
<  spontaneo  prescelgo  irmene  in  bando . 
■■  Che  vuoi  tu  fiu«,.o  re?  5'  io  dir  lei  debbo, 
leggior  del  mal  questo  rimedio  parmi* 
'•  Tal  MHi  mi  pare:  e  spero  abbia  a  loroaive 
ià  danno  altrui ,  che  non  a  me  vergogna  . 
I.  Ma,  non  sai  tu,  che  un  re  fuor  di  suo  seggio, 
In  che  a  pietà,  vtcn  preso  a  schcipo?  E  ov  egli 
"Ktà  por  desti,  può  appagaraen  mai  ? 
'•  Che  vai  superbia  j  ove  di  possa  è  vuota  ? 
loo  oUiedito  re,  minor  d'ogni  uomo 
B  lon  qui  ornai . 

*•  Ha,  di  privato  i  dritti 

'orse  racqnisti  in  mutar  cielo  ?  o  il  nome 
Kie  ti  togli?  Ahi  poiché  ardir  men  porgi 
M  tuo  parlar ,  eh'  io  ten  convinca  or  soffri.  — 
tovc  indrisar  tuoi  passi?  in  Gallìa.?  pensa. 
Ih' ivi  e  di  sangue  e  d'amistà  congiunta 
«regia  stirpe  e  con  Maria;  che  tutt^ 
*m  ^nso  ji  lei  C4^,  dove  de'  molli 
Notturni  loro  ella  da  pria  s' imbevve . 
<olà  di  Roma  un  mcssaggicr ,  munito 
M  pndoqaoze  a  di  veleni ,  stassi 
^Xoto  ad  invader  ,  se  glien  dai  tu  il  campo, 
^wslo  iniehce  rq;iio .  A'  tuoi  nemici 
^■tti  preso  ta  itesao:  e  reo  sapranno 


Farti  essi  U»C« ... 

Jrr.  Ed  agii  amica  mBMaao 

Fon' io  qui  sto? 

Orm.  Stai  nel  tuo  ragno."-*  Indvnio 

Ti  a^ungcrei,  come  l' Ispano  infido, 
L' Italo  imlielle,  asil  mal  certo  l' uno , 
Infame  1* altro ,  a  (e  sarìan:  più  dico| 
(  E  vadrai  quindi  se  vorace  io  parli  ) 
Dal  lìeoviarti  a  EHisahetta  apfiretaa 

10  pnmier  ii  sconsiglio . 

Arr.  E  asi)  mi  San 

Terra ,  ov'  io  fui  da  libertà  dvviso  ? 
Ciò  non  mi  cade  ip  mente  :  ivi  rattienai 
A  fona  ancor  la  madre  naia. . « 

Orm.  Mol  vedi 

Chiaro  or  per  te?  la  madie  .tua  sarebbe 
Qui  men  secura  e  liben ,  d'  assai<. 
Mol  niego;  av^rsa  Elisabetta  avesti: 
Ma  si  cangian  coi  tempi  anco  i  consigli. 
Vide  appena  di  voi  nascer  l' erede 
Del  suo  non  men ,  che  del  materno  regno , 
Ch'  ella ,  appieno  placata ,  ogni  sua  mica 
lUvoIse  in  hu,  quasi  a  sua  prole;  e  schiva 
Quindi  offuor  più  di  soltòporsi  eli'  era 
iÙ  miintaie  9Ì<>go.  Udendo  poscia. 
Che  da  Maria  tcnnlo  eri  in  non  cide  ; 
Che  i  non  schiavi  di  Roma  erano  oppressi , 
IS  che  col  latte  il  regio  pargoletto 
Superstiziosi  «rror  bevendo  andava. 
Forte  glien  dolse .  Or  quindi  ella  m' impone  , 
Che  se  Maria  ver  te  modi  non  cangia, 
lu  mi  volga  a  te  solo|  e  messi  io  t' offra, 
(  Di  sangue  no,  che  al  par  di  te  lo  abborre  ) 
Ma  tali ,  onde  tu  smesso  al  cliiaror  prisco 
T'abbi  a  tornare.  —  In  un,  libero  fiurti; 
La  mia  sovrana  compiacere  ;  il  Aglio 
Più  in  alto  porre ,  ed  in  più  stabil  sorte  j 
Trar  d' inganno  Maria  ;  luoi  rei  nemici 
Annichilar:  ciò  tutto,  ove  tu  il  vogli. 
Tosto  il  potrai. 

Arr.  Che  parli  7 

Orm.  Il  ver:  tn  solo 

Puoi  far  ciò  eh'  altri  nS:  tentar  pur  poote»  — <• 

11  regio  crede  ,  il  tuo  jBglìool  fia  '1  m<9iio 
Di  tua  grandexaa,  e  in  un  di  pace.  .> . 

Arr.  Or,  come?.. 

Orm.  Serva  ci  s**  educa  a  Roma  fio  queste  sagUe; 
Ei ,  che  seder  sovra  il  britanno  trono 
Pur  debbe  un  dì.  Ciò  di  mal  occhio  han  visto 
Elisabetta,  e  il  regno -suo  :  recenti 
Son  nella  patria  mia  le  piaghe  ancora  ^ 
Onde,  iostigata  dall' ispan  Filippo, 
Altra  Iklaria  io  afflisse.  Odio  profondo^ 
Eterno,  e  tale  in  noi  lasciò  la  ispana 
Devota  rabbia ,  che  morir  vuol  pria 
Ciascun  di  noi ,  che  all'  abborrìta  cruda 
Religfun  di  sangue  obbedir  mai. 

'     Fona  fia  pur ,  che  il  tuo  figliuol  si  stacchi 
Dal  roman  culto ,  il  dì  che  al  soglio  nostro 
Ei  salirà  :  non  fia  '1  migliof  per  tutti 
Ch'egli  in  error,  cui  dee  nsciar,  non  cresca  ? 

Arr.  Chi'l  niega  ?  E  tu ,  credi  me  forse  in  core 
Ligio  a  Roma  più  ch'altri?  Ma  il  mio  figlio, 
Cm  pur  anco  il  vedere  a  nie  sl  vieta. 
Come  educarlo  a  senno  mio? 

Om.  Ma  tutto. 

Tutto  olisrreslì,  se  in  poter  tuo  pieno 
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MARIA    STUARDA 


Lo  awetù  tu. 

j4rr.  Quindi  ei  m' è  tolto . 

(Mm.  E  quindi 

Ritor  tu  il  dei. 

j4rr.  '  Vegliui  custòdi. 

Orni.  E'  paoQsi 

Deluder»  ^  compnre . .  '. 

Jrr.  E  pan /eh*  io  l'abbia; 

Poscia  il  «orberid ... 
i    Orni.       ^  Io  te  lo  kerbo.  Al  fianco 

D' Elisabetta  ei  crescerà  $  gli  fia 
0b  più  assai  che  madre.  Ivi  altamente 
Nadnnssi  a  regnar  ;  sol  eh'  io  perrei^p 
A  trafugarlo,  e  li  vedrai  tu  tosto 
Signor  del  tutto.  Reggitor  sovrano 
Di  questo  regno  pel  crescente  figlio 
Elisaltetta  proclamar  faratti  ; 
Potrai  tu  quindi  alla  tua  sposa  parte 
Dare  qnal  più  vorrai^  quella  che  appunto 
Mertar  parraUi. 

Arr.  —  Auai  gran  trama  h  «piesti... 

Orni.  Spiaceli T 

Arr.  No;  ma  scabra  panoi'. 

Orni.  Ardbd  | 

Lieve  si  là, 

Arr.  Troppo  parlammo.  Or  ratine  : 

Yo'  meditarvi  a  posta  mia. 

Orni.  Fn  poco 

Dunque  a  te  riedo:  il  tempo  stringe... 

Arr.^  A  notte 

Già  Lea  oltre  avaniata ,  a  me  ritorna , 
Quanto  più  '1  puoi ,  non  osservato. 

Orni.  Ai  cenni 

Tuoi  ne  verro.  Pensa  frattanto,  o  Arrigo , 
Che  il  colpo ,  allor  eh'  egli  aspettato  h  meno , 
Più  certo  e  sempre;  e  che  ragion  di  stato 
li  vuole;  e  di'  qtil  sei  per  trame,  e  laude. 

SCENA  m 

ARRIGO 


Laude  trarronne,  ov*  io  1  vantaggio  n*  alibia.- 
Gran  trama  è  questa,  e  può  gran  <kano  usarne. 
Ma  pur  *  qual  danno  f  Ove  a  me  nulla  giovi , 
A  tal  son  io ,  che  nulla  ornai  mi  nuoca . .  . 
Chi  vienT  che  cerca  or  qui  da  me  costui ì 

8GE1IA   IV 

ARRIGO^  BOTUELLO 

AiT.  Che  vuoi  da  me  7  Forse  gli  usati  omaggi 
Rechi  al  non  tuo  signore? 

Bot.  Io  pur  ti  sono , 

Benché  mi  sdegni ,  suddito  ognor  fido. 
A  te  mi  manda  la  regina  :  eli' ode , 
Che  tu,  quasi  d'oltraggio,  alta  querela 
Fai  risuooar  dell'assegnato  ostello. 
Or  sappi ,  di'  ella  ivi  albergar  pur  anco 
Teco  in  breve  disegna  :  a  un  tempo  dirti 
Deggio... 

AiT.  Assai  più  che  la  diversa  stanaa , 

Du(dmi  il  veder,  che  riferita  venga 
Ogni  parola  mia  :  pur  non  m' è  nuova 
Tal  cosa.  Or  va  ;•  dille,  che  s'io  tenermi 
Di  ciò  non  debbo  offeso,  a  me  ne  fia. 


Se  non  creduta  più ,  più  aìbnea  padin, 
Dtfh  sua  propria  borea  la  discolps; 
E  non  per  vìa  di  nunaio .. . 

Bot  OvepìàdifM 

Benigno  a  lei  l'  orecchio  tu  porgcn, 
Signor ,  ben  altro  di  sua  bona  odreiti: 
Ne  scdto  io  fora  messaggier:  wt,  teai 
EHa ,  che  a  te  i  suoi  detti . . . 

Arr.  ^  Bhes'ii 

Spiacermi  teme;  e  m  no,  coB' opre, i Ina 

Bot.  T'inganni.  Io  so  auant'enal'iBn;eÌBp 
Io ,  benchì;  a  te  sgradito ,  io  bewkè  i  W* 
A  te  sospetto,  or  mi  addossai  di  fati 
Tale  un  messaggio,  che  alBdaik}  sd iti 
Non  vorria  la  regina  :  e  tal,  che  afilli 
Ta  pure  U  dd  ;  nk  di  sua  bocca  il  poRt 
Maria  spiegar  ;  cosa ,  die  a  dira  t  àn, 
Ma  che  pur  segno  ella  e  d' amor  bob  lirti 
Se  detta  vien ,  qual  me  Y  impone,  is  p 
Di  amichevol  rampogna. 

Arr.  Aitóro  vtà 

D'ascosi  arcani  taf  — Ma  tn,dBiB? 

Bot. . . .  Poàcfab  obliar  moi  di  DoBibarliif. 
Donde,  spenti  ■  ribelli ,  entrsailàia 
Qui  ricondussi  in  Tostro  seggio;  io  «• 
Tal ,  eh'  or  &Tella ,  perdw  il  dir  gli*  ¥ 

Arr.  Non  mi  h  V  udirti  imposto. 

BoL  •^Afcrif««l 

Arr.  Che  padiY  Altri? ...Che  irdirét... 

BoL  In^^ 

l'radito  sd;  ma  non  da  chi  tn fl  pÀ 
Più  che  a  noi  tutti,  a  te  dovrià m^ 
Un  nom  pafer ,  etri  d' oratore  il  no"* 
A  perfidia  idipunita  h  invito  e  V''^, 
Messo  di  pace  a  noi  ikm  viene  Oti«»*« 
E  a  lungo  por  tu  l'odi;  e  alai.  •• 

AiT'm  Faw 

Qnesto  gi^  mi  si  ascrive  anco  a  dditaj 
Vili  voi ,  viK,  d  par  che  »"ni"»'"T' 
Voi  tutto  a  male  ite  torcendo.  Omo» 
ChiesU  udTenxa  ottenne  :  io  noi  co»] 
Messo  d  non  viene  a  me .. .  ,_^ 

BoL  Ptttfo»'* 

Contro  di  te  bensì  :  né  fosse  egli  alti« 
Che  traditor  I  ma  non  discreto,  eitf*  . 
Destro ,  ei  gi)i  si  mostrò  :  troppo  afi*" 
A  disvelar  le  ascose  sue  spennu, 
E  i  id  disegni:  onde  d  tiadia  tk it<* 
Ami  tempo  di  tanto ,  che  già  il  tatto 
Sa  la  regina ,  pria  che  teoo  ei  parU. 
Vh  sdegno  in  lei ,  quanto  pietl ,  oe  i^ 
Dell'ingannato.  In  nome  suo,  lespxf' 
Esci  d' errore ,  o  re  ;  n^  con  tuo  bi»* 
Xrrecar  vogli  d  traditor  vantaggio» 
Danno  a  chi  t' ama.  ^ 

Arr.  ^Ochiaroi***' 

Misteifosi  accenti  io  non  iiiteodp: 
Soltanto  io  so,  che  dove  al  par  tati* 
Traditor  siete,  io  mal  fira  vd  arn» 

Qual  mi  tradisca.  ,  _   . 

BoL  Egli  è  il  vede*»*» 

Cui  più  il  tradirti  giova.  ElisabetU, 

Invida  ognora ,  a^n  nemica  vostra , 

Pace  teme  fra  voi.  Da  Id  che  «p*^.    j 

Arr.  Che  spero?...WuUa  :e  nnlb  àùt^^Z 

Ma  tu,  che  sd  ?  che  mi  si  appooT  *a» 

Maria  7  ehe  dfee  ? . .  •  ' 


ATTO    TKAZO 


i5i 


À  genaNMO  con» 
Uà  poò  ximgrder  frUb,  allri  eh' ci  «letw T 
!lMde||p'io4irT  Inoccbt  un  iuiqiiD  •  Orawiidoi 
;h«  a  le  ci  toiidoa  lacci;  e  die  pel  S^io, 
er  r  innocente  6glio»  or  ti  icaqgiun 
bria  pieofCDilo . . . 

Obi  di  che  piaogeT... Lacci 
tedi  a  me  la ... 

Signor  «  te  iteoo  ioganai  ; 
)  flon  t' ingapno.  Braa  d' Onnoodo  note 
e  fialidi  già  :  già  da' «noi  detti  incauti 
m  Impilò  qnell'  empio  tradinento» 
fc'cgUa  pnipar  ti  venne... 

▲  me  f ...  €be  dinni 
(n,  riliaUoT..«Or,  le  pnnifgni ,  io  fiut^... 
hoU 


.Panai  f  perca  io  1  dorea  ••• 
'.Pia  àA  àofVBt  parlasi  Ewi. 

Chedeggio 
Jlangwadire? 

i  BiGÌ|  vaidiUe^.. . 

Umr '     ^ 


Honacdf 


ARRIGO 


—  Oh  firn 

elìwidal 
bntanno 


■^«i  una}  ed  io  por 
taiBlro  atroce  d' ogni 
«olteldMToUia 
telar  io  Ade  t... 


MSifA  TI 
ARUGO,  ORXOHDO 

-Ohi  gik  ritomìT 

Untolo 
neor  flDt  rinanne z  onde  a  te  riodo. . . 
Tadiior  malnoeovtoi  Oli  In  rik. 


nt 


i4hr... 


«peniti. 


ett' 


».  Or, 

b'io«aiap«HÌ,ondaroi 

bvcineTeaperi,clM 

BBHnartnaftandaf 

H*  Onda  iiminmiau 

^«BgilOrdfanBiiivdkTi... 

L.  Or 

•dei  ToU' io  fin  dove  inridftMo 

Iti  nemiche ,  Milo  Tel  di  pace, 

{■^^Seriano.  ^  Ha  tn.  credestil 

h'io  mendicar  nel  tortro  infido  regno 

■M  aoeeono,  alla  min  prole  asilo, 

("oniomaiT 

*•  ...  Ab  fiihro  io  fui  d'ingmwi 

^,  or  di  me  colpa  tn  il  credi? 

Colpa 
Jte,  di  chi  t*  inria,  ddl* abbonito 
«minìKMO... 

*\  DeQa  ombil  aorta, 

Hriomiaio,  di' meglio:  di  queit'atm 
,  h  b  colpa .  Ardito  anai- 


Tentarti  io  mai,  lol  per  me  stetio?  a  tanto 
Maria  fé'  trarmi j  a'  tm  comandi  appieno 
Elinbetta  di  obbedir  m' impone . 
Ciò  ch'ella  T^le,  io  di«Ì!  edocmiaccom. 
Di  ciò  a  te  aletio  un  doppio  tradimento?  — 
Delmo  ornai,  no,  non  laròi'Ora  voi, 
Ceui  il  del,  eh'  io  mi  adoprr  in  nulla  ornai . 
Io,  d' ogni  cosa  che  accader  qui  debba , 
Innocente  aon  io  ;  tale  or  mi  grido  j 
Tal  grideiommi  ad  idta  voce  ognova. 

8CXNA  vn 

ARRIGO 

Ben  di'tn  il  ver;  presioa  calai  chi  oraot  — * 
Io  Mn  preM>  a  dileggio?  oh  rabbial  — «  Cdrammi 
L' iniqua,  ancor  aoM  una  irolta  u<}rammi . 
Di  brevi  detti  ultimo  sfiigo  à  fona 
Ch'  io  doni  al  furor  mio  :  nu  tempo  ò  poada 
Di  tentar  più  effioad  arditi  colpi. 


ATTO  QUARTO 

scasif  A  I 

ARRIGO,  MARU 


E.gio 


r  il  fingere  abbono}  a  me  non  giova; 
#nco,  io  noi  potrei .. 


E ,  giovarne  pur  #nco,  io  noi  potrei .. 
Ma  tu ,  perchè  di  menaiigoaro  affetto 
Perfide  voglie  vesU  ?  Io  già  t'  oOèsi, 
B  ver;  ma  aperttmente  ognor  ti  oflBni 
Norma  ìnputat  da  me  dovevi  almeno. 


Come  mi  tuo  pari  oftendere  si  debba . 

Mmr.  Qual  fcvdtar?  Che  fu?  già,  pria  che  salda 
Fra  noi  eonaoidìa  si  rinnovi ,  ascolto. . . 

^rr,  Fn  noi  concordia  ?  Sempiterna  io  givo 
Inmiift^  fira  ■»:  schiudi  i  tuoi  sensi} 
M*  initni  io  vog^Ko  a  triniegmir  k  via , 
Onde  traboodn  il  nUauuto  a  luogp 
Ranoor  tuo  cupo  ;  io  rispanmarti  voglio 
Più  finsToni ,  e  più  hisingha  amai| 
Spiùdelita. 

Mtm\  Ohcislol«Ulnmpog^ 

Mirto  io  dato? 

jirr.  Ben  dici .  A  tal  sai  giunta , 

Che  il  rampognarti  b  vas».  Assai  fia  meglio 
Disdegnoso  siwmtio  j  altro  non  metti:  — 
Ma  pur,  mi  bdolee  un  breve  sfogo}  e  il  (arti 
Or  per  l'ultima  voha ,  udir  mia  dora , 
Al  reo  Ino  cor  non  oomportubil  voce  .  — 
Messi  appo  me,  più  forti  assai  de'  tuoi, 
E  meno  infiuni ,  stanno .  In  guis^  mille 
A  le  fiw  fronte  eniio  al  tuo  regno  io  possot 
Ne  il  tuo  poter  mei  toglie  :  a  me  noi  vieta 
Altri  eh'  io  stesso:  avviluppar  non  voglio       « 
Nelle  private  rie 


2iMst  innocwnto  popolo.  — Ma»  udrai 
muovo  di,  ciò  che  di  me  n'  avvenne  : 
Por  die  a  te  presso  io  aaai  non  rieda.  Ai  fidi 


^i 
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MARIA     STUARDA 


Tnoi  consiglìerì,  e  a*  tuoi  rìmoni  in  meno, 
( Se  ]^  len  resta)  onni  ti  liudo . 

Buw,  iognto , .  •  • 

per  più  Don  £rti  :  e  ti  guiderdoa  fia  questo 
Dell'  imoicDso  amor  nii<r7  del  soflfrir  lungo  ? 
Del  soven-hio  Mifirir? . . .  Così  mi  parli? . . . . 
Cosi  li  scoIptT  —  III  te  il  dbpregio,  or  donde? 
Chi  wn  io  non  rimembri ,  e  cbi  tu  lotti?  . . . 
DehI  perdona  ;  or  mi  sfurn  a  dirti  con , 
Che  a  me  (ria  il  dir ,  chea  te  l' nJirla ,  incrasce. 
Ma  t  in  che  t'oSèsi  io  mai?  Neil'  invitarli 
A  tornar  forse-?'  in  racceltarli  troppo 
Più  caldamenlr  eh'  io  mai  noi  dovesti  ? 
Nel  concederti  troppo?  o  nel  supporti 
Di  pentimento,  e  di  consiglio  ancora 
Capace,  o  alroen  di  graliluiiin  Uere, 
Il  duro  pettC? 

Mt.  In  trono  siedi  :  e  il  troao 

Alta  efficace  ett'k  ragion  pur  sempre. 
Ma,  stupor  nullo  è  in  me:  quanto  ora  aTTienmii , 
Tutto  aspettai.  Pure,  il  saper  ti  gicvri , 
Ch'  io  ne  di  furto  oprerò  mai ,  ne  a  caso; 
Che  sconsigliato ,  debile ,  allerrito 
Non  son ,  qual  |iensi  ;  e  che  Tostre  arti  tìIì  . . . 

Jfor.  Opra  a  tuo  senno  om«i  ;  sol  ìq  li  prìego , 
Che  non  s' iotessa  il  -ttio  parlar  di  motti 
Per  me  oltraggiosi,  indi  egualmente  indegni 
Di  chi  gli  ascolta,  •  di  chi ^i  on . 

Arr,  In  detti, 

T' offendo  io  tempre  ;  e  i^  tu  in  fatti  ofiodi. 
Fuor  di  memoria  gili  ? . . . 

Mar,  Profondameote 

Memoda  in  cor  dei  fanti  avvisi  io  serbo , 
Ch'  IO  non  curai  j  saggi ,  veraci  avviti  ; 
Che  i  tao»  modi,  il  tuo  cor ,  te,  «piai  ti  aei, 
Pingeannù  appien ,  pria  che  la  ohui  ti  detti . 
Creder  non  voHi,  •  non  veder,  por  troppo 
Cieca  d'amor . . .  Chi  t' infingeva  allora?  . . . 
Rispondi ,  ingrato . . .  Ahi  latsa  me  I—  Ma  tardo 
È  il-  pentirmene ,  e  vano . . .  Ohcid&l ...  E  fia, 
Fia  dunque  ver ,  che  ad  ogni  costo  or  vogli 
Nemica  avermi  ?  . . .  Ah  !  noi  potrai .  Ben  ve(fi ; 
Di  sdegno  appena  patteggera  fiamma 
Tu  accendi  in  me  :  lolo  un  tuo  detto  basta 
A  cancellara  ogni  pittata  offipta  : 
Pur  che  tu  l'oda,  t;  l'amor  mi» gi)ipraib> 
A  riparlarmi .  Or,  dehi  perchè  non  vdoi, 
QuaJ  eh'  ella  aia  ,  narrarmi  or  la  cagione 
Del  novello  tuo  sdegno?  lo  tutto. . . 

Arr,    ^  Udirla 

Vuoi  dal  mio  labbro  dunque;  ancor  che  nota. 
Non  meo  che- a  me,  ti  si^  ?  ten  farò  paga . 
Non  del  finto  amor  tuo,  non  delle  finte 
Tue  parolette  \  e  non  dell'  assegnata 
Diversa  staoaa  :  e  non  del  tolto  figlio; 
E  noo  di  regia  antoriik  promesta, 
Gik  omai  tomaia  in  più  insolenti  oltraggi  ; 
Di  tanto  io  no ,  non  mi  querelo  ;  i  modi 
Usali  tuoi,  son  questi;  ì)  mia  la  colpa, 
S' io  a  te  credea.  Ma  il  sol,  eh'  io  non  oomporto, 
E  r  oltraggio  rhe  a  me  novello  or  fai. 
E  che  ?  di  tante  tue  ttolte  vendette. 
Che  ojrditri  ognora  a  danno  mio,  tu  chiami 
Anco  la  iniqua  Elisal  ietta  a  parte  ? 

Jf«r.  Che  mù  miapponi?  Oh  cieli  qualprova?.^ 

Arr,  Ormondo 

Perfido  è,  si,  ma  non  quant'  altri;  invano 


A  tentar^ ,  a  promettere ,  a  sedute , 
E  a  lusingar,  me  l' inviasti .  !3£hì 
Trama  simil  giimmai?  Vulermi  s  fam 
Far  traditore  f  onde  ritrar  pretesti 
Poi  di  velata  iaiqiitk ... 

Jfiir.  Che  ascMS? 

M'ioeeoeiisea  ilciel,  s'io  ani... 

Arr.  Snnt, 

No,  tpeigiuiare.  Ritera  io  bea  cenitti 
La  fraudo  tosto ,  e  acconienltrvi  io  fisi, 
Per  ingannar  l' it^aanator:  ma  sIsbeo 
Gik  son  d'arte  al  vile  :  ebbe  giàpicBi 
Da  me  rbpotta  Ormondo.  Or  spenoEtt 
EiìssIieUa ,  die  ti  odiava  pria; 
Ella  a  biasmarti,  ella  a  gndv  fit  piai 
Que'  tuoi  ttessi  deliUt ,  a  cui  t'bi  ^• 

Jfnr.  Vile  impostura  eli'  è .  Chi  ipesaera 
Cosi  il  mio  nome  ? ... 

Arr.  Atroce  sppinw  keféi 

I  tnoi;  non  len  doler:  solo.iodxrtcif 
Ai  loro  inganni ,  ancor  non  loo  1»  dA. 
Botuello  e  -Ormoado  in  nobilevieesA 
SpEir  Tolend^nel  mio  oortropp'otn. 
Troppo  hanno  il  loro ,  e  troppo  spot»  it^ 

Jfop.  —  Se  in  te  ragion  duQa  Boteae.iiii* 
Se  tal  tu  fossi  da  ascoltaria,  e  line 
Chiarir  oui  tosto  il  tntto  : 
Chiansani  ;  udire . .. 

Arr.  Apaiagon 

lo  di  ooatoro  ? . . . 

Mar,  E  come  in  thn  {ua 

Pott'io  del  ver  eonvhMtrti?  kki^ 
Come  da^  occhi  trarti?, 

Arr,  ÈlfllUtMi: 

Troppo  veggo . . . .—  Mia  par«  caB»i*»f| 
Vuoi  farmi  a  un  tempo  tnt  tal  Ma  ntf> 
Non  dubbio  na  «acHO .  lo  di  Botadi^ 
A  te  r  altera  ed  eaacrabd  tesU; 
D'Ormondo  il  bmido  immanli«ls.-Ai^ 
Di',tcilupretUf  J 

Mmr.  Io  reggo  al  fia  (|«*ff 

Veggo  ove  tendi .  Ogni  uom ,  cheiiia»^ 
Pota,  a  te  apiaoe:  ogni  nomoìacna*! 
Nemico  t' è .  Su  via ,  dunque  k  itisp 
Or  di  Riaio  rinnova  ;  uto  la  sai 
A  far  le  ingiwte  tae  vili  vendette 
Di  propria  mano  Ina .  Botudlo  pesi 
Nd  modo  slesso  geòerotamenie 
Trucidar  tu,  da  Iurte  ;  a  te  noe  poM 
Vietar  delitti  :  a  me  n^ion  beo  vicB 
Le  inginattaie  di  tangue .  Ov'  ei  m  «*' 
Botuel  si  danni;  ma  si  aaeohi  pria- 
Or,  sneotr'  io  sottopor  me  stessa  s  idii* 
E  solenne  gindìrio  non  dìsdpgao, 
A  dispotica  voglia  anco  il  più  vile 
SoUopurre  ardiro  dd  popol  omo? 

Arr.  Ginstiaia  a'  rei  nu»  non  si  viels,  e  ^ 
Pe'  buoni  stassi  :  eoco  il  rc^nir,  àt  p*"'' 
Ti  Ludo; addio. 

Mmr,  Ddilm'odi.o 

Arr.  BW** 

CK'  io  non  al  tonno ,  ma  all'  angosot  M 
PassHrla  lo  vo'  nett*  assegnate  rotea . 
L' invito  acònito  ;  e,  infio  che  l'slln^ 
Dall'  al>barrita  tua  nttà  mi  scorga, 
Stanaa  ove  teco  io  non  mi  stia,  os'^f^ 
Confutlon  recarti ,  ancor  che  litve, 
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ima  il  credea  da  stolto.— 


iecoro  u  tuo  hai  cpianio  doppia  il  con . 
0GENA  U 


-IdonMel ..  .DoveionioT.  ..Cho  debbo, 

She  far  poas'ioT...  Qaal  fiiria  o^  l' ùaipini  '••• 

hide  i  «Mpetti  iaiaiiii  T ...  Io  ctae  ai  affida  T 

[ciaiio^iregùloainarT...llU,t'egU  impreade?... 

hi  porch'ei  resti...Ahl  s'egli  porte,  io  tutti 

idio  di  me,  pi&  ehe  di  se  pietaoe, 

[•  aoddi  desiando:  e  saUo  il  ciel  s'io  «odo 

»' altro  rea,  che  d'averlo  amato  troppo, 

1  Bon  bea  coQoeciiito.  Or,  che  diranno 

rb  onpj  satani,  a  olbmniarmi  arrean 

la  si  gru  tempo  già?  Possenti  assai 

'ami  ogni  di...  Focae  «costar  si  appoggia 

l' indegno  Anigo. . .  Ah,  d' ogni  parte  io  songo 

iaMM,  e  dobUi,  e  perigli,  ed  errorii 

hi  fia  il  nmivar;  dubitar  fia  il  peggio .. . 

aoBNA  in 

HARU,  BOTUELLO 

'.  Botnel,  deh  I  Tieni  :  se  al  mio  fan»  stato 
Ni  di  eoosiglio  or  noa  sooeonri,  io  fimo 
K  precipisio  orribile  alo  all'  orlo. 
•  Da  gran  tempo  tì  stai  j  ma  or  più  che  pria... 
f.  B  cbe?  Ui  p«  d' Alligo  i  sensi?... 

Io  l'opre 
ti  Arrigo  so.  IG  adisti  mai,  regina, 
bn  die  del  tno  consorte,  a  te  d' altr'  uomo 
eeosators  io  mai  Tenime?  l^ipore 
Ifrmitade  oggi  a  dò  ferini  astringe. 
'.  Dunque  Inma  si  ordisoet... 

.  OrdiniTafine 
tma  già  fan,  se  Botnel  non  en. 
Jasnlo  importasse  il  vigilar  noi  sempre 
wia  Arrigo,  e  il  saper  del  sno  ritomo 
a  cagion  vera,  il  sai,  eh'  io  tei  dioeai 
h  poco  andò,  «h*  io  la  scopriva  appieno, 
indotto  appo  lui,  tentollo  Onnondoj 
rialnsin^glidib,  promesse  poscia: 
!nÌDdi  aitcntossi  ei  di  pnmorgli,  e  ottenne, 
be  alni  si  desse  il  flgliuol  tuo... 

Che  sento? 
Oimondo?... 

Si;  perehb  il  traihghi  in  corte 


Ahi  traditori...  Mio  figlio 
'«nni?...Bdin  naan  darlo  a  cedei?... 

Mflicede 
ti  tradimento  pnttaiaoe  Arriffo, 
b'ci  rsgnim  qui  solo.  A  te  dar  legge, 
&  Berna  u  culto  conculcar  più  sempre, 
proprio  figlio  in  perdiiion  mandarne, 
fedi  padrel)  ei  disMna... 

Oh  dell  IMU  tad. 
midir  mi  sento. . .  E  a?ea  poc'  and 
i  Unto  srdb,  che  a  me  imputava ,  d  stesso, 
itìStào  A  itoltoT  d  da  me  disse 
■dettoOrmoodo  a  ordirla  trama,  e  ted 
lametdlaod:  iniqooL.i 

Ei  teoo  all'arte 
li  lioocrea,  temendo  a  te  palese 


Già  il  tradimento,  lo  diana,  in  nome  tno , 
Di  sconsigliarlo  io  m'attentava:  d  scwa 
Cerca,  e  non  trova,  a  tanto  errar }  nb  il  pnote. 
Ne  il  sa  negare  :  in  gravi  accenti  d' ira 
Quindi  d  prorompe  ù ,  che  in  me  diviene 
Cerleeia  omd  dò  eh'  era  pria  sospetto. 
Corro  ad  Ormondu;  e  il  debil  cor  d' Arrigo, 
La  dubbia  fé,  la  poca  sua  fermessa 
Gli  espongo;  e  fingo  che  la  trama ,  incanto  , 
Scoperta  in  parte  lummi  lo  slesso  Arrigo. 
Scaltro  odi'  arti  delle  corti  Ormoodo, 
Pur  tradito  d  erede;  e  altrove  tosto 
Volle  sue  mire,  d  non  mfel  niega  |  assevra 
Beasi ,  die  primo  Arrigo  era  a  proporgli 
0Ì  rapire  il  fiincìnllo }  e  eh'  ei  tea  toslo 
lA  sb  pensiero  di  svdarti  il  tutu»  : 
E  che  a  tal  fin  con  lui  fiagea  soltanto 
D'  acconsentirvi.  Allon,  io  pur  fingea 
Di  lède  appien  prestargli  ;  e  a  tal  £  indwd, 
Ch'd  stesso  a  te  palesator  sincero 
D' ogni  cosa  or  ne  viene.  Udirlo  vuoi  ? 
Egli  attende... 
Miar,  ...  Tenga  egli,  e  toslo  d  venga. 

SCENA  IV 


Unno  figlio  i  ...Che  interi?...  il  figUnol  mio 
In  man  di  quella  invidlom ,  cruda , 
Nemica  donna  ?  E  chi  ghd  dona?  il  padre; 
Il  proprio  padre  il  mngue  suo  thidisce , 
U  sno  onore ,  sb  stesso  ?  Insania'tanta , 
Quando  md ,  dove  md ,  fu  in  uomo  agginnta 
A  tanta  iniquità? 

6CXN A   V 
MAAIA,  BOTUELLO,  ORMONDO 

Mar.  Parla;  e  di'  vero; 

Che  &veDotti  Arri^p? 
C/mt.-  ...  Ei . . .  SI . . .  dolca  • .  • 

Dd  lieve  conto ,  in  die  ciascun  qui  il  tiene. 
Mar.  Tempo  or  non  h  di  menomar  suoi  detti: 

Togli  ogni  vel  ;  sue  temerarie  indiieste, 

E  tue  promesse  temerarie,  narra. 
Orm.  ...È  vero,... d... mi  cbiedea...d'  Elisabetta , 

In  suo  favor ,  l' aita, 
iilor.  Ornai  scosarti 

Sol  puoi  col  vero.  Il  tutto  io  so.  Che  vale? 

Taduto  invan  l'avresti.  Arrigo ,  d  stesso  , 

AH'  eseguir  come  all'  imprender  cauto, 

Ei  primo  avxdìbe  Elisabetta ,  e  Onnondo, 

E  A  traditot  ma  di  propria  tua 

Bocca  udir  voglio . . . 
Orm.  A  me  dòkad  Arrigo , 

Che  md  n  nutre  a  doppio  regno  in  queste 

Mura  il  SDO  figlio  :  a  Elisabetta  quindi 

Darlo  in  ostaggio,  di  sua  fede  in  pegno , 

Sceglieva  d  stesso. . . 
Mar.  Oh  non  nuù  visto  padrel 

E  v'assentivi  tu? 
Orm.  . . .  Con  un  rifiuto 

Noi  volli  a  prima  io  disperar  del  tutto . .. 

Perch'  d  nuli'  dtro  disegnasse ,  io  fimi... 
Mar.  Basta;  non  più.  Macchinator  d*  inganni 
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Eliwlietla,  il  crrdo,  a  me  t' invia  j 
Ma  piu  Mitlili  almeno.  Or  vanne;  al  gndo. 
Ciò  (  he  non  merli  pT  le  stettu-,  io  dono. 
Ella  inlanlo  Siipni,  rhc  a  aie  m  delilte. 
Sa  non  pÌM  fido,  nessaggiev  più  dctlfo. 

SCENA  VI 

MARIA  «BOTUELLO 

Bot.  Arte ,  ma  tarda ,  è  oe'  sooi  detti .  Oh  come 
Passa  eì  im  '1  vero  e  Li  mcougniil  lo  tempo 
Coooicvilo  f  iovò. 
Mar.  -*-  Gomiglio,  ahi  lauaf 

Non  trovo  in  me,  uè  foraa:  il  cor  mi  irato 
Squarciare  a  un  (etB|M>  e  dal  dabliio,  e  dall'ira, 
E  dal  timore  ;  e  ,  il  crederai?  par  anco 
Da  non  to  qual  speranaa... 
Bot.  Ed  io  pur  tfoo, 

Cb'  ora ,  ita  a  vuoto  la  scopnla  Inma  , 
Nuli'  altro  mal  aia  per  seguime . 
Mar.  Oh  delof 

Arrigo  b  tal ,  eh'  or  die  icoperta  ei  vede 
Sua  folle  impresa... 
BoL  E  che  può  farT 

Mar.  Può  andarne 

Fuor  del  mio  regno.  Il  doro  ultimo  addio 
Ei  gik . . . 
BùU  Fuor  dd  tuo  regno? — ^Auai  che  nolo 

Questo  suo  nuovo  tradimenlo  fòsse  « 
Tu  giustamente  gliel  vietavi:  or  fora 
Più  giunto  anrura  ;  or  che  in  ammenda  ei  forse 
De'  già  hmÌ  tesi  agitali,  altri  ne  andrdi>lM 
A  rilentar  con  più  felice  ardire. 
Jfor.  Ciò  penso  anch'  io;  ma  pure... 
Bot,  E  chi  sa,  dove 

Volgere  or  voglia  i  suoi  maligni  passi  ? 
Chi  sa  qual  farsi  osi  sostegno?.. .Àv rullo  j 
Ab}  sì,  pur  Iroppo ,  nel  rMncore  altrui 
Fido  appogi^io  egli  an^. — Scegliere  or  dessi 
Il  mal  minor... 
M*^.  Ma  il  minor  mal  qua!  6a? 

Bot..  Tu  l>cn  lo  sai,,  mrslio  di  me  :  ma  al  tuo 
Ottimo  cor  ripugna  al  Imi  far  fona. 
Eppur,  che  vuoi  ?  d'  Elisabetta  in  corte 
Vuoi  che  Arrigo  ricovri?  E  se  in  persona 
Con  essa  ei  tratta,  allor,  trame  ben  altre... 
Mar.  Oh  fiilal  giorno  l  e  d' altri  auai  più  tristi 
Foriero  forsel  e  fia  pur  vero,  alSoe 
Giunto  mi  sei? . .  .temolo,  orriltil  giomol . . . 
Biisera  me  I  Contro  chi  stato  è  pria 
L' amor  mio ,  la  mia  prima  unica  cura. 
Or  io  la  fona  adoprerei  ?  . . .  Noi  posso . . . 
E,  sia  che  vuol,  mai  noi  &rò. 
Bot.  Ma,  pensa, 

Ch'  ei  nuocer  mollo . . . 
.Jfxr.  E  qual  può  danno  ei  farmi. 

Che  il  non  amarmi  agguagli  ? 
Bot.  .    Ove  ei  partisse. 

Certo,  mai  più  noi  rivedresti . . . 
Mar,  Ohcidol... 

Pur  di'  io  noi  perda  affatto... 
Bot.  O  madre,  il  figlio 

Non  ami,  alnen  quanto  il  consorte?  In  grave 
Periglio  ai  sta  ;  morte  dell'  alma  vera  , 
Empio  eretico  crror  lovruta,  il  sai , 
Alla  innoc«iBa  ma... 


Moft  Pur  troppo  io  àtfgt.» 

laa, ...  come  mas  r . . . 

Bot,  Selibenkfiinii 

Scema  ad  Arrìdo;  e  nessun  mcaeoi'tti 
Di  fona  usalo  alla  real  sua  aoa 
Persona  (osse? . . . 

Mar.  Insofferente  \  trapfiK      | 

L' onta  ,  il  rimorao ,  e  il  di^wnfe  ddi 
Più  tenu.Tario  potiian  fiulo  ancon. 
Fantorì  avr^,  quanti  ho  n— iri  e  ìdà 
Sudditi  rei. 

Bot.  • . .  Pnr,  di  accertar  1  hb|VbIi 

Seoaa  destar  tomolto ,  io  veggo  ao  meat;    ! 

Voo,  e  non  più Srende  or  la  oolle;  IcA 

Ove  M  suo  reg'o  ostd  solo  torreggia, 
D' armi  fra  1'  omltre,  cingi,  ivi  rìinHi 
Ei  s' h  pur  dianai  ad  aspettarvi  il  gionD,     , 
Per  poi  partirsi  ;  e  y*  ha  con  sk  noeaiki    ' 
Oiniri  amia.  Ivi  guardato  ei  resti 
Cortesemente:  io  lui  cosi  por  omo  i 

Nessun  si  attenta  ;  e  rosi  nullo  a  oo  olp»  | 
Il  suo  furor  to  fai.  Nuli'  nom  peeAri,  | 
Per  qnetla  notte ,  a  lui  :  doaaa  poi  oaf  ^ 
A|>erto  lascia  vile  ragion  tue  giasle  ;  | 
E  a  luì,  se  il  può ,  campo  a  iin|Migiatlt"*| 

Mar.  Parmi  il  men  reo  partito:  eppaie» 

Bot,  ifc!-*! 

Ch'altro  non  n'hni. 

Mar.  Ma  in  tttfgàà».-. 

BoU  l»« 

Ne  prenderò,  le  il  liranis.i« 

Mar.  Esetcoa^ 

Si  oltrrpasiasser  nuuT. .  .Bada^. 
BoL  Che»' 

Ch'  io  noi  sappia  eaeguir?  Ms,  bre**  ^  il  l^ 

^ria  che  ne  manchi,  io  corro». 
Mar.  Ah  ois-l'** 

Bot.  Farti  or  vo'  foraa  :  io  ti  salni,  limealA 

Già  uo'alln  volta... 
Mar.  Ilao;mi... 

Bot.  la  «e li"» 

SCENA  VII 

MARIA 


Ah  I  no ...  Sotpen£...Ei  vo1a.'--<tt  bo^l^ 
Pende  or  da  un  filo  la  mia  pace  e  fina. 
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Lam,  Jl  osto  in  disparte  ogni  riipltt,  '^^ 
Ansio,  apelante,  alle  tue  stasie,  io  ^ 
Strana.  Oh  qud  notte  I. . 

Mar.  Or,d»etwi» 

Xàam. 


Oà 
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3ù  ti  tùoàf^  ì  Entro  i  neeak  starti 

■'oai  di  tua rvgg^  ornai  sec«ira  tanto, 

ieaiR  il  coowrte  tuo  di  grida  e  d' amù 

^ìnlo?... 

r.  Ha  in  te,  donde  ]*  ardirT . . .  Yedmsi 

kl  Bno?o  dì ,  eh' io  noUa  a  lui  ti^ifla, 

!3w  di  naocera  a  aà. 

».  Qual  sia  ti  diaegno,- 

Cgli  h  erodo,  terriliìle,  inaudito: 

i  b  pMie  furor  |iiù  assai  oc  tmgge , 

Ihe  non  terrore.  Or,  ben  riOutti;  forao 

ria  chi  t'inganna:  a  risdùararii  in  tempo 

'orse  dk'  io  giungo.  Uscirne  sol  può  danno 

hi  salribli  rei ,  che  inoodUn  inlle 

)el]e  dita  le  vie ,  lagùkrì  tede 

Ucaodo  in  niaAo,  e  miua^iosi  brandi. 

2he  Ciò  costor  del  regio  colle  al  piede 

ichierati  in  cerchio,  ogni  uom  lontano  a  fon» 

'eti  tenendo? 

r.  Obi  dd  mio  oprar  ragkiBe 

L  te  dqgg'  io?  Son  dhui  i  miei  disegni  : 

t  li  ia(>rìi  chi  pur  saper  li  debbo. 

n affidi  tu  nella  insotente  plebe? 

a.  In  me  mi  affido,  ed  in  quel  Dio  Terace, 

)nde  ministro  io  sono.  A  me  la  vita 

ro^icr  tu  puoi,  non  la  (ranche»  e  V  alto 

•iliero  dire ...  Al  tuo  marito  accanto, 

le  il  vuoi,  mi  uccidi  ;  ma  mi  ascolla  pria.         j 

p.  Che  parli?  Oh  cieiol  e  bramo  io  furse  ilsangoe 

>d  Olio  consorte?  e  dii'lpaò  dire?... 

n.  OhvisU!— 

Il  cervo  imbdle  infra  i  feroci  artigli 

Ila  di  amlibiala  tigre . .  .Oimèl  gik  il  fianco 

Sila  gii  squarcia . .  Ei  palpiLinte  cade , 

Sspinj...e  fu.. .Deh!  chi  non  punge? — Oh  lampol 

{ttJ  raggio  eterno  agli  occhi  miei  traluce?  ^ 

iortdl  suo  io? — Le  dense  orride  nubi, 

3i*  entfo  nella  caligine  profonda 

roogon  sepolto  l' avvenire ,  in  fumo , 

kco,  li  sciolgon  rapide . . .  Che  veggo  ? 

^  veggb,  ahil  si  quel  traditor,  che  tutto 

ff«KU  di  lìingne  ancora.  Empio!  fumante 

li  sangue  sacro  e  tremendo,  tu  giad 

Satro  il  vedovo  ance»  tiepido  letto? 

ili  donna  iniqua  1  e  il  solfn  tu?... 

r.  Qual  voce? 

^i  aceenti  soq  questi?  Oh  cieli  che  parli?... 

'resagj  omaài...  Ei  non  mi  ascolta  ;  in  volto 

fh  arde  una  fia»«fn^  inusitata . . . 

"•  Oh  nuova 

|[igtia  d*  Acab  !  gib  l' orla  orride  sento , 

ìià  di  rabidi  cani  ecco  ampie  canne , 

2iiiluoi  viacoi  impuri  esser  den  pasto .  — 

ib  tu,  che  in  trono  usnrpator  ti  assidi, 

^lio  d' iniqùlb ,  tn  regni ,  e  vivi  T 

r.FerouuNnmeloinvadelOhciel!..Dehl  m*odi.. 

n.  Ma  no,  non  vivi  :  ecco  la  orribit  falce , 

^  1^ empia  mene  abbatte.  Morte,  morte . . . 

Ine  strida  io  sento,  e  gili  venir  la  miro. 

)h  vendetta  di  Dio ,  deh,  come  sconti 

ygoi  delitto  t ...  Il  eie!  ùionià:  e  tolU, 

Beco,  è  strappata  la  perfida  donna 

Mie  bracciii  d' adultero  marito . . . 

Beco  traditi  i  traditori. . .  Oh  gioia! 

Kiginoti  SODO, ...  e  stnnfjti ,. . .  e  morti. 

V. Tremar  mi  fai.Dehl  di  chi  parli?. ..Io  manco... 

■.  ICa  qual  risia  noTella  ?...  Oh  tetra  scena  1 


Negri  addobbi  sangnigoi  intomo  intorno 
A  fero  palco? ...  E  chi  stnr'  esso  ascoodet 
Obi  sei  tn  desse?  O  già  sumeri»  tanto. 
Or  pure  inchini  le  cervice  altera 
Alla  tagliente  acure?  Altra  soettrata 
Dopuii  il  gran  colpo -vibra.  Ecco  V  infido 
Sangue  io  alto  aaropillaj  e  un'  ombra  aoooirt 
Silibuoda  ,  che  tulio  lo  tracanna. — 
Deh ,  pagu  in  ciò  fosse  il  celeste  sdegno  1 
Ma  lunga  striscia  la  trista  cometa 
Dietro  a  se  trae.  Del  fianco  alla  morente 
Donna  #  ecco  uscir  molli  superbi  e  inetti 
Miseri  re.  Già  in  un  col  saune  in  loro 
Dd  re  dei  re  la  giusta  orribu  in 
Scorre  trasfusa... 

Mar,  ...Ahi  lassa  me  I . .  .Mìnistvo 

Del  ciel ,  qual  luce  or  ti  rischiara?  Ah  1  taci... 
Dehl  taci.. .Io  moro... 

Lam.  Ohi  chi  mi  appella?... Inmn» 

Ter  mi  si  vud  questa  tn*aieoda  vista... 
Già  già  tornar  oell'  aere  cieco  in  folla 
Veggio  gli  speltri. — Oh!  chi  se'  tu  che  quasi 
DesU  a  pleiade?...  Ahil  sovra  te  la  cruda 
Bipenne  piomba  I  ...  Io  miro  entro  a  «il  polve 
Aulobur  tronco  il  coronato  capo  i . . . 
E  invendicato  sei? . . .  Pur  troppo,  il  sei  : 
Che  a  veodetta  più  antica  era  dovuta 
L'  alu  tua  tcsU  già. — Pugnar,  ...ritrarsi,... 
Spaventare, ...tremar;...  quante  a  vicenda 
Regali  scorgo  omlire  minori  !  Oh  schiatta 
Funesta  altrui ,  come  a  te  stessa  I  i  fiumi 
Fansi  per  te  disangue...E  il  merli?...  Ahi  foggi. 
Per  non  più  mai  conlaminar  col  Ino 
Pie  questa  lem  :  va;  fu^i;  ricovn 
Là ,  di  villade  in  grembo;  agli  idolatri 
Tuoi  pari,  appresso:  obbrobriosi  giorni  « 
Quivi  (avola  aì  mondo,  onta  del  trono. 
Scherno  di  tutti,  orribilaMnte  viri. . . 

Mar.  Che  sento?...  Oimèl... Quale  iooogpita  possa 
Han  sul  mia  cor  quei  detti  t . . . 

Lam.  -—Oh,  d'  agiUU 

Mente ,  di  accesa  fantasia ,  di  pieno 
Invaso  petto  alli  trasporti!  or  dove 
Me  traeste  ? ...  che  dissi? . . .  Ove  mi  ag;iro7... 
Che  vidi?... A  chi  parlai?...!^  ^^8^  è  questat 
La  reggia  ? . . .  O  stanza  di  dolore  e  morte, 

10  per  sempre  ti  lascio. 

3far.  Arresta . . . 

Lam.  O  donna. 

Di'  ;  consiglio  cangiasti  ? 
Mar.  Ahi  me  infelice  I . . . 

Ornai... respiro....  appena ...  lo  dunque  dq^io 

Dar  di  nuocermi  il  campo?... 
Lam.  Ansi ,  dei  torre 

Campo  al  nuocer  ;  ma  pria ,  veder  chi  nuoce. 

Che  a  te  Botucllo  non  sia  noto  appieno, 

11  crederò ,  per  tua  discolpa  :  è  tale 
Quel  rio  fellon ,  da  stupir  quanti  iniqui 
Abbiavi  al  mondo. 

Mar,  Oh  ciel  !  •'  ei  mi  tradisse?... 

Ma  il  diffidarne  è  il  meglio. —  Or  tosto  vanne 
Ad  Arrigo  tu  slesso:  a  lui  saratli 
Scorta  ArgaUo  in  mio  nome.  Ove  ei  mi  gioii 
Di  non  uscir  di  Scoaia ,  anai  che  tatto 
Non  sia  fira  noi  chiaro  e  quieto,  io  giuro 
Sgombrar  d'ogni  arme,  pria  che  aggiomi,il  piano* 
Va,  corri,  vola  ;  oitien  sol  questo  ,  e  riedi. 
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...Ohi  qaal  tremorim  scootel  Oinikf...ie  mai?... 
Ma,  son  io  rea T  Ta  il  sai,  che  il  tallo  leorfi . 
Por  iweaagj  più  orrìliili  non  ebbi 
Nel  cara  io  mai . . .  Che  fia?  Dal  coctoi  labro. 
Qui  ferì  toOiii  usdaDo  f  —  A  me  non  loeaft 
Notte  più  infirasta  mai . . . 

8GB1IA  tu 

MARU,  ROTVELLO 

Mar.  Che  FestiT  ahi  lana  t 

Ove  mi  hai  trattat  Aneor  d' ammenda  è  tempo^ 
Vanne,  e  gli  armati  tnai . . . 

BoL  Ma  che  ?  tn  cangi 

Or  comico  altra  volta  T 

Mar.  Io  mai  non  dina..; 

Tn  primo  oaasti . . . 

Boi.  Osai ,  si,  porti  innanii 

Più  dolce  on  memo  ad  ottener  tuo  fine. 
Di  quanti  in  te  ne  disegnavi  :  e  cura 
A  me  ne  desti;  ed  io  l' impresi.  Or,  viste 
Ha  le  mie  souadre  Arrigo;  udito  ha  il  nome 
Ei  di  Botuello;  e  per  gli  spaldi  in  arme 
Corre,  e  provvede  a  disperata  pngna . 
Andar,  venire,  infuiter,  mostrarsi 
lÀ.  di  fiacche  ardenti  al  lampo  il  vidi; 
E  scende  al  pian  di  sue  minacce  il  suono  . 
Lieve  h  V  armi  ritrar  ;  ma  Arrigo  poscia 
Chi  raffrenar  potare T  Di  me  non  parlo: 
Vittima  poca  (  ov'io  pur  basti  )  a  sdegno 
81  giusto,  io  sono:  ma  di  te,  dbe  fora? 
Arrigo  offeso... 

Mar.  Ah  I  dimmi  :  or  or  Lamonre 

Non  DB  andava  ad  Arrigo? . . . 

Bot.  Io  noi  vedea .  — 

Di  qud  ministro  di  meniogna  hai  forse 
Udito  i  detti  ancora  ? 

Mar.  Ah  si,  pur  troppo  I... 

Benché  miiùstro  di  nemica  setta. 
Che  non  svelommi?  oh  dell  presagj  (ur^endi 
Ascoltai  di  sua  bocca .  All'  ostinato 
XGo  consorte  in  messaggio  il  mando  io  stessa: 
DehI  possa  in  lui  quel  suo  parlar,  non  meno 
Che  in  me  poteal  Chi  sa?  spesso  ha  tai  meta 
L' invisibil  celeste  arbitro  elelti: 
Forse  h  Lamor  strmnento  suo .  Va ,  corri  : 
Fa  ch'ei  parli  col  re . 

Bot.  Lamor,  nemico 

Di  nostro  ouho  «  a  suo  talento  ei  spera 
n  debil  semo  governar  di  Arrigo  ; 
Quindi  a  lui  finge  essere  amico .  Iniquo! 
Capo  ei  fimi  di  parte ,  altro  non  brama . 
Già  in  arme  sta  dei  più  mltelli  il  nerbo; 
Manca  3  vessillo;  e  V  akerit  Lamorre . 
Quai  »ien  costoro,  il  sai  ;  tu ,  che  in  lor  mani 
Caduta  un  di,  dure  dettar  ti  udisti 
Ingiuriose  leggi  :  ed  io  il  rimembro , 
lo,  che  ten  trassi.  —  Or,  finché  Tanre  io  ipiro. 
Giuro,  a  tal  non  verrai  :  fia  lealtade 
Ora  il  BOQ  obbedirti.  Il  passo  a  ogni  uomo 


E  strettamente  chioio;  n  chi  il 

Ne  va  h  vita .  Invano,  anco  il  pia  fids 

De'  tool ,  vi  si  appresenU  5  invaft  ci 

In  too  nome  Laioasre . . . 
Jfiv.  E«^?taat'aV 

Bot.  Oso,  e. voglio,  salvarti:  or,  qod  ch'isl 

Appieno  io'l  so.  Se  apertamente  ne 

Tu  non  convinci  Arrigo,  or  che  a  lai  fedi 

Aperto  oltraggio,  a  umI  pactìto  ) 
Jlkr.  E  sia  che  può:  pria  vo' ~ 

Porre  alla  fama  aaia . . .  ' 

Edo  soverchio  in  te  mi 

Va;  sgombra  il  paSBO...Ma  die  veggìolObads. 

Qnal  lampo  on««dol .  .Ah!  .. 

S'apre  la  terra... 
Bot.  Ohi... di 

.  ..Scende  dal  del... 
Jf«r....Si  malanean  le  porte!... 
BoL  OhIfnriiiBi 

L'M!ninfiKMital... 

...  AUI  dovtfiifgBt. 


I 


£i 
chefii!. 

ì?Vai 


8GB1IA  IV 

LAMORRE,  MARIA»  BOTUELLO 

LOM. 

Dove  fo^ir  potrai? 
Mar. 

Tu . . .  gik  ritorni? . . . 
Lam.  ■  E  tn  qui 

Vedi  ucciso  il  marito .  ■  • 
Mar.  Ounè  I...  cheansV 

Bot  Ucciso  il  re?  come?  da  dii? . . . 
Lam. 

Date. 
B^t.        Ch'  osi  tn  dinni? . . . 
Mar.  ...  Ucc 

Ma,  come?...  Oh  ddol...  Uria  firagier  t. 
Lam. 

SUtti.  D'Arrigo  è  la 

Fin  da  radice ,  dalla  inoasa  polve  : 

Ei  fra  r  alte  rovine  ha  orribil 
Mar.  Che  ascolto  i 
Bot.  Ahi  certo;  l'i 

Che  sediavasi  chiusa  a  meaao  il 

Arrigo ,  ei  stesso ,  dispento  ine 
Lam.  Te  grida  ognun ,  te  tnditor. 
Mar,  Malvagio,  avresti? .  •  • 
Bot.  Ecco  ili    * 

A  dii  tal  mi  chiarisca .  A  te  uosa  dàcigge 

Grana ,  o  rrgina  :  alta,  qMdita  ,  e  iniafa 

Gtustiaia  diieggo . 
Lam.  Ei 

Gente  Io  uccise . . . 
Mar.  Ahi  reo  sospetto!  Oh  fm 

FcgK*o  assai  d'ogni  moitef..<Ni  1 

Oh  dolor  crudo  1...  -^  Or  via,  cìascnnsì 

Dagli  occhi* miei .  Saprassi  il  vero;  e 

Qoal  eh'  egli  sia,  l' autor  perfido  atroce 

Di  un  tal  misfatto .  Alla  veodetta  io  rivo. 

Ed  a  nuli' altro. 
Bot.  Il  tuo  dolor,  reginn. 

Rispetto  io  si;  ma  per  me  pur  non  treoMi. 
JLom.  Tremar  dei  tu?— Finche  dal  etcì  1 

Il  fìilnùn  qui ,  chi  non  h  roo  sol 
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ATTO     PRIMO 


SCaSNA    I 
GUGLIELMO,  RAIMONDO 

lof.  ^offive,  ogDor  soffnre?  altro  consiglio 
Darmi  ,  o  padre ,  non  laiT  Ti  mì  tu  &Uo 
Schìflivo  or  cod ,  che  del  mediceo  ciogo 
Ifoa  senti  il  peso,  e  i  gravi  oltraggi  «  e  il  danno? 
Xiitto  appion  lento,  o  figlio;  e  assai  pia  sento 
Il  coanon  danno,  che  i  privati  oltraggi. 
BCa  par ,  che  far  den'  io  7  ridotti  a  tale 
Ha  M  parteggiare  i  attadin  di  Flora, 
eh'  ogni  moto  il  più  lieve ,  a  noi  fanello , 
Fia  propÌBO  ai  tiranni.  Infermo  stato. 
Cangiar  ntA  puoi  (dot  troppo  h  verl)€he  in  peggio. 
B.  Dtmnii^  dehl  dove  ora  ^  lo  stato  ?  o  se  harvi. 
Come  peggior  si  ià  T  Viviam  noi  fone  ? 
Vivon  costar,  che  di  paura  pieni, 
B  di  sospetto,  e  di  viltà  lor  giorni 
Stentati ,  e  in&mi  traggono  T  Qual  danno 
Nascere  ornai  ne  può  ?  ohe  in  vece  forte 
Del  vergognoso  inefficace  pianto, 

TIAT .      T. 


Ora  il  sangne  si  spanda  TE  die  1  tu  diiami 
Un  tal  danno  il  peggior?  tu,  che  gli  antichi 
Tempi,  ben  mille  volle  ,  a  me  fanciullo 
Con  nobil  gioia  rimembravi ,  e  i  nostri 
Deplorando ,  piangevi  :  al  giogo  ,  al  pari 
D'ogni  uom  del  volgo,  or  la  cervice  inchini? 
Gug.  Tempo  già  fu,'  noi  niego ,  ov'io  pien  d' ir^ 
D'inso£^naa  e  d'alti  spirti,  avrei 
Posto  in  non  cai  riccheiae ,  onori ,  e  vita , 
Per  abbassar  nuovi  tiranni  insorti 
Su  la  comun  rovina  ;  al  giovenile 
Bollor  tutto  par  lieve  j  e  tale  io  m' era. 
Ma,  il  trovar  pochi,  o  mal  fisdeli  amid 
Ài  gran  disunì  j  e  il  vie  più  sempre  salda 
D' uno  in  altr'  anno  veder  radicarsi 
La  tirannide  fera ,  e  l'esser  padre; 
Tutto  volger  mi  fea  pensiero  ad  arti 
Men  grandi ,  ma  più  certe.  Io  de'  timni 
Stato  sarei  debol  nemico,  e  invano  : 
Quindi  men  lèa  congiunto.  AUor  ti  diedi 
La  lor  sorella  in  sposa.  Omai  securi 
Di  liliertà  più  non  viveasi  all'  ombra  ; 
Quindi  te  volli,  e  ì  tuoi  venturi  figU , 
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Sotto  le  Midad  tputata  penne 
Delle  tirannicbe  ali  in  uovo  pone . 
Rai.  Sdienno  infame ,  e  mal  eerto.  A  dm  non  duole 
Bianca ,  abbencfajs  sìa  dei  tiranni  morai 
Gara  la  tengo,  e  i  6^  eh'  ella  dienuiù« 
Benehè  nipoti  dei  tiranni ,  ho  cari. 
Non  dei  fratelli  la  consorte  incolpo  t 
Te  iolo  incolpo,  o  padre,  di  aver  muto 
Al  loro  sangue  il  nostro .  Io  non  U  voUà 
Disobbedire  in  ciò  :  ma  vedi  or  frutto 
Di  tal  viltà  :  possanaa  e  ooor  speraetì 
Cor  da  tal  nodo  ;  e  in£imia  e  oltraggi  e  achemo 
Ne  àbbiam  noi  collo .  Il  citudin  ci  abbone , 
E  a  dritto  il  fii  ;  siamo  al  tiranno  aflini  : 
Non  ci  odian  più ,  ci  spreoano  i  tiranni  j 
E  il  mertiam  noi,  che  cìtladin  non  fummo. 
Gug.  Sprone  ad  eccelso  oprar ^  non  fren  mi  avresti , 
In  ahra  terra ,  o  figlio .  Or ,  quanto  costi 
Al  mio  non  basso  cor  premer  lo  sdegno, 
E  colorirlo  d'amistà  mendace. 
Tu  per  te  stesso  il  pensa .  E  Ter ,  db'io  scorsi 
D' impailente  libertade  i  semi 
Fin  dall'  infamia  in  te»  talor,  noi  niego, 
Iq  men  compiacqui }  ma  più  spesso  assai 
Piansi  fra  me ,  nel  poi  vederti  un*  alma 
libera  ed  alta  troppo .  ludi  mi  parve. 
Che  a  rattemprare  il  tuo  boUor,  naa  poco 
Atta  sarebbe  Li  somma  dolcena 
Di  Bianca  ;  alfin  padre  tu  fosti  ;  e  il  sei, 
Oome  il  son  io  pur  troppo ...  Ah  I  così  stato 
Noi  fossi  io  mail  visto  per  lei  mi  avrebbe 
La  mia  patria  morire ,  o  in  un  con  essa . 

Mai,  E ,  dove  l' esser  padre  esser  fa  serro. 
Farmi  padre  tu  osavi? 

Gug.  Era  pw  anco 

Dubbio  allora  il  servaggio . . . 

Bai.  Era  aion  dubbia 

L«  Tiltànostraallraii . . .  ^ 

Gug.  E  vet  ;  siterai , 

Che  tardo  essendo  ogni  rimedio  e  vano 
AI  comun  danuo  omai,  tu,  fra  gli  afiètli 
Di  marito  e  di  padre,  il  viver  queto . . . 

Bai.  Ma ,  se  pur  nato  da  nuli'  altro  io  ibssi. 
Marito  qui  securamente  e  padre  , 
Uomo  esser  può  T  Non  nacqui  io  certo  a  queste 
Vane  insegne  d' inulil  magistrato. 
Che  fan  parer,  chi  l'ultim'  è,  primiero . 
Oggi  ban  perciò  forte  i  tiranni  impreso 
Di  torle  a  me:  tanto  più  vili  insegne. 
Che  a  simulata  libertà  son  manto . 
Fu  il  vestirmele  infamia;  e  iniàmìa  al  pan 
Lo  spogliarmele  or  fia  :  mira  destino . 

Gug.  Fama  ne  corre  , anch'  io  l' udii;  ma  pare 
Noi  credo  io  ,  no . . . 

Mai.  Perchè  noi  credi  T  Oltraggi 

Non  ci  fero  più  gravi  ?  1  tolti  averi 
Più  non  Rimmenti ,  e  le  mutate  leggi , 
Sol  per  ferirne  ?  logiurlali  fummo 
Noi  vie  più  sempre ,  da  che  a  lor  congiunti 
Noi  vilmente  ci  femmo . 

Gug.  Odimi ^  o  figlio: 

Ed  al  bianco  mio  crine,  ed  alla  lunga 
Esperrcnza  or  credi .  Il  giusto  fiele. 
Che  serbo  forse  anch'  io  nel  cor  profondo. 
Noi  lo  sparger  tu  invano  :  ancor  ben  puossi 
SofErire  :  e  mai  non  credo  abbianti  a  torre 
Donato  ooor,  qual  sia . -—Ma,  se  ogni  meta 


Essi  pur  varcan,  taci  sali' opre  è  toko 
Dalle  nùnaoce  il  loco .  Aka  vendetta, 
D' alto  aileuno  h  figUa.  A  te dan  oonu, 
Come  odiar  si  delira,  i  blandi  anetti 
De'  tiranni  eoo  «ni .  Per  ora,  o  ^|1io, 
lo  «cotanto  a  soffitr  ti  eaorU»  e  ioiepo.,. 
Non  sdegnerò,  se  poi  fia  d'oopo  na  |iaia>, 
Da  te  imparar,  eone  ferir  si  ddiba. 

scam  A  u 

RAIMONDO 

.  ..Non  oso  in  lui  fidarmi...  A  qnBile  lite 
Tomi  SalviaU  pria .  —  De'  miei  dìic^ 
Nulla  il  padre  peniStfai  ei  non  sa,  di'cgi, 
Più  che  placargli ,  inacerbir  mi  pan 
Questi  oppressori. — Ahi  padre  laastsa^ 
Or  dd  soffrir  ti  fai  T  Se'  tu  quel  deno, 
Di  cui  non  ebbe  il  difensor  pili  «ideate 
La  patria  un  di  T  Quanto  in  servir&dflia 
La  gelida  vecchieoa  1  —  Ah  I  se  noU'  à», 
Che  tremare ,  obbedir ,  sofiìir ,  ticeni, 
Col  più  viver  a'  impara  j  acerba  DMite, 
Pria  che  apparar  arte  il  tnfiune,  io  n^p 

• 

SCENA  in 

BIANCA,  RAIMÒinM) 

Bia.  Sposo,  al  fin  ti  ritrovo.  Ah I  ooaéitt^ 
S'anco  me  sfu^  T 

Mai.  Io  fsivellai  qni  s  hngo 

Diana  col  padre  r  ma  non  ho  pur  ^neà 
Tratto  sollievo  a'  mali  miei . 

Bia.  Buon  psdn, 

Sovra  ogni  cosa ,  egli  è  :  per  sé  ma  tran: 
Sol  pe'suoi  figli  ei  trema .  In  petto  l'in. 
Per  noi,  raflrena  il  generoso  vecchio: 
Non  creder,  no  ,  spento  il  valor,  aè  èm 
La  sua  fierexaa  io  lui  :  eh'  io  td  ridica. 
Deh!  soffii;  e^  è  buon  padre. 

Mai.  Ohldit»" 

Vuoi  tu,  ch'io  tal  non  aonoT  IIai,K 
Valse  a  frenar  mio  sdegno,  ognortoainp 
Valsero ,  o  Bianca  ,  a  ciò;  tnoi  coli  J/^' 
L'amor  tuo  casto,  e  il  tuo  matemo piut» 
Dolce  compagna  io  t'  estimai ,  non  non 
De'  miei  nimici . . .  Ma ,  ti  par  fin'o^  • 
Ch'  io  tacer  debba  ancora?  oggi,  che  tokif 
Senxa  ragion ,  stammi  per  esser  quoti 
Mia  popolare  dignità?  che  in  bai^ 
Irne  dovrem  da  questo  ostel ,  già  iKio 
Di  libertade  pubbUca  ricetto? 

Bia.  Possenti  sono;  a  che  inasprir  co'^  . 
Chi  non  risponde ,  ed  opra  ?  Assai  può  WP' 
Che  lue  minacce ,  il  tuo  tacer  placarli. 

Bai.  E  placarli  vogl'  io  ? . . .  —  Ma ,  nnlla  vak 

A  placai^Ii  oramai . . . 

Bia.  Nulla?  d'uosa^ 

Non  io  con  loro  ? . . . 

Bai.  H  so  ;  doolmeoe;  t»; 

Noi  rimembrare . 

Bia.  E  che  ?  men  caro  fois 

Mi  fosti ,  o  sei  perciò  ?  Non  sono  io  presti» 
Ove  sofirir  gì'  ùnpcri  \ac  non  vegli, 
A  seguirti  dovunque?  o,  se  l'altera 
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Una  tm  non  dbdegna  «tv  di  paee 
Mniiiéiilo  in  me ,  lOD  io  per  te  mei  _ 
i  bvelbr,  panger,  neipue,  ed  eneo' 
L  te,  le  il  degpo^  a^  miei  fntelB  fbmT 
L  Por  me  pnoraT  e  da  precarT  timmiT — 
re  3  pcoB .  o  domM?  e  ch'io  ilttMueoCe  »  iperì  T 
u  PoHnia  itti  tu  ,  riccbcme ,  ermi ,  legoMà, 
)iide  a  lor  ièr  ta  apeiUmenle  fronle  T . .  . 
l  Pari  al  lor  edio,  in  petto  io  V  odio  mitroi 
bfgior  d'auai  l'ardire. 
I.  Oim^  t  die  perii  ? 

rmtereititB  lbneT...A]il  perder  pooi 
l  pedre«  e  moglie,  e  figli ,  e  onore,  e  Tite . . . 

I  die  ecqimMTpvoi  tn  f  Luiioga  in  core 
koacro^iere  oaaaà;  dmio  vemco 
M  {irisca  inten  libertà  non  entra 

II  qanlo  popol  TÌle }  a  me-  ta  fl 
•redi  a  aK|  nata,  ed  allevata  io  in  grembo 


1  MMt^Ol 


0  m  IO  tolti .  ▲  mille  a  mine  i 
ra  tio?eni,  nel  lor  parlar  leroci« 
fin  all'  opnr,  apdti  ai  periglio }  od 
lefe a  Iratei.  Io,  amCnnla  e 
reato  non  ioa,  che  i  «eiei  fratelli  afaborrai 
la  gli  ho  mcn  cari  aiaai ,  da  cheli  v^|^ 

L  le  li  dori;  e  i  lor<anperfai  modi 

IfiaiTinimifc  aaiai .  Se  alla  lìmesla  Meha 

IVi  loro  e  te  ni  ifcni  j  a  te  aon  eioglie^ 

*!«  te  na  anidre,  oppreao  mi;  non  pomo  « 

li vadOar dm' io .  Mata,  perora, 

)ehl  non  riaolvcr  mdia:  a  me  la  imprem 

)i  farti  almea ,  le  lieto  no,  lecmD , 

^itaciah  a  ne;  ch'io  '1  tenti  ahneno.  lo  ftne 

kppien  non  m,  come  a  tiranno  ddiba 

)t  un  cittadino  favellar  hi  apomT 

fm'  io  non  w,  fin  darre  aHe  non  lien 

Ugioni  mir  aon  hami  preghi  io  poamT 

lon  nndre ,  e  mogUe  y  e  suora  j  inchi  ti  affidi, 

le  in  me  non  fidi? 

U^  Oh  odo!  il  periar  tuo 

liaeoon,odomia.  Anch' io  pace  von«i| 

it,  cen infamia,  no.  Che  dir  potreili 

^  ne  ai  firatelUT  eh'  io  non  meito  oltra^  T 

In  cui  il  lan  ;  quindi  mi  ohiaggian  esii: 

V  io  non  loffio  le  ingiorief  a  che  far  noto 

Siò  che  dal  sol  mio  labro  mper  dennoT 

i.Ah!...Sea  loco  tn  parli, ... oim^  ! ... 

Chff  tenùT 
Sigiarmi,  h  ^vro,  io  l' alena  ornai  non  posM; 
Il  IO  taocr ,  le  il  soglio .  In  mente  ho  lempre 
h,Bienca  amata ,  e  i  figli  miei  :  s' io  nacqui 
oipetaaio ,  inloUefaiite ,  audace  , 
ha  perdo  mai  motto  nb  cenno  a  caso 
»  fa:  tiacqnelai  andi'  io  to'  paoe. 
>•  Eppope 

K  l^go  in  volto  da  fera  tempesta 
AieUuto  il  core...  Ah I  non  vcgg'  io>  Ibrieri 
Kpaceinte. 

Lieto  non  aon;  ma  crudi 
MMgitt  in  me  non  soepetlare. 
<•  Io  tremo; 

(v  so  perchb ... 

[>  Perchb  tuga*  uni. 

k  Ohddoi 

1  <fi  che  amorel ...  A  vera  ^lona  il  cempo^ 
M,  coBceno  or  ti  foai*!...  Ma  »  corrotta 
ttà  viriam  :  gloria  b  il  lenriv}  TÙrtudo , 


L' amar  m  stesso  .  Or  ,  4-he  vuoi  tu?  cangiarci 
Vom  sol  non  pnote  j  e  altr'nom  che  te,  non  conti; 

Jbd,  Perciò  mi  rodo',  e  perciò . . .  taccio. 

Bia.  Or  Tieni . 

Volgiamo  altTOTe  il  piede  i  in  queste  stanw 
Porre  tal  volta  il  seggio  lor  aon  osi 
I  miei  firatelli . . . 

RaL  Uso:  qnest'bilnoesM, 

Otc  l'orecdiio  a  mniaognere  lodi 
8'  apre ,  ed  il  core  alla  pietà  si  sena . 

Bia.  Vieni  or  dimqoe;  al  velen ,  ch'ogsl  tua  rasa 
Infesto  scorre ,  aiGon  dolce  pur  mesci ,  ' 

Oggi  abbracciati  i  nostri  figli  ancora 
Non  hai.  DehI  vieni:  a  te  il  diranno  anch' eiai 
Con  gì'  innocenti  lactti  lor  bad. 
Meglio  ch'io  col  parlar,  che  por  sei  padre . 

JUù.  Deh,  potessi  cosi,  com'io  rammento 
Di  padre  il  nome ,  oggi  obllto  quel  d' uomo!  — 
Ma,  andianae  ornai.—  Se  a  me  sien  cari  i  figli , 
Tu  il  vedrai  posda .  -—Ah  1  tu  non  sai  (  deh,  fia 
Che  mai  not  seppi  I  )  a  qaal  funesta  stratta 
Traggano  i  figli  un  rero-padre ;  e  come 
U  troppo' amatali  a  perderli  lo  tragga . 


ATTO  SECÓNDO 


SCSNA    I 

■     GIITLiAMO»  LORENZO 

r^  ratei  •  die  giova  ?  in  me  laor  cradesti  : 
A  te  per  forse ,  che 


Scemi  or  pernae  ?  Tu  di  tener  faTeili 
Uomini  a  iireno  :  e  il  wn  oòstor  ?  se  tali 
Fossero,  di';  ciòchesiam  noi,  sarammot 

Giù.  Lorenao,  b  Ter ,  bcniana  stdia  splende 
Finor  su  noi.  Fortuna  al  crescer  Doatro 
Ebbe  gran  parte  ;  ma  più  assai  degfi  ari 
Gli  ahi  consigli.  Cosmo  ebbe  lo  stato, 
Ma  sotto  aspetto  di  privato  il  tenne. 
Non  h  pur  lento  ancor  paletto  il  giogo. 
Che  noi  tenerlo  in  prìndpesoo  aspetto 
Possiam  securi .  Ai  più  >  che  son  gli  stolli , 
Di  lor  perduta  libertà  le  vane 
Apparente  lasciamo.  Il  poter  sommo 
Più  si  raftrma ,  quanto  men  lo  mostri . 

Lor.  Giunti  all'apice  ancor,  Giulian,  non  siamo! 
Tempo  è  d'ardir,  non  di  pesare.  Acchiuse 
Già  Cosmo  in  sb  la  patria  tutta ,  e  ftpne 
Gridato  padre  ad  una .  O  nulla ,  o  poco , 
Pier  nostro  padre  alja  tessuta  tela 
Af^iunse  :  avverso  fato  i  pochi  ed  egri 
Suoi  di,  che  al  padre  d  sqpnvvisse,  tosto 
Troncò  :  poco  v  aggiunse,  è  ver  ;  Bla  intuito 
Ei  succedendo  a  Cosmo,  e  a  Piero  noi , 
Si  ottenne  assai  nell'  aTvemar  gli  sguardi 
Dd  dttadini  a  eredilario  drillo . 
Dispersi  poscia,  affievoliti,  o  tpenti 
I  nemid  ogni  di;  sfonati,  e  avvead 
Ad  obbedir  gli  amidi  or,  dm  ornai  latto 


■M*> 
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.  Di  Cosmo  a  compier  la  nagnanim'  céra 
C  ioTÌta»  indMmpo  or  ne  bria  viltaoe  T 
Gin.  Saggi  a  fin  trarla,  àL^U>U>iaro  noi^  om  in  tìsU 
Moderati  ed  mnani.  Ore  dolcena 
i        Baiti  al  UiiogDo,  lenlameirte  dolci  ; 
I       E  all'aoi»  ancor,  ma  parcamente,  cmdi. 
Fratello ,  il  credi  ;  «à  estirpar  qpe'ieaù 
Di  libertà,  die  in  cor  d'ogni  uomo  ha  posto 
Matura ,  oltre  i  molti  anni ,  arte  e  maneggio 
Vuoisi  adoprar,  non  poco:  il  sangue  sparso 
Non  gli  estingue,  li  preme;  e  as&ai  più  ferì 
Rigeunoglian  talur  dal  sangue . . . 
Xor.  E  il  sangue 

Di  costoro  vogl'  io  ?  La  score  in  Roma 
Siila  adoprò  }  ma  qui ,  la  veiga  è  troppo: 
k  far  tremarli,  ddla  voce  y>  basto . 
Giù.  Cieca  £dudal  Or  non  sai  tu ,  eh'  uom lerro 
Temer  si  dee  più  eh'  altro  T  Inerme  Siila 
Si  fca,  ne  spento  era  perciò;  ma  doti 
Di  satelliti  e  d' armi  e  di  soletto, 
Cajo ,  e  Merone ,  e  Domiaiono ,  e  tanti 
Altri  assoluti  imperalor  di  schiavi. 
Da  lur  svenati  caddero  vilmente .  —^ 
Perchè  irritar  chi  gik  obbedisce  ?  Ottieni 
Altrimenti  il  tuo  fine.  E  ver,  dd  tutto 
Liberi  mai  non  fiir  costor;  ma  servi 
KcQpur  di  nn  solo .  —  Intorpidir  dd  {^ria 
Gli  animi  loro  ;  il  cor  snervare  affiitto  i 
Ogni  dritto  pensier  svolger  con  arte; 
Spegner  virtiide  (  ove  por  n'  abbia) ,  o  farla 
Scherno  alle  genti  ;  i  men  feroci  averti 
!rra' famigliari;  e  i  Cilsamenle  alteri 
Avvilire,  onorapdoU .  Clemensa, 
E  patria ,  e  gloria ,  e  leggi ,  e  dtiadini 
Allo  suonar  ;  più  d' ogni  cosa ,  uguale  • 
Fingerti  a'  tuoi  minori .  —  Ecco  i  gran  mena , 
Onde  in  ciascun  si  cangi  a  poco  a  poco 
Prima  il  pensar ,  poi  gli  usi ,  indi  le  leggi  ; 
Il  modo  poscia  di  chi  regna  ;  e  in  ftne , 
Quel  «he  riman  solo  a  cangiarsi ,  il  nome . 
Lor.  Ciò  tatto  già  fel.cemenle  in  opra 
Posero  gli  avi  nostri  :  alla  catena 
Se.alneUo  manca ,  or  denno  esserne  il  fabro 
Dd  cittaditt  le  gioite  .gare  istesse . 
Apertamente ,  in  somma ,  un  sol  si  attenta 
Di  resisterci ,  un  solo  j  e  temer  dessi  I 
Giù.  Fnoee  fialio  di  mal  fido  padre  , 

Da  temersi  e  Rainoodo . . . 
Xor.  Ambo  si  domo 

Schernire  ,  •  a  dò  mi  appresto  :  è  dolce  anch'ella 
Colai  vendetu... 
Giù.  E  nial  sicura  . 

Lor.  Jn  mente, 

Tant'  è ,  fermo  ho  cosi .  Quel  giovin  fero 
Vo'  tor  di  grado;  e  a  suo  piacer  lasciarlo 
Spargere  invan  sediamosi  detti: 
Cosi  vedrassi  in  che  vii  conto  io'l  tenga. 
Giù.  Nemico  offeso,  e  non  ucciso?  uhi  ^uale, 
Qual  di  triplice  ferro  armalo  petto 
Può  non  tremarne  ?  Ingiurfar  debb'  egli , 
Chi  sp^oer  puote  T  A  intorbidar  lo  stato 
Perchè  cosi  dargli  tu  stmso,  incauto. 
Prelesti  tanti  T  instigatoie  e  capo 
Farlo  cosi  dei  mal  conlenti  ?  E  sono 
Molti  ;  più  auaS ,  che  Cu  non  pensi.  Aperta 
Fona  non  han  f  credere  il  vo  :  ma  il  tergo 
Dal  tradimento,  or  chi  cel  guarda?  basta 


A  ciò  il  so^etiQ?  a  tor  qtfetedhua, 

Non  a  dar  «icurean . 
Xor.  Avdir  ed  gairdb: 

•  Ardir,  cheai  fonie  brande, e BMote»cflig 

Fard ,  taceodOf  a  nuove  ofièse  iavìn 

Al  baldanaoso  giovine  mbrilp . 

Ma  iiigiorlala,  e,  da  cfailpaò.noafak. 

Fia  liìdiljno  dd  multi  a  cfaifl  £à  o^ 


LORENZO,  GIULIANO,  GCGLIEUB, 
RAIMONDO 

Gsy  Siegnimi.o  figlio;  e  ch'io  qd ad  Mi 
Lascia ,  len  prego .-— O  vd,  (de 
Non  m'è  4|iial  nome  tì  ù  d^gia e«MR) 
Me  già  implacabil  vostro  aspro  aaàa, 
Or  supplicWvol  Toi  mirate  in  atta» 
Meglio ,  il  so  ,  meglio  a  mia  cadoiedaè 
Liberi  detti ,  e  libeiiadme  opee 
Si  conpnrriano ,  è  ver  ;  né  le  sodi, 
Bench'  io  le  adopri  ,  piaodoomi.  Ibaè 
Non  son  io  del  mio  «angue;  onde  è  gniK^ 
Alla  fortuna  vostra  e  a  ria  cradde 
Neceuità  sogaiac^id.  In  vd  bm  pnòi, 
La  mia  dla,ilado  aver,ronait,eii|E. 
Tutto  affidai;  né  ad  obbedir  ratio. 
Più  da' altri  fui.  Ciò  die  d  qp«f«flrénf 
Creder  noi  posso  ;  che  a  oltraggiir  Imai 
E  in  lui  me  pur  d' immeritalo  dlngi*i 
Voi  vi  apprestiate.  Ma,  se  ciò  fit  vm, 
Chiederne  lice  a  yoi  ragion  por  sdooI 

Giù.  Perchè  al  tuo  figlio  pria  ragioo  Boadiri 
Dd  suo  parlar,  d^'opce  me? ... 

Rai.  Hfliaf 

Io  di  renderla  a  lui  :  né  più  grdlili 
Testimoni  poss'  io  md  de*  mia  Mflà 
Trovar  di  voi . . . 

Lor.  Son  notia  neitaB^» 

Ma ,  vo'  insegnaili ,  che  ad  urtar  coi  6d 
Pari  vuold  all'  invidia  aver  l' ardÌRi 
E  ,  non  man  pari  all'alio  ardir, la £>^ 
Di'  ;  tal  sd  tu  7 

Gug.  Di  nostra  stirpe  il  cf« 

Finora  {to'  son  io;  né  moover  pano      M 
Fia  chi  s' allenii ,  ov'  io  noi  moon. bp^ 
Dell'opre.  E  che?  giudid  vd  g&  iia* 
De'  pensieri  anco  nete  Toi  wi  d^ 
Son  capitd  delitto  T  oltre  sìans  taa»?' 
Ma  se  id  dritto  è  in  voi ,  pcrch' Bon»i>^ 
Meglio  a  temer;  che  dete  or  vdf  ^^'^ 

Rai.  Che  son  esd 7  e  tu  il  chiedi?  lomaoti^ 
Tadlamente  impertod  e  ciudi  ' 

Non  tei  dicon  lor  volti  7  — Essi  saa  \xt»', 
E  nulla  noi. 

Giù.  3iani  delle  sacre  faggi 

Noi  r  impavido  scudo  ;  a'  rei  tuoi  |an 
Fuoco  dd  del  distmggitor  nam  ad; 
Sole  d  buoni  benefico  ridente. 

Lor.  Tali  siam  nd  da  le  sproBUt  in  m0* 
Già  un  voler  nostro  il  gonlàlon  ti  din; 
Altro  nostro  Tolor,  più  giusto,  il  toglie- 
D'inuneritato  ooor  per  noi  vestito  •        J 
Dimmi ,  a  qud  drillo  d  ti  d  die ,  àii'^  ; 
Rai.  Chi  noi  sapea  7  md  dava  H  Ama  «d*i{ 
Mal  taglie  il  timor  vostro  :  a  ^  tq/^ 


^ 


ATTO     J»£C  ONDO 


Jfu 


orm  •  Mme,  U  tioioi^.  A  toì  qm\  manea 

regio  di  te  T  voi  l'arti  erode ,  e  i  fiali 

im,  e  i nggiriiofàmì,  e  il  pubblic' odio, 

Ma  ne  avete  c^  Le  generosa 

ie  degli  an  calcale:  a  piene  vele, 

in  cbe  l'aora  è  feconda,  itene ,  o  prodi. 

on  che  gli  averi ,  »  chi  ti  spìace  tolta 

la  la  vìia  e  V  mot  »  lo  spano  sangue 

litto  è  rablime  al  principato,  e  solo. 

■dite  ornai  :  fatevi  pari  aitanti 

trami ,  ond'  è  la  serva  Italia  infetta . . . 

'.  Figlio ,  ta  il  modo  eccedi.  È  ver ,  che  Kce, 

ittìiè  eoitor  di  cittadini  il  nome 


ntto  Doo  s' 


a  cMMcun  nomo  esporre 


snopcnaer;  ma  noi... 

Tardi  sei  cauto: 
i  lieaario,  in  mal  punto  ora  ti  «wisi. 
m  tm  doler  j  suoi  detti,  opra  son  tue. 
nds  or  oh' ei  dica;  ocnor  sto  in im  l*  udirlo. 
.  Giovine  audace,  ori'  inasprir  cbe  gìava 
K  animi  gik  non  ben  disposti  t  II  meglio 
erte  sarà,  se  tn  spootaMiao  lasci 
ganfalan,  che  ad  onta  nostra  invano 
iib«voiRsli;ilTedi.. . 

Io  Tìl,  d'oltraggi 
agno  fiumi  in  tal  gniaa  7  Odi  :  «oeste  arti , 
ercomand»,  ponnoi^opnni  torse; 
h  per  HTvir,  non  mai.  9'  io  ceder  debbo, 
ed»  voglio  alla  Iona.  Onor  si  «cfioisU 
tao  tsl  vidta  in  socgiaoer ,  se  a  mdla 
i  cede  por ,  cbe  alraanoluta  e  cmda 
Mesata.  —-Ili  pìaeqae  i  sensi  vostri 
dito  av«r,  come  a  voi  eletto  i  miei, 
t,  nuovi  uMmi  a  violenta  nuova 
eéta»  attendo ,  e  sia  die  vuole  :  io  '1  giuro  : 
iter  vo'  di  tirannide  crescente 
iltina  si ,  ma  non  stroroiMito  io  mai. 

SCENA.    HI 

OREMZO,  GIULIANO.  GUGLIELMO 

▼a;  se  U  Mó  ficai,  segalo:  ai  tempi 
icb'dtaeglmsi  adatti;  e  a  ciò  di  giova 
d'esemplo  tuo  staaso.  Ai  par  di  lui 
Bpurciabbccri,  «a  noi  oedeatì,  e  cedi: 
Kloil  fii  del  tuo  aomo.  Io  non  pretendo 
inr  da  voi;  mal  fingereste;  e  nnlhi 
•1  coro:  o&te,  ma  obbedite  ;  ad  anco 
Ibedendo,  tremate.  Or  vanne,  e  narra 
tadeslo  tue  finto  picxiol  Bruto, 
I»  il  vero  Bmlo  invnn  con  Roma  ei  cadde. 
;  Incnto  h  il  figUd ,  il  veggio.  Eppur  di  padre 
gnor  con  Im  le  saf^  parti  adopro; 
iffiir  gì'  insegno;  ei  non  V  impara.  Antica 
■  è  fra  noi  molto  qnest'  arto  ancora  : 
igno  h  di  scusa  il  giorenil  bOire;     ■ 
anmenderà. — Ma  tUj  Ghdian,  che  al4|uBnlo 
à  dì  fortuna  e  di  poter  men  ebro, 
ailfm^tattempra:  e  alni  pur  nana, 
be  M  un  Bruto  non  fan  riviver  Roma , 
H  di  Roma  e  di  Bruto  altri  pur  c«dde. 

0CSNA  ly 

LORENZO,  GIULIANO 
>  Odi  te  oaow  a  noi  favellan? . . . 


Lor.  Odo. 

Favellan  mdto,  indi  ognor  men  li  tomo. 

Giù.  Tramar  può  ognun... 

Lor,  Fochi  eseguir. . . 

Ùiu.  Quell'  uno 

Bswr  potrìa  Riimcmdo. 

Lor,  Anzi,  ch'ei  sia 

Quell'uno,  io  spero.  Io  ne  conosco  appieno 
L' ardir,  le  fono ,  i  menù  :  ei  tentar  puote  , 
Ma  riuscir  non  mai  :  eh'  altro  <^iegg*  io? 
Da  lui  ne  aipette  ad  incdurarmi  il  cenno. 
Ei  tenti;  opnrem  noi.  Poter  ne  accMsce, 
B  largo  ci  apre  alla  vendette  il  campo  « 
Ogni  ardir  da'  oemici.  In  tranquilla  onda 
Poco  innante  si  va  :  di  nostra  aiteisa 
Fia  il  periglio  primier  l' ulttma  meta. 

Giù.  Il  voler  tutto  a  un  tempo,  a  un  tempo  spesso 
-  Fea  perder  tutto.  Ogni  perìglio  è  dnkìùo  ; 
Rb  mai ,  chi  ha  regno ,  de'  suoi  schiavi  in  mente 
Lasciar  cader  pur  dee,  eh'  altri  il  potrd)be 
Assalir  mai.  L' opiaffon  <Ìel  volgo 
Che  il  noetro  pMto  jnvuloerabu  crodti. 
Il  nostro  petto  invulneraliil  rende. 
Guai  »  se  alla  punte  del  ribelle  acciaro 
La  Tia  del  core  anco  tralncet  lasci  ; 
Giorno  vico  poscia ,  ove  eì  pcnéira,  e  strada 
fbfino  all'  elsa  fessi.  Oggi ,  deh  I  credi , 
Fratello,  a  me;  deh!  no,  non  porre  a  prova 
Ne  i!  poter  nostro,  nh  V  altrui  vendette. 
A  me  ti  arrendi. 

Lor,  Alla  ragion  mi  soglio 

Arrender  sempre  ;  e  di  provartel  spero.  —  | 

Ma  lagrimoM  a  noi  vien  Bianca  ;  oh  quanto         i 
Mi  è  duro  adir  suoi  pianti  !  ...  e  udii^i  è  forza. 

SCENA    V 

BIANCA,  LORENZO,  GIULIANO 

Bla.  E  fia  vero,  o  fratelli f  a  me  pur  anco , 
Essere  a  me  signori  upri  vi  piace. 
Pria  che  fratdJi  T  Eppur ,  si  cara  io  v'  era 
Giìi  un  di;  sorella  ognor  vi  sono;  e  voi 
A  Raimondo  mi  deste:  ed  or  voi  primi 
L' oltraggiate  cosi  T 

Lor.  Nemica  tento. 

Bianca ,  or  tai  ta  del  sangue  Uta ,  die  il  dritln 
Più  non  diacemi?  Hai  con  Raimondo  appreso 
Ad  akbocrirci  ttarto,  che  ornai  noto 
Il  nostn»  cor  più  non  ti  sia?  Noli*  altro 
Far  vogliam  noi,  che  prevenir  gli  efibtti 
J>A  suo  Jivore.  Ad  ovrUar  più  danno , 
Benigni  assai ,  più  eh'  ei  noi  merU ,  i  meni 
Da  noi  ri  adopnn;  credilo» 

Bia.  Fratelli , 

Cari  a  me  siete  ;  ed  ei  mi  è  caro  :  io  tutto 
Per  la  pace  &rei.  Ma,  perchè  darmi 
In  taogiie  a  lui,  se  v'era  ci  gib  nemico; 
Perchè  oltragKÌarlo,  se  a  fui  poi  mi  dette  ? 

Giù.  Chealh  baldanaa  sua  freno  saresti 
Sperammo  noi .  . . 

Xior.  Ma  invan  :  tele  è  Raimondo, 

Da  poterli  pria  spegner  chf  cangiarlo. 

Bia.  Ma  voi ,  que'  modi  onde  fi  cangia  un 
Libero,  invitto,  usaste  voi  mai  seco  ? 
Se  il  non  essere  amali  a  voi  pur  duole. 
Chi  Tel  contende ,  altri  die  voi? 


core 
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Lor.  DÀ! 

Quel  tnditora  ha  in  te  trmifiiso  intero 
Il  tuo  vdeno  i  Egli  da  noi  ribdla 
Te  nostra  waatm}  or,  se  opcenn  noi  datti 
In  cor  d'altrui,  tnil  pensa. 

Bia.  k  grado  io  fané 

Il  regnar  vostro  aTreì,  sn  un  mm  Tedesa 
Dalla  feroce  («presiton  di  tutti 
Esente ,  un  suo  ;  e  l' un ,  Raimondo  finse: 
Raimondo,  a  cui  d' indisM^ubìl  nodo 
Voi  mi  allacciaste  ;  in  cui  gi^  da  molli  ann 
Inseparabil  vivo,  e  àngiioie  mille 
Seco  divido  e  soffio j  e  cui  d'eterna 
Fede  e  d'amor  (  misera  madre  !  )  io  diedi 
Gara  pur  troppo  e  numerosa  prole  :  — 
Raimondo ,  a  cui  tutto  a  donar  son  presta . 

Gin.  TorsH  il  suo  ufficio ,  altro  non  k  che  il  torgli 
Di  perder  se ,  più  che  di  offènder  noi . 
Ansi ,  tu  jprìroa  indurlo  ora  dovxesU 
A  rinuoaiarlo . . . 

Bia.  Ah]  ben  mi  aw^gio  or  come 

Per  vie  diverse  ad  un  sol  fin  si  cona. 
Vittima  lui  di  vostre  mire  ;  io  il  memo 
Fui,  non  di  pace,  d' indugio  a  vendetta. 
Oh  I  ben  sapeste  in  un  la  possa  e  l' alma 
Assumer  voi  di  re .  Fra  i  pari  vostri , 
Ogni  vinool  di  sangue  k  tolto  a  giuoco . . . 
Ahi  lassa  me ,  eh'  or  me  n'  avveggo  io  tardi  1 
Perche  noi  seppi  (  oim^  )  pria  d  essermadre  T... 
Ma  in  somma  il  sano;e  sposa,  e  amante  io  sono... 

Lor.  Riasmar  non  posso  il  tuo  dolor; ...  ma  udirlo 
Più  non  possiauM .  —  Ove  il  dover  ci  appella. 
Fratello,  andianne . — £  tu ,  che  in  cor  Uranni 
Reputi  noi ,  non  ciò  che  a  lui  vien  tolto  % 
Mini  CIÒ  ch'ei,  nulla  merlando,  or  serba  • 
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...  Ecco  i  doni  di  principe;  il  non  torre .  — 
Presso  a  cosior  vano  ^  il  mio  pianto  |  usbergo 
Han  di  adamante  al  core .  Al  pie  si  rieda 
Di  Raimondo  Infelice  :  ci  non  si  sd^na 
Afanen  del  pianger  mìo .  Chi  sa  T  più  lieve 
Forse  da  lui . .  •  Che  IbrseT  esser  può  dubbio  ? 
Sagrificar  pe'  figli  suoi  s^  stesso 
Ogni  padre  vedrrm ,  pna  eh'  nn  sol  prence 
Sagrificar,  non  che  di  suora  al  pianto , 
Di  tutti  al  pianto  una  sua  scarsa  voglia . 
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Sol.  JLIiccomi  :  è  questo  il  di  prefisso  :  io  riodo; 
E  meco  vten  qojint'io  promiai .  In  armi 
Già  d' Etruria  ai  codfin  gente  si  appressa  ; 


Re  Fernando  l'assolda,  il  roana  Sìa» 
La  benedicei  a  più inolinni,  sipm 
Da  noi  di  sangue  il  canno.  Or  diàaij 
Fra  queste  mma  ogni  pnasMncml 
Bai.  Pn^U»  H  mio  liraecso  è  da  jpsalmfKiU 
He  ho  presti ,  assai  t  ma  chi  «ir ,  se  ^, 
Come  j  o  qwindo .  non  laa  j  ne  ofski 
Manca  a  tant' opra  il  più:!* amico pte,  ! 
Gngliehno  ,  quel,  che  afvalonr  1' ìa|m  j 
Boi  può,  la  ifWiffa;  alla  venJetttAim    ! 
Tiene  ei  l' oracchio;  e  ancor  psdar  t'ste 
Di  aoffiacynaa .  Il  mio  nensier  gli  è  silii 
Ch^  mal  lo  ascondo  ;  allro  ei  am  a:  md 

Della  oonginra  a  lui  rivdar  hHi, 
8e  tn  pria  non  aiangevi. 

SaL  ObKkeaiml 

NnUa  Guglielmo  taf  Ciò  ch'ei  {«Wt 
Compiere  al  nuovo  sol,  ti  par  «h'èfiiii 
Ad  igoacare ,  al  sol  cadente? 

Bai.  Bp«>> 

Che  mi  tanto  arcano  awcntinr  ti  èfl»' 
Che  ad  nom,  <  natoièroee,ÌTer)nito 

DdMd  per  gli  anni,  ad  accndar  fv  i'* 
Una  noUe  ai  pensieri Y  Oltre af«è(« 
Bollor  non  dm  entro  alle  tnote  «w; 
Tosto  siede  pcndemai  indi  inonte«i 
E  lo  indugiane  e  il  vacillaBs,eiltnB* 
Gli  altri  in  iemensa;  efiFai  tÌHMÌ(>>" 
J.' impresa,  il  tenyoiiconBam,er^  i 

Per  poi  restar  con  ria  '■"W'^JP"' ,  I 
iSW.  Machet  non  odia  eiparr«iÌBif>f- 1 
Non  entra  a  potè  dei  easnnni«lin|pl-j 
Bai.  EgU  odia  assai,  ma  assai  piatemi» 
Infra  sd^;no  a  temenaa  iaoesio  im^- 
Or  r  in  ei  preme ,  e  mighoc  Mite  «^ 
E  attende,  e  spct«|«r«  dafiamteH' 
Att'ahna  sua  smarrita  U  vertiabce. 
E  il  fero  incaroo  de'  suoi  lacd  ci  Mfe^ 
Ma  scnoteilo  non  oa.  Assai f« ■"<■', 
L' ebbe  or  diana  r  oltngipo  aUno.  (*  ' 
Volli  a  Ogni  costo  procacoami.  Olio^ 
Altri  ripntil  goofidon ,  ch»toko 
A  me  vien  oggi .  A  mei  ritfOive,  io  "*' 
Con  mohi  oltraggi  renìicati ,  ho  fi''* 
I  tiranni .  Snonarae  ute  iperde 
Por  feai  dolor  della  oareaU  ofoa       , 
Grave  fingendo .  —  Or,  tempi,  e  vF" 
Ove  a  virtù  mescer  lo  mgvidD  i  ^"^ 
Già  ,  con  quest' arti ,  al  mio  vokff  ii^ 
Piegai  tacitamente  il  cor  dd  psdrt. 
Tn  ginngi  al  fio  :  tu  il  pontificio  s^' 
Dd  n  la  possa,  e  i  concertati  ■"'.    j 
Tutto  esporrai .  Qm  baspettiamjdi*'^ 

Qui  favellai^ . 
Sul.  E  dei  tiranni  stsin 

Anco  talvolta  non  è  questa? 
Ali.  Cinsi 

Starvi  seouró  puoi  :  già  pria  di  tem 
Han  mal  compiuto  qui  lor  pubblica* 
Del  di  l'avanao,  essi  in  bagordi  e  is  fo^ 
Gioia  il  trarran,  mentra  piangisni*'^ 
Perciò  venùre  io  qui  ti  feci  ;  e  il  F«>* 
Pur  v' invitai.  Stupore  avrà  ib pi> 
Nel  vederti:  l'ardir,  h  rabbia poiaa. 
E  r  iaumitabil  fero  alio  f^f^: 
O  di  dar  molto  odi  morir, cb'fci>>'' 

Io  ciò  tutto  difogli  :  ^  nw  si  v^ 
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l' kifianMimiio.  Ifi  iatanto  egli  oda  »  mi  ponto 

3te  può  Sun,  «  che  fatta  ^  ui  oongiurii . 

.  B«a  ti  «vvin:  più  t'odo ,  €  più  ti  stuno 

legno  stromeoto  «  libertà .  Tu  nato 

«i  diSeusùt,  cAne  oppreHor  «on  etii . 

'ia  di  gian  peto  a  indur  Go^elmo  il  lacro 

^der  di  Bona;  in  cor  senil  possenti 

llne'penncr  primi,  che  col  latte ei  berre» 

4B  vie  più  Mmpiw .  Ognor  dagli  ufi  nostri 

loma  creduta  ,  a  suo  piaeer  ne&Bde 

tonò  le  imprese  a  lei  danooie,  e  sante , 

{iHÙ  dbe  li  fosier,  l'utili .  Ci  giori, 

*  m§gì  ùua,  l'antico  error:  poidi'oggi, 

rea  com'  ei  suole ,  il  succeasor  di  Piero 

>n  tininal  h  nemico,  o^  ne  Taglia , 

'ria  d'ogni  altr' arme,  il  successor  di  Piero . 

L  Dndmi,  e  il  dico  a  te  sol;  non  poco  duolmi, 

leso  mar  vile  a  generosa  impresa  : 

Jk  ria  sgombrar  di  libertb,  eoi  nome 

X  Eoma,  «r  slansa  dri  più  rio  servaggio t 

^pnr,  cólpa  non  mia  •  oe'  tempi  colpa! 

kòlmi  attrai,  che  alia  coman  vendetui 

fn  velo  io  de^^  di  privale  ofiest. 

M  balio  sdegno  fl  volco  ctederammi 

k«Mio|  ed  aaoo,  ittvidroao  £me 

Mpotarddtinam.  — O  ciel,  tnil  sai... 

'.  Nidla  il Iwaocio  ti  arresti;  in  brera  poscia 

HPe  noiir'apre  tiatto  fia  d'inganno 

1  volgo  stolto . 

'•  Ahi  mi  spaventa,  ed  ampie 

X  faa  doglia  or  l'avrenirel  Al  giogo 

hn  fatto  U  callo:  il  naturai  lor  dritto 

^osto  iaoUio,noii  san  d'esser  fra  ceppa; 

Von  che  bnAnr  di  uacàrne.  Ai  serri  pare 

)n  aaUn  il  servir  ;  ptù  fona  b  d' uopo, 

'iàeheaslringmli^aaeiarii. 

'.  Indi  più  degna 

Pia  rin^reia  di  te.  Liberi  spirti 

roraare  in  Grecia  a  Ubertade,  o  in  Roma, 

aadevol  era,  e  non  difScil  opca  : 

ia  vili  morii  acfaiavi  «  a  vita  a  un  tempo 

S  a  libertà  toraar,  ben  fia  codesto , 

Inalilo  ardire. 

t*  k  varo  :  aneo  il  teaAario, 

^ama  promette.  Ah  I  cosi  fbsri  io  eert», 

bne  del  bnMcio  e  dd  cor  0010,  dd  core 

la'ótladini  miài  ma,  il  sol  tiranno 

f  odia,  •  non  la  tùrannide,  dai  serri; 

BCKKA   n 
fOGUBLMO,  SAJLYIATI,  RAIMOHDO 

r-  Tu  «fn,  Salvialit  Io  ti  credea  mi  Tebro 
f^ttor  menando  onori. 

Al  sud  natio 
kn  maggior  mi  tona. 
1".  E  tu  mal  giungi 

B  mol ,  cui  meglio  è  l' obflar.  Qual  folle 
Pensiero  a  noi  tà^iiidat  In  salvo,  lunga 
M  tiranna  ti  stavi ,  e  al  career  tomi  ì 
)r,  qoal  eslranea  mai  lontana  terra 
E  lelvaggia  ed  iaospita  por  sia  ) 
Bcrescer  jiuota  a  chi  1«  propria  vede  * 
idnava  di  crude  ed  assolute  voglie  T 
Fi  àa  esemplo  fl  «rio  figlio ,  se  ornai  desri 
Da  medicei  aignari  attender  altfo        ' 


Che  oltraggi  e  scorni.  Invano,  invan  ti  veste 

Roma  del  mero  ministero:  il  solo 

Lor  »opremo  volere  è  ornai  qui  mero. 
Bai.  Padre ,  e  il  sai  tu ,  s' egli  or  qui  venga  armato 

Di  sofferenn,  o  di  men  vile  usbergo  ? 
Sai.  Vengo  di  fera  e  d' implacabil  ira 

Aspro  ministro:  apportator  di  certa 

Yendetta  intera ,  ancor  che  tarda ,  io  vengo. 

Dall'  infame  letargo,  in  cui  sepdti 

Tutti  giacete,  o  n^faittori  sduavi. 

Spero  destarvi ,  or  chfe  con  me ,  col  mio 
■  Furor ,  di  Sisto  il  furor  santo  io  reco. 
Guflf.  Arme  inutile  appieno  :  in  noi  non  manca 

11  furor  no  ;  fona  ne  manca  ;-^  fbrm 

Or  oì  abbisogna ,  -  o  sofièrenaa. 
SaL'  E  fbrtt  | 

On  àbbiam  noi ,  quanta  più  mai  se  n'  ebbe. 

10  perde  noa  reco.  —  Odi,  chà  esporti 
Mi  torca  io  brevi  e  forti  detti  il  lutto. 
V  ha  chi  m' iropoo  di  ritornarti  ih  mente , 
Ove  tu  possa  rimendirerla  ancora. 
La  tua  prisca  fienaia  e  i  tempi  anlidii  : 
Ove  no;  mi  fia  d'uopo  addarti  innann 
L' dtmi  presente  e  in  un  la  tua  viltade. 
S' entro  alle  vene  tue  sangue  hai  che  basti 
Gootr'  essa,  da  noi  lungi  or  non  son  l' armi  : 
Già  d' Etruria  alle  porle  ondeggia  al  vento 
Roman  vessillo;  e ,  assai  più  saldo  aluto , 
Di  Ferdinando  la  r^d  bandiera , 
Cui  le  migliaia  di  afnlati  brandi 
Sieguon  di  pugna  impattanti,  e  presti 
A  imprender  tutto  a  un  lieve  ad  tuo  cenno. 
Ormai  sta  in  le  degli  c^ressor  la  vita, 

11  tuo  onor,  quel  dd  figlio,  e  di  noi  tutti 
La  libertà.  Ciò  che  ottener  dal  brandor. 
Ciò  che  viltà  toglier  ti  puote  ;  i  dubbiì , 
Le  spemnae ,  i  timori ,  e  l' onte,  e  i  danni , 
Tutto  borlikn;  e  d  fin  risolvi. 

Gug.  Oh!  quali 

Cose  a  me  nairi f  Or  fé  poss'io  prestartiT 
Chi  tanto  ottenne  a  noetro  prò  ?  Finora 
Larghi  soltanto  di  pcomeam  vuote. 
Lenti  amàrì  ne  fnr  Fernando  e  Sisto  : 
Or  chi  li  muove  f  dii  T  . .  . 

Bai.  Tafl  chiedi  THdnosto 

Dunque  in  oUio  tu  sia ,  che  d  Tebro ,  e  d  lìto 
Di  Partenope  fuif  <m'  io  ▼'  ebbi  starna 
Ben  sette  hiitt ,  e  sette  ì  Ove  posa'  io 
Poetare  il  pie ,  che  sdegno  e  nibbia  sempre 
Meco  non  vena  t  Infra  qual  gente  io  trarre 
Poaw  i  mid  dtt ,  eh'  io  non  le  infonda  in  petto 
L' ira  nm  tMta ;  e  in  un  di  Aie,  de' mia 
Non  le  ispiri  pietade^  Omd ,  cÙ  sordo 
Resta  d  bmoitì  mid  ^«— ¥er  onta  noatm , 
Tu  sd  rimani ,  o  padre;  ove  .dovresti 
Più  d* ogni  altro  sentir  s''ei  pesa  I  fpogn'. 
Tu,  che  a  me  padre ,  al  par  di  ma  nimico 
Sei  de'  tirmot  ;  e  da  lor  vilipeso 
Più  assd  di  me  :  tu  dttadin  fra'  buoni 
Ottimo  gtt;  per  lo  tuo  troppo  e  stdto 
Soffrire,  ornai  tu  pessimo  In'rd. 
Col  tuo  vile  rifiuto ,  a  nd  perenni 
Fa'i  ceppi ,  e  a  le  l' infamini  ognun  d  scorga 
Ben  di  servir,  ma  noa  di  viver ,  degm  : 
Phìchà  non  sia  più  tempo >  aspetta  tempo: 
Quei  erin  canuti  a  nuove  ingiuria  serba; 
E  di  falm  jnetà  per  me ,  eh'  io  abborro. 
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La  obitfobrioia  tua  temenia  aéaahn. 

Gug. . . .  Figlio  mìo}  tal  bea  sei  :  di  te  non  meno 
Fervi<lo  d' ira  e  giovinetaa,  io  pure 
Coiì  tuonai  ;  ma  paasò  tempo;  ed  ora 
Nuo  io  Mu  wi\,  D€  tu,  che  il  dici,  il  credi; 
Ma ,  più  noa  o^vro  a  caso. 

Jfioi.  Ogni  tuo  giorno 

Tu  vivi  a  caso  ;  e  ta  non  opri  a  caso  f 
Che  sei  ì  che  siamo  ?  Ogni  più  dubbia  spcne 
Di  vendetta  ,  non  fia  cosa  più  certa. 
Che  il  dubbio  stuio,  iircquVeto,  in  cui 
Viviam  tremanti  1 

Gug.  II  sai,  per  me  non  tremo . . . 

Hai.  Per  me,  vuoi  dir  T  d' ogni  paterna  cura 
Pia-  me  ti  assolvo.  Or  cittadini  entrambi , 
Nuir  altro  siamo  :  e  a  me  più  a  perder  resta. 
Più  assai  che  a  te.  Di  mia  giornata  appena 
Giungo  al  meifggio,  e  tu  se' giunto  a  seni: 
Hai  figli ,  ed  io  son  padre  ;  e  numerosa 
Prole  ho  pur  troppo,  e  in  quella  etade  appunto 
Atta  a  nulla  per  se ,  fuorché  a  pietate 
Destar  nel  core.  Altri ,  ben  aliti  or  sono , 
Che  i  tuoi  legami,  i  miei.  Dolce  consorte. 
Parie  di  me  miglior  ,  sempre  piangente 
Truvomi  al  fianco  ;  a  me  più  àgli  intorno 
Piangon,  vcggendo  lagrimar  la  madre, 
E  il  lor  destin  non  sanno.  11  pianger  loco 
11  cor  mi  satureia,  e  piango  andi  io  di  (urto... 
Ma ,  d' ogni  dolce  aiBfetto  il  cor  mi  sgombra 
Tosto  il  pensar ,  che  disconviensi  a  schiavo 
L' amar  cose  non  sue.  Non  mia  la  ^>osa, 
rVon  mia  la  prole,  infin  che  l'aure  io  lascio 
Spirar  di  vita  a  qujl  eh'  ei  sia  tiranno. 
Legame  altro  per  me  non  resta  al  mondo. 
Tranne  il  solenne  inesorabil  giuro. 
Di  estirpar  la  tirannide ,  e  i  tiranni. 

On^  Due  ne  lorrai  :  maucan  tiranni  a  schiavi  ì 

Bai.  Manca  ai  liberi  il  ferro  ?  lasorgaa  mille , 
Mille  cadranno;  od  io  cadrò. 

Gug.  Tuo  forte 

Vulere  al  mio  fa  fona.  Io ,  non  indegno 
D' esserti  padre,  affiderei  non  poco 
Nel  suo  nobile  sdegno,  ove  di  nostre, 
Noa  d' armi  altrui  ti  avvalorassi.  Io  veggia 
Non  per  noi,  no,  Roma  e  Fernando  armarsi; 
Ma  de'  Medici  a  danno.  In  <fueste  mura 
Li  porrem  noi  ;  ma ,  e  chi  cacciarli  poscia 
Di  qui  potrà  T  Di  libertà  non  parmi 
Nunxia  ,  d' un  re  la  mercenaiia  gente. 

Sai.  Io  ti  rispondo  a  dò.  Del  re  la  fede , 
Ne  di  Roma  la  fede  ,  io  non  ti  adduco: 
Darla  e  sciorla  a  vicenda ,  è  4i  chi  regna 
SoUto  ufficio.  Il  lor  comnn  sospetto, 
Lor  reciproca  invidia ,  e  dò  che  suolsi  • 
Ragion  nomar  di  stato ,  oggi  ti -affidi. 
Signoreggiar  ben  ne  volriano  entrambi; 
Ma  r  uno  all'  altro  il  vieta.  In  lor  non  entra 
Pietà  di  noi  ;  nà  dò  diss'  io  :  ma  lunga 
Esperfenaa ,  ad  onta  noatra ,  dotti 
Li  fea ,  che  il  vario  popolar  governo  , 
E  r  indiscreto  paite^ar ,  d  fanno 
Più  fiacchi  e  lenti  e  inefficad  all'  opre. 
Teme  ciascon  di  lor,  che  insorga  un  solo 
Tosco  stgnor  sulle  rovine  tosche. 
Che  all'  un  di  loro  a  contrastar  poi  basii , 
S'  «  fàui  all'  altro  amico.  Eccoti  sciolto 
Il  regio  intrico  ;  in  lor  vantaggio,  amici 


Si  firn  di  noi.  S' altro  aotor  ?'  tnm, 
Dirti  merd  gianoiai ,  che  in  re  ti  iftiii! 

Bai.  E  s'altro  finse,  alnBofitt«,<kÌBpfe 
Serrai  tanti  anni,  or  credi  ttt,cà'iodÉBe 
Allenterei  sconsJderalammte  T 
Infiammate  panie  a  ig  pur  diami 
Non  mossi  a  caso  ;  e  a  caso  noa  aii  siili 
Vie  più  inasprir  tu'  mìd  pnogenli  òtlÀ 
Contro  di  me  i  tiranni.  A  lnnj|a  io  tsofi; 
Fin  che  giovò;  ma  l' impmdcole  shn 
Mio  dir,  che  loro  a  inginifanni  hi  ipirii, 
Pnidenaa  di'  era.  Ai  vili  mia  coaiorn 
Addotto  invan  comuni  offisse  sfràj 
Sol  le  private,  infra  conotti  sdiiafi, 
Dritto  all'  offimder  danno.  A  mia  naku 
Compagni  io  trovo ,  se  di  me  sol  pnk; 
Se  della  patria  parlo,  nn  sol  noa  ti«n: 
Quindi,  (ahiiùenmoaUirofarioiocàn, 
Mia  necessario  pure  I  )  io  non  aii  aitato 
Nomarla  mai.  Ma,  a  te,  dw  nooMiniifi, 
Poss'io  tacerla?  Ahi  no.— MràddTfi 
Sta  in  tmddare  i  doe  tiranni:  iaoati, 
E  maggior  l' altra,  nel  rifiv  poacale, 
Libera ,  intera ,  e  di  virtù  capMe 
La  oppressa  dtuià  noatra.  Or,tiparfKdi 
Alta  congiura T  Io  ne  son  capo,  io soto; 
N' è  parte  àsolo;  e  tu,  se  il  vosi.  Gin* 
Abbiam ,  tu  il  vedi  ;  e  ancor  pia  arfr  cki* 
Sublime  il  fin ,  d^^  è  di  noi.  Ta,  ft^> 
Di  coCant'opra  or  tu  minor  saresti! 
Dammi,  dammi  il  tuo  assenso;  alt» i*^ 
Già  in  allo  stan  gli  ignudi  ferri: 
Accenna  sol:  già  nei  devoti  petti 
Piombar  li  vedi ,  e  a  libala  dar  vis. 

Gug.  ...Grande  hai  l' animo  tu.  — Mobiliava 
Maraviglia ,  furor .  vendetta ,  ipew, 
Tutto  bai  ridesto  in  me.  Canato  uaao, 
Viril  virtnde ,  giovanil  bollore, 
E  che  non  hai!  Tu  a  me  maestfo, e^- 
E  Nume  or  seL-^L'ooor  ditanlai^ 
Tutto  fia  tuo  ;  con  te  divider  soli 
Ne  vo'  i  perigli.  A  oompieib  non  na^i 
Che  il  mio  nome ,  tu  di  ?  tu  il  noneaii 
Spendi  a  tua  poeta  ornai  :  disponi,  ckCi 
Togli  chi  vuoi  dai  congiurati.  Oa  fai«  j 
Sem  al  padre,  e  non  più:  qulpo^'*'! 
Tener ,  qoal  fii^  colpo,  il  tatto  poK»     I 
M' insegnerai ,  quando  fia  presto  U  t^ 
In  te,  nell'  ira  tua  dotta  mi  affido. 

/{«.Ma,  il  punto,. ..assai piò  che  noi  oc^r'P 

Già  tu  peosier  non  cangi  T 
Gug,  A  te  soa  paàt: 

Il  cangi  tuT  { 

Bai.  Donqne  A  tao  stik  a"*^ 

Che  al  nuovo  dì.  ..Mia  chi  mai  vieoet  Oà*^ 
Sfuggiamla,  amico.  A  ordir  rulline bb 
Della  gran  tela  andiamo.  A  te  fi*  |M^' 
Io  riedq,  padre ,  e  il  tutto  aliar  sapni-     , 

SCENA   Ut 

GUGLIELMO ,  BlANa. 

Sia.  Rainumdo  io  cerco;  ed  d  im *Nr]jl 
Dimmi,  e  perehcT  con  chi  sen  va!— OtJ 
Tu  fyor  di  te  sei  quasi!  Or,  qualt'^ 
Alte  pensiero?  oioaàl  parlai som^ 


e». 
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rentura  fone? . . .  À  qaal  di  noi  7 ... 

Se  angwcia 
rave  mi  siede  mi  pallido  Tolto, 
ualmanvigliaT  io  Iremo,  e  n'ho  l'appetto: 
chi  DOD  trema  ?  li  mio  aqiullore  isteaso, 
)  intono  miri ,  in  ciaicun  volto  h  pioto. 
Ma ,  di  tremar  qnal  cagìon  naova  ?... 

O  figlia. 
Bora  Doo^. 

Ma  imperturiiokil  lempre 
I  fiocca  ti  ridi  ;  or  temi  ?  e  il  dici  T . . . 
fl  tuo  figliool ,  cbe  impetuoio  turbo 
i  Ttolenti  discordanti  auelti 
ta  finor,  semkiama  or  d'  uoro  tranouiDo 
ntir  gli  veggio  7  £i  mi  movea  parola 
x'anai,  tutte  pace:  et,  per  natura, 
'ogni  indogiar  nemico,  egli  dal  tempo 
ice  aspettar  soHievo:  ed  or  mi  sfugga 
onuno  igQoto7  e  tu,  commosso  resti?... 
bl  ti; pur  troppo havvi un  artaoo:... «ilcflU, 
me  tu  il  celi  7  il  padre  mìo ,  lo  sposo 
1  deludono  a  protra  7  II  ciel ,  deh  I  voglia ... 
f.  Dal  pianto  or  cessa ,  e  dai  sospetti:  h  vano  , 
k'io ,  paTcntando  ,  a  non  temer  ti  esorti, 
'«ini ,  ma  non  di  noi.  —  Ben  disse  il  figlio» 
he  sol  recarne  può  solliero  il  tempo, 
'orna  ai  figH  firaltanto  :  a  noi  più  nata 
iosa  non  hi,  che  custodir  tuoi  figu , 
:  lien  amargli,  e  alla  virtù  nutrirli.— 
ftil  oonsigiio,  se  da  me  noi  sdegni, 
ia,  die  tu  sempre  alto  sileoiio serln , 
Ne  il  pariar  non  giovi . . .  O  Bianca ,  avrai 
^1  il  cor  cosi  di  tutti  noi  :  dei  crudi 
"laldli,  a  un  tempo,  schiverai  ta  l' in. 


ATTO  QUARTO 
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GIULIANO 

UM   UOMO  S'  ABMB 


Salviati,  or  vuoisi  invigilare }  or  larghe 
Parola  dar,  meoi  acquistando  e  tot^io. 


O 


ft  I  <{ai  tosto  a  me  GagUeìmo  addad. — 

SCENA  II 
GIULIANO 


icde  ali* Amo  SalviaU?  Or,  perche  muove 
Mim  di  Roma  T  e  in  queste  soclie  il  piede 
ome  osa  porre  7  Egli  in  non  cale  or  dunque 
"iena il ttoatr' odio,  e  il  poter  nostro,  e  noi?- 
la  pur ,  s' ci  toma ,  in  lui  l' audicia  nasce 
^Mo  da  fona; ...  e  da  accattala  fora. — 
^  si .  che  ogai  arte  al  prevenir  fia  d'uopo 
lìò,  eh'  emendare  invan  vorriasi.  In  prima 
^glielmo  ndiam ,  s' ci ,  per  elk  meo  forte  « 
loglier  di  detti  lusinghieri  all'  esca 
h  me  poirassi.  Or,  che  si  miungc  ad  età , 
pportator  della  romana  fraude. 


8CXVIA  ni 

GUGLIELMO,  GIULIANO 


Giù.  Guglielmo,  o  tu,  che  esperfenta,  ed 
E  senno  hai  più  che  allr'uom;  tu,  cbe  i  presenti 
Dritti,  e  i  passati,  della  pitria  nostra 
Conosci,  intendi,  e  scerai;  or  deh  I  m*  ascolta  «• 
Già,  per  poter  ch'io  m'abbia,  io  non  son  ciooo. 
Ne  dato  a  iniqua  obUvIone  ho  il  nome 
Di  cittadino  :  io  so ,  quanto  sien  brevi , 
E  dubbii  i  doni  della  instabil  sorte  ; 
8o.. . 
Gug.      Qual  tn  sii ,  chi  1  sa  ?  Tcro  h,  ti  moitri 
Più  mite  assai ,  che  il  fìratel  tuo  j  ma  tanto 
Del  volgo  schiavo  è  il  giudicar  corrotto, 
Ch'ei  men  non  t' odia,  ancor  ch'ei  men  ti  tema. 
Fone  a  popol  ben  servo  h  assai  più  a  grado 
Chi  lo  stona  a  obbedir ,  che  chi  nel  prega. 
Giù.  Cauto  n<Mi  è,  quale  il  vorrei,  Lorenso  | 
Ma ,  ne  quanto  sd  tien,  Raimondo  è  invitto: 
Parliam ,  più  uinani ,  noi.  —  Tu  sai»  che  istnitto 
Il  cittadin  dalla  licenaa  antica, 
E  sbigottito,  in  nostra  man  dopate 
IH  libertà  il  soverchio  ;  onde  poi  fosse 
La  miglior  parte  eleraameote  intatta . . . 
Gug.  Qudi  tessi  ad  arte  paroletle  accorte , 
Di  senso  vuole  7  Ha  servitù  il  suo  nome. 
Chiama  il  servir,  servaggio. 
Giù.  E  la  licenaa. 

Tu  libertade  appella  :  io  qui  non  venni 
A.  disputar  tai  cose  •  •  •  . 
Guff.  E  vor,  che  sempre 

Mal  sen  contende  in  detti. 
Giù.  Odimi  or  dunqne. 

Pria  che  co'  fatti  io  il  mostri.  Alla  ira  bollo 
Nel  tuo  Raimondo:  assai  Lorenao  è  caldo 
Di  gioviufntsa  e  di  possaoaa  :  uscirne 
Di  te ,  del  figlio,  e  di  tua  stirpe  intera 
Può  la  rovina  :  ma  può  uscirne  anoora , 
A  tradimento,  la  rovina  nostra. 
Non  di  Lorenao ,  qual  fratello,  io  parlo  ; 
Ne  tu ,  qual  padre  ,  del  figliuol  favella  : 
Siam  citladini,  e  tu  il  migliore.  Or  dimmi} 
Forte  adoprarci  in  risparmiar  tumulti. 
Scandali,  e  san^e,  or  noi  dobbiamo  a  prova? 
Tu  tanto  or  più,  che  in  vie  maggior  periglio 
Ti  stai  7  —  Tu,  eh'  osi  nominar  servaggio 
Il  serlMir  leggi ,  il  vedi  ;  infra  novelli 
Torbidi ,  a  voi  si  puote  arcrescer  carco. 
Più  che  scemarsi ,  assai.  Padre  ad  un  tempo 
E  cittadin  sii  tu  :  piega  il  tuo  figlio 
Alquanto;  e  sol,  che  a  noi  minor  si  dica. 
Ne  fia  pago  Lorenso.  Ogni  alto  danno 
Con  un  tuo  detto  antivenir  t' h  dato. 
Gug.  Chi  può  piegar  Raimondo  7  e  degg'  io  Carlo, 

S' anco  il  potessi  7 
Giù.  Or  via,  tn  stesso  dimmi  : 

Se  ti  trovassi  in  seggio ,  e  il  poter  tuo 
Tolto  a  scherno  da  noi ,  com  egli  ha  il  nostro. 
Vedessi  tn  ;  che  allor  di  noi  faresti  7 
Gug.  lo  stimerei  di  tanto  altrui  pur  sempre 
Far  maggior  scherno  in  occupar  Io  stato. 
Che  ogni  scherno  a  me  Cilto  avrei  per  lieve. 
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Di  liberà  qaal  minor  parte  poosd 
Lasdw,  cImb  il  dire  «  a  chi  del  far  tìoì  Colta  t 
Ogni  uom  parlare  a  senno  suo  potrebbe, 
S' io  foMt  in  voi;  ma  oprar ,  aoltanto  al  mio. 
Da  temersi  è  chi  tace  :  al  sir  non  nuoce 
Dischiuso  tosco.  —  lo  schietto  era  ti  pario: 
D' audace  impresa  il  mio  figliuol  non  stimo 
Capace  mai  :  cosi  il  foss'  et  I  vilmente 
Me  non  udreste  or  favellar  :  ne  visto 
Tremar  mi  avreste,  ed  obbedire.  —  Incontro 
A  nemici,  quai  siamo,  (è  ver  por  troppo I) 
Arme  bastante  e  il  ben  usato  spreoo.  — 
Ecco,  ch'io  non  tiranno,  assai  ben,  panni. 
Di  tiranoida  a  te  T  arti,  le  leggi 
Prescrivo,  e  l' opre,  e  k  ragion  stdiEme. 

Giù.  Che  vuoi  la  dirmi?  e  noi  conosco  io  forte  , 
Al  par  di  te ,  questo  tuo  figlio  ? 

Gug.  E  il  temi  T 

Giù.  Temuto ,  io  temo.  —  Il  simular  fia  vano. 
Fra  noi  ai  taccia  ogni  fallace  nome; 
Non  patria  ornai,  non  libertà,  non  leggi  t 
Dal  solo  amor  dt  se ,  dall'  uìil  certo. 
Dalla  temenaa  dei  futuri  danni. 
Più  vera  prenda  ognun  di  noi  sua  Docma. 
Loremo  m  »k  tutti  rinserra  i  pr^. 
Onde  stato  novel  si  accresce  e  tiene , 
Men  l'indugio,  e  il  timore:  a  me  natura 
Diede  altra  tempra;  e  ciò  che  manca  in  ha 
In  me  soverchio  è  fané  :  ma ,  tremante 
Non  stai  tu  più  di  me  ?  Non  veggo  io  scnUa 
I«a  tu»  temenia  in  tuoi  più  ihenomi  atti  ? 
So ,  che  non  h  più  saldo  in  onda  scoglio. 
Di  queh  che  sieoo  in  lor  proposto  immoti 
E  Loremo  e  Raimondo  :  han  pari  l' alma  ; 
La  fona  no  :  ma  pari  è  il  temer  nostro. 
Qaal  io  mi  adopro  or  col  frald ,  ti  adopra 
Col  figlio  tu  :  forse  vedremo  ancora 
Altri  tempi.  Pochi  anni  hai  tu  di  vita; 
Ma  questa  (il  sai)  benché  aflànnosa,  e  grave. 
Pur  viver  brami  ;  e  sopportata  l' hai . . . 
Vuoi  tu  serbarla?  di'. 

Gug.  Timor  d»  padre , 

E  timor  di  tiranno  in  hmce  porre. 
Altri  non  punte  che  un  tiranno  e  pad^. 
Il  nuo  timore,  io  il  sento; il  tuo,  tu  solo 
Sentirlo  puoi.  —  Ma,  vinca  oggi  il  paterno. 
Che  nù  scttsabil  b.  Per  quanto  io  vdga. 
Mi  adoprerò ,  perchè  spontaneo  esìgUo 
Scelga  Raimondo;  e  fia  il  miglior;  che  in  qpesle 
Mura  abborrìte  a  nuovi  oHrag^  io  1  veggo. 
Non  a  vendetta  ,  rimaner  ;  por  troppo  t 

SCEHA    IV 

LORENZO,  GIULIANO,  GUGLIELMO 

Ztfr.  Gìnlian,  che  fai  T  Spendi  in  parole  il  tempo, 

Quando  altri  in  opre  7. , . 
Giù.  ABa  evidente  fona 

Del  mio  parlare  ornai  costui  si  arrende  ; 

Dvolti  la  pace,  ami  che  ferma  io  l' abbiaf 
Lor.  Che  pace  on^ai?  D' ogni  discordia  il  seme, 

D' ogni  raggiro  il  rio  motor,  Salviati 

Giunge ... 
Giù.  Il  so;  ma  frattanto ... 

Lor.  E  sai,  che  muove 

Ver  noi  dall'  aivtro  annata  gente  T  in  vero 


toaco^il 


il 


Di 


Non  belfigeta  fente  ;  a  coi 
Noi  dovrem  pure,  e  sol 
Folgor^giar  de'  nostri  scodi  , 
Fia  kr  nebbia  palostre.  Ardir  qaal 
Può  Roma  aver,  fiior  die  l'altmi 

Giù,  Signor,  aia  che  T  può  insuspeUiiti 
Ripatriar  di  on  riltadino  inerme, 
Ch'  or  dal  Tebro  ritomat  e  a  ~ 
Orsiamurd>be  Roma,  che  si  rado 
L'anni ,  e  si  mal ,  solo  a 

Lor.  La  sdiiatta  infida  dei  i 
Fea  tronar  pfù  ^  un  prode,  fl 
Cebn  fjra  gi^  e  rose.  E  ver,  che 
Fia  il  ferro  lor,  se  antivedalo  via 
Voi  ,  di  Roma  sateUiti,  qui  lascio  : 
Tremate  voi,  findi'  io  ritorni. 
Fratello,  andiam:  r%MgUerem  noi 
Con  costoro  a  trattar;  ma  pria  d' 
O  presi ,  od  arsi ,  o  nel  vii  nngo  „ . 
Cadan  per  noi  que'  pavidi  venlli. 
Che  ali  aura  spàegan  le  mentite  du 
Pria  dobbtam  noi  crollale  alquanto 
Putrido  annoso,  a  cnrs'  appoggia  ~ 
Poiché  del  tutto  stdlerlo  si  abietta 
A  più  remota  etade.  —  Andiam.  — 
Mi  balia  il  cor  neB' impugnarti ,  o 
Contro  aperto  nemico.  A  me  tot  ~ 
Che ,  se  a  fuggiasca  gente  il  tergo 
Ferir,  di  sangue  or  tornerai  digiano 

SCENA    V 

GUGLIELMO 

D'alti  sensi  é  ooatni;  tam  degoo  «{Basi 
D' esser  tiranno.  Ei  r^ner^ ,  se  ai 
Colpi  non  cade  ;  ei  regnerà.  —  Ma 
Regna  a  tna  posta  ;  al  rio  fintd 
Tosto  sarai:  timido,  astuto,  ai 
Quale  in  somma  esser  dd]bey.ed 
Or,  già  si  annotta;  e  a  me  non 
Né  Salviati.  -—  Ma  ,  come  odia 
Delle  romano  ancor  non  oMisse 
Non  lieve  al  certo  é  la  tramata 
E  dubbia  é  assai: ma  pur,  l' odio  e 
E  il  senno  in  un  del  mio  figliuol  aai 
Di  lui  si  cerchi...  Eccolo  appunto. 


SCENA  vr 

RAIMONDO,  SALVIATI,  OUGLIEUfO 

Gug.  Okld^ 

A  che  ne  siamo  f 

Bai.  Al  compier  «  quasi . 

Sai.  iM 

Arride  il  del  :  mai  non  nperava  io  tatrto . 

Gug.  Presto,  più  di'io  nonfera,  e  a  più.  vcDdbv. 
Voi  mi  trovate .  Udite  ardir:  qni  meco 
Finor  Giuliano  a  patteggùur  togliea 
Dell'  onta  nostra  ;  e  vi  si  aggiunse  pf^rìa 
Fero  Loremo,  e  minaccioso,  lo  diedi 
Parole,  or  dubbie,  or  risentite,  or  finte; 
Le  più,  ravvolto  entro  a  serrile  soona. 
Grata  ai  tiranni  tanto  :  ogni  delitto 
Stiman  minor  del  non  temerli .  In  eai 
Di  me  sospetto  generar  non  volli  ; 


: 

\ 
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Hen  di  timor  mi  credono.— Ila,  drnmù; 

[^cme  g&  in  parte  or  tn^nrb  l' arcano 

>dl' anni  ectnne  T  è  ver .  che  a  idittno  moftFB 

*Mr  riputarle  dei  maneni  nostri . 
fai  fecortà  ne  giova;  ebeochè  accenni 
eh'  ei  teme  anco  i  privati  idegni, 
non  cred'  eì  certa  e  vicma  ,  e  tanta 
,«a  vendetta,  qnant'fc.  Ditemi,  certa 
Pia  dunque  appien  7  qoal  feritcr ,  qnal'  armi 
Ipaò.  memi,  dove,  qomdo? . . . 

f.  Odine  fl  tatto, 
fin  frattanto,  Btupore  a  te  non  rechi 

2io  che  or  Lorenio  aa.  Noi  primi,  ad  arte, 
Hnr  divertir  lor  forae,  il  grido  denuno 
"Sbm  ù  nemioo  venia .  Ma  in  armi  Roma 
laoon  or  nel  vdgo  sob  :  ▲  trarre  i  Toedii 

•  Dal  servaggio  novel  manda  il  buon  Sisto 

•  Poca  sua  genie .»  — Ecco  la  voce,  ond'io 
Iperai,  che  scarsa,  ma  palese  form 

tiranni  aipettando,  ogni  pensiero 
livolgarian  conlr'essa;  e  ben  mi  apposi. 
d  nnovo  di  covre  Lorenao  al  campo; 
fa ,  aoigerii  pur  troppo  a  lai  quel  sole, 
Ih*  esaer  gli  debbo  estremo .  Entrambi  spenti 
fian  dooMini.  All'impresa  io  pochi  ho  scelti, 
fa  d*  ira  alti  e  di  core .  Alberto ,  Anselmo  , 
lapoleon,  Bandiai ,  e  il  figlino!  tuo . 
linaio  vii,  di  nostra  stirpe  ad  onta, 
>' esser  niqommi  del  bel  nomerò  uno. 

g,  CodardoI  E  s'egli  or  ci  tradisse  T 

f.  Oh,  fosse 

hnr  eà  da  tanto  1  ma«  di  vini  scevro. 

Irta  non  ha:  più  non  sen  parU. — Anselmo 

Cresta  a  ogni  cenno  tien  sue  genti  d'arme  ; 

la  il  perdio,  noi  sann'  essi  j  a  un  punto  vuoisi 

"H  noi  finire  ,  ed  occcqiar  da  lai 

1  maggior  foro,  ed  il  paiamo,  e  quanta 

Ti» lafim  capo;  indi appdLr  la  plebe 

L  Ebertìt:  noi  ginngeremo  intanto . . . 

f.  lia,  io  un  sol  loco,  e  ad  una  morte  trarli, 

Nnsastel  voi  T  Guai  se  l' un  colpo  all'  altro 

Cardo  succede,  anco  d'un  ponto. 

L  AH'alU, 

*ria  che  di  queste  mora  escano  in  campo, 

d  tempio  entrambi  ad  implorare  aiuto 

Jl'armi  lor  tiranniche  ne  andranno  : 

Lkfien  morti. 

r.  Che  asodteoT  Oimè  I  nel  sacro?... 

l  Mei  leBDupio,  si.  Qoal  più  gradita  al  cielo 

Pittima  ornar,  che  il  rio  tiranno  estintot 

fnmo  ei  forse  non  è,  che  a  sdiemo  iniquo 

<'aom ,  le  leggi,  e  natnra,  e  Iddio  si  prende  ? 

p  Yeropaiii;  ma  por, ...  di  umano  sangue 

3anfeaniÌDar  gU  altari .. . 

f.  Umano  sangue 

>Qd  de'  tiranni  ì  Esri  di  sangne  umano 

Kpasoon,  esri.  E  a  ootai  mostri  asib 

hnto  v^  avrà?  l' iniquità  secnra 

Nani,  ove  ha  seggio  la  ginstiaia  etema  ? 

loB  io  V  aedaro  tratterrei,  se  avvinti 

^oner  del  Nmne  al  riamlarro  entrambi . 

y>  Noi  scdlerati  irriverrati  mostri , 

ÌÀ  dta  voce  griderli  la  pldbe. 

Che  dò  mira  d'allr'  occhio.  O  torae  il  fruito, 

0  rovinar  V  impresa  or  può  qumt'  una 

Qnivenale  opinron ... 


Atf.  Qoest'  mn 

Giovarne  può  :  non  h  aovcrdiio  il  tempo  : 

0  doman  di  uccidiamo,  o  non  più  nai . 
Ciò  die  riteva ,  è  lo  accertare  i  colpi; 
9h  loco  v'  ha  più  ad  accertargli  adatto.  •— 
Bd  popol  pena?  ei  dalle  nuove  cose 
Stnpfv,  più  ch'ira,  tragge .  Ordine  demnm. 
Che  al  punto  stesso,  in  cui  trarremo  il  ferro  , 
Di  Roma  eccheagi  entro  il  gran  tempio  il  nome. 

Gug.  Può  molto,  e  ver ,  fra  noi  di  Roma  il  nooM. 
Ma,  qual  di  Voi  l' ooor  del  ferir  primo 
Ottiene?  a  me  qual  si  riserba  incarcof 
Impeto,  sdegno,  ardir,  non  bastan  sdì; 
Ansi,  può  assai ,  la  voglia  ardente  troppo. 
Nuocere  a  ciò .  —  Freddo  valor  feroce. 
Man  pronta  e  ferma,  ìmpertorbabfl  voko, 
Tadto  labbro  ,  e  cor  nel  sangue  aweaao; 
Tale  esser  vuoisi  a  truddar  tiranni . 
Inopportuno  un  moto ,  un  cenno ,  un  guardo , 
AnoD  un  pensier,  può  torre  al  sir  fidafluca. 
Tempo  aU' impresa ,  e  al  feritor  coraggio. 
Hai,  I  primi  odpi  àbbiam  noi  scelto:  il  mio 
Fia  il  primo  [«imo  :  a  disbramar  lor  sete 

1  men  forti  verran  co'  ferri  poscia. 
Tosto  che  a  terra  nel  sangue  stramaiaino. 
Pregando  vita ,  i  codardi  tiranni .  -— 
Padre,  udito  il  segnai,  se  in  armi  corri 
Dove  fia  Anselmo ,  gioverai  non  poco , 
Più  che  nel  tempio  assai  ;  da  cui  scagUard 
Fuori  vogliam ,  vibrato  il  colpo  appena . 
Dodmi,  eh'  io  solo  a  un  tempo  troddarii 
Ambi  non  posso. Ohi  che  dicesti ,  o  padre? 
Man  pronta  e  ferma?  Il  ferro  pria  vernarne 
Manco  doman ,  che  a  me  la  destra  e  il  core . 

Gug.  Teco  a  gara  ferir,  die  non  poss'io  ? 
Vero  h,  pur  troppo,  che  per  molta  etade 
Potria  tremulo  u  iiraodo  il  non  tremante'- 
BGo  cor  smentire. — A  dil^uar  mie' dubbi 
Raggio  dd  ciel  mi  sd  :  ben  tu  pensasti. 
Ben  provvedesti  a  tutto;  e  invano  io  parlo . 
Piacemi  assù ,  che  a  voi  sdtanto  abbute 
Fidato  i  primi  colpi .  Oh  quanta  io  porto 
Invidia  a  voi  I  —  Sol  dubitai ,  che  in  queste 
Vittime  impure  insanguinar  tua  destra 
Sacerdotd  tu  negheresti . . . 

Sai,  Oh  Quanto 

BCal  mi  conosci!  Ecco  il  mio  stue ,  il  vedi? 
Sacro  è  non  mcn ,  che  la  mia  man  che  il  tratta: 
Mei  die  il  grata  Sisto ,  e  il  benedisse  pria .  — 
La  mano  stessa  il  pastorale  e  il  brando 
Strinse  più  volle  :  e ,  ad  annullar  tiranni , 
O  popoli  empii ,  ai  sacerdoti  santi 
Il  gran  Dio  degli  eserdti  la  destra 
Terrìbil  sempre,  e  non  feUevol  mai , 
Armava  d  stesso .  Appenderassi  in  voto 
Questa ,  eh' io  strhigo,  arme  omicida  e  santa 
A  questi  altari  un  «fi .  Furor  m' incende , 
Piùassù  che  umano:  e,  ancor  di'io  nuovo  al  sangue 
Il  braccio  arrechi,  o^  dal  dd  fia  scorto 
Dentro  d  cor  empio,  die  a  trafigger  scelsi . 

Gug.  E  scelto  b»  tu?... 

Sol,  Lorenao . 

Gi^.  Il  più  feroce  ì 

Bai,  Io  1  voDi  in  dò  par  conmiaoer ,  bench'  io 
Prescelto  avrd  di  uoddere  u  più  forte . 
Ma  pur  pensai,  che  d  certo  il  vii  Giuliano 
Di  ascosa  maglia  il  suo  timor  vestiva  ; 
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Onde  aecctUi,  ame  più  ^— .,  .«.|^«., 
Io  dì  svenarlo .  Avru  Lorenao;  aTTuouni 
lol  reo  Giulian:  già  il  tengo:  entro  quel  pelto« 
Nido  dì  fiande  e  tradimento,  il  ferro 
G&  tatto  aacondo—  A  sgusùnar  fia  cenno. 
Ed  al  ferire,  il  lacro  punto,  in  coi. 
Tratto  dal  ciel  miUeifosiimente 
Dai  Muunatì  carmi,  il  6gÌinol  Dio 
Fra  le  sacerdotali  dita  scende .  — 
Or .  tutto  sai:  dd  sacro  kronao  al  primo 
Squillo  uscirai  repente;  e  allora  penta, 
Ch'  ella  h  peifeiu,  o  che  fiiUiU  è  1'  onra. 
Gug.  Tutto  laro.  —  Soogliamci;  ornai  n  è  tenpo. 
Notte,  o  tu,  die  la  estrema  esser  ne  dei 
Di  serraggio,  o  di  vita,  il  cono  afiretta  1  — 
Tu  intanto,  o  figlio,  assai,  ma  assai ,  dilSda 
Di  Bianca:  in  cor  di  donna  è  scaltro  amore . 
E  tn,  bada,  o  Salviali,  che  se  a  vuoto 
Cade  il  colpo  tuo  primo,  h  tal  Lorenao, 
Da  non  lasciar,  che  tu  il  socoodo  vibri. 


ATTO  QUINTO 


8CBNA   I 

BADfONDO,  BIANCA 

Ai<*  v/r  via,  die  vuoiT  Tania  a  tue  stanae,  toma: 
T.asriamij  tosto  io  liedo  . 

Bia.  Ed  io  non  poaao 

Teco  venimet 

JRa/.  No. 

/^M.  Perdio. ..t 

■Aoi*  Noi  puoi. 

£ia.  Di  poco  amor ,  me  co^  tratti  T  O  dold 
Passati  tempi ,  ove  ne  andaste  T  Al  fianco 
Non  mi  sdegnavi  allora;  ne  mai  passo 
Movevi  allor ,  eh'  io  noi  movessi  accanto  I  •— 
Perchè  ti  spiacdoT  in  che  ti  ofièndo  ?  Or  sfoggi. 
Ed  or  (che  è  peggio)  anco  mi  scacd .  Il  suono 
Dunque  di  questa  mia  voce  non  giunge , 
Più  non  peoélra  entro  il  tuo  core  ?  Ahi  lasM  ! ... 
Pur  ti  vo^l'io  seguir,  da  lungi  almeno . . . 

Rai.  Ma,  di  die  temi?  o  che  supponi?... 

Sia.  Il  sai. 

Ali.  So,  die  tu  m'ami,  e  ch'io  por  t'amo;  e  t'amo 
Più  die  noi  credi ,  assai .  Tel  tace  il  labro . 
Ma  il  cortei  dice,  e  il  volto,  e  il  guardo,  e  ogni  atto 
In  me  td  dice .  Or,  s' io  li  scaccio  e  sfuggo. 
Il  fo,  perchè  d' ogni  mio  aflCumo  a  parte 
Men  ti  vorrei:. ..qoal  pud  sollievo  darmit 

Sia.  Pianger  non  poùo  io  teco  7 

Bai.  Il  dod  mi  addoppia 

Vederti  in  pianto  consumar  tua  vita; 
E  in  pianto  vano.  Ogni  uomo  io  sfuggo,  il  vedi; 
Ed  a  me  steaio  incresco . 

^f«.  Altro  ben  veggio; 

Pur  troppo  io  veggio ,  che  di  me  diffidi, 

RéU.  Ogni  mio  male  io  non  ti  narro  7 ... 

BUu  Ahi  tutu 

I  mali,  si;  non  i  rimedi .  In  cor* 


Tn  covi  alto  disegno .  A 
Che  a  dir  tu  r  allii  7  e  tadlo.  Ti  chiegi 
Soldi  seguirti; e  il  iiic^7  lo  finepaM 
A  te  giovar  ;  ma  maocerti ,  noa  Bai. 

....  Che  vai  dicendo? ...  In  cor,  mhn»^ 
Tfeanne  l' antica  al  par  che  ìniltil  oUii. 

Ì7«a.  Ma  pur  la  kmga  e  intera  notte.  qiBh    ^ 
Cui  non  ben  fuga  ancor  l'alia  Maialile,     , 
Divena,  oh  quanto ,  da  tntt' altre  aoUi 
Era  per  te!  Sovra  il  tuo  ciglio  il  Mm 
Ne  un  sol  momento  scese .  Ad  inptinwi 
Chiudevi  i  lumi;  ma  il  freqnotfe  e  pm 
AliUr  dd  tuo  petto,  i  tuoi  repraà 
Sospiri  a  fona,  ed  a  vicenda  u  Toko 
Tinto  or  di  fuoco;  ora  dì  morte ;..a]i!Mi 
Tutto  osservai;  die  meco  amor  ngiM: 
E  non  m'inganno,  e  invan  tiasoou. 

Atf.  t^ 

Vaneggi  tu.— Pieno >  eqifleloSami 
Non  slese,  è  ver,  sovra  0  mio  capo Xàì 
Ma  flesso  avvienimi .  E  dii  placide  sidi 
Sotto  a'  tiranni  dorme?  Ognor  dsITiki» 
Su  le  schiave  cervia  ignudo  peode 
Da  lieve  filo  m  Icro  .  Altr'mwi  aiate 
Qui 4 che  lo  stolto. 

BùL  Or,diediniUt>i 

Sorger  d  ratto  daDe  piume  ?  è  qnerti 
Forw  tua  solit' ora  7  Ancor  dd  unto 
Dense  eran  l'ombre,  e  tu  ^inpftU* 
Com'  uom,  cui  stringe  inusitata  cai  • 
E  ver  me  poscia,  sospirando,  gKooai 
Non  ti  vadea  rivolgere  pieton  ? 
E  ad  uno  ad  on  noa  ti  vid'  io  i  tnoi  fi^i 
Sorto  appena, abbracciar?  die  dicoTiltf 
Ben  mille  vdle  stringer^ ,  e  di  aia 
Bad  empiendogli ,  in  atto  doknio 
Inondar  loro  i  teoerelli  petti 
Di  un  largo  fiume  di  pianto  palano.. 
Tn,  sì  Icroce  gik?  tu,  qnd  daldgb 
Asciutto  finora?. ..E  crederò, che <» 
Or  d' dtissimo  afl&oe  in  cor  n»  isri? 

Bai. ...  Io  piansi? ... 

BìM.  B  il  nii 

Bai. 

Bia.  '  Epn^ 

Di  pianto  hai  le  pupille .  Ah  I  te  od  i«> 

Io  questo  sen,  dove  7 .. . 
Bai,  Sul  cij^  ■■ 

Lagrinu  no ,  noa  siede  : ...  e ,  s' io 

Piansi  il  destin  degli  infdid  fi^ 
Di  un  oltraggiato  padre  .  Il  nsoer  n», 
E  il  viver  lor  poss  io  non  pianger  k^" 
O  pai^letti  miseri ,  qoal  nto     ^  , 
In  questa  morte,  che  nomiam  ooi  **> 
A  voi  sovrasta  t  De'  tiranni  a  nn  ttfBff 
Schiavi  e  nipoti,  per  più  infamai  ^j!^ 
Mai  non  vi  abbracdo ,  eh'  io  di  ciò  n»?^ 
Sposa ,  deh  I  tu  dell'  amor  nostro  i  ^' 
Amali  tu;  perdi'  io  d' amore  gli  a»^ . 
Diverso  troppo  dal  tuo  amare ,  e  oatfi 
Troppo  lontan  da'  mid  corrotti  taiy' 
Piangi  tn  pure  il  lor  destino  ; . . .  e  "  P^ 
Fa  che  non  sien  simili,  se  a  te  ^' 
Più  che  a  virtude ,  a  servitù  «ertoft-j 
B.  Oh  cid!..quai  detUl..I  figli.  O'^j^Jj'^ 
Bai.  Ove  periglio  sorga ,  a  le  gH  aS*' 
S' wmo  mai  fosse,  dei  tiranoi  aO' io 


...  Io  pianai .^     j 
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auà  a  soCtiarii  ta . 

Me  lasMl  Or  Tcggio, 
«a  ìnteodo,  or  bob  certa .  O  giorno  infausto ,  ' 
tonto  por  «ei  j  nutnro  h  il  gran  disino  : 
il  vuoi  cangiar  lo  stato . 

...  E  s' io  il  volessi , 
o  in  me  fona  da  tantoT  II  vorrei  forse; 
la ,  sogni  son  d'infermo . . . 

Ah!  mal  Infingi: 
so  a  mentir  meco  non  h  il  tao  U>ro . 
«and' opra  imprendi ,  il  mio terror mei  dice; 
qnei ,  che  al  voko  alternamente  in  foUa 
i  si  affiiccian  tremendi  e  vani  affetti  ; 
operato  dolor,  fmtir,  pietade , 
dio,  vendetta,  amore.  Ahi  per  quei  figh, 
he  tn  mal  gr»do  tao  por  cotanto  ami, 
on  per  me,  no;  nulla  soo  io;  pel  tao 
lig^r  &ncial,  dolce  crescente  nostra 
omune  speme ,  io  ti  scongiuro;  almeno 
dùndimi  in  parte  Q  tuo  pensier;  te  scevro 
^  eh'  io  sol  v^gia  da  mortai  periglio . 
in  dò  mi  acqueto  :  o,  se  in  periglio  vivi , 
ascianii  al  fianco  tuo .  Dehl  come  deggio 
ilvar  tuoi  figli,  s'io  del  tutto  ignoro 
hai  danno  a  lor  sovrasti  T  A'.picdì  tuoi 
toslrata  io  cado;  e  me  non  vedrai  sorta , 
^inchè  non  parli .  Se  di  me  diffidi , 
venami;  se  in  me  credi,  ahi  perchS)  tacìK 
on  moglie  a  te;  nuli'  altro  io  son  :  deh  I  parla . 
L...  Donna,...  deh!  «oi^.  U  tao  timor  ti  pinge 
Sotro  all'accesa  fantasia  perigli 
^  or  lontani  assai .  Sorgi  ;  ritorna , 
S  statti  ai  fi^  ^pretso  :  a  lor  tra  breve 
ùich'io  veirò  :  Mudami . 
I.  Ah  1  no . . . 

i.  Mi  laida; 

Io  tei  comando . 

I.  Abbandonarti  ?  Ah  I  pria 

Svenami  tn;  da  me  in  nuU' altra  guisa 
kiolto  ne  atidrai... 
i.  Cessa. 

I.  Deh!... 

i.  Cessa;  0  ch'io... 

I.  Ti  seguirò. 

L  Me  misero!  ecco  il  padre; 

Seco  il  padre. 

SGENA    n 

GUGLIELMO,  RAIMONDO,  BIANCA 

« 

y.  Che  fai  T  v'  ha  chi  t' aspetta 

M tempio;  e  intanto  inutil  qui?. .. 
ir.  L' udisti  T 

Al  tempio  vo  ;  che  havvi  a  temer  ?  deh  I  resta . 
Padre,  tiattienla  :  io  volo ,  e  tosto  riedo .  — 
Kaaca ,  se  m' ami ,  io  t' accomando  i  figli . 

SCSI!  ▲  ni 

GUGLIELMO,  BIANCA 

M.  Oh  parole  I  Ahi  me  misera ,  che  a-  morta 
£i  corre  !  E  a  me  tu  di  seguirlo  vieti  t 
Cmdo... 

'H-  Arrestati;  placati;  fra  breve 

Ritornerà. 


Sia.  Crudel  ;  Cosi  ti  prende 

Pietà  del  figlio  tuo  ?  Solo  tu  il  Uaà 
Incontro  a  morte  «ndame,  e  tu  «ei  padreT 
Se  tu  il  puoi ,  r  abbandona;  ma  i  mi«i  paas» 
Non  nttener;  mi  lascia,  irne  vogl'io. .. 

Gug.  Fora  il  tuo  andare  intempestivo,  e  tardo  . 

^.TardofoimU Dunque  è  ver,ch'ei  tentaTAhtaarra. . 
O  parla,  o  andar  mi  lascia. . .  Ove  corra  egUT 
A  «abbia  iaopresa,  il  so;  ma  udir  non  debbo 
Ciò  che  a  d  viva  parte  di  me  spetta? 
Ahi  voi  pur  troppo  di  qual  sangue  io  nasca  , 
Più  di  me  il  rimembrata .  Ahi  park  :  io  sono 
Fatta  or  del  sangue  vostro;  i  miei  firatelli 
Non  odio,  è  ver;  ma  solo  amo  Raimondo; 
L'amo  quant' oltre  pooasi;  e  per  lui  tremo. 
Che  pria  cfa'a  lor  non  tolga  egli  lo  stato , 
Non  tdgan  essi  a  lui  la  vita . 

Gug,  Or,  s'altro 

Non  temi;  e  poiché  pnr  tant'  oltre  sai  ; 
Men  dulibia ,  or  sappi,  h  deU'  altrui ,  sua  vita  . 

Bia,  Oh  cieli  di  vita  anco  io  periglio  stanno 
lfin>telU7... 

Gyg.  I  tiranni  ognor  vi  starno . 

Bia.  Che  ascolto  f  oàmè  ! . . . 

Gug.  Ti  par ,  che  tor  lo  stalo 

Alimi  si  poeta,  e  imo  la  vita! 

Bia,  n  mio 

Consorte  or  dunque, ...  a  tradimento,  ...imiei?... 

Gug.  A  tradimento,  si ,  versar  lor  sangue 
Dobbiam  noi  pria ,  che  il  nostro  a  tradimento 
Si  bevan  essi  :  e  al  duro  passo,  a  fonu , 
Essi  d  han  tratti .  A  te  il  marito  e  i  figli 
T<rfti  eran,  d,  tolti  a  momenti:  ah!  d  uopo 
N'  ora  pur  prevenir  lor  crudi  sdegni . 
Io  stesso,  U  vedi,  a  secondar  la  impresa , 
Oggi  all'  antico  fianco  il  ferro  io  dngo 
Da  tanti  anni  deposto . 

Bia,  .  Alme  ferodi 

Cor  simulati  I  io  non  credea  che  a  tale . . . 

Gug.  Figlia ,  che  vuoi  ?  necessità  ne  sprona  . 
Più  non  è  tempo  or  di  ritrard .  Al  cielo 
Porgi  quai  voti  a  te  più  piace:  intanto - 
Lo  uscir  di  qui  non  ti  si  À  :  custodi 
Hai  molt'  uonùai  d' arme .  Or  ,  se  pur  madre 
Più  dft' altro. sei,  torna  a'  tuoi  figli,  ah!  torna... 
Ma  il  sacro  sqnUlo  del  bronio  lugubre 
Udir  già  pormi...  Ah!  non  m'inganno.  Oh  figlio! .. 
lo  corro,  io  volo  a  libertade,  o  a  morto . 

SCSlfA   IV 


.     BIAI^CA , 

UOHIKl  o'AMIS 

Bia.  Odimi ...  Oh  come  ei  fogge  I  ed  io  qui  deggio 
Starmi  7  Deh  I  per  pietà ,  schiudete  il  passo  : 
Questo  fia  il  petto,  che  colà  frapposto 
Pab  il  sangue  risparmiar . . .  Barliari  j  in  voi 
Nulla  può  la  pietkt  —  Ne&nde,  infami. 
Esecrabili  nome!  io  ben  dotea 
Antiveder,  che  nei  potean  col  sangue 
Finir  questi  odii  smisurati .  Or  veggo 
Perche  taoea  Raimondo:  in  fer ,  ben  fatti . 
Di  a  me  celar  si  abbominevol  opra  : 
D'alta  vendetta  io  ti  credea  capce; 
Non  mai  di  un  vile  tradimento ,  mai . . . 
Ma,  qual  odo  tumulto?...  Oh  dell...  quai  grida?...  I 


' 


170 


LA    CONGltKA    DE'PAEZI 


Par  che  trami  la  terrai . . .  Oh  <li  quale  allo 

Fremito  l' aria  rimbomba  f . . .  dislinto^ 

Di  libertà ,  di  libertade  il  nome 

Saooami. . .  i  Oim^l  gik  i  miei  fratelli  a  morte 

Parie... Or  Aà  Teggio?  Ofa  cieli  HaimoadoT... 

8GE1IA  V 

RADI  ONDO .  BIAIICA 

Bì^  '  Iniquo, 

Che  fi»tiT  paria .  A  me ,  perfido ,  toni 
Col  reo  pugnai  groodaote  del  mio  mngnef 
Cki  mai  ti  aTrebbe  tradilor  aedntof 
Cbe  miro  T  oìmèt  dallo  stesso  tuo  fianeo 
Spioeia  il  sangue  a  gran  gorgUT..  Ahi  sposo... 

Aa/.  ...Appena... 

Ili  reggo ...  O  donna  mia«...  sostiemmì...  Vedi? 
Quello,  cbe  gronda  dal  mio  fSeno^  è  il  sangne 
Del  ticanoos  ou... 

Bla.  O'mAi... 

Bai.  Questo  h  mio  sangue;. . . 

Io...nd  nùo  fianoo... 

Biu.  Oh  I  piaga  immensa. .. 

Bai»  Immensa, 

ftl  ;  di  mia  man  me  la  feci  io ,  per  troppa 
Gnu  labbia  cieco ...  Su  Oiidiano  io  caddi  ; 
Lo  emniei  di  tante  e  di  tante  ferite  , 
Che  d^nna...  io  slesso...  il  mio  fianeo...  trafissi. 

JBte.OhrM>fnrotel...  Oh  mortai  eolpol...  Oh  quanti 
He  uccidi  a  un  tratto! 

Bai.  A  te  noi  dissi ,  o  ^osa ... 

Ddi  I  md  perdonarlo  dir  non  tei  dóvea  | 
Hk  udirlo  tu ,  pria  che  it  compiessi  :...  e  fitflo 
Ad  ogni  costo  era  por  fiina . . .  Duolmi, 
Che  a  compier  l' opra  ogni  mia  lena  or  manca... 
ft'ei  fn  doitto,  ad  espiarlo  io  Tengo 
AmK  occhi  tool,  col  angue  mio ...  Ma ,  serto 
Ltiiertade  eoeheggiar  vieppiù  dintorno  f 
E  oprar  non  posto  I ... 

Bia.  Oh  cielo  I  E...cadde..juieh*égli... 

Bai.  Almeno  al  fisritore  io  norma 

Certa  ne  diedi . . .  Assai  felice  io  moro  , 
Setnlibcitklaado,  esecnri,...  il  padre,... 
Laspom ,  « . .  i  figh, . . .  i  cittadini  miei.. . 

A«.  Me  lasei  al  pianto...  Ma,  restar  vog^'iot 
Dammi  il  tno  nero . .. 

Bai,  O  Bianca...  O  dolce  spom... 

Parte  di  me}...  rimeoriira,  dM  sei  madre*.. 
Viver  tu  dei  pe' nostri  figli  j  ai  nostri 
Figli  or  ti  serba, . . .  le  mi  amasti. . . 

Bia.  Oh  figUl... 

Ida  fl  fragor  cresce/ .... 

Bai.  E  più  si  appressa;...E  panni 

Udirle  grida  vaiCure.*.  Ahi  corri 
Ai  pargnetti, e  non  lasdarli  :  ah I  Tola 
Al  fianco  loro.  —Ornai,.,  per  me...  non  rasta... 
Speme.— TQÌlvedi,..dbe...  a  momenti.. iopasso. 

J7.  Che  mai  farò?  ...Presso  a  chi  star! ...  Che  asGoltoT 
m  Al  traditore,  al  traditor j  si  uccida ,  » 
QualtjAditorel... 

Bai.  Il  tradilor..*  fia...  il  tinto. 

1  Gii  uomini  <f  arme  si  ritirano  . 


flNXRA  VI 

LORENZO  ,  GUGUELMO ,  BIAKQ, 
RAIMOMDO, 

ALTU  OOHUa  0*ABn 

Lor.  Si  uccida. 

Bai.  Oh  vistai 

Bia.  Ofratdaw.tiin 

AU)i  pietà . . . 
Lor.  Qui  ricovròriB&aM; 

Infra  le  braccia  di  sua  donn  à  b^; 

Ma  invan.  Svdgasi  a  forsa... 
Bia.  damoH*! 

I  figli  mieif . . . 
Bai.  Tainfarreilaeti,opièi( 

Gug.  E  tu  piagato? 
Lor.  Ohfchengg'iofAl 

Versi  il  tno  sangue  infidoT  Or,  chi 'latina 

Pravenne? 
Bai.  n  mio)  ma  errò:  qnert'  cn  m^ 

Vibrato  al  cor  del  frate!  tno.  ]b,àidk 

Da  me  molti  altri . 
Lor.  Ilmiolnldk^iprii. 

Ma  TÌ?o  io.  Tiro;  e,  a  nedder  ne^là  A» 

Alma  ora  d' uopo,  cbe  un  eodado  e  m 

SacCTdote  inespeito .  Estinto  eidds 

Salviati:  e  seco  estinti  ^  altri: 3  fiòn 

Sol  ti  serbai,  perdib  in  veder  tas ntife. 

Pria  d'ottener  la  sua,  «hippis  sbhispm- 
Bia.  L'incradelir  che  valcf  a  morte  pnai 

Eilangue. . . 
Lor.  E  semivivo,  anco  ai  gbn- 

Bia.  Pena  ha  con  sb  del  fidbr  eoo. 
Lor. 

Lo  abbracci  tinlodd  fintcìnosagw? 
Bia.,  Ei  m' è  consorte;...  ei  nmore... 
Bai,  OT,..Màa^f^ 

Se  a  me  ffommesia  ora  Ina  morte,  nin 

Se  tu*  vivresti,  i 
Bia.  OhcMlchebiT...    ^ 

Bai.  S»H 

Invano*..  io..*iaa. 
Gug.  FigUol 

BaL 

Ecco  il  ferro. 
Bia.  A  me fl  dona...  ^^ 

Lor,  lo'lvodiO^ 

Truddator  del  fraiat  mio,  quant  shn 

Morttdandl        ^ 

Arf.  SpoSa,...  perseapei-'"^ 

^lA  Ed  io  vivrò!.. . 

Gug.  TmOA  vistai-^** 

Fammi  svenar  :  che  idù  m'indugif 
Lor.  ,        r-  -.    ^^ 

Suppliaio  in&me  or  or  n'andrai.— 1^^ 
Si  Itacdii  a  fona  la  dolente  donna 
Dal  collo  indegno.  Allevtsr  suo  daolo^ 
Può  solo  il  tempo .  <—  E  avverar  sol  poi  ili^ 
Me  non  tiranno,  e  tnditor  costoro. 


I  Si  pianta  nel  cuore  lo  mie,  che  OPf'^ 
al  giunger  di  Lorenso .  , 

S  Strappa  il  ferro  di  mano  a  Cagfid»'^ 
uvea  raccolto  ,  appena  gHiato^  da  Ba^ 


Widi^t!* 
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Scena,  il  Palazzo  di  Cosimo  in  Pita. 
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SCENA  I 

cosmo,  DIEGO,  PIERO,  GARZIA 


iftr.  XJiere  cagion  qoi  non  vi  aduna ,  o  figli  i 
Yed«r  mi  giofva  quanto  in  toì  sia  il  »enno. 
Or,  che  a  prova  vi  udrò.  Ma,  pria  rh'  io  v'apra 
U  mio  peniier ,  ciasciio  di  toì  mi  giuri 
Dir  TOC),  e  asconder  sempre  nel  profondo 
IM  cor  l'arcano,  che  a  svelarri  imprendo. 
^  Per  questa  tpauda  io'lgiorp. 
^  Ed  io  pel  padre . 

^-  Sofia  il  iiùo  onore  io '1  giaro . 
u.  Udlteordunqne.— «• 

La  mia  ama,  è  la  vostra  :  in  voi  non  enUa 
Odio,  aè  amor,  n^  a&Ui ,  altri  che  i  miei . 
V'estimo  io  tali }  onde  con«jglio  nnllo 
IGj^  mi  fia  del  Toslro .  Or  non  vi  narro, 
Perchs  i  leggieri  abitator  di  Flora 
Incretcioti  mi  sien  ;  perchè  a  più  qoeta 
Starna  in  queste  di  Pisa  amate  mora 
Hi  ritraessi  ;  a  ognun  di  voi  g&  è  noto . 
Con  man  più  certa  e  non  men  doro  morso, 

10  di  qui  stringo  al  par  l' instabil ,  fello 
Popol  maligno ,  che  obbedir  mal  vuole , 
£  che  imperar  mal  sa  ;  né  dubbio  h  ornai 

11  servir  suo:  ma  appien  securo  in  trono 
Non  io  mi  sto  per  taoto .  Alti  perigli 


Spesso  inoonliar  già  gli  ari  nostri  j  e  tutto 
Gridami  in  cor,  che  a  passeggera  calma , 
A  fallace  sereno  io  non  mi  aiSdi . 
Domi  i  più  de'  nimici ,  o  sper» ,  o  spenti , 
Fero  ne  rtg^o  or  rimanermi  un  solo  : 
M' è  di  sangue  congiunto ,  in  vista  amico  ; 
Mi  segue  ognora  (ancor  eh' io  mai  noi  curi) 
Modesto  ai  detti,  oasequfoso  in  atto  ; 
&b,  nell'  intimo  cor,  di  rabbia  pieno. 
Di  rei  disegni . . . 

Dit.  Ed  è  7 

Cos.  L' empio  Salviati .  -^ 

Benché  congiunto ,  ei  si  ;  bench'  ei  por  nasca 
Dal  firalel  di  mia  madre,  egli  è  non  meno 
Nemico  a  opi ,  che  già  il  suo  padre  il  fosse. 
Quel  fero  vecchio,  (ricordarlo  udiste) 
Che  libertà  fiogea ,  perch'  era  troppo 
Da  lui  lontan ,  benché  il  bramaue,  U  seggio  : 
Quei,  che  attenlossi,  il  di  che  al  sogUo'assunto 
lo  dal  senato  e  in  un  dal  popol  era, 
Scomigliarmi  dal  regno.  I  suoi  molU  anni, 
E  di  mia  madre  il  pianto,  a  hii  perdono 
Di  sua  stolta  baldonaa  oltenner  poscia  ; 
Ma  non  cosi'ouesto  impugnato  scettro 
Perdonava  egli  a  me .  Che  pur  poteo 
Va  vecchio  imbelle  ?  udia  di  mòrte  i  messi , 
E  già  presso  alla  tomba ,  il  velen  rio 
Che  invano  in  cote  ei  lacchiudea ,  nel  con 
Tutto  versò  dell'empio  figlio .  Or ,  certo 
Io  son,  che  figlio  di  sprenato  padre. 
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j        Feroce  ei  m' oUiu  ;  e  *  quel  eh '  è  peggio ,  ei  tace  : 
Quindi  è  d' uopo  eh'  io  vegli .  Era  «  «ae  mire 
OsUcol  fune  ù  mia  madre  io  vita; 
Or  che  cessò ,  più  da  indugiar  non  parmi  : 
Tutte  occupar  densi  a  cosìm  le  vie , 
Non  die  di  mncer,  di  tentare.  Il  meno, 
E  il  migliore  e  il  più  ratto  a  un  tantp  efielto  » 
Lil>enmente  ognun  di  voi  mi  mostri . 
Vie.  Padre  e  signor,  non  che  di  noi,  dì  tutti  ; 
Che  poss'  io  dirti  di  ragion  di  regno. 
Che  tu  noi  sappi  ?  Assai  de'  reo  chiamarsi , 
Parmi ,  colui  che  al  suo  ngBOt  non  piace  : 
Che  fia  quei ,  che,  abbonito ,  anco  lo  abborre  T 
Ha  c(»igiunti  chi  regna?  Or,  poiché  al  prence 
La  sorte  amici  non  concede  mai. 
Che  falsi ,  od  empii ,  almen  non  dee  nemici 
Ei  tollerar,  nfe  aperti  mai ,  ne  occulti. 
Tranne  esem[no  da  lui ,  che  ti  tosco  scettro 
Tenne  ansi  te  ;  qtiell'  Alessandro ,  quello , 
Che  a  tradimento  trafitto  cadea  j 
Ei  de'conglunti  a  diffidar  t' insegni , 
Più  che  d' ogni  altro .  Amistà  finta ,  e  lunga 
Servitù  finta,  e  affiinitade,  aprirò 
Infame  strada  al  traditor  Lorenao 
D'immerger  entro  al  regio  petto  il  ferro  . 
Ben  sapea  di  costui  l'animo  iniquo 
Il  prence  in  parte,  e  diffidar  non  volle: 
Ansi  Io  accolse,  e  il  fea  de' suoi»  sì  ch'egli 
Al  fin  lo  uccise .  — -  Ah  1  gli  odii  altrui  previeni  : 
Dolccna ,  in  chi  può  non  usarla ,  apponsi 
A  timor  solo  j  e  assai  velar  chi  regna 
De'  il  suo  timor  j  che  il  più  geloso  arcano 
Di  stato  egli  h  :  guai ,  se  si  scopre  :  tace 
Tosto  r  altrui  terrore  :  e  allor ,  che  avviene  T  •— 
Pera  Salviati;  h  il  parer  mio:  ma  pera 
Apertamente .  Egli  ti  offende,  e  a  giusta 
Mxaie  tu  il  danni  :  ma ,  non  far  che  oscura 
Timida  nube  i  maestosi  raggi 
Del  tuo  potere  illimitato  adombri . 
Gar.  Se  a  prence  in  soglio  nato ,  e  ali*  ombra  quela 
Di  propiaia  fortuna  indi  cresciuto 
Infra  gli  osii  di  corte ,  io  qui  parlassi , 
Padre ,  tu  a  lungo  or  non  mi  udresti .  Dura , 
Diffidi,  vana,  e  perigliosa  impresa 
Fia  '1  rattemprar  signor  ,  éhe  mai  d*  avversa 
Sorte  non  vide  il^  minaccioso  aspetto . 
Ma,  Cosmo,  tu»  che  i  tuoi  giovenili  anni 
Lungi  dal  trono,  e  dalle  sue  speranae. 
Fra  i  sospetti  vivesti  ;  or  trafugato 
Dalla  madre  sul  Tebro,  or  d' Adrid  in  riva , 
Qr  del  Ligure  alpestre  agli  ermi  so^i; 
Tu ,  che  deQl'  odio  poderoso  altrui 
Provasti  il  peso,  ora  lienigno  orecchio 
Prestami ,  pr^.  — AUa  medicea  stirpe , 
Da  più  lustri >  a  vicenda ,  arte ,  fortuna. 
Fona,  e  favor,  dier  tigncril  possanu) 
Cui  più  splendor ,  neroo,  e  certeaaa  poscia 
Tu  aggiungesti  ogni  di  •  Tu  sai,  che  invano 
L'nccisor  d' Alessyidro  asilo  e  scan^ 
Sperò  trovare  in  libera  contrada . 
Tuo  brando  il|;iuQae  entro  Vinegia  :  ei  giacque 
Inulto  là ,  dove  il  poter  M  vanta 
Sol  di  libere  leggi  :  il  Leon  fiat» 
Uccider  vide  infra  gli  artigli  suoi 
Chi  troppo  stava  in  suo  ruggir' securo  ; 
Videlo,  e  tacque:  e  il  tuo  lerribil  nome 
Fea  d' Italia  tremar  1* un  mare  e  l'altro. 


Che  brami  or  più  f  sena  nemici  regno? 
Ciò  non  fu  mai  :  qiegnerU  tatti?  efan 
Havvi  da  tanto?  Agli  avi  tuoi  poe  bkA: 
Qual  finor  d' essi  tea  morìa  tnoqaillo, 
Possente ,  e  amato  ?  il  solo  Cosa»;  <|iie^ 
Oh'  ebbe  poter ,  quanto  glien  dten;cia 
Più  assai  ne  aniuuse  il  mea  volerne.  (k,H> 
Gli  altri:  GiulLn  trafitto;  a  Ueoto  sìb« 
Il  prò  Lorenao:  espulso  Piera:  ocd» 
Alessandro.  Eppur,  mai  non  fur  codon 
Di  sangue  avari .  Ahi  ben  tei  dioooos. 
Quanto  è  lubrica  al  trono  infida  late 
Lo  sparso  sangue .  Uccìderai  Salràti, 
Forse  non  reo:  nemici  altri  venanao: 
Fian spenti?  ed  altri  insorgennao.— Olffà 
Del  diffidar ,  la  ìnsaaAibil  punta 
Ritorce  al  fin  contro  chi  l' elsa  im|»|gi- 
DehI  pria  che  or  scenda ,  il  Ueai  io  ako^p^ 
Ferito  ch'abbia,  ei  più  non  rota.  ivK^i 
E  a  chi  ti  qùace,  e  alla  tua  fama,  opi^i  •: 
Deh  I  tu  perdona  .  [ 

Die.  Ei  da  me  ognor  fiook 

Pie.  Io,  minor  d' anni,  e  di  consiglio qói. 
Parino  pur,  poiché  il  comands  ilpi^ 
Prode  qual  è,  Diego  parlò;  nètià—  ^ 
G&  di  Garsìa  gli  accenti,  ancordi'iflf^ 
Parer  tutf'  altro .  lo,  di  Salviati  d  ab 
Nome ,  che  a  me  soooa  delitto ,  io  frea» 
Altro  Salviati  a  tradimento  ardirà 
Il  ferro  alaar  sovra  Lorenao  nostro. 
Padre,  sol  duoimi,  che  nemico  tnfp 
Apertamente  di  costui  mostrato 
Finor  ti  sei  :  non,  ^ordA  a  lui  ^àoa*' 
Mostrandoti ,  rangi^ir  quel  doppio  eoe 
Tu  mai  potessi  ;  nu ,  talor  men  Ui«> 
Acquista  al  prence  il  txuddar  gli  aono« 
Che  il  punire  i  nemici .  —  Una,  fi* ^ 
Stragi,  onde  mai  di  Tiberio b laUn 
Sesia  non  fu,  sol  una  a  Roma  pio- 
verò o  mentito  di  Sejan  foss'q^ 
Il  congiurar  ;  pubblica  gioia,  e  risa» 
E  canti,  e  M^emi^  le  sue  eseqdefon 
Amico  d  prence,  a  ogni  altro  in  odio  :aai 
Quindi  abLorrito,  invendicato,  e  v3e.-- 
Vuoi  tu  spento  Salviati ,  e  alvo  a bb^ 
Da  invidia  te  T  ciò  die  non  fesU,  imp(* 
Fin^  d' amarlo  ;  ogni  pietà  ne  hai  wn 
Promovil  ;  campo  a  lai^  errar  gli  <bi: 
Premialo;  ingrato  e  traditor  fia  tot»- 
Cosi  vendetta  colorir  si  poote 
Di  giusta  pena;  in  un  cosi  s'ottieoe 

Di  prence  il  fititto  ,  e  d' nman  sin  3  "^ 
Cos.  CfA  tuo  coosìg^  anco  si  regna,  oPi(** 
Ma  ,  più  regale  io  qnel  di  Diego  Oji^^ 
Sensa  atterrire  od  ingannar,  lencni^ 
Soggetto  r  nom ,  ben  chi  sei  asde  è  il^ 
Poco  bensì  di  un  figlio,  e  men  di  mf^ 
Ravviso  i  sensi  in  te,  Ganla:  tapsb 
A  Cosmo  re  del  cittadino  Cosmo?        . 
Tu  vuoi,  ch'io  in  trono  il  reo  destin  w»**^ 
Ed  io  '1  vo'  far ,  col  prevenir  d'anen» 
Fortuna  i  colpi.  —  Or ,  qual  lìngnaggi»^' 
Nomi  il  timor,  pradcnaa?  umano di^v 
L'esser  debole  e  vile?  e  allor  di' io d«Sr 
Come  il  mortai  nemico  mio  si  ipeep  .^ 
Com'io  deggia  lalvario  a  me  tn  insc|*- 
Die.  Genia  minore,  e  ad  obbedinni ai»' 
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KaraTÌgltt  non  fia  le  al  trono  pari 

L'aniino  ia  sé  non  um}  e  s*  «i  prìtata 

Virtù  profeua,  0  finge .  .  . 

r.  Una  pur  sempre 

Fia  la  TÌitiide  j  e  in  trono ,  e  fuor ,  lola  una . 

Richieito ,  io  dùii  il  pensier  mio  |  te  uo'  alma 

Qui  mostri ,  h  ò'  uopo  ad  aver  rrgno ,  io  godo 

Di  non  attender  regno  :  e ,  s' io  pur  nar^ 

Come  tu  il  dici,  ali  oliliedire,  io  voglio 

Pve  obbedir,  ma  a  tal ,  che  imperar  sappia ... 

s.  E  100  quell'io,  finora:  e  tu ,  rìmcmfjra , 

Ch'  io  so  filimi  obbedire  :  an|a  e  rispetta, 

(^oto  me ,  Diego.  —  In  voi ,  gli  ;ginimi  Toatrì, 

Von  consiglio,  cercai.  Vidi,  .conobbi, 

Udii  :  mi  basta.  —  A  voi ,  nei  detti  ed  opre  , 

B  Dei  pensieri,  io  aulo  ornai  sqd  nonna. 

SGElf  A   II 

DIEGO ,  PIERO ,  GARZIA 

K  Ben  più  die  ai  delti ,  ei  ne  potea  dall'  opre 

leeroar  tra  noi. — Ma  pur,  non  dnolroi  al  padre 

/aver  schiuso  i  miei  sensi  :  un  po'  oaen  vtìJUD 

U  labro  forse ,  ciò  che  in  cor  si  serra , 

^cr  dovreUie;  ma  finor  quest'  arte 

•a  mia  non  è  ;  ne  più  l' apprendo  ornai. 

<•  Ch'altro  manca  più  a  Cosmo?  jentro  sua  reggia, 

Tr»  i  propri  figli  alto  un  censove  jà  trova, 

ihe  a  regnare  gì'  inaegoa. 

'■;,    ^  Or ,  che  paventi  ì 

Nn  di  me  sempre  gli  sarai  tu  accetto. 

I  più  gradilo  u  fé  fia  quei,  che  porre 

no  consiglio  e  ragion  più  sa  nel  brando. 

■  Sdi^no  fra  voi  traacorrer  dee  tant'  oltze, 

erchè  dispari  è  k  seotenca  T  Io  pure 

^  voi  diuenlo  j  e  non ,  per  ciò,  men  v'  ano. 

rateili,  figli,  e  sudditi  d  un  padre 

ni  Siam  por  tutti:  or  via  . . . 

Pensi  a  tua  posta 
tticnn  di  noi  ;  non  cerco  io  lode  ;  e  Inasmo 
OB  reco  alimi.  Dieo  l>ensi ,  che  tutto 
orterem  noi  del  pubblic'  odio  il  grava 
crriHI  peso,  o  sia  che  Gocmo  elegga 
<m  adoprare,  o  finxTon  :  da  «piesta 
0  spreao  altrui ,  V  in  dall'  altra  nasce  j 
ft  vendetta  da  entrwnbe. 

Ohi  fa^o,  e  grande , 
Hto  sei  tu  :  moderator  ti  piaccia 
tàtT  di  nostra  §iovÌD«aaa. — Or,  quando 
Meni  tuT  Ben  noto  eri  già  al  padre, 
t  lui  già  in  pregio,  e  ipial  tei  merti ,  avuto. 
M  le  in  tenebre  godi ,  osculo  vivi: 
A>  poiché  9|]Ua  al  cbianv  nostro  aggiungi  , 
MI  ci  fio:  di  te  almen  wiacevol  ombra. 
.  Ciò  che  ^landor  tu  cmami,  infamia  il  chiamo, 
s  f  a  voi  non  taglia  il  mio  parlar  la  pace  » 
Ite  in  voi  non  è  :  pace  assai  mal  si  marca 
iQe  pubbliche  grida  ,  e  mal  col  sangue 
HI' innocente  cittadino.  Io  nasco 
noier  fra  roi  :  ma ,  poi  eh'  io  pur  vi  naaco, 
»  mai  sperate  eh'  io  a  voi  taccia  il  vero. 
No«  tu  non  sei.  Genia ^ nemico  al  padre: 
BBque ,  perchè  di  chi  l' offèqde  amico  T 
•  ]>el  giusto,  amico  :  e  di  nuli'  altro.  Io  parlo 
^  ^ód;  ma,  con  gli  estranei,  taccio. 
CKdcr  vo' ,  die  un  sol  signor  più  giovi , 


Dove  ei  stia  {pur  del  nalor  J  diritto 

Entro  il  confin  j  ma  tvannìa? . . .  l'abliorn): 

E  assjii  r  adopra  il  padre  mio ,  pur  troppo  I 

Più  del  suo  onur ,  che  di  sua  possa ,  io  sempre 

Tenero  fui  :  di  vero  amore  io  l'amo. 

$e  nulla  in  lui  giara  mai  varran  miei  preghi  , 

Tutti  a  sremar  la  liriiania  fien  volli. 

Die.  Ed  io,  (se  valgo)  a  vie  più  accrescer  sempre 
Sacro  poter ,  che  un  temerario  ardisce 
Tacciar  d' ingiusto,  io  volgerò  pur  tutti 
Gli  sforai  miai. 

Cor.  Degna  è  di  te  la  impresa. 

Die.  Mi  oltraggi  tu  ì  Ben  ti  farò.  . . 

Pie.  T' arresta  : 

Oh  del  !  riponi  il  brando... 

Gar.  Il  tirando  trarre 

Lasciagli ,  o  Piero.  Ei  vuol  di  se  d^r  saggia 
Degno  di  lui.  Contro  il  germao  la  spada , 
Sublime  indizio  è  di  Xutnro  regno. 

Pie.  Deh!  ti  rafirena ...  E  tu ,  deh  taci  I... 

Die.  0  cangia 

Tuo  stila ,  o  eh'  io .  « . 

Gar.  Ben  veggo:  in  te  le  veci 

Fa  di  ragion  lo  sdegno.  Io  non  mi  adiro. 
Io,  cui  ragion  sol  muove. 

Die.  All'  opre  tardo , 

Più  che  al  parlar,  forse  ti  senti  alquanto; 
Quindi  sdegno  non  hai. 

Gar.  Più  assai  che  all'  opre. 

Tardo  al  temer  son  io. 

Die.  Chi 'Isa! 

Gar.  Il  mio  brando}—- 

Saprestil  ta, . . .  s' io  tuo  firatel  noa  fiossi. 
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Die.  A  me  fratello ,  tu  T  Diversi  troppo 
Noi  fummo  ognora . . . 

Pie.  Placati  ;  ei  non  marta 

L' in  toa  generosa.  Udisti  ardire  T 
Non  ehe  anrossime ,  udisti,  come  altero  . 
Nel  tradimento  ei  gode  ? 

Die.  Un  di  vedrai , 

Se  il  suo  stoUdo  orgoglio  a  lui  fia  tolto  : 
Lascia  eh'  io  regni,  e  tosto . . . 

Pie.  A  te ,  par  dritto , 

Si  aspella  il  trono,  è  ver  j  ma,  non  a  caso 
Parla  Genia  coti.  Ben  so,  che  il  padra 
Ogni  suo  affetto ,  ogni  sua  speme  ha  posto 
In  tei  di  te  men  care  ha  le  pupille  ; 
Ma ,  Ter  l' occaso  ei  già  degli  anni  inchina. 
Sai ,  come  langue  in  senil  cor  l' amore; 
E  quanto  mal  dalle  donnesche  fraudi 
Canuta  età  si  schermi.  Egli  k  Ganù 
Della  madre  il  diletto:  ella  n'è  cieca; 
E  noi  poco  avM^ ,  il  sai . . . 

'Die.  Che  temo?  il  trono 

Si  debbo  a  me  I  ttlb  tor^nel  puote  il  padre. 
Anco  md  tolga ,  a  ripigliarlo  io  basto. 
Ben  ci  conosce  iljpaÀre.^ 

Pie.  E  ver;  ma  l' arte . . . 

Die.  Ai  vili  dono  io  l'arte.  Il  so,  che  troppo 
Egli  è  caro  alla  madre.  Al  par  vorrai 
Che  a  Cosmo  il  fosse  ;  e  che  men  cai  ?  non  temo. 
Non  invidio ,  non  odio  i]  firatel  mio. 
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Pie.  Ma ,  In  non  sai ,  qoal  no  disegno  asconda 
Entro  il  suo  cor  Gwiia .. . 

Die,  Gli  alimi  disegni 

Indago  io  mai? 

Pie.  ìli  ignoti  al  padre . . . 

Die.  E  Toglio 

Rirertrglielt  forse?  In  me  ciò  fera 
Più  assai  yile ,  che  in  altri  :  or  che  fra  noi 
Torte  parole  corsero ,  pjurrpbl>e 
Astio ,  o  Teodeita,  t^i  mio  detto.  Il  padre 
Confisco  ;  e  so ,  qn.iQiu  alibia  fona  in  esso 
D' ira  r  impeto  primo:  a  trista  prova 
Meglio  è  noi  porre.  Ove  Garaia  diventi 
Peggùir  per  se ,  tutto  n'  a1»liia  egli  il  danno. 
Ma ,  s'  egli  offender  me  più  ornai  si  attenta , 
Spero  che  dir  non  ei  potrà ,  eh'  io  chiesto 
Di  lui  ragione  ad  alth  abbia,  che  a  lui. 
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Cos.  L^  a,  non  ra'  inganno  io,  no:  più  degno  6glio 
Non  abbiam  noi  di  Diego  :  a  lui  del  sogKo 
Preme  l' onor ,  la  secnrtà  del  padre , 
E  la  quiete  universale .  Io  n'  ebbi 
Dal  suo  pariar  non  dubbie  prove  or  dianai . 

Efe.  Non  senno  dunque ,  e  non  amor ,  ne  mite 
Indole  trovi ,  ne  pieghe  voi  core 
Nel  mio  Gania? 

Co*.  Che  piirli  T  or  qnal  mi  nomi 

Kiiltello  spirici  ?  Ei  tra  i  miri  figli  è  il  solo  , 
Ch'esser  noi  marti.  Or,  che  dich'io  tra  i  figli? 
Assai  più  mi  «ma  e  reverisce  ogni  altri , 
Ch'  egli  noi  fit .  Nutro  un  serpente  in  seno , 
Che  in  me  sua  rabbia  e  il  rio  velen  rivolge. 
Oh ,  come  a  stento  il  furor  mio  rallenni 
Dianzi  in  udirlo  1  I  miei  sospetti  fiinsi 
Ornai  cerlcan  :  e  quel  Gara» . . . 

Eie.  Che  fece  ? 

Che  dÌMe?  in  che  ti  sptacqoe?  Oimè  I 

Cos,  Che  disse?— 

Mentr'  io  disegno  di  un  mortai  nemico 
h'  eccidio ,  ei  consigliarmi  osa  ti  perdono . 
Et  non  aliborre  il  reo  Salviati  adunque , 
Qiianl'io  l'abliorro?  I  miei  nemici  adunque 
Suoi  nemici  non  sono  ? 

/^c.  Ogni  nom  non  conti 

Fra'  tuoi  sudditi  qui  ?  Se  questo,  o  quello , 
Spegner  ti  piace ,  or  noi  fai  tu  ?  Delitto 
Lieve  è  d' un  figlio,  il  supplicare  il  padre 
D' esser  men  crudo.  E  ver,  Diego,  ne  Piero, 
Te  sconsigliar  non  ardirian  dal  sangue  : 
Gama  V  osò  :  eh'  altro  vuol  dir ,  fuor  eh'  egli 
Benigno  è  più,  dò  l'altrui  sangue  anela? 

Co.t.  Troppo  più  che  non  lice  ,  ornai  ti  acceca 
Questo  soverchio ,  e  mal  locato ,  affetto . 
Idol  Gama  ti  fcsti  ;  e,  olir'  esso ,  nulla 


Tu  non  ami ,  nò  vedi .  In  Ini  virtn^ 
Osi  nomar,  ciò  che  delitto  io  noe»? 
Lite  questa  ntin  è  fra  noi  novdit  ; 
Ma  ogni  di  più  mi  spiace.  A  me  oca  poa 
Opra  grata  iar^i,  se  in  cor  ben  dcot'o 
Si  pandile  ingiusto  amor  rinseni. 

JEZe.  Ingiusto  amore?  ahi  se  pur  v'ha  rfcitè 
Provdj*  mei  possa ,  io  cangeronuaL  itt'qit 
Finor  mi  attenni,  e  non  de' figli  ai ^ti. 

Cos,  Tant'  è  ;  se  il  Tn>*i  malgrado  ano,  le  ftf 
Caro  per  te  ;  por  eh'  io  più  mai  eoa  fsA 
Scusar  da  te.  Primj  virtude ,  e  wh , 
In  mia  reggia,  è  il  piacermi:  ìa  ba aai v!{p 
Tal  virtute  finora ,  a  te  si  aspetta 
L'insegnargliela;  a  te; ...  se  dan«rl'v> 

Eie.  E  a' cenni  tooi  wm  inchinò  pv aafi 
Garaia  la  fronte? 

Co*.  ET  obbedirmi  è  vali! 

E  ciò ,  basta  egli  ?  e  di  noi  ut  cbi  ifAl* 
Sarebbe  ornai  ?  —  Parlar ,  com'  io  Me» 
Non  pur  si  de';  ma  ,  com'  io  peno,  ^ 
Pensar  :  Hii  a  me  natura  non  ha  psfi, 
La  dee  cangiar;  non  simular,  niigiiHi. 
Son  di  mia  stirpe ,  e  di  mio  inipeio,ielif 
Io  r  alma  son ,  donde  s' infiNni  oga  l'in 
Viva  persona  qui .  -»  Nò  al  reo  Gam 
Un  cenno  par,  pria  di  pumito . io im» 
S' ei  figlio  a  me  non  era .  In  lai  pà  gnn. 
Certo,  ò  l'error;  ma  voglio,  imi  al gi^f- 
Sola  una  volta  ancor  fiirgU  ndir  vocr, 
Che  da  tristo  sentiero  indietro  il  tnfli- 
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Pie.  Padre  ,  altissimo  afiarc  a  te  au 
Teco  esser  deggit»  a  lungo. 

Cof.  Ob!q«itik9 

Sul  volto  afUilto  strano  turiiammiot 
Parla,  che  avvcnoe?  di'. 

Pie.  Narrar  nsl  p* 

Se  non  a  te. 

E/e.  Qnal  d  novelbi  cosa 

Narrar  può  un  figlio  al  genitor,  dieie* 
Una  madre  non  possa  ? 

Cos.  È  ver:  sonpo^» 

Ma  prence  a  nn  tempo  ;  ne  il  gnT<fl0<^ 
Delle  pubbliche  core  «sunto  hai  >■«*;. 
Donna ,  finor  ;  uè  il  vnoi  tn  assaatf>** 
Ben  scemo . . .     ' 

Ete.  Ilvertascemì.EU)ik^ 

Lasciate  appena  del  natio  Sebt^o, 
Ch'  io,  compagna  a  te  fiilta,  ogd  [ 
Ogni  mio  amore ,  ogni  mio  fine  m<^ 
Fra  queste  regie  mora  .  In  me  tivrvft 
Sposa  ed  ancella,  e  nulla  più.  Beanti 
Che  il  mio  signor  tutte  credea  ncolt* 
Entro  al  cicco  el>bedir  d' amor  le  ^^^ 
Quiiid'  io  sempre  obbedia  ;  tu  il  s»i  f^ 
Men  Uudasli  tu  stesso  in  suoo  di  ff^ 
Solo  or  vuoi  rimaner  ?  ti  lascio  j  e  «■•J 
Già  da  chi-'l  narra  ,  qnal  «ia  «psots  ^^ 
E  so  perchè  noi  debba  udire  io  soh. 
Ma  udir  non  vo*  di  Pier  la  liogas«  <f|** 
Al  nuocer  presta  :  ah  t  degli  esiniri  >  M 
La  usasse  eì  por  soltanto  I  almea  trt**) 
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0  Doo  duvrei,  eonle  tultor  ne  tremo . 

0  mid  gradito  tertimoD,  per  cerio» 
(od  dell' wti  <iae  noie . 

lo  uo  10I  figlio 
[Ulo  tuli  riposto  il  tuo  malerDo  alieUot 
:ul|M  è  «legli  altri}  ed  io  ne  si>ffro  intanto 
)uni  k  pena }  e  io  me  por  ido  cada  1 
'resta  è  tnia  lingua  a  nuocer  aenlpre?  il  dica 
^el  ino  figlio  diletto»  a  riii  non  porto 
Mio,  ma  invidia  sì|  dica  s'io  mai 
*li  nooqui,  0  in  detti,  o  in  <^ire. — Orrida  taccia, 
ladre,  or  mi  dai  :  pur  mi  dorria  più  forte  , 
l'altri,  cb«  madre,  a  me  la  desse;  o  s'altri, 
3ie  il  mìo  padre  e  signor,  darmela  udisse. 
la  'i\  mio  doTere  io  so  ;  soffrir ,  tacermi 
teggioj  e  soffine,  e  mi  taccio . 

Or,  TUOI  tu,  donna, 
km  «piesti  modi  in  tsoon^glio  porre 
a R^ia  nostra? 

In  iscompiglio  porla, 
)di,  non  voglia  altri  I  abbùmioevol  peste , 
)eli,  già  fra  noi  posto  non  abk  a  il  seggiol 

1  loco  io  cedo:  di  costai  gli  arcani 

3i'  io  mai  non  sappia  ,  e  tu  non  mai  li  creda  1 
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r>  Or  parla ,  Piero . 

'•*  I  vaticinii  in  parta 

lon  della  madre  Terì.  Infira  noi  sorge 

kblwniinevol  p^  ste . 

*•  Ov' io  por  regno, 

*este  non  v*  ha ,  che  allignar  possa  :  svelta 

'm  da  rad.ce  fia  :  itarla  . 

Sta  il  tutto 
n  te,  ben  so:  tu  sanatov  sovrano 
lei  d' ogni  piaga  ;  indi  rimedio  pronto 
2creo  in  le  mIo  .  —  Or  diaoai ,  ad  aspri  delti 
renner  Diego  e  il  fratello  ;  io  T  ire  loco 
i  gran  pena  quelai  ;  ana  non  estinte 
tono,  al  certo.  Crucdoao,  a  torvo  uscita 
•^nùiì  con  preghi  a  tlidensa  misti 
Nego  raltcnai:  ai  l'aggnssor  non  fia, 
lo,  mai^  ma,  se  mo  sguardo,  un  motto,  un  cenno 
><ce  ddl'akio  a  provocarlo;  oh  cielol 
rieno  in  pensar  ciò  che  sMoir  ne  poote. 

•  Discordi  sempre;  io  gik'Isapea  :  ma  quale 
leova  cagion  tanl'  oltre  ora  gli  spinse  ? 

•  Qoi  ne  lasciasti  diaoci  ;  e  ancor  s' andava 
i^ioaando fra  noi .  Diego,  a  cui  scmpiv, 
Jone  «li' opre,  al  parlar  TÙctade  è  acorU , 
!on  qoella  propria  sua  noUil  francheaa , 
■«tia  hiasmava  apertanaenie  (  e  parmi, 

lol  fesse  a  torto  )  dell' ardir  solo  egli 
\  tuo  cospetto  la  colpevol  causa 
'dènder  di  Salviali .  Entro  il  più  vivo 
td  cor  Genia  tafitto,  (  era  pur  troppo 
A  nunpogna  verace  )  ei  trascorreva 
ionlra  il  fratello  ai  vitoperìi  |  e  Diego 
do  avesse  oltraggiato! ...  Ma ,  ridirti 
!iò  Don  d^g'io ,  che  a  lui  fervido  d'ira 
fiiggia  dal  petto  :  e  noi  pensava  ei  lòrse  j 
'ira  là  dir  ciò  che  non  è ,  talvolta . 
!  >  me  pur ,  mentr'  io  pace  iva  fra  loro 
iMompooendo,  a9<9i  pungenti  e  duri 


Detti  lanciò  t  ma,  non  rileva. —>Or  preme 

Che  tuonar  s' oda  L  patema  voce 

Si,  che  più  non  trascorra  oltre  tal  rissa. 

Cùs.  Dubbio  mm  v'  ha;  tutto  mei  dice  ornai  : 
Ganua ,  qudl'em|iio,  il  suo  signore ,  il  padre, 
E  se  stesso ,  e  il  suo  onor,  tr4dÌ9ce  a  un  tempo 
Obliquamente  ei  Dell'offender  Diego 
Punger  vuol  me:  cieca  fidansa  ei  jH-ende 
Mei  cieco  amor  materno  ;  e  al  colmo  in  lui 
L' andana  e  giunta.  Or  diansi,  udir  voU'  io , 
S'  ^li  ardirebbe  appalesar  secoro 
ÀI  mio  cospetto  i  viti  affetti  iniqui , 
Ch'ei  nutre  in  cor  già  da  gran  tempo:  e  ascosi 
Non  mi  son  ,  no,  quant'  ei ,  stolto,  sei  crede. 

Pie.  Tu  dunque  pure  il  sai ,  di'  ei  di  Sahiati 
CelatamenteT... 

Cos.  Il  so;  convinto  appieno ... 

Pie.  S' è,  mal  suo  grado,  ei  stesso . . . 

Cos.  £  voi  finora 

Perchè  il  taceste? 

Pi0.  Ei  e' b  fratello... 

Cos.  E  il  padre 

Non  son  io  di  voi  tolti  ? 

Pie*  Io  pur  sperava , 

Che  al  sentier  dritte  ei  tornerebbe  ;  ed  oao 
Sperarlo  ancora.  In  quella  età  primiera 
Noi  Siam,  ben  vedi,  in  cui  più  l' oum  vaneggia. 
Ciascun  di  noi  polria,  ciJto  a  tai  lacci , 
Reo  divenir  di  un  simil  fallo. 

Cos.  Ah  i  Curvi 

Nulla  potrebbe  traditori  mai  t 
Che  Diego ,  e  tu . . . 

J^e.  Certo  ne  sim ,  di  Di«^  ; 

Dì  me,  lo  spera  ;  e  ogni  uom  di  se  lo  accerta, 
Finch'  ei  rimane  io  se.  Bla  poi ,  cbe  fia , 
Se  di  ragion  nemico  amor  lo  sforia  ? 

Cos.  Amor  !  Che  parli  7 

Pie.  II  suo  Cillir  men  grave , 

Se  pensi  a  dò,  parratti. 

Cos.  Amor  ^  dicesti  T 

Amor  di  chi? 

Pie.  Padre,  tu  il  sai 

Cos.  So,  eh' egli 

E  OD  traditor  ;  eh'  ei  con  Salviali  spesso. 
Qui ,  nella  T«f  già  mia ,  di  notte ,  ascoso , 
Osa  ablMccatsi:  ma ,  che  amor  l' induca. 
Noi  seppi  io  mai.  Quel  fia  l'amor?  favella. 

Pie.  Ahi  lasso  me  1 ...  Scusare  il  volli;  ed  io, 

10  r  accusai. 

Cos.  Ilaria:  l'impongo;  e  nulla 

Mi  tad,  o  ch'io... 
Pie*  Deh!  padre,  or  gli  perdona 

11  giovenil  trasceno ,  e  nuHa  in  lui 
A  mal  talento  asorivr.  Amor  soltanto 
Il  fr  parere  un  traditore^  Egh  ama 
Del  reo  Salviali  la  innocente  figlia  t 
Giulia  gentil,  che  tu,  in  ostaggio  forse 
DelU  paterna  fede,  infra  le  illustri 
Donaelle  in  corte  collocasti,  e  serbi  ; 

Giuba  à  il  suo  amor  :  videla  appena,  e  il'  arse. 
Celato  r  ama ,  e  riamalo  n  vive 
In  dolce  e  vana  ^me.  Or,  qual  ti  prenda 
Poi  maraviglia,  che  d'amata  donna 
Il  geoilor,  non  reo  pala  all' amante  f 
Cos.  Ogni  uom  gli  errori  de' miei  figli  or  dunque 
Sa  più  di  me  T  gli  scusa  ogni  uom  ?  li  celft  ì 
A  parte  andi'cs«a  la  pietosa  madre 
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Certo  sarà  di  un  tale  iniquo  arcano  ; 
E  lo  seconda  forse  . . . 

Pia.  In  Tcr«  noi  credo.. . 

Ha  piar,  noi  so. 

Cos.  Ch'  altro  esser  può  codesto 

Mentito  amor,  che  a  tradimento  nnovo 
Un  velo  infame  7  k  Giulia  esser  poò  caro 
Garzia  per  se  7  figlia  non  è  fors'  ella 
Del  mio  nemico  7  e  non  succhiò  col  latte 
L' odio  di  me,  del  sangue  mio 7  Si  asconde 
Gran  tradimento  in  questo  amor:  la  figlia 
Fatta  è  stvomento  dall'  accorto  padre 
Di  sue  vendette;  io  non  m'inganno.  E  il 
Proprio  figlio  7 . . . 

Pie.  Tn  forse  entro  lor  alme 

Ben  leggi  ;  ma,  noi  creder  di  Gania  : 
Fervido  amor  davver  lo  sprona  ;  e  sempre 
11  cicco  duce  a  buon  sentiev  neo  tragge; 
Quind'  ei  fors'erra.  Or  che  a  te  piano  <:  il  tutto. 
Deh  !  tu  il  raltempra ,  ma  con  doke  freno  : 
Deh  I  non  far  no,  ch'oggi  ad  increscer  m'abbia 
D' aver  tradito,  ancor  che  a  caso  io  '1  Cbssì, 
Queir  am<xt)so  sno  fido  segreto. 
Vero  e  ,  eh'  a  me  non  lo  diss'egli  ;  in  corte 
A  tutti  ei  chiuso,  e  più  a'  fraleUi  suoi  : 
Ma  pure,  io '1  seppi.-— Or,  poiché  U  diasi,  fanne 
▲Imen  suo  prò.  Dal  vergognoso  affetto. 
Padre,  lo  svolgi  ;  e  la  sua  rabbia  ingiusta 
Contro  i  proprii  liratelU  a  un  tempo  acqueta. 

Ccs.  Ben  fcsti  di  parlar  :  suddito  figlio. 
Dover  ciò  t' era  >  a  me  il  di  più  si  aspetta. 
Ma,  Diego  viene. 
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Cos.  O  figlio  mio,  che  brami  f 

Ragion  T  1'  avrai. 

Die.         '  Padre ,  che  fia  T  ti  scorgo 

Forte  accigliato.  A  te  disturbo  arreca 
Forse  il  contender  nostro  7  Era  pur  meglio 
Il  tarerglielo,  o  Piero:  e  che 7  temesti , 
Che  r  ira  in  me  per  un  fraterno  oltraggio 
Olire  il  dover  durasse  7  Ah!  noe  ne  prenda 
Pensiero  ornai,  ne  se  ne  sdegni  il  padre. 
Me  non  reputo  offeso  ;  io  sol  compiango 
L' offenditor:  la  mia  veodclla  è  questa. 

Cos.  Ob  degno  in  vero  di  un  miglior  fratello. 
Che  quel  Garaia  non  è  1  Tu  le  fraterne 
logiurìe  soffK  ;  e  ben  ti  sta  :  su  ,  priou. 
Sola  cagion  dèli'  ira  mia  profonda 
Non  è ,  r  aver  egli  mie  leggi  infrante , 
Non  r  aver  teco  ei  rootra*Uto  or  diansi. 
L' impelo  in  hai,  pur  troppo,,  esser  non  veggia 
Di  ginvineuM  figlio;  è  di  mal  seme 
Fruito  peggiore  :  audar  m,i  è  fora  al  fonte 
Del  morlifi  ro  tosco;  udire  io  tutto , 
Tutto  indagare  io  deggio.  In  regal  figlio  , 
Che  può  nuocer  più  eh'  altri  ^  e  temer  meno. 
L'opre,  gli  affelli,  le  perule,  i  passi. 
Anco  i  pensier ,  tutto  il  saperne  importa. 

Die.  Pure,  a  delitto  or  non  gb  appor,  ten  prego« 
Ciò  eh'  egli  or  dianxi  irato  a  me  direa. 

Pie.  Ben  vedi ,  o  padre,  che  se  pari  avesse 
J«'  alma  Ganiia ,  tra  lur  ferma  la  pace 
Già  iorp;  e  Diego  non  s' infinge. . . 


Die.  Ei* 

Neppur  finor  credo  Gaimia,  tSt  iai^. 
No ,  padre  ;  in  lui ,  benrfaè  da  nk  ètcoi 
Semi  pur  veggo  io  di  virtù;  dal  drillo 
Sentier  sol  panni  traviato:  ei  notre 
Privati  affetti  in  priaicipesche  spoglie; 
Quindi  è  il  suo  dir ,  che  a  noi  n  t»xim^ 
I  disparer  quindi  Cini  noi  sì  spem; 
E  r  alte  pompa  ingiuitosa ,  ond'  egli 
Spiega  fira  noi  le  siae  virtù  ramile. 
Caldo  di  sdegno  io  primo ,  al  Ino  eoptt, 
PuBi^erlo  osai,  chiamaDdolo  mendace, 
E  simulato  :  a  un  alto  cor  l'olliaigio 
Inaopportabil  era;  e  queta  appena 
Fu  r  ira  i^  me ,  che  assai  mea  delie. b*^ 
Primo  a  disdirmi  espressameDlc;e,of  ■> 
Te  indisposto  cootr*  esso  il  parlar  mio, 
A  tor  tal  falsa  impreatfon  sinistn. 

CoJ.  Cerio ,  assai  meno  è  traditor  Gmà, 
Di  qud  die  to  sii  grande. 

Die.  Atsaenifli... 

CW.  Tn  al  sei ,  davrer  :  Piero,  e  ta  pati» 

Pie.  Men  pregio,  almeno. 

Die.  Ah!BOapeririii« 

Stima  r  altro  tuo  figUo  :  a  te  il  rsoqoiiU, 
£  a  noi,  ten  prego;  ma  con  dolci  staL 
Al  tenace  suo  cor,  più  che  d' inpso 
Fora  si  faecia  or  di  consiglio;  e  aai^ 
Non  gli  mostrar ,  che  tn  di  noi  mca  !'■' 

Cos.  Basta  or ,  miei  figli ,  basta.  ksBe:>« 
Compiacer  vo'.  Tu  Piero, a  mettali"' 
Garua  qui  manda  j  io  pailerogli.  —  IM* 
La  sollecita  cura  in  te  non  neoo, 
Che  in  Di^o  ài  cor  magnanimo  i^U*- 

8GB1IA  T 
COSIMO 

Pigna  coppia  di  fig^i  t  —  Or,  Qul ■*'' 
Terao  sàmil  vi  aggiunge  T  lo  noi  ocdei. 
Benché  felbn ,  Garaw ,  fellon  nà  U»' 
Ma,  di  qnal  occhio  riminr  degg'io 
Diego ,  che  nato  a^  iiii|per«r ,  sa  p^ 
Di  perdonare  i  ricevuta oltiaggit... 
Doleami  forte  di  dover  con  bagm 
laudare  in  lui ,  ciò  che  in  niioc8ici>"^ 
M^  l»en  esperto  ei  non  e  ancor  di  regni 
Apprenderti  :  tutti  di  prence  io  vegy^ 
Entro  il  suo  petto  i  semi.  Io  eoU'e*e«P^ 
Gì' insegnerò,  che  a  ben  "^"■''"''JTJ 
Men  perdonar ,  quanto  è  più  stretta  il  W 
Quanto  all'offeso  è  l' offinuor  !«»  F"^ 
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COSDEO^  OAR2IA 

.  JQicconii,  o  padre,  a' cenni  tnoi. — Se  lice, 
OD  proala  amila  StSal  rispotta, 
revenire  i  tuoi  detti ,  or  pouo,  io  primo  ' 
mio  fidio  accasando,  in  te  £ir  scema 
'in  toa  giosla,  e  l' onta  in  me.  Potessi 
Ica  di  perdono  indegno  agli  occhi  tool 
Oii  por  fiurmil  altro  non  bramo  al  mondo, 
rovocato  da  Diego,  io  ToItraggiaTa; 
'toppo  anen  dool  ;  oè  darmen  puoi  gastigo, 
be  u  mìo  pentir  pareggi.  A  te  piò  caro, 
i  me  maggiore,  e  già ,  per  lunga  nsanaa , 
iego  cenior  d' ogni  opra  mia ,  nuli'  altro 
lovea  trovare  in  me ,  che  oaseqnidso 
denuo  pieno,  e  paaTensa ,  e  pace. 
.  Qttmt'  io  to'  dirli ,  antJTedeiti  in  parte  j 
h  il  lotto,  DO.  L'udir  da  te  mi  giova, 
3ie  dal  tuo  petto  ogni  ranoor  ùa  longe. 
^leh'cUa  fosse,  ira  non  v'ha  di  un  padre, 
i^  al  tua  parlar  non  caggia.  Io  mai  non  ebbi 
)driMoncppar,  che  intiepidito  appena 
)ad  alor  primo,  die  ai  pongenti  motti 
l^i  ^Nue,  ambo  a  mercede  ripentiti 
fon  ne  Tcniste  a  me.  Nobil  fra  voi 
^oatésa  or  uige  a  cancellar  L  prima , 
(dl'aecnar  discan  i^  stesso;  ond' io 
fi  smoIto  entrambi ,  e  nullo  reo  ne  tengo.  — • 
^bo  or  dirotti.  -^  Entro  al  pensier  tomommi 
^id  tao  oonsigKo ,  di'  ia.biasmai  stanune  , 
Some  non  dritto  e  inopportuno.  Or  redi , 
^«aprs  il  miglior  non  e  il  parer  primiero  : 
^anto  piò  in  mente  or  rivolgendo  io  rado , 
^  gfi  akn  arrisi ,  il  tuo ,  meno  a  me  spiace, 
fon  pii  eh'  io  creda ,  cbe  affidar  mi  debiM 
•reamente  in  Sahriati  ;  ei  m' odia  troppo; 
h  teme  anch'  egli ,  e  teme  assai.  Se  dun<pie 
d'odio  alterno  un  tale  ostacd  pure 
^ppor  potessi  ;  o  tale  ordire  uà  nodo , 
3te  a  reriproca  fede  ei  astringesse  ; 
la  uMmo  in  sonuna ,  oside  securi  entrambi 
iTcssimo;  rìtrar  dd  sangue  il  core 
lon  oie^bcrei  focs'  io  :  forse  anco  aprirlo 
Ai  pietk  potrei... 

Padre ,  e  fia  vera  T 
Hi  (joal  m'inonda  alu  letisia  il  petto I 
KMi ,  eh'  io  loperbia  dal  parer  mio  tragga , 
hi  oolla  insegno  d  mio  signor  ;  ma  gioia 
^ence  sento,  in  rimirar  che  il  {udre 
<à  ottaicr  l'intento  soo  por  sceglie 
^"■^^p*  iMr,  pria  che  minacce  e  kangne. 
B  du  regna  sta  il  tnttot  egli  a  sua  posta 
•  odio  e  il  timor  scemare ,  o  accrescer  puote 
>  chi  obbcdisee.  Ah  I  poteu'  egli  entrambi 
«diagli  appien  dall'  allroi  core,  e  a  an  tempo 
«  tuo  1  ma  ,  il  niega  ai  regnatori  il  fhto. 
*•  ^*  »  **^  ^ ,  se  un  di  dolceasa  troppa 
'd  increscer  mi  avesse  T 


Gmr.  A  cor  gentile 

Increbbe  mai  T  JHh  temer  dei ,  che  danno 
Or  ten  possa  tornare.  In  s^  non  chiude 
Sd viali  r  odio,  che  racchiuder  suole 
IJom  cui  sdegno  di  re  persegua  e  prema. 
Ei  ben  lo  sa,  che  b  Ina  graaia  tolta 
Per  sempre  |^i  k:  nk  fia  che  a  freno  il  tenga 
Speme  ornai ,  oh  timor  :  per  A  non  temei 
Tatto  perde  nel  dbpiacerti.  Eppure, 
D' ogni  suo  oprar  perpetua  norma  ei  fessi 
Sol  di  quanto  a  te  piace;  e  tu,  se  ingiuste 
Vie  ner  servire  al  tuo  rancor  non  tieu. 
Perder  noi  puoi  mai  per  diritta  via. 

Cm.  V  ha  chi  m'inganna  dunque  T...  Oh  trista  sorte 
Di  chi  piò  puote  I  Or ,  quanto  a  me  feroce 
Altri  noi  pinse  T  Ognun  qui  mente  a  prova; 
E  si  fii  ognun  di  mia  posiaw  velo 
A  sue  pnvate  mire . . . 

Gar.  A  tutti  i  noto. 

Che  in  odio  t'era  di  Sdviati  il  padre  ; 
Quindi  a  gara  ciascun  ten  pìnge  il  fi^io  , 
Rubdlo,  inLme,  soellento. 

Cos.  Ah  I  vero 

Parli,  por  troppol  Un  prence,  il  cor  d' altrui 
Md  può  saper,  s'dlri  penetra  il  suo.— 
Ha  oimmi  pure  :  or  donde  sai  si  espresso 
Qud  sia  r  animo  in  Ini  t  Bench'  ei  seguito 
M' abbia  in  Pisa ,  noi  vedi  in  corte  mai: 
Che  dico ,  in  corte  T  ogni  consoraio  umano 
Ei  fugge,  e  mena  d  selvaggia  vita , 
Che  mresti  che  in  petto  alti  ei  rinserra 
Gravi  penssorì  ;  e  eh'  ei  d' ogni  oom  diflUa. 

Cor,  Dirn,  se  il  dir  ledto  fosse  . . , 

Cos.  Or ,  parla  ; 

Mi  piace  il  ver;  godo  in  udirti. 

Cor.  Ei  venne 

Su  r  orme  tue,  ma  sol  par  torti-  ei  venne 
Ogni  sospetto  di  sua  fe  ;  chi  in  meaao 
Ai  terbi  spirti  onde  Fiorenm  è  piena. 
Dubbia  avuta  l' avresti  in  lui  pur  sempre. 
Seco  tdvdta  io  m' abboccai ,  tA  il  niego  : 
Deh ,  tu  lo  ndisM  i  il  cor  d' angoscia  pieno 


E  d'i 


e  con 


,  ahi  qbaolal 


E  con  rispetto,  moderatamenu 
Del  tuo  errore  si  duole;  e,  te  non  mai. 
Soli  ne  incolpa  i  tiaii  fallaci  amici. 
Veri  a  virtù  nemici;  e  in  te  i  sospetti 
Non  crede  tuoi . . . 

Co*.  Ma  pare,  ei  m,  che  figlio 

A  me  tu  sei;  come  narrarti 7  . . . 

Cor.  Ei  forse 

Me  di  pietà  crede  capace . . . 

Cos.  Intendo: 

fu  sno  favor,  tu  presso  me . . . 

Cor.  .  I  miei  detti 

Appo  te  vani  d  troppo  sa .  . . 

Cos.  Gli  avrai. 

Forse  tu  pur  gli  arcani  tuoi  disrhiuso  :  — 
Tu,  mesto  sempre ,  e  d  par  di  lui,  sdingo  :  — 
Slringeavi  forse  parità  di  affetti. 
Quanto  a' suoi  nuli  tu,  pietoso  ei  dunque 
A'  tuoi,  non  odùi  ìX  sangue  mio  del  lutto  t 
Egli  ti  asodta ,  e  parla  T  assu  diverso .  . . 

Gar.  Diverso,  ahi  a,  d^  quel  che  iàma  ài  suona. 
Mi  poigi  ardir,  eh'  io  non  m'avria  mai  idto. 
Sappi ,  che  il  tuo  piò  caro  (  e  qud  vuoi  scegli^ 
Tra  quanti  hai  carchi,  io  non  dirò  satdii , 


IKATao   TAAGICU 


io* 


178 


DON     GARZIA 


D'oDorì,  6  A'ix»}  ei  t'  è  meo  Mo»  il  giurof 
E  t* anM  BMoo ;  e  mail  per  U  dareUi*, 
Di  quel  Salviati  Tilipeto,  osomq* 
E  certo  in  cor  delU.  isooceim  «m. 
Cui  prorar ,  per  più  pena,  non  gli  h  dato. 
S'ei  tal  por  e  nel  mio  squallom,  or  penia 
Qual  ei  ìora^ se  in  pregi». 
Cos.  ,  ...  In  oor  ben  dentro 

Ti  sta  costai  :  Corte  è  il  tuo  dir ,  né  il  biaimo. 
Poiché  tu  '1  di'j  TÌrlude  alcuna  in  esso 
Aver  pur  dee  :  ma ,  parla;  e  il  rer  mi  narra  j 
Già  tu  mentir  non  sai  :  t' incende  oc  sola  • 
Sua  virlude  a  laudarlo  ? 
Car,  Ahi  poiché  credi 

Cb'  io  noD  sappia  mentir,  nrppur  tacerti 
In  parte  alcuna  il  ver  vogl'  io.  Mi  punge 
Anco  l'amore:  ardo  per  Giulia;  e  4|uindi 
Doppia  ho  pietà  del  genitore. 
Cos.  Ed  egU 

Usa? 
Oar.        Gliel  dissi. 
Cos.  E,  ti  seconda} 

Oar.  E  il  danna; 

£  il  danno  io  pur.  Deh  I  qual  mi  credi  7 
Cos.  Accorto; 

Ma,  non  a  tempo. 
Oar.  Amor,  no ,  non  m' accieca , 

Ne  ooor  mi  spoglia.  A  te  Sai  vieti  io  kudo, 
Pcrch' egli  tutto  a  sua  virtù  pospone: 
Altro  il  direi ,  s' altro  il  sapessi  ;  e  fosse , 
Com'  egli  è  avverso ,  anco  al  mio  amor  secondo» 
Tvadire  il  ver  non  so  :  d-  alcuna  speme 
Non  pasco  io ,  no ,  quel  fuoco  che  mi  strugge  ; 
Cui  oè  nudrire  in  cor  vorrei ,  ne  posso 
Spegnerlo  pure,  il  non  cangiabil  mai 
Stsvero  tuo  voler,  so  che  per  sempre 
Me  da  Giulia  disgiunge.  A  te  non  chieg^- 
Pietà:  pur  troppo,  alla  insanabil  piaga 
So  che  non  ho  rimedio,  altro  che  morte I 
Te  sapplicai  pel  suo  innocente  padre. 
Che  tale  il  so  ;  ma ,  s' ei  noi  fosse,  amore 
Mai  traditor  non  mi  laria  del  aaio. 
Cot.  Porfido ,  udir  dalla  tua  propria  bocca 
Tutto  volli  :  —  ma ,  il  tutto  a  me  non  narrk 
Giulia  è  il-minor  de'  tradimenti  tuoi. 
Gar.  Che  ascolto?  Oh  cieli  creder  doven-Terace 

Mai  la  boutade  in  to  7 
Cos.  Mai  noi  doveri. 

Di  te  pensando  ;  mai.- L'animo  tuo 
Ben  sai  tu  appien  ;  tu ,  traditore.  •—  lo  '1  modo 
Diana  cercava ,  onde  quell'  empio  torre 
Dagli  occhi  miei:  fortuna,  ecco,  md  reca; 
K  il  ferttor  mi  accenna.  A  me  scolparti 
Di  rellonia  vuoi  tu  7  vuoi  tu,  cb'  io  creda 
Tuo  sol  delitto  amor?  poco  ne  avaoia 
Dì  questo  di  cadente  ;  al  sorger  primo 
Dell'  ombre  amiche,  entro  mia  reggia  venga, 
Qual  già  più  volto  ei  venne,  il  rio  Salviati , 
Sconosciuto,  di  furto;  e  tu  lo  invito  ; 
E  tu  lo  scorgi  entro  all'  usata  grotta,- 
!        In  cui  si  spesso  et  si  abboccò  già  teco  t 
ì       E  tu  (  guai  se  a  me  '1  nieghi  )  entro  il  suo  petto, 
j       Là ,  questo  feiro  immeigi. 
;    Oar.  Ohcielol... 

:    Cos.  Taci. 

;       Tradisti  3  padre ,  il  tuo  signor,  to  stossot 
t        L 'ammenda  è  questa .  E  chat  quand'  io  comando. 


Resister  osi? 
Gmr.  Bd  altra  man  piìì  iaCne 

Ti  manca  a  do  ? 
Cos.  Scelto  ho  la  tm:ciskb. 

Gar.  Perir  vo* pria. 
Cos.  Noi  dire:  il  certo pc|M 

io  tengo  in  man  dell'  obbedir  tao  foubt. 

manjk  n 

GARZU 

Che  sguardi!  oimèl...Padre,debi»  oai.X}Mc 
Ma,  di  qual  pegno  parla?  entra o|iiì  vcn 
Scorrer  mi  sento  iousitoto  un  gdo: 
Di  Giulia  intonde  ei  forse?  Ahi  à:  fidf(^ 
A  lei  si  agguaglia?  Oh  ciel!...GhB  Mm-SìciB'! 
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SU.  Ficaio;  ove  vai?  i' arresto;  i  ^m 
Deh,  mi  q^iega  di  Cosmo.  Ei  ni  t'in>> 
In  soccorso;  perché?  qual  caso?.>. 

Gar.  Ok«i»' 

Chetidiss'e^} 

Eie.  »  Va;recaconàgii 

Al  tuo  Gania;  sowienlo;  or  ^  &i ^<^'  1 
Ne  più  vi  aggiunsei  a  passava  ohie.itià  | 
Turbato ,  qual  nui  non  lo  vidi.  Or  pdii 
Non  indugiar;  che  fu  ì 

Gar.    .  Madie,  eowb 

Tu  questo  ferro? 

Eie.  DelluopadieslfiMce 

Io  sempre  il  veggo  :  e  che  per  dèi  .•• 

Gar.  * 

Di  regno  h  questo:  e  al  solo  Cosneilft^ 
Conlaminar  la  mia  innooento  dotn 
Non  ne  dovessi  io  mai  !  ma  il  cnio  Pf" 
In  man  mei  reca  et  stesso  ;  e  vuol  cbràr* 
lo  di  Salviati  a  tradimento  il  vibci. 

£/e.  Che  ascolto?  Oh  ciel  1  Mtb  percfaèsieoi^ 
Vien  si  atroce  vendetta  ? 

Gar,  Egli  ow  iO(^ 

Sol  perchè  di  Salviati  pietà  sento; 
Perch'  io  lordo  non  son  di  sai^ae  sitf> 
Perch'io  la,figlia,  U  infelice  ^lii 
Di  quel  padre  infelice,  amo. . .  ^^ 

Eie.  <JeiW* 

Giulia  1 

Gar,  Sl,ramo;  e  malaccorto  3 'iv 

A  Cosnu)  io  stesso  :  e  in  lui  si  acoen^ 
Snaturato ,^  e  di  lui  sol  degna  yo^, 
Di  fare  U  padre  dell'  amato  don» 
Dall'  amante  sigenare .  Or  non  è  il  t^ 
Di  narrarti  com'  io  fui  preso  ai  beò 
Di  virtù  tanto  a  tol  beltode  H^if^^t^, 
Né,  s'io'l  narrassi,  il  lnasmeresU,otf'i 
Sol  U  dico ,  eh'  io  n'  ardo ,  e  che  ne  «e* 
Pria  che  il  suo  padre  ,  io  svonerò,      ^ 

Eie.  ^"S 

Oimél. .. Chedieit ...  E  chefiMt.-'T 
Amor  1 ...  Per  quanto  oltre  ogni  co»»' 
Lodar  noi  poaso-. 

Gar.  O  madre, alto»* 

Giulia  tottor  si  sta  :  sue  rare  èod 
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ru  beo  ooooici  e  appreni  j  «  tu  l' hv  cara 
Offa  ogni  alua  dooiella  :  indi  l>en  sai , 
Jw  «cu»  aUneo,  se  por  non  lode ,  io  roeito. 
la,ie3TiKMpur,miuiasnu:  a  tenon  spiacqui, 
Udie«  giammai  :  m' è  legge  ogni  tuo  cenno. 
Jiior ,  se  trannel  non  poss  io  dal  core , 
l'eneiio  a  fren  poet'io.  Sul  che  di  Goioio 
fet  ferì  arligli  tu  cader  non  lasci 
NieO'inaocenle  angelico  coslume . 
alrarla  to',  non  fiirla  mia .  Feroce 
loimo  ttsda  minacciandomi  :  un  delitto 
olo,  al  crudo  suo  cor  forse  or  non  iNista  j 
Giulia  fi)rs'anoo...Oh  cieli..Deh,  madre,  accorrìj 
teh  !  s'io  mai  ti  fui  caro,  or  Tanne«  veglia 
aramormio.  Chi  sai... 

Temer  soverchio 
•'amor  ti  &. 

Tutto  temer  dall'  atra 
ta  di  Como  vuoisi  :  ancor  n'  hai  tempo  j 
la  in  te  il  rimedio;  il  suo  furor  i'  è  fona 
leluder}  vano  il  raddolcirlo  fora . 
looM  or  più  vuoi ,  Giulia  si  scampì  ;  e  intanto 
Ingi  me  <juasi  ad  obbedir  già  pronto  : 
feinpo,  non  altro,  io  chieggù».  Alfio,  sei  madre; 
unor  di  madre  inspireratti.  ▲  un  figlio 
ki  liiparmiare  un  delitto  sì  orrendo  j 
\  innocente  doniella  dei  sottrarre 
)i  ingiusta  (bna.  Or ,  tu  mi  vedi  umile 
^imger,  pregar,  fioche  rùnan  pur  speme: 
voai,  se  a  vendetta  il  genitor  mi  spinge; 
ì^,  se  sua  rabbia  in  quella,  in  cui  aol  vivo, 
iivoiger  osa.  Ad  inondar  la  reggia 
rnuoocreran  rivi  di  sangue;  e  questo 
fio  biaccio  il  versero .  Più  non  cuwmco 
lagiooe  siUor;  più  non  m' estimo  io  figlio . . . 
.  Deh  t' acqueta;  che  da'  T  Tropp'  oltre  vedi  : 
iOige  da  te  di  sì  fatale  eccesso 
^acoilpensier... 

^  Dunque  previeni,  o  madre, 

%  che  impedir  poi  noo  potresti .  Al  duro 
*aiio ,  a  cui  tratto  il  padre  m' ha ,  deh  !  oerca 
kmufo  a  me  tal ,  eh'  io  Iraditor  non  sia. 
'•  Si ,  figlio,  si;  ma  i  tuoi  bollenti  spirti 
lettenpca  :  io  volo  a  lui .  Cangiar  potessi 
Imo  fino  comando!  In  salvo  almeno 
riiilia  porrò,  per  darti  pace.  Intanto 
iuUa  imprender,  lei  vieto ,  ami  eh'  io  lieda . 

SCENA   VI 
GARZU 

Mia  Enò ,  so  non  è  Giulia  -in  salvo.  — 

Il oimèl  che  spero T  che  a  deluder  Cosmo 

^«glia  or  la  madre,  che  scolpito  io  volto 

^«ta  il  temireT...  Ohi  di  qual  padre  io  naacof 

i*|ace  al  par  che  crudo ,  ingannar  puossi , 

^M>>e  a  pietà  piegarlo . . .  Eppur,  sua  rabbia 

ha  avrà  nelhi  timida  domella 

livotta  ci,  no,  |»ia  di  s^ier  s' io  niego 

^>lnr  l'atroce  colpo...  Ed  io,  il  consento?... 

SCENA  T 

PIERO,  GARZI  A 

kFnt«l,cherestirOlmel... 


Gar,  Che  fu? 

Pie.  Ben  ora 

Ti  compiango  davvero . 

^ar.  Ora  ? . . .  Che  avvenne  ? 

Pie,  ilisero  te  I  Minaccia  Cosmo,  e  freme  , 
E  traditor  ti  appella . 

Gar.  Io  tal  non  sono . 

Pie.  Ma  pure ,  il  padre  è  fuor  di  sé .  D' infami 
Aspre  catene  cerca  innami  trarre 
Si  fea  la  figlia  di  Salviati . . . 

Gar.  Oh  cielo  I 

Tiranno  vile ...  Io  corro . 

Pie»  Ahit...  dove? 

Gar.  A  trarla 

D' indegni  ceppi . 

J^e.  A  orrìbil  morte  trarla 

Tu  puoi,  col  tuo  furore  .  A  guardia  ci  diella , 
Sotto  pena  del  core,  al  crudel  Gerì. 
Se  in  suo  favore  un  menom'  atto  ei  veda 
Da  chi  che  sia  tentar ,  dì  propria  mano 
Geri  tosto  svenarla ... 

Gar.  Or  or  vedrassi . . , 

Pie.  Dehl  t'arresta;  che  lai? 

Gar.  . . .  Svenarla?  Oh  rabbial ... 

Ma,  non  giungea  la  madre  a  lui? . . . 

Pie.  Por  dianti 

Venne  ;  ma  corso  era  già  l' ordin  fero . 
Parlar  volea;  ma  dir  non  la  lasciava 
L' irato  sire  ;  dia  piaogea  ;  ma  il  pianto 
Non  bisognare,  eile  diceva:  »  Il  meno 
m  Di  scolparsi  del  tutto ,  io  stesso  il  diedi 
»  Al  tuo  Ganua  .  » 

Gar.  Di  che,  di  che  scolparmi? 

D' esserti  figlio  ?  e  incaneellabil  macchia. 
Meiao  ei  mi  die  ?  vedi  qual  raesao  :  il  ferro , 
Ch'  io  immerger  debbo  a  tradimento  in  petto 
Del  misero  Sailviati .  —  Ah  !  perchè  figlio. 
Cosmo,  a  te  sono?  Ah ,  noi  foss'io I  ben  fora 
Meno,  e  il  migliore  a  discolparmi,  il  ferro. 
Ma  in  te  noi  posso;  oh  rabbia  I ...  In  me ... 

Pie.  Che  fai? 

Che  tenti?  Ahi  cessa... 

Gar.  Anai  che  a  morte  io  reggia 

Trar  V  amata  domella  ;  ansi  che  lordo 
Farmi  del  sangue  del  suo  padre,  io  voglio 
Svenarmi,  io  qui  .. 

Pie,  Deh  !  ferma; ...  odimi;...  pensa, 

Ch'  h  imnuitalMlc  Cosmo.  Ei  vuol  Salviati 
Morto,  a  ogni  costo:  e  se  da  te  lo  vuole. 
Col  tuo  morir  noi  salvi  ;  anai  a  più  dori 
Strazii  il  riserbi  :  ah  I  ben  sai  tu ,  se  l' ira 
Delusa  in  Cosmo  scemi.  E  l' innocente 
Sua  figlia,  anch'  essa  forse . . . 

Gar,  Oh  cidi ... 

Pie.  Che  forse? 

Certo  è ,  pur  troppo  I  Ove  obbedir  tu  nieghi , 
E  padre  e  figlia  ei  svenerà. 

Gar.  D'orrore 

Gebr  mi  fai.  Ma  come  uccider  io, 
E  a  tradimento,  un  innocente ,  un  giusto? 
L' amico ,  il  padre  dell'  amata  donna 
Trar  qui ,  di  notte,  e  sotto  infame  velo 
D'amistà  finta?..  . 

Pie.  Ah  I  non  s*  udia  più  atroce 

Caso  giammai  ;  ne  mente  hawi  sì  salda , 
Che  noo  vaneggi  a  tanto.  —  Eppur,  che  vuoi? 
Ch'  altro  puoi  far  ?  tutto  fu  peggio.  Un  solo 


Cor.  EdioTtTranniT... 

Pie,  Ahi.»,  m'odi. 

Chi  ti  cottrÌQge  a  ul  ddilio  è  il  reo  * 
Non  tu.— 'Ma,  io  ptM«  anco  l' onor  scenurtà 
Del  tradimento  io  poMO,  ore  in  tno  nome 
Da  me  inviar  lasci  e  Salviati  il  mesao.  — 
Bisolvi  ;  ornai  risolvi  :  ah  I  pensa  in  quanta 
Mmlale  angoscia  or  la  tua  Giulia  Tive  ... 

Air.Griulial...£svenartii1piidreTAhlno,nolpoMo.. 
Eppur,  te  sveno,  se  lui  non  uccido... 
eh  io ,  ne  morir,  ne  vendicarli,  e  appena 
Salvarti  io  possa  T  —  Ma ,  la  madre  io  deggìo 
Udire  ancor,  pria  di  risolver  :  forse 
Il  dnol ,  la  rabbia,  il  disperato  amore , 
Altra  via  m' apriranno. 

Pit.  Ahi  no... 

G€w,  Ma  pure, 

5'egli  è  destin,  ch'io  l' orrido  delitto... — 
Odi:  se  a  te  fra  uo'  ora  io  qui  non  riedo. 
Pur  troppo  è  ver ,  che  sceglier  mi  fu  fom 
Di  tmcidir  di  Gitdia  il  padre.  —  Allora 
I.ascio  a  te ,  poiché  il  vuoi ,  l' orrido  incaroo 
Di  apedir  l' empio  messaggier  di  nuicte. 


ATTO  QUARTO 


SCENA   I 
PIEBO,  DIEGO 


Di 


Die.  UinMtài  che  volge  in  suo  pensier  Garaia , 
Che  andar,  correr,  tornar,  com'oom  che  l'orme 
Perduto  ha  di  ragion ,  poc'  anai  io  '1  vidi  T 

Pie.  Oh  i  non  sai  eh'  egU  7 ... 

Die,  E  che  di  lui  saprei  T 

Stanco ,  tu  il  vedi ,  ed  anelante  io  tomo 
Dalle  usate  mie  selve.  Io  so,  che  ricca 
Preda  riporto  ;  altro  non  so.  Ma  biechi 
Accesi  sguardi  in  me  volgea  Gatxia  , 
Oltrepassando  tacito,  e  veloce 
Come  saetta.  Or  di',  qual  nuova  rabbia 
U  cor  gli  invade  T 

Pte.  Ah  I  non  è  nuova  :  ei  sempre 

Te  biasma,  invidia,  sfugge,  anco  schernisce , 
Quand'  egli  il  può.  Forse  il  vederti  or  ora  , 
Così  qual  sei,  d'ogni  regale  insegna 
Spoglialo;  e  inerme  delLi  spada  u  fianco; 
E ,  neU'  aspetto ,  abitator  di  boschi 
Più  che  figlio  di  ra;  ciò  forse  il  trasse 
A  sogguardarti  con  dileggio.  Ei  danna 
Tutto  in  altrui,  ciò  eh' et  non  là. 

Die,  Pur,  panni 

Più  regia  opra  stancar  le  belve  in  caccia , 
Che  in  oaio  molle ,  entro  a  volumi  immensi 
Imparare  a  temer.  Pietà  mi  prende 
Del  suo  dile^io.  —  Ma,  quel  tanto  a  fretta 
Muoversi^  or  dondeT. . . 

Pi9.  Assai  gran  cose  ei  volge. 

Or  corra  al  padre,  indi  alla  madra  ei  riede, 
E  in  cij  si  attratta,  anà  che  manchi  il  tempo 


A'  moi  raMÌri.  Assente  Dicco ,  adaio 

10  dall'  udir  j  Tedi  propitìo  e  il  paria, 
Per  farsi  mnante.  Altro  non  io:  nn  diai 
Tradimento  nomar  l' amistà  rea 

Di  Geraa  con  Salviati  udinuno;  arKm 
Impnadenaa  si  noma:  e  qiad  d  ipcM 
Teco  garrir,  che  traootanaa  éQ'cn, 
Con  altra  voce  or  giovenil  bollare 
Si  appella  :  e  l' odio  del  poter  d'  «a  aib, 
Che  apertamente  egli  profesa,  oc  F  olt 
FrivM  pensier  nomane.  —  Io  Go«>rìa 
Giusta  rinascer  ogni  giorno  io  veggo: 
Ma  in  breve  ygner  snde  arte  doiwsa 

11  senil  fuoco.  In  fin ,  Garna  stionnc 
Chiamar  s' udia  f<^oiie;  oggi  ( ed ippoi 
Tramonu  il  di)  scolpar  del  tutto  à  l'dt, 
Difendere ,  innakare  ;  e  fia,  fin' meo, 
Che  premiato  ei  si  Tc^ìa. 

Die.  E  die  rilni 

A  noi  pur  ciò T  dnolmi  che  in  gnm  dpi 
Tomi  il  fratello T  A  ravredmi,  fine 
Ciò  sol  può  trarlo. 

Pie.  E  più  di  te  fi»;  io 

Invido  son  del  bene  altruiT  ma,  ' 


L' inganno,  e  più  l' alta  6nl  rorioi, 
Chea  noctra  stirpe,  al  padre ,  e  a  ts  M*i* 
Die.  Al  padra?  a  met  Che  vuolGanistéep*! 
Pie.  Regnar  vuol  egli  ;  e  il  potrà  pQr,«l» 
Die.  Regnar  ? ...  Ma  «  mi  beando  io  aoa  ki  v 

Pie.  Al»-| 

Ei  tratta.  Or  diansi,  Qnpasse0aod(|M    1 

Contro  di  Ini  ti  accese;  odiar  nonni,        | 
Nà  rimembrar  le  ingiurie  tn:  ma,  >'diD 
Giù  nd  profondo  del  cor  le  riman! 
Se  fervid'  atra  in  nascosa  belle 
Si,  che  a  scoppiar  longe  non  lia... 
Die.  «»'r 

In  alto  oblio  non  ha  l'eaipia  eoalM 
Sepolu  T . . . 
Pie.  Il  erede;  ma  Ganoa  od  a*» 

Die.  —Ma  tu.  mi  par .  che  eodutar  àii«^ 
Ne  vengfai  a  me.— Che  mi  può  ivo* 
Pie.  hi ,  m  discordia  esca  san  io:  mc*^ 
In  tuo  valor,  sensa  alcun  senno,  itatb;     J 
S'io  men  t'amassi,  anch'io '1  sarei. --■■F* 
Al  tno  destin,  che  i  «noi  disegni  in  U^ 
Io  penetrava.  Or  la  salveasa  tna 
A  svelarteli  tnmmi,  e  in  un  la  noitii: 
Che  s' io  volessi  eccitar  riase,  *1  f°^    -^ 
Padre  ne  andrei:  ma  ben  v'andro,it'v' 
Di  udirmi  tu. 
Die.  Che  dunque  fia  ?  ^veDa- 

Pie.  Già  già  la  notte  tacita  s'inoltra, 
E  tenebrosa  mollo.  Entro  la  gfotts. 
Che  del  cupo  viale  in  fondo  giace 
D'alti  cipressi  sepolta  ndl'oonàie, 
Là  Salviati,  invitato  a  reo  <i(>ii"8^Vi. 
Da  Garaia ,  ne  verrìi  :  già  vi  s'aicsay^^ 
Ei  forse ,  e  l' altro  ivi  a  momenti  si»^  | 
Là  d' estrema  vendetta  i  meati  da»* 
Fermar  tra  loro.  Io  tutto  ao- dal  ■<■'      j 
Che  r  invito  recò.  Preghi ,  minacce,       j 
Mi^l'arte,  e  doni,  e  vigfl  meoie»  «*"^ 
L' arcano  orfibil  riveLto  :  in  1*^**'". 
Ma,chevegg'ioTstopQrpia«aB«*^    j 
Su  r  intrepido  tuo  vcdlo  si  piog^^  ••*    ^  ' 
Pur,  ciò  ch'io  dico  ^  poco:  appiè» «9^^ 
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ATTO     QVlRTO 
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n  »ì, 


Pen  tatti  i  proprii  oncdn  tuoi:  to'  tutto 
Farti  veder  con  gli  occhi  tuoi. 
Die.  Ma  «inde  • 

Qial  empio  è  costui  dnotme?  Il  dft»  che  il  padro 
I  {tonti  delitti  a  ha  perdona. 
Si  accioge  a  duotì  7  —  à  grao  rovina  ei  corra. 
Pie.  Sfa  pria  vi  spinge  noi.  Salviali  (  il  sai) 
Akbocre  te  «  non  men  che  il  padre.  Appena 
Detto  Gania  gli  KfA,  che  tu  primiero 
Di  trucidarlo  a  Cosmo  consigliasti , 
Ch'ei..Trraio  in  dirlo.  .Ardon  di  rabbia entrauibi: 
Al  mal  voler  l' arte  ti  af^unge  ,  il  tempo 
Fassi  opportuno  anco  alle  insidie  : ...  e  starti 
Vuoi  neghittoso  ?  E  statti;  al  padre  io  volo  j 
Segua  che  puute.  •—  Ad  ovvtar  più  danno, 
A  procacciar  scampo  a  noi  tmti,  io  il  memo 
Trovo  j  e  tu  il  nieghi  ?  a  ciò  proveggia  il  padre. 
Ei  testinKm  del  tradimento  infame 
Meco  verranoe. 

^  Ahi  no,  noi  (àr:  deh l  pensa, 

Ch'  uom  non  può  làrsi  aocuiator  giammai, 
S'ei  pur  del  reo  non  tien  peggior  sé  stesso. 
Qual  fjren  vuoi  tu«  che  al  tn^ilora  io  ponga  T 
Parla,  il  farò. 

^>  Tutto  ascoltar  dei  pria  : 

5ottrani  poscia  a  note  insidie ,  è  lieve. 
Senaa  frappor  l' autorità  del  padre. 
Quando  convinto  abbi  Gania ,  tenario 
A  firen  In  sol ,  col  tuo  valore  il  puoi; 
D'util  tianor  tu  riempirgli  il  corej 
Tu  ricQodmlo  al  buon  sentier  fon' anco.— 
Deb  !  va;  gik  l' ora  h  giunU  :  entro  la 
Grotta  or  t' ascondi  j  e  inaspettata  eose 
Ivi  entro  udrai. 
K*.  Tn  mi  v'astringi:  io  cedo, 

Bendié  contro  noia  vo^,  afln  che  tratto 
U  il  genilor  da  te  non  sia:  vendetta 
Troppa  «i  av«bb«. 

'€.  Ah  i  si  I  ne  tremo  andi'  io  : 

Eppur ,  n'  è  fona  antiveder  gì'  iniqui 
Disegni  altrui.  .Mm,  un  romor...  Farmi;.. .é  desso: 

Vieo  JentBflBente; . . .  egli  h  Garaia Ddil  vannej 

Barn  non  Tiato;  fl  passo  affiretta. 

SCENA  n 

PIERO 


Alfine 

>,  aaicrmo 


Si  por  ▼'  andò.——  Celiamd  ;  e 
(la  in  ano  penaier  quest'  altro. 

SCENA  ni 
GARZIA 


Oimèi  ehi  spìnge 
Sei  pnaas  qoi  t...  Dove  son  io 7...  Di  morte 
en  h  la  grotta  quella.  A  nobil  pugna 
iver.  Ceraia,  ti  acòngi.Oh  cieli  che  imprendo?.. 
ìDocetam  »  che  sola  eri  il  mio  vanto , 
ià  non  sei  meco  più;  l'infiune  colpo 
ibrar  promist ...  E  il  vibrerò? ..%  Gi^  tutto 
ni  intorno  intorno  morte  mi  risnona  : 
a  me  «oio  dar  morte  or  non  pou'  io  f  . . . 
h  deatin  fero  1 ...  Già  già  le  aegre  ombro 
otto  velano  :  à  giunta,  f^nco  trascorsala 


L'ora  fiitai:  «èrto ,•  di  morte  il  messo 
Piero  ^wdia:  qual  dul»biof  Indugia  Piero 
A  hir  mai  cosa,  cfa'f  altrui  nuocer  debba  ? 
Volò  r  avviso  tndilor ,  pur  troppo!  . . . 
Mìsero  amico!  inaccom  mi  aspetti 
Neil'  empia  grotta  «  eh'  esser  ti  de'  toaiha . . . 
Tomba? ...  per  me  cadrai  ?  No,  mai  non  Su 
Che  ùi  tu  meco ,  iniquo  acciar  di  Gosao  t 
Lungi  da  me,  ilromanto  vile . . . 

«GENA  IV 

ELEONORA,  GARZIA 

Eie,  .     Oh  fialiok.. 

Gmr,  Madro,  a  che  vieni  ?  a  mi  sottrae  tu  uwie 
Dall'  importo  delitto  ? 

Eie.  Oh  del  I  mi  manda 

Il  crudo  padro  a  te. 

Qmr.  Cha  vuof  ? 

Eie,  Ch'  io  veng» 

Ad  accertarmi,  oimè!  cogli  occhi  miei. 
Se  li  appresti  a  obbedirlo.  A  Pier  spettava 
^al  cura  iniqua  ;  ei  noi  trovò  j  me  quindi 
Sceglieva...  ahi  lassai  E  ira  momenti  io  deggio 
Tornarne  a  lui}  che  gli  dirò  ? 

Gur.  Che  pura 

Mia  mano  è  ancor:  deh!  cosi'I  fosse  il  labrol— « 
Ma,  s'io  il  promisi,  io  d' obbedire  or  niego. 
Va,digU... 

Eie.  Oh  cid  I  non  sai?...  Se  osassi  a  lui 

Ciò  riportarne ,  a  orribile  periglio 

10  t' esporrei .  Cieco  è  di  ràbbia. . . 

Gar,  E  il  sia  j 

E  mi  ucddai  io  l'anctto. 

EU.  EGinlia?... 

Gar.  Qhooaet 

Eie.  Abbi  di  lei  pietà;  le  averla  nieghi 
Di  tua  misera  madre,  e  di  te  stesso . 

Gmr.  Va  dunque,  e  diigU,..  cheobbedisCo:  intanlo, 
Giulia  in  salvo  a  gran  fretta . . . 

Eie.  In  salvo?  E 

Cosmo  ai  semplici  detti  ?  £i  qui  V  ucciso 
Veder  nona,  cogli  occhi  suoi .  Deh  1  figlio, 
Duolmi  a  mal'opra  spingerti;...  eppur,,..  pensa.., 

Gar.  Dunque  impossibil  fia  Giulia  ? . . . 

Eie.  Non  oaa 

11  tutto  dirti;...  eppur,  s' io  il  taccio... 
Gar.  Ahi  paria: 

Misero  me  L  tremar  mi  Cu . 
Eie,  Mentr'ìo 

A  te  favello, ...  il  genitor  tuo  stesso . . . 

Tiene  in  aho  un  pugnai  sovra  il  tremante 

Seno  di  Giulia ... 
Gar.  Oh  fera  vista  !  Arresta^ 

Dehl  padre,  il  braccio;  io  svenerollo;...  iotoel» 

Riedo  ; . . .  sospendi  ;  or  mi  vedrai  di  sangue 

Bagnato  tutto...  Ov'  e  il  mio  ferro?.,  il  ferro?... 

Eccolo;  io  corro.  Oh  cicli...  deh  !  padre  ;  io  volo. 

SCENA   V 

PIERO 

O  di  virtù  caldo  amator,  tu  corri , 

Tu  pur  per  l' ampia  via ,  che  Ali'  util  tragge . 

3e  tu  smentivi  U  sangue  nOiUo,  eli'  era 
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DON     GÀBZIA 


Gran  maraviglia,  al  certo.— Or  Taaoe;  imoiergi,  I 
Tu  pure  il  ferro  a  tin  ioooceota  u»  pello.  — > 
Ctie  a  accadrà  ?  Noi  so:  nii ,  siii  qiul  f  Itolù 
L' etilo,  ogoor  l' ÌDCstricaliil  nodo. 
Cai  caso  ed  arte  lun  raggrap^tato ,  U  solo 
Fano  può  sciorki. —  Udidm...  Ma  clief  già  sento 
GaRM  UMivir  T  Uwto  eà  rilonia  :  oli  !  fosse 
Pentito  pria? . . .  Non  h ,  non  è  ; ck'  io  il  v^gio 
Venir  com'  num ,  coi  ano  mitCìtto  ìncaba . 

0CI1IA  VI 
GARZIA,  PIERO 

G«r.Chìsei  tuT...  chi...  mi  s' appresenta  ionami... 
Su  le  soglie  di  muvte  T 

Pie.  Il  firatel  tao, 

Piero. . . 

Gv.  Il  figlio  di  Cosmo? 

Pie.  E  tu,  noi  sei? 

Gmr.  Io  '1  sono,.. .  or  si  ;.. .  cbe  on  traditor  son  io . 

Pie.  Ucciso  l'hai? 

Gmt.  HoI  vedi?  agli  atti,...  ai  passi .. . 

Alla  tramante  roce , ...  al  terror  nooro . . . 
Che  il  cor  mi  scuote  ? . . . 

Pie.  Io  ti  oomptaoii  pria  , 

Ed  or  TÌe  più.  — Ma,  la  tua  Giulia  hai  salva. 

Gar.  Oh  cieli  chi  sa,  se  il  padre? . .  . 

Pie.  A  lui  men  volo . 

Giulia  in  salvo  fia  tosto,  ov'  io  gli  arrechi 
Prova  che  cadde  per  tua  man  Salviati . 

Gar.  Prova?  ecco  il  ferro;  ei  gronda  ancor  di  ealdo 
Sangue .  Va,  il  reca...  Oimè I...  se  mai  la  figlia 
Il  vede,...  oh  cieli... 

Pie.  Ma,  certo  sei,  die  ti  colpo?. .. 

Cadde  al  prinùer?  nulla  parlò?... 

Gar.  Ch'eiviva, 

Temi  tn  ancora  ?  o  udir  da  me  ti  giova , 
A  if empirti  di  malnata  gioja , 
Tutto,  quant'era,  il  tradimento  atroce? 
Far  ti  vo'  pago  :  e  il  narrerai  tu  al  padre. 
Entrato  appena  nella  grotta,  io  sento, 
E  veder  panni  brancdar  8al%  iati , 
Che  mi  precede  :  io  per  ferirlo  innalio 
Tosto  il  braccio;  ma  il  Ixaccio  mi  rirade. . . 
Già  già  ritorco  il  pie  j  ma  un  flebil  gitdo 
Di  Gitdia ,  quasi  ella  (osse  morente , 
Me  mal  mio  grado  innami  ha  risospinto . 
.  Al  calpestio  de'  passi  miei  si  volge 
Salviati  intanto,  e  verso  me  ritorna . 
Ecco  di'  io  già  r  infame  acciar  gli  ho  tutto 
Piantalo  in  coro ...  Un  sol  sospir  di  morte 
Cadendo  ei  manda...  Ahi hisso  mei  ..Di sangue 
Spronar  mi  sento:  orrido  un  gel  mi  scorro 
Entro  ogni  vena;...  io...  \ìer  poco...  non  cado 
Sul  corpo  suo . . .  Me  miserol . , .  L'uscita 
Di  quella  tomlia  orribile ...  a  gran  pena 
Trovo,  con  man  tentando...  Udisti  ?  — ^r,  godi. 

Pie.  Deh  I  perchè  tal  mi  credi?  -^  Almen  benigna 
Ti  fu  la  sorte  in  ciò,  eh'  io  sol  ti  vidi 
Uscir  di  là .  —  Ben  saptà  poscia  il  padro 
A  sua  posta  adombrar  tal  morte .  Il  tempo 
Tutto  cancella  :  anco  il  dolor  poi  cessa . 
Se  il  padre  il  volle ,  h  suo  il  delitto  :  averne 
Tu  dei  mercà,  non  onta;  ohro,  ch'ei  piimo 
Vorrà  celarlo  sempre.  —  Or,  deh .'  ti  acqueta  : 
Lieve  à  il  deUtto ,  che  a  nnll'  uom  fia  conto .      | 


Gar.  Mercede  •  me?  morie  a  me  sol  a Mt. 
Dove  mi  ascondo  ontai  ?  Questo  wuoenu 
Sangue ,  ond'  io  son  conUmiuato  e  iotiin, 
Chi'l  può  lavar?  non  Q  mio  inolil  pialo, 
Non  del  mio  sangue  il  poo  l'idlinu  tfii.- 
Vanne  tu  al  padre  ;  il  suo  pugnai  |li  «ca; 
Abbine  tn  mercede.  Il  fero  oiesso 
Tu  di  morte  inviasti;  in  te  godevi, 
Perfido  tu,  eh'  io  divenissi  infàiM, 
Scellerato ,  qnal  sei .  Tu  ben  di  Coen 
Figlio  sei  vero .  Va  ;  lasciami .  —  Oh  ab: 
Dove  fuggir?...  Dove  mi  ascon^?...  iklifl 
Omai  di  Diego  soaterrò  gli  sfuirdi, 
Or  che  a  buon  dritto  ei  tnditor  Doonrai 
Potrà?  dì  Diego,  rhe  per  se  eoo  fon 
Traditor  mai; lienchà  a  voi  caro...  (3kvM 
Oh  terribil  vergognai... 

Pie.  Inte,p«rm. 

Esser  non  pool. . .  Sfoga  il  dolor  laogitf; 
intanto  al  padre  io  ti  precedo.  Ignoto 
A  Diego  sempre,  ed  a  tntt'altn,iof(n 
Sia  per  esser  tuo  fallo . 

Gar.  E  ti  sappi»  m: 

10  prescritta  a  me  atesso  ho  già  tal  (Mi 
Da  far  tacere  ogni  odio .  Al  vmir  aio, 
Fa  eh*  io  sol  trovi  in  hbertà  tornaU 
Queir  infelice  Giulia . . .  lo  ne  ita  {Nadi 

11  far  del  mio  fidiire  ampia  vendetti- 


ATTO  QUINTO 


BOMX  I 

COSIMO,  GAA£IA 

Cm.  Inoltra,  ineltnfl  pia.  Ma «heft*"*' 
Mercede  marti,  o  pena?  Or  via,  dea* 
Narrami  ;  paiia . 

Gar.  Oh  I  mi  vedesti  ■■> 

Tremar  ,  pria  d' oggi  ?  A  coscfeon  m> 
Saper  tu  il  dei  ,  come  il  timor  si  scoff*- 
Miei  brevi  sensi  ascolta  ,  o  Gohdo.  i  v' 
Ho  fratto ,  il  sai .  la  nolùl  tua  vendati 
Coir  infame  mio  braccio.  In  salta i»|^ 
Giulia  duvei ,  col  trucidarie  il  ^piàn: 
Chà  per  aver  d' un  innooanie  il  ssogMi 
Tu,  generoso ,  promettevi  or  disia 
La  libertà  d' altro  innocente.  Ahi  di««i 
Riporto  liai  Giulia  in  libertade  or  An^- 
Viva  e  serura  rimairassi  almeno 


Cos. 


Quella  infelice  ? . . 


Io  vo',  non 


foldbòA 


Ma  teco  unirla,  se  compinta  hai  l'ofi*'    i 
Gar.  Meco  unirla?  oh  delitlol  —  E  «'«^ 
Me  tuo  figlio  a  Ul  segno  ?  Il  soo  bea  hj 
Ma  tanto ,  no .  Se  un  tradimento  io  ao, 
Sa  il  del  perchè ...  .     ^ 

Cos.  Tn  meglio  il  ««•  *" 

L' insano  ardir,  l' orgoglio,  il  paH*  •*•' 
Or  si  addoppiano  in  te  ? 


— * 


ATTO     QtlMTO 


iS3 


Cor.  Donile?  di  MBgtw 

Io  lordo  tulio»  esecutore  io  aoiio 
De'tiMÌ  comaodi  ;  e  insuperlnr  non  de^^T 
Non  toa  io  de'  toui  figli  a  te  il  più  caro. 
Da  che  fl  più  reo  mi  looof 

Cos.  Or  or,  fèDoM . 

Por  IrMMni . . .  - 
7«r.  Tremai  ,  fiocb^  innoceote 

io  m'en;  or  ao  lecnro.  À  (e  lol  rhieggo, 
Cile  adeoipt  la  loa  fé.  Fermo»  e  per  tempre, 
■o  il  mio  destino  già. 

«r.  Più  fermo  h  forse 

Il  Tokr  mio.  Golri  non  fia  mai  sriolta  » 
Se  non  li  è  sposa  pria  :  fra  eterni  ceppi , 
0  tua.  L'ani  irò  suo  rancor ,  la  nuora 
Brama  cbe  avrà  di  Tendirare  il  padre. 
Ch'io  recar  lasci  ad  altro  sposo  in  dote? 
A  lei  tu  solo . . . 

cr.  Ai  lasao  me  !  che  feci  ? . . , 

Oh!  qual  sei  tu? . . .  No. .  .mai. . . 

».  Cessa  ;  dolerli 

Ciò  Dfìo  ti  dee  per  or:  ti  è  d'uopo  pria 

Ben  arcertarmi ,  che  Salvijii  bai  spento.— 
Come  i!  Sili  tu?  «piai  me  n'apporti  prore? 

ar.  Quai  prove?  oh  rio  dolorai  esser  qui  dunque 

Fellon ,  non  (usta  ?  anco  è  mestier  Eir  pompa 

DeHc  commesse  iniquità  ?  Scolpito 

Mirami  in  volto  il  mio  delitto ,  e  godi. 

L'oprjT  mio  disperato ,  e  gli  occhi ,  e  gli  alti , 

E  morte,  ch'ogni  mia  parola  spira) 

Tatto  or  noi  dice?  e  il  sangue,  ond'  io  macchialo 

Soo  do]  capo  aDe  piante»  ancor  vermìglio, 

Pomjnle  aurora  ?  . . . 

'•  Il  veggio:  ma,  qual  ùa 

Qanto  sangue,  noi  so.  Certezza  iolcia 

lo  M)l ,  rh'  ei  non  è  il  sangue  eh'  io  ti  chiesi. 

Oh  rabbia!  e  dultliio?...  Or  dunque  vanne;i  passi  ! 

'orla  tu  steMo  entro  la  orrìbil  grulla; 

À  vedrai  sleso  in  un  l.ign  di  sangue 

^uel  misero.  Va:  saciati  dei  fero 

ipeltacol  ;  va  :  non  che  lo  sguardo ,  appaga 

tgni  (oo  senso  :  con  la  man  rilenta 

»  piaga  ampia  di  mi>rte }  il  palpitante 

no  cor  ti  pasci  ;  il  sangue  a  sorsi  a  soni 

erioe,  tigre}  la  regal  tua  ralibia 

foga  in  quel  petto  esangue.  Una»  e  dne  volte, 
quattro,  e  mille  quel  pugnai  tuo  immergi 

i  chi  non  può  contender  pm  :  la  prova 

el  tuo  valor  cola ,  sceltrato  eroe  ; 

ià  non  ha  loco  altrove.—  Oh  nuova  morte! 

b  martir  nuovo  I  Un  parricida  io  sono; 

igtio  di  Cosmo  io  sono  j  ed  innocente 

e  Cosmo  vuole  ì 

Che  un  fdloo  tn  sei, 

U  'i  nfega  ?  chi  7  Morte  ad  uom  desti ,  il  credo  ; 

■  non  qnella,  coi  fona  aspra  de'  toro|^, 

usta  del  par  che  necessario  or  feo. 

vxKM*  sei  «  ma  non  del  mio  nemico  : 

tro  non  aoi  ma  saprò  il  tutto  in  breve  ; 

r  or  vedrò,  eoa  gu  occhi  miei. . . 

Ma  Piero 

D  venne  a  te  7  non  ti  diss'  ei ,  eh'  ivi  entro 

r  opra  sua  già  prima  era  Salviati? . . . 

Piero,  si  ,  vesine  ;  e  a  me  narrò ,  che  posto 

«  non  ha  il  pK  Salviati  io  questa  notte , 
col  pensiero  pure.  Or  io  man  vado 

,  dove  il  suolo  insanguinasti.  Trema, 


Se  non  cadde  egli.  Il  mio  furor,  che  tutto 

Dovea  piomltar  su  l'accennala  lesta. 

Chi  la?...  può  ione...  oggi,...  fra  poco.  —  Trema. 


f 


SCENA  li 
GARZI  A 

...  Che  ascollo?ob  ciel!  qui  non  portò  soni  passi 
Salviati  ?  e  Piero  il  dice?  e  a  Cosmo  il  dice  ? . . . 
Funesta  amliage  orribile!  Qual  dunque, 
Qual  sangue  è  quello,  cb'  io  versava?  Oh ,  come 
Rabbrividir  mi  sentol . . .  Eppur,  qual' altra 
UccisTon  pori  delitto  or  fora? 
Deh  I  vero  fosse ,  che  tott'  altri  ucciio 
L' empia  mia  mano  avesse  ! ...  E  chi  trafitto 
Hai  dunque  lu?...  Ma  »  ben  sowiemmi  ;  appunto, 
Qwind'  io  n'  usciva  ansaote  dalla  grotta , 
Qui  Piero  a  me  ai  appreseotava  j  e  incerto 
Slavasi... E  che  mi  disse?.. Ohi  ben rimenabro: 
Turbato  egli  era,  e  brama  assai  mostrava 
Di  udire  il  fatto:  ei  mi  altendea:  suoi  detti 
Rotti  eraa ,  dubbii ,  timidi . . .  Gi^  dargli 
Angoscia  tal ,  nui  noi  potea  il  perìglio, 
Kc  di  Salviati ,  ne  di  me  . . .  Ch'  ei  stesso 
Ivi  entro  avesse  aguato  alcuno  forse 
Teso  in  mio  danno  ?  . . .  Eppur ,  pareami  inerme 
L' uom  eh'  io  trafissi  :  ad  assalirlo  io  primo 
Era  ;  ei  motto  non  fea  : . .  Che  vai  ?  più  oscuro  , 
Più  della  etema  notte  orrido  arcano. 
Chi  può  «piegarti,  altri  cbe  Cosmo,  e  Piero? — 
Ma  »  d' insolito  orror  vie  più  mi  senio 
Racrapricciare  :  entro  il  mio  cor  temcnia 
Ignota  sorge.  — O  dubbio ,  o  tu ,  dei  mali 
Primo,  e  il  pegsior,  più  non  li  albergo  omai 
Io  me ,  non  più.  Si  vada;  io  stesso»  io  voglio 
Veder  qual  morte . . . 

sgeua  m 

ELEONORA»  GAAZIA 


Eie.  O  figlio,  oh  ciel I  die  festi  ?  . . . 

Oimè!  foggi.. . 
Gar.  Fuggir?  io?  perche?  dove? 

JBle.  Ddil  foggi ,  o  figlio . . . 
Gar.  Ahi  no,  non  fuggo.  Il  padre. 

Spietato  il  padre  a  me  ordinò  il  delitto } 

Non  fuggo  io,  no. 
E/e.  Ddi  !  se  di  te ,  di  noi  • 

Di  me  ti  cai ,  ratto  sottratti  al  fero 

Del  paterno  fivore  impeto  primo. 
Gar,  Furor?  che  feai?  e  quel  furor  si  aggiunge 

Alla  natia  sua  ndjLia  ? 
Eie.  Odi?  — La  reggia 

Tutta  risuona  d' alte  grida  intomo. 

Deh  !  che  mai  fesii?  Entro  alla  grotta  irato 

Cosmo  corre«j  j  il  precedeano  cento 

Fiaccole;  in  armi  altri  il  seguiano:  il  nome 

Gridavan  tutti  di  Game.  Che  festi  ? 

Ah!  ben  tu  il  sai;  deh!  fuggi.-Oh  cielo!  ei  toma. 

Oh  qual  fragore!  Udirti  ?  erbeggia  un  srido: 

m  Al  tradimento ,  al  traditore  »  . .  Oh  figlio  ! .  . . 
Gar.  Egli  e  di  Cosmo  il  tradimento  ;  h  Cosmo 

Il  traditor  :  ma  in  me  il  punisca  ;  io  '1  merlo. 

yea0  ei ,  non  tremo. 
JE7tf.  Ahi  lassa  m«  I  col  brandv> 


l^ 


DON     GARZIÀ 


Eccolo...  Almen,  tu  firn  nie Lnccia . , . 

SOSNA   IV 

ELEONORA,  GARZI! , 

COSIMO  con  UUlON)  lORUDO,  6UAIOB 
con  rUCCOLS  ID  ^AHl. 

A>#.  Il 

D'  ogni  imonw  $i  sem.— Of'^  riaiqnoT 

Fra  w  malenit  bnccut  IbTaiio ... 
Cor.  Io  fdollo. 

Ecco ,  mea  ìod.  Che  rnoi  da  meT  Che  £mì  T 
Eie.  Pietà I  mi  padre. . . 
Cm,  lol'oa. 

£/«.  Oh  cieli... 

Gar,  Che  feci  7 

Cos.  Diefo  iiccidailjf  t  il  chiedi  T . . . 
£/e.  UfiglioT... 

Ger,  loT... Diego? 


Cos.  Tocbii  «  donna. . . 

Eie.  Eipnrt'èfii^... 

Gar.  tipe» 

Eeooti... 

Eie.        Ah! 

Cm. 

£7e.  I]fighoI...Okciil|io!-i 

Cos.  Empia,  t' h  figlio  chi  ti  nccide  «  fi^t 

G,  Empii ùam  tutti.  U  foL-piò  iaiqia 

Non  ròcfaiarù  giammai.  —Padre,  le  bcom 
Diego  è  da  me,...  ti  giuro...  di' io  do!  MffL 
Ddl'aieiraudu  etpor ...Piero... è...rwttt-  ^ 
Padre;..io..maro;  e  Don.jneoto:  ildd  neio* 
Cos.  Diego  amato,  ti  perdo! ...Oh  ciek! e ilhae 
Tinto  nel  angue  ho  di  costui 7... Sia pne»  | 
h»  consorte  a  morir  :  soepetti  feti  i 

Cadon  Hil  ficlio  che  mi  avann . . .  Ok  ibto' 
A  chi  mi  volgo?.. Ahi  Iaiiol...||ichiniai^' 

1   Cade  tramortila. 


'^  'Wl"^ 


SAUL 


TRAGEDIA 
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SAUL 
<;  I  O  N  A  T  A 
M  I  C  O  L 
DAVID 


A  B  N  E  R 
ACHIMELECH 

Soldati  Israeliti 
Soldati  Filutkx 


Scena,  il  camp9  degli  Israeliti,  i«  Gelhoc. 


ATTO      PRIMO 


«CBNA   I 

DAVID 

^oi  fiteno  al  cono«  a  coi  toB  oiuni  ini  ba  qMBlo» 
«mipoaseiite  Iddio ,  tu  vuoi  eh'  io  pooga  ? 

>  qui  starò .  —  Di  Gelboè  vm  questi 
moati  ,  or  campo  ad  Israd,  che  a  firanta 
ta  dell'  empia  FiUste .  Ah  1  potessi  oggi 
[onte  arer  ani  daB'  inimico  bnmdo  I 

[a  »  da  Saul  de»io  aspettarla .  Ahi  crude 
BODOCcente  Saul  che  il  campion  tuo 
ai  perseguendo  per  caTeme  e  balie, 
eoa»  mai  dargli  tregua .  E  Dayid  puM 
kn  gib  un  di  u  tno  icndo;  in  me  npofto 
Igni  filila"***  areri';  ad  onor  sommo 
>B  m' innahaTi;  dia  tua  figlia  Kello 

>  da  te  sposo . . .  Ma ,  ben  cento  e  cento 
emiche  teste ,  per  maligna  dote , 

*n  mi  cbiedevi:  e  doppia  messe  a|^|»nnlo 
»  tea  recava, . .  Ma  Saul,  ben  veggio, 
\oik  è  ìq  sé  stesso,  or  da  gran  tempo  :  in  preda 
ddio  lo  lascia  a  un  empio  spirto  ;  oh  cielo  1 
fìeeii  nof  !  che  siaro,  se  Iddio  ci  lascia?  — • 
lotte  ,  ao ,  tosto,  all'  almo  sole  il  campo 
[>di  ;  cb*  ci  sorger  testimon  debb'  ogg< 


Di  generosa  .impraw*  Andrai  làmoso 
Tu ,  Grelboè  ,  fra  le  più  Iarde  etadi , 
Che  diran  :  Datid  qui  se  stesso  darà 
Al  fier  Sanile^  —  Esci,  Israel,  dai  qneti 
Tuoi  padiglioni  j  escine,  o  re  :  ▼'  invitn 
Oggi  a  veder ,  s' io  di  campai  giornata 
So  l'arti aacoca.  Esci,  FiUste  iniquai 
Esci ,  e  vedrai ,  se  ancor  mio  brando  uccida . 

WSKHK   li 

GIONATA,  DAVID 

Già*  Ohi  (pai  voce  mi  suona?  odo  una  voce. 

Cui  del  mio  cor  nota  è  la  via . 
Dm^,  Chi  viene  ?  . . . 

Deh ,  raggiornasse  t  lo  non  vorria  mostrarmi , 

Qtial  fuggitivo ... 
Gio.  Olà.  Chi  sei I  che  6ì 

Dintorno  al  regio  padialion  ?  favdU . 
Dmf^QìxnmV^  pormi...  Ardir.— *  Figlio  di  gunva , 

Viva  Israel ,  sod  io .  Ma  ben  conosco 

llFUisteo. 
Gip.  Che  ascolto?  Ahi  David  solo 

Cosi  risponder  può. 
Dav.  Gionata. . . 

Gio.  Oh  cielo  f 

David,...  firatello  ... 
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Da».  Ohgìoial...  À  te... 

Giù,  FiaTerot... 

Tq  in  Gelbocf  Del  ptdra  mio  Boa  temi? 
lo  per  te  tramo }  oimel . . . 
Dav.  Che  tdoì  7  Lt  morte 

In  Inttaglta ,  da  presso ,  mille  volte 
'  yidi,  e  affrontai:  daranti  all'ira  iogiosta 
Del  tuo  padre  gran  tempo  fuggii  poscia  : 
Ila  il  temer  aolo  è  morie  vera  al  prode . 
Or,  più  non  temo  io ,  no:  sta  in  gran  periglio 
Col  suo  popolo  il  re  :  fia  David  qu^U , 
Che  in  securtade  stia  frattanto  in  adveT 
Ch'io  prenda  cura  del  mio  viver,  mentre 
Sopra  voi  sta  degli  inièddi  il  brando  7 
k  morir  vengo;  ma  fra  l' armi ,  in  campo  » 
Per  la  patria,  da  forte  ;  e  per  l' ingrato 
Slesso  Saul ,  che  la  mia  morte  or  grida. 
i.io.  Oh  di  David  virtù  1  D' Iddio  lo  eletto 
Tu  certo  sei .  Dio ,  che  t' inspira  al  core 
Sì  sovrumani  sensi ,  al  venir  scorta 
D  ietti  un  angiol  del  cielo.  —Eppur,  deh  t  come 
Or  presentarti  al  re  7  Fra  te  nemiche 
Squadre  ei  ti  crede ,  o  il  Boge;  ei  ti  dli  taccia 
Di  traditor  ribelle . 
D(t^.  Ah  I  eh'  ei  pur  troppo, 

A  ricovrar  de' suoi  nemici  in  seno 
I'*i  mi  sfonava.  Ma,  se  impugnan  essi 
Contro  lui  i'  armi ,  ecco  per  lui  le  impogno. 
Finche  sian  vinti .  Il  guiderdón  mio  prisco 
Men  renda  ei  poscia  j  odio  novello ,  e  morte . 
Ciò.  Misero  padre!  ha  chi  l' inganna .  Il  vile 
P«r6d' Abner  gli  sta,  mentito  amico. 
Intorno  sempre .  Il  rio  demon ,  che  fero 
Gì' invasa  il  cor,  brevi  di  tregua  istanti 
Lasda  a  Saulle  almen  ;  ma  d  Abner  l' arte 
Noi  lasda  mai.  Solo  ei  l' udito ,  d  solo , 
L' amato  egli  è  :  lusingator  maligno , 
Ogni  virtù  che  la  sua  poca  eccede , 
Ei  glie  la  pinge  e  mal  sicura ,  e  incerta . 
Invan  tua  sposa  ed  io,  col  padre. . . 
Dav.  Oh  sposa  ! 

Oh  dolce  nome  i  ov'  h  Micol  mia  6da  7 
M'ama  ella  ancor,  mal^gndo  il  padre  crudo?... 
Gio.  Ohi  s'ella  t'  ama7 ...  È  in  campo  anch'  essa... 
Dav.  Oh  cielo! 

VedroHa  7  oh  gioia  1  Or ,  come  in  campo  7 . . 
Gio.  Il  padra 

Me  avea  pietado  \  al  sno  dolor  lasciarla 
Sub  ei  non  volle  entra  la  reggia  :  e  anch'  ella 
Va  pur  porgendo  a  lui  qualche  sollievo , 
Bendi^  ognor  mesta .  Ahi  la  magion  del  piaiiLo 
Ella  e  la  nostra ,  da  che  tu  sei  lungi . 
Dai*.  Oh  ^Msa  amata  I  A  me  il  tuo  dolce  aspetto 
Ton4i  il  pensier  d'ogni  passata  angoscia) 
Terrk  il  pensier  d'ogni  futuro  daaao. 
(vi'o.  Ah,  se  vieta  T  avessi I . . .  Eblieti  appena 
Ella  perduto ,  ogni  onuroenlo  inorebbe 
Al  SUD  dolor:  sul  cabbuffiitto  crine 
Cenere  sUsn ,  e  su  la  smunta  guancia 
Pianto  e  pallore  j  immensa  doglia  mota , 
Nel  cor  teemante.  Il  di ,  ben  mille  volle. 
Si  atterra  al  padre;  e  fra  i  singhioni ,  dice  ; 
••  Rendimi  David  mio  j  tu  già  mei  desti .  n 
Quindi  i  panni  si  squarcia  i  e  in  pianto  bagna 
La  non  del  padre,  che  anch' egli  ne  piange. 
E  chi  non  piange?— Abner,  sul  egli;  e  iroper.* 
Che  tramortita  come  eli'  è  si  strappi 


Dai  pib  dd  padre . 
Xktv.  Oh -vistai  Obi  ckaiae^ 

Gio.  Deh I  fo«e  por  non  vero! . ..  Al  tv^ 
Pace  sparì,  gloria ,  e  baMama  ia ne: 
Sepolti  sono  d'Isindlo  i  cori; 
Il  Filisteo,  che  gu  fiudallo  appnc 
Sotto  i  vessilli  tuoi,  £itto  è  gigàale 
Agli  occhi  lor ,  da  che  non  t  hanpisfa: 
E  minacce  soffiriamo  ,  e  insulti,  e  «km, 
Chiusi  nel  vallo ,  immemori  di  aoi.         , 
Qud  maraviglia  1  ad  Israello  a  on  tnif» 
Manca  il  suo  brando ,  ed  fl  suo  ■euB.ftBi. 
lo,  che  già  dietro  ai  tnd  gnenishpisi 
Non  senta  gloria  iva  nel  campo,  or  fan 
Sento  d  ferir  la  destra .  Or .  che  iapaift. 
A  dura  viu,  e  da  me  lungi  io  npp 
Te ,  David  mio ,  al  spesso  ;  or ,  piò  sa  ]■• 
Quasi  pugnar  pel  mìo  signpr,  pd  fdn, 
Per  la  sposa ,  pe'  figli  :  a  me  to  caro, 
Pik  assai,  die  regno,  e  padre,  e  t^t^ 
Da».  M'ami»  e  più  che  nd  matto:  sai  k  Iki 

Cosi... 
GU>.  Dio  giusto,  e  prcmialorwali* 

Di  virtù  vera;  egli  è  con  te.  To&tfi 
Da  Samod  moreoie  io  Rama  aeoako; 
Il  sacro  labro  del  sovran  profeta, 
Per  cui  fn  re  mio  padre ,  asiai  gna  o 
Colk  di  te  vaUdnava  :  il  tua 
Viver  m'è  sacro,  al  par  che  caro,  ifcl ^ 
Per  te  di  corte  i  rd  per^  io  teon; 
Non  qud  dd  campo:  ma, d'òtflcasiftf 
Regdi  tende  il  tradimento  slbeip 
Con  morte i  e  morte ,  Abner  k  dàib*' 
Spesso  Saulle.  Ahi  David  mio,t'aHaft: 
Fintanto  almen  che  di  gneirieis  tnah 
Echeggi  il  monte.  Oggi  a  InUagEiA» 
Venir  fia  Ibm. 
Da».  Opra  di  prode  vani», 

Quasi  insidia ,  celar  T  Saul  vedna» 
Pria  del  nemico.  Io ,  da  coofcaA'»*' 
Da  ravveder  qud  ptii  indmatopcSa 
Mai  fosse,  io  reco:  e  affrontar  pria «•  i** 
Del  re,  pcii  quella  dd  nemici bnaA>' 
Re,  che  dirai ,  s'io,  qnal  tuo  iavo>pV 
A  te  la  fronte 7  io  di  tua  figlia  fpo». 
Che  di  non  mai  commessi  &]U  or  ckiqp 
A  te  perdono  :  io  difensor  tno  pnxOi 
Ch'or  nelle  faud  di  mortai  P^^.  «^ . 
Compagno ,  scudo ,  vittima ,  a  te  a  **^ 
Il  sacro  vecchio  moribondo  in  l'f"*',  u 
Vero  è ,  mi  accolse  ;  e  parlouian,  «pP 
E  spirò  fra  mie  braccia .  Egli  gii  «»  *^ 
Saulle  amava ,  qual  suo  proprio  %^' 
Ma,  qoal  ne  avea  mercede?  IW«|"'* 
Morendo ,  d  re  fede  m*  ingiunse  e  »*«*• 
Non  men  che  deca  obbedr«Bsa  s  D«  • 
Suoi  delti  estremi ,  entro  il  mio  cor  **F 
Fino  dia  tomba  in  salde  note  io  portf 
••  Ahi  misero  Sadl  I  se  in  te  «v  to^'  ^ 
•»  Sovra  il  tuo  capo  altissima  ira  ?*■*' 
Ciò  Samuel  diceami .  —  Te  salvo 
Almen  vorrei,  Gionata  mio,  !«  *** 
Dallo  sdegno  celeste  :  e  il  sarai,  ^\^ 
E  il  sarem  tutti;  e  in  nn  SaiU.  ^ff^ 
Può  ravvedersi.  —  Ahi  guai,  «  l'i** 
Il  sno  rovente  folgore  qw-igional  ^^ 
Spesso,  tu  il  sai ,  nell'dta  ira  trffK*" 
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tiTfolto  egli  ba  coir  innocente  il  reo . 
npeiooso,  ìrresiiHlMl  turbo 
teipi ,  tnbaka  al  tuoi ,  itriiob ,  anmilla 
lei  par  la  nula  infetta  pianta,  e  i  Bori, 
!dipomi,  eie  fuglie. 

—  Ami  può  Dairid 
'fctto  Dio,  per  Sadl.  Te  ne'  miei  sogni 

10  tìUo  io  ipeuo,  e  in  tal  tiiUime  appetto. 

Ih' io  mi  ti  prostro  a' piedi .  —  Altro  nun  dico; 

le  più  dei  dirmi .  Infin  eh'  io  vivo ,  io  giuro 

Ihe  a  Cerìr  te  non  scenderà  naai  brando 

lì  Saul,  mai.  Ma,  dalle  insidie  vili. .. 

Ih  cielK..  come  pots'ioT...  Qui,  fra  le  mense j 

'la  le  deliàe,  e  l' armonia  del  canto  , 

i  bee  talor  ncH'  oro  ioSdo  morte . 

lebl  chi  ten  guarda  7 

^  D'IsratHe  Ù  Dio, 

k  scampar  deggio;  e  non  intera  un'oste 

e  soggiacer. — Ma  dimmi:  or,  pria  del  padre, 

'eder  poss' io  la  sposa?  Entrar  non  debbo 

à,  fin  che  albeggi... 

•    ^  E  fra  le  piume  aspetta 

^on'efla  il  giorno?  A  pianger  ai  le  meco 

firne  ella  sempre  innanni  1  all>a  ;  e  preghi 

Nxgiam  qui  insieme  a  Dio  per  l'egro  padre.—- 

Seco;  non  lungi  un  non  so  che  biancheggia: 

Porse,  eh'  ella  è:  scostati  alquanto  j  e  ròdi i 

la,  se  altri  fosse«  or  non  moatrarti,  vrtgo, 

V.  Cosi  fitto. 

SGENA  UI 

MICOL^  GIONATA 

Notte  abl>orrita ,  eterna , 
bi  non  sparisci? . . .  Ma ,  per  me  di  gioia 
tÌMTge  forse  apportatore  il  sole? 
ibi  lasa  mei  che  in  tenebre  incessanti 
'ivo  por  sempre  !>-.  Oh  I  fratel  mio,  più  ratto 

11  me  sorgesti  ?  eppur  più  traviigTiaip , 
•oto,  fu  U  fianco  mio  ,  che  mai  ncxi  posa . 
ione  posar  pou'  io  fra  molli  coltri, 
Intre  il  mio  ben  som  la  ignuda  terra  , 
«ISlilivo,  sbandilo,  infra  covili 

••«rude  fere,  insidtito  giace? 

U  d'ogni  fera  più  inumano  padre! 

«il  ipietatol  alla  tua  6g1ia  togli 

0  aposo,  e  non  k  TÌta?  —  Odi,  fìratelloi 

^wn  rimango  io  più;  se  meco  vieni , 

di' opra  fai;  ma,  se  non  vieni ,  andronne 

»  rintncdarlo  b  soh  :  io  Pavid  voglio 

MOBtiare,  obi  morte. 

Indugia  ancora  ; 
il  pianto  acqueta  :  31  nastro  David  forse 
>G«UiodverÀ... 

Che  parli  ?  in  loco , 
•o»'  i  Saul ,  David  venirne  ?  . . . 

In  loco, 
Ov'  i  GionaU  e  Micd ,  tratto  a  fona 
al  soo  ben  nato  cor  fia  David  sempre . 
<■  credi  tu,  che  in  lui  più  assai  l' amore 
heil  timor  possa?  E  maraviglia  avresti, 
'  ó  qui  venirae  ardisse  ? 

Oh  cieli  Per  esso 
>  tremerà . . .Ma  pare ,  il  sol  vederlo 


E  s'et  DuIla  or  temesse?...  E  s'anco 


L'ardir  suo  strano  ei  di  ragion  vestisse?— 
Men  terriliil  Saul  nell'aspra  sorte. 
Che  orila  destra,  sbaldanzito  or  atassi 
In  difRdi'ma  di  sue  fonte  ;  il  &ai  : 
Or,  che  di  David  l' invincibii  braccio 
La  via  non  gli  apre  infra  le  ostili  squadre  , 
Saul  diffida;  ma  ,  superilo,  il  tace . 
Ciascun  ài  noi  nel  volto  suo  ben  legge , 
Che  a  lui  non  siede  L  vittoria  in  core . 
Forse  in  punto  ei  %'errebbe  ora  il  tuo  sposo . 

Mie.  Si,  furke  è  ven  me  lungi  egli  è;.,  dehl  dove?... 
£  in  quale  stalo? . . .  Oimè I . . . 

Gio.  Più  che  noi  pensi, 

Ei  li  sta  presso . 

Mie.  Oh  cielo  I ...  a  che  lusinghi  ?  . . 


IV 


DAVID,  MlCOL>  GIONATA 

Dav.  Taoo  b  0  tno  sposo. 

Mfie.  Oh  vorel. .  Oh  vistai  Ob  gioìal . . 

Parfaur..jion... posso. —  Oh  nkaraviglia...£  fin... 
Ter,  eh' io  t'abbraccio . . . 

Dav.  Oh  sposa! ...  Oh  dora  aiteaaaf.. 

Morte  s' io  debbo  oggi  incontrarti,  almeno 
Qui  sto  tra' miei.  Meglio  è  morir,  che  trarre 
Solvala  vita  in  solitudin,  dove 
A  ninn  sei  caro ,  e  di  neuun  ti  cale. 
Brando  assetato  di  Sadl ,  ti  aspetto  j 
Percuotimi  :  qui  almen  ddlla  pietosa 
Moglie  fien  chiusi  gli  ocrbt  miei }  eompoala , 
Coperte  l'ossa;  e  cU  lagrime  vere 
Da  lei  bagnate. 

Mie.  Oli  David  mio! ...  Tu  capo. 

Termine  tu  d' ogni  mia  speme  j  ah  I  Ueto 
Il  tuo  venir  mi  sia  I  Dio ,  che  da  gravi 
Perìgli  tanti  sottracati,  invano 
Oggi  te  qui  non  riconduce . . .  Oh  quale , 
Qual  mi  dà  fona  il  sol  tuo  appetto  I  lo  tanto 
Per  te  loolan  tremava;  or  per  te  quasi 
Non  tremo . . .  Ma ,  che  veggo  ?  in  qual  selvaggio 
OiTÌdo  ammanto  a  me  ti  mostra  avvolto 
L' alba  nascente  ?  o  prode  mio;  tu  ignudo 
D'ogni  tno  fregio  vai?  te  più  non  cupre 
Quella ,  eh'  io  già  di  propria  man  tessea , 
Porpora  aurata  1  In  tal  squallor ,  chi  mai 
Potria  del  re  genero  dirti  ?  All'  armi 
Tolgar  guenier  sembri ,  e  non  altro. 

Day.  In  campo 

Noi  stiamo  :  imbelle  reggia  or  non  è  questa  : 
Qui  roao  sajo ,  ed  difilato  brando  , 
Son  la  pompa  migliore.  Oggi,  nel  sangue 
De'  Filistei ,  porpora  nuovu  io  voglio 
Tinger  per  me.  Tu  meco  intanto  spera 
Nel  gran  Dio  d'  Isra<U,  che  me  sultrarre 
Può  dall'  eccidio ,  s*  io  morir  non  merto. 

Gio.  Ecco  ,  aggiorna  del  tulio  :  ornai  qui  troppo 
Da  indugiar  più  non  parmi.  Ancor  che  forse 
Opportuno  tu  giunga ,  assai  pur  vuoisi 
Ir  cautamente.  —  Ogni  mattina  al  padre 
Venirne  appunto  in  quest'ora  sogliamo: 
Noi  spFcrcm ,  come  il  governi  e  prema 
Oggi  il  suo  torlio  umore  :  e  a  poco  a  poco 
Preparando  l' andrrm ,  se  lieta  è  l'aura. 
Alla  tua  vista  ;  e  in  un  torrem,  che  primo 
NuU'  uomo  a  lui  malignamente  nanrt 


La  tiu  tonata.  Appartati  rrattanlo; 
Che  alcun  potria  conoscerti,  tradirli j 
£<i  AImcr  farti  anco  svenare.  ALbassa 
La  vi&iera  ddl'  elmo:  infra  i  $or|;enti 
Guerrier  Ci  mesci ,  e  inosserrato  aspetti» 
CU'  io  per  te  rieda ,  o  mandi . . . 

Mie.  Infra  i  guerrieri. 

Come  ti  asconde  H  mio  David  ?  onal  occiiio 
Fuor  dell'  elmo  si  slancia  a  par  ael  suo  T 
Brando,  chi  '1  porta  al  suo  simil?  chi  suona 
Così  ncir  armi  ?  Ah  I  no  ;  megCo  ti  ascondi , 
Dolce  mio  amor ,  £d  che  al  tuo  fianco  io  turni . 
Misera  me  !  ti  trovo  appena ,  e  deggio 
Lasciarti  già  ?  ma  per  brev'  ora  ;  e  quindi 
No,  mai  più,  mai,  non  lascerotti.  Or  pure 
Yo'  pria  vederti  in  securtà.  Deh  1  mira  ; 
Di  questa  selva  opaca  là  nel- fondo, 
A  destra»  vedi  una  capace  grotta? 
Divi&a  io  spesso  la  dal  mondo  intero. 
Te  sospiro,  te  chiamo,  di  te  penso j 
E  di  lagrime  amare  i  duri  sassi 
Aspergo;  ivi  ti  cela ,  infln  che  il  tempo 
Sia  di  mostrarti. 

D(n>.  Io  compiacer  (i  voglio 

In  tutto*,  o  sposa.  Appien  securi  andate  : 
E  senno  in  me;  non  opro  a  caso;  io  v'  amo; 
A  vui  mi  serbo  :  e  solo  in  Dio  confido. 


ATTO  SECONDO 


SCENA.    I 

SAUL ,  ABXER 

Saui.  JlJ eli' alba  h  questa.  In  sanguinoso  ammanto 
Oggi  non  sorge  il  sole  ;  un  di  felice 
Prometter  parmi. —  Oh  miei  trascorsi  tempi 
Deh  !  dove  sete  or  voi?  ^i  non  ii  aliava 
Salii  nel  rampo  da'  tappeti  suoi. 
Che  vinci  tor  la  sera  ricorcarsi 
Certo  non  fosse. 

Jbn.  Ed  or ,  perchè  diffidi , 

O  re  ?  Tu  forse  non  fiaccasti  or  diana 
La  filistea  baldanza?  A  questa  pugna 
Quanto  più  tardi  vicnsi,  Almer  tei  dice. 
Tanto  ne  avrai  più  intera,  e  nobii  palma. 

Saul.  Abner,  oh  I  quanto,  in  rimirar  le  umane 
Cose ,  diverso  ha  giovinezza  il  guardò. 
Dalla  canuta  etkt  Quand'io  con  fenqo 
Braccio  la  salda  noderosa  antenna  , 
Ch'or  reggo  appena,  palleggiava;  io  pure 
Mal  duliitar  sapea . . .  Ma ,  non  ho  sol» 
Perdula  ornai  la  giovinezza  ...Ahi  meco 
Fosse  pur  anco  la  invincibil  destra 
D' Iddio  possente  I . . .  o  meco  fosse  almeno 
David  j  mio  prode  ! . . . 

/ibn.  E  chi  siam  noi  ?  Sena'  esso 

Più  non  si  vince  or  forse  ?  Ah  !  non  più  mai 
Snudar  vorrei ,  s' io  ciò  credessi,  il  brando. 
Che  per  trafigger  me.  David,  ch'h  prima. 


Sola  cagion  d'ogni  cventnn  Un... 
Sa^L  Ahi  no:  deriva  ogni sventon nù 
Da  più  tecribil  fonte.. .E  die?  odani 
L'orror  vorreisti  del  mio  stalo?  Ah! i  a 
Padre  non  htàt  corno  il  son ,  por  troff»! 
Di  cari  figli, . .  .or  la  vittoria,  e ilsqpe, 
E  la  vita  vorrei  ?  Precipitoso 
Gi^  mi  sarò  iira  gì'  inimici  fori 
Scagliato  io,  da  gran  teoipo:  arra  pfean 
Così  la  vita  onibile ,  ch'io  vìto. 
Quanti  anni  or  son ,  che  sol  mio  Unì» 
Non  fn  visto  qnintare?  I  figli  miei, 
Gh'  amo  pur  tanto ,  le  più  volte  all'in 
Muovonmi  il  cor,  se  mi  accareBaB...Fai  ' 
Impaitento,  toxhido,  adirato  | 

Sempre.;  a  me  stesso  iaaescoopMn,càBj 
Bramo  in  pace  fiu*  guerra  ,  io  goarapit: 
Entro  ogni  nappo  ,  ascoso  tosco  io  km; 
Scorgo  un  nemico  in  ogni  amico;  i  ai& 
Tappeti  assirii,  ispidi  dumi  al  fianco 
Mi  sono  ;  angoscia  il  brevd  sonno;  i  nfi 
Terrcn*.  Che  più?  cfai'l  credcrial  sgmÉt 
M' è  la  tronfia  di  guecra;  alto  tpmato 
È  la  tromba  a  SaiiL  Vedi,  se  è  &tu 
Vedova  ornai  di  suo  splendor  k  eaa 
Di  Saul;  vedi|.se  ornai  DioslanMcs. 
E  tu ,  tQ  stesso ,  (afa  !  ben  k)  sai)  bko 
A  me,  qoal  sei,  caldo  vence  amico, 
Gueirier,  congiunto,  e  forte  ÒK»,f^ 
Di  mia  gloria  tu  semlNÌ  ;  e  takr,  «ik 
Uom  menaogner  di  corte,  invido,  ittB 
Nemico,  tFMÌtore. . . 
Abn,  Or,cfaeÌBtett« 

Appien  tu  sei ,  SaùUe ,  al  tuo  psoiia«« 
Deh ,  tu  richiama  ogni  passata  cosi 
Ogni  tumulto  del  tuo  cor  (  non  ^t&\) 
Dalla  magion  di  que'  profeti  tanti, 
Di  Rama  egli  esce.  A.  te  chi  v^nftt 
Dir,  che  diviso  eri  da  Dio?  Vn^t 
Torbido ,  accorto ,  sunbizIOso  veccMpi 
Samuifl  sacerdote  ;  «  cui  fean  eco 
Le  mgi  ipocrite  turbe.  A  te  sol  ofo 
Ei  lampeggiar  vede»  con  livid'ocdoo 
Il  regal  serto ,  eh'  ci  credea  gu  no- 
Già  sul  bianco  suo  crin  posato  quaa 
Ei  sei  tenea  j  quand'  ecco ,  aito  cooco* 
Voler  del  pmol  d' IsraeUo  al  veob 
Spersi  ha  suoi  voti,  e  un  re  gwnìook^ 
Questo,  sol  qnosto,  è  il  tuo  ddiUo-2i^ 
D' appellard  cessò  d*  Iddio  V  detto. 
Tosto  eh'  esser  ttf  ligio  a  Ivi  cessafti- 
Da  pria  ciò  solo  a  te  sturbava  il  senno: 
Coir  inspirato  suo  parlar  compieva 
David  poi  r  opra.  In  armi  egli  era  ^> 
Noi  niego  io,  no;  ma  serro  appieno oi^T 
Di  Samuello  ;  e  più  all'  aitar,  che  di  o^ 
Propenso  assai  :  guerrier  di  braccio  (p**^ 
Ma  di  cor ,  si^cerdote.  Il  Ter  dispo^ 
D'ogni  mentito  fregio;  il  vereoooia 
Io  del  tifo  sangue  qascoj.  ogni  tno  l^"^, 
E  d' Ab^er  lustro  :  ma  non  può  imui^ 
David,  no  mai,  s'ei  pria  Saqtl  nooc^k*-^ 
Saul  David.?  .  ..lo  l'odio. .  .Ma,  U  prtp«f 
Gli  ho  pur  data  in  consorte , . .  Ahj  toqV* 
La  voce  stessa ,  la  sovrana  voce. 
Che  giovanetto  mi  chiamò  più  notli, 
<^uand'  io,  privato ,  oscuro  ,  e  Innji  ti* 
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ìUt»  dal  tioDo  e  da  ogni  suo  pensiero; 
^r ,  dd  più  ttoltt,  quella  Toce  istessa 
'atta  è  tremenda 4  e  mi  respinge,  e  tuona 
n  smon  di  tempcstoia  onda  muggbiante  s 
£aci  Saul  ;  esci  SauUe  *• . .  «  Il  sacro 
'enenbile  aspetto  del  profela, 
Ibe  in  sogno  io  vidi  già,  pria  eh'  ei  mi  arasse 
lanifestato  che  voleaaù  Dio 
«  d' Israel  j  quel  S^nauéle ,  in  sogno  « 
hm  in  tuU' altro  aspetto  io  lo  rÌTe|^o. 
9,  da  profonda  cnpa  orribil  valle , 
>ui  su  raggiante  roonle  assiso  miro  1 
la  genuflesso  Davide  a'  suoi  piedi  : 
I  santo  veglio  sul  capo  gli  spande 
I*  ungttento  del  signor;  con  l' altra  mano  , 
!he  lunga  lunga  ben  cento  gran  cubiti 
'ino  al  mio  capo  estendesì ,  ei  mi  strappa 
A  canna  dal  crine  j  e  al  crin  di  David 
lingeria  vuol  :  ma  »  il  crederesti  ?  David 
^■etoso  in  atto  a  lui  si  prostra,  e  niega 
iecrerla;  ed  accenna,  e  piange,  e  grida^ 
Ilie  a  me  sul  capo  ei  la  rìpongi...-—  Oh  vista  I 
>h  David  mio  1  tu  dunque  wuedienle 
jicor  mi  sei  ?  genero  ancora  f  e  figlio  ? 
S  mio  suddito  fidoT  e  amico  ?  ...  Oh  rabbia  1 
rormi  dal  csq»  la  oxtMia  mia? 
Cu  che  tani' osi ,  iniquo  Tecchio,  trema . . . 
3ù  sei  ?...  Chi  n'  ebbe  an(A  il  pensiero ,  pera..— • 
Usi  lasso  mei  ch'io  già  vaneggio  1 ... 
n.  Pen, 

)avid  sol  pera:  e  svaniran  con  esso , 
k)gni«  sventure,  TÌsIon,  terrori. 

SGBNA    U 

GIOMITA^  MICOL,  SAI7L,  AB5ER 

>.  Col  re  sia  pace. 

;.  '  E  sia  col  padre  Iddio. 

vi..  Meco  h  aempn  il  dolore. —  Io  meo  sorgea 

>ggi,  pria  dell'  usato ,  in  lieta  speme  . . . 

Aa,  già  spari ,  qual  del  deserto  nebbia , 

^ni  mìa  ^leme.  —  Ornai  che  giova ,  o  figlio, 

hrotrar  la  pugna  7  II  paventar  la  rotta  , 

*e|^o  è  cìie  averla  ;  ed  abbiasi  una  volta. 

>ggi  si  pugni,  io  '1  vògUo. 

).  Oggi  si  vinca. 

Speme ,  o  padre ,  ripiglia  :  in  te  non  scese 

iperann  mai  con  più  ragione.  Il  volto 

>ch  !  ra»crena:  io  la  vittoria  ho  in  core. 

>i  nemici  cadaveri  coperto 

^ia  questo  campo  ;  ai  predatori  alati 

(gì  lasceremo  oiribil  esca . . . 

p.  A  stanca 

*ìù  qoeta ,  o  padre,  entro  tua  reggia,  in  breve , 

ffoi  torneremo.  Infra  tue  palme  assiso, 

!«ieto  tu  aUor ,  tua  desobta  figlia 

ramare  a  vita  anco  vorrai ,  lo  sposo 

fendendole . . . 

ti  ...Ma  dieT  tu  mai  dal  ptiiuto 

fQu  cessi  T  Or  qnesti  i  dolci  oggetti  sono 

L^he  rinverdir  denno  a  Saiil  la  stanca 

hCente  appassita  ?  Al  mio  dolor  soQievu 

Sei  tu  cosi  T  Figlia  del  pianto,  vanne; 

Ssci;  lasciami,  scostati. 

e.  Me  lassai . . . 

Tu  non  vorresti ,  o  padre ^  eh' io  pittnj^e;>si  1 ... 


Padre ,  e  chi  1'  alma  in  lagrime  sepolta 
Mi  tiene  or,  se  non  tu?... 

Gio,  Deh  1  taci  :  al  padre 

Incre«cer  vuoit  —  Saul,  letizia  accogli: 
Aura  di  guerra ,  e  di  vittoria ,  in  campo 
Sta  :  con  qoest'  alba  uno  spirto  guerriero , 
Che  per  tutto  Israel  de'  spandersi  oggi , 
Dal  ciel  discese.  Anco  in  tuo  cor ,  ben  tosto , 
Verrà  certesa  di  vittoria. 

«S'ali/  Or ,  forse 

Me  tu  vorresti  di  tua  stolta  gioia 
A  p^rte  ?  raeT  — Che  vincere?  che  spirto  ?  . . . 
Piangete  tutti.  Oggi ,  la  quercia  antica , 
Dove  spandea  già  rami  alteri  all'  aura  , 
Innalxerà  sue  squallide  radici. 
Tutto  h  pianto,  e  tempesta ,  e  sangue ,  e  morte  : 

I  vestimenti  squarcinsi;  le  chiome 
Di  cener  vii  si  aspergano.  Si ,  questo 
Giorno,  è  finale;  a  noi  l'estfemo,  h  questo. 

jibn.  Già  più  volte  vel  dissi  :  in  lui  l' aspello 

Vostro  importuno  ognor  sne  fere  angosce 

Raddoppia.  , 

Mie.  E  che  ?  lascerem  noi  l' amalo 

Gemtor  nostro?.., 
Gio*  Al  fianco  suo,  tu  solo 

Starti  pretendi  ?  e  che  in  tua  man  ? . . . 
Saul  Che  fia  ? 

Sdegno  sta  sn  la  faceta  de'  miei  figli? 

Chi ,  chi  gli  oltraggia  T  Abner ,  tu  forse  ?  Questi 

Son  sangue  mio:  noi  sai?.. .Taci:  rimembra... 
Gio.  Ah  I  d  ;  noi  siam  tuo  sangue  ;  e  per  te  tutto 

II  nostro  sangue  a  dar  siam  presli . . . 

Mie'  O  padre. 

Ascollo  io  fiirse  miei  privati  affetti , 
Quaod'  io  lo  sposo  a  te  ridiieggo  ?  Il  prode 
Tuo  difensore ,  d*  Israel  la  fona , 
L'alto  terror  de'  Filbtci  ti  chieggo. 
Ndl'  ore  tue  fantastiche  di  noia , 
Ne*  tuoi  funesti  pensieri  di  morte , 
David  fors'ei  non  li  porgea  sollievo 
Col  celeste  suo  canto  ?  or  di'  :  non  era 
Ei,  quasi  raggio  alle  tenebre  tue  ? 

Gio.  Ed  io,  tu  il  sai,  se  un  brando  al  fianco  io  cing-i; 
Ma,  ov'  è  il  mio  brando ,  se  i  sonanti  passi 
Del  gueirier  dei  guerrier  norma  non  danno 
Ai  passi  miei  ?  Si  parleria  di  pugna , 
Se  David  qui  ?  vinta  saria  la  guerra. 
Saul  Oh  scorsa  etade  1 ...  O  di  vittoria  Uet  i 
Miei  glorTosi  giorni  f . . .  Ecco ,  schierati 
Mi  si  appresentan  gli  alti  miei  trionfi. 
Dal  campo  io  riodo,  di  onorata  polve 
Cosperso  tutto ,  e  di  sudor  sanguigno  : 
Infra  l'estinto  orgoglio,  ecco,  io  passeggio; 
E  al  Signor  laudi... Al  Signor,  io?. ..Che  ptflu?... 
Ferro  ha  gli  orecchi  alla  mia  voce  Iddio  ; 
Muto  e  il  mio  Iad)ro...Ov'è  mia  gloria  t  dove, 
Dov'  è  de'  miei  nemici  estinti  il  sangue? . . . 

Gio.  Tutto  avresti  in  David . . . 

Mie.  Ma ,  non  è  tccu 

Quel  Dafvid ,  no  :  dal  tuo  cospetto  in  bando 
Tu  il  cacciavi ,  tu  «pento  lo  volevi . . . 
David,  tuo  figlio;  1  opra  tua  più  bella; 
Dodi ,  modesto  ;  più  che'  lampo  ratto 
Neil*  obbedirti;  ed  in  amarti  caldo. 
Più  che  i  {iroprii  tuoi  figli .  Ah I  padre ,  lascia... 

Saul  lì  pianto  (oimèi)  sn  gli  occhi  stammi?  al  pianto 
Inusitato,  or  chi  mi  sforta? '. . .  Asrìuttu 
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Lasciale  il  ciglio  mio. 
Abti.  Meglio  sard>be 

Ritmarti,  o  re,  nel  pad  gliune.  Io  brave 
Pretta  a  pugnar  la  tua  schierala  possa 
lo  moslr<;rulti.  Or  vieni;  e  U  cooTinci^ 
Che  nulla  è  in  David . . . 

SCENA   lU 

DAVID,  SAUL,  ABN£E«  GIOMÀTA, 
MICOL 

Dhv.  La  inoocenaa  iranoe. 

Saul  Che  veggio? 

Mie.  Oh  ciel  r 

Gio,  Che£Bstir 

j4bn.  Audace  . . . 

G'o.  Ah!  padre... 

Mie.  Padre  ,  ei  m' è  sposo;  e  ta  nel  desti. 

Saul  OhrikUl 

Dav.  SatH,  mio  re;  ta  questo  capo  diiedi; 
Già  àà  gran  tempo  il  cerciiì;  ecco,  io  tei  reco  ; 
Troncalo,  ^  tuo. 

Saul  Che  ascolto?...  Oh  David... D.(TÌdl 

Un  Iddio  parta  in  le  :  qui  mi  t' adduce 
Oggi  un  Iddio . . . 

Day.  8i«  re;  quei,  cb'^  sol  Dio; 

Quei,  db»  già  in  Eia  me  timido  anooni 
Inesperto  ganon  spingeva  a  fronte 
Di  quel  superbo  gigantesco  orgoglio 
Del  fier  Goiiiitte  tulio  aspro  di  ferro  i 
Quel  Dio,  che  poi  su  l' armi  tue  tiemendì» 
A  vittoria  vittoria  accumulava: 
E  che  »  in  sue  mire  imperscrutabii  sempre , 
Dell*  oscura  mio  braccio  a  locid'  opre 
Valer  si  voITe:  or  si,  quel  Dio  mi  adduce 
A  te,  con  b  vittoria.  Ór,  qual  più  vuoi. 
Guerriero,  o  duce ,  se  son  io  da  tanto , 
Abbimi.  A  terra  pria  cada  il  nemico  ^ 
S  lumino  al  soffio  aquilonar  le  nubi , 
Che  al  soglio  tuo  %i  ammassauo  dintorno  f 
Men  pagherai  poscia ,  o  Saul ,  con  morte. 
Me  un  passo  allora,  ne  un  pensier  costarti 
11  mio  morir  dovzàvTu,  re,  dirai; 
David  sia  spento:  e-ucciderammi  tosto 
Abner.  —  Non  brando  io  cingerò  né  scudu  ; 
Nella  reggia  del  mio  pieno  signore 
A  me  disdice  ogni  arme ,  ove  non  sia 
PazTenu ,  omiltade ,  amor ,  pref^ere , 
Ed  inoocenaa.  Io  deggio,  se  il  vuol  Dio, 
Perir  qual  figlio  tuo,  non  qual  nemico. 
Anco  il  figUuol  di  quel  primiero  padre 
Del  popoi  noatro,  in  sul  gran  monte  il  sangue 
Era  presto  a  donar;  né  un  motto,  o  un  ccunu 
Fea,  che  non  fosse  obbedienaa:  in  allo 
Già  r  una  man  pendei  per  tmcidarlo. 
Mentre  ei  del  padre  l' altra  man  baciava. 
Diemmi  l' esser  Saul  ;  Saul  mei  toglie  : 
Far  lui  s' odia  il  mio  nome ,  ei  lo  disperde  : 
Ei  mi  fea  graodo,  ei  mi  fii  nulla. 

Saul  Ohi  quale 

Dagli  occhi  antichi  miei  caligin  folta 
Quel  dir  mi  squarciai  Oh  qual  nel  cor  mi  suona! . . 
David,  tu  prode  parli,  e  prode  fosti; 
Ma ,  di  superbia  cieco,  osasti  poscia 
Me  dispregiar  ;  sovra  di  me  innaliarli  ; 
Furar  mie  laudi ,  e  li  vestir  mia  luce. 


E  s  aoeo  IO  re  non  l 

Spregio  cooviemi  di  guecricr  cioiMo) 

Tu,  magnaBÌmo  in  tnllo,  in  ciò  Doaf ai. 

Di  te  cantavan  d' ìxnA  le  figlie  : 

»  Davidde  •  il  forte,  cbe  i  suoi  oii&eiUtt; 

»  Saul»  suoi  cento.  ■  AU  mi  olfendai 

Nel  più  vivo  del  cor.  Che  non  dkeviT 

M  Salii,  ne'sooi  verdi  anni,  altro  dKÌ ali, 

a  Le  migliaia  abbatteva:  ^li  è  ilpenioi; 

»  Ei  mi  creo.  » 

Dav.  Ben  io  1  dior«  ;  m  ^A, 

Che  dfd  tuo  ofBocfaio  già  teoea  le  cfauvi, 
Dicea  più  Ibcte:  >*  Egfi  è  poi  urti  tnfp 
»  David  :  di  tutti  in  bocca,  in  cor  £  màj 
»  Se  non  r uccidi  tu,  Saul,  chi '1  fica!*- 
Con  minor  aite,  e  verità  più  assai, 
Abner,  al  re  che  non  dieevi  ?  »  A&l  DofiJ 
»  Troppo  è  migliar  di  me;  quindi  ielsdkn 
»  Quindi  Io  invidio,etflnio;  e  spento  ivi  *qb< 

Abn.  Fellone;  e  il  di ,  die  di  aoppiatlo  wkn 
Co'  tuoi  profeti  a  susnrrar  consìgli; 
Quando  al  tuo  re  segreti  laecs  infroi 
Tendevi  ;  e  quando  a'  Filistei  nel  fRvhi 
Ti  rìcovravi  ;  e  fita  nemici  impuri 
Profani  dì  tnendo,  ascosa  a  on  Hoop 
Pntiche  ogoor  Ira  noi  serbavi  :  or  qonb, 
Il  dissi  io  finse?  o  il  lèsti  tn  ?  Da  piim, 
Chi  più  di  me  del  signor  nostro  in  eort 
Ti  poee  ?  A  fiuti  genvo,  chi  'I  mossel 
Abner  fu  solo ... 

Mie  Io  fui:  Daviife  in  tfm. 

lodai  padhs  l'ottenni;  io  il  vo|]i;ie,pei 
Di  sue  virtudi.  Egli  il  soipir  mio 
Il  mio  pensier  nascoso^  ci  li  ncua 
Era;  ei  sol,  la  mia  vita.  In  basso 
Anco  Involto,  in  povartà  ridotto. 
Sempre  al  mio  cor  giovato  avria  più  Dini> 
Ch'  ogni  alto  re ,  cui  l' orfente  adori. 

Saul  Ma  tu ,  David ,  negar  ,  rombitlw  pan 
D' Abner  le  accuse?  Or,  di'  :  non  rieovaib 
Tra'  FUislei?  n«l  popol  mio  d* 
Ribellione  i  semi  non  spandesti? 
I.a  vita  stessa  del  Ino  re ,  dd  tao 
Secondo  padre ,  insidfata  forse 
Non  r  hai  più  volte? 

Dav.  Eocoforperaenpii^ 

QuQSto ,  gi^  lembo  del  regal  tao  amie. 
Gofaosdl  tot  Prendi;  il  raffionla.  1 

Saul  DamBL 

Che  teggio?  èmio;  not  mego...OndenuifcA'- 

Dav.  Di  dosso  a  te ,  dal  manto  tuo  ,  em  fM* 
Bfio  brando,  io  stesso,  io  lo  spiccai.— >Ss>"^ 
D'Engadda?  Lk,  dove  tn  me  prascritlo 
BariMuramente  perseguivi  a  morte; 
Là ,  trah^dto  sema  alcun  compagao 
Nella  caverna,  che  dal  fonte  ha  oonr. 
Io  m*  era  ;  Ivi ,  tu  solo,  ogni  tuo  piode 
Lasciato  in  guardia  alla  scoscesa  ports . 
Su  molli  coltri  in  placida  qurcte 
Chiudevi  al  sonno  gli  occhi...  Ob  òcf  !  tn,  p« 
L' alma  di  sangue  e  di  ranoor ,  dormiri  ì 
Vedi,  se  Iddio  possente  a  scherno  prende 
Disegni  umani  I  ucciderti .  a  mia  poits* 
E  me  salvar  potea,  per  ahn  usata: 
Io  il  potea;  quel  tuo  lembo  assai  td  proM. 
Tu  re,  tu  grande,  tu  superilo,  in  mcv» 
A  stuol  d' armali  ;  ecoAi  in  nun  del  «ile 
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GioTmpnMritto...A]MMr«il  prode,  ov'm. 

Dot'  era  rilor?  Goti  tiu  YÌtai  ei  gnanla  T 

Serre  al  no  reeoùl  Vedi ,  io  cui  poeto 

Bai  tua  fldana;  e  in  chi  rivolto  hai  V  ira.  — 

Or,  Mt  tn  pago?  Or  l' eridenle  legno 

ffoo  hn,  8aM,  del  eor ,  ddla  innoceoaa , 

E  della  fède  mia  T  noo  l' evidente 

Segno  dd  poco  amor,  della  maligna 

[nvida  nliLia ,  e  della  guardia  infida 

Di  «joesto  Abocrf  . . . 

k/  Mio  figlio,  hai  Tinto;. .  .hai  vinto. 

kboer,  ta  mira  j  ed  ammutiid. 

e.  Oh  gioia] 

K.  Oh  padre  I... 

K  Oh  di  filìcel 

Oh  ipoiol... 
d  II  giorno, 

d,  di  letiaa,  e  dì  Tittorìa ,  è  questo. 
Te  doee  io  voglio  oggi  alla  pugna:  il  aofta 
Jmer;  ch'io '1  to'.  Gara  fina  toì  non  altra, 
Ihe  io  piò  nemid  calennioare,  inaotga. 
pieuata,  al  fianco  al  tao  fratel  d' amore 
^mlialtefai:  niallevador  mi  h  David 
Mb  tua  vita;  e  della  sua  tn  il  sei . 
t.  Duce  David,  malleTadore  è  Iddio. 
;.  Dio  mi  ti  rende;  ci  salveratti . . . 
d  Or,  iMsta. 

lei  padiglion,  pria  della  pogtia ,  o  figlio, 
^ieni  on  tal  poco  a  rialorarli.  Il  lungo 
>Qol  ddl'  asienia  la  tua  sposa  amata 
(attenpmcatCi:  intanto  di  sua  mano 
Sila  ti  mesca,  e  ti  ministri  a  mensa. 
>eh!  figlia,  (il  puoi  ta  soia)  ammenda  in  parte 
M  genilor  gli  involoDlBrii  eirori. 


ATTO  TERZO 


«GENA    I 
DAVID,  ABSTER 

I.  Juiccomi:  appena  dal  cootìIo  or  sorge 
I  re,  di'  io  Tengo  a'  cenni  tuoi. 
'.  Pavlarl^ 

^soloasoloio  Tdli. 
I.  Udir  vuoi  forse 

tella  prossima  pugna  T . . . 
*,  E  dirti  a  un  tempo, 

he  me  noo  serri;  ma  eh'  entrambi  al  pari 
poDol  nostro ,  il  nostro  re,  l' eccelso 
M  d' Isra^  serTÌamo.  Altro  pensiero 
I  noi,  deh  t  no>  non  entri. 
^  Io,  pel  re  nostro, 

d  di  coi  sangue  io  nasco,  in  campo  il  hrandu 
inguinoso  rot^  ,  già  pria  che  il  fischio 
ri  si  udisse  di  tua  fionda , . . 

Il  sangue 
d  re  non  scorre  entro  mie  Tene  :  a  tutti 
oti  sono  i  miei  latti:  io  non  li  vanto  : 
boer  li  sa.  —-Beh !  ndl' oblilio  srpolti 
ian  por  da  te  ;  eoi  li  rammenta  i  tuoi  : 


Emulo  di  te  stesso ,  oggi  tu  imprendi 
A  supertf  solo  te  stesso. 

Aba.  Il  duce 

Io  mi  credea  finor  :  Darid  non  r*  era  : 
Tutto  ordinar  per  la  Tittocia  quindi 
Osai:  s'io  duce  esser  potessi,  or  l'odi.  -~ 
Incontro  a  noi,  da  bona  ad  austro,  giace 
Per  lungo,  in  Tallo,  di  Filiste  il  campo. 
Folte  macdiie  ha  da  tergo  ;  ^  d' dti  rivi 
Munito  in  fironte  :  all'  oiTente  il  chiude 
Non  alto  un  poggio,  di  lieTe  pendio 
Ver  esso,  ma  di  scalwo  irsuto  dorso 
All'  opposto  salire  :  un  ampia  porta 
S' apre  fica'  monti  all'ocddente ,  donde 
Per  Tasto  piano  inflnò  al  mar  sonante 
Sema  ostaool  si  varca.  Ivi ,  se  fatto 
Ci  vicn  di  irarvi  i^Filistd,  fia  Tinta 
Da  noi  la  giMm.  È  d' uopo  a  ciò  da  pria 
Finger  ritratta.  In  tripartita  schiera 
Piegando  noi  da  man  manca  nel  piano. 
Giriamo  in  fironte  il  destro  loro  fianco. 
La  schiera  prima  il  passo  afiìretta,  e  para 
Fuggirsene;  rimane  la  seconda 
Lenta  addietro,  in  scomposte  e  rade  file^ 
Certo  invito  ai  nemid.  Intanto,  scelti 
I  più  prodi  de' nostri,  il  duro  pof^io 
Soverchiato  han  dall'  oriente ,  e  a  tergo 
Riescon  sovra  il  rio  nemico.  In  fronte , 
Dalle  spalle,  e  dai  lati,  eccolo,  h  chiuso; 
Eccone  fatto  aspro  macello  intero. 

Vav.  Saggio  e  prode  tu  d  pari.  All'erdin  tuo. 
Nulla  cangiare,  Aboer,  n  dd>lie.  Io  laudo 
Virtude  or'  h  :  sarò  guerrier ,  non  duce  .* 
E  alla  tua  pugna  il  mio  venir  nuli'  dtrs 
Aggiungerà ,  che  un  brando. 

j4bn.  Il  duce  h  David: 

Di  guerra  il  mastro  h  David .  Chi  combatte , 
Foorch'egli,  md? 

Dav.  Chi  men  dovria  mostrarsi 

lurido,  dk'  Abner .  poich'  ei  Tal  cotanto  ? 
Ottimo ,  oTunqoe  io  1  miri  ,  è  il  tuo  disegno . 
GionaU  ed  io,  di  quìi ,  Terso  la  tenda 
Di  Saul  schiereremd  ;  dtra.  Ter  l'ora, 
V*  passerik;  Sadóc,  con  scelti  miUe, 
Sabrk  il  gioco  ;  e  tu ,  coi  più ,  terrai 
DeDa  battaglia  il  corpo . 

Abn,  AtenaspetU; 

Loco  è  primiero. 

Dw.  E  l«  perdo  ri  pongo.  — 

Ascende  il  sole  ancora  :  il  tutto  in  punto 
Temi  tu  intanto  ;  ma  non  s' odan  tromlie , 
Fin  che  al  giorno  quatr'  ora  avandn  sole . 
Spira  un  ponente  impetuoso ,  il  senti  ; 
Il  sol  negli  occhi ,  e  la  sospinU  polve , 
Anco  per  noi  comfaattenn  da  sera  . 

Abn.  Ben  dici . 

Dav,  Or,  va  ;  comanda  :  e  a  te  con  baiie 

Arti  di  corte,  che  ignorar  dovresti, 
Prvgio  non  tor  di  capiUn,  cui  morti . 

SCENA    II 

DAVID 

Astuto  è  r ordin  della  pugna,  ed  alto .  — 
Ma,  il  provveder  di  capitan,  che  giova, 
S' ri  de'  soldati  U  cor  noo  ha  T  Ciò  solo 


Ad  Àbnor  manca  ;  e  a  me  il  concede- Iddio . 
O^  ù  vinca ,  e  al  di  noTal  n  laaà 
Un'altra  Tolta  il  re;  ch'esser  non  puoCe 
Per  me  mai  |ace  al  fianco  sao.. .  Che  diooT 
Nuova  [talma  or  mi  fia  nuovo  ddiUo . 

SCENA    III 
MI  COL,  DAVID 


Mie.  Sposo,  non  sai?  Da  lieU  menm  il  padre 
Sorgeva  appepa ,  Abner  ver  lui  si  trasse  , 
E  un  istante  parlavagli  :  io  m' inoltro , 
Egli  e*^  j  il  re  già  quel  di  pria  non  trovo . 

Dav.  Ma  pur»  die  disse?  in  che  ti  parve? . . . 

3fìc.  Egli  era 

Diansi  tutto  per  noi;  con  noi  piange* ; 
Ci  abbracciava  a  vicenda  ;  e  ^  noi  atirpo 
S' iva  augurando  di  novelli  prodi , 
Quasi  alla  sua  sostegno  ;  ci  più  che  padre 
Pareane  ai  detti:  or ,  più  che  re  mi  apparve . 

Dav*  Deh  L  pria  del  tempo,  non  piangere,  o  sposa: 
SauUe  è  il  re;  farà  di  noi  sua  voglia. 
Sol  ch'ei  non  perda  oggi  la  pugna;  il  crudo 
Suo  pensier  contro  me  doman  ripidi  ; 
Kipiglierò  mio  slato  abbietto;  e  il  doro 
Bando*  e  la  fuga ,  e  l' aflQinnosa  vita . 
Vera  e  sola  mia  morte  emmi  il  lasciarti  : 
E  il  dovrò  pure . . .  Ahi  vana  speme  I  inianste 
Moise  per  le  1  Giocondo  e  regio  stalo 
Altro  sposo  a  te  dava  ;  ed  io  tei  tolgo . 
Misero  mei ...  Ne  d' ampia  prole ,  e  lieta. 
Padre  puoi  £ur  me  tuo  ceosorte  ernate, 
E  fuggitivo  sempre . . . 

JUic.  Ahi  no;  divisi 

Più  non  saremo  :  dal  tuo  sen  strapparmi 
Ninno  ardirli .  Non  riedo  io  no,  più  mai, 
A  quella  vita  orrìbile ,  ch'io  trassi 
Priva  di  te:  m'abbia  il  sepolcro  innanii . 
In  quella  reggia  del  ddore  io  stara 
Sola  piangente ,  i  lunghi  giorni;  e  V  ombre 
L' aspetto  mi  addncean  d  orrende  larve . 
Or,  sopra  il  capo  tuo  pender  vedca 
Del  crudo  padrà  il  ferro;  e  ndta  tue  voci 
Dolenti,  lagrinuiee,  umili,  tali 
Da  trar  del  petto  ogni  più  atroce  sdegno; 
E  si  l'acdar  por  t' immergeva  in  core 
Il  barbaro  Sanile:  or,  tra' segreti 
Avvolgimenti  di  negra  caverna, 
Vedeati  far  di  dure  selci  letto; 
E  ad  ogni  picdol  moto  il  cor  balaartì 
Tremante;  e  in  altra  ricovrarti;  e  quindi 
In  altra  ancor;  ne  ritrovar  mai  loco. 
Ne  quiete,  ne  amici  :  egro,  ansio,  stanco . . . 
Da  cruda  sete  travagliato ...  Oh  cielo  1 . . . 
Le  angosce,  i  dnbbii,  il  palpitar  mio  lungo 
Pou'  io  ridir  ?  — >  Blai  più ,  no ,  non  ti  lascio  ; 
Mai  più . . . 
Datf.      Mi  strappi  il  cor:  deh  1  cessa...  Al  sangue, 

E  non  al  pianto,  questo  giorno  è  sacro  . 
Uic.  Pur  eh'  oggi  incianq»  al  tuo  pugnar  non  nasca , 
Per  te  non  temo  io  la  battaglia  ;  hai  scudo 
Di  certa  tempra.  Iddio  :  ma  temo ,  eh'  oggi 
Dal  perfid'  Abner  impedita ,  o  guasta , 
Non  ti  sia  la  vitiona . 
jDav.  E  che  ?  ti  parvp 

Dubbio  il  re  d'affid.irmi  oggi  l'impresa  7 


MBc.  Ciò  non  udii  ;  aoa  forte  aed^iaism, 
E  soMBrava  non  so  che,  in  sa  stcns, 
Di  sacerdoti  tradilor  ;  d' ignota 
Gente  nel  canapo;  di  virtà 
Rotte  part^ ,  oscure,  dolorose , 
Tremende ,  a  chi  di  David  è 
E  di  SauUe  è  figlia . 
Dav.  Eoeolo  :  si  o^ 

Mie.  Giusto  Iddio,  Dehi  aoccocri  oggi  ilta* 
L' empio  confondi  ;  il  gcmtor  nickin; 
Salva  il  naio  sposo  ;  il  popol  UN  èfcaA 


SGENA  IV 
SAUL,  GIONATA,  MICOL, DiTID 

Giù.  Deh  I  vieni ,  amato  padre  ;  s'taàfeM 
Da' tregua  un  poco  :  or  raataape^i^ 
Ti  fia  nstoro;  vieni  :  al«|uinto  età 
Tra  ì  figli  tnoi . 

Saul      ^  ....Chnnrisiditt! 

3fic.  Afclpèi- 

.S^a«/ Chi  sete  voi  r ...  Chi  d' ann  aptt (p 
Qui  làvellòT . . .  Questa  f  e  caKgiafaa; 
Tenebra  sono;  ombra  di  morte... Oàlaa; 
Più  mi  t'acoosU;  il  vedi?  il  fd 
Cinto  ha  di  sangue  ghirland 
Odi  tn  canto  di  sinirtri  angi^  ? 
Luguhre  un  pianto  snll'  acre  si 
Che  me  percuota,  e  a  Ingrima 
Ma  che?  Voi  pur,  voi  pur  piangelel.- 

Già.  M 

Dio  d' liraeQo  ,  or  la  tua  boda  ha  ii*i 

Dal  re  Saul  cosi?  lui,  g;ik  tno  seno. 

Lasci  or  cosi  dell'  awenari©  in  ■■»' 

Mie.  Padre ,  hai  la  figlia  tua  diletta  il  fi* 
Se  lieto  sei,  lieU  ^  pur  ella;  e  pinfr. 
Se  piangi  lo. ..  Ma,  di  die  pitf^»^ 
Gioia  tornò. 

Saul  David,  vuoi  dire.  Ak! 

Deh  I  perchè  non  mi  abbraccia  anch' ci  ca'M 

Dav.  Oh  padre! . . .  Addietro  or  mi  ttaa  V^ 
Di  non  t'esser  molesto.  Ah!  nelniotip 
Perchè  legger  non  pooi?  son  seaifW"» 

Saul  Tu. . .  di  Sanile .. .  ami  k  caa*sf' 

Dav.  S'io  l' amo  ?  Oh  ciel  !  de^  oedamapff 
GionaU  egli  è;  per  te ,  pònglio  al  maà 
Non  conosco ,  uè  curo:  e  la  mia qMBi 
Dica,  se  il  può,  ch'io  noi  potrei,  à fi*' 
Di  quale  amore  io  1*  amo . . . 

Saul  Eftm,n^ 

Stimi  tn  mollo. . . 

Dav.  Io,  me  stimac?»  h  ^ 

Non  vii  soldato,  e  tuo  genero  in  eorle 
iti  tengo;  e  innanai  a  Dio ,  nolb  ■■  *^^ 

Saul  Ma,  sempre  a  me  d'Iddio  tn  f^i^ 
Ben  tu  11  sai,  da  gran  tempo,  basami^ 
Da  Dio  r  astuU  ira  cnidel  tremendi    ^ 
De'  mcerdoti .  Ad  oltraggiarmi  •  ì'  """^^ 

Dav.  A  dargli  gloria,  io  '1  nomo,  ah  i  pcn^ 
Ch'ei  più  non  sia  con  U?  CoB  dii  ail^ 

Non  sta  :  ma ,  a  chi  l' invoca ,  a  chi  tfa» 
Tutto  ha  sé  stesso  in  lui,  maaca  e^ ^ 
Ei  sul  soglio  chiamotti  ;  ei  vi  ti  ^aei 
Sei  suo  ,  se  in  lui  ,  ma  se  in  lui  sei  »  t>  *^ 
Saul  Chi  dal  ciel  parla?...  Awai^ojf^ 
Stola  p  costui ,  che  il  sacro  bla»  «  '**' 
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Vedimlo...  Ehi  no:  tu  lei  guerriero,  e  il  brando 
Cingi:  or  ('inoltra;  qypreMalì;  eh' io  v^ggia • 
Se  Samu^  o  David  mi  favella .  — 
Qui  brando  è  queslof  ei  non  è  già  U  atcMO 
Òi'  io  di  mia  man  li  diedi... 
IP.  E  auesto  il  brando. 

Cui  mi  acquistò  la  porera  mia  fionda . 
Blando  4  che  in  Eia  a  me  pelidea  laglieote 
}ul  capo;  agli  occhi  orribil  lampo  io'l  vidi 
lalenarmi  di  mocte«  io  nun  del  fero 
Soiiat  gigatite  :  ei  lo  stringea  :  ma  fUvri 
lappreto  por,  non  gìk  il  mio  sangue ,  il  ino . 
M/iìon  fu  quel  ferro,  come  sacra  coia, 
kppeio  in  Nobbe  al  tabemacol  sloitoT 
Mon  fu  nell'Efbd  mistico  ravvolto^ 
S  così  tolto  a  (^i  profana  vista  T 
loosecnU)  m  eterno  al  Signor  prìoio  T . . . 
9.  Vero  h}  ma... 

1/  Donqpe»  code  l'hai  tu?  Chi  ardiva 

lvtdo7chi7... 

V,  Dirotti .  Io  fuggitivo, 

tnenne  in  Nob  giungea  :  perchefuggissi, 
Fu  il  sai.  Piena  ogni  via  di  trista  gente, 
lo»  leua  ferro,  a  ciascun  posso  stava 
tn  le  fauci  di  moie .  Ilmfl  la  fjroata 
Ptostemai  là  nel  tabemacol ,  dove 
Scende  d' Iddio  lo  spirto:  ivi ,  quest'  arme , 
Cui  s'uom  mortai  riadattarsi  al  fianco 
Polca,  quell'uno  esser  potea  ben  David) 
La  chiesi  io  stesto  al  sacerdote . 
a/  EdcgUT... 

V.  Dismmeh. 
^  EderaT 

e.  jLchimeUSch. 

U  FéQooe. 

ril traditore I...  Ovh  l' altare?...  oh nhbial. . 
Uà  tatti  iniqui!  traditori  tuttil . . . 
)' iddio  nemici;  a  lui  ministri,  voi?... 
fttr'alme  in  bianco  ammanto ...  ov'c  la  scare?.. 

VM' aliar  ?  si  alterrì ..,  Qv' M' offerta  ? 
Ifenaria  io  voglio... 

Ab  padre  I 

Oh  cidi  che  ^i? 
he  coni?  che  parli  7 . . .  Or,  ddi  I  ti  placa  : 
lon  hawi  aitar  j  noa  vittima  :  rispetta 
(ei  ncerdoti  Iddio ,  che  sempre  t' ode. 
if  Chi  mi  rattien  ?  Chi  di  secler  mi  sftwaa  7 . . . 
SUa  me  resiste?... 
w  Padre . . . 

u  Ah  I  tu  il  soccorri. 

Ito  Iddio  d' Isradet  a  te  si  prostra* 
*e  ne  scongiura  il  servo  tuo . 
'  La  pace 

B  h  tolta  j  il  sole ,  il  regno,  i  figli ,  l'silma , 
!ttto  mi  è  tolto  ! ...  Ahi  SaiU  infèlicel 
hi  te  oonsob?  al  brancolar  tuo  cieco, 
hi  k scorta,  o  appoggio?...  I  figli  tuoi,  soo  muti; 
lari  soo ,  crudi .  ..  Del  vecchio  cadente 
d1  si  brama  la  morte  :  altro  nel  core 
on  sta  dei  figli,  che  il  fatai  diadenaa, 
he  il  canuto  tuo  capo  intorno  dnge. 
a  strappatelo,  su:  spiccate  a  un  tempo 
a  questo  ornai  putrido  tronco  il  capo 
Vemolanle  del  padre  . . .  Ahi  fero  stato  t 
[eglio  è  la  morte.  Io  voglio  morte... 

Ohpadrel... 
^  ^oflfliftm  tutti  la  tua  vita  :  a  morte 


Ognun  di  noi,  per  te  sottnme  ,  andrebbe. . . 
G,  —  Or,poichè  in  pianto  il  suo  furor  già  stemprasi. 

Deh  I  la  tua  voce ,  a  ricoroporlo  in  calma  , 

Muovi ,  o  fratello.  In  dolce  oblio  l' hai  ratto 

Già  tante  volte  coi  celesti  carmi . 
Mie.  Ah  I  sì;  tu  il  vedi,  all'  alitante  petto 

Bianca  il  respiro  ;  il  già  feroce  sguardo 

Nuota  in  lagrime  :  or  tempo  è  di  prestaigU 

L' opra  tua . 
Dav,  Deh  I  per  no»,  gli  parli  Iddio.  —  l 

m  O  tu,  che  eterno,  onnipossente,  immenso, 

»  Siedi  sovran  d' ogni  creata  cosa  ; 

»  Tu,  per  cui  trailo  io  son  dal  nulla,  e  penso, 

w  E  la  mia  mente  a  te  salir  pur  osa; 

»  Tu,  die  se  il  guardo  inchini,  apresi  il  denso 

u  Abisso  ,  e  via  non  serba  a  te  nascosa  ; 

at  Se  il  capo  accenni,  trema  lo  universo; 

m  Se  il  braccio  inBalti,ogm  empio  ecco  è  disparao: 
»  Già  sulle  ratte  folgoranti  piuma 

•  Di  Cherubin  ben  mUIe  un  <U  scendesti; 

•  E  del  tuo  caldo  irresistibil  nume 
»  Il  condottiero  d' Israello  empiesti  : 
m  Di  perenne  facondia  a  lui  tu  fiume, 

•  Tu  brando,  e  senno,  e  scudo  a  lui  ti  fasti  : 
m  Deh  I  di  tua  fiamma  tanta  un  raggio  sok» 
w  Nubi-fendente  or  manda  a  noi  dal  polo. 

*•  Tenebre  e  pianto  siamo . . . 
«S'ali/.  Odo  io  la  voce 

Di  David?  ...  Tramali  di  mortai  letaigoi 

Folgor  mi  mostra  di  mia  verde  etade. 
D.m  Ci^  vien.chi  vien,ch'odo  e  non  veggo?Un  nembo 

at  Negro  di  polve  rapido  veleggia 

w  Dal  torbid'  euro  spinto.  — 

w  Bla  già  si  squarcia;  e  tutto  acdar  lampeagia 

u  Dai  mille  e  mille,  ch'dai  reca  in  grembo... 

w  Ecco,  qual  torre,  cinto 

at  Salii  la  testa  d'infuocato  lembo. 

m  Traballa  il  suolo  al  calpestio  tonante 

m  D'armi  e  destrieri: 

M  La  terra,  e  l' onda,  e  il  deb  %  ombombante 

w  D' urli  giierrieri. 

e  Saul  si  appressa  in  sua  lembi!  poMa  j 

M  Carri ,  nttU ,  destrier  sossopra  ei  mesce  : 

•  Gelo,  in  vederlo,  scorre  a  ogni  uom  per  l' ossa; 
w  Lo  spavento  d' Iddio  dagli  ocdii  ali  esce. 

M  Figli  di  Ammòo,  dov  è  la  ria  baldanaa  7 
»  Dove  gli  spregj,  e  l'insultar,  die  al  giusto 

•  Popol  di  Dio  già  feste  ? 

m  Ecco  ora  il  piano  ai  vostri  ouipi  angusto  ; 

m  Ecco,  a  noi  messe  sanguinosa  avania 

■t  Di  vostre  tronche  teste  : 

»  Ecco  ove  mena  in  falsi  id4ii  fidama. 

m  Ma ,  donde  ascolto  altra  guerriera  tromba 

**  Mu^hiar  fepenle  ? 

«t  È  il  brando  slesso  di  Saul,  che  intomb* 

^  D' Edom  la  gente. 

•  Cosi  Moab ,  Soba  cosi  seq  vanno , 

m  Con  l'iniqua  AnudÀrh,  disperse  in  polve: 
m  Saul,  torrente  al  rinnovar  dell'anno, 

I  Tutti  i  seguenti  versi  lirici  si  potranno  CéUi- 
tare  senza  gorgheggi  da  David,  s*  egli  si  trof  a 
essere  ad  un  tempo  cantore  ed  attore .  Altri- 
menti btuterà_ ,  per  ottenere  un  certo  effetto, 
che  ad  ogni  stanza  preceda  una  breve  musica 
istromentale  adattala  al  soggettoj  e  che  David 
poi  reciti  la  stanza  con  maestria  e  gravità  . 
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M  Tolto  ioonda,  icompoo,  sehianla,  travolve. 
Saul  Ben  questo  h  grido  de'  miei  teftipi  antichi , 
Che  dal  sepolcro  m  gloria  or  mi  richiama. 
VÌTO«  in  udirlo ,  oe'  miei  ferridi  anni . . .  — 
Che  dico  T...  ahi  lassol  a  me  di  gnerra  il  grido 
8i  addice  omai?  ... L' odo,  l'oblio,  la  pace. 
Chiamano  il  veglio  a  sé. 
Dttv.  Pare  si  canti.  -^ 

«  Stanco,  assetato,  ìli  riva 
Del  fiumicel  natio. 
Siede  il  campioo  di  Dio, 
Air  ombra  sempre-riifa 
Del  sospirato  alloro. 
Sua  dolce  e  cara  prolo , 
Nel  porgeteli  ristoro. 
Del  suo  affanno  si  duole. 
Ma  del  suo  rieder  godei 
E  pianger  ciascun  s'ode 
Teneramente, 
Soavemente 

81,  rhe  il  dir  non  t*  arriva» 
»  L' una  sua  figlia  slaccia 
L' dmo  fulgoH'ggiante  $ 
E  la  consorte  amante  , 
Sotientrando,  lo  abbraccia  : 
L' altra ,  r  augusta  fronte 
Dal  sudar  polveroso 
T«ne,  col  puro  fonte  : 
Quale,  un  nembo  odoroso 
Di  fior  soTr'  esso  spande  : 
Qual,  le  man  venoanda 
Di  pianto  bagna: 
E  qoal  si  lagna. 
Ch'altra  più  eh'  ella  beeia. 
m  Bla  ferve  in  ben  altr*  opra 
Lo  stool  del  miglior  sesso. 
Finché  vanga  il  suo  ampletm. 
Qui  r  un  figlio  sì  adopra 
In  titu  mondo  e  terso 
Lo  insanguinato  brando  : 
Lk ,  d' invidia  cosperso , 
Dice  il  secondo  :  e  quando 
Palleg|^rò  quest'  asU, 
Cui  mia  destra  or  non  baita  t 
Lo  scodo  il  terso , 
Con  giovin  scherao, 
ProTa  come  il  ricopra. 
*•  Di  gioia  bigrinia 
Su  l'occhio  turgido 
Del  re  si  sta  : 
m  Ch'  ei  di  sua  nobilt 
Progenie  amabile 
E  l'alma,  e  U  sa. 

•  Oh  bella  la  pjicel 
Oh  grato  il  soggiorno , 
Lk  dove  hai  dmlorao 
Amor  à  verace,    ^ 
Si  candida  fé  I 

•  Ma  il  sol  gìk  celasi  ; 
Tace  ogni  lerfiro  ; 
E  in  sonno  placido 
Sopito  è  il  re.  — 

Saul  Felice  il  padre  di  tal  prole  I  Oh  bella 
Pace  dell'  alma  f ...  Entro  mie  vene  un  latte 
Scorrer  mi  sento  di  tutta  dolcrsu . . . 
Ma,  che  pretendi  or  tu?  Saul  far  vile 
Infra  i  domestich'  oaj?  Il  prò'  Saulla 


\ 

9 

t. 


Di  goenra  or  forse  arnese  iaolil  gisod 
Dav.  w  II  re  posa ,  ma  i  sogni  del  luti 

m  Con  treffl(>nde  sembiame  gli  ww 

m  Presentando  i  Eintasmi  di  marte. 
M  Ecco  il  vinto  nemico  tinnao, 

»  Di  KM  man  gik  traficto  in  baluba; 

w  Ombra  orrìbil,  che  omai  doo  U  dan> 
«•  Ecco  un  lampo,  che  talli  aIli■l^iu 

tf  Quel  suo  brando,  che  ad  oom nospi^ 

»  E  ogni  prode  al  codardo  iag;iB^- 
m  Tal  non  sentire  la  selva  nwon 

»  Del  Lei>ne  al  terribii  raggilo, 

m  Ch'  egli  in  calma  anco  i  sensi  lUaiaii 
w  Ne  il  tacersi  dell*  antro  roanlo 

tt  All'  armento  gik  rende  il  cmff»; 

»  Ne  il  pastor  si  sta  men  sbìgotblo, 
»  Ch  ei  sa,  ch'esce  a  piò  nmgaefddnp 
»  Ma  il  re  già  già  si  dota: 
•  Armi ,  armi ,  ei  grida. 
»  Guerriero  omai  qual  restai 
»  Chi ,  chi  lo  sfida  T 
Veggio  una  striscia  di  terrflifl  finta, 
Coi  fona  è  loco  —  din  le  ostili  t^ 
Tutte  v^g'o  adre  — '  di  sangue  wiàà 
L' anni  a  Isra&.  —  Il  fero  falBÌs|iA 
Sassodi  firumba  — assai  nwnnUsiiQe* 
Di  qnel  che  strugge  —  il  f«rìior  »"»> 
Col  ferro  in  mano.  —  A  inaiTÌ»iU»Jii 
Fin  presso  al  polo  —  aquila  aline  IP 
Le  reverende  -—  risuonanli  pnWi 
Cui  da  Dio  tenne, — ad  anaamr  ^^ 
Che  in  falsi  tempii  —  haa  oMbcnis 
Fatti  lor  Dai.  —  Già  dakatsas  ìoIn^ 
E  il  Filisteo  perseguo . 
E  incalao,  e  atterro,  e  spodo;*  Hate*' 
Che  due  spade  ha  nel  campo  il  pf^"" 
Aut/ Chi,chi  si  vantaT  Uawiallrs  q>w"  j 

Che  questa  mia,  ch'io  snodoTEaifoCi>i" 

Pera  ,  chi  la  spreaaò. 
Mie.  T'anesta:oà  orili' 

G'o.  Padre  I  chaiàir... 
Dav,  Ifiaerorel 

Mie.  DAlfiV- 

A  gran  pena  il  taniami  dchl  fag|ii«f* 


SCENA   V 

GIONATA,  SAUL.ICICOL 

3fle.  O  padre  amato, ...  anrastati... 

S.  Chi  mi  nttien?  chi  ardisoeT..,Ov'èi!a»>* 
Mi  si  renda  il  mio  brando... 

Gio.  ...AhlM»"* 

Diletto  padre  :  io  non  li  lasdo  ir  ohie. 
Vedi ,  non  à  cu'  figli  tuoi  persons  : 
Con  noi  ritorna  alla  tua  tenda:  hai  ^'^ 
Or  di  quiete.  Ahi  vieni:  ogni  in  cosi 
Stai  co' tuoi  figli ... 

Mie.  E  gli  avrai 
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SCENA   1 

GIONÀTA^BaCOL 

e.  IjioiMU,  dimnii,  «1  padiglkm  del  padre 

hiò  lornare  il  mio  sposo? 

».  Ahi  do:  placato 

foo  h  con  Ini  Saul  ;  benché  in  sh  slesso 

\m  appiiii  tornalo  :  ma  profonda  h  troppo 

B  lai  la  invidia  j  e  fia  if  sanarla  lungo. 

roma  al  tuo  sposo,  e  noi  lasdarp. 

r.  Ahi  lassa!... 

3ii  più  di  me  infelice? ...  Io  l' ho  nascosto 

li  lien  »  eh'  uom  mai  noi  trorerìa  :  non  riedo 

fte  esso  dunque. 

».  Oh  cielo  !  ecco,  sen  viene 

rwhalo  il  padre  :  ei  mai  non  trova  stana. 

;.  Misera  me I ...  Che  gli  dirò? . . .  Sottrarmi 

rogiio.. . 

SCENA    II 

SAUL.  MICOL,  GIONATA 

d  Chi  fogge  al  venir  mio  ?  Tu,  doniM? 

e.  Signor... 

•I  Davide  ov'è?  ^ 

e.  ...Noi  so... 

i/.  Noi  sai  7 

K  Padre... 

■/  Cercane;  vnj  qui  tosto  il  tra^i. 

r.  |o  rintracciarlo?. ..or,...  dove?... 

■/  Il  re  pariolti. 

E  obbedito  non  l'Ini  ? 


SCENA   III 

SAUL,  GIONATA 

■/  ...  Oionata,  m'ami?... 

>.  Oh  podrel ...  Io  t'amo:  ma  ad  un  tempo  io  cara 
fcngo  la  gloria  tua  :  quindi,  ai  non  giusti 
ropeti  tuoi ,  qnal  figlio  opporsi  jl  puote, 
0  mi  oppongo  talvolta, 
tf  Al  padre  il  braccio 

ipesao  rattieni  tn:  ma,  quel  mio  ferro, 
^he  ad  altri  in  petto  immetter  non  mi  lasci, 
<el  tao  petto  il  ritorci.  Or  serba  :  serba 
knleftto  David  vivo  ;  in  breve  ei  fia . . . 
^oce  non  odi  entro  il  tuo  cor,  che  grida? 

1>a:TÌd  fia  '1  re. «  —David?  fia  spento  innanzi. 
).  E  nel  tno  core,  in  più  terribil  voce, 
>io  non  ti  grida  ?»  Il  mio  diletto  è  David; 

L' uom  del  Signore  egli  h.  »  Tal  noi  pal^ 
^oi  atto  suo?  I^  fera  invida  rabbia 
>  Abner,  non  iàosi  al  sno  cospetto  mota? 
Vu  stesso ,  allor  che  in  te  rientri ,  al  solo 
kpponir  suo,  non  vedi  i  tuoi  soditi 


Sparir,  qoal  nebbia  de?  piancf a  al  raggio  ? 
E  quando  in  te  maligno  spirto  riede. 
Credi  tu  aliar ,  eh'  io  lei  rattenga ,  SI  bncdo  ? 
Dio  td  rattiene.  Il  mal  brandito  ferro 
Gli  appunteresti  al  petto  appena ,  e  tosto 
Fona  ti  fon  il  rìtrarlo:  cadbresU 
Tu  stesso  in  pianto  a' piedi  soni  s  tn  padre  , 
Pentito , si:  eh' empio ,  noi  sei . . . 
Saul  Pur  troppo, 

Vero  tn  parli.  loe^icabil  cosa 
Questo  David  per  me.  Non  pria  veduto 
Io  r  ebbi  in  Eia ,  che  a'  miei  sguardi  ei  piacque. 
Ma  al  cor  non  mai.  Quando  ad  amarlo  io  presso 
Quasi  sarei ,  feroce  sdegno  piomba 
In  meno ,  e  men  divide  ;  il  voglio  appena 
Spento ,  s' io  il  veggo ,  ei  mi  disarma ,  e  colma , 
Di  maraviglia  tanta ,  eh'  io  divento 
Al  suo  cospetto  un  nulla... Ahi  questa  al  certo. 
Vendetta  e  questa  deUa  man  sovrana. 
Or  comincio  a  conoscerti ,  o  tremenda 
Bfano . . .  Ma  che  ?  donde  cagione  io  cerco  ? . . . 
Dio,  non  l'offesi  io  mai|  vendetta  h  questa 
De'  sacerdoti.  Egli  è  stromento  David 
Sacerdotale,  iniquo:  in  Rama  ei  vide 
Samuel  moribondo  :  a  lui  gU  estremi 
Detti  parlava  l' implacabil  veglio. 
Chi  sa ,  chi  sa  ,  se  il  sacro  olio  celeste  , 
Ond'  et  mìa  fronte  unse  gili  pria  ,  versalo 
Non  ha  il  fellon  su  la  nemica  testa  ? 
Forse  tn  il  sai.. .Parla.. .Ah  I  si ,  il  sai  :  favella. 
Gio.  Padre ,  noi  so  :  ma ,  se  pur  fosse ,  io  forse 
Al  par  di  te  di  ciò  tenermi  offeso 
Or  non  dovrei  ?  non  ti  son  figlio  io  primo? 
Ove  tn  giaccia  co'  tuoi  padri ,  il  trono 
Non  destini  tu  a  me?  S'io  dunque  taccio. 
Chi  può  fame  querela  ?  Assai  mi  avanm 
In  coraggio ,  in  virtude ,  in  senno ,  in  tutto , 
David  :  quant'  ei  piìi  vai ,  tanto  io  più  l' amo. 
Or,  se  chi  dona  e  toglie  i  regni ,  il  desse 
A  David  mai ,  prova  maggior  quel  altra 
Poss'  io  bramarne  ?  ei  più  di  me  n'  h  degno: 
E  condollier  de'  figli  suoi  lo  appella 
Ad  alte  cose  Iddio.  — Bla  intanto ,  io  giuro , 
Che  a  te  suddito  fido  egli  era  sempre , 
E  leal  figlio.  Or  l'avvenir  concedi 
A  Dio,  cui  spetta:  ed  il  tuo  cor  frattanto 
Contro  Dio,  contro  il  ver ,  dehi  non  s'induri. 
Se  in  SamuA  non  favellava  un  Nume , 
Come,  con  semplice  atto ,  infermo  un  vrglio , 
Già  del  sepolcro  a  meno ,  oprar  potea 
Tanto  per  David  mai  ?  Quel  misto  ignota 
D' odio  e  rispftto,  che  per  David  senti  ; 
Quel  palpitar  della  battaglia  al  nume, 
(  Timor  da  te  non  conosciuto  in  pria  ) 
Donde  ti  vien.  Sanile?  Hawi  possanaa    ^ 
D'uom,  chea  ciò  basti?... 
Saui  Ohi  che  fav  eli .  ?  n^ 

Di  Saul  tn?  — Nulla  a  U  cai  del  trono?  -^ 
Ma  il  crudel  dritto  di  chi  '1  ticn ,  noi  sai  ? 
Spenta  mia  casa ,  e  da  radice  svelta 
Fia  da  colui ,  che  usurperà  il  mio  scettro. 

I  tuoi  (iratelli,  i  figli  tuoi,  tu^Aesso . . . 
Non  rimarrà  della  mia  stiipe  nullo . . . 
O  ria  di  regno  insaaTabil  sete. 
Che  non  fai  tu  ?  Per  aver  regno ,  uccide 

II  fratello  il  fratelj  la  madre  i  figli  i 
La  consorte  il  marito  ;  i)  figlio  il  padra . . . 
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Sqpgio  è  dfi  sangoe ,  e  Ji  erapietade ,  il  trono. 
Ciò.  Scodo  luTTÌ  d' uom  oootro  al  cele»te  brando  T 
Non  le  minacce ,  i  preghi  allentar  ponno 
L'ira  di  Dio  terribile  che  il  superbo 
Ronpe,  e  m r  umil  Uere  Uere  paua. 

8CBHA   Vf 

SAUL,  GIONÀTA,  ABMER«  ACHIMELECH, 

S0U>AT1 

Àhn.  Re ,  s' io  ti  tomo  innante ,  ansi  che  rivi 
Scomn  per  me  deiV  inimico  sangue , 
Aha  cagione  a  ciò  mi  sfona.  11  prode 
Daridde ,  il  forte ,  in  cui  Tiltoria  è  posta. 
Non  è  chi  il  trori.  Un'  ora  manca  appena 
Alla  prefissa  pugna  :  odi ,  frementi 
D' impaslenle  ardore,  i  guerrier  l' aure 
Empier  di  strida;  e  rimbombar  la  terra 
Al  flagellar  della  ferrata  laropa 
De'  focosi  destrieri  :  urli ,  nitriti , 
Sfolgoreggiar  d' elmi  e  di  brandi ,  e  tuoni 
Da  metter  core  in  qual  più  sia  codardo; . . . 
David,  chi  'I  vede?— ei  non  si  trova. — Or,  mira  ,  ^ 
(  Socc<Mrso  in  ver  del  del  I  )  mira  chi  in  campo 
In  sua  vece  si  sta.  Costui ,  che  in  molle 
Candido  Un  sacerdolal  si  avvolge. 
Furtivo  in  campo,  ai  Beniamili  accanto. 
Si  anpiattava  tremante.  Eccolo  ;  n*  odi 
L'afta  cagion,  che  a  tal  periglio  il  guida. 

jtch.  Cagion  dirò ,  s' ira  di  re  noi  vieta . . . 

Suul  Ira  di  re T  tu  dun<|ue ,  empio,  la  metti  T . . . 
Ma ,  chi  se'  tu  T . . .  Conoscerti  ben  panni. 
Del  fantastico  altero  gregge  sei 
De'  veggenti  di  Rama  ? 

Àch.  Io  vesto  V  Efod  : 

Io ,  dei  Leviti  primo ,  ad  Aron  santo , 
Nel  ministero  a  che  il  Signor  Io  elesse. 
Dopo  lungo  ordin  d' altri  venerandi 
Sacerdoti ,  succedo.  All'  arca  presso , 
In  Nobbe  ,  io  sto  :  l' arca  del  patto  sacra , 
Stava  anch'  ella  altre  volte  al  campo  in  meno  : 
Troppo  or  fia ,  se  vi  appare ,  anco  di  furto. 
Il  ministro  di  Dio  :  straniera  merce 
E  il  sacerdote ,  ove  Saulle  impera  : 
Pur  non  l' b ,  no,  dove  Israel  combatte; 
Se  in  Dio  si  vince ,  come  ognor  si  vinse.  — 
Me  non  conosci  tu  ?  qual  maraviglia  T 
E  te  slesso  conosci  T —  I  passi  tuoi 
Ritorti  hai  dal  aentier ,  che  al  Signor  mena; 
Ed  io  Ik  sto ,  nd  tabemacol ,  dove 
Stanca  ha  fl  gran  Dio;  Ui  dove,  è  già  gran  tempo. 
Più  Sai'd  non  si  vede.  Il  nome  io  porto 
D' Adiimeléch. 

Smd  Un  traditor  mi  suona 

Tal  nome  :  or  ti  ravviso.  In  punto  giungi 
Al  mio  cospetto.  Or  di' ,  non  sei  tu  quegli. 
Che  all'  emulso  Daridde  asib  davi , 
E  securtade ,  e  nutrimento ,  e  scampo , 
Ed  armi  t  E  ancor,  qual  arme  I  il  sacro  brando 
Del  Filisteo ,  che  appeso  in  voto  a  Dio 
SUva  allo  stesso  tabemacol ,  donde 
Tu  lo  spiccavi  con  profana  destra. 
E  tu  il  cingevi  al  pìerfido  nemico 
Del  tuo  signor,  del  sol  tuo  re  T  —-Tu  vieni , 
Fellone  in  campo  a'  tradimenti  or  vieni  : 


Qual  dubbio  v'ha?... 

Jch,  Certo,  itairiìitiap 

Poidi^  vittoria  ad  implonre  io  vn^ 
All'armi  tue  da  Dio,diea  tehaicia. 
Son  io,  si ,  san  quei ,  che  benigna ■■§ 
A  un  Davidde  pnstai.  Ma,  chi  \  ^Dnt 
Della  figUa  del  re  non  egli  'e  sponl 
Non  0  più  prode  infra  i  campioni  on! 
Non  il  più  bdlo,  il  più  umano,  il  pia  (rt 
De' figli  d' Israel?  Non  ^  in  gnera, 
Tua  fora,  e  ardire?  entro  li  r^.àpti 
Non  ei,  col  canto,  del  tuo  cor  apunl 
Di  donaelle  l' amor,  del  popol  gioia, 
Dei  nemici  tcrror;  tale  era  quqgli, 
Ch'io  scampava.  E  tu  steam  ail oaorjm. 
Di' ,  noi  tornavi  or  dianai?  e  win§^ 
A  guidar  la  batla^ia;  a  ricondoti 
Vittoria  in  campo?  a  disgombcar  Un» 
Della  rotta ,  che  in  cor  ti  ha  pofU  Idie'- 
Se  danni  me ,  te  ttemo  danni  a  no  tmpt 

Saul  Or,  donde  in  rot ,  donde  pìdade! a" 
Sacerdoti  crudeli  ;  en^ii ,  asaeUti 
Di  sangue  sempre .  A  SaonS  para 
Grave  delitto  il  non  aver  io  apeala 
L' Amalechita  re,  coU'armi  in  naat 
Preso  in  battaglia;  un  allo  re,  gnonse 
Di  generosa  indole  ardita,  e  lai^ 
Del  proprio  sangue  a  prò  del  poJNliio-' 
Misero  re  I  tratto  a  me  innami,  ia  dai 
Ceppi  ei  venia  :  serbava ,  aneor  die  virit. 
Nobil  fiereaaa ,  die  insultar  non  cfSi 
Ne  un  diieder  par  mercè.  Beo  dicanfpt 
Parve  egli  al  fero  SamuA:  lie  volte 
Con  la  sua  nmn  sacerdotale  H  faro 
Nel  petto  inerme  ei  gl'iauaergea.— ^1* 
Queste  son,  vili ,  le  battaglie  voitie. 
Ma ,  contra  il  proprio  re  chi  la  npal* 
Fronte  innabar  si  attenta ,  in  voi  lerii^ 
Trova,  e  scudo,  ed  asilo.  Ogni  An(*' 
Che  dell'  alure,  a  cor  vi  sta.  Cbi »('' 
Chi  sete  voi?  stirpe  malnata,  ean^i 
Che  dei  perigli  oostii  ^'  omln  n^'> 
Che,  in  lino  imbelle  awcltolati , arfiu 
Soverchiar  noi  sotto  l' aodar  sndaaii: 
Noi,  che  fra  U  sangue,  U  teiroR,  ebtfO 
Per  le  spose,  pe' figli ,  e  per  voi  rtos. 
Meniam  penosi  ocndi  giorni  ognon» 
Codardi ,  or  voi ,  men  che odoie  dbaVi 
Con  verga  vii,  con  studiati  canai, 
Frenar  vorreste  e  i  brandi  nostri,  e  i»' 

Ach.  E  tn,  che  sei?  r«  ddlatenafa: 
Ma  innanai  a  Dio ,  chi  re  ?  —  Siiil  nt^ 
In  te;  non  sei,  che  coronsla  pohc. r 
Io  per  me  nulU  son  ;  ma  ftilmia  soeo; 
Turbo,  tempesta  io  son,  se  i»  nw  ft<"*^ 
Quel  gran  Dio,  che  ti  fisa;  che  1' o«to<f 
Ti  posa  su;  dov'è  Saiil?  —  Lepii!t> 
D'Agig  mal  prendi;  e  ndla  Tisd'eop* 
Mal  tu  ne  segui  i  passi.  A  un  re  Pf^. 
Gastigo  v'Im|,  fuor  che  il  nemico  In"*!, 
E  un  brando  fere,  che  il  Sigoornol^ 
Le  sue  vendette  Iddio  nel  manno  «!«; 
£  le  commette  al  Filisteo  non  noo, 
Che  ad  Iaa<n.  ^  Trema,  Saolcgu»*' 
In  negra  nube ,  sovr'ali  di  fiioeo 
Veggio  Ubrorsi  il  fero  angel  di  xaa^'- 
Già,  d' una  man  disnuda  ei  1«  pì^^ 
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rada  ultrìce  ;  delV  altra ,  il  crìa  canato 
!i  già  ti  afferra  della  iniqua  testa . 
!^ma,  Saul .  — Ve'chi  a  morir  ti  minge: 
iostui  ;  quest'  Abner ,  di  Satan  frateUo  j 
|iierti,  che  il  recchìo  cor  t' apre  a*  sospetti } 
he,  di  covran  gucrrìer,  men  che  fanciullo 
i  fa.  Tu,  folle,  or  di  tua  casa  il  vero 
lido  sostegno  rìrooTcndo  vai . 
>oy'  è  la  casa  di  Saul  t  nell'  onda 
ondata  ei  T  ka;  già  già  crolla  ;  già  cade  j 
ià  in  cener  toma  :  à  nulla  già.  — 
ì  ProfeU 

e' danni  miei,  tu  pur  de'  tuoi  noi  fosti, 
isto  non  hai,  pria  di  venirne  in  campo , 
be  qui  morresti  ;  io  tei  predice  ;  e  il  fiiccia 
boer  seguire.  — -  Abner  mio  6do,  or  Tanoej 
gni  ordin  cangia  dell'iniquo  David; 
bè  QB  tradimento  ogni  ordìn  suo  nasconde. 
Oman  si  pugni,  al  sol  nascente;  il  puro 
itro  esser  de'  mio  tcslimon  di  guerra, 
ensier  maligno,  io  1  veggio,  era  di  David, 
eegliere  il  sol  cadente  a  dar  nell'  oste , 
nasi  indicando  il  cadente  mio  braccio  : 
[a ,  si  vedrà.  —  Rinvigorir  mi  sento 
a  tue  minacce  ogni  guerrier  mio  spirto; 
on  io  '1  dure  domane;  intero  il  giorno, 
1  gran  macello  eh'  io  forò ,  fia  poco.  — 
bner  :  costai  dal  mio  cospetto  or  tosto 
'raggi,  e  si  uccida, . . 

Oh  cita  t  padre ,  che  fai? 
adre. . . 

ti  Taci. — El  si  sveni;  e  U  vii  suo  sangue 

n'  Filistei  ricada.  ^ 

u  ^  S^  ^°  ^"o 

lorte... 

/  ICa,  h  poco  a  mia  vendetta  ci  solo. 

Duda  in  JXób  V  ira  mia ,  che  armenti,  e  servi, 

ladri,  case ,  fanciulli  uccida ,  incenda , 

ùCm^a ,  e  tutta  V  empia  stirpe  al  vento 

isperda.  Omai ,  tuoi  sacerdoti  a  dritto 

ir  hen  potranno:  » Evvi  un  Saul,  m  Bfia  destra, 

a  voi  SI  spesso  provocata  al  sangue , 

on  pcrcoteavi  mai:  quindi  sol,  quindi, 

0  schemo  d*  essa. 

L  A  me  il  taotir  da  gnisto 

iim  re  pob  torre  :  onde  il  morir  mi  fia 
oloe  non  men,  che  glorioso.  Il  vostro, 
ià  da  gran  tempo,  izrevocabU mente 
iol'ba  fermato:  Abner,  e  tu,  di  spada, 
mbo  TiknenCe  ;  e  n<Hi  di  ostile  spada , 
on  in  battaglia.  —  Or  vadasi.  —  D' Iddio 
ariate  all'  empio  ho  V  ultime  parole , 
tordo  ci  fu  :  compiuto  egli  è  il  mio  incarco  : 
BD  ho  spesa  la  vita. 

1  Or  via,  si  tragga 
morte  tosto  ;  a  cruda  morte ,  e  luoga. 

•GENA  ▼ 

SAUL ,  GIONATA 

.  Ahi  sconsigliato  rei  che  6i?  t'arresta. . . 
fi  Taci;  tei  dico  ancor. -—  Tn  se'goenrieroT— i 
fta  di  me  figlio?  d' fsra^  tu  prode?  — 
^a  ;  toma  in  Nob  ;  là,  di  costui  riempi 
l  TDoto  seggio:  infra  i  levitichi  osj 

TXATFO    TRAGICO 


Degno  di  vìver  tu ,  non  fra'  tumulti 
Di  ipuem;  e  nen  fra  regie  cure . . . 

Gfo,  Ho  spento 

Anch'  io  non  pochi  de'  nemici  in  cunpo , 
Al  fianco  tuo:  ma  quel  che  or  spandi,  è  sangue 
Sacerdotal,  non  Filisteo.  Tu  resti 
Solo  a  tal  empia  pugna. 

Saul  E  solo  io  basto 

A  ogni  pugna ,  qual  sia.  Tu ,  vile,  tardo 
Sii  pur  domani  al  battagHare  :  io  solo 
SaiU  sarò.  Che  Gionata  ?  che  David  ? 
Duce  è  Saul. 

Ciò.  Combatterotti  appresso. 

Deh  !  morto  io  possa  su  gli  occhi  cadérti , 
Pria  di  veder  ciò  che  sovrasta  al  tuo 
Sangue  infelice  ! 

Saul  E  che  sovrasta  ?  morte  ? 

Morte  in  battaglia,  ella  è  di  re  bi  morte. 

SGENA  VI 

MI  COL,  SAUL,  GIOrfATA 


Ritrovar  noi  posso... 


Saul  Tu,  sansa  David  ? ... 

Mie. 

Saul  Io  r  troverò. 

Mie.  Luogi  è  fbrs'  egli  ;  e  sfinge 

Tuo  sdegno ... 
Saul  Ha  l' ali,  e  il  giungerà,  il  mio  sdegno. 

Guai,  se  in  battaglia  D^iid  si  apprescnta : 

Guai,  se  doman,  vinta  da  me  la  guerra. 

Tu  ionaoai  n  me  noi  traggi. 
Mie,  Oh  cielo } 

Gio.  Ah!  padre... 

Saul  Più  non  ho  figli .  —  Infra  le  schiere  or  corri, 

Gionata,  tosto.  ->  E  tu,  ricerca,  e  trova 

Colui. 
Mie.      Debi.'.teco... 
Saul  lavaoi 

Gio.  Padre,  ch'io  pugni 

Lungi  da  te  T 
Saul  Lungi  da  me  voi  tutti. 

Voi  mi  tradite  a  prova  ,  infidi ,  tutti. 

Itene,  il  voglio  :  itene  al  fin;  lo  impongo. 

iSCENA  VI 

SAUL 

Sol ,  con  me  stesso,  io  sto.  —  Di  me  soltanto , 
(Misero  re!)  di  me  solo  io  non  iremo. 
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SAUL 


ATTO  QUINTO 


SCESA  I 
DAVID,  mCOL 


E. 


3Iic.  JLiMÌ,  o  mio  ipoto;  Tàenì:  è  gu  beo  oltra 
La  Dotte . . .  Odi  to ,  oooie  romorcggia 
Il  rampo  ?  all'  alba  pugnenssi.  —  Appretto 
Al  padiglioo  del  padre  tatto  tace. 
Mira  ;  anco  il  delo  il  tuo  fuggir  seconda  : 
La  lana  cade ,  e  gli  ultinai  suoi  raggi 
Un  negro  norol  cela .  Andiamo  :  or  niono 
Sa  noi  qui  veglia  ,  andiam  :  per  questa  china 
Srendiamo  il  moni  e ,  e  ci  accompagni  Iddio. 

Dn*>.  Sposa,  dell'alma  mia  pjrte  migliare , 
Mentre  iCTaelIo  a  liattagliar  si  appresta  , 
Fia  pur  ver  che  a  fuggir  David  si  appresta  ? 
Morte,  eh'  è  in  somma? — Io  vo'restan  mi  uccida 
Saul ,  se  il  vuol  ;  pur  eh'  io  nemia  pria 
In  copia  nccida. 

yfie.  Ab  !  tn  non  sai  :  già  il  padre 

Inrominrìò  a  Itagnar  nel  sangue  l' in. 
Achimelech  ,  qui  ritrovalo ,  cadde 
Vittima  già  del  furor  suo. 

Dav.  Che  ascoltoT 

Ne'  sacerdoti  ef(li  ha  rivolto  il  brando? 
Ahi  misero  Saul  1  ei  6a . . . 

3iic.  Ben  altro 

Udrai.  Crudel  comando  ad  Aboer  dava , 
Ei  stesso  ,  il  re  ;  che ,  se  in  battaglia  mai 
Tu  ti  mostrassi,  in  te  convertan  l'armi 

I  campion  nostri. 

Da%f.  E  Giooata  mio  fido 

II  soffre  f 

Mie.  Oh  ciel  !  che  puotet  Anch'  ei  lo  sdegiu > 

Proi'ò  del  padre  ;  e  disperato  corre 
Infra  l' armi  a  morire.  Ornai ,  ben  vedi. 
Qui  star  non  puoi  :  cedere  è  fona;  andarne 
Lungi  ;  e  aspettare ,  o  che  si  cangi  il  padre , 
O  clic  all'  età  soggiacciji . . .  Ahi  padre  erodo  1 
Tu  stesso ,  tu,  la  misera  tua  figlia 
Sforai  a  bramare  il  fatai  di . . .  Ma  pure , 
lo  no,  non  bramo  il  morir  tuo  :  felice 
Vivi  ;  vivi ,  se  il  puoi  ;  bastami  solo 
Di  rimaner  per  sempre  col  mio  sposo . . . 
Deh  !  vieni  or  dunque;  andiamo. . . 

/'o^.  Oh  quanto  duolmì 

Lasciar  la  pugna  !  Ignota  voce  io  sento 
Gridarmi  in  cor:  »  Giunto  è  il  terriliil  giorno 
M  Ad  Israiile ,  ed  al  suo  re.  m  . . .  Potessi  ! . . . 
Ma  no:  qui  sparso  di  sacri  ministri 
Fu  r  innocente  sangue  :  impuro  è  il  campo , 
(Contaminato  è  il  suolo  ;  orror  ne  sente 
Iddio:  pugnar  non  può  qui  ornai  più  David.  — 
Ceder  dunque  per  ora  al  timor  tuo 
Knimi  mestiero,  ed  all'amor  tuo  srallro.  — 
Ma  tu,  pur  cedi  al  mio...DehI  sol  mi  lascia... 

.^fic.  Ch'io  ti  lasci?  Pel  lembo,  ecco  ti  afi'erro; 
Da  te  mdi  più  ,  no ,  non  mi  slacco . . . 

I>ft%>.  Ah!  m'o<h'. 

Male  agguagliar  tuoi  tardi  passi  a'  miei 


Potresti  :  aspri  scnticr  di  sterni  e  » 
Coovieo  eh  io  calchi  con  vAn  piati, 
A  pormi  in  «alvo ,  poidw  il  voci.  M!  m 
I  pie  tuoi  molli  a  ctraaio  inositalo 
Re^er  potranno  T  Infra  deserti  toh 
Ch'  io  ti  abbandoni  mai?  Ben  ve£;li*, 
Pcrtna  cagion,  scopertolo  fbia:< 
Alla  temala  ira  del  re  davanti 
Toalo  or  taremBBO  ricoiMlotti...Oh< 
Solo  in  pensarvi,  io  fir«mo...E[ 
Che  ai  fii^icBe;al  padre  cigradole* 
Tor  ti  pou'  io?  Di  guerra  infra  le  «fm 
Foor  di  sua  reggia  et  sta:  dokcna  iam 
Por  gU&  d'nopo  al  mesto  animo,  ik.irt 
Al  sao  pianto,  al  dolore ,  al  fivor  los. 
Tn  sola  il  plachi;  e  ta  lo  serri,  e  iltiiB 
Tnsob  in  vita.  Ei  mi  Tool  spente^ isì^ 
Salvo,  felice,  e  vincitor  :...  na.tnm 
Oggi  per  lui.— .Tn,  pria  cfaeipaB,^i 
En  ;  ne  amarmi  oltre  il  dover  li  hce. 
Por  eh'  io  scampi;  che  bramì  ah»  paai' 
Non  t*  involare  al  già  ablinstanB  afek 
Misero  padre.  Appena  gianlo  in  silf*. 
Io  ten  fari»  volar  J*  avviso;  in  Iam 
Riunìremci ,  spero.  Or ,  se  mi  dolfi 
Di  aUiandonarti,  il  pensa..Eppare.jhW. 
Come  ?  . . . 
Mie.  Ahi  me  ]as8al..e  eh* io  ti  i 

Ai  passati  travagli,  alla  vagante 
Vita ,  ai  perigli ,  alle  solin^hc  grolk. 
Lasciarti  or  solo  ritoraare  ?  . .  .Ah!  s'io 
Teco  almen  fossi  ! . .  .i  mali  tuoi  pia  i^ 
Pur  farei,.,  .dividendoli. . . 
Dav.  Ta  fRge. 

Pel  nostro  amor;  s'^  d' uopo,  anco  3f^ 
Per  quanto  amante  il  possa  ;  or  noa  ni  ^ 
Ne  puoi  seguir,  senxa  mio  danno  efio*'' 
Bla ,  se  Dio  mi  vuol  salvo,  onui  aoa èàèf 
Indugiar  più  :  1'  ora  ti  avansa  : 
Potria  da  questo  pcdiglioo  spiane, 
E  maligno  svelarci.  A  palmo  s  palaie 
Questi  monti  conosco;  a  ogni  dob 
Soo  certo.  Or,  deh!  l' ultimo  i 
Dio  leco  reati  ;  e  tn,  rimani  al  padbc, 
Fin  che  al  tuo  sposo  ti  raninnp  2  òA- 
3/iC.L'uUimo  amplesso?  E  ch'io  non  i — ^ *  ' 

Strappar  mi  sento  . . . 
D/w.  ...Edio?.JMa.. 

Or,  l'ali  al  pie,  possente  Iddio,  os'i 

SCENA    II 
MICOL 

...Ei  fugge? ...oh  cielo! ...  Il  scgiaiòu.V^f 
Ferree  catene  paion  rattenermi  ? . .  • 
Seguir  noi  posso.— Ei  mi  s'invola!."^ 
Mi  reggo, ...  non  eh'  io  '1  s^na ...  Ca'^^ 
Perduloiol'hol  ...  Ghisa,  quando  il  «^* 
Misera  donna  1  e  ^>osa  sci  ? ...  far  oonr 
Le  tue?... — ^No,  no  ;  del  ondo  paAf  J  ■• 
Più  non  rimango.  Io  vo'  seguirti,  o  if^-' 
Pur,  se  il  seguo,  lo  uccido;  e  ver,  p«  Wff 
Come  nasconder  la  mia  lenta  traccia , 
Su  r  orme  sue  veloci  ? . . .  — Ms .  dil  "^ 
Qual  odo  io  soon,  che  d' armi  pif?..*"  '•'* 
Ei  cresce;  e  sordamente  anco  di  irombr 


ATTO    QUINTO 


»yy 


,  imslo...E  un  correr  di  destrieri... Oh  cielol 
Ikw  fiA?...La  pugna  ansi  al  tornar  del  gionio« 
loa  V  intimò  Saul.  Giù  sa  T  ...  I  (rateili . . . 
Inùo  Gioaala...OiaièI..Jbne  in  periglio...— 
fa»  pianto ,  ed  urli ,  e  gemiti  profondi 
)b1  padiglion  del  padre  odo  inalaarst  T  . . . 
filerò  padre  f ...  a  lui  ti  coirà . . .  Oh  vista  ! 
Uriene;eisteaK>;einqualeaspetU>..JLbl  ptdre... 

acauL  Ul  . 

SAUL.MICOL 

'  Ombra  adirata ,  e  tremenda ,  deh  1  cena  : 
«asciami,  dehl...Vedi:  a'  tutù  pie  mi  prostro... 
Ùàl  dove  fuggo? ...—ove  mi  ascondo?  O  fera 
)ml>ra  terribil,  placati... Ma  h  sorda 
li  miei  preghi  ;  e  m' incaka?... Apriti,  o  tena , 
^ivo  m'  in^otti...AJil  pur  che  il  truce  sguardo 
fon  mi  saetti  ddla  onibil  ombra . . . 
e.  Da  chi  fuggir  ?  ninn  ti  persegue.  O  padre 
ia  tu  non  Tedi  ?  me  più  non  conosci  ? 
d  0  soomio,  o  santo  aacerdole,  or  vuoi 
Ih'ioqui  mi  arroti?  o  Samuel,  gik  vero 
^adre  mio,  tu  l'imponi?  ecco,  mi  atterro 
kl  tuo  sorran  comando.  A  questo  capo 
•ik  di  tua  man  tu  la  corona  hai  cinta  ; 
rs  il  fregiasti;  ogni  fregio  <»-  tu  gli  spoglia j 
uakalo  or  tu.  Ma , ...  Ut  infuocata  spada 
)' Iddio  tremenda,  che  già  già  mi  veggo 
fender  sul  ciglio,. .  .o  tu  che  il  puoi  .la  svolgi 
fon  da  me,  no ,  ma  da'  miei  figli.  I  figlia 
Dd  mio  fallir  sono  innocenti . . . 
e.  Oh  sUto, 

Sai  non  fu  il  pari  mai  I  —Dal  ver  disgiunto , 
hàte,  e  il  tuo  sguardo  :  a  me  ti  volgi . . . 
U  Oh  gioia  ! . . . 

Hot  hai  sol  volto?  O  fero  veglio ,  alquanto 
IGet  preghi  accetti  ?  Io  da'  tuoi  pie  non  sorgo , 
ie  to  i  miei  figli  alla  cnidel  vendetta 
*rìa  non  togli. — Cbs  paili?..Oh  vocel  •  T'era 
'  David  por  figlio  ;  e  il  perseguisti,  e  morto 
'  Porlo  volevi. M  Ohi  che  mi  appom?..Arresla. 
totpendi  or,  deh! . . .  Pavidde  ov'  hi  ù  cerchi  : 
Kcieda;  a  poeta  sua  mi  uccida,  e  regni: 
iol  che  a'  miei  figli  un  pietade,  ei  regni . . .  — 
bjineiarabil  alai?  Di  sangue  hai  T  occhio } 
fato  il  brando  e  la  man;  dsJle  ampie  nari 
Rabida  fiamn»  sfixi,  e  in  me  V avventi . . . 
\A  tocco  m'ha;  già  m'arde:  ahil  dove  fuggo?... 
*cr  quarta  parte  io  scamperò. 
t.^  Nkfia, 

!h' io  nttener  ti  posaa,  n^  rìfxarti 
i  vero?  Ahi  m'odi:  or  sci... 
d  Ma  no  ;  che  il  paiao 

K  &  mi  iena  un  gran  fiume  di  sangue. 
Mi  vista  atroce  I  sovra  ambe  le  rive^ 
M  recenti  cadaveri  gran  fasci 
«monticati  stanno  :  ah  I  tutto  è  morte 
ioft  :  qui  dunque  io  fuggirò . . .  Che  ve^joT 
U  sete  or  voi?—  »  D' Achimelech  siam  figli. 
AchimeWch  son  io.  Muori,  Sanile. 
Hnorij»  Quai  grida?  Ah!  lo  ravviso;  ci  gronda 
K  fresco  sangue ,  e  il  mio  «angue  ei  ti  beve, 
la  chi  da  tergo ,  oh  t  chi  pel  crin  mi  afièrra? 
*• ,  SamufU  ?  —  Che  disse?  che  in.brev'  ora 
wo  tutti  saremo?  Io  solo,  io  solo 


Teoo  sarò;  ma  i  figli...*»-  Ove  son  iu?--> 
Tutte  sparirò  ad  un  iatante  l' ombre . 
Che  dissi?  Ove  son  iu?  Che  fu?  Chi  sei? 
Qoal  fragor  odo  ?  ah  I  di  battaglia  parmi  : 
Pur  non  aggiorna  ancor  :  si ,  «ti  battaglia 
Fragore  egli  è.  L*  elmo ,  lo  scudo ,  l' asta , 
Tosto  or  via,  mi  si  rechi:  or  tutto  l' arme, 
L' arme  del  re.  Morir  vogl'  io ,  ma  in  campo.     ' 

Mie.  Padre,  che  fai?  Ti  araueU...AlIa  tua  figlia...  ' 

SauIL'tatni  vogl'io;  che  figlia?  Or,  mi  obbedisci. 
L' asta ,  r  elmo ,  lo  scudo  ;  ecco  i  miei  figli. 

Mie.  Io  non  ti  biscio,  ah  I  no . . . 

Saul  Squillan  più  forte 

Le  trombe  T  Ivi  si  vada  :  a  me  il  mio  brando 
Basta  solo.  —  Tu,  scostati,  tni  biscia; 
Obbedisci.  Là  corro:  ivi  si  alberga 
Morte  4  eh'  io  cerco. 

8C3B1VA    IV 

SAUL ,  MICOL ,  ABNER , 

eoa    POCHI   SOLDATI    FUGGITIVI 

jibM.  Oh  re  infelice  I ...  Or  dove, 

Dehl  dorè  corri?  Orribil  notte  è  questa. 
«SVio/ ICa ,  perchè  U  battaglia  ?.. . 
^bn.  Di  repente , 

Il  nemico  cLasnle:  appien  sconfitti 

Siam  noi . . . 
Saul  Sconfitti  ?  E  tu ,  fellon ,  tu  vivi  ? 

j^bn.  Io  ?  per  salvarti  vivo.  Or  or  qui  forse 

Filiste  inonda  :  il  fero  impeto  primo 

Fona  è  schivare  :  aggiornerà  frattanto. 

Te  più  all'  erta  quassù ,  fra  i  pochi  miei. 

Trarrò . . . 
Saul  eh'  io  viva ,  ove  il  mio  popol  cade  ? 

M.  Deh  I  vieni...Oimè  I  cresce  il  fragor  :  s' inoltra... 
Saul  Gionata, ...  e  i  figli  miei, ...  fuggono  anch'  essi  ? 

Mi  abbandonano?.. . 
Abn.  Oh  cielo! ...  I  figli  tuoi,. . . 

No, non  liiggiro . . . Ahi  mìseri?... 
Saul  T' intendo  : 

Morti  or  cadono  tutti ... 
Mie.  OimèI...I  fratelli?... 

Abn.  Ahi  più  figli  non  hai. 
Saul  — Ch'altro  mi  avaosa?... 

Tu  sola  ornai,  ma  non  a  me,  rimani.  — 

Io  da  gran  tempo  in  cor  già  tutto  ho  fermo: 

E  giunta  è  l'ora.  — Abuer ,  l'estremo  h  questo 

De  miei  comandi.  Ox  la  mia  figlia  scorgi 

InaecurÀ. 
Mie.  No ,  padre  ;  a  te  dintorno 

Mi  awittghierò  :  contro  a  donaella  il  ferro 

Non  vibrerà  il  nemico. 
Saul  Oh  figlia  ! . . .  Or,  Uci: 

Non  far  eh'  io  pianga.  Vinto  re  non  piange. 

Abner,  salvala ,  va:  ma,  se  pur  mai 

Ella  cadesse  infra  nemiche  mani . 

Dehl  non  dir,  no,  che  di  Sanile  è  figlia; 

Tosto  di' lor ,  eh'  dia  è  di  David  sposa; 

Rì^lteranla.  Va  ;  vola . . . 
Abn,  S'io  nulla 

Valgo,  fia  salva,  il  giuro;  ma  ad  un  tempo 

Te  pur... 
Mie.  Deh I  ..padre..  Io  noo  ti  vo',  non  voglio 

Lasciarti . .. 
Saul  Io  voglio:  e  ancora  il  ro  son  io. 
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SAUL 


Ma  già  si  appressaa  I'  anni  :  Abner ,  èA\  voli  : 
Teco ,  anco  a  fona ,  l' è  mestier ,  la  l^ggi. 
Mie  Padre  ! ...  e  per  sempre  ?  .  . . 

8GBNA    V 
SAUL 


Ob  fig^  mieil . . .  —  Fui  padre.  — 
Eccoti  solo,  o  re;  doo  od  ti  resta 
Dei  tanti  amici ,  o  serri  tuoi.  —  Sei  paga* 
D' inesoraliil  Dio  terribil  ira?  -^ 


Ma ,  tu  mi  resti ,  o  brando:  dl'dlin'iiipt, 
Fido  raioistro,  or  Tieni.  — Ecco  gu  ^«i 
DelT  insolente  Tincitor:  sul  ciglio  ) 

Gfii  lor  fiaccole  ardenti  balenanni 
Veggo,  e  le  spade  a  mille. .. — Ea^FS*, 
Ble trorerai , ma almcn  da  re, quii. ..■>&- 

I  JVe/T  atto  ch^ei  cade  trofia»  su  kfr^f 
da,  scprairivano  in  folla  i  FiBsUi  «àrie' 
conJiaccoU  iaceadimie,  e^raaàÌMimpsà. 
Mentre  costoro  corrono  eoa  tMi  gnk  a*^ 
Saul,  cada  il  sipario.  i 
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LEONIDA  «  ANFARE 

'»  jLacco  ,  or  di  nuovo  sni  regal  tao  feggto 

Ui ,  Leonida,  auiso  .  Inlera  Sparla  « 

'  d'  essa  almea  la  miglior  parte ,  i  veri 

Catari  aavii,  e  gli  amaior  aell'  almo 

ubblico  Lene,  a  te  rivolti  ban  gli  occhi, 

er  ottener  dei  lunghi  a£bnnt  pace . 

.  I>i  Sparta  il  re  non  io  pwrìó  mi  estimo , 

iachè  rimane  Agide  in  vita .  £i  vive 

òo  par ,  ma  ei  regna  in  cor  de'  molti .  Asilo 

li  è  cpicsto  tempio,  il  coi  vicino  foro 

mpie  ogni  dì  tumultuante  ardila 

lebe,  che  re  lo  vuol  pur  anco  ;  e  in  trono 

a'  altra  Tolta  a  me  compagno  il  grida  . 

\  K  temi  ttt  d'esserne  or  vinto?  lo'l  giuro, 

:  gli  altri  aTon  tutti  il  giuran  poco; 

gì<l«  mai  non  fia  più  re .  Ma ,  vooUi 

lirar  deslxeiaa  or,  più  che  fona . . . 

Egli  era 
a  tanto  già,  che  co' raggiri  suoi, 
oa  le  sue  nuove  mal  sognate  lef^i , 


Tatto  sosiopra  a  forsa  aperta  ponre , 
E  me  cacciarne  ardia  del  soglio  in  bando  : 
Ed  io ,  da'  miei  fidi  Spartani  al  soglio 
Richiamato,  or  dovrò  con  vie  coperta 
La  vencleita  pigliarne? 

Anf.  Un  velo  è  fona 

Porvi:  ei  genero  t' è.  Quel  di,  che  in  crndo 
Esilio,  solo,  abbandonalo,  e  privo 
Bel  regio  serto ,  fuor  di  Sparta  andavi , 
Umano  ei  t' era .  Ai  percussor  feroci 
Che  Agesila'o  cnidel  su  l' orme  tue 
A  svenarli  inviava ,  Agide  a  viva 
Form  si  oppose  ;  e  di  Teg&  (  il  rimembri  ) 
Salvo  al  confi n  ti  trasse  :  in  ciò  soltanto 
Non  figlio  ei  d'Agesistrata,  ed  avverso 
Apertamente  al  rio  di  lei  fratello. 
Sol  del  pubblico  bene  or  puoi  far  dunque 
A  tu9  vcadelta  velo . 

Leo.  1d fame  don» 

Ei  mi  fea  deQa  vita,  il  di  rb*  espulso 
M' ebbe  dal  s<>ggio  ;  e  a  \'ie  più  grande  oltraggio 
Recar  mei  debbo .  Ei  mi  credea  nemico 
Da  non  più  mai  temersi  ?  oggi  nel  voglio 
Disingannare  appieno  .  In  me  raddoppia 
L' esser  egli  mio  genero  il  dispetto . 
Genero  a  me?  deb  !  quale  error  fu  il  mio , 
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D'  «Tara  a  Ini  donna  disnniil  tanto 
Data  in  consoiteT  A"*******^*  ornai  nuU'  altra  « 
Che  b  spegnerlo,  resta .  Umea  figGa , 
Agiaiade  diletta ,  a  me  compagna , 
Sostegno  a  me  nel  doro  esigilo  l' ebbi . 
Abbandonava  dia  il  suo  amato  sposo , 
Perchè  al  padre  nemico;  ella  i  legami 
Di  natura  tenea  più  sacri  ancora 
Che  quei  d' amore  :  e  al  fianco  mio  trar  Ttta 
Misera  volle  errante ,  ansi  che  al  fianco 
Del  mio  indegno  offensore  in  trono  .starsi . 
Anf.  Por,  per  quanto  sia  giusto  in  te  lo  sdegno. 
Premilo  in  petto ,  se  sbramarlo  or  Vuoi . 
lo  men  di  te  non  odio  Agide  alterò  ; 
E  la  sua  pompa  di  virtudi  antiche , 
Finta  in  biasmo  di  noi .  Sparta  ridurre 
Qual  già  la  fea  Licurgo,  è  al  par  crudele. 
Che  ambiilosa  stolidean  :  h  tale 
Pure  il  disegno  suo  ;  quindi  ebbe  ei  quasi 
La  citlà  nostra  all'  ultimo  ridotta: 
E,  sconvolta  pur  anco,  in  risse  e  affiinni 
Egra  elU  sta  .  Ma ,  van  cangiando  i  tempi  : 
Quei  traditori ,  efori  aliar ,  che  schiavi 
Eran  d'  Agesilao ,  più  a  lui  venduti 
Che  ad  Agide ,  con  esso  ora  sbanditi 
Son  tutu,  o  spenti  ;  e  sta  in  noi  soli  Sparta . 
Ma  il  popol  no ,  mendico,  e  ognoc  dì  nuove 
Cose  voglioso,  Agide  ancora  elegge 
Meno  a  sue  mire  ingiuste.  A  schietta  fom , 
Mal  frenare  il  potremmo  ;  ogni  novello 
Governo  erra  adoprandola .  Deluso , 
Pria  che  sfiatalo,  il  popol  sia.  Tal  cura. 
Che  a  cor  mi  sia  non  omo  che  a  te,  mi  lascia . 
Ecco  la  afuidre  d'  Agide  :  gran  donna  { 

Ogni  di  più  degli  Spartani  in  core  i 

Si  fa  costei  :  temer  si  debbo  anch' eUa .  ! 

SCENA  11 

AG£SlSTUATA,L£OJNlDA,  ANFAAE        { 

! 

Age.  Chi  ne'miei  passi  trovo?  oEil  mentre  io  viid<.» 
Di  Spartu  al  re ,  cui  sacro  asil  racchiude,  j 

Qui  intorno  io  veggo  ini  aggirando  or  l' altro    i 
Re  di  Spaita  novello  T  | 

Leo.  E  i)  fero  giano ,  ! 

Ch'io,  re  di  Sparta,  esid  di  Sparta  usciva. 
Ebbi  ai  mondo  un  aùlo  t  Assai  gran  tempo  I 

Dal  trono  io  vissi  in  bando  ;  e  reo,  cb'  è  il  peggio,  | 
In  appareusa  io  viasi .  Avriami  ucciso  { 

Il  duol ,  se  in  un  coli'  usurpato  seggio 
Restituita  la  innocenaa  mia 
fioa  m'  era  appieno  da  un  miglior  consigfio 
Di  Sparta  istessa .  U  mio  rivai  cacciato , 
Quel  Cìcómbrolo  iniquo ,  a  chi  il  mio  scettn> 
Signor  del  tutto  allora  Agide  dava. 
Già  mie  discolpe  ei  fece.  A  far  le  sue. 
Che  tarda  Agide  più  ?  Collega  ei  fummi 
Sul  trono;  ancor  mi  è  genero;  e  nemico 
Mi  sia ,  se  il  vuole .  —  Ma  ,  cagion  qual  altra  , 
Che  il  suo  £dlir,  chiuso  or  nel  tempio  il  tiene? 

Age.  A  Sparta,  e  a  me,  Leonida,  sei  noto: 
Quai  siano  i  tuoi ,  quai  sien  d' Agide  i  falli, 
E  brevissimo  a  dirsi .  Agide  volle 
Liliera  Spjtrla;  i  cittadini  uguali. 
Forti ,  ardili ,  terribili  ;  Spartani 
in  somma  :  e  a  nullo  sovrastare  ei  volle , 


Che  in  ardire  e  in  virtude .  In  oaio  vile. 
Ricca ,  serv» ,  divisa,  imbelle  ,  qmk 
AppontD  ell'è,  Leonida  la  voflo. 
FaUi  son  I*  opre  d' Agide ,  pcrch'hawi 
Copia  di  rei ,  più  che  di  buoai ,  in  Spato 
Di  Leonida  l' opre  or  son  viitadi , 
Perch'elle  aon  dei  tempi .  Oggi 
Tu  almen,  se  il  nnoi,  die  il  mìo  figlinal 
Nemico  aperto  del  regnar  tuo  solo. 
Non  di  te  mai  ;  eh'  or  non  rivresù. 
Se  cittadino  ei  più  che  re ,  tna  vita 
Non  ti  seibara  ,  ed  in  suo  danno  iène. 
Leo,  Vero  è;  nel  di,  che  il  tuo  cmdo 
A  trucidarmi  gli  assastin  suoi  vili 
Mandava ,  Agide ,  forse  a  tuo  dispetto. 
Per  altri  suoi  satelliti  mi  fica 
Vivo  e  illeso  serbar  :  ma  un  re  dianJita 
Cui  r  onar,  l' innocenaa ,  il  soglio  tubo 
Vien  dal  rivai ,  fia  eh'  a  pi 
La  mal  coocetsa  vita  T 
Age.  Al  par  che 

Era  imprudente  fl  dono:  A^óe  sleaso 
Tale  il  crcdea  ;  ma  innata  è  in  quel  gna 
Ogni  magnanim'opca.  Agide  eccello 
Contaminar  non  volle  col  tuo 
La  generosa  ed  inaudita  impresa 
Di  un  re,  che  in  piena  libertà  a 
Restituir,  ^lontaneo»  si  acdnge. 
Dal  perdonarti  io  noi  distoUi;  e  fané 
Tentato  invan  lo  avrà:  d' Agide  madre. 
Mostrarmi  io  mai  po(ea  di  cor  aBinoce 
A  quel  di  un  tanto  figlio?  E  ver;  aù 
Agesilao  fratello;  or  dì  un  tal 
Indegno  egli  è .  Con  libera 
E  con  finte  virtù  suoi  viai  veri 
Adombrando,  ei  deluse  Agide ,  Sputa, 
B  me  cod  essi... 
Leo.  Ma ,  non  oke ,  giMM^ 

Age.  Noto  e  simile  ei  t' era .  —  A  tor  per 
Dei  creditori  e  debitor ,  de*  ricchi 
E  de'  mondici,  i  non  ^lartani  nooai, 
Agesilao ,  più  eh'  altri ,  Agide  spinse . 
Vistosi  poi  dal  nostro  esemplo  astretto 
Di  accomunar  le  sue  riccheàse  ,  ei  rioio 
Dall' avariaia  brutta,  il  sacro  incarco 
Contaminando  d' efbco ,  impediva 
La  sublime  uguagUann .  Il  popol  qi 
$c<mvolto  e  oppresso  più,  dubbio. 
Fra  il  servir  non  estinto  e  la  sturbata 
Sua  Ubertade  rinascente  appena 
Te  ridiiamava  al  seggio:  e  te 
Degno  ei  sceglieva  al  rincalore  i 
Non  cangiabili  in  lai  guasti  costmoi» 
11  popol  stesso ,  avvinto  in  man  ti  dava 
Quel  Cledmbroto  re  pur  dianri  detto  ; 
E  il  popol  stesso  alla  custodia  or  sola 
Di  un  asilo  abbandona  il  già  si  amato 
Agide,  il  riverito  idolo  suo . 
Anf.  Più  custodito  è  dalle  leggi  assai. 
Che  da  questo  suo  asilo.  Et  deHr  leggi 
Sovrertilore ,  annullator ,  pur  debbe 
Ad  esse  e  a  noi  la  sua  salveiaa.  E  a  nca 
Efori  veri,  a  Sparta  tutta  innans» 
Ei  darà  di  sa  conto  :  ove  non  reo 
Vaglia  a  chiarirsi,  einon  del  re,  ne  d'ahii 
Temer  de' mai. 
Leo.  S*  egli  in  suo  cor  i^  stesa» 
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ico  non  stimasse ,  a  che  l' asilo  ?  al  gioito 

viadiuo  aperto  popolar  me  pria 

'erchÀ  non  tfarreT 

r.  Perchè  d' armi  e  d' oro 

!^  ti  iài  scodo ,  ei  di  TÌrtude  ignuda  : 

'erchè  to  pieno  dì  vendetta  riedi, 

d  ei  neppure  la  conosce  :  in  somma , 

'arcbè  i  tuoi ,  non  di  Sparta ,  efori  nooTi 

oooan  ben  altro ,  che  terror  di  leggi. 

folla  paventa  Agide  mio  ;  ma  torsi 

noi  dalla  in&mia;  e  darla ,  ancor  che  breve , 

Jtmi  può  sempre  dii  il  poter  si  usurpa. 

.  Che  fiuk  dunque  Agide  tao?  più  a  lungo 

acchiuso  starsi  ornai  non  può,  §'  ei  teme 

a  infamia  vera. 

1  E  molto  men  può  Sparta 

Ule  presenti  sue  strane  vioende 

l'on  de'  suoi  re  star  priva.  Agide  il  nome 

'attor  ne  serba  j  e  il  necessario  incarco 

ur  non  ne  a4empie  :  mal  sicura  intanto 

i  dentro  e  Inori  è  b  òtta  ;  sossopra 

rH  ordini  tutti  ;  e  manca . . . 

Agide  manca  ; 
>  con  hai  tatto.  Al  par  di  noi  ciò  sanno 
nemici  di  Sparta ,  in  cui  novello 
'aa  rinascer  terror  dell'  armi  nostra 
»gide  (olo.  Sì ,  gli  Etoli  feri , 
lai  òi/bkr  non  mpea  canuto  duce 
l  graiiia  Arato  co'  sooi  prodi  Achei , 
Tremar  d' Agide  imberbe  j  antico  tanto 
partalo  egli  era. — A  non  imprender  cosa 
>r  coàtro  a  lui  ^  Leonida ,  ti  esorto  : 
3ie  sd par  anco,  ingiusto  spesso  il  lato 
*almaM>r  ten  deste ,  onta  non  lieve  un  giorno 
[e  tratresti  dal  tempo,  e  danno  espresso 
teOa^tria.  Non  so,  se  patria  un  nome 
acro  s  te  na  :  ma  jurimo ,  e  forte  tanto 
[omé'V  fia  noi ,  che  se  in  mio  cor  sorgesse 
In  leAier  dubbio  mai ,  eh'  anco  i  pensieri 
fuo  ahie  d' Agide  1*  opre ,  al  ben  di  Sparta 
[oajfesser  volti  tutti,  io  madre,  io  prima , 
I  rigar  pieno  delle  sante  leggi 
nplarerei  coolra  il  mio  tiglio.  — >  Or  danque 
>pr»a  tuo  senno  tu:  tremar  non  poono 
.gide  mai,  né  chi  a  luì  die  la  vita,  * 
Ibe  per  la  patria  lor;  to,  benché  io  armi 
Sd  in  prospera  sorte,  entro  al  tno  core 
^lascio  di  le ,  sol  per  te  stesso  tremi. 
.  Donna,  sei  madre;  e  d'oom  ch'ebbe  gili  scettro 
I  sei  ;  quind'  io  li  escuso.  In  voi  teroenaa 
fon  è  ;  dU'  tu  f  meglio  per  voi  :  ma  Spaita , 
rU  efori  ^  ed  io  ,  vi  diam  sol  uno  intero 
riamo,  a  ntostrar  questa  innocensa  vostra , 
cmpre  emltata  e  non  provata  mai. 
Isca  al  fin  egli ,  e  se  difenda  ;  e  accusi 
le  stesso  ei  pur,  se  il  vool:  tranne  l'asilo, 
Nttio  or  gli  sta.  Ma ,  se  a  celarsi  ei  segue , 
)igli ,  che  al  nuovo  di  ne  Sparta  il  tiene 
ili  per  suo  re ,  ne  per  èc^ega  iol  tengo. 

SGENA   in 
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f.  Dal  fresco  esiglio  inacerbito  ei  parla  : 
ià ,  non  ha  Sparta  Y  ira  sua.  —  Dovresti , 
Vu  cui  son  cari  Agidé  e  Sparta,  il  figlio 


Piegare  ai  tempi  alquanto ,  e  indurìo . .. 

-^^-  A  làrsi 

Vile,  non  io,  nb  voi  , ne  Sparta  indurlo 
Ma^noa  potremmo.  Che  del  re  lo  sdegno 
Non  sia  sd^no  di  Sparta ,  assai  mei  dice 
L' immenso  stuolo  di  Spartani  in  folla 
Presso  all'asilo  d' Agide  ogni  giorno 
Adunati,  che  il  chiamano  con  fere 
Libere  grida  ad  alta  voce  padre  , 
Cittadin  re,  lilwrator  secondo  , 
Nuovo  Licurgo,  iissai  pur  alta  e  vera 
Esser  de'  in  lui  la  sua  virtù,  poich'  osa 
laudarla  ancor  con  suo  periglio  Spuria  ; 
Poiché,  più  del  terror  dell'armi  vostre. 
Può  iii  Sparta  ancor  la  auuravigUa  d' essa. 

jinf,  Si  aOfulk  e  grida  il  popolo  ì  ma  nulla 
Opra  ei  perciò-:  né  i  ribellanti  modi 
Altro  faran ,  che  inacerbir  più  sempre 
Gontra  il  tuo  figlio  i  buoni.  Assai  ^u  puoi , 
D' Agide  madre ,  entro  a  spartani  petti , 
E  sovr'  Agide  più  :  quelli  (  a  me  il  credi  ) 
Al  cessar  dai  tomnlti ,  e  questo  or  traggi , 
Per  poco  almeno,  all'adattarsi  ai  tempi. 
Se  il  ben  di  tutti  e  il  ben  del  Bf^  brami , 
Fra  vlolense  e  rabide  contese , 
Mal  si  ritrova ,  il  sai.  Se  in  ciò  tu  nieghi 
Caldamente  adoprarti,  e  Sparta ,  ed  io , 
E  Leonida ,  a  dritto  allor  nemici 
Crèderem  -voi  di46parta  j  allor  parrai)no , 
A  certa  prova,  i  vostri  ampii  tesori 
Malignamente  accomunati  in  preiao. 
Non  di  ugnagliansa ,  di  comun  serva^io. 
Dell'  alte  imprese,  ottima  o  trisla,  pende 
Dall'  evento  la  lama.  All'  opre  vostre 
Generose ,  magnanine  (se  u  sono  ) 
Macchia  non  rechi  il  rio  sospetto  altroi , 
Che  giustamente  voi  pentiti  accasa 
Del  tanto  dono;  e  del  volenie  infiune 
Traffico  £ir,  vi  accasa,  lo  tutto  appieno, 
Qual  cittadin,  qiial  eforo,  ti  espongo; 
>un  qual  nemico:  a  voi  V oprar  poi  spetta. 

SCENA    IV 

AGESISTRATA 

—  Tempo  acquistar  vogUoo  ooatoro  ;  e  tempo 
Dar  lor -non  vuobi.  Ah!  di  costui  b  finta 
Dolceaia ,  e  di  Leonida  la  rabbia 
Repressa  a  stento,  indisii  a  me  (  por  troppo  I  ) 
Son  del  destino  e  d' Agide ,  e  di  Sparta. 
Tutto  si  tenti  or  per  salvarli  ;  e  s' anco 
Irati  i  Nomi  della  patria  vanno 
Sol  placarsi  col  sangue ,  Ande ,  ed  io , 
Per  la  patria  morremo;  a  lei  siam  nati.—* 
Pur  che  risorga  dal  mio  sangue  Sparta. 
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SCENA    1 

AGIDE 


ielot!  Numi,  a  coi  finora  piacque 
Dal  furor  di  LcoDida  sottrarre 
L' innocema  mia  noia ,  ornai  non  posso 
Più  rimaner  nel  vostro  tempio.  Asuo    ' 
Volli  appo  voi,  perchè  la  patria  inrerma 
Più  vlolense,  e  più  tumulti ,  e  stragi 
▲  soffrir  non  avesse  :  pr  v'  ha  chi  ardisce 
▲'miei  delitti  ascriverlo,  al  terrore 
Di  giusta  pena  T  ecco  ,  1'  asilo  io  lascio.  — 
Oh  Sparta ,  oh  Sparta  1 . . .  euer  fatai  dei  sempre 
Ai  TerTtuoi  libratori  ?  Ah  I  data 
Foss^  a  me  pur  la  sorte  i  che  al  tuo  primo 
Padre  eccelso  toccò  1  più  che  il  perenne 
Bando  «  a  se  stciso  da  Licuip>  imposto , 
Morte  non  degna  anco  scerrei»  se  al  mio 
Cader  vedessi  almen  rinascer  tcco 
Il  vigor  prisco  di  tue  sacre  leggi  I . . . 
Ma ,  chi  sì  ratto  a  questa  volta  t .. .  Oh  cielo  I 
Chi  mai  veggio  T  AgiiTadeT  La  figlia 
Di  Leonida  ?  oimè  1 . .  .la  mia  già  dolce 
Moglie ,  che  pur  mi  abbandonò  pel  padre  ì 

SCENA  II 

AGIDE,  AGIZI ADE 

Agii.  Che  veggo  I  Agide  mio ,  fuor  dell'  asilo 
Tu  stai  ?  ratta  a  trovarvili  veniva . . , 

jigi.  Qual  che  ver  me  tu  fossi,  amata  sempre 
Consorte  mia ,  perchè  i  tuoi  passi  or  volgi 
Verso  un  misero  sposo  ? . . . 

j4gix.  Agide  ; . . .  appena  . . . 

Parlare  io  posso  ; ...  io  riodo  a  te  con  ì'  a&pra 
Mutata  sorte  :  il  tuo  stato  infelice 
Staccarmi  sol  potea  dal  padre.  Il  core 
lo  strappar  mi  senlia ,  nel  di  che  i  nostri 
Figli,  e  te,  sposo,  abbandonar  dovea. 
Per  non  lasciar  nel  misero  suo  csiglio 
Irne  solo  il  mio  padre  :  né  più  vista 
Tu  mai  mi  avresti  in  Sparta  ,  or  tei  confesso. 
Se  ai  crudi  strali  di  fortuna  avversa 
£i  rimanea  pur  segno.  In  alto  ei  torna , 
Tu  nel  periglio  stai:  chi,  chi  pptreblie 
Tormi  or  da. te  T  teco  ritorno  io  tutta  : 
E  te  scongiuro,  per  l'amor  mio  vero; 
(  Pel  tuo,  non  so  s' io  l' abbia  ancor  )  pe'  figli 
Che  tanto  amavi ,  e  per  la  patria  tua , 
(  Amor  che  tu  tanto  altamente  intendi  ) 
Io  ti  scongiuro ,  almen  per  ora ,  a  porre 
Tue  nuove  l^gi  in  tregua.  Amor  di  pace , 
Dei  beni  il  primo ,  a  ciò  t' induca  :  il  freno 
Ripigliar  con  Leonida  ti  piaccia 
Della  citici ,  qual  per  1'  addietro  eli'  era . . . 

jigi.  Donna,  d'amare  il  padre  tuo,  chi  puote 
Biasmarien  mai?  conoscerlo ,  noi  puoi  ; 


L' arte  toa  non  è  qoesU  :  oUima  «n, 
E  costumata,  e  pia ,  In  raro  esempb 
Fra'  guasti  terapt  di  vence  antico 
E  filhle  e  coniogale  amore  , 
Altro  non  sai ,  magnanioaa  •  dbe  fiati 
Fida  compagna  a  dii  più  aTrerso  htikk 
Se  mai  cara  mi  fosti ,  oggi  il  vedeiti 
A  me  tornar ,  quando  me  lasdan  ttìBx, 
Certo  più  assai  mi  ti  £i  rin.  Io  mcM 
Dal  tuo  gran  cor  non  mi  appettai:  od'ife 
Temea  ,  fiiorch'  dbro  di  sua  lieta  soik 
Leonida ,  non  forse  or  ti  vietasse 
Il  ritornaroe  a  me. 

j4gi».  Tu  ben  temesti. 

Tre  giorni  or  son ,  di'  ei  vincitare  io  Ipa 
Riposto  ha  il  pie  j  tre  ^orni  or  son ,  di'i»0 
Pugno  per  te.  Mè«  per  negar  di'  ei  Ctw 
A  me  r  assensa ,  era  io  perciò  men  Usai 
Di  ritrovarti  ad  ogni  costo.  Et  stesso. 
Cangiato  al  fine,  or  diansi  a  te  mi  roBe 
Messo  inviar  di  pace  :  ei  ,  per  qua  baca. 
Piena  or  te  l' offre  ;  e  supplica ,  e  scoc- 
che tu,  lasdato  ornai  l'asilo,  in  epa 
Vogli  con  lui  oorre  ogni  meno,  end' èia 
Sparla  una  volta  e  intera  pace  e  saUs. 

Agi.  Ei  mi  t' inviat  sperare  a  me  non  ba 
Nulla  di  lieto  il  suo  cangiar  sì  ratta. 
Ma ,  che  dich' ip  ?  sperar ,  se  in  se  aSBfa 
Agide  può?  eh'  altro  a  temer  mi  rata. 
Quando  h  più  sempre  la  mia  patria  tmi* 
Quando  è  più  séttipre  dal  poter  sbo{rki, 
Dalle  già  tante  sue  virtù  lontana?— 

10  spontaneo  (  tn  il  vedi)  avea  l' asila 
Abbandonato  già:  ragion  tutt'altia 
Le  astute  brame  or  prevenir  mi  iea 

Di  Leonida... Ah!  à  :  fia  questo mp» 
Grande  a  Sparla,  ed  a  me;  funesto fts 
Per  te ,  se  m'  ami . . .  O  fida  mia  eemmSt. 
Dubitar  non  ne  posso . . .  Ma,  se  Soim 
Presti  al  mio  schietto  dir,  tn  d'altro  aia: 
Degna  ,  deh  I  invan  iM>n  lo  irritar;  tf^l*^ 
Serbati  ai  figli  nostri;  ad  essi  scudo    * 
Contro  alla  rabbia  sii  del  padre  fino: 
Gli  alti  pensieri,  ond'  io  ti  posi  a  |nftei 
E  che  sì  ben  sentivi ,  aggiunti  agli  ahi 
Innati  tuoi ,  che  dell'  amor  di  figià 
Son  la  essenza  sublime,  in  lor  traslbafi 
Sì,  eh'  ei  crescano  a  Sparta  e  al  padies  mi^ 
Non  assetato  di  vendita  io  moro. 
Ma  di  virtù  Spartana;  ancor  che  tardi. 
Purch'  ella  un  di  dai  figli  miei 
Ne  sarà  paga  l'ombra  mia . . . 

A  gì 5.  Ut 

11  core  ...Oimè {...perchè  di  mocte?.- 
Jgi.  0 

Spartana  sei,  d' Agide  moglie;  il pìa*^ 
Raffrena.  Il  sangue  mio  giovar  poo a  Sp«c 
Non  il  mio  pianto  a  te.  Rascioga  il  og*»» 
Non  mi  sforzare  a  lagrimar. . . 
Agii.  So  taltr 

Del  tuo  sublime^  umano,  ottimo  cxe 
L' atre  tempeste;  i  graerosi  tuoi 
Retti  disegni  entro  alla  noente  io  poi* 
Forte  scolpiti  ;  e  so ,  a  compirgli 
Del  mio  padre  bi  intera  alta  roTÌna 
D' uopo  non  era,  ad  eseguirli  jxetìi 
Me  prima  avevi  «  e  del  mio  sanane  s 
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Oh  cpuie  Tolte  U  padre ,  wL  diverso 

Da  te ,  m' iacrebbe  !  oh  quante  volte  io  piansi 

D' eisergU  B^Ua  I  ed  io  por  V  era;  e  il  sono , 

ahi  lassa  1 . . .  e  (ra  voi  due  slomini  infelice: 

E  fra  voi  debbo  esser  di  pace  io  'i  mesto , 

Operar  deggio. 

I.  Esser  di  Sparta  ^^  , 

B  di  Spartani  madre  esser  dovresti^ 

Se  inaJlrì  tempi  e  d'altro  sangue  nata 

Fii  fosti  in  Sparta.  Il  non  spartano  padhre 

Voa  io  però  voglio  a  delitto  apporti. 

!«'indole  tua  ben  nata,  ottima,  ed  iJta, 

fa  non  diretta ,  ndia  di  padre  e  sposo 

lol  ricordar,  non  della  patria  ,  ì  nomi  t 

^oal  fia  atupor,  se  tu  più  figlia  e  sposa , 

Ihe  cittadioa,  seit  Ma,  cpuil  sei,  t'amo; 

fé  al  tuo  pensar  mente  sputano  to  volli 

iena,  osar  niuna ,  che  il  mio  esemplo ,  mai. 

*el  nostro  amor  quindi  ti  pr^  »  e ,  s'  n(^ 

^ia,  tei  comandò;  oggi  a  mostrar  ti  appresta , 

«he  madre  sei  più  ancor  che  sposa  o  nglia.— 

la  ,  qua!  si  appreoa  orribile  tumulto  t 

^nal  folla  è  questaT  ohi  quali  grida T  Oh  cielo  ! 

A  madre  t  e  in  armi  immenso  stuol  di  p1d>e 

iegne  i  auoi  passi? 

SGENA   m 

kGlDE ,  AGESISTRATA,  AGIZIADE, 
POPOLO 

e.  Figlio,  e  cheT  gili  fuori 

ìtai  dell'asilo?  in  chi  t'affidi?  in  questa 
«a  figlia  di  Leonida?  Ben  io 
"ìù  certo  asilo,  ecco,  li  adduco;  ognora 
lostor  fien  presti .  «• 

O  madre  >  Agide  meglio 
*a  coooacer  dovresti  :  o  in  me  mi  affido, 
i  in  nuHa  ornai.  Questa,  die  figlia  appeUi 
li  Leonida  ,  h  moglie ,  h  amante,  è  paole 
lei  figliool  tuo. — Spartani ,  ove  por  tali 
'i  siate  vm^  die  minacciosi  in  armi 
*lMiioItuar  qui  di  mia  Sima  a  danno 
eggid;  Spaotani,  or  parla  Agide  a  voi.^« 
> ,  contro  a  Sporta ,  in  mio  favor ,  non  voglio 
raii  nessune;  asil  nessuno  io  cerco; 
iall'  uomo  io  temo.  A  dimostrar  la  mia 
iena  ionocena ,  io  basto  :  a  vincitnce 
'aria  davver  della  malisia  altrui , 
òli' arme  no,  ma  con  più  fermi  sensi, 
otato  avreste  un  di  voi  stessi  darmi 
«•osto  un  soccorso:  nu  fia  tardo,  e  vano, 
;  reo  (  eh'  è  il  peggio  )  ogni  presente  aiuto. 
^  E  inerme  esporti  alla  maligna  rabbia 
y  un  Leonida  vuoi  ?  d' efori  compri 
.^r  iniqui  raggiri?  Ah  I  no ,  noi  soffiro; 
S»  il  sofinnui  questi  Spartani  veri  , 
Jie  qui  son  presti  a  dar  la  vita  or  tutti 
'el  loro  re. 

t.  Per  Agide  noi  tatti 

>Te»ti  a  morir  veniamo. 
i.  Agide  e  Sparta 

^ar  gili  sola  una  cosa  ;  or  ben  distinti 
Ui  ha  in  due  la  sorte;  or,  die  a  far  salva  Sparta, 
^or8«  è  mestier  eh'  Agide  pera.  Il  sangue 
k>arger  non  vuoisi  mai  ;  vie  men ,  qualora 
Ul^enerar  virtù  non  puote  il  sangue. 


Per  me  morir ,  voi  noi  potreste  ornai , 
Sema  uccider  mohi  altri  :  e  in  un  le  vostre 
E  le  altrui  vite  in  Sparta ,  al  par  aon  tntte 
Della  patria,  non  vostre.  Hawi,  noi  niego. 
De' traviati  cilladini  molti: 
Ma,  per  ritrarg^  al  dritto,  alto  un  esemplo 
Memorabile  appresto.  A  lor  far  fona 
Potrò  con  esso  ;  e  vie  più  sempre  voi 
Farò  con  esso  di  forteata  amanti. 

j^gis.  Misera  me  ì  tremar  mi  fai.  Che  dunque 
Disegni  ? . . . 

Age.  Donna,  or  per  chi  tremi?  paria; 

Pel  marito,  o  pel  padre  ? 

j4gi.  Ahi  tu  non  sai , 

Madre,  qual  rechi  a  me  dolor,  l'udirti 
Trafigger  la  mia  sposai  Ella  ,  più  cam 
Che  mai  noi  fosse ,  appunto  a  me  si  è  fatta  , 
Per  la  sua  vera  fUtal  pietade.  -;- 
Madre,  consorte,  popolo,  tn  udite.—* 
Ho  fermo  in  core  di  coovinoef  oggi 
Anco  i  maligni,  e  gli  invidi ,  e  i  più  rei , 
Ch'  io  della  patria  sono  amator  vero. 
Ai  cittadini ,  io  cittadino  e  padre. 
Io  cittadino  e  re,  nuU' altro  apparvi; 
Se  non  m' inganno  io  pur:  ma  in  altri  fMse 
Da  pria  destai,  con  vTulenae,  io  stesso. 
Dubbio  alcuno  di  me  :  fh  quindi  ascritto  , 
Non  a  saviena,  a  eoscFenaa  rea, 
E  a  vii  timor  di  meritata  pena , 
Questo  mio  scello  asilo.  Agide  n'  ebbe 
Di  volgarxe  la  insopportabil  tacda? 
Qual  sia'l  mio  core,  oggi  il  vedranno.  Oh  dolce 
Periglio  a  me,  quel  che  affirontar  m' è  d' uopo. 
Per  ischiarir  qual  bene  io  Sur  teotassi , 
E  r  empia  invidia  di  chi  il  ben  non  bramai 
Per  la  pubblica  causa  io  re  inoetrarmi 
Seppi,  ed  osai  ;  per  la  privata  mia. 
Oso  anch'  esser  privato  :  e ,  non  eh'  io  creda 
Convincer  ora  i  tanti  iniqui;  in  c<Hre 
Essi  già  il  son  pur  troppo;  ma  coprirli. 
Di  Sparta  tutu  alla  presenea ,  io  deggio 
Di  vergogna  e  d' infamia.  Essi  vorranno 
Accusar  me ,  lo  spero:  io  piùicoU'opre» 
Che  non  co' detti,  a  diseolparmi  imprendo: 
Soltanto  a  Sparta  i  miei  disegni  esporre 
Vo'ichieltamente  pria,  soggiacer  poscia  ... 

Pop.  Tu  soggiacer?  no ,  mai  non  fia.  Noi  tutti 
Farem  pmtarti  da  quei  vili  orecchio . . . 

Agi.  Non  voi,  deh!  no:  sol  per  mia  bocca  il  vero 
Fai^  prestarmi  orecchio.  £ ,  se  a  voi  (5ale 
Ponto  il  mio  ooor;  se  presso  a  voi  mai  nulla 
lo  meritai  ;  se  nulla  in  me ,  se  nulla 
Nella  memoria  almen  dell'  opre  mie 
Sperate  poi,  pregovi,  esorto,  impongo 
Di  depor  l'armi,  e  meco  sottoporvi, 
Qnai  che  sien-easi  ,  agli  efori.  Il  thranno 
Di  Persia ,  allor  che  apertamente  insorti 
Entro  il  suo  regno  a  se  neniici  ei  trova. 
Col  dispotico  brando  a  lor  £i\'eUa: 
Ma  il  re  di  Sparta ,  a  lor  di  se  dk  conto  ; 
E  alla  calunnia  egli  da  pria  ragioni 
Oppon;  se  invano,  imperturbabil  alma 
Vi  oppon  di  re.  —  Duolmi ,  e  dorrammi  ognora. 
Che  lo  Slesso  Leonida  che  assale 
Or  me  cosi ,  dalla  diude  vostra 
Espidso  andava ,  e  inascoltato.  Ei  forte 
Mal  di  se  dato  afria  ragion;  uè  il  volle 
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Pura  tentar;  ma  glicn  dorerà,  iol 
Ampio  prestare.  Agesilao  la  Iona 
Volle  adoprarvi;  io  mi  v'  opposi  ÌDdamo: 
Non  lutti  il  modo:  Agesilao  vico  quindi 
Meco  indistinto.  Io  da  quel  dì,  ma  lardi, 
Yedea,  ch'egli  era  uno  Spartan  mentito: 
Ma  mi  striogeaoo il  tempo,  e  l'atta  bnuna 
D' oprare  il  bene ,  a  cui ,  l' ostacol  tolto 
Di  Leonida  fero ,  il  campo  apriva. 
Quindi  l' esiglio  suo,  giusto,  ma  inflitto 
In  modo  ingiusto ,  a  prò  di  Sparla  usai. 

Pojp.  E  chi  non  sa ,  che  a  lui  la  vita  hai  salva  T . .  . 

Jgiz.  Si ,  per  lui  sol  l' aure  di  vita  ancora 
Spira  il  mio  padre.  Io  uel  crudel  perìglio. 
Io  stessa  il  vidi;  agli  inumani  messi 
D' Agesilao  gik  in  mano  ei  stava  quasi  « 
Quando  opportuni  d' Agide  gli  amici 
Gli  ebber  fugati ,  e  noi  ritmiti,  illesi 
In  securtà. 

jége.  Quindi  pagar  nel  vuole 

Leonida  oggi ,  a  lui  togliendo  ,  iniquo. 
Non  che  la  vita,  ancola  fama... 

jigi.  E  qu«ta 

Mai  non  sta  nel  tiranno  :  in  me,  nel  mio 
Solo  operar,  sta  la  mia  fama. 

jige-  E  nasce 

S  >I  dal  tuo  oprar  l' altmi  livore ,  e  il  fermo 
Empio  pensier  di  opprìmerti.  Ma^  viene 
Aniare  a  noi  T  degno  consiglio  e  amico 
Di  Loooida ... 

Agi,  Udiomlo.. 

Agit.  Oh  cielo  I  io  tramo . . . 

SCENA  IV 

AGIDE,  AGE8ISTRATA,  AGIZIADE, 
AICP ARE,  POPOLO 

Àftf.  Fuor  del  tuo  sacro  asilo,  Agide  ,  in  meno 
D' una  tal  turba  io  non  credea  trovarti. 
Ma  pur ,  più  grati  testimon  di  questi 
Io  bnunar  non  potea.  Vengo  ad  esporli 
Di  Sparta  i  sensi. 

Jgi.  E  son  T ... 

Anf.  Di  pace. 

Jgi.  E  quale  T 

jinf.  Vera:  ove  pace  alle  tue  mireavversa 
Non  sia  pur  troppo  ;  ove  in  tumulti  e  risse 
Securtà  tu  non  cerchi  e  in  un  graodeam. 

jigi.  Io  discolparmi  or  presso  a  te  non  deggio  : 
Fone  il  farò  presso  a  chi  il  deggio.  Udiamo, 
Di  Iicooida  udiam  la  pace  intanto. 

jàn/.  Son  io  messo  del  re  T  Di  Sparla  io  sono 
Eforo  ;  e  a  te  parlo  di  Sparta  in  nome. 
Ove  piegarti  ai  cittadìn  tu  vogli, 
(  Ai  veri  e  saggi  )  e  la  cittk  tranquilla 
Ri&r,  dannando  ogni  tua  nuova  legge 
Tu  stesso;  il  seggio,  onde  scaduto  sci 
Col  tuo  fuggirne,  SparU  oggi  ti  rende. 

jtgB.  Agide . . . 

Agi.  Madre,  a  te  son  figlio;  or  posa 

Secura  in  me.  —  Tu,  che  di  Sparta  in  nome. 
Pur  eh'  io  indegno  men  reoda,  il  trono  m'ofiri  ; 
Pregoti ,  al  re  Leonida  in  risposta 
Reca ,  eh'  io  seco  favellar  vorrei , 
Pria  che  in  gindicio  a  Sparla  innansi  io  parii. 

Agiz.  lo  pur  ten  prego,  Anfare ,  vanne  al  padre. 


E  a  ciò  lo  induci:  a  lui  rìtoma  io 
Che  sena'  Agide  in  vita  ei  non  sarda!»; 
Ch'  ei  la  diletta  unica  figlia  sua 
Diede  ad  Agide  in  moglie ... 

^gi-  A 1004*  db 

Non  rammentar ,  fuordiè  dì  Sparta  otank 
Siam  cittadioi  j  e  the  il  comun  vantnis 
Vuol ,  eh'  ei  mi  ascolti. 

Attf.  È  dolabio  asm, i epa. 

O  venir  voglia  ad  abboccarsi  teco. 
Fin  eh'  ei  non  sa ,  se  tu  i  proposti  patti 
Nieghi,  od  accetti. 

Agi.  In  guisa  ninm  à  j&k 

Negar  d'udirmi,  e  noi  vorrà.  L'asilo 
lo  per  sempre  aUianduno;  a  me  daitn» 
Carteggio  nullo  io  vo'  -^  Spartani ,  ti  A 
Voce  vel  grido  ;  io  rimaner  qui  vo^, 
Solo ,  ed  iuerme,  ed  imxMxiite.  —  i  II  ni, 
Aniare,  fl  vedi  ;  il  tempo,  U  loco,  ilmis 
Opportuno  or  fia  tutto.  Io  fin  hnr'm 
Tornerò  in  questo  fìiro  ;  e  qui  noa  taf» 
Venirne  il  re,  sob  sarovvi:  egli  ^Jm 
Al  fianco  i  suoi  satelliti  :  vedati 
Sarem  da  quanti  cittadini  ha  Sparti; 
Bfa  non  sarem  da  nessun  d*  essi  odili. 

Anf.  Poiché  tu  il  vuoi ,  tosto  a  remcac  nrn 
A  Leonida  volo. 

SCaSNA   V 
AGIDE,  AGESIStRATA ,  AGIZUB 

Agi'  Io  ben  sapea 

Con  qual  esca  alleliario.  —  Or,  àamt,  itt 
Io  con  voi  riedo  alla  magione,  e  ai  £i§ii. 
Godrò  fra  voi  brevi  momenti  estrtan 
D' alcun  privato  dolce ,  infin  eh'  io  ton 
Al  iàtal  parlamento. 

Agi».  Ohciefor... 

Age.  Ofi^, 

Che  ^MTÌ  tu  dall'  empio  re? 

Agi'  La  sarte 

Di  Sparta  ei  tiene  ;  e  tu  mi  chiedi,  o  Biàe 
Quel  che  da  lui  sperare  Agide  posai 
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LN  ott  giange  «neor  Leonida  :  l' iniiio 
Sdegna  fors'  ei  ?  non  l' ardirìa:  qoil  i^ 
Trar  j  se  non  altro ,  or  la  vergogna,  th» 
Il  popol  dianai  il  generoso  prego, 
Ch'  io  gì'  inviai  per  Anfàre  :  rigaarili 
Possenti,  e  molti ,  ancor  lo  strinaoB ; «^ 


I  7/  popolo  si  va  allontmnandot  e  Afpe'^^ 
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Timor  si  aiuiida  entro  il  suo  cor ,  benrh'  ^U 
Vinòtor  UÀ.  Potessi ,  ahi  par  potessi 
Dal  suo  temer  l' atil  di  Sparta  io  trarrei . . . 
Ma  al  60  vien  egli  :  oh  I  di  regal  carteggio 
Si  adorna  T  e  bea  gli  sU.  S' incontri. 

SCBIIÀ  U 

AGIDE,  LEONIDA 

SOLDATI 

('•  A  udirmi 

ie  Tieni,  o  re,  pria  che  ad  altr'opre?... 

»•  A  udirti 

yt  Tengo,  io  si. . . 

i-  Dunque,  a  te  solo  io  chieggo 

Di  &TeIhr ... 

i.  Traetevi  in  disparte.  — 

Eceomi  solo  :  io  t' odo. 

i'  A  te  non  parlo, 

^le  a  lODcero  genero  ;  ancor  eh'  io 

)ltre  ogni  dire  una  consorte  adori. 

Ch'i  ddle  figlie  esemplo. 

».  Alto  legame 

Eli' era,  h  rex,  fra  noi,  pria  che  di  Sparta 

Tu  mi  cacciassi  in  bando. 

(.  n  so;  ne  debbo 

Pariarten  ora,  poidii  aliar  tei  tacqui. 

Iffoo  eh'  io  allor  l' obliassi ,  e  il  sai  ;  ma  io  con; , 

Sporta  allor  iìiYellavami,  al  cui  grido 

!)goi  altro  affetto  in  me  tao^,  e  tace. — 

Di  Sparla  il  re ,  di  me  il  nemico  sei  : 

Ifi,  se  noi  sei  di  Sparta ,  oggi  dai  Numi 

ìA  protettori  ddla  patria  chieggio, 

S  impetrar  spero ,  un  si  yerace  e  forte 

Uto  pariar ,  che  da  me  stesso  or  ▼ogli 

apprender  tu  pronto  e  sicuro  il  modo, 

)iide  ottenere  ohre  tue  brame  forse . . . 

>.  Oltre  mie  brame?  e  dò  di' io  Iwamo,  il  sai  ? 

t.  Di  me  vendetta  j  a  tutte  cose  innanaij 

Inmi  e  l' Bvni;  dartela  piena  io  voglio. 

)w«Tol  possa,  è  11  tuo  desir  secondo; 

t  additar  ten  vogl'io  la  ren  base. 

le  basta  j  io  t' offit»  alto  injàllibil  meno, 

)nde  acquistar  cosa  ben  altra,  a  cui 

forse  il  pensier  mai  non  volgesti  j  e  tale , 

Ihe  pur  (  dvr'  ella  ad  acquistar  sia  lieve  ) 

ru  s{«enaTla  non  puoi.  Perenne ,  immensa 

'HMracciariela  ancoo  . . . 

•.  Efia?... 

(•  La  fama. 

^—Meglio  sai  torta ,  che  insegnarla  altrui.  — 

leeo  il  trono  occupasti  ;  al  ben  di  Sparta 

■eco  tu  aUor,  per  comun  gloria  nostra, 

kmconrer  mai  non  assentivi:  al  tuo 

Privato  ben  tu  sol  pensavi,  e  a  finti 

'm  Is  rovina  del  mio  nome  un  nome. 

^odi  all'  esiglio  me ,  Sparta  al  suo  rogo , 

Spingevi  tu.  Non  io  perdo  disegno 

^ar  UBO  vendette!  io  ben  di  Sparta  afflìtta 

''arie  or  dovrei;  nui  il  vieta  a  me  di  vera 

^ce  r  amor;  pace ,  cui  presti  ancora 

«*»  a  sturbare  (  abbenchè  invano  )  i  tuoi 

^essimi  tanti.  AÌnor  di  pace ,  in  somma , 

N  Sparta  a  nome  ora  ad  offiriiti  tranuni 

Perdono  intero  .  -, . 

f.  InteroT  k  troppo.  —  Or  vìm. 


Nessun  qui  ci  ode;  il  simular ,  che  giova  ? 

Ch'io  non  ti  legga  in  cor ,  tu  già  noi  credi  ; 

Che  tu  il  cangiassi ,  creder  noi  mi  fai. 

Cred'  io  bensi ,  che  il  tormi  e  scettro  e  possa  , 

Per  or  non  l>asti  a  far  sul  trono  appieno 

Securo  te.  Ben  sai ,  che  iofin  eh'  io  vivo, 

Uo  altro  re  collega  tuo  crearti 

Ligio  non  puoi  :  ma ,  ne  pur  osi  a  un  tempo 

Ucdder  me ,  perchè  dei  molti  in  cwe 

Sai  che  tuttora  io  regno.  Ecco  i  veraci 

Tuoi  più  ascosi  pensieri;  odi  ora  i  miei.  — 

Io,  mal  mio  grado,  entro  all'  asil  mi  chiusi  ; 

Spontaneo  n'  esco  ;  e  oppor  poss'  io,  se  il  voglio 

Alla  fona  la  fona;  all'arte  opporre  1 

L'  arte,  uè  il  so,  ne  il  voglio.  Ornai  convinto      | 

Esser  tu  dei ,  che  in  mìo  favor  ne  stilla  | 

Versare  io  vo'  di  dttadino  sangue. 

Solo  or  mi  vedi;  in  tuo  poter  mi  pongo  ;  < 

Supplice  me  per  la  mia  patria  miri  : 

Non  che  la  vita ,  io  son  per  essa  presto 

A  darti  la  mia  fanu. 

Leo,  E  intatta  l'hai. 

Questa  tua  fiuna  che  offerirmi  ardisdf 

^gi.  Intatta,  si,  del  tutto;  e  non  indegna 

D' Agide;  e  troppa ,  agi' invidi  tuoi  sguardi.  — 

Me  tu  abborrisci  ;  adoro  io  Sparta  :  or  odi 

Come  al  mio  amor,  e  all'  odio  tuo,  potresti 

Servire  a  un  tempo.  Io  libertà,  grandeiH , 

Virtude  impresi  a  ricondurre  in  Sparta  , 

Col  pareggiarne  i  cittadin  fra  loro. 

Tu ,  coi  più  rei ,  di  opporvili ,  ma  indarno. 

Mai  non  cessasti;  e  non ,  che  vero  e  immenso 

Tu  non  vedessi  in  dò  il  comun  vantaggio; 

Non  j  che  virtù  co'  suoi  divini  raggi 

Via  non  si  aprisse  entro  il  tuo  diioso  petto 

Sena  pure  infiammarlo  :  ma  in  tuo  petto 

L' amor  dell'  oro ,  e  di  soverchia  ingiusta 

Possa ,  vincea  d' assai  l' util  di  Sparta , 

Di  veritade  il  grido,  e  il  fdgoranle 

SdntiUar  di  virtù.  Pubblica,  e  ven 

Spartana  voce  dal  tuo  seggio  allora 

Te  rimovea  ,  chiamandoti  nemico 

Di  Sporta:  e  tu  la  insopportabil  taccia 

Ne  smentir  pur  tentavi .  In  bando  pOsda , 

Proscritto,  errante  (  il  sai  )  vilmente  ucciso 

Stato  saresti;  io  noi  soffila  :  ne  il  dico 

Per  rinfacciartel  ora  ;  ma  per  darti 

Prova  non  dubbia ,  eh'  io  base  posava  ' 

Ai  disegni  alti  miei  l'alte  spartane 

Opre  bensi ,  non  la  rovina  tua . 

Leo.  E  in  ciò  pur,  mal  accorto,  error  non  lieve 
Tu  salvandomi  festi . 

jfgi.  E  chiara  ammenda 

Tu  ne  farai,  me  tiuddando .  I  meni 
Sci  ne  impara  da  me .  —  Sparta  più  inclina 
A  liberta ,  che  a  tirannia  :  per  corto 
Tienlo ,  ancorché  per  ora  imposto  il  freno 
Aspro  di  re  tu  le  abbi .  Un  breve  sdegne» 
Dei  più  contro  all'  infame  Agesilao 
Or  ti  ha  riposto  in  trono ,  e  lui  caccialo 
D' efaro  :  or  me  de'  suoi  delitti  a  parte 
Havvi  chi  pone,  e  non  a  torto  affitto , 
Finch'  io  pur  taccio .  A  disgombrar  del  tutto 
Su  me  tal  dubbio ,  or  tu  non  trarmi  ;  è  lieve 
Troppo  il  mostrar ,  che  Agesilao  tradiva 
Agide  e  Sporta  a  un  tratto:  ove  ciò  chiaro 
A  lutti  io  faccia ,  allor  tu  fona  usarmi 


2o8 


▲  G  I  D  E 


NoD  puoi,  fona  a  te  nuocere . 

Leo.  Tu  il  credi  T 

^gi.  Tu  il  ni .  Ha ,  non  temere .  Io  di  Spartaui 
Spartano  re  toUì  ewerej  te  Uucio 
Re  di  costoro .  À  far  me  reo  non  liastx 
Niuoa  tua  fona  :  in  faccia  a  Sparla ,  io  voglio. 
Io ,  colpevole  farmi  ;  io  darti  intera 
Palma  di  me  ;  pur  cbe  tu  stesso  farti 
Grande  ti  attenti,  e  di  grandeaaa  vera« 
Contra  tua  ▼oglia . 

Leo,  Invan  mi  oltraggi . . . 

Agi.  Adempì 

Tu  stesso  »  or  si ,  qoaot'  lo  gik  audace  impresi 
A  prò  di  Sparta  e  di  sua  gloria .  In  seggio 
lUponi  or  tu ,  non  le  mie ,  no ,  ma  l' alle j^ 
LiLere,  maschie,  sacrosante  leggi 
Del  gran  Licurgo:  povertà  sbandisci 
In  un  culi' oro;  ella  dell'oro  è  figlia: 
Del  tuo  ti  spoglia:  i  cilladin  pareggia: 
Te  f«i  Spartano ,  e  in  un ,  Spartani  crea  :. . . 
Ciò  far  voli' io;  tn  ti  compi,  e  a  me  ne  involi 
La  gloria  eterna.  -—  Ovf  rio  far  mi  giuri , 
A  Sparta  innanii  or  mi  puoi  trar  qual  reo; 
E  dir,  ch'io  velo  a  mie  private  mire 
Fea  del  pubblico  bene  ;  e  dir ,  che  iniquo 
Era  il  nuo  fin ,  non  le  mie  leggi .  A  questo 
Aggiungerai ,  che  rinnovar  tu  slesso 
Vuoi  con  niente  migliore  e  cor  più  schietta. 
Di  tua  città  la  giloria .  Intera  Sparta 
Udrammi  allor  di  meritata  morte 
Accusar  reo  me  stesso^ e  dir,  che  mie 
Eran  le  ingiurie  e  vfulensc  usate 
Da  Agesilao;  dirò,  ch'io  in  lui  creava 
Un  precursor  di  tirannia  ;  che  un  saggio 
VoU'io  per  lui  della  villa  ^Kirtana. 
( 'iu  basterà,  cred'  io .  Morte ,  che  darmi 
Or  tu  non  puoi ,  che  a  tradimento,  (  il  vedi  ) 
L'avrò  così  dai  cittadini  niiVi, 
E  parrà  lor  giustissima .  La  fama. 
Che  in  me  ti  ulfeude ,  e  che  a  me  lor  non  ptioi. 
Io  me  I4  tolgo ,  e  a  te  la  dono .  Io  moro. 
Tu  regni  ;  ambo  cootenii  :  a  te  non  toglie 
Filma  il  regnare  ;  a  me  l'infàmia  in  tora)>a 
Portar  pur  laK-ia  l' unica  mia  speme, 
Cbe  a  nuova  vita  alibia  a  risorger  Sparta . 

Leo.  —  Vii  m'estimi  cosi? 

/-//.'<■  Grande  l' estimo ) 

Poich'atto  a  compier  la  mia  grande  impresa 
Te  credo . . . 

Leiy.  A'  tuoi  di&rgui  empii ,  dannosi , 

lu  por  roano?... 

Afi'.  Me  spenio,  uppicn  tu.scarco 

D'mvidia  resti:  e  gli  itili  mici  disegni , 
<-on  tuo  vantaggio,  e  in  un,  con  quel  di  Sparla, 
Puoi  compier  lu .  Di  mia  gnindeua  ardisci 
fi  riinde  apparir  tu  s  lesso  :  invido  fosti; 
Or,  col  mio  sangue  la  villa  tua  prisca 
Tu  ammanti  ap(iieno .  A  non  sperata  allena 
L'animo  estolli,  e  al  trono  tuo  ti  agguaglia . 

Leo.  Maggior  di  te,  dei  ciltadini  il  grido 
Già  altbastaoia  mi  fea;  ma  il  perdonarli, 
Se  a  me  ìj  concede  Spiirta ,  assai  darammi 
Piena  pdlma  di  te .  Ch'  io  a  SparU  intanto 
Ti  appresenli,  m'è  d'uopo. —  Altro  bai  che  danni? 

Agi.  A  dirti  ho  sul ,  eh'  esser  non  sai  tu  iniquo  , 
A' e  sai  fingerti  buono  . 

Leo.  Or ,  cbe  i  tuoi  sensi 


Tutti  esponesti ,  ansi  che  a  Sparti  inni 
Te  di  bel  nuovo  il  tempio ,  io  orar  Hm 
Doverti  io  trarre.—  ODi,MÌdati... 
Agi.  bai 

Securo  in  career,  qua!  non  scitaiatnH. 
Sparta  entrambi  ci  udrà  ;  né  meco  1  òm 
Star  potrai  tn .  —  Se  in  carcere  ni  aedi, 
Te  stesto  [wrdi;  e  il  sai .  Pena,  e  ripoa; 
A  te  salvare ,  a  ncdder  me ,  nhia  mm. 
Che  quel  eh'  io  diana  t' additai,  ti nli. 

8CX1VA  in 

LEONIDA 

10  '1  tengo  al  fine .  Inciamiii  moki,  è  vn, 
E  gran  perigli  incontro:  eppiir,T«|^ÌB 
Quest'  orgoglioso  insullator  modesb), 
Spegnere  il  voglio,  anco  in  mio  danti^ 
Ma  il  trucidarlo  J»  nulla ,  ove  la  bai 
Non  gli  si  tolga  jHÌa  :  ciò  sol  può  arai 
Securo  regno. —Ahi  che  por  Irofpi»!"* 
Ni*  so  dir  come;  anche  al  imo eoccanp 
Vero  (Uvino  al  suo  parlar  traluce, 

E  mei  conquide  quasi ...  Ab  !  no:  mi^- 
Mi  sbrana  il  cor,  quella  ìnsoffiìbil  poefi 
Di  abborrila  virtìj  .  Peia  eì;  si  eenli;  • 
S' anco  à  meslier,  per  ^Mgav  !■*  ^^^ 

scaBivA  n 

AGIZIADE ,  LEONIDA,  AGE5ISTlin 

Agiz.  Padre,  e  fia  vero? ...  a  traiiiBcalA..(]k(i>^ 
Infra  soldati  il  mio  consorte? ..• 

La  tua  fede,  o  Leonida f 
Leo.  .     Qaaliè^' 

Che  promisi  T  Gintvio  a  S|iarla  he  M(< 

Non  ad  Agide  mai. 
Agiz.  Deh  I  padre  aniw, 

Alla  tua  figlia,...  atmèl  ... 
Age.  Spelili"»'* 

Non  uscia  dell'asilo  T  e  solo,- e iaerar. 
E  di  sua  voghe,  ci  non  venia  di  pace 
A  parlamento  or  teco?  E  tn,  difli «^ 
Tuoi  sgherri  il  (ài  nel  career  tane?  ecttf 

11  decoro  di  re ,  contra  il  volere 
Di  Sparta  stessa  ? ...  Iniquo ... 

Leo.  E  pàoli,  "W 

Vani  del  par  sono  a  piegarmi ,  0  iati 
Il  primo  io  lon  de'  magistrati  in  Spati, 
Non  di  Sparta  il  tiranno.  Agide  reo, 
Gli  efori  e  Spaita  gìudicaine  or  dcnw: 
Innocente,  tornarlo  al  seggio  pmco 
Gli  efori  e  Sparta  il  ponno.  Òv'cia  b« 
Del  tempio  asilo,  o  della  pldw  Midi» 
Ne  innocente  ne  reo  possibil  fin 
Chiarirlo  mai.  Tempo  è,  ben  pam,  ttff 
Che  Sparla  esca  dall  orrido  ('■''H'^w. 
Del  non  saper  s'ella  ha  due  re,  ^'^' 
O  s'un  glien  manca. 

Agiz.  Ahpadrel...ifJ"' 

Ti  serba,  e  tu  in  catene  Agide  b^fl^v, 
Gli  dai  tua  figlia ,  e  torgli  vuoi  1100'' 
Anco  reo,  (  eh'  ci  non  l' è )  tu  ne  du«**^ 
Pigliar,  tu  primo,  or  le  difese.  Io  ^ 


ATTO     TEIIZO 


»«9 


OQ  dubbi» a  le  dell'  amur  mio  k  prova, 

dl'avv«iw  ti»  lorle;  or,  Wfàì'xntna. 

<'Agide«  a  lai  aidla  può  tonni  :  o  io  ceppi 

fA  Ino  gmeio  pone  anco  tua  iglia ,  . 

I  trame hù ,  ti  è  &nai  dbbasdonark, 

er  pregili  ani ,  uè  par  nùnaoca  io  mai 

OD  vo' .  Di  lui  noo  piglierai  ▼endelta , 

be  Mpn  me  del  par  noD.caggia  :  il  tangne 

cmr  to  dai  di  ^udla  6g1ia  istacia  , 

he afabeadoaava,  per  segnirli  io  baodo , 

iptria,  eil  Inno,  adii  oiarito,  a  i  figU. 

.  Ok  vera  figlia  oùa ,  odo  di-coeltti  i  « . . 

partala  églia  a  moglie,  a  noo  ipartaao 

idre  ìndanio  tu  perii.  <—  Invidia  TÌle« 

il  desio  di  Tendetta  il  cor  gli  chiude, 

U  Libro  a  un  tempo.-»-  E  che  diresti  T^.  lo  core 

ta  giwatli ,  o  Leoaida,  V  iotero 

Denipio  d*  Agide  ,  il  ao)  talli  cooaeeo 

fi  enqMÌ  raggiri  tuoi.  Ka ,  «e  por  darci 

torte  potrai  ;  {tibè  la  mia  vita  e  «pielU 

d  Olio  figlio  aoo  ooa  )  iavaa  tn  iperi 

'vm  a  noi  oosin  fama.  ▲  le  la  tua . . . 

b ,  che  dich'io  ì  l'hai  tu  t— Scopo  non  altro 

'a  m  te  giammai,  che  di  serbar  col  regno 

e  toe  riechesae ,  e  accrescerle.  Dell'  oro 

,'  arte  imparasti  di  Seleuco  in  corte , 

i  r  arte  in  no  di  sparger  sangue,  lo  Sparta 

tnian  tu  regni  ;  e  k  nginaliaosa  quindi 

)ei  eiiudin  paventi ,  onde  ben  tosto 

[e  socgeria  viitute  ;  onde  dal  trono 

K  nooTO  espolso  appicn  per  sempre  aodrcsli  ; 

ft  il  tuo  cor  osa  a  più  che  al  trooo  alpursi. 

•  Vh  le  toe  ingiurie  V  animo  ÌDoasprìmii , 
tè  le  tue  giuste  kgrime  ammollirlo 
ttiooo  ornai.  Sparta ,  non  io ,  si  doole 
Rigide,  e  a  darle  di  aè  oooto  il  chiama, 
'ora  non  altra  osar  gli  to',  (né  s'aoco 

i  volessi,  il  potrei  )  fuoethè  di  torgli 

^  via  di  sottrarsi  al  snehlau» 

'imio  gastigo . . . 

t>  Oiusto  T  —  Oserai ,  dimmi , 

lai  appreseotailo,  io  questo  loro ,  a  Sparta 

'atta  adunata ,  e  libera  dal  fiero 

ferrar  dell' anni  toe  t 

Noto  finora 

00  m'é  il  voler  degli  efori;  dm  . . . 

!.  Nolo 

B  è  dump»  il  tao,  por  troppel  Agide  ionaoai, 
«  agli  e  feri  compri  ,  a  Sporu  intera 
"rMlo  esser  ddtbe  j  o  venn  Sparla  a  lui. 
io  ti  premetto,  ancor  che  inerme  donna) 

1  pia  del  figlio  me  sreoar  non  fai. 

SCENA  Y 
LEONIDA,  AG1ZIADI5 

I.  lo  dal  tvo  fianco  non  mi  staeeo,  o  padre  ; 
00  cesso  io,  no,  di  atlenrami  a'  tnoi  piedi, 
on  tue  ginocchia  d' wkhtfoàVf  m  pria 

•  sposo  a  me  non  rendi  :  o  se  con  esso 
te  di  tna  man  ta  ooo  ocoidi. 

O  figlia 
ilotu  mia  I  dehl  sorgi;  a  me  dal  fianco 
M  ti  partir ,  noU'  altro  io  l^ramo.  Bai  meco 
imeroaa  diriso  i  tanti  oltraggi 
■ireafiMtmm.blMn  dover ,  che  a  pait« 


Della  prospera  sii  i  nsuo  più  possente 

•  Sarà  di  (e  som  il  mio  cor:  ta  ve^io. 
Sotto  il  mio  notale  arbitra  fiir  di  Sporta  : 
Ne  com  mai . . . 

y/gra.  Che  parli  T  Agide  chicggoi 

Null'altBO  io  Toglio.  A  me  tu  u  desti;  e  torre , 
No,  non  md  pooi ,  se  rita  a  ose  non  togli  ; 
Né  Iorio  a  Sparta ,  scnm  orribil  taccia 
D' ingiusto  re,  d' oom  snaturato  e  atroce. 

Le^.  C(>me  acciecarti  or  tanto  pooiT  Noo  vedi, 
Ch'  Agide  h  reo  t  ma  ióoM  anche  innocente  ; 
Non  vedi ,  eh'  egli  in  mio  poter  non  ilauif 
Gli  efori  adirlo ,  giudicare  il  donno 
Gli  efori  :  no'la  io  per  me  sol  non  posso , 
Ne  a  prò,  nò  a  danna  suo. 

./già.  Sei  padre  ;  m' ami  ; 

A  fera  prova  il  fillal  mio  amore 
Hai  cooosrinlo  ;  e  sinnilar  vuoi  para 
Con  la  tua  figlia  T  -^  A  tradimento,  or  dianai. 
Il  potevi  tu  solo  al  carttr  Ciwre , 
E  innocente  salvarlo  or  non  potresti  7 
Ddi  i  non  sfiNraarmi  a  crederti . . . 

Leo.  Che  vale? 

Nulla  in  ciò  posso  :  anci ,  k  mestier  ch'io  tosto 
D'  A|;ide  conto ,  e  del  «lio  oprare  a  un  tempo. 
Renda  agli  efori. 

y/gis.  Ah ,  no  I  più  non  ti  lascio: 

Ne  crudo  ordin  puoi  dar,  che  in  parte  anch'rgli 
Su  la  tua  figlia  non  ricada  . . . 

Leo  Or  cessa  ; 

Toma  alla  reggia  mia  . . . 

j/gi».  Teco  men  vengo. 

Tutto  farai ,  tutto  dei  fare,  o  padre , 
Pel  tuo  innocente  genero ,  che  salva 
T' ebbe  la  vita ...  Ahi  no,  svenar  poi  puoi. 
Se  la  Ina  propria  figlia  iioo  uccidi. 


ATTO  QUARTO 


9CE1IA  I 

Lttnllare  tiei  carcere  dì  SptU'Ui , 

LEONIDA,  JV^'FAAE 

POPOLO   CUI   ai  TA   IliTaoDUCVM>0 

jén/l    X  ardo  assai  giungi  j  e  il  tcoipo  stringe. 

Leo,  Al  padre 

L' indugio  dosia  :  mi  fu  fona  or  dianri 
Fin  nelk  r^gia  accompagnar  k  figlia, 
lu  dal  fianco  spiccannata  a  gran  pena 
Potea ,  sj  Corte  ella  in  pknto  stempravasi 
Per  lo  suo  sposo.  Assai  gran  doglia  in  coro 
Il  soo  pianto  mi  ksck. 

Jn/.  E  che  T  lurliato , 

Commosso,  sei  T  Più  delk  figlia  forse 
Ti  cai,  che  non  di  tua  vendetta  f 

Leo,  Abimrro 

Agide  piò,  che  non  m' è  raro  il  trono  : 
Ma  pura,  i  detti  delk  figUa ,  e  i  pianti , 


J 
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Duri  a  «e  Mna.  -»  Ecoomi  ali*  o^in:  il  tatto 
Dispoclolni  taf 

Anf.  Noi  veda?  Io  «locato  T«to 

Linilar  delle  caroeri  ni  parve 
Fotnr  da  poni  i  seggi  ooilrij  il  loco. 
Meo  capace  che  il  loro ,  aani  mei 
lUgonerii  di  plebe  :  aia  par  tanta 
InUtMiar  «pò  acn  poò,  qnuita  o' è  d*  1 
A  ooim  niiio.  Barri  aH'  eotrar  chi  vegfiai , 
E  io  copia  anMBetle  i  nostri  6dì.  -—Or  nuca  ; 
Gi^  piò  die  oMno  ^  rfleaapiiito  il  Kkos 
Ni  Mcin  ▼'  ha  qaaà  d^i  arveni  a  boi. 
Per  anco  il  grido  ooo  s' è  spano  appicoi 
Del  giao  giodiào :  e  spero,  aoti  cWe giong* 
▲  intoii>idarlo  eoo  sua  fera  scoiti 
L'.  ardita  madre  ,  avrem  compilo  il  tatto. 

£eo.  Ma,  sei  tu  certo,  die  tonunie  a 
Or  non  possa  tal  firóttaT 

Anf.  Oltre  la  nostra 

Dignitk ,  stan  per  noi  fon»  non  poche. 
Grande  acmlcHi ,  or  nell'  espor  le 
Vuoisi  )  e  giusti  mostfarci  ai  nostri  stessi 
Dobbiamo,  e  del  lor  ben ,  oiù  che  dd  nostro , 
Caldi  amatori.  Alcun  tonitmo  fono 
Insorger  paò|  previsto  è  g^  Ma  basta 
Per  noi ,  che  più  non  esca  Agìde  viro 
Di  oneste  mora.  Al  primo  impeto  audace 
Ddla  plebe,  &r  fronte  i  tnoi  soldati , 
E  i  cittadini  nostri  appien  potranno, 
E  d^li  eliori  il  nome ,  e  1'  ardir  tuo. 
Tempo  intanto  si  acquista  ;  e  anem  dd  tempo 
Piena  poi  la  rittoria . . . 

Leo,  Ecco  il  senato  I 

Ecco  gli  elbri  tatti  :  il  popd  mdto  - 
Li  s^ue ,  e  par  non  toìbido  in  aspetto; 
Lieto  ana  par  di  assistere  all'accasa 
Di  nn  re  sorrcrtitore.  Ardire ,  ardire. 
Mentr'  io  gK  animi  lor ,  con  opportune 
Lusinghe  adeito,  al  rarrer  entra ,  e  in  brave 
Agide  a  noi  ben  custodito  tnggi- 

SGENA  n 

LEO.MDA .  POPOLO ,  EFORI ,  SEDATORI 

CIASCUHO  COLLOCATO  OBDOIATAMVTI. 

Ltù.  —  Lode  agli  Dei  I  qui  radunarsi  veggio 

I  cilladini  veri  j  e  non  frammisti 

Con  la  torbida,  audace,  e  sosa  pldie. 
Che  col  numero  suo  voi  ne  slrasdna 
Negli  error  suoi,  mal  grado  vostro.<— A  Sparta 
Inandito  spettacolo  si  appresta  ; 

II  maggior ,  che  ad  nom  libero  mai  posa 
Appresenlarsi  :  nn  vostro  re,  dai  vostri 
Efori  liatto,  ed  accasato,  innanai 

A  voi.  Gli  enor  ne  udrete ,  e  le  discolpe , 

u  giudiaiOf  dt  cu  VOI  slaass  parie 
Sante,  sparo.  Io,  benché  re,  con  gioia 
Por  ve  l'aanm^BO.  Ahi  noujBbh'  io  td  sorto 
In  quel  funesto  a  me^  non  fiuisto  a  Sparta 
Ornbil  gicrao,  in  cqì  dd  trooo  in  bando 
Cacciato ,  in  ibrse  deUa  vita  io  aletli. 
Non  accusato,  e  non  ndito,  a  ria 
Fono  soggiacqui  aDora  j  eppor ,  più  d<^ia 
Che  r  ingiusto  «nio  esìlio,  enami  d  core 
Il  sovveftìto  ordin  di  Ic^,  e  il  fero 


Tei  stasai  d  fin  dai  voolri 
Me  richiamasla,  e  in  onloleaBÌ,  ini 
Agesilao,  dèondookL,  e  i  loro  fidi 
Efori,  a  Spam  IradilOB,  in  band» 
CaecBBSle.  Agide  raalai  hsrri  cfcs  laa 
Noi  vada  ;  e  farse  ei  reo  shibi  è.  Ifa  il 
lo  praao  il  vdh ,  e  ad  alleo  fin  ad  !■ 
Che  per  chivirio  in  Uam  a  voL  S'è 


Impiorarpd 

Che  agli  ocdnvoalri,  eoi 

Noi  nude  affido  «  di 

Elbri, 

Laverà 

AJhitioaMàpiònflbiledt 

Conoscer  oggi  ,  e  perdonane  i  blK 

Dd  vostri  re:  che 

Oggi  a  voircpre 

Dd  oor  mio  poro ,  e  dd 

Parai,  fia  questa;  ed  io  dà  daala 

A  tremar  delle  l^gi  Agìdo 

A  Leonida  ro. —  Ma»  gih  n 

Agide  d  vostro  trihnnale  ;  od 

Ch'io  taccio,  e  seggo;  io, 

Dd  cittadm  ddl'dCa  hte  il 

Bea  aosteaer  d'ogni  mi 

Qod  eh'  easar  poam ,  k 

Libera  vostra 

SCENA   m 

ANFARE,  AGIDE  rax  cuAams.  LEOSIi. 
POPOLO  «  EFORI  «  SEMATOU. 


Anf.  Spartaai,  efiiri  ,  re ,  costai  eh*  ia  \ 
Davanti  d  vero  tribnnd  di  Spanta, 
Agide  egli  è  d'Eaduaida.  Gik  il 
Con  Leonida  d  lenae;  il  caecà 
Dal  trono,  a  cni  nuovo  collega 
Cledndmto.  A  voi  piarqne,  indi  a 
Ridooumdar  Leonids»  che  3 
RiU^ieva  a  deombrato.  Nd  ; 
Asilo  allor  quest'  Agide  fuggiva  : 
Perché  Aiggi>ie  •  d  vd  din.  Finch' q|fc 
LA  ricovrava,  d  n  noa  cn}  il  trom 
Abbandonato  avea  :  ma  non  privato 
Era  M  pevdòi  clnf  non  avea  depasli 
Sua  dignità ,  ne  slata  en|^  tolfai 
Non  innocente,  poiché  am  aeaf^irfs; 
Non  100 ,  nddib  nion  r  acoaava.  la  «^ 
Possania  il  diero  oggi  di  Sparta  i  Jlsm. 
Scosa  che  violato  il  santo  asilo 
Fosse  da  dcun  di  noi.  Lo  accoao  *o^*" 
Ora,  a  voi  lutti,  di  mutate,  iofnaH» 
Tradite  leggi  ;  di  tiranniche  ansi 
In  Leonida  e  gli  efori  adopnlc , 
Di  tiranniche  miro  ,  a  cui  tea  basa 
La  ribellante  compra  infima  pldie: 
K ,  per  stringere  in  fin  tutti  i  snoi  tal» 
Delitti  in  un ,  di  aver  tndita  e  ka 
La  maestà  di  Sparta ,  a  vd  lo  aacaa- 

Ap.  —  Solenne  in  vero,  e  digniton  pi«f" 
Qnmta  fia:  ma .  perdio  di  afbr  taot  ihs 
Sparta  non  b  qui  testimonio  ioloa^ 
Perché,  qual  suolii  ogni  accusalo.  ^fc^_ 
Naa  son  io  (ratto  T  — È  ver ,  {di  da*  «^ 
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8  OD  rs  qu  ituià,  «  dd  wvato  no' ombra  : 

Ma  por ,  per  quanto  l' occhio  intanM  io  giri , 

ffoD  re^  io  atUidini,  altri  che  pochi^ 

Potenti ,  e  misti  infra  ^i  amati  sgherri. 

La  maestà  del  popolo  a  Sparta 

Tu  qamtà  or  toneì  Io ,  nou  chy  SpaiU  tutta  , 

%ped«  ▼ami  tfà.  tutta  a  udire  iatenia 

S  le  tue  accuse ,  e  le  disctJpe  mie  . 

)r,  poiché  tanta  è  in  ««  da'  smì  deKlti 

L'ampi^  oertesu,  ordite;  a  dwporleruM, 

>»  A  gnu  parte  d'ascoltanti,  a  un  tempo 

[>e]h  vajgogaa  mia  cod  «a  parte  ? 

I.  Per  quanto  il  toffra  il  moo,  aani  gnm  folla 

Di  cittadini  or  vedi ,  igide;  accolta. 

traiti  dal  limitar  del  eaiver  tuo, 

fu  il  sai,  che  fon  un  cimentar  pur  troppo 

'jM  dignità  degli  efori  «  e  la  steesa 

rua  inaocenaa ,  ore  l' aSbi.  Udiati  Sparta , 

M  tuo  as3o  in  dieeo^ ,  addor  Sa«nm, 

3m  lor  enei  tu  steiao  atta  tua  plebe 

Oe'tumolti  volevi  ogni  pretesto, 

1 0^  HMiiii  di  sangue  :  infra  sue  grida , 

knae  or  ▼omsti  al  sud  coqpetlo  andane  « 

I  un  giodicio  ottener  libero  e  qnelo  ? 

f.  Qoelo  giadido;  e  il  nsen  dannoso  a  mi. 

Malo  sarebbe  il  pereusaor  nandaraii 

roslo  al  career  :  ma  questo ,  assai  Baea  quelo 

Tià  di  qnd  che  aperate.  In  me  nea  paria 

1  timor,  ao|  del  aaio  destia  già  certo , 

lecnro  qui,  del  perdio  al  tato,  io  veago. 

3ià  la  sentesiaa  mia  so  seaaa  udiria  i 

■a,  non  ne  avrò  pur  danno  altro  giammai , 

3w  qod  eh'  io  da  grsin  tempo  ho  fermo  in  con 

Di  aver  da  ▼oi.<«-  Giudici  |  e ,  quei  che  siite, 

Tm  spetlat4MÌ  ;  io  vi  prevengo  or  tutti, 

Ch'io,  con^faónalo  in  queste  mora  e 

fon  perciò  pace  col  mcnrir  vi  rendo  , 

iom  M>ii  voireii  ne  voi,  eoi' 

Bsicnrtà  vi  limanele. <— Or 
}iò  eh'  emer  vwle.  Udiam  le 

r.  .      lo 

o  ti  parlo  dcg^  efi>ri  s  vm  ascokn.—     • 

tgide,  hai  tu,  aenaa  nà  udirio  ,  astcelto 

LO' csiglio  Leonida  T 

f.  Chiamato 

Ei fii  ia  giodicioi  e sen  foggò. 

K  Chiamato 

e  fili,  ttol  aicgo,  ma  drironti  a  fera 

riviidtaaiite  j^faa.  Esser  potea 

iindido  ,  4|ueDo? ,. . 

L  AI  par  di  questo,  alaieno . 

b,  il  ft^ggir  ti  la  datoi  in  career  duaqae 

hn  eri  tu.  Metii  a  me  pur  di  fu^a 

hn  nuncavan  finora; a  al*  career  venni, 

Cd  in  gindicso  atommi  :  e ,  quel  ch'ei  fia» 

io,  n^  parento.  Io '1  destava ,  e  godo 

K  adire  al  fia;  di,  farmi  udire  io  godo. 

f:  Idmnia  hai  tu  le  panie  leggi  ? 

u  Inter* 

Imtilttir  la  sacre  legfi»  io  voUi 

M  gran  Licargot  eUa  aoa  lor  aiai  tolte, 

li  inosservate,  or  da  gran  tempo.  Of^pocsi 

^oDe  a  si  giusta  e  generosa  impresa 

•icaida:  pria  Ttrte,  indi  la  fom 

oprava  in  ciò  ;  ma  entrambe  invano  ;  allora 

wo  ei  pia  daDa  propria  cna  vergogna , 

Sbe dalla  fora  altrui,  per  minar  pena 


Ei  s' ìmponea  l' esigUo.  Ei  stesso  il  dica, 
6a  danno  io  poscia ,  o  secnrtade  •  vita 
A  lui  recassi.  Al  soo  fuggir ,  sol  uno , 
Di  Sparta  un  grido  ogni  oprar  suo  bsasaiava , 
Ogni  mio  benediva.  Allora  spenti 
Eian  gì'  iniqui  crediti;  comuni 
Feansi  allor  le.riccbene  ;  allora  ia  bando 
Utciaa  di  Sparta  il  lusso,  e  i  viiii  ìnsinaM  , 
E  il  lorpid'oeio:  e  rìsorgeano,  in  somma, 
Virtude  allora ,  e  lilierlade.  Avreste 
Voi  di  negarlo  ardire?  —  Eoeo  i  delitti    . 
Del  mio  breve  regnar,  dopo  U  fuga 
Di  Leonida  rostro. 
Jnf.  Osi  tu  forse 

Negare  ancor,  che  di  tai  beni  all'esca 
Colti  e  delusi  i  cittadini,  in  breve 
Non  Ibsser  tratti  a  ière  strasio  7  I  campi 
Promessi  ognora ,  e  non  divisi  mai  | 
Fatti  i  ricchi,  mendid;  entrambi  oppreseil 
Negherai  tu,  che  a  trasgradite  leggi, 
Quai  tu  nomi  le  nostra ,  allor  la  cruda 
Tirannia  di  le  sol  non  sottentnsse }. 
E  tirannide ,  in  ciò  più  ria  di  tanto. 
Che  a  se  di  leggi  fea  mendace  velo  • 
Jgi.  Mentr'  io  per  voi  di  Sparta  ia  campo  «sàra 
Kentre  agli  Etoli  in  anni  io  pur  mostrava , 
Con  danno  lar,  nuovi  Spartani  in  armi; 
D' eforo  fuito  Agesilao  tiranno , 
Ei  oomm^Uea  moli'  opre  in  Sparta  inique . 
Volete  vói  del  suo  (àllir  me  reo  t 
Io  la  pena  ne  accetto  ;  eire  pur  colga 
D' alcune  mie  virtudi  il  frullo  Spartai 
Virtù,  che  voi,  di  mal  talento  pieni , 
Por  negar  non  mi  ardite.  •—  Offisso  v'hamio. 
Non  di  Licmgo  le  tornate  leggi , 
(  Taot'  io  feci,  e  non  più  )  ma  i  crudi  modi 
!>'  Agesilao  ?  che  firn  altro  vi  resta , 
Che  me  svenara,  e  proseguir  mie  imprese? 
Jqf.  E  a  disiar  Sparta  Agnulao  ti  mosse  f 
^gi.  A  rifar  Sparta  io  da  me  sol  mi  mossi. 

Perchè  Spartan  son  io . 
Jnf.  Di';  .riconosci 

Per  vero  re  Leonida  7 
jip.  Conosco 

Vn  spaino  Leonida,  che  cadde 
In  Tennopile  morto,  con  trecento 
SpartMki,  a  prò  di  Sparta . 
Jnf.  In  cotal  gnÌM 

Rispondi  tu  7  La  maestà  si  poco 
Del  senato  e  degli  efori  rispetti  7 
Jgi.  La  maestà  di  Sparta  osservo,  e  adoro. 

Nel  ricpimder  ooal . 
jànf.  Colpevol  dunque 

Tu  ti  confèssi  7 
jigi.  E  me  colpevol  tieni 

Tu,  dUs  mi  accusi  ?  —  Ornai  si  ponga,  ornai 
Fine  si  ponga  al  simulato  giuoco. 
Discolpe  io  do  pari  ali'  accuse,  lo  venni 
Qui,  per  mostnra  anco  ai  nimici  miei, 
Ch'  io  cittadino  ra ,  per  quanto  il  possa 
Sofiir  l'alteam  4'  animo  inpocente^ 
Spontaneo  me  sottomeltea  pur  anco 
Dalle  leggi  all'abuso.'*—  Or,  quai  che  siate. 
Udite ,  o  voi ,  le  mie  parole  estresoe. 
jin/.  A  udir,  che  resta  ? 

Agi.  Assai  ;  ma  ia  brevi  detti. 

Jnf.  Nulla  4n  <lù«  •  •  • 
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^'  BfiMOla.leWgi 

aco  riwÉlni »  onom  sui  Paiano  a 
Gli  AooMti,  te  il  vonno.  Odivi 
Ta  itcsHo,  e  uà.  —  E  voi. 
In  cmr  irle  or  4»  |«n  cow 
D' Agesilao  r  oprar,  d' Anfin*  i  gridi. 
Di  Leonida  l'arte ,  U  tacer  mio. 
Tolto  a  gara  iogannoTTÌ.  A  tal  aani  ginoti 
Noi  tnttionni,ciieatrard'emrdaiaino. 
Egli  è  meoier  cb' Agide  |iein.  lo  rtoM} 
Già  potea  dt  mia  mano  a  me  dar  morta 
Libera  e  degna,  ma,  U  fog^r  di  viU, 
Reo  preuo  voi  CiUo  mi  avria.  Ben  eerto 
Era ,  e  iono ,  in  mio  cor ,  die  infamia  nnUa  , 
Bencb'  io  foggiacda  a  giudìa  qualunque , 
Mai  non  fia  per  tornarroane.  Laseianm 
Tnr  viyo  io  quindi  a'  miei  nemtd  innanà 
Sceglieva ,  e  «ovvi.  Che  il  morir  non  temo, 
VeJivtel  voi:  ch'io  veoderri  ancor  cara 
Potrei  mia  vita ,  ove  il  voleui ,  noto 
Fanvvel  tosto  di  adìraU  plebe 
11  ierribile  grido:  in  fin ,  eh'  io  tengo 
Più  in  pregio  assai,  che  non  me  stesso.  Sparla, 
Vco  ìata  certi  il  morir  mio .  —  Ti  esorto , 
E  vi  sccmgioro ,  a  trarre  dal  mio  sangue 
L' ulil  di  Sparta ,  e  il  vortro.  1  campi ,  e  l' oro, 
Cile  la  mente  or  vi  acriecano,  e  di  podii 
In  man  ridotti,  ai  possessori  al  pari 
Fan  danno,  e  a  chi  o'è  privo|  i  campi,  e  Toro, 
Per  non  voler  dividerli  coi  vostri 
CuDcitiadini ,  a  voi  6an  tolti,  e  in  breve. 
Dai  oemiri.  La  plebe ,  a  voi  si  vile 
Perchè  mendica  ;  la  spartana  plebe , 
Che  abliorre  voi  ricchi  possenti  e  ftnrti 
Più  delle  leggi,  è  mi>lu  ;  aspra  la  stringa 
Necessità  feroce.  Ove  a  voi  gioti 
Riroemhrar ,  che  di  Sparta  e  di  Lftcnrgn 
Figli  son  essi  al  par  di  voi,  ben  ponno 
Splendor  di  Sporta  esser  costoro  ancora, 
E  in  un,  di  voi  salveoa.  In  altra  gnisa , 
Sparla  e  se  stessi  aooulleranno ,  e  voi . 
Maturo  è  ornai ,  credete  a  me ,  maturo 
E  il  cangiamento  :  il  ciel  non  vool  eh*  io  '1  vegga  j 
Ma  vuol  ch'ei  segna:  ad  aflirellarlo  è  d'uopo 
D' Agide  il  sangue,  e  il  sangue  Agide  dona. 
Di  voi  pietà  j  non  di  me ,  sento:  e  questa 
Parole  son  d' uom  che  morir  sul  bmma, 
E  che  non  reca  altro  desire  in  Uimba , 
Che  di  salvar  la  patria  sua.  G&  post» 
D' Agide  m  salvo  è  il  nome  i  a  far  me  grande , 
Ch'altri  ad  efièlio  i  miei  dÌM*gm'  adduca 
Non  6a  mestier  ;  anzi ,  gran  parte  invola 
A  me  di  gloria  il  riuscir  d'altrui , 
Dopo  il  tentar  mio  vano.  Ultimo  sfogo 
Di  vostra  rabbia  il  mio  morir  sia  dunque  j 
Di  vostra  invidia  spenta  il  frutto  primo 
Sia  la  virtù  ripotrl'ata ,  e  l'alte 
Divine  leggi  di  Licurgo  in  fora 
Tomatfe,  e  la  spartana  eccelsa  gara  - 
Di  patrio  amor ,  di  liltertadc ,  e  d' torml. 

Pop.  Grande  è  l'animo  d' Agide i  ìtigamyifj 
Form  noi  fnnuno . . . 

^"/l  II  sete,  ora,  da  quesU 

Sedialoii  detti  .^. 

^gf'  Efori ,  or  quanto 

Vi  avanaa  a  dir,  m'h  noto. —  Appien  compito 
Bo  di  un  re  cittadin  rofBcio  estremo. 


I 


Io  riedn  al  ca«cr  mao,  dalie  4»  ama 
Nnllamciriid' Agide omm.  AtAmam 
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Pop.  Ei  qoal  rao 


Le0 

Sedotto  ei  fu  da  àgwilào  ;  par  degno 
Di  perdono  il  sw  eirora.  Il  dn^go  ■• 
U»  voi,  per  lo  naso  generoj  per  qoeia 
Che  la  viU  salvonmii . . . 

Jnf.  Or  alai  Jk^m 

Al  senato  ed  agli  efini:  eoa  ani 
Parlar  In  dei,  Leonida.  Le  tne 
Ragion  private  ,  ai  pobblid  delitti 
Non  tolgon  pena)  nò  il 
Mai  la  condanna 

Leo.  Io,  DOB  e 

Ne  pnr  vo'  dm^w.  Agpde  a 
Non  volli  io  ,  no ,  benché 
Trarlo  fuor  dell' aadD,  udirlo,  e 
Ai  gtudiò  oonvinoerlo  }  ciò  sflln 
Importava,  ed  io'l  feci:  altro  m 
A&roontr'esso. —  Ahi  se  dd popò! 
Se  dd  n  preghi  vagliono  al  co^wiln 
Del  sanato  e  degli  dori,  da  loro 


m  iRfii 


Vedrasst  (  io  speiu  )  di 
Nobile  al  par  che  maa 


SCENA   T 
ANPARE,  POPOLO  «  EFORI,  SEKiJtlil 

jit^.  Generoso  nemico ,  otlimn  pa^e* 
Buon  dttadin ,  Leonida  ;  compiale 
Egli  ha  sne  parti  lattei  a  noi  le  i 
Di  èompier  resta.  — >  Agide  è  reo 
Di  maestade  lesa  ;  a  lui,  qod 
Giusta  si  mpetti,  ofbri,  il  dite' 

E/o. 

Pop.  Efori,  ah  I  graaia  or  vi  ehiegeiam  aai  fe*: 
Purch' ei  lo  sialo  ornai  non  uSi ... 

An/,  QètoU 

Lo  udite  voi ,  questo  fngor  trenode. 
Che  a  noi  si  appressa?  In  suo  £ivor  di ^ 
Già  tumultua  la  plebe.  Agide  viro, 
E  qneM  SparU?  dia  è  lusinga  stolta. 

J^.  A  morte,  a  morte  il  traditor  ribdU. 
Agide  mooia ... 

An/.  Ei  morto  Sa ,  vd  fp^n." 

Con  Ui  rea  soam  plebe  ogni  aspro 
Sfuggile  inianlu ,  o  diudins.  E  n 
Efori,  noi  la  maestà  di  Sputa 
Con  giusto  ardv  mostriamo.  — ^Oft,  i 
Soldati  il  passo  :  Aodiaro  ;  nà  vii ,  aè  àm 
Sia  il  nostro  aspetto.  Il  non  temer  la  fU*. 
Tomo  in  A  stessa  a  rT entrar  la  don». 


v 
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ATTO  QUINTO 


flcasNÀ  1 


CABCns  m  SFABTA 


▲GIDB 


ibIb  io  lento,  e  un  immeBso  firutnono 
[■tomo  al  career  dìo.  —  Numi  di  Spola, 
I>di  !  aalTatela  voi.  —  Dnolmi ,  che  un  fiato 
Io  non  terinra,  onde  troacara  a  un  tempo 
^n  Ift  mia  vita  ogni  tnmnlto.  A  hingo 
har  tardar  non  dorrian  quei  che  a  svenami 
iandati  avi^  Leonida.  —  Consorte, . . . 
>iletti  figli ....  amata  madre, . . .  addio . . . 
*ià  non  TedroTril ...  A  voi,  memoria  can 
[.aedo  di  me . . .  Ma,  per  la  madre  io  tremo; 
ka  in  poter  di  Loonioui . . .  Che  ascolto  ? 
CU  Tieni  Si  ichiade  il  carcerel...  Che  miroT.. 


scaBNA  n 

▲GIDE  ,  AGIZIADE 

b.  SoD  teco,  Agide  amata . . 

)aDa  reil^  del  padre  or  mi  sottraggo, 

>ffe  a  coaiodia  ei  mi  tenea.  La  ^ebe 

Dd  tuo  career  la  strada  hammi  disgomhni  j 

S  di  rietarmen  l'adito  i  soldati 

lon  eUbcr  core. — Al  fin  son  teco. — Io  Tengo, 

Ipoeo ,  a  •alvarti,  ore  salvarti  io  possa  j 

)  a  morir  teco  io  Tengo. 

L  Oh  dolce  sposa  I . . . 

1  cor  mi  aqnarci.. .  Oh  qoanto  il  rivederti 

Ile  gioia,...  e  penai...  A  conservar  mia  vita, 

Ch'io'l  potrei,  se  il  volessi,  con  la  morte 

li  dttadim  assai)  l' amor  tuo  Tero 

bramii  or  aolo  potria.  Ma,  il  sai,  che  amarti 

tt  che  la  patria  mia,  donna ,  nd  deggio, 

t  tn  stessa  noi  vuoi.  Me  danqoe  lascia 

lorirej  e  ta,  serliali  in  vita  ;  i  cari 

"egni  ta  salva ,  i  figli  nostri . . . 

i^  Invano 

K  Leonida  si  fero  odio  sottrargli 

»  tenterei  :  bariaro  padre;  appieno 

tdla  prospera  sorte  ora  il  oonosooi 

Idi'  awwsa  ingannommi.  A  me  noli'  arme 

^iman,  die  il  pianto;  egli  noi  cara  ;  i  nostri 

'igU  salvar  dalla  soa  rubbia,  o  il  pnote 

perta  con  l'armi,  o  nulla  il poò. — Ma  padre 

avresti  almenmostnrtij  e ,  pe' tuoi  figli , 

vfcer  toaTita... 

Oh  delt  qnal  A^  mi  porti 
'enilnl  gnerra  in  questo  punto  estremo? 
JnoifigU,  e  tu  il  sai:  ma,  non  ben  certo 
l  Q  morir  loro  ;  e  certo  fia ,  che  a  rivi 
M  cittadini  scorrerebbe  il  sangue, 
l'io  di  fona  mi  armassi.  E  questi,  e  quelli, 
Iqo  figli  miei  I  ma  i  cittadini  sono 


Di  .un  giusto  re  figli  primieri.  — *  O  donna  , 
Me|^o  di  me,  se  S4^rav viver  m' osi. 
Tu  puoi  salvarli.  Quel  sublime ,  a  un  tempo. 
Tenero  ardir ,  con  cui  seguivi  Q  padre  ; 
QneDo ,  con  cui  dd  mio  destin  ti  eleggi 
Furti  or  compagna  i  4<iell'  ardir  sia  acorti 
A  ta,  per  porre  i  figli  nostri  in  salvo. 
Per  quanto  reo  Leonida  e  crudele 
Esser  possa ,  ei  t' è  padre  :  óve  i  tuoi  figli 
Fra  tue  braccia  tu  stringa;  ove  il  tuo  petto 
Agli  innocenti  miseri  sia  scudo; 
Cuor  non  avrii  di  truddarii.  Ahi  corri. 
Vola  al  lor  fianco,  in  lor  difesa  Te|^  ; 
Per  essi  vivi ,  o  sol  con  esu  umori; 
Chi  al  viver  più,  nulla  ti  sfoiaa  allora. 
jigis.  Lassa  me  !.. .  che  farò  ? ...  S' io  te  laccìaui,. .. 
Secarmi  a  forca  il  duro  padre  io  vita 
Torria;...aual  vital  orba  di  te... Ma,  a' anco 
Vivi  ei  pur  lascia  i  fi^i  nostri, . ..  il  trono 
A  lor  fia  tolto. .  .Ah!  morir  teco  io  voglio.. . 
jigi.  Donna ,  dehi  m' odi  ,  e  acquetati . . .  Saresti 
Madre  or  men  fòrte ,  che  gìk  figlia  t' eri? 
L' ira  mia  non  temevi ,  il  dU  che  il  padre 
Siluri;  e  i  figli,  e  il  tuo  consorte  amam 
Per  lui  lasciavi  :  or,  di  quel  padre  istesso 
Tremerai  tu ,  quando  pe'  figli  il  lasci  ? 
Fuggir  tn  puoi  con  essi  :  assai  grand'  arme 
Hai  contra  lui}  la  tua  virtude  :  hai  mille 
Meari  a  tentar,  pria  di  morire.  Ah  spomi 
Te  ne  scongiuro,  tentali;  ripiglia 
L' allo  tuo  core;  e  non  mi  torre  il  mio. 
Coi  non  maschi  lamenti.  Or,  ddi  1  varresti 
eh'  io  morissi  piangendo  ?  ah  1  no.  —  Se  degna 
D' Agide  sei,  non  mi  sfiwaare  a  cosa 
Che  sia  d' Agide  indegna, 
^gis.  E  di  qual  padre 

Fu  indegno  mai  l'amar  sooi  figli,  il  poi^i 
A  se  medesmo  innanai?... 
.^gi.  Ai  figli  innanai 

La  patria  va.  Sacro  il  mio  sanane  ad  essa 
Ho  da  gran  tempo;  ai  nostri  fi^  amati 
Tu  dei,  s'è  d' uopo,  il  tuo  donar:  ma  prova 
D'amor  ben  altro  ad  essi  e  a  me  tu  dai. 
Se  a  lor  ti  seriù  in  vita.  Anaor  poò  molto. 
Più  che  noi  pensi,  il  pianger  tno:  la  plebe. 
Se  Leonida  no,  pietade  avranno; 
E  senaa  spander  sangue ,  a  lei  fia  lieve 
Pone  in  mlvo  i  miei  figli.  In  somma,  pensa 
Che ,  te  viva,  non  muore  Agide  intero. 
In  volgar  dbnna  ammirerei,  qual  prova 
D'amore  immento  e  di  valor  sublime , 
Il  non  voler  sorvivere  al  «msarte; 
Ma  da  te  spero ,  e  da  te  chieggio,  e  il  dei 
D*  Agide  moglie  ,  ad  infelice  vita 
Tn  dei  serbarti ,  intrepida ,  pe'  figli .  .. 
Piangendo  io'l  chieggo  ;  e  ti  rimanga  in  core 
Questo  mio  pianto ...  Ah  I  per  te  sma  tik  fine, 
E  pe'  fiindnliì  nostri,  Agide  hai  visto 
Lagrimar  oggi. 
jtgiz*  Iirevncabil  dunque 

Fìail  tno  morir?..* 
JgL  La  miainaoGensa  è  CMin. — 

Prendi  1'  nltiino  amplesso  ;  e  ai  cari  pegni 
Recalo ,  in  nome  mio.  Di' lor ,  eh'  io  moro 
Per  la  patria  :  di'  lor ,  db'  ove  al  mio  seggio 
Pervenissero  adulti ,  akra  vendetta 
Non  fàcóan  mai  della  morte  del  padre , 


TlATftO    TBAClCe 
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•80, 


Che  rìoDorar  m  l'ome  loe  le  leggi 

Del  §rao  Licurgo  f  •  le  bi  ciò  pw , 

Usano  avreno  il  óeatìa ,  eoa  io  da  iatH, 

ReO'  alla  impma  pcrdaao  la  vita. 
Jgi*.  Parlar  ooQpouo...  Io...  di  laiciarti... 
Jgi.  Uii6do 

Consiglio  ami  ndh  mia  degna  madra; . . . 

8'efla  por  restai — Or  via;  laidaaai; 

Moglie j  regina  «  madre,  cittadina. 

Spartana  sei  ;  tnot  dover  tatti  adempì. 
.^^.  Per  tai^Re  T . . .  oh  del  1 . . 
Jgi.  Dchl 

JgiM'      ,  Api» 

Mal  m  regga.. . 
Agi.  Ddil  vieni:  BKÌta  appena. 

Troverai  Morta  :  e  ifpoggìo. 
J$is.  Oitok  ! ...  Si  «eUnde 

La  ferrea  porta... 
Agi.  Gmrdie ,  a  voi  la  figlia 

Del  vottfo  re  consegno. 
jigis.  Agide.^.Ali  «ndil... 

I.asdar  noi  voglio . . . Agide! . .  .addio . . . 

fiCSNA   UI 
ÀGIDB 

—Me  laiaol ... 
Misero  me  f ...  ^mnCe  mai  morti  in  nna 
▲ver  deg^'io7. . .  Dolor  qnal  mai  si  aggoi^ia 
Al  duol  di  padre,  e  di  marito  T— Oh  Sparta, 
Ooanto  mi  costi  i . . .  Eppor,  Leonid'anoo 
C  padre:  in  cor  grato  un  presagio  accolgo. 
Che  alla  sna  figlia  ei  donera  i  miei  figli.  — 
Or  hasta  il  pianto. — Al  mio  morir  mi  appresso: 
Da  re  innocente ,  e  da  Spartano  io  d^gio 
Morire . . .  Oh  come  vien  lenta  la  mcrtel  •— 
Ma  mi' altra  volta,  ecco,  di' io  strider  sento 
Del  mio  career  la  portat. . .  e  raddoppiarsi 
Odo  anco  gli  mli  a  queste  mura  intomof ... 
Che  mai  sin  ì  ...  Chi  veggiot 

8CBNA   IT 
AGinSTRATA,  AGIDB 

Jgi.  O  madre ...  Oh  eidol .. . 

Jge.  Figlio,  mancarti  all'ohim'  uopo  mai 
Mon  ti  potea  la  madre.  Io  qm  ti  arreco 
Libertà,  di  noi  degna.  —  In  altra  guisa 
Dartela  volli:  ma  quand'era  il  tempo. 
Ogni  msno  tu  stesso  a  me  n'hai  Uuto. 

jl£t.  E  che?  vuoi  tn  con  le  spartane  gridaf ... 

.^e.  Sparta  invan  grida.  Il  tradìtor  tiranno 
81  ben  tnnnilo  ha  di  saldati  il  loco. 
Che  nuUa  or  poono  i  fidi^noalrì:  indamo 
Tealan  sfcrmrK  ;  perditor  respinti 
Sono ,  ed  inerti,  ed  avviliti.  Innaoni 
Io  mi  spingeva  a'rri  soldali  in  meaao; 
Fere  voci  suonavanmi  da  tergo, 
per  me  gridando:  ■>  Empii,  alla  madre  arditi 
m  Tor  r accesso?  «  Mi  vide  Anfive  allora) 
Logo  le' danni,  e  ^lon  tratu. 

Jgi.  Iidqnoi 

Te  por  fra  lacci  el  voUe.  Ahi  madre  I  a  quale 
Riidnoittntilp«rmeT. .. 

Jge.  RiichioT  iha  pirli  ? 


Appo  0  amo  S^fia,»  eatanoiliìoia|i 
Vedine,  in  prova,  il  don  eh' ìq  nooL 
Jgi.  Hifari-^ 

Omadkeverat  — Altro  desio» (knia,  { 
Per  salvar  Spartane  me sotlnm il o^ 
D' in^M  ama,  non  aeeogliet  ad  peiK 
E  ta  md  rechi?  oh  gioia  1  —  Oi  èaai.. 

Daefenrison;  qndchetBlna,(ilm 
Jgi.  Oh<Uot..E  vwn?... 
Jge.  Donmaita^ii 

D' Agide,  ta?  Pndn  mi  irmi» ih» 

Di  vita  :  Sparta,  die  inrm  aha  ipoi, 
Serva  h  gik:  la  toa  madre,0T'dhmi, 
Di  Leonida  ^  serva.  Or  psla;iot't4: 
Osi  tn  dùrmi ,  die  a  tai  patti  io  vini 

Jg^  Che  posso  io  dir?  san  figlio-Omè^ 
Soffiti  die  primo  io  pesa:  ancor  ckMn< 
Sparta  estinta  non  è;  quindi  soogc abi, 
AJlri  può  (ària.  In  bberlÀ  il  Olio  mpe 
Potrà  cidmrla  forse:  ma  s'io,  file, 
Per  non  venere  il  mio,  laMàaiosm 
Sparger  per  me  dei  cìUadioiil  iai|n, 
Già  più  Spelta  or  non  fin. 

JgB.  lau(p«"f 

Spelta  or  si  cstingw.  —  Ed  ab  p«>.«V 
Sopravviver  von^  spaitam  andie!- 
Figlio,  abhraccsaim. 

Jgi.  Oh  madre!  ^Ahiim 

Neil' alterna  dd  aensi.  —  Or  teni.*H 
L' ultimo  amplesio.  Io  legrianr  mb  * 
NeU' abbracciarti;  cfa^atao|iutoa<V 
Da  viril  fora  raflÓ^enato  stani 
Sopri  il  tno  cigUo. 
^ge.  Agide  mio,...  eiV 

Di  Spelta  in  vero;...  ed  io  ditene' 
Ch'io aneor  U  atfaracd...  Ohl^bi«'^ 


aCOERA  V 

LEONIDA,  ANFARE ,  muati  cm 
ravono,  AGO».  AGBSIfiTUti 


i 


Che  Sa? 


Dekli»"^ 


Lto. 

Vinto 
Jge. 

Jgi. 
Dame. 

Jnf.  Soldati,  uedao  Afidi  m, 

Pria  della  madre,  i  ^^ 

Jgi.  Iltnopogod"» 

Gom'io,  per  poco;  ed  aspettìaaigK;*''^' 

Jnf.  Or ,  chi  v' anresU  ?  a  che  iadapitt- ^" 
Disgiungetdi  tosto. 

Jgi.  In  noi  pormi* 

Quel  di  voi,  qnl,  si  attentenUeM' 
Re  Leonida,  il  vedi  ?  anco  i  toiirt* 
Compri  soldati,  instnpiditi  stan* 
D' Agide  a  fronte  immobBi.  —  Ibi^ 
Trwti  tosto  d' engoacia.  A  U  hT^ 
'  Com  richieggo. 

Leo.  E  fiat 

1  I  soldati  si  muaeoìfo  eoKÙ^Jgl^  ji 

2  IsoUaU,  vedendo  Jffids  tmmtèm 
spetim,  a  uh  fretto  tmUt  si 
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igl.  Che  intanto  vegli 

Sa  la  tna  IK^»  afflo  cbe  me  non  «^ua. 

«0.  T' ama  dia  tmitoT  ^ 

igi.  Pia  Àe  non  nri  alIkORi. — 

Ma  te  par  ama,  e  tea  dib  piota  ;  e  in  tmnma, 
Ta  sei  par  padre:  i  delti  uhimi  miei 
Far  questi,  i  IonMni.--^v..clie..a  Spelta  |i<m. 

in/:  Uà  fisio  egU  baT 

BrmfdUe*  In  atto  iljknv,  e  si  uccia». 


Age.  Dna  ne  recai.  1  •—  Ti  segno,... 

O  fi^Uoj...  e  morta...sal  tuo...eorao...iocado. 
£ee.  Di  maravj^ ,  •  di  taiDr  soit  pieno . . . 

Che  dica  Spetta  T  •  >  • 
Ànf,  I  corpi  lor  si  deano 

▲Ila  plebe  sottrvre. . . 
Xeo,  Ahi  maisottrvU, 

Mai  non  potrem,  da|^  occhi  nostri,  noi. 

1  PiiUttm  «ncA'dZe  tismojmro,  e  ti  ntfildis. 
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Sctna ,  il  campo  lii  Scipiont  in  AfrUa. 
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SIFACE 
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Bcipina:  m  Cina,  ealr 

Oqita  gii  :  mnlio  tn  m 

Stollo  Sibcl  «,  cha  fardui  ill„' 
■ .  per  DKndidn  iind, 


Anntar  dii 

H'tdtlu» 

PilglBRilb 


Ogni  pKlo»  igjD. 
irimonuibii,  cktni 
«n  iteiu  i  mal  poma 


£  d'unlstidt  e  d'iUaum  is  ■>«■, 
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Dai  RounDÌ  Óorem:  ìbm,  dm  k  sempr» 
Datoai  fgrti  il  morirej  ed  io  qui  prova 
rricta  ne  lonoj  ahi  miierol  —.Dovute 
(^mmfc  a  me  lon  queste  catene}  e  quindi 
Son  nel  Jimo  dannati  ora  i  miei  ^«ardij 
Ch'io  agli  occhi  mai  del  viacitor  ■«■r*^*-** 
SijgerU  non  potrà. 

'•  ^  Non  è  dei  vinti 

kipùn  nemico;  e  benché  a  hn  lartant 
(olo  fioor  r  aspetto  lieto  aprisse , 
lon  po'  pro^Mn  eveotiei  va  snpeiho» 
3oine  non  mai  vii  per  gli  avrei»  ei  fora,  -w 
^ese  Iona  io  frr  ti  vo*.  Disciolti 
Iceo  i  tuoi  ceppi  Indegni:  a  solo  a  solo, 
*Bri  con  inri,  or  con  Sdpion  fiwella. 
:  Umano  porli,  e  il  sei.  Se  l' esser  vinto 
«Ifiibil  fosse  a  nn  re,  dall'armi  Ine 
isierio,  il  fora.  Ma,  che  posso  io  dirti, 
aie  della  prisca  mia  grandeaa,  e  a  attempo 
Mh  presente  mia  miseria,  degno 
teerti  possa?  E  a  te,  che  resta  a  dinni, 
3t' io  già  noi  sappia  ì 

;  Io f  ti  dirò,  che  grande, 

Jie  magnammo  tanto  ancor  ti  estiaao. 

Ih'  io  non  dubito  chiedere  a  te  stesso 

>el  tao  cangiarti  la  cagion  Terace. 

'<  Paor  die  a  Tedele  esperto  amico,  il  cuore 

km  suolai  aprir  j  ma  o  radi  mdto,  o  nulli , 

>ci  tali  ai  re  ne  tocca.  Indegno  io  forse 

H  amici  veri,  afabenchè  re,  non  era  : 

t»  in  prova,  aprirti  ora  il  mio  core  Ux  vogKo. 

i  te,  nemico  ceneroso,  io  1  posso, 

C^Iio  cho  a  finto  amico.  Odimi  dunque.  -« 

Ionia  è  tua  culla,  ed  Africano  io  nasco: 

fu  dttadin  d'alta  dtude  sei; 

>i  nnitaerosa  naaion  possente 

»  cik  fui  re.  Frapposto  mare  il  tuo 

w  mìo  tenren  partiva  :  io  mai  non  posi 

B  vostra  Italia  il  piede;  a  mano  annata 

>tai  neU'  Africa  tu.  Cartagin  pria  , 

■Mda  l' Afiica  intera,  k  in  voi  lusinga 

M  aoggiogare.  A  me  vicina,  e  quindi 

ha  a  vicenda  amidi,  ora  nemica, 

^rtagìn  era:  e  bendib  abborra  anch'  ella, 

J  par  che  Roma ,  i  re  j  di  oi^oglio  e  possa 

bn  sovercfaianto  il  popol  suo,  che  il  vostro , 

leu  da  me  pure  era  abborrito.  Ofièso     ' 

l  il  cBor  d'  un  re  tadUmente  sempre 

la  ogni  libero  popolo;  qaal  ira 

kstar  gli  de'  quel  eh'  è  een  lui  snpeibo  ?  ^ 

Eccoti  piano  il  tatto  :.  odiarvi  a  nwclo, 

!ome  insolenti  predator  stranieri , 

Ira  il  mio  eor:  fede,  amistà  giurarvi, 

top»  le  ispane  alte  vittorie  vostre, 

Sn  il  mio  senno. 

Ma  il  valor  ddl' anni 
Uanano  a  prova' conosciuto  avevi; 
perchè  tua  fede  non  serbar  tu  a  Roraat 
'  •"  B>  che  dirà  Sdpion,  se  il  ver  ^i  nano  ? 
tcfpàon,  quel  grande ,  il  di  cai  core,  albergo 
y  amistà ,  di  pietà ,  d' ogni  sulilime 
fmano  aifirtto,  al  solo  amora  ognora 
mpcneCnbiI  fu.  —  Lusinghe,  amon,     * 
rresistibil  possa  di  beltade,    • 
{ni  m'faan  condotto;  a  te  il  confesso;  e  in  dirlo, 
lon  io  nd  volto  di  roaior  sfavillo. 
Ca  cittadino,  amor  di  gloria  ^irona 


A  superara  iditadio  tuoi  pari; 
Quindi  all' altra  sn  sordo  :  a  un  ra  ^  dn  in  trono 
BÌguali  a  se  non  ha,  tal  sprone  manca; 
Quindi  alla  gloria  sordo  ù  rende  ogni  alt» 
Sm  passione.  A  uà  ra  infelice  H  cradì; 
Ch'  d  verace  esser  può.  Tu ,  da  qod  grande 
Che  sd«  più  eh*  odio  o  spregio,  pietà  tranne  ; 
Ch'io  da  Scipiott  soltanto  non  Is  sdegno. 

Sei.  D'amor  le  fiamme  io  non  provai,  ma  immensa 
La  sua  possa  rispeUo,  e  temo  anch'  io. 
Spesso  il  fuggii  ;  che  antiveder  suoi  strali 
Si  den ,  cui  tardo  ogni  rimedio  à  poscia. 
Di  SofonislM  diffidar  dovevi , 
Pria  di  vederla,  tu:  di  Asdrubal  figlia 
EU'en  in  somma,  entro  a  Cartagin  naia, 
D' odio  imbevuta  in  un  ed  latte,  e  d' ira. 
Contro  a  Roma  :  e  se  a  noi  dall'  utif  tao 
Eri  allacciato  allor,  ben  chiaro  il  danno. 
Che  tornar  ten  duvea  nd  darne  il  tergo. 
Tu  ^«veder  potevi. 

Sif,  EnuUaconti 

QoeDa,  che  l' uom  si  spesso  ingauna  e  re^f 
La  speme?  Io  l' ebbi ,  che  ad  Asdrubal  stratto 
Di  bii  legami,  entro  a  Cartagin  nullo 
Più  di  me  vi  iwtria  :  veduta  posda 
Di  Sofonisba  la  belleaa ,  io  vinto  , 

10  preso ,  io  servo  allor  ,  più  che  nd  sono 
Or  nel  tuo  campo,  d'uno  errar  nell'altro 
Cadendo  andai .  Per  Sofonisba  il  regno 
Or  perdo  io,  sì;  la  fama,  e  di  me  slesso 
La  slima  io  perdo  :  e ,  il  oredereatiT  in  vita 
Pur  non  mi  dnol  di  rimaner  brav'  ora. 
Fin  eh'  io  Id  sappia  in  securtà.  Non  temo 
Per  lei  l' infiimia;  à  d' dto  core  anch'  ella; 
Nò  riva  mai  dietro  al  tao  carro  avrinta. 
Più  die  Siface,  irne  potrebbe:  or  odi. 
Non  i  sensi  di  un  n,  di  un  stolto  aaanta 
Odi  or  le  smanie.  Dna  gelosa  rabbia 

M' arde  e  consuma ,  e  la  mia  morte  allunga . 
Nella  mia  raggia»  ia  Cirta,  omai  già  Hoiae 
Dalle  armi  vostra  vinta  Sofonisba  ,, 
In  preda  dl'à  dd  mio  mortai  nemioo  , 
Di  Masnoissa.  A  lui  promessa  pria 
Sposa,  che  a  me;  forae  pur  ei  ne  ardea . . . 
A  un  tal  pensiero,  inespbcabil  sento 
Disperato  furor ,  die  in  me  s' indonna . 
Morire  io  bramo,  e  morir  deggio;  e  milla 
Vie  del  morire ,  ancor  che  inerme,  io  tengo: 
Ma,  lasso  mei  morir  non  so,  aà  posso. 
Fin  ch'io  non  odo  il  suo  destino.  In  preda 
A  Massinisia,  deh  I  (  se  a  te  por  cde 

11  mio  pregar  )  deh)  non  conceder  md. 
Ch'ella  in  predaa  lui  eada...Oh  cielol..Avvtmpo 
D'ira.  ..-—Ma  fuor  del  mio  regd  decoro. 
Dove  mi  tregge  il  furor  mio  ?  Nuli'  diro 

Mi  resta  a  dirti.  Alb  mia  tenda  intanto 
Soffri  ch'io  mi  ritraf^:  il  dudo  indegno 
Nasconder  vo'.  Fuorché  Sdpion,  non  debba 
Noli'  uom  vedermi  eotro  U  romano  campo 
In  meo  dko  ragù)  conturbalo  aspetto. 

àcsifÀ  IV 

SCIPIONE 

Mnero  n  I  Pari  a  pietà  mi  desia 
Mwariglia  i)  suo  dir.  —  Ma,  fòrte  duolmi 
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Ciò,  di  a  mt  McaoM.  ▲  IJMnBMwi  m  CifU 
EtótpMM.  onoM ,  pm  certo  oeoom 
Solbaubftnrìii  «'«ipiir  ne' laed 
D'mor  cadioue?  e  te  ìa  sm  ft  per  Booia 
Et ▼aóUMM T . . .  O  gunrier  predir,  ««aio 

Io  per  le  tremo .  -»  Oh  qveli  cure  aeeriio 
Ti  eovmtanj  SdpMMwi  Obi  qoMilo  eoeU 
A  wntao  cor  V  osar  k  ione  «  TÌati 
Nemici  stesail  E  •'  io  ma  leggio  mi  giorno 
(>)i4ko  l'amico  oeailaf...  iJi  1  qncelo,  in  vero , 
E  H eoi  dover  éi  capilaa,  ch'io  afaboirt. 


ATTO  SECONDO 


9CE]f  A   I 

SOFONISBA;  MÀSSINI88A 
souBATt  mraiipi 

Mu.  JL/oDOa,  I>ehl  qui  t'aivestas  eno  del  duce 
Il  padiglioDe  :  udito ,  o  visto  appem 
SdpioiM  avrai,  che  d^  tuo  cor  disgoodwo 
Ogni  aoepelto  èa. 

Siif.  M^  aocer  tei  pago, 

O  MaiiinianT  ette,  terranl  prova 
D  '  amar  ti  do ,  fi^ia  d' Aedrobal  io  . 
NéL  venir  teco  entro  al  romaDO  caaapo  i 
Ma,  eh'  io  «Mtenga  l' abborrito  abietto 
Del  roman  duce?...  ahi  troppo  vuoi... 

ITor.  Ma  (inetto 

Campo  ove  itiamo,  il  poi  Numida  ad  pari 
Che  Romano  appeUars.  Un  forte  alaolo 
De'  miei  ▼'  ha  «tanaa ,  ed  io  di  guerra  itowi 
Non  inntile  arnew.  Ornai  tu  6glia 
Più  d' Asdrubal  non  mi,  uè  di  Sifrce 
Yedora  più,  da.  che  promena  qpo« 
Di  Maiwnina  sei. 

Sof,  Deh  1  non  li  acciadii 

L' amistk  troppa  j'cfaa  a  Sdpion  ti  stringe. 
Qual  ch'egli  sia  eoatm,  Komano  è  eeropre; 
Quindi  ei  pospone  a  Roma  tnlto}  e  a  nnllo 
Dei  nemici  di  Roma  esser  può  mite. 
Non  la  sna  raMiia  contro  a  me  fia  paga 
Di  aver  Tinto  ed  ucciso  e  vilipeso 
Sifiwe,  no:  Girla  predala  ed  ars», 
E  i  Massossoli  tolti  al  duro  giogo 
Tratti ,  noy  «aaia  in  Ini  non  han  la  sole 
Amhitfosa  e  eroda.  Or  ,  nel  Tederà 
Quasi  in  sue  mani  SofoniJia,  a  dritto 
Da  lui  tenuta,  «jual  io  son,  nemica 
Implacalnl  di  Roma;  or,  nel  superbo 
Suo  cnor,  non  vuoi  che  l'ollraggiosa  speme 
Nutra  ei  di  (rarmi  al  carro  avvinta  in  Roma  7 
Pur,  ciò  non  temo;  ancor  die  donna. . . 

Mas.  Oh  cielo  1 

Che  pensi  in?  fin  che  di  sangue  stilla 
Mi  rimao  nelle  vene,  esser  rio  puote  7 
Ah  I  no  ;  noi  cndo;  or  i'  odio  tuot'  inganna  ; 


Tu 
So/.        '  OCo,ea 

Or  mi  aociecan  del  pori,  lo  qv 
BCai  non  dorea  :  naa  pur,  seniro  kc» 

Piaei|ue  al  mio  cor  di  sanimi»  edrii 
Mio  cor  credei;  ma  il  mwdsTar.niia 
Mia  fama ,  in  Cirla  mi  volean  «pdb 
Fra  le  rorine  eoe. 

Jfitf,  Ti^Mld* 

Seguito?  Ohnàl  donqpe  fl  nien 

Sof.  Sol  mi  doncbbo  ora  a  morir  aoitn: 
E  a  ciò  mi  cspow.  O  Maisiiiiws,iri, 
Ch' io  fra  le  fiamme  di  mia  lesp  h  Gn. 
Infra  le  stragi  dd  mio  popolTiais, 
Udir  da  lo  parole  osai  d'ameie ... 
Ahi  lasM  me  1 . . .  già  da  gma  tomo ,  4^ 

Di  tua  rirtn  eh'  Africa  tutta  c^«a> 
lo  di  te  penai  io,  dai  più  imoi  ma 
A  te  dal  padre  deatiuaU;  a  na  lenp 
Spom  ed  amasie  a  te  cMseea.  Hmb 
Aspro  di  Roma  eri  tu  attor,  eon'ist 
Piacque  pooóa  a  Csrtagine,  ed  alpièf. 
Ch'io  di  SifiM»  forni:  e  a  teparpmpi 
Farti  ai  Romani  amicoc  attor  ^sgipli 
C'ebbe  a  daotÌM>... 

He/.  Ahlriimiti,fl|i>«> 

Siamo  or  ps  maapco.  O  affai  ta  m»^ 
O  morte  io  teco.  •—•L'aver  io èffn* 
Vista  e  provata  In  viitù  soviam 
Del  gran  Scipione  «  e  il  non  aw  nai^ 
La  tua  bellk,  fur  le  cagioni  alkn. 
Ch'  io  per  Roma  pugnassi.  0||aiv  ime 
Slato  m' era  saace;  ci  del  mio  inai 
M' avea  spoglialo  ;  io  di  fertam  snon 
Agli  estremi  ridotto,  amieo  nìam, 
Fuor  die  Sdpiaoe,  al  monde mab^ 
E  a  lui  Bai  slrinao  indissolnlal  nodo 
Di  gratiuidio  sacra.  Io  laigamsale 
Compri  ho  di  Ibnna  i  benàrii  pomii 
Col  mio  sangue ,  pogonndo  in  sm  iift 
Ma  i  beoeficii  di  Scinioo,  snp«i 
Alu  amistà,  coU'  amauk  soksnl», 
E  coir  omaggio  a  sue  <virtA,  ■  posi» 
Pagar  da  me.  Più  di  Scipìan,  tesdì 
Amo  ;  te  aoU  or  più  éi  lui;  ih'iot'i* 
Più  di  me  fteaw  asmL 

Sof.  Gìmmkidsa^' 

Per  darmen  prove  die  di  noi  sis  ie^* 
Gionmi  or  tn,  che  mai  d' Afiica  tnX 
N(Mi  lasccvsi  me  viva. 

Mas,  lontil  fia.        ^ 

Por,  poiché  a  rtni,  per  spetto  kna^P 
T'avrei  condotte  io  ^,  w  qri  iapoip 
Io  ti  credessi  ?  Infn  i  Nunndi  mia 
Poten  seenra  entro  il  mie  regno  tni^ 
Ma  qui  mi  cUaman  r  anni  ;  io  dil 
Medisfdler  BonpoBBos  AfnmeB» 
Saper  pur  donno ,  che  tu  sei  »•  ip* 
Quindi  io,  nemico  d'ogni  vdo  ednki 
Tale  or  moabarti  voglio. 

So/. 


Nel  tuo  giurare»  e  uA  proposto  ■■• 
Mi  acqueto... IT 
Alle  tue  tende  k 
Mas.  Poiché  a  te  ] 
Parlari^  io  vo'. 


d 


ATTO    8BCOND  O 


aip 


8CBHA   n 

SCIPIONE,  ICASSUnSSA 


r.  Seipioae,iomipiàli«loDOiitiaUirMeio, 
ke  qnmdo  io  rìeào  vincilor  :  pia  degno 
S  pan  aUor  d' ciaer  di  te. 

Gnm  parte 
d'umi  aottre ,  o  Mairini»»» ,  omai 
Ilio  id  tn  ;  di  gloria  labro  a  m  toapo 
meta  lei:  ifmodinil  del,  s'io  tiamo; 
tv  lo  lai.  <— Ma,  dianni;  (  al  roman  dooe 
r  Bon  iàrdli;  al  tao  Sdpion  lavelli  ) 
MU  to,  dùnaai ,  tincitor  davreroT 
'.  Cirta  espognata,  e  per  mia  man  distratta  j 
otto  e  disperao  ogni  gnecriero  aranao 
m  morto  re. .. 

Ole  pafliT  e  ignori  aacoia, 
M  rapm  Sifikce  T  . .  • 

r.  Oh  cieli  deateokot... 

Speoto  in  battaglia,  h  ver,  h  fiona  il  ToOe. 
1  odli  pugna  RTito  cadea , 
b  non  grare  era  il  colpo  :  e  praeo  <{nindi 
a  lidio,  entro  a(  mio  campo  ei  prigioniero ... 
r.  Vìro4  Silàce  T  in  questo  campo? . . . 

lllhaiu 
Cgliore  e^  h  deDa  Tilloria  nostra.  — > 
[a ,  cke  fia?  Tu  ten  duoli  ? . . . 
r.  01il..clie  mai.,  lento!.. 

el  ano  itnper...Ma ...  tu ,  perche  mi  accogli 
1  à  freddo  contegno  7 . . .  Entro  il  tuo  petto 
heDMirimerriT 

Ab  MassHriiaaJ  in  petto 
ta  beod  cbimK ,  e  al  tuo  fedele  amioo 
to,  d ,  nascondi  un  grande  arcano.  In  Tolto, 
Hi  (be  stij|iar  ,  duolo  e  furore  a  prova 
i  ù  pingono  :  or ,  donde  in  te  potrriibe 
»  nascer  mai ,  se  ostacolo  a  tue  mire 
risorto  Siface-omai  non  fosse  T 
b  Maainissa  t  — Ip  tatto  so  j  mei  dice 
tacer  tao  :  per  te  nidi'  altro  al  mondo 
tenwa.  La  taa  gloria ,  e  in  un  la  mia  , 
Kunta  esser  può  da  colei  sola , 
b'on  in  campo  traesti.  In  Cirta  al  fianco 
non  ti  stara  :  all'  amislk  lontana 
Dindi  anteposto  bai  tu  d'ankor  le  fiaonne. 
a  pur,  di  te  non  io  mi  dolgo  ;  ab  I  prova 
irga  bon  or  mi  dai  d*  amistà  vero , 
w  non  valendo  la  tua  preda  altrove , 
^  nel  mio  campo;  e  nel  voler  depone 
cor  solunlo  al  tuo  Sdpion  le  fere 
mtpeste  del  tuo  core. 

—-inaspettato 
i  gitisne  il  viver  di  Sifiice.  —  Io  sposa 
wnisba  sperai  ;  promeesfe  fnmmi , 
M  die  data  a  Suace:  ei  mal  la  seppe 
ifender  «Sontro  ali* armi  nostre;  e  oulfai 
vn  vinto  re ,  preso  in  battaglia ,  resta. 
K  band^  vinto ,  è  d' alto  cor  Silàce  ; 
bmgo  ornai»  son certo,  all'onta  sua 
i  non  vuol  sopravvivere.  -^Ma ,  sia 
i  lui  che  Tuole  j  odi ,  o  Sdpion,.  miei  sensi — 
lido  e  vorace  amico  a  lunga  prova 
0  conosciulo  bai  Massiaissa  :  or  saff» 
be  al  pAr  verace  e  ancor  più  ardente  amante, 
bUo  ostacolo  ri  eum.  In  cor 


Mon  entra  aaai  tiepida  fiamma:  o  ftpuso  j 

lo  sarò  del'  ansala  Sofemsba,  { 

O  «on  lei  spento.  Entro  al  tuo  campo  io  Messo  ì 
Mi  afieltai  di  eoodurla:  era  «pn  solo 
Pago  appieno  fl  mio  cor  |  qui  ad  alla  vocw 
Gloria ,  onore,  amislb,  virtù  mi  appetta  ; 
Senaa  tradin  l' amor  mio ,  ^aà  spero 
Tutti  adenapir  gt'incarrbi  min.  Dal  duce, 
E  in  un  dal  fido  amico,  udir  vogl'io. 
Come  Carlagin  debdlare  aflntto 
Si  debl»  ornai  ;  come  posmma  e  lustro 
Debba  accrescersi  a  Roma,  e  gloria  a  noi; 
E  come ,  in  fin,  me  frr  febee  io  poasa. 

i^ci.  Più  cbe  d' unico  figlio,  a  me  (tei -ginn  ) 
Duol  dd  tuo  cieco  giovanile  eircre» 
Che  traviar  ti  fii.  La  gloria  nostra. 
La  pomna  di  Roma,  la  imnainente 
Total  rovina  di  Carlago ,  e  l'aha 
Fdidtli  tua  vov,  in  noi  dò  tatto 
Stava  finora  ;  and  che  vinto  in  Cirta 
Tu  soggiaoesn  a  Jèmminile  assdto: 
Ma ,  tutto  a  te  tolto  fai  tu  stmso,  e  a uoi , 
Coli' amor  tuo  &tale.  •—  Ma  no  ;  sordo 
Esser  non  puoi  di  tua  virtudé  al  grido  $ 
Esser  non  pud  eontia  Si&ce  isteaso. 
Ingiusto  tu  ;  n^  md  crodd  ne  ingrato 
A)  sd  tuo  amico  esser  tn  pan.  La  vita 
Di  Sifiwe  or  condanna ,  a  rompe ,  e  aniAilla 
Questo  amor  tuo  ;  nò  nui ... 

Mas.  N«mdT...Qneat'oggi 

Sari  mia  sposa  Soibnisba  :  io  *ì  gwo. 
E  se  nrotrar  col  viver  suo  Silàce 
Vud  la  smi  inftmia,  e  il  dolor  mio ,  me  dddie 
Ei  stesso  qui ,  di  propria  man ,  eoi  suo 
Brando  svenarmi;  o  jmt  mia  man 
Ei  cader  oggi.  , 

Sci.  ■    E  prigionigo ,  ò  i 

Fra  nd  Sifiice  ;  e  a  Matsimsm  in 
Vii  pensiero  non  cape.  •—  Or ,  tu  vaneggi  ; 
Maoertoioson,  che  se  d  tuo  sguaido  oceoive 
Queir i^Mice  re,  tu,  generoso. 
Dall'  imnltarlo  lungi ,  ah  I  d ,  In  primo  * 
Ne  sentird  pietà.— Ma,  posto  ancora 
Che  in  naedo  alcun,  sia  qud  d  ^ogKa,  iptiUu 
Siface  cada,  e  pmiesaor  tianquiHo 
Quindi  sii  tn  di  Soibnisba  sa  quale 
Partito  aUor  pend  appigliarti  ^ 

Mas.  -«-A  Roma, 

E  d  naio  Scipione  etaraamente  avvinto , 
Nulla  mi  può . . . 

Sci.  Ma ,  più  di  Roma ,  or  dimmi , 

Soibnisba  non  ami? 

Mas,  ««>lo7...Ciò  non  voglio 

Saper,  per  ora« 

Sd,  Oh  sfortunato  amico  I 

Io  gAl  so,  pria  di  te.  So,  che  posposto 
L'  util  tuo  vero,  e  la  ragione ,  e  i  sacri 
Di  gratiUidin ,  d' amistà ,  di  fede 
Severi  nomi,  a  rio  destino  in  preda 
Precipitar  ti  vud.  Non  puossi  a  lungo 
Al  fisinco  aver  d' Asdrubale  la  figlia , 
E  rimaner  di  Roma  amico,  e  fimi 
Distrultor  di  Cartagine.  Compiango 
Cddamento  tua  sorte.  Ai  re  nemid 
Di  Roma ,  il  sd ,  quel  fera  sorte  avvenga , 
O  tosto,  o  tardi.  I  detti  mìd  non  sono 
Minacce ,  no  ;  deh  I  tn  nd  creder;  tolga , 
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Tol|sa  il  delo  ,  che  mai  del  giiulo  sdegno 
Di  Eoma  in  te ,  mimsfro  &nnt  io  ▼oglia  I 
Questo  mio  Imado ,  cbe«  riporti  in  se^o 
Valse ,  ah  I  no  ou^ ,  eoi  non  minor  tao  brando, 
Ch'  or  tante  aggiunge  alte  vittorie  a  Eoma , 
▲1  paiagon ,  no ,  non  verni  la  punta 
Pria  volgerunne  al  petto  mio  t  ma ,  dimmi  : 
Son  Roma  io  forse  ?  nn  citladin  privato 
lo  son  di  Roma ,  Q  sai  ;  nò  aaanca  ad  ena 
Consiglio,  ed  armi,  e  capit^^i.  A  qneste 
Spiagge  altro  dnce,  con  ugual  fortuan, 


A  so  stesso  non  vuoisi)  a  mal  tao  pide 
Salvar  si  ddiie:  a  d' dito  oors;  0 


Con  maggior  senno,  e  con  minor  pietade, 

■  fivat 
La  mal  aerbata 'tua  fede  giunta. 


Vena  in  mia  vece  $  e  nmmeutar  nntti 


ìias.  Or,  vuoi  tu  eh'  nom,  ch'J»  di  Scipion  l'amico. 
Al  terror  di  futuro  e  incerto  danno 
Doni  ciò ,  eh'  egli  all'  amistk  pur  niega  T 
Hai  mi  conosci. -—Io  ti  domando,  in  sonama. 
Se  di  Cirta  espugnata  col  mio  ferro , 
Co' miei  Mumidi ,  e  col lar  sangue  e  il  miof 
Se  di  Cirta-  appartiene  oggi  la  preda 
A  Roma ,  o  a  me  :  se  spoia  mia  promessa. 
Da  me  sol  Sofonisba  or  qui  condotta. 
S'ella  h  regina  qui ,  s' ella  m'è  sposa, 
O  s' ella  è  por  schiava  di  Roma. 

Sci.  —  Ell'en, 

E  ancor  (  pur  troppo  1  )  di  Sifitce  ^  moglie. 

Jfor.  T' intendo.  Oh  nbhia  1 ...  E  speri  tuT  . . . 

Sei.  La  scella, 

Maisiniiia ,  a  te  lasdo  :  inerme  io  sempre 
Mi  aggiro  qui  j  da'  tuoi  Numidi  fiumi 
Svenar  tu  puoi  ;  piantarmi  in  tot  tuo  brando. 
Tu  stesso  u  puoi:  ma ,  se  tu  me  non  sveni , 
Ir  non  ti  lascio  a  tua  rovina.  Ov'  abbi 
Cor  di  voler  tu  la  rovina  mia , 

10  vi  corro  per  te.  Serba  tua  preda: 
Ronui ,  il  senato ,  accnaator  mi  udranno 
Di  me  stesso:  dirò,  che  alla  privata 
Amistk  nostn  a  il  ben  di  Roma,  e  il  tuo , 
Sagrificar  mi  piacque  s  e  in  premio  avronoe 
Dell'  amistà  ch'ebbi  per  te  non  ven. 

La  ven  infiunia  mia. 
Mas.  Scipion  j  m' ^  cruda 

Più  mille  volte  or  V  amistk  tua  troppa , 
Che  non  lo  f<»in  le  minacce ,  e  l'armi. . . 
Misero  me  1 ...  mi  squarri  il  cuor.  -—  Ma,  Inme 
Nulla  può  il  dàrdojadirato  e  s^do  « 
Cbeamor  v'infisse.  Alla  insanabil  piaga 
Dittamo  e  tosco  il 'tua  parìare  a  un  tempo 
Mi  poige:  ahii  questo  è  martir  nuovo.— ^  ingrato 
Fammi  del  tutto ,  e  qual  nemico  intero 
Trattami j  o  meco,  qual  pietoso  amico. 
Servi  al  mio  mal . . .  Pianger  mi  vedi  ;  e  il  pianto 
Rattener  puoi?  •—  Che  dico  ?  ahi  vii  I  che  ardisco 
Dire  al  cospetto  io  di  Scipione  T  —  Insano 
Finor  mi  hai  visto,  or  non  più,  no.  -—Fra  breve 
Saprìi. Scipion,  di  Roma  il  duce,  a  quale 
Iroroutabii  partito  al  fin  si  appiglia 

11  re  numida  Massinissa. 

Sri.  Ahi  m'odi.. . 

SCENA  III 

SCIPIONE 
Et  mi  a'  inv<^!  Il  s<|;uirò:  lasciatb 
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.isen  me  1  che  maà  salì  f  qnd  éisù 
Feroce  arcano  or  Massinissa  io  pdtsl 
Che  mai  gli  disse  il  reo  SdiiioneT  ih!  m^ 
Sempre  il  previdi,  che  alale  a  cainaki 
Questo  campo  sarebihe.  — Oh  MmiaiBL- 
Or,  di  pianto  pietoao  pregni  gli  aedi, 
Me  stai  mirando ,  e  favellar  ooa  ai'oa... 
Or,  con  tremanti  ed  intenotti  accfati. 
Tua  pur  mi  chiami  :  or,  disperati  e  hak 
Ferocemente  asciutti  gli  occhi  tara 
Da  me  sdegnoso;  e  su  la  ignuda  fan. 
Ti  prostendi  anelante  |  e  sole  iavoch 
Con  grida  orrende  le  furie  infioaili— 
Ah  I  nel  mio  petto  le  tue  furie  islcar 
Trasfuse  hai  gik.  —  Presagio ia o^f^ 
Minaccia  a  noi  questo  ScìpìcMie,  isTdii: 
Tutto  antivedo;  e  in  nn,  di  naDsiolas 
Or  eh' ti ,  qoal  dd>l>e ,  aperto  ceani  saa> 
Or  io  Scipion  vo'  «dire  ,  e  £ir  ch'(^<ù 
Di  Sofooiaba  i  sensi . . .  Ma,  da  mp> 
Venir  ver  me?  Fors'  io  vaneggia?»  Obò*  | 
Vivo  Sifiice  t...  in  qoesto  campala  Obv^ 
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Sif.  Alto  stnpor  pioto  bai  nel  volto,  oAm*- 
Nel  rivedermi?  —  Eaaer  doveva  iof(>^< 
Benigna  in  ciò  la  fiima  dibi,  asa  inas    i 
La  fortuna ,  pur  troppol 

Sof.  Oh  ÌMi|icttii 

Tenribil  viaU  I  Or  mi  e  palese  9ff«^     I 
L'orrendo  arcano . . . 

Sif.  Inftalastesnpai^  1 

A  me  favella.  Or ,  mìranai  ;  aon  qadb»     ' 
Quel  tuo  consorte  io  aon ,  che,  a  t«  pi^ 
E  regno  e  onor,  privo  d*  eotraoilii,  ini* 
Infra  i  romani  lacci,  ancor  su  Toch 
Della  bramala  tomba  jl  pie  latteofs, 
Per  saper  di  (na  aorte. 

Sof.  Oh  detliUikilM 

Dove  mi  ascondo  7... 

Sf.  Ahi  di  veigogm.e> •^. 

Di  moTU  l'orme  (  oh  deb)  imprcneie^ 
Sul  tuo  smarrito  volto  t  Assai  mi  psih 
Il  tuo  sileniio  atro  profondo  :  io  le|g» 
Dentro  al  tuo  cor  la  ocrilMle  batUgh* 
Di  aSètti  mille.  Ma,  da  me  rva^oig» 
Niuna  udrai  ta  :  bench<  ollraggisiOi  '  '  ^ 
^  da  tutti  deserto ,  nnpor  por  seala 
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a  te  piò  usa»,  che  noo  di  ine,  pielade. 

kMKMct  or,  donna,  ^ie  t'unaì.  —Mi]»  noto 

he  il  comando  del  padre,  e  l' odio  aceilio 

;iw  per  Roma  hai  nel  pelto ,  eran  tue  scorte 

1  mio  talamo  iole;  amor,  no  mai , 

ru  per  me  non  aTeri.  Io  stesio  adduco 

.e  tue  discolpe,  il  Tedi.  Io  so,  dbe  d*  altra 

fon  bassa  fiamma  ardevi  tn ,  gSi  pria 

r  esicrmi  nota .  Amor  jMr  prora  intendo  : 

■a  iiresistìM  fona,  il  furor  soo, 

^tto  conosco  :  e ,  mal  mio  g;rado ,  io  quindi 

mai  te  sempre.  A  damarmi  astretta 

!^  dalle  umane  e  sacre  l^gi ,  amarmi 

00  ti  fu  pur  possilùl  mai.  —  Gelosa 
alibia  mi  squarcia  a  brani  a  brani  il  core  : 
^orrei  Tendetta;  e ,  abbenchè  vinto  e  inerme , 
>dl' abbonito  mio  rivai  pur  farla 

|ai  aocor  potrei...  Ma,  tu  trionfi,  o  donna: 

in  che  geloso  ancora  ,  amante  io  vero , 

!oI  mio  morir  salva  lasciarti  or  voglio.  — 

'odonarti,  fremendo;  a  orribil  vita 

isier  rimasto,  odiandola,  e  soltanto 

"er  rivederti  ;  ardentesmente  a  un  tempo 

lieta  con  altri  destarti ,  e  spenta  ; 

h,  come  sola  de'  miei  mali  infausta 

fonte,  esecrarti;  or ,  come  il  ben  eh'  io  avessi 

Inico  al  mondo ,  pianando  adorarli . . . 

Seco ,  fra  quali  aritatnci  Erinni, 

*tt  te  itrsMino  gn  ultimi  momenti 

)el  vìver  lungo  e  obbrobrioso  mio. 

f....  Ardirò  pur,  ma  con  tremante  voce , 

i.'dma  mia  msvebrti.  —  A  dir,  nop  molto 

li  avama  :  in  mio  fkror,  troppo  dicesti 

rn,  geoeroao:  a  morir  sol  mi  avans» 

)egiiamente,  quel  mogli»  di  Siface , 

2»!  d'Aidrubale  fi^ia.  —-Al  soon,  che  ^arse 

M  ti»  morir  la  lama,  è  ver,  ch'io  ardiva 

ia  mia  destra  {«omettere  ;  ma  dati 

lon  r ho:  tn  vivi,  e  di  Sifàce  io  sono. 

^  tue  vendette,  e  ia  un  le  mie,  noll'oottio 

>intn  Rema  eseguir  meglio  poten  , 

tbe  Mattinina.  Di  tal  speme  in  cieca, 

1  ^nia  in  un  (  noi  nieg^erò  )  del  suo 
Sban»  valor,  toglierlo  a  Roma ,  e  farlo 
M  Cartaio  scado  ebb'io  disegno. 
ii«  Siftioe  respira?  al  suo  destino, 
^  ch'alo  ue^n»  inseparabil  io 
Sompagna  riedo,  e  non  del  tutto  indegna 
IL' allo  proposto  tuo,  grande  è  soUievo 
L r»  infelice,  e  a  mm  amato  sposo; 

b  ad  un  amante  oltre  ogni  dire  ardente, 
^  io  ti  sono,  ei  fia  suppliaio  estremo. 
Uà  da  naa  tempo  entro  al  mio  core  ho  iSanno 
laùodeslia,cai  mai  divider  meco, 
fo ,  mai  non  dei.  Preghi  e  comandi  ascolbi , 
bnoa,  or  dunque  da  me . . .  Ma  Scipio  a  noi 
^'Ri^^  venimes  a  lai  tciltanlo  al  mondo 
l|MDo  iodrisar  gli  nlltroi  accenti  miei. 
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lÌBii,  o  Scipio.  — Innanai  a  te,  ^ariace 
1  simalM»}  iananai  a  te,  di  urna 
b  dslifiV  sia  il  veifognann  è  dato  : 
Fu,  benché  ninna  in  tuo  gran  oor  ne  alber^ , 


Grande  quàl  sei*  Cntte  in  alimi  k  intendi , 
E  amaaamenle  le  compiangi.  —  S  questa  • 
(  Mirala  or  ben  )  la  cagion  prima  è  queaa 
i)'  ogni  mio  danno  ;  e  in  lei  pur  sola  io  pori 
Ogni  mio  aietto.  Ifon  mi  hai  visto  asKora 
Tremar  per  maf  per  altri  or  scendo  ai  preghi  ; 
A  fiaem  io'l  fb... 

Sof,  Non  per  la  figlia  al  certo 

Di  Asdndial  preghi.  Al  par  di  te  ,  secura 
Fera'  io  non  sto  T  —  Che  puoi  Seipion,  tu  fisnni  T 
Mala  ia  Cartagin  io ,  nemica  a  Roma , 
E  prigiotticra.  entro  il  romano  campo ,  ' 
Io  pur  secare  sto... 

Sci.  Noi  tutti,  o  donna , 

Pone  in  duri  lraa^(enti  or  la  Citale 
Bàmarra  possa  delU  sorte.  Io  lieto 
Cerio  non  son  dei  danni  vostri  se  indarno 
Meco  fai  pompa  ta  dell' odio  innato 
Tuo  contia  Roma.  Ancor  eha  Annilwil  crudo 
Da  tutta  Italia  .ogni  pietà  sbandisca. 
Non  io  perciò  contro  ai  nemici  atroce 
Odio  racchiado.  Ove  con  lor  mi  è  fona 
A  battaglia- venirne,  io,  vìacii«ri, 
GÌ'  invidio  e  anamiro  ogaor  ;  vinti»  gli  aiuto , 
E  li  com|naQgo. 

Sif.  Ed  a  te  sedo  io  quindi. 

Ciò  che  a  unU*  nom  non  avrei  detto  io  mai , 
Dirari  affido.. . 

So/.  Che  dir  1  Tu  ,  per  te  nulla 

Certo  non  chiedi  al  vindtore  ;  io  ni^go  . 
Nulla  da  lui -ricever  mai;  né  pure 
I.a  sua  pìetk:  <h.' altro  havvi  a  dire?  Innanri 
Al  gran  Scspion,  chi  vile  osa  moatracsi  ? 
Ma ,  s' anco  vile  io  fossi ,  il  sol  vedermi 
Davanti  agU  occhi  il  dtstrutlor  de'  miri, 
L' apportator  d' ultimi  danni  all'  alta 
Patria  mia,  rio  sol  &rmi  arder  potrebbe 
Or  di  magnanim'  ira.  Al  par  nemica 
E  di  Sripione ,  ancor  die  umano  e%  sia. 
Mi  professo,  e  di  Roma:  a iàrmen  degna, 
Deggio  in  Sripion  più  maraviglia  or  dunque , 
Che  non  pietk ,  desiare. 

Sei.  Ogni  alma  eccelsa» 

eh'  abbia  avversa  la  sorta,  a  me  fa  quasi 
AbiNMnr  la  mia  prospera. 

Sof.  Funesta 

Gioia,  ma  gioia  pure,  in  sen  mi  brilla  , 
Or  che  mi  h  dato  al  fine  iqNrir  miri  seari 
▲1  primier  dei  Romani.  Intender  tutti 
I  misti  affètti,  a  cui  mia  core  è  in  preda , 
Tu  solo  il, puri»  che  rittadino  ed  uomo 
Del  par  $ti  sommo. -^A  chi  in  Cartagin  calla 
Ebbe,  non  men  che  »  chi  sul  Tebro  nacque. 
La  patria  sta,  sovra  ogni  cosa  al  mondo, 
FitU  nell'  alma.  In  tue ,  Itench'  io  pur  donna  , 
Femminili  pensier  non  ebber  loco , 
Se  non  secondo.  Amai  chi  meglio  odiava 
Voi,  superbì  Romanit  Un  d)  nemico 
Era  a  voi  Massinissa  ;  e  al  suono  allora 
Di  sue  guerriere  giovanili  imprese 
Io  m'acoendea.  Silace,  allor  di  Roma 
Era ,  non  so  se  ligio ,  o  amico.  —  Or  questi 
Son  gli  ultimi  miei  detti:  a  Scipio  parlo, 
E  a  te  Siface  :  il  simular  non  giova  ; 
Che  il  cor  dell' uom  voi  conoscete  entrambi— 
Dei  primi  nostri  affètti  assri  profonde 
In  noi  rimaugon  l'ormei  udimdo  io  quindi , 
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Che  l' ucciao  Sibce  intcn  palma 
Dava  ai  Romani  j  e  Massiaiua  a  vn  tempo 
Occorrendomi  acU  occhi  s  in  mio  pensiero 
Bisegno  io  fei  (fono  il  dettava  il  core) 
Di  difltorio  da  Roma,  e  di  lui  scodo 
À  Cattatine  fare,  e  a  me.  Nemica 
Qui  fra  r  aquile  vostre  io  dunque  or  venni: 
E  r  alta  speme ,  che  in  mio  cor  s' è  fitta 
Di  ribellarvi  Massinissa,  in  ImmmIo 
Fatto  m' ha  porre  assai  riguardi]  io'l  sento; 
E  colpevol  men  tacHo;  e  ad  «Ita  ammenda 
Son  prf>tta  io  fgik.  Forse,  con  possa  igoola. 
Mi  strascinava  ver  voi  la  mia  sorte 
A  dar  di  me  non  Lasso  un  saggio  :  ed  ecco  , 
Campo  or  mi  s' apre  a  dimostrare  a  Roma, 
Qual  alma  ha  in  sen  donna  in  Cartagin  nata. 
Si/.  L'inaspettato  viver  mio,  ben  veggo. 
Ad  ogni  mira  tua  solo  e  filiale 
Inciampo  egli  h  :  ma  m'ombra  vana ,  e  breve , 
Fia  il  viver  mio  .  Cessp  mia  vera  vita 
Dal  punto  in  etti  mia  lilierlà  cessava  ; 
A  che  restassi ,  il  sai.  Sublimi -sforai , 
Da  te.  gli  apprendo.  Ancor  che  onenda  piaga 
Sien  timi  detti  al  mio  core ,  a  me  soltanto 
Dovevi  aprirti  ;  a  vendicarmi  degna 

10  ti  lasciava }  e  lascio  .... 

4$*^  A-vendicard , 

flon  dubitarne ,  altri  rimane.  Ogni  nomo 

11  suo  dover  q«i  compia  j  il  mio  si  cangia 
Al  rivivere  tuo.  -*-  Svelato  appieno 

T' ho  del  mio  cure  i  più  nascosi  affetti  : 
M'  ndia  Scipion  j  cui  vii  nemica  io  fora , 
Se  in  alt»  gnisa  io  favellalo  avessi. 

Sci.  Franco  e  sublime  il  tuo  parlar,  mi  h  prova , 
Che  me  nemico  non  volgare  eslimi. 
Deh ,  por  potessi  1 . . . 

Sof.  Assai  diss'  io.  —  Siface , 

Or  ritrarci  dobbiamo . . . 

Sif.  In  breve,  io  segno 

I  passi  tuoi . . . 

So/.  No:  M  tno  fianco  ornai 

Non  mi  scompagno. 

Si/.  E  abbandonarmi  pure 

Dovrai ...  ». 

So/  Noi  voglio;  e  alla  presenza  io  '1  giuro 

Del  gran  Scipi(»e. — Or  via;  deh  I  meco  vienii 
Alle  orribili  tante  atre  tempeste 
Che  ci  squarciano  il  core,  un  breve  sfogo 
Vuoisi  conceder  pure.  Il  pianto  a  forati 
Finor  lattenni ,  io  donna  i  al.  tuo  cospetto 
No,  non  si  piange ,  o  Scipio  :  ma  natura 
Vuol  suo  tributo  al  fine.  Egli  è  d;i  forte 

II  sopportar  le  avversità  :  ma  fora 

Vii  stupideiia  il  non  sentirne  il  carco. 
S/.  Misero  me!  deh  !  perchè  vissi  io  Unti)  T  . . . 

SCENA  IV 

SCIPIONE 

Siiblime  donna  ella  é  costei  :  Romana 

pe^TUi  sareblie.  —  Io  '1  pianto  a  stento  aSreno. 
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SOLDATI  lUMim 

Mas.    L  uttia'mieicenm,an'aiiBotlariaiÀ 
Co'  lor  destrieri;  e  Uriti  si  appiitliao 
Dov'io  li  dissi,  o  Botar.  —  To,  mik 
Guludda,  intanto  ad  ogni/vcatoisfrab 
Tieni  il  £iUl  mio  nappo.  ÌS  il  nk  iiàa|i 
D' ogni  re ,  che  nemico  o  anùco  bd 
Della  esecrabd  Roma.  —  Itene;  e  db 
Di  ciò  tta^ri. 

scasNA  u 

MASSINISSi 

O  MassÌBÌsn,an'iitt 
Scender  tu  dei,  per  sqstener  tao  dritto'  < 
Mai  per  me  poi  farei;  ma  in  nhopan 
lo  deggio  pur  chi  nel  periglio  ho  porte. 
O  perir  «eoo.  —  In  questo  luogo,  e  »** 
Breve  udìenaa  ottengo  T ...  Oh  od!  tn^  j 
Ella  è  dunque  del  tutto  7 ...  Eccola...  h^ 
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Sof.  lo  non  credei  pin  rivederti;  •JV^m  ' 
Più  noi  dovea:  naa  il  volle  (il  cre^B**'' 
Siface  istesso ... 

Mas.  E  fu  pietade ,  o  iA«»- . 

So/  Gnndeasa  «U'  era  ;  e,  a  ridert««» 
Ogni  allo  senso,  h  troppa.  Ei  *^* 
Vuoisi  abboccar:  ma  di'io  ilprece«>T* 
E  che. . 

Mas.  Tal  vista  io  iOstenerT-     ^ 

S<if.  ^^ 

Sei  tu  di  loit  Temo  d  la  Ina? 

Mas,  16  P* 

Dirti  pria?...  .  ,  j 

So/  Che  dìnu,  che  «^f Jr* 

Mas.  Nuovo  martire  invan  mi  dai:to  «^ 
Ch'io  qui  U  trassi ,  e  die  sottiarta  «iP* 
Ad  ogni  costo,  io  stasso.  . 

So/  A  te  mi  «* 

Io  stessa,  il  sai  ;  da  te  mi  tolgo  io  ^ 
Funesto  a  me  il  comanda  aho  òatot'. 
Ma,  da  ogni  m%l  aoltisirmi,  ia  ne >o 
Seguitando  SìIìm^.  Ad  esser  forte, 
Dunque  apprendi  or  da  me.  Di  Rooaf  "^ 
Questo  :  Scipion  vi  sta  ;  tu,  re,  vi  ^"^ 
Ed  io  vi  sto;  d' Aidiubal  figlia:  or  ^^, 
Vuoi  forse  tu,  che  amor  vdgar»»'^ 

Mas.  Ah  I  di  ben  altra  fiamnu  aide  il  ^^ 
Che  non  U  tuo  .. .  GNDdems  e  skc*""^ 
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ratto  in  te  lola  io  pongo  . . .  Esser  dei  mia  j 
'era  ù  nio  fgoo :'ìalero  pera  il  mondo; . . . 
?u  rota  sarai.  Perìgli  ornai,  n^  daDoi, 
(on  coaosco ,  ne  temo.  A.  tutto  io  presto , 
'nor  che  a  perderti  ,  sono  ;  e  pria. . . 

^    Ti  basti 
('aver  ta  sol  tutto  il  mio  core . . .  Indegno 
[oo  ten  moatrar . . .  Ma ,  che  dich'  io?  la  yista, 
a  sola  vista  di  Sìfàce  inerme , 
ùto,  e  cattivo,  eppor  sereno  e  forte ^ 
ia  bastante  a  tonurti  ora  in  te  stesso. 

...  Mìsero  mei ...  Se  almen  potessi  io  solo!...— 
\Ms  di  voi  non  son  io  men  generoso; 
en  altro  amante  io  sono  x  e  nobil  prova 
•me jni  appresto... 

Ecco  Sijà«e. 

—  Udirmi 
Dch'ei  potrii;  ne  di  spregiarmi  ardire 
vrete  voi. 

SCEIf  A   IV 

SIFACE,  SOFONISBA^MASSmiSSA 


\  Siftce,  al  tuo  cospetto 

r  si  ap^resenta  il  tuo  mortai  nemico  ; 
a  in  tale  stato  il  vedi,  eh'  ei  non  merta 
allo  tuo  sdegno  ornai. 

D'  on  re  fira  ceppi 
tolto  fiura  ogni  sdegno.  A  me  davanti 
e  appresentato  il  mio  rivai  si  fosse 
Eentr'  io  brando  cin|^eva  ,  allw  mostrargli 
otuto  avrei  iiitor  non  vano  :  Or  altro 
ne  non  lascia  la  crudel  mia  sorte, 
be  fermo  volto  e  imperturliabil  core. 
;oindi  or  pacato  mi  udrai  favellarti. 
r.  Il  disperato  mio  dolore  immenso 
te  ristoro  esser  pur  dee  non  lieve  : 
di  or  chuque,  qnal  sia.— Mirami:  in  ceppi, 
ià  inenne  assai  di  te,  più  vinto  e  ignudo 
i  senno  io  sono,  e  assai  men  re.  Già  tolto 
i  avevi  il  regno  tu,  ma  allor  per  tanto 
■  vincitor  di  me  non  eri  :  arflHnle« 
sttneabil  nemico  io  risor^ert 
à  fero  ognor  dalle  sconfitte  mie; 
B  che  a  vicenda  io  vincitor  tonato, 
mio  riebbi,  e  a  te  il  tuo  regno  io  toU.— 
•  godi  tu,  trionfa  ;  intera  palma 
i  me  ti  dà  questa  sid>Iime  donna , 
b'ar  ben  dne  volle  a  Massiaissa  hai  tolta. 
I  vuoi,  eh' io  pur  ad  debil  tuo  colaggio 
lOMÌMaT... 

Non  diedi  a  voi  per  anco 
d  nio  coraggio  prova  :  ei  pur  fia  pari 
dolor  mio. — Voi  state  (io  ben  lo  veggo) 
otri  in  voi ,  per  la  prefissa  morte, 
igoo  i  d'ambo  il  proposto;  ed  io  l'intendo 
nnt' altri;  e  a  voi,  ciascun  per  tk ,  conviensi. 
B prigioniero  re ,  non  vuoi ,  oè  il  dei, 
ver  pia  oinai  :  tu,  di  Sifiice  moglie, 
di  Asdrubale  fklb ,  in  frccia  a  Roma 

Xrnoi  far  d  intrepid'  alma  ed  alta; 
lo  ascolti ,  altro  che  Y odio  e  l'ira. 
1 8i&ce,  c^e  t' ama  ;  ei ,  che  all'  intera 
Mna  sua  per  te ,  per  te  soltanto, 
\  tratto;  ei  eh'  allo  e,  nobil  cor,  non  meno 
b infiammato,  rinserra;  oh  del  1  deh t...come, 


Come  può  udir,  che  I*  amata  am  donna 

Abbia  a  periret ... 
Sof.  E  potrebb'  egli  or  tomi 

Dal  mio  dover,  s'anco  il  volesse  T 
Sìf.  E  donde 

Nolo  esser  puowi  il  penaier  mio  ? 
Mas.  Guidato 

10  da  furie  ben  altre,  ornai  tacerti 

11  mio  non  posso;  oh  cangiare  iol  vt^lio, 
8e  pria  spento  non  cado.  Ad  ogni  costo 
Salvare  io  voglio  or  Sofoaisba  ;  e  salva    ' 

Ella  (  il  comprendo)  esser  non  vuol ,  nb  il  pnotc. 
Se  non  b  salvo  anco  3iface.  -^  In  sella 
Già  i  miei  Numidi  stanno  :  al  solver  prìifio 
Delia  vicina  notte,  ove  tu  vogli, 
Sifàce,  un  d'essi- fingerti,  a  le  giuro 
D' esserti  scorta  io  stesso,  e  illesa  tnnrti 
Con  Sofuoisba  tua,  fino  alle  porte 
Di  Cartagine  vostra.  Ivi  tn  sente. 
Armi,  e  cavalli  adunerai:  ne  vinto 
Egli  18  un  re  mai ,  cui  libertb  pur  retta. 
Abbandonar  queste  abbonile  insegne 
Di  Roma  io  voglio;  e  per  Gartasm  io, 
E  per  r  Africa  nostra ,  e  per  le  torse , 
D'ora  in  poi  pugnerò.  Qnalor  tu  poscia 
Regno  e  possaoca  ricovralo  avrai , 
Si  che  venirne  al  paragon  del  brando 
Re  potrem  noi  con  re ,  col  brando  allora 
Ti  chiederò  questa  adorata  donna  ; 
Ch'or  non  per  altro  a  te  por  rendo  io  stesso. 
Che  per  sottrarla  a  misera  immatura  ■ 
Orribil  morte. 
Sof.  Inesegmbil  cosa 

Proponi,  e  invano  . . . 
Sif.  Ei  d*  alto  cor  £i  fede  : 

Me  non  dftnde  :  ansi ,  a  propOT  mi  sprona 
Ben  altro  un  mesao,  assai  più  certo;  e  fia 
Più  lieve  a  lui,  men  di  Siface  indegno;    - 
E  in  un... 
Mot,  Toi,  donu  dalla  sorte  avversa, 

Ineseguibil  ciò  che  a  me  fia  lieve. 
Stimale  or  forse  ;  ma ,  se  onor  vi  sprona , 
Meco  ardile  «  taotate.  .Ultimo,  e  sempre 
Certo  partilo  egli  e  il  morir;  nb  tolto 
Ai  forti  b  mai  :  ma  a  tutti  noi ,  per  ora , 
Necessario  ei  non  è.  Scipion  deluso , 
Sol  ooll'alba  sorgente  il  fuggir  nostro 
Saprà  ;  fora'  egli  umano  e  giusto  in  core , 
Rispetterb  miei  dritti:  ad  ogni  gmsa , 
MCTob  i  ratti  corsier,  sarem  coir  alba 
Lontani  asmi.  Ma,  se  inseguirci  pure 
Si  attenta  alcun,  giuro  che  il  brando  io  pria 
A  Scipio  istflsso  immergerò  nel  petto. 
Che  a  lui  rendervi  mai.  Questa  mia  spedo. 
Che  me  salvò  gib  tante  volte  ;  questa , . 
Onde  il  mio  regno  e  in  un  l'altrui  riebbi. 
Non  fia  bastante  a  porvi  entro  a  CartAgo 
In  salvo  entrambi  T  Or ,  deh  \  per  poco  cedi  j 
Cedi,  ò  Siface,  alla  fortuna  :  in  scmamo 
Puoi  ritornare  ancor  ;  .nb  cosa  al  mondo 
Tii  mi  dovrai.  Nemici  fiimmo;  e  in  breve. 
Di  bel  nuovo  il  saremo;  il  sol  periglio 
Di  cosa  amata  al  par  da  noi ,  fa  muto 
L'odio  o  lo  sdegno  in  noi.  Supplice  m'odi 
Parlarti;  in  te  Li  tua  salveaa  b  posta. 
^"Vbk  se  pur  crudo  il  tuo  nemico  abborrì 
Più  che  non  ami  la  tua  donna ,  intera 


1... 


Alfbiae  almMi  psb  di  mnìr  vaBdetta . 

Ecco  ignudo  il  mio  Imndo  ;  in  ne  il  ritoNÌ.  — 

0  m«  uccidi ,  o  flt0  Mgtti. 
Sif.  Oh 

Jnijca  il  boUor  d«Ua  lèroce  imiiiei 
T«» pusliNij  nggio  di  speme 
Tieliv»  a  te;  vinto  non  sei  «  ne  inenne. 
He  fcigioaiero  :  or  tu  d*  altr'  occluo  quindi 
Le  umane  com  miri.  Ma  ,  ai  aaconde 
Sotto  lenna  ìmpertudiabìl  fronte , 
Equo  il  mio  cor-,  più  stnaEato  aMai 
•  I>el  tuo,  li  accende  tal  faoetta  fiamma-. 
Tal  dolor,  tal  furor,  cui  vengon  manoo 

1  detti  appieno . . .  À  rf amali»  amaale 
Ignoti  sono  i  miei  martiri ...  Ah I  ccnde 
Tanto  or  «on  più  le  mie  gdqce  serpi , 
Quanto  pù  veggio  SoCbnialMi  inteoln 

A  smentire  magoimima  gli  affetti 

Del  piagato  tuo  core.  A  duro  sfiona 

Il  suo  coraggio  indomito  mi  tregge  ; 

Ma,  degno  •forao.—  Amkiilbn,  yendetta. 

Gelosa  rabbia,  ogni  furar  mio  ceda 

Al  solo  amore.  —  Or,  più  éb»  a  meip>  il  nodo 

E  sciolto  già.  Donna ,  mi  asccdta.  Io  t' amo  « 

Per  te  K^tanto ,  e  non  per  me }  ti  voglio 

Quindi  pria  spesa  ad  altri  dare  io  stesso  » 

Pria  che  per  me  vederti  estinta  invano. 

Sof.  Che  ascolto?  Oimè  l. ..  Ch'  om  tu  dinm  ?  ^ 

Sif,  1  preghi. 

Spero,  udrai  tu  del  (no  conforto:  e  dove 
Non  bestin  preghi ,  gli  ultimi  comandi 
fi'  eseguirai.  —  Di  Massimssa  aposa 
Tu  qui  venisti: ...  a  Massinissa  sposa 
Io  qui.  ti  rendo. 

Sof,  Ahi  no... 

Sif.  Tu,  che  salvaiU 

Kon  tua  potevi,  or  che  f  ho  fistta  io  tua. 
Meglio  il  potrai.— Ter  sempre  addio.  Seguirmi 
Nullo  ardisca  di  voi. 

BCatMA  V 

MASSINISSA,  SOFONISBA 

Sof  No,  non  v'ha  Sarm, 

Che  me  ratteoga  or  àtì  seguirti.  —•  Addio, ... 
Ms 


SCENA  TI 
MASSIIUSSA 

Oh  doieri...  Ma  breve  k  il  tempo; 
Antivenir  vogUonsi  entrambi ...  Oh  cteiol 
Io  temo  sol  a  aaser  di  lor  oien  ritto. 


ATTO  QUINTO 


BCSMA    1 

SCIPIONE. 

CKaTOKion 

Sci.  vT'ik  tutto  io  10.  Nella  imminente  ao 
Ciascun  di  voi  delle  romane  tende 
A  guardia  vegli:  ma  comando  eqiresso 
Ti  do ,  che  ostacol  nullo,  insulto  mA) 
Non  si  &ccia  ai  Numidi.  Itene  i  e  qaeta 
Paui  ogni  cosa. 

SCENA  n 
SCIPIONE 


Il  tuo  furor  contro  al  mio  solo  petto 
Sfogar  dovrassi;  o  in  me ,  qua!  onda  a 
Infiranger  si  doviL  — Ms  il  passo  iacer 
Ecco ,  ei  ver  me  turbato  porta  :  ci  ine 
Sa  il  destin  di  Si&ce.  . .  Oh  qnal 
Pietà  di  lui  I— DehI  vieni  a  raej  deh!  nm. 

SCENA   Ul 
SCIPIONE,  MASSINISSA 

SQUIATO  KtfMlDA  IK  DlSrABTI 

M.  Qui  mi  atteodi/t  Gulndda. — k  «paesleiaB 
Non  era  io  pretto. 

Sci.  E  che?  sfi^gir  nn  vad 

Io  son  pur  sempre  il  toc»  ScipsoBn:  iaiaa 
Cerdii  or  te  stano  altrove}  io  ani  ti  pwa 
Rendere  a  U. 

Mfus.  Fuor  di  me  aano  io  m*«a 

Certo,  in  quel  di,  che  di  naia  vita  e 
TraiBco  inÀune ,  onde  "^quisiar 

in  fra  oon  vet.  Ma,  la  dovuta  an 

Faronùe  io  frne;  e  fia  sublime.  Allofi 
Vedrai ,  che  ^ppien  tornato  in  km  san  i 

Sci.  Già  tal  dissi  ;  svenanoi  ,  o  Maasim* 
Anco  te  puoi:  ma,  fin  ch'io  sparo,  è f 
Che  tu  mi  ascolti. 

Jùu.  A  ciò  mi 

«S'c».  Breve  or  tempo  hai  da  ciò.- 
Ogns  tua  trama  à  a  nae  paleae 
Furtivamente  in  armi  entro  lor  l 
I  tuoi  Numidi)  impreso  hai  di  soOnne 
Sifrce,  e  in  un  . . . 

^<v.  Se  tanto  mi  ;  ae  l' sili 

D'iodagator  tiiunno  a  tanto  hai  ^ìalr. 
Ch'  anco  fra'miei  chi  mi  tndisca  !■■  casi, 
A  compier  T opra  anco  la  foraa  aggna^. 
Poiché  più  armati  hai  tu.  Presto  aae  i«i 
A  morir,  sempre;  a  mi  cangiar,  noaasì. 

Sci.  Scipion  tu  oltraagi ;  ei  lei  pecdona.  àMìf» 
Spada  adoprar  nulr  altra  io  vo',  che  il 
B  col  ver  vincerotti.  La  tua 


.«^ 


ATTO    QOISTO 
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ini 


ÈDm  tteaméffàat^  m  mt  lata 

kppifVKi  or  diann  fea ... 

w.  Che  ascolto  7  oli  cùfet..* 

l  8Ì,  Mmiiiim;  io  te  ]o  gràro.  Or  dMn»« 

Nr  fiureeio  <'<himiwIi>  di  Siiàce, 

P^  ÓM  «no  imtigiione  ette  reepiatei  * 

Mudi  e  nbbia  e  dolor»  a  tal  l'Iian  tratta, 

^'  ogni  diMgno  tao  scoprir  mi  Iìm.  •» 

Ifa  iatSBO  io  1  seppi  :  in  tuo  poter  tutton 

(U  «  ae  il  woi,  di  rppiria.  AJmati  para 

hio  dUhnor  Caitagiaei  noi  vieto: 

Lvronne  io'l  danno  j  io,  che  raasiea e  iasìeiDe 

«a  Ama  perdona.  Ma,  il  del,  ddbl  Toglia, 

Ih«  n  te  maggior  posda  non  tocchi  il  danno  t 

tf.  E  Sofenisba  iateua, . . .  a  fiivor  tuo. . . 

faoi  eootra  me?...  Creder  nd  posso.  Or  donde?... 

.  Ella,  maggior  ddl  suo  dertiiio  assai 

^▼a  d' amor  darti  or  ben  altra  intende. 

le  HI  sita  &  farsa  anoo  ai  pia  prodi  : 

J  soo  gran  cor  mrone  si  aggiùnge  il  Arte 

ndino  esempio  «u  Sifiwe. 

r.  Orqnali 

ùnhsgai  dettiT...Di  qnal  prora  palli t 

^nal  di  Sìfiice  esemplo  t . . . 

EcheTnolsai? 
viosito  h  Sìbat  entro  sna  tenda  appena, 
{oal  fiiigor  ratto  ecco  ei  si  argenta  al  brando 
>el  centnrioB,  che  a  guardia  starvi;  in  terra 
/  dea  ei  ne  pianta ,  «d  a  furor  sorr*  esso 
^i  predpita  tutto . . . 
'S.  Oh ,  mine  volte 

rdice  loìt  datti  esecraUl  Roma 
joaì  sottratto... 

Spirando,  egli  impone, 
3i'tTÌ  r  ingresso  a  Sofonisba  a  fona 
rielato  venga. 

r.  Ed  e)]a?...Ahilch*ioben  v^go 

>el  di  lei  stato  appien  l'orror...  Ma  tro|^ 
tei  diestin  di  Sifàce  h  Innge  fl  mio. 
^into  ei  da  le  ,  di  propria  man  si  svenar 
9,  non  vinto  per  anco ,  esser  vo' spento 
ka  un  roman  brando,  ma  col  brando  in  pugno. 
▲b  t  no  ;  perir  tu  al  par  di  lor  non  dei. 
iù  che  il  morire^  assai  di  te  pia  degno, 
oblime  sfijRO  ora  il  tuo  viver  fil. 
r.  Viver  sens'essa  ? ...  Ah  !  non  soa  io  da  tanto ... 
Ia«  ch'io  salvarla  in  nessun  modo  T ...  to  voglio 
^ederk  ancor,  sola  una  volta.  ' 

Ah  1  certo, 
rii  alti  tnm  sensi  a  ridestarti  in  petto , 
io  eh'  io  non  vaglio ,  d  suo  paiìar  vtmtti.  — 
leeola;  starsi  aDa  mia  tenda  appresso 
'ool  dia  ornai  ;  d' Africa  intera  agli  oeehi , 
H  Roma  agli  occhi ,  ogni  dover  suo  crudo 
3la  compier  dÌ5^^.  Odila  ;  seco 
cipàon  ti  lascia  :  tn  ambo  vd  si  aftda 
I  tao  Sdpioa;  ch'esser  di  lei  men  grande. 
Tu  noi  potresti. 

SCENA   IV 
OFONISBA^  SCIPI02IE,  MAS8INIS8A 

:  Ahi  ferma  il  piede.  Io  vango 

l  te ,  Scipione;  ^tu  da  me  ti  logli T 
Sacro  dover  vuol  che  pomposo  rogo 

TEATao    TRAGICO 


AI  morto  re  si  appresti . . . 
S<^  Almen ,  qui  tosi» 

Riedii  tea  prego.  Mia  peipeiua  stanai 
Fia  questa  omai«  qui  d  aspettaiti  io  gi«ro. 

SCENA  V 
80FONI8BA,  MAS8IZII8SA 

Mot,  Perfidal  ed  ^uieo  all'  inumano  ovgog^ 

Il  tradimento  aggiungi  ? 
Scf.  n  tradimento? 

Hot.  Il  tradimento,  sa:  mentr'io  mi  appraate 

A  voi  salvare ,  a  morir  io  per  voi , 

A  Scipio  sveli  il  mio  peosier  tu  stessa  T 
Si^,  — >  8i&ce  seco  non  mi  volle  estinta* 
Mas.  Meco  sdva  ei  ti  volle. 
Sqf.  Eigili  riebbe 

Sua  libertki  qndla  da'  io  cerco,  e  avromaù. 

Teco  sottrarmi  dd  ramano  campo^ 

Kd  poss'io,  se  non  perdo  appien  mia  ftua. 

Di  vero  amor  troppo  mi  amasti  e  m'ami. 

Per  salvarmi  a  tal  eosto:  io ,  degna  troppo 

Soa  dd  tuo  amor,  per  consentjrtd  mai. 

Null'dtn»  io  dunque ,  in  rivdar  tae  mire. 

Ho  tolto  a  te,  die  la  Amesta  possa 

Di  tradirla  mia  filma  e  l'onor  tno. 
Jfiu.  Nulla  mi  hai  tdto]  assd  t'inganni  «  aneora 

Tutto  imprender  poss'io:  rivi  m  sangue 

Scorrer  Suo  :  veraaie  il  mio  vo'  tutto , 

Pria  che  schiava  lasciarti .. . 
S<^.  E  son  io  sduava  ? 

Td  mi  reputi  or  tu  ? 
Mm.  Di  Roma  in  mano 

Ti  stai... 
iS<2^.  Di  Rmna?  Io  di  me  stessa  in  mano 

Per  anco  stommi  :  o  in  mano  tik ,  se  ftf  core 

Regd  pictk  per  me  tu  aoeor  rinsani. 
JAw.  Inocridir  mi  fai  . . .  Sovra  il  tao  aspetto 

Di  risduta  morte  alta  foriera- 

Ve^o,  unaoorlhilsaturtà...  Ma.trsrti... 
Si^,  Tutto  fia  vanoi  d  mio  voler,  «he  figlio 

E  dd  dovere  m  me,  fona  non  hawi 

Che  a  resifetere  .veglia»  È  le  mia 


Necessaria, 


vicana: 


E  fia  hbeia,  ^leroj  ancor  che  inerme 

10  sia  dd  lutto;  ancor  eh'  io ,  stolta,  in  Cirta 
L'amico  sd  dd  violi  re  lasciasd, 

11  mio  fido  veleno;  ancor  che  un  sacro 
Solenne  giuro  di  sottrarmi  a  Roma 

Dd  labro  udissi  dd  mio  stesso  amante; . . . 
Giuro,  cui  sparso  ha  tosto  all'aure  il  vento. 
Fra  qoest'  aquile  dtere  ancor  regina , 
Figlia  anèora  d' Asdrabale,  seoura 
In  me  asedesma  io  qd  non  meno  stommi , 
Che  se  in  Gailago ,  ose  in  mia  reggia  io  steuì.— 
Ma ,  tu  non  parti  ?  . . .  disperali  iguardi 
Pregni  di  pianto  afifiggi  d  suolo?  ...  Ah  I  credi , 
Che  d  tuo  dolor  sì  agguatglia  d  tuo . . . 

Mas.  Divrrso 

N*  h  assd  l' effiilto:  io,  di  corano  privo , 
Meo  che  domia  rimango;  e  tu. . . 

Stf.  Divenn 

IjO  slato  nostro  h  assai  s  ma,  non  ì'è  il  core . . . 
Credile  a  me  t  hendi'io  non  pianga ,  io  sento 
Strapparmi  il  cor:  donna  son  io;  ne  pompa 
D' alma  vini  fo  teco  :  ma  non  resta 
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80FOVI8BÀ 


Partilo  a  me  neisiwo,  allm  cIm  aoct*. 
i'  io  nea  ti  aunKii,  entro  a  Caitagia  Gnm 
Ti  arria  «eguilo  ,  e  di  mi»  fiuna  «  eotlo 
kntì  coU'  armi  ine  veiidelta  breve 
Di  Roma  avola:  ma  per  me  noo  toIU 
Porti  a  inutile  rìichìo.  ìi  ornai  aBatnco 
Il  cader  di  Cartagine  :  discorde 
Cittk  corrota ,  ab  t  mal  resister  pool* 
A  Roma  intera  ed  una.  Avrei  pur  troppi 
'*' — '  viatulo,  ae  la  patria^mia 


Strugger  vedessi;  e  te  con  esa 

Per  mia  cagione ,  in  precipiaio.  A  Roma 

Fido  serbarti,  e  al  gran  Sapion  ( qaaì  dei  ) 

Amico  grato  ;  in  gran  potsanaa  akarti  ; 

A  tua-ven  virtù  dar  largo  il  campo; 

Ciò  tttUaor  puote ,  e  sol  mia  morte  il  pnote. 

Più  die  il  mio  ben,  mi  siòna  il  tao... 

Mfas.  Mi  credi 

Dunque  si  vii ,  cb' io  a  te  aorviver  oàT 

Sof.  Maggior  di  me  ti  voglio  :  esserlo  quindi 
Tu  dei ,  col  sopravvivermi  :  ed  in  nome 
Della  tua  filma ,  a  te  il  cooaando  io  prima. 
YeiigDgna  or  fura  a  te  il  morir;  cbè  solo 
Vi  ti  trarrebbe  aoaore  :  a  oie  vergqgoa 
Il  viver  fora ,  a^cui  potria  sfbnarme 
Il  solo  amore.  E  necesario,  il  sai , 
U  mio  morire  t  a  me  il  giunttti  ;  e  aacon 
Sanami  grato  di  tua  man  tal  dono: 
Ma  non  puoi  lotmel  tu ,  per  quanto  il  nieghi. 
In  questo  luogo,  al  campo  in  (accia ,  in  mulo 
Immobil  atto,  ancor  tre  giorni  interi       (  sorso 
Cb'io  aggiunga  a  questo ,  in  cui  ne  d'acqua  un 
Liliai,  vittoria  a  me  danti  di  Roma.  * 
Vedi  s' è  in  te  pietà,  così  lasciarmi 
A  morte  luoga .  allor  che  breve  e  degna 
Giurasti,  procaceiarmda . . .  Ahi  me  stolta  1 
Che  io  te  solo  affidandomi ,  qui  venni. . . 

Mas,  Tu  dunque  hai  lermo  U  morir  nostro. . . 

Sti^  Il  mio 

Se  insano  tu,  contro  a  mia  voglia  eapress*  , 
L' arme  in  te  volgi  ;  odi  or  minaccia  fera, 
E  r  affironta,  se  ardisci;  io  viva  in  Roma 
Trarre  mi  lascio ,  e  di  mia  iofiimia  a  parte 
Il  tuo  nome  porrò . . .  DebI  pria  che  rieda 
A  noi  Scipione  ,  in  Ubertade  appieno 
Tornami  or  tu  ;  se  non  ari  In  speigiuro. 

M.  Che  chiediT..oh  cieli.. Del  brando  mio  non  posso 
Armar  tua  nutno. . .  Incarto  il  colpo . . . 

Sof.  librando 

Vuol  mano ,  h  ver,  usa  a  trattarlo.  Un  nappo 
Di  velen  ratto  al  femminil  mio  ardire 
M^Uo  oonfiu!ii.  Il  tuo  fedel  Guludda 
Vegg'  io  non  lungi;  et  per  te  stesso  il  reca 
Semjve  con  ab  :  dùamalo  ;  il'voglio. 

Mas^  r—  Oh  giomoi  •— 

Gododda ,  a  me  quel  nappo. — Or  va ,  mi  aspetta 
Alle  mie  tende.  ~B  questo  dunque,  h  questo 
Il  don  ptimier,  l' ultimo  pegno  a  un  tempo 
Dell' immenso  mio  amor,  che  a  viva  forse 
Tu  vuoi  da  me?..Pur  troppo (io'l  veggo)  in  vita 
Tu  non  rimani,  a  nessun  patto;  e  a  kmga 
Morte  stentata  lasciarti  non  pocsa.  — 
Roo  piangoò,... poiché  non  piangi:  a  ciglio 
Asdulto ,  a  te  la  Unì  tana  io  stesso. 
Ecco,  appresento...Apotlii  sol,  die  in  tondo 
Mia  parte  io  n'^bìa ... 


•  t 


S^.  E  tn  l'avrai,  qBsl 

Or  ddl'alto eoaor  mio  sei   ~ 

Donami  dunque  il  nappo. 
Biar.  Qh  càdì 

La  mano, il  core... 
Sof.  A  «teisidagiaRTcfiai 

Pria  die  gianga  Scipione. . . 
Mas,  Ecood  fl 

AhiI  cfaelèd?  me  misero  !.. . 
Sof.  Cosnmb 

Ho  il  iioor  tntto  :  e  già  Sdpion  qm 
Mas.  Così  m'inganniT  UnlmBdoancorBÌ 

E  Squarotti»  1 


SCENA    VI 
S0F0NI8BA,  MASSUaSSA,  SCIP109E 

Sei.  Ahi  no; fin  ch'io 

Mas.  Ahi  traditori  dentro  al  tuo  petto  io 

Della  uccisa  mia  doona  avrò  vendeUa. 
Sei.  Eccoti  inerme  il  petto  mio  :  la  destra 

Sprìgionerolti,  aifin  che  me  tn  aveai^ 

Ad  altro,  invan  lo  neri. 
Sof.  OUauumm, 

Ti  aUionriscose  ornai... 
Sci.  Mesol.meisb 

Uccider  pooi;  ma  fin  di'  io  vivo  ,  il  fen» 

Non  toroerak  nd  petto  tuo. 
Mas.  —'  Rieirtro 

Al  fine  in  me. '^  Seipion ,  tutto  mi  hai  Icfe; 

Perfin  l'alleaaa  de' miei  sensi. 
iS*^.  lognfe»! 

Puoi  tu  ofiènder  Scnpione  T  Ei  mi 

Come  a  Silàce  gik,  libera  morte; 

Mentre  forse  ei  vietarcela  pòtea  ; 

A  viva  foraa  et  ti  sottragge  all'  onta 

Di  morte  imbelle  obbrd>rrosa  :  e 

Ingrato  ahi!  tu,  Scipio  insultar?  Dcbl  ceS, 

Cedi  a  Scipioo  ;  firatello  ,  amico  ,  psAe 

Egli  è  per  te. 
JUof.  Lasciami  ornai  :  tu  invano 

Il  furor  mio  rallieoi.  Morte , . . .  morte. .. 

10  pur . . . 

Sof.  Deh!  Scipio...  ahi  noi  UsdtfersÌESK 

Fuor  della  vista  mìa  traggilo  a  fiiraa. 
Ei  nato  e  grande,  e  il  Ino  sublime 

11  tornerà  pur  grande  :  a  Roma  ,  al 
Sua  deboleoa  ascondi . . .  Io . . .  gi^ . . .  aai  ) 
Grelar  le  vene  , . . .  intorpidir  la  Ungua.  — ' 
A  lui  non  do, . . .  per  non  strappargli  il 
L' estremo  addio. — DehI  va:  loar  lo 
Ten  prego}... e  me...lascia  <x  morir,...  quel  iék» 
D' Asdrubal  figlia , . .  .entro  al . . .  romno 

Mas.  Ahi. ..dalla  rabbia,...daIdolor...miè 

Ogni  mia  possa . .  .Io . . .  respirare 

Non  che... ferir... 
Sci.  Vieni:  amidsevd 

Usarti  vo*  2  z  non  vo'lasciarti  io  cnai . . 

Me  mai  di  vita  il  tuo  dolor  trairatti  , 

Se  il  tuo  Scipione  teoo  ei  non  uccide. 


I  Sta  per  trafiggersi  j  Sezione 
/erraadogÙ  il  braccio,  io  tien 
a  Strasciitandolo  a  forza  verso  U 
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SGElf  A  I 
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D. 


We,  deh  t  èor^,  a  fona  trami,  o  Bruto^ 
reco  Tuoi  tn?  Reodimi ,  or  via ,  mei  rendi 
{nel  mio  pugnai ,  che  dell'  amato  nuigne 
vroinda  par  anco...  Entro  al  mio  petto... 
*•  Ahi  pria 

{vesto  ferro  j  ornai  nero ,  ad  altri  in  petto 
nunec^eiatsi,  io  1  giuro.—- 'Af li  occhi  intanto 
K  Roma  intera,  in  ({oesto  faro,  h  d' uopo 
!he  intero  looppi  e  il  tao  dolore  immenso, 
td  il  fÌBor  mio  ginsto. 

Ahi  no:  sottranni 
à  ogni  vista  io  voglio^  Al  fero  atroce 
Bo  caso,  è  vano  ogni  sollievo:  il  ferro, 
Niei  icno  aol  fin  dd  mio  pianger  fine. 
u  Ampia  vendetta,  o  Collatin ,  ti  fora 
■Oievo  pare:  e  tn  l' avrai;  Iti  giaro.  '— 
> casto  sangue  d'innocente  e  forte 

doBu» ,  alto  principio  a  Roma 


Deb!  tanto  io  por  potessi 


I 


Sperare  ancorai  oniversal  vendetta 
Pria  di  morir. .. 

Bru.  Sperare  7  ornai 

Abhine.  Il  giorno,  il  sospirato  istante 
Ecco  al  fin  giunge  :  aver  può  corpo  e  vita 
Oggi  al  finì' alto  mio  disegno  antico. 
Tu ,  d' infelice  oftso  spdso,  or  farti 
.  Puoi  cittadin  veodicator  :  tu  stesso 
Bepedirai  questo  innocente  sangue  i 
E ,  se  allor  dare  fl  tuo  vorrai ,  fia  almeno 
Non  sparso  indarno  per  la  patria  vera  . .. 
Patria,  si  ;  cui  creare  oggi  vuol  teoo, 
O  morir  teco  in  tanta  impresa  Bruto. 

Col.  Ohi  oual  pronunci  sacrosanto  nome  Y 
Sol  per  la  patria-vera,  alla  svenata 
Moglie  mia  sopravvivere  potrei. 

Ifru-Tìchl  vivi  dunque;  e  in  ciò  con  me  ti  adopra. 
Un  Dio  m' ispira  ;  ardir  uà  presta  un  Dio, 
Che  in  cor  mi  grida  :  m  A  Collatioo,  e  a  Brato, 
m  Spetta  il  dar  vita  e  libertade  a  Roma .  m 

Col.  Degna  di  Bruto,  alta  h  toa  speme:  io  vile 
Sarei,  se  la  tradissi.  O  appien  sottratta 
Ia  patria  nostra  dai  Taranànii  iniqui. 
Abbia  or  da  noi  vita  novella  j  o  noi. 
(  Ma  vendicati  pria  )  cadiam  con 
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Bru,  Lìberi ,  o  no*  noi  Tendiaiti  e  grandi 
Cadremo  ornai.  Tu  ben  adito  fon* 
Il  ginnmento  ombil  aio  non  bai| 
Qnel  di' io  fea  nell'estxv  dal  palpitante 
Cor  di  Locreiia  d  Carro ,  cbe  ancor  stringo. 
Pel  gran  òsAat  ta  lordo,  mal  l'udifti 
In  tua  magioo;  qui  rinnovarlo  udrai 
Pia  forte  ancor,  per  bocca  mia,  di  latta 
Roma  al  cospetto,  o  su  l' estinto  cono 
DcUa  infielice  moglie  tna.  —  Giìi  il  uxo. 
Col  sol  nascente,  riempiendo  vessi 
Di  dttadioi  attoniti;  gik  corso 
È  ner  via  di  Valerio  ai  molti  il  grido 
Della  orrenda  catastrofe  :  ben  amo 
Sark  nei  cor  Teffirtto,  in  veder  mofta 
Di^iropria  man  la  giovin  bella  e  casta. 
Nel  lor  furor,  quanto  nel  mio  mi  affido.  -^ 
Ma  tu  più  cb' uomo  oggi  esser  dei:  la  vista 
Ritnr  potrai  dallo  spettacol  crudo  j 
Ciò  si  concede  al  dmor  tuo  :  ma  pare 
Qui  rimanerti  dei  :  la  immensa  e  muta 
Doglia  tua,  più  che  il  mio  infiammato  dire. 
Alla  a  destar  compassionevol  rabbia 
Fia  nella  pld>e  appressa... 

Col,  Ok  Bruto!  a  Dio 

Cbe  paria  in  te ,  gik  il  mio  dolore  in  aha 
Feroce  ira  cangiò.  Gli  estremi  detti 
Di  Lucreaia  magnanima  mi  vanno 
Ripercotendo  in  più  ierribA  suono 
L'oreccbio  e  il  core.  Esser  poss'io  men  Ibrte 
Al  vendicarla ,  che- all'  uccidersi  dia  T 
Nd  sangue  solo  dei  Tarquinii  infiuni 
Lavar  poss'  io  la  maccbia«aco  dd  nome , 
Coi  comune  ho  con  essi. 

Bru,  Ah  t  nasco  io  pan 

Dell'  impforo  tirannioo  lor  sangue  : 
Ma,  il  vedA  Roma ,  eh'  io  di  lei  tea 
Non  ddla  suora  de'  Tarquinii;  e  quanto 
Di  non  romano  sangue  entro  mie  vene 
Trascorre  ancor,  tut^  cangiario  io  giuro. 
Per  la  patria  versandolo. — Ma,  cresce 
Giik  dei  popolo  folla  :  eooone  stuolo 
Yenir  vernoi<  di  favellai:^  ^  il  teaa|w. 

MBNA    U 

BRUTO,  COLLATINO,. POPOLO 

Bru»  Romani,  a  me  t  Romani,  assai  gran  cote 
Narrar  vi  deggio  ;  a  me  venite. 

Pop»  O  Bmlo , 

E  fia  pur  ver  quel  che  si  udì? . . . 

Bru.  MÌBBte: 

Questo  h  il  pugna],  caldo,  fumante  ancora 
Ddl' innocente  sangue  di  pudica 
Ronuna  donnay  di  sua  man  svenata. 
Ecco  il  marito  suoi  piange  egli,  e  tace , 
E  freme.  Ei  vive  anooc',  ma  di  vendetta 
Vive  soltanto ,  infin  che  a  brani  ei  vegga 
Incerato  da  voi  qud  Sesto  infiune', 
Vl'obtor,  sacrilego,  tiranno. 
E  vivo  io  por;  ma  fino  al  di  sdtanto. 
Che  dei  Tarquinii  tutti  appien  disgombra 
Roma  Ubera  io  vegga. 

P<»p.  Oh  non  più  intesa 

DoloroaB  catastrofe  1 . . . 

Bru,  Voltata, 

Carchi  di  pianto  e  di  stopor  le  dglia. 


I       Su  r  infelice  sposo  immoti  io  veggo! 
Romani,  si  miratelo;  «colpita 
Mirato  in  hn,  padri,  «  fratelli,  ejpoBp 
La  infionia  vostra.  A  tal  ridotto,  à  dna 
Morto  or  nonddibe;  e  inTcndicalopnc 
Viver  non  può ...  Ma  intonpestiio,  i  mi 
Lo  stopor  cessi ,  e  il  pianto. — lBae,lBB^ 
Volcete  in  me  pien  di  frroda  il  g*^: 
Da^i  occhi  miei  di  libcrtade  ardiéati 
Favilla  alcuna,  che  di  kt  t'  iafianai. 
Fono  (o  ch'io  spero)  scintillar  boni 
Giunio  Bralo  fon  io|  qoeì,  d«  gna  ta^ 
Stolto  credeste,  perdi' io  tal  m'iafiin: 
E  tal  m' infinà,  intra  i  tiianni  qgaon 
Servo  Vivendo,  per  fottrarre  a  ob  lnm 
La  patria,  e  me,  dai  lor  ferodarti^ 
Il  giamo  d  fin,  l'ora  assegnata  al' ab 
Disegno  mio  dai  Numi,  ecoola,  \  nnft. 
Già  di  servi  (  che  il  flbsto  )  uomid  fini, 
Sto  in  voi,  da  questo  punto.  lo^  jpcrBK,diqp 
Sol  di  morir  per  vd  ;  pur  eh'  io  fàmm 
Libero  muoii ,  e  dttadino  in  Bona. 

Pi^.  Oh!  che  ndiam  noi?  Qua!  massa,  ^fi» 
Hanno  i  suoi  detti  t ...  Oh  ddl  manaasam 
Come  affrontare  i  rd  tiranni  annalit... 

Bru,  Inermi  vuit  cheditoT  Eche?  vàèK|B 
Si  md  voi  aleni  conokceteT  In  petto 
Stava  a  vd  g&  F  odio  verace  e  gimio 
Contro  agli  empii  Tarquinii:  or  «r  Tad* 
intimo  OTTibil  doloroso  esemplo 
Ddl4  lor  orda  illimitota  pOMBa 
Tratto  venrawi  innand  agli  occhi,  il  10 
Alto  fivor  fia  mrone ,  eaooita,  eofo 
Oggi  U  forar  di  CoUatino ,  e  il  mio. 
I«£eri  fiirvi  k  il  penaiisr  vostro  ;  e  iaani 

Vd  vi  teneto  T  e  ripototo  armati 
I  tinnmt  «pad  tanti  hanno,  qsd  mn? 
Romana  fera,  armi  romane.  Or,  yab.^ 
Qud  fia  il  Roman,  die  pria aaoriinm^ 
Pria  die  in  Roma  o  nd  campo  ara»  «^> 
Per  gli  (^ipressor  di  Roma? — Alcanfaèf^ 
Tutto  asperso  dd  sangue  deUa  fi^. 
Lucreiio  omai,  per  ndo  consigBo:iayd 
Punto  istesso  già  visto  e  wlìto  l' hnas 
GU  assediator  d' Axdda  nemica:  e  d  ftf. 
In  vederlo,  in  udirlo,  o  l'annihsnvdk 
Ne'  rd  tiranni,  o  ahhandonrtff  almeaa 
Lor  enqMB  insegne  ,  a  noi  dàfender  ad 

Volano  giL  Vd  ,xitladini ,  ad  diri 
Ceder  fiirse  Tonor  ddl'arad  prime 
Contra  i  tiranni,  assentirend  vosi 
Puft,  Oh,  di  qua!  giusto  dto  faxa*  to 
I  nostri  petti  I  E  che  tenùan 
Vogliam  b  tteiao  ? 

Col,  nnoba 

L' impaaleDte  fioaer  Tostro,  n 
Me  ridùamano  amneno.  Io,  nnlh dirw  ^, 
Posso,  . . .  chb  il  pianto  ...la  vooe...ntiP^ 
Ma,  per  me  parli  U  mio  rosnano  lanini 
Lo  snudo  io  primo  ;  e  la  guaina  a  I0* 
Io  ne  scaglio  per  sempre.  Airandf^^ 
Giuro  imBMTgeiti,  0  brando,  oa*«^P 
Primi  a  segwrmi,  ord,  mariti  •  pad»— 
Ma,  qod  ^ettood  veggio  I ...  I 

I  Ndjòndoddlu scena  si  vedeilctì/f»*^ 
Mia  pitrUa»  e  seguito  da  uMigrtai 
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P*  Oh  vHiB  atroce  1 

Della  sremU  domia^  ecco  nel  foro . . . 
K.  Sì ,  Romaici  j  alfisute,  (  ove  por  Ima 
Sia  tanta  io  voi)  nella  svenata  donna 
rli  occhi  affisiate .  II  moto  ej^eu^  «oipo, 
'jà  generosa  orrìbil  piaga ,  il  pnro 
iacro  ino  sangue,  ah t  tutto  grida  e  noi: 
•  Oggi,  o  tomanri  in  liborlade*  o  morti 
'  Gadar  dovrete.  Altro  non  resia .  m 

*•  Ahi  tatti 

beri,  li,  sarem  noi  talli,  o  morti. 

I.  Brato  ndite-voi  dmque.  —Io  m  l' esangue 

Jta  innocente. donna,  il  feno  steiao, 

kn  trasse  ei  gi]i  dai  movente  suo  fianco, 

uaka  or  Bnitoj  •  a  Roma  tutta  ei  gioia 

'àò  di'  ei  giurò  già  pria  sol  moribondo 

00  corpo  stesso. — Infin  che  spada  io  cingo, 

Inchè  reqùo  io  l' aure,  in  Roma  il  piede 

lai  non  porrà  Tarqoinio  ni^;  io  'l  giuro  t 

[è  di  re  mai  l' abbomiiievol  nome 

(oll'uom  più  avrà,  ne  la  pomnia.—- 1  Nomi 

•0  incenerìscan  qui,  •'  alto  e  verace 

ion  è  di  Bruto  il  cuore .  —  Io  giuro  ìooIUMj 

K  far  Uberi,  usuali,  •  «àuadini, 

{nanti  son  or  gli  abitatori  in  Roma; 

0  cittadino,  e  noUa  più  :  le  leggi 

Iole  avran  rqgno,  e  obLediroUe  io  primo . 
K  Le  leggi ,  si;  le  «ole  leKgi:  ad  una 
Toce  noi  tutti  anco  il  giuriamo .  E  peggio 
le  avTcnga  a  noi,  che  a  CoUatin  •  se  siamo 
ipe^iuri  mai. 

*'  Veri  ronoani  accenti- 

^Klti  son,  questi.  Al  w4  conourde  e  intaro 
Mostro  voler,  tirannide  e  tiranni, 
fatto  cessò.  Nulla,  per  ora ,  è  d'uopo, 
Ihe  diiuder  lor  ^eUa  città  le  porte  ;. 
'oidw  fortuna  $  noi  propisia  esclusi 
>U  dibe  da  Roma  pria . 

I*  Ma  intanto ,  Toi 

'aauii  e  fadrì  ne  sanie  a  un  tempo. 

1  lemio  voi,  noi  presteremTi  il  braccio, 
I  ferro,  il  core... 

'•  Al  voetro  augusto  e  ncn> 

^ovetto ,  noi  d' ogni  alia  causa  sempre 

deliberar  vogliamo:  esser  non  puowi 

rulla  di  ascoto  a  un  popol  re.  Ma,  à  giusto, 

«e-d' ogni  cosa  a  parte  entrin  por  anco 

I  il  senato,  e  i  patririi .  Al  nuovo  grido 

ion  100  qui  accorsi  lutti:  assai  (put  troppo) 

l  feireo  scettro  ha  infuso  io  lor  terrore  : 

|r  di  bcU'  offn  alla  sublime  gara 

rli  appellerete  voi .  Qui  dunque  ,  in  br«ve  , 

lebe  e  patrìsii  aduneremci  :  e  data 

*ia  staba  base  a  libertà  per  noi . 

••  U  primo  di  che  vivrem  noi ,  6a  questo. 


A.TTO  SECONDO 


iCaBlVA   I 

BRUTO,  TITO 

Tito  Viome  imponeti ,  ebber  l' invito ,  o  padre , 
Tutti  i  patrixu  pel  consesso  augnato. 
G&  r  ora  quaru^appressa;  intera  Roma 
Tosto  a'  tuoi  cenni  avrai .  Mi  cape  appena 
Entro  la  mente  attonita  jl  Tedertl 
Signor  di  Roma  quasi... 

Bni.  Pi  pne  sImbo 

SijgBor  me  vedi,  e  non  di  Roana,  o  Tito  i 
Ne  alcun  signor  mai  più  sarawi  in-RooiB. 
lo  lo  giurai  per  essa:  io,  che  fiaora 
Vii  servo  fui .  Talmi  vedette,  o  IgU , 
Mentre  coi  figli  del  tiranno  in  corta 
Io  v'  educava  a  servitù.  Tremante 
Padre  avvilito,  a  libertà  nudrirvi 
Io  noi  potea :  cagione  indi  voi  siete. 
Voi  la  cagion  più  cara,  ond*  io  mi  abbeUs 
Dell'  acquìstaU  libertà .  Gli  es«m|di 
Liberi  e  forti  miei ,  scarta  a  virtiule 
Saranvi  onud ,  più  che  Ìl  servir  mio  prisco 
Noavel  fosse  a  viltà .  Contento  io  muoio 
Per  la  patria  quel  di  che  in  Roma  io  lascio 
Fra  cittadini  liberi  i  miei  fighi 

Tito  Padre,  all'  alto  tuo  cor,  che  a  noi  pur  sempre 
Tralucea,  non  minor  campo  era  d' uopo 
Di  quel  che  immpnso  la  fortuna  or  i*apn. 
Deh  possiam  noi  neDa  tua  forte  impresa  ■ 
Giovarti  I  Ma,  gli  ostacoli  son  molii, 
E  terribili  sono.  E  per  «è  stessa 
Mobil  cosa  la  plebe  s  oh  quanti  aiuti 
Ai  Tarquinii  ancor  restano  1 . . . 

Brm.  Se  nullo 

Ostacd  più  non  rimanesse,  impresa 
Lieve  Gora,  e  di  Bruto  indi  nov  degnat 
Ma,  se  Bruto  fjà  ostacoli  temesse. 
Degno  non  fora  ei  di  compirla.  —Al  Saro 
Immntabìl  del  padn  alto  proposto. 
Tu  il  giovenile  tuo  bollortf  acoa|»ia;r 
Cosi  di  Bruto,  e  in  un  di  Routft  figlio, 
Tito,  sarai. —Ma  il  tuo  gecmaa  si  a&etla . . . 
V^iam  quai  nuove  ei  reca. 

flCSlTA  li 

TIBERIO,  BRUTO»  TITO 

Tib.  Amato  padre. 

Mai  non  potea  nel  fioro  in  mi^or  ponto 
Incontrarti.  Di  gioia  ebro  mi  Tedi: 
Te  ricercava.  —Ansante  io  aon,  pel  troppo 
Ratto  venir:  da  non  mai  pria  sentiti 
Moti  agitato,  palpitante,  io  sono. 
Vuti  ho  dappresso  i  rei  Tarquinii  or  ora  ; 
E  non  tremai . . . 

Tito  Che  fu? 

Bru.  .^  Dove?... 

Tib.  Goorioto 
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CoD  gli  occhi  miei  ni  iod,  ch'egli  e  il  tinniio 
h'  uom  fra  tutti  il  miaorp.  Il  re  niperbo^ 
Coli'  iobnie  tao  Setto,  udita  appena 
Roma  MNnmoup  «  abbandonsTa  il  campo; 
E  a  sciolto  fren  ?er  la  città  correa 
Goo  ftnolo  eletto  :  a  ginoti  eran  gSi  quiti 
Preuo  atta  porta  Garmentale. . . 

Jìto  ABnonlo 

Venta  a  guardia. 

Tib,  Oh  me  felice!  io  1  brai^ 

Contro  ai  tinmm,  io  lo  snodai  pòmieco.— 
Monita  e  chiusa  la  ferrala  porta 
Sta  :  per  difesa,  alla  esterior  sua  parte. 
Io  con  tenti  Romani,  in  sella  tutti. 
Ci  aggiriamo  vegliando.  Ecco  il  drappello, 
Doppio  dei  nofttro'almen ,  ver  nm  si  addrina , 
Con  grida,  urli ,  e  minacce.  Udir,  vederli. 
Ravvisargli,  e  co'  ferri  a  loro  addosso 
Scagliarci,  h  un  sob  istante.  Altro  è  l'ardire. 
Altra  h  k  rabbia  in  noi  :  tiranni  a  schiavi 
Credean  venir;  ma  lil>erfade  e  morte 
Ritrovan  ei  de'  nostri  brandi  io  punta. 
Dieci  e  più  già,  morti  ne  abbiamo;  il  teno 
Dan  gli  altri  in  fuga,  ed  è  il  tiranno  3  primo. 
GÌ'  incakiamo  gran  témpoj  invaooj  han  l' ali. 
Io  riedo  allora  all'  affidala  porta; 
E,  ealdo  ancor  deUa  vittoria,  ratto 
A  nansiteb  vengo; 

Bru,  Ancor  die  lieve. 

Esser  de*  por  di  lieto  augurio  a  Roma 
Tal  principio  di  guerra.  Avervi  io  parte 
Voluto  avrei  ;  chà  nulla  al  pari  io  bramo. 
Che  di  star  loro  a  fronte.  Oh  I  ékA  non  posso 
E  in  finto,  «  in  campo,  e  lingua,  e  senno,  e  brando. 
Tutto  àdoprare  a  un  tempo?  Ma,  ben  posso. 
Con  tai  fi^,  adempir  pivi  parti  in  una. 

TU.  Akro  a  dirti  mi  r«ita.  Allor  che  in  foga 
Ebbi  poeti  quei  vili,  io,  nel  tornarne 
Verso  le  mura,  il  soon  da  tei^  udiva 
Di  destrìer  che  correa  su  l' orme  nostre; 
Vdgomi  addietro,  ed  ecco  a  noi  venirne 
Del  tirannico  stuolo  un  uom  soletto  : 
Nuda  ei  la  destra  innalaa  ]  inerme  ha  il  fianco; 
Tien  Con  la  manca  un  rarooscel  d' divo, 
E  grida,  e  accenna:  io  mi  soffermo,  ei  giunge; 
E  m  umil  suon,  messo  di  pace,  ei  chiede 
L' ingresso  in  Roma.  A  propor  patti  e  scns« 
Viene  a  Bruto,  e  al  senato ... 

Bru.  Al  popol,  dici  : 

Chà,  o-  nulla  h  Bruto;  o  egli  ìt  del  popol  parte. 
Ed  era  il  messo?... 

Ttb,         ^  Effli  è  MamOio:  io  '1  fea 

Ben  da' miei  custodir  fuor  della  porta; 
Quindi  a  saper  che  far  sen  debba  io  venni. 

Bru.  Giunge  in  punto  costui.  Non  più  opportuno. 
Ne  più  solenne  il  di  potea  mai  scerre 
Per  presentarsi  de'  tiranni  il  messo. 
Vanne;  riedi  alla  porta,  il  cerca,  e  teco 
Tosto  lo  adduci.  Ei  parlerà ,  se  V  osa, 
A  Roma  tutta  in  &cria:  e  udrà  risposta 
Degna  di  Roma,  io  spero. 

Tib.  A  lui  men  volo. 

SCENA  m 

BRUTO,  TITO 
JSru.  T%  vanne  intanto  ai  senatori  inoootro; 


Fa  ébe  nel  foro  il  più  enùiiente  loco 
A  lor  dia  seggio.  Ecco,  già  cresce  io  fiih 
La  plebe;  e  assai  de'senalor  por  vcg^ 
Vanne  ;  afiettati ,  o  Tito . 

8GBKA    IV 

BRUTO,  POPOLO, 

tnATou,  s  rATSuii 

cu  ti  TAK  COIXOCAIUK»  SIL  ftU, 


Bru.  — O  tn, 

Scmtator  dei  più  aseosi  aaaant  aflkti; 
Tu  die  il  mio  cor  vedi  ed  infiainaa;  o  Gìvt. 
Massimo ,  etemo  protettor  di  Roasa; 
Prestami,  or  deh!  mente  e  lingua^ e  fin 
Alla  gran  causa  eguali...  Ah!  SI,  ii fata;     i 
S' esK  è  por  ver,  che  m«  stiomeato àBaéi , 
A  libertà,  vero  e  pcimier  ino  donow 

SCENA    T 

BRUTO  tALrro  ih  iiHCRisaA ,  YIUUO, 

TITO  ,  POPOLO  ,  SBBATOBI,  riTHU 

Bru.  A  tutti  voi ,  concittadini ,  io  vcig» 
A  dar  ddl'  opre  mie  conto  sevcn. 
Ad  una  voce  mi  assumeste  or  diaon 
Con  Collatino  a  dignità  novella 
Del  lutto  in  Roma  ;  ed  i  littori ,  e  i  hid, 
E  le  scuri  (  fra  voi  eia  reg;ie  imegae) 
All'annual  nostro  elettivo  ioearoo 
Attribuir  vi  ptacqise.  In  me  non  cnin 
Per  ciò  di  stolta  ambiafone  il  tarlo  : 
D**  onori  ,  no ,  (  benché  sien  vciì  i  vaUii) 
Eliro  non  son  :  di  Uberiade  io  *l  ttmo; 
Di  amor.per  Roma  J  e  d' implaraM  fan 
Abborrimento  pe'  Tarqninit  eterno. 
Sol  mio  pregio  fia  questo  ;  e  opum  di  «n 
Me  por  soverchii  in  tale  gara  eccdd; 
Ch'altro  non  bramo. 

iVp.  ildigmtoaoefatt 

Tuo  a^tto ,  o  Bmto,  e  fl  fàvellv 
Tutto,  si ,  tuttft  in  te  ci  aaaumia  à 
Dei  Romani,  e  di  Roma. 

Bru,  OfigU, 

Veri  miei  figli ,  (  poiché  a  toì  por  pàsce 
Onorar  me  di  un  tantVnome  )  io  spoe       < 
Mostrarvi  in  breve ,  ed  a  non  didibie  ffP«< 
Ch'oltre  ogni  cosa,  dire  a  me  stesso,  io  fs»' 
Con  molti  prodi  il  mio  collega  in  ùai 
Usdto  e  già  della  dttade  a  campo , 
Per  iiKontrar,  e  in  secortà  lauuio 
Qud  che  a  ragion  diserte  han  le  banAen 
Deali  oppressori  inique,  lo  tutti  vd. 
Plebe  ,  e  patriiii ,  e  cavalieri  ,  e  paAri, 
Nd  foro  aduno  ;  perché  a  tutti 
Trattar  di  tutti  la  gran.caasa  io' 
Tanta  à  parte  or.  di  Roma  ogni 
Che  nulla  eaduder  dd  consesso  il  pnoir. 
Se  non  l' oprar  suoreo.— Palrisii  ìXkm»i 
Voi ,  podii  ornai  dd  fero  brando  iBcd 
Dd  re  tinnno  ;  e  voi ,  di  loro  d  fiore . 
Senatori ,  adunarvi  infra  una  plebe 
Libera  e  giusta  sdegnereste  or  fiine? 
Ahi  no:  troppo dti  siete.  Intono iatenit 
Per  quanto  io  giri  intenti  gli  occài,  io  v^0* 
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Umam  tuUi;  e  nnDo  harreoe  iodcfno , 

VÀchè  iira  mi  re  più  noo  barn.  •— >  Il  Uno 

i  noi  tremanli  e  mal  dcurì  ban  chioie 

Inora  i  re  :  ne  lùnancacì  scampo  : 

)  to&mi  (ara  «  assenso  dando  ìoiànM 

Jle  inique  lor  )eg^  ;  o  noi  primieri 

•ader  dell'ira  lor  vittime  infanste, 

ie  in  noi  r ardir  di  opporci  iovan,  aoif ei. 

f.  Bnito,  il  vero  tu  nanri.^ — ▲  Roma  io  parlo 

tei  senatori  in  nome.  — >  E  ver ,  pur  troppo  I 

foì  da  gran  tempo  a  invidiar  ridocii 

l^i  più  oscuro  cittadino  j  astretti 

i  dispregiar,  più  cb'  ogni  HO,  noi  ilessi ,  ^ 

Sie  più 7  sfarci,  cdtre  il  cornane inoaroo' 

H  servitù  gravissimo,  a  tor  p«rt« 

)ella  inbnua  tirannica  ;  ci  femmo 

lÌBOrì  assai  noi  della  plebe  ;  e  il  fommox 

ft  innocente  parere  al  pop<J  debba 

Jean  di  noi,  tranne  gli  uccisi  tanti 

taDa  n^  empia  acw«.  Altro  non  resta 

%SÌ  a  noi  donane,  cbe  alla  odbil  pleb« 

liiiiur  fidi  il  voler  nostro  intero; 

A  ornai  tentar  di  soverchiarla  in  altro, 

3i'  ndr  odio  dei  re.  SuUilne ,  etema 

liw  di  Roma  fia  qneat'  odio  sacro. 

loi  dunque,  noi,  per  gl'iniemali  Numi, 

Ini  sangue  nostro  e  quel  dei  figli  nostri, 

hlti  a  ginriam  ferocenoente ,  a  un  grido. 

K  Db  grandi!  Oh  forti  I  Oh  degni  voi  soltanto 

X  loveccbiarci  omai  1 1«a  nobil  gara 

Lccetliam  d&  virtù.  Noo  che  gì'  iniqoi 

VI»  re,  (da  lor  vUtb  gib  vinU) 

^  P^pol,  quale ,  imprenderia  far  fironte  ■ 

i  noi  Romani  e  ciltadim  a  prota  T 

«.Divina  ganl  sovimnani  accenlil... 

lentento  io  moro  :  io ,  qnal  Romano  il  debba , 

io  parlalo  una  volta  ;  eJ  ho  con  questi 

Hccchi  miei  pare  una  volta  udito 

ionani  sensi.  —  Or,  poiché  Roma  in  noi 

^  la  difesa  soa-taUa  ai  affida, 

"te  ddle  mora  esco  a  naomenti  io  pare; 

(  a  voi  giorno  per  giamo  darem  conto 

^'ogni  nostr'opra,  o  il  mio  collega ,  od  io  ; 

^ìnÀi,  deposte  raraii,  in  piena  paca 

^uete  voi  stabil  governo  a  Roma. 

^  Romper,  disfar,  spegner  àA  tutto  in  pria 

tiranni  Ci  d' oopo. 

•'  JL  CIO  aaruvvi, 

d  a  nuli' altro,  io  capo.  —  Udir  ri  piaccia 

'b  loco  messo  brevemente  intanto  i 

B  nome  lor  di  fiivellarvi  ei  chiede. 

i  credereste  voi  7  Tarquinio,  e  Moo 

•'infrme  Sesto,  ed  altri  pochi ,  or  dianai 

in  presso  a  Roma  a  iproa  battuto  flvdiro 

piogemi  quasi  a  un  gregge  vii  tMÌma 

limando; ahi  stolti  I  Ma ,  dehisi  assai 

[•fimi;amel'oiiordcll'armi  prime 

'orò  Tiberio,  il  figliuol  mio.  Ne  andaro 

'l'iniqui  a  volo  in  fuga:- all'  arte  quindi 

>ana  fona  scen^nda,  oaan  mandarvi 

jnbasciator  Ifamilio.  i  patti  indegni 

'laceri  udir  quei  jàeno-1 

'•  Àhro  non  barri 

'Ktlo  lira  noi,  cbe  il  morir  loro,  o  il  noitn». 

I.  Ciò  dunque  eg)i  oda ,  e  il  riferisca. 

»•  Anoi 

Tatga  su  dunque  il  icrvo  nnniio;  i  sensi 


Oda  ci  di  Roma,  a  a  chi  l' invbi  li  nani. 

SCENA  TI 

BRUTO,  TITO.  TIRERIO,  MAIOLIO, 
VALERIO,  POPOLO,  sbhatou  ,  rATMsa 

Sr».  Vieni,  Mamilio,  inoltrati;  rimira 
Quanto  intomo  ti  sta.  Cresdnto  in  corta 
De'  Taraninii,  tu  Roma  non  hai  visto  : 
Mirala;  è  quesU.  Eccola  intera,  «  in  atto 
Di  ascdtartL  Favella. 

Mam,  . . .  Asaai  gran  cose 

Dirti,  o  Bruto,  dovrri  :  ma,  in  questo  imiriienso 
Consesso,...  esporre...  all'improvviso... 

BrN,  Ad  alta 

Voce  favella  ;  e  non  a  me.  Sublime 
Annunsiator  di  rrgii  cenni,  ai  padri. 
Alla  plebe  gli  esponi  :  in  un  con  gli  altri , 
Bruto  andi' egli  ti  ascolta. 

Pop.  A  lotti  paria; 

E  udrai  di  tutti  la  ìisposta ,  in  brevi 
Delti,  per  bocca  del  gran  consol  Bruto. 
Vero  interprete  nostro  ^li  b ,  sol  d^no 
Di  appalesar  nostr'alme.  Or  via  ,  fàveUa  , 
E  sia  breve  il  tuo  dire  :  aperto  e  intero 
Sarà  il  risponder  nostro. 

Brn.  Udisti  7 

Jmm.  lo  treno. 

—  Tarquinio  re ... 

JPàpm  Di  Roma  no. 

Jfam.  —  Di  Roma 

Tarquinio  amico,  e  padre . . . 

Pcp.  Egli  h  di  Sesto 

L' infuna  padre,  e  nan  di  noi... 

Bru,  Vi  piaccia , 

Qnai  che  sian  i  suoi  delti,  udirlo  in  pieno 
Dignitoso  silenaio . 

Mam.  —  A  voi  pur  dtanri 

Venia  Tarquinio,  al  primo  udir  che  Roma 
Tumultuava  ;  e  inerme,  e  solo  ri  quasi, 
Sccnro  appien  nella  innocenaa  sua., 
E  neUa  vostra  lealtà,  veniva  : 
Ma  il  respigneano  l' armi.  Indi  ei  m'invia 
Messaggvro  di  pace  ;  e  per  me  chiede, 
Qual  è  il  delitto,  onde  appo  voi  si  reo» 
A  perder  ri>bia  oggi  ei  di  Roma  il  trono 
A  lui  da  voi  concesso . . . 

Pop.  Oh  rabbial  Oh  ardirai 

Spenta  e  Lucreaia,  e  del  delitto  ei  chiede? ... 

Mam.  Fu  Sesto  il  reo,  non  egli. . . 

Tib.  E  Sesto,  al  fianco 

Del  padre ,  ancb'ei  veniva  or  diana  in  Roma: 
E  se  con  lui  volto  noo  era  in  foga , 
V<»  qui  il  vedreste. 

P(ayi.  Ah  !  perchè  in  Roma  il  passo 

Lor  si  rietòT  gib  in  mille  brani  e  mille 
Fatti  entrambi  gli  avremmo. 

jlfam.  — "È  ver ,  col  padre 

Sesto  anco  v'  era:  ma  Tarquinio  ^stesso. 
Più  re  che  padre,  il  suo  figKuol  tnea , 
Per  sottoporlo  alla  dovuta  pena. 

Bru.  Menaogna  b  questa,  e  temeraria,  e  vile; 
E  me  pur,  mal  mio  giudo ,  a  furor  tragge. 
Se ,  per  serbarn  il  seggio  ,il  padre  iniquo 
Svenar  lasciasse  anco  il  suo  proprio  figlio , 
Forse  5  varremmo  noi  7  La  uccisa  donna 
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Ha  posto,  è  tcto  ,  al  lofiir  noiln»  il  . 

ÌK»,  iena'  esia>  dclilti  altri  a  migliaia 

Ifancano  al  padre,  ed  alia  madre,  e  a  lotta 

Id  impara  acfaialla  di  quel  S«sto  infame  7 

Senrio,  Foltimo  re,  soocnoc  padre. 

Dal  sceleraco  genero  è  trafitto; 

Tullia,  oniliile  aM»tro,  al  loglio  ascende 

Calpestando  fl  cnda^en»  rmwlr 

Dell' ucciso  ino  padw  :  fl  irgng  loto 

Intesto  è  poi  di  «pnreMfooi  e  laagae; 

I  senatori  e  i  dMadia  svenali  ; 

Spogliati  appieno  i  non  ocdsi ^  mito 

Dai  servigi  di  Marte  genoosi , 

(A.  coi  sol  nasce  il  roma»  popol  prode ) 

Tratto  a  cavar  vilmente  e  ad  erger  sassi, 

Cbe  rimarranDo  monnmcnto  eterno 

Del  regio  oiqgoglio  e  dd  di  Ini  servaggio: 

Ed  akre ,  ed  altre  ,  iniquità  lor  tasile  : . . . 

Quando  mai  fin ,  quando  al  mio  dir  pona. 

Se  ad  uno  ad  ano  amoverar  volessi 

De'  Tarqvinii  i  misfatti T  Ultimo  egli  era, 

Lucrcaia  uccisa;  e  <dtr' esso  «mai  non  varca , 

Né  la  loro  empietà,  ne  il  sofiir  nostro. 

Pop.  L'ultimo  è  questo;  ahi  Boma  tutta  il  ginn... 

Fai.  Il  giuriam  tutti:  morti  cadrem  tatti. 
Pria  die  in  Roma  Tarqainio  empio  mai  rìeda. 

Bru.  —  Mamilio,  e  che  T  muto,  e  oonfiao  slaiT 
Ben  la  risposta  antiveder  pote«. 
Vanne}  recala  or  dunque  al  sigivr  tuo, 
Potch'  esser  servo  aO'  esser  nom  preponi. 

Mmm.  —  Ragioni  molte  addnr  potrei;.,  m»,  maon.. 

Pop.  No;  fica  un  popolo  oppresso  e  un  re  tiranno , 
Ragion  non  hawi,  altra  che  l'vmL  In  trono. 
Pregno  ei  d' orgoglio  e  cmdeltade,  udiva. 
Udiva  ei  fiscse  aUor  ragioni ,  o  pre|^  T 
Mon  rideva  egli  allor  del  pianger  nostro? 

Mam.  — Dunque ,  ornai  più  fidici  altri  vi  f 
Con  miglior  regno.— Ogni  mio  dire  in 
Sola  doqpanda  io  stringo.— Assai  tesori 
Tarqainio  ha  in  Romi^ eson ben  suoi:  fia  ginstoj 
Ch'  oltre  l' onore,  oltre  la  patria  e  il  seggio. 
Gli  si  tolgan  gli  averi  ì 

Pop.  — ▲  dò  risponda 

Bruto  pernoL 

Bru.  Non  vien  la  patria  tolta 

Dai  Romani  a  Tarquinio;  i  re  non  hanno 
Patria  mai;  nà  la  mertano:  e  costoro 
Di  roman  sangue  non  finr  mai ,  ne  il  sono. 
L' onor  Iqro  a  sé  stessi  han  da  gran  tempo 
Tolto  essi  più.  Spento  è  per  sempre  in  Roma 
E  0  regno ,  e  il  re,  dal  voler  nostro  ;  il  seggio 
Preda  alle  fiamme,  e  in  ^ner  vii  ridotto; 
Ma  di  lui  lxM»a  pure  ornai  pia  resta. 
In  parte  à  ver,  che  i  loro  avi  stranieri 
Seco  in  Roma  arrecar  tesori  infiioù , 
Che  j  sparsi  ad  arte,  ammorlatorì  in  pria 
Fur  dri  lemplid  nostri  almi  '"ntim^ì  ; 
Tolti  enn  pasda,  e  si  accrescean  odi  nostro 
Sudore  e  saogoe  :  onde  i  Romani  a  dritto 
Ben  potrian  ripigliarseli. — Ma,  Roma 
Degni  ne  stima  oggi  i  Tarqqinii  soli; 
E  a  lor  li  dona  interi. 

Pop^  Oh  cor  sublime  I 

Un  Nome,  il  genio  tutelar  di  Roma 
Favella  in  Bruto.  Il  suo  voler  ai  adempia . . . 
Abbia  Tarqainio  i  rei  tesori.. . 


Coll'flgDÌlvisM»,e 
Yamw,  Manniio;  i  laro  aven  a&m, 
Quanto  pia  a  fretta  il  pnoi:  anto£e 
ao  ti  fian  aHci  fiah.  Ita  voi  ino. 
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Bru.  Abbandonare,  o  dttadiai ,  il  fi» 
Dovnasi,  parasi;  e  uscire  ia  arai  a  osfi 
Vadiana ,  vediam ,  s' altra  riipQib  fa» 
Chiedcrd  ardisce  er  di  TVaqaiBio  3  \ak 

Pop.  Ecco  i  tuoi  scdli,  a  tatto  prati,  o  to'  ; 

Bru.  Andiam ,  sa  dnaqae,alh  vì|lHB,eiir' 
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TA.  Vieni,MaBÌlio^obbedird(ai>ii{i^ 


or  or . 

Che  dò  m' anpone  :  al  mnonlv  ài  ak 

Fuori  esser  dei  di  Basna. 

Afam.  Obi  fgm^ 

Ei  nvocar  cào  che  con  Roon  artsii 
Mi  oonceoea  ***"*aii"  ei  sIsHsl*.* 

Tib.  fi*"» 

Qui  rimanerti  a  te  ai  ta|^:  ia he« 
Ti  s^gnirMs  ioor  ddle  porta  i  dtÌHii 
E  accordati  taaaei.  Antiaai. . . 

Jfitai.  Oi^ 

Dunque  recare  all'  inftlios  Aio* 
le  nome  tao? 

TA.  Dirai,  ^.  di'si  ni  sasiBt 

Di  nasc«  l^o  di  Tarqnido}  e  <b  i** 
Memore  Moor  daU' anistade  BocU , 
Sento  dal  soo  daatin  pietà  non  poa 

Molla  per  Ini  posa' so ...  ^^ 

Man.  P«te,p«** 

Tìb.  Che  dar  ^nos  taf 

Mam.  Giie,sepieli^ 

L' ingreaio  ottiene  entro  al  tao 
Dri£  tostasse,  einonde'taUi*^'* 

Tib.  Che  parli} 

Jlem.  ▲topoòbpetk^i^ 

Giovare,  (ein  hreve)  pincbsiàsii* 
BoUeoto  or  tB  di  libertà,  non  vs< 
N^  perigli ,  nà  astaeoU:  ma  pesi 
Creder  tn  forse,  dw  a  anarisicrilii* 
Qoesto  nóveUo ,  e  neppor  nato  iff"* 
Mero  ideale  popolar  governo? 

TA.  Che  libeitade  a  to  impessibar»' 

Poidià  tn  servi,  io'l  cnde.  Mi,  à ^ 

U  eoncorde  voler .. . 
Jliwif.  Dii|n'altialiin> 
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Ho  il  voler potcia  adito;  io  te  eoopiangoi 
re,  che  col  padre  al  predpiiio  com.  «— 
Ma,  Tito TÌea  sa  l'onne  nostre.  Ahi  fane« 
Hc{;lio  di  ne,  potili  il  Intel  tao  stesso 
Il  dnUiio  stato  delle  cote  esporti. 


BcmL  n 

TITO,  MAIBLIO ,  TIBERIO 

»  Te  rìotracciaado  aodaTa  ;  io  CireUarli . . . 

K  Per  or  noi  posso. 

m.  Inunantiiienle  irwmi 

ti-faor  di  Roma  debite  :  odo  assentito 

lenaodo  il  vaol  del  rostro  padre.  —  Oh  quanto 

N  voi  ni  daole,  o  giorioelti ! . . . 

*.  '^     Andiiimo , 

ioikm  frattaoto.  —  kà  ascoltarti,  o  Tito 

h  ora  io  rìedo. 

9  E  rbe  vool'dir  costai? 

m.  Àndtani-:  nafnrti  io  potrò  forse  in  via 

^to  il  fratel  dirti  or  ^«Ica. 

»  T'arresu. 

laper  da  te . . . 

m.  9%n  die  non  sai ,  dirotti. 

fatto  sta  in  me:  da  gran  perigli  io  posso 

karaparri ,  io  solo . . . 

^.  Arti6ciosi  detti 

rn  moori . . . 

1»  E  che  sta  in  te  t 

M.  Tilterìo,  e  Tito, 

ì  Bruto  vostro,  e  Collatino,  e  Roma. 

^. Folle,  che  parli? 

0  Io  so  b  iniqua  sjieme ... 
M.  Speme?  certeaaa  eli'  è.  Gik  ferma  e  piena 
L  fiviir  dei  Tarqainii  arde  coogium: 

ih  MW  gli  Aqailii  a  congiarare  i  soli» 

2one  tu  il  pensi,  o  Tito:  Oltavii,  e  Mariii , 

C  cento  e  cento  altri  putricìi  ;  e  molti , 

•  1  pili  Talenti ,  infra  la  pl^  istessa . . . 

^  Oh  del  !  che  ascolto? . . . 

»  fe  Ter,  por  troppo,  in  parte: 

^em  un  bollor  T'ha  in  Roma.  A  lungo, or  dtanai 

"rano  agli  Aqoilii  n  aduno  gran  grate  « 

Some  amico  e  omgiairfo ,  alle  Icr  case 

li  apprescntOTa  io  pure,  e  solo  escluso 

ie  rìmanea  por  io.  Grave  sospetto 

Hiiiidi  in  me  nacque... 

n.  ArP*'  K^  A.<iailii  io  stava, 

lentre  esduso  tu  n'eri:  e  eerta ,  e  tale 

>•  congiura ,  e  si  forte,  ch'io  non  temo 

K  svcUrvela. 

Perfido... 
)  Levili 

Iti  toe  v'  adoprasli... 
».  Udite ,  udite , 

%U  di  Bmto  ,  dò  che  dirvi  io  v<^Uo.  — 
'arte  mia  fosso  stata ,  ordir  si  tosto 

1  gran  ooogiara^  io  non  sarà  per  taato 
erfido  mai.  Per  l'alu  causa  e  giusta 

li  no  l^ltimo  r« ,  tentati,  e  Tolti 
pcotimento  e  ad  equitade  avrei 
•nesti  sudditi  suoi  d«  errqr  comprsfi, 
^bti  dal  Tcri  ob  mai  sarebbe 
erfidia  ciò.  Ma.  nSs  usaipsr  mi  àmipo, 
h  to',  l'ooor  di  cosa  che  arte  Bolla» 
k  fatica ,  coataTami.  Disddho 


Diana  era  appena  fl  popolar  consesso , 

Ch'  io  dì  nascosto  ricerca  l' inTito 

Al  segreto  consiglio.  Ivi  stupore 

Preodea  me  stesso,  in  roder  tanti ,  e  tali , 

E  sì  Iiollenti  difensori  unirsi 

Degli  espulsi  Tarqainii  :  e  a  gara  tutti 

Mi  promeltean  più  assai ,  Hi'  io  chieder  loro 

Non  mi  fora  attentato.  Il  solo  Sesto 

Chianuvan  tutti  alla  dovuta  pena. 

Ed  è  colpevol  Sesto  ;  e  irato  il  padre 

Contr*  esso  è  più ,  che  noi  sia  Roma  ;  e  intera 

Ne  giurava  ei  vendetta.  Io  lor  fea  noto 

Questo  pensier  del  re  :  gridano  allora 

Tutti  a  una  voce  ;  ••  A  lui  riporre  in  trono 

tt  Darein  la  vita  noi  » .  Fu  questo  il  grido 

Della  niigUor,  ddb  più  nobil  parte 

Di  Ronm.  —  Or  voi,  beo  dal  mio  dir  scorgete , 

Cb'  arte  in  me  non  si  annida  :  il  tutto  io  svelo. 

Per  voi  salvar:  e  per  salvare  a  un  tempo , 

Ov'ei  por  voglia,  il  vostro  padre  stesso. 

Tih.  .—Poiché  già  tanto  sai ,  terlNirti  in  Roma 
Slimo  il  miglior ,  fino  al  tornar  del  padre. 
Veggo  or  perche  Bruto  invio  si  ratto 
Il  comando  di  espellerti  3  ma  tardo 
Pur  uà  giongca . . . 

Tito  Ven  pensi:  e  ognor  tu  intanto 

Bovr*  esso  Teglia.  H  più  sicuro  asilo 
Per  custodir  «'ostui ,  la  magion  parmi 
De'  Vitellii  ragini  :  io  fuor  di  Roma 
Volo,  il  ritorno  ad  affrettar  del  padre. 

Mam.  Franco  parlai,  perchè  di  cor  gentile 
Io  vi  tenni;  tnidirmi  ora  vi  pÌMce? 
Fatelo  :  e  s' auro  a  Bruto  piare  il  sacro 
Diritto  inlhinger  delle  genti ,  il  facna 
Nella  persona  mia  :  ma  gìk  tant' oltre 
La  cosa  é  ornai ,  che ,  per  nessun  mio  danno, 
Vlil  torcamc  a  voi  non  può,  ne  a  Bmto. 
GiU  più  inoltrata  è  la  congiura  assai , 
Che  noi  pensate  or  voi.  Bruto ,  e  il  collega , 
E  dell'  infima  plelie  la  ril  feccia. 
Sono  il  sol  nerbo  che  al  ribelle  ardire 
Ornai  rimane.  Al  g(*nìtor  tu  vanne , 
Tito,  se  il  vuoi  ;  più  di  tornar  lo  affretti. 
Più  il  suo  desttn  tu  affretti.  E  In,  me  tosto 
Appo  i  Vitellii  Iraggi  :  ivi  scettro. 
Più  assai  che  tu, 'fra  lor  Maronroi. 

Tib.  Or  quale 

Empio  sospetto? . . . 

3fani,  '  Di  evidenaa  io  parto  ; 

Non  di  Mspetto.  Anco  i  Vitellii ,  i  fidi 
Quattro  germani  della  madre  rostra  | 
Essi ,  che  a  Bruto  di  amistade  astretti 
Eran  quanto  di  sangue ,  anch'essi  or  voano 
Ripor  Tarqttinio  ili  seggio. 

Tito  Oh  cidi... 

Tth.  Menaogna 

Fia  queata... 

Mam,  n  fòglio ,  ore  i  più  illustri  nomi 

Di  propria  man  dd  congidratì  stanno. 
Convincer pnowi?  —  Eccolo:  ad  uno  ad  uno 
Legete  or  voi ,  sotto  agli  Aqnilii  appunto. 
Scritti  i  quattro  lor  nomi. 

Tib,  Ahi  ruta! 

Tao,  Oh  cielo! 

Che  mai  mkA.  dd  padre? ... 

Tib.  ^  Oh  giorno?  Oh  Romal.. 

M.  —  Nè^perdi'io  meco  or  questo  foglio  arrechi , 
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Crediate  voi  che  al  mio  partir  ^ia  aooesio 

DcUa  congiura  l'esito.  Ilo  mio  6do 

Nascoso  messo  è  già  di  Roma  uscito  ; 

(ria  il  tutto  è  ornai  noto  a  Tarquinio  appicDO. 

Dalla  TÌcina>Elmria  a  Ini  già  molti 

Corrono  in  armi  ad  aiutarlo  ;  il  forte 

Re  di  Chiusi  è  per  lui  ;  Tarquinia ,  Veia  , 

Elrurìa  tutta  in  somma ,  e  Roma  tutta  ; 

Tranne  i  consoli ,  e  voi.  Questo  mio  foglio 

Jl'uir  altro  importa ,  c^e  in  furor  dei  nomi 

La  clemenza  del  re.  Col  fi'glio  a  un  tempo 

Me  date  in  man  del  genitore:  a  rivi 

Scorrer  Cirele  dei  rongiunli  viMtri 

Forse  il  sangue  per  or  j  ma ,  o  tosto ,  o  tardi , 

A  certa  morte  il  grnitor  trarrete: 

K  il  re  fia  ògnor  Tarquinio  po^ia  in  Roma. 

Tito  Ah!  ch'io  pur  tn^^po  antivedea  per  tempo 
Quant'  ora  ascolto.  Al  padre  io  '1  dmi... 

Tib.  A  scabro 

Passo  siam  noi.  Che  farsi  dee?  dehl  parla... 

Tito   Grave  perìglio  aA  gcnitor  sovrasta. 

Tib.  E  assai  jùù  grave  a  Roma. 

Matti.  Or  via ,  che  vale 

Il  &Tellar  segreto?  O  fuor  di  Roma 
Trar  mi  vogliate ,  o  di  catene  avviato 
Riteoetmivi  preso,  a  tutto  io  sono 
Presto  ornai  :  ma ,  se  amor  vero  del  padre, 
E  di  Rqma  vi  punge,  e  di  voi  stessi; 
Voi  stessi,  e  il  padre  in  un  salvate,  0  Roma. 
Ciò  tulio  è  in  \q\. 

Tito  Come? ... 

Tib.  Che  rpcìi?... 

Jf(i/n.  Aggiunti 

Di  propria  ntauu  i  nomi  vostri  a  questi 
Fia  salvo  il  lutto. 

tib.  Oh  cicl  !  la  patria,  il  padre 

Hoi  tradiram?.. . 

Hflatn.  Tradiste  e  patria  e  padre  , 

E  r  onor  vostro ,  e  i  tutclarì  Numi , 
Allor  che  al  re  legittimo  vi  osaste 
Rih«'l!ar  voi.  Ma,  se  l' impresa  a  fine 
Vi  av venia  di  condurre  ,  un  frutto  almeno 
Dal  trodimcnlo  era  per  voi  raccolto  : 
Or  che  svanita  è  afEalto,  (ancor  vel  dico) 
Col  più  persister  voi  trarrete,  e  invano. 
La  patria  e  il  padre  a  fere  stragi,  e  voi. 

Tito  Ma  dimmi  ;  aggiunto  ai  tanti  nomi  il  nostro, 
A  che  ci  mena  ?  a  che  s' impegnan  gU  altri  ì 

Mam.  A  giuste  gose.  Ad  ascoltar  di  Locca 
Propria  del  re  le  sue  discolpe  ;  a  farvi 
Giudici  voi ,  presente  il  re,  del  nuovo 
Misfatto  orriliil  del  suo  figlio  infame  ; 
A  vedeilo  punito;  a  ricomporre 
Sotto  meo  duro  freno  in  lù&lro  e  in  piice 
Lsi  patria  vostra ...  Ah  I  sovra  gli  alili  tutti , 
Liberal orì  della  pa^a  veri 
iNomar  vi  udvete  ;  ove  stromenti  siate 
Voi  d' amistade  infra  Tarqm'oio  e  Bruto  ; 
Nodo ,  che  sol  porre  or  può  in  salvo  Roma. 
Tito  Corto ,  a  ciò  far  noi  pur  potremmo  ••. 
Tib.  Ak!pen.s;i.. 

Chi  sa  ?  ...  Forse  altro... 
Tito  E  ch'altro  a  iar  ci  resta? 

Pussciìte  troppo  è  la  congiura... 
Tih.  lo  d'anni 

Minor  ti  sono;  in  si  importante  «osa 
Dj  Iv  [uitirnii  io  mai  voti  ai,  ne  il  poiso: 
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li  a 
core.*. 


i:aa  omUiaii 


nto  Ep|iar,g^pifl^[fni 

La  notte ,  e  ancor  coi  loro  pnÀ  ia  ìam 
Uh  Collatin ,  ne  il  padce,  tomi  ^tfpt. 
Ito  ai  Tarquinii  e  di  costui  gik  il  ■»: 
Stretti  noi  siam  per  ogni  parte;  ùam 
Per  or  ci  è  fonai  il  re  placare . .  .^ 

Mtun.  ÈtaJa 

L' ora  ornai  ;  risolvete:  l  vano  il  Inni 
Da  me  in  disparte.  Ove  in  nio  pnn^ 
O  (  per  più  vero  dire  )  in  util  f  oilro 
Ove  adoprarvi  ora  vogliate,  il  ns^ 
Fia  il  più  tosto.  Firmate;  ecccri  tlCfb 
Me ,  di  tai  nomi  ricco ,  uscir  A  Roh 
Tosto  farete,  aflui  che  tosto  in  Wm 
Rieda  la  pace. 

Tifo  II  del  ne  attesto  ;  a  h^ 

Nel  cor  mio  puro;  ei  sa,  che  a 00 bi^ 
Sulo  il  bene  di  tulli. 

Tib.  Oh  cieli  Che  Li*.. 

Tito  Ecco  il  mio  nome. 

Tib.  --Esia,seil»tt3Ì.-FMi 

Ecco,  o  Maniil io,  il  mio. 
3/rtiw.  Cooteoloidfrt^ 

2'i£o  Scortalo  dunque  tu;  mentr'io... 

S€S1IA  m 

Littori,  C0LLATI.N0  co»  »CMis««'art 
TITO,  MAMILIO.  TIBEUO 

Col.  <*»< 

Ancor  Mamilio  iu  Roon  7 

Tib.  Oh  odo!- 

Tito  <** 

Oh  fero  inciampo  I 

Co/.  Evoi.cwiffn** 

L'assoluto  im^alauite  ordin  dd  t^}" 
Ma ,  donde  tanto  il  lurltameoto  io  «■  ■ 
Perchè  ammutite T  — Ai  aiti  »^'^*^ 
Io  giungo  foRe  ancora.  — Ols.  l>^t<^' 
Til0  e  Tiberio  infra  catene  t^TOtti 
Sian  tosto. 

Tito  Deh  1  ci  ascolta . .  ■ 

Col.  IbI««*' 

Roma ,  e  il  console  Bruto.  Alla  {mM* 
Magiim  traete  i  due  fratelli;  e  qui*' 
Su'  ior  vegliate. 

276.  Ah  Tito! 

SCENA  IV 

COLLATI.NO.  MAìULIO.  JHSif 

Col.  Enji.fww 

Fuor  delle  pur  le  accouiiiaaualc..' 

Sot  U>  pubbbca  fede . . . 
Co/.  E  i»hAii<^' 

Sotto  pubblica  fé ,  che  jicir  ndawiu. 
Ne  andrai.  —  Quinto,  mi  jucuìfa--' 
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I  fin  di  tante  orriliili  rrenloro  7 . . . 

ÌM,  pria  die^nnga  Brolo ,  a  tulio  intanto 

Im  provveder  j  con  ferreo  cor ,  m' è  Sarm. 


ATTO  QUARTO 
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UTTWI,  BRUTO  ,  SOU^ATI 


n  fn  i 


I.X  rodi 

wtiattiite  par  Bonn.  Ognun 

ointo  riman  deUn  inoltrata  notte, 

B»  lioonrani  placido.  Se  ardire 

fA  il  nemioo  di  rivolger  ùnjnOM 

et  Bona  ancor,  d  ndmerem  di  «wro 

mpngaclo  noi. 

SCSENA    li 
OLLATUrO,  BRUTO,  littobì,  soldati 

Ben  giungi,  o  Brolo. 
A ,  dd  tuo  non  tornare  anno ,  tenira 

>  fiior  di  Boom  ad  incontrarti. 

Io  tardi 
iado,  ma  pieno  di  speraoa  e  gioia, 
■in  fiofti  a  gran  pem  entro  alla  mura 
Dica  litranre  ;  in  aspra  suSi  ardenti 
xingeansi  addotto  ad  un  regd  drappello , 
he,  al  prùno-a^tto,  di  valor  f«a  moitra. 

>  le  legie  orme  eran  d' Ardéa  venuti , 
B  il  re  lapcan  recinto  :  al  fuggir  forte 
Itra  strada  ei  teneva.  A  noi'fra  mani 
■dean  costoro,  e  sbaragliati  e  rotti 
nn  pk  tutti,  uccisi  in  copia ,  e  in  foga 
Mxiati  gli  altri ,  anai  die  il  sd  cadesse, 
d  DÌO  incalxarli  poccin  i  miei  rattenni , 
V  k  gi&  sorte  tendire ,  a  gran  stento. 
Hdb  Mia  QBcii^  arveoiorato  anch'  io 
M  poco  fin.  Per  altra  porta  al  piano, 
tti,  sieeodeTa  io  primo  :  «  tome  a  torme , 
«nocU  lotto  lo  dnadalo  nostro 
ode  eierritt» ,  in  sorte  a  me  fn  doto 
'ineoainie;  deserte  arean  l' insegne 
Ard^  del  tiranno.  Oh  l  <pud  di  pan 
«la  ittUime  alle  feroci  grida 
■idaoD  al  del ,  neU'incootitani,  i  forti 
ttadini  e  soldati  t . . .  Entro  sue  mura , 
I  me  seortati,  or  gli  ha  raccolti  Roma; 
ve^tt  tutti  in  san  difem  a  gara . 

Scaedato  al  certo ,  coaae  al  figlio  imposi, 
1  il  tradKtor  Mamilio.  Andiam  noi  dmiqae 
tftiahreee  riposo }  assai  ben,  panni, 
M  osi  raercammo.  Al  sol  nordio,  il  fero 

rivedrk  ;  ciie  d'  alte  cose  a  hmgo 
9ltsr  col  popol  dessi. 

-»-  Oh  Bnitol...Ah|uaulo 
spendi  ancora.  —  Or,  tà  in  disparte  trarsi, 
»  in  ami  stiirc  i  tuoi  soldnti  :  io  deggio 


A  solo  a  sol  qui  favellarli. 

Bru.  E  quale?..  . 

Coi.  L'olii  di  Roma  il  vuol  ;  teo  prego  ... 

Bru.  la  armi 

All'ingresso  del  foro,  io  doppia  schiera, 
Vd ,  soldati ,  aspettatemi.  —  Littori , 
Scostatevi  d' alquanto. 

Coi.  — Ah  Bruto  1 ...  II  sonno, 

Anoorohè  breve,  infra  i  tud  Lari  ,  in  questa 
Orrìbil  notte ,  il  cercheresti  indarno . 

Bru.  Che  mai  mi  annuQBÌT..Oh  cielo!  <Kide  tuibalo. 
Inquieto,  sollecito,  . . .  tremante T . . . 

Col.  Tremante,  al,  per  Bruto  io  sto  ;  per  Roma  ; 
Per  tutti  nd.  —  To  questa  mane,  o  Bruto, 
Alla  recente  profonda  mia  piaga , 
Pietoso  tu,  porgevi  alroen  ristoro 
Di  spennsa  e  vendetta:  ed  io  ( ose  lasso  I  ) 
Debbo  in  premio  a  te  fare,  oh  dell  ...ben  altra 
Piaga  nd  core  or  flirti  debbo  io  stesso. 
Deh  I  perchi»  vissi  io  tanto  T . . .  Ahi  ivenionto 
Misero  padre  t  or  dm  da  un  infelioe 
Orbo  marito  udirti  narrar  cosa , 
Che  punta  mortalissima  nel  petto 
Santtil ...  Eppur;  né  a  le  tacerla  io  deggio; ... 
Ne  indugiartela  posso. 

Bru.  OimèI ...  mi  bnno 

Rabbrividire  i  detti  lod . . .  Ma  pure 
P^Sg^of  del  danno  e  V  aspettarlo.  Niirra. 
Finora  io  sempre  in  servitù  vissuto. 
Per  le  più  care  cose  mie  soo  uso 
A  tremar  sempre.  Ogni  sventura  mia , 
Purché  Roma  sia  libera  del  tutto. 
Udir  poss'  io  :  favella. 

Col.  In  te  (  pur  troppo  I  ) 

In  te  sta  il  far  libera  Roma  appieno  ; 
Ma  a  tal  costo,  che  qaasi...  Oh  giorno!...  loprimo, 
A  duro  pmxo  occasione  io  diedi 
Air  alta  impresa  ;  a  trarla  a  fine,  oh  cielo  I ... 
Foxva  è  che  Bruto  a  Roma  tutta  appresti 
Un  inaudito,  crudo,  orrido  esemplo 
Di  spietata  forleua.  —  Infra  i  tuoi  Lari , 
(  U  crederesti  7  )  in  secortk  non  stu. 
Fera,  possente,  numerosa  bolle 
Una  ooogiun  in  Roma.' 

Bru.  Io  già  1  sospetto 

N'ebbi,  in  udir  del  rio  Mamilio  i  caldi 
Ra^iri;  e  qmndi  ordine  enpresso  a  fretta  , 
Pria  di  nona ,  a  Tiberio  ebbi  ^tedilo. 
Di  tuAb  mdr  tosto  di  Roma. 
Col.  11  sole 

Ginngea  già  qua»  d'oeddenle  al  baho , 
Qoand'  io  qoi  ancor  con  i  tuoi  figli  entrambi 
Ritrovava  Mamilio.  —  Il  dirtel  duolmi  ) 
Ma  vero  k  por;  male  obbedito  fo^ti. 

Bru.  Ohi  qml  derti  in  me  sdegno  a  tcrror  misto? ... 
Col.  Misero  Brutol ...  Or  che  sarà ,  quand'  io 
Ti  esporrò  la  congiura  t  e  quando  u  nome 
Dd  congiurati  mìni  ? . . .  Primi ,  fra  mdU 
De'  più  stretti  ooneiunti  e  amid  tud , 
Anima  son  del  tncunento ,  e  parte , 
Primi  i  yitdltt  slessi . . . 
Bru.  Oimè  i  i  germani 

Della  consorte  niat . . . 
Col.  Chi  sa ,  se  anch'  essa 

Da  lor  sedotta  or  centra  te  non  sia  7 
E, ...  gli  steui ...  tuoi ...  figli  7 ... 
Bru.  Oh  del  !  Che  ascolto? 
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Mi  agghiacci  il  «angur  «oIbd  ogni  vena...  I  figli 
Mid,  traditon?..' Ah!  no,  noi  credo  ... 

Co/.  Oh  BnHoL. 

Coci  non  fuse  f  —  E  J  io  neppure  il  toIIì 
Creder  da  prima  :  agli  occhi  miei  fu  poscia 
Fona  (oim('l>ch'io'l  credesii.— ÌS  q^e»lo  un  foglio 
Fatai  per  noi  :  leggilo» 

Jiru.  . . .  n  cor  mi  lrema«- 

Che  miro  io  qui  ?  di  propria  man  Tergali 
Nomi  &u  nomi  :  e  loo  gli  Aipiilii  i  primi , 
Indi  i  V.lellii  tutti  ;  e  i  Marni  :  ed  altri  ; 
Ed  altri;  e  in  6n»...  Tito!  Tiliuiul...  Ah!  batta... 
Nou  più; ...  troppo  y  id'io. —  Misero  Bruto  !  «.- 
Padre  om^  più  non  sei... —  Ma,  ancor  di  Koma 
Consol  non  raen  che  citttdin ,  tu  sei.  — « 
Littori ,  ola ,  Tito  e  Tiberio  tosto 
Guidinsi  avanti  al  mio  cospetto. 

Coi-  Ahi  meglio. 

Meglio  eia,  o  Bruto,  che  mavir  me  solo 
LascirfSki  tu . . . 

Bru.  Ma  come  in  man  ti  cadde 

Questo  terribil  luglio  ! 

Co/.  Io  stesso  il  vidi, 

Beoch'  ri  rptto  il  celasse,  io  mano  io  '1  vidi 
Del  tradì lor  Mimilio  :  il  feci  io  quindi 
Torre  a  lui  netl' espellerlo  di  Roma. 
A  Cda  guardia  in  tua  magion  comnessi 
Ebbi  intanto  i  tuoi  Cgli  ;  a  ogni  altra  cosa 
Ebbi  a  un  tratto  provvisto  :  a  Ttioto,  io  spero. 
Tutti  cadranno  i  iTjdimeuti.  In  tempo 
H'  ebli'  io  r  avviso  ;  e  fu  pietade  al  certo 
Di  Giove .  somiftii,  che  scoperto  volle 
Un  ù  ori  ibile  arcano  a  me  non  padre, 
lo ,  palpitando ,  e  piangendo ,  a  te  il  narro  i 
Ma  ioru  e  pur ,  che  (e  lo  sveli  io  pna. 
Che  in  tua  magion  tu  il  piede . . . 

JJru.  Altra  magane 

Più  non  rimane  all'  infelice  Bruto, 
Fuordu;  il  l'oro,  e  la  tumba.  —  E  dover  mio  , 
Ddr  vita  a  Roinj,  anxi  che  a  Bruto  morie. 

Co/^  Mi  squarci  il  core.  Il  tu»  dolor  mi  toglie 
Quasi  il  senso  del  mio...  )Ia,  chi  sa  ?  „.  Torse, 
Scolpar  si  ponno  i  figli  tuoi . . .  Gii  udrai ... 
Io ,  iuorchè  a  le ,  ne  pur  parola  ho  fatto 
Finor  della  congiura  :  ogni  più  saldo 
Meno  adoprai,  per  impedir  soltanto 
Ch'  uom  non  si  muova  in  questa  notte  :  all'alba 
Convocato  ho  nel  foro  il  po(>ol  tutto . . . 

J3ru.  E  il  popul  tutto  ,  alla  sorgente  aurora  , 
Il  vero  appien ,  qual  eh'  es»er  possa ,  e  il  solo 
Vero  saprà ,  per  liocca  mia. 

Co/,  Già  i  passi 

Dei  giovinetti  miseri . . . 

Bru.  I  miei  figli l... 

Tali  stamane  io  li  credeaj  nemici 
Or  mi  son  fatti,  e  traditori  a  Roma  ?  ...• 

SGENA   111 

TITO  ,  TIBERIO  vaa  littou 
BRUTO,  COLLAtlNO 

Bru.  In  disparte  ognun  traggasi  :  voi  soli 

Inoltratc\i. 
Tito  Ab  puJio! .. . 

Bru.  11  consol  io 

Di  Roma  sono.  —  Io  chieggo  u  voi ,  se  siete 


U 


}e%i> 


CìUaaimdi 

Tib. 
AneordiBrato... 

Tito  E  il  provoca,  «ika 

Il  consol  degna. 

Col.  Ailorodetli,asfi<^. 

Sento  4  cor  lacerarmi. 

Bru.  ^Vu^'tftà 

Che  ai  proscritti  Tarquìnii  cmtm 
Il  reo  Mamilio.  Olire  molli  ani,! tMi 
Nomi  vi  stan,  di  ▼odro  pnpne  fp»- 
Voi ,  traditori  della  pallia  diai^ 
Siete ,  non  più  dì  Brato  %li  oani; 
Figli  Toi  de'  tiranni  in£imi  siete. 

Tito  Vero  è  (pnr  troppol  )  ivi  sotl'^nÉi 
Illustri  nomi,  il  mio  r'àfpmm»fami 
E  ,  strascinalo  dal  mio  esempio  juat, 
Filmò  il  fiROeUfO.  Ei  non  è  no:  hpn, 
Sia  ^nol  si  Tnol,  loltaola  a  ae  fl ddk 
Mi  sconsigliagva ei  aaiipre ... 

Tib.  E|>F'"**V 

lo  mai  proporli  altro  oonsiglii):  e  f«f 
SaWar  pur  n'era  il  già  Indilo  pi^t, 
Ad  ogni  coclo.  Al  falso  il  ver  esani* 
Avea  ù  ben  Mamilao,  che  mi  pieà 
DjU'  arti  sue,  da  tutti  alJiawfawlP 
Credendo  il  padre,  a  lui  Indir  aé tta 
Sfimali,  noi,  dal  troppo  aooriofa» 
Ah!  se  delitto  è  il  nostro,  alporian^ 
Moi  d' ogni  grave  pena  :  ma  la  soli 
Che  noi  temiamo ,  e  die  inso&id(fft 
(  L' odio  paterno)  il  del  ne  alialo,  t(*< 
Che  uiun  di  noi  bi  metta. 

Bru.  OhnLUe«4 

Riporre  il  re ,  toì  ,  con  qnest'slln  lé^ 
Pur  prometteste  ? 

Tito  Io,  cui  fironr,  ftfm 

Render  Torqainlo  a  te  più  aule. .. 

Bm.  "^  Afc* 

Mite  a  Brato  Tanminiol  -^E  i'mo^^ 
Perfido  tu.  Indir  la  patria  mai 
Dovevi  tu  per  me  ?  Voi  bnt ,  «r 
Voi  non  giunttle  morir  meco 
Pria  eh' a  niun  re  mai  più  sopporoie> 

Tito  KoJ  oiego  io,  no. . .  . 

Bru.  SpeigioriMltc^ 

E  traditori ...  In  qoesto  fegbo  a  m  «^ 
Firmato  avete  il  morir  vostro;.». e ^^^ 

Tib.  Tu  piangi,  o  padre?..  JUU  se  ed  piei^ 
Sovra  il  ciglio  dd  gtndice  sevcr», 
AttesU  ahnen,  che  noi  dd  ttfUo  «^ 
Di  tua  pietà  non  siam^pcr  Roimitb 
Morremo  noi. 

Tito  Ma ,  benché  no,  hb* 

Nà  vii,  ne  inizio  Tito ...  _ 

Bru.  Ohfigk'***^ 

—  Che  dico  io  figli?  fl  disoner  "i* f^ 
Voi  siete ,  e  il  solo.  Una  iff^^  *"• 
Voi,  voi  serbarla  al  padre  voitw,*^* 
Della  sua  gloria  e  libertà?  lidinni 
A  doppiamente  viver  con  voi  Mfvo, 
Allor  die  slava  in  vostra  naa  di 
Liberi  meco  a  generosa  morte? 
E  ,  a  trarre  a  fiiirsi  soam  inipn» 
Della  patria  naseqite  traditoci? 
Sordi  aU'onor?  spei^uri  ai  Ni 
Fou' io  pur  slam  oggi  da  Rflon  iil^ 
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rradito  j  e  %  anco,  a  esempio  vostro  ,  io  «ceio 

Vom  a  implorar  dementa  dal  tìnmno  j 

khi  stolli  Toi  !  più  ancor  che  ioioui,  stolfi! 

}reder  poteste  mai ,  che  in  cor  d' e^ubo 

^ile  tiranno,  altro  allignar  potesse, 

Ihe  feia  sete  di  vendetta  e  sangue  I 

i  morte  certa,  e  lunga,  e  obbrobriosa, 

ìtÀ,  per  salvarlo ,  or  serbavate  il  padre. 

9  Timor,  noi  niego,  in  legger  tanti  e  tanti 

'onenti  nomi  entro  quel  foglio,  if  petto 

ivaio  mi  dibe,  ed  impossibil  femmi 

l'alia  impresa  parere,  lo  già,  non  lieve  , 

i  per  se  dnbbia,  e  perigliosa  (  il  sai  ) 

a  credea;  benché  in  cor  brama  ne  avessi. 

|aindi,  in  veder  cangiarsi  affatto  posda 

1  si  brev'ora  il  tutto,  e  al  re  tornarne 

dUadini ,  ed  i  più  illustri,  in  folla; 

Vernai  per  Roma,  ove  gran  sangue,  e  invano, 

oorrer  dovrebbe,  e  il  tuo  primiero.  Aggiunti 

nomi  nostri  a  quei  tanti  altri,  in  cuore 

asccami  speme ,  che  per  noi  sottratto 

lalla  regia  vendetta  cosà  fora 

i  padre  almeno:  e  in  larghi  detti,  astato 

bmilio,  a  noi  dò  promettea. 

'•  Che  fetti? 

Iwfesti?  oh  delol— Ahi  dttadin  di  Roma 

(en  eri  tu  in  quel  punto  j  poiché  Roma 

tt  me  tradivi. . .  Ne  figliuol  di  Bruto 

in  tu  allor,  pdchè  il  sup  onor  vendevi 

i  prean  infiune  dei  comoDÌ  ceppi. 

'•  li  tao  ginsto  fiiror,  deh  1  paorà,  in  luì 

tea  volger  solo;  al  par  lo  merto  anch'  io. 

er  te,  li  confesio,  anch'io  tremai;  più  amato 

^  noi  fa  il  padre,  che  la  patria  noatra: 

1«  padre,  il  nostro  unico  errar  fu  questo. 

•  Ahi  giovinetti  miseri  1 ...  Oh  infelice 

^idrel... 

(•^  Ah  I  pur  troppo  voi  di  Bruto  folte , 

111  die  di  Roma ,  figli  I  In  rio  servaggio 
'oi  nati ,  ad  ingannarvi  io  pur  costretto 
M  duri  noctrì  tempi,  a  forti  ed  alti 
iberì  sensi  io  non  polea  nudrirvi , 
Inai  debbo  un  padre  dtudino . . .  O  figli, 
>d  vostro  errar  cagioa  non  altra  io  cerco, 
bi  me,  ne  incolpo,  ed  il  servir  mio  prisco, 
'  il  mio  tacere;  e  ,  ancordiè  finto,  il  mio 
lesso  tremar,  die  a  tremare  insegnovvi. 
hJ  non  h  mnta  entro  al  mio  cor  pielade  ; . . . 
b,  in  soon  più  fero ,  mi  grida  tremenda 
•wstiiia  ;  e  a  dritto  or  la  pretende  Roma. — 
'igli  miri,  figK  amati ,  io  son  più  assai 
ifeUce  di  voi . .  .Deh  t  poiché  a  vostra 
cdta  era  pare  o  il  tradir  Roma ,  o  a  morte 
ottrane  Q  padre  ;  Oh  del  1  perchè  scordarvi, 
he  a  sottrar  Bruto  dall'  inlamia  (  sda, 
era  sua  morte  )  a  lui  bastava  un  ferro  1 
d  d  lo  aveva  ;  ed  il  sapean  suoi  figli  : 
^noar  potean  mai  quindi  eui  pel  padre? 
'  DehI  per  ora  il  dolore  e  l'ira  alquanto 
chinata,  o  Bruto:  ancor,  chi  sa  7...  salvarli 
orse.. . 

»  Ahi  salvarmi  or  n  vorrebbe  iodanao; 

on  io  più  ornai  viver  potrò  ;  perduta 
b  dell  amato  genilor  la  stima , 
l'amor,  frase. ., Ahi  non  fia  mai,  ch'io  viva. 
b  il  tristo  esemplo  mio  bensì  discolpi 
'inooeente  minor  firaldlo:  ei  salvo . . . 


Tib»  Orrido  é  molto  il  nostro  iàUo,  o  padre; 
Ma  pari  egli  é  ;  giusto  non  sei ,  se  pari 
Non  ne  dai  pena.  Il  tutebir  celeste 
Genio  di  Roma  espressamente  or  fone 
Yolea ,  che  base  a  libertà  perenne 
Fosse  il  severo  esempio  nostro. 

Bru.  Oh  fighi... 

Déhl  per  orbasd. .  .11  vostro  egregio  e  vero 
Pentimento  sublime ,  a  brani  a  bràuii 
Lo  cuor  mi  squarcia... Ancor,  pur  Iroppol  io  sono. 
Più  che  console,  padre. .  .Entro  ogni  vena 
Scorrer  mi  sento  orrido  un  gelo ...  Ah  1  tutto. 
Tutto  il  mio  sangue  per  la  patria  sparso 
Sarà  fira  poco  ...  A  far  rinascer  Roma , 
L'ultimo  sangue  or  necessario,  h  il  mio: 
Pur  eh' io  liberi  Roma,  a  voi,  né  on  solo 
Giorno,  o  miei  figli ,  io  sopravviver  giuro.  — > 
Ch'  io  per  r  ultima  volta  al  sen  vi  stringa , 
Amati  figli; . . .  ancora  il  posso. . .  Il  pianto'. . . 
JDirpiùomai...nonmi  lascia...  Addio,... miei  figli. 
Consol  di  Roma ,  ecco  a  te  raido  io  '1  foglio. 
Sacro  dovere  al  di  nov.el  t' impone 
Di  apfvesentarlo  a  Roma  tutta.  I  rd 
Stanno  affidati  alla  tua  guardia  intanto. 
Teco  nel  foro  al  sorger  dell'  aurora 
Anch'  io  verronne.  >•  Or ,  sostener  più  a  lungo. 
No,  più  non  posso  cod  fera  vista. 

SCXNA   IV 

COLLATINO,  TITO, TIBERIO,  uttom 

C<>/.  Necesdtàfolal... 

Tito  Misero  padre!... 

Tib.  Purché  salva  sia  Roma  ! . . . 

Col.  Ognun  me  segna. 
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POPOLO,  VALERIO,  swAtom,  rATaisii , 
TUTTI  COLLOCATI.  COLLATINO  I  BRUTO 

CfBUfOHBlU. 

CoL  JLVooiani ,  a  voi  lieto  e  nggìante  il  sole 
ler  aorgea  ;  quando  appunto  in  simil  ora 
Di  libata  le  prime  vod  di'  aura 
Eccheggiavan  per  voi  :  nel  dolor  mio 
Sepolto  intanto,  io  muto  stava.  In  questo 
Orribil  di,  parte  tntt'  altra  (ahi  lasso!  ) 
Toccami  in  sorte ,  poidié  a  voi  pur  piacque 
Consol  gridarmi,  col  gran  Bruto ,  ad  una.  — 
Giurava  ognun,  (ben  vel  rimembra,  io  spero) 
Giurava  ognma,  ieri,  nd  foro,  ai  Numi, 
Di  pria  morir  che  mai  tornarne  d  vile 
Giogo  dd  re.  Né  soli  i  rri  Tarquitiii, 
Ma  ogni  nom  ,  che  fard  delle  le^  osasse 
Maggior ,  da  voi ,  dal  giuramento  vostro 
Tenia  proscritto.  —  Il  credereste  or  voi  T 
Alla  presenia  vostra ,  io  debbo,  io  primo  » 
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Moki  accusar  In  i  più  {mmcbéì  e  diùud 
Cittadini;  cfaeinfÌMii,  etnpii,  «pergi«rì, 
Hao  contni  Room  ,  e  coatro  a  lè  (pur  traffiof) 
Gongaiirato  pel  ra. 

Pop.  P«I  re?Qiiai«oDol 

Quai  son  gì*  iniqui  iraditari,  iiidi>giii 
D' esser  Homaai  7  Or  ria  j  nomali  ;  spenti 
Li  TogUam  tutti... 

Coi.  Ahi ..  .neH'ttdimeìnoim^ 

Forse,... chi  sa?... Nel  prooomiarglì,  io  ficcmo... 
Più  la  ciemcua  assai ,  che  la  leverà 
Giuslisia  vostra  «  innplmionò.  Soa  questi 
Pressoché  tolti  giovanetti  :  i  mali 
Tanti ,  e  si  ferì,  del  civil  servaggio 
Provato  ancor  «  per  poca  età,  noo  hanno  ^ 
E  i  più  t  cresciuti  alla  pestifer'  omhn 
Della  oorrotla  corte,  iu  oaio  molle» 
Di  tinmoia  gustalo  baa  l' esca  dolca» 
Ignari  appiea  dell'  atroce  suo  fiele. 

P<^.  Quai  che  pur  sien ,  son  traditor,  spergiorì  ; 
Pielk  non  mertan  ;  perano  :  corrotti 
Putridi  memlN-i  di  città  novella , 
Vuol  lihertk  che  tronchi  aieno  i  primi. 
Nomali.  Udiamo . . . 

Vai.  E  POI,  beodbè  eoo  vinti 

Pur  troppo  ornai,  che  alla  palriaia  genia 
Questo  ddiito  rio  (disnor  perenne  I  ) 
Si  aspetta,  or  pure  i  loro  nomi  a  prova 
Noi  col  popol  chiediamo.  —  Oh  nokil  pld>a 
Ad  alle  cose  nata  1  oh  le  felice  I 
Tu  Àlmen  della  tirannide  portavi 
Soltanto  il  peso;  ma  la  infamia  e  l' onta 
N'  erano  in  noi  vili  palrizii  aggiunte 
Al  pondo  ambito  dei  merlati  ferri. 
Noi,  più  presso  al  tiranno;  assai  più  scfaiavi, 
E  men  dolenti  d' esserlo,  che  voi; 
Noi  quindi  al  certo  di  servir  più  degni. 

10  n'  ho  il  presagio;  a  spergiurarsi  i  primi 
Erano  i  nostri.  —  O  ColLitin ,  tei  chieggo 
E  d(^  senato ,  e  da'  palrizii  in  nome; 
Svela  irei,  quai  ch'ei  sìeno.  Oggi  de'  Rom» 
Ad  alta  prova  ravvisar,  quai  fera 

Brama  ardente  d' onor  noi  tutti  invada. 
Pop.  Oh  degni  voi  di  miglior  sorte  1  ...Ahi  voglia 

11  ciel,  che  i  pochi  dal  servir  sedotti. 
Ne  di  plebei  ne  di  patriiii  il  nome 
Abbian  da  noil  Chi  è  tnditor  speiginr». 
Cessò  d' esser  Romano. 

Col.  I  rei  son  molli  : 

Ma ,  noi  son  tutti  a  un  modo.  Hawene ,  a  cui 
Spiace  il  servaggio  ;  e  han  cor  gentile  ed  alto  j 
Ma  da  MamUio  iniquo  in  guisa  miUt 
Raggirati,  ingannati . . . 

Pop.  Ov'àl'infànml 

OhnMÙAlwhì.., 

Coi.  Pria  6ke  sorytser  l'ombre, 

Fuor  ddle  porte  io  trarre  il  fea:  chà  aaLvo 
Il  sacro  dritto  delle  genti  il  volle  y 
Beneh'  ei  colpevof  fiuaae.  Il  popol  cilMM 
Di  Roma,  oaso-va  ogni  diritto t  è  baio 
Di  nostra  sacra  libertà,  la  fisda . 

Pop.  Ben  Cesti  ,.in  vero,  di  sottrante  al  nasino 
Primo  furor  coli>i  :  cosi  nncchiala 
N<Hi  è  da  noi  giustiaia.  I  nomi  avremo 
Con  noi  schierati  »  e  la  virtnde  :  avnanft 

I  rei  tiranni  a  lor  bandiere  intorno 

II  tradimemo ,  la  viltada ,  a  r  im 


Giusta  delcìal... 

Fai.  Ifaibr 

Daiem  noi  loro,  afiin  ohe  adanaot^nn 
Se  ne  vagliaodi  Roma!  Asai  piàrm 
Fia  da  ternani  or  dai  tinnni  ia  msi, 
Che  nonillBRO.  , 

Pop.  Ewjmlvaamb  | 

Tal«mcalor'vikà:maWvaomBD  | 
Mostro  perciò  V  aitivi  T  dMcslddfoi  | 
Asmì,  che  di  6aneo bianda, a dp«»^ 
DilibarladeabbiaM>l... 

FaL  Animi 

Tulti  i  tesori  dei  tìnmni{  o  anorti  | 

Sion  dei  Tebro  tn  V  oaitt... 

Pop.  EiampÉB 

Ogni  meoBoria  dei  linnni . . . 

Fai.  E?" 

Del  servir  nostro  ogni  memom  bmI^ 

Col  — Degno  è  di  vui,  magBsnino,ij*ii 
Escgnìrassi  il  voler  vostra,  in  knc. 

Pop.  Sì:  ma  frattanto  ,  a  la  caagian,»»* 
Dei  congiurati  esponi. 

CoL  ...Oh«W..WI» 

Nel  dar  princqno  n  ù  onda  fl|a..< 

Pop.  l^ 

Tacito,  inHnob3,8tn?...DìpiflAs|B^ 
Par  che  abbia  gli  occhi;  ancor  càeaàl»( 
Lo  sgnaido  in  tenta  affisso  à  tea^^^ 
Paria  tn  dunque,  n  Cribrino. 

Coi.  .-<*•*• 

Ka^  Ma  che  ia  mai}  Liberator  £  Bmi, 
Di  Lucreiàa  marito,  * consol  aortn 
Han  sei  tu ,  CollatÌDo7  Amìsa  fine 
Dei  Iradilor  «resti  T  in  te  pictadt» 
Per  chi  non  l' ebbe  deUa  P«t»'«^  j 

Coi.  —  Quando  parUw  mi  udrsle,  S  wfj 
Che  il  cuor  mi  squuda  e  la  nùi  IÌB^"n 
Diffuso  in  voi  fia  tosto:  io  già  vi  v(ffB'    | 
D' oircr  compren  e  di  pieuide,  itt^ 
Piangenti ,  moti.  —  Appoctalof  ae  isd* 
Mamilio  al  re  di  qneato  foglio:  aln. 
Pria  eh'  ei  di  Roma  uscisse,  io  lami» 
E  confessava  il  perfido  ,  aUcmto 
Che  avean  giurato  i  dUadm  qai 
Di  aprire  al  ra  nella  ftttura  notle 
Delhi  città  le  porte... 

Pop.  Oh 

Mnmana  i  rei,  nyioàann  . . .         ^^ 

FaL  Al»^» 

Lieve  pena  h  In  morte. 

CoL  Ufttalfii^ 

Da  Valerio  a  voi  tolti  ornai  si  l«fiF> 
Eccolo;  il  prendi:  io  proffarirnMP* 
Questi  nomi.  ^^ 

Fai.  Che  veggio?... Oh W»2; 

Di  propria  man  aeritto  ha  ciaseBasa)i*^ 
Romani,  udite. ^-Aqudio  a padrt.o» 
Figli  suoi,  son  deUa  coogiuia  i csp' 
Scritti  son  primi.  <Hi  ciete  I .  >.  ^i 

Coi.  ...Aop**' 

Mostrato  il  foglio  »  il  confeisataa  tntìi: 
Già  in  ceppi  sUnnO  |  e  a  voi  da«aaa,«* 
Trar  R  vedrete. 

Fai.  ...Oii*kL..S«gB»B- 

Pop,  ***! 

FavdBa.  ^ 

Fai,         ...Oiniàl...«fed«r  mA  poii*-»  "^ 
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QoaUioaoai... 

V».  Qmd  soal  so  tu.. . 

W.  FnteUi 

S«Ba  cooiorto  ena  di  Brolo . . . 
S^.  Oh  cielo  1 

IVitellitr 

ti.  ▲U.-beo  «Uri  or  or  ne  udrete. 

àà  aM>  ad  uno,  a  toì  davuite  ,  or  oca . . . 
iid  Cke  ▼«],  eh'  io  dunque  ad  uno  ad  un  li  nomi  T 
E  Manii^  e  Otlavii,  e  Fabii,  e  lauti  e  Unti 
Ne  l^^oj  amiti, . . Ma  gli  uhioù  mi  fanno 
Xacci^inodar  d' onror...I>i  mano..il  foglio... 
k  tal  vista.,  mi  cade... 
f.  Oh!  chi  mai  fieno? 

il  Oh  cieli...  No...  mai.  Dal  credereste... 

SIUOCUO  UHITIBSALI 

ir.  —I  nomi 

Ditimi  iiHcriUi,  aran  Tiberio  e  T'ìUk 

p.  I  figli  luui7 . . . Misero  padre  1  Oh  gioirno 


H.  Oh  giorno  avventuralo,  a  voil 

imo  altri  figli  or  non  conosce  in  Roma 

The  i  cittidini  j  e  più  noi  son  costoro. 

K  Tcrsar  tutto  il  sangue  mio  per  Roma 

eli  giurai;  presto  a  ciò  far  son  oggi  : 

Sadogni  costo... 

K  Abi  srenUnato  padre! . . . 

ttUHZIO  UMITBBSALB 

u— Ma  die?  d'orror  veggio  agghiacciata,  e  muta 
loma  intera?—  per  Bruto  ognun  tremante 
ista? — Ma  a  chi  più  fero  oggi  il  periglio 
wrasta?  il  dite  ;  a  Bruto ,  o  a  Roma?  Ognuno 
•ni  Tuoi  pria  d'  ogni  cosa ,  o  voler  debbe, 
Bcnn  ùat,  libera  ,  e  mnde  Roma; 
ad  ogni  patto  il  de  .  Scvnstan  ecppi» 
stragi  rie  ;  per  Roma  il  consol  trema  | 
Bifidi  or  tremar  suoi  cittadin  non  ponno 
r  un  privato  padre.  I  molli  affetti , 
l il  pianto,  ( che  uacir  da  roman  ciglio 
li  nel  foro  non  poote ,  ove  per  Roma 

0  ai  versi  )  racchiusi  or  nel  profondo 

1  cor  si  atieno  i  molli  affetti ,  e  il  pianto.  "— 
primo  a  voi  (  co^  il  destino  impera  ) 

•vrò  mostrar,  aual  salda  base  ed  alta 
lerpetua  città  aar  si  convenga.— ^ 
lori,  olà;  traggansi  testo  avvinti 
eì  nel  foro.  —  Ornai  tu  il  sol,  tu  il  vero 
Roma  re  ,  popol  di  Marte ,  sei . 
da  costar  la  maestà  tua  lesa  ; 
rera  pena  a  lor  si  debbe  ;  e  spetta 
«ndKaitij  aioonioli...  x 
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TO  B  COLX.ATIM0  IR  iumobisra.  VÀ- 

SRIO  ,  POPOLO,  SSHATOai,  PATEUU.  I 
irGlUllATI  TUTTI  1»  CATENE  PBA  UTTOftl  j 

ruii  d'  usi  TITO  e  TIBERIO. 

DehI  quanti. 

Ito  iunutmtoìisee  nei  veder  ritornare  i  Ut- 
coi  congiurati. 


Quanti  mai  fieno  i  traditoli  ? ...  Oh  delol 
Ecco  i  figli  di  Bmto. 

Col,  Okah  I . . .  aon  pono 

Rattener  più  mie  lacrime . . . 

Bru.  —Gran  giorno. 

Gran  giorno,  h  questo  :  e  memorando  sempre 
Sarà  per  Roma .  —  O  voi ,  che,  nata  appena 
La  patria  vera,  iniquamente  vili. 
Tradirla  osaste  ;  a  Roma  tutta  innann 
Eccovi  or  tutti.  Ognun  di  voi,  ae  il  ponte. 
Si  scolpi  al  suo  coatto.  —  Ognun  si  tace ?<— 
Roma ,  e  i  consoli  chieggono  a  voi  stessi , 
Se  a  voi,  convinti  traditof,  dovuU 
Sia  la  pena  di  morte  ?  — 

Sn.lWllO  inUYSMALB 

Bru.      ^  — Or  donqne,  •  dritto , 

À  tutti  voi  morte  si  dà.  Sentaoa 
Irrevocabil  proouniionne,  a  un  grido. 
Il  popol  re.  Che  più  s' indugia?— 

ULSKZIO  UMTIBSAU 

Bru.  Ohi  molo 

Piange  il  collega  mio? . . .  tace  il  senato  ? . . . 
Il  popol  tace  ?  — 

PfljP*  Oh  fatai  punto  I . . .  Eppure, 

E  necessaria  à  la  lor  morte ,  e  gimta . 

TVto  Sol ,  tn  noi  tutti ,  uuo  innocente  or  mnore: 
Ed  è  questi. 

Pop,  Oh  pietà  I  Del  fratel  suo  , 

Mirate,  ei  parla. 

Tib,  Ah  1  noi  crediate  :  o  entrambi 

Siam  del  pari  innocenti ,  o  rei  del  pari  : 
Scritto  è  nel  foglio,  appo  il  suo  nome,  il  mio. 

Bru.  Niun  degli  inscritti  in  quel  fudeslo  foglio. 
Innocente  può  dirsi.  Alcun  può,  forse  , 
In  suo  pensiero  esser  men  reo  ;  ma  h  noto 
Soltanto  ai  Numi  il  pensier  nostro  j  e  fiora 
Arbitrario  giudisio  j  e  ingiusto  quindi  , 
Lo  assdver  rei,  come  il  saria  il  dannarli. 
Su  r  intention  dell'  opre.  Iniquo  e  fidso 
Giudiuo  fora  ,  e  quale  a  re  si  aspetta  , 
Non  qual  da  un  giusto  popoloi  si  vuole. 
Popol ,  che  solo  alle  tremende  e  sante 
Leggi  soggiace ,  al  giudicar ,  non  d' altro 
Mai  si  preval ,  che  della  ignuda  legge. 

Col. . . .  Romani ,  è  ver ,  fra  i  congiurati  stanno 
Questi  infelici  giovani;  ma  furo 
Dal  traditor  Mamilio  raggirali  > 
Delusi,  awilumiati,  e  in  errar  giave 
Indotti.  Ei  lor  fea  credere,  che  il  tutto 
Dei  Tarquioii  era  in  preda:  i  loro  nomi 
Quindi  aggiunsero  anch'  essi ,  (  il  credereste?  ) 
Sol  per  sotlrar  da  morte  il  padre . . . 

Pop.  Oh  delol... 

E  fia  vero?  Salvar  dobbiam  noi  dunque 
Questi  due  soli . . . 

Bru,  Oim^l  che  ascolto  ? ...  ah!  voce 

Di  cittadin  fia  questa  ?  Al  farvi  or  voi 
Giusti ,  liberi ,  forti ,  e  che  ?  per  base 
Una  iogiustixia  orribile  di  sangue 
Porreste  voi  ?  perchè  non  pianga  io  padre , 
Pianger  tanti  altri  cittadini  padri. 
Figli ,  e  fratei ,  fiureste?  alla  mannaia 
Da  lor  mertata  or  poigeriano  il  collo 
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Tinti  e  tinti  illii }  e  n'anderìano  esenti 
Doo  soli  rei ,  perche  noi  paion  tanto  T 
S' anco  in  fatti  noi  fossero,  eran  figli 
Del  coosol  :  scritti  eran  di  proprio  pugno 
Fra  i  coogiurali;  o  morir  tutti  ei  diènno, 
O  ninno.  AssoItct  tutti  «  h  un  perder  Roma  } 
Salrar  due  soli ,  iniquo  fia ,  se  il  pare. 
Più  assai  che  giusto ,  or  Collalin  pietoso , 
Questi  due  discolpò ,  «d  dir  che  il  padre 
Yolean  nWar  :  forse  era  Ter  ;  ma  gii  altri 
Salvar  «  chi  il  padre ,  chi  l' fratd ,  chi  i  figli, 
Yoleui  pur  fixìe;  «  non  perciò  men  rei 
Sono,  poiché  perder  la  patria ,  innaoti 
Che  i  lor  congiunti  ,  vollero. — Può  il  padre 
Piangerne  in  core;  ma  secura  debba 
Far  la  cillade  il  vero  consol  pria  : . . . 
Ei  poscia  può,  dal  suo  immenso  dolore 
Vinto ,  cader  sovra  i  suoi  figli  esangue.  — 
Fra  poche  ore  il  vedrete ,  a  qual  periglio 
Tratti  v'  abbian  costoro  :  a  farci  appieno 
L' un  r  altro  forti ,  e  iu  libertade  inunoti , 
E  necessario  un  memorando  esemplo; 
Crudel ,  ma  giusto.  —  Ite ,  o  littori;  e  irvinti 
Sieno  i  rei  tutti  ille  colonne;  e  cada 
La  mannaia  forr'eui.— Ahna  difisrro 


Non  ho...  I  DehlGoUatiiio.èfBeriBii^ 
Di  tua  metà;  per  me  tu  il  resto adcijis 

Pop.  Oh  ìtn  visU  t . . .  Rimirar  bob  gbot, 
iGseror  il  nadre...  Eppur,  lorMtetpft 

JBru.  — Già  ilsnpplìiiosi  appresti.— Oì^ìb 
Han  del  console  i  rei ...  L' onido  Mi 
Mirate  or  voi ,  del  padre .. .  Ms.gàiii 
Stan  le  Uglienti  scuri. . .  Oh  dell  pelili 
Già  sento  il  cor ...  Farmi  del  BiMto  t  in 

Agli  occhi  un  velo...  Ah I  ciò  ùàaààfàu 
Ma  rat,  fissale  in  lor  lo  sgimrie: clan, 
Libera  sorge  or  da  quel  ongoe  Bmdl 

Coi  Oh  sovrumana  fona! . . . 

Fai.  Ilpàt.aHi 

Di  Roma,  à  Brato . . . , 

Pop.  E  il  Dio  ih»-, 

JBru.  h«" 

L'oom  più  inMce,  che  sin  oatoBi.3 

1  Bruto  cade  teJbtto,  e  rivoig»  gàttàiéà 

spettacolo. 
a  Collatino  fa  disporre  im  ardimi kfni 

giurati  ai  pah. 
3  Cade  il  sipario,  stando  i 
/aire  I  congiurati. 
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C£CR1 ,  EURICLEA 


Vi 


ieni ,  o  fida  Eorìclèà  :  so^  ora  «ppana 
'•Un  ;  e  ù  ICMto  a  me  venir  noa  suole 
mio  coDtorte.  Or,  della  figlia  noitra 
[iaera  tjinlo,  a  aie  oamr  puoi  tutto. 
&  r«lllilto  tuo  volto,  e  i  mal  reprem 
lacit  aosptri,  mi  anniinriano . . . 

Oh  regina  1... 
in^  infelice ,  strateina  nna  vita 
aggio  Miai  d' ogni  morte.  Al  re  non  oso 
isiger  «no  sialo  orribile  :  mal  puote 
a  |Mdre  intender  di  doniella  il  pianto  | 
n  nuMire,  il  puoi.  Quindi  a  te  vengo;  e  prego, 
liB  Ofdir  mi  vogli. , 

È  ver»  ch'io  da  gnn  tempo 
i  Mia  rara  hdtà  languire  il  fiore 
■ggo  :  ima  muta ,  una  ostinala  ed  alla 
alincottia  mortale  appanna  in  lei 
osel  ai  vìvido  sguardo  :  e,  piangesse  ella  !  ... 
ft  ,  innansi  a  me,  tacila  stassi  ;  e  sempre 
«^no  ha  di  pianto,  e  asriutlo  sempre  ha  il  ciglio. 
savan  l' abbraccio;  e  le  chieggo,  e  richieggo, 
vano  ognur  ,  che  il  siv  dolor  mi  sveli: 


Niega  ella  il  duol;  mentre  di  giorno  in  gioroo 
lo  dal  dolor  strugger  la  ve^io . 

Eur.  A  voi 

Ella  è  di  sangue  figlia  ;  a  me ,  d' amore  ; 
Ch'  io,  ben  sai,  r  educava  :  ed  io  men  vivo 
In  lei  soltanto  ;  e  il  quarto  lustve  è  quasi 
A  meno  già ,  che  al  seno  mio  la  strmgo 
Ogni  dì  fia  mie  braccia. . .  Ed  or ,  fia  vero. 
Che  a  me,  cui  tutti  i  suoi  pensier  solea  , 
Tutti  affidar  6n  da  bambina,  or  chiusa 
A  me  pure  si  mostri?  E  s' io  le  palio 
Del  suo  dolore,  anco  a  me  il  niega,  e  insiste, 
E  cimtra  me  si  adira ...  Ma  por,  meco 
Spesso,  malgrado  suo,  prorompe  in  pianto. 

Cec.  Tanta  me»liaia ,  in  quel  cor  giovemle , 
lo  da  prima  credea ,  che  figUa  tosse 
pel  dùbbio ,  in  cui  su  la  vicina  seolta 
D' uno  sposo  ella  stavasi.  I  più  prodi 
D'Asia  e  dì  Grecia  principi  possenti  , 
A  gara  tutti  roacorreaoo  in  Cipro, 
Dì  sua  bellena  al  grido  :  e  appien  per  noi 
Donna  di  se  quanto  alla  scdta  eli'  era. 
Tuihamento  non  lieve  in  giovin  petta 
Dovean  recare  i  vani ,  e  ignoti ,  e  tanti 
Affetti.  In  questo ,  ella  il  valor  laudava) 
I  dolci  modi  »  in  quello  :  era  di  regno 
Maggiore  l' un  ;  con  maestà  beltaM 
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Era  nell'  altro  soama  ;  e  <|iul  piiceTa 
Più  agU  occhi  suoi,  fione  Utaiea  eli*  al  padn 
Piacesse  romo.  Io ,  come  madre  e  dooiia^ 
So  oual  battaglia  in  cor  tenero  e  nuovo 
Di  donaelleiU  timida  destani 
Per  tal  dubbio  dovea.  Ma«  poicbì»  tolta 
OpÀ  oooiesa  ebbe  Perèo ,  di  Epiro 
L  erede ,  a  cui  «  per  nobiltà,  passano. 
Valor,  beltade,  giovinena ,  e  senno, 
Nullo  ornai  si  af^uagliava  }  aUor-che  l' alta 
Scelta  di  Mirra  a  noi  pur  tanto  piacque  ; 
Quando  in  ah  stessa  oompiaceneo  ella 
Lieta  doTea ,  più  forte  in  lei  tempesta 
Soiger  vediamo ,  e  più  mortale  angosda 
La  travaglia  ogni  dì  T ...  Squarciar  mi  sento 
A  brani  a  brani  a  una  tal  vista  il  core. 

Eur.  Deh  ,  scelto  pur  non  avesse  ella  mai  I 
Dal  giono  in  poi,  sempre  il  suo  mal  più  crd>l>e: 
E  questa  notte ,  di'  ultima  precede 
L'  alla  sue  none ,  {oh  cielo  I  )  a  lei  la  estrema 
Temei  non  fosse  di  sua  vita.  —  Io  stava 
Taàtamenta  immobil  nd  mio  Ietto , 
Che  dal  suo  atm  k  lungi;  e,  intenU  sempra 
Ai  moti  suoi,  pur  di  dormir  lèa  vista: 
Mk^  mesi  e  mesi  son ,  da  eh'  io  la  vfeggo 
In  tal  martir,  che  dal  mio  iiinco  antico 
Fugge  ogni  posa,  lo  del  benigno  Sonno, 
Infra  me  tacitissima  ,  l' aita 
Per  la  figlia  invocava  :  ei  più  non  stende 
Da  molte  e  molte  notti  1*  ali  placide 
Sovr'essa.  —  I  suoisoqùi  eran  deprima 
Sepolti  quasi;  enn  podii;  eran  rotti; 
Poi  (  non  udóidumi  ella  )  in  si  feroce 
Piena  crescean,  che  al  fin,  contro  sua  voglia. 
In  pianto  dirottissimo,  in  singhiomi 
Si  canciavano,  ed  anco  in  alte  strìda. 
Fra  il  lagrimar,  fuor  del  suo  labro  usciva 
Una  parola  sob  :  »  Morte  . . .  morte;» 
E  in  tronchi  accenti  spesso  la  ripeta. 
Io  balao  in  piedi;  a  lei  corro  ,  fftnr»**»!  : 
Ella,  appena  lAi  vede,  a  meaao  taglia 
Ogni  sospiro ,  ogni  parola  e  pianto  | 
E,  in  sua  regal  fiercsa  rìcomposla, 
ìieeo  adirata  quasi  ,  in  salda  voce 
Mi  dice:  »  A  che  ne  vieni?  or  via,  die  vuoi  7...  » 
Io  non  potea  risponderle;  io  piangeva, 
E  r  abbracciava,  a  ripiangeva ...  Al  fine 
Rld>bi  pur  lena  ,  e  parole.  Oh  1  come 
Io  la  pragai ,  la  seongitsai,  di  dirmi 
U  suo  martar,  che  rattenulo  in  petto, 
Ble  por  con  èssa  ucciderla  I ...  Tu  madre. 
Con  più  tenero  e  vivo  amor  pariarìe 
Non  notavi ,  per  certo.  —  Ella  il  sa  bene. 
S'io  r  amo;  ed  anche ,  al  mio  {priar,  di  nuovo 
Gli  ooehi  al  pianto  schiudeva,  e  mi  abbracciava 
E  con  amor  mi  rispondea.  Ma.  ferma 
Sempre  in  negar,  dicea  ;  ch'ogni  donselhi. 
Per  le  vieine  uoaie,  alquanto  è  oppressa 
Di  passeggiera  deglia  ;  e  a  me  fl  comando 
Di  tacenreb  dova.  Ma  il  suo  male 
Si  radicalo  è  addentro,  egli  è  tant' oltre, 
Ch'  io  tremante  a  te  corro;  e  te  scongiuro 
Di  far  sospender  le  sue  noiae  i  a  morte 
Va  la  donaella,  accertati.  —  Sei  madre; 
Nulla  più  dico. 

Cec,  ...Ah!...  pel  gran  pianto,  ...appena... 

Parlar  poss'  io.  —  Che  mai,  eh'  esser  può  mai?. .. 


Nella  sua  etadc  giovani! ,  noe  slin 
Martire  ha  loco,  die  d'aoMr  nut». 
Ma,  s' dia  accesa  è  di  Perèo,  ii\À 
Spontanea  scelto,  onde  il  hBicato,aè'è 
Per  ollenerio  sta?  se  in  sen  ririhdi 
Altra  fiamma,  perchè  so^glies  fri  talk 
EUa  stessa  Peréo? 

£ifr.  ...  D'amor  BOB  im 

Il  di^ralo  dolor  suo;  td  gioro. 
Da  me  aempr'era  custodita;  e  il  con 
A  passTon  nessuna  aprir  potea, 
Ch'  io  noi  vedessi.  E  a  me  lo  nrii  fuiA 
A  me,  cui  tiene  (è  ver)  aedi  un  mèi, 
Ma  ia  amora ,  aorella.  U  vdto,  e  {K  ani, 
E  i  suoi  sospiri ,  e  fl  suo  silensio.  A!  lili 
Mei  dice  assai,  eh'  dia  Pcréo  aoaaa. 
Tranmiilla  almen,  se  non  dlegn,An 
Pria  a'  aver  scelto  :  e  il  sai,  fualfl  aùp 
A  scegliere.  Mi  por,  ndl'  uons  à  esb 
Pria  di  Terho  le  piacque:  è  ver,  ètpt 
EOa  il  chiedesse  ,  nerch^  dcgg«  UN 
Era,  oilcredea,  duvere.  EUsaoBrmi 
A  ma  dò  pare:  eppar,andillnai* 
A  paragon  dd  gran  Pereo  polrdiiicl 
D'alto  cor  la  oonoioo;  in  petto  fiaM« 
Ch'dta  non  foaae,  entrare  a  Id  saoi^ 
Ciò  bea  poa'  so  giiaran  I* ooss  di' dii^ 
Di  r^gio  sangue  ei  fon;  altro  eoa  fan. 
Or,  qual  ve  n'ebb«  qui,  dh'dhiaf* 
Far  non  potesse  di  soa  maa  fdìcel 
D'adior  nonk  dunque  il  suo  nak. li«r 
Benché  di  pianto  e  di  so^  si  poa 
Pur  lascia  ei  sempre  un  non  so 
Che  in  fondo  al  cor  tialoce  ;  bm  di  ^ 
Saggio  nessMo  a  Ini  si  al6cds:  èpp 
Insanabil  la  sua;  par  tn^ipol .-.  Akiasft, 
Ch'  ella  ogoor  duama ,  a  me  deh  pi*  *■* 
Almen  cod ,  struf^ern  a  lento  fsMS 
Non  la  vedrei  1 . . . 

Ctc.  Tu  mi  dt^Mfi.  ■  -^'^ 

NosM  non  vo',  te  •  ms  por  togliapM"  | 
L' unica  figlia. . .  Or  va  ;  preuu  la  W*i 
E  non  le  dir,  che  favellalo  b'sUl 
CcXk  verrò,  tosto  die  asciutto  il  ó^ 
lo  m*  abbia ,  e  in  calma  riooeqpotioi^ 

£iir.  Deh!  toalo  vieni.  Io  tcno  a  la;dl^ 
Di  rivededa.  Oh  del  !  chi  M ,  se  oM» 
Io  ood  a  lungo  teoo  frvdkva. 
Chi  sa ,  sa  nel  feroce  impelo  sisno 
Di  dolor  non  ricadde  ?  Oh!  qosl  f^ 
Mi  fai  tu  pur,miaennBkdral..'I«*^' 
Deh  t  non  tardare;  or,  quanto  iadsp"*' 
Più  ben  £irai . . . 

Cec.  Se  rindngiv  ■■«>*' 

Pensar  tu  il  puoi:  ma  in  tanto  ìmA'*^ 
Ne  appeUarta  vogl'io,  né  a  Id  v«dni> 
Vh  tnihau  moitnnnde.  Non  vada 
In  essa  incuter  ah  timor,  né  ds^^ 
Tanto  h  picgfaevoi,  timida  ,  e  oaddii 
Che  nessun  meaao  è  mas  bcaigootis|f  > 
Con  quella  nobil  indole.  Su,  va«e> 
E  posa  in  me,  oone  in  tosala  io  p**^^ 


flCBSTA   U 

CBCRl 

Ma ,  che  mai  fia?  già  l' anno  or  v^  f* 
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h'io  o(ni  lei  nd  consomos  e  neppor  tnccta 
dDa  c^gioo  id  soo  dolor  rìtrorol  — 
i  noctn  aotie  i  Nomi  in^i  IbcM^ 
me  or  d  too  n  rara  figlia,  a  entEambi 
fnitor  ade  conforto  e  ipeme  T 
«  por  iii^;]io  il  noo  darcela ,  o  Niuni. 
nere,  o  tn ,  auUime  Dea  di  questa 
te  devota  isola  sacra,  a  sdegno 
i  wa  troppa  ]>eltà  forse  ti  muove  7 
«se  qnoMli  al  par  d'essa  in  fere  state 
I  por  ridnd?  Ah  I  la  mia  tn^pa  e  stolta 
madre  amante  boldanaosa  ^oia, 

I  vuoi  ch'io  sconti  in  lagpme  di  sangue ... 

SCSNA  m 

CmiRO ,  GEGRI 

Non  pianger,  donna.  Udito  ìnhreYeho  fl  tutto  j 
oridai  di  svelarmelo  costrinsi. 

I I  mille  volte  pria  morir  wrei, 
le  all'  adorate  nostra  nnka  figlia 

ff  fora  io  mai.  Chi  pur  creduto  avrebbe , 
le  traila  a  tal  avessero  le  noaie 
liesle  da  lei?  Ma,  rompansi.  La  vita 
dk  mi  cai,  nulla  il  mio  regno,  e  nulla 
gloria  mia  pur  anco  «  ov'  io  non  vef^ 
boe  appien  la  nostra  unica  prole. 
Eppur  volubil  mai  Mirra  non  era. 
idnnmo  in  lei  preceder  gli  anni  il  senno  | 

fpa  ogni  brama  sua  i  costante,  intensa 
prevenir  le  brame  nostre  ognora, 
n  ella  il  sa,  se  di  sua  nobil  scelta 
lì  ci  estìmiam  beati  :  eUa  non  puoto 
liodi^  no  mai«  pentirsene. 

Ma  pure, 
eDa  in  cor  sen  pentisse  ?  —  Odila,  e  donna: 
Itti  or  di  madre  i  molli  af&tti  adopra 
n  lei;  fii  ch'ella  al  fine  il  cor  ti  schioda, 
1  che  n'  h  tempo.  Io  t'  apro  il  mio  firattanto; 
ìioo,  e  giuro,^che  il  pensier  mio  primo 
b  mia  figlia.  £  ver,  che  amico  farmi 
£pan>  il  re  mi  giova  :  e  il  giovinetto 
rèo  suo  figlio,  alla  fnlora  spene 
alto  reame ,  un  altro  pregio  aggiunge, 
li  occhi  miei  nw^^giore.  Indole  umana  » 
nqr,  non  men  che  nobile,  pietoso 
mostra.  Acceso,  in  oltre,  assai  lo  vegg^ 
Mina.  —  A  far  felice  la  mia  figlia , 
V  non  potrei  più  degno  sposo  io  mai  j 
cto  egli  è  di  sue  noixe  ;  in  lui,  nel  padre« 
■to  saria  lo  sd^no  ,  ove  la  data 
si  rompesse  ;  e  a  noi  ternliil  anco 
ler  può  V  ira  loro  ;  ecco  ragioni 
Ile ,  e  possenti  ,  d' ogni  prence  agli  occhi| 
Bolle  ai  miei.  Padre ,  mt  fea  natura; 
aso,  re.  Ciò  che  ragion  di  stato 
iaman  gli  altri  miei  pari,  e  a  cui  con  osi 
por  r affetto  naturai,  non  fia 
:  mio  paterno  seno  mai  bastante 
itra  un  solo  sospiro  della  figlia. 
sua  sola  letixia  esser  poss'  io  , 
I  altrimenti,  lieto.  Or  va  ;  |^iel  nanra; 
lille  in  un,  che  a  me  spiaccr  non  tema 
.  discoprirmi  il  vero:  altro  non  tema» 
ì  di  Bur  noi  con  aè  stessa  infelici, 
ittanto  adir  vo'  da  Perèo,  con  arte , 
rCunato  egli  a'  estima  j  e  Ìl  voglio 


Ir  preparando  a  ciò  che  a  sue  non  meno 
Dorria,  che  a  lui.  Ma  por ,  se  il  vuole  il  fitto  { 
Breve  ornai  resta  ad  arretrarci  l' ora. 
Cec.  Ben  parli  :  io  volo  a  lei.  —  Nel  dolor  nostro. 
Gran  sollievo  mi  arreca  il  ve<Ier«  eh'  uno 
Voler  concorde ,  e  un  amor  solo,  è  in  noi. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

CINIRO^  P£R£0 

Per.  ILccomi  a'  cenni  tuoi.  Lontana  molto , 
Spero,  o  re,  non  h  l'ora,  in  coi  chiamarti 
Padre  unato  potrò. . . 

Qn.  Perèo;  m'ascolta. — 

Se  te  stesso  cdnosà,  assai  convinto 
Esser  tu  dei  ,  «pianta  e  qual  gioia  airechi 
A  un  padre  amante  d' unica  sua  figlia 
Genero  averti.  Infra  i  rivah  illustri , 
Che  gareggiavan  teco ,  ove  uno  sposo 
Voluto  avessi  a  Mirra  io  stesso  scccre. 
Sema  pur  dubitar,  te  scello  avria. 
Quindi,  eletto  da  lei ,  se  raro  io  t' alìbia 
Doppiamente,  tu  il  peosa.  Eri  Au  il  primo 
Di  tutti  io  lutto,  a  senno  altrui  ;  ma  al  mio. 
Più  che  pel  sangue  e  pel  paterno  regno. 
Primo  eri«  e  il  sei ,  per  le  ben  altre  doti 
Tue  veramente,  onda  maf^or  saresti 
D' ogni  re  sempre;  anco  privato. . . 

Per.  ■  Ahi  padre. 

(Gi&  d' appellarti  di  un  tal  nome  io  godo) 
Padre,  il  più  grande ,  ansi  il  mio  pregio  solo^ 
E  di  piacerti.  I  detti  tuoi  mi  attento 
Troncar;  perdona;  ma  mie  laudi  tante. 
Pria  di  merlarle,  udir  non  posso.  Al  core 
Degno  sprone  sarammi  il  parlar  tuo , 
Per  farmi  io  quale  w  tu  mi  credi ,  o  brami. 
Sposo  a  Mirra,  e  tuo  genero,  d' ogni  alto 
Senso  dovisia  aver  degg'io:  se  accetto 
Da  te  r  augorio. 

Cin.  Ahi  qual  tu  sei,  favelli.  — 

É  perchè  tal  tu  sei ,  quasi  a  mio  figlio 
Io  parlarti  ardirò.  — •  Di  vera  fiamma 
Ardi,  il  veggo ,  per  Mirra  ;  e  oltraggio  gravo 
Ti  fiurei,  dubitandone.  Ma ,...  dimmi; . . . 
Se  indiscreto  il  mio  chieder  non  h  troppo , . . . 
Sei  parimente  riamato  ì 

Per,  ...  Io  nulla 

Celar  ti  debbo.  —  Ab J  ri'amarmi ,  forse 
Mirra  il  vorrebbe,  e  par  noi  possa.  In  petto 
Gik  n'ebbi  io^me;  à  ancor  lo  spero  ;  o  almeno. 
Io  men  lusingo.  Inesplicaliil  cosa , 
Gerto^  h  il  contegno,  in  eh'  ella  a  me  si  mostra. 
Ctniro ,  tu,  benché  sii  padre ,  ancora 
Vivi  ne'  tuoi  verdi  anni,  e  amor  rimembri  ; 
Or  sappi ,  eh'  ella  a  me  sempre  tremante 
Viene;  ed  a  stento  a  me  si  accosta;  in  volto 
D'alto  paUor  si  pinge  ;  de'  begli  occhi 
Dono  a  me  mai  non  fa,  dubbii,  interrótti. 
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E  podii  accenti  in  mortai  gelo  introiti  1 

Sfnore;  nel  suolo  le  papille,  senmra  ! 

Di  pianto  pKgne,  affigge;  in  doglia  orrenda 
Sepolta  ^  r  alma  ;  iUangoidito  il  fioie 
I>i  soa  beltà  dinne  ;  —  ecco  il  mo  slato. 
Por,  di  noeae  dia  parla)  ed  or  diretti» 
Ch'  ella  stessa  le  iMama ,  or  che  le  abbono 
Più  assai  die  morte;  or  ne  assegna  dia  il  giorno. 
Or  lo  allontana.  8'  io  ragion  le  dùcalo 
Di  toa  tristeoa,  il  labro  suo  la  niega; 
Ma  di  dolor  pieno ,  e  di  morte ,  U  viso 
Dispenta  la  mostra.  Ella  mi  accerta, 
E  nuDOOTa  ogni  di ,  che  sposo  Tuolmi  f 
Ch'ella  m'ami,  noi  dice;  dto,  sublime. 
Finger  non  sa  3  suo  core.  Udirne  il  vero 
Io  bramo  e  temo  a  un  tempo:  io'l  pianto  affireno; 
Ardo,  mi  struggo ,  e  dir  non  l'oso.  Or  soglio 
Di  sua  md  data  fede  io  stesso  sdoria  ; 
Or  Yo'  morir ,  che  perder  non  la  posso  ; 
Vh ,  seosa  averne  il  core ,  io  possederla 
Vorrei....  Ikfe  lasso I ...  ahi  non  so  ben  s'Io  vira, 
O  muoia  omai.  —  Cosi ,  racdiiusi  entrambi, 
E  di  dolor,  benché  dÌTerso , uguale 
R^eni  r  alma ,  al  di  fald  siam  giunti 
Che  .irrevocabil  oggi  dk  por  ToDe 
All'imeneo  prefiggere  ...  Deh t  fossi 
Vittima  dmen  di  dolor  tanto  io  solo  I 

Cin.  Pietà  mi  fai ,  quanto  la  figlia.  «  #  Il  tuo 
FruMO  e  caldo  parlare  un'  alma  srda    . 
Umana  ed  alta:  io  ti  credea  ben  tale  ;    * 
Quindi  roen  franco  non  mi  udrai  parlarti.  — 
Per  la  mia  figlia  io  tremo.  Il  dnol  d' amante 
DÌTÌdo  io  teco;  ah  prence,  il  duol  di  padre 
Meco  diyidi  tu.  S'ella  iofeUce 
Per  mia  cagion  mai  fosse I . .  È  ver,  che  scelto 
Ella  t'ha  sola;  è  ver  die  nino  l' astringe... 
Ma ,  se  pur  onta ,  o  timor  di  donaella ..  .* 
Se  Mirra ,  in  somma,  a  torto  or  si  pentisse  T ... 

Per.  Non  più  ;  t' intendo.  Ad  amator ,  «pad  sono, 
Appreseotar  puoi  tu  l'amato  oggetto 
Inulice  per  lui  T  eh'  io  me  pur  stimi 
Cagion ,  bendiè  innocente ,  de*  suoi  danni , 
E  di'ionon  muoia  di  dolore?  —  Ahi  Mim 
Di  me,  del  mio  destino,  omai  sentena 
Piena  pronunsi  :  e  s'  or'Perk»  le  incresoe , 
Senaa  temenn  il  dica  t  io  non  pentito 
Sarò  perdo  di  amaria.  Oh  I  lieta  dmeno 
Dd  mio  pianger  fots'eUal...  A  me  fia  dolce 
Anco  (1  morir,  por  eh'  dia  sia  felice. 

Cin.  Perèp,  dii  udirti  senaa  pianger  puoteT. . . 
Cor,  nà  il  più  fido ,  nà  in  più  fiamma  acceso 
'  Dd  tuo ,  non  v'  ha.  Ddi  I  come  a  me  1'  apristi. 
Cosi  il  dischiudi  anco  dia  figlia  :  udirti , 
E  non  ti  aprire  anch'  ella  il  cor,  son  certo  , 
Che  ndi  potrà.  Non  la  cred'  io  pentita  ; 
(Chi  il  (ora,  conoiceBdoliT)  ma  trarlo 
Potnù  dal  petto  la  cagion  tu  forse 
Del  nascosto  suo  male.—-  Ecco,  eUa  viene  ; 
Ch'  io  appdlarìa  aia  fisa.  Con  lei  lasciarti 
Voglio;  ritegno  al  &vdlar  d'amanti 
Fia  sempre  un  padre.  Or,  prence,  appicn  le  s?ela 
L' alto  tuo  cor  che  ad  ogni  cor  ià  farsa. 

SCENA    II 

MIRRA ,  FEBÈO 
Ufir.  Eì  ron  Perno  mi  lascia  ? ...  Oh  rio  cimento  I 


Vieppiù  fl  carmi  si  sq^anà. . 

Pgr.  È  ntD,*fa, 

Qud  giorno  d  fin,  qnd  che  paitapfai 
Far  mi  dovria  feKce,  ore  to  il  foni.        j 
Di  oudd  corona  ornata  fl  crÌDe 
Lieto  ammanto  pomposo,  è  ter,  liicp: 
Ma  il  tao  vdlo,e  i  tuoi  igvairfi,/e  ipiaUipitt 
Mettiiia  è  in  te.  Cin  ddls  pnjnnb 
T' ama  più  assd ,  non  può  BHtii1i,eXB, 
A  nodo  udissolnbile  veairae 
In  tde  abietto.  È  questa  l'on, è ^, 
Che  a  te  non  lice  più  iogamar  te  ma, 
Né  ahrui.  Dd  tuo  martìr  (qoilckdia] 
O  la  cagion  dei  dirmi,  oslMiki in, 
Che  in  me  non  hd  fidano  i>mi;eè'B 
Mal  rispondo  a  tua  scdu ,  e  che  paM 
Tu  in  cor  ne  sei.  Non  io  di  ciò  tana 
Oflèso,  no  ;  ben  di  mortd  cordo|^ 
Pieno  ne  andrò.  Ma ,  che  li  cale  is  ami 
Il  disperato  duol  d' uom  d»  nintomi 
E  poco  estirai  T  A  me  ritener  bvfp 
Il  non  &rti  infelice.  —  Ardita ,  e  Ina 
Parlami,  dunque.  —  Bfa ,  tn ktadàù^- 
Disdegno  e  morte  fl  tuo  tikoBoaia.- 
Chiara  à  risposta  il  Ino  tseer;  bbimb; 
E  dir  non  roai. . .  Or,  la  tmfeiipai 
Dunque  :  dagli  occhi  taci  per  MOfKikn 
Tosto  mi  appretto,  poiché  oggetto  io  ■> 
D'orrorper  te...  Ma,  s'io  parerà 
Come  merlai  tua  scelta?  e  s  io 3i«B 
Dopo,  dehl  dimmi;  in  che  ti  qÀfi' 

Mir.  -Olprf 

L' amor  tao  troppo  il  mio  dolor  ti  pif 
Fero  più  assai ,  ch'egli  non  h.  Vu» 
Tua  fantasia  ti  ^inge  dtze  si  cnfa 
Dd  vero.  Io  taccio  al  tnopsrivsB*^ 
Qud  maraviglia  t  ina^ieUate  coie 
Odo ,  e  non  grate;  e ,  dirò  pia,"»'* 
Che  risponder  poss' io?— Qxsto^'' 
E  il  convenuto  giorno;  io  prnta**^ 
A  compierle  ;  e  di  me  dohits  iota* 
Il  da  me  scdto  sposo?  Ì  ver,  là'iti* 
Lieta  non  soo ,  qosoto  fl  donia  S9 
Sposo  ottiene ,  qual  sd:  ma,  ipcnew 
IÀ  mestiaia  h  natora  ;  e  nd  poti^ 
Dame  ragion  cJii  in  ^  l'aodiiodr:*^ 
Qttdr  ostinato  interrogar  d*  shna,^^^ 
Senaa  chiarirne  il  fonte ,  ia  iioird<# 

Par.  T'iocresco;  fl  veggo  a  evieni  «S*^ 

10  sapea  che  noi  pooi;  hniga sl«^ 
Neil'  infermo  mio  core  entrala  n'aii 
Che  tu  ahnen  non  mi  odiani  :  in  t^  * 
Per  la  tua  pace  e  per  la  mia,  mi  i^^ 
Ch'io  m'ingannava. — InineiioeiOfP'*^ 

11  far  die  tu  non  m' odK  ;  na  in  n*^ 
Sta,  che  tu  non  mi  spregi.  Omai  dm* 
Libera  sd  d' ogni  promessa  lède. 
Contro  tna  voglia  invan  l' attien;  ì^ 
Non  dd  parenti,  e  inen  da  me;  di"* 
Vergogna,  fl  sei.  Per  non  inconerttf* 
Di  ^ubil,  tu  stessa,  a  te  neaàf», 
Vittima  ftrti  del  tuo  emr  von**^* . ,.  x 
E  eh'  io  lo  soffra,  speri?  Ahi  oc-O*" 
E  ch'io  forse  mertarati,  id  ddito 
Prorare  or,  ricusandoti..* 

Mìr.  Tal»* 

Di  rieppiù  disperarmi . . .  Ahi  òot ''" 
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^on'  io  pwer«  le  V  amor  tuo  non  Teggo  1 

lai  dì  m»  pago,  mai?  Gagràn  poss'  io 
Laicgnar  di  un  dolor,  die  in  me  supposto 
^óiLgran  parte?  e  che  por,  se  in  parte  h  ywo, 
)rigui  Jòrse  altra  oen  ha ,  che  il  nuovo 
Itato  a  cui  mi  arvidno  ;  e  il  dover  tormi 
)ai  genitori  amati;  e  il  dirmi:»  Ahi  forse, 

•  Non  li  vedrai  mai  più  *•;'...  Y  andarne  a  ignoto 
legno;  il  cangiar  di  cielo; ...  e  mille  e  mille 
Jtri  pensier,  teneri  tutti,  e  mesti; 

5  tutti  al  certo,  più  eh'  a  ogni  altro,  noti 
Jl'alUj  tuo  gentile  animo  umano.—- 
0,  data  a  te  spontanea  mi  sono: 
le  meo  pento  ;  tei  giuro.  Ove  ciò  foaia 
i  te  il  direij  te  sovra  tutti  estimo: 
ft  asconder  cosa  a,  le  potrei,. . .  se  pria 
lon  V  ascondessi  anco  a  me  stessa.  Or  prego , 
3ii  m'ama  il  più ,  di  questa  mia  tristena 
1  men  mi  parli,  e  svaniui,  soa  certa. 
Kmregerei  me  stessa ,  ove  pur  darmi 
folessi  a  te*,  non  ti  appresaando  :  e  come 

fon  j^renartiT...  Ahi  dir  ciò  ch'io  non  penso, 
bl  sa  U  mpo  labro:  e  por  td  dice,  e  giara. 
Ih' essa  mai  d' altri  non  vogV  io,  die  tua. 
3ie  ti  poss'  ù>  più  dire  7 

...  Ah  t  ciò  die  dirmi 
^)tresti,  e  darmi  rifa,  io  non  V  ardisco 
3nedere  a  te.  Fatai  domanda  I  il  pq{gio 
ria  l'averae  cerlesaa.  •— Or,  d'esMr  mia 
fon  sdegni  adunque  ?  a  non  ten  penti  I  e  nullo 
odngio  ornai?... 

r.  No;  questo  h  il  giorno;  ed  0^ 

laro  tna  tpou. — Ifa,  doman  le  vele 
^•inno  ai  venti,  e  laaoerem  {ter  sempre 
Dietro  noi  questa  rive. 

Ohi  die  favelli? 
}oineord  tosto  da  te  stessa  afitto 
Mworii?  n  patrio  sool ,  gli  almi  parenti* 
rutto  t'iocresce  alAandonare;  e  vuoi 
laiu  end,  per  sempre  T .. . 
^  Ilvo';...pera«mpre 

JAandonarBj.. .  e  morir ...  di  dolore . . . 
*.  Che  ascolto?  Il  dnol  ti  ha  pur  tradita;.,  e.  muovi 
knardi  e  parole  dispente.  Ah I  giuro, 
a' io  non  sarò  del  tuo  morir  stroifMiito; 
h,  mai;  dd  mio  hend... 

Dolore  immenao 

6  trane,  ^  ver...  Ha  no,  noi  creder.  —Ferma 
to  nelproposto  mio.  —  Mentre  ho  ben  l' alma 
1  dolor  preparata,  assai  men  crudo 

G  fia  il  partir  :  sollievo  in  te. . . 

No,  Mirra: 
ola  cagione,  iol  son  (benché  innoconte) 
>dla  orribil  tempeata,  onde  agitato, 
Mento  è  il  tuo  core.  —  Omai  vietarti 
Ago  non  vo'col  mio  importuno  aspetta  -*- 
Bna,  o  tu  stessa  ai  genitori  tuoi 
leiao  dcun  proporrai,  che  te  sottragga 

•  *i  iniàoMi  legami^  o  udrai  da  loro 
^ta  di  Pe^  l' acerba  morte. 

flCENA  ni 

MIRRA 

tcbJ  non  andarne  ai  genitori ...  Ah  1  m'odi . . . 
i  mi  s' invola... — Oh  dill  che  diasi  ?  Ahi  Costo 


Ad  Enridòa  si  voli  :  ne  un  istante. 
Io  rimaner  vo' sola  con  me  flessa. . . 

EURICLEA,  MIRRA 

Eur,  Ove  si  ratti  i  passi  tuoi  jivolgi, 
O  mia  doke  figliuola? 

Jtfir.  Ove  conforto. 

Se  non  in  te,  ritrovo?. . .  A  te  venia . . . 

Eur,  lo  da  lungi  osservandoti  mi  stava. 
Mai  non  ti  posso  abbandonare»  il  sait 
E  mei  perdoni;  spero.  Uscir  turbato 
Quinci  ho  visto  Per^o;  te  da  più  grava 
Dolore  oppressa  io  trovo:  ah I  figlia;  almeno 
Liberamente  il  tuo.pianlo  abbia  sfogo 
Entro  il  mio  seno. 

Mir,  Ah  !  si;  cara  EuricMa  , 

Io  posso  taco,  almeno  panger .. .  Senio 
Scoppiarmi  il  cor  dal  puoto  rattenuto. . . 

Eur.  E  in  tale  stato,  o  ^lia,  ognor  venirne 
All'  imeneo  persisti  ì 

Mir.  Il  ddor  pm 

Ccdderammi,  spero...  Ma  no;  breve 
Fia  troppo  il  tempo;...  ucóderammi  poacia 
Ed  in  non  molto . . .  Morire,  morite , 
NoU'allro  io  bramo;...  e  sol  nvirire,  iomerto/ 

Eur^ — ICirfa ,  dtre  &rie  il  giovoil  tuo  petto 
Squarciar  non  ponno  in  si  barbara  gnis»  , 
Fuor  <te  furie  d'amor . . . 

Mir.  Ch'  osi  tn  dirmi? 

Qud  ria  menaogna? . . . 

Eur,  Ah  I  non  craedarti,  pr^. 

Contro  a  me,  no.  Oi)i  da  gran  tempo  io  il  penso; 
Ma  ,  se  tanto  ti  spiace,  n  te  più  dirlo 
Non  mi  ardirò.  Ddi!  pur  dw  almen  tn  meco 
La  libertli  dd  piangere  cooserriJ 
Nò  so  ben,  s'io  md  creda;  and,  aHa  mndre 
Io  fortemente  lo  negd  pur  sempre ... 

Mir,  Che  sento  I  ofi  dd  !  ne  so^ettava  forse 
Andi'  «Ma  T . . . 

Eur.  E  dii,in  veder  giovindoaadla 

In  tanta  doglia ,  la  canon  non  stima 
Esserne  amore?  Ah  1  il  tno  dolor  pur  fiwse 
D' amor  soltanto  I  dcun  rimedio  almeno 
Vi  avrebbe,  r- Io  questo  cmdd  dubbio  immersa 
Gik  da  gran  tempo  io  stando ,  alTan  on  giolno 
Io  ne  venia  ddla  so|>lime  nostra 
Venere  diva;  e  con  lagrime ,  e  incensi, 
E  cddi  preghi,  e  invaso  cor,  prostrata 
Innanai  al  santo  simalacro,  il  nome 
Tno  pranmaiava . .  • 

Mtr.  Oiaò!  Che  ardir?  che  fasti? 

Veneta?...  (Acidi...  contro  di  me...  Lo  sdegno 
Della  impAacdùl Dea...  Che  dico?...  Ahi  lassa!... 
Inorridisoo, .  « .  trano ...   , 

Eur.  ■     Evèr,  md&d: 

La  Dea  sdegnavai  voti  nùd;  gl'inoenri 
Ardeano  a  stmto,  e  in  giù  ritorto  il  filmo 
Sovra  il  canuto  mio  capo  cadeva. 
Vnoi  più  ?  gli  oodii  dia  immagine  tremanti 
Alaar  mi  attento ,  e  da'  suoi  pie  mi  parve 
Con  minacciosi  sguardi  me  cacciasse. 
Orribilmente  di  furore  acoesa , 
La  Diva  stessa.  Con  tremuli  passi. 
Inorridita ,  esco  del  tempio ...  Io  sento 
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Dal  terrore  arrìcciarmisi  di  nnoro, 
Id  ciò  narrar,  le  diiome. 

Mir.  E  me  por  fin 

RabbrÌTidire ,  ÌBonvlif .  Cbe  osasti  7 
Nullo  ornai  de'  celesti ,  e  men  la  Diva 
Tenibil  noatia,  ^  da  iavocar  per  Mirra. 
Abbandonata  io  son  dai  Numi  ;  aperto 
E  il  mio  petto  alK  Erioni  j  eue  ▼'  han  sole 
Pouanaa,  e  seggio.  —  Ahi  se  riman  par  1*  ombra 
Di  pielk  Tcra  in  te,  fida  Eoricléa, 
Tu  sola  il  paot ,  trammi  d' angoscia:  è  lento , 
E  lento  troppo ,  ancor  che  immenso ,  il  duolo. 

Eur.  Tremar  mi  iai . . .  Che  mai  pois'  io  7 

Mir,  ...Ti  chieggo 

Di  abbreviar  mìei  mali.  A  poco,  a  poco 
Stru^er  to  Tedi  il  mio  misero  corpo  ; 
Il  nùo  langair  miei  genitori  uccide  j 
Odiosa  a  me  stessa ,  allnn  damioia , 
Scampar  non  posso  :  amor ,  pietà  verace, 
Fia '1  procacctanni  morte  ;  a  te  h  ehie^;io. . . 

JSur.  Oh  cielo  1.  ..a  me?  . .  .Mi  manca  la  parola,.. 
La  lena,...! sensi... 

Mir.  Ah  !  no  ;  dawer  non  m'ami. 

Di  pleiade  nMgnanima  caiwce 
Il  tuo  senile  petto  io  md  credea  . . . 
Eppur,  tu  stessa ,  ne' miei  teneri  anni. 
Tu  gli  alti  avvisi  a  me  iosegnavi  :  io  nesso 
lidia  da  te ,  come  aotepor  1'  uom  debba 
Alla  infàmia  la  morte.  Oimèi  che  dico? . .  .— 
Ma  Ut  non  m'odi?...  Immobil,...muta,... appena 
Respiri  I  oh  delol ...  Or ,  che  ti  dissi?  io  deca 
Dal  dolore, . . .  noi  su  :  deh  I  mi  perdona  | 
Deh  f  madre  mia  seconda ,  in  le  ritorna. 

Enr. . . .  Oh  figlia  I  figlia  1 ...  A  me  la  morte  chiedi  ? 
La  morteame? 

Mir.  Non  reputarmi  ingrata^ 

Ne  che  il  dolor  de'  mali  miei  mi  tolga 
Di  que'  d' altrui  pietade.  —  Estinta  in  Cipro 
Non  vuoi  vedermi  ?  in  breve  udrai  tu  dunque, 
eh'  io  ne  pur  viva  pervenni  iu  Epiro. 

Eur.  Alle  orribili  noaie  andarne  invano 
Presumi  adunque.  Ai  genitori  il  tutto 
Corro  a  narrar . . . 

Mir.  Noi  fare ,  o  appàen  tn  perdi 

L'amor  mio  :  dehl  noi  far;  ten prego:  in  nome 
Del  tuo  amor ,  ti  scongiuro.  —  A  un  cor  dolente 
Sfuggon  parole ,  a  oui  badar  non  vuoisi.  -^ 
Bastante  sfogo  (  a  cui  concesso  il  pari 
Non  ho  giammai  )  mi  è  stato  il  pianger  teco  ; 
E  il  parlar  di  mia  duglia  :  in  me  già  quindi 
Addoppiato  h  il  coraggio.  —  Omai  poch'  ore 
Manciino  al  nutlal  rito  solènne  : 
Statti  al  mio  fianco  sempre:  aodiamo:  e  intaoto. 
Nel  necessario  alto  proposto  mio 
Il  vii*più  raffermarmi ,  a  le  si  aspetta. 
Tu  del  tuo  amor  più  che  materno,  eaoa  tempo 
Giovar  mi  dei  del  fido  tuo  consiglio. 
Tu  dei  far  si ,  che  io  saldamente  afferri 
Il  partito ,  che  solo  orrevol  resta. 
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SCENA  I 
CIHIRO,CECBI 

Cec,  JLlabbio  non  v'ha;  benAènaBBfSi 
Venuto  a  noi  Peréo  ,  sconteaio  a{fim 
Fu  dei  sensi  di  Mirra.  Ella  bob  Tm; 
Certeaa  io  n'ebbi  ;  e  andaodoebttoai 
Corre  (por  troppo!  )  ad  in&Ilikil miit 


CSfn.  Or  per  aUlma  prova,  un 
Dal  di  lei  labro  il  veco.  In  none  Un 
Ingiunger  già  le  ho  fatto ,  che  ■  tr  lo^ 
Nessun  di  noi  for«n  vuol  fiale ,  ia  vim'. 
Qmnto  r  amiamo,  il  sa  ben  dk,  i > 
Non  «am  men  cari  noi.  Ch'dk  c"*^ 
la  ciò  il  snooore  a  noi,  ddtrttopn 
Impossibile  ;  a  noà ,  che  di  noi  ilaii 
Non  che  di  se ,  la  femrao  aiUln  f  ^/^ 

Cec,  Ecco,  ella  viene:  ohi  mi  par  bela  ^ 
E  più  fitanoo  il  ano  passo...  Ah!  ^V^ 
Quel  era  i  al  sol  riapparirle  in  tdìio 
i^co-on  faunpo  di  (^oia,  fai  riti  ii»tfli 
Ritornata  mi  sento. 


flCaUVA   H 

MIRRA,  CECRI,  CCOXO 

Cec.  Amata  figlà, 

Dehl  TÌeoi  a  noi;  dehl  vieni. 
Mir.  Ohdd!(hi1 

Anco  il  padrel... 
Cin,  T*  inoltra,  «ioi* 

Speranaa  e  vita  ;  inoltrati  seanj 
E  non  temere  fl  mio  paterno  aipcttd  , 
Più  che  non  temi  deOa  madre.  A  e^ 
Siam  presti  entrambi.  Or,  del  tosi*  " 
Se  disvelame  U  cagion  ti  piace. 
Vita  ci  dai  3  ma ,  se  il  iMcèàt  poe 
Più  ti  giova  o  ti  anrada ,  anco  tudii 
Figlia ,  tu  puoi  ;  che  a  tuo  piactf  fii  1 1' 
Ad  eternare  il  maritai  tuo  nodo 
Manca  omai  kA».  un'  ora  ;  il  tiea  daK** 
Per  certa  cosar:  ma,  se  por  to  fon 
Cangiata  mai  j  se  t' incresccsie  al  co* 
La  dbu  fé  j  se  la  spontanea  toa 
Libera  sodta  or  ti  qtiacesse;  anfisà* 
Non  temer  cosa  al  mondo ,  a  noi  h  f*(» 
Noo  sei  tenuta  a  nnUa;  e  noi  I***^^^ 
Te  ne  sdogliam,  noi  stessi;  e,  <fite«^ 
Generoso  ti  scioglie  anco  Perà». 
Né  di  leggiera  vorrem  noi  tacdaiti: 
Ami,  creder  ci  giova  che  maini 
Pcnsier  novelli  a  ciò  li  astrìngaa  <»• 
Da  cagion  vile  esser  non  pooi  tn  ao^ 
L' indole  nobil  tua,  gli  aiti  tuoi  teoSi 
1B  r  amor  tuo  per  noi,  ci  \s  noto  il  MU>- 
Di  te,  ddi  sangue  tuo  cosa  BODd0|tti 
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fi  por  peniaria  pod.  Tu  dmuioe  tpptao 

iàèmpi  il  voler  inaj  pureh»  felice 

Ca  loroi ,  e  aocor  £  tua  ìetìna  lieti 

Tnoi  genitor  la  renda.  Or,  qual  eh'  ei  in 

{aerto  presente  (no  Toler,  lo  «Tela,         • 

lomeafrateUi^aBa. 

Dehld:  Uiil¥«di| 
fi  dil  niBtenio  Utro  udisti  mn 
*ià  amorosu*  piò  tenero ,  pio  mile 
«riv,  di  ^Mito. 

M.HaTvi  tonnento  al  nondo» 
fte  a]  HM>  à  ag^nagU  ?  . . . 

Mia,  die  fiat  tn  parli 
lespirando  iafra  te  f 

Lascia,  ddi  I  lascia^ 
!he  d  tao  cor  ci  favelli  :- altro  Uogmi^gio 
k»  adopriam  noi  teco.  —  Or  via)  nspoodi. 
*•  • .  *  Sigaor  •  • . 

Tu  mal  comìnci:  a  te  non  sono 
lignor  j  padre  son  io  :  puoi  tn  chiamarmi 
ion  altro  nome,  o  figlia  ? 

O  Mirra ,  b  qoetto 
l'oitimo  ifixao.  —  Alma,  cora^po . . . 

^    Oh  cielol 
idkr  di  morte  in  volto . . . 

A  me  T . . . 

Ma  donde, 
Wnde  il  tranarT  del  padre  tnoT .. . 

Non  tremo..* 
anni; . .  «od  almen ,  non  tremerò  più  ornai  , 
eicbè  ad  adirmi  or  si  picloai  state.  — 
'  unica  vostn ,  «  troppo  amata  figlia 
QO  io,  ben  so.  Goder  d'ogni  mia  gioia, 
I  v'  attristar  d' ogni  mio  daol  vi  veggo; 
io  stesso  il  dwrf  mi  accresce.  Oltre  i  tónfini 
lei  naturai  dolore  il  mio  trascorre; 
ivan  lo  ascondo;  e  a  voi  verrei  pur  dillo, . . . 
^  il  sapessi  io  stessa.  Assai  già  pria, 
h'io  fin  'i  nobile  stool  de'  proci  illustri 
«no  scegliessi ,  in  me  cogli  anni  sempre 
a  làtal  mia  trìsteoa  orrida  en  ita 
^  dì  più  crescendo.  Irato  un  Nume, 
Bplacaliile ,  ignoto ,  entro  al  mio  petto 
i  alberga  ;  e  quindi  ogni  mia  fona  h  vana 
Mro  alla  fona  ma . . .  Credilo,  o  madre; 
'erte,  assai  forte  (  ancor  eh'  io  giovin  sia  ) 
Un  r  animo,  e  l' ho  :  ma  il  debil  corpo, 
gn>  ei  soggiace  ; ...  e  a  lenti  passi  in  tomba 
■dar  nù  sento . . .  — >  Ogni  mio  poco  e  rado 
ibo,  mi  e  tosco:  ognor  mi  sfugge  il  sonno; 
>  con  fantasmi  di  morie  tremendi, 
iùche  il  vegliar,  mi  dan  martiro  i  sogni: 
i  di ,  ne  notte,  io  non  trovo  mai  pace, 
a  liposo ,  ne  loco.  Eppuc  sollievo 
MMino  io  bramo;  e  stimo,  e  aspetto,  e  diieggo, 
ome  rimedio  unico  mio,  la  morte. 
b,  per  più  mio  supplicio ,  co'  suoi  lacci 
iva  mi  tien  natura.  Or  me  compiango , 
Ir  me  stessa  abborrisco  :  e  pianto,  e  rabbia, 
pianto  ancora.  ..E  la  vicenda  questa, 
Messante,  insoffribile ,  feroce, 
1  cui  miei  giorni  infelici  trapasso.— 
la  che  T ...  voi  por  dell'  orreudo  mio  stato 
iaogeteT...  Oh  madre  amata  I  entro  il  tuo  seno 
b'  io ,  soggeodo  lue  lagrime ,  conceda 
a  breve  sfogo  aocu  alle  mie  I . .  « 

Diletta 


Figlia,  chi  può  non  piangere  al  tuo  piantoT*.. 

Qn.  Squarciare  il  cor  mi  sento  da'  suoi  detti . . . 
Ma  in  somma  par,  che  far  si  dee  ? . . . 

Mìr.  Ma  in  somma, 

(  Deh  I  mei  credete)  in  mio  pencier  non  caddt 
Mai  di  attristarvi,  ne  di  tnrvi  a  vana 
Pietà  di  me ,  coU'  accennar  mie  fere 
Non  narrabili  angosce.-»  Da  che  ferma, 
Perèo  scegliendo ,  ebbi  mia  sorte  io  stessa  , 
Meno  sAmnosa  rimaner  mi  parve. 
Da  prima ,  h  ver;  ma ,  quanto  poi  più  il  giorno 
Del  nodo  indissolubil  si  appressava , 
Vieppiù  forti  le  smanie  entro  al  mio  cuora 
Ridestavansi  ;  a  4al ,  eh'  in  ben  tre  volta 
Pregarvi  osai  di  allontanario.  In  quasti  , 
Indugii  io  pur  mi  ncquetava  alquanto; 
Ma  ,  col  scemar  di.*!  tempo ,  ricrescèa 
Di  mie  Forie  la  rabbia.  Oggi  son  elle  , 
Con  mia  «omma  vergogna  e  dolor  sommo , 
Giunte  al  lor  colmo  sJfin  :  ma  sento  anch'oggi , 
Che  nel  mio  petto  di  lor  possa  ban  fiitto 
!•'  ultima  prova.  Oggi  a  Penk>  son  io 
Sposa,  o  questo  esser  demmi  il  gìonio  eatrenao . 

Cec.  Che  senio?... Oh  figlia  1 ..  .E  alle  feraU  nooe 
Ostinarti  tn  tooìT.  . . 

Gn.  ffo,  mai  non  fia. 

PenJo  non  ami;  e  mal  tuo  grado,  indamo. 
Vuoi  darti  a  lui . . . 

3fir.  DehI  non  mi  torre  ad  esso; 

O  danmii  tosto  a  morte... E  ver,  ch'io,  forse. 
Quanto  egli  me ,  non  l' amo;...  e  ciò,  neppure 
lo  ben  mei  so . . .  Credi ,  eh'  io  assai  lo  estimo; 
E  che  nuli'  uomo  avrà  mia  destra  al  mondo, 
S' egli  non  r  ha.  Caro  al  mio  core ,  io  spero, 
Perèo  sarà ,  quanto  il  debb'  esser  ;  séco 
Vivendo  io  fida  e  indivisibil  sempra , 
Egli  in  me  pace,  io  spero,  egli  in.  me  gioia 
Tornar  làra  »  cara  ,  e  felice  forse , 
Un  giorno  ancor  mi  fia  la  vita.  Ah  I  s*  io 
Finor  non  V  amo  al  par  eh'  ei  morta  ,  è  colpa 
Non  di  me,  del  mio  stato;  in  cui  me  stessa 
Prima  abboaisco...Io  l' ho  pur  scelto  :  ed  ora , 

10  di  nuovo  lo  scelgo  :'io  bramo,  io  chieggo 
Lui  solo.  Oltra  ogni  dira ,  a  voi  gradita 
Era  la  scelta  mia  :  si  compia  or  dunque , 
Come  il  voleste ,  e  come  io  '1  voglio,  il  lutto. 
Poiché  maggior  del  mio  dolora  io  sono , 
Sialel  pur  voi.  Quanto  il  potrò  più  lieta , 
Vengo  in  breve  alle  nome  :  e  voi,  beati 

Ve  ne  terrete  un  giorno. 
Cec.  Oh  rara  figliai 

Quanti  mai  pregi  aduni  I 
Cin,  Va  po'  mi  acqueta 

11  tao  pariar,  ma  tremo  . . . 

Mir.  In  me  più  fiirte 

Tornar  mi  sento ,  io  favellarvi.  Appieno 
Tornar ,  si,  posso  di  me  stessa  io  donpa , 
(  Ove  il  vogliau  gli  Dei  )  pur  che  soccono 
Voi  men  prestiate. 

Cin.  E  qual  soccorso  T 

Cee.  Ahi  parla: 

Tutto  faremo. 

3fir.  Addolorarvi  ancora 

Io  deggia.  Udite. — Al  travagliato  petto , 
E  alla  turbata  egra  mia  mente  oppressa. 
Alto  rimedio  or  fia ,  di  nuovi  oggetti 
La  vista  ;  e  in  dò  il  più  tosto,  U  miglior  fia. 
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L' iMtanilonarri  (  oh  cid  1  )  qoaato  à  mm  cotìi. 
Dir  Bu]  DOMO  ;  il  dinnòo  le  mie  hgràM  , 
Quiind'  IO  daiwvi  il  lenibile  addio  : 
So  il  potrò  pur,  wenaa  cadef«»...o  madre. 
Infra  tue  bnccia  etUnla . . .  Ifa ,  s' io  poro 
Lasciar  ti  pocso ,  il  dì  verrà,  cbe  a  ifuealo 
GeimtNo  nnio  siòrM,  e  viu ,  e  poca, 
E  letiaia  dovrò. 

Cec.  Tu  di  lasciarci 

Patti?  e  il  vuoi  lotlo]  e  in  im  lo  temi  e  il  braBoi? 
Mi  qnalfiamaìt.*. 

Cbt»  LasdarciT  e  a  noi  iha  resta 

Senaa  di  le?  Ren  di  Perfo  tu  poscia 
Ime  al  padre  dovrai  ;  ma  intanto  pria 
Lieta  con  noi  qui  lungamente  ancora . . . 

Mir,  E  s' io  qui  lieta  esser  per  or  non  poMO, 
Vorreste  voi  qui  pria  moria  vedermi. 
Che  felice  sapermi  in  stranio  lidot  •*- 
Tosto  ,  più  o  meno ,  il  mio  destin  mi  <*«i«i** 
Mella  reggia  d*  Epiro  :  ivi  por  debbo 
Con  Pereo  dimorarmi.  A  voi  ritorno 
Faremo  un  di ,  quando  il  paterno  scettro 
Pcrko  terrà.  Di  molti  figli  e  cfri 
Me  lieta  madre  rivedrete  in  Cipro, 
Se  il  concedimo  i  Numi  :  e ,  qual  piò  a  grado 
A  voi  sarà  tra  i  figU  miei,  sostegno  ■ 
Tel  lasceremo  ai  vostri  anni  canuti. 
Cosi  a  questo  bel  regno  erede  avrete 
Del  sangue  vostro  j  poiché  a  voi  negato 
Prole  hju  finor  del  miglior  sesso  i  Nomi. 
Voi  primi  allor  benedirete  il  giorno. 
Che  partir  mi  lasciaste.  — Al  sol  novdlo. 
Deh  t  concedete ,  che  le  vele  ai  venti 
Meco  Perèo  dispieghi.  Io  sento  in  cnoro 
Certo  nn  presagio  Innesto ,  che  dove 
Il  partir  mi  neghiate  ,  (  ahi  lassa  I  )  io  proda 
In  questa  reggia  infausta  oggi  rimango 
D'una  invincibil  sconosciuta  poswx 
Che  a  voi  per  sempre  io  sto  per  esser  toha. . . 
Deh  I  voi  pietosi  ;  o  al  mio  presasio  fero 
Crediate  )  o,  all'  egra  fantasia  dolente 
Cedendo ,  secondar  piacciavi  il  mio 
Errore.  La  mia  vita,  il  mib  destino. 
Ed  anco  (  oh  cielo  1  io  fremo  )  il  destin  vottm  ; 
Dal  mio  partir ,  tntto  ,  pur  troppo  I  or  pende. 

Crc.  Oh  figliai...  r         -ttt-         i~ 

Cin.  Oimél. ..  Tremar  cifiutnoi  detti... 

Ma  nur,^  quanto  a  te  piace ,  appien  si  faccia. 
Qua!  ch'esser  possa  il  mio  dolor,  pria  voglio 
Non  più  vederd,  che  cosi  vederti.  — 
E  tu ,  dolce  consorte ,  in  pianto  muta 
Ti  stai?  . . .  Consenti  al  suo-desio  I 

Cec,  Morima 

Fossi  almeo  certa,  come  (  ahi  trista  I  )  il  sono 
Di  viver  sempre  in  sconsolato  pianto  I . . . 
Fosse  almen  vero  un  di  l'augurio  fiinsto^ 
Che  dei  cari  nepoti  ella  ne  accenna  I . , . 
Ma ,  poich'  è  tate  il  suo  strano  pensiero. 
Pur  eh'  ella  viva ,  seguasi. 

Jlfir.  La  viu. 

Madre  »  or^  mi  dai  per  la  seconda  vólu. 
Presta  alle  nocae  io  son  fra  un'  ora.  Il  tempo 
Vel  proverà ,  s*  io  v'  ami  j  ancor  che  lieU    " 
lo  di  hnciarvi  appaia.  —  Or  mi  ritraggo 
A  mie  Manae ,  per  poco:  asciutto  afflitto 
Recar  eo'  il  ciglio  all'  ara  ;  e  al  degno  sposo 
Venir  gradita  con  serena  fronte. 
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Cec.  Miseri  noi  1  misera  filini  •  • . 

Oh, 
Di  vedsla  ogni  giorno  più 
No,  non  ni  hasu  il  core.  Invnn l'^fn 

Cec.  Oh  spoaot...io  tremo,  che  ai 
Toltasi,  a  fero  ano  dokir  hi 

Gn.  Ai  detti ,  «gli  atjli ,  ai  goardi. 
Par  che  ìa  invasi  orrilnlnM 
Sovrumana  possanaa. 

Cec.,  ...Ahihen 

Cruda  implnaaliil  Venere  ,  le  atrari 
Tue  vendette.  Scoatan ,' ecco ,  aaeli. 
In  questa  guisa ,  il  mia  pariar  mp«àe. 
Ma,  la  mia  figlia  era  ini^océole;  iesA, 
L'audace  io  hini  la  iniqua,  io  aob 

Qn. 
Che  osasti  mai  contro  alla  Dea!... 

Cec. 
Odi  il  mio  frJlo,  o  Cmiro. — In 
Moglie  adorala  del  più  anmfail  ama, 
Dd  più  avvenente  infra  i  mortali,  e  aih 
Per  Ini  d'unica  figlia  (  naicn  al  nuado 
Per  leggiadria ,  beltà ,  modestia,  e  mas) 
Ebra,  il  conftsso ,  di  naia  sorte,  osava 
Negar  io  sola  a  Venere  gl'ineensL 
Vuoi  più?  folle ,  orgogliosa ,  a  ìnssoia  tnn 
(  Ahi  sconsigliala  I  )  io  giunsi ,  che  éàìàm 
Io  sfuggir  mi  lasciava ,  che  più  geala 
TratU  e  di  Grecia  e  d' Orfenta  anai 
Dalla  famosa  alU  beltà  di  Mina, 
Che  non  mai  tratta  per  l' adfdtetro  ia  Gip 
Dal  sacro  colto  ddla  Dea  ne  ~ 

Cin.  Oh  !  che  mi  narri  I . . . 

Cec.  Ecco,  dal 

Mirra  più  pace  non  aver; 
E  sua  beltà ,  qual  dabil  cera  al 
Irentamente  diatruggerti,  e  nii 
Non  v'  esser  più  per  noi.  Che  non  kcm 
Per  placar  poi  U  Dea  ?  quanti 
E  prè^i ,  e  incensi  ,  e  pianti? 

Gn.  Mal  fosti,  o  donna  ;  e  fn  il 
Padre  innocente  appieno,  io  co'ansi  «<ft 
Focse  acquetar  potea  l' ira  cekite  : 
E  forse  ancor  (spero  )  il  potrò.  —  Mi  ^■•» 
Io  por  di  Mirra  or  nel  pensier  oonoono: 
Ben  fom  à  torre  ,  e  sema  indagio  aala» 
Da  quest'  isola  sacra  il  suo  eo^slte. 
Chi  sa  t  aeguirla  in  altre  parte  fine 
L' ira  non  vuol  dell'  oltraggiato  NaaMs 
E  qumdi  forse  la  infelice  fighe  i 
Tal  sentendo  presagio  ignoto  iopclts* 
Tanto  il  partir  desia ,  tanto  ne  ipcn.'^ 
Ma .  vian  Perèo:  ben  venga:  ci  sol 
Poò  hi  figlia ,  Got-torcela. 

CVc.  Oh  deitiaol 
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Per.  Tardo  ,  tremante ,  irreflDlato,  e  pi* 
Di  morul  duol ,  voi  mi  vedete.  Va  fisa 
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kntruto 6 inme:  por, gmlileoa,  e  amoM 
''aro  d'altnn,  non  di  me  ctesio^  han  Yinto. 
bn  eost«rk  la  yìHm.  Altro  non  daolmi , 
3ie  il  non  poter,  con  ntil  vostto  almeno, 
Ipenderìa  ornai  i.ma  l' adorata  Mina 
L  morte  io  trarre ,  ahi  do  ,  non  voglio.  Il  nodo 
'atti  d  rompa  }  a  dii'  miei  giorni  a  un  lempo 
lompaà  il  filo. 

Oh  figlio  t . . .  ancor  ti  appeOo 
ti  tal  nome;  e  il  sand  tra  breve  ,  io  spero, 
lei ,  dopo  (e ,  noi  pifre  i  sensi  udimmo 
ìi  Mina  :  io  seco ,  qnal  verace  padre, 
.^itto  adopni  percfa'  ella  appien  seguisso 
l  suo  libero  intento  :  ma ,  più  laida , 
3ie  air  anre  scoglio ,  ella  si  sta;  te  solo 
1  vnde,  e  chiede  ;  e  teme ,  che  a  lei  toUo 
iì  ttt.  Gagioo  del  suo  dolore  addane 
Illa  stessa  non  sa  :  l' egra  salute , 
!he  r  effètto  pria  n'  era ,  ornai  n'  h  forse 
a  cagion  sola.  Ma  il  ano  duol  profondo 
lerla ,  qnal  di*  egli  sia ,  piel^  por  molla  ^ 
ft  sdegno  alcuno  in  te  datar  debb'  ella, 
ià  che  ne  desti  in  noi.  Sollievo  dolce 
Tn  del  suo  mal  sarai  ;  d' ogni  sua  speme 
/ amor  tuo  forte,  h  base.  Or ,  <]uàl  vuoi  prova 
bggiar  di  questa  T  al  nuovo  dì  lasciarci 
Boi ,  che  r  amiam  pur  tanto  I  )  ad  ogni  costo 
foole  ella  stessa;  e  per  tagion  ne  assegna, 
/  esser  più  leco ,  il  divenir  più  tua. 
'.  Creder,  deh,  pure  il  potess'iol  ma  iqpponto 
Questo  partir  si  subito . . .  Oimb  I  tremo , 
Ihe  in  suo  pensier  disegni  ella  stromento 
)ella  sua  morie  farmi. 

Ate,Perèo, 
foi  r  aIBdiamo  :  fl  vuole  oggi  il  destino . 
^nr  troppo  qui,  su  gli  occhi  nostri,  morta 
^adria ,  se  ostare  al  suo  voler  più  a  lungo 
le  sofferìsse  il  core.  In  giovio  mente 
vfaode  ha  possanaa  il  varfar  gli  oggetti. 
}gDÌ  tristo  pensier  deponi  or  dunque  } 
l  sol  ti  adopra  in  lei  viepniù  far  lieta. 
<a  toa  pristina  gioia  in  volto  chiama; 
£ ,  eoi  non  mai  del  suo  dolor  parlarle , 
Cedrai  che  in  lei  presso  a  finir  fia  l' duolo. 
*.  Creder  dunque  poss*  io,  creder  davvero, 
3ie  non  mi  abborre  Mirra? 
I.  '  A  me  In  3  puoi 

ìreder,  delil  A.  Qnal  ti  parlassi  io  dianai, 
limendira  ;  or  son  dal  suo  parlar  convinto  , 
*Jns,  lungi  d' esser  de'  suoi  lai  cagione , 
too  sol  rimedio  ella  tue  noaae  eslima, 
ìokeaaa  assai  d'  uopo  h  con  essa  ;  e  a  tutto 
>iegfaerassi'ella.  Vanne;  e  a  KeU  pompa 
)i^onti  in  breve;  e  in  un  (pur  troppol)  il  tutto. 
*er  involarci  al  nuovo  sol  la  figlia , 
Lnco  disponi.  Del  gran  tempio  all'ara, 
L  Cipro  lotta  in  (àccia  andar  non  vuoisi; 
thè  il  troppo  lungo  rito  al  partir  ratto 
)«tacol  fora.  In  questa  reggia ,  gì'  inni 
y  Imeni^  canteremo. 

A  vita  appieno 
rornato  m*  hai.  Volo  ;  a  momenti  io  riodo. 
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3tir.  ^ì;  pienamente  in  calma  ornai  tornata, 
Cara^Euridèa  mi  vedi;  e  lieta,  quasi. 
Pel  mio  certo  partire. 
Eur.  Oimè  I  fia  vero  T . . . 

Sola  ne  andrai  col  tuo  Perèo  ?  . . .  n^  tMtti 
Al  fianco  vuoi ,  non  una  pur  di  tante 
Tue  fide  ancette  ?  E  me  da  lor  non  scemi  , 
dhe  neppur  me  tu  vuoi? ...  Di  me  che  fia. 
Se  priva  io  resto  deUa  dolce  fi^ia  ? 
Solo  in  pensarvi ,  oim^i  morir  m^  sento .  • . 
Jfir.  Dehl  taci...  Un  di  ritornerò... 
Eur.  Dehl  Q  voglia. 

Il  voglia  il  cido  l  Oh  figlia  amata  I...  Ah  I  tale 
Dnreaaa  in  te,  no,  non  credea :  sperato 
Pur  sempre  avea  di  morirmi  al  tuo  fianco . . . 
Jtftr.  S'io  meco  alcun  di  questa  reggia  tnucre 
Acconsentir  poteva ,  eri  tu  sola , 
Quella  di'io  chiesta  avrei..  JMa,  in' dò  soo  salda... 
Eur.  E  al  nuovo  di  In  parti?... 
Mir.  Al  fin  certeaaa 

Dai  genitor  ne  ottenni  ;  e  sàor  vedrammi 
Da  questo  lido  la  nascente  aurora. 
Biir.  Deh  1  li  sia  fausto  il  dì  1 . . .  Pur  di*  io  felice 
Almen  ti  sappia  I . . .  E^Ua  è  ben  cruda  gioia. 
Questa  che  quasi  ora  in  lasciard  mostri . .  • 
Pur,  se  a  te  giova ,  io  piangerò ,  ma  muta 
Con  la  dolente  genitrice ... 
Mir.  Obi  quale 

Muovi  tu  assalto  al  mio  mal  fermo  cuore?  . . . 
Perchè  sforaaimi  al,  pianto  ? . . . 
Eur.  E  come  il  pianto 

Cdar  poss'  io  ?.. .  Quest'  h  V  nltìraa  volta 
Oh'  io  ti  vedo,  e  ti  abbraccio.  D'anni  molti 
Care»  me  lasd,  e  di  dolor  più  assai. 
Al  tuo  tornar,  se  pur  mai  riedi,  in  tomba 
Mi  troverai  :  qnalche  l^^rima ,  spero  , . . . 
Alla  memoria . . .  della  tua  Euriclèa . . . 
Alnten  darai . . . 
Mir.  Deh  i..:  per  pSet^  mi  lascia; 

O  tad  almeno.— > Io  tei  comando;  tad. 
Essere  ornai  per  tutti  dura  io  deggio; 
Ed  a  me  prima  io  '1  aono^.  -—  E  giorno  questo 
Di  gioia  e  nooe.  Or,  se  tu  mai  mi  amasti. 
Aspra  ed  ultima  prova  oggi  ten  chieggo  ; 
Frena  il  tuo  pianto;...  e  il  mio.<— Ma,  gàio  sposo 
Venirne  io  v^gio.  Ogni  dolor  aia  moto. 

SCENA  n  . 
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Per.  D' inaspettata  gioia  hammi  ricolmo, 
iCrra,  il  tuo  genitore  :  ei  stesso ,  Ueto, 
Il  mio  destin ,  eh'  io  tremando  asjpcttava  , 
Annunsìommi  feUce.  Ai  cenni  tuoi 
Preste  saranno  al  nuovo  albór  mie  vele. 
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Poiché  ta  il  ¥iiM  coti.  Piacemi  almeno^ 
Che  vi  acooosentaD  pUddi  e  conienti 

I  genttorì  tuoi;  per  me  non  altn 
Gioia  etser  pno,  che  di  appagar  tue  brame. 

Mir.  Sì,  dolce  sposo;  4Pio  già  tal  ti  appeOoj 
8e  cosa  io  mai  ferventemente  al  mondo 
Bramai  «  di  partir  leco  al  nuovo  sole 
Tutta  ardo,  e  il  voglio.  Il  ritrovarmi  io  tosto 
Sola  con  le  ;  non  più  vedermi  intorno 
Nullo  dei  tanti  Oggetti  a  lungo  stati 
Testimon  del  mio  pianto,  e  c^on  ione  ; 

II  solcar  nuovi  mari ,  e  a  nuovi  regni 
Ima -approdando;  aura  novella  è  pura 
Re^irare,  e  tuttor  trovarmi  al'fiani» 
Pien  di  gioia  e  d' amore  un  tanto  sposo; 
Tutto,  in  breve,  son  certa,  appien  mi  dalibe 
Quella  di  pria  tornare.  Allor  sarolti 

Meno  increscevul ,  spexo.  Aver  l' è  d' uopo 
Pleiade  intanto  alcuna  del  mio  stalo  ; 
Ma,  non  fin  lunga;  accertali,  il  mio  duolo. 
Se  tu  non  mai  men  parli,  in  breve  svello 
Fia  da  radice.  Deh  I  non  la  patema 
Lasciala  reggia,  e  non  gli  orbali  e  mesti 
Bfiet  gcnitor  ;  ne  cosa ,  in  somma ,  alcuna 
Delle  già  mie,  tu  mai,  ne  rimembrarmi 
Dei,  ne  pur  mai  nomarmela.  Fia  questo 
Rimedio,  il  sol ,  che  asciugherà  per  sempre 
U  mio  finor  perenne  orribil  pianto. 
Per,  Strano,  inaudito  è  il  tuo  dÌM*gno,  o  Mirra  : 
Dehl  voglia  il  ciel,  ch'ei  noo  l'iocrèscaun  giorno  1 
Pur,  benché  in  cor  lusinga  omai  noo  m'entri 
D  esserli  caro ,  in  mio  pensier  son  fermo 
Di  compier  ciecimente  ogni  tua  brama. 
Ove  poi  voglia  il  mio  fatai  deslino. 
Ch'io  mai  oon  merli  l'amor  tuo,  la  vita 
Che  per  le  sola  io  serI>o  (questa  vita. 
Cui  tolla  io  già  di  propria  man  mi  avrei, 
^'o^gi  perderti  aflatlo  er«mii  forca) 
Questa  mia  vita  per  sempre  consacro 
Ai  tuo  dolore,  poiché  a  rio  mi  hai  scelto. 
A  pianger  teco ,  ove  tu  il  brami  ;  a  farti , 
Tra  giuochi  e  feste ,  il  tuo  cordoglio  e  il  tempo 
Ingannar,  se  a  te  giova  ;.a  porre  in  opra , 
.  A  prevenir  tutti  i  desiri  tuoi  ; 
A  moslrarmili  ognor,  qual  più  mi  vogli. 
Sposo,  amico,  ffatello,  amante  ,  o  servo| 
Ecco ,  a  quant'  io  son  presto  :  e  in  ciò  soltanto 
La  mia  gloria  6a  posta  e  l' eAer  mio. 
Se  non  potrai  me  poscia  amar  (a  mai, 
Parmi  esser  certo  ,  che  odiarmi  almeno 
Neppur  potrai. 
Mir.  Che  parli  tu?  Deh!  meglio 

Mirra  e  te  atesso  in  un  conosci  e  apprcua. 
Alle  tante  tue  doti  amor  sì  immenso 
V'aggiungi  tu ,  che  di  ben  altro  ometto , 
Ch'io  nul  son,  ti  fa  degno.  Amor  sue  fiamme 
Porrammi  in  cor,  tosto  che  sgombro  ei  l' abbia 
Dal  pianto  appieno.  Indubitabil  prova 
Abbine,  ed  ampia,  oggi  in  veder  ch'io  scelgo 
D'<^ni  mio  mal-te  sanator  pietoso; 
Ch' io  stimo  te,  ch'io  ad  alla  voce  appello , 
Peréo,  te  solliberator  mio  vero. 
Per.  D'alta  gioia  or  m'infiammi s  il  luo  bel  labro 
Tanto  mai  oon  mi  disse  :  entro  al  mio  core 
Stanno  in  note  di  fuoco  omai  scolpiti 
Questi  tuoi  dolci  accenti.  —  Ecco  venirne 
Già  i  saccrdoU,  e  Li  festosa  turba  « 


Ei  cari  noctri gooilan.  O 
Deh  J  questo  istante  a  te  daWer 
Come  il  più  beUo  é  a  me  del  viver 

scaoff  A  m 

SACniDOTI,  COBO  DI   rAKCtOLLI, 
B  TKCCBi;  CINIRO,  CE  CRI. 
MIRRA,  PERSO  >  EORICLÈA 


Gn.  Amati  figli ,  angario  lieto  io  tnggp 
Dal  vedervi  precèéere  m  noi  tutti , 
Al  sacro  rito.  In  sul  tao  viso  è  sedia, 
Peréo,  la  gioia;  e  della  figlia  io  vc^ 
F«vio  e  sereno  anco  l'aspetto.  I  Sum 
Certo  abbiado  propiaii.  —  In  copia  ioc 
Fumino  or  dunque  in  su  i  recati  ahan; 


E ,  p«r  &r  vie  più  miti  a  noi  gli  Dei 

Schiudasi  il  canto;  al  ciel  rìamombìn  gnli 

I  devoti  ii^ni  vostri  alti-sonanti. 
Cw.  I  «  O  tu ,  che  noi  moruli  egri  cM&rte. 

I*  Fralel  d'Amor,  dolce  Imeo£.  bd  Sew; 

m  Deh  1  fausto  scendi  ;  r=  e  dd  Ino  pnr»ki 

I*  Fra  i  lieti  sposi  accendi 

»  Fiamma,cui  nulla  estingua,  altro  che  ■«)>. 
Fan.  m  Benigno  a  noi,  Ueto  Imei^  ddil  nh 

m  Del  tuo  german  su  i  vanni  ; 
Don.  »  E  cp'  suoi  stessi  inganni 

»  A  lui  tu  r  arco,  =  e  la  finrelia  ìoveb: 
y^ec,  »  Ma  scendi  scaroo 

M  Di  sue  lunghe  querele  e  tristi  affioai:— 
Cor.  -  De'  nodi  tuoi,  bello  Imeneo  gioconda^ 

■•  Stringi  la  degna  coppia  unica  al  monda. 
Eur.  Figlia,  che  L?  tn  tremi!  ...  oh  cidoU 


Ife 


Mir. 

Deh  !  Uci ... 
Eur.  Eppur  ... 

Mir.  No,  non  e  ,« ,  _ 

Cor.  M  O  d  imenèo  e  d' Anaor  inadbre 

»  O  tra  le  Dive  Diva, 

*•  Alla  cui  possa  n\ilb  possa  è  vi^; 

»  Venere ,  deh  !  fausta  agli  spoti  ani£ 

it  Dalle  olimpiche  cime  , 

»  Se  sacri  mai  ti  fur  di  Cipro  i  lidi. 
Fan.  »  Tutta  è  tuo  don  questa  beltà  aov 

I*  Onde  Mirra  è  \csliu ,  e  non  altera; 
Don.  m  {.asciarci  in  terra  la  tua  immagia  vn 

»  Piacciali ,  deh  !  col  farla  allegra  e  sana. 
F'tc.  m  E  madre  in  lireve  di  sì  nobil  pcvk, 

m  Che  il  padre,  e  gli  a  vi,  e  i  regni  lur,  cooi— 
Cor.  *•  Alma  Dea,  per  l' ax^urie  aure  del  odo^ 

»  Coi  be'  nitidi  cigni  al  carro  aurato, 

m  Raggiante  scendi;  abbi  i  duo  fi^  a  bla; 

w  E  del  bel  roseo  velo 

»  Gli  sposi  all'ara  tua  prostrati  ammanU; 

»  E  in  due  corpi  una  sola  alma  traspàanta. 
Cec.  Figlia,  deh  I  sì;  delia  possente  nostia 

Diva ,  tu  sempre  umil ...  Ma  che?  ti  caagi 

Tutu  d'aspetto?  ...  Oimél  vacilli?  e  appes 

Su  i  pie  tremanti?... 
Mir.  Ah!  per  pietà,  cai  Jefi 

Non  cimentar  la  mia  costania ,  o  madie: 

Del  sembiante  non  so;  ...  ma  il  cor,  la 


:  I 


X  Oce  iV  coro  non  cantasse  ,  precederà  ^  «p 
stanita  una  breve  sinfonia  adatUtta  iUkfav- 
le  ,  che  stanno  per  recitarsi  poL 


ATTO  .QUARTO 


aSi 


9Mà 

V.  Per  esia 

Monr  mi  S6nio« 

v>.  Oimkt  vieppiù 

La  v^go  in  Toltofw.  Oh  qnl  tmnor  mi  anale  1«— 

r.  •  lia  pan  Fé ,  Y  etenia  alma  Cooòordia* 

m  JkbbÙB  lor  tempio  degli  »po«  in  petto) 

•  B  indamo  sempre  la  iofienude  AleUO, 

•  Geo  le  ofribìli  tman, 

»  Asfalto  waaom  di  foe  negre  ted» 

•  Al  forte  intatto  core 

•  Dell'alta  ^him,  =  che  ogni  laude  eccede  : 
■  E,  iaran  rablùom^ 

»  S^  stessa  roda  la  fcral  Discordia . . . 

r.  Che  dite  toì  f  già  nel  mio  cor,  già  Intte 

LeFtixieho  in  me  tremende.  Baealei  intorno 

Cd  T^iereo  ftigello  e  l' atre  fiuà 

Sten  le  rahide  Brinm  :  ecoo.qoai  nerta 

Questo  imen^  le  &ci . . . 

I.  Oh  del  1  che  ascolto? 

e.  Figlia,  oàmè  t  tu  vaneggi ...  > 

r.  Oh  in&mte  nome  I 

Nonfia,nomai. .. 

r.  -—Ila  chet  gfii  taocion  gl'inni?... 

QU  al  ten  mi  striiage  T  Ove  son  io  ?  Che  dissi  ? 

Soniogik^osaT  Oimèl... 

r.  ^P^  ^""'^  '^^    *' 

Mìm;  nb  mai  tn  di  Pcifo,  tei  ginro, 

Iposa  sarai.  I.e  a^tatrià  Erinni , 

liinoci  no,  ma  dalle  toe  diverse, 

Wi  sonardan  pare  il  coore.  Al  mondo  iittero 

TlsToìa  ornai  mi  feati;  ed  a  me  steeso 

?m  inaoffiìbil,  che  a  te;  non  io  pertanto 

Parti  vo|^  infidica.  i^ipiea  tradita, 

isl  tao  gradoi  ti  sei  :  tutto  tralnce 

L'ittvittobìle  tao  luogo  ribreno  , 

Hie  per  me  natii.  Oh  noi  felici  entrambi, 

3ieti  tradisti  iatempol  Ornai  disdolla 

W-dal  richiesto  ed  abbonito  giogo. 

iaha,  e  bìwra,  aei.  Per  sempre  io  tolgo 

3agU  occhi  tuoi  qnest'  odioso  aspetto ... 

^  e  lieta  vo'fiurti  ,„  Inin  htev'  ora, 

2àal  ratti  scampo  •  chi  to  perde,  udrai. 

SCENA  IV 

XHUO,  MUmA,  GEGRI,  EURIGLÈA, 

SACUDOTXj  COSO,  BOTOLO 

I.  Contaminato  h  H  rito;  ogni  solenne 
HNBpa  ornai  cesai,  e  taccian  gì'  inni.  Altrove 
tene  intanto,  o  meerdoti.  Io  voglio, 
ICsen  padre  I  )  almcn  pianger  non  visto. 

8GBNA   T 

SHIRO,  MUmA,  GECia,  EURIGLÈA 

r.  Ifirn  (mù  presso  a  morte  assai,  che  a  vita, 

(tassì  :  il  vedete,  ch'io  ff  stento  la  re^p>T 

>h6gliai... 

1.  Donne,  asè  medesma  in  preda 

«osta  si  lasci,  e  alle  sue  furie  inique. 

)aro ,  crudel ,  mal  grado  mio,  mi  ba  (atto 

Son  gì'  inanditi  modi  suoi  :  pietade 

^  non  ne  sento.  EDa ,  all'  aitar  venime, 

Sontn  il  voler  àsi  genUori  quasi , 


EDa  slessa  il  voleva  t  e  aol,  pe»  Irard 
A  tal  nostr'oota  e  sua?  ...  Pietosa  troppo, 
Delasa  madre,  laniala:  se  pria 
Noi  sevjeri  non  fununo,  è  giunto  fl  giomo 
D' esserlo  al  fine. 

Mir.  E  ver  ;  Giniro  meco 

Inesorabil  sia;  nnU' altro  io  bramo I 
Muli' altro  io  voglio.  Ei  terminar  può  solo 
D'  ona  inUice  sua  figlia  non  de|pa 
I  martir  tutti.  -—  Entro  al  mio  petto  vibw 
Quella  che  al  fianco  cingi  ultrice  spadai 
Tu  questa  vita  misera ,  ablionrita, 
Qavi  a  me  già;  tu  me  la  togli:  ed  ecco 
L' ultimo  dono,  ond'io  ti  prego...  Ahi  pensa  | 
Che  sa  tu  stesso,  e  di  tua  propria  mano. 
He  non  uccidi ,  a  morir  della  mìa 
Onud  nn  serin,  ed  a  nuli'  altro. 

On.  Oh  figliai... 

Cec,  Oh  paroleK.«  Oh  dolori  ...Debl  In  sai  P^drej 
Padre  to  sei; ...  perchè  ipasprirla?,..  Or  lane 
Non  è  abliestanaa  miserai ...  Ben  vedi. 
Mal  di  sé  stessa  k  donna;  ad  ogni  isiaoto 
Fuor  di  se  stassa  è  dal  dolore ... 

Eur.  O  Muta... 

Figlia,...  e  non  m'odi?.  JParlar,..pel  gran  pianto,.. 
Non  posso ... 

Qn.  Oh  statol...  A,si  tomba  vista 

Non  reggo ...  Ahi  si ,  padre  pur  troppo  io  sono^ 
E  di  lutti  il  più  misero ...  Mi  sfona 
Già,  più  che  l'ira ,  or  la  pietà.  Mi  traggo 
A  pianger  solo  altrove.  Ah  1  voi  sovr'  essa 
Vegliate  intanto.  —  In  sé  tornata ,  in  breve* 
EUa  ndrii  poscia  (aveUaile  il  padre. 

tlGENA  VI 

GEGRI,  MIRRA,  EURIGLÈA 

Eur.  Beco ,  di  nuovo  ella  i  sensi  rìpi^ ... 
Cec,  Buona  Eurid^ ,  con  Id  lasdami  sob  ; 
Parlarle  voglio. 

8GBNA  VU 

GEGRI,  MIRRA 

Mir.  — Ujwàto  è  ilpadre?:..Eidanqae, 

Ei  di  ocddenm  mega  T ..'.  Deh  i  pietosa 
Pillili  tC  ikMKlrc,.aB  fer^o;  ahUi;^e  l'ombra.. 
Pur  ti  riman  per.  me  d' amore  ,  un  ferro. 
Senza  indupar^  dammi  to  stessa.  Io  sono 
In  senno  appieno;  e  ciò  ch'io  dico,  e  chieggo 
So  quanto  imp<Mrti:  al  senno  mio,  dehi  credi; 
N'  è  tempo  ancor:  ti  pentirai,  ma  indamo. 
Del  non  mi  aver  d'  un  ferro  oggi  soccorsa. 

Ctc.  Diletta  figlia, ...  oh  cieli...  to,  pel  dolore. 
Certo  vaneggi.  Alla  tua  madre  mai 
Non  chiederesti  un  ferro  ...  —  Or ,  piu'di  noaaa 
Non  si  favelli  :  uno  inaudito  sforao 
Quasi  por  troppo  a  compierle  ti  trasse; 
Ma,  più  di  te  potea  natura:  i  Numi 
lo  ne  ringraiio  assai.  Tu  fra  le  braccia 
Della  dolce  tua  madre  starai  sempre; 
E  se  ad  etemo  piìuito  ti  condanni,  ' 

pianger  io  teoo  etemapieate  voglio  , 
Ne  mai ,  uè  d' un  sol  passo,  mai  faudarts; 
Saien^sol  una;  e  del  dolor  Ino  stesso. 


s5a 


M  I  K  RÀ 


'io 


Poidi'  ei  da  to  parUr 
Yertinni  to'.  Più  suora  a  te,  die  ooadre. 
Spero,  asianai ..  Ma^oh  dell  cheveggipTOfiglia,.. 
Meco  adirata  ad  T ...  aae  oi  mmopì . . . 
E  di  akbracdanni  nieglu  t  e  gì  infimcati 
S0aardit...Oìiiii!  figlia^...  anco  alla  nadre?.*» 

Jfir.  Ahi  troppo 

Dolor  mi accreiee  anco  il  Tederti:  il  cuore, 
Ndl'  abbracdanni  ta^  vieppiù  mi  squarci...  — 
lfi..(Mmel.chedieoT..Àlii  anadrel.Ingrata,iiiiqD^, 
Figlia  indegna  sod  io ,  che  amor  non  meito. 
Al  mio  destino  orrìbile  m*  lasciai . . . 
O  se  di  me  vera  pietk  tu  senti. 
Io  idi  ridico  ynmdimi» 

Cec.  Ab  1  me  tteiia 

Ucciderei,  s'io  perderti  doresai: 
Ahi  eroda  1  e  pooi  in  dirmi ,  e  rephcanni 
Cosi  aceriie  parole?  —  Ann ,  vo'  sempre 
D'ora  in  poi  sul  tao  viver  vegliar  io. 

Siir.  Tu  vegliare  al  mio  vivere  ?  di'  io  deggìa. 
Ad  ogni  istante^  io  rimirarti  T.ìnnaniì 
AgU  occhi  miei  tu  sempre  T  ah  1  pria  sepolti 
Voglio  in  tenebre  eterne  gli  occhi  miei: 
Con  queste  man  mie  stesse ,  io  stessa  pria 
Ma  Ifrvo'  sverre,  io,  dalia  fronte. . . 

Cec,  Ohciebl 

Che  ascolto?..  Oh  od  I ...  Rabbrividir  mi  fai. 
Me  danqne  abborri  7 ... 

Jtìr.  Tu  prima,  tn  sola, 

Ta  tempafema  cagi<»e  fiinesta 
D' ogni  miseria  mia ... 

Cec.  Che  parli?.. .Oh  figliai... 

Io  la  cagiont...  Ma  gà  il  tno  pianto  a  rivi ... 

Jfip.  Ddil  perdonami  ;  deh  i ...  Non  io  fiivelloi 
Una  infiognita  ima  in  me  favella.. . 
Madre,  uil  troppo  lam'ami|ed  io... 

Cec.  Monomi 

Cagioni... 

Jfip.  Tu,  si  j  de*  mali  miei  cagione 

Fotti,  nd  dar  vita  ad  nn'emma  ;  e  il  sei , 
Se  or  di  tormda  nieghi j  or,  eh'  io  ferventi 
Prieghi  ten  porgo.  Ancor  n'  è  tempo  j  ancora 
Sono  innocente  ,  quasi ...— Ma, ...  non  regge 
A  tante  (urie  ...  il  languente ...  mio ...  corpo ... 

Cec.  lo  voglio 

Trarti  die  stana6  tue.  D' dcnn  ristora 
D'w>po  hai,:aon  certa;  dil  digiun  tuo  lungo 
Rasce  in  te  U  vaneggiare.  Ah  Ivisini  j  e  d  tntto 
In  me  ti  aiQBda  :  io  vo'  servirti,  io  sola. 


ATTO  QUINTO 


SCaSNA    I 

GINIRO 


o. 


^h  sventanto,  oh  misero  Perèo  f 
Troppo  verace  amante! ...  Ah  i  s' io  più  ntlo 
Al  giunger  era ,  il  crudo  acciaro  forse 
Tu  non  Vibravi  entro  al  tao  petto.  ^^  Oh  odo  I 


Che  dirii  l'oriMi padre?  d  lo  iltiiin 
Sposo,  e  felice;  ed  or  di  propria  ■■» 
Estinto,  esangue  corpo,  innand accedi 
Eincarsd  Vedri. — Ma,  sonoiopsèr 
Men  di  Ini  forse  «ddobraU»?  è  riti 
Qodla,  a  coi  resta,  infia 


La  dimertta  Mirra  ?  è  vita  anelli, 
A  <an  f'naido  sno  stato  nd  Lscii?<» 


Ma,  ndiila  voglio:  e  gih  di  femo 
Armalo  Ilo  il  a/n,  £Ua  bea  merta (ci(ifc| 
Il  mb  sdegno;  ed  in  prova,  d  «air bh 
Mostrad:  eppur^dd  terno meaa  db dt 
Gik  il  pateqio  comando. —  CoAd  est», 
E  rilevante  arcaikio  harvi  nascoso 
In  questi  sad  travagli.  O  il  vero  sfai 
Dd  di  Id  labro  io  vo^io,  o  ami  eoa  «^, 
Mm  più ,  vedo-b  d  omo  eoapettaiaaisfe... 
Ifa,  (oh  cidi  )  se  fona  di  destiao.  dia 
Di  ofled  Numi  a  un  lacrimar  perone 
La  condanna  innooente,  aggioger  kfg» 
L' ira  d'un  padre  a  sne  tante  s^cotiR? 
B  dbbandonaia,  e  dispanta ,  a  losp 
Morte  lasciarla?...  Ahi  mid^Miian. 
Pare,  il  mio  ianedso  affetto,  ia  pnk  émi 
Ora  h  mestier,  di*  so  per  la  pnnaottai. 
Le  asconda.  In  soon  da  adernm  dh  ima 
Md  non  ad  udia  parlaxle:  d  cor  sì  bUs, 
No,  donaelh  non  ha ,  che  incaidiolsd 
Al  non  lisaio  minacriar  d^  padr& — 
Eccola d  finé..~Oim^  1  oomeaama 
A  tardi  pasd .  e  aibnaU  1  Par  ,  eh' db 
Al  mio  cospetto  a  morire 


'0GE1IA  n 

CaflRO,  MIRRA 

Gfn.— .Mim,  che  nolla  ta  a  mso  oa 
Creduto  io  md,  no,  uoarnvid;' 
Me  n'hd  (pur  Iroppol  )  in  qMSladiM 
A  tutti  nd  :  ma,  die  ai  oonmni 
E  replioati  del  tao  padre,  or  tarda' 
All'  obbediff  t»  di,  più  movo  a 
Quarto  a  me  giunge. 

Mir.  ...Ddni 


Simr,  tu  solo. . .  Io  de'nnd  gnri....e1^ 
Fam . ..  la  pena. ..  a  te  chiedeva,...  ìs*'^' 
Or  diand, . ..^ w-^Preaenu  «a  h  taàrr- 
Deh  1  pen^  sllor. . .  non  mi  DGddcri!..- 
Qn. 

Tempo  ormd,  d,  di  cangiar  Inod^  o 
Disperate  perde  indamo  muovi; 
E  disperati,  e  in  un  tremanti. 
Al  suolo  affisa  indarno.  Assd  beò 
tu  meiao  d  dolor  tuo  tnlisoe  1' 
Rea  ti  senti  tu  stessa.  Il  tuo  più  grsve 
FaUo,  h  0  laeer  od  padre  tuo:  lo  sdqps 
Quindi  appien  tu  ne  morti;  e  che  in  ne  a 
L'immenso  amor,  che  di' unica  adafi^ 
Io  gik  portd.  — Ma  che?  tn  piangi ?•>■ 
E  inorridisd  ? ...  e  taci  ?  —  A  te  fia  ' 
na  net  pacve  lumwwmsiai  pesH  r 

Mlr.  Ahi...  peggior...  d'ogd  mocte... 

CbL  Odiai.— il 

Favoh  hd  &t|o  i  genitori  tnd, 
Qmnlo  te  stessa,  coU'infiinsto  fine 
Che  alle  da  te  vdui»  noaae  bd  porto. 


ATTO    QUINTO 


aS3 


lA  l'oltn^o  tuo  crudo  i  giocni  ha  tronchi: 

Ma  nuicro  Peno  •  •  ■- 

\  ChosicoltoT  Oh  cielo  I 

;  P«ito»  d ,  mnore  ;  e  tn  lo  uccidi.  Uacito 

tal  MHtio  aipetlo  appaia,  alle  sue  stanae 

iolo,  e  lepolto  in  od  molo  dolora 

ii  à  ritne  :  noli'  oomo  omi  'legmrio. 

i>,  (lano-nicl  )  tardo  «or  troppo  io  |{inngo... 

tal  proprio  acciaro  trantto,  ei  giacca 

iotro  nn  mare  di.nOfne:  a  me  gK  sgvirdi 

ktmii  di  pianto  e  di  morte  inalava; ... 

:,  fra  i  sbgolti  estremi,  dd  roo  labro 

'ima  aneor  di  Mirva  il  none.  —Ingrata . . . 

'.  Dehl  più  non  dirmi...  Io  sola,  io  degna  sonOj 

K  morte. . .  B  anoor  icipiro  ? . . . 

Il  duolo  orrendo 
taU'iaMice  padre  di  Perk>, 
I  che  Mm  padn  ed  inieKce ,  io  solo 
^atir  lo  poHot  io  1  so,  «pianto  esiflr  dd>lin 
«  sdegno  in  Ini ,  1*  odio,  il  desio  di  ùnte 
jprs  su  noi  giosta  ▼endeila.^— Io  quindi, 
hm  dtl  t«ior  dell'armi  sue,  ma  mosso     • 
taDi  piedi  del  «oTinetto  estimo, 
'aglio,  qnd  de  padre  in^innato  e  ofièto, 
ta  tè  Mpere  fé  ad  ogni  costo  io  1  Toglio) 
M  cagion  vera  di  il  orribil  danno.— 
lim,  inTan  me  Kaacondi :  ah  1  ti  tradisce 
)gni'tno  menooi'atto.-—  Il  padar  rotto | 
Ai  impallidire ,  e  T  arrossire;  il  muto 
o^inr  giare;  il  eonsumarsi  a  lento 
'uooo  il  tuo  corpo;  e  il  sogaoardar  tremante; 
I  il  coaibnd«1i  incerta;  e  il  vergognarti,' 
)be  mai  da  te  non  ai  aeompagoa  i ...  ah  I  tutto, 
1 -latto  in  le  md  diice,  e  innui  tu  il  nieghii. . . 
on  figlie  in  te  le  Asie  tue ...  d*  amore. 
'•  loT...  d'«nor7(.  .Sdii  noi  credire..  T'infanni. 
•  Più  il  nieghi  tu. ,  più  ne  son  io  convinto, 
t  retto  in  un  son  io  (por  troppo1)omai, 
ih'  esser  non  pnote  altro  che  oscura  fiammi^ 
tasDi  coi  tuato  agcondi. 

Oim^  I...  che  pensiT... 
ion  moi  ool  brando  nocidermi;. . .e  coi  detti... 
E  ncddi  intuito.  .. 

E  dirmi  por  non  rosi , 
!be  amor  non  salti?  E  dirmelo,  e  giurarlo 
Jwo udiresti, io  ti  terria  spergiura.— 
h,  chi  mai  degno  h  del  tuo'  cor ,  se  arerlo 
bo  polea  pur  l' incomparabilii  vero  , 
kido  amator,  PerèoT-— Ma ,  il  tnrlMmeoto 
lotaoto  ^  in  te;  . . .  Tale  il  tremor  ;  si  fera 
a  vergogna;  e  in  terribile  vicenda, 
1  ti  scolptscon  si  finte  sul  volto; 
he  indarno  il  labro  nrgheria . . . 

Tuoi  dunque... 
'anni...  al  tuo  aspetto^,»,  morir...  di  vei^gna?... 
tasei  padre? 

E  avvelenar  tu  i  giorni , 
troncarli  vuoi,  di  un  genitor  che  t' ama 
in  che  se  stesso,  con  l'ioutil,  crudo. 
Minato  sileniìo?  —  Ancor  son  padre  : 
caccia  il  tioaor;  qua!  ch'ella  sia  tua  fiamma  , 
Pur  eh'  io  potessi  vederti  felice  I  ) 
apace  io  son  d'ogni  inandito  sforao 
er  te,  se  la  mi  sveli.  Ho  visto,  e  veggo 
'ùttor,  (misera  figliai  )  il  generoso 
ontrasto  ombil,  che  ti  stnoia  il  core 
ifia  r  amore,  e  il  dover  tuo.  Gili  troppo 


Festi«  immohndo  al  imo  dover  le  «tesMx 
Ka ,  più  dì  te  possente ,  Ainor  noi  volle. 
La  pauloo  pnossi  escnsare;  ha  fona 
Più  asmi  di  Imi;  ma  il  non  svdarla  al  naiha. 
Che  td .comanda,  e  ten  scoagium,  iaflayi 
D' ogni  seuin  ti  rende. 

Jtfh^  —O  Morte,  IforU» 

Coi  tanto  invoeo,  al  naio  dolor  tu  sorda 
Sempre  sarai  T . . . 

Cbi.  Deh  !  figlia,  aconete  alqamo. 

L'animo  acquata:  se  non  vuoi  snegiMto, 
Gontra  te, più  vedermi,  io  gilinol  sono 
Pin  quasi  omai;  pprchlb  tu  a  me  fiiveQi. 
Parlami  4«h  I  oome.a  fratello.  Anch'  io 
Confdibi  amor  per  prova;  il  nome . . . 

Jfìr.  Oh  cielol... 

Amo,  Ai  jpAdA  a  dirtdo  mi  sfimii 
.Io  disperatamente  amo,  ed  indarno. 
Ma,  qua!  ne  sia  l'oggetto,  nh  tn  mai. 
Nò  persona  il  sajir^tki  ignora  ei  sterno ..  • 
Ed  a  nw  quasi  io  '1  nego. 

Cbt.  Ed  io  saperlo 

E  deggio,  e  voglio.  Nk  a  te  stessa  cruda 
Esser  tu  puoi,  che  a  un  tempo  assai  noi  ai 
Più  ai  genitori  che  ti  adoran  sola:. 
Deh  t  paria;  deh  I — Gik,  ìdU  crocciato  padM, 
Vedi  eh'  io  tomo  e  supplice  e  piangente  : 
Morir  non  puoi,  sensa  pur  trarci  in  toosfaa.  — 
Qua!  eh'  ei  sia  colui  eh  ami,  io  '1  vo'far  tuo. 
Stolto  orgoglio  di  re  strappar  non  poote 
Il  vero  amor  di  padre  dal  mio  petto. 
Il  ino  amor ,  h  tua  destra ,  il  regno  mio. 
Cangiar  ben  ponno  ogni  persona  umile 
In  ana  e  grande:  e,  ancor  che  umil,  son  certo. 
Che  indegno  al  tutto  esser  non  può  l'uom  ch'amL 
Te  ne  scongiuro,  parlai  io  ti  vo' salva, 
A]d  ogni  «osto  mio. 

Jltr.  Salva? . . .  Che  pensi f . . . 

Questo  slesso  tuo  dir  mia  morte  affireCla ... 
Lascia,  deh  lascia»  per  pietk ,  eh'  io  toelo 
Da  te ...  per  sempre .  ..Opiè...ritragga... 

On.  O  figlia. 

Unica  amate;  oh!  die  di'  tn  ?  Deh  I  vieni 
Fn  le  paterne  braccia.  •--  Oh  cielol  in  atto 
Di  forsennate  ór  mi  reningi?  11  padre 
Dunque  abborrìsci  ?  e  di  si  vile  rnuuma 
Ardi,  che  temi... 

Wr.  Ahi  non  li  vile;...  ^iniqua. 

La  mia  fiamma;  nb  mai .  '. . 
Cin.  Che  parli?  iniqua. 

Ove  primiero  il  genitor  tuo  stesso* 

Non  fa  condanna ,  ella  non  fia  :  la  svela. 
Mir.  Raccapricciar  d' orror  vedresti  fl  padre. 

Se  la  sapesse...  Ciniro... 
Qn,  Che  ascolto  1 

Mir.  Che  dico  ?..ahi1assal..non  so  quel  ch'io  dica... 

Non  provo  amor...  Non  creder,  no...Dehl  lasriii. 

Te  ne  scongiuro  per  l' ultima  volte , 

Lasciami  il  pi^  ritrarre. 
Cui,  Ingrate  I  omai 

Col  disperarmi  co' tuoi  modi,  e  Cirti 

Del  mio  dolore  giuoco,  omai  per  sempre 

Perduto  bai  tu  1  amor  del  padre. 
Mir.  Oh  dura , 

Fera  orribil  minaccia  ! . . .  Or,  nel  mio  estremo 

Sospir,  che  già  si  appressa, ..  .alle  tonte  altre 

Furie  mie  l' odio  crudo  agghmgerassi 


Del  geniter  ? . . .  Da  to  monre  io  IflBgi  f . . . 

Oh  madre  aùa  felioe  I . . .  almen  fnnf^tw 

A  lei  iarli...di  morire... al  tao  Sanco... 
Qm.  Che  vuoi  tn«linin?...CMi!  qoal  terrihìl  lampo. 

Da  ^ooti  aooenlil ...  Empia,  tn  forse  r .. . 
Mir.  Ob  ciefei 

Che  don  io  mai  t ...  Me  misera  1 ...  Ore  SODO  Y 

Ore  ani  aseoodot . .  ■  Ore  morirt— Ma  fl  boodo 

Tuo  mi  Tana .. .  i 
a».  Fislìa...Oh!  die  fesUT  fl  fan,., 

Mir.  Ecoa,.4Mr...td  rendo..  JUmen  k  damlb  mtU 

Ebbi  «1  por  dbe  h  Imgitt. 
Gm,  ..Jo..ddi  spaveato.... 

E  d' ORor  pieoft^  e  d' in,. . .  e  di  pietade , .. . 

ImmobS  resto. 

M^'  dhCimrol...Mivedi... 

Presso  al  fliorire ...  lo  ▼eiidicartB...8ieppi,... 

E  punir  me. ..  Tn  stesso,  a  Tìva  film , 

L' orrido  arcano ..  .'dal  cor ...  mi  strappasti .. . 

Ma ,  poicU  acd  ooU»  mia  vita ...  egli  esce . . . 

Dal  labro  mio ,...  man  rea ...  mi  moro .. . 
Cu»,  Ob  ciomol 

Oh  deKttol...Oh  dolaiel--A  chi  9 mio  pianto?... 
Jf.  Dehl  piànonpisaig«$..ch'ionolnMrto.Ahlslnggi 

Mia  tìsU  itt£mie3...ea  Gecri...agnor...nascondi... 
Cin.  PadM  ittfelicei  ...  E  ad  ingoiarmi  il  suolo 

Non  si  ^palanca  ? . . .  AUa  morenle  ioàqna 

Donna  appressarmi  io  non  aidisoo|...ep{ian, 

AUiandonar  la  svenata  mìa  figlia 

Non  posso . . . 

SCEMA  m 

CECHI .  EURICLEA,  CINIRO«  MIRRA 
Cec.        AlsiKiqd'aB  mortai  piknto... 

1  Kapidìssimamentti  opfenfatexi  «/  bnmdo  dd 
pttdn,  te  ne  tra/lgge.  j 


CiM,  Obi^'i 

Nont'iaoitFV... 
Cec,  FrmaoaDafigfia... 

Jfir.  Ohm] 

fiir.  AhÌTÌsIal  od  no  aaagne  a  iena  f» 

Mina  r .  •• 
Cec.  LafigUat... 

Qm,  AzkMU... 

Cec.  SnutiU 

Cornei  da  cbà t ... Tedeifa  to' .. . 
On.  Ti  atti. 


Di  propria  man .  a'  k  ool  nab 
Oc.  •  -  lU 

Cosi  tna  figtiaf...  Ahi  la  ^'ìo... 
On.  Pifi^ 

Non  e'  h  coalai.  D' infrme  oiraido  amsR 

Arderà  eDa  per ..  .Gìniro. . . 
Cec.  Che  asedto!- 

Ohdelittol... 
Cui.  Soh4  Tieni:  andln. 

A  morir  d'onta  e  di  dolore  altrove. 
Cee,  Empia ...  —  Oh  mia  figlia  I  ... 
Cin.  AklTÌeni^ 

Cec.  ÀM 

Ne  più  ahfanodariaio  mait...a 

8GBHA  nr 

e 

MIRRA,  BURIGLÈA 


Mir.  Qaana'io...lel.. 

Darmi...  aOora,...  Ewà^  doveri  fl  ' 
Io 


I  Corre  inco/Oro  a  Cecri  ,  e  im^tdemiek^t^ 

trarsi,  le  iogUe  ia  vista  di  Mirre  mme^ 
a  yiene  einucùiau  fuori  da  Cbnrv. 


ÌL 


BRUTO  SECONDO 


TRAGEDIA 


iP<Y0mittggi 


CESARE 

ANTONIO 

CICERONE 

BRUTO 

CASSIO 


CIMBRO 
POPOLO 

Senatori 

CoffClURATI 

Littori 


Scena,  il  Tewnpio  della  Concordia^  poi  la  Curia  di  Pompeo  in  Roma. 


ATTO      PRIMO 


«GENA   I 

lABX,  ANTONIO,  CICERONE,  BRUTO, 
CASSIO  »  CIMBRO, 
O^TOai,  TUTTI  tBovn. 


X  adii  flhmtrì ,  a  consesso  oggi  vi  appeQa 

diUator  di  Roma.  È  ver ,  che  rade 

olle  adoaOTvi  Cesare  x  ma  soli 

'  Clan  cagione  i  miei  nemici ,  e  rostri  , 

W  depor  n^  non  mi  lasdaTan  1'  armi , 

I  prima  io  ratto  iofiilicabilmente 

delielWgli  ^ypfien  dal  Nilo  al  Boti 

n  trascorrea.  Ma  al  fio ,  concesso  TÌemmi , 

ò  che  bramai  sovra  ogni  cosa  io  sempre, 

orarmi  io  Rona  del  romano  senno; 

,  ridonata  pria  Roma  a  ah  stessa , 

OBoltame  con  voi. -- Dal  civil  sangtie 

^ira  or  ella  |  e  tempo  è  ornai ,  che  al  Tebro 

|m  oom  Tf  abbia  ogni  suo  dritto ,  e  quindi 

eoa  il  livor  della  oalunnia  atroce! 

Q  h ,  non  h  (  qual  grido  stolto  il  suona  ) 

na  in  noDa  scemata  :  al  sol  soo  nome , 

il  il  Tago,  e  l'^afiivtel  infra  l'adusta 


STene ,  e  la  divisa  idtima  ignota 
Boreale  Albione  ;  al  sol  suo  nome. 
Trema  ogni  gente  :  e  vie  più  trema  il  Parto  j 
Da  eh'  ei  di  Crasso  è  vinciUNre;  il  Farto^ 
Che  sta  di  sua  vittoria  inopinata 
Stupidamente  attonito  i  e  ne  aspetta 
Il  gastigo  da  voi.  NuU'  altro  manca 
Alla  gloria  di  Roma  ;  ai  Parti  e  al  mondo 
Mostrar ,  che  Uk  cadeau  morti ,  e  non  vinti. 
Quei  romani  soldati ,  g  cui  fea  d' uopo 
Romano  duce  ,  che  non  d'  auro  avesse. 
Ma  di  vittoria,  sete.  A  tor  tal  onta , 
A  darvi  in  Roma  il  re  dei  Parti  avvinto , 
Io  mi  appresto)  o  a  perir  nell'  alta  impresa. 
A  trattar  di  tal  guerra  ,  ho  Kelto  io  questo 
Tempio  di  fàusto  nome  :  aiigurìo  lieto 
Per  noi  sen  tragga;  ah]  si;  concordia  piena 
Inlìa  noi  tutti, .ornai  fia  sola  il  certo 
Pegno  del  vincer  nostro.  Ad  essa  io  dunque 
E  vi  esorto,  e  vi  prego.  —  Ivi  ci  aj^lU 
L' onor  di  Roma ,  ove  l' oltraggio  immenso 
Eblter  1*  aquile  invitte  ;  a  ogni  altro  affetto 
Silenzio  impon  l' onor  per  ora.  In  folla 
Arde  il  popol  nel  Toro;  udir  sue  grida 
Di  qui  possiam  ;  che  a  noi  vendetta  ei  pure 
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Chiede  (  e  la.  tuoI  )  dei  temerarii  Parti. 
Risolret  dun^e  oggi  dobbiam  deU'  alta 
Vendetta  noi ,  pria  d' ogni  cosa.  Io  chief^ 
Dal  6or  di  RoiDa  (e,  con  romana  gioia , 
Chiesto  a  un  tempo  e  oltenulo  «  io  già  l'ascolto) 
QdoH'  unanime  assenso  «  al  cui  rimuonibo 
Speno  fia  tosto  ogni  nemico ,  o  spento. 
dm.  Di  maraviglia  tanta  il  cor  m' inonda 
L' udir  parlar  di  unanime  consenso  » 
Ch'  io  qui  primo  rispondo  ;  ancor  die«  tanti 
Minor ,  tacer  me  (àccia  uso  di  legge. 
Oggi  a  noi  dunque ,  a  noi,  già  da  tanti  anni 
Muti  a  fona ,  il  parlare  oggi  si  rende? 
Io  prìmier  dunque ,  favellar  mi  attento  : 

10  f  che  il  gran  Cato  infra  mie  braccia  TÌdi 
In  Utica  spirare.  Ah  !  fosser  pari 

Mie'  sensi  a*. suoi  t  Ma  in  brevità  fien  pari  « 
Se  in  ahena  noi  Sono.  -—  Altri  nemici , 
Altrì'Obbrobrii ,  altre  offese,  e  assai  più  giavi, 
Roma  punire  e  Tendtcar  de'  pria 
Che  pur  pensare  ai  Parti.  Istoria  lunga , 
Dai  Gracchi  in  poi ,  6an  le  romane  stragi. 

11  foro,  i  templi  suoi,  le  non  men  sacre 
Case ,  inondar  vcdea  di  sangue  Roma  : 

n'  è  tutta  Italia,  e  n'è  il  suo  mar  cosperso i 
•Qual  parte  ornai  v'  ha  del  romano  impero» 
Che  non  sia  pingue  di  romano  sangue  T 
Spano  h  fone  dai  Parti  ì  —  In  rei  scadati 
Converti  tutti  i  cittadin  già  buoni; 
In  crudi  brandi,  i  nccessarìi  aratri; 
In  mannaie,  le  léggi  ;  in  re  feroci 
1  capitani  ;  altro  a  patir  ne  resta  T 
Altro  a  temer  ?  —  Pria  d' ogni  coaa,  io  dunque 
Dico ,  che  il  tutto  nel  primier  soo  stato 
Tornar  si  debba  ;  e  pria  rifarsi  Roma , 
Poi  vendicarla.  Il  che  ai  Romani  è  lieve. 
jfnt.  Io ,  consol,  parlo  ;  e  spelta  a  m&t  non  parla 
Chi  orgogliose  Gioitene  al  vento  spande  ; 
né  alcun  lo  ascolta.  —  E  mio  parere ,  o  padri 
Che  quanto  il  nostro  ditlatove  invitto 
Chiede  or  da  noi,  (l>enchè  eseguire  il  potsa 
Ei  per  se  stesso  ornai  )  non  pure  intende 
A  tutta  render  la  sua  gloria  a  Roma; 
Ma  che  di  Roma  V  esser ,  la  possanaa , 
La  securtà  ne  pende.  Invendicato 
Cadde  in  battaglia  un  roraan  duce  mai  t 
Di  vinta  pugna  i  lor  nemici  mai 
Impuniti  ne  andar  presso  ai  nostri  avi? 
Per  ogni  busto  di  roman  guerriero. 
Nemiche  teste  a  mille  a  mille  poscia 
Cadeau  recise  dai  romani  brandi. 
Or,  ciò  che  Roma,  entro  al  confin  ristretta 
D' Italia  sola ,  assentir  mai  non  voUe , 
Il  soffrirebbe  or  che  i  coìifin  del  mondo 
Di  Iloma  il  sono?  E ,  sorda  fosse  anch'  ella 
A  sue  glorie;  poniam ,  che  il  Parto  andarne 
Impunito  lasciasse  ;  a  lei  qual  danno 
Non  si  vedria  tornar  dal  tristo  esemplo? 
Popoli  molti  r  e  bellicosi ,  faan  sede 
Fra  il  Parto  e  noi  ;  chi ,  chi  terralli  a  freno. 
Se  dell'  armi  romane  il  terror  tace  ? 
Grecia ,  Illiria ,  Macedoni ,  Germani , 
Galli ,  Britanni ,  Ispani ,  Affrica ,  Egitto, 
Guerriera  gente ,  che  oltn^iata ,  e  vinta , 
D'ogni  intorno  ne  accerchia,  a  Roma  imbelle 
Vorrìan  servir  ?  ne  un  giorno  sol ,  ne  un'  ora. 
Oltre  all'  onor ,  dunque  innegabil  gFsve 


Neceiàtade  a  voi  nd' Ajù  «fn^ 
L' aquile  aoitre  a  dri>elhria.  —  Il  nb 
Duce  a  fcmta  vendeCU  a  soegiiccreA.— 
Ma ,  al  coatto  di  Cesare,  dii  dnce 
Osanomarsit — Altro  eleggiaaisì» , « pfli^ 
Ch'  ei  di  vittorie,  e  di  finite  gnetve, 
Edi  conquiste,  e  di  triodfi,  a vanai  } 

Cesare;  o  di'anco  in  aol  pugnar  lo i|p^-j 
Vile  invìdia  che  vai?  Cesare,  e  Boat, 
Sono  in  duo  nomi  ornai  sola  ok 
Poicfaà  a  Roma  l' impero  alto  dd 
Cesare  sol  rende^  e  nnntiene.  Apeito 
Nemico  e  dunque  or  della  patria  ,  iaifi»      \ 
Traditor  n'  è,  dn  a  sna  privata  e  \am       \ 
Piccìola  càusa,  la  comon  griwiÌMn  j 

E  securtà  posporre,  invido.aidiaoc.  | 

Cas.  Io  queir  iniquo  or  dnnqne,  io  si,  sa  fAJ 
Cui  traditore  un  traditore  appcla. 
Primo  il  sono,  e  men  vanto;  or  che  ia  àaiv 
Sola  una  con  di'  è  Cesare  e  Roma.  ~ 


Breve  parìa  dii  dice.  Altri  qni 
Con  servili,  artefiitti,  e  vuoti 
Suonar  di  patita  il  nome;  ove 
Patria  per  mù,  su  i  casi  som  si  aqpdtt 
Il  risolvere  ai  padn;  in  nome  io  1  dn 
Di  I*>r;  ma  ai  veri  padri;  e  non,  eaai'e 
Adunati  a  capriccio;  e  non  per  vma 
Forma  a  scherno  richiesti  ;  e  non  da  «£ 
Sgherri  tnbmi  accerchiati  inleno 
E  custoditi  ;  e  non  in  ^iila,  e  qnas 
Ascoltati  da  un  popolo  mal  opoo^ 
Da  chi  il  pasce  e  corrompe.  E  un  popi^^ 
Questo,  die  lilierlade  altra  nonprcm. 
Né  conosce ,  che  il  &rsi  al  bene  ìnaanf» 
E  ad  ogni  male  scudo  ?  d  la  sa  Boan 
Nei  gUÌdiator  dd  circo  in&me  ha  posti, 
E  ttdla  pingue  annona  dell'  Egìtla 
Da  una  tal  genie  pria  sgonduo  fl  lo^ 
Ye^^,  e  allor  ciascun  di  noi  si  ascob. ' 
Preaoocnnare  il  mio  parer  frattanto 
Piacemi ,  ed  à:  Che  dittator  non  v'ifa- 
Poiché  guerra  or  non  v'  ha  ;  che  dettili* 
Consoli  giusti  ;  éte  m  senato  ginrt» 
Facdasi  ;  e  un  giusto  popolo,  e  uAmì 
Veri  il  foro  riveda*  Allor  dd  P«ti 
Deliberar  può  Roma;  aliar,  dw  a  s^E* 
Certi ,  di  nuovo  riconoscer  Roma 
Noi  Romani  potremo.  Infin  db» 
Yediam  di  la  fàlUce,  i  veri,  e  pecki 
Suoi  citladitii  apprestinsi  per 
A  br  gli  ultimi  sforai;  or  die  ì 
Nemici  fan  gli  ultimi  tor  contr' 
Cic.  Figlio  di  Romaj  e  non  ingratOri»' ^ 
Più  che  me  stesso:  e  Roma,  il  «fi  cknP» 
Dall'  empia  man  di  Catilina  io  l' éH. 
Padre  duaraommi.  InrimembrariOt  i" 
Di  lenerena  e  gratitudin  sento 
Venirne  il  dolce  pianto  sul  mio  d^e^ 
Sempre  il  pubblico  ben ,  la  pace  voi. 
(«a  libertà,  fur  la  mia  brama  ;  e  il  soaa- 
Morire  io  solo ,  e  qual  per  Roma  io  n** 
Per  lei  drh  possa  I  oh  qual  mi  fia  j-Jf"* 
S*  io  questo  avanzo  di  una  trista  vita 
Per  lei  consunta,  alla  sua  pace  io  dav- 
Pel  vero  io  parlo;  e  d  canuto  mio  ane 
Creder  ben  puosà.  Il  miopaifar 
Ne  a  più  inasprir  dii  dagli  dtnggi 
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offerti  a  limgo  ,  inacerbita  ha  l' alma 
A  di  bastarne,  ancor  che  giusto,  «degno; 
l  a  più  innalsare  il  ga  soverchio  orgoglio 
li  chi  signor  del  tatto  ornai  si  tiene, 
conciliar  (che  ancor  possibil  fora  ) 
ol  ben  di  ocnooo  il  ben  di  Roma ,  io  patio,  —> 
A  vediam  cU  gran  tempo  i  tristi  effetti 
d  mal  fra  noi  snudalo  acciaro,  t  soli 
orni  dei  capi  infrangitor  di  lèggi 
i  andtf  cangiando  «  e  con  più  strano  settipK 
ella  opnressa  repubblica.  Chi  l' ama 
aryet  ira  noi ,  chi  è  ciltadin  di  cuore  , 
non  di  labro,  ora  il  mio  esemplo  siegua. 
n  i  Tancor  copi  ascosi ,  infra  gli  atroci 
dii palesi,  infra  i  branditi  ferri, 
Sa  DOT  l' Erinni  rabide  li  &nno 
mau  di  nuovo  )  ognun  di  noi  frapponga 
wrme  il  petto:  o  ricomposti  in  pace 
San  cosi  quei  discordi  animi  fen; 
'  dalle  iniqae  ^de  trucidati 
adrem  noi  soli  ;  ad  onta  lor ,  Romani 
idi ,  e  veraci ,  noi.  —  Son  questi  i  sensi , 
oesti  i  sospiri ,  il  lagrimare  è  questo 
i  nn  cittacun  di  Roma  :  al  par  voi  tutti, 
chi  Io  ascoltata;  e  chi  di  gìoria  troppa 
carco  gik  ,  deh  !  non  la  offuschi,  o  perda, 
'eniando  inran  di  più  acquistarne  :  e  qoalo 
n'alimi  gloria  invidia  porta,  or  pensi 
he  invidia  no,  ma  virtuosa  eccelsa 
lOn  in  ben  far,  può  sola  i  propri  pregi 
ocrescer  molto,  e  in  nobil  modo  e  schietto 
emar  g^  altnn.  —  Bla ,  poiché  ornai  ne  avama 
'knro  in  Roma  a  trattar,  dei  Parli  io  stimo, 
er  or  si  taccia.  Ah  !  ricomposta ,  ed  una, 
ernoi  sia  Roma;  e  ad  un  suo  sguardo  tosto, 
irti,  e  quanti  altri  ablìia  nemici  estrani, 
pnisoon  tulli,  come  nebbia  al  vento, 
inifan),  Cassio,  e  il  gran  Tullio,  hanno  i  loro  alti 
omani  sensi  in  si  romana  guisa 
■posti  ODui,  che  nuQa  a  dir  di  Roma , 
chi  vien  dopo,  resta.  Altro  non  resta, 
be  a  bveOar  di  chi  in  sé  stesso  ha  posta 
orna,  e  neppor  dissimularlo  or  degna.  -^ 
eare,  a  le,  poiché  in  te  s<^  é  Roma  • 
i  Roma  no  ,  di  te  parlare  io  veglio.  — 
»  non  l' amo,  e  Id  il  sai;  tu,  che  non  ami 
ornai  cagion  dal  non  mio  amarti,  uoiU: 
e  non  invidio,  perchè  a  te  minore 
io  non  nai  estimo ,  da  che  tu  sei  fatto 
A  minor  di  le  sfesso:  io  te  non  temo, 
eiare,  no  ;  perchè  a  morir  non  servo 
»  presto  io  sempre  :  io  te  non  odio,  al  £oe, 
arme  in  nulla  ti  temo.  Ór  dunque,  ascolta 
ni  il  solo  Bruto;  e  a  Bruto  sol  dk  fedej 
an  al  Uso  consol  servo,  che  ti  lungi 
a  Ine  tirtudi  sUssi,  e  sol  divide 
eoo  i  tuoi  viq  «  e  gli  asseconda,  e  aecreioe.  •— 
a  fórse  ancor.  Cesare ,  merli.  (  19  '1  credo  ) 
'  esser  salvo  ;  e  il  vorrei  ;  perchè  tu  a  Roma 
noi  giovar,  ravvedendoli  :  In  il  puoi, 
ama  potesd  nuocerìe  gik  tanto. 
sesto  popoi  tuo  stesso ,  (  al  vivo  or  diana 
imìo  il  ntrasse)  il  popolo  tuo  stasso, 
a  podii  di ,  del  tuo  poter  li  fea 
[eoo  ebro  alquanto.  Udito  hai  tu  le  grida 
ipopolare  iodegoasione,  U  giorno, 
he,  quasi  a  giuoco,  il  regio  serio  al  crine  . 
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cuMSili  tentava 
La  maestà  del  consol  nuovo:  adito 
Hai  firémer  tulli;  e  la  regal  toa  rabhàa 
InopalUdir  te  fisa.  Ma  il  serto  in&me. 
Cui  por  bramavi  ardei|temente  in  cuore. 
Fu  per  Ina  man  respimo  :  applauso  qoiodi 
Ne  riscotevi  universal  ;  ma  ponte 
Eran  mortali  al  petto  tuo,  le  voci 
Del  tuo  popol ,  che  in  ver  non  più  romano. 
Ma  né  quanto  il  volevi  era  pur  stolto. 
Imparasti  in  quel  di,  che  Roou  un  breve 
Tiranno  aver,  ma  un  re  non  mai ,  potet. 
Che  un  ciltadin  non  sei,  tu  il  sai,  por -troppo 
Perla  pace  ina  interna:  esser  tiranno 
Piar  ti  pesa,  anco  il  vegeto;  e  a  dò  non  eri 
Nato  tu  Horae:  or,  s' io  tt  abborra ,  il  vedi. 
Svela  an  dunque ,  ove  tn  il  sappi,  a  noi , 
Ed  a  te  stesso  in  un ,  ciò  di'  esser  eredi. 
Ciò  eh'  esser  speri.-» Óve  noi  sappi,  impara , 
Tu  ditutor  dal  dtttdilio  Brolo, 
Ciò  cà'  esssir mcrti.  Cesare,  un  incarco. 
Alto  più  assai  di  qnel  che  asiumi ,  avanm. 
Speme  hai  di  fiati  l'oppressor  di  |loma| 
tabeiator  fintene  ardisa ,  e  n'  abbi 
Ccrtena  intera.-—  Assai  ben  soocgi,  al  modo 
Con  cui  Bruto  ti  parla,  che  ae  pensi 
Esser  già  fiitto  a  noi  signor,  non  io 
Suddito  a  te  per  anco  esser  mi  estimo. 

jinL  Del  temerario  tuo  parlar  la  pena  , 
In  breve,  io  1  giura ... 

Ces.  Or  basti.  —  Io,  nell'  udirvi 

Sì  lungamente  tadto,  non  lieve 
Prova  novella  ho  di  me  dato:  e,  dove 
Me  signor  d' ogni  cosa  io  pur  tenessi. 
Non  ind^;no  il  sarei  ;  poidi'  io  l' ardilo 
LicensToso  altrui  parìare  osava , 
Non  solo  udir,  ma  provocare.  A  voi 
Abbastensa  pur  libora  non  pare 
Quest'  adnnanm  ancor;  benché  d' oltraggi    ' 
Carco  v'  abbiate  il  diUator,  die  oltragsi 
Può  non  udir,  s'ei  vuole.  Al  sol  novdOo, 
Luigi  dal  foro,  e  ssnm  armate  seorto 
Che  voi  difendan  dalla  pldw,  io  donqaa 
Entro  alla  caria  di  Pompeo  v'  invito 
A  cooseno  pi»  fianco.  Ivi,  più  a  homo. 
Più  dori  anoon  e  più  imnltanti  detU 
Udrò  da  ^oi  :  ma  quivi,  esser  ée'  fermo 
II  dastino  de' ParlL  Ove  a  più  giovi , 
Non  io  dissento^  di'  ivi  Aimoa  nn  tsn^ 
Sia*  ma  dai  pt&,  di  Gamre  il  destino. 
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SCENA  I 
CICERONE,  CIMBRO 

Gè.  decoro  asilo ,  ove.  di  Roma  i  casi 

Trattar,  non  reste,  altro  che  questo . . . 
Cim.  Ah!  poeo 
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Ne  resta  a  dir  ;  solo  ad  oprar  oa  airanaa. 
In  tuo  nome  inibitali  ho  Cassio  e  Bmto 
A  qui  tenirBo ;  equi  saranno  in  breve. 
Nulla  indugiar,  fia  il  meglio |  al  tol  norello 
Corre  (ahi  pur  troppo!  )  il  f  oo  perizio  estremo 
La  patria  nostra. 
Cic  È  ver ,  che  indugio  nullo 

Più  non  ponendo  egli  al  disegno  iniquo  « 
La  baldaoaa  di  Cesare  secura , 
Ogni  indugio  a  noi  toglie.  Altro  éi  non  vuole. 
Che  un  esercito  in  anni;  or,  che  convìnto 
Per  prova  e§^i  è ,  dbe  4ena  compra  plebe, 
Può  men  l' amore  in  suo  &vor,  che  il  fero 
Terror  di  tutti.  £i  degli  cdlraggi  nostri 
Ride  in  suo  cor;  gridar  noi  lascia  a  vuoto  : 
Pur  che  l' esercito  abbia  :  e  n'  ha  certeasa 
Dalle  più  voci,  che  in  senato  ei  merca. 
Di  libertà  le  nostre  ultime  grida 
Scontar  faranne  al  suo  ritomo  ei  poscia. 

I  romani  guerrieri  ai  Parti  incontro 
Guida  ei ,  per  dar  l' ultimo  crollo  a  Roma , 
Come  a  lei  die,  del  Reno  in  rivai  i  primi. 
Tropp'ol^re,  troppo,  è  ornai  trascorso:  or  tempo. 
Anch'  io  il  confesso,  all'  indugiar  non  havvi. 
Ma,  come  il  de'  buon  cittadino,  io  tremo  : 
RablirividÌKO,  in  sol  pensar,  che  forse 

Da  quanto  stiam  noi  per  risolver,  pende 

II  destino  di  Ronoa. 

Cim.  Ecco  veoinie 

Cassio. va:  noi. 

SCENA    U 

CASSIO,  CICERONE,  CIMBRO 

Cos.  Tardo  verni'  io  Y  Mia  pore^ 

Non  v'  ^  per  ^co  Bruto. 

Cim.  In  breve,  ei  giunge. 

Ctu.  Me  qui  seguir  volean  molti  de'  nostri  : 
Ma  i  ddatorì ,  in  queste  triste  mura , 
Tanti  son  più  che  i  cittadini  ornai,  - 
Che  a  lormi  appieno  ogni  sospetto,  io  volli 
Solo  afiàtlo  venirne.  Alla  severa 
Virtù  di  Cimbro,  e  del  gran  Tullio  al  senno, 
E  all'  implacabil  ira  mia ,  sol  baiti 
Aggiunger  ora  la  sublime  alteaia 
DeUo  sdegno  di  Bruto.  Altro  consigtio 
Puossi  unir  mai,jneglio  temprato,  ed  atto 
Quindi  a  meglio  adoprarsi  a  prò  di  Roma  T 

Cic.  Deh ,  pur  cosi  voglian  di  Roma  i  Numi  1 
Io,  quant'  fe  in  me,  presto  a  giovar  di  tutto 
Sono  alla  patria  mia  :  duolnxi,  che  solo 
Debile  un  fiato  di  non  verde  etate      ^ 
Mi  resti,  a  dar  per  essa .  Ornai ,  con  mano 
Poco  oprar  puù  la  coosunla  mia  fona  ; 
Bila,  se  con  lingua  mai  liberi  audaci 
Sensi ,  o  nel  foro,  o  nel  senato,  io  porsi  ; 
Più  che  il  mai  fossi ,  inlrepid'oggi  udrammi 
Roma  tuonar  liberi  accenti  :  Ruma , 
A  cui,  se  estinta  infra  suoi  cep{ii  oc  cade , 
Ne  sopravviver  pur  d' un  giorno,  io  giuro. 

Cos.  Vero  oralor  di  libertà  tu  sempre 
Eri ,  e  suUime  il  tuo  parlar,  fea  fona 
A  Ruma  spesso:  ma,  chi  ornai  rimane 
Degno  di  udirti  ?  Od  atterrili,  o  compri 
Son  tutti  omai  j  ne  intenderebber  pure 
I       I  sublimi  tuoi  sensi , . . 


Cie.  lljK^KiI  Boitro, 

Benché  non  più  romano,  e  popol  senpc; 
E  sia  ogni  uomo  per  se,  quairto  più  il  {Mk^ 
Corrotto  e  yile ,  i  più  si  cangbn ,  torto 
Che  si  adunano  i  molti  :  io  direi  qa». 
Che  io  comon  puossi  a  lor  prestar  odi  im 
Alma  tutt'  altra,  appien  divera  in  Inlta, 
Da  quella  eh'  ha  fra  i  lari  suoi 
Il  vero ,  il  falso ,  ira,  pietà,  doloR. 
Ragion ,  giusliiia,  onor«  gloria  per 
Afietti  son ,  che  tutti  in  cor  si  poono 
Destar  d' uomini  moki  (  quai  eh'  ei  àtm) 
Dall' iiom  che  in  cor ,  come  fra'  bbh,  ^  dk 
Tutti  davvero.  Ove  pur  vagUan  detti 
Forti,  liberi,  ardenti,  io  non  indarao 
Oggi  salir  spero  in  ringhiera  ;  e  vo^&o 
Ivi  mdrir ,  t'é  d' uopo.  —  Al  poter  rat 
Di  quel  Cesare  stesso,  onde  or  si  trms. 
Quale  origine  e  base  ei  stesso  dava  ? 
La  opinion  dei  più.  Col  brando  eì  doeu 
Le  Gallìe,  h  ver;  ma  con  la  lingoi  ei  dom. 
Coi  lusinghieri  artificiosi  accenti. 
Le  sue  legion  da  prima,  e  in  parte  pani 
Il  popol  anco  :  ei  sol ,  ne  spegner  tutti , 
Ne  comprar  tutti  allor  potea  :  iàr  servi 
Ben  tutti  or  può  quei  cìie  ingannali  hx  |b. 
E  noi  del  par  con  lingua  non 


Disingannare ,  illuminar ,  tu  sani , 
E  gì'  intelletti  e  i  cuori  t  Infra  3  boì»  ètt, 
E  n  favellar  del  dittator  tiranno , 
Sta  la  fona  per.  lui,  per  me  sta  il  vcn  : 
Se  mi  si  presta  orecchio,  ancor  por  taan 
Mi  dffido  io ,  si,  bel  mio  sublime  leni, 
Ch'  armi  non  coro.  A  orecchi  e  cor,  già  tÀ 
Romani  un  di,  giunger  può  voce  anooo. 
Che  romani  per  ureve  almen  li  torm. 
Svelato  appien.  Cesare  vinto  è  appìenoL 

dm.  Dubbio  non  v*  ha  :  se  ti  m%cfAìiw  ìa», 
Potrìa  il  maschio  tao  dir  tornarla  in  vOr. 
Ma  sbanco  tu  sccgliessi .  generoso , 
Di  ascender  solo,  e  di  morir  su  i  rostn, 
Ch'  or  son  morte  a  chi  il  nome  osa  pactss 
Di  libertà;  s' anco  tu  sol  ciò  ardim; 
Tolto  pur  sempre  dalle  infami  grida 
Di  preiaotata  vii  genia ,  ti  fbra, 
L' esser  udito.  Ella  omai  sola  tiene 
Del  foro  il  campo,  e  ogni  dritl'  uoa 
Non  è  più  al  Tebro  Roma  :  armi ,  e 
E  cittadini,  or  ricercar  si  denno 
Nelle  estreme  |Movincie.  A  guerra  aptrH 
Duro  assai  troppo  h  il  ritornar; ma  psee 
Pur  non  é  questa.  I  pravi  umor,  che  tab 
Tra  viva  e  morta  opprimon  Roma ,  è  faitt 
(  Pur  troppo  1  )  ancor  col  sangue  rqtugvfi* 
Romano  al  certo  era  Catone  ;  e  il  san|g« 
,Dei  cittadini  spargere  abboniva; 
Pur,  quel  giusto  de*  giusti  anco  il  <ficei: 
M  Dall'  armi  nata,  e  omai  dalT armi  i^(A 
m  Non  può  riviver  che  dall'  armi ,  Reoa.* 
Ch'  altro  a  fin*  ne  rimane  T  O  Roma,  è 
E  con  lei  tutti  i  cistadin  verad 
Cadono  ;*  o  vince  ,  e  annichiliti  ^>eni 
Sono,  o  cangiati ,  i  rei.  Cesare  foa* 

"    La  vittoria  allacciò  t  sconfitto  ei  venga 
Solo  una  volta  ;  è  la  sua  stessa  plebe. 
Convinta  che  invincìbile' ei  non  era, 
Conotcerallo  allora  ;  a  un  grido  allon 
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ruUi  ardintn  timuio  empio  nomailoj 

£  come  tal  profcrìverlo. 

r.  Proscritto 

*ercfaè  non  pria  da  noi?  Da  un  popol  nle 

Cai  seatfOB  ametciam ,  qtialor  noi  darla , 

2iBUidoeieg«iria  il  posaiara  noi  primieri? 

'in  che  ad  arbitrio  noslroj  a  Rooaa  in  mcoo» 

!otrò  a  sue  case,  inlra  il  senato  btesio» 

*oniaffi  combatter  Cesare ,  e  compiuta 

bi  riportarne  palma;  in  campo,  a  costo 

\i  tanta  rite  della  nia  men  empie , 

i  no» iniqua  ei  provocar  donassi, 

1  iòne  per  non  vincerlo?  Ove  un  brando, 

[aesto  mio  solo ,  e  la  indomabil  ira 

:ha  snudar  mei  farà ,  bastano,  e  troppo 

'iano,  a  Ironcar  quella  spreaaabil  vita, 

lie  Roma  or  tutta  indegnamente  in  pianto 

Sene  allacciata  e  serva;  ove  non  altro 

,  Iroddar  qual  sia  il  tiranno  vuoisi  , 

!be  solo  un  brando,  ed  un  Roman  che  il  traili , 

*erehè,  perdiè,  tanti  adoprame? — Ahi  segga, 

Jtri  a  ooosìglio,  e  ponderi ,  e  discuta , 

tondc^,  e  indugi,  infin  che  manchi  il  tempo  : 

0  tra  i  mean  il  miglicv  stimo  il  più  breve  : 

hr  più,  di  tanto,  cb^e  il  più  breve  a  un  tratto 
'ia'l  più  ardito,  i\  più  nobile,  il  più  certo, 
(egno  è  di  Roma  il  trucidar  quett'  uno 
pertamente;  e  di  morir  pur  merla, 
li  man  di  Cassio,  Cesare.  All'  altrui 
itosto  furor  lascio  il  punir  l' infame 
•crvo-console  Antonio.  >— i  Ecco,  vien  Bruto  : 
(diamo,  udiam,  s' ci  dal  mio  dir  dissenta. 

8GE1VA  in 

LUTO,  CICERONE,  CASSIO,  CIMBRO 

.  Si  ttfdo  gtnnge  a  cotant'  alto  aflEare 

Irato?... 

i.  Ah  I  priimiero  io  vi  giungea,  se  tolto 

i^inor  non  m' era . .  . 

«.  E  da  chi  uak^ 

SI.  Pensarlo, 

fallo  fl  potria  di  yw.  Parlarmi  a  lungo 

ToUe  Antonio  finora. 

Antonio  ? 

EU  vile 
latellite  di  Cesare  otteneva 
Idleoa  da  Bruto? 

(•  Ebbela ,  e  in  nome 

>el  suo  Cesare  stesso.  Egli  abboccarsi 
^oot  meco  »  ad  ogni  patto:  a  lui  venirne 
['  offre ,  s' io  il  vogUo  ;  o  eh'  egli  a  me . . . 
I.  Certo>  ebbe 

ta  te  ripulsa  . . 
t.  Ho.  Cesare  amico, 

1  cor  mio  fduetto  or  più  terror  non  reca , 
3ie  Cesare  nemico.  Udirlo  io  quindi 

'oglio,  e  fra  breve,  e  in  questo  tempio  stesso. 

.  Ma,  che  mai  vuol  da  te? 

I.  Comprarmi}  forse. 

h  in  Bruto  ancor,  vtfi  vi  affidate ,  io  spenf. 

.  Più  cUe  in  noi  stessi. 

r.  Affidan  tutti  in  Brpto; 

ACO  i  più  vili. 

r.  E  a  risveglianni,  in  filiti. 

Quasi  io  donhisai  )  infra'  miei  passi  io  trovo 


DissMninati  incitatori  avvisa  ; 
Brevi,  forti,  roesani;  a  me  di  laude 
E  biasmo  in  un ,  come  se  lento  io  foasi 
A  ciò  che  vuol  Roma  da  me.  Noi  sono; 
Ed  ogni  spran  mi  h  vano. 

Cas*  Ma ,  che  ^»eri 

Dal  fiivellar  con  Cesare?  . . . 

Cic.  Cangiarlo 

Tu  speri  forso . . . 

Bru,  E  piacemi,  eEe  il  senno 

Del  magnanimo  Tulfio  ,  al  mio  disegno 
Si  apponga  in  parte. 

Cas.  Obi  che  di'  tu  ?  Noi  tutti , 

Lungamente  aspettandoti ,  qui  esposto 
Abbiamo  a  lungo  il  parer  nostro  :  un  solo 
Fummo  in  Cesare  odiar,  nell'  amar  Roma  , 
E  nel  voler  morir  per  lei  :  ma  fummo. 
Tre  diversi  nel  modo.  Infra  il  tornarne 
Alla  civile  guenra;  o  il  popol  tram 
D' inganno ,  e  all'armi;  o  cui  privato  ferro 
Svenar  Cesare  in  Roma  ;  or  di' ,  qual  fora 
Il  partito  di  Bruto? 

Bru,  Il  mio  ?  —Nessuno , 

Per  or,  di  questi.  Ove  fia  vano  poscia 
Il  mio,  Yceirò  pur  sempre  il  leno. 

Cas.  Il  tuo? 

E  qual  altro  ne  Rsta? 

Bru,  A  voi  san  noto  t 

Parlar  non  sogKo  invan  :  piaqeiavi  udirmi.  — 
Per  sanarsi  in  un  giorno,  informa  troppo 
E  Roma  ormai.  Pnossi  infiamaaar  la  plebe. 
Ma  per  breve,  a  virtù  ;  ch^  aaaì  coli  oro 
Non  si  tragge  al  ben  far ,  come  coU*  oro 
Altri  a  viltà  la  traggo.  Esser  può  compra 
La  virtù  vera,  mai?  Fallace  liase 
A  libertà  novella  il  popol  guasto 
Sareblie  adunque.  Ma ,  il  sesnto  h  forse 
Più  sano?  annoverar  si  pon  gli  schietti; 
Odian  Cesare  in  core  i  rèi  pur  anco , 
Non  perch'  ei  toglie  libeitade  a  tutti  , 
Ma  perchè  a  lor ,  tiranno  unico ,  ei  toglie 
D'esser  ticanni.  A  lui  succeder  vosmo; 
Lo  abborrisoon  perciò. 

de.  Cosi  noD  foese , 

Come  vero  à,  por  troppol 

Bru.  Ir  cauto  il  boono 

Giltadin  debite ,  infra  bruttura  tanta , 
Per  non  Cnr  peggio.  Cesare  e  tiranno; 
Ma'non  sedipre  Io  à  stato.  Il  vii  desio 
D' esser  pieno  signore,  in  cor  gli  swge 
Da  non  gran  tempo:  e  il  vile  Antonio,  ad  arte. 
Inspirando  glid  va,  per  trarlo  forse 
A  sua  rovina,  e  innakar  se  sovr'  esso. 
Tali  amia  ha  il  tiranno. 

Cas,  Innata  in  petto 

La  iniqua  brama  di  regnar  sempr'  ebbe 
Cesare... 

Bru.  No  ;  non  di  regnar  :  mai  tanto 

Non  osava  ei  bramare.  Or  tu  l' estimi. 
Più  grande,  e  ardito ,  die  jiol  fosse  ei  mai. 
Necttsità  di  gloria,  animo  ardente. 
Anco  il  desir  non  sJto  di  vendetta 
Dei  privati  nemici,  e  in  fin  più  di'  altro , 
L'occaslon  felice,  ivi  l'han  spinto. 
Dove  giunge  ora  attonito  egli  stesao 
Del  suo  salire.  Entro  il  suo  cuor  può  ancor» 
Desio  d' QBKX,  più  che  desio  di  re^o. 
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BRUTO    8ECOKDO 


Provar  vel  deggioT  Or«  non  dùegna  ei  Some 
D' ir  coatra  i  Parti ,  e  abbandonar  pur  Roma , 
Ove  tanti  ba  nemici  ? 

Cim.  Ei  mercar  spera 

CaD  l' alloro  dei  Partì  il  r^^  serto. 

2/rK.  Dunque  a  TÌrtù,  più  assai  cbe  a  fem,  ei  Tuole 
Del  regio  serto  esser  tenuto:  ei  dunque 
AniUizì'oso  è  più  che  reo . . . 

Cos.  Sue  landi 

A  noi  tu  intesa  T . . . 

Bru.  Udite  il  fine.  -^  Ondeggia 

Cesare  ancora  infra  sé  slesso;  ei  brama 
La  gloria  ancor;  non  è  dunqu'egli  in  core 
Perfetto  ancor  tiranno:  m»,  e»  cominda 
A  treouir  pure ,  e  finor  non  tremava  ; 
Vero  tiranno  ei  sta  per  esser  dunque.- 
Timor  lo  iorase ,  ha  pochi  dì ,  nel  punto 
Che  il  venduto  suo  popolo  ei  vedea 
La  corona  negai|;U.  Ma ,  qual  sia , 
Non  è  s^voauil  Cesare ,  ne  indegno 
eh'  altri  a  lui  schiuda  al  raTredersi  strada. 
Io  per  me  deggio,  o  dispregiar  me  stesso, 
O  fui  stimar;  poiché  pur  volli  a  lui 
Esser  tenuto  io  della  vita ,  il  giorno 
Cb^io  ne'  campi  farsalici  in  sue  mani 
Tinto  cadeva.  Io  vivo  ;  e  assai  gran  macchia 
E  il  mio  vivere  a  Bruto  ;  ma  saproIU 
Io  scaucdlar,  senia  esser  vii ,  ne  ingrato. 

Gc.  Dell'armi  è  tal  spesso  b  sorte:  avrosli. 
Tu  ,  se  il  vincevi,  là  vitluria  seco 
Pure  usata  cosi.  JNon  ebbe  in  dono 
Cesare  stesso  anch'  ei  sua  vita ,  a  Roma 
Or  .sì  fatale  ?  in  don  la  vila  anch'  egli  , 
Ver  grasia  e^ressa,  e  vieppiù  espresso  errore, 
Non  ricevea  da  Siila? 

Bru.  è  vero  ;  eppure 

Mai  Mon  mi  sfordo  i  beneficii  altrui  : 
Ma  il  mio  dover  ,  e  la  naia  patria  a  uh  tempo , 
In  cor  ben  fitti  io  porto.  A  Bruto  ,  in  somma. 
Cesare  h  tal,  che  Jittalor  tiranno, 
(  Qaal  è ,  qual  fassi  ogni  dì  più  )  noi  vuule 
Bruto  lasciare  a  patto  nullo  in  vita  ; 
E  vuol  svenarlo,  o  esser  svenato  ei  stesso .  .■. 
Ma ,  Ule  in  «  Cesare  a  Bruto  appare. 
Che  libcrtade,  e  impero,  e  nerbo,  e  vita 
Render ,  per  ora ,  ei  s4>lo  il  puoie  a  Roma,- 
S'ei  rittadin  ritoma.  E  della  plel>e 
L'idolo  già;  norma  diven^  ai  buoni; 
Faccia  de'  rei  terrore  esser  le  l*ggi* 
E ,  finche  tomi  al  prisco  sUto  il  tutto> 
Dal  disfar  leggi  s^  custodirle  sia- 
li suo  poter  converso.  Ei  d' alti  sensi 
Nacque  ;  ci  fu  cittadino  :  ancor  di  &ma 
Egli  arde  :  h  cieco ,  si-;  nu  tal  lo  han  fatto 
Sol  la  prospera  sorte ,  e  gli  empii  amici , 
Che  fiitto  gli  hanno  deHa  gloria  vera 
L' orme  smarrire.  O  che  il  mio  dire  è  nn  nulb  ; 
O  eh'  io  parole  si  incalcanlt  e  calde 
Trar  dal  mio  petto ,  e  sì  veraci  e  forti 
Ragion  tremende  addnr  saprogli ,  e  tante, 
eh'  io  si,  sfbmr  Cesare  spero;  e  brìo 
Grande  davvero,  e  di  virtù  si  pura, 
Ch'  ei  sia  d'ogni  uom ,  d'ogni  Romano,  il  primo  ; 
Senxa  esser  più  che  un  cittacUn  di  Roma. 
Sol  che  sua  glori»  a  Roma  giovi,  innanai 
lo  la  pongo  alla  mia  :  ben  salda  prova 
Questo  disegno  «io,  panni,  saranne.>— i 


Ma ,  se  a  Cesare  or  paria  inibrae  Bm», 
Tu  il  vedi,  o  Cassio,  con  aie mafiRiiliR^' 
Ecco  il  pugnai ,  eh' a  uccider  lui  fia  oB^ 
Più  cbe  il  tuo  bnodor.. 

Ore.  Ofa^dttafavaai! 

Gnnde  set  troppo  In;  mal  da  te  don 
Tu  puoi  conoscer  Cesare  timae. 

Cas.  Sublime  Bruto,  una  ÌBopomLìloM, 
Ma  di  te  degna ,  in  mente  volgi; e  nb 
Tenlaria*puoi.  Non  io  mi  opponi  :  AlUi 
D'inganno  appien.  Cesare  solo  fl  pati. 

Gai.  Far  d'  un  tiranno  nn  cilladÌBo?  Ofen, 
Questa  tua  speme  generosa, èptm 
Ch'esser  tu  mai  tiranno  non  potmtL 

Sru.  Chiaro  in  breve  fia  ciò:  d' ogni  spam 
Qui  poi  darovvi  pieno  oooto  io  sto».- 
Ov'  io  vano  orator  perdente  n'esa. 
Tanto  più  acerbo  feritor  gagliardo 
A' cenni  buoi,  Cassio,  miavrujld^ 
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SCENA  1 

CESARE,  ANTONIO 

Jnt.  Vjesare,  si;  fra  poco  a  te  vìeaBn^ 
In  questo  tempio  «tesso,  ove  a  te  piv^ 
Gli  arroganti  suoi  sensi  udir  por  daVi 
E  tollerarìi.  Il  rlìidrai  fira  breve 
Da  tqlìo  a  sol,  poiché  tu  il  vuoi. 

Ces.  T9tm 

Tenuto  assai  :  lieve  non  en  inpRA 
M  piegar  Bruto  ad  ablioccani  or  nea; 
Ne  ad  altri  mai ,  fuorché  ad  iman»,  ^ 
Osato  avrei  lo  incnrco. 

Jnt.  Oh! 

Che  a'  detti  mìei  ta  sordo  ognor,  ti 
In  sopportar  codesto  Bruto  I  ^V^^ 
De'  tuoi  voler  fia  questo  ,  a  coi  si  »<"" 
Di  mala  voglia  Antonio.  In  saoa  d  ■>> 
Pregar  pur  votti,  e  in  nome  tuo,  ab, 
Che  mortai  tuo  nemico  a  certa  pron 
Esser  eonosc«,e  come  tale  abbaia. 

Ces.  Odian  Cesara  molti;  eppnr,  va  a« 
Nemico  io  conto ,  che  di  me  sìa  degv^ 
E  Bruto  egli  è. 

Ani.  Quindi  or ,  noe  Bn*  *. 

Ma  Bruto  prima,  e  i  Cassìt ,  e  i  Cinvf 
E  i  Tullii ,  e  tanti  uccider  densi,  e  bali- 

Ces^  Quant'  allo  è  più  ,  quanto  pia  tt^** 
Il  nemico ,  di  tanto  a  me  più  sem^ 
Piacque  il  vincerlo;  e  il  fisa,  pia  ^«*' 
Spesso  assai  col  perdono.  Ai  qaeti  dcA 
Ricorrer  ,  quando  adoprar  pnossi  il  fa»' 
Persuader,  convincere  ;  far  fona 
A  un  cor  pien  d'odio,  e  hxà  **'***.*'^ 
L' uomo,  a  cui  tone  ogni  esser  poo»»*  ^ 
Contro  a  degno  nemico  è  la  vesdeiU 
La  più  illustre  ;  e  la  mia.  _^  I 

j4nt.  Cesare  q^ 
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Sol  da  li  iteMo  ad  esser  grande:  0  fe« 

fatiin  a  ciò:  ma  il  &ir  Memi  a  on  tem^ 

ftoHM  e  ìk,  da  chi  gli  ama  ambo  del  pari 

E)ggi eil'  apprenda  ;  esovra  ogni  nom ,  qudf  uno 

Son  io.  Non  cesso  di  ridirti  io  mai, 

Che  se  Bnifco  non  spegni,  in  ciò  li  prema 

Più  assai  la  vana  tua  ^oria  privata. 

Che  non  la  vera  della  patria;  e  poco 

nostri  curarla  securtk  di  entrambi. 

r.  E  aUeirir  tu  con  vii  sospetto  fioiae 

..osare  Tuoit 

t*  Se  non  per  se,  per  Roma 

fremar  ben  può  Ceàte  «neh*  egli,  e  ì|  debbo. 

r.  Iforir  |)er  Roma,  e  per  la  gloria  ei  debbei 

Von  per  se  mai  tremar,  ne  mai  per  essa. 

rinti  ho  di  Roma  io  gì'  inimici  in  campo; 

2uei  soli  eran  di  Cesare  i  nimici.  , 

rn  quei  che  il  ferro  contro  a  lei  snodaro, 

7n  d  essi  è  Bruto;  io  gik  coli'  armi  in  mai 

*reso  r  ebbi,  e  perire  aJlor  noi  fea 

^aA  giusto  brando  della  guena;  ed  ora 

rra  le  mura  di  Rixna,  inerme  (  oh  cielo!  ) 

UÀ  reo  pugnai  di  fraudo ,  o  con  la  ingiusta 

kore,  il  Ciro  trucidar  io?  Non  faawi 

UgioD,  che  trarmi  a  eccesso  tal  mai  possa: 

('anco  il  volessi,.. .ah  l  fone...io  noi ...  potrei — 

ffa  in  somma,  ai  tanti  mie' trioni  manca 

Quello  ancora  dei  Parli .  e  quel  di  Brolo  : 

Questo  all'  altro  fia  scala.  Amico  farmi 

faruto  voglio,  a  ogni  costo.  Il  far  ven«]cita 

>cl  trucidato  Crasso ,  a  tutto  ionansi 

>cr  ora  io  pongo  ;  e  può  giovarmi  assai 

Imlo  all'  impresa ,  in  cut  riposta  a  un  tempo 

'ia  la  gloria  di  Cesare  e  di  Roma. 

L  Paot  tu  accrescerti  fama? 

'•        ,^  Ove  da  farsi 

Litro  nià  resta ,  il  da  me  &tto  io  stimo 

In  nulla  :  è  tal  l' animo  mia.  Mi  traggo 

>r  contra  il  Parto  irresislibil  fom. 

rivo  me ,  Roma  rimanersi  vinta  ? 

Jkl  mille  volte  pria  Cenre  pera .  — 

Ca,  di  discordie,  e  d'altri  umor  perversi, 

'iena  lasciar  par  la  cita  non  posso. 

Centro  in  Asia  guerreggio  :  ne  lasciarbi 

'iena  di  sangue  e  di  terror  vorrei  j 

tcDcisè  a  freoarb  sta  tal  memo  il  certo. 

tmlo  può  sol  tutto  appianarmi. . . 

«  E  un  nidia 

lepnli  Antonio  dunque  7 

'•  —  Di  me  porta 

iei  in  nelle  goerriere  imprese  mie  ; 
Quindi  terror  dei  Parti  anco  te  voglio 
\ì  fianco  mio.  Giovanni  in  altra  guisa 
H  Bruto  io  penso. 

(•  In  ogni  guisa  io  presto 

ioa  a  servirti  ;.  e  il  sai.  Ma,  cieco  troppo 
«t ,  qittnto  a  Bruto. 

Assai  più  cieco  ^  forse 
lì  quanto  a  me.  Ma  il  di  &i  questo,  io  spero, 
Ihe  il  potrò  tor  d*  inganno  :  ogg^  mi  è  Sonai 
liò  almen  Untare .. . 
C.  Eccolo  appunto. 

Or,  seco 
•asdami;  in  breve  a  te  venonne. 
C>  Appieno, 

Mi  f  tu  d*  inganno  trar  te  stesso  possa  j 
S  in  tempo  ancor  conoscer  ben  costui  1 


SCEKA  n 

BRUTO,  CESARE 

Bru,  Cesare,  antichi  noi  nemici  siamo;  * 
Ma  il  vincitor  sei  tn  finora ,  ed  anco 
U  più  felice  sembri.  Io,  benché  il  vinto 
Paia,  di  te  men  misero  pur -sono. 
Ma ,  qual  che  il  nostro  animo  sia,  battuta. 
Vinta,  egn,  oppressa ,  moribonda,  è  Roma. 
Pari  desir,  cagion  diversa  moIto> 
Tratti  qui  ci  hanno  ad  abboccarci.  A  dimii 
Gran  cose  bai  tu,  se  Antonio  H  ver  nanommi; 
Ed  io  pare  ahe  cose  a  «Brìi  venga. 
Se  ascoltarle  tu  ardisci. 

Ces,  Ancor  die  Bruto 

Stato  sia  sempre  a  me  nemico ,  a  Bruto 
Non  r  en  io  mai ,  ne  il  son  ;  ne  ,  se  il  volessi. 
Esserlo  mal  potrei.  Yenuto  io  stesso 
A  favellarti  in  tua  magìon  saria  ; 
Ma  temea ,  che  ad  oltraggio  tei  recassi  ; 
Cesare  osarne  andar,  dove  consorte 
A  Bruto  sta  del  gran  Caton  la  figlia  : 
Quind'  io  con  preghi  a  qui  veairne  invito 
Ti  fea.  ■*-  Me  sol ,  senaa  littcfrì,  e  seoaa 
Pompa  nessuna ,  vedi  ;  in  tutto  pari 
A  Bruto;  ove  pur  tale  ei  me  non  sdegni. 
Qui  non  udrai,  né  il  dittator  di  Roma, 
Né  ù  vincitor  dèi  gran  Pompeo. . . 

JBru.  Corteggio 

Sol  di  Cesare- degno ,  è  il  valor  suo  : 
E  vieppiù  quando  ei  si  appresenta  a  Bruto.  — - 
Felice  te,  se  addietro  anco  tu  puoi. 
Come  le  scuri  ed  i  Kltor  ,  lasciarti 
E  i  rimorsi  e  il  perpetuo  terrore  , 
Di  un  dittator  perpetuo  1 

Ots.  Terrare  7 

Mon  che  al  mio  cor ,  non  ìb  parola^esta , 
Nota  pure  al  mio  orecchio. 

Bru.  Ignota  eli'  era 

Al  gran  Cesare  in  campo  invitto  duce  ; 
Non  rèa  Cesare  in  Roma ,  ora  per  foraa 
Suo  dittatore.  È  generoso  iro[^. 
Per  negarmelo ,  Cesare  ;  e ,  sena*  onta  , 
Può  confessarlo  a  Bruto.  Osar  ciò  dirmi , 
Di  tua  stessa  graodena  è  a^sai  gran  parte  : 
Franchi  pariiam:  degno  h  d'entrambi.  —-Ai  molli 
Incuter  mai  timor  non  puoleun  solo. 
Senza  ei  primo  tremare.  Odine,  in  prova, 
Qual  sia  ver  me  il  tuo  stato.  Uccider  Bruto , 
Senza  contrasto  il  puoi  :  sai,  eh'  io  non  t'amo  ; 
Sai ,  che  a  tua  iniqua  ambidone  inciampo 
Esser  poss'io:  ma  por,  perchè  noi  fai  7 
Perchè  temi,  che  a  te  più  deano  arrechi 
L'uccidermi  ora.  Favellarmi,  intanto, 
E  udirmi  vuoi ,  perdiè  il  timor  ti  è  norma 
Unica  omoi;  ne  il  sai  tu  slesso  forse; 
O  di  saperlo  sfuggi. 

Ces,  Ingrato  I ...  e  il  torre 

Di  Farsaglìa  nei  campi  a  te  la  vita  , 
Forse  in  mia  man  non  stetta  7 

Brir.  Ebro  tu  allora' 

Di  gloria,  e  ancor  della  battaglia  caldo. 
Eri  gcinde  ;  e  per  esserlo  sei  nato: 
Ma  qui,  te  di  te  stesso  &i  minore. 
Ogni  dì  più.  —  Ravvedili;  codokì, 
.Che  tu  ,  freddo  pacifico  tiranno 
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Mai  noD  nascesti  :  io  te  l' affcnno . . . 

Cet'  Eppure  « 

Misto  di  oltraggi  il  tuo  laudar  mi  piace. 
T'amo;  ti  estim6:  io  varrei  solo  al  mondo 
Esser  Bruto,  s' io  Cenre  noo  fossi. 

Bru.  Ambo  esiet  puoi;  mollo  aggiungeikloa Bruto, 
Nulla  togliendo  a  Cesare:  ten  vengo 
A  far  r  invito  io  stesso.  In  te  sta  s«Jo 
L' esser  grande  davvero  ;  oltre  ogni  sommo 
Prisco  Romano,  esser  tu  il  puoi  :  fia  il  meno 
Semplice  mollo;  osa  adopiaciu:  io  primo 
Te  ne  srongiuro;  e  di  romano  pianto. 
In  ciò  dirti ,  mi  sento  umido  il  ciglio . . .  •» 
Ma ,  tu  non  parli  T  Ah  !  tu  ben  sai ,  qual  fora 
L'  alto  mio  meno  :  in  cor  tu  '1  senti ,  il  grido 
Di  veriU ,  che  iroperfosa  tuona. 
Ardisci ,  ardisci  ;  il  laccio  infame  scuoti , 
Che  ti  Ci  nullo  a'  tuoi  stessi  occhi  ;  e  avvinto 
Ti  tiene,  e  schiavo,  più  che  altrui  non  tieni. 
A  esser  Cesare  impara  oggi  da  Bruto. 
S' io  di  tua  glwia  invido  fossi,  udresti 
Or  me  pregarli  ad  annullar  la  mia  7 
Conosco  il  ver  j  me  non  lusingo  :  in  Roma, 
A  te  minor  di  digoiUide,  e  d' anni , 
£  di  possania,  e  di  trionfi,  io  sono. 
Come  di  Cima.  Se  innalaarsi  il  nome 
Di  Bruto  può  col  proprio  volo ,  il  puotn 
Soltanto  ornai  su  la  rovina  intera 
Del  nomo  tao.  Sommessa  odo  una  voce. 
Timida ,  e  quindi  non  romana  afl&tto. 
Bruto  appellar  liberator  di  Roma , 
C«m«  oppressor  leo  diiama.  A  Armi  io  tale , 
Ch'  io  ti  sconfigga ,  o4:h'io  li  spenga,  è  d' uopo. 
Lieve  il  primo  non  è;  più  che  noi  predi 
Lieve  il  secondo:  e ,  se  a  me  sol  pensassi , 
Tolto  il  signor  già  mi  sarei:  ma  penso. 
Romano,  a  Roma  j  e  sol  per  essa  io  scelgo 
Di  le  pregar ,  quando  te  uccider  debbo. 
Cesare ,  ahi  sì,  tu  dlladin-tomame 
A  fona  dei,  da  me  convinto.  A  Roma 
Tit  primo  puoi ,  tu  sol ,  tu  mille  v<Jle 
Più  il  puoi  di  Bruto ,  a  Roma  render  tutto; 
Pace ,  e  salvena ,  e  gloria ,  e  libertade  : 
Quanto  le  bai  tolto,  in  somma.  Ancor  per  breve 
Tu  cittadin  tua  regia  possa  adopra  ,   ■ 
Nel  render  fona  alle  abbattute  leggi , 
Nel  tor  per  sempre  a  ogni  uom  l' andire  e  i  meni 
D' imitarti  tiranno  ;  e  bai  tolto  a  un  tempo 
A  ogni  uom ,  per  quanto  ei  sia  roraan ,  l' ardire 
Di  pareggiarti  cittadino.  —  Or ,  dimmi  : 
Ti  estimi  In  minor  di  Siila  T  Ei,  reo 
Più  assai  di  te ,  più  ciudo ,  di  più  sangua 
Bagnato  e  saaio;  ei,  cittadin  pur  anco 
Farsi  ardiva,  e  fii  grande.  Ohi  quanto  il  fora 
Cesare  più ,  che  di  possanta  è  giunto 
Oltre  a  Siila  di  tanto  I  Altra ,  ben  altra 
Fia  gloria  a  le  ,  se  tu  spontaneo  rendi 
A  chi  si  aspetta ,  ciò  che  possa  ed  arte 
Ti  dier;  se  sai  meglio  apprezzar  te  stesso; 
Se  togli,  in  somma ,  che  in  eterno  in  Roma 
Nullo  Cesare  mai ,  uè  Siila,  rieda. 

Cet,  —»  Sublime  ardente  giovine  ;  il  tuo  ratto 
Forte  facondo  favellar ,  pur  troppo  t 
Vero  è  fors'  anche.  Ignota  foraa  al  core 
Mi  fan  tuoi  detti  ;  e  allor  che  a  me  ti  chiami 
Minore,  le  '1  sento ,  ad  onta  mia ,  di  quanto 
Maggior  mi  sei.  Ma,  il  eonfessarlo  io  primo, 


E  il  non  a' 

Sicure  prove  esser  ti  denno,  e 

Che  im  qualche  strano  afiètto  io  per 

Per  te  nel  aeoo.  —  A  me  sei  oso,  il  «ci; 

E  molto  il  sei.  —  Ciò  eh'  io  di 

Ornai  non  ho,  na^lio  da  te 

Vo'  eh' ei  sia,  dopo  me.  Laacia,  ch'i» 

A' miei  trionfi  i  debellati  I<vb; 

Ed  io  contento  mnoio.  In  cwnpeha  mot 

Di  mìa  vita  gran  parie;  ilcaa^tiak 

Mi  fia  sol  degna.  Ho  tolU,  è  vera,Bpalc 

La  liberta,  ma  in  aaaggior  «oMa  ho  ag^pM 

Gloria  a  Roma,  e  possema:  si  cesar  mi, 

Anmendent  «ti  mie  viueiie  all'  omha 

Tu ,  Bruto,  i  danni ,  eh' io  le  figa.  SeeB 

Posare  in  me  più  non  poò  Bnma:  il  bcas 

Ch'  io  vorrei  nrle,  avveleoato 

Fia  dal  aaa)  che  le  ho  (atto.  Io 

In  mio  pensiero,  alle  aae  ii&lem 

Te  sanatme:  integro  sempre,  e 

SUto  sei  tu  ;  mcgUo  di  me,  pooi  gnnà 

Far  In  i  Ronianì,  ed  integri  toraariL 

Io,  qual  padre,  liparfe;...  e,paichef|^< 

O  Bruto  mio,  mi  set. 

Bru,  ...  Non  m* è  badJai 

Questo  tuo  fikvellare.  A  me  non  parte 
In  guisa  nìuna  mai  toccar  k  ingrassa 
Sterminata  Hai  pissa.  E  cfael  tn  pnrii 
Di  Roma  gik,  quasi  d' un  tuo  patema 
Retaggio  I . . . 

Ces.  Ahi  m'odi  — Ale  più  ornai  napn 

Nasconder  cosa,  die  a  te  nota,  «r  dehbt 

Cangiarti  afiàtto  in  fiivor  nùo. 
Bru. 

Puoi ,  se  ti  cangi;  e  te  te  staso 

Trionlb  sol,  chea  te  rimanga. 
Ces. 

Che  avrai  l'arcano^  akro  sanò. 
Bru. 

Sarò  pur  sempre.  Ma,  finrdla. 
Ces. 

Nel  mìo  contegno  teco,  e 

E  ne'  miei  detti,  e  nel 

Di',  non  ti  par  die  on 

Per  te  mi  muova  e  mi  tnsporti  ? , 
Bru.  E 

Osservo  in  te  non  ao  qual  mote;  e 

D'uomo  più  assai,  che  di  tiranno:  efiUN 

Creder  noi  posso;  e  schietto,  eUribaBb 

A  che  non  so. 
Ces.  . . .  Ma  tu,  per  me  ^m  sM 

Moti  entro  al  petto  7 
Bru.  Ahi  mille:  e 

Tutti  per  te  provo  a  vicenda  i 

Dir  non  li  so;  ma,  tutti  in  due  gli 

Se  tiranno  persisti,  ira  ed  orrore  ; 

S'uom  tu  ritorni  e  cittadino,  ù 


M' inspiri  amor  di  maraviglia  misto. 


so 


Qual  vuoi  dei  due  da  Bruto? 
C«s.  A 

E  a  me  tu  il  dei .. .  Sacro, 

A  me  ti  allaccia. 
Bru,  A  te  ?  qual  fia  7 . . . 

Ces.  Tm 

Vero  mio  figlio. 
Bru.  Ohdcll  cfaewcdtor  . 

Ces.  Abt 
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ciglio,  al  mio  seno . . . 
K.  lEsier  potrà  7 . . . 

f.  $«  forse 

L  me  noi  credi ,  alk  tua  madre  istesm 
1  oredeni.  Questo  è  un  suo  fogUo;  io  l'ebUi 
D  Farsaglia,  poche  ore  ansi  alla  pugna, 
liraj  a  te  nota  è  la  sua  mano:  ah  1  leggi. 
I.  I  »  Cesare  (oh  «ùel  )  stai  per  combatter fone^ 
Pompeo  non  pure ,  e  i  cittadini,  tuoi , 
Ma  il  tuo  pregno  figlinolo .  È  Bruto  il  frutto 
De'  nostri  amori  gioTcnili .  E  fon^ , 
eh'  io  te  lo  sveli  ;  a  ciò  nuli'  altro  trarmi 
Hai  non  potrebbe,  che  il  timor  di  madre. 
Inorridisci,  o  Cesare;  sospendi. 
Se  ancor  n' è  tempo,  il  brando:  esser  tu  ucciso 
Puoi  dal  tuo  figlio;  o  di  tua  man  tn  stesso 
Puoi  trucidarlo,  lo  tremo  ..  U  ciel,dehl  voglia, 
Che  udito  in  tempoabbiamiun  padrel  .lo  tremo. 
Serrilìa.  »  •—  Oh  colpo  inaspettato  e  fcrol 
odi  Cesare  figlio? 

Ah  I  si  ;  tu  il  sei. 
>eh  I  firà  mie  braccia,  vieni. 
!•  Oh  padrel...  Oh  Roma!... 

Ni  naturai...  Oh  doveri.. —  Prà  d'abltfacciarti^ 
Gra,  a'  tuoi  pie  prostrato  Bruto  cade  ; 
le  sorgete ,  se  in  te  di  Roma  a  un  tempo 
U  non  abbraccia  il  padre. 

Ahi  sorgi,  o figlio. — 
)ehl  come  mai  si  gelido  e  feroce 
Unserri  il  cor,  che  alcun  privato  aflello 
loHaintepossaT 

>•  E  che  7  credi  or  tn  forse 

>'imar  tao  figlio 7  Ami  te  slesso;  e  tutto 
terve  in  tuo  core  al  sol  desio  di  regno, 
lostratipe  padre,  e  cittadìn;  che  padre 
kni  il  tiranno  mai:  deht  tal  ti  mostra; 
1  OD  figlio  in  me  ritroverai.  Jjìl  vita 
^umni  due  volte  :  io  schiavo ,  esser  noi  posso  ; 
Nnnoob  esser  noi  voglio.  O  Bruto  è  figlio 
)i  Uber*  nom,  libero  anch'  egli,  in  Roma 
ibera:  o  Bruto ,  esser  non  vuole.  Io  sono 
*n§lo  a  versar  tutto  per  Roma  il  sangue; 
^»  in  un  per  te,  dove  un  Roman  tu  sii, 
^cro  di  Bruto  padre...  Oh  gioia  1  io  veggo 
'ni  tuo  ciglio  spuntare  un  nobil  pianto  7 
ietto  è  del  cor  VambiaToso  smalto; 
"adre  or  tu  sei.  Dchl  di  natura  ascolta 
*« bocca  mia  le  voci;  e  Bruto,  e  Roma, 
'er  te  sien  ano. 

...  Il  cor  mi  squarci ...  Oh  dura 
feeessitk  ! . . .  Seguir  del  core  i  moti 
'oli  non  poiM>. — Qdimi,  amato  Bruto.  ^ 
hmppo  il  servir  di  Roma  è  omai  maturo  : 
!on  più  danno  per  essa ,  e  men  virtnde, 
Jtri  terralla^  ove  tenerla  nieghi 
Irato  di  man  di  Cesare . . . 

Oh  parole} 
^h  di  corrotto  animo  servo  infami 
ensi  I  —  A  me,  no,  non  fosti,  ne  sei  padre. 
'ria  che  svelarmi  il  vii  tuo  core,  e  il  mio 
'il  nascimento ,  era  pietà  più  espressa 
Ee  trucidar ,  tu,  di  tua  mano. . . 

.  Oh  figlio!.. . 
I.  Cedt,o  Ceeare... 

Ingrato, ...  snaturato... 

i<W  *f foglio. 


Che  far  vuoi  dunque  7 

£ru.  ■   O  salvar  Roma  io  voglio, 

O  perir  seco. 

Cts,  Io  ravvederti  voglio, 

P  perir  di  tua  mano.  Orrida ,  atroce 
E  la  tua  sconoscensa  .'. .  Eppure,  io  sper», 
Ch'  onta  ed  orror  ne  sentirai  tn  innansi 
Che  in  senato  ci  vegga  il  dì  novello.  --« 
Ma ,  se  allor  poi  nel  non  volermi  padre 
Ti  oalini,  ingrato;  e  se,  cpial  figlio,  sdegni 
Meco  divider  tutto;  al  di  novello. 
Signor  mi  avrai. 

Bru.  —  Già  pria  d'allora,  io  spero, 

L' onta  e  l' orror  d' esser  tiranno  indarno  , 
Ti  avran  cangiato  in  vero  padre.  —  In  petto 
N(Mi  puommt  a  un  tratto  germogliar  di  figlio 
L'amor,  se  tu  forte  e  sublime  prova 
Prà  non  mi  dai  del  tuo  paterno  amore. 
D'  ogni  altro  affetto  è  quel  di  padre  il  primo} 
E  nel  tuo  cor  de'  vincere.  Mi  avni 
Figlio  allora ,  il  più  tenero ,  il  più  caldo. 
Il  più  sommesso,  che  mai  fosse. . .  Oh  padre  1 
Qual  eioia  allor,  quanta  dolceaaa,  e  quanto 
Oiigoglio  avrò  d' esserti  figlio  1 . . . 

Ct.  Il  sei. 

Qual  ch'io  mi  eia:  nà  mai  contro  al  tuo  padre 
Volger  ti  puoi,  sema  esser  empio . . . 

Bru,  Ho  nome 

Bruto  ;  ed  a  me,  sublime  madre  ^  Roma.  — 
Deh  !  non  sforxarkni  a  reputar  mio  vero 
Genitor  solo  quel  romano  Bruto, 
Che  a  Roma  e  vita  e  libertà ,  col  sango*  . 
De'  proprii  suoi  svej^ati  figli,  dava. 

8CENA  lU 
CESARE 

Oh  me  infelice! ...  E  fia  pur  Ter,  die  il  solo 
Figliuol  mio  da  me  vinto  or  non  si  dica , 
Menti'  io  pur  tutto  il  vinto  mondo  afieoo7 
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dm,  V^uant'io  ti  dico,  è  certo:  nsdr  fa  visto 
Bruto  or  dianxi  di  qui;  turbato  in  volto. 
Pregni  di  pianto  gli  occhi  ^  et  si  avviava 
Ver  le  sne  case.  Oh  \  potrdibe  egli  mai 
Cangiarsi  7 . . . 

Cos.  Ahi  no.  Bruto  ama  Roraa;ed  Man 

La  gloria ,  e  il  retto.  A  noi  verrà  tra  breve. 
Come  il  promise.  In  lui,  più  che  in  me  stesso. 
Credo,  e  mi  alfido.  Ogni  suo  detto,  ed  opra, 
D' alto  cor  nasce  ;  ei  della  patrà  sola 
L'  utìl  pondera,  e  vede. 

Cim,  Eccolo  appunto. 

Cas,  Non  tei  diss'  ió7 


«5* 


K  I  R  R  ▲ 


Del  genitor  T . . .  Da  t«  morire  io  longi  f. .. 

Oh  rotdre  mia  feUeel . . . almen  concetto 

A  lei  sarà ...  di  morire ...  al  tuo  Banco .. . 
Qn,  Che  ^«oi  tn  <linm?...Oh  f  qmJ  terribil  lampo, 
I       Da  foerti  accenlil  ...Empia  «  tn  ione  T. .. 
If2r.  Oh  ciefei 

Che  ditti  io  nu  t ...  Me  mifera  1 ...  Ove  SODO  T 

Ore  ani  aiooDdoT . . .  Ore  morir!    Mtilhrando 

Tuo  mi  wmk . . .  i 
Gn,  Figlia...Ohl  che  fietti?  il  Imo... 

Jfir.  Ece0,..ar...td  rendo...Almen  la  dotrilb  ratta 

Ebbi  al  par  «he  h  lingua. 
Qm.  ...Io. ..di  ipAT«ato«... 

E  d' ORor  pìena^  e  d'ira,. ..e  dipietade,.. . 

Immobil  mio. 
Jfir.  OhCinÌrol...Mivedi^.. 

Pretto  al  mìonre ...  lo  vendicarti ...  seppi  » . .  • 

E  pvnir  me. , .  Tu  stesso,  a  viva  fiim « 

L'orrido  arcano.  ..dal cor. .  ;  mi  strappaali . . . 

Ma ,  poidiè  sol  colla  mia  vita . . .  e^  esce .  ; . 

Dal  labro  mio', . . .  men  rea ...  mi  moro . . . 
Qm.  Oh  giorno! 

Oh  deKUoU.  .Oh  dolorel-»A  chi  3  mio  pianto?. .. 
Jf.Deb!  piÙDonpiangeri.. ch'io  noi  merto.Ahlsfiiggi 

Mia  vista  in&nie$...ea  Cecrì...agnor...nascondi... 
dn.  Padre  iafélioel  ...  E  ad  ingoiarmi  il  suolo 

Noa  si  spalanca  ? . . .  Alla  moreole  iniqua 

Donna  apprettami  io  non  ardiw»|...  eppon , 

Abbandonar  la  svenala  mia  figlia 

Non  poMo . . . 

scaEMAin 

CECHI .  EURiCLEA ,  CIMIRO ,  MIRRA 
Cec.        Al  stKM)  A'  un  mortai  pianto. . . 

I  RapidUsimamentt,  ovvtnMtui  tU  brtmdo  dtl 
padre,  te  ne  trafigge. 


Qm.  Ohddoli 

Non  t' iaoitrv ... 
Cee.  ProNO  alla  figlia... 

JTir.  Oh  fon! 

£ìfr.  Ahi  vistai  ad  no  angns  a  ion  gi» 

Mina  7  •  •• 
Cec,  LafigliaT...        _ 

Otit.  AiTClnli.** 

Cee.  8vei*l- 

CoBttl  da  dù  t . . .  Tederin  vo' . . . 


I  • .  T  lem ... 


Di  pconria  man .  a'  k  ool 
Oc.  •  Etai 

Cosi  tua  figlia  T ...  Ah  Ila  vod' io .. . 
Qm.  Viàt^ 

Non  c'^  costei.  D' infrme  «tmdo smore 

Aideva  eDa  per . . .  Gnùro . . . 
Cee.  Cheaaesha!-. 

Oh  delitio  1 . . .     .  I 

Cui,  Soh-I  vieni randiam,  tea  ftap^'  i 

A  morir  d'onta  e  di  dolore  altrove. 
Cn?.  Empia ...  —  Oh  mia  figlia  I  ... 
an,  Ahivieu. 

Cec.  !•■-  — — -' 

Uh  più  ahbnodaria  io  mai? ...a 


8GBHA    IV 

MIRRA,  BURICLkA 

Mir.  Quand'ÙK^  id.- 

Darmi...  alloca,...  Eoriclhudowri  il  faio^ 
Io  moriva...  innocente; ...  enapsa.M on ..  laaÉi 

I  Corre  incontro  a  Ceeri  ,  e  impedemiekieA 

trarsi,  le  logfie  la  vista  di  Marra 
%  Viene  strascinata  Juori  da  Qmre. 
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SCENA   I 

ESARE,  ANTONIO.  CICERONE,  BRUTO, 
CASSIO,  CIMBRO, 

flUrATpRI,  TUTTI  SIOOTl. 


tr.  JL   adri  iUiutrì ,  t  eonsesso  oggi  vi  a[ipe](|a 
Il  diCjUtor  di  Ronui.  E  ver ,  che  rade 
Volte  aduooTvi  Ceaare  :  ma  soli 
N'  erain  cagione  i  miei  nemici,  e  rostri ,  . 
Che  dlepor  nvli  non  mi  bidavan  1'  armi , 
Se  prima  io  ratto  inftticabilmente 
A.  debeOarg li  appen  dal  Nilo  al  Beti 
Bfon  trascorrea.  Ma  al  fio ,  concesso  ▼iemmi , 
Ciò  che  bramai  sovra  ogni  cosa  io  sempre, 
giovarmi  io  Roma  del  romano  senno  ; 
B  ,  ridonata  pria  Roma  a  s^  stessa , 
Sonsoltame  con  vèì.— Dal  ciril  sangue 
Elespira  or  ella  j  e  tempo  b  ornai,  che  al  Tebro 
ygtù  uom  ifabbia  ogni  sao  dritto ,  e  quindi 
[«accia  il  livor  della  calunnia  atrocel 
fon.  h  ,  non  h  (  qual  grido  stolto  il  suona  ) 
loma  in  naBa  scemata  :  al  sol  suo  nome , 
nira  il  Tago,  e  l'^afnne  j  infra  l'adusta 


STene ,  e  la  divisa  idtima  ignota 
Boreale  Albione  j  al  sol  suo  nome , 
Trema  ogni  gente  ;  e  vie  più  trema  il  Parta, 
Da  eh'  ei  di  Crasso  è  vindtorej  il  Farto^ 
Che  sta  di  sua. vittoria  inopinata 
Stupidamente  attonito  j  e  ne  aspella 
Il  gastigo  da  voi.  Nutl'  altro  numca 
Alla  gloria'  di  Roma  ;  ai  Parti  e  al  mondo 
Mostrar ,  che  lik  cadeau  morti ,  e  non  vinti. 
Quei  romani  soldati ,  g  cui  fea  d' uopo 
Romano  duce ,  che  non  d'  auro  avesse. 
Mia  di  vittoria ,  sete.  A  tor  tal  onta  , 
A  darvi  in  Roma  il  re  dei  Parti  avvinto , 
lo  mi  appresto;  o  a  perir  nell'  alta  impresa. 
A  trattar  di  tal  guerra  ,  ho  scelto  io  questo 
Tempio  di  Ciosto  nome  :  aqgurio  lieto 
Per  noi  sen  tragga:  ahi  si;  concordia  piena 
Infra  noi  tutti,, ornai  fia  sola  il  certo 
Pegno  del  vincer  nostro.  A4  essa  io  dunque 
E  vi  esorto,  e  vi  pr^o.  —  Ivi  ci  appella 
L' onor  di  Roma  ,  ove  l' oltraggio  immenso 
Ebljer  V  aquile  invitte  :  a  ogni  altro  affetto 
Sileosio  impon  V  onor  per  ora.  In  folla 
Arde  il  popol  nel  loro;  udir  sue  grida 
Di  qui  possiamj  che  a  noi  vendetta  ei  pure 
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Chiede  (e  Umol)  àà  ttmerani  Parti. 
Risolver  duQf^ue  oggi  dobbiam  dell'  alta 
Vendetta  noi ,  pria  d' ogni  cosa.  Io  chì^;go 
Dal  6or  di  Roma  (e,  con  romana  gioia  , 
Chiesto  a  m  tempo  e  ottennio  «  io  già  l'aacoko) 
Qneir  unanime  assento  «  al  cui  rimbombo 
Sperso  fia  tosto  ogni  nemico ,  o  spento. 
Cim.  Di  maraviglia  tanta  il  cor  m' inonda 
L' udir  parlar  di  unanime  consenso, 
Ch'  io  qui  primo  rispondo  ;  ancor  che  a  tanti 
Minor ,  tacer  me  faccia  uso  di  l^ge. 
Oggi  a  noi  dunque ,  a  noi,  già  da  tanti  anni 
Muti  a  fom ,  il  parlare  oggi  si  rende? 

10  prìmier  dunque  «  favellar  mi  attento  ; 
Io ,  che  il  gran  Calo  infra  mie  braccia  vidi 
In  mica  spirare.  Ah  !  fosser  pari 
Mie'  sensi  a'. suoi  !  Ibta  in  brevità  fien  pari  , 

i        Se  in  aheua  noi  sono.  —  Altri  nemici , 

!       Altri-obbrobrii ,  iittre  offese ,  e  assai  più  gravi, 

Roma  punire  e  Tcndicar  de'  pria 
l       Che  pur  pensare  ai  Parti.  Istoria  lunga , 

Dai  Gracchi  in  poi ,  fian  le  romane  stragi. 

11  foro,  i  templi  suoi ,  le  non  men  sacre 
!        Case ,  inondar  vedea  di  sangue  Roma  : 

R'  è  tutta  Italia,  e  n'è  il  suo  mar  cosperso: 
^^ual  parte  omai  v'  ha  del  romano  impero. 
Che  non  sia  pingue  di  romano  sangue  T 
Sparso  h  fwse  dai  Parti  7  —  In  rei  soldati 
Comrersi  tutti  i  cittadin  già  buoni  | 
In  crudi  brandi,  i  necessari!  aratri; 
In  mannaie,  le  le^ì  ;  in  re  feroci 
I  capitani  :  altro  a  patir  ne  resta  T 
Altro  a  temer  7  —  Pria  d' ogni  cosa ,  io  dunque 
Dico ,  che  il  tutto  nel  primier  suo  stato 
Tornar  si  delilia  ;  e  pria  rifarsi  Roma , 
Poi  vendicarla.  Il  che  ai  Romani  è  fiere. 
jént.  Io ,  consol,  parlo  ;  e  spelta  a  m»t  non  parla 
Chi  orgogliose  Sloltese  al  vento  spande  ; 
Ve  alcun  lo  ascolta.  —  E  mio  parere ,  o  padri 
Che  quanto  il  nostro  dillatove  invitto 
Chiede  or  da  noi ,  (Itcochà  eseguire  il  possa 
Ei  per  se  slesso  omai)  non  pure  inlcnae 
A  tutta  render  la  sua  gloria  a  Roma; 
Ma  che  di  Roma  T  esser ,  la  possama , 
X>a  securtà  ne  pende.  Invendicato 
Cadde  in  liat taglia  un  roman  duce  mai  T 
Di  vinta  pugna  i  fot  nemici  mai 
Impuniti  ne  andar  presso  ai  nostri  avi  7 
Per  Mui  busto  di  roman  guerriero. 
Nemiche  teste  a  mille  a  mille  poscia 
Cadean  recise  dai  romani  brandi. 
Or,  ciò  che  Roma,  entro  al  confin  ristretta 
D' Italia  sola,  assentir  mai  non  volle. 
Il  soffiirebbe  or  che  i  confin  del  mondo 
Di  Roma  il  sono?  E ,  sorda  fosse  anch'  ella 
A  sue  glorie;  poniam ,  che  il  Parto  andarne 
Impunito  lasciasse  ;  a  lei  qual  danno 
Non  si  vedria  tornar  dal  tristo  esemplo? 
Popoli  molti  r  e  bellicosi ,  han  sede 
Fra  il  Parto  e  noi  ;  chi ,  chi  terralli  a  freno. 
Se  dell'  armi  romane  il  terror  tace  7 
Greda ,  llliria ,  Macedoni ,  Germani , 
Galli ,  Britanni ,  Ispani ,  Afl^ca ,  Egitto, 
Guerriera  gente ,  che  oltraggiata ,  e  vinta , 
D' ogni  intorno  ne  accerchia,  a  Roma  imbelle 
Vorrian  servir  7  ne  un  giorno  sol ,  né  un'  ora. 
Oh  re  aU'  onor ,  dunque  innegabil  grave 


Nec«sitadeavoIneB*Ajia  spinge 
L' aqnile  nortre  a  debeilida.  —  Il  solo 
Duce  a  tanta  vendetta  a  seegKcc  resta.  — 
Ma,  al  coeletto  di  Cenre,  chi  duce 
Osa  nomarsi t  —  Altn>eUggiainnt,apainb 
Ch'  ei  di  vittorie,  e  di  finite  gn«re, 
E  di  conquiste,  e  di  tifonfi,  avana 
Cesare  ;  o  eh' anco  in  aol  pugnar  lo  a^gm^- 
Yile  invidia  che  vai?  Cesare,  e  Roma. 
Sono  in  duo  nomi  omai  sola  una  con; 
Poiché  a  Roma  l' impero  alto  del  awa^ 
Cesare  sol  rende,  e  mantiene.  Apcito 
Nemico  h  dunque  or  della  patria ,  iai^ 
Traditor  n'  à,  chi  a  sua  privMa  e  faans 
Piccidt  càusa,  la  comnn  grandoaa 
E  securtà  pontone,  invido, adisce. 
Cos.  Io  quell'  iniquo  or  dnaqne,  io  si,  sa  fA 
Cui  traditore  un  traditore  appella. 
Primo  il  sono,  e  men  vanto;  or  ^  ia  èmtm 
Sola  una  cosa  di'  à  Cesare  e  Berna.  —         i 
Breve  paria  <^i  dice.  Altri  qui  froda. 
Con  servili,  artefiitti,  e  vnod  aeeead. 
Suonar  di  patria  il  nome:  ove  par  ioti 
Patria  per  noi,  su  i  casi  sooi  si  aspdts 
Il  risolvere  ai  padri;  in  nome  io  ^  dio» 
Di  lor;  ma  ai  veri  padri  ;  e  non. 
Adunali  a  capriccio;  e  non  per 
Forma  a  scherno  rivestì  ;  e  non  da  vi 
Sgherri  infami  accercfabti  infamo 
E  custoditi  ;  e  non  in  vista,  e  qvnsi 
Ascoltati  da  «i  popolo  mal  oompin 
Da  chi  il  pasce  e  cummipe.  E  tm  pepai 
Questo,  che  liliertade  altra  non prena. 
Né  conosce,  che  il  fiursi  al  bene  indasaf 
E  ad  ogni  male  tendo  7  ei  la  san  Rana 
Net  gladiator  del  circo  infiime  ha  pooa, 
E  ndla  pingue  annona  ddl'  Egitin.  , 

Da  una  tal  gente  pria  sgombro  il  soala 
Veggasi,  e  allorciascun  dinoisiasookL"    \ 
Preaco^nare  il  mio  parer  frattanto  | 

Piacemi,  ed  è:  Che  dittalpr  non  v'aUis 
Poiché  guerra  or  non  v'  ha  ;  die 
Consoli  giusti  ;  Ate  na  senato  giusto 
Facciasi  ;  e  un  giusto  popolo,  e  trili 
Veri  il  foro  rivegga.  Allor  dà  Parti 
Deliberar  può  Roma;  allor,  che  asq" 
Certi ,  di  nuovo  riconoscer  Roma 
Noi  Romani  potremo.  Infin  che 
Yediam  di  lei  iàllace,  i  veri,  e  pochi 
Suoi  cittadini  apprcstinsi  per 
A  br  ^i  ultimi  sforai;  or  die  i 
Nemici  fan  gK  ullimi  lor  conir' 
Gc.  Figlio  di  Roma,  e  non  ingrato,  ^'f^ 
Più  che  me  slesso:  e  Ronaa,  il  di  chetf<* 
Dall'empia  man  di  Catilina  iorcbài* 
Padra  chiaroommi.  Inrimemlirailo» 
Di  lenereasa  e  gralitudln  sento 
Venirne  il  dolce  (wanto  sul  mio  cigBo. 
Sempre  il  pubblico  ben ,  la  pace  voa» 
pi  libertà,  far  la  mia  brama  ;  e  il  son>>' 
Morire  io  solo,  e  qual  per  Roma  io 
Per  lei  deh  possa  1  oh  qìnl  mi  fia 
S' io  questo  avanao  di  una  trista  rita 
Per  lei  consunta,  alla  sua  pace  io  dono 
Pel  vero  io  parlo;  e  al  canuto  mio  crine 
Creder  ben  puossi.  Il  mio  parlar  nonldwJi 
Ne  a  più  inasprir  chi  dagli  oltraggi  nKW 
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ATTO    PRIMO 


aS; 


iofièrtì  a  lan^ ,  ioacerlMta  ha  l' alma 

y&  di  liastanle,  ancor  che  giusto,  edegno; 

ih  a  più  innalxare  il  già  soverthio  oi^ ogiio 

X  chi  signor  del  tutto  ornai  si  tiene. 

L  conciliar  (che  ancor  pouibil  fopi  ) 

jfA  ben  di  ognuno  il  bea  di  Roma ,  io  park,  -— 

»à  vediam  da  gran  Jtempo  i  tristi  effetti 

>el  mal  fra  noi  snudato  acciaro.  I  soli 

Tomi  dei  capi  infrangitor  di  lèggi 

ti  andtf  cangiando  4  e  con  più  straaio  setepre 

Iella  oppriessa  repuliblica.  Chi  l' ama 

>avver  ira  noi ,  chi  è  cilladin  di  cuore  , 

S  non  di  labro,  ora  il  mio  esemplo'  siegua. 

"Va  i  rancor  cupi  ascosi ,  infra  gli  atroci 

>dii  palesi,  infra  i  branditi  ferri , 

Se  pur  l' Erinni  rabide  li  &nno 

Inndur  di  nuovo  )  ognun  di  noi  frapponga 

nerme  il  petto:  o  ricomposti  in  pace 

■tao  cosi  quei  discordi  animi  ferì  j 

>  dalle  inìqoe  spade  trucidati 

^drem  noi  soli  ;  ad  onta  lor ,  Romani 

ioli ,  e  Teraci ,  noi.  —  Son  questi  i  sensi , 

Questi  i  sospiri ,  il  lagrimare  è  questo 

K  un  cittadin  di  Roma  :  al  par  voi  tutti , 

Mi  1  lo  ascoltate;  e  chi  di  gloria  troppa 

S  carco  già ,  deh  1  non  la  offiischi,  o  perda, 

rentandoinvandi  più  acquistarne:  e  quale 

Jl'  altrui  gloria  invidia  porta ,  ot  pensi 

3ie  invidia  no,  ma  virtoosa  eccelsa 

yara  in  héù  far,  può  sola  i  prc^KÌ  pregi 

Lccrescer  molto  «  e  in  nobil  modo  e  schietto 

kemar  gli  altrui.  —  Ma,  poiché  ornai  ne  avama 

ranto  in  Roma  a  trattar,  dei  I^arti  io  stimo, 

^  or  si  taccia.  Ah  f  ricomposta ,  ed  una , 

*tt  noi  sìa  Roma}  e  ad  un  suo  sguardo  tosto, 

•arti,  e  quanti  altri  abl>ia  nemici  estrani , 

Ipttiscon  tutti,  come  nebbia  al  vento. 

ilimlxro,  Gallio,  e  il  gran  Tullio,  hanno  i  loro  alti 

lomam  lensi  in  si  romana  guin 

Esposti  onaai,  che  nulla  a  dir  di  Roma, 

i  chi  viea  dopo,  resta.  Altro  non  resta, 

3ie  a  £iTellar  di  chi  in  sé  stesso  ha  posta 

Lorna ,  e  neppur  dissimularb  or  degna.  -^ 

teare,  a  te,  poiché  in  te  solo  k  Roma, 

M  Roma  no,  di  te  parlare  io  voglio.  — 

D  non  t' amo,  e  tii  il  sai;  tu,  che  non  ami 

Umiai  cagion  dal  non  mio  amarti ,  sola: 

7e  non  invidio ,  perché  a  te  nùnpre 

'iìa  non  mi  estimo  ,  da  che  tu  sei  £itto 

ìA  minor  di  te  slesso  :  io  te  non  temo, 

leaare,  no  ;  perché  a  morir  non  servo 

co  presto  io  sempre  :  io  te  non  odio,  al  fine, 

'erché  in  nuUa  ti  temo.  Or  dunque,  ascolta 

^  il  sedo  Bruto;  e  a  Bruto  sol  dk.fedej 

fan  al  tuo  oonsol  servo ,  che  si  lungi 

la  tne  ^irtndi  stassi,  e  sol  divide 

?éoo  i  tuoi  viq  «  «  gli  asseconda,  e  accresce.  •— 

7a  fórse  ancor,  Cesare,  merli. (i^'l  credo) 

r  esser  salvo  ;  e  il  vorrei  ;  perché  tu  a  Roma 

•noi  giovar,  ravvedendoti  :  tu  il  puoi, 

U»me  potesti  nuocerle  gili  tanto. 

Questo  popol  tuo  stesso ,  (  al  vivo  or  dianai 

Vasaio  il  ritrasse)  il  popolo  tuo  slasso, 

la  poc^  di,  del  tuo  potar  ti  fea 

feno  eUro  alquanto.  Udito  hai  tu  le  grida 

N  popolare  indq^aaione,  il  giorno, 

3ie,  ({oasi  a  giuoco ,  il  r^io  serto  al  crine  . 


,^  OBgerU  tentava 

La  maestà  del  oons^  nuovo  :  udito 
Hai  frèmer  tutti;  e  la  rsgal  tna  rabbia 
Impallidir  te  fea.  Ma  il  serto  infame. 
Cui  pur  bramavi  ardeqtemente  in  cuore. 
Fu  per  tna  man  respinto  :  applauso  quindi 
Ne  riicotevi  univcrsal  ;  ma  punte 
Eran  mortali  al  petto  tuo,  le  voci 
Del  tuo  popol ,  die  in  ver  non  più  romano. 
Ma  né  quanto  il  volevi  era  pw  stolte». 
Imparasti  in  qnd  di,  che  Roma  un  breve 
Tiranno  aver ,  ma  un  re  non  mai ,  polea. 
Che  un  cilladin  non  sei ,  tu  il  sai ,  por-tro;^ 
Perla  pace  lui^  intema:  esser  tiraouio 
Pur  ti  pesa,  anco  il  venio;  e  a  dò  non  eri 
Nato  tu  Corse:  or,  s' io  ti abhorra ,  il  vedi. 
Svela  su  dunqiM ,  ove  In  il  sappi,  a  noi , 
Ed  a  te  stesso  in  un ,  dò  eh'  esser  credi. 
Ciò  eh'  esser  speri. —Ove  noi  sappi,  impara , 
Tu  diiutor  dal  dtttdiiio  Unito, 
Ciò  db'  essélr  merti.  Cesare,  un  incaito. 
Alto  più  assai  di  quel  che  assumi ,  avanaa. 
ftpeme  hai  di  farti  rmretior  di  Homa; 
taberator  fintene  ardisa ,  e  n'  ahbi 
Cectean  intera.— Assai  ben  scorgi,  al  modo 
Con  cui  Bruto  ti  parla,  che  ae  pensi 
Esser  già  fatto  a  noi  signor,  non  io 
Suddito  a  te  per  anco  esser  mi  estimo. 

^nL  Del  temerario  tuo  parlar  la  pena  , 
In  breve,  io  1  giuro ... 

Ces»  Or  basU.  -^  Io,  Dell'  udirvi 

Si  lungamente  tadto,  non  lieve 
Prova  novella  ho  di  me  dato:  e,  dove 
Me  signor  d' ogni  coca  io  pur  teaesà. 
Non  indegno  il  sarei  ;  poidi'  io  l' ardito 
Licenaloso  altrui  parlsre  osava. 
Non  solo  udir,  ma  provocare.  A  toi 
Abbastana  pur  libera  non  para 
Quest'  adunaaa  ancor;  benché  d' oltraggi    ' 
Carco  v'  abbiate  il  dittator,  che  oltxmi 
Può  non  udir,  s'ei  vuole.  Alsd  noveUo, 
Lmgi  dal  foco ,  e  aenm  araute  scorta 
Che  voi  difeodan  dalla  pM»e,  io  dunque 
Entro  alla  cmia  di  Pompeo  v'  invito 
A  consesso  piar  franco.  Ivi,  più  a  lungo. 
Più  duri  ancora  e  più  insultanti  detti 
Udrò  da^oi:  naa  quivi,  esser  ée'  fermo 
Il  destino  de' Parti.  Ove  ai  più  giovi , 
Non  io  dissento,  eh'  ivi  fitmo  a  un  tempo 
Sia,  ma  dai  più,  di  Cei«n  il  destino^ 


ATTO  SECONDO 


8CENA  I 

CICERONE,  CIMBRO 

Qc»  i^ecuro  asilo ,  ove.  di  Roma  i  casi 

Trattar,.noii  resta,  altro  che  questo . . . 
dm.  Ahi  poeo 
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BRUTO     SECONDO 


Ne  rata  a  dir  ;  solo  ad  optar  im  avanaa. 
In  luo  nome  invitali  ho  Cassio  e  Bruto 
A  qui  tenime  ;  e'qoi  saranno  in  brere. 
Nulla  indugiar ,  fia  il  ni^Uo  j  al  aol  dotcIIo 
Corre  (ahi  pur  troppo!  )  il  suo  periglio  estremo 
La  patria  nostra. 
Gc  È  Ter ,  che  indugio  mdlo 

Più  non  pdaendo  egli  al  disegno  iniquo» 
La  baldansa  di  Cesare  secura. 
Ogni  indugio  a  noi  toglie.  Altro  éi  non  Tuole, 
Che  un  esercito  in  armi  ;  or,  che  conTìnlo 
Per  prova  egli  è ,  die  4ella  compra  plebe, 
Può  men  l' amore  in  suo  -faTor,  che  il  fero 
Terror  di  tutti.  Ei  degli  oltraggi  nostri 
Ride  in  suo  cor;  gridar  noi  lascia  a  vuoto  : 
Pur  che  l' esercito  abbia  :  e  n'  ha  ceriena 
Dalle  più  voci,  che  in  senato  ei  merca. 
Di  libertà  le  nostre  ultime  grida 
Sconiar  faranne  al  suo  ritorno  ei  poscia. 

I  romani  guerrieri  ai  Parti  incontro 
Guida  ei ,  per  dar  l' ultimo  crollo  a  Roma , 
Come  a  lei  die,  del  Reno  in  rivai  i  primi. 
Tropp'oltre,  troppo,  è  ornai  trascorso:  or  tempo. 
Anch'  io  il  conlésso ,  all'  indugiar  non  havvi. 
Ma,  come  il  de'  buon  dltadino,  io  tremo  : 
Rablirividisco,  in  sol  pensar,  che  forse 

Da  quanto  stiam  noi  per  risolver,  pende 

II  destino  di  Roma. 

Cim.  Ecco  venime 

Cassio  ver  noi. 

SCENA   U 

CASSIO,  CICERONE,  CIMBRO 

Cai.  Tardo  venn'  io  7  Ma  pare. 

Non  v'  h  per  fnco  Bruto. 

Gm,  In  lireve,  ei  giunge. 

Cas.  Me  qui  seguir  volean  molti  de'  nostri  : 
Ma  i  delatori ,  in  queste  triste  mura^ 
Tanti  son  più  che  i  cittadini  ornai , 
Che  a  lormi  appieno  ogni  sospetto,  io  volli 
Solo  affililo  venirne.  Alla  severa 
Virtù  di  Cimbro,  e  del  gran  Tullio  al  senno, 
E  all'  impUcabil  ira  mia ,  sol  basii 
Aggiunger  ora  la  suUtme  aheiaa 
Dello  sdegno  ds  Bruto.  Altro  consigUo 
Puossi  unir  mai,  meglio  temprato,  ed  atto 
Quindi  a  meglio  adoprarsì  a  prò  di  Roma  7 

Cic.  Deh ,  pur  cosi  voglian  di  Roma  i  Numi  i 
lo,  quanl'  k  in  me ,  presto  a  giovar  di  tutto 
Sono  alla  patria  mia:  duolmi,  che  solo 
Debile  un  fiato  di  non  verde  etate       _ 
Mi  resti,  a  dar  per  essa .  Ornai ,  con  mano 
Poco  oprar  può  la  consunta  mia  fona  ; 
Ma,  se  con  lingua  mai  liberi  audaci 
Sensi ,  o  nel  foro,  o  nel  senato,  io  porsi  ; 
Più  che  il  mai  fossi,  intrepid'oggi  udrammi 
Roma  tuonar  liberi  acccnli  :  Roma , 
A  cui,  se  estinta  infra  suoi  ceppi  oc  cade  , 
Ne  sopravviver  pur  d' un  giorno,  io  giuro. 
CiUf.  Vero  orator  di  libertà  tis  sempre 
Eri ,  e  sulilime  il  tuo  parlar,  fea  fona 
A  Roma  spesso  :  ma ,  chi  ornai  rimane 
Degno  di  udirli  ?  Od  atterrili,  o  compri 
Sun  tulli  ornai  j  ne  inlcoderebber  puro 
I  sublimi  tuoi  sensi . . . 


Oc.  Hpopol  Dorin, 

Bendie  non  più  romano ,  e  popol  mpre 
E  sia  ogni  nomo  per  se,  qoanlo  piìi  il  puk, 
Corrotto  e  rile,  i  più  si  ongìaa, tato        i 
Che  si  adunano  i  molti  :  io  dirci  qiaa,        j 
Che  in  oomun  paoui  a  lor  prestar  ad  (m     | 
Alma  tutt'  altn,  appien  ditem  in  laUo^ 
Da  qoeBa  ch'ha  fra  i  lari  suoi  datoas. 
Il  vero,  il  falso,  ira,  pietà,  dolm, 
Kagion ,  giustiaia,  onor,  gloria  per  ws; 
Afi'etti  son  ,  che  tutti  in  cor  si  pooao 
Destar  d*  uomini  moUì  (  quai  eh'  ci  aoi) 
Dall' iiom  che  in  cor ,  come  fn'labn,  ^itti 
Tutti  davvero.  Ove  pur  vagUan  detli 
Forti  ,  liberi ,  ardenti ,  io  non  ìuà/no 
Oggi  salir  spero  in  ringhiera  ;  e  to|Iìo 
Irimdrir,  t'é  d' uopo.  —  Al  poter  na 
Di  quel  Cesare  slesso,  onde  or  ■  Ima. 
Quale  origine  e  base  ei  stesso  ànt} 
La  opinion  dei  più.  Col  brando  d  im» 
Le  Gallie,  è  ver;  ma  con  la  lingua  atei. 
Coi  lusinghieri  artificiosi  accolti. 
Le  sue  legioa  da  prima,  e  in  parte  poni 
Il  popol  anco:  eisol,  ne  sprfDcr tatti, 
Ne  comprar  tntli  allor  potea:  tu  imi 
Ben  tutd  or  può  quei  che  ingamniib^ 
E  noi  del  par  con  lingua  non  potram» 
Disingannare ,  illuniinar ,  tu  sani, 
E  gì'  intelletti  e  i  cuori  ?  In&a  il  ons  ìRi 
E  lì  favellar  del  diltator  tinmio , 
Su  la  fom  per  lui,  per  me  sU  ìÌtod: 
Se  mi  si  presta  orecchio,  ancor  por  taH 
Mi  tf ffido  io ,  si,  bel  mio  sublime  ìm, 
Ch' armi  non  coro.  A  orecchi  e  c«,  gàM 
Romani  un  di,  giooger  può  nw  nat, 
Che  romani  per  breve  almen  li  tona. 
Svelato  appien.  Cesare  vinto  è  appax^ 
Gm.  Dubbio  non  v'  ha  :  se  ti  asooltassc  Bm»> 
Potria  il  maschio  tao  dir  tomaila  iavib: 
Ma  sbanco  tu  acegUessi ,  generoso, 
Di  ascender  solo ,  e  di  morir  sa  i  roM, 
Ch'  or  son  morte  a  dii  il  nome  ou  fortxn 
Di  libertà;  s' anco  fu  sol  ciò  ardisa; 
Tolto  pur  sempre  dalle  infami  grida 
Di  prenolau  vii  g«ti*  >  ^  ^**> 
L' esser  udito.  Eub  ornai  sola  tiae 
Del  foro  il  campo,  e  ogni  dritl'  oom 
Non  è  più  al  Tebro  Rosna:  armi,  e 
E  cittadini ,  or  ricercar  si  denno 
Nelle  estreme  provinrie.  A  gnena  ap«l» 
Duro  assai  troppo  è  il  rìloniar;im  psK 
Pur  non  è  questa.  I  pravi  umor,  cbe  tnt» 
Tra  viva  e  morta opprìmon  Roma i*** 
(  Pur  troppo  !  )  ancor  col  sangue  rip*P*' 
Romano  al  certo  era  Catone  ;  e  il  augi* 
Dei  cittadini  spargere  abborriva; 
Pur,  quel  giusto  de*  giusti  anco  ildìcrt: 
»  Dall'  armi  nata ,  e  ornai  dall'  anni  ipA 
»  Non  può  riviver  che  d^U'  anni.  Kob*-* 
Ch'  altro  a  far  ne  rimane?  O  Roma,  è  «A 
E  con  lei  tutti  i  ciitadin  verari 
Cadono  ;  o  vince ,  e  annichiliti  spes» 
Sono ,  o  cannati ,  i  rei.  Cesare  rase 
'    La  vittoria  allacciò?  sconfitto  ei  venfi 
Solo  una  volta  ;  è  la  sua  stessa  plebe* 
Convinta  che  invincìbile' ei  non  en, 
I       Conoscerallo  allora;  a  un  grido  alkn 
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ratti  ardinn  tiruuio  empio  oomailoj 

S  come  tal  profcriTalo. 

f.  Proscritto 

'erdiè  non  pria  da  noi?  Da  aa  popol  vile 

Dal  Mmttam»  anettiam  ,  qoalor  noi  darla , 

^oando  es^juina  il  posaiam  noi  primieri? 

^in  die  ad  arUtrio  nottroi  a  Roma  in  mcoo, 

latro  a  sue  case,  ioira  il  senato  istesso, 

^OMÌam  combatter  Cesare ,  e  compiuta 

Foi  r^octarae  palma;  in  campo,  a  costo 

M  tante  rite  ddla  sua  m»  empie , 

i  Bqgna-iniqua  et  provocar  demassi, 

I  ione  per  non  vincerlo?  Ove  un  Lraodo, 

Questo  mio  solo ,  e  la  indomabil  ira 

She  sondar  mei  iàzà ,  basUno,  e  troppo 

'iatno,  a  troncar  quella  spreambil  vita, 

!he  Roma  or  tutta  indegnamente  in  pianto 

riene  allacciata  e  serva;  ove  non  altro 

,  trucidar  qua!  sia  il  tiranno  vuoisi  ,    ' 

%e  solo  un  brando,  ed  un  Roman  die  il  tratti  j 

'erdiè,  perchè,  tanti  adoprarne?  — Ahi  segga, 

kUri  a  consiglio,  e  ponderi ,  e  discuta , 

L  ondq^gi,  e  indc^i,  infin  die  manchi  il  tempo  : 

0  tra  i  mesi  il  miglior  stimo  ii  più  breve  : 

^  più,  di  tanto,  die  il  più  breve  a  un  tratto 
'ìa  '1  più  ardito,  il  più  nobile,  il  più  certo. 
>egDo  è  di  Roma  mi  trucidar  quest'  uno 
■pertamente  j  e  di  warìr  pur  merta, 
K  man  di  Cassio,   Cesare.  All'  altrui 
Sràsto  furor  lascio  il  punir  l'infame 
•cnro-console  Antonio.  —  Ecco,  vien  Bruto  : 
wamo,  udiam,  s'  ci  dal  mio  dir  dissenta. 
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.  Si  tardo  giunge  a  cotant'  alto  affile 

Irato?... 

1.  Ah  t  primnieio  io  vi  ghingea,  se  tolto 

ioor  non  ni'  era 

t.  E  da  chi  maci 

1.  Pensarlo, 

{bDo  il  potria  di  yoi.  Pùrlanm  a  kuago 
^oUe  Antonio  finora. 

Antonio  ? 
\  EU  vile 

iatellite  di  Cesare  otteneva 
ìikam  da  Bruto? 

(•  Ebbela ,  e  in  nome 

)el  suo  Cesare  stesso.  Egli  abboccarsi 
"od  meco,  ad  ogni  patto:  a  lui  veoime 
V  offre^  s' io  il  vogÙo  j  o  eh' egli  a  me . . . 
I.  Certo,  ebbe 

h  te  ripulsa . . 
>.  No.  Cesai«  amico, 

1  cor  mio  Ichietto  or  più  terror  mm  reca , 
!lie  Cesare  nemico.  Udirlo  io  quindi 

aglio,  e  Tra  breve,  e  in  questo  tempio  stesso. 

.  Ha,  che  mai  vuol  da  te? 

t.  Comprarmi  I  forse. 

b  in  Bruto  ancor,  vói  vi  affidale ,  io  spero. 

.  Più  cUe  in  noi  stessi. 

u  Affidan  tutti  in  Bruto; 

Aco  i  più  v3i. 

r.  E  a  risvegliarmi,  in  latti. 

Quasi  io  donhissi  )  infra'  miei  possi  io  trovo 


Diiseminati  incitatori  avviai; 
Brevi,  fòrti,  rooaani;  a  me  di  bude 
E  bìasmo  in  un ,  come  se  lento  io  fossi 
A  dò  che  vuol  Roma  da  me.  Mol  sono; 
Ed  ogni  spnn  mi  è  vano. 

Cos.  Ma ,  che  speri 

Dal  foveilar  con  Cesare?  . . 

Oc.  Cangiarlo 

Tu  speri  forse . . . 

Bru.  E  piacemi,  eBe  il  senno 

Del  magnanimo  TnlUo,  al  mio  disegno 
Si  alloga  in  parte. 

Cas.  Obi  che  di'  tu  ?  Noi  tutti , 

Lungamente  aspettandoti,  qui  esposto 
Abbiamo  a  lungo  il  parer  nostro  :  un  solo 
Fummo  in  Cesare  odiar,  nell'  amar  Roma, 
E  nel  voler  morir  per  lei  :  ma  fuoraiq 
Tre  diversi  nd  modo.  Infìa  il  tornarne     • 
Alla  dvile  guerra;  o  il  popol  trarre 
D' inganno ,  e  all'armi;  o  col  privato  ferro 
Svenar  Cesare  in  Roma  ;  or  di' ,  qual  fora 
Il  partito  di  Bruto? 

Bru»  Il  mio  ?  —Nessuno , 

Per  or,  di  questi.  Ove  6a  vano  poscia 
U  mio,  scenò  pur  sempre  il  leno. 

Caf.  il  tuo? 

E  qual  altro  ne  nesta  ? 

Bru,  A  voi  san  noto  I 

Parlar  non  soglio  invan  ;  piaoeiari  udirmi.  <-* 
Per  sanarsi  in  un  giorno,  informa  troppo 
È  Roma  ormai.  Puossi  infiamoMw  la  plebe. 
Ma  per  breve,  a  virtù  ;  che  anai  coli  oro 
Non  si  tregge  al  ben  fiir ,  comecoU'  oro 
Altri  a  viltà  la  tngge.  Esser  può  compra 
La  virtù  vera,  mai?  Fallace  liase 
A  libertà  novella  il  popol  guasto 
Sareblie  adunque.  BCa ,  il  senato  è  forse 
Più  sano  ?  annoverar  si  pon  gU  schietti; 
Odian  Cesare  in  core  i  rèi  pur  anco , 
Non  perch'  ei  toglie  libestaide  a  tutti , 
Ma  perchè  a  lor ,  tiranno  unico ,  ei  toglie 
D'esser  tiranni.  A  lui  sacceder  vonoo; 
Lo  abborrisoon  perdo. 

Oc.  Cosi  non  fosse , 

Come  vero  è,  por  troppol 

Bru.  Ir  cauto  il  buono 

Cittadin  debbe ,  infira  bruttura  tanta. 
Per  non  far  peggio.  Cesare  è  tiranno; 
Ma' non  sediprelo  è  stato.  U  vii  desio 
D' esser  pieno  signoie,  in  cor  gli  sorge 
Da  non  gran  tempo:  e  il  vile  Antonio,  ad  arte. 
Inspirando  glid  va,  per  trarlo  forse 
A  sua  rovina,  e  «""'^■Vtr  se  aovr'  esso. 
Tali  amid  ha  il  tinuio. 

Ctu,  Innata  in  petto 

La  iniqua  brama  di  regnar  sempr'  ebbe 
Cesare. .. 

Bru.  No;  non  di  regnar:  mai  tanto 

Non  osava  d  bramare.  Or  tu  l' estimi. 
Più  grande,  e  ardito ,  che  noi  fosse  d  mai. 
Necessità  di  gloria,  animo  ardente. 
Anco  il  desir  non  alto  di  vendetta 
Dd  privati  ncraid,  e  in  fin  più  eh' dtro , 
L'oceatfon  felice,  ivi  i'han  spinto» 
Dove  giunge  ora-  attonito  egli  stesao 
Del  suo  salire.  Entro  il  suo  cuor  può  ancora 
Desio  d' onor,  più  che  desio  di  regno. 
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Provar  vel  dpggio?  Or,  ooa  dùegna  ei  forse 
D' ir  coDtra  i  Parli ,  e  aUiaiKloiiBr  pur  Roma , 
0\e  tanti  ba  nemici  ? 

Cim.  Ei  mercar  spera 

Can  r  alloro  dei  Parti  il  rpgio  terto. 

2/ru.  Dunque  a  Tiriti,  più  assai  che  a  fona,  ei  TDole 
Del  regio  serto  esser  tenuto:  ci  dunque 
AmbiaiToso  è  più  che  reo . . . 

Cas,  Siae  laudi 

A  noi  tu  intesti  7 . . . 

Brv.  udite  il  6ne.  *-  Ondeggia 

Cesare  ancora  infra  sé  stesso;  «i  brama 
La  gloria  ancor;  non  è  dnnqu'egli  in  core 
Perfetto  ancor  tiranno:  ma,  et  comincia 
A  tremar  pure ,  e  finor  non  trema¥a  ; 
Vero  tiranno  et  sta  per  euer  dunque» 
Timor  lo  ÌQTa»e,  ha  pochi  di,  nel  punto 
Che  il  Tenduto  suo  popolo  ei  vedea 
La  corona  nesargli.  Ma ,  ami  sia , 
Non  è  spremabil  Cesare ,  ne  indegno 
eh'  altri  a  lai  schiuda  al  ravredersi  strada. 
Io  per  me  drggio,  o  dispregiar  me  steuo, 
O  luì  stimar;  poiché  pur  volli  a  lui 
Esser  tenuto  io  della  vita ,  il  giorno 
Ch*^io  ne'  campi  larsalìci  in  sue  mani 
Vinto  cadeva,  lo  vivo  ;  e  assai  gran  macchia 
E  il  mio  vivere  a  Bruto  ;  ma  saprolla 
Io  scancellar,  senta  esser  vii ,  ne  ingrato. 

Gc.  Dell'armi  è  tal  spesso  la  sorte:  avresli 
Tu  ,  se  il  vincevi,  la  viltoria  seco 
Pure  usata  così.  Non  ebbe  in  dono 
Cesare  stesso  anch'  ei  stia  vita ,  a  Roma 
Or  >ì  fatale  ?  in  don  la  vila  anch'  egli , 
Per  graiia  espressa ,  e  vieppiù  espresso  errore , 
Non  ricevea  da  Siila  ? 

Bru.  È  vero  ;  eppure 

Mai  non  mi  spordo  i  benc£cii  altrui  : 
Ma  il  mio  dover  ,  e  la  mia  patria  a  uù  tempo , 

10  cor  I>en  filli  io  porto.  A  Bruto  ,  in  somma. 
Cesare  e  tal,  che  dillalor  tiranno, 

(  Qaal  è ,  qual  fassi  ogni  di  più  )  noi  vuole 
Bruto  lasciare  a  patio  nullo  in  vita  ;     . 
E  vuul  svenarlo,  o  esser  svenato  ei  stesso . .-. 
Ma ,  tale  in  nn  Cesare  a  Bruto  appare , 
Che  hbcrtade ,  e  impero ,  e  neil>o,  e  vita 
Render,  per  ora,  ei  s<>Io  il  puote  a  Roma,. 
S'ei  ritladin  ritorna.  E  della  plelie 
L'idolo  già;  norma  divenga  ai  buoni; 
Faccia  de'  rei  terrore  esser  le  leggi  : 
E ,  finche  torni  al  prisco  stato  il  ttitto> 
Dal  disfar  leggi  al  cwtodirle  sia 

11  suo  poter  converso.  Ei  d' alti  sensi 
Nacque  ;  ei  fn  cittadino  :  ancor  di  fama 
Egli  arde  :  è  cieco ,  si;  ma  tal  lo  han  (atto 
Sol  la  prospera  sorte ,  e  gli  empii  amici , 
Che  fiitto  gli  hanno  deHa  gloria  vera 

L' orme  smarrire.  O  che  il  mio  dire  è  un  nuUj  ; 
O  eh'  io  parole  si  incftlanlt  e  calde 
Trar  dal  mio  petto ,  e  si  veraci  e  forti 
Ragion  tremende  addur  saprogli ,  e  tante, 
Ch'  io  si,  sforar  Cesare  spero  ;  e  brio 
Grande  davvero,  e  di  virtù  A  pura, 
Ch'  ei  sia  d'ogni  uom ,  d'ogni  Romano,  il  primo  ; 
8enu  esser  più  che  tm  citladin  di  Roma. 
Sol  che  sua  glori»  a  Roma  giovi ,  innanii 
lo  la  pongo  alla  mia  t  ben  salda  prova 
Questo  disegno  mio,  pumi,  saranno.— 


Ma,  se  a  Cesare  or  parìa  indarao  Wo, 
Tu  il  vedi,  o  Cassio,  con  mescpaiitiolmr, 
Ecco  il  ptignal,  ch'a  uccider  ha  fii  nlli^ 
Più  che  il  tuo  brando^.. 

Oc.  Oh- dilaga  lOBl 

Grande  set  troppo  In;  nnldalitfan 
Tu  puoi  conoscer  Cesare  tiianoo. 

Cas.  Sublime  Bruto,  una  ìmpoisiLfl  con, 
Ma  di  te  degna ,  in  mente  volgi;*  Milo 
Tentarla -puoi.  Non  io  mi  oppauo:  Ai  W. 
D'inganno  appien ,  Cesare  solo  a  pgls. 

Gm.  Far  d'  «  tiramiD  nn  ciltadÌDO?  0  k«, 
Queua  tua  speme  generosa,  è  prora 
Ch'esser  tu  mai  tiranno  non  potrad. 

Bru.  Chiaro  in  breve  fia  ciò:  d' ogni  «pn  m 
Qui  poi  darovvi  pieno  conto  io  staio.— 
Ov'io  vano  orator  perdente  n'eia, 
Tanto  più  acerbo  feritor  gaglìard» 
A'  ^enni  tuoi ,  Cassio ,  mi  avrai;  td  gin 
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CESARE,  ANTONIO 

jént.  Ideare,  si;  fra poeo  a  te  vìbbM* 
In  questo  tempio  «Lesso, -ovea  lepÌHft 
Gli  arroganti  suoi  sensi  udir  por  (fai** 
E  toller«rii.  Il  rIUdrai  fira  breve 
Da  solo  a  toì,  poiché  tu  il  vuoi. 

Ces.  Tal» 

Tenuto  assai  :  lieve  non  eia  impiett 
M  piegar  Bruto  ad  aUioccani  or  wn; 
Ne  ad  altri  mai ,  fuorché  ad  Anton»»  ^ 
Oato  avrei  lo  ìocmoo. 

AitL  Oh  I  qnalo 

Che  a'  detti  miei  tu  aordo  ognor,  ti 
In  sopportar  codesto  Bruto  I  II  primi 
De'  tuoi  vder  fia  questo,  a  cui  si  mak 
Di  mala  voglia  Antonio.  In  snon  d'aia 
Pregar  pur  volli ,  e  in  nome  tuo,  okti 
Che  mortai  tno  nemico  a  certa  provs 
Esser  conosco  ,e  come  tak  abbono. 

Ces.  Odian  Cesare  molti;  eppor,  m1  sm 
Nemico  io  conio  ,  che  di  me  iii  <kgss: 
E  Bruto  egli  h, 

Ant.  Quindi  or,  noaBrttoaVr 

Ma  Bruto  prima,  e  i  Casaìi ,  e  i  CialoF*^ 
E  i  TuIIii ,  e  tanti  uccider  densi,  *^  y^ 

Ces^  Qoanl'  allo  è  più ,.  quanto  più  actiW(>'* 
Il  nemico  ,  di  tanto  a  me  più  scnp* 
Piacque  il  vincerìo;  e  il  fin,  più  d»  «■»** 
Spesso  asai  col  perdono.  Ai  qneti  drt>       I 
Ricorrer  ,  quando  adoprar  poossi  il  fco*> 
Persuader,  convincere  ;  far  fixa 
A  im  cor  pìen  d' odio,  e  fimi  esserti*** 
L*  uomo,  a  cui  toere  ogni  esser  poosiì;«fci  f* 
Contro  a  degno  nemico  e  la  vendetti 
La  più  illustre  ;  e  la  mia. 

Ani.  Cesai»  iff»*"* 
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Sol  da  s^  sieno  ftd  esser  grande:  a  fea 

Natun  «  ciò:  ma  il  &r  securì  a  od  tempo 

RoBoa  e  aè,  da  chi  gli  ama  ambo  del  pari 

E)ggieir  apprenda:  e  fona  ogni  uom,  queif  ODO 

Bon  io.  Non  cesso  di  ridirli  io  mai. 

Che  se  Bruto  non  spegni,  in  ciò  ti  preme 

Più  assai  la  vana  tua  gloria  prÌTata« 

Che  non  la  rera  della  patria;  e  poco 

nostri  cnrar*la  securtà  di  entrambi. 

r.  E  alianr  la  con  vii  sospetto  fovaa 

>sareTQOÌt 

f«  8e  non  per  se»  per  Roma 

Tremar  beo  può  Cesare  anch'  egli,  e  it  debbo. 

r.  Morir  per  Roma,  e  per  la  gloria  ei  debbej 

fon  per  té  mai  tremar,  n^  mai  per  essa. 

rinU  ho  di  Roma  io  gì'  inimici  in  campo; 

{oei  soli  cnm  di  Cesa»  i  n^ici.  , 

fra  quei  Ae  il  ferro  contro  a  lei  snudaro, 

Jn  d' essi  fc  Bruto;  io  gik  eoli'  armi  in  m^no 

'reso  r  ebbi,  e  perire  àllor  noi  fea 

lol  giusto  brando  della  guerra  ;  ed  ora 

^ra  le  mura  di  Roou,  inerme  (  oh  delot  ) 

!ol  reo  pugnai  di  frauda,  o  con  la  ingiuta 

cure  ,  il  farei  trucidar  io  7  Non  havvi 

^ffpoa,  che  tnirmi  a  eccesso  tal  mai  possa; 

.'anco  il  volessi^.. .ahi  foffae...io  noi ...  potrei— 

fa  io  somou,  ai  tanti  mie' trionfi  manca 

Quello  ancora  dei  Parli,  e  quel  di  Bruto: 

^oestA  all'altro  fia  scala.  Amico  farmi 

truto  Toglio,  a  ogni  costo.  Il  far  vendetta 

M  trucidato  Grauo  ,  a  tutto  ionanai 

'«■'  <«a  >o  pongo  J  «  può  giovarmi  assai 

tnito  all'  impresa ,  in  cui  riposte  a  un  tempo 

'ia  la  gloria  di  Cesare  e  di  Roma. 

!.  Puoi  cu  accrescerti  fama? 

'•         ,^  Ove  da  farsi 

Jtro  più  resta ,  il  da  me  fatto  io  stimo 

In  nulki  :  è  tal  l' animo  mio.  Mi  traggo 

^r  oontra  fl  Parto  irresislibil  fona. 

'ivo  me  ,  Roma  rimanersi  vinta  T 

hi  mille  volte  pria  Cesare  pera .  — 

b,  di  diaeordie,  e  d'altri  umor  perversi, 

ieos  laaciar  pur  la cilù  non  posso, 

lentre  in  Asia  guerreggio  :  ne  lasciarla 

iena  di  sangue  e  di  terror  vorreif 

codbè  a  frenarb  sia  tal  memo  il  certo. 

rato  può  sol  tutto  appianarmi . . . 

E  un  nidia 
epnti  Antonio  dunque  T 

—  Di  me  parto 
n  tn  nelle  guerriere  imprese  mie  ; 
inndì  terror  dei  Parti  anco  te  voglio 
I  fianco  anio.  Giovarmi  in  altra  guisa 
i  Bruto  io  penso. 

In  ogni  guisa  io  presto 
>a  a  servirti  ;•  e  il. sai.  Ma,  cieco  troppo 
n  ,  ifuanto  a  Bruto. 

Assai  più  cieco  ^  forse 
i  (|itanlo  a  me.  Ma  il  di  &i  questo,  io  spero, 
be  il  potrò  tor  d' inganno  :  ogg^  mi  è  fiùia 
io  almen  tentare... 

Eccolo  appunto. 

Or, seco 
aacàami;  in  breve  a  te  verionoe. 

Appieno, 
eb  !  tn  d^  inganno  trar  te  stesso  possa  ; 
in  tempo  ancor  conoscer  ben  costui  1 


SCENA  n 

BRUTO,  CESARE 

Bru.  Cesare,  antidii  noi  nemici  siamo:  - 
Ma  il  vincitor  sei  tn  finora ,  ed  anco 
Il  più  felice  sembri.  Io,  benché  il  vinto 
Pala,  di  te  meo  misero  pur  sono. 
Ma ,  qual  che  il  nostro  animo  sia ,  battnta. 
Vinta ,  egra ,  oppressa ,  muriboodia^  è  Roma. 
Pari  desir,  cagioo  diversa  molto> 
Tratti  qui  ci  hanno  ad  abboccarci.  A  dirmi 
Gmn  cose  hai  tu,  se  Antonio  il  ver  narrommi; 
Ed  io  pare  ahé  cose  a  cRrti  venga. 
Se  ascoltarle  tu  ardisci. 

Ces,  Ancor  die  Bruto 

Stato  sia  sempre  a  me  nemico ,  a  Bruto 
Non  r  era  io  mji ,  né  il  soo  ;  uè  ,  se  il  volessi. 
Esserlo  mai  potrei.  Venuto  io  stesso 
A  favellarti  in  tua  magion  saria  ; 
Ma  temca ,  che  ad  oltraggio  tei  recassi  ; 
Cesare  osarne  andar,  dove  consorte 
A  Bruto  sta  del  gran  Caton  la  figlia  : 
Quind'  io  con  preghi  a  qui  venirqe  invilo 
Ti  fea.  -«^  Me  sol ,  senaa  littori,  e  sensa 
Pompa  nessuna ,  vedi  ;  in  tutto  pari 
A  Bruto;  ove  pur  tale  ei  me  non  sdegni. 
Qui  non  udrai,  né  il  diltator  di  Roma, 
Ne  i^  viocitt»'  del  gran  Pompeo , . . 

Bru.  Corteggio- 

Sol  di  Cesare-  degno ,  è  il  valor  tuo  : 
E  vieppiù  quando  ei  si  appresenta  a  Bruto.  — 
Felice  te,  se  addietro  anco  tu  puoi. 
Come  le  scuri  ed  i  Kttor ,  lasciarti 
E  i  rimorsi  e  il  perpetuo  terrore , 
Di  un  dittator  perpetuo  l 

Cef,  Terrore  ? 

Non  che  al  mio  cor,  non  è  parola  questa , 
Nota  pure  al  mio  orecchio. 

Bru.  Ignota  eli'  era 

Al  gran  Cesare  in  campo  invitto  duce  ; 
Non  rèa  Cesare  in  Roma ,  ora  per  foraa 
Suo  dittatore.  E  generoso  troppo , 
Per  negarmelo ,  Cesare  ;  e ,  sena'  onta , 
Può  confessarlo  a  Bruto.  Osar  ciò  dirmi , 
Di  tua  stessa  grandeiaa  è  a«sai  gran  parte  : 
Franchi  parliam:  degnoé  d'entrambi.  «—Ai  molti 
Incuter  mai  timor  non  puote  un  solo, 
Senaa  ei  primo  tremare.  Odine,  in  prova , 
Qual  sia  ver  me  il  Ino  stato.  Uccider  Bruto , 
Sema  contrasto  il  puoi  :  sai,  eh'  io  non  t'amo  ; 
Sai ,  che  a  tua  iniqua  ambiarono  inciampo 
Esser  poss'io:  ma  pur,  perchè  noi  fai  T 
Perchè  temi,  che  a  te.  più  danno  arrechi 
L'uccidermi  <xa.  Favellarmi,  intanto, 
E  udirmi  vuoi ,  perchè  il  timor  li  è  norma 
Unica  ornai;  ne  il  su  tu  stesso  forse; 
O  di  saperlo  sfuggi. 

Ces.  Ingrato  t ...  e  il  bone 

Di  Farsaglia  nei  campi  a  te  la  vita , 
Forse  in  mia  man  non  stette? 

Bru.  Ebro  tu  aUoca- 

Di  gloria,  e  ancw  della  battaglia  caldo. 
Eri  ghinde  :  e  per  esserlo  sei  nato: 
Bfla  qui,  te  di  te  stesso  fai  minore. 
Ogni  dì  più.  —  Ravvedili  ;  conosci , 
Che  tu ,  freddo  pacifico  tiranno 
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Mai  non  nascesti  :  io  te  l' affcnno. . . 

Cts.  Eppure , 

Biisto  di  oltraggi  il  tuo  laudar  mi  piace. 
T' amo  ;  ti  estim6  ;  io  correi  solo  al  moodo 
Esser  Bruto,  s' io  Cesare  noo  fòssi. 

Bru,  Ambo  esser  puoij  molto  aggiungendo  a  Bruto, 
NuUa  togliendo  a  Cesare:  leu  vengo 
A  Cir  r  invito  io  stesso.  In  te  sta  s^o 
L'esser  grande  davvero:  oltre  ogni  sommo 
Prisco  Komaoo,  esser  tu  il  puoi  :  fia  il  meoo 
Semplice  molto;  osa  adoprarlu;  io  prioio 
Te  ne  srongiuros  e  di  romano  pianto. 
In  ciò  dirti  ,  mi  sento  umido  il  ciglio . . .  '— 
Ma ,  tu  non  parli  ?  Ah  !  tu  ben  sai ,  qual  fora 
L'  allo  mio  mcizo  :  in  cor  tu  '1  senti ,  il  grido 
Di  veritli ,  che  imperTosa  tuona. 
Ardisci ,  ardisci;  il  laccio  infame  scuoti , 
Che  ti  fa  nullo  a'  tuoi  stessi  occhi  ;  e  awinlo 
Ti  tiene,  e  schiavo,  più  che  altrui  non  tieni. 
A  esser  Cesare  impara  oggi  da  Bruto. 
5'  io  di  tua  gloria  invido  fossi,  udresti 
Or  me  pregarti  ad  annullar  la  mia? 
Conosco  il  ver  ;  me  non  lusingo  :  in  Roma, 
A  te  minor  di  dignitade,  e  d' anni, 
E  di  possania,  e  di  trioniS ,  io  sono. 
Come  di  fama.  Se  innalaarsi  il  nome 
Di  Bruto  può  col  proprio  volo,  il  puole 
Soltanto  ornai  su  la  rovina  intera 
Del  nome  tuo.  Sommessa  odo  una  voce. 
Timida ,  a  quindi  non  romana  aflEitto, 
Bruto  appellar  libcntor  di  Roma , 
Cam*  oppressor  leu  chiama.  A  farmi  io  tala , 
Ch'  io  U  sconfigga ,  o  eh'  io  ti  spenga,  è  d' uopo. 
Lieve  il  primo  noo  è;  più  che  noi  credi 
Lieve  il  secondo  :  e ,  se  a  me  sol  pensassi , 
Tolto  il  signor  già  mi  sarei:  ma  penso. 
Romano,  a  Roma  ;  e  sol  per  essa  io  scelgo 
Di  te  pregar ,  quando  te  nccider  debbo. 
Cesare ,  ah  I  si ,  tu  cittadin-tomame 
A  fona  dei,  da  me  convinto.  A  Roma 
Tu  primo  puoi ,  tu  sol ,  tu  mille  volte 
Più  il  puoi  di  Bruto ,  a  Roma  render  tutto; 
Pace ,  e  salveaa ,  e  gloria ,  e  libertade  i 
Quanto  le  hai  tolto,  in  somma.  Ancor  per  breve 
Tu  cittadin  tua  regia  possa  adcpra  ,   ■ 
Nel  render  fona  alle  abbattute  le^ , 
Nel  tor  per  sempre  a  ogni  uom  l' ai^ire  e  ■  meni 
D'imitarti  tiranno;  e  hai  tolto  a  un  tempo 
A  ogni  uom,  per  quanto  ei  sia  roraan ,  l'ardire 
Di  pareggiarti  cittadino.  -—  Or ,  dimmi  : 
Ti  estimi  |p  minor  di  Siila  7  Ei ,  reo 
Più  assai  di  le ,  più  crudo ,  di  più  sangue 
Bagnato  e  saùo;  ei,  cittadin  pur  anco 
Farsi  ardiva ,  e  fu  grande.  Oh  1  quanto  il  fora 
Cesare  più ,  che  di  possanxa  ^  giunto 
Oltre  a  Siila  di  Unto  i  Alcn .  ben  altra 
Fia  gloria  a  te ,  se  tu  spontaneo  rendi 
A  chi  si  aspetta ,  ciò  che  possa  ed  arte 
Ti  dier;  se  sai  meglio  apprexcar  te  stesso  ; 
Se  togli,  in  somma,  che  in  etemo  in  Roma 
Nullo  Cesare  mai  ,  nò  Siila ,  rieda. 

Cet,  — .  Sublime  ardente  giovine  ;  il  tuo  ratto 
Forte  fiicondo  favellar ,  pur  troppo  I 
Vero  è  fon'  anche,  ignota  fona  al  coro 
Mi  fan  tuoi  detti  j  e  ailor  che  a  me  ti  chiami 
Minore,  io  '1  sento ,  ad  onta  mia ,  di  quanto 
Maggior  mi  sci.  Ma,  il  eonfessarlo  io  primo. 


E  ilnoon'esi«e9fGB>Of  «i^MB 
Sicura  prove  assar  ti  dono,  e 
Che  un  qoilche  strano  aiEfitto  io  pv 
Per  te  nel  acDO.  —  A  me  sa  an,  il  osi; 
E  molto  il  sei.  — Ciò  eh' io  di 
Olmi  non  ho^  meglio  da  te 
Vo'  eh'  ei  sia,  dopo  me.  Lascia ,  di'io 
A' miei  trionfi  i  debellali  ^arti; 
Ed  io  contento  muoio.  In  canpaksWIt 
Di  mia  vUa  gran  parte;  il  caaqwtaaka 
Hi  fia  sol  degna.  Ho  tolu,  è  Ten,npU 
La  libertii.  ma  in  maggiar  aoaii  ho  acpi* 
Gloria  a  Roma,  e  posaana  :  al  cemr  m, 
Ammenderai  di  mie  villane  all'  «in 
Tu,  BmtOp'i  danni,  eh*  io  le  (».  Secm 
Poaaie  in  me  più  non  può  RonncilbeBi 
Ch'  io  vorrei  tele,  avvelenalo  omn 
Fia  dal  mal  che  le  ho  fatto,  io  fM>^»> 
In  mio  panaicTO,  aUe  ane  inteiaé pia|bt 
Te  sanatore:  integro  sempR.  e  8"^' 
Stato  sei  tu  ;  na^bo  di  me,  puoi  p'^ 
Far  tu  i  Bnmaiw,  ed  integri  U"*^ 
Io,  qual  padre,  li  paiio;...e«FÌ>><^'r 
O  Bruto  mio,  mi  sei. 
Brm.  ...Nonm'sbtacta» 

Questo  tuo  favellare.  A  me  aoopaU 
In  guisa  ninna  mai  toccar  la  iagnrti 

Sterminate  ina  pgasa.  E  che!  ta  padi 
Di  Roma  gik,  ^msi  d'un  tuo  pam 
Reteggio  f . . . 
Ces.  AhJm'odL--Atepiii«n»J»l" 

Nasconder  cosa,  che  a  te  D0la«  ordcH* 
Cangiarti  af&tto  in  fovor  mio. 

Bru,  C»r" 

Puoi ,  se  ti  cangia  e  se  te  ateoo  riaa; 
Trionfo  sol,  che  a  te  rimanga... 

Che  avrai  r  arcuar  «lin  «^ 

Bru.  *■•» 

Sarò  por  sempre.  Ma,  foveOa. 

Ces,  ,   v:0*J' 

Nel  mio  contegno  teoo,  e  ne' aaiai iglK*« 
E  ne'  miei  detti,  e  aiei  tacer  aaiortam, 
Di',  non  ti  par  che  tm  imisnrato  afiti* 
Per  te  mi  muova  a  aù  tiasporti  7 , 

Bru.  E  »*! 

Osservo  in  te  dosi  so  qual  mote;  e  p0* 
D' uomo  più  assai,  che  di  iìnnao:  tw» 
Creder  noi  posso;  e  sdaielto,  aUnh*'' 
A  che  non  so. 

Ces.  ..  .Ma  tn,  permefwi** 

Moti  entro  al  petto  7 

Brv.  Ah  I  mille  :  e  iovi*»^'*' 

Tutti  per  te  provo  a  vicenda  i  noti* 
Dir  non  li  so;  ma,  tutti  in  due  gli  s&VP' . 
Se  tiranno  persisti,  ira  ed  orrofe; 
S' uom  tu  ritorni  e  dttedioo.  inmea*) 
M' inspiri  amor  di  maxariglia  mistO' 
Qual  vuoi  dei  due  da  Bmto? 

Ces.  AMor6«»3* 

E  a  me  in  il  dei .. .  Sacro,  infiansi'^'*' 
A  me  ti  allaccia. 

Bru.  A  te  7  qual  fia  7 . . . 

Ces.  Ta»« 


Bru. 
Ces 


Vero  mio  figlio. 


Oh  càel!  che  aacohot  ■  ^ 

Ah!»i*| 
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Figlie,  al  mio  leno... 

Bru.  Efs«r  potrà  7  . . . 

CItr.  ^fone 

A  me  noi  credi»  alla  tua  madre  iitesM 
Il  crederai.  Questo  è  un  suo  foglio;  io  l'dibi 
In  Fanaglia,  poche  ore  arni  alla  pugna. 
Bliraj  a  te  nota  è  la  ina  diaiio:  ahi  lef^. 

in.  I  »  Cesare  (oh  òcl)  stai  per  oombatterfone, 

■  Pompeo  non  pure ,  e  i  cittadini  luoi , 

•  Ma  il  tuo  proprio  ègliuolo .  È  Bruto  il  fratto 
M  De'  DOitrì  amori  giovenili .  E  fon^ , 

m  eh'  io  te  lo  svrli  ;  a  ciò  nìiU'  altro  trarmi 
m  Hai  non  potrebbe,  che  il  timor  di  madre. 

■  Inorridisci,  o  Cesare;  sospeodi, 

•  Se  ancor  n'è  tempo,  il  brando:  esser  tu  ucciso 
m  Puoi  dal  tno  figlio;  o  di  tua  man  tu  stesso 

•  Puoi  trucidarlo,  lo  tremo  ..  Il  ciel,drbl  voglia, 

•  Cbendilointempoabbiamiunpadrel.lo  tremo. 
m  Serrìlia.  •  —  Oh  colpo  ioaq>ettato  e  fcrol 
lodi  Cesare  figlio? 

u.  Ahi  si;  tu  il  sei. 

Deh  I  fira  mie  braccia  vieni. 

m.  Oh  padrel...  Oh  Romal... 

Oh  naturai...  Oh  doveri.. —  Prà  d'abbracciarti^ 

Ifira ,  a'  tuoi  piò  prostrato  Bruto  cade  ; 

Ne  sorgerà ,  se  in  te  di  Roma  a  un  tempo 

Ei  Doo  abbraccia  il  padre. 

V.  Ahi  sorgi,  o figlio. — 

Deh  ì  amate  mai  sì  gelido  e  feroce 

Rinserri  il  cor,  che  alcun  privato  a£Eello 

Nulla  in  te  possa  7 

■K.  E  che  7  credi  or  tu  forse 

D'amai*  tuo  fi^o7  Ami  te  stesso;  e  lutto 

Serre  in  tuo  core  al  sol  desio  di  regno. 

IHoaCratir  e  padre,  e  cittadìn;  die  padre 

{fon  h  il  tiranno  mai  :  deh  1  tal  ti  mostra  ; 

B  im  figbo  in  me  ritroverai.  La  vita 

Danuni  due  volte  :  io  schiavo ,  esser  noi  poaio  ; 

riranno^  esser  noi  voglio.  O  Bruto  è  figlio 

Di  liber'  uom,  libero  anch'  egU,  in  Roma 

Jbara  :  o  Bruto ,  esser  mm  vuole,  lo  sodo 

*l«iU>  a  venar  tutto  per  Roma  il  sangue; 

E  in  un  per  te,  dove  un  Roman  tu  sii, 

^ero  di  Bruto  padre...  Oh  gioia  1  io  veggo 

<il  tao  ciglio  spuntare  un  nobd  pianto  7 

lotto  è  del  cor  Vambiaroso  smdto; 

adre  or  tu  sei.  DehI  di  natura  ascolta 

ar  bocca  mia  le  vod;  e  Bruto/e  Roma, 

ar  te  aien  ooo. 

...  Il  cor  mi  squarci . . .  Oh  dura 
eoaasitì  I . . .  Seguir  del  core  i  moti 
ali  non  posso. — Odimi,  amato  Bruto.— 
Iroppo  il  servir  di  Roma  k  ornai  maturo  : 
m  più  danno  per  essa ,  e  men  virtude, 
^i  terralla^  ove  tenerla  nicghi 
uto  di  man  di  Cesare ... 

Ohparolel 
il  di  corrotto  animo  servo  infami 
usi  f  —  A  me,  no,  non  fosti,  ne  sei  padre, 
ia  che  svelarmi  il  vii  tuo  core^  e  il  mio 
I  nascimento,  era  pietà  più  espressa 
ì  truridar  ,  tu,  di  tua  mano. . . 

.   Oh  figlici... 
Cedi,  o  Cesare... 

Ingrato, ...  snaturato... 


Che  far  vuoi  dunque  7 

Bru,  •  O  salvar  Roma  io  voglio, 

O  perir  seco. 

Ces,  Io  ravvederti  voglio, 

P  perir  di  tua  mano.  Orrida ,  atroce 
E  la  tua  sconosccnaa . . .  Eppure,  io  sperei, 
eh'  onta  ed  orror  ne  sentirai  tu  innanai 
Che  in  senato  ci  vegga  il  di  novello.  ^— 
Ma ,  se  allor  poi  nel  non  volermi  padre 
Ti  ostini,  ingrato;  e  se,  qual  6glio,  sdogai 
Meco  divider  tutto;  al  dà  novello. 
Signor  mi  avrai. 

Bru.  —  Già  prà  d'allena,  io  spero, 

L' onta  e  l' orror  d' esser  tiranno  inòurno , 
Ti  avran  cangiato  in  vero  padre.  —  In  petto 
Non  puommi  a  un  tratto  germogliar  di  figlio 
L'amor,  se  tu  forte  e  sublime  prova 
Prà  non  mi  dai  del  tuo  paterno  amore. 
D'  oeni  altro  affetto,  è  quel  di  padre  il  prìmoj 
E  nel  tuo  cor  de'  vìncere.  Mi  avrai 
Figlio  allora ,  il  più  tenero,  il  più  caldo, 
11  più  sommesso,  che  mai  fosse . . .  Oh  padre  1 
Qual  sioia  attor,  quanta  dolceasa,  e  quanto 
Orgoglio  avrò  d' esserti  figlio  I . . . 

Ces.  ^  llsei, 

Qual  chlo  mi  aia:  nà  mai  contro  al  tuo  padre 
Volger  ti  puoi,  sema  esser  empio . . . 

Bru.  Ho  nome 

Bruto  ;  ed  a  me,  sublime  madre  h  Roma.  — 
Deh  I  non  sfonarmi  a  reputar  mio  vero 
Genitor  solo  quel  romano  Bruto, 
Che  a  Roma  e  vita  e  libertà ,  col  sangn»  • 
De'  proprii  suoi  svelati  figli,  dava. 

SCENA  UI 
CESARE 

Oh  ne  infelice  i ...  E  fia  pur  ver,  che  il  solo     I 
Figliuol  mio  da  me  vinto  or  non  si  dica  , 
Meotr'  io  pur  tutto  il  vinto  mondo  affieno  7 
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SCENA   I 

CASSIO,  CIMBRO 

Cim.  V^oant'io  li  dico,  à  certo:  usdr  fu  visto 
Brolo  or  dianai  di  qui;  turbato  in  volto. 
Pregni  di  pianto  gli  occhi,  ei  si  avviava 
Ver  le  sue  case.  Oh  !  potrd>be  egli  mai 
Cangiarsi  7 . . . 

Cos.  Ah!  no.  Bruto  ama  Ronajed  ama 

La  glorà ,  e  il  retto.  A  noi  verrà  trabrevje. 
Come  il  promise.  In  lui,  più  che  in  me  stesso. 
Credo ,  e  mi  affido.  Ogni  suo  detto,  ed  opra, 
D' alto  cor  nasce  ;  ei  della  patria  sola 
L'  util  pondera,  e  vede. 

Cm.  Eccolo  appunto. 

Cos.  Noii  tei  diss'  iò7 


^ 
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flCBir  A  u 
BRUTO«  CASSIO^  CIMBRO 

Bru.  Che  ib  ?  toì  soli  trovo? 

Cas.  E  sùm  noi  pochi,  ove  tu  a  noi  ti  aggiun^  7 
Bru,  Tullio  manca . . . 
dm^  Mei  fai  7  precipiloao 

Ei  eoo  molli  altri  leoatorì  usciva 
Di  Roma  or  diana. 
Cas,  n  gel  degli  anni  in  lui 

L'ardir  snò  prisco,  e  la  virlude  agghiaccia... 
^ru.  Ma  non  l'estingue.  Ahi  nion  Romano  ardisca 
Il  gran  Tullio  spregiar.  Per  esso  io  1  giuro. 
Che  a  miglior  uopo,  a  prò  di  Roma,  ei  seri» 
E  libertadb  e  vita. 
Ctu.  Ohnoiielidl 

Noi  certi  almen ,  siam  cerli,  o  di  Teninw 
A  onorata  laadevole  vecchiena , 
làberìj  o  certi,  di  perir  con  Roma^ 
Zfdi  fior  degli  anni. 
Bru.  Ahi  si;  felici  voi  1... 

Noi  sono  io,  no  ;  cui  riman  scelta  orrenda» 
Fra  il  morir  snaturato,  o  il  viver  servo. 
Cas,  Che  dir  vuoi  iu7 
CùN.  Dal  favellar  tao  longo 

Col  dittator,  che  ne  traesti? 
Bru.  loT...  nulla 

Per  Roma;  orrore  e  dolor  smisurato 
Per  me;  stupor  per  voi,  misto  fors' anco 
Di  un  giosto  spremo. 
Cùm,  E  per  chi  mai? 

Bru,  Per  Bruto. 

Qm.  Spregiarti  noi  T 
Cas,  Ta^  dM  di  Roma  aà, 

Edinol,  l'aLnaT... 
Bru,^  Io  son,'...  ébì  1  onederiaT... 

Misero  me  1 ...  Finor  tenuto  io  m' era 
Del  divin  Ca'to  il  genero,  e  il  nipote  j ..'. 
E  del  tiranno  Cesare  io  son  figlio. 
Cim,  Che  ascolto?  Esser  potrebbe? ... 
Cas.  E  sia:  non  toglie. 

Che  il  più  fisro  nemico  dd  tiranno 
Non  sia  Bruto  pur  sempre:  ahi  Cassio  il  ginn. 
Bru.  Oiribii  maiThia  ioaniettata  io  trovo 
Nel  mio  sangue]  a  lavaria^  io  tulio  il  deggio 
Vemrper  Roma. 
Cas.  O  Bnito,  di  te  stesso 

Figlio  esser  dei. 
dm.  Bla  por^  qoai  prove  addnssfi 

Cesare  a  te?  Come  a  lui  lede? ... 
Bru,  Ahi  prove. 

Certe  por  troppo,  ei  mi  tddocea.  Qoal  padra 
Ei  da  pria  mi  parlava  :  a  parte  pormi 
Dell' esecrabil  suo  poter  volea 
Per  ora ,  e  £umen  poscia  infime  erede. 
Dal  tirannico  ciglio  umano  pianto 
Scendea  per  anco  ;  e  del  suo  guasto  coaire, 
Senaa  arrossir,  le  più  riposte  falde. 
Come  a  figlio,  ei  mi  apriva.  A  farmi  appieno 
Convinto  in  fine  ,  un  iatal  foglio  (  oh  ctdo  1  ) 
Legger  mi  &a.  ScrvUia  ^  lui  vergollo 
Di  proprio  pugno.  In  quel  funesto  foglio  « 
Scritto  pria  che  sì  alzaste  il  cnidel  suono 
Della  tromba  iànalica ,  treinanle 
Servilia  svela ,  e  afferma,  di'  io  son  fivtio 


Dei  loro  amori;  e ,  in  brevi  e  caldi  delti. 
Ella  scoogiura  Cesare  a  non  brù 
Truddator  dd  proprio  figlio. 

Cbm.  Oh  fan. 

Funesto  arcano  !  entro  all'eterna  notte 
Che  non  reriasti?  . . . 

Cas,  E  se  qnal  figlio  à ta 

Nd  Teder  tanta  in  le  virtù  verace, 
Neil'  ascollar  gli  alti  tuoi  forti  sensi,  •' 
Come  resister  mai  di  nn  vero  padre 
Potea  pur  V  alma  ?  Indnbitahil  prova 
Ne  riportasti  ornai,  che  nulla  ai  mando 


riportasti 
Cesare  può  dal  vii  sao  £mgo  tram. 
Bru.  Talvolta  ancora  U  ver  ixaluce  aB'eUn 
Mente  sua ,  ma  tralnce  in  déhil  raggio. 
Uso  in  campo  a  renare  or  g&  molli  aaii. 
Fero  un  errar  Io  invesca  ;  d  gloria  soama 
Stima  il  sommo  poter;  (juindi  d  s' ottna 
A  voler  regno,  0  morte. 
dm.  E  morte  c^K  atta 

Tal  mastro  doniiae. 
Cas.  IncusieMiliil,  figmo 

Tiranno  egli  h.  Pensa  ornai  £aqiie,  o  I 
Che  nn  dttadin  di  Roma  non  ha  padra. 
dm.  E  che  un  tiranno  non  ha  figli  naai.^ 
Bru.  E  die  in  cor  mai  non  avrìi  Bnilo  pace.— 
Si,  generou  amia ,  al  nohil  vostro 
Colpetto  io  'I  dico  ;  a  voi  ,  che  ib 
Sublimi  e  sacri  di  natura  i  moti  ; 
•  A  voi ,  che  impulso  da  natqra,  e 
Pigliate  all'alta  necessaria  impcesa. 
Ch'or  per  oompiero  stiamo;  a  voi,  Atwk 
Per  &T  secttri  in  grembo  al  padre  i  ^1, 
Meco  aneUle  or  di  troncar  per  sempre 
La  tirannia  che  parte  e  rompe  e  amadb 
Ogm  vincol  più  san^  ;  a  voi  non  teao 
Tolto  mdstraiT  il  dolore,  e  rótroi«. 
Che  a  brani  a  brani  il  cuor  squardano  a  fa 
Di  me  figliò  di  Cesare  edi  Roma. 
Nemico  aspro,  implacabiì,  dd  tiranno 
Io  mi  mostrava  in  &oda  a  lai  ;  ne  no  deBo^ 
Uh  un  moto,  ne  una  l^|;riraa  appariva 
Di  deboleaa  in  me  :  ma ,  Iniige  io  appam 
Dagli  occhi  sud,  di  mille  fune  in  pedi 
Cadmmi  l' alma.  Ai  lari  mid  men  cono: 
Ivi,  sicuro  sfogo,  alto  consìglio. 
Cor  più  sublime  assd  del  mio,  mi  ^  dbls 
Di  ritrovar:  fra*  lari  mid  la  iOastro 
Ponfai  di  Calo  figlia, a  Caio  pari« 
Moglie  alberga  di  Brolo . . . 
Cas.  E  d'a«bo 

E  la  gran  donna. 
dm.  Ahi  codstaua  Ifame 

Anco  Servilia  I 
Bru.  EDa,  in  senno  e  fivte 

Vdto ,  bench*  egra  giaccia  or  da  pra 
Me  turbato  raccoglie.'  And  eh'  io  pari , 
Dice  ella  a  me  :  «  Bruto,  gran  cose  in  peli» 

•  Da  luc^  tempo  ascondi;  ardir  oca  cUi 
»  Di  domandarten  mai,  fin  che  a  feroce 

•  Prova,  ma  certa ,  il  mio  con^gìo  appiaia 
»  Non  ebbi  io  stessa  conoscinio.  Or,  mani 
m  Donna  non  sono.  «  E  in  cod  «fir,  cados 
Lascia  del  mainto  il  lembo,  e  a  nw  distaP{«* 
Laiqga  orribile  piaga  a  sommo  il  fianco. 
Quindi  soggiunge:  »  Qoesta  inHnaasajiagai 
a*  Con  questo  stil,  da  questa  aaano^  è B(U, 
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•  Or  Bon  più  gbini  t  a  te  taciuta  sempre, 
»  E  impertnrLiabDmente  sopportata 

•  Dal  mio  cor«  benché  infermo  fl  corpo  giaodaj 

•  D(^gna  al  fin,  s' io  non  erro«  questa  piaga 

•  Fammi  e  d' udire,  e  di  tacer  ,  gli  arcani 

>  Di  Brolo  mio.  « 

«.  Qpaì  donna  t 

r.  AleiqnalpQossi 

[fom  pareggiare? 

K.  A  lei  daTante  io  quindi, 

^oasi  a  mio  tutelar  Genio  sublime, 

hrostrato  caddi,  a  una  tal  vista;  e  muto, 

Piangente,  immoto,  attonito,  mi  staTa^— 

Upresa  poscia  la  avella,  io  tutte 

.'  aspre  tempeste  del  mio  cor  le  narro. 

*iange  al  mio  piai^er  dia;  »a  Q  suo  pianto 

fon  è  di  donna,  è  di  Romano.  Il  solo 

l'alo  avverso  ella  incolpa  :  e  in  darmi  fona 

iO  abbraccio  estremo,  osa  membrarmi  ancora, 

«h*  io  di  Roma  son  6gIio,  aTonia  sposo, 

S  eh'  io  Bruto  mi  appello.  —  Ahi  uè  un  istante 

fai  non  diedi  all'  oblio  tai  nomi,  mai  : 

S  a  giurarvelo,  vengo.  —  Altro  non  volli, 

Ifae  del  mio  slato  orrìbile  accennarvi 

.a  minor  parte;  e  d'amistii  fu  sfogo 

Juant'io  fioora  dissi.  •—  Or ,  so;  voi  primi 

lonvinoer  deggio  >  che  da  Roma  tormi, 

(è  il  può  naiura  stessa...  Ma,  il  dolore, 

I  disperato  dolor  mio  torrammi 

>o«da,  por  troppo!  e  per  sempre,  a  me  stesso. 

t.  Romani  siamo,  è  ver;  ma  siamo  a  un  tempo 

Jomioi  ;  il  non  sentirqe  affetto  alcuno , 

ferocia  in  noi  stupida  fora ...  Oh  Bruto  I ... 

1  tuo  parlar  strappa  a  me  pure  il  pianto. 

-.  Sentir  dobbiam  tutti  gli  umani  a&lti; 

fa  ,  innanxi  a  quello  della  patria  oppressa, 

itraslata,  e  morente,  taccio^  tutti:  . 

>  ,  se  pur  pailan,  l' ascoltargli  a  ogni  uomo, 
Fnor  che  a  Bruto,  n  dona. 

v.  In  reputarmi 

'in  forte  e  grande  eh'  io  noi  son ,  me  grande 
l  forte  lai,  più  ch'io  per  me  noi  fora.  — 
2lBsào,  ecco  ornai  rasdutto  ho  il  ciglio  appieno.-- 
w&  si  appressan  le  tenebro:  il  gran  giorno 
k>maa  sadk.  Tutto  di  nuovo  io  giuro, 
guanto  h  fi'a  noi  già  risoluto.  Io  poso 
^d  tntUrin  voi;  posate  in  me  :  nuli' altro 
Ihieggo  da  voi,  fuor  che  aspettiate  il  cenno 
te  me  soltanto. 

Ah  I  dei  Romani  il  primo 
tervcT  sei  tu.  —  Ma,  dii  mai  vienT ... 
L  Che  veggio} 

ntooio! 

t.  A  me  Cesare  or  certo  il  manda, 

tate  s  e  ci  udite. 

6GENA   ni 

SITOKIO,  CASSIO ,  BRUTO,  CIMBRO 

In  traccia ,  o  Bruto,  io  vengo 
i  te  :  parlar  teco  àegg  io. 
t.  Favella  : 

»  t' ascolto. 

Ma,  dato  emmi  1*  incarco 
lai  dittatore... 
r.  E  sia  ciò  pure. 


jiìit.  Io  debbo 

Favelhre  a  te  solo. 

Bru.  Io  qni  son  solo. 

Cassio,  di  Ginnia  a  me  germana  è  sposo; 
Del  gran  Caton  mio  suocero,  l'amico 
Era  Cimbro,  e  il  pia  fido  :  amor  di  Roma, 
Sangue ,  amistli ,  &n  che  in  tre  corpi  un'alma 
Sola  siam  noi.  Nulla  può  dire  a  Bruto 
Cesare  mai,  die  noi  ridica  ei  tosto 
A  Cassio,  e  a  Cimbro. 

jint.  Hai  tn  comun  con  essi 

Anco  il  padre? 

Bnt.  Diviso  han  meco  anch'  essi 

L' ontir  e  il  dolor  dd  tristo  nascer  mio  : 
Tutto  ei  sanno.  Favella.  —  Io  son  ben  certo. 
Che  in  sè'toraato  Cesare,  d  t'invia. 
Ceneroso,  per  tomi  or  la  vergogna 
D' esser  io  stato  d'un. tiranno  il  figlio. 
Tutto'  esponi,  su  dunque;  aver  non  puoi 
Del  caogursi  di  Cesare  sublime. 
Da  re  eh'  egli  età  in  dttadm ,  più  accetti 
Testlmon  mai ,  di  questi.  —  Or  via,  ci  svela 
Il  suo  novello  amore  alto  per  Roma  ; 
Le  sue  per  me  vere  paterne  mire; 
Ch'io  bienedica  il  di,  che  di  lui  nacqui. 

jént. —  Di  parlare  a  te  solo  m' imponeva 
Il  dittatore.  Ei ,  vero  padre ,  e  cieco 
Quanto  infelice,  lusingarsi  ancora 
Pur  vuol,  che  arrender  ti  potresti  d  grido 
Possente  e  sacro  di  natuca. 

Bru.  E  in  qude 

Guisa  arrondermi  debbo?  à  che  piegarmi?... 

jénL  A  ricettare  e  amar  chi  a  te  die  viti  : 
Ower,  se  amar  tuo  ferreo  cuor  non  puote, 
A  non  tradire  il  tuo  dover  più  sacro  ; 
A  non  mostrarti  immemore  ed  indegno 
Dd  ricevuti  benefiài;  in  somma , 
A  mertar  quei,  eh'  egli  a  te  nuovi  iqipresta.  — 
Troppo  esser  temi  uman,  se  a  eiò  ti  pieghi? 

Bru.  Queste,  eh'  or  vuote  ad  arte  a  me  tu  dai  « 
PaixJe  son;  stringi,  e  rispondi.  £  presto 
Cesare  ,  al  di  novello,  in  pien  senato, 
A  rinunuar  la  dittatura  ?  h  presto 
Sema  esercito  a  starsi  ?  a  sdor  dd  rio 
Comun  terror  tutti  i  Romani  ?  a  sdoine 
E  gli  amici , e  i  nemid,  e  in  un  sk  stesso? 
A  render  vita  alle  da  lui  speenate 
Battute  e  spente  leggi  sacrosante  t 
A  sottoporsi  ad  esse  sole  d  primo? — 
Questi  son,  questi ,  i  benefiàii  espressi. 
Cui  far  può  a  Brtito  il  genitor  suo  vero. 

j4nt.  Sta  bene.  —  Altro  hd  che  dirmi  ? 

Bru,  Altro  non  dico 

A  dù  udinni  non  merta.  —  Al  signor  tuo 
Riedi  tu  dunque,  e  digli  ;  die  anccnr  spero. 
Arai ,  eh'  io  credo ,  e  certo  son  ,'die  al  nuovo 
Sole  in  senato  nliK  cose  ed  dte. 
Per  la  sdveoa  e. liberili  di  Roma , 
Ei  proporrà:  digli ,  che  Bruto  allora. 
Di  Roma  tutta  in  facda,  a'  piedi  suoi 
Cadrà  prìmfìer,  quel  dttadino  e  figlio; 
Dove  pur  padre  e  cittadino  ei  sia. 
E  digli  in  fin,  eh' ardo  in  mio  core  d  paro 
Di  frr  riviver  per  noi  tutti  Roma. 
Come  di  far  nvivere  per  essa 
Cesare . . . 

jint.  Intendo.  —  A  lui  dirò  quant'  io 
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(  Pur  troppo  invanì  )  gran  tempo  è  ga,  gli  dÌMÌ< 
Bru.  Maligno  messo,  ed  infedd,  ti  estiiao« 
Infra  Cesare  e  Bruto:  ma,  s'et  pure 
▲  ciò  te  scelse,  a  te  risposta  io  diedL 
Ant  Se  a  me  credesse,  e  all'  utile  di  Roma, 
Cesare  ornai,  messo  ei  non  altro  a  Brulo 
Dovria  mandar,  riie  coi  littor  le  scuri. 

SCBlf  A   lY 

BRUTO,  CASSIO,  CIMBRO 

Om,  Udiste?... 

Cat.  Oh  Bruto  ! ...  Il  Dio  tu  lei  di  Roma. 

Gtm.  Questo  arrogante  iniquo  schiaro,  andi'cfli 
Punir  li  debbe ... 

Bru.  Ei  di  nostr'  ira ,  panni , 

Degno  non  fora.  —  Amici  ultima  prova 
Domane  io  fo:  se  vana  eli'  è,  promisi 
Io  di  dar  cenno,  e  di  aspettarlo  voi  : 
V  affiderete  in  me? 

Cos.  Tu  a  noi  sei  tutto.  — 

Usciam  di  qui  :  tempo  h  di  andarne  ai  pochi 
Che  noi  scegliemmo  ;  e  che  a  morir  per  Roma 
Donwn  con  noi  li  apprestano. 

Bru.  Si  vada. 
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La  seenm  è  nella  curia  di  Pompeo  . 

0GB1IA   I 

BRUTO,  CASSIO 

SSHATOBI  CBS  SI  TAlTNO  COIXOCAlUMl 
Al  LORO  LUOGHI 


Co»,  lucana  esser  vuol  questa  adunaam,  parmij 

Minor  dell'  altra  assai ... 
Bru,  Pur  che  minore 

Non  sia  il  cor  di  chi  resta,  a  noi  ciò  basta. 
Cos.  Odi  tu.  Bruto,  la  inquieta  plebe. 

Come  già  di  sue  grida  assorda  l' aure  T 
Bru.  Varian  sue  grida  ad  ogni  nuovo  evento  : 

JLiasciala  ;  anch'  essa  in  questo  dì  giovarne 

Forse  potrì.  * 
Cos.  Sfai  non  ti  vidi  io  tanto 

Securo,  e  in  calma. 
Bru.  Arde  fl  periglio. 

Cos.  Oh  Bruto!... 

Bruto ,  a  te  solo  io  cedo. 
Bru.  Il  gran  Pompeo  . 

Che  marmoreo  qui  spira  •  e  ai  pochi  nostri 

Par  eh'  or  presieda ,  ornai  securo  £»mmi , 

Quanto  il  vicin  periglio. 
Ou.  Ecco,  u>pressarsi 

Del  tiratmo  i  littori. 
Bru.  E  Casca,  e  Cimbro  ? . . . 

Cos.  Feri  scelto  hanno  ti  primo  loco,  a  fona: 

Sicguon  dappresso  Cesare. 


Bru. 
Ad  impedir  che  l' ennìo  Antosno  ? . . . 

Gu.  AWi 

Fuor  dd  senato  0  trattemimo  a  Imigo 
Fulvio  e  Macrin  j  s' anco  impedirio  e  d'  «fs 
Con  h  fotm  il  ftnumo. 

Bru,  Or,  hcBfb  Stolli 

Pigiiam  dascmo  il  loeo  nortro.  —  kàà^ 
Ousio.  Noi  qui  ci  disgiongiam  por  schìnij 
Liberi  vpeto,  ablmcceniDcà  io  breve, 
Ovver  morenti.  ^  UAax  da  pria  ^  uliiBÌ 
Sibni  di  on  figlio;  ma  vedrai  la  poada 
Di  un  cittadin  gU  ultimi  sfbni. 

Cos.  OhBnIo! 

Ogni  acdar  pende  dal  solo  tuo  cemeL 

SCENA    n 

SnATUu  sxooTi .  BRUTO  s  CASSIO  Ji  mh 
LOOGBi.  CESARE,  rascBDUTo  bai  unaa, 
CBB  rosciA  LO  LASCiAno;  CASCA,  CDOiO. 

B  MOLTI  ALTBt,   LO  SBCUOBO.   TCTTI 

all'  bbtbab  di  cesare  ,  raci'  mu  i 

BOB  MA. 


i 


C^.  Ohi  che  mai  fa?  mcaao  0 
Ben^è  sia  l' assegnala  ora  tnscona  ? 
Ma,  tardo  io  stesso,  oltre  il  dover, vi 
Padri  Coscritti,  assai  mi  dool  dì  avcrri 
Indugiati...  Ma  pur,  qoal  fia  cqgìaoe. 
Che  di  voi  ii  gran  parie  orm  mi  loglìcf 

«BBUIO   OXITBBJAU 


Bru.  Nuli'  ocm  risponde?^  A  tutti  noi  pv 
E  la  cagion  richiesta.  —  Or,  non  te  T^ 
Cesare,  appieno  il  tacer  di  noi  taOs?  — 
Ma,  udirla  vuoi? — Quei  che  wlisw  qri 
Il  tcrror  gli  adunò  ;  quei  che  non  ^9&g 
Gli  ha  di^>ersà  il  tenore. 

Ces.  A  me 

Non  son  di  Bruto  i  teoMn 
Come  a  te  non  h  nuova  la 
Generosa  di  Cesare.  —  Ma  invano; 
Che  ad  altercar  qui  non  Tenn'io... 

Bru.  ni 

Ad  oflenderti  noi.  —  Mal  si 
Certo,  quei  padri,  die  in  si  lieto 
Dal  senato  spaiiro;  e  mal  firn 
Che  in  senato  or  stan  muti. — Io'. 
Degli  alti  sensi,  che  a  ^egar  si  ap|autt 
Cesare  a  noi,  mal  ntten«-  di  gioòa 
Gl'impeti  posso;  e  diagomlanr  n 
Il  fiilso  altrui  terrore.  — Ah!  no. 
Contro  alla  patria  ornai  niun  reo 
Cesare  in  petto  ;  ahi  no:  la  gcn 
Clemenaa  sua ,  che  a  Bruto  o^ 
E  die  adoprar  mai  più  nion  dee  per 
Tutu  or  gik  l'ha  rìVolU  ^  aU  al 
Roma  tremante.  Oggi,  vd  ginro,  ^ 
Maggior  trionfo  a'  suoi  trIoi|fi  tanti 
Cesare  aggiunge;  ei  vincilor  ne 
Qui  di  se  stesso,  e  della  inridia 
Vd  giuro  io,  si ,  nobili  padri;  a 
Suo  trtonlb  suUime  oggi  ri  aduna 
Cesare:  ei  vuole  ai  cittadini  suoi 
Rilàrsi  pari;  e  il  vuol  Spontaneo:  e 
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lafifa  gli  pomiai  Uniti  al  iooimIo  Osti» 
Mù  Doo  ebbe ,  oè  avrk ,  GetAre  il  pwt. 
Ces.  Titecar  potró,  Bnilo ,  il  Uio  dir. . . 

Temeram-arro^aai»  a  voi  la  mia; 
Pretore  appena  >  osare  io^pura  i  delti 
Preoccupar  dei  dittatore»  E  BmU> 
Col  gran  Gesai^  oioai-  aqla  una  com.~* 
Veggio  inatcar  dallo  stupór  le  ciglia:. 
Oscuro  ai  padri  è  il  mia  parlar  t  ma  tóato  , 
D' no  motto  xol,  dova  il  fau».  -^  Stm  figlio 
Io  di  Chiare .... 

0Eu>o  viuTXMA»  ok  em9UM 

Bru.  Si  ;  di  -lui  son  nato  j 

Ejasaai  meo  pngio  ^  poicbè  Ceiar*  oggi  «    - 

,  Di  dittatole  perpetuo  cb  '  «'gli  era , 
Peipetuo  e  primo  cittadin  ai  è  fatto.    .- 

auso  cHivBMAitB  m  gioia.  < 

V#. . . .  Brolo  ^  mio  SgUo»  è  ver;  l' arcano  oc  diaaaì 
Glie  ne  STcleva  io  stesso .  A  m»  gran  (orai 
Fean  l'eloquenr-,  l'impeto,  l'ardire, 
E  un  non  so  cbe  -di  sorruman,  cbe  apira 
Jl  auo  parlar  :  nobtl,  bollente  spirto. 
Vero  mio  figlio,  è  Bruto. -Io  quuidì ,  a  farri , 
RoiiMBÌ,  il  ìiea>  cbe  in  mio  poter  per  ora 
Non  sta  di  farri ,  assai  di  me  pia  degno 
Lui  ,  dopo  me,  trascelgo:  a  Ini  la  intera 
Mia  poasanÉi  lasciar ,  dise|po;  in  esso 
Fondala  io  l' bo  :  Cesare  arrete  in  kù . . . 
fru.  ^ruro  io  sl4>mmi  ;  ahi  di  dò  mai  capace. 
Non  «begli  amid«  tJk  i  nemici  stessi 
I  più  «cerbi  e  implacabili  di  Butto  , . 
IVoi  credon ,  no.  —  Cesare  a  me  sua  possa 
Cede ,  oHomaaiie  in  ciò  vuo}  dir, che  ai  preghi 
IH  me  suo  figlie,  il  suo  potar  non  giusto 
Cesare  annulla ,  e  io. libertà  per  aempre 
B^xna  ci  ripone.        - 

GftlDO  tJKlYKMALB  Di  ttlOlA.  ' 

ir.  Or  basti.  Al  mio  cospetti 

Xa  »  come  figlio ,  e  come  a  me  minore. 
Tacerti  deL  —  Cesare  ,  0  Padrij  or  paik.  r^ 
[r  contra  i  Parti  irrevocabilmente 
Bo  lermo  in  mio  pensiero.  All'  alba  prima  , 
CoHe  mie  fide  legioni,  io  muovo 
^er  1*  Asia':  inulta  ivi  di  Crasso  l' ombra,'- 
3a  s*^**  tempo  mi  appella,  e  a  fona  tragga.^ 
Uas<rlo  Antonio  alla  Italia;  abbialo  Roma. 
>uasi  un  altro  me  stesso  :  alle  assegnale 
*nnr«ncie  lor  tornino  e  Cassio»  e  Cimbro # 
£  Casca  :  al  fianco  mio  Bruto  starassi. 
Spenti  i  nemici  avrò  di  Roma  appena^ 
L  daiimi  in  man  de'  miei  nemici  io  riedo  t 
l  ^  o  dittatore ,  o  cittadino,  o  nulla , 
^sial  piò  vonk ,  Roma  a  sua  po$ta  aviamipi. 


SILBlOlO  OHIYXBSALS. 

f^  .....  j.^v»  di  Romano  al  certo:  n^  di  padre  , 
^  di  Ocsare  pur,  queste  che  udimmo, 
r^w%  parole.  I  rei  comandi  questi 
fgg-  4la  assoluto  kv.r-^Ddi  I  padre,  anetna 

TftAOICO 


M'  o£  una  «oka  1  «  piani  aacolu ,  e  i  preghi 
Di  oo  cittadin,  di «n  figlio.  Odimi;  tutta 
Mec0  ti  parla ,  or  per  mia  bocca ,  Roma. 
Mira  quel  Bmto ,  cui  nuli' uom  mai  ride 
Finor  ne  pianger,  n^  preAr ;  tu  il  nrira 
A'  piedi  ton.'  Di  Bruto  esser  -ruoi  padre , 
E  non  r  esser  dr  Retta  t 

Ce*-  '  —^Oanai  preghiere, 

Cbri  ioa  pdbUicb.  oltraggio  ;  udir  non  Tpgllo. 
Sorgi,  e  taci. -A— Appellarmi  osa  tiranno 
Cosini  ;  ma ,  noi  soa  i&:  se  il  fossi ,  a  farmi 
Si  atroce  Joginria  in  &ccia  a  Roma ,  io  stecso 
Rìserbato  lo  avrei  f-~  Quanto-in  sua  Aìeote 
Il  diUalQr  fermava ,  esser  de'  tutto. 
Xt,  ntil  cosi  di  Roma  impéra  j  e  ogni  uomo. 
Che  di  obbedirmi  ornai  dubita ,  o  niega , 
E  di  Roma  nemico  j  a  lei  rubello , 
Traditor  empio  eg^  ò. 

Bru.  -     .—Come  si  debba 

Da  cittadini  veri,  ornai  noi  tutti 
Ohbediam  dnnqae  al  dittatore,  t 

Ofm.  Hoori, 

Tiraanò,  naori. 

Cas»  E  cb*  io  pur  abco  il  fera. 

Gif.  Traditori... 

Bru.  E  ch'io  sdì  ferir  noi  pocsaT.... 

-  >  .      ■ 

ALCUXf  SBMATOILI. 

Muoia ,  mneia,  il  tiranno. 

▲LTM  tUATOai  rOOOEHDOSI. 

Oh  TÌslai  oh  gpiorao: 
Cts,  3  Figlia, . .  .e  lupare?  ...le  moro... 
Bru,  Obpadrel»..Ob  ReoMl  r. . 

dm.  Ma,  dei  fuggenti  al  grid»«  aeoùnre  in  fbUa 

Il  popol  già .  .  • 
Cas»  Lascia  %  che  il  pop^  venga  « 

Spento  e  il  titaono.  A  ^jrncidar  si  c<lrra 

Antonio  aochr'  e^- 

SGBlf  A  m 

POPOLO i  BRIiTO^»  CESARE  mosto 

Pop,  '  Che  fu  7  quai  grida  adimmo? 

Qnaf  sangue  è  qu»U>7  Oh  1  eoi  pugnale  in  allo 
Bmto  immobile  -sta  ? 

Bru,  Popol  di  Marie, 

(  Se  ancora  il  sei  )  Ik,  IV  «volgi  or  gli  «cebi  r 
Mira  chi  appiè  del  gran  Pompeo  len  giace . . . 

Pep.  Cesare?  oh  vistai  £i  nd  suo saagos immerso?.. 
Ohrabbial... 

Bru.  ,,  Sl{  nel  proprio  sangue  imnerso 

Cesare  giace  :  ed  io ,  bencVi  non  tinto 
Di  sangue  in  mail  voi  mi  tediate  il  ferro, 
lo  pur  cogli  altri,  io  pur;  Cesare  uecbi . . . 

Pop.  Ah  traditor  I  la  pur  morrai . . . 

Bru.  Gìk  Tolta 

Sta  dell'  acciaro  al  petto  mio  la  punta. 

1  Bruto  snuda,  e  brandisce  in  idto  Upugna' 
lej  i  congiurati  si  avventano  a  Cesare  eoijkrri. 

2  Carco  di  ferite ,  strascinandosi  J!no  alla 
statua  di  Pompeo ,  dove ,  copertosi  ilvoito  col 
manto,  egli  spira» 
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Vorire  io  to'  :  ma ,  mi  meoltaU  pria. 

Pop.  5i  Qcdda  pria  da  Cemn  Infiiw . . . 

SrH.  Altro  ncctaore  inran  corcate  :  or  tolti 
Dispera  ^  fra  roodeggiaoto  fiiDa, 
I  fttitor  sparirò  :  invan  cercate 
Altro  ocdaor,  che  Brolo.  Ove  feroci 
A  TeDdirare  il  dittalor  qoi  tratti 
y '  abbia  il  forane  ,  alla  TeDdetta  voalro 
Batti  Q  cape  di  Brolo. -^  Mi,  m  in  meola^ 
Se  in  cor  par  anco  a  Toi  risoona  il  oone 
Di  vera  e  mera  libeitade,  il  petto 
Jk  piena  gioia  aprite  :  h  ^>enlo  al  fiw, 
È  spato  ft»  di  Roma  il  re. 

Pop.  Che  pariiT 

Bru.  Di  Booia  fl  re  «  d,  Tel  confermo,  e  il  gioro  i 
Era  ei  ben  ve:  tal  qoi  parlava;  e  tale 
Mostrossi  ei  già  ne  lupercali  a  vei. 
Quel  di  che  aver  la  ria  corona  a  srhivo 
Fingendo ,  al  crin  por  cinger  la  si  fea 
Ben  tre  Tolte  da  Antonio.  A  voi  non  piacque 
Jjk  tresca  infame  ;  e  a  certa  prova  ei  dtiaro 
Vide ,  che  re  mai  non  laria,  che  m  fona. 
Quindi  a  guena  novelW  ,  or»  mentre  csaoita 
D'ooauni,  d'armi,  e  di  tesoro  ^  Roma. 
Ime  in  campo  ei  v<te  j  certo  egli  qoindi 
Di  re  tonaroe  a  mano  irmata,  e  fiurri 
Caro  costare  il  mal  oraato  lerto. 
L'oro ,  i  banchetti,  le  nisinghe,  i  giuochi , 
Per  ftr  voi  servi ,  ei  profondea:  ma  indarno 
L' empio  il  tentòj  RoÌBBani  vei,  la  vostra 
liberta  non  vendete:  e  aaeor  per  essa 
Presti  a  morir  tutti  ri  ve^^:  e  il  sono 
lo ,  quanto  voi.  Libera  h  Roma;  in  purfb 
Bruto  morrebbe.  Or  via,  svenate  duoqq» 
Chi  liberili»  virtù  vi  rende ,  evitai 
Per  vcndicaM  fl  vostro  re,  svenata 
Brolo  voi  dunque:  eccovi  ignudo  il  petto. . . 
Chi  non  vuol  esser  liliero,  me  uccida.  -• 
Ma,  dò  uccidermi  niega ,  omai  seguinni 
Dehbe,  ed  a  fona  terminar  la  impresa. 

Pop.  Qud  dir  fla  questo?  Un  Dio  lo  inspira. .. 

Blu.  Ahi  veggo 

A  poco  a  j^ocoritemar  Bmmuì 
I  gik  servi  di  Cesare.  Or ,  se  Bnito 
Roman  sia  andi'  egli»  udite.  —  Hkwf  tra  voi 
Chi  pur  pensalo  aU>ia  finora  mai 
Ciò,  eh' ora  io  sto  con  giuamento  esneHo 
Per  disvelare  a  voi?  —  Tero  oaio  paure 
Cesare  m  era .  » . 

Pop.  Oh  del \  dke  mai  d  narri T... 

Bru*  Figlio  a  Cesaw  nasco;. io *I  giorp;  d  slesso 
ler  l' arcano  svelavami  j  ed  in  pcguo 
Di  amor  paterno,  d  mi  vdaa ,  (  vd  giuro} 
Voleva  un  dì,  quasi  tranquilio  e  pieno 
Proorio  nstaogio  suo,  Roma  huciarmi. 

Pop.  òhriabaManai... 

Brtt.  B  k  sue  min  inique 

Tutte  a  me  qniodi  d  diiceprire  ardiva . . . 


Pop.  Dunque  ^  par  trop^!)  d  dbegaandW 
y  ero  thwum  appalesam . . . 

Brm.  Io. 

Pregu,«iuaifiKBo;einnn,  qód 
Losoongiord  di  abbandonar  Tinf 
Kon  unnann  disegno:  ahi  che  nonfed. 
Per  coDgiario  da  ref...  CUesbi  per  mu 
Gli  ho  in  don  la  morte)  chedahipÌBa 
Che  il  non  ino  regno,  m'en:ind«m3 
Hd  tirannico  petto  df4 
O  il  regnare,  o  il  morire.  Il 
Ditraodarlo  io  dava;  io  stesmildsia 
A  pocbie  fatti:  maio  alto  frattanto 
Sospeso  Mava  i!  tramante  mio  bsneciB... 

Pop.  Oh  virtà  priacal  oh  vuro  Bratol 

Bru,  à  fisti 

Di  Roma  fl  ne;  gnaie  agli  Iddi  sm  nah. 
Ila  ucciso  ha  Bfolo  3  profirio  padbe;..  e ■* 
Da  vd  la  morte...  E  vìver  vdKiofbmT... 
Per  farad  istanti ,  io  il  degg;io  ancor;  fisdb'a 
Con  vd  ma  adopio  a  fivaecmaappnm 
La  rinascente  comun  patria  nosta: 
Di  dtladìn  libontore ,  fl  ferie 
Aho  dover,  compier  d  appetta  a  Bntof 
Bi  vive  A  ciò  f  ma  lo  immolar  si  sUs»,        | 
Di  propria  man  su  la  patema  tombe. 
Si  aspetta  all'  empio  panicida  fi^ 
Dd  gran  Geaire  posda. 

Pop»  Oh  fero  cvtiisl-- 

Stnpor,  temr,  pietado;..  ohi  quanti  a  «lufii 
Moti  proviamo?...  Oh  vistai  in  piaaleaaA'ql 
Tra  il  SUD  furor,  Bralo  d  stempra? ... 

Bru.  —Io 

Romani ,>  si}  Cesare  estimo  io 
Sublimi  doti,  umdie  d  naondi  , 
Cui  non  fnmdl'egud,  Cesaraavi 
Cor  vile  ha  in  petto  chi  noi  piagge 
Ma  ,  chi  ardisce  faramario  omd  per  riva, 
Roman  non  b* 

Pop»  Fiamma  e  u  tuo  dira,  0  iHb  • 

iKrVi.  Fiamma sìan  l'opre  vostre;  ahaèrapn^ 
Degna  b  di  nd:seguilaBd;  d  renda  | 


ed  eterna  orlibartode  a  Roma. 

Pop.  Per  Roma>  ahi  A,  su  f  onae  tns  ùmfKéi 

Alntlo^d...  I 

Bru»  Via  dunque,  asidiam  mi  Idi  ' 

Al  Campidoglio  ;  andiaBao  ;  Ìl  s^gie  t  fA 

Di  libertade,  sacn>  ;  in  man  l^'^-^^rf^ 

Dd  tndilor  Toiraste  T 
Pop.  Andiamsdlo^ 

La  sacra  rocca  d  traditoci 
Bru.  A  morte, 

A  morte  aodiamo,  o  a  libertade.  I 

Con  Bmlo  a  morte,  o  a  libertà  d  radb. 


I  Si  mu9Vt  Brut»»  hrtmdenéo  fmomattk 
spadaf  il  popch  tutto  a  furore  io  tip*- 


ì 


r 
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ERCOLE 
Cobo  di  mathoms  te88Ai«b 
Fanciulla  DI  Admeto  l 
Ancelle  d'Algests     J'ahiajio 
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Scena,  la  Reggia  di  Fereo  in  Fere  capitale  della  Tessaglia. 


ATTO     PKIMO 


«GENA  1 


IYlis4»0 


padre,  infra  tnnieiid^  tti^aice 
Palpitante-,  aspettando  ieoBÌTÌTO 
5ta&  dell'  Oracol  Delfico  le  note. 
Chiaro  faraiHì  irremissibilmente. 
Se  nel  Destin  sia  scritta  che  tu  deblia 
>rbo  restar  dell'  adorato  Admeto, 
laico  figlio  tuo.— Deh  tu,  di  Gina 
Imae  soTrano,  a  me  benigno  Apollo, 
«  di  tua  Deitade  un  di  degnasti 
■ieta  por  £u  questa  mia  r^;gia,  in  cui 
*'  ebb«r  pastore  ianoto  i  nostri  armenti  j 
•  in  guise  tante  di  tua  gnoia  eccelsa 
JbbcUir  me  non  degno  ospite  tuo 
■acqueti  allorj  deh,  zìsanaio  rendi 
A  un  cadente  genitore  il  figlio, 
be  in  sul  bel  fior  degli  anni  suoi  l—ig^M^f 
«Da  tomba  or  su  l' oriol  —  Io  più  non  trofO 
h  moaao  mai,  nò  pace.  Ecco,  sparita 
r  ora  h  appena  questa  notte  etema , 
m  precorse  il  mio  sorgere.  Uh  posso, 
■r  più  srentun  mia ,  T' acerbo  dodo 
bpni»  iatem  di  mia  fida  antiqua 


Consorte  in  seno:  ah  !  troocher»  d' no  tcjt^ 
Dell«  sua  vita  il  dcbil  filo,  ot'ìo 
A  lei  svelassi  l' imminente  fine 
Del  figlio  unico  nòstro.  Élla ,  dagli  tp» 
Affievolita,  il  piede  ornai  non  vdge 
Fuor  di  sue  regie  stanse:  onde  finora  « 
In  parte,  il  duol  che  tutta  Fere  ingombra, 
È  ignoto  a  lei.  Alfa  il  saprìi  pure  I  ah ,  uA» 
Tu  mi  rattieni  in  vita ,  egregia ,  amata 
Degli  anni  miei  compagna  i  ov'  io  non  Ibssi 
Necessario  al  tuo  vivere,  dai  Nana 
Implorerei  la  morte  mia,  per  torre 
k  Phito  Admeto ...  Ma ,  che  veggio  ?  Moesle 
Frettolosa  ver  me  f  Forse  a  lei  pnma 
Hoto  il  risponder  defl'  Oracol  en  1 

SGENA  n 

ALGESTE,  FEREO. 

Ale.  Le  patente  tue  lagrime  rasciuga  « 

O  re  :  la  morte  del  tuo  figlio  omai 

Non  ti  avverj^  di  piangere. 
Fer.  Che  ascpHo  1 

Oh  gioial  Apollo  dnnque7...Hawi  una  speme?... 
jilc.  Speme ,  a  te ,  si ,  vien  dal  Atidic*  teiiro  : 

N^  di  un  si  latto  annunaio  ad  altri  ycQi 

Ceder  Tonar  j  dal  labbro  aùo  dovavi 


Averlo  tu. 

Fer.  Deh ,  èìaaai}  a  BgUó  in  nU 

Rimamnit 

jile.  A  te,  TITO  ei  rimarraui: 

Certetn  n'abbi.  Apdlo  il  disse  ;  e  Aloeite 
Tel  ridice  «  e  tei  giura. 

Fer,  Oh  detti  I  oh  ^ia  ! 

Yi?oil  tuo  sposo  I... 

Àie.  Ma  perciò  non  6a 

Gi^  che  risolila  in  ^este  affline  mura 
Oggi  la  gioia. 

Fer,  E  che  ?  pianto  esser  paote , 

Dorè  Admifto  risorge  7  ...  Oh  del  1  che  fia  T 
Tu ,  che  tanto  pur  r  ami,  ndendol  salvo, 
]S  il  £iusto  avviso  a  un  disperato  padre 
Or  tu  stessa  arrecandone,  di  morte 
Tinta  hai  le  goance  7  e  al  ttalenaf  repente 
Di  un  mctzo  gaudio  in  su  l' ingenua  fronte , 
Succeder  tosto  in  negro  ammanto  festi 
Un  toibido  silenaio7  Ah ,  parla . . . 

jilc.  I  Hnmi , 

L' impKterihil  nonna  loro  anch'essi 
Hanno;  e  del  Fato  le  tremende  le^ 
Non  si  attentano  infrangere.  Non  poco 
Donarti  i  Numi ,  or  nel  donarti  Admeto. 

Fer.  Donna,  or  più  che  i  tuoi  delti,  il  guardo  e  gli  atti 
Raccapricciar  mi  fanno.  E  quai  nen  dunque. 
Ahi,  quali  i  patti,  a  lato  a  cui  funesta 
Dell'  adorato  Admeto  tuo  la  viln 
A  noi  riesca,  ed  a  te  stessa  T 

Jte,  O  padre, 

8e  »  col  tacertel'  io,  restarti  ignoto 
L' atro  arcano  potesse  ,  ah  I  noi  sapresti  , 
8e  non  compiuto  il  sagrìficio  pria: 
Ma  udirlo,  oimèl  tu  dei  pur  troppo;  or  danese 
Da  me  tu  l' odL 

Fer.  Entro  ogni  fibra  un  fero 

Brivido  giii  scorrer  mi  fai  :  non  sono 
lo  genitor  soltanto:  affetti  mohi 
Squarcianmi  a  gara  il  core  :  egrqia  nuora , 
Io  più  che  figlia  t' amo  ;  amo  i  tuoi  figli, 
AnuM>  i  dolci  nepoti ,  aU'  avo  antico 
Speme  immensa  e  diletto:  e  ognor  più  sempre 
Dopo  lustri  lien  dieci  in  cor  mi  avvampa 
Pura  ed  intera  alta  amichcvol  fiamma 
Per  la  consorte  ìndivisibil  mia. 
Pensa  or  tu  dunque  in  quaU  atroci  angosce 
Stommi ,  aspettando  i  detti  tuoi  j  cui  veggo , 
Ah  ,  si,  ben  veggo  che  di  augurio  infausto 
Qualcun  del  sangue  mio  percuoter  denno. 

Ale.  Furare  a  Morte  i  dritti  suoi,  ne  il  poono 
Anco  i  celesti.  Con  le  adunche  mani 
Ella  già  gui  stava  afferrando  Admeto , 
Vittima  illustre  :  AdmiJto,  unico  erede 
Del  bel  Tessalo  regno  ;  in  sul  vigore 
Della  viril  sua  etade;  appieik  felice 
Nella  reggia,  e  dai  sudditi,  e  dai  chiari 
Suoi  genitori ,  e  dai  vicini  Stati , 
Veneralo,  adorato:  e  che  dir  deggio 
Poi ,  dalla  fida  Alceste  sua  7  tal  preda 
Certa  già  già  la  insatliibil  Motte 
Teneasi  j  Apollo  or  glie  la  toglie  ;  un'  altra 
(  Pari  nm  mai ,  che  pari  altra  non  havvi  ) 
in  di  Ini  vece  aver  debb'  ella  :  e  questa 
Esser  dee  del  suo  sangue,  o  a  lui  di  stretta 
Aderenca  congiunta*;  e  all'  Orco  andarne 
Spontaneo  scambio ,  pd  iMOCto  Admeto . 


Ecco  a  quei  patti  «i  salvo  fia . 

Fer.  Che  asooilol 

Miseri  noil  qual  vittima  T...  chi  fia 
Per  se  bastante 7... 

jile.  Il  fero  wanaKio ,  e  pièt, 

E  latto  già.  Pfesla  è  la  preda;  e  iodegm 
Non  fia  del  tutto  dd  senato  AdmAo. 
Nfc  tu  ,  il  cui  santo  simulacro  in  questo 
Limitar  soif  e,  o  Dea  magna  d' Avena, 
Diid^oerai  t^  vittima. 

Fer.  Già  poti 

E  la  vittima  I  oh  delo!  eQa  h  del  nostro 
Sangue  :  e  lu  diami  a  me  diceri ,  o  dooas. 
Ch'io  rasdngassi  il  pianto  mìo!  . . . 

Jlc,  TddlMi 

E  tal  ridico  :  non  dovrai  to  il  figlio 
Piangere;  io  pianger  non  dovrò  il  aoariìo. 
Salvo  Admeto ,  lamento  altro  non  pojsà 
Udir  qui  ornai ,  che  di  gran  lunga  aggua^ 
Quel  che  apprestava  il  morir  suo.  D' 
Pianto ,  ma  ureve ,  e  misto  anco  di  gioia , 
Si  onorerà  la  vittima  scambiata 
Per  la  vita  d' Admeto.  Ai  Nnnoà  ìnfarat 
La  ornai  giurata  icremistilMl  ^«da 
Spontanea,  san  io. 

Fer.  Che  festi  !  ab  ddat 

Che  festi  7  e  salvo  l' infelice  kóméto 
Credi  a  tal  patto  7  Oh  del  I  virer  poeC'e^ 
Senn  te  mai  7  degli  ocohi  suoi  la  Ince 
Tu  sei;  tu,  Talma  sua  ;  tu  ,  più  diletta 
A  lui ,  più  assai ,  che  i  suoi  por  tanto  «arti 
Genitori;  più  cara,  che  i  suoi  filgli; 
Più  di  se  stesso ,  cara.  Ah ,  no  ;  bob  fia 
Ciò  mai.  Sul  fior  di  tua  bdtade ,  o 
Per»  tu  prima,  per'ucdder  pasda 
Non  die  u  tuo  sposo  stesso ,  anco  a 
Che  U  adoriam  quel  figlia  7  Orba  la  rcopa, 
Orbo  fia'l  regno ,  ove  tu  mandii.  E  ì  figi« 
Pensastil  tu  7  quei  teneri  tuoi  figli , 
Che  farian  senia  te 7  Tu,  d'altri  eredi 
Liete  puoi  far  le^eaiale  edntrade: 
D'ogni  gioia  domestica  tu  fonte. 
Tu  sei  di  Admeto  la  verace  e  prima 
E  sola  vita.  Ah,  non  morrai ,  td  giuro. 
Finche  morir  poss'  io.  Questo  fc,  ncn 
E 'il  capo,  cui  tacitamente  or  ddede 
L' Oracolo .  lo ,  tronco  arido  omdi, 
Quell'  io  mi  son ,  che  dee  morir  pd 
Gli  anni  mid  molti ,  e  le 
E  il  corso  aringo,  e  la  pietà  di 
E  b  pietà  di  manviglia  mista 
Per  giovfaì  donna ,  dì  celesti  doti 
Ricca  pur  tanto;  ah ,  tutto  ornai  scelpisBr 
In  adaoiante  il  morir  mio .  Tu ,  vivi  j 
Tel  coÉianda-Ferfo  f  nk  «ni  1*  amore 
Di  giovinetta  sposa  fia  che  avana 
Di  antico  padre  il  generoso  amere. 

jilc.  E  l'alma  tua  sublime ,  e  il  vero 
Af&llo  tuo  di  padre ,  e  me  ben  noli 
Erano:  e  quindi,  antivenirli  io  sqipi. 
Ma  s'  io  prestai  questa  udTema  intna 
Ai  detti  tuoi ,  FerÀ>,  vagli  or  to 
Conlraecambiiir  d*  alto  silendo  i  i 
Cui  tu ,  convinto  appieno  tosto. 
Ribatter  poi  vorresti. 

Fer.  E  die  pam 

Che  udir  poas'  io  7  salvar  darvero  kémfin 
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Io  To'i  tu  il  perdi,  con  te  Uesn  :  all'  are 
Io  corro . .  • 
Me,  Arresta  il  pie  :  tardi  ▼'  aodreiii .  * 

Gi^  il  mio  giuro  lerribile  dai  cupi 
Suoi  rollìi  udia  Profierpina  ;  ed  accetto 
Adco  r  ebb'  ella  indisaolubilmeote . 
Secua  in  me  del  morir  mio  gik  stonami , 
Cui  nulla  ornai  può  togliermL  Tu  dunque 
Ora  i  mici  lensi  ascolta j  e  tu,  qual  rero 
Padre ,  al  proposto  mio  fermo  consuona . 
Non legigrxeaa  femminile,  o  yano 
Di  gloria  amore,  a  dò  mi  han  tratto  i  il  Tttole 
InTÌ&dbil  ragione.  Odimi.  U  sangue 
Tatto  di  AdouSlo ,  a  me  non  men  che  caro. 
Sacro  è  por  anco  :  il  genitor.  la  madre, 
£  i  £gli  suoi,  questo  h  d' Adm<{to  il  sangue: 
Or,  ^nl  di  questi  in  vece  sua  disfatto 
Essinr  potea  da  Morte  Y  il  figlio  forse  T 
£i  ,  due  lustri  noù  coitole  :  ancor  che  in  eoo 
L' ardir  non  manchi,  1  etài  sua  cs 
Non  è  pa  anco  di  spontaneo  vero 
Yoler  di  morte  :  e  seti  pur  fosse,  io  madre* 
D' imico  figlio  il  soffiirei  ?  Lo  stesso 
Dico  vieppiù  della  minor  donidla . 
Rimatn  1  antica,  e  sempre  inferma  madre) 
Specchio  d' ogni  alla  matronal  virtud.e; 
]^oDta,  (son  certa  )  ove  il  sapesse,  a  daiai 
Titttma  a  Stige  del  aio  figlio  in  vece: 
Mia  tu  poi,  di' ,  tu  che  sol  vivi  in  essa. 
Dimmi,  in  un  col  suo  vivere  non  fora 
Tronco  tSV  istante  il  too  ?  Dunque  in  te  solo,  ' 
£oco,  che  a  foiaa  rioadea  l' orrendo 
Scambio  ,  se  primo  eri  ad  udir  del  Nume 
I>a  tennJjil  rì^iosta .  Onde  mia  cura 
Fa  dà  carpirla  io  prima;  io,  che  straniera 
la  questa  reggia  venni,  e  a  me  pur  lat^ 
Coooede  il  Fato ,  che  salvarne  io  po«a 
Tatti  ad  un  tenipo  i  presi  osi  germi . 
y.  Pianger  mi  Cu  :  di  maraviglia  immensa 
Piena  m' hai  l' alma^^  il  cuore  a  brani  a  bcani 
Mi  aqiiarci  intanto .  Oh  ciel  i . . . 
?.  Pianger ,  tn  il  pooi, 

^al  mio  destin  ;  ma  tu  biasmare,  o  padre , 
!•'  alto  proposto  mio ,  uk  il  puoi,  ne  il  dei. 
Jnanto  pia  a  me  costa  il  morir,  più  degna 
It  redimere  Admeto ,  a  Pioto  io  scendo 
^anto  gradita  più .  Voler  del  Cielo 
^oest'  cara  al  certo  :  e  di  convincerne  anco 
4>  «tesso  Admeto  mio ,  la  cura  assumo . 

dinp«rato  suo  dolor,  già  il  veggo, 
la  affinoatarlo  non  temo.  Il  Ciel  darammi 
'oraa  suico  a  ciò  :  le  mie  ragion  farogU 
on  man  palpare  ;  e  proverogli ,  spero  , 
he  il  coniugai  puro  suo  immenso  amore* 
'  io  ""l  possedea,  m.ertavalo.  Al  Destino 
j-dere  ,  h  foru:  ma  il  piegarsi  ad  esso 
!nxa  iofiranger  pur  l' animo,  discerné 
al  -volpar  uom  l' alteramente  nato.. 
>J  mio  coraggio  addoppieratsi  il  suo: 
Ivo  io  l'avrò  coi  genitori  e  i  figli; 
va  ,  e^li  amommi  ;  onorerammi  estinta. 
3Cuto  rìaoango,  annichilato  :  in  petto 
bile  invidia,  alto  dolore,  e  dora 
▼cagogna  insopportabil  sento. 


Farai,  che  la  memoria  mia 
resti,  al  mio  pensiar  tu 


ro.  • 
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Or  servendo,  qual  dei.  Salvar  tn  il  figlio. 
Ed  io  '1  marito ,  deggio:  ecco  d' entrambi 
L' alto  dovere,  e  il  solo.  E  sili  di  nuoTo 
Jl  faUl  voto  al  tuo  cospetto  io  giuro .. . 
E  jA  compiendo  ei  vassi . . .  Ah  t  sijne  provo 
Già  i  crudi  effetti.  Una  vorace  ardente 
Febbre  già  già  pel  mio  moftal  serpeggia. 
Dubbio  non  v'ha:  Pluto  il  mio  voto  accdiai 
A  se  mi  chiama  j  ed  ornai  salvo  à  Adm^Sto. 

Fer,  A  lui  men  corro  j  egli  fors'anco . . . 

Ale.  A  hiì 

Non  à  chi  giunga  ansi  di  me  :  già  pria 
Chiosi  ad  ogni  uom  n'  ebb'  io  |^i  accessi  tatti. 
Io  risanarlo^  ed  annunsiai^liel'  io 
Debbo;  non  altri.  Or  tu,  che  pur  tant'ami 
L'egregie  tua  consorte,  a  lei  ten  vola  , 
E  il  lieto  avviso  del  risorto  figlio, 
Bench'  ella  infermo  a  morte  noi  credeise, 
RecagUeltu. 

Fer,  Noi  miseri... 

Ale,  Voi  lieti. 

Che  riaveste  a  già  perduto  figlio. 
Vanne;  ten  prego:  invan  ti  opponi;  io  fiitla 
Son  più  che  donna.  Ogni  timor  sia  moto. 
Di  Admeto  io  son  la  salvatrice  :  or  lutti 
Obbediscan  me  qui.  —  Deh,  voi  di  Fere 
Degne  matrone ,  or  della  reggia  uscito , 
Ed  un  augusto  sagrificio  tosto 
Apfirestate  a  Proserpìna.  Si  canti 
L  mno  dovuto  aUa  terriLil  Diva, 
L' ara  apprestando  appiè  di  questo  akero 
Simulacro  di  lei:  tra  breve  io  riedo 
A  cmopier  qui  '1  solenne  rito ,  o  donne. 

flCSNA  III 

CORO,  FEREO 

Fer.  Oh  coraggio!  oh  virtndeK.  Oh  non  mai  visto 
Amcar  di  sposa  1 . . .  Ahi  sventurato  Admeto, 
Se  ■  tal  costo  por  vivere  tu  dei  I 

SCENA    IV 

CORO 

<TBOn 

Benigna  ascolta  i  voti  nostri,  o  Diva 
Dell'  A  verno  terribile  ; 
S*  è  pur  possibile. 

Che  d' Acheronte  oltre  la  infàusta  riva 
Di  mortai  prego  scenda  ai  cupi  regni 
Mai  voce  viva  ; 

Gli  occhi  di  pianto  amaramente  pregni , 
Tremanti  tutti  al  perigliar  di  Admeto, 
Supplici  oriam  che  'à  Nume  tuo  si  de^ 
Far  per  ora  divieto 
Alla  vorace  insazEabiI  Morte 
Di  ferir  uom  si  pio,  à  amato ,  e  finta. 

JUfTISTEOn. 

Speme  egU  sola  ai  genitor  cadènti , 
Cui  pur  troppo  è  probabile 
Che  inconsolabile 
Lutto  torria  dal  libro  dei  riveoti  : 
Admeto ,  speme  di  Tessaglia  tolta. 
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Ch«  vedrìa  sprati 

Con  Itti  suo  lieto  stato ,  e  in  un  distrutta 

\J  alta  possania ,  in  cui  socura  or  giace  ; 

S'  ei  pria  non  ha  sua  prole  al  regno  instrutta 

Coli '  animo  siigurc: 

Tropp'  uopo  è  a  noi  la  sua  terrestre  salma  j 

Che  Admeto  e  Àlceste  son  duo  corpi  e  un'alma. 

SPOSO. 

Se  un  dì  rapita  appo  la  piaggia  ondostf 
Dell'  Elua  lu,  ne  il  rapilur  diacaro 
Tenevi  pur,  ne  amjro 
T' era  il  lenor  de'  suoi  cocenti  detti; 
Piena  tu  il  cor  di  coniug.iK  affetti  ^ 
▲i  mali  altrui  pietosa , 
Dea  »  troncar  deh  non  vegli  oggi  i  diletti 
Di  fida  amante  o  riamala  sposa  I 
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SCENA   I 

CORO.  ADMETO 

Cor.  lyJLa,  che  Tediam?  fia  vero?  Admeto  il  passo 
Prospero  e  franco  e  fijettoloso  volge 
Ver  noi  1  Sfavasi  dianzi  ei  moril)ondo , 
Ed  or  sì  to»to  T . . .  Admeto ,  agli  occdii  DOMri 
Crederem  noi  7 
Adm.  Si,  donne  j  risanato 

Di  corpo  appieno  in  un  istante  io  aoiio } 
Irla  non  di  mente,  no. 

Cor»  Che  fia  T  tn  giri 

Intorno  intomo  pcrtanrltalo  il  guardo . . . 

Adm,  Ditemi,  deh  ;  la  mia  divina  Alceste 
Dov'  èT  per  tutto,  iovan  la  ocrco. 

Cor.  In  questo 

Limitar  sacro  della  reggia ,  or  dianzi 
C*  inritava  ella  ad  alla  voce  ;  e  tosto 
Poi  e'  imponca  cantare  inni  devoti . . . 

Adm,  A  Proserpina? 

Cor.  Si.  Balda  frattanto 

Ella  inoltrava  in  vèr  sue  stame  il  piede  ; 
A  prepararsi  al  sagrificio  forse , 
Che  qui  apprestar  e'  impone. 

Adm.  Itene  ratte 

Su  r  orme  sue  voi  dunque  :  ite  ;  fors'  ella 
Nel  sacello  d'  Apolline  devota 
Le  rituaU  abluzfoni  or  compie  : 
Deh,  trovatela,  ed  oda  db  da  roi, 
eh'  io  sano,  eppur  di  tremilo  ripieno , 
Prostrato  ai  pie  di  questa  falal  Dea , 
Aspettando  lei  stomroi. 

SCENA    II 

ADMETO 


Oimòl  comanda  1 

Di  qui  apprestarle  un  sagrificio?  — Ab,  m'odi,] 


Dea  possente  d' Avctno  ;  0  tn  ,  di'  or 
In  suon  feroce  tanto  me  appellavi , 
Qual  non  dubbb  tua  vittima  ;  deh  tosto. 
Ove  pur  mai  questa  recente  orrenda 
Mia  visfon ,  verace  esser  dovesse , 
Deh  tu  ripiglia  questa  fral  mia  spoeta. 
A  tai  patti ,  io  ncHi  vivo.  Ecco ,  mi  aitalo 
Al  simulacro  too ,  d' atre  corone 
Di  funereo  cipresso  adonto  all'  uopo  : 
E  t' invoco ,  e  scongioroti  di  darmi 
Ben  mille  morti  pria,  che  nc»n  mai  Haoe 
Tal  viiBone  al  vero. 


SCENA  in 

FEREO,  ADMETO 

Fa',  A  queste  soiglìe 

Del  caro  figltuol  mio  sempre  hlomo 
Ansioso  tremante  :  cppur  loalano 
Stame  a  lungo  non  posso.  I  feri  detti 
Della  misera  Alceste ,  un  solo  istante 
Mon  mi  lascian  di  tregua.  AI  meo  e 
Con  gli  occhi  miei  vogl"  io ,  "se  già  nanta 
Dalle  stancate  si^e  fataU  pinone 
Sia  il  mio  Admeto . 

Adm.  I  Admeto?  Oh,  <^i  mi 

Che  veggo?  oh  del  i  tu,  padre? 

Fer.  Al  Cìel 

Verace  almeno  è  il  rinsanir  toc  pieno: 
E  l'istantanea  guisa  onde  l'avesti, 
Prodigfosa  eli' è  pur  anco.  Oh  dolce, 
Vuiro  figlio  mio,  risorto  a)  fine 
Ti  rTabbrarcio  I  e  di  bel  nuovo  io  possi 
In  te  la  speme  mia ,  quella  del  nrgno, 
E  la  speme  di  tutti ,  ornai  riporre. 

Adm.  Che  parli  tu  di  speme?  Ah,  no!  t 
Sano  di  aspetto  forse ,  ma  infeUee 
Più  mille  volte  che  di  morte  ia 
Qual  io  mi  stava  or  diansi.  Allo 
Non  naturale  al  certo ,  di  me  tallo 
S' indonna ,  o  padre  :  ed  i  miei  possi,  e  ì 
£  i  pensieri,  e  i  terrori,  e  l'agitata 
Attonit'alma,  e  il  sospirar  prowisdo; 
Tutto ,  (  tu  il  vedi  )  accenna  irsi 
Quel  morbo  rio  mortifero  di  corpo 
In  nuova ,  e  vie  più  fera  orrida 
Egritudine  d' animo. 

Ftr,  Dal  pianto 

Io  mi  rattengo  a  stento.  —  Ab,  ~ 
Vista  Alceste,  ed  uditala. . . 

Adm.  Per 

Vista  non  l' ho,  da  che  por  io  rivefigo 
Con  occhi  omai  non  appannati  in 
Questa  luce  del  S(^.  In  ogni  paste 
Io  della  reggia  al  sorger  mio  txasconi 
Per  rintracciarla ,  e  indarno  ;  al&n  le  j 
Fide  matrone,  agli  occhi  miei  qni 
Dentro  invtui  ver  essa ,  e  qui  fraltanlo 
Aspettandola  ttavami.  Ddi,  quante  « 
Quante  mai  rose,  Alceste  mia, 
Dcggio ,  tremando  t  entro  il  ino 
D' ogni  lùio  affetto  sfogo  almeo  ritrovoc 
In  cahna  alquanto  ritornar  miei  ^ÓV* 


J  Ergendo  il  capò  dal  suoio. 
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(SeT'hacfaiìlpoua},ilpaot  tu  sob. 
Ftr.  Oh  cielo  1 

Misero  figliot. .  Àacoltanai:  or  fìa  '1  meglio 
Va  Colà]  poco  rendere  a  quiete. 
Pria  di  vederla  «  t  luoi  mal  fenili  ancora 
Tr(^)po  agitati  temi.  In  egre  membra 
Quasi  noQ  cape  una  ìsUnUnea  pienu 
Salnle;  or  forse  vaneggiar  li  {anno 
Le  troppo  a  luogo  infievolite  fibre 
Del  travagliato  oerebro. 
(«fan.  Deh  «  fòsse 

Pnr  Ten>,  o  pdxel  ma  più  intero  mai 
Del  colpa  io  me  non  albergò  salute  , 
Di  quella  et*  or  vi  alberga  ;  e  in  me  pur  tutto 
Nitide  sento  del  penaier  le  posse  , 
Quaol'  io  mai  le  proTassi.  Ahi  non  TaneggiOf 
Mo»  padre  amato  :  ma  il  repente  mo<|o> 
Onci'  io  risoni  j  •  b  seguita  toato 
Mia  visfon  palpabile  tremenda 
Avrian  disturbo  anco  arrecato  ad  ogni 
Più  saldo  e  indomiC  animo.  —  Sommieno  , 
Ha  poch'ora,  in  mortifero  letargo 
lo  gìaccami;  tu  il  sai.  Gli  occhi  miai ,  gravi 
Di  atigia  nebbia,  noUa  ornai  scemevano? 
Adombrata  la  mente  ,  annidnlati 
Presso  che  tutti  i  sensi ,  ot'ìo  mi  steni. 
Uè  tra  coi,  noi  sapea.  Forse,  in  tal  punto, 
E  dall' amante  moglie  e  da'  miei  fidi 
Un  cutal  poco  a  un  apparente  sonno 
Lasciato  in  grembo,  io  rimaneami  solo: 
O  il  credo  ,  ahnen  ;  poiché  niun  «nte  al  fianco 
Mi  trovai  nel  risorgere.  Bla  intanto, 
Fka  l'esistere  e  il  no  stavami,  quando. 
Più  ardente  assai  che  di  terrena  fiamma  , 
R*SgM>  improvviso  mi  saetta ,  e  a  fona 
Grli  occhi  miei  Khiude.  Ecco,  il  sovrano  Iddio, 
^oel  gik  cotanto  a  noi  propìaio  Apollo, 
2uad  già  il  vedemmo  in  questa  reggia  il  giorno, 
Jhe  non  più  a  noi  mortai  paator ,  ma  eccelso 
Lperto  Kume  ccmsentìa  mostrarsi: 
fai  «gli  s' era;  e  in  suo  splendor  divino 
i  mio  letto  appressandosi,  con  lieve 
ilo  celeste  un  alma  panacea 
[iralùle,  odorifiera,  vitale, 
Uc  mie  nari  ei  sottopone  appena, 
la  henigna  sua  destra  ad  un  lempo 
i  stende,  e  grida:  Adm<{lo,  sorgi:  i  preghi 
ei  genitori  e  di  tua  rara  sposa 
Mao  esauditi  :  or ,  vivi.  •—  £  i  delti ,^  e  il  fatto 
il  mio  guarire,  e  il  suo  sparir,  son  uno, 
il  letto,  io  balao  già  :  pien  d' alta  gioia , 
l'ogax  voce  mi  toglie,  ecco  mi  prostro 
£>io  ,  die  ancor  della  immortai  sua  luce 
fendi  do  un  solco  o'genlesi  nell'  aure 
lasciava  da  tergo,  lodi ,  nel  cuore 
peiuier  priaio  che  sorgeami ,  egli  era 
abbracciar  la  mia  Alceste;  thè  nuù  ninna 
>ia  ,  cui  seco  non  divida  io  tosto  « 
ne  par  gioia. 

Oh  sacro  Apollo  1  dk^jeto 
ne  di  noi  pcoteggitor  sovrano  1 
Jfto  pronaess«  tue  ben  or  ravviso, 
r  ai  tuo  partir  ne.  lèsti. 

Sia  la,  padre, 
alto  ancora  non  odivi:  alquanto 
>endi  ancora  i  voti  luoi.  —^  Men  giva 
unque  ratto  della  sposa  in  traodaj 


Qoand*ecco,  in  su  la  soglia  a  me  da  firoole 
Appresenlarsi  io  spavenlevol  forma 
La  Morte,  iik  sul  mio  capo  h  tagliente 
Orrida  bke  lien  tre  volte  e  quattro 
Minacciosa  brandisce;  ìndi ,  con  voce 
Di  tuono  irata  :  Admeto ,  grida ,  Admlto, 
Un  prepotente  Tddio  per  or  t'invola 
Dalla  non  mai  vincibil  falce  mia  ; 
Ma  di  me  Keta  riportar  la  palma, 
Mol  creder  tu.  Vivrai ,  pur  troppo  :  indatoo 
Del  Destino  immutabile  si  attenta 
Aomper  Febo  le  leggi;  or,  sì,  vivrai; 
Ma  in  tali  angosce,  che  non  mai  vorresll 
Esser  tu  nato:  il  di,  ben  mille  volle 
Invocherai  me  fatta  sorda  allora 
Ai  preghi  tuoi ,  come  finor  tu  il  foSlS 
Alle  minacce  mìe ,  volente  Apollo.  •-» 
Disse  :  ed  un  nembo  di  caligin  atra 
Difibndendomi  intorno,  in  un  dirotto 
Pianto  lusciommi  semivivo.  A  stento 
Pria  brancolando  inoltromi  per  girne 
Fuor  della  reggia  :  e  vieppiù  sempre  poscto. 
Quasi  incahato ,  io  corro  e  non  so  dove  : 
Alceste  chiamo,  Aleestc;  ella  non  m'ode} 
Donne  qui  trovo ,  e  un  sacrificio  intendo 
Apprestarsi  a  Proscrpina  :  mi  atterro 
Al  simulacro  suo:  tremante  stommì. 
Che  sperar?  che  temer?  che  dir?  che  &miT«. 
Ah,  padre I  io  son  misero  assai. 
Fer.  Che  ileggiò 

PurdirgK?..  oh  cielol..  Ma,  che  veggo?  Alceslef 
Oh  figlio!  oh  figlio  1 

SCENA    IV 

ALCESTE,  FEBEO,  ADMETO. 

Jl/e.  Oh  me  felice  I  Admeto , 

Parte  migliw  dell'  alma  mia ,  tu  vivi , 
E  sano  sei  quanto  il  mai  fosti,  l  Numi 
Cel  promisero  gik;  rendiamli  or  dunqup 
Devote  grasie;  e  i  loro  alti  decreti  • 
Quai  eh'  ei  pur  sieno ,  or  veneriamo  a  gan, 

jfdm.  Oh  ciel  I  son  questi ,  amata  sposa ,  or  questi  i 
Son  gli  atti,  e  i  detti,  che  il  tuo  immenso  amore 
Soli  per  me  l' inspira ,  il  di  eh'  io  riedo 
A  inaspettata  vita  ?  Egra  li  veggio. 
Squallida  il  volto ,  addolorala  il  petto  ; 
Nel  favellar,  mal  certa  ;  e,  non  che  un  raggio 
Spunti  di  gioia  in  su  l'ingenua  fronte. 
Gli  atri  solchi  vegg'  io  tra  ciglio  e  cigliò 
D' angoscia  profondissima.  Ahi  me  misero, 
Qual  mi  son  dunque  io  mai ,  poiché  da  morte 
Scampato  pur,  prima  a  me  stesso,  e  quindi 
A'  mici^pìù  cari  tulli  espressa  doglia, 
Non  già  leliria,  arreco?  Ah,  fien,  pur  troppo. 
Veraci  fieno  i  mici  terrori  I 

Aie.  Padre. 

In  questo  nostro  limitar  pur  anco 
Io  non  credtm  trovarti.  Irne  all'  antica 
Misera  madre  del  tuo  Admeto ,  e  mia , 
E  consolarla  con  la  fausta  nuova 
l>el  risanato  figlio,  il  promettevi 
A  me  tu  stesso ,  or  dianxi. 

Fer.  Alceste ,  intaodo 

il  tuo  dire  :  la  nuova  io  già  recava 
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Alla  cooMHte  mùj  vèr  esca  or  tgno. 

Col  tao  sposo  ti  lascio.  Acqueta  intanto 

Ilei  tuo peUo  ogni  dubbio:  ab*  no;  non  abbi 

L'ardir,  uè  il  cor  di  assumermi  col  fif;lào 

Miun  de'  tuoi  drilli  sacroonti. 
Adin.  Or>  qaali 

Dell!  fra  voi  Y . . . 
Fer.  Chiari  a  te  fieno»  in  breve: 

Me«  figlio  amato,  riTedrai  qui  lotto. 

fiCSNA   V 
ADMETO,  AIXESTE 

Adm,  ÌILà,  che  fia  mai?  ciascun  di  voi  qm  vei^go 
"DA  risanar  mio  ratto  starsi  affitto. 
Quanto  del  morir  mio  pur  diano  il  ibsBet 

Ale.  Admeto ,  ognor  vcoentor  profondo 
Degl'  iddìi ,  te  conobbi . . . 

Adm.  E  il  son ,  più  sempre; 

Or  che  dal  divo  Apollo  in  don  sì  fsnreiso 
La  vita  io  m' ebbi.  Ah ,  fida  spoaa  ,  allora 
Dov'  eri  tuT  perchè  non  t' ebbi  al  fianco , 
In  quell'  istante  si  cadilo ,  e  a  un  tempo. 
A  me  tremendo  e  sovruman  pur  torto  t 
Allo  sparir  del  sanator  mio  Nume, 
Forse  l' aspetto  tuo  mi  avria  del  tolto 
Francala  in  un  k  mente:  al  reo  fantasma. 
Che  mi  apparia  poi  losto,  ah  tu  sottratto 
Forse  mi  avresti  1 

Aie.  Oh  ^sol  io  non  t'avrei 

Fer  certo,  ah,  no,  racconsolato  allora. 
Come  or  neppure  io'l  posso. 

Adm,  E  già  che  tnolsii 

Cessi  alfine  il  mortifero  sileniio 
Di  tutti  voi.  Saper  dai  labri  io  voglio. 
Ciò  che  cogli  atti  e  col  tacer  funesto 
Mi  si  va  rivelando.  Unica  donna. 
Sposa  adorata  mia ,  sa  il  Ciel  s' io  t'amif 
E  se  ragion  nulF  allfa  omai  mi  fesse, 
A  pangon  dell'  amor  tuo ,  la  vita 
Bramare  :  con  te  sola,  a  me  fia  dolce 
I  di  lei  beni  pochi  e  i  guai  pur  tanti 
Ir  dividendo.  Ma  giovommi  or  forse 
Scampar  da  morte,  quando  a  me  sul  opo 
Una  qualeh'  altra  ria  sventura  ignota 
Bfi  si  accenna  pendente  T  Né  tu  stessa 
Negarmel'  osi.  Io  raccapriccio  ;  e  adirla 
Voglio  j  e  d' udirla,  tremo. 

Ak.  Admeto,  in  vita 

Restar  tu  dei:  scritto  i  nei  fati.  È  sa«a» 
£  necessaria  la  tua  vita  a  entrambi 
I  tuoi  cadenti  geoitorì;  a  entrambi 
I  tuoi  teneri  figli  ;  all'  ampio  regno  | 
Ai  tuoi  Tessali  tulli. 

Adm.  Alceste ,  oh  cielo  I 

E  tutti,  a  coi  fia  d' uopo  il  viver  mio. 
Fuorché  te  stessa,  annoveri?  Che  miro? 
E  il  mal  represso  pianto  alfin  prorompe 
Su  la  squallida  guanrìa?  e  un  fero  tremito 
La  lingua  e  tutte  le  lue  membra  in  guisa 
Spaventevole  scuole  t . . . 

Ale.  Ah  1  non  pia  tempo 

E  di  tacermi  :  nn  il  funesto  arcano 
Fia  impossibil  celarteb;  ne  udirlo. 
Fuorché  da  me ,  tu  dei.  Deh ,  pur  po^éteiy 
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1  eom'iokftnaevdin 
Di  compier  m'  d>ln  il  saaroonlo  nào 
Allo  dover,  deh  pv  eoa  poteni 
Gli  effetti  rei  diswmiiìarteB  me^l 
Ma  impertosa ,  su  i  diritti  suoi 
Rugge  Natan:  oimèi  pur  troppo  io  mAr 
Sono:  e  Ina  sposa  io  fui... 

Adm.  Qmlddtftf... 

Ale.  ^tt 

Più  non  poss'  io,  che  il  son<k 

Adm.       -  Uà  mortili* 

Al  cor  mie  sceso.  Ohòdinonpnaii^ 
Nomarli  pooi  T 

Ale.  Sen  tua,  ma  per  poA'ue... 

.<#d^.  Che  fia?  cU  torti  a  me  ardiidèel 

Ale.  .    IS- 

Quei ,  die  g&  ini  ti  diero.  A  W  gioì» 
Ho  il  mio  mocir  spontanea ,  pei  tnu 
Da  morte.  Il  voUe  irrevocabu  Frio. 

.<tf<fat.  Ahi  diipieUta ,  insana  doanst  e  I 
Sotlntlo  hai  me ,  col  dar  te  sten  a  ■ 
Doe  n'  nccsdesti  a  un  colpo  :  ai  i^ 
Tolto  hai  tu,  eroda,  i  genitflri 
E  mndbesei? 

Ale.  Fui  nogUe  aim  che  mkti 

E  ai  figli  nostri  anco  minor  fiaduss, 
L' esso-  di  me  pria  die  del  padteoA* 

.^dm.  E  ch'io  a  te  sopravviva,  0  Alcote,!*^ 

Possibilin? 
Ale.  Posnbil  lutto .  ai  Ni»: 

E  a  teilcomandan  essi.  Ot  àea"»i^ 
Ad  obbedirli,  a  venerarii ,  o  AonÀa» 
A  te  insegnar,  che  d*  ogni  pio  seima 
Essi  infenno  ti  vollero  ;  essi,  adda» 
Poscia  in  forse  il  t«ao  vivere;  poi,  *rtt 
Quasi  vita  seconda;  e,  di  te  in  vece. 
Vittima  aversi  alcun  tuo  fido:  ed  m 
(  Dubitarne  puoi  ta  ?  )  me  ddiil  ms&Ci 
Me  sposa  amante,  al  sagrifido  cccda 
Dq^li  anni  miei  per  gli  anni  tnà  gv^ 
Con  invisibil  mano,  essi  soltanto. 
Adm.  1  Numi?  ah,  no;  forse  d'infcnoiP 
Ale.  Ch'osi  tu  din»,  oimél  dal  CiclAS^ 
Spirare  al  cora  ineqilicabàl  allo 
Ardir,  sovra  1'  umano.  Ah,  mai  bob  fa 
Che  il  mio  AdmÀo  da  me  vincer  à  1» 
Né  in  coraggio  vìril ,  né  in  piena  e  taf* 
Obbedienaa  al  Cielo.  A  me,  se  CKO 
Costi  il  morir,  tu  il  pensa:  e  a  le> 
Più  caro  ancor  forse  avverrà  che  cab 
Il  dover  sopravvivermi.  A  vice»fa 
E  a  gara  entrambi,  per  l' amordeifpi 
Per  k  gloria  del  regno  e  l' util  iato, 
E  per  iasciar  religToso  esemplo 
Di  verace  pietk,  scegUenamo  or  noi, 
L' un  di  morir,  di  sopravvi  ter  l'ahio, 
Bench'  orbo  fw  deQa  metà  più  eoa 
Di  sé  medesmo.  Né  smcniir  voROti 
Tu  i  miei  voti  ;  né  il  puoi,  s'anpofl f<l^ 
Di  tua  ragione  omai  non  é  tua  vita: 
*  £i  n'  é  solo  signore  il  somme  Apol>i 
Ei  che  a  le  la  serbava.  £  fl  di  ha  aa*** 
Che  spirto  forse  alle  mie  voci  or  bm 
Gik  il  veggo,  in  te  muto  un  treoav 
Né  replicarmi  ardisd  :  e  in  me  fitattMio 
Vieppiù  sempre  insanabils  aeipeggìi 
La  naortifom  febbre. 
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SCENA  VI 

CORO ,  ALCESTE,  ADMETO 

Ak.  In  tempo ,  b  donne  , 

Voi  qai  giugnctet  alla  custodia  Toslra 
Brevi  moin«Dti  «  infin  eh'  io  rieda ,  or  resti 
Quest'infelice:  né  yoi,  d'un  sol  passo 
Dal  suo  fianco  scostatevi.  M' b  d' uopo 
Qoi  nel  gran  punto  avei  pur  meco  i  figli: 
Con  essi  io  torno;  e  qui  starò  poi  sempre. 

STSon  1. 

Cor.  Qinl  graiia  mai  funesta 
Piorea  dal  Ciel  su  la  magion  d' AdmÀo, 
Poich'  ofa  al  doppio  mesta 
Dopo  il  sanato  sposo 
L'egregia  figlia  del  grafi  Pelio  resta? 
Ed  e«  fa  inlaato  a  ogni  uom  di  le  divieto  , 
B  in  alto  doloroco 
Staisi  immobile  s  •  unto 
Stasfei ,  trafitto  il  cor  da  stnd  segreto  : 
E  por,  più  die  il  morire  ,  a  lai  penoio 
H  xirìver  temalo. 

jUmsTmoFs  I. 

)'  atra  onibil  pcocelh 
X,'  impeto  mugghia ,  e  ^yenterol  onda 
Ambo  i  fiaoclu  flagella 
Di  alato  noL3  pino, 
n  cm  faturo  inimenso  corso  abbella 
Speme  di  altero  varco  a  intatta  sponda. 
JI  pietoso  Destino 
Noi  vnol  de*  flotti  prcd*! 
Ma  An  prò ,  se  di  onor  quanto  il  circ<nida. 
Tele  ,  anteone ,  timone ,  ardir  diTÌno, 
Tatto  ci  lapur  si  veda? 

ST&oFB  n* 

9r.  Tal  è  kàmèio,  cui  tolto  il  morir  art  ; 

Ma  noo  per  questo  ei  vive , 

Perdh'  or  gli  nieghi  il  Fato  morte  intera. 

Vanì. ,  che  nulla  più  spera  , 

NòD  4»  fira  i  vivi ,  no  :  penna-ei  di  Tetro  , 

Cbe  in  adamante  scrive, 

S'  infrange  ognora  all'  odiosa  cote 

Di  Sorte  avversa  ,  al  ctii  feroce  adetro 

CI nlln  star  contro  pnote. 

Scolto  ha  d'Admeto  in  Gronte  il  dool  die  il  preme^ 

Cbe  in  eteno  è  per  lui  morta  ogni  apeme. 

AirriSTAOFX  n. 


ATTO  TERZO 


ji  La  tona  tu -splendido  iSglio* 

fumo  eccelso  di  Delo, 

le  di  Morte  involasti  si  orodo  arti|^  , 

>Mi  «n  girar  di  ciglio  » 

^taesto  germe  d' un  sangae  a  te  n  caro . 

kl  cai  devoto  zelo 

*remio  te  slesso  in  pastorale  ammanto 

rus  coDcedcvi  nel  tuo  etiglio  amaro  | 

la  ,  perch'  ei  sempre  in  pianto 

'à-vesse  poacia  «  ah  no  ,  ta  wd  salvastH 

^Rn^fli  <Nr  donqiie  ogniduol,  tu  eh' a  ciò  betti. 


8GElf  A  I 

ALCESTE ,  COL  riGUo  EUMÈLO ,  s  LA  nsuA 

P1(B  MAJIO ,  SEGUITA   X  SOMITTA  DA  TAaiS  AH- 

cxLLX.  ADMETO  i»  jMsrABTx;  s  CORO 

Ah.  Jl  ide  ancelle ,  qui ,  ai  pi^  del  •imuUcfO 
Di  questa  Dea  terril>ile ,  il  mio  strato 
Stendete  voi  :  dd>bo  offerirle  io  stessa 
La  sua  vittima  qui.  Toi «  figli,  intanto  ' 
Itene  entrambi  al  padre  vostro  :  ei  staisi 
(  Vedctel  voi  ?  )  muto ,  e  doleale^  e  solo 
Colk  :  ma  in  lui  4  quanta  uè  avesse  ei  mait 
Già  rifiorì  r  amabile  salute. 
Ed  ei  per  voi  vivrassi.  Itene ,  al  rallo 
Le  innocenti  amorose  bractia  vostre 
AvTtocetegli  cr  voi. 

£lKm.  -Deh,  padre  amato. 

Pia  dunque  ver  cbe  U  vediam  risorto] 
Oh  qaal  gioia  \  la  noalral 

Adm.  Ab ,  fra  nói  gioia 

Non  v'è  più  mai.  Lasciatemi;  scostatevi} 
Trc^po  etferato  è  il  mio  dolore  :  afietti 
Più  non  conosco  al  mondo:  io>  d'esser  padre, 
Neppur  più.  il  so. 

Eum.  Che  sento  I  oimè,  tuoi  fiali 

Più  non  siam  noi?  Tai  detti  io  non  intendo. 
Via,  più  forte  alibracciamlo,  o  fida  suora  j 
Fóraa  fia  pur  che  alfin  ci  rlbtbbracci. 

Adm.  Qh.flgIil...oh  figlil..  Ah,quai  saetlealcnore 
E  gì'  innocenti  detti,  e  gì'  iauocenli 
Baci  vostri  or  mi  sono  t  lo  più  non  basto 
Al  fero  strazio.  1  dolci  accenti  vostri 
Percosso  m' hanno,  e  rintracciato  al  vivo 
11  dolce  soon  del  favellar  d' Alceste.  — > 
Alceste  1  Alceste  1  —  Era  mia  sposa  il  fiora 
Del  sesso  tutto:  dal  consorte  amata  . 
Al  par  di  lei,  non  fu  mai  donna;  ed  essa 
Pur  fu  r  ingrata ,  essa  la  cruda  e  l' empia. 
Che  abbandonar  volle  e  il  marito  e  i  figlil"— 
Si  figli  miei,  questa  è  colei  eh' a  un  punta 
Orbi  vi  vuol  nei  genitori  entrambi. 

Ale.  X  Oh  dolore  I  ben  odo  i  feri  delti 
Del  disperato  Adrae'to.  Ad  ogni  costo, 
A  me  spelta  il  soccorrerlo  con  queste 
Ultime  forae  mie.  Venite,  o  donne; 
Sorreggendomi,  al  misero  appreswiemi^ 
Gh'  ei  mi  vegga  e  mi  ascolti. 

Adm.  Alceste  t  Oh  cielo  I 

Ti  veggo  ancora  ?  e  quella  or  sei,  tu  stessa. 
Che  in  mio  soccorso  vieni  7  e  si  pur  t' odo» 
Mentre  morente  slaij  Deh ,  sul  tuo  strato 
Ricdi  :  a  me  tocca ,  a  me ,  quivi  star  sedlpia 
Al  tuo  spossato  fianco.^ 

Ale.  È  vana  affatto 

*  Ogni  cura  di  me:  bensì  convienti . . . 

Adm.Oh  vocel  OhsguaidiI  Orquesti;ch'ÌQpnr  miro 

I  Sorgendo,  sorretta,  dallo  strato. 
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▲  L  e  E  8  T  E 


Entro  a  morlal  caligiiiie  Mpoltl , 
Som  qoeitii  oim^,  qua  gik  si  Tividi  ocdù, 
Ck'  erao  mìa  looe ,  e  mio  confovlo  e  viuT 
Qual  foKO  nfffpo  balenar  mi  Teggio 
Sul  diiao  capo  mio  I  qual  moribooda 
Voce  sul  cuor  pìombavanoil  tu  umori  ^ 
O  troppo  fida  Alceste  ;  e  per  me  muori  t 
(S)r.  Ecco  il  funesto  arcano.  Or  tutte  appieno- 
D'ambo  gli  sposi  le  divene  Offende 
Smania  intendiamo. 
Mdm.^  Akeite,  e  tu  •orr^;i> 

Pietoea  tu,  questo  mio  grave  tanto 
G^K>,  ognor  ricadente,  con  l' estreme 
Vitali  ione  di  tua  fievol  mano?  — 
Ah  «  dal  feral  contatto,  in  me  gik  tutto 
Il  furor  disperato  si  ridesta , 
E  si  addoppia.  Gik  in  pib  bako;  g&  conro 
Al  simulacro  di  quel  Nome  ingordo, 
Cbe  aspetU  la  tua  Tiltima:  Ik  voglio. 
Pria  che  tu  muoia,  imnuJar  io  me  stesso. 
Mie.  Ogni  furor  fia  vano:  i  figli,  e  questo 
Matrone  alte  di  Fere,  e  queste  fide 
Ancelle  nostre ,  e  Alceste  semiviva. 
Tutti,  QStacol  possente  or  qui  stiam  noi 
Gontim  ogni  tua  spietata  mira  insana. 
Siate  voi,  figli,  ai  furiosi  moti 
Pd  padre,  inciampo  :  attorcigliati  stilen 
*  Cosi  pendenti  dai  ginocchi  suoi. 
Adm,  Tano  ogni  inciampo;  Ogni  voler  de'  Nteni, 
Vano.  Signor  de'  giorni  miei,  son  io: 
Io  '1  mno,  e  giuro . . . 
Ale.  Ah ,  si;  tu  giuri ,  Admeto, 

Di  viver  pe'  tuoi  figli;  e  a  me  tu  il  giurì. 
Ogni  altro  irriverente  giuro  infausto. 
Cui  tu  accennar  contro  al  voler  dei  Numi 
Ti  attentassi  empiamente ,  profferirlo 
Vo  noi  potria  pur  mai,  s' ancp  il  volane, 
il  devoto  tuo  labbro,  incatenato 
Dai  Numi  slessi.  Il  vedi  :  al  parlar  mio 
Prestano  or  Cnn  i  soli  Dei  :  trasf^isa 
in  te,  per  meaao  mio ,  comandan  essi 
La  suimme  oostanm  :  a  lor  ti  arrendi. 
Tieni;  acquetai;  assistimi;  sollievo 
Dolce  e  primiero  a  quest'  ultimo  passo. 

Cui  mi  appresso,  tu  fanuniti,  qual  dei  t 
Ma  non  mi  dar  in  si  funesto  punto 
Martoro  tu,  vie  peggior  della  morte. 

l^eni,  o  fido,  aocompagnanu. 
Cor.  Oh ,  qual  posta 

Ke'  detti  suoi  1  d' Adoitlto  il  furor  cade. 

Al  dolce  incanto  dei  celesti  accenti 

DcBa  morente  donna. 
Ale.  Ornai  non  regge 

Contro  agli  «trali  di  ragion  verace. 

Donne,  or  si  tomi  a  lenti  passi  dove 

U  mio  sttato  mi  aspetta. 
Qjr.  E  tu  pur  vieni , 

Adm^,  al  di  lei  fianco..  Intanto ,  forse 

Chi  '1  sa,  s'ora  non  vogliono  gli  Dei 

Sdtanto  in  voi  porre  io  tal  guisa  a  prova 

E  il  coraggio  e  V  amore  e  la  pietade  ? 

No ,  noi  del  tutto  non  teniam  per  anco 

Moria  ogni  ^peme. 
Ale.  Admeto,  io  ben  ti  leggo 

Scolpito  in  volto  quel  parlw,  che  il  fero 

Tuo  sin^^ioaaar  profondo  al  labro  niega. 

Ed  anch'  io  pario  a  stento  ;  ma  gli  estremi 


■Bsi.  k  fbmdwtninoarliptrti 
Fino  aUa  tomba  imprevL  Odili;  papi 
Di  cottjugale  e  di  materno  smore, 
Doglioii  Senti,  ma  vitali  a  un  tenpo. 
Non  die  coi  detti,  col  peDàer  ae^iiR. 
Non  io  r  oltraggio  a  tofsiigiininii, 
Di  temer  che  tu  porgere  di  tgao  ' 

Possa  tua  destra  ad  altra  doBumgint.    1 
No,  mai,  tu  Admeto, a  «inetti aoilhMrti 
Comuni  figli  sovrappor  poiredi 
Una  madrigna  :  dell  amor  dte  iffiBOiB 
Ci  avvampa  entrunbi,  un  tal  aoipcUfi  cìsiipi. 
Ah ,  non  è  questo  il  mio  tinor,  te  ìbà 
Or  dopo  me  lasciando.  Altro  bob  tcw, 
Se  non  che  tu,  troppo  ostindo  e  iamna 
Nel  rio  doloR,  a  danno  de'taoìfi^, 
E  del  tuo  regno  e  di  te  tlcaio  t  ^1 
Di  questa  impresa  nùa  fiarv  noe  ngK 
A  tutti  il  frutto,  o  non  corando  odatf 
Abbreviando  i  giorni  tuoi.  Ma  fireas 
Ti  saran  questi.  Or,  mÌFS,  ia  anaUptp 
Questa  tua  fi|^ia  e  mia;paeaBeina^ 
DeUa  fida  tua  madre,  a  fiuco  faUii, 
Ad  essa  vivi  :  al  tuo  cessar,  ddi,  peto, 
Non  rimarria  chi  degno  eletto  tfm 
A  tempo  suo  le  desse.  E  a  qaetfo  oflrtr) 
Leniadro  unico  erede,  a  quota spmc 
DcTTessalico  impero ,  al  cenar  t>» 
Chi  potria  mai  dà  ben  legnar  prertn^ 
E  i  coosigU  e  gli  aiuti  e  l'alto  eMa|^l 


SGENA  U 

FEREO,  ALCESTE.  ADMETO,  CttfO, 
s  nou  d'  ADMETO 

Alc.yieaig  o  padre,  tu  pore;aD0Ìlif|li^ 
Mira  il  tuo  figlio  misero ,  coi  aiaata 
E  voce  e  senso  e  lena.  Or  per  Ini  bV! 
E  lasciarlo  pur  deggio.  Al  di  lai  fiac» 
Tu  starai  aempre ,  osserraCer  severo     ^^ 
D' ogni  suo  moto.  —  Io  taccio:  <wtOt^ 
Quasi  h  del  tutto  il  sagiificÌD  nào.  ' 

Fer.  Figlio,  abbracciami:  volgi,  al pi^*^  i 
Deh  tu  gU  sguardi.  ,; 

Adm.  AlpadicTeiliàtat^; 

Fer.  Oh  càd,  che  ascokol  e  noi  sei  UF"^! 

Aibn.  Io  '1  fi^  ;  ma  noUa  ornai  piò  «>b:Ì>^ 
Dei  gik  miei  fiali  emmi  dolor:  h tot, 
Più  assai  che  oaol,  mi  desta  ira  .oF*^ 

Fer.  Cosi  mi  parliT  e  neppor  più  ai  a^f* 
Col  nome  dmen  di  padre?  ^. 

Ale.  OiaA,^^* 

Dalle  hbbra  d' Adaadto  aatsnti 
Detti  non  tooi  ! 

Adm.  Ben  miei,  bea gidti*''' 

Questi  accenti ,  in  cui  m'è  ptnwpff  f^ 
Or,  non  sei  tu ,  Fcrèo ,  noi  sei  toiab* 
L'empia  cagion  d'og;ni  mio  OR^U,^**^ 
Tu,  mal  mio  gfado,  a  viva  fera, itl^ 
Mandavi  per  l'oraoolo  ;  naeotr'  io. 
Presago  quasi  del  funerto  doao , 
Che  mi  &rian  gli  Dei,  vietando aaàn 
Che  in  auisa  niuna  il  lor  volere inb^ 
Trar  si  dovesse,  lo ,  vinto  allor  dal  now- 
Al  desUn  rass^;natomi,  diviso 
Per  lo  pia  da  me  slesso ,  iva  a  gnap*" 
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para  arredenneiM  alk  toaùm  | 
Perdio  riinnneii  taf... 
Ar.  Donque  a  delitto 

Or  ta  mi  uoivi  Ynaer  mio  paterno? 
E  in  ciò  ti  olbé?  Ah.  figlio!  e  il  potè?' ip, 
lo  mi  Tigor  degli  anni  tooi  vcdart» 
Pmre,  e  non  tentar  io  per  mirarti 
Tutti  e  gli  nmani  ed  i  celesti  meaat 
Jdm.  E  mi  hai  ta  miro,  col  tuo  onool  cnidoT 
Non  mi  mono  fon' io  por  anco  Y  a  naocla 
Ben  altxamente  disjpietata  onanda 
La  mia  sark.  Ma,  il  di  dm  por  giaogta 
Li  riapoHA  latal  di  DeUb,  or  dmuni« 
In  mai  gnim,  percbè  gU  avidi  orecchi 
Della  mia  Alccste  ansi  dke  i  tuoi  la  ndirol 
Perebi  se  por  dovuta  aU'  era  all'  Orco 
Una  nontauea  vittima  in  mia  veee  , 
Perche,  in  primo,  or  di'^perdiè  tu  iok« 
Che  tanto  amor  per  V  unico  tao  figlio 
Aver  ti  vanti ,  alkr  perche  non  eri 
Pretto  a  redimer  con  la  vita  tua 
Il  mio  aaorire»  toT 
èie,  ^MMo,  e  ta  &rti 

Minor  por  tanto  di  te-steaio  or  oai 
Con  cotai  aenai?  ad  empia  ira  trasconi 
Cooùo  al  tuo  ptt<ire,  tu?  di  chi  ti  dava 
La  vita  un  dì,  (a  chieder,  tu  branara 
Dnnmentela  oMirtA? 
Vr.  O  figlio!  acaiba 

Enuni  bensì,  naa  non  del  tutto  ingiusta 
Or  la  nmpogna  tua  :  benché  lu  appieno 
Kon  sappi,  no,  ciò  che  ad  Akeste  h  nolo. 
Sim  dirtel  poCria  ,  quanta  e  qual  erta 
Per  deludermi  osmsse  ,  indi  fnranni 
L'onor  di  dar  per  te  sua  vita. 
Sp.  Admeto, 

U  poto  TCflo  ai  diee.  Io fni,  ^a  pràia 
Intevoeltai  V  oracttlo  :  poi  tutta 
Pkeoccapmr  ddV  adempirlo  io  seppi 
Scaltramenta  le  viei  chiaro  por  troppo 
Era,  che  a  me  al  generoso  incano 
Ipettava;  ed  io  l' aaannsi:  ogni  amor  cado 
i  quel  di  tpom^.  Il  punto  stasso,  in  «ni 
\tpfk  «he  andarne  in  contn«oanab4e  a  8CSg» 
/  uno  tra  noè  ,  per  te  sottrame ,  er'  nopo| 
^oel  punto  aleaao  ndk  l' idto  mio  giuro 
M  aceudea  per  te  a  Stige.  Era  in  mia  mano 
H  quel  punto  il  salvarti  ;  dtrai  nan  dnaé 
2iò  cfae  poten,  Toleva ,  a  doveva  io. 
.  Or  qm  fiir  pompa  di  maogior  virtuda, 
Vionon  m'avesai,  Admeto,  non  nàodi^L 
'ual  io  per  te  nadrissi  affetto  in  seno* 
nico  figlio  mio«  aonm  ch'io 'I  dica« 
in  il  «ai  :  tei  dice  1'  afiìdato  seetiro, 
h'  io  anoalsneo  laaciavati  anai 


to 

I  da  me  steaao  il  mio  poter,  par  6ltt 
le  Tivo  por  )  re  di  Tesm^  e  nuo. 
ova  era  qaeata  »  credilo,  cui  ninna 
reggia;  e  non  men  pento,  ed  in  Tadfftì 
orato  dai  aaKfHili  «  ma  pago, 
alo  in  ■!•  tliPip*^  d  re  dal  paehoaf 
Ha  tmi  gkvi*  ofpai  mia  gkna  eli'  i 
d' ogni  atolta  anobitfon  disgombiD 


tea  felice.  £  qù»  »»  aiegharotlS, 
anviaaiEÒ  Jiel  dirtelo,  che  dolca 


M' era  ancor  molto  Ìl  viver,  eh'  io  divido 
Or  g&  tanti  anni  eoo  ci  amatadonna. 
Con  la  tua  egregia  venembil  madia  i 
Specchio  è  dell'  alma  miai  par  asm  io  TÌaei 
E  in  esm  vivo. 

Cor,  Oh  p«o  cuoiai  oh  nm 

▼irtudel 

Fer,  AdmAo ,  qaell'  afletto  istcno  , 

eh'  or  disperatamente  ebbeti  spinto 
Ad  oltraggiare  il  padre  tuo  j  lo  stesso 
Affetto  cu  marito ,  io  me  non  scemo 
Dal  ni  degli  anni,  mi  avrìa  tolto  Iona 
Quel  coraggio  sublime,  onde  lfion& 
Or  la  tua  Alceste  d' ogni  maschio  petto. 
Per  te  nrarìr  non  mi  attenliiva>  io  fersa , 
La  mia  donna  lasciando:  ma ,  se  due  , 
D' una  in  vece ,  dovute  erano  a  Plato 
Le  vittime  j  se  in  sorte  alla  cadente 
Moglie  mia  fida  il  oatur^  morire 
Toccato  focse;  ah ,  n^un  istante  allom 
lo  stava  in  dubbio  di  seguida  ,  io  sciolto 
Allor  da  tutti  i  vincoli  di  vita. 
Non  cosi,  no,  qnand'io  dovuto  avessi 

SueBa  coaspagna  mia  di  tanti  lutri 
bbandonare,  in  bile  eiade,  in  tale 
Egro  stato,  a  s^  stesm ,  alla  funesta 
Solitaria  vecchiema.  Oh  cielo!  un  Aro 
Brivido  a  me  coma  dentro  ogni  vena  , 
Solo  in  pensarlo.  Eppur,  io  per  salvarti, 
DileUo  DgKo  mio,  (se  a  me  giungm 
Pria  che  ad  esm  1'  oracolo  )  io  data 
Avrei  por  anco  a  coci  immenso  cotto 
Per  te  la  vita  mia:  ne  attesto  il  Cielo j 
E  la  tua  Alceste  attesto ,  che  primieia 
A  me  recò  l' oracolo,  e  i  veraci 
Sansi  scopri  dal  mio  dolore. 

Jic.  Io  sola, 

(  E  con  qual  arte!  )  io  l'ingannava,  a  Collo 
Gli  era  da  ma  il  morire. 

Jdm.  Oh  spom  1  oh  padre 

D' uopo  a  te,  no ,  non  eraa  or  cotanti 
E  si  coceiUi  sviacenti  detti , 
Con  cui  tu  fl  cor  mi  trapasmsti  in  mille 
Guisa  tremende,  perch'  io  a  te  davanti. 
Pian  di  vergogna  e  di  rimorso  e  d' alta 
Ineaplicabil  doglia  ,  muto  stessi. 
S'io  t'oltraggiai ,  ftior  di  mio  senno  il  te. 
Per  disperaU  angoscia.  —  Alceste  I  Alceslel 
Ddi  quante  volle  io  diiamerotti,  e  indamo  I 

tdlc.  Padre ,  a  tu  sposo ,  amati  nomi ,  in  breve 
Io  ri  lascio,  e  per  sempre.  A  toi  sian  leggi 
Queste  pardo  mie  tutte  di  pace , 
eh'  ultime  a  voi  pronunaio.  In  te ,  TtK^o, 
Conte  in  terso  cristallo,  traspariva 
Or  dal  tuo  dir  la  inenarrabil  pura 
I>eg]i  affetti  di  padre  e  di  marito 
Sacra  dolfeisa  j  e  tu  pqr  anco,  Admeto^ 
Padre  e  marito  sei,  ma  in  un  sei  fiaìio| 
Sacri  a  te  sempre  i  genitori  entranmi 
Sienoj  e  la  destra  tua  pegno  or  mi  sia  , 
Che  ttt  riviai  pe' figli  nostri.  A  un  tempo 

Ddl'  adorata  tua  spou  rioevi 
Alfio  r  amplesso  estranio. 
Jdm.  Blaqneat'amplaiao 

Sarh  ▼«  i^'fio  Aon  spiri  ? . . . 
Jk,  Amiche  donno. 

Spiccate  or  voi  aoo^doloa  Iona,  io  '1  voglio , 
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Da  me  qaest'  infelice  ;  e  con  lui  pure 
Questi  teneri  figli.  Addio ,  miei  figli.  -» 
Tatto  h  compiuto  ornai.  Fer^o,  tua  cun 
Fia  di  vegliar  sul  misero  mio  sposo , 
Vh  abbandonarlo  mai. 

Eum.  I  Deh,  dolce  madre  « 

Tu  ci  abbandoni  I  e  ci  han  da  te  disgiunti  ! 

Fer.  Tolu  a  noi  tutti  ogni  fàveBt  ha  il  pianto. 
Admeto ,  oimb ,  più  di  lei  semivivo, 
D' ogni  senso  è  smarrito.  Ancor  ptù  lunga 
Strasciniamolo,  o  donne;  al  tutto  fuori 
Della  vista  d'Alceste . 

Ale.  O  voi,  fiddte 

AncdBe  mie ,  prestatemi  ancor  questo 
pietoso  ufficio  :  in  questo  atto  pudico 
Da  voi  composte  alla  morte  imminente 
Sian  queste  nleodira  torpide.... 

IL  COBO  D'ALCKSTB. 

Oh  quali  fievoli 
Acoentì  manda  a  stanto  I  Ahi,  pooo  «finn  I 

CORO 

yx,  COBO  d'alcbstt.  b 

•TEOn  I. 

Tadte ,  tacite  > 
Ptangiam  sonmwsse; 
Guai ,  se  qud  naiiero 
Or  si  avvedesse 
,  Dei  nostro  singhiowar  I 

AnTisTion  I. 

Fida,  «Hiwggile 
Tu  la  ca£nte 
Testa  i  e  tu,  chiodile 
L' occhio  morente. 
Dolce  ancora  a  mirar . 

KFODO    I. 

Deh ,  qual  lungo  penar , 
Pria  che  dawer  conquiso , 
Pria  che  dawer  reciso    - 
Sia  '1  viver  dal  morir  I 

Morte,  Morte, 
Compi ,  affrctla  il  tuo  lavoro , 
E  non  dar  più  ornai  martoro 

Alla  forte  , 

Alla  celeste 
Unica  Alceste, 
Degna  di  non  morir. 

CORO 

1 

IX.  COBO  d'advzto. 
STBOrS  II. 
Von  basta ,  or  ^  no ,  la  vista 

I  Bivoìgatéosi  addietro. 

%  Il  Coro,  di¥isoH  in  due  parti,  moso  cir- , 
eonda  Jlceste,  e  messo  si  frac  in  disparu  fntor-  j 
no  ad  Admeto.  Quindi  a  vicenda  poi  cantano  se- 
paratamente»  Il  Caro  d*  Alceste  canta  sottovoce 
ia  tua  Strofe  Ij  poi  il  Coro  d*  Admeto  la  sua 
Strtffè  II  j  e  sanare  cosi  fin  a  tutto  t  ^odo  II.  \ 


Tcigli  dell'imminente  ornbil  caso. 
Colla  gìrevol  fista 
Nostra  dintorno  a  Immuto  rimaao: 
Anco  il  suo  udito  h  fona  ora  iogannar. 

▲UTISTBOFB  II. 

speme  no  «  non  h  morta 

Mai  per  ninn  caio  in  d&i  gV  Iddìi  ben  cele  ; 
Spesso  d  Ciel  riconforta 
Chi  rassegnato  e  pure  a  lui  si  duole; 
Duo^ne  alle  voci  or  vudsi  al  Ciel  mandar. 
BPODO  II. 
Pregar,  pregar,  pregar: 

eh'  altro  ponno  i  naortalt  al  panger  nati. 
Cui  sovraslanno  adamantini  Fati  t 

Giove,  Giove, 
Reggitor  dell'  Universo, 
Deh,  per  te  non  aia  aommeiao 
Meli'  angoscioso  mar 

Chi  non  muove 

Il  pie  ne  il  ciglio. 
Se  non  qaal  figlio 
Ch'  altro  noB  aa  che  il  padn  venanr. 


ATTO  QUARTO 


aCBIlA   1  I 

ALCESTE  ,  ATTOBHUTA  DAIXB   AKCBUS  .  B  SA 

rABTB  DSL  CORO;  ADMETO,  »AUJk  vastb  or-  i 

POSTA,  ATTOBBIATO  DA  FEREO,  DAEUMELO,' 
DALLA  riOUA,  B  DALL'  ALTBA  PABTm  DSL  COBO.  ! 
Al  TBEKIBABB  OBL  COBO  UBICO,    s' OMLTBA  IB * 

8CBXA  ERCOLE. 


IL  QOmo  D  ALCBSTB. 


M. 


I,  qual  s' inoltra  in  aovranaaiio 
Altero  eroe  ?  Ben  h  ,  ben  ei  di  Alcmdan 
È  il  generoso  figlio  ;  in  questa  reggia 
Visto  da  noi  »  non  ha  nudli  anni .  O  prole 
Nubi]  di  Giove ,  or  qual  cagion  mai  _ 
In  cotal  punto  i  passi  tuoi  vèr  queste 
Soglie  inCdiciT 
Ere.  Al  suon  d' inlausto 

Di  mia  traccia  sviandomi ,  qui  vengo . 
Seppi .  che  Admeto  a  mortai  morbo  io 
yèK  la  tomba  strasóoasi:  ddi ,  quanto 
Dolce  saxammi  e  cruda  vista  a  un  ien^o 
L'illustre  annoo  I  Ma  fon'  io,  deb  dite» 
Non  giango  in  tempo? 

IL  COBO  p'  ALCBSTB. 

Ahi  non  sai  tatto.  E  n 
Admeto»  e  sano  egli  è  di  corpo .  Oh.  defe 
Ma  in  véce  sua  per  lui  spontsmea 
L' adoni»  sua  ÀJoeste .  Eceoks 
Spira  essa  già  l' ultimo  fiato ,  > . 
Ere.  Oh 

Che  mi  narrate ,  o  donne  T  Oh  in 
Unica  mo^iel  Oh  tea  i  mortali  tutti 


J 
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MiMiùàmo  Adm^l  Ov'èY  ch'io  il  ▼•gga... 

n.  COBO  D*  ALCSSTl. 

Deb  «  noi  più  Gì  non  inoltrar  tu  il  pirda  : 
Dsù  frasi  tutti  Admeto  ivi  divUo, 
Ed  esamme  quasi ,  infra  ì  suoi  6gli 
Staisene  ;  al  fianco  il  genitor  FerÀ> 
Sol  gli  si  appressa  liigrìnuMo  :  or  dtann 
A  viva  ima  a  slenlo  egli  stoecavalo 
Dal  rollo  della  moglie  murilionda: 
Or  dal  letargo  suo  se  tu  il  traessi , 
Fia  '1  peggio:  in  guisa  ninna  consolarlo* 
Uh  il  potresti  pur  tu. 
JErr.  Cbi'lia=rMainUnto 

Indugiar  qni  non  vuoisi.  AJcest««  parmi, 
VÌT»  è  pur  anco . 

n.  coao  d'alckstb. 

Un  lievissimo  spirto  « 
CI10  appena  appena  yacillar  f^rclibe 
La  aottu  fiamma  di  lieve  facclla , 
Esce  tuttor  dal  suo  labUro  morente . 
Ma  ,  svanito  ogni  senso ,  appiea  già  quasi 
Chiusi  son  gli  occhi  ;  un  gelido  torpore 
Per  ogni  membro  sno  già  serpe . . . 
R-c.  Basti , 

Che  vista  io  l' abbia  ancor  dì  qua  dall'  ondo 
Di  Sti|^  irremeabiU.  Voi  tosto, 

0  fido  Donne ,  or  dunque  in  calda  fretta 
Gbetamenie  portatela  per  quella 

Piò  segregala  via ,  fin  dentro  al  magno 
Tempio  d  ApoDo  e  di  Mercurio .  Quivi , 
A  qtwlla  sacra  profetessa  antiqua 
In  noio  nome  affidateb  ;  ed  ognuna 
Di  Toi  qui  fàccia  immantinente  poscia 
Ratio  ritorno}  e  guai  »  s' anai  eh'  io  ri«da« 
Niuna  di  toì  svelar  si  attenta  il  fatto 
Al  tristo  Admào .  Itene  pronte ,  e  mute  , 
Sì  ,  che  lo  stuol ,  che  Admeto  ivi  circonda 
In  sua  doglia  sepolto ,  omai  non  possa 
N^  osservarvi ,  nò  udirvi .  E  dell'  eccelso 
Mio  genitor ,  del  sommo  Giove ,  o  Donne , 
Paventale  lo  sdegno  (oltre  il  mio  sdegno  ) 
Se  intero  intero  questo  mio  comando 
Sagaci  e  in  OD  discrete  or  non  compieste. 

SCENA   n 

ERCOLE ,  FEREO,  ADMÌSTO, 

1  nau  t>'  ADMETO ,  x  pabtx  pxl  CORO . 

Ere.  1  Spero;  e  non  pocoi  ove  pcv  gioslo  il  Cielo 
Arrider  voglia  ai  voti  mici .  Ma  omai 
Fuor  del  cospetto  nastro  dilungatasi 
La  mesta  pompa  eli'  è  «  che  il  semivivo 
Corpo  accompagna  .  II  (àvorevol  punto 
Quest'  è ,  eh'  io  breve  a  favellar  m' innoltri 
All'  iaieHce  Admeto .  =  Adito  dasa 
Ad  OD  ospite  antico  1 

ILCOlOO'AinfBTO. 

Ercole! 
Ftr.  Oh  Nomi  r 

Chi  veggio  T 
JE>r.  Admàtoi  Admko  ;  ei^gi,  ten  prego. 

La  fronte  alquanto t  or,  deb ,  riapri  il  ciglio , 

I  indigf^ta^. 


E  un  tno  diletto  amico  vero  mira. 
Che  del  tno  morbo  al  grido  ha  tosto  l' orme 
Vèr  te  rivolte .  E  che  T  nà  un  cenno  pure 
D'uom  vivo  dai  ?  cosi  tu  accogli  Alcide? 

Adm.  Chi  d'  Aldde  parlo?  Qual  vocet...  Oh  delo, 
E  fia  ver  ciò  ch'io  vpggo?  Ercole  fido. 
Il  tuo  labbro  appellavami  ?  •—  Soo  io 
Desto ,  o  vaneggio  ? 

Ere.  li  ver  tu  vedi  :  io  sono 

Ercole ,  si  ;  giunto  al  tuo  fianco  in  tempo . 

Adm.  Ah,  che  di'  tot  tardi  giungesti:  estinto 
Ogni  mio  ben  per  sempre . . . 

Ere.  Il  cnor  rinfiranca 

Nulla  narrarmi  ;  il  tulto  so  :  confida , 
Non  è  morta  ogni  speme;  amico  sei 
D*  Ercole  tu;  d'  Ercole  amici,  i  Murai; 
E  un  qualche  Iddio  qni  forse  ora  mi  spinse . 
Io  lei  comando  ;  spera . 

Adm.  Oh  detti!  oh  gioia I 

Esser  potrià  pur  mai  ? . . .  Redimer  forse 
Dal  fero  Ptuto  la  mia  Alceste?  ...  Un  fuoco 
Vit.<l  dentro  alle  mie  gelide  veue 
Di  nuovo  avvampa  ai  detti  tuoi.  — Che  dico? 
Misero  me!  stolta  e  fallace  ahi  troppo 
Lusinga  eli' e  :  Fato  tremendo  ,  eterno, 
Ch'  il  ruppe  mai  ?  ne  Giove  il  può . , . 

Ere.  Son  note 

Le  vie  d' Averne  a  me  ;  tu  il  sai  :  per  ora 
Io  qni  più  a  lungo  rimaner  non  deggio  ;    ' 
Ma  in  breve,  o  Admeto,  in  questa  S(iglta  appunto. 
Mi  rivedrai .  Di  più  non  dico .  Impongo 
A  te  bensì ,  che  nà  d'  un  p'jsso  pure 
Da  questo  regio  limitar  ti  debbi 
Allontanare ,  ami  eh'  io  tomi  :  il  piede 
Ne  più  addentro  innoltrar  puoi  nella  reggia , 
Me  fuor  d' essa  prutrarlo.  Infra  non  molto , 
In  questo  loco  slesso ,  io  rerherotti 
Non  so  l>en  qual,  ma  non  leggier  sollievo . 

Adm.  Almo  Eroe,  deh  concedi  almen  ch'io  pria 
Al  sovrumano  valor  tuo  mi  atterri  : 
Pieno  tu  il  cor  m' hai  di  haldawa . . . 

Ere.  Avnwi 

Tempo  assai  poscia  a  disfogar  tuoi  sensi.  — > 
Feréo,  tu  intanto,  ottimo  padre,  e  voi 
Di  Fere  alte  matrone,  al  di  lui  fianco 
Statevi.  Parto:  a  tutti  voi  lo  aflMo. 

SCENA    in 

FEREO,  ADMETO  coi  noLi, 

%  tAMlK  DKL  CORO 

Fer.  Il  vedi  or  tu ,  diletto  figlio ,  il  vedi , 
S' uom  che  ben  poro  infra  i  mortali  viva 
Religioso  osservator  dei  Numi , 
Amici  ei  poscia  a  se  li  trovi  all'  uopo? 
Se,  donde  ei  man  l'attende,  ai  danni  soos 
Rimedio  o  tregua  scaturir  si  ve{^  ? 

Adm.  Certo ,  ali  intensa  mia  insauabil  doglia 
Un  po'  di  tregua  parean  dar  gli  accenti 
D' Ercole  invitto;  e  il  rimirar  sua  fronte 
Serena  tanto ,  e  sì  secura  in  atto. 
Or  non  è  dunque  in  poggior  punto  Alceste  , 
Che  non  si  fo&se  dtaosi.  O  Morte ,  hai  dunque 
Sospeso  alquanto  il  fero  assalto.  Or,  via; 
Sriogliete  il  cerchio,  che  al  mio  corpo  intono 
Feste  pietosi  ;  apritemi  vèr  essa 
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AL  C  £  8  T  E 


Adito  nuovo;  un'altra  volta  almeno 
Ch'io  la  rivegga  ancora.  O  figli  «  andiamo  ^ 
Rfoppresiiamci  all'adorabil  duona.  — 
Che  yeg^'  io  ?  qual  fiolingo  orrido  vuoto 
Si  è  fatto  là  T  Non  è  la  immagin  qudk 
Ddla  Diva  d' Avemo?  appiè  deQ'  alta 
8na  ba<e  or  diana  Alceste  in  sa  lo  strato 
Giacea  di  morte ,  infra  sue  donne  ;  or  dove. 
Dove  soo  die  ?  ov'è  lo  strato?  Oh  delol 
Sparita  è  Alceste  1 .. . 
F«r.  Or,  che  iìi  naif 


Il  corno  d'abmìto. 


Sparite 


Con  Olia  por  la  donue  nwtrel 

Jtdm.  Alceitel 

Alceste,  ove  le' tu 7 

JPer.  Deserto  io  auro 

Con  maraviglia  il  loco. 

^dm.  O  sia  verace, 

O  fiato  in  voi  «a  lo  stiqior  j  le  incerte 
Parole  vostre,  e  lo  squàllor  dei  volli, 
£  il  mal  represso  pianto,  ahimè,  pur  troppo. 
Ogni  vostr*  atto  annichilate  immerge 
L.e  mie  sperante  in  notte  semj^ilema. 
Più  iion  esiste  Alceste.  —-EU  dulpr  mio 
Coli  tu  a  giuoco  ti  prendevi ,  o  Alcide? 
Ifel  punto  «leiso,  in  cui  del  tutto  è  spento 
Ogni  mio  ben  per  sempre,  lusingarmi 
G«k  artefatti  sensi  ?  Oh  rabbia  1  e  voi. 
Voi  pure  d'ingannarmi  vi  allentaste  ? 
Dov  è,  dov'  è  ?  vederia  voglio:  o  estinta, 
O  semiviva  lia,  vederla  voglio: 
Preeiptlarmi ,  o  Alceile ,  in  su  T  amalo 
Tuo  colpo  io  voglio,  e  sovr'easo  spirare. 

Fer.  Deh,  ti  acqueta;  mi  ascolta;  il  ver  laprassi 
Tosto  ;  ma  estinta  io  non  la  credo. 


Il  COBO  d'adhitq. 


Or. 


Eatte  vèr  noi  ritoman  le  oompagna. 
Tutto  saprai. 

.  SGB1VA  tv 

Il  coro  d'alcksts,  ADMETO,  FERSO, 
I  nau,  B  IL  CORO  o'adxbto. 

Jtdm.  Donde  venite ,  o  donne  ? 

Dove  ne  giste?  Alceste ,  ov' è?  da  voi 
La  chieggo,  la  rivoglio.  Or ,  via . . .  Che  ve^K»? 
Voi  vi  turbate  ;  e  scolorile,  e  mute , 
E  trenuntt...  ahi  memiserol  già  tutto 
Pur  troppo  intesi  :  la  mia  vita  è  ^eota  i 
Tutto  cessò.  Ma  ]-'  adorato  corpo  , 
ffoo  vi  crediate  già  dagli  oèahi  miei 
SoCtiwre ,  infio  eh'  io  por  qnest'  odtoiB 
Luce  sopporto:  io'l  travero. . . 

F(SP.  DA,  figlio, 

IfoI  fi  lùnembri ,  che  imponeatl  Alcide 
Di  ooQ  portar  fuor  ddla  regpa  T onne, 
E  di  attenderlo  qui  T 


Di 

Jdm. 


Il  COBO  d'ai^v^tù. 

Come  a  Odi  para 
aliaooo,  ad  impedirti... 

Indafoo, 


Indarno  or  voi ,  quei  che  vi  siate  e 

Deboli  e  crudi  e  in  un  vtJgari  amici. 

Coatro  me  cooginnle.  Altro  è ,  bea  allcD 

In  me  il  dolor ,  che  non  l' inatti  gelo 

In  voi  della  &lIaoe  rasioo  vostra. 

Non  soo  d'insano  or  l'opre  mie;  um  adda 

Volere  intero,  ed  invinabil  figlia 

Di  ngioBito  senno,  la  feroce 

Diroeraioae  mia,  m'impoogon  orm 

L'alio  proporto  irrevocabii ,  doode 

Né  voi,  né  il  tempo,  uè  d'  Olimpo  i  Hml, 

Ne  quei  d' Abisso,  svolgermi  mai  ponno. 

Donne,  a  voi  lo  ridico;  il  corpo  ìoTOg^ 

Della  oonione  mia. 

Il  cono  o'àlcsstb. 

Per  or  vederla 
Nò  il  puoi,  né  il  dei  :  ma  beo  giurar  poaMm 
Ch'  dia  estinta  non  era . . . 

Jdm.  Al  par  ebe  Oollt, 

Spergiura  voi ,  gli  awiluppati  delti 
A  che  movete?  Ogni  ingannarmi  e 
Non  la  vedev'  io  fona  or  diamà  in 
Loco  fatale  appena  appena  vìva  ? 
E  nell'  (wecrbio  non  mi  soonai 
Tuttora  i  fndi  estremi  accenti  suoi? 
Tu ,  padre ,  a  viva  foraa  mi  staccavi 
Dal  collo  amato.  Ahi  me  infelice  !  ed  in 
Non  la  vedrò  mui  più?  Quelle  funciin 
E  in  un  soavi  voci  sue  eh'  io  qdiva. 
Eran  r  ultime  dunque? 

^er.  Uniap  nuò 

Diletto  figlio,  Admeto,  apri,  tan  pfvgo. 
Alla  ragion  la  mente.  Ercole  in  inisnim 

Adm.  FaUace  amico,  a  me  l' ultimo  eolpo 
Ercole  diede.  —  Ma  ben  disse  in  vera^ 
Ch'io  mai  di  qui  partirmi  non  dovria: 
Starommi  io  qni  per  senqire.  Il  pie  A  cnan 
Come  inoltrar  poUvi  ?  mai  piò,  no  «  mai. 
In  quelle  mute  soglie  dolorose, 
Ov'  io  con  essa  sfavami  fielice  , 
Né  i  Numi  stessi  invidiava ,  amantn 
Rbmato  d' Alceste  ;  in  qudle  aogfin 
Vivo  nnai  più  non  entrerò.  Per  poeo« 
Né  andrò  di  qui  chiamando  ad  aita  voen 
L'adorato  tuo  nome:  ma  rin&usto 
Talamo  orrendo,  che  già  due  ne  arrnlia. 
Noi  rivedrò  più  mai;  né  quel  tuo  fido 
Seggio ,  in  cui  sempre  ti  sedevi . ..  Oh  ristai 
D^erlo  stassì...  Ah,  qui  girasti,  Alcedec 
E  f(>na  egli  è ,  eh'  io  pur  qui  spiri;  e  fii 
Tra  brefe ,  il  giara. 

Fer.  Ah ,  no  :  promeiao  ha 

Tacitamente  alla  tue  stessa  Alceste, 
Di  viver  pe'  tuoi  figli. 

Adm»  Oh  figli  amati! 

Figli  d* Alceste  e  miei,  venite  enlraimfai 
Or  tra  mie  braccia ,  per  l' ultima  volta. 
Tu,  donselletta ,  vieni  ;  che  in  te  fig^i 
Oli  estremi  baci  e  di  padre  e  di  spoaow 
Dell'  adorata  madre  il  vivo  specchio 
Tu  sei,  por  troppo:  oh  rare  fcmqel  O 
Che  stima  e  amore  e  maraviglia  in  petto 
Per  la  bontà  ,  per  bi  bdià  nndriste 
D' ìncomparabil  donna  ;  o  vd,  che  ad  «■ 
Potrete  pur  sorrivere,  voi  late 
Che  intatte  al  mondo  le  divine  foonn 
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Restia  di  lei;  che  in  tele  e  in  marmi  e  in  bronci 
La  eternino  gli  arte6ci  più  dotli  ; 
8i,  che  M  remoli  potteri  l' imago 
Di  virtude  cotanta  ,  in  tal  bdude. 
Vira  qaan  trapasn. 

Ah,  non  più  nuù 
La  rivedrem  noi  dunque? 

Adm.  Oh  detti  1  Ah ,  toclo 

Dal  mio  fianco  staccate  questi-  miseri 
Or^i  figli  :  rimirarli  ornai , 
Più  noi  posso.  Deh,  Morte,  aflfretta,  o  Morte, 
La  tua  strage  seconda.  Alceste  h  spenta? 
E  vivo  è  Admeto?...  Vn  ferro,  or  chi  mei  niega? 
Un  ferro  io  voglio.  Invan  voi  mi  accerchiate  |      | 
Tentate  invan  voi  di  firenarmi. 

Fer.  E  indarno 

Tu  d'infi^r  contro  te  stesso  speri. 
Troppi  Siam  j  tu  sei  solo,  e  inerme,  il  vedi j 
Te  difendiam  da  te  medesmo  or  noi. 
E  occideni,  pria  che  te  stesso^  io  '1  giuro , 
Il  pi^oprio  padre  tn. 

Seihar  me  dunque 
Vivo ,  malgrado  mio,  voi  sperereste  ? 
Mille  son,  mille,  del  morir  le  vie; 
Ma  non  di  forto  io  tenteroile.  Appunto, 
Yoi  testimoni  appunto  or  qui  m  eleggo 
DeDn  immutabii  mia  sentema  estrema.  — 
Giuro  ai  Celesti  Iddiì,  giuro  agi'  Inferni^ 
Che  ornai  ne  cibo  alcuno,  iA  una  pura 
Goecia  di  semplice  acqua  in  guisa  ninna 
A  ioateDtare  il  corpo  mio  per  queste 
Fauci  mai  più  non  scendbù.  Ch'io  poscia» 
Jrriverenle ,  nn  tal  mio  giuro  infranga  , 
Tanto  poaabii  fia,  quanto  che  Alceste, 
Rotta  le  leggi  dell'  etemo  Fato , 
Dal  negro  Avemo  a  riveder  quest'  alma 
Luce  ad  sol  mai  rìeda.  —  Udiste  ?  Or  qneto^ 
E  in  me  secivo,  io  stemmi.  A  piacer  vostro* 
Yoi,  crudi  amici,  con  piet^  fallace 
Frenatemi,  opprimetemi,  straiialemi, 
E  per  aneo  negatemi  la  vista 
Del  sospirato  corpo:  io  gi^  eoo  essa 
Sto  lira  gli  estintt  Or  tu,  se  mai  mi  amasti. 
Padre,  tn  queste  mie  spoglie  poi  chiudi 
Entro  uno  steao  avello  con  le  foglie 
Della  mia  Alceste.  •—  E  qui  do  fine  ai  detti. 
Hi  nn  sopirò,  ni  un  moto  ornai,  ne  nn  cenno 
Vscirii  più  da  me. 

Ddi,  figlio,  figlioi ... 
Lo  aLhmdonaD  le  fime . . . 
Con  In  lui  cogli  inni. 

Doma,  avviviam  rdiglota  spene. 

CORO. 


Tatto  ei  può,  tutto  mH  h ,  tutto  ei  jptakn 
Gol  iolgor  ratto  deidivin  suo  cigÙo, 
Il  Regnator  dell'Etra. 
Uh  indarno  mai,  nk  a  caso 
Scagliato  h  strale  d' immortai  coniigUo. 
Non  disdegnando  umane  forme,  ei  vdla 
n  davigcro  figlio 

Gft  procrear  di  Alcmina  bella  in  seno| 
Qiael  forte  Alcide,  che  su  i  forti  estolle 
{  D' ira  cdeite  invaso) 


Suo  braccio  si,  ch'ogni  valor  vien  meno 

Di  qnal ,  che  contrastargli  ardisca  folle. 

Ciò  seppe  AnlÀ>  gigante; 

E  Cigno,  alto  guerrier,  figlio  di  Marte  $ 

E  Marte  stesso  il  seppe;  e  il  scpper  quanta 

Idre,  e  Chimere,  e  Geifoni,  e  Mostri 

Vinti  a'  di  nastri , 

Di  loro  spoglie  a  fona  a  lui  fean  parla. 

Or  fia  ,  che  indarno,  o  a  caso , 

Di  ^rar  e' imponesse  un  uom  cotanto. 

Presso  cui  l' opra  è  tutto,  e  nulla  il  vanto  ? 

Muto,  e  tremante 

Ogni  uom  si  prostri; 
Che  tatto  può,  tuUo  h,  tutto  ei  pen^tm 
Col  folgor  ratto  del  divin  tuo  ciglio 
Il  regnator  dell'Etra. 
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8GBNA   I 

CORO,  ADMETO  oucnm  imoint  sotto 
tÀ  STATUA  DI  PaesBariirA  ;  FEREO,  i  fiou 
d'adusto,  ercole  cor  uka  DOflIfA  tb- 

LATA,  CUI  LASCUTA  UT  DISFAITS,   t' IMOLTKA 
VOI  BOLI  SOLO. 

Fer.  I    X  aceto,  o  donne;  ecco,  gii  ned»  Alddo, 

Leal  quanto  magnanimo. 
Cor,  E  tn  r  omo 

Sne  frettolose,  da  lungi  lo  segue 

Con  passi  incerti  una  velata  donna. 

In  portamento  altera. 
Fbt.  3k  Ecedso  eioe , 

Deh  vieni;  e  tn,  (che  il  puoi  tu  sol  )  aottnggi 

Da  orribil  morte  il  di^ierato  aniioo. 

b.  COBO  d'  alcbstb 

Ddi,  qnal  cmdel  comando  a  noi  tn  dav^ 
Ercole  invitto  I  il  semivivo  corpo 
Portanuno  fimr  d'ogni  qualunque  vistai 
E  fide  poscia ,  ma  tremanti  e  incerte 
Sul  destino  d' Alceste,  ai  re  negaonmo 
Dar  di  noi  eontot  e  il  tacer  nostro,  oidsllft 
Rotti  e  duhhiosi,  a  replicali  colpi 
Immergevan  si  addentro  in  cor  d' Admeto 
Lo  stil,  ch'egli  ai  Celesti  e  agi'  Infinmali 
Numi  giurava . . , 

^c.  O  donne,  i  giusti  Dei 

D' oom  disperato  i  giuramenti  mai 
Non  accettan ,  nb  ascoltano.  Qui  veo^ 
D' ogni  qualunque  giuro  a  sdoglierr  io  «^ 
Admeto ,  a  te  il  promisi,  a  te  ntotno; 
Eccomi,  soqp.  — Ma,  che  fia?  uè  udirmi 
Pur  dimostra  ^lit 

Fer.  Oh  ciabt  II  rio  proposto 

1  Vedendo  Ercole, 

2  Incontrandolo, 


^orire  io  to'  :  ma,  mi  ueoltate  prn. 

jPop.  Si  uccida  pria  dn  Ceiara  tnfiùft . . . 

Bru.  Altro  uccisore  invan  cercate  :  or  tvXA 
Dicpeni  fp^  fra  l' ondeggiante  folla, 
I  fióitor  sparirò  ;  invan  cercate 
Altro  acdaor,  che  Bruto.  Ove  feroci 
A  veodirare  il  dittator  qui  tratti 
V  aUiia  il  furore ,  aiUa  yendetta  vostra 
Sasti  il  capo-di  Bruto. -^ Ma,  «e  in  mente. 
Se  in  cor  pur  anco  a  voi  rìraona  il  nome 
Di  vera  e  «aera  libertade,  il  petto 
A  piena  gicàa  aprite  :  h  spento  d  fine, 
ik  spento  ìk,  di  Roma  il  re. 

Pop.  Cbe  parli? 

Bru.  Di  Boma  il  re ,  si,  vel  oonfenBo,  e  il  giaro; 
Era  ei  ben  re:  lai  qui  parlava;  e  tale 
Mostrosà  ei  già  ne' Lupercali  a  voi. 
Quel  di  che  aver  la  ria  corona  a  «rhivo 
Fingendo ,  al  crìn  por  cinger  la  si  fea 
Ben  tre  volte  da  Antonio.  A  voi  non  piacque 
La  -tresca  infame  ;  e  a  certa  prova  ei  oiiaro 
Vide,  che  re  mai  non  seria,  che  a  form. 
Quindi  a  guerra  novoHa ,  or,  mentre  esausta 
D'uomini,  d'armi,  e  di  tesoro  i  Roma, 
lìrne  in  campo  ei  volea  |  certo  egli  quindi 
Di  re  toname  a  mano  innata,  e  fiìrvi 
Caro  costare  il  mal  negato  serto. 
L'oro ,  i  banchetti,  le  lusinghe,  i  giuochi  , 
Per  far  voi  servi ,  à  profondea:  ma  indarno 
L' emnio  il  tentò;  Romani  voi,  la  vostri 
Liberta  non  vendete  :  e  ancor  per  essa 
Presti  a  morir  tutti  vi  veggio:  e  il  sono 
lo ,  quanto  voi.  Libera  i  Boma;  in  pun^ 
BnXo  morrebbe.  Or  via,  srenate  dunqqe 
Chi  libertà,  virtù  vi  roide,  e'vitai 
Per  vendicare  il  vostro  re,  svenati 
Bfulo  voi  dunque:  eccovi  ignudo  il  petto. . . 
Chi  non  vuol  esser  libero ,  me  uccida.  -* 
Ma,  dii  uccidermi  niega ,  ornai  seguirmi 
Debbe ,  ed  a  fona  terminar  la  impresa. 

pop.  Qua!  dir  fla  questot  V»  Dio  b  inspiri . .. 

Bru,  Ahi  v^go 

A  poco  i  poeoritimir  Romani 
I  già  servi  di  Cesare.  Or,  se  Bruto 
Roman  sia  anch'  eg1i>  udite.  •.->  Bavtf  tra  voi 
Chi  pur  pensato  abbia  finora  mai 
Ciò,  ch'ora  io  sto  con  giuramento  esntesio 
Per  disvelare  a  wftT  —  Taro  ano  padre 
Cesare  m  eri . . . 

Pop.  Ohddl  dhe  mai  ci  nairiT... 

Bru*  FigKo  a  Cesane  nasco;. io 'I  ginrp;  ei  sleiso 
ler  r  arcano  svelavaai  ;  ed  in  pegno 
Di  amor  pitcmo,  ei  mi  volea ,  (  vd  ginro^ 
Voleva  un  di,  quasi  tranquillo  e  pient» 
PNprio  retaggio  sno,  Roma  lasoarmi. 

Pop.  Oh  eia  bddanaaf . . . 

Bru.  E  la  soe  mire  iniqua 

Tutte  a  me  qniodi  «i  di«co|irire  ardiva . . . 


Pop.  Dunque  ì(ih  por  troppo!)  eiducgaanalloe 
Vero  tinnno  appalasaru. . . 

Bru.  Io  piuni , 

Pregai,  quel  figlio; e  in  un,  qòal  dtladiBi 
Lo  scongiurai  di  abbandonar  1  uéuoft 
Non  romano  disegno:  ah  I  che  non  ftd. 
Per  cangiailo  da  re  T . . .  Chieita  per  soci 
Gli  he  in  don  b  morte;  che  da  ni  pia  on 
Che  il  non  suo  regno,  m'en;ÌDdaroo3URoi 
Nd  tirannioo  petto  ei  forno  area, 
O  il  regnare,  o  il  morira.  H  esono  slbl 
Di  troodario  io  dava  ;  io  stesso  il  dm 
A  po^  e  fflffti  :  ma  in  alto  frattanb) 
Soneso  atavi  il  tramante  miobrsedo.*. 

Pop.  Oh  viltà  priaeal  oh  vero  ftntol 

Bru.  èipmi 

Di  Rana  il  re;  graaia  agli  Iddii  sea  tmk. 
Ma  ucciso  ha  Bruto  il  proprio  padR;..ei  «Mi 
Da  voile  morte...  E  viver  voQiiofcneT... 
Per  brevi  istanti ,  io  il  d^^  ancor;  facà'is 
Con  voi  mi  adopro  a  far  secva  oppicM 
La  rinascente  oomun  patria  nostiat 
Di  dttadin  Uheratera,  fl  forte 
Alto  dover,  compier  si  abietta  a  Bruto; 
Si  vive  a  ciò;  maloimnmlarslitaaD, 
Di  propria  man  su  la  paterna  tombs. 
Si  aspetta  all'  empio  parricida  fi^ 
Del  gran  Geave  poacia. 

Pop.  Oh  feto  evcatoi  • .  • 

Stiqior,  tevfor,  pietadè;..  eh!  qusnti  s  m  teafi 
Moli  proviamo?...  Oh  vistai  in  piaalo  taà't^ 
Tra  ilsMo  iuror.  Bruto  si  stenqnf... 

Bru.  —  Io  piagD« 

Romanii  si;  Cesare  «stinto  io  piano. 
Sublimi  doti,  unsdae  al  mondo;  un  slns. 
Cui  non  fu  mai  l'egual.  Cesare  aves: 
Cor  vile  ha  in  petto  chi  noi  pin^  estitffr  -* 
Mm  ,  chi  ardisce  brunario  ornai  pur  ?Ì7o, 
Roman  nona. 

Pop.  Fiamma  ^  3  tao  dire,  o  Bralo... 

Bru,  Tkmm^  sian  l'opra  vostre;  alla  h l'i 
Degna  à  di  noi:  seguitemi;  si  renda 
Piena  ed  eteliia  or  hbertade  a  Roms. 

Pop.  Per  Ronu,  ahi  si,  su  ^ onae  tns  usa ficA 
Atntlo,si... 

Bru.  Via  dunque,  andiam  ad  ulti 

Al  Campidoglio  ;  andiamo  ;  fl  seggb  è  qadio 

DiUbertade,  sacro:  inmanlasdirio 

Dei  traditor  venuste  t 
Pop,  Andiam:  n  lolgt 

La  mora  rocca  ai  traditori. 
Bru.  A  morte, 

A  morte  andiamo,  o  a  libertade.  i 
Pop,  kna¥ 

Con  Bruto  a  marte,  o  a  liberà  si  «adi . 

1  Si  muove  Bruto,  brandendo  ftrocm^Mh 
spada  t  il  popolo  tutto  ajurore  h  tep» 
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FBKEO. 

JtI.ìs«io  padre,  infra  tnmeiida  «ngoiM 
Palpitante  >  aspettando  lonivàro 
Stai  d«U'  Oracol  Delfico  le  note. 
Cblaro  iàranti  irremissibìlnienle, 
5e  nel  Dettin  sìa  scritta  che  ta  debbi 
Orbo  restar  dell'  adorato  AdmtSto, 
Unico  figlio  tuo.'^-Dcb  ta,  ex  Córra 
NooM  sonano,  a  me  benigno  Anollo, 
Se  di  toa  Deitade  un  di  degnasti 
Ueta  por  far  questa  mia  reggia,  in  cui 
T' ebber  pastore  ignoto  i  nostri  armantii 
S«  in  guise  tante  di  tua  graiia  eccelsa 
Abbellir  me  non  degno  ospite  tuo 
Piacqoeti  aHor  j  deb,  risanato  rendi 
▲d  un  cadente  genitore  à  figlio, 
Ch»  in  snl  bel  fior  degli  anni  suoi  languisce 
Ddh  tomba  or  su  l' orioi  — Io  più  non  troro 
m  ioaiio  mai,  nò  pace.  Ecco,  sparita 
Or  ora  è  appena  questa  notte  eterna , 
Gb  precorse  il  mio  sorgere.  Ne  posso. 
Per  più  srentoia  mia ,  r  acertw  duolo 
Stonare  inteni  di  mia  fida  antiqua 


Consorte  in  seno:  ab  !  troncberei  d' on  cdpe 
DalU  sua  vita  il  dcbii  filo,  ot'ìo 
A  lei  ivebssi  l' imminente  fine 
Del  figlio  unico  nostro.  £lla ,  dagli  aooi 
Affievolita,  il  piede  ornai  non  volge 
Fuor  di  sue  regie  stanse:  onde  finora  , 
In  parte,  il  duol  che  tutta  Fere  ingombra, 
È  ignoto  a  lei.  Ma  n  saprà  pure I  ah,  sola 
Tu  mi  ratUeni  in  vita ,  egregia ,  amata 
Degli  anni  miei  compagna  I  ov'  io  non  fossi 
Necessario  al  tQO  vivere,  dUi  Numi 
Implorerei  la  morte  mia,  per  torre 
À  Phito  Admeto . . .  Ma ,  che  vegsio  t  Aioesle 
Frettolosa  ver  me  f  Forse  a  lei  prima 
Noto  il  risponder  deO'  Oracol  era  f 

flCBNA  n 
ikLCESTE,  FEREO. 

Ulc.  Le  paterne  tue  lagrime  rasciuga, 

O  re  :  la  morte  del  tao  figlio  ooaai 

Non  ti  avverrà  di  piangere. 
Fer.  Che  asopHo  I 

(Mi  gioial  Apollo  dnnque?...Havvi  anaspemt?... 
^Ic.  ^eme,  a  te,  si,  vìcn  dalfiitidic'lmtro: 

Ne  di  un  si  fatto  amunsio  ad  altri  vioUi 

Ceder  Tonar  ;  dal  labbro  mio  dovevi 


Averlo  tu. 

Fer.  Deh ,  dinaBi  ;  fl  figliò  in  tìU 

Rimairasn? 

A!c.  A  te,  rivo  ei  rìmarrassi  ; 

Certeaa  n'abUi.  Apollo  il  disse  ;  e  Alceste 
Tel  ridice,  e  tei  giara. 

Fer.  Oh  delti  \  oh  gìòÌA  ! 

Vivo  il  tao  sposo! .. . 

Ale.  Ma  perciò  nou  fia 

G\\  die  risorga  in  queste  affiitle  mura 
Oggi  la  gioia. 

Ftr,  E  die?  pianto  esser  punte. 

Dove  Admeto  risorge?  ...  Oh  cieli  che  fia  t 
Tu  ,  che  tanto  pur  l'ami,  udeodoi  salvo, 
E  il  fàusto  avviso  a  un  dbperate  padre 
Or  tu  slessa  arrecandone,  di  morte 
Tinte  hai  le  guance  ?  e  al  Italenaf  repente 
Di  un  meszo  gaudio  in  su  l' ingenua  fronte , 
Succeder  tosto  in  negro  ammanto  fesli 
Un  toriiido  sileutto  ?  Ah ,  parla . . . 

Ale.  I  Numi , 

L' impreteribil  norma  loro  anch'essi 
Hanno  j  e  del  Fato  le  tremende  leggi 
Il on  si  Ritentano  infrangere.  Noa  poco 
Donarti  i  Numi ,  or  nel  donarti  Admeto. 

Fer.  Donna,  or  più  che  t  tuoi  detti,  il  guardo  e  gli  alti 
Raccapricciar  mi  fanno.  E  quai  fien  dunque. 
Ahi,  quali  i  patti,  a  lato  a  cui  funesta 
Dell'  «dorato  Admeto  tuo  U  ▼>(* 
A  noi  riesca,  ed  a  te  stessa  ? 

Ale,  O  padre. 

Se ,  col  tacertdi'  io,  restarti  ignoto 
L' atro  arcano  potesse  ,  ah  I  noi  sapresti  , 
Se  non  compiuto  il  sagrificio  pria: 
Ma  udirlo,  oimèi  tu  dei  pur  troppo; or  dén^De 
Da  me  tu  l' odL 

Fer.  Entro  ogni  fibra  un  fero 

Brivido  gik  scorrer  mi  fai  :  non  sono 
lo  genitor  soltanto:  affetti  molti 
Squardanmi  a  gara  il  core:  egregia  nuora. 
Io  più  che  figlia  t'  amo  ;  amo  i  tuoi  figli, 
Anujo  i  dolci  nepoti .  all'  avo  antico 
Speme  immensa  e  diletto  :  e  ognor  più  sempre 
Dopo  lustri  Iien  dieci  in  cor  mi  avvampa 
Pura  ed  intera  alta  amichevol  fiamma 
Per  la  consorte  indivisibil  mia. 
Pensa  or  tu  dunque  in  quali  atroci  angosce 
Stommi ,  aspettando  i  detti  tuoi;  cui  veggo. 
Ah,  si,  ben  vpggo  che  di  augurio  infiiuslo   > 
Qualcun  del  sangue  mio  percuoter  denno. 

Ale.  Furare  a  Morte  i  dritti  suoi ,  oè  il  ponno 
Anco  i  celesti.  Con  le  adunche  mani 
Ella  già  già  stava  afferrando  Admeto , 
Vittima  illustre  :  Admeto,  unico  erede 
Del  l>el  Tessalo  regno  j  in  sol  vigore 
Della  virii  sua  etadei  appiett  felice 
Nella  reggia,  e  dai  sudditi,  e  dai  chiari 
Suoi  genitori ,  e  dai  virini  Stati , 
Venerato,  adorato:  e  che  dir  deggio 
Poi,  dalla  fida  Alceste  sua  ?  tal  preda 
Certa  già  già  Ja  insacTalnl  Morte 
Teneasij  Apollo  or  glia  la  toglie;  un'altra 
(  Pari  ufin  mai ,  die  pari  altra  non  havvi  ) 
Io  di  Ini  vece  aver  debb*  ella  :  e  questa 
Esser  dee  del  suo  sangue ,  o  a  lui  di  stretta 
Aderenia  congiunta  )  e  aH'  Orco  àodarno 
Spontaneo  scunbio ,  pd  lisofto  Admeto . 


Ecco  a  quai  patti  ei  salvo  fia . 

Fer.  Che  aaodlol 

Miseri  noii  quai  vittima  ?...dii  fia 
Per  se  bastante?... 

Ale.  Il  fero  scambio  ,  o  padcc , 

E  fatto  già.  Presta  è  la  preda;  e  indegna 
Non  fia  del  tutto  del  sentalo  Admeto. 
Né  tu,  il  cui  santo  simulacro  m  questo 
Limitar  sorge ,  o  Dea  magna  d' Avcmo, 
Disdegnerai  tal  viltima. 

Fer.  Ovk  preste 

E  la  vittima  I  oh  cielo!  ella  è  del  nostro 
Sangue  :  e  tu  dianri  a  me  dicevi ,  o  donna, 
Ch'  io  rasciugassi  il  pianto  mio? . . . 

Ale,  Teldini; 

E  tei  ridico  :  non  dovrai  tu  il  figlio 
Piangere  ;  io  pianger  non  dovrò  il  marito . 
Salvo  AdmiSto ,  lamento  altro  non  poossì 
Udir  qui  ornai ,  che  di  gran  lunga  agguagli 
Quel  che  apprestava  il  morir  suo.  D  un  qualche 
Pianto ,  ma  breve ,  e  misto  anco  di  gioia , 
Si  onorerà  la  vittima  scambiata 
Per  h  vita  d' Admeto.  Ai  Numi  ìnfiEtni 
La  omai  giurata  tcremiscìbil  preda 
Spontanea,  son  io. 

Fer.  ^    Chefestitohcielo! 

Che  festi?  e  salvo  l' infelice  Admeto 
Credi  a  tal  patto  ?  Oh  del  I  viver  pool'  eg^ 
Senn  te  mai?  dagli  ocohi  suoi  la  foce 
Tu  sei;  tu,  Talma  sua  ;  tu ,  più  diletta 
A  lui ,  più  assai ,  che  i  suoi  por  tanto  aanati 
Genitori  ;  più  cara ,  che  i  suoi  figli; 
Più  di  se  slesso ,  cara.  Ah ,  no;  non  fia 
Ciò  mai.  Sul  fior  di  tua  beltade ,  o  Alceste, 
Perir  tii  prima,  perucdder  poscia 
Non  che  lì  tnù  sposo  stesso,  anco  noi  talli 
Che  ti  adoriam  quai  figlia  ?  Orba  la  reggia. 
Orbo  fia  '1  regno ,  ove  tu  manchi.  E  i  fi^  » 
Pensastil  tu  ?  quei  teneri  tuoi  fi^U  , 
Che  farian  sensa  te?  Tu,  d'altri  credi 
Liete  puoi  far  le  Testale  cAntrade  : 
D' c^ni  gioia  domestica  tu  fonte , 
Tu  sei  di  Admeto  la  verace  e  prima 
E  sola  vita.  Ah,  non  morni ,  td  giniD, 
Finchà  morir  poss'  io.  Questo  è,  nen  ^oesto, 
E  il  capo,  cui  tacitamente  or  dùede 
L' Oracolo .  lo ,  tronco  arido  waA  , 
Queir  io  mi  son ,  che  dee  morir  pel  fi^aw 
Gli  anni  miei  molli,  e  le  sperante  morta, 
E  il  corso  aringo,  e  la  pietà  di  padre, 
E  la  pietà  di  maraviglia  mista 
Per  giovfal  donna ,  di  celesti  doti 
Ricca  par  tanto;  ah ,  tutto  ornai  aoolpiwe 
In  adamante  il  morir  mio .  Tu ,  vivi; 
Tel  coicianda  Fer^o  ;  né  mai  l' amora 
Di  giovinetta  sposft  fia  che  avanri 
Di  antico  padre  il  generoso  amore . 

Ale.  E  r  alma  tua  sublime ,  e  il  vero  immeua 
Affetto  tuo  di  padre,  a  me  ben  noti 
Erano:  e  quindi,  antivenirli  io  seppi. 
Ma  s'  io  prestai  questa  ndtensa  intera 
Ai  detti  tuoi ,  FerÀ),  vogli  or  tu  poro 
Contraeeambi.tr  d' alto  silensio  i  miei; 
Cui  tu ,  convinto  appieno  tosto,  indarno 
Ribatter  poi  vorresti. 

Fer.  E  che  puoi  dumìT 

Che  udir  pois'  io?  salvar  davvero  Admdlo 
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Io  vo's  tu  il  perdi,  con  te  «teua  :  all'  are 

10  corro  •  • . 

Atc.  Arresta  il  ^iè  :  tardi  v'  aodreiii .  * 

Giii  il  mio  giuro  ierrìl»]e  dai  copi 
Suoi  r^ni  udia  Proserpina  ;  ed  accetto 
Anco  V  ebb'  ella  indissqJubilmeote . 
Seenni  in  me  del  morir  mìo  gik  stommi  « 
Coi  nulla  ornai  può  togliermi.  Tu  dunque 
Ora  i  miei  iensi  ascokaj  e  tu,  qua!  rero 
Padre ,  al  proposto  mio  fermo  consuona . 
Non  ]sggrrena  femminile,  o  ?ano 
Di  gloria  amore,  a  ciò  mi  Inn  tratto  :  il  Tttole 
Infmdbil  ragione.  Odimi.  Il  sangue 
Tutto  di  Admeto,  a  me  non  men  che  caro. 
Sacro  è  pur  anco  :  il  genitor,  la  madre, 
E  i  figli  suoi,  qnestjD  è  d'Admeto  il  sangne: 
Or,  quol  di  questi  in  Tece  sua  disotto 
Esser  potea  da  Morte?  il  figlio  forse  ? 
Ei,  due  ]»tri  non  coittpie:  ancor  che  in  eoo 
L' ardir  non  manchi,  1  età  sua  cs 
Non  è  per  anco  di  spontaneo  vero 
Toler  di  morte  :  e  seil  pur  fosse,  io  madre, 
D' unico  figlio  il  soffirirei  ?  Lo  stesso 
Dico  Tieppiù  della  qùnor  donaeUa  , 
Riman  1  antica,  e  sempre  inferma  madre) 
Specchio  d' ogni  alla  matrottal  virtudei 
^onta,  (soo  certa  )  ove  il  sapesse,  a  dani 
Vittima  a  Stige  del  suo  figlio  in  Vece: 
Ma  tn  poi,  di' ,  tu  che  sol  tìvì  in  essa. 
Dimmi,  in  nn  col  suo  vivere  non  fora 
Tronco  all'  istante  il  tuo  ?  Dunque  in  te  solo,  ' 
Ecco,  che  a  forta  rieadea  l' orrendo 
Scambio  ,  se  primo  cri  ad  udir  del  Nume 
La  lerribil  ri^iosta .  Onde  mia  cura 
Fu  di  carpirla  io  prima;  io ,  che  straniera 
In  questa  reggia  venni,  e  a  me  por  lat^ 
Goocede  il  Fato ,  che  nlvame  io  possa 
Tutti  ad  un  tempo  i  preziosi  germi . 

jFer.  Pianger  mi  fai:  di  maraviglia  immensa 
Piena  m' hai  l' alma^e  il  cuore  a  brani  a  bfani 
Mi  squarci  intanto .  Oh  ciel  1 . . . 

Ah.  Pianger ,  tn  il  puoi , 

Sul  mio  destin  ;  ma  tn  biasmare,  o  padre , 
L' alto  proposto  mio ,  ne  il  puoi,  né  il  dei . 
Quanto  più  a  me  costa  il  morir,  più  degna 
Di  redimere  Adm^ ,  a  Pioto  io  scendo 
Tanto  gradita  più .  Voler  del  Cielo 
Qnest'  era  al  certo  :  e  di  convincerne  anco 
Lo  stesso  Admeto  mio ,  la  cura  assumo . 

11  disperato  suo  dolor,  già  il  v^^o. 

Ma  affiiontarlo  non  temo .  Il  Ciel  darammi 
Forca  anco  a  ciò  :  le  mie  ragion  farogli 
Con  man  palpare  ;  e  proverogli ,  spero  , 
Che  il  coniugai  puro  suo  immenso  amore, 
S' io  '1  possedea,  mertavalo.  Al  Destino 
Cedere ,  h  fona  :  ma  H  piegarsi  ad  esso 
Sena  infiranger  pur  l' animo,  disceme 
Dal  volger  uom  l' alteramente  nato. 
Hel  mio  corano  addoppierasM  il  suo; 
Salvo  io  l'avrò  coi  genitori  e  i  figli; 
Viva  ,  egli  amommi  ;  onorerammi  estinta. 

Fer.  Muto  rimango,  annichilato:  in  petto 
Mobile  invidia,  alto  dolore,  e  dura 
Di  me  vergogna  insopports^il  sento. 
Farò... 

AlC'  Farai ,  che  la  memoria  mia 

Qui  sacra  resti»  al  mio  pensier  tn  stMW 


Or  servendo,  qual  dei.  Salvar  tn  il  fi^io. 
Ed  io  '1  marito ,  deggio:  ecco  d' entrambi 
L' alto  dovere,  e  il  solo.  E  già  di  nuoTO 
il  fiital  voto  |J  tuo  cospetto  io  giuro . . . 
E  g&  compiendo  ei  vassi . . .  Ah  I  sij  n».  provo 
Già  i  crudi  effetti.  Una  vorace  ardente 
Febbre  già  già  pel  mio  mortai  serpeggia. 
Dubbio  non  v' ha:  Pioto  il  mio  voto  accoiaei 
A  se  mi  chiama  ;  ed  ornai  salvo  à  Adm^Sto. 

Fer,  A  lui  men  corro;  egli  fora' anco . . . 

Ale.  A  Ini 

Hon  è  chi  giunga  aoai  di  me  :  già  pria 
Chiusi  ad  ogni  uom  n'  ebb'  io  gli  accessi  tutti. 
Io  risanarlo,  ed  annunaiargUel'  io 
Debbo;  non  altri.  Or  tu,  che  pur  tanl'ami 
L'egregia  tua  consorte, a  lei  ten  vola , 
E  il  lieto  avviso  del  risorto  figlio, 
Bench'  ella  infermo  a  morte  noi  ciedeve, 
Recagliel  tu. 

Fer,  Moi  miseri... 

^h.  Voi  lieti. 

Che  rSsveste  fl  già  perduto  figlio. 
Vanne;  ten  prego:  invao  ti  opponi;  io  (atta 
Son  più  die  dcnna.  Ogni  timor  sia  mulo^ 
Di  Admeto  io  s<m  la  salvatrice  :  or  tutti 
Obbediscan  me  qui.  —  Deh,  voi  di  Fere 
De^ne  matrone,  or  della  reggia  uscite. 
Ed  nn  augwlo  sagrificio  tosto 
▲p|>restate  a  Proserpina.  Si  canti 
L'inno  dovuto  alla  terribil  Diva, 
L' ara  apprestando  appiè  di  questo  altero 
Simulacro  di  lei:  tra  breve  io  rìedo 
A  compier  qui  '1  solenne  rito  ,  o  donno. 

flCSNA  m 

CORO,FER£0 

Fer.  Oh  coraggio  i  di  virtndeU.  Oh  non  mai  visto 
Amor  di  sposo  I . . .  Ahi  sventurato  Admeto, 
Se  ■  tal  eosto  pur  vivere  tu  dei  I 

SCENA    IV 

CORO 

<TB0fB 

Benigna  ascolta  i  voti  nostri,  o  Diva 
Dell'  A  Verno  terribile  ; 
S'è  pur  possibile. 

Che  d' Acheronte  olire  la  infiiusta  rivn 
Di  mortai  prego  scenda  ai  cupi  regni 
Mai  voce  viva  ; 

Gli  occhi  di  pianto  amaramente  pregni , 
Tremanti  tutti  al  perigliar  di  Admeto, 
Supplici  orìam  che  il  ìlume  tuo  si  de^ 
Far  per  ora  divieto 
AHa  vorace  insazTabil  Morte 
Di  ferir  uom  si  pio,  ù  amato,  •  fijiie. 

AirriSTBOR. 

Speme  ^U  sola  ai  genitor  cadènti , 
Cui  pur  troppo  è  probabile 
Che  inconsolabile 
Lutto  torria  dal  libro  dei  viventi: 
Adfflfito ,  speme  di  Tessaglia  tnlti. 
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Che  vedrìa  spenti 

Con  Ini  suo  lieto  sUto ,  e  in  un  distrutta 

L' alla  possaDia ,  in  cui  sccura  or  giare  ; 

S'  ei  pria  non  hn  sua  prole  al  regno  inslrulU 

Coir  animo  sugucc: 

Tropp'  uopo  è  a  noi  la  sua  terrestre  salma  i 

Che  Admeto  e  Àlcestc  son  duo  corpi  e  ua'adma, 

BPODO. 

Se  UD  di  rapita  appo  la^iiaggia  ondostf 
Dell'  Etna  lu,  ne  il  rapilor  discaro 
Tenevi  pur,  nb  amuro 
T' era  il  tenor  de'  suoi  cocenti  dettf; 
piena  lu  il  cor  dì  coniugali  afielti  g 
Ai  mali  altrui  pietosa , 
Dea  ,  troncar  deh  non  vegli  oggi  i  diletti 
Di  fida,  aounte  o  riamala  sposa  I 


ATTO  SECONDO 


8CXNA   I 

CORO,  ADMETO 

Cor.  lYxa,  che  rediam?  fia  Tcro?  Admeto  il  passo 
Prospero  e  franco  e  fi^ttoloso  volge 
Ver  noi  t  Sfavasi  dianxi  ci  moril>ondo , 
Ed  or  sì  tosto  ? . . .  Adm&o ,  agli  occhi  oostri 
Crcdercm  noi  ? 

jidm.  Sì,  donne  ;  risanato 

Di  corpo  appieno  io  un  istante  io  sono  ; 
Ma  non  di  mente  «  no. 

Cor,  Che  fia  T  ta  giri 

Intorno  intomo  perturbalo  il  guardo... 

Adm.  Ditemi,  deh;  la  mia  diyina  Alceste 
Dot'  è  l  per  tutto ,  invan  hi  cerco. 

Cor.  In  qoesto 

J.imitar  sacro  della  reggia ,  or  diansi 
C  inritava  ella  ad  alta  voce  ;  e  tosto 
Poi  e'  imponea  cantare  inni  devoti . . . 

Adrn»  A  Proserpina  ? 

Cor.  Si.  Balda  frattanto 

Ella  inoltrata  in  vèr  sue  stame  il  piede  ; 
A  prepararsi  al  sagrìficìo  forse  , 
Che  qui  apprestar  e'  impone. 

Adm.  Itene  ratte 

Su  r  orme  sue  voi  dunque  :  ite  :  fors'  ella 
Mei  sacello  d'  Apollìne  devota 
Le  rituaU  abluzioni  or  compie  : 
Deh,  trovatela,  ed  oda  dia  da  toì, 
Ch'  io  sano,  eppur  di  tremito  ripicoD ,   . 
Prostrato  ai  pie  di  questa  fatai  Dea , 
AspetAando  lèi  atommi. 

SCXNA   II 

ADMETO 

Oìmèf  comanda 
Di  qui  apprestarle  un  sagrificio?— ■  Ab,  m'odi, 


Dea  possente  d'  Avetno  ;  6  ta  ,  di'  or  diaa 
In  suon  feroce  tanto  me  appellavi  ; 
Qual  non  dubbia  tua  Tittimii  ;  deh  tosto. 
Ove  pur  mai  questa  recente  orrenda 
Mia  visron ,  verace  esser  dovesse  , 
Ddi  tu  ripiglia  questa  fral  mia  spogjUa. 
A  lai  patti ,  io  non  vivo.  Ecco ,  mi  attecio 
Al  simulacro  tuo ,  d' atre  corone 
Di  funereo  cipresso  adomo  all'  uopo  : 
E  t'  invoco ,  e  scongiuro  ti  di  darmi 
Ben  mille  morti  pria,  che  non  mai  Imre 
Tal  visione  a)  veto. 


SCENA    111 
FEBEO,  ADMETO 

Fa'.  A  queste  S(^1ie 

Del  caro  figliuol  mio  sempre  ritamo 
Ansioso  tremante  :  eppur  lontano 
Starne  a  lungo  non  posso.  1  feri  detti 
Della  misera  Alceste ,  un  solo  istante 
Non  mi  lascian  di  tregua.  Almen  chiarirmi 
Con  gli  occhi  miei  TogP  io ,  "se  gik  risono 
Dalle  stancate  si'e  fatali  piume 
Sia  il  mio  Adfue'to .  ' 

Adm.  I  Admi^to  T  Oh,  chi  mi  appeOa  T 

Che  Teggo?  oh  dell  tu, padre? 

Fer.  Al  Ciel  sia  lande  r 

Verace  almeno  è  il  rinsanir  tuo  pieno; 
E  l'istantanea  guisa  onde  l'avesti. 
Prodigiosa  di' è  pur  anco.  Oh  dokej 
Uuiro  figlio  mio,  risorto  al  fine 
Ti  rfabbrardo  !  e  di  bel  nuovo  io  posso 
In  te  la  speme  mìa,  quelb  del  regno, 
E  la  speme  di  tutti ,  omai  riporre. 

Adm.  Che  parli  tu  di  speme?  Ah ,  no  I  hm  vedi 
Sano  di  aspetto  focK,  ma  infelice 
Più  mille  volte  che  dt  morte  in  grembo» 
Qual  io  mi  stava  or  diansi.  Allo  spavento , 
Mon  naturale  al  certo ,  di  me  tutto 
S' indonna ,  o  padre  :  ed  f  miei  passi ,  e  i  detti 
E  i  pensieri ,  e  i  terrori,  e  l' agitata 
Attonit'alma,  e  il  sospirar  profondo  j 
Tutto,  (tu  il  vedi)  accenmiirsi  cani 
Quel  morbo  rio  mortifero  di  corpo 
In  nuova ,  e  vie  ]mù  fera  orrida  assai , 
Egritudine  d' animo. 

Fer.  Dal  pianto 

Io  mi  rattengo  a  stento.  —>  Ah,  fi|^oj  hai 
Vista  Alceste,  ed  uditala. . . 

Adm,  Per  anco 

Vista  non  l' ho,  da  che  pur  io  rive'^^ 
Con  occhi  omai  non  appannati  in  morte 
Questa  luce  del  Sole.  In  ogni  parte 
Io  della  reggia  al  sorger  mio  trascorsi 
Per  rintracciarla,  e  indamo;  alfin  1«  sne 
Fide  matrone,  agli  occhi  mìei  qui  oceorie. 
Dentro  inviai  ver  essa ,  e  qui  frattanto 
Aspettandola  starami.  Deh,  quante , 
Quante  mai  rose,  Alceste  mia,  narrarli 
Deggio ,  tremando  I  entro  il  tao  cuor 
D' ogni  tùio  aflètto  sfogo  almen  lilroTOt 
In  calma  alquanto  ritornar  miei  spirti. 


I 


I 


%  Brgendó  il  capo  dal  tuoh. 
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(9e  ▼'  hft  chi  il  poisa),U  puoi  tu  aola. 

Per.  Ohciebl 

Misero  figlio?. .  Ajooltami:  or  fia'l  meglio 
Do  Coiai  poco  rendere  a  qufete. 
Pria  di  vederla  4  i  luoì  mal  fermi  ancon 
Troppo  «gitati  seosi.  Io  egre  membra 
Qoasi  non  cape  una  istantanea  piena 
Salute:  or  forse  vaneggiar  ti  fanno 
Le  troppo  a  luogo  infievolite  fibre 
Del  travagliato  cerebro. 

édm.  Deh,  fosse 

Por  verOj  o  pndra  I  ma  più  intera  mas 
Del  corpo  in  me  non  albergò  salute  « 
Di  quella  cb*  or  vi  alberga  :  e  in  me  pur  tutta 
Nitide  sento  del  pensier  le  posse  g 
Quaat'  io  mai  le  provassi.  Ab  I  non  vaneggio, 
Mo,  padre  amalo  t  ma  il  repente  modo, 
Ond'  io  risoni }  e  la  seguita  tosto 
Mu  visfon  palpabde  tremenda 
Àviian  disturbo  anco  arrecato  ad  ogni 
Più  saldo  e  indonait'  animo.  —  Sommeno  , 
Ha  podi'  or*  ,  in  mortifero  letamo 
Io  giaccami;  tu  il  sai.  Gli  occhi  miei ,  gravi 
Di  stigia  nebbia,  nulla  omai  scemevano? 
Adombrata  la  mente,  annicbilatt 
Presso  che  lutti  i  sensi ,  ov'io  mi  sleKÌ, 
Né  tra  cui,  noi  sapea.  Forse ,  in  tal  punto, 
£  dall' amante  moglie  e  da' miei  fidi 
Uà  cotal  poco  a  un  apparente  sonno 
Lasciato  in  grembo,  io  rimaneami  solo  : 
O  il  eredo  ,  almen  ;  poiché  niun  «nle  al  fianco 
Mi  trovai  nel  risorgere.  Ma  intanto. 
Fra  r  esistere  e  il  no  stavami ,  quando  , 
Più  ardente  aaiai  che  di  terrena  fiamma  , 
Kaggio  improvviso  mi  saetta ,  e  a  fona 
Gli  occhi  miei  schiude.  Ecco,  il  sovrano  Iddio, 
Quel  già  cotanto  a  noi  propiaio  Apollo, 
Qoai  già  il  vedemmo  in  questa  reggia  il  giorno. 
Che  non  più  a  noi  mortai  paslor ,  ma  eccelso 
Aperto  Nume  consentia  mostrarsi: 
Tal  egli  s' era  ;  e  in  sue  splendor  divino 
Al  mio  letto  appressandosi,  con  lieve 
Atto  cdcste  un  alma  panacea 
Mirabile  ,  odorifera ,  vitale. 
Alle  mie  nari  ei  sottopone  appena, 
E  la  benigna  sua  destra  ad  un  tempo 
SAi  stende,  e  grida:  Admeto,  sorgi:  i  preghi 
Dei  genitori  e  di  tua  nn  sposa 
Sono  esauditi  :  or ,  vivi.  —  E  i  detti,  e  il  (alto 
E  il  mio  guarire,  e  il  suo  sparir,  son  uno, 
Dal  Iella  i«  balao  già  :  pien  d'  alta  gioia , 
Ch'ogni  voce  mi  toglie,  ecco  mi  prostro 
Al  Dio ,  die  ancor  delU  imniortal  sua  luee 
Splendido  un  solco  ergenlesi  nell'  aure 
Si  lasciava  da  tergo.  Indi ,  nel  cuore 
U  pensier  primo  che  sorgeami  •  egli  era 
Di  alibracciar  la  mia  Alccstej  «he  mai  niiia» 
Gioia,  cui  seco  non  divida  io  tosto, 
A  me  par  gioia. 

Fer.  Oh  sacro  Apollo t  oh,tero 

Nume  di  noi  prolr(^tor  sovrano  1 
!•'  alte  proQucsse  lue  L^n  or  ntviso , 
Che  ai  ino  partir  ne  fosti. 

4dm,  Ma  tn,  padre, 

U  tutto  ancom  non  odivi:  alquanto 
Sospendi  ancora  i  voti  tuoi.  —  Mea  giva 
lo  dunque  ratto  della  sposa  in  tnodaj 


Qoand*  ecco ,  in  su  la  soglia  a  me  da  fironle 
Appresentarsi  in  spaventcvol  forma 
La  Morte,  la  sul  mio  capo  la  tagliente 
Orrida  (àlee  ben  tre  v<rite  e  quattro 
Minacciosa  brandisce;  indi ,  con  voce 
Di  tuono  irata:  Admeto,  grida ,  Admeto, 
Ud  prepotente  Iddio  per  or  t'invola 
Dalla  non  mai  vincibil  falce  mia  ; 
Ma  di  me  Keia  riportar  la  palma. 
Noi  creder  tu.  Vivrai ,  pur  troppo  :  indarno 
Del  Destino  immutabile  si  attenta 
Romper  Febo  le  leggi:  or,  si ,  vivrai  j 
Ma  in  tali  angosce,  che  non  mai  vorreitf 
Esser  tu  nato  :  il  dì ,  ben  mille  volte 
invocherai  me  fatta  sorda  allora 
Ai  preghi  tuoi ,  come  finor  tu  il  foitS 
Alle  minacce  mie  ,  volente  Apollo,  >»- 
Disse  :  ed  un  nembo  di  caligin  atra  | 

Diflbndendomi  intorno,  in  un  dirotto 
Pianto  lasciommi  semivivo.  A  stento  ! 

Pria  brancolando  inoltromi  per  girne  ' 

Fuor  della  reggia:  e  vieppiù  sempre  poicta,       : 
Quasi  ineahato ,  io  corro  e  non  so  dove:  j 

Alceste  chiamo,  Alceste  ;  ella  non  m'ode}  | 

Donne  qui  trovo ,  e  un  sacrificio  intendo  i 

Apprestarsi  a  Proscrpina  :  mi  atterro 
Al  simulacro  suo:  tremante  stommi. 
Che  sperar?  che  temer?  cbe  dir?  che  bmalTM- 
Ah,  padre I  io  son  unsero  assai. 
Fer.  Che  dfggio 

Pur  diluii?.,  oh  rielo!..  Ma,  che  veggo?  AlceMet 
Oh  figlio  I  oh  figlio  1 


SGENA    IV 
ALCESTE,  FEKEO^  ADMETO. 

Jle.  Oh  me  felice!  Admeto, 

Parte  miglior  dell'  alma  mia ,  tu  viri , 
E  sano  sei  quanto  il  mai  fosti.  I  Numi 
Cel  promisero  già;  rendiamli  or  dunqup 
Devote  grazie  ;  e  i  loro  alti  decreti , 
Quai  eh*  ei  pur  sieno ,  or  veneriamo  a  gartu 

jidm.  Oh  eie]  !  son  questi ,  amata  sposa ,  or  quesU 
Son  gli  alti,  e  i  detti,  che  il  tuo  immenso  amore 
Soli  per  me  t' inspira ,  il  di  eh'  io  rìedp 
A  inaspettata  vita?  Egra  ti  veggio. 
Squallida  il  volto ,  addolorata  il  petto  i 
Mei  favellar ,  mal  certa  ;  e,  non  che  no  riggio 
Spunti  di  gioia  in  su  l' ingenua  fronte , 
Gli  atri  solchi  vegg'  io  tra  ciglio  e  cigliò 
D' angoscia  profondissima.  Ahi  mo  misero, 
Qual  mi  son  dunque  io  mai ,  poichà  da  morte 
Scampato  pur,  prima  a  me  stesso,  e  quindi 
A'  miei  più  cari  tutti  espressa  doglia , 
Non  già  lelixia,  arreco?  Ah,  fien,  pur  troppo. 
Veraci  fieno  i  mici  terrori  I 

Ale.  Padre. 

In  questo  nostro  limitar  pur  anco 
Io  non  credi-a  trovarli.  Irne  all'  antica 
Misera  madre  del  tuo  Admeto ,  e  mia , 
E  consolarla  con  la  fausta  nuova 
Del  risanalo  figlio,  il  promettevi 
A  me  tu  stesso .  or  dianai. 

Fer.  Ateista ,  intendo 

li  tuo  dire  ;  la  nuova  io  già  recava 


1 


AJU  cooMcte  mia  ;  vèr  eia  or  tornò. 

Col  tuo  sposo  ti  lascio.  Ac^eta  ÌBtaato 

Rei  tuopcUo  ogmdabbio;  ah,  no;  noa 

L'ardir,  uè  il  cor  di  assuroenni  col  fi^io 

Vian  de' tuoi  drilli  sacrocaoti. 
Jdm.  Or, 

Detti  [ira  voif ... 
Fer.  Chiarì  a  le  fieno,  in  brave: 

Me«  figlio  amato,  rivedrai  qui  torto. 

SCENA   Y 

ADMETO  «iIXESTB 

Adm.  Ma,  die  fia  mai?  dascon  di  voi  qui  T^go 
Del  risanar  mio  ratto  starsi  afflitto. 
Quanto  del  morir  mio  pur  diansi  il  fooet 

Aie.  Admeto ,  ogoor  vcuemtoc  profondo 
Dogi'  iddii ,  te  ooookbi . . . 

Adm.  £  il  son  ,  più  ttmpn} 

Or  die  dal  divo  ApoQo  in  don  sì  espresso 
La  vita  io  m' eblii.  Ah ,  fida  sposa  ,  allora 
Dov' erì  tu?  perchè  non  t' ebÙ  al  fianco , 
In  quell'  istante  sì  gradilo  «  e  a  un  tempo 
A  me  tremendo  e  sovruman  pur  tanto  f 
Allo  sparir  del  sanator  mio  Nume, 
Forse  l' aspetto  tuo  mi  avrìa  del  tutto 
Francala  in  un  la  mente  :  al  reo  fantasma. 
Che  mi  apparia  poi  tosto,  ah  tu  sottratto 
Forse  mi  avresti  1 

Ale.  Oh  ^posol  io  non  t'avrei 

Per  certo,  ah,  no,  racconsolato  allwa. 
Come  or  neppure  io'l  posso. 

Adm.  E  sia  che  imobii 

Cessi  alfine  il  mortifero  silensio 
Di  tutti  voi.  Saper  dai  labri  io  vo^io'. 
Ciò  che  cogli  atti  e  col  tacer  funesto 
Mi  si  va  rivelando.  Unica  donna. 
Sposa  adorata  mia ,  sa  il  Cìel  s' io  t'amij 
E  se  ragion  nuli'  altra  omai  mi  fesse, 
A  paragon  dell'  amor  tuo,  la  vita 
Bramare  :  con  te  sola,  a  me  fia  dolce 
X  di  lei  beni  pochi  e  i  guai  pur  tanti 
Ir  dividendo.  Ma  giovommi  or  forse 
Scampar  da  morte,  quando  a  me  sul  capo 
Una  qualeh'  altra  ria  sventura  ignota 
Mi  si  accenna  pendente  7  Ne  ta  stessa 
Negarmerosi.  Io  raccaprìccio  ;  e  odiila 
Voglio  j  e  d' udirla,  tremo. 

Ale.  Admeto,  in  viu 

Restar  tu  dei  :  scritto  é  nd  (ali.  E  saan« 
E  necessaria  la  tua  vita  a  entrambi 
I  tuoi  cadenti  genitori  j  a  entrambi 
I  tuoi  teneri  figli  ;  all'  ampio  regno  | 
Ai  tuoi  Tessali  tutti. 

Adm,  Alceste,  oh  cielo  I 

E  tutti ,  a  cui  fia  d' uopo  il  viver  mio  , 
Fuorché  te  stessa,  annoveri!  Che  mirof 
E  il  mal  represso  pianto  alfio  prorompe 
Su  la  squaUid^  guancia?  e  un  fisro  tremito 
La  lingua  e  tutte  le  lue  membra  in  guisa 
Spaventevole  scuole  1 . . . 
Ale.  Ah  1  non  pia  teiopo 

E  di  tacermi  :  un  à  funesto  arcano 
Fia  iropossibil  celartelo;  ne  udirlo. 
Fuorché  da  me ,  tu  dd.  Deh ,  pur  po(esà, 


De  1  com' io  In  fora  e  aidii* 
Di  compier  m' ebbi  il  sacrcManto 
Alto  dover,  deh  por  così  potessi 
Gli  effetti  rd  dissimuhrten  meglio  I 
Ma  imperiosa ,  sa  i  diritti  som 
Rugge  Natan:  oimèi  por  tracio  io 
Sono  :  e  Ina  apoa  io  f  ni . . . 
AdM.  QmiaeUot... 

Ale.  •^»  "*■ 

Piò  Bon  posa' io,  dio  fl  aono. 
Adm.  Unmoftalgdo 

Al  cor  mi  ^  sccM.  Oh  cid  1  nm  piò 

Nomarti  pnoiT 
Ale.  Son  tnà,  ma  per 

Adm.  Che  fiat  chi  Unti  a  me 

Ale.  * 

Qod,  che  gik  mi  li  dìaro.  ▲  kr  ginrato 
Ho  il  mio  morir  spontanea  ,  per  txarti 
Da  m<yte.  Il  volle  inevocabu  Fato. 

Adm.  Ahi  diqiieUU ,  insana  donna  I  e  a 
Sotlntlo  hd  me ,  ed  dir  te 
Doe  n  ncddesti  a  un  colpo:  ai  figli 
Tolto  hd  tn ,  crada,  i  genitori 
Emadre  adt 


Ale.  Fui  moglie  ami  cbe 

E  d  M^  nostri  anco  minor  fia  danno. 
L'esser  di  me  pria  die  dd  padre  odiatL 

Adm.  E  ch'io  a  te  sopravviva,  o  Alcole» il 
PossìbU  tuY 

Ale.  Posnbi]  tatto ,  d  Nonàt 

E  a  te  il  comandan  essi.  Or  degg'  io 
Ad  obbedirli,  a  venerarli ,  o  Admeto, 
A  to  ins^;nar,  che  d' ogni  pio  se 
Esù  infermo  ti  vollero;  esn,  addom  ^ 
Poscia  in  forse  il  tao  dvere;  pd,  darti 
Quaà  vita  seconda;  e,  di  to  in  vece. 
Vittima  avena  alena  Ino  fido  ;  ed  ead 
(DnbitamepadtoT  )  me  ddnl  madre. 
Me  sposa  amante,  d  sagrifido  eccdco 
Degli  anni  miei  per  gli  anni  Inm  gnìdaro 
Con  iovisibil  mano,  essi  sdtanto. 

Adm.  1  Numi!  ah,  no:  forse  d' infamo  i 

Ale.  Ch'  osi  tu  dire,  oim^l  dd  Cìd  mi 
Spirare  d  con  inesplicahil  alto 
Ardir,  sovra  1'  omaiM.  Ah,  md  noo  fia 
Che  il  mio  Admeto  da  me  vincer  d  laaà 
Uh  in  coraggio  viril ,  ne  in  (àem 
Obbedlenaa  d  Cielo.  A  me,  se  caro 
Costi  il  morir,  toil  pensa:  eato,  ben 
Più  caro  ancor  forse  awerrìi  che  costi 
Il  dover  sopravvivermi.  A  vicenda 
E  a  gara  entrambi,  per  1'  amor^et  figli. 
Per  la  gloria  del  regno  e  l' olii  loco, 
E  per  lasciar  religioso  esemplo 
Di  verace  pietk,  scegUeamo  or  noi, 
L' un  di  morir,  di  sopravviver  l'altro. 
Bench'orbo  pur  della  metà  pia  cara 
Di  sé  medesroo.  Ne  smentir  vorresti 
Tu  i  naid  voti  :  vk  il  puoi,  *  anco  il 
Di  Ina  ragione  omdnon  è  tua  vita: 
*  Ei  n'  è  solo  signore  il  sommo  Apollo, 
Ei  che  a  te  la  serbava.  E  il  di  lai  name. 
Che  spirto  forse  alle  mie  voci  or  ùan, 
Gik  il  veggo ,  in  te  moto  un  tremore  i 
Né  replicarmi  ardisd  :  e  in  me  firattanto 
Vieppiù  sempre  insanabile  serpeggia 
La  mortifera  fdibre. 
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8GE1IA  VI 

CORO  t  ALCESTE ,  ADMETO 

Ale*  In  tempo ,  0  donne , 

Voi  qui  giugnetet  alla  ctutodia  Tostn 
Bre^  momenti ,  tnfin  eh'  io  rìeda ,  or  resti 
Quest' infelice  :  ne  voi ,  d' un  sol  passo 
Dal  suo  fianco  scostatevi.  M' è  d' uopo 
Qui  nel  gran  punto  aver  pur  meco  i  figli: 
Con  essi  io  torno;  e  qui  starò  poi  sempre. 

STBon  \. 

Cor.  Qual  graiia  mai  funesta 
Piovea  dal  Ciel  su  la  magion  d'Admeto, 
Poich'  ora  al  doppio  mesta 
Dopo  il  sanato  sposo 
L' egregia  figlia  del  gran  Pelìo  resta  T 
Bd  el  fa  intanto  a  ogni  uom  di  %k  divieto  , 
S  in  atto  dolonMO 
Stun  immoMe;  e  moto 
Stassi ,  trafitto  il  eor  da  stnl  segreto  : 
E  par,  più  che  il  morire,  ahiipenofo 
Il  ririver  temolo. 

AjcnsTBon  I. 

D' atra  ombìl  pncella 
1/  impeto  mugghia ,  e  spaTenterol  onda 
Ambo  i  fianchi  flagella 
Di  alato  nokil  pino. 
Il  cui  futuro  immenso  corso  abbelb 
Speme  di  altero  varco  a  intatta  sponda. 
U  pietoso  Destino 
ITd  vuol  de'  fiiltli  preda: 
Ma  che  prò ,  se  di  ooor  quanto  il  circooda. 
Tele  •  anlenae ,  timone ,  ardir  dÌTÌoo, 
Tatto  et  nptr  si  veda  ì 

ST&on  II* 

Cor.  Tal  è  Adm<Sto^  cui  tolto  il  morir  «n  ; 
Ifa  noD  per  questo  ei  tìto, 
Perdk'or  gli  nieghi  il  Fato  morte  intenu 
Vom  »  ^e  nulla  più  spera  , 
Non  è  fra  i  vivi ,  no  :  penim-ei  di  vetro  , 
Che  io  adamante  scrive, 
S' ioftaoge  ognora  all'  odiosa  eoCe 
Di  Sorte  avversa ,  al  cui  fefoee  Oketro 
Nulla  star  cealro  puote. 
Scullo  ha  d'Admeto  in  firaote  il  dnol  die  il  preme. 
Che  in  eterno  è  per  Ini  morta  <^ni  speme. 

ANTISTBOR  II. 

O  di  Latooa  tu  splendido  figlio. 
Nume  eccelso  di  Delo, 
Se  di  Morte  ii^volasti  al  erodo  artiglio , 
Con  un  girar  di  ciglio , 

Suesto  germ^  d' un  sangue  a  te  li  caro, 
t  cui  devoto  scio 
Premio  te  stesso  in  pastorale  ammanfo 
Gìk  concedevi  nel  tuo  esiglio  amaro  | 
Ah,  perch*ci  sempre  in  pianto 
Vivesse  poscia ,  ah  00,  tu  nal  salvastr; 
Tragli  or  dunque  ogni  dnol ,  tu  eh'  aciò  hecti. 
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SCElf  A  I 
ALCESTE,  COL  riG|.io  ECMELO,  bla  fiSUA 

P^B  KAAO,  SEGUITA  B   SOBBBTTA  DA  TABU  AH- 
CBLLB.  ADMETO  IH  OlSrABTBj  B  CORO 

Ale,  Jl  ide  ancelle ,  qui ,  ai  pi^  del  aimnUcro 
Di  questa  Dea  ternl>ile ,  il  mio  «trato 
Stendete  voi  :  debbo  offerirle  io  stessa 
La  sua  vittima  qui.  Voi ,  figli,  intanto 
Itene  entrambi  al  padre  vostro  :  ci  statsi 
(  Vedetel  voi  T  )  muto  ,  e  dolente^  e  solo 
CoEi  :  ma  in  lui ,  quanta  ne  avesse  ci  mai^^ 
Già  rifiorì  r  amabile  salute. 
Ed  ei  per  voi  vivrassi.  Itene,  al  collo 
Le  innocenti  amorose  braccia  vostre 
Avvincetegli  or  voi. 

£1011.  Deb,  padre  amalo, 

Fia  dunque  ver  che  ti  vediam  risorto  I 
Oh  qual  gioia  è  la  noalral 

Adm,  Ah ,  fra  nOi  gioia 

Non  v'^  più  mai.  Lasciatemi;  scostatevi | 
Troppo  efferato  è  il  mio  dolore  :  afletti 
Più  non  conosco  al  mondo:  io  ,  d' esser  padre, 
Neppur  più^  il  so. 

Eum,  Che  sento I  oimè,  tuoi  fiali 

Più  non  Siam  noi?  Tai  detti  io  non  intendo. 
Via,  più  forte  altbracciamlo,  o  fida  suoni 
Fona  fia  pur  che  alfin  ci  rtìd>bracci. 

Adm.  Qb.figlil...oh  figlil..  Ab,quaì  saettealcnore 
E  gì'  innocenti  delti,  e  gì'  inuocenli 
Baci  vostri  Or  mi  sonol  lo  più  non  basto 
Al  fero  strazio.  I  dolci  acceuli  vostri 
Percosso  m' hanno,  e  rintracciato  al  vivo 
Il  dolce  suon  dei  favellar  d' Alceste.  — > 
Alcestel  Alceste  1  —  Era  mia  sposa  il  fiore 
Del  sesso  tutto:  dal  consorte  amata,, 
Al  par  di  lei,  non  fu  mai  donna;  ed  essa 
Pur  fu  r  ingrata  ,  essa  la  cruda  e  l' empia. 
Che  abbandonar  volle  e  il  marito  e  i  figlil  — 
Si  figli  mici,  questa  è  colei  cb'a  un  punto 
Orili  vi  vuol  dei  genitori  entrambi. 

Ale,  I  Oh  dolore  I  ben  odo  i  («ri  detti 
Del  disperato  Admeto.  Ad  ogni  costo, 
A  me  spetta  il  soccorrerlo  eoo  queste 
Ultime  fone  mie.  Venite,  0  donne; 
Sorreggendomi,  al  misero  appressatemi ^ 
Ch'  ei  mi  vegga  e  mi  ascohi. 

Adm.  Alceste  t  Oh  cielo  I 

Ti  veggo  ancora  ?  e  quella  or  sei,  tu  stesso. 
Che  in  mio  soccorso  vieni  T  e  si  pur  t' odo» 
Mentre  morente  stai.7  Deh ,  sul  tuo  strato 
Riedi  :  a  me  tocca ,  a  me ,  quivi  star  sedlpn 
Al  tuo  spossato  fianco.^ 

Ale.  È  vana  affitto 

*  Ogtii  cura  di  me:  bensì  coovienti . . . 

Adm.Oh  voce!  OhsgnardiI  OrquesUich'iopor  miro 

I  Sorgendo,  sorretta,  dallo  strato. 


1 
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Eolio  a  mortai  caligine  sepolti  « 
Som  questi,  oìmè«  quei  già  ù  TÌTÌdt  oediì, 
Ch'  eian  mia  luce ,  e  mio  conforto  e  vilaT 
Qua!  foMO  raggio  baleoar  mi  Teggio 
Sol  diino  capo  mio  I  qual  moriLonda 
Yooe  mi  coor  piombaTanoil  tu  nnori, 
O  troppo  fida  Akeste;  e  pernae  muori! 
Gir,  Ecco  il  fimerto  arcano.  Or  tntle  a|»piiiiO 
D'ambo  ^  sposi  le  direna  «penda 
Smanie  intendiamo. 
jtdm.^  Aloesle,  e  tn  soneggi« 

Pieioia  tn,  questo  mio  giaTe  tanto 
Capo,  ognor  ricadente,  con  l' estreme 
Vitali  Sane  di  toa  fievol  manoT  — 
▲b ,  dal  farai  oontaUo,  in  me  gik  tnlto 
U  fiiror  disperato  si  ridesta, 
E  si  addoppia.  Gtk  in  pib  bakoj  gft  eonro 
▲1  simnlacro  di  quel  Nnme  ingordo. 
Che  aletta  la  tua  Tittàma:  Yk  Toglio, 
Pria  che  tn  mnoia,  immolar  io  me  stesso. 
Ale,  Ogni  furor  fia  reno:  i  figli,  e  qneslt 
Matrone  alte  di  Fere,  e  queste  fide 
▲ncelk  nostre ,  e  Alcesie  semiviva. 
Tutti,  Qftaool  possente  or  qui  stiam  noi 
Contxa  <^;ni  toa  spieiata  mira  insana. 
Siate  voi,  figli,  ai  furiosi  moti 
Del  padre,  inciampo  :  attorcigliati  stateri 
*  Così  pendenti  dai  ginocchi  suoi. 
jt^.  Vano  ogni  inciampo;  ogni  voler  de'  Itami, 
Yano.  Signor  de' giorni  miei,  son  io: 
Io  1  amo,  e  giuro . . . 
Jlc.  Ah ,  si;  tn  giurì ,  Admeto, 

Di  Ttyer  pe'  tuoi  figli;  e  a  me  tu  il  giuri. 
Ogni  altro  irrivereute  giuro  infausto. 
Cui  tu  accennar  contro  al  voler  dei  Numi 
Ti  attentassi  empiamente ,  proSSerirlo 
Ro  noi  potria  pur  mai,  s' anco  il  volesse, 
n  devoto  tno  labbro,  incatenato 
Dai  Rumi  stessi.  Il  vedi  :  al  parlar  mio 
Prestano  or  form  i  soli  Dei  :  trasftiia 
In  te,  per  memo  mio ,  comandan  essi 
La  sobUme  costanm  :  a  lor  ti  arrendi. 
Tianij  acquetati;  asststimi;  sollievo 
Dolce  e  primiero  a  qnest'  ultimo  passo. 

Cui  mi  appresso,  tu  fammiti ,  qual  dei  i 
Ha  non  mi  dar  in  si  funesto  punto 
Ifartoro  tu,  vie  peggiur  della  morte. 

Vieni,  o  fido,  accompagnami. 
{Sar.  Oh ,  qual  poisa 

Ve'  detti  suoi  1  d' Admi^to  a  furor  cade. 

Al  dolce  incanto  dei  celesti  accenti 

DeDa  morente  donna. 
JUC'  Omai  non  regge 

Contro  agli  strali  di  ragion  verace. 

Donne,  or  si  tomi  a  lenti  passi  dove 

Il  mio  sitato  mi  aspetta. 
Gor,  E  tn  pur  vieni , 

Adm^,  al  dì  lei  fianco.  Intanto ,  forse 

Chi  '1  sa,  s' ora  non  vogliono  gli  Dei 

Soltanto  in  voi  pone  in  tal  guisa  a  prova 

E  il  coraggio  e  Vamore  e  la  pietade? 

Ho,  noi  dà  tutto  non  teniam  per  anco 

Morta  ogni  ^peme. 
Ah.  Admeto,  io  ben  ti  leggo 

Scolpito  in  volto  quel  parlar,  che  il  fero 

Tuo  ajnghioamr  profondo  al  labro  niega. 

Ed  anch'io  parlo  a  stento  ;  ma  gli  estremi 


nsi .  è  fera  che  tn  in  cor  K  porti 
Finn  alla  tomba  impressi.  Odili  j  jn^ 
Di  coniugale  e  di  materno  amore  , 
Dogliosi  neoti,  ma  vitali  a  un  tempo. 
Non  che  coi  detti,  col  pensier  neppnra. 
Non  io  r  oltraggio  a  t»  iàs4  gJammai , 
Di  toDoer  che  tn  poigere  di  ^oao 
Posa  tua  destra  ad  altra  donna  un 
Ho,  mai,  tn  Admeto,  a  qoesti 
Comuni  figli  sovrappor  potresti 
Una  madrigna  :  dell  aaoor  che  ì 
Ci  avvampa  entrambi,  un  tal  sospetto  è 
Ah ,  non  e  qoesio  il  mio  timor,  te  in  vita 
Or  dopo  me  lasciando.  Altro  non  temo. 
Se  non  che  tu,  troppo  ostinato  e 
Hel  rào  dolore,  a  danno  de'toot  figfi, 
E  dd  tno  regno  e  dì  te  stesso  a  danna 
Di  questa  impten  mia  (nrar  ooo  vagli 
A  tutti  il  IruUo,  o  non  curando  od 
Abbrevlkndo  i  giorni  tnoi.  Ma  fitcno 
Ti  saran  questi.  Or,  mira,  in  naan  ti 
Questa  tua  figlia  e  mia;  pen 
Ddla  fida  sua  amdre,  a  fianco  l' abbi. 
Ad  essa  viri  :  al  tuo  cessar,  deh, 
Hon  rimarria  chi  degno  eletto 
A  tempo  suo  le  desse.  E  a  questo 
IiMgiadro  unico  erede,  a  questa 
DelTessalico  impero  ,  al  cessar 
Chi  potria  mai  del  ben  regnar  prestarglh 
E  i  consi^ e  gli  aiuti  e  l'alto  laimplnl 

SCSHA  n 

FEBEO,  ALCESTE,  ADMETO,  GORO« 
s  nau  o'  ADMETO 

Ale.  Vieni,  o  padre,  tn  por»;  * 
Mira  il  tuo  figlio  misero  ,  cui  i 
E  voce  e  senso  e  lena.  Or  per  Ini  tremai] 
E  lasciarlo  pur  deggio.  Al  di  Ini  fianco 
Tu  starai  sempre ,  oaiervator  sevnro 
D'ogni  suo  moto.  —  lo  taccio:  o 
Quasi  h  del  tutto  il  sagrifido  mio. 

Fer.  Figlio,  abbracdamt:  volgi,  al  padre  valgi 
Deh  tn  gK  sguardi. 

Adm.  Al  padreT  e  3  aà  tu  leneT 

Fer.  Oh  dd,  che  ascokol  e  noi  aei  tn  pa 

Adm.  Io  '1  fili  ;  ma  nuUa  ornai  pia  son  :  la 
Dei  già  miri  fieli  emmi  dolor:  la  tua. 
Più  assai  che  datA,  mi  dMta  ira  ,  o  Fi 

Fer,  Cosi  mi  parli?  o  neppnr  più  mi  appdfi 
Col  nome  almen  di  pMbneT 

Ale.  Oim^, 

Dalle  bd>bra  d' AdmAo  snatvati 
Detti  non  moi  1 

Adm.  Ben  miei ,  ben  ginsd  or 

Questi  accenti  ,  in  cui  m'^  proronaper  fi 
Or,  non  sei  tu.  Forte,  ndaei  tnsolo. 
L'empia  cagion  d'ogni  mio  orrifail  dannof 
Tn,  mal  mio  grado,  a  viva  fona,  in  Ddlo 
Mandavi  per  l' oracolo  ;  mentr'  io  , 
Presago  quasi  òtA  funóto  dono  , 
Che  mi  fiurian  gli  Da,  vietando  andava 
Che  in  cuisa  ninna  il  lor  volere  in  hsoe 
Trar  si  dovesse.  Io ,  vinto  allor  dal  morbo, 
Aldestin  rsss^natomi,  diviso 
Per  lo  più  da  um  stetso ,  iva  a  gran 


ì 
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Som  pure  trvedeniàM  «Ib  tooilM  | 
Perchè  ritrumen  m? . . . 

Fer.  Dmqoe  a  delitto 

Or  tn  mi  asqmri  l'aBiQr  mio  petemoT 
E  inciò  ti  oììmì?  Ah*fig1ioi  eilpolev'io« 
In  sol  vifior  d^li  auii  tuoi  Tederti 
Pelile,  e  non  teotar  io  per  aalvarti 
Tolti  e  gli  amaoi  ed  i  edetti  oaenit 

A^m.  E  mi  hai  to  lalro ,  col  tuo  oncol  crudo? 
Roo  DÙ  morrò  fon'  io  por  anco  ?  a  Baorla 
Bau  altramente  dispietata  oneuda 
La  mia  sai^.  ICa,  il  dà  che  por  giiiBgca 
Lu  risposta  fr tal  di  Dellb,  or  dmuni. 
In  miai  guisa,  perchè  gli  avidi  orecchi 
Della  mia  Alceste  ami  die  i  tuoi  la  udirol 
Perchè  le  pur  dovuta  eU'era  all'  Orco 
Una  spontanea  vittima  in  mia  veee  , 
Perdie,  tu  primo,  or  di',  perdio  tu  solo  « 
Cfae  tanto  amor  per  l' unico  tuo  figlio 
▲▼er  ti  vanti,  aUor  perchè  non  eri 
Presto  a  redimer  con  la  vita  tua 
Il  mio  morire»  tut 

Ale.  Sposo,  e  tn  fiuti 

Minor  pur  tanto  di  te  stesso  or  osi 
Con  colai  sensi?  ad  empia  ira  trascorri 
Gooiro  al  tuo  padre,  tur  di  chi  ti  dava 
La  vita  un  di,  tu'  chieder,  tn  hramaro 
Donmenie  la  morte? 

Fer.  O  figlio  I  aeerba 

Bmmi  bensì,  ma  non  dd  tntto  ingiusta 
Or  la  rampogna  tua  :  benché  tu  appieno 
Sion  sa|:fH,  no,  ciò  che  ad  Aloesle  è  noto. 
Barn  dutd  potrja,  quanta  e  qud  arte 
Per  deludermi  masse ,  indi  furarmi 
L' onor  di  dar  per  te  mia  vita. 

Ale.  Admeto, 

U  puro  vero  ei  dice.  Io  fui,  che  prima 
loteroettai  l' oracelo  :  poi  tutte 
Preoccupar  dell'  adempirlo  io  seppi 
Scaltramente  le  vie:  duaro  pur  troppo 
Era,  che  a  me  si  generoso  incan» 
Spettava:  ed  io  l' sssnnsi:  ogni  amor  code 
A  qnd  di  qKMa.  Il  punto  stesso,  in«ai 
Sejipt  «he  andarne  in  eontraccambie  a  SCigO 
L' uno  tra  noi,  per  te  sottrame ,  er'  uopo  j 
Quel  punto  stesso  udìa  Y  alto  mio  giuro 
Di  scénder  per  te  li  Stige.  Era  in  mia  mano 
Da  qud  punto  il  salvarti  ;  dtrut  non  chteii 
Ciò  cfae  polea,  voleva ,  e  doveva  io. 

Fer.  Or  qui  ùs  pompa  di  maegior  virtude, 
di' io  non  m'avessi,  Admeto,  non  miudi;»! 
Qnal  io  per  te  nodrìssi  affetto  in  seno. 
Unico  figlio  mio,  sona  eh'  io  1  dica, 
Tn  fl  sai  :  teL  dice  r  afiidato  seettro^ 
eh'  io  Spontaneo  lascmrati  ansi  tempo 
In  nùa  verde  vec^iaia.  Annidiikto 
Fq  da  me  slesso  'A  mio  poter,  per  baltk 
(  Me  vivo  pur  )  re  di  Tessaglia  emio. 
Prova  era  questa  ,  credilo ,  cui  niuno 
Pareggia;  e  non  men  penta,  ed  in  vodafti 
Adoiiito  dai  sadditi ,  son  pago. 
Vinto  in  UM  dnnqne  il  re  dd  na^,  oediiiiM 
JBIeUa  toa  gioria  ogni  mia  gtona  eli'  era. 
Io  ,  d' ogni  stolta  ambisfoo  disgombio  , 
Privata  vita  afla  consorte  accanto 
Traea  felice.  E  qui,  non  niegherottf , 
^è  arrossirò  od  dirtelo,  che  dolca 


M' era  ancor  mdto  Ìl  viver,  di'  io  divido 
Or  giè  tanti  aimi  con  si  amatadoona. 
Con  la  tua  egregia  veneiabil  madae  i 
Specchio  è  ddl'  dma  mia  j  per  essa  io  viro} 
E  in  esn  vivo. 

Cor.  Oh  poro  cnorel  oh  mo 

Yirtodet 

Fer.  AdmAo,  quell' affetto  isteiao. 

Oh'  or  disperatamente  ebbeli  sfwito 
Ad  oltraggiare  il  padre  tuo  ;  lo  stesso 
Affetto  di  marito ,  in  me  non  scemo 
Dd  ed  degli  anni,  mi  avrìa  tolto  tane 
Quel  coraggio  sublime ,  onde  trionCs 
Chr  la  tua  ilcmte  d' ogni  maschio  petto. 
Per  te  morir  non  mi  attentava- io  forse. 
La  mìa  donna  lasciando:  ma ,  se  due  ,- 
D' una  in  vece ,  dovute  erano  a  Plnto 
Le  vittime  j  se  in  sorte  alla  cadente 
Moglie  mia  fida  il  naturai  morire 
ToecMo  fosse;  ah ,  oè  un  istante  allora 
lo  stava  io  dubbio  di  seguirla,  io  scidlo 
Aliar  da  tutti  i  vincoli  di  vita. 
Non  così,  no,  quand'io  dovuto  avessi 

2ueUa  compagna  mia  di  tanti  lustri 
l>band(»iare,  in  tale  etade,  in  tale 
Egro  stato,  a  sé  stessa ,  dia  funesta 
Solitaria  vecdùema.  Oh  cidoi  un  fino 
Brivido  a  me  correa  dentro  ogni  vena  , 
Sdo  in  pensarlo.  Eppur ,  io  per  sdvaTti  , 
Diletto  ngUo  mio,  (se  a  me  giungea 
Pria  che  ad  essa  l'  oracolo  )  io  daU 
Avrd  pur  anco  a  cosi  immenso  costo 
Per  te  la  vita  mia:  ne  attesto  il  Cielo | 
E  la  toa  Alceste  attesto ,  che  primieBa 
A  me  recò  l' oracolo,  e  i  veraci 
Sensi  scopri  dd  mio  dolore. 

Ale.  losda, 

(  E  con  qnal  artel  )  io  l'ingannava,  e  tollo 
GU  era  di  me  il  morire. 

Adm.  Oh  spott  !  oh  padre 

D' uopo  a  te,  no ,  non  eran  or  cotanti 
E  si  cocenti  sviscerali  detti , 
Con  cui  tn  il  cor  mi  trapassasti  in  miQe 
Guise  tremende,  peixh'  io  a  te  davanti. 
Pian  di  vergogna  e  di  rimono  e  d' dto 
Inesplicabil  ^teglia  ,  muto  stessi. 
S'io  t'oltraggiai,  fuor  di  mio  senno  il  fea. 
Per  disperata  angoscia.  —  Alceste!  Alceste I 
Deh  quante  volte  io  chiamerotti,  e  indarno  I 

Ale.  Padre ,  e  tu  sposo ,  amati  nomi ,  in  breve 
lo  vi  lascio,  e  per  sempre.  A  voi  sian  leggi 
Queste  parole  mie  tutte  di  pace , 
Oi'  ohimè  a  voi  pronnnsio.  In  te ,  Forfe, 
Come  in  tene  crutallo,  tramarìva 
Or  dd  tuo  dir  la  inenanrabii  pim 
D^;]i  affetti  di  padre  e  di  marito 
Sacra  doloean  ;  e  tu  pqr  anco,  Adm^^i 
Padre  e  marito  sri,  ma  in  un  sei  fidioi 
Sacri  a  te  sempre  i  genitori  entrambi 
Siene;  e  la  destra  tua  pegno  or  mi  sia , 
Che  tn  vivrai  pe'  figli  nostri.  A  un  tempo 
Ddl'  adorata  tua  qposa  ricevi 
Alfio  r  amplesso  estremo. 

Adm.  Binqoest'amplMO 

Sar»  ver  n^'io  Aod  spiri  ? . . . 
Ale  Amiche  donne. 

Spiccato  or  voi  eoo^dolea  fona,  io  '1  voglio . 
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A  L  e  E  S  T  E 


^. 


Da  me  qoest'  infelice  j  e  con  fati  pnre 
Questi  teneri  figli.  Addio,  mìei  fi^i.— 
Tutto  h  compiuto  ornai.  Ferèo,  tua  cura 
Fia  di  vegliar  iul  misero  mio  sposo  , 
Nk  ablMmoonario  mai. 

Eum.  I  Deh,  dolce  madre. 

Tu  ci  alilMindoni  I  e  ci  ban  da  te  disgiunti  ! 

Fer.  Tolta  a  noi  tatti  ogni  favella  ha  il  pianto. 
Admf^to ,  oira^ ,  più  di  lei  semivivo , 
D' ogni  senso  è  smanito.  Ancor  più  lunga 
Strasciniamolo,  o  donne;  al  tutto  fuori 
Della  vista  d'Alceste . 

Jle.  O  voi,  Udite 

Ancdle  mie ,  prestatemi  ancor  questo 
Pietoso  nlficio  :  in  questo  atto  pudico 
Da  voi  composte  alla  morte  imminenla 
Sian  queste  meud>ra  torpide.... 

IL  COKO  D'ALCISTB. 

Oh  quali  fievoli 
Afioenti  manda  a  slanto  I  Ahi,  pocoarannal 

CO&O 

IL  COBO  n'  ALCBST».  % 
tTBOn  I. 

Tacile ,  tacite. 


Guai,  se  quel  misero 
Or  si  avvedesse 

,  Dei  nostro  singliinaaii'  I 

AHTisnon  I. 

Fidai  torreggile 
Tu  la  cadente 
Testa  ;  e  tu,  Aiuftil^ 
L' occhio  morente. 
Dolce  ancora  a  mirar . 

BPODO  I. 

Deh ,  qual  lungo  penar , 
Pria  che  dawer  conquiso  , 
Pria  che  dawer  reciso 
Sia  '1  viver  dal  morir  I 

Morte,  Morte, 
Compi ,  afirclla  il  tuo  lavoro , 
E  non  dar  più  ornai  martoro 

Alla  forte. 

Alla  celesta 
Unica  Alceste, 
Degna  di  non  morir. 

CORO 

IL   COBO  d'ADXZTO. 

STBora  II. 
Iloo  hasta,  or,  no,  la  vista 

I  Bivoìgendum  addietro, 

a  //  Coro ,  di¥UoM  In  due  parti ,  ntcao  dr^ . 
eonda  Alceste,  e  messo  si  trae  in  disparte  ìntor-  j 
no  ad  Jdmélo.  Quindi  a  vicenda  poi  cantano  so- 
pmratmmente*  li  Caro  <f '  Alceste  eanta  sottovoce 
la  sua  Strofe  //  poi  il  Coro  tt  Admeto  la  sua 
Str^  Uj  e  sempre  cosi  fin  a  tutto  t  Epodo  li.  • 


Toigli  ddi' imminente  onìhil  cuo. 
Colia  girevoi  fista 
Mostra  dintorno  a  Ini  mulo 
Anco  ù  no  udito  h  fona  ora 

AjiTiSTBon  IL 

Speme  no ,  wm  e  motta 

Mai  per  nini  caso  in  dù  g^'  iddìi  bea 
Spesso  d  Ciel  rìeonfivta 
Chi  rassegnato  e  poto  a  ha  si  duole  : 
Duiqne  alte  voci  or  vuoisi  al  Ciel 

BPODO  IL 

Fregar,  piegar,  pngar: 

Ch'  altro  panno  i  mortali  al  pianger 
Cui  sovraalanno  adamantini  Fati  t 

Giove,  Giove, 
Reggitor  deli'  Uoivecso, 
Deh ,  per  te  non  sLi  sonuneno 
Neil'  angoscioso  mar 

Gni  non  muove 

Il  pie  nh  il  dgUo, 
Se  non  qual  figlio 
Ch'  altro  ma  sa  che  il  padre 


ATTO  QUARTO 


SCBNA  I 

I 
ALCESTE  ,  ATTOBHUTA  DUXB   AMCKUM,  *  >a' 

PABTB  OBL  CORO;  ADMETO,  balla  pabtb  sr*, 

VOSTA,  ATTOBBIATO  DA  FER£0,  DA  EUMELO.' 
DALLA  rieUA,  B  DALL'  ALTBA  r ABTK  DSL  COAOi . 

Al  TBBMUfAaa  obl  cobo  ubico,  s'iBOLnAisi 
scbba  ERiCOLE.  ! 


U.  COBO  D  ALCBSTB. 


M. 


t,  qoals' 
Altero  eroe  7  Ben  è ,  ben  ci  di  Alcsn^na 
E  il  generoso  figlio  ;  in  questa  reggia 
Visto  da  noi ,  non  ha  mòlli  anni .  O  pnla 
Nobil  di  Giove ,  or  qual  cagìon 
In  coiai  punto  i  passi  tnoi  vw  qnmte 
Soglie  infelici? 
Ere.  Al  snon  d' infiraslo 

Di  mia  tiaoda  sviandomi ,  qui  vengo . 
Seppi ,  che  Adn»éto  a  mortai  morbo  io  preda 
Yàr  la  tomba  strascinasi:  ddi ,  quanto 
Dolce  saiammi  e  cruda  vista  a  nn  tiMpo 
L' illustre  annoo  J  Ma  fon'  io,  deb  dite. 
Non  giw^  in  tempo? 

IL  COBO  d'  ALCBSTB. 

Ahi  non  sai  totto.ÈìnvitB 
kànho ,  •  sano  egli  è  di  corpo .  Oh  cìclst . . . 
Ma  in  v^e  sua  per  lui  spontanea 
L'adorata  sua  idceste.  Ecoaki« 
Spira  essa  già  l' ultimo  liato , . . 
Ere.  Oh 

Che  mi  narrate ,  o  donne  ?  Oh  in  vci 
Unica  moghai  Oh  Ha  i  mortali  tutti 


t 
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MtteriniM»  Admeto  1  Ot'  è  ?  eh'  io  il  v«gga . . . 

IL  COBO  D*  AICSSTX. 

Deb  «noi  più  ìk  ooo  inoltrar  tu  il  piede  t 
Dai  KDÙ  lutti  Admeto  ivi  diviso. 
Ed  esanime  quaif ,  infra  i  suoi  figli 
Staisene  ;  al  fianco  il  genitor  Feréo 
8(>1  gli  si  appressa  lugrimoso  :  or  diami 
A  vìva  fona  a  stento  egli  staccavalo 
Dal  collo  della  moglie  moribonda: 
Or  dal  letargo  suo  se  tu  il  traessi , 
Fia  '1  peggio  :  in  guisa  niuna  consolarlo, 
Me  il  potresti  pur  tu . 
Ere.  Chi  '1  kl=Ma  intanto 

Indugiar  qai  non  vuoisi.  Alceste,  parrai. 
Viva  è  pur  anco . 

a  CORO  d'  alcsstb. 

Un  lievissimo  spirto  , 
Che  appena  appena  vacillar  farebbe 
La  sottil  fiamma  di  lieve  facella , 
Esce  tuttor  dal  suo  labbro  moreate . 
Ma ,  svanito  ogni  senso  ,  appien  già  quasi 
Chiusi  son  gli  occhi  j  un  gelido  torpore 
Per  ogni  membro  suo  già  serpe . . . 
Ere.  Basti , 

Che  TÌslB  io  r  abbia  ancor  di  qm  dall'  onde 
Di  Stige  irremeabili .  Voi  tosto , 
O  fide  Donne ,  or  dunque  in  calda  fretta 
Chetamente  portatela  per  quella 
Più  segregala  ria ,  fin  dentro  al  magno 
Tempio  d  Apollo  e  di  Mercurio .  Quivi , 
A  quella  sacra  profetessa  antiqua 
In  mio  nome  affidatela  ;  ed  ognuna 
Di  voi  qui  Ciccia  immantinente  poscia 
Ratto  ritomo;  e  guai,  s'anai  eh  io  rieda, 
Niuna  di  voi  svelar  si  attenta  il  fatto 
AI  tristo  Admeto .  Itene  pronte ,  e  mote , 
Si ,  che  lo  stuol ,  che  Admeto  ivi  circonda 
In  sua  doglia  sepolto ,  ornai  non  possa 
Uh  osservarvi ,  ne  udirvi .  E  dell'  eccelso 
Mio  gentor ,  del  sommo  Giove ,  o  Donne , 
Paventate  b  sdegno  (oltre  il  mio  sdegno) 
Se  intero  intero  questo  mio  comando 
Sagaci  a  in  un  discrete  or  non  compietle. 

SGBIVA   n 

ERCOLE ,  FEREO.  ADMETO, 
I  nou  d'  ADMETO ,  b  pabtx  dxl  CORO . 

Ere.  I  Spero;  e  non  poco»  ore  pur  giusto  il  Cielo 
Arrider  voglia  ai  voti  miei .  Ma  ornai 
Fuor  del  cospetto  nostro  dilungatasi 
La  mesta  pompa  eli'  è,  che  il  semivivo 
Corpo  accompagna .  11  favorevoi  punto 
Qnest*  è ,  eh'  io  breve  a  favellar  m' inooltxi 
All'  ialeKce  Admeto .  =  Adito  dassi 
Ad  OH  ospito  antico  t 

IL  COBO  9*  ADMSTO . 

Ercole  I 
Ftr.  Oh  Nomi  f 

Chi  veggio? 
Ere,  Admeto I  Admeto;  ergi,  ten  prego. 

La  franto  alquanto  :  or,  deh  ,  riaprì  il  ciglio , 

I  In  eN^w^, 


E  un  tuo  diletto  amico  vero  mira , 
Che  del  too  morbo  al  grido  ha  tosto  l' orme 
Vèr  to  rivolte .  E  che  T  n^  un  cenno  pure 
D'oom  vivo  dai  ?  così  tu  aecogli  Alcide? 

Adm.  Chi  d'  Alcide  parlò?  Qual  vocel...  Oh  delo, 
E  fia  ver  ciò  ch'io  vpggo?  Ercole  fido. 
Il  tuo  laìibro  appellavami  ?  —  Son  io 
Desto ,  o  vaneggio  ? 

Ere.  Il  ver  tu  vedi  :  io  sono 

Ercole ,  sì  ;  glnnlo  al  tuo  fianco  in  tempo . 

Adm.  Ah,  che  di'  tu  T  tardi  giungesti  :  estinto 
Ogni  mio  ben  per  sempre . . . 

Ere.  Il  cuor  rinfranca 

Nulla  narrarmi  j  il  tutto  so  :  .confida , 
Non  h  morta  ogni  speme;  amico  sei 
D'  Ercole  tu;  d'  Ercole  amici,  i  Numi; 
E  un  qualche  Iddio  qui  forse  ora  mi  spinse . 
Io  tei  comando  ;  spera . 

Adnt.  Oh  detti  I  oh  gioia  I 

Esser  potri^  pur  mai  ? .. .  Redimer  forse 
Dal  fero  Plulo  la  mia  Aìceste?  . .  .Un  fuoco 
Vital  dentro  alle  mie  gelide  vene 
Di  nuovo  avvampa  ai  detti  tuoi .  —  Che  dico  ? 
Misero  me!  stolta  e  fallace  ahi  troppo 
Lusinga  eli' e  ;  Fato  tremendo  ,  etemo, 
Ch'  il  ruppe  mai  ?  ne  Giove  il  può . , . 

Ere.  Son  noto 

Le  vie  d' Avemo  a  me  ;  tu  il  sai  :  per  ora 
Io  qui  più  a  lungo  rimaner  non  deggio  ;    ' 
Ma  in  breve,  o  Admeto,  in  questa  soglia  appunto. 
Mi  rivedrai .  Di  più  non  dico .  Impongo 
A  te  bensì ,  che  ni;  d'  un  passo  pure 
Da  questo  regio  limitar  ti  debbi 
Allontanare ,  ansi  eh'  io  torni:  il  piede 
Nò  più  addentro  innoltrar  puoi  nella  reggia , 
Ne  fuor  d' essa  prolrarlo.  Infra  non  molto  , 
In  questo  loco  stesso ,  io  recherotti 
Non  so  ben  qual,  ma  non  leggier  sollievo . 

Adm.  Almo  Eroe ,  deh  concedi  almen  eh'  io  pria 
Al  sovrumano  valor  tuo  mi  atterri  : 
Pieno  tu  il  cor  m' hai  di  baldanaa . . . 

ICrc.  Avrawi 

Tempo  assai  poscia  a  disfogar  tuoi  sensi.  — 
Fen^o,  tu  intanto,  ottimo  padre,  e  voi 
Di  Fere  alto  matrone,  al  di  lui  fianco 
Statavi.  Parto:  a  tutti  voi  lo  affido. 

SCENA    in 

FEBEO ,  ADMETO  coi  noli, 

S  PABTB  DBX.  CORO 

Fer,  Il  vedi  or  tu ,  diletto  figlio,  il  vedi , 
S' uom  che  ben  poro  infra  i  mortali  viva 
Religioso  osservator  dei  Numi , 
Amici  ei  poscia  a  s^  li  trovi  all'  uopo? 
Se,  donde  ei  men  l'attende,  ai  danni  suoi 
Rimedio  o  tregua  scaturir  si  vegga  T 

Adm.  Certo ,  ali  intensa  mia  insanabìl  doglia 
Un  po'  di  tregua  parean  dar  gli  accenti 
D' Ercole  invitto;  e  il  rimirar  sua  fironto 
Serena  tanto ,  e  sì  secura  in  atto. 
Or  non  h  dunque  in  peggior  punto  Alcesto  • 
Che  non  si  foise  diaosi.  O  Morte ,  hai  dunque 
Sospeso  almianto  il  fero  assalto.  Or,  via; 
Sciogliete  il  cerchio,  che  al  mio  corpo  intorno 
Feste  pietosi  ;  apritemi  vèr  essa 
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Adito  onoTOj  no' altra  volta  almeoo 
Ch'io  la  rivegga  ancora.  O  6gli,  andiamo, 
BBippreuiainci  all'adonbil  duona,  — 
Che  vegg'  >o  7  qoal  loliogo  orrido  vnoto 
Si  è  fatto  là  T  Nob  è  la  immagin  quella 
Della  Diva  d' Avenio?  appiè  dell'alta 
Sua  baK  or  diami  Alceste  in  sa  lo  strato 
Giacca  di  morte  «  infra  sue  donne  :  or  àom. 
Dove  soo  die  ?  ov'k  lo  stratoT  Oh  delol 
Sparita  •  Alcestel .. . 
Fer.  Or,  diefomaìT 

Il  corno  o'aokìto. 

Sparite 
Con  evia  por  la  donne  noatrel 

Jtdm.  Alcotle  I 

Alceste,  ore  se' tu  7 

Fer.  Deserto  io  miro 

Con  maraviglia  il  loco. 

Jdm.  O  sia  verace, 

O  fiato  in  voi  sia  lo  stnpw;  le  incerte 
Parole  vostre,  e  lo  squàllor  dei  volti, 
E  il  mal  represso  pianto,  ahimè,  pur  troppo. 
Ogni  vostr'  atto  annichilale  immette 
Le  mie  spenoae  in  notte  sem|j^itenia. 
Più  non  esiste  Àlceste.  —  E  il  dolor  mio 
Cosi  tu  a  giuoco  ti  prendevi,  o  Alcide? 
Nel  punto  stesso,  in  cui  del  lutto  è  spento 
Ogni  mio  ben  per  sempre,  losingarmi 
Con  artefatti  sensi  ?  Oh  nd>bia  t  e  voi. 
Voi  pure  d' ingannarmi  vi  attentaste  ? 
Dov  è,  dov'  h  7  vederia  voglio:  o  estinta, 
O  semiviva  sia,  vederla  voglio: 
Preeipitaimi ,  o  Alceste ,  in  su  l' amalo 
Tuo  corpo  io  voglio,  e  sovr'easo  spirare. 

Fer.  Deb,  ti  acqueta;  mi  ascolta;  il  ver  saprassi 
Tosto  ;  ma  estinta  io  non  la  credo. 


Il  coro  d'apmìtq. 


Or, 


Ratte  vèr  noi  riloman  le  compagno. 
TnUo  asprai. 

.  8GBNA  ly 

Il  CORO  d'alcbstx,  ADMETO,  FEREO, 
1  nau,  B  IL  CORO  d'adusto. 

^dm.  Donde  venite,  o  donne  7 

Dove  ne  giitet  Àlceste ,  ov'  è?  da  voi 
La  chieggo,  la  rivoglio.  Or,  via...  Che  vc^io7 
Voi  vi  tufbate  j  e  scolorite,  e  mute , 
E  tremanti...  ahi  me  misero  1  già  tutto 
Pur  troppo  intesi  :  la  mia  vita  h  spenta  i 
Tutto  cessò.  Ma  l' adorato  corpo  , 
Non  vi  crediate  già  da^i  oeahi  miei 
Sottrarre ,  infio  eh'  io  pur  qnest'  odlom 
Loca  sopporto:  io '1  traveio. . . 

Fer.  Deb,  aglio. 

Noi  ti  nmembri ,  che  impooeaU  Alcide 
Di  non  portar  fuor  della  reggia  l' orma , 
E  di  attendedo  qui  T 

Il  COBO  D'A^KBn. 

Come  «noi  pare 
Di  staiti  al  fianco ,  od  impedirti . .. 
Adm.  Indarno, 


Indarno  or  voi ,  quei  che  vi  sbte  e  < 

Deboli  e  crudi  e  in  un  volgari  i 

Contro  me  congiurate.  Altro  è ,  bea  abm 

In  me  il  dolor ,  che  non  l' inolil  gdo 

In  voi  della  fallace  ragion  vostra. 

Non  son  d'insano  or ì'^Mv  mìe; 

Volere  intero,  ed  iovincibil  flgUa 

Di  ragionato  senno,  la  ferace 

Diqwraaioae  mia ,  m' impongon 

L'aito  prapoato  irrevocabil ,  donde 

Né  voi,  né  il  tempo,  ne  d'  OUm|io  i  Nml, 

Ne  quei  d' Abisso,  svolgami  mai  poono. 

Donne,  a  voi  lo  ridico;  il  corpo  io  vo|^ 

Della  consorte  mia. 

Il  COBO  D*  ALCXSTB. 

Per  or  vederla 
Né  il  puoi ,  né  il  dei  :  ma  ben  gii 
Ch'ella  estinta  non  era. . . 

Jdm.  Alp 

^peigiure  voi ,  gli  a wiloppati  detti 
A  che  movete  7  Ogu  ingannaraii  h  vana 
Non  la  vedev'  io  fame  or  dìanaì  in  quella 
Loco  fatale  appena  mpptna.  viva  7 
E  neir  orecchio  non  mi  «■«<<■**««  Iona 
Tuttora  i  frali  estremi  accenti  suoi? 
Tu ,  padre ,  a  viva  foraa  mi  staccavi 
Dal  collo  amato.  Ahi  me  infelice  !  ed  io 
Non  la  vedrò  maii  pìtt7  QncUe  funata 
E  in  un  soavi  voci  sue  di'  io  qdiva, 
Enn  r  ultime  dunque  7 

Fer.  Unìeo  mk» 

Diletto  figlio,  AdmÀo,  aprì,  tea  pnga. 
Alla  ragion  la  mente.  Ercole  io  aonama... 

Adm.  Fallace  amico,  a  me  l' uhiaDo  colpo 
Ercole  diede.  —  Ma  ben  disse  in  vero, 
eh'  io  mai  di  qui  partirmi  non  dovria  : 
Starammi  io  qui  per  sempre.  Il  pie  &  adto 
Come  iiuJtrar  potra 7  mai  pia,  no  ,  ani. 
In  quelle  mute  soglie  doloraM, 
Ov'  io  con  essa  stavami  (elice. 
Ne  i  Numi  stesù  invidiava ,  aaaanla 
Rhmato  d' Alceste  ;  in  quelle  aoglìo 
Vivo  mai  più  non  entrerò.  Per  poco. 
Ne  andri)  di  qui  diìamando  ad  aha  toco 
L' adorato  tuo  nome:  ma  l'infiinsto 
Talamo  orrendo,  che  gM  due  ne  arcoko» 
Noi  rivedrò  più  mai;  ne  quel  tao  fido 
Seggio ,  in  cui  sempre  ti  sedevi ...  Oh  vfiatol 
DmhtIo  stassì ...  Ah,  qui  spirasti,  Alealet 
E  furia  egli  h ,  eh'  io  por  qui  spiri;  e  fia 
Tra  brete ,  il  giuro. 

Fer.  Ah,  no:  promeaso 

Tacitamente  alla  tua  slessa  Akeste, 
Di  viver  pe  tuoi  figU. 

Adm,  Obligli 

Figli  d' Alceste  e  mici ,  venite  cnlrambi 

Or  tra  mie  braccia ,  per  1*  ultima  volta. 

Tu,  donsellelta ,  vieni  ;  che  in  le  figjga 

Gli  estrani  baci  e  di  padre  e  di  spon. 

Dell'  adonta  madre  il  vivo  specchio 

Tu  sei,  pur  troppo:  oh  rare  foni)eI  O  vm< 

Che  stima  e  amore  e  maraviglia  in  pcUD 

Per  la  bontà,  per  bi  bdià  nòdriste 

D' incomparabil  donna  ;  o  voi,  che  ad  aaa 

Potrete  pur  sorvivei« ,  voi  fate 

Che  ÌDlatte  al  mondo  le  divine  ibrmt 
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ResUn  di  lei;  che  in  tele  e  in  marmi  e  in  bronci 

La  eternino  gli  artefici  più  dotti  j 

5)  ,  che  ai  remoti  posteri  l' imago 

Di  virtude  colanU ,  in  tal  béltadc , 

ITÌTa  quasi  trapasii. 

iNt.  Ah,  non  pia  mai 

La  rivedrem  noi  dunqoeT 

Im,  Oh  detti  I  Ah ,  tosto 

Dal  mio  fianco  staccate  questi-  miseri 

Orfani  figli  :  rimirarli  ornai . 

Più  noi  posso.  Deh,  Morte,  affiretU ,  ò  Mòrte, 

I.a  tua  atrage  seconda.  Alceste  è  spenta? 

E  VITO  i  Admeto?...  Un  ferro,  or  chi  mei  niega? 

Un  ferro  io  voglio,  lovan  voi  mi  accerchiale; 

Tentate  invan  voi  di  firenarmi. 

^,  E  indarno 

Ta  è*  infi^r  contro  te  stesso  speri. 

Txoppi  siaro;  tu  sei  solo,  e  inerme,  il  ve£; 

Te  difendiam  da  te  medesmo  or  noi. 

E  uccidere,  pria  che  te  stesso^  io  '1  giuro , 

Il  proprio  padre  tn. 

dm,  Serikar  me  dunque 

Vivo  •  malgrado  mio,  voi  sperereste? 

iffill<*  um,  mille,  del  morir  le  vie  ; 

Ma  non  di  furto  io  tentefolle.  Appuntò» 
Yòi  testimoni  anponto  or  qui  m  eleggo 
Ddk  immutalàl  mia  seateaaa  estrema.  •— 
Gioro  ai  Celesti  Iddii,  giuro  agi'  Inferni, 
C3ie  ornai  vk  cibo  alcuno,  ne  una  pure 
Goccia  di  semplice  acqua  in  guisa  ninna 
A  aoatentare  il  corpo  mio  per  queste 
Fauci  mai  più  non  scendiirù.  Gh'  io  poscia» 
Irriverente  ,  un  tal  mio  giuro  infiranga  » 
T«ito  poaiibii  fia,  quanto  che  Alceste, 
Rotte  le  leggi  dell'  etemo  Fato , 
Dd  negro  Avemo  a  riveder  qnest'  alma 
Luce  del  sol  mai  rieda.  ^  Udiste  ?  Or  queto, 
E  in  me  secnro,  io  stemmi.  A  piacer  vostro. 
Tot ,  cfodi  amici,  con  piet^  fallace 
Frenatemi,  opprimetemi,  straaìatemi, 
E  per  anco  negatemi  la  vista 
DeTsDiptrato  corpo:  io  già  con  essa 
Sto  fra  gli  estimi.  Or  tn,  se  mai  mi  amasti. 
Padre,  tn  queste  mie  spoglie  poi  chiudi 
Entro  UBO  steao  avello  con  le  spoglie  ^        ^ 
Della  mia  Alceste.  —  E  qui  do  fine  ai  detU. 
N^  un  sospiro,  n^  un  moto  ornai,  ne  un  cenno 
Uscire  più  da  me. 

P«r.  l>«k *  figlio»  fié^o  1  ••• 

Lo  ahbaBdooan  le  fone ... 

In  lui  cogli  uw, 

0oBBe ,  avviviam  religlOBa  spene. 
CORO. 

■OMOSTBOf* 

rutto  ei  può,  tutto  egli  h ,  tatto  ei  pcnAia 
Col  folgor  ratto  deldiviu  suo  cigUo, 
Il  Regnator  dell'Etra. 
Ifb  indarno  mai,  n^  a  caso 
Scagliato  è  strale  d' immortai  eoncigho. 
Non  disdegnando  umane  forme,  ei  voUe 
Il  davigero  figlio 

Gih  prodvar  di  Alcmina  belfai  in  seno; 
Quel  fcirte  Alcide,  che  su  i  forti  estolle 
{  D' ira  celeste  invaso  ) 


1»» 


Suo  braccio  si ,  eh'  ogni  valor  vien  meno 
Di  qual ,  che  contrastargli  ardisca  fuOe. 
Ciò  seppe  AntÀ>  gigante; 
E  Cigno ,  alto  guerrtcr,  figlio  di  Marte  i 
E  Marte  stesso  il  seppe;  e  il  sepper  quante 
Idre,  e  Chimere,  e  Gerloni,  e  Mostri 
Vinti  a'  di  nostri , 

Di  loro  spoglie  a  fona  a  lui  fean  parte» 
Or  fia  ,  die  indarno ,  o  a  caso , 
Di  sperar  e'  imponesse  un  uom  cotanto. 
Presso  cui  l' opra  è  tutto,  e  nulla  il  vanto  ? 
Muto,  e  tremante 
Ogni  uom  si  prostri; 
Che  lutto  può,  tutto  h,  tutto  ei  pen^tm 
Col  folgor  ratto  del  divin  suo  cigUo 
Il  regoator  dell'  Etra. 


ATTO  QUINTO 


BCSKSJL  l 

CORO,  ADMETO  oiacwttb  nnoBOft  sotto 
LA  STATOA  DI  P»oSBaFiKA;  FEREO,  I  nou 
d'aohbto,  ERCOLE  con  uma  DONNA  tb- 

LATA,  CUI  LASCUTA  IH  DISPAUTB,   S' IXOLTKA 
rol  BOLI  SOLO. 

i^.  X    J.  aeete,  o  donne;  ecco,  g&  riodo  Akido, 
Leal  quanto  magnanimo. 

QffT,  E  su  r  omo 

Sue  frettolose,  da  lungi  lo  segue 
Con  passi  incerti  una  vdata  donna. 
In  portamento  altera. 

Pgf.^  a  Eccelso  eroe , 

Deh  vieni;  e  tu,  (  che  il  puoi  tu  sol  )  sottraggE 
Da  orribil  molte  il  disperato  amico. 

Il  cobo  b'  alcbstb 

Ddi,  qual  cmdd  comando  a  noi  ta  davi. 
Erede  invitto  1  il  semivivo  corpo 
Portammo  fuor  d'ogni  qualunque  vistai 
E  fide  poscia,  ma  tremanti  e  incerte 
Sul  destino  d' Alceste,  d  re  negammo 
Dar  di  noi  conto:  e  il  Ucer  nostro,  o  i  dotti 
Rotti  e  dobbioù ,  a  replicati  colpi 
Immergevan  si  addentro  in  cor  d'Admeto 
Lo  sta,  ch'egli  d  Celesti  e  agi'  Infirmali 

Numi  giurava ...  .    .     .  ^  . 

^^^  '  O  donne,  i  giusti  Dei 

D' uom  disperato  i  giuramenti  mai 
Non  accetun ,  ne  ascoltano.  Qui  vengo 
D*  ogni  qudunque  giuro  a  sdoglierl  io  — 
Admeto,  a  te  a  promid,  a  te  ritorno; 
Eccomi,  sorgi.  —  Ma,  che  fia?  ne  udirmi 
Pur  dimostra  egli?  ,     ^   . 

j^.  Oh  delol  n  rio  proposto 

X  Vedendo  Ercole. 
2  Inconinmdoh» 
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Et  fermo  ha  in  m,  non  dar  più  cenno  ninno 
D' nom  tìto  ornai. 
Ere  Duol  ch«  dì  re  già  degoo^ 

Mostra,  o  Admeto,  e  non  più.  Qual  uom  del  Tolgo, 
Vinto  or  forse  li  dai?  D'  Ercole  amico , 
D'Ercole  i  scasi  ad  emular  tn  apprendi. 
Adm.  Al  rampognar  di  colant'  uom ,  tacermi, 
Viltade  fora.  In  me  volgari  sensi. 
Ercole ,  il  sai,  non  allignar  finora. 
Ma  pri^  tu  l'alto  tuo  padre ,  e  il  prìega 
Quanto  più  caldo  puoi ,  che  a  te  mai  nolo 
D'orbo  amatore  il  rio  dolor  non  faccia. 
Travaglio  egli  è,  colto  il  cui  peso  è  fona , 
Oltre  ogni  erculea  prova ,  infranger  l' alma. 
Securo  ornai  per  la  vicina  morte 
Bfie  yedi,  e  di  te  degno.  Or  dunque,  amica 
La  man  mi  porgi  per  l' ulUma  volta  : 
li  pegno  estremo ,  eh'  io  ti  chieggo ,  o  Alcide , 
Dell' araistade  nostra  santa,  h  u  corpo, 
L' amato  corpo  della  ettinla  . . .  Indarno 
Sottrar  tu  il  fasti  da' miei  sguardi  or  dianai: 
Non  può  il  vederla  accrescermi  dolore . . . 
Deh,  dunque  tmpon,  che  mi  si  renda:  io  voglio 
Rivederla ,  e  morir. . . 
Ere.  Al  tornar  mio  , 

Un  qnalvhe  dolce  e  non  Irggìer  sollievo 
Di  arrecarti  promisi  ;  ed  io  tei  reco; 
E  non  minor  di  qualunque  altro  al  certo 
Attender  mei  tu  osassi.  Uiu  adorata 
Fida  compagna  il  Fato  a  te  togliea  t 
Or  per  mia  man  ti  dona  (ed'  accettarla 
T' impone  )  il  Fato  stesso  altra  compagna. 
Adm,  Ch'  osi  tu  dirmi ,  Alcide  T 
Krc.  Eccola.  Innoltra, 

O  eccelsa  donna ,  il  piede.  Ascosa  slassi 
Sotto  cotesto  velo  alta  beltade: 
E  TÌepiù  brila  ancor  l' alma  si  asconde 
Sotto  le  dolci  foglie:  »  un  puro  cuore, 
w  Con  sublime  intelleltoj  umil  costume, 
w  In  regal  sangue:  «•  i  pregi  lutti  in  somma. 
Che  in  donna  U  Ciel  mai  racchiudesse,  or  tulU 
Gli  abbi  in  costei,  pari  ad  Alceate  almeno. 
Adm.  Donna  ad  Alcesle  pari  ?  Udir  degg'  io 
Tal  sacrilego  dello  7  —  Odimi ,  Alcide. 
Se  in  te  pur  sempre  io  venerai  di  Oiove 
il  figlio  illustre  j  e  se  l' eroe ,  l' amico 
Con  tanto  amor  «  con  riverenia  tanta  , 
Accolsi  in  te  ;  epregiar,  derider  anco 
Dei  tu  perciò  me  disperato  amante  ? 
Ad  un  eroe  luo  par,  si  addicon  elle 
Colai  scede  in  t^  punto  t 
Fer.  Ab  figlioi  e  in  lui 

Non  rispetti  l' interprete  dei  Numi? 
Adm.  Se  Admeto  mai  ne  reo  uè  vile  ai  Numi 
Apparve  pur ,  perchè  serbarlo  or  essi 
A  si  gran  costo  a  vita  orribil  tanto  ? 
Ovrer ,  s' io  degno  m'  era  pur  di  morte 
Prematura,  perchè pigliavtnsi  essi 
Per  la  mia  TÌta  la  vita  d' Alcole? 
Per  ucciderci  entrambi*  —  E  sia  dei  Numi 
Pieqp  il  voler;  purch'  io  mi  muoia. 
Ere.  Ardita 

A  lui  ti  accosta ,  o  donna  ;  e,  a  ravvedersi 
Ddl'  error  suo ,  tu  sfonalo  ;  tu  fiigli 
Sentir  d' Alcide  la  possanaa  a  un  tempo, 
E  degli  Dei. 
Adm.  L' audace  pie  tu  airetra , 


Qnal  che  ti  sii  por  tn.  Crudo  è  l' okngpo, 
Insopportabil  m'  è ,  quel  eh'  or  mi  fai 
Con  la  presenza  tua.  Sol'  oiu  Alcesle, 
Una  sola  era  in  terra  infra  i  moclali: 
Eravì,  oh  cielo  !  e  più  non  e. . .  Ma,  t'  sm 
Altra  aimile  e  pari  ad  essa  i  Nooi  i 

Crear  per  me  volessero ,  sol  quella  « 
Quella  mia  prima .  eli'  è  la  mia  ;  aè  mi 
Altra  al  mio  fianco...  Ohcid!  che  di»? I» fan». 
Solo  in  pensarlo.  Itene  dunque  or  voi, 
Itene  or  tutti ,  deh  I  Che  ornai  ¥i  gion 
D'intorbidarmi  i  miei  pensieri  estreoii? 
Teco,  mia  Alcesle,  teco,  i  brevi isUnU 
Che  di  vita  mi  avansano,  vo'tnnt. 
Fin  che  s' adempia  il  giuro  mio. 

Ere.  Maipak, 

Qual  dunque  fu  V  empio  suo  gimol 

Fer.  Ohddol  , 

Mentre  or  dianai  da  noi  tolta  por  gli  «a 
Ogni  via  d' infierir  contro  sé  slesw. 
Egli  in  secura  spaventevol  voce 
Giurava,  (  e  noi  qui  testtmooi  a  fom 
Prendea  del  giuro  )  ai  Celcsliali  Naaà  i 

Giurava ,  e  agi'  Infernali;  che  più duì« 
Né  d' acqua  par  semplice  stilla  al  tao 
Labbro  mai  più  non  perverrebbe;  e  >ni'*' 
Possibil  tanto,  eh'  io  rompa  il  mio  {ian* 
Quant'  è  possibil  che  riUimi  a  viU 
Alcesle  mai. 

Ere.  Compialo  dnnqne ,  o  idoatoi 

k  il  giuramento  tuo  :  ouOei  t' ha  scioho. 
Eccola  ;  mira  ;  Aloeste  viva  è  quota.  1 

Ai^,  Che  vc^o  I  oh  cielo  I 

Fer,  Or  qual  prestigio I... 


Cor, 

Spavento  1  e  che. 
Scampar  si  tnalo  X 

Adm. 


(Quattri  atei  di  FiiM 


Immolili 


Ahi,  qiiesU  è  Tombra  sua,  manooè^* 

Ere.  Dubbii,  e  terrore,  e  maraviglia. 
Ceuino  in  voi  :  la  vera,  unica,  e  vita 
Alcesle  è  questa,  e  non  d' Aketle  l' ( 
E  intera  grazia  ottiene  ella  dai  NBaa« 
Pria  d' esser  tratta  al  ritual  lavacn)« 
Di  pur  poterli  ed  abbracciare,  o  AdmtiA» 
E  avellani. 

Ah.  Admeto,  amato  iposoi 

Noi  rfbnisce ,  e  per  gran  tempo,  il  Cids> 

Adm.  Ah,  r alma  voce,  l'adorata  vocs    ^_   ' 
Quest'  è  d' Alcesle;  e  quesU  or  dal  Mp«n" 
Hammi  chiamalo.  Alcesle ,  io  por  li  linaf' 
Dunque  di  nuovo  inlìra  mie  bcacda?  Or^'P' 
Venga  pur  Morte. 

Ere.  Or  lui^  bando  è  dato 

Da  questa  reggia  alla  funesta  Parca.  i 

Ale.  Molti  e  lieti  anni  infra  i  parati,  e  i  Dgi    ; 

Trarremo  insieme  :  e  sorroman  stroooM 

D' inaudUo  prodigio.  Ercole  adora. 

Adm.  Splendere  in  te  gik  nn  Semidio  bea  nKP>= 

Ch'  io  mi  li  atterri ...  , 

Ere,  Sorgi:  altro  BOB»»    i 

Io ,  eh'  nn  mortai  ;  ma  non  discaro  ai  K>«>' 

Adm.  Oh  ciel  1  muto  fon  io  per  la  gna  ^ 

Agli  occhi  miei,  quasi  non  cndo:  ^P^V 

Queste  eh' io  stringo  «  èlle  ion  pv  k  •^'^ 

I 

I  La  svela.  \ 
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Vere  tue  mani ,  o  Alceste  :  e  quei  vitali 

Divini  accenti  che  aseoltai,  dal  tuo 

Jjsàao  adorato  ufcian  veracemente. 
Aie.  SpoM,  ed  io  pure  i  disperati  detti 

Del  tuo  dolore  immenso  or  diami  udiva. 

Da  le  creduta  estinta.  Oh  qual  secreta 

Incsplicabil  poi*t  nel  vedati 

Di  ma  si  pieno,  ancor  che  scevro  afbtto 

D' ogni  meme  di  me  I  Troppo  tu  m' ami; 

E  il  tuo  feroce  giuramento  il  prova  — 

Altro  non  resta ,  che ,  abbracciati  i  figli , 

RingFBBlar  pomposamente  i  Numi. 
Fer.  Tenite  or  si ,  voi  pai^letti,  al  seno 

Dei  raoquistati  genitori  entrambi. 
flMadr  e,  e  noi  pur  quanto  abbiam  piantol  Gkk  cìdoj 

Vederti  più,  noi  mi  credeva. 
J&v.  Io  mai 

Più  gioonido  spettacolo  di  questo 

Non  vidi,  n^  più  tenero.  Mi  sento 

Dolci  lagrime  insolite  fiur  fona 

Al  ciglio  mìo  pur  anco. 
Ftr.  E  qnal  poi  fia 

Dell'  antiqua  tua  madre  oggi  la  gioia 

Nel  rivederti,  o  Admeto I 
Cor.  In  te  gli  Dei 

Lor  ponanta  mostnro. 
Ere.  Opra  ben  tutto 

Fu  dei  CdestL  Ad  essi  piacque,  o  Admeto, 

Che  tu  infermassi  a  morte ,  onde  poi  campo 

Alla  virtù  magnanima  d' Alceste 

Schiuso  vemsse  ;  ed  agU  Iddii  pur  piacque. 

Che  tu  estinta  credendola,  l' immenso 


Tuo  amor  mostrassi  col  feroce  giuro 
Di  BOB  mai  sopravviverle. 

ji^n.  Ma,  eome 

Concesso  t*  era  dalle  ingorde  ikuci 
Pur  sottrarla  dell'  Orco  ? 

£rc.  Arcani  questi 

Boa  della  eccdsa  Ounipotenaa,  in  cui 
Vano  del  par  che  temerario  or  fora 
Ogni  indagar  d' umano  senno.  Alcide , 
In  tal  portento,  esecutor  sommesso 
Del  comando  dei  Numi ,  altro  ei  non  era. 
Ne  il  dire  a  me  più  lice  ;  né  a  voi  lice 
Il  ricercar  niù  oltie.  Unico  esemplo 
Di  cooiugaie  amor ,  felici  e  degni 
Spori,  all'  età  lontane  i  nomi  vostri 
E  celebrati  e  riveriti  andranno. 

Fer.  Tutta  n  dunque  di  giubbili  festivi 
Suoni  e  la  reggia ,  e  la  cittade,  e  intera 
La  beau  Tessaglia. 

Eye,  Ed  io  con  voi 

Tre  piem  giorni  infra  conviti  e  caitti 
Fest^giando  starommi.  A  compier  quindi 
Altro  comanda  d' EnristÀ)  (  deh  fosse 
L' ultimo  questo  I  )  il  mio  destin  mi  sprona 
In  Tracia,  ad  acquistarh  a  fona  i  crudi 
DTomeddi  carnivori  destrieri.  — 
Ma  intanto  or  qui  le  mie  passate  angosce , 
E  le  futura,  alleviar  mi  giovi 
Mirando  in  voi  d'  ogni  celeste  dote 
Un  vivo  specdiio  m  terra.  Era  sol  degno 
Di  Alceste,  Admètoj  e  sol  di  Admho,  Alceste. 

Cor.  E  dc^oi  entrambi  del  sublime  Alcide. 
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La  Scena  ,  è  in  Alessandria  nella  reggia  di  Cleopatra. 


ATTO      PRIMO 


SCENA    I 

CLEOPATRA.  ISMENE 

eie,  Kjhe  (arò? ...  Giusti  Dei ...  scampo  non  reggo 
Ad  itfuggire  il  precipino  orreodo. 
Ogni  stato  ^  beocfaè  meschino  e  TÌle, 
Mi  raffiguro  in  mente  j  ogni  perìglio 
Stolta  ravviso ,  e  niun ,  fra  tanti,  ardisco 
Affrontare ,  o  fuggir:  dubbii  crudeli 

*  Squarcianrai  il  petto ,  e  non  mi  firn  morire , 

*  Ne  mi  lasciano  pur  riposo  •  e  vita. 
Raccapriccio  d'orror;  l'onore,  il  regno 
Presso  non  son  d' un  tradimento  atroce  ; 
Ambo  mi  par  d'aver  perduti;  e  Antooio, 
Antonio,  si  vedo  talor  fra  l'ombre 
Gridar  vendetta .  e  slrascinarmi  seco . 
'Tanto  dunque,  o  rimarsi,  è  il  poter  vostro  1 

Ism.  Se  hai  pietà  di  te  stessa .  i  moti  affrena 
D' im  disperato  cuor  :  d' altro  non  temi» 
Che  non  più  riveder  quel  fido  amante  ? 

*  Questo  stgno  indicu  i  versi  reputati  mediocri 
datt  Autore. 


Ma  ignori  ancor,  se  vinotorc .  o  tìoCo, 
Se  viva,  o  no . 
eie.  E  s' ei  vivesae  anoon. 

Con  qnal  fronte,  in  qnal  modo,  a  kn 
Presentarmi  potrò ,  se  l' ho  tradito  T 

*  Della  virtù  qual  ib  la  fona  ignota 

*Se  un-reo  neppur  può  toUerarne  i  guarfi  I 
Ism.  No .  regina .  non  è  si  reo  qad  con» 

Che  sente  ancor  rimorsi . . . 
Oe,  Ahi  ri, fi 

E  notte,  e  di.  e  accompagnata,  a  aoh 
Sirguonmi  ovunque  ;  e  il  lor  funesto 
Non  mi  lascia  di  pace  un  sol  raonienlo . 
Eppur,  gridano  invan;  ìndi'  alma  mia 
Servir  dovranno  a  più  feroci  affètti  ; 
Ne  scorgi  tu  questo  mio  cuor  qual  sia . 

*  Mille  rivolgo  atri  pensieri  in  mente. 

Ma  il  crudel  dubbio,  d'ogni  mal  pcggimg. 
Vietami  ognor  la  necessaria  sedia  . 
Ism.  Cleopatra .  perchè  prima  sciogliesti 
L' l^gisie  vele  all'  aura .  allor  che  d' Aaio 
N'  ingombravano  il  mar  le  oa^  amìrha  t 

*  E  aUor  che  il  mondo  .  alla  gran  lite 
*Pendca  per  darsi  al  vincitore  in  preda p 


ATTO      PRIKO. 


aSS 


Chi  mai  t' indusse  a  cosi  incauta  fuga  t 
CSEe.  Amor  non  e,  die  m' avvelena  i  fornii 
MoMqhi  b^nor  I'  ambiiTon  d' impero. 
Tutte  tentai,  e  niuna  in  van  k  vie. 
Che  all'  alto  fin  tnnni  dovean  gloriosa  | 
Ogni  passione  in  me  soggiacque  a  quella^ 
Ed  alla  mia  passion  le  altrui  servirò. 
Cesare  il  primo,  il  crin  mi  cinse  altero 
Del  gran  diadema }  e  non  al  solo  Egilto 

*  Le^i  dettai.  Qbè  mania  terra  oppressa 

*  Avea  giìi  Roma,  e  il  vincitor  di  lei, 

*  Vidi  talora  ai  cenni  miei  S0|^etta. 

*  Era  il  mio  «nr  d' alta  corona  il  preao, 

*  Ne  l' ebbe  alcun',  fuorché  reggesse  il  mondo. 
Un  trooo,  a  eoi  da  si  gran  tempo  avea 

La  virtnde ,  Y onor,  h  (h ,  donata, 
Non  lo  volli  affidar  al  dubbio  evento, 
E  alla  sorte  inegual  dell'  armi  infide . . . 
Serbarlo  volli;  e  lo  perdei  fuggendo;. . . 
Vacilla  il  pie  su  questo  inerme  soglio  j 
E  a  disarmare  il  vincitor  nemico , 
Altro  più  non  mi  resta  che  il  mio  pianto . . . 
Tardi  m'aflUggo ,  e  non  cancella  il  pianto 
Un  tanto  errar ,  ansi  lo  fa  più  vile. 
ism.  Regina ,  il  tuo  dolor  desta  pietade 
In  ogni  cor ,  ma  la  pietade  è  vana; 
Rientra  in  te ,  rasdnga  il  pianto ,  e  mira 
Gen  più  intrepido  ciglio  ogni  sventura  | 

*  Ne  soggiacer  ;  eh*  alma  regale  è  fona 

*  Si  mostri  ognor  de'  mali  suoi  maggiwe. 
I  messi  adopra  che  parran  più  pronti 
Alla  salute ,  od  al  riparo  almeno 

Del  regno  Ino. 
Qe,  Meni  non  vedo ,  ignoto 

Della  gran  pugna  essendo  ancor  l'evento'; 
Ne  error  nomle,  ai  gik  commessi  eiroci 
aggiunger  so,  finché  mi  sia  palese. 
D' Aaio  lasciai  l' instabil  mar  coperto 

*  Di  navi,  e  d'armi  e  di  agguerrita  gente} 
8ì  dia  r  onda  in  quel  di  vermiglia,  e  tinta 
Di  «angue  fu,  di  Roma  a  danno  ed  onta. 
Era  lo  staol  più  numeroso,  e  forte, 

*  Quel  ch'ioitonio  reggea  ,  e  le  sue  navi» 

*  Ergendo  in  mar  li  minaiccevol  rostri , 

*  Parean  schernir  coli'  ampia  mole  i  l^ù 

*  Piccioli,  e  finii  del  nemico  altero; 

Si,  questo  h  ver,  ma  avea  la  Sorte ,  e  i  Nomi 
Da  gran  tempo  per  lui  Augusto  amici  ; 

*  E  chi  amici  non  gli  ha,  gli  sfida  invano. 
Or  che  d' Antonio  la  fortuna  è  stanca , 
Or  che  d' Augusto  mal  conosco  i  sensi , 
Or  che,  tremante ,  inntil  voti  io  formo, 
JHh  so  per  dii;  della  futura  sorte 

"Fra.  i  dubbi  orror,  sola  smaniando,  e  in  pceda 
A<d  un  mortai  dolor ,  che  più  sperare 
Mi  lice  ornai?  tutto  nel  cuc«  m'addita. 
Che  Tinta  son ,  che  non  si  scampa  a  morto, 
E  a  morte  in£ane. 

tgm.  Non  é  tempo  anoGCa 

Di  disperare  appien  del  tuo  destino. 
Chi  può  saper ,  s' alle  nemiche  turbe 
non  avrk  volto  la  fortuna  il  tei^o; 
Orrer  se  Augusto  vincitor  pietoso 
A  te  non  renderìi  quanto  li  diero 
Uà  di.  Cesare,  e  Antonio. 

C/e,  11  cor  nutrions 

Potrò  di  speme,  allor  che  ben  distinti 


Ravviserò  dal  vinqiLore  il  vinto  ; 

Ma  iofin  die  ondeggia  infra  i  rivai  ja  torto. 

Trapasserò  i  miei  di  mesti  e  penosi 

In  vaQo  pianto  ;  e  di  dplor  non  solo 

Io  piangerò^  ma  ancor  di  sdegno,  e  d' oOta. 

Ma  Diomede  s' appressa; ...  il  cuor  mi  palpita. 

BGBNA   II 

DIOMEDE,  CLEOPATRA,  ISMESB 

eie.  Fedel  Diomede,  apportator  dì  vita, 

0  di  morte  mi  sei  ?.. .  Che  rìntr^cdastiV 
Si  compi  il  mio  destin?  . . .  parla.  — 

Vio.  RegÌM, 

1  cenni  tnoi  ad  adempir  n'  andata. 
Quando  scendendo  aUa  marina  in  riva 
Vidi  affollar  l' insana  plebe  al  porto  : 
Confuse  grida  udii  ;  s' aran-  di  pianto  , 
Di  gioia  ,  o  di  stupor ,  nulla  indagando, 
V  andai  io  stesso  ,  e  la  cagion  funesta 
Di  tal  romor.,  pqr  troppo  a  me  fa  noia. 
Poche,  sdrucite ,  e  liiggidTe  navi , 
Miseri  avanai  dell'  audaci  squadve  , 
Eran  r  oggetto  de'  perveni  gridi 

*  Del  basso  volgo ,  che  scheraisce  ogooia 

*  Quei ,  che  non  teme. 
eie.  E  in  esse  envi  Antonio? 
Dio.  Canidio,  Duce  alla  fuggiasca  gente 

Gredea  trovarlo  in  questa  terra  amica. 

In  van  di  lui ,  e  in  terra ,  e  in  mar  cercctsi  : 

Vinti,  dispersi,  e  dal  terror  fugati 

I  soldati,  che  in  folla  approdan  quivi  , 

Più  dal  dolor ,  che  dal  nemica  oppressi , 

Chiedean  scendendo,  e  in  flebil  voce  Antooiot 

L' Egitto  a  loro  il  difensor  richiama  , 

Tutti  gridano  invan;  l' eco  funesto 

Di  tante  voci,  all'aura  h  sparso  indarno, 

Nh  a  lui  perviene . 

eie.  Abbandonate,  e  solo, 

E  da  tutti  tradito  è  4tn>que  Antonio  f 
E  uA  invendicato? 

Die.  Eh  no  regina  j 

Lasdan  gU  Dei  inferocir  fra  loro 
Spesso  i  Mortai ,  ma  de'  misfiitti  il  fiutto 
Negan  talur ,  nh  'i  traditor  d' Antonio 
Impunito  n'  andr&  d' un  tei  delitto. 
Ma  spenta  nel  mio  cuor  non  h  la  epetOB  ; 
E  sìa  pietade ,  ovver  giustiiia  ,  e  amore  ,  . 
A  più  gran  fin  paimi ,  che  sia  sabato 
Uom  cosi  invitto. 

eie.  E  come  mai  fira  tanti 

De'  suoi  nessuno  il  vide?  in  qoal  manìe^ 
Lasciò  r  armata?  e  chi  con  lui?  favella* 

Dio.  Allor  ch'intesi  egU  non  esser  quivi. 
Tacito  i  e  mesto  a  te  ne  venni  in  pria 
L' alte  sventura  a  raccontar  i  fra  breve 
Ttttto  laprai  qui  da  Canidio  istesso. 


SGENA  ni 

CLEOPATRA,  ISMENE,  DIOMEDE» 
CANIDIO 

CU.  Caoidio,  e  tu  sempre  d'Antonio  a  hto, 
Tn,  che  da  lui  pugnando  eri  indiviso. 
Premi  quel  suolo  ove  Cleopatra  impem , 


1 


Sena  mgtr  di  Idi,  ni^  tremit 
Con.  AhllMiU, 

Noa  dir  di  pi&s  quando  an  Romuio  k  vfaito, 

*  L' ODwin»  3  dool  più  ,  che  ognr  anttfo  ditto. 
Ci€.  Mm  m  cagioo  della  sconfitU  inlierat  — 
Con.  Eran  1«  turbe  audaci  al  gran  cimalo» 

Come  ben  sai^  già  preparate,  e  tnUi 
Alla  causa  d' Antonio  intenti ,  e  fidi, 

*  Fremean  di  rabbia ,  e  di  furor  ripieBÌ  t 
Ogni  indugio  sdegnando»  e  sangue ,  e  TÌta 

*  Aveano  a  lui  pria  di  pugnar  donalo. 
Mal  aito  a  raffiwnar  l' impeto  altera 
Di  tante  squadre ,  e  d' egual  tra  acceso 

*  Io  stesso  alfin ,  altro  pensiero  in  mente 
*Noii  rivolgea,  se  non  rendetta»  o  morte. 

*  Primo  giurai  che  di  Farsalia  il  fidlo 

*  Alio  emendato  avria  :  ma  inutil  toIo  I 
Sorge  improvviso  un  romor  dubkio,  e  strano; 
Crescendo  va ,,  finche  la  rea  oovdh 

D' Antonio  accerta  l' incrediliil  fiiga  : 
Corre  di  bocca  in  bocca ,  e  vanno  a  volo. 
Che  sempre  cosi  van  gì' infausti  arvisi: 
Fu  visto  aHora  in  un  sol  ponto  ognuno. 
Smarrita  l' alma,  errar  tremante,  e  parve. 
Ch'involato  n'avesse  Antonio  seco , 

*  Quanta  virtude,  e  quanto  ooor  (a  in  loro. 
Tu^ge  il  soldato  al  fine',  e  in  van  si  tenta 

*  D' oppor  di  gloria  il  nome  al  reo  timore. 
Pallidi,  sbigottiti ,  e  sordi  ai  oconi 

Si  scordano  di  gloria  insino  il  nome. 

^  Ocdii  non  han ,  che  per  veder  periti  1 

*  Movono  ovunque  irresoluto  il  piede  , 

*  Trovansi  ognor  nemici  a  tergo ,  e  a  firoide. 
*Mìs«ril  nel  Aif^  credeano  scampo 

*  Di  ritrovar,  e  nello  scampo  han  morte  | 
Morte  atroce,  e  crudel ,  scema  d'  onore. 
Fu  dell'  invida  Sorte  il  cobo  avverso  | 

*  L' empia  s' avvide,  eh' altri  non  potea* 

*  Se  non  Antonio  istesao ,  i  snoi  fugare. 
Invan  di  lui  si  rintracciaro  i  passi. 
Spari ,  fu  ignoto  ad  ogni  umana  gente  z 

*  La  Cuna  forse  al  suo  destin  pietoMa , 

*  Che  grande  il  propagò ,  vii,  lo  nascose. 
Quel  m  iàtal ,  eh'  esser  dovea  d' ognimo  , 
Di  noij'  ulUmo  giorno ,  a  incerta  meme 
M' aperse  il  cuor  ;  credei  di'  a'  piedi  almeno 
Del  mio  signor ,  avrei  l' inutil  vita, 

*  Peso  odbMO  ai  vinti,  a  lui  donata. 
Quella  che  ad  Aaio  si  onorevol  morte 
Fuggimmi,  al  Nilo  or  ritrovar  credea. 
BCafin  che  a  noi  il  suo  destin  goloso 
Ci  renda  il  cielo,  i  giorni  a  Iw  riierbo. 
Felice  me ,  se  pur  quel  di  riveggo  , 
Ove  armata  la  destra  in  saa  difma , 
Gol  mio  morir  ,  potrò  «ovaigli  ancora. 

de.  Ma  tn  con  lieve,  e  ni^tivo  stuolo 
Come  approdasti  sslvo  a  queste  sponde  ì 
Non  signor^gia  il  mar  l' accorto  AugnttoT 
E  a  questa  riva,  ardimentose  e  fiere 
Non  t' inseguir  le  vincitrici  vele  T 

Con.  Forse  dobbiam,  regina,  il  nostro  scanqio 
Alle  piccale  fono ,  e  '1  sol  dispreno 
Destammo  in  cuor  ddl*  orgoglioso  Angusto. 
Ei  sena  fililo  a  ddjeUar  s' appresta 
Qoerà  avansi  d'Antonk).  Ei  non  trahuda 

l'  L'ho  ritrovato  ottimo  nel  1778. 


Di  si  &cil  vittoria  i  dola  butti: 
E  in  fin  eh'  a  Ini  ride  la  Sorte  aiuM, 
*  Trascorrerà  Cutoso  il  mondo  inlem. 
Q».  Evvi  al  vincere  un  ponto,  e  noa, e  faip: 
Tadila  h  la  gran  cawa  ;  a  tal  doloia. 
Non  regge  l'alma  (^ppresaa.  Itene,  loh 
Restar  vogpl'  io. 

(KBNAIV 

CLEOPATRA 


Alfio  mi  sia  eonoon 
Strappare  il  vel  die  nei  profiMidi  ikiai 
D'un  simulato  cuor,  nasconde Ìl  vera. 
Antonio  h  vinto  :  e  al  tradimento,  e  all' «ti 
Forse  non  sopnwisse ;  il  reo  disegao, 
Che  Otti  formar,  ecco  esemito;  e  tnt». 
No,  non  dova  sperw  da  tuga  101901 
Ma  h  metà  dell'  opra  ancor  ni  reita, 
E  la  più  dubbia:  ogni  mis£rtio  h  tsm. 
Se  al  mio  deslin  non  inateno  Anfads} 
E  del  suo  cuor  chi  mi  risponde?  Ador: 
Quel  terribile  numo^  il  sol  che  fcns 
Incensino  gli  éfoi  ;  quello  die  fenuai 
Arbitra  del  destin  d^Antonio  e  Giolio: 

*  Quel ,  eh'  inmirai  si  ^lesm,  e  mn 
E  quello  infin  oa  cui ,  inerme  e  viola. 
Ritrassi  gloria,  il  vindtor  domando. 
Al  mio  desir  sol  s' opponeva  Antonio: 
S' à  non  h  ihù,  il  soggiogar  fia  lieve.. . 
Cleopatra  che  fiuT  ...  Lo  stile  imauqj^ 
E  a  repliati  colpi,  in  wn  d'Antonio... 

*  D'un  tratto  solo,  e  amante,  eKtOso,* 

*  E  patria,  e  vita  e  UberU  {^'involi 

*  Perche  t'amava ...  e  amarti  «a  deUllol 
Ingratissima  donna,  a  quale  onore, 

T' ha  spinta  in  oggi  V  ambiaione  ìdm»^ 
Ecco .  w.  mi  par. . .  1* ombra  tradita amn 
Pallida .  ^ .  minacciante  }  ed  assetata 
Abbeverar  si  vuol  di  angue  infido . 
Ah  vieni  al .  , .  vieni  ,  che  ignudo  il  p^» 
Ioti  presento > inerme..,  E  cfae?...^a^^ 
Ferì  crudel ,  e  non  temer,  che  il  ci|)io 
A  raddolcirti  avveao,  or  neppor  mon 
Al  balonar  del  vindice  tuo  Ctòro. . . 
Ma  che? . . .  vaneggio ...  E  cederò  J  «**^ 

*  Regna  Cleopatra;  e  per  regmce  «rdiw 

*  Qualunque  via  :  fra  lo  splendor  àA  tna* 

*  Se  celar  non  potrai  gU  enqà  mìsfirttì. 
GU  chiuda  aliar,  teco,  la  tomba 


ATTO  SECONDO 


SGEHA  I 
ANTONIO 


orrido  laberinto,  in  coi,  fi»  Y^ 

Di  femminili  inganni,  il  cor  ^aàaSi, 
Ecco  rivedi  Antonio:  ahi  me  fdice. 


ATTO      SECONDO 


aa» 


8b,  in  on  col  coor,  senoo,  >irtude  e  onore 
Non  avessi  smarrito ...  oh  freddi  marmi , 
Che  ira  roi  m' accoglieste  arbitro ,  e  rcge 
Un  di,  del  mondo  intero,  or  che  ramingo 
E  fuggitivo,  e  vinto  a  voi  ne  vengo  , 

*  Taciti ,  par,  la  mia  viltk  sdegnate 

*  Per  fin  di  rinfacciarmi  I  ove  m' ascondo? . . . 

*  Terra ,  e  tu  reggi  il  vergognoso  peso 

*  E  a  te  ignoto  fin'  or  d' un  vii  Romano  T . . . 
Irati  Dei ,  non  fu  pietà  la  vostra , 

Che  dal  mar ,  dai  nemici ,  e  da  me  stesso 
Salvo  ,  mi  trasse  a  queste  inique  sponde . . . 

*  Inique  si,  ma  pur  bramate  sponde. 
Nel  rivedervi ,  il  cor  palpila  in  petto. 
Perfido  amor  ,  se  tanto  m' odj  e  abborrì , 
Perchè ,  spietato ,  non  mi  desti  morto 
Là  fra  le  turbe  più  onorata,  e  degna 
D'uD  gran  coraj^oT  Amor,  credesti  forse 
Co*  più  vili  tuoi  servi  aver  confusa 

L' alma  d' ÀntonioT . .  Eh  si.,  non  v'è  il  più  vile;.. 

E  invano  ornai  ricerco  in  me  1*  eroe. 

Incrudelisci,  impera;  il  reo  conciglio 

Che  mi  mosse  a  seguir  l'amante  infida 

Fu  dei  furóri  tuoi  bastante  segno , 

Come  del  mio  servir . . .  ma  chi  s' appressa  T 

*  In  ogkii  volto  un  traditor  ravviso 

*  In  questa  iniqua  corte.  Il  sol  Dtmnede 
Sue  ledei  fra  tanti.  È  desso  appunto. 

gCENA   n 

ANTONIO,  DI01IEDE 

^nt.  Dioiiiede«  il  tuo  signor  I 

Dio.  Antonio!  e  coma 

Ttt  aeir  Egitto,  e  tu  fra  queste  muraT 
Come  approdasti  a)  Nilo  ?  e  qual  fu  il  Nume  , 

*  Che  òelò  V  alla  preda  al  reo  nemico  , 

*  Ed  oggi  a  noi  inaspettato  porla 

*  L' illustre  difensor? 

^nt.  E  attor  che  giungo 

*  Tradito,  solo,  inonorato  e  inerme. 
Tuoi,  che  mi  porti  il  Cielo?  ah  di'  pintUMto, 
Che  fu  la  trama ,  nel  tartareo  speco 

*  Ordita,  là  nel  sen  di  furie  ultrici , 

Che,  scemandomi  il  cor,  m'hanno  in  qnest'()ggi 

Per  tnppliiio  crudel  serbalo  a  vita* 

Il  crederesti?  Antonio  ancor  respira. 

Solo  perchè  fu  vile  :  il  picciol  legno , 

A  cui  volli  affidar,  pur  troppo  incauto. 

Me  stesso ,  e  la  mia  fama ,  erasi  appena 

Dall'audaci  mie  schiere  allontanato. 

Per  inseguir  te  traditrici  vele, 

Qoando ,  assalilo  da  maggior  nemico  , 

Solo  a  fuggir,  non  a  pugnare  intento, 

E  ad  ambo  inetto ,  aa  onta  mia  soggiacque. 

Un  tribuno ,  che  meco  incontro  ai  Parti 

Vn  di  pugnò  ,  indi  rivolte  ha  V  armi 

Contro  di  me ,  era  il  nemico  indegno 

Cui  m'  asservia  la  sorte;  ei  ben  conobbe 

*  D'Antonio  il  volto,  e  non  d'Antonio  il  braccio; 

*  Alla  debol  difesa ,  e  chi  '1  ravvisa  7 
In  si  meschino  stato ,  attor  non  desto 
Ch'un'  odiosa  pietade,  e  un  reo  dispreao 
Dell'  inimico  in  sen  :  snperlx) ,  e  altiero 
Di  si  facile  preda ,  intanto  egli  osa, 

*  E  libertade  e  vita  a  me  donare . . . 


-  I 


O  lembìl  rossori  o  infamia  atroce  I 
L'iniquo  don ,  più  d'ogni  morie  amaro, 
Antonio  accelta  :  il  vincitor  rivolge 
Di  già  le  prore  audaci ,  e  invola  seoo 
E  l'onor  tulio,  e  la  virludc  e'I  lustro 
Di  mie  vittorie ,  e  de'  trionfi  miei. 
Stupido  allora  il  mio  camniin  prosieguo, 
*  Ed  alla  estrema  infamia  alfin  pervengo. 
Vedi  a  qual  preno  io  queste  sponde  affeiro , 
Vedilo ,  e  di ,  se  poi  mi  porta  il  Cielo . 

Dio.  Tempra,  o  Signor,  troppa  amarena  il  gMidio, 
Che  si  dolce  provai  nel  rivederti. 
La  tua  sorte  compiango  ,  e  '1  duol  divido. 
Agli  aspri  colpi  dell'  avversa  Sorte 
Irrigidisci  l' aloM,  amante  invaco  s 
Ma  pria  d' amar  Romano  fosti . ,  • 

^nL  Aqiioo, 

Di  già  l' intendo ,  ed  arrossir  mi  fai 
Se  la  virtù  m' insogni,  in  me  n^leUa ,\ 
Bla  estinta  nu:  sfido  il  destin,  li  Dei , 
Di  vedermi  da  lor,  più  a  luogo  oppreiso  i 
Né  con  vani  lamenti ,  o  luissi  voti 
Implorerò  di  tanti  mali  il  fine  : 
Sìa  qual  si  vuol  sema  tremar  l' attendo. 

*  Ma  dell'  indegno,  e  pur  si  caro  oggetto 
Dell'amor  mio  che  fu?  parla:  Cleopatra 
Felicemente  è  giunta  a  questi  Udii 

Oh  quanto  l'amo  ancor  1  in  van  nel  petto 
Reprìmer  vo'  l' iotque  fiamme ,  e  rie } 
Una  debol  virtù  non  basta  a  tanto. 

Dio.  Colei ,  che  fu  d' ogni  tuo  mal  cagione , 
Or  più  di  le,  prova  il  destino  acerbo. 
Si ,  più  di  te  infelice ,  agli  aspri  aSinni , 
Ed  ai  fieri  rimorsi,  e  ai  dubbi  orrori. 
In  preda  ognor ,  vive  li  giorni  in  pianto: 
In  Egitto  ciascun  ti  crede  estinto. 
Fuggitivo  Canidio  a  noi  ne  venne 
Con  poca  gente,  e  sol  da  lui  si  seppe 
E  la  tua  fuga ,  e  la  sconfitta  intiera. 

^nt.  Come  Canidio  qui?  rotta  è  l'arnuta, 
E  fuggitiva?  ancor  questo  mancava 
Alla  somma  dei  mali:  e  che?  stupisco 
Della  fuga  de'  miei  ?  Altor  che  il  primo 
Ne  diedi  il  vile  esempio  ?  e  unor  richiedo 

*  Nel  cuor  d' altrui ,  attor  che  il  mio  n'è  pnvo? 
Dovean  morir  per  la  mia  causa  iniqua 
Quell'alme,  assai  più  della  mia  romane? 

Ah  no  :  serbate  a  più  gran  fin  que' giorni  t 
Se  di  patria  l'amor  contro  ai  tiranni 
L' armi  vostre  non  volge  a  prò  di  Roma , 
Per  estirparne  un  di  la  schiatta  indegna. 
Pugnando  almen  per  più  glorioso  duce  , 
Morite  attor ,  Romani  invitti ,  in  campo . . . 
Poiché  d' amante ,  e  non  d' Antonio  il  core 
In  me  riserbo  :  amor  mal  soffre  ancora 

*  Ch'  io  non  rivegga  il  dcsfato  oggetto , 

*  Per  cui  r  onor  dispreixo:  in  quali  stame 
Il  suo  dolor  nasconde  ?  ove  s' aggira  ? 

Dio,  Talor  qui  meco  trattener  si  suole; 

Verrà  fra  urevt  istanti.  Eccola  appunto. 
uint.  *  O  tirannico  amor,  come  perverti 

*  Ogni  ragione  in  noi  !  e  un  innocente 

*  Perche  lasci  tremare  in  faccia  al  reo  ? 

*  O  fallace  beltade,  e  come  ascondi 

*  Sotto  angelico  ammanto  un  cor  protervo? 

*  Come  a  danno  di  noi  li  serpe  in  seno 

*  Tanta  villa ,  tanta  perfidia  e  frode  ? 
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CU,  E  fia  por  ver?..  Che  mirol..  Antonio,  o  l'ombra 
DiliÙMt  tuT...  è  sogno? 

AnL  Empia ,  lon  io . 

Tn  mi  credevi  etttnto ,  e  al  faUo  grido 
L' inamano  desir  ben  s' accordava  ;  — 

*  Ma  viv»  ancor,  nb  d'Acheronte  h  pasto 

*  Tragitterà  l'alma  d'Antonio  ioulu: 
L' aspetto  mìo  ti  turlia. 

CU,  E  vuoi,  o  Antonio, 

eh'  io  eoo  sereno,  e  simulato  viso 

Gioia  ti  mostri,  aUor  che  il  duol  m'uccide  ì 

Irato,  bieco,  minaccioso  e  truce 

Or  ti  riveggo ,  e  ti  lasciai,  fedele. 

Tenero  amante . . . 
AnU  O  donna  ingrata,  e  rea; 

Non  proftrir  si  dolci ,  e  sacri  nomi  ; 

*  FuroQ  lusinghe  un  di ,  pria  che  tradito 

*  Barbamneote  tu  m' avessi ,  ed  ora 

*  Involti  ad  arte  infra  mendaci  Lilibvi, 
Son  nuove  offése  ;  un  tradìtor  non  sente 
I^  divine  d' amor  fiamme  nel  petto  , 

E  mal  le  finge. 
CU.  Ahi  se  d'amore  in  vece, 

Uo  si  barbaro  cuor  sturbassi  in  seno . 

Di^imaerei  l'ingiusto  (uo  furore. 
AnL  E  ingiusto  il  chiami  7  e  tanto  udir  degg'io  ì 

Deh  volgi  i  lami,  e  il  mìo  dolente  stato. 

Cruda,  se  il  puoi,  a  tuo  piacer  contempla  j 

Contempla  I  opra;  e  la  merc^  ne  aspetta. 

Non  ti  bastava  adunque  avermi  servo  t 

*  Yil  mi  volesti  in  Ciccia  al  mondo  intero  T 
Se  non  amor,  ma  cruJel  odio  in  petto 
Serbavi  a  chi  di  troppo  amor  fu  reo , 
Perchè,  baibara,  almen  non  glid  dicesti T 
Antonio  allor,  dell'ire  lue  ministro. 
Avrebbe  et  stesso  il  rio  furor  sanalo. 

Ha  poi  vedermi  a  tale  infamia ,  e  tanta 
Da  te  serbato ,  e  il  tradimento  insigne 
Dover  soffìrir...  ah  questo b  troppo...  indegna. 
Perfida ,  leggi  in  qucU'  istesso  volto. 
In  cui  prima  scorgevi  amixe  e  fede, 
D' un'atroce  vendetta,  il  rio  disegno. 
Cb.  Ah  mio  signor,  che  dici?  almeo  m'ascolta. 
Ant.  *  Troppo,  e  più  cbe  non  merti  io  t'ascoltai: 
E  allor  che  a  questo  vacillante  core 
Parlasti  lusinghiera,  ingaanatrice. 
In  me  tacaue  ogni  afieKo:  e  sordo  in  prima 
Alla  voce  d' onor,  tutto  oblfando 
Il  patrio  amor,  la  degna  sposa,  e  il  mondo. 
Cui  leggi  avrìa  donato,  oaioso  trassi 
Fra  gU  infiiini  tuoi  lacci  oscuri  i  giorni: 
E  allor,  che  scosso  da  si  reo  letargo. 
Dell'  impero,  e  di  Roma  ancor  riveg^ 
Nelle  mie  man  la  sorte,  un'  alma  vde 
Tenta  rapirmi,  con  l' iniqua  fuga. 
La  non  dubbia  vittoria?  ah!  il  vii  son  io, 
A  cbe  sesunli?  Erangli  Egicii  imbelli 
Inutili  alla  pucna,  e  tu  d'impaccio 
Eri  più,  che  d'aita  alla  mia  fama; . . . 
Se  diqjreaiarti  un  sol  momento  ardivo 
Il  viocitor  sarei:  doppia  la  gloria 
Dal  magnanimo  spresso  avrei  ritratta  : 


*  Gli  espugnati  nemici,  e  il  vinto  amore  , 
Ti  mustreriano  in  me ,  e  a  tuo  dispetto. 
Oggi  il  primo ,  e  il  nia0;ior  d'ogm 
La  rea  cagion ,  per  cui  1  ultimo  appena 
Son  fra  1  mortali ,  in  questo  di  funèato. 
Veggo  innante  di  me ,  la  soffro,  ed  anas 
(  O  vituperio  estremoi  )  anour  1*  adoro.  — 
Si  t'amo,  e  il  sai:  tei  dice  il  mondo  intera^ 

*  E  il  mio  rossor,  e  il  mio  perduto  onore. 
L'odiosa  vita  ancor  dovria  donarti , 

*  Ma ,  se  pur  l' alma  sopravvìve  a  morte. 
Chi  m' assicura ,  Ik  fra  Vombre  amiche  « 
Che  la  funesta  imago  a  me  non  venga  « 
Lacerandomi  il  seo ,  toglier  la  pare? 

*  E  vita,  e  morte  abborro.  Ah  in  m'addila 
Per  ultima  pietà,  qoal  sia  pur  quella. 
Che  slrap|iaado  dal  cor  l' iuiquo  afiello. 
Fin  dall  inui  radice  ancor  ne  svelga  , 

*  L' insoffribile,  infausta ,  aspra  memoria . 
CU.  Barbaro ,  cerchi  al  tuo  furor  sollievo  T 

Amor  non  è,  quel  che  tu  senti  in  petto» 

10  lo  conosco  :  e  ben  quel  ferro  stringi: 
Ti  scopro  il  sen,  ove  posasti  amante; 
Ta  noi  ravvisi ,  o  noi  ranmienti  almeno* 
Tu  l'intrepida  mano  alai,  e  lo  vibri..  . 

11  sangue  allor,  che  tu  credesti  infido. 
Gorgogliando  trascorro;  ne  son  lorde 

Di  già  le  vesti,  il  pie  n'  à  tinto,  ed  ambo 
Fuman  le  noani;  quanto  fiato  allora 
Resta  a  Cleopatra ,  a  te  volgendo  ì  Ioni 
Pieni  d'amor,  di  morte,  accoglie^  e 
Per  dirti:  adàio,  t^ionai,  nm per  te 

*  Ecco,  che  pasci  aliar  lo  sguardo  ùnto 

*  Neir  estinto  nemico,  e  a  poco  a  poco 

*  Il  tuo  furor  scemando,  in  te  rivìva 
Già  la  costanxa,  e  la  virtù  primiera. 

JnL  Cleopatra  ,  e  chi  mai  ti  die  tal  pooa 
Di  deludermi  ognor?  amo  perfino 

*  Gì'  inganni  tuoi ,  e  quei  bUjcì  accenti 
Han  dall  orecchio  al  cor  la  via  trovata. 

*  Ti  bramerai  fedele,  e  pur  speiginKa 

*  Tremo  di  ravvisarti:  e  qual  sarai? 
Dubbii,  orror,  cruda  morte,  il  vd 

*  Il  vel ,  che  tuttavia  m' ingombra  0 
CU.  Ah  caro  Antonio,  ah  per  pietà  nù  credii 

*  Non  si  finge  tal  duolo,  o  mal  si  finge  . 
Placati,  ascolta ,  indi  ritorna  all' wa. 
Condannami  innocente,  e  rea  m' asaolvi; 
Fa'  quanto  vuoi  ;  più  mormorar  non  m' odi. 

jint.  Vuoi,  che  t'ascolti,  e  poi  ch'io  tomi  nll'^ 

*  Ah  ben  lo  sai,  cbe  se  tu  parli  hai  Tinto. 

*  Se  condannar  ti  vuo',  non  deggio  nditts.. . 
E  poro  udir  vorrei . .  o  laccio  indi^po. 

Che  r  alma  mia  mal  grado  anco  incateni , 
Spettarti  adunque  io  non  saprò  giammai  l 
eie.  Se  all'  apparenta  sola  oggi  dai  fede, 
O  all'empio  sta<d  di  lusinghieri  amici, 
Owrro  ai  tristo ,  e  non  pensato  evento. 
Che  segui  il  mio  fu^ir,  la  rea  son  io: 
Scampo  non  ho:  sol  tua  pietade  impikxo. 
Ma  se  dai  luogo  al  ver ,  giustiaia  aUÌendo  « 
E  nulla  temo.  Apparecchialo  all'armi, 

*  E  aUa  vittoria,  Antonio,  io  ti  lasciai. 

Noi  niego,  à  ver,  ma  per  salvarti,  e  il  re^gno* 
E  la  tua  amante,  osai  scioglier  le  vele, 

*  E  fu  virtù  la  temeraria  fuga. 
Seppi  in  quel  di ,  ove  a  pugnar  s's 
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*  Roma  eoa  Roma  ,  che  1*  Egitto  infido, 
À  noi  nbelle ,  il  vacillante  giogo 
Scooter  volerà,  e  pien  d'annata  gente 
Già  t'apprestava  a  dare  in  sen  ricetto 
A'  perfidi  nooMci,  e  seppi  a  un  tratto. 
Che  ne  veoiano  molli  a  queste  spiagge, 

*  Fona  aggiongeodo  a  quanto  l' arte  ordiv* . 
Non  fu  timor  quel,  che  rivolse  il  piede. 
Poiché  n'andava  de' nemici  a  fronte, 

*  Dispreyundo  per  te  perigli  e  morte. 
No  non  tremai  «  ne  per  il  trono  avito. 
Ne  per  k  mia  salveaia:  io  te  fuggendo 

*  Per  le  solo  fuggivo:  altra  non  cerca 

*  In  me  ca^on ,  eh'  altra  ,  che  te  non  redi. 
Utile  ad  AaioT  ad  Aj^io  ratta  io  volo. 
Giovarti  spero  al  ^ilo  7  eeco  le  prore 

Bo  già  rivollp  al  Milo . . .  Ahimè,  che  quando 
Stolta  credetti  al  mio  signor  giovare, 
Inononito ,  e  vinto ,  a  morte  il  trassi. 
Queta  ogni  gente ,  e  i  tiaditor  fijgati 
Seppi  approdando.  Or  mi  risparmia ,  o  duee^ 
l!  dirti  qual  restassi ,  e  i  rei  rimorsi, 

*  L'affiuino,  il  diaol,  l'aspro  tormento,  e'I  pianto 
In  cui  mi  strussi ,  e  struggerò  tutt'  ora  : 

A  lai  sensi  ridir  lingua  non  basta; 
Quel  cor,  che  in  scn  racchiudi  or  te  li  £c8. 
Che  del  mio  cuor  conosce  i  moti  appieoau 
Se  sopravvissi,  non  fu  amor  di  vita  , 

*  Che  vita  in  te  ,  e  non  altropde  io  tn^^ot 
Rivederli  sperai,  giurarti  amore. 

Dirti,  che  fida  io  fui ,  iodi  morire, 
^nl.  Chi  può  saper  se  senti  affel^,  orvot» 
Se  sol  U  fingi?  ah  si  dovriano  in  volto 

*  Vedere  impresse,  e  con  non  dubbi  s^ni, 

*  Degl'iniqui  mortali  e  l'alme,  e  l'raire. 
Cleopatra  ;  l'amor ,  che  il  cuor  mi  rode  , 
Ogni  senso  mi  vieta,  e  a  te  lo  dona  : 

Ma  sian  veri  i  tuoi  delti ,  o  siaq  mendaci  « 
E  giunta  r  ora ,  in  cui  si  scioglie  il  nodo» 
Ne  dfluogar  si  può:  giudice  il  mondo 
Sai^  fra  noi ,  e  it«ui  palesi  ^Uon 
Le  menti  nostre.  A  questi  lidi  Augnilo 
Di  fiorlnna  snll'  ali  ornai  s' appressa  : 
Ne  perdo  tremo:  aBa  difesa  armati. 
Oggi  a  sicura  morte  apdcanno  in  campo 
Li  fuggitivi  avanai  d' Aaio ,  imbeUii 
Ed  io  con  loro.  Il  vindtor  vedrammi 
Più  grande  almen  della  mia  sorte  avvenn. 
Colà  vinto  morir,  ma  non  fuggir*. 
Regina,  addio. 
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Ch.  Ah  non  mi  lascb. . .  Vdistit 

Z}io,  Sta  Ira  virtpde ,  e  amor,  l' eroe  dubbiosa 
eie.  £  r  odio  ognora  il  primo  d' ogni  afietto# 
Allor  eh'  è  figlio  di  suresialo  amore. 
Egli  più  non  mi  crede  T  ei  più  non  mi  anqu 
Ei  mi  diAire^T  io  già  1'  aborro  j  e  gioro 
Che  il  più  acerbo  nemico ... 
Vio.  Ove  trascoolt 

Chi  infelice  repdesti,  iosnlti  ancora  7 
Poiché  r  Egitto  ognor  serbato  ai  lacci 
Deve  servire  all'  un  dai  due  rivali. 
Si  elegga  Antonio  :  è  ^neroso  ,  à  granai 


Delide,  finlo,  e  fier  tiranno^  Augosto. 
eie.  No,  che  all'  Egitto  son  funesti  entrambi. . . 
Ed  io  fraUanto ,  spettatrice  onoia 
De' miei  scorni  sarò,  della  rovina 
Di  questo  regno?  ah  no,  non  fia  giaflomi&f 

*  Ove  manca  il  poter,  l'arte  mi  giovL 
Trionferò  dd  vincitor,  del  vinto: 

Si  tanto  sjpero ,  e  già  m' accingo  all'opni 
Tutto  faro  per  ottenerne  il  fine. 

SCENA   V 
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*  Saggiacela ,  sì ,  la  virtnde  inerm«, 

*  Nà  mai  s'armano  in  van  perfidia,  e  finode. 

*  Oh  sommi  Deil  fu  d'amor  vostro  un  p^goo 

*  Crear  li  regi,  oppur  nell'ire  estreme 
Li  feste  voi  per  nostro  fio  flagello? 
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ism.  xVugnsto  alfin  ,  signor  del  mondo  tnlBiD, 
Queste  sponde  ajSerrò  ;  picciole  forse , 
Ed  un  gran  cuore,  a  lui  oppone  Antonio; 
Regina ,  e  allor,  che  ognun  trascorre  all'  a^vaX 
Per  contrastare  al  vincitor  l' ingresso 
Di  questo  regno  ;  che  dal  dubbio  evento, 
E  il  tuo  destino,  e  quel  d'Antonio  pende* 
Sob,  nel  gran  periglio,  oggi  non  tremi? 

de.  Non  tremo  no ,  che  U  mio  destin  m' à  noto  i 
Antonio  invan  vnol  riiiiglìar  l'impero 
Sul  cuor  dei  suoi }  ei  lo  perdette  allon  • 
Che  non  vinto  fuggì  ;  tradì  l' onore  « 
E  la  vittoria,  e  i  suoi  fidi  soldati: 
Il  disperato  ardir,  cOn  cui  li  guida 
Alla  sicttia  morte*  or  non  emenda 
Un  tanlo  làllo  ;  e  il  tradiran  lui  stesso. 

Ifm,  Sono  ignoti  ai  Romani  i  trstdimenti. 

C/e.  Sì  questo  è  ver,  ma  maggionnente  a  sdegno 
Han  l'obbedir,  a  chi  fu  vile  un  giorno. 
Oh  quanto  sei,  in  dei  maneggi  ignara, 
Ismene ,  oh  quanto  poco  esperla  a  oorte  I 
E  tu  credesti,  che'l  bramato  frullo. 
Del  mio  primo  fuggir  d' Asio  in  Egitto, 
Mi  lascerei  strappar  di  mano  adesso? 
Che  il  mio  destino ,  e  quel  d'un  regno  intero 
AiBderei  al  troppo  incauto  braccio, 
E  all'inulil  valor  d'nn  cieco  amante  ? 
No,  che  non  son  ù  stolta,  e  nciova  trama 
S'ordii  ne)  campo  s^ sicurar  la  prima. 
S'udranno  appena  le  guerriere  trom]« 
Intronar  dem  suffM  il  segno  altiero, 
Ch'  in  mar  le  navi ,  e  le  coorti  in  lem , 
Abbandonato  il  loro  prisco  duce. 
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Alle  insegne  ti'  Augusto  an<lran  soggrite. 
l       Dulia  fuga  di  ognuno,  Antonio  iaerme. 
Ritornerà  in  s^  stesso  il  suo  furore. 
/fin.  O  giusto  Cieli  regina,  e  che  mai  Testi t  - 
£  qua!  merc^  dal  tradimento  aspetti , 
Se  d'Augusto  i  pensier  per  anco  ignori  7 
C/e.  Ei  non  ignora  i  mici  :  di  sue  vittorie 
Io  fod  strumento;  e  ancor  che  ìni^i  i  meai 
Adoperassi  a  tanto ,  utili  troppo 
Furo  a  dargli  l'impero;  e  a  (ùspreoarlo. 
Benché  sia  il  frutto  d' m' indegna  frode« 
NoD  ha  bastante  il  cuor  Augusto  in  petto. 
Ifa  che  v^gof  s'avansa  Antonio  irato. 
Di  furore,  e  di  morte  ha  il  volto  asperso  ... 
Ma  se  a  tanta  ignominia  ei  sopravvisse 
No  non  temer  Cleopatra,  ei  t'ama  ancora. 

SCENA  n 

ANTONIO,  CLEOPATAA»  ISMENE 


^ii(.  Alfio  trionfi ,  o  donna ,  ed  h  compita , 
Si,  r  opra  iniqua...  A  che  nascessi  Antonio T 
Del  disonor  4Ìi  Roma ,  e  di  natura ... . 
Lo  scherno  in  oggi  sei  del  mondo  intero; 
Ognun  ti  fugge;  ognun  ti  sprena;  io  slesso , 
Mi  fuffgo  invano,  invan  mi  spresso,  e  aborro  ••• 
Tu  sola  forse,  più  fedel  nemica. 
Odiarmi  si,  non  di^Hren^rmi  ardisci; 
E  ben  ti  sta  :  che  assai  di  me  più  vile. 
Nel  rivedermi  ti  con  fondi,  e  tremi; 
E  il  reo  timor ,  odio  più  reo  nasconde. 
O  simulata  donna;  angue  funesto , 
Che  il  sen  trafigge,  a  chi  lo  rende  a  tita: 
Donna»  dal  ciel  nell'  ire  sue  formata. 
Che  dì  pietade  indegna ,  ancor  mi  desta 
Mal  mio  grado  a  pieUi ,  eh'  h  mio  ^pplizio , 
E  mia  morte  talor ,  talor  mia  vita  ; 
Ma  che  d' infamia  ognor  m' intesse  i  giorni. 
Ho  la  vendetta  in  mano  ;  eppur  la  mano 
Non  alterò  per  vendicarmi  ;  e  quanto 
Ella  sia  dolce,  il  sai  eh' è  il  Nume  tuo, 
E  il  sol  che  incensi,  e  degl'incensi  tuoi. 
Il  sol  che  non  si  offenda . . .  ingrata  donna , . . 
Misero  Antonio  :  a  si  fìwesto  fine 
Ti  riserbava  il  ciel?  ti  fé' si  grande 
In  vita  un  d],  poi  A  meschino  in  morte T 
Alma  luce  del  sol ,  perchè  rischiarì 
Colai  misfatti  d'ogni  luce  indegni? 
Terra  dovevi,  in  quel  fatai  momento. 
Tremare,  aprirti ,  e  nei  profondi  abissi 
Inghiottir  me  ,  e  la  memoria  meco  , 
Dell'onta  mia,  del  tradimento  iniquo. 

Cfe.  Prosiegui  Antonio,  a  dir  ti  resta  ancora. 
Di',  che  pur  troppo  il  Ciel  ho  desto  all'  ira^ 
In  quel  giorno  fatai,  ov'io  li  vidi 
Ov  io  t' amai ,  in  cui  perdei  me  stessa , 
E  r  onor  mio ,  e  il  mio  riposo,  e  1  regno  : 
Giorno  fatale  in  ver  :  ma  pur  felice, 
Chb  il  rimembrarlo,  al  cuor  m'è  grato  ancora: 
Non  mi  parea  delitto  allor,  l'amarti^ 
M'avvedo  si,  ch'era  delitto  atroce. 
Quanti  orribili  nomi,  e  quanti  straà 
Su^erir  ti  potrì  l'empio  furore, 
Fóran  lieve  gastigo,  al  grave  eccesso, 
D' amarti  un  solo  istante:  altra  non  cerco 
N^  trovo  colpa  in  me . 


Jnt.  Tuvuoi,  Cleop«li», 

Con  menaognèrì  detti  ancor  smentire 
La  terra,  il  ciel,  l' inferno,  e  l'onda*  is  oggi , 
Di  mia  vergogna  teslimon  veraci. 
Non  vidi  io  stesso,  (  e  fia  pur  ver ,  cbe  il  vi£) 
I  legni  miei  di  traditor  ripieni. 
Cui  V  affogarli  solo  era  piciade  , 
Ardimentosi  andarne  ai  legni  avversi» 
A  sommergerli  no  ,  non  a  pugnarli  . 
Ma  ad  accopinar  dm  lor  le  navi  infide  , 
Indi  tulle  nemiche,  a  me  rivolle 
Indiriuar  le  temerarie  prore  ? 
Non  vidi  ancor,  gli  empi  soldatti  in  trna« 
Che  a  me  facéan  corona,  e  fronte  aO'octe, 
Fra  cui  sperai  se  non  vittoria ,  morte , 
Dal  vile  esempio  infidi ,  e  l' alma,  e  *1  picdt 
Dal  sentiero  d'onor  ritrarre  anch'essi, 
E  fuggirsene  amici  ai  rei  nemici? 
Antonio  sol  quivi  restò  nd  campo 
Della  viltà:  rivolsi  il  guardo  attorno* 
Un  amico  cercando ,  e  più  noi  vidi; 
Un  inimico  volli,  il  qual  pietoso 
Mi  trapassasse  il  sen,  ne  mi  fu  dato: 
Morte  impetrai,  e  morte  sorda  ai  pre^lm 
D' un'  alma  vii ,  rivolse  il  tei^  ancora . 
Che  mi  restò ...  l' amor . .  .1*  iniquo  amara .  • . 
O  nero  cuor ,  tu  ,  di'  agghiaccialo  ìgoocì 
Fiamma  d'amor,  come  infuocasti  il  miol 
E  al  mesto,  infàusto,  e  doloroso  a^wtto 
Di  chi  tanto  t'amò,  donna,  non  piangi? 

de.  D' un  traditor  t' insulterebbe  il  pianto:  — 
Tutti  del  cielo  attesterei  li  Nuoii , 
E  tutti  invan ,  ae  me  sper^ura  credi. 
Attesterò  l'amor,  ch'avesti  un  giorno: 
Per  quello  si ,  ch'era  verace,  io  giuro* 
eh'  empia  non  son,  die  da'  miei  mali  i 
De'  mali  tuoi  xAo  m' a&nna  il  peso. 
Ma  quel  barbaro  spresao ,  Antonio  *  è 
E  se  i  Romani  tuoi  fur  vili ,  e  infidi , 
Come  ricade  in  me  l'onta  di  loro? 
Tu  di  regnar  nell'  arte  esperto  duce. 
Tu  ravvisar  dovevi  i  traditori* 
Che  nel  tuo  campo . . . 

jént.  U  ravTÌsarB  ognnva 

Fad]  cosa  non  h,\o  sguardo  altero 
Ddla  rirtù,  no ,  non  s' abbassa  a  tanto . 
Son  l'alme  grandi  ai  tradimenti  inette* 
E  ai  traditori  in  preda . . .  Ecco  1*  istante* 
Ove  smentir  tu  mi  potrai  coli'  opre. 
Antonio  è  vinto,  e  1  avvenir  funesto 
E  V  avverso  destin  ,  sol  gli  appmenta 
Catene ,  infamia ,  <r  morte .  Egual  fotnna. 
Poiché  infida  non  sei,  a  te  si  aspetta. 
Creder  ti  deggio  al  vindlor  nemica  , 
E  a  me  fedel  7  Ecco  la  prova  estrema. . . 
Donna ,  vivrai  sema  d' Antonio ,  e  priva 
Si  dell'  onor,  come  del  regno,  e  in  scDo 
Di  vii  servaggio*  i  giorni  tuoi  tessuti 
D' ignominia  saran,  di  schemi  e  pianti. 
Disonor  del  tuo  sesso,  e  in  odio  al  mio  * 
Da  tutti  invano  implorerai  pietade  * 
E  la  pietà  perfin  ti  fia  negata . . . 
Se  ti  sapessi  odiar*  dolce  vendetta 
Proverei  nel  serbarti  a  vita  infame . . . 
Ecco  d'infiiusto  amor  l' attimo  dono , 
Ed  a  dii  sente  amor,  forse  H  {nù  caro. 
Ecco  il  feiTO,  o  regina*  in  lui  ravvisa 
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Quel,  clie  oagng^  in  man  à'  eroi  la  aorte, 
E  ne  Tandica  ognor  gl'indegni  oltraggi 
Fra  r  infamia  e  la  morte ,  e  chi  vacilla  ? 
Il  tuo  cor  ne  trafiggi  (i),  indi  fumante 
Rendilo  a  me ,  e  aUor  trafiggo  il  mio . 
Ferì  intrepida . ..  o  Ciel  ! ...  tu  impallidisci  ? 

eie.  E  questo  è  don  del  generoso  Antonio . . . 
Né  inaspettato  giunge:  hai  di  virtude 
Il  sacro  nome  ognor  fra'  JaBbri  «  e  intanto 
Non  n'ardisci  calcar  l'aspro  sentiero, 
E  a  guidarli  fra  V  omlire  oggi  par  degna 
Colei,  che  gik  tpmxasti .. .  Il  don  ro'è  grato . 
D' ingegnarti  a  morir  n'  andrò  soperha  j 
Xfa ,  «e  dall'  aspra  morte,  onore,  e  fama 
E  trionfo  rìtrar  oggi  degg'  io. 
Mancami  sol ,  che  la  tua  man  piò  cara 
Guidi  r  acciar  ;  forse  la  mia ,  tremante , 
O  mal  atta  a  ferir,  potria  smentire 
E  il  mio  valor ,  e  il  tnn  pensier  feroce . 
In  questo  cuor ,  per  non  ignota  strada  , 
Il  ferro  scenda  uitor  :  quivi,  scolpila 
Ritroverà  la 'tua  funesta  imago; 
Tu  r  imprimesti  in  lui ,  tu  la  cancella , 
Stringi  il  pugnai ,  feri . .  .rivolgi  il  ciglio? 

jint.  Donoa  crudcl ,  vuoi  eh'  io  t'  ucdda?  ab  troppo. 
Troppo  si,  tu  ravvisi  ì  moli  iosani, 
E  il  Lillace  furor  di  cieco  amante . 
Tu  per  mia  man  trafitta?  e  lu  lo  credi? 
Agghiaccio  al  rio  pensier,  e  qnal  tn  sia , 
Iniqua ,  o  fida,  avrei,'  tremante ,  il  ferro 
Strrópato ,  à ,  dalla  tua  destra  ardila  , 
Se  il  serbavi  ministro  all'  ire  stolte: . . . 
Donna ,  se  viver  puoi,  me  piangi  ;  e  vivi . . . 
Di  più  dirti  non  posso;  a  me  lo  stile .  (2) 

SCENA  III 

A19TOMIO,  CLEOPATRA,  DIOMEDE, 
ISMENE 

Dio,  Ah  mio  signor  che  &i?  t'arresta . 

jf/it.  E  d'onde. 

D'onde  cotanto  ardiri  chi  fia,  che  lenti 
Morie  impedire  al  disperato  Antonio? 

Dio.  Trattenni  il  braccio,  e  non  per  darti  vita. 
Ma  per  serbarli  illeso  il  prisco  onofe  • 
^nt.  Eo  in  man  d*  un  Romano  il  ferro  ognora 
Non  cancella  ogni  macchia  ?  E  il  prisco  onore 
Non  rende  a  chi  fier  se  l' immerge  in  seoo  ? 

Die.  Ma  con  romana  destra  hai  da  ferire , 
Kon  già  con  man  di  fcmbondo  amante. 
S' appressa  Angusto . 

.Jat.  Resti  Cleopatra  seco, 

lo  non  sarei ,  che  nn  testimonio  indegno 
Dell'  orgoglio  di  lui ,  di  sua  bassesta, 
Dvlf  onta  mia  ^ 

C/e.  Or  la  misura  è  colma 

Del  mio  dolor ,  e  de'  tuoi  fieri  insulti . 
Ti  lascio  Antonio;  oh  me  felice  appieno 
Se  pur,  viltima  sola  oggi  cadendo, 
X.'  ooor  io  rendo  a  te  ,  la  pace  al  mondo  I 


(X)  Ze  dà  a  faro, 

(3)  JìipigÙa  il  ferro  in  aUo  di  ucciderti . 


SCENA    IV 
ANTOiVIO,  DIOMEDE 

^nL  Tu  vanne  ancor  Diomede  ,  ed  io  frattanto , 
D' un  vÌBcilor  il  non  mai  visto  aspetto 
Reggorò  sol ,  poiché  V  inbosia  reggo , 
D' essere  il  vinto. . .  Udiara  d' Augusto  i  sensi ... 
Per  isdiernirti ,  o  sorte ,  assai  m' avanaa  *  )  /  % 
Quando  restami  un  ferro  a  danni  morte.  )  ^^' 

SCENA    V    (2) 

ANTONIO,  AUGUSTO,  SETTIMIO 

j^ug.  Antonio,  a  te  qual  vindtor  non  vengo. 
Cieca  la  sorte ,  e  a  suo  piacer  fallace 
Dà  gì'  imperi  talor,  lalor  gli  toglie , 
E  spesso  a  lei  s' oppone  in  van  virlude . 
Sarei  pur  troppo  de' suoi  doni  indegno, 
Se  n'  andas>>i  con  le  superbo ,  e  altero: 
Le  inimiciaie ,  e  gli  odii ,  e  le  contese 
Spargansi  fra  di  noi  d' etemo  ohblio  : 
L' emolo  di  tua  gloria  in  me  non  vedi . 
AnU  Dacché  fra  noi  si  bipartì  l' impero 
Del  mondo  tutto ,  e  rh'  io  lasciai  di  Roma 
L'eccelse  mura;  il  Ciel  n'attesto,  e  sveli 
1  mici  retti  pensieri;  altro  che  pace 
Non  respirava  Antonio ,  e  pace  ognora 
Volea  serbar  fra  le  Romane  genti . 
Augusto  il  sai ,  che  da  quel  giorno  infausto. 
In  cui  Siila  crudcl ,  Mario  orgoglioso  , 
Primi  fur  visti  ad  inondar  di  sangue , 
E  di  sangue  roman  ,  Roma  soggetta  ; 
Roma  dal  giorno  in  poi  non  fu  più  quella. 
In  lei  già  scema  la  virtù  primiera, 
E  r  alloniio  sguardo  in  van  volgendo 
Al  troppo  vasto  impero ,  alfin  soggiacque 

'  ^I)  1790.  Ponendo,  o  sorte  in^n  del  primo,  que- 
sti due  versi  non  sarebbero  cattivi  in  un*  otta- 
va, e  qui  sott  pessimi  per  la  loro  trivialità^  e 
unijormità  di  armonia . 
(%)  1790.  Maggio.  Per  mio  divertimeato.-^A  vo- 
ler provare  cosa  operi  la  locusioae ,  ho  ri/atto 
il  pia  de*  versi  di  questa  Scena  sensa  mutarvi 
un  pensiero  ,e  ciascitno  giudichi  quale  sia  i'in- 
fueiaa  dello  stile, 

Aug.  Antonio,  a  te  qual  vineitor  non  vengo. 
Cieca  h  sorte,  e  a  suo  piacer  fallace 
Dona  talor,  toglie  talor  gf  imperi, 
E  invaa  si  oppone  a  lei  viriude.  Indegno 
Sarei  pur  troppo  dt^  suoi  doni,  ov'  io 
Teco  altero  ne  andassi.  Or  via,  fra  noi 
Tacciano  gli  odj  ornai,  né  Antonio  stimi 
Emulo  ornai  della  sua  gloria  Augusto . 

Ant,  Da  che  fra  noi  si  bipartiva  il  mondo, 
E  eh'  io  Roma  lasciava ,  il  ciel  ne  attesto. 
Altro  che  pace  io  non  bramai .  Ma ,  noto 
Troppo  ben  fé,  qual  rimaneasi  Roma 
Da  che  inondata  tU  romano  sangue 
ti*  ebbero  e  Mario ,  e  Siila .  Ahi  da  quelgiomo 
Non  fu  pia  Roma.  Ogni  virtù  sua  prima 
Scemar  vedendo,  al  troppo  vasto  impero 
Ella  indarno  volgea  gli  altonif  occhi  j 
Che  al  troppo  grave  peso  era  pur  fona 
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ANTONIO 


CLEOPATIIA 


Vinta  Iri  stessa,  àiA  soverchio  peso;. . . 
lo  tiranno  non  nacqui,  e  1*  alma  in  petto 
Mi  die  natara ,  e  generosa  ,  e  grande , 
E  degna  infin  d' un  ciltadin  di  Roma  . 
]^la  inulil  don  I  Che  Roma  più  non  era  . 
Finché  Cesare  visse,  a  lai  secondo 
Non  disdegnai  d'  annoverarmi  in  Roma  . 
Ma  il  mondo  intero  ei  ddiellalo  aveva , 
E  di  gloriosi ,  e  di  immortali  allori , 
Adorno  il  crin ,  ebbe  il  diadema  a  sdegno  , 
E  il  rifiulò ,  come  mercè  non  degna 
Dell'  alma  sua  maggior  d' ogni  corona  : 
Era  sì  grande  ,  e  pur  morìe  di  morte. 
Empia ,  upfioda  ,  e  di  tant'  uomo  indegna  ; 
Ma  non  fu  inulto  :  e  il  san  la  Grecia  ,  e  l'Asia 
D^lla  mia  man  di  tanto  sangue  intrise, 
Cbe  il  pianto  sol  non  n'irrigo  la  tomba.  — 
Le  anriche  guerre,  e  le  viitorìe,  e'I  lustro. 
Le  gloriose  ferite,  e  l'età  mia. 
Tutto,  di  Rama  allor  primo  mi  fea  ; 
K|>pur  io  volli  esser  l'egujl  d'Augusto; 
Nò  all'armi  aIGn  ebbe  ricorso  Antonio, 
Che  quando  vide,  e  certamente  il  vide. 
Che  a  (e ,  d' essermi  egual ,  poco  parca. 
Àug.  Non  fu  l'insana  ambizfun 'd' impero , 
Che  contro  a  te,  malgrado  mio,  mi  mosse. 
Ma  bensì  i  torli  replicali ,  e  espressi , 
Con  cui  Roma  insultasti,  Ottavia ,  e  l' mondo. 
Ottavia  si ,  ipiell'  infelice  donna. 
Che  a  te  fida  consorte  esser  dovea 
D'eterna  pjre  un  pegno  ,  e  iniquamente 
Da  te  spretzala ,  fu  cagion  di  guerra  ; 
Ma  innocente  cagion  :  Roma  sdegnata 
Fremè  di  rabbia ,  bel  vederla  espulsa 
Dai  tetti  tuoi,  come  se  fella,  è  iniqua 
Ottavia  fos^ej  indi  scacciata,  al  pianto 
Ognun  destò,  che  la  vedea  seguita 
Dai  figli  tuoi,  cui  in  si  fiero  istante 
Dolce  madre  mostrossi ,  e  non  madrigna. 
A  tal  vìrtudc ,  ed  al  paterno  afTello 
Ta  insensibile  sol ,  tu  sol  crudele, 
Lh  sposa ,  i  figli  n'  obliavi  in  seno 
DC  una  tnrpc  mollcna.  E  quest'è  poco. 
Tu  smembravi  l' ijiipero  a  tuo  talento, 
E  le  intere  provincie,  e  i  regni  interi 
Vur  troppo  e  ver,  tu  ritoglievi  a  Roma , 
Per  darli  a  chi  7  a  una  regina  imbelle 
D' Egitto,  ed  a' suoi  figli.  I  regni  stessi , 

Che  soggiacette  da  se  stessa  vinta. 
Non  nasco  io  no  tiranno}  in  petto  un  alma 
Romana  io  vanto  :  inulti  pregio ,  aliora 
Che  più  Roma  non  et  Cesare  vivo. 
Non  isdegneù  di  esser  a  lui  secondo  .* 
3/a  //  mondo  intero  ei  debellato  aveai 
JS  adorno  il  crine  d*  immortali  allori , 
Ebbe  a  vile  il  diadema.  Ahi,  di  tant' uomo 
Indegna  orrida  morte  t  initfue  spade 
Troncaro  i  giorni  suoi  :  ma  almen  non  giacque 
Inulto  M,  no  :  di  Grecia  e  d' Asia  i  campi 
fi  san  per  me,  se  n*  irrigò  la  tomba 
Più  sangue  assai  che  pianto.  Allor,  le  antiche 
Mie  vittorie,  il  mio  lustro,  e  gli  anni  miei , 
Tatto  allora  mi  fea  di  Rama,  il  primo  / 
K  allor  di  Ottavio  esser  pur  volli  io  pari. 
L*  armi  poscia  impugnai  ,  quel  di  ch'io  vidi, 
A  xerta  prova ,  che  me  ugual  sdegnavi. 
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Per  cui  torrenti  di  romano  sang;ae 
Corsero  ad  inondar  l' Affrica ,  e  l' Aàa , 
L' Europa ,  e  l' mondo ,  or  degli  Egiaii  picnn 
Son  fatti  preda  :  e  di  quai  prenci  ancora! 
Di  quegli ,  «t ,  che  l' orgogliosa  Roma , 
Disdegnerebbe  annoverar  fra  i  serri . . . 
E  a  ciò  pensasti  T  ah  no:  richiami  Antonio 
La  sua  grand'  alma  in  se  :  giudice  sia. 
Ant.  E  le  intere  provincie  ,  e  i  regni  interi 
Donai ,  si,  è  ver;  men  generoso  e  grande  , 
Tu  di  regni  e  prunncie  un  di  spogliasti 
Lepido  inetto,  e  l'infelice  Sesto, 
Del  Indilo  Pom[Veio  illustre  figlio. 
Primo ,  con  lor .  indi  con  me  rompesti 
De' trattati  la  tè  sacra,  e  giurata; 
Srhcniendo  in  un  Antonio,  Roma  e  i  Naasi. 
Ma  tu  di  ciò  non  parli,  e  Ottavia  sola 
Fu  la  ragion  di  guerra  :  e  strana  in  rero. 
Infra  i  piii>senii  imperai  or  Rontani , 
Cagion  di  guerra.  I  torti  miei  non  niego . 
Che  alla  s]K)sa  mi  fer  crudele,  e  inSdo  j 
Ma  involontari  furo.  Il  mondo  ressi 
E  m'obbedì:  Solo  il  funesto  amore, 
Cbe  con  nwgica  possa  in  me  s' infuse . 
Non  ressi  no,  non  ra'  oUiedì  giammaL 
Non  arrossisco  già  nel  dir  gli  errori , 
eh'  ho  per  amor  commesso .  e  non  eoo  vili , 
eh' anco  illustra  gli  error,  l'alma  d'Antoain- 
IkLi  il  palio  iniquo,  che  d*  Ottavia  sposo 

10  Roma  fcmnii ,  e  che  annullar  dovea 
L'umbizion  fra  noi,  l'invidia,  e  gli  odj. 
No,  non  l)a$la\a  a  tanto:  il  risc-faiarara 
Sotto  un  di  pace  simulato  aspetto 

La  discordia  fatai  con  atra  face. 

Quei  che  slringea  fra  noi  nefandi  nodi  1 

11  sangue  sol  di  proscriùoni  ìn*qne  , 
Esser  dovean  funesti  ri  mondo  intero. . . 
Tu  mi  vincesti ,  e  ad  Alio ,  ed  in  Egitto  ; 
Ma  non  pugnasti  meco.  Ogni  Romaoo, 
A  seguir  Malte  avvex»,  avrebbe  a 
Una  turpe  vittoria  ,  orribìl  frutto. 
Della  vutade  altrui ,  non  del  valoce. 

Aug.  Perciò  m' è  odiosa  tal  vìltaria ,  e 
lo  ne  vorrei  perfin  la  rea  memoria. 
A  me  non  resti,  cbe  l' illustre  onore, 
D' aver  reoduto  il  valoroso  Antonio 
Alla  sua  gloria,  a  Rorna^  ed  a  se  stesso. 
Lascia ,  Liscia  ,  o  signor ,  coleste  spoode  ; 
Sono  al  tuo  ooor  nemiche,  e  alla  tua  pnoe 
Saran  funeste  ognora.  Ah  ci  rivegga. 
Ci  accolga  in  seno  ancor ,  Roma  felice, 
Entrambo  amici,  e  del  suo  sangue  arari. 
Non  ti  trattenga  più  l'infido  oggetto. 
Per  coi  cessasti  un  dì  d*  esser  Ronunn. 
Un'  ingrata  abbandona  al  suo  dcatiao. 
Poiché  d'Antonio  indegna . . . 

AnL  Ah  tam'c&sdì, 

E,  eh'  io  lon  vinto ,  mi  rammenti  adesso , 
Se  Cleopatra  insulti,  lo  l'amo  ancora. 
E  ciò  ti  basti;  e  se  non  basta ,  sappi  , 
Cbe  ad  onta  m|a,  e  ancor  che  forse  io^gaa 
D' un  sol  sospir,  por  troppo  sia  l' infida  , 
Assai  più  dell'impero,  e  della  vita , 
E  dell'onor  perfin,  io  l'amo  ancora. 
Fu  degl'  invidi  Numi  nn  don  funrsto 

1  Ed  i  nefandi  nodi,  a  cui,  cimento. 
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L' iniquo  amor,  per  coi  di  lor  men  grande 
M'apparsi  in  terra  . . .  Al  6n  saprò  dal  pello 
Strapparlo  eoa  la  vita.  Io  nulla  chiedo 
Oggi  per  me:  ma  ioorridÌKo,  e  fremo 
Solo  in  pensar ,  che  Cleopatra  avvinta 
In  Roma  un  dì . . .  grande  ti  credo  al  pari 
Della  tua  gran-fortuna.  -— 

Aug.  Antonio  serba , 

Serba  i  tuoi  giorni  a  più  onorev<4  fine  ; 
He  più  rivolgi  il  tuo  pietoso  ciglio  , 
A  rimirar  dei  Iraditor  la  sorte. 

Ant.  Non  vive  Antonio  vinto ,  e  in  fin  che  vive 
Pensier  non  mula ,  e  allor  eh'  amò  davvero  , 
Fin  nei  singulti  estremi  egli  ama  ancora. 
Andrà  Cleopatra  in  Roma  al  tuo  trionfo  T 

jiug.  Pietosa  Roma ,  ai  debellali  regi 
Rende  talora  il  mal  difeso  11*0110. 

10  di  Roma  non  son  che  un  cittadino , 
Che  r  ooor  n'assicura  a  mano  armala; 

11  senato,  «piell'  arbitro  del  mondo  , 
Del  desUno  d'Egitto  ail>itro  adesso . . . 

Ant.  Basta.  T' intendo;  e  fra  i  tuoi  labbri,  t  nomi 
Di  cìttadia,  di  Roma,  e  di  senato, 
Nociii,  gik  sacri  un  giorno,  e  vani  in  oggi , 
Sono  un  mentito  velo ,  e  vi  si  asconde 
Sotto  pietoso  ammanto  ,^un  reo  tiranno. 
Cradel  trionfii  :  o^  implorai  mercede , 
Tn  la  negasti ,  e  l' onta  mia  s' accrebbe  ; 
Ida  non  perciò,  vedrassi  unqua  soggetta 
D' Augusto  in  Roma ,  quella  donna  istcssa  « 
Che  dell'  amor  d'Antonio  un  dì  fu  degna. 
Dalla  necessità ,  Romana  anch'  ella , 
Sapxì  schernirti ,  e  Irtònfar  d'Angusto . 

SCENA    VI 

AUGUSTO ,  SETTIMIO 

SeL  Signor ,  qne'  detti  si  orgogliosi  e  audjci , 
Non  ti  destano  all'  ira?  e  qual  dovresti 
Tn  vincitor  parlar T  poiché  nel  vinto 
Tracotania  si  grande  ancor  s'  annida  T 

jiug.  Sia  ministro  l' amor  di  mia  vendetta  ; 
Quell'amor  che  di  senno  Antonio  ha  scemo: 
Qoal  visse ,  mora ,  quell'  insano  amante. 

S9L  Ma  se  l' amore ,  a  disperala  morte 
Trarre  potrà  lo  sventurato  Antonio , 
Abbada  pur ,  che  può  ,  l' islesso  amora 
Al  timor  del  trionfo  aggiunto  ,  trarre 
Ad  un.istesso  fin  Cleopatra  ancora. 

^ug.  L' interessato  amor  di  Cleopatra  , 
Fn  la  mercè  dei  forlunati  eroi: 
Non  serba  amor  quell'  ambiiiosa  donna 
A  on  infelice  vinto  :  il  sol  timore 
IS  avvince  in  oggi  al  reo  destin  d' Antonio 
Ed  il  timor  dai  detti  miei  fia  sgombro* 
San  l'infida,  all'alto  mio  disegno 
Fedel  ministra  ;  e  abbenchè  mille  i  meni 
Per  dar  morte  al  rivale ,  in  mano  io  serbi , 
Si  scdga  quel  che  a  lui  più  acerlio  e  crudo , 
Di  me  la  gloria  non  oscuri  in  parte . 
Pera  per  man  della  sua  iniqua  donna 
Antonio  in  oggi;  indi  Cleopatra  istessa 
Al  trionfo  seibala ,  e  a  morte  vile , 
N'  abbia  dei  traditor  la  giuita  pena ... 
Coà  spenti  saranno  i  miei  nemici . 

^tt,  Ma  la  regina  e  accorta ,  e  menzognera  . 

^ug.  Donna  s' inganni  con  donnesche  (rodi . 


Vietò  costei ,  che  la  rogai  carriera 
Compiesser  Giulio,  e  Antonio;  io  saggio  reso 
Dal  tristo  esemplo  »  eviterò  lo  scoglio  . 
Ma  tu  frattanto,  al  porlo  vanne ,  amico, 
A  veleggiare  al  primo  cenno ,  e  lascia 
La  tura. a  me  d  incatenarla  sorte. 
Pasci,  pasci  il  tuo  cuor  Cleu(Kitra  insana. 
Della  falhice ,  e  ingiuriosa  speme 
D' annoverare  infra  i  tuoi  servi  Augusto . 
Tu  mi  vedi  al  tuo  carro  T  io  già  ti  scorgo , 
Con  più  giusta  ragione,  avvinta  al  mio . 
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CLEOPATRA,  DIOMEDE 

Clt.  vJleopatn  coraggio  ;  il  ciglio  volgi 
Alt'  impero  del  nnondo  baldansosa  : 
Tu  nascesti  a  regnar ,  e  invan  s' annava 
Contro  dì  te,  1'  in\ida  sorte:  invano. 
M' offre  Antonio ,  d' amor  per  prova  estrema , 
Una  morte  penosa;  e  vita  ,  e  onore. 
Ed  il  trono perfin,  mi  rende  Augusto: 
Né  mi  toglie  la  speme,  assai  più  cara, 
D' incatenarlo  un  di  servo  d'  amore . 
Non  vacill(i  il  mio  cor  fra  i  due  rivali . 
E  a  te  che  par  Diomede  ? 

Dio.  Alla  regina. 

Dirò,  che  Antonio  è  sventurato,  e  vinto; 
Ch'Augusto  è  il  vincitor;  che  non  fu  dato 
D' obitcdire  all'  amor ,  unqua,  ai  tiranni , 
E  eh'  agli  occhi  d'  un  saggio  appar  talora. 
Più  pregevol  la  tomba  assai ,  che  il  trono . 

eie.  Ma  tu,  che  andasti  esplorator  d'  Augusto, 
D'  ogni  picciol  suo  moto  a  me  da'  conto . 
Prouuosiando  il  mio  nome ,  di',  il  vedesti 
Cangiar  d' aspetto,  od  arrossire  in  volto? 
Che  osservasti  negli  occhi,  in  quei  sinceri 
Specchi  dell'  alma  7  parla ,  e  parla  vero . 

J}io.  Sinistri  eventi,  nel  sinistro  sguardo 
Del  simulato  Augusto,  altro. non  vidi; 
Se  abbado  poi  ai.suo  psurlar  fallace, 
Delx)le  ,  ed  empio  un  traditor  vi  scorgo . 

Clt.  Ma  quanto  disse,  0  non  pensò ,  potrebbe. 
Più  sincero  ridir  oggi ,  •  fra  poco . 

Dio»  Oh  quanto  sei ,  per  ingannar  te  stessa , 
Ingegnosa ,  o  regina!  ei  viene ,  appunto  : 
Eccolo.— 

C/e.  Yanni^  :  io  rimazrò  qui  sola . . . 

Ma  che  T  palpiti  o  cuor ....  e  non  sei  nso« 
Da  lungo  tempo  a  simular  gli  aflclti  ? 
Qnal  picgbevol  serpente  indaga  il  modo 
Di  penetrar  le  tortuose  strade , 
Di  quel  core  ,  che  a  te  servo  vuoi  fare . 

SCENA   II 

CLEOPATRA,  AUGUSTO 
C/e.  Soffri,  o  signor,  che  un'infelice  donna 
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Che  fu  rrgina,  ed  or  l'è  fatta  serva, 
A  uo  vincitor,  di  cui  non  fu  neinka, 
Umil  si  proatri  :  e  non  fij  vU  )'  omaggio  , 
Se  alia  viilii.  Boa  a  fortuna  il  presto. 

jiiig.  Tu  rirtrvi  gli  omaggi ,  e  non  gli  presti.-— 

C/e.  E  chi  mai  vide  iasuperbili ,  o  Tesi 
In  Cielf  li  Dei,  quando  dì  puro  incraso 
Fuman  per  nostra  man  i  sacri  altari  7 
D' aver  prostrato  alli  tuoi  piedi  an  rege , 
Non  vai  superbo ,  no ,  di'  alivi  n'  avesti  | 
E  molto  men  da'  miei  sinceri  voti , 
Un  vincitor  tuo  par ,  può  andarne  offeso . 

jiiig.  M' offendo  si ,  se  vincitor  mi  chiami  : 
Di  te  noi  son  j  se  tal  mi  fea  la  sorte. 
Al  mio  desir  ribelle,  allor  vedresti. 
Il  vincitele  umfle,  ai  pie  del  vinto. 

eie.  Contro  mìa  voglia ,  armata  in  campo  a  danno 
Di  te,  signor;  quivi  condotta  a  fona. 
Prigioniera  direi,  e  non  regina; 
D' ottener  la  vittoria  ognor  tremando. 
Sperai  diJ  Cielo,  e  n'implorai  talora/ 
Dell'  armi  nostre  ad  onta ,  intera,  strage  : 
Contro  il  parer  d' ognuno,  io  Azio  io  volli, 
Che  s' affidasse  la  gran  pugna  all'  onde  ; 
All'onde  infide,  e  a  mal  conteste  navi: 
Per  me  fu  in  terra  spettatrice  enosa , 
La  possente  d' Antonio  audace  armata  t 
Fremere  invan  di  non  pugnar  la  vidi;  ' 
Io  così  le  involai  la  gloria,  e  l' armi. 

10  fuggitiva j  aacick^  vinta,  ad  Ano, 
Non  temei  testimonio  il  mondo  intero 
Di  quel  pensier  che  già  nodrivo  io  petto  ; 
Se  Augusto  infine ,  incontrastato  il  pMso 
Libero  mosse  dell'  Egitto  ai  lidi. 

Ne  ravvisò ,  approdando ,  un  sol  nenico , 
Fuorché  l' inerme  Antonio,  è  l' opra  ancora 
Di  colei ,  che  nemica  un  di  t' apparve . 
Ne  ciò  ti  dissi  per  aver  m^cede, 
Ch'  io  r  ebbi  allor ,  se  t' ho  giovato  in  parte, 
Neil'  acquistar  quella  vittoria  illustre , 
Che  lo  scettro  ti  die  del  mondo  intero , 
Aug.  Ne  Augusto  sdegna,  od  ha  rosaor  di  questi 
ÌJlori  tuoi,  che  la  tua  man  gli  cinse; 

11  donator,  mi  rende  il  don  più  grato. 
Se  avvien,  eh' un  di,  della  dvil  discordia 
Per  me  6a  spenta  la  funesta  face, 

E  che  Roma  a  se  stessa  alfin  pietosa , 
E  da' suoi  nuli  saggia,  •  l'ire ,  e  l' armi 
Più  non  rivolga  in  sé ,  fdice  k»  sono  : 
D' ouosa  pace  in  grembo ,  allor  fia  lieve , 
L' annichilare  un  importua  senato , 
E  le  grida  acquetar  del  popol  fello. 
Che ,  temerario,  io  Roma,  a  chi  lo  regge, 
Cieeo  ricasa  d' ubbidire  ancora: 
Se  ciò  lice  sperar  da  sorte  amica  , 
Avventurato  il  giorno,  in  cui,  deposto 
Pcr  mio  mano  a'  tuoi  piedi  un  tanto  scettro , 
Creder  potrò*  che  tu  non  abbi  a  sdegno 
Di  dividerne  meco  il  dolce  peso . 
Più  nobil  meta  nei  lavor  di  Marte  , 
Dacché  combattè,  non  attinse  Angusto .» 
Ma  ,  son  pur  troppo ,  quei  felici  tempi 
Da  me  lontani  ancor  :  non  sono  estinti 
i  nemici  d' AugUslo ,  e  quei  di  Roma, 
E  mi  sapranno  intorbidar  la  pace . 
Antonio  e  vinto,  è  fuggitivo,  è  inerme. 
Ma  Antonio  h  vivo;  e  Antonio  serba  in  petto 


Odio  crudele,  inimidaia  atroce 

Contro  di  n»e:  pia  generoso  ijigusto* 

Più  magnanimo,  e  grande,  ei  non  oiciKa 

Della  vittoria  il  lustro;  alla  vendetta 

Ha  chiuso  il  cor:  ogni  vendetta  è  indegna.  - 

Di  te  por  troppo  il  reo  dtitin  compiango^ 

Se  dei  servire  ai  suoi  feroci  affetti, 

Antonio  forse ,  non  è  quail  tn  il  credi . 

Di  te  verace  amante,  e  tu  regina. 

Tu  piangerai  d' averlo  amalo,  un  giocao. 

Cie.  Sì ,  che  pur  troppo  aaasu  Antonio  ingialo  : 
Ma  più  non  l' amo,  e  ad  emeodUre  il  laDo 
Di  già  m'accàosì  :  e  non  vendetta  ,  oA  odio 
Mi  spinge  in  oggi  a  cancellar  ì'  errore^ 
Ma  la  ragion ,  l' alta  ragion  dei  regi . 
Il  suo  morir,  gtk  da  gran  tempo,  apparve 
Util  non  tJ ,  ma  necessario  a  questo 
Depredato  da  lui ,  misero  ragno  } 
Ed  pra  poi ,  che  il  viv(>r  suo  potrd>lie 
Di  Roma  ik«prir  le  anticfao  piaghe  « 
Toglier  lii  pare  al  mondo,  e  ostare  in  parte 
Alla  di  te  felicità  suptenia  , 
Sana  delitto  il  rìseclMr  piel^de . 

jéug.  Pur  troppo  é  ver,  che  la  pietade  oguan 
Non  è  virtù  nel  cuor  dei  regi . 

eie.  Ai^nsto 

Assai  dicesti ,  <^iii  pietade  è  spenta . . . 
Ma  qual  li  diede  3  cielo  alto  potere 
Di  regger  l' alme  con  si  dolce  inaperoT 
E  come  mai  nell'  alma  mia ,  gU  afièttà  , 
A  tuo  piacer  ,  tutti  v'  estìngui ,  o  desti  T  — 
Tu  di  Cesare  sei  la  viva  imago , 
E  vedo  in  te  quel  portamento  akero. 
Ed  ,  in  età  più  giovanil ,  gì*  istessi 
Ail<MÌ  in  fronte ,  e  a  psdpitar  nel  petto 
Ti  vedo  ancor  quell'  alma  sua  divina.  — 
Amai  Cesare  un  dì,  ne  l' ebbe  a  sd^m»  : 
Porche,  signor,  non  ti  conohbi  io  pnaan  , 
Cosi ,  dappoi ,  a  men  gloriose  fianune  « 
Non  avrei  nel  mio  sen  dato  ricetto  < 
Augusto,  ah  sii  sarei  di  te  più  degna. 

^ug.  T' amò  Cesare  h  ver,  ma  dà  ti  vide» 
E  non  t'amò?  Augusto  sol  fu  quello. 
Cui  involasti  il  euor  con  la  tua  fiuna  ^ 
Pria  che  col  ciglio .  Io  trascorrendo  afi'  anni 
Contro  d'Antonio,  e  all'  ire^  in  ha  noD  vidi 
Solo  un'  emcA9  al  trono,  ed  alla  glorà« 
Ma  un  odioso  rivai  vi  scorsi  ancora; 
E  il  mondo  sol,  della  vittoria  il  prona 
Non  era ,  no;  eh*  agk  occhi  miei  più 
Più  glorroso  ancora  era  il  tuo  enore . 
Ma  viene  Antonio ,  e  il  simular  fia  d'  i 

eie.  Il  suo  desUn ,  finché  a'  adempa  ,  ignori . 

SCENA  xa 

ANTONIO.  AIK^USTO ,  CLEOPATllA 

^nt.  Oh  ciel  I  che  miroT  e  fia  pur  ver?  Cleopatra,  * 
Tu  con  r  abbominato  mio.  nemico T 
Oh  gelosia  crudel,  furor,  vendetta  « 
Se  a  smarrir  k  ragione  in  me  bastate. 
Come  T  . . .  perché ,  la  disperata  nano 
Non  bastale  a  guidar  nell'  imo  cuore 
D'entranibi  i  traditor? 

eie.  Antonio,  e  qoandn 

AgU  odiosi  sospetti ,  e  ai  crudi  irnolti 
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Meta  porrai  7 

^nt.  Quando  le  Parclie  ingorde 

Avran  fatto  di  ine  barbaro  scempio. 

^ug,  Qual  insano  furor  t' offusca  ù  tenno  T 
Per  qual  ragion  debol  mi  credi,  ed  empio T 
T'iógonni,  assai,  e  tu  non  pensi,  o  Aiatonìo, 
Clie  U  tuo  furor,  in  me  furor  noh  desta. 
Ma  che  potria  bensì  destar  pietade. 

Jittt,  Dal  tuo  cuor  la  pietade  ornai  sbfodisci  : 
Falsa  m' adira,  e  m' arvilisoe  vera, 
E  qualsivoglia  in  te  m' offende  ognora. 
Nolla  attendo  da  Augusto ^  e  nulla  chiedo; 
Quanto  potè ,  involommi ,  e  sol  mi  resta 
Tln  ben,  che  ognor  ebbe  i  tiranni  a  scherno; 
Questa  è  l'alma  romana,  e  non  soggiace 
Alle  syenlure  mai ,  anzi  piò  altera 
Tale  riserba  in  A  natia  éeressa. 
Che  vinta ,  ancor  può  al  vtncitor  far  onta. 
La  mano  istessa  d  una  donna  imbelle  , 
Che  a  me  toglie  l' impero ,  a  te  lo  dona  ; 
Ne  so  dì  noi,  chi  più  arrossir  dovrebbe. 
Cleopatra,  ad  Augusto,  or  mi  posponi, 
B  a' hai  ragion,  che  l'alma  tua  ben  degna 
È  di  quella  d'Augusto  :  elle  son  pari 
In  banesa ,  e  d' egual  tempra  formate , 
IVe  fu  a  danno  di  me  fid^roT  infèrno. 
Facea  l' alto  mio  cuor  troppo  contrasto 
Colla  viltà  dei  vostri;  itene  aherì 
Sei  rapito  trionfo,  e  vi  scordate 
Che  dalla  frode  e  dall'  orror  l' aveste. 
Di  tiranno,  e  di  donna  armi  ben  degne; 
Armi  usate  dei  vili,  a  Antonio  ignote. 

Aug,  Ma  l' odiosa  difRdensa ,  e  il  basso, 
E  vii  sospetto,  dei  tiranni  ancora 
Son  r  armi  usate:  e  il  grande  Antonio  in  oggi 
Dovria  sdegnar  d' accaresxarle  in  seno. 
I<a  difiìdcnsa  è  sconosciuta  a  Augusto, 
E  in  cmr  d' altrui  con  l'eccitò  giammai, 
ì  colpevol  Cleopatra,  ma  infebee; 
Si,  tutto  in  lei  oella  nemica  sorte 
M'addila  i  cdpi,  e  più  infelice  ancora 
Mi  par,  che  rea.  Teco  sul  trono  assisa. 
Ed  ebri  entrambo  d' un  insano  amore , 
Dì  tuo  splendor  ella  fu  a  parte  ub  gifMuo  : 
Più  sooos^liato  ancor  (  poidbà  più  grande  ) 
Degli  errori  di  lei  tu  fosti  a  parte. 
Compiango  Antonio,  e  lo  vorrei  felice 
A  costo  mio.  E  la  regina  ancora 
lo  por ,  salva  vorrei  rìlrar  da  quella  , 
Ch*  l'avvenir  le  appresta  on'ida  sorte  : 
E  ciò,  noi  posso. 

Ani.  Il  puoi ,  lo  devi ,  Augusto , 

Ed  il  farai ,  se  appreaci  ancor  l' onore. 

10  non  accetto  l' oi^oglioso  dono , 

Che  a  me  vuoi  far,  della  mela  del  mondo  : 

11  mondo  cedo ,  e  sol  ti  chieggo ,  in  oggi. 
Che  si  serbi  a  Cleopatra  il  trono  avito, 
E  che  re^n  l' Egitto  i  figli  sui. 

Per  me  non  voglio,  se  non  quanta  téfra, 
A  ricoprir  fia  d  uopa  l' urna  breve. 
Che  accoglierìi  fra  poco  i)  cener  mio. 
Cie.  Aht  che  dicesti ,  Antonio,  e  qnal  riseibi 
Mon  meno  a  me,  che  a  te  crndel  pensiero? 
Ah  mio  signor,  che  fai?  ripiglia  il  trono, 
E  la  vita ,  e  l'onor  :  più  della  morte  , 
Questi  doni  mi  sono  acerbi ,  e  crudi. 
Se  goderli  con  t?  non  m' è  concesso. 


eh'  io  sola  segga  sul  funesto  soglio , 
Ch'ambo  n'  accolse,  e  ch'or  tu  avesti  a  sdegno? 
Ch'  io  viva  allor ,  che  a  disperata  morte 
Barbaramente  il  tuo  furor  ti  mena  ? 
Inanimato  corpo  unqua  non  visse  ; 
Io  tal  sarei ,  quando  d' Antonio  scema. 
Ah  non  fia  mai.  A  te  s' aspetta ,  Augusto, 
L' intera  gloria  di  serbarlo  in  '-ita  ; 
81,  malgrado  di  lui,  salvalo,  e  viva. 
Se  il  mio  morir  può  sul  placar  l' infido , 
In  me  rivolga  la  ferocia  e  l'ira, 
E  il  mio  corpo  si  strasi  a  suo  talento; 
S' egli  viva  mi  vuol ,  del  mondo  scherno , 
E  al  trionfai  tuo  carro  in  Roma  avvinta, 
Antonio  viva ,  e  regni ...  al  carro  io  volo. 
Nulla  ti  chiesi ,  Aueusto ,  infin  che  sola 
Mi  trovai  nel  periglio  i  ora  lo  deggio 
Ad  Antonio,  a  me  slessa,  e  al  mondo  tutto 
'  Di  non  aver  altro  destin  che  il  suo  I 
Colla  virtù ,  tu  ne  confondi  entrambi  ; 
Alta  vendetta ,  agli  alti  cuor  concessa  ; 
Salva  Cleopatra,  acciò  fia  salvo  Antonio. 
Io  divisa  da  lui ,  non  ho  più  vita  ; 
Ei ,  pur  troppo,  da  me  vita  riceve. 
Tu  impietosisci  Angusto  :  ah  non  rivolgi 
L' umido  ciglio  altronde  ;  ah  no ,  non  cela 
Di  un  benefico  cuor  divini  i  segui  ; 
Solo  l'ascolta,  h  generoso,  e  grande. 
Ed  eloquente  più  che  i  detti  miei  : 
A'  tuoi  piedi  n'  avrò  trionfo ,  o  morte. 

Ant.  Forse  avvilir  mi  vuoi?  forse  ti  scordi. 
Che  per  Antonio  preghi ,  e  che  l' impero 
Del  mondo  tutto  una  viltà  non  vale  ? 

Aug.  Ardua  in  ver,  ma  gloriosa  impresa 
Fu  sempre  mai  il  soggiogar  wk  stesso. 
Benché,  a  danno  di  me,  forse  riporti 
In  sul  mio  cuor  questa  vittoria  illustre , 
Vie  più  grande  ne  fora  ancor  l' onore. 
Saprassi  un  di ,  nelle  futiuv  etadi, 
Ch'Augusto  in  un  sol  giorno  il  mondo  ha  vinto 
E  il  vincitor  del  mondo.  Alma  reginA, 
Vivi ,  regna,  dividi  e  vita  e  trono. 
Se  felice  lo  puoi-,  col  prisco  amante. 
Colk  nel  tempio,  testimoni  i  Nomi, 
E  i  Romani  n'  avremo ,  e  il  mondo  intaro , 
Della  non  dubbia  pace;  e  là  si  giuri 
Dell'  odio  antico  un  memoraiido  òbblio. 
Si  mostri  Antonio  del  mio  don  più  grande  ; 
L' accetti ,  e  sia  del  donator  l'eguale^ 
San  gì'  imperi  acqpbtar  gli  eroi  comuni , 
Ma  spretaaifi  non  saa  che  Antonio  e  Augusto. 

SCENA  IV 

CLEOPATRA,  ANTONIO 

AnU  Regina ,  a  tanto  die  ti  spinge  ?  amore. 
Odio,  o  dispreno?  ah  non  Y  amor  per  eerto. 
Un  trono,  allor  che  di  viltade  é  il  pretto. 
Mi  ricopre  d' orror,  d'infiimta  e  d  onta. 
Io  già  ritrassi  ogni  pensier  dal  soglio, 
E  più  intrepido  il  guardo  ho  volto  a  morte. 
Smentisca  il  ciel  li  vaticini  mici  ; 
Ma ,  se  non  erro ,  un  di  la  morte  ancora 
Fia  il  sol  runedio ,  a  tue  sventare  estreme. 
Non  è  sincero,  qual  lo  credi.  Angusto; 
Non  è  un  eroe  ;  e  simubrae  i  detti 
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Quasi  non  sa .  Vanne,  regina ,  al  tempio: 
Là  degli  uomini  in  faccia  e  degli  Dei , 
Se  ti  piace  cosi,  vanne  a  aixossire: 
la  la  vittima  son  prima ,  che  ddtke 
Farri  i  numi  propizi  ;  e  il  sangue  mio 
Bastaste  pare  al  reo  furor  à*  Angusto .. . 
Ricada  in  te  più  avventurata  sorte , 
Donna j  di  quella,  ond^è  il  mio  cor  presago. 

eie.  Al  par  di  te  spresao  la  morte,  e  fora. 
Se  m' ingannasse  Augusto,  il  mio  rimedio. 
Quando  fia  necessario,  e  chi  cel  vieta  ? 
Ma  se  tu  m'ami  ancora,  e  se  d' Augusto 
Son  veri  i  detti;  e  allor  perchè  morire? 
Sa  il  mondo  tutto,  die  da'  tuoi  primi  anni , 
Più  ad  accordar,  che  ad  implorar  perdono 
Avveno/osti:  or  del  perdon  raccogli 
Tu  i  dolci  frutti ,  e  a  me  r  onta  ne  resti. 
E  che  sai^,  se  non  è  il  crudo  amore. 
Quel  che  mi  spinge  ad  abbassarmi  ai  prieghi  T 
Se  amor  non  fosse,  ad  implorar  mercede 
Non  mi  vedrebbe  il  vincitor;  dal  vinto 
Solo  un  ferro  vorrei ,  solo  la  mòrte. 

AnL  Tu  vuoi  eh'  io  viva ,  e  il  dono'  iniquo  accetti  : 

10  non  dovxer,  ma  il  mio  dover  caogiossi. 
Da  grah  tempo  di  già,  nel  tuo  volere . 
Al  tempio  andrò  ]3er  impetrar  dai  Numi 
L'  arte  suprema  di  conoscer  gli  empi. 

SCENA  V 

CLEOPATRA 

No,  die  non  vai'credulo  amante  al  tempio; 

Bensì  ne  vai  a  inaspettata  morte . . . 

RUrovi  morte,  e  tradimento  atroce. 

Dove  vita  attendevi ,  amore  e  pace . . . 

Come T -rimorsi  ancor T  lungi  n  andate. 

Vili  da  me ...  a  intimorir  n'  andate 

I  cuor  deboli  e  stolli  ;  o  in  me  tacete . . . 

Abbandonarti ,  o  trono ,  allor  che  il  piede 

Innalzo  già  per  risalirti  altera  ì 

Ah  ciò  non  fia  :  perisca  Antonio:  pera 

11  mondo  tutto ,  pria  che  lasciarti  mai. 
Ma  qual  braccio  adoprar?. . .  Ecco  Diomede . 

SGENA   VI 

CLEOPATRA',  DIOMEDE 

'     CU.  Il  del  t'invia ,  Diomede  ;  a  lui  ministro 
Del)'  ire  sue  ti  vuole  :  oggi  perire 
Antonio  deve  :  il  vuol  l' ooor ,  la  gloria 
Di  me  tradita,  e  il  vuol  la  pace  anccMCta  , 
La  sicureoa  e  lo  ^endor  a  Egitto. 
Più  della  tua ,  non  ho ,  destra,  nò  fida , 
Ne  ardita  .  Antonio  passera  a  momenti 
Per  quel  sentiero  oscur,  che  dalla  reggia 
Al  tempio  mena ,  e  là  cada  trafitto. 
Eccoti  il  fero  ;  ei  lo  ravvisi ,  e  sappia , 
Che  quella  man ,  che  a  lui  fu  cara  un  giomo. 
Alla  tua  i'  affidò ,  oggi  a  svenarlo; 
E  sappia  ancor,  che  non  s' insulta  invano 
Una  regina ,  e  donna .  Egli  mi  volle 
Per  la  pace  scambiar  serva  d' Augusto  : 
Per  me  si  uccida  il  traditore  ingrato . 
Va',  non  parta ,  ubbidisci ,  e  non  t' arresti 
L' atrocità  del  colpo .  AUor  che  servi 


AI  tuo  sovnn ,  più  non  vi  son  delitti  ; 
Il  lutto  è  onor .  Ma  che  ?  vacilli  f  vola 
Rapido  apportator  del  mio  furore, 
O  tn  primo  cadrai  vittima  al  suolo . 


ATTO  QUINTO 


SCENA    I 

CLEOPATRA,  ISMENE,  DICBfEDE 

eie,  lYli  vendicasti  adunque,  e  pni  non  vive?     j 

Dio.  Si  regina,  e  d' un  sol  colpo  fniMslo  i 

Tolsi  la  vita  a  Antonio,  e  a  me  l'onoie.  ! 

Gè,  Nell'udire  il  mio  noifte ,  e  che  ti  dine? 

Dio^  Oh  delol  e  vuoi  ch'on  nuovo  ocxor  l'aiggìa^; 
Al  commesso  delitto  ?  e  ch*io  rammadoliri 
Ciò,  che  r  oscura  notte,  e  il  nero  Averao 
Dovrian  coprir  d*un  sempiterno  obliliol 
No;  rinnovar  noi  posso;  all'atro  colpo 
Rivolsi  gli  occhi,  ed  ag^iacdato  il  saligne 
Intorno  al  cor  ristette ,  e  l'alma  allara , 
D'orror  stupida  e  muta,  non  sapea 
Qual  iniquo,  ne&ndo,  e  atroce  colpo, 
L' empia  mano  vibrasse ,  a  lei  rfl>elm  : 
Colpo ,  per  cui ,  ed  infelice,  e  amara  , 
Hi  fora  ognor  la  vita,  ed  a  te  stessa  , 
AUa  tua  pace ,  al' Ino  onor,  e  al  regno  tao. 
Forse,  più  che  non  credi,  avverso  colpo.  ! 

Cie.  Ma  frattanto  il  goder  mi  sia  conooao  • 

Della  vendetta  i  destati  frutti  : 
A  inacerbito  cuor ,  quanto  son  dola  I 
L' odiose  d' Antonio  aspre  catene, 
Son  rotte  al  fin ,  mi  si  ridesta  in  petto. 
La  speranza  e  la  gioia ,  in  l%ando  poste 
Dalla  mesta ,  e  severa  tirannìa  . 
Ma  viene  Augusto.  O  quanto  a  Ini  fia  grata. 
E  quanto  atilo  a  me,  la  nuova  aoeilHiI 

SCENA   U 

AUGUSTO,  CLEOPATRA.  ISMENE  « 
DIOMEDE 

eie.  Per  te ,  signor ,  ogni  mio  affètto  è  vinto  : 
Tacque  il  rimorso,  e  la  pietà  si  tacque; 
E  ,  d' un  sol  colpo,  per  mia  mano  estinti 
Son  d' augusto  e  di  Roma ,  oggi  i  nenucii 
Più  non  respira  Antonio;  ed  un  possente 
Motor  mi  spinse  a  tanto .  ..E  che  7...  gli 
Biechi,  attoniti  volgi,  e  fissi  al  suolo? 
Confuso ,  mesto,  ed  agghiacciato,  ascolti 
Li  detti  miei,  quando  di  gioia  U  pelto 
Ti  dovrian  inondar  T . . .  Che  ip  T . . . 

Aug.  R^fina 

Io  men  grande  sarei,  se. non  piaogecà 
Di  un  infelice ,  e  pur  sì  grande  eroe. 
La  deplorabil  morte .  Ah  à ,  che  Antonio , 
Un  si  invitto  guerrier,  benché  nemico; 
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D*  an  più  nobfle  fine  era  ben  d^;no  . 

Gt.  Qoal  imolita  in  te  Avella  è  questa  T 
Pria  che  cadesse ,  noi  dicesti  grande  : 
Qnel,  che  viro  abbormti  »  or  piangi  estinto? 
Come  hai  tu  l' alma  fluttuante  ognora  ^ 
Fra  la  falsa  virtude  e  '1  viaio  YeroT 
Ti  mostri  ad  arte  qoal  eroe  subfime^ 
Ma  ti  Te'  la  natura  un  vii  tiranno  ; 
Sotto  un  finto  dolore  invan  t*  ascondi .  — 

Aug.  Fu  mio  nemico  h  ver,  nemico  odioso, 
Antonio  si ,  ma  fu  Romano  ancora  ;  I 
Ed  a  scemar  li  suoi  nemici ,  Angusto 
Non  implorò  donnesca  mano  imbelle  ; 
A  tanto,  mai,  non  abbassò  se  stesso  x 

I  tradimenti  ignoro ,  e  son  pur  tro|^ , 
Ai  tradimenti  avreisi  i  re  d  Egitto . 

eie.  Sì:  sgombra  il  vel;  la  scellerata  mente 
Dd'più  iniquo  mortai,  m' è  nota  adesso . 
L'empie  lusinghe,  e  i  tuoi  mendaci  detti. 
Di  cui  li]  solo  testimonio  il  Cielo  > 
M' intesseranno  i  di  d'eterno  pianto. . . 
Ma  non  t'attesto,  o  Ciel  j  di  tai  mis&tti 
Consapevol  non  sei,  o  a  non  vederli. 
Sdegnoso  il  ciglio  tu  rivolgi  altronde  : 
Se  ciò  non  fosse ,  e  a  chi  sarìan  serbali , 
Quei ,  che  V  empio  scherni ,  fulmini  vostri? 

Aug.  Non  profanar  del  Ciel  con  labbra  impure 

II  sacro  nome  :  agli  empi  ognor  fu  sordo . 
T' appresta  intanto  a  seguitarmi  in  Roma  ; 
DeQ  atroce  delitto  a  render  conto 

T' appresta  ancor  ;  ne  la  fallace  speme 
Ti  muova  ornai, eh' untraa  impunita  vada 
D' un  si  grande  Roman  la  morte  acerba . 

SGENA   UI 

CLEOPATRA,  DIOMEDE,  ISMENE 

eie.  Oh  reo  dolor!  dnol  non  sentito  ancora  f 
Da  rabbia,  da  furor,  muta,  ed  oppressa, 

10  schernita  mi  veggo,  e  fremo  invano ?... 
Orride  serpi ,  die  sd  Gorgoneo  teschio 
Arvolte  siete,  a  me  più  dolce  fòri 

11  Tostro  aspetto,  deÙ'  aspetto  atroce 

Di  quel ,  vie  più  di  voi ,  orrido  mostro . . . 
Io  son  tradita ...  ma  con  l'armi  istesse. 
Con  cui  tradito  ho  l'infelice  Antonio. 
Sconsigliata  ,  che  feci  7 . .  Antonio  ì  :  .  Antonio  I . . 
E  pentimento  più  del  fallo  iniquo  f 
Non  di  virtù ,  non  di  pielk  sei  figlio. 
Ma  d'inerme  furor,  empio,  e  deluso. 
E  voi  rimorsi  da  gran  tempo  oppressi , 
Voi  risolvete  in  folla  «  far  vendetta , 
E  vendetta  crudel  del  mio  dispreno? 
Bla  non  h  tempo  d' ascoltarvi,  ancora  ; 
E  aon  vani  i  lunenti ,  e  i  pianti  vani, 
E  tarai  troppo .  Ad  emendar  delitti  « 
Necessario  e  talor  1'  oprarne  nuovi .  i 
Stolta ,  che  diasi  ?  e  quando  mai  delitto 
Fa  il  castigar  un  empio  ?  Augusto  pera. 
Come  Antonio  peri  :  la  giusta  morte 
Voto  agli  Dei,  per  e^iar  l'ingiusta. 

fi}  Eccg  un  verso  invece  di  due,  1788: 
'    Nemico  a  me ,  si  j  ma  Romano  egli  era . 
(2)  X783.  Nuovi  talora  h  necessario  oprarne. 
X790.  Foraa  h  talor  nuovi  ad(^rarne..Ahistollal 


Si  verri  tutto  qnell'  infido  sangue , 

E  su  la  tomba  dell'  estinto  Antonio  j . . . 

Si  placherà  Cosi  l' ombra  tradita . 
Dio.  Più  necessario ,  e  men  del  prìino  orrendo , 

Ma  difl&cil,  pur  troppo ,  b  un  tal  delitto . 

Alcun  a*  appressa . 
Cie.  Antonio  I  etemi  Dei! 

Aprili ,  o  snolo .  Ove  mi  celo  ?  indegno , 

Mentitore ,  cosi  tu  mi  tradisci  ? 
Dio.  Per  pon  tradir  ì'  onor ,  tradisco  un  rege . 

Che  m' impone  misfatti . 

SCENA   IV 

ANTONIO,  CLEOPATRA,  DIOMEDE, 
ISMENE 

^tt.  Un  ferro  èi  questo , 

E  ravvisarlo  dei,  Cleopatra,  è  tuo. 
Con  micidiale  barbara  tempra,  fai  o|^. 
Sul  tuo  gelido  cor  di  pietra ,  agusao , 
Tu  il  destinavi  a  trapassarmi  il  petto . 
Sol  t'ingannasti ,  in  afiidarlo  ad  altri , 
Fuorché  a  te  stessa  ;  era  tant*  opra ,  òegon 
D' un'  alma  crilda ,  e  bassamente  iniqua , 
QmVh  k  tua.  Ma  la  bootìi  dei  Numi, 
D'alme  simili,  h  coi  mortali  avara . . . 
Questo  ferro,  pur  troppo ,  assai  mi  dice , 
E  più  di  te ,  li  tuoi  oemier  feroci  j 
E  quanti  un  di ,  fra  le  spergiuro  labbra. 
Sensi  d' amor ,  donna  crudel ,  fingesti , 
In  questo  di  tutti  smentisce  il  ferro .  — 
Oh  reo  pugnai ,  in  te  pur  troppo  io  leggo 
La  perfidia,  l' orror  di  donna  infida , 
£  d'  un  debole  amante  il  rio  destino . 
Si  ;  che  1'  acerba  e  dolorosa  istòria , 
Del  mio  funesto  amor,  tutta  rintraccio. 
Ed  in  note  di  sangue,  in  te  scolpila) 
Ma,  ria  pur  quel  che  miro,  orrendo  e  crudo. 
L'alma  d*  Antonio  a  instnpidir  non  basta  . . . 
Donna  ,  del  tuo  furor  l' ultima  nieta 
Conoscer  toIK;  e  di  gran  tratto  avanri 
Il  mia  debolpenaer,  agli  odj  inetto: 
Più  tarda  assai  la  mente  mia  ri  mostra 
A  concepir  le  iniquità ,  le  frodi , 
Che  la  tua  mente  audace ,  a  porle  in  opra . 
Poiché  a  tanto  giungesti ,  all'ira  stolta 
E  all'  insano  furor  d' offeso  amante^ 
Ricetto  ni^  ;  e  ocnor  l' avria  negato. 
Se  la  vita  inudiando ,  e  non  l' onore , 
Tu  m' avessi  com'  oggi,  ognor  tradito. 
Con  rimproveri  acerbi,  a  te  ragione 
Non  chiederò  dell'  oltraggiata  tede  : 
Ridonderebbe  in  me  somma  viltade  , 
Ne  in  quel  cor  desterei  onta,  o  rossora. 
Tu  deli' iniquità  giungesti  al  soumuo; 
Di  coromorione  in  te  l'ombra  n<m  veggo.  — 
Scoperti  i  falli  suoi  Medea  tuibosri , 
E  nell'inferno  ancor  Megera,  e  Aletto, 
Confuse  in  volto,  ad  arrossir  fur  viste. 
Tu  sola ,  o  donne ,  freddamente  atroce , 
Ne'  tuoi  delitti  infiggi  bieco  il  ciglio, 
E  sol  ti  penti ,  che  non  sia  compito 
Il  tradimento  indino. 

eie.  E  ver  non  sento. 

Ne  pietà,  ne  rimorsi,  e  il  sol  furore 
M'alberga  in  seno  ;  e  non  mi  resta  a  dire. 


^ 


ANTOKIO      E      CLEOPATRA 


Se  QOD,  eh'  io  fui  la  più  spietaU  donna. 
Che  r mimico  cielo  irato,  e  crudo. 
Per  castigo  del  mondo  uoqua  creasse': 
Perfida  sì  ;  non  qoil  dovevo  accorta , 
Son  vinta  alfin  dai  tradimenti  itlessi . 
Che  mi  daran  la  palma  :  assai  più  iniquo  , 
Più  tradilor  di  me,  ciobbila  Augusto: 
Io  piango  invan ,— deboli  troppo  i  detti 
Sono  a  spiegar  l' orrido  caso  acerbo;  «^ 
Randimi  il  (erro  |  ei  parlerà  più  fiaio. 
Ant,  Tel  renderò  fra  breve:  ed  arrossirà 
U  vincitor  vedrassi,  in  fiicda  al  vinto. 

SCENA  V 

AUGUSTO,  SETTIMIO,  CLEOPATRA, 
.    ISMENE ,  ANTONIO .  DIOMEDE 

jiug.  M' ingannò  la  r^na ,  o  fu  ingannata. 

Jnt.  Vieni  orgoglioso  vincitor  superbo. 
Del  tuo  valor ,  vieni  a  raccorre  il  frutto; 
Chb  il  trionfo  di  te  soltanto  è  degno. 
Io  non  vivrò,  se  non  che  brevi  istanti, 
E  «Tuanto  basti,  ad  ostentare  al  mondo, 
E  il  cuor  d' Antonio,  e  la  viltà  d'Angusto . 
Sorte ,  a  virtude  in  questo  di  ribella 
Ti  die  vittoria,  è  ver,  ma  non  ti  diede 
L' alma  romana ,  a  sostenerne  il  merlo. 
Le  vicende  dell'  armi ,  a  me  funeste, 
T' han  posto  in  alto  dell' instabil  rota  « 
E  là  li  mostri  generoso  e  pio. 
Qua]  benefico  Nume  al  volgo  ignaro, 
eh'  ai  tiranni  felici  arride  ognora . . . 
Men  panial  della  sorta,  e  più  propiaa, 
Qnal  sia  l' eroe  di  noi ,  morte  lo  dica. 
Tu  l'apprestavi  a  me,  bassa  ed  in&mej 
Or  per  ultimo  dono,  il  ciel  più  grato. 
Libera,  invitta  me  l'accorda,  e  degna. 
Non  mi  spaventa  no,  l' orrida  morte; 
La  vidi  flesso ,  e  non  rivolsi  il  ciglio  j 
L'alma  avvenni ,  a  dispreaarla  ognora; 
Fu{^l  da  me ,  ne  mai  fuggir  mi  vide  , 
Ed  or  r  affironto.  Oh  dolce  morte!  o  caral 
Qualor  mi  togli  a  reo  servaggio  indino. 
Non  sei  tu  d' ogni  bene  il  primo,  e  il  solo  7 
Qualor  degli  avi  non  oscuri  i  fasti , 
E  la  d' eroi  feconda  inclita  teira, 
M  Che  mi  fu  patria,  e  a  me  non  sarà  tomba. 
Non  cancelli  ogni  error  conunetso  in  vita  t 
Ah  si  ;  tu  rendi  a  chi  ti  sprena  ed  ama 


La  smarrita  virtode  e  il  prisco  onore... 
Onor . . .  virtù. . .  gloria,  valor,  che liclet.. 
Ombre  fallaci ,  che  ira  noi  mortali 
Creò  r  orgoglio  :  v'  aggirale  in  vaoo 
A  morte  intomo,  ch'ogni  vd  stnffuido, 
Tutte  in  bando  vi  pon,  v'  anoicDli  e  ittqge. 
Fuggi,  fuggi ,  o  regina,  all'aspro  onracc 
D'  un  trionfo,  peggior  d' ogni  a^  morte. 
Pcrchà  morir  soltanto  e  a  noi  cancuMl 
Io  t^  darei  più  della  vita  ancon . .. 
Augusto ,  a  te  resti  por  l' Oibc  intero: 
Poichà  a  regnar,  pur  troppo ,  io  non  l'a||ra 
Se  al  par  di  me,  sei  sventurato  un  giano. 
Al  par  d'Antonio,  a  morir  forte  impala...! 

Dio.  Prode  guerrieri  invido  il  Ciel  ti  iva 
A  questa  ingrata  terra,  a 

Aug,  A  viva  hf» 

Se  non  vagliono  i  preghi  «  ornai  a  ingi 
La  regina  da  questi . . . 

Clw.  AxTCSta,  obaiMn; 

Tu  mi  vuoi  al  tuo  carro  avvinta  io  Kama} 
Ma  ndl'  orror ,  nel  sangue ,  e  odia  morte 
Si ,  lascia  alroen,  che  gli  occhi  mici  campiriii; 
Ch'  io  vi  smarrisca  i  sensi ,  e  ne  ritragga 
Furor  novello ...  a  castigare  gli  empì 
Poi  eh'  è  sì  lento  il  Cielo,  e  ch'io  bob psM 
Trapassare  il  tuo  sco  ;  trapasso  il  mio.  i 

Aug.  Cleopatra ...  oh  deb. .. 

CU.  Ero  di  vita  iadefR 

Ma ,  se  funeste  esser  ti  nonno  on  giam 
Le  imprecasion  da  reo  niror  dettate; 
L' orror ,  gli  inganni ,  e  i  tradimenti  ognon 
Ti  sieguan  fidi ,  e  in  fin  ti  sia  coocena 
La  dovuta  ai  tiranni  orrida  naoite . . . 
Furie...  infernali  Furie. ..  a  me  venite?.. 
Io  già  vi  siegno  ...  ah  f ...  con  vipcna  fax 
Tu  risdiianr  mi  vuoi  Discordia  nen. 
Donala  a  me .  . .  nel  mio  morir  poteoi, 
Incendiare  almen ,  struggere  il  mondo... 
Gridi  vendetta  Antonio  T . . .  e  questo  è  nagiei 
Ma  h  sangue  infido...  ocror...  eccìdio~.Bort(.. 

Aug.  Partiam ,  Romani  ;  in  questa  miqoa  lan, 
Tutto  ispira  il  terror,  il  ael  n'^  imparo, 
L' aer  per  fin  n'  è  d'ogni  viiio  infletto. 


I  Si  uccida, 

a  Si  ritira  Antoido  in  ScÉom. 

3  Siferisct. 

\  Muort. 
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SULLE     TRE     TRAGEDIE 


DI 


VITTORIO    ALFIERI 


OTTAVIA,  TJMOLEONE  E    MEROPE 


JCjccoU  gittata  su  la  carta  la  mia  opinione^ 
qualunque  siasi,  intomo  alle  tre  tragedie  da  lei 
iniziatemi.  Ella  ne  farà  quel  conto  che  le  parrà, 
non  avendo  con  ciò  inteso  se  non  di  darle  un  al' 
testato  d'amicizia  e  di  stima.  Non  Ufo  il  torto 
di  scusarmi  della  liberta  ch'io  prendo  tte( segna- 


re  ciò  che  non  mi  appaga  o  mi  offende.  Io  t am- 
miro troppo  per  dissimulare  in  alcuna  parte  la 
verità,  o  quello  che  mi  par  tale. 

Padova,  25  Marzo^  I^SS. 

Mu-Olioa   CXSAAOTTI. 


OTTAVIA 


J_J  Ottaria  d  presenta  il  oootnsto  fìra  V  eroùmo 
della  scellen^ine,  e  quello  dell'innocenn. 

lieroiie  h  dipinlo  col  pennello  di  Tacito.  Il  soo 
carattere  si  palesa ,  o  per  dir  meglio ,  lulia  fuori 
ODO  vari  tratti  laminosi  e  terribili.  Quanto  è  nuo- 
vo e  profondo  ciò  die  dice  sopra  Seneca!  ìT averlo 
punito  coi  doni,  e  lU  serbargli  la  scure,  poiché 
i'sivrà  reso  spregevole  alt  uomo  pia  vile.  L'a- 
more stesso  in  costui  è  sul  punto  di  cedere  all'or- 
goglio feroce,  quando  Poppea  non  piega  tosto  alle 
sae  volontà:  Donna,  io  non  ben  m'appago  dtamor 
queU  mostri  tfogni  tema  ignudo.  Chi  me  pia  te- 
fitm  ed  ubbidisce,  sappi ,  che  m'ama  pia.  Conye 
h  ùao  a  senso  d'invidia  che  ei  mostra,  perchè  un 
altro  potè  insegnargli  il  modo  di  disfarsi  d'un  ne- 
anicol  e  l'atto  d'impasiensa  atroce:  Sempr^  artef 
wwon  ferro  maiì  e  il  Men  duole  in  risposta  a  Ti- 
gellino  che  gli  avea  detto:  Ch'  ei  non  poteva  sve- 
nmr  tuW.La  replica  dell'^ffcrri/oto?  a  Poppea  che 
nsoatra  d' accorgersi  del  soo  timore,  quanto  è  mai 
coptt  e  terrikilel 

Seneca  deve  esser  nato  al  nostro  poeta;  egli 
sostiene  il  suo  decoro  filosoBco,  e  compensa  le  sue 
ptfssate  oondiscendense  CQll'accusarsene«  ed  emeo- 


! 


darle  con  libertk  e  con  fermala.  Bellissima  e  lo- 
sto  la  scena  prima ,  in  cui  Nerone  ricorre  a  lai  » 
perchè  si  disponga  a  giustificare  dò  eh'  ei  medita 
sopra  Ottavia.  L'istanaa  del  tiranno  è  umiliante,  • 
sparsa  di  minacce  occulte,  e  di  schemi  amari.  In- 
signe è  il  tratto  di  Seneca,  e  la  risposta  di  Neronea 
Sol  lascia  a  me  di  me  la  stima.  Ove  tn  tabbi,  io 
la  ti  lascio.  Finissimo  è  pure  il  lagno  di  Seneca  , 
che  tocdii  a  lui  la  miglior  parte  du  regno:  L'oditk 
di  tutti. 

Tìgellino  è  qual  deve  essere,  maestro  consuma- 
to d' iniquità.  Bello  e  profiando  è  il  suo  detto:  £'i/i- 
nocensa  è  troppa  ^Ottavia ,  omtella  scampi. 
Accortissima  e  la  sua  condotta  nella  scena  lU 
dell'atto  II ,  ove  consiglia  Nerone  ad  apporre  ont 
calunnia  ad  Ottavia:  ed  insigne  è  pure  la  sua  de- 
scriàone  del  tumulto  doUaiilebe,  (  atto  III.  se.  HI.) 
viva,  e  artifizioaamente  a£&noosa  per  irritar  Nero- 
ne, e  dispor  meglio  del  di  lui  animo. 

Poppea  conserva  anch'  essa  il  sua  carailere  di 
donna  ambiziosa,  arliisiosa,  «  malvagia.  Bello  kk 
gli  altri  è  il  tratto ,  con  cui  ripiega  naturalmente 
alla  sua  iroprndenia,  d'aver  indicato  d'acc<w> 
gersi  che  Nerone  è  atterrito:  SI,  per  me  il  sei» 
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Ottavia  è  un  modello  di  virtù,  e  di  rasscgoazio- 
ne^  fl  sostenuto  egregiamente  da  capo  a  l'ondo.  So- 
lo può  trovarsi  a  ridire  ch'ella  coDsvrvi  amore  per 
Nerone.  Cbe  soflra  tutto,  che  nou  ù.  risenta,  che 
non  voglia  prestarsi  alla  sollevanone  suscitala  per 
leij  per  non  irritar  maggiormente  il  tiranno,  per 
La  sperania  di  disarmarlo  colla  sua  dulcczia ,  per 
non  dargli  il  menomo  pretesto  di  accusarla  ,  per 
senso  del  proprio  decoro,  per  disprezzo  tranquillo 
della  morte  ;  lutto  ciò  è  grande  ed  eroico;  ma  co- 
me può,  senta  farsi  torto,  conservar  propriamente 
amore  per  un  tal  mostro?  Questa  dose  d'affet- 
to non  presiudica  ella  piuttosto  all'interesse ,  che 
dovrdibe  desiar  nei  lettori?  Potrebbe  a  stento  es- 
ser un  merito  in  una  moglie  cristiana ,  in  cui  l'a- 
mor cooittgale  è  un  dovere,  e  la  solferenn  una  per- 
feaone  religiosa.  BSa  Ottavia  non  è  ne  cristiana,  ne 
moglie.  (1) 

E  vero,  che  Ottavia  soreUa  d'Angusto,  benché 
ripudiata  da  Antonio ,  non  volle  uscir  della  di  lui 
casa,  e  protestò  sempre  d'esserli  moglie:  ma  Anto- 
nio era  un  dissoluto ,  npn  uno  scellerato,  ne  un 
paiTÌcida:egli  era  valoroso ,  generoso,  ed  amabile; 
Ottavia  poteva  esseme  tuttavia  innamorata  senia 
icandalo;  ohre  che  la  sua  moderasione  aveva  l'og- 
getto nobile  di  non  altiaar  maggiormente  la  di- 
soordia  fra  il  marito  e  il  fratellu. 

U  caso  della  nostra  Ottavia  h  molto  diverso. 
La  prefereiiia  data  a  Poppea  non  doveva  piuttosto 
eccitar  in  lei  uno  sdegno  nobile,  che  una  gelosia 
•morosa?  Ottavia  poteva  rispettar  Nerone,  non  la- 
gnarsi, non  pensar  a  vendette,  conservar  la  memiH 
ria  d'averlo  amato,  quando  egli  sembrava  diverso, 
bramar  ch'ei  si  ravveda,  anche  per  poterlo  amar 
di  nuovo;  ma  il  continuar  d' amarlo  dopo  tante 
iniquità,  passa  i  confini  della  virtù;  e  ù  accosta  a 
una  debolena ,  che  non  polendo  esser  ne  lodata , 
n^  compalila  ,  indispone  più  che  interessi. 

Nulla  di  più  eccelso  della  scena  del  terzo  atto , 
in  cui  Ottavia  si  oflre  d' acchetare  il  popolo,  fin- 
gendosi tornata  in  grazia  di  Nerone  ,  afiiuc  eh'  ei 
possa  (ària  uccider  senza  perìglio. 

insigne  è  la  scena  del  V.  atto,  ove  Ottavia  im- 
plora il  soccorso  di  Seneca,  per  liberarsi  colla  mor- 
te dalle  persecuzioni  del  suo  nimico.  Ella  mostra 
uno  fermezza  tranquilla,  e  bellissime  sono  le  ragio- 
ni per  indur  Seneca  a  darle  1'  anello  venefico.  Se- 
neca fono  avrebbe  potuto  persuadersene  ;  ma  ve- 
diamo che  la  sua  61oso6a  non  giunge  a  tanto:  egli 
▼onrdìbe  a' tutto  costo  salvar  Olla\ia.  Come  dun- 
que è  verisimile,  che  si  lasri  rapire  l'anello?  Sia 
sorpresa,  sia  forza ,  il  fatto  non  par  naturale  (  2.  ). 
Farmi  inoltre  che  la  morte  d'Ottavia  non  faccia 
tutto  r  effetto  che  avrebbe  potuto  aspettarsene . 
Seneca  la  sa,  e  Nerone  la  sente,  ma  non  h  vede. 
Non  so  s' io  m' inganni ,  ma  tutto  questo  pezzo 
della  morte  poteva  fare  assai  maggior  colpo  se 
si  fosse  ,  per  esempio ,  condotto  nel  modo  se- 
guente. 

Ottavia  poteva  precedentemente  su  le  massi- 
me di  Seneca  essersi  provveduta  d' un  veleno  in 
xuk  anello ,  fin  da  quando  fu  rilegata  in  Campa- 
nia. Le  si  annunzia  l'accusa  d'Aniceto.  Ella  si  ri- 
solve al  suo  fine.  Parla  con  Seneca  in  generale  sul 
dispresio  della  vita,  sul  vantaggio  della  morte,  sen- 
ta però  palesare  il  suo  disegno.  Il  filosofo,  sen- 
n  prevederlo,  ve  la  conferma.  Vien  Nerone,  Ti- 


gellinov  e  Poppea;  la  consigliano  a  eoo  lessar  la  sua 
colpe,  colla  speranza  d'un  semplice  esij;iio;  minac- 
ciandola in  altro  caso,  di  morte  e  d'infamia  pfd>- 
blica.  In  questo  mezao  si  sentono  ancora  fra  il  po- 
polo alcune  voci  di  tumulto.  Seneca  difende  Otta- 
via con  fòrza ,  spera  ancora  una  rivolnsiaae,  rim- 
provera il  tiranno,  cerca  di  atterrirlo.  OlLavia, 
sino  allora  taciturna  e  tranquilla ,  impone  silenno 
agli  altri,  parla  coli' eroismo  della  su^  dulcc  virtù, 
e  tutto  ad  un  tempo  si  mette  il  veleno  alla  Uocra. 
La  sorpresa  è  universale ,  e  genera  eflellì  diver- 
si. (3)  Seneca  non  ha  più  freno;  predice  a  Poppea 
la  sua  caduta ,  e  a  Nerone  lì  su^Usio. 


TIHOLEONE 


imoleone  h  una  tragedia  d' un  merito  orig;n»- 
le.  Rendere  amabile  un  tiranno ,  e  amoiìrabile  ^ 
fratricida  ;  far  die  ambidue  infletsibili  nelie  loro 
massime  gareggino  d'  amor  fraterno  aociie  nel 
punto  che  uno  è  uccisore ,  e  1'  altro  ucciso  ;  sono 
imprese  che  ricercano  un  genio  non  oomone  po- 
riuscirvi,  e  il  nostro  autore  ci  riusci.  £gli  seppe 
anche  diversificare  il  carattere  uniforme  di  Tiozo- 
leone  e  di  Echilo ,  col  dare  a  questo  il  distinrive 
d'una  schiettezza  eroica.  Quanto  è  nobile  la  rican- 
zia  solenne  eh'  ei  fa  a  Timofane  della  sua  amicizia, 
e  la  protesta  di  giurar  a  Timoleone  JF'Vdle  eUrmm 
di  sangue,  e  la  sua  risposta  a  Demariata;  che  gfi 
dice:  Son  madre.  —  Di  Timo/ane. 

Imigni  sono  le  scene  11  e  111  dell'alto  II ,  eia 
IV  del  III.  Timofane  in  quattro  versi  rìstrioge  il 
compiuto  panegirico  della  monarchia  ;  Tintoleane 
fa  un  ritratto  terribile  dello  stato  d'un  tiranno , 
con  uno  stile  di  fuoco.  Ma ,  sopra  ogni  altra  ,  sor- 
prendente e  divina  è  la  prima  dell'atto  quarto  fra 
Timoleone  e  la  madne .  Per  notare  i  tratti  piii  d»- 
stinti  della  tragedia ,  bisognerebbe  tnacriveiia. 

Si  dirà,  ch'ella  e  trt^po  povera  d' azione.  La 
tragedia  non  ha  che  un  momento  tragiro  :  tntlo 
il  resto  non  è  che  una  brigsi  di  famiglia  ;  lotto  si 
riduce  al  parlare  gli  stessi  personaggi  sofira  i  sog- 
getti slessi,  con  pochissima  e  quasi  ninna  varie- 
tà (4).  Ciò  in  parte  e  vero,  ma  oltre  che  questa  è 
la  vera  e  naturale  csposiziouc  della  storia  ,  oltre 
che ,  trattandosi  dell' uccision  d'  un  fratello ,  <^^ 
bono  esserci  molle  alternative ,  e  la  più  piccola 
circostanza  dee  produrre  timori,  pentìnienli,  dnb- 
bj ,  e  speranze  ,  che  sospendono  neces«arìamente 
l'azione,  e  danno  luogo  a  nuovi  tentatiti;  aggin»- 
gerei  che  questo  appunto  fa  il  pregio  più  siog^ar 
dell'autore.  Per  ordire  una  tragedia  di  cinque  at- 
ti con -si  poca  tela  ,  e  a  forza  di  soli  discorsi  ,  ci 
vuole  un  capitale  di  sentimenti  profondi  ed  eroici 
che  supplisca  all'  azione  ,  e  sostenga  1'  interesse  ; 
una  ricchezza  inesausta  per  non  ripetersi ,  e  far 
nascere  il  variò  dall'  uniforme  ;  e  un'  econiMnia  la 
più  giudiziosa,  per  grada.ire  i  sentimenti  della 
desima  specie ,  onde  V  ultimo  giunga  sempre 
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spellato  quando  tutto  sembra  già  detto,  e  àccir«ti 
l  interesse  e  la  forza.  Un  tale  assunto,  per  chi  bei 
pensa  ,  suppone  un  vigor  di  genio  e  una  nnestrs 
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d'  arte  molto  soperiore  a  quella  che  sì  ricerca  nel 
viluppo  deirAzione  e  nei  colpi  grandi  di  teatro. 

Scilo  potrcI)1)e  non  soddisfare  il  meno  che  con- 
duce allo  scioglimento.  Era  convenuto  che  i  con- 
giurati si  trovassero  in  un  dato  luogo.  Echilo  dal- 
le parole  di  Dcmarista  arguisce  che  siaqo  sco|^wrti 
e  che  non  v'  è  salute  per  lui  e  per  Tìmoleone,  se 
non  in  corte.  Che  dovea  fare  un  eroe?  o  cercar  di 
salvare  i  compagni ,  o  morir  con  loro.  Echilo  pen- 
sa prima  a  salvar  Timolcone,  e  lo  persuade  a  ve- 
nirsene alla  madre  sema  palesargli  il  perchè  :  Io 
sdegno  che  mostra  Timoleone  quando  sa  il  fatto, 
e  il  rimprovero  che  ne  (a  all'amico,  mostrano  ah- 
bastania  che  quest'  idea  non  fu  nobile ,  ne  degna 
dì  loro.  Echilo  mandò  un  messo  agli  amici ,  ma 
non  se  ne  fida  egli  stesso.  Egli  adunque  espose 
alla  morte  ì  compagni  senza  soccorso  ,  lasciando 
in  loro  il  crudo  sospetto  d'esser  traditi  da  Timo- 
leone  slesso  ,  che  da  due  di  loro  fu  veduto  entrar 
nel  palazzo.  Non  dovea  Echilo  piuttosto  avvisar 
suliito  Timoleone,  e  insieme  con  lui  andare  in 
persona  in  traccia  degli  amici  per  avvisarli  ;  e  se 
non  gli  riusciva  d'esser  a  tempo ,  esporsi  con  loro 
alla  stessa  sorte  (5)  ì 

Tale  era  in  fatti  il  pensiero  di  Timoleone ,  che 
Tuole  uscir  della  corte.  La  sola  scusa  di  Echilo  è 
questa  :  La  morie  nostra  è  certa  ;  uniti  ai  compa- 
gni noi  possiamo  vender  caro  la  nostra  vita  ,  ma 
noQ  salvar  noi  ne  la  patria.  La  salute  di  Timoleo- 
ne e  troppo  necessaria  allo  stato;  se  restiamo  vivi, 
noi  'possiamo  ancora  uccidere  il  tiranno  ;  se  peria- 
mo con  gli  altri ,  tutto  è  perduto  per  sempre.  Si 
pensi  dunque  ad  assicurar  Timoleone  ;  ma  se  ci 
l'osse  un  tradimento,  degg'io  abbandonarlo?  Il  suo 
cuore  fraterno  avrà  egli  forza  bastante  per  uccìde- 
re il  fratello  sotto  gli  occhi  della  madre  ?  Io  non 
posso  staccarmi  da  lui .  Tutto  ciò  doveva  egli 
spiegar  chiaramente  ,  per  non  lasciar  negli  animi 
il  sospetto  d'aver  troppo  leggermente  abbandona- 
to i  compagni.  E  ad  onta  di  ciò^  sarebbe  slato  più 
eroico  di  mettere  in  salvo  Timoleone',  e  poi  cor- 
rere ad  unirsi  cogli  altri  per  incontrare  lo  stesso 
destino.  Per  indurlo  a  condiscendere  d'andar  alla 
corte  sarebbe  stato',  parmi ,  ottimo  pensiero ,  e  il 
solo  eflk%ce ,  di  dirgli  che  la  madre  lo  attendeva 
per  fuggir  con  lui  dalle  mani  del  tiranno  ,  e  che 
in  tanto  egli  andava  ad  aspettarlo  al  luogo  conve- 
nuto. Aggiungo,  che  la  scena  fVa  Echilo  e  Timo- 
leone  è  troppo  lunga.  Appena  Timoleone  conosce 
la  pia  frode  di  Echilo  e  il  perìcolo  dei  compagni, 
ogni  qualunque  rìtardo  e  colpevole. 

Veniamo  al  punto  dell'azione.  Suppongo  senza 
scrupoleggiare  che  Echilo  possa  uccidere  il  tiran* 
no.  Egli  e  uomo  valoroso  e  gagliardo,  le  guardie 
sono  lontane,  un  momento  ben  colto  è  decisivo. 
Ma  la  sicurezza  di  Timofane  non  s' accosta  ella 
alla  stupidezza  ?  Egli  vuol  farsi  veder  in  trono  ;  e 
dorè  7  in  casa ,  di  notte  ;  non  innanzi  al  popolo  , 
ma  solo  al  fratdle  e  al  cognato ,  senza  esser  cinto 
da  guardie.  Non  h  questa  una  vanit^i  puerile  ?  £i 
non  temeva  di  nulla  da  due  cosi  stretti  congiunti. 
Ma  non  sapeva  egli  di  certo,  che  erano  alla  testa 
d'una  congiura?  non  gli  avevano  detto  positiva- 
mente  che  non  avrebbe  regnato  finchb  vivevano , 
e  che  dovea  assolutamente  ucciderli  7  Come  non 
asstcnrarsi  se  avevano  arme?  Una  tale  spensieratez- 
za non  parmi  che  possa  giustificarsi  abbastanza  (6). 


Non  sanno  nemmcn  piarermi  i  rimorsi  e  le  di- 
spe'razioni  di  Timoleone.  Plutarco  ci  assicura  che 
sono  veri;  ma  Plutarco  insieme  li  condanna  come 
indegni  d'un  liberalor  della  patria. Potevano  con- 
ciliarci i  scnlimenli  dell'eroe  e  del  fratello,  facen- 
do che  Timoleone  rimanesse  stupido  dopo  il  fatto, 
e  dicesse  soltanto:  Dover  crudele  I  Echilo  ,  abbi 
tu  cura  della  patria,  io  uccisi  il  tiranno,  or  vado 
a  piangere  il  fratello  (7). 


ai  E  R  O  P  E 


N. 


ella  Merope ,  l'aotore  ha  il  pregio  distinto  d'a- 
vere introdotto  novità  e  accresciuto  l'interesse  tra- 
gico, in  una  azione,  che  dopo  Maflei  e  Voltaire, 
non  sembrava  ammettere  ne  diversità  di  maneg- 
gio ,  né  aumento  di  bellezza. 

Polifonte  è  unipocrita  delicato,  che  pare  di  buo- 
na fede, e  potrebbe  imporne.  Non  si  mostra  amante 
di  Mctope,  ma  bramoso  di  pace  intema,  e  di  go- 
verno giusto  e  tranquillo.  Brama  dì  sposarla,  per 
renderle  ciò  che  le  ha  tolto,  e  lasciare  il  regno  ai 
di  lei  figli .  Ln  scena  prima  è  condotta  con  bellis- 
simo artifizio ,  affine  di  scoprire  se  il  figlio  di  Me- 
rope sia  \ivo.  La  bella  pittura,  che  fa  Merojie 
della  strage  fatta  della  famiglia  di  Crcsfonte  è  inr 
sieme  patetica  e  arlifiziosa  ;  giacche  la  passione, 
che  spira,  serve  di  velo  felicissimo  alla  sua  men- 
zogna .  Finissima  è  la  riflessione  di  Polifonte  :  Chu 
Merope  dee  sperar  qualche  cosa ,  poichb  ella 
pur  vivej  e  più  sottile  ancora  il  fingere  di  dir 
ciò,  solo  per  convincerla  che  ella  non  dee  ricusare 
il  trono ,  poiché  brama  e  spera  uno  stato  migliore. 

Solo  non  vorrei ,  che  Polifonte  avesse  dcltov  che 
Merope',  Mostrando-di  perdonargli ,  avrebbe  r*- 
io  il  suo  giogo  pia  grato  ai  Messenii.  E  questo 
un  trarsi  la  maschera ,  e  mostrare  eh'  egli  fa  tutto 
per  interesse  e  timore .  Ciò  genera ,  contro  il  suo 
fine ,  diffidenza  delle  sue  intenzioni  sopra  il  figlio, 
e  invita  Merope  al  rifiuto .  Questo  tratto  duvea 
omettersi ,  o  esprimersi  in  altro  modo  (8) . 

E  insigne  nel  II  atto,  scena  II ,  la  narrazione 
d' Egisto  ;  ella  spira  candore ,  ed  è  piena  d' evi- 
denza ,  di  rapidità ,  e  d'interesse. 

Nella  scena  seguente  sono  I>ellissimi  i  tratti  di 
Merope ,  che  vorrebbe  nascondere  la  sua  interna 
soUecitndine ,  e  i  cenni  di  Polifonte:  Ma  tu  bra- 
mosa ,  e  sollecita  tanto  ?  onde  7  —  Che  parli  ?  Io 
sollecitai  —  Parmi. 

La  scena  fra  Egisto  e  Merope ,  è  sparsa  di  tratti 
caratteristici  e  interessanti .  La  fluttuazione  d{  Me- 
rope, r  ansietà  nelle  domande,'  gli  equivoci  sul 
nome  del  padre,  l'arrestarsi  ad  ogni  circostanza, 
dipingono  al  vivo  lo  stato  del  cor  materno.  Im- 
pareggiabills  è  l' esclamazione  in  cui  prorompe , 
quando  sente  che  l'ucciso  era  inseguito  e  pieno  di 
sospetto  :  Barbaro  e  tu  t  hai  morto  ?  e  i  trasporti 
io  cui  scoppia ,  all'  udire  che  l' ucciso  domandava 
la  madre. 

Il  personaggio  di  Polidoro  introdotto  in  questa 
tragedia  vi  fa  un  effirtto  diverso  da  quello  dell'  al- 
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In,  e  confluisce  afla  sorprc&a  in  un  mudo  ìoaspel- 
4ato .  Egli  solo  potrebbe  sincerar  Merope ,  ed  ^1i 
appoDto  serva  a  confermarla  nel  suo  inganno. 
L'invenzione  è  felicissima .  e  fa  molto  onore  al 
poeta.  Il  fermaglio  di  Cresfonte  trovalo  nel  san- 
gue non  lascia  dubitare  che  egli  non  sia  ucciso. 
Potrebbe  solo  più  d'uno  trovar  imprudente,  e  per- 
do poco  naturale  che  Polidoro  desse  un  arnese 
coti  geloso  a  un  giovinetto  inesperto,  e  ignaro  del 
mistero.  La  gemma  del  Maffei  può  confondersi 
eoo  molte  altre:  ma  l'ins^pa  d'JUcide  è  un  indi- 
sio qon  equivoco  della  famiglia  regalc.Ella  non  do- 
vea  confidarglisi,  che  Dell'alto  di  palesargli  la  sua 
origine,  e  di  prepararlo  alla  vendetta  (g). 

Eccellente  è  la  scena  II  del  III  atto.  Le  impa- 
nenw  di  Merope,  l'ìmbarazso  di  Polidoro ,  le  sue 
scappate  dalla  domanda,  il  dolore  improvviso  che 
lo  tradisce ,  e  i  trasporti  dvlTa  madre  ,  formano 
una  situazione  la  più  toccante.  Di  non  minor  bcl- 
lesza  e  la  seguente,  in  aii  amliedue  fuor  di  se  rac- 
contano il  vero  a  Polifonie  colle  grida  dell'  ango- 
scia, e  insultano  il  tirsinoo  colla  sicurezza  della  di^ 
iperaziooe. 

Piena  d'interesse  diverso  e  la  II  dell'  alto  lY  , 
in  cui  Polidoro'' trova  Gresfonte  vivo,  ma  nel  ptm- 
to  il  più  crìtico.  La  sorpresa ,  l'allegrezza,  la  spe- 
rane, il  timore,  l'imbarazzo,  si  combattono  a  vi- 
cenda. Ma  superiore  ad  ogni  altra,  anzi  divina,  è 
la  sei^uente^  tn  cui  Merope  viene  con  Polifonie 
per  uccidere  Egisto.  Questa  è  una  situazione  del 
tutto  nuova  ,  e  di  straordinarìa  bellezza.  Che  farà 
Polidoro  T  come  arrestar  Merope  ,  senza  palesar 
Cresfbota,  ed  esporlo  al  furor  del  tiranno?  Il  tra- 
sporto della  madre  rende  vano  ogni  ritardo  e  pre- 
testo. Il  tratto  ultimo  estorlo  dalla  necessità,  BgU 
^  tuojìgli0f  h  un  lampo  improvviso,  in  cui  sfavil- 
lano tutti  gli'  afTelli.  Questo  quadro  teatrale  mo- 
stra un  genio  drammatico ,  che  non  può  lodarsi 
abbastanza. 

Ma  dopo  questo  punto ,  parmi  che  la  tragedia 
vada  scemando  di  pregio  (io).  Polifonie  h  certo 
che  Egislo  è  Cresfontcj  lo  conosce  valoroso  ^  au- 
dace ,  spirante  vendetta  j  sa  l'odio  della  madre ,  e 
dee  presentinie  le  speranze  e  i  disegni.  Come  non 
si  assicura  del  suo  nemico?  Non  è  più  tempo  d'ar- 
tifizi; si  tratta  di  troppo:  egli  non'  ha  di  sicuro  che 
questo  momento.  La  condizione  d'Egisto  è  ancora 
equivoca  :  se  egli  lascia  convalidar  1-  opinione  die 
sia  Gresfonte,  non  vi  è  più  sicuresza  per  lui.  Egi- 
sto à  reo  d'un  assassinio,  si  crede  uccisore  di  Gre- 
sfonte j  Polidoro  lo  attesta ,  e  poi  dice  che  è  figlio 
suo,  poi  finalmente  che  h  Gglio  di  Merope.  Tante 
Tarianoni  fanno  giustamente  tospeìlu  di  frode  : 
qualunque  prìncipe ,  anche  legittimo  e  giusto ,  si 
sarebbe  assicurato  di  costoro,  e  gli  avrebbe  per  lo 
meno  posti  in  prigioni  diverse,  per  venire  in  chia- 
ro della  verità.  A  più  forte  ragione  dee  farlo  Poli- 
fonie (il).  Pure  egli  non  se  ne  cura ,  lo  dona  a 
Merope;  e  solo  persiate  di  volerla  sua  sposa.  Gon 


quale  oggetto?  egli  non  può  più  spelare  d'in^- 
re  al  popolo;  ella  mostra  la  sua  ripagoania:  e  qne- 
sto  matrimonio  sforzato  è  una  nuova  vìoleBa  ti- 
rannica, che  lo  rende  maggiormente  odiou.SDfv 
pongasi  che  egli  voglia  far  credere  di  adoltv  Cns 
sfonte  per  figlio ,  e  lasciai^i  il  trono.  Lo  tnUm 
egli  da  prindpe  reale?  egli  ne  sarà  b  vìttiun. 
Lo  farìi  egli  ucddere  in  qualche  modo)  ma  naw 
ii<m  teme  il  furore  del  popolo  ?  £  se  può  ooo  t^ 
merlo  alloca,  come  lo  teme  adesso,  die  ba  pia 
ragion  di  disfarsene,  finche  può  crcdeixi  na  impo- 
store? Tanto  più,  ch'ei  vede  che  il  none  di  ùe- 
sfonte  non  fa  una  sensazione  tanto  forte  quo- 
to avrebbe  potuto  temere  :  anzi  Merope  ni  S- 
ne  rimprovera  ai  Messemi  la  loro  tadUna  fred- 
dezza. 

Ma  veniamo  aU'ultiroo  colpo.  Polifonie  sA) 
semplice  promessa  di  Polidoro  ,  di  cai  deve  dii^ 
dare  quanto  di  Merope ,  nypone  ébe  questa  a 
adatti  voleolieri  al  matrimonio.  Si  pRVBnac^ 
lobrar  le  none  alla  presenza  dd  popolo.  Viese 
Merope ,  e  con  lei  Egisto.  Ella  si  protesta  ritrosa 
e  disperata:  Polifonie  perde  con  do  tnUo  il  fratto 
della  sia  ipocrisia  .  Merope  par  cedere  sateoio: 
Egitto  freme  e  minaccia.  Si  noti,  di'rgli  en  po- 
ma incatenato;  e  qui  comparisce  sddlo,iMBiiH 
come.  Mon  ha  ferro,  ma  è  nolo  ch'egli  ineniw  v- 
cise  l'assalitore  armato.  Non  può  egli  rapire  ■ 
pugnale  ?  perchè  non  si  osserva  t  come  dob  è  à- 
condato  dalle  guardie  ?  La  scure  è  io  alto  fra  ii 
mani  del  sacerdote  :  come  può  Egisto  tatto  a  n 
tratto  strappar^iela  da  roano,  e  squarciar  il  capo 
a  Polifonie ,  scwa  che  alcuno  possa  awedaxiie  t 
im])edirlo  ? 

Parmi  che  il  Ma£&à  abbia  reso  il  &Uo  ben  piò 
credibile.  Polifonie  è  in  piena  sicureaa,  egli  a^ 
de  Gresfonte  ucciso,  ed  Egislo l'uccÌMre.  Egìdo 
e  libero,  e  sconosdulo  a  tulli,  foordwalbnHàr, 
e  ai  di  Id  familiari.  Merope  cede  al  no  desino, 
e  dà  la  mano  d  tiranno.  Entra  Egitto ,  cene  pff 
curiosità  ;  d  avanza  inoacervato  :  chi  polea  pri 
mente  ?  i  domestid  dd  tiranno  lo  credeano  Tarn- 
sore  del  di  lui  nemico.  Si  pianta  dietro  h  ì^' 
di  Polifonie:  afferra  h  scure,  che  non  è  levaUia 
alto,  ma  giace  fira  le  patere j  e  scaglia  ìif^o^ 
DO.  In  tal  guisa  il  fililo  è  Biralùk,  sean  *^^^. 
lo  strano.  Gon  tutto  dò  egli  ha  creduto  laegiie  di 
riferirlo  che  di  farlo  vedere;  e  lo  stesso  fece  Tot- 
taire  :  nel  che  parmi  <^e  aUiiano  ben  Emios  «- 
guire  il  precello  d'Orado.  Questi  falli  «laodin- 
ri  e  sorprendenti  portano  sempre  seco  ^T'^^f' 
verisimiglianaa  ndl'esecudone,  che  vedala  oaeode, 
ma  narrata  non  ferisce  :  prima  per  l' aftUo  ta- 
mulluoso-  della  narrazione  stessa,  che  d  tn^pati> 
né  d  lascia  riflettere  alle  drcoslanae;  pd  percàe 
si  suppone,  che  il  relatore  agitalo  e  coafoso  onel- 
la  qudche  particolarità,  che  ne  togliereUiel'iBfe- 
ridmile.  L'udito  può  &re  ìUusbodb  allo  qtfO'r  ■" 
non  la  vista  ^12). 
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DELLO      STILE 


Ì3>  è  parlato  della  condotta  e  dei  caratteri  :  resta 
•  dir  qiialdie  con  dello  stile.  L*  energia  e  la  pre- 
osione  SODO  le  qualità  predilette  del  nostro  auto- 
re, ed  egli  ri  si  rende  in  più  d'nn  Inogo  ammira- 
bOe.  Sarebbe  a  desiderarsi,  che  a  questi  pregi  sin- 
solari  egli  aggiungesse  quello  della  oatnnilena  e 
puidil^  (l3).  Vari  laoghi  sono  bensì  felicemente  e 
Daturalmente  scritti  e  verseggiati  ;  il  che  mostra 
che  potrebbero  esserlo  tutti:  ma  comaneraeale,  ra- 
re sono  quelle  scene ,  in  cui  non  si  trorino  delle 
singolarità  die  arrestano  spiacevolmente  ;  e  tanto 
più  perchè  sembrano  dovute  all'  arte  ben  più  che 
alla  negligenaa.  Bando  pressoché  totale  agli  artico» 
li;  invenioni  sforiate  ;  ellipsi  strane,  e  sovente  o- 
scure  ;  costruxioni  pendenti  ;  strutture  aspre  ;  al- 
ternative d' Mti  e  d' intoppi }  riposi  mal  collocali  ; 
ripetiaioni  di  (m ,  d'io ,  di  qui,  troppo  frequenti , 
per  dubitare  di'egli  no    ti  eia  fatto  uno  studio  di 


questa  foggia  di  scrìvere.  ìjn  frequenaa  e  la  gra- 
tuità basterebbero  per  &re -disapprovar  questi  nu^ 
di  poco  naturali  $  ma  il  perciò  h,  che  talora  fanno 
un  effetto  contrario  a  qodJKi  eh'  ei  si  pce6gge ,  e 
che  sembro  esigere  il  sentimento. 

Sarebbe  facilissimo  il  togliere  questi  nei ,  sena 
pregiudicar  punto  all'eneigià,  ch'ei  tanto  vagheg^ 
già.  Finch'  eg^i  non  si  risolve  a  questo  sacriGaio , 
l'Italia  non  gli  renderà  mai  pieoaaaenta  quella 
gioslisia  che  gli  è  dovuta.  Ammiratore  come  io 
sono  del  suo  genio  drammatico,  e  aelatore  appas- 
sionato della  sua  gloria,  io  non  so  cessara  di  con- 
fortarìo  a  condiscendere  al  dcsiderìo  di  chiunque 
lo  stima,  in  questa  parte  che  è  la  minima  del  suo  la- 
voro, ma  di  effetto  massimo.  Si  compiaccia  dì  farci 
l'csperienaa  d'una  delle  sue  scene  cosi  come  sta, e 
della  medesima  ritoccata  giudisio«amente;e  sideler- 
nini  poi  sulla  divena  impreuione  degli  ascoltanti. 


NOTE 
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CHE    SEftVONO   DI    RISPOSTA 


OTTAVIA 


(l)  Ma  Ottavia  non  è  cristiana  ne  mogUt, 
"RtX  concepire  il  carattere  d' Ottavia  ,  mi  sono 
proposto  di  eccitare  per  lei  più  assai  compassione 
che  asnroinnione;  e  mi  parve  cosa  mollo  alta  ed 
eflicace  ad  ottener  tale  intento,  il  farla,  per  cosi 
dire,  mal  suo  grado  amante  ancora  di  Merone.  Pur 
troppo  accade  alle  volte  in  natura  di  amar  persone 
che  non  si  stimano ,  e  che  ci  bau  fatto  ,  e  f^ono 
del  male  :  e  ciò  in  Ottavia  non  ho  preteso  che  sia 
virtù,  ma  de1>olcBa;  e  che  ne  risultasse  da  tal  de- 
boleaxa  (come  già  diui)  non  ammirasione,  ma 
compassione  somma  per  lei ,  odio  maggiore  per 
JNerone,  e  più  mostruosità  nel  di  lui  carattere:  per* 
che  se  Oltavia  si  dimostrasse  aspra  e  risentita ,  e 
•Jnbarrisse  Nerone  quanto  dovreìibe,  più  scosato 
allora  egli  sarebbe  di  averla  repudiiUa^  e  di  pcr- 
•eguitarb  fino  all'  estremo. 

Del  resto ,  non  mi  pare  che  in  Ottavia  oaeslo 
suo  amore  per  Nerone  sappia  di  stupidità.  Ella  sa 
e  dice  a  Nerone  stesso  eh*  egli  è  l' uccisore  del  di 
lei  padre  e  fratello;  nà  si  compiace  già  ella  di  que- 


sto suo  amore ,  ma  bcnsi  se  ne  ra^nmarica  e 
dispera,  e  dal  contrasto  in  lei  tra  ciò  che  ella 
sente  e  ciò  che  dovrebbe  sentin ,  nasce ,  a  mio 
parere,  l' iotcresse  grande  in  altrui:  perchè  la  com- 
passione umana  sempre  più  si  muove  per  gì'  infe- 
lici, che  hanno  in  se  debolesaa  e  timore,  come 
conviensi  a  donna ,  che  per  quelli  che  son  forti 
contro  r avversità,  e  risoluti  a  pigliar  generoso 
partito:  questi  si  ammirano;  Ina  degli  altri  si  pian- 
ge. Aggiuogo  inoltre,  che  l' amore  ch'ella  conser^ 
va  per  Nerone ,  la  giustifica  di  tutti  i  sospetti  ed 
accuse  d' altri  amori  ;  di  cui  pure  troppo  impòrta 
U  discolparla  interamente  presso  gli  spettatori  ;  e 
ciò  sensa  avvilirla  colle  giustificazioni  ;  che  anche 
il  solo  doverle  fare,  gran  macchia  sarebbe  aOa  one- 
stà sua. 

(^)  Sìa  sorpresa,  sia  forza,  il  fatto  non  par 
naturale. 

Ciò  che  mi  si  dice  circa  lo  scioglimento  di  que- 
sta tragedia ,  in  parte  mi  cipacìla,  ed  in  parte  no. 
A  me  stesso  poco  piace  quel  modo  con  rui   Otta- 
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AXTOSIO      E      CLEOPATCÀ 


Vir*»  '■«  lirsa ,  dU  ktcttIm!»  p?«>  ; . . . 
lo  tmumo  ikc  nacqoi,  e  l' aìna  in  ptlu» 
Mj  (ix  lutara  ,  e  ^  tur  rota  ,  r  cric^  , 
E  <l«mui  MiAtì  <i'  un  oiuda  di  Fìnnu  . 
>Li  tcu'ii  dijo  !  Ciac  Roou  pia  i>.<a  cxa . 
Fiih4»«  Oaarr  risse,  a  ini  %iecoaóo 
Spn  «iud'snai  d'  ani»/veramh  ia  Rutna  . 
Ma  il  mcotio  iDlrr>  a  òcLeì  ato  arrrj, 
E  (!i  (i^'O'jM  ,  e  di  immcicuìi  ìà'wm  , 
XA'wn  i  il  crn ,  cL-xr  U  diadema  a  h3«^7ìo  , 
E  il  niia'o,  come  inTre  ooo  d'-rm 
Th.W  aìau  Ma  ma!:_i*<-  d    cni  ococ*.  : 
Era  ù  plaude  ,  e  |jur  monj  dt  iDorle, 
Empia,  i>?f«cii ,  e  tli  '«al'a.in}  inJ-«:*)i; 
Ma  D>>o  lu  inu't'^:  e  il  mo  la  Grrcia,  e  ì'Asia 
D'I'a  niij  ntkn  ili  !«nto  &-rzmr  ìn:ri<>e, 
<Ih<r  il  »-:jni3  so!  ik*o  d'ìit  pj  la  tc«m'-i.  — » 
Le  a»ì'icbr  corrrr ,  e  le  vi:t.  He,  el  lu^lro^ 
Le  c''»r.o*e  Urile,  e  l'età  mia, 
Tailo,  di  R-kou  stV.'tr  pnm't  mi  Tea  : 
Lj  '«nr  io  \ti\  ewr  l'  ejm^l  d"  jla^ovlo; 
>ir  ai  l'armi  a  ùa  eLbe  ricino  Antroio, 
Che  «^u^odj  Tjd«*,  e  c«Tt^airale  il  ride. 
Che  a  'e.  d'eM*Tmi  ezual.  p»»ri-»  parrà. 
j4ue.  3too  fu  l'insana  aml<Ì2ì.ja  d'imtwvo. 
Cile  eoatro  a  te,  inji;n^do  mio,  mi  taoue, 
Ma  lieosi  i  torf  i  rr|  ìicali ,  e  e£pre&si , 
Con  cui  R'Mika  ips>i*ta^i,  Ociana,  e  l'mucdk). 
OlLavia  si  .  <|ueil'  inid.ce  dcwina. 
Che  a  le  6da  cuaM>rte  esser  dovea 
D'eterna  pjce  un  p^no  ,  e  iniqtumenle 
Da  te  spreizala  ,  fu  r^^xMi  di  guerra; 
Ma  inn-v^ote  ragiiw  :  n<'ma  sde^^ala 
Fremè  di  rahlÀa ,  nel  vederla  e^^^Hilsa 
Dai  tetti  tnoi,  come  se  frlla,  e  iaiqna 
Oltaria  fosse;  indi  seacriala.  al  p  aoto 
Ognnn  desio,  ebe  la  vedea  sepiita 
Drfi  ùs\i  tiioi,  cai  in  sì  fiero  istante 
D«4re  madre  aostro^si ,  e  non  madrigna. 
A  lai  «ìriiMle,  eri  al  paterno  aflTelto 
Tn  inS4*nsiiiile  sol ,  tu  <-:J  rm«lele, 
Ln  «p'isa  ,  i  iìgli  n'  obliavi  in  seno 
D'  una  tnrpe  nK>l!exxa.  £  quest'  è  poco. 
Tu  smemUrari  V  unpero  a  tuo  (aìi-nlo, 
E  le  intere  proriorie,  e  i  regni  interi 
Pur  ln«pno  e  ver,  tu  ritog'ieri  a  Roma , 
Ver  darli  a  chi?  a  una  regina  imLdle 
D*£§iUo,  ed  a' tuoi  Ggli.  I  regni  stessi , 

Che  xosK'^*ce$ie  da  te  sttssa  vinta . 
Tion  naico  io  no  tiranno i  in  petto  un'  alma 
Romana  io  i'antof  inuli/  prrs^'o ,  allora  ! 

Che  più  Roma  ntn  el  Cesare  i^'o,  \ 

?Con  isdeprtai  di  esser  a  lui  secondo  .*  i 

3fa  il  mondo  intero  à  debellato  at'ca;  i 

K  adomo  il  crine  d*  immortali  allori  »  | 

Hy^  he  a  %'ile  il  diadema.  j4hi ,  di  taat'memo        i 
IfHr^na  orrida  morte!  inif/ue  spade  \ 

Troncaro  i  giorni  suoi  :  ma  almen  non  si^cque 
Inulto  «,  no:  di  Grecia  e  d*  Asia  i  campi 
n  san  per  me ,  se  n  irrigò  la  tomba 
Pia  sangue  assai  che  pianto.  Allor,  le  antiche 
Mie  %'ittorie  ,  il  mio  lustro ,  e  gli  anni  miei , 
Tatto  al/ora  mi  fea  di  Romaj  il  primo  i 
K  allor  di  Ottavio  esser  pur  volli  io  pari. 

:  poscia  impugnai ,  quel  dì  eh  'io  %'idt, 
■mm ,  che  ma  ugual  sdegnaci. 


Per  coi  tonrati  «fi 

O^rsevo  ad  ìikXKiir  l' Afirka ,  e  r . 

L' Eunipa ,  e  1* ntooda,  or  degli  E(pm  ptau 

Sca  Ckt'i  preda  :  e  di  qoai  prmà  ancwal 

Dì  qiarc^l. ,  «  ,  che  1  ar]p^Ujsa  Roma, 

Dàsdescerd  l«  «Hiorenr  Ira  i  serri ... 

E  a  ciò  pattasti  ?  ah  no:  ridùanai  Antoiào 

La  soa  paod'  alma  in  se  :  giodice  sia. 

Ant.  E  le  intere  ptX'TÌncie ,  e  ì  regni  ■nteii 
D««ai  ,  si ,  ir  rer;  men  generoso  e  yjaude  « 
Tn  di  rr^ni  e  f  r^Tinne  db  di  spoglASti 
Lep«3>)  iccilo,  e  l'infelice  Sesto, 
Del  tradì :o  Pi  oif '-io  iHo^tre  fi^lioL 
PnD):> ,  o-^  !or .  iadi  con  me  rompessi 
De' tra: '.iti  la  le  sacra,  e  giurata; 
S-h<!-rne9Ì^  in  no  Anioni*»,  Rt<DU  e  i  Zdmi. 
^Li  tu  di  à-t  tfu  polii,  e  OiU^ia  Mila 
Fu  la  Cip  a  di  ^.lerra  :  e  strana  ia  rero^ 
Infra  i  p  •sseoii  uu|>orat  jt  Romani  , 
Gazi  n  di  guerra.  I  t  -rti  mia  non  ni^go . 
Ch^  «!!a  sjt^isa  mi  fer  crudele,  e  infi<k>; 
Ma  ÌD\cU«*ar.  fu.'vi.  Il  mondo  ressi 
E  m' oìiLedi  :  solo  il  fuocito  am-ire  , 
Che  con  mazi  ~*  f-<>iva  in  me  s' icfuse  , 
?k<j«  retti  no,  n-.^o  m'  ol<lw<)i  eiammat. 
"Son  arTOS»t&co  gù  nei  dir  gli  erron  , 
Ch'  bo  per  amar  c>  nunesso .  e  non  sm  nb  . 
eh' anco  i'J-j^ra  gli  error,  l'alaaa  d'Anfconw: 
Ala  il  patto  ini  ^u»,  che  d*  Ottavia  iposo 
In  R(  nxa  femnù  ,  e  che  annullar  dovea 
L'amltizion  tra  noi,  l'ioTidla,  e  gli  oà\, 
^'j,  non  l)a>ia%a  a  tanto:  il  rischiarava 
Sotto  un  di  {tace  s.niaLto  aspetto 
La  d  5cordu  £iial  con  atra  Care. 
Quei  che  slrìngea  fra  noi  neCandi  nodi  I 
Il  sangue  sol  di  proscrìzioai  in-qne. 
Esser  dovean  funesti  ai  oioado  intero. . . 
Tu  mi  «  incesti ,  e  ad  Ano ,  ed  in  Egitto  ; 
Bla  non  pugnasti  meco.  Ogni 
A  seguir  Marte  ai  Tesso,  arreUie  a 
Una  turpe  «  iiiocia  ,  onibàl  GnnUo, 
Delia  vCude  alimi ,  non  dd  Talare. 

jiug.  Perdo  m' è  odiosa  tal  riUana ,  e 
lo  ne  varrei  perfin  la  rea  memora. 
A  me  non  resti,  che  l' illostre  ome^ 
D*  arer  rendalo  il  valoroso  Antonio 
Alla  sna  gloria  ,.  m  Roma  ,  ed  a  aè  stcsan. 
Lascia,  Usciamo  signor,  coteste^^XMide; 
Sono  al  tuo  «nor  nemiche,  e  aSÌ»  tua  pMc 
Saian  funeste  ognora.  Ah  d  rivegga. 
Ci  accolga  ia  seno  ancor,  Roma  felàee, 
Entrambo  amici,  e  del  sno  sangue  «Taci. 
Non  ti  ln«l  tenga  più  I*  infido  c^qgetto. 
Per  eoi  cessasti  un  di  d*  esser  Romano. 
Un'  ingrata  ahliandona  al  sno  destino. 
Poiché  d'Antonio  indetta . . . 

JaL  Ah  tam'nSrnd., 

E,  eh'  io  lon  TÌoto ,  mi  laannealì 
Se  Cleopatra  insnlli.  lo  l'amo 
E  ciò  libasti;  e  te  non  basta,  nppì. 
Che  ad  onta  mia,  e  ancor  che  fcne  indegna 
D*  un  sol  uispir,  por  troppo  sia  1*  ìn6da , 
AsBÙ  più  dell'impero,  e  della  vita, 
E  dell' onor  perfin,  io  l'amo  aocoia. 
Fu  d<^r  invidi  Snmi  un  don  funrstu 

1  Ed  i  nefandi  nodi,  m  età ,  rùneofo. 
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L'iniquo  amor,  per  coi  di  lor  mep  graode 
N'apparsi  in  terra  ...  Ai  fio  saprò  dal  petto 
Slrappario  eoo  la  vita.  Io  nulla  chiedo 
Oggi  per  me  :  ma  inorridisco ,  e  fremo 
Solo  in  pensar  »  che  Cleopatra  avviala 
In  Roma  mi  di . . .  grande  lì  erodo  al  pari 
Della  tua  granforlona.  — > 

jiug.  Antonio  serlià  « 

Serba  i  tuoi  giorni  a  più  onorevol  6ne  ; 
Ve  più  rivolgi  il  tuo  pietoso  ciglio  , 
A  riminr  dei  Iraditor  la  sorte. 

jànt.  Nou  vive  Antonio  violo ,  e  in  fin  che  tìvc 
Pensier  non  muta ,  e  allor  eh'  amò  davvero , 
Fin  nei  singulti  estremi  egli  ama  ancora. 
Andrà  Cleopatra  in  Roma  al  tuo  trionfo  ì 

Aug.  Pietosa  Roma ,  ai  d«bcUali  regi 
Rende  talora  il  mal  difeso  trono. 

10  di  Roma  non  son  che  un  cittaflino. 
Che  l' ooor  n'assicura  a  mano  armala; 

11  senato  «  ipiell'  arbitro  del  mondo  , 
]>el  destino  d'Egitto  arbitro  adesso. .. 

Ant.  Basta.  T' intendo  ;  e  fra  i  tuoi  Ubbrì ,  i  nomi 
Di  cittadina  di  Roma,  e  dr  senato, 
Nomij  gik  sacri  un  giorno,  e  vani  in  oggi* 
Sono  un  mentito  velo ,  e  vi  si  asconde 
Sotto  pietoso  ammanto  ».un  reo.  tiranno. 
Crude!  trionfii  :  oggi  implorai  mercede , 
Ta  la  negasti  «  e  l' onta  mia  s' accrebbe  ; 
Ma  non  perciò ,  vedrassi  unqtia  soggetta 
D' Augusto  in  Roma ,  quella  donna  istessa  , 
Che  dell'  amor  d'Antonio  un  dì  fu  degna. 
DaUa  necessità.  Romana  anch' ella, 
Sapr^  schernirti ,  e  trionfar  d'Augusto . 

SGENA    VI 

AXJGUSTO,  SETTIMIO 

SeL  Signor ,  que'  detti  sì  orgogliosi  e  auduci, 
Mon  ti  destuno  all'  ira  ?  e  quul  dovresti 
Ta  vincitor  parlar?  poiché  nel  vinto 
Tracotanaa  sì  grande  ancor  s'  annida  ? 

A**g-  Sia  ministro  l'amor  di  mia  vendetta  j 
Quell'amor  che  di  senno  Antonio  ha  scemo: 
Qual  visse,  mora ,  qnell' insano  amante. 

Set  Ma  se  l' amore ,  a  disperata  morte 
Trarre  potti  lo  sventurato  Antonio, 
Abbada  pur ,  che  può ,  l' istesso  amore 
Al  timor  del  trionfo  aggiunto ,  trarrò 
Ad  un.  istesso  fio  Cleoptra  ancora. 

Atig,  L' interessato  «mor  di  Cleopatra, 
Fu  la  mercè  dei  fortunali  eroi  : 
Non  serba  amor  queir  ambiziosa  donna 
A  un  infelice  vinto  :  il  sol  timore 
L'  avvince  in  oggi  al  reo  dettin  d' Antonio 
Ed  il  timor  dai  delti  miei  fia  sgombro* 
San  l'infida,  all'alto  mio  disegno 
Fedel  ministra  ;  e  abbenchè  mille  i  meni 
Per  dar  morte  al  rivale ,  in  mano  io  serbi. 
Si  «celga  quel  che  a  lui  più  acerI>o  e  crudo  , 
Di  me  la  gloria  non  oscuri  in  parte. 
Pera  per  man  dellj  sua  iiiiquat  donna 
Antonio  in  oggi;  indi  Cleopatra  istessa 
Al  trionfo  serbata ,  e  a  morie  vilo , 
N'  abbia  dei  traditor  la  giusta  pena . .. 
Cosi  spenti  saranno  i  miei  nemici . 
Set.  Ma  la  regina  è  accorta ,  e  menjragnera  . 
Aug.  Donna  t' inganni  con  donnesche  ficodi . 


Vietò  costei ,  che  la  rcgal  carriera 
Cooipiesser  Giulio,  e  Antonio;  io  saggio  reso 
Dal  tristo  esemplo,  eviterò  lo  scoglio  . 
Ma  tu  frattanto,  al  pwto  vanne ,  amico, 
A  veleggiare  al  primo  cenno,  e  lascia 
La  ruraa  me  d  incatenar  la  sorte-. 
Pasci ,  pjsci  il  tuo  cuor  Cleopatra  insana , 
Della  fallace  >  e  ibgiurFosa  speme 
D'annoverare  iofira  i  tuoi  servi  Augusto. 
Tu  mi  vedi  al  tno  carro  7  io  già  ti  scorgo. 
Con  più  giusta  ragione,  avvinta  al  mio . 


ATTO  QUARTO 


SGENA   I 

CLEOPATRA,  DIOMEDE 

eie.  v^leopatra  coraggio  ;  il  ciglio  volgi 
All'  impero  del  mondo  baldanxosa  : 
Tu  nascesti  a  regnar,  e  invan  s' armava 
Contro  di  te,  1'  in\ida  sorte;  invano. 
M' offre  Antonio ,  d' amor  per  prova  estrema , 
Tina  morte  penosa;  e  vita ,  e  onore. 
Ed  ti  trono perfiu,  mi  rende  Augusto: 
Me  mi  toglie  la  speme,  assai  più  cara, 
D' incatenarlo  un  dì  servo  d' amore . 
Non  \acillji  il  mio  cor  fra  i  due  rivali. 
E  a  le  che  par  Diomede  7 

Dio.  Alla  regina. 

Dirò,  che  Antonio  è  sventurato,  e  vinto; 
eh'  Augusto  è  il  vincitor;  che  non  fu  dato 
D' obbedire  all'  amor ,  unqua,  ai  tiranni, 
£  eh'  agli  occhi  d'  un  saggio  appar  talora , 
Più  pregevol  la  tomba  assai ,  che  il  trono . 

de.  Ma  tu,  che  andasti  esplorator  d'  Augusto, 
D'  ogni  picciol  suo  moto  a  me  da'  conio . 
Pronunciando  il  mio  nome,  di',  il  vedesti 
Cangiar  d' aspetto,  od  arrossire  in  volto 7 
Che  osservasti  negli  occhi,  in  quei  sinceri 
Specchi  dell'  alma  7  parla ,  e  parla  vero . 

Dio.  Sinistri  eventi,  nel  sinistro  sguardo 
Del  simulato  Augusto,  altro. non  vidi; 
Se  abliado  poi  al  suo  parlar  fallace. 
Debole  ,  ed  empio  un  traditor  vi  scorgo . 

eie.  Ma  quanto  disse,  e  non  pensò ,  potrebbe 
Più  sincero  ridir  oggi ,  t  fra  poco . 

Dio.  Oh  quanto  sei ,  per  ingannar  te  stessa , 
Ingegnosa ,  o  regina!  ei  viene ,  appunto  ; 
Eccolo.— 

eie.  Vann^  :  io  rimarrò  qui  sola . . . 

Ma  che?  palpiti  o  cuor ....  e  non  sei  oso. 
Da  lungo  tempo  a  simular  gli  affetti? 
Qual  picghevol  serpente  indaga  il  modo 
Di  penetrar  le  portuose  strade , 
Di  quel  core  ,  che  a  te  servo  vuoi  fare . 

SCENA   II 

CLEOPATRA,  AUGUSTO 
Gè.  Soffri ,  ò  signor ,  che  tin'  infelice  donna 
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ANTONIO      E      CLBOPATRA 


Che  fu  rrgina,  ed  or  t'è  fatta  serva  « 
A  uo  vincitor,  di. cui  non  fu  nemica, 
UmìI  si  prostri  :  e  non  fij  vii  l' oroaggio  « 
Se  alb  virtù,  non  a  fortuna  il  presto. 
j4ug.  Tu  ricevi  gli  omaggi ,  e  non  eli  presti. — 
eie.  £  chi  mai  vide  iasuperbilì ,  o  lesi 

10  Ciel-gli  Dei,  quando  dì  puro  incenso 
Fuman  per  nostra  man  i  sacri  altari  ? 

D' a^er  prostrato  alli  tuoi  piedi  nn  rege , 
Non  Tai  superbo ,  no ,  eh'  alivi  n'  avesti  ) 
E  molto  men  da'  nùei  sinceri  voti , 
Un  vincitor  tuo  par ,  può  andarne  o£fcso . 
^ug.  M' offendo  si ,  se  vincitor  mi  chiami  : 
Di  te  noi  son;  se  tal  mi  fea  la  sorte. 
Al  mio  desir  ribelle,  allor  vedDresti, 

11  vincitore  umile,  ai  pie  del  vinto. 

eie.  Contro  mia  voglia  »  armala  in  campo  a  danno 
Di  le,  signor:  quivi  condotta  a  fona. 
Prigioniera  direi,  e  non  regina; 
D' ottener  la  vittoria  ognor  tremando. 
Sperai  d;d  Cielo,  e  n'implorai  talora ^ 
Dell'  armi  nostre  ad  onta ,  intera  strage  : 
Contro  il  parer  d' ognuno,  io  Azio  io  volli, 
Che  s' affidasse  la  gran  pugna  alt'  onde  | 
All'onde  infide,  e  a  m«j  ronteste  savi: 
Per  me  fu  m  terra  spettatrice  osiosa. 
La  poisenle  d' Antonio  audace  annata  x 
Fremere  invan  di  non  pugnar  la  vidi;  ' 
Io  così  le  ÌDV(Jtt  la  gloria,  e  l' armi. 

10  fuggitiva j  anziché  vinta,  ad  Aaio, 
Non  temei  testimonio  il  mondo  intero 
Di  quel  pensier  che  già  nodrivo  ip  petto  ; 
Se  Augusto  infine ,  incontrastato  il  passo 
Libero  mosse  dell'  Egitto  ai  lidi. 

Ne  ravvisò ,  approdando,  nn  sol  nemico , 
Fuorché  l' inerme  Antonio  ,01'  opra  ancora 
Di  colei ,  che  nemica  un  di  t' apparve . 
Ne  ciò  ti  dissi  per  aver  mercede, 
Ch'  io  r  ebbi  allor ,  se  t' ho  giovato  in  [tarte, 
Neil' acquistar  quella  vittoria  ilhistre. 
Che  lo  scettro  li  óìh  del  mondo  intero . 
j4ug.  Ne  Augusto  sdegna ,  od  ha  rossor  di  questi 
Allori  tuoi,  che  la  Ina  man  gli  cime; 

11  donator ,  mi  rende  il  don  più  grato . 
Se  avvien ,  eh' un  di ,  della  cìtìI  discordia 
Per  me  6a  spenta  la  fonesta  face, 

£  che  Roma  a  ae  stessa  alfin  pietosa , 
E  da' suoi  BRali  saggia,  e  l'ire ,  e  l' armi 
Più  non  rivolga  in  se ,  fdice  io  sono  : 
D'oùosa  pace  in  grembo ,  allor  fia  lieve, 
L' aurnehilare  un  importun  senato , 
E  le  grida  acquetar  del  popol  fello. 
Che ,  temerario,  io  Roma,  a  chi  k>  regge, 
Cieeo  ricasa  d'ubbidire  ancora: 
Se  ciò  lice  sperar  da  sorte  amica  « 
Avventurato  il  giorno,  in  cui,  deposto» 
Per  mia  roano  a'  tuoi  piedi  un  tanto  sreltro , 
Creder  potrò  «  che  tu  non  abbi  a  sdegno 
Di  dividerne  meco  il  dolce  peto . 
Più  nolnl  meta  nei  lavor  di  Marte  , 
Dacché  combatte,  non  attinse  Augusto  .-^ 
Ma  ,  son  pur  troppo ,  quei  felici  tempi 
Da  me  lontani  ancor  :  non  sono  estinti 
I  nemici  d'Augusto,  e  quei  di  Roma, 
E  mi  sapranno  intorbidar  la  pace . 
Antonio  è  vinto,  è  fuggitivo,  è  inerme. 
Ma  Antonio  è  vivo  ;  e  Antonio  serba  in  petto 


Odio  crudele ,  ioiroiciiia  atroce 
Contro  di  me:  più  geoeroso  Aogosle, 
Più  magnanimo ,  e  grande ,  ei  bob  < 
Della  vittoria  il  lustro;  alla  vendetta 
Ha  chiuso  il  cor;  ogni  vendetta  è  iade^.— 
Di  te  pur  troppo  il  reo  destio  coanpiaii(D, 
Se  dei  ser\'ire  ai  suoi  feroci  affeUi, 
Antonio  forse,  non  è  qotfl  tu  il  cxedi. 
Di  te  verace  amante,  e  tu  r^;iaa. 
Tu  piangerai  d' averlo  amato,  un  ^Ofw, 

eie.  Sì,  che  pur  troppo  amai  Antonio ÌB{;nlo: 
Ma  più  non  l' unto,  e  ad  emeodae  il  bìQo 
Di  già  m'accinsi  :  e  non  vendetta,  o^  otio 
Mi  spinge  in  ocgi  a  cancdlar  l'errore. 
Ma  la  ragion ,  V  alta  ragion  dei  regi. 
Il  suo  morir,  già  da  gran  tempo,  apparve 
Util  non  sul ,  ma  necessario  a  questo 
Depredalo  da  lui ,  misero  regno  ; 
Ed  pra  poi ,  che  il  viver  suo  potrdibe 
Di  Roma  rir«iprir  le  antiche  piaghe , 
Toglier  la  pare  al  mondo,  e  ostare  ia  potè 
Alla  di  te  felicità  suprema , 
Saria  delitto  il  riserbar  piel^de . 

Jug.  Pur  troppo  à  rer,  che  la  pirtade  o^nd 
Non  è  virtù  nel  cuor  dei  regi . 

Cie*  ingnslo 

Assai  dicesti ,  ogni  pielade  è  spenta... 
Ma  qual  ti  diede  fl  cielo  alto  potere 
Di  regger  1'  alme  con  si  dolce  impero? 
E  come  mai  mdl'  alma  mia ,  gli  afttti , 
A  tuo  piacer  ,  tutti  v'  estingui, o doti 7  — 
Tu  di  Cesare  sei  la  viva  imago, 
E  vedo  in  te  quel  portamento  akero. 
Ed  ,  in  età  più  giovanil ,  gP  istessi 
Allori  in  fronte  »  e  a  palpitar  nel  petto 
Ti  vedo  ancor  quell'  alma  sua  divina.— 
Amai  Cesare  un  cB,  ne  l' ebbe  a  sd^no: 
Perchè,  signor,  non  ti  conobbi  io  prinUi 
Cosi ,  dappoi ,  a  mea  gloriose  fianiBaa  j 
Non  avrei  nel  mio  aen  dato  riccttoi 
Augusto,  ah  sii  aarei  di  te  più  degaa. 

Aug.  T' amò  G«aare  h  ver,  ma  chi  ti  vidi, 
E  non  t' amò  T  Angoslo  aol  fu  ipdle, 
Cui  involaali  il  cuor  coai  la  tua  fiuna« 
Pria  che  col  d|^ .  Io  IraacoKreDdo  A'm 
Contro  d' Antonio,  e  all'  ire,  io  hi  ood  vidi 
Solo  un'  emole  al  trono,  ed  tìk  gloria^ 
Ma  un  odioso  rivai  vi  scorsi  ancora; 
E  il  mondo  sol ,  della  vittoria  il  pra» 
Non  era  ,  no;  eh*  agU  oochi  miei  piò  caio, 
Più  glorioso  ancora  era  il  tuo  cuore. 
Ma  viene  Antonio ,  e  il  aimidar  fia  d'aopo. 

C/e.  11  suo  destiu  ,  finché  a'  adempia ,  ignori . 

ANTONIO,  AUGUSTO,  CLEOPiTBA 

AnL  Oh  ciel  I  che  mirof  e  fia  por  ver?  Ckup^' 
Tu  con  r  abbomioalo  mio.  nemico? 
Oh  gelosia  crudel ,  furar ,  vendetta. 
Se  a  smarrir  1»  ragione  in  me  bastatCì 
Come ì  ...  perdhò ,  fai  disperata  mano 
Non  bastale  a  guidar  neil'  imo  cuore 
D' entrambi  i  iraditor  ì 

eie.  Antonio,  e  qmo^ 

Agli  odiosi  sospetti ,  e  ai  crudi  ìbmIù 
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Meta  porrai? 

jint.  Quando  le  Parcbe  ingorde 

Àvran  fatto  di  me  barbaro  sf^mpio. 

Aug.  Qual  insano  furor  t' offusca  ù  senno  T 
Per  qual  ragion  debol  mi  credi,  ed  ampio  T 
T'ióganni,  assai,  e  tu  non  pensi,  0  AÀtonio, 
Che  u  tuo  furor,  in  me  furor  noti  desta,     . 
Ma  che  potrìa  bensi  destar  pleiade. 

Ani.  Dal  tuo  cuor  la  pietade  ornai  sbandisci  ! 
Falsa  m' adira ,  e  m' avvilisce  vera, 
E  qualsivoglia  in  te  m' offende  ognora. 
Nulla  attendo  da  Augusto ^  e  nulla  chiedo; 
Quanto  pot^ ,  involomroi ,  e  sol  mi  resta 
Un  ben,  che  ognor  el>l>e  i  tiranni  a  scherno; 
Questa  è  l'alma  romana,  •  non  soggiace 
Alle  sventure  mai ,  ami  più  altera 
Tale  riserba  in  sk  natia  neresa. 
Che  vinta ,  ancor  può  al  vincitor  iàr  onta. 
La  mano  istcssa  d'una  donna  imbelle^ 
Che  a  me  toglie  l' impero ,  a  te  lo  dona  ; 
Ne  so  di  Doi ,  chi  più  arrossir  dovrebbe. 
Cleopatra,  ad  Augusto,  or  mi  posponi, 
E  n'hai  ragion,  che  l'alma  tua  ben  degna 
E  di  quella  d'Augusto  ;  elle  son  pari 
In  basseaa,  e  d' egual  tempra  iormate. 
Ne  fu  a  danno  di  me  fàbro l'inferno. 
Facea  l' alto  mio  cuor  troppo  cpntrasto 
Colla  viltk  dei  vostn  :  itene  alteri 
Del  rapito  trionfo,  e  vi  scordate 
Che  dalla  frode  e  dall'  orror  l' aveste. 
Di  tiranno,  e  di  donna  armi  ben  degne; 
Armi  usate  dei  vili,  a  Antonio  ignote. 

Aug,  Ma  Y odiosa  diffidenza ,  e  il  basso, 
E  vii  sospetto,  dei  tiranni  ancora 
Son  r  arai  usate  :  e  il  gfande  Antonio  in  oggi 
Dovria  sdegnar  d' accareuarle  in  seno. 
La  diffidenia  è  sconosciuta  a  Angusto, 
E  in  cuor  d' altrui  non  l'eccitò  giammai. 
E  colpevol  Cleopatra,  ma  infeUce; 
81,  tutto  in  lei  della  nemica  sorte 
M'addita  i  colpi,  e  più  infelice  anona 
Mi  par,  che  rea.  Tecio  sul  trono  assisa. 
Ed  ebri  entrambo  d' un  insano  amore , 
Di  tuo  splendor  dia  fu  a  parte  un  giorno  : 
Fin  sconsigliato  ancor  (  poiché  più  grande  ) 
Degli  errori  di  lei  tu  fosti  a  parte. 
Compiango  Antonio,  e  lo  vorrei  felice 
A  costo  mio.  E  la  regina  ancora 
Io  pur ,  salva  vorrei  rìlrar  da  quella  , 
Che  l'avvenir  le  appresta  orrida  s<Hrte  : 
E  ciò,  noi  posso. 

Ant.  IIpaoi,1odevi,  Aogiisto, 

Ed  il  farai ,  se  appresa  ancor  l' onore. 

10  non  accetto  V  orgoglioso  dono. 

Che  a  me  vuoi  far,  deUa  mela  del  mondo: 

11  mondo  cedo ,  e  sol  ti  diieggo ,  in  c^gi. 
Che  si  seibi  a  Cleopatra  il  trono  avito, 
E  che  reggan  l' Egitto  i  figli  sui. 

Per  me  non  voglio ,  se  non  quanta  terra, 
A  ricoprir  fia  d  uopo  l' urna  breve , 
Che  accogherìi  fin  poco  il  cener  mio. 
eie»  Ahi  che  dicesti,  Antonio,  e  qual  riserbi 
Non  meno  a  me ,  che  a  te  crudel  pensiero  t 
Ah  mio  signor,  che  fai?  ripiglia  il  trono, 
E  la  vita ,  e  r  onor  :  più  della  morte , 
Questi  doni  mi  sono  acerbi ,  e  crudi. 
Se  goderli  con  t?  non  m' è  concesso. 


Ch'  io  sola  segga  sul  funesto  soglio , 
Ch'ambo  n'  accolse,  e  ch'or  tu  avesti  a  sdegno? 
Ch'io  viva  allor,  che  a  disperata  morte 
Barbaramente  il  tuo  furor  ti  mena  ? 
Inanimato  corpo  nnqua  non  visse  ; 
Io  tal  sarei ,  quando  d' Antonio  scema. 
Ah  non  fia  mai.  A  te  s' aspetta ,  Augusto , 
L' intera  gloria  di  serbarlo  in  *-ita  : 
Sì,  malgrado  di  lui,  salvalo,  e  viva. 
Se  il  mio  morir  può  sol  placar  l' infido , 
In  me  rivolga  la  ferocia  e  l'ira, 
E  il  mio  corpo  si  strazi  a  suo  talento; 
S' erii  viva  mi  vud ,  del  mondo  scherno , 
E  al  trionfai  tuo  carro  in  Roma  avvinta, 
Antonio  vìva ,  e  regni ...  al  carro  io  volo. 
Nidia  ti  chiesi ,  Augusto ,  infin  che  sola 
Mi  trovai  nel  periglio  ì;  ora  lo  deggio 
Ad  Antonio,  a  me  stessa,  e  al  mondo  tutto 
'  Di  non  aver  altro  dcstin  che  il  suo  I 
Colla  virtù,  tu  ne  confondi  entrambi; 
Alta  vendetta,  agli  alti  cuor  concessa  ; 
Salva  Cleopatra,  acciò  fia  salvo  Antonio. 
Io  divisa  da  lui ,  non  ho  più  vita  ; 
Eì ,  pur  troppo ,  da  me  vita  riceve. 
Tu  impietosisci  Augusto:  ah  non  rivolgi 
L' mnido  ciglio  altronde  ;  ah  no ,  non  cela 
Di  mi  benefico  cuor  divini  i  segui  ; 
Solo  l'ascolta,  è  generoso,  e  grande. 
Ed  eloquente  più  che  i  detti  miei  : 
A'  tuoi  piedi  n'  avrò  trionfo ,  o  morte. 

Ant.  Forse  avvilir  mi  vuoi?  forse  ti  scordi. 
Che  per  Antonio  preghi ,  e  che  l' impero 
Del  mondo  tutto  una  vill^  non  vale  ? 

Aug.  Ardua  in  ver,  ma  gloriosa  impresa 
Fu  sempre  mai  il  soggiogar  sé  stesso. 
Benché,  a  danno  di  me,  forse  riponi 
In  sul  mio  cuor  questa  vittoria  illustre. 
Vie  [nù  grande  ne  fora  ancor  l' onore. 
Saprassi  un  di,  nelle  future  etadi, 
Ch'  Augusto  in  un  sol  giorno  il  mondo  ha  vinto 
E  il  vincitor  del  mondo.  Alma  regina. 
Vivi,  regna,  dividi  e  vita  e  trono. 
Se  felice  lo  puoi,  col  prisco  amante. 
Colk  nel  tempio,  testimoni  i  Numi, 
E  i  Romani  n'avremo,  e  il  mondo  intero. 
Della  non  dubbia  pace  ;  e  Ik  si  giurì 
Dell'  odio  antico  on  memorando  obbUo. 
Si  mostri  Antonio  del  mio  don  più  grande  ; 
L' accetti ,  e  sia  del  donator  l'eguale. 
San  f^'  imperì  acquistar  gli  eroi  comuni , 
Ma  spreturfi  non  san  die  Antonio  e  Augusto. 

SGENA  IV 

CLEOPATRA,  ANTONIO 

AnU  Regina ,  a  tanto  che  ti  spinge  T  amore. 
Odio,  o  dispresK>T  ah  non  l'amor  per  certo. 
Un  tròno,  allor  che  di  viltade  h  il  preao. 
Mi  ricopre  d' orror,  d'infiimia  e  d  onta, 
lo  gik  ritrassi  ogni  pensier  dal  soglio, 
E  più  intrepido  il  guardo  ho  volto  a  morte. 
Smentisca  il  ciel  li  vaticini  mici  ; 
Ma ,  se  non  erro ,  un  dì  la  morte  anoora 
Fia  il  sol  rimedio ,  a  tao  sventure  estreme. 
Non  é  sineero,  qual  lo  credi,  Aagnsto; 
Non  é  tin  eroe  ;  e  sironlame  i  detti 
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Quasi  DOD  sa.  Vanne,  regina,  al  tempio: 
Là  degli  uomini  in  faccia  e  degli  Dei , 
Se  ti  piace  così,  Tanne  a  «irofsire  : 
la  la  Tittima  sod  prima ,  che  dd>be 
Farri  i  nomi  propixi  j  e  il  sangue  mio 
Bastasse  pure  al  reo  furor  d' Augusto . . . 
Ricada  in  te  più  arvenlurata  sorte , 
Donna,  di  quella ,  ond* è  il  mio  cor  presago. 

eie.  Al  par  di  te  spreaio  la  naorte,  e  fiora. 
Se  m' ingannasse  Augusto,  il  mio  rimedio. 
Quando  6a  necessario,  e  chi  cel  Tteta  ? 
yià  se  tu  m'ami  ancora,  e  se  d' Augusto 
Son  Teri  i  detti  ;  e  allor  perche  morire? 
Sa  il  mondo  tutto,  che  da'  tuoi  primi  anni , 
Più  ad  accordar,  che  ad  implorar  perdono 
Avvcxto/osli:  or  del  perdon  raccogli 
Tu  i  dolci  frutti ,  e  a  me  r  onta  ne  resti. 
£  che  san ,  se  non  è  il  orudo  amore , 
Quel  dbe  mi  spinge  ad  abliassarmi  ai  prieghi  t 
Se  amor  non  fosse,  ad  impilar  mercede 
Mon  mi  vedrebbe  il  vinritor;  dal  vinto 
Solo  un  ferro  vorrei ,  solo  la  morte. 

jénL  Tu  vuoi  eh'  io  viva ,  e  il  dono' iniquo  accetti  ; 
Io  non  dovrei ,  ma  il  mio  dover  cangiossi , 
Da  grah  tempo  di  già,  nel  tuo  volere . 
Al  tempio  andrò  per  impetrar  dai  Numi 
L'  arte  siqprema  di  conoscer  gli  empi. 

SGENA  V 

CLEOPATRA 

No,  che  non  vai-credulo  amante  al  tempio; 
Bend  ne  vai  a  inaspettata  morte . . . 
Ritrovi  morte,  e  tradimento  atroce. 
Dove  vita  attendevi ,  amore  e  pare . . . 
Come  ? -rimoni  ancor?  lungi  n  andate. 
Vili  da  me ...  a  intimorir  n'  andata 

I  cuor  deboli  e  stolli  j  o  in  me  tacete . . . 
Abbandonarti ,  o  trono ,  aUor  che  il  piede 
Innalzo  già  per  risalirti  altera  ? 

Ah  ciò  non  fia  :  perisca  Antonio  :  pera 

II  mondo  tutto ,  pria  che  lasciarti  mai. 

Ma  qoal  braccio  adoprar?. . . Ecco  Diomede. 

SGENA   VI 

CLEOPATRA',  DIOMEDE 

eie.  Il  del  t' invia ,  Diomede  $  a  lui  ministro 
Dell'ire  sue  ti  vuole:  oggi  perire 
Antonio  deve  :  il  vuol  l' ooor ,  Ja  gloria 
Di  me  tradita,  e  il  vuol  la  pace  ancora. 
La  sicurena  e  lo  splendor  a'  Egitto. 
Più  della  tua ,  non  ho ,  destra ,  ne  fida  , 
Ne  ardita  .  Antonio  passerà  a  momenti 
Per  quel  sentiero  oscur ,  che  dalla  reggia 
Al  tempio  mena ,  e  là  cada  trafitto. 
Eccoti  il  fero  j  ei  lo  ravvisi ,  e  sappia  > 
Che  quella  man ,  che  a  lui  fu  ora  un  giorno, 
AJk  tua  l' affidò,  oggi  a  svenarlo; 
E  sappia  ancor,  che  non  s' insulta  invano 
Una  regina ,  e  donna .  Egli  mi  voUe 
Per  la  paco  scambiar  serva  d' Augusto  : 
Per  me  si  uccida  il  traditore  ingrato . 
Va',  non  parla ,  ubbidisci ,  e  non  l'  «iresti 
L' atrocità  del  colpo .  Allor  che  servi 


Al  tuosovraa  ,  più  non  vi  soq  deliuij 
11  tutto  è  onor .  Ma  che  ?  vaciUif  vola 
Rapido  apportalor  dd  mìo  fuitm, 
O  tn  primo  cadrai  ritUma  al  suolo . 
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SGBNA   I 

CLEOPATRA,  ISMENE, DIOMEDE 

de .  IvJli  vendicasti  adunque,  e  più  bob  vkÌ  \ 
Dio.  Si  regina,  e  d' un  sol  eolpo  famslo 
Tolsi  la  vita  a  Antonio,  e  a  meroooie. 
ae.  Nell'udire  il  mio  noifie,  e  che  ti  disse!     i 
Dio,  Oh  delot  e  vuoi  cfa'un  nuovo  ocmi'a^ìnp 
Al  commesso  delitto  ?  e  ch*io  raaMncBibn 
Ciò,  che  r  oscura  notte,  e  il  nero  ivano 
Dovrian  coprir  d' un  sempiterno  oliUio} 
Noj  rinnovar  noi  posso;  all'atro  colpo 
Rivolsi  gli  occhi ,  ed  aggfaiaedato  il  aapt 
intorno  al  cor  liatette ,  e  l'alma  alkn, 
D'orror  stupida  e  muta,  non  sapes 
Qual  iniquo ,  nefrndo,  e  atroce  etdpo, 
L' empia  mano  vibrasse ,  a  là  ribela: 
Coloo ,  per  cui ,  ed  infelice,  e  aoian, 
Mi  fora  ognor  la  vila>  ed  a  te  stesa. 
Alla  tua  pace ,  al'  tuo  ooor,  e  al  regno  tao, 
Forse,  più  che  non  credi,  aweno  colp- 
eie.  Ma  frattanto  il  goder  mi  sia  conca» 
Della  vendetta  i  destati  frutti  : 
A  inacerbito  cuor,  quanto  ton  doldi 
L' odtose  d' Antonio  aspre  catene, 
Son  rotte  al  fin ,  mi  si  ridesta  in  petto, 
La  speranaa  e  la  gioia,  in  bando  poste 
Dalla  mesta ,  e  severa  tirannia. 
Ma  viene  Augusto .  O  quanto  a  lai  fis  g^' 
E  quanto  utile  a  me j,  la  nuova  aoartiil 

SGENA   U 

AUGUSTO,  CLEOPATRA,  ISiBSSE, 
DIOMEDE 

eie.  Per  te ,  signor ,  ogni  mio  afiètto  è  vam- 

Tacque  il  rimorso,  e  la  pietà  si  tacqne; 

E  ,  d' un  sol  colpo,  per  mia  mano  eatiati 

Son  d' ifugusto  e  di  Roma  ,  oggi  i  otBÒai 

Più  non  respira  Aatooio;  ed  un  F***"!*^!- 
Motor  mi  spinse  a  Unto ...  E  che  ?..  gli  1^ 

Biechi,  attoniti  volgi,  e  fissi  al  suolo? 
Confuso ,  mesto,  ed  agghiacciato,  «Kolli 
Li  detti  miei,  quando  di  gioia  il  petto 
Ti  dovrian  inondar  ? . . .  Che  6i  '  ■  •  < 

lo  men  grande  sarei,  se.non  piaogna  . 

Di  un  iofelice ,  e  pur  n  gzanoe  eroe,  . 

La  deploraba  morte .  Ab  à ,  che  Aaloiùo , 
Un  si  invillo  guerricr,  benché  neouco;  " 
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D' un  più  nobOe  fine  era  ben  d^no . 

de,  Qaal  inBolita  in  te  favella  è  questa  T 
Pria  che  cadesse ,  noi  dicesti  grande  : 
Quel,  che  tìvo  abbonisti >  or  piangi  estinto? 
Game  bai  tu  l' aTma  fluttuante  ognora  j 
Fra  la  làlsa  yirtude  e  '1  vino  Tero? 
Ti  mostri  ad  arte  goal  eroe  sul>Itme« 
Ha  ti  !è'  la  natura  un  vii  tiranno  ; 
Sotto  un  finto  dolore  invan  t*  ascondi .  — 

Aug.  Fu  mio  nemico  h  rer,  nemico  odioso, 
Antonio  si  «  ma  fu  Romano  ancora  ;  I 
Ed  a  scemar  li  suoi  nemici,  Augnsto 
Non  implorò  donnesca  mano  imbelle  : 
A  tanto ,  mài,  non  abbassò  se  stesso  t 

I  tradimenti  ignoro,  e  son  pur  troppo. 
Ai  tradimenti  avreni  i  re  d  Egitto . 

eie.  Si:  sgombra  il  Tel;  la  scellerata  mente 
Dd'più  iniquo  mortai,  m' è  nota  adesso . 
L' empie  lusinghe ,  e  i  tuoi  mendaci  detti , 
Di  cui  fu  solo  testimonio  il  Cielo  ^ 
-M' intesseranno  i  di  d'eterno  pianto. . . 
Ma  non  t'attesto,  o  Giel ;  di  tai  mìs&tti 
Consapevol  non  sei ,  o  a  non  vederii , 
Sdegnoso  U  ciglio  tu  rivolgi  altronde  : 
Se  ciò  non  fosse ,  e  a  chi  sarian  serbati , 
Quei ,  che  l' empio  schemi ,  fulmini  vostri  t 

j4yg.  Non  profanar  del  Ciel  con  labbra  impure 

II  sacro  nome  :  agli  empi  ognor  fu  sordo . 

T' appresta  intanto  a  seguitarmi  in  Ron|a  ;         , 

DeQ  atroce  delitto  a  render  conto 

T'  appresta  ancor  ;  n^  la  fallace  speme 

Ti  muova  ornai  ^  eh*  unqua  impunita  vada 

D' un  si  grande  Roman  la  morte  acerba . 

SGENA   UI 

CLEOPATRA ,  DIOMEDE ,  ISMENE 

Gè.  Oh  reo  dolori  duol  non  sentito  ancora  ! 
Da  rabbia ,  da  furor  ,  muta,  ed  oppressa , 

10  schernita  mi  veggo,  e  fremo  invano 7... 
Orride  serpi ,  che  al  Gorgoneo  teschio 
Av^'olte  siete,  a  me  più  dolce  fòrti 

11  vostro  aspetto,  dell'  aspetto  atroce 

Di  quel,  vie  più  di  voi ,  orrido  mostro . . . 

Io  son  tradita ...  ma  con  l' armi  istesse. 

Con  cui  tradito  ho  l'infelice  Antonio. 

Sconsigliata ,  che  feci  T . .  Antonio  !  -. .  Antonio  I . . 

È  pentimento  più  del  fallo  iniquo  I 

Non  di  virtù ,  non  di  pietà  sei  figlio. 

Ma  d'ioerine  furor,  empio,  e  deluso. 

E  voi  rimorsi  da  gran  tempo  oppressi , 

Voi  risorgete  in  folla  a  far  vendetta , 

E  vendetta  crudel  del  mio  disprenof 

Ma  non  è  tempo  d' ascoltarvi^  anoMti  j 

E  aon  vani  i  lamenti ,  e  i  pianti  vani, 

E  tarai  troppo .  Ad  emendar  delitti  j 

Necessario  e  talor  1'  oprarne  nuovi,  a 

Stolta ,  che  dissi  ?  e  quando  mai  delitto 

Fu  ti  castigar  un  empio  ?  Augusto  pera. 

Come  Antonio  peri  :  la  giusta  morte 

Voto  agli  Dei,  per  esptor  l'ingiusta. 

{!)  EccQ  un  verso  invece  di  due,  lySB: 
Nemico  a  me ,  si j  ma  Romano  egli  era. 

{2)  1783.  Nuovi  talora  è  necessario  oprarne. 
1790.  Fona  i)  talor  nuovi  adoprarne..  Ahi  stolta! 


Si  versi  tutto  quell' infido  sangue, 

E  su  la  tomba  dell'  estinto  Antonio  ; . . . 

Si  placherìi  cosi  l' onihra  tradita . 
Dio.  Più  necessario ,  e  men  del  primo  orrendo , 

Ma  difl&cil ,  pur  troppo ,  ^  un  lai  delitto . 

Alcun  s*  appressa . 
eie.  Antonio!  etemi  Dei! 

Apriti ,  o  suolo .  Ove  mi  celo  T  indegno , 

SÀentitore ,  cosi  tn  mi  tradisci  ? 
Dio.  Per  pon  tradir  l' onor ,  tradisco  un  rege . 

Che  m' impone  misfatti . 

SCENA   IV 

ANTONIO,  CLEOPATRA,  DIOMEDE, 
ISMENE 

Atti»  Un  ferro  è  questo , 

E  ravvisar  lo  dei,  Cleopatra,  è  tuo . 
Con  micidial,  hsffbara  tempra,  in  oggi. 
Sul  tao  gelido  cor  di  pietra ,  aguoo , 
Tn  il  destinavi  a  trapassarmi  il  petto . 
Sol  t'ingannasti ,  in  afiidarlo  ad  altri , 
Fuorché  a  te  stessa  j  era  tant*  opra ,  degna 
D' un'alma  ertlda,  e  bassamente  iniifue. 
Qua]' è  la  tua.  Ma  la  bontà  dei  Numi, 
D' alme  simili,  è  coi  mortali  atara . . . 
Questo  Cerro,  pur  troppo ,  assai  mi  dice , 
E  più  di  te ,  li  tuoi  pensier  feroci  ; 
E  quanti  un  di ,  fra  le  spergiure  labbra. 
Sensi  d' amor ,  donna  crude! ,  fingesti , 
In  questo  di  tutti  smentisce  il  farro .  — 
Oh  reo  p«q;nal ,  in  te  pur  troppo  io  le|^ 
La  perfidia,  l' orror  di  donna  infida , 
E  d  un  debole  amante  il  rio  destino . 
Si  i  die  r  acerba  e  dolorosa  istòria , 
Dd  mio  fimesto  amor,  tutta  rintraccio. 
Ed  in  note  di  sangue ,  in  te  scolpita^ 
Ma ,  sia  pur  quel  che  nàiro ,  orrendo  e  cntdo. 
L'alma  d*  Antonio  a  instnpidir  non  basta  . . . 
Donna  ,  del  tuo  fnror  l' ultima  meta 
Conoscer  volli  j  e  di  gran  tratto  avanci 
n  mio  debol pensier ,  agli  od)  inetto: 
Più  tarda  assai  la  mente  mia  si  mostra 
A  concepir  le  iniqui^ ,  le  frodi , 
Che  la  tua  mente  audace ,  a  porle  in  opra . 
PoìcIhS  a  tanto  ginngesti ,  all'ira  stdta 
E  all'  insano  furor  d' offeso  amante» 
Ricetto  niego  ;  e  ognor  l' avria  negato. 
Se  la  vita  insidiando ,  e  non- 1' onore  , 
Tu  m' avessi  com'  oggi ,  ognor  tradito. 
Con  rimproveri  acerbi ,  a  te  ragione 
Non  chiederò  dell'  oltraggiata  fede  : 
Ridonderebbe  in  me  somma  viltade  , 
Nò  in  quel  cor  desterei  onta,  o  rotsora. 
Tu  dell'iniquità  giungesti  al  sommo; 
Di  commodone  in  te  l'ombra  non  veggo.  — 
Scoperti  i  falli  suoi  Medea  turbossi , 
E  nell'inferno  ancor  Megera,  e  Aletto, 
Confuse  in  volto,  ad  arrossir  fur  viste. 
Tu  soia,  o  donna,  freddamente  atroce. 
Ne'  tuoi  delitti  infiggi  bieco  il  ciglio, 
E  sol  ti  penti ,  che  non  sia  compito 
Il  tradimento  indegno.  ^ 

Cie.  E  Ter  non  sento, 

N^  pietà ,  ne  rimorsi,  e  il  sol  furore 
M'alberga  in  seno  ;  e  non  mi  resta  a  dire. 


^ 


ANTONIO      E      CLEOPATRA 


Se  non,  eh'  io  fui  la  più  ^ietaU  doDoa, 
Glie  rinimico  ciclo  irato,  e  crucio^ 
Per  cailigo  del  mondo  uoqua  creasse: 
Perfida  sì  ;  non  qtul  dovevo  accenta, 
Son  vinta  alfin  dai  tradimenti  istessi. 
Che  mi  daran  la  palma  :  assai  più  iniquo  , 
Più  traditor  di  me,  giubbila  Augusto: 
Io  piango  invan , — deboli  tzx^po  i  detti 
Sodo  a  spiegar  V  orrido  caso  acerijo;  -^ 
Rendimi  il  ferro;  ei  parlerà  più  fiero. 
jint.  Tel  renderò  fra  breve:  ed  arrossire 
U  vìncitor  cedrassi,  in  fiiccia  al  vinto. 

SCENA  ▼ 

AUGUSTO,  SETTIMIO,  CLEOPATRA, 
.    ISMENE,  ANTONIO,  DIOMEDE 

jiug.  M' ingannò  la  regina ,  o  fii  ingannata. 

jint.  Vieni  wgoglioso  vincitor  superbo. 
Del  tuo  valor ,  vieni  a  raccoire  il  frutto; 
Che  il  trionfo  di  le  soltanto  è  degno. 
Io  non  vivrò ,  se  non  che  brevi  istanti, 
E  ouanto  basti,  ad  ostentare  al  mondo, 
E  il  cuor  d' Antonio,  e  la  viltà  d'Augusto . 
Sorte ,  a  virtude  in  questo  di  ribella 
Ti  die  vittoria  j  è  ver,  ma  non  ti  diede 
L' abna  romana,  a  sostenerne  il  merto. 
Le  vicende  dell'armi,  a  me  funeste, 
T' han  posto  in  alto  dell' instd>il  roCa^ 
E  Ik  ti  mostri  generoso  e  pio. 
Qua]  benefico  Nume  al  volgo  ignaro, 
Gh'  ai  tiranni  felici  arride  ognora . . . 
Hen  panial  della  sorte,  e  più  propiaia, 
Qual  sia  l' eroe  di  noi ,  morte  lo  dica. 
Tu  l'apprestavi  a  me,  bassa  ed  infame; 
Or  per  ultimo  dono,  il  ciel  più  grato. 
Libera ,  invitta  me  l' accorda,  e  degna. 
Non  mi  spaventa  no,  l'orrida  morte; 
La  vidi  spesso ,  e  non  rivolsi  il  ciglio  ; 
L'alma  avvecnù,  a  dimreisarla  ognora; 
Fuggi  da  me ,  ne  mai  fuggir  mi  vide , 
Ed  or  r  affronto.  Oh  dolce  mortel  o  ciral 
Qualor  mi  togli  a  reo  servaggio  indegno. 
Non  sei  tu  d'pgni  bene  il  primo ,  e  il  solo  ? 
Qualor  degli  avi  non  oscuri  i  ùMi  , 
E  la  d' eroi  feconda  inclita  tenta, 
m  Che  mi  fu  patria,  e  a  me  non  sarà  tomba. 
Non  cancelli  ogni  error  commesso  in  vita  t 
Ah  si  ;  tu  rondi  a  chi  ti  sprena  ed  ama 


La  smarrita  virtode  e  il  prisco  oii(t«.. . 
Onor . . .  virtù . . .  gloria ,  valor,  che  àetet.. 
Ombre  fidiaci ,  che  fra  noi  mortali 
Creò  r  orgoglio  :  v'  aggirale  in  vano 
A  morte  intorno,  ch'ogni  vd  itn|fiodo, 
Tutte  in  bando  vi  pon,  v'  annieou  e  ita 
Euggi ,  fuggi ,  o  regina,  aU'a^n  ontn 
D'  un  trionfo,  peggior  d' ogni  a^  morte. 
Perchè  morir  soltanto  è  a  noi  caoccaot 
Io  ti  darei  più  della  vita  ancora ... 
Augusto ,  a  le  resti  por  l' Orbe  intero: 
Poiché  a  regnar,  pur  troppo ,  io noa  t'^poij 
Se  al  par  di  me,  sei  sTentnrato  on  gionn. 
Al  par  d'Antonio,  a  morir  forte  impan...! 

Dio,  Prode  guerrieri  invido  il  Ciel  ti  fna 
A  questa  ingrata  terra,  a 

^ug,  A  viva  fotu 

Se  non  Tagliono  i  preghi  «  ornai  si  tngp 
La  regina  da  questi . . . 

eie.  Arresta,  oboibn; 

Tu  mi  vuoi  al  tuo  carro  avvinta  ta  Ronat 
Ma  nell'  orror ,  nel  sangue ,  e  oeDa  Dmte 
Si ,  lascia  almen,  che  gli  occhi  miei  conpiaoà; 
Ch'  io  vi  smarrisca  i  sensi ,  e  ne  ritiagp 
Furor  novello ...  a  castigare  gli  enipì 
Poi  eh'  è  sì  lento  il  Cielo ,  e  eh'  io  eoo  poos 
Trapassare  il  tuo  s«n  ;  trapasso  il  mio.  S 

Aug.  Cleopatra. .. oh  ddo... 

CU,  Ero  di  vìu  indcg».- 

Ma ,  se  funeste  esser  ti  nonno  on  gionio 
I.e  imprecasìon  da  reo  furor  dettate; 
L'oiror ,  gli  ìngamii ,  e  i  tradimenti  ognon 
Ti  sieguan  fidi ,  e  in  fin  ti  sia  coooeua 
La  dovuta  ai  tiranni  orrida  morte . . . 
Furie...  infernali  Furie...  a  me  venite?.. 
Io  già  vi  siegoo  ...  ah  f . , .  con  vipcRa  fan 
Tu  rischiarar  mi  yuoì  Discordia  nera. 
Donala  a  me*. . .  nel  mio  morir  poteai. 
Incendiare  almen ,  stra^gere  il  moado . . . 
Gridi  vendetta  Antonio  T . . .  e  questo  ^sug»  • 
Ma  è  sangue  infido...  orror...  eccidio». BMte^  \ 

ÀMg.  Partiam ,  Romani  ;  in  questa  miqa  toa» 
Tutto  ispira  il  tertor,  il  ael  uh  impuro, 
L'  aer  per  fin  n'  è  d'ogni  visio  iolietto. 


I  Si  uccido, 

a  Si  rilira  Antonio  in  Scenm. 

3  Si  ferisce. 

^  Muore, 
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SULLE     TRE     TRAGEDIE 


DI 


VITTORIO    ALFIERI 


OTTAVIA,  TIMOLEONE  E   HEROfE 


JOjccole  gittata  4u  la  carta  la  mia  opinione, 
qualunque  siasi,  intomo  alle  tre  tragedie  da  lei 
i/ti'iatemi.  Ella  ne  farà  quel  conto  che  le  parva, 
non  avendo  eoa  ciò  inteso  sé  non  di  darle  un  at- 
testato tf  amicizia  e  di  stima,  Non  lefo  il  torto 
di  scusarmi  della  libertà  ch'io  prendo  ne  f  segna- 


re ciò  che  non  mi  appaga  o  mi  emende,  lo  l'am- 
miro troppo  per  dissimulare  in  alcuna  parte  la 
verità,  o  qiteUo  che  mi  par  tale. 

Padova^  25  Mano,  l-fiS. 

MUChUGB    CX5A]U)TTI. 


OTTAVIA 


J_j  Ottatia  ci  presenta  il  contrasto  fra  Y  eroismo 
della  sceUemggine,  e  quello  dell'innocenaa. 

Iferone  è  dipìnto  col  pennello  di  Tacito.  Il  sao 
carattere  ti  palesa ,  o  per  dir  megKo ,  baka  fuori 
eoo  vari  traiti  laminosi  e  terribili.  Quanto  è  nuo- 
vo e-profoodo  dò  che  dice  sopra  Seneca!  d^ averlo 
jfmnito  coi  doni,  e  di  serbargli  la  scure,  poiché 
favrà  reso  spregevole  alt  uomo  pia  vile.  L'a- 
more stesso  in  costui  e  sul  punto  di  cadere  all'or- 
goglio feroce,  quando  Poppea  non  piega  tosto  alle 
sue  vokntSu  Donna,  io  non  ben  m'appago  et  amor 
qual  mostri  d'ogni  tema  ignudo.  Chi  me  pia  te- 
me ed  ubbidisce,  sappi ,  che  m'ama  più.  Con^e 
h  fino  il  senso  d'intidia  che  ei  mostra,  ]^rchè  un 
altro  potb  insegnargli  il  modo  di  disfarsi  d'un  ne- 
mico! e  l'atto  d'impaxienu  atroce:  Sempr*  arte? 
non /erro  mali  e  U  Men  duole  in  risposta  a  Ti- 
gellino  che  gli  avea  detto:  Ch'  ei  non  poteva  sve- 
nar tiiUi.La  replica  dell'jtftterriloto/ a  Poppea  che 
mostra  d' accorgersi  del  suo  timore,  qasmto  è  mai 
copa  e  terribile! 

Seneca  deve  esser  orato  al  nostro  poeta;  egli 
sostiene  il  suo  decoro  filosofico,  e  compensa  le  sue 
passate  condiscendente  coU'acciisarsene,  ed  emen- 


darle con  libertà  e  con  fermesza.  Bellissima  è  to- 
sto la  scena  prima ,  in  cui  Nerone  ricorre  a  lui , 
perchè  si  disponga  a  giustificare  ciò  eh'  ei  medita 
sopra  Ottavia.  L' istana  del  tirafnno  è  umiliante,  e 
sparsa  di  minacce  occulte,  e  di  schemi  amari.  In- 
signe è  il  tntto  di  Seneca,  e  la  risposta  di  Nerone: 
Sol  lascia  a  me  di  me  la  stima.  Ove  tu  tabbi,  io 
la  ti  lascio.  Finissimo  è  pure  il  lagno  di  Seneca  , 
che  tocchi  a  lui  la  miglior  parte  del  regno:  L'odio 
di  tutti. 

Tigellino  è  qual  deve  essere, maestro  consuma- 
to d' iniquità.  Bello  e  proibndo  è  il  suo  detto:  L'in- 
nocenza  è  tn^a  it Ottavia,  ond' ella  scampi. 
Accortissima  è  la  sua  condotta  nelU  scena  lU 
dell'atto  II ,  ove  consiglia  Nerone  ad  apporre  ona 
calunnia  ad  Ottavia:  ed  insigne  è  pure  la  sua  de- 
scriàone  dei  tumulto  della  plebe,  (  atto  III.  se.  III.) 
viva,  e  artifiziosamente  aflànnosa  per  irritar  Nero- 
ne, e  dispor  meglio  del  di  lui  animo. 

Poppea  conserva  anch'  essa  il  suo  caraUere  di 
donna  ambiziosa,  artificiosa,  e  malvagia.  Bello  fic% 
gli  altri  h  il  tratto ,  con  cui  ripiega  naturalment* 
alla  sua  imprudenia ,  d' aver  indicato  d'accw* 
gersi  che  Nerone  è  atterrito:  Si,  per  me  U  sei» 
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Ottavia  è  un  modello  dì  virtù,  e  di  rassegiiasio> 
ne,  •  ioslenato  egregiamente  da  capo  a  foode.  So- 
lo può  trofarsi  a  ridire  rb'ella  coo&crvi  amore  per 
Nerone.  Che  soffia  tulto,  che  uoa  u  riseala»  che 
non  voglia  prestarsi  alla  sollevaxioiM  suscitata  per 
lei,  per  non  irritar  maggiormente  il  tiranno,  per 
la  speraoxa  di  disarmario  colla  sua  dolcezza ,  per 
non  dargli  il  menomo  pretesto  di  accusarla  ,  per 
senso  del  proprio  decoro,  per  disprezzo  tranquillo 
della  morte  ;  lutto  ciò  è  grande  ed  eroico:  ma  co- 
me può,  senza  farsi  torto,  conservar  propriamente 
■more  per  un  tal  mostro?  Questa  dose  d'affet- 
to non  pregiudica  ella  piuttosto  all'interesse  ,  che 
dovrd>l>e  destar  nei  lettori?  Potrebbe  a  stento  es- 
ser un  mento  in  una  moglie  cristiana  ,  in  cui  l'a- 
mor coniugale  è  un  dovere,  e  la  sofferenza  una  per- 
fezione religiosa.  Ma  Ottavia  non  è  ne  cristiana,  ne 
moglie.  (1) 

E  vero,  che  Ottavia  soreDa  d'Angusto,  benché 
ripudiata  da  Antonio,  non  voUe  uscir  della  di  lui 
casa,  e  protestò  sempre  d'esserli  moglie:  ma  Anto- 
nio era  un  dissoluto ,  npn  uno  scellerato,  ne  un 
parricida:egli  era  valoroso ,  generoso,  ed  amabile; 
Ottavia  poteva  esserne  tuttavia  innamorata  senza 
scandalo:  oltre  che  la  sua  moderazione  a >  èva  l'og- 
getto nobile  di  non  attiznr  maggiormente  la  di- 
scordia fra  il  marito  e  il  fratello. 

U  caso  della  nostra  Ottavia  è  molto  diverto. 
La  preferenza  data  a  Poppea  non  doveva  piuttosto 
eccitar  in  lei  uno  sdegno  nobile,  che  una  gelosia 
•rocMrosaT  Ottavia  poteva  rispettar  Nerone,  non  la- 
guarsi.  non  pensar  a  vendette,  conservar  la  memo- 
ria d'averlo  amato,  quando  egli  sembrava  diverso, 
bramar  ch'ei  si  ravveda,  anche  per  poterlo  amar 
di  nuovo;  ma  il  continuar  d' amarlo  d<^  tante 
iniquità,  passa  i  confini  della  virtù;  e  si  accosta  a 
una  debolezza ,  che  non  potendo  esser  nb  lodala , 
ne  compatita ,  indispone  più  che  interessi. 

Nulla  di  più  eccelso  della  scena  del  terzo  atto, 
in  cui  Ottavia  si  olire  d*  acchetare  il  popolo,  fin- 
gendosi tornata  in  grazia  di  Nerone ,  afline  eh'  ei 
possa  (ària  uccider  senza  periglio. 

Insicne  ò  la  scena  del  V.  alto,  ove  Ottavia  im- 
plora il  soccorso  di  Seneca,  {>cr  liberarsi  culla  mor- 
te dalle  persecuzioni  del  suo  nimico.  Ella  moslra 
una  fermezza  tranquilla,  e  belli&^kimc  sono  le  ragio- 
ni per  indur  Seneca  a  darle  1'  anello  venefico.  Se- 
neca forse  avrebbe  potuto  persuadersene  ;  ma  ve- 
diamo che  la  sua  filosofia  non  giunge  a  tanto:  egli 
vorrebbe  a  tutto  costo  salvar  Olluv  ia.  Come  dun- 
que e  verisimile,  che  sì  lasci  rapire  l'anello?  Sia 
sorpresa,  sia  forza ,  il  fatto  non  par  naturale  (  2.  ). 
Panni  inoltre  che  la  morte  d'Ottavia  non  faccia 
tutto  r  effetto  che  avrebbe  potuto  aspetlarsene . 
Seneca  la  sa,  e  Nerone  la  sente ,  ma  non  ta  vede. 
Non  so  s*  io  m' inganni ,  ma  lultb  questo  pezzo 
della  morte  poteva  fare  assai  maggior  colpo  se 
si  fowe ,  per  esempio ,  condotto  noi  modo  se- 
guente. 

Ottavia  poteva  precedentemente  su  le  massi- 
me di  Seneca  essersi  provveduta  d'  un  veleno  in 
on  anello ,  fin  da  quando  fu  rilegata  in  Campa- 
nia. Le  si  annunzia  l'accusa  d'Aniceto.  Ella  si  ri- 
iolve  al  suo  fine.  Parla  con  Seneca  in  generale  sui 
disprezzo  della  vita,  sul  vantaggio  della  morte,  sen- 
■a  però  palesare  il  suo  disegno.  11  filosofo,  sen- 
»  prereaerlo,  ve  la  conferma.  Yicn  Nerone,  Ti- 


gelUno»  e  Poppea;  la  coosigUano  a  confessarla  sua 
c<Jp»,  colla  ^eianza  d'on  semplice  nR{;liu;  minac- 
daodola  in  altro  caso,  di  morte  e  d'infjmia  pob- 
blica.  In  questo  mezzo  si  sentono  ancora  &a  il  po- 
polo alcune  voci  di  tomulto.  Seneca  difende  Otta- 
via con  forza ,  ^>era  ancora  una  ri^ultaàooe,  nm- 
pruvera  il  tiranno,  cerca  di  ailerrirlo.  Ottavia, 
sino  allora  taciturna  e  tranquilla ,  impone  sìlemio 
agli  altri,  parla  coti* eroismo  della  sua  dolce  virtù, 
e  tutto  ad  un  tempo  si  mette  il  veleno  alla  l>jrra. 
La  sorpresa  è  universale ,  e  genera  e  flètti  diver- 
si. (3)  Seneca  non  ha  più  freno;  predice  a  Poppea 
la  sua  caduta,  e  a  Nerone  il  supplizio. 


TIHOLEONE 


imoleone  è  ona  tngedìa  d'on  inerito  origina- 
le. Rendere  amabile  un  tiranno ,  e  ammìralitle  un 
fratricida  ;  far  che  amhidue  inflf^wÌMÌi  nelle  loro 
massime  gareggino  d'  amor  fxatrmo  anche  ad 
punto  che  uno  è  uccisore ,  e  1'  altro  acciso  ;  sono 
imprese  che  ricercano  un  genio  non  oomime  per 
riuscirvi ,  e  il  nostro  autore  ci  riuscL  E^  ■'FP* 
anche  diversificare  il  carattere  unifomife  di  Timo- 
leone  e  di  Echilo,  col  dare  a  questo  il  distintilo 
d'una  schialtezza  eroica.  Quanto  e  noUìIe  la  rimm- 
zia  solenne  eh'  ei  fa  a  Timofane  della  sua  anùcttù, 
e  la  protesta  di  giurar  a  Timoleoae  Jf'^ede  eta-Ba 
di  sangue,  e  la  sua  risposta  a  Demaristas  che  gh 
dice:  Son  madre.  —  Di  Timq/ìuie. 

Insigni  sono  le  scene  II  e  III  dell'alto  li ,  eia 
IV  del  III.  Timofane  in  quattro  versi  ristrii^  il 
compiuto  panegirico  della  monarchia  :  Tinsolèone 
fa  un  ritratto  terribile  dello  stato  d'un  liranao. 
con  uno  stile  di  fuoco.  Ma  ,  sopra  og;m  altra  .  sor- 
prendente e  divina  è  la  prinsa  dell'atto  quarto  &a 
Tinioleone  e  la  madze .  Per  notare  i  tratti  più  di- 
stiutt  della  tragedia ,  bisognerebbe  Inucriveila. 

Si  dirà ,  eh'  ella  e  troppo  po\  era  d*  aaione.  La 
tragedia  non  ha  che  un  momento  tragiro  :  tallo 
il  resto  non  è  che  una  briga  di  famiglia  ;  tulio  ak 
riduce  al  parlare  gli  stessi  personaggi  sopra  i  sog- 
getti stessi,  con  poclii^ima  e  quasi  muna  varie- 
tà (4)-  Ciò  in  parte  e  vero,  ma  oltre  che  questa  è 
la  vera  e  naturale  osposizioue  deUa  storia  ,  oitre 
che  ,  trattandosi  dcll'iiccision  d*  un  fratello ,  deb- 
bono esserci  molte  alternative ,  e  la  più  picchila 
circostanza  dee  produrre  timori,  penlimeati,  dub- 
bj ,  e  spera  lue  ,  che  sospendono  nccessarianseole 
l'azione,  e  danno  luogo  a  nuovi  tentativi;  ag;g;ìoa- 
gerei  che  questo  appunto  fa  i)  pregio  più  siog«)lai 
dell'aulorc.  Per  ordire  una  tragedia  di  ciaq[ue  at- 
ti con -si  poca  tela  ,  e  a  forza  di  soli  discorsi  ,  ci 
vuole  un  capitale  di  sentimenti  profondi  ed  eroici 
che  supplisca  all'  azione ,  e  sostenga  1*  interesse  ; 
uoa  ricchezza  inesausta  per  non  ripetersi ,  e  far 
nascere  il  vario  dall'  unifonne  ;  e  un'  economia  la 
più  giudiziosa,  per  graduare  i  sentimenti  della 
de&ima  specie,  onde  1'  ultimo  giunga  sempre 


spettato  quando  tulto  sembra  già  detto,  e  accresci 
1  interesse  e  la  forza.  Un  tale  assunto,  per  ehi  btf 
pensa  ,  suppone  un  vigor  di  genio  e  una  mae^tns 
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A'  arte  molto  superiore  a  quella  che  ti  ricerca  nel 
viluppo  dell'anonc  e  nei  colpi  graudi  di  teatro. 

Solo  potrebI>e  non  soddisfare  il  meno  che  con- 
duce allo  scioglimento.  Era  convenuto  che  i  con- 
giurati si  trovassero  in  un  dato  luogo.  Echilo  dal- 
le parole  di  Dcmarista  ardisce  che  siano  scoperti 
e  che  non  v'  è  salute  per  lui  e  per  Timoleone,  se 
non  in  corte.  Che  dovea  fare  un  eroe?  o  cercar  di 
salvare  i  compagni ,  o  morir  con  loro.  Echilu  pen- 
sa prima  a  salvar  Timoleoue,  e  lo  persuade  a  ve- 
nirsene alla  madre  senza  palesargli  il  perchè  :  Io 
sdegno  che  mostra  Timoleone  quando  sa  il  fatto, 
e  il  rimprovero  che  ne  fa  airamico,  mostrano  al>- 
iMislanxa  che  quest*  idea  non  fu  nobile ,  ne  degna 
di  loro.  Echilo  mandò  un  messo  agli  amici ,  ma 
non*  se  ne  fida  egli  stesso.  Egli  adunque  espose 
alla  morte  i  compagni  senza  soccorso  ,  lasciando 
in  loro  il  crudo  sospetto  d'esser  traditi  da  Timo- 
leone  slesso  ,  che  da  due  di  loro  fu  veduto  entrar 
nel  palazzo.  Non  dovea  Echilo  piuttosto  avvisar 
suliito  Timoleone,  e  insieme  con  lui  andare  in 
persona  in  traccia  degli  amici  per  avvisarli  ;  e  se 
non  gli  riusciva  d'esser  a  tempo ,  esporsi  con  loro 
alla  stessa  sorte  (5)  7 

Tale  era  in  fatti  il  pensiero  di  Timoleone ,  che 
▼uole  uscir  della  corte.  La  sola  scusa  di  Ecbilo  è 
questa  :  La  morte  nostra  è  certa  ;  uniti  ai  compa- 
gni noi  possiamo  vender  caro  la  nostra  vita  «  ma 
non  salvar  noi  ole  la  patria.  La  salute  di  Timoleo- 
ne è  troppo  necessaria  allo  stato;  se  restiamo  vivi, 
noi  'possiamo  ancora  uccidere  il  tiranno  ;  se  peria- 
mo con  gli  altri  ,  tutto  è  perduto  per  sempre.  Si 
pensi  dunque  ad  assicurar  Timoleone  ;  ma  se  ci 
fosse  un  tradimento,  degg'io  abbandonarlo?  Il  suo 
cuore  fraterno  avrà  egli  for^  bastante  per  uccide- 
re il  fratello  sotto  gli  occhi  della  madre  f  Io  non 
posso  staccarmi  da  lui .  Tutto  ciò  doveva  egli 
spiegar  chiaramente  ,  per  non  lasciar  negli  animi 
il  sospetto  d'aver  troppo  leggermente  abbandona- 
to t  compagni.  E  ad  onta  di  ciò^  sarebbe  slato  più 
eroico  di  mettere  in  salvo  Timoleone',  e  poi  cor- 
rere ad  unirsi  cogli  altri  per  incontrare  lo  stesso 
destinò.  Per  indurlo  a  condiscendere  d'andar  alb 
corte  sarebbe  stato',  parmi ,  ottimo  pensiero ,  e  il 
solo  effirjice  ,  di  dirgli  che  la  madre  lo  attendeva 
per  fuggir  con  lui  dalle  mani  del  tiranno ,  e  che 
in  tanto  egli  andava  ad  aq>ettarlo  al  luogo  conve- 
nuto. Aggiungo,  che  la  scena  fra  Echilo  e  Timo- 
leone  è  troppo  lunga.  Appena  Timoleone  conosce 
la  pia  frode  di  Echilo  e  il  perìcolo  dei  compagni^ 
ogni  qualunque  ritardo  è  colpevole. 

Veniamo  al  punto  deIl'asione«  Suppongo  senza 
scrupoleggiare  che  Echilo  possa  uccidere  il  tiran- 
no. Egli  è  uomo  valoroso  e  gagliardo,  le  guardie 
sono  lontane  j  un  momento  ben  collo  è  decisivo. 
Ma  la  sicurezza  di  Timofaoe  non  s' accosta  ella 
alla  stupidezza  7  Egli  vuol  farsi  veder  in  trono  :  e 
dove  ?  in  casa ,  di  notte  j  non  innanzi  al  popolo  , 
ma  ado  al  fratello  e  al  cognato ,  senza  esser  cinto 
da  guardie.  Non  h  qnesta  una  vanità  puerile  ?  Ei 
non  temeva  di  nulla  da  due  cosi  stretti  congiunti. 
Ma  non  sapeva  egli  di  certo,  che  erano  alla  testa 
d'una  congiura?  non  gli  avevano  detto  positiva- 
mente che  non  avrebbe  regnato  finche  vivevano , 
e  che  dovea  assolutamente  ucciderli  ?  Come  non 
assicurarsi  se  avevano  arme?  Una  tale  spensieratez- 
za non  parmi  die  possa  giustificarsi  abbastanza  (6). 


Non  sanno  nemmen  piacermi  i  rimorsi  e  le  di- 
sperazioni di  Timoleone.  Plutarco  ci  assicura  che 
sono  veri;  ma  Plutarco  insieme  li  condanna  come 
indegni  d'un  liberalor  della  patria.  Potevano  con- 
ciliar^ i  scDlimenli  dell'eroe  e  del  fratello,  facen- 
do che  Timoleone  rimanesse  stupido  dopo  il  fatto, 
e  dicesse  soltanto:  Dover  crudele  I  Echilo  ,  abbi 
tu  cura  delia  patria,  io  uccisi  il  tiranno,  or  vado 
a  piangere  il  fratello  (7). 


H  E  R  O  P  E 


N. 


'  ella  Merope ,  l'aotore  ha  il  pregio  distinto  d'a- 
vere introdotto  novità  e  accrescinto  l'interesse  tra- 
gico, in  una  azione,  che  dopo  MafTei  e  Voltaire, 
non  sembrava  ammettere  ne  diversità  di  maneg- 
gio ,  nb  aumento  di  bellezza. 

Polifonie  è  un  ipocrita  delicato,  che  pare  di  buo- 
na fede,e  polrebl>e  imporne.  Non  si  mos^a  amante 
di  Mcfupe ,  ma  brampso  di  pace  interna ,  e  di  go- 
verno giusto  e  tranquillo.  Brama  dì  sposarla,  per 
renderle  ciò  che  le  ha  tolto,  e  lasciare  il  regno  ai 
di  lei  figli .  La  scena  prima  è  condotta  con  bellis- 
simo artifizio ,  affine  di  scoprire  se  il  figlio  di  ]M»- 
rope  sia  svio .  La  l)clla  pittura,  che  fa  Merope 
della  strage  fatta  della  famiglia  di  Crcsfonle  è  ii> 
sieme  patetica  e  arlifiziosa  ;  giacche  la  passione, 
che  ^ira,  serve  di  velo  felicissimo  alla  sua  men- 
zogna .  Finissima  è  la  ritlessione  di  Polifonie  :  Ch^^ 
Merope  dee  sperar  qualche  cosa,  poiché  ella 
pur  viVeyepiù  sottile  ancora  il  fingere  di  dir 
ciò,  solo  per  convincerla  che  ella  non  dee  ricusato 
il  trono ,  poiché  brama  e  spera  uno  stato  migliore. 
Solo  non  vorrei ,  che  Poli  fonte  avesse  dctto^  che 
Merope',  Mostrando-di  perdonargli ,  avrebbe  r*- 
so  il  suo  giogo  pia  grato  ai  Messemi.  E  questo 
un  trarsi  la  maschera ,  e  mostrare  eh'  egli  fa  lutto 

Ser  interesse  e  timore .  Ciò  genera ,  contro  il  sul* 
ne,  diffidenza  delle  sue  intenzioni  sopra  il  figlio, 
e  invila  Merope  al  rifiuto .  Questo  tratto  dovea 
ometlersi,  o  esprimersi  in  altro  modo  (8). 

È  insigne  nel  II  atto,  scena  II ,  la  narrazione 
d'  Egisto  :  ella  spira  candore ,  ed  è  piena  d' evi- 
denza ,  di  rapidità ,  e  d*  interesse . 

Nella  scena  seguente  sono  Iiellissimi  i  tratti  di 
Merope ,  che  vorrebbe  nascondere  la  sua  interna 
sollecilndine ,  e  i  cenni  di  Polifonie:  Ma  tu  bra- 
mosa, e  sollecita  tanto?  onde  ?  —  Che  partii  Io 
sollecita  7  —  Parmi. 

La  scena  fra  Egisto  e  Merope,  e  sparsa  di  tratti 
caratteristici  e  interessanti .  La  fluttuazione  di  Me- 
rope^ l'ansietà  nelle  domande,'  gli  equivoci  sul 
nome  del  padre,  l'arrestarsi  ad  ogni  àrcoslanza, 
dipingono  al  vivo  lo  stato  del  cor  materno .  Im- 
par^giabiltt  è  1'  esclamazione  in  cui  prorompe  , 
quando  sente  che  l'ucciso  era  inseguito  e  pieno  dì 
sospetto  :  Barbaro  e  tu  f  hai  morto  ?  e  i  trasporti 
io  cui  scoppia,  all'udire  che  l'ucciso  domandava 
la  madre. 

11  persiNiaggio  di  Polidoro  introdotto  in  questa 
tragedia  vi  &  un  efii^o  diverso  da  quello  dell'  al- 
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tre,  e  confluisrc  aTIa  soq>reM  in  un  iikkìo  ioaspelo 
4ato.  Egli  solo  potrebbe  sioccrar  Meropc,  ed  egli 
•ppnnU»  lerve  a  confermarla  nel  suo  inganno. 
Xà  ÌDveozione  è  fèlicissinia .  e  (à  molto  onore  al 
poeta.  Il  fermaglio  di  CreMonte  trovato  nel  san- 
gue non  lascia  dubitare  che  egli  non  sta  ucciso. 
Potrebbe  solo  più  d'uno  IroTar  imprudente,  e  per- 
ciò poco  naturale  che  Polidoro  desse  «in  arnese 
coti  gteloso  a  un  giovinetto  inesperto,  e  ignaro  del 
mistero.  La  gemnM  del  Maffei  può  confondersi 
con  molte  altre:  ma  l'insegna  d'AÌcide  h  un  indi- 
sio non  equivoco  della  famiglia  regale.ElIa  non  do- 
Tca  con6darglisi«  che  nell'alto  di  palesargli  la  sua 
origine,  e  ai  preparalo  alla  vendetta  (g). 

Eccellente  è  la  scena  II  del  III  atto.  Le  impa- 
nenae  di  Merope,  l'imbarazso  di  Polidoro ,  le  sue 
scappate  dalla  domanda,  il  dolore  improvviso  che 
lo  tradisce ,  e  i  trasporti  duITa  madre  ,  formano 
una  situazione  la  più  toccante.  Dì  non  minor  ht\- 
leisa  h  b  seguenlc,  in  aii  unl>oduc  fuor  di  se  rac- 
contano il  vero  a  Polifonie  colle  grida  dell'  ango- 
scia, e  insultano  il  tiranno  colla  sicurezza  della  di- 
sperazione.    " 

Piena  d'interesse  diverso  e  la  II  dell'  alto  lY  , 
io  cui  Polidoro'' trova  Gres  fonte  vivo,  ma  nel  pun- 
to il  più  critico.  La  sorpresa ,  l'allegrezza,  la  spe- 
rane, il  timore,  l'imbarazzo,  si  combattono  a  vi- 
cenda. Ma  simeriwe  ad  ogni  altra ,  anzi  divina,  h 
la  sei^uente^  m  cui  Merope  viene  con  Polìfoote 
per  uccidere  Egisto.  Questa  è  una  situazione  del 
tutto  nuova  ,  e  di  straordinaria  bellezsa.  Che  farà 
Polidoro  T  come  arrestar  Merope  ,  senza  palesar 
Gresfbnte,  ed  esporlo  al  furor  del  tiranno?  Il  tra- 
sporto della  qaadre  rende  vano  ogni  ri  lardo  e  pre- 
testo. Il  tratto  ultimo  estorto  dalla  necessita,  JCg/i 
è  tuojìgiiof  è  un  lampo  improvviso,  in  cui  «favil- 
lano tutti  gli' aSelti.  Questo  quailro  teatrale  mo- 
stn  un  genio  dramnoatico,  che  non  può  lodarsi 
abbastanza. 

Ma  dopo  questo  pupto ,  panni  che  la  tragedia 
▼ada  scenundo  di  pregio  (i  o).  Polifonie  h  certo 
die  Egisto  è  Cresfontc;  lo  conosce  valoroso,  au- 
dace ,  spirante  vendetta  ;  sa  l'odio  della  madre  ,  e 
dee  presentirne  le  speranze  e  ■  disegni.  Come  non 
si  assicura  del  suo  nemico?  Non  e  più  tempo  d'ar- 
ti6zi;  si  tratta  di  troppo:  egli  non' ha  di  sicuro  che 
questo  momento.  La  condizione  d'Egisto  è  ancora 
equivoca  :  se  egli  lascia  convalidar  1-  opinione  che 
sia  Cresfonte,  non  vi  è  più  sicumza  per  lui.  Egi- 
sto è  reo  d'un  assassinio,  si  crede  uccisore  di  Cre- 
sfonte }  Polidoro  Io  attesta ,  e  poi  dice  che  h  6jgUo 
.  suo,  poi  finalmente  che  è  figbo  di  Merope.  Tante 
variationi  fiinno  giustamente  somettar  di  frode  : 
qualunque  principe ,  anche  legittimo  e  giusto ,  si 
sarebbe  assicuralo  di  costoro,  e  gli  avrebbe  per  lo 
meno  posti  in  prigioni  diverse,  per  venire  in  chia- 
ro della  verità.  A  più  forte  ragione  dee  farlo  Poli- 
fonte  (l  l).  Pure  egli  non  se  ne  cura ,  lo  dona  a 
Merope;  e  solo  persiste  di  volerla  sua  sposa.  Con 


quale  oggetto?  egli  non  può  più  sperare  d'impor-  ' 
re  al  po|)oIo;  ella  mostra  la  sua  rìpugoanaa:  e  que- 
sto matrimonio  sforzato  è  una  nuova  vùJensa  ti-  , 
rannica,  che  lo  rende  maggiormente  odioso.  Sup- 
pongasi che  egli  voglia  far  credere  di  adottar  Crc^ 
sfonte  per  Sglio ,  e  lasciai^i  il  trono.  Lo  franerà 
egli  da  principe  reale?  egli  ne  san  la  viitiiaa. 
Lo  fiirà  egli  uccidere  in  qualche  modo  T  ma  coaw 
non  teme  il  furore  del  popolo  ?  E  se  poò  non  te» 
merlo  alloca,  come  lo  teme  adesso,  ehe  ha  più 
ragion  di  disfarsene,  finche  può  credersi  od  iBipi>- 
slore?  Tanto  più,  ch'ei  vede  che  il  nome  di  Cre- 
sfonte non  (a  una  sensazione  tanto  forte  qian- 
to  avrebbe  potuto  temere  :  anzi  Morcpe  sòl  fi- 
ne rimprovera  ai  Messenii  la  loro  ladtiinia  fred- 
dezza. 

Ma  veniamo  all'ultimo  ecdpo.  Polifonie  solb 
semplice  promessa  di  Polidoro  ,  dì  coi  deve  diS- 
dare  quanto  di  Merope,  siypone  che  questa  sa 
adatti  volenlierì  al  matrimonio.  Si  prevua  a  ce- 
lebrar le  nozze  alla  presenza  del  popcuo.  Viene 
Merope ,  e  con  lei  Egisto.  Ella  si  protata  ntrou 
e  disperata:  Polifonie  perde  con  ciò  tulio  il  Snàìo 
della  sua  ipocrisia  .  Merope  par  cedere  a  steolo  : 
E^sto  freme  e  minaccia.  Si  noli,  di'egli  en  pn- 
ma  incatenalo;  e  qui  comparisce  sciolto,  non  sa  sa 
come.  Non  ha  ferro,  ma  è  noto  ch'egli  inerme  ac- 
cise l'assalitore  armato.  Non  può  egli  rapire  oa 
pugnale?  perche  non  si  osserva  ?  come  non  è  cir- 
condato dalle  guardie?  La  scure  e  in  alto  ba.  k 
mani  del  sacerdote  :  come  può  Egisto  tatto  a  db 
trailo  strappai^liela  di  mano,  e  squarciar  il  o^ 
a  Polifonie ,  senza  che  alcuno  possa  avvedencne  e 
imjiedirlo  ? 

Parmi  che  il  Maffei  ablna  reso  il  £rtto  ben  piò 
credibile.  Polifonie  à  in  piena  sicureoa,  eg;li  cxr- 
de  Cresfonte  ucciso,  ed  Egisto  l'uccisore.  Egisto 
è  libero,  e  sconosciuto  a  tulli,  fuorché  alla  oudcr. 
e  ai  di  lei  fiimiliarì.  Merope  cede  «1  suo  desiano  , 
e  dà  la  mano  al  tiranno.  Entra  Egisto ,  cocne  per 
curiosità  ;  si  avanza  inosservato  :  chi  potea  porvi 
mente?  i  domestici  del  tiranno  locredeano  l'orri- 
sore  del  di  lui  nemico.  Si  pianta  dietro  le  spalle 
di  Polifonie:  afferra  la  scure,  che  non  h  Irrata  m 
alto,  ma  giace  fra  le  patere ,  e  scaglia  3  g;raai  oul- 
po.  In  tal  guisa  il  làllo  k  mirabile,  senza  aver  del- 
lo strano.  Con  tutto  ciò  egli  ha  creduto  mr^&a  dà 
riferirlo  che  di  farlo  vedere;  e  lo  stesso  fece  Vot 
taire  :  nel  che  panni  <^e  abbiano  ben  fatto  a  ar- 
guire il  precetto  d'Orano.  Questi  iatU  itf  loiiììiia 
ri  e  sorprendenti  portano  sempre  seco  «pmldie  ■•- 
verisimtglianaa  ndl'esecuaione,  che  veduta  ofiènde, 
ma  narrala  non  ferisce  :  pròna  per  i'  a&tto  tn- 
multuoso  della  nairaaìone  slessa,  che  d  tinaporta, 
ne'  ci  lascia  riflettere  alle  fcjrcoitaaae;  poi 

si  suppone,  che  il  relatore  agitato  e  ooofrH» 

fa  qualche  particolarità,  che  ne  toglierebbe  l'in' 
risimile.  L'udito  può  iàre  ìlhasionB  allo  parilo, 
non  la  vista  ^12). 


I 
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DELLO      STILE 


K  h  parlato  della  condotta  e  dei  caratteri  :  resta 
a  dir  cpuldie  con  deHo  stile.  L' energia  e  la  pre- 
4à5Ìooe  SODO  le  qualità  predilette  del  nostro  auto- 
re, ed  egli  vi  si  rende  in  più  d'un  luogo  ammira- 
bile.  Sarchile  a  desiderarsi,  che  a  questi  pr^i  sin- 

£lari  egli  aggiungesse  quello  della  natnrklesaa  e 
idilk  (l3).  Vari  luoghi  sono  liensì  felicemente  e 
naturalmente  scritti  e  verseggiati  ;  il  che  mostra 
dae  potrebbero  esserlo  tutti:  ma  comanemcBle,  ra- 
re sono  quelle  scene ,  in  cui  non  si  trovino  delle 
sii^olaritii  die  arrestano  spiacerolmente  ;  e  tanto 
più  perchè  sembrano  dovute  all'  arte  ben  più  che 
alla  negligenn.  Bando  pressoché  totale  agli  artico* 
li  j  inversioni  sforiate  ;  cllipsi  strane,  a  sovente  o- 
scure  ;  costrusioni  pendenti  ;  strutture  aspre  ;  al- 
ternative d' iati  e  a  inloppi  ;  riposi  mal  collocati  j 
lipetixioni  di  tit,  d'/o ,  di  qui,  troppo  frequenti , 
per  dobitare  ch'egli  no    si  sia  fiitto  uno  studio  di 


questa  fòggia  di  acrivere.  I^  fireqnenaa  e  la  gra- 
tuità basterel>bero  per  fare-disapprovar  questi  m(^ 
di  poco  naturali  ;  ma  il  p^»io  è,  che  talora  fanno 
un  effetto  contrario  a  qu^  eh'  ei  si  pcaBggc  ,  e 
che  sembra  essere  il  sentimento. 

Sarebbe  eolissimo  il  togliere  questi  nei ,  sena 
pre|{iudicar  punto  all'ener^,  ch'ei  tanto  vagheg- 
gia. Finch'  egli  non  si  risolve  a  questo  sacrìfiaio» 
l'Italia  non  gli  renderk  mai  pienaaaente  quella 
giusliiia  che  gli  è  dovuta.  Ammiratore  come  io 
sono  del  suo  genio  drammatico,  e  aelatore  appas- 
sionato della  sua  gloria,  io  non  so  cessare  di  con- 
fortarlo a  condiscendere  al  desiderio  di  chiunque 
lo  stima,  in  questa  parte  che  è  la  minioM  del  suo  la- 
voro, ma  di  effetto  massimo.  Si  compsaocia  di  fard 
l'esperienaa  d'una  delle  sue  scene  cosi  come  sta, e 
della  medesima  ritoccata  giudisiosamenteje  si  deter- 
mini poi  sulla  diversa  impressione  degli  ascoltanti.. 


NOTE 


CHE   SBftVONO   SI    BISPOSTA 


OTTAVIA 


(l)  Ma  Ottavia  non  i  cristiana  ne  mogUt. 

Kel  concepire  il  carattere  d' Ottavia  ,  mi  sono 
proposto  di  eccitare  per  lei  più  assai  compassione 
che  ammirssione;  e  mi  parve  cosa  molto  alta  ed 
efiScace  ad  ottener  tale  intento ,  il  farla ,  per  cosi 
dire,  mal  suo  grado  amante  ancora  di  Nerone.  Pur 
troppo  accade  alle  volte  in  natura  di  amar  persone 
cJbe  non  si  stimano ,  e  che  ci  ban  fatto  ,  e  fjnno 
del  male  :  e  ciò  in  Ottavia  non  ho  preteso  che  sia 
virtù,  ma  deboleasa;  e  che  ne  risultasse  da  tal  dc- 
Isoleaaa  '(  come  già  dissi  )  non  aramiraaione ,  ma 
compassione  sonuna  per  lei ,  odio  maggiore  per 
Jiferooe,  e  più  mostruosità  nel  di  lui  carattere:  per- 
chè se  Ottavia  si  dimostrasse  aspra  e  risentita,  e 
abbonisse  Nerone  quanto  dovrebbe,  più  scusato 
allora  egli  sarebbe  di  averla  repud!iU«^  a  di  per- 
seguitarla £no  all'  estremo. 

Del  resto ,  non  mi  pare  che  in  Ottavia  questo 
soo  amore  per  Nerone  sappia  di  stupidità.  Ella  sa 
e  dice  a  Nerone  stesso  eh  egli  è  l' uccisore  del  di 
Jei  padre  e  fratello;  né  si  compiace  già  ella  di  que- 


sto suo  amore ,  ma  bensì  se  ne  rammarica  e 
dispera,  e  dal  contrasto  in  lei  tn  dò  che  ella 
sente  e  ciò  che  dovrebbe  senti» ,  nasce ,  a  mio 
parere,  l' interesse  grande  io  altrui:  perchè  la  com- 
passione umana  sempre  più  si  muove  per  gì'  infe- 
lici, che  hanno  io  se  deliolesza  e  timore,  come 
conviensi  a  donna ,  che  per  quelli  che  son  forti 
contro  l'avversità,  e  risoluti  a  pigliar  generoso 
partito:  questi  si  ammirano;  ma  degli  altri  si  pian- 
ge. A'ggiungo  inoltre,  che  1*  amore  ch'ella  conser- 
va per  Nerone,  la  giustifica  di  tutti  i  sospetti  ed 
accuse  d'altri  amori;  di  cui  pure  troppo  impòrta 
U  discolparla  interamente  presso  gli  spettatori;  a 
ciò  senza  avvilirla  colle  giostificaziooi  ;  che  ancha 
il  solo  doverle  fare,  gran  macchia  sard)I)e  aOa  one- 
stà sua. 

(^)  Sia  sorpresa,  siafor%a,  il  fatto  mm  var 
naturale. 

Ciò  che  mi  si  dice  arca  lo  scioglimento  di  que- 
sta tragedia,  in  parte  mi  ciipacita,  ed  in  parte  no. 
A  me  stesso  poco  piace  quel  modo  con  rui  Otta- 
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NOTE      DEL  L'    AUTORE 


via  g'iinpsulronuce  dell'anello  di  Seneca;  il  quale 
in  quel  momento ,  estendo  a  vicenda  uomo  e  filo* 
sofo  ,  vorrebbe  e  non  vorrebbe  accordai^liclo  ; 
onde  in  quella  sua  indecisione  [ogni  IcggerisAÌma 
fona  lo  vince.  E  perciò  ho  voluto,  che  in  OltavLi 
il  vedere  e  il  togliere  il  mortifero  anello  fosse  un 
sol  punto  ;  e  ciò  efiellncrassi  meglio  in  teatro ,  le- 
vando afiìilto  il  verso  i83,  che  denota  contrasto;  e 
massimamente  perchè  da  non  buoni  attori  può  es- 
ser detto  ed  eseguito  in  maniera  ridicola.  A  Sene- 
ca dispiace  la  morte  di  Ottavia  ;  ma  egli  in  cuore 
la  crede  pur  troppo  inevitabile.  Onde  sorpreso  dal- 
la  pronleiaa,  con  cui  dia  ha  aflerrato  il  veleno,  se 
ne  attrista  in  parte ,  perchè  l' aspetto  d'una  giovi- 
ne vaga  ed  innocente ,  che  sta  per  darsi  la  mor- 
te, «  per  sé  stesso  compassionevolissimo;  ma  io 
parte  quasi  ne  gode,  perchè  b  considera  come  una 
vittima  invobta  alle  calunnie  e  crudeltà  di  Nerone. 
£  siccome  fra  due  persone  di  cui  l' una  ondeggi  fra 
due  diversi  affetti ,  e  l' altra  sia ,  come  0ll4via , 
già  per  disperazion  Jàlta  secura,  questa  con  fa- 
cilità vince  l'altra;  non  ho  creduto  fuor  di  natura, 
che  mentre  Seneca  dubita,  Ottavia  sorbisca  la  vp- 
neBra  polvere ,  senza  che  Seneca  sia  in  tempo  di 
irapedirnela.  Queste  sono  le  ragioni ,  per  cui  così 
r  ho  praticalo;  oltre  la  ragion  migliore,  eh'  io  non 
seppi  come  altrimenti  efi'ettuarlo,  serbando  vcrisi- 
niiglianta  negli  intrapresi  caratteri . 

(ù)  La  sorpresa  e  universale ,  e  genera  effìfUi 
diversi. 

Ecco ,  mi  si  addita  un  altro  metto  ingegnoso 
per  la  catastrofe,  e  di  cui  V  efietto  teatrale  sarel>- 
be  mollo  maggiore .  Ci  penserò  molto ,  e  vedrò  in 
un'  altra  edizione  se  io  debbo  fare  questo  cambia- 
mento. Ma ,  neir  osservare  cosi  di  vulo  questo  nuo- 
vo pensiero,  già  mi  sono  avvisto ,  che  Ottavia ,  col- 
r  essersi  provveduta  prima  di  veleno ,  non  sarebbe 
più  quella  Ottavia  timida,  e  non  punto  Stoica,  da 
cui  io  fo  dire  a  Seneca  : 

Se  il  vuoi,  poss'  io  per  te  fuggir  di  vita  ; 

Ma  non  èjbrza  in  me  da  attender  morte . 
Non  sarebbe  più  quella  Ottavia  debole,  e  irresolu- 
ta fin  all'  ultimo,  quale  ho  voluto  dipingerla  io  ; 
quale  doveva  essere  una  tenera  dontella ,  figlia  di 
Messalina  e  di  Claudio ,  nata  e  educata  mollemen- 
te; quale  ella  sé  stessa  descrive,  parlando  con  Se- 
neca; e  quale  ip  somma  si  mostra  in  lotta  la  tra- 
gedia. Sarebbe  una  donna  forte,  già  impensierita 
di  morire,  prima  che  la  necessità  ve  la  stringesse: 
e  tale  non  può  essere  mai  la  mia  Ottavia ,  senza  o 
slialzare  ella  fuori  del  proprio  carattere,  o  essere 
intieramente  da  me  concepita  diversa . 

Ma  il  dotto  crìtico  sa  meglio  di  me ,  che  questo 
sarebbe  un  rimedio  peggiore  del  male;  e  che ,  do- 
vendo le  cose  umane  non  esser  mai  senta  dìf'-ito, 
sono  pur  sempre  più  tollerabili  quelli  che  vcnguno 
insieme  col  primo  getto  delle  cose ,  che  non  quelli 
che  nascono  dalle  rappexaatnre ,  le  quali  tanto  pre- 
giudicano all'  unità  del  tutto.  Ci  penserò  duncpic, 
e  più  d' una  volta  ,  prima  di  risolvermi  a  mutare: 
ma  ,  volendolo  pur  fare,  non  perderò  di  \i»la  idrì 
il  bellissimo  e&tto  che  ne  risulterebbe  in  fine  del- 
l' atto  V,  dal  messo  con  tanta  s.ng:icità  suggerì - 
!onii. 


TIMOLEONE 


(^  Tutto  si  riduce  al  paHare  gR  stanpern- 

naggi  sopra  i  soletti  stessi  eoa  pochitsi- 

ma  e  quasi  niuna  varietà. 

Mollo  bene  vien  qui  osservato,  rbeilTioiijki- 

ne  è  una  tragedia  ,  in  cui  non  si  fa  qnasi  nieoU  ; 

questo  è  verissimo,  e  cosi  l' ho  falla ,  perdie  il 

soggetto  non  dà  di  più,  e  il  cercare  di  btttuan 

degli  avvenimenli  dove  non  ci  debbono  eiMR,lw 

sempre  giudicato  esser  cosa  altrellaotofiatidioa. 

quanto  facile  ;  da  molli  però ,  die  il  gioito  nlon 

delle  parole  non  sanno ,  ciò  viene  fasbMamealtdf' 

nominato  _^m/a«ia . 

(5)  lion  doveva  Echih  piutiostoeentvn-' 
bito  Timoleone»  e  insieme  eoa  lai  aaisn 
in  persona  in  traccia  degli  anrià  per  «ve 
sarlij  e  se  non  gli  riusciva  é^ tsserteU» 
pò,  esporsi  con  foro  alta  stessa  sviti 


Non  credo  che 


POSM 


sussistere  l' olacàoae  Ak 


ad  Echilo  si  fa ,  d  aver  Usciali  perire  i  compipi; 
perchè  negli  estremi  cau  si  scelgono  i  nuli  ■>">' 
ri.  Ad  Echilo ,  che  non  può  fare  tre  coie  su  «4 
tempo ,  prima  d'ogni  altra  deve  premere  di ain- 
re  Timoleone  ,  come  il  primo  stromenU)  ddh  t 
berta  da  ricuperarsi  ;  poi  d' uccider  Timofne,  o- 
me  il  primo  ostacolo  ad  essa;  poidisalnRioai- 
pagni.  Col  venire  in  corte  e  trirri  TiinoleoiM,c^ 
ottiene  i  due  principali  intenti;  col  correre  ad  Bo- 
tare inutilmente  i  compagni  li  perde  tutti  tre.  Ftf" 
che ,  se  egli  non  h  con  Timoleone ,  chi  ocdde  il 
tiranno  ?  se  egli  è  coi  compagni ,  per  dò  noa  E 
salva ,  cpiantunque  i  gii  perisca  con  essi .  E  ^Kif 
cose  non  mi  pare  che  debba  Echilo  dille  a  ^w- 
leone  nella  scena  I  dell'  atto  V ,  che  gà  ma  {in- 
dicala troppo  lunga;  n»  appena  acceonsie, bit*- 
no  perchè  lo  spettatore  le  ragioni  poi,  e  le  om- 
bini  da  sé. 

^6^  Una  tale  spensieratessa ,  non  p»rm  m 
possa  git4stìficarsi  abbastanza. 

Quanto  alla  sicureaza  troppa  di  Timobae»  ^ 
direi  che  la  soverchia  polenta  può  darla.  E  w^ 
più  in  casa  propria,  contro  due  nomini  (aG,à coi 
r  uno  è  fratello .  l' altro  h  cognato .  ed  è  stato  p* 
amico;  salvali  tutti  due  in  quel  punto  maaÌKii^' 
mente  dalla  morte:  beneficio  che  il  lirum  se»* 
pre  reputa  grandissimo;  il  non  ucridere.  Tmo"^ 
ne  ed  Echilo,  per  quanto  ti  vede,  sono  dis»"*; 
il  tiranno  non  ha  guardie  io  quella  camera, ■al' 
ha  nel  palazto  :  e  oltre  tutto  ciò,  gli  rinw»  '•* 
certa  generosità  nell'animo,  per  cui  vuole  nd«i** 
quella  di  questi  due  nemici,  e  non avvilini ian** 
da  a  loro  c<^  mostrare  di  diffidarike,  o  di  tea»'»- 
Il  vo\enìJar  vedere  in  trono,  non  va  iBleqwWa 
letteralmente;  vuol  dire,  il  farsi  vedere  all'  atloiP* 
lieo  d'esercitar  signoria  assoluta;  ma  mi  VJ^  two»» 
servire  di  quella  parok  trono ,  come  la  pia  la**» 
a  dimostrar  tirannia,  e  la  più  terribile  agHcrecru 
e  al  cuore  di  im  libero  cittadino.  Aggionpst.  (be 
non  tulle  le  minacce  si  credon*  vere;  e  cfce  ttia 
che  ha  pienamente  efièttuale  le  sue,  come  Tin^ 
fiine,  può  non  temer  di  dne  che  soli  rim:Dgnno.c 
in  apparenza  sprovvisti  di  meati  per  cffi?»"****  '  -, 


*      ■■    ^^^>      ■  ■*■ 
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loro.  E  il  modo  cod  cui  Echilo  perviene  ad  ucci- 
derlo ,  è  cosi  rapido  e  inaspettato,  chea  il  tiran- 
no t  che  Io  spettatore ,  potrebbero  anai  credere  « 
temere,  che  questi  due ,  non  volendo  sopravrive- 
re  alU  iotìenmente  estinta  liliertìi ,  stessero  per 
uccidere  piuttosto  A  stessi,  che  il  tiranno:  il  quale 
ben  sanno  non  potersi  quaà  mai  uccidere  ioipu- 
nemenle,  avendo  egli  soldati ,  il  che  viene  a  dire 
aatelltti  e  vendicatori. 

(7)  Echilo,  abbi  tu  cura  del/a  patria  j  io  uè- 
cisi  il  tiranno,  or  vado  a  piangere  il  frOf 
UUo. 

Ho  voluto  donare  t  rimorsi  di  Tim<Jeone  al  se- 
colo in  cui  scrìvo,  e  all'animo  dei  moderni  spetta- 
tori] i  quali  per  lo  più  nulla  di  patria  sapendo,  non 
potrebbero  tollerare  un  fratello  uccisore  dell'altro 
■1  quale  poi  con  stoica  insensibilità  o  fcrmeisa , 
ÒÀ  un  tal  (atto  parlasse  ,  anche  brevissimamente. 
In  oltre  l'effetto  teatrale  sarelibe  diminuito  mol- 
tisttmo  da  un  tale  stoicismo:  asMii  diverti  essendo, 
•  dovendo  essere,  gii  eroi  n<*lla  storia,  e  ncll'asio- 
ne  tragica,  in  cui  sempre  bisogna  servire  all'efl'et- 
io  per  quanto  si  può.  il  Timoleone  mio  è  conce- 
pito amator  della  patria  in  primo  luogo,  e  del  fra- 
*  tcllo  in  secondo;  dall'amarlo,  riesce  in  lui  più  ma- 
gnanimo lo  sfono  dell'  ucciderlo  \  ma  uscirebbe 
oal  suo  carattere,  se  ucciso,  non  lo  piangesse.  Ti- 
moleone in  quel  punto  non  si  mostra  già  a  Co- 
rinto :  ^  l'eroe  in  casa,  io  son  certo  che  anche  il 
gran  Bruto  avrà  pianto  amarissimamente  colU 
madre  e  l'amico  quegli  stessi  suoi  6gli  per  cui  in 
pubblico  ditesi  che  ne  una  lacrima  pure  venaue. 


MEROFE 


(8)  Questo  tratto  do%*eva  omettersi,  o  espri' 
mersi  in  altro  modo. 

À  me  pare,  che  Polifonie,  nel  direaMeropej 
che,  se  ella  gli  perdona,  potrà  forse  rendere  co- 
sì  pia  grato  il  di  lui  giogo  ai  Messenii,  confes* 
«andò  o(»  qudb  apparente  ingenuità  una  cosa  che 
a  Merope  già  è  nota ,  più  tosto  la  possa  piegare, 
che  alienarla  Òf^  lè}  èssendo  particolarità  ael  cuore 
umano,  che  una  certa  scfaiettena  vaglia  a  guada- 
gnarlo, più  assai  che  una  continua  dissimnlaaioue  ; 
e  trattandosi  di  cosa  chiara  e  saputa,  il  negarla ,  o 
fl  volerla  sotto  pretesti  non  verisimili  colorire, 
sommamente  indispone.  Polifonie  non  ha  nasco- 
sto a  Merope ,  che  v*  b  l' interesse  d'  amendua 
nel  conchtudere  le  loro  none;  e  non  ragionando- 
le come  amante,  ma  come  politico ,  dee  mostrara 
di  dirie  il  vero,  per  quanto  il  può  combinare 
coU'arte  e  coi  6 ni  suoi.  Forse  eh  io  sbaglio,  ma 
espressamente  glie  l'ho  fatto  dire,  persediirU con 
quell'apparente  franchena,  concedendole  una  veri- 
tà nota  a  innegabile,  per  poi  poterne  dissimu- 
lare e  nascondere  mill' altre  men  sapute  e  men 
chiare. 

(9)  La  gemma  non  dovea  confidarlisi  che 
nelt  atto  eli  palesarli  la  sua  origine ,  e  di 
prepararlo  alla  vendetta. 

La  gemma  del  Maffèi ,  e  il  mio  cinto  ,  sono  fra- 
tclli  carnali:  ma  la  gemma  h  cosa  assai  più  preiio- 


sa,  e,  per  portarsi  ndle  dita,  assai  più  in  vistole 
un  fermaglio  a  cintura,  che  poò  esser  coperto  dal 
pallio.  E  T' uno  e  l' altro  era  imprudenia  del  roc- 
chio di  commettere  a  quel  giovinetto:  ma ,  sicco- 
me Egisto  à  fuggito  dì  rasa,  rimane  giostificito  il 
vecchio  in  gran  parte  dalla  di  luì  fuga.  S' era  in- 
dotto il  mio  Polidoro  a  fallii  un  tal  dono,  perchè 
i  vecchi  padri  eoi  doni  accaresuno  i  £g1ì;  non  era 
impmdcnta  il  lasciarglielo  portare  in  Elide,  dove 
non  era  nolo  un  tale  arnese  ;  e  quel  buon  vecchio 
dovea  veder  con  segreta  gioia  l'unico  germe  reale 
addoblxirsi  del  cinto  del  suo  re;  quasi  un  tacito  au- 
gurio del  recuperarne  egli  un  giorao  il  diadema. 
Oltre  che  io  sempre  ho  detto,  cittto,JermagHo,  ù»' 
presa  tt  Alcide:  cose  tutte,  che  per  essera  fors'an- 
cbe  di  materia  comune,  potevano  non  disconvenire 
ad  un  privalo,  com'era  ù  mio  Egisto:  in  vece  che 
nna  gemma  di  gran  pregio  disconveniva  certa- 
mente a  quell'Eguto,  figlio  di  servo.  E  quindi l'im- 
prudema  di  quel  Polidoro  era  maggiore. 

Il  re  Cresfonte  poteva.come  guerriero,  aver  avu- 
ta una  cintar*!  di  cuoio  con  fermaglio  d'  ottone  o 
di  ferro,  e  sopravi  l' impresa  d' Alcide,  senaa  che 
un  tale  arnese  fosse  più  regio,  che  di  privato 
guerriero. 

(10)  Ma  dopo  questo  punto  pormi  che  la  tra- 
gedia vada  scemando  di  pregio. 

So,  che  la  coromosione  degli  uditori  scema  mot* 
tittimo  dopo  il  punto  in  cui  Egisto  sta  per  essere 
ucciso  dalla  madre;  ma  questo  lo  credo  inevitabi- 
le difetto  del  soggetto,  e  non  mi  pare  che  le  altre 
Meropi  crescane  dopo  un  tal  punto.  Nella  mia  perù 
viene  protratto  6no  alla  fine  del  quarl'alto;  ncU'al- 
ire,  non  più  che  alla  metà  del  terzo.  Stimo  im- 
possibile in  natura ,  di  sostituire  al  momento,  io 
cui  una  madre  sta  per  uccidere  il  proprio  figlio  a 
lei  sconosciuto,  un  altro  punto  di  eguale ,  non  che 
di  maggiore  interesse.  Tutto  è  minore  quello  che 
può  accader  dopo;  e  sia  quel  che  si  voglia.  O  si  uc- 
cida il  tiranno,  o  dal  tiranno  si  uccida  quel  figlio 
istesso,  non  sarà  mai  più  una  madre  che  sta  per 
uccidere  il  proprio  figlio ,  noto  a  chi  vede,  e  non 
alla  madre.  Ciò  poslo,  questa  tragedia  che  non  fi- 
nisce, ne  può  finire,  colla  sola  agnizione  d' Egisto* 
va  pur  terminata;  e  lo  dev'essere  colla  morto  del 
tiranno.  Poiché  dunque  non  si  può  aggiungere  ora- 
mai interesse,  il  men  cattivo  raeixo,  sarà  necessa- 
riamente il  più  breve;  aflBnchè  gli  spettatori,  che 
non  si  possono  più  agitare ,  non  abbiano  neppnr 
tempo  di  andarsi  agyniacciando  del  tutto.  Il  più 
breve  da  qud  punto  in  poi,  credo  d'  essere  sta- 
to io. 

(il)  A  pia  forte  ragione  dee  farlo  Poli/onte. 

Polifonte  non  ha  potuto  insistere  che  i  suoi  sol- 
dati uccidessero  Egisto  appena  svelato,  per  l'erro- 
re in  cui  è  incorso  egli  stesso  di  crederlo  morto, 
e  di  volerlo  vendicare:  errore,  che  in  quel  punto 
gli  allaccia  le  mani;  non  potendo  usar  vìolenia  ad 
Egisto,  senta  conlradire  a  sa  stesso  in  fiicda  a  tut- 
ta Messene.  E  che  quello  sia  il  figlio  di  Merope  , 
tutti,  oi  più,  lo  credono,  dall'impeto  con  cui  la 
madre  espone  sa  slessa  in  difesa  ai  quel  giovine. 
11  popolo  non  h  commosso  quanto  il  dovrebbe,  per- 
che un  popolo  soffogato  dalla  tirannide  non  si 
scuote,  se  non  alla  vista  di  un  qualche  tragico  ac- 
cidente: e  per  quella  ragione  appunto.  Polifonie 
che  conosce  un  tal  popolo,  non  vuole,  col  dargli 
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questo  ipettacolo  A'  un  6glio  trenato  in  Iwaocìo 
aìla  madre,  muovere  iu  lui  quel  furore,  che  le  |w- 
role  e  i  pianti  di  eua  a  destare  non  bastano.  Che 
ia  c^li  dunque  l'accorto  tiranno?  aspetta  tempo. 
Il  giovine  rimane  in  fine  del  quarl'  atto  senta  ca- 
tena, benché  non  si  dica;  ma  si  suppone,  dal  dub- 
bio che  Polifonie  pare  ammettere  ch'egli  possa 
essere  il  figlio  di  Motipe;  dunque  nonio  lascia  le- 
gato, non  dovendosi  più  uccidere;  ma  lo  lascia  as- 
sai ben  custodito  nella  propria  r^gia.  Un  Tecchio, 
una  donna,e  un  giovine  disarmato,  soli,  e  ben  cu- 
stoditi, che  iàr  potrebbero  per  prevenire  il  tiranno? 
nulla  mai ,  se  non  si  appresenlasse  poi  ad  Egìsto 

2uella  £>rluila  occasione  di  ucciderlo  nel  punto 
irl  sagrifiaio  con  la  scure  del  sacerdote:  ma  code- 
sta, chi  mai  la  potea  prevedere? 

(12)  L'  udito  può  far  illusione  atto  spinto  , 
ma  non  ia  vista. 

Quanto  alla  catastrofe,  dirò,  che  ho  creduto  po- 
ter supplire  alla  freddeaa  che  assale  questa  trage- 
dia nel  quiot'  alto,  col  porre  sotto  gli  occhi  quello 
spettacolo  pomposo  da  prima,  poi  terribile,  fune- 
sto e  dubbioso,  del  sagnfizio,  delle  imminenti  no»- 
ae,  dello  svenato  tiranno,  del  popolo  commosso, 
dei  soldati  infieriti,  e  in  ullirao  del  valore  e  vitto- 
ria di  Egisto.  Cose  tutte,  che  vedute,  pare  che  oc- 
cuperanno e  scuoteranno  assai  più  che  narrate.  Che 
se  con  un  piecetto  di  Omio  mi  si  dice,  cito  ogni 
cosajum  ti  debba  esporre  alla  i^iVtojioacoonsen- 
to  che  uon  si  dee  mostrar  Medea  trucidante  i  suoi 
figU;  ma  bensì  credo  tra  le  cose  che  mostrare  si 
possono,  essere  una  ddle  noo  repreosilnli  il  mostra- 
re il  figlio  di  un  re  ucciso  e  spogliato  del  tro- 
no, trucidante  il  tiranno  uccisore  del  padre,  e 
usurpatore  del  pn^rìo  soglio.  Onde,  con  altro  pre- 
cetto d' Orazio  giustificherò  una  tal  mostra:  Il  nar- 
rare Ju  assai  minore  impressione,  che  Vespor- 
re  agU  occhi.  Ma  la  possibilità  th  un  tal  &t- 
to  nel  modo  in  cui  io  lo  espongo ,  va  pur  di- 
inu»lrala. 

Si  osservi,  che  il  vero  popolo  presente alb  pom- 
pa uuiiale  è  pochissimo ,  in  paragone  dei  soldati  e 
alln  autori  del  tiranno.  Si  us  ervi ,  eh'  egli  se  ne 
sta  taciturno  ,  perchè  atterrito  è.  Si  osservi ,  che 
Putifonte  espressamente  ha  scelto  l'alrio  della  reg- 
gia per  tal  funiione ,  come  luogo  più  ristrello  che 
4  tempio;  luogo  ov'  egli  può  ammettere  ed  esclu- 
dcre  chi  vuole;  luogo,  a  cui  Egisto,  Polidoro, 
e  Merope  per  arrivarvi  non  debbono  uè  uscir  del- 
la reggia,  ne  mostrarsi  alla  moltitudine  .  Verissi- 
mo è,  che  Merope  venendo  sCònatamente  alle 
noxae,  col  mostrare  al  popolo  la  sua  ritrosia,  ren- 
de in  gran  parte  inutile  l' ipocrisia  del  tiranno; 
ma  egli  non  poteva  antivedere ,  che  Merope ,  so- 
prastando tuttavia  il  pericolo  del  figlio ,  ardirebbe 
lare  in  liiccia  al  pubblico  queste diroostrasiooi.  Di- 
ce il  crìtico ,  che  Poli  fonte  non  dovei  credere  a 
Polidoro;  ma  pure  egli  potea  benissimo  credergli, 
perchè  gli  parlava  in  nome  di  una  madre  bramo- 
sa e  rìsolula  di  salvare  il  figlio  a  qualunque  suo 
costo.  Polidoro  avea  detto  al  tiranno ,  Men^  es- 
ser presta  alle  noase;  e  in  fatti  Merope  lo  era:  ma 
alla  vista  di  quel  popolo,  fra  cui  ella  crede,  o  spe- 
ra d'aver  dei  fautori;  di  quel  popolo,  la  cui  pre- 
lenia  poc'ansi  ha  frenato,  e  impedito  il  tiranno 
di  farle  uccidere  il  figlio,  si  risveglia  in  lei  la  spe- 
ntila di  poterlo  commovere  parlandogli.  Dunque 


su  questa  fidana ,  aggiontn  aH'  onibOe  ribicrto 
che  ella  prova  nel  venire  ataì  noaae  ooU*  ncdsan 
dd  marito,  ella  s' induce  ìnopÌBalameittc  a  lerti- 
moniare  al  popolo  la  sua  estrema  iipug;naiaa  per 
Polifbnte.  Ma ,  che  (a  aHora  il  tiranno  ?  con  sta- 
diata  pompa  di  acrort»  francheaa  rende  oonln  dei 
suoi  più  intimi  pensieri  a  riguardo  d'  Eg;ialo ,  o  òa 
egU,onon  sia  figliuolodi  Cicalbale:e  coai,  ata- 
■o  fra  atterrilo  e  persuaso,  qod  papalo  m 
punto ,  che  nulla  ardisce:  e  non  sa,  né 
cesa  operare  in  fàvors  di  Merope:  e 
non  ami  Polifonie,  pure  in  tutto  questo 
rare  non  lo  può  tacciar  ned'  ingiusto  stè  di 
le; parendo  egli  voleK  col  mean  di 
troncare  ogni  discordia,  e  restituire  i 
dritti  a  csascuno. 

Ecce  lo  stato  delle  cose  nel  punto,  in 
sto  impugna,ed  adopera  poi 


egh 
ope- 


scure  sacerdotale .  Al  vedere  quel  colpo  inaspct- 
tato,  rinasce  subito  nei  buoni  la  speraona  e  1  ar- 


dire; nei  satelliti  dd  tiranno  il  ttcntre  .  Coloto, 
che  vi«n  Polifonie  uilla  ardivano  ,  tuUo  osauoed 
imprendono  vedendolo  estinto;  qadli,  cte  tutta 
la  Imo  baldanza  e  corsoio  fondiavano  ia  Ini.gnn 
parte  ne  perdono  al  cader  suo.  R^àdamaleai 
spande  fuori  della  reggia  ,  che  il  tiraaoo  è  stala 
trucidato  :  vi  accorrono  in  foU»  i  dUadìai  ,  r  fl 
numero  loro  deve  trionfare  dei  soldati  di  Pohlbn- 
te  già  atterriti,  e  cardati  deQa  leggsn  da  Egisto 
e  dai  dltadini  che  v'enno|:  e  tutto  db  aaspar  an> 
turale,  e  non  difficile  ad  eseguirsi . 

Che  Egisto  assistesse  a  quel  rito  ,  e  vicino  ab 
madre,  e  che  Polifonie  ve  lo  lasciasse  (  poiché  e|^ 
dice  poc'aoaidi  volerlo  far  suo  erede,  ove  sia  pro- 
vato esser  egli  figlio  di  Merope)  a  nw  pare  tante 
verisimile,  che  non  si  |K>trebbe  operare  altramen- 
te da  Polifonie,  senaa  die  i  suoi  &tti  snaenljsacn>  Ir 
sue  parole.  Egisto  imn  era  un  personaggio  mSiSt' 
rente  alla  celebraaione  di  queste  noaae;  onde  non  p(^ 
leva  da  Polifonie  uè  essere  tenuto  kmlano.  aè  la- 
sciato nella  folla  ;  ne ,  molto  meno,  custodito  fra 
guardie  come  un  malfattore .  Sì  ritrova 
Egisto  e  presente  e  vidao ,  ma  disanaato  fra 
sarmati .  \\  tiranno  non  priuòalla  score  ;  e 
re  Egisto ,  che  (ira  se  stesso  e  con  PoUdoco 
lilmeute  fremeva ,  ci  avea  pensato:  il  vederla 
re  in  alto, pensarvi,  afferrarla,  ed  isrcidere  so- 
uo  un  sol  puDlo  :  dall'istantandtlT  di  od  tal  sobb- 
me  impeto  nasce  il  maraviglioso  si  «  ma  oob  l'óa- 
possilùle . 

Molto  meno  bensì  a  me  pare  verisinìle  ,  ass- 
corcbè  venga  narrato  e  iKm  visto ,  die  ia  ou 
tempio ,  in  meno  ad  un  rito  solenne,  quell'aSlio 
Egisto,  credulo  tuttavia  figlio  di  un  povero  servo 
convinto  uccisore  di  persona  così  impoelante 
me  il  figlio  di  Merope,  e  condannato  già  canai 
le  da  Polifonie  stesso,  potesse  trovar  messo  di 
pere  tulU  la  folla  dcgU  spettatori,  senaa  fiv  naal 
lissiroo  strepito;  ch'egli  potesse  avvidoarsi  all'; 
inosservato  dal  re  e  dalle  sue  guardie;  potesse 
ventarsi  alla  scure,  che  appunto  ,  per  nou 
levata  in  alto  dal  sacerdote,  era  assai  meno 
rabile  con  quelb  rapidità  a  dò  tanto 
potesse ,  afierraUla ,  truddare  il  re  ;  e  iboHo 
no  verisimile  mi  pare  ,  che  quel  pentolo  dw 
era  neppure  per  ombra  prevenuto  étto  csisleaae  aa- 
ooni  questo  figlio  di  Cresfoote  ,  uè  che  quegh  i 
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fbiM.  a on  tntto  con  tanto  calore  •  ardì»  potet- 

M  Mh ark>  dai  loldati  del  tiraolio  .  TiaCli  questi 

pQHiliiU  mi  paiono  pìiiloolaiii  dal  vero  «bei  miei. 

De]  rtolo,  dica  U  più  o  ìnoD  buono  effetto  di 


queoo  qmai'  alto,  o  tia  pancoMto  io  A  «teoo  , 
o  cogli  altri,  io  oe  appello  a  pù  d^rniaTappreieo* 
taàoae,  qaando  ù  fennoo,  come  si  debliono  e  pot* 
SODO,  Pil  guif  e  » 


DBLI.O      STlIiB 


(  x3)  iS'areftfte  a  desiderarsi  che  alF  energia  e 
precisione  aggiungesse  ilnestro  autore  il 
pregio  della  naturalesuta  efiaidità. 

Quanto  alla  maocana,  o  io  tolto  o  in  partH*  di 
queste  due  qunfìUi  ne*  miei  versi  di  tragedia  .  po- 
ro a  dir  mi  rimane  ;  avendo.io  tutto  ciò  che  su 
questo  proposito  sapeva,  ampiamenlo  detto  io  ooa 
risposta  al  signor  Calsabigi ,  cbo  si  può  leggere 
atampala.  Io  esia  io  assegno  le  lagiom,  per  etti  ho 
creduto  di  dover  essere  meno  fluido ,  che  in  un 
altro  genere  4ì  poesia  ,  e  nalur^Ie  in  nna  mania- 
n  alquanto  diversa  dalla  solita:  do^  ,  avvcrtondo 
•empre  che  parlano  (e  non  cantano)  personaggi 
alcisaimi  ;  la  di  coi  natoipkan  non  dee>  ne  poò 
essera  triviale  mai. 

I.eragiom(quaU  ch'dle  siano)  in  qodla  rispo- 
sta da  me  al^gate  del  mio  operare,  non  sono  sta- 
le finora  da  nessuno,  eh'  io  sappia^  impugnate  eoo 
altra  ragioni.  Àggiongeròpure,  che  non  cr^  sud* 
taoaente  d'avere  aUa  prima  dato  iorieramenle  nel 
aegm),  rispelio  a  ciò  che  io  aveta  ed  ho  in  mente. 
Moltissime  rose  vedo  in  quasi  lutti  i  versi  delle  mie 
tragedie,che  non  mi  soddisfanno,  o  come  non  chia- 
re abbaslaoaa,  o  coroe.noo  «leganti  quanto  il  voi^ 
rei  s  e  tutte  lo  muterò,  toglierò,  o  miglioierò,  sa> 
pendo,  nel  ristamparle  ;  ma  ciò,  se  cento  edùdoai 
ne  facessi,  in  tutte  più  o  menomiavverrebbe,perw 
che  sempre  a  chi  non  si  acdeca  sulle  cose  proprie, 
il  tempo,  la  riflessione ,  e  le  varie  prove  tt  di  leg- 
gere Ate  di  recitare,  lasciano  luogo  a  Cv  mcgUo . 
Bfn  non  caBabierò  però  mai  la  leulitkdel  mio  sti- 
le ,  a  seguQ  che  quei  vetsi  eh'  io  credo  tragid,  di- 
ventino simili  ai  Tersi  d' oUave ,  sonetti  »  cansoni, 
o  altare  liriche,  oaUw-dxammalìche  composiaiooi, 
da  cantarsi  o  cantabili .  Di  questo  ne  ho  meco  me- 
deaimo  contratto  un  obbligo  espresso,  per  non  tra- 
dire^ quanto^  io  me,  b»  maestà  e  mascnia  sublimi- 
lÀ  detta  tragedia.  Dop  sole  casioni  mi  potranno 
pure  disdogliere  da  un  tal  obUfigo  :  la  prima,  M 
so  avrò  vedalo,. a  retita  benlatlu  e  con  intolCgeù- 
aa  (lepur  mai  si  furk  )  ,chealla  terau  e  quarta  rap- 
presentarione  di  qualunque  di  queste  liagedie ,  lo 
ati]econtinuiadoffènderecomeduro,oa  nuocere 
•U'  inldligcnu  come  oscuro.  L'altra,  (  e  sarebbe 
assai  piùbnrve  e  più  facile ,  e  dull'  amicisia  di  que- 
sto dolte  censore  i'  attendo^  se  il  signor  Cesarot- 
ti, pigliando  una  scena  qualunque  di  esse,  vorrà 
assumersi  il  fastidio  di  ridarla ,  o  tr.;dur]a  in  vera 
italiani ,  quali  a  lai  pare  che  anderrbbero  fiiui.  Io, 
ottennio  u  modello ,  lavcverei  allora  soprji  una  al- 
da  base;  e,  conoe  imitatore  fedele,  nun  dispere- 
rei di  soddisfare  ij  suo  gusto,  e  insieme  a  quello 
del  pnliblico.  Ma ,  fioche  non  vedo  un  tal  saggio  , 
non  sapendo  io  (  ciò  che  fio  ora  l'Italia  stessa  lor- 
ae  neppure  sa )  quale  su,  o  quale  debba  essere  il 


vero  gusto  italiano  nella  versificaaione  tragica  fnè 
potendomi  dipartire  dal  mio,  per  non  sapere  fin  a 
qua]  segno  ne  debbarecederr,ea  quale  accostarmi, 
altro  non  fiurei  che  perdere  la  faccia  mia ,  senaas^ 
per  quale  assumere  :  ed  io  credo  in  ogni  cosa  par 
senbprepiù  tollerabile  assai  un  difetto  costante,  e 
dedotto  dk  principj,  comunque  il  siano,  ragionati, 
che  oon  ima  mediocrilà  operata  a  caso. 

Io  ho  cenato  d'imparare  a  6r  veni,  leggendo 
Dame,  Petrarca,  Ariosto,  Tasso,  Poliaiano,  Ot* 
siao,  (e  quatto»  non  b  Inserisco  io  per  adobite  )  e 
pochi  altri.  Ma,  siccome  in  tutti  questi  non  trovo 
versi  di  dialogo  da  recitarsi,  ho  cercato  di  adatta- 
re le  loro  parole,  firasi,  e  modi,  alla  nuova  arte  di 
far  versi  tragici  italiani  j  avendo  però  sempre  iiH 
nanai  agli  occhi  e  negli  orecchi  la  recita,  purgata 
da  ogni  molle  e  insulsa  cantilena  ,  e  quale  si  con- 
viune  a  b<n  addestrati  attoct  in  tditro.  La  sda 
prova  c|Mf  fioora  ho  falto  io  stesso  di  questo  stile 
alla  recita,  che  fu  dell 'Antigone  ih  Roma,  è  riu- 
scita (  per  quanto  a  me  parve ,  e  a  molti  altri  ) 
molto  benej  e  nessuno  afloia  si  dolse  ne  dell'osci^ 
ro,  uè  del  duro}  tutti  parvero  bensì  accorgersi  del 
breve  e  .vibrato.  Altro  prove  fiiion  fatte  ,  ma  con 
minor  diligenaa  assai,  e  maggiore  impcrisia  de^ 
l'arte,  del  Filippo,  Agamennope,  Oreste  e  Mcnv 
pc  in  Siena  ,  dell'  Oreste  in  Firenae,  del  Filippo 
in  Napoli,  d«lla  Virginia  ih  Torino,  ete.  etc.  non 
riuscirono  benissimo,  ma  neppur  mala;  e  la  cagio- 
ne del  minor  incontro  non  parve  essere  stata  nel- 
la composiaione,  quanto  nell'esecttsiune;  e  non  vi 
fttdogliaoia  univeraale,  nèdeU'oschrit^i,  ne  della 
dureauu  Affinchè  i  censori  di  questo  stile  ibssepo 
del  pari  eoo  me  a  questa  tonaone,  bisogoeiebhe 
pure  che  avessero  provato  anch'  essi  a  farne  con 
somma  accuntasaa  recitar  usa,  e  che  la  cattiva 
riuscita  di  essa  gli  avesse  confermati  nel  (oro  pa- 
rere, come  U  buona  riuscita  della  |BOva  fiitta  da 
me  mi  ha  confermato  nel  mio,  .  I 

Tuttavia ,  io  sempre  pronto  ad  arrendermi  alla 
ragione  e  alla  verità  ;  e  convioto  nel  rileggere  io 
stesso  le  mie  tragedie,  che  sul  totale  elle  riusciva- 
no di  stile  intraldatj  e  stentato,  nientre  ib  m'era 
'  soltaaiò  proposto  di  farlo  sostenuto  e  vibrato  f  e 
che  un  tale  costante  direlto.nuoceva  loro  assai  al- 
la lettura,  ed  anche  non  poco  alla  recita:  mi  seno 
fL-rmamenle  detcrminato  d>  dar  loro  in  una  secon* 
da  ediaiooe.uu  aspello  io  gran  parte  diverso.  Ma 
innaoai  di  accingermi  a  questa  dura  e  spiacevole 
fatica,  nnll'allro  attendo,  che  di  vedere  (corno  co- 
sa per  me  di  somma  autorità ,  e  utile  e  lomÌDoaa 
per  la  Italia  tutta  )  uscir  di  mano  del  signor  Gè- 
larotLÌ  un  tal  saggio  di  stile  tragico  |  il  che  nessu- 
no eertamente  può  darmi,  quanto  l'autore  dei  ver- 
si immortali  dell'Ossian. 
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SU     TUTTE     LE     TKA6EBIB 


STAMPATE  NELL*  EDUIOUB  DI  DIOOT 


H«K  migae  seria  dueai 
in  mala,  dtrisum  semel ,  exceplumque  siaisln. 
Orazio  ,  Postica  ,  tuìo  4^1 


E 


swod'imì  io  immutabilmente  propotto  di  non 
rispondere  d' ora  in  poi  mai  più  a  qualunque  co- 
SA  potesse  venire  tcrìlta  su  queste  tragedie ,  ho 
creduto  perciò  cosa  degna  di  un  uomo  che  ami  re- 
nimfnle  l'arte  ed  il  vero ,  l' esaminar  brevemente 
riasdieduna  di  esse,  e  con  quell'  occhio  d' impar- 
/ialilk  giudicarle,  che  non  è  forse  impossilule  del 
lutto  ad  assumersi  da  chi  dopo  aver  fatto  quanto 
ha  saputo  e  potuto  »  ha  nondimeno  in  sé  stesso  un 
intimo  senso  che  gli  dice ,  che  si  potrebbe  pur  fa- 
re assai  meglio.  Ma ,  siccome  molti  difetti  nelle 
urti  slaono  nel  soggetto  che  s'imprende  a  trattare; 
e  molti  altri  più  ,  nel  carattere,  ingegno,  manie- 
n ,  e  natura  di  chi  lo  tratta  ;  di  queste  due  specie 
ili  difetti  non  correggibili  mi  propongo  io  di  prìn- 
r.tpalmente  e  quasi  esclusivamente  parlare ,  perche 
p  jsson  essere  i  soli  sciisaliili.  Che  se  di  altro  gene- 
re ve  ne  avessi  lasciati  vedcndoveli,  potendosi  que- 
sti emendare,  di  essi  non  occorreva  parlare,  ma 
Uirre  si  volevano. 

Sarò  breve,  quanto  più  il  potrò;  verace,  quanto 
il  comporterà  il  mio  giudicio,  che  non  è  al  certo 
infalhbile;  severo,  qointo  il  potrebbe  essere  un 
mio  illuminato  e  ragionevole  nemico.  Ne  pretendo 
io  già ,  con  questo  mio  giudicio ,  di  antivenire  ,  o 
allacciare,  o  dirìgere,  e  scansare  l' altrui:  ma  sic- 
come sopra  una  cosa  fotta  ciascuno  ha  il  parer  suo, 
e  dee  poter  dirlo  ;  il  mio  su  queste  tragedie ,  per 
quattordici  anni  continui  passate  e  ripassate  sotto  i 
imei  occhi,  non  che  a  sangue  freddo ,  ma  conge- 
lalo dalla  noia  del  correggere,  limare,  e  stampar- 
le ;  il  mio  pareli ,  dico  ,  potrà  forse  contenere  tali 
osservaaioni,  che  a  molti  lettori,  o  spettatori,  sfug- 
gite sarebbero.  Cosi  pure  la  dotta  censura  ahrui , 
farà  poi  vedere  ai  lettori,  e  a  me  stesso,  che  moki 
altri  difetti  mi  erano  sfuggiti,  benché  io  pur  li  cer- 
casfi.  fn  questo  modo,  fra  me  e  gli  altri,  si  ver- 
rà, spero,  a  scoprire  (^i  più  menomo  difètto 
delle  presenti  tragedie  ;  e  ciò ,  non  mai  per  mali- 
gnili, ma  pel  vantaggio  dell' arte  ^  e  affinchè  se 
uè  prevalga  al  far  meglio  chi  verrà  dopo. 

^'un  intendo  neppure  di  accattare  da  asse  il  pre» 
testo  di  scrivere  una  poetica,  per  ridire  con  mino> 
ri  lumi  ciò  che  già  è  stato  sotto  tanti  aspetti  detto 
da  tanti.  Onde ,  ne  di  regole ,  ne  di  unità ,  ne  di 


matteggi  di  passioni,  né  d' altri  preceUi  pahm* 
ve  non  se  di  passo ,  e  in  quanto,  psriaiiliiegn» 
do  su  alcuno  squarcio  del  mìo,  lo  richiede^  so»- 
latamente  il  luof^.  Dotto  non  sono,  ni  vofliop 
rcrlo  :  onde ,  nessun  ragionamenti  &rò  ni  tnbo 
degli  anlìcbl  ;  nessuA  rafiropto  di  pani,  BMm 
citasione,  ne  tampoco  leggi  o  seaicaae  ffl*' 
te ,  inserirò  in  questo  scrìtto.  Bgli  non  deecsA^ 
nere  altro  che  U  semplice  efièttoe  impresÒMcàc 
ho  ricevuto  da  questi  poemi,  quando  io,  bob  m 
li  ricordando  quasi  più,  gli  ho  suu*i8i"*«* 
letti  ed  esaminiti,  conra  se  fostoro  sUli  d'oaalliv- 
Quanto  alla  hellcne  (  se  pur  ve  ne  soao  )  m> 
le  rileverò  mai  individuandole  ;  perdbè  •&  <>*  P^ 
trei  essere  ancor  vie  msno  credulo:  benché  m  hb^ 
Urei  pure  se  non  T  abilità ,  il  concio  abncao  di 
essere  veritiero  e  giusto  anche  in  qnedo.  Mi  ^ 
come  dei  tratti  che  a  me  paiono  bdli  (di  àmuf^ 
siano  )  non  ne  posso  parlare  sena  tiasparto;<K 
il  lodar  frtddamente  col  labliTo  e  una  {«on  «rti 
di  poco  sentire  nel  cuore  ;  ed  ogni  oJda  T^jT^ 
ne  su  le  proprie  cose  essendo  sqsoettibie  &  w 
ridicola;  non  loderò  io  perciò  nessooa  eoa  iaèn- 
dtutamente  mai.  Se  mi  occorrerà  tuUatitf  ad  pc 
lar  dei  caratteri  e  condotta,  di  dover  dire  ulvdl» 
eh'  io  credo  che-  stian  bene  cosi , 


il  dirò:  il  di  più  ohe  non  mi  spiacela,  iodcn)  w 
non  biasinuclo.  Talvolta  forse  mi  aweni**** 
lodare  sena  accofgennene ,  «  sena  folMà»;**** 
lora  l'uomo  si  escusi.  Talvolu,  in fliWi  <f^  ^ 
costretto,  parlando  d' una  ooa  che  crediro  rtK*^ 
bene,  a  dtre  eh'  ella  bene  vi  sU;  ma,  fc  ck  ■> 
h^ge  vorrà  predarmi  fede  nel  biaùno,  pcn^  * 
la  negherà  nel  non-biatimo  ?  E  qoal  à  J^^ 
ra  umana ,  che  per  quanto  abbia  cUa  difttti*"'*' 
na  belleaa  non  abbia  t  ^^  ^ 

Proponendomi  io  dunque  ,  e  proiii*«"d** 
non  mai  indrviduame  neuuna,  e  di  aeppiwiW* 
narla  quando  me  ne  accorgerò  in  teii>p>«  V"^ 
che  anche  il  mal  disposto  lettore  da  qnòw  P**"* 
liva  promeua  ne  trarrà  argomento  di  iomW*' 
e  di  una  qualche  fede  jiel  rìmaneote.  ._ 

il  metodo  che  intendo  di  tenere»  pff  ■■' 
anche  alla  brpvità ,  si  è  di  eaminare  ogni  b^ 
dia  da  sé,  quanto  al  soggetto, aBa  oondotta|iv'> 
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e  caratteri  di  dascooft,  ptenàeòAò  ad  MamiBailo 
D«n' ordine,  m  cai  sodo  stale  composte,  non  cb- 
me  SODO  stampate;  ed  in  fine  poi  tutte  insieme , 
quanto  alla  inveuaione,  sceaecgiatura ,  •  stile. 


I 


FILIPPO 


X^encfaè  sia  oartamentè  cosa  In^ca  assai ,  che  un 
padre  per  gelosia  si  tngga  ad  uccidere  il  proprio 
figlio ,  pure  questo  so|^etto ,  in  sk  terribile ,  a  me 
sembra  poco  capace  di  ottima  tragedia  :  ma  tale 
soltanto  mi  cominciò  a  sembrare  gran  tempo  dopo 
(li  averla  scrìtta;  onde  l'bo  lasciata  esittere,-poi> 
die  ne  uvea  durata  la  fiitica  ;  ma  certo ,  dopo  una 
qualche  esperienaà  del  teatro,  non  VaTfei  più  tor- 
nato a  scegliere.  La  ragion  principale,  per  cui  que- 
sto fatto  mi  pare  poco  teatrale ,  si  è,  che  le  paMÌo- 
oi  die  lo  cagionano  non  yì  riescono  suscettibili  dli 
quello  sviluppo  caldissimo,  che  sblo  Ci  scusare  ia 
palco  le  atrocità. 

Filippo  in  questa  tragedia  è  geloso,  ma  non  per 
amore,  ed  è  mille  volte  più  superbo,  vendicativo, 
e  crodfle.  Quindi  la  sua  gelosia  assume  una  tinta 
eotl  cupa,  ed  egli  cosi  poco  si  esterna,  che  lo.spet* 
latore  clie  non  gli  legge  profondamente  nell'ani- 
ma ,  (  e  questi  saranno  siempre  i  più  )  pon  pub  roù 
essere  liasCanlemente'  commosso  e  riscaldato  da 
quello  cb'ei  d(ee.  Inoltre,  la  scellenila  ipocrisia 
venendosi  anch'  ella  ad  unire  alle  sùpracfenoate 
•trocttìi ,  ne  fa  un  tutto,  terribilissimo  si ,  ma  un 
rtirattere  però  (  atteso  il  silenzio  de'  suoi  mcan  ) 
poco  operante  in  appareoaa,  e  perciò  più  assai  pro- 
prio ad  essere  ampiamente  narrato  nella  storia,  ehe 
aon  da  se  stesso  qua  e  Ik  accennato  nella  tragedia. 

^el  medesimo  modo,  ma  per  altre  ragioni,  Car- 
lo non  può  essere,  o  non  ptiò  almeno  moatrarsical* 
dissimo  amante  in  questa  tragedia:  perchè  nei  co- 
stami  nostri,  e  più  ancora  nei  costumi  degli  Spa- 
gkitioli  d'alien,  l'amor  di  figliastro  a  madrigna 
essendo  in  primo  grado  incestuoso  ed  orrendo,  non 
si  può  assolutamente  sviluppare,  né  prestargli  quel 
caKsre  che  dovrebbe  pure  avere  in  bocca  di  Carlo, 
sema  rendere  questo  prìncipe  asiai  meno  virino- 
so;  ^  quindi,  come  più  reo,  assai  meno  stimabile, 
e  men  compatito.  Questo  mio  Carlo  dee  dunque 
moltissimo  amare ,  ma  contrastando  seoqire  con 
ah  stesso  e  col  retlo,  pocUssmio  dire:  e  quindi, 
non  dovendosi  egli  mai  intecameote  esalare,  gli 
spettatori  non  verranno  gran  fatto  commossi  da 
ima  passione  che  egli  sente  bensì ,  ma  non  ipiega« 

Tutte  le  ragioni  addotte  per  Carlo ,  mntaoo 
anche  tutte  per  IsaYi^;  ma  eoa  la  fóltissima  tinr 
ta  di  più,  che  essendo  ella  donna  e  moglie ,  tanto 
più  riguardata  dee  procedere ,  e  mostrarsi  perdo 
tanto  meno  appassionata,  perfino  nei  soliloqnt  stes- 
si ;  perchè  un  animo  nato  a  virtù,  neppnr  con  se 
stesso  ardisce  pienamente  sfogare  .una  simil  pas- 
sicele. 

Eceo  dunque  una  tragedia,  in  coi  i  tre-prìacipaU 
personaggi  sono,  qnal  per  carattere,  qualp^  dove- 
re, tutti  sempre  in  un  certo  ritegno,  die  non  mo- 


strandoli che  messi ,  li  dee  £ir  riuscir'  quasi  fred» 
di.  Me  ne  .sono  avvisto  anche  scrìvendola^  e  ho 
cercato  di  salvare  la  fceddeau  quanto  più  ho  sapu- 
to. Ceolesso  che  non  avendula  it»  vista  recitar  Le* 
ne ,  net»  posso  dire  se  I*  ho  salvata-  in  partej  o^i 
SOD  quasi  certo,  che  in  tolto  non  1'  ho-«alvata;  e 
die  Filippo,  Carlo,  (saljdla,  e  massimo  questi  due» 
vanno  lasciando  all'  uditore  «un  desiderio  ignoto  di 

rklcosa  più ,  che  io  pure  non  potea,  o  don  sapeo 
loro,  senxa  cadere  io  altri  errori  più  gravi;  ove 
però  alcuno  ve  ne  abbia  più  grave  che  non  h  h 
frcddesza.  Ma  nel  dire  io  freddi,  non  ho  inleso  di 
dir  gelidi;  che  ae  coU  li  credessi,  non  esisterebbe- 
ro, e  non  oe  parlerei.  Gli  altri  tre  per&onaggi,  nel 
loro  genere ,  sono  forse  men  difettosi,  perdio  do- 
vendo in  somma  operare  assai  meno,  si  sviluppa- 
no pure  assai  più. 

^Gpmez,  l>cnchc  atrocissimo  e  vile,  (ma  egli  era 
il  favorito  di  un  tal  re  )  a  chi  non  ha  ri^ugnanla 
per  questa  specie  di  caratteri  pArrà  ojondimeoo 
forse  appunto  quale  doveva  egli  essere. 

Leonardo,  introdotto  nel  solo  consiglio,  mi  p»^ 
re  anche  ritratto  dal  naturale.  Egli  è  tuttavia  uà 
pers(Hieggio  episodico;  e  ancorché  possa  produr 
qd  ili-he  effetto,  non  era  però  necessario  aU'«zìoae. 

Pem,  fenice  de'cortigiaui ,  opera  e  parb  come 
può  e  dee;  ma  se  «gli  avesse  qualche  scena  più  eoo 
Carlo,  potrebbero  m^lio  svilupparsi  tulli  due,  e 
quindi  forse  commovereMiero  assai  più.  Non  l' hu 
fatto,  perchè  la  mia  maniera  in  quest'arte  (o  spes- 
so mal  grado  mio  la  mia  natura  iinperiusameotu  lo 
vuole)  è  sempre  di  camminare,  quanto  so,  a  gran 
passi  verso  il  fine;  onde  tutta  quellu  che  non  è  quasi 
neoessarìssimo,  anoorchè  potesse  riuscire  di  sommo 
effetto,  non  ve  lo  .posso  assolutameote  ioaerirc. 

Dal  totale  di  questi  caratteri  me  ne  risulta  une 
tragedia,  temo,  di  non  multo  caldo  allctto,  in  cui 
l'ortx>re  predomina  assai  su  la  pieli«;  e  questo  saiì 
per  lo  più  il  solito  ditetto  delle  preieuli  tragedie. 
Vi  si  aggiunga  la  troppa  modermta  del  fattoi  per 
coi  questi  Carli  e  Filippi  non  sono  anoora  coose- 
crati  nei  fasti  delle  eroiche  scellcralesze  ;  e  che^ 
per  non  essere  oonsecrali  aneora  dal  tcitipo,  co- 
storo suonano  assai  meno  maestà  negli  orecchi , 
che  gb  Oresti ,  gli  Atm ,  e  ^i  Edippi  ;  e  quindi 
paiono  sempre  aver  presa  in  accatto  la  graadi-lo' 
quenaa. 

Nella  condotta  del  Filippo  d  è  pur  anche  deU 
l'intralcio,  ed  elfci  mi  sa  di  rappenatora.  Essendo 
questa  k  seconda  tragedia  che  io  scriveva,  e  fio- 
cbissima  pratica  avendo  io  allora  dello  sceneggiar 
re,  non  potrei  certo  dar  sempre  ptausibilragiouedì 
ciascuna  scena,  il  terso  e  quart'  atto  serbano  anoo- 
ra, nella  loro  non  esatta  connessione  presente,  al- 
cun vestigio  dell'essere  steti  altrimenti  prodotti;  il 
quarto  eia  terso,  e  il  oonsiglio  slava  nel  quarto. 
Qaeste  cose  non  sì  raggiustano  mai  benissimo ,  e 
tutto  quello  che  noo  nasce  intero  di  getto,  ai  dee 
poi  sempre  mostra»  difelCoso  agli  occhi  di  chi  acu- 
tamente disoemé. 

Circa  alla  catastrofe  di  questa  tragedia,  io  ri- 
mango molto  in  dubbio ,  se  ella  stia  bene  o  male 
così  .Bisognerebbe  oh'io  la  vedessi  ottimamente  re* 
citeta  più  volte,. per  ben  giudicarne.  Quel  che  im 
pare  a  lettura ,  e  che  sul  totale  mi  pare  d' ogni 
mio  quint'atto,  sì  è,  ehe  le  catastrofi,  nel  solo 
stampato  noo  aiolate  dall'aiiotie,  aon  possono  ot- 
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taiere,  ak  per  mrà  fun*  il  loro  effetto  $  ea^Éida 
fiiCtv  ami  più  ^  ^i  occhi ,  che  per  gli  orecdii.' 
Ma  di  «MSta  prtacipalmeale  ini  pare,  ^b»,  o 
eHft  dorn  noKÌre  l^rribdimma,  enoa  Mampi»- 
A  fraposifta  all'orrore;  ovn'ro,  per  la  fredda 
àtrodtk  di  Fil^>po,  rinscirìi  Fastidiosa  fiso  alla 
Bawea.  Del  che  ne  dark  poi  senteoaa  il  teaape  ,  « 
fuel palibHco,  «he dopo  me  la  rtóA  ollimaoMpCa 
nauta. 


POLINICE 


ragtoo  <ogi|;e((o  «gli  è  certamoaCe  ^en  faoito« 
poiché  r  ambuiooe  di  regno  ionia  ad  un  odio  fit- 
tale dag!i  Dei'inspinito.neJ  cuore  di  doe  fraieUi, 
in  paiyiaioDe  deU'inceNlo  del  loro  padre,  vieoe  ad 
eascre  U  cagioiie  di  una  tenrìliilìMina  catastrofe. 
Bla ,  convieit  dire  il  vero ,  che  questo  MWgrjLto  è 
pare  assai  meno  tragico  lealrale  per  noi,  di  «pello 
the  lo  doVea  essere  pc'Gred»  e  per  gli  stessi  Ao- 
mani ,  i  «joali  avendo  pare  le  medesime  opinioni 
religiose,  ptiteano  assai  più  di  noi  esser  mossi  da 
quella  fona  del  fiilo,  e  dell'ira  divina,  che  paiono 
essere  i  segreti  motori  di  tulla  questa  tragedia. 
Tra  le  pa&sionì  che  si  sentono  anche  fra  noi,  leso- 
le che  hanno  luogo  nel  Poliniue .sono l'amlrition 
di  regnare,  e  an  odio  insaaiainle.  Ma  la  prima , 
per  non  essere  mai  quella  di  on  teatcak  uditorio» 
poco  fijrse  lo  commuovere ,  la  seconda  »  lienchè 
passione  possibile  ia  ogni  ente ,  pure  huiektata  in 
caore  d'Eteocle  prindpnlmente,  e.figlia  in' lui  dal- 
la brama  rabbiosa  di  eKlosivamente  regnare ,  en- 
tferk  anche  pochissimo  nel  cuore  degli  speUatorii 
onde  più  orrore  ne  rìtrarranao ,  «he  non  oommo- 
none  e  pietà.  Io  sceglieva  qnesto  soggetto ,  pia 
astai  per  boU«re  di  gioventù,  e  infiammato  dalla 
lettura  di  6tauo ,  die  per  matura  riflkssiòae  :  ma 
trovandomi  poila  tragedia  fatta,  siccome  credeva 
di  averne  pare  cavalo  più  bene  die  male,  l'bo  la- 
sciata sossutere. 

Eleocle,  eccessivamente  feroce ,  piacerebbe  for- 
se più,  se  3  suo  carattere  non  venisse  miuo  di  de- 
bouatt  e  Viltìi,  poich'egU  pure  si  arrende  alla  per- 
fida doppiena  ai  Creonte,  e  s'induce  a  dar  veleno 
al  fratdio:  ma,  pel  concepirlo  altramente,  sarebbe 
allora  mancala  all'autore  molta  materia  riempitiva 
dell' open:  quindi  tutte  le  scene,  di  dubbia  pace 
fra  la  in«dre  e  lui,  di  falsa  riconciliai  ione  liui  fra^ 
tdU,  e  nel  quarto  l' effètto  teatrale  del  rampo  aT- 
TélenatD,  tutto  questo  sarebbe  sparito,  se  Eteocle 
non  fosse  stato  dissimulatore.  Egli  avrebbe  dovu- 
to fin  dal  tera'atto  venicne  a  battaglia  o  a  duello 
con  'Poliniee  >>e  terminare  pevciò  la  tragedia  assai 
prima.  Lascio-  giudici  gli  altri,  se  da  questo  inde- 
bolimento del  carattere  ^'Eteocle  ne 'sia  ridondato 
più  male,  o  piò  bene. 

Di  Polinice,  dirò  perla  opposta  parte  lo  stesso. 
L'onticbità  ali  presta  un  cantiere  ••  un  di  presso 
somigliantissimo  a  oc^l  d'Eteocle.  Ma  tra  due  fe> 
foci  tigri  non  avrebbe  avuto  luogo  nessun  parla- 
mento; appena  si  sarebbar  veduti,  doveano  imm»> 


diatameola  wntaiafu  Tmio  all'altro,  « 
Per  rcndeiildqnqoe  teatrali  e  soffirihiK.  ho 
to  dbe  si  dovesse  dare  al  kv  odio  delle  tinte  diver- 
se, pe(  coi  sttscotlibile  riuscisse  d' ma  gnrfrhf  a»* 
^nsfone.  Il  mio  Polinioe  è  dunque  nato  assai  pia 
mite ,  die  non  k  Eteocle  :  ^  ama  oadtisaiaM»  la 
soreDa,  la  madre,  la  BK^lie,  il  figlio,  ed  il  aneee- 
ro]  egli  può  quindi  rinsare  toccanlrwiian,  e  venir 
compatito.  Einock,  per  no«  amare  altio  che  il  re- 
gno, riesce  odiosissimoj  ma  potn  pare  anche  c»- 
wre  alquanto  compatito,  come  ingannato  e  sedot- 
to da  CnoQte,  e  come  sforaato  dalla  Decessila  a 
difendersi  in  qualunque  nodo  eì  potrà. 

Dì  Oiocasta  non  mi  ocoocre  dir  noDd  ,  perchè 
9  me  pare  cb'eUa  sia  vera  madre  ;  noa  tutto  l' v- 
rare  ddlè  stalo  suo  npn  produrrà  però  in  noi  b 
BMtà  dell'efietto,  che  avrebbe  potato  pcodnm  nei 
popoli  di  un'altra  opinion  religiosa. 

Antigone,  personaggio  non  necesaark».  ma  cer- 
tamente non  inutile,  coH'amar  più  PiJinice  ch'E- 
teode,  si  mostra  assai  giuska}  ma  qocsla  panialilk 
ragionevole ,  die  rende  non  meno  Antigane  che 
Pttinice  assai  più  graditi  agli  spettatori  »  «Treibbe 
disdetto  assolatamente  a  Giocaste;  cbè  troppo  « 
diverso  dall'  annnr  di  sorella  l' amore  di  m^bv. 

Di  ^raonbe  poi,  altro  non  dirò,  se  ooo  che  qne» 
rto  iniquo  carattere ,  sema  mi  pure  la  ti  sgiidis 
starinoli  potrebbe,  (  almeno,  come  l'bo  ideata  ) 
verrà  ad  ottener  &vore  dagli  «ettditori  ,  ove  c^ 
non  ne  cavi  le  fischiate.  In  imMte  altre  trafgviìbe. 
e  di  sommi  aotM'i,  ho  veduti  assai  di  «paeid  saac- 
cati  felloni  introdottivi  :  al  loro  riapparire  in  pako^ 
vanne  sempre  eccitando  qn  non  so  qual  monnoria 
d' indegnacione  j  questo  monnorio  poi,  secondo  b 
destresaa  dell'autore ,  e  secondo  rabflìlà  dell'at- 
tore ,  o  viene  a  risolversi  in  un  sileoaio  seoalenifO^ 
o  in  una  manifesta  nausea,  o  perfino  in  risale: 
massimamente  quando  il  Creonte  ardisce  tnppa 
lungamente  e  troppo  spesso  parlar  di  virtù,  e  pom> 
posamenle  vestirsene;  ovvero,  quando  in  qoilche 
soliloquio  ^li  senaa  necessità  maUccortanMnle  di- 
scoopre  al  pubblico,  più  che  non  bisogna,  la  villa 
tutta  dell'  animo  suo.  Non  posso  io  dun^oe  decì- 
dere ,  «e  in  questo  mio  Creonte  io  aldiia  salvalo 
«Sittu  questi  dueprincip^issimi  punti,  perchè  ra- 
citar  non  l' ho  visto.  Io  prego  perciò  i  ustori  ndi-' 
tori  (  se  pur  mai  ne  avrò)  a  vulersi  ricordare»  cbe 
vedendo  io  rappresentato  questo  mio  Creonte, 
stesso  l'avrei  forse  anche  fischiato.  Ma,  non  pò 


io  dalla  seoif^ice  lettura,  nk  per  va  della  più 
tura  ragionata  riflessione ,  venirne  in  ciò  a  giad»> 
car  pienamente  l' efietto  delU  recita  :  oa  meaa» 
veeso,  andie  una  parola  sokin  un, modo  o  nell'ai 
tro  recitata,  in  up  modo  o  nell'altro  coDocata, 
può  ottenura  r  due  eOètti  i  più  direttamente  oppo- 
sti nella  mente  degli  uomini  ;  cioè  il  terribiie  ed 
il  risibile  ;  che  in  cosa  rappresentata  e  finta  qoeati 
due  contrari  effetti  son  Ticinitsìmi  aempre;  stante 
che  b  massima  parte  degli  spettatori  mente  afiùl- 
to  si  scorda^di  essere  in  un  teatro,  di  starvi  pe'saoì 
danari,  e  di  non  vi  essere  nessuno  veso  in^irtaB> 
le  pericolo,  nà  per  se  «lessa ,  ne  per  gli  attocL 

il  detto  fin  qui  lungamente,  vaglia  ancbe  per  h 
caiastrufe  di  questa  tragedia ,  la  quale  di  aomao 
effetto  può  essere  ,  o  no,  secondo  die  V  aàona  k 
servila .  L' autore  dee  sapere,  e  pesare  3  valote 
delle  parole  die  è^  fa  dure  in  tali 
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ci  ilee  pom  cbe  la  piò  MmpUci^  le  pia  lara,  le 
più  «pedite,  e  le  meglio  MccnnMiti  r  aàoaei  li- 
sciando Q  di  più  •  c£  spetta» 

11  Polinice  a  me  pare  alquanto  migUorcbe  9  Fi- 
lippo; ma  pecca  anch' esio  nella  «ceneggiatma  e 
conneuione  di  coae.  Troppo  luogo  Mu-ei>  m  indi- 
▼ìduarle  coletti  :  io  vedrò  poi  con  aommo  piacere 
questi  difietti,  eoo  ma^jior  perspieaciUiy  e  con  più 
mentii  anooca,  dottanmnM  nlerali  da  altri. 


ANTIGONE 


X^oetloteiM,  beodi^  asaai  meno  tiagico  del 
precedente  ,  mi  pare  con  tutto  ciò  più  adaltaliile 
ai  nostri  teatri  e  costumi  ;  dove  pero  le  esequie  di 
l^olinice  e  degli  Aigiri  non  vengano  ad  essere  il 
perno ,  ma  bensì  ii  solo  pretesto  della  tragedia  )  il 
die  mi  par  d' aver  fallo,  la  questa  composiaione 
mi  nasceva  per  la  prima  volta  il  pensiero  di  non 
inlrodurvi  die  ì  wài  personaggi  indispensabili,  e 
importanti  ali*  aaione ,  sgombrandola  d' ogni  cosa 
non  necessaria  a  dirsi,  ancocdi^  contribuMse  pure 
air  effetto.  In  fine  di  questa  prosa ,  dove  parlerò 
dell'invenaione,  penso  di  assegnare  cstesamenle  la 
vagione  cbe  mi  un  abbcaociare  quealo  cialema 
dappoi. 

TntlaTÌa  in  questo  priaoo  tentativo  iom'  ingan- 
nava ,  e  non  poco  |  in  quanto  questo  soggetto  ari- 
do ansi  die  no,  non  presta  neppure  i  qiuttro  per- 
aooaggi  introdottivi;  volendo  (come  io  prelesi  di 
farlo)  cbe  abbiano  ciascuno  un  motore,  bencbò 
dÌTerso,pnre  ugualmente  caldo,  operante,  im- 
portante ;  e  tutti  si  fattamente  siano  contrastanti 
ra  loro,  che  n'abbiano  a  ridondare  delle  socpen- 
iioni  terribili ,  e  delle  vicende  mollo  commoven- 
ti, e  caldissime.  Dalla  esamina  dì  riasruno  dei 
quattro  verrò,  credo,  a  provare  e  schiarire  quan- 
to io  asserisco. 

Antigone,  protagonisU  della  tragedia,  ha  per 
nrimo  motore  e  passione  predominante,  un  rab- 
bioso odio  contra  Creonte.  Le  ragioni  di  questo 
odio  son  molte  e  giustissime;  le  taccio  perchè  tutti 
le  canno;  ma  alle  altra  ragioni  tutte  sovrasta  la 
fresca  pietà  di  Polinice  insepolto  .  Ecco  già  dun- 
que due  passiotti  in  Antigone ,  che  tutte  due  van- 
no innanai  all'amora  eh'  ella  ha  per  Emone.  Dal- 
l' avara  il  pcrsona^io  più  d'  udb  passione,  allor- 
ché le  diverse  non  si  riuniscono  in  una  »  ne  risulta 
infiUlìlnlmente  l' indebolimento  io  parte  di  tutte; 
e  quindi  presso  allo  spettatore  assai  minore  l'ef- 
fetto. Ma  pure,  le  ciroostame  d'Antigone  essen- 
do queste  per  l'appunto,  non  credo  cbe  si  deb- 
bano o  possano ,  né  molar ,  uè  alterare.  La  passion 
Tineitrice  in  Antigone  vanendo  ad  esser  poi  l'odio, 
che  è  pure  eisensudissima  parto  dd  suo  dovere  di 
sorella  e  di  6glia,  questo  amor  suo  per  Emooe, 
che  pure  è  solo  cagione  dei  Irigid  contrasti  e  del- 
la catastrofe ,  lascerà  forse  molto  da  desiderare. 

Ai^ia  è  mossa  dall'amore  del  morto  ed  insepol- 
to nmrito  s  altra  passione  non  ha,  ne  deve  avere; 
onde,  per  quanto  si  vada  costei  innestando  nella 


tragedia  ,  eUa  non  è  ponto  necessaria  mai  io  que- 
sta aaione;  e  quindi ,  da  chi  severamente  gìudidie* 
rà,  può  anche  venirvi  riputata  inutile  affitto.  Ma 
pure,  se  eli»  lo  è  quanto  all'  aaione,  a  me  ioulila 
um  pare  quanto  all'efiètlo,  poicbà  nd  primo, 
seconde,  e  quint'  alto ,.  ella  può  tanto  più  oammo- 
vere  gli  spettatori,  appunto  porche  si  trova  ella 
essere  d'un  carattere  tanto  meo  forte,  e  in  finao* 
genti  niente  meno  dolorosi  di  quelli  d'  Antigone. 

CrecMDte,  avendo  in  questa  tragedia  ammantato 
con  la  porpore  regia  la  viltà  sua  ,  diventa  più  sop- 
portabile assai  che  non  lo  è  sUto  od  Polinice:  tan- 
ta è  la  ibcsa  della  falsa  opinione  ndle  coae  le  più 
manifestamente  erronee.  Ed  in  falli,  dovrebbe 
pure  assai  meno  vile  tenersi  quell'  oomo  che  idUMi 
si  facesse  per  arrivare  ad  un  altissimo  grado,  cha 
colai  che,  essendod  pervenuto,  volesse  per  tradi* 
menti  e  violeoae  poi  mantenervisi  ;  avendone  egli, 
dal  proprio  potere  tanli  altri  meni  più  ndiili,  ge- 
nerosi, ed  aperti:  ma  cosi  non  è  ndla  opinione 
dei  pia,  alla  quale  il  drammatico  autore  è  pur 
troppo  sempre  costretto  a  servire,  Creonte,  per 
essere  egli  in  questa  tragedia  tanto  più  re  che  pa- 
dre, ne  viene  a  destare  tinto  minor  commoaione 
d' afiètti  :  eppure  ,  non  credo  che  si  dovesre  ideare 
dirimenti. 

Emone,  cbe  può  In  se  riunire  tulle  le  più  rare 
doti ,  e  che  da  sltra  passion  non  è  mosso,  fuorché 
dall'  amor  per  Antigone,  mi  pare  in  questa  trage- 
dia il  personaggio,  a  cui,  se  nulla  pur  manca,-  noir 
è  certo  (ler  colpo  sua,  ma  di  do  pariar  lo  fiiceO. 
Forse  a  molti  non  parrìi  egli  abbaslaoaa  innamo- 
ralo ,  cioè  abbastanaa  parlante  d' amore  ,  e  in  frasi 
d' amante.  Ma  di  questo  non  me  ne  scuso,  per> 
che  non  credo  mai  che  l' amore  in  tragedia  possa 
accattare  espressioni  dd  madrigale,  ne  mai  par- 
lar di  begli  occhi ,  uè  di  saette ,  né  di  idol  mio,  uè 
di  sospiri  al  vento,  ne  d' auree  chiome  oc,  ec. 

Nel  risdvermi  a  far  redtare  questa  tragedia  in 
Roma,  prima  che  nessuna  altra  mia  ne  avessi  stamp 
pala,  eblù  io  vista  di  lentara  con  essa  l' effetto  di 
una  semplidtà  coù  nuda ,  quale  mi  parea  di  veder- 
vi ;  e  di  osservare  ad  un  tempo  se  questi  soli  quat- 
tro penonaggi  (che  a  parer  mioerano  dd  meno  cddi 
In  quanti  altri  ne  avessi  creati  in  dtre  tragedie  di  si- 
mil  numero)  venivano  pure  ad  esser  tdlerabili  in. 
pdco  sena  freddean.  Con  mio  tornino  stupore  tro- 
vai dia  recita ,  che  i  personaggi  bastavano  quali 
erano,  per  ottenere  un  certo  effetto;  cbe  Argia,, 
benché  inutile ,  non  veniva  però  giudicala  tale ,  • 
nullissimo  inteneriva  gli  spettatori  :  e  che  il  tut- 
to in  somma  non  riosdva  ne  voto  d' aaiooe ,  nb 
freddo. 

E  non  si  creda  già ,  che  io  giudicaui  dlora  la 
tragedia  ddl'esito  ch'ella  pareva  oUenere  piutto- 
sto felice:  io  la  giudicava  anche  mollo  dal  sempli- 
ce effetto  che  ne  andava  noe  vendo  io  stesso;  e  così 
pure  da  uo  certo  sileoxio,  direi ,  d'immobilità  ne> 
gli  speli  atori,  non  dagli  applausi  loro,  che  questi 
si  possono  pur  dare  non  sentiti,  ne  veri  :  ma  quel- 
la specie  ai  sfurmlo  e  pieno  silenrio,  non  si  può 
mai  ottenere  se  non  da  uo  certo  vivo  desiderio  di 
udire ,  il  qude  non  è  mai  continuamente  provato 
da  un  uditorio  qudunque  (  per  quanto  voctia  egli 
lienigno  mostrarsi  )  ove  freddesxa  vi  sia  neil'  ado- 
ne, lo,  essendo  veramente  in  mio  core  prevenuto 
cbe  d  dovesse  essere  questo  principdissimo  difei» 


VIRGINIA 


lo,  godem  ad  ao  tempo  come  ratore  che  par  non 
ci  fosse ,  n(a  mi  doleva  altresì ,  come  crìtico ,  di 
essermi  BS<ilto  ingannato  .  Tuttavia  putrchLe  an- 
che, o  tutto  od  in  parte,  esservi  pure  stato,  e  non 
■ver  io  visto  sanamente;  e  quegli  spettatori,  nper 
cirilt^^o  per  altra  cagione  ,  aver  simulato  e  il  de- 
siderio d' adire  e  la  commonooe  ,  e  aver  dissima- 
lata  la  noia. 

La  catastrofe,  ch*io  anche  creckva  dover  essere 
di  pochissima  aaione  e  non  molto  tenilnle ,  mi 
parve  alla  recita  riuscire  di  un  grande  effetto  ;  e 
massimamente  lo  sarà,  venendo  eseguita  con  pom- 
pa e  dccenxa  in  uno  spaxioso  teatro.  Il  cor|X>  di 
Antigone  estinta,  eh'  io  temea  potesse  far  rìdere , 
(9  guastare  l'effetto,  pure  (ancorché  in  picciolissi- 
mo  teatro,  e  privo  di  quelle  illusioni  cui  lo  spaaio, 
e l'esattessa mirabilmente  secondano)  non  cagio- 
nava nessun  moto  che  pregiudicasse  in  nulla  air  ef- 
fetto prefisso  :  parmi  dtmque,  che  mollo  meno  lo 
cagionerelibe  in  un  perfetto  teatro. 

Crederei,  che  nell'Antigone  l'autore  abhia  fiit- 
to  qualche  passo  neW  arte  del  progredire  l'aaio- 
ne  ,  e  del  dutrìbuire  la  materia  ;  e  in  ciò  forse  la 
scarsena  stessa  del  soggetto  gli  ha  fatto  assotti- 
gliare l'ingegno.  Tuttavia  il  quart'atto  riesce 
debole  assai  ;  e  con  alcuni  pochi  versi  più ,  bene 
inseriti  nel  terso ,  ti  potrebbe  da  esso  saltare  al 
quinto  ,  sensa  osservabile  mancamento.  Questo  è 
difetto  grande,  e  ai  dee  attribuire  per  metà  al  sog- 
getto, per  metà  all'autore 

Mi  sono  assai  più  del  dovere  allungato  sa  questa 
tragedia,  perchè  avendola  io  recitala,  ne  ho  osser- 
vali molti  e  diversi  eSèlti,  che  dell'altre  non  po- 
trei individuare  cosi  per  l'appunto;  benché  io  fra 
me  stesso  gì'  immagini.  Con  tutto  ciò ,  l' aver  io 
visto  non  mal  riuscire  questa  tngedia ,  il  che  mi 
detenninava  allora  a  stamparla  con  molle  dell'al- 
tre ,  non  mi  ha  però  fatto  mutar  di  parere  circa 
essa:  e  ancordià  «la  si  avvolga  sovra  passioni  più 
teatrali  per  noi ,  io  la  reputo  pur  sempre  tragÀiia 
meno  piena,  e  di  assai  minore  effetto  teatrale  che 
le  dae  precedeoti. 


X  iù  nobile,  più  utile,  prù  grandioso,  più  terribile 
e  lagrimevul  fatto,  ne  più  ad«ittaliile  a  tragedia  in 
ogni  età,  in  ogni  contrada,  in  ogni  opinione,  non 
lo  saprei  trovar  di  Virginia.  Un  padre  veramente 
costretto  a  svenare  la  propria  figlia,  per  salvarle  da 
una  tirannica  prepotenza  la  libertà  e  l'onestà,  ri- 
esce cosa  tragica  in  sublime  grado,  fra  gli  nomini 
tutti  che  vivono  in  società  sotto  leggi  e  costumi, 
quali  eh'  et  siano.  Tutte  le  passioni  in  questa  av- 
venimento son  vere,  naturati,  e  terribili;  nulla  si 
accatta  dalla  religione,  nulla  dall'  indole  del  gover- 
no, né  dalla  favola,  ne  dal  destino:  havvi  di  più , 
che  questo  memorabile  accidente  t'innesta  su  no- 
mi romani,  e  viene  ad  esser  la  seconda  cagione  del- 
la ?era  vita,  liberlà,e  grandezza  del  più  sublime  pò-  ' 
polo  che  si  sia  mai  mostrato  nel  mondo .  Che  si  può   ] 


egli  desiderare  di  piò?  nolla  certamente,  quanto  al 
soggetto:  ma  molto  più  fone  eh'  io  non  vi  saprò 
vedere  e  rilevare ,  quanto  alla  maniera  dà  tnl- 
tarlo . 

Tutto  questo  ho  voluto  premettere  al  mio  esa- 
me, per  dire  e  provare;  che,  stante  le  addotte  ra- 
gioni, io  credo  Virginia  nn  soggetto  sissceltibile  di 
dare  tragedia  perfetta  qaasi;  e  che  se  qnesitanaiiè 
riusdta  tale,  tutto  quello  che  per  arrivare  al  ^aa- 
si  le  manca,  viene  ad  essere  colpa  meta  dell'  as- 
tore, e  non  mai  del  soggetto;  il  quale,  tolti  certi 
piccioli  nei  che  ha  in  se ,  e  che  avvertirò  hcwe- 
mente,  tutto  spira  graodeasa  sempre,  e  verità,  e 
terrore,  e  compassione  caldissima. 

Appio  è  viaitiso,  ma  romano;  e  decemviro,  da 
prima  legalmente  eletto  dal  popolo;  egli  è  l'amiaa 
d'  una  nuova  lodabile  e  approvata  legislanooe;*^ 
h  in  somma  di  una  tal  tempra,  che  non  è,  ne  poò 
parere  mai  v9e.  Allorché  l'odio  che  eccìlaDO  i  ddil- 
U  non  partecipa  in  niente  dello  spreaao.  d  pen»> 
i»ggi<^  <^he  n' e  reo,  si  vede  comparire  in  paleo 
senza  ribreno»  e  con  cncioaitk  mista  dì  manvìglia 
e  di  terrore. 

Icilio  mi  pare  «  romano,  ed  amante;  dò  noi 
dire,  non  m«io  bollente  di  libertà  die  d' amore;  e 
queste  due  passioni  che  nei  nostri  tempi  non  si  ve- 
dono mai  congiunte,  stanno  pure  beoisnmo  ìosie* 
me:  perché  non  si  può  certo  amare  molttsstmob  ne 
la  sposa,  né  i  figli,  senaa  amara  ancor  più  qadk 
sacre  tutelari  leggi,  che  veli  Cmnotranquillamm- 
te  in  secarla  possedere.  Se  dunque  Icilio  ia  qoe- 
sta  tragedia  riesce  qual  era,  e  quale  dev'essere, 
non  se  ne  dia  lode  nessuna  all'antore.  Bastava  leg- 
gere e  invasarsi  di  Tito  Livio,  Icilio  ai  cava  di  & 
beli' e  fatto. 

Virginb,  mi  pare  anante  e  romana. 

Virginio,  mi  pare  padre  e  romano. 

Numitoria,  madre  e  romana.  E  di  nesoiDO  di 
questi  mi  occorra  dir  nulla,  se  non  die  quanto  basi- 
no essi  di  buono,  tutto  é  del  soletto,  e  di  Liriof 
quanto  lor  manca,  é  mio. 

Il  pop<Jo  ,  che  qui  é  introdotto  a  pealnne,  mi 
pare  non  abbastanaa  romano ,  a  moatrato  troppo 
in  iscorcio.  Ne  assegnerò  brevemente  la  lagione. 
Quando  questa  tragedia  vena  rappreacotala  ad  i 
popolo  libero ,  si  giudicheii  che  in  essa  il  popolo 
romano  non  dice  e  non  opera  abbaslan^  ;  e  si  £• 
rà  allora ,  che  l'autore  oon  era  nato  likcm.  Ma. 
rappresentata  ad  un  popolo  servo ,  si  diiì  per  l'ap- 
punto l'opposto.  "Ho  volato  conciliare  questi  dne 
cosi  diversi  uditorj  ;  cosa  che  raramente  rieaee  aco- 
aa  difetM;»  e  per  cui  si  va  a  rischio  per  io  più  dì 
non  piacere  né  ai  preaenti  schiavi,  nò  ai  futuri 
liberi  popoli. 

Marco  é  la  princtpal  macchia  di  queiCa  tragedia, 
perché  bon  é  in  nuUa  romano,  né  lo  può,  nò  lo 
deve  essere.  Ma  pure ,  essendo  egli  parte  nccesaa- 
ria  ddl'  asione ,  non  voglio  riportarne  io  il  carico 
della  viltà  sua.  Questo  personaggio  é  figlio  ddb 
tirannide  d' Appio  ;  sovr'  esso  se  ne  dee  rivenne 
r  odiosità,  e  all'  autore  si  dee  tener  conto  del  non 
averlo  intromesso  mai ,  se  non  brevissimamente 
dove  era  necessario. 

Sconi  così  i  personale ,  e  trovatili  tutti  quali 
debbono  essere  ,  non  conchiado  io  perciò  cfaò  la 
tragedia  non  ablMa  difetti .  Dna  prìnci^ 
ne  ha;  il  primo,  per  quanto  mi  pare,  si  dee  mt 


SULLE    TRAGEDIE 
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attriLuìre  al  soggetto;  l'altrj,  interamente  all'au- 
tore. I  due  primi  atti  sono  caldi ,  destano  )a  mag- 
ipor  commoKÌone ,  e  crescono  a  segno,  che  se  si 
andasse  con  quella  progressione  ascendendo ,(  co- 
me si  dee  )  o  coiiverrelibe  finir  la  tragedia  al  ter^ 
so  «  o  la  mente  e  il  cuore  degli  spettatori  non  re> 
sislerebbero  a  una  tensicMie  così  feroce  e  conLinna. 
I>opo  due  atti ,  di  cui  il  primo  contiene  un  som> 
naoTÌmento  popolare ,  e  di  vene  parlale  alla  plebe, 
a  fine  di  accenderla  ;  il  serondu ,  un  pomposo  giu- 
diaio ,  in  cui  il  popolo  viene  esortato ,  miujccii- 
to ,  incitato  e  raffrenalo  a  vicenda  ;  dopo  due  tali 
atti ,  qual  può  essere  lo  stato  e  la  progressione  di 
un'  aaione,  che  non  riesca  languida  e  iredda?  Que- 
sta è  la  metà  del  difetto,  che  io  dissi  esser  posta 
nel  tema  slesso  j  perchè  tra  un  giudixio  e  l' altro 
bÌMgna  assolutamente  interporre  uno  spaxio.  L'al- 
tra mela  che  su  l'autore  ricade,  si  è,  che  bi»o- 
^ava  forse  distribuire  la  materia  in  tal  modo , 
che  io  vece  di  due  alti  di  spaaiu,  ve  ne  rimanesse 
uno  solo.  Ilo  su|^pliIo  nel  terzo,  Cf)l  torrare  altri 
tasti  del  cuore  umano,  svilupp4ndo\i  l'interno  stato 
d' una  famiglia  appassionala ,  ronslumata ,  ed  op- 
pressa dalla  pubblica  nascente  tirannide  :  e  credo, 
cbc  questo  terx'  alto  p>ssa ,  benché  senta  tumul- 
to, esser  caldo  in  un'altra  maniera  quanto  i  due 
precedenti. 

Ma  nel  venire  al  quarto,  confesso  che  questo  è 
il  diielto  capìtalissimo  di  questa  tragedia ,  e  spet- 
ta interamente  all' autore.  Virginia  non  ha  qnar- 
t' atto  :  quei  versi  che  ne  usurpano  il  luogo,  mol- 
to otterranno,  se,  benché  pochi,  non  parranno 
moltissimi  ;  stante  che  V  azione  per  via  di  essi  non 
▼lene  niente  affitto  inoltrata.  Ma  pure,  io  che  un 
tati  difetto  discopro  per  semplice  amore  di  verità, 
prego  ad  un  tempo  slesso  il  pubblico  di  non  lo 
dire  a  nessuno,  fuorché  ulla  gente  dell'arte,  af- 
finchè facciano  essi  meglio,  quando  saranno  in  tal 
craso .  Ne  avverrà  forse  da  questa  segrclesn  del 
puliMico,  che  alla  rappreseul  azione  il  gran  nume- 
ro non  se  ne  accorgerà  at£ttto;  e  che  molli  perciò 
avranno  avuto  un  certo  piacere  ncU'  udir  un  Vir- 
ginio romano,  padre,  e  soldato,  stare  a  fronte 
d' un  Àppio  decemviri),  e  sero  sviluppare  quei  De- 
bili sensi,  da  cui  dovea  poi  rinascere  Roma,  e  rì- 
gerraogliare  in  sé  stessa  quelle  tante  virtù, ch'ella 
mai  fin  allora  non  avea  spinte  timt'  oltre. 

Del  quinto  non  parlo  aiTallo,  perchè,  per  certe 
parti,  io  lo  dovrei  lodar  troppo;  e  per cert' altre, 
come  per  esempio  1'  uccisione  di  Icilio,  rìoungo 
tr<ip()o  in  dubbio  se  non  si  poteva  far  meglio  al- 
trìmenti.  Mi  pare ,  che  quanto  all'econ^ipìa  del 
poema,  in  una  materia  difficilissima  a  distribuir- 
si ,  l'tetore  abbia  anche  un  cotal  poco  progredito 
qui  in  tal  arte. 


AGAMENNONE 


V^uanto  virtuosamente  tragica  «  terrilùle  riesce 
)a  preredente  catastrofe  ,  d'un  padre  che  è  sfor- 
zato di  salv.ir  la  figlia  ucridend ola ,  altrettanto  e 


più,  viùosamente  e  orribilmente  tragica  è  questa* 
di  una  nx^lie  che  uccide  il  marito  per  esser  eDa 
amante  d'  un  altro.  Quindi,  in  qualunque  aspetto 
si  esamini  questo  soggetto,  egli  mi  pare  assai  me- 
no lodevole  di  tutti  i  fin  qui  trattati  da  me . 

Agamennone  è  per  se  slesso  un  ottimo  re;  ^lì 
si  può  Dobiblare  e  anche  sublimare  colla  semplice 
grandezza  del  nome,  e  delle  cose  da  lui  fin  allora 
operate  :  ma  in  questa  tragedia  non  essendo  egli 
mosso  da  passione  nessuna,  e  non  vi  operando  al- 
tro ,  che  il  farsi  o  lasciarsi  uccidere ,  potrà  essere 
con  ragione  assai  biasimalo .  Vi  si  aggiunga  ,  che 
il  suo  stato  di  marito  tradito  può  anche  (  benché 
l'autore  grandissima  aTTcrtenta  in  ciò  schirare 
ponesse )  farlo  pendere  talvolta  nel  risibile,  per 
i   esser  cosa  delicatissima  in  sé:  e  rimarrà  semnre 
dubbio,  se  questo  difetto  si  sia  scansato,  o  no, fin- 
ché non  se  ne  vedrà  ,  alla  (Kvva  di  molle  ed  otti- 
me recite,  il  pienissimo  efletto. 
I         Clitennestra,  ripiena  il  cuore  d'una  passione 
\  <in:qua,  ma  smisurata,  potrà  forse  in  un  certo  aspello 
common  ere  chi  si  prestrrà  alquanto  a  quella  favolosa 
■    forza  del  destin  dei  p^ani,  e  alle  orribili  passioni 
quasi  iiis|iirate  dai  Numi  nel  cuore  di  lutti  gli  Atri- 
di,  in  puniaiooe  dei  delitti  de'  loro  avi:  rhe  la  teolo- 
gia pagana  così  sempre  compose  i  suoi  Dei  punitori 
dt  cù'litti  col  farne  commettere  dei  sempre  più  atro-, 
ci.  Ma  chi  giudicherà  Clitennestra  col  semplice  lu- 
me dioatura,ecoUefacollà  inteUelluali  e  sensitive 
del  cuora  umano,  sarà  forse  a  dritto  nauseato  nel  ve- 
dere una  matrona,  rimbambita  per  un  suo  pano 
amore ,  tradire  il  più  gran  re* della  Grecia,  i  suoi 
figli,  e  se  stessa,  per  un  Egi-tto. 
I       Cosi  EleUra ,  a  chi  prescinde  da  ogni  fàvob , 
'   non  piacerà,  come  assumentesi  ella  le  parti  di  roa- 
dre,  e  con  un  senno  (  a  quindici  o  veni'  anni  )  tan- 
to superiore  alla  età  sua ,  e  tanto  inverisimde  nel- 
;   la  figlia  d'  una  madre  pur  tanto  insana  .  Elettra 
inoltre,  non  é  mossa  in  questa  tragedia  danessn-* 
'   na  caldissima  passione  sua  propria  ;  e  bench'  ella 
!   molto  ami  il  padre  ,  la  madre,  il  fratello ,  edEgi- 
'   sto  abbonisca,  il  lutto  pure  di  questi  afEstti ,  fat- 
I   Ione  oiassa,  ne»  equivale  a  una  passione  vera  qua- 
,   lunque ,  eh'  ella  avesse  avuto  di  suo  nel  cuore  ,  e 
I   che  la  rendesse  un  vero  personaggio  per  sé  operante 
in  questa  tragedia. 

Egisto  poi ,  carattere  orribile  per  sé  stesso,  non 
può  riuscir  tollerabile,  se  non  presso  a  quei  soli, 
I  che  mollo  concedono  agli  od)  favolosi  de'  Ties'i 
,  ed  Atrei.  Altrimenti  per  sé  stesso  egli  é  un  vile,  che 
\  altra  passione  non  ha,  fuorché  un  misto  di  ranci- 
\  da  vendetta ,  (a  cui  si  può  poco  credere  , per  non 
i  essere  stato  egli  stesso  l'offeso  da  Atreo  )  e  d'am- 
j  biaiune  di  regno,  che  poco  in  lui  si  perdona  ,  per- 
che  ben  si  conosce  rh'egli  ne  sarà  incapace,  e  di  un 
finto  amore  per  Clitennestra,  il  quale  non  solo  agli 
spettatori ,  ma  anche  a  lei  stessa  finto  parrebbe,  e 
mal  finto ,  se  ne  fosse  ella  meno  cieca. 

Questi  quattro  personaggi ,  difettosi  già  tutti 
quattro  assai  per  sé  stessi ,  e  forse  anche  in  molte 
loro  parli  |>er  mancansa  di  chi  li  maneggia,  danno 
con  tutto  ciò  una  tragedia,  che  può  allacciar  lutto 
l'animo,  e  molto  atterrire  e  commovere.  Rifletten- 
do io  fra  me  stesso  ad  un  tale  etietto,  che  pare  il  con- 
trario di  quello  che  dovrebbero  darle  ragioni,  non 
ne  saprei  assegnare  altra  ragione ,  se  non  che  la  stes- 
sa semplicità  e  rapida  progressione  di  questa  trage- 
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PARERE   DELL*  AUTORE 


4ia,  la  f(iui1e  teneoclo  io  curiositi  e  sofpenùoiM  l'aDÌ- 
moj  no»  lascia  forse  il  lempo  di  arredeni  di  lutti 
^esli  tanti  capìtaU  difetti. 

Se  non  mi  fossi  proposto  di  non  lodare  ,  potrei 
per  avventura  dimostrare  ,  che  se  questa  tragedia 
faa  del  buono  ,  quasi  tutto  lo  ottien  dall'  autore;  e 
che  il  suo  cattivo  lo  ricava  io  gnnparte  da  se  sfessa. 

L'arte  di  dedarre  le  scene ,  e  gli  atti,  1'  uno 
dall'altro,  a  parer  mio,  h  stata  qui  condotta  dall'au- 
tore a  quel  tal  grado  di  bont^,  di  cui  egli  mai  po- 
tesse riuscirò  capace.  Ed  in  molte  altre  egli  è  bcnsi 
toTDato  indietro  alle  volte,  ma  in  tal  parie  egli 
non  ha  mai  eccedutola  saggia  ecooonùa  delia  pre- 
Mote  tragedia. 


ORESTE 


Sneita  aaione  tragicanon  ha  altro  motore, noD 
ippa  ne  ammette  altra  passione ,  che  una  im- 
placabil  vendetta.  Ma,  essendo  la  vendetta  passio- 
oe  (benché  per  natura  fortissima)  molto  iodelio- 
lita  nelle  naiiont  incivilite ,  ella  viene  anche  tac- 
ciata di  passion  vile;  e  se  ne  sogliono  biasimare  « 
veder  con  riltreuo  gli  effetti .  È  ^ero  allresi ,  che 
«]oando  ella  é  giusta ,  quando  V  offesa  ricevuta  è 
atrocissima ,  quando  le  persone  e  circoatanie  son 
tali,  che  nessuna  umana  legge  può  risarcire  l'offe- 
ao,  e  punir  roffeosore ,  la  vendetU  allora,  sotto  ì 
nomi  di  guerra,  d'invasione,  di  congiura,  di  duel- 
lo, o  altri  simili ,  •  nobilitarsi  perviene  ,  «  ad  in- 
gannare le  mentì  nostre,  a  segno  di  farsi  non  solo 
aopDorlare ,  ma  di  acquistarsi  maraviglia  e  subii* 
mitk.  Tale ,  s'ionon  m' inganno ,  deve  esser  qua- 
tta, ed  a  voler  mettere  l'Oreste  in  palro  nel  suo 
più  favorevole  aspetto ,  credo  che  bisognerebbe 

SresenCarlo  allo  slesso  tsditorìo  la  sera  consecutiva 
eli*  Agamennone  :  che  t{ueste  due  tragedie  sì  col- 
legano insieme  ancora  più  strettamente  rheil  Po 
Uttice  e  l'Antigone;  le  quali  due  rìceverebltero  pu- 
re un  ootabil  vantaggio  dui  seguilani  anche  nella 
recita  ;  colla  differenaa  tuttavia ,  che  l*  Antigone 
tcapiterebbe  alquanto  dopo  il  Polinice,  in  vece  che 
l'Oreste  crescerebbe  dopo  l'Agamennone;  e  a  tal 
segno  forse  crescerebbe,  che  se  si  volesse  alter- 
nare ,  1'  Agamennone  dopo  1'  Oreste  verrebbe  an- 
che a  piacere  assai  meno  di  prima.  Da  questa  pre- 
faxioncclla,  essendomi  già  io  svelato  forse  troppo 
oeir  approvare  il  min  Oreste  ,  e  poco  vedendovi 
da  biasimare,  delibo  per  le(^e  di  proprietà  brevis- 
dinamenl«  parlarne. 

Oreste  è  caldo,  a  parer  mio,  in  sublime  grado; 
e  questo  suo  ardente  carattere ,  aggiunto  ai  peri- 
eoit  ch'egli  affronta  ,  può  mollo  dintinuire  in  lui 
l'atrocità  e  la  freddcoa  di  una  meditala  vendetta. 
Ma  pare  gli  si  potrà ,  ed  anche  con  qualche  appa- 
rente ragione,  opporre,  che  tanta  rabbia  e  animo- 
sità cootra  Egisto  per  una  oftesa  fatta  dieci  anni 
prima  al  soo  padre ,  e  quando  egli  non  era  che  in 
«tk  di  dieci  in  undici  anni ,  oltrepassi  il  verisimile 
d' alquanto.  Io  nondimeno  oppongo  questa  r^ìo- 
At  a  me  stesso,  non  già  perchè  io  valevole,  né  v^ 


rala  creda ,  ma  pecdià  ao  che  altri  potiì  dirla .  o 
pensarla.  Cdlore  dunque,  che  jpooo  credono  ndh 
fona  delb  passione  di  un'  alu  e  cinsU  veodetla, 
si  compiacciano  di  aggiungere  nel  cuore  d' Oreste 
r  interesse  privato,  1'  amor  di  regno  «  la  rabhb  di 
vedere  il  suo  naturale  retaggio  occupalogK  da  un 
usurpatore  omicida  ;  e  allora  avransio  in  Oreste  h 
verisimiglianta  totale  del  furor  suo.  Vi  si  aggion- 
gano  incwe  i  sensi  fcroci,  in  coi  Strofio  re  dì  Fo- 
cida  lo  dee  aver  educato;  le  persecoaÌQai  che  il 

{[ìovine  non  può  ignorare  esseigli  stale  in  miDe 
uoghl  suscitale  dall'  usurpatore  ;  Y  esser  egR  in 
somma  figlio  d' Agamennone ,  e  il  pregianene  aa- 
sai;  tali  cose  tutte  riunite,  saranno  per  certo  h^ 
stanti  a  immedesimare  questa  vendicativa  pascio- 
ne in  Oreste:  che  se  egli  non  Tba  da  motti  anni 
già  in  core,  e  se  non  è  cretdata  con  esso , 
mente  egli  non  potrà  (  come  altri  poco 
volmeote  l'ha  fatto  )  vestirsela  come  una 
e,  molto  me.io,  dopo  essere  stato  per  doe  o  tre 
atti  della  tragedia  ignoto  a  se  stesso,  potrà  egli  di- 
venire ad  un  tratto  nei  dne  ukimi  m  cosà  vero  &• 
glio  d' Agamennone ,  e  nn  cosi  acerrimo  uenioo 
di  Egisto. 

Elettra,  stante  le  persecuaieni  che  soffine  da  Egi- 
sto ,  ed  un  misto  di  pietà  e  d*  ira  eh*  dia  f  a  pn>- 
vando  per  la  madre  a  vicenda  ;  e  attesa  in  somma 
la  stessa  ardenlissiina  passione  eh'  è  in  lei,  di  ven- 
dicare il  i<adre  trucidato  ;  Elettra  diviene  in  qar> 
sta  tragedia  un  persona|^io  molto  più  tragrto.  che 
non  lo  sia  stata  nell'altra. 

Clitennestra  pure  riesce  nn  carattere  difidfi»- 
ànio  a  ben  farsi  in  questa  tragedia  «  dovendo  eOa 
esservi 

Or  moglìt  or  madre ,  e  non  mai  moglie  o  wmdrt? 
e  ciò  era  più  facile  a  dirsi  in  un  verso  ,  che  a  ni>> 
neggiarsi  per  lo  spaaio  di  cinque  atti.  Io  credo 
nondimeno ,  che  questa  seconda  Clitienoestra ,  at- 
tesi i  rimorsi  terribili  ch'ella  prova,  i  pessàn»  trai» 
tementi  ch'ella  riceve  da  Egisto,  e  le  orribili  per- 
plessità in  cui  vive,  possa  in^irare  assai  più  com- 
passione di  lei,  che  la  Clitennestra  dell*  Agamen- 
none; e  credo,  che  lo  spettatore  la  posa  giodicare 
quasi  abluistaua  punita  dalla  orridcBa  del  prese»- 
te  suo  stato. 

Pilade,  mi  pare  quale  dev'essere;  aaennnlo. 
ma  caldissimo;  in  somma,  quel  raro  e  macaviglìo- 
so  amico,  di  cui  risuona  ogni  antica  storia  e  poewa 

Egisto  non  può  ionaixarsi  mai  l' animo  ,  per 
qtuoto  egli  segga  sul  trono;  sara  sempre  costai  nn 
personaggio  spiacevole,  vile,  e  diScilissimo  a  beo 
farsi  ;  personaggio ,  che  di  pochissima  lode  rvsce 
all'autore  allor  quando  si  h  fatto  soffribile  ,  e  di 
moltissimo  Uasinio,  te  tal  non  si  è  fatto. 

L'agniaionc  tra  Elettra  e  Oreste,  poò  euen. 
per  certe  parli  biasimata  come  poco  vertsiinile  ,  o 
come  non  abbastanza  ben  maneggiata:  che  se  Elrl- 
tra  (  per  esempio  )  dicesse  il  suo  nocne  quando  le 
vien  chiesto;  o  se  Oreste  si  ricoixlasse  allunalo 
delle  di  lei  fatlezze ,  lienchè  a  d;r  vero  tra  i  quìn- 
dici e  i  venticinque  anni  elle  mutino  allatto;  ose 
Oreste  e  Pilade  vedendo  una  dooaella ,  sola  ,  ab- 
brunata, dogliosa,  e  sospirosa,  la  credessero  Elet- 
tra,  e  le  domandassero  se  ella  lo  sia  ;  sareUbe  im- 
mediatatnente  finita  quella  specie  di  maraviglww 
e  di  poetico  che  ri  può  essere  in  codesta 
ne.  Ma  l' autore  potrelilte  rispondere  ,  che  i 


ni  del  verùiniHe  teatrale  larglic^iuno  alquanto 

Eiù  che  DQn  quelli  del  verisimile  della  vita  Cinit- 
are;  e  che  Oreste  e  Pihde  non  si  volendo  ne  do- 
vendo STclare,  non  doveano  neppure  attentarsi  di 
iMHnioare  Elcitra,  il  che  eli  uvrelihe  convinti  dì 
essere  Imppo  informati  dtTìe  cose  d*  Argo ,  secon- 
do forestieri  allora  dianzi  approdativi. 

Credo  il  quarto  e  quinl'  alto  dover  riuscire  di 
un  sommo  effetto  in  teatro ,  ove  fossero  l)cne  rap- 
presentati. Nel  quinto  ci  è  un  moto,  una  brcvilàj 
e  un  calore  rapidamente  operante ,  che  dovreltUe- 
ro  commovcre,  agitare  «  e  sorprendere  singolar- 
mente gli  animi.  Cosi  a  me  pare,  ma  forse  non  è. 
Tra  le  tragedie  fin  qni  esaminate,  direi  che 
.  questa,  consideratone  il  tutto,  sia  la  migliore;  ma, 
essendo  cosa  mia ,  dirò  soltanto,  per  non  tradire  il 
ornscwe ,  eh'  ella  a  me  pare  la  meno  difettosa  di 
tutte  le  precedenti. 
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le  coagiuK,s<»o  lòrsc  più  ili/l[lcili  ancora  «  ri- 
dursi in  tragedia ,  che  non  lo  siano  ad  eseguirsi. 
Questa  specie  di  umano  accidente  acchiude  quasi 
sempre  in  se  un  difetto,  che  lo  impedisce  di  esse- 
re teatrale;  ed  è,  che  siccome  i  congiurati,  per  ra- 
gioni private  o  pubbliche,  sono  i  giusti  nemici  del 
tiranno ,  e  per  lo  piìi  non  ne  sono  parenti ,  né  av- 
vinti ad  essi  d'alcuno  altro  vincolo;  non  riesce  cosa 
niente  tragediabile,  che  l' un  nemico  Eicria  all'al- 
tro quanto  più  danno  egli  può,  ancor  eh'  ella  sia 
cosa  tragichìssima  ;  poiché  dal  solo  contrasto  tra 
le  diverse  passioni,  o  di  legami,  o  di  sangue,  viene 
a  nascere  queir  ondeggiamento  d' affetti  suscctti- 
liile  veramente  d'uiion  teatrale,  fra  l'odio  che 
vurrel)be  spento  il  comune  oppressore,  e  queir  al- 
tro qualunque  affetto  che  lo  vorrebbe  pur  saUo. 

In  questa  ti^gedia  ho  cercato  di  scemare  in  par- 
te questo  inerente  difetto,  facendo  il  principal 
congiurato,  Raimondo,  cognato  dei  due  tiranni,  e 
amantissimo  della  moglie,  la  quale  Io  è  pure  mol- 
tissimo di  lai ,  benché  ami  anch'  ella  i  fratelli ,  a 
cui  non  é  ella  neppure  discara.  Questo  urto  di  vi- 
cendevoli  e  contrarie  passioni  va  prestandoall'asio- 
ne  dei  momenti  teneri  e  caldi  qua  e  là,  per  quan- 
to mi  pare:  ma  con  tutto  ciò  non  dico  io^  che  si 
venga  a  compor  di  Raimondo  un  tutto  che  sia  ve- 
ramente tragico;  perché  giU  si  vede  dalle  sue  pri- 
me parole,  che  le  passioni  d'odio  privato  e  pub- 
blico, di  vendetta,  e  di  liberili,  sono  troppe,  per- 
ché il  cognatismo  possa  in  nulla  nuscire  d'inciam- 
po alla  raitbia  dei  Passi.  Ciò  posto,  io  forse  in  più 
matura  età  non  avrei  tornalo  a  Kegliere  un  tal 
soggetto,  a  cui  se  oltre  il  difetto  accennato,  vi  si 
aggiunge  quello  di  essere  un  modernissimo  fatto , 
sacceduto  in  un  paese  picciolissiuio;  fatto  ,  da  cui 
non  ce  risultavano  che  debolissime,  oscure,  e  pas- 
se|^;i«qre  cunseguense;  egli  viene  sotto  ogni  aspet- 
to a  BM>strarsi  poco  degno  del  coturno  .  Gran  fa- 
tica ,  grand' oslinasione, arte  moltissima,  e  calare 
non  poco ,  é  stato  adopraio  nel  condoare  questa 


tragedia:  cjipure,  tanta  è  Tinfluensa  del  soggetto, 
che  con  molli  più  sfbrsi  fattivi  in  ogni  genere,  el- 
la riesce  tottavia  tragedia,  per  sé  stessa,  minore  di 
quasi  tutte  le  fin  qui  accennate. 
^  Raimondo,  é  un  carattive  ansi  possibile  che  ve- 
risimile. Tale  é  la  sorte  di  un  Bruto  toscano,  che 
per  quanto  venga  infiammato,  innalzalo,  e  subU- 
malo  da  chi  lo  maneggia ,  la  grandesza  in  lui  par- 
rà pur  sennpre  più  ideale  che  vera;  e  la  metà  di 
quello  eh'  ei  dice,  posta  io  bocca  del  Bruto  roma- 
no, verrii  ad  ottener  doppio  effetto.  Tra  i  soggetti 
0  grandiosi  per  sé  stessi,  o  fatti  tali  da  una  rimotis- 
sima  antichità  ,  e  quelli  che  tali  non  sono ,  corre 
non  molto  minor  differenza  che  trai  soggetti  del 
dramma  e  quelli  della  tragedia.  In  questo  Raimoo- 
do,  mi  pare  che  oltre  la  sublimità,  riprensibile  for- 
se come  gigantesca,  vi  sia  anche  un  calor  d'animo 
d'una  tal  tempra,  che  non  so  se  potrà  (come  lo  de- 
sidero) infiammare  moltissimo  1*  animo  dei  presen- 
ti uditori. 

Bianca  é  moglie,  madre,  e  sorella;  ma  non  cre- 
do di  averle  potuto  o  saputo  prestare  quella  tale 
grandesBi,  che  non  dovendo  essere  romana ,  io  mal 
poteva  indovinare  quale  potesse  pur  ersere;ela  bo 
perciò,  o  tralasciata,  0  mal  eseguita. 

Guglielmo  è  un  repubblicano  fiorentino;  e  quindi, 
assai  più  verisimile  che  Raimondo.  Il  costume  di 
padre  e  di  vecchio  mi  pare  ben  osservato  in  co- 
stui; egli  nondimeno  mi  pare  un  personaggio  piut- 
tosto irreprensibile,  che  lodevole. 

Salviati  rimane  nel  fatto  un  personaggio  subal- 
terno ai  due  Pazzi;  il  suo  carattere  sacerdutalc  span- 
de su  la  catastrofe  un  certo  che  di  risibile,  misto 
di  un  orrore  che  non  può  ancora  per  parecchi  anni 
esser  tragico  nella  presente  Italia,  ma  che  forse 
un  giorno  anche  ad  essa  potrà  parer  tale. 

Lorenzo  (  aucorrhè  l' autore  fi>&se  uno  dei  con- 
giurali contr'esso  )  ha  pure ,  a  mio  parere,  da  lo- 
darsi moltissimo  del  modo  con  cui  egli  vien  pre- 
sentato in  questa  tragedia:  e  credo  io,  che  tutta  la 
schiatta  Medicea  presa  insieme,  non  abbia  mai  da- 
to un'oncia  dulia  altezza  di  questo  Lorenzo;  ma 
bisognava  pur  farlo  tale,  affinché  degnamente  con- 
tra  lui  potesse  congiurare  Raimondo. 

Giuliano  é  un  tiranno  volgare.  Non  era  difficile 
né  ad  idearsi ,  ne  ad  eseguirsi.  I  ritratti  si  fàuno 
più  facilmeoi»  che  i  quadri. 

Nella  condotta ,  questa  Iraged^  ha  un  difetto 
capitalissimo ,  di  cui  però  prego  il  lettore,  o  lo 
spettatore,  a  rendere  in  lealubuon  conto  a  sé  stcs- 
*o»  *^  «gli  se  ne  sia  avvisto  da  sé;  e  se,  avveden- 
dosene, ricevuto  ne  abbia  noia  e  freddezza.  Que- 
sU  trag(>dia  non  ha  che  soli  due  alti,  e  sono  il  terzo 
ed  il.  quinto.  Nei  due  primi  non  si  opera  nulla  af- 
fatto: vi  si  chiacchiera  solamente;  onde  la  tragedia 
£olrebbe ,  con  pochi  versi  d' esposizione  di  più. 
Buissimo  cominciare  al  ters'atto.  Con  tutto  ciò, 
se  il  quarto  non  tornasse  ad  essere  immobile,  e  a 
ricadere  in  chiacchiere ,  il  difello  dei  due  primi 
atti,  supplito  col  calore  della  libertà,  e  dei  diversi 
affetti,  paterno  e  maritale  e  fraterQo,  non  mi  com- 
parireblie  forse  cosi  grande. 

La  catastn/e ,  che  per  dovcf-  essere  necessaria- 
mente eseguita  in  un  nostro  l£mpio,nonsi  poteva 
esporre  in  teatro,  mi  ha  anrh^  mollo  sbalzalo  fuori 
dcOa  mia  solita  maniera,  cheé  di  por  sempre  sotto 
gli  occhi  e  in  azione  tutto  quello  che  por  si  vi  può. 
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PARERE   DELL'  AUTORE 


RisuUa  dunque  ftl  censore  di  questa  tragedia, 
eh'  ella  h  difellosa  in  più  parti ,  e  di  difetti  non 
rìmediabilij  e  da  molli  forse  anche  non  escasaliili. 
L'autore  nondimeno,  atteso  lo  sviluppo  di  alcune 
importanti  e  utilissime  passioni  che  gli  ha  presta- 
to questo  soggetto,  per  nessuna  cosa  del  mondo 
Terrebbe  non  l' aver  latta. 


DON    GARZIA 


I 


I 


de  11  luogo  della  scena  di  questa  tragedia,  in- 
vece di  essere  la  moderna  Pisa,  fosse  l'antica  Te- 
lie,  Micene ,  Perscpoli ,  o  Roma ,  questo  fatto  ver- 
rebbe riputato  tragico  in  primo  grado.  Un  fratel- 
lo che  uccide  il  fratello,  e  un  padre  che  vendica 
r  ucciso  figlio  coir  ucciderne  un  altro  j  certo,  se 
mai  catastrofe  vi  fu  e  iproce,  e  terribile,  e  mista 
pure  ad  un  tempo  di  somma  piet& ,  ella  era  tale 
ben  questa.  Ma  pure,  mancandovi  la  grandeva 
vera  dei  personaggi ,  e  la  sublimitìi  delle  cagioni 
a  tali  inaudito  scellerateize ,  viene  il  soggetto  a 
perdere  gran  parte  della  sua  perfesione.  Ho  fatto 
quanto  ho  sapulo  per  sublimare  queste  cagioni , 
frammischiandole  coli' ambizione  di  regno;  ma 
per  lo  regno  di  Firenze  e  di  Pisa,  non  si  può  mai 
tanto  innalzare  un  eroe ,  che  a  chi  lo  ascolta  egli 
venga  a  parere  veramente  sublime.  Tale  h  V  erro- 
re oei  più;  &ci] mente  pare  esser  grande  colui,  che 
ad  una  cosa  grandissima  aspira  ;  e  inutilmente  vuol 
bni  creder  tale,  anche  essendolo,  colui  che  aspi- 
ra ad  una  molto  minwe.  Al  fatto  ho  aggiunto  del 
mio  (  di  che  talvolu  me  ne  vergogno  non  poco  ) 
quel  terzo  fratello,  che  essendo  il  solo  sceUerato 
davvero ,  cerca  ,  come  il  Creonte  nel  Polinice,  di 
senoinar  discordia  per  raccoglierne  regno.  Que- 
st'  aggiunta  mi  era  necessaria  per  condur  la  mia 
tela ,  e  per  dare  alla  dissensione  per  sé  stessa  ge- 
neroaa  dei  due  fratelli ,  quel  fine  ad  un  tempo  scel- 
lerato e  innocente  eh'  ella  ebbe  :  lutto  ciò  accresce 
cerio  r  orrore  di  questa  tragica  orditura ,  e  riesce, 
se  non  altro,  adattatissimo  almeno  ai  tempi,  ai  co- 
stumi, e  agli  eroi  di  cui  tratta. 

Questo  bitto  storico  viene  da  alcuni  per  stiti- 
chezza negato ,  o  minorato  d' assai.  Ma  ciò  pochis- 
simo importa  al  poeU,  che  sopra  una  base  possi- 
bile e  verisimile ,  da  molti  narnU  e  creduta ,  e 
quindi  al  certo  non  interamente  inventata  ,  ne  posa 
la  favola,  e  ad  arbitrio  suo  la  conduce.  Certo  è, 
die  cotesti  due  fratelli  ebbero  rissa  fra  loro;  cbe 
morirono  in  brevissimo  tempo  amendue,  e  la  loro 
niadre  sovr'  essi  ;  e  che  i  loro  corpi  furonp  di  Pìm 
arrecati  tutti  tre  ad  un  tempo  in  Firenze.  Se  ne 
mormorò  sommessamente ,  e  con  terrore  moltis- 
simo, in  tutta  Toscana;  ma  nessuno  osò  indagare, 
e  mollo  meno  narrare  un  tal  fatto.  Ma  è  certo  an- 
cor più,  che  se  cosi  non  seguiva ,  visti  i  costumi 
(Iella  scelleraU  schiatta  dei  Medici ,  questo  fatto 
potea  benissimo  in  tutte  le  sue  parti  seguire  cosi. 
Prima  di  parlare  dei  personaggi  visibili ,  mi  oc- 
corre in  questa  tragedia  di  brevemente  toccare  t 
due  personaggi  ìhvimIjìIì,  ma  molto  (iperanti,  dal- 


l' autore  introdotti  in  questa  tragedi»,  e  da  cni  cre- 
do che  molto  più  utile  ne  cavasse  cfA  non  mo- 
strargli in  teatro,  che  se  mostrati  gli  «re«e.  E 
sono,  Salviati ,  eh'  è  il  perno  della  ferocità  dì  Co- 
Mmo;  e  Giulia,  oggetto  pridcipalìssimo dd  terrì- 
bile contrasto  dei  diversi  affetti  che  si  vaniiQ  svi- 
luppando in  Gania.  Se  questi  due  fossero  iolro- 
dolti  in  palco,  vcrrebliero  a  duplicare  e  ad  aSoo- 
gare  noolto  l' azione  ;  e  ninna  cosa  potrchhero  ag- 
giungervi, che  gli  altri  assai  più  brcvenieote,  e 
con  l'orse  maggiore  effetto,  già  non  la  dkano  ìa 
vece  loro.  Questo  metodo  di  valersi  di  penooaggi 
non  visti ,  e  con  tutto  ciò  operanti,  credo  che  (  ser- 
vendosene con  sobrìctà  e  senxa  accattaHì ,  sol- 
tanto allor  che  il  soggetto  lo  vuole  )  potrà  mmme 
di  qualche  effetto  in  teatro. 

Cosimo  è  grandemente  crudele,  assoldlo.  e 
veemente;  ma  con  tutto  dò  non  è  grande:  e  aa- 
cbe  mi  p.ire ,  che  quest'  ultima  tinta  della  ia- 
petuosilà  di  carattere  non  sia  in  lui  aUnstania  bea 
toccata,  e  progredita  nel  corso  della  tragedia,  per 
trarre  poi  gradatamente  con  verisimiglianaa  qoe- 
sto  orribile  padre  ad  un  tanto  eccesso ,  di 
dare  il  proprio  figlio  quasi  fra  le  braccia  ddia 
dre. 

Di(^o,  eroe  possibile  in  un  figlio  di  m 
no  Duca  di  Toscana ,  non  ha  in  sé  sleiso  grandea- 
a  eccedente  il  suo  stalo  ;  ma  ne  ha  abbastanza,  aai 
pare ,  per  rendersi  ben  affetto  l' nditono,  elasdar 
di  se  una  certa  maraviglia  non  del  tutto  spogliats 
di  pietii. 

Don  Gania,  protagonista,  ricade  od  diiirtlo 
di  Raimondo  della  precedente  tragedia  j  e  per  es- 
sere anch' egli  di  troppo  alti  pensieri,  e  ìmpow- 
bili  quasi  nello  stato  suo ,  diventa  uzi  |wraoii^^ 
poco  verisimile ,  ancorché  noo  falso.  Pure  ,  qulr 
altra  tinta  se  gli  sarebbe  potuta  mai  dare,  per  6r 
nascere  fra  lui  e  Di^o  una  xisaa  cbe  tngìca  fimc, 
e  che  con  verosimiglrana  menasse  a  tjota 
strofe?  Ecco  prova  manifctlisaìma,  che  on 
che  cerchi  d' esser  sublime  davroo  ,  non  dee 
pacciarsi  mai  con  gente  che  «iMime  non  poteva 
pur  essere. 

Pietro  h  veramente  l'eroe ,  quale  qridU  isiiq» 
prosapia  li  prestava  :  ma,  per  esser  egli  e  vero,  e 
verisimile,  e  tragico,  ne  riesce  egli  men  naoseoco! 
Un  velo  densissimo ,  sparso  su  tutte  le  sue  parale 
e  opere  nel  corso  della  tragedia,  lo  va  nlvaado 
(ina  forse  non  abbastanza)  da  quel  diapreaao  muto 
di  orron  e  d'indegnazione,  che  nasce  dal  zoo  aeel- 
leratameote  fosco  procedere.  Egli  si  è  peròsvdalo 
non  poco  nel  consiglio  dell'atto  primo  eoi  padlrv; 
onde  ogni  dritto  si  dee  aspettar  da  oastuì:  ma  se 
l'autore  ha  avuto  la  destreasa  di  non  fiwlo  poi  ab* 
l>astanza  appalesar  da  ah  stesso,  ronrilnl  doUiio, 
id  cui  l'uditore  cadrà  circa  ai  suoi  tradimenti  vio> 
ra  raltemprato  alquanto  dalla  incertena  dei  meai 
e  dell'  esito;  e  allor  che  lo  spettatore  pcrrern  ad 
e:isere  quasi  certo,  che  Pietro  sia  quel  tal  nioitn> 
eh'  egli  temea,  non  te  lo  vedendo  più  innai»* 
ZI  agli  occhi ,  e  l' attenzione  sua  principale  ve- 
nendosi a  rivolgere  ad  un  maggiore  eccesso,  qoet 
lo  di  Cosimo  contra  il  figlio;  nessuno  credo,  o  al- 
meno pochissimi,  aceorgersà  potranno  di  qoetfo 
difetto  che  ha  Pietro  in  se  stesso  :  difètto  dbe  k 
renderebbe  insopportabile,  ove  se  ne  avesse  pa» 
certezza  da  prima,  e  il  tempo  quindi  nd  pn^insD 
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drlla  tfagedia  di  asuporarna  h  insoffiibilo  atro- 
cità. 

EleoDon  h  madre  j  paniale  di  Ganàa  »  ma  non 
abbastania  calda  e  operaole  io  questa  tragedia. 
Li'euere  ella  una  mezza  privata,  come  figlia  d'  un 
semplice  TÌcerè  di  Napoli,  oon  mi  ha  couceuo  di 
troppo  inalzarla ,  aucorcfaè  SpagnuoLi ,  per  oon 
goofiare  olire  il  vero,  e  senza  neceh&itk,  tutti  i  miei 
personaggi.  Ne  risulta  torse  da  ciò,  ch'ella  riesce 
per  lo  più  trÌTÌalclta ,  e  poco  tragicameale  mae- 
stosa. 

li  modo  con  coi  ai  Tiene  a  raggruppare  questo 
orrendo  accidente,  l' iulroduzione  dei  due  fraielli 
nella  grotta,  il  ritrovato  della  grotta  stessa;  queste 
cose  tutte  si  possono  dal  censure  con  ottime  ragio- 
ni biasimare,  e  dall'autore  con  altre  ottime  ragio- 
ni difendere.  Ma  e  l'uoe  e  l'altre,  inutili  per  ora 
sarebbcroj  bisogna  da  prima  vedere  alla  recita  qual 
sia  Y  effetto  che  ne  ridonda.  Se  la  cosa  cammina , 
se  non  dà  tempo  a  queste  sofisticherie ,  è  segno 
che  ella  sta  bene  così ,  ancor  che  star  meglio  po- 
tesse: se  al  contrario  la  cosa,  o  per  poca  rapidità, 
o  per  qualche  non  avvertila  inv^risimìgliauia ,  dà 
tempo  ai  più  degli  spettatori  nell'  alto  pratico  di 
rifletterri ,  is  segno  che  ella  male  vi  sta.  Ogni  in- 
tensione teatrale,  da  coi  dee  nascere  un  qualche 
grande  e  subito  effetto ,  h  giustificata  abbastanza 
allorché  non  h  inverisimile ,  e  ne  vien  prodotto 
l'effetto. 

Devo  però  dira^  per  amor  del  vero,  che  la  feto- 
C6  atrocità  di  Cosimo,  nel  voler  die  sia  l'amante 
stesso  della  figlia  che  ne  uccida  il  padre,  pecca  nel» 
l'esiere,  o  almeno  nel  parere  gratuita  j  stante  che 
a  Cosimo  non  mancherebbero  altri  mcsù  per  far 
trocidar  quel  Salviatì.  Ma  questo  messo  serviva 
meglio  all'autore,  il  quale  forse  ha  errato  nell'  a- 
dattore  più  la  cosa  all'asione,  che  non  l'asione  alla 
cosa:  nondimeno,  io  dd>bo  anche  dire,  che  in  que- 
sto luogo  gli  si  può  forse  perdonare  questa  man* 
cnnsa  d'arte ,  essendo  questo  uno  dei  suoi  meno 
^casi  difetti. 

I«a  tragedia ,  premesse  queste  ossenrasiuni  su 
rinveoaione,  non  mi  pare  del  rimanente  mal  con- 
dotta; ella  h  di  uno  sviluppo  gradato  assai,  e  sem- 
pre sospensivo  e  dubbioso  ;  e  di  uno  scioglimento 
rapido,  e  tenibile ,  più  che  niuo'altra.  Giudican- 
dola io  coi  semplici  dati  dell'arte,  la  crederei  su- 
periora alk  congiura,  (benché  questa  tanto  mino- 
ri cose  racchiuda)  per  esserne  il  soggetto  tanto 
più  caldo,  appassiqaante,  e  teiribile  per  se  stesso. 


MABIA  STUARDA 


primo  aspetto  pare  un  ampio,  sublime,  a  sicuro 
soggetto  di  tregedia,  riesce  con  tutto  ciò.  uno  in- 
felicissimo tema  in  teatro,  lo  credo ,  quanto  alla 
morto  di  essa  ,  che  non  se  ne  possa  assclutameole 
fare  tragedia  ;  stante  che  chi  la  &  uccidere  è  Eli- 
sabetta, la  naturai  sua  capitale  nemica  e  rivale;  e 
che  non  v'  è  tra  loro  perciò  uè  legami  ,  né  con- 


trasti di  passione ,  che  rendano  trtigetUabile  la  mor- 
te di  Maria,  abbencbè  veramente  ingiusta ,  straor- 
dinaria, e  tragicamente  funesta.  Quanto  a  quest'ai* 
Irò  accidente,  della  morte  del  marito  di  Marta,  di 
cui  ella  venne  incolpata^  sé  avessi  pienamente  cre- 
duto chi!  tragedia  non  se  ne  potesse  veramente 
comporre,  non  avrei  tentato  di  farla:  confesso  tut- 
tavia ,  che  già  prima  d' imprenderla ,  moltissimo 
temeva  in  me  stesso  rh'  ella  non  si  potesse  fio*  ot- 
tima. Per  due  ragioni  pure  l'ho  intraprrsa;  prima 
perchè  mi  veniva  un  tal  tema  con  una  certa  pre- 
mura proposto  da  tale  a  cui  non  potrei  mai  nulla 
disdìrr;  seconda,  per  un  certo  orgoglietto  d'auto- 
re, che  credendo  aver  fatto  già  otto  tragedie,  i  di 
cui  soggetti,  tutti  scelti  da  lui,  tutti  più  o  meno 
gli  andavano  a  genio ,  volea  pure  provarsi  sopn 
uno,  che  niente  stimava ,  e  che  poco  piaceagli;  e 
ciò,  per  vedere  se  a  forza  d'arte  gli  verrebbe  fatto 
di  renderlo  almen  tollerabile.  L'autore  non  può 
per  anco  stabilirsi  perfetto  giudice,  se  tale  gli  sia 
riuscito  di  farla;  che  non  avendola  vista  finor  reci- 
tare, non  può  con  giuj>texza  opinare  su  l'effetto:  io 
dico  bensì,  che  di  quanto  ha  in  se  questa  tragedia 
di  debole  e  cattivo ,  se  ne  dee  principalmente  in- 
colpare il  si^getto;  e  di  quanto  ella  venisse  ad 
aver  di  buono,  lodarne  sommamente  l'autore,  che 
in  essa  ha  disgraziatamente  impiegato  molta  più 
arte ,  e  sottigliezza  ,  e  avvertenza,  e  fatica,  che  in 
nessuna  dell'altre. 

Maria  Stuarda,  che  dovrebbe  essere  il  prolago- 
nisla,  h  una  donnuccia  non  mossa  da  passione  for- 
te nessuna:  non  ha  carattere  suo,  né  sublime.  Re- 
galmeote  governata  da  Boluello,  raggirata  da  Or- 
mondo,  spaventata  e  agitata  da  Lamorre;  ci  pre- 
senta questa  regina  un  ritratto  fedele  di  quei  tan- 
ti prìncipi  che  ogni  giorno  pur  troppo  vediamo,  e 
che  in  noi  destano  una  pieU ,  la  ^nle  non  é  tra- 
gica niente. 

Arrigo,  personaggio  ancor  più  nullo  che  non  é 
la  regina,  niesso  stolido  nelle  sue  deliberaaioni ,  in- 
grato alla  moglie,  incapace  di  regno ,  minor  di  se 
stesso  e  di  tutti;  credo  che  appena  peivenà  egli  ad 
essere  tolleralo  in  teatro. 

Boluello  é  un  iniquo  raggiratore;  e  sventurata- 
mente costui  é  il  solo  personaggio  operante  in  que- 
sta tragedia. 

Ormondo  é  bastantemente  quale  dev'essere;  in 
bocca  SOS  lo  sviluppo  delle  femminili  e  regie  ac- 
cortene d' Elisabetta ,  possono  destare  una  certa 
attenoione,  non  mai  passionata ,  ma  istoricamenle 
politica. 

I^morra  é,  a  parer  mio,  3  personaggio,  che 
(non  essendo  però  in  nulla  necessario  in  questa 
azione)  non  lascia  pure  di  renderla  assai  più  viva , 
e  alquanto  straordinaria;  ove  chi  ascolta  si  voglia 
pure  prestare  alle  diverse  opinioni,  che  in  qoe'lem- 
pi  regnavano  nella  Scosia ,  così  sanguinosamente 
feroci ,  e  che  furon  poi  quelle  che  trassero  la  in- 
felice Maria  a  morir  sovra  un  palco.  La  parte  pro- 
feticamente poetica  di  Lamorre  nel  quinl'  atto , 
potrebbe  forse  in  qualche  modo  scusare  molli 
degli  aotccedcnli  e  susseguenti  difetti  della  tra- 
gedia. 

Si  osservi,  quanto  alla  condotta,  che  i  due  per-/ 
sonaggi  regali,  essendo  per  sé  stessi  debolissimi  e 
nulli,  la  tragedia  si  eseguisce  tutta  dai  tre  inferiori; 
difetto  capitalissimo  nei  re  di  tragedia;  a  cui  pure 
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ci  doTre1>b«ro  Avere  araniai  pienamente  avT 
re  di  palano. 

Il  tulio  di  questa  tragedia  mi  riesce  e  del>o1e  , 
•  freddo;  onde  io  la  reputo  la  più  callÌTa  di  quan  - 
te  ne  avesse  falle  o  fosse  per  lame  l'autore ,  e  la 
sola  ,  eh'  egli  non  Torrebiie  forse  aver  latta. 


ROSMUNDA 


Vanesio  fatto  Iragiro  è  interamente  inventatodal- 
r  autore ,  e  non  so  con  quanta  felicità.  Egli  acqui- 
sta forse  un  certo  splendore  dall'esserne  il  carat- 
tere del  protagonista  appoggialo  ad  uu  personag- 
gio noto  e  verace  «  i  di  cui  delitti  fanno  rabbrivi- 
dir nelle  storie.  Ma  rantichilk  e  l' illustrasione 
hanno  pur  tanta  inQueuca  su  le  opinioni  degli  uo- 
mini, che  Rosmunda  ,  per  oon  essere  stala  Greca 
o  di  altra  possente  aniica  nazione,  e  per  non  es- 
sere stala  mentovata  da  un  Omero,  da  un  Sofo« 
eie,  da  un  Tacito»  o  da  altri  grandi,  non  poòan» 
dar  del  pari  con  Clitennestra  ne  con  Medea.  La 
mentovava  però  nelle  sue  storie  il  nostro  Machia- 
velli, a  cui,  percb'egU  appaia  ai  nostri  occhi 
un  Tacito,  nuU'altro  manca  se  non  che  gl'Italia- 
ni ridiventino  un  popolo  .  Mulladimeno,  io  non 
trovo  questa  universsde  opinione  falsa  del  tutto; 

Serchè  l'uomo  non  può  mai  spogliare  il  fatto,  uè 
elle  persone ,  ne  dei  tempi ,  ne  delle  coseguenxe 
che  da  esso  derivate  ne  sodo  .  Onde,  con  questa 
proporzione ,  tra  due  fatti  eguali  in  tutte  le  loro 
parli ,  ma  succeduti,  l'uno  fra  grande  e  possente 
nazione  con  rivoluzione  memorabile  dopo,  l'altro 
fra  un  piccolo  popolo ,  sema  che  ne  risultassero 
ddle  innovazioni  grandiose,  il  primo  sarà  riputato 
grande ,  e  degno  di  storia  e  di  poema ,  il  secondo 
di  nessun  dei  due.  Ma  pure  l'anlicbità  somma ,  e 
le  molle  illustrazioni,  suppliscono  alla  grandezza. 
Quindi  un  re  di  Tebe  in  tragedia  riesce  un  perso- 
naggio mollo  superiore  a  un  re  di  Spagna  o  di  Fran- 
cia ,  benché  questi  di  tanto  lo  eccedano  nella  po- 
tenza j  perchè  la  picciolezaa  nell'antichità  si  smar- 
risce ^  e  la  durevol  grandeixa  nei  grandi  antichi 
scrittori  si  acquista. 

Vengo  da  tutto  ciò  a  dedurre,  che  questi  secoli 
bassi  a  cui  ho  appoggiato  questo  fatto,  essendo  per 
la  loro  barbarie  e  ignoranza  cosi  nauseosi ,  che  i 
loro  eroi  non  sono  saputi,  ne  se  ne  vuole  udir  nul- 
la, io  certamente  ho  errato  nello  scegliere  sì  fat- 
ti tempi  per  innestarvi  questa  mia  favola  .  Credo 
oltre  ciò ,  che  sia  anche  mal  fatto  di  volere  inte- 
ramente inventare  il  soggetto  d'una  tragedia  : 
perchè  il  fatto  non  essendo  noto  a  nessuno ,  non 
può  acquistarsi  quella  venerazione  preventiva,  che 
IO  credo  quasi  necessaria,  massimamente  nel  cuo- 
re dello  spettatore,  affinch'egli  si  presti  alla  illu- 
sion  teatrale  :  e  fermamente  credo  (  quanto  alla 
grandezza  tragica  dei  personaggi  )  dover  lofo  gio- 
vare moltissimo ,  pria  che  dicano  e  mostrino  essi 
di  essere  o  di  volersi  far  grandi,  un  certo  splen- 
dore del  nome  die  per  essi  già  dica  che  il  sono,  e 
che  esserlo  debbono.  Né  l' autore  tTagi»  che  è  uno 


solo,  e  che  debbe  ai  molti  piacere,  può  quindi  lu- 
si  a  combattere  questa  opinione,  (  o  vera  o  falsa 
ch'ella  sia  )  per  cui  gli  uomini  non  accordano  uh 
biltà'e  grandezza  in  sapremo  grado  alla  islanUBea 
e  semplice  virtù.  Se  db  una  arislocmia  li  doves- 
se estrarre  un  re  elettivo ,  chi  ardirebbe  utupmii 
per  re  nn  nomo  ignoto  a  tutti  fino  a  quel  parto? 
e ,  pn^mstolo  pure ,  chi  nel  vorrebbe  ovder  mai 
degno  T  niuno  al  certo,   finche  le  sue  vcsv  vieta 
conosciute  e  provale  non  valessero  a  &r  forza  a 
tutti.  Così,  quella  tragedia  che  si  raggira  sopia  va 
fatto  ignoto ,  e  con  nomi ,  o  ignoti ,  o  ooo 
ra  illustrati,  non  può  far  forza  alla  opinione; 
non  è  stata  riconoscinta  per  ottima  .  E  ù 
questo  non  si  ottiene  mai  ne  in  nna  rappresenta- 
zione o1eltuni,nèindae,mi  parepin  savio  assai  (vi- 
ste le  tante  altre  difficoltà  che  già  sono  da  npe- 
rarsi  in  quest'  arte)  di  non  andarsi  a  cercare  pa- 
tuttamente  quest'una  di  più.  E  dò  credo  io,  e  Io  af- 
fermo con  tanto  più  intera  persuasione,  qfaaato  ve» 
do  cbe  si  va  incontro  a  nna  maggiore  diiScolàper 
ottenerne  una  lode  minore:  atteso  die  io  repoto 
molto  più  facil  cosa  l'inventare  a  capriccio  dei  te- 
mi tragici ,  che  il  pigKare,  e  variare,  e  &r  san  i 
già  prima  trattati.  E  con  queste  parole  zfur  tmm. 
i  temi  già  prima  trattati ,  ardirei  io  (  beocLè  nam 
sappia  quasi  nulla  il  latino)  d'interpretare  qiad 
notissimo  passo  di  Orazio  nella  poetica  s 

DifficiU  est  propria  commuma  dieert. 

passo,  che  per  una  certa  sua  apparente  fàcHilà  vie- 
ne saltato  a  pie  pari  da  tutti  i  commentatori,  e  dai 
più  dei  lettori  inteso  appunto  all'c^iposto.  Qneds 
pensiero  mi  par  nondimeno  assai  più  gtosto ,  pà 
pregno  di  cose,  e  quindi  più  degno  di  Okasào:  sn 
pure  io  per  avventura  in  questo  m'inganno. 

Contra  l'uso  mio,  mi  sono  più  óhn  il  dovere 
allargato  a  dir  quello  che  non  era  forse  nrrr  nrin 
al  proposito;  ma  potendo  ciò  non  rìusctie  inotile 
alEitlo  per  qneSi  che  profeoan  quest' ade  ^  ve  lo 
lascio ,  e  alla  tragedia  ritorno. 

Rosmunda,  h  carattere  di  una  singofare  ferocia 
me  pure  non  inverisimile,  visti  i  tempi:  e  fesse 
non  del  tutto  indegna  di  pietà  riesce  costei ,  se 
prima  che  alle  sue  crudeltà,  sipon  mente  aBecns- 
dell  à  infinite  a  lei  usate  da  altri.  Ove  se  le  fosse 
dato  un  più  caldo  amore  per  Almacfailde ,  la  di 
lei  gelosia  e  crudeltà  sarebbe  riuscita  più  calda  ,  e 
uindi  più  compatita  :  ma  bisognava  pur  dacie  al- 
tre tinte  che  all'amor  di  Romilda;  oltre  die  Taam- 
ce  nelle  persone  feroci  ha  sempre  un  cedo  co  ore 
aspro  e  inamabile. 

Almachilde  mi  pare  un  carattere  verBaMote  tra- 
gico, in  quanto  egU  è  colpevole  ed  i 
ad  un  tempo;  ingiusto  ed  ingrato 
giusto  e  magnanimo  per  natura;  od  in  tolto,  e  sot- 
to vari  aspetli,  fìtrlissimamente  appassionato  sook- 
pre ,  e  molto  innalzato  dall'amor  suo. 

Romilda,  ipi  pare  che  fàccia  on  contrasti»  aanho 
vivo  e  tenero  con  la  ferocia  di  Rosmunda  ;  ed  db 
mi  par  calda  quanto  basti. 

iìdovaldo ,  è  un  perfetto  amatore  e  un  sabluae 
guerriero.  Le  tinte  del  suo  carattere  hanno  peto 
un  non  so  che  di  ondeggiante  fra  i  costonÀÌ  hatha- 
rì  dei  suoi  tempi ,  e  il  giusto  illuminalo  pensarr 
dei  posteriori,  per  cui  egli  forse  non  viene  ad  ave- 
re una  Giccia  interamente  longobarda.  Ma  in  opL 
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secolo  ci  può  nascere  dogli  lutmiiii  che  non  siano 
dei  loro  tempi,  e  massimamente  nei  barbari  e  oscu- 
ri. A  me  pare  ,  cbe  questo  picciolo  grado  d' iave- 
jisimigliania ,  alloccbè  non  eccede ,  possa  prestare 
infinite  beUesce}  ma  che  non  si  possa  pure  scusare 
dell'  esser  difetto. 

Mi  risulta  dal  tutto ,  che  questa  tragedia  è  la 
prima  di  quatti^  soli  personaggi,  in  cui  aU'uilore 
sia  riuscito  di  creare  quattro  attori  diversi  tatìi, 
tatti  egualmente  operami,  agitati  ti^Ci  da  passio- 
ni fortusime ,  che  tutte  s' i^icaliano  e  si  urtano  e 
s' inceppan  fm  loro  :  e  V  axioiie  me  ne  pare  coiA 
slx«ttaroenle  connessa ,  e  varia ,  e  laognipp^U,  « 
dobbiofli,  che  sia  impossibile  il  prevederne  lo  scio- 
glimento. Ma  tutto  questo  (  se  por  vi  si  trova  )  è 
in  parte  il  vantaggio  che  si  ottiene  ('di  trattare  sog- 
getti imentati ,  i  quali  si  lànno  an  iva^pe  al  punto 
die  si  vuole,  e  in  cui  ji  fa  nasiere  quegli  Incidenti 
dMS  si  giudicano  di^maggior  eftetlo.  Ma  pure,  qua- 
ftlo  vantaggio  non  iM' compensa  i  sopracoennati 
svantaggi. 

Il  tenribilìssinM  firaagente  ia  cui  stanno  due 
amanti  die  vedono  i'  amata  sott»  il  pugnale  della 
oltraggiata  rivale,  senia  poterla  salrare,  è  stato 
preso  m  porte  da  un  romanao  francese ,  intitolato. 
L'  homm*  de  quaUti,  Gli  spettati >ri  giudichefaD- 
no  poi  un  giorno  quanto  egli  sia  slato  tiene  0  mala 
adattato  al  teatro  d^U'- autore. 


OTTAVIA 


erveoHto  alla  metà  della  mia  carrien  tragi- 
ca,  mi  sooQ  (  a  quei  ch'io  i|ierù  )  ravvedolo  in 
tem|»o  dell' ciroR  >  in  coi  era  caduto  dtf  qnatlio 
tragedie  in  qua,  nella  scelta  de'  soggetti,  o  troppo 
mijdarm,  o  nòa  abbastanaa  grandiosi }  errore,  da 
età  Deceuariamante  A  gOMta  una  non  piccida  dis- 
sooansa  fi%  V  inionaiìooe  e  il  soggetto .  Còluto 
perdo  di  ritamanntee  per  sempre  fra  Greci ,  o 
Romani ,  od  ahri  antichi ,  già  eooseertti  grandi 
dal  ienupo ,  nel  risalire  li  loro,  io  mi  sona  am  pri- 
ma non  tn^>po  ftdiceanente  forse  inreppaio  in  que- 
sto  Nerone ,  da  cui  non  era  fiicile  il  distrigarsi. 

Nerone  è  quei  tal  personaggio ,  cbe  ha  in  sb 
lotta  r  alrocitk,  e  più  che  non  ne  &  d'uopo,  per 
vioscir  tragedi0biieì  come  anche  lotta  la  grandca- 
xa  che  ai  richiede ,  per  far'  sopportar*  l' atrocitk . 
Ma  Nerone  non  ha,  ne  se  gli  può  prestare  ,  totto 
qnal  calcMv  di  appassionato  animo,  che  in  supremo 
{^de  è  necessario  al  personaggio  àefpao  di  trage- 
dia. Io  perciò  soit  d.' avviso  che  costui  noa-sì  deb- 
lia  esporre  sol  palco;  ma  che ,  se  por  ci  si  pone, 
abbia  ad  essere  o  come  questo  mio,  o,  su  questo 
«indare  ,  meglio  eseguito  da  mano  più  esperta;  ma 
non  péro  mai  minorato ,  n^  addoMiato  alla  foggia 
nostra ,  ne  adattato  ai  nostri  tempi  e  costunù.  Per* 
ch^ ,  anmieltendo  anche  per  vero ,  ehe  noi  non 
abbiamo  per  ora,  ne  possiamo  avere  per  re  di  tai 
mostri  ,  tuttavia  siccome  sono  possibili  in  natura  , 
|Kncbè  vi  sono  stati ,  si  debixwio  ognom  rappre- 
^ictiUre  dal  vero.  Tra  i  tanti  effetti  che  ne  riaon- 


deranno ,  (  se  alcuno  cffilto  in  una  colta  naaooe 
ridonda  dai  teatro  permanente  )  «no  per  l'appun- 
to dei  massimi  che  risultarne  dovrb  dalla  evidente 
rappresentaàoo  d'un  Nerone,  tatA  quello  di  asso- 
lutamente impedire  che  degli  altri  Nerooi  vi  siano. 
Chi  può  dubitare  che  se  in  Roma  ai  tempi  di  Ca« 
Ugola ,  di  Nerone,  di  Domisiano,  e  di  tante  altre 
simili  fiere,  vi  io%&c  stato  un  ottimo  e  continuo 
teatro,  in  coi  fra  molte  altre  rapprceentaaioni  una 
afesse  ritratto  dal  vero  alcun  simile  inaudito  tiran- 
no; chi  può  dubitare  che  questo  non  sarebbe  stato 
un  terribilissimo  fréno  a  «rforo  affinchè  tali  non 
divenissero»  o  che  se  pure  lo  divertivano,  non  li 
soffiissero  i  popoli?  Si  dirà,  che  tali  mostri  ve* 
nendoal  principato,  tutto  impediscono,  sconvoi* 
gono  e  spengono.  Rispondo;  che  il  tiranno  può 
spegnere  lutto ,  fuorché  una  ottima  tragedia ,  di 
cui  potrà  bensì  so^ pemlere  od  impedire  la  recita , 
ma  non  toglier  mai  che  gli  uomini  la  leggano,  che 
si  rìcordiao  d'averla  vista  recitafs,  che  ne  sappia- 
no gl'interi  squarci  a  memoria,  e  cbe  debitamente 
gli  adattino:  ansi,  coU'impe^rla  o  sospenderla,  ne 
invoglierà  egli  vie  più  gli  uditori;  svderà  qag* 
gìormente  se  stesso  ;  e  si  anderà  cosi  preparando 
madori  ostacoli  nella  opinione  di  tutti:  e  da  que- 
sta sola  universale  opinione  dipende  pur  sempre , 
quàl  et'  egli  sìa',  inteiamente  (otto  il  potere  suo . 
lo  stimo  dunque  Nerone  un  personaggio  non  mol- 
to commovente  in  palco,  ma  moltissimo  utile. 

Ottavia  può,  a  parer  mio,  molli  e  diversi  af- 
fetti destare  nel  cuore  di  chi  l'ascolta;  e  quanto 
più  Nerone  raccapricciare  San  gli  uditori,  tanto 
più  li  bak  piangere  Ottavia .  Se  ella  .possa  amar 
Nàrone,fin  a  aual  segno,  e  come,  e  perchè, 
ne  ho  assegnate  le  ragioni  (  quali  assegnarle  ho  sa- 
puto )  nel  rispondere  al  signor  Cesarotti;  onde, 
per  non  ripetermi ,  le  tacerò .  Ridico  solamente , 
che  se  Ottavia  abborrisse  Nerone  come  il  dovreb- 
be, Nerone  ne  riuscireblie  di  tanto  meno  biasime- 
vde  di  ucciderla,  ed  eliaci  l*nto  meno  da  noi 
compatibile. 

Poppea,  degaa  dell'amor  di  Nerone  >  non  cre- 
do si  dovesse  lare  altrimenti;  ma ,  su  questo  mo- 
dello ammesso  ,  dia  si  potea  forse  meglio  ese- 
guire. 

Tigellino ,  degno  minislro  di  un  tal  principe. 

Seneca  in  questa  tragedia  è  discolpato  in  gran 
pirte  delle  taccie,' che  meritamente  forse  gli  ve- 
nivano date  dai  Romani  stessi.  Ma ,  per  averlo  io 
malto  ìnnabato,  e  fattolo  quale  avrebbe  dovuto  e 
potuto  essere ,  non  credo  però  d'averlo  fatto  in- 
verisimile,  ancorché  ideale. 

Questi  caratteri  tutti  se  hanno  qualche  Venta , 
bellean  e  grandiosìtli,  ^  tutta  dovuta  a  Tacilo,  lo 
gli  ho  piuttosto  tradotti  e  parafrasati ,  che  creati. 

La  contesa  fra  le  due  donne  rivali  nel  term  ;  e 
uel  quinto,!' atvelenamento  d'Ottavia  per  via  del- 
l'anello;  son  due  tratti  che  fàrilnienie  possono  io 
palco  divenùne  risibili,  se  sono  eseguili  dai  soliti 
attori  italiani.  Ma ,  purché  il  lettMe  non  ne  possa 
giustamente  ridere,  è  l)astantemente  gimUfiralo 
lo  scrittofe. 

Il  timore  di  eui  è  impastato  sempre  ogni  detto, 
ogni  moto,  ed  ogni  pensiero  di  Nerone,  spande 
sovr'esso  nna  tinta  di  viltà,  cbe  da  alcuni  sarà 
biasimata ,  e  che  in  fatti  sempre  guasta ,  o  meno- 
ma assai  la  grandesxa  del  tragico  eroe.  Ma  |)uro  , 
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mbÙ  questo  coaliouo  ùnore ,  la  ferocia-  natia  di 
Nerone  sciolto  xb  ogni  riguardo  nou  kscereUie 
dorar  la  tragedia  oltre  due  atti.  Alf  arrivo  di  Ot- 
tavja,  se  le  avventerebbe  egli,  e  la  svenerebbe. 
Questo  timore  vien  dunque  ad  essere  iì  necess»- 
rissinx»  perno,  su  aii  sta  come  in  bilica  questa  in- 
tera aaione,  e  le  sue  diverse  vicende.  Ma  ;  per  é^ 
sere  questo  timore  necessario  e  giovevole ,  ne  rie- 
sce egli  meo  diCiltoso  ?  Confesso ,  cbe  a  me  non 
Eiace;  e  attribuiscd  in  gran  {>arte  a  questo  diJrlto 
I  non  abbastania  piena* impressione  dbe  'riceve  il 
mìo  cuore  da  questa  tragedia ,  la  quale  pur  non 
mi  pare  per  altra  parte  ne  inverisimile ,  ne  mal 
tessuta  «  nìs  trascurata. 


TIMOLEONE 


0. 


uesta  iena  tragedia  di  libertà,  bendb'ella 
d«^a  cedere  a  Virginia  per  la  pompa  e  giandio- 
silà,.e  alla  Coogiuni.de'Pavi  per  la  rabbia  die 
mi  vi  pare  sovranamente  agitare  quei  congiurati, 
I  mi  pare  nondimeno  eh'  elb  le  superi  di  gran  lun- 
ga per  la  semplicità  della  asione ,  per  la  purità-  di 
questa  nobil  passione  di  libertà,  iche  ne  riesce  la 
sola  motrice,  e  per  l'avervi  in  sompu  l'autore  sa- 
puto  forse  cavare  dal  poco  il  nujilissimo .  Di  più 
non  dirò  quanto  al  soggetto;  é  forte  tradito  dall'a- 
mor proprio,  ne  bo  io  già  detto  assai  tnnpo .  Ha 
pure,  se  mi  sono  scostato  dal  vero,  noi  ucea.  co- 
me ingannatore,  ma  come  ingannalo]  e  quindi  piti 
scusabile  apparirtie  dovrò,  benché  pure  a  me  stes- 
so noi  sono,  di  essermi  scostato  dalla  ^risoluàune 
presa  fin  da  principio,  di  tacere  là  dove  credo  dM 
si  potrebbe  lodare.  Desidererei  davvero  che  que- 
sto Timoleone  fosse  d' un  altro,  per -poterlo  senu 
arrossire  minutamente  individuare. 
Timoleone ,  è  cittadino  e  fratello. 
Timofane,  é  tiranno  e  fratello;  entrambi  son 

figli. 

Demarista^  è  donna,  e  madre,  e  donn^. 

Echilo,  h  dttadiao  ed  amico.. 

Tali  quattro  personaggi  messi  in  aaaone,  pre- 
stano di  necessità- molle  cose  importanti  da  dirsi: 
ma  vero  e  „  che  questo  fatto  essendo  quasi  priva- 
to, e  maneggiandosi  nel  limite  della. loto  casa  in- 
fra essi  soli ,-  viene  spogliato  d' ogni  magmificenta, 
e  può  anche  a  molti  purer  totalmente  priyo  d' a- 
aionc#  Pure,  nn  frutolo  che  combatte  fin  l'amor 
della  patria  e  quel  del  fratello,  e  <slie  opera  il  po^ 
sibile  ^er  salvar  l'uno  e  l'altro,  pan^  sempre  una 
importantissima  aiiope  a  quegli  uditoli  -fra  cui-  ai 
troveranno  molti  uomini  che  siano,  ad  un  tempo  e 
cittadini  e  firalelU:  e  per  quelli  principalmente, 
credo  ch9  la  esponesse  in  |Mdco  1'  autore.  - 
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J.I  padar  del  soggetto  di  Meiope,  ènn 
tale  a  Atene,  o  vasi  a  Santo.  Bfi  soo  dovuto 
che  già  dilungare  alquanto  su  questa  ad  rispondae 
a  certe  ingegnose  obiraiooi  dd  sigoor  Cesarotti  , 
onde ,  non  mi  iteta  quasi  nidla  da  qui  inaeriiea 
questa  tragedia,  non  vdendomi  dal  mìo  preposto 
rimuovere.l  paragoni  aon tutti  ddicaùaauni  a  far- 
si ed  odiosàj  e  Inpenona  che  vien  credula  pwaiaie 
non  e  mai  qudla  che  li  possa  discretaoieote  .£se 
con- felicità  d' esilo,  e  non  vero  vantaggio  dell'ar- 
te. JM(i  tocca  pure  Òì.  render  conto  brevissimo  dd 
caraUere  de'  miei  personaggi ,  caso  cJbe  maa  f»> 
sero  quegli  stesai  ddle  altre  Meropi. 

Blorope  mi  pare  esser  madre  dal  primo  all' in- 
timo verso  ;  e  .madre  sempre]  e  nulla  mai  altra , 
che  madre  :ma,  madre  regina  in  tragedia,  ne» 
martìmiì  doomcciuola. 

Pohfonte,  è  tixwnno  sagace^destro,  e  pnadcotc; 
e ,  per  quanto  mi  sembra,  voìsimi' 
non  vile. 

Egisto  è  mi  giovanetto  bea  nato  ,  e 
educato,  che  egU  può  veramente  ammwre  il  per- 
sonaggio di  nepole  d'Alcide,  allpr  che  viene  a  o»> 
noscer  se  stesso,  sensa  punto  uscir  di  se  slesso. 

Polidoro  rai  pare  quale  dovea  essere  colui ,  a 
chi  una  regina  affidava  il  suo  pinovo  pegno,  l'aBO» 
figlio  rimastole ,  il  solo  legitlinao  erede  dd  tnmoL 

L'autore  ha  dovuto  di  necessità  impiegare  mo^ 
ta  più  arte  nd  coodunre  questa  tragedia  ,  che  in 
nessuna  dtra  sua  :  dovendo  sempre  avere 


agliocchi,  die  s^  egli  non  la  intesseva 
cioè  più  semplicemente,  più  verìsimilaDentc,  e  pio 
caldamente,  che  le  precedenti  di  nn  tal  nome, 
e^i  dimostrava  ooUlro  a  se  stesso  ch'eHa  era  stala 
tonerilà  l'iutrapreadere  di  £ur  cosa  fatta.  Ma  d^ 
bo  pur  anche  confessare  per  amor  dd  vero ,  che 
ove  c{^  mai  fosse  in  dò  riusdlq  ,  la  gloria  di  «fai 
tratta  un  soggolto  [ter  cosi  dire  esaurito  dagli  altri, 
rimane  assai  piccfiolas  in  «pianto  chi  viea  dopo  si 
può  interamente  valere  delle  IwUmr  trinale  dai 
predecessori^  toglierne  o  minaramei  dilieUi.T^ 
to  maggiore  quindi  ^ie  ne  speUa  la  vergogna,  sa 
egli  non  vi  à  riuscito.  Ove  dò  sia  di  questa  tnn 
sedia,  un  qpaldie  dotto  e  cortese  Crìtico  è  IrmUo 
d' illuminare  e  convincer  l'autore  ed  il  pobblko, 
coir  individuargliene,  chiarirne,  e  provmqp  i  di- 
felli, lo  BOP  certo,  che  l'auloregUe  ne  sapn  mul- 
to grado  ,  e  gliene  testimoniexà  gralitadÙne  poh- 
blica:  e  questa  ullimaMerope  cosi  censniata,»  ne 
rimarrii  qumdi ,  come  le  infdid  ali  d'Icaro  ,  un 
monumento  perenne  ddla  stoha  baMaaaadeO'aD- 
tor  soo.  Io,  come  censore,  d  vedo  ancbe  qua  e  la 
dei  difetti,  e  non  pochi;  ma  li  lascio,  e  in  più 
gnn  numero,  e  con  più  sana  ed  ntile  critica,  ri- 
levare da  dtri.  Mi  trt>vo  nondimeno  tenuto  a  sve- 
lame uno,  ohe  ai  va  godendo  sul  totale  di  que»> 
sto.  poema;  ed  à,  il  vedeisi  diiarameote,  d^  S 
genere  dipasrione  molle  materna,  (prima  base  di 
questa  tragedia)  non  è  interamente  U  genere  dd- 
I  autore. 
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e  antidle  colte  imsìodì^  o  sa  che  finuro  ptù 
religiose  di  noi  fo  che  ìd  paragone  deQ'  altre  tìi- 
mutero  maggioraiente  te  stesse ,  fatto  »t  h  ,  che 
qaei  loro  soggetti ,  in  coi  era  mista  nna  r<H«i  so- 
prannaturale,  esse  li  repniaTanoipin  alti  a  com- 
iqnoTere  in  teatro .  E  certamente  non  si  potrà  n^ 
dire  ab  supporre  ^  che  nnn  città  come  Atene ,  in 
coi  Piirone,e  tanti  altri  filosofi  d'ogni  setta  e  d'o^ 
gni  opinione  pubblicamente  insegnavano  al  popo- 
lo, iboe  più  credula  e  meno  spregiudicata  che  nit»* 
na  delle  nostre  moderne  capitali. 

Ma  comunque  ciò  fosse ,  io  benissimo  ib,  che 
quanto  piacevano  tali  specie  di  tragedie  a.  quei  pò* 
poli,  altrettanto  dispiacciono  ai  nostri,  e  massima- 
mente  quando  il  soprannaturale  si  accatta  dalla  pro- 
pria nostra  officino.  Se  ad  un  cosi  fatto  pensare  non 
avessi  !  re  Vitto  principalmente  inclinato  il  mio  seco- 
lo, io  aviv*  ritratto  dalb  Bibbia  più  altri  soggetti 
di  tragedia,  che  ottimi  da  ciò  mi  pareano.  Nessun 
tema  lascia  maggior  libertà  al  poèta  di  innestarvi 
poesia  descrittiva,  fantastica,  e  lirica ,  senca  pun- 
to pregiudicare  alla  drammalira  e  all'  afièlto  j  es- 
sendo queste  ammissioni  o  esdosiool  una  cosa  di 
mera  convemìooe;  poicliè  tale  espressaone,  che  in 
bocca  di  un  Romano,  di  un  Grero  (  e  più  ancora 
in  bocca  di  alcuno  de' nostri  moderni  rrui)  gigan- 
tesca parrebbe  e  sforaata ,  verrà  a  parer  semplice 
e  naturale  in  bocca  di  un  eroe  d' Israele  .  Ciò  na- 
sce dall'  avere  noi  sempre  conosciuti  cotesti  bibli- 
ci eroi  sotto  quella  «4a  scom ,  e  non  mai  sotto 
allrai  onde  siamo  venuti  a  reputare  in  essi  natura, 
quello  che  in  altri  repuHeremmo  afl&ttaiioBe,  lai-' 
sita,  e  tnrgideasa. 

L'aprire  jl campo  alle  immagini,  poter  pori** 
re  per  similitudini ,  potere  esagerare  le  passioni 
coi  delti,  e  render  per  vie  soprannaturali  verisimile 
il  làlso;  tutti  questi  possenti  aiuti ,  riescono  di  un 
grande  incentiva  al  poeta  per  6rg1i  intraprendere 
tragedie  di  questo  geoerei  ma  le  rendono  altresì, 
SKMinto  per  qneslo,  più  fadli  assai  a  trattar«i««er- 
die  con  arte  e  abtf  ita  minore  il  poeta  può  coqnre 
assai  più ,  e  oltre  il  diletto ,  ragionar  maraviglia. 
Quel  poter  vagare,  bisognando;  e  il  parlar  d'al- 
tro, senta  abbandonare  il  soletto  ;  e  il  sostituire 
ai  ngionamenCi  poesia,  e  agli  afietli  il  roanviglio- 
so;  era  questo  un  gran  campo  da  cui  ^li  antichi 
poeti  raccoglieano  con  minor  tàtica  più  gloria.  Ma 
il  nostro  secolo ,  mente  poetico ,  e  tanto  ragiona* 
tore  non  vuole  queste  beHeaae  in  teatro.  Ogni- 
qualvolta nnn  siano  elle  necessarie  ed  ntili,e  parie 
integrante  della  cosa  stessa. 

Saul^  ammessa  da  noi  la  fatai  puniiione  di  Dio 
per  aver  egli  disobl)edito  ai  sacerdoti,  si  mos>jrai, 
per  quanto  a  me  pare ,  quale  esser  dovea.  Ma  per 
chi  anchenon  ammettesse  questa  mano  di  Dio  ven- 
dicatrice B(^nvala  sovr'esso,  basterà  1*  osservare 
die  Saul  crnlendo  d' essersi  meritata  Pira  di  Dio^ 
per  questa *sola  sua  opinione  fortemente  concepita 
e  creduta,  polea  egli  benissimo  cadere  ite  onesto 
sfato  di  tdrbarione,  che  lo  rende  non  naano  degno 
di  pietà ,  die  di  mantiglia. 


Dflvid,  amabile  e  prode  giovinetto,  credo  che 
in  questa  tragedia,  potendovi  egli  sviluppare  pria* 
cipalmente  la  sua  natia  bontà,  la  compassione  che 
egli  ha  per  Saul,  l'amore  per  Gionata  eMieol,ed' 
il  suo  non  fiato  rispetto  peSacerdotJ,  e  la  sua  ma* 
gnanima  fidana  in  Dio  solo;  io  credo  che  da  quésto 
tutto  ne  venga  David  a  riuscire  un  penonaggio 
-  ad  un  tempo  cummoventissimu  ,  e  roaraviglioso. 
Mieoi,  è  una  tenera  spota  e  una  figlia  obbedieiH 
tej  nò  altro  dovea  essere. 

Gioaata  ha  del  soprannaturale  Ione  ancor  più 
eh»  David  t  ed  egli  in  questa  tragedia  ne  ha  più 
bisogno,  per  poter  mirar  di  buon  occhio  il  giovi- 
netlo  David ,  il  quale  preoooinato  re  dai  profirti, 
se  non  era  l' aiuto  di  Dio ,  dovea  parere  a  Giona* 
ta  piuttosto  un  rivale  nemico ,  che  non  ud  Iratdlo; 
h*  effetto  che  risulta  in  lui  da  questa  specie  di 
amore  inspirato  e  dalla  sua  totale  rassegnaaione  al 
voler  divino ,  parmi  che  sia  di  renderlo  a£S»ttuo- 
siisimo  in^  tutti  i  suoi  detiral  padre,  liOa  soreUa , 
e  al  cogtiatoj  e  ammirabilissimo,  sena  inverisiint* 
gliansa ,  agli  spettatori. 

Abner,  e  un  ministro  guerriero,  più  amico  che 
servo  a  Saqlle  ;  quindi  egli'  a  me  iion  par  vile , 
benché  esecutore  talora  dei  suoi  crudeli  comandi. 

Achimelech  è  introdotto  qui ,  non  per  altro,  se 
non  ^r' avervi  un  sacerdote,  che  sviluppasse  la 
[Arte  minaccbnte  e  irritata  di  Dìo,  mentre  die 
David  non  ne  sviluppa  che  1»  parte  pietosa.  Que- 
sto personaggio  potià  da  talnno ,  e  non  sema  ra- 
gione ,  esser  tacciato  d' inutile.  Ne  io  dirò  che  ne- 
cessario egli  sia  /  potendo  benissimo  stare  la  tra- 
gedia scnaa  esso.  Ma  credo ,  ohe  questa  tragedia 
non  si  alibia  interamente  a  giudicare  come  l'altre, 
colie  semplici  regole  dell'arte;  ed  io  primo  eoo* 
fesso ,  che  ella  non  regge  a  un  tale  esame  severo. 
Giudicandola  assai  più  su  la  impressione  che  se  ne 
riceverà ,  che  non  su  b  ragione  che  àascfaedtino 
potrà  chiedere  a  so  stesso  della  impression  riceviv- 
tsr,  io  slinio  che  si  verrà  oofi  a  lare  ad  un  tempo 
ela.lode  eia  critica  del  soprannaturale  adoprato 
in  teatro. 

Tutta  la  palle  linea  di'  David  nel  tcn*  atto»  i 
siccome  probabiknenle  l' attore  (  quando  neavrc» 
RIO  )  non  sarà  musico ,  non  h  già  necessario  cbe 
ella  venga  cantata ,  per  ottenere  il  suo  efiètto.  Io 
credo ,  che  se  un'  arpa  eccellente  farà  ad  <igni  «lan- 
a  degli  ottimi  pretud)  eiprimenti  e  imiliinti  il  £- 
▼erso  afttto  che  David  si  propone  tli  destare  nel- 
r animo  di  Saul,  l'attora  dopo  un  tal  preludio» 
potrà  semplicemente  recitare  i  suoi  versi  liridjed 
in  questi  gli  sarà  allora  concesso  di  pigliare  queUa 
arnaoniosa  intonaaone  tra  il  canto  e  la  recita,  che 
di  «onuao  diletto  ci  riesce  alior  quando  sentiamo 
ben  porgere  alcuna  buona  pe<»{a  da  quei  pochissi- 
mi che  intendendola ,  invasandosene,  nOn  la  leg- 
gendo e  non  la  cantando ,  ce  la  sa'nnoput  fan  pe- 
netrar -dolcemente  per  gli  orecchi  nel  cuore.  Se 
questo  David  sarà  dunque  mai^ualdev'esaereun 
attore  perfetto,  egli  conoscerà,  oltra  V  arte  della 
recita ,  anche  quella  del  porger  versi  ;  e  s' io  non 
ni  lusingo ,  questi  versi  liriri  in  tal  niodo  presen- 
tati «  e  interrotti  dall'  aspa  maestra  nasoosa  fir»  le 
scene,  verranno  a  destare  nd  cuore  degU  spettatori 
un  non  minora  efl&tto  che  nd  cuor  di  SaoUe . 

Quanto  alla  condotta ,  il  quart'  atto  ò  il  più  de- 
Ix^,  e  il  più  ruolo ,  di  questa  tragedia.  L' efietto» 
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rapidu  e  somaMmente  funesto.  deU«  catakUofe , 
crèden»  che  dovesse  riiucire  moìlo  teatrale. 
|a  questa  tragedu  l' autore  ha  sviluppata  ',  o 

I   spinta  assai  più uilre  che  Dell'altre  sue,  quella 
perplessità  del  com'è  umano,  cosi  magica  per  l'ef- 

■  ietto  ;  per  cui  un  uomo  appjissioaato  di  due  pas- 
sioni mi  loro  contrarie ,  a  vicenda  vuol^  e  disvuo- 
le una  coca  stessa .  Questa  perplessitài  è  uno  dei 
fiuggiou  -segreti  per  generar  commoiione  e  so- 
spensione in  teatro.  L  autore,  fbrse  per  Ja  natu- 
ra sua  poco  perplessa ,  non  intendeva  questa  parte 
nelle  prime  sue  tragedie,  e  non  aUiastania  ha  sa- 
puto valersene  nrlle  seguenti ,  fino  a  questa ,  iu 
cui  r  ha  adopfala  par  quanto  era  p(»silHle  in  lui. 
Ed  anche,  per  questa  parte,  Saul  gai  pare  melto 
più  doUamenle  colorito ,  che  IdlCi  gli  eroi  prece- 
denti. Na'suoi' lucidi  intervalli,  ora  agitato  daUa 

{  invidia  •  sospetto  conica  David ,  ora  dall'  amor 
della  figlia  pel  genero;  ora  irritato  contro  ai  sao^- 
doii ,.  or  penetrato  e  compunto  di  timore  e  di  ri- 
spello per  Iddio;  fra  le  orfiliili  tempeste  della  tM- 
vagliata  sua  mente ,  e  dell'  esacerbato  ed  oppresso 
suo  cuore,  o  sia  egli  pietoso ,  o  feroce ,  non, riesce 
pur  naai  ne  dispreiaabile ,  ne  odioso. 

Con  lutto  ciò  un  re  vioto ,  che  ucdd»  di  pro- 
pria maoo  s^  stMM  per  non  esaere  ucciso  dai  so- 
prastanti vincitori,  è  un  accidente  f:ompasùone- 
vole  si ,  ma  per  qucst'  ttUima  in^pressione  che  ia- 
scàa-nel  cuore  degli  spettatori ,  è  un  accidente  assai 
meno  tragico,  che  ogni  •altro  dall'antan  finora 
trattato.  ' 


▲  G  I  D  E 


N. 


ella  breve  dedicataria  da  me  premesn  all'  jkgi- 
de  ,  avendone  io  toccato  alquanto  il-  soggettb,  non 
molto  mi  dovrebbe  ora  rimanere  ad  aggiungervi. 
E  quàta,  la  quarta  mia  tragedia  di  libertài  ma 
io  credo,  xh»  quella  divina  passione  venga  qui  ad 
assumere  un  aspetto  afl&tto  diverso  e  nuuvo ,  dal 
rìtrovani  «Uà  cosi  caldamente  radicata  nel  cuore 
di  un  re.  Un  tal  soggetto,  che  se  non  fosre  lesli- 
raoniato  dalle  storie ,  parrebbe  ai  tempi  faostri  im- 
possibile; un  tal  soggetto ,  vista  la  comune  natu- 
ra dei  re  e  degli  uomini ,  non  è  fone  fiioile  ad  es- 
ser pnsentato  a  popoli  non  Greci ,  n^  Ronoani , 
sotto  aspetto  d«  verisinùgliania.  Ed  ancorché  io 
pur  fossi  riuscito  a  renderlo  tale,  non  mi  lusingo 
percip  di  aver  altresì  riuscito  ad  appassionare  gli 
spettatori  per  Agide.  Tra  molte  ragioni,  che  as- 
segnarne potrei,  questa  prìocipalissima  mi  basti 
sola;  gli. nomini  pigliano  poca  parte  alle  sventure 
di  colui  che  precipita  manifestamente  sé  stesso,uoft> 
IO  a  ciò  da  una  passione  che  essi  non  credono  ve- 
ra,, ne  quasi  possibile,  perdiè  nhn  la  sentono. 
Questa  ragione  milita  assai  meno  in  tutte  le  altre 
mie  -tragedie  di  libertà,  in  cui  per  lo  più  é  un. 
privato  oppreaso  che  congiura  coatra  un  potente 
oppressore:  n4  quel  caso  la  invidia,  passione  h 
più  comunemente  naf orale  nelf  nomo  volgare, 
opera  nel  suo  cuore  qnello  stesso  eletto  che  negli 
alti  animi  opera  V  9mat9  di  libertà;  e  quindi  egli 


vode  con  piacere  e  oommocìoneehechiapprìBMie 
Toteva  ,  oppresso  rimai^.  |la  un  re,  (bendi^ 
un  re  di  Sparta  fosse  una  cosa  assai  divcna  da^ 
altri  tutti  )  un  ente  pure ,  che  porta  il  none  di  re, 
e  che  vuole  a  costo  del  trono ,  della  vita,  e  perfa 
della  propria  fama,  porre  in  liliertà  il  mo  pòfwlo,  i 
fra  cui  q;lì  pur  non  è  schiavo,  e  netta  di  cnilibo^ 
tà  egli  pordie  molta  potenaa  e  riedieia,  iena  al- 
tn>  acquistarvi  che  gloria  e  anche  doUtia:  «  tal  ' 
re ,  riesce  di  una  tanta  sublimità ,  (he  a|(li  occhi 
di  un  popolo  don  libero  egli  dee  parere  piìi  paw 
assai  che  soblime.  Una  tragcdb  d' AgidcpotrtUc 
forse  ottener  aommo  effètto  in  una  rcpoLblia^ 
re;  «ioé  in  quel  t^l  popolo ,(  tale  è  lUlu  pcraaai 
tempo  il  romano  )  in  cui  vi  fossero  molti  gnaè 
potenti ,  che  tutti  potrebbero  per  U  loro  iaUnaa 
attentarsi  di  assumere  la  tirannide;  ma  dove, ma 
essendo  Inltavia  ^cora  coiTol|i ,  pochi  vi  pall^ 
rabbcro ,  e  nessuno  io  ardirebbe;  perchè  <pri 
poteqti   ai  crederdtbero   por    anco  piii  gnodi 
per  r  esMre   uguah   Ora  loro  e  non^  tinaai  dd 
p<ipol9»  che  non  pel  diventare,  cui  meaodd- 
la  &iraa,  l' esecraaione  e  l' obbralxio  àn  ciiisiiie 
tutti ,  a  cui  si  verrebbero  con  Un  tale  attnlaio  < 
manifestare  di  gran  lunga  minori  io  TirtÌL  Dm 
tal  repubblica  riapparirà  forse  un  giorno  ia  lub. 
si  perchè  tutto  cào  che  è  stato  puù  cssoe, Apa- 
che la  pianta  uoooo  io  Uaha  essendovi  SMt  (•■ 
robusta  eho  altrove,  quando  ella  venga siigcw»- 
gUara  virtù  «  libertà ,  La  spingerà  cenaioeale  ((O- 
me'già  lo  ha  provato  coi  latti  )  assai  pili  diR  che 
i  nestri  presenti  eroi  boreali ,  Ira  cm  la  lilicit^  • 
è  piuttosto  andata  a  oascondere,  che  dod  a  m- 
Ararsi  ia  tutto  il  suo  nobile  immeiuo  e  atiàm 
^lendore. 

Ma  tornando  ia  alla  tiugedia,  e  ^o&aod» 
quasi' Agido  eoo  ì nostri  dati,larepalo  tn^e^ii 
un  sublime  |nù  ideale  -che  verisimile,  e  qo^mi  po- 
chissimo alta  ad  appassionare  i  modeni  ip<t- 
talori. 

A  carattere  d' Agide,  oiàè  definita  aUoHu» 
dàlia  aentenaa  che  ai  dà  della  tragedia. 

Leonida,  è  un  re  .volgare.  Una  cettamevfi* 
naista  di  maraviglia,  eh  egfi  mostra  per  Afidedo- 
pO  avario  incarcerato  e  successivamente  nao  ala- 
ne, potiÀ  forse  non  Ingiustamente  parere  ona  di* 
scordanaa  dal  suo  proprio  carattere-  Chi  la  ^^ 
scusare,  dirà^  che  Leonida,  come  suocero  d'Agidc, 
come  padre  tenerissimo  d' Agiaiade,  e  lawto  ad 
Afide  stesso  dcUa  propria  vita ,  potei  heiràina», 
nel  vederlo  vicino  a  perire,  sentire  inaèslcan eoo- 
trasto  in  favor  di  un  <^>presao.  Chi  lo  vorrà  lòa- 
mare,  dirà  che  quello  stesso  Leonida  che  od  (ff- 
a'  alto  a  tradimento  inoprigiona  Agide,  che  * 
quarto  lo  accusa,  e  nel  quinto  lo  in^gge  a  ounr 
colla  madre,  non  può  senlime  pietà  aetamiC 
che  fuor. d'ogni  veri&imigUanza  la  finge. Io ddom 
dirò  altro ,  te  non  che'Leooida  è  ouiw  r  re  ni- 
garissinio. 

Agesisinta,  à  una  madre  spartana. 
Agiaiade,  conu;  moglie  e  madre affeduousiioa. 
potrà  pure  alquanto  commuuvere:  qiK>^  ^ 
affetti  soo  d"  t^jiii  secolo  ,  e  d'ogni  coolrada. 

Anfare,  à  piuttosto  un  infame  mioistn>  ^  ^^ 
luto  re,  che  non  un  magistrato  indipeodeote  ■ 
un  misto  governo .  Ma  neUa  confuii'aK  d  op 
cosa  in  cui  giacea  Sparta,  allora  giàconotUiim 
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e  degna  Qmai  quasi  di  avere  ttn  assoluto  re,  io  ae- 
do che  Ànfare  potesse  esser  tale. 

Questa  tragedia  potrà  forse  parere  eccefle  ale  ad 
alcuni,  mediocre  a  molli  altri,  e  a  taluni  pur  ad" 
che  cattiva.  Io  non  vi  so  scorgere  dei  difetti  im- 
portanti di  condotta;  ma  ve  k  sapranno  pur  rìtro- 
vare  quei  moki,  che  giudicandola  mediocre  o  cat- 
tiva, dovranno,  per  essere  creduti,  assegnarne  di- 
mostrativamente il  perche. 


SOFONISBA 


vJn  caldissimo  amante,  costretto  di  dare  egli 
stesso  il  veleno  all'amata  per  risparmiarle  una 
morte  più  ignominiosa  ;  il  contrasto  e  Io  sviloppo 
dei  più  alti  sensi  di  Cartagine  e  di  Roma:  ed  in 
fine  ,  la  sublimità  dei  nomi  di  Sofonisba  ,  Massi- 
nissa,e  Scipione; queste  cose  tutte  parrebbero  do- 
ver somministrare  una  tragedia  di  primo  ordine . 
E ,  per  essenni  da  prima  sembrato  così ,  mi  sono 
io  indotto  ad  intraprendere  questa.  Ma ,  o  ne  sia 
sua  la  colpa,  o  mia,  o  di  entrambi ,  ella  pure  mi 
riesce,  or  dopo  fatta,  una  tragedia,  se  non  di  Icr- 
l' ordine ,  almen  di  secondo.  Se  io  m' ingannassi 
nello  sceglierla  o  nell'esegnirla,  ovvero  se  io  ni'icr- 
ganni  nel  giudicarla ,  altri  io  vedrà  e  din  assai 
meglio  di  nae. 

Due  difetti  principali  io  scoi^  in  questo  sog- 
getto i  quali  ,  aggiunti  forse  a  qualch' altro  che  io 
non  vi  scorgo,  vengono  ad  essere  la  cagione  della 
mediocrità  del  tutto.  Il  primo  difetto  à,  che  que- 
sta moglie  dà  due  mariti,  e  cosa,  per  sé  stessa,  trop* 
pò  delicata  e  scabrosa  e  rasentante  la  commedia, 
per  potere  interamente  schivare  il  ridicolo.  Mi  pare 
di  averlo  in  parte  salvato  col  preventivo  grido  del- 
la morte  di  Siiàce,  e  col  ritrovarsi  Sofonisba  spo- 
sa solamente  e  non  moglie  ancora  di  Massinissa. 
Con  tutto  ciò,  questo  stalo  di  Sofonisba  non  dee 
mollo  piacere  ai  nostri  spettatori.  L'  altro  difet- 
to è,  che  per  quanto  Scipione  si  colorisca  sublime 
in  questa  ingcdia,  mn  essendo  egli  mòsso  da  nin- 
na calda  passione  ,  egli  la  raffredda  ogni  volta  che 
vi  si  impaccia:  eppure  egli  h  parte  intogrante  dell'a- 
àone ,  poiché  Roma  è  il  solo  ostacolo  alla  piena 
felicità  di  Massinissa.  Ma  un  uomo  sommo  per  sa 
stesso ,  (  quale  e  Scipione  )  che  fredd^imente  ese- 
guisce le  parli  ingiuste  ed  atroci  di  un  popolo  so- 
verchiatore ,  il  quale  potrebbe  benissimo  fasciare 
sposar  Sofonisba  da  Massinissa;  un  tal  uomo  ,  di- 
viene odioso  a  chi  lo  ascdta,  benché  egli  pure- noi 
sia,  ne  esserlo  voglia.  E  ancorché  le  ragioni  politi- 
che scusino  il  popolo  e  il  senato  di  Roma  del  dif- 
fidarsi di  Sofonisba,  dell'  ioimicarb,  e  perseguitar- 
la; e  benché  l' amiciiia  caldissima  che  fautore  ha 
prestato  a  Scipione  per  Massinissa  fàccia  sorgere 
m  lui  un  certo  contrasto  tra  il  suo  freddo  dovere, 
e  il  non  freddo  impulso  dell'  amiciiia ,  nnlladime- 
no,  il  difetto  naturale  inerenle  al  personaggio  di 
Scipione  non  viene  già  ad  esser  tolto,  per  essere  al- 
quanto menomato,  deviato,  e  nascosto  .  loson  qua- 


si certo  in  me  stesso ,  che  lo  spettatore ,  sema  sk 
persi  render  conto  dc'moti  dell'animo  suo,  sentii^ 
in  questa  tragedia  molto  minor  ronunosione  òy 
qUL'IIo  che  la  sventura  di  questi  eroi  dovrebbe  nJk 
tumlmente  destare;  e  ciò  soltanto,  percbé  b  sveo» 
turi  dei  due  amanli  non  diventa  di  necessità 
indispensabile  per  alcuna  intrinseca  cagione  o 
conirusto  che  sia  in  essi,  ma  par  l' ostacolo  solo  di 
Scipione  e  di  Roma.  Le  cagiuni  fbne  di  questa 
minor  commoaione  stanno  anche  in  alcun  altro 
difetto  che  io  veder  non  so;  e  nell*  assegnare  qu»* 
sto  come  il  vero ,  non  inteùdo  io  di  dir  altro ,  se 
non  che  non  ne  so  scorgere  alcuno  che  con  mag- 
gior verìsìmiglijnca  mi  si  appresenti. 

Sofonisba  ha  in  sé  slessa  tre  grandene  ;  quella 
di  cittadina  di  Cartagine,  nipote  di  Annunle^ 
quella  di  regina  di  un  possente  impero;  e  la  ter», 
che  assaissimo  s' innalxa  sovra  queste  due  di  cui  s» 
compone,  quella  del  proprio  animo.  Sofonisba  eoa 
tutto  ciò  non  può  riunire  al  grande  rappauionatis- 
Simo  carattere  dell'  amore,  perché  all'  amore  sua 
per  Massinissa  si  mesce  e  dee  mescersi  in  troppo 
gran  dose  l' odio  per  Roma:  l'amore  quindi  ne  na 
u  peggio  ;  oltre  che ,  «  questo  suo  amore  non  ti 
può  neppure  prestare  un  legittimo  sfogo,  diven- 
tando reo  ogni  amore  in  colei  che  ridiviene  moglie 
di  Sifàce.  Sofonisba  quindi  mi  pare  uno  di  quei 
personaggi ,  che  sensa  essere  dei  più  tragici ,  può 
e  deve  riuscire  uno  dei  più  sublimi  in  tragedia. 
Onde,  se  qticsta  non  é  tale,  e  nel  più  eccelso  ^ra- 
do, la  colpa  sarà  dell'  autore  soltanto. 

SiKice,  riesce  mollo  diflicile  a  ingrantkrsif  ed  à 
più  difl&cile  ancora  il  salvarne  la  maestà  e  U  de> 
coro.  Un  re  vinto,  maturo ,  innamorato,  inoppor- 
tunamente risuscitato,  e  la  di  cui  recente  memoria 
già  già  quasi  era  obbliata  e  tradita  dalla  supposta 
vedova  moglie;  io  stesso  benissimo  vedo,  e  quanto 
altri  mai,  che  un  simile  eroe  può  essere  facilmen- 
te posto  rn  canzone  dà  chiunque  anche  con  poco 
ingegno  vorrà  pigliarsi  il  pensiero  di  porvelo.  Ma» 
se  questo  mio  Siface  meriti  di  essere  caiu«Miato,  no 
lascio  giudice  altrui.  Ove  egli  non  lo  potesse  es- 
sere con  retto  e  imparxiale  giudiaio ,  l' autore  a- 
vrebbe  riportato  gran  palma:  ove  egli  non  ne  an- 
dasse esente  del  tutto,  la  vei^ogna  non  sarebbe 
che  per  metà  deir  autore;  a  Siface  stesso  ne  spetta 
giustamente  il  di  più,  poiché  né  un  istante  pure 
avrebb'  egli  dovuto  sopravvivere  alh  sua  intera 
sconfitta. 

Massinissa ,  può  essere  e  mostrarsi  innamorato, 
sensa  far  ridere;  poich'egU  é  giovane,  vincitore, 
riamato ,  e  ardentissimo. 

Scipione,  personaggio  cosi  sublime  e  commo- 
vente nella  storia ,  io  speruch'egli  abbia  ad  essere 
anche  sublime  non  poca  in  questa  tragedia  ;  ma ,. 
tomo  a  dire,  eh'  egit  non  vi  é  niente  tragico,  e 
la  sua  stessa  sublimità  che  gli  é  pur  tanto  dovuta ,. 
qui  lo  pregiudica  fors'  anche.  Eccone  in  breve  la  j 
ragione.  Scipione  é  per  sé  stesso  quel  tale,  a  cui  1 
nessun  uomo/  in  nessun  luogo,  sotto- nessuno  aspet- 
ta preceder  dovrebbe  ;  eppure  qui  lutti  tre  i  per- 
sonaggi b  precedono  (  e  di  gran  lunga  )  in  calo- 
re, cbe  é  là.  più  importante  prerogativa  del  tragi- 
co eroe.  Scipione  vìen  dunque  a  star  male  per 
tutto  ove  egli  il  primo  non  sia.  E  il  pacìfico  animo, 
per  quanto  esser  possa  grande  in  sé  slesso ,  non 
'  può  sul  teatro  mai  slare  accanto,  né  molto  meno- 
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primeggiare,  agli  animi  «ppasiioDati,  opcraoti,  ed 
ardeoti. 

Poche  tragedie  {nrestano ,  a  parer  mio^  alla  su- 
klimìlli  del  parlare  quanto  questa,  aocorchè  i  Mioi 
eroi  oOD  sMno  mosti  da  alcuna  passiooe  del  più  su- 
blime geuere:  ma  la  sola  sublimila,  uve  non  riunisca 
in  se  una  dose  pan  di  afiello,  piace  assai  più  nella 
storia  che  non  sul  teatro ,  dove  l' abbonojinsa  di 
miella  non  compensa  mai  la  mancanaa  o  la  scarsi- 
tà di  questa. 

Nel  quint'  atto  i  meni  impiegati  per  trarre  Mai- 
sinisia  ad  uccidere  Sofooislia,  non  mi  soddisfanno; 
ma  ,  ancorché  in  varie  maniere  li  mutassi  e  rtmu- 
tassi,  non  ho  saputo  ùx  meglio. 


I  B  R  A 


D  eoàA  nello  icrìyer  tragedie  io  mi  compiac- 
cia asaai  più  dei  teani  gik  trattati  da  altri,  e  quin- 
di a  ognuno  più  noti  ;  nondimeno ,  per  tentare  le 
proprie  Sane  in  ogni  genere,  siccome  ho  voi  ni  o 
in  Rosmunda  inventare  interamente  la  favola,  coai 
in  Miira  ho  voluto  sc^lierne  una,  la  quale,  ancor 
che  notissima ,  non  fosse  pure  mai  stala  da  altri 
trattata,  per  quanto  io  ne  avessi  notizia.  Prima  di 
scrivere  questa  tragedia  io  già  benissimo  sa^iea , 
doversi  dire  dai  più,  (  il  che  a  dirsi  è  facilissimo, 
e  (orse  assai  più  che  non  a  provarlo)  che  un  amo- 
re incestuoso ,  orribile,  e  contro  natura,  dee  riu- 
idre  immorale  e  non  sopportabile  in  palco.  E  cer- 
to, se  Mirra  facesse  all'amore  col  padre, e  cercas- 
se, come  Fedra  Ci  col  figliastro,  di  trarlo  ad  amar- 
la. Mirra  farebbe  nausea  e  raccapriccio:  ma,  quan- 
ta sia  la  modestia ,  l' innocenn  di  cuore,  e  la  for- 
sa  di  carattere  in  questa  Mirra,  ciascuno  poiiì  giu- 
dicarne per  se  stesso,  vedendola.  Quindi,  se  lo  spet- 
tatore vorrii  pur  concedere  alquanto  a  quella  im- 
periosa fom  del  Cito,  a  cui  concedeano  pur  tanto 
gli  antichi,  io  spero  eh'  egli  perverrà  a  compatì r«>, 
amare,  ed  appassionarsi  non  poco  per  Mirra.  Aveu- 
done  io  letto  la  Favola  in  Ovidio ,  dove  Mirra  in- 
trodotta diil  poeta  a  parlare  narra  il  suo  orribile 
amore  «Ila  propria  nutrice ,  la  vivissima  descrizìo- 
ne.ch'elb  compassionevolmente  le  Ci  de' suoi  fe- 
roci marlirj ,  mi  ha  fatto  caldissimamente  piange- 
re. Ciò  solo  m' indusse  a  credere ,  che  una  l.ile 
passione,  roodficata  e  adattala  alla  scena,  e  rac- 
ch-usa  nei  confini  dei  nostri  costumi,  potrebbe  ne* 
gli  spellalori  produrre  l' efielto  medesimo  che  in 
me  ed  in  altri  avrà  prodotto  quella  patetica  de- 
scrizione di  Ovidio.  Non  credo,  finora,  di  esser- 
mi ingannato  su  questa  tragedia,  perchè  ogniqual* 
volta  IO,  non  me  ne  ricoriLndo  più  aflùitto,  l'ho 
piTsa  a  rileggere ,  sempre  ho  tornalo  a  provare 
quella  commotione  slessa  che  avea  provata  nel 
concepirla  e  distenderla .  Ma  forse  in  questo ,  io 
come  auture  mi  acàeco:  non  credo  tuttavia  d'es- 
ser io  tenero  più  che  altri,  ne  oltre  il  dovere.  Po- 
sto adunque,  che  Mirra  in  questa  tragedia  appaia, 
come  dee  apparire,  più  inuocentc  asMÌ  che  culpe- 
vole  ;  poiché  quel  che  in  essa  è  di  reo,  non  è  per 


cosi  dir  niente  suo,  in  vece  che  tolta  la  virtà  e 
fona  per  nascondere ,  estirpare  e  incmdchre  ooo- 
tra  la  sua  illecita  passione,  anco  a  costo  delb  pr»> 
pria  vita,  non  può  negani  che  ciò  sìa  tolto  dcb 
suo;  ciò  posto ,  io  dico ,  che  non  so  trovare  oo 
personaggio  più  tragico  di  questo  per  noi .  né  pia 
continuamente  allo  a  raltemprare  acmpce  oon  ia 
pietà  r  orror  eh'  ella  inspira. 

Quelli  che  biasimar  vorranno  qoesto  soggetto , 
dovrebltero  per  un  istante  supporre  ,  eh'  io  (  na- 
tali i  nomi,  il  che  m'era  eolissimo  a  bn  )avc«i 
trattato  il  rimanente  affatto  com'  é  ;  e  ammeiia 
questa  supposiaiooe ,  dovrebbero  rendeFe  inpar- 
Biale  e  fedel  conto  a  sé  stessi*,  se  vcFameoCe  qo^ 
sta  doDwlla ,  che  oon  si  chiamerebbe  Mirra , 
verrebbe  nel  decorso  della  tragedia  a  semlmr  lo- 
ro piuttostt)  innamorata  dd  padre ,  die  di  un  fia- 
tello  assente,  o  di  un  altro  prossimo  conf;i«ialo,  o 
anche  d'uno  non  coogionto,  ma  di  amocv  perù 
condannabile  sotto  altro  aspetto.  Da  newnna  pa- 
rola della  tragedia,  fino  all'ultime  del  quint' atto, 
non  poiranoo  certamente  trar  prova  ,  che  qoesu 
donzella  sia  rea  di  amare  piuttosto  il  padre,  c^  di 
qualunque  altro  illecito  amore;  ed  essendo  ella  rea 
in  ona  tal  gnisa  sempre  dabliiosa,  piò  diffidiaie»- 
te  ancora  si  dimostrerà  che  ella  debba  riosdic 
agli  spettatori  colpevole ,  scandalosa ,  ed 
Ma  avendola  io  voluta  chiamar  Mirra,  tutti 
tal  fiivola ,  e  tutti  ne  sparleranno,  e  Fablrnvidire 
vorranno  d'orrore  già  prima  di  udirla. 

Io.  nuU'altro  per  l'autore  domando,  se  non  At 
si  sospenda  il  giudisio  fio  dopo  udilc  le  parti  ;  e 
ciò  non  é  grazia  ,  é  mera  giusUiia.  A  pai 
ogni  più  severa  madre,  nel  paese  il  più 
to  d'Europa,  potrà  condurre  alla  ranpresfcal 
di  questa  Ingoia  le  proprie  donaelle  ,  seta 
i  loro  teneri  petti  ne  ricevano  alcuna  sinistia 
pressione.  Il  che  non  sempre  forse  avverrà,  «eie  ca> 
ste  veraini  verranno  condollea  molte  altre  tnige&', 
le  quau  pare  si  fondano  sopra  lecidssioii  amori. 

Ma,  comunque  ciò  sia,  io  seosa  aooargeraeac 
ho  fin  qui  riempito  assai  più  le  parti  d'atdmv,  che 
non  quelle  di  censore.  Il  censore  noadimeno,  ove 
egli  voglia  esser  giusto,  e  cercare  i  lami  ed  U  ve- 
ro per  lo  miglioramento  dell'arte,  dee  pare,  ancor 
che  lodare  non  voglia,  assegnare  le  ragioiu,  il  fine 
ed  i  messi ,  con  cut  una  open  yalonqne  è  MUUk 
condotta. 

Del  carattere  di  Micra  ho  abbaslanaa  parlalo  fia 
qui,  senza  ma^ormenle  individuarlo.  Nel  «{oar- 
t  allo  c'è  un  piuito,  in  cut  strascinata  dalla  sua  fu- 
riosa passiooe,  e  pienamente  fuor  di  sé  slessa.  Mir- 
ra si  induce  ad  oltraniare  la  propriji  madre.  Io 
sento  benissimo  eh'  eUa  troppo  parrà  ,  e  troppo  è 
rea  in  quel  punto:  ma,  data  una  passione  in  un 
ente  tragico ,  bisoana  pure,  per  quanto  ntlcnnta 
ella  sia,  che  alle  volte  vada  scoppiando;  che  se  jmI 
iÌM:esse,  e  debole  e  fredda  sarebbe,  e  non  tragica  : 
e  quanto  più  é  raro  questo  scoppio,  tanto 
re  dev'essere,  e  tanto  più  riuscirne  terrìbile  Vi 
lo.  Da  prinu  rimasi  lungamente  in  dubbio  ,  se  so 
lancerei  questa  ferocissimo  trasporlo  in  bocca  di 
Mirra;  ma,  osservatolo  poi  sotto  tutti  gli  aspetti,  e 
convinto  in  me  stesso,  ch'egU  é  naturalissimo  ia 
lei,  (lienché  contro  a  natura  sta,  o  lo  paia)  ve  l'ho 
lascialo;  e  miliutngo  che  sia  nel  vero,  e  che  per- 
ciò potrà  rivtsciie  di  sommo  effetto  quanto  all'  iv- 


ror  tragico ,  e  molto  accreiccra  ad  un  tempo  la 
pubblica  compassione  ed  affetto  per  Mirra.  Ognu- 
no, spero, vedrà  q sentirà  in  «jnel  punto,  che  una 
foraa  più  possente  di  lei  parla  allora  per  l>occa  di 
Mirra  j  e  che  non  è  la  6gtia  che  parli  alla  madre, 
ma  l'iofelice  disperatissima  amante  all'amala  e 
preferita  rivale.  Con  tolto  ciò  io  forse  avrò  errato 
al  parere  di  molti,  nell' inserirti  no  tal  tratto.  A 
me  basta  di  non  avere  ofl&so  ne  il  vero  n^  il  veri- 
simile, nello  sviluppare  (discretamente  però)  que- 
sto Dascosissimo,  ma  naturalissimo  e  terribile  tasto 
del  cuore  umano. 

Ciniro,  è  un  perfetto  padre ,  e  un  perfettissimo 
re.  L'autore  vi  si  è  compiaciuto  a  dipingere  in  lui 
o  a  provar  di  dipibgere ,  un  re  buono  ideale ,  ma 
verisimile,  quale  vi  potrebbe  pur  essere,e  quale  non 
v'è  pur  quasi  mai. 

Pereo ,  promette  altresì  di  riuscire  un  ottimo 
priuripe.  Ho  cercato  di  appas&iooarlo  quanto  ho 
saputo;  non  so  se  mi  sia  venuto  fatto,  lo  difBdo 
assai  di  me  stesso;  e  massimamente  nella  creazio- 
ne di  certi  personag^ ,  che  non  debliooo  esser  al* 
tro  che  teucri  d'amore.  Credo  perciò,  che  tra  i 
difetti  di  Mirra,  l'uno  ne  sarà  lurse  costui;  ma 
DOD  lo  posso  asserire  per  convinaione  ;  lo  accenno 
perchè  ne  temo. 

Cecri,  a  me  pare  una  ottima  madre;  e*  così  ella 
come  il  marito,  per  gli  affetti  dompslici  mi  paiono 
piuttosto  degni  d'essere  privati  cittadini,  che  prin- 
cipi. La  favola  dell'ira  di  Venere  cagionata  dalla 
superbia  materna  di  Cecri,  abbisognerà  di  spetta- 
toti benigni  che  alquanto  si  prestino  a  questa  spè- 
cie di  meni,  poco  oramai  efficaci  tra  noi.  Confes- 
so tuttavia,  tbe  questa  madre  riesce  sul  totale ìd« 
quanto  mamma,  e  ciarliera. 

In  Euridea  l' autore  ha  preteso  di  ritrarre  una 
persona  ottima,  semplicissima,  e  non  sublime  per 
niuna  sua  parte.  Se  ella  è  tale ,  perciò  appunto 
piacerà  forse,  e  commoverà.  Mi  pkre  che  questa 
Kuridea  ,  bench'  essa  mi  sappia  un  po'  troppo  di 
balia,  si  distingua  alquanto  dal  genere  comune 
dei  personaggi  secondar) ,  e  ch'elb  operi  in  que- 
sta tragedia  aloma  cosa  più  che  l' ascoltare.  Co- 
stei nondimeno  pecca  come  tutte  le  altre  sue  si- 
mili, neDa  propria  creazione  ;  cioè,  eh*  ella  non  è 
in  nulla  necessaria  alla  tessitura  dell'azione,  poi- 
éhh  si  può  proceder  senz'essa  .^Ma  se  pure  ella  pia- 
ce e  commuove,  oon  si  potrà  dire  inutile  afl&tto  : 
e  questo  soggetto,  più  che  nessun  altro  delle  pre- 
senti tragedie ,  potea  comportai-e  un  tal  genere  di 
inutilità.  Nel  {aria  conGdentissima  di  Mirra  osser- 
vo però,  che  l'autore  ha  avvertito  di  non  farle  mai 
confidare  da  Mirra  il  suo  orribile  amore ,  per  sal- 
vare cosi  la  virtù  d'Euridea,  e  prolungare  la  inno- 
cenza di  Mirra. 

Questa  tragedia  sul  totale  potrà  forse  riuscire  di 
un  grand'effetto  in  lealro,'perchè  i  personaggi  tut- 
ti sun  ottimi;  perchè  mi  par  piena  di  semplidtà, 
di  dolci  affetti  palcrni,  materni,  e  amatorj;  e  per- 
che in  somma  quel  solo  amore  che  inspirerenbe 
orrore,  £i  la  sua  parte  nella  tragedia  cosi  tadta- 
mcnte ,  che  io  non  lo  credo  bastante  atorbare  la 
purità  delle  altre  passioni  trattatevi;  ma  può  bensì 
questo  amore  charavigliosa mente  servire  a  spande- 
re sid  soggetto  quel  continuo  velo  di  terrore,  che 
dee  pur  sempre  distinguere  la  tragedia  dalla  pasto- 
rale. Io,  troppo  lungamente,  e  troppo  parzialmente 


forse,  ne  ho  parlato,  par  esser  creduto:  altri  dunque 
la  giudichi  meglio  da  se,  e  altri  difetti  rilevandone^ 
mi  faccia  sovra  essa  rjcredere ,  che  io  glie  uè  sarò 
tenui issimo.  Ma  fino  a  quel  ponto ,  io  la  reputo 
una  delle  migliori  fra  queste,  benché  pure  sia  «(nel- 
la, in  cui  l'autore  ha  potuto  meno  che  in  ogUi  al- 
tra abliandonarsi  al  suo  proprio  carattere;  ed  in  cui, 
anzi,  ha  dovuto  contra  il  suo  solito  mostrarsi  pro- 
lisso, garrulo,  <^  tenue. 
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le  due  seguenti  ultime  tragedie  sono  state  con- 
cepite insieme  e  nate,  direi,  ad  un  parto.  Elle  par- 
tano lo  stesso  nome,  hanno  per  loro  unica  base  la 
slessa  passione  di  libertà,  e  ancorché  assai  diver- 
se negli  accidenti  loro ,  nel  costume,  e  nei  mezzi, 
nondimeno  essendo  ambedue  romane,  tufte  due 
senza  donne,  e  contenendo  l'uoa  (per  così  dire)  la 
nascita  dì  Roma ,  V  altra  la  morte ,  in  molte  cose 
doveano  necessariamente  rassomigliarsi;  e  quindi 
r  autore  in  esse  ha  forse  potuto  e  dovuto  ripetersi. 
Per  questo  appunto  elle  vengono  separate  nello 
stamparle;  e  si  farà  anche  benissimo  di  sempre 
di-^sgiungerle,  si  nel  recitarle,  come  anche  nel  leg- 
gerle, tramezzandole  come  elle  sono,  con  Mirra; 
e  questa  esondo  tragedia  d'  un'  indole  opposta 
affatto,  potr^  facilmente  servire  di  tornagusto  al- 
l'iotellellO  di  chi  al  primo  Bruto  si  trovasse  già 
sazio  di  sentir  sempre  parlare  di  libertà  e  di 
Roma. 

E.saminando  per  ora  la  prima,  elico;  che  il  Gia- 
mo Bruto  mi  pare  uo  soggetto  tragico  di  prima 
forza,  e  dì  prinu  sublimità  ;  perchè  la  più  nd>i« 
le  ed  alta  passione  dell*  uomo,  I'  amore  di  liliertà, 
vi  si  trova  contrastante  con  la  più  tenera  e  forte, 
l'amore  di  padre.  Da  un  tal  sublime  contrasto  ne 
deblx>no  nascere  per  foràt  dei  grandiosissimi  effet- 
ti. Se  io  ve  gli  abbia  saputi  far  nascere,  è  da 
vedersi. 

Questa  tragedia,  a  parer  mio,  pecca  e  non  poco, 
in-nno  degli  inddenli  principalissimi,  che  ne  fim- 
no  pure  la  base.  Ed  è,  che  |i  figli  di  Bruto ,  per 
avere,  sedotti  da  Mamilio,  soscrit  lo  il  foglio  dei  con- 
giurati, non  paiono,  uè  sono  abbastanza  colpevoli 
agli  occhi  degli  spettatori,  né  a  quelli  del  po- 
polo, ne  a  quelli  di  Bruto  stesso,  onde  meri- 
tino d' essere  fatti  uccidere  dal  padre.  Sì  dirti 
dunque,  (  e  ciascuno  sa  dirlo  )  che  un  padre 
il  quale  commette  una  atrocità  quasi  ingiusta 
contra  i  propri  figliuoli,  riesce  piuttosto  un  im- 
postore di  liberi  à,  che  non  un  vero  magnanimo 
dttadino.  Ci  sarebbe  da  rispondere ,  che  agli  oc- 
chi di  Bruto  novello  consolo  i  figli  possono  con 
certa  regione  apparire  più  rei  che  noi  sono;  ma  se 
pur  anche  tali  non  gli  appaiono,  ed  ancorché  egli 
creda  di  commettere  veramente  una  qualche  in- 
giustizia nel  condannarli  al  paro  cogli  altri  congiu- 
rati, si  può  arditamente  asserire  eh'  egli  dovea 
pure  commetterla,  e  rimanerne  con  immenso 
dolore  conscio  a  sé  stesso  soltanto,  affine  di  non 
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▼eiiic  egli  poi  giiutamente  tacciato  da  Roma  latta, 
«mattimameale  dai  lanli  orbi  parenli  degli  altri 
conginrati,  di  avere  commeasa  una  altra  ioglusCi- 
aia»  politicamente  peggiore j  cioè,  d'aver  eglieccel- 
tuati,  o  lasciati  eccettuare  dall'  universale  suppli- 
aio  i  soli  suoi  figli. 

10  per  me,  crederei  al  contrario,  che  Bruto, 
convinto  quasi  in  suo  cuore  che  t  propri  figli  non 
aoQO  che  leggermente  rei.  credendosi  nondimeno 
costretto  a  ksciai^U  uccider  con  gli  altri ,  tanto  più 
liescono  e  tragiche  e  forti  e  terribili,  e  ad  un  tem- 
po stesso  compassionevoli,  tenere ,  e  disperale  le 
"vicende  di  Bruto:  e  quind  i  tanto  maggior  maravi- 
glia io  crederei  db'efpiéovesse  destare  m  altrui.  Uh 
stimo  che  si  debba  prescindei  mai  da  questo  assio- 
ina,par  troppo  verissimo  neHa  esperiema  del  cuore 
dell  uomojche  la  maraviglia  di  se  è  la  ^ma  e  la  prin- 
cipal  commoaioDe  che  un  uomo  grande  dee  cagi»> 
nara  in  una  qualunque  moli itudine,pcr  poterla  in» 
4lurre  a  tentare  e  ad  eseguir  nuove  cose.Bruto  dun- 
que, ancorché  ollimo  padre  e  mi^ior  cittadino , 
sente  in  tè  slesso  l'assoluta  oecessilè  di  commet- 
tere con  proprio  privato  danno  questa  semi-iogiu- 
stiaia,  da  coi  ne  dee  ridondare  un  terribile  esem- 
pio ai  tanti  altri  non  cittadini  abbastanxa ,  e  quin- 
di la  vera  vita  della  comune  patria.  Egli  perciò  nel 
commetterla  diviene  agli  ordii  di  Roma  il  più  su- 
blime esempio  della  umana  fermena.  Quale  altro 
soggetto  può  mai  riunire  ad  un  tempo  più  terrore 
pia  maraviglia,  e  più  compassione? 

Ciò  ammesso ,  io  credo  che  questo  mio  Bruto 
abbia  bensì  nel  suo  carattere  alcune  e  molte  delle 
tinte  necessarie  per  venirne  a  un  tal  atto  ;  ma  te- 
mo pure ,  che  egli  non  sia ,  o  non  paia ,  padre  ab* 
bastanca:  e  molli  forse  ne  sarebbero  assai  più  com- 
mossi, se  l'autore  l'avesse  iiaputo  Cure  con  più 
maestria  irresoluto  nel  sentenziare  su  i  fidi. 

GoUatino,  attesa  la  recane  nccision  della  mo- 
glie, atteso  il  suo  giusto  ed  immenso  dolore,  atte- 
sa l'attività  e  il  ondo  selo,  con  cui  egli  seconda 
r  alte  viste  di  Bruto,  e  atteso  in  somma  il  sacrifi- 
cio eh'  egli  fa  da  principio  del  suo  privato  dolore 
all'  utile  pubblico,  e  alia  comune  vendetta;  GoUa- 
tino ,  a  parer  mio ,  per  tutte  queste  ragioni  riesce 
un  cosi  degno  collega  di  Bruto  nd  «onsokito,  che 
in  questa  tragedia  (^li  riesce  minore  di  Bruto  sol- 
tanto. 

Valerio,  che  nelle  adunanze  parla  'sempre  pel 
senato,  viene  a  rappresentarci,  (  per  quanto  ha  sa- 
puto r  autore  )  lo  stato  di  quei  patriiii  al  tempo 
della  e^ulsion  dei  Tarquinii. 

11  popolo,  che  è  principalissimo  personaggro  in 
ambedue  i  Bruti ,  in  questo  primo  riesce  forse  al- 
quanto difettoso  dall  annunaiare  un  po'  troppo 
quella  virtù  che  egli  non  d)be  che  dopo;  ed  a  cui, 
fresco  egli  allora  dell'  oppressione ,  non  potea  per 
anco  innalncsi.  Ma  credo,  che  bisogni  anche  con- 
cedere non  poco  alla  forsa  dell'  orrìbile  spettacolo 
del  corpo  della  uccisa  Lucr^ia ,  da  cui  deve  esse- 
re singolarmente  commosso  quel  popolo;  ed  ogni 
moltitudine  comntossa  è  tosto  persuasa ,  ed  appe- 
na è  persuasa ,  (  finché  non  venga  a  dissolversi  ) 
«ila  opera  e  parìa  per  lo  più  giustamente  ,  e  spes- 
so anche  altamente ,  per  sempUce  istinto  di  com- 
inossa  natura.  E  per  questa  sola  importante  ragio- 
ne, ha  voluto  l'autore  con  un  poetico  anacronismo 
n^prossijiiiare  la.uccision  di^ucreiia  coll'pcciiioa 


dei  figli  di  Bruto,  non  e' intarpODendo  else 
giorno  ;  appunto  a  fine  di  rendere  CoBatliio 
personaggio  più  tragico,  a  fine  d' infiammare  cob 
maggior  verisimiglianaa  il  popolo,  e  di  gimtificage 
con  la  recente  atrocità  delu  cagione  la  lacrimevole 
atrocità  dell'effelto.Tultavta  a  una  recita,  qoalì  ao- 
gliono  farsi  finora  in  Italia,  la  voce  d' noo  sguaia- 
to ,  che  uscirebbe  di  messo  a  ano  stoolo  di  figo- 
ncce  rappresentanti  il  popolo,  potreblie  (acàloMn- 
te  destarle  risale;  e  questo  anch'  io  lo  sapea;  nu 
purché  il  risìbile  non  stia  nelle  parole  dte  dir  òt^ 
vrà  il  popolo,  quanto  all'aiqicLto  e  forma  di  questo 
popolo  attore ,  mi  fo  a  credere  che  mutando  poi 
un  giorno  la  forma  e  il  pensare  degli  spettatori  , 
muterà  poi  anche  l' arte  e  il  decoro  degli  ailorì. 
Quel  dì ,  che  in  alcuna  città  d' Italia  vi  potrà  es- 
sere un  popolo  vero  ascoltante  in  platea ,  vi  sarà 
infallibilmente  anche  un  popolo  niente  lisìLfle  fa- 
vellante sul  palco. 

Xito,  si  mostra  assai  più  figlio  di  Bnrt«,  che 
non  del  nuovo  cittadino  e  console  di  Rooia .  Con 
questa  tinta  nel  di  luì  cantiere ,  l' aolpre  ha  qw- 
relo  di  farlo  con  più  vcrìsiroiglianza  cedere  il  pri- 
mo alle  astute  isUnae  di  Mamilio,  nel  sotioocnve- 
re  il  foglio. 

Tiberio  parca  promettere  un  degno  Romano. 
ove  egli  pura  inciampato  non  fosse  nelle  reti  dì 
Mamilio.  Questi ,  più  caldo  di  libertà  ,  pia  giova- 
ne ,  più  arrendevole  al  fcatdlo ,  e  più  iiisMicenU 
di  lui ,  dee  pur  anche  intenerire  assai  più  che  T»- 
to.  Tale  almeno  è  stata  la  intemÌQiie  ddl'ankac. 
Quanto  più  l' uno  e  l' altro  comminpecanoo  e  par- 
ran  poco  rei ,  tanto  maggiore  vena  ad  essere  la 
compassione  per  essi  e  per  Bruto;  il  qo^e  naa  h 
può  pur  salvare  ,  senza  mostrarci  più  padre  e  pri- 
vato, che  non  cittadino  e  console;  e  ae  tal  à  bmh 
strasse,  non  meriterebbe  poi  Bruto  di  dare  ^U 
primo  l' impulso  a  quella  si  splendida  fibcrlà ,  da 
cui  ne  dovra  poscia  ridondare  il  maggior  pc^efe 
che  siasi  mai  mostrato  nd  mondo,  la  romana  re- 
pubblica. 

Mamilio,iè  un  ambasdator  di  liraBao;  vile,  dop- 
pio ,  presuntuoso ,  «d  astuto ,  qoal  esser  doivea. 

Questa  tragedia  mi  pare  ben  condotta  in  tntta^ 
foorchè  nel  modo ,  con  cui  s' inducono  i  giovani  a 
sottoscrivere  il  foglio.  Questo  inàdenle  è 
simo  a  ben  graduarsi;  non  mi  appaga  qnaai 
come  egli  sta,  eppure  non  lo  saprei  coadnrra  aà- 
trìmenti:  ma  non  posso  già  io  per  ciò  ne  difiasder- 
lo,  né  lodarlo. 


BRUTO   SECONDO 


lYXolte  delle  cose  anzidette  circa  il  soggetto  di 
Bruto  primo ,  mi  vagliano  anche  dette  per  BraU» 
secondo.  Corre  però  fira  le  due  tragedie  qoesb 
estrema  differenza,  die  nella  prìma  gli  «fletti 
paterni  vi  fanno  veramente  .(e  debbono  6rv«k>} 
un  naturale  e  caldissimo  contrasto  conj^  affètti 
di  libertà,  essendo  Giunio  Brato  un  vero  lc^tti> 
mo  padre  di  figli  per  sé  stessi  fino  «  qoel  ponto 
incontaminati  ;  in  vece  che  l' amor  filiale  di  Mano 
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Bnito  par  mei  Celare,  il  qoale  o  oob  gli  è  vero 
padre  ,  o  illegitlknamente  lo  è  «  e  che  di  molte 
reitk  giastamenle  gli  par  maculato ,  mi  e  sembrato 
sempre  uno  incidente  posticcio  «  e  si  dagli  storici, 
che  dai  poeti  «  intromesso  ìq  ^esto  soggetto,  più 
per  attaccarvi  il  maraviglioso ,  che  per  seguire  la 
▼crisimile  tracria  degli  afictll  naturali.  Ed  in  fatti, 
Sfiarco  Bruto  che  si  viene  a  chiarir  figlio  di  Cesa- 
re >  appunto  in  quell'  istesso  giorno ,  in  cui  egli 
ha  risoluto  di  deciderlo  ;  Marco  Bruto,  che  fino  a 
quel  giorno  avea,  e  con  ragione ,  aìLborritoin  Ce- 
sare, il  tiranno  della  patria  comune;  non  può  cer- 
tamente lutto  ad  un  tratto  venirlo  ad  amar  come  ! 
padre.  Onde  questo  filiale  amore,  che  nascer  non  | 
può  come  un  fungo ,  essendo  debolissimo  in  Bru- 
to ,  non  dee  mai  cagionare  nel  di  lui  cuore  quel 
feroce  contrasto  di  passioni  con  l' amore  di  Gbcrtà 
più  antico ,  più  radicato,  e  più  giusto,  di  cui  era 
mvajo  l'ammo  tolto  di  Bruto:  e  da  questo  solo 
urto  di  contrarie  passioni  può  ridondarne  il  tragico 
vero.  E  Cesare  parimente,  berch'egli  da  gran 
tempo  sapesse  di  essere  il  padre  di  Bruto ,  non 
glie  lo  avendo  manifestato  pur  mai  fino  ad  ora , 
ed  avendo  occupatissimo  l' animo ,  il  cuore ,  e  la 
mente  da  tutt'aitra  cosa  che  dall'  amore  di  padre , 
egli  con   pochissima  verisimigliiinsa  perrienc  ad 
innestarsi  ad  un  tratto  nel  cuore  quest'  amore,  di 
cui  non  può  aver  mai  (  né  mostrarla  pure  )  una 
dose  Instante  da  poter  contrastare  colla  smisurata 
sua  ambizione  inveterata  di  regno. 

Un  altro  manifesto  svantaggio  del  Bruto  secon- 
do ,  rispetto  al  Bruto  primo  ,  si  è  questo:  1*  amore 
di  un  vero  |Mdre  superato  dall'  amore  di  libertà  , 
la  quale  e  nobile  e  virtuosa  passione  in  sk  stessa , 
sorprende ,  piace ,  e  rapisce  j  perchè  un  tale  ma- 
gnanimo sforao  non  può  mai  accadere  se  non  in  un 
animo  altrettanto  virtuoso  quanto  maschio  e  su> 
blime  :  ma,  che  l' amore  di  un  mesco  padre  sia 
vinto- dall' amore  d'impero,  non  sorprende,  tk 
piac« ,  perchè  tale  è  il  comune  andamento  di  tutti 
1  volgari  uomini.  Cesare  dunque,  per  questa  tra- 
gica parte  riesce  tanto  minore  di  Giunio  Bruto , 
quanto  un  tiranno  è  minore  d' un  cittadino.  E 
cosi  Marco  Bruto,  trovandosi  o  dubbio  o  non  do- 
vuto figlio  di  Ce&are ,  non  è  maraviglia  punto  se 
egli  preferisce  la  repubblica  ad  un  tà  padre.  Per 
la  porte  dunque  del  oontratlD  d'aArtti  non  orare 
paruone  alcuno  tra  il  primo.  Bruta  e  il  secondo. 
L  autore  ha  credulo  (  ma  forse  ingannavasi  ) 
di  potere  alquanto  supplire  al  difetto  inerente  a 
questa  patemitli  di  Cesare  e  a  questa  fiiiahtà  di 
Bruto ,  col  fiurgli  amendue  giè  pieni  di  reciproca 
stima  e  di  ammiraaioae  l' uno  per  l' altro  j  Cesa- 
re, pronto  ad  aoco^^iere  in  Brolo  un  auccesiac» 
della  poteon  sua ,  che  ansi  ne  potrebbe  ammen- 
dare poi  le  brutture,  e  menomarne  la  vìolensa} 
Brolo,  pnmto  a  riconoscere  in  Cesare  il  loo  no- 
I>ile  emulo ,  ansi  i\  tao  degno  owestro  in  gloria  e 
in  TÌrtn;  dove  egli ,  ravviatosi  pel  dritto  sentiero, 
consenta  a  ridivenir  grande  come  semplice  citta- 
dino ,  e  non  a  finirsi  d' impicciolire  come  tiranno. 
Posti  eoatoro  in  questo  aspetto  di  generosa  nimi- 
stà ,  la  quale  ad  ogni  poco  che  T  un  dei  du«  si 
rallenti ,  è  vicinissima  a  cangiarsi  in  eroica  amici- 
'zia;  mi  pare  che  sopraggiungendo  poi  l' agnisione 
(ra  'J  padre  ed  il  figlio,  ne  risulti  alknra  an  tutto 
{n  loro  che  basta  a  destare  on  tal  quale  contrasto 
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colle  luro  dominanti  primitive  passioni,  di  libertà 
ncir  uno ,  di  tirannide  e  di  falsa  gloria  ncU'  altro. 
E  da  que&to  contrasto,  ancorché  più  artificiale  sia 
egli  che  naturale,  ne  può  nascere  un  certo  inte- 
resse tragico  di  pietà;  ma  non  mai,  c<Kne  già  dis- 
si ,  pangonabile  a  quello  die  dee  destar  Giunio 
Bruto. 

Il  Bruto  secondo  somministra  tuttavia  il  vero 
sul  il  ime  in  molto  maggior  o(^ia,  che  il  primo,  e 
che  niun'altra  di  tutte  queste  precedenti  tragedie. 
Il  sublime  di  questa  dee  riuscire  di  tanto  maggio- 
re di  quello  (per  esempio)  di  Sofonisba,  di  quanto  le 
passioni  che  muovono  questi  eroi  soao  infinita- 
mente più  alte  e  più  importanti  che  le  passioni  di 
quelli.  Siiàce  e  Sofonisba  son  mossi  dalla  vendet- 
ta e  dall'odio  contra  Roma;  Massinissa  diall'amo- 
re  }  Scipione  dalla  privata  amistà  :  ma  in  questa 
tragedia ,  Cesare  è  okmso  dalla  sfrenata  voglia  di 
regnare ,  e  più  anova  da  un  immodento  amoro 
di  gloria,  benché  fallace  ;  Bruto ,  e  gli  altri  con- 
giurati tutti,  gradatamente  son  mossi  dalla  divi- 
na passione  di  libertà  ;  la  cosa  combattuta  fra  lo- 
ro è  Roma,  óob  il  mondo  conosciuto  d' allora  ;  i 
nomi  dei  combattitori  son  tali,  che  oesiana  storia 
moggiori  li  dà;  l'efietto  che  risulta  da.  questa  asio- 
ne,  si  è  l' annichilamento  della  più  vasta  repuli- 
bli»  che  mai  vi  sia  stata,  e  l' innalsamento  della 
più  feroce  e  durabil  tirannide  che  gli  uomini  mai   . 
sopportassero.  Nessuna  sublimità  di  soggetto  e  di 
personaggi  può  dunque  contrastare  con  questa.  Ed 
ancorché  un  Bruto,  e  Roma,  e  la  libertà,  siano  il 
soggetto  del  Bruto  primo ,  quello  dee  pur  cedere 
nella  sola  sublimità  al  soggetto  del  Bruto  secondo 
perchè  questa  Roma  di  Cesare  di  tanto  n^erava 
(  se  non  in  virtù  )  in  sublimità  e  in  grandesaa,  quella 
Roma  dei  Tarquìnii.Qinndi  in  messoai  difeuii  che 
ha  questo  soggetto  in  sé  stesso,  ^li  appresta  p»> 
re  hi  poeta  un  vastissimo  campo  alla  granm  iia  idea- 
le dei  caratteri,  sensa  rischio  di  sentirsi  addotto 
quelle  fredde  parale:  non  è  verisimilet  perché  per 
quanto  grandinìi  siano  e  giganteschi  questi  eroi , 
ove  pero  non  escano  dal  possibile  in  natura,  li  può 
sempre  un  aoiore  giustificare,  col  dire:  é  Cesare, 
è  Cicerone  ,  é  Cassio ,  ed  é  Bruto. 

Il  Cesare  di  questa  tragedia  non  é  interamen- 
te qnal  era  il  Cesare  di  Rona;  ma  quale  egli  do- 
vea  e  potea  benissimo.aiMi«,  attese  le  ctnostansa 
e  i  doni  snos  di  neloni  e  quale  fixie  a  oMilti  po- 
tè egli  parere,  seoaa  esser  tale. 

Cosi  questo  Bruto,  mi  pare  affiato  inventato  e 
creato  dall'autore,  ma  soora  una  gran  base  di  Ta- 
ro ,  onde  io  reputo,  che  Vaotore  in  costni  abbia 
forse  rìuacilo  a  finnnare  on  verisimile  ooloiaale. 

Cassio ,  é  il  primo  dei  coi^iarali,  ma  non  esce 
parò  dalla  comune  classa  dei  eongi«ratori.  E  Cas- 
sio doveva  pur  cedeva  io  grandeoa  al  protago- 
nista Bruto ,  che  in  quatta  tragedia  mi  pare  on 
ente  possibile  fra  l'wMio  e  il  Dio.  Né  credo,  Ae 
liisogoasse  crear  qneH'eroa  in  nulla  tngicaneo- 
te  minoro  di  tjuel  ch'ai  lo  ria:  poiché  in  Brototi 
dovea  dar  d^na  tomba  alla  grtnJiia  tutta  di 
Roan. 

Cimbro,  ti  é  voluto  che  in  parte  rappraiantat- 
se  r  aoimo  e  le  virtù  di  Catone  in  questo  firtto , 
nel  qnale  certamente  l' ombra  ma  fa  a  qoai  tempi 
uno  dei  principalissiBii  attori .  La  virtù  »  fai  fSnv 
messa,  e  la  feroce  morta  di  qod  Romano,  d^bo- 
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no  p«r  certo  essere  state  un  incentivo  caldissimo 
nel  cuore  degli  uccisori  tatti  di  Cesare.  Ma  la  par- 
te di  Cimbro  non  era  qui  suscettibilcdiquella  esteu- 
sione  che  si  sarebbe  richiesta  per  sviluppare  gli  al- 
ti sensi  e  le  virtuose  opinioni  di  Catone. 

Cicerone,  personaggio  poco  tragico,  perchè  per 
la  sua  etk  e  senno,  non  euendo  egli  agitato  da 
fortissima  passione,  poco  commuove;  mi  parve 
tutlavia  da  mtrodursi  in  questa  aaione ,  ancorché 
il  &melo  sparire  al  ten'atto  bas^ntementé  ppovi 
contra  l'autore ,  cb'  egli  non  era  necessario  nep- 
pur  ne'  due  primi.  Necessario  non  era;  ma ,  col 
mostrare  un  tale  Romano  di  più,  col  farlo  opinare 
sovm  i  presenti  pericoli,  col  nrlo  parlare  delbi  re-  • 
pubblica  con  quella  vera  tenerexaà  di  padre:  non 
eredo  di  aver  noiatogUspettatori.  Dove  pure  colla 
severitìt  dell'  arte  giudicare  si  debl»  ,  non  oserò 
io  mai  approvare  l  intromissione  d'  un  attore ,  il 
quale,  seaia  cagionar  mancanta  nessuna>  sparisce 
allorcbè  Y  atiooe  ù.  compie .  Obde  difficilmente  lo 
paròle  di  Bruto ,  nel  principio  del  quart'atto,  ba- 
steranno a  impedire  qualche  risatelìa ,  che  s'  in- 
nalzcrii  quando  Cimbro  annunci»  che  Cicerone  é 
(bgffito. 

Il  Popolo,  in  questa  tragedia ,  fa  una  parte  assai 
meno  splendida  the  ncll'  altra.  Ma  credo  che  cosi 
easer  dovesse.  I  Romani ,  all'  uscire  dal  giogo  del 
Tarquinii, erano  oppressi,  sdegnali,  e  non  anco- 
ra corrotti:  all'entrare  sotto  il  giogo  di  Cesare,  era- 
no licensiosi  e  non  Uberi ,  guasti ,  in  ogni  viiio 
perduti,  e  il  più  gran  numero,  dal  tiranno  com- 
prati. Non  potea  dunque  un  tal  popolo  in  una  tra- 
gedia di  libertà  aver  parte ,  se  non  se  nel  fine  ; 
quando ,  commosso  prima  dallo  spettacolo  di  Ce- 
sare morto ,  da  buon  servitore  che  egli  era ,  im- 


{irenderebbe  a  vendicare  il  padrone.  XaaHoa  dal- 
a  maravigliou  fermcaa,  dalla  divina  impetnoa 
cloquenaa  di  Bruto  egli  viene  arrestato,  pcmmo, 
convinto,  «  e  infiammato  a  ricordarn ,  almeno  per 
breve  ora^  che  egli  può  ridivenire  il  popolo  mtnantk 
Pare  a  me,  che  in  questo  sublime  istante  ai  deiibi  fi- 
nir la  tragedia,  sei  autore  nello Scrivcria  si  peepooc 
di  ricavarne  il  più  nobile  fine  che  eDa  praaenti;  ciac 
un  giusto  ed  immenso  amore  di  libertà .  Ma  ,  dal 
finirla  coli'  arriiqp  d' Antonio  al  popolo  in  lode  • 
favore  del  morto  Cesare ,  ne  risulta  per  l's 
to  l'effetto  contrario;  e  con  doppio  diretto 
te  si  prolunga  assai  troppo  l' aaione ,  cfe  gà  • 
compita  con  la  morte  dt  Cesare,  ed  affiiUo  si  i 
il  fine  proposto,  o  die  uno  propor  si  dorea, 
l'amore  e  la  maraviglia  per  Bruto;  due  nfllièUx  che, 
per  la  troppa  pietà  da  Antonio  dcrtata  per  Cesare;, 
vengono  talsamcntc  a  cambiarsi  in  odio  non  ginsIfO 
per  Bruto.  Ma  vero  è ,  che  le  altre  trag;edie  c&a 
trattano  questo  fatto,  s'intitolavano  Cesaics  e  < 
sta  s'intitola  Bruto. 

Gli  elogi  del  morto  Cesare  nella  bocca 
di  Bruto ,  paiono  a  me  più  grandi  e  piò  tragio 
assai ,  che  non  le  smaccate  e  vili  adulaiaìom  nc& 
bocca  d' Antonio.  E  massimamente  fonc  oomaio- 
vere  potrà  qucll'  istante ,  in  cui  Bruto  si  dìcfaÌBa 
al  popolo  ad  un  tempo  stesso  e  l'accisore  ed  d  fi- 
glio di  Cesare. 

La  condotta  di  questa  tragedia  partecipa  dei 
difetti  annessi  necessariamente  aBe  congiure,  neie 
quali  si  parla  molto  più,  che  non  si  opera  ;  e  vi 
campe^;ia  tra  gli  altri  la  qmsi  toUd  nullità  del 
quart'  atto.  Non  ho  saputo  evitare  questo  difetto; 
ma  spero ,  che  la  grandcta  delle  cose  in  esso 
tate  potià  renderio  in  gran  parte  toUerabik. 
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Oe  Li  paroL  invcnxtooe  in  tragedia  si  restringe 
al  trattare  soltanto  soggetti  non  prima  trattali, 
nessuno  autore  ha  inventato  meno  di  mei  poichà 
di  queste  diciannove  tragedie, sei  appena 've  no 
sono  che  non  fossero  finora  state  fìitte  da  altri,  per 
quanto  io  'I  sappia  ;  e  sono,  la  Congiura  de'  Pan- 
ai,  il  Don  Garsia ,  Maria  Stuarda»  Saul ,  Rosnmn- 
da,  e  BCrra }  e  di  Aosmnnda  inlmdo,  non  il  tito- 
lo, che  varie  altra  tragedie  on  tale  ne  portano,  osa 
il  fatto  in  questa  trattata  da  me.  B  veto  altresì , 
che  alcune  di  queste  già  fatte  da  altrì«  non  mi  «nn 
note  di  vista,  avendo  solamente  sentito  dira  che 
vi  siano;  oonw  l' Agide.,  a.Tioaoleone ,  ed  altra, 
che  neppure  so  di  dfei  siano,  sna  die  mi  vengono 
aocertale  essere  scritte  in  frtinceie.  Se  poi  la  pa- 
rola invenaìone  ù  estende  fino  al  fi^  ooaa  nuova 
di  cosa  già  fatta,  io  son  costretto  a  credere  che 
naamoo  aotone  abbia  inventato  più  di  me;  poiehà 
nei  aiiggeCti  appnoto  i  più  traiUti  e  ritjattati ,  io 
credo  di  avere  in  ogni  cosa  tenuto  metodo,  e  ado- 
ponto  mean^e  ideato  caratteri ,  in  -tatto  diveca 
d4gU  altri.  Forse  men  buoni,  fìjna  man  propri ,  e 


forse  nnen  tutto  %  ma  miei  oertamente,  ed  afiu» 
diversi  dagli  altrui  ,  per  quanto  essere  il 
sena  usar  di  se  stessi.  Questa  asseragoo 
ella  non  paia  gratuita,  mi  converta  por 
te  dimostraria.  ^ 

Circa  al  metodo  e  ooodottn^ 
pigliarsi  la  briga  di  raffrontare  una  qualunque  di 
queste  ad  un'  altra  tragedia  di  aimil 
per  se  stesso  «saminame  la  totale  dircnààr*  e 
vinosni.  Quanto  nelle  altra  g)i  aulori  kro{  e  naaa- 
simaroente  i  moderni)  hanno  per  lo  più  stafialDdi 
fiirri  nascere  incidenti  epiaodid»  scoutti  teaftndi  e 
^ettacolow,  agniaioni  non  onturali  o 
rie ,  maravigliose  e  non  sempre  verisiBÙfi 
fij  akretianlo  in  queste  l'autore  si  è  aoMbato  a 
spogliare  fl  suo  tema  d*  ogni  qualunque  inciderte 
che  non  vi  cadesse  naturale,  necessario,  e  p 
dire  ,  assoluto  signope  del  luogo  eh'  egli  vt 
pa.  Per  questa  parte  dunque  direi  clie  1' 
abbia  piuttosto  dUinpattato ,  negandoai  assolma»  l 
mente  tnlte  le  altrui,  e  tutte  le  proprie  inveoaio*  1 
ni,  là  dove  nooevaoo  a  parer  suo  aUa  aemplidtì 
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dal  soggetto,  da  coi  si. è  fiitto  ona  le^e  sacrosan- 
ta di  Doo  si  staccare  mai  un  momeplo  »  dal  co- 
minòar  della  ptima  parola  del  primo  verso ,  Sao 
alla  estrema  dell'ultimo.  Da  ^questa  rigida  manì^ 
ra  !>•  k  ridoadato  forse  un  altro  difetto  ;  il  che 
suole  e  dee  accadere  allorché  ti  cerca  di  pigliare 
un  oso  interamente  contrario  all'uso  già  ammesso. 
n  difetto  si  è ,  die  siccome  in  tutte  1  altre  trage- 
die si  può  benissimo  non  ascoltarne,  e  perderne 
qua  •  la  quasi  delle  ialere  scene ,  che  per  non  es- 
sera importanti ,  necessariamente  riescono  anche 
langnide  e  fredde;  in  queste  non  se  ne  poli&  quasi 
perder  verso ,  sena  che  l' intelfigcma  e  la  diia- 
reoa  ne  vengano  ad  esser  lese  moltissimo .  E  sic- 
come da  una  tale  intensitii  d' atteoàone  può  forse 
rinsctme  più  assai  fiitica  die  dilètto  alia  mente  di 
dii  «scolla,  più  spettatori  preferiranno  una  con> 
dotta  che  dia  loro  respiro  e  che  non  voglia  tanta 
atteoBooe ,  ad  una  che  tempre  gì'  incala,  e  che 
oon  dh  mai  riposo.  Ma  se  si  pensa,  che  il  riposo 
nelle  cose  appasrionate  vuol  dir  sospensione ,  e 
quindi  notaliue  minoramento  di  passione,  il  die 
equivale  a  fireddeoa  ;  e  se  si  pensa ,  che  quando 
r  uomo  ha  cominciato  ad  essere  commosso ,  egli 
vuole  per  natura  sua  non  essere  più  interrotto ,  ed 
ana,  vuol  die  la  commosione  sna,  crescendo  sem* 
pre,  all'ultimo  termine  deOa  favola  rapidamente 
lo  conduca;  ammesse  queste  cose,  io  crede  che 
un  pobl>h'co  die  si  educherebbe  a  un  teatro ,  dove 
in  grado  perfetto  questa  incakante  continoitii  domi- 
nasse,  non  si  potrebbe  poi  pì^;are  mai  più  a  sentir 
rapprcsentaziooi  che  aaa  avessero  questo  carattere 
d  incessante  caldissima  rapidità.  Onde,  questo  an- 
damento che  io,  o  avrò  invano  tentato  di  imprima 
n  alle  presenti  tragedie,  o  che  in  esse  avrò  sollau- 
to  accennato,  altri  dopo  me  con  maggior  felidlk 
eperièxione  modificandolo  e  rettificandolo,  non 
m' è  avviso  che  da  ciò  l' arte  ne  debba  par  mai 
scapitare. 

Da  un  tal  metodo  costantemente  adottato  in 
queste  tragedie,  elle  né  sono  anche  riuscite  più 
b<ìevi  assai,  che  nessune  delle  fatte  da  altri  finora; 
e  se  elle  sono,  o  paiono  calde,  ò  un  bene  che  trop- 
po non  durino  |ier  non  troppo  stancare;  se  elle  non 
lo  sonoy  un  bene  maggiore  sarà  la  lor  brevità,  per- 
dw  eUe  rechino  minor  tedio.  E  fl  breve,  quando 
egli  stia  pare  nei  limiti  del  dato  genere,  io  non  lo 
reputo  mai  difetto. 

Dalla  sopprcssioiie  issduta  d'ogni  episodico 
incidente,  d  ogni  diiacchiera  che  non  sviluppi 
passione,  d'ogni  operare  che  al  termine  per  la  più 
breve  noix  tra^^,  ne  h  derivata  di  necessità  la  sop- 
pfessione  di  tutti  i  personali  non  strettamente 
necessarissimi,  e  sotto  un  tale  aspetto  primaif .  Ed 
in  fiiUi,  i  personaggi  secondari»  quella  cioè  che  non 
portano  nell'aaione  un  proprio  importante  moto- 
re^ per  coi  essi  pure  raggruppino,  impediscano, 
e  ^ngano,  e  sviluppino  V  azione;  questi  personag- 
gi ,  ammessi  che  sono ,  non  potranno  dir  mai ,  se 
non  se  cose  inutili  e  fredde;  e  per  quanto  elle  sia- 
no ben  dette,  siccome  le  dirà  per  bocca  loro  l'au- 
tore ,  riusciranno  sempre  per  lo  meno  inoppor- 
tuoe. 

Facil  cosa  era  ad  altrui  lo  schernire  questa  ridu- 
siooe  de'person'aggi  sino  al  numero  di  soli  quattro; 
ata  non  credo  che  cosi  fiiclle  fosse  il  valersene  con 
qualche  felidtà;ed  anche  sensa  fdicità  nessuna. 


il  tirarsi  innansi  e  il  parlan  comunque,  durante  i 
cinque  atti ,  del  solo  soggetto  sensa  ripetersi ,  cer- 
tamente fadl  cosa  non  era.  Alcuni  dei  grandi  mae- 
stri dell'arte,  e  tra  gli  altri  Volitdrej  hanno  par- 
lato di  codesti  personaggi  secondar},  come  di  cosa 
da  scemarsi ,  o  da  loguefii  afiCitto .  Voltaire  nd 
suo  Oraste  si  à  in  filiti  proposto  una  tal  soppressio- 
ne, e  ha  creduto  di  averla  eseguita.  Lascio  giudi- 
ce ogni  accurato  lettore ,  se  Ifisa ,  Fammene,  e 
Pilade  stesso,  siano  altro  che  personaggi  secondar) 
nell'  Oreste  Vdteriano;  Mi  vi  siano  necessari  e  ope- 
ranti neU'  asions;  se  cagionino  in  chi  gli  ascolta, 
o  commaaione ,  o  fireddesza. 

Dicono«]cuni,che  oeUe  tragedie  si  debbano  pure 
introdurre  dei  personaggi  minori ,  per  dare  in  tal 

Fusa  diverse  tinte  al  poema,  e  non  troppo  stancar 
uditore .  Rispondono  altri ,  che  le  diverse  tinte 
vi  si  troveranno  già  per  semplice  forza  di  natura 
ii^  ciascuno  dei  personaggi  presi  in  sé  stessi ,  stan- 
te la  diversità  dei  gradi  di  passione  per  cui  pos- 
sano essi  durante  1  azione  j  e  cosi  le  diverse  tinte 
si  ritroveranno  pure  ftz  l'an  personaggio  e  l'altro, 
-attese  le  divei;^mente  forti  passioni  che  gli  agita- 
no. Difficilmente  può  accadere,  che  un  pieno  udi- 
torio pecchi  pel  troppo  sentire  ;  che  i  multi  uomi- 
ni sogliono  anzi  in  ogni  cosa  rimanersi  piuttosto  di 
qua  die  di  là  dal  soverchio  :  e  quella  stanchesaa 
che  nascer  potrebbe  da  una  commozion  troppo  vi- 
va, si  dee  riputare  come  assai  più  dilettevole  e  più 
lòruttifera  cosa,  che  non  quella  languidezza  che  na- 
sca da  interrompimento  di  passione ,  e  da  troppa 
qiiiete.  Né  l'eccellènte  pittore  in  un  sublime  epico 
dipinto  inUodorrà  per  far  l'ombra  del  quadro  ona 
o  più  figure  non  epiche ,  ov*  elle  quasi  nulla  vi 
adoperino  :  ma  se  pur  anche  ve  le  introduce ,  lo 
può  fare  il  pittore  in  un'  arte  muta ,  senza  nuoce* 
re  all'effetto;  non  lo  può  far  l'autore  tragico, 
perchè  quel  tal  personaggio  (  ove  muto  d  non  sia  ) 
vién  pure  costretto  a  dir  qiialche  cosa,  allor  quai^ 
do  ha  ottenuto  la  rìttadinansa  In  quella  tragica 
anone.  Mia  se  quanto  egli  dice  non  è  necessario  e 
caldo  e  operante  per  conto  proprio ,  costui  d  pro- 
gredir dell'  azione  nulla  aggiungendo ,  moltissimo 
toglie.  Si  osservi  inoltre,  che  costoro  son  sempre 
rappresentati  da  attori  assai  più  mediocri  che  i  pri- 
mi :  e  in  Parigi  stesso ,  dove  il  teatro  è  pur  molto 
perièaionato quanto  all'arte  dd  recitare,  io  d  ve- 
do ogof  giorno  i  personaggi  secondar]  ndle  miglio- 
ri tragedie  eccitare  le  risk  per  la  loro  sguaiataggi- 
ne; e  costoro  nondimeno  dicono  cose  per  sé  stesse 
niènte  risibili  ad  una  platea  educata  a  non  ridere, 
e  a  ben  ascoltare.  Onde,  miando  non  vi  fosse  altra 
ragione  che  questa  ,  io  credo  che  ùfgià  autore  vor- 
rebbe, potendolo,  risparmiarri  la  creasione  di  que- 
sta inutile  ed  infelice  prde.  Che  se  costoro  muo- 
vono per  anche  le  risate  in  Parigi ,  quale  eflfetto 
mai  produmnno  in  Italia,  dove  i  primi  personag- 
gi attori  di  tanto  ancora  sono  inferiori  agli  ultimi 
attOTi  di  Francia  T 

Bsamiiterò  or  ora,  nel  parlare  ddla  sceneggia- 
tnn ,  quai  siano  i  difetti  die  risultano  altreu  dai 
pochissimi  personaggi  adoperati  in  Tragedia.  Dalla 
esposisione  del  metodo  tenuto  in  queste,  mi  pare 
intanto  di  aver  mostrato  abbastanaa,  che  un  td 
metodo  è  nuovo  finora,  e  diverso  io  tutto  da  tutti 
i  fin  qui  praticati.'  Non  dimostrerò  io  gfii,  che  egli 
sia  il  migliore  ;  a  me  non  si  aspetta  il  dirlo  s  m.n 
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udirò  eoo  piacere^  t  fac  allri  uù  dimostri  che  il  pre- 
sente metodo  sia  il  peggiore. 

]  meni  di  cui  si  va  servendo  l'autore  nel  decor- 
so di  queste  tragedie ,  mi  paiono  (  per  quanto  egli 
il  possa  ed  il  sappia  )  semplicissimi  sempre,  e  no- 
]>tli,  e  vcnsimili.  Una  sola  letterina  ci  vedo  intro- 
ilutta  in  tutte  le  diciannove  tragedie;  ed  è  nel  Bru< 
to  secondo,  a  fine  di  attestare  la  nascita  di  Bruto. 
Io  credo  che  l' autore  v«^  l' abbia  piuttosto  voluta 
introdurre  per  elexione  ,  cbc  non  perdiè  necessa- 
lia  gli  fosse; stante  che  codesta  lettera  (  come  si 
-vede  io  alcune  altre  moderne  tragedie  )  non  viene 
a  raggruppare  la  tragedia  del  Bruto,  la  quale  sus- 
sister potrebbe  sena'  essa  benissimo.  A  quel  modo 
stesso ,  si  è  voluto  nella  Meropa  introdurre  quel 
fermaglio  con  1*  impresa  di  Alcide,  in  roano  d'E- 
gisto  ;  ma  non  credo  che  il  non  esservi  un  tale  io- 
udente  potrebbe  nuocere  in  nulla  all'azione. 

Del  resto,  nelle  presenti  tragedie  non  vi  si  ve- 
dono mai  personaggi  messi  in  ascolto  per  penetra- 
re gli  altrui  s^;reU ,  dallo  scoprimento  dei  quali 
dipenda  poi  in  gran  parte  Inazione.  Non  vi  si  ve- 
dono personaggi  sconosciuti  a  se  stessi  e  ad  altrui, 
»c  non  quelli  che  così  dovevano  essere  per  ragioni 
invincibili ,  come  per  esempio  in  Merope ,  Egisto 
a  se  stesso.  Non  vi  s' introducono  nh  ombre  visi- 
)jili  e  parlanti ,  ne  lampi ,  ne  tuoni ,  nò  aiuti  del 
cielo;  non  vi  si  vedono  uccisioni  inutili ,  o  minac- 
ce di  uccisioni  non  naturali,  ne  necessarie;  non  vi 
si  vedono  in  somma  n^  accattate  inverisimili  agni- 
zioni ,  ne  viglietti ,  né  croci ,  ne  roghi ,  ne  capelli 
recisi,  ne  spade  riconosciute,  etc.  ctc.  I^on  anno- 
vererò in  somma  tutti  i  mezzucci  non  adoprati  in 
queste  tragedie  ;  e  basta  (  credo  )  il  già  detto,  per 
provare  che  i  mezzi  in  esse  impiegati  sono  per  lo 
più'diversi  assai  (i*^li  altrui  ;  e  che  ,  o  queste  tra- 
gedie non  progrediscono,  o  che,  se  pure  elle  han- 
no una  mossa  qualunque  per  arrivare  al  lor  fine , 
(Ile  y'  arrivano  per  lo  più  per  via  dei  soli  semplici 
e  naturali  mezzi  somministrati  dalla  cosa  stessa. 
Ma  fra  tutti  i  mezzi  diversi  dalla  maniera  degli  al- 
tri ,  di  cui  si  prevaleva  in  queste  1'  autore,  i  due 
tó\ì  che  quasi  non  dubiterei  essergli  riusciti  mi- 
gliori d^li  altrui ,  ov'  egli  per»  abbia  saputo  ado- 
prarli  ,  sono  i  due  mezri  seguenti .  Ne'  suoi  primi 
alti  egli  non  lia  mai  fatto  esporre  il  soggetto  della 
tragedia  da  no  qualche  personaggio  attore  a  un 
personaggio  indiUerente  e  creato  soltanto  per  ascol- 
tare; e  molto  meno  l'esposizione  si  e  iàlta  tra  due 
(lenonaggi  indifferenti;  ma  sempre  si  è  dato  intro- 
duiioDe  alla  favola  col  dial()go  d'azione,  appassio- 
nato in  quel  grado  soltanto  che  può  ammettere  uo 
principio,  ma  che  non  si  può  mai  scomj)agnare 
dai  personaggi  che  hanno  veramente  in  core  alle 
ed  incalzanti  passioni.  L'altro  mezzo  particolare 
all'  autore  si  è  ;  che  ne'  tuoi  quinti  atli ,  per  tutto 
dove  si  poteva  senza  punto  offendere  il  verisimile, 
o  la  teatrale  decenza ,  egli  non  ha  mai  fatto  nar- 
rare ciò  clic  polca  presentarsi  agli  occhi,  e  che, 
operato  in  palco  dai  soli  personaggi  imperlanti , 
dovea  ben  altramente  commovere  gli  spettatori: 


come  altresì,  quando  gli  è  coovennto  natnare,  usm 
si  è  mai  servito  di  un  nairatore  indifiecente  e  noa 
importante  attore ,  per  ainnunziar  la  catastrofe. 

Quanto  poi  ai  presenti  caretteri,  dii  si  ram 
chiarire  se  questi  siano  o  qoo  siano  diversi  dag^ 
altrui ,  ponga  accanto  ad  uno  goalangoe  di  qnesti 
personaggi  i  più  noti  e  i  più  spesso  trattati,  uà  al^ 
tro  simufe  d'altro  autore;  per  esempio  quest'Ore- 
ste ,  quest'Egislo  in  Meirope,  questo  Marco  BroUH 
accanto  all'  Oreste,  Egisto,  e  Bruto,  di  Vciuùrx, 
di  CrebUlon,  del]klUffei,o  di  altro  pregialo  scrii- 
tore;  ed  io  credo  impossibile  che  la  total  difièreim 
per  4]uaDta  ve  ne  possa  essere  in  un  penoo^gb 
stesso  nel  fatto  stesso ,  non  venga  chiaramente  a 
nuuifestarsi .  ^  chi  vorrà  pure  diiarirsi  , 
sti  caratteri ,  diversi  già  dagh  altrui  ,  vi 
poi  anche  ad  essere  diversi  fin  loro,  poc^ 
to  l'un  l'altro  alcuni  di  questi  pexsooa^^,  i  4{ib£ 
per  somiglianza  di  passione,  e  di  circo«laaze,  deb- 
liano  in  molle  cose  esser  simili,  e  vedrà  se  mera- 
mente lo  siano.  Si  paragonino ,  per  eseoopio,  i  ti- 
ranni fra  loro  ;  FìUppo  a  Creonte  ;  Egisto  d' Ow- 
ste,  con  Polifonie;  Appio,  TimoTaoe,  e 
fra  loro  ;  Nerone  a  Cosimo,  ctc.:  owero  À 
frontino  i  buoni  re ,  che  in  queste  tragedie  , 
in  natura,  saranno  sempre  pochissimi,  per 
Agamennone ,  Agide ,  e  Ciniro  :  o  si  raffinontinc 
gli  amanti,  come  Carlo,  Emone,  Icilio,  Ildorai- 
do ,  e  Pereo  :  o  i  difensori  di  hberlà,  come  Icàho, 
Timoleone,  Raimondo,  Agide,  Bruto  primo, e 
Bruto- secondo:  o  le  donne  tenere,  come  i«ali#lb^ 
Argia,  Mirra,  Romilda,  Bianca,  e  Jkticols  o  le  ma- 
dri, conte  Clitenuestra,  Giocasta,  Kamitacia,  Me- 
rope ,  Agesistrata  ,  Eleonora  ,  e  Demarista:  «  le 
donne  forti,  còme  Antigone,  Virginia,  Sofoinla, 
e  Rosmundia:  o  perBno  anco  si  raffirontino  i  sid^ 
temi  Ira  loro ,  come  Gomes,  e  TiseUino  j  Pcri« 
Polidoro ,  e  Seneca;  Echilo ,  e  Puade;  Ahoer,  e 
Botuello;  Achimelech,  e  I^morre  ,  eie.  Da  qae- 
sto  confronto  si  verrà  (àctlmenle  a  cocKMccn  » 
Y  autore  idibia  sapulo  altrettanto  diversificare  i  ca- 
ratteri suoi,  quanto  inventarli  diversi  dagli  ahrai. 
Non  intendo  io  con  tutto  ciò  di  asserire,  e  bt 
credere  altrui,  che  questi  caratteri  siano  megfia 
ideati  ed  eseguiti  che  altri  da  altri: ed  ancorcfacnei 
prafundo  del  cuore  l'autore  sei  creda,  (the  se  noi 
credesse,  a  stampa  non  li  darebbe)  il  censore  ttt- 
tavia,  esaminandoli  col  dovolo  critico  guardo,  ri- 
trova in  essi  non  piccioU  ed  anche  non  pochi  di- 
felli,  fra  qualche  bellezza;  ma  colla  stessa  since- 
rilU  il  censore  assicura  chi  credere  lo  vorrà ,  che 
egli  non  scoi^  in  questi  caratteri  ne  le  stesse  bel- 
lezze, uè  gli  stessi  difetti,  che  eli  porr  di  sccsge- 
re  negli  altrui  personaggi;  perche  in  lutto  sono  esà 
concepiti  diversi.  E,  riassunxendoin  poche  parcèe 
quanto  ho  detto  lungamente  finora,  e  parlando  ad 
un  tratto  e  come  censore  e  come  autore,  concfaiD- 
do  quanto  alla  invenzione  delle  presenti  trage- 
die ,  ch'elle  potranno  esser  forse ,  o  pvere,  me- 
diocri, ed  anche  se  si  vuole,  cattive;  ma  che  noe 
l^tranno  cUc  mai  essere  giudicale  nvn  mie. 
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UlccOj  cbe  fra  i  difetti  della  sceneggiatura  tÌMsàf 
tanti  da  qilcsta  maniera  d'iovealafe  e  di  condurre 
la  (avola ,  già  già  odo  dai  più  annoverar  come  il 
primo,  e  capitaliuimo,  la  firequenxa  dei  soUloquj. 
E  «{tfeita  frequenza  certaroenle  h  difetloj  ma  non 
▼len  reputata  uno  dei  maggiori  per  altra  ragione, 
Aiorrhè  per  euer  questo  uno  dei  difetti  più  fadli 
m  esser  rilevati  da  chiunque.  Ne  io  lo  vogUo  afEilto 
difendere,  n^  interamente  condannarlo  coi  più. 
^redo ,  che  nelle  arti  sia  più  sana  ed  uUle  cosa  il 
rftgionare ,  die  il  sentenziare.  Ripetiamo  da  prima 
quasi  Eco,  la  voce  dei  più:  m  II  soliloquio  e  cosa 
M  fuor  di  natura,  inverisimile ,  e  stucchevole;  il 
m  troppo  usarne  e  una  manifesta  prova ,  che  l' au- 
m  tore  non  saprebbe  tirarsi  innanst  sene'  essi.  » 
nagioniarao  ora  su  questo  grido.  Il  soliloquio  d'un 
uomo  fortemente  appassionato ,  e  che  medita  qual- 
che grande  impresa ,  non  si  può  dire  fuor  di  natu- 
ra né  inverisimile  ,  poiché  lutto  di  noi  ne  vedia- 
mo in  natura  la  prova  ;  né  si  può  dire  stucchevo- 
le, allorché  sia  appassionato,  e  non  lungo.  Ciò 
p jsto  ,.  molte  cose  in  una  tragedia ,  e  massime 
nel  principio  di  essa ,  sono  necrssarìssime  a  dirsi 
per  esporre,  motivare,  e  progredire l'asione^  Ora 
io  domando,  se  un  soliloquio  di  persona  impor- 
tante e  appassionatissima  ,  un  soliloquio  rotto,  pie- 
no, breve  ,e  accennante  piuttosto  che  narrante  le 
cose,  non  deblM  riuscire  più  caldo,  meno  stuc- 
chevole, e  altrettanto  proliabile,  quanto  una  lun- 
ga scena  tra  quel  personaggio  importante  e  un  per- 
sonaggio subalterno,  il  quale  invano  tentando  di 
riscaldare  se  stesso  alla  fiamma  dell'  altro ,  in  vece 
di  ciò,  e  r  altro -e  se  slesso  egli  spettati»!  raffred- 
da ;  perchè  costui  non  e ,  ne  può  essere ,  in  pari 
coli'  altore  primario  ,  ne  per  quel  eh'  ei  Sente,  ne 
pel  modo  con  cui  lo  esprime ,  ne  per  quello  ch'ei 
dice ,  ne  pel  modo  pure  con  cui  lo  recita.  Codesto 
Siibdltemo  non  dice  cbe  due  o  tre  versi  per  volta, 
per  interrogare  e  far  dire  dal  pers<)nag;;io  prima- 
rio ciò  che  lo  spettatore  dee  pur  necessaria  mente 
sapere  :  costui  soggiunge  poi  con  cinque  o  sei  altri 
versi  di  triviali  e  freddi  consigli ,  allorché  ha  sa- 
puto diiir  altro  ciò  che  egli  dovea  già  s-<per  molto 
prima ,  essendogli   per  lo  piìi  intrinseco  e  fami- 
gliare. Codesto  sulNihcrno  sì  affatica  quanto  può 
in  nome  dell'  autore  per  simulare  una  calda  com- 
mozione delle  cose  ascoltate;  ma  egli  non  ci  rie- 
sce quasi  mai ,  e  mai  non  trasfonde  per  propria 
virtù  negli  spettatori  quel  calore  ch'egli  non  ha, 
ne  può  avere  in  se  stesso.  Queste  o  simili  scene 
sono  tuLtaviii  le  sole,  che  in  una  tragedia  possano 
riempire  le  veci  dei  soliloquj. 

Aggiungerò ,  quanto  all'  iuverìsimile  di  questi , 
che  lo  senza  esser  persona  tragica,  mosso  il  più 
delle  volte  da  passioncelle  non  degne  del  coturno 
per  certo,  tuttavia  parlo  spessissimo  con  me  stesso; 
e  molle  altre  volle,  ancorché  io  non  favelli  con 
Wca,  parlo  con  la  mente,  e  perii  no  dialogizzo  idcal- 
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naente  con  iltrì.  Quanto  più  dunque  potrà  una  tal 
cosa  accadere  a  chi  da  una  terHbiJe  e  continua 
passione  sìa  mossoTUn  uomo  die  medita  di  incider* 
ne  un  altro  »  non  parlerìi  egli  del  dove  ,  del  come, 
dd  quando?  Ed  anti,  chi  non  vede  che  ogni  uo- 
mo, che  medita  una  importante  terribile  impresa^ 
per  etser  atto  ad  eseguirla,  dee  per  lo  più  trattar- 
ne e  combinarla  in  sé  stesso  j  e  non  affidarsi  in 
nessuno  giammai,  fuorché  in  colui  che  dalla  stes- 
sa sua  p&ssione  travagliato  sia  non  meno  di  hii? 
Ora,  tale  non  può  mai  essere ,  ne  parere,  un  per- 
sonaggio sulialterno  ad  un  primario  appassionato, 
ove  questi  uno  stolto  non  sia. 

,  I  soliloquj  in  queste  tragedie  non  eccedono  qua- 
si mai  trenta  versi,  e  sono  spesso  di  vénti,  di  quin- 
dici ,  di  dicci ,  e  anche  meno.  Per  quanto  io  gli 
abbia  esaminali,  non  me  n'b  caduto  nessuno  sot- 
t*  occhio,  di  coi  r  autore  non  ne  potesse  render  ra- 
gione; ma  non  sono  con  lutto  ciò  talmente  inne- 
stali neir  intreccio  dell'  azione  ,  che  l' autore,  vo- 
lendo, non  avesse  potuto  non  ce  li  porre ,  e  tras-  ! 
fondergli  in  altre  scene.  Multe  e  forse  troppe  del- 
le presenti  tragedie  cominciano  con  un  soliloquio  ; 
ma  egli  é  brevissimo  sempre,  e  recitato  sempi^e  da 
uno  dei  personaggi  primai-)  ;  in  esso  ò  racchiuso , 
non  per  via  di  narrazione,  ma  per  via  di  passione 
tulio  il  soggetto  dulia  tragedia  :  e  in  oltre ,  quel 
personaggio  dice  in  quel  suo  soliloquio  tali  cose, 
che  discretamente .  egli  non  potrebbe  mai  dire  a 
nessuno.  Ed  esemplificando,  mi  sarà  facile  di  pro- 
var r  asserzione.  j 

Nel  Filippo,  Isaliella  dà  principio  alla  tragedia 
con  un  sobloquio  in  cui  passionalameote ,  e  bre» 
vissimamentc  accenna  il  suo  amore  per  Carlo:  ma 
se  tal   rosa  non  avesse  ella  detto  fra  sé  stessa ,  a 
chi  avrebbe  ella  ragionevolmente  osato  affidarla?  a 
una  sua  cameriera;  ma  un  tal  arcano  essa  non  a- 
vrebbe  potuto  svelarlo,  volendolo,  se  nop  se  lun- 
gamente ed  a  slenlo ,  alleso  il  contrasto  tragico 
vero,  che  nd  suo  core  si  trova  tra  il  modesto  do- 
vere e  l'amore.  Ora,  io  domando  se  questo  cw 
trasto  4)on  riesca  di  molto  maggiore  effetto  accen- 
nandolo brevemente  da  prima  infra  sé  stessa  colla 
semplice,  ma  passionata,  esposizione  del  £ilto,  e 
sviluppandolo  dia  pienamente  poscia  nella  scena 
seguente  con  l'  oggetto  amato ,  che  non  narran- 
dolo a  quella  sua  fida  cameriera,  b  avole  per  quanto 
si  sarebbe  affaticata  uel  mostrar  di  provarne  gran- 
dissima  commi^ione,  non  ne  potea  pur  mai  né 
provare  né  far  provare  agli  spettatori  la  millesima 
{larte  di  quella  che  sente  e  quindi  fa  sentire  ad  al- 
trui l'appassionat'Ssimo  Carlo.  Col  semplice  primo 
soliloquio.  Isabella  ha  lasciato  intendere  agli  spet- 
tatori, ch'ella  ha  in  core  mal  grado  suo  quella  ler- 
ribili.ssima  passione;  ella  gli  ha  prevenuti  in  favor 
suo,  e  in  favore  di  Carlo,  e  in  disCivor  di  Filippo; 
ella  ha  lasc 'alo  intendere  chi  dia  sta,  dove  ella  sia, 
con  cui  abbia  che  fare,  e  ciò  eh'  ella  debba  teme- 
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re  o  sperare.  Onde,  dopo  i  soci  irentiqmiltro  veni, 
die  più  ooa  toqQ,  lo  tpetUIflre  cbe  avrà  preitato 
attento  orecdiio  ,  TÌcoe  a  lapere  tatto  do  che  è 
oeoescarìo  a  iapeni«  e  nlta,  dirà  coil,  a  pie  pari 
io  meau)  all'aaione,  che  al  vigeamoquioU)  verso  co- 
mincia: i]  che  alle  volte  in  ceri'  altre  tragedie  non 
viene  ad  esser  noto  oeppure  al  finir  dd  primo  atto. 
E  mi  tocca  qui  di  osservare  per  inddenaa,  che 
la  esposiàone  d' una  tragedia  non  riuscire  mai  dif- 
ficile a  queU'  autore  che  avrà  concepito  una  seni- 
FUce  aaione,  e  che  spogliatala  di  tutto  l' inutile , 
anderìi  sempre  spingendo  ad  un  solo  fine  per  la 
più  naturale  e  spedita  via. 

Così  neir  Antigone^  se  Argia  si  apprfsenta  sola 
in  teatro,  ella  ne  assegna  il  perchè;  ed  è,  che  aveu- 
dola  accompagnata ,  indi  smarrita,  il  suo  fedele 
Itenete,  non  potendosi  ella  staccare  dalla  proposta 
impresa ,  si  è  ritrovata  sola  al  giungere  in  Tebi*. 
In  tal  modo  mi  parrebbe,  che  la  decena  del  co- 
stume suo  non  ne  venga  punto  ofièsa ,  e  che  Tu 
spettatore  gìk  maggiormente  si  appassioni  per  lei, 
appunto  perchè  la  vede  sola  e  straniera  in  una  reg- 
gia nemica.  In  questo  soliloquio  d' Argia,  lo  spet- 
tatore vien  pure  a  sapere  da  un  persona^jio  im- 
poitrfute  e  appassionalo  tutto  ciò  eh'  egli  dee  sa- 
pere; e  non  lo  sa  per  la  via  della  gelida  e  lunga 
csposiiione  comune  fra  un  personaggio  operante  e 
un  personaggio  ascoltante.  Ma,  io  odo  già  (fir  da  ta- 
luno; ecco  in  questa  tragedia  duplicato  a  bella  pri- 
ma il  difètto  dei  soliloquj  ;  ecco  Antigone  che  aee 
sola ,  e  ce  ne  vuol  dare  un  secondo .  Chi  dice  tal 
cosa,  poiché  prima  di  dirla  non  ha  voluto  riflet- 
tervi, rifletta  dopo,  cKe  Antigone  in  codesto  pun- 
to esce  per  andarne  di  notte  e  di  furto  ad  iolran* 
gere  una  erudelissiraa  le^e  del  tiranno;  ella  dovca 
perciò  esser  sola;  che  ndle  impiWe  dove  ne  va  la  vi- 
ta, raramente  si  trova  compagni;  ne  il  dignitoso  e 
maschio  animo  d'Antigone  comportava  <^*  elU  a 
ciò  H  cercasse. 

Cosi  Egisto  nell'Agamennone,  Elettra  nell'  O- 
reste,  Merope  nella  Merope  ,  e  altri  forse  di  cui 
non  mi  ricordo  per  ora,  danno  prindpio  alle  sud- 
dette tragedie  con  soliloquj,  in  cui  se  ne  viene  ad 
esporre  il  soggetto.  Ma  Egisto  Io  espone,  poiTao- 
do  coti' ombra  del  feroce  Tiesle ,  che  a  Ini  par  di 
vedere ,  e  di  udire  altamente  domaodantegli  ven- 
detta contro  al  'figlio  d'  Atreo.  Elettra  comincia 
l'Oreste  col  rammentare  appassionatamente  l' uc- 
dto  padre ,  col  faveDargK  con  trasporto  di  fiinti- 
sia ,  e  col  dispiegare  in  parte  la  speranza  di  ven- 
detta che  le  rimane  nella  persona  dell'amato  O- 
reste  da  lei  posto  in  salvo.  Merope  dà  principio 
atta  tragedia  col  pùngere,  come  una  madre  il  deb- 
be,  i  due  trafilti.  figli.  Io  svenato  marito,  e  l' unico 
suo  figliuolo  rimastole,  spogliato  del  trono,  e  allo- 
ra errante  e  smarrito.  E  tutti  tre  questi  personaggi 
si  apprcscntano  soli,  piYcliè  soli  esser  debbono.  E- 
gisto  nella  reggia  d' Atreo  non  dovea  certamente 
avervi  alcun  confidente;  ed  anche  potendovene  a- 
vere,  si  osservi  che  tutte  le  passioni  estreme,  fuor 
che  r  amore  allor  qmndo  incestuoso  non  e.  teo- 
dono piuttosto  a  coucentrarsi  nel  cuore  dell'  ao- 
mo ,  che  ad  esternarsi  ;  e  anche  si  osservi ,  che  lo 
sole  paisiooi  deboli  son  quelle  che  cercana^fugo 
di  parole;  e  siccome  non  son  queste  le  passioni,  né 
questi  per  Io  più  gli  eroi  di  tragedia,  ne  risulta, 
che  anche  lo  stc&so  legittimo  amore  in  una  don- 


aella  tenerissima,  allorché  troppo  in  teatro  ti enb  ■ 
in  parole,  allorcifè  non  ha  in  sé  stesso  un  ponolt  ' 
contrasto  che  fle  vada  rattenendo  lo  sfogo,  ymbl 
passione  può  bensì  esser  tenera,  osa  eesa  dipsnr 
tragica  .  Credo  che  ne  sia  questa  la  ngioDR  èAt 
donnicciuole  che  piangono  per  amoie,  e  che  toUa 
e  lungamente  narrino  la  k^  passione,  w  ne  fd»» 
no  così  spe&so  e  tante  nella  vita  famigliare, ckp 
ca  curiosità  rimane  di  vederle  in  palro  ia  tr^edìs.  ^ 
Tomo  al  fatto.  Elettra  p^rìmeole  nell' Omie era  , 
sola,  perchè  andava  contro  al  divieto  i'Epsiù» 
compiere  V  anniversario  su  la  tomba  del  padre.  E 
cosi  Merope,  tenuta  quasi  prigiuoìen  nelu  reggU 
d*  un  usurpatore,  dovea  esser  sola  per  piugcRc 
dubitare  sia  destino  ddlo  smarrito  no  Sgiio. 

Né  ad  uno  ad  uno  di  tutti  i  sdiloquj  delie  pre- 
senti tragedie  parlerò,  ne  tutti  forse  beve  ti  ti»* 
no  :  ma  serve  il  detto  fin  qui,  per  divrin  che 
r  autore  non  ve  gli  ha  inseriti,  se  non  quaida  fi 
ha  creduti  verisimili  ed  utili ,  e  che  seaipre  la  . 
tentato  di  fargli,  o  appasdouuti,  o  brevtidmL 

Ed  in  prova,  che  anche  con  la  creisiooe  £  po- 
chi,  e  di  quatiro  soli  personaggi .  si  può  oaàà- , 
meno  progredire  un'aaiope  sena  soliloquj, Ta^  ■ 
ture  a  bella  posta  ha  voluto  nel  Timoleoae  (ooè 
nella  tragedia  sua  la  più  nuda  di  asiane  e  U  pia  . 
{Mvera  di  mexzi  )  non  re  ne  inserire  die  on  aib 
di  Echilo,  che  «on  died  versi  in  fine  del^arti 
alto;  e  questo  anche  si  potrebbe  levare,  caBNua* 
do  quei  died  versi  in  due  soli  che  Ecbilo  dinae  , 
a  DemarislB  in  fine  delta  scena  precedeote.Xt 
r  autore  ce  l' ha  inserito ,  perchè  gli  è  lemlnto 
verisimile,  che  un  caldissimo  amico  di  Tianleoar 
e  della  patria  ,  qual  era  Echilo ,  potesse  dir  dieci 
versi  da  se  nel  punto  che  dalla  nùdre  del  tirua» 
gli  viene  con  dubbie  e  tronche  parole  acceoBrio, 
che  Timoleone  e  la  patria  stanno  in  penjiio  i» 
minente  e  grandissimo. 

Finisco  (e  n'  è  tempo  )  di  pariate  dei  soQm^ 
col  far  osserva»  che  nelle  nove  tragedie  «■•• 
gucnti  alle  prime  died  stampate  in  Siena,  l' la- 
tore ne  ha  diihinuito  moltissimo  l'uso,  3  diee^ 
ha  fatto  più  per  liberarsi  dal  ieóSo  di  qoeda  6» 
le  e  triviale  censura ,  die  per  intina  coangaioae 
che  siano  essi  quel  difetto  che  si  va  dicendo  cbe 
siano.  Ma  cmnunque  si  reputino,  io  aedo  d'  i*tr 
dimostrato  col  fiitto ,  dkt  anche  sena  pcrMnigp 
subalterai  s>  possa  progredire  un'anooe  tragìao» 
pochissimi  ed  anche  coh  nesson  soliloquio. 

Quanto  al  rimanente  della  soenegfiaton  in  ^ 
ste  tragedie,  ella  mi  pare  per  lo  piò  lempliee,  b> 
turale,  e  bastantemente  motivata;  ecoettaataiepe> 
rò  le  tre  prime  tragedie ,  in  coi  ella  non  è  aU»  i 
stana  naiurale,  nò  sempre  veristmilincnte  noti- 
vau.  Ma  l'autore  sUva  anon  imparando  quol'aitr, 

che  forse  non  ha  saputo  poi  mai;  ma  cbe  in  ma*  i 
ma  non  potea  certamente  impararsi  lautefe-  i 
rienn,  pli  errori,  ed  il  tempo. 

It  difetto  principale  ,  che  io  rilevo  nell'anb- 
mento  di  tolte  le  prosenti  tragedie,  ri  èl'nBiijf* 
mila  .  Chi  ha  osservato  l'ossatura  di  ooa .  I«^  ' 
quasiché  tutte  osservate.  Il  primo  alto,  lueròa- 
mo;  il  protagonista,  per  Io  più  non  messo  in  (viln> 
se  non  ul  secondo  ;  nessuno  incidente  mai  j  nxwo 
dialogoj  pochi  quart'atli;  dei  vuoti  qui  e  &  «p*"' , 
to  ali*  arione,  i  quali  1*  autore  crede  di  aver  rie»- , 
piti  o  nascosti  con  una  certa  psaione  di  dial^Y^:  . 
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ì  quinti  atti  stnhreTÌ,  rapidissimi,  e  per  Io  più 
lutti  azione  e  spettacolo;  i  morenti^  brevissimi  &• 
▼ellaturì.  Ecco,  in  ooo  scorcio,  i' andamento  simi- 
listimo  di  tutte  queste  tragedie  .  Allrì  ossex^-etk 
poi«  (  che  più  lungamente  e  meglio  il  potrà  Ut 
dell'  autore)  se  quesla  costante  uoiibrmila  di  eco- 
nomia nel  poema  vi  renga  basiantemcnle  com- 
pensata dalla  varietà  dei  soggetti,  dei  caratteri,  e 
delle  catastrofi. 

Quanto  alle  regole  delle  (re  uoil^,  mi  pare  che 
oit  per  ombra  pure  non  vi  sia  stala  viaula  mai 
quella  principalisiimi  e  sohi  vera  uuilà,  cho  posta 


è  nel  cuore  dell'  uomo ,  la  unità  dell'  aaiooe  .  Edt 
oso  io  qualificuria  di  principalissima,  e  di  sola  ve- 
ra, perchè  qflando  altri  narra  ó  fa  vedere  un  Ibtto 
qualunque ,  chi  ascolta  non  vuoler,  nè-<vedere  ,  oè 
udir  cosa ,  i  he  lo  disturbi  da  quello .  L'  uniti  di 
lungo  h  violata  in  queste  tragedie  tre  volte  nel 
quiut'  allo  del  Filippo,  nel  quarto,  e  quinto deU 
r  Agide ,  e  nel  quinto  del  Bruto  secondo .  Quella 
di  tempo  non  v  è  stata  infranta  se  non  se  legger- 
mente  di  rado ,  e  in  tal  modo ,  da  non  potersene 
ao^rgere  quasi  nessuno ,  non  vi  si  trovando  mai 
oliesa  b  necessaria  vcriMmigliaDu. 
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livganMole ,  e  forse  assai  troppo,  •  certamen- 
te  invano  ,  avrò  io  parlato  dello  sUle  di  queste  pri- 
me dieci  tragedie ,  nel  volerìo ,  come  autore ,  di- 
fendere e  giustificare ,  aHorchè  mi  occorreva  di 
rispondere  su  di  ciò  al  signor  Galsabigi ,  e  all'aba* 
te  Cesarotti.  Ed  avendo  io  in  questa  seconda  edi- 
none  inaerile  entrambe  le  suddette  risposte,  ora- 
mai non  ne  dovrei  ragionar  più  che  tanto,  se  io 
qui  non  noi  atnimewi  V  incarico  di  parloma  come 
censore. 

Comincerò  dunque  col  dire,  che  in  tutte  le 
dieci  prime  stampate,  quali  erano,  ci  ho  ricono- 
sciuto costantemente  due  difetti  non  piccoli^,  quan- 
to allo  stile,  e  sono,  oscurità  e  dureaa.  E  non  già 
d&'iotntanda  qui  di  ridirmi  di  quanto  ho  detto 
nella  risposta  al  Galsabigi  circa  Io  stile  tragico, 
la  di  cui  chiareoa  e  armonia  son  convinto  dover 
essere  in  tutto  diversa  dallo  stile  ddla  lirica  poe- 
sìa: ma  intendo  bensi  di  mostrare ,  che  il  mio  stile 
tragico  in  quella  prima  editione  mi  era  venuto 
fatto  non  solamente  diverso  dal  lirico,  da  cuieipres- 
temente  avea  voluto  discostarmi ,  ma  ad  on  tem- 
po stesso  da  quello  stile  tragico  eh'  io  m' en  ìdoa** 
Co,  e  che  non  avea  saputo  poi  eseguire. 

In  ógni  arte,  ma  principalmente  nella  diffici- 
lissima del  far  versi ,  è  certo  pttr  troppo ,  che  non 
si  può  quasi  mai  far  bene ,  so  non  dopo  aver  btto 
male  in  gran  parte  alla  prima .  e  quindi  saccessi- 
vamebte  sempre  meno  male,  finchà  quel  ben  lare 
di  cui  è  capace  1*  artista  si  trovi  tutto  sviluppato 
dalla  maestra  esperienia.  E  ciò  principalmente  ac- 
oderà a  qodi'  artista ,  che  tentando  un  genere  di 
cui  non  ha  perfetti  modelli ,  dovrk  ad  un  tempo 
i  miliari  meni  per  quel  dato  genere  idearsi,  e 
da  se  stesso  eseguirseli. 

Non  so ,  se  in  questa  seconda  e  intera  edisiooe 
delle  mìe  tragedie  io-  ne  abbia  veramente  condot- 
to lo  stile  a  quel  grado  or  diansi  accennato ,  al 
<)uile  forse  non  mi  saia  dato  mai  di  condurle;  ma 
non  credo  di  averle  lasciate  molto  addietro  da  quel- 
la dcJKjle  perfoùone  di  cui  posso  esser  io  capace. 
Il  mio  primo  stilo  è  stato  assai  biasimato  in  Ita- 
lia ;  avri'i  desiderato  per  la  propria  mia  istrusio- 
ne,  e  pel  vantalo  dell'arte,  che  ne' miei  cri- 
tici 1*  amonr  del  bello  ed  i  lumi  si  fossero  aggua- 


gliati alla  malignità.  t*erc«ò  io  sono  stato  ben  tre 
o  quattro  anni,  e  ancora  sto  tuttavia  aspettando 
uua  qualcbe  luminosa,  sugosa,  vera,  ragionata, 
e  brevissima  scolpita  critica,  la  qukle  mi  espon- 
ga rapidamente  i  difelli  di  quel  mio  primo  sti- 
lè, me  ne  a»segni  le  cagioni,  e  me  ne  additi  i  ri- 
medj:  e  questa  vorrei  che  un  dutto  censore  a-  | 
vesse  intrapreso  di  farla,  pigliandone  ad  esamina- 
re una  sola  scena  qualunque ,  di  cui  da  prinu  a 
verso  a  verso,  a  parola  a  parola,  ne  facesse  l' ana- 
lisi ,  rilevando  i  difetti  di  parole,  di  frasi ,  di  ool- 
locasiooe,  e  di  suono;  quindi  vorrei  che  sviluppas- 
se le  ragioni,  die  a  parer  suo  mi  aveano  indotto  in 
simili  errori;  e  che  finalmente  poscia  il  censore 
stesso  ri&cesse  egli  quei  versi,  a  fine  d' insegnare 
al  pubblico ,  ed  a  me  ,  quali  avrebbero  dovuti  es- 
éen  per  riuscire  chiari,  armoaid,  e  tragid.Aneor- 
chà  io  abbia  lungamente  aspettato,  ed  anche  inu- 
tilmente chiesto,  da  alcuni  dd  più  eccellenti  ver- 
sificatori d' Italia  questo  presioso  modello,  che  mi 
servisse  poi  come  di  regola  per  ridurre  a  similitn- 
dine  sua  il  totale  ddle  prescoti  tra^pedie ;  mi  è, 
pur  troppo,  convenuto  poi  fare  àsi  me  questa  sgra- 
dita fatica,  d'indagare  io  stesso  la  cagione  costan- 
te del  difettoso  mio  ItUe,  «d  emendarmelo  come 
il  sapeva.  Io  spero  dunque ,  che  la  presente  edi- 
lione  (i),  seconda  quanto  alle  prime  died  trage- 
die die  vi  son  ristampate ,  verrà  bastantemente  a 
fare  la  dorata  critica  della  prima  edizione ,  stante 
le  infinite  mutuiioni  che  in  materia  di  stile  vi  si  ix^ 
oontreranno  quasiché  ad  ogni  verso. 

Ma,  per  dimostrare  brevemente  come  io  cadessi 
allora  in  errore,  come  pena:>si  ad  accorrermene,  co- 
me comiudassi  ad  emendarmi,  e  conie  finissi  (  per 
ora  almeno  )  si  di  emendare,  che  di  conoscer  1'  er> 
rore ,  mi  prevarrò  dell'  esempio  di  un  solo  mio 
verso,  che  surccssivamento  ho  fatto  io  quattro  di- 
verse maniere  ;  e  di  ciascuca  assegnerò  il  come,  il 
quando ,  e  il  perchè^  Io  scelgo  a  bella  posta  un 
verso  di  ncssuiÙMiima  impurtania  per  se  stesso;  un 
verso  che  non  ha  in  se  scusa  alcuna,  appunto  per- 
che non  contiene  pensiero  nò  affetto  nessuno;  uu 

(l)  Qualìa  ciò»  di  Parigi  1788  m  6  voi.  im  8. 
gronda. 
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in  aonmut  di  quei  Unii,  die  ddibooo  oame 
in  uno  esercito  pauare  ira  la  moltitudine  tena 
brsi  ne  ledere,  n^  biasimare ,  n^  puie  ossenrere . 
Su  nd  Filippo,  aUo  IV ,  «•»»■  V  «  verso ao  deUe 

r ina  67  di  <|uiesU  Una  ediaione  di  esso,  (l)  Par- 
Gpmea  a  Isabella  |  dicera   nella  prima  adi» 


II.  A  qttei  che  uscir  dtn  dal  tuojiwcofi^ . 
Questo  verso  è  difetloioper  molu  ra^ni.  Intnl- 
dato  di  collorarione  di  parole,  ^fothtjigli  h  trop- 
po lontano  da  qttei  :  spiacevole  di  armonia,  per* 
die  ha  tanti  monosillabi  mal^coUocati^  e  priad- 
palmento  uscir  dea  doli  questo  verso,  Boalmen- 
IB,  è  triviale  altresì ,  per  via  di  quella  sola  parola 
^Hei ,  die  particolariisaado  una  cosa  che  non  lu 
deve  essere ,  si  rappr^ima  quindi  assai  troppo  al 
patlar  familiare.  A  chi  vorrk  vedere  la  gradaaione 
per  cui  l'autore  è  venuto  a  fare ,  non  a  caso,  ma 
espressamente ,  questo  verso  intralciato  e  stonUto 
(  che  sono  i  due  caratteri  disttotivi  del  primo  suo 
stile  )  basterà  il  sapere  che  questo  verso  ^  nato  da 
on  primo,  che  naturalissimo  era  e  chiarissimo]  ma 
che  essendo  troppo  tri%'iale  e  canubile ,  o  almeno 
tale  parendo  ali  aut<»«,  veniva  poi  sapplito  coÌ- 
r  altro  ;  ed  il  primo  verso  fatto  erj  questo  : 

I.  Aifi^i ,  che  usciranno  dal  tuo^anco. 
Ed  ecco  il  verso ,  che  sena'  arte  nessuna  si  «ppre- 
senU  il  primo  a  chiunque  vorrà  dire  U\  cosa.  Ma, 
trovato  dall'autore,  rome  dissi ,  trop^K)  cadente, 
per  evitare  questo  difetto  egli  ù  caduto  poi  nel- 
1^  opposto ,  facendogli  succedere  quel  secondo  irlo 
e  stentato.  L' autore  nel  ristampare  si  avvide  del- 
lo stento  e  intralcio  dì  quel  verso  ;  e  lo  corresse , 
fra  molli  altri ,  rosi  : 

III.  A  tjueijigliche  uscir  den  dal  tuojianco. 
Ed  ecco  un  verso,  da  cui  è  Colto  l' intralcio  bensì, 
ma  non  già  lo  stento,  il  quale  nasce  djlla  inalile 
spiacevolezza  di  quello  già  accennalo  suono  uscw 
den  dal.  L' autore ,  rilrggcndolo  un  giorno  stam* 
palo  in  questi  bellissimi  caraltcri,  ed. essendo  egli 
gi^  vie  più  inoltralo  nella  sua  conversione,  rimase 
colpito  della  non  necessaria  dureaia  di  questo  ver- 
so, il  quale  per  se  «lesso  non  dice  nulla,  che  ne  lo 
possa  scusare;  onde  avendolo  anche  ritrovato  in 
numerosa  brigata  con  altri  che  lultavia  gli  oflen- 
devaOo  inutilmente  1'  orecchio ,  passò  alla  tera 
ediaione  delle  intere  ire  prime  tragedie ,  per  sem- 
pre più  ripurgarle  di  quella  loro  prima  imperfetta 
maniera.  E  nella  tenui  cd>xiooc  del  Filippo,  che  è 
la  presente,  questo  maladeltu  e  nullissimo  verso  fi- 
nalmente vi  si  legge  cosi  : 

IV.  Ai  figli,  che  uscir  denno  dal  tuo  fituico . 
E  cosi  mi  |>arrebbe  per  ora,  ch'egli  starvi  dovesse 
per  non  farsi  punto  osservare. 

Strano  parrà  ad  alcuni,  ed  ai  più,  che  una  co- 
sa tanto  semplice  e  facile  non  si  presentasse  alla 
prima  all' autore]  ma  chi  conosce  l'uomo  e  l'arte, 
ci  vedrà  che  il  verso  I.  naturale  e  triviale,  era 
quello  di  ogni  autore  che  poco  ancora  sapesse  far 
versi.]  che  il  verso  li.  era  di  chi  stava  imparando 
e  tenUndo  di  farsi  una  maniera  sua  ]  il  verso  III. 
era  d' uno  che  non  avea  ancora  in  tutto  conosciu* 
to  i  difetti,  in  cui  era  dovuto  necessariamente  tra- 
scorrere nel  tentarla]  e  finalmente,  il  verso  IV. 

{x^  Pag.  II.  verse  52  prima  colonna  dtUa  pre- 
sente edizioae. 


era  d' nno  die  a  fona  d'arto  en  povennU)  fam 
a  rìasraroerè  la  naturdeBa  speziandola  ddU  tii- 
viaUla.  £  quest'ultima  assenìooc  si  può  Amatm 
brevemente,  paragonando  insieme  il  pria»  ed  il 
quarto  ]  quindi  il  secondo  e  Uno  mi  quoto. 

Mi  si  perdoni,  se  in  qnesU  apparente  pooìGlì 
io  penderò  ancon  dqoaute  palaie,/ pà  dn  DOS 
paiono  necessarie;  ma  un  vene  dei  coooii  Use 
esaminato,  vale  spesso,  se  non  per  tatti,  ahwe 
pe'  molti .  perdw  i  moki  son  qstidU  che  aas  itile 
comnongono^  Diceva  il  primo  : 

Aifi^  che  usciranno  dal  tuojlaaco. 
Quell  usciranno ,  parola  Innga,  collocala  io  ^A 
meaaana  sede]  parua,  die  accenna  qo»  eoa  ami 
una  cosa  dubbia,  parve  all'autore  die  podsae  ooBiè 
trivialità  d' espressione  e  di  suono .  Soslitnilon  od 
quaruriimr  denno,  il  verso  rimane  di  on  odern 
più  sostenoU]  e  la  parola  «fenno  vi  riesce  ancbcpis 
propria  in  bocca  di  Gomei ,  che  parla  alh  rrgin 
dei  figli  futuri ,  eni  egualmente  potrà  tveie  e  bob 
avere  ,  ma  che  pure  è  desiderabile  e  pnUiile 
eh'  ella  abbia.  Levando  alla  parola  deano  ma  «1* 
lai» ,  che  viene  a  dar  luogo  alla  parila  qua,  ati- 
coId  non  necessario  di  figli ,  si  ha  il  teno  fcno 
che  non  ^  difettoso  quanto  il  secondo,  p-ttfaéfM 
sta  vicino  ^Jìgfi ,  ma  che  pure  quanto  aH'anoooa 
(  per  quella  che  po&sa  avere  questo  ver»]  nstt 
assai  meno  buono  che  il  quarto. 

E  cosi  come  io  con  tediosa  minotenabo  asalìs- 
calo  questi  quattro  versi,  cL  cui  ne  è  rìfiiluo  oso 
solo ,  e  comune ,  altri  potrà  ragionare .  rol«ndak> 
su  tulli,  e  cavarne  la  ragione  an  diversi  dilètti  oJ 
ammende,  paragonando  delle  died  tragedie  b  [li- 
ma ediaione  con  la  seconda  ;  e  d«Jle  tre  pivM,  a 
terza  con  la  seconda  e  la  prima.  E  così,  mi  pare,s> 
poireblie  e  dovrebbe  ragionar  sovra  i  liliH,  on 
puri'  meritino  una  tal  briga  j  e  si  TffTelil«e  io  » 
modi)  a  chiarir  la  r.ig'one  dei  diversi  sSili  un  «'* 
versi  generi  j  e  si  ven"elibero  cosi  a  fi*sare  «»iu- 
mente  i  giusti  confini  dello  stile 'nalarale,  de)  «■■ 
plice ,  àA  ricercato ,  dello  stentata,  e  del  diguH»- 
so  ]  il  quale  in  tragedia  dee  (  se  non  m'iog'aooi 
essere  U  preferilùlc ,  e  dee  partcdpare  jlqwató 
dei  primi  qualtro]  ma  in  tal  modo  |)urt,  rti»"  i  <J« 
viziosi  non  pregiudichino  ai  due  booni:  ulrbc  u 
somma  il  naturale  si  venga  a  condire  eoa  oni  m- 
nima  parlo  di  riceri'ato,  adiachè  triviale  d«>  »*» 
e  che  lo  stentalo  perda  il  difello  del  iiooie  ira«j 
desimandusi  al  semplice  quanto  IdsU,  affiodie  il 
semplice  non  paia  cascante.  Do  fìje  a  tallo  <|V- 
sto  mio  parere  circa  Io  siile,  come  circa  opu  s-in 
parte  delle  presenti  tragedie,  col  direj  che  od» 
stile  di  queste  edizione  io  ci  scorgo  por  aocfae 
quattro  diverse  gradazioni  di  tinte. 

La  prima,  non  del  tulio  ancora nparpl'f''' 
forse  mai  ripurgaliile  dalla  antica  oscuriù'»**' 
to ,  mi  pare  di  vederla  nel  Fdippo,  P»^'*"''' fj 
Antigone ,  quali  erano  nella  seconda  ediiiooe,  tw 
si  sono  poi  ristampale  intere:  e  in  qmWie  p»* 
ve  la  osservo  ancora  in  questa  stessa  lera  «*^ 
né  delle  tre  mentovale  tragedie,  la  quale  fioalme» 
te  rimane.  E  questi  due  difctli,  oscurila  e»l«^'^ 
nelle  suddette  tre  prime  tragedie  vi  «  IrorerM* 
foive  ancora  sparsi  qua  e  là,  somigliaoù  a  un  » 
presso  a  quel  verso  del  Filip[M  qua  $of«a  «  ■" 
dimostrato  difettoso,  in  più  d'  no  aspello- 

La  seconda  tinte  nello  stile,  oii  pardi vederT^ 
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la  ncUe  sette  sutfegaenti  tragedie  ristampale,  figo 
a  IMarìa  Stuarda  cbe  è  la  prima  inedita.  In  qoeito 
scile ,  lo  stile  mi  pare  bastantemente  appianato ,  e 
tendento  verso  qtiel  semplice  dignitoso  che  cerca 
r autore;  ma  con  tutto  ciò,  io  Io  giudico  ancora 
assai  lontano  in  questa  parte  da  quello  che  egli 
s'era  ideato.  Credo  che  la  ragione  ne  sta,  cbe  tut- 
te queste  dieci  tragedie  gik  stampale ,  non  essen- 
do a  liella  prima  Hate  gettate  con  la  dovuta  chia- 
rctsa  ed  elegaua  di  stile ,  non  h  mai  più  riuscito 
air  autore  di  poter  dare  ad  esse  per  via  di  corre- 
aione  quella  maestria  e  auella  naluraleiaa,  che  si 
dà  ad  un'  opera  per  via  ai  creaxione^ 

Credo  di  scoigere  una  lem  tinta  di  stile  oeDe 
prime  quattro  inedite;  Maria  Stuarda ,  Corgiura 
de'  Pani ,  Don  Goraia ,  •  SauL  Queste ,  ancordiè 
(ossero  fatte  neUo  stesso  tempo  che  le  dieci  pri- 
me, e  finite  quando  l'altre  si  stampavano,  eoo 
tulto  ciò ,  per  non  essere  mai  stale  stvnpaie ,  ed 
essere  sempre  state  qna  e  là  ritoccate  nel  frattem- 
po dell'  una  all'  idtra  ediàooe,  ne  sono  per  avven- 
tura riuscite  alquanto  più  fàcili  e  para  j  ma  non 
però  mai  quanto  le  cinque  uìtime. 

In  queste  mi  pare,  che  vi  si  possa  ravvisare  uno 
stile  di  un  altro  getto  j  essendo  elle  state  conco- 
pile e  verseggiate  ben  due  o  tre  anni  dopo  le  altre 
quattordici,  l»  loro  diàtora  mi  pace  più  liscia  , 
più  maestosamente  semplice,  e  più  facilmente  bre- 
ve; e  sono  queste  le  principali  parti  a  cui  fin  da 
prima  T  autore  avea  indirìaato  ogni  suo  sfono.  In 
queste  si  è  anche  molto  più  badbrto  a  combinare 
una  certa  armoma  di  verso ,  che  sema  riuscire  uni- 
forme, ok  troppo  suonante,  apparisse  pure  dolce 
e  lusinghiera,  con  varietà  e  grandeisa.  £  fra  qua- 
si' ultime  cinque  ,  le  due  che  mi  paiono  avvicinar- 
si il  più  all'  idea  dell'autore ,  sono  h  Soibnisba,  e 
il  Bruto  secondo  :  o  fosse  che  quei  personaggi  mag- 
gionnente  prestassero  alla  sublime  semplicità  del 
dire ,  o  che  i  difetti  stessi  del  soggetto  ve.  Bruto, 
e  il  poco  moto  dell' aaione  ndla  Sofonisba,  sfor- 
sassero  l' autore  a  lavorarne  ma^orment»lo  stile. 

Ma  dovendoio  delle  presenti  tragedie  tutte  uni- 
formemente dare  sentenaa  «pianto  allo  stile,  direi 
ch'elle  mi  paiono  tutte  per  questa  parte  bastante- 
mente pure,  conetle,  e  non  fiacche;  direi,  che 
la  diciture  don  h  troppo  epica ,  ne  lirica  mai ,  se 
non  quando  può  esser  tale,  senia  cessar  d'esser 
tragica .  Quindi  niuna  similitudine  mai  vi  s' in- 
contra, se  non  per  via  di  brevinima  immagine; 
pochissime  namaiooì,  e  non  lunghe,  e  non  mai  in- 
trooiesse  là  dove  necessarie  non  siano.  Quindi  po- 
chissime sentenae,  e  non  dette  mai  dall'autore; 
nessuna  Inmidecsa  quanto  ai  pensieri ,  e  pochissi- 
ma quanto  all'espresdoai.  Alle  volle  (ma  di  rado) 
vi  si  incontreranDO  alcune  perok>  nuove,  come  ma- 
drignals;  e  massimamente  dei  veriii:  per  esempio 
distemere,  preaccennare,  ravvedere,  in  senso  at- 
tivo, e  altri  simili:  ma,  in  tutti  si  potrà  osservare 
che  l'amore  della  brevità  assai  più  che  l'amore 
della  novità  li  creava.  E  in  somma,  rendendo  Tao- 
tore  contea  sa  stesso  di  ogni  pensiero,  parola,  e 
sillaba  componente  queste  tragedie,  non  ha  appro- 
vato ttb  rigettato  mai  nulla  sotto  altre  regole,  che 
qudle  della  semplice  natura ,  e  dell'  indolo  della 
lingua;  àok,  esaminando  se  quel  tal  personaggio 
in  quella  data  droostansa  potea ,  e  dovea  pensare 
tal  cosa ,  ed  in  quella  tal  guisa  colorarla. 


Quanto  alla  maniera  di  architettare  il  verso,  si 
noirà  con  qualche  ragione  tacciare  l'autore  di  vo- 
lerlo far  troppo  pieno,  e  di  avere  ad  un  tal  fine 
abusato  assai  delle  particelle  riempitive,  pur,nèp 
sì j  io,  e  principalmente,  ori  che  questa,  non  v' è 
pagina  in  cui  non  s' incontri,  e  più  d'una  volta; 
e  massime  nelle  undici  tragedie,  die  precedono  le 
ultime  cinque.  Se  non  temessi  di  riuscir  tedioso* 
ne  arrecherei  parecchi  esemp),  e  assegnerei  le  ragio- 
ni pcc  cui  ho  errato,  appunto  quando  mi  estima- 
va Cir  meglio:  ma,  oltre  la  noia  inseparabile  da 
queste  puerilità,  le  giudico  anche  inutili  afiàtto  per 
chiunque  non  sa  «osa  è  verso;  e  chi,  per  esperien* 
ta  dell'arte ,  da  se  lo  capisce ,  bastantemente  l' os- 
serverà da  se  stesso.  Mi  lusingo  bensì,  che  chiunr 
que  intende  dell'arte  vedrà  codeste  particelle  non 
esservisi  mai  intromesse  a  caso;  e  che  quasi  sem- 

Fre  elle  operano  alcuna  cosa  nel  verso ,  o  per 
energia,  o  per  l 'armonia,  o  per  la  gravila,  o  per  la 
varietà,  o  (più  che  ogni  altro)  per  la  soetenutesn 
e  impedimento  di  trivialità  e  di  caniilena .  Con 
tutto  dò  elle  visone  forse  biasimevoli  come  troppe. 
Questo  stile,  esaminato  in  massa,  mi  pare  avo- 
re  un  certo  aspetto  nuovo ,  e  proprio  suo.  Pochis- 
sime ,  per  non  dire  neauna,  delle  italiane  trage- 
die vi  sono  finora ,  di  cui  si  ammiri  con  giustena 
di  sana  critica  lo  stile.  E  benché  in  molli  sqnard 
meritamente  venga  lodato  lo  stile  del  Mafiei  nel- 
la Merope,  chiunque  vonà  paragonare  qualsivoglia 
squarcio  di  queste  a  qualsivoglia  squardo  di  quel- 
la, si  convincerà  fiicumenle  da  se,  (per  poco  cbe 
egli  intenda  di  stile)  che  questo  non  e  in  nulla  si- 
mile a  quello  ;  e  peggiore  per  avventura  lo  potrà 
giudicare,  ma  non  mai  giudicarlo  certamente  lo 
stesso.  E  cosi  pure,  raffrontandolo  con  altri  versi 
sciolti  di  qualunque  spede  sian  essi,  non  credo  che 
si  potrà  mai  giustamente  rassomigliarlo  a  nessuna. 
Che  se,  in  fatti,  V  Italia  non  avea,  o  non  ha ,  una 
bastante  quantità  di  eccellenti  tragedie,  che  quan- 
to allo  stile  prestassero  il  modello  del  verso  tra- 
gico, chiara  cosa  à,  ed  indubitabile,  die  chiun- 
que pretendeva  ,  o  pretenderà  ,  di  scriver  trage- 
die,  si  dovesse  (come  tutto  U  rimanente,  e  forse 
più  ancora  d' ogni  altra  cosa  )  cereare  anche  da 
M  stesso  lo  stile. 

Questo  verseggiare  in  somma ,  qual  ch'ali  sia 
a  me  pare  il  men  cattivo  per  tragedia ,  che  si  sia 
finora  adoprato  in  lingua  italiana:  e  dò  dico,  per- 
ché veramente  tale  mi  pare;  non  perchà  io  pre- 
tenda accertario ,  ne  fàno  ^trui  credere  :  e  non 
penso  che  la  lode  sia  grande  ;  poiché  ninna  trage- 
dia abbiamo  assolutamente  finora  in  Italia,  che  tut- 
ta intera  si  ardisca  porre  innanai  per  buona  quan- 
to allo  sti]e,non  che  per  ottima.  Ed  io  reputo  quo- 
to come  il  men  cattivo  finora,  perdià  mì  par  di 
vedere  in  esso  costantemente  più  brevità,  più  ener^ 
già,  più  semplicità ,  e  dignità ,  e  varietà,  che  io 
qualunque  altro  tragico  verseggiare  finora  in  Italia 
tentato  da  altri  :  oltre  all'  assai  minor  cantilena  e 
trivialità  di  suono,  che  mi  sembra  pure  di  scor- 
gervi. 

Ma  io,  tuttavia,  lo  reputo  assai  lontano  da'  quel- 
la sua  possibile  perfesione,  che  l'autore  avea  più 
assai  nella  mente  che  nella  penna;  perfeiione,  a 
cui  qualch'  altro  die  verrà  dopo ,  approfittandosi 
forse  de'suoi  errori  purtanti,  e  di  alcuna  sua  scar- 
sa lielleiaa ,  potrà  più  fàcilmente  poscia  condurlo. 
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primeggiare,  agli  animi  appasùonaii,  opcraoti,  ed 
ardenti. 

Poche  tragedie  prestano ,  a  parer  mio,  alla  su- 
blimità del  parlare  quanto  questa,  aocorckè  i  suoi 
eroi  non  siano  mossi  da  alcuna  passione  del  più  su- 
blime genere;  ma  la  sola  sublimila,  ure  non  riunisca 
in  sé  una  dose  pari  di  afietlo,  piace  assiii  più  nella 
storia  che  non  sul  teatro,  dove  l'abbondanaa  di 
quella  non  compensa  mai  la  mancania  o  la  scani- 
Ù.  di  questa. 

Nel  quint'  atto  i  meni  impiegali  per  trarre  Mas- 
linissa  ad  uccidere  Soibnislta,  non  mi  soddisfanno; 
ma  ,  ancorché  in  varie  maniere  li  mutassi  e  rimu- 
tassi ,  Boa  ho  sapulo  iar  meglio. 


I  R  R  A 


A^ench^  nello  scrìver  tragedie  io  mi  compiac- 
cia assai  più  dei  temi  già  trattati  da  altri,  e  quin- 
di a  ognuno  più  noti  ;  nondimeno,  per  tentare  le 
proprie  ùxwe  in  ogni  genere,  siccome  ho  voluto 
in  Rosmunda  inventare  interamente  la  favola,  cosi 
in  Mirra  ho  voluto  sc^lierne  una,  la  quale,  ancor 
die  notissima ,  non  fosse  pure  mai  stala  da  altri 
trattata,  per  quanto  io  ne  avessi  notisia.  Prima  di 
scrivere  questa  tragedia  io  già  benissimo  sapea , 
doversi  dire  dai  più,  (  il  che  a  dirsi  è  facilissimo, 
e  forse  assai  più  che  non  a  provarlo)  che  un  amo- 
re incestuoso,  orribile,  e  contro  natura,  dee  riu- 
•cire  immorde  e  non  sopportabile  in  palco.  E  cer- 
to, le  Mirra  Cicesse  all'amore  col  paure, e  cercas- 
se, come  Fedra  fk  col  figlìastxn,  di  trarlo  ad  amar- 
la. Mirra  farebbe  nausea  e  raccapriccio:  ma,  quan- 
ta sia  la  modestia ,  l' innocenia  di  cuore,  e  la  for- 
ca di  carattere  in  questa  Mirra,  ciascuno  polià  giu- 
dicarne per  se  stesso,  vedendola.  Quindi,  se  lo  spet- 
tatore vorrà  pur  concedere  alquanto  a  quella  im- 
periosa fona  del  fato,  a  cui  coocedeano  pur  tanto 
gli  antichi,  io  spero  eh'  egli  perverrà  a  compatir», 
amare,  ed  appassionarsi  non  poco  per  Mirra.  Aveb- 
done  io  letto  la  favola  in  Ovidio ,  dove  Mirra  in- 
trodotta dal  poeta  a  parlare  narra  il  suo  orribile 
amore  «Uà  propria  nutrice ,  la  vivissima  descrixio- 
ne.ch'  ella  compassionevolmente  le  fa  de'  suoi  fe- 
roci martiri ,  mi  ha  fatto  caldissimamente  piange- 
re. Ciò  solo  m' indusse  a  credere ,  che  una  tale 
passione,  mod ficaia  e  adattata  alla  scena,  e  rac- 
ch'usa  nei  confini  dei  nostri  costumi,  potrebbe  ne- 
gli spettatori  produrre  l' efielto  medesimo  che  in 
me  ed  in  altri  avrà  prodotto  quella  patetica  de- 
scriàone  di  Ovidio.  Non  credo ,  finora ,  di  esser- 
mi ingaùnato  su  questa  tragedia,  perchè  ogniqual- 
volta io ,  non  me  ne  ricordando  più  affatto ,  l' ho 
pi«sa  a  rileggere ,  sempre  ho  tornato  a  provare 
quella  commosione  slessa  che  avca  provata  nel 
concepirla  e  distenderla .  Ma  forse  in  questo ,  io 
come  autore  mi  accieco:  non  credo  tuttavia  d'es- 
ser io  tenero  più  che  altri,  ne  oltre  il  dovere.  Po- 
sto adunque,  che  Mirra  m  questa  tragedia  appaia, 
come  dee  apparire,  più  innocente  tu^kai  che  colpe- 
vole ;  poiché  quel  che  in  easa  è  di  reo,  non  è  per 


cod  dir  niente  suo,  in  vece  che  tutta  la  virtn  e 
fona  per  nascondere ,  estirpare  e  incrudelire  eoo- 
tra  la  sua  illecita  passione,  anco  a  costo  detta  pro- 
pria vita ,  non  può  negani  che  ciò  sia  tutto  dcd 
suo;  ciò  posto,  io  dico,  che  non  so  trovare  uà 
personaggio  più  tragico  di  questo  per  noi ,  uè  piò 
continuamente  alto  a  rattemprare  aempn  eoa  la 
pietà  r  orror  eh'  ella  inspira. 

Quelli  che  biasimar  vorranno  questo  soggetto  , 
dovrebbero  per  un  istante  supporre ,  eh'  io  (  no- 
tati i  nomi,  il  che  m'era  fàciÙsBrao  a  fare  )avesai 
trattato  il  rimanente  affitto  com'è;  e  ammessa 
questa  supposizione ,  dovrdibero  rendere  impar- 
atale e  fedel  conto  a  sa  stessi-,  se  verameote  qac> 
sia  doDsella ,  che  non  si  chiamerebbe  Mim , 
verreblie  nel  decorso  della  tragedia  a  seml«ar  lo- 
ro piuttosto  innamorata  del  padre ,  cbe  di  mi  fia- 
talo assente,  o  di  un  altro  prossimo  coa^mito,  o 
anche  d'uno  non  congiunto,  ma  di  amoiv  però 
condannabile  sotto  altro  aqpetto.  Da  nmsmia  p^ 
rola  della  tragedia,  fino  all'ultime  del  qilint*  aUo, 
non  potranno  certamente  trar  prova  ,  cbe  questa 
dooiella  sia  rea  di  amare  piuttosto  il  padre,  die  <fi 
qualunque  altro  illecito  amore;  ed  eùepdo  ella  rea 
in  una  tal  guisa  sempre  dubbiosa,  più  diflSHImen- 
te  ancora  si  dimostrecà  che  dia  debba  rimciffe 
agli  spettatori  colpevole ,  scandalosa ,  ed 
Ma  avendola  io  voluta  chianur  Mirra,  tnUi 
tal  favola ,  e  tulli  ne  sparleranno,  e  rdilirividite 
vorranno  d'orrore  già  prima  di  udirla. 

Io,  null'altro  per  l'autore  domando,  se  non  àtt 
si  sospenda  il  giudùùo  fin  dc^  udite  le  parti  ;  e 
dò  non  è  gnutia  «  è  mera  giuslisia.  k  parer  mio , 
ogni  più  severa  madre,  nd  paese  il  più  costuma- 
to d'Europa,  potrà  condurre  alla  rappresentaiioBe 
di  questa  tragedia  le  proprie  domeUe  ,  senaa  cfe 
i  loro  teneri  petti  ne  ricevano  alcuna  sinistra  im- 
pressione. Il  die  non  sempre  forse  avverrà.  s«  k  ca- 
ste vergini  verranno  condottea  molte  altre  tragedia 
le  quali  pure  si  fondano  sopra  ledlissimi  amori. 

Ma,  comunque  ciò  sia,  io  sensa  aooorgermene 
ho  fin  qui  riempito  assai  più  le  parti  d'autore,  die 
non  quelle  di  oeosore.  Il  censore  nondimeno,  ove 
egli  voglia  esser  giusto,  e  cercare  i  lumi  ed  3  ve- 
ro per  lo  miglioramento  dell'arte,  dee  pare,  ancor 
che  lodare  non  voglia,  assegnare  le  ragiotiì,  il  fine 
ed  i  mezsi ,  con  cui  una  opera  qualunque  è  stata 
condotta. 

Del  carattere  di  Mirra  ho  abbastania  parlalo  fin 
qui,  senza  maggiormente  individuarlo.  Nd  qnar- 
t  atto  c'è  un  punto,  in  cui  strascinata  dalla  sua  fu- 
riosa 'passione,  e  pienamente  fuor  di  se  stessa,  ìfir^ 
ra  sì  induce  ad  oltraggiare  la  propria  madre,  lo 
sento  benissimo  eh'  ella  troppo  parrà ,  e  tra|^  è 
rea  in  quel  punto:  nuj  data  una  passione  in  un 
ente  tragico ,  bisogna  pure,  per  quanto  rattemta 
ella  sìa,  che  alle  volte  vada  scoppiando;  die  se  nel 
facesse ,  e  debole  e  fredda  sarebbe,  e  non  tragica  : 
e  quanto  più  è  raro  questo  scoppio,  tanto  maggio- 
re dev'essere,  e  tanto  più  riuscirne  terrìbile  reièt- 
to. Da  prima  rimasi  lungamente  iu  dubbio,  se  io 
lancerei  questo  ferocissimo  trasporto  in  bocca  di 
Mirra;  ma,  osservatolo  poi  sotto  tutU  gli  aspetti,  e 
convinto  in  me  stesso ,  ch'egli  è  naturalissimo  iu 
lei,  (lienchè  contro  a  natura  sia,  o  lo  paia)  ve  l'ho 
la&ciato;  e  mi  lusingo  che  sia  nel  vero,  e  che  per- 
ciò potrà  rixi^ire  di  sommo  ef&Uo  quanto  all'  or- 
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ror  tragico,  e  molto  accrescere  ad  no  tempo  la 
pobblica  compassione  ed  affetto  per  Mirra.  Ognu- 
no, spero, vedrìi  < sentirà  in  qael  punto,  che  una 
fona  più  possente  di  lei  parla  allora  per  l)0cca  di 
Mirra  ;  e  che  non  è  la  6glia  che  parli  alla  madre, 
ma  l'infelice  disperatissima  amante  all'amiila  e 
preferita  rivale.  Con  tutto  ciò  io  forse  arrò  erralo 
al  parere  di  molti,  nell' inserirvi  un  tal  tratto.  A 
me  basta  di  non  avere  offeso  ne  il  vero  ah  il  veri- 
simile, nello  sviluppare  (discretamente  però)  que- 
sto nascosissimo,  ma  naturalissimo  e  terribile  tasto 
del  cuore  umano. 

Ciniro,  è  un  perfetto  padre,  e  un  perfettissimo 
re.  L'anlure  vi  si  è  compiaciuto  a  dipingere  in  lui 
o  a  provar  di  dipingere ,  un  re  buono  ideale ,  ma 
Terìsimile,  quale  vipolrebbe  paressere,e  quale  ttoo 
v'è  pur  quasi  mai. 

Pereo ,  promette  altresì  di  riuscire  un  ottimo 
principe.  Ho  cercato  di  ap|Kis*iooarlu  quanto  bo 
saputo  j  non  so  se  mi  sìa  venuto  fatto,  lo  difiìdo 
assai  di  me  stesso;  e  massimamente  nella  creazio- 
ne di  certi  jtersonaggi ,  che  non  dvbltono  esser  al- 
tro che  teneri  d'amore,  t^redo  perciò,  che  tra  i 
difetti  di  Mirra ,  l' uno  ne  sarà  forse  costui  ;  ma 
non  lo  posso  asserire  per  convimione  j  lo  accenno 
perchè  ne  tctao. 

Cecri,  a  me  pare  una  ottima  madre;  e>coù  ella 
come  il  marito,  per  gli  affetti  domestici  mi  paiono 
piuttosto  dfgni  d'essere  privati  cittadini^  che  prin- 
cipi. La  favola  dell'ira  di  Venere  cagionata  dilla 
superbia  materna  di  Cecri ,  abbisognerà  di  spetta- 
tori Iwnigni  che  alquanto  si  prestino  a  questa  spe> 
eie  di  meni,  poco  oramai  efficaci  tra  noi.  Confes- 
so tuttavia,  che  questa  madre  riesce  sid  totale^aU 
quanto  mamma,  e  ciarliera. 

In  Euriclea  Y  autore  ha  preteso  di  ritrarre  una 
persona  ottima,  semplicissima,  e  non  sublime  per 
ninna  sua  parte.  Se  ella  è  tale,  perciò  appunto 
piacerii  forse,  e  commoverà.  Mi  pdTre  che  questa 
Euriclea  ,  bench*  essa  mi  sappia  un  po'  troppo  di 
balia,  si  dislingua  alquanto  dal  genere  comune 
dei  personaggi  secondar) ,  e  ch'ella  operi  in  que- 
sta tragedia  alcuna  cosa  più  che  l' ascoltare.  Co- 
stei nondimeno  pecca  come  tutte  le  altre  sue  si- 
mili, nella  propria  creasione  ;  cioè,  eh'  ella  non  e 
in  nulla  necessaria  alla  tessitura  dell'astone,  poi- 
elle  si  può  proceder  sem'essa.'Ma  se  pure  ella  pia- 
ce é  comnraoire,  non  si  potrà  dire  inutile  affatto  : 
e  questo  soggetto,  più  che  nessun  altro  delle  pre- 
senti tragedie ,  potea  comportale  un  tal  genere  di 
inutilità.  Nel  farla  confidentissinu  di  Mirra  osser- 
vo però,  che  l'autore  ha  avvertito  di  non  farle  mai 
confidare  da  Mirra  il.  suo  orribile  amore ,  per  sal- 
vare così  1^  virtù  d'Eoridea,  e  proloogare  la  iooi^ 
cerna  di  Mirra. 

Questa  tragedia  sul  totale  potià  forse  riuscire  di 
on  grand' eflclto  in  tpalro,'perchè  i  personaggi  lut- 
ti sun  ottimi;  perche  mi  par  piena  di  semplicità, 
di  dolci  afi'clti  palerni,  materni,  e  araalorj;  e  per- 
chè in  somma  quel  solo  amore  che  inspircrnibe 
orrore ,  £i  la  sua  parte  nella  tragedia  cosi  tacita- 
mente ,  che  io  non  lo  credo  bastante  a'turbare  la 
purità  delle  altre  passioni  trattatevi;  ma  può  bensì 
questo  amore  maravigliusamenle  servire  a  spanda 
re  sul  soggetto  quel  continuo  velo  di  terrore,  che 
dee  pur  sempre  distinguerela  tragedia  dalla  pasto- 
rale, lo,  troppo  lungamente,  e  troppo parsialmento 


forse,  ne  ho  parlato,  per  esser  creduto:  altri  dunque 
la  giudichi  meglio  da  se.  e  altri  difetti  rilevandone, 
mi  faccia  sovra  essa  rjcredere ,  che  io  glie  uè  sarò 
tenui issimo.  Ma  6no  a  quel  punto ,  io  la  reputo 
una  delle  migliori  fra  queste,  benché  pure  sia  quel- 
la, in  cui  l'autore  ha  potuto  meno  che  in  ogiki  al- 
tra abliandonarsi  al  suo  proprio  carattere;  ed  in  cui, 
anzi,  ha  dovuto  conlra  il  suo  solito  mostrarsi  pro- 
lisso, garrulo,  e  tenue. 


BRUTO    PRIMO 


le  due  seguenti  ultime  tragedie  sono  itale  con- 
cepite insieme  e  naie,  direi,  ad  un  parto.  Ellepor- 
tano  lo  stesso  nome,  hanno  per  loro  unica  base  la 
slessa  passione  di  lilierlà,  e  ancorché  assai  diver- 
se negli  accidenti  loro ,  nel  costume,  e  nei  mesn, 
nondimeno  essendo  ambedue  romane,  tufte  due 
senza  donne,  e  contenendo  l'una  (p«r  cosi  dire)  la 
nascita  ffi  Roma ,  1*  altra  la  morte ,  in  molte  cose 
doveano  necessariamente  rassomigliarsi;  e  quindi 
r  autore  in  esse  ha  forse  potuto  e  dovuto  ripetersi. 
Per  questo  appunto  elle  vengono  separate  nello 
stamparle;  e  si  farà  anche  Iienissimo  di  sempre 
disgiungerle,  si  nel  recitarle,  come  anche  nel  leg- 
gerle, tramezzandole  come  elle  sono,  con  Mirra; 
e  questa  essendo  tragedia  d'  un'  indole  opposta 
affililo,  potrà  facilmente  servire  di  tornagusto  al- 
l'iulellell  6  di  chi  al  primo  Bruto  si  trovasse  già 
sa^  di  seolir  sempre  parlare  di  libertà  e  di 
Roma. 

Ejiamìnando  per  ora  la  prima,  dico;  che  il  Gia- 
mo Bruto  mi  pare  un  soggetto  tragico  di  prima 
forza,  e  di  prima  sublimità  ;  perchè  la  più  nobi- 
le ed  alta  passione  dell'  uomo,  l' amore  di  liliertà, 
vi  si  trova  contrastante  con  la  più  tenera  e  forto, 
l'amore  di  padre.  Da  un  tal  sublime  contrasto  ne 
debl)ono  naicere  per  fona  dei  grandiosissimi  efi'et- 
ti.  So  b  ve  gli  abbia  sapuli  far  nascere,  è  da 
vedersi. 

Questa  tragedia,  a  parer  mio,  pecca  e  non  poco, 
in-nno  degli  incidenti  principalissimi,  che  ne  fius- 
no  pure  la  base.  Ed  è,  che  |i  figli  di  Bruto ,  per 
avere,  sedotti  da  Mamilio,  soscrit  to  il  foglio  dei  con- 
giurai i,  non  paiono,  né  sono  altbastansa  colpevoli 
agli  occhi  degli  spettatori,  né  a  quelh  del  po- 
polo, ne  a  quelli  di  Brolo  stesso,  onde  meri- 
tino d' essere  falli  uccidere  dal  padre.  Si  dirà 
dunque,  (  e  ciascuno  sa  dirlo  )  che  un  padre 
il  quale  coromelle  una  atrocità  quasi  ingiusta 
conlra  i  propri  figliuoli ,  riesce  piuttosto  un  im- 
postore di  libertà,  che  non  un  vero  magnanimo 
cittadino.  Ci  sarebbe  da  rispondere ,  che  agli  oc- 
chi di  Bruto  novello  consolo  i  figli  possono  con 
certa  ragione  apparire  più  rei  che  noi  sono;  ma  se 
pur  anche  tali  non  gli  appaiono,  ed  ancorché  egli 
creda  di  commettere  yeramcnte  una  qualche  in- 
giustizia nel  condannarli  al  paro  cogli  altri  congiu- 
rati, si  può  arditamente  asserire  eh'  egli  dovea 
pure  commetterla,  e  rimanerne  con  immenso 
dolore  conscio  a  sé  stesso  soltanto,  affine  di  non 
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TCfiic  ^1i  poi  giustain^Dte  taenato  da  Roma  fatta, 
•e  nuusiniameole  dai  laoti  ocbi  pareoti  degli  allK 
congiunti,  di  aTere  comiiie«a  una  altra  iogiuili- 
«ia«  politicamente  pecore;  cioè,  d'aver  egli  eccet- 
tuati, o  lasciali  eccettuare  dall'  onÌTcnale  suppli- 
sio  i  soli  «loi  figli. 

Io  per  me,  crederei  al  cootrario,  che  BniCo^ 
cooTÌoto  quasi  in  suo  cuora  che  i  propri  figli  noa 
aonochek^enDeote  rei,  credendosi  nondimeno 
ooitnCto  a  lasctai^U  uccider  con  gli  altri ,  tanto  più 
riesoooo  e  tragicbe  e  focti  e  terribili,  e  ad  un  tem- 
po stctto  crnnpassiooeroK,  tenere  ,  e  disperate  le 
vicende  di  Bruto:  e  quind  i  tanto  ma^or  maravi- 
glia io  emlerei  di'egliéoTesie  destare  m  akrui.  Rè 
stimo  die  si  debba  prescinden  mai  da  questo  assio- 
ma^pur  troppo  serissimo  nella  esperiena  del  cuore 
dell  auuMjcbe  la  maraviglia  di  se  è  la  prima  eia  prin- 
4àpal  oommodone  che  un  uomo  grande  dee  cagìo- 
nara  in  una  qualunque  moltitudine, per  poterla  u^ 
idurie  a  tentare  e  ad  eseguir  nuove  cose.Bruto  dun- 
que, ancorché  ottimo  padre  e  miglior  ctUadmo , 
sente  in  se  stesso  l' assoluta  necessità  di  commet- 
tere con  proprio  prìnalo  danno  questa  semi<-ingiu- 
itiaia,  da  coi  ne  dee  ridondare  un  terribile  esem- 
j  pio  ai  tanti  altri  non  cittadini  abbastann ,  e  quin- 
di la  vera  vita  della  comone  patria.  Egli  perciò  nel 
commetteicla  diviene  agli  orchi  di  Roma  il  più  n- 
blime  esempio  della  nmana  fenneaia.  Quale  altro 
sonetto  può  mai  riunire  ad  un  tempo  più  terrore 
più  marariglia,  e  più  compassione? 

Ciò  anuneaso ,  io  credo  die  questo  mio  Bruto 
abbia  bensì  nel  suo  carattere  alcune  e  molte  delle 
tinte  necessarie  per  venirne  a  un  tal  atto  ;  ma  te- 
mo pure,  che  ^li  non  sia ,  o  non  paia ,  padre  ab- 
bastania:  e  molti  forse  ne  sarebbero  assai  più  com- 
mossi, se  l'autore  l'avesse  Miputo  fare  con  più 
maestria  irresoluto  nel  senlensiare  su  i  figli. 

Collatino,  attesa  la  recente  ncdsion  della  mo- 
glie, atteso  U  suo  giusto  ed  immenso  dolore,  atte- 
sa l'attività  e  il  caJdo  Belo«  con  cui  egli  seconda 
r  alte  viste  di  Bruto,  e  atteso  in  somma  il  sacrifi- 
cio eh'  egli  &  da  prindpio  del  suo  privato  dolere 
all'  nUle  pubblico,  e  alla  comune  vendetta;  Colla- 
tino  ,  a  parer  mio ,  per  tutte  queste  ragioni  riesce 
un  cosi  degno  co]l^;a  di  Bruto  nd  consolalo,  che 
in  questa  tragedia  ^li  riesce  minore  di  Bruto  sol- 
tanto. 

Valerio,  che  nelle  adunante  parla  'sempre  pel 
senato,  viene  a  rappresentard,  (  per  quanto  ha  sa- 
puto r  autore  )  lo  stato  di  quei  patriaii  al  tempo 
ddla  e^ulsion  dd  Tarquinii. 

Il  popolo,  che  è  prindpalissimo  personaggio  in 
ambedue  i  Bruti ,  in  questo  primo  riesce  forse  al- 
quanto difettoso  dall  annimriere  un  po'  troppo 
qoeUa  virtù  che  eeli  non  ebbe  che  dopo;  ed  a  cui, 
fresco  egli  allora  dell'  oppressione ,  non  potea  per 
anco  innaliacsi.  Ma  rr«lo,  che  bisogni  anche  con- 
cedere non  poco  alla  fona  dell'  orribile  spettacolo 
del  corpo  della  uccisa  Lucrcsia ,  da  cui  deve  esse- 
te  singolarmente  commosso  quel  popolo;  ed  ogni 
moltitudine  commossa  è  tosto  persuasa ,  ed  appe- 
na h  permasa ,  (  findiè  non  venga  a  dissfdversi  ) 
dia  opera  e  parla  per  lo  più  giustamente  ,  e  spes- 
so anche  altamente ,  per  sempUce  istinto  di  com- 
mossa natura.  E  per  questa  sola  importunte  ragio- 
ne, ha  vdolo  l'autore  con  un  poetico  anacronismo 
rapprossimve  hi^ucdsioQ  di  ^ucreaia  cdl'jicciàon 


dei  figli  di  Bnilo,  non  e' inierponendo  Am  un 
giamo  ;  appunto  a  fine  di  rendere  Collatioo  na 


personaggio  più  tragico,  a  fine  d' infiam 
ma^ior  verisimiglianaa  il  popolo,  e  di 
con  la  recente  atrocità  deUa  cagione  h 
atrocità  dell'effetto.TutUvia  a  una  recita,  qmdi 
gliono  fimi  finora  in  Italia,  la  voee  d' 
Xo,  che  nsrirebbe  di  meno  a  ano  stoolo  di  figu- 
racce Fsppmenlanti  il  popolo,  potrebbe  facihnea- 
te  destar  le  risate  ;  e  questo  anch'  io  lo  aapea;  ma 
purché  il  risibile  non  stia  ncBe  parole  cfae  dir  div 
vrà  il  popolo,  quanto  all'  aiq>eUo  e  ferma  di  qoolo 
popolo  attore .  mi  fi>  a  credere  che  mutando  poi 
un  giorno  la  forma  e  il  pensare  dei^  speimtari . 
muterà  poi  anche  l' arte  e  il  decoro  dcjglì  atloci. 
Quel  di ,  che  in  alcuna  dttà  d' Italia  vi  potrà  c»- 
sere  un  popolo  vero  ascoltante  in  pbtca  ,  vi  aia 
in£illibilmente  anche  un  popolo  niente  risìLile  fr- 
vdlante  sul  palco. 

Tito,  si  mostra  assai  più  figlio  di  Brate,  che 
non  del  nuovo  cittadino  e  console  di  Roi»» .  Con 
qnesta  tinta  nel  di  lui  carattere ,  1*  autoee  ha  ip^ 
rato  di  Cirio  con  più  verisimiglianaa  cedere  il  pri- 
mo alle  astute  islauae  di  Mamdio,  od  soUoscrrve- 
re  il  foglio. 

Tiberio  parea  promettere  un  degno  Roauae , 
ove  egli  pure  indampaio  non  fosse  ndle  reti  di 
Mamflio.  Qoesti ,  più  caldo  di  libertà ,  ptù  giova- 
ne ,  più  arrendevole  al  fcatello ,  e  più  iimiwpti 
di  lui ,  dee  pur  anche  intenerire  assai  piò  che  Ti- 
to. Tatle  almeno  é  stata  la  Jntensiaiie  dell'amare. 
Quanto  più  l' uno  e  l' altro  commoveranao  e  par- 
nn  poco  rd ,  tanto  maggiore  vena  ad  essere  fa 
compassione  per  essi  e  per  Bruto  ;  il  quale  noe  h 
può  pur  sdvare  ,  sena  mostrarsi  (uù  padre  e  pri- 
valo ,  cfae  non  dttadino  e  console;  e  se  tal  si  m»> 
strasse ,  non  meriterebbe  poi  Bruto  di  dare  ^gh 
primo  r  impulso  a  quella  sì  splendida  libcflà ,  da 
cui  ne  dovrà  poscia  ridondare  il  maggior  popolo 
che  siasi  mai  mostrato  nd  mondo,  la  itMnana  re- 
pubblica. 

llamiliOfà  un  arahascsatar  di  tinmnoi  vile,  dop- 
pio ,  presuntuoso ,  ed  astalo ,  qud  esser  dovea. 

Questa  tragedia  mi  pare  ben  condotta  in  tatto, 
fuorché  nel  modo ,  con  cui  s' indnoooo  i  g;iovaBÌ  a 
sottoscrivere  il  foglio.  Questo  inddcnte  è  difiodi^ 
simo  a  ben  graduarsi;  non  mi  appaga  quasi  manie 
cume  egli  sta,  eppure  non  lo  mpreì  còodune  al- 
trimenti: ma  non  posm  già  io  per  ciò  ne  difrmirr- 
lo  ,  né  lodarlo. 
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tolte  delle  cose  anddette  drm  il  soggetto  di 
Bruto  primo ,  mi  vagliano  anche  dette  per  Bivio 
secondo.  Corre  però  fra  le  due  tragedie  qnesta 
estrema  differena,  che  nella  mina  gli  aflctti 
palerm  vi  fanno  veramente^  e  odiboao  fiwdo) 
un  natunle  e  caldissimo  contrasto  con  ^  afilli 
di  libertà,  essendo  Ginnio  Bruto  nn  Tcro  legiit»* 
mo  padre  di  figli  per  sé  slessi  fino  a  qoel  paolo 
incontaminati  ;  in  vece  che  l' amor  filiale  di  Marco 


SULLE     TRAGEDIE 


Bruto  per  auel  Celare,  il  anale  o  aob  gli  è  vero 
padre  ,  o  Ulegitlimamente  Io  è ,  e  che  dì  molte 
rettìi  giostamenU»  gli  par  maculato ,  mi  e  sembrato 
sempre  uno  incideate  posticcio ,  e  si  dagli  storici, 
che  dai  poeti,  iutromesso  19  questo  soggetto,  p<ù 
per  attaccarvi  il  maravtglioso,  che  per  seguire  la 
verisimile  traccia  degli  aflelli  naturali.  Ed  in  fatti. 
Marco  Bruto  che  si  viene  a  chiarir  figlio  di  Cesa- 
re,  appunto  in  quell'istesso  giorno,  in  cui  egli 
ha  TÙoIuto  di  deciderlo;  Uarco  Bruto,  che  fino  a 
qnel  giorno  avca,  e  con  ragione ,  aLborrìlo  in  Ce- 
Mire  il  tiranno  della  patria  comune  j  non  può  cer- 
tamente lutto  ad  un  tratto  venirlo  ad  amar  come 
padre.  Onde  questo  filiale  amore,  che  nascer  non 
può  come  un  lungo ,  essendo  debolissimo  in  Bru- 
to ,  non  dee  mai  cagionare  nel  di  lai  cuore  quel 
feroce  contrasto  di  passioni  con  l' amore  di  libertà 
più  antico ,  più  radicato ,  e  più  giusto,  di  cui  era 
invado  l'aaimo  tatto  di  Bruto:  e  da  questo  solo 
orto  di  contrarie  passioni  può  ridondarne  il  tragico 
vero.  E  Cesare  parimente,  berch'egli  da  gran 
tempo  sapesse  di  essere  il  padre  di  Bruto ,  noa 
glie  lo  avendo  manifestato  pur  mai  fino  ad  ora , 
ed  avendo  occupatissimo  l'animo,  il  cucre,  e  la 
mente  da  tutt'altra  cosa  che  dall'  amore  di  padre , 
egli  con  pochissima  verìsimiglianxa  perviene  ad 
innestarsi  ad  un  tratto  nel  cuore  quest'  amore,  di 
coi  non  può  aver  mai  (  ne  mostrarla  pure  )  una 
dose  Instante  da  poter  contrastare  colla  smisurata 
sua  ambixione  inveterata  di  regno. 

Un  altro  manifesto  svantaggio  del  Bruto  secon- 
do ,  rispetto  al  Bruto  primo ,  si  è  questo:  1*  amore 
di  un  vero  jtadre  superato  dall'  amore  di  libertà  , 
la  quale  è  nobile  e  virtuosa  passione  in  se  stessa , 
sorprende ,  piace ,  e  rapisce  3  perchè  un  tale  ma- 
gnanimo sibrao  non  può  mai  accadere  se  non  in  un 
animo  altrettanto  virtuoso  quanto  maschio  e  su- 
blime :  ma,  che  l' amore  di  un  messo  padre  sia 
vinto- dall' amore  d'impero,  non  soarpreode,  oè 
piace  ,  perchè  tale  è  il  comune  andamento  di  tutti 
I    i  volgari  uomini.  Cesare  dunque,  per  questa  tr»- 
i   gica  parte  riesce  tanto  minore  di  Giunio  BruU> , 
quanto  un  tiranno  è  minore  d'un  cittadino.  E 
cosi  Marco  Bruto ,  trovandosi  o  dubbio  o  non  do* 
vnto  6gUo  di  Cesare ,  non  è  maraviglia  punto  se 
egli  preferisce  la  repubblica  ad  un  tal  padre.  Per 
la  parte  dunque  dJ  contrasto  d'affisiti  non  ooiTe 
paragone  alcuno  tra  il  prima  Brute  e  il  secondo. 
L  autore  ha  credulo  (  nna  forse  ingannavasi  ) 
di  potere  alquanto  supplire  al  difetto  inerente  • 
questa  paternità  di  Cesare  e  a  questa  filiabtà  di 
Bruto  ,  col  finrgli  amendue  già  pieni  di  reciproca 
stima  e  di  ammiraaìone  l' uno  per  l' altro  \  Cesa- 
re, pronto  ad  aoco^iere  in  Bruto  un  sucoessora 
della  poteoaa  sua,  che  ansi  ne  polrdibe  ammen- 
dare  poi  le  brutture,  e  menonaame  la  violensa; 
Bruto ,  pronto  a  rieonoccete  in  Cesare  H  suo  no- 
bile emulo ,  ansi  -il  mo  degno  maestro  in-glorìa  e 
in  virtù  ;  dove  egli ,  ravviatosi  pel  dritto  sentiero, 
consenta  a  ridivenir  grande  come  aamplice  citta- 
dino ,  e  non  a  finirsi  d' impicciolire  come  tiranno. 
Posti  eostoro  in  questo  abietto  di  generosa  nimi- 
stà ,  la  quale  ad  ogni  poco  che  l' m  dei  due  si 
rallenti ,  è  vicinissima  a  cangiarsi  in  «roiea  amìci- 
'ziai  mi  pare  che  sopraggiungendo  poi  ragniasone 
tra  '1  padre  ed  il  figlio,  ne  risulti  allora  un  tutto 
fra  loro  che  batta  a  dertare  un  tal  quale  contrasto 
<        ■  I  II. 

TEA  TUO    TRAGICO        ♦ 


colle  loro  dominanti  primitive  passioni,  di  libertà 
neir  uno ,  di  tirannide  e  di  falsa  gloria  ncll'  altro. 
E  da  questo  contrasto,  ancorché  più  artificiale  sia 
egli  che  naturale,  ne  può  nascere  un  certo  inte- 
resse tragico  di  pietà;  ma  non  mai,  come  già  dis- 
si ,  pacagonabila  a  quello  che  dee  destar  Giunio 
Bruto. 

II  Bruto  secondo  somministra  tuttavia  U  vero 
suldinie  in  molto  ma^or  copia,  «he  il  primo,  e 
che  niun'altra  di  tutte  queste  precedenti  tragedie. 
Il  sublime  di  questa  dee  riuscire  dì  tanto  maggio» 
re  di  quello  (per  esempio)  di  Sofonisba,  di  quanto  le 
passioni  che  muovcNio  questi  eroi  soqo  infinita- 
mente più  alte  e  più  importanti  che  le  passioni  di 
quelli.  Siiàce  e  Sofonisba  son  mossi  dalla  vendet- 
ta e  dall'odio  contra  Roma;  Massinissa  dall'amo- 
re 3  Scipione  dalla  privata  amistà  :  ma  in  questa 
tragedia ,  Cesare  è  mosso  dalla  sfrenala  voglia  di 
regnare ,  e  più  ancora  da  un  immoderato  amore 
di  gloria,  Muchè  fallace;  Bruto,  e  gli  altri  con- 
giurati tutti,  gradatamente  son  mossi  dalla  divi- 
na passbne  di  libertà;  la  cosa  combattuta  fira  lo- 
ro è  Roma ,  doè  il  mondo  conosciuto  d' allora  ;  i 
nomi  dei  combattitori  son  tali,  che  nesmna  storia 
n>oggion  li  dà;  l'efietto  che  risulta  da  questa  ado- 
ne, si  è  l'annichilamenlo  della  più  vasta  repuli- 
bUai  che  mai  vi  sìa  stala,  e  l' innalsamento  della 
più  feroce  e  durabil  tirannide  che  gli  uomini  mai 
sopportassero.  Nessuna  sublimila  di  soggetto  e  di 
personale  può  dunque  contrastare  con  questa.  Ed 
ancorché  un  Bruto,  e  Ronu,  e  la  liberta,  siano  il 
soggetto  del  Bruto  primo ,  quello  dee  pur  cadere 
nella  sola  sublimità  al  soggetto  del  Bruto  secondo 
perchè  questa  Roma  di  Cesare  di  tanto  superava 
(se  non  in  virtù)  in  sublimità  e  in  grandena,  quella 
Roma  dei  Tarqninii.Quindi  in  meno  ai  difetti  die 
ha  questo  soggetto  in  sé  stesso ,  egli  apnesta  pu- 
re bl  poeta  un  vastissiiao  campo  dia  grandeoa  idea- 
le dei  cafatteri,  sensa  rischio  di  sentirsi  addono 
quelle  fredde  parole:  non  è  verisimile:  perché  per 
quanto  grandiosi  siano  e  giganteschi  questi  croi , 
ove  pero  non  escano  dal  possibile  in  natura,  li  può 
sempre  un  autore  giustificare,  col  dire  é  Cesare, 
è  Cicerone ,  é  Casno ,  ed  è  Bruto. 

Il  Cesare  di  questa  tragedia  non  é  interamen- 
te qual  era  il  Cesare  di  Konui;  ma  quale  egli  do- 
vca  e  potea  beniss*nio.eiierB,  attese  le  droostaoae 
e  i  doni  suoi  di  natuia  ;  •  quale  forse  a  Bwlti  po- 
tè egli  parere,  sema  esser  tale. 

Cosi  questo  Bruto ,  mi  pare  affitto  inventato  e 
creato  dall'autoBS,  ma  tonra  una  gnn  base  di  ve» 
ro ,  onde  io  reputo,  che  l'autore  in  costui  abbia 
forse  riuacsto  a  fonnare  un  varisiaoile  ooloaiale. 

Cassio ,  é  il  primo  dei  cn^pnnti,  ma  non  esce 
però  dafla  eomune  classe  dei  eougiuraiori.  E  Cas- 
sio doveva  pur  cedew  io  grandeaaa  al  protago- 
nista Bruto ,  dM  in  questa  tragedia  mi  pare  un 
ente  pembile  fra  l'uomo  e  il  IMo.  JHh  credo,  die 
liisognasie  crear  quaB'arae  in  nulla  tragicamen- 
te minore  di  ^uel  ch'ei  le  sia:  poiché  in  Bruto  si 
dorea  dsur  d«gna  tomba  aUa  grandean  tutta  di 
Roma. 

Cimbro,  si  é  volato  che  in  parte  myatotai- 
se  r  ammo  e  le  virtù  di  Catone  in  questo  (atto , 
nel  quale  certamente  1*  ombnaoa  fu  a  quei  tempi 
uno  dei  prindpaKssimi  attori .  La  virtù,  la  fer- 
mena,  e  la  forooa  morte  di  qud  BooiaBO,  dehbo- 
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no  per  certo  essere  stale  un  ÌDcentìvo  caldissimo 
nel  cuore  degli  uccisori  tutti  di  Cesare.  Ha  la  par- 
te di  Cimbro  non  era  qui  suscettibile  di  quella  «steu- 
siooe  che  si  sarebbe  richiesta  per  sviluppare  gli  al- 
ti sensi  e  le  TÌrtuose  opioioni  di  Catone. 

Cicerone,  personaggio  poco  tragico,  perchè  per 
la  sua  età  e  senno,  non  essendo  egli  agitato  da 
fortissima  passione,  poco  cOmm^oveJ  mi  parve 
tuttavia  da  introdursi  in  questa  azione ,  ancorché 
i]  fàrnelo  sparire  al  ten'atto  bastantemente  ppovi 
contra  1*  autore ,  eh'  egli  non  era  necessario  nep- 
pur  ne'  due  primi.  Necessario  non  era;  ma,  col 
mostrare  un  tale  Romano  di  pii!i,col  farlo  opinare 
sorr^  i  presenti  pericoli,  col  farlo  parlare  della  re- 
pubblica con  quella  vera  tenerezia  di  padre:  non 
credo  di  aver  noiatoglispettatorì.  Dove  pure, colla 
teverìtk  dell'  arte  giudicare  si  debba ,  non  oserò 
io  mai  approvare  1  intromissione  d' un  attore ,  il 

Siale,  sensa  cagionar  mancana  nessuna>  sparisce 
orche  V  azione  si  compie .  Onde  difficilmente  le 
paròk  di  Bruto ,  nel  principio  del  quart'atlo,  ba- 
steranno a  impedire  qualche  rìsatelìa ,  che  s'  in- 
nalserìi  quando  Cimbro  annunti»  che  Cicerone  h 
foggilo. 

Il  Popolo,  in  questa  tragedia ,  fa  una  parte  assai 
meno  splendida  che  ncU'  altra.  Ma  credo  che  cod 
esser  dovesse.  I  Romani,  all'  uscire  dal  giogo  del 
Tarquinii,  erano  oppressi ,  sdegnali ,  e  non  anco- 
ra coiTOtli:  all'entrare  souo  il  giogo  di  Cesare,  era- 
no licenziosi  e  non  lìberi ,  guasti ,  in  ogni  visto 
perduti,  e  il  più  gran  numero,  dal  tiranno  com- 
prati. Non  potea  dunque  un  tal  popolo  in  una  tra- 
gedia di  liuertà  aver  parte,  se  non  se  nel  fine  ; 
quando ,  commosso  prima  dallo  spettacolo  di  Ce- 
sare morto,  da  buon  servitore  che  egli  era ,  im- 


.  preoderebbe  aTcodicare  il  padrone.  Ma  aDon  ìà- 
la  maravigliosa  fióineaa,  dalla  divina  ùnpdim 
eloquenaa  di  Bruto  egh  Tiene  arrestato,  pena», 
convinto, ,  e  infiammato  a  ricordarsi ,  dóocao  pv 
breve  oca^  che  egli  può  ridivenire  il  popolo  naauì. 
Pare  a  me,  che  in  questo  sublime  istante  à  deUii  &• 
nir  la  tragedia,  sei  autore  nello  Scriverla  npopat 
di  ricavarne  il  più  nobile  fine  che  ella  prMeolij  cioè 
un  giusto  ed  immenso  amore  di  libertà .  Ma, <U 
finirla  coli'  arringa  d' Antonio  al  popolo  in  lode  i 
favore  del  morto  Cesare ,  ne  risulla  mt  l'anni' 
lo  l'effetto  contrario;  e  con  doppio  difetto  ddi'v- 
te  si  prolunga  assai  troppo  l' aiiooe ,  die  |à  • 
compita  conia  morte  di  Cesarp,eda£itU)siic»iilìi 
il  fine  proposto,  o  die  uno  propor  ■  dovea,  dà, 
l'amore  e  la  maraviglia  per  Brolo;  due  affitti  ck, 
per  la  troppa  pietà  da  Antonio  destala  pff  Cc«t, 
vengono  falsamente  a  camliiarsi  in  odio  noo  gimts 
per  Bruto.  Ma  vero  è ,  che  le  altre  tragedie  cb 
trattano  questo  (atto,  s'intitolavano  Cen^  e f» 
sta  s' intitola  Bruto. 

Gli  elogi  del  morto  Cesare  nelb  bocci  itea 
di  Bruto, paiono  a  me  più  grandi  e  piò  tngÌQ 
assai ,  che  non  le  smaccate  e  viK  adulanooi  mOi 
bocca  d' Antonio.  E  massimamente  forse  ooon»' 
vere  potrà  quell'  istante ,  in  cui  Bruto  si  didna 
al  popolo  ad  un  tempo  stesso  e  l'ocasore  ed  iifi- 
glio  di  Cesare. 

La  condotta  di  questa  tragedia  partoops  da 
difetti  annessi  necessariamente  aHe  cooparp.n^ 
quali  si  parla  molto  più,  che  non  si  cipcn;en 
campeggia  tra  gli  altri  la  quasi  tot^  noliità  èà 
quarl'  atto.  NOn  ho  saputo  evitare  questo  difeitoj 
ma  spero,  che  la  grandezia  delle  cose  io  eoo  bat- 
tale potrà  renderlo  in  gran  parte  toIleraUlt. 
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0«  la  paroU  invcuione  in  tragedia  si  restringo 
al  trattare  soltanto  soggetti  non  prima  trattata  « 
iiassuno  anfore  ha  invernato  meno  di  me;  poidaib 
di  queste  diciannove  tragedie, sei  appena 'v«  ne 
sooo  che  non  fossero  finora  state  fiate  da  altri,  per 
quanto  io  '1  sa^qiia  ;  e  sono ,  b  Congiura  de'  Pana- 
ri,.  il  Don  Garaia ,  3faria  Stuarda,  Saul ,  RoMimn- 
da,  e  Mirra  ;  e  di  Rosmianda  iatmido,  non  il  tito- 
lo ,  che  varie  altre  tragedie  no  tale  ne  portano,  ma 
il  fatto  in  questa  trattato,  da  me.  È  vero  aJtresi» 
che  alcune  dì  queste  già  fiilta  di  altri,  non  mi  eran 
note  di  vista,  avendo  solamente  sentito  dira  che 
vi  oaooi  oome  V Agide.,  aTimoieooe ,  ed  altre , 
che  oeppnre  ao  di  dii  aieao,  m»  che  mi  vengono 
aocertele  essere  scritte  in  firancese.  fio  poi  U  pa- 
rola iovenaioue  si  estende  fino  al  %  ooae  nuora 
di  cosa  già  fatta,  io  son  costretto  a  credere  che 
naainno  aotoce  abbia  inventato  più  di  me;  poiché 
nei  aoggetti  eppunto  i  più  Iraitati  e  ritsuttati ,  io 
credo  di«vere  in  ogni  ooea  tenuto  metodo,  e  ado- 
perato mean»  e  ideato  caratteri ,  in  -batto  diveni 
dagli  altri.  Forse  meo  huoni,  fiwat  men  propri  ,  e 


forse  naen  tutto  j  me  nud  oertamenlc,  ed  aftite 
divern  dagli  altrui-,  per  quanto  essere  il  pow^ 
sema  usar  di  aè  stesa.  Questa assersiooe^anine 
ella  non  paia  gratuita,  mi  converrà  pwUntara 
te  dieaoatraria.  ^ 

Circa  al  metodo  e  condotta^  dùanfie  ««» 
pigUarri  la  briga  «fi  rafifontara  nna  <P>^"^ 
questa  ad  un'  altra  tragedia  di  simil  «M^f  F^ 
per  sa  stesso  esaminarne  la  totale  dirersidf,  eeoB- 
vinoerri.  Quanto  nelle  altre  gli  autori ^^i*.^ 
simamente  i  moderni)  hanno V^^t^f"^^ 
fiirri  nascera  incidenti  episedid,  sconin  taW*' 
i^cttacoloai,  agoiaaoni  non  natnndl  o  eoa  Mtf^ 
rie  ,  maravigUose  e  non  aempre  veriaiinili«f'*'^ 
fij  altrettanto  m  queste  l'autore  si  è  «f^gj^* 
spogliare  il  suo  tema  à'  qgni  qualonqu*  ^^'"^ 
elle  non  vi  cadeue  nalurale,  neoecaaiio,  e  per  <>* 
dire,  assoluto  signor  del  luogo  ch'egli  n  oe» 
pa.  Por  qaetta  parte  dunque  dirri  che  J*J*"*. 
abbia  piuttosto  dùinvaiUUOp  negandoli  saoMf 
mento  tutta  le  altrui,  e  tnUe  le  proprie  in»«»f  | 
ni,  là  dove  nooevano  a  parer  suo  aUs  sempiw    ^ 
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dd  soggetto,  da  coi  si.è  fatto  nna  le^e  sacroiaii- 
ta  di  non  si  staccare  mai  un  momento  »  dal  co- 
minciar deHa  prima  parola  dei  primo  verso ,  ano 
•Ha  estrema  dell' ultimo.  Da  xiuesta  rigida  manie- 
ra ne  k  ridondato  forse  un  altro  difetto;  il  che 
■noie  e  dee  accadere  allorcfa^  si  cerca  di  pigliare 
un  òso  interamente  contrario  all'uso  già  ammesso. 
O  dlifetto  si  ^  «  cbe  siccome  in  tutte  1  altre  trage- 
die si  può  benissimo  non  ascoltarne,  e  perderne 
«|aa  e  là  quasi  delle  intere  scene ,  che  per  non  es- 
sere importanti ,  necessariamente  riescono  anche 
langnide  e  fredde;  in  cjueste  non  se  ne  potrà  quasi 
perder  verso ,  sena  che  l' intelUgcnaa  e  la  chia- 
reoa  ne  vengano  ad  esser  lese  moltissimo .  E  sic- 
come da  Uba  tale  intensità  d' atteoiione  può  forse 
riuscime  più  assai  fiitiea  che  dilètto  alla  mente  di 
dii  ascolta,  più  spettatori  preferiranno  una  con- 
dotta che  dia  loro  respiro  e  che  non  voglia  tanta 
attenwxie ,  ad  una  che  éemnre  gì' incala,  e  che 
non  dà  mai  riposo.  Ma  se  si  pensa,  che  il  riposo 
nelle  cose  appassionate  vuol  dir  sospensione ,  e 
quindi  notabile  minoramento  di  passione,  il  die 
equivale  a  freddosa  ;  e  se  si  pensa ,  che  quando 
r  nomo  ha  cominciato  ad  essere  commosso ,  egli 
vuole  {ler  natura  sua  non  essere  più  interrotto ,  ed 
anà,  vucd  che  la  commodone  sua,  crescendo  sem- 
pre, all'  nkimo  termine  della  favola  rapidamente 
lo  conduca  j  ammesse  queste  cose,  io  crede  che 
un  pubblico  rhe  sì  educherebbe  a  un  teatro ,  dove 
in  grado  perfetto  questa  incakante  continuità  domi- 
nasse, non  si  potrebbe  poi  piq;are  mai  pina  sentir 
rappresentazioni  che  non  avessero  questo  carattere 
d  mcessante  caldissima  rapidità.  Onde,  questo  an- 
damento die  io,  o  avrò  invano  tentato  di  imprime» 
re  alle  presenti  tragedie,  o  che  in  esse  avrò  soltan- 
to accennato,  altri  dopo  me  con  maggior  felidlà 
eperfènone  modificandolo  e  rettificandulo,  non 
ro  è  avviso  che  da  dò  l' arte  ne  debba  pur  mai 
scapitare. 

Da  un  tal  metodo  costantemente  adottalo  in 
queste  tragedie,  elle  né  sono  anche  rinscite  più 
b>wi  assai,  che  nessune  delle  fiitte  da  altri  finora; 
e  se  die  sono,  o  paiono  calde,  à  un  bene  che  trop- 
po non  durino  ^per  non  troppo  stancare;  se  elle  non 
lo  sono,  un  bene  maggiore  sarà  la  lor  brevità,  per- 
ché elle  rechino  minor  tedio.  E  il  breve,  quando 
egli  stia  pure  nei  limiti  del  dato  genere,  ib  non  lo 
reputo  mai  difetto. 

Dalla  sopnTcssioDe  assdnta  d'ogni  episodico 
inddente,  d  ogni  chiacchiera  che  non  sviluppi 
passione,  d'ogni  operare  che  al  termine  per  la  più 
breve  noA  tragga,  ne  è  derivata  di  necessità  la  sop- 
pressione di  tutti  i  personani  non  strettamente 
necessarissimi,  e  sotto  un  tak  aspetto  primarf.  Ed 
in  &Ui,  i  personoggi  secondarjt.quell;  cioà  che  non 
partano  nell'asionc  un  proprio  importante  moto- 
re-, per  cui  essi  pure  ra^ggruppino,  impediscano, 
e  spingano,  e  sviluppino  1  arionè;  questi  personag- 
gi ,  ammessi  che  sono ,  non  potranno  dir  mai ,  se 
non  se  cose  inutili  e  fredde;  e  per  quanto  elle  sia- 
no ben  dette,  siccome  le  dirà  per  bocca  loro  l'au- 
txn-e  ,  riusciranno  sempre  per  lo  meno  inoppor- 
tune. 

Facil  cosa  era  ad  altrui  lo  schernire  questa  ridu- 
ciooe  de'persooiaggi  sino  al  numero  di  soli  quattro; 
ma  non  credo  che  cosi  facile  fosse  il  valersene  con 
qualche  fdidlà;  ed  anche  senta  felidtà  nessuna. 


il  tirarsi  innanii  e  il  parlare  comunque ,  durante  i 
cinque  atti ,  del  solo  soggetto  sensa  ripetersi ,  cer- 
tamente fàcìl  cosa  non  era.  Alcuni  dei  grandi  mae- 
stri dell'arte,  e  tra  gli  altri  Voltaire ^  hanno  par- 
lato di  codesti  personaggi  secondar] ,  come  di  cosa 
da  scemarsi ,  o  da  logUt-rii  a£itto .  Voltaire  nd 
suo  Oreste  si  à  in  latti  proposto  una  tal  soppressio- 
ne, e  ha  creduto  di  averla  eseguita.  Lascio  giudi- 
ce ogni  accurato  lettore ,  se  Ifisa ,  Paramene,  e 
Pilade  stesso,  siano  altro  che  personaggi  secondar) 
nell'  Oreste  Ydteriano;  je  vi  siano  necessari  e  ope- 
ranti uell'  asione;  se  cagionino  in  chi  gli  ascolta, 
o  commaaione ,  o  freddezza. 

Dicono«lcum,che  nelle  tragedie  si  debbano  pure 
introdurre  dei  personaggi  minori ,  per  dare  in  tal 

Fiisa  diverse  tinte  al  poema,  e  non  troppo  stancar 
uditore .  Rispondono  altri ,  rhe  le  diverse  tinte 
vi  si  troveranno  già  per  sempHce  forza  di  natura 
in,  ciascudo  dei  personaggi  presi  in  sh  slessi ,  stan- 
te la  diversità  dei  gradi  di  pasnone  p«r  cui  ]pos- 
sano  essi  durante  1  azione  ;  e  cosi  le  diverse  Imte 
si  ritroveranno  pure  fia  l'un  personaggio  e  l'altro, 
xpttese  le  divei;^mente  forti  passioni  che  gli  agita- 
no. Diffidlmente  può  accadere,  che  un  pieno  udi- 
torio pecchi  pel  troppo  sentire;  che  i  molti  uomi- 
ni sogliono  anzi  in  ogni  cosa  rimaocru  piuttosto  di 
qua  die  di  là  dal  soverchio  :  e  quella  stanchena 
Àt  nascer  potrebbe  da  una  commozion  troppo  vi- 
va, si  dee  riputare  come  assai  più  dilettevole  e  più 
fruttifera  cosa,  che  non  quella  languidezza  che  na- 
sca da  interrompimento  di  passione ,  e  da  troppa 
ouiele.  Nà  l'eccellente  pittore  in  un  sublime  cpioo 
oipioto  iotcodnnà  per  far  l'ombra  del  quadro  una 
o  più  figure  non  epiche,  ov'ellt;  quasi  nulla  vi 
adoperino  :  ma  se  pur  anche  ve  le  introduce ,  lo 
può  fare  il  pittore  in  un'  arte  muta ,  senza  nuoce- 
re all'effetto;  non  lo  può  far  l'autore  tragico, 
perchè  qud  tal  penonaggio  (  ove  muto  d  tion  sia  ) 
vièn  pure  costretto  a  dir  qialche  cosa,  allor  quai^ 
do  ha  ottenuto  la  cittadinania  in  quella  tragica 
adone.  Ma  se  quanto  ^li  dice  non  h  necessario  e 
cddo  e  operante  per  conto  proprio ,  costui  al  pro- 
gredir dell'  adone  nulla  a^ungendo ,  moltissuao 
toglie.  Si  osservi  inoltro,  che  costoro  son  sempre 
rawresentati  da  attori  assai  più  mediocri  che  i  pri- 
mi ;  e  in  Parigi  stesso ,  dove  il  teatro  h  pur  mollo 
perfèxtonato  quanto  all'arte  dd recitare,  io  d  t*> 
do  ogni*  giorno  i  personaggi  secondar]  ndle  miglio- 
ri tragedie  eccitare' le  risa  per  la  loro  ^naiataggi- 
ne;  e  costoro  nondimeno  dicono  cose  per  sa  stesse 
niènte  rinbfli  ad  una  platea  educata  a  non  ridere , 
e  a  ben  ascoltare.  Onde,  quando  non  vi  fosse  ahià 
ragione  die  questa ,  io  credo  che  (^ni  autore  vor- 
rebbe, potendolo,  risparmiarn  la  ereadone  di  que- 
sta inntde  ed  inf^Hee  prole.  Che  se  costoro  muo- 
vono per  anche  le  risate  in  Parigi ,  quale  efiètto 
mai  produrranno  in  Italia,  dove  i  primi  personag- 
gi attori  di  tanto  ancora  sono  inferiori  agli  ultimi 
attori  di  Francia  T 

.  Bsamiiterò  or  ora,  nel  parlare  della  sceneggia- 
tura ,  qud  siano  i  difotti  che  risultano  altred  dm 
pochissimi  personaggi  adoperati  in  Tragedia.  Dalla 
esposidone  del  metodo  tenuto  in  queste ,  mi  pare 
intanto  di  aver  mostrato  abbastann,  che  un  tal 
metodo  è  nuovo  finora,  e  diverso  in  tutto  da  ttitti 
i  fin  qui  praticati.'  Non  dimostrerò  io  wk,  che  egli 
sia  il  migliare  ;  a  me  non  n  aspetta  il  dirlo  :  ma 
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udirò  con  piacere^  cLc  altri  nii  dimostri  che  il  ]we- 
»cotc  metodo  sia  il  peggiore. 

I  meni  di  cui  si  va  servendo  l'autore  nel  decK^ 
so  di  queste  tragedie ,  mi  paiono  (  per  quanto  egli 
il  possa  ed  il  sappia  )  semplicissimi  sempre,  e  no- 
bili, e  vensimili.  tJna  sola  letterina  ci  vedointro- 
ilolla  in  tulle  le  diciannove  tragedie;  ed  ^  nel  Bru- 
to secondo,  a  fine  di  attestare  la  nascila  di  Bruto, 
lo  credo  che  l'autore  ve' l'abbia  piuttosto  voluta 
introdurre  per  elesione,  che  non  perdio  necessa- 
ria gli  fosse;  stante  che  codesta  lettera  (  come  si 
vede  in  alcune  altre  moderne  tragedie  )  non  viene 
a  raggruppare  la  tragedia  del  Bruto,  la  quale  sus- 
sister potrebbe  senz'  essa  benissimo.  A  quel  modo 
stesso ,  si  è  voluto  nella  Meropa  introdurre  quel 
Termaglio  con  l' impresa  di  Alcide,  in  mano  d  £- 
gisto  ;  ma  non  credo  che  il  non  esservi  uu  tale  io- 
cidentc  potrebbe  nuocere  in  nulla  all'  azione . 

Del  resto,  nelle  presenti  tragedie  non  vi  si  ve- 
dono mai  personaggi  messi  in  ascolto  per  penetra- 
re gli  altrui  segreti ,  dallo  scoprimento  dei  quali 
dipenda  poi  in  gran  parte  l''azione.  Non  vi  si  ve- 
dono personaggi  sconosciuti  a  se  stessi  e  ad  altrui, 
»e  non  quelli  che  cosi  dovevano  essere  per  ragioni 
invincibili ,  come  per  «sempio  in  Merope ,  Egisto 
a  se  stesso.  Non  vi  s' introducono  ne  ombre  visi- 
bili e  parlanti ,  ne  lampi ,  ne  tuoni ,  ne  aiuti  del 
ciclo;  non  vi  si  vedono  uccisioni  inutili ,  o  minac- 
ce di  uccisioni  non  naturali,  n^  necessarie;  non  vi 
là  vedono  in  somma  ah  accattate  inverìsimili  agni- 
zioni «  ne  viglietti,  ne  croci ,  ne  roghi ,  ne  capelli 
recisi,  ne  spade  riconosciute,  etc.  etc.  I^on  anno- 
vererò in  somma  tutti  i  mezzucci  non  adoprati  in 
queste  tragedie  ;  e  basta  (  credo  )  il  già  detto,  por 
provare  che  i  mezzi  in  esse  impiegali  sono  per  lo 
più'diversi  assai  d'^li  altnii  ;  e  che  ,  o  queste  tra- 
gedie non  progrediscono,  o  che,  se  pure  elle  han- 
no una  mossa  qualunque  per  arrivare  al  lor  fine , 
i  Ile  y'  arrivano  per  lo  più  per  via  dei  soli  amplici 
e  naturali  mezzi  somnùnistrati  dalla  cosa  stessa . 
IVIa  fra  tulli  i  mezzi  diversi  dalla  maniera  degli  al- 
tri,  di  cui  si  prevaleva  in  queste  Y  autore,  i  due 
.soli  che  quasi  non  dubiterei  essergli  riusciti  mi- 
{^liori  d^ti  altrui,  ov'egli  però  abbia  saputo  ado- 
prarli ,  sono  i  due  mezzi  seguenti .  Ne' suoi  primi 
alti  egli  non  ha  mai  fatto  esporre  il  soggetto  della 
tragedia  da  un  qualche  personaggio  attore  a  un 
personaggio  indiUerente  e  creato  sultanto  perascd- 
tare;  e  molto  meno  l'esposizione  si  è  falla  tra  dne 
|iersonaggi  indifiercnti;  ma  sempre  ó  è  dato  intra- 
dusiooe  ^la  favola  col  dialogo  d' azione ,  appassio- 
nalo in  quel  grado  soltanto  che  può  ammettere  un 
principio ,  ma  che  non  si  può  mai  scompagnare 
dai  personaggi  che  hanno  veramente  in  core  alle 
ed  incalzanti  passioni .  L'altro  mezzo  particolare 
all'autore  si  è;  che  oe'suoi  quinti  alti,  per  lutto 
dove  si  poteva  senza  punto  offendere  il  verisimile, 
o  la  teatrale  decenza  ,  egli  non  ha  mai  fatto  nar- 
rare ciò  che  polca  presentarsi  agli  occhi,  o  che, 
operato  in  palco  dai  soli  penonaggi  importanti , 
duvea  ben  altramente  commovere  gU  spettatori: 


come  altresì,  quando  gli  è  conventuo  Danuc,  ooo 
si  h  mal  servito  di  un  narratore  indifiereole  e  im 
importante  attore ,  per  annunziar  la  causine. 

'  Quanto  poi  ai  presenti  carelteri ,  chi  n  varò 
chiarire  se  questi  siano  o  noa  siano  diveni  dagli 
altrui ,  ponga  accanto  ad  uno  qualunque  di  (pad 
personaggi  i  più  noti  e  i  pìùipesso  Ualtati,  no  al- , 
tro  simue  d'altro  antore;  per  esempio  qaed'OR* 
ste,  quesl*£gisto  in  Merope,  questo  MÓtoBnco^ 
accanto  all'  Oreste,  E^to,  e  Brolo,  di  yo&ùt, 
di  CrebiSon,  delMafld,  o  di  altro  pregìslo  loìi* , 
tore;  ed  io  credo  impossibile  che  la  totsìdi&tsa 
per  quanta  ve  ne  possa  essae  in  un  pecMng^ 
stesso  nel  (atto  stesso  ,  non  venga  dùanmeotei 
manifestarsi .  E  chi  vorrà  pure  chiarii»,  w  qo» 
sii  caratteri  ,  diversi  già  dagh  altnii ,  To^iao  • 
poi  anche  ad  essere  diversi  fra  loro,  ponga  aec»  i 
lo  l'un  l'altro  alcuni  di  questi  perMoa^j  i  tpà 
per  somiglianza  di  pas&ic»ie,  e  di  cim^uuze,  deb* 
liano  in  molle  cose  esser  simili,  e  vedn  x  ^tn- 
mente  lo  siano.  Si  paragonino,  per  esempotib* 
ramii  fra  loro  ;  FiUppo  a  Creonte  ;  Egtsto  d'Ore- 
ste, con  Polifonie;  Appio,  Timofaoe, e Ces«, 
fra  loro  ;  Norone  a  Cosimo,  etc.:  orrcro  à  e» 
frontino  i  buoni  re ,  che  in  queste  tragedie,  cok 
in  nalura,  saranno  sempre  pochissimi,  per  eiofie 
Agamennone ,  Agide  ,  e  Ciniro  :  o  si  nSmiBO 
gli  amanti,  come  Carlo,  Emone,  Icilio,  Udotai- 
do ,  e  Pereo  :  o  i  difensori  di  bbotì,  come  Idia, 
Timoleone,  Raimoodo,  Agide,  Bruto  primo, e , 
Bruto' secondo:  o  le  donne  tenere,  oome  labdh,  i 
Argia,  Mirra,  Romilda,  Bianca,  e  Iklicol:  olew 
dri,  come  Clitenuestra,  Giocasta,  Komilam.  H^  j 
rppe ,  Agesislrata ,  Eleonora ,  e  Demariita:  «  k 
donne  forti,  come  Antigone,  Viiviaia,  Sofoonla,  | 
e  Bosmundia:  o  perfino  anco  si  Fattroatioo  i  low- 1 
temi  fra  loro ,  come  Goroez,  e  Ticdlioo;  fwi,  '■ 
Polidoro ,  e  Seneca;  Echilo ,  e  Ptiade;  Ab^r,  e 
Boluello;  Achimelech,  e  I^morre,  eie.  Da q»' 
sto  confìfDnio  si  verni  fìicilmenle  a  coooicae  v  i 
r  autore  abbia  sapulo  altrettanto  diveniiicav  io* 
mlteri  suoì>  quanto  inventarli  divèrsi  dagli  >Èm- 
Non  intendo  io  con  tulio  ciò  di  asserire,  tiK 
credere  ulirui ,  che  questi  caralleri  siano  «q^ 
ideati  ed  csoguiti  che  altri  da  altri:ed  ancardw» 
profondo  del  cuore  l' autore  sei  creda,  (rte»"' 
rrede&se,  a  «lampa  non  li  darebbe)  il  cciwn  W- 
tavia,  esaminandoli  col  dovnlo  critico  sguardo,  n- 
trova  ip  essi  non  nicdoli  ed  «urbe  noe  poou  A* 
felli,  fra  qualche  bellezza;  ma  colla  slcaa  ««^ 
rilìiil  censore  assicura  chi  credere  lo''°***'?f  ' 
egli  non  scorge  in  questi  caratteri  ne  le  »*f***  ''*  I 
lexie,  ne  gli  stessi  difètti,  che  gU  ^àìKisff-  j 
re  negU  altrui  personaggi;  perche  in  tulio  «ow** 
concepiti  divarsi.  E,  riassumendo  io  pofb«^* 
quanto  ho  dello  lungamente  finora,  e  ptfiaado»  , 
un  tratto  e  come  censore  e  cgme  autore,  «)•»»■• , 
do  quanto  alla  invenzione  delle  presenri  traje-  , 
die  ,  ch'elle  potranno  esser  fané ,  o  pirere,  ofr  ; 
diocri,  ed  anctie  se  si  vuole,  catliTc;  maclten»  , 
^ranno  clic  mai  essere  giudicdle  n-ja  oue. 
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Julcco,  che  fra  i  difcUi  dcUa  scencs^iatara  rifot- 
Uoti  da  questa  maniera  d'ioTentare  e  di  coodiine 
la  (àvola,  già  già  odo  dai  più  annoverar  come  il 
primo,  e  capitaUuimo,  la  irequenia  dei  toliloquj. 
E  4{tfesU  frequeoM  ceitaroenle  è  difetto;  ma  non 
fico  repatata  uno  dei  maggiori  per  altra  ragione, 
fuorrhè  per  esser  questo  uno  dei  difetti  più  fadli 
ì^  esser  rilevati  da  chiunque.  Ne  io  Io  voglio  afiàlto 
difendere,  nh  interamente  condannarlo  coi  più. 
^redo ,  che  nelle  arti  sia  più  sana  ed  utile  cosa  il 
ragionare,  che  il  senteuiare.  Ripeliamo  da  prima 
quasi  Eco ,  la  voce  dei  più  :  ••  Il  soliloquio  e  cosa 
••  fuor  di  natura,  inverisimile ,  e  stucchevole]  il 
m  troppo  usarne  e  una  manifesta  prova ,  che  V  au- 
m  tore  non  saprebbe  tirarsi  innanzi  sens'  essi.  » 
Ragtoni»no  ora  su  questo  grido.  II  soliloquio  d'un 
uomo  fortemente  appassionato ,  e  che  medita  qual- 
che grande  impresa,  non  si  può  dire  fuor  di  natu- 
ra uè  inverisimile  ,  poiché  tutto  di  noi  ne  vedia- 
mo in  natura  la  prova  ;  ne  si  può  dire  stuccbevo- 
. le,  allorché  sia  appassionato,  e  non  lungo.  Ciò 
pjsto ,.  molte  cose  in  una  tragedia,  e  massime 
nel  principio  di  essa ,  sono  necossarissime  a  dirsi 
per  esporre,  motivare,  e  progredire  Fazione.  Ora 
■o  domando,  se  un  soliloquio  di  persona  impor- 
tante e  appassionatissìraa  ,  un  soliloquio  rotto,  pie- 
no, breve ,  e  .icccnnante  piuttosto  che  narrante  le 
cose ,  non  debba  riuscire  più  caldo,  meno  stuc- 
chevole, e  altrettanto  pro1>abilc ,  quanto  una  lun» 
ga  scena  tra  quel  personaggio  importante  e  un  per- 
sonaggio sultallerno,  il  quale  invano  tcnjlando  di 
rtscalìLtre  sé  slesso  alla  fiamma  dvll'  altro ,  in  vece 
di  dò,  e  r  altro -e  se  stesso  e  gli  spettatori  raffred- 
da ;  perchè  costui  non  è ,  ne  può  essere ,  in  pari 
coli'  attore  primario  ,  ne  per  quel  eh'  ei  tenie,  ne 
pel  modo  con  cui  lo  esprìme ,  ne  per  quello  ch'ei 
dice,  ne  pel  modo  pure  con  cui  lo  recita.  Codesto 
sidulterno  non  dice  cbe  due  o  tre  versi  per  volta, 
per  interrogare  e  far  dire  dal  personag^o  prima- 
rio ciò  che  lo  spettatore  dee  pur  necessariamente 
sapere  :  costui  soggiunge  poi  con  cinque  o  sei  altri 
versi  di  triviali  e  freddi  consigli ,  allorché  ha  sa- 
puto dall'altro  ciò  che  egli  dovca  già  s^per  molto 
]>rìma,  essendogli   per  lo  più  iuUrinset-o  e  fami- 
gliare. Codesto  subalterno  si  affatica  quanto  può 
in  nome  dell'  autore  per  simulare  una  calda  com- 
mozione delle  cose  ascoltate;  ma  egli  non  ci  rie- 
sce quasi  mai ,  e  mai  non  trasfonde  per  propria 
virtù  negli  spettatori  quel  calore  ch'egli  non  ha, 
né  può  avere  in  sé  stesso.  Queste  o  simili  scene 
sono  tuttavia  le  sole,  che  in  uoa  ti'agedia  possano 
riempire  le  veci  dei  soliloquj. 

Aggiungerò  >  quanto  all'  iuvensimile  di  questi , 
die  io  senza  esser  persona  tnigica,  mosso  il  più 
delle  volte  da  passionccUe  non  degne  del  coturno 
per  certo,  tutlaviii  parlo  spessissimo  con  me  stesso; 
e  molte  altre  volte,  anrorciié  io  non  favelli  con 
l>occa,  (Urlo  con  la  mente,  e  pcrfiao dialogizzo  idcal- 
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malte  con  Altri.  Quanto  più  donqoe  waA  una  tal 
cosa  accadere  a  chi  da  una  tertibìle  e  continua 
passione  sia  mossoTUn  uomo  che  medita  di  uccider- 
ne im  altro  ,  xran  parlerà  egli  del  dove  ,  del  come, 
del  quando?  Ed  anai,  chi  noo  vede  che  c^i  uo- 
mo, che  medita  una  importante  terribile  impresa^ 
per  esser  atto  ad  eseguirla,  dee  per  lo  più  trattar- 
ne e  combinarla  in  sé  stesso  j  e  non  affidarsi  in 
nessuno  giammai,  fuorché  in  colui  che  dalb  stes- 
sa sua  passione  travagliato  sia  non  meno  di  hiit 
Ora,  tale  non  può  mai  essere ,  ne  parare,  un  per- 
sonaggio subalterno  ad  un  primario  appassioùAlo, 
ove  questi  uno  stolto  non  sia. 

I  soliloquj  in  queste  tragedie  non  eccedono  qua- 
si mai  trenla  versi,  e  sono  spesso  diventi,  di  quin- 
dici ,  di  dieci ,  e  anche  meno.  Per  quanto  io  gli 
abbia  esaminati,  non  me  n'  é  caduto  nessuno  sot- 
t' occhio,  di  cui  r  autore  non  ne  potesse renderra- 
gione;  m^  non  sono  con  lulto  ciò  talmente  inne- 
stati neir  intreccio  dell'  azione ,  che  l' autore,  vo- 
lendo, non  avesse  potuto  non  ce  li  porre ,  e  tras- 
fondergli in  altre  scene.  Multe  e  forse  troppe  del- 
le prescoli  tragedie  cominciano  con  un  soliloquio  ; 
ma  egli  é  brevissimo  sempre,  e  recitalo  aempce  da 
uno  dei  personaggi  primar|  j  in  esso  ò  racchiuso , 
non  per  via  di  narrazione,  ma  per  via  di  passione 
tulio  il  soggetto  della  tragedia:  e  in  oltre,  quel 
personaggio  dice  in  quel  suo  soliloquio  tali  cose, 
che  discrelamenle.  egli  non  potrebbe  mai  dire  a 
nessuno.  Ed  esemplificando,  mi  sarà  £icile  di  pro- 
var r  asserzione. 

Nel  Filippo,  Isabella  dà  principio  alla  -tragedia 
con  un  soUfoquio  in  cui  passionalamcnte ,  e  bre* 
vlssimamente  accenna  il  suo  amore  per  Carlo;  ma 
se  tal   rosa  non  avesse  ella  dello  fra  sé  stessa ,  a 
chi  avrebbe  ella  ragionevolmente  osalo  affidarla?  a 
una  sua  cameriera;  ma  un  tal  arcano  essa  non  a- 
vrebbe  potuto  svelarlo,  volendolo,  se  nop  se  lun- 
gamente ed  a  stento ,  atteso  il  contrasto  tragico 
vero,  che  nel  suo  core  si  trova  tra  il  modesto  do- 
vere e  r  amora.  Ora,  io  domando  se  questo  con- 
trasto non  riesca  di  mollo  maggiore  effigilo  accen- 
nandolo brevemente  da  prima  infra  sé  stessa  ocJb 
semplice,  ma  passionata  ,  esposizione  del  fililo,  e 
sviluppandolo  ella  pienamente  poscia  nella  scena 
seguente  con  1'  oggetto  amalo ,  che  non  narran- 
dolo a  qoella^ua  fida  cameriera,  la  quale  per  quanto 
si  sarebbe  auàticata  nel  mostrar  di  provarne  gran- 
dissima commc^ione,  non  ne  poiea  pur  mai  né 
provare  né  far  provare  agli  spettatori  la  millesima 
|)artp  di  quella  cbe  sente  e  quindi  fa  sentire  ad  al- 
trui l'appassionat'Ssimo  Cario.  Col  semplice  primo 
soliloquio.  Isabella  ha  lasciato  intendere  agli  spet- 
tatori, eh'  ella  ha  in  core  mal  grado  suo  quella  ler- 
rilnlissima  passione;  ella  gli  ha  prevenuti  in  favor 
suo,  e  in  favore  di  Carlo,  e  in  dislàvor  di  Filippo; 
ella  ha  lasc'alo  intendere  chi  ella  sia,  dove  ella  sia, 
I   con  cui  abbia  cbe  fare,  e  ciò  di'  ella  debba  teme- 
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re  o  sperare.  Onde,  dopo  i  suoi  veDtiqtntiro  veni, 
che  più  non  sono,  lo  spetutoie  che  avr»  preslato 
attento  oreodiio,  nene  a  lapere  tutto  do  che  è 
necessario  a  saperti,  e  salta,  direi  cod,  a  pie  pari 
in  meno  all'aaione,  die  al  vigeàmoquinto  verso  co- 
minda:  il  die  alle  volle  in  cert'  altre  tragedie  non 
viene  ad  esser  noto  neppure  al  finir  del  prìoM)  atto. 

E  mi  tocca  qui  di  osservare  per  inddensa,  che 
la  esposiàoujB  d' una  tragedia  non  riusdrà  mai  dif- 
ficile a  <]ueU'  autore  che  avrà  concepito  una  scni- 
P lice  adone,  e  che  spogliatala  di  lutto  T inutile, 
anderìt  sempre  spingendo  ad  un  solo  fine  per  la 
più  naturale  e  spedila  via. . 

Cosi  nell'  Antigone,  se  Argia  si  araprpsenla  sola 
in  teatro,  eUa  ne  assegna  il  perchè;  ed  è,  che  aveu- 
dola  accompagnata ,  indi  smarrita ,  il  suo  fedele 
Menete,  non  potendosi  ella  staccare  dalla  proposta 
impresa ,  ne  ritrovata  sola  al  giungere  in  Tedi*. 
In  tal  modo  mi  parrebbe,  che  u  deceosa  del  co- 
stume suo  non  ne  venga  punto  offesa,  e  che  Io 
spettatore  già  maggiormente  si  appassioni  per  lei, 
appunto  perchè  la  vede  sola  e  straniera  in  una  reg- 
gia nemica.  In  questo  soliloquio  d' Argia,  Io  spet- 
tatore vien  pure  a  sapere  da  un  personaggio  im- 
poi  tante  e  appassionato  tutto  dò  eh'  egli  dee  sap 
pere;  e  non  lo  sa  per  la  via  della  gelida  e  lunga 
esposixione  comune  fra  un  personaggio  operante  e 
un  personaggio  ascoltante.  Ma,  ior  odo  gi^  dir  da  ta« 
luno;  ecco  in  questa  tragedia  duplicato  a  bella  pri- 
ma il  difètto  dei  soliloqiq  ;  ecco  Antigone  die  e^e 
sola ,  e  ce  ne  vuol  dare  un  secondo .  Chi  dice  tal 
cosa,  poiché  prima  dì  dirla  non  ha  voluto  riflet- 
tervi, rifletta  dopo,  die  Antigone  in  codesto  pun- 
to esce  per  andarne  di  notte  e  di  furto  ad  intran- 
gere  una  Crudelissima  I^ge  del  tiranno;  ella  dovca 
perciò  esser  sola;  che  ndle  imprese  dove  ne  va  la  vi- 
ta, ranmente  n  trova  compagni;  uè  il  dignitoso  e 
ntaschio  animo  d'Antigone  comportava  <^'  elk  a 
dò  h  cercasse. 

Cosi  Egisto  nell'Agamennone,  Elettra  nell*  O- 
reste,  Merope  nella  Merope ,  e  altri  forse  di  cui 
non  mi  ricordo  per  ora,  danno  principio  alle  sud- 
dette tragedie  con  soliloqui,  in  cui  se  ne  viene  ad 
esporre  il  soggetto.  Sfa  Egisto  lo  espone,  parlan- 
do coli'  ombra  del  feroce  Tiesie ,  che  a  Ini  par  di 
vedere  ,  e  £  udire  altamente  domandantegli  ven- 
detta contro  al  'figlio  d'  Atroo.  Elettra  comincia 
l'Oreste  col  rammentare  appassionatamente  V  uc- 
dso  padre ,  col  faveDargli  con  trasporto  di  fanta- 
sia ,  e  col  dispiegare  in  parte  la  speranza  di  ven- 
detta che  le  rimane  nella  persona  dell'amato  O- 
reste  da  Id  posto  in  salvo.  Merope  da  principio 
alla  tragedia  col  piangere,  come  una  madre  il  deb- 
be,  i  due  trafitti /figli,  lo  svnnalo  marito,  e  l' unico 
suo  figliuolo  rimastole,  spogliato  del  trono,  e  allo- 
ra errante  e  smarrito.  E  tutti  tre  questi  personaggi 
si  apprescnlano  soli,  pcrclic  soli  esser  debbono.  E- 
gisto  nella  reggia  d'Atreo  non  dovea  certamente 
avervi  alcun  confidente;  ed  anche  potcndovene  a- 
vere,  si  osservi  che  tutte  le  passioni  estreme^  fuor 
che  l'amore  allorquando  incestuoso  non  e,  ten- 
dono piuttosto  a  couccntrarsi  nel  cuore  dell'  uo- 
mo ,  che  ad  esternarsi  ;  e  anche  si  osservi ,  che  le 
sole  passioni  deboli  son  quelle  che  cercano^fbgo 
di  parole;  e  siccome  non  sun  queste  le  passioni,  ne 
questi  per  lo  più  gli  croi  di  tragedia,  ne  risulta , 
che  nnrhe  Io  stesso  legittimo  amore  in  una  don- 


sella  tenerissima,  allordiè  troppo  in  teatro  ai  esala 
in  parole,  allorclè  uno  ha  ia  sé  stesso  un  posaeole 
contrasto  che  ne  vada  ratteoendo  lo  afo^,  una  lai 
passione  può  beasi  esser  teacra,  ma  cessa  di  parer 
tragica  .  Credo  che  ne  sia  questa  la  rafpaoez  delle 
donnicciuole  die  piangono  per  amore,  e  cbe  taU» 
e  lungamente  narrino  la  loro  passione,  se  oc  vado- 
no  cosi  spesso  e  tante  nella  vita  £imigliare,clie  p^ 
ca  curiosità  rimane  di  vederle  in  palru  in  tngema. 
Tomo,  al  Critto.  Elettra  p4rìmenle  nell'  Oreste  eia 
sola,  perchè  andava  contro  al  divieto  d*  Egidio  a 
compiere  r  anniversario  su  la  tomba  d«l  padre.  E 
cosi  Merope,  tenuta  quasi  prigiuoicra  nella  reggù 
d'  un  usurpatore,  dovea  esser  »tA»  per  pLmgere  e 
dubitare  sul  destino  dello  smarrito  suo  figlio. 

Ne  ad  uno  ad  ubo  dì  tutti  i  soliluqu)  delle  pre- 
senti tragedie  parlerò,  né  tutti  forse  betic  vi  stan- 
no :  ma  serve  il  detto  fin  qui,  per  chiarire  che 
r  autore  noa  ve  gli  ha  inseriti,  se  non  qoaiub  g& 
ha  creduti  verisimili  ed  utili ,  e  che  sempre  ha 
tentato  di  fargli,  o  appasdouati,  o  brevissàoiL 

Ed  in  prota,  che  anche  con  la  creaaifone  dì  p»> 
chi ,  e  di  quattro  soli  personaggi .  si  poò  ooàii- 
nieno  pro«radire  un' adone  seo»  soliloqui ,  Tao- 
ture  a  bella  posta  ha  voluto  nel  Timoleone  (doè 
nella  tragedia  sua  la  più  nuda  di  adone  e  la  pA 

Sovcra  di  messi  )  non  ve  ne  inserire  cbe  na  sola 
i  Echilo ,  die  son  died  verri  in  fine  del  qtatt» 
atto;  e  questo  anche  si  ixHrebbe  levare,  ramlsaa 
do  quei  died  versi  m  due  soli  che  Echilo  dicasae 
a  Demarista  in  fine  della  scena  precedeote .  Ma 
r  autore  ce  l' ha  inserito ,  perchè  gli  è  semlaato 
verisimile,  che  un  caldissimo  amico  di  Timoleoae 
e  della  patria  ,  tjoal  era  Echilo ,  potesse  dir  «fieri 
versi  dd  se  nel  punto  die  dalla  nràdre  del  tinniio 
gli  viene  con  dubbie  e  tronche  parole  accennato, 
che  Timoleone  e  la  patria  staano  in  perizio  ia»- 
minente  e  grandissimo. 

Finisco  (e  n'  è  tempo  )  di  parlare  dei  soGloqa^ 
col  far  osservare  che  ndle  nova  tragedie  ansae- 
guenti  aDe  prime  died  stampate  in  Siaaa«  l'aa- 
tore  ne  ha  diminuito  moltissimo  l'uso,  il  die  c^ 
ha  fatCo  più  per  liberarsi  dal  tedio  di  qoesta  bei- 
le e  triviale  censura ,  che  per  intima  convinsàoae 
che  siano  essi  qud  difetto  che  a  va  dicen«lo  dae 
siano.  Ma  comunque  si  reputino,  io  credo  d' aver 
dimostrato  col  fatto ,  che  anche  sensa 
subalternisi  possa  progredire  nn'aiione 
pochissimi  ed  andie  coh  nessun  soliloqoiou 

Quanto  al  rimanente  della  sceneggiatma  in 
sto  tragedie,  ella  mi  pare  per  lo  più  semplice,' 
turale,  e  bastantemente  motivata;  eccettuatene  pa- 
ròle tre  prime  tragedie ,  in  cui  ella  non  e  ahLa* 
slansa  nalunle ,  ne  sempre  verisimilmcnte  moti- 
vata. Ma  l'autore  stava  allora  imparando qoest'arte, 
che  forse  noa  ha  saputo  poi  mai;  ma  de  in 
ma  non  potea  certamente  impararsi  sena  r 
rienaa,  gli  errori,  ed  il  tempo. 

Il  difetto  prindpalc ,  che  io  rilevo  nell* 
mento  di  tutte  le  presenti  tragedie,  si  è  l'onilar- 
mità  .  Chi  ha  osservato  l' ossatura  di  una  .  le  ha 
quasiché  tutte  osservate.  Il  primo  aito,  brevisa- 
nio;  il  protagonista,  per  lu  più  non  messo  in  pjlco 
se  non  al  secondo  ;  nessuno  incidente  mai  ;  molto 
dialogo;  pochi  quart'atti;  dd  vuoti  qn^  e  Ik  quan- 
to aU' adone,  i  quali  l'autore  crede  di  aver  rìcnv 
piti  o  nascosti  con  una  corta  passione  di  dìdo^; 
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i  quinti  atU  stf»brevi ,  rapidissimi  «  e  per  Io  più 
tutti  aùooe  e  spettacolo;  i  morenti^  brevissimi  &• 
Tcllatori.Ecco,  in  ano  scorcio,  l^andamcato  sìoii- 
lissimo  di  tutte  queste  tragedie  .  Altri  Qsserveia 
poi,  (  che  più  lungaincDle  e  megHo  il  potrìi  far 
dell'  autore)  se  questa  coslaule  uoiibnnita  di  ocu- 
Domia  oel  poema  vi  veoga  iMisiantemente  com- 
pensata dalla  varielk  dei  soggetti,  dei  caiatlerì,  • 
delle  catastrofi. 

Quanto  alle  regole  delle  tre  unita,  mi  pare  che 
tùà  per  ombra  pure  non  vi  sia  stala  viuula  mai 
quella  principtuicuma  e  sola  vera  aaità«  cho  posta 


è  nel  cuore  dell'  uomo ,  la  dmla  dell'  aaiÒDe  .  Ed 
oso  io  qualificurìa  di  prìaci[>alissima,  e  di  sola  ve- 
ra, perchè  qfkindo  altri  narra  o  fa  vedere  un  hllo 
qualunque ,  chi  ascolta  non  vuole*,  nè-<vedei« ,  oè 
udir  cosa,  the  lo  disturbi  da  quello .  L'  unll^  di 
lungo  h  violala  in  queste  tragedie  tre  volta  vA 
quint'  allo  del  Filippo ,  nel  quarto ,  e  quinto  del- 
l' Agide ,  e  nel  quinto  del  Bruto  secondo .  Quella 
di  tcrajio  non  ▼  è  stala  infranta  so  non  se  legger- 
mente di  Tddo ,  e  in  tal  modo ,  da  non  potersene 
accoiigere  quasi  nessuno ,  non  vi  si  trovando  mai 
uliesa  la  necessaria  vcrisimiglianu. 
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iqDgamente ,  e  tane  amù  troppo,  e  oertameo- 
te  invano ,  avrò  io  parlato  dello  stile  di  queste  pri- 
me died  tragedie ,  nel  volerlo ,  come  autore  ,  di- 
fendere e  giustificare ,  allorcb^  mi  occorreva  di 
riapondere  su  di  ciò  al  signor  Calsakigi ,  e  all'aba- 
te Cesarotti.  Ed  avendo  io  ia  questa  seconda  edi- 
none  ioaerìle  entrambe  le  suddette  risposte,  on- 
mai  non  ne  dovrei  ragionar  più  che  tanto,  se  io 
(]w  non  mi  tiiiumwii  l' incarico  di  parlarne  come 
censore. 

Comincerò  dunque  col  dire,  Ao  in  tntle  le 
dieci  piinw  stampate,  quali  erano,  ci  ho  ric<Nio- 
■ctuto  costantemente  due  difètti  non  piccoli^,  quan- 
tx>  allo  stile,  e  sono,  oscurità  e  dureaa.  E  non  gìk 
di'  io  Intenda  ani  di  ridirmi  di  quanto  ho  detto 
nella  risposta  al  Calsabigi  circa  lo  siile  iragico, 
la  di  cui  chiare»  e  armonia  son  convinto  dover 
easefe  in  tutto  diversa  dallo  stile  ddla  lirica  poe- 
sia :  ma  intendo  bensì  di  mostrare ,  che  il  mio  stile 
tragico  in  qudla  prima  ediaione  mi  era  Tenuto 
&tto  non  solamente  diverso  da]  lirico,  da  cui  e^ret* 
•amente  avea  voluto  discostarmi ,  ma  ad  an  tem- 
po stesso  da  quello  stile  tragico  eh'  io  m' era  idea^ 
to,  e  che  non  avea  sapulo  poi  eseguire. 

In  ógni  arte,  ma  principalmente  nella  diffiri- 
lisstroa  del  far  versi ,  è  cerio  por  troppo ,  che  non 
ci  può  qoasi  mai  iàr  bene ,  so  non  dopo  aver  fatto 
male  in  gran  parte  alla  prima ,  e  quindi  saccessi- 
vamente  sempre  meno  male,  findÀ  quel  ben  fare 
di  cui  h  capace  1*  artista  si  trovi  tutto  sviluppato 
dalla  maestra  esperìenxa.  E  ciò  principalmente  ac- 
oadei^  a  quell'  artista,  che  tentando  un  genere  di 
cui  non  ha  perfetti  modelli ,  dovr^  ad  un  tempo 
i  migliori  mesa  per  quel  dato  genere  idearsi,  e 
da  se  stesso  eseguirseli. 
!        Non  so ,  se  in  questa  seconda  e  intera  ediaione 
I    delle  mie  tragedie  io-  ne  abbia  veramente  condot- 
to lo  stile  a  quel  grado  or  dianai  accennato ,  al 
I    quale  forse  non  mi  sarìi  dato  mai  di  condurle;  ma 
I    non  credo  di  averle  lasciate  molto  addietro  da  quel- 
la delxile  perfèsione  di  cui  posao  esser  io  capace. 
.    Il  mio  primo  stile  h  stato  assai  biasimato  in  Ita- 
I  lia  s  avroi  desiderato  per  la  propria  mia  istruaio- 
j   no,  o  pel  vantaggio   dell'arte,  che  ne* miei  cri- 
,  tiri  r  amor  del  bello  ed  i  lumi  si  fossero  aggtM- 


gliati  alla  malignità,  l^erciù  io  sono  stato  ben  tre 
o  quattro  anni,  e  ancora  sto  tuttavia  aspettando 
una  qualche  luminosa ,  sugoisa ,  vera  ,  ragionata , 
e  brvvissima  scolpita  critica,  la  qukle  mi  espon- 
ga rapidaroenle  i  difetti  di  quel  mio  primo  sti- 
le, me  ne  aMc^ni  le  cagioni,  e  me  ne  additi  i  ri- 
medj:  e  qnesla  vorrei  che  un  dotto  censure  a- 
vesse  intrapreso  di  farla ,  pigliandone  ad  esamina- 
re una  sola  scena  qualunque,  di  cui  da  prima  a 
verso  a  verso,  a  parola  a  parala ,  ne  facesse  l' ana- 
lisi, rilevando  i  oìfetli  di  parole,  di  frasi ,  di  ool- 
locasionc,  e  di  suono;  quindi  vorrei  che  sviluppas- 
se le  ragioni,  che  a  parer  suo  mi  aveano  indotto  in 
simili  errori;  e  che  finalmente  poscia  il  censore 
stesso  rifacesse  egli  quei  versi ,  a  fine  d' insq^re 
al  pubblico ,  ed  a  me,  quJi  avrebbero  dovuti  es- 
iere  per  riuscire  chiari,  armonici,  e  tragici.  Ancor- 
ché io  abbia  lungamente  aspetlato,  ed  anche  inu- 
tilmente chiesto,  da  alcuni  dei  più  eccellenti  ver- 
sificatori d' Italia  questo  preaioso  modello,  che  mi 
servisse  poi  come  di  regola  per  ridurre  a  similitu- 
dine sua  il  totale  delle  presenti  tragedie  ;  mi  è , 
pur  lrop(M>,  convenuto  poi  fare  da  me  questa  sgra- 
dita fatica,  d'indagare  io  stesso  la  cagione  costan- 
te del  difettoso  mio  Itile,  ed  emendarmelo  come 
il  sapeva.  Io  spera  dunque ,  che  la  presente  edi- 
aione (i) ,  seconda  quanto  alle  prime  dieci  trago* 
die  che  vi  son  ristampate ,  verrà  bastantemente  a 
£ire  bi  dovota  critica  della  prima  edizione  ,  stante 
le  infinite  mutixioni  che  in  materia  di  stile  vi  si  in- 
contreranno quasiché  ad  ogni  verso. 

Ma,  per  diinoslntre  brevemcoie  come  io  cadessi 
allora  in  errore,  come  penassi  ad  accorgermene,  co- 
me cominciassi  ad  emendarmi,  e  come  finissi  (  per 
ora  almeno  )  si  di  emendare,  che  di  conoscer  l' er- 
rore )  mi  prevarrò  dell'  esempio  di  un  solo  mio 
verso,  che  success ivumen le  ho  falto  in  quattro  d^ 
verse  maniere  ;  e  di  ciascuna  assegnerò  il  come,  il 
quando ,  e  il  perché.  Io  scelgo  a  bella  posta  un 
verso  di  nessunissima  importanca  per  se  stesso;  un 
verso  che  non  ha  in  sé  scusa  alcuna,  appunto  per- 
che non  contiene  pensiero  né  affetlu  nessuno;  uu 

Ci)  Que//a  chi  Ai  Parigi  1788  i«  6  voi.  in  8. 
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PARERE     DEL  L'    AUTOR 


vano  in  somma  di  quei  tanti ,  cbe  dd>booo  rame 
in  uno  eserciU)  pasnre  fra  la  mollitudine  sena 
farsi  ne  lodare,  vk  biasimare  ,  vh  pure  ocserrare . 
Stand  Filippo,  atto  IV«à':ena  V,  verso 20 ddla 

Cgina  67  ai  qoesta  lena  ediiione  di  esso.  (I)  Par»- 
Gomei  a  Isabella  j  diceva   ndla  prima  edi- 


li. A  t/uei  che  uscir  den  dal  tuojlaneo^figii  • 
Questo  verso  h  difelloso  per  molte  ragioni.  ìnìxA' 
ciato  di  oollocanone  di  pan^,  perdile  J!gli  h  trop- 
po lontano  da  t/uei  :  spiacevole  di  armonia,  per* 
die  ha  tanti  monosiUabi  malvcoDocafti  >  e  princi- 
palmente uscir  dea  dai:  questo  verso ,  fioalmen- 
te,  è  triviale  altresì ,  per  via  di  qoella  sola  parola 
quei ,  che  particolarìnaodo  una  cosa  che  non-  lo 
deve  essere ,  si  rapprAsima  quindi  assai  troppo  al 
pollar  umiliare.  A  chi  vorrà  vedere  la  gradazione 
per  cai  l'autore  è  venato  a  (are,  non  a  caso,  ma 
espressamente ,  questo  verso  intralciato  e  stentato 
(  che  sono  i  doe  caratteri  distintivi  del  primo  suo 
stile  )  basterk  il  sapere  che  questo  verso  h  nato  da 
on  primo,  che  naturalissimo  era  e  chtarìssimD;  ma 
che  enendo  troppo  triviale  e  cantabile ,  o  almeno 
tale  parendo  ali  autore,  veniva  poi  supplito  col- 
r  altro  ;  ed  il  primo  verso  fatto  era  questo  ; 

I.  Aiji^i ,  che  usciranno  dal  tuoJia/UM. 
Ed  ecco  il  verso ,  cbe  sena'  arte  nessuna  si  appre- 
senta  il  primo  a  chiunque  vorrà  dire  tal  cosa.  Mu, 
trovato  dall'autore,  come  dissi ,  tropjto  cadente, 
per  evitare  questo  difetto  egli  e  cadalo  poi  nel- 
r opposto,  facendogli  succedere  quel  secondo  irlo 
è  stentato.  L*  aulurc  nel  ristampare  si  avvide  del- 
lo stento  e  intralcio  dì  quel  verso  ;  e  lo  corresse  , 
fra  molli  altri ,  cosi  : 

III.  A  quei  Jiglì  che  uscir  den  dal  tuo  fianco. 
Ed  ecco  un  verso,  da  cui  è  tolto  T  intralcio  bensì, 
ma  non  già  lo  stenio,  il  quale  nasce  dalla  inutile 
spiacevoleua  di  quello  già  accennato  suono  uscir 
den  dal.  L' autore ,  rileggi* ndolo  un  giorno  stam- 
pato in  questi  bellissimi  carallerì,  ed. essendo  egli 
già  vie  più  inoltrato  nella  sua  conversione,  rimase 
colpito  della  non  necessaria  durezza  di  questo  ver- 
so, il  quale  per  se  slesso  non  dice  nulla,  cbe  ne  lo 
possa  scusare  j  onde  avendolo  anche  ritrovato  in 
numerosa  brigata  con  allh  cbe  lullavia  gli  oflen- 
devaoo  inutilmente  1'  orecchio ,  passò  alla  lei'za 
edizione  delle  intere  tre  prime  tragedie,  per  sem- 
pre più  rìpurgarie  di  quella  loro  prima  imperfetta 
mauera.  E  nella  terza  edizione  del  Filippo,  che  è 
la  presente,  questo  maladetto  e  nullissimo  verso  fi- 
nalmente vi  si  legge  cosi  ; 

IV.  Ai  figk,  che  uscir  denno  dal  tuo  fianco . 
E  cosi  mi  parrebbe  per  ora,  ch'egli  starvi  dovesse 
per  non  farsi  punto  osservare. 

Strano  parrà  ad  alcuni,  ed  ai  più,  che  una  co- 
sa tanto  semplice  e  facile  non  si  presentasse  alla 
prima  all'autore;  ma  chi  conosce  Tuomo  e  l'arte, 
ci  vedcà  che  il  verso  I.  naturale  e  triviale ,  era 
quello  di  ogni  autore  che  poco  ancora  sapesse  far 
versi.;  che  ti  verso  II.  era  di  chi  slava  imparando 
e  tentando  di  farsi  una  maniera  sua  ;  il  verso  HI. 
era  d' uno  che  non  avea  ancora  in  tutto  conosciu  • 
to  i  difetti,  in  cui  era  dovuto  necessariamente  tra- 
scorrere nel  tentarla;  e  ^finalmente,  il  verso  IV. 

{l)  Pag.  IL  verso  5a  prima  colonna  della  pre- 
sunU  edizione. 


era  d'ano  cbe  a  fona  d'aite  era  perveunto  Ione 
a  riassoroeré  la  natunlean  gloriandola  della  tn- 
vialitk.  £  qnest'oltima  assernone  À  jpnò  diiiMirtiai 
brevemente,  paragonando  insieme  il  primo  ed  3 
quarto  ;  quindi  il  aecondo  e  teno  col  qoafto. 

Mi  si  perdoni,  se  in  questa  apparente 
io  penderò  ancora  acquante  parale  ,  e  pia  die 
paiono  necessarie;  ma  on  vene  dei  comam  heatt 
esaminato,  vale  spesso,  se  non  per  tatti,  ahaeDO 
pe'  molti ,  perchè  i  molti  son  qodii  che  ano  stile 
compongono'.  Diceva  il  primo: 

Aifiì^  che  usciranno  dai  tuo  fianco. 
Quell  usciranno ,  parob  langa,  collocata  in  qadb 
meszana  sede;  parola,  die  accenna  qoam  cosa  siona 
una  cosa  dubbia,  parve  all'autore  cbe  portasse  eoo  se 
trivialità  d' espressione  e  di  suono .  Soslilnitovi  ae) 
qoarto  l'uscir  denno,  il  verso  rimane  di  nna  cadena 
più  aosteonta;  e  la  parola  Anno  vi  riesoe  anche  pie 
propria  io  bocca  di  Gomea ,  cbe  parla  alla  regìn 
dei  figli  futarì ,  cai  egualmente  potrà  avere  e  noa 
avere  ,  ma  che  pare  à  desiderabOe  e  probabik 
eh'  dia  abbia.  Levando  alla  parala  denno  una  sl- 
laba,  che  viene  a  dar  luogo  alla  por'da  quei,  arti- 
colo non  necessario  di  figli ,  si  ha  il  terso  verso 
che  non  è  difettoso  quanto  il  secondo,  p^rdiè^aa 
sia  vicino  *  figli ,  ma  che  pure  quanto  all'annoob 
(  per  quella  che  possa  avere  qnesto  verso  )  riesce 
assai  meno  buono  che  il  quarto. 

E  così  come  io  con  tediosa  minntezxa  bo  analìa- 
sato  questi  quattro  versi,  da  cui  ne  è  risultato  nao 
solo ,  e  comune ,  altri  potrà  ragionare ,  voleoddo, 
su  tutti,  e  cavarne  la  ragione  dei  diversi  difetti  od 
ammende,  paragonando  delle  dieci  tragedie  la  pn- 
ma  edizione  con  la  second;i  ;  e  d<>lle  tre  prtme,  h 
lena  con  la  seconda  e  la  prima.  E  così,  mi  pare,  si 
po(rcbl>e  e  dovrebbe  ragionar  sovra  i  liliri ,  ove 
pure  meritino  una  Lai  briga;  e  si  verreblK;  in  t^ 
modi)  a  cliiaHr  la  r.ig'nne  dei  diversi  s!i!i  nei  di- 
versi generi;  e  si  venx>liltero  cuù  a  fissare  esalta- 
nftenle  ì  giusti  confini  dello  siile  nalorale,  dd  sm^ 
plice,  di'l  ricercato,  dello  stentato,  e  drl  dignito- 
so ;  il  quale  in  tragedia  dee  (  òe  non  n\  ìngaaoo } 
essere  il  preferibile ,  e  dee  partecipare  abjoaato 
dei  primi  qualtm;  ma  in  tal  modo  pun-,  cbe  i  due 
viziosi  non  pregiudichino  ai  due  bitoni:  talché  io 
somma  il  naturale  si  venga  a  naidire  con  ona  mi- 
nima parte  di  ricercato,  affiachè  triviale  x>oa  «; 
e  che  lo  stentato  perda  il  difetto  del  nome  imoie- 
desimandusì  al  sempb'ce  quanto  1>asli ,  affiorbè  il 
semplice  non  paia  cascante.  Do  fi:ie  a  tutto  qne- 
sto mio  parere  drca  lo  siile,  come  circa  ogni  altra 
parte  delle  presenti  tragedie ,  col  dire  ;  che  ncBo 
stile  di  questa  edizione  io  ci  scorgo  por  anche 
quattro  diverse  gradazioni  di  tinte. 

La  prima ,  non  del  tutto  ancora  ripnrgata  ,  ne 
forse  mai  ripurgabilc  dalla  antica  oscurila  e  Uea- 
to,  mi  pare  di  vederla  nel  Fdippo,  Polinice,  ed 
Antigone ,  quali  erano  nella  seconda  edizione,  che 
si  sono  poi  ristampale  intere:  e  in  qaaldie  parie 
ve  la  osservo  ancora  in  questa  stessa  tersa  edizio- 
ne delle  tre  mentovate  tragedie,  la  quale  finalmen- 
te rimaqe.  E  questi  due  difetti ,  oscarità  e  stento, 
nelle  suddette  tre  prime  tragedie  vi  sì  trovennoo 
fone  ancora  sparsi  qua  e  là,  somiglianti  a  nn  di 
presso  a  quel  verso  del  Filippo  qua  sofwa  da  or 
dimostrato  difettoso ,  in  più  d*  nn  aspetto. 
La  seconda  tinta  ncUo  stile,  mi  pardi  vedervi 
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la  nelle  sette  susseguenti  tragedie  riatamfte,  fino 
a  Maria  Stuarda  cbe  è  la  prima  inedita.  In  questg 
sette ,  lo  stile  mi  pare  bastantemente  appianato ,  e 
tendente  verso  qnd  semplice  dignitoso  che  cerca 
l' autore  ;  ma  con  tutto  ciò,  io  lo  giudico  ancora 
assai  lontano  in  ^pesta  parte  da  quello  che  egli 
s' era  ideato.  Crrao  che  la  ragione  ne  sia,  che  tut- 
te queste  dieci  tragedie  già  stampate ,  non  essen- 
do a  bella  prima  state  gettate  con  la  doruta  cfata- 
rcna  ed  elegann  di  stilo ,  non  è  mai  più  riuscito 
all'  autore  £  poter  dare  ad  esse  per  via  di  corre- 
BÌone  quella  maestrìa  e  quella  natundena ,  che  si 
dà  ad  un'  opera  per  via  ai  creasione. 

Credo  di  scorgere  una  tena  tiola  di  stile  nelle 
prime  quattro  inedite;  Maria  Stuarda,  Corgiura 
de'  Pani ,  IXon  Gania ,  •  Saul.  Queste ,  ancorché 
fossero  fatte  nello  stesso  tempo  che  le  dieci  pri- 
nte,  0  fioitA  quando  l'altre  si  stampavano,  con 
tutto  ciò,  per  non  essere  mai  state  stampale ,  ed 
essnre  sempre  state  qua  e  là  ritoccate  nel  frattem- 
po dell'  una  all'  idtra  ediàooe,  ne  sono  per  avrei»» 
tura  riuscite  alquanto  più  lacili  e  pura;  na-non 
piTÒ  mai  quanto  le  cinque  ultime. 

In  queste  mi  pare,  che  vi  si  possa  ravvisare  uno 
stile  di  un  altro  getto)  essendo  die  stato  conce- 
pile  e  verseggiato  lien  due  o  tre  anni  dopo  le  altre 
quattordici,  la  loro  dicitura  mi  pare  più  liscia , 
più  maestosamente  semplice ,  e  più  facilmente  lire- 
▼c  ;  e  sono  queste  le  pnncipali  parti  a  cui  fin  da 
prima  l'autore  avea  indirioato  ogni  suo  afono.  In 
queste  si  è  anche  molto  più  baoato  a  combinare 
una  certa  armonia  di  verso ,  che  sema  riuscire  uni- 
forme, ne  troppo  suonante,  apparisse  pure  dolca 
e  lusinghiera,  con  varietà  e  grandetta.  £  fra  qua- 
si' ultime  cinque ,  le  due  che  mi  paiono  avvicinar- 
si il  più  all'  idea  dell'autore ,  sono  h  Sofonisba,  e 
ilBnito  secondo  ;  o  fosse  die  qud  personaggi  mag- 
giormente prestassero  alla  snlilime  semplicità  del 
dire ,  o  che  i  difetti  stessi  del  soggetto  nd  Bruto, 
e  U  poco  moto  ddl'aaiona  ndla  Sofonisba ,  sfor- 
«assero  l' autore  a  lavorarne  maggiormente4o  stfle. 

Bia  dovendo  io  delle  presenti  tragedie  tutte  uni- 
formemente dare  sentenaa  -quanto  allo  stile,  direi 
eh' die  mi  paiono  tutte  per  questa  parte  bastante- 
mente pure,  corrette,  a  non  fiacche;  direi,  che 
la  didtura  non  ^  troppo  epica,  né  lirica  mai ,  sa 
non  quando  può  esser  tde,  sena  cessar  d'esser 
tragica .  Quindi  ninna  simititudine  mai  vi  s' in- 
contra, se  non  per  via  di  brevissima  immagine; 
pochissime  narraiioni,  e  non  lunghe,  e  non  mai  in- 
tromasse  là  dove  necessarie  non  siano.  Quindi  po- 
chissime lenteoae,  e  non  dette  mai  dall'autore; 
nessuna  tumidena  quanto  ai  pensieri ,  e  podùssi- 
ma  quanto  all'esprósioni.  Alle  volte  (ma  di  rado) 
vi  si  incontreranno  dcnne  parole  nuove,  come  mo- 
drigna^ì  e  massimamente  dm  verbi:  per  esempio 
distemertj  prettccennan,  ravvedere,  in  senso  a^ 
tivo,  e  dtrì  simili:  ma,  in  tutti  si  potrìi  osservare 
che  l'amore  ddla  brevità  assai  più  che  l' amore 
della  novità  li  creava.  E  in  somma,  rendendo  l'au- 
tore conto  a  sa  stesso  di  ogni  pensiero,  parola,  e 
sillaba  componente  queste  tragedie,  non  ha  appro- 
vato nh  rigettato  mai  nulla  sotto  dire  regole,  che 
qodle  della  semplice  natura ,  e  dell'  indole  della 
lingua;  doè,  esaminando  se  qud  tal  personaggio 
in  quella  dato  circostana  pota ,  e  dova  pensare 
tal  cosa ,  ed  in  quella  tei  guisa  colorarla. 


Quanto  dia  maniera  di  architettore  il  verso,  si 
potrà  con  qudche  ragione  tacciare  l'autore  di  vo- 
lerlo far  troppo  pieno,  e  di  avere  ad  un  td  fine 
abusato  assai  delle  particelle  riempitive,  pur, né, 
sì,  iù,  e  principalmente, or;  che  questa, non  v' è 
pagina  in  cui  non  s' incontri,  a  più  d'una  volta; 
e  massime  nelle  undici  tragedie,  che  precadono  le 
ultime  cinque.  Se  non  temessi  di  riuscir  tedioso* 
ne  arrecherei  parecchi  esemp).  e  assegnerai  le  ragitK 
ni  per  cui  ho  errato,  appunto  quando  mi  estima- 
va iàr  meglio:  ma,  oltre  la  noia  inseparabile  da 
queste  puerilità,  le  giudico  anche  inutib  afiàtto  per 
chiunque  non  a  «osa  è  verso;  e  chi,  par  esperien- 
a  ddl'arte ,  da  se  lo  capisce ,  bastantemenle  l' os- 
serverà da  sé  stesso.  Hi  lusingo  bensì,  che  chiuor 
qua  intende  dell'arte  vedrà  codesta  particella  non 
esservili  mai  intromesse  a  aso;  e  che  quasi  sem- 
pre elle  operano  dcuna  co»  nd  verso ,  o  par 
l'energia,  o  per  l'armonia, o  par  la  gravila,  o  per  la 
varietà,  o  (più  che  ogni  altro)  par  la  sostenuicm 
a  impedimento  di  irivialitk  a  di  anUlana .  Con 
tutto  dò  die  vi  sono  fora  biasimavoU  come  troppa. 

Questo  stile,  eaminato  in  massa,  mi  para  ava- 
re un  certo  aspoUo  nuovo ,  a  proprio  suo.  Pochis- 
sime, per  non  dira  nessuna,  dalle  italiane  trage- 
dia vi  sono  finora ,  di  cui  si  ammiri  con  giusteaa 
di  sana  crilia  lo  stile.  E  benché  in  molli  sqnard 
meritamento  venga  lodato  lo  siile  del  Maffei  nel- 
la Mcrope,  chiunque  vorrà  paragonare  qudsivoglia 
squarcio  di  queste  a  qualsivoglia  squarcio  di  qud- 
la,  si  convincerà  facilmente  da  sé,  (per  poco  che 
egli  intenda  di  stile)  che  questo  non  e  in  nulla  si- 
lvia a  quello  ;  a  peggiore  par  avventura  lo  potrà 
giudicare,  ma  non  mai  giudicarlo  certamente  lo 
stesso.  E  cod  pure,  raffrontandolo  con  altri  versi 
sciolti  di  qudunque  spededan  essi,  non  credo  che 
si  potrà  md  giustamente  rassomigliarlo  a  nessuna. 
Che  se,  in  fatti,  l' Italia  non  ava,  o  non  ha ,  una 
bastante  ^lantitii  di  ecodienti  tragedie,  che  quan- 
to allo  stile  prestassero  il  moddlo  dd  verso  tra- 
gico, chiara  eoa  é,  ed  indubitabile ,  che  chiun- 
que pretendeva ,  o  pretenderà  ,  di  scriver  trage- 
die ,  si  doveue  (come  tutto  U  rimananto,  e  forse 
più  ancora  d' ogni  dtra  eoa  )  cercare  anche  da 
sé  stasso  lo  stile. 

Questo  verseggiare  io  somma ,  qud  ch'ali  sia 
a  me  pare  il  men  attivo  par  tragedia ,  che  si  sia 
finora  adoprato  in  lingua  itdiana:  e  dò  dico,  per- 
ché varamente  tale  mi  pare;  non  perché  io  pre- 
tenda accertarlo ,  né  fario  dtrui  credere  ;  e  non 
penso  che  la  lode  sia  grande  ;  poiché  ninna  trage- 
dia abbiamo  assdutamente  finora  in  Italia,  che  tut- 
ta intera  si  ardisa  porre  innanai  per  buona  quan- 
to allo  ttile,non  che  per  ottima.  Ed  io  reputo  qua- 
to  come  n  men  attivo  fincHra,  perdié  mi  par  di 
vedere  in  esso  costantemente  più  brevità,  più  ener- 
gia, più  semplicità ,  e  dignita ,  e  varietà ,  die  in 
qndnnqua  altro  tragico  verseggiare  finora  in  Italia 
tentato  da  altri  :  oltre  all'  assai  minor  canliletta  e 
trivialità  di  suono,  che  mi  sembra  pure  di  scor- 
gervi. 

Ma  io,  tuttavia.  Io  reputo  assai  lontano  da  qud- 
la  sua  pottibile  parfaaione,  che  l'autore  ava  più 
assd  nella  mente  che  ndla  penna;  perfedone,  a 
cui  qoalch'  diro  die  varrà  dopo ,  approfittandod 
fora  da'suoi  errori  portanti,  e  di  dcuna  tua  scar- 
M  l>ellcna ,  potrà  più  facilmente  posda  condurlo. 
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PARERE 


DEL  L'     AUTORE 


ra|)i<lu  e  somaameote  fuaesto,  àditi  cataitròfe , 
credere  che  dovesse  riuscire  nioìlo  tesitrale. 

Id  quuU  tragedia  l'autor?  ha  inviluppata',  o 
spiata  assai  più  ultra  che  ocll' altre  sue,  quella 
pCTplessità  del  onore  umano,  co&i  magica  per  l'ef- 
leUo  ;  per  cui  un  uomo  appassionalo  di  due  pos- 
stom  fra  loro  cootrarie,  a  Tieeoda  vuolp  e  disvuo- 
le una  cosa  stessa .  Qqcsta  perplessità  è  uno  dei 
maggion  sep^ti  per  geqerajr  commonone  e  so- 
spensione in  teatro.  L'autore,  Ibrse  pecJa  natu- 
ra s^a  poco  perplessa,  non  intendeva  questa  parte 
nelle  prime  sue  tragedie,  e  non  abbastanaa  ha  sa« 
puto  valersene  nelle  seguenti ,  fino  a  questa ,  ìu 
cui  l' ha  adopfahi  per  quanto  er<i  possibile  in  lui. 
Ed  aùcbe,  per  questa  parte  ^  Saul  qoi  pare  molto 
più  dottamente  colorito ,  che  tatU  gU  eroi  prere- 
i  denti.  Ne'sHoi' lucidi  inlorvalli,  ora  agitato  dalla 
invidia  •  sospetto  contea  David ,  ora  dall'  amor 
della  figlia  [m  genero  ;  ora  irritato  coatro  ai  sacer- 
doti,, or  penetralo  e  compunto  di  timore  e  di  ri- 
spetto per  Iddio }  fra  le  orribili  tempeste  ddU  t^- 
vagliala  sua  mente ,  e  dell'  esacerbato  ed  oppresso 
suo  cuore  «  o  sia  egli  pietoso ,  o  feroce ,  non,  riesce 
pur  mai  ne  disprixxabile,  ne  odioso. 

Con  tutto  ciò  un  r«  violo,  che  uccide  di  pro- 
pria mano  s^  stesso  per  non  essere  ncciso  d'ai  so- 
prastanti vincitori,  è  un  accidente  fompassione- 
vole  sì ,  ma  per  qucst'  uUinu  in^pressiono  che  Ja- 
scÌ9,nel  cuore  degli  spettatori ,  è  un  accidenie  assai 
meno  iragico,  che  ogni -altro  dall' aalore  finora 
trattalo.  ' 


I 


ACIDE 


Jiv  ella  breve  dedicatoria  da  me  premeisa  alK  Agi- 
de  ,  avendone  io  toccato  alquanto  il-  soggetto,  non 
molto  nìi  dovrebbe  ora  rimanere  ad  aggiungervi. 
E  quc«t«,  la  quarta  mia  tragedia  di  Ubertkt  ma 
io  credo,  xhé  quella  divina  passione  venga  qui  ad 
assùmere  un  aspetto  a&tlo  diverso  e  nuovo ,  dal 
ritrovarsi  «Uà  cosi  caldamente  radicata  nel  cuore 
di  un  re.  Un  tal  soggetto,  che  se  non  fosre  testi- 
monialo dalle  storie ,  parrebbe  ai  tempi  hostri  im- 
possibile; un  tal  so(^etto ,  vikia  la  comune  natu- 
ra dei  re  e  d^li  uomini ,  non  è  forse  facile  ad  es- 
ser presentato  a  pt^li  non  Greci,  nìi- Romani, 
sotto  aspetto  di  vejisimigliansa.  Ed  ancorché  io 
pur  fossi  riuscito  a  renderlo  tale,  non  mi  lusingo 
perdp  di  aver  altresì  riuicito  ad  appassionare  gli 
spettatori. per  Agide.  Tra  molte  ragioni,  die  as- 
sonarne potrei,  questa  priocipalissima  mi  hatti 
'sda;  gli.ucniuni  pigiano  pòca  parte  alle  sventure 
di  colui  che  precipita  manifestamente  A  stesso,moft- 
so  a  ciò  da  una  passione  ohe  essi  non  credono  re- 
ra,.  né  quasi  possibile,  perché  ni»  la  sentono. 
Questa  ragione  milita,  assai  meno  in  tutte  le  altre 
mie  -tragedie  di  libertà,  in  cui  per  lo  più  è  un, 
privato  oppresso  che  congiura  cantra  un  potente 
oppressore:  ntH  qnal  easo  la  invidia,  passione  la 
più  cfHnunemettte  nai orale  nel^  nomo  volgare, 
cncra  nel  suo  cnofe  quello  stesso  eletto  che  n^li 
alti  animi  opera  Y  amore  di  libertà;  e  quindi  egli 


vode  con  piacere  e  commoaione  che  chi  oppràure 
coleva ,  oppresso  rimanga.  JKa  un  re,  (beodiè 
un  re  di  Sparla  fosse  una  cosa  assai  divem  dagb  . 
altri  tutti  )  un  ente  pure ,  che  porta  il  nome  di  re,  j 
e  che  vuole  a  costo  del  trono ,  della  vita,  e  perfa  , 
della  propria  fama,  porre  inlil>er1à  il  sOo  popok^  > 
fra  cui  egli  pnrnon  è  schiavo,  e  nella  dì  oslilia^ 
tà  egli  perde  molta  potenaa  e  ricdiecu,  iena al- 
Ldo  acquistarvi  che  gloria  e  anche  dubbia:  un  tal  | 
re,  riesce  di  una  tanta  sublimità ,  che  agli  ocdii  ' 
di  on  popolo  non  libero  egli  dee  parere  piò  pna» 
assai  che  soblime.  Una  tragedia  d'  AgiiepotrdilK 
forse  otlener  aommo  efiètto  in  una  repaLLBca^ 
re;  cioè  in  quel  tal  popolo ,  (  tale  e  stato  per  assai 
tempo  il  romano  )  io  cui  vi  fossero  molli  gnodi 
potenti ,  che  tutti  potrebbero  per  U  loro  ìahfui 
attentarsi  di  assumere  la  tirannide;  na  dove, dm 
essendo  taltavia  juacora  cooolli ,  pochi  vi  peste- 
rebbero ,  e  nessuno  lo  ardirebbe  ;  perchè  ipn 
potenti   si  crederel>bero  por    anco  piìi  gn»^ 
per  1'  essere   uguali   fra  loro  e  poB>  tinom  dd 
popolo,  che  non  pel  diventare,  col  locaodd- 
la  fura,  l' esecraaiooe  e  l' obbrolffio  dei  cilladisi 
tuUi  ,  a  cui  si  verrebbero  con  Un  tale  atteotalo  a 
maniCMtare  di  gran  lunga  minori  in  virtù.  Cu 
tal  repubblica  riapparirù  forse  un  giorao  ia  iulia. 
si  perchè,  lutto  ciò  che  e  stato  può  essne,  àpo^ 
che  la  pianta  uomo  in  Italia  essendovi  vm  più 
robusta  che  altrove,  quando  ella  veog^aiigenn*- 
l^iare  virtù  e  libertà,  la ipinfcrà  certaioeole  (co- 
rneggia lo-  ha  provato  coi  latti  )  assai  più  olite  che 
i  neutri  preaenti  eroi  boreali ,  fi^  cui  la  lilMdì  a 
è  piuttosto  «adata  a  nascondere,  che  ooo  a  ■»• 
Ararsi  in  tutto  il  suo  oobiie  iauaenie  e  aàim 
splendore; 

Ma  toniando  io.  alla  tfagedia,  e  ^oditaDdo 
qnest'Agids  con  ì  nostri  daU,la  rmubo  tngedìai 
un  sublime  più  ideale  che  verisimile,  e  qumlì  po- 
chissimo alta  ad  appassionare  i  modemi  *p^' 
latori. 

H  carattere  d' Agide ,  sia  h  definito  aLbastaaa 
dàlia  «enteoaa  che  si  dà  della  tragedia. 

Leonida,  à  un  ra.vok^re.  Una. certa menififb 
mi>U  di  maraviglia,  eh  egli  mostra  per  Agide  do- 
pd  averlo  incarceralo  e  sucoessivaineot*  siao  al  fi- 
ne, potrà  forse  non  ìngiostamente  parere  nn  di- 
scQrdama  dal  «ao  proprio  carattere.  Chi  la  ssm 
scusare,  diHr  che  Leonida,  come  suoceiD  d'Agide, 
come  padre  tenerissinie4'AgUiade,.e  tsdttto  ad 
Agide  stesso  della  propria  viU  .  potca  htàamo , 
nel  vederlo  vicino  a  perire,  sentire  insèalcan  eoo- 
traslo  in  favor  di  un  oppresso.  Chi  lo  vorrà  biasi- 
mare, dirà  che  quello  «tesso  Leonida  che  od  to- 
a'  alto  a  tradimento  imprigiona  Agide,  che  ne 
quarto  lo  accusa ,  e  nel  quinto  lo  tiagge  a  oonr 
colla  vofAcé,  non  può  sentirne  pietà  oesflioa.e 
che  fuor,  d'ogni  veri&imiglianza  la  finge,  lo  boom 
dirò  altro ,  se  non  cheXcooida  è  nuoio  e  re  ««■*- 
garissimo. 

Agcsislrata,  b  una  madre  spartaaa. 

Agisiade,  come  moglie  e  madreafietluo»ùa°>*' 
potrà  pare  alquanto  cominuuvere:  qi*^>  *"' 
ttfletti  son  d*  ogni  secolo  ,  e  d'ogni  contrada. 

Aofare,  h  piuttosto  un  infame  mioiftJv  <^'  '^ 
luto  re,  che  non  un  magistrato  iodipeodente  m  | 
un  misto  governo .  Bla  nella  confusinoe  d' ogn 
cosa  in  cui  giacea  Sparta,  allora  già  oonottumV/ 


e  degna  ornai  quasi  di  avere  dn  assoliito  tt,  io  cre- 
do che  Ànfare  poteue  esser  tale. 

'Questa  tragedia  potrà  forse  parere  ecceRente  ad 
alcuni ,  mediocre  a  molti  altri,  e  a  taluni  pur  aii-' 
che  cattiva.  Io  non  vi  so  scorgere  dei  diletti  im- 
portanti di  condotta;  ma  ve  li  sapranno  pur  ritro- 
vane quei  moki,  che  giudicandola  mediocre  o  cat- 
tiva, dovranno,  per  essere  creduti,  assegnarne  di- 
mostnttivamenle  il  perchè. 


SOFONISBA 


vJn  caldissimo  amante,  costretto  di  dare  egli 
stesso  il  veleno  all'amata  per  risparmiarle  una 
morte  più  ignominiosa;  il  contrasto  e  Io  sviluppo 
dei  più  alti  setisi  di  Cartagine  e  di  Roma:  ed  in 
6ne ,  la  sublimila  dei  nomi  di  Sofonisba  ,  Massi- 
nisa,e  Scipione;  queste  cose  lotte  parrebbero  do- 
ver somminbtrare  una  tragedia  di  primo  oidinc . 
E ,  per  essenni  da  prima  sembrato  così ,  mi  sono 
io  indotto  ad  intraprendere  qoesla.  Bla ,  o  ne  sia 
soa  la  colpa, o  mia,  o  di  entrambi ,  dia  pure  mi 
riesce,  or  dopo  fatta,  una  tragedia,  se  non  di  ler- 
l' ordine ,  afanen  di  secondo.  Se  io  m' ingannassi 
odio  sceglierla  o  nell'eseguirla,  ovvero  se  io  m'iat> 
ganni  nel  giudicarla ,  altri  lo  vedrà  e  dirà  assai 
meglio  di  me. 

Due  difetti  principali  io  scorgo  in  qoesto  sog- 
getto i  quali  ,  aggiunti  forse  a  qoalch'  dtro  che  io 
non  vi  scorgo,  vengono  ad  essere  la  cagione  della 
mediocrità  del  tutto.  Il  primo  difètto  è,  che  que- 
sta moglie  di  due  mariti,  è  «Ma,  per  A  stessa,  trop- 
po delicata  e  scabrosa  e  rasentante  la  commedia, 
per  potere  interamente  schivare  il  ridìcolo.  Mi  pare 
di  averlo  in  parte  salvato  col  preventivo  grido  del- 
la morte  di  Stface,  e  col  ritrovarsi  Sofonisba  spo- 
sa soUmente  e  non  moglie  ancora  di  Massinissa. 
Con  tutto  ciò,  questo  stalo  di  Sofonisba  non  dee 
mollo  piacere  ai  nostri  spettatori.  L'  dtro  difet- 
to à,  che  per  quanto  Scipione  si  colorisca  sublime 
in  questa  iragedia,  non  essendo  egli  mosso  da  nin- 
na calda  passione  ,'  egli  la  rafTredth  ogni  volta  che 
visi  impaccia:  eppure  egli  è  parte  integrante  dell'a- 
siooe ,  poiché  Roma  è  il  solo  ostacolo  alla  piena 
felicità  di  Massinissa.  Ma  un  uomo  sommo  per  se 
stesso ,  (  qude  è  Scipione  )  che  freddamente  ese- 
guisce le  parti  ingiuste  ed  atroci  di  nn  pcpolo  so- 
verchiatore ,  il  quale  potrebbe  benissimo  lasciare 
sposar  SofoQÌsba  da  Massinissa;  un  tal  uomo  ,  di- 
viene odioso  a  chi  lo  ascdta,  benché  egli  [rare  nd 
sia,  ne  esserlo  voglia.  E  ancorché  le  ragioni  politi- 
che scasino  il  popolo  e  il  senato  di  Roma  dd  dif- 
fidarsi di  Sofonisba,  dell' inimicarla,  e  perseguitar- 
la; e  benché  l' amicixia  caldissima  che  l'autore  ha 
prestato  a  Scipione  per  Massinissa  &ccia  sorgere 
in  lui  un  certo  contrasto  tra  il  suo  freddo  dovere, 
e  il  non  freddo  impulso  dell'  amicixia .  oulladime- 
no,  il  difetto  naturde  inerente  d  personaggio  di 
Scipione  non  viene  nà  ad  esser  tolto,  per  essere  d- 
quun  lo  menomato,  deviato,  e  nascosto  .  Io  son  qua- 


si certo  in  me  stesso ,  che  lo  spcItaCore ,  sema  s* 
persi  render  conto  de'moti  dell'animo  suo,  sentirà 
in  questa  tragedia  molto  minor  commoaione  òy 
quello  che  la  sventura  dì  questi  eroi  dovreblie  oJk 
lur^lmente  destare;  e  ciò  soltanto,  perchè  la  sven- 
tura dei  due  amanti  non  diventa  di  necessità 
indispensabile  per  dcuna  intrinseca  cagione  o 
contristo  che  sia  in  essi,  na  par  l' ostacolo  solo  di 
Scipione  e  di  Roma.  Le  cagioni  forse  di  questa 
minor  oommosione  stanno  anche  in  alcun  altro 
difetto  che  io  veder  non  so;  e  nelC  assegnare  que- 
sto come  il  vero ,  non  intendo  io  di  dir  altro ,  sa 
non  che  non  ne  so  scorgere  alcuno  che  eoo  mag- 
gior verìsimiglianaa  mi  si  appresenti. 

Sofonisba  ha  in  se  slessa  tre  grandcsse  ;  quella 
di  cittadina  di  Cartagine,  nipote  di  Annil>ale} 
quella  di  regina  di  un  possente  impero;  e  la  lem, 
dbe  assaissimo  s' innalsa  sovra  queste  due  di  coi  s» 
compone,  qodla  del  proprio  animo.  Sofonisba  con 
tutto  ciò  non  può  riunire  d  grande  l'appassionalìs- 
simo  carattere  dell'amore,  perchè  all'  amore  soo 
per  Massinissa  si  mesce  e  dee  mescersi  in  troppo 
sran  dose  l' odio  per  Roma:  l'amore  quindi  ne  oa 
U  peggio  ;  dire  che ,  a  questo  suo  amore  non  s» 
può  neppure  prestare  un  legittimo  sfogo,  diven- 
tando reo  ogni  amore  in  colei  die  ridiviene  moglie 
di  Siface.  Sofonisba  quindi  mi  pare  uno  di  qod 
personaggi ,  che  senca  essere  dei  più  tragid ,  può 
e  deve  riuscire  uno  dei  più  sublimi  in  tragedia. 
Onde,  se  c{Ucsla  non  è  tde,  e  nel  più  eccelso  gra- 
do, la  colpa  sarà  dell'  autore  soltanto. 

SiCice,  riesce  mollo  diffìcile  a  ingrandu si;  ed  h 
più  difficile  ancori  il  salvarne  la  maestà  e  il  de- 
coro. Un  re  vinto,  maturo  ,  innamorato ,  inoppor- 
tunamente risuscitato,  e  la  di  cui  recente  memoria 
già  già  quasi  era  obbliata  e  tradita  ddla  supposta 
vedova  moglie;  io  stesso  benissimo  vedo,  e  quanto 
altri  mai,  dbe  un  simile  eroe  può  essere  facilmen- 
te posto  in  canzone  dà  chiunque  anche  con  poco 
ingegno  vorrà  pigliarsi  il  pensiero  di  porveTo.  Ma» 
se  questo  mio  Siiace  meriti  di  essere  canionalo^  ne 
lascio  giudice  dtniì.  Ove  egli  non  lo  potesse  es- 
sere con  retto  e  iroparsiale  gindido ,  l' autore  a- 
vrebbe  riportato  gran  palma:  ove  egli  non  ne  an- 
dasse esente  del  tutto,  la  vergogna  non  sarebbe 
che  per  metà  deir  autore;  a  Siface  stesso  ne  spelta 
giustamente  il  di  più,  pdchè  ne  un  istante  pure 
avrebb'  egli  dovalo  sopravvivere  alls  sua  intera 
sconfitta. 

Massinissa ,  può  essere  e  moslrarù  innamorato» 
sema  far  ridere  ;  poich*  egli  è  giovane,  vindtore  , 
riamalo ,  e  ardeolisstmo. 

Scipione,  personaggio  cosi  snbRme  e  commo- 
vente ndla  storia ,  io  sperucfa'tfgli  abbia  ad  essere 
anche  sublime  non  poca  in  questa  tnigedia  ;  ma  ,. 
tornt)  a  dire ,  eh'  egli  non  vi  è  niente  tragico ,  e 
la  sua  stessa  sublimità  che  gli  è  pur  tanto  dovula  ,.  [ 
qui  lo  pregiudica  fors'  anche.  Eccone  in  breve  la   i 
ragione.  Scipione  è  per  sé  slesso  quel  tale,  a  cui   j 
nessun*  uomo,  in  nessun  luogo,  solto>nessuno  aspet- 
to  preceder  dovrebbe;  eppure  qui  tutti  tre  i  per-   ; 
sonaggi  b  precedono  (  e  di  gran  lunga  )  in  calo-   I 
re,  che  è  là  più  importante  prerogativa  dd  tragi-    ' 
co  eroe.  Scipione  vien  dunque  a  star  mde  per 
tutto  ove  egli  il  primo  non  sia.  E  il  pacifico  animo, 
per  quanto  esser  possa  grande  in  se  stesso ,  non 
■  può  sol  teatro  md  stare  aocantOj  nò  mdu»  meno- 
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primeggiare,  agli  animi  appau^iooati,  opcranli,  ed 
ardenti. 

Poche  tragedie  prestano ,  a  parer  mioj  alla  su- 
blimità del  parlare  quanto  questa,  ancorché  i  suoi 
eroi  non  siano  mossi  da  alcuna  passione  del  più  su- 
blime genere;  ma  la  sola  sublimità,  uve  non  riunisca 
in  se  una  dose  pari  di  affetto,  piace  assai  più  nella 
storia  che  non  sul  teatro,  dove  l'abbondjnsa  di 
quella  non  compensa  mai  la  mancanaa  o  la  scarsi- 
tà di  questa. 

Nel  quint'  atto  i  meni  impiegali  per  trarre  Mas- 
sinìsia  ad  uccidere  Sofonislia,  non  mi  soddisfanno; 

.   ma ,  ancorché  in  varie  nuniere  li  mutassi  e  rimu* 

1   tassi ,  non  ho  saputo  far  meglio. 
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13  encfaé  nello  scrìver  tragedie  io  mi  compiac- 
cia assai  più  dei  temi  già  trattati  da  altri,  e  quin- 
di a  ognuno  più  noti  ;  nondimeno ,  per  tentare  le 
proprie  forse  in  ogni  genere,  siccome  ho  volulo 
in  Rosmunda  inventare  interamente  la  favola,  cosi 
in  Mirra  ho  Toluto  sceglierne  una,  la  quale,  ancor 
die  notissima  ,  non  fosse  pure  mai  stala  da  altri 
trattata,  per  quanto  io  ne  avessi  notizia.  Prima  di 
scrivere  questa  tragedia  io  già  beuiss>imo  sapca , 
doversi  dire  dai  più,  (  il  che  a  dirsi  è  facilissimo, 
e  forse  assai  più  che  non  a  provarlo)  che  un  amo- 
re incestuoso ,  orribile,  e  contro  natura,  dee  riu- 
sdrs  immonde  e  non  sopportabile  in  palco.  E  cer- 
to, le  Mirra  (acesse  all'amore  col  padre, e  cercas- 
se, come  Fedra  fa  col  figliastro,  di  trarlo  ad  amar- 
la. Mirra  farebbe  nausea  e  raccapriccio:  ma,  quan- 
ta sia  la  modestia ,  l' innocenaa  di  cuore,  e  la  for- 
ca di  carattere  in  questa  Mirra,  ciascuno  potrà  giu- 
dicarne per  se  stesso,  vedendola.  Quindi,  se  lo  spet- 
tatore vorrà  pur  concedere  alquanto  a  quella  im- 
periosa fona  del  fato,  a  cui  concedoano  pur  tanto 
gli  antichi,  io  spero  ch'egli  perverrà  a  compatir», 
amare,  ed  appassionarsi  non  poco  per  Mirra.  Àveii- 
dooe  io  letto  la  favola  in  Ovidio ,  dove  Mirra  in- 
trodotta dal  poeta  a  parlare  narra  il  suo  orribile 
amore  alla  propria  nutrice ,  la  vivissima  descriiio- 
ne.ch'  ella  compassionevolmente  lo  fa  de'  suoi  fe- 
roci marlirj ,  mi  ha  fatto  caldissimamente  piange- 
re. Ciò  solo  m' indusse  a  credere ,  che  una  tale 
passione,  modficata  e  adattata  alla  scena,  e  rac- 
chiusa nei  confini  dei  nostri  costumi,  potrebbe  ne- 
gli spettatori  produrre  l' effetto  medesimo  che  in 
me  ed  in  altri  avrà  prodotto  quella  patetica  de- 
scriàone  di  Ovidio.  Non  credo ,  finora ,  di  esser- 
mi ingannato  su  questa  tragedia,  perchè  ogniqual- 
volta IO  ,  non  me  ne  ricordando  più  affatto ,  l' ho 
presa  a  rileggere ,  sempre  ho  tornato  a  provare 
quella  commoiione  stessa  che  avea  provata  nel 
concepirla  e  distenderla .  Ma  forse  in  questo ,  io 
come  autore  mi  accieco:  non  credo  tuttavia  d'es- 
ser io  tenero  più  che  altri,  ne  oltre  il  dovere.  Po- 
sto adunque,  che  Mirra  in  questa  tragedia  appaia, 
come  dee  apparire,  più  innocente  assai  che  colpe- 
vole ;  poiché  quel  che  in  essa  è  di  reo,  non  è  per 


cod  dir  niente  suo,  in  vece  che  tutta  la  virtù  e 
foraa  per  nascondere ,  estirpare  e  incraddire  can- 
tra la  sua  illecita  passione,  anco  a  costo  deUa  neo- 
pria  vita,  non  può  negarsi  che  ciò  óa  tatto  ben 
suoj  ciò  posto,  io  dico ,  che  non  so  trovare  nn 
personaggio  più  tragico  di  questo  per  noi ,  né  più 
continuamente  atto  a  nltemprare  aenipre  con  la 
pietà  r  orror  eh'  ella  inspira. 

Quelli  che  biasiinar  vorranno  questo  sogetlo  , 
dovrebbero  per  un  istante  supporre  ,  eh'  so  ( 
iati  i  nomi,  il  che  m'era  faciliistmo  a  fine  )av< 
trattato  il  rimanente  affitto  com'  è  ;  e  amine 
questa  supposizione ,  dovrebbero  rendere  inspai^ 
siale  e  frdel  conto  a  sé  stesse*,  se  vennsenle  qa^ 
sta  doowlb ,  che  non  si  chiamerebbe  Mirra , 
verreblie  nel  decorso  della  tragedia  a  sembrar  lo- 
ro piuttosto  innamorata  dd  padre ,  che  di  nn  ira- 
leilo  assente,  o  di  un  altro  prossinso  ooo^ìonCo,  o 
anche  d'uno  non  congiunto,  ma  di  amore  perù 
condannabile  sotto  altro  aspetto.  Da  neiiuns  pa- 
rola della  tragedia,  fino  all'ultime  del  qmnt'iftto, 
non  potranno  certamente  trar  prova  ,  che  questa 
doniella  sia  rea  di  amare  piuttosto  il  padre,  die  dì 
qualunque  altro  illecito  amore;  ed  enendo  cSa  rea 
in  una  tal  guisa  sempre  dublàosa,  più  difficìlme»- 
te  ancora  si  dimostrerà  che  ella  debba  riusofe 
agli  spettatori  colpevole ,  scandalosa ,  ed  odimn. 
Ma  avendola  io  voluta  chiamar  Biirra,  tutti  saaon 
tal  fiivola ,  e  tutti  ne  sparleranno,  e  ralthrividire 
vorranno  d'orrore  già  prima  di  udirla. 

Io,  null'altro  per  l'autore  domando,  se  non  cbe 
si  sospenda  il  giudisio  fin  dopo  udite  le  parti  j  e 
ciò  non  é  graaia  ,  é  mera  giustiiia.  À  pai 
ogni  più  severa  madre,  nel  paese  il  più 
to  d'Europa,  potrà  oondum  alla  rappreseol 
di  questa  tragedia  le  proprie  donaelle  ,  se» 
i  loro  teneri  petti  ne  ricevano  alcuna  sinistra  ìaa- 
pressione.  Il  die  non  sempre  forse  avverrà»  se  le  ca- 
ste veigini  verranno  condottea  multe  dire  tragedae, 
le  quali  pure  si  fondano  sopra  lecitissimi  amori. 

Ma,  comunque  dò  sia,  io  senta  accorsemene 
ho  fin  qui  riempito  assai  più  le  parti  d'antMe,  die 
non  quelle  di  censore.  Il  censore  nondimeno,  ove 
egli  voglia  esser  giusto,  e  cercare  i  lumi  ed  U  ve- 
ro per  To  miglioramento  dell'arte,  dee  pure,  ancor 
che  lodare  non  voglia,  assegnare  le  ragioni,  il  fine 
ed  i  mesti ,  con  cui  una  opera  qudonqne  è  stala 
condotta. 

Del  carattere  di  Mirra  ho  abbastanaa  parlato  fia 
qui,  sensa  maggiormente  individuario.  Nd  qmr- 
t  atto  c'è  un  punto,  in  cui  strascinata  dalla  sua  fu- 
riosa passione,  e  pienamente  fuor  di  se  stessa.  Mir- 
ra si  induce  ad  oltraggiare  la  propria  madre,  lo 
sento  benissimo  eh'  ella  troppo  parrà ,  e  fnppo  è 
rea  in  quel  punto:  ma,  data  una  passione  in  un 
ente  tragico ,  bisogna  pure,  per  quanto  rattenuta 
ella  sia,  che  alle  volte  vada  scoppiando;  die  se  nd 
tacesse,  e  debole  e  fredda  sarebbe,  e  non  tragica  : 
e  quanto  più  é  raro  questo  scoppio,  tanto  maggio- 
re dev'essere,  e  tanto  più  riuscirne  terribde  l'el&lp 
to.  Da  prima  rimasi  lungamente  in  dubbio ,  se  io 
lancerei  questo  ferocissimo  trasporlo  in  bocca  <fi 
Mirra;  ma,  osservatolo  poi  sotto  tutti  gli  aspetti,  e 
convinto  in  me  stesso,  ch'egli  è  naturalissimo  in 
lei,  (benché  contro  a  natura  sia,  o  lo  paia)  ve  l'ho 
lasciato;  e  mi  lusingo  che  sia  nd  varo,  e  che  per- 
ciò potrà  riuscire  di  sommo  efiétto  quanto  all'  or- 
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ror  tragico ,  e  molto  accrescere  ad  un  tempo  la 
pubblica  coropeisiooe  ed  aSelto  per  Mirra.  Ognu- 
no, spero, yedrk  9 sentirà  in  quel  punto,  che  una 
fona  più  possente  di  lei  p^rla  allora  per  liocca  di 
Mirra  3  e  che  non  è  la  figlia  che  parli  alla  madre, 
ma  l'infelice  disperatissima  amante  all'amata  e 
preferita  rivale.  Con  tutto  ciò  io  forse  avrò  errato 
al  parere  di  molli ,  nell'  inserirai  un  tal  tnittn.  A 
me  liasta  di  non  avere  offeso  ne  il  vero  ne  il  verì- 
sitfùle,  nello  sviluppare  (discretamente  però)  que- 
sto nascosissimo,  ma  natundissimo  e  terribile  tasto 
del  cuore  umano. 

Ciniro,  h  un  perfetto  padre ,  e  un  perfettissimo 
re.  L'autore  vi  si  è  compiaciuto  a  dipingere  in  lui 
o  a  provar  di  dìpiugere ,  un  re  buono  ideale ,  ma 
Yerisimile,  quale  vi  potrebbe  pur  esserCjf  quale  non 
v'è  par  quasi  mai. 

Pereo ,  promette  altresì  di  riuscire  un  ottimo 
prinripe.  Ho  cercato  di  ap{)as&ìonarlo  quanto  ho 
saputo  j  non  so  se  mi  sia  venuto  fatto,  lo  difHdo 
assai  di  me  stesso;  e  massimamente  nella  creazio- 
ne di  certi  personaggi ,  che  non  debliono  esser  al- 
tro che  teneri  d'amore.  Credo  perciò ,  che  tra  i 
difètti  di  Mirra,  l'uno  ne  sarà  furse  costui;  ma 
non  lo  posso  asserire  per  convinuone  ;  lo  accenno 
perchè  ne  temo. 

Cecri,  a  me  pare  una  ottima  madre;  e-co«i  ella 
come  il  marito,  per  gli  affetti  domestici  mi  paiono 
piuttosto  degni  d'essere  privati  cittadini,  che  prìn- 
cipi. La  favola  dell'ira  di  Venere  cagionata  dalla 
superbia  materna  di  Cecri,  abbisognei^  di  spetta- 
tori  benigni  che  alquanto  si  prestino  a  questa  spè- 
cie di  messi,  poco  oramai  efficaci  tra  noi.  Confes- 
ao  tuttavia,  éhe  questa  madre  riesce  sul  totale\l« 
quanto  mamma,  e  ciarliera. 

In  Euridea  l' autore  ha  preteso  di  ritrarre  una 
persona  ottima,  semplicissima,  e  non  sublime  per 
niuna  sua  parte.  Se  ella  è  tale ,  perciò  appunto 
piacerà  forse,  e  commoverà.  Mi  ptfre  che  questa 
Kuridea ,  bcnch'  essa  mi  sappia  un  po'  troppo  di 
balia,  si  distingua  alquaulo  dal  genere  comune 
dei  personaggi  secondar) ,  e  ch'ella  operi  in  que- 
sta tragedia  alcuna  cosa  più  che  V  ascoltare.  Co- 
stei nondimeno  pecca  come  tutte  le  altre  sue  si- 
mili, nella  propria  creasione  ;  cioè ,  eh'  ella  non  h 
in  nulla  necessaria  alla  tessitura  dell'  astone ,  poi- 
ché si  può  proceder  sens'esi^.^Ma  se  pure  élla  pia- 
ce e  commuove,  non  si  potrà  dire  inutile  affiitto  : 
e  questo  soggetto,  più  che  nessun  altro  delle  pre- 
senti tragedie ,  potea  comportale  un  tal  genere  di 
inutilità.  Nel  (aria  con  fidentissima  di  Mirra  osser- 
vo però,  che  l'autore  ha  avvertito  di  non  farle  mai 
confidare  da  Mirra  £1,  suo  orribile  amore ,  per  sal- 
vare così  la  virtù  d'Emidea,  e  prolungare  la  inno- 
cenza di  Mirra. 

Questa  tragedia  sul  totale  potrà  forse  riuscire  di 
un  grand'effetlo  in  teatro,'perchèi  personaggi  tut- 
ti son  ottimi;  perchè  mi  par  piena  di  semplidlà, 
di  dolci  affetti  paterni,  materni,  e  amatorj;  e  per^ 
che  in  somma  quel  solo  amore  che  inspirerelibe 
orrore,  fa  la  sua  parte  nella  tragedia  cosi  tadla- 
niente ,  che  io  non  lo  credo  bastante  alurbare  la 
purità  delle  altre  passioni  trattatevi;  ma  può  bensì 
questo  amore  maravigliosamente  servire  a  spande- 
re sul  soggetto  quel  continuo  velo  dì  terrore,  che 
dee  pur  sempre  distinguere  la  tragedia  dalla  pasto- 
rale. Io,  troppo  lungamente,  e  troppo pandalmento 


forse,  ne  ho  parlato,  per  esser  creduto:  altri  dunque 
la  giudichi  meglio  da  sé,  e  altri  difetti  rilevandone, 
mi  faccia  sovra  essa  rjcredere ,  che  io  glie  ne  sarò 
tenui issimo.  Ma  fino  a  quel  punto,  io  la  reputo 
una  delle  migliori  fra  queste,  benché  pure  su  quel- 
la, in  cui  l'autore  ha  potuto  meno  che  in  ogùi  al- 
tra abbandonarsi  al  suo  proprio  carattere;  ed  in  cui, 
ansi,  ha  dovuto  contra  il  suo  solito  mostrarsi  pro- 
lùso, garrulo,  e  tenue. 
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e  due  seguenti  ultime  tragedie  sono  «tate  con- 
cepite insieme  e'  nate,  direi,  ad  un  parto.  Elle  por- 
tano lo  slesso  nome,  hanno  per  loro  unica  base  la 
stessa  passione  di  libertà,  e  ancorché  assai  diver- 
se negli  accidenti  loro ,  nel  costume,  e  nei  messi, 
nondimeno  essendo  ambedue  romane,  tutte  due 
sensa  donne,  e  contenendo  l'una  (per  cosi  dire)  la 
nascita  di  Roma ,  l' altra  la  morte ,  in  molte  cose 
doveano  necessariamente  rassomigliarsi;  e  quindi 
r  autore  in  e%se  ha  forse  potuto  e  dovuto  ripetersi. 
Per  questo  appunto  elle  vengono  separate  ndlo 
stamparle;  e  si  farà  anche  Lenissimo  di  sempre 
di.igiuogerle,  sì  nel  recitarle,  come  anche  nel  leg- 
gerle, tramessandole  come  elle  sono,  con  Mirra; 
e  questa  essendo  tragedia  d'  un'  indole  opposta 
affatto,  polla  facilmente  servire  di  tornagusto  al- 
l'ÌQlelÌell  6  di  chi  al  primo  Bruto  si  trovasse  già 
savio  di  sentir  sempre  parlare  di  libertà  e  di 
Roma. 

Esaminando  per  on  la  prima,  djco;  che  il  Gin- 
nio  Bruto  mi  pare  un  soggetto  tragico  di  prima 
forxa,  e  di  prima  sublimità  ;  perchè  la  più  nobi^ 
le  ed  alta  passione  dell'uomo,  1'  amore  di  Itliertà, 
vi  si  trova  contrastante  con  la  più  tenera  e  forte, 
l'amore  di  padre.  Da  un  tal  sublime  contrasto  ne 
debliono  nafcere  per  forza  dei  grandiosissimi  effet- 
ti.  Se  io  ve  gli  abbia  saputi  far  nascere,  è  da 
vedersi. 

Questa  tragedia,  a  parer  mio,  pecca  e  non  poco, 
in-uno  degli  incidenti  prìncipalissimi,  che  ne  fiin- 
no  pure  la  base.  Ed  è,  che  |i  figli  di  Bruto ,  per 
avere,  sedotti  da  Mamilio,  soscritlo  il  foglio  dei  con- 
giurati, non  paiono,  né  sono  abliastanza  colpevoli 
agli  occhi  degli  spettai  ori,  né  a  queUi  dd  po- 
polo, né  a  quelli  di  Bruto   stesso,  onde   meri- 
tino d'euera  fatti  uccidere  dal  padre.  Si  dna 
dunque,  (  e  rìascuno  sa  dirlo  )  che  un   padre 
il   quale  commette  una   atrocità  quasi   ingiusta 
conlra  i  propri  figlinoli,  riesce  piuttosto  un  im- 
postore di  libertà,  che  non  un  vero  magnanimo 
dttadino.  Ci  sarebbe  da  rispondere ,  che  agli  oc- 
chi di  Bruto  novello  consolo  i  figli  possono   con 
certa  ragione  apparire  più  rei  che  noi  sono;  ma  se 
pur  anche  tali  non  gli  appaiono,  ed  ancorché  egli 
creda  di  commettere  Teramcnto  una  qualche  in- 
giuslisìa  nel  candannarli  al  paro  cogli  altri  congiu- 
nti, si  può  arditamento  asserire  eh'  ^ti  dovea 
pure   commetterla,  e   rimanerne  con    immenso 
dolore  conscio  a  sé  stesso  soltanto,  affine  di  non 
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▼epit  egli  poi  gitutamente  Ucriato  da  Roma  tolta, 
«  massimameole  dai  Unti  orbi  pareoli  degli  altn 
congiurati,  di  avere  conarnewi  una  altra  ingiosCi- 
sia,  politicamente  peggiore;  cioè,  d'aver  eglieccet- 
tnati,  o  lasciali  eccettuare  dall'  uniTemle  suppli- 
sio  i  soli  suoi  figli. 

10  per  me,  crederei  ti.  contrario,  che  Bruto, 
-cooTÌnto  quasi  in  suo  cuore  che  i  propri  figli  non 
iODO  che  leggermente  rei*  credendosi  nondimeno 
costretto  a  lasciargli  uccider  eoa  gli  altri ,  tanto  più 
«iescooo  e  tragiche  e  forti  e  terrìbili,  e  ad  un  tem- 
po stesso  compassionevoli,  tenere ,  e  disperate  le 
vicende  di  Bruto:  e  quind  i  tanto  maggior  maravi- 
glia io  crederei  cfa'cgiidovesse  destare  m  akrui.  Me 
stimo  che  si  debba  prescindere  mai  da  questo  assio- 
ma,par  troppo  verissimo  neUa  esperienaa  del  cuore 
/dell  uomo}che  la  maraviglia  di  se  è  la  prima  e  la  prìn- 
«ipal  commoaione  che  un  uomo  grande  dee  cagio- 
nare in  una  qualunque  moltitudine, per  poterla  ii^ 
jdune  a  tentare  e  ad  eseguir  nuove  cose.Bruto  dnn- 
que>  ancorché  ottimo  padre  e  miglior  cittadino, 
senta  in  se  stesso  l' assoluta  necessità  dt  commet- 
tere con  proprio  privalo  danno  questa  semi-ingio- 
stiaia,  da  cut  ne  dee  ridondare  un  terrìbile  esém- 
pio ai  tanti  altri  non  cittadini  abbastama ,  e  quin- 
di la  vera  vita  della  connine  patria.  Egli  perciò  nel 
commetterla  diviene  agli  occhi  di  Roma  il  più  su- 
blime esempio  della  umana  feimeisa.  Quale  altro 
soggetto  può  mai  riunire  ad  un  tempo  più  terrore 
più  maraviglia,  e  più  corapauione? 

Ciò  ammesso ,  io  credo  che  questo  mìo  Bruto 
abbia  bensì  nel  suo  carattere  alcune  e  molte  delle 
tinte  necessarie  per  venirne  a  un  tal  atto  ;  ma  te- 
mo pure ,  che  egli  non  sia ,  o  non  paia ,  padre  ab- 
bastansa:  e  molti  forse  ne  sarebbero  assai  più  com- 
mossi, se  l'autore  l'avesse  imputò  Cure  con  più 
maestria  irresoluto  nel  sentensiare  su  i  figli. 

CoUatitto,  attesa  b  recente  uccisión  della  mo- 
glie, atteso  il  suo  giusto  ed  immenso  dolore,  atte» 
sa  l'attività  e  il  caldo  Belo«  con  cui  egli  seconda 
r  alte  viste  di  Bruto,  e  atteso  in  somma  il  sacrifi- 
cio eh'  egli  fa  da  principio  del  suo  privato  dolore 
all'  utile  pubblico,  e  alla  comunis  vendetta;  Colla- 
tino  ,  a  parer  mio ,  per  tutte  queste  ragioni  riesce 
im  cosi  degno  collega  di  Bruto  nd  consoUto,  che 
in  questa  tragedia  egli  riesce  minore  di  Bruto  sd- 
tanto. 

Valerio,  che  nelle  adonanae  parla  'sempre  pel 
senato,  viene  a  rappresentarci,  (  per  quanto  ha  sa- 

Snto  l' autore  )  lo  stato  di  quei  patriaii  al  tempo 
ella  espulsion  dei  Tarquinii. 

11  popolo,  che  è  principalissimo  personaggio  in 
ambedue  i  Bruti ,  in  questo  primo  riesce  forse  al- 
quanto difettoso  dall'  annnniiare  nn  po'  troppo 
quella  virtù  che  egli  non  ebbe  che  dopo;  ed  a  cui, 
fresco  egli  allora  dell'  oppressione ,  non  potea  per 
anco  innaka^sl.  Ma  credo,  che  bisogni  anche  con- 
cedere non  poco  alla  fona  dell'  orribile  spettacolo 
del  corpo  della  uccisa  Lucrosia ,  da  cui  dieve  esse* 
ce  singolarmente  commosso  quel  popolo;  ed  ogni 
moltitudine  commossa  h  tosto  persuasa ,  ed  appe- 
na h  persuasa ,  (  finché  non  venga  a  dissolversi  ) 
ella  opera  e  parla  per  lo  più  giustamente  ,  e  spes- 
so anche  altamente ,  per  sempb'ce  istinto  di  com- 
fnossa  natura.  E  per  questa  sola  importante  ragio- 
ne, ha  voluto  l'autore  con  un  poetico  anacronismo 
rappnotsipoifMre  b^uccisìop  di  J.ucreiia  coU'pccisBoa 


dei  figli  di  Bruto,  non  e' inlerponendo  c^ 
giamo  ;  appunto  a  fine  di  rendere  CoUatioo 
personaggio  più  tragico,  a  fine  d' infiamasare  < 
maggior  veiisimiglianca  il  popolo,  e  di  giostìficaic 
con  la  recente  atrocità  ÒAa  cagione  la  lacrìoienilc 
atrocità  dell'effetto.Tuttavia  a  una  recita,  qaa^  so- 
gliono Cirsi  finora  in  Italia,  la  voce  d*  ooo  sguaia- 
to ,  che  uarirebbe  di  meno  a  mio  stuolo  di  figu- 
racce rappresentanti  il  popolo,  potrebbe  CM-ihnwi- 
te  destar  le  risate;  e  questo  andi*  io  lo  sape»;  ma 
purché  il  risibile  non  stia  nelle  parole  dse  dir  ón^ 
via  il  pt^lo,  quanto  all'aspetto  e  forma  di  questo 
popolo  attore ,  mi  fo  a  credere  che  mutando  poi 
un  giorno  la  forma  e  il  pensare  dc;^  spettatori, 
muterà  poi  anche  l' arte  e  il  decoro  defili  «lari. 
Quel  di ,  che  in  alcuna  città  d' Italia  vi  potrà  es» 
sere  un  popolo  vero  ascoltante  in  platea  ,  ri  sarà 
inCiUibilmente  anche  un  popolo  niente  risibile  &• 
vellante  sul  palco. 

Xilo,  si  mostra  assai  più  figlio  di  Bruto,  che 
non  del  nuovo  cittadino  e  console  di  Roosa .  Con 
questa  tinta  nel  di  lui  carattere ,  l' autore  ba  ip^ 
rato  di  (arlo  con  più  verisiroigliansa  cedere  il  pri- 
mo alle  astute  islanae  di  Mamtlio,  nd  sottoscrive- 
re il  foglio. 

Tiberio  parea  promettere  un  degno  RoBuao , 
ove  egli  pure  inciampalo  non  ibsse  nelle  reti  di 
MamUio.  Qnerti ,  più  caldo  di  libertà ,  più  giova- 
ne ,  più  arrendevole  al  fratello  ,  e  più  iiiiiwinte 
di  lui ,  dee  pur  anche  intenerire  assai  più  che  T»- 
to.  Tale  almeno  é  stata  la  intenriooe  dell'anrieR. 
Quanto  più  l' uno  e  l' altro  commnveramio  e  par- 
ran  poco  rei ,  tanto  maggiore  verrà  ad  essece  b 
compassione  per  essi  e  per  Bruto  ;  il  quale  non  h 
può  pur  salvare  ,  scusa  mostrarsi  pia  padiv  e  pri- 
vato, che  non  cittadino  e  console;  e  se  tal  si  m^ 
strasse,  non  meriterebbe  poi  Biute  di  dare  cgh 
primo  r  impnko  a  qoelb  sì  splendida  libertà ,  da 
cui  ne  dovra  poscia  ridondare  il  maggicr  popolo 
che  siasi  mai  mostrato  nd  mondo  j  la  rooiaiia  re- 
pubblica. 

Mamilio,^  un  ambasdator  di  tìraooo;  rtle,  dop* 
pio ,  presuntuoso ,  ed  astuto ,  qua!  esser  doven. 

Questa  tragedù  mi  pare  ben  condotta  in  luttOk 
fuorché  nel  modo ,  con  cui  s' inducotao  i  giovaoi  a 
sottoscrivere  il  foglio.  Questo  inddente  e  difficdi^ 
Simo  a  ben  graduarsi;  non  mi  appaga  quasi  nieme 
come  egli  sta,  eppure  non  lo  saprei  ooodatae  al- 
trimenti: ma  non  posso  g&  io  per  ciò  né  difeadcr» 
lo ,  né  lodarlo. 
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lYXolte  dcUe  cose  anxìdette  circa  il  soletto  di 
Bruto  primo,  mi  vagliano  anche  dette  per  Brolo 
secondo.  Corre  però  fra  la  due  tragedie  questa 
estrema  difierensa,  che  neDa  jaiasa  gK  atfiètti 
paterni  vi  ^no  veramente  .(e  dd^iM»  &rvck») 
un  naluiale  e  caldissimo  contrasto  con  j^i  afiètli 
di  libertà,  essendo  Giunio  Bruto  un  vero  Icgitti-  ' 
mo  padre  di  figli  per  se  slessi  fino  a  qoel  paalo  i 
incontaminati  ;  in  vece'che  V  amor  filiale  di  Maico  1 
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Brtito  per  quel  Cesare,  il  opale  0  non  gli  è  vero 
padre ,  o  illegitlimamcnte  lo  ^ ,  e  che  di  molte 
reilli  ginstamenU»  gli  par  maculato,  mi  h  sembrato 
sempre  uno  incidente  posticcio ,  eù  dagli  storici, 
che  dai  poeti,  intromesso  19  questo  soggetto,  più 
per  attaccarvi  il  maraTiglioso ,  che  per  seguire  la 
verisimile  tracrìj  degli  ofielli  naturali.  Ed  in  fatti. 
Marco  Bruto  che  si  viene  a  chiarir  figlio  di  Cesa- 
re, appunto  in  quell'  istesso  giorno,  in  cui  egli 
ha  risoluto  di  ucciderlo;  Marco  Bruto,  che  fino  a 
quel  giorno  avea.  e  con  ragione ,  aLborrìto  in  Ce- 
sare il  tiranno  della  patria  comune  ;  non  può  cer- 
tamente tutto  ad  un  tratto  venirlo  ad  amar  come 
padre.  Onde  questo  filiale  amore,  che  nascer  non 
può  come  un  fungo ,  essendo  debolissimo  in  Bru- 
to, non  dee  mai  cagionare  nel  di  lui  cuore  quel 
feroce  contrasto  di  passioni  con  l' amore  di  Ubertk 
più  antico  ,  più  radicato,  e  più  giusto,  di  cui  era 
mvaso l'animo  tutto  di  Bruto:  e  da  questo  solo 
orto  di  contrarie  passioni  può  ridondarne  il  tragico 
vero.  E  Cesare  parimente,  berch'egli  da  gran 
tempo  sapesse  di  essere  il  padre  di  Bruto ,  non 
glie  Io  avendo  manifestato  pur  mù  fino  ad  ora , 
ed  avendo  occupatissimo  l' animo ,  il  cuore ,  e  la 
mente  da  tutt'attra  cosa  che  dall'  amore  di  padre , 
egli  con  pochissima  verisimigli<inia  perviene  ad 
innestarsi  ad  un  tratto  nel  cuore  quest'  amore,  di 
cui  non  può  aver  mai  (  uè  mostrarla  pure  )  una 
dose  liaitante  da  poter  contrastare  colla  smisurata 
sua  amlnàone  inveterata  di  regno. 

Un  altro  manifesto  svantaggio  del  Bnito  secon- 
do ,  rispetto  al  Bruto  primo ,  si  è  questo:  l'amore 
di  un  vero  padre  superato  dall'  amore  di  libertà  , 
la  quale  è  nobile  e  virtuosa  passione  in  se  stessa, 
sorprende  ,  piace ,  e  rapisce  j  perchè  un  tale  ma- 
gnanimo sfono  non  può  mai  accadere  se  non  in  un 
animo  altrettanto  virtuoso  quanto  maschio  e  su- 
blime  :  ma,  che  l' amore  di  un  meno  padre  sia 
vbto- dall' anaon*  d'impero,  non  sorprende,  ne 
piac« ,  perchè  tale  è  il  comune  andamento  di  tulli 
1  volgari  uomini.  Cesare  dunque,  per  questa  trar 
gica  parte  riesce  tanto  minore  di  Giunìo  Bruto , 
quanto  un  tiranno  è  minore  d'un  cittadino.  E 
cosi  Marco  Bruto ,  trovandosi  o  dubbio  o  non  do* 
vnto  figlio  di  Cesare ,  non  è  maraviglia  punto  se 
egli  preferisce  la  repobblica  ad  «n  tal  padre.  Per 
la  porte  dunque  dei  contrasto  d'affetti  non  oone 
paragono  alcuno  tra  il  prima  Bmte  e  il  secondo. 

L  autore  ha  creduto  (  ma  forse  ingannavasi  ) 
di  potere  alquanto  supplire  al  difetto  inerente  a 
questa  patemitlk  di  Cesare  e  a  questa  filiahtà  di 
Bruto ,  col  largii  amendue  gik  pieni  di  reciproca 
stiona  e  di  ammiraione  l*  uno  per  l' altro  {  Cesa- 
re, pronto  ad  aooo§^iere  in  Bruto  un  successore 
ddla  poteoia  sua ,  che  an»  ne  potrebbe  ammen- 
dare poi  le  brutture,  e  menooHume  la  violenta; 
Bruto ,  praito  a  riconoscete  in  Cesare  il  soo  no- 
bile emulo ,  and  «1  suo  degno  nnaestro  in  gloria  e 
in  virtù  ;  dove  egli ,  ravviatosi  pel  dritto  sentiero, 
consenta  a  ridivenir  grande  come  senoplice  citta- 
dino,  e  non  a  finirsi  d' impicciolire  come  tiranno. 
Posti  eoetoro  in  questo  aspetto  di  generosa  nimi- 
stà ,  la  qnale  ad  ogni  poco  die  Y  un  dei  due  ti 
ralleoti ,  è  vicinissima  a  cangiarsi  in  eroica  amici- 
■zia  ;  mi  pare  che  sopragginogendo  poi  l' agniiàone 
(ni  'I  padre  ed  il  figlio,  ne  risulti  allora  on  tutto 
fra  loro  che  batta  a  destare  on  tal  quale  contrasto 
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colle  lufo  dominanti  primitive  passioni,  di  libertà 
neir  uno ,  di  tirannide  e  di  falsa  gloria  ocU'  altro. 
£  da  questo  contrasto ,  ancorché  più  artificiale  sia 
egli  che  naturale,  ne  può  nascere  un  certo  inte> 
resse  tragico  di  pietà;  ma  non  mai,  come  già  dis- 
si ,  paiagonabile  a  quello  che  dee  destar  Giunio 
Bruto. 

11  Bruto  secondo  soroministra  tuttavia  il  vero 
sul>linie  in  molto  maggior  copia.,  che  il  primo,  e 
che  niun'allra  di  tutte  queste  precedenti  tragedie. 
Il  sublùne  di  questa  dee  riuscire  di  tanto  maggio* 
re  di  quello  (per  esempio)  di  Sofonisba,  di  q  uanto  le 
passioni  che  muovono  questi  eroi  soqo  infinita- 
mente più  alte  e  più  importanti  che  le  passioni  di 
quelli.  Silàce  e  Sofonisba  son  mossi  dalla  vendet- 
ta e  dall'odio  contra  Roma;  Massinissa  dall'amo- 
re; Scipione  dalla  privata  amistà:  ma  in  questa 
tragedia ,  Cesaro  è  mosso  dalla  sfrenata  voglia  di 
regnare ,  e  più  ancora  da  un  immoderato  amore 
di  gloria,  bìenchè  fallace; Bruto,  e  gli  altri  con- 
giurati tutti,  gradatamente  son  mossi  dalla  divi- 
na passione  di  libertà;  la  cosa  combattuta  fina  lo- 
ro è  Roma ,  doè  il  mondo  conosciuto  d' allora  ;  ■ 
nomi  dei  combattitori  son  tali,  che  nessuna  storia 
moggiorì  li  dà;  l'effetto  che  risulta  da  questa  aiio- 
ne,  si  è  l' annichilamento  della  più  vasta  repul>- 
blira  che  mai  vi  sia  stata,  e  l' innalaamento  della 
più  feroce  e  durabil  tirannide  che  gli  uomini  mai 
sopportassero.  Nessuna  sublimità  di  soggetto  e  di 
personaggi  può  dunque  contrastare  eoo  questa.  Ed 
ancorché  un  Bruto,  e  Roma,  e  la  liberia,  siano  il 
soggetto  del  Bruto  primo ,  quello  dee  pur  cedere 
nella  sola  sublimità  al  soggetto  del  Bruto  secondo 
perchè  questa  Roma  di  Cesare  di  tanto  superava 
(scnonin  virtù)  in  sublimitàeiograndeen,  quella 
Roma  dei  Tarquinii. Quindi  in  meuoai  difetti  die 
ha  questo  soggetto  in  sé  stesso  ,  egli  appresta  pu- 
re ili  poeta  no  vastiuimo  campo  alla  grandeaai  idea- 
le dei  caratteri,  sema  rischio  di  sentirsi  addotto 
quelle  fredde  parole:  non  è  verisimilei  perchè  per 
quanto  grand  ioti  siano  e  giganteschi  questi  eroi , 
ove  pero  non  escano  dal  possibile  in  natura,  li  può 
serepn  on  autore  giuttmrare,  col  dire:  è  Cesare, 
è  Cicerone ,  è  Cassio  ,  ed  è  Bruto. 

Il  Cesare  di  questa  tragedia  non  è  intetamen^ 
te  qnal  era  il  Cesare  di  Roma;  ma  anale  egli  d<^ 
vca  e  potea  benisaiuiu.gtiera,  attese  le  óreottaoae 
e  i  doni  tuoi  di  natura;  e  quale  forte  a  molti  po- 
tè egli  parare,  senn  esser  tale. 

Cosi  questo  Bruto,  mi  para  aflhtte  inventato  e 
creato  dall'autost,  ma  toora  una  gran  haae  di  v»» 
ro ,  onde  io  repoto,  che  l'autore  in  costoi  abbia 
forse  riuacilo  a  formare  un  varisiaile  ooloiiale. 

Cassio  ,  è  il  primo  dei  ooqginrali,  ma  non  esce 
però  dalla  comune  classe  dei  conginratori.  E  Cas- 
sio doveva  pur  cedere  in  grandeaa  al  protago- 
nista Bruto  ,  che  in  questa  tragedia  mi  paro  un 
ente  poitihile  fra  l'uomo  e  il  Dio.  f(h  credo,  die 
liisogoaste  crear  qaeH'eroe  in  nuUa  tngieanien- 
te  minore  di  <|uel  di'ei  lo  sia:  poidiè  in  Bmto  ti 
dovea  dar  d^na  tomba  alla  grandi  Ma  tutta  di 
Roma. 

Cimbro,  ti  è  volato  die  in  parte  nppretentat- 
se  r  animo  e  le  virtù  di  Catone  in  questo  fiMto , 
nd  quale  certamente  l' oinlna  ma  in  a  quei  tempi 
UBO  dei  prinqpaiitsimi  ettari .  La  virùi,  la  iier- 
mena,  e  la  feroce  morie  di  quel  Bomano,  debbo- 
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no  p«r  certo  estere  sUte  an  iocentivo  caldissimo 
nel  cuore  degli  uccisori  tittU  di  Cesane.  ICa  la  par- 
te di  Cimbro  non  era  qui  suscettibile  di  quefla  esten- 
sione che  si  sarebbe  richiesta  per  sviluppare  gli  al- 
ti sensi  e  le  virtuose  opioioni  di  Catone. 

Cicerone,  personaggio  poco  tragico,  perchè  per 
la  sua  età  e  senno  «  non  essendo  egli  agitato  da 
foltissima  passione ,  poco  commuove  ;  mi  parve 
tuttavia  da  mtrodursi  in  questa  aaione ,  ancorché 
il  farnelo  sparire  al  ten'atto  bastantemente  piovi 
coatra  l' autore ,  eh'  egli  non  era  necessario  nep- 
pur  ne' due  primi.  Necessario  non  era;  ma,  col 
mostrare  un  tale  Romano  di  più,  col  farlo  opinare 
sovr^  i  presenti  pericoli,  col  nrlo  parìare  della  re- 
pubblica con  quella  vera  tenereasft  di  padre:  non 
credo  di  aver  notato  gli  spettatori.  Dove  pure  colla 
severità  dell'  arte  giudicare  si  debba ,  non  oserò 
io  mai  approvare  1  intromissione  d' un  attore ,  il 
quale,  seaxa  cagionar  mancann  nessuna,  sparisce 
aUorrhc  l' azione  si  compie .  Onde  difficilmente  le 
parok  di  Bruto ,  nel  principio  del  quart'atto,  ba- 
steranno a  impedire  qualche  risatella ,  che  s'  in- 
nalserà  quando  Cimbro  annumù»  che  Cicerone  h 
fiiggito. 

Il  Pcmolo,  in  questa  tragedia ,  fa  una  parte  assai 
meno  splendida  che  ncU'  ultra.  Ma  credo  che  cod 
esser  dovesse.  I  Romani ,  all'  uscire  dal  giogo  del 
Tarquinii,  erano  oppressi ,  sdegnati ,  e  non  anco- 
ri corrotti:  airentràre  sotto  il  giogo  di  Cesare,  era- 
no liceniioM  e  non  lìberi ,  guasti ,  in  ogni  viaio 
perduti ,  e  il  più  gran  numero,  dal  tiranno  com- 
prati. Non  potca  dunque  un  tal  popolo  in  una  tra- 
gedia di  libertà  aver  parte ,  se  non  se  nel  fine  ; 
quando ,  commosso  prima  dallo  spettacolo  di  Ce- 
sare morto,  da  buon  sen'itore  che  egli  era,  im- 


.  prenderebbe  avendicare  il  padrone.  Ma  allora  dal- 
la maravigliosa  fameua,  dalla  divina  iaiprliioa 
eloquensa  di  BroU)  egli  viene  arrestato,  pemiaso, 
convinto, ,  e  infiammato  a  rìcordjnì ,  almeno  per 
breve  ora,  che  egli  può  ridivenire  il  popolo  romaacL 
Pare  a  me,  che  in  auesto  suUime  istante  ù  debba  fi- 
nir la  tragedia,  sei  autore  nello  Scriverla  ci  propone 
di  ricavarne  il  più  nobile  fine  che  dh  pmentijdoc 
un  giusto  ed  immenso  amore  di  libertà .  Ma ,  dj 
finirla  coli'  arriiqp  d*  Antonio  a]  popolo  in  lode  e 
(avare  del  morto  Cesare ,  ne  risulta  per  Tappen- 
to  l'efièlto  contrario;  e  con  doppio  difetto  dell'ar- 
te si  prolunga  assai  troppo  1  aaione  ,  cbe  ^  è 
compila  con  la  morte  di  Cesare,  ed  affitto  ai  i 
il  fine  proposto,  o  che  uno  propor  sì  dovea, 
l'amore  e  la  maraviglia  per  Brolo;  doe  afiètli< 
per  la  troppa  pietà  da  Antonio  destata  per  Ccare» 
vengono  Kilsamente  a  camltiarsi  in  odio  non  gioito 
per  Bruto.  Ma  vero  è ,  che  le  altre  tragedie  ck 
trattano  questo  fatto,  s'intitolavano  Cesaeef  e  ^a- 
sta s'intitola  Bruto. 

Gli  elogi  del  morto  Cesare  nella  bocca  stesa 
di  Bruto ,  paiono  a  me  più  grandi  e  p  in  tr^id 
assai ,  che  non  le  smarcate  e  vili  adulasio  ^ 

bocca  d' Antonio.  E  roassinvunente  forse 
vere  potrà  quell'  istante ,  in  cui  ^nto  si 
al  popolo  ad  un  tempo  stesso  e  I*  occtsore  ed  ài  fi- 
glio di  Cesare. 

La  condotta  di  questa  tragedia  partec^  dn 
difetti  annessi  necessariamente  aHe  coogimv,  aeSe 
quali  si  parla  molto  più,  che  non  ù  opera  ;  e  vi 
campeggia  tra  gli  altri  la  quasi  tol^  nollttà  del 
quart'  atto.  Non  ho  saputo  evitare  questo  difetto; 
ma  spero ,  che  la  grandena  delle  cose  in  esK» 
tate  potrà  renderlo  in  gran  parte  toUerafaìk. 


INTE-NZIONE 


0«  Li  £>arolA  inrcnxione  in  tragedia  si  restringe 
al  trattare  soltanto  soletti  non  priora  trattali, 
qossuno  aatore  ha  inventato  meno  di  me;  poicfaà 
di  queste  diciannove  tragedie, «ei  iqypena^va  ne 
sono  che  non  fossero  finora  state  fatte  da  altri,  per 
quanto  io  '1  sappia  ;  e  sono ,  la  Congiura  de'  Pa»- 
ei ,.  il  Don  Garsia ,  Maria  Stuarda»  Saul ,  Roenran- 
da,  e  Mirra  ;  e  di  Aoamunda  intendo,  non  il  tito- 
lo ,  che  varie  altre  tragedie  no  tale  ne  portano,  ma 
il  fatto  in  questa  trattata  da  me.  B  vero  altresì , 
che  alcune  di  queste  già  fiitte  da  altri,  non  mi  eran 
note  di  vista,  avendo  solamente  sentilo  dire  che 
vi  naooi  come  l' Agide.,  ilTiaaoleone ,  od  akre , 
che  neppure  ao  di  chi  siano,  aaa  dbe  mi  veqgono 
accoltale  aliare  scritte  in  firancess.  So  poi  la  pa- 
rala iavenaiooe  ti  estende  fino  al  ixf  oom  nuova 
di  cosa  già  fatta,  io  son  costretto  a  crederà  che 
neawno  antoce  abbia  inventato  pia  di  me;  poicbà 
nei  aufgetti  appunto  ■  più  trattati  a  ritmtati ,  io 
credo  di  avere  in  ogni  cosa  tennto  metodo,  a  ado- 
perato meoà»  0  ideato  caraltari ,  in  tutto  diveni 
dagli  «Itri.  FocM  meo  buoni,  fi«aa  man  praptri ,  e 


toma  inen  tutto  ;  ma  mia  oefflamanle,  «d  eiaitn 
diversi  dagli  altrui ,  per  quanto  esaere  il 
sema  uscir  di  se  stessi.  Questa) 
ella  non  paia  gratuita,  mi  oonvenà 
te  dimostnria.  ^ 

Circa  al  metodo  e  eoodotta, 
pigliarsi  Li  briga  di  raffrontare  una  qaahinqae  di 
queste  ad  un'  altra  tragedia  di  aiinii  nooae»  potrà 
per  sa  stesso  esaminarne  la  totale  divcnilii,  e  eoi»* 
vinoersi.  Quanto  nelle  altra  g^  autori  kro  (  e  ma»- 
sioamente  i  moderni)  hanno  per  lo  piò  stniialo  di 
iarri  nascere  incidenti  epiaedici,  soontri  IcatraK  e 
spetlacoloti,  agniaiooi  non  naturali  o 
rie  ,  maravigliose  e  non  sempre  vcrisimàli  < 
fi;«kretttnloin  queste  l' autore  si  è  studialo  a 
spogliara  il  eoo  tema  d' ogni  cpialnnqise 
die  non  vi  cadesse  naturale,  necessario»  e  p 
dire  ,  assoluto  signofe  del  luogo  eh'  e|^  vi 
pa.  Per  questa  parte  dunque  direi  <iie  1'  •■ 
abbia  piuttosto  Jùinvemiato ,  n^an 
mente  tolte  le  altrui,  e  tutte  le  proprie  inv< 
ni,  là  dove  nooevano  a  parer  suo  alla  aemplìdb 
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dd  soggetto,  da  cui  si  è  (atto  una  legge  sacrosao- 
ta  di  non  si  staccare  mai  un  momento ,  dal  co- 
minciar della  prima  parola  del  primo  verso,  ano 
nJQa  estrema  odi' ultimo.  Da  xrnesta  rìgida  manV- 
ra  n«  k  ridondato  forse  un  altro  difetto  ;  il  che 
•noie  e  dee  accadere  allorché  ci  cerca  di  pigliare 
tm  uso  interamente  contrario  all'oso  gii  aiomesao. 
Il  difetto  si  ^ ,  die  siccome  in  latte  1  altre  trage- 
die si  può  benissimo  non  ascoltame,  e  perderne 
qiiB  e  M  quasi  delle  intere  scene,  che  per  non  es- 
acro importanti ,  necessariamente  riescono  anche 
languide  e  Creddej  in  queste  non  se  ne  potrai  quasi 
perder  verso ,  senaa  che  i'  inlelligcnia  e  la  chia- 
cean  ne  vengano  ad  esser  lese  moltissimo .  E  sic- 
come da  una  tale  intensitiitl'  attenaione  può  forse 
rimdme  più  assai  fatica  dw  dilètto  alla  mente  di 
ciii  ascolta,  piti  spettatori  preferiranno  una  con- 
dotta die  dia  loro  respiro  e  che  non  voglia  tanta 
attemÌDne,  adnnache  éempre  gl'incalai,  e  che 
noo  di  mai  riposo.  Ma  se  a  pensa ,  che  il  riposo 
nella  cote  appassionate  vuol  dir  sospensione ,  e 
quindi  notabue  mìnoramento  di  passione,  il  che 
equivale  a  jGreddeaia;  e  se  si  pensa ,  che  quando 
1*  uomo  ha  oominóato  ad  essere  oommosso ,  egli 
Toole  per  natura  sua  non  essere  più  intferrotto  ,  ed 
ansi,  vuol  che  la  commoiione  ana,  crescendo  sem- 
pre ,  all'  nhimo  termine  della  favola  rapidamente 
lo  conduca;  ammesse  queste  cose,  io  credo  che 
OD  puljblico  che  sì  edudierebbe  a  un  teatro ,  dove 
in  grado  perfetto  questa  incakante  contmuitk  domi- 
nasse, non  si  potrebbe  poi  picare  mai  più  a  sentir 
rappresentaxiotti  che  non  avessero  questo  carattere 
d  incessante  caldissima  rapidità.  Onde,  questo  an- 
damento die  io,  o  avrò  invano  tentato  di  imprime* 
re  alle  presenti  tragedie,  o  che  in  esse  avrò  soltan- 
to accennato,  altri  dopo  me  con  maggior  felidli 
e  perfenone  modificandolo  e  rettificandolo,  non 
m  è  avviso  dm  da  ciò  l' arte  ne  debba  pnr  mai 
■capitare. 

Da  un  tal  metodo  costantemente  adottato  in 
queste  tragedie,  elle  ne  sono  anche  riuscite  più 
b<ievi  assai,  che  nessune  delle  fatte  da  altri  finràra; 
e  se  elle  sono,  o  paiono  calde,  h  un  bene  che  trop- 
po non  durino  ^r  non  troppo  stancare;  se  elle  non 
lo  sono,  un  bene  maggiore  sari  la  lor  brevità,  per- 
cbé  elle  rechino  minor  tedio.  E  il  breve,  quando 
egU  stia  pare  nei  limiti  del  dato  genere,  io  non  lo 
reputo  mai  difetto. 

Dalla  soppressione  assoluta  d'<ogni  episodico 
inddente,  d  ogni  chiacchiera  che  non  sviluppi 
passone,  d'ogni  operare  che  al  termine  per  la  più 
breve  non  tragga,  ne  h  derivata  di  necessiti  la  sop- 
pressione di  tutti  i  personasgi  non  strettamente 
necessarissimi,  e  sotto  un  tale  aspetto  primaif.  Ed 
in  &tli,  i  personaggi  secondaria  qoellj  cioi  che  non 
portano  nell'aaione  un  proprio  importante  moto- 
re ,  per  coi  essi  pure  raggruppino ,  impediscano , 
e  Rogano,  •  sviluppino  l  arionej  questi  personag- 
gi ,  ammessi  che  sono ,  non  potranno  dir  mai ,  se 
non  se  cose  inolili  e  fredde;  e  per  quanto  elle  sia- 
no ben  dette,  siccome  le  diA  per  bocca  loro  Tau- 
tore  ,  riosciranno  sempre  per  Io  meno  inoppor- 
tune. 

Facil  cosa  era  ad  altrui  lo  schernire  questa  rida- 
none de'persoiàggi  sino  al  numero  di  soli  quattro; 
ma  non  credo  che  cosi  fiicQe  fosse  il  valersene  con 
qualche  feliciti; ed  anche  senaa  feliciti  nessuna. 


il  tirarsi  innanai  e  il  parlare  comunque ,  durante  i 
cinque  atti ,  del  solo  soggetto  seosa  ripetersi ,  cer- 
tamente fàcil  cosa  non  era.  Alcuni  dei  grandi  maa- 
stri  dell'arte,  e  tra  gli  altri  Voltaire j  hanno  par- 
lato di  codesti  personaggi  secondar),  come  di  cosa 
da  scemarsi ,  o  da  toguerù  aSitto .  Voltaire  nel 
suo  Oreste  si  i  in  (itti  proposto  una  tal  soppressio- 
ne, e  ha  creduto  di  averla  eseguita.  Lascio  giudi- 
ce ogni  a<xurato  lettore ,  se  Ifisa ,  Fammene,  e 
Pilade  stesso,  siano  altro  che  personaggi  secondar) 
neir  Oreste  Volteriano;  se  vi  siino  necessari  e  ope- 
ranti nell'  aaione;  se  cigìonino  in  chi  gli  ascolta, 
0  commoóone,  o  freddezza. 

Dicooo«]cuni,che  nelle  tragedie  si  debbano  pure 
introdurre  dei  personaggi  minori ,  per  dare  in  tal 
guisa  diverse  tinte  al  poema,  e  non  troppo  stancar 
V  uditore .  Rispondono  altri ,  che  le  diverse  tinte 
vi  si  troveranno  gii  per  semplice  forza  di  natura 
in  dasctmo  dei  personaggi  presi  in  ah  stessi ,  stan- 
te la  diversiti  dei  gradi  di  passione  per  cui  pas- 
sano essi  durante  1  azione  ;  e  cosi  le  diverse  tmta 
si  ritroveranno  pore  fhi  l'un  personaggio  e  l'altro, 
attese  le  divet;^mente  forti  passioni  che  gli  agita- 
no. Difficilmente  può  accadere,  che  un  pieno  udi- 
torio pecchi  pel  troppo  sentire  ;  che  i  molti  uomi- 
ni sogliono  ansi  in  ogni  cosa  rìmaaerù  piuttosto  di 
qoa  che  di  li  dal  soverchio  :  e  quella  stanchezza 
che  nascer  potrebbe  da  una  commozion  troppo  vi- 
va, si  dee  riputare  come  assai  più  dilettevole  e  più 
iQnittifera  cosa,  che  non  quella  languidezza  che  na- 
sca da  interrompimento  di  passione ,  e  da  troppa 
quiete.  He  l'eccellente  pittore  in  un  sublime  epioo 
dipinto  ìotrodorri  per  far  l'ombra  del  quadro  una 
o  più  figyre  non  epiche ,  ov*  elle  quasi  nulla  vi 
adoperino  :  ma  se  pur  anche  ve  le  introduce ,  lo 
può  fare  il  pittore  in  un'  arte  muta ,  senza  nuoce- 
re all'effetto;  non  lo  può  far  l'autore  tragico, 
perchè  quel  tal  personaggio  (  ove  muto  d  non  sia  ) 
rien  pure  costretto  a  dir  qiialche  cosa,  allor  quan- 
do ha  ottenuto  là  cittadinanza  in  quella  tragica 
azione.  Ka  se  quanto  egli  dice  non  i  necessario  e 
caldo  e  operante  per  conto  proprio ,  costui  tà  pro- 
gredir dell'  azione  nulla  aggiungendo ,  moltissimo 
toglie.  Si  osservi  inoltre,  che  costoro  son  sempre 
rappresentati  da  attori  assai  più  mediocri  che  i  pri- 
mi :  e  in  Parigi  stesso ,  dove  il  teatro  h  pnr  molto 
Serfeaionato  quanto  all'arte  dd  redtare,  io  d  ve- 
0  ognf  giorno  i  personaggi  secondar]  ndle  miglio» 
ri  tragedie  ecdlare  le  risi  per  fai  loro  sguaiataggv> 
ne;  e  costoro  nondimeno  dicono  cose  per  si  stesae 
niènte  risibili  ad  una  platea  educata  a  non  rider», 
e  a  ben  ascoltare.  Onde,  quando  non  vi  fosse  altra 
ravione  che  questa  ,  io  credo  che  ogni  autore  vor- 
rebbe, potendolo,  risparmiarri  la  creaiione  di  que- 
sta inatrie  ed  infelice  prole.  Che  se  costoro  muo- 
vono per  anche  le  risate  in  Parigi ,  quale  eflfetto 
mai  produrranno  in  Italia,  dove  i  primi  personag- 
gi attori  di  tanto  ancora  sono  inferiori  agli  ultimi 
attori  di  Francia  T 

Bsamiiteròor  ora,  nel  parlare  ddla  sceneggin- 
tnn ,  quai  siano  i  difetti  die  risultano  altresì  dai 
pochissimi  personale  adoperati  in  Tragedia.  Dalla 
esposizione  dd  metodo  tenuto  in  queste ,  mi  pare 
intanto  di  aver  mostrato  abbastanza,  che  nn  tal 
metodo  è  nuovo  'finora,  e  diverso  in  tatto  da  ttitti 
i  fin  qui  praticati.'  Mon  dimostrerò  io  gUi,  che  egli 
sia  il  migliore  ;  a  me  non  si  aspetta  fl  dillo  :  m.i 


PARERE      DELL'     AUTORE 


udirò  con  piacere^  che  altri  ini  dimostri  che  il  pre- 
sente metodo  sia  il  peggiore. 

1  messi  di  cui  si  va  servendo  l'autore  nel  decor- 
so di  queste  tragedie ,  mi  paiono  (  per  quanto  egli 
il  possa  ed  il  sappia  )  semplicissimi  sempre,  e  no- 
Itili,  e  vensimili.  Una  sola  letterina  ci  vedo  inlro- 
Jotta  in  tutte  le  dicianDove  tragedie;  ed  è  nel  Bru- 
to secondo,  a  fine  di  attestare  la  nascita  di  Bruto. 
lo  credo  che  l' autore  ve'  l' abbia  piuttosto  voluta 
introdarre  per  elezione ,  che  non  perche  necessa- 
ria gli  fosse  ;  stante  che  codesta  lettera  (  come  si 
>ede  in  alcune  altre  moderne  tragedie  )  non  viene 
a  raggruppare  la  tragedia  del  Bruto,  la  quale  sus- 
sister potrebbe  sena'  essa  benissimo.  A  quel  modo 
stesso ,  si  è  voluto  nella  Meropo  introdurre  quel 
l'ermaglio  con  l'impresa  di  Alcide,  in  mano  d'E- 
gisto  ;  ma  non  credo  che  il  non  esservi  un  tale  in- 
cidente  potrebbe  nuocere  in  nulla  all'azione. 

Del  resto,  nelle  presenti  tragedie  non  vi  si  ve- 
dono mai  personaggi  messi  in  ascolto  per  penetra- 
re gli  altrui  s^^reti ,  dallo  scoprimento  dei  quali 
dipenda  poi  in  gran  parte  razione.  Non  vi  si  ve- 
dono personaggi  sconosciuti  a  sé  slessi  e  ad  altrui, 
se  non  quelli  che  cosi  dovevano  essere  per  ragioni 
invincibili ,  come  per  esempio  in  Merope ,  Egisto 
a  se  stesso.  Non  vi  s' introducono  ne  orolve  visi- 
bili e  parlanti ,  ne  lampi ,  ne  tuoni ,  nò  aiuti  del 
cielo;  non  vi  si  vedono  uccisioni  inutili ,  o  minac- 
ce di  uccisioni  non  naturali,  né  necessarie;  non  vi 
là  vedono  in  somma  nh  accattate  inverisimìli  agni- 
zioni «  ne  viglietti ,  ne  croci ,  ne  roghi ,  ne  capelli 
redsi ,  ne  spade  cioooosciute ,  etc.  etc.  I^on  anno- 
vererò in  somma  tutti  i  mezzucci  non  adoprati  in 
queste  tragedie  ;  e  basta  (  erodo  )  il  già  detto,  per 
provare  che  i  mezzi  in  esse  impiegali  sono  per  lo 
più'diversi  assai  ^agli  altrui  ;  e  che  ,  o  queste  tra- 
gedie non  progrediscono,  o  che,  se  pure  elle  han- 
no una  mossa  qualunque  per  arrivare  al  lor  fine , 
i  He  v'  arrivano  per  lo  più  per  via  dei  soli  «empiici 
e  naturali  mezzi  somministrati  dalla  cosa  stessa . 
^la  fra  tutti  i  mezzi  diversi  dalla  maniera  degli  al- 
tri, di  cui  si  prevaleva  in  queste  l' autore,  i  due 
»oli  che  quasi  non  dubiterei  essergli  riusciti  mi- 
gliori d^Ii  altrui,  ov'ogU  però  abbia  saputo  ado- 
prarli ,  sono  i  due  mezzi  seguenti .  Ne'  suoi  primi 
alti  egli  non  ha  mai  fiitto  esporre  il  soggetto  della 
tragedia  da  un  qualche  personaggio  allore  a  un 
personaggio  indìAerente  e  crealo  soltanto  per  ascel- 
lare; e  molto  meno  l'esposizione  si  è  iàlta  tra  due 
[lenonaggi  indiflerenti;  ma  sempre  a  è  dalo  intro- 
duzione alla  favola  col  dialogo  d'azione,  appauio- 
nato  in  quel  grado  soltanto  che  piiò  ammettere  un 
principio ,  ma  che  non  si  può  mai  scompagnare 
dai  personaggi  che  hanno  veramente  in  core  alle 
ed  incalzanti  passioni.  L'altro  mezzo  particolare 
all'autore  si  e;  che  ne' suoi  quinti  atti,  per  tutto 
dove  si  poteva  senza  punto  oflèndere  il  verisimile, 
o  la  teatrale  decenza  ,  egli  non  ha  mai  fatto  nar- 
rare ciò  che  polca  presentarsi  agli  occhi,  e  che, 
operato  in  |m1oo  dai  soli  personaggi  importanti, 
duvea  ben  altramente  commovere  gli  spettatori: 


come  altresì,  quando  gli  è  convennU)  oanare.  Dot 
si  e  mai  servito  di  un  oairatore  indifleceote  e  boo 
importante  ailore ,  per  annunziar  la  caUftnfe. 

'  Quanto  poi  ai  presenti  carelteri ,  chi  ti  vom 
diiarire  se  questi  siano  o  non  siano  divasi  da^B 
altrui ,  ponga  accanto  ad  uno  qualunque  di  tpab 
personaggi  i  più  noti  e  i  più  spesso  trattati,  qb  al- 
tro simile  d'altro  autore;  per  esempio  ({oefl'OR> 
ste,  quest'Egisto  in  BCerope,  questo  MwtoBmt^ 
accanto  all'  Oreste^  ^^f^^°'  ^  ^^^^»  ^  F^tmn, 
di  Crebillon,  delMafiei,  o  di  altro  prepto  teni- 
tore; ed  io  credo  impossibile  che  la  tolaldifiaaa 
per  quanta  ve  ne  possa  essere  in  nn  penoa^ 
stesso  nel  fallo  stesso  ,  non  venga  cbianmaitea 
manifestarsi .  E  chi  varrii  pure  chiarìnd,  le  q» 
sii  caratteri ,  diversi  già  dagb  alimi ,  Tafano 
poi  anche  ad  essere  diversi  fra  loro,  pooga  acoa- 
lo  l'un  l'allro  alcuni  di  questi  peiMoa^,  t  «pali 
per  somiglianza  di  passione,  e  di  ciitoitaou,  dek- 
l>ano  in  molle  cose  esser  simili,  e  vedrà  a  Tcra- 
mente  lo  siano.  Si  paragonino,  per  es«nipi«,  itt* 
ranni  fra  loro;  Fihppo  a  Creonte  ;  Egitto  d'Ore 
sle,  con  PoUfonte;  Appio,  TimoCtoe, e  CesaR, 
fra  loro  ;  Nerone  a  Cosimo,  eie.:  ovvero  ti  eoo- 
frontino  i  buoni  re,  che  in  queste  tragedie,  caie 
in  natura,  saranno  sempre  pochissimi,  per  emope 
Agamennone  >  Agidc ,  e  Cinixo  :  o  si  nStotìaso 
gli  amanti,  oNue  Cario,  Emone ,  Icilio,  iMod- 
do ,  e  Pereo  :  o  i  difensori  di  Uberik,  come  US», 
Timoleone,  Raimondo ,  Agide ,  Brolo  pnnio,e , 
Bruto- secondo:  o  le  donne  tenere,  come  ìtàiA, 
Argia,  SCirra,  Romilda,  Bianca,  e  Micol:  o  lew- 
drì,  come  Clilenueslra,  Giocasta,  Kmmlam*ìfe'  i 
rope,  Ageaistrata,  Eleonora,  e  Demanita:«K 
donne  forti,  come  Antigone,  Virginia,  Sofinda, , 
e  Rosmundia:  o  perfino  anco  si  raffirootiiio  i  aiU- 
lemi  fra  loro ,  come  Gomet,  e  TieflHioo;  Paci*  j 
Polidoro ,  e  Seneca;  Echilo ,  e  PUadc;  Àhoer,e , 
Botuello;  Achimelech,  e  Lamorre,  eie.  Da q»* 
sto  confnmlo  si  verrà  fiicilmenle  a  coooiceR  * 
Y  autore  abbia  sapulo  altrettanto  divetsi&a«  i  <>-  ' 
ratterì  suoij  quanto  inventarli  diversi  d^abnL 
Non  intendo  io  con  tutto  ciò  di  assenre,  e  v 
credere  altrui,  che  questi  caratteri  siano  aep» 
ideati  ed  eseguili  che  altri  da  altri:  ed  ancordièns 
pi-ofondo  del  cuore  l' autore  sei  creda,  (<l>«»w  1 
rrcdcsse,  a  «lampa  non  li  dardilic)  il  cczuore  M- 
tavia,  esaminandoli  col  dovuto  crìtico  sgaar^fj^ 
trova  in  essi  non  pìcdoU  ed  anche  ooa  podu  di- 
felli,  fra  qualche  bellezza;  ma  colla  steita  moe  i 
rilà  il  c^ore  assicura  chi  credere  lo  ^^'~f 
egli  non  scorge  in  questi  caratteri  ne  le  sl«««  '**• 
Icize j  uè  gli  stessi  difelli,  che  gli  pai« ^  **^ 
re  negb  altrui  personaggi;  perctó  in  tatto  »»»J*" 
concepiti  diversi.  E,  riaasomendbiopocbe^<^ 
quanto  ho  detto  lungamente  fiaaca,epaiMo3"  i 
un  tratto  e  come  censore  e  cpnw  anlorc,  «xw*''  , 
do  quanto  alla  invenzione  delle  presco»  U^ 
die  ,  ch'elle  potranno  esser  forse ,  o  parere  i  "«*-  , 
diocri ,  ed  anche  se  si  vuole,  cattive;  madjf  «»  i 
l^tranno  clic  mai  essere  giudicate  njn  mie. 
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Cicco,  che  fn  t  difeUi  della  scene^Mtara  rmd- 
tanti  da  questa  nianiera  d'ioTenUre  e  di  coodunre 
la  favola ,  già  gik  odb  dai  più  anoorerar  twùé  il 
primo,  e  capttaUi&imo,  la  frequensi  dei  loliloquj. 
E  4]tfesU  frequeisM  ceitam«nle  è  difetlo;  ma  non 
TicD  reputata  uno  dei  maggiori  per  altra  ragione, 
fuorrbè  per  esser  questo  uno  dei  difetti  più  facili 
a  esser  rilevati  da  diiunque.  Ne  io  Io  vogÙo  afiiilto 
difendere,  ne  interamente  condannarlo  coi  più. 
^redo ,  che  nelle  arti  sia  più  sana  ed  utile  etxm  il 
ragionare ,  che  il  sentenaiare.  Ripetiamo  da  prima 
quasi  Eco,  la  voce  dei  più:  ••  Il  soliloquio  e  cosa 
••  fuor  di  natura,  inverisimile ,  e  stucchevole j  il 
■•  troppo  usarne  e  una  manifesta  prova ,  che  l' au- 
m  tote  non  saprebbe  tirarsi  innanai  sena*  essi.  ■• 
Ragioniamo  ora  so  questo  grido.  Il  soliloquio  d'un 
uomo  fortemente  appassionato ,  e  che  medila  qual- 
che grande  impresa ,  non  si  poò  dire  fuor  di  natu- 
ra uè  inverisimile  ,  poiché  tutto  di  noi  ne  vedia- 
mo in  natura  la  prova  ;  ne  si  può  dire  stucchevo- 
le, allorché  sia  appassionato,  e  non  lungo.  Ciò 
pjsto ,.  molte  cose  in  una  tragedia ,  e  massime 
nel  principio  di  essa ,  sono  necessarissime  a  dirsi 
per  esporre,  motivare,  e  progredire Fasione^  Ora 
io  domando,  se  un  soliloquio  di  persona  impor- 
t«inte  e  appassionatissima  ^  un  soliloquio  rotto,  pie- 
no, breve  ,  e  uccennante  piuttosto  che  narrante  le 
cose ,  non  deblia  riuscire  più  caldo ,  meno  stuc- 
chevole, e  altrettanto  proliabile  ,  quanto  una  lun- 
ga scena  tra  quel  personaggio  importante  e  un  per- 
sonaggio sul)allerno,  il  quale  invano  tentando  di 
riscaldare  se  stesso  alla  fiamma  dell'  altro ,  in  vece 
di  ciò,  e  r  altro -e  sé  slesso  e  gli  spettatori  raffred- 
da ;  perchè  costui  non  è ,  ne  può  essere ,  in  pari 
coli'  attore  primario  ,  né  per  qui'l  eh'  ei  Beote,  uè 
pel  modo  con  cui  lo  esprime,  ne  per  quello  ch'ei 
dice ,  ne  pel  modo  pure  con  cui  lo  recita.  Codesto 
sidMllemo  non  dice  rbc  due  o  tre  versi  per  volta, 
|)er  interrogare  e  far  dire  dal  personaggio  prima- 
rio ciò  che  lo  spettatore  dee  pur  necessariamente 
supere  :  costui  sogjjìunge  piii  con  cinque  o  sci  altri 
versi  di  triviali  e  freddi  consigli ,  allorché  ha  sa- 
puto dall'altro  ciò  che  egli  dovca  già  friper  molto 
prima,  essendogli   per  lo  più  intriniei*o  e  fami- 
gliare. Cinlesto  subalterno  si  affatica  quanto  può 
m  nome  dell'  autore  per  simulare  una  calda  com- 
mozione delle  cose  ascoltate;  ma  egli  non  ci  rie- 
sce quasi  mai ,  e  mai  non  trasfonde  per  propria 
virtù  negli  spettatori  quel  calore  eh'  egli  non  ha  , 
né  può  avere  in  sé  stesso.  Queste  o  simili  scene 
sono  tuttavia  le  sole,  che  in  uoa  tragedia  possano 
riempire  le  veci  dei  soliloqu). 

Aggiungerò ,  quanto  all'  iuverìsimile  di  questi , 
che  IO  senza  esser  persona  tragica,  mosso  il  più 
delle  volte  da  passioncclle  non  degne  del  coturno 
[rer  certo,  tuttavia  parlo  spessissimo  con  me  stesso; 
e  molte  altre  volle,  aurorchè  io  non  favelli  con 
]>occa,  parlo  con  la  mente,  e  perfiaodialogiizo  ideal- 


meote  con  litri.  Quanto  più  dunque  waA  una  tal 
con  accadere  a  chi  da  naa  terribile  e  cootinoa 
passione  sia  mossoTUn  nomb  che  medita  di  incider- 
ne un  altro  *  oou  parlerai  egli  del  dove  ,  del  come, 
del  quando?  Ed  ans,  chi  non  vede  che  ogni  uo- 
mo che  medita  una  importante  terribile  impresa^ 
per  esser  atto  ad  esegniila,  dee  per  lo  più  trattar- 
ne e  combinarb  in  sé  stesso  j  e  non  affidarsi  ia 
nessuno  giammai,  fuorché  in  colui  che  dalU  stes- 
sa sua  ptissione  travagliato  sia  non  meno  di  hiit 
Ora,  tale  non  può  mai  essere ,  ne  parere,  un  per- 
sonaggio suliallerno  ad  un  primario  appassionato, 
ove  questi  uno  stolto  non  sia. 

I  soliloqui  in  queste  tragedie  non  eccedono  qua- 
si mai  trenta  versi,  e  sono  spesso  diventi,  di  quin- 
dici ,  di  dieci ,  e  anche  meno.  Per  quanto  io  gli 
abbia  esaminati,  non  me  n'  é  caduto  nessuno  sot- 
t*  occhio,  di  cui  r  autore  non  ne  potesse  render  ra- 
gione; mi  non  sono  con  tutto  ciò  talmente  inne- 
stali neir  intreccio  dell'  azione ,  ìrhe  l' autore,  vo- 
lendo, non  avesse  potuto  non  ce  li  porre ,  e  tras- 
fondei^li  in  altre  srene.  Multe  e  forse  troppe  del- 
le prescoli  tragedie  cominciano  con  un  solijoqnio  ; 
ma  egli  é  brevissimo  sempre,  e  recitalo  sempre  da 
uno  dei  personaggi  primai-j  ;  in  esso  ò  racchiuso  , 
non  per  via  di  narrazione,  ina  per  via  di  passione 
tutto  il  soggetto  della  tragedia  :  e  in  oltre ,  qud 
personaggu  dice  in  quel  suo  soliloquio  tali  cose, 
che  discretamente  egli  non  potrebbe  mai  dire  a 
nessuno.  Ed  esemplificando,  mi  sani  fàcile  di  pro- 
var r  asserzione. 

Nel  Filippo,  Isabella  da  principio  alla  tragedia 
con  un  soliloquio  in  cui  passionatamente ,  e  bre» 
vlssimamentc  accenna  il  suo  amore  per  Carlo:  ma 
se  tal   rosa  non  avesse  ella  detto  fra  sé  stessa,  a 
chi  avrebbe  ella  ragionevolmente  osato  affidarla?  a 
una  sua  cameriera;  ma  un  tal  arcano  essa  non  a- 
vrebbe  potuto  svelarlo,  volendolo,  se  nop  se  lun- 
gamente ed  a  stento ,  atteso  il  contrasto  tragico 
vero,  che  nel  suo  core  si  trova  ira  il  modesto  do- 
vere e  l'amore.  Ora,  io  domando  se  questo  con- 
trasto -non  riesca  di  mollo  maggiore  effetto  accen- 
nandolo brevemente  da  prinu  infra  sé  stessa  oolb 
semplice,  ma  passionata,  esposizione  del  fallo,  e 
sviluppandolo  ella  pienamente  poscia  nella  scena 
seguente  con  1'  oggetto  amato ,  che  non  narran- 
dolo a  quella  sua  fida  cameriera,  la  quale  per  qtianto 
si  sarebbe  affaticala  nel  mostrar  di  provarne  gran- 
dissima commt^ione,  non  ne  polea  pur  mai  né 
provare  né  far  provare  agli  speltatori  la  millesima 
l>arle  di  quella  che  sente  e  quindi  Ei  sentire  ad  al- 
trui l'appassionat'ssiino  Carlo.  Col  semplice  primo 
soliloquio.  Isabella  ha  lasciato  intendere  agli  spel- 
tatori, eh'  ella  ha  in  core  mal  grado  suo  quella  ter- 
ribilissima passiono;  ella  gli  ha  prevenuti  in  favor 
suo,  e  in  favore  di  Carlo,  e  in  disiàvor  di  Filippo; 
ella  ha  la<kC'ato  intendere  chi  ella  sia,  dove  ella  sia. 
con  cui  abbia  che  f«ire,  e  ciò  eh'  ella  debba  teme- 
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re  o  n>enTe,  Onde,  dopo  i  suoi  venUqinUro  veni, 
che  più  non  sono,  lo  spetutore  che  avrk-  preftato 
attento  orecchio  j  Tiene  a  sapere  tutto  do  che  è 
neceuario  a  lapeni,  e  salta,  direi  cosi,  a  pie  pari 
in  meao  all'aaionc,  che  al  rigesàmoquinto  verso  co- 
mincia: il  che  alle  volte  in  cert'  altre  tragedie  non 
viene  ad  esser  noto  neppure  al  finir  dd  primo  atto. 

£  mi  tocca  qui  di  osservare  per  inddenia,  che 
la  esposiiioa.e  d' uaa  tragedia  non  riuscirà  mai  dif- 
ficile a  qoeH'  autore  che  avrà  concepito  una  sem- 
plice aaione,  e  che  spogliatala  di  tutto  l' inutile , 
l' onderà  sempre  spingendo  ad  un  solo  fine  per  la 
più  naturale  e  spedila  via. . 

Cosi  ndr  Antigone,  se  Argia  si  appr^senta  sola 
in  teatro,  cUa  ne  assegna  il  perchè;  ed  è,  che  uveu- 
dola  accompagnata ,  indi  smarrita ,  il  suo  fedele 
Mencie,  non  potendosi  ella  staccare  dalla  proposta 
impresa ,  si  è  ritrovata  sola  al  giungere  in  Tet><>. 
In  tal  modo  mi  parrebbe,  che  la  decenza  del  co- 
stume suo  non  ne  venga  punto  ofièsa,  e  che  Io 
spettattnre  già  maggiormente  si  appassioni  per  lei, 
appunto  perchè  la  vede  sola  e  straniera  in  una  reg- 
gia nemica.  In  questo  soliloquio  d' Argia,  lo  spet- 
tatore vien  pure  a  sapere  da  un  personaggio  im- 
poi  tante  e  appassionalo  tutto  dò  eh'  egli  dee  sar 
pere;  e  non  k>  sa  per  la  via  delia  gelida  e  lunga 
esposizione  coarane  fra  nn  personaggio  operante  e 
un  personaggio  ascoltante.  Ma,  io  odo  già  <£r  da  ta- 
luno; ecco  in  questa  tragedia  duplicato  a  bella  pri- 
ma il  difètto  dei  soliloqui  ;  ecco  Antigone  che  esce 
sola ,  o  ce  ne  vuol  dare  un  secondo .  Chi  dice  tal 
cosa,  poiché  prima  dì  dirla  non  ha  voluto  riflet- 
tervi, rifletta  dopo,  che  Antigone  in  codesto  pun- 
to esce  per  andarne  di  notte  e  di  furto  ad  infran- 
gere una  erudelissima  legge  del  tiranno; ella  dovca 
pèrdo  esser  sola;  che  nelle  imprime  dove  ne  va  la  vi- 
ta, raramente  à  trova  compagni;  ne  il  dignitoso  e 
maschio  ankfko  d'Antigone  comportava  <^'  ella  a 
dò  h  cercasse. 

Cosi  Egisto  nell'Agamennone,  Elettra  noU'  O- 
rcstCj  Merope  nella  Merope  ,  e  altri  forse  di  cui 
non  mi  ricordo  per  ora,  danno  principio  alle  sud- 
dette tragedie  con  soliloquj,  in  cui  se  ne  viene  ad 
espoire  il  soggetto.  Ma  Egisto  lo  espone,  ^rlao- 
do  coli'  ombra  del  feroce  Tiesle ,  che  a  lui  par  di 
vedere ,  e  dS  udire  altamente  domandantegli  ven- 
detta contro  al  'figlio  d'  Atreo.  Elettra  comincia 
l'Oreste  col  rammentare  appassionatamente  l' uc- 
dso  padre  .  col  favellargli  con  trasporto  di  fanta- 
sia ,  e  col  dispiegare  in  parte  la  speranza  di  ven- 
detta che  le  rimane  nella  persona  dell'amato  O- 
reste  da  lei  posto  in  salvo.  Merope  dà  principio 
alla  tragedia  col  piangere,  come  una  madre  il  deb- 
be,  i  due  trafitti,  figli.  Io  svnnato  marito,  e  l' unico 
suo  figliuolo  rimastole,  spogliato  del  trono,  e  allo- 
ra errante  e  smarrito.  E  tutti  tre  questi  personaggi 
si  apprescntano  soli,  perclic  soli  esser  debbono.  E- 
gisto  nella  reggia  d' Atreo  non  dovca  certamente 
avervi  alcun  confidente;  ed  anche  polendovenc  a- 
vere,  si  osservi  che  tulle  le  passioni  cslreroc^  fuor 
che  r  amore  allor  quando  incestuoso  non  e,  ten-  j 
dono  piuttosto  a  concentrarsi  nei  cuore  dell'  uo- 
mo ,  che  ad  esternarsi  ;  e  anche  si  osservi ,  che  le 
sole  passioni  deboli  son  quelle  che  cercano^sfogo 
di  parole;  e  siccome  non  son  queste  le  passioni,  ne 
questi  per  lo  più  gli  eroi  di  tragedia,  ne  risulta , 
rhe  anrhc  lo  stesso  legiltimo  amore  in  naa  don- 


zella tenerissima,  allarcfaè  tro|^  in  leMnsinah 
in  parole,  allordfe  non  ha  ts  se  ttesio  on  posMOle 
contrasto  che  ne  rada  rattenendo  lo  sfogo,  laistsl 
passione  può  bensì  esser  tenera,  ma  cessa  di  pars 
tragica  .  Credo  che  ne  sia  questa  la  n^pooe:  dcBe 
donnicciuole  che  plingono  per  amore,  e  che  latta 
e  lungamente  narrino  la  loro  passione, se aefedv 
no  così  speiso  e  tante  ndla  vita  famigliare, che  j»- 
ca  curiosità  riroane  di  vederle  in  paUo  m  togcdb. 
Tomo,  al  fatto.  Elettra  parimente  neirOmteen 
sola,  perchè  andava  contro  al  divieto  d'Egiilsa 
compiere  l' anniversario  su  la  tomba  dd  indit.  E 
cosi  Merope,  tenuta  quasi  prigionieia  oela  r^ 
d'  nn  usurpatore,  dovea  osser  sola  per  piaogcn  e 
dubitare  siìl  destino  dcOo  smarrito  suo  figlio. 

Ne  ad  uno  ad  uno  di  tutti  i  soliloquj  delie  pi»- 
senti  tragedie  parlerò,  ne  tolti  forse  beve  ri  suo- 
no :  ma  serve  il  detto  fin  qui,  per  dùariic  die 
r  autore  non  ve  |^i  ha  inseriti,  se  non  qaaodo  ^ 
ha  creduli  verisimili  ed  utili ,  e  che  sempre  bs 
tentato  dì  fargli,  o  appasàouati,  o  brerisàmi. 

Ed  in  prova,  die  anche  con  la  creasiooe  <£  j^ 
chi ,  e  di  quattro  soli  personaggi .  si  può  oonii- , 
meno  progredire  un'aaiope  senza  soliloquj, fa» 
lòre  a  bella  posta  ha  voluto  nei  Timukooe  (doè 
nella  tragedia  sua  la  più  nuda  di  acioae  e  U  pa  | 
povera  di  mezzi  )  non  ve  ne  inserire  che  un  hìs  j 
dì  Echilo ,  che  son  died  versi  in  fine  del  qante 
atto;  e  questo  anche  si  potrebbe  levare,  caoda»  ■ 
do  qud  dieci  versi  fin  due  soli  che  Ecbilo  dioesK  , 
a  Demarista  in  fine  jdella   scena  precedeale.Xi 
l'autore  ce  l' ha  inserito,  perchè  gli  è  soalnto 
verisimile,  che  un  caldissimo  amico  di  Tianieoor 
e  della  patria ,  qoal  era  Echilo ,  potesse  dir  età 
versi  da  se  nel  punto  die  dalla  madre  del  tinoM 
gli  viene  con  dubbie  e  tronche  parole  scceont», 
che  Timoleone  e  la  patria  stanno  in  peri^  iia- 
minente  e  grandissimo. 

Finisco  (e  n'  è  tempo  )  di  parlare  dei  soQofi  ' 
col  &r  osservare  che  ndle  nove  tragedie  sane* 
guenti  aDc  prime  died  stampate  in  Siem,  l'sa» 
tote  ne  ha  diminuito  moltissimo  Tuso,  3  die  egji 
ha  fatto  più  per  liberarsi  dal  tedio  di  qaesta  faci- 
le e  trìviide  censura ,  che  p«r  intima  oonTÌiaMNK 
che  siano  essi  quel  difetto  che  a  va  diceodo  die 
siano.  Mia  comunque  si  reputino,  io  credo  d' aver 
dimostrato  col  fiitto ,  che  anche  sene  penooagg»  | 
subalterni  si  possa  progre<£re  un'azione  tia^  en 
pochissimi  ed  anche  coh  nessun  solilo^no. 

Quanto  al  rimanente  della  scen^fiauna  in  fi»-  ; 
ste  tragedie,  ella  nri  pare  per  b  più  serafiiice,  vh  i 
turale,  e  bastantemente  motivata;  ecttUuateocpe» 
rò  le  tre  prime  tragedie ,  in  cui  dia  noo  è  ali»*  ' 
stanza  naturale,  né  sempre  verisimilmcote  noli-  , 
vata.  Ma  l'autore  stava  allora  imparandocjaol'arte.  ' 
che  forse  non  ha  saputo  poi  mai;  ma  che  io  sm-  , 
ma  non  potea  certamente  impararsi  sena  Yofe-  \ 
rienaa,  gii  errori,  ed  il  tempo.  ' 

1!  difetto  principale ,  che  io  rilevo  oeirsoda- 
menlo>di  tolte  le  presenti  tragedie ,  si  k  Ymb»- 
mila  .  Chi  ha  osservato  l' ossatura  dì  ana ,  le  1^ 
quasiché  tutte  osservate .  Il  primo  alto,  breri»»- 
mo;  il  protagonista,  per  lo  più  non  messo  in  palco 
se  non  al  sccr>ndo  ;  nessuno  incidente  noi  j  mollo 
dialogo;  pochi  quatt'atli;  dd  vuoti  qid  e  fi  qw"* 
to  air  azione,  i  quali  1*  autore  crede  di  avff  riesi> 
piti  o  nascosti  con  una  corta  passione  di  dialc^.: 


S  e  E  N  E  G 
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i  quinti  atU  stnbreri ,  rapidi5simi ,  e  per  Io  più 
tutti  axiooe  e  spettacolo;  i  morenti,  brevissimi  £i« 
vellatori.Ecco,  in  uno  scorcio,  l^'andamento  simi- 
lissiroo  di  tutte  queste  tragedie  .  Altri  osser^-etù 
poi»  (  che  più  luogaincnle  e  meglio  il  poi  Hi  ut 
dell'  autore)  se  questa  costante  uoitbrmita  di  oco- 
Domia  nel  poema  vi  venga  basunterocnte  com- 
pensata dalla  varietà  dei  soggetti,  dei  caratteri,  • 
delle  ciitaslro6. 

Quanto  alle  regole  delle  tre  unità,  mi  pare  che 
nJk  per  ombra  pure  non  vi  sia  stala  viuLla  mai 
quella  prinàpaJiuima  e  soU  vera  noità,  cho  posta 


è  n«\  cuoce  dell'  uomo ,  la  onilà  dell'  aaione  .  Ed 
oso  io  qualìficuria  di  priaci|>alissiina,  e  di  sola  ve- 
ra, perchè  qAando  altri  narra  ó  fa  vedere  un  &tto 
qualunque ,  chi  ascolla  non  vuelcr,  nè-ved«re  ,  oè 
udir  cosa,  iLe  lo  disturbi  da  quello.  L*  unlt^  di 
luogo  b  violata  in  queste  tragedie  tre  volte  od 
quint'atlo  del  Filippo,  nel  quarto,  e  quinto  del- 
l' Agide ,  e  nel  quinto  del  Bruto  secondo .  Quella 
di  tempo  non  v  è  stala  infranta  so  non  le  legger- 
mente di  ndo ,  e  in  tal  modo ,  da  non  potersene 
acrui^ere  quasi  nessuno ,  non  vi  si  trovando  nuù 
ollesa  la  necessaria  vcrisiraiglianaj. 


STILE 


livgnoeiiCe,  e  Ibrsoattntnippo,  ooertameo> 
te  invano ,  avrò  io  parlato  dello  stile  di  questa  prìr 
me  dieci  tragedie ,  nel  volerlo ,  come  autore  ,  di- 
fendere e  giustificare ,  aliorchè  mi  occorreva  di 
rispondere  su  di  ciò  al  signor  Calsabigi ,  e  all'aba- 
te Cesarotti.  Ed  avendo  io  in  questa  seconda  edi- 
siotte  intente  entrambe  le  soddette  risposte,  ora- 
mai non  ne  dovrei  ragionar  più  che  tanto,  se  io 
qni  noa  mi  amnmimi  l' incarico  di  parlarne  corno 
censore. 

Comincerò  dunque  col  dire,  che  in  tutte  la 
dieci  prime  stampate,  quali  erano,  ci  ho  ricono- 
sonto  eostantcmente  due  difetti  non  piccoli],  quan- 
to allo  stile,  e  sono,  oscuritìi  e  dureaa.  E  non  gik 
di*  io  faitenda  qni  di  ridirmi  di  quanto  ho  detto 
neUa  risposta  al  Calsabigi  circa  lo  stile  tragico, 
la  di  cui  chiareaa  e  armonia  son  convinto  dover 
essere  in  tutto  diveru  dallo  stile  della  lirica  poe- 
sia: ma  intendo  bensì  di  mutlrare ,  che  il  mio  stile 
tragico  in  qudla  prima  ediaione  mi  era  venuto 
latto  non  solamente  diverso  dal  lirico,  da  cui  aiprea* 
samente  avea  voluto  discostarmi ,  ma  ad  an  tem- 
po stesso  da  quello  stile  tragico  eh'  io  m' era  id«H 
to,  e  che  non  avea  saputo  poi  eseguire. 

In  ógni  arte,  ma  principalmente  nella  diffici- 
lissima del  far  versi ,  è  cerio  por  troppo ,  che  non 
si  può  quasi  mai  &r  bene,  so  non  dopo  avar&tto 
male  in  gran  parte  alla  prima ,  e  quindi  saccessi- 
vameute  sempre  meno  male,  finche  quel  ben  fare 
dì  cui  è  capace  V  artista  si  trovi  tutto  sviluppato 
dalla  maestra  esperìenia.  E  ciò  principalmente  ac- 
cadere a  qnell'  artista ,  che  tentando  un  genere  dì 
coi  non  ha  perfetti  modelli ,  dovrà  ad  un  tempo 
i  migliori  mesa  per  qnd  dato  genere  idearsi,  e 
da  se  stesso  eseguirseli. 

Non  so ,  se  in  questa  seconda  e  intera  ediaione 
delle  mie  tragedie  io.  ne  abbia  veramente  condot- 
to Io  stile  a  quel  grado  or  dianxi  accennato ,  al 
quale  forse  non  mi  sarà  dito  mai  di  condurle;  ma 
non  credo  di  averle  lasciate  molto  addietro  da  quel- 
la delnile  perfezione  di  cui  posso  esser  io  capace. 
Il  mio  primo  stile  è  stato  assai  biasimato  in  Ita- 
lia i  avn'i  desiderato  per  la  propria  mia  istruiao- 
ntf ,  e  pel  vantaggio  dell'arte,  che  ne' miei  cri- 
tici r  amor  del  bello  ed  i  lumi  si  foMero  aggua- 


gliati alla  malignità.  t*orciò  io  sono  stato  ben  tre 
o  quattro  anni ,  e  ancora  sto  tuttavia  aspettando 
uua  qu,ilcbe  luminosa ,  sugosa ,  vera  ,  ragionata , 
e  brevissima  scolpita  critica,  la  quble  mi  espon- 
^  rapidamente  i  difetti  di  quel  mio  primo  sti- 
le, me  ne  auegni  le  cagioni,  e  me  ne  additi  i  ri- 
medj:  e  questa  vorrei  che  un  dotto  censore  a- 
vesse  intrapreso  di  farla,  pigliandone  ad  esamioa- 
ra  una  sola  scena  qualunque ,  di  cui  da  prima  a 
verso  a  verso,  a  parola  a  parola ,  ne  facesse  l' ana- 
lisi ,  rilevando  i  aifelti  di  parole ,  di  frasi ,  di  ool- 
locaiione,  e  di  suono;  quindi  vorrei  che  sv.luppos- 
se  le  ragioni,  che  a  parer  suo  mi  aveano  indotto  in 
similt  errori;  e  che  finalmente  poscia  il  censore 
stesso  ri&cesse  egli  quei  versi ,  a  fine  d' insegnare 
a]  pubblico ,  ed  a  me  ,  quali  avrebbero  dovuti  es- 
sere per  riuscire  chiari,  armonici,  e  tragici.  Ancor- 
ché io  abbia  lungamente  aspettato ,  ed  anche  inu- 
lUmenle  chiesto,  da  alcuni  dei  più  eccelleoli  ver- 
sificatori d' Italia  ouesto  presioso  modello,  che  mi 
servisse  poi  come  oi  r^oia  per  ridurre  a  similitu- 
dine sua  il  totale  delle  presenti  tragedie;  nù  è, 
pur  troppo,  convenuto  poi  fare  à».  me  questa  sgrft* 
dita  fatica,  d'indagare  io  stesso  la  cagione  costan- 
te del  difettoso  mio  Stile,  ed  emendarmelo  come 
il  sapeva.  Io  spero  dunque ,  che  la  presente  edi- 
aione (i) ,  seconda  quanto  alle  prime  dieci  trago* 
die  die  vi  son  ristampate ,  verrà  bastantemente  a 
fare  la  dovOta  critica  della  prima  ediaione ,  stante 
le  infinite  mutasioni  che  in  materia  di  siile  vi  si  in- 
contreranno qualche  ad  ogni  verso. 

Ma,  per  dimostrare  brcvemcoie  come  io  cadessi 
allora  in  errore,  come  penassi  ad  accorgermene,  co- 
me cominciasse  ad  emendarmi,  e  come  finissi  (per 
ora  almeno  )  si  di  emendare,  cbe  di  conoscer  l' er- 
rore ,  mi  prevarrò  dell'  esempio  di  un  solo  mio 
verso,  che  successivamente  ho  fatto  in  quattro  di- 
verse maniere  ;  e  di  ciascwa  as^gnerò  il  come,  il 
quando ,  e  il  perchè»  lo  scelgo  a  bella  posta  un 
verso  di  nessunissima  imporlanu  per  se  stesso}  un 
verso  che  non  ha  in  se  scusa  alcuna,  appunto  per- 
che uon  contiene  pernierò  nò  affetto  nessuno;  uu 

Ci)  Quef/a  cioi  di  Parigi  1 788  in  6  voi.  in  8. 
grande. 


vcno  in  somma  di  quei  tanti ,  the  debbono  oome 
in  uno  esercito  passate  fra  k  moltitudine  sema 
(àrsi  ne  lodare,  nfc  biasmiare,  oh  pure  osserrare. 
Sta  nd  Filippo,  atto  IV ,  k>:eaà  V ,  verso 20  d«Ua 

r ina  67  di  qnesta  lena  ediaione  di  esso.  (l)  Par- 
Gomaa  a  Isabella  j  diceva   ndla  prima  odi- 


li. J  quei  che  tiscirden  dal  tuo  fianco  Jigii  - 
Questo  verso  h  difettoso  per  molte  ragioni.  InlnA- 
càato  di  ooUocastooe  di  parole,  ^adù  figli  h  trop- 
po lontano  da  quei  :  spiacevole  di  armonia,  per-^ 
dA  ha  tanti  monosillabi  mal^«onoGaii ,  e  pnnci- 
palmente  msdr  den  dal:  questo  verso,  fioalmen» 
10,  è  trìvule  altresì ,  per  via  di  quella  sola  parola 
qurì ,  che  particolariiaaodo  una  cosa  che  non  lo 
deve  essere ,  si  rappr^ima  quindi  assai  troppo  al 
parlar  familiare,  k  chi  vorrà  vedere  la  gradaxione 
per  cui  l'autore  è  venuto  a  fare ,  non  a  caso,  ma 
espressamente ,  questo  verso  intralciato  e  stentato 
(  che  sono  i  due  caratteri  distintivi  del  primo  suo 
stile  )  basterà  il  sapere  che  questo  verso  h  nato  da 
on  primo,  che  naturalissimo  era  e  chiarissimo;  ma 
che  essendo  troppo  triviale  e  cantabile ,  o  almeno 
tale  parendo  all'autore,  veniva  poi  supplito  coi- 
r  altro  ;  ed  il  primo  verso  fallo  era  questo  : 

I.  AifigR ,  che  usciranno  dtd  tuo  fianco. 
Ed  ecco  il  verso,  che  sena' arte  nessuna  si  appre- 
senta  il  primo  a  chiunque  vorrà  dire  t^l  cosa.  Ma, 
trovato  dall'autore,  come  dissi ,  troppo  cadente, 
per  evitare  questo  difetto  eeli  e  caduto  poi  nel- 
1^ opposto,  facendogli  surceaere  quel  secondo  irlo 
e  stentato.  L' autore  nel  ristampare  si  avvide  del- 
lo stento  e  intralcio  di  quel  vei-so  ;  e  lo  corresse  , 
fra  molti  altri ,  così  : 

III.  A  quei  figli  che  uscir  den  dal  tuo  fianco. 
Ed  ecco  un  verso,  da  cui  è  tolto  l'intnilcio  bensì, 
ma  non  già  lo  stento ,  il  quale  nasce  dalla  inutile 
spiacevolezza  di  quello  già  accennato  suono  uscir 
den  dal.  L' autore ,  rilcggrndulo  un  giorno  stam- 
pato in  questi  bellissimi  caratteri,  ed. essendo  egli 
già  vie  più  inoltrato  nella  sua  conversione,  rimase 
colpito  della  non  necessaria  durena  di  questo  ver- 
so, il  quale  per  se  .<(lesso  non  dice  nulla,  che  ne  lo 
possa  scusare;  onde  avendolo  anche  ritrovato  in 
numerosa  brigata  con  altri  che  tuttavia  gli  ofTen- 
devano  inulilmenle  1'  orecchio ,  passò  alla  tei'za 
edizione  delle  intere  tre  prime  iragedìe ,  per  sem- 
pre più  ripurgarle  di  quella  loro  prima  imperfetta 
nsaniera.  E  nella  lenii  cdixione  del  Filippo,  che  è 
la  presente,  questo  maladelto  e  nullissimo  verso  fi- 
nalmente vi  si  legge  cosi  : 

IV.  Ai  figli  t  che  uscir  deano  dal  tuo  fianco. 
E  cosi  mi  parrebl>e  per  ora,  ch'egli  starvi  dovesse 
per  non  farsi  punto  osservare. 

Strano  pan'à  ad  alcuni,  ed  ai  più,  che  una  co- 
sa tanto  semplice  e  fàcile  non  si  presentasse  alla 
prima  air  autore;  ma  chi  conosce  ruomo  e  l'arte, 
ci  vedrà  che  il  verso  I.  naturale  e  triviale,  era 
quello  di  ,ocni  autore  che  poco  ancora  sapesse  far 
versi.;  che  U  verso  II.  era  di  chi  slava  imparando 
e  tentando  di  farsi  una  maniera  sua  ;  il  verso  III. 
era  d'  uno  che  non  avea  ancora  in  tutto  conosciu  • 
to  i  difetti,  in  cui  era  dovuto  necessariamente  tra- 
scorrere nel  tentarla;  e  finalmente,  il  verso  IV. 

(x^  Pag.  IL  verso  52  primA  colonna  della  pre- 
sente edizioae, 

, . . 


era  d'ano  che  a  fona  d'arte  era  pervemilo  Iòne 
a  riaasoroerè  la  natuniecaa  spojj^iandoia  defla  tri- 
vialità. £  quest'ultima  aascnione  si  poó  diimutlrr 
brevemente,  paragonando  insieme  il  prisno  ed  il 
quarto  ;  quinci  il  secondo  e  tcrao  ool  qnarto. 

Mi  si  perdoni,  se  in  qiaertn  araiarente  poeiflìà 
io  ^penderò  ancora  sAq^nte  parole  ,  e  più  dse 
paiono  necessarie;  ma  un  verso  dei  cowinai  ' 
esaminato,  vale  spesso,  se  non  per  tutti,  almo» 
pe*  molti ,  perchè  i  molti  son  qoìidli  ohe  ano  stik 
compongono'.  Diceva  il  primo: 

jii  figli  che  usciranno  dal  tuoJSanco. 
QueU  usciranno  ,  parola  lunga,  collocata  in  qndb 
messana  sede;  parola,  che  accenna  quasi 
una  cosa  dubbia,  parve  all'autore  che 
trivialità  d' espressione  e  di  suono .  Sostitmiori  nel 
quarto  l'uscir  denno,  'ù  verso  rimane  di  una  cadean 
più  sosteoota;  e  la  parola  denno  vi  riesce  anche  piò 
propria  in  bocca  dì  Gomex ,  die  parla  alla  re^im 
dei  figli  futuri ,  eni  egualmente  potrà  avcse  e  noa 
avere  ,  ma  che  pure  è  desiderabile  e  probabile 
rh'  ella  abbia.  Levando  alla  parola  deano  una  sil- 
laba, che  viene  a  dar  luogo  alla  parila  quei,  etti' 
culo  non  necessario  di  figli ,  si  ha  il  terso  verso 
che  non  è  difettoso  quanto  il  secondo,  perchè  ^va 
sia  vicino  9  figli ,  ma  che  pure  quanto  all'ìiniioasi 
(  per  quella  che  possa  avere  questo  verso  }  riesce 
assai  meno  buono  che  il  quarto. 

E  cosi  come  io  con  tediosa  minotexca  ho  aaalìa' 
salo  questi  quattro  versi,  da  cui  ne  è  risultato  ooo 
s«)lo ,  e  comune ,  allri  potrà  ragionare  .  volendolo, 
su  tulli,  e  cavarne  la  ragione  dei  diversi  difietli  od 
ammende,  paragonando  delle  dieci  tragedie  la  pri- 
ma edizione  con  la  seconda  ;  e  d<-lle  tre  ptimc,  la 
terza  con  la  seconda  e  la  prima.  E  cosi,  mi  pare,  si 
potrcbl)e  e  dovrebbe  ragionar  sovra  i  libri ,  ove 
pure  meritino  una  tal  briga  ;  e  «  verrei il.>e  in  tal 
modii  a  rliiurir  la  ragione  doi  diversi  stili  bcì  di- 
versi generi  ;  e  si  verrcbl»ero  cosi  a  fissare  esatta- 
mente i  giusti  ronfìni  dello  stile  naturale,  del  se^ 
plice,  dfl  ricercato,  dello  stentalo,  e  del  dignilo- 
so  ;  il  quale  in  tragedia  dee  (  se  non  m' ùiganoo  ) 
essere  il  preferiliilc ,  e  dee  partecipare  alqoaalo 
dei  primi  quattro;  ma  in  tal  modo  puiv,  eh**  x  dar 
vixiosi  non  pregiudithiuo  ai  due  buoni:  talché  io 
somma  il  naturale  si  venga  a  condire  eoo  una  mi- 
ninu  parte  di  rieeri*ato,  affinchè  triviale  non  sa; 
0  che  lo  stentalo  perda  il  difetto  del  nome  ìoune- 
desi mandasi  al  semplice  quanto  Itasli ,  affinchè  il 
semplice  non  paia  cascante.  Do  fine  a  tutto  que- 
sto mio  parere  circa  lo  stile,  come  circa  ogni  altra 
parte  delle  presenti  tragedie,  col  dire;  che  nello 
stile  di  questa  edizione  io  ci  scio^  por  anche 
quattro  diverse  gradazioni  di  tinte. 

La  prima ,  non  del  lutto  ancora  riparata ,  ne 
forse  mai  ripurgabile  dalla  antica  oscurità  e  sten- 
to, mi  pare  di  vederla  nel  FJìppo,  Polinice,  ed 
Antigone ,  quali  erano  nella  seconda  edizione,  che  | 
si  sono  poi  ristampale  intere  :  e  in  qualche  parie 
ve  la  osservo  ancora  in  questa  stessa  tera  edizio-  i 
né  delle  tre  mentovate  tragedie,  la  quale  finalmen-  | 
te  rimaqe.  E  questi  due  difetti ,  oscurità  e  sitcnto,  ■ 
nelle  suddette  tre  prime  tragedie  vi  si  troveranno 
forse  ancora  sparsi  qua  e  là,  somiglianti  a  un  di  t 
presso  a  quel  verso  del  Filippi)  qua  sopra  da  nv 
dimostrato  difeUoso,  in  più  d'  un  aspetto. 

La  seconda  tinta  nello  stile,  mi  par  di  vcderre- 
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la  nelle  selle  sussegoenti  tragedie  mumptle,  fino 
a  SCaria  Stuarda  che  è  k  prima  inedita.  In  questo 
sette ,  lo  stile  mi  pare  bastantemente  appianalo ,  e 
tendente  verso  quel  semplice  dignitoso  che  cerca 
l'autore  j  ma  con  tutto  ciò,  io  lo  giudico  ancora 
assai  lontano  in  questa  parte  da  quello  che  egli 
s*  era  ideato.  Credo  che  la  ragione  ne  sia,  che  tut- 
te queste  dieci  tragedie  già  ^rapate ,  non  essen- 
do a  bella  prima  state  gettate  con  la  dorota  chia- 
rella ed  eleganaa  di  stilo ,  non  h  mai  più  liusdto 
ali*  autore  di  poter  dare  ad  esse  per  via  di  corre- 
ùone  quella  maestria  e  quella  naturalena,  che  si 
dà  ad  un'  opera  per  via  di  creazione.- 

Credo  di  scoigcre  una  teraa  tinla  di  stile  nelle 
prime  quattro  inedite  ;  Sfaria  Stuarda ,  Corgiura 
de'  Passi ,  Don  Gartia ,  0  Saul.  Queste ,  ancorché 
fossero  fatte  nello  stesso  tempo  che  le  dieci  pri- 
me, e  fittitA  quando  l'altre  si  stampavano,  eoa 
tutto  ciò,  per  non  essere  mai  state  stampate ,  ed 
essere  sempre  state  qua  e  la  ritoccate  nel  frattem- 
po dell'  una  all'  idtra  edinone,  ne  sono  per  awenr 
tura  riuscite  alquanto  più  £iciU  a  pare  j  ma  non 
però  mai  quanto  le  cinque  ultime. 

In  queste  mi  pare,  che  vi  si  possa  ravvisare  uno 
stUe  di  un  altro  getto }  essendo  elle  state  conco- 
pite  e  verseggiale  ben  due  o  tre  anni  dopo  le  ahre 
quattordici.  La  loro  dicitura  mi  pare  più  liscia , 
più  maestosamente  semplice, e  pio  fodlmente  bre- 
ve; e  sono  queste  le  principali  parti  a  cui  fin  da 
prima  l'autore  avea  indirioato  ogni  suo  sfono.  In 
queste  si  h  anche  molto  più  ba^to  a  combinare 
una  eerta  armonia  di  veno ,  die  sema  riuscire  uni- 
forme, ne  troppo  suonante,  apparisse  pure  dolce 
e  lusinghiera,  eoa  varietà  e  grandeia.  £  fra  que- 
st'ultime cinque,  le  due  che  mi  paiimo avvicinar- 
si il  più  all'  idtea  ddl'antore ,  sono  la  Sofonisba,  e 
il  Bruto  secondo  ;  o  fosse  che  quei  personaggi  mag- 
giormente prestassero  alla  sublime  semplicità  del 
dire,  o  che  i  difetti  stessi  del  soggetto  nd  Bruto, 
e  il  poco  moto  dell' aaione  nella  Sofonisba,  sfor- 
sassero  l' autore  a  lavorarne  maf^ormentaJo  stile. 

Ma  dovendolo  delle  presenti  tragedie  tutte  uni- 
formemente dare  sentenia  spunto  alio  stile,  direi 
ch'elle  mi  paiono  tolte  per  questa  parte  bastante- 
mente pure,  corrette,  e  non  fiacche;  direi,  che 
là  dicitura  non  h  troppo  epica ,  uà  lirica  mai ,  se 
non  quando  può  esser  tale,  sensa  cessar  d'esser 
tragica .  Quindi  ninna  similitudine  mai  vi  s' in- 
contra ,  se  non  per  via  di  brevissima  immagine; 
pochissime  narrasioni,  e  n<Ni  lunghe,  e  non  mai  iiw 
tromease  là  dove  necessarie  non  siano.  Quindi  po- 
chissime sentenie,  e  non  dette  mai  dall'autore; 
nessuna  tnmidena  quanto  ai  pensieri ,  e  pochissi- 
ma quanto  all'espressioni.  Alle  volte  (ma  di  rado) 
vi  si  incontreranno  alcune  parole  nuove,  come  mo- 
drignaie}  e  massimamente  dei  verbi:  per  esempio 
distemere,  preacceimare,  ravvedere,  in  senso  at- 
tivo, e  altri  simili:  ma,  in  tutti  si  potrà  osservare 
che  l' amore  delb  brevità  assai  più  che  l' amore 
della  novità  li  creava.  E  io  somma,  rendendo  Tau- 
tore  conto  a  sa  stesso  di  ogni  pensiero,  panda,  e 
sillaba  componente  queste  tragedie,  non  ha  appro- 
vato uè  rigettato  mai  nnlia  sotto  altre  regole,  che 
qndle  della  semplice  natura ,  e  dell'  indole  della 
lingua;  cioè,  esaminando  se  qnd  tal  personaggio 
in  quella  data  drcostania  potea ,  e  dovea  pensare 
tal  cosa ,  ed  in  quella  tal  guisa  colorarla. 


Quanto  alla  manìe»  di  architettare  il  veno,  si 
potrà  con  qualche  ragione  tacciare  l'autore  di  vo- 
lerlo far  troppo  pieno ,  e  di  avere  ad  un  tal  fine 
abusalo  assai  delle  particdle  riempitive  «  pur  ,  né» 
sì ,iù,e  principalmente,  or*,  che  questa,  non  v' à 
pagina  in  cui  non  s' incontri,  e  più  d'una  volta  ; 
e  massime  nelle  undici  tragedie,  che  precedono  le 
ultime  cinque.  Se  non  temeui  di  riuscir  tedioso, 
ne  arrecherei  parecchi  esempj,  e  assegnerei  le  ragio> 
ni  per  cui  ho  exnlo,  appunto  quando  mi  estima- 
va far  meglio:  ma,  oltre  la  .noia  inseparabile  da 
queste  puerilità,  le  giudico  anche  inutib  af&tto  per 
chiunque  non  sa  «osa  è  verso;  e  chi,  per  esperieo- 
sa  dell'arte ,  da  se  lo  capisce ,  bastantemente  V  oi» 
serverà  da  se  slesso.  Mi  lusingo  bensì,  che  chiuup 
que  intende  dell'arte  vedrà  codeste  particelle  non 
esservisi  mai  intromesse  a  caso;  e  che  quasi  sem- 

Pre  elle  operano  gkuna  cosa  nel  verso,  o  per 
energia,  o  per  l'annonia,  o  per  la  gravila,  o  per  la 
varietìi,  o  (più  che  opii  altro)  per  la  sostenutessa 
e  impedimento  di  trivialità  e  di  cantilena .  Con 
tutto  ciò  elle  vi  sono  forse  biasimevoli  come  troppe. 
Questo  stile,  esaminato  in  massa,  mi  pare  ave- 
re un  certo  aspetto  nuovo ,  e  proprio  suo.  Pochis» 
sime,  per  non  din  nessuna,  delle  italiane  trage- 
die vi  sono  finora ,  di  cui  si  ammiri  con  giustesae 
di  sana  critica  lo  stile.  E  benché  in  molli  squarci 
meritamente  venga  lodato  lo  stile  del  Maffci  nel- 
la Merope,  chiunque  vonà  paragonare  qualsivoglia 
squarcio  di  qncstea  qualsivoglia  squarcio  di  quel- 
la, si  convincerà  facilmente  da  sé,  (per  poco  che 
egli  intenda  di  stile)  che  questo  non  e  in  nuUa  si- 
mile a  quello  ;  e  peggiore  per  avventura  lo  potrà 
giudicare,  ma  non  mai  giudicarlo  certamente  lo 
stesso.  E  cosi  pure,  rafErontandolo  con  altri  versi 
sciolti  di  qualunque  specie  sian  essi,  non  credo  che 
si  potrà  mai  giustamente  nssomigUarlo  a  neauna. 
Che  se,  in  fatti,  l' Italia  non  avea,  o  non  ha ,  una 
bastante  quantità  di  eccdlenti  tragedie,  che  quan- 
to allo  sUle  prestassero  il  modello  del  verso  tra- 
gico, chiara  cosa  è,  ed  indubitabile,  che  chiun- 
;ue  pretendeva ,  o  pretenderà  ,  di  scriver  trage- 
lie ,  si  dovesse  (come tutto  il  rimanente,  e  forse 
iù  ancora  d' ogni  altra  coca  )  cercare  anche  da 
i  stesso  lo  stile. 
Questo  verseggiare  in  somma ,  qnal  ch'egli  sia 
a  me  pare  il  men  catlivo  per  tragedia ,  che  si  sia 
finora  adopnto  in  lingua  italiana:  e  dò  dico,  per- 
ché veramente  tale  mi  pare;  non  perché  io  pre- 
tenda acnertario ,  né  farlo  altrui  credere:  e  non 
penso  che  la  lode  sia  grande  ;  poiché  niuna  trage- 
dia abbiamo  assolutamente  finora  in  Italia,  che  tut- 
ta intera  si  ardisca  porre  innansi  per  buona  quan- 
to allo  stile,nòn  che  per  ottima.  Ed  io  reputo  que- 
to  come  il  men  cattivo  finora,  perché  mi  par  di 
vedere  in  esso  costantemente  più  brevità^  più  ener* 
già,  più  semplicità ,  e  dignità ,  e  varietà ,  che  in 
qualunque  altro  tragico  verseggiare  finora  in  Italia 
tentato  da  altri:  oltre  all'  assai  minor  cantflena  e 
trivialità  di  suono,  che  mi  sembra  pure  di  soor- 
gervi. 

Ma  io,  tuttavia,  lo  reputo  assai  lontano  da'  quel- 
la sua  possibile  perfesione,  che  l'autore  avea  più 
assai  nella  mente  che  nella  penna;  perfesione,  a 
cui  qualch'  altro  che  verrà  dopo ,  approfittandosi 
forse  de'suoi  errori  pur  tanti,  e  di  alcuna  sua  scar« 
sa  lielleisa ,  potrà  più  facilmente  poscia  condurlo. 


I 
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Ogni  acnttore  ha ,  o  dee  tTerej  noa  frccia  tua 
profirìa  :  qucDa  del  presente  tragico  non  è  la  doI> 
cena  in  sapremo  grado;  quindi ,  ogniqualvolta  «i 
«DBMtteià  dhé  la  dolcecsa  debba  essere  il  piimo 
aregio  dd  pia  tenìbik  genere  di  poeda  che  v'ab- 
Lia«  l'autore  di  queste  tragedie  si  dk  interamente 
per  Tinto  «  e  si  conosce  incapace  di  tentare  ciò 
che  per  eridema  di  ragione  a  lui  non  par  euere 
fl  Tero;  e  die,  per  l' ioopero  della  sua  propria  na- 
tara,  a  Ini  riuscirebbe  impouibile  in  questo  gene- 
ra. Ila ,  se  la  dokem  al  contrario  dee  sob  regna- 
re aorra  ogni  altro  pregio  nella  lirica  poesia^l'ai»- 
tate  ha  scritto  egli  pure  i  suoi  sonetlucd  por  trop- 
pi, e  non  podie  altre  rime,  sii  le  quali  poi  si  po- 
irii  giudicare  ae  esli  sapete  cosa  sia  la  dolcena 
dd  verseggiare,  e  dote  e  come  adopnurla  si  debba. 
Onde ,  il  tutto  riassanwndo ,  coochiudoj  che 
da  qod  segno  a  cui  l' autore  lascia  le  presenti  tra- 
gedie quanto  allo  stile,  non  credo  che  lavorando- 
vi egli  pur  anco  vent'  anni  gli  verrebbe  mai  latto 
di  nortaila  notabilmente  pin  oltre  ;  ma  che  ,  in 
molte  piodolissime  cose  (  le  quaK ,  ove  siano  assai, 
ne  vengono  a  oompor  delle  grandi  )  sarebbe  pur 
ampre  scarsissima  h  intera  sua  vita,  quando  egli 
tutta  la  impiegasse  d  fiir  m^o:  gran  parola  nd* 
le  arti  J  poiché  nessuna  open  umana  la  esdude  : 
e  qvanto  più  Y  nono  in  alcuna  di  eise  t' inoltra , 


tanto  più  vede  che  gli  avania  ddla  via  ,  • 
manca  ddla  capacità  e  dd  tempo. 


diegB 


SU    LB     Tm^aBDlB 


Grak  dell'di  sue  cdde  a  finneo  Tok 
GsovÌDaBaa  da  me  htoge  di^^a: 
Dd  MA ,  dd  ss,  dd  roass ,  ecco  lo  stuolo , 
Con  rimpKMBbaU  fona  che  l'iiaa  lep. 

Dintqii  e  ODB  tempo,  is  io  mi  sacn  u  aolo 
Freddo  lavoro  die  V  anima  sega  ; 
La  lima  (io  dico)  onde  pur  tanto  ha  il  daalo 
E  chi  r  adopra,  e  chi  adoprarla  ase^ 

Quercia ,  die  dteia  agli  ottor  primi  ai|tlra 
Fra  quante  dtre  torreggiano  sul  monte  , 
Allor  che  giunta  in  piena  età  si  minu 

Non  di  rami  novelli  a  ornar  tua  IroDta  , 
Ma  al  vieppìn  ladicarsi  il  socco  gira. 
Per  poi  schernir  d' Austro  •  di  Boim  Toate. 


"^ 
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STB 


J.1  eli'  «mio  1794*  ritrovandomi  lo  tradottoro  In 
Fireme,  comprai  su  un  mnricciuolo  un  fiutellone 
di  libri  sudid«  fira'  quali  ¥'  erano  pur  anche  alcuni 
dassici  di  non  oaitÌTe  edinom .  Diasemi  il  muric- 
ciolaio ,  essere  stali  tutti  que'  libri  apparteneoaa 
d'un  certo  prete,  morto  decrepito  e  porero,  del 
quale  o  non  mi  disse  il  nome,  o  mi  passò  di  men- 
te. PortaUU  a  casa ,  &cendone  la  rivista ,  ritroTai 
in  un  fàseetto  d' alcune  operucce  legate  in&i«rie , 
un  maooscritro  pìullosto  bello  e  bastantemente 
pulito,  che  mi  avvidi  esser  greco.  Ma  siccome  io 
non  sapeva  assolutamente  dì  questa  lingua  altro 
che  il  semplice  al&belo,  ed  anche  malamente;  io 
venni  con  molta  pena  a  raccapenare ,  compitando 
le  lettere  del  firontes|Hsìo ,  le  due  parole  alcxstb 
ed  suBiriDS.  Onde,  credendomi  che  il  mano- 
scritto fosse  una  copia  della  ben  nota  Alceste  dà 
Euripide,  senaa  badarvi  altrimenti  lo  buttai  1^  fra 
■  Hbri  dimenticati,  come  cosa  che  mi  riusdva  inu- 
tile afiàtto. 

Successivamente  poi  nell'  anno  1795.  entrata- 
mi per  via  d' caio  li  vei^^ngna  oeU'  ossa,  del  tro- 
varmi io  giunto  oranìai  ali*  età  dì  quarantasei  anni, 
e  d*  avere  da  ben  anni  venti  esercitato  come  che 
fosse  l'arte  delle  lettere,  o  schiccherete  fra  le  al- 
tre eose  tante  tragedie,  senta  pure  aver  mai  ncn 
che  studiati,  ma  né  letti  tampoco  i  fonti  snidimi 
di  queir  arte  divina;  allora  solamente ,  (  ancorché 
tardetto  )  intrapresi  a  leggere  dopo  Omero  i  tre 
Tragici  Greci,  cominciando  da  Escbilo.  E  li  andai 
ledendo  in  quelle  tradurioni  latine  letterali  ^  che 
si  sogliono  porre  a  colonna  col  testo  Greco.  È,cr*- 
«oendomi  progressivamente  sempra  più  col  leg- 
gere e  la  cnriositli,  e  la  vergogna,  ed  una  certa 
tacila  sperama  o  lusinga  di  poterli  pure  una  volta 
ed  intendere,  e  gustare,  e  sviscerare  direi  nel  lo- 
ro originale  idioma,  m'impelagai  sema  accorge!^ 
mene  in  questo  oceano  immenso  deUa  lingua  Gre- 
ca, di  cui  se  anco  altri  trent'  anni  viveui ,  non  na 
potrò  mai  vedere  certamente  la  riva. 

Verso  la  metà  ddl'  anno  1796  mi  -pori  dunque 
a  studiare  in  tutta  r^ola  e  ostinatissimamente  da 
me  solo  le  divene  CÌnmmaticfaa  Greche.  E  co- 
minciando dalle  Latino-Greche,  a  pooo  a  poco  mi 
disfeci  dell'  interprete ,  e  seguitai  lo  studio  nelle 
Grammatidie  Greche  soltanto,  il  che  aecrescendo 
la  difiwollà,  aotrebbe  pure  anche  il  frutto  non  po- 
co. E  quanti  ritrovava  |iiù  ostacoli,  tanto  infiam- 
mandomi più;  e  o  bene  o  male ,  alcun  pooo  por 


progredendo,  pervenni  ndKaano  lusieguenl*  al 

Sunto  di  poter  esattamente  appurare  dove  le  tra- 
uaioni  letterali  ri  trovano  accurate,  dove  nj; 
dove  ddx>li,  dove  equivalenti;  ed  in  somma  a  po- 
terle sempre  andantemente  raffrontare  col  TestOi.' 
In  questa  maniera  frattanto  itudiando  ebesiemr 
miando  e  penando ,  io  era  pervenuto  ad  aver  let- 
te tuUe  le  trentatre  Tragedie  Greche  ,  e  le  uur 
dici  Commedie  di  Aristofane:  e  alcune  delle  Tn^ 
gedie  le  avea  lette  sino  in  due  e  tre  volte  in  divcrri 
tempi;  e  tra  queste,  l' Alceste  di  Euripide,  Urquak 
per  via  del  soggetto  mi  era  sommamente  piacila 
ta  oltre  le  altre  tutte  e  sue  e  degli  altri. 

Cercando  dunque  io  ogni  meno  per  andarmi 
un  poco  più  sempre  rinfrancando  nell'  intelligen- 
aa  m:1]a  lineua;  mi  entrò  allura  il  pensiero  di  tra- 
durre tutta  l'Àlceste,  di  cui  gìk  alcuni  degli  squay* 
ci  più  belli  mi  si  eran  &tli  tradurre  quasi  per 
fona,  senta  ch'io  punto  pensassi  a  pigliar  tale  as- 
sunto. Ma,  accintomi  al  lavoro,  ad  ogni  jngina 
quasi  io  incontrava  delle  difficolta  non  piccole, 
alle  quali  ne  iradnrion  letterale ,  nb  note,  ne  va- 
rietà di  lenoni  bastavano  per  farmi  sicuro  dell'in- 
tenrione  dell'  autore.  Inceppatomi  una  volta  tra 
r  altre  in  uno  di  questi  sì  fatti  scogli ,  mi  tornò 
dlora  in  mente  quel  mio  manoscritto  comprato  da 
più  di  due  anni,  di  cui  ho  fatta  menuone.  Fatt»* 
ne  tosto  ricerca,  con  molta  ansietà  mi  accingeva  a 
consultarlo  su  quei  passi  dubbiori;  ma  pon  vi  es- 
sendo neln^anoscritto  n^  i  numeri  apposti  ai  ver- 
ri, n^  divisione  nessuna  di  Scene  nb  di  Atti,  ooom 
usa  nei  torti  Greci ,  non  mi  veniva  mai  latto  di 
rintracciare  quel  tale  o  tal  verso,  o  parlata ,  di'  io 
avrà  voluto  raffrontare  coi  testi  stampati. 

Dopo  easermid  impalato  più  volte ,  e  sempoe 
senaa   niun  frutto ,  allora  lÌDalmente  (  ve'  bella 


sagadtà  e  presteiaa  d' intelletto  !  )  incomindai  a 
dubitare  fra  me,  che  quel  mio  manoscritto  non 
fòsse  la  soliU  e  nota  Alceste  di  Euripide.  E  fiitt»- 
mi  ad  esaminarla  con  flemma  da  capo,  tosto  ma 
ne  accertai,  scorsendovi  da  bel  prìndpio  una  to- 
tal difièrenaa  nel  numero  e  qualità  dd  penonair- 
gì;  e  successivamente  poi  leggendola  tutta  atta 
meglio  (  con  logorarri  sopra  essa  un  Lesrieò  )  gK 
Atti,  e  le  Scene,  e  i  Cori,  tutto  ritrovai  differen- 
tissimo  esser  dall'  altra. 

Quando  ebbi  dunque  finita  la  tradurione  deU 
l'Àlceste  prima,  mi  acdnri  immediatamente  a 
traditfw  qnesl'AleesU  seconda.  E  riccome  non 


^1)  Fbt^    JfJUri 
Trxtgetlia. 


di  MH   esM-t  eht  il   TraduftOrt ,  mmirt  eg&   it  f  amiort  di  qnuta 
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inai  si  legge  cosi  scrupolosamente  mun' opera, 
({uanto  nel  doverla  tradurre,  io  andava  tuttavia 
ritrovando  in  questa  seconda  tragedia  una  <{uasichè 
ribollitura  direi,  degli  stessi  pensieri,  paiole ,  im- 
magini, ed  afiètci,  ma  sempre  sotto  altre  forme 
impastati ,  e  con  molta  diversità  distribuiti  ;  talckè 
io  non  ben  sapeva,  ne  so,  qual  idea  critica  Sor- 
marmi  di  quest'  Àlceste,  che  ora  mi  pareva  poter 
pur  essere  anch'essa  di  Euripide,  ed  ora  no. 

Ma ,  qual  eh'  ella  si  fosse ,  appena  io  n'  dibi 
terminata  la  tradiiiione ,  che  già  già  non  poco  pa- 
voneggiandomi di  questa  letteraria  scoperta^  e  non 
avendo  inteso  che  nessun  dotto  di  Lipsia  avesse 
6nora  mostrato  di  aver  notixia  di  questa  seconda 
Alceste  dì  Euripide  ;  io  cresciuto  in  baldania  me 
ne  stava  covando  una  dissertaxione  latina  (Dio  sa 
come  )  da  premettersi  a  questa  tradusionej  e  pen- 
savami  di  prolissamente  corredarla  di  notisie  filo- 
logiche ,  antiquarie,  e  lapidarie,  e  d'induxioni,  e 
di  congetture ,  e  di  varie  lesioni  sul  manoscritto  : 
individuandOfSe  egli  fosse  cartaceo  o  membranaceo, 
di  un  tal  secolo  o  di  un  tal  altro  j  ed  altre  ed  altre, 
ingegnose  a  parer  mio  ed  utilissime  esercitazioni 
su  r  arte  tragica ,  su  la  Tragedia  degli  antichi,  su 
i  Cori ,  e  su  tutto  in  somma  quel  eh  io  mi  credea 
di  sapere ,  avrebbero  talmente  accresciuto  il  volu- 
me di  quest'  Alceste  cadetta  ,  eh'  ella  vi  sarebbe 
rimasta  in  aspetto  di  accessorio  più  assai  che  di 
principale.  Ma  il  giorno ,  (  oimè  )  in  cui  già  già 
stava  io  per  emettere  qudla  dottrine vole  disserta- 
zione ,  andai  per  riprendere  il  mio  gioiello  mano- 
scritto nella  cassetta  dove  me  lo  soleva  preziosa- 
mente custodire  :  ed ,  oh  cielo  i  tutto  ricercai,  ri- 
voltai ,  sconficcai  il  mìo  fedele  scrittoio;  fra  tutti 
i  mici  libri  e  carte  investigai  con  ostinata  diUgen- 
za  più  giomi ,  ne  mai  più  mi  venne  fatto  di  nn- 
Iracciano. 

Disperato  per  una  si  importante  perdita,  e  stan- 
co rifinito  di  tante  e  sì  faticose  ricerche ,  me  ne 
andai  finalmente  a  letto  una  sera.  Ed  ecco  (  effèt- 
to forse  di  troppo  accesa  e  di  troppo  spossata  fiin- 
tasia  )  appena  chiudeva  io  gli  occhi,  ecco  ch9  una 
testa  di  Euripide ,  la  quale  disegnata  da  anata 
mano  appesa  pende  nella  mia  cameretta,  pareva 
sorridenao  guardarmi  ;  e  giurato  avrei  eoa  tra  il 
sonno  e  la  veglia ,  che  quella  venerabile  imagine 
mi  articolasse  distintamente  queste  non  poche  pa- 
rule ,  che  io  qui  fedelmente  rrgistro. 


»  Sfon  (i  afBiggeve  più  oramai  ddlo  smacrito 
w  tuo  manoscritto.  Lo  cerdieresti  tu  invano.  £- 
M  spresso  volere  mio  egli  à,  che  ta  non  lo  d:^- 
m  ga  mai  più;  siccome  vdor  mìo  paBOwnle èsta- 
«  to,  die  solo  per  ora  ne  avessi  notizia.  Ma,  poi- 
m  che  tu  hai  iifleramaite  ed  esattisrimamrnle  tra- 
«  dotta  questa  mia  Alceste  seconda,  non  men 
m  che  la  prima  |  sarà  poi  pensier  mio  una  volta 
m  di  Ciro  a  suo  tempo  ricomparire  alla  Ince  qnd 
M  mio  testo  smarritosi,  il  quale  per  esser  stato 
«  ignoto  finora  ,  verrà  forse  anco  tarriato  di  apo- 
w  crifo.  Intanto,  con  questi  miei  ammociimeBli 
«•  patemi  io  li  voglio  risparmiar  la  vergogna  che 
»  tu  ritrarresti  dal  volati  ^ccbre  per  emddfl, 
M  non  lo  essendo  tu  stalo  mai.  E  vorIjo  ,  che  ta 
w  per  ora ,  con  «pesta  tua  seconda  Alceite  tx^dot- 
■t  ta ,  alibi  ad  incontrare  piuttosto  la  Uccia  d'im- 
M  postore ,  quasi  che  tu  da  un  manoacTÌtto  a  me 
m  falsamente  attribuito  ricavata  1'  avessi;  e  ibrse 
tt  anco  ti  lascerò  incontrare  la  taccia  di  spergigo 
»  ad  Apollo  ,  ove  mai  tu  ne  t'ussi  crednto  l' aitto- 
m  re,  contro  il  tuo  espresso  giuranwnto  pavstatoa 
»  quel  nostro  comune  Iddio  or  sc-a  ben  dico  as- 
m  ni ,  di  non  ti  calare  mai  più  da  quid  pomo  io 
«  poi  il  coturno  :  ogni  altro  letterario  pericoio  in 
m  s<»nma  ti  lascerò  correre,  piuttosto  che  qnetto 
m  del  ditterttaionure  (l)  senza  cloCIxina.  Io  do»* 
M  que  ti  inibisco  assolutamente  di  appiccÌGan  a 

•  niuna  di  queste  due  Akesli  nò  prcfinàaiie,  uè 
m  note  ,  ne  dìssertaaione ,  n^  altra  ;  foorrlic  b  sen- 
m  plico  nairarione  dì  quanto  ti  è  ^«v^nto  ìalar- 
■f  no  a  questa  seconda  :  ed  anche  t' inspoi^  di 
it  narrare  il  fatto  in  umil  prosa ,  per  non  gli  dsc 

•  aspetto  nessuno  di  poetica  làvola.  ■• 

Al  cessare  di  questi  amorevoli  accenti,  io  os 
risvegliai stuprfatto;  e  addolarato  si,  ma  in  m 
rassegnato  pienamente  ai  non  dubbi  comandi  di 
un  tanto  Personaggio.  Ed  ecco  il  come  stan  qui 
queste  due  Iraduùoni,  l' una  all'  altra  accoppiate, 
ed  a  parer  mio  inseparabili.  Rimane  con  tatto  ào 
la  libertà  al  leggitore  interissìma  ,  di  accettare  o 
scartare ,  o  1'  una  o  l' altra ,  od  entrambe. 

(I)  Euripide ,  ovvtMMo  mila  stta  divémm  làgua  « 
/ormare  a  suo  piacinumÉo  éetle  juiove  partWe, 
si  e  presa  anche  in  guasta  io  àctasa  di  simtt- 
parsi  il  dissertasbnare  ;  ed  io  non/o  altro  ckt 
servilmente  ripeterla. 
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SENTIMENTO 


IftSi*    ilVV^El 


SULLA  TRAGEDIA 


ANTONIO    E    CLEOPATRA 


ATTO   PEIMO 

itretolateua  ,  ed  il  piagnùteo  di  Cleopatra 
Dell«  tre  prime  scene  di  quest'Atto  aoo  puìono 
conseguenti  alla  temenria  asione  da  essa  commes- 
sa,  eoi  fqggire,  ed  abbandonare  Antonio  in  Asioj 
e  molto  meno  pòi  le  si  cooTCOgono  codesti  lamen- 
ti, se  si  osserva  qual  sia  il  raiattere  di  Cleopatra, 
nel  rimanente  della  Tragedia. 

Era  il  pensier  mio  di  tener  gli  spettatori  sospe- 
si, fino  ai  monologo  di  Cleopatra  ,  che  dà  fino 
al  primo  Atto ,  e  che  sviliq>pa  chiaramente  qual 
sia  r  animo  suo  $  ma  non  m  è  riuscito  in  questo 
dì  Gonser^arci  quella  gradaxioo  di  colori,  cosi  ne- 
cessaria per  mantenere  l' illusione. 

ATTO   SECONDO 

Credo  rhc  gli  tpctlatori,  non  saranno  molto 
contenti  delie  ragioni  addotte  da  Antonio  a  Dio- 
mede ,  nella  seconda  scena  di  quost'  Atto ,  per 
ischiarirlo  suUa  sua  fuga  dall'  armata  ,  e  sol  suo 
arrivo  in  Egitto..  Quel  romanaetto  del  vascello 
inimioo ,  che  si  rese  padrone  dd  suo ,  e  il  di  cui 
capitano  rendette  poscia  la  libertli  ad  Antonio,  non 
mi  sodisfli  neppure,  perdio  mi  par  cosa  poco  ve- 
risimile j  per  altro  bisognci^  contentarsene,  men- 
tre non  ho  saputo  trovare  ragione  più  apparente 
di  quella  per  giustificare  il  suo  più  lardo  arrivo  in 
Egitto. 

Questa  scena  istessa  parrà  lunghetta,  sopponen* 
do,  come  si  deve  suppone  da  ognuno, che  Anto- 
nio altro  non  desidera ,  che  di  riveder  Cleopatra, 
quella  per  cui  disprena  l' onore ,  e  la  fama;  ma 
m' è  parso,  che  Antonio  doveva  render  conto  in 
qual  modo  fosse  pervenuto  in  Egitto,  e  questo 
non  lo  poteva  rendere  ,  che  ad  un  personaggio  di 
second'ordinej  perche,  se  avesse  nocontato  il  suo 
caso  a  Cleopatra,  avrebbe  sconcia  la  sua  scena  con 
lei;  scena  che  non  deve  ammettere  altro  die  pas- 
sione daDa  parte  d' Antonio ,  ed  infingardaggine 
da  quella  di  Cleopatra. 

Dd  resto  poi  volli  anche  mostrarlo  eroe,  prima 
di  mostrarlo  amante ,  altrimenti  poi,  Antonio  a- 
vrebbe  comparso  piuttosto  un  debolissimo  inna- 
morato, che  un  celebre  Romano,  se  venendo  in 


scena  subito  avesse  trovalo  Cleopatia,  e  con  Id  si 
fosse  abbassato  a'  rimprovoi  indegni  di  un  tan- 
t'uomo;  cod  nelle  prime  due  scene  avendo  mo- 
strato l'anima  d'un  eroe«  resta  poi  più  scusa- 
bile nella  tena ,  se  si  mostra  anche  meno  di  no 
nomo. 

Questa  lem  scena  nemmeno  mi  piace,  e  ben- 
diè  non  sia  cattiva,  poteva  essere  assai  meglio 
trattata .  Antonio  vi  si  mostra  troppo  credulo  ,  e 
Cleopatra  park  piuttosto  con  ferocità,  che  ccm  ar- 
te ,  o  pauione. 

ATTO    TERZO 

Tutta  l'atrocith  di  Cleopatra  compare  nella  pri- 
ma scena  j  e  la  prima  era  necessarissima ,  per  in- 
tender? la  seconda. 

Non  so  se  avrò  riusdto  di  fiune  questa  seconda 
scena  difiSnente  da  quella  dd  seoond'Atto,  in  eni 
si  veggono  Antonio,  e  Cleopatra  per  la  prima  vol- 
ta ;  la  situadone  essendo  quasi  la  stessa ,  difficilis- 
simo si  en«  che  la  scena  non  ai  rassomigliasse  aUa 
precedente. 

Un  nuovo  tradimento  dalla  parte  di  deopalra, 
ed  un  più  gran  furore  da  qndla  d'Antonio ,  sono  , 
o  devono  essere  il  nervo  da  questa  scena. 

Quello  stile  che  passeggi»  da  una  mano  all'  d- 
tra ,  sensa  ferirsi  nessuno,  è  cosa  ddicata  assai, 
per  la  prossimità,  che  il  tragico,  in  queste  occa- 
sioni, può  ftdlmente  aver  con  il  comico;  mi  par 
però  d  avere  sfuggito  da  questo  pericolo,  colla  ri- 
sposta che  faccio  iàra  da  Cleopatra ,  allorché  le 
vien  dato  il  pugnale  da  Antonio.  Cleopatra  troppo 
conosduta  dai  spettatori,  perchè  alcuno  possa  cre- 
derla capace,  di  uccidersi,  o  di  lasciarsi  uccidere  in 
quelle  orcostanae,  poteva  fiacibnonte  muovere  alle 
risa  parlando  di  morte  j  questa  à  l' arte  delle  pa- 
role, e  mi  pare  che  non  ci  sia  nella  tragedia  una 
parbta  più  artifisiosa  di  questa;  in  somma  ha  sd- 
vato  le  risa,  e  forse  forse  ha  tenuto  in  sospeso  gli 
animi  de' spettatori. 

I<a  scena  d'Augusto  e  d' Aalonio  à  bella,  ma 
troppo  lunga.  QudJa  d'Augusto  con  Settimio  ser- 
ve per  far  conoscere  Augusto ,  e  vedendolo  cosi 
briccone,  oguuoo  deve  necessariamente  compatire 
maggiormente  Antonio,  che  ne  deve  essere  la  vit- 
tima. 
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SENTOfENTO  DELL'  AITTORE  SULLA  CLEOPATRA 


ATTO   QUAETO 

Ecco  il  tortiee ,  da  cai  non  ebbi  tàùHùi  baita»- 
te  a  fuggire.  Era  ÌI  quait'  Atto  pieno  di  litnaBoni 
beHittimej  ma  difBali«  e  toUe  qoaote  le  bo  iba- 
gliate. 

AngOfto  OOD  Cleopatra ,  tale  a  dira  due,  cbe  si 
▼ogiiono  ndprocamente  ingamiare,  oucsta  prima 
titaasione  engeva  no  penneflo  piò  delicato,  e  co- 
lori più  fiai.  Cleopatra  &  la  pettegola,  ed  Agosto  & 
all' amora  come  ano  icolaio,  die  esce  di  collegio. 

Vieoe  poi  Antnnio ,  e  resta  la  cosa  delicatissi- 
ma a  trattarsi;  Augusto,  e  Cleopatra,  s'ingamn- 
no  fira  loro ,  qui  si  riuniscono  per  ingannare  Anto» 
nio ,  il  quale  fa  una  uscita  da  ^accamonte ,  infuria 
per  gelosia ,  indi  a  poco  a  poco ,  scordata  aflQitto 
la  gelosia,  prega  Augusto  a  fiivora  di  Cleopatra, 
Cleopatra  prega  Angusto  a  ftTore  di  lei  stessa ,  e 
d' Antonio  ;  insomma  questa  farsa  bassissima,  (  dA 
io  non  saprei  qual  altro  nome  pcestaile  )  non  mi 
piace ,  e  non  vai  niente }  non  e  se  non  bassa ,  e 
atroce,  mentre  dorerà  esser  artifiaioaa,  e  nobile. 

Del  resto  pare  die  non  t'  era  neppure  questa  ne> 
cessiti  di  fare  assassinare  Antonio  ,  poiché  lui  dal 
ters'  Atto,  non  vuole  se  non  morire  ;  ma-siccome, 
non  sempre  gli  innamorati ,  su  questo ,  san  degni 
di  fede ,  m' ha  parso  perciò,  che  la  regina  gili  in* 
gannata  due  Tolte  nella  sua  speransa  di  vedere  An* 
tonio  estinto  nelle  dne  battaglie,  non  dovera  più 
vacillare  a  compire  più  sicuramente  il  suo  delitto. 

L' ultima  scena ,  in  cui  Cleopatra  ordina  a  Dio< 
mede  di  assassinare  Antonio,  e  scrìtta  con  energia, 
con  rabbia,  e  furore ,  forse  n(m  verisimile  ndla  per- 
sona di  Cleopatra ,  mentre  poi  Antonio  non  1  ave* 
va  ofiÌBsa,  e  non  era  veno  m  lei  colpevole,  se  non 
di  troppo  amore;  ma  era  necessario ,  che  fosse  co- 
testa  parlata  infbcata ,  affine  di  risolvere  Diomede 
ad  ona  tale  atrocitli ,  che  doveva  costare  mohissi* 
mo  ad  un persona^^  pieno  di  probith,  e  di  vir- 
tù. Per  quinto  la  regina  ,  gli  dice  die  Antoniol'ha 
voluta  tradire  lei  stessa ,  per  questo  non  lo  laida 
ni;  riflettere ,  ne  rispondere . 

Questa  scena,  difettosa  quanto  alT  intreccio  del- 


ta  tragedia ,  fa  on  efictto  inaspettato  in  teatro,  • 
lasda  alla  6ae  del  qoart'Atlo  in  grandiuii 

»,  se  Dioinede  obbedirà  o  no  all' 

della 


'; 


ATTO    QUINTO 


k 

la 


••&( 


Mi  piace  il  qoint'  Atto  :  è  0  nùglioR  di  tiAti 
e  non  ha  in  sé  akri  difetti,  die  qoeUi  che 
dano  in  lui  dagli  altri  quattro.  È  ripieno 
ni,  e  non  languisce  mai. 

La  morte  d'Antonio  è  bella,  hen<iiè 
parlar  più  ad  Angusto»  e  meno  aDa 
strani  piè^  Romano ,  che  filosofe. 

La  morte  di  Cleopatra  §»  nn  eootrasto 
mooon  quella  d'Antonio  severo  che  il 
gio  d'Angusto  nell'  ultima  iceno  non  è 
le;  ma  di  questo  non  ne  posso  nnDa:  ae 
mostravo  in  scena ,  la  morte  d' Aotosùo 
moiko,  non  essendo  in  faccia  al  vindtiore;  i 
cevo  pariare,  che  doveva  direT  scnaani  ? 
vile;  insoltara  Antonio  7  era  sfii 
proverar  Cleopatra  T  era  accusarsi  : 
Antonio?  era  ridicolo.  Dunque 
liva  figura,  se  Io  ha  meritato. 

OABATTERI 

ASTomo,  h  nobile,  grande,  ma  alle  voltotnp- 
po  credulo. 

CLiopATHA ,  è  aostenuta,  ma  ^wsse  volto  tnp- 
po  atroce,  sena  necessità. 

AUGUSTO ,  fuorché  bella 
nio,  h  sempre  piccdo. 

DiOMsm,  h  più  spettatore ,  die  attove. 

Ridata  nna  scorsa  a  tutte  queste  coae  olt'aM 
dopo  le  trovai  come  tono,  cattive  ,  malo  saiUe,  e 
poco  megUo  pensate;  non  peri  tali  da  vessogav. 
mene  davanti  adii  sattesse  le  mie  droodania  d'al- 
lora. 

Roma  3o  Luglio  1783. 
E  in  Firenae  nel  1798.  —  AvcnaanaiflellÌM 
•  A  degli  squareetti,  ho  riso  vevmnenta  dì 
e  mi  sono  rallegrato  con  me  stano. 


rm  DBu  nAMOB  o*Ainuii. 
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M  E  R  O  P  E 


TRAGEDIA 


iDH   soaiPstDai  ut  ìlw  m  1 


iP^tsotiitggi 


M  E  RO  P  E 
POLIFONTE 
E  <^  I  S  T  O 
ADRASTO 


E  U  R  I  S  O 
ISMENE 
POLIDORO 


La  Scena ,  la  Reggia  in  Menene. 


ATTO     PRIMO 


SCOU  I 
POUFOHTB,  MSROPB 


M. 


Poi.  lYXorope,  3  hn^  dool,  l' odio,  il  «tipetto 
ScMcift  ornai  daltnoaen:  miniar  destino 
Io  già  tT  voBOBÒo,  aoB  ri  nco.  Alimi 
FocM  ta  noi  cndaiti }  on  a  me  itesio 
Credilo  por,  eh'  io  mai  non  pario  indarno. 
In  conaortA  io  t'olean;  e  To'oen  toelo 
Qm  la  nostra  Messenia  nn'  altra  volta 
8na  idna  ti  Te^jia.  Il  Imno  ammanto, 
I  Tflli  e  r  altre  TedoriU  ipoglie 
Deponi  adnnqne«  e  i  lieti  panni  e  i  firagi 
Ripigliai  e  i  tooi  pensier  nel  benjarasente 
RioonJbrtsndo  ornai,  gli  antìclù  affimni. 
Come  sacgia  che  sei,  spargi  d'oblio. 

ì^,  O  càdì  qnal  nuora  specie  di  tocmenlo 
Apprestar  mi  T^* io i  Deh,  Poliibnte, 
Tiatfiami  in  pace,  in  quella  pace  amara 
Che  ritrotan  nel  pianto  gl'inièUci: 


Lasciami  in  preda  al  mio  dolor  trihtstic 
Po/.  Mira,  s'ei  non  4  rer  che  suol  la  doniM 
Farsi  una  insana  amliialaa  del  pianto  I 
Dunque  negletta,  abbandonata ,  e  quasi 
Prigioniera  ,  restar  piii  tosto  tuoi» 
Che  rioonar  raniico  regno  t 
fcr.  Un  regno 

Non  Tarrebbe  il  dolor  d' esser  tua  mo^ . 
Ch'io  doressi  abbracciar  colui  che  in  seno 
Il  mio  consorte  amato  (  ahi  rimembraoml  ) 
ICS  arenò  crudelmente  7  e  eh'  io  doTCSli 
'  Cohd  badar  che  i  6gli  miei  trafisse? 
Solo  in  pensarlo  io  tremo,  e  tutte  io  santo 
Ricercarmi  le  Tene  un  fireddo  orrore. 
Poi  Ddi,  come  mai  ti  stanno  fisse  in  mente 
Cose  gài  consumate ,  e  antiche  tanto 
eh'  io  men  ricordo  appena  I  Ma ,  i'ti  priego. 
Da'  loco  a  la  ragion  :  era  «eli  giusU^ 
Che  sempre  su  i  Messemi  3  tuo  Cresfoote 
Solo  regnasse,  e  ch'io  non  men  di  lai 
Da^  jÉncUdi  nato,  ognor  TÌvessi 
Fra  la  turba  Tolgar  coniiiso  e  nùstoT 
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Poi  ta  ben  sai  che  accetto  ogK  oon  era; 
E  che  non  sol  gli  eitlerni  aiuti  «  l' armi , 
Ma  in  campo  a  mio  favor  veonero  i  primi 
Ed  i  miglior  del  regno:  e  finalmeote. 
Ciò  che  a  regnar  coodure ,  ogoor  si  loda. 
Che  se  per  dominar ,  se  per  usrire 
Di  serrila  «  lecito  all'  uom  non  fowe 
E  r  ingegno  e'I  valor  dì  porre  in  opra  , 
Dard>oe  Giove  questi  doni  indarno. 
Mer,  Barbari  sensi  !  l' urna  e  le  divine 
Sorti  so  U  Messenia  al  sol  Cresfcmte 
Di^  diritto  e  ragion  :  ma  quanto  et  fosse 
Buon  re,  chiedilo  altrui ,  chieddo  a  questo 
Popolo  afHiito  che  tuttwa  il  piange: 
Tanto  buon  re  provoUo  esso,  quant'  io^ 
Buon  comorte  H  provaL  Chi  più  felice' 
Visse  di  me  quel  primo  lustro  ?  e  tale 
Ancor  vivrei ,  se  tu  non  eri.  Insana 
Ambialon  li  spinse,  invidia  cieca 
T' invase;  e  quale,  o  Dio ,  qual  inaudita 
Empietà  fu  la  tua,  quando  nel  primo 
Scoppiar  della  congiura,  i  due  innocenti 
Pargoletti  miei  fi^li ,  ah  6glt  cari  1 
Che  avrìan  co'  bei  sembianti ,  e  eoa  l'umile 
Lor  dimandar  mercè,  le  tenerelle 
Lor  mani  e  ^  occhi  lagrimosi  abando, 
Àvrian  mosso  a  pietà  le  fere  e  i  sassi , 
TraBggesti  tu  siesso  I  e  in  tutto  U  tempo 
Che  pugnando  per  noi  si  tenne  Itome  , 
Quanto  scempio  ta  alkr  de'  nostri  fidi 
In  lAessene  non  festiT  e  quando  al  fine 
Ci  amndemmo ,  perdio  contra  la  fede 
Al  mio  sposo  dar  morte  7  o  tradimenlo  ! 
E  eh'  io  da  un  mostro  tale  udir  mi  debba 
Parlar  di  none  e  ricercar  d'amore  T 
A  questo  ancor  mi  rìserbaste ,  o  Dei? 
Poi.  Merooe ,  ornai  t'  accheta  ;  tu  se'  donna , 
E  qual  donna  ragioni  :  i  mc^i  afietti 
Ed  i  teneri  sensi  in  te  non  biasmo , 
Ma  con  gli  alti  pensier  non  si  conlànno. 
Ma,  dimmi:  e  perchè  sol  ciò  che  ti  spiaeque 
Vai  con  la  mente  ricercando ,  e  ometti 
Quant'  io  feci  per  te  ?  che  non  rammenti 
Che  il  terso  figlio,  in  cui  del  padre  il  nome 
Ti  piacque  rinnovar,  tu  trafugasti, 
E  rn'  io  1  permisi  ;  e  che  a  la  falsa  voce  , 
Sparsa  da  te  de  la  sua  morte ,  io  finsi 
Dar  fede,  e  in  graaia  tua  mi  stetti  cheto  ? 
Mer.  Il  mio  picciol  Cresfontc,  eh'  era  aurora 
Presso  di  me,  non  giunto  anco  al  len'aooo. 
Ne*  primi  giorni  del  tumulto,  in  queste 
Braccia  muri  pur  troppo ,  e  della  fuga 
Al  disagio  nou  resse.  Ma  che  parli  ? 
Cui  narri  tu  d'aver  per  lui  dimostro 
Cor  sì  benigno?  Forse  Argo  e  Corinto, 
Arcadia,  i^aia,  e  Pisa  e  Sparta ,  in  fine 
E  terra  e  mare  ricercar  non  festi 
Pel  tuo  vano  sospetto?  e  al  giorno  d' oggi 
Forse  non  lai  che  su  qucsl'  empb  cura 
Da'  tuoi  si  vegli  in  varie  parti  ancora? 
Ah  ben  si  vede  che  incruenta  morie 
Non  appaga  i  tiranni)  ancor  ti  duole 
Che  la  natura  prevenendo  il  ferro , 
Ru1>asse  a  te  1  aspro  piacer  del  colpo. 
Poi.  Ch'ei  non  morì,  in  Messene  a  tulli  è  noto  j 
E  viva  pur:  ma  tu,  che  tutto  nieghi, 
Negherai  d'esser  viva?  e  negherai 


Che  tn  mf  debba  a  me?  non  fii  in  mia 
La  toa  TÌla  si  ben,  eome  l' alimi  t 

Mer,  Ecco  il  don  dei  tiranni;  slkr  che  BMrtft 
Non  danno,  sembra  lor  di  dar  la  vita. 

P<U.  Ma  bsriam  tutto  tao  i  lyr«^«"  le 
Bfemorie  alfine:  io  t'amo«e  dd  mio 
Prova  tu  Tedi  die  mentir  non  poote. 
Ciò  di'io  ti  tolsi,  a  un  tratto  ecco  ti  rendo, 
E  sposo  ettfjoo,  e  se  non  qpero  indarno  , 
Fi^li  ancor  :  forse  nel  tao  coor  potraoim 
Più  d' ammenda  presente  antichi  errori  f 

M»r.  Ddi  dimmi ,  o  Polifonts:  e  come  mai 
Questo  tuo  amor  ù  tardi  nacque?  e  come 
Desio  di  me  mai  non  ti  ponae  allora 
Che  giovincBa  mi  fioria  sol  voho , 
Ed  or  ti  sprona  si ,  che  già  inclinando 
L' età,  e  lasciando  i  miglior  giorni  addietro , 
Oltre  al  settimo  lustro  ornai  sen  Tarea  ? 

Poi.  Qnd  di'on  i'faramo,  ogoor  bramai;  ma  il  dvo 
Tenor  de  la  mia  vita  assai  l'è  noto. 
Sai  che  appena  fui  re ,  ch'esterne  gnetre 
Infestar  la  Messenia;  e  Tona  estinU, 


Altra 


s  accesa;  e 


aver  riposo. 


Or  aua  accomcado,  or  là  ,  sodar  fu  fc 
Un  decennio  fira  l' armi.  In  pace  poi 
Gli  estranei  mi  lasciar ,  ma  aliar  lo  alalo 
Comìneiò  a  perturtor  questa  mainala 
Plebe,  e  In  cure  si  gravi  ogni  altro  mio 
Desir  si  tacque.  Or  die  ala  fina  in  calma 
Questo  reano  vegg'  io,  destarsi  io  tento 
Tutti  i  dolci  penàer;  la  mia  futura 
Vecchieiia  io  To'nnnir  co' figli,  e  voglio 
Far  pago  il  mio,  fin  qui  soppresso ,  aoaore. 

Mot.  Amore  eh  ?  sempre  dii  in  poter  prevale 
D' avansar  gli  altri ,  anche  in  saper  , 
E  d' aulirne  a  senno  suo  le  menti 
Altrui  si  crede.  Pensi  tu  si  stolta 
Mnope,  die  l'arcano  e'I  fin  naaonsto 
A  pien  non  vegga  ?  l' ultimo  tumulto 
Troppo  ben  ti  scopri  che  ancor  àcoro 
Nel  non  tuo  trono  to  non  sei:  scorgetti 
Quanto  viva  pur  anco  e  quanto  cara 
Del  buon  Cresfonte  è  la  memoria.  1  pochi, 
BCa  accorti  amid  tuoi  sperar  ti  fanno 
Che  se  t' accoppi  a  me,  se  ivgnar  leoo 
Mi  fai  t  scemando  l' odio ,  in  pace  al  fine 
Sofiriranno  i  Messemi  il  giogo.  Questo 
^  l'amor  che  per  me  t' infiamma,  questo 
E  qud  dolce  pensier  che  in  te  si  dota. 

Poi.  Donna  non  vidi  mai  di  te  più  pronta 
A  torcer  tutto  in  mala  parte.  Io  fermo 
Son  nel  mio  soglio  si ,  che  nulla  curo 
D'altrui  favor;  e  di  chi  fireme  in  vano. 
Mi  rido,  e  ogbor  mi  riderò.  Ma  siasi 
Tutto  ciò  che  tu  sogni  :  egli  è  pur  certo 
Che  il  tuo  ben  d  è  coogianto:  or  se  far  a 
Dd  tuo  senno  tu  tuoi,  la  sorte  afièna. 
Né  darti  altro  pensier:  molto  a  te  giova 
Prontamente  abbracciar  l' effetto  «  e  miUa 
L'indagar  U  cagion. 

Mer.  Si ,  se  avess'  io 

Il  cor  di  Polifonie,  e  s' io  volessi 
Ad  nn  idd  di  n^o,  a  an'  aura  vaaa 
Sacrificar  la  fé  ,  svenar  gli  aflièui  ; 
E  se  potessi ,  anche  volendo  ,  il  giasto 
Insupcnbil  odio  estinguer  mai. 

Poi.  Or  si  tronchi  il  garrir.  Al  soo  signore 
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Kipiiltt  non  n  d»*  pv  nmttf  1 
Dispootl  pure,  e  id  dbbidir  C'appraiu. 
Che  «  te  piecda ,  o  nmi  piaccia,  io  coti  To^io. 
àdfaslo  I  e  cene  ^  T  V  accQtu. 
Mftr,  iMMoe, 

NoD  ott  badar  qoi  aola. 

flCSHA  II 
ADRASTO ,  MBIEMB  t  «vm 

^d^-  In  ^pmté  pmo  » 

Signor,  i'^mgo. 
/fin*  Io  IMO  aroMi  i|kpMMBnn  » 

Vedendo  il figionar e  (  ma^tniateÌBa» 

Perche  ti  seggio  si  torUtaT 
Jnr.  Il  tntle 

Sepnu  fra  poco.  ) 
Pot,  E  che «i  redtt,  AiktaUt 

AtU:  Un  omicidi  eolro  MoKene  io  traui. 

Perdio  edl  lao  iap|ilieio  ogni  naaii  6nsio 

AngVtrio  purghi,  e  gir  non  poa«i  ahx«Te 

Gol  nato  dell'aver  «otte  e  echerttiu 

Le  nome  leggi. 

PòL  méÀhtmàr 

Adr.  Di 

Tem  ei  non  e,  aaa 

PoiLEl'acdMtr 

Adr.  Hel  ao ,  perche  fl  «a»  covpo 

Gettai»  Ih  deBtio  il  Paaiio  cb'oea 
God6o  e  spwnaate  coire  :  nk  preioBle 
Al  fttlo  i' filli  ma  il  rao  noi  wega.  Al  loeo 
Dove tntlora,  o  re ,  tu  oon  le  squadre 
Dei  cavftlicr  di  loggioniar  n'imponi, 
Recato  fa  che  al  ponte,  indi  non  tange. 
Rubato  s'flca  pur  alloca  e  oeciao 
Un  nono,  e  che  3  ladron  la  na  «ree  praie 
Ch'  è  hingo  3  fione.  lo ,  ch'era  a  sorte  ihi  aalla 
Spronai  oon  podii,  e  lo  raggiunsi.  Aleno» 
Spoglie,  cb'ei  non  negò  d'aver  rapite. 
Fede  mi  ftr  che  al  aaogne  altro  che  vile 
Aviditàr  ni^  tnrne:  A  limanenie 
Non  credi  dò,  s' al  soo  sembiante  endi. 
Giovane  d' alti  sensi  in  bosso  slato. 
Ed  in  vesti  plebee  di  nehil  voko. 

Poif.  Fach'i^'lvegga,  I 

Mtr.  (  CoBtai'ibne  delitto 

Lo  spatrger  saiq;ae  non  dcedea  «  ove  regna 
Un  carneBce.  ) 

/mi.  (  Al  eer«>  se  ogni  nerU , 

Se  ogni  rapiiM  Potiibote  avesse 
G4A  sQiqpliaio  pagata ,  in  qnasla'tem 
FòNn  venute  meno  e  pietre  e  scuri-  ) 

MSM A  III 

ADRASTO  co«  EGISTO 1  mtti 

Adr.  Eoooti  il  reo. 

Mer.  Mira  gentile  aspetto  I 

Poi.  In  cosi  verde  ctb  si  scelerato  I 

Chi  sd  tu?  donde  vteniT  e  dove  i  passi 

Pensavi  indirisaar  t 
E%i.  Di  padre  servo 

Povero  i'iòho  e  oscnro  figlio:  i'  vengo 

I  Adrttsto  pkrte. 


D'Elide,  e  Ytfso  Sparta  il  ^  movea. 
Msm.  (  Che  hai ,  regina  Y  oimÌ  qnJi  improvvise 

Lagrime  ti  vegg'  io  sgorgar  da  gli  occhi? 
Jfer.  O  Ismene,  nell' aprir  la  bocca  ai  detti 

Fece  costui  ed  labbro  un  cotal  atto , 

Che 'I  mio  consorte  ritomommi  a  mente, 

E  mei' ritrasse  si,  oom'io'l  vedessi.) 
Ptd.  Or  ti  penmvi  tu  forse  che  in  questo 

Soolo  fosse  a'  sicari  ed  a' ladroni 

A  poste  lor  d' infinrlsr  permesso  T 

O  ti  pensavi  c^  poter  supremo 

Or  fpii  non  fusse,  e  eh*  io  regnassi  in  vano  T 
EgL  Ne  dò  pensai,  n^  a  far  ciò  di' io  por  fed , 

Empia  sete  mi  spinse ,  o  voglia  avara  ; 

Ami  a  dù  me  spogliare  e  uccider  volle. 

Per  mia  pura  difesa  a  tòr  la  vita 

10  fin  costretto.  Io  (ostiaMNi  ne  ddamo 
Quel  Giove  che  in  OUmpia  ,-ha  pochi  giorni, 
Venerd  nel  gran  tempio.  Il  mio  cammino 
CSheto  e'  soletto  i'prdsegoia^  allor  quando^ 
Btr  quella  via  ohe  in  vèr  lAconia  guida , 

Un uom  vidi  venir,  d'et^  confórme. 
Ila  di  sdva|^  e  truce  aspettoz'in  mano 
HodoM  davfe  àvea.  Fissò  in  me  gli  occhi 
Torvi,  poi  riguardò  se  qlìind  o  quindi 
Gente  epperia  :  poidiife  appressati  fbmmo 
Appunto  al  vareo  dd  marmoreo  ponte , 
Ecco  un  braccio  m'afièrra ,  e  le  mie  vesti 
E  quanto  ho  meep  alterò  dtiede ,  è  morte 
Bieco  tÉnnaede.  lo  con  licore  frónte 
Sprigiono  il  bracdo  a  forca;  egK  a  due  mirai 
La  dava  ahnndo ,  mi  prepara  un  colpo , 
Che  se  giunto  m' avelie ,  le  mie  spene 
Cervella  ibcan  or  giocondo  pasto 
Ai  rapad  avvoltoi  t  ma  ratto  alhn 
Sottentrando  il  prevenni,  ed  a  traverso 
Lo  strina  e  l' ineahai  t  ood  abbracciati 
Ci  dtettemmo  alquanto ,  indi  in  un  fascio 
N' andamite  «  tem')  ed  aite  f<tee,  o  sorte, 
-Io  restai  sopra,  ed  d  percosse  in  gfllim 
Sovra  una  pietoa  il  capo,  che  il  suo  volto 
Impallidì  aa  nn  tratto*  e  le  giunture 
Dkaulto,  imUMba  giaeqw.  Aliar  mi  enne 
Tosto  al  pensieri  che  m  la  via  restando 
Qud  iunoato  mettaeolo>  inseguitp 
D*  ogni  parte  i  aarm  fra  poco  :  in  core 
Però  mi  venift  di  landar'nd  Some 

11  metto >  o  semivivoi  e  con  fiitica 
(  Gh'  inutìl  era  per  rimcire  e  vana  ) 
L' alai  da  terra ,  e  in  tarra  rimaneva 
Una  pomi  dtnngne  t  a  memo  fl  ponte 
Foctailo  in  fretta,  di  vermislia  striscia 
Setopre  rigando  3  suol  |  qnmd  cader* 

Gol  capo  in  gin  il  lasriai  :  piombò»  •  gvsn  tonfo 
8'  ndl  nel  profondardt  in  dto  salse 
Lo  ^praaao,  e  l' onda  sovra  kd  n  dùose. 
Ubi  vidi  pia,  dib  1  rapido  torrente 
L'ofih  ttatolto*  e  ne'  suoi  gorghi  spinto. 
Oiacean  nd  suol  la  dava  e  negra  pelle. 
Che  nd  pugnar  gli  A  sfibbiò  dal  pletto  : 
Queste  io  tol» ,  non  gib  come  tapine. 
Ma  per  vano  piacer  qua»  trofd. 
E  cm  creder  potria  die  spoglie  tali, 
O  di  neisuno  o  disi  poco  pretao, 
M'avesser  spinto  a  ricercar  perìglio. 
Ed  a  dar  mùrte  dtrui  7 
Adr.  Oneste  è  sempre 


k^b«^m 
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X  E  A  O  .P  E 


La  causa  òì  colui  che  parla  sulo. 

Poi.  Ma  iu  van ,  ]ier  non  aver  chi  parli  incantna 
Il  tutto  a  suo  favor  dipìnga  e  adwna  j 
Ch'  io  qual  custode  delle  leggi  ofièse 
L'avvcrtorio  sarò. 

Mer.  Non  correr  tosto , 

PoIifoDte  j  al  rigor  :  che  non  sospendi. 
Finche  si  cerchi  alcun  riscontro  7  io  vi 
Di  verità  non  pochi  indisj,  e  parmi 
Ch'egli  merli  pietà. 

Poi.  Nulla  si  niegfai 

Jn  questo  giorno  a  te  :  ma  a  le  tue  stame 
Tornar  ti  piaccia  ornai ,  che  al  tuo  decoro 
Non  hen  conviensi  il  far  più  qui  dimura.  - 

Ism.  (  Non  un'ora  già  mai,  non  un  momento 
A]>l>«ndona  il  sospetto  i  re  malvagi.  ) 

Pof.  Tua  cura ,  Adrasto ,  fìa  eh'  egli  fra  Unto 
Non  ci  s' involi,  i 

Mer,  Adrasto,  nsa  pietadé 

Con  quel  meschin  ;  l>enchè  povero  e  servo, 
£^U  è  pur  uomo  al  fine ,  e  assai  per  tempo 
Ei  comincia  a  provare  i  guai  dà  questa 
Ifiscra  vita.  (  In  tal  pcvero  slato    . 
Oimè ,  eh'  anche  il  mio  figlio  .occulto  vivo. 
E  credi  pure ,  Ismene ,  che  se  il  guardo 
Giugner  potesse  in  sì  lontana  parte. 
Tale  appunto  il  vedrei;  che  le  sne  vesti 
Da  quelle  di  costui  poco  saranno . 
Dissomigltanti.  Piaccia  almeno  al  cielo 
Ch'  anch'  ei  si  ben  complesso  e  di  sue  meoahra 
^  Iien  disposto  divenuto  sia.  ) 

SCENA  IV 

EGISTO,  ADRASTO 

Egi.  Dimmi,  li  priego,  chi  è  colei  7 

Jdr. 

Fu  già  di  qnoite  terra,  e  saÀ  anoom 
Fra  poco. 

£gi.  I  sommi  Dei  l' esaHin  Mmpfo , 

E  della  soa  pietà  queJU  mercede 
Che  dar  non  le  poss'  io,  reodanle  ogopn. 
Donna  non  vidi  mai  che  tantain  atno 
Riverenu  ed  affetto  altrui  mov^Me* 
Ma  tu ,  rhe  presso  al  re.puoì  tanto,  segid 
Così  nobile  esempio,  e  a  mio  ^oi« 
T' adopra.  DehI  signor,  di  me  l' incretca. 
Che  nel  fior  dell'età,  senaa  difesa  , 
Scoia  delitto  aleno ,  per  fato  avveno 
In  tal  penglto  soa  condotto.  In  quMta 
SI  famosa  città  non  far  che  a  torto- 
Sparso  il  mio  sangue  sia  ;  hingo  toroMBlo 
A  gl'ioBocentt  genitori  afflitti, 
I  quai  la  sola  ftsseaia  mia  soa  certo 
Ch'  or  Ùl  struggere  in  pianto» 

Adr.  In  tuo  ranUggio 

Io  già  da  prima  il  tutto  espoà:  e  farco 
Non  t' accoi^esti  ancor  quanto  cortese 
Io  fui  vèr  te)  tu  vedi  pur  ch'io  tacqui 
Del  ricco  anello  che  ,  da  te  rapito  • 
lo  ti  trassi  di  man  :  per  qnal  cagiona 
Pensi  di'  io  '1  celi  7  por  vii  braina  fòne 
Di  restar  possessor  di  quella  gemma , 
Ne  darla  al  re  ?  mal  credi  se  ciò  credi ,  - 

I   Pofifo/Ue  parie. 


Ch'  a  mojK»  BMoam  geoune.  |o|Mr  tiso 
E  non  per  altro  il  fb;  poiché  se  scopro 
Che  sì  gran  preda  hai  latta ,  il  tuo  dcUtto 
Troppo  si  fa  palese;  anai  s' aggrava 
Di  molto  ,  pòche  appar  eh'  oom  d'alto 
Fn  r  àociio  da  te. 

Egi.  Tn  pv  se'fiaso 

In  voler  ch'involala  io  m'aLbia  queUa 
Scolpita  pietra  :  ma  t'  attesto  ancora 
.Che  dal  mio  vaediio  padre-in  dona  io  V 
Credilo,  e  sappi  ch'io  mentir  non  soglio. 

Jdr.  Veggo  più  lotto  xfae  mentir  non  sai. 
Non  mi  dicesti  tu  die  il  padre  tuo 
In  iGuttana.  «ervil  si  giaca  7 

Egi.  Udissi, 

E  'I  dico. 

Adr.  Or  dunque  in  Ino  paese  i  servi 

l|an  di  coleste  gemme?  nn  nei  paese 
Fia  questo  tuo.:  nel  ooalio  una  tal  gemma 
Ad  un  dito  vpgal  non  seonverrchhe. 

Egi.  A  ciò  non  so  che  dir  ,  ne  del  sno  puwaii 
Più  oltre  i'ao:  ma  ben  giurar  pocs'io  . 
Che,  non  ha  apoer  gran  tempo,  il  giorno  in 
Con^piea  suo  giro  il  diciottestm'annOf 
Chiamommi  il  padre  mio  dinansi  a  l'ara 
De'domoatici  Dei;  e  qui  piangendo 
Diroitaneole,  raoteo  cerchio  io  dito 
Mi  pose ,  e  volle  eh'  io  gli  dessi  fede 
Di  custodirlo  egnofea.  Il  sommo  Giove 
Oda  i  miei  detti ,  e  se  non  san  veraci. 
Vibri  aue  fiaoune  ubxici,  e  in  questo  poalo 
M'inoaneriaca. 

Jdr.  Un'  arme  è  il  giuramonto 

Valida  molto ,  e  eh'  adupnta  a  tempo 
Fa  ballissinii  colpi;  ma  tu  aaooia 
Non  sai  die  meco  non  ha  fona  alcuna. 
Or  lasciam  queste  Itile  :  il  ponto  è  questa  : 
Ch'io  per  tao  bene  al  n  non  taro  molto 
Di  «io;  e  che  tu  alircai ,  s' esser  vuui  Sidva, 
Altrui  noi  faccia  mai. 

Egi.  Tanto  promaUoj 

E  credi  come  vuoi ,  pqr  che  m'ails. 
Anai  pur  die  a  salveasa  in  tanto  risdiio 
Tu  mi  eondoca ,  io  di  buon  cor  ti  frocio 
Di  qudla  gpnma  on  don. 

Jdr.  Leggiadro 

Par-certo  h  qntalo  tuo,  quando  nò  doni 
Qnelch'e  gu  io  mio  poten  o  di'  è  già^mio 
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SCENA   I 
EU&(SO«  ISMENE 

Ism,  Lio,  Enriso,  di  veder  Merope  il  tempo 
Questo  non  è:  benché  tu  sia  quel  solo 
Che  d' Ogni  arcano  suo  fn  sempre  a  parte  , 
Lasciala  sola  ancor ,  finchà  piangendo 
Si  sfoghi  alquanto;  tn  non  sai  qoal  maora 


I 


I 


{ 


Sciagun  ilxoar  le  opfcimii, 

Eur.  Io  ^  jpor  on 

Da  aerpcggiante  viilMgiu  voc«  ìm»  inteio, 
PoUfoDte  affiwiUr  le  miiMcd^le 
Bfotae»  eper  acc«rtaraù  a  lei  fama. 

Ism,  Questo  a  lei  sembra  atroce  mali  ma  qoisto 
Qteudi'or  à  diiaerde,  eiofea  le  tace; 
Ch'altro  ma^ior  l'alma  le  iooombn  o  prsme. 

Eur.  Che  avvoBoe  mai?  forse  dd  Bglio,  eh  ijhi 
BamlMQO  diede  a  (ulidoco»  il  vechìo 
Servo,  perchh  qiuil  «no  luigi  il  aodrine^ 
Morelli  infaiuta  è  gioiita? 

/jrur.  i3i  :  tu  1 

Euriao;  ta  ben  sai  A*  altro  iSooforto 
JNoa  avfs  ^ilifiilioo  in  tanli  npli, 
Cbe'l  mandar  io  Lacooia  il  fido  AiiMUita 
O^  wi  lune  HfcatìQuÀÌ  mm>  ii|oibi»« 
Di  coi  V  oro  coatava  bA  i  momeoti , 
Quaai  wcia  di  se  iteasa,  a  cento  ceto 
Talea  a  un  £alo  nper  ;  da  la  »iia  liocca 
Quinci  peiid«a  per  luogo  teiapo»  il  toUo 
Cangiafftda  «peMO»  e  palpiUDdo  tuttai 
Poi  tornava»  «  volea  capto  ninnte 
Notiaìe  ancora»  e  noi  lasdawa  in  |iace. 
Finche  gli  atti,  il  pailar*  lo  meìahra*  i  panni 
Dipinti  non  aveva  a  parte  a  parto 
Il  buon  OMSio,  e  (alor  la  oMa.ttafn- 
Dieci  volto  chiiedea, 

Ettr.  Non  ■  ti  dar^peoa 

Di  ciò  ridire  a  me  ,  eh'  io  la  coooko 
Troppo  hane ,  e  talvolta  a  nae  da  poi 
Tutto  narrava  ;  e  s' un  bel  detto  avea 
Da  racoontamù  dd  suo  6glio  «  o  Dia, 
Le  sontiUavan  d'allegreen  gUoo^ 
Nel  rifietidi*.  Or  diqMm  por  qual  nuova 
Abbiali  di  Graifimle. 

hm.  S  giunto  Àrbanle, 

Che  tndò  quetla  volta  oTlra'l  «ostuma, 
E  porta  ohe  Cresfimia  appreiao  il  aaailo 
Veoehio  più  non  si  trova:  e  eh'  ei  toUpni 
Ne  eerea  invan ,  a^  n  di  lui  novdhu 

Eur.  O  ipawi  tronca  1  o  regno  aflUtto  ,  o  estinto 
Sangue  de' nostri  rei 

Ism.  Ila  tu  nù  sembci 

Altra  Merape  appunto,  che  di  landò 
Negli  ectremi  ti  geUf  i  io  non  ti  dico 
Che  la  tua  morte  ei  radù. 

Eur,  81;  ma  credi 

Tu  dbo  a  caso»  o  da  i^  sari  svanìtof 
L*  avrà  -soopcrto  Polifoota  al  fine. 
Gli  avrìi  teao  l' agnato ,  e  Y  avrà  colto, 

Ism.  NuUa  di  questo  :  affinrma  PoUdoio 
Ch'  era  preso  il  ganon  da  viva  brama 
D' andar  vagando  per  la  Grecia,  e  alcuna 
Città  veder  che  dellor  nome  han  stanca 
Le  6eaa.  Egli  or  co'prieghi,  ed  or  con  1* oso 
Di  paterno  poter ,  per  alo»  tempo 
Il  laAenò:  ma  al  mi  l'ardente  spirto 
Vinto  dal  soo  desio  parti  di  furto  ; 
E  '1  vecchio,  dopo  averlo  atteso  in  vano, 
Era  già  io  punto  per  seguirlo»  e  girne 
Ei  stesso  in  traccia  ,  investigando  l' orme. 

Eur,  O  questo  à  un  male  assai  minore ,  e  Ione 
Nò  pure  è  mal }  che  a  qual  periglio  esponsi 
Col  suo  peregrinar»  se,  non  che  altrui, 
lAa  né  pure  a  se  slesso  ei  non  è  noto  7 
A  ciò  pensando  »  avrà  conforto  in  l>reve 


La  madre  allliita. 

Um.  O  si ,  ti  so  dir  io 

Ok*  or  ben  t'apponi  :  tulli  i  rischi,  tutti 
I  disagi  che  mai  ponno  dber  noia 
A  chi  va  errando,  »'  odi  lei ,  già  tutti 
Stanno  intorno  al  soo  figlio.  Il  sole  ardente. 
Le  fredde  pioggie  ,  le  monUgne  alpestri 
Ya  rammentando,  né  funesto  caso 
ATvanne  in  viaggio  mai,  che  a  la  sua  mento 
Non  si  presenti:  or  nel  panar  d' un  fiume 
Dal  cono  violo  ^  ed  or  le  par  vederlo 
In  meno  a'  malandrio  ferito  e  oppresso  : 
Ma  ricorda  anche  i  sogni ,  e  d*  ogni  cose 
Fa  jualeria  di  piaoto>  in  somma ,  Eurìso , 
S' io  debbo  dirli  il  vero,  alcuna  volta  . 
Semlve  che  il  sanno  suo  vaciUi. 

Eur.  Ofiglìe. 

Tutto  v|K>l  condonarsi  a  un  cor  di  madre: 
QueUo  à  l'affiUo  in  cai  dd  suo  infinito 
Divin  poter  pompa  suol  far  aetuia. 
Quando  tu  '1  proverai ,  vedrai  s' io  mento  : 

Ism.  Per  me  non  proveróllo  al  certo  ;  eh'  io 
Imparo  tutto  di  quanta  follia 
E  '1  girsi  a  procacciar  si  gran  dolore. 

Eur.  Questo  e  un  dolor  che  con  piacer  s' acquista. 

Ism,  Credimi  pur ,  che  in  tal  pensier  «on  fisa. 

Eur.  Sfa-  bramata  e  richiesta  il  pensi  iu  voooi 
Che  'l  tuo  sembiante  al  tuo  pensier  &  guerra. 

Ism,  Ecco  Kcrope. 

SCBNA    II 

MEROPE  S  DETTI 

J/er.  O  Eiiriso  1  nel  vederti 

Ripiglia  il  lagrimer  l' osata  via. 
Eur.  Pur  or  l' avviso  udii. 
Mer.  Questo  e  l>en  altro 

Che  gir  pensando,  or  .che  al  vigor  degD  anni 

Era  giunto  Cresiboto,  al  miglior  modo 

Di  pulesadoomai:  questo  è  ben  aititi 

Che  figurarsi  di  vederlo  or  ora 

Della  plebe  al  fiivor  portar  feroce 

Sul  tiranno  crudel  la  sue  vendetta. 
Eur.  Ma,  perdona ,  o  reioa  :  e  chi  distrusse 

Queste  dolci  speranae  7  e  che  rileva. 

Se  lodevul  dtsio  guida  alcun  tempo 

Per  le  greche  provincie  il  giovanetto 

Di  sapece  e  di  senno  a  ùr  tesoro? 

Tu  omei  nel  pianto  la  ragion  sommergi. 
Mer.  Afa  1  tu  non  sai  da  qual  timor  sia  vinta. 
Eur,  DìHo  reioa. 
Jlfer.  Già  due  giorni ,  al  ponto 

Che  le  due  strade  unisce ,  un  uom  fu  ucciso. 
Eur.  Uso,  che  Adrasto  l'omicida  ha  colio. 
Mer.  Or;  aneli' ucciso  io  temone  piaccia  al  ciek> 

Che  il  ano  timor  sia  vano) ,  io  tomo,  Euriso , 

Non  sia  stato  Cresfbnie. 
Eur»  O  eteniNomil 

Dove  mai  non  vai  tu  cercando  ognora 

I  motivi  d' affanno  7 

Jlfer.  Troppo  forti 

Son  oueita  volte  i  miei  motivi;  asadta. 
Qui  de* Messemi  alcun  non  manca,  ond'cta 
Quell'  infelice  un  nassegger:  confessa 

II  reo  eh'  era  d' età  a  la  sua  conforme  , 
Ch'  era  |iovcro  e  solo,  e  che  veoiva 


Di  Laeonia:  noo  vedi  oome tatto 
ConfironU  T  aitmcesaa,  egk  stringea  ona  cbfat 
Forse  il  veccmo  acoperta  al  tn  gli  area 
L' Erculea  ichiatta  i  cadrei  dell'  arme  avita 
GioTaDÌlmeote  iacea  pompa,  e  coto 
Qoa  tea  irenivu  per  tentar  sua  torte. 

Eur.  PiocioU  indiij  per  si  gran  sospetto. 

Jf«r.  Io  p«Dso  atioor  di'  Adrasto,  del  tìfMuio 
1/  intioio  amico ,  il  roo  condusse.  Or  dinMai, 
Perdiii  venne  egli  stesso  T  egli  sena' altro 
Potca  mandarlo;  e  perchè  mai  nel  fiam« 
Far  che  il  corpo  si  oeciiUi  «  si  disperdt. 
Ni  akoBo  il  vegga  T 

JSur.  Ddi  4]liftnta  iageguuM 

Tu  sei -per  tanaentartil 

M^.  Ah  ch'io  w'niei 

Divisameilli  errar  non  soglio  mai. 
E  notasti  tu  «  Ismene,  qual  cara  eVbe 
Polìfbnle  in  partir,  eh'  io  rimanendo 
Col  reo  noo  ragiooassìT  e  ti  sovvicm  ^- 
Quanto  pronto  e  giulivo  ei  mi  concesse 
Ci»  ch'io  liehiesi  in  suo  fiivole 7 

Ism.  Inftttft 

Molto  oortase  fii ,  mollo  demeote 
Egli  allor  si  mostrà)  non  paò  n^arsi 
Che  Avene  è  pur  troppo  il  ano  oostme. 

£Wr.  Ma  gìéveremie  in  questo  caso  a  lai 
Più  1  diy  nlpr  die  V  ocenlfartf  il  fatto , 
^    Per  troncare  a  chi  l' odia  ogni  spennaa. 

Jfer.  Non  gft  ;  che  troppo  il  popol  questa  naova 
Atroòlk  comaoover^M  a  sdegno. 

Eur.  Bla  oome  vuoi  eh'  egli  aU)ia  or  di  repetate 
Scoperto  il  6glio*tiio} 

Mer.  Chi  de'  tiranni 

Poò  panetto  1»  occulte  vie  ì  Fors'  anco 
Sol  per  spogEarltf  il  rio  ladron  1*  oceiie ,        ^ 
E  di  poi  s' è  scoperto. 

Emr.  Or  io  di  qnoato 

LabinotOj  che  tu  a  te  stessa  ordùd. 
Spero  di  traiti.in  breve.  Avii  fra  pooo 
Adrasto  assai  mesticr  dell' opra  mia$- 
Non  fia  però  che  a  compiacermi  io'l  ttovi 
Restio  r  lascia  che  seco  parU;  e  tnme , 
Mia  reina,  ben  tosto  io  ti  prometto 
Quanto  basti  a  diiarird.> 

MiT.  Ottime  in  vero 

È  tal  consiglio;  ftQo  dunque,  Buriso, 
Ma  fallo  tosto,  non  firappór  dimora. 

Eur,  Noo  dubitar  :  ma  intanto  ne'  ttaoi  danni 
Non  èODgiuiar  tn  ancor  c<to  la  tua  sorte , 
E  non  crearti  cod  la  mente  i  mali. 

Mer.  Q  caro  Eurìso,  io  seggio  ben  die  ^psesto 
Nulla  h  più  che  nn  sospetto  j  ma  se  ancora 
Fosse  falso  sospetto,  or  ti  par  egli 
Che  il  sd  peresrinar  del  mio  Creafbnte 
Mi  dia  cagion  di  dover  esser  lieta  7 
Hoaao  ganon,  sdo,  inesperto,  ignaro 
De  le  vie ,  de'  oostumt  e  dei  pengli. 
Ch'appoggio  alcun  non  ha,  povero  e  privo 
D'  ospiti  j  qual-di  vitto  e  qod  d' albèrgo 
Non  patii^j  disagio  7  Quante  volte 
A  Paìtnii  mense  acoosterassi,  nn  pane 
Chiedendo  umile  t  e  ne  sari  fors*  anche 
Scacciato;  jegK,  il  cu|  padre  a  ricca  mensa 
Tanta  gente  accogliea.  Ma  poi ,  se  infermo 
Cade ,  com'  è  pur  troppo  agevoi  cosa , 
Chi  n'  avii  cura 7  ei  giacer^ssi  In  terra 


Laugneoie,  aflilto,  aMiaiidoaBto,eMSQnD 
D' acqua  noli  vi  sarà  chi  pur  gli  porgi. 
Oh  Dei,  «Ae  s'iopotesd  almeno  ir  seco, 
Panni  che  tutto  sofiiiei  con  pace. 

Ism.  Regina,  odi  romor;  qua  Polifiants 
oen  viene. 

JVef*.  lotti  sottraggo'}  Eonso ,  a  sole 

Ti  sia  cercar  Adrasto» 

Ecli  seniTallro 
Sarliedfei  tosto  die  fliud,  io  pronto 
L'aflm«««illaUto  esploro,  e  ateiàono. 

SCEltA  m 

POUFONTÈ»  ADRASTO 


Poi.  Or  dànui:  parti  che  deponga' 
di  empj  pensier4a  Auttiiante  ognoa 
Citth  topòhaelprocellpao  vdgo7 

Atlr.  La  turila  vìi ,  che  peggiorar  non  paste, 
Odia  sèmpre  9  presenaa  e  cai^ liMns. 
E'I  re  die |»ù  non  ha ,  staraà-d  aigluM. 

Poi.  Troppo  è  Toros  qoalor  le  vie  «rsieoRO, 
lo  v^^go  i  vdti  di  livor  dipinti, 
B  legg»  9  tradimento  in  ogni  fronte. 

Jdr.  Affivtta ,  o  re ,  queste  Uie  nome;  affretti 
DI  soddisfar  Con  qoest'  imaaagia  vna 
Di  giustitia  e  di  pace  il  popd  passo. 

Poi.  Meglio  saria  far  di  costoro  soeoifio. 

Jdr.  Tuatenoa  letoircttidlarftaRgai». 

PoL  In  vólo  regno  alme»  serri  siano. 

Jdr,  Ma  dò  branar  »  non  g%  sperar  li  fise. 

PoL  E  credi  tn  che  sia  per  poler  tanto 
Nd  sentiteento  popolare  si  soto 
y<der  d4il  i«glo  OBor  Mìerope  cinlaT 

ji^.  Sd  r  incerto  romor  die  di  eió  eone, 
Molti  gib  ti  condii;  e  d  ha  chi  spesa 
Che  di  Gresfbnte  ta  noosortO  debba 
Risvegliar  di  Grcsfèobe  In  te  i  costaesì. 

Poi.  Sdocco  pensìer  I  ina  se  costa  ricniaf 

j^dK  La  donna ,  come  sai ,  rieosa  e-iifann. 

Poi.  Mal  da  t'uso  comnn  qqesla  nànri. 

Jàr.  Di  raddddr  la  disdegnosa  mente 
Con  alcun  atto  a  Id  gradito  è  fona 
Por  cnra^arduo  noo  fia  che  il  prionpano. 
Fatto  questo,  e  ridotta  anche  ninna 
E  ripugnante  a  solRfrire  ilnMinis 
Di  tua  sposa,  «spugnar  tutto  il  suo  coore 
Fia  beve  impceaa  ;  che  a  placar  b  doom, 
E  a  &r  beo  toito  dd  tuo  affitto  acquato^ 
Somma  ben  tirtude  i  maritali  anjdesn. 
Fors'  ance  aHora  con  lusughe  e  vcoi 
(Per  alma  femminil  forte  tortura^ 
Giunger  potresti  il  gran  spreto  a  tnrie 
Di  bocca  t  dove  qua  suo  ^lio  ocedb. 
Qua! ,  fin  che  ha  viu,  aver  tu  non  pesi  pi«* 

PoL  QnesU  è  la  spina,  che  nd  cor  sU  &». 

Adr.  Ciò  potrebbe  avvenir;  ma  se  pcróKs 
Contumace  e  superi»  anche  in«ie  diooo. 
E  piegar  non  ri  vuol,  eonvicnsi  alkrs 
Fona  e  nainacee  usar;  chb  a  tutto  pR^t^ 
Vndri  ottener  di  ooronar  nd  tempio 
A  gli  occhi  dd  Messemi,  infia  b  pompa 
Di  festoso  imeneo,  costei,  v^  coi 
è  UnU  la  pietà .  tanto  è  l' afiirtto , 
Pace  dando  ed  onore  a  questo  avaoio 
De  la  famiglia  a  lor  cotanto  caia. 


ATTO      SECONDO 


% 


Poi.  kdnsio ,  vaglia  il  ver,  to  ben  ragiooi. 
Fa  che  n  diiami  Ismene.  Al  mio  pen&iero 
Il  tuo  è  coafonne  r  or  più  non  stiasi  a  bada. 
Ciò  di'  h  ben  foro ,  differire  h  male. 
Vanne  tu  al  Sacerdote ,  e  di'  che  appresti 
Pel  naoTO  nomo  pubblico  e  gialÌTO 
Sacrifisio  solenne.  Il  volgo  sciocco 
Vnol  sempre  a  parte  d' osni  cosa  i  Dei. 
Pe' tri  vii  poi  t'aggira,  e  la  novella 
Spargi  con  arte«  e  in  mio  fovor  l'adorna. 

Adr.  Sa^iiamcDte  risolvi  :  ad  al>bidirti 
M'affireUo. 

SCENA  IV 
ISMENE,  POLIFORTE 

Itm,  E  che  m'imponi,  o  re? 

PoL  Dirai 

À  scende,  die  amor  non  soffiv  iodogio , 
E  eh'  io  non  vo'  moltiplicare  il  danno 
Di  tanta  età  perduta.  Al  nuovo  sole 
Pelò  n'  andremo  al  tempio ,  ove  del  mio 
Sincero  cor,  di  mia  perpetua  Cede 
Tutti  (arò  maUèvadori  i  Dei. 
Quinci  di  cento  trombe  al  suon  festivo 
Fra  '1  giubilo  comun  ,  fira  i  lieti  oidi 
Sposa  uscirà  e  regina.  Un  tanto  dono 
DÌse  tu  grata,  qui  sta ,  la  man  che  il  porge* 

/rm.  Come,  signor?  Il  fermo  tno  volere 
O^  dopo  il  meriggio  esponi,  e  vuoi 
Che  a  cosi  strano  cangiamento ... 

Poi.  E  voglio 

Che  tatto  ciò  diman  pria  del  meriggio 
Sia  eseguito:  lode  h  protrar  le  pene. 
Ma  non  già  i  beneficii.  Or  peraiò  veggia 
Merope  quanto  sul  mio  cor  già  regni , 
Dille,  che  avendo  scorto  il  suo  desio 
Intorno  all'  omicida,  io  le  do  lede 
Che  in  danno  sno  non  sorgerà  funeeto 
Decreto  alcun:  e  in  avvenir  si  accerti 
Che  sempre  gridenn  le  leggi  in  vano 
Contra  dii  fia  dal  suo  favore  assolto.  - 
Or  vanne,  e  fii  dbe  in  così  lieto  giorno 
Piacciale  illtmiinar  di  gioia  il  mesto 
Volto ,  e  le  membra  circondar  di  pompa. 

Ism.  Sappi,  o  re ,  di'  ella  da  alcun  tempo  m  qoeDe 
Ore  tranquille  che  al  riposo  e  al  sonno 
Per  noi  si  dan  ,  dissimulato  invano, 
Sofiire  di  feblire  assalto.  Alquanti  giorni 
Donare  à  fom  a  rinfrancar  suoi  spirti. 

Poi.  Il  comando  intendesti  :  or  tno  dovere 
E  r  ubbidir,  non  il  gracchiare  al  vento. 

SGENA   ▼ 

ISMENE,  POI  MEROPE 

Um,  Sventurata  reina  I  a  tanti  a&nnt 
Questo  mancava  ancor  j  e  quello  appunto 
Per  r  infelice  il  tempo  era  opportuno 
Da  vedersi  condurre  a  none  ,  e  noaae 
Con  PoUfoQte  :  o  misero  destino  I 
Mer.  Da  te  che  voDe  Polifonte ,  Ismene  7 
Ijm.  Oimà,  sposa  ti'tuole  al  sol  novello» 
Mer.  Di  Cresfoote  il  pcnsier  tanto  hii  strinse , 


Che  quesl'  altro  dcJore  io  quasi  avea 
Posto  in  oblio.  Ma  dic  ?  morte  da  questo 
A  mio.piacer  trar  mi  saprà,  sol  di'  io 
Potessi  pria  del  figlio  e  di  sua  rita 
Contean  aver. 

Ism.  Arainnse,  che  quel  no. 

Sol  perche  in  suo  favor  piegar  ti  vide , 
Ei  da  morte  assicura. 

Mer.  Or  vedi,  Ismene, 

S'  occulto  arcano  ìt  qui  ?  qual  nuova  cura 
Di  secondar  con  animo  d  pronto 
Un  krapo  di  desir  die  in  me  tralusse  7 

Ism.  Ecco  Euriso  che  toma ,  e  con  sereno 
Sembiante;  ei  ti  previen  di  già  col  riso  , 
Qual  uom  che  porta  in  sen  liete  novelle. 

SCENA    VI 

.EURISO  IDITTB 

£iir.  Lodato  il  del,  regina  :  io  questa  voJta 
Ti  trarrò  pur  d'affiuino  :  oh  se  d' ogni  ahi» 
Trar  ti  potessi  in  questo  modo  un  giocno  I 
Mer._  Tu  mi  rallegri,  Euriso  ;  e  che  mi  rechi 

Di  cod  certo  7 
Eur.  Io  con  Adrasto  appena 

A  parlar  cominciai,  che  venni  in  chiaro 
C<mie  r  ucdso  dal  ladrone  al  ponte 
Il  tuo  figlio  non  fu. 
Ma:  Grane  a  gli  Dei, 

Da  morte  a  vita  tu  mi  tomi }  e  pure 
Cresceva  in  me  il  sospetto  ;  or  quai  di  questo 
Aver  potesti  tu  si  chiare  prove  7 
Eipr,  Io  ten  dirò  una  sola:  il  tuo  Gresfonte 
Nndrito  in  nmil  tetto  ,  e  qual  di  servo 
Figlio  tenuto,  in  basso  arnese ,  h  fona 
Che  vada  enando.^ 
Mer.  E  ver  por  troppo. 

Eur.  Or  sappi 

Che  quel  misero  avea  superbe  spoglie 
E  ricchi  arredi. 
Mer,  Se  quest'è,  Cresfonte 

Ei  per  certo  non  fu;  tu  ben  ragioni. 
BCa  quali  furon  queste  foglie,  e  dove 
Sono? 
Eur.        Io  di  esse  questa  seda  gemma 
Vo'  die  tu  vegga  ;  con  fatica  Adrasto 
A  le  mie  maiul'  affidò  ;  rimira  , 
Se  un  tesoro  non  vale. 
Mer.  O  quanto,  Euriso > 

Io  tenuta  ti  sonol  OimàI  traveggo? 
Aita ,  o  Dei ,  si  eh'  io  non  mora  in  questo 
Punto. 
Jsm.        Che  sarà  mai? 
Eur*  Pensar  noi  posso. 

Jlfer.  Ah i  ch'io  non  erro;  b  desse.  Questa  gemma 

Avea  dunque  colui  che  fu  trafitto? 
Eur.  Aveala  :  or  che  ti  turba  ? 
Mer,  Avete  vinto. 

ferverse  stelle  1  or  «arai  sasia,  o  sorte; 
ibrato  bai  pur  l' ultimo  colpo  :  oh  Dei  1 
Eur,  Io  son  conf(uo. 

Jsm,  Il  cor  palpita  e  trema. 

Mer.  Questo  à  l'anel  che  col  bambino  io  diedi 
A  Polidoro ,  e  eh'  io  di  dar  gì'  imposi 
Al  figlio  mio,  se  mai  giungesse  a  ferma 
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EUde  ;  egli  ▼!  gninie»  oimh  j  ma  in  tbiio. 
JEur.  Ddi,  die  mai  leoto  1 
Ism.  O  mantiglia  1 

Mier.  Io  madre 

Gìk  più  non  sono  :  ogni  iperana  h  a  teira. 
ttm,  Ddi,  che  fone  tu  lU^li:  e  come  vuoi 
Dopo  ai  lungo  tempo  avo*  si  fisa 
D'  un  anello  V  idea  ?  ma ,  in  oltre,  fone 
Mon  si  pan  dar  due  somiglianti  gemme  7 
Jfer.  Cbe  somigliar],  die  sJjagU  T  un  lustro  intiHX) 
Portata  ho  in  dito  questa  gemma  :  questo 
Fu  il  primo  dono  del  mio  sposo;  e  Tuqi 
Che  noonoscece  or  noi  sappia  7  pensi 
Tu  di'  io  sia  fuor  di  senno7  Ecco  la  volpe 
Ch'egregio  mastro  in  scolpii  con  «sa 
Speno  improntare  il  re  aolea. 
UT.  Ma  ùmB 

SmaniDa  il  Teodiio  in  si  luhgh* anni,  e  fine 
Intdata  gli  fu. 

Non  gt^j  ébh  Àiljante 
CiBhMlita  appo  lui  sempre  la  vide, 
Eur»  O  fona  di  destino  1 
Ism,  n  cor  glid  disse. 

£ur,  Pntentimento  hanno  le  madri  ignoto. 
Afer.  Or  che  più  bado  7  e  in  questa  tìU  amara 
Che  più  tnttienmi  7  per  tant'  anni  tutto 
n  nc«btimento  mìo  fìa  una  sptnnm  i 
Or  qnesta  h  al  Tento:  altro  non  resta;  il  figjtio 
Mio  non  Tediò  mai  più.  Or  Polifonte 
Regneiil  sempre,  e  regnerai  tranquillo. 
O  ingittsli  Numi  1  fl  perfido,  l' iniquo 
Il  trattar ,  l' nsurpator,  colui 
Che  i«  crviddt^,  die  in  empiete,  die  iafirode 
Quel  li  fu  mai  più  scderato  aTania , 
Questo  Toi  proteggete,  in  questo  il  Toitio 
FaTor  tutto  Tersate  |  e  contn  il  sangue 
Dd  buon  Gresfonte ,  contra  d' inft^d 
Gremù  innocenti  di  scoccar  t  k  a  grado 
Gli  straK  i  e  dndvi  fòne  ora  che  ornai 
Bitinti  tutti,  OTe  scoccar  non  resta. 
Acr.  H  funesto,  impensalo«  orrìbil  caso 
M'ha  trafitto  ood,  cosi  m' ha  oppresso  , 
Ch' assai  più  d' uopo  io  stesso  ho  di  confòrto, 
Ch'  atto  or  mi  sia  per  dar  conforto  altrui. 
Non  pertanto,  o rema,  U  buon  desio, 
E1  sommo  duol  che  dd  tuo  duolo  io  sento , 
Fan  di'  io  pur  ti  dirò  che  il  tempo  è  questo 
In  cui  tu  devi  richiamare  al  cuore 
Tutto  il  Talor  di  tua  virtù  :  e  siccome 
Sovra  il  corso  mortale,  ed  dure  a  l'uso 
Dd  tuo  sesso ,  in  tutt'dtro  ogni  altro  hai  Tinto 
Cosi  in  durar  contn  quest'  aspro  cdpo 
Ugud  ti  mostra ,  e  fa  arrossir  gli  Dd. 
Oscure  ,  imperscrutabili,  profonde 
Son  qudle  vie  per  cui,  reggendoi  Fati, 
Guidar  d  sud  l'dto  consiglio  etemo. 
Tu  ben  sai  die  il  gran  re ,  {>er  cui  fu  tratta 
La  Greda  in  armi  a  Troia,  in  Àuli  d  Steno 
La  cara  figlia  a  cruda  morte  offerse } 
E  sai  die  ^  comandar  gli  sleni  Det 
Mer.  O  Euriso ,  non  avrian  mk  mai  gli  Del* 
Ciò  comandato  ad  una  nndre.  Un  nomo 
Intendere  non  può  ,  non  può  sentire 
Qud  divario  ci  corra  :  e  poi  colei 
Per  la  sdute  universale  a  morte 
N'  andò  come  in  trionfo;  e  d  figlio  mio 
$otto  il  braccio  plebeo  spirar  fii  fbrm 


D' un  malandrino.  Empio  ladran  crudele. 
Con  che  astuto  pariar,  con  qud  mniaijyn 
Il  fatto  dipingca  1  dù  non  gU  avrdibe 
Prestata  fede  7  Or  odi,  Eviao:  io  in  vita 
Non  vo'  più  rimaner;  da  ^lesti  aUànm 
Ben  so  la  via  d'  uscir;  ma  convien  prnon 
Sbramar  l'avido  cor  con  la  vendetta. 
Qud  scdemto  in  mio  poter  vorrei , 
Per  trame  prima,  s' ebbe  parte  in  questo 
Assassinio  u  tiranno  ;  io  vajj^io  poi   ^ 
Con  una  aoire  spalancargli  il  petto. 
Voglio  strappargli  il  cor,  vo^  co'  dead 
Lacerario  e  sfannarlo.  In  do  m' aita  j 
O  fido  amioo  ,  in  ciò  m'assisti;  e  dopo 
Ciò  ti  confinma  d  tempo.  La  tua  fede 
Non  avrìi  niù  per  coi  serrani  :  omn 
Siegui  i  fdid  ,  e  quel  partito  abfaiuedn 
Per  ed  son  tutti  dichiarati  i  Dei. 
Eur.  81  stretto  ho  1  cor ,  die  iuTece  di  parole 
Non  nà  tramanda  die  ringnlti  e  pianto. 


r 


ATTO  TERZO 


iCBlCA  I 

POLIFONTE.  ADRASTO 

PU.  Uondgran'fireltaiotincUeB 
Perdio  idid  dte  nordle  io  sono 
Imperiente  di  versarti  in  aam. 
Cresfonte  ò  morto;  d  fu  odni  die  d  poofee 
Trucidato  Mstò:  dirmi  or  bétt  poam 
Re  di  MmiiWa;  or  posao  dir  che  d  fise 
Inoomincio  a  ra|nar. 

Jdr,  Veduto  ho  aenpn 

Creder  l'uom  di  ligger  dò  cbe  deoa. 
E  chi  recò  s  granaoreOat 

PoL  Un  serro 

Di  Merope,  che  quanto  a  lui  riesce 
Di  penetrar,  mi  svda;  a  raggnagUami 
Cono  h  pur  or,  com*  ella  su  id  morte 
Smania  ;  e  il  segreto  che  per  lunga  etaide 
Tacque  d  cauta,  or  fiirseniiata  il  gri^, 
Grucciandon  d' aver  con  tanti  inganni 
E  con  tanto  sudor  sol  conseguito 
Di  febbricarsi  una  manior  sventura. 

Atb'.  E  to  a  Id  presti  &de7  e  perchè  md 
Chi  mentitoha  vent' anni,  or  dirà  il  vero  t 

PoL  Tu  sospetti  a  ragion:  ma  io  nd  credo 
A  i  detti  sud;  d  suo  dolore  il  credo. 
Vidda  il  servo  lacerata  il  crine. 
Di  pianto  il  sen  piena .  di  morte  il  vdto:' 
Vidda  sorger  furibonda,  e  a  un  fono 
Dar  di  piglio,  impedita  a  viva  Iona 
Dall' aprird  nd  seno  ampia  ferita. 
Or  freme  ed  urla ,  or  d' una  in  dtra  i^jima 
Sen  va  gemendo ,  e  diiama  il  figlio  a 
Qud  rondine  talor,  che  ritomando 
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Non  irede  i  parti,  e  trova  rotto  il  nido. 
Ch'alto  tAxiàenào  gH  l' aggira  intorno, 
E  parte,  e  riede ,  e  di  querele  anorda. 

jidr.  Ma  come  mai  ciò  riJeTÒT 

PoL  Ben  diiaro 

Ciò  non  comprese  il  aerro;  ma  aiàciin 
Che  a  dulutar  loco  non  retta. 

jtdr.  Or  donane 

Felice  te,  per  coi  tolto  combatte , 
E  in  coi  &vor  s' h  armato  il  caio  anocn. 
Non  sol  di  tórre  il  too  rivai  dal  mondo, 
Mm  si  h  preso  anche  rara  la  fortuna 
Di  risparmiare  a  te  il  delitto. 

PùL  Ho  ìmMSto 

Che  si  disdolga  l' occisar ,  sol  di'  «cu 
Dd  palagio  nun  esca;  or  to  pensando 
6e  il  gii  prefisso  a  me  troppo  noioso 
Imeneo  tralasdar  si  possa  :  il  volgo 
Ugo  ha  più  che  sperar;  né  d  ha  m  Ifffiiiiftie 
Chi  a  regger  Taglia  temerarie  imprese. 
D' altra  parte  non  h  spreBabil  rischio 
L'arricinani  quella  furia  :  imbdle 
Domestico  nimico  assai  più  temo. 
Che  armato  in  campo;  e  tn  ben  sai  <^  offesa 
Femmina  non  peraioaa. 

^dr,  Ànii  ora  é  fl  tempo 

Di  dare  ornai  con  ciò  Tnltimo  impulso 
A  i  vder  vacSlanti ,  e  per  tal  morte 
Resi  dal  disperar  vèr  te  più  miti. 
Certo  esser  dd  che  acipiisterà  più  lode 
Qnest'appaiema  di  pietà,  che  biasmo 
Cento  oscuri  misfatti.  Dell'altera 
Merope ,  dopo  ciò,  &nne  a  tuo  senno. 
Quanto  d'atroce  sen  spargesse,  allan 
Perderti  fede  presso  il  volgo ,  e  tutto 
Maldicema  pam.  Vuoisi  non  meno 
Ben  tosto  ampia  imnbar  funerea  pompa, 
E  con  lugubre  onor ,  eoo  finto  pianto 
Del  tuo  nemico  edebrar  la  morte  ; 
Si  per  mostrar  d' aver  cangiato  il  con. 
Come  per  pubblicar  dò  che  ti  giovi. 

Poi.  Tutto  si  fkcda}  e  poiché  vuol  Bfessene 
Esser  delusa,  si  deluda.  Quando 
Saran  da  pd  sopiti  alquanto  e  queti 
Gli  ammi ,  l' arte  del  regnar  mi  giovi. 
Per  mote  oblique  vie  n'  andranno  a  stige 
L' alme  più  anded  e  generose.  A  i  viq. 
Per  cui  visor  si  abbatte,  ardir  si  toglie, 
n  fréno  adai^ierò.  Lunga  demenm 
Con  noinpa  ai  pietà  &rb  die  ntlenda 

'    So  i  delinquenti ,  a  i  gran  debtti  invito. 
Onde  restino  i  buoni  esposti,  e  paghi 
Renda  gì' iniqui  la  liceun:  ed  onde 
Poi  fira  sa  distruggendosi,  in  cruddi 
Gare  private  il  k>r  furor  si  stempri. 
Udxd  sovente  risonar  gli  editti , 
E  raddoppiar  le  leggi ,  che  d  sovrano 
Giovan  servate  e  trasgreditOi  Udrà 
Correr  mìnacda  ognor  di  goerra  estantf 
Ond'ìo  n'andrò  su  l'atteirita  plebe 
Sempre  crescendo  i  ped ,  e  peregrine 
Mibde  introdurrò.  Che  più  7  son  giunto 
Dov'  dtro  ornai  non  fii  mestier  che  tempo. 
Anche  da  sa  fierma  i  domimi  il  tempo» 

jtdr.  Certo  negar  non  si  potrà  die  nato 
A  recnar  tu  non  sia.  Quanto  col  grado. 
Con  la  mente  dtrettanto  altrui  lOfvrasti. 


flCBNA  n 

EG1ST0  B  DITTI 

£ìgt.  Eccelso  re,  che  i  miseri  difendi , 
E  che  i  decreti  di  clemenaa  adomi, 
Sovra  di  te  versi  per  sempre  il  cieW 
Letiiia  e  race,  e  ogni  desir  t' adempia. 

Pòi.  Il  tuo  debtto  (  se  pur  dee  delitto 
Dirsi  il  purgar  d' uomini  rei  la  terra  ) 
Poiché  tanto  vdore  in  te  pdesa. 
Grada  seppe  acquistar  nel  mio  pensieio. 

EgL  Qud  si  fosse  il  vigor  che  io  quell'  ineontro 
A  mia  difesa  nsd,  finch'  ib  requri. 
Sarò  pronto  ad  usarlo  io  tua  duèia. 

PoL  Qud  ò  il  tuo  nome  7 

-Egi.  Egìsto  ò  il  nome  mio. 

PóL  Or  io  vorrd  che  di  odui  che  of^resio 
Cadde  sotto  i  tuoi  colpi,  ancor  mi  dcsu 
Più  precisa  contesa. 

Egi.  Io  già  ne  dissi 

Quanto  n«  seppi,  e  a  ciò  che  già  nairat 
Nulk  aggiunger  potrei. 

PàL  E  pur  si  trova 

Chi  n'ha  notttie  assd  migliori.  Il  fallo 
Già  vedi  che  per  me  si  approva  e  loda  ; 
Nulla  hai  più  da  temer:  svdare  or  pud 
Francamente  ogni  cosa;  assd  m'importa 
Quel  eh'  or  ti  chiedo.  Dell'ucciso  il  corpo , 
Che  forte  del  torrente  altri  g&  trasse , 
Ho  spedito  a  indagar  :  ma  dimmi  intanto 
Ciò  ch'egli  disse,  e  dò  che  seco  avea  , 
Ciò  die  togliesti  tu ,  dò  che  rimase. 

Jib'.  Signor,  i* veggio  Ismene ,  indido  cerio 
Che  Merope  s' appressa:  un  d  noioso 
Incontro  sfuggi ,  e  '1  primo  impeto  schiva  ' 
Dd  suo  ddor  ;  lascia  che  a  suo  piacere 
Con  l' ucdsor  fàveHi  ;  onde  scorgendo 
Che  innocente  pur  sei  di  questo  sangue. 
Nuovo  motivo  d'abborrir  tue  none 
Non  le  n  desti  in  cor. 

Poi.  Ben  pena,  Adbisto  ; 

Né  fia  die  tempo  àUlviestigar  d  manchi. 

8GEHA  m 

MEROPE,  ISMENE,  EGISTO 

Jsm.  Egli  é  qui  iolo. 

^^«  loSqoo  ,  ocribil  oeflS>  1 

Or  fa  eh' Eoriso  accorra,  efiicheindiMm 
^oo  d  fiummetta. 

E!gL  O  regd  donna ,  o  esempio 

Di  Tirtote  e  ^aaar,  lascia  ch'io  stempri 
Sn  le  tue  vesti  in  omil  bado  il  cuore. 
Quella  pietà  che  a  rea  prigion  mi  tolse, 
E  che  nell'ombre  di  mortai  perigljp 
Balenò  a  mio  £ivor ,  certo  son  io 
Che  da  te  il  moto  e  da  te  preso  h^  il  lame. 
Gli  etemi  Dd  piovanti  ognora  in  y^^ 
Tutu  ilor  doni;  e  se  cader  già  md 
DovesB  in  caso  avverso,  essi  la  maim 
Porgano  a  te,  qud  tn  la  potagi  altrui. 
Io  ,  per  più  non  poter,  dentro  il  mio  coi* 
T  ei^pero  un  tempio,  in  cui,  finché  Io  spirto 
Reggeià  queste  membra,  io  qud  mi  porti 
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Strania  terra  il  destia,  la  tm  memoria 
E 1  beneficio  tuo  per  me  s'onori. 
BCa  tn  torbida  e  in  te  raccolta  ascolti  , 
Se  por  m' ascolli;  ne  d' un  guardo  puro 
Ili  degni  :  ingombran  forse  alti  pensieri 
n  regio  seno,  e  intempestivo  io  palio. 
Deh  perdona  il  mio  fallo,  e  soffri  ancore 
eh'  io  di  compir  l' opra  ti  prieghi.  lotera 
La  Uberto  sospiro  :  i  patrii  anuti 
Lari  tu  sola  puoi  far  eh'  io  riveggta , 
Ed  in  te  sola  ogni  mia  speme  è  posta. 

fiCBllA  IV 

EURISO,  ISMENE  b  detti 

Eur,  Eccomi  a' cenni  tuoi. 

Mer.  Tosto  di  lui 

T' assicura. 

Eur,  Son  pronto  |  or  più  non  fugge  » 

Se  questo  braccio  non  ci  lascia. 

Egi.  Comel 

E  perche  mai  (uggir  dovrei  T  Regina , 
Non  basta  dunque  un  sol  tuo  cenno  T  imponi: 
Spiegami  il  tuo  voler  ;  che  far  poss'  io  ? 
Vuoi  eh'  immobil  mi  renda  Y  immobil  sono. 
Ch'  io  pieghi  le  ginocchia?  ecco  lo  piego, 
eh'  io  t' offra  inerme  il  petto  ?  Eccoti  il  petto. 

Ism.  Chi  arederia  che  sotto  un  tanto  umile 
Sembiante  tanta  iniquità  s' asconda  ? 

Jfer.  Spiega  la  fàscia ,  e  ad  no  di  questi  marmi 
L'annoda  in  guisa  j  che  fuggir  non  pocsa. 

Egi»  O  ciel  »  che  stravagaoa  1 

Étr,  Or  qua,  spediamcif 

E  per  tuo  ben  non  far  nà  pur  sembiante 
Di  repugnare  >  o  di  &r  fona. 

E^  E  credi 

Tu  che  qui  fermo  tuo  valor  mi  tengaT 
B  ch'oom  tu  fossi  da  atterriraoi»  e  traiaii 
In  questo  modo  ?  non  se  tre  tuoi  pari 
Stessermi  intomo;  gli  oni  a  la  foresta 
Ifon  ho  temuto  d' amrontare  io  solo. 

Eur,  Ciancia  a  tuo  senno ,  pur  eh'  io  qui  ti  leghi. 

Egi,  Bfin,  colei  mi  lega  ;  eua  mi  togUe 
Il  mio  vigor  :  il  suo  real  volera 
Venero  e  temo  :  fuor  di  ciò,  già  cìnto 
T'avrei  con  queste  braccia ,  e  sollevato 
T' avrei  percosso  al  suol. 

Mer,  Non  tacerai. 

Temerario?  affrettar  cerchi  il  tuo  fato? 

Egi,  Regina  ,  io  cedo,  io  t'ubbidisco ,  io  steaM, 
Qnal  li  piace,  m'adattot  ha  pochi  istanti 
Ch'  io  fui  per  te  tratto  da  i  ceppi  ;  ed  ecco 
Ch'io  ti  rendo '1  tuo  don;  viam  tu  staua  » 
Stringimi  a  tuo  piacer:  tn  disciogliesti 
Querte  misere  membra ,  e  tu  le  annoda. 

Ism.  Or  non  cred'  io  che  dar  potesse  un  crollo. 

Mer.  Or  va  ,  recami  un'  asta. 

Egi.  .Un' astai  o  sorte , 

Qual  di  me  gioco  oggi  ti  prendi  ?  e  quale 
Commesso  ho  nui  nuovo  delitto?  dimmi, 
À  qual  fine  son  io  qui  avvinto  e  stretto  ? 

Mer.  China  quegli  occhi,  tnditoref  a  tara. 

ism.  Eccoti  il  feiTP. 

Eur.  Io  '1  prendo ,  e  se  t' è  in  grado 

Gliel  presento  alla  gola. 

Mer.  À  me  quel  ferro. 


Egi.  Cod  dunque  morir  d^;g'  io  ,  «|ual  Eoa 

Nei  lacci  «rviluppata?  e  sena'  ahneDO 

Saperne  b  cagUm  ? 
Mer,  Non  la  sai  eh  ? 

Perfido  mostro  !  or  odi  :  la  tua  morte 

Fia  il  minor  de'  tuoi  maK  :  a  brano  a  hnoo 

Qui  lacerar  ti  vo' ,  se  in  un  momento 

Tutto  non  sveli, o  se  mentisci:  parlai 

Come  Bcoprìllo  Polifonte  ?  e  come 

Riconoscesti!  tu? 
Egi.  Che  mai  favelli? 

Mer.  Non  t'infinger,  Ldron ,  che  tutto  ^  invano 
Eg^.  Regina,  in  qualche  error  tua  mente  «  coesa; 

Frena  l' in ,  ti  priego  :  io  ciò  che  chiedi 

Ne  pure  intendo, 
Mer.  Empio  assassio ,  tuo  aeempio 

Dal  tnrtl  gli  occhi  io  già  comincio  : 

Non  mi  rispondi  ? 
Egi.  O  gimti  Numi ,  e 

Ri^nnder  posso  a  ciò  che  non  intendo  ? 
Mer.  Che  non  itUendo  ?  Polifonte  adunque 

Tn  non  conosci  ? 
Egi.  O^gi  il  conobbi  ;  o^ 

Due  volle  gli  parlai  :  s' io  mai  più  il  Tidi 

S' io  di  lui  seppi  mai ,  l' onnipotente 

Giove  dalle  tue  nuni  or  non  mi  salvi. 
Ism,  Hanno  il  lor  Giove  i  oudandrìni  ancora  T 
Eur.  Ma  quel  sangue  innocente  e  chi  l'uadBae , 

A  spainer  dunque  ? 
Egi,  Di  colui  che  uccisi  « 

Parli  tu  forse  ?  e  (hi  vuoi  tu  che  indotto 

M'  abljìa?  la  mia  difesa,  il  naturale 

Amor  della  mia  vita ,  il  caso  ,  il  Alo  , 

Questi  fur  che  m' indussero. 
Mer.  O  fbrtmia» 

Cod  dunque  perir  dovea  Cresfonte  I 
Egi.  Ma  com'  esser  può  mai  che  tanto  iaaporii 

D'  un  vii  ladron  la  morte  ? 
Mer,  Audacia 

Tu  vile ,  tu  ladiTMi ,  tu  scelerato. 
Egi.  Etemi  Dei ,  che  io  venerai  mai 

Soccorretemi  cr  voi  :  voi  riguardate 

Con  occhi  di  pietà  la  mia 
Mer,  Dimmi  :  pria  di  spirar  queil' 

Che  disse  ?  nun  ti  fé'  pre^ 

Qoai  nomi  proferì?  non  dnamò  mai 

Marcele? 
E^.  Io  non  udii  da  lui  parola. 

Ma  il  re  pur  anco  di  costui  cfaiedea  s 

Che  mai  s' asconde  qui  ? 
Eur.  Donna ,  tn  pardi 

Il  tempo  e  la  vendetta  :  in  questo  loco 

Di  leggier  può  arrivar  chi  ti  ' 
Mer,  Mora  dunque  il  crudele. 
Egi.  O 

Se  in  questo  punto  mi  vedeasii 
Mer.  Bà  ondret 

Egi.  Che  gran  dolor  fia  ItaoJ 
Mer,  Barbaro,  madn 

Fui  ben  anch'  io  ,  «  sol  per  tua  cagiooe 

Non  QO  9«n  più  :  quest'è  dò  che  ti  perde  : 

Morrai,  fiero  ladrone. 
Egi,  A|i{»dremio« 

Tu  mei  dicesti  un  di  eh'  io  mi  gaardbsai 

Dal  por  già  mai  ne  la  '«'..m^ìim  jl  pìgde. 
Mer,  Nella  Messenia?  f  perchè  mai? 
■E]^'*  Bisogna 
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Gjredfira  a  i 
Mer^  Un  recdiio  ^  il  padre  tuo  ? 

Dal  capo  a  i  pi^  m'  ^  cono  un  gelo  «  Eiiriao» 

Cbe  instiipidita  m'  ba.  i  Dimmi  «  ganoae» 

GhoiKHne  ha  .,  . 
/irm.  Ecco  i  lervi ,  ecco  il  tiruno. 

3/er.  O  itdlo  aTrene  I  fuggi ,  EnrÌM  \  foggi 

Tu  ancora  ,  Ismene  :  io  nulla  curo, 

SCENA  V 
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•'%»•  Accorri , 

O  re  «  mira  qua!  tratlaosi  in  tua  corte 
Color  che  assolvi  tu  :  qui  strettamente 
Legato  m' hanno  a  trucidarmi  accinti 
Per  quella  colpa  che  non  è  più  colpa , 
Poiché  r  approvi  tn  ,  che  regni,  e  grasia 
Poiché  anno  te  seppe  acquistare  e  lode. 

J/er.  Ech  1  approva  e  loda  7  e  mostrò  prima 
D' intorltime  tanto  j  ah  fui  delusa  I 

Poi.  Colui  si  sdolga. 

^#>>  O  giusto  re  ,  la  vita 

Dolce  mi  6a  spender  per  te  ad  ognora. 
Si  gran  perìglio  ai  giorni  miei  non  coni  : 
Ma  se  vivo  mi  vooi ,  tuo  regio  manto 
Dal  furor  di  cortei  mi  faccia  schermo. 

PoL  Vanne,  e  nnlb  temer:  mortai  delitto 
D'  or  innanii  saré  recerti  oflfesa. 
Premio  attendi ,  e  non  pena  :  hai  fatto  un  colpo 
Che  fra  gli  eroi  t' innaka ,  e  '1  tuo  misfatto 
Le  imprese  almi  più  celebrate  avanaa. 

Mtr,  (À  dubiur  T  misera ,  ed  io  da  un  nulla 
Trattener  mi  lasciai. 

■Ejy».  Or  de  l'avrersa 

Sorte  ringrasio  i  colpi,  se  il  mio  petto 
lo  sol  per  essi  assicurar  dovea 
De  la  graiia  real  col  forte  nskeiigo. 
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Pol.^  Mmie,  ornai  troppo  t' arroghi  :  adiaqne , 
S' a  me  r  arriso  non  coirea  veloce. 
Cader  vedeasi  trucidalo  a  terra 
Chi  fii  net  me  fatto  sicuro?  adunque 
Yeder  aoveasi  in  questa  reggia  avvinto 
Per  altrui  man  chi  per  la  mia  fu  kìoIIoT 
Quel  nome  eh'  io  di  sposa  mia  ti  diedi , 
Troppo  ti  dli  baldania  ,  e  troppo  a  torto 
In  mia  oflfesa  si  tosto  armi  i  miei  doni. 

Jlfer.  A  te  ,  che  regni ,  e  che  prestar  por  dei 
Sempre  ad  Astiea  vendioatrice  il  liraodo , 
Spiacer  gié  non  dovrìa  che  d'ira  armata 
Sovra  un  empio  ladron  scenda  la  pena. 

PoL  Quanto  instabil  tn  sei  i  non  se'  tn  qaeDa 
Che  poco  fa  salvo  lo  voUe  ?  or  come 
In  un  momento  se'  cangiata  ?  forse 
Sol  d' imougnare  il  mio  piacer  t' aggrada  ? 
Se  vedi  cn'  io  '1  condanni ,  e  tu  1'  assolvi; 
Se  vedi  ch'io  l'assolva,  e  tu'l  condanni. 

Mer.  Io  non  sapeva  allor  quant'  egli  è  reo. 

Poi.  Ed  io  seppi  ora  sol  quant'  é  innocente. 

Mtr.  Pria  mi  donasti  la  sua  vita  ;  adetst^ 
Donami  la  sua  morte. 

I  I«  caàt  t  asta  di  mano. 


Poi.  Iniquo  fora 

Grasia  annullar  a  Merope  conceasa. 
Ma  perchè  in  ciò  t*  aBànni  si  T  qual  parte 
Vi  prendi  tu?  di  vendicar  qod  sangue 
Che  mai  s'  aspetta  a  te?  del  tuo  Cresfonte 
Esso  al  certo  non  In,  eh'  ei  già  ban 
Morì  nelle  tue  braccia ,  e  della  fiiga 
Al  disagio  non  resse. 

Mer.  Ah  scelerato  , 

Tn  mi  dileggi  ancora;  or  più  non  fingi. 
Ti  scopri  al  fin  :  forse  il  piacer  tn  ^lerì 
Di  vedermi  ora  qui  morir  di  duolo  : 
Ma  non  l' avrai;  vinto  è  il  dolor  dall'  ira. 
Si,  che  vivrò  per  vendicarmi  ;  ornai 
Nulla  ho  più  da  temer  :  correr  le  vie 
Saprò ,  le  vesti  lacerando  e  '1  crine , 
E  co'  gridi  e  col  pianto  il  popol  tutto^ 
Infiammare  a  furor,  spingere  all'armi. 
Chi  vi  sani  che  non  mi  segna  ?  all'  empia 
Tua  magion  mi  vedrai  con  mille  &d; 
Arderò  ,  spianterò  le  mura ,  i  tetti , 
Svenerò  i  tuoi  più  cari ,  entro  il  tuo  sa 
Sasierò  il  mìo  furor:  quanto  contenta  , 
Quanto  lieta  sarò  nel  rimirarti 
Sbranato  e  sparso!  ahi  che  dich'  iol  die  penso  1 
Io  sarò  allor  contenta  ?  io  sarò  lieta  ? 
Misera ,  tutto  questo  il  figlio  mio 
Riviver  non  fati.  Tutto  dò  allora 
Far  si  dovea ,  che  per  cui  farlo  v' era: 
Or  che  più  giova  ?  Oinié ,  chi  provò  mai 
Sì  fatte  angosce  ?  io  '1  mio  consorte  amato, 

10  due  teneri  figli  a  viva  fom 
Strappar  mi  vidi,  e  trucidare.  Un  solo 
Rimaso  m' era  appena ,  io  per  camparlo 
Mei  divelsi  dal  sen ,  mandanti  lungi , 
Lassa  !  e  '1  piacer  non  dibi  di  Tedcrlo 
Andar  crescendo,  e  i  fiinciuUeschi  giuochi 
Di  rimirarne.  Vissi  ognora  in  pianto , 
Sempre  avendolo  inaanai  in  quel  venoso 
Sembiante  eh'  egli  avea,  quando  al  mio  aervo 

11  porsi  :  quante  lagrimate  notti  1 
Quanti  amari  aoapir ,  quanto  disio  i 
Pur  cvesduto  era  al  fine  ;  e  già  si  ordiva 
Di  porlo  io  trono ,  e  già  pareami  ognora 
D' irgli  insegnando  qual  regnar  solea 
U  suo  buon  genitor  :  ma  nel  mio  core , 
JMisera ,  io  destinata  insin  gli  avea 
Iji  sposa  :  ed  ecco  un  improvviso  colpo 
Di  sanguinosa  inesorabil  morte 
Me  l'invola  per  sempre;  e  senaa  di'  io 
Pur  una  volta  il  Tegga  ,  e  seiisa  almeno 
Poterne  aver  le  ceneri  :  trafitto , 
Lacerato ,  insepolto ,  a  i  pesd  in  preda, 
Qual  vii  bifolco  da  tonrente  oppresso  .  . . 

PoL  ^Non  cetre  o  lire  mi  fìir  mai  si  grate, 
Quant' ora  il  flebil  suon  di  questi  lai. 
Che  del  spento  rivai  fan  certa  fede.  ) 

Jlfer.  Bla  perehc  dunque ,  o  Dei ,  salvarlo  allora  ?  ! 
Perdio  finora  conservario  ?  ahi  lassai 
Perchè  tanto  nodrir  la  mia  speranaa  ? 
Che  non  Curio  perir  ne'  di  fatali 
Della  nostra  ruftaa,  allora,  quando 
Il  dolor  della  sua  misto  al  dolore 
Di  tante  morti  si  saria  confuso? 
Ma  voi  studiate  cruddtè;  por  ora 
Sul  traditor  stetti  con  l'asta ,  e  voi 
Mi  confondeste  i  sensi ,  ood'  io  rimasi 
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Qisui  Cinciullià:  mi  si  niega  ancora 
L'infelice  piacer  d'  una  vcodelta. 
Cieli,  che  mai  fèc'io?  Ma  tu,  cbc  Lalto 
Mi  togliesti,  la  vita  ancor  mi  lasci  7 
Perchè  s«  godi  si  del  sangue ,  il  mio 
Ricusi  ancor  ?  per  mio  tormento  adunque 
Vedremli  in6no  diventar  pietoso  T 
Tal  già  non  fosti  col  mio  figlio.  O  stelle , 
Se  del  soglio  temevi ,  in  monti  e  in  selve 
A  menar  tra  pastori  oscuri  giorni 
Chi  ti  vietava  il  condannarlo  ?  io  paga 
Abbastanza  sarei ,  sol  eh'  ei  vivesse. 
Che  m' importava  del  regnar  t  Crudele 
Ticnti  il  tuo  regno ,  e  '1  figlio  mio  mi  rendi. 

Poi.  il  piani»  femminil  non  ha  misora; 
Cessa ,  Meropc ,  omai:  le  nostre  nove 
Ristoreran  la  perdita;  e  in  lirev'  ora 
Tutti  i  tuoi  mali  copriran  d'  o])lio. 

Mtrr.  Nei  sempiterno  oblio  saprò  \>en  tosto 
Portargli  io  stessa  ;  ma  una  grasia  sola 
Donami ,  o  Giove:  fa  eh'  io  non  vi  giunga 
Ombra  ailàlto  derisa  e  invendicata , 
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Jdr.  Xn  somma  tutto  si  ristringe  in  «piesto , 
Che  se  diman  non  cangerii  pensiero , 
E  se  pronta  a  seguir  la  regia  voglia 
Non  mostrerassi,  tutti  i  stioi  più  cari , 
Tutti  gli  antichi  amici ,  a  me  ben  noti , 
Saranle  a  forsa  strascinati  innanzi , 
K  ad  uno  ad  uno  sotto  gli  occhi  suoi 
Saran  sTonati.  Quest'  è  ciò  che  imposto 
Ha  il  re,  eh'  io  a  le  >  e  che  tu  poscia  a  lei 
Scnz'  altro  redii. 

rsm.  O  ferità  inaodiut 

O  non  più  intesi  di  barliarie  esempì  I 

^4(ir.  Non  si  dolga  del  mal  chi  '1  ben  ricusa. 

I.fnt.  Ahi  questo  è  un  lien  che  tutti  i  mali  avanza. 

Jdr.  Il  vano  immaginar  &  inganno  a  i  sensi, 
E  d' ogni  allo  gioir  sa  far  dolore. 

Ism.  Gioir  ti  sembra  il  soffrir  noaae  in  tempo 
Che  lutto  ciò  che  vede ,  e  ciò  che  ascolta. 
Non  le  desta  nel  seno  altro  che  pianto  T 

Adr.  Di  lei  rosi  han  disposto  il  cielo  e'I  fato. 

ism.  Il  ciel  r  ha  abbandonata,  e'I  fato  oppressa. 

Adr.  Quanto  passò,  taccia  una  volta,  e  oÀmìs. 

fsm.  Può  ben  tacere,  ma  obliar  non  puote; 
(^hè  '1  silcosio  h  in  si»  man ,  ma  non  l' oblio. 

Aiù'.  Di  se  si  dolga  dii  al  poggiar  s' appiglia. 

Jsm.  Nulla  è  peggio  per  lei  del  re  crudele. 

Jdr.  Crudel  chi  ofire  onor,  gioia  e  diletto  ? 

Jsm.  Diletto  amaro  a  chi  col  cor  ripugna . 

Adr.  Perchè  ripugna  a  dò  eh*  ogni  altra  brama? 

Ism.  Ella  brama  piuttosto  è  strano  e  morte. 

Adr.  Sì ,  se  non  fosse  morte  altro  che  un  nonac. 

Jsm.  La  virili  di  costei  tu  non  conosci. 


Adr.  Dunque  se  di  virtù  cotanto  abbonda. 
Facciasi  una  virtù  conforme  al  tempo. 
Gìk  per  di^Mnrsi  ella  non  ha  che  quella 
Omai  distesa  notte:  se  tn  l'ami, 
Qual  mostri,  fa  che  il  suo  miglior diaecnia , 
E  che  i  suoi  fidi  non  esponga  a  morte. 
F«BH>  h  1  noecfaier  dke  non  seoottda  il  tcoIo. 
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Ism.  Deh  qnal  fine  avrìi  mai  l' amaro  giooco 
Che  di  quell'  infelice  b  fortuna 
Si  va  prendendo)  di  veder  già  panni 
Che  siam  giunti  a  quel  ponto  ov*  «Ih  omni 
Contro  sé  stessa  sue  minacce  adempaa  , 
Funestandoci  or  or  col  proprio  sangue 
E  gli  occhi  e'I  oore;  olagrimevol aorte t 

Egi.  Deh,  se  t' arrida  il  del,  leggiadra  figln  , 
D'.mmi ,  ti  priego  :  dùude  ancor  sì  atroce 
Merope  contra  me  nel  cor  lo  sdegno  T 
Lungo  esser  suole  in  regio  cor  lo  sde^io  ; 
Ed  io  ne  temo  sì,  eh'  ogni  momento 
Mi  par  d'averla  con  quell'asta  al  fi^meo; 
E  quest'ora  nottnraa,  in  coi  riposo 
Penso  che  prenda ,  m' assicura  appena. 

Ism.  Sgombra  il  timor  j  vano  timor .  che  troppo 
Fa  torto  a  lui  che  regna ,  e  a  te  fa  scodo. 

Egi.  Ciò  mi  rincora  ri  ;  ma  per  mìa  pace 
Impetrami  da  1d,  figlia  cortese. 
Di  qual  error  non  so,  ma  por  perdono. 

Ism.  Uopo  dà  ciò  non  hai  ;  perchè  il  fiatve  , 
Contra  di  te  dentro  il  suo  cor  già  acoeso. 
Per  se  si  dib^;oò. 

Egi.  Graaie  a  gli  Dd. 

Ma  di  tanto  furor,  di- tanto  affiimio 
Qual  el>be  mai  cagion  T  da  i  tronchi  accenti 
Io  raccoglier  non  seppi  il  suo  sospetto. 
Certo  ingombroUa  errar,  e  per  un  vile 
^adron  selvaggio  in  van  si  cruccia. 

Ism.  Il  tatto 

Scoprirti  non  ricuso;  ma  egli  è  d*  uopo 
Che  qui  t' arresti  per  brcv'  ora  :  nrgcnle 
Cura  or  mi  chianu  altrove. 

■7?Vi.  Io  volentieri 

T'-atlQodo  quanto  vuot. 

Ism.  Bfa  non  partire, 

E  non  iar  poi  eh'  io  qua  rìlomi  indarno. 

Egi.  Mia  fé  do  in  pegno  ;  e  dove  gir  dovrò? 
Per  coosuofiar  la  notte,  e  alcun  ristoro 
Per  dar  col  sonno  al  travagliato  fianco, 
E  a  gli  affiiUi  pensaer,  io  miglior  loco 
Di  quest'  atrio  non  ho  ,  dove  adagiarmi 
Cercherò  io  alcun  modo,  e  dove  almeno 
Dal  fr«ddo  delbi  luna  umido  raffio 
Sarò  dii'eso. 

Ism.  Io  dunque  a  te  fra  poco 

Farò  ritorno. 
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O  di  perigli  pii<n». 
O  di  nire  e  d' aftsnnì  ingomltre  e  cinte 
Cisc  dei  rei  mio  pastora!  ricetto. 


Mio  patomo  ladano,  e  dove  mìT 
Che  tìvct  doloa  in  lolitarìa  parte. 
Godendo  in  pace  il  poro  apèrto 
E  della  terra  le  natie  rìccfaeae  ! 
Cbe  dolci  tonni  al  sosorrar  del  Tento  , 
E  qnal  piacer  sorger  col  giorno,  e  tutte 
Con  lieta  caccia  affiiticar  le  sei  ve  1 
Poi  ritornando ,  nel  partir  del  sole, 
À  i  genitor«  che  ti  li  fiuno  ineontn, 
Moitoar  la  preda,  e  raccontare  i  casi 
E  descrìvere  i  colpii  Ivi  non  sdegno j 
Non  timor,  non  invidia ,  ivi  non  giungo 
D'affiamoli  pensier  tomento ,  o  brama 
Di  dominio  e  d' ooor.  Folle  consiglio 
Fa  ben  il  mio,  die  tanto  ben  lasciai 
Per  gir  vagando  ;  o  pattoral  rieetlo , 
O  paterno  tognrio ,  e  dove  sei  7 
ICa  in  questo  acerbo  di  fu  tanta  e  tale 
La  fiiUea  dd  pi^»  del  cor  l'affiuino , 
Che  da  staachema  estrema  ornai  son  vinto. 
Ben  opportuni  son,  se  ben  di  marmo. 
Questi  sedili:  o  quanto  or  caro  il  mio 
Lettiocinol  mi  saria  I  che  lungo  sonno 
Vi  pnoderei  I  quanto  k  soave  il  sonnol 
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£iir.  Eccoti ,  o  peregrìii ,  qual  tu  chiedesti 
Nel  palagio  real  :  per  queste  porte 
Alle  stanse  si  passa,  ove  chi  regse 
Suol  far  dimora  ;  penetrar  più  oltre 
A  te  non  lice.  Ma  perchè  dagli  occhi 
Cader  ti  veggio  in  su  le  guance  il  pianto  T 

Polid.  O  figlio,  se  sapessi  quante  dolci 
BCemorie  in  seno  risvegliar  mi  sento! 
Io  vidi  un  tempo,  io  vidi  questa  cortei 
E  rìcottoaco  il  loco  ;  anche  in  quel  tempo 
Coti  solcasi  illuminar  la  notte. 
Ma  allor  non  era  io  gili  qual  or  mi  vedi. 
Fioria  la  guancia;  e  per  vigore,  o  fotte 
Nel  cono  ,  o  in  aspra  lotta ,  al  più  robusto. 
Al  più  leggier  non  la  cedea  :  ma  il  tempo 
Passa  e  non  toma.  Or  io  della  benigna 
Scorta  che  frtta  m' hai ,  quante  più  posto 
Gniie  ti  rendo. 

JEur,  Assai  più  volentieri 

Ne  le  mie  case  io  t'averei  condotto , 
Perdio  quivi  le  membra  tue ,  cui  rende 
L' età  più  àtA  cammino  afflitte  e  lasse  « 
Ristomr  si  potessero. 

PoUd.  Io  ti  pri^o 

Di  qui  lasciarmi.  E  non  vuoi  tu  eh'  io  sappia 
Di  «hi  mi  in  cosi  cortese  il  nome  T 

Eur.  Euriso  di  Nicandro. 

PoUd.  Di  Nicandro, 

eh'  abitava  sul  coDeT  e  che  al  caro 
Era  al  bnon  re  Cresfoote  t 

Eur.  Per  Y  appunto. 

Pofiif-Viv' egli  «Mota? 

Eur.  Ei  chiuse  il  giono  estiemo. 

PoUd.  O  ouanto  me  ne  duole  I  Egli  era  umano 
E  Uberai  i  quando  appariva,  tulli 
Faceaogli  onor .  Io  mi  ricordo  ancora 
Di  quando  ei  Cesteggiò  con  bella  pompa 


Le  sue  noase  con  Silvia,  ch'era  figlia 
D' Olimpia  e  di  Glicon,  firatel  d'Ipparco. 
Tu  dunque  sei  quel  fanciullin  che  in  corte 
Silvia  condur  solca  quasi  per  pompa  : 
P^rmi  l'altr'ierì.  O  quanto  siete  presti. 
Quanto  mai  v'affrettate,  o  giovinetti, 
A  larvi  adulti,  ed  a  gridar  tacendo. 
Che  noi  diamlooo  I 

jEWr.  La  conteiaa,  amico. 

Che  tn  mostri  de'  miei ,  maggior  desio 
Risveglia  in  me  d'  esserti  grato.  Io  dunque 
Ti  priego  ancor  che  tu  d' ogni  mia  cosa , 
Per  mio  piacere,  a  tuo  piacer  ti  vaglia. 

PoUd.  Altro  per  or  da  te  non  bramo,  Euriso, 
Se  non  die  tn  mi  lasci  occulto,  e  nulla 
Con  chi  che  sia  di  me  ragioni. 

Eur.  In  questo 

Agevol  ooift  4  3  compiacerti.  Addio. 

scaof  A  V 

POLIDORO,  EGISTO  cu  j>o«iu 

Ben  mia  ventura  fu  l'essermi  in  questo 
Uom  cortese  avvenuto,  il  qual  disdetto 
Non  m' ha  di  qua  condunni  anche  in  tal  ora  : 
Poiché ,  da  quel  eh'  esser  solca ,  mi  semlira 
Questa  dll^  cangiata  si ,  che  quasi 

10  non  mi  rinveniva.  Ottimo  ancora 
Consiglio  fu ,  cred'  io,  l' entrar  notturno 
E  inosservata  ;  che  io  meo  nobil  parte 
Pria  celerommi  j  e  benché  a  pochi  noto. 
Ed  a  nlun  forse  sospetto ,  pure 

Più  cauto  fia  ne  le  regali  stanze 

Entrar  poi  di  nascosto.  Or  qui  ben  posso 

Prender  fra  tanto  alcun  riposo.  —  1  veggio 

Un  servo  Ik  che  dorme.  Quella  veste 

Strano  risalto  m' ha  destato  al  core  : 

Desio  mi  viene  di  vedergli  il  volto 

Ch'  ei  si  copi  e  col  bracdo.  Ma  udir  panDi 

Gente  ch'appressa;  questa  pcffta  s'apre; 

Convien  eh'  io  mi  nasconda. 

SGENA  VI 

ISMENE,  POI  MEROPE  con  tniA  scum 

Itm.  Or  te  ti  piace , 

Qui  adunque  attendi.  Aff%  eh'  io  più  noi  veggo. 
Ben  in  vano  sperai  che  tener  fede 
Ei  mi  dovesse  j  e  forse  ancor  più  in  vano 
Mi  lusingava  che  si  sdocco  ei  fosse 
Di  lasciarsi  condur  ft  entro.  Or  dove 
Cercar  si  possa ,  i'non  saprei:  ma  tad, 
Ismene  ,  eccol  sepolto  in  alto  sonno. 
Esci,  regina,  ead  tena'altroi  ei  donne 
Profondamente. 

Mer.  Ed  in  qual  parte? 

Itm.  Min, 

Vedi  te  in  miglior  guisa ,  e  più  a  tuo  senno 

11  ti  poteva  presentar  fortuna. 

Jlfer.  E  vero;  i  ciu&ti  Dei  l' han  tratto  al  varco. 
Ombra  cara,  mfdtce,  e  fino  ad  ora 
Invendicata  del  mio  figlio  ncdto, 
Quest'  olocausto  accetta ,  e  questo  sangue 
Prendi ,  che  per  placarti  a  tem  io  ^rgo. 
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PoUd.  Ferma, reina;  oimè,  ferma,  ti  dteo. 
Mer.  Qual  temerario  1 

^gi-  O  Dei,  o  Dei,  locconol 

Pur  ancor  questa  fiirìa. 

^^*  Si' ««faggi. 

PoHd,  T' arresta  ,  oimè  ,  t' accheta. 

Mer.  Fuggi  pura 

Per  questa  volta  ancor:  da  queste  iwni 
non  soDpre  fuggirai ,  non  se  credessi 
Di  tracidarti  a  Polifonie  in  braccio. 

PoUd,  O  Dei ,  cbè  non  m' ascolti? 

M^'  Ma  tu,  pano. 

Tu  pagherai ...  la  tua  caDÌne  il  colpo 
M' arresta  ;  e  qual  delirio  7  e  quale  ardire? 

PoRd,  Dùnque  più  non  conosci  Polidoro  ? 

Mer.  Che? 

PoUd,       SJ ,  t' accheta  ;  ecco  il  Ino  servo  antico; 
Quegli  son  io  j  e  quei  che  uccider  vuoi , 
Quegli  è  Gresfonte,  è  '1  figlio  tuo. 

^*f-  Che!  vive? 

PoUd.  Se  vive  !  noi  vedesti  ?  non  vivrebbe 
Gik  più  s' io  qui  non  era. 

Mer.  oimil 

PoUd.  Sostienla, 

Sostienla,  o  figlia  ;  Y  allegrena  estrema 
E  V  improvviso  cangiamento  al  core 
Gli  spirli  invola  z  tosto  usa ,  se  l'hai , 
Alcun  su^o  vitalej  or  ben  t'adoprì. 
Quanto  riograsio  i  Dei  che  a  ti  grand'  uopo 
Trassermi,  e  fér  ch'io  difierir  non  volli 
Pur  un  momento  a  entrar  qua  dentro:  o  quale 
S' IO  qui  non  era,  empio,  inaudito,  atroce 
'Spettacolo  I 

Xn».  Son  io  tanto  confusa 

Fra  l'all^T-eoa  e  lo  stupor,  che  quasi 
Non  so  quel  ch'io  mi  faccia*  O  mia  reina. 
Toma,  fa  e«e;  ora  è  di  viver  tempo. 

PoHd.  Vedi  che  già  si  muove,  or  si  riscuote. 

Mer.  Dove,  dove  son  io?  sogno?  vane^o? 

Ism.  Né  sogni,  vk  vaneggt.  Eccoti  innann 
Il  fedel  Polidor  che  t'assicura 
Del  figlio  tuo ,  non  vivo  sol ,  ma  sano , 
Leggiadro,  forte  ,  e  posso  dir  presente. 

Mer.  Mi  deludete  voi?  se'  veramente 
Tu  Polidoro? 

PoUd.  Guarda  pur ,  rimira  j 

Possibile  che  ancor  non  mi  ravvisi , 
Sebben  di  queste  faci  al  dubbio  lume? 
A  te  venuto  er'  io,  perchè  in  più  parti 
A  cercar  di  Gresfonte,  e  perchè  insieme.. 

Mer.  SI  che  se' desso;  si  ch'io  ti  ravviso. 
Benché  invecchiato  di  molto. 

Po^'  Ma,  il  tempo 

Non  perdona. 

Mer.  E  m'accerti  eh' è  il  mio  figlio 

Quel  giovinette  ?  e  non  t' inganni  ? 

PoUd.  Come 

fnnuDami?  por  or  Ik  addietro  stando. 
Del  suo  sembuBto ,  che  da  qucUa  parte 
Tutto  io  scopria,  saaiati  ho  gli  occhi.  Or  quale 
Impeto  sfortunato,  e  qual  destino 
T' accecava  la  mente  T  | 


Mer.  O  caro  servo. 

Empia  &ceami  la  pielk:  del  figbo 
Il  figlio  stesso  io  r  ncdsor  crcdea. 
S  accoppiar  cento  cose  ad  inganuanai  $ 
E  r  and ,  eh'  io  ti  diedi,  ad  un  pnone 
Da  lui  trafitto  ,  altri  asseti  per  certo 
Ch'  ei  rapito  l'avesse, 

Pof»^'  Elda  me  l'ebbe 

Benché  con  ocdin  d' oocullario. 

Mer.    ^  Oh  stelle, 

E  sarà  ver  che  il  sospinto  tanto , 
Che  il  sì  bramato  mio  Gresfonte  al  fine 
Sia  in  Messene  ?  e  ch'io  sia  la  più  felice 
DoDna  del  mondo  ? 

PoUd.  Tu  di  tenerean 

Fai  lagrimar  me  ancora.  O  sacri  nodi 
Del  sangue  e  di  natura  I  quanto  fòrti 
Voi  siete ,  e  quanto  il  nostro  con  é  fialef 

Mer.  O  cielo,  ed  io  strinsi  due  volte  il  ian. 
Ed  il  colpo  librai  :  viscere  mie  I 
Due  volte  ,  Polidor,  son  oggi  stata 
In  questo  rischio  :  nel  pensailo  tutta 
Mi  raccapriccio,  e  mi  si  stringe  il  core. 

Ism.  Con  così  strani  avveniraoili  non  tatm 
Non  vide  mai  favoleggiar  le  scene. 

Mer.  Lode  a  i  pietosi  etemi  Dei,  die  tMila   • 
Atrorìtè  non  consentirò;  e  lode, 
Cibtia  triforme,  a  te  ,  che  tntto  or  nùi, 
Dal  bel  cairo  spargendo  argenteo  lame. 
Bla  dov'  è  '1  figlio  mio  ?  da  qoesU  pale 
Fuggendo  corse  j  ov'  e'si  sia,  trovarlo 
Saprò  ben  io:  miA  cara  Ismene,  i' credo 
Che  morrò  di  ddcesÈsa  in  abbncoaiio. 
In  stiingerio ,  in  baciarlo. 

PoUd.  Ovetenoom? 

Mer.  Perchè  m' arresti  ? 

PoUd.  Sta. 

Mer.  uu-à, 

PoUd.  ^M^W' 

Non  ti  sovvieni  tu  eh'  entro  h  icggia 
Di  Polifonte  or  »d  ?  che  ad  fina  maato 
A' suoi  custodi  ed  a' suoi  serri?  an  solo 
Che  col  ganoo  ti  vegga  io  li  mi  fi  sin. 
Dimmi >  non  siam  perdati?  in  magpor  iììcIho 
Ei  non  fu  mai ,  né  ci  fu  mai  mestieri 
Di  più  cantala.  Dominar  conviene 
I  propri  affetti;  e  chi  hon  sa  por  fieno 
A  quei  desir  die ,  quasi  venti,  ogoosa 
Van  dibattendo  il  nottro  cor,  non  speri 
D' incontrar,  finché  vive ,  aiUo  che  gan. 
Non  sd  da  1'  abbracdario,  ma  guanbcti 
Con  gran  cura  ta  dd  dal  sd  vederlo; 
Perchè  il  materno  amor,  l' argin  naqpeado 
Non  tradisca  il  saprete,  ed  io  un  pualo 
Di  tant'anni  il  lavor  non  getti  a  teoa. 
Ma  perch'd  sappia  contenersi ,  io  torti 
L'  «uer  suo  scopraogli ,  e  d'ogni  om 
FaroUo  istruito.  Co' tuoi  fidi  pd 
Terrem  consiglio,  e  con  maturo  ingegno 
Si  studiare  di  fin*  scoccare  il  colpo. 
Tutto  s'oltien,  quando  pmdena  é  goida: 
Per  diro  assai  sovente  i  grani  afiri. 
Con  gran  sudor  per  lunga  età  condotti, 
Veggiara  precipitar  uù  ino  ;  e,  ad , 
Non  n  locbn  le  imprese  die  dd  fior; 
E  se  ben  mdto  e  molto  avesse  fatto. 
Nulla  ha  md  fatto  dii  non  compie  l'opn. 


I 


Mtr.  O  Uo  servo  mio,  tn  m'  por 
Quel  «98»  Polidor. 

PoUd.  Non  tnUi  i  omIì 

Vwfhinre  ha  nco:  che  restando  in  calma 
Dalla  piocalk  de  gli  aHatti  U  core, 
8e  gli  ocdù  fotdii  son,  dùara  h  la  mente  } 
E  se  tadOa  fl  pik,  fimno  ^  1  coasigUo. 

Mar,  Or  Anuù ,  il  mìo  Creiluote  è  vigoroso  T 

PoOd:  Quanto  altri  api. 

M$r,  HaegUcorf 

J'ùàd.  Sakiconl 

Mìicr  colai  che  tene  prova  anEase. 
Eia  suo  sdiano  d  travagliar  le  selve, 
E 1  gueneggiar  le  pia  siqperite  lara. 

10  cento  incontri  e  cento  io  mai  non^ridi 
Onna  in  Ivi  di  timor. 

Jfar.  XaiMifena 

lododle  a  ftroee. 

PoÙd,  NnDa  meno. 

V<r  nei ,  eh'  egli  cradea  suoi  genicori, 
Piàmansoeto  non  si  ride«  o  qqanle' 
E  qoante  volte  in  nUùdir  si  pronto 
Scergandob,  e  si  umil  meco ,  f^^r^ 
dk  egli  em  pare  il  mio  signor,  il  pianlo 
.  Hi  venia  £no  agli  oc^ ,  e  m' era  tatm 
Appartaimi  ben  tosto,  ed  in  segreto 
Sfojnra  a  pieno  il  cor ,  lasciando  aperto 
Àie  lagnine  il  cono. 

Mer,  Omebeatal 

Non  cape  entro  il  mio  core  il  mio  contento. 
E  ben  ai  tatto  ciò  vedato  ho  segni} 
Ch^  si  omil  fiiveUar,  si  dolci  modi 
Meco  eali  osò,  che  nulla  più:  ma  quando 
Altri  atterrar  lo  volle,  oh  se  veduto 
L' avessi  1  ei  si  rivolse  qnal  leonej 
E  se  ben  cesse  al  mio  comanda  ,  ei  cesse 
Quasi  mastio,  coi  minacciando  h  sopra 
Con  dora  verga  il  suo  signor,  che  i  denti 
Mostra  e  nfiraia ,  •  in  iid>bidir  fisrooe 
5' abbassa  e  ringhia  e  in  un  s'unaiUa  •  freme. 
O  destino  cortese ,  io  ti  perdono 
Quanti  mai &r  tutti  i  miei  guai;  sol  fotta 
Perdonar  non  (i  so  eh'  or  io  pon  possa 
Stringerlo  a  mio  piacer,  mirario,  udirio. 
Bla  quale ,  o  mio  ftdel,  quel  potrò  io 
Darti  gdi  mai  mero^  che  i  morti  agguagli  T 

Polid.  U  mìo  stesso  servir  fu  premio ,  ed  oca 
M'ò  3  vederti  contenta  ampia  meraedok     - 
Che  vuoi  tu  darmi  f  io  nulla  bramo:  caro 
SAI  mi  saria  ciò  ch'altri  dar  non  pnote : 
Che  scemato  mi  Cosse  il  grave  iocaroo 
De  gli  anni  die  mi  sta  sia  capo ,  e  a  terra 

11  corva  e  preme  si ,  che  panni  un  monto. 
Tutto  r  oro  del  moudo  e  tolti  i  regni 
D|rei  per  giovinexiat. 

àfw.  Giovineaaa 

Per  certo  è  un  sommo  beo. 

PoRd,  Ma  questo  bene 

Chi  l'ha  noi  lien,  ch^  maotie  l'ha,  lo  perde. 

Mer,  Or  vien,  che  mrai  lasio,  e  di  riposo 
Sommo  iuMigno  avrai. 

Pohd,  M' è  intervenuto 

Qual  suole  al  cacdaior  che  al  fin  del  giorno 
Si  regge  appena  e  appena  olm  si  spinge: 
Ma.se  a  sorte  sbucar  vede  una  ferii 
Donde  naeno  il  credeva ,  agile  a  pronto 
Lo  scorgi  ancora ,  e  de'  suoi  lunghi  enorì 

TBATRO  TKACICO 


Non  sente  i  danni,  e  la  itiiiìrhiism  oblia. 
Pur  t' ubbidisco  e  segno:  questa  scure 
Qui  lasciar  non  si  vuoi, 
fcr.  Bcnchbinbalin 

Dd  soo  fiitai  nimioo  or  sia  Cresfonte* 
Àttrisaarmi  non  so ,  temer  non  posso  : 
Che  preservato  non  l' avrebbe  in  tanti 
E  si  -stnuii  perigli  il  somnw  Giove, 
Se  custodir  poi  noi  volesse  ancora 
In  avvenir. 
Poiid,  Facdam  ,  &cdam  noi  pare 

Quanto  oer  nos  si  dee  :  che  I'  avvenire 
Caligin  densa  «  impenetrabil  notte 
Sempre  circonda ,  e  l' hanno  in  mano  i  Dei. 


ATTO  QUINTO 


aGENA   I 
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B^.  JL  adre,  non  più,  non  più  ;  che  se  creduto 
▲vessi  io  mai  di  tal  recarti  affilano. 
Morto  sarai,  prinu  che  por  già  mai 
Fuor  della  soglia  il  pie.  Fra  pochi  giorni 
Io  ritornar  pensai }  ma  strani  tanto , 
Come  pur  ora  i'  ti  narrava ,  e  tanto 
▲ceri>i  i  casi  S090,  in  che  m'avvenni , 
Ch'ebbi  a  bastann  ne  1'  «tot  b  pena. 

PoliJ,  Ma,  cosi  va  chi  a  senno  suo  si  r^ge. 

Egi.  Tu  mai  più  declinar  da' tuoi  voleri 
Non  mi  vedrai  I  e  poiché  fiilto  ha  'i  cielo 
Che  ipii  mi  trovi,  io  ti  prometto  ogni  arto 
Ben  tosto  usar ,  perchè  mi  sia  concesso 
Partirmi,  e  tornar  teoo  al  suol  natio. 

Polid.  S'ami  il  tuo  suol  natio,  partir  non  dei. 

J^'.  Vuoi  che  lasci  in  dolor  la  madre  antica  ? 

Polid.  La  madre  tua  ^  ti  desia. 

J^'  Qui?  forse 

Perch'era  ho  il  padre  appresso  ? 

Po/id.  Ansi  la  madre 

Hdi  presto,  e  il  padre  troppo  lungi. 

^-  Come  ? 

Che  di'  tu  maJT  qui  tn  le  fauci  a  morte 
Sempra  sarò;  voci  Merope  il  mio  sangue. 

Polid.  Ànsi  ella  il  sangue  suo  per  te  darebbe. 

Et>i.  Se  già  due  volte  trucidar  mi  volici 

PàUd.  Odio  pareva ,  ed  era  estremo  amore. 

Kgt.  Me  n'  accorgeva  io  ben ,  se  il  re  non  era. 

Polid.  Ma  non  t'accorgi  ancor  cb'ei  vuoiti  estinto. 

Ef[i.  Se  dall'  altrui  furore  ei  mi  difese  I 

Polid,  hioot  pareva,. ed  odio  era  mortale. 

Eigl.  Padre  ,  che  parli  ?  quii  vik^i,  e  quali 
Nuovi  enigmi  son  questi! 

Polid.  O  figlio  miu  ! 

O  non  più  Sgltol  è  giunto  il  tempo  ornai 
Che  l'enigma  si  scic^Ua, il  ver  si  sveli. 
Già  t' ha  condotto  il  Uto  ove  nou  puoi 
Sena  tuo  rischio  ignorar  più  le  sless«i. 
Perciò  nel  primo  hlanclv^^giar  del  giuuio 
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A  ricercarti  io  Ttuai  :  aflo  c^groto  j 

Scoprir  ti  deggio  al  fin.  . 

Egi.  Tu  mi  sotpetidf 

L' animo  si ,  dw  il  cor  mi  balia  in  petto. 

Polid.  Sappi  che  tu  non  ft»*dù  credi  :  sappi 
Gli'  io  tuo  padre  non  wm,  tuo  serro  i' cono  3 
Me  tu  d*  un  servo ,  nn  di  re  sei  fi|{]io. 

Egi.  Padre  «  mi  beffi  tn?  iclicni  ?  o  ti  prendi 
Giuoco  ? 

PoHd.      Non  idierao  «  no  j  cb^  non  cr  questa 
Materia  0  tempo  òa.  scberor:  richiama 
Tutu  i  tuoi  spirti ,  e  ascolta.  H  nome  tao. 
Non  Egislo ,  e  Cresfonté.  IJdiati  mai 
Che  CresTonte  gft  re  di  queft»  terra 
Ebbe  tre  6gU? 

E^.  Udi]o|  •  come  uccisi 

Fur  pargoletti. 

PoUd.  Non  gi^  tutti-Decisi  ^ 

Fur  pargoletti,  poiché  il  lefto  d' essi 
So'  tu. 

Effi,        Deh  che  mai  narri  1 

Polid»  Il  ver  ti  narro; 

Tu  di  quel  re  sei  6gUo  ;  a  l' ampie  mani 
Di  Pollfonte  Meropo  tua  madre 
Ti  sottrasse ,  ed  a  me  suo  fido  serro 
Ti  die»  perch'io  Ik  ti  nodrissi occulto, 
E  alla  vendetta  ti  serbassi  e  al  ragno. 

Egi.  Son  fuor  di  Aie  per  meraviglia,  e  ili  forse 
Mi  sto,  s'io  creda,  o  no. 

Polid.  Creder  mi  dei] 

Che  quanto  dico ,  il  giuro)  e  quella  gemma 
(  Gemma  regal  )  Merope  a  me  gik  diede, 
E  spento*  or  ti  volea,  perch'  altri  a  torto 
Le  asserì  die  rapita  altroi  Y  avevi , 
£  r  omicida  in  te  di  te  cercava. 

Egi.  Ora  intendo:  o  gran  Giove!  ed  è  pur  vero 
Che  mi  trasformo  in  un  momento ,  e  eh'  io 
Più  non  son  io?  d'un  re  son  figlio?  h  dunque 
Mìo  questo  regno ,  io  som  l' erede.. 

Polid.  "fe  vwroj 

S' aspetta  il  regno  a  te ,  se'  tu  1*  ecede  : 
Ma  quanto  e  quanto . . . 

Kgi.  In  queste  vene  adunque 

Scorre  il  sangue  d*  Alcide.  Ó  come  io  sento 
Furmi  di  me  maggior  I  ah  se  tu  questo. 
Se  questo  sol  tu  mi  scoprivi ,  io  gli  anni 
Giii  non  lasciava  in  ano  vii  sommersi: 
Gridcria  forse  già  fama  il  mio  nome; 
E  ravvisando  ornai  l'Erculee  prove, 
Furse  i  Messenii  avriattmi  accolto ,  e  infi^nto 
Avrìano  già  del  rio  tiranno  il  giogo, 
r  mi  sentia  ben  io  dentro  il  mio  petto 
Un  non  so  qoal  non  ben  inteso  ardore. 
Che  spronava  i  pensier,  né  sapea  dove. 

Polid.  E  perciò  appunto  a  te  celar  te  stesso 
Doveasi:  il  tdo  valor  scopriati,  e  a  Tarmi 
Di  Polifonie,  e  t- eiponea'  a  l' inique 
Sue  varie  firodi. 

Egi.  In  questo  suolo  adunque 

Fu  di  mio  ptfdré  il  sangoe  ^arao)  in  qnest» 
Gì'  innocenti  fratelli ...  'e  quel  ribaldo 
Pur  anco  regna?  e  va  superbo  ancwa 
Del  non  suo  scettro?  ab  fia  per  ^oco|  io  corro 
A  procacciarmi  un  lèrro;  immerger  tatto* 
Glifi  vo' tosto  nel  petto,  id  meazo  a  tutti 
I  suoi  cmlodi  :  T  vo'  che  ciò  sena'  altro 
Scgoii  ;  del  resto  avranno  cura  il  ciclo.  | 


Che  vuoi? 


Dovane  vai? 


1G 


Polid.  Ti 

Egi. 

PoUd. 

Egi. 

Polid.  O  cieca  giovenià  I  dove  ti 
Sconsigfiato  furor  I 

^'.  Pefdiè  t'affiumi? 

Polid,  JjA  morte. .. 

Egi.  Altrui  In  peito. 

Polid.  Atel'sficdi 

Egi.  iMuàÈàn  al  fin. 

Polid.  DdiBi^ario.cbBfigbo 

Sempre  ti  chJamerò  ,  vedimr  a  terra  : 
Per  questo  bianco  qrin,  per  queste  lineds , 
Con  coi  ti  fCrinn  tante  volte  al  petto. 
Se  nulla  appresso  te.l'  amor,  se  ■alla 
Ponno  impetrar  ì%  lagrime,  raffrena 
Cotesto  insano  ardir  :  pietà  (i  ranois 
Della  madre,  del  regno^  e  di  te  stesso. 

Egi.  Padre,  che  p»dce  ben  mi  fisti ,  soigi, 
Sorgi,  ti  pR^,  e  taci  :  io  vo  che  sMopn 
Tal  mi  veggia  vèr  le,  qnd  nù  vederti. 
Ma  non  vuoi  tu  di'  oimi  m'armi  a  vmdrita) 

Polid.  81 ,  voglio  ;  a  questo  fin  tutto  sìoafa 
8'^  firttos  ma  le  grandi  ed  ardue  imprese 
Non  precipiaio,  ooa  fnror ,  le  guida 
Solo  a  buon  fin  saper,  senno,  consiglio, 
Dissimulare ,  antiveder,  aoffiire. 

I  giovani  non  sanno  :  io  mostrerotti 
Coaae  i'abbi  a  condor  j  ma  creder  dei . 
Che  mi  CMdea  ino  padre  ancora,  e  i  oggi 
Suoi  coosiglier  non  dispretaaron  mai 

II  mio  parete:  e  pur  anali  nomin  fiso! 
Non  ci  son  più  di  qneUe  mentì. 

Egi.  B  Otm 

Tu  die  ae  queaCo  popolo  scorgesse 
L' odiato  nsurpator  morder  la  tam, 
E  che  a'  io  mi  scopriut ,  entro  ogni  ooic 
Non  pugnasse  per  me  l'antica  fede? 

Polid.  ^nal  fede?  o  figlio,  ornon  san  pièqaóttfipi: 
A  tempo  mio  ben  si  vcdeaj  ma  ora 
Troppo  intristito  è  1  mondo ,  e  troppo  nàq» 
Gli  uomin  son  filiti:  io  mi  riooido,  e  voglio 
Narrarlo:  eiusi... 

Egi.  Taci ,  esce  0  tinune. 

Polid.  Fuggiam,  d  oocoltaraao  dietro  qulk 
Colonne. 

SGBlfA   II 

POLIFONTE ,  ADRASTO 

Poi.  Tu  m' afEretti  assai  per  tempo  : 

Ben  soUaeito  sei. 

Jdr.  Già  tutto  ^  in  panto. 

Coronati  di  fior,  le  eorna  aurati 
StannoM  i  tori  al  tempio  ;  arabi  fiuai 
Di  perrarino  odor,  di  lieto  suono 
Mu»ici  bosu  empiono  l'ariai  immensa 
Turila  h  raccolta ,  e  già  festeggia  e  afwbude. 

Poi.  Or  Merope  si  chiami,  lo  di  coadóia 
A  te  lascio  il  pensier.  Precorrer  rogUo, 
Ed  ostentanm-al  volgd  y  esso  schemsBdff» 
Che  non  ha  mente ,  ed  i  suoi  sordi  Dei» 
Che  non  «bbero  mai  mente,  ne  senso. 
Quel  uom ,  qnal  Dio  tonni  di  man  Io  Mcttro 
Potrebbe  or  più ,  poiché  son  ondira  e  polve 


I 
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Tulli  color  che  dà  potesti  nri  rt^oo 
Vantar  &iUot  n  aio  ^nSon»  AdnHOf 
Il  senno  mio  fon)  i  aùri  Dei.  Con  ^tieiti 
Di  privato  émtitk  team  ro1tn^;io, 
E  fra  r  armi  e  firn  1  jkagOB  e  fei  i  perigli 
A. ìm  aogKo.al  fin  m'apeni  via:  con  qaesU 
Io  fenno  ci  tene  per  lein|ii«  il  meda  : 
Fmnano  pur  m  wtn  la  terra  e'I  ddo. 
Fami  Merope  udir:  di  lei  tv  prendi 
Gnra;  e  s* ancor txmtraila,  un  fetro  ili  wem 
Vibrale  al  fine,  e  se  eoo  me  non  YCMie, 
A  far  KM  noam  con  Phiton  san  vada. 

0GBlfA  ni 

MEROFB,  I8MEHB,  ADRASTO 

Mer,  O  qoal  anpulìatto ,  Isman»,  o  «(mi  tormonto! 

Ism.  Fa  oote  al  fin. 

3f«r.  Mai  nott  adi  diéro  i  Dei 

Sentt  un  ngod  disàitro  ona  Tentnra. 

/.fm.  Vinci  te  flessa ,  e  a  i  lieti  di  ti  seiiia. 

Mer,  CresfoQte  mio  per  te  soffrir  n^'  ^  form. 

.4dr.  Reina ,  io  por  t  attendot  or  che pin  badiT 

Mer.  (Di  naltagiò  signor  aerfo  peggiore.) 

/fdr.  Ad  opra  cosi  Hcta  tn  meato  ammanto  ? 

Mer.  Del  sommo  intemo  aSìinno  eiao  Gì  fède. 

j4dr,  O^ede  «{oeat'afBmno  fl  tao  conserte. 

Mer,  Che  di'  tn  T  non  per  anco  h  mio  consorte. 

Adr,  O  questo,  o  de*  tuoi  cari  ob  fiero  scempio. 

Mer.  Pensamento  maligno,  empio,  inrcrflalel 

Ism,  (Cedi,  cedi  al  destin;  non  far  che  gnasto 
Resti  il  gran  colpo  gft  a  scoccar  Ticino.  ) 

Mer.  Questo  h  il  solo  pensier  che  por  mi  frana 
Dal  trapassarmi  il  sen;  «piesta  ^  la  speme. 
Per  cui  ceder  vomì ,  per  cui  mi  sfono 
Far  TÌolenaa  al  mio  cor  ;  nn  oimè  rifugge 
L' animo  ,  v>  si  disdegna  e  inorridisce. 

j^fir.  Se  di  strage  norella  or  or  non  vuoi 
Carco  Tcdere  il  suol ,  tronca  ogn'  indogio  j 
Cundur  per  me  si  dee  la  sposa  al  tempio. 

Mer.  Di'  più  tosto  la  yittinia. 

j4iir.  E  che?  forse 

Nuovo  pan^,  qualora  pur  si  vcggia, 
Kegaì  donna  esser  ▼itlima  di  Stato  T 

Mer.  Ma  si  vada  :  snl  fatto  i  Dei  fbrs'  aqco    ' 
Nuovo  Del  cor  m' accenderan  coqsigtio. 
Andiamne,  Ismene,  ornai. 

SCENA   TV 

EGISTO,  POLIDORO 


J'^t.  Quella  è 

Cl^'or  ctnionata  hA» 

Polid.  Ben  duro  passo 

È  queOp  a  cui  r astringe  il  fier  tlrennot 
Ma  che  s'ha  a  £irT  forse  da  questo  male 
Alcun  ben  n'  usdrìi:  la  aofirtensa, 
E  r  adattarsi  al  tempo  non  di  rado 
Han  cangiato  in  antidoto  il  v^eno. 

Egi.  io  mea  to'  gire  al  tempio ,  e  k  solenne 
Pompa  veder* 

Polid.  Vanne  ;  curiosa  brama 

Punge  i  cor  giovinetti;  vanne ,  figlio  , 
Ch'  io  seguir  ooo  ti  posso  :  a  queffa  calca 
Rigete  io  non  potrei.  Se  tal  mi  fossi 


Qual  era  aliar  dia  i  lunghi  wmn  givni 
Segaira  in  caccia  il  pndn  tuo,  ben  fianco 


I  ti 
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Se  il  desio  mi  «os|dnge  r  il  pi^  viso 
Vamie  ;  aaa  avtcìtà  ognor  che  di  ina  madre 
L'oceUo  som  di  te  cader  bob  passa. 
JE«<.  Vano  è  che  ta  ^*  €i&  pensier  ti  prenda. 

8CEHA   T 

POLIDORO,  MI  Eumiso 


Polid,  Ben  ebbeartlne  al  naaoer  «no  le  stelle 
Qnefla  unsera  donna.  O  unanto  egli  erra 
Chiunque  dalf  alteoa  dcUo  stato 
Felicita  nuora!  e  quanto  insano 
E 1  vulgo  che  si  crede  ne'  superbi 
Palagi  lAierao  aver  sempre  aHegressa  f 
Chi  presso  a  grandi  rive,  a  pien  conosce 
Che  quanto  h  pi&  SBblime  la  fortuna. 
Tanto  i  disastri  son  più  gravi ,  e  tanto 
Più  atroci  i  casi ,  più  le  cure  acerbe. 

Eur.  Ospite^  ancor  se' ani  T  molto  m' è  caro 
Di  rivederti  :  ma  tn  fermo  hai  '1  mede 
In  reggia  soelerata ,  in  suol  crudele. 

Polid.  Amico ,  il  mondo  tutto  h  pien.  di  guai; 
Terra  è  fSicil  cangiar,  ma  non  ventura- 
Piacque  cosi  a  gli  Deh  Miser  ehi  crede 
( E  pur  chi  non  lo  crede?)  i  giorni  suoi 
Menar  lieti  e  IranquiHL  E  questa  vita 
Tutta  un  inganno,  e  trapassar  si  snoie 
Sperando  fl  bene,  e  sostenendo  il  male. 

Eitr.  Ma  perchè  tu ,  che  fbrcstier  qui  sei , 
Non  vai  nel  tempio  a  rimirar  la  pompa 
Dd  neeo  Mecifiao  ?  - 

Polid.  Oh,  cwfosn 

Punto  i*  non  san  :  passò  stagione  :  assai 
Veduti  ho  sacrifidi.  Io  mi  ricoMo 
Di  quello  ancora ,  quando  il  le  Cresfoote 
Incoroindè  a  regnar  :  quelb  fu  poonpa. 
Ora  più  non  si  numo  a  onesti  tempi 
Di  cotai  saevificii .  Più  di  cento 
Fur  le  bestie  svenate  \  i  sacerdoti 
RisplendeMi  tutti  ;  ed  ove  ti  volgessi, 
Allro  non  si  Vedea  dMf  argento  ed  oro. 
Ma  ben  panni  che  a  te  caler  dovrebbe 
L' imeneo  de'  tooi  re. 

tMT.  Deh'se  sapessi 

In  che  dee  tcrmioar  tanto  apparato 
Di  gima  1  io  non  ho  cor  per  ritrovarmi 
Presente  a  si  funesto  erribil  caso. 

Polid.  Qual  caso  avvenir  può  ? 

Eur.  8'  hai  già  conlesta 

Di  questa  casa  ,  tn  ignorar- non  puoi 
Quanto  a  Mcrope  amare  e  quanto  infitote 
Sien  queste  noBae.  Or  sappi  eh'  ella  in  core 
Già  si  fermò  ,  dove  a  si  dura  passo 
Costretta  fosse,  io  mesn  al  tempio,  a  vista 
Dd  popol  tutto,  trapassarsi  il  core. 
Cesi  sottrarsi  elegge  ;  e  si  Ivsìnga 
Che  a  spettaoot  sì  atroce  alfin  si  scuota 
n  popm  nfrghittosD ,  e  sul  tiranno 
Si  scagli,  e'I  fàeda  in  peni  ',  Ella  è  mir  troppo 
Donna  da  dò:  sens'dtro  il  far  stt  l'alltt 
Mandò  per  me  con  somma  fratta  5  il  delo 
Fé' ch'oso  «on  ginnsi  a  tempo  t  dia  per  certo 
Darmi  volea  TultiiDO  addio:  infelice. 
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8T«ntantanaMl 

pQ&d,  O  ooB»  a 

TnAtto  or  m'hai  1  Beo h  Tid'io  ptBtin 
TradipnU,  e  di  psllor  ntoctale 
G«àtiiil»>oaGariiQ,  o.la^inaievoi'fina 
D'uM  tanta  reiml 

Eui^  litaoBodi 

Dal  tìcìb  len^  allo  ronor? 

PoHd,  B«D(inBÌ 

D'odile  alonna  oOia. 

Eur.  Al  MitD  VioUD 

Il  co^;  e  M  peraiò  sone  tumaho. 
La  MTte  d«  miglMr  cotto  to' aitch' iok 


SGKKA   VI 

POLIDORO ,  roi  ISMENE 

PoHd.  O  ne  inlUice«  e  ehe  gionroo  mai 
Tanti  rìschi  e  indor  I  WBaa  ooitei 
Che  pia  fiu-  d  potila  t 

/fjfi.  PiatonHami, 

Noo  ci  id^Modoiii  in  qneito  di  la  TO^n 
Aiu. 

iWùi.  Oimè  «  figlia ,  ove  «ai  t  deh  amolla. 

Zim.  Vecchio,  che  fiu  tu  quifnoaui  tooiiDaT 
Sacrificio  inaudito,  ornano  sangue, 
ViltiflMi  regia . . . 

Po&d,  O  daitÌH>1  in  qod  paolo 

Bfitneiti  toqoal 

Ism.  Che  hai?  tu  dno^. 

Tu  piangi  Polifonte? 

PoUd.  Polifonte? 

Um.  Si,  Polifonte;  entro  il  mo «aogoe  m.  gine. 

Po/JJ.  Ma  chi  l'ucdw? 

Ism.  n  figlio  too  r  Decise. 

Polid.  Golk  nel  tempio  ?  o  smisoralo  ardire  1 

Ism.  Taci .  eh' et  Cbob  un  colpo  onde  il  soo  nome 
Cinto  di  gloria  ad  ogni  etk  len  Tad». 
Gli  eroi  già  vinse  «  e  la  sua  prima  impresa 
Le  tante  forse  dd  grand'  avo  nscora. 
Era  gik  in  punto  il  sacrificio,  e  i  peli 
Del  capo  il  sacerdote  avea  gi^  tronchi 
Al  toro  per  gittargli  entro  u  fiamma. 
Stava  da  un  lato  il  re  j  da  l' altro ,  in  atto 
Di  chi  a  morir  sen  va,  Merope:  intorno 
La  varia  torba  riminmdo ,  immota 
E  tadtonia.  Io,  ch'era  alquanto  io  alto. 
Vidi  Cresfonte  aprir  la  IbUa,  e  innami 
Farsi  a  gran  pena,  acceso  in  v(Jto,  e  lotto 
Da  quel  di  pria  direno:  a  sboccar  venne 
Poco  lungi  da  r  ars ,  e  ritrovossi 
Dietro  appunto  al  tiranno.  AUon  stette 
Alquanto  ahcro  e  fijsoo,  e  l' occhio  bieco 
Girò  d' intorno.  Qui  il  narrar  vìen  manco; 
Poiché  la  aera  preparata  icure. 
Che  fra  patere  e  vasi  aveva  innanai, 
L' aftrrare  a  due  mani ,  e  onrilnlmente 
Calaria ,  e  a  l' empio  re  fendefne  il  eolio» 
Fu  on  sol  momento;  e  fu  in  un  ponto  solo 
Ch'  io  vidi  il  ferro  lampeggiare  in  aria, 
E  che  il  misero  a  tem  stramaiaò. 
Del  sacerdote  in  cu  la  bianca  Teste 
Lo  spmpo  rosseggiò  :  piò  gridi  ak&rsi; 
Ma  in  lena  i  colpi  ci  replicava.  Adrasto , 
Ch'  era  viòn ,  ben  si  avventò;  ma  il  fiero 


Giovane,  mal  cigni  «  valsela  in 
GU  piantò  la  bipome.  Or  chi  la 
Piagar  potrebbe  ì  si  scagliò  qnal  tigie. 
Si  pose  innanai  al  fi^io,  ad  a   '  ' 
VefltegU,  opponoa^petlo.  Allo  ffidm 
In  tronche  jroci  :  È  tJlgBo  mio,  è 
Questi  è'ire  ¥ostroi  ma  il ransor ,  la 
Tutto  oppnmea  :  chi  tisoI  foggir ,  Aà. 
Vuol  fiu»|  or  ^inla,  or  risoyta  tmÀ 
Quel  messe  al  vcBio,  h  confissa  torba  , 
E  lo  perdio  non  m;coinr,riOrsm, 
Urtare ,  inlerragar ,  finmer ,  dolern. 
Urli,  stridi,  terror ,  fenrinlli  oppi  fi. 
Donne  soasopMi,«li  fiera  aeonal  II 
f.siriato  in  eoa  balla  spavènto 
E  saka  e  mqgga:  echeggia  d'alto  il 
Chi  s'afl^DOad' uscir,  preme  es'iogoiga, 
E  peclroppo  afiBcettar  ritarda  ;  in  vano 
Le  guardie  Ili  che  costodian  le  porle. 
Si  sfiMnro  d' entrar;  chò  la  coerente 
L.e  svolse ,  e  seco  al  fin  le  Crasse.  Intanto 
Erasi  intomo  a  noi  drappel  ridotto 
D'antichi  amici;  sfinriUavan  g^  occfai 
De  r  ardito  Oesfiate  ,e  altcn  e  freooo 
S' avviò  ner  oscir  toi*  saoi  ristretto. 
Io ,  che  oisgiunta  ne  rinuoi ,  al  fiiaoo 
Adito  angusto  die  al  pabgio  guidi , 
Mi  corsi ,  e  gli  ocdù rìvMgendo,  vidi 
Sfiguralo  e  sconvolto ,(  ornbil  vasta  1  ) 
Spaccato  il  capo  e'I  fianco,  in  mar  di 
PoUlbate  giacer:  prosteso  Adrasto 
Ingombrava  la  tetra,  e  semivivo 
Contorcendosi  ancor  ,  mi  £i' spavento^ 
Gh  oodu  appannati  nd  singhiomo  apieado 
Rovesciata  era  V  ara,  e  qieni  e  infranti 
Canestri  e  vasi  e  trìpodi  e  coltelli. 
Ma  che  bado  io  più  qui?  dar  l'anni  a  i 
Assicurar  le  porte,  e  &r  ripari 
Tosto  «  oonvenì ,  di*  aspro  fira  poco 
Sena'  akon  dubbio  so&irenio  assalto. 


8GV1IA   VII 

POLIDORO,  rei  MEROPE,  EGISTO, 
EU  RISO,  eoa  SBGOXTO  »'  altee 
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Poh  Senaa  del  vostro  alto  imoaortal  consiglio 
Gik  non  v^giam  si  filiti  casi,o  DeL 
Voi  dal  òdio  asuttete.  O  menóbra  nùe, 
Per^  non  sete  or  voi,  quei  finte  mi  tempo  ! 
Come  pronto  e  fierece  or  io  ...  ma  ecco  . . . 

Mar.  Si,  si,  o  Messenii,  il  giuro  ancora,  è  questi, 
Questi  è'I  mio  terao  figlio:  io'l  trafogai. 
Io  r  occoltai  fioor:  questi  è  l*  erede, 
Qoesti  dd  vostro  buon  Cresfonte  è  il  angue  : 
JÙ  qod  Cresfionte  che  non  ben  auteste 
Se  fosse  padie  o  re  ;  di  quel  Crestonte 
Che  si  a  lungo  piangeste  :  or  vi  sovvenga 
Quanto  ei  fu  giusto  e  liberale  e  mite. 
Colui  che  U  deotro  il  soo  sangne  è  involto , 
-  E  qud  tiranno,  ò  qudladron,qodl'eBB^ 
Ribelle,  usurpator,  che  a  tradimento 
Del  legittimo  re,  de' figli  imbelh 
Trafisse  il  sen ,  sparse  le  membra  :  è  quegli 
Ch'agni  dritto  violò  ;  die  prese  a  schema 
Le  leggi  e  i  Dei  ;  die  non  fa  sasio  mai 


N 


JXk  d'oro,  né  di  taagaej  che  per  tub 
Sospetti  trocidò  taaU  infidici, 
Edilcener  nennne,  e  fin  le  man 
Ane,  spiantò,  distniue.  A.  qpaà  di  rà 
Padre  o  fratd,  figlio,  eonginnlo  o  amico 
Non  avrìi  tolto?  e  dubitate  aneoiaT 
Forse  non  ▼'  accertate  ancor  che  onesti 
Sia  il  figlio  miot  siedi  Cresfonte  U  figlioT 
Se  alle  paride  mie  non  lo  credete. 
Credetelo  al  mio  cor;  credete  a  qnesto 
Furor  d*  affetto  die  m' ba  inrasa,  e  tutta 
M' agita  e  arvampa  s  eccovi  il  Tecchio,  il  cielo 
Md  manda  innana,  il  Tecchio  che  nodriUo. 

PoUd,  Io,  io  . . . 

Mer,  Ma  che  I  che  testimooT  che  prove? 

Questo  colpo  lo  prova  ;  in  fresca  etate 
Non  s'atterran  tiranni  in  mnao  a  un  tempio 
Da  chi  discende  altroade,  e  ne  le  vene 
Non  ha  il  sangue  d'Alcide.  E  quol 
Or  nià  centra  di  voi  nodrir  potranno 
Elioe  e  Sparta,  se  dell'  anni  vostre 
Fia  condottar  si  fiitto  eroe  f 

£iir.  Reina, 

Nasce  il  nostro  tacer  sol  da  profiooda 
Meraviglia  die  il  petto  ancor  e'  ingombra, 
E  più  d'ogni  altro  a  me  :  ma  non  per  tanto 
Certa  sii  por,  eh'  ognun  che  qui  tu  vedi , 
Correr  vuol  teco  una  medesma  sorte. 
Sparso  h  atà  popol  gik  che  di  Cresfonte 
È  questi  il  figlio:  se  l'antico  ai&tto^ 
O  se  più  in  esso  stapÈdesa  e  oblio 
Potran,  vedremo  or  or  ;  ma  in  ogni  evento 
Contro  i  seguaci  del  tiranno  e  l' anni. 
Il  nostro  re  (dtb  nostro  re  pur  fia  ) 
Avrà  nd  nostro  petto  argine  e  scudo. 

Egi-  Timor  si  sgombri;  die  se  meco,  amid 
Yoi  siete ,  io  d'armi  e  di  furor  mi  rido. 


SCSBNA  ULTIMA 

ISICENE  B  DBTTI 

Itm.  Che  fiù,  regina  T  che  più  badi  ? 

Mer.  OSmù 

Che  porti? 

ism.  Il  gran  oortil . . .  non  odi  i  gridi? 

Corri,  e  coodud  il  figlio. 

Egi.  Io,  io  v'  aoooRo. 

Resta,  teìna. 

Ism,  Il  gran  cortile  è  pieno 

D' immensa  turba,  uomini  e  aonne  ;  ognono 
Chiede  l' eroe  che  '1  fier  tiranno  ucdsei 
Veder  vorrebbe  ognuno  il  re  novello. 
Chi  raaunenta  Gresfimte,  e  chi  descrive 
Il  giovinetto }  ahri  dimanda,  ed  altri 
Narra  la  cosa  in  cento  modi.  I  viva 
Fendono  l' aria  j  insino  i  fiuaduUetti 
Batton  le  man  per  allegream  j  h  fona , 
Credi,  egU  k  fwia  lagrimar  di  gioia. 

Mer.  O  lodato  ma.  tn,  che  tutto  reggi , 
E  che  tutto  disponi.  Andiamo  ,  o  caro 
Figlio,  tn  sd  gui  re  :  troppo  felice 
O^  son  io  ;  senm  dimora  andiaonw  , 
Fmchb  bolle  ne  i  cor  si  bd  desio. 

JSj^'.  Credete,  amid,  che  si  cara  madre 
M'è  asstt  più  caro  d'acquistar,  che  il  regno. 

Poiid.  Giove,  or  quando  ti  piace,  a  Ì  giorni  mid 
Imponi  pure  il  fin  :  de'  miei  desiri 
Yeduta  ho  gik  la  meta  j  dtro  non  chi^io. 

JS!gi.  Reina,  a  questo  vecdaio  io  render  mu 
Ciò  che  gli  &bbo,  non  potrd;  permetti 
Che  a  tenerlo  per  padre  io  segua  ognora. 

Mer,  Io  più  di  te  gli  debbo ,  e  assd  mi  piace 
Di  sooigerti  si  grato,  e  che  il  tuo  primo 
Atto  e  pender  di  re  virtù  governi. 


Mb*i.Mk.ia>A. 
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La  Sema  è  in  Afcuene* 


ATTO     PRIMO 


flcmiA  1 

SaU  regia,  nd  ad  fondo  d  vtde  mm  tomba, 
U8ÀNDR0 ,  PALAMEDE 

Idi.  dlj  Pilamede:  iDa  regal  MoMoe 
Di  pioe  ipportotor  Sputa  m' invia. 
SpirU  di  §a«npe  h  stanca  ,  e  i  nostri  aflori  , 
Di  tanto  sangue  dttadin  bagnati, 
Son  di  paso  alla  fronta  e  di  Togogna. 
In  fa  Tinta  da  pieU.  Prevalse 
Ragione,  e  persuase  esser  follia 
Per  un'avara  gelosia  di  Stato 
Troncani  a  brani ,  e  desolar  la  tona. 
PoidA  dunque  a  bramar  pace  il  primiero 
Fa  r  inimioo,  la  pradoata  Sparta 
▼olenlier  la  concede,  ed  io  la  reco. 
IXk  questo  sol,  ma  libertade  anoora 
A  qnlunque  de'  nostri  h  qui  tenuto 
In  servitude  j  e  a  te  «  diletto  amico , 
Principalmente,  che,  bramato  e  pianto. 
Compie  il  iers'  anno ,  senaa  onor  ^tgn'fri 
Illustre  prigioniero  in  queste  mura. 

Pai.  Ben  ti  riveggo  con  piacer,  Lisandro; 
E  giocondo  mi  6a  per  la  tua  mano 
Racquutar  libertade ,  e  fita  gli  amplessi 
Ritornar  de*  oooginnti ,  e  un'  altra  volta 
Goder  la  luce  dola  pabrie  rive. 


SenMD  seriianm  nonpotca  fottmia 

Più  dolce  sdbiavitù.  ém.  die  Cesira, 

L^giadra  figlia  di  TaltibiOa  andi' 

Prigiomera  qui  vive.  Or  sappi 

Che  fiivor  tanto  nel  real 

Di  Cesim  trovir  1*  abne 

B  i  dolci  modi  e  le  parole  onesta. 

Che  Aristodemo  di  servii  catena 

Non  la  voUe  mai  esfca  ; 

Di  benefidi  :  e  a  me  permise  ir  sciotto 

Per  la  r^gia ,  quel  vedi ,  a  mio  talento, 

Partec^ando  dola  sua  ventura. 

lÀs,  Dunque  il  re  l' ama,  o  Palamede. 

PaL  Bif 

Con  cuor  di  ptdre,  e  sol  dapprcno  a  lai 
Quel  misero  talor  senta  nd  petto 
Qualche  stilla  di  gioia  iusiuuani, 
E  r  afianno  ammollir  die  sempre  fl  gnva 
8enn  Cesira  un  lampo  di  somio 
Su  qudl' afflitto  e  tenefaraao  volto 
Non  si  Tedrebbe  srinfillar  gJamaBai. 

Jdt.  Di  sua  mortd  malinconia  per  tolta 
Grecia  si  paria ,  e  la  camion  san  tacei 
Ma  saA,  mi  cred'io  qm  manifesto 
Qod  che  altrove  s' ignora.  Han  ae 
Bfille  d'intorno  osservatori  attenti 
Ch'  ogni  detto  ne  mono  ,  ogni  loapiio  ,  ^ 
Anche  i  pensieri.  Or  qui  fira  tanti  sguardi 
Quale  di  sua  triiliiiaa  si  scoperaa 
▼era  sorgente  t 

Pai»  Nanwò  sineero. 
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Qual  mi  fu  detta ,  la  pietoca  istoria  * 

Di  questo  sventurato.  —  Era  Messene 
Da  erodo  morìio  desolata  ;  •  Delfo 
Della  stirpe  d'Epito  una  Donzella 
▲««■  richiesta  in  sagrificio  a  Fiuto. 
Poste  furo  le  sorti,  e  di  Licisco 
Nomar  la  figlia.  Scellerato  il  padre 
E  in  un  pietoso ,  con  segreta  foga 
La  sottrasse  alla  morte,  e  un' altra  TÌiiima 
Il  popolo  chiedea.  Comparre  aHora 
Aristodemo,  e  la  sua  propria  figlia. 
La  bdlissinia  Dine,  al  sacerdote 
Volontario  offerì.  Dirce  fu  dunque 
Dell'altra  invece  su  l'aitar  svenaU; 
E  col  Tii^;in60  sangue  l' infelice 
Sbramò  la  sete  deU'ingofdo  Avene, 
Per  salvesaa  de'  suoi  duido  la  vita. 

Jàs.  Io  giSi  questo  sapea ,  che  grande  intonio 
Fama  ne  corse,  e  della  nuore  insieme 
Dicea  caso  nelàndQ. 

Pai.  Ella  di  Din» 

Mal  soffrendola  morte,  e  stimolata 
Da  dolor,  da  furor,  squarciossi  il  petto 
Spietatamente ,  ed  ingombrò  la  starna 
Cadavere  deforme  e  sanguinoso  , 
Raggiungendo  cosi  nel  morto  regno , 
Forsennata  e  contenta  ombra ,  la  figlia. 
Ed  ecco  deir  affl.lto  Aristodemo 
La  seconda  sventura,  a  cui  successe 
Poscia  la  tersa,  e  fu  d' Argia  la  trista 
Dolorosa  vicenda.  Era  del  padre 
Questa  l' ultinu  speme ,  una  venon 
Pargoletta  gentil  che ,  mal  sicure 
Col  pie  tenero  ancor  l'orme  segnando. 
Toccava  appena  il  meno  lustro.  Ei  dunque , 
Stretta  al  sedo  tenendola  sovente, 
Scntia  chetarsi  in  petto  a  poco  a  poco 
La  riroembranaa  de'  soflRsrti  affiinni , 
E  sonar  dolce  al  core  un'altra  volta 
Di  padre  il  nome ,  e  rallegrargli  il  ciglio. 
BCa  fu  breve  il  conlento  ,  e  questo  pure 
Gli  fu  tolto  di  bene  avanso  estremo  j 
Che  r  esercito  nostro  aflor  repente 
D'Anfii^a  vincendo  la  fatai  giornata, 
E  stretta  avendo  di  fioroce  assedio 
La  discoscesa  Itòroe ,  Aristodemo , 
Che  ne  lemea  la  presa  e  la  raina. 
Dalle  braccia  diveltasi  la  figlia 
Al  fido  EumÀ)  la  consegnò  ,  che  seco 
Occultamente  la  recasse  in  Argo, 
Molto  pria  dubitando ,  e  mille  vdte 
Raccomandando  una  si  cara  vita. 
Vano  pensieri  Là  dove  ncU' A]£éo 
Si  confonde  il  Ladòo,  stuolo  de'  nostri , 
Della  fuga  avvertiti,  o  da  fortuna 
Spinti  colà ,  tagliar  le  scorte  a  pesi , 
Nò  risparmiar  persona  ;  e  nella  strage 
Spenta  rimase  U  leal  bambina. 

Zr/jr.  E  di  questa  avventura,  o  Paiamole, 
Altro  ne  sai  ? 

Pai.  NuIKaltro. 

/,r.r.  Or  sappi  adunque 

Che  dure  di  quell'armi  era  Lisandro, 
Ch'io  fui  d' Euméo  l' assalitor. 

Pai.  Gb' ascolto  T 

Tu  r  ucdsor  d' Argja  T  Ma  se  qui  giunge 
A  penetrarsi . . , 


-^<  II  tuo  racconto  segui; 

Parlereoio  del  reato  a  miglior  tempo. 

Pai.  Dopo  il  fiito  d' Argia  tutto  lasciotti 
A  sua  tristema  in  preda  Aristodemo  i 
Nà  mai  diletto  gli  brillò  sul  core , 
O •  se  brillovvi,  fu  di  lampo  io  guisa. 
Che  fii  OD  solco  ncD'  ombra  •  ti  dilegua. 
Ed  or  lo  vedi  errar  mesto  e  pensoso 
Per  solitarii  luoghi,  e  veno  U  delo 
Dal  {Mofoodo  del  cor  geme  e  sospira  : 
Or  vasseoe  dintorno  taribondo, 
E  pietoso  ululando,  e  sempre  a  nome 
La  sua  Dirce  chiamando,  a' pie  si  getta 
Ddla  tomba  che  il  cenere  ne  chiude  : 
Singhiomando  l'abbraccia,  e  resta  immoto. 
Immoto  ai ,  che  lo  diresti  un  sasso  ; 
Se  Doo  che  vivo  lo  palesa  il  pianto 
Che  tacito  di  scorre  per  le  gote  , 
Ed  inonda  U  sepolcro.  Ecco,  o  Lisandro, 
Dell'infelice  il  doloroso  stato. 

lÀs.  Blisero  stato  1  Ma ,  sia  por  qual  vuobi , 
Di  ciò  non  calmi.  A  servir  Sparta  io  venni , 
non  a  compianger  l' inimico.  Ho  cose 
Su  questo  a  dirti  d' importaoaa  estrenui  ; 
Ma  più  lilwro  tempo  alle  parole 
Sceglier  fa  d' uopo.  Già  ^lalcnn  s'  appressa  , 
Che  ascoltarne  polria. 

Poi.  Guarda  :  à  Ccsira. 

SGENA    U 

CESIRA  B  DETTI 

Pai.  Vieni,  bella  Cesira.  Ecco  Lisandro 
Dell'  inclito  tuo  padre  illustre  amico. 
Ce*.  Da  Gonippo ,  che  al  re  poc'  ansi  il  disse  , 
Seppi ,  signor ,  la  tua  venuta ,  e  tosto 
Ad  incontrarti  io  mossi.  Or  ben ,  quai  nnove 
Del  mio  diletto  genitor  mi  rechi  T 
Il  buon  vecchio  che  fa  ? 

lAs.  La  sola  speme 

Di  rivederti  gli  mantien  la  vita. 
Da  quel  momento  che  da  man  nemica 
Ne'  campi  Terapoei  tolta  ne  fosti , 
Grave  ^nno  mortai  sempre  l' oppresse , 
E  tutti  in  danno  tuo  temendo  i  nuli 
Di  dura  schiavitù,  ragion  non  havvi 
Che  lo  conforti ,  e  gli  è  rimast9  il  solo 
Tristo  piacer  dcffl' infelici,  il  pianto. 

Ce*.  Egli  non  sa  di  quanto  amor ,  di  quante 
Benefirenae  liberal  fu  meco 
Il  generoso  Aristodemo,  e  come 
Tenerena ,  metà ,  riconosoena 
M'hanno  a  lui  stretta  di  possente  nodoj 
Possente  s) ,  die  nel  lasciarlo ,  il  core 
Parrà  sentirmi  distaccar  dal  petto. 

Ià*.  e  per  lui  ti  rattristi  a  queÀo  segno? 

Ces,  Parlano  ad  ogni  cuor  le  sue  sventure , 
E  più  d' ogni  altro  al  mio|  uà  dirli  io  so 
Che  mi  darei  per  addolcirle,  e  tutta 
Penetrar  la  cagion  di  sua  tristena. 

iW.  A  giudicarne  dagU  esterni  segni 
Ella  à  tremenda.  Il  sol  Gonippo ,  a  coi 
Liberamente  egli  apre  il  suo  pensien>. 
Sol  Gooq)po  potria  dal  cor  strappargli 
L'ombile  segreto. 

Cet.  Ecado.  Oh  quanto 
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SGENA    ni 

GOMPPO  t  DBTXI 

Ces. .  Ahi  perchè  mai 

Cori  metto,  o  Gonippot  E  perchè  piangi T 

Gon.  E  chi  non  piange  T  Arìttodcroo  è  giunto 
A  tal  tiùtena,  che  faror  diventa. 
Smaaia,  geme,  lospira,  e  come  fronda 
Gli  tremano  le  membra  t  spaventato 
Erra  lo  sgoardo ,  e  su  le  guance  stanno 
Le  lagrime  per  solchi  inaridite. 
Dopo  Inng' ora  di  delirio,  alfine 
Le  sue  stame  abbandona ,  e  in  questo  luogo 
Desia  del  giorno  riveder  la  luce.  ' 
Quindi  vi  prego  allontanarvi  tutti , 
Libero  sfogo  il  suo  dolor  chiedendo. 

Lis.  Quando  opportuno  il  crederai,  Gonippo, 
Al  tuo  sienor  ricorda  che  Lisandro 
Per  favellargli  il  suo  comando  attende. 

Gcn.  A  suo  tempo  n'  avrai  pronto  l' avviso. 

SGENA   IV 

GONIPPO,  UBI  ARISTODEMO 

Gon,  Che  è  mai  la  pomna  e  lo  splendor  del  trono  I 
Quanta  miseria ,  se  dappsesso  il  miri , 
Lo  circonda  sovente  1  —  Ecco  il  più  grande  , 
Il  più  temuto  regnator  di  Grecia , 
Or  (atto  si  dolente  ed  infelice. 
Che  crudo  è  ben  chi  noi  compiange  1  —  Tieni , 
Signor.  Nessuno  qui  n'  ascolta  ,  e  puoi 
L' acerba  doglia  disfogar  sicuro. 
Siam  sdi. 

Ari.  O  mio  Gonippo ,  ad  ogni  sguardo 

Vorrei  starmi  celato,  e,  se  il  potessi, 
A  me  medesmo  ancor.  Tutto  m' attrista 
E  m' importuna  ;  e  questo  sole  stesso 
Che  desiai  poc'  ami,  or  lo  delesto 
E  sopportar  noi  posso. 

Gon,  Eh,  via,  fa  core; 

Non  t' avvilir  cosi.  Dove  n'andaro 
D'Aristodemo  i  generosi  spirti , 
La  costanaa ,  il  coraggio  ? 

Jlri.  n  mio  coraggio^f 

La  mia  coctansaf  Io  l' ho  perduta.  Io  T' odio 
Sono  del  cielo;  e  quando  il  ciel  gli  abborre. 
Anche  i  regnanti  son  codardi  e  vili, 
lo  fui  fdice ,  io  fui  possente  ;  or  sono 
L' ultimo  de'  mortali. 

Gon,  E  che  ti  manca 

Ond'  essere  il  primiero  ?  Io  ben  lo  veggo , 
Che  un  orrendo  peosier  che  mi  nascondi,' 
T' attraversa  la  mente. 

Ari,  Sì  Gonippo , 

Un  orrendo  pensiero,  e  qnanto  e  truce 
Tu  non  lo  sai.  Lo  sguardo  tuo  non  passa 
Dentro  il  mio  eoe ,  né  mira  la  tempesta 
Che  lo  sconvolge  tutto.  Ah ,  mio  fedele , 
Credimi ,  io  sono  sventurato  assai. 
Senta  misura  sventurato;  un  empio. 
Un  maledetto  nel  furor  del  cielo, 
E  r  onnor  di  natura  e  di  me  stesso. 

Gon.  Deh,  che  strano  disordine  di  mente! 


Certo  il  dolora  la  ragion  ti offiiMa« 

E  la  tiisteau  tua  da  ^so  e  guasto 

Immaginar  ai  crea. 
jiri.  Coal  por  fbaset 

Ma  mi  eonosd  tn  ?  Sai  tn  iipnl  sangiM 

Dalle  mani  mi  grmda?  Hai  tn  veduto 

Spalancarsi  i  sepolcri,  e  dal  pcofimdo 

Mandar  gli  spettri  a  rovestianni  il  tra 

A  caocianni  le  mani  entro  le  cfaioBO  , 

E  stnmiar  la  coronaT  Hai  tn  sentila 

Tonar  dintonio  ooa  tramenda  voee 

Che  grida:  Muori ,  scoUento ,  tmuril 

Si  morirò;  loo  pronto  :  eccoti  il  petto. 

Eccoti  il  sangue  mio;  versalo  tutto. 

Vendica  la  natura ,  e  alfin  mi  salva 

Dall' oiror  di  vederti,  ombra  crudele. 
Gon.  Il  tao  parlar  mi  raccapriccia ,  •  troppo 

Dicesti  tn  perch'  io  t' intenda,  e  ve^p 

Che  da  rimorsi  hai  l' anima  trafitta. 

In  che  peccasti?  qoal  tua  «olpa  acceaa 

Contro  te  nedi  Dei  tanto  disdegno  7 

Aprimi  i  sena  tooi.  Dd  tno  Gcnìppo 

La  fedeltà  t*  è  nota .  e  tn  più  volte 

De*  tuoi  segreti  l' onorasti.  Or  questo 

Pnr  mi  confida.  Scemasi  de*  mali 

Sovente  il  peso  col  narrarti  altmL 
Art  I  miei,  pariando ,  si  làrian  più  gravi. 

Non  ti  curar  di  penetranie  il  fendo. 

Non  tentarmi  di  rompere  il  sQenaio: 

Lasciami  per  pietà. 
Gon.  No,  non  ti  lascio 

Se  tn  segni  a  tacer.  Non  nmrta  il  mio 

Lungo  servire  e  questo  bianco  crine 

La  diffidcnaa  tua. 
Ari.  Ma  che  pretendi 

Col  tno  pregar?  Tu  fremerai  d' orrore 

Se  fl  vd  rimovo  dei  fatai  segreto. 
GoA.  E  che  puoi  dirmi,  che  au'onor 

Di  vederti  spirar  su  gli  occhi  miei  ? 

Signor ,  per  qpeste  lagrime  eh'  io 

Per  l'anguste  ginocchia  die  ti  strinfpo  , 

Non  strasianni  di  più . . .  paria. 
Ari.  Lo  Inaani  t 

Aliati . . .  (Oh  del  f  che  gli  rivelo  io  anai  t  ) 
Gon.  Parla,  prosegui . . .  Oimèf  che  feno  ^  «fódlo? 


Ari.  Ferro  dì  mcrte.  Guardalo.  Vi  scorgi 

Questo  saqgue  rappreso  ? 
Gon.  Oh  Diol  qmd  sangue  * 

Chi  lo  versò  ? 
Ari.  Mmì  figlia.  E  sai  qoal  aaano 

Glielo  traiM  dal  aen  ? 
Gon.  Taci ,  non  dirlo  , 

.   Che  già  t'intesi. 

Ari,  Ekc^ioB,laaa>? 

Goii.  Io  mi  confondo. 
Ari.  Aacolta  dmqoe.  In  petto 

Ti  sentirai  d' orror  fredde  le  vene; 

Ma  tu  mi  costringesti.  Odimi ,  e  tatto 

L' atroce  arcano  e  il  mio  delitto  impara. 

Di  quel  tempo  sovvengati  che  Delfo 

Vittime  umane  comandate  avendo , 

All'Èrebo  immolar  dovca  Messene 

Una  veivin  d'Epito.  Ti  sowengi 

Che,  dall'urna  6tal  solennemente 

Tratta  la  figlia  di  Licisco,  il  padre 

La  salvò  coUa  foga,  e  un  altro  capo 

Dovea  perire  ;  e  palpitanti  i  padri 
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Fa  tv.] 
Bivofafeài 

sa 

Chea» 
Fartòa 

D«l'<lti«i  «Mm^Ìob.  Il  «v'r^  e 
Per  rk  l'aMucti»,  e  kksmt  v^^lr  il  rr^M» 
C  <le)  pia  ica*tnx  DcìmìunH'  ai  uoi|t 
QatiU  pMie  iiimuHi.  r  di  Làcsiro 
Si  cornea  1'  mvr  :  nr  là  1'  «incudA 
il  tarinie  éi  mu  fi|;*ii .  e  col  wao  saogmt 
11  puprjlu  à  eiiHipn  e  la  corona. 
Otm.  ah,  Mi^nor,  die  di'aui?  i  uiiw  potesti 
Si  reo  óàaéfoo  cjocepir? 

Tn  le  me  mime  di  grandma  e  Ini 

MHti  3  capo  drl  padre  e  dd  fratrOo: 

Calcbm  l'imo  e  l'altro,  e  brk  dV 

Sgalidlo  ai  piedi  per  aBr  saUìme. 

Questo  appailo  Ire'  io  deb  bbìa  figlia  t 

Coù  de'acerdoli  alla  liipeaie 

La  saia  Dirre  proftrsi.  Al  mio  diiegno 

S'oppoac  TetaìoBMi  di  Dirce  amante. 

Snpplioo,  aiaaròó,  aa  non  mi  tvebo 

Dal  mio  proposto.  Dealato  aUora 

SG  si  gettò ,  pcrdoa  dóedendo  ,  ai  piedi , 

E  palesooMai  wa  polani  Dìcre 

Sagrificar:  dal  Marne  ener  richiesto 

D' nm  rergme  il  angae ,  e  Dirce  il  grembo 

Portar  gft  carco  di  creKmle  prole , 

Ed  esso  averne  di  marito  i  drilli. 

Sopnv  venne  in  soccono  anrbe  la  madre  , 

E  confermò  di  Teianaóne  il  detto. 

Onde  piena  acipiìstar  credeua  e  Cede. 

GoM.  E  cbe' beoti  allonT 

Ari.  Aru  di  rabbia  f 

E  poogendomi  cjuindi  la  vergogna 
Da  tradito  ooor  mio  ,  quindi  più  feria 
La  mia  delua  ambiafon ,  cbè  tolto 
Cosi  di  pugno  mi  credea  l' impon». 
Guardai  nel  viso  a  Telamóo ,  aè  feci 
Motto  i  ma  calma  simulando ,  e  pnto 
Da  profondo  furor ,  venni  alla  figlÌB. 
Abbandonala  la  trovai  sul  letto. 
Che  pallida ,  scomposta  ed  abbattttta , 
In  languido  letargo  avea  sopiti 
GK  occhi  «  dal  lungo  lagrimar  gSi  standn. 
Ah ,  Gonippoi  qnal  furia  non  avria 
Quella  vista  commono  T  Ma  la  raliliia 
M'  areii  posta  la  benda ,  e  mi  boIliTa 
Nelle  Tene  il  dispetto  ;  onde ,  impiglialo 
L' esecrando  coltello,  e  spento  in  tutto 
Di  natiara  il  ribreao  ,alaai  la  punta , 
E  dritta  al  core  gliel'  immersi  in  petto. 
GK  occhi  apri  l'infelice ,  e  mi  conobbe  « 
E  coprendosi  il  volto;  Oh  padre  mie. 
Oh  padrt  mio ,  mi  d&sse:  e  più  non 

Gon.  Gdo  d*  orrore. 

Jrt.  L' orror  tuo-sotpendi , 

TKATBO   TSACtCU 


Rè  aam  uk  laJbbra  b  tofitU;  ed  io . 

i'  «««a  rao  3  ddìtlo, 
Defla  stàaaa  nvsra.  Qaado  al 
Mi  lirora  V  iàem  dd  sa>  peocnlo  $ 

V  ^^^^A  I*  MA     «  j  . 

Sol  odaiTrr  calda  e  p*lpitaMle  s 

Ed  3  fijnco  n'  apersi ,  cnipiA,  r  col  ferro 

S((xl>dAiximie  a  ric^crfa  a«  dardi 

NeDe  Immuti  viscrrr  la  <x  !|^. 

Ahi!  che  ìaHceMe  rll' era.  —  Alkv  mi  aO  V 

Giù  dagli  ocdbi  k  benda  ;  alkir  U  lr\^k 

Manife»ta  a'  ap;  ar\e ,  e  U  jMetatle 

SImmvu  nd  caMT.  Corsemi  |wt  I'  (v<ì^ 

Il  raccaprìccio  ,  e  a'  ìmptclru  uil  ci^la 

Le  lagrime  ami  lenti  ;  e  citii  kletli 

Fior^  imptmvia  entrò  la  madre ,  e  visto 

Lo  spettacolo  atroce ,  »*  armtu 

Pallida  ,  fivdda ,  aula.  Iodi  qiial  lampo 

Dìapeiala  sniccossì ,  e  »trHlo  il  f^'rru 

Ch'  era  poc  ami  di  aia  noan  caduto , 

Se  lo  6sàe  nd  petto ,  e  ui  la  figlia 

Lascio  cadcni  e  le  spirò  sul  \  iso. 

Ecco  d' aabo  la  fine  :  ecco  1*  arreno 

Che  ai  sta  da  Ire  lustri  io  cor  se|>ulli> , 

E  tuU'or  vi  slaria,  a  tu  oun  eri. 

Coti.  Fiera  istoria  narrasti ,  e  il  tuo  raccuntv 
Tutto  di  gelo  strinsemi  le  memUni, 
£  nel  pensarlo  ancor  1*  alma  rifugiar. 
Ma,  dimmi:  e  ctmie  ad  ugni  &);iHir<)o  occulto 
Restar  poterò  si  trentcnde  <  i>w  t 

Ari'  Non  ti  prenda  slu|K>r.  Temuto  e  )^ii<k- 
Era  3  mio  nome  ,  e  mi  rbianiava  al  inolio 
Il  voto  universal.  Factl  fu  duiique 
Oprar  l' inganno  i  e  tu  ben  ai  rhi>  I'  oml>ra 
D  un  trono  è  grande  per  copnr  dt-lilti. 
1  sacerdoti ,  che  del  ciel  la  voce 
Son  costretti  a  tacer,  quando  i  polenti 
Fan  la  fora  parlar,  taciti  e  ioli 
Col  favor  delle  teoelire  nel  tempio 
Iia  morta  Dirce  trasporlàro,  e  quindi 
Creder  fero  che  Dirce  in  quella  notte 
Segretamente  su  V  aliar  svenuta 
Placato  avesse  ed  suo  angue  ì  Numi; 
E  che  di  questo  fieramente  aflitta 
Se  medesma  uccidesse  anche  la  madre. 
Ma  vegliano  su  i  rei  gli  occhi  del  cielo , 
E  un  Dio  v'  è  certo  che  dal  lunco  sonno 
Va  nelle  tombe  a  risvegliar  le  cdpe , 
E  degli  empii  sul  cor  ne  manda  il  grido. 
Rivelarlo  d«mò  T  —  Da  qualche  tempo 
Un  orrìbile  spettro  . . . 

Gon,  Eh  lascia  d  volgo 

Degli  spettri  la  tema ,  e  dai  apdcrì 
Non  suscitar  gli  atinii.  Or  ti  conf<trta| 
Che  a  tuoi  tanti  rìrooni  esser  non  puole 
Che  non  perdoni  il  cielo  il  tuo  dditto. 
Fu  sruide,  è  vero,  ma  più  grande  ìt  pura 
Degli  Dei  U  piel^.  Chetati,  e  loco 
Diui  a  pensior  più  neceMario.  E  giunto 
Di  Spelta  r  oralor ,  tei  dissi ,  e  reca 
Le  proposte  di  pace.  Odilo,  e  pena 
Che  la  patria  ten  pffga ,  e  questa  pare 
Ti  racooroanda,  e  le  sue  mura  e  i  pochi 
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ARISTODEMO 


Lucert  avanzi  del  i»ao  guasto  impero. 
j4ri.  DuDtj^ue  alla  palria  s' obbedisca 


ATTO  SECONDO 


SGENA    1 
LISANDRO,  PÀLA3CEDE 

Pai.  VJhe  mi  narraAi  mai?  Pieoo  «oo  io 
Di  tanta  meraviglia  ,  che  mi  sembra 
Di  sognar  tultavia.  D'  AriUodemp 
Figlia  Gesira? 

LU.  Più  dimesso  parla. 

Si ,  Cesila  sua  6glia ,  la  perduta 
E  deplorala  Argia.  Come  ad  Euméo 
In  su  la  foce  del  Ladón  la  tolsi , 
Son  gik  tre  lustri,  e  come  allor  mi  viose 
Pietà  dell'  innocente ,  io  già  lol  dissi. 
Or  seguirò ,  che ,  per  giovarmen  cootni 
Lo  stesso  Aristodemo ,  ove  l' avesse 
Chiesto  il  bisogno»  ed  educar  Li  diedi 
All'amico  TmUìIùo,  e  lo  costrinsi 
Con  giuramento  ad  occultar  V  arcano. 
Ei  la  cnU>0  e  l' amò  qual  propria  figlia } 
Ne  fu  padre  creduto,  e  sen  compiacque; 
E  se  natura  noi  fé'  tal ,  V  amore 
Supplì  al  difetto. 

Paf.  E  nulla  mai  Cesi» 

!Sc  sospettò  ? 

Lit.  Itlui  nulla. 

Pai.  E  rhe  fu  poi 

D'  Eunxk)  che  la  scortava? 

Lif.  Eum^o  fa  poato 

In  carcere  sicuro.  Io  rolli  in  euo 
Serliarmi  all'uopo  un  testimon  del  vero; 
E  per  mia  sola  utibtk  privata , 
Non  per  pietade  ,  gli  lasciai  la  vita. 

Pai.  Viveteli  più? 

Lis.  Noi  so ,  che  me  finora 

Lungi  trattenne  dalle  patrie  mura 
Il  mestiero  dell'  armi  j  e  di  Taltiliio 
Fu  commesso  alla  fede  il  prigioniero. 

Pai.  Strano  racconto  1  Ma,  con  tanto  danno 
Di  questi  sventurati  ,'or  perchè  tuoi 
Un  segreto  celar  che  più  non  giova  ? 

Lis.  Giova  all'  odio  di  Sparta  e  a'suuì  nasriMì 
Politici  disegni ,  e  giova  insieme 
Alla  vendetta  universa!.  Rammenta 
Che  il  maggior  de'  nemici  è  Aristodemo. 
DfJ  nostro  sangue ,  che  il  suo  brando  spsirm; , 
Son  le  valli  d' Aofua  vermiglie  accora; 
Piangono  ancor  sui  talami  deserti 
Le  vedovo  spartane,  e  piango  anch'  io , 
Trafitti  di  sua  man ,  padre  e  fratello. 

Pai.  Ei  nel  campo  li  spense ,  e  da  guerriero , 
Non  da  vile  assassino. 

Lit.  E  perdonargli 

Dovrò  per  questo,  od  al  ►borrirlo  io  meno  T 

iW.   Abburrirlu  t  perche?  scusami  :  anrh'  io 
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La  strage  mi  rammento  e  le  fariile 
Delle  caae  paterne ,  e  panni  ancora 
Veder  tra  quegl'  incendj  Aristodesoo 
Lordo  del  sangue  de'  miei  figli  ucósì. 
Non  r  abborro  però,  rb'  io  pur  lo  stesao 
Gli  avrei  fiitto  ,  potendo  ;  arni  d' asiai 
Grato  gli  son  ,  che  a  me  cortese  i  ceppi 
Sciolse  come  ad  amico,  e  l'amerei 
S'io  non  fossi  Spartano,  egli  Mea^no. 

Lis.  Ben  si  ravvisa  che  i  severi  e  forti 
Sensi  di  prima  sdiiavitù  corruppe 
Mia  se  cangiasti  tu,  non  io  cangiai: 
E  se  qualche  virtù  nel  cor  m'albei^ga, 
Nbn  è  certo  pietà  pel  mio  nemico  j 
Che  male  io  servirei  la  patria  mia , 
Se ,  scordando  il  do\er  d'alma  spartana , 
Per  un  debole  affetto  io  la  tradissi. 

Pai,  Pietà,  debole  alletto  ? 

Lis.  logiusto  aoeoia 

E  vei^ognoBO,  se  alla  patria  nuoce . . . 
Ma  vien  Cesira.  Ritiriamci.  Altrove 
Parlerem  più  sicari.  Io  vo'  che  tutta 
Di  questo  arcano  l' importansa  ioteada. 

SGENA   U 

GONIPPO;   CESIRA 

Gon.  Essi  di  pace  parleran  ,  Cesin  ; 
Ma  qual  debba  il  successo  esser  di  querto 
Singoiar  parlamento,  ognon  l'igoon. 
Occhio  valgar  non  vede  entro  il  nrofimdo 
Pensier  de' regi.  Il  sai,  kro  è  il  disporre , 
Nostro  il  servir.  Ma  pace  io  aperoj  e  pace. 
Purché  discrete  )e  proposte  sieno» 
Aristodemo  ancor  cerca  e  sospira. 

Ces.  Ed  io  b  temo,  ne  il  perdie  so  dirlo  : 
Ed  ho  r  alma  firaltanto  in  due  dirìfa. 
Quindi  a  Sparta  mi  chiama  un  padre  ^iBitlP , 
Quindi  in  Messene  •  rimaner  m  invila 
Pietà  d', Aristodemo;  e,  sallo  il  cido , 
Se ,  dovendo  lasciarlo,  al  ctH*  funesto 
Mi  sarà  l'abbandono,  lo  non  intendo 
Questa  dolce  segreta  inteUigema 
Ch'  han  sull'  anima  mia  le  sue  aeoabiaii^ , 
E  più  di  queste  la  miseria  sua  ; 
Intendo  sob  dia  da  lai  lontana 
Io  trarrò  masti  e  scooaobti  i  gioms. 

Gon.  E  credi  tn  die,  te  perdendo,  ei  deUw 
Trarli  pùà  lieti?  Il  ousero  al  tuo  fianco 
De'  looi  mali  idea  dimeoticarsij 
Un  tuo  detto  sovente,  un  tuo  aorrào 
Gli  chetava  dell'  alma  la  tempeste , 
E  maio  acerba  gli  rendea  la  vita. 
Or  paos«,  da  te  lungi,  il  suo  cordoglio  t 

Ces,  Vedilo  che  s'appressa,  e  mau' fèsta 
In  volto  più  sereno  alala  più  clizia. 

Gon.  Egli  di  pace  a  cooferenaa  viene. 
A  trattar  caosa  da  coi  pende  tutta 
La  salute  dd  regno  ;  e  quando  io  lai 
Parla  questo  pensier,  gli  diri  son  morì. 

SCENA    III 

ARISTODEMO .  t  dstti 

Ari.  Venga  di  Sparta  j' oralcr. 
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SCENA  IV 

ARISTODEMO  b  CESIRA 

jirì.  Se  fausto 

Il  rido  mi  seconda ,  ogni,  o  Cesj'ra, 
Di  Mcssenia  e  di  Sparla  alfin  vedrassi 
Terminar  la  querela,  e  pace  avremo; 
E  fia  primo  di  pare  amaro  frutto 
Perderti,  e  qui  restarmi  ^;ro  e  dolente. 
Mentre  tu  lieta  te  n'andrai  di  Spaxta 
A  riveder  le  sospinte  mura. 

Ces.  Mal  dunque  leggi  nel  mio  cuore-  Il  cielo 
Ben  vi  legge  e  l' intende. 

Ari.  Oh  generosa  I 

£  sceglieresti  rimanerti  meco  ? 
E  bramarlo  potresti  ?  E  non  rimembri 
Il  padre  che  t' aspetta ,  e  che  sol  vive 
Ddla  speranaa  di  vederti  ? 

Ces.  11  padre 

Mi  sta  nel  core,  ma  vi  stai  tu  pure; 
E  il  cor  per  te  mi  parìa,  e  il  cor  mi  dice. 
Che  tu'sovr'  esso  hai  dritto ,  e  te  lo  danno 
La  gratitudin  mia ,  le  tue  sventura , 
E  un  altro  affetto  che  nell'  alma  incerta 
Mi  &  tumnUo ,  né  so  dir  che  aia. 

Ari.  I  nostri  cuori  si  scontraro  insiemo. 
Ma  tutti ,  e  al  solo  genitor  tu  devi 
Questi  teneri  sensi.  A  lui  ritoma, 
E  lo  consola.  Avventuroso  vecchio! 
Almen  di  quelli  tu  non  sei ,  che  il  cielo 
Fece  esser  padri  per  punirli.  Almeno 
Avrai  chi  nel  morir  gli  occhi  ti  chiuda  j 
E  le  tue  gote  sentirai  scaldarsi 
Dai  baci  d'una  6glia . . .  Oh I  se  lasciata 
Me  r  avesse  il  destino,  anch'  io  potrei 
Di  tanta  sorte  lusingarmi ,  e  tutte 
Fra  le  sue  braccia  deporrei  le  pene. 

Ces.  Di  chi  parli,  signor T 

Ari.  Parlo  d'Argia. 

Scusa  se  spesso  io  la  ricordo.  EU'  era. 
Lo  sai ,  l' ultimo  bene  ond'  io  sperava 
Racconsolar  la  mia  vecchiena.  Or  tutto 
BCe  la  rimembra  :  in  tutto  una  crudele 
lUusTon  me  la  dipioge ,  e  parmi , 
Te  vedendo,  vederla;  e  il  cor  frattanto 
BCi  palpita  ,  mi  trema  ;  e  si  &  siuoco 
Deus  mia  vana  tenereaa  il  delo. 

Ce*.  Muero  padre  I 

Ari.  Ella  d' etade  adesso 

A  te  pari  saria  •  ne  di  beDena 
Minor  j  né  di  virtnde. 

Ce*.  Egli  fu  invero 

F^tal  consiglio  quel  mandarla  in  Aigo , 
Kè  '1  rischio  preveder  che  ten  fé'  privo. 

Ari.  SI ,  consiglio  iàtal ,  stolta  prudeucal 
E  non  era  abbastanaa  al  fianco  mio 
Sicura  l' infidice  T  San  forse  i  figli 
Scudo  migliore  del  paterno  petto? 

Ce*.  Oh,  p«rché  il  ciclo  te  h  tolse  I 

AH.  11  cielo 

Tolea  compiti  i  miei  disastri. 

Ce*.  E  s'eHa 

Vivesse  ancora ,  ti  &ria  contento  T 

Ari.  Cesìra ,  un  solo  degli  amplessi  suoi. 
Un  solo  amplesso,  e  basterebbe. 


Ce*.  Oh  fossi 

10  qudla  dunque  I 

Ari.  Se  lo  fossi . . .  Oh  figlia  I 

Ce*.  Perché  figlia  mi  chiami? 

Ari.  Il  cor  mi  ^nsc 

Questo  nome  sul  labbro. 
Ce*.  E  a  me  pur  umIm 

11  cor  consiglia  di  chiamarli  pidre. 

Ari.  Si ,  si ,  chiamami  padre  :  in  questo  nome 
Un  incanto  contiensi ,  una  dolcnsa 
Che  mi  rapisce  ;  e  per  gustarla  intera 
Egli  é  bisogno  aver ,  com'  io ,  bevuto 
Tutto  il  caUce  reo  delle  sventure; 
Aver  sentilo  di  natura  il  tocco 
Profondamente ,  aver  perduti  i  figli , 
E  perduti  per  sempre. 

Ce*.  (Il  cor  mi  speaai.) 

SCENA    V 

GOJMIPPO  X  DBTTI 

Con,  Signor,  di  Sporta  l' oralor  s' avama. 
Ari.  In  qual  punto  mi  coglie  I  Ite ,  partite. 
Ceslra,  addio;  ci  rivodrem. 

SCENA    VI 

ARISTODEMO  SOLO 

Ti  sveglia. 
Addormentata  mia  virtò.  Del  regno 
Dobbiam  la  causa  sostener ,  far  pago 
De'  popoli  il  desio.  Sì,  questa  volta 
Il  sùddito  comandi  ,  il  re  obbedisca  ; 
Ma  da  re  s' obbedisca ,  e  non  ù  vegga 
Supplice  e  timoroso  Aristodemo 
La  pace  mendicar  dal  suo  nemico. 
Ne  sian  tutti  di  pace  i  detti  miei , 
Qual  già  crede  in  suo  cor  questo  superbo. 

SCENA  vn 

LISANDRO  B  DITTI 

Ari.  Lisandro  siedi ,  e  libero  m' esponi 
Dì  Spelta  amica  od  inimica  i  sensi. 

Li*.  Sparta  al  re  di  Messene  invia  salute , 
E  pace  ancor ,  se  b  desia. 

Ari.  La  chiesi , 

Dunque  la  bramo;  ed  or  m' è  dolce  udire 
Che  dopo  tante  stragi  e  tanto  sdegno. 
Da  ingiusta  guerra  desistendo ,  alfine 
All'  antica  amistà  Sparta  ritomi. 

lÀ*.  Ingiusta  guerra  7  Non  e  tal ,  cred'  io , 
Quando  e  vendetta  d'un' ingiusta  offesa; 
Voi  nel  sangue  di  Tuleclo  macdùasta 
Di  Limna  i  sagrific}  ;  ed  era,  il  sai, 
Téleclo  il  nostro  re.  Questa  ,  e  non  altra , 
Fu  la  sorgente  di  si  gru  oontraslo. 
Rammentalo,  signor. 

Ari.  Io  lo  tacea 

Per  non  fiirti  arrossir.  Dove  apprendeste 
A  mentir  gonne  femminili ,  e  altrui 
Tramar  la  morte  in  securlà  di  pace 
Fra  le  darne  e  le  feste  accanto  all'are  T 

Li*.  Suona  del  latto  assai  diverso  il  grido; 
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Né  Sparta  è  Ul  che,  guerreggiar  volendo. 
Ed  un  nemico  iterm-nar,  tiÌMX'oda 
Alla  basicna  d' uu  protesi  u  iodegoo. 

Jri.  E  ver:  sua  digD.là  Sparta  non  dee 
Co' pretesti  avvilir  quando  aver  crede 
La  ragion  del  più  forte.  Ove  la  spada 
Le  conlew  decide ,  ioutil  tii&n 
Idea  dannosa ,  veriude  e  dritto. 
Né  il  dritto  h  certo  la  virtù  di  Sparla, 
Ma  prepoteoaa,  cui  modesto  manto 
Di  libertli.  Quindi  è  fra  voi  costume 
Fuggir  r  onesto ,  se  vi  nuoce ,  e  pronti 
Al  delitto  volar,  quando  vi  giova. 
Porre  in  discordia  i  popoli  vicini , 
Dismembrarne  le  forse  ^  e  poi  divisi 
Combatterii  repenle  ,  e  strascinarli , 
Più  traditi  che  vinti,  a  giogo  indegno, 
E  COS.  tutu  debellar  la  Grecia. 
Bell'arte  in  ver  di  conquistar  gì'  imperj  I 
E  voi  r  esempio  delle  genti  !  voi 
Concittadini  di  Licni|;ol  ed  egli 
Vi  ksciò  questa  leggi  1  Eh  via,  spogliate 
Le  pompose  a^parense.  In  (àccia  al  mondo 
Meo  leggi  abbiate  e  più  virtudi  ;  e  regni 
Andie  fra  voi  Tonor,  la  fede  ,  a  giusto. 

Lis.  Sire,  vi  renna  b  clemenu  ancon  j 
E  se  non  fosse ,  che  saria  di  voi  T 
Già  rovesciate  al  suol  dell'arsa  Itóme 
Slao  le  rupi  e  le  torri.  E  se  prosegtia 
La  vincitrice  Sparta  il  suo  trionfo; 
Qiial  nume  vi  difende  : 

Ari.  Aristodemo: 

E  basta  ei  solo,  6nchè  vive  :  e  quando 
Sarà  sotterra ,  il  cenere  vi  resta , 
Che,  muto  ancora,  vi  data  terrore. 

LU.  Signor  ;  chi  vivo  non  ti  teme,  estinto 
Ti  temerà  T  BCa  se  garrir  qui  d' altro 
Hon  vogliam  che  d'oltraggi,  ho  già  finito,  x 
A  Sparta  io  riedo,  e  le  dirò  che  il  ferro 
Nel  fodero  non  ponga ,  che  l' avamo 
De'  suoi  nemici  a  disfidar  la  toma. 

Ari.  2  Riedi  a  Sparta  qual  vuoi  j  ma  dille  ancora 
Che  per  domar  cotesto  avanao,  è  d' uopo 
Che  fiato  ella  riprenda,  e  nuovo  sangue 
Prima  rimetta  nelle  vote  vene. 

Lis.  Men  di  quel  che  a  Messcnia  or  fa  bisogiy> 
Per  sanar  le  ferite  ,  onde  ancor  molto 
Piange  e  sospira. 

Ari.  Se  Messenia  piange  , 

Sparta  non  ride. 

Lii.  Ma  neppur  s' abbassa 

A  chieder  pace. 

Ari.  Io ,  io  la  chiesi ,  e  Spot* 

Paventa  che  pentito  or  la  ricusi. 
Sa  che  d'Elide,  d'Argo  e  Sidone 
Son  pronte  r  armi  a  mio  favor.  Sa  quanto 
Di  vendetta  desio  s' aduna  e  bolle 
Ne'  meiseoici  petti ,  e  come  acute 
Abbiam  le  spade  e  disperato  il  braodo  | 
Sa  che  varia  dell'  armi  è  la  fortuna: 
E  si  rammenta  che  qiulor  ci  vinse. 
Di  frode  vinse  ,  di  valcNT  non  mai. 
Ecco,  Lisandro,  la  pietà  spartana; 
Accordar  pace  e  millantar  demeon 

1  «Si  aha. 

2  Aliandosi, 


I       Per  tema  di  restar  battuta  in  gnena. 
i  Lis.  Dunque  sce|g|fU  gnenrn. 
'   AH.  lo  sodgo  pneej 

E  sceglier  gncrra  a  me  non  lice,  ^loca 
Che  pace  il  popol  mi  domanda.  Oh  foase 
Stato  purverf  ...Ma,  via...  torniamo  naokà 
Tomiam  fiateDi,  e  diam  riposo  al  fatando» 
Gli  umani  sdegni  dnrexanno  eterni  7 
Forse  avemmo  dal  ciel  la  vita  in  dono 
Sol  per  odiarci  e  trucidarci  insieme? 
Natura  si  lasciò  ibrse  dal  seno 
Svellere  il  ferro,  perchè  l' nom  dovesse 
Darselo  in  petto  1  un  con  l'altro,  e  fido 
Istmmento  di  morte  e  di  delitti? 
Se  fine  all'  ira  non  porrem ,  tra  poco 
Un  deserto  saran  Sparta  e  ^fesaenia , 
Nà  rimarrawi  che  uno  stnol  mnidico 
Di  vedove  pùngenti  e  di  pupilli. 
E  firattanio  di  noi  Grecia  che  dicet 
Dice  che  tutta  rinnoviam  di  Tdie 
L*  atrocità;  che  d' un  medesmo  sangue 
Gli  Spartani  son  nati  e  li  Measenii; 
Che  tur  due  soli  in  Tel^e  i  fratridai  . 
E  qui  tanti  ne  son  quanti  sul  campo 
Lascia  il  nostro  furor  corpi  tiafilli. 
E  si  gran  ralibia  perchè  mai  T  Per  podw 
Aride  glebe,  che  liaslanti  appena 
Ne  fian  per  seppellirci ,  e  ^e  vermiglie 
Van  del  sangue  de'  padri  e  de*  firatellì 
Di  cui  siamo  assassini.  Ah!  non  si  oani 
Più  per  Grecia  di  noi  tanta  ver^agna, 
E  se  la  fama  non  ci  move ,  almeno 
L' interesse  ci  mova.  Abbumo  al  fianco 
La  fiera  Tebe  e  b  gdosa  Alene  » 
Che  il  fine  attend<in  di  cotanta  lite 
Per  calar  su  Io  stanco  vinrìtore, 
Rapir^^i  la  viUoria ,  e  rovcsdam« 
La  nascente  grandesaa.  Or  che  v' è  tempo, 
Assìcuriamri ,  e  ragìoniam  di  pace. 
lAs.  E  r  accettarla  e  il  ricusarla  a  tutta 

Tua  scelta  l' abbandono. 
Ari.  Udirne  i  patti 

Pria  d' ogni  altro  conviensi. 
Lis,  Ercoli  •  e  brevi  : 

m  Anféa  darete  e  il  Taigeto,  e  in  Lùnna 
•  Più  non  verrete  a  celelicar  le  festa.  • 
Ari,  Il  primo  accetto  ed  il  secondo  patto; 
Il  terso  lo  ricuso ,  e  ragion  chieggo 
Perchè  di  Limna  i  sacriBni  esclwii , 
E  di  quel  Nume  proteltor  ne  privi. 
Lis.  Fra  i  conviti  limnéi  scoppiò  la  prima 
Favilla  delbi  guerra ,  e  ad  ammoraaila 
Treni*  anni  anrora  non  bastar  di  sangue. 
Se  non  ne  viene  la  ca§|ìon  rimossa  , 
Scoppici^  la  seconda.  E  d'uopo  adunfoe» 
Or  che  r  ire  tra  tuoi  son  calde  ancora  , 
Gomunansa  troncar  si  perigliosa. 
Ari.  Con  onta  del  suo  nome  Aristodenao 
Pace  non  compra.  Cedere  si  poaoo 
Le  sostanae,  gli  onori  e  vita  e  figli, 
E  tutto  insomma;  ma  gli  Dcs.  Lisandro I 
I  tutelari  DciI  la  veneranda 
ReligTon  de' nostri  padri  1  il  primo 
D' ogni  nostro  dover,  de' nostri  affètti . . . 
lAs.  E  d(^U  errori  aggiungi.  Io  parlo  ad  dobbo 
Non  sottoposto  all'ouinar  del  volgo: 
Parlo  t  un  guerrier  che  questi  Dei ,  qaeat' 


I 


I 


ATTO     SECONDO 


369 


Ddl'  ammo  tiawr  gouda  «  wtniàB, 
B  4iea  finttanto  il  pugno  in  «  la  ^  j«. 
Eloo  »  quanto  fioor  n'  abbia  gionCo    . 
Quatto  Nume  Iìbiq^  So  ben  dia  mallo 
Hocque  in  addietro,  e  in  avvenir  pi&  r   ' 
Ne  nocete,  le  non  gli  scema  a  tempo 
Jje  TiltisM  e  i  devoti  un  altro  MuaM 
IC^or  del  primo,  la  Frudenaa. 
jtrL  IfiwK» 

Parlar*  riapondarà  firancbe  pank. 
Si  mal  ftnoKa  mi  g(ov^  gli  ^>^m 
Gbe  lodamii  di  lor  certo  non  poiio. 
Kott  gU  ipcemo  però:  aaolle  1k>  nel  4 
Kagkm  sdirete  e  veementi,  ond'io 
Tamar  li  debba  ed  adonr .  Se  alcona 
Ta  n'hai  per  coofesMcli »  abbine  aiM 
Per  veneraili.  Sa  non  Tbai,  xiMla 
Del  popolo r errar,  tremendou  paio 
Da' Numi  nani ,  che  oomaoda  ai  r^gi , 
k  nemmo  obbediaca.  E  poi,  lo  atatao 
Toitio  eiempio  mi  vaglia.  Elide  nagisnio 
Dalle  olimpÀdw  feate,  e  tntti  il  mnno^ 
Eaduai  vi  volaa.  Quanto  tumulto 
L' ii^uria  non  destò?  Coa  ^Mnto  d'ami 
E  di  adegui  apparecchio  afla  ripnlm 
RoD  v'oppoiMaleT  E  pqr  diversa  mollo 
Era  Foleai.  Un  libero  suo  dritto 
Elide  «aareìlava  in  propria  aedo» 
E  per  nume  non  wo  Sparta  pugnava* 
ICa  qui  si  pogna  per  li  tempi  avitiy 
Pe' domestici  Da&.  Mostro  è  il  t^prreoo, 
Noatri  gU  altari;  e  par  seibarli  illeai 
Pagnerem  finche  mani  atremo  e  braociai 
E,  tronche  questa,  pugnerem  co* petti I 
CU  dova  alar  raligloa  ai  vede 
Lo  standicdo  di  cuena,  si  combatte 
CoOn banda  sa  gli  occhi,  e  la  pieude. 
La  medeaaaa  pietìi ,  rabbia  divenU, 
E  pria  dbe  il  ferra,  si  depon  la  vita. 
Finiam.  Se  SpavUa  vera  paca  indiaa. 
Sia  primo  della  pw»  ibndamanto 
Lasdanà  ì  nostri  Dai.  Se  lo  contrasta. 
Si  tomi  in  gueora. 
I4s, ,  No:  À  iomi  in  pace. 

Mia  gloria  non  ripongo  in  ostinarmi 
Eel  miopeosier.  La  dabdeBa  è  <pMSta 
Delle  piociole  mentii  ed  io  mi  onedo 
dando  ibH*1*i""  per  h»ciarli  tatto 
L' ooor  d'avermi  panuaim  e  vinto. 
Vada  di  Linma  la  pretesa.  All'altre, 
Signor,  ti  piace  acconsentirt 
jfH.  Mipiaoa, 

Ecookdestia. 
Xi#.  Ecco  la  mia. 

Jri.  TiraiU 

Da  nie  nalTaltro  a  daUtf  } 
Iff,  Moll'sltro. 

^W.  Addio,  Litaoàro. 

Us.  Ariilodono,oddK>. 
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lo,  no.  8c  eterna  l'esislenaa  fosaa, 
'Io  sento  che  dal  par  sarebbe  eterno 
U  mio  martùo.  O  del ,  dammi  oostanaa 
Per  sopnertario.  Ron  tentar  la  mano, 
Hon  onnscanni  la  ra^n* . .  Che  disiif 
La  ragion!  • .  i^e  iolalieel  E  se  giorassa 
Perdm  ? ...  se  dovesse  un  colpo  solo 
Tutti  i  miei  bmU  terminar  T ...  Si,  tutti 
Una  sola  ferita? ..  .Allontaniamo 
Questo  pensier;  non  vo'a^uMos  ai  troppo 
GA  comincia  a.sedonm.  E  tu,  spietata 
Ombra  impovtuna,  placati  |ua  volta, 
Pkcati  donane,  e  mi  perdona.  lofid 
Tuo  padre  alflne;  di  gran  colpa  reo. 
Lo  so,  ma  padre  noatoimeno,  a  figlia. 
Tu  chatanto  mi  straaì  e  aai  peosgni. 

SCENA  U 

GOHIPPO,  ■  orno 

Gon,  Signor,  questo  non  b  tempo  di  psaMo, 
Or  dM  tolta  xalìegrasi  Messene 
Della  paca  eltanota.  Andiamo  t'iovola 
A  questo  luogo  di  dolor  j  vien  meco. 
Ali  esultante  popolo  ti  mostra 
Che  dimanda  Q  suo  re,  che  tisoq^, 
E  suo  padre  ti  dàama. 

Jrl.  1opadraf...loreUiB 

Questo  nome  ma  volta,  e  con  diletto 
Lo  scntia  risanar  dentro  il  cor  miow 
Or  pi&  noi  sttU».  Me  lo  di^  naturo 
.Nome  si  santo;  e  il  mio  furor  mei  tolao. 

Gon.  Non  pénsarn  pi&  dunque.  Ora  di  cose 
Nuov'  ordine  inoomiada. 

Jri.  E  por  dal  tutto 

Non  avello  perduto  mi  paiea 
Questo  none  adorato,  e  tornar  padre 
Credei  sovente  di  Cesira  al  fianco. 
.  O  sia  die  il  cuor  degl'infèlid  ha  sempre 
Di  spandersi  bisogno,  e  fiidlmeota 
S' abbandona  al  pwcer  li*  intenerirsi  I 
O  sia  degli  anni  gii  cadenti  ed  egri 
Funesta -conlegnettai  o  certa  ignota 
Tenereaaa  che  fammi  idta  de'  n^ 
La  "^«w^M*  aantire,  é  à  létoca 
Ma  ne  risvc^g^  il  deaidsrio  in  ^atto; 

0  sian  diretti  da  un  occulto  Die 

1  palpiti  di'  io  sento  e  non  mtando; 
Questo  so  dirti,  che  virino  a  lai 
Par  <^  cessi  Y  ocfov  delle  mia  penai 
E  una  tadta  gioia  mi  seduce. 

Che,  dolce  insinuandosi  nelTalma,  « 
I  rimorri  ne  phca,  e  mi  so^inp 
Dagli  abissi  del  cor  «u  gli  occhi  3  pianto. 
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Or  quea(.i  CU»  UltttfoB  Un  pttCO 
Mi  sauA  tolta. 
Ojfi.  Se  tao  Lene  ectimi 

Che  Cesira  qui  resti ,  •  ta  fiapuom  « 
lailu{;ia  a  sua  parteoa,  e  manda  iotanto 
A  ftupplicrir  TaJlikio .. . 
Jri.  E  vuoi  che  questo 

Genitor  destato,  a  cui  di  vita 
Poco  rimane,  e  quanU  ioL|;li  basta 
Per  abbracciar  la  figlia  e  poi  morire. 
Vuoi  tu  eh'  egli  consenta  7 . .  Ah  1  tu  non  ibstà 
Padre  giammai  :  tn  non  intendi  il  preno 
Di  si  tenero  nome ,  e  quanto  h  dolce 
La  presenaa  d'un  figlio,  e  tormentosa 
La  bntanann  :  tn  ncn  sai  qual  sia 
Immenso ,  inesplicabile  diletto 
In  rivederlo ,  in  avventargli  al  eoMo 
Tremanti  dal  piacere  ambe  le  bracdsj 
E  confondere  i  tdlti,  e  lungamente 
Star  negli  amplessi ,  e  lagriroar  di  gioia. 
Or  altri  avraui  un  tanto  bene,  lo  solo 
Più  non  l'avrò  j  mai  più. 
Goiu  Cercane  altronde 

Dunque  il  compenso,  e  con  soverchio  tSànno 
L' alta  bontk  non  irritar  del  cielo , 
Che  placato  si  mostra ,  e  tu  noi  vedi. 
Credilo ,  tu  medesmo  i  mali  tuoi 
Di  troppo  aggravi  :  e  se  uu  di  reo  ti  feaCi 
Di  grande  eccesso ,  ti  scordasti  poi 
Che  debole  l' uom  pecca ,  e  il  ciel  perdona. 
j4ri.  Ma  punisce  pur  anco  ;  e  b  mia  pena 
Sento  ben  io  che  ancor  non  è  compita. 
Oh  dirupi  d' Itòroe ,  oh  sacre  sponde 
Del  sonante  Ladòne  e  del  Pamiso, 
Più  non  udrete  delle  mie  vitlorìe 
I  cantici  guerrieri  I  Oh  reggia  1  oh  casa 
De'  generosi  Eraclidi ,  iolìmula 
E  di  sangue  innocente  ancor  vermiglia. 
Ricopriti  d' orror;  piomba  sul  capo 
D' UB  empio  padre,  e  nelle  tue  rovine 
L' infamia  tua  nascondi  e  il  mio  delitto. 
Gon.  DehI  calmali,  mio  re:  le  andate  cose 
Obblia  per  sempre ,  ne  inaspriir  tue  piaghe 
Con  memorie  si  rie. 
jiri,  '   Caro  Gonippo, 

In  questo  petto  comandar  poss'  io 
Ai  rimorsi  il  sileoiio  ?  E  lo  dovrei , 
S' anco  il  p«>tcssi  T  lo  ti  contristo,  il  veggo } 
Ma  degli  »ifiiitli,  il  sai,  grave  fu  sempre 
La  compagnia.  Perdonami  se  d' altro 
Parlar  non  m'odi  rhe  di  mie  sventure. 
Gode  il  cor  di  trattar  le  sue  ferite  j 
E  \e  ferite  mie  son  la  memoria 
De'  perduti  mici  figli.  Ti  ricordi , 
Ti  ricordi  d' Argia  7 
Con.  S ignor ,  rlie  giova  7 

j4ri.  Ti  rlsowien  la  dolorosa  notte 
Che  r  ipnocente  consegnai  d'Eumt^a 
Alle  fidate  braccia?  E  questo  il  loco. 
Questa  la  porta.  Tu  mi  slavi  accanto, 
E  mesto  lacrimavi.  Alto  gridava 
La  pargoletta ,  e  non  volea  dal  seno 
Staccarmisi,  e  pìangea.  L'hai  tu  presente, 
Gonippo ,  di',  non  tei  laramenti  ? 
Gon.  Io  tutto 

Mi  rammento  ;  ma ,  deh  ! . . . 
Ari.  Parmi  tede  ria, 


I 


Parmi  sentirla.  Oh  Dio  t  Tre  volle  io  stelà 

Per  consegnarla,  ed  altrettante  al  petio 

Me  la  ripresi ,  e  la  coprii  di  baà , 

Ultimi  baci ,  e  piansemi  in  segreto 

Il  cor  presago  della  rea  sventura. 

Ohi  n  avessi  l'occulto  avrectimento 

Secondato  per  tempo  I  Ita  a  morire  ! 

Non  saresti  cosi ,  misera  figlia  I  t 

Ancor  vivresti  1  e  la  presenaa  tua 

Mi  renderebbe  'ancor  dolce  la  vita  ; 

Ne  sul  volto  venia  d'  una  Spartana 

A  tormentarmi  la  tua  cara  ìmmago  ,  j 

A  straaiarmi  il  pensiero!  Orsù,  Gonippo,  i 

Va,  compi  il  mio  voler,  parta  Cenra , 

Parta,  e, se  puoasi  ancor,  senaa  vwfemu.  i 

SGENA   in  I 

CESIRA,  ARISTODEMO  j 

Ces.-  Sensa  vederti  7  E  dal  tao  labbro  oacia 
Questo  fiero  coaumdo7 

j^ri.  A  ebe  ne  vieni  , 

Fatale  oggetto  dell'amor  d*un  misero? 
Era  pur  meglio  l' evitarci  entrambi ,  | 

E  dai  nostri  occhi  allontanar  |>er  sempre 
Il  funesto  piacer  di  riscontnrn. 

Ces.  Chi  resister  potea  7  Come  dal  mio 
Benefattore  ir  lungi ,  e  non  vederlo  , 
Non  ringraaiarlo ,  e  disfogar  eon  esso 
Del  partir  r  amarena  7  e  r  un  coir  altro 
Dime  l'ultimo  addio  7  Son  cosi  dolci 
Anche  in  mecso  al  dolor  questi  momeoti  j 
Son  di  tanto  diletto ... 

Ari.  Ogni  filetto 

E  cessato  per  me.  Vedi  quel  mannoT 
La  mia  pare,  il  mio  cor  u  dentro  h  dumo, 
E  quanto  al  mondo  ho  di  più  caro  e  insieme 
Di  più  tremenda. 

Ces.  Io  gi^ ,  signor,  non  liiasmo 

li  tuo  cordoglio  :  il  vuol  natura,  è  giusto. 
Ma  su  r  amato  cenere  de'  figli 
Eterno  scorrerà  de'  padri  d  pianto  7 

Jri.  Anche  eterno ,  per  me  poco  saria. 

Lascia  pur  di'  io  lo  versi.  Il  pianto ,  o  figlia , 

Al  mio  stato  convien.  Questa  e  la  aob 

Virtù  che  mi  rinttse ,  il  sol  conforto 

Che  r  ire  nitrici  mi  lasciar  del  rido.  ; 

Ccjt.  Giudica  meglio.  Il  cielo  in  le  rispetta 
Di  buon  padre,  qual  fbsf  i,  e  cittaditto. 
Di  buon  regnatile ,  La  riitù.  ' 

Jri.  BOQO  padfv  7 

Buon  cittadino  7 

Ces.  E  non  è  tal ,  dii  musao 

Da  generoso  «mordi  patria,  cede 
Al  cumnn  uopo  volontario  i  figli  7 

Ari.  (  Oh  Dio!  che  mai  ricerda  t  ) 

Ces.  E  gli  «bbnn<lofvt.  ^ 

Staccati  allora  dal  plerno  amplesso ,  , 

Alla  scure  fiital  del  sacerdote  7 

Jri.  (  Ah ,  qual  furia  le  pone  in  su  le  labbra 

Questi  accenti  crudeh  1  ) 
Ces.  Oves'inUse 

Più  magnanimo  &tto  7  ove  l' eroe 
Che  ti  somigli7  E  ,  dimmi,  al  sacrificio 

I  Mentre  parte  Gonippo  da  un  lato,  esce  daJBt  ni- 
tro Cesira. 
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Foili  preaeolc  T 
Ari.  ...  Si  «  presente  io  r'  en. 

Ces.  E  la  vedesti  colte  uMoi  avvilite 

Inviarsi  a  morir? 
Ari,  Taci,  Cenra. 

Taci  4  desisti.  Ogni  tuo  detto  ^  spada 
Cbe  mi  tradìgge. 

Ces,  Ti  consoli  adim^na 

Il  sentimento  della  tua  virtnde. 
Che  p0r  onta  di  tempo  e  di  fortuna 
Morir  non  puote,  e  ti  conforti  Insieme 
De' sudditi  l'amor,  la  gloria  ,  il  regno 
Art.  Che  dicir  il  r^oi  la  più  gratidé~%  ^esu 
Dell  umane  sventure.  Oh  se  potesse 
L.'  uom  dalla  polve  interrogar  sol  trono 
Lo  schiavo  coronato  !  intenderesti , 
Che  solo  per  punirne  il  del  sovente 
Uno  scettro  ne  radnda^  una  coronai 
Ces.  La  corona  rogai  sovente  è  premio 
Pur  anche  di  virtude,  6  lo  fa  Mrto 
Quando  cinse  il  tUo  crine. 
Ari.  {kh  !  s' interrompa 

Un  parlar  che  m'ucdde.)  Assai  Cesira, 
Il  tuo  cortese  giudicar  m'  onora. 
Ha  tn ...  non  mi  conosci.  Or  basta;  anch'io. 
Anch'  io  divenni  possessof  d' un  soglio. 
Felice  me  se  non  l'avessi  mai. 
Mai  conseguito!  Oh  mille  volte  e  mille 
Colui  beato  che  regnar  sol  cura 
Su  r  innocente  sua  fiimiglìa ,  ed  altro* 
Trono  non  ha  che  il  cuor  de'  figli  f  il  trono 
Di  natura;  e  dal  mio  quanto  diverso  t 
Il  mio«  lo  vedi,  è  questo  sasso.  Or  lascia 
Ch'io  qui  segga,  qui  pianga,  e  va  felice. 
Ce*.  E  in  questo  stato  i^bandqoar  ti  deggio  ? 

In  questo  stato  ? 
Ari.  Io  ne  sor  d^no.  Al  fine 

Di  separarci  è  tempo  j  e  non  dovremo 
Più  vederci  ;  più  mai.  Tu  piangi ,  o  -figfia , 
Mia  Cesóra ,  ta  piangi  T  il  ciel  pietóso 
Delle  lagrime  tue  ti  ricompensi. 
Cé:s.  Morir  mi  sento. 

Ari.  Addio...  per  me  lahita 

n  padre  tuo  I  padre  felice I ...  e  quando 

1         Chiederà  de'  tuoi  casi ,  e  lo  vedrai 
Sollevarsi  del  letto  in  sn  la  sponda, 
E  pender  dal  tuo  labliro  inlento  e  cheto , 
barragli  come  io  t' ebbi  cara,  e  quanta 
Corrìspondenxa'di  soavi  affètti 
I  no!»tri  cuori  iùsiem  confusi  aveav 
D'  Aristodemo  ancor  digli  le  crude 

r        Dolorose  vicende ,  e  il  luu  raceonto 

D' un  sosptr,  d' una  lagriraa  interrompi. 
Addio  dunque,  Gesira. 
Ces.  -    Ab,  àon  vait 

i        Ferma;  ritorna. 

'    Ari.  E  die  vuoi  dirmi  t 

j    Ces.  CbDio! 

!       Non  lo  so;  ma  rimanti  j  io  to  ne  pr^o. 

j    Ari.  Gesira? 

I    Ces.  Aristodemo  I 

Ari.  Io  non  resisto. 

!        Vieni  al  mio  seno ,  abbracciami ...  Oh  diletto! 

I        Oh  inesplicabil  teneressal  lo'senlo  ' 

I        Ch«  nel  mio  cor  straniera  ella  non  giunge  : 
Un'  altra  volta  io  l' ho  provata.  Oh  cielo  I 
La  confondi  tu  forse  a*  miei  tormenti 


Per  raddoppiarli?  Tu,  crude) ,  m' ingaoiii , 

Tu  mi  deludi.  Afa  «eosUli ,  Gesira { 

Fu  d' Avello  una  Furia  dì»  mi  spiose 

Ad  aibbraccìaiti';  •eostat». 
Ces.  Deh!  «'odi. 

Ari.  Lasciami. 
Ces.  Qnalfotorr 

AH.  Fnggt  Uòt  fan 

Invisibile  mano  si  fiappone 

Fra  i  nostri  petti,  e  ne  fei|ifaige indfifCro. 

Lungi ,  lungi  da  me. 
Ces.  Solo  OH  naomeilto ... 

Ari.  Non  h  piì!i  tempo.  Addio  per  sempre,  addio. 
Ces,  Ma  ftnnali,  ma  senti. 

SCENA  nr 

CEMRA 

Egli  s' invola 
Profoodamente  addolorato;  ed  io 
Avrò  cor  di  lascilo  ?  E  tanto  afibttó  ? . . . 
E  si  care  memorie T  ...  Ah  no,  noi  posso. 
E  chi  se' mai  tn  dùnque ,  Aristodemo, 
Che  tanta  parte  del  mio  core  ingombri  « 
E  à  lo  turbi  e  lo  commovi  ? 

SCENA   V 

LISANDRO,  PALAMEDE  b  dstta 

lAs.  Appunto 

Di  te ,  Gesira  ,  eerravam.  Già  pronti 

Tu  ne  vedi  al  partire,  ed  aspettando 

Ne  stiam  te  sola. 
CeS'  Ab  difièrtam,  Lisandro, 

Quest'amara  parlensa.  Aristodemo 

In  tale  stato  di  dolor  sì  trova , 

Che  là  tutto  temermi,  ^la  saria 

Crudeltà ,  scoDoscenxa  abbandonalo. 

M' amava  ei  tanto,  mi  coltilo  di  tante 

Beneficenae, .. 
lÀs.  Io  qui  di  ^mrta  venni 

L'ambasciata  a  recar.  Sparla  n'attende 

L' esito  in^sltente;  e  colpa  fora 

Qualunque  indugio.  Tu ,  se  vuoi,  rimanti. 

Del  padre  tuo  mi  duol ,  che,  non  vedendo 

Tornar  la  figlia ,  avranne  al  cortammarou 

Grave,  infijuio. 
Ces  E  tulocredir 

Lis.  E  certo 

Ne  morù^  d'  a£Binno. 
'Ces.  Ebbènj  prevalga 

Dunque  del  padre  la  pietà.  Gli  Der, 

Spero ,  intanto  l'avran  d' Aristodemo^ 

E  vegticran  sovr'  esso. 
P»^'  (  Or  vedi ,  amìoo  , 

Quanto  barbaro  sei. 
Lis..  Taci,  tammenta 

La  tua  promessa  ;  e  fit  che  Sparta  ignori- 

Questa  tua  deboleisa.  ) 

SCÈNA    VI 


GONIPPO  B  DsrrTi 


I    Gon. 


Bicevctw 
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D«  ne  ,nM¥i  cui»  l' lalUno  «oagedo. 
Tu,  PalamMk^  «  in,  Caan,  aUiMto 
BCeflMwu  di  GcÌdìjp|m»,  e  n  wfiw^t 
D' Amtodeno,  ai  coi  molli  Im  Imm 
Cha  prono  Don  vi  fionga  upn  novdk. 

'6«r.  Non  dir  ooci.  DifenderaUo  il  àéo. 
Che  il  kuoQ  monarca  •  b  viltà  protegga. 
Mi  debl  «he  fk  mi  miiero?  che  dioaf 

Qon.  Ei  BuUa  dice,  latuiohae  s'anide 
Colle  amai  incaoeiiie,  e  peqtiefoie> 
Toriùdo,  finoo,  spalancali  affina 
Gli  occhi  al  lenoBo^  •  ad  or  aider  gli  fedi 
]>  lagrime  cader  dajle  popitta. 
Pei,  come  leoiio  da  prabndo  io— o» 
Babà  in  piedi  Rpente,  e  team  aaodo 
Qoa  e  Ik  l' aggica',  e  or  l' naa  oom ,  or  Tilttm 
Ta  ooUi  man  toccando  e  perooleado, 
E,  interrogato,  guarda  e  non  ri^ooda, 

Ces.mSn  pleiade  l'inCstioe. 

Gpit'  Io  ToIB 

Da  ^1  delirio  rrdleilo,  e  oon  tank 
L'attravenaif  lo  leoiai.  btimidito 
M'addimaodò  chi  Ibari,  ed  m gliit  diiiii 
B  aifinpndomi  gli  oechi ,  lo  p'^F^'* 
Di  dafs  pace.  AUor  fovanle  e  tanrot 

•  Vattene,  actagorato,  e|^  pwnippt, 

•  Non  pollarmi  dì  paee|  »  e  d  dioendot 
Dedinava  la  fiieda ,  e  con  h  mano 

Mi  impiogera.  Io  noi  badai  per  qneilo. 
Mi 


O  k  |iiBiiiiM  vttdar.  Conijgfa»  ) 

8GB1IA  ym 

GOHIPPO  am  ARISTODEMO 


MM  aeniva  a  eaonano,  a  oooaoiaBei 
Findie,  ragion  tornando  a  poco  a  poeo. 
Mi  prvgò  dì  perdono,  ed  abbraccionmii« 


Dibgrimeifogòrii 
Pianga  mmo  ambidue.  Con  cpmrto  pbmtP 
Sollevato  ha  del  cor  l' OKiido  peso. 
Ed  or  li  moatra  ni&  calaaalo,  e  rhiada 
Se  Ceina  h partila.  Bi  tool  mpailo} 
E  per  qnetano  appwito'  io  «ai  ne  Tenni. 
Cw.  A  liu  dan<pw  ntoma,  e  di' che  filili 
Di  nàa  partenm  teitimon  th  itesaa, 
E  con  quanto  dolor',  salio  il  cor  miei 
DigK  die  Tiva«  e  che  di  onesto  il  pr^ga 
La  sna  Cesn.  Digli  che  da  fiirte 
A' suoi  maH  rerista,  e  d^K  Dei 
Hdb  faonth  confidi.  E  tn,  Gonippo, 
Ta  lo  faggi  e  l'asriitL  All'amor  Ino 

Oom.  Onesto  cor  ner  lai 

Pia  asmi  mi  dice  dm  il  Ino  laWo  j  ed  io. 

Ben  IO  lo  aaoln. 
CSar.  Il  ccedo^elooonuMido 

DaOo  iMto  dd  mio.  Questo  ancor  digti« 

Che  di  me  ri  ricerdi ,  e  di'  io  di  hri 

Memoria  aeriierài  findià  lo  spirto 

Scaldai  questo  petto, 
finn.  Ogni  Ino  caoiiD 

Fedele  ewiguirò. 
Ces.  Senti;  fa  ^ede 

Cooaa  aflUlta  pwtii ,  tn  che  lo  Vidi» 

Tu  digKdo  per  me. 
£i/.  Più  ri  mciooa,^ 

Pi  jk  cresce  aneen  dd  partir  b  pena. 
Cet.  Donque . . .  Andbm. 
Ut,  Fdameda. 

PaL  Ecco,  son  teeo. 

(  Ancor  aos  duUiio  se  taosr  mi  dcLLa, 


Gom.  Che  bd  cuor!  ehe  bdl'almnr 

Dell' umana  pietli#  seure  incanto 

Ddl'animeinldidl...  Al  fin 

Signor,  parti,  ne  il  sno  partir  Sa 

^^\^  r««f5^^^  4  dolor. 
Ari.  Bramato  m 

Che  pattila  non  fosse.  Bi 

BagioD  segreta  misentia 

Di  vfdflrii  e  paibrls  anco  una  volto. 

Ma  sia  cori.  <—  Gonippo, 

Si  b  qui  dentro. 
Qon,  Cessero,  lo  tptKo^ 

Si,  eaassrk «  ma  non  lasciarti  tanto 

Da  tua  triihiis  ìndeboGr;  b 

A  te  medesmo,  edetbrprocm» 

Ogui  nero  peniier. 
JH.  DioHi 

Qud  ti  sendbra  il  Brio  stato  I  •OMaoBsp 

Vanmante  infelice? 
GojT.  Lo  aiam  tutti. 

Signor)  aasonnoha  1  aaoi  duastii. 
AH.  Bvn, 

Tutti  damo  inCdici.  Altro  di  hana 

Non  dJìiam  che  b  — **Tty 
Con.  Che? 

AH.  Si 

La  morte.  —  E  crudi  ta»  quanl9  d 

DdonaoiI  morir  t 
Gon.  IGo  rv«  che  pali? 

Ah,  Dobroso  T . . .  Io  b  credo  ar 

Quando  ^  fin  dd  peiiiu. 
Gou.  Ahi 

GhevnaggitamriT 
Ah,  ...San 

Io  td  confido,  ma  non  ut,  ti  prego. 

Che  attristato  ti  vegga.  Ancor  qoea'ugg^, 

Sobmaota  quest' oggi ..  .e  poi ,  sotterra. 
Gon.  Sotterra?  E  che  vari  dir.?  Conquuilo 

Tn  mi  passasti  il  cor. 
1  AH.  Ma  pmdià  tanto 

Addoknrti ,  o  mio  fodd  ?  T' accheto: 

10  non  to'  che  tu  pianga  i  io  non  eoa 
Delb  lagrime  toe.  Lascia  dM  tatto 

11  mio  destin  ri  oonqpia,  e  che  b  stdb 
Che  ne  guidava  il  cono,  al  fin  tamonti 
TecTà  dimani  il  sub  che  dJl'alto 
La  oda  urandema  illuminar  solea*| 
>G  censberìi  per  questa  )wggia,  ed  altoo 
Non  vedrà  che  b  pietra  che  mi  dùadoL 
Tu  pur ,  Gonq^ ,  b  vedrui. 

Gon.  Dehl  ceam 

Di  paibnri  oosL  Scacda  di  manto 

Questo  orrenda  Crilia. 
AH.  Ho,  dolce  anuoj 

FoDb  aardibe  il  toppostoi-  b  rito 

Quando  in  md  ri  cangiò. 
Gm. 

Elb  k  dono  dd  cielo. 
Ah.  Io  b  ri» 

Semi  rende iafdiee. 
Gon.  Bdùtidiede 
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Questo  drillo,  o  signor  T 
Ari.  Le  mie  frentoM. 

Goff.  Soffirile  coraggioM». 
JH,  '  Io  le  loflèrn 

Fiarfaè  3  coraggio  fu  tneggior  dì  loro. 
Or  dÌT^niM  loinorr.  Avea  por  etto 
1  sa<H  oonfioi  i  dd  dolor  la  piena 
Gli  ba  Bupenlic  ed  io  ioccàiiibo« 
Gofi.  DonqM 

Hai  riaolutoT... 
Ari.  Di  morir. 

Goff*  Ne  pensi 

Che  fl  dritto  usurpi  degli  DeiT  che  3  cielo. 
Gli  oomim  olièodi ,  ed  una  colpa  aggiaogì 
Della  prima  maggior  T 
Ari.  Tu  perii,  amioo. 

Col  cor  T«to  e  tninquìDo ,  e  non  coi 
L' akboodana  del  mio.  Tu  ndle  vene 
Be'  tnoi  figliuoli  non  cacciaili  il  fieno} 
To  DOQ  comprasti  col  lor  mngno  oa  regno  t 
Tu  non  sai  come  pesa  ami  coroùa 
Quando  coita  un  dditlo.  I  sonni  tuoi 
Tu  li  dormi  sicuri ,  e  non  ti  senti 
Destar  da  orrende  vod ,  e  non  ti  vedi 
Sempre  dinansi  nu  furibondo  spettro 
Che  t' incalaa  e  ti  tocca  . . . 
Goff.  E  parlar  sempre 

D' UDO  spettro  t' udrò  ?  Sgombra  una  rolla 
Queste  vane  paure,  e  nseclio  vedil 
Ari,  Yane  paure  i  Ob,  se  voieasi  io  dirti 
Quant'egli  è  truce,  ti  farei  le  chiome 
Kianr  per  lo  spareoto,  e  sul  Ino  ciglio 
Passerdtbe  3  lerror  della  mia  fronte. 
Goiu  Ma  qnal  fora  vuoi  tu  che  di  natura 
Gli  ordini  rompa  e  l' iofemal  barriera. 
Onde  trame  gli  estinti  T  E  perche  poi  f 
Ari,  Perchè  tremino  i  vivi.  Io  non  m' ìnp»^  j 
Io  medesmo  l'ho  visto,  e  con  quest'occhi.. . 
Geo  queste  mani... Bla  narrar  che  giova Y 
Troppo  atroce  h  3  racconto. 
Goff.  E  vuoi  eh'  io  cnda  ? 

Ari,  Non  creder  nulla.  Io  delini  ,  fia  sogno  1 
Non  creder  nulla.  Oh  cenere  temuto  I 
Oh  nero  spettro!  oh  figlia  !  In  quella  tomba 
SI  che  li  sento  mormorar  :  t'accheta  , 
Ti  placherò  I  t' accheta ...  E  tu,  Gonippo. . . 
L'ascolti  tu?  Ben  io  l' ascolto  e  tremo. 
Con.  Signor ,  che  dirò  mai  ?  I«e  tue  parola 
Tale  hao  tuono  di  vero  e  di  grandesa  , 
Che  fan  gelarmi.  D' uno  q^ttro  è  albeigo 
Veramente  quel  marmo  T  E  tu  '1  vedesti  T 
E  tu  r  udistiT  E  come  mai  7  Deh  1  narra  , 
Narrami  tulio. 
Ari.  Ebben  :  sia  questo  adunque 

!        L' ultimo  orror  che  dal  mio  kbbro  intttdi. 

Come  or  vedi  tu  me ,  cosi  vegg'  io 
'        L'  ombra  sovente  della  figlia  uccisa  | 

Ed  ,  ahi  j  quanto  Iremendal  Aliar  che  tutte 
I        Dormon  le  cose,  ed  io  sol  veglio  •  siedo 
■       Al  cbiaror  fioco  di  notturno  lume , 
'        Ecco  3  lume  repente  impallidirsi , 
[       E  n^ir  alzar  degli  occhi  ecco  lo  spettro 
j        Starmi  d' incontro,  ed  occupar  la  norta 
Hinacdoso  e  gigante.  Esli  è  ravvolto 
In  manto  sepokrsl,  qua  manto  atesso 
Onde  Dirce  coperta  era  quel  giorno 
I        Che  passò  nella  tomba.  1  suoi  cap^  * 


Aggruppati  nel  sangue  e  nella  polve  « 
A  rovescio  gli  cadono  sul  volto  , 
E  più  lo  fimno ,  col  cebu-lo,  orrendo. 
Spaventalo  io  m' arretro ,  e  con  un  grido 
Volgo  altrove  la  fronte,  e  mei  rivegga 
Seduto  al  fianco.  Mi  riganrda  fiso. 
Ed  imoMibile  stassi ,  e  non  la  motto. 
Poi  dal  volto  togliendosi  le  dùonoe  , 
E  piovendone  sangue,  ipre  la  veste  , 
E  squarciato  m'  addita,  ahi  visUl  3  sano 
Di  nera  talie  ancor  stillante  e  bmtto. 
lo  lo  rispiogo  ;  ed  ei  pia  fiero  incaka , 
E  col  petto  mi  preme  e  colle  braoeìa. 
Parmi  allora  sentir  sotto  la  manoi 
Tepide  e  rotte  palpitar  le  viscere , 
E  quel  lócoo  d' orror  mi  ^mai  crini« 
Tento  fuggir  ;  ma  pigliami  lo  speltro 
Traverso  i  fianchi ,  e  mi  trascina  a'  piedi 
Di  qaeUa  tomba,  e,  Qiu  t'aspttto ,  ^ida | 
E  ciò  detto ,  spaiisoe. 
OiHt.  Inorridisco. 

O  sia  vero  3  portento .  o  sia  d*  aflitta 
Malinconica  mente  opra  ed  inganno , 
Ti  compiango ,  mio  re.  Mollo  patirne 
Certo  tu  dei  )  osa  dimorar»  poi 
Deboleoa  saria.  Sahia  '•^«in'fl 
D' ogni  disastro  è  vincitrice.  Il  tempo. 
La  lonlananaa ,  dilegnar  potranno 
De'  tnoi  spirti  3  tumulto  e  la  iriitHssa. 
Questi  liiogfai  abbandoiu,  ove  nndrito 
Da  tanti  oggetti  ^  3  Ino  dolor.  Scorriamo 
La  Grecia  tutta  ,  visitiam  cittadi , 
Vediamone  i  ooslvmL  In  cento  modi 
T'  occaperai ,  ti  distrarrai . . .  Che  pensit 
Oimò  1  che  tenti  seoosig^iato  T 
Ari.  Io  stesso 

Entrar  Ik  dentro. 
Con,  In  quelli  tonobaT  Ob  stelle  ! 

Ferma ,  a  quel  fine  T 
Ari,  A  consdllar  quali'  ombra. 

O  placarla  o  morir. 
Goff.  Signor  t' arresta. 

Mio  re  «  te  ne  seongiuru. 
Ari.  E  di  che  temit 

Gon,  Di  tua  medesma  fantasia    Ritorna , 

Cangia  pcQsier. 
Ari.  Non  lo  sperar. 

Goff.  Dehl  m'odi 

(fifiseromel  )  Ma  s'egfiò  ver  che  quella 
D' uno  spettro  è  la  sede  .  . . 
Ari,  Io  gib  son  uso 

Da  gran  tempo  a  vederlo. 
Gon.  E  che  pretendi  t 

Ari.  Pariargli. 

Gon,  Ah  no ,  Boi  cimentar. 

Ari.  M*  accada 

Quanto  puoasi  d'  atnwo  ,  io  vo'  quali'  ombra 
loierrogar.  Le  chiederò  ragione 
Perchè  un  delitto  non  ottien  perdeno 
Dopo  tanti  rimorsi.  Il  sno  disegno 
Saper  mi  giova  ;  che  comandi  u  cielo. 
Che  si  voglia  da  me. 
Goff.  Sentimi.  Oh  Diol 

Qnal  orrendo  consiglio  ! 
Ari,  Ornai  mi  lascia, 

Dammi  libero  il  passo;  io  td  comando. 
Gon.  Ma  senti ,  per  pietà.  Giacché  sei  fermo 
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Nel  tuo  voler ,  sola  una  grazia  im|)Ioro , 
£  l'imploro  al  tuo  pie. 

Jri.  Parla.  Che  brami  T 

Gon.  Signor  ...  quei  ferro  che  nascondi  al  fianco, 

Jri.  ElibenT 

Go/i,  Quel  ferro  ti  dimando. 

Jrii  • . .  Prendi. 

11  mio  naomento  non  h  giunto  ancora. 
Prendi ,  servo  amoroso  ;  il  cor  mi  tocca 
Cotanto  aflelto.  Abbracciami ,  e  compensi 
Questo  p^po  d*  amor  fede  si  bella.  I 


ATTO  QUAKTO 


SGENA   I 

CESIRA  CQK  GIURLAKDA  IH  nOBI  , 

s  ABISTODEAf  O  osktbo  la  tosuia. 

C(0  \  Jl  a  certo  amico  Dio  die  a  Palameda 
Mise  in  capo  un  inciampo  alla  partenaa. 
Profitlrronoe  per  veder  di  nuovo 
Questi  luoghi  a  me  cari.  Io  qui  poc'  aud 
Lasciai  r  itfllilto  Arìsludcmo ,  a  forse 
Qui  tonerà.  Questa  ghirlanda  iutanlo 
Mio  consueto  quotidian  tributo , 
A  quella  toml>a  appenderò.  Ricevi 
Quiesto  segno  d' affetto ,  ombra  onorata. 
Oh  Dircel  oh  perchè  mai  non  vivi  ancora? 
Io  t' amerei  ptu*  mollo ,  e  tu  saresti 
Di  Ceaira  l' amica  e  la  compagna 
E  la  sorella.  Ma  pur  an<x>  estinta 
T' amo  ;  e  sempre  mi  fia  sacra  ed  acerba 
h»  memoria  di  Dirre  . . .  Oimè  ì  qual  s'ode 
Romor  &  dentro  T  . . .  Quai  lamenti  e  gridi  T 

jàri.  Lasciami ,  orrendo  speltro,  a 

Ce*.  Oh  Dio  t  La  voce 

Parmi  d'Aristodemo.  Oh  sauti  Numi« 
Soccorso  «  aita. 

SGENA  n 

ARISTODEMO  ch'  ssck  jmpxtuosambutx  b 

CADB  SUL  OAVAMTI  DSL  TBATBO  VVOBl  Di   SXIT* 
TfHXIITO  ,  B  SBTtA. 

Jri.  Lascianu,  l'invola. 

Pietà,  crudo ,  pietli, 

Cet.  Dove  mi  celo  T 

Misera  me  I  ne  riguardarlo  io  posso , 
Re  gridar ,  né  fuggir.  Chi  mi  consiglia  f 
Che  deggio  iàrmi?  Soccoaiamlo.  ..  Ahi|  tatto 
Egli  è  coperto  del  pallor  di  morte. 
Come  gli  gronda  di  sudor  la  fronte , 
E  gb  s'alian  le  chiome  1  La  sua  vista 
Di  spavento  mi  colma.  Aristodemo, 

I  Entra  ntUa  tomba. 

%  DtUC  inumo  delia  tomba. 


Aristodemo  ;  non  mi  senti  7 
Ari.  Fuggi , 

Scostali ,  non  toccarmi ,  ombra  ^ielata^ 
Ces.  Apri  gli  occhi ,  ra>  visami ,  sin  io 

Che  ti  chiamo ,  signor. 
Ari.  Che  ?  ...  si  nascoae  ? 

Dove  n*  andò  ?  chi  mi  salvò  d^U'  ira 

Di  quel  crudele  T 
Ces.  E  di  chi  parli  mai  ? 

Signor ,  che  guardi  iolomo  7 
Ari.  Enolredeatir 

NuD  Io  sentisti  7 
Ce*.  E  chi  mai  dunque  7  lo  freno 

Tutta  in  udirti. 
Ari.  E  tu  chi  sei  die  vieni 

pietosa  io  mio  soccorso  7  Se  del  cielo 

Un  Nome  sei  »  deh,  scopriti.  À'  Ukm  pie£ 

Mi  getterò  per  adorarti. 
Ces.  Oh  Dio! 

Che  (ài  7  Zf on  mi  ravviai  7  lo  soo  Ceaira. 
Ari.  ChièCesira7 
Ces.  (  Ahi  lassa  !  t^li  ha  perduta 

La  conosrenta  tutta.)  Il  volto  mìo 

Mol  riconosci  7 
Ari.  lo  r  ho  od  cor  sculuito  . . . 

Il  cor  mi  parla ,  . . .  e  ià  cadcmi  u  vdo. 

Consolatrice  mia  chi  ti  ritorna 

Fra  queste  braccia  7  Oh ,  lasciami  alle  tu* 

Mescolar  le  mie  lagrime  j  mi  scoppia 

D' affanno  il  cuor  se  non  to'  aita  il  jKanto^ 
Ces.  Sì,  versalo  pur  lufio  in  q'ipsto  seno; 

Altro  non  puoi  trovarne  che  più  sia 

Di  pietà  penetrato  e  di  dolore. 

Usdr  parole  dal  tuo  labbro  intesi , 

Che  mi  fer  raccaprìccio.  E  quale  è  dunque 

Questo  spettro  crudel  che  ti  penegue  7 
Ari.  Un'innocente  che  persegue  un  empio. 
Ces.  E  quest'  empio  7 
Ari.  Soa  io. 

Ces.  Tu7Peccbàvoai 

Che  ti  creda  si  reo  7 
Ari,  Perch*  io  l' occùL 

Ces.  E  chi  uccidesti  7 
Ari.  La  mia  figlia. 

Ces.  (  Oh  cislol 

Egli  delira.  E  qual  follia  lo  spinse 

A  por  là  dentro  il  (nèf  Nunou  dementi. 

So  clementi  vi  piace  esser  chiamati , 

Deh ,  gli  rendete  la  ragion  smarrita. 

Deh,  vi  desti  pietà.  )  Signor,  tu  tremi: 

Che  mai  contempli  cosi  fiso  7 
Ari.  Ei  toraa , 

Egli  b  desso;  noi  vedt7  Ah,  mi  difendi; 

Celami  per  {ùetate  alla  soa  vista. 
Obs.  Tu  vaneggi,  signor.  Nuli' altro  io  veggo 

Che  quella  tomba. 
Ari.  Guardalo ,  ei  ai  fenna 

Ritto  e  feroce  so  l' aperta  soglia  : 

Guardalo  :  immoti  in  me  lien  gli  occhi  e  fidarne. 

Oh  placati,  crudel  !  Se  di  mia  figlia 

L' ombra  tu  sei,  perche  prendesti  fome 

CoU  tremende  7  E  chi  ti  diede  il  dritto 

D'opprimere  tuo  padre  e  la  natura 7 

Egli  tace ,  s' arretra  e  mi  sparisce. 

Ahi  quanto  à  crudo  e  spaventoso  I 
Ces.  Anch'io 

Or  si  che  sento  andarmi  per  le  vene 
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li  gelo  della  tenu.  Io  nulla  vidi  1 
Nulla,  DO  verameoto;  ma  qud  fioco 
Gemilo  inteto ,  il  muto  orror  che  yìeiw 
Dall'  aperto  sepolcro ,  i  detti  tuoi , 
Il  pallor  del  tuo  volto ,  e  soprattutto 
Il  tumulto  che  l'alma  mi  solleva. 
Più  non  mi- fanno  dubitar  che  questa 
Orrida  larva  coCi  dentro  alberghi. 
Bla  perchè  mai  visibile  al  tuo  guardo 
Ella  si  mostra,  e  si  nasconde  al  mio  T 
Ari.  Innocente  tu  sei.  Le  tue  pupille , 
No ,  non  son  &tle  per  veder  segreti  « 
Che  lo  sdegno  de' Numi  al  guardo  solo 
Scopre  de'  rei  per  atterrirli.  Il  sangue 
Tu  non  versasti  del  materno  fianco  j 
Ne  (e  condanna  di  natura  il  grido. 
Ces,  Ha  dunque  ^  ver  che  tu  sei  reo? 
Ari.  Td  dissi. 

Ma  non  voler  più  innami  interrogarmi; 
E  fuggimi ,  ten  prego,  e  m'abbandona. 
Ces.  Ch'io  t'abbandoni?  Ah,  no.  Qualunque  ci  sia 
li  tuo  mi^tto,  nel  mio  cor  sta  scrìtta 
La  tua  difesa. 
Ari.  In  elei  sta  scrìtta  ancora 

1a  mia  condanna,  e  ve  la  scrìsse  il  sangue 
D'un'inuocente. 
Ces.  E  che,  signor?  gli  estinti 

Non  conoscon  perdono  ? 
AH.  OltK  la  tomba 

Tutta  a  se  soli  riserbar  gli  Dei 
La  ragkm  del  perdono.  E  se  tu  stessa 
Fosti  mia  figlia ,  se  per  empie  mire 
Trurìdata  t  avessi,  ab  dimmi,  allora 
AI  tao  crudo  assassino  ombra  clemente 
Perdoneresti  tu?  Dimmi ,  Cesira , 
Perdoneresti  ? 
Ce:  Ah  Uci. 

Ari.  E  credi  poi 

Che  il  cial  lo  consentisse  ? 
Ces.  E  il  del  permette 

All'anima  de' figli  ira  si  lunga 
Contro  de' padri ,  e  si  crudd  vendetta? 
Ari.  Srverì ,  imperscrutabili ,  profondi 
Sono  i  decreti  di  lassù ,  nò  lice 
A  mortai  occhio  penetrarne  Q  buio. 
Forse  il  ciclo  ordinò  che  alimi  d' esempio 
Sia  la  mia  pena ,  onde  ogni  padre  apprenda 
A  rispettar  natura,  e  la  paventi. 
Credi  al  mio  detto  :  eli'  e  feroce  assai 
Quando  è  oltraggiata,  impunemente  il  nome 
Non  si  porta  di  padre;  e  presto  o  tardi , 
Chi  ne  manca  al  dover ,  si  pente  e  piange. 
Ces.  E  tu  piangesti.  Or  e^i  è  tempo  al  fine 
D'asciugarsi  le  ciglia,  e  dagli  avversi 
Numi  implorar  del  tuo  pentire  il  frutto. 
Fa  coraggio ,  signor.  Culoa  non  havvi 
Ch'  espfiLbi]  non  sia.  Quell'ombra  irata 
Pliicar  procura  con  di  voti  incensi. 
Con  vittime  più  scelte. 
Ari.  . . .  Ebben  . . .  farullo  . . 

La  vittima  è  già  pronta. 
Ce.^.  Alla  sani*  opra 

Esser  Icco  vogl'  io. 
Ah.  No,  non  cnratti 

.D'  essrme  spcttatrìce;  io  tei  consiglio. 
Ces.  Voglio  anzi  io  stessa  coronar  di  fiorì 
La  vittima ,  e  Cir  preghi  onde  si  cambi 


il  tuo  destin. 
Ari.^  Si  cangerà,  lo  spero. 

Si  cangen. 
Ces.  Non  dubitarne.  I  mali 

Man  lor  confine.  La  pietà  del  cielo 

Tarda  sovente ,  ma  giammai  non  manca. 

A  te  poi  meno  mancherà,  che  tutta 

Col  pentimento  tuo . .  (  Più  non  ra'  ascolta , 

E  fitti  ha  gli  occhi  nel  terren  ,  né  liutit 

Ncppur  polpAra,  e  simukicro  sembia. 

Che  pensa  mai?) 
Ari.  (  Non  più  ;  questa  è  la  via  : 

Un  istante ,  e  si  dorme . . .  )  Ho  già  deciso. 
Ces.  Hai  già  deciso?  E  che  ?  . ..  Parla. 
AH.  NuD*  altfo 

Che  la  mia  pace. 
Ces.  E  si  turbato  il  diri? 

Ah.  Noj  son  tranquiUo:  non  Io  vedi?  Io  tono 

Pienamente  tranquillo. 
Ces.       ^  Ah ,  questa  calma 

Più  mi  spaventa  che  il  furor  di  prìma  ! 

Per  pietà  . .  (  Non  mi  bada  t  e  che  va  nui 

Sotto  il  manto  cercando  ?  Io  non  ho  fibra 

Che  non  mi  tremi.) 
Ari.  (  Troveronne  un  altro. 

Qualunque  sia ,  mi  servirà.  ) 
Ces.  DehI  ferma; 

Fermati ,  non  partir.  Prostrata  ai  piedi . 

Te  ne  scongiuro.  Ascoltami  :  deponi 

L'oirìbile  disegno. 
Ari.  E  qual  disegno 

Figurando  ti  vai  ? 
Ces.  Deh  1  mi  risparmia 

L' orror  di  proferirlo.  Io  già  lo  veggo , 

E  gelo  di  terror. 
Ah.  Nulla  di  tristo 

Non  paventar  per  me.  Ti  rassicuri 

Questo  sorriso. 
Ces.  Quel  sorriso  e  fiero 

Più  die  non  credi ,  e  mi  spaventa  anch'  ecso. 

No ,  non  sono  innocenti  i  tuoi  pensieri  ; 

Deh,  cai^ùli  •  «gnor,  non  mi  fuggire: 

Guardami,  io  son  che  pr^..  (  Qf^  Diol  non  m'ode 

Insensato  divenne ...  Ah  son  perduta  1  ) 

Fermati ,  senti;  io  vo' seguirti ...  I  Ahi  lassai 

SCaBNA   lU 

CESIRA,  «DI  GONIPPO 


f 


Ces.  Coti  mei  vieta?  M' atterri  quel 
E  quello  sguardo.  Ah,  lode  al  eiel,  €voni{>po . 
Egli  è  un  Dio  che  ti  manda.  Aristodemo , 
È  fuor  di  sentimento.  Ah  corrì  ;  vola  : 
Salvalo  dal  furor  che  lo  trasporta.  2 

8GBNA    IT 
CESIBA 

Ces.  Assistetelo,  o  Numi.  Oh  qnal  d'affetti 
Terrìbile  tumnitol  Io  non  intendo 
Più  dove  sono.  A  kgrìmar  mi  spiuge 

1  Aristodemo  con  atto  minaceioio  le  impone  di 
non  seguirlo  f  e  parte. 

2  Gonippo  jtiegue  Aristodemo. 
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Non  K>  qaal  fona ,  «  lacrimar  non  pano, 
£  nel  fondo  dell'  annoa  mia  voce 
Romor  mi  desta,  né  «o  dir  die  esprima. 
Ne  die  sperar  uè  che  temer.  Sediamo. 
SoD  cosi  oppressa,  die  mi  manca  il  piede. 

SCENA   V 

ECIKO  X  DITTA  or  niSPAlTS 

Bum.  Eccoti,  Eum^o,  dentro  Messene.  OL  come 
Qvi  da  Spcffta  arrivai  q»ossato  e  slancol 
Ma  pure  al  fine  v'  arrirai.  Pietosi 
Dei,  TÌ  ringrario  cbe  me  tolto  avete 
Al  servalo  di  Sparta ,  e  rotti  i  ceppi 
Che  tutta  quasi  estenuar  mia  vita. 
Quanto  or  m' è  dolce  libertkl  Riveg^ 
La  patria  e  queste  sospirate  mura, 
E  di  oioia  confusa  il  cor  nù  balia  j 
Sol  di  te  duolmi ,  Aristodemo;  io  vengo 
Nuovo  pianto  a  recarti.  Enméo  vedrai , 
Ma  non  vedrai  tua  figlia.  Il  ciel  non  voRa 
Cb'  io  ti  salvassi  h  tua  caia  Araia  , 
E  dispose  altrimenti.  Or  chi  mi  guida 
Al  cospetto  real  7  Nessun  qui  trovo 
Che  mi  conosca ,  e  desolata  intorno 
Tutta  panni  la  reggia.  Inoltzerommi 
Per  questa  parte. 
Cu,  Chi  s' avana  T  Ob ,  smsa  , 

Buon  vecchio.  Che  ricerchi  ? 
Eutn,  Al  re  vorrei, 

GentQ  donseHa ,  favellar.  Son  tale 
Ch'  egli  avrii  caro  di  vedermi. 
Ou,  Infàusto 

Tempo  scegliesti.  Da  gran  doglia  oppresso 
Il  re  s' asconde  ad  ogni  sguardo ,  e  nòra 
Parlar  con  esso  un'  iropoèsibil  cosa. 
Ma  se  il  mio  dimandar  m»  è  superilo. 
Dimmi,  chi  sei? 
£um.  S' unqua  ali*  orecchio  il  nome 

D' Euméo  li  giunse ,  io  son  qud  desso. 
Cu.  Euméo  ? 

Possenti  Numi  1  E  a  chi  non  noto  EuroéoT 
Chi  non  sa  che  l'  avea  spedito  in  Argo 
Aristodemo  per  condurvi  in  salvo 
La  pai^oletta  Argia  ?  Ma  qui  venuto 
Era  romor  che  insiem  colla  fandulla 
In  su  la  foce  del  Ladón  t' avea 
Trurìdato  di  Sporta  una  masnada. 
Ciò  credette  il  re  pure  j  e  fin  d' allora 
Ei  pianse  e  piange  tuttavia  la  figlia. 
Eum,  Se  viva  V  infelice,  e  dove  e  come. 
Affermar  noi  saprei.  Ma  se  il  nemico 
Alla  mia  vita  perdonò,  ben  credo 
Risparmiato  avrk  quella  anche  d' Axgia , 
Massimamente  se  sapea  di  quanto 
E  di  qnal  preso  eli  era. 
Ces.  E  tu  da  morte 

Come  campasti  poi  T  Come  ritomi  ? 
Eian.  Id  cupa  torre  io  fui  rinchiuso,  ed  essi. 
Lo  sann'  essi  quei  barliari  a  qual  fine 
Si  grave  mi  lanciar  mìsera  viU. 
Ogni  lusinga ,  e  fin  la  1  trama  istessa 
Di  libertade ,  io  già  perduta  avea , 
Tranne  un  vivo  del  cor  moto  segreto , 
Che  sempre  rammcDt«ir  mi  fea  le  care 
Patrie  contrade  e  la  Ideata  sponda 
Del  diletto  Paraiso ,  e  »u  lu  tr;sU 


Dolce 

Quindi  sperai  dbe  morte  al  fin  pieloM 
Al  mio  lungo  patir  tolto  m' avna  : 
Quando  repente  del  mio  caner  vidi 
Spdancarsi  le  pocte  ,  e  udii  che  pace 
Por  termine  dovea ,  In  Sparta  e  noi  » 
Agli  odii  antichi,  alle  gueniere  oflnei 
E  eh'  un  de'  primi  fita'  Laodni  intaoto 
Di  mie  vicende  istruito ,  e  de'  miei 
Fatto  pietoso ,  libertà  m' aven 
Ansi  tempo  impetrata.  A  lui  diressi 
Dunque  tosto  il  mio  passo ,  il  primo 
D'ogni  dover,  ricoooseensa.  Un 
Trovai  d*  aspetto  venerando ,  ed  oa 
Già  vidtto  a  morir.  Mi  snrsc  incoatio 
Dal  letto  sollevando  0  fianco  i 
E  m' abbracciò 


o ,  e 
iVon  cercar  la  cagioa  che  mi  condusse 
A  sdqf^ere  i  tuoi  ceppi:  a  teJSa  iteta 
Quando  in  Messene  giungerai.  Ricerca 
Ivi  tùsèk/krai  et  una  donseUa 
Che  Ceshra  si  noma  , 

Ces.  OhciellCeiiraT 

Eum,  Appunto  |  e  ,  Questo  le  darai  soggìunM  : 
E  trasse  un  foglio ,  e  con  tramante  anano 
Mei  consegnò. 

Ces,  Deh ,  dirami ,  io  te  ne  pnge  , 

Dimmi  il  nome  di  lui. 

J^rcm.  Taltilóo. 

Ces,  Oh  alcllcl 

Taltibiol  Che  dP  mai?  TaltibioI 

£afiM.  Fofae 

T' era  egli  noto? 

Ces.  EgK  è  mio  padre  ;  ed  io 

Quella  Cesìra  die  cerar  t' impose. 

£•1111.  Ebben,..,  se  tn  sei  quella ,.»  ecculi  fl  Ebgliol 
Che  TaliOiio  mi  die. 

Ces.  Poi^  —  »  Cesira  , 

m  Allor  che  questa  leggerai,  già  morte 
m  Avi^  troocfai  i  miei  di.  Pria  di  morire 
m  Gflmde  arcano  ti  svelo.  A  te  mai  pndre 
»  Stato  non  sono  die  d' unor.  Lisandro 

*  Può  vA  nomarti  il  genitor  tuo  vero. 

*  Ei  lo  conosce;  e  se  l'occulta  ,  h  sob 
m  Perchè  l'odia  in  segreto  e  ti  tradisce. 
m  Addio.  Dir  oltre  un  giuramenlo  vièta  ; 
»  Ma  non  mente  TdU&o.  ■  Ove  aon  io? 
Che  lessi  mai? 

Eum,  Comprendo  adesso,  o  figliai  , 

Perchè  Tallibio  nd  morir  sdamava  ; 
iVoii  avessi  ingannata  w^ iimocenteì 
E  il  pianto  gli  cadea  gin  per  la  guancia. 

Ces,  »  Ei  lo  conosce ,  e  se  r  ocadla ,  à  solo 
»  Perchè  l' odia  in  segreto  e  ti  tradisce,  m 
E  mi  tradisse:  Ah  sceOeratol  In  tracciai 
Di  quest'  empio  si  corra. 

SGENA  VI 

LISANDRO ,  PALAMEDE  s  obtti 

A  tempo 


Ces, 
Leggi. 

Eum.  (Quel  volto  io  l'ho  pur  visto  altfUTe  ;.' 

Sii*uraniente.  Oh,  mio  pensicr,  m'assisti  j 

Perchè  md  possa  ricurdar.)  t 

Lis.  Bugiardo  } 


È  qoèfto  fiif^ìo,  e  deKrÀ  Ttllibio. 
Ces.  Tdtibiodtoliròt  ..."Perfido,  oMiiti. 

Questo  scritto  non  h  d*  nom  che  delira. 
Eum.  No,  non  m'tapuiao,ideMO.OhgiuflocieloI 

Laida ,  lascia  ch'io  parti.  In  questo  volto 

Fissa  lo  sgoardo.  U  ricoDoscìT 
Lis»  Knovo 

Non  panni ,  no»  ma  non  torviennii  *  o  vecchio. 
£■011.  E  non  nmmenli  del  Ladón  U  Jbea, 

La  rapita  fiinduUa  T 
LU,  (Or  lo  ravviso. 

Bfa  come  vivo,  e ^?  ) 
Eum.  Min  j  son  io 

Quello  a  cui  r  involasti. 
Ces.  E  di  chi  parliT 

Eum.  Parlo  d*  Argia.  Costui  fu  qudw  appunto 

Che  me  la  tolse. 
Pai.  Orsù  &  velia ,  amioo» 

O  tatto  io  stesso  svelerà. 
Eum.  Rispondi , 

Dimmi,  dbe  Ai  ddl' infelice T  ^ 
Lis.  E  vano 

Il  simnlar.  Hon  pia.  Qndla  che  oerefai 

E  ch'io  ti  tolsi,  la  pedata  Àxfpm, 

Tu,  Casira,  sei  qoella. 
Eum.  Ah  lo  previdi. 

Ces.  Come?  Che  disse  f  Chi  «Mio  T 
Eum.  Tu  sei 

La  tanto  pianta  Argia  }  d' Aristodemo 

Tn  sei  la  Bglia.  11  cor  mei  disse. 
Ces.  Io  figlia 

D' ArislodcmoI  E  tn «  baiharo,  tu 

Lo  sapevi  e  il  tacesti  ?  Anima  vile , 

Più  vu  t  pia  soma  di  calcato  bngo  » 

Comprendo  fl  ino  disegno  ;  ma  to  rupp* 

La  ginstioia  del  del.  Va:  chk  non  reggo 

AU'omr  del  tno  voli» ...  Ove  mi  perdot 
-  8i  voli  al  genitori  ooRÌamgli  in  bncdOf 

In  gìnUnlo  a  cangiar  le  soe  sventure. 

flCBN  A  Tn 

USARDRO.  PALAKEDi;. 

LU.  Vàutìì 

PuL  UdlL 

LU.  Partiaat  si  redù altrove 

Il  mio  dispetto,  il  mio  rossor. 

Pai. 
Or  vado  volentieri  cli^  coli'  amico 
Non  ho  tradito  1*  onor  mio,  n^  porto 
Meeo  il  rimono  d' un  silemio  ingiusto. 


ATTO  QUINTO 

8CSNA    I 
OONIPPO«  udì  ARGIA 

Con,  JLIov»  mai  si  ceiòt  Col  cor  trmanle 
Lo  TO  eefeando.  E  pur  soo  podii  istanti. 


PeRrh^  iiqpnmanniT  Simriar  riposo, 

%  SI  nllo  iparirmi  T  . . .  Aigia. 
^rf'  CkMiippo. 

Goff.  Il  trovasti! 
Jrg.  Il  vedesti? 

Con.  Invan  lo  cerno. 

^rg.  Misera  me  t 
Con. .  Non  ti  tmhar  t  ino  padra 

E  senn  ferro;  io  gli  levai  dal  fianco 

Il  pugnai  che  tanca. 
j^rg.  L'hai  teeol 

Con.  H  vedi. 

jirg.  E  se  un  akro  ne  trava?  Oh  Dio  1  torniamo 

A  cercarlo  per  tutto. 
Con.  H  se  frattanto 

Qui  sopnggiunge  T 
^rg.  loreslciù:  va,«oiri. 

Non  perdiamo  i  momenti. 

SGBlf ▲  n 

ARGIA 

Oh  ,  qttd  m' ingombra 
Fani  presentimento  1  ArìstoidemoI  . . 
Padre  mio  I . . .  non  rispondi?  Ah  tutto h  muto, 
E  par  che  solo  mi  risponda  l'eco 
Di  qodla  tomba.  Oh  sanU  numi  I  E  s' egli 
Si  celasse  là  dentro  ?  Ah  si  poe'  anai 
Fé' por  lo  stesso;  l'ha  sedotto  un  nuovo 
Vaneggiamento  I  sema  dubbio.  Entriamo , 
Vediam ...  Ma  se  lo  spettro  ?  ...  E  che  degg'io 
Aver  tema  di  spettri ,  ove  d' un  padre 
È  in  periglio  la  vita?  EfMrìam.  Se  hitto 
Vi  scontrassi  V  Avemo ,  io  noi  pavento,  i 

SCENA  ni 

ARISTODEMO 

Ecco  la  tomba,  o^BO  l'aitar  che  deve 
Del  mio  sangue  bagnarsi.  Fioalmeoto 
Questo  fan»  trovaL  I«  punta  h  acuta. 
Dunque  vibriam  ...  Tu  tremi  ?  AHor  dovevi 
Tramar  che  di  tna  figlia  il  petto  epristi« 
Genitor  scellerato  I  Or  non  e  giusto 
Di  vacillar  . . .  Moriamo.  Itene  lungi 
Dalla  mia  fironte,  abbominato  insegne 
D' infamia  e  di  delitto.  E  tn  fuor  asd  , 
Esd  adesso  di'  è  tempo,  orrido  spettro; 
Vieni  a  veder  la  tna  vendetta ,  e  driam  ' 

Tn  stesso  il  colpo ...  Egli  m' inlese ,  ei  eorre , 
Io  ne  sento  fl  romor ,  trema  la  tomba , 
Eeoolo  .,.  vieni  pur  ;  sangue  chiedesti , 
E  questo  h  sangue,  s 


0GK!f A   ULTIMA 

ARGIA,  GONIPPO,  EUMEOs  bitto 


jtrf.  Ah  feraia  ...  Ahi} che 

Qua!  furia  ti  sedusse? 
Goff.  Accorri,  BuBiA), 

Raggilo  da  qnd  lato  e  qui  lo  poM« 

I  Entra  naUa  tombe, 
%  SiftrUce. 


it 
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Ari.  Lasciatemi,  inportoni.  È  tarda,  h  vana 
Ogni  pictk  ì  laadatlemi. 

jirg.  Deh  ,  firena 

Quésto  furor.  Sappi . ..  soo  lo  .  • .  IG  tronca 
Il  pianto  le  parole. 

jiri,  k  che  Teoitti , 

Malaccorta  Cestra ?  Io  mi  moria, 
Seaaa  vederti ,  pt&  contento  e  pago. 
Crndel,  chi  ti  condusse?  ...  E  tu  dd  sei, 
Pieloio  tecchio ,  che  mi  piangi  accanto, 
E  naifondi  la  fionte  f  Io  to'  rederti. 
Qnal  sembiante  T 

Eum.  ah,  signor,  sooigi,  nrTÌM 

Il  toofedde  ... 

JH.  Emuhi 

Eum.  SliqneBaioiono. 

E  h  toa  dgVa  . . . 

Ari.  Argia? 

Eum.  Che  a  me  6dasti 

E  perduta  credesti  ••  • 

Ari.  Ehbenl 

Eum.  Gik  stassi 

Dinaoai  ^fi  occhi  tuoi  :  guardala,  h  qodla. 

Ari.  Che?  Cedra  mia  figlia  ? 

Arg.  Ah I  caio  padre, 

E  che  mi  giova,  se  ti  perdo? 

Ari.  Io  danqoe 

Ti  racfjnisto  eosl  ?  Del  del  compita 
Or  veggo  la  vendetta  :  ora  di  morte 
Sento  lo  strami.  Oh  coooscenat  oh  figlia  I 
Un  atroce  furor  m' entra  nel  petto , 
Ed  il  momento  a  maledir  mi  afona 
Che  ti  conosco. 

Arg.  Dei  pietosi,  «h,  voi 

Rendetemi  il  mio  padrà,  o  qui  eoo  esit> 
Lasciatemi  morir. 

Ari.  StoiUl  qnal  mi 

Pietà  dai  Numi  ?  Essi  ti  soo ,  lo  credo, 
E  mei  provano  assai  le  mie  sTenture  : 
Ma  son  crudeli.  A  questo  passo,  o  fltgUa, 
La  lor  barbarie  mi  costrìnse. 


Arg.  Ohdslol 

M' aseoha ,  e  Tedi  il  mb  pianto;  podou 
Agi'  insensati  aeeantL  Oh ,  oadrs  saio. 
Non  aggiminr  delitti  ai  aóaik  taoi , 
fi  maggior  dei  ddittì,  b 
De' disperati. 

Ari.  Il  sofe  bene  h  questo 

Che  mi  rimase.  Attenderò 
In  questo  slato  T  E  dnedola  poss'  io, 
E  saper  se  la  bramo  ? 

Arg.  OhDioldikgm 

Onest'  orrendo  timor;  lo  spirto  aechsts, 
Aiaa  al  cielo  le  Ind. 

Oon.  EgUleabhasft, 

Emosmora  fina'Iabbri,  e  si  scolon. 

id&i.  iùà,  doremi  traete?  Ove  ionio? 
Qual  oscuro  deserto  I  Allontanate 
QocUe  pallide  tarve.  E  per  chi  sono 
Quei  rorenti  flagelli  ? 

Arg.  Il  «or  mi  manca. 

finn.  Re  srentnmtot 

Gan.  L' agonia  di  oBOite 

Lo  conduce  al  delirio.  Aristodeno ... 
Mio  signor,  ...  mi  conosci?  Io  son  Goaippo; 
Qoesra  h  tua  figlia. 

Ari.  Ebben ,  che  vuol  jais  i|iìi* 

S' io  la  «renai,  la  piansi  ancor.  Non  bsfts 
Per  Tiandicaria  ?  Oh,  venga  innaan.  Io  iIsm 
Le  parlerò ,  . .  Mintela  :  le  chiome 
Son  irte  spine  ,  e  Tóti  ha  gli  occhi  in  freats. 
Chi  gliefi  svelse?  E  perdie  manda  il 
Dalle  peste  narici  ?  Oimè  I  Sol  nolo 
Tirile  un  voi  I  copritela  col  lembo 
Del  mio  manto  regal;  mettete  in  braai 
Quellii  corona  dd  sao.sangne  tinta, 
E  gli  aTsnai  spao^gotane,  e  b  polvs 
Sui  troni  della  tetra;  e  dite  ai  r^. 
Che  mal  si  compra  co'  delitti  il  lo^ , 
E  ch'io  morii... 

Con.  Quel  morte  I  Egli  ipnò. 
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icootij  CaSfì,  in  RooMu  Io  qni  noo  tisto 
Entrai  prolelto  dalla  noti*  amica. 
Oh  patria  Ulta ,  &  cor  >  ch^  Oracco  k  teoo. 
Tutto  tace  d*  intorno  j  e  iu  alto  sonno 
Dèlie  cure  del  di  preodon  ripoio 
Gli  operosi  plebei^.  Oh  baooi,  oh  veri, 
8ob  Romau  I  II  vostro  sonno  h  dolce  ^ 
PercU  fiNica  lo  condisce;  i  puro,, 
Percbè  rimorto  a  intorbidar  noi  viene. 
Tra  il  fumo  delle  mense  ebbri  firattanla 
Cavaaano  i  patrìaii ,  gli  assassini 
Del  mio  caro  fìrate&o  ;  o  -veramente. 
Chiusi  in  congrega  tenebrosa,  i  vili 
Slan  la  mia  morte  macchinando,  e  cepfM 
Alla  romana  libertii;  ne  sanno 
Qoal  tremendo  nemico  è  sopraggìonto. 
Or  bastai  ealvo  io  premo  la  patema 
So(^.  éà>  ^neslB  e  la  mia  toglia,  Ob  madre I 


Oh  mia  Licinia4  oh  Agi»  t  A  finir  vengo 
I  vostri  pianti  ;  e  tra  gran  finie  ho  meco: 
Ira  di  patria  oppressa ,  amor  de' mìei , 
E  vendetta,  la  teraa;  si,  vendetta 
Della  fraterna  stzage.  Entrìam.  Ma  gionge 
Qualcun.  Foss'  egli  alcun  de'  oosln  I 

SÒElf  A   n 

FULVIO  coH  imo  scbxavo 

FuL  Sgombra, 

Servo  fedde ,  ogni  timor.  Compiemmo 
Arditamente  un  alta  impresa  ;  abbiamo 
Tolto  a  Roma  un  tiranno.  Alta  del  ptiri 
Mercè  n'avrai,  la  libertìt.  Ma  bada: 
Sul  tuo  capo  riposa  un  grande  arcano. 
Non  oUlìur  che  dal  silenzio  tuo 
La  mia  fiuma  dipende  e  la  tua  vita. 
Lasciami.  —  Stolto  t  alla  sua  morte  ei  correi 
M' è  necessaria  la  sua  testa.  Un  tsoppo 
Terribile  segreto  ella  rao:hitKle  : 
E  dementa  saria. . ..  Ma  chi  s' appnssa? 


\ 
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Soo  Indilo.  Chi  tei  rbe  qui  t' tfn^,^ 
Teoelnoio  sphndo  i  pani  aHad  t 
Non  t' ttfnaar  :  chi  cei }  ptrla. 
Cajo  La  TOO0 

MoD  «  qnesU  di  Fulrio  t 
Fui.  Che  urrteodi 

Th  da  Fulvio?  Che  ardir  »'  «questo  hw 
D' ÌDterrogar  fra  V  ombre  un  dUadioo 
Che  non  li  cerca  7 
C0JO  Ah!  ta  lei  detto.  Oh  Fulvio  ! 

Abbraeciami.  Son  C^jo. 
FuL  OhdellTuC«oT 

TuT... 
Cajo  Si ,  taci  j  son  io. 

Fui.  Oh  me  felicot 

Oh  sospirato  amico  T  E  qoal  propisio 
Nume  ti  guida  7  lo  di  Cartago  ancora 
Sul  lido  ti  credea.  CcNiie  ne  vieni  7 
Come  dunque  ritomi  7 
Cajo  Io  la  spedito 

Fbi  di  Cartago  a  rtaixar  le  mura. 
Adempiuto  ho  il  comando;  ed  in  due  lune , 
Che  fur  bastanti  a  roresciarla  appena, 
Da'ibodamenti  suoi  Cartago  è  sorta. 
Incredibile  impresa»  e  minor  solo 
Dd  mio  coraggio ,  a  cui  dier  sprone  i  tnoi 
Frequenti  avvisi,  e  l'instigar  ^e  ratto 
Qua  fosse  il  mio  ritorno.  Aver  prevalso 
L' inimico  partito,  esser  del  aóttro 
Atterrata  la  forxa,  ed  in  periglio 
Star  le  mie  le|^  e  Roma,  lo  l'opra  allora 
Predpilai .  la  consumai  ;  veloce 
Mi  parlo  da  Cartago;  e  «  benché  irato 
Fosse  il  Tirreno >  e  minacdoti  i  venti. 
Pure  al  mar  mi  commisi,  ed  improvviso 
Qttid  folgore  qui  giungo.  Or,  quale  abbiamo 
Stato  di  cose  7 
Fui.  Periglioso  e  tristo. 

L'altero  Opimio,  il  tuo  cmdd  nemico. 
Console  indegno  e  ciltadin  peggiore. 
La  lontananaa  tua  posU  a  profitto. 
Guerra  aperta  ti  muove.  E  dello  soomo 
A  che  tu  r  esponesti ,  allor  che  chiese , 
£  per  te  non  l' ottenne ,  il  consolato  , 
Solennemente  a  vendicarsi  aspira. 
Propon  che  tutte  radansi  del  tuo 
Tribunato  le  leggi ,  e  il  di  che  viene 
A  quest'  opra  d' infàmia  h  g&  prefisso. 
Cajo  Ha  i  tribuni  die  firn? 
Fui.  Fanno  mercato 

De'  lor  sacri  doveri.  A  premo  han  messa 
Lor  polestade,  e  i  senalor  l'han  compra. 
Cajo  Oh  infami  I 

Fui.  E  Dmso,  il  capo  dalla  mandra 

Tribunida ,  il  codardo  e  molle  Dmso, 
La  sua  vilmente  trafficò  primiero. 
Gli  altri ,  che  sono  più  vii  Cuigo  ancora  « 
Seguir  tosto  l' esempio.  A  questo  modo 
Avdiriziq  si  strìnse  a  tirannia , 
E  coUcgate  consumar  di  notin 
I       Cadente  lilicrtà ,  delle  tue  leni, 
E  forse  pur  della  tua  vita,  iTnam 
Orribile  contratto. 
Cajo  Alto  contratto, 

Drgno  di  tali  mercatanti  1  Oh  Romal 
Già  madrigna  tu  vendi  i  generosi 
Ai  pravi  cittadini,  e  venderai,. 


Se  ab  gtomo  trovi  il  eorapraior,  te 
Oh  senato,  che  nn  di  samhnsli  al  mondo 
Mon  d' isomini  caasiglifr  >  ma  di  Niiu, 
Ch'altro  adeiao  se' tu  die  una  tanola 
Illustre  tana  di  ladroni?  lo  ficco». 
Fui.  Frank  ogni  vera  cittadin.  Ma  qaerto 
Di  dolor  non  è  tempo  e  di  aoipìri; 
Tempo  ^  di  latti. 
Cofó  B  li  fiwem.  Ma  pria 

Le  nostra  forse ctaminiMB.  Rispondi: 
Quatti  amid,  te  aaaid  ha  la  sveMnn, 
Nella  fede  retUr  7 
Fu/.  Podù ,  ma  fiati. 

L'^iatuepido  Cadjon ,  gili  tuo  collega 
Nelle  aginrie  contese  |  e  Rgfario  e  Mnno 
ànimod  plahei ,  pootcnto  ognuno 
NelU  propria  tribù.  Vedo  v  aggiungi , 
E  Pomponio  e  Licinio,  alme  bolìenti 
Di  libertli  del  par  cha  di  coraggio. 
Di  me  non  pano  ;  mi  ooooad.  11  resto 
Rapì  seco  il  rotar  della  fbrtana. 
Ed  ecco  tutte  del  tuo  gran  naufiragio 
Lo  onorale  reliquie.  Oh  amico!  ob'qaslc 
Mutamento  di  cote!  Fu  gA  tempo,      ^ 
Che,  di  tutto  signor,  devoti  avesti 
Popdi  e  regi  al  ceono  tao.  Dinand 
Ti  tremava  il  senato  ;  riverenti 
Ti  fean  corona  i  ditadini;  un  detto,  * 
Uno  sguardo  di  Cajo ,  un  tuo  saluto. 
Un  suo  sorriso  U  Iacea'  superili. 
Ambia  cnscuno  di  chìamard  anùoo, 
drente ,  sdiiavo  di  questo  feKca 
Idolo  ddli  plebe  j  e  nd  vederli 
Si  prostrati ,  tu  stesso  vergognavi 
Di  lor  vilth,  tn  atetao.  Al  fin  tramonta 
La  tua  fortuna ,  ed  ecco  ir  tutte  io  nebbia 
La  sue  splendide  larve,  ecco  dis&tto 
Questo  nume  terreno,  e  dagli  altari 
Gtttato  nella  polve. 
Qqo  E  dM  per  questo? 

NeH'ire  aoe  l'awena  torte  a  Gnceo 
Non  tolse  Gracco.  Ho  tale  nn  cor  nd  Mtla, 
.  Che  ne'  disastri  «salte;  un  cor  che  gode 
Lottar  ed  fitto,  e  superarlo.  Il  fato. 
Credi,  ^tremendo,  perchè  l' uomo  k  t3e; 
Ed  un  codardo  fu  odui  che  primo 
Un  Dio  ne  fece.  Ma  perdio  tra'  nostri 
Fannio  non  conti  7 
Fui.  Fannio  7  II  vile  è  fetto 

Tuo  nemico  mortd.  Pose  in  obhlio 
Costui  quel  giorno  die  per  man  davanti 
Alla  j^be  il  traesti,  e,  Optmio  asdoaa, 
Dd  consolato  intercctsor  gli  fosti  : 
E  tei  predistt  allor,  che  tu  nd  con 
D' un  ingrato  locavi  il  benefiaio. 
Cajo  Si,  nel  cor  d'un  patriaìo.  Ahi  ch'io 
Fui  ndla  scdte  àc^i  amid  uom 
Md  dd  mio  core  giudicai  l' altrui , 
E  spesso  U  diedi  a  traditori.  In  questo 
Non  so  scusarmi.  Or  dimmi,  e  ddla  pldw 
Qude  intanto  è  il  pensier7  Perse  ella  tutta 
Di  sue  sventure  il  sentimento  7  E  morte, 
Pariami  vero ,  è  tutta  in  Id  già  morta 
La  memoria  di  Cajo  7 
Fui.  Aura  che  pasa« 

Ed  or  da  questo  or  da  qud  lato  flpira# 
B  anaor  di  plebe.  Ma  scusarla  e  tona. 


Vin  a«  mÌMm  a  MD  difetto ,  e  nulli 
Saldò  i  biiogoi,  «ler  dee  molte  aoconi 
Jjk  doboleoa.  In  mo  s^eCo  al  certo 
Eli  ancor  t'ana ,  «  il  suo  «ospir  t' inria-: 
Ma  il  labbro  non  lo  la.  Tìniifi  e  omli 
Sono  i  iospiri«  ed  il  paOor  del  volto 
Solo  gli  aecnn,  il  «ussunar  tao  nouM 
SomnMManwnte,  e  l' abballar  dei  ci^io. 
Cb'  uno  non  già  tA  dna  lono  t  tiraoni,    • 
Ma  alianti  in  Roma  abbiam  patrixii«  e 
Opolenti  e  tribuni.  E  girne  impune 
Può  ben  la  tiraimia.  Tedova  è  Roma 
Della  piò  fiera  giorencA ,  chk  fatte 
Fabio  h  fraise  a  guerr^;ìar  sul  Tago, 
E  i  men  forti  reslfir.  Quindi  smanilo 
Langne  ogni-spirto;  trepida,  abbattiidi 
Geme  la  plebe  ;  ti  desio ,  ma  taee. 

Ctgo  Io  parlar  la  tato.  Llon  che  dorme 
È  hplebe  romana ,  e  la  mia  voce 
Lo  treglierà:  TednL  A  tnttò  io  tmbì 
Già  preparato ,  e,  navigando  a  Roma, 
1  miei  perigli  mediui  per  ria. 
Ifonnoravano  l' onde  ;  iaferodfo 
Mngf^hiava  il  reato ,  apriaii  in  -lampi  il  cado, 
E  tremata  il  nocdiiero.  Ed  io  pensoio 
Starami  in  fondo  bB' a  gitelo  legno. 
Chiuso  nd  manto ,  e  con  lo  agoardo  basso 
In  altra  assorto  pin  crodel  tempeste. 
Strette  intomo  al  mio  cor  f  enean  oooiiglio 
Fra  lor  deD'alma  le  poterne;  e  Roma 
Yolgea  per  mente ,  e  antiredea  pur  lotti 
Del  senato  e  d* Opimio  é  de'  tribuni , 
E  degli  amici  i  tradimenti.  Ob  Fulrio  ! 
Io  fremea  nel  pensarli ,  e  l^imara . 
Ma  lagrime  dì  rabbia  erao  \é  mie  t 
E  in  pA  m' alartf,  e  m' aggirava  intonso  « 
E  col  vento  ru^ìa  j  chà  rarf oso 
Mi  rendea  la  pietà  dell'  infelice 
Patria ,  e  l' immago  d' un  fratel  che  grida 
Son  dieci  anni  ,  vendette ,  e  ancor  non  1*  ebbe. 

^/.  Già  t'ebbe. 

Cajo  '    E  qnaleT 

Ftil,  Lo  saprai. 

Cajo  Ti  spiega. 

Fui  Seoti. . .  (  Ineadlo  che foT  ) 

Cajo  Perchà  t'amsU 

Perchà  non  pacK  ? 

Fui.  Scusa.  Ha  qualdie  volte 

I  suoi  segreti  l'arnSatà. 

Cajo  Non  mai 

La  vence  amistà.  Mi ,  sia  qualunque , 
Rispetto  il  tuo  segreto,  e  più  non  chiedo. 
Dimmi  fol,  che  saperlo  assai  ne  giova, 
Qnale  osserva  contegno  in  tento  aflSure 
n  mio  congiunto  Emilran?  Che  dice? 

fW.  Emilran  T . . .  Perdona ,  osni  tao  detto 
È  una  dimanda  ;  e  della  madfe  ancora  , 
E  della  sposa,  o  Ca)o>  e  d^  tuo  figlio 
Nnlla  inchiedesti? 

Ct^o  I  pensier  primi  a  Roma. 

Darò  i  secondi  a  mia  famiglia.  Or  dnmjoe , 
D' Emilrano  die  sperar  ?  Marito 
Di  mia  sorella . . . 

Fui.  Noi  chiamar  marito. 

Ma  tuamo. 

Cajo  IjO  so  die  la  meadrina 

Di  tal  coasorle  non  à  liete. 


fUL  BOpoola 

Esser  mn  doona  die  plebea  si  stringe 
A  marito  patririoT  Egli  l' abbocre, 
E  te  del  pari  abborte. 

Cajo  Ed  io . . .  non  l'amo. 

Ma  noQ  f'aseondo  il  ver.L'aha  sua  Cuna  , 
Le  grandi  imprese  dm  gli  fèto  il  nome 
Di  secondo  Affiican ,  la  cieea  e  mote 
Verso  lui  riverenaa  ddla  plebe. 
Che  le  sa  ano  aemioo  e  lo  rispeite. 
Tutto  in  lai  mi  conturba  i  e  duro  ioloppo, 
S' egli  n'à  coolia,  alla  vittoria  avremo. 

FuL  E  noi  vittoria  avremo  t' altro  non  teau  > 
Tiraiiium. 

Q^o  ...  loBont'inCendDk 

Fui,  In 


M' inteoderai.  Ma  noi  ^pendiom  ad  iadamo 
Tempo  e  parole.  Non  iontana  h  1  alba  | 


E  ninno  degli  amici  anear  s' arrisa 

Di  Ina  venute.  A  oonlbrtarli  io  eorro 

Di  tonto  annanio. 
Cajo  Farmati. 

FuL  A  qnal  fineT 

Cajo  A  ftmi  dJaro  Q  tuo  parlar. 
Fui.  T  acohete. 

Romor  di  pasti  asooko,  e  venir  sembra 

DaUe  tne  soglie. 
Q^o  Oh  del  t  che  fia  T 

Fui  T'acchfete. 

8C9NA  nt 

CORNELIA.  LICINIA  coi  noLto  rnsAiro, 

IL  UnOTO  FlLOCOATB  I  ORTI 

Cor.  Frena  il  pianto ,  Lidnia ,  e  ooo  fradlra 

Co'  tuoi  lamenti  i  nostri  paMÌ.  Andiamo 

Tadtemente ,  o  figlia.  —  E  In  d  scorte , 

FilocRite. 
Cajo  Qnal  voce  1  Udistit  Ah  queste  ,  ' 

Queste  à  mia  madre. 
FuL  Avvicsmaarei. 

Cor.  Gedte 

S'appressa  z  —  Stete:  io  vado  ionansi,  io  sola 

Esploratrice. 
Cajo  n  cor  mi  babà. 

cJr,  Olà, 

attediai,  do  siete? 
Cajo  Oh  madre  mia  I 

Cor.  Di  dtt  flttdra  ? 
Cajo  tM  Gracco.  A,  son  io  ; 

Non  sospettar,  son  Cajos  riconosd 

Dd  tao  figlio  la  voce. 
Cor.  Ali  ta  sd  desso! 

Il  óor  ti  vede.  Oh  caro  i^lio  I  E  èome?« . . 

Quando?... 
fino  Tatto  saprai.  Ma  U  eonaortoj 

Lidnia  mia  dov'è?  Toknooiari 

Porortdov'à? 
He.  Fra  le  loe  braed».  Il  raooo 

Di  toa  voce  so  l' anima  mi  eorse« 

E  fl-cor  senti  la  tua  pretenaa. 
Q^o  Oh  gioia! 

lAc.  E  questo  il  vedi?  Lo  forvisi? 
Cajo  «flgJio» 

Possenti  nomi  I  il  figlio  mio?  Neil'  ora 

In  cui  natura  ed  innocema  dorme. 
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Tu  «  |u>rpro  ùmoGenle ,  tu  ramingo 
Por  que&;'  orrido  buio,  airoole  e^poslo 
Degli  elemeati  T  Ok  madre  mia  I  Qual  don 
Cagiou  di  Gracco  la  fami^^a  aslrioge 
Per  qucu' ombre  »  ragar?  Cbi  vi  persegue'? 
Cbi  vi  caccia  ì 

Cor.  ...  Filocnite»  ifealw, 

E  teco  adduci  quel  fànciul.  -*•  Chi  è  que^i 
Che  t' accompagoa  7  1 

CaJ9  Uq  mio  fidato  amioo, 

£  udir  può  latto.  . 

Cor.  .   Dirò  dunque  aperto 

Di  tua  famiglia  il  duro  stalo,  e  quali 
Ne  fovraslan  perigli.  —  il  di  cbe  giuogs , 
D' orror  fia  ^iacDO  ,  o  figlio;  e  questo  Foro , 
Campo  già  di  Tirtù,  fia  campo  in  breve 
Di  UuBidto»  driaogue  e  di  deUUi. 
Qui  giatcqve  «pento  Q  tuo  frate! ,  porosao 
Per  la  causa  miglior.  Quatte  cbe  calchi 
Son  le  tue'aogUe.  Attender  Ibrse  io  (leggio. 
Che  imperversando  a  violarle  venga 
Il  patrizio  furor T  V'ha  forse  asilo 
Sacro  uer  queste  avare  tigli  in  toga  , 
Di  plebeo  sangue  sitibonde  7  Ob  óglto  • 
Tu  ne  slavi  lontano  ed  io  tremava  ; 
Per  me  non  già:  la  madre  tua,  lo  sui , 
Non  conosce  timor;  ma  per  gli  amali 
Pegni  io  Uvonava  de'  tuoi  jacri  afiietti , 
Por  i|U«sta  donna  del  tuo  cor ,  pei  gioì  ni 
Del  tuo  tenero  figlio,  in  cui  mi  giova , 
Se  perir  devi ,  assicurarli  un  qoalcbe 
Vendicalor.  Perciò  m'ascolta.  —  In  tanta 
Congiura  di  nulvagi^  faavvi  chi  sente 
Pietà  del  tioslro  iniquo  sl^to  j  -un  giusto 
Che,  patrisio,  delesta  de'patritti 
Le  nero  inune ,  e  men  porgea  l' avviso, 
E  n'  ofiériva  ne'  suoi  tclii  asilo  > 
Sicurcaaa,  silensào.  Io  di  ciò  dunque 
Sollecita  movea,  fidando  all'ombra 
Queste  vite  a  te  care.  Or  che  presente 
Tu  sei,  cangiato  è  il  mip  consiglio,  e  1'  alma 
Più  non  mi  trema. 

Cajo  E  di  tremar  ti  vitto. 

Fra  poco  il  sole  ed  il  tuo  figlip  in  Roma 
Mostreranno  la  fronte,  e  cangerassi.   ■ 
Degli  uomini  la  faccia  e  delle  cose. 

Lic.  Lo  spero  io  ben;  ma  se  luntan  mi  (osti 
Di  lagrime  cagton  ,  presente  adesso 
Di  spavento  lo  set.  Mollo  m' affida, 
E  molto  m' atterrisce  il  tuo  coraggio. 
Fieri  nemici  a  superar  ti  resta  ; 
Il  senato,  i  tribuni,  e  il  più  tremendo. 
Il  più  fatai  di  lutti ,  anco  te  stesso. 
Sii  dunque  mansueto ,  io  te  ne  prego  ; 
Va  prudente,  va  c^uto,  e  nella  tua 
Deh!  custodisci  per  pietà  la  vita 
Del  tuo  figlio  •  la  mia. 

Cajo  Tiriooofiirta, 

Consorte  amata ,  e  sulla  certa  speme 
Di  destino  miflior  gli  spirti  acqueta. 
Questo  tenve  lascialo  alle  snose 
De' miei  nemici.  —^  Ma  chi  e  questo  >  o -madre. 
Di -mia  fiimiglìa  protetlor  pinoso? 
Questo  patricio  non  perverso? 

Cor.  Il  figlio 

1  Piano  a  CiifO, 


D'Enulio,  il  mo  ugnatow 

Cajo  Un  mio 

Cor.  Noa  è  tal  chi  compari*  un  beneficio. 

Cajo  £i  m' •  ncmicoi  e  atroce  oficsa  io  stinw 
Il  beneficio  di  nemica  mano.  ^ 

Da  chi  m' odia  ,  m' è  caro  aver  la  norarte  l 

Pria  che  la  vila.  Ov'  anco  ei  lai  oca  fiaaac« 
Egli  è  l'idol  de'  gnodi,  il  più  sn^erim 
Dispregiatare  drlla  plebe ,  e  basta. 

Cor.  Tu  oltraggi  la  virtù. 

Cajo  Non  è  virtude , 

Óv*  anco  amor  del  popolo  non  ùa« 
Cessa  I  m' irrìla  il  tuo  parlar. 

Cor.  La  prima 

Voltt  s' è  questa  che  al  mio  ^lìu  è  gcmve 
La  mia  làvcUa.  Al  tuo  dulor  perdoau 
L' irriverente  tda  riposta. 

Cajo  Ob  nnadrc  ! 

Fui.  Più  tacermi  non  io.  — >  Donna,  Ui  prendi 
Sconsigliata  difesa  ,  e  sul  tuo  labbro 
Duro  è  la  kide  udir  d' un  citladjno , 
Grande  si,  nialinnno.  A  chi  fidavi 
Tu  de'  Gracchi  la  vita?  Ad  nno  Scipio  ? 
Ed  uno  Scipio  non  (h  quel  che  fece 
Te  vedova  d'im  %lio7  Oh  degli  Scipi 
Orgogliosa  despotica  famiglia , 
D' alme  grandi  fecunda  e  di  tiranni  ! 
Oh  Cornelia  !  tu  sei  famoso  seme 
Di  questa  schiatta  ,  e  tu  la  pleìie  adori  ? 

Cor.  Caju^  cbi  è  questo  lememcio  7 

Fui.  'M«U'> 

Qual  più  ti  piace  il  ragionar  mio  franco; 
Marco  Fulvio  son  io. 

Cor.  Sei  Fulvio  ,  ed  oai 

Voce  aliar,  me  presante  ?  E  ancor  non  sai 
Cbe  ammutir  deve  ogni  ribaldo  in  facrù 
Alla  madre  d«'  Gracchi  ?  Tu  wuì  scegli , 
Cajo  ,  gli  amici ,  e.d'  unor  (lOCii  hai  cura. 
Di  Ina  sonella  ,  sappilo ,  costui 
Jnsìdia  la  virtù.  Quindi  la  soglia 
Il  tuo  cognato  gli  precluse  ;  e  quindi 
L' akr'  icr  le  stolte  site  minacce ,  rd  ora 
Le  ancor  \ùa  stolte  sue  calunnie.  Oh  figlio  J         j 
Che  dt  romune  hai  tu  con  un  siOTatto 
Malvi^gio  1  Un  G/accQ  con  un  f^ulvio  J 

Fui.  Ok  raLl«d  ! 

Quale  oltraggio  ? 

Cor.  Qual  mnti. 

Fili.  £  chi  ti  dàed« 

Su  me  tal  drillo? 

Cor.  I  toolcoslumi,  e  fune 

I  tuoi  misfatti. 

Fui.  I  miei  misfatti ,  o  dnom  , 

Son  due:  l'odio  a'auperbi,  e  immenso,  «rdente 

Amor  di  liberU. 
Cjr.  Dilihertade 

Che  parli  tu ,  e  con  chi  7  Non  hai  pvdure. 

Non  bai  virtudc,  e  libero  ti  chiami? 

Zelo  di  Ubertà ,  prelesto  etemo 

D'ogni  debtlQi  Frangore  le  leggi 

Impunemente,  seminar^per  tatto 

II  furor  dulie  parti-,  o  con  atfoci 
Mille  calunnie  tormentar  qualunque 
Non  vi  somiglia  ;  insidiar  L  vita. 

Le  sostaose ,  la  fama,  anco  gli  accctiti. 
Anco  i  pensieri  incatenar;  poi  lordi 
D' ogni  soBuia  predicar  virtode  , 
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Carità  di  frateUi ,  «llrilNMvi 
TÌioI  di  pali  «ttadinì)  «  tmoftm. 
Su  lo  labbro  U  patria  »  •  nel  cor 
Ecco  r  egregia ,  la  sa&bnM  «  anUi 
Libertà  de'  Uioi  pari«  e  iion  d«'Gracdii« 
Libertà  di  ladrooi  e  d*  asiairfnii  -^ 
Figlio, 


SGBNA   XV 

CAJO-s  FULVIO 

Fui.  VSsXx  t  e  mi  degj'  io 

Soffrir  n  atfOce  fairellar  T  Dtfasli 

Tu  fedu  al  dello  di  coUei  ! 
Cajo.  RispetU 

Mia  madre ,  e  pcDsa^ben  aoolparli:  ÌBtendi  7 

A  scolparli. 

aCSHA    V 

FULVIO  SOLO 

Io  acolpanaìT  e  lai  ta  b«M 
Chi  nù  aoo'  io?  Va«  stdfcol  Al  nuovo  aole 
L' opra  vedrai  di  qneate  inani-{  e  ùxm 
T'  è  laudarla ,  taccila ,  o  perir  meco. 


ATTO  SECONDO 


SCENA   I 

OPimo  B  DHuso 


I. 


Drn.  Xl  |irimo  raggio  appena  al  Paklino 
Illumina  le  cinse ,  «  già  pel  Foro 
Move  senaa  Ultor ,  privalo  e  solo 
Il  coniale  di  Rom^T  In  questo  giorno , 
A  te  giorno  d' onor ,  di  scorno  a  Gracco , 
Di  trionfo  al  senato  >  ogni  pupilla  - 
lo  Opimio  è  conversa.  A  lui  confida 
Umil  la  plebe  il  suo  defelino ,  i  grandi 
La  lor  rortona,  il  suo  riposo  Roma, 
Di  contese  già  saxia:  ed  «à  qui  slassi 
Inoperoso  f  e  il  dirò  por,  se  lice , 
Dimeotico  d'altrui  e  di  sb  stesso f 

Opi.  Tribuno ,  hai  pronti  «  tnoi  ooUegbiT 

Vm.  ToUi 

Da  te  pendiamo. 

Opi.  Riposar  posi'  io 

Su  la  lor  fede  T 

Dru,  Ella  t'h  mam. 

Opi.  t  enps 

Del  popolo  son  nostri? 

Dru.  d  Ttoevnto 

Oro,  e  la  speme  ^  maggior  maicede 
Ten'aasieara. 

Opi.  E  le  tribù  sen  latte 

Alla  calma  dispoate  od  al  rispetto? 

Dru.  Tutte.  La  plebe  non  fu  mài ,  mei  credi , 
Più  docile  ,  pia  Siiggia  e  mananeta. 


Opi,  £  la  plebe  romana  una  tal  bdvn 
Che,  come  manco  il  pann ,  apre  gU  artig^ , 
E  inferocila  cecamente  sbrana 
Del  par^dn  l'accarema,  e  dii  l'ofienda. 
6ggi  t' adoia*^  e  dimani  t' nccide , 
Per  tornar  podria  ad  adorarti  ^stinta.  -— 
Dime  che  pensa  qiiest» belva)    ' 

Dru,  MuU 

T'osseiiTa«0  trama. 

Opi,  U  «no  tremar  m'b  evo 

Più  d' assai  de  l' aroarmL  Ma  ,  d»  plebe  . 
Vedi  natura  1  o  dominar  lìranna , 

0  tfemanto  servir.  Libertà  veia-» 

Che  tea  il  servaggio  é  la  lioenaa  «  polla, 

Uh  possederla ,  né  apremarla  «mpe 

Il  papol  mai  eon  temperalo  alleilo. 

E  non  invoca ,  non  rimesnbca  intanto 

Il  suo  Gracco  ella  più? 
Dru.  Ben  lo  rimcoEibn  } 

Ikia  eome  sogno  iusing^er  fu^lo. 

Rotto  e  il  fascino  al  fine  in  che  l'avvolse 

Quel  periglioso  fonaonatot 
Opi.  E  credi 

Che  indifibrente-ne  vedrà  soppressi 

1  plebisciti  T 

Dru.  IllorfancstoettisUo,    . 

Le- discordie W dir,  che  amare  e  Unte 

Da  questa  fonte  derivar;  bi strana 

Di  tai  leggi  natura ,  i  modi  inginali 

Che  se  seguir,  b  sana  espeifanaa 

Che  cento  Toltele  delnse:  al-fina- 

L' impossibile  loro  adempimento 

In  dispragio  le  han  poste  ed  in  obblio  : 

E  tulle  canceUarle  opra  ti  fia 

Agevole  del  parxhe  glottosa. 
Opi.  Più  dora ,  amico,  die  non  pensi. 
Dru.  E  quali 

OsUcoli  figuri?  Onnipossente 

È  il  tuo  partilo,  disperato  e  nullo 

Quello  di  Gracco:  egli  è  lontano,  e  temi? 
Opi.  Io  mai  non  temo.  —  Ma  senti  e  stupisci: 

Gracco  è  in  Roma. 
Dru.  Ohi  che  dici?  In  Roma  Gracco? 

Opi.  in  Roma. 

Dru.  E  oome,  se  in  Cartago-?... 

Opi,  In  Roma, 

Ti  dico  ;  e  FuN  io  già  ne  porse  avviso  . 

A  Pomponio,  a  Licl^,  «.«quanti  v'hanno 

Suoi  parteggiatiti. 
Dru.  E  non  pQtria  qnttknno 

Ingannarli  ? 
Opi.  Inguonar  me  non  ardisce 

Nessun.  Per  tutlo  orecchie  ed  occhi  e  mani 

Ho  io ,  per  Inlto.  La  sua  giunta  h  certa , 

E  tu  medesmo  lo  vedrai  Ira  poco 

Manifestarsi  e  brulicar  le  vie^ 

Di  popolo  affollalo,  ed  alle  grida  • 

Sollevarsi  di  gioia.  Un'ahra  volta 

Vedrai  la  plebe  minacciar  forantct 

I  consoli,  il  senato,  e  disegnaci! 
Vittime  a  questa  redivivi^  e  cara 
Popc^  deità. 

Dru.  La  maraviglia 

II  pensier  mi  confonde  e  le  pavcAe  : 
Qual  Dio  nemico  lo  condusse  ? 

Opi.  Un  Dio 

Che  Io  persegue:  il  Dio  che  spini*  a  morte 
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GA  foo  6aldlo  «  io  qoeslo  kKwo,  in  i 
AJHm  frequem  àe-  Qnirìti,  in  braccio 
Della  plebe ,  che  «ile  e  sbalordiU 
Spinr  ìa  vide  al  ano  cospetto  e  ticqat. 
Vedrai . . .  Me  prime  To'perlargU.  Io  t 
EipteaMmenle  a  questa,  e  qui  l'ettendo. 

Dru.  Console ,  beda:  temerario  e  fielrp 
E  boUente  è  quel  cor. 

Opi,  Ma  generato. 

Mia  \m^  SoB  virtn  oai  fii  sicuro 
Di  sua  cadala.  Peilerogli  j  *V*cm 
L'esorterò,  aaa  per  arenie  effigio 
Contrario.  Hai  duaroilmio  peosiacT ...  Va» 
I  tuoi  collegbi,  avvisali  di  tutto 
Che  da  me  gik  sapesti ,  e  lor  piesqifi 
Ì>i starsi  in  calma,  e  nnlk  osar.  Non  i)mfjga 
Da  Tot,  tnbimi«  ^  prodeua. 

Dru,  Io  volo. 

flClNA   U 

OPlMia  $ou> 

Io  mi  doka  che  lungi  et  fossei  ed  eeoa 
Propiaia  sorte  me  T  invia.  Compiala 
Sark  pur  dunque  al6n  la  mia  vendetta. 
Tp  mi  togliesti ,  ten  sovvenga ,  o  Oraeoo« 
Tn  mi  togliesti  un  consolato ,  e  un  Fannio 
Mi  preponesti.  Ok  mia  vergogna  I  jm  Fannio. 
Ma«  tuo  malandò,  questa  che  mi  copra 
Gli  omeri  e  a  petto,  è  la  negata  invano 
Porpora  coasolar.  iSÀi  sdegni  alfine 
Più  non  sono  impotenti,  ma  di  fona 
Vestiti  e  d' alte  autorità.  Tu  hai 
Una  vite ,  e  io  la  voglio.  —  Ancor  per  pooo 
Stetti  chioso  nd  petto  ,  o  mio  disiiegno. 
L' ora  s'appressa . . .  BCa ,  venir  mk  veggo 
Fervid'onda  di  plebe,  ed  orgoglioso 
Fra  gli  applaast  avanaarsi  il  mio 


POPOLO  DBIITBO  LA  tCSKA 

Viva  Gracco. 
Opi,  Tripudia,  «suite,  sfogati. 

Stolida  plebe,  generate  in  seno 
Alla  paura:  imparani  Ira  pooo 
A  tacer. 

acuvA  in 

CAJO*  POPOLO  ■  DITTO 

fOCOLO 

Viva  Gcncoo.  Onora  a  Giieoo. 

^HO  OKL  POPOLO 

Morto  ai  paliiaii. 
Ct^o  A  ttessuu  morto,  amati 

Miei  iiratdii ,  a  nessuno.  Io  qui  non  miro 
Che  romaoi  sembianti;  e  se  qualch'  ahna 
Non  ^  romana,  vi  son  leggi}  a  questo 
n  giudicar  lasciate  ed  il  punfre. 
Popolo  ingiusto  h  popolo  tiranno  ; 
Ed  io  r  amore  de'  tiranni  abbonOb 
S*  io  Gracco  vi  son  caro,  ognun  ritonii 
A  sue  fiwrende,  ognun  riprenda  io  pace 
Le  domeslidie  cura.  Ancor  lontana 


DeH' adnnanm coMneain  hVi 

Tosto  chegioaga,  io  qui  v' aspetto ,  e Utf. 

FiaqodUoiI  lampo  di  spiegar  la  voMia 

▲Ite, 


PBIMO  CITTAXUKO 


Di 


b  un  nobile  eor. 

SICOHDO  CXTTimniO 

D«lgi9to 

Tsaxo  criTADiao 

plebeo.  GfaooOj 
Vito.  I 

flCSNA    IV 

OPIMIO  B  CAIO 


A  che  mi  gaudi ,  e  ia  MID 
i?  Kon  ravvisi 


O/a, 
DisCiqior  ti 
Lodo  Opimioff 

Q^o  Son  tali  i  tuoi  seminali, 

Che  si  ko  tosto  ravvisar.  Ma  ,  dove 
Noi  potesse  lo  sguardo,  il  cor  chefresas 
Alla  toa  viste,  mi  diria  chi  sei. 

Opi.  Ti  dark ^htnque  ch'io  son  tuo 
E  securo  abbastanm  il  eor  mi  sento 
Per  affermarìo ,  e  nos»  teoMrti.  —  Or 
Che  lutto  mi  conosci ,  odi  e  rispondi. 

Co/o  Vuoi  tn  tradirmi  innanai  tempo  1 

Opi,  tifate 

Non  m  tcadira;  ed  io  son  forte. 

E  tei  tn  sondo,  asooltotor  ti 
Più  ri^etloso. 

Opi,  Se  consiglio 

Dall'  odio,  va  ;  se  tuttevolte  caro 
Più  che  r  odio  privato  hai  della  patria 
L' alto  interesse ,  fermati.  Qui  Irasa 
A  parlarti  di  lei. 

Caio  Dell'  tntonsm 

Sol  deUa  patria  Y 

(ha.  Di  ciò  soL 

Càjo  T'aseoUo. 

Op/.  Ginranti  cahaa ,  attenaloa. 

Cajo  Lo  givo- 

OpL  Tra  noi  ta  tedi  in  due  Roma  divise: 
Tu  libera  la  brami,  ad  io  k  braoio. 
Uno  b  lo  seepo,  ma  diveiao  il  meemt 
E  noi  calcfaiam  si  opposto  vift,  dia  1'  •■■ 
Certo  b  fellace ,  ed  a  tuina  debbo 
Più  che  a  ii  ili  mime  nnsdr.  Chi  daoqne,  ' 
Chi  le  naoee  di  noi  T  fors' io  7  bm  guarda 
E  giudica.  — -  Qui  sianu> ,  io  dd 
Tu  della  plebe  difènsorv  La  cause , 
Per  cui  vindice  sorgo,  è  qoella 
Per  cui  Giove  tonar  dbJla  Taipea 
Ri^  pdese  i  nostri  padri  udiroj 
Por  cni  pugnar  Fabrisio  e 
E  Papifio  e  CanùUo  ,  ed  il  divino 
Più  dbe  senno  mortai  di  Fabio  e  SopÀ» 
E  quanti ,  in  somma ,  sdlevaro  al  oido 
Le  romana  potanea,  e  nascer  fero 
Tra'baibari  soletto  che  disceso 

I  J/pofo/o  si  ritim. 


!     I 
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FoMo  3  ooodUo  de'  Celeati  ia  tAxa 

E  «edetM  e  parlasse ,  a  neUa  piena 

Sua.maesiade  gorcmasie  il  moodo 
nd  senato  ladno.  —  Eooa  il  putito 

k  cìà,  roBoano  citladia ,  m' appresa  , 

Il  partito  de' saggi  e  òegìi  Dei. 

Qnal  ti  scegliesti  or  taf  Quello  sceresti... 
Hon  accigliarti,  non  intbarti ,  osserva 

Idi  tua  parola.  -—  Tu  sccglieali  qndlo 

Bella  rivolta  ,  del  ftiror  citile; 

Di  «jnel  fiaror  die  tra  i  tumulti  un  giono 

Del  Monte  Sacro  partorir  si  vida 

L' onta  eteroa-di  Roma ,  il  trikunalo. 

Ecco  il  cammino  dbe  ta  calck.  E  quali 

lUostrì  esempli  neQa  tua  carriera 

Ti  proponi  7  Un  Sidnio  «  un  TenotìDo, 

Un  Trelionio,  un  (;«naiio«  on  GanuIeio« 

Un  Rabnleio,  e  qndla  tanta  ciurma 

Di  RntUj ,  d' Jcili  e  di  Petali, 

Alme  tutte  di  fango*  e  tUs^Ào 

Del  gran  nome  roanand. 
Cajo  E  Opàaaio  ardìaca 

Con  quoti  nU  parq;giar  me  Giacoof 

MeT.. 
Ojpi.        Tu  manclii  à'aaot,  «e  manchi  u'^tmÀ 

Giuramenti.  Tu  devi ,  e  lo  pretendo. 

Ascoltarmi  e  tacer.  Quando  fia  tempo 

Rispoaiderai.  — •  Non  io  eoa  A  yH  tòri» 

Ti  |iangono,  io  no.  Gente  fu  qnelk 

D' ignomànta  risenta  e  di  misfidtà  0 

Che  protestando  di  vegliar  sul  sano 

Del  popolo  interesae ,  in  del  popolo 

Prima  mina  ed  istmnlenlo  firn 

La  miseria  di  kù  di  sua  penrena 

Amlnaafoo.  Tu ,  ìikIìIo  nepote . 

Del  ma^or  Seipio  e  di  Condia  Èffi», 

Un  cor  tu  porti  generoso  e  degno 

Dell'origine  tua.  Tu  il  popolami. 

Non  per  te  st^ya,  ma  per  lui  :>lo  teggo. 

Non  lo  coatrasto.  Ma  die  oprar  di  strano 

Quei  malvagi  e  dì  rio ,-  che  eoo  piò  danno 

E  tu  fiitto  non  l' abbia  T  tn  de'  trifU 

Soslq;iao  eterno ,  tu  che  tutto  ardisd. 

Tu  che  tutto  sconvdci  •  e  die  Con'  anco 
Terribile  saresti,  or  io  non  fiissiT 
0^0  Hai  tn  finito  ? 
Opi.  Non  ancor ,  sia  daeto  | 

Non  rompere  i  mìei  detti.  Ad  isfogarti 

T'  avrai  quanto  vuoi  tempo.— ^o  qui  non  voglio 

Uno  per  uno  memorar  gì  insani 

Tuoi  plebisciti ,  e  come  par  lor  giace 

Yilipesa,  orastrata  la  siaprema 

Maòtà  del  senato,  lo  non  vo' dirli 

A  che  mani  U^liesti ,  e  a  qnai  fidasti 

Le  bilance  d' Astrea..  Taccio  le  tno 

Di  scandalo  feconde  e  di  tumulti 

Framentarie  Calende  ;  il  sacro  io  taccio 

Di  roman  ciUadino  angusto  dritto 

Per  tutta  Italia  proslitato  ;  «  a  cui  T 

A  sente  che  purgane»  il  solco  porta 

D<£e  nostre  catene,  lo  di  dò  tutto 

Non  vo'  fiir  piato.  Ma,  tacer  pou' k» 

De'  tuoi  delurii  il  più  funesto  T  lo  dico 

L' Amaria ,  etemo  doloroso  fonte 

Delle  rìsse^ civili,  e  forse  un  gUmo 

Della  romana  liberili  la  tomba. 

E  tn  dal  loono  in  che  giacea  sepolta 


QuesU  legge  filai,  tn, forsennato. 
La  provocasti!  E  adaAitar  di  pldMry 
QuCTuk,  sempre,  ni  satolla  mai. 
Tu  per  costei  dd  pfAbiioo  ripohy 
Ti  fai  nemicoT  per  eoaiei  ?  Ne  9  6co, 
Ansi  neppor  l' inlkmàa  U  sgomenta 
Di  Gennaio^  di  Melio  e  Visodlino, 
Tuoi  pn^cnnori  in  si  ne&nda  nnnraaT 
E  che  dico  di  qissstiT  U  tuo  iratdlo 
Perchè  giacque  T 

090  Peidiède'giasakMo 

Camefioa  il  senato. 
Opi,  Punium 

Delle  colpe  k  iì  senato.  E  nondimeno 
Mai  causa  più  perversa  ebbe  un  più  poo 
ProteggHor.  Si  :  la  virtù  difiese 
L' iniquità  ;  ma  pur  soggiacque.  E  aUora 
Fn  manifesto  che  in  contrario  txitti 
Congiurati  di  Roma  eran  gK  Dei. 
Peaoodiè  il  solo  che  potea  far  «usta 
Si  ingiusta  cama  e  meritar  peraooo, 
Dal  fulmine  dd  òA  fu  tocco  aaida'esio. 
Dopo  un  cotanto  esempio,  ohe  prelendi 
Tu  mal  canto  T  che  speri?  A  che  badasti 
Di  Cactago  le  sponde?  a  che  venisti. 
Misero  ?  a  sostener  contra  il  senato, 
Cootra  il  dd ,  contra  ne  le  tue  proscriUe 
Tribuniiie  follie?  T'ii^nni  È  fisi» 
Che  le  toe  leggi  penuio.  Tu  slessò 
Poirù,  se  t' opponi  t  io  soo  che  it-dieoft 
Se  dì  tuia  vita  non  ti  cai ,  ti  ca^fia 
Della  tua  &ma,  caglnti  di  Roma , 
Che  di  sangue  dvile  un'  alita  volta , 
Se  non  fri  sénno ,  si  vedrk  vermiglia. 
Ciò  mi  mosse,  e  nuli' altro,  a  finrdlarti. 
Or  che  aperto  conosd  il  mio  pensiero ,     . 
Fa  eh'  io  del  pari  il  tno  conoscaf  e  pària. 
Cmjo  Orator  del  senato ,  e  de' superbi 
Ricchi  malvagi ,  che  si  noman  Grandi, 
Vuoi  tu  risposta?  Io  la  darotti  e  brave v-* 
Di  patria  t  odo  ragionar.  Non  chieggo 
Se  n'  hai  veruna ,  e  se  la  merli,  quando 
Per  te  il  senato  è  tutto ,  il  ^opo\  nulla. 
Ben  ia  ti  dico  ,  che  mia  patria  è  quella 
Che  nel  popolo  sta.  Piace  agli  Da 
Del  senato  la  cansa!  A  Gcaceo  piace 
La  «ansa  ddla  plebe.  E  vuoi  saperne 
Lo  perchè  ?  Perchè  fl  fasto,  l' ailteraam  , 
L' Ira,  la  gola ,  l' avtariiia  e  tutta 
La  fiilangr  de*  visii  e  delle  colpe 
E  vostra  tutta  quanta  j  e  sfar  non  pooCa 
La  liberta,  la  ^ibblsca>salule 
Con  ti  vii  compagnia.  Ma  non  vo'teeo 
Perder  tempo  e  parole.  —  Tu  se' grande. 
Tu  se' vero  patrisio,  e  non  m'intendi. 
Non  vantarmi  i  Cantilli  ed  i  Fabrinc 
imitali  piuttosto ,  »  mi  vedrai 
Cadérti  al  pPe  per  adoiartt.  Quanto 
Alle  mie  leggi ,  che  tu  inique  appdli,  ' 
Tu  senator ,  tik  console ,  tu.  parte , 
Giudice  accoodo  non  ne  sei.  De'  grandi 
La  tirannia  ne  freme;  e  ciò  m'iivvisa 
Che  giuste  furo  e  necessarie  ^e  sante. 
Ojptf.  Altra  risposta  non  mi  dai  ? 
Cajo  Lascia 

Dite  degna. 
OpU  E  Bon  curi  il  anio  consigKof 


f -w 


1 


38& 


CAIO    GRACCO 


Cajo  Consigtio  di  imbuco  h  trtdimcvtD. 
Opi.  Or  bcm j  ié  •prcBÌ !•  parole»  ami 

Fatti. 
Cajo      Si ,  qudU  del  cradel  Nasica  « 

DeH'Miaiwnc»  del  fratello  mio. 

Ben  tu  se'  degno  d' imilario. 

>i.  Io  teoeìo. 

jo  E  laeend»  padasCi. 
Opi.  lunaBBÌ  a  Room 

Pia  diiaro  io  bieré  parlerò. 
Cerò  S  pia  chiare 

K'iEftal  riipoete. 
Opi.  Leidkem. 

Ctqo  XjOSpOK». 

SGBliA   V 

DRUSO  I  DITTI 

XWi.  Console #... io  Tcogoipporfator  di 

Che  pORk  tatti  in  pianto ...  Al  mio  ncoonto 
Manca  la  Toee ...  Tu  perdesti,  o  Gafo  , 
Un  iHostre  conginnto,  e  Rome  il  pnaao 
De' dttaditii.  EmilEsne  k  spento. 

Qpi.  Ohimè  I  che  imri?. 

Dru.  Veridt  ftwesta. 

Osserra  ch^  frequente  d'ogni  perle 
n  popolo  T*  accorre.  Altro  non  odi 
Per  b  contada  die  kunenti  p  copi 
Fremiti  di  picCk.  Chi  piange  in  bn 
Il  proUtlor,  dii  il  paure  e  ehi  l'amioo: 
Tutti  il  sostegno  della  Mtriaf  .ed  hatrì. 
Per  tntto  dirli ,  dii  liishigKa  too» 
Di  vlcdenU  flMrte. 

Opi.  Oh  ddJ  die  aseohot 

Ci^o  Qaalaiocfci)do  soqpeUo}  x 

Dru.  BecoCordelh. 

n  turiaOo  suo  vdto  assai  ne  dica 
Ch^  il  fiero  caio  l'è  già  nòtOi 

8GENA  Xl 

CORNELIA  I  DKTTi 

Cor.  Figlio. 

Un  doleroeo  annuoab.  Il  ino  cognato 

Pia  non  respira. 
Cajo  Ohnadrel.. 

Cor*  A  che  mi  traggt 

In  dispwrtet  Che  hei »  figlio?  In  tremi? 

Che  t' avTenne?  che  hai? 
G90  Drosoraeconla 

CoM  dw  lèmmi  inorridir.  Va,  corri. 

Vedi .  osserva,  t'.infiorma.  H  cor  mi  slnaa 

17n  sospetto  cmdeL 
Cor.  Parla .  ti  spiega . . . 

Cào  Qm  noi  posso.  Deh)  vda  .  e  <U1' estinto 

Non  ti  partir  finch'io  non  giungo.  K  tosto 

Ti  seguirò. 
Cor,  Hi  twma  U  cor. 


Opi. 
Dru.  Notai. 

X  Tra  so. 


MBNA  ym 

OPIAUO  .  DRUSO  B  CAJO 

Notasti? 


Opi.  Vedesti  qnd  paDorf 

Dru.  Lo  vidi. 

Opi,  tolpaDer.  quella  smanm^qnd 
FaTubrsi  in  disparte .  mi  assicura 
Che  fiero  ateano  qui  s' aseonde.  Vieni. 

flcsNii  vm 

CAIO,  ffoi  FULVIO. 

090  Ho  l' inferno  ad  eor.  Di  Fdtio  i  datti 
Mi  ficorrono  tutti  alla  memoria. 
Come  strali  di  loco.  — •  A  tempo 
Paria .  perfido  amico.  EmiBhno 
Giace  in  braedo  di  morie 
Chi  I'  occue? 

Fui.  Ama  il 

C^o  Ate.dwB 

Ragionari  di  Ini  da  finni  or  certo 
Che  tu  medeaam  l' assassia  ne  ed« 
Parla  dunque.  feBon.  paria* 

FuL  SetaniD 

Al  cor  t*  ^  grave  la  coelni  caduta  . 

0  tu  non  set  più  Gracco .  o  tu  delirL 
DovTÌa  Graeoo  più  lande  e  oorpiii- grato 
Al  generoso  ardir  che  imoppreasoin 
Tolse  sHa  patria,  mi  a? versano  a  Ini. 

Cajo  Dott^  In  l' ueddasti. 

FuL  A  che  un 

lognio  aosieo  ?  L' onor  tuo 
La  libertà  vacilla;  un  reo  senato 
Mette  Roma  in  catene  ;  a  morta 
Spinge  uno  Scipio  il  tno  Intdlo  ;  un  alno 

1  tuoi  giami  nànaecia)  .un  òsolnto 
£  magnanimo  colpo  d  tno  partito 
La  vittoria  aasicnra;  a  te  la  vita 
Sdva  e  la  iàaia;  vendica  la  plebei 
Placa  r  ombra  fraterna  :  e  ti  lamenti^ 
E  mi  cbianri  assassin  ?  Va  .  td  cipelo. 
O  tu  non  sd  più Oracco.  o  tn  ddiri. 

Caio  Or  ti  conosco,  barbaro!  E  ta  servi 
Alla  mU  causa  co' ddilti? 

Fui.  Eqadli 

Del  superbo  eh'  io  speni  e  tn  compiangi. 
Dimenticasti  ta?  Phi  non  rsnìmenti . 
Opra  di  questo  destnattor  crudele , 
Di  Numanaia  la  fiane .  opra  che  nero 
Fc'  il  nostro  nome  ed  escaraio  d 
■Obbhasti  di  Lusia  i  quattrocenta 
Giovinetti  traditi,  e  edile  monche 
Man  sanguinese  d  genitorreadnti ? 
Interroga  Cartago  ;  alle  sue  tive 
Chiedi  di  questo  bevilor  di  angue 
Le  terribili  imwe^.  Ai  pianti,  d  gridi. 
AUe  stragi  inemibtli  di  cento 
E  più  mUa  infelid  ,  dtri  in  catene . 
Altri  d  ferro,  alle  fiamme  abbandonati 
D' ogni  età ,  d' ogni  sesso»  ho  nmavigMa 
Che  inorriditi  non  s*  apf  irò  i  Udì. 
Emo  barbare  genti,  eran  hemidie. 
Ma  disannate,  imbelli  e  lagrimanli 
E  chiedenti  méitede:  e  la  roinaiia 
Virtù  conianda  perdonare  ai  vinti . 
Debellare  i  superbL  —  Ma  die  vado 
Esterne  colpe  di  costui  cercando? 
Se  la  misera  plebe  ancor  sospira    ^ 
Sob  una  gleba  ove  por  1*  osn  in  paoof 
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&e  h  prorrida  ì«gge ,  cbc  A  httn 
PatrimcHtto  le  dbna ,  e  che  soggeno 
Ebbe  dal  ninie  del  geraum  tiio  Steno, 
Ancor  rìnmm  inefficaee  e  Tuia, 
Chi  b  deloieT  Chi  sviò,  chi  tolse 
Ai  tra  prescelti  il  Ubero  gindiaio 
Delle  terre  osorpeteT  Alfio,  ehi  disse 
Nella  piene  adunanaa  utile  e  giusta 
1>e^tl•o  firalel  la  morte?  Bmillhno. 
E  ricordati ,  Cajo,  le  parole 
Che,  presènte  la  plebe ,  io  qoel  momento 
Fulminar  le  toe  labbra.  Io  le  ho  riposte 
Altamente  nel  cor.  —  Vopo  h  ,  dieestT, 
Uopo  k  dar  morte  a  ^quel  tiranno.  Il  feci* 
E  mi  cbiaaù  assassin  7  4e  questa  ^  colpa  , 
L' assasshio  sei  tn.  Tua  la  sentenaa ,  , 
Tuo  por  anco  il  delitto.  Amico ,  •  cieoo. 
Io  non  fipi  che  obbedirti. 

Cajo  Amico  mio  - 

To ,  seeneratoT  Di  ribaldi  io  mai 
Non  san  V  amico ,  io  mai.  Pulnriné  colga  , 
Sperd»  qoe'  tristi  che  per  tìc  di  sangue 
Recando  liberta,  recan  catene , 
Ed  iofiune  e  cndel  piò  ^e  il  servaggio 
Fan  la  medesma  liberta.  Non  dire  > 
Empio  non  dir  die  la  senieoia  h  mia. 
Spento  il  voleva  io  si ,  ma  per  la  scure 
D  alto  ginstiata  popolar,  (mt  quella 
Che  il  tao  vO  capo  troncherà.  Tn  Testi 
Orribil  ónta  al  mio  nome ,  e  tu  trema.  ' 

Fui.  Cajo,  6ne  agli  oltraggi;  io  tei  consiglio: 
Fine  agli  oltraggi.  Iniquo  o  giusto  sia, 
Raeooni  il  frutto  del  mio  colpo,  e  taci  ; 
Non  slSmarmi  a  dir  olire. 

Cujo  Echedirestit 

JV</.  Quel  che  taeeio. 

Cajo  Chef  Pone  altri  defitti? 

Fui.  Noi  so. 

Cofc  Noi  fai?  Gelo  d'orror,  n^d  oso 

Pi&  interrogarti. 

Fui,  E  li'  hai  ragion. 

Cajo  Che  dkit 

FuL  Nulla. 

Ci^  Qdd  detto  3  cor  mi  serra.  Oh  quale 

Nel  pensier  jni  balena  onrido  lanvpo  1 
Hai  tn  complici  ? 

Eul,  .   81. 

Cajo  QnaU? 

JPW.  Inaeomto, 

Nco  dimandirio. 

Cajo  Vo'  saperlo. 

Fui.      %  Bada, 

Ti  pentirai. 

Cm  Kob  piò  ;fc  voglio. 

FàL  11  mosl 

Chiedilo ...  a  tm  sorella. 

SCENA  IX     . 

CAJO  sou» 

Amia  sonflat 
Spento  ha  il  marito  la  sorella  mia  ? 
Oh  nefimdo  delitto  ì  oh  immacolato 
Nosne  d«'  Gracchi  divenuto  infiimel 
Infame  ?  lo  sento  a  questa  idea'sul  vapo 
le  chiome.  Ove  m' ascondo? 


Ove  1*  onta  lavar  di  questo  fronte 
Disonorala?  Che  Curò  f  Trsmenda 
Voce  nel  cor  mi  mormora >  mi  grida: 
Va ,  corri,  svena  la  tua  rea  sor^.  — 
Tenibil  voce  deironor  tradito 
Di  mia  famiglia,  t' obbedisco.  Sangue 
Tu  chiedi,  e  sangue  tn  I*  avrai t  Io  ginio. 
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CORNELIA,  UCINIA  ■  CAJO 

Cor,  Jr  iglio,  calma  il  furor ,  toma  in  to  ftesse , 
Mio  caro  6glio,  per  piet^.  Rispetta 
tt  dolor  d'una  madre  e  della  tua 
Sposa  infelice  che  tutta  si  scioglie  , 
Vedila,  in  pianto.  Non  fuggir  lontano 
Da  queste  braccia;  guardami,  crudele  i 
Io  soo  che  prego. 
Cajò  Ah  madrs  i  .  ,  . 

Cor.  Deh  li  fiero 

Non  rispondere ,  o  figlio;  snpplicarti 
Io  no ,  non  voglio  per  là  rea  sorella . .. 
Cajo  Non  mi  nomar  quel  mostro.  Una  tal  fivia 
Non  m' i  sorella.  Perchè  m' hai  di  pugpio 
Strappato  il  ferro  che  gik  tutto  entrava 
Nelle -perfide  vene?  Ohi  tn'lo  caccia 
Per  pietà  nelle  mie ,  e  qoi  m' uccidi. 
Cor.  Deh  considera  meglio.  Il  ^oo  delitto     ' 
Non  è  palese  :  il  suo  peotir ,  l' orrore 
Della  sua  colpa  io  scoprir»  a  noi 
Pie  che  gì'  indi^  della  colpa  iatessa. 
Elk  è  pur  anco  occulto,  e  col  punirla 
Tu  la  riveli ,  e  sul  tuo  nome  stampi 
Tu  medesmo  l' infàmia.  In  altra  guisa. 
Credi  tu  che  trattar  questa  mia  mano 
Non  sappia  un  ferro ,  e  ,  dove  ooor  lo  diiegga  , 
Nel  sen  vibrario  ancor  de'  figli  ?  Io  porto 
Un  cor  qua  dentro,  se  noi  sai ,  più  fiero. 
Più  superilo  che  il  tuo.  Ma  qarstò  capo  , 
Questo  mìo  capo ,  o  figlio,  è  più  sereno  , 
E  coq  più  senno  governar  sa  I*  ira 
E  drioarla  al  suo  fin.  Non  disputiamo 
Dùnque,  li  prego,  e  ki  mia  voce  ascolla j 
Ch'  or  altro  è  il  volto  ddle  cose ,  ed  sJtri 
Esser  donno  i  peniier.  —  L' ora  s' appKoa 
Dell' adunante  popolar.  Raccolto 
Di  Bellona  nel  tempio  h  il  reo  senato: 
E  in  quell'  antro  di  colpe  e  di  vendeito 
Che  si  coogiura  7  la  tua  morte.  II  tempo 
E  d' alto  preiao ,  e  in  altro  rho  lamenti 
Adoprarlo  convieo.  Raccogli  adunque 
La  tua  virtude,  e  ne  circonda  il  petto. 
Più  che  Tifa,  r  oDor  ti  raccomando, 
E  la  patria.  Va'", 'figlio  ;  e  sia  qualunque 
Il  tuo  destina  non  ismentir  to  slesso, 
Nà  me  tua  madre. 
Uè,  Ohmainfdicel 

Cor.  Intendo 


/JlW 


Clio    GBACCO 


Il  tuo  gemito ,  o  figlia  :  ma  diidÌM 
AUa  mogtie  di  Gracco ,  a  ima  Romaaa» 
I4e.  8e  romana  vjrl^  pianto  noói  foffire^ 
Sa  mi  comanda  yotfocar  Eutora , 
E  tradir  di  consorte  il  pio  dovere , 
Ben  io  mi  dolgo,  oimèi  d'  esser  Jftomana. 
Te  le  lagrime  mie,  me  attrista  ,  o  mpdra  • 
La  tm  fiera  TÌrtn.  Poss'  io  vederti 
Alla  morie  esortar  questo  tuo  figlio , 
Questo  dell'  alma  mia  parte  più  cara  ; 
Poss'  io  vederlo  e  non  disfiinni  in  pianto  T 

Cor.  Tuoi  cbe  Cornelia  una  viltà  eonsigUT 
Vuoi  ta  eh' eli!»  7... 

Lie.  Sia  madre  .*  altro  non  diieggo. 

Qual  più  snblime,  qual  più  santo  nome 
Che  quel  di  madre ,  e  che  più  scenda  al  coreT 
Di  ire  parti  feconda ,  uno  il  perdesti 
Per  patriaio  furor,  l' allro  la  li^e 
Di  tua  stirpe  ihacrhiò  con  un  misfatto. 
Non  rimanti  cbe  il  terso;  «  questo ,  aneon 
Questo ,  incalai  di  morte  sui  cammino. 
Sol  d' aflSioni  bramoso  e  di  sventure  7 
Madre,  e  questa  e  vjrtù7  Deh,  per  V amato 
Cenere  sacro  dell'  ucciso  figlio, 
A  lui  salva  il  fratello ,  %  me  lo  sposo  , 
Una  dokcaaa  a'  tuoi  lugubri  e  tardi 
Vedovi  giorni ,  una  speranaa  a  Roma.  — 
E  tu  cangia ,  amor  mio,  cangia  consiglio. 
Ineguale  di  fbrsa  %  di  f(»tuna 
lf(m  coanr  col  destino,  e  la  tua  vita 
Non  espor  aena^  (ratto  in  questa  arena. 
Sai  di  che  sangue  h  tinta ,  e  per  che  maoii 
Oimè  I  che ,  sitibonde  anche  del  tuo> 
Quelle  mani  medesme  bau  (atto  acuto 
nuovamente  il  pugnai  oonUro  il  tuo  seno* 
N<»  affrontarle,  non  portar  tu  stesso 
Sotto  i  lor  colpi  v(4ontarìo  il  petto. 
Ddi ,  non  ridurre  a.  lai  la  tua  cpnsorta 
Di  dover  vagabonda  per  le  rive 
Aggirarri  del  Tebro ,  e  pregar  T  onda 
Di  rendermi  pietose  jX  divorato 
ToocadavereJ 

O^o  Oh  tu  !  su  Io  coi  hUica 

Colsi  il  j^rimo  d'amor  bacio  divino. 
Che  i  primi  avesti  e  gli  ultimi  t' avrai 
Palpiti  del  cor  mio,  non  assaline 
Con  le  lagrime  tue  la  mia  costai^  , 
nhcoQtra  l'onor  mio,  se  tisoncaro. 
Co'  tuoi  singulti  cospirar  tu  stessa. 
Ahbastann  sob  io  da  più  crudele  , 
Da  più  giusto  dobr  vinto  e  trafitta^ 
Del  dolor. . .  lAa  che  prò 7  Siil  noipe  lab 
Piombò  l'iitfiimie,  ed  io  la  vita  abl>ono. 

ZJc.  Me  misera  ! 

Ci^ù  Fa  cor,  Lidina,  e  vnadi 

Convellenti  al  tempo  alma  e  pensieri. 
Se  ficso  h  in  ciel  che  sia  questo  l' estremo 
De' miei  miseri  di ,  ìioci  io  ti  cfaiej^ 
Di  lagrime  tribolò  f  di  sospiri  : 
Ciò  mi  fiuta  tra' morti  ombra  dolente. 
Ben  ti  diieggo  d' amarmi,  e  vivo  avermi 
Kel  caro  fi^o,  e  lui  per  man  sovente 
AUa  mia  tomba  addurre ,  ed  insegmrgU 
A  i^taiqgeria  di  fiorì^  e  con  la  voce 
Painoletta  a  duamar  Y  ombra  patena. 
Esoltei^  nell'  urna,  e  awiveiassi 
Per  la  vostra  pietà  le  polve  mia. 


E  tu  del  padra  gU  caceoola  allcea. 
Onde  apprenda  viriù,  le  rie  sveetora. 
Narragli  quanto  amai  la  patria,  e  eomi 
Per  la  patria  morii.  Digli  di' io  m'cUs 
Un  illustre  firatel ,  per  la  medesma 
Gloriósa  cagion  spento  aaoor  esse} 
Ma  non  gH  dir  eh'  io  m'ebbi  ona sorcfla) 
Non  gli  dir  che  de*  Geacchi  odia  caia 
Entrar  delitti ,.  orrilnli  deUtti .  • . 
E  invendicati. 
Cor,  Oh  figlio  1  e  pcfdw  tanti 

Con  memorie  si  crude  il  mio  ooniggio7 
Che  vuoi  tu  dunque  7  Alla  villa  del  pisirto 
Foraar-anco  la  ■ndi»7  EblMB,...andclB.. 
Tu  r  ottenesti.  *»  Di  Tiberio  mio 
Vidi  lacero  il  corpo  $  lo  raccolsi 
Tra  queste  braccia  ;  ne  lavai  le  piaghe 
Con  queste  mani ,  le  baciai  ;  non  piaaà. 
SI  I  seoaa  pianto  contemplai  lo  strano 
Di  cosi  caro  oggetto:  e,  al  ria  pcaMO  i 

Dell'  ignominia  di  mia  stìi|n,  il  ciglio 
Più  non  reliste,  e  il  carmi  wopfNi.    .         j 

I 
8GBHA   n 

Un  BABUTOIS  e'  ATAirSA  OQBT  UH  ^KBet9  ilU 
MAHO;  LO  AmRSS-  AB  U^A  COUmUL,  I  tt  f» 
POLO  TI  AACOaJLK   ATIDAHIirrS  m  UMOU.. 

Uh  ciTTADoro,  dopoa'avsilo  ofisnr&nbS'^, 

COSTA.  a'CA  JO  SEPOLTO  ITELIMMIMf  U)  ÌCI»R 
FILIIAj(TO»SDIC^| 

Grsflosb 
Gracco ,  no  decreto  del  acoato}  il  vedi  T 
T'accosta  eleggi. 
C190  I  «  UeonaabpRnegp 

m  Che  non  riceva  dnuimento  alcuno 
«  La  lepulihlica  • 

LO  simsto  CITTADiaO 

Ritardati,  ieUist, 
QmI  decRto  ^  fittde  alla  Utt  vita. 

2Jc.  Ahi  die  sentol 

Ctfo  Lo  veggo,  e  ti  liufiirft» 

Certeae  òlladin.  Ta«  se  non  eRO« 
Tnsei  QuintÒio. 

n.  crrTAomo  tmsoMsooeuUMàm. 

E  araieo  tuo:  ooiaggiow  A 


Cor,  Volgiti,  fi^j  al  popd  tutto  in 
Fiero  s' avana  a  qnèala  volta  Opnio. 
Svegliali;  il  tempo  d'aver  core  e  ''^^ 

Ci^  Va:  non  tenur. 

Cor,  Le  man  an  porgi. 

Óyo  Ihmki 

Senti  se  tnna. 

Cor,  No,  non  trana  ;  fc  «pcBs 

Del  mio  figliei  e  mi  dice  die  tn  sai. 
Pria  die  tradirne  l' onor  Ino,  morirs. 
Son  tranqralla. 

G90  Licinia  ...  Addio  ...m'slih«ai 

Se  questo  amplesso  ...  se  il  deatin  ...  Seoonn 
Questa  misera,  o  madre:  dhgftpn^ 
La  eoaaaoenaa.  Addio.  Ti 


I  iT  Mcotta  e  kggt^ 
SiS(rf»Uf 


ATTO    TERZO 
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Lfemnipoai,il 
ComeUm  si  riUrm  sostenendo  LietnU  vmeU- 
ionie,  mentre  Q^ù,  mmetnndosi  JUtnnsi 
aUk  stmUm  del pndre ,  ittcei 

O  ta,  die  nulo 
Dft  qoMlo  I— D  al  cor  DÙ  parti.  inriUo 
Ilio  genitior  ,  t'  intendo ,  e  arai  pago. 
O  Ubcn  fla  Roma  oni ,  otnpoco 
Hnd^onuMi  anch  la  t  ~ 


9CKKA  ni 


OPnOO  raacHiirro  vai  littobi  .  ■  siguito 
DAI  snUTOM  ;  DRC80 ,  m  au  Aitai  tu- 
bo» t  FULVIO  conruso  tba  a  pobom  cas 
Accoaas  da  tuttb  u  rAan,  ■  GAJO. 


OpL 
La  idate  del  pojMlo  h  lo 
Chiq^go  parktn* 

rovQM 


Opi.  I  Lo  diriDo 

Nonne  del  gioslo  |  lo  ^lendor  ni|awii» 
De'nagiitnti  ;  l' eminente  nome 
Di  ranoan  dtladiflo,  a  cu  ontt*  albo 
8'  aggnaglia  In  teixa  |  i  mori  patti  ond'baDoo 
Lornoanma lo «oelanaai  alfine 
La  aenratZKed*o^«tato,  io  dieo 
La  oonwndia  civil,  noóon  per  nnoro 
FMHÉta  ìfffgi  mortalaìcnte  ojfesi , 
£  iliiiiamileB  riparo.  Alto  il  inaaetto, 
Ma  il  giare  è  il  dolor  dM  a  cor  m' 
Che  nìal  ritpoodeianno  alla  graadei 
Ddl'aigomento  mio  lo  mie  pavolo. 
Pia  che  a  porluri ,  a  lagrimar  eoo  io 
Pnpanilo ,  o  QairitL  B  veramenle» 
Qoal  do'boifceri  aooor  poCria  dal  pimo 
ToaipoiBni  »  penando  alk  cadala 
Del  m^gior  de' Rimaai  r  li  gnndo  ,  a  gimlD, 
L'inrilto  Scipio  Emilbai»  k  epenlo  , 
E  di  Roam  con  lai  spenta  la  Inee. 
E  fotte  nolo  abnea ,  te  degli  Dei 
O  degli  eiapn  la  nuui  tnmeò  uno  tUmm 
SipMtfom. 

A&  Coaiolt,  falangi 

Va  dal  pnpotCo  tao  :  toma  al  niggimii 

FOPO^ 

Al  laggatto,  al  iqggcttD. 
C/pt,  Io  bon  mi  v^ggo 

Clio  a  iol  rieocdo^dl' cuiolaorao 
Fa  lalnn  oai  trimari  ma  doTondo  io 
D' iniqae  leggi  da  qód  ginilo  In  pnaai 
Bìamiate  ragionar,  dooirai  dio  tpenla 
Or  tia  di  Unto  ripaentor  la  toco) 
Vira  k  ^nal ,  tana  aka  qoett'  oggi 
La  patria,  o  omIo  cU  a  |wrir  la  mtaa.  -* 
Caio  Graceo,  ore  ad  ?  Motlm  la  fironte. 
Delle  tne  l^gi  io  parto,  e  ionanù  a  qaotto 
Da  te  tradito  popolo  ne  parto. 
Ta  croUatU  gli  antichi  e  Teneraodi 
Tribunali  di  Tomi)  no  fidatlà 

1  «Sia  la  tribuna. 


k*  tnot  iBMsnIo  lo  bilanco.  Or  quale 
M'hai  collo  fratto  T  lo  td  dirò;  li  pinta 
Libertà  dd  delicti.  E  eh'  dtro  è  adc&so 
Libero  io  Roota  che  il  ddiltoT  Hai  fatti 
Cittadini  romani  (e  con  td  nome 
Io  to'  dir  più  che  re)  chi?  Schiavi.  E  qii  anti  T 
Milroni.  E  a  qod  fin?  Per  frrti  toìo 
Tiranno  de'iaffiagi,  iodi  auoluto 
Delia  patria  tiranno. 

Cajù  I  A  me  tiranno  I 

Montilor,  toendi ,  eh'  io  risponda ,  scendi. 

Ojpi.  E  mìa ,  Romaoi ,  la  tribuna  ;  io  i  hiiigflii 
Libeilh  di  paiole. 

MUSO  CITTAQIirO 

n  giasto  d  chieda; 
Libertà  di  pi^. 
Qqo  Egli  mnniwa  . . . 

ropOLO 

Liliortà  di  parole. 
.  Dm,  Ti  tlontana , 

Fortennato ,  obbedisd.  Il  popd  aoL> 
E  qm  Murrano ,  e  le  teotenae  d  vado 
Liberissime.  Taci  :  nd  ano  nomo 
lo  tei  comando. 
C^o  Oh  rabbia  I 

TBBIO  CITTASIBO  PIÀBO  A  CAIO 


TKATBO    TBAGICO 


Incanto  • 
L' inlempettiTo  tao  iuror.  Ti  perdi 
8e  interrompi;  ud  tedi  7 
Opi.  A  te  di  onoro 

Mi  vblgo,  o  Gracco.  —  Scdóttor  to 
Del  popolo  ,  to  sdo ,  e  td  dijnottro. 
Tu  suscitasti  di  Stoldn  la- legge. 
Che ,  ognor  promossa  e  trasgredita  ogoon* 
Son  tre  secdi  e  pia  che  t(|aarcia  'à  tono 
DeUa  torbida  Roma.  -*  Or  vd.  Quiriti, 
Datene  tutti  attento  orecchio}  adito 
La  raioom  di  d  stolta  legge 
Coas^gaenea ,  e  fireotote.  B  prioiamBnie 
Scorrete  k  città,  questa  dd  mondo 
Domioatrioe  augusta  s  e  che  vodetot 
ViKpeto  fl  senato  ,  anima  e  vita 
Ddr  in^terio  ;  aconvohi  e  lacerati 
Dalle  dnoofdie  i  dlladJni;  a  pofelo 
Adulalo,  aedotto .  perrortsto^ 
E  od  sogno  fiitd  di  beni  atlread 
In  mdl  estremi  gft  tepdto ,  o  kOo 
De' ribaldi  lo  schiavo  o  di  tà  stetto. 
E  chi  fe' questo?  Gracco;  enon  è  tatto» 
SooRote  i  campi  t  e  che  vedete?  I  dritti 
Del  tempo,  che  oonsaon  ogni  potvesso. 
Infranti  :  otpolto  fl  com^lor  ,  che  indarno 
Le  l^ggi  invoca  :  vloIaU  i  patti| 
Incerto  ddle  terre  ognieoofioe; 
Ladoteincaita  ddlomote;  incerta 
L'eredità  da' padri  ;  al  vento  tparaa 
Le  ceneri  dc^gli  avi>  e  le  lor  tante 
Ombre  turbate  dai  rqpod  antichi. 
E  chi  ib'qnetto  t.Gracoo ;  e  non  à  toUo. 
TrascDKTBte  gli  eserciti;  portate 
Per  le  lor  file  il  guardo:  e  che  Todetot 
D' Affirica  e  d'Asia  i  rindtor  oortotti , 

I   I  IdMCiandeei  aUm  tnbnna. 
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Molli ,  infioffardi  j  ne'  lor  petti  «tinto 
DcHa  gloriai' amor.;  riiroM  all' anni 
La  gioventù  coscritta;  abbandonale 
1.6  bandiere  latice  ;  alfin ,  perduta 
La  disciplina ,  la  TÌrlà  primien 
Del  soldato;  e  perchè?  Perdiìi  le  tetre 
Alla  plebe  concesse ,  a  lei  t<^gHesi4n 

I  suoi  bisocni ,  ogni  Torte  le  han  tolta  | 
Del  travaglio  l' amor,  la  tonerann 
Degli  stenti ,  il  rispetto  ai  condottieri , 
B  tutto ,  in  somma ,  che  rendvn  tremendo 

II  romano  gnenriero.  E  «fai  fé' questo  T 
Chi  7  . . .  Non  vo'  dirlo  :  Il  vostro  cor  firemente 
Per  cotanti  delilti  assai  vel  dire. 

Cojo  Non  più,  Romaui;  to' parlare. 

(}pi.  '  Io  tutto 

Ancor  nmi  dissi ,  e  qui  dirollo ,  e  Rotta 
Me  fa.-^  suo  giudixio.  <— •  I  nostri  padri 
Pepa  di  morte  pronunciar  sul  capo 
D(^1i  oztusi  ciltadini.  Ed  ora 
Chi  ravviva  la  legge  ?  Ove  s'ascolta 
Una  voce  d' ooor  che  la  risvegli  ? 
De'  censori  la  Terga  h  neghittosa  ; 
Vuli  i  seggi  curùli ,  e  fatto  infiime 
Traffico  la  giusttsia.  Obi  duve  sei^ 
(riusto  Pisonc ,  doTe  sei ,  verace 
Non  credulo  profeta?  In  metzo  ai  campi 
Tu  dell'  Asia  comliaUi ,  adomo  il  crine 
Di  greco  alluro  e  di  sirìaca  polve. 
Te  Ibrtunato  cbc ,  da  noi  lontano  , 
L' orror  che  predicesti  ora  non  Tedi  t 
Qudle  destre  non  Tedi  che  le  mura 
RoTesd&r  di  Nuroanzia ,  arser  Corinto  , 
Che  spensero  Cartago ,  die  in  catene 
Strascinar  d'Alessandro  il  disceodente. 
Che  Grecia  «onquislir  tutta  ,  è  dell'  Asia 
Cinquecento  città  ;  si ,  quelle  stesse 
Belliche  destre  abbrustolale  ai  soli 
D' Affrica ,  or  fiacche  ,  aTvinaicate  in  'me««> 
Alle  taverne  dalla  vii  SulMirra, 
Del  brando  in  vece  man^giar  le  tane. 
Arme ,  am^e  intanto  1'  Oritnte  grida , 
Arme  r  arsa  Numidia ,  arme  LamagM. 
E  quinci  move  Mitridate,  e  quindi 
Il  perfido  Oiugurta ,  ed  aile  ipalle 
Ne  vien  di  Cimbri  procelloso  un  nembo , 
Aspra  gente  crudele,  e  che  del  pari    • 
Trattar  sa  il  ferra  e  4iqp<^ar  la  morie. 
E  noi  stolti ,  noi  dedii ,  e  giuoeo  eterno 
Di  questo  rivoltoso ,  infino  a  quando 
Dormirem  neghittosi  in  sul  piglio  T 
Infinò  a  qaando  patirem  gì'  insimi 
D' on  forsennato?  Oh  cara  patria ,  oh  caia 
De'  Numi ,  e  seggio  di  Tìrtu  divin»  I 
Hai  guerra  ài  seno,  noli' esterno  bai  guefra. 
Per  tutto  guenra  e  tempesta  e  mina  ; 
E  chi  ti  pone  nel  naufragio  è  vivo  ? 
Ahi  I  che  non  «olb  è  vivo ,  ma  superbo 
Passeggia  le  tne  vie ,  fiequenta  il  Foro , 
Il  po}x>lo  seduce  ,  e  fin  dui  lidi 
D'  Atfrica  viene  a  lacerarti  il  petto  . .  « 

Ctijo  Assai  dicesti  ;  or  me.  Romani ,  udite. 

Dm.  Popolo,  noD.udìHoi  egli  è  provato 
Sedutlór  ;  non  )'  udir. 

PARTI    DSL    POPOLO 

'Gracco  s' ascolti. 


AITBA  PABTS  DBl.  POfeLO 

No;  6noen  è  wdnltnr. 

I  PUHI 

Gfaoeo  s' malli 

I  s£coin)i 

Gracco  d  Tarpfo. 
Cajo  DA  1  per  gli  Dei  m' afile, 

Poi  m' ttocidete. 

UH   VBCCHIO   DXL  POPeM 


fJdiam,  fratelli. 
QuetateTi ,  sentite.  Opra  stfia 
Di  VOI  non  degna  il  condannar  qmloaqae 
Pria  d' ascoltafflo.  Alfin  gli  è  Gracco,  il  aoftn 
Benefattor. 

FUIMO   CITTAOnO 

E  fosse  anco  neonro, 
Udini  à  debbe  ,  ed  ammutir  cfaionque 
Ha  qui  Tenduta  cdl'onor  la  Tooe. 
Gracco,  t  tua  la  trilnuia  ;  io  ten  fi»  eoto,      I 
Io  non  vendiMo  a  qualsisia  partito. 
Monta  aecoro,  e  ti  difiendi. 
Cajo  I  Èqooilt 

L'ultima  vallk  che  tì  parlo.  I  miei 
Nemici  e  vostri  la  mia  morte  bau  Ami: 
E  graiie  tì  dcng'io  che ,  pertneHendo  ^ 

Libera  le  paiole  alle  mie  labbra , 
Non  permettete  eh'  io  mi  muoia  ii 
E  qual  più  grave  inftmia  ad  un  Re 
Che  agli  estinti  passar  col  nome  in  fntà^ 
Dì  tiranno  ?  Vérrammi  incentro  l'onilcs 
Del  trucidalo  mio  frate!  <  copsrto 
D'Ignomìnia  vedrunui  e  di  ferite: 
E  chit'impraase»  mi  dii^,  quast'onUl 
Chi  ti  fé' queste  piaghe?  Ed  io,  ~ 
'Che  risponderaaUor?  A  questo 
Dirò,  m' han  tratto  quelle  man 
Che  te  wp&BStto  il  di  che  sconosceoie 
T' abbandonò  fai  plebe,  e  tu  giacesti 
Rotto  la  fronte  di  cmdel  peROSia , 
E  d'innocente  sangue  lunga  riga 
Lasciasti  oniliilmestte  atrasdaole; 
Finche  lepido  ancor  «  qual  Tik  in|aBbio, 
Nel  Tebro  ti  gittar ,  che  del  ^rimisn 
CìtìI' sangue  macdiinto  al  mar  foggin. 
Ne  ti  valse ,  infelice^  esser  tribnoo 
Ed  aver  sacra  la  p«;rsona  !  E  anch'io , 
Dirò ,  fui  spento  da  pntriiii ,  e  ice 
De'medesaù  delitti,  anch'  io  tiranno 
Fui  diiafloato,  io  che  tutti  ognor 
Alla  patria,  a  lei  sola  i  mie 
lo.dbe  tolsi  la  pldie  alle  catene 
De'  voraci  potenti  ;  io  che  i  rapiti 
Drilli  le  itM  e  le  paterne  terra. 
Io  poTero ,  io  plebeo  ,*  io  de'  tirannf 
Tonnentoelemo ,  anch'  io  tinooa  Ob  ifAi, 
Qual  ria  mercede  a  chi  ti  serre! 

TBHZe   CITTADIKO 

Gfarao. 

Fa  cor  :  la  pkbe  non  è  ingrata,  il  ginn>* 

I  Su  la  tribuna. 


ATTO    TERZO 
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Nini  t'  «sti>Hi  tinukoo-:  «rdituneote 
Di'  tua  ragione ,  e  non  tremar. 
Co/o  Tvenuune 

Soli  qui  demo  gli  oppressor.  6<m  io 
Patritio  iòne  T  Tremai  forse  io  qnando 
Con  alto  RMhio  del  naio  capo  oaaà 
D' auguste  leggi  circondar  la  Toetra 
Prottnta  lilienk  }  Pur  quello  io  aooo  , 
Bicoooscimi ,  Roma ,  io  mi^son  quello 
Che  cottlra  iniquo  usurpator  senato  j 
E  libero  e  mmiarca  e  oooipouente 
li  popol  feci.  Fn  delitto  ei  quealol 
Plebox  rispondi  :  è  questo  un  mio  delitto  7 

tUUO  CXTTAD150 

Ilo  j  qn  tutti  siani  re. 

SICOXIX)  aTTADO'O 

He!  popol  tutta 


stala 


PBIMO  CITTADINO 


Bsecutor  di  nosln 
Mente  il  tenato,  e  nulla  più. 
Cofo  Nemico 

E  dunque  vostro  cfai  di  Tostrainten 
Libertii  mi  fa  colpa ,  e  va  dolente 
Ddla  paCnaia  tirannia  pei-duta.  — 
In  tribunal  aedenti  eran  trecento 
ViU ,  Tendnti  senatori.  Il  /orte 
Rompea  la  legge  o  la  cómprara ,  ed  era 
La  povertà  delitto.  Io  questa  infimw 
Ycoal  ginstiaia  sterminai.  Trecento 
Giudici  ai^nnsi  di  tenace  e  salda 
Fede^  e  comune  colla  plebe  io  resi 
11  poter  de'  giuduj.  Or,  chi  di  sanfa 
Opta  inrolpaimi  a  voi  dinanai  ardisce?    • 
Un  Opimio,  o  Romani,  e  que'medesnù. 
Quei  medesmi  peiteisi ,  a  coi  prediiso 
Fu  il  reo  mercato  delle  vostre  vite. 
Delle  Tostre  soslanae.  Ahi  nome  vano» 
Virtù ,  ludibrio  de'  malvagi  I  Ahi  dove 
Porrai  tn  il  tros»,  se  qui  pur,  se  in  mesao 
Dell'  alma  Roma  e  de'  suoi  santi  Numi , 
Nome  acquisti  di  colpa  e  sei  punita  ? 

IL  VXCCHIO  SOTTO  VOCX  AL  PID'vtClXrO 

Vero  h  ,  pur  troppOi  il  suo  parlar.  Mostrarsi 
Di  virtù  caldo  è  grÉn  periglio.  Un  Dio 
Sul  suo  labbro  ragiona. 
Coyo  lo  per  supnaso 

Degli  Dei  lieneficìo  in  grembo  nato 
Di  questa  bella  Italia ,  lulia  tutta 
Partecipe  chiamai  della  romana 
Cittadinanaa ,  e  .di  serva  la  feci 
Libera  e  prima  nazTon  del  moodo. 
Voi ,  Romani ,  voi  sommi  incliti  figli 
Di  questa  madre ,  nomerete  or  voi 
L'italbna  libertà  delitto? 

PBUIO  CITTADXHO 

No,  ItaK  Siam  tutti,  un  popol  solo. 
Una  sola  fimaglia. 

POPOLO 

Italftutt 
Totti^efiratelli. 


IL  vsccaio 

Oh  dolci  grida  I  oh 
Altissimi,  divini!  Per  la  gioia 
Mi  sgorga  il  pianto. 
Co/o  Alfine  odo  sublimi 

Romane  voci,  e  lagrime  vegg'io 
D' nomini  d^pie.  Ma  cessate  il  pian^Oj 
L'ultima  udite  capita!  mia  colpa | 
E  non  di  gaudio  ,  ma  di  rabbia  e  d*  ira 
Lagrime  «eiserai,  plebe  tradita. 
Tu  stemmi  aitenta  ad  ascoltar.  «—  D*'  glandi 
L' avaritia'crudel ,  di  tua  miseria 
Calcolatrice,  a  te  rapito  avea 
Tutto,  -e  lasciato  in  avviliti  corpi     . 
L'aoirae.appeoaj  e  pietade  pur  era 
Col  paterno  retaggio  a  te  rapire 
L' anime  ancóra.  Ti  lasciar  crudeli 
Dunque  la  vita  per  gioir  di  tue 
Lagrime  eteme,  [>er  calcarti,  e  oppressa 
Tenerti  e  schiava,  e,  ciò  che  peggio  estimo j 
Spresarti.  Or  odi  V  inaudita ,  atroce 
Mia  colpa,  e  tutta  in  due  motti  la  stringo  : 
Restituirti  il  tuo  ;  restituirti 
Tanto  di  terra  che  di  poca  polve 
Le  travagliate  e  stanche  ossa  ti.oopn. 
Oh  miseri  fratelli  I  Qanno  le  fiere, 
Pe'  dirupi  disperse  e  per  le  selve , 
Le  lor  tane  ciascuna  ove  tranquille 
Posar  le  membra  e  dispreaaar  l' insulto 
Degl'irati  dementi.  E  voi.  Romani, 
Vw  che  carchi  di  ferro  a  duiH  morte 
Per  la  patria  U  vita  ocnor  ponete  | 
Voi ,  signori  del  mondo ,  altro  nel  mondo 
Non  possedete ,  perdio  tor  non  poossi , 
Che  rana  e  il  raggio  ddla  luca.  Erranti 
Per  le  campagne,  edi  fiuiie  cadenti 
Pietosa  e  mesta  compagnia  vi  hnao 
Le  sqnalide^coosoiti  e  i  nudi  figli , 
Che  domandano  pane.  Ebbri  fintUnto 
Di  fiderno  e  di  cnpole  hscive, 
Fn  i  canti  Fesoennini  a  desco  stanno. 
Le  arpie  togate  j  e  ciò,  che  non  mai  saaìo 
Il  lor  ventre  divora ,  b  vostro  sangoe. 
Sangue  vostro  i  palagi ,  folgoranti 
Di  barbarico  lusso,  e  l'auree  tane, 
E  d'Arabia  i  profumi,  e  di  Sidone 
Le  porpore  e  1  tappeti  alesmodrim. 
Sangue  vostro  quei  .«aaipi  e  le  regali 
Tuscolane  deliaie  e  tiburtine  t 
Quelle  tele,  quei  marmi)  e  quanto,  in  somma, 
11  lor  fasto  alnnenta ,  h  tutto  sangue 
Che  a  burghi  rivi  in  meno  alle  bat^^ 
Vi  trassero  dal  san  spade  nemiche. 
Non  han  di  proprie  die  i  ddilti.  Oh  iniqui , 
Oh  crudeli  patikii  I  E  poi  ne'  campi 
Di  Marte  bticosi  osan  ribelli 
E  Infingardi  chiamarvi ,  essi  dU  tutta 
Colla  motleixà  d' Oriente  han  auasta 
L' austerità  latina ,  ed  in  bordello 
Gli  eserciti  conversi  >  essi  che ,  tutti 
De'  popoli  soggetti  e  dell'  impero 
Ingoiando  i  tesar ,  lascian  per  fame 
Il  soldato  perira,  e  per  tal  guisa 
Querulo  il  fauno  e  aispento  e  kidro. 
E  poi  perduta  piangono  V  antica 
Militar  disciplina  ;  e  poi  neU'  ora 
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e  kJ  O    GRACCO 


Gridano  della  pugna  !  comlwltete 
Pe'  domestici  numi  e  per  le  tombe 
De'yoitrì  padri.  Ma  m  voi ,  mescbini  , 
Chi  possiede  di  voi  un  foco,  un'ara. 
Una  TÌl  pietra  sepolcnlT  . 

popolo  coh  altissimo  qius0 

Ni 


Cajo  E  per  d»  dunque  andate  a  atoitet 

Per  chi  ton  quello  larghe  cicatrici  .    . 

Che  rosMsgiar  ri  reggiò  e  trasparire 
Fuor  del  lacero  aaioT  Oh  chi  le  porge. 
Chi  le  porge  a' miei  bocìT  La  lor  riiU 
M' intenerisco ,  e  ad  un  medesmo  tempo- 
k  ficemer  d' ira  è  a  lagrimar  mi  sfora. 

SBCOinM)  CITTADIKO 

Misero  Cajo  i  Ei  piange,  e  per  noi  piwgs- 
Oh  magnanimo  cor  1 

TSMO  CITTADino 

Costerìioaro 

Ai  patriaii  quel  pianto. 
Fui.  E  caro  ci  costi. 

Che  si  tarda ,  compagni  7  Ecco  fl 

Mano  al  pagntl  t  Seguitemi. 
Ctijc  RWlÉtti  • 

PEUIO  CITTADIKO 


Silendo,  et  torta  a  ngionapi 
Cajo  Fratelli ,  udiste  1  miei  debiti.  Or  «ut 
Paniteli,  ferite.  Io  V abbandono 
Questo  misero  corpo.  Strascinatelo 
Per  le  vie  sanguinoso;  Opimio  firto 
Di  mia  morte  contento ,  e  col  suppliaio 
Del  vostro  amico  il  silo  furor  placate. 
Gi^  son  use  a  veder  le  rie  bUne 
Di  mia  genie  b  straara:  usa  k  dd  Tebro 
L' onda  pietosa  a  seppellir  de'  Giuochi 
Ne'  suoi  gorghi  le  membra  }  e  k  kr  madre 
Gui  conosce  le  rive  ove  de'%li 
Cercar  la  spogKa  leccrala.  Oh  patria  I 
Felice  me ,  se  il  mìo  morir... 

TBBSO   CITTADQfO 

No|trrif 
Muon  Opima».  I 
Opi.  Littori ,  ulto  levalo 

Le  mannaie ,  e ,  chiunque  osa ,  ferite. 
ii  capo  dt^  IttUri  Antilio  eott  U  scure  tu  mko  , 
e  gridando  Addietro ,  ti  avan%a  eonin  U  po- 
polo alla  Urta  da' suol  cotapagnL 
Fui.  Vile  ministro  di  più  vii  tiranno. 

Muori  dunque  tu  pruno,  a 
Cajo  3  Ahil  che  fiMOsteT 

Fui.  4  Coraggiosi  avanaate  r  Optuno  noan. 

.   POPOLO 

Muora  Opimio. 
Cajo  5  FetioatB,  o  dm  ean  «ao 

1  IcongittratiHpetano  con  furerà  le  »Mmapah>le, 

2  Antilio  cade  trafitto  da  molli  puffuiL 

3  Precipitafiéosi  ddtla  tribuna. 

4  Ai  congiurati* 

5  Frapponendosi, 


Trucidate.  E  che  dunque  ?  Ahin  nas 
Via  di  eerta  salute  e  d»  vendelta  , 
Che  la  ria  de'  nùs&tti  7  Ah  1  per  g^ 
Ad  Opimso  lasciate  ed  al  senato 
Il  Btiestier  de'  carnefici.  Roman  , 
Leni  e  non  sangue.  Ahhsasn  V  ire, 
NeTìbdero  qcwi  ferri .  e  vergognato 
Del  furor  «he  t'  accuca^  e  gli  aaaaÉ 
Del  uno  fratsBo  ad  imiiar  vi  m 

nsxo  orrADOio 

YogUarn  TeodeHn. 

0^0  Enesl' 

Console,  ed  aha  l' atterrito  viso^ 
Tu  delle  lecgi  vtohr  tenlaslt 
I.a  santità,  U  maestà.  Te  dmiqM 
Nemico  accuso  deUa  patria:  e  torto 
Che  spiri  il  sommo  coasolar  tuo  gn 
Che  tuo  persona  or  rende  mv&ikta. 
Io  C«)o  Gracco  a  comparir  ti  cìlo 
Avanti  al  tuo  sovrano,  avanti  a  q 
Giudice  delle  colpe.  A  lui  k  pena 
Pagherai  delle  tue. — RaoBam,  ogn 
Si  rimanga  tranquillo,  e  nosi  sollevi 
Neuttu  qui  grido  insuttator; 
Del  pigolo  li  ùlenaio  ^  de'  t 
La  più  tremenda  kalMi.  Pattilo 
Quoti,  e  lasciale  a* suoi  rinaoRsi 
Questo  superilo,  t 

Fui.  OhvildeflaooBal 

Virtù!  Pegr  Gracco,  Opimio  vivo  t... 
D'altro  sangue  bisogno:  e  questo  feno 
Mi  darii  sangoe,  se  non  d*  altri . ..  i 


oh 


SCSHA    IT 

OPIMIO,  DROSO  ,  SBXATOBI  B 


Dru.  A  ehe  pur  mei,  o  torro  guardi  • 
Tu  meditavi  h  sua  morie ,  ed  egjls 
Ti  &  don  delk  rita.  Dopo 
Bi-nc6aio  a  che  pensi  7 

Opi.  Alk 

Dru.  E  vuoi  die  Graeeo7 . . 

Opi.  1 

Dru.  Quide  e  quanto  e  nd  cor,  oomincio 
A  conoscer  Opimio. 

Opi.%  dmio 

Corri  vdure  ad  eseguir.— 
Statevi  proni  i  al  cenno  mio  ,  ae  caca 
La  patria  avete.  — Senalori,  udite.  3 


sf 


I  Parie,  e  0  popolo  si  ritira  modem 
%  J  BaòiHo  che  suòUù  parte. 
3  Parte  diteorrtndo  te  segrete  te* 


ATTO    QUARTO 


393 


ATTO  QUARTO 


COBNELU  X  CAJO 

Cor.  Il  accim  gli  Dei  che  bob  ti 
pi  tm  troppa  -virtà.  S«  gentton 
Sensi  in  Opimio  speri,  ioTan  lo  speri. 
EglLò  tolto  tiranno:  e  ,  dò  dia  panni 
Piò  da  tamerai ,  sversognato  e  careo 
D*  «n  banefisio.  Qnel  «no  oor  nwJmite 
Mai  perdonarti  non  apii  k>  scohmil 
Di  dorarti  la  vita. 

Ct^o  E  noi  perdoni. 

Non  pentirommi  dd  mio  don  per 
Sia  fieresaa  o  rirtà>  più  mi  lusinga 
La  sua  veiyogna  «he  la  joa  mina. 
Se  reo  aanne  renvsi  oggi  dovari. 
Altro  ve  n  era  r  e  tn  1q  «ai«  più  d^ao 
B'  esser  venato. 

Cor.  Tu»  crudele  rinnovi 

Memoria  d' ira  e  di  dolor  che  tutto 
Del  tuo  triottfo-il  dolce  m' arvelena. 
Ma  poidiè  tomi  tu  medetmo,  o  figKo» 
A  trattar  la  lérila,  odi  sospetto 
Che  mi  forta  a  tremar, —Sappi  che  dianri 
SMretamente  il  console  e|^i  stesso 
Del  tuo  cognato  a  visitar  la  spoglia 
Esanime  recossii  e  cor  maligno 
Certo  il  condusse  pin  dM  cor  pietoso. 
Che  si  tenti  non  so}  me  soellento 
Colpo  si  tenta.  Se  eostui. . .  Che  veg^ t 
Cinto  il  Foro  d'armati? 

Ctqo  Anai  di  sgherri.  •— 

I.a  sdiien  h  «pwsta  de'  Cretensi. 

Cor.  Oh  ddol 

De* Crelemi  k  sdiwn I  Ed  a  qual  finet 
Mai  non  mnovoo  per  Roma  armi  siffittte 
Seoca  mngné  e  teiror.  Figlio ,  in  tao  danno 
Son  qndle  lance  |  il  cor  mei  dice. 

Cajo  B  a  Irato 

Spinge  qud  vilelaperiidia? 

Cor.  Ed  altro 

Sperì  tu  da'  un  UrannoT . . .  Ma  che  vaia 
Strapparsi  i  crini ,  infivlurT  Qui  vuoisi 
Senno,  o  6glio«  e' non  rdiliia.  Va,  raduna 
U  popolo,  e  ti  mostra ,  e  paria  e  tuona. 
Sul  tuo  labbro  ^  la  folgore ,  e  vibrarla 
Tu  sai  neU' uopo.  Or  tu  là  vibra,  e  qMfdi 
Chi  t' imidia ,  e  pnnisd.  AI  giusto  nuoce 
Chi  d  malvagio  pndona;  e  ti  ricorda 
Che  comun  benenào  h  la  vendetta 
De'  benefiq.  Va ,  tronca  ^l' indugi , 
Quel  perfido  confondi ,  il  &Uo  emenda 
Di  tua  clemensa,  e  vendicato  tom9 , 
O  non  tornar  pia  mai. 

Cajo  Madre,  lo  Ta^; 

Il  tradimento -mi  circonda,  usate 
Armi  patrizie.  Ma  sclùvame  i  cdpi 
£lla  è  dd  tutto  un'  impossibil  cosa 


dvile j  ed  io  di  nagne 
Non  ho  sete  j  e  lo  stt. 

Cor,  Pi  guasto  sangna 

Roma  ha  colme  le  v«m,  e  sta  nd  trario 
La  sna  sdute. 

Oijo  Traggalo  la  score, 

Non  la  man  dd  tuo  figlio.  Anche  de'  let 
n  sannie  h  sacro,  nfc  versarla  debba 
Che  tt  Cerro  della  legge. 

Cor,    .  B  che  ragioBi 

Tu  di  l«ggi,  infelice,  ove  la  sola 
Voce  de  sommi  scellerati  h  legge  7 
Ove  d'oro  e  di  porpora  lucenti 
Vanno  le  cdpe,  e  la  virtù  mendica? 
Ore  dditto  h  amor  di  patria?  Ov'ebbe 
Iniqua  morte  il  tuo  frate! ,  trafitto; 

E^  dii?  Dalle  leK>^ — Amato  figlio. 

Vuoi  tu  leggi  ascdtar!  Qudta  sd  odi 

Divina,  etenui,  che  natura  a  tutti 

Grida:  Alla  fona  oppon  la  fona.  —  Il  bmdo 

Qui  di  giustisia  ^  senaa  taglio,  o  solo 

U  ddide  percnote ,  e  col  potente 

Patteggia. 

Cajo  Madre,  sé  mi  sproni  ad  opra 

Di  sangue ,  tu  m' dtraggi.  lo  non  son  nato 
Ai  delitti,  uè.  queste  eran  le  imprese 
A  che  tu  m' educavi. 

Cor.  E  chi  ti  chiede 

DelHti?  Armarsi,  cospirar,  dar  morte 
A  dii  la  patria  opprime ,  h  sacrosanto 
Dover.  Teou  tu  fone  le  vendute 
E  trepidanti  lor  mannaie  l  Hai  forse 
Temenm  di  morir  ? 

Caio  Donna... 

Cor,  Che 

Io  t't^fijsi;  perdona.  Amor  materno. 
Ira,  timor,  pietà  sulle  mie  labbra 
Spingoo  parole  che  ragion  condanna. 
Bla  veder  che  imminente  è  la  caduta 
Di  nastra  cara  libertà;  vederti 
Circuito,  tradito ,  e  in  tua  piina 
Tornar  la  tua  virtù:  veder  die  morto 
Ti  si  prepara,  e'mortemfiwi^l  ...oh  figlio, 
H on  mi  dir  per  che  mcaso ,  ma  provvedi 
Al  tuo  periglio,  sili'  amor  tuo. 

Cajo  80  questo 

Sutti  sicura ...  So  die  far ..  «  Tra  poco 
O  vivo  o  spento  iotenderai~ch'  io  sono 
Dito  degno. 

Cor,  Ed  inerme  ad  eipor  oorri 

Tra  Mutici  la  viiatT 

Cajo  Ho  l'anne  d  petto 

Dell'  innocanm;  e  basta. 

Cor,  Tra' pugnali 

Vm  de'  vili  ottimati  ,  e  bastar  credi 
D' innocanm  lo  scudo? 


il 


Cajo  Io  td  ridico  ; 

Io  non  vo'  sangue  dtlndin. 

Cor,  Tu  vQoi 

Dunque  tua  morte? 

Caio  Intatta  &ma  io  voglio. 

O  fera  o  mite  che  mi  sia  (ortuna. 
Mai  non  faià  che  da  me  stesso  io  sia 
Degenere. — Ma  senli.  Incontra  io  vado  I 
A  gran  periglio,  e  l' infelice  ^KMa 

I   I  lAchtia  comparisce  infondo  deUaseena. 


TIAT»0    nAGICO 


SS* 


1 


«■ 


r^\ 


CAJO    GRACCO 


Di  ciò  a  nolla,  eJ  io  da  lei  mi  ptfto 
Senza  puru  un  a<1cIio.  MmIk  ,  ti  gioro 
Per  cpMsia  man  eh'  io-l*acio  e  striago,  forte 
L'ulliiiia  volta»  che  veder  l'aflitta, 
Kc  soffrire  il  silo  pianto,  né  la  Titta 
Del  mio  figlio  non  posi*.  «—Tu  consola , 
l'u  sovvieni  in  mia  rece  »  ov'  io  raccumba , 
Que&ti  due  derelitti.  Andrò  ina  fermo 
Con  questa  speme  ad  ogni  ruchio  ;  e  dolca 
Mi  6a,  quando  die  gìuuj^  ,  il  mio  morire. 

SCENA    U  ' 

LICINIA  s  Hbtti 

Lie.  Morir?  crudele  1  Ed  in  obbliò  ponesti 
Ch'  altri  pui-«  in  te  vive  7  ^^  ^csta  vka , 
Di  rlie  duponi ,  h  tane  tua  7  Non  hai , 
N>Mi  hai  tu  dunque  una  cousorte  «  yn  figlio 
Che  su  i  tuoi  giorni  han  dritto .  e  moriranno 
Se  tu  muori  7 

Cajo  Licinia  «  e  tu  piv  vieoi 

A  lacerarmi  7  ' 

Lìc.  A  ricardarli  io  \'engo 

Clic  tu  «ci  padre* ,  rbe  tu  sci  inarìlo. 
Che  intimana,  rsc«-rala  opra  comiiictti 
So  n'akI>andoiH.  («i'i  non  vai  tu  u  guerra 
Ove  gloria  si  colga,  ove  tua  ■morte 
Lutto  onorato  partorir  mi  {lOSAa. 
Misto  allor  fora  d' alcim  dttlce  almeno 
]|  vcduvil  mio  pianta,  e  al  cor  conforto 
Le  vittorie  nun-arne,  e  i  fatti  egr(^ 
E  r  one»le  ferite.  Ma  fftii,  lassù! 
A  cinicnlo  tu  corri  >  uve  sicura 
Fia  r  igoooiinia  ,  e  piyr  la  patria  nullo 
Del  tiiu  morire  il  frutto,  rriìi  vincenti 
Sono  i  prpf^iori  ;  vrolrnsa  o  icrro 
Tutto  deride;  il  luo  iifmiio  lia  vòlto 
Centra  te  s lesso  il  beneficio  tuo  : 
Per  inCinie  decreto  c^li  è  di  iloina 
Ai'bitro ,  e  l' armi  clic  ne  £ia  qui  cerchio 
Son  segnalo  di  morte.  lui(|ui  amici 
luiqna  han  Titta  la  tua  causa  :  i  podii 
Non  .scellci-ati  «ma  trema  nt»  e  vÙi, 
Si  dileguar:  &ri  s  •lo  r  inriiiK*,  e  carco 
D'odio  patrieiu.  In  cotanta  ruma 
Clie  ti  rosta,  inidÌ4.-c7 

Cajo  II  mio  coraggio. 

La  mia  ragion ,  la  pie*  e. 

Lic.  E  in  chi  l'affidi» 

Sconsi(;liato>  in  dii  sjieri  ?  InlaUàti  e  brevi 
Son  ài  plebe  gli  amori ,  e  uc|  rio  ne  téce 
Esperimento  il  tuo  fr.ilel.  —  D(.hi  prendi 
Altro  consiglio.  Salvati,  rieoxra 
A 'tuoi  Pcnult  in  braccio.  Io  ti  lo  scudo 
Di  questo  petto.  Me,  me  prima  iu  braui 
Faran  l'ai-nii  d' Opinriu,  Ah  vieni,  ah  cadi. 
Involati.  Per  questo  pianto  mio. 
Pel  nostro  maritai  nodo,  per  quanti 
D'amor  iK'grn  ti  diedi ,  p--l  luo  fìól'^' 
Pel  tuo  misero  figlio,  alil<i,  ti  [nvgo. 
Pietà  della  cadente  tua  fiiitiigla, 
E  al  cor  li  scenda  di  natura  il  j;ri<lo. 
Cajo  Deh  I  Licinia ,  t' accheta  ;  e  di  mia  fiiina 
Non  voler  che  tramonti  o^gi  la  luce , 
Nò  ch'aki'i  un  giorno  il  tuo  consorte  debba 


Arguir  di  vilt^.  Roma  e  in  periglio  ^ 
Odo  intorno  «uObar  le  flie  eateie , 
Odo  il  suo  lungo  dimandar  mercede , 
E  gridar  che  preporre  a  lei  si  denoo 
E  sposa  a  figli  e  vita.  Ed  io  starommi 
Appiattato ,  atterrito  7  io  Grarco ,  m  mio 
Di  questa  madre,  io  geneio  di  Cnaso, 
Io  Romano  7  No ,  q^osa;  Al  mio  dovere 
Lasciami  dunque  satisfar  :  sostieni 
Che  in  tua  pace  mi  parta,  e  alla  diiaaaati 
Della  patria  obbedisca.  —  Addio. 

Lie.  No, 

Ovjo  Latciann. 

Lìc.  Ho,  cnidel. 

(^jo  LiasettBii. 

Lic.  O 

Cuor  di  tigre,  &  m*  uccidi  :  oltre  non  ^uà 
No,  se  prima  non  calchi  questo  eoipo 
Attunrato  a'  tuoi  picdL 

G^o  ...  Ohfadfat... 

Lic,  Io 

Numi  piatosi  f  Intenerito  é  fiso 
Del  poidre  ei  gnaida  il  simdacro,  eniub) 
Sccnrer  gli  veggo  per  fé  gole  il  pianto. 
Si  ;  quel  pianto  mi  «lice  die  spetroMÌ 
Finalmente  il 


SCENA  m 


PRIMO  CITTADINO  B  wrtt 


FBIMO  CITTADIKO 

Cajo,  sd  CipO 
Gran  disastro  li  pendo.  L'Aventino 
Tutto  d'armi  è  ricinto,  e  si  divalga 
Tra  la  plobe  altamentr  esser  caduto 
Di  vtulenlo  colpo  EmilTano  } 
L  tu ,  e  Sempronia  la  tua  som,  e  Patrio 
Detti  no' siete  gli  assaMtnt;  e  Druso 
Questa  voce  avvalo»  ;  e  d' ogni  parta 
Kipciendo  la  van  lingue  nemiche. 
Il  popolo  bisbiglia,  e  l'uno  a^' altro 
La  susnrra  all'orecdùo^  e  gìk  la  crede. 
Cajo  £  gik  4a  crede'7 . . . 

PRISIO  CITTADINO 

yh  rio  sol ,  ma  gim» 
Dell'ucciso  vond«*tta.  Io  che  pur  anco 
luuoccule  ti  repolo . . . 
Cnjo  La  plebe 

IOi\  Olì  crede  assassino  7  ...  I 
Lic.  Ah  ferma,  ah  setti, 

Barbaro ,  fonua ... 
Cor.  Dove  ooiri,  0  figlia  7 .  • . 

Lic.  Lasciami ,  madre. 
Cor,  No .  lo  lenti  'mnxKX 

Lic.  Madre  cnulel  I ...  Ale  misera  I ...  Pi»  »« 
Noi  rivedrò,  mai  più. 


B-nf. 


ramo  cittadino 

...GrKcoiin»»*'*- 


ITI. 


I  Patte  rapidauicntt  comefujridist. 


? 


àTTO    QUA UTC 


^ 


SCSBNA   IT 

.  CORJXELIÀ  X  LiaZ^lA 

Cor,  Ah  riedt  nel  tao  3eanó|  o  figlift; 

E  per  iorércbìa  doglia ,  óve  non  sono , 
Mon  crparti  sventure.  Ami  tu  fone 
Più  cb'  io  non  l'amo ,  il  'figlio  mio?  tnnqailbi 
IVondimen  tu  mi  Tedi,  ed  io  son  madre. 

léic. . . .  JMol  rivedrò  più  mai. 

Cor.  Più  addo  petto^ 

E  più  romano  pianto  m' aspettara 

10  dalla  nuora  ^  Gonitiia»  - 

Xf  e.  Ei  corre 

A  certa  morte ,  e  tti  mi  uà  delitto 

Del  piangere  f 
Cor,  Egli  coire  ove  l'aplxdfi 

Voce  sacra  d' onor» 
Lic.  Ma  quando  innanai 

Brutto  di  sangue ,  piagato ,  sbranato 

Tel  vednti  tratto  nella  polve  «  allimi 

Cbe  farai  7  ' 

Cor.  Ciò  cbc  feci  il  3ì  che  cadde 

11  sao  fralelTd.  Adotterò  contènta 

La  soà  gloria ,  e  terrammi  il  nome  suo 
Tcce  di  figlio  nella  dolce  itima 
Della  fedel  posterità.  Tu  imita 
La  mia  costaota,  e  datti  pae». 
Lic.  Io  pace  T 

Più  non  1'  attendo  che  da  morte.  Il  rogo. 
Che  le  tue  mani  accenderanno  al  figKo  » 
Nonfibi  solo,  tei  giuro. 

SCaSNA  V 

CORNELIA  seUk 

Ove  si  vide 
Più  infelice  famiglia ,  e  cuor  di  questo 
Più  ttnnamcate  lurmentato  ?  lo  figlia 
Del  maggiore  AÌli:icaa,.niat1re  de'.Gracchì, 
Per  sì  bei  nomi  un  di  famosa,  e  chiesta 
A  regie  none  ,  io  sfortunata ,  ornai 
Più  non  posseggo  di  cotanto  grido 
>Cbe  il  lugubre  splendor  di  mie  srentare. 
Due  figli  a  Roma  partoriti  avea. 
Due  magnanimi  figli  ;  e  fastidita 
Della  sua  liberta  Roma  gli  uccide. 
E  per  cbe  man  gli  uccidel  Ahkch'esser  madre 
D'  alme  grandi  e  delitto,  e  ornai  sol  laude 
Gcnenr  scellerati.  Ma  tal  merlo 
S' ahbiun  le  madri  degli  Opim)  :  a  me 
Pijce  aver  figli  trafitti,  scannati. 
Anzi  che  inliaini.  Ma  seguir  vo' l'orme 
Dell'  infelice ,. . .  Oimè  !  cbe  turba  è  quelbi"?  .  . 
Un^  bara  funcHìre  j  u  su  le  spalle 
La  portan  mesti  i  senatori.  Oh  vista 
Che  le  vene  m' agghiaccia  1  Ecco  il  f^r^tro 
D'  Emiliano. . .  Il  cur  mi  trema, . . .  e  il  piede 
Appena  ba  furu  d' involarsi.  Oh  figlia  , 
Empia  figlia,  che  fosti  ! 

SCXNA    VI 

OPUIIO,    SENATORI   CHE  PORTALO   IL   FBBSTRO 

D  Emiliano  ,  littohi  b  popolo 


OpL 


Qui  posale 


Quell'  incaico  fera!.  -^  Pmlo,  amici , 
Senatori ,  qui  l' ultimo  dobbiamo 
Di  pubblica  pietà  mesto  tributo 
Al  migliar  de'  mortali.  Unqua  più  giusta 
Cagion  noQ  v'  ebbe  e  non  v'  avn  più  mai 
Di  lacrimar.  Romani ,  il  vostro  pa^ie  , 
Lo  splendor  dell'  impero,  ansi  d^r mondo  , 
Giacciono  spenti  in  quel  feretro.  Oh  quanto 
Di  vigor ,  m  grandetta ,  oggi  ha  perduto 
La  romana  potenxa  I  Oh  quanto  liete 
All'  annunzio  crudel  d' Asia  n'  andraqnd 
E  d' Affrica  1«  gentil  II  braccio  invitto 
Che  fea  tremaòrle ,  è  sema  moto ,  «  indarno 
Ino  richiama  alla  vita  il  nostro  pianto.  — 
Quinto  Fabio  dov'  è  7  D.iaiui  al  mio  fianco 

10  l'ho  pur  vitto ...  Oh,  sei  qui,  Fabio?  la  mente 
Ognor  mi  suona  quella  tua  sublimo 
Sentenza  :  Era ,  dicesti  ;  eira  desthso 

Cb'  i\  i  fosse  r  impero  della  terra 
Ovunque  fosse  si  grand'  alma.  Or  io 
Beo  ringrazio  g^  dei  che  qui  le  diero 
Nascimento;  ma  dolgomi  che  tosto 
L'abbian  rapita ,  e  noi  stimati  indegni 
Di  possedcru.  -^  Oh  Lelio,  e  qui  tupafe» 
Illustre  esempio  d' amistà  ?  L' angoscia 
Le  lagrime  ti  ^  icta  ;  tu  contempli 
Stupido  e  muto  per  dolor  quel  tetro 
Letto  di^morte.  Oh  misero  I  che  cerchi  ? 

11  tuo  Scipio,  il  tuo  amico?  Eccedo,  in  vdi 
Funebri  avvdto,  esanime  e  per  sempre 
Muto  i^pér  sempre.  Non  udrai  più  duoqoa 
Le  sue  piene  di  senno  alte  parole  ^ 

L' amor  spinoti  della  patria ,  e  spano 

Di  celeste  saper.  Più  noi  vedrai 

Fulminargli  nemici,  e  dopo  il  nembo 

Delle  l>aitaglie  serenar  la  fronte. 

Stender  la  destra  mencueta  ai  vinti, 

E  piaogtatp  con  es&i  e  consolarli, 

E  mostrar  ncjla  pace  e  velia  guerra  ' 

In  semiiianaa  mortale  U  sor  à  un  Nutee. 

Tenero  figlio ,  tenero  ficatello , 

Tenero  anifco ,  liberal ,  cortese  > 

Sobria,  modesto,  ciltadin  perfetto. 

Tutte  nel  suo  gran  cor  tenea  raiocolte 

Le  romane  virtù.  —  Questo  e  l' Eroe 

Clie  noi  purdeiiuuo.  E  per  qual  via?  ^^  Quiriti, 

Io  non  cerco,  io  non  voglio  il  vostro  piiinto 

In  furor  cunvertire.  Io  uon  vo'  dirvi 

Cl)e  un  gran  delitto  i^'  è  oommeuo.  Oh  I  mai 

Non  sip[Àate ,  no,  mai  che  vi  {coprivi 

Del  vostro  padre- un  assassinio. 

PRIMO  ClTTADinO 

Yc^liam  saperlo. 
Opi.  Np  «  Roiiiani  :  io  dcggio 

Tacer:  vi  prego,  non  Ibraate  il  lubl>ro 
A  nomar  gli  uccisori. 

TXRZO  CfTTADnro 

Il  nome ,  Q  nome 
Degli  ossassiin. 
O^i.  Deh  !  cabliate  il  rostro 

Sdegno,  fratelli.  A  che  nomarvi  i  rei. 
Se  di  tanto  misfatto  ancw  Io  prove 
Non  conoscete  1 


«i^^ 


J96 


Càio    GRACCO 


ttoojOM  crrr  Annro 

EbbeD*,  k  piote  x  odiamo} 
Tediam  U  prove. 
Opi.  Le  Tolete  ?  to  dpnqne 

Alierò  le  gnmag^z  die  nescoode 
QoeUe  frante  oooraU.  Aviriciaeten  , 
Faleflù  eercbio  e  contemplale,  x 


Olirio 

Spettaodot  1 
OpL  Hiiate  pMer  ruceso 

Suigoe  sBe  &ccia  tolte  della  froote 
Goine  le  rene.  —  Ho  4|oa]che  voka  io  vùto. . . 
M'adjite  attenti  :  ho  vulo  alcuna  volta 
Cadaveri ,  recente  abbandonati 
Dalla  ritaj  ma  paHidi,  qpaniti» 
Estenuati.  Nel  conflitto  «stremo- 
Che  b  natura  colla  morte,  il  muglia 
Ministro  della  vita  al  cor  dttcendB 
Per  anai)o  in  A  gran  lotta.  E  ipando  ' 

Serra  il  gelo  mortai  del  cor  le  porte^ 
Ouivi  inerte  ristagna  »  e  delle  guance 
Fià  non'rìloma  a  colorir  le  rpJM. 
Ma,  (fui,  il  vedete  T  tutto  quanto  il  tPÌao 
Ddr  infoco  0'  è  ricolnjo  è  nero. 
Le  vedete  voi  qui  livide  e  peste 
Le  fàuci,  e  impresse  della  man  c^  fotte 
Le  soffocò  ?  Mirate  le  pupille 
Travolle,  oblique,  e  per  lo  sforao  quasi 
Fuor  dell'  orbita  lor.  Notate  il  varco 
Ddle  narici  dilatato ,  mdiiio 
Di  compivsso  reniro  ;  e  queste  breccia 
Stese  quanto  son  lunghe]  e  queste  dita 
Pur  tutte  aperte,  come  d' uom  che  acsite 
Afferrarsi  alla  goda,  e  si  dibatte 
Fioche  forca  il  soggioga.  —  E  dopo  tanto, 
Direm  noi  fuor  di  queste  membra  usala 
Per  fato  naturai  l'alma  che  diaifti 
Abitarle  godea  7  L'alma  del  giusto 
Con  tanta  oficsa ,  ab  no ,  noo  abbandona  . 
Il  carcere  terreno.  Ella  non  fugge 
Come  nemico  che  devasta ,  e  I  orme 
Lascia  del  suo  furor ,  ma  si  diparte 
Dall'  ingombro  mortai  placida  e  cheta 
Come  amico  che  dice,  al  tenmin  giunto 
D'aAànnosO  cammin  ,  l' ultimo  addio 
Al  compagno  fedel  delle  sue  pene.  — 
Oh  Romani  I  oh  non  possa  il  vostro  sguwdo , 
Siecome  il  mio ,  veder  chiaro  il  dditlo  I 

»Bao   CnTADlKO 

EgU  b  chiara,  evidente,  a  ne  vegliamo 
Tutti  vendetta. 

voroLo 

81  «  vendetta. 
Oftt.  E  voi,* 

La  vorrete  voi ,  quando  vi  fia  noto 
Chi  commise  il  mis&tto  T  Io  non  vi  diasi 
De'  rà  por  anco  il  nome. 

TBUO   aTTAOOIO 

E  tatinooAa: 

I  Scopra  il  oadMwtt 

a  Retrocedendo  InorrUUo. 


Di'  chi  «ano,  e  vediaL 
(^H^  .    Bnonvddiea 

Chiaiio  abbaatama  blor  coba  istesnt 
Chi  potea  consumarla  t  Chi  fitftita 
DaU'  infelioe  pevtrw  b  staaaa , 
E  infàesa  seonrtade,  e  nel  silnma 
E  nel  meno  de' suoi  toigU  la  vilaT 
Da  domestica  man  dunque  partito 
IC  sMBbra  21  odpo, 

SBCOHM    CITTAJ>aiO 

Ei  dice  il  vcB». 
-fSBSo  crrrAVBfo 

Ben  pai^  :  fl  colpo  non  potè*  partile 
Che  da  anno  domcatica. 

rsiMo  CITTlDiaO 


Asóoltiam. 
Opi.  Fra'  suoi  cari  è  fona  danfas 

Il  reo  cercar.  Ma  su  qiaal  aapoT  Egli  « 
Da' suoi  servi  adorato  ;  ognuno  in  kd 
Godea  d*  no  padre  ;  avria  difese  ognnae 
Col  proprio  sangise  il  tuo  siipQr.  Chi  * 
Chirabborviat^ 

rBlMO   CITTAODfO 

La.aMglie. 
OpL  A  questo  . 

V^go,  o  Quiriti,  le  sombiaBn  vostra 
Impallidire ,  stupefarsi.  E  pure 
A  «^  non  nolo,  die  atffiiUa  maglie 
Detestava  il  consorte  ?  Ma  costei, 
Benché  andate  di  cor,  poCea  costei. 
Donna,  e  soia,  osepàr  tanto  ddiUo? 
No:  si  lunge  non  va  femminea  (bra. 
Qual braciaio  adunque  l'aitò?. —  Saeria 
Dì  voi  nessuno  in  ano  peosier  tnmuioT 
Indicarìo  ?  — >  O^vat  tace ,  e  per  tsRera 
Muto  h  fatto  Ogni  labiMO.  —  Io  non  arttao 
Dunque  dir  oltre  ,  e  taccio  anch' io. 

raXVO  aTTADBtO 

Se,ftfb. 
Libero  parla ,  non  ne  frr  T  eltnggìp 
DI  pensar  che  tra  noi  tema  nessuno 
La  voritk;  noi  la  vogliam. 

SSCOHDO  B  TSBSO  CITTAIUVO 

Si.lOUi: 

La  verità ,  la  verìtk. 
Opi.  Diralla: 

Ma  consentite  una  dimanda  sola. 
Voi  giudici  dall'  <^ire  e  dà  coslnni 
De'  cittadini, .che  opinate  voi 
Dei  costumi  di  Fulvio? 

ncoHDo  crrTAOBo 

Egltt  b  un  iafiuae. 

naso  cmuuMo 

E  nimico  di  Scipio^  ed  io l'ìnteà 
Io  qui  ier  l' altro  con  atroci  delti 
Hinacòaine  bi  vita. 


^PW< 


^fc  ■  IIN»<*«»»^ 


Ml*a 


ATTO     QIIA.KTO 


^ 


WtOMO    dlTADWO 


Etqllo 
▲ocb'io  r «finM,  cbk  yiBiiiHB  io  t'ìqii 
E  quanto  affamo  ìoMmnHa  «  froala 
Di  quel  Tila«  a  ila  unii. 
OpL  .    Or  diMMadilf.. 

Qaerto  ndagno  RoaMno,  (  io  pano  coM 
6&  maDiCeite)  qoasU  tìI  di cm(i« 
E  àk  rima  matia»-,  aan  di  Scipio 
La  fa«)iara  Biogliera .  ad  io  non  mmo 
Di  qnala  amor.  Ban  so  cIm  Sdpto  avaa 
loterdoUa  a  coitai  la  peoprii  loiliai 
So  dM  lìfaiganB  Fnltioi  a  m 
PoKfai  pokUicka  lìv»  ia  ma 
E  olnaia  I  che  Fulvio  a  aMMM 
EnobUvilananliiML 

rinra  crrTAsn» 

CU  diri? 
Tolto  mala  t  io  «ptf  pW  ttiQS'  il  afaiaggo. 
OgfLriÀìo  dàedeu  ,  a  a  hm  U  dnadelal  E  «pdli 
Non  Mia  voi  che  on  giorno  in  onesto  Foco 
Gdcncoo  ndiela  gpdar  t  Scipio  i  tiranno» 
Sp^nerlo^  d' uopo:  ad aceo  Sdpio  h ifonlo j 
Emo  il  Som  di  Gcaceo.omdo  canno 
Engnilo.  E faalor  panie»  o  Qairiti , 
Che  di  Fulvio  aU' oprar  ninna  coalanin 
Fa  di  Gracco  il  volori  che  Grncoo  a  FoìItìo 
Sodo  m' aluM  in  dna  corpii  che  Y  nn  dnido  * 
L' allM  ^  telaHo  di  xoiai  cha  dalU 
Fa  aonaarta  di  Scipio  >  fa^or  aairo 
Che  imprownio  a  tuyaiu  in  qneita  notta 
Gracco  ne  giunga  da  Gartago«  e  Sdpio 
Cada  air  iilanta  «mmóhCoi  alfine. 
Quando  oaiarfo  de'  Gracchi  in  il  grand'  uopo 
Lia  stndlMa  non  cannaa»  a  Paho 
Lor  fàrpoe  ailenaio,  ora  primieri 
Dovrian  («eeona  carìÀ»  dovara 
Tool  di  congiunti  )  dimandar  dal  fiitlo 
fk iiif  f  " rinaa  e  vandaltai  in>l**^  tutta 
Si  orrende  coaa  nel  pemiar  rivolgo  « 
PoM'ionon  direT...lCachedirtto 
Se  protetto  ,  adorato  h  V 


•KOnNI  CITTADVa 


Chea 


E  vuoi 


ramo  crrrAsiico 


TRoatì 


cha  dritto 


Ohi  Graeeo  h  no| 
Fio  noB  v'ha  didbbiow 

nCflKDO  CITTADV* 

Boa  v'hn  duUìa,  l  vaoi 
Gha  l«  doUnam  t 

tsno  CiTTABllia 

DiFidviovdark 


BndnMBMgìttKlodeaa 


E  Giaccol 

FUMO  cfmvM* 


E  ben»  peciaca. 
▼agga  il  Mnalo  che  aiam  guMti. 
OpL 

Fabio  ,  qnei  volti.  Il  mio  parlar  |^  ha  lutti 
Sgominati  e  couTufi.  Eoeo  il  momenta 
Di  por  rnhima  mano  al  mio  diaegoo» 

8CBif  A  vn 

DRVSO  m  DXTti 

Drm,  Coniola .  accorri.  OrriLil  anffii  b  aorta    ^ 
Fra  aoldati  e  plebei  sall'Àvenliiio. 
Tutto  b  ua^gm  e  tamr.  Gracco  hn  pariiM»» 
E  il  popob  dal  fulmina  noceto 
Di  ma  caUa  eloqaana ,  al  |èno  »  aa  aaaaà. 
Alla  fra  s'appiglia.  Il  fmat  l'anni 
Swnmimtfra  ;  a»  gridando  oiriliilmanla 
A  te  naorte  e  al  senato,  un  sanguinoso 
Impeto  ha  (atto  nella  anardic.  1  tuoi  . 
Menanrastae  le  spade,  ed' ogni  parU 
Si  ia  sangue  e  macello.  E  già  trafitto 
Morde  Fulvio  il  tefren.  Lo  scellcnto, 

Prim*  al  tamnrilo,  aprima  epa»  alN  fl«g». 
Fra  leruhie-dideaerMf  bagno 
Avea  cerco  lo  acaomo.  iri  con  esso 
Il  maggior  de'  suoi  BgK  ,  nn  giialoso 
GioTÌnetto,  di  padra  miglior  degno. 
Fu  raninnto  da*  tnei^Piaqgca  quel  vila 
Non  pel  figlio»  per  se.  Piangea  pel  padre 
AD*  opposto  il  fcnrinilo,  e  ottria  per  lui 
L*  innucente  suo  capo.  Invano.  Fjilrawhi 
Son  tmcidati.  Ma  la  piena  intanto 
Soprabbonda  del  popolo,  e  oulponno 
Far  argine  i  Cretensi  al  niiooso 
Tonente  che  s'avanmj  e  non  l' alErena 
Hb  sdamar  di  tribuni ,  ob  pregbiera 
De' pia  canuti.  E  Lcotulo  ben  sello, 
Priaicipe  àA  sanato.  Il  venerando 
Yecdtto,  grava  di  merli  e  di  pietada. 
Era  accorao  nel  méme  |  e  Is^moao 
E  sopplioet  Ah  1  finstelK,  iva  gridando. 
Qua!  vi  porta  fivor?  sangue  romano 
k  il  sangue  «he  venata:  ah  !  per  gU  Dai , 
Per  la  patria,  per  me,  che  vostro  sono, 
FeraBalari  »  sentile.  In  questi  detti 
Acciaro  traditor  gli  sipiarcàa  il  fianco 
Di  iicrita  morl;^.  —  Vedi  lui  slesso  I 
Strasdnani  spirante,  e  sanguinoso 
Da  man  piolose  losi^aato. 
Opt.  Oh  vista 

Che  dalla  fiera  ancor  trantabba  il  psaatal 
Mrate  e  inorridita.  Oh  popoLdeoo, 
Nelle  gesto  d' onor  codardo,  e  solo 
Coraggioso  al  delitto ,  ecco  del  Ino 
Gracco  r  imprese  t  Emìllan  atroanito, 
Lentulo  trucidalo  ,  ingombra  tutta 
Homa  di  stragi-,  a  la  più  illustri  vita 


1  Si  vede  LeiUmh  finte 
eppegguito  ed  un  serve. 


irepmem'  le  eunm 


In  «tiaiio  periglio.  —  E  dia  più  resta 
Al  sua  furore  T  e  noi ,  che  facciem  noi  I 
ÀMpetììua  forse  che  costui  ci  sveni 
Fra'  domestici  Dei  le  spose ,  ì  6gli , 
E  noi  tovr'  essi  7  Eli  prendavi  vergogna 
Della  vostra  vihSi,  dell' error  cieco 
Che  vi  fece  adorarle.  Io,  rivestito 
Di  qud  poter  rhe  a  pnliblìra  salata 
n  senato  m' affida ,  io  vi  dichiaro 
Gracco  nemico  della  patria  ;  e  a  pcoao 
Ne  pongo  1a  rea  testa  che  copsacro 
Agi  infernali  Dei.  —  Padri,  tltedianio 
Tutti  h  man  sa  quest'esangue  ,  e  tutti 
Oinriam  di  vendioarlo» 

I  SBIATOBX  tTXlEDBVPO  lA  MAMO 
SUL  CAOAYM» 

Ilginio. 
Opi.  Or  palle 

Di  voi  prenda  la  via  speditamente 
Della  porta  Canena ,  ed  accompagni 
AgH  aviti  sepoicrì  l' onorato 
Cadavere.  Con  meco  il  rettovedga. 
Via  grindngi.  —  Lillori ,  alto  le  scnrì: 
Soldati,  air  armi,  senatori,  il  ferro 
Fnor  dalle  toghe  :  ardire.  Io  vi  preeedo. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  1 

I 

LICINIA  ^ 

S'ual  lugubre  ailenciol  ohimè,  qui  mesta 
itudinel  il  Fóro  abbandonalo , 
Le  vie  deserte ,  ne  passar  vcgg'  io 
Che  dolorose  inorridite  fronti 
Di  kgrìmanti  vecchi;  altro  non  odo 
Che  gemito  dì  madri ,  ed  ululato 
E  singulti  di  spose ,  che,  plorando. 
Ridomandano' i  figli  ed  i  mariti. 
E  andi'  io  qui  ; emo ,  e  ridomando  al  cielo  ^ 
Il  cTudel  che  nel  pianto  m' abbandom. 
Si ,  crudele ,  tu ,  Cajo  1  E  Io  potesti , 
Tu  lasciarmi  potesti  !  e  tutte  indarno 
Far  le  lagrime  mie  i  Or  dù  sa  dirmi 
Dove  t' aggiri?  Chi  «a  dirmi,  ahi  laual 
Sa  più  sei  vivo  T 

SCESA  n 

LICniIA  ft  IL  TECGHIO  Diti' atto  txuo  , 

BICOKDV^nrTS   IL  CrOVIlfBTTO  tVt  TIGLIO  DAL 
TUMULTO  DXLL'AVtNTnCO 

IL  WCBIO 

Ah  figKo,  amato  fi^l 
Non  resistere ,  vieni.  Alle  tremanti 
Btie  nian,  dehl  cedi  quell'aeriar.  Non  irt, 
Fonanoato ,  a  maoehiario  nelle  vena 


De'todi  Aalelii  che  &alei 
I  cenici  die  affitoati ...  I  IVaoù ,  il  v«di« 
Contra  noi  stanno ,  e  le  romane  ca^M 
Mattnta  ne'  firti  hén  l' ollim'  ora 
Della  romana  liberti.  Salvarla 
Non  poò  di  Gracco  le  vàrtà 
E  ta,  inieasato,  lo  pretendi  7 
JjÌC.  .  .'^  Io 

TnUa  .».  dal  capo  aHe  pianta  ...  Y< 
Interrogarli ,  ...  e  la  voee  mi  spira 
Su  le  labbia. 

IL  VXCCBIO 


Non  pia,  vi 
Unico  a  caio  di  mia  stanca  vita  , 
A  wgnaBBT  VMo  Baacn  la  rama 
Di  noetra  patria ,  a  mar  di  ddioi» 
ICaioBooeoti. 

'  JBCEJUL  in 

LICINIA 

A  quo'  due  certo  è  _ 
Il  dotino  di  Calo.  E  perchè  dimqné 
Non  osaidiinapdarioT  perdiè  finedda 
Soda  la  firoote?  perchè ,  Rumi  avversi 
Il  supplicar  de'  padri  al  cor  de'  figli 
La  via  ritrova ,  e  de'  mariti  al  cor* 
Non  sa  trovarlo  ddle  spose  H  pisniioT 
Ka  quali  odo  da  4aogt  orrende  grida  T 
Quel  Ber  l' aria  timbomhoT  Par  A 
Trami  tutta  m.  Che  fiat ...  ecco  la 

8GBNA  nr 

CORNELIA  «  srrrA 

Zie.  Ah  madt«,  dqv'è  OafoT  È  sdtoT  ^ 
Non  mi  risponde.  L  affrettato  paaso^ 
Lo  smarrito  sao  volto ,  il  ano  taeen^ 
Ohimè  I  mi  dìee  che  ilaaio  sposo  è 
CU  ni  saccone  ì  Io-manco,  l 

fl 

LICINIA  s  CORNELIA  CRz  vxmx  coe  rjLm- 

GOLBTTO  01  CAJO  XX   BBACCIO    SBQtlTrA  &AK 
LIBiaTO  FlLOeaATB 


vìvot  I 


Cor. 

Servo  fedel . ..  Che  mireT  11  duolo 
Quest'  infelica.  Or  io  che  fo  I  —  Deh  pradi 
Tu,  Filocrate  mio,  questo  innocente: 
Córri ,  Io  porta  inosservato  in  salvo 
Alle  case  di  Crasso  ...  Ah  eoni ,  vola  » 
All'  amor  tuo  l' affido.  -.  Alaati .  figlia  , 
Apri  alla  speme  il  cor.  Cajo  ancor  vive. 

Lic.  Vive  Cajo  T  e  dov'èT  perchè  noi  veggo  t 
Perchè  teco  non  è?  deh  ,  park. 

Cor.  ^.OhfigBa. 

Che  dir  posa*  io  che  ti  conforti  a  insii 
Non  t' inganni  7  Le  vie  dell'  Aventioo 

I  Camdia  tmptrsm  U  «osmi  # « 
a  Si  ablHuuhna  vadUmHte  sm  i  grmìUd  ddh 
tribuML 


ATTO     <^II  IRTO 


3» 


1 


Son  di 

FiiB.la-plflbe  •  il  segalo;  •  si  decida 

Se  dovrem  tutte  maledir  la  Bosln 

Fecondità,  le  le vonianoapOM  z, 

Liberi  figli  partorir  doffauo, 

O  schiati.  Intanto  donsooo  le  la^» 

E  STegliansi  i  delitti,  che«ftrMla 

Han  di  giusiiaia  la  tremeoda  spada, 

E  8C(MTendo  van  Room,  a  pjrcoiapde 

Le  più  libere  lìoDti. 

"Lic.  E  che  TUOI  dira  T 

Donane  Cajof  ... 

Cor.  M'aicolU.e.coraggioia 

AH'  aTvena  fortana  il  cor  prepara.  •— 
8al  cbe  a  difesa  di  sta  ftma  ci  corsa 
Suir  ÀTentino  ad  arnvgar  la  l^eb^, 
A  rintOBar  di  Dnuo  e  dall'  iofiuoe 
Compro  Rabirio  le  calunoie.  Ei  gionsci 
E  inerme  tutta  la  persona,  e  armalo 
ftol  ddl'aabergo  del  seotirai  puro. 
Parto ,  cooTose  i  traditori  :  il  reato 
Fe'la  presenm  mia,  cbè  ardila  io  para 
Co&  mi  apinti  e  dispreaui  perì|ji. 
Nel  popolo  già  tutta  era  la  cabna 
Reititoita.  allor  che  Fulvio  ad  ira 
WuofamcDte  il  oommoaae  ;  e  detta  atnqiB, 
Ch'  or  si  ooosoma  ,  eccitatore,  e  a  un  tempo 
Fn  TÌtlima  egli  stesso.  Ora  nel  meaao 
DeUa  mischia  à  il  ino  sposo  ,  e  la  sua  irita. 
Non  vo'  ingannarti ,  in  gam  riaaanto,  lo  torsi 
Per  (àxgli  scudo  dct  matenio  petto. 
Per  porgli  almeno  nelle  mani  oli  farlo. 
Che  un  ferro  il  tengo:  Ha  l' immensa  folla 
YieloUo;  e  d'agni  parte  in  un  momento' 
Di  pugnali,  di  hmoe  a  di  trafitti 
Circondata  ndi  vidi,  e  a  qui  toriiannà    ■ 
Ogni  seotier  preciso,  lo  oondimeno 
M<)sii  animosa  in  meaao  all'  armi ,  e  l' arai 
Mi  dier  per  tutto  nverenti  A  naiso. 
Mentre  che  fira  ie  «tragi  e  fra  le  grida 
Altri  accom ,  alici  fogge ,  ed  io  ,  la  spoada 
Del  Yelabro  tenendo ,  inorridita    . 
Sollecitava  a  i|ueala  volta  il  piede , 
In  lontanante  vidi  ...  oh  Diol  che  vidii  ... 
E  che  racconto  io  mai? 

tic.  Madre,  finiari 

Di  straaiarmi;  prosegui.  £  che  sedasti , 
Di* ,  che  vedati  \ 
Cor,  Oh  figUa  I  ...  aite,  bipaoni, 

E  snudati  pugnali ,  e  senatori 
E  littori  e  s<Mati ,  e  innanai  a  tutti 
L' implacahile  Opimio;  e  dova  ei  coira^ 
Contro  qua!  seno  sian  tant'  armi  ed  ire» 
To  r intendi  ...  Ma,  deh  I  non  darti  in  preda 
A  dolor  disperato.  Alto  h  il  periglio 
Del  tuo  consorte,  ma  più  aito,  credi. 
Il  suo  coraggio;  e  ri  son  Numi  in  cielo. 

lÀc.  Si,  ma  non  giusti.  Ed  in  quei  Nomi,  o  madre. 
Aver  più  speme  T  Io  quelli ,  al  cui  oospaito 
Fu  r  innocente  tuo  Tiberio  ucciso? 
Vuoi  che  da  questi  del  mio  sposo  attenda 
La  salvcBB?  Da  questi?  Oh  me  deserta! 
Misero  Cajo  I  A  chi  dovrolla  io  dnnqno 
Dimandar  ?  Chi  sarà  che  U  soccorra  ? 
Meglio  mi  fora  supfdlcar  le  tigri. 
Meglio  mi  f«Mra  dimandarla  ai  venti , 
Alle  bumscho ,  al  mar  cbe  tu  sfidasti 


Per  qui  venire  a  salvar  Roma 
Oh  dalla  patria  anaor  fatale  !  Oh  nuda 
DeUa  .virtù  aaercedel  Or  dove,  ahi  lana  I 
Dove  il  ptè  porterò,  che  del  perduto 
Mio  consorte  il  pensier  non  mi  persegua  I 
Qui  la  cagioo  dal  popok>  ej  tonava, 
E  i  perversi  atterrì  \  quivi  la  pld>e 
Suo  padre  il  salutò  |  suo  salvatore 
€o&  i  legati  dalle  genti  ;  a  lutti 
Ei  largia  lieneficj  ;  era  di  tutti 
La  speraoaa,  l'appof^io;  e  tutti,  c^  vilil 
L' abbandonar.  Deh  ,  voi ,  romani  colli , 
Voi  vendicate  la  virtù  tradita , 
Scotete  i  fianchi ,  rovesciale  al  piano 
Questa  iniqua  città ,  che  nido  è  falla 
Di  tinnni  e  d' ingrati ,  e  me  sovr'  essi. 
Me  seppellite  nelle  sue  ruine. 
Cor,  Mi  sbrana  il  cor. 

•CXIVA    VI 
PRIMO  CITTADINO 

CaS  ACCOBIB  «rATUTTATO  X  SKTTB 
ritlIfO   CfTTAOflfO 

Donna ,  che  fai  ?  \jk  morte 
Sol  tao  i^lio  già  pende  :  a  prcaao  è  mesm 
La  sua  testai  noi  sai?  I       ^ 
lAc.  Cielo ,  che  intesi  I 

Cor.  Che  disse  T  11  capo  ddìnio  figlio  a  preno« 
Quel  d' iofàme  ladron?  Roma  crudele  , 
Graiie  ti  rendo  dell'  atroce  ofiesa. 
Ripiglio  alfio  la  mia  fierean ,  alfine 
Mi  riconosco.  —Esci ,  timor  materno , 
Da  queste  petto.— Apdia«s,fiiglia|  vien  mecoj 
Ardir^  rien  meco. 

SCMA  vn 

SEGONIK)  CITTADINO  ruocawo  tAU  ruM 

ATTSBUTO,  X  DftXTX 

sscocDo  crrTADftro 

n  pie,  fermate,  o  donne. 
Non  innnìlrela  ^rhè  per  tutto  è  strage 
E  marte  •neviUihile. 
Cor.  E  il  oùo  figlio  T 

ai^a»o  ciTTABnto 

«Miiara  mtdrel  tu  non  hai  più  figlio.  2 

Lèckiia  rimane  stupida  ptr  doìorg. 
Cor.  Perche  tomo«  iremart  Perchè  le  ehionw 
Sent»agitarsi  su  la  Gronte , . . .  e  freddo 
n  terror  mi  rioorre  per  le  vene? 
Mia  virtù,  non  lasciarmi. 

soBiWA  vni 

TERZO  CITTADINO  a  detti. 

TSBXO   CITtADIffO 

Ti  confcrtaf 
Boedsa  donna)  è  salvo  il  figlio. . . 
Uè,  e  Cor.  Oh  gioia  f... 

1  Fia  subito, 

2  ila  subito. 


4oo 


GàJO     GEÀCCO 


Lic.  Salvo  il  mio  sposo?... 

Cor,  IlSgliOmioI 

Lie.  Zfun :  fl  cor  Idm.  pn «dirti»  i» 

TSBZe  CITTASDIO 

Da'  CretsDsi  integuito,  •  dimandbadb 
À  tutti  un  ferro  oer  morir  da  fòrte» 
E  negMidolu  tutti ,  l' iitfdjce 
Con  nrtù  disperata  a  darsi  in  preda 
De'  nemici  correa ,  di  vita  schivo 
E  prodigo  deir  alma.  Le  preghiera  ■ 
Istanti  é*  molte  de'  rimaiti  amici 
ho  distornar  oon  fora  dal  feroce 
Proponiménto ,  e  un  pio  dover  gli  flko 
DiseriMunialla  patria,  die  precetto 
Di  rivere  ne  fa ,  qnando.il  morire 
loottlmente  ad  essa  ìa  codardia  , 
E  il  vivere  corasgio.  Aliar  *  da  tHMo 
Prqpr  fenato  ei  più  die  persoaso  » 
Tome  le  piante ,  e  liiwwmmtri  Inceo 
Consecraio  alle  Furie. 
C4ir,  •  •  a  B  eoe  faoooBli 

Tu  de'  Gvaedii  alla- madre t- Una  vii  f^ga 
Poeto  hk  in  alvo  il  «nio  figlio  I 

TBBIO  CItTADOIO 

Dovea  dar  egK  eoo  pia  vìi  panilo 
Od  noUla  vite? 
Cor»  E  BOB  avan 

Tu  duMpw  un  ferro  T 

TIMO  cmÀ9aù 


Pe'  nemid  il  ferrai 
Per  1^  amid  tt  flda  salane  s  e  questo ,  o 
Dato  gli  avrd  se  md  Aifdaa.  —Fontt 
Per  lo  scampo  di  Caio»  Opinùo  imaiHo 
Co'  ferod  patriaU  e  i  «noi  dk  Creta 
Sagittari  crudeli ,  un  dinotato 
Fa  macello  da'  nostri ,  e  d' ogni  psrte 
1  resistenti  uccìde»  •  ne'  fhgynli 
Saettar  fa  k  morte.  In  sol  ^uUido 
ResistoB  soli  i  generosi  petti 
Di  Pompooio  e  Lictoio. 
Cor.  E  «Se  a 

Sempre  vile  la  py»,  0 
▲UiandaMi  il  Udo  fl^T 

Tlfiso  CITTikDIirO 

>  I  ]fami»Q 
bo-ttidffe',  Mb  la  pielMii  •  no  6a  prova 
Mille  e  mlll' ombro  di  pkbdtmSlà    ' 
Per  la  cMm  di  Ocaeeo,  e  ncHi  fimsle 


E  nd  pena  tnStti.  H  Tdm  ktaUs 
De' nostri  corpi  ingomlao ,  e  k  ' 
Onda  riempie  -di  tener  k  vine. 
E  dopo  tanto  ? . . .  ma  strspilD  d'sMÉi 
Odi  lu?... Mira)  d'ogni  parte  insadi 
Il  popolo  oUerrilo.  Ah ,  esito  anm 
fi  Cesttok  eradd:  fuggi. 
Cor.  lofiigginf 

▲d 


8GB1IA    n 
CAIO»  leeoBasuDO  nKirrreso ,  i  pitti 


Quo  Un  foro,  o 

Un  ferra  per  fiàk.  Non  aUiia  il  vanto 

Di  nm  BBorte  quel  vik. 
Cor,  AipdtìnBBo, 

QuBslo  vanto? — No  »  mai. 
Cofo  DehI  ambs^mtans 

Tu  riud ,  porgilo  :  dr  onU  ni  8Sling|i 

Di  vilmente  cMer. 

SCENA    ULTHIA 
OPJKIO  eov  SBOOiTo  si  fATtua.  a' AWtn, 

B  DITTI 


Opl, 


•       n • 


Cor.  I  IvMttieo^» 

Pria  die^  «w  petto  pan 
Lie.  a  E  per  qnasto»  craddi. 
Opi. 

Soldati»  a  fina  «juaDe  donne}  Ì  rw 

Pereotala*  Il  auo  capo  aDa  sskla 

PobUica  ^  sacM.  PeroolBlo. 
£3(^3  Ahl^, 

Prsnm  ».o  mMCi  onontow 
Odo  In 

Ti  fiooMMoo  »  o  uaadra.  In 

BicoiMdtiitl  IkKo.  A 
lie,  5  Obdkf. ..«■>» 


i  LmtelmheUru  O^  e  i  soldati. 
a  FsrMdi  iosUsoo. 

3  Con  mm  marno  mvpo^gméoti 

e     '     ' 
pmgmah 

4  Si  uccida. 

5  CeWarfo  uh  grido  memHtsImo ,  € 


dji^^ 


GALEOTTO  MANFREDI 


TRAGEDIA 


iP^tBontiggi 


GALEOTTO  MANFREDI 

MATILDE  BENTIVOGUO 

ELISA 

UBALTX3  DEGÙ  ACCARISI 


ZAMBRINO 

ODOARDO 

RIGO 

GtJAlDIE  CHK  VOV  PÀRLAiro 


ha  teena  è  in  Faenza, 


A  T  T  O     PRIMO 


flGBNA   I 

ZAHBRmO,  UBALDO 


U. 


Uba.  Udii, 

Zdm.  Intmdi 

QuO*  «oeAo  ptflarf 
Vha.  L'intMidoagn. 

Zom.  Di  pvofinidi  lotpetti  ingooibrli  b  o«rto 

La  gdon  Matilde.  In  altro  amore 

TrtTiaio  dia  teme  il  wd  JàxoSs^t 

E  complice  ti  creder. 
IJhtu  E  ta  Mi  qneBo 

Clie  lai  credenta  le  riircwfi  in  petto: 

Questo  ancora  T'a^iongi. 
Zonf.  ▲  torto  ollniggi 

L'oDor  mio,  la  mia  fé.  Come  p^rei 

Dir  com  che  non  penso? 
Uba,  Albo  vA  con. 

Altro  ral  labbro  d'no  tno  pari.  Indarno 

Tenti  sedurmi  j  io  ti  eonosco,  e  basta. 
Zam.  Quando  parU  cod,  donqoe  son  io 

Che  mal  finora  ti  conobbi.  Uom  sHisto 

Io  t' estimara ,  e  più  discreto  amicoi 


TXATBO  TRAGICO 


M'ingapMi«  mi  cierado. 

Uba.  E  diet  Zaìttbrino 

Fm  gV  anaci  mi  conuf  Eh,  via  j  correggi 
Questo  pemiert  non  lusingarti.  UbaUo 
Non  è  km  d'aifiBCtia  chi  riocannaj 
A  chi  degli  altri  aUa  caduta  anrla 
Por  soUeyar  A  sleeso;  a  chi  pootede 
U  gran  talento  delle  corti,  1  arto 
D'aocaremar  dù  s'odia ,  ed  in  segreto 
Tradir  per  telo  ed  tnfiunar  par  verno. 

Zam.  Se  maltagio  mi  credi  a  questo  «^;no , 

10  ti'oompiaiigo ,  tlbaldo,  •  ti  perdono. 
Se  temi  die  a  Bialilda  abbia  quakono 
Posta  in  sospetto  la  tua  fe,  ben  temi. 
Di  calunnie  giammai  non  fis  penuria, 

nh  di  credule  oreccfaieb  Anch'io  m'ueoorgo 
Che  Ih  sedotta  riiaconda  douNi 
Ma  sema  t  h  moglie  inoamorata,  il  Tedi; 
E  timore  ed  amor  van  sempre  hiaieme. 
D'altra  parte  non  sansa  alto  motivo 
Di  Manfredi  cangiato  dia  paventa 

11  coniugale  afttlo. 

Uba.  E  dove  fioodh 

Le  sue  paure  T 
Zam.  Scd  cercaiia  ò  poco, 

Lasdaila  presto  ed  evitaria  qtesso , 
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Ne  mai  parlarne,  e  dmiandame  maL 
E  %  egli  avvenga  poi  che  l' infelice, 
Neil'  abboodania  del  dolor ,  talvolta 
In  lamenti  prorompa  ed  ìb  rampogne  « 
Taciturno  la  stanta  egli  passeggia , 
N^  si  discolpa ,  e  dispettoso  e  fosco 
Volgo  a  un  tratto  le  spalle ,  e  l' abbandona. 
Ed  ella  piange  allora ,  e  si  scapiglia  , 
E  straccia  i  veli ,  e  corre  insana ,  e  ^oanto 
Viene  incontro  alla  man  tatto  rovescia , 
E  rabbiosa  il  calpesta;  infindib  poi. 
Stanca,  spossata,  dal  furor,  s'asside , 
E  traendo  on  sospir  raddoppia  il  pianto . 
Uba.  Zambrìn ,  m*  ascolta ,  e  se  gentili  e  dolci 
Le  mie  parole  non  saran ,  mi  scnsa. 
In  te  solo ,  Matilde  (  e  chi  l' ignora?  ) 
Pone  del  cor  la  confidenia ,  e  tutti 
To  ne  conosci  i  moti  ed  i  pensieri; 
E  sai  guidarla ,  circondarla ,  e  lungi 
Tener  qualunque  ,  e  vigilarvi  sopra 
Come  cane  che  ringhia  in  su  la  preda. 
Manfredi  anch'  esso  a  te  si  fida  e  t'ama', 
E  tn  tradisci  entrambi. 
Tom,  Io  li  tradisco? 

Io? 
Uba.    Tu  medesmo  :  e  giusto  h  ben  che  a]  fianco 
Ogni  regnante  s' abbia  il  suo  Seianoj 
E  fortunato  chi  ne  conta  un  solo  . 
Ta  li  tradisci ,  tei  ripeto  j  e  certo 
SoD  del  mio  detto,  ctune  il  son  che  questi. 
Sìa  che  questi  b  Zambrino. 
Zam,  Io  ^el  mio  prence 

Traditor  (armi  ?  ed  a  onal  fin  tradirlo? 
Uba.  Tu  tei  saprai,  non  io  che  non  lo  ceno , 
E  cercandolo  ancor  vano  saria  ; 
Che  troppo  vasto  e  tendbroso  abisso 
È  il  cor  d'un  cortioiano.  Egli  potrebbe 
Però  strapparsi  finalmente  il  velo] 
E  guai ,  Zambrino,  se  si  squarcia,  guai  t 
Tu  rfentrì  nel  nulla  onde  sortisti , 
Tu  vai  disperso  come  polve  :  e  bada 
Ch'  io  t' osservo,  e  non  t' amo. 
TLam.  Il  io  db«  Ubaldo 

Dell* odio  ino  m'onora  j  il  so. 
Uba.  Non  t'odio. 

Ma  ti  dispreao. 
Zam.  Un  di  potresti  ancora 

Temerai. 
Uba.         '    Io  vile  a  questo  segno  1  Ubaldo 

Temer  Zambrino? 
Zam,  81.  Qui  dentro  alberga 

Tale  nn  cor ,  te  noi  sai ,  che  indegnamente 
Oltn^pato  potria ...  Bla  disdegnarmi 
Non  so,  ni  poooj  e  obbliar  tutto  io  voglio. 
Tutto.  Ulta  legge,  che  ta  mal  conosci , 
Amor  per  odio  mi  comanda ,  e  amico 
Por ,  tuo  malgrado,  ti  sarò. 
Uba.  Zambiioo! 

Vuoi  die  amico  ti  creda  ?  ebben,  comincia 
Dal  dirio  meno,  anà  mai  più;  deponi 
Queste  sembiame  mansaete  e  pie ,  I 

.  Né  si  di  leggi  osservaUNT  vantarti , 
Né  perdonar  si  fiwilmente  t  ofibso 
Senti  r  offesa  ;  e  se  ti  scalda  il  petto 
Pur  scintilla  d' onor,  A  eh'  io  la  vegga 
Brillar  sa  quella  spada. 
Zam.  Beco  Manfredi. 


SCXHA  n 

MANFREDI ,  ODOARDO  b  Bini 

Man.  L^gi ,  Odoordo ,  questo  fe^,  e 
Vedi  quale  si  fa  per  la  provincia 
Della  mia  potestà ,  dd  nome  mio 
Orrando  abuso.  Vedi  modo  indino 
Di  riscuoter  tributi . . .  All'  uopo 
Vi  ritrovo  opportoni. 
Zam.  In  volto  i  segni , 

Signor,  ti legco  di  trìsteoa.  Al  nastro 
Zelo  svelamela  cagioo  ti  piaccia. 
Man.  A  questo  appunto  vi  cercai.  I^  noofi 
Gravane  imposta  ,6  1'  inoBiano  stile 
Del  barljaro  esaltor  ,  tutta  ia  tomnlto 
Già  pon  Faenaa  e  le  castdk ,  e  qnaoli 
Abbiam  tene  soggette.  In  ogni  porte 
Suonan  querde ,  ed  é  «-ia^^^ttg  m  tnooo 
Che  mi  scorre  su  Talma  ,  e  rompe  il soa 
Delle  mie  nottL  Sopportar  non  posso 
Tanto  rimorso ,  e  vo  placarlo.  E  danq» 
Mio  desiderio  rivocar  prudente 
L'abborrito  tributo.  —  Avete,  amici. 
Nulla  d'opposto  al  mio  dcsir?  Parlate. 
Zam,  Ubaldo  prima  il  oao  pensier  produca. 
Uba.  Il  mio  pensiero  manifesto  il  feci 
Quando  al  iàtal  tribato  io  qui  m' oppon. 
In  qoesto  la<^,  e  periglioso  il  dissi. 
Funesto  il  presagii.  Fanoaatì  i  canqii 
Son  di  strage ,  io  gridai;  vote  di  tu^ 
Abbiam  le  vene ,  e  ancor  dolenti  e  rosw 
Le  cicatrici.  Sulla  sponda  intanto 
SU  del  ViU  a  lavar  le  sue  ferite 
La  gdosa  Ravenna,  e  minacciando. 
Del  veneto  Leon  l'aita  imploca. 
Di  fuor  mdlt'  odio  de'  nemici ,  e  dentro 
Timor  ne  stringe  di  dvil  tumulto. 
E  meditiam  gravene?  E  quel  medemo 
Braodo  s'o|^me  che  pregar  tra  poco 
Di  soccorso  dovrem?  Nessune  io  tacqm 
Di  queste  cose,  ma  prevalse  allora 
Il  parer  di  Zambrino ,  il  mio  spreoosu; 
E  spreaar  ci  dovea  3  che  nel  contralto 
Severo  parlator  sempre  dispiace; 
Ma  non  seppi  adular. 
Zam,  Ned  altri  a 

Se  diveno  opind ,  lo  permase 
Dd  principe  il  bisogno. 
Uba,  E  che?  s' 

Del  prindpe  gU  editti  parlar  senq*e 
Del  suo  bisogno,  ne  giammai  dd  nostra  ì 
Ma  qud  bis<^;iio? 
2a«n.  E  chi  noi  sa?  Deferte 

Sono  le  rocche;  aflbticata  e  poca 
La  sddatesca.  E  se  ne  «^lie  iolanto 
D' armi  e  d'oro  sprovvisti  il  fier  Bcoieo, 
Chi  pugnerà  per  noi  ?  Dove  difesa. 
Dove  coraggio  trovcrem  ? 
Uba.  ,  Nd  petto, 

Neil'  amor  de'  vassaQi.  — >  Abbiti  questo. 
Signor;  ne  d'altro  ti  curar.  Se  too 
Ddle  tue  genti  è  il  cor,  solleva  nn  grido, 
E  vedrai  mille  sguainarsi  e  mille 
Lucenti  ferri ,  e  circondarti  il  fianco  ; 
Ma  se  b  perdi ,  un  milToa  di  brandi 
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Non  t' acficura.  Nod  ha  Con»  il  braccio 
Se  dal  cor  non  la  prende;  e  tu  sand 
Fra  tante  spade  disarmato  e  nudo. 

Siam.  Nell'amor  dunque  di  ine  genti  deUie 
Tutta  un  wegoànle  collocar  la  speme  1 
Neil'  amor  £  sue  genti  7  Oh,  tu  conosci 
Il  popol  veramente. 

Uba.  Un  grfn;e  iniàoM 

Conosco  ancora  ;  della  corte  i  lupi , 
Che  per  empirsi  l' afiàmato  vrnlre 
Su^ono  il  latte  d' innocenti  ugnelle. 
Ragion  leggiadra  di  triboli  iuTero  I 
Perchè  fiaÉnun  [mù  laute  ed  odorose 
Le  Yostre  mense»  e  vi  corchiale  il  flanoo 
In  più  morbido  letto,  e  più  sftcdali 
Y'empllin  le  sale  di  tumulto  i  servi , 
Far  che  pianp  V  onesto  cittadino, 
L*  utile  artista  che  previen  l' aurora 
A  sudar  p^  chi  dorme ,  ad  a£Boaj^U 
Il  piacer  della  vita  e  la  molleaca. 
Far  che  lo  stanco  agricoltor  la  sera 
Rieda  all'  albergo  sospirando,  e  vegga 
Dintorno  al  focolar  mesti  e  suaruU 
Consorte  e  figli  dimandar  del  pane, 
E  pane  non  aver.  Ah  1  ti  scolpisci 
Questa  immago  nell'  alma ,  e  all'  amor  mio  , 
Signor,  perdona,  se  parlai  sincero. 
Man.  Vieni,  amico,  al  mio  petto,  e  questo  amplesso 
Ti  risponda  per  me.  Dolce  diventa 
Sul  labbro  tuo  la  verità  :  mi  credo 
Degno  d'udirla;  e  parlami,  se  m'ami , 
Sempre  cosi.  —  Non  più  contrasti.  Io  voglio 
Rivocato  il  tributo;  e  tu  va ,  scrivi , 
Odoardo,  e  provvedi. 

Odo.  Ad  ubbidirti 

Volo ,  signor.  Il  cancellato  editto 
Gran  pianto  ti  risparmia.  Ogoi  vii  pesxo 
D' argento  e  d'oro  ti  rapiva  un  core. 

Zam.  Bada ,  signor  ;  che  in  avvenir  funesta 
La  tua  clemenza  non  ti  sia.  Profonda 
Ferita  h  questa  al  tuo  poter.  Non  lice 
Al  principe  pentirsi. 

Man.  Empia  dottrina 

D' inferno  uscita ,  e  col  sangue  segnata 
Degli  infelici  I  io  la  detesto.  Parti . 
Non  più  ,  parti ,  Zambrino.  Or  noa  ho  d' uopo 
De'  tnoi  coDsigU. 

Zam,  I  Al  tuo  livor  sorride 

Fortuna,  Ubaldo  ;  esulta,  fl  tempo  è  questo 
D' opprimere  Zambiin. 

Uba.  2  Volpe  di  corte. 

Va  pur  tranquillo  :  io  non  ti  temo  ancora. 

SGENA   lU 
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Sion.  Egli  parie  confuso.  Acerbamente 
Tu  lo  pungenti.  In  avvenir  ti  prego. 
Non  r  oltraggiar.  M' h  dura  cosa  al  ùmco 
Aver  ministri  di  provata  fqde. 
Ma  d'indole  diversa  ed  inimica. 
E  del  capo ,  lo  sai ,  dovunque  è  regno. 
Mal  procede  il  governo,  ove  sia  rotta 

1  Piano  a  Ubaldo. 

2  Piano  a  ZAonbrinQ. 


L' amooia  delle  braccia. 

Uba.  E  dove  il  eapo 

Mostrasi  infenno,  delle  hnceia  h  nulla 
La  concordia. 

Man,  T' intendo  ]  e  la  rampogna 

Pur  troppo  è  giusta;  ah  si,  pur  troppo  è  inferma 
Del  tuo  prence  la  mente.  Alta  nel  petto 
Stride  la  piaga  che  v'aperse  Elisa, 
Ble  lasso  1  EUsa.  —  Proferirne  il  nome 
Non  so  senaa  tremar. 

Uba.  M^lio  diresti. 


Man.  Si,  n'arrossisco:  e  solo 

Che  nominar  V  ascolti ,  entro  le  vene 
Par  che  un  rivo  di  foco  mi  trascorra 
E  m' ascenda  sol  volto,  e  manifesti 
'   Il  grande  arcano  che  a  te  solo  h  noto. 

Uba.  A  me  sdo  finor:  ma  sosurrame 
Presto  udrai  mille  bocche.  E  già  Bfatilde 
In  gran  tempesta  di.«)spetti  ondeggip. 
NuUa  scoperse  ancor  ;  ma  d'  un'amante 
Chi  può  l'occhio  ingannar?  Toma  in  te  stesso, 
E  ti  svelli  dal  cor  tanta  follia. 

Man.  Io  noi  posso. 

Uba.  Il  potrai ,  se  sordo  al  gvdu 

Non  sarai  di  ragion. 

Man.  Questa  vantala 

Ragion ,  de'  nostri  affetti  imperatrice , 
Non  h  quel  che  si  crede.  Ella  sparisce 
Quando  1'  alma  h  sconvolta  e  burrascosa. 
Il  freddo  gel  de'  suoi  consigli  è  meno 
D' una  stilla  che  cade  su  le  vampe 
Di  gran  fornace 

Uba.  Io  mi  confondo. 

Man.  Amico , 

Già  non  escuso  la  mia  colpa.  Io  tutto 
Ne  comprendo  V  orror  ;  ma  tu  mi  dona 
Quella  pietà  che  a  me  medesmo  io  nego. 

Uba.  SI ,  ti  compiango. 

Man.  E  noi  demerto.  Oh  ciclo  i 

Un  affetto  che  pria  sol  d' innocenxa 
Avea  seml>iante ,  e  mi  parca  pietade  1 
Come  mai  non  amarla?  1  suoi  natali 
Le  acquistavan  rispetto.  Era  costretta 
Di  Ferrara  a  fuggir  per  odio  e  tema 
Di  quel  prence  nemico.  Era  infelice  , 
Era  bella,  e  piangea.  Poi  sì  gentile 
D' atti ,  e  di  sguardi  si  modesta  .»  Ubaldo, 
La  virtù  mi  sedasse  :  in  altra  guisa 
Abbonita  l' avrei.  Quella  divina 
Dolce  attrattiva  di  pudor  mi  vinse , 
E  i  sensi  m'avvampò.  Tentai  più  volte 
Spegner  la  fiamma,  ma  bramai  che  vano 
Fosse  lo  sfono;  e  il  fu;  che  troppo  m' era 
Caro  il  periglio ,  e  più  mi  fea  spavento 
Della  perdita  mia  la  mia  vittoria. 

Uba.  Signor ,  tuo  stalo  h  fiero  assaL  La  piaga 
Sanar  si  può  d'  una  beltà  malvagia , 
Che  in  cor  bennato  amor  malnato  è  breve  : 
Ma  beltade  è  fatai  quando  è  pudica. 
Che  pretendi  però  ?  questo  delirio , 
Questa  follia  ti  disonora. 

3fan.  Il  veggo. 

Uba.  Il  tuo  rimono  la  condanna. 

Man.  Il  sento. 

Uba.  E  che  ne  speri  ? 

Moti.  Non  Io  so. 
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Uba.  Noi  sai? 

Ascolta  dunque,  io  tei  diro.  La  benda 
Io  •qmrcerò  che  si  t' offusca  i  lumi.  ~- 
Amar  non  h  che  desTar.  Ma  guarda; 
Fra  il  tuo  desire  e  il  destato  oggetto 
Un  toterrallo  orrendo  si  frappone; 
E  per  varcarlo ,  calpestar  t' è  d' uopo 
Fama  ed  ooor;  degli  nomini  e  del  cielo 
Le  l^gi  violar  ;  spegner  per  ria 
Cento  rimoni  per  crearne  mille , 
Che  poi  foranti  detestar  la  luce , 
Tremar  nel!'  ombra  e  trababar  nel  sonno. 
Allor  ti  grideranno,  e  fia  quel  grido 
Un  muggito  di  tomba  :  Va'  innocente 
Tu  seducesti;  e  abbandonasti,  ingrato. 
Una  tenera  moglie  che  di  pianto 
Bagna  il  letto  dcKrto.  E  in  che  ti  ^narqoe 
La  srenturataT  in  che  t' offese?  I  Tean 
Gli  area  celesti ,  né  il  suo  cor  conobbe 
Un  sospiro  ,  va  desio  che  tao  non  fosse. 
Incostante  t'amò:  che  non  avrìa 
Fatto  fedele  ?  ed  ella  ancw  t' adora , 
E  ti  perdona.  —  Ah ,  roto  signor,  deh,  toma. 
Tomaie  in  braccio;  palpitar  la  tenti 
Contra  il  tuo  seno,  e  cangerai  consiglio. 
81 ,  gli  amplessi  di  sposa ,  o  prence  mia, 
Son  possenti  e  divini  ;  una  dolceaa 
Spandon  su  1*  alma,  che  rapisce ,  e  sola 
Tatti  assorbe  gli  affetti.  Andiam  ,  vien  meco. 
Gi^  sei  commosso  :  a  consolarla  andiamo. 
Via,  t'arrendi,  signor. 

JfoR.  Ferma ,  ▼mime 

Veggo  Elisa  e  Matilde.  Oimè  I  S' eviti 
Questo  incontro  fatai  ;  d' Elisa  in  £ucia 
E  tradito,  se  resto ,  il  mio  segreto. 

SCESA  IV 

MATILDE,  ELISA 

Mat.  Il  vedi ,  Elisa  T  Egli  mi  fiigge. 

^1.  (Io  tremo.) 

Mat.  n  mio  cospetto  lo  funesta,  e  nn  gnudo^ 
Neppur  un  guardo  mi  gittò  l' ingrato. 
Il  Tedi,  Elisa?  fl  Tedi? 

Eli.  (Ahil  che  dir  posso? 

Mi  manca  Q  cor).  Signora,  ...  ei  fórse  ingombra 
Ha  di  core  k  mente ,  ....  e  tu  ben  sai 
Che  di  chi  regna  tenebrose  e  mate 
Sono  le  care.  Alb'  maggior  orandetaa 
Del  sao  dominio,  allo  splendor  di  questa  . 

Città  vaga  e  possente ,  alla  qUTete 
Dell'  attilta  provincia  i  suoi  pensieri 
Sai  che  tutti  egli  dona ,  e  il  suo  ripoéo. 
Sai  che  lo  stato  combattuto  h  sempre  . 
Da  molesti  nemici  ;  e  vuoi  che  lieta 
Egli  mostri  la  fronte ,  e  ti  sorrida  T 

Mat.  Invan  Io  scusi,  generosa  amica. 
Non  della  mente ,  ma  del  cor  son  figlie 
Le  cupe  sue  malinconie.  Gran  petsa 
E  eh'  io  r  osservo;  e  se  d' amor  ben  noti 
Mi  sono  i  segni ,  egli  d' amor  sospira. 
Conosco  mia  ragion ,  stolta  non  sono  , 
Ne  s' bganna  una  moglie. 
EU.  Eppur  torente 

Tu  r  adisti  giurar... 
M«t.  Qual  fede  adesso 


A*  giuramenti  ?  Ogni  ribaldo  giura  ; 
E  mille  volte  and»'  ei  stretto  al 
Giuro  d  amami ,  e  die 
Ed  ecco  mi  tradisce,  e  ga  mi 
Misera  I  e  il  voltfl  mio  più  non 
Sul  cor  dell'  incostante.  Or  che  fan 
Qnetti  vani  ornamenti?  Itene  loogi. 
Pompe  inielid  ;  al  mìo  dolor 
SI  bugiarda  apparenn ,  e  m' ipiport 
Si.  Deh ,  calmati;  e  te  stesa,  e  u  tuo  decapo 

Non  obhllkr  così. 
Mat.  No ,  no ,  preadioBio 

Vestimenti  più  vili.  A  chi  degg'io 
Più  adomar  questo  seno  e  quote 
y-*«^«"»lf  ineoke  e  disadorne.  Un* 
A  danno  mio  finttanto  le  coltiva  , 
E  s' alEitìca  di  parer  paìi  bdla. 
Più  bella?  ...  Ahi  basa  !  E  se  d'on 
Io  m'afliggessi  veramente?  ed  ahra 
Del  turbamento  suo  fooela  fonte  T 
Se  un  ignoto  disastro  i  snoi  pnnsieri 
In  tempesta  tenesse?  ...  Ah,  toma  «Elisa, 
Toma ,  ten  prego  ,  a  discolpado  j  il  naso 
Desiderio  lusinga  :  ancor  fedde 
Dipingimi  il  mio  sposo ,  e  se  Io  puoi , 
Mostra  che  inpusta  io  sono ,  e  die  6eBro, 
Eli.  Gessa ,  mi  strappi  il  cor,  cessa.  Sedotta 
Sci  dal  tuo  caldo  immaginar.  Manfredi  , 
SI ,  Manfredi  h  innocente ,  e  tu  t*  inganni. 
Mat,  Innocente  Manfredi ,  e  m' abbandona  ? 
Egli  innocente ,  e  non  lien  conto  il  crude 
Delle  lagrime  mie?  No,  mi  tradisce. 
Chi  non  lo  Tede?  L' infedel  m'abbocre: 
Certa  ne  sono,  e  del  suo  cor  m' ha  priva* 
Ne  mi  resta  che  il  pianto. 
EU.  (Io 

Cieb!  conriglio.) 
MaL  Elisa ,  il  tuo  dolore 

Dolce  mi  desta  tenereca ,  e  scopre 
Di  tDU  bdl'  alma  la  pietk  ...  Ma 
Fra  quante  elette  donne  altera  e  bdla 
Fan  questa  corte ,  a  te  benigno  indriiai 
Sue  parole  Manfredi ,  e  lieta  io  sono 
Che  d' on  pietoso  affetto  egli  consoli 
La  modesta  virtude  e  la  sventura 
D'un  illustre  infelice  :  Or  di'  :  taholt» 
Seco  parlando  raccogliesti  mai 
Il  suo  peniier?  Tentasti  mai  eoo  arte 
Il  suo  segreto  ?  Ti  cercò ,  ti  chiese 
Ddla  sua  spoa  ?  e  tu  oanrasti  dlora 
Il  mio  pianto  all'ingrato , e  le  mie  peni 
Eli,  (Deh  qual  dimanoi!) 

T' assicun  ...  di  te  sempre  parloaamt 
Tenero  e  dolce ,  ne  sfumagli  un  detto 
Che  il  suo  bel  cor  ■mentisse  e  la 
Mat.  Ei  non  è  folle ,  e  la  ragion  ben 
Che  gK  fé'  teco  contener  gli  acoenti 
Sa  che  fida  mi  sei,  sa  quell'acoofto 
Che  la  tna  fedeltà  nulla  m*  aviia 
Di  lui  taciuto.  Ma  sia  pur  snnltD 
Quanto  tuoIsì  V  arcano ,  io  ben  safnnllo 
Disotlerrar,  n è  lungamente  al  gosotlo 
Sfuf^irìi  di  Zambriuo. 
EU.  E  di  aSambrino 

Vorrai  fidarti? 
Mat.  Non  temer.  D' Ubaldo 

Ei  va  spbndo  i  passi,  e  di 
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FortÌTtmenle  :  e  h  rivai  palese 
Presto  sarh.  Ma ,  guai  per  la  superba  t 

EU.  (Misera  met)  La  c(»iofceDdo,  allora 
Che  farai? 

Mat,  Che  farò  T  Gran  fona  inspira 

E  fiereoa  il  dolor,  quando  lo  move 
Amor  tradito.  Che  farò  T  Vorrei 
Che  tante  vite  nelle  membra  aveste 
Quanti  SODO  i  sospir  »  quante  le  stille 
Che  mi  coata  di  pianto. 

jE7i«  (Io  soD  pèrduta.) 

Mat.  Sarò  crudele,  si,  crudel  ;  ma  giusta. 
Rabbia ,  smania ,  dispetto  mi  consuma 
Di  strappar  questo  velo.  Andiamo,  Elisa | 
Serbami  fede  ,  e  avrem  vendetta  :  andiamo 
Segretamente  a  consultar  Zarabrìno. 

ElL  (  Scampo  non  ho  se  non  mi  salva  il  cido  ). 


ATTO  SECONDO 


SGENA   I 

ZAMftlUNO 

ivx   insulta  tlbaldo,  scacciami  Manfredi  ^ 

Debole  questi ,  e  quegli  allier.  L' un  copre 

Col  vel  di  franca  proliitli  1*  orsoglio  ; 

L'altro,  col  manto  di  regal  dementa. 

La  regal  codardia.  Voler  tributi  j 

E  di  lagni  aver  tema  I  emanar  leggi , 

E  poi  pentirsi I  II  debole  si  pente, 

E  fa  sprmarsi.  Oh,  s'io  rpgnauil  Ebbene? 

Fortuna  nel  ^^assar  getta  per  via 

Del  comando  la  verga ,  e  la  racct^lie 

Senapre  la  mano  del  più  scaltro.  Ed  io. 

Io  chimi  sono?  Noi  vo'dir,  noi  voglio 

Neppure  all'  aria  confidar.  Gran  cosa  I 

Da  per  tutto  veggìam  la  colpa  in  riso. 

In  pianto  la  virlu.  Dnoque  vi  sono 

L'  utili  colpe  e  le  virtù  dannose. 

Chi  fia  si  pasxo  a  procacciar  suo  danno  ? 

Ama  te  stesso;  ecco  il  comando  ;  il  grido 

Principal  di  natura.  Or  non  potria 

Zambnno  esser  Manfredi  ?  Ecco  quel  tarlo 

Che  incessante  mi  rode.  Ambizione 

In  cor  me  mise ,  oè  strappario  io  posto; 

Che  troppo  addentro  h  penetralo.  Or  basta  : 

Quando  fia  l'ora  rbiamerero  dell' alnna 

Le  potente  a  consiglio:  Intanto  giova 

Accarenar  Matilde.  Una  grand'  arme 

M*  è  questa  donna  ;  un'  arme  che  più  vaimi 

Di  mule  spade ,  e  so  ben  io . . .  ma  Elisa 

Vien  con  Ulialdo  ,  e  stretta  parmi  e  viva 

Lor  oonfCTenaa ...  Un  gran  sospetto...  lo  voglio 

Qui  celato  ascoltar. 

SCENA    U 

UBALDO,  ELISA 

Ulfff.  Altro  non  havvi 


Miglior  riparo.  Allontaoarti  h  è*  uopo 
Da  questo  luogo.  La  presenta  tua 
A  Blanfredi  è  fatai,  troppo  devia 
La  sua  ragion ,  ne  richiamarla  ei  puote 
Finché  tu  resti.  Se  Matilde  intanto 
Giunge  a  saper  che  la  rivai  tu  sei  ? 
Tremo  per  te:  ma  datti  pace;  io  solo. 
Conscio  solo  son  io  di  tanto  arcano, 
£  sepolto  egli  dorme  nel  mio  petto 
Più  che  nel  petto  d'un  estinto.  Or  via. 
Non  t' avvilir  :  coraggio. 

Eli.  E  questo  è  il  fine 

Dell'  incauto  amor  mio?  Dunque  m' h  fona 
Dimenticarlo ,  e  abbandonar  BCanfredi  ? 
Più  non  m' oppongo  :  se  partir  si  deve. 
Eccomi  pronta. 

Uba.  DaUa  tua  forteaaa. 

Dal  senno  tuo  non  atiendea  di  meno. 

Eli.  Sì ,  si ,  voglio  partir;  md  comandasse 
Manfredi  stesso  ai  restar ...  ma  poco 
Egli  vi  pensa ,  e  so  che  più  non  m'ama. 

Uba.  E  non  lo  debba  j  e  come  onesta  e  saggia 
So  che  in  segreto  i  tuoi  non  sani  aflètti 
Tu  medesnoa  condanni ,  e  n'  arrossisci. 

Eli.  Arrossirne  ?  Perchè  ?  Sul  volto  mio 
Nessuna  colpa  fa  salir  vervogna  : 
D' amarlo  arrossirò ,  quando  vietato 
Fia  r  esser  grata  a'  benefit).  —  Ah ,  rendi , 
Rendi  ragione  all'  amor  mio  tu  slesso. 
Rammentati  qud  di  che  a'  piedi  suoi 
Venni  soccorso  ad  implorar  smarrita , 
E  de'  miei  casi  gli  narrai  la  lunga 
Storia  crudel.  Dal  campo  «1Ì  tornava 
Tutto  di  sangue  asperso  e  di  sudore. 
Momento  infausto ,  e  nondimen  mi  stese 
La  man  pietoso;  della  sua  clemenn 
Assìcurommi ,  ed  obbliai  ben  presto 
Ne'  benefit)  suoi  le  mie  sventure. 
Misera  mei  La  libertà  perdetti 
AUor  dell'  alma ,  ed  al  nascente  affètto 
Riconoscente  preparò  la  via. 
Ma  chi  por  freno  vi  potca?  Rispondi, 
Che  far  dovea  per  non  amar  Manfredi? 

Uba.  Ricordarti  che  sposo  era  d'altrui; 
Sovra  te  stessa  vigilar  più  cauta  ; 
Evitarlo,  fuggirlo,  ime  lontana. 
Tutto  Su  onde  trarlelo  dal  seno , 
E  in  cimento  non  por  b  sia  virtnde.^ 
Il  tuo  dover  ijucsl  era. 

Eli.  E  questo  io  volli. 

Ma  contro  il  eor  si  vuole  indarno  ;  e  ^nia 
Di  pur  pensarlo  mi  trovai  già  vinta. 
Amavamo  ambedue:  dementa  in  lui. 
Gratitudine  in  me  parve  l' amore. 
Egli  il  racconto  mi  chiedca  sovente 
Di  mie  dure  vicende ,  e  per  qual  ooodo 
Il  signor  di  Ferrara  al  padre  mio 
Fé'  tor  la  vita  per  sospetto ,  e  come 
Andar  raminga  fu  costretta ,  e  spersa 
L' innocente  famiglia  ;  e  il  mio  fratello 
S^ui  di  Carlo  l'onorate  insegne; 
E  di  disagio  mi  morì  per  via 
L' inconsolahil  madre ,  ed  altra  pompa  , 
Altro  di  tomlia  onor,  lassa  !  non  ebbe. 
Che  una  bara  campestre  e  pochi  fiori , 
E  poca  terra,  e  della  figlia  il  pianto. 
Attento  da' miei  detti  egli  pcndea. 
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E  uscìa  su  gli  occhi  il  cor  commosso.  E  quaodo 

Rirereodo  venia ,  come  due  Ione  ' 

Paventosa  di  luUi ,  occulta  io  vìmì 

In  povera  capanna ,  e  n  mio  dolore 

M' avrìa  cooootta  finalmente  a  morte 

Se  la  pleiade  d'  un  pastor  non  era  , 

Ei  si  levava  di  rq)ente  in  piedi , 

E  taciturno  colia  man  sul  volto 

Mi  lasciava^  e  di  pianto  umido  il  eiglio 

Con  un  sospiro  mi  tornava  al  fianco. 

XJha,  (B/Ii  disarma  costei.  La  sua  (avella 
Al  cor  mi  scende  e  it  mio  rigor  seduce.  ) 
Dimmi,  Elisa;  parlar  si  dulce  io  t'odo^ 
Che  mi  fapiscL  Al  labbro  tuo  chi  diede 
Tanta  dolcena  7  E  <|uesti  sensi  in  petto 
Chi  dunque  t' inspiro  \ 

Eli.  Le  mie  sventure. 

Sodo  eloquenti  gV  infelici ,  e  tutto 
Dalle  pene  s' impara.  Esse  del  cuore 
^on  le  maestre ,  e  a  queste  sole  io  deggio 
IhuL  qualche  virtù. 

Uba,  (Scuso  Maólredi 

Se  cotanto  l'adora.) 

Eli.  Il  cuor  si  serra 

Nelle  fortune ,  e  sol  lo  schiude  il  tocco 
Delle  grandi  sventure.  E  se  BCanfrédi 
Stato  non  fosse  un'infelice  anch'  esso^ 
Amato  Elisa  non  avria ,  nà  questa 
Manfredi ,  ah  t  no.  Ma  sul  mio  cor  più  forti       ' 
Di  sua  boutade  i  suoi  disastri  furo.  —  | 

Ei  narrarmi  solea  come,  del  padre 
L' ira  fuggendo ,  giovinetto  ancora ,  i 

Errò  per  boschi  e  monti ,  e  da  per  tulio 
L'odio  fraterno  che  mai  non  perdona  ! 

A  morte  l' inscauia  j  come  sovente  < 

Gli  diero  asilo  le  spelonche,  ed  ebbe  i 

Comune  il  sonno  coUe  belve  :  e  allora 
Chi  pianto  non  avria,  chi  non  sentirsi 
Penetralo  e  cemmosso^?  1 

Uba.  AcherìsTegU  I 

Dolorose  memorie?  Or  non  è  tempo 
D' intenerirsi  sul  passato.  Armarsi 
Di  coraggio  bisogna -e  dì  costanza» 
Ch&  starti  con  Minfredi  oca  h  delitto. 

Eli.  Sì,  dunque  :  basta  che  noi  sia  Tamado. 
Io  parto  Toìenlier  se  lontananaa 
Rende  innocente  l' amor  mio.  Scordarmi 
Di  lui  mi  fora  un'  impossibil  cosa. 
Vedrò  degl'infelici,  e  sovverFammi 
Che  Manfredi  gli  amava.  Udrò  le  grida 
Dell'oppresso  pupillo,  e  avrò  presente 
Che  scudo  degli  oppressi  era  Manfredi , 
E  con  essi  piangea.  —  Dc^ ,  scusa,  Ubaldo, 
8e  di  lui  parlo  ancor.  Egli  è  si  giusto,  j 

Si  clemente ,  sì  pio;  sclùvo  di  lodi. 
Amico  sol  di  verità;  cortese, 
Senn  bassezza  ;  e  maestoso  e  grave  , 
Ma  seMa  orgoglio  ;  liberal  per  core, 
E  n<M]  per  fasto  ;  le  private  ofièse 
Facile  a  perdonar ,  pronto  e  veloce 
Le  pubbliche  a  punir;  dolce  fra* suoi, 
Tenibil  fra  i  nemici,  un  mansueto 
Agndlo  in  pace,  ed  un  leone  in  guerra. 
E  amar  noi  àpggio  ?  ed  io  soo  rea  ? 

Uba.  Deb,t»ci, 

Egli  qui  giunge.  Ricomponi  il  volto, 
E  la  Irisleiaa  tua  guerra  non  cresca 


Al  suo  cor  combattuto* 
EU.  E  tu,  non  dirgli 

Quant'  io  ti  dissi  per  pietà.  ' 

acEHA  ni 

MANFREDI ,  ZAMBAIKO  s  detti 

3fan.  Padsitil  l   ' 

Uba.  Parlai  :  già  se|ipe  il  tuo  voler.  Dolente 

La  trovcniij  ma  già  disposta. 
Man.  Elisa... 

Zambriao  traversando  iljianco  detta  Jafa, fi, 

J^arda  e  parte. 
Lima  volta  che  li  ve^o,  è  quella: 
L' ultima  volta:  e  desTato  avrei 
Fosse  la  prima ,  che  tremante  adesso 
4juesto  cor  non  dalia  qualche  satiro , 
Qualche  palpito  reo  che  lo  condaona. 
Rawiviam  dunque  la  virtù  sopita. 
Pria  che  il  delino  dell'amor  l'e^iagaat 
Separìamci.  Il  tao  volto  e  l'ooor  mio 
Son  due  nemici  die  tra  lor  dì  pace 
Parlar  oca  ponno ,  e  prevalerne  na  ddbe. 
Tuoi  tu  che  ceda  l'ooor  mio?  che  q[ieoU 
Sia  di  Manfinedi  la  seconda  vita, 
E  la  migliore?  Ah,  no!  Se  moarnis  Um, 
La  titt  pur  muore  :  e  che  rimanti  aUm? 
Ignominia,  roasor,  dispreao  e  pianto. 
Se  piangere  si  dee ,  si  pianga  adesso 
Fin  che  siamo  innocenti.  Or  hen .  <.  tu  Uò? 
Tu  nofi  nspondi  1 

Eli.  Liasciami  partire. 

Signor ,  te  oc  scongiuro. 

Man.  E  perchè  volgi 

Altrove  i  lumi?  È  npugnaou?  ù  sdegno? 
E  dispetto  ? 

Eli.  Noi  so;  ma  le  dimon 

Troncfalam ,  ti  prego  ,  e  fa  die  tosto  iu  parti. 

Man.  Si ,  bella  Elisa:  dialla  Uia  costsan 
Questo  sfono  dimando;  e  quanto  sa 
Doloroso  per  me ,  quanto  mi  costi. 
Tu  non  cercarlo.  Il  nostro  cor  n'avea 
Traditi  eatrambi;  ma  l'error  degli  ocdà 
Ragion  corregga,  e  la  virtù s' ascòitL 

jEZr.'  Sì ,  r  ascollo ,  sipior  :  fra' mali  miei 
Sol  questa  mi  rimane ,  e  vo'  morire. 
Morir  pria  che  tradirla.  Abbiano  fine 
Dunque  ì  delir) ,  e  dividiamd.  Io  sotto 
Che  in  te  ogni  sguardo  è  una  virtù  indìUf 
In  me  un  delitto  ogni  sospiro.  Oh  ,  nu 
Non  l*  avessi  veduto  1  Oh ,  madre  miai 
Fdice  me ,  se-di  spirarti  aocaalo 
Mi  ooncedean  le  stelle ,  e  raccogltes 
Le  nostre  «alme  una  medesma  fiis«i. 
Un  medesmo  riposo  1  E  tu,  signore. 
Perchè  pielade  del  mìo  pianto  avesti? 
Era  almen  quello  d*  ionoceoBa  il  pùolo* 
Or  lo  versa  la  colpa. 

Man.  Ah,fireoa,Eli»* 

Quelle  lagrime  tue.  Non  m*asnlirt 
Con  arme  sì  tremenda;  o  se  tu  segai, 
E  consumato  il  mio  delitto.  Io  pos» 
Con  saldo  petto  disfidar  la  mòte, 
£  gì'  irati  elementi ,  e  delle  cose 
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L'udìvctaI  mina;  ma  varillo, 
E  mi  trema  lo  spirto  e  si  dilegua 
Nel  veder  che  tu  piangi,  e  che  aon  io 
La  cagion  d«l  tuo  pianto. 

Eli.  Eliben:  perdona 

Dell' inraulo  mio  cor  l'ultimo  ftfogoi 
Tua  virtù  mi  soccorre  j  ed  ecco  asciult* 
Le  mie  pupille.  Or  tu  di  scorta  dunque 
Mi  provvedi  «  e  si  vada. 

Man.  C  doTe  i  paaii 

Drùtsar  pensasti? 

EU.  Al  Tebro.  Ivi  raminga 

Porterò  la  mia  doglia,  e  ^errit  meco 
De'keocficj  tuoi  dolce  ed  eterna 
La  rinicniliraoia.  Ad  ogni  sguardo  oocoUa 
Vivrò  solinga ,  abiMndonata  ;  ed  altra 
Non  avrò  compagnia  che  le  mie  pene. 

Man.  Raggiungtrratti  l' assistenia  mu 
SuUa  riva  del  Tehro,  e  sul  tuo  capo 
Veglierà  diligente  il  mio  pensiero. 
Ti  prego  iotauU». . . 

8GEHA   IV 

ZAMBAINO,  MATILDE  ih  oispasti  \  setti 

Zam.i  (  Guardali  1 1' orecchio 

Porgi  attenta ,  ed  udrai.  )  % 
Eli.  Taci,  Manfredi I 

La  delwleoa  del  mio  cor  rispetta , 

E  scordaU  d'Elisa... 
Miui.  Invan  lo  speri  : 

L' immago  tua  vivrà  dentro  il  mio  seno 

Finché  il  gelo  di  morte  non  T'estingua 

L'ultimo  spirto .. . 
il/of.  3  Mon  segtnr,  spergiurò. 

Che  t' ascolta  la  moglie.  —  Il  guardo  a  tetra. 

Anime  ree,  non  abuassale:  in  fronte 

Alutelo  a  Matilde,  e  su  la  guancia 

Diuipate  il  pallor  che  vi  coperse. 

Chiamar  vi  deggio  traditori  entrambi  ; 

Ma  chi  prima,  non  so.  Ciascuno  ha  scriCtfe 

Nel  sembiante  ]a  colpa  ^  e  fn  voi  due 

Non  distinguo  il  più  reo. 
Non.  Donna  furente , 

Chi  ti  conduce?  perchè  Tieni  ardita 

I  segreti  a  spiar  del  Ino  signore  ? 

Donde  qnesta  baldanza? 
Mat.  Ah  ,  scellerato  l 

Dunque  sei  tu  ehe  mi  tradisci  il  primo. 

Tu,  il  più  vile  di  tutti? 
Man.  Olà ,  si  purla 

A  Manfredi  cosi?  non  ti  rammenti . . . 

Ma  ritirati.  Elisa. 
Mot.  Arrerta  3  passo , 

Seduttrice  protenra^  •  detl'  ùSém 

Rendimi  conto .  4 
Eli.  SalTanfi.  5 

Man.  Che  fini  6 

MeU.  Rendimi  conto  dell'  offesa. 

1  A  MatìltU. 

2  Si  ritira. 

3  Avanzandosi. 
S' avventa  ad  EUsa. 
A  Manfrtdi, 

6  Trattenendo  Matilde^ 


ì 


Man,  IndietK», 

Furia  d'aTema,  indietro. 

Eli,  AiU,  o  cieli,  t 

MaU  Va ,  perfida  ;  va  pur:  b  mia  vendetta 
T'arriverà,  nò  disarmata  sempre 
Troverai  questa  mano. 

Man,,  Un  sol  cauello 

Che  tu  le  torca ,  o  donna^  un  sol  capello. 
Ti  costerà ... 

Mat.  I4  TÌta?  A  te  piuttosto. 

Tiranno ,  a  te ,  che  ne  perdesti  il  dritto 
Co'  tradimenti  tuoi. 

Man.  Tu  lo  perdesti 

Alla  demenaa  mia.  La  tua  feroci.* 
A  incrudelir  m' insegna  j  e  tu ,  lo  ginro , 
Tu  non  hai  più  marito. 

Mat.  Il  del  percola 

Qualunque  ti  somiglia  :  esci ,  va  pure, 
Crudel ,  ma  trema  :  1*  inoooenaa  mia 
A  pesar  mi  comincia  ,  e  d'un  delitto 
Sento  il  bisogno . . .  Non  lasciarmi,  o  furia  , 
Che  nel  pensier  mi  mormori:  si  corra 
Alla  vendetta ,  e  si  raggiunga  Elisa. 
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00  ti  basta  d' avermi,  empio,  tradita. 
Che  d' un  ripudio  ancor  l' onta  mi  giuri  ? 
Misera  mei  m' ab band<Miit  gdi  tatti , 
Mi  lascian  tutti  desolata,  e  nulla 
Più  mi  rimane. 

SCENA   U 

ZAMBRINO  ,  B  DITTA 


Zdffi.  Ti  riman 

Voki  tno  cenno  ad  eseguir. 

Mat.  V  Ddb ,  foggi , 

Chà  tu  pur  91'  importuni ,  e  gli  occhi  miei 
No,  che  più  non  vedran  d'uomo  il  cospetto. 
Se  m'  h  negato  di  -veder  Manfredi. 
Oh ,  Manfredi  1  m' abborri,  mi  disprema  ; 
Sii  qual  brami,  infedel  j  ma  non  prinumi 
Del  piacer  di  seguirli  anche  nemico. 
Sarotti  ancella  ,  se  non  TUdi  oonsorlo; 
ObLlTerò  V  ofesa;  alla  rivale 
Perdonerò ,  sopporterò...  L' indegna 
Come  ittgannommi  I  Come  scaltra  ceppo 
Vestir  dì  aelo  il  tradimento  t  ed  io. 
Io  r  abbracciava ,  e  del  mio  cor  le  pene 
Le  confidava  e  la  dnamam  amica , 
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Ed  era  la  nemica.  —  Ah»  Tien  Zambrino;. 
Di  consìglio  locconri  il  mio  disdegno.  — 
E  ta  pur  m' aLkaodooi  7  H  mio  comando 
Non  adempisti  7  Non  rìtorui  asperso 
Di  quel  pCTfido  sangue  7 

Zam.  Al  tuo  bisogno 

Sta  pronto  il  braccio  già  di  tal  che  ardito 
Anche  su  Tara  in  pien  meri^^o  andrebbe 
A  guadagnar  U  soa  mercè.  T'accheta, 
Vendicata  sarai... 

Mot.  Si,  muoia:  il  priiiio 

Passo  sia  i|uesto.  Gominciam  dal  sai^ue 
D'  una  rivai  superba  ed  abbonila. 

Zam,  £  se  Manfredi  la  difende  7 

Mot.  Il  feiTO 

Nessun  distingua ,  ed  una  morte  spegna 
Due  aetUerati. 

2iam.  Che  di'  mai  7  rammenta 

Gh'  uno  è  tuo  sposo,  e  che  l' adori ... 

Mat.  Oh  dio! 

Pur  troppo  1  e  il  crudo  non  ti  pensa.  Ei  dona 
Ad  altra  il  cor  che  a  me  donato  atea. 
E  a  me  bisogna  di  Manfredi  il  core  ; 
E  morirò  se  noi  racquisto. 

Zam.  A  lui 

Vanne  dunque  sommessa,  e  l'amor  tenta 
Di  sì  caro  infedel  con  pianti  •  preghi. 

Mat.  Io  piangere ,  io  pregar  chi  mi  tradbce7 
Chi  mi  discaccia  e  l' onor  mio  calpesta , 
E  la  mia  teoere»a7  E  per  chi  poi  7 
Per  una  vii  raminga ,  in  cui  non  lodo 
Che  la  miseria  ;  in  coi  miseria  h  vinta 
Da  sconoscenca.  —  Eh ,  si  prosegua  intera 
La  mia  vendetta,  e  si  finisca . . . 

Zam.  Taci , 

Taci  ;  Odoardo  sopragginnge.  (  Il  frutto 
Non  h  maturo ,  e  ancor  resiste  al  tasto 
Della  man  che  lo  tenta.  ) 


SCENA  in 


ODOARDO  X  oxTTi 

Oth.  Tlbaldo  chiede 

Di  favellarti,  e  di  cortese  ascolto 

Per  poco  ti  scongiura. 
Mat.  A  che  mi  cerca  7 

Che  pretende  costui  T 
Odo.  Grave  cagione , 

Die'  egli,  il  guida  ;  e  l' insistente  prego 

Lo  manifftsta. 
Zam.  E  tu  l' ignori,  amico , 

Tu  veramente  7 
Odo,  Non  lo  so,  signore. 

Con  qoal  profitto  una  meoaogna  7  Intesi 

Sol  che  ad  Elisa  di  partir  fu  dato 

Improvviso  comamdo. 
MaL  Oh ,  che  mi  miri  1 

Comando  a  Elisa  di  partir? 
Odo.  Mei  disse 

Ubaldo  stesso,  ed  il  perche  mi  tacque: 

Ned  io  lo  domandai,  che  non  dimando 

Giammai  d' altri  il  segreto. 
Mat.  Elisa  dunque. 

Tu  r  assicuri ,  partirà  7  Che  dice , 


Che  fa  coki?  Non  pon  soe  fone  in opn? 

Non  supplica,  non  piange t 
Odo.  E  questo  pan 

L'ignoro ,  o  prìnctpeasa  ;  e  benché  omIio 

La  corte  io  senta  buibì^iar  dintorno. 

Nulla  so ,  nulla  seppi  e  nuDa  bramo 

Saper  di  tutto  ;  se  non  questo  solo: 

Poco  in  corte  veder,  muto  tacere , 

E  ^  tacendo,  obbedir. 
MaL  Ma  di  Manfredi 

Qoai  sono  i  sensi  T  Non  è  seco  Elisa? 

Non  si  disfoga  nei  congedi  eslremil 
Odo.  Non  so  a  Elisa.  So  che  mesto  e  dótto 

In  sue  «tanae  Manfredi  ad  ogni  sguardo 

Stassi  nascoso ,  e ,  tranne  libaldo,  a  tatti 

Impedito  è  l' ingresso.  Ei  v'  introdotte 

Diansi  Roddfo ,  e  confisrensa  imìane 

Ebber  lunga  e  segreta. 
Mai.  I  E  qnal  ti  senba 

Questo  coot^fno  ? 
Zam.  Noi  so  dir. 

Mat.  Sospendi 

Quanto  t'impoà. 
Zam.  (Io  lo  previdi,  avana 

Saria  r  opporsi  alla  corrente.  ) 
Odo-  Or  dnsqoe, 

Ubaldo  udir  ti  piaccia.  Egli  h  qui  presto, 

Ed  un  sol  cenno  attende. 
Zam.  Odilo.  Ei  nmt. 

Vedrai,  mandato  da  Manfinedi ,  e  giova. 

Sia  qualunque,  scoprir  il  soo  penncn». 
Mat.  Ubaldo  venga. 
Zam.  In  Ulieral  maniera 

Or  tu  raccògli,  ed  in  sembiante  mnsoo. 

Ei  fu  d' amor  l' interprete ,  noi  nego. 

Tra  Manfiredi  ed  Elisa ,  e  tuo  nemico; 

Ma  co'  nemici  \a  demema  è  beDa 

Più  assai  che  la  vendetta.  —  Orsù,  ti  la»; 

Rivedremci  tra  poco ,  e  più  tranquilla 

Fa  che  io  ti  trovi  ,  e  più  serena.  Addìo. 

(  Tu  cerchi  pace  e  l'  otterrai,  ma  breve. 

Se  questo  non  vacilla),  a 
Mat,  Il  cor  mi  grida 

Che  viver  non  poas'  io  sema  Maofrnli. 
Ma  dovrò  supplicarlo?  E  lagrimosa 

A'  suoi  piedi  gittarmi  7  E  non  son  io 

E  donna  e  moglie,  e,  dopo  questo,  oftia  f 

SCENA    IV 

UBALDO  X  OBTTJk 

Mat.  Ecco  il  malvagb  consiglier.  —  Cbe  cerchi 
Perchè  vieni  a  turbarmi  il  mio  cordoglio  7 

Uba,  A  finirlo  vengh' io,  se  tn  m'ascolti. 

Mal.  A  finirlo  7  Meo  parte  aver  dovevi 
Nel  cominciarlo.  Or  miai  ti  prendi  cara 
D' una  tradita  7  E  l' ultimo  non  fosti 
A  tradirmi  tn  stesso  j  e  soffirir  l' oota 
Or  non  dovrei  d' un  infedd  consorte 
Se  tu  del  (alto  instigator  non  eri. 


1  A  ZanAnno. 

2  Col  dito  aUaJronte. 
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Uba,  Qualunque,  altri  che  doni»  ,  owue  brmi 
L' oltraggio  che  ta  fiù . . .  ma  Uoe  Ulnldo 
Se  MatUde  parlò. 

Mot.  Questo  è  de' rei 

Il  partito  migUor. 

Uba.  Nb  reo  wotk  io. 

Uè  timorooo  ia  mia  ragion  «  nh  vile. 
Ma  rispettoso.  Di  Manfredi  io  tutto 
Sapea  l' eiror,  ma  noi  giovai. 

MaL  Dovevi 

Dunque  a  Matilde  confidar  l'arcano. 

Uba,  Feci  di  più.  Coo  lalutar  consiglio, 
Ora'ddce  «  or  severo^  a  penlìmeolo 
La  sopita  ragion  icosà  in  Manfredi, 
Lo  pregai ,  lo  costrinsi ,  il  penoaai 
A  discacciarne  Elisa  ^  a  mandar  lungi 
Questo  velen  dal  core  e  dalla  mente; 
E  ottenuto  l' avea ,  quando  \  congedi. 
Congedi  estremi  e  di  peidon  ben  degni , 
Se  amor  geloso  perdonar  sapesse. 
Tu  stessa  intcrroropesU.  Il  resto  è  noto. 

3laL  Oh ,  gli  avessi  nel  oor  sepolto  uo  toro 
In  quel  momento  I 

Uba.  Un  cor  trafitto  avresti 

Che  si  pcntia  del  fallo  ;  un  cor  che  t' ama. 

JtfaC  Se  m' amasse  il  crudel ,  potrìa  privarmi 
Del  suo  cospetto?  Il  barbaro  scacaommi. 
Sappilo ,  Ulùddo;  e  giuramento  aggiunse 
Che  più  veduta  non  m' avria .  più  mai. 

Uba,  Furor  dettò  quel  giuramento  ;  e  il  nfppe 
Nume  più  grande  e  più  possente.  Amore. 

Mtd.  Si ,  V  amor  che  ad  Elisa  il  riconduce. 
I    Uba,  Elisa  è  morta  nel  suo  cor,  sliandita 
Da  questa  corte.  Di  condurla  n'  elilM 
Già  Rodolfo  la  cura.  In  questa  notte 
Sgombrei4  di  Faensa ,  e  n'  andrà  seco 
Di  Manfredi  il  periglio  e  il  tuo  sospetto. 
Non  più  :  Manfredi  a  te  ritorna  :  io  venni 
Da  Ini  mandalo  :  ei  vuol  vederti  ;  ei  bnuna  , 
Smania ,  sospira  di  giltarsi  al  collo 
D' una  sposa  adorata ,  e  in  un  amplesso 
Confondere  la  colpa  ed  il  perdono. 
Parla ,  rispondi  :  nel  commosso  aspetto 
Già  ti  leggo  che  sei  vinta  e  placata. 

MaL  No,  non  è  ver:  non  ìsperar  giammai 
Per  qoell'  infido  il  mio  perdon» 

Ubtu  T*  insamL 

Già  perdonasti,  e, tu  negando  il  moitn, 
E  r  afferma  quel  pianto.  Ah ,  vien  ,  Matilde, 
Vientene.  corri  ad  abbracciar  Manfredi. 
D'uno  sposo  fedel  soavi  e  santi 
Sono  gli  amplessi ,  ma  lo  son  più  molto 
D*  uno  i^KMO  pentito. 

Mut,  Oh  dio  I  pentito 

Poi  veramente? 

Uba,  '  Sì  :  quella  beli'  ahna 

Fatta  non  era  per  la  culpa  :  un  lieve 
Vapor  fti  questo  che ,  per  vento  enaado  , 
Passò  dinanii  al  sole ,  e  non  l'offese. 
Umana  cosa  è  il  devCir  %  celeste 
Il  ricoodursi  sul  cammin  diritto. 
E  più  grande  d'assai  btto  à  Manfredi 
Nel  pentimento  suo  ,  che  reo  non  era 
Nel  suo  trascorso. 

Mot,  Es'egli  à  tal,aefacaiiia 

Il  passato  emendar,  perchè  s' asconde  ? 
PerHM  dunque  noo  viene  ?  Aspetta  et  Iona 


Ch'  io  lo  cerchi  sommessa ,  e  rea  ni 

E  BABtÌÉs  1a  nrMrki  T 


E  pentita  lo  preghi  t 
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Man,  Io  son  che  prego, 

10  che  t' offesi.  Ah  I  sposa  mia ,  che  sempre 
Nel  mio  stesso  fallir  fosti  pur  mia , 
Non  mi  fuggir ,  ritorna  in  pace  ;  e  tutto 
Mi  ridona  il  tuo  cor. 

Mal.  Ix>  merli ,  ingrato  T 

Man.  Noi  merlo  io  no  ;  ma  se  pur  fnvvi  errare 
Cancellato  giammai  per  penlimeulo  , 

11  mio  fu  certo»  Pentimento  solo 
Qui  lìti  conduce  :  e  eh'  altro  mai  potea 
Fonarmi  alle  preghiere ,  e  a  questo  passo 
Mia  fieresa  abbauar  ?  Quel  che  oUeouCo 
Di  mille  spade  noo  avria  la  punta. 
Un  rimorso  l' ottenne. 

Mot,  E  che  mi  giova  T 

Il  too  rimorso  svanirà  fU  gli  occhi 

D'un' altra  Elis^. 
Man.  Noi  temer  :  virtute 

Dal  cor  m' escluse  ogni  straniero  aSbtto, 

Poi  serronne  la  porta  :  e  tu  qui  dentro 

Sei  rimase,  tu  sola. 
3Ìat,  Un*  altra  vòlu 

Regnai  pur  sola  nel  tuo  cor,  ma  breve 

Fu  queU'  impero.  Cominciò  col  riso  , 

E  terminò  col  pianto. 
Man,  Obblio  deh  copra 

Le  andate  cose,  e  con  idea  si  cruda 

Non  ferirmi  di  più. 
Mot.  Del  nostro  aesao 

Ecco  il  destin.  Noi  siam  celeste  coaa 

Finche  l' uom  ne  desia ,  ma  nell'  acquisto 

Si  dilegua  l' incanto ,  e  disamata 

Presto  e  un'  amante  tn^po  fida:  ed  io. 

Ed  io  stolta  il  sapea. 
Man,  Taci,  oor  mio; 

Chetati  per  pietà. 
MaL  Ma  dii  temerio 

Si  fallace  dovea  ?  Quei  furo  i  veaà 

Che  tanto  inebriar  le  sue  jinpille  ? 

Infedd  ,  sconoscente  i  Akre  vi  furo 

Tradite  spose  in  secnrià  di  amore  , 

Ma  non  oom'io,  non  mai. 
Man.  Deh  t  mia  MatiUe, 

Perchè  mi  strati?  Supplice,  pentito 

A  te  ne  vengo  ;  l' error  mio  confesso  ; 

Ten  prometto  l' emenda;  amor  ti  giuro j 

T' apro  incontro  le  braccia ,  e  non  ti  basta  , 

E  ancor  pa|p  non  sei? — Lasóamla.  Ubaldoi 

Vana  è  la  speme  di  placarla.— «Andiamo. 
Mot.  Ah,  no, ferma, ritorna. 
Man.  E  che  vuoi  diraùT 

Forse  mi  chiami  ad  un  novello  insulto? 
Mai,  Io  trascorsi,  perdona.  Ecco  già  tatto 

Si  disperse  il  mio  sdegno,  e  non  vi  resta 

Che  la  mia  tencresu. 
Man.  A  questo  seno 

Vieni  dunque ,  mia  vita  ;  e  qui  per  sempre 

Il  mio  cor  ti  ripiglia  e  il  tuo  mi  rendi. 
Mat.  Ah,  mio  Manfredi!  Ah,  ^oio  mio»  m' uccide 
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L'asialtodella  gioia. 
M*ui.  Oh,  da  qual  peto 

Mi  seoto  alleggerir  1  L' ultima  volta 

Sia  questo  eh'  t' offesi. 
Mot.  Ah,  non  parlarmi. 

Beo  mio ,  d' offese.  Io  guadagnai  più  molto 

Che  non  perdei  ;  l' accheta. 
Man.  Anima  mia> 

Toma  dunque  al  mio  sen.  Di  mille  amplessi , 

Che  dar  ti  posso ,  l' ultimo  fia  sempre 

Il  più  tenero  e  dolce. 
Mat.  Ab ,  più  non  sorga 

Altia  lite  fra  noi  che  questa,  o  caro. 
Mtut.  8i,  questa  sola. 


8GBHA    VI 

ELISA  B  DITTI 

Uba.  1  Oh,  cieli  ferma,  che  tu  ì 

Non  iooltiar. 
Eli.  Mi  lascia.  —  Ecco  al  tuo  piede 

Chi  t' offese ,  o  Matilde.  Un  sol  momento 
Sospendi  l'ira  tua  ;  m'ascolta,  e  dopo 
Uccidimi  se  vuoi.  Misera  I  Io  dissi 
D' averti  offesa!  ma  per  questa  luce. 
Per  quanto  è  di  più  sacro ,  io  lei  prolesto  , 
Non  conosco  delitto.  A  te  dioanii 
Onor  solo  mi  guida.  Ir  non  doveva 
Da  te  lontana ,  ed  un  pensier  Lisciarti , 
Un  sospetto  crudel  che  del  tuo  sposo 
Oltraggiasse  la  fede  e  la  mia  fama. 
Questa  non  tormi ,  e  il  sangue  mio  li  prendi,  a 
Ma  se  giusta  sei  pure  e  geocrosa , 
Vedi  il  mio  pianto ,  e  l' error  mio  perdona. 

3fat.  Aliali,  e  dimmi  :  lusingar,  sedurre 
Un  cuor  che  ad  altra  è  dito,  e  possederlo. 
Occuparlo  così  che  immoto  e  sordo 
Alle  Lgrime  fosse  ed  ai  sospiri 
D' una  tenera  moglie  (  e  tu  lo  sai 
Quanti  ne  s^iarse  l' infelice  )  e  intanto 
Tu  confidente,  tu  compagna  e  amica 
Mirarne  il  pianto ,  le  querele  udirne. 
Riceverne  gli  amplessi ,  e  poi  tradirla  j 
Sì,  tradirla  tu  stessa  :  e  questo  Elisa , 
Non  h  questo  un  delitto  7 

EU.  Ah,  non  seguire. 

Che  mi  colmi  d' orrar.  Cielo  I  e  potei 
Innocente  vantarmi  T  Io  non  compresi 
Di  mia  colpa  l' eccesso.  Ah ,  non  si  parli 
Di  perdono,  no, più;  l' onta  punisci 
Che  per  me  ti  si  iece,  e  col  castigo 
La  tua  vendetta  e  il  mio  rimorso  accheta. 

Mat.  Spento  h  il  tuo  fallo  se  il  rimorso  h  nato. 
V»  ravvisi  tu  ben  quanta  e  qual  era 
La  sconosceoxa  tua  T 

Eii.  Taci ,  m' uccida 

Questo  pensier. 

Mal.  De'benefixf  miei. 

Dillo  tu  stessa ,  e  di  si  lungo  affetto 
Aspettarmi  dovea  questa  mercede  ? 

EU.  Desisti  per  pietà.  Tu  mi  sei  cruda 


I  j4d  Elisa  trattenendola. 
s  S'inginocchia, 


Più  di'  io  medesma  non  fui  teco  ingnu. 
O  dammi  morte,  o  cessa r  assai  più  uro. 
Che  l'udirti paritf,  mi  fia  moiire. 
Mot.  No ,  vivi,  e  vieni  a  queste  braccia. 
Man.  (ttfpco^ 

Uba.  Oh,  valorosa  1 
Man.  Quella  dolce  ouem 

ConfusTob  di  volti  e  di  persane. 
Uba.  San  due  beli'  alme  virtuose. 
MaL  Elisa, 

Io  più  sd^ni  non  ho;  ma  li  sovvenga 
Che  perdonai ,  non  oLblEii  l'offesa, 
E  che  tu  sei  la  mia  nemica  ancoia. 
Fui  dapprima  clemente ,  or  m' è  Unpo 
Esser  prudente.  Una  citta  qon  rapa 
Di  Manfredi  V  amante  e  la  consorte. 
Vanne  dunque  lontana.  Era  presoitta 
A  tua  partensa  la  vegnente  notte; 
Ma  r  improvviso  tuo  sparir,  polendo 
Svegliar  sospetti  alla  tua  frma  e  a'qodh 
Del  mio  sposo  oltraggiosi,  un  più  dìiCRiD 
Spaaio  di  tempo  ancor  ti  si  conceda. 
Potrassi  intanto  immaginar  pretesto 
Che  la  partema  tua  scusi  e  colorì . 
Man.  Saggio  consiglio.  Da  dimor  tu  aJft 

La  raisen  cosi. 
Uba.  Z  Tad.  . 

MaL  Manfiredi, 

Ogni  altra  voce  arer  polea  qui  loco 
Fuorché  la  tua. 
Man.  Deh,  non  pensar... 

Mat.  IbKW 

L' eiTOr  del  labbro.  Non  è  loco  amore 
Che  si  possa  celar  quando  ne  piaccia.  — 
Tu  nondimeno ...  Elisa ,  il  tuo  coqwtto 
Non  h  qui  necessario . . .  Esci . . .  vaerei 
Non  averti  veduta  ...  Abbi  presente 
Che  m*  offendesti  ;  intendi  ?  e  die  Matilde 
Mai  non  perdona  la  seconda  oflEtsa.  3 
(  Insiem  guardarsi  non  osar;  ma  sono 
D' inteOigensa  i  cuori,  e  mei  dimostra 
Questo  riUgno.  ) 
Uba.  (  Una  parola,  un  lampo 

Queir  anima  turbò.  ) 
Mat.  Vuoi  tu,  Manfredi, 

Meco  vaiime  T 
Man.  Sì,  Matilde:  un  solo 

Detto  ad  Ubaldo ,  e  ti  raggroogo. 
Mai.  lituo 

Voler  m' è  legge.  (Io  fremo. ) 

SGENA    Vn 
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I 

Man.  Ubaldo,  Bbi 

Fa  die  subito  parta. 
Uba.  U  tuo  pensiero 

Già  Tolea  prevenir.  1 

Man.  Cheta  abb^stana  1 

Non  h  Matilde.  AH/nnym«in  qaUanqoe  | 

Di  aoipetlo  cagion. 


I  J  Manjredi. 
a  ^sa  parte. 
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Ula.  L'alha  Duvella 

£}ùa  non  redrà  fra  ipietle  mura. 
Man.  Se  V  infelice  si  lamenta ,  a  lei 

Srusami  ta,  che  tutto  sai .  . .  ma  no. . . 

Nulla  di  questo  {lalesar  ;  non  sappia 

La  debolezza  mia  :  dille  che  parta  « 

Altro  non  dirle.  E  tu  d' Elisa  mai 

Non  parlarmi ,  più  mai. 
Uba.  Comincia  dunqott 

Tu  dal  tacerne. 
Man.  Ben  mi  pungi.  Amico, 

Ti  deggio  assai  j  ma  poTero  son  io 

Per  compensarti ,  n^  pagarti  io  pocso 

Che  di  parole.  Mostrerà  poi  l' opra 

Che  non  locasti  in  cor  duro  ed  ingrato^ 

Il  benefiiio  tuo . . . 
Uba.  Segni  Matilde, 

E  scorda  il  n?slo.  i  —  Non  permetta  il  cielo 

Che  lor  pare  si  turbi.  O  bella  pace  t 

O  de' mortali  uoiyersal  sospiro  I 

Se  r  uom  ti  conoscesse ,  e  più  geloso 

Fosse  di  te,  riprenderia  suoi  dritti 

Allor  natura  :  vi  saria  nel  mondo 

Una  sola  famiglia  :  arbitro  amore 

Reggerebbe  le  cose  ,  ne  coperta 

Più  di  delitti  si  vedria  la  lem. 

Se  fatto  avessi  d'un  impero  acquisto. 

No ,  non  sarei  si  lieto. 

SCENA  yrm 

ZAMBRINO  B  DITTO 

Zdun.  Io  traccia  appunto 

Movea  di  le.  —  M' ascolta ,  Ubaldo.  Il  peso 
Della  tua  nimistà  cosi  m' opprime. 
Che  più  noi  poMo  sopportar.  Deh ,  fine 
Abbia  U  guerra  j  ed  or  che  tutti  amplesso 
Si  dan  di  pace ,  depooiam  noi  pure 
Ogni  vecchio  rancor;  torniamo  amici, 
Siam  generosi  :  io  t' offio  il  cor  j  vedrai ...  s 
Non  mi  risponde  quel  superbo.  Ei  crede 
Provocarmi  rosi.  Stolto  I  ed  ignon 
Che  tranquillo  son  io  come  una  rupe. 
Odiar  so  bene  ;  ma  sdegnarmi  ?  Oh  pensa. 
Odio  verace  e  risoluto  è  sempre 
Ospite  breve  in  iracondo  petto , 
Ed  eteno  nel  mio.  Quasi  oiTOitisco 
Di  nemico  si  debole. 

SGENA   IX 

RIGO  ■  DITTO 

Jiigo  Zmnbrino. 

Zdun.  Chi  m'interrompe?  Oh,  scusa.  Rigo:  altrove 
Stava  il  pensier.  —  Perdemmo  l'opra ,  amico. 
Noi  cai  T  Matilde  con  Manfredi  alfine 
Terminò  le  querele  ;  e  tutto  atterra 
Il  bel  prospetto  della  nottra  speme 
Questa  pace  iropoirtona. 


1  Manfredi  parie. 

2  Ubaldo  lo  guarda  con  isdegno  e  dispreizo ,  e 
parte  senza  parlare. 


JRìgo  II  so  pur  troppo  1 

Or  che  farcm  ?  La  nostra  impresa  avea 
Di  scompiglio  bisogno,  e  qui  son  tutte 
Chete  le  cose.  Navigar  conviene , 
E  non  increspa  il  mar  sofllìo  di  vento. 

10  mi  ^piarrisco,  tei  confesso,  e  temo. 
Zam.  Taci  :  arrossisci  di  timor  si  vile  ; 

Quelle  sembiante  stnpide  correggi, 
E  prendi  il  primo  dignitoso  aspetto 
D' un  congiurato.  Avrem  sedotto  indarno 
Guelfo  il  duce  dell'  armi ,  e  fra'  patriiiì 
I  più  possenti,  e  i  primi  T  Avrem  profusi 
Tanto  sudor ,  tant'  oro  e  tante  pene 
Inutilmente  T  No:  pria  che  pentirsi , 
Morir. 

Tìigo        Morremo ,  e  sema  prò. 

Zam.  L'uAnvik 

Più  d' una  volta  muor  pria  di  norìfe , 
Ed  una  sob  il  coraggioso.     ^ 

Jiigo  E  vano 

L' ardir ,  se  loco  e  tempo  manca ,  e  meno. 

Zam.  Nà  l' un  ne  1'  altro  mancherà.  D' un  detto 
Lascia  eh'  io  punga  dì  Matilde  il  core  : 
Lasciami  ritrovar  fra  questo  buio 
Un  raggio  di  sospetto ,  una  minuti 
Moribonda  scintilla ,  e  vedrai  quanta 
Fiamma  risveglio;  lo  vedrai. 

Bigo  Lo  bromo  ; 

Ma  segreto  rimono  . . . 

Zam.  In  corte  vivi , 

E  di  rimorsi  hai  temaT 

/tipo  Io  li  dispreoo 

Più  di  qnest'  aria  die  m*  insulta  il  viso  ; 
Ma  . . .  r  appressarsi  del  delitto  . . . 

Zam.  Aaoolta. 

Fu  r  umana  viltà  che  di  delitto 
Creò  la  prima  il  nome  ,  e  l'alte  iiupw w 
Disonorò.  Risvegliati,  castiga 
Questi  aodaci  rimorsi ,  e  dar  ti  piaccia 
Titol  più  bello  ad  un  illustre  ardire.  •>— 
Primo  diritto  ,  indipendema.  Empiamo 
Sol  di  questa  il  pensier ,  si  che  non  abbia 
Del  suo  favore  ad  arrossir  fortune. 
Vedi  tutta  di  guerre  e  di  congiuro 
Ardere  Italia  :  e  tanti  aver  tiranni 
Quante  ha  ciltadi ,  e  varbr  dettino 
Come  varia  stagioni.  Oggi  comanda 
Chi  ier  fu  servo ,  ed  un  Blarcel  diventa 
Ogni  villa  n  che  parteggiando  viene. 
Ed  in  campo  si  vasto  neghittosi 
Noi ,  d' una  bella  ambixion  ripieni. 
Noi  d' nn  superbo  languirem  nei  cej^i  T 
D'  un  che  l' ira  patema  avea  proscritto  ? 
D' un  dte  sol  fra  làdrooi  e  masnadieri 
Sfiorò  la  gtovincMa ,  e  di  Faenaa 
S' oliò  tiranno ,  la  man  lordo  e  0  vìm 
Di  sangue  cittadln ?  Rammenta,  o  Rigo, 

11  tuo  valente  genitor ,  trafitto 

Per  la  causa  più  ginsia.  EgK,  morendo. 
Non  ti  lasciò  che  Todio  e  la  vendetta. 
Lo  vendicasti  tu  T  Respira  ancora 
L' assassin  di  tao  padre ,  e  tu  sei  vivo? 
Rigo  TU  m'infiammi ,  Zamhrìno.  Ogni  tao  dotto 
£  uno  strale  di  foco.  Il  mio  pensiero 
Sento  mutarsi  e  sollevarsi.  Ed  io 
Dimenticar  potea  l' atroce  offesa. 
Ed  inulta  lasciar  l' ombra  del  padre  f 


4ta 


GALEOTTO      MANFREDI 


Oh  mia  Tergogna  !  Ad  emendar  ù  cam 
Questa  vii  IrascuraiiBaj  e«  se  ▼acillo. 
Passami  allora  tu  medesmo  il  petto. 

Zam.  Or  si  mi  piaci  «  e  di  Zambdii  sei  d^no. 
Ma  sì  belle  d  onor  calde  iàville 
Non  fin*  che  gelo  di  rilik  le  smani* 
Sarai  codardo  se  sarai  pietoso.  —^ 
Or  t' invia  nella  rocca  e  Gnelib  trova;  . 
Digli  che  oui  l' attendo  •  e  che  di  cosa 
Parlar  gli  degpo  d' iroportana  estrema. 
Tosto  che  bruna  si  farà  la  sera. 

JUgo  Ho  r  ali  al  pie  per  ubbidirti. 

Zmh.  Addio  t 

Bla  ritorna  veloce.  Un  altro  tncaroo 
Mi  resU  a  darti.  M' intendesti  T 

Rigo  Intesi. 

Zam.  Una  idee  è  costui  che  nelle  vene 
Food  racdiiude ,  ma  scoppiar  noi  vedi 
Se  noi  percuoti.  Ei  nel  caior  molt'  opra  , 
fih  la  lesta  sa  mai  l' opra  del  braccio; 
E  questo  appunto  si  volea.  CcHraggio. 
Quella  è  la  meta  »  e  di  Manfredi  il  capo 
Qui  ro'  ingomlM^  b  via.  Capo  abborrito» 
Cedimi  il  passo;  e  tu,  pmdenaa ,  posa 
Solle  mie  labbra ,  e  non  lasciar  che  fu^n 
Un  accento ,  un  sospir  che  mi  tradisca. 
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SGENA  1 

ZAMBRINO^RIGO 


ieni ,  libero  paria;  occhio  non  havri 

Che  qui  n'  osservi.  Di'  ;  coane  t' imposi. 

Recasti  il  Ibflio? 
Rigo  ho  recai  fedele. 

Zani.  In  perle  lo  ponesti  ove  Manfredi 

Gettar  vi  possa  udì'  entrar  lo  sguardo  f 
Bigo  In  guisa  l' adattai ,  che  per  se  stesso 

Si  presenti  alla  vista. 
Zam.  E  non  ti  vide 

Nettun? 
Bigo         Nessuno.  En  la  stana  iatomo 

Tadtunui  e  deserta. 
Zmol.  Uomo  fu  sei 

Raro  ed  egregio.  Or  pieno  ho  il  oor  di  speme. 
Bigo  E  che  ipenr  puoi  tu  se  parte  Elim  ? 
Zam.  Aitano  è  questo  che  Manfredr  occulto 

Tiene  a  Matilde,  e  dò  mi  basta.  Intanto, 

Pria  che  psrta  colei ,  qualche  tempesta 

Potria  le  cose  intorbàdar  t  quel  logÙo 

La  desterà,  che  la  recasti* 
Bigo  Bada 

Che  non  si  squarci  dell'  inganno  il  vdo; 

Badavi,  amtoo. 
Zam.  Non  temer.  Manfredi 

Da  due  sommi  difetti  h  posseduto , 

Amore  ed  onestà.  Quindi  un  fimciiino 

Ingannaito  potria.  Ne  già  vogl'  io 


Trailo  in  inganno,  he  di  tanto  ho  d'oopof 
Trario  mi  basta  in  un  cotal  sospetto , 
Inspirai^i  un  .timor  cootra  Matilde 
Lieve  e  fugace  ;  annuvolargU  il  vello 
Per  pochi  istanti,  e  ouHi  pio. 

Bigo  NanTt|go 

Le  oonseguenae. 

Zam.  LeTegg'ioéMavame, 

Lasciami  solo  ;  a  me  t' aflSda,  e  tadu 

Bigo  Neppor  per  morte  parlerò. 

Zta».  Lospoo. 

SCKKA  n 

ZÀMBRINO  SOLO 

E  nondimeno  j  poidià  tratta  a  fine 
Avrem  qnest'  opra,  le  tua  lesta  ,o  folle, 
Fia  la  prima  a  vdar  lungi  dal  basto. 
Troppo  grave  segreto  ella  raochinde  : 
E  stoliecaa  «aria  con  si  gran  peu 
Lasciartela  sul  collo.  —  Or  da  qnd  foglio 
Vediam  qnal  dehlia  partorirsi  eflètio.  — 
Ecco  r  effetto.  Crederà  Manfredi 
Che  la  fiera  Matilde  occulto  ordisca 
Tradimento  ad  Elisa.  Essa  all'  ineontrs, 
Crederà  di  Manfredi  il  tmhamento 
Una  seconda  infeddtà.  Superila 
Bau  r  alma  entnsnhi ,  e  snfaitanea.  QoìbA 
Si  temeranno  e  taoeran.  Piìi  fia 
Cupa  la  rabbia,  più  sann  nemici: 
Ed  ecco  ribellati ,  ecco  divisi 
Un'  altra  vtJta  i  cuori  ;  ed.  io  nel  meno 
L'nn  contro  all'altra  aimerò,  fintanto 
Che  r  ora  arrivi  d' aggfaiaeriarli  entnmla 
Con  qnesto  ferro.  Un  giorno  solo  io  cfaie^ 
Ed  un  sol  giorno  per  Zambrino  à  nullo. 
Ecco  Matilde  ;  di  sfuggir  sua  vista 
Faceiam  sembiante  ;  e  il  volto  mio  iatoi|^ 
Al  fior  modesto  che  nescotide  il  serpe. 

8CB1IA  m 

MATILDE  B  VITTO 

MaL  Dofo,  ZotthrinoT 

Zam.  In  gran  penacr  m  i 

E  da  te  longi  mi  tnea  rispetto. 

MaL  Tu  nel  cor  mi  leggesti.  Una  pMOBto 
Amarena  mi  rode,  e  par  che  l'alna 
Investigarae  la  cagipn  rifugga. 
O  debole  Matilde  1  era  por  me^ 
Restani  ia goem,  die  nodrir  soipetti 
Più  di  mal  certo  laceranti  e  <TndL 

Zam.  Ma  die  t' aflineT  Non  posàedi  ioMo 
Dd  tuo  consorte  u  cor?  non  neqà'^'^i 
La  tenereaaa  soa. 

MaL  M'ascolta,  e  ^ 

Giudica  tu.  — «  Son  pochi  istanU',  le  com 
Men  venia  di  Manfiredi.  Entro  siosa 
Nelle  stanae  segrete  ;  assiso  il  *»o^V. 
Non  so  qual  foglio  d' una  man  teneodo. 
Coli' altra  a  mento  tonnentando,  e  f^  «<* 
Fissi  ed  immoti  sulla  carta.  Un  Wso 
Fa  tosto  al  mio  venir,  mi  gelU  no  gì"*». 
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Ghinde  quei  foglio,  e  in  cotal  atto  il  diiude. 
Che  timor  moftUra  ed  irolxinmo ,  e  s'alsa. 
lo  gli  sorrìdo  incontro,  ed  nn  sonriso 
Ei  mi  ricambia  rìlenato  e  tronco. 
Diveniam  muli  l'  uno  e  l' altro.  Alfine 
IN'ou  so  quante  parole  io  gli  dirìgo 
Vote  di  senso  e  fuor  di  loco.  Alcune 
Eì  ne  risponde  più  scomposte  e  rotte. 
Che  mai  lo  (urbi  gli* dimando:  ei  dice, 
GniTe  cura  di  stato.  Ahi  questa  è  dunque 
Una  ragione?  In  quel  medesnio  punlo 
Giunge  Tlo<I<i1fo,  ed  io  m' involo.  Or,  dimmi  , 
Di  Manfredi  ti  par  giusto  il  contegno  T 
Reo  lo  ritrovi  od  innocente  ? 

Z.otn.  Io  spesio 

Pur  volentieri  mi  torreì,  Matilde, 
Non  aver  occbio  .  non  aver  parole , 
Onde  mulo  su  l'opre  esser  d' altrui 
Del  par  che  cieco.  Da  natura  io  tengo 
Lingua  che  troppo  alla  ceosura  è  pronta. 
Fosse  r  uom  sempre  virtuoso,  e  inai 
Un  tradilor ,  no ,  mai  ! 

Mnt.  Miserai  dunque 

Manfredi  è  tal  7^ 

Za/if .  Questo  non  dico  i  il  servo 

Non  giudica  il  suo  prence. 

Mai.  Il  tuo  silemio 

I«o  giudica  ablustama.  —  Ah ,  son  tndita  1 
Quel  suo  smarrirsi ,  quel  tacer,  quel  foglio. 
Ah ,  quel  foglio  «  d' Elisa  :  un'  altra  volta 
Sicuramente  l' ha  colei  sedotto. 

Zam.  Sedotto? 

3fftt.  Si  :  quel  perfido  l' adora  : 

Staccarsene  non  può. 

2^m.  noi  pnole  ? 

Mat.  Il  foco 

Egli  nascose  ,  e  non  V  estinse;  e  vivo 
Tuttor  manliensi  nel  suo  cor. 

Zam,  Nel  core  f 

3fat.  Si ,  nel  cor  di  Manfredi.  E  perchè  vai 
L'eco  rendendo  delle  mie  parole? 
E  stupido  ti  resti  e  sospettoso , 
Simile  ad  nomo  che  nel  capo  ha  chiuso 
Un  deforme  pensier  che  lo  tormenta  f 
Con  queste  tenebrose  idee  sepolte 
Che  Tuoi  tu  dirmi  ? 

Zam,  Che  pensar,  temere 

Non  dei  che  ti  tradisca. 

MaL  Echi? 

Zmft.  Manfredi  : 

Ne  che  d'Elisa  egli  arda  più ,  ne  eh'  abbia 
SI  basso  il  cor  per  ingannar  la  mdglie  . 

Mai.  Ingannarmi  ? 

Zam.  Tu  tremi ,  e  ti  scolorì. 

MaL  Ingannarmi  Manfredi  ? 

Zam.  "  Ah ,  principessa  I 

Goardati  da'  sospetti ,  e  bada  il  velo 
Non  toccar  che  li  copre:  essi  la  mano 
Mordono  sempre  che  svelìarli  ardisce  ; 
E  svelati  dan  noorte  ;  ove  nascosi 
Uh  scorno  alcuno  ti  fiirian  uk  danno. 
Chi  mi  roba  il  tesor,  finch'io  l'ignoro» 
Non  mi  rende  infelice. 

Mat.  E  argomentarne 

Che  vuoi  da  ciò  ? 

Zam.  Nulla ,  Matilde ,  nulla. 

Mat.  Una  roano  di  ghiaccio  il  cor  mi  serra. 


Zam.  Ma  nulla:  via,  t'accheta  ...  Incauto  I  io  l' alma 

In  tempesta  ti  posi;  ed  altro  ,  il  giuro. 

Era  lo  scopo  delle  mie  p;iroIc.  — 

Lascia  eh'  io  parta.  Se  più  resto ,  il  labbro 

Polria  dir  cosa  al  mio  pensier  contraria. 

Addio»  Matilde.  Addìo. 
Mot.  Ferma  :  tu  quindi 

Passo  non  moverai  se  non  riveli 

L' orribile  mistero. 
Zam.  E  qual  mistero  ? 

Mat.  Non  m' irritar ,  Zambrino  :  ho  sì  bollente 

Il  cor,  che  in  furia  mi  fùria  salire 

Un  sibilo  di  vento. 
Zam.  Ah,  sconsigliata f 

Perche  mi  tenti  ?  Un  doloroso  acuto 

Pugnai  tu  cerchi  che  ti  squarci  ;  «  vuoi 

Ch  io  nel  cor  te  Io  pianti?  Io,  cIm  toa  vita 

Comprerei  colla  mia?  No;  si  spietato 

Esser  non  posso.  Di  dolor  morrai 

Se  un  motto  projOTerisco. 
Mat.  Ah ,  tu  m' uccidi , 

Crudel,  tacendo.  Oh  diol  parla;  finisci 

Di  lacerarmi. 
Zam.  Ebben  . . .  Ma  fona  in  petto 

Ti  senti  tu  per  questo  colpo  ? 
Mat.  Ah,  parla; 

Trovar  morte  dovessi  al  primo  accento , 

Farla ,  sa  parla. 
Zam.  Ubbidirò;  ma  pria 

Dimmi  :  volesti  tu  che  sia  d' EÌIisa 

Sospesa  la  partema  ? 
Mat.  Il  condiscesi  : 

E  latto  non  l' avessi  ! 
Zam.  Oh,  ben  hai  d' uopo 

Di  pehtiroento.  Va,  ritira,  annulla 

La  tna  clemenza ,  fa  che  tosto  parta; 

Fa  che  ratta  s' involi  e  si  dilegui 

Questa  nemica  perigliosa.  Un  nero 

Tradimento  si  tesse. 
Mat.  Un  tradimento  ? 

Misera! 
Zam.         Occulta  ritener  qui  pensa 

Il  tuo  sposo  la  druda.  Ad  ingannarti 

Ei  n'  ha  già  macchinala  un'  improvvisa 

Finta  parlenxa ,  accortamente  dato 

L' apparente  comando.  Al  nuovo  sole 

Elisa  ti  vedrai  tolta  dagli  ocrhi  : 

Tu  ne  farai  di  ciò  merlo  a  Manfredi  : 

La  crederai  lontana ,  e  la  nemica 

Non  fia  distante  che  d'un  passo;  e  l' aria 

Severa  che  tu  bevi. 
Mat.  Olà,  Zambrino: 

Questa  h  nera  calunnia.  Esser  non  puote 

SI  perverso  Manfredi,  e  tu  mentisci. 

Ed  iniquo  m' inganni ,  e  non  ti  credo. 
Zam.  lo  son  dunque  Iranquflio ,  ed  ho  finito. 

E  cosi  molte  aver  graiie  ti  deggio 

Che  mi  risparpii  il  favellar  di  cosa 

Che  pur  volea  tacerti  ;  e  bea  ti  scuso 

Se  me  sospetti ,  e  non  Manfredi.  Or  dnnqtw 

D' altro  parliam. 
Mat.  Zambrino  1  —  esser  sincero 

Tu  dovresti ,  ed  onesto. 
Zam.  Esser  dovrei 

Saggio  piuttosto  ;  e  non  cercarmi  insulti , 

E  titolo  d' iniquo  e  mentitore. 
Mat,  SuUa  fronte  venir  freddo  mi  sento 
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Sudor  di  marte. 

Zfom.  (  A  insinuarsi  lutto 

Già  comincia  il  veleno.  O  gelosia , 
Strìngi  la  benda,  e  sorra  il  cor  t'aggrava.  ) 

Mai.  Non  più  ;  segui ,  finisci  ;  e  dove  e  quando , 
Da  chi  sapesti  il  tradimento  7  Park , 
S<]|iarcia  questo  spreto:  io  vo'vedeii»» 
Contemplarlo,  toccarlo. 

Zton.  "Eh,  tu  Taneggi. 

M' oltraggiasti  abbastanza  ;  e  di  bugiardo 
Io  r  accusa  non  compro  a  questo  prcuo. 

Mal,  No,  ti  credo ,  prosegui.  Io  son  di  nuovo 
Dunque  tradita?  e  qui  rimansi  Elisa 
A  tutte  voglie  di  Manfredi?  E  donde 
Ciò  sapesti  7  Da  chi  ? 

Zam.  Da  Rigo  ;  e  Rigo 

Dall'amico  Rodolfo,  a  cui  di  tutto 
Fu  commessa  la  cqra. 

Mat,  Ah  ,  scellerato  ! 

Ora  comprendo  io  ben  le  tortuose 
Di  Rodolfo ,  d'Ubaldo  e  di  Manfredi 
Confeienae  segrete,  ed  il  continuo 
Volar  di  messi  e  di  comandi.  Or  veggo 
Perchè  poc'  ansi  si  turbò  l' infido  ; 
Perchè  venne  a  implorar  quella  ciltalda 
Pace  e  perdono^  Tennero  di  questo 
Tra  lor  consiglio ,  e  fabbricar  gli  iniqui 
Sulla  mia  fede  il  tradimento.  Oh  rabbia  1 

Zam.  Deh,  si  veloce  e  violenta  all'ira 
Non  volar  per  pietk!  F<nrse  Manfredi 
Si  cangiò,  si  ravvide.  Andiam  più  lenti; 
Chi  sa  se  Rigo  mi  parlò  nncerol 
Ingannarmi  potrebbe . . .  Odi ..  To  steiia 
Esamina  Rodolfo.  Euerti  nota 
Fingi  d' Elisa  la  partena  :  fingi 
StiiBuia  vera  :  e  s' ei  l' aflferma  ,  e. farlo 
Dovrà  ,  lien  certo  il  tradimento  allora; 
Allor  consiglio  pnodeiBi. 

Jfiixt.  Si ,  corii  a 

Io  vo'  Rodolfo  intarrogar:  dal  labbro 
La  venie  strappargli ,  aDa  vendetta 
Abbandonarmi ,  e  satollar  di  sangue 
L' anima  sitibonda. 

Zam.  (  Un  altro  poco 

Stimoliam  la  sua  rabliia,  e  fia  compita.  ) 
Ascoltami  Blatilde  :  io  ti  scongiuro. 
Frena  lo  sdegno,  e  dell'  alimi  perfidia 
Sia  maggior  Ina  bootli. 

Mal.  Non  è  più  tempo  : 

Chiama  Rodolfo. 

Zam.  Deb,  non  far. . . 

MaL  Rodolfo, 

Dico,  Rodolfo. 

Zam.  Disperati  e  traci 

$ono  ì  lupi  detti ,  e  di  terrar  mi  colmi. 
Ddi ,  tei  ripeto  ancor,  ràici  le  stessa ,' 
E  non  voler  delitti. . . 


SCaSNA   IV 

MANFREDI  v  ditti 

Man.  E  qual  delitto 

Ti  coiqanda  costei? 
Zfun.  Signor . .  • 

Man.  Matilde , 


Questo  foglio ,  cred'  io ,  di  le  ragiona: 

Leggi ,  e  liapondi. 
Zam.  (  AJh  son  perdotol  ) 

Mai.  ìoaàà 

Ho  di  comnn  con  te.  Non  ti  conoseo; 

Ne  ti  rendo  ragion  del  mio  pensiao. 

Quando  fia  tempo  lo  saprai. 

SGENA    Y 

ZAMBRINO ,  MANFREDI 

Zam.  (  Respiro.  ) 

Man.  Perfida  donna)  —  Accostati,  laaiinm. 

Zam,  Signor  • .  « 

Man.  Qnal  darti  seellanlo  inmco 

Volea  Matilde? 

Zam.  Deh ,  signor . . . 

Man.  Tndirk 

Temi  tu  forse?  Non  intesi  io  stesso 
Il  suo  truce  disegno  e  il  tao  rifiuto? 

Zam.  Tacer  dunque  mi  lascia.  Il  mb  lìleB» 
Parla  abbaslanaag  e  più  parlalo  aviia 
Il  mio  iclo  poc'  ansi  e  la  mia  fede, 
S' era  più  tardo  fl  tuo  venir. 

Man.  Prosegui 

Dunque  l' arringo ,  e  testimone  io  slew 
Del  tuo  aelo  sarò.  •—  Tomi  Matilde. 
Olà.  1 

Zam^      Deh,  ferma.  Ed  a  qnal  fin  ? 

Man.  CoDTiirta 

La  vo'di  firoote  a  te,  vo'die  In  stesso 
Qui,  me  uresente,  la  conibnifa. 

Z^.  (Oh**!) 

Man.  Alla  sprenata  mia  boolà  d^'io 
Una  vendetta  sJfin.  Taccia  il  marito. 
Parli  il  sovrano.  Ola ,  Rigo  :  si  tragga 
A  me  tosto  Matilde ...  Ah ,  faniiai  I&iUd 
A  tea^  ginogej  egli  vi  uidn. 

SCENA   VI 

UBALDO  X  DITTI 

Uba.  (Che  veggo?) 

Con  Manfredi  eostar  ?)  , , 

Man.  Ddi,vola,l1«Mo. 

Teoo  adduci  la  guardia  ;  e  al  mio  capftto 

Traggi  Matilde. 
Uba.  YToIento  mesao 

Non  adopiar,  die  d'un' aperta  tam 

Rovina  aperta  ti  farai.  Matilde 

Non  è  tal  da  soffiirla.  Io  l' ho  sconliaU 

In  questo  punto  furibonda ,  e  teno 

Qualche  nero  disino. 
Man.  Va  Iradimento  j 

EUa  ordisce  ad  Elisa  :  osserva,  e  leggi- 
Uba.  m  Sulla  vita,  signor,  veglia  d'Elia. 

•  V* è  fra'  tuoi  cari  un  suo  mortai  oemn»; 

•  E  k  man  che  fu  chiesU  ad  un  nis&tto,     ' 

•  Delperiglio  l'avvisa..— Alti» «w» 
Miglior  prova  di  questa  ?  .   . 

Man.  HoqnoUloc.     ; 


I   Cotfiparisct  Rigo. 


I     I      ■     «<l 
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£  queste  (u-eccKie,  e  qui  Zambrin  che  i  cenni 
Ne  ricusava  ;  ed  io  1'  inte«,  io  steuo. 

Uba.  Che?  di  Matilde  accusator  ZamlninoT 

2iam.  Che  li  sorprende ,  Vhaldo  ?  Al  suo  disegno 
Dovea forse  applaudir?  Forse  dell'  opra 
Prestarmi  vile  esecutor? 

Uba.  Slupisco 

Che  tn  fùUo  non  l' abbia.  —  Un  gran  mistero 
Qni ,  signor  «  si  nasconde  ;  e  se  mentito 
Non  è  quel  foglio,  e  un  traditor  qui  stassi ^ 
11  traditore  h  questi,  e  non  Matilde. 

Zam.  Tu  lo  sarai ,  non  io.  Il  tuo  superbo 
Parlar  mi  spoglia  di  riguardi ,  e  spegne 
I^  soSerena  mia.  Del  tuo  sovrano 
Ti  cito  in  feccia  a  palesar  le  ^ve 
Del  tradimento  mio. 

Uba.  L«  prove  T  E  ([uando 

Vi  fu  bisogno  di  provarti  iniquo  t 

2iam.  Tu  m' aUiom ,  e  ndl'  odio  è  posta  tutta 
La  tua  somma  ragion  ;  ma  prove  io  chieggo. 
Non  insnlù  e  parole.  Ancor  di  nuovo 
A  rivelar  ti  addo  il  mio  reato. 

IT^a.  Vii  tenebroso  sedutlor,  se  il  volto 
Del  tuo  sovrano  non  ti  desse  ardire. 
Un  sol  detto  passar  non  oseria 
Sol  tremante  tuo  labbro,  lo  non  distingoo 
No ,  le  tue  trame;  e  chi  '1  potria?  Non  laAda 
Uno  scaltro  tuo  par  l' orme  giammai 
Del  suo  delitto.  Nondimen  t' appello 
Un  frodolento ,  un  traditor.  Sol  brando 
Stan  le  mie  prove  ;  e  tu,  s'hai  cor,  raccogli 
La  disfida  niortal  eh'  al  pie  ti  getto. 

Zam.  E  questa,  e  mille.  I 

Man.  Olà  1  nessuno  ardisca 

Neppnr  l'elsa  toccar  di  quelle  spade.  — 
A  te ,  che  primo  insultator  qui  fosti , 
A  le  mi  volgo,  Ubaldo.  Io  ti  volea      ' 
Più  rispettoso ,  e  nell'  ardiu  accusa 
Piò  conseguente.  A  che  mancame  apponi. 
Se  provarle  noo  sai  ? 

Uba,  Perchè  mei  vieti  ì 

Uomo  flon  io  di  spada  e  non  di  toga; 
E  della  spada  la  ragion  produco. 

Man.  Lnngi  dagli  ocdii  miei  produrla  in  campo 
Dunque  dovevi.  Alla  presensa  mia 
N<m  dee  la  pùnta  ragionar  del  brando. 
Ma  dritto  e  veritii.  La  tua  conosco 
Privata  gelosia.  Reo  ti  rendesti 
D' un'  aperta  calunnia ,  e  dell'  oppresso 
la  qui  le  veci  assumo  e  la  difesa. 

Uba.  Ben  ti  sta  la  difesa.  E  de'  potenti 
Questo  lo  stil ,  di  quanti  hao  servi  al  fianco 
Proteggere ,'  pregiar  sempre  il  più  vile  ; 
E  aver  più  caro  chi  tradir  sa  meglio. 
Mian.  E  tn  dnnqUb  chi  sei ,  tu  che  la  prima 
Parte  ottenevi  del  mio  cor  T  Ben  mostri  ' 
Che  n'  eri  indegno ,  e  eh'  io  dovrei,  superbo , 
Qui  giudicarti  su  le  tue  parole. 

Uba.  Di  Zambrino  ti  fida:  egli  h  modesto} 
Bi  d' anaUtide  e.di  rispetto  abbonda , 
E  un  fiirenle  «a  io.  Ben  lo  sapea 
Che  parlar  .vero  a  dù  domanda  é  colpe. 
Che  di  regio  perdoo  trapassa  il  segno. 
Man.  Gnaidie. 


I  Baccoglie  il  guanto. 


Zam,  Deb ,  scusa  il  suo  soverchio  telo  : 

Noi  condannar.  La  tua  tlemcnu  io  stesso 
Intercedo  per  lui. 

Uba.  Come  ?  Zambrino 

Intercessor  d'  Ubaldo  t  Ah  ,  l' ira  in  peito 
Fa  scoppiarmi  le  vene.  Anima  vile. 
Più  vii  che  il  fango  che  mi  lorda  il  piede  , 
Tizio  vflitito  di  virtù  ,  che  speri  ? 
Abbagliarmi ,  sedtirmi  T 

Man.  Irriverente 

Suddito  altero ,  che  da  mia  denienn 
Orgoglio  tanto  ed  anoganaa  prendi , 
ObblListi  dinanzi  a  chi  lavelli  ? 
E  eh'  io  qui  posso  col  piegar  d'  un  guudo 
Fartelo  sovvenir  7 

Uba.  Tu  mei  faresti 

Dimenticar  per  questa  via.  Ma  tMppo 
Il  cor  d' Ubaldo  e  tuo.  T' amo ,  MaaCredi , 
E  la  morte  m' afièrri  in  questo  punto 
Se  ti  mentisco.  Sì .  ledei  U  sono  : 
Ma  più  dolce  mi  fora  esser  col  capo 
Sotto  la  scure  ,  che  l' aver  costui 
Mìo  difensor.  Difenda  egli  clienti 
Di  lui  più  degni ,  il  ladro  e  1'  assassino , 
Non  Ubaldo  Acearìsio.  Io  non  son  uomo 
Per  cotanta  ignominia.  Entrai,  richiesto. 
Nella  tua  corte ,  e  vi  restai  finora 
Par  amw  di  te  solo.  Or  queste  soglie 
Le  calpesti  chi  vuoL  La  corte  è  folta 
Per  h  Zambrini.  Io  ne  soffersi  il  le«»> 
Abbastanaa,  signor.  Sotto  il  mio  tetto 
L' aria  è  più  pura. 

Man.  E  tu  vi  toma ,  e  wombra 

Da  questo  luogo  ;  e  loda  ,  ingrato  ,  u  cielo , 
Che  una  reliquia  dell'  antico  affietlo 
Il  mio  sdegno  sospende ,  e  il  tuo  castigo.  — 
Oh  ,  di  chi  regna  miserando  stato  1 
Il  più  vii  de'  miei  servi  in  su  1»  fironte. 
In  su  le  labbra  il  cor  mi  trova ,  e  tutti 
La  mia  bontade  abbraccia  :  e  nondimeno 
Di  nemici  son  cinto;  e  i  mia  più  cari 
Lo  sono  i  primi.  SI  grand'  odio  è  dunque 
L' assoluto  poter  7  Queste  d' impero 
Son  le  dolceiae  t  —  Eppur  d'Ubaldo  i  delti . .. 
Non  so  . . .  ananito  h  u  mio  penaier.  l 

Zam.  Concedi 

Che  il  mio  aelo,signor  . . . 

Man,  Non  mi  seguire  : 

N^  al  mio  cospetto  comparir ,  se  pria 
Non  ti  domando.  Con  Matilde  poi 
Offni  parlar  ti  vieto  ;  e  d' un  sol  detto  , 
D  un  sol  detto  con  essa,  la  tua  testa 
Risponderli. 

Tiam.  Signor,  troppo  ...  E  mi  lascia 

Minaccioso  cosi  7  Rigo ,  d' indugi  2 
Nou  h  più  tempo  :  seguimi. 

SCENA  vn 


UBALDO  SOLO 

Por  finalmente  la  virtù  sopita 

1  In  atto  di  parUre. 

2  Sottovoce. 


Si  scosse 


4ia 


GALEOTTO      MANFREDI 


Dell'  iocaulo  Manfredi.  Io  però  troppo 
Lasciai  gli  accenti  trasportar  dall'  ira  , 
E  son  pentito.  —  Ab ,  prence  mio ,  perdona 
Se  t'  Oltraggiai.  Nel  distaccarmi  or  sento 
Qtiant'io  t'amava.  Huil  cuor  commossole  piango 
Sema  volerlo.  Orsù  partiani.  Ti  lascio , 
Abbonito  soggiorno ,  ove  è  delitto 
L'onestade  e  la  fé:  ti  lascio,  e  duolmi 
Solo  Manfredi  abbandonar.  Su  lui 
Veglia  con  occhio  di  dementa ,  o  Cielo , 
E  da  Rigo  lo  salva  e  da  Zambrino. 
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ODOARDO,  MANFREDI 

Odo.  J3en  festi^  o  prence  «  a  divietargli  io  tatto 
L'  amistà  di  Matilde.  A  me  pur  sembra 
Ambigua  troppo  di  Zambrin  la  fede . 
Non  son  de'  cuori  scrutator ,  ma  certo 
Quelle  eterne  d'affetto  e  d'oneslade 
Ampie  proteste,  i  suoi  si  pronti  amplessi, 
11  subito  sorriso,  e  quell'  attento 
Vagar  degli  occhi  sospettosi  (e  gli  occhi 
Son  dell'  alma  lo  specchio)  a  me  far  sempre 
Sinistro  indizio,  tei  confesso  ;  e  parmi 
Che  più  semplice  d' atti  e  di  sembiante 
Esser  debba  virtù  quando  è  sincera. 

Man,  Vero  ragioni  :  dubitar  m' ^  fona 

Che  Zambrino  m' inganni.  Ah  ,  mio  fedele  I 

Che  mai  dirò?  Di  tradimenti  io  stesso 

Scodo  incapace ,  immaginar  non  posso 

Ch'  altri  lo  sìa ,  ne  diffidenaa  h  mai 

Dell'  alme  oneste  la  virtù.  Ma  senti: 

Se  Zambrin  mi  tradisse,  egli  saria 

Un  grande  iniquo,  e  degl'ingrati  il  primo. 

Odo.  Ah  ,  prence  mio ,  de'  beneficj  è  questa 
La  cons^;uenza.  Ma  più  schietto  ancora 
Lice  parlar  7 

Man.  Sì ,  parla.  Il  tuo  linguaggio 

Move  dal  core ,  e  persuade  e  vince. 

Odo,  Quanto  Zamlirino  m' è  sospetto ,  Ubaldo 
Altrettanto  è  fedele.  Allontanarlo , 
Signor ,  deh  scusa ,  non  fu  buon  consiglio. 

Man.  Io  noi  costrìnsi  :  volontario  ei  volle 
Prender  congedo ,  e  mi  lasciò  partendo 
Una  punta  nel  cor  che  mi  trafigge. 

Odo.  E  tu  dunque  il  richiama.  Egli  è ,  mi  credi . 
Più  dolente  di  le.  Scontrai  l' afflitto 
Verso  la  sera  nel  maggior  cortile  : 
Mi  venne  incontro,  presemi  per  mano; 
E  ,  adJio ,  mi  disse  :  io  parlo,  io  son  caduto 
Al  mio  prìncipe"  in  ira  ,  e  qui  restarmi 
L' onor  mio  non  consente.  Ei  da  Zambrino 
È  tradito,  soggiunse,  e  dargli  aita 


Or  più  non  posso.  Ah ,  tu  per  me  l' assisti, 
Tel  raccomando,  amico.  —  Inver  fo  qocsta 
La  sua  parola ,  e  b  dicea  pianceodc 
Man.  Non  più  ;  va ,  cerca ,  ricondncs  Ubaldo ,  ' 
Riconduci  l'amico;  io  non  ho  pace 
Se  noi  rivogo. 

Odo.  Io  COITO. 

Man.  Odi  :  a  qual  poalB 

Siam  della  notte  T 
Odo.  Al  quinto  squillo  :  i  \nK» 

Sonar  poc'  ansi  intesi  «  e  dame  il  segno 

La  fedel  sentinella. 
Man.  A  queste  luci , 

Digli ,  die  sonno  non  darò  se  pria 

AJtbracciato  non  l' abbia. 
Odo.  O  generoso! 

Volo,  e  ritorno. 


SCENA    U 

MANFREDI 

n  tempo  è  questo  e  l'cn 
Degli  atroci  dditti.  In  tana  ascosi 
Stansi  ì  miti  animali  «  e  sol  travena 
Tacito  i  can^i  l' afl&mato  lupo. 
Or  di  sangue  lordar  gode  il  suo  feiro 
L*  omicida  ladrone  ;  e  tal  v'  ha  forse 
Che  d' una  parte  ha  la  regal  corona, 
Dall'  altra  Y  assacdno.  —  H  cor  mi  strinic 
Questo  pensiero.  —  O  notte  I  e  donde  aniv 
Che  m' atterrisci ,  e  le  tempeste  in  petto 
M' addormenti  d' amor  T  Dentro  lo  ^irto 
Come  una  larva  veggomì  d' Elisa 
L' immagine  passar.  Larva  adorata , 
Quanta  virtude  mi  rapisti  ,  e  quanto 
Carattere  d' onor  )  TjJ  mi  ridussi , 
Che  un  nom  del  volgo  co'  rimorsi  io  fono; 
Senta  rimorsi  un  traditor.  Nemica 
M' è  quinci  la  ▼irtù  ,  quindi  la  colpa; 
E ,  fra  tanto  contrasto  ,  il  cor  smamsoe 
La  nativa  energ:ia. 

SCENA   ni 

RIGO  B  DETTO 

Rigo  Signor. 

Man.  Che  ra^' 

Rigo  Tutto  d'Elisa  alla  parlema  k  pranlo. 
Ma  sao  slal^  h  eradd.  Sa  la  mesdùa 
Di  Matilde  le  furie;  e  ad  ogni  lieve 
Strider  di  porte ,  o  calpestio  Ji  gente 
Tiensi  per  morta ,  e  trema,  e  della  itcìw 
Armi ,  custodi  di  sua  vita ,  il  lanipo 
loi  sbigottisce.  I  suoi  begli  occhi  inlaalo 
pietosamente  al  ciel  rivdli  e  fissi 
Fan'  due  rivi  di  lagrime  che  tutta 
Le  lavano  la  farcia:  e  non  lavdla; 
Ma  dolorosa  coUe  giunte  mani 
IXil  più  cupo  del  cor  manda  aoipirì 
Che  spenan  l' ahna  di  pielL 

Man,  { Renstif 

Mio  cor.  )         ,  ,       I 

Rigo  Rodolfo  ^  gik  in  procinto,  il  ^ 
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Ma  potre  in  Tia,  fignar,  la  irentimU, 
tH  questo  tempo  «  crudeltà  aria. 
OrrOnlmente  procelloso  è  il  cielo  | 
Tal  de* nembi  ^  fl  fiaror,  che  di  qotit'  ora 
Alibandonar  noo  oscrian  la.  tana 
Heppiir  la  beWe  più  àcore. 
Man.  (*  fon» 

Gh'  eDa  parU.  Cofpiri  a  danno  mio 
Tutu  r  ira  del  del,  ma  parU  Elisa. 
Si ,  trondiiamo  gì'  indugi.  Ogni  ritardo 
Cresce  i  perìgli ,  e  tempo  h  ornai  die  intara 
I<a  mia  virtù  trionfi.  ) 


8GBIIA  IV 

RIGO,  Foi  ZÀMBRINO 

JUgo  Ei  mi  s'inyda 

Fuor  di  sé  stesso;  non  ba  seco  il  ocre. 
Me  sa  quale  il  circonda  alta  nùna. 
Rigo. 

M^  Zambrino. 

Tom.  TTsdr  Manfredi  ho  tisto 

Per  queDa  parte.  FaTellasti  seco  1 

JtigQ  Si. 

^un.      Gli  narrasti ,  com'io  ben  t' istna^i, 
D'Elisa  £1  pianto  ed  il  tenror? 

JUgo  Si,  tolto j 

Non  ommisi  parola. 

Zdm.  Ei  dunque  corre 

Difilato  alla  druda,  aoà  alla  morte. 

JUgo  Ma  pur.. . 

Zton,  T'accheta:  io  vo'raccdTne  il  fiiUto, 

Bla  non  l' inlamia,  che  fatai  mi  fora. 
Questa  io  serbo  a  Matilde,  e  se  dubbiosa  , 
Irresoluta ,  e  in  suo  furor  mal  ferma 
La  troverò ,  soccorso  allor  darammi 
Disperato  pcnsier.  Basta  che  il  sòie 
O  Manfredi ,  o  Zarobrin  trovi  dimani 
Cadavere  già  (reddo.  Uno  di  noi 
L' ultima  volta  tramontar  V  ha  visto 
Sicuramente. 

JUgo  E'  par  che  orrendi  fatti 

Andie  il  ciel  ne  predica.  Unqua  non  vidi 
Degl'  irati  elementi  un  [nù  lugubre 
Fiero  scompiglio. 

Zan.  Il  ddc  adunque  anch'  esso 

Congiurato  h  con  noi.  La  spaventosa 
Sua  sembiansa  feral  l' opra  somiglia 
Che  prepariam . . .  Silensio.  —  Udir  mi  parre 
Un  vuàno  bbbi^^. 

JUgo  —  Io  ^i  non  odo 

Che  il  fremere  àA  vento.  —  E  di  funebre 
Densa  notte  la  reggia  ingombra  h  tutta. 

Zam.  D'acceso  immaginar  fu  dunque  inganno. 
Tra  il  concepire  e  1  eseguir  qualcuna 
Feroce  impresa ,  l'àntervaUo  e  sempre 
Tutto  di  larve  pieno  e  di  terrore. 
Ma  di  terror  che  parlo?  U  sangue  mio 
Scorre  tranquillo,  o ,  se  piìi  ratto  avvampa 
Egli  è  vampo  di  gioia.  —  Orsù ,  &  core. 
Che  la  meta  h  vicina.  In  pria  provvedi 
Chft  alcun  non  entri;  e  poi  vola  e  ^giona 
Da  onesto  mondo  Ubaldo.  Ombra  -opportuna 
Ne  aiSoade  la  notte,  e  prenderai 
Tcco  l'aita  de' più  forti.  A  Guelfo 


Dar  però  d^  primamente  avviso , 
Che  al  suonw  della  sesta  a  nuda  spada 
Assicuri  la  rócca  ^  e  ratto  scenda 
Ai  quartieri ,  alle  case ,  e  ad  una  ad  una 
Tronchi  le  teste  pk  proscrìtte.  Il  sonno, 
E  la  tempesta ,  e  il  turbine ,  e  alfin  tutto 
Fia  propisio  all'  impresa.  Il  resto  h  mio.  — 
Ecco  Mitilde.  Corri.  Ogni  momento 
E  di  preao  infinito. 


SCSIU   Y 

MATILDE  B  ZAMBRINO 

MoL  E  dii  fu  quegli 

Che  involarn  mirai? 

Zam.  Rigo.  —  A  che  vieni , 

Sconsigliata  Matilde  ?  il  sol  vederti 
Fuò  costarmi  la  vita,  e  tu  lo  sai; 
E  questa  e  pure  la  seconda  volta 
Che  in  periglio  mi  sto. 

Mai.  Finch' io  respiro 

Non  perirai,  tei  giuro.  A  me  l' offesa. 
Non  a  te  s' appartien.  Meco  ti  vieta 
Ogni  colloquio  il  crudo  ;  e  so  ben  io 
Perchè  Io  vieta.  Accusator  ti  teme 
De'  tradimenti  suoi  :  l' infame  tresca 
Tenermi  occulta  per  tal  modo  ci  pensa  ; 
Ben  lo  comprendo. 

2Um.  Io  taccio. 

Mat,  Ho  d' uopo  io  forse 

Che  tu  mei  noti  ?  Si,  me  sola  intende 
li  tiranno  oltraggiar,  quando  mi  priva 
DeQ'  unico  fedd  ,  che  raddulcirmi 
Solea  le  pene,  ed  asdugarmi  il  pianto. 
Ma  ne  sparsi  abbastania.  Or  l'ira  in  seno 
Il  cor  caogiommi,  ed  d  con  gli  occhi  ha  rotta 
Corrispondenia. 

Zam.  Afa  principessa ,  il  ciclo 

M' h  testimon ,  che  mi  sgomeota  solo 
De'  tuo  mali  il  pensiero.  In  me  si  sfoghi 
Come  più  vuol  Manfredi,  e  mi  punisca 
D' aver  svelato  alla  tradiu  moglie 
La  nuova  infedeltà.  Sommo  delitto , 
Che  sommo  reo  signor  mai  non  perdona  I 
Di  te  dnolmi,  infelice  1  Alla  mia  mente 
Funesto  e  truce  un  avvenir  s'affitccia. 
Che  ùk  tremarmi  il  cor  sul  tuo  destino. 
Tu  dd  consorte ,  tu  per  sempre ,  o  donna , 
Hai  perduto  l' amor. 

Mat,  Ma  non  perduta 

La  mia  vendetta;  ed  io  l'avrò,  pagarla 
Dovessi  a  preao  d' anima  e  di  sangue  : 
SI ,  compiuta  l' avrò. 

Zam.  Ma  d' un  ripudio 

Meglio  non  fora  tollerar  l' afiironto  ? 

MaL  Di  ripudio  die  parli  ? 

Zam.  E  chi  potria 

Caroparlene?  Non  vedi  ?  Ei  per  Elisa 
D' amoc delim.  Possederla  in  moglie. 
Abbi  tiouro  die  vi  pensa  ;  e  due 
Capirne  fl  letto  maritai  non  pooie. 
A  scacciarne  te  poscia  il  suo  dispetto 
Fia  di  meoi  abbondante  e  di  pretesti. 
L' odio  d' entrambi,  l' infecondo  nodo , 
D'un  sttccessor  necessitit,  gran  possa 
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Dì  forti  amici,  e  liaiter^  p«r  tatti 

Di  Valeotiao  ì'  amistk.  Di  Roma 

L'oracolo  fia  poi  mite  e  cortese. 

Intercedente  Valentino.  E  certo 

Il  trionfo  d' Elisa. 
Mat.  Ansi  la  morte. 

Yien  mèco. 
Zam.  E  dove? 

Mat.  A  trucidarla. 

Zam.  Ignori 

Che  Manfredi  è  con  lei  t  L'ho  visto  io  stesso 

Furtivo  entrarvi  col  iavor  dell'ombre, 

E  serrar  l' uscio  sospettoso  e  cheto. 

Avvicinai  l' orecchio ,  e  tutto  inUHtio 

Era  silensio;  e  nulla  intesi,  e  nulla 

Di  più  so  dirti. 
Mat.  Ah ,  taci.  Ogni  parob 

Mi  solleva  le  chiome:  assai  dicesti; 

Basta  cosi;  non  prosegair . ..L' hai  visto 

Tu  stesso,  non  e  vert  Parla. 
Zam.  T' accheta. 

Oh  taciuto  r  avessi  ! 
3fat.  Ebben,  tiriamo 

Sul  resto  un  velo.  —  Oh  Diol  Spalanca,  o  tefra. 

Le  voragini  tue  :  quegli  empii  inghiotti 

Nel  calor  della  colpa,  e  queste  mura, 

E  r  intera  citl^  ;  sorga  una  fiamma 

Che  li  divori ,  e  me  con  essi ,  e  quanti 

Vi  son  perversi  che  la  fede  osarQ 

Del  talamo  tradir. 
Zam.  (  Pungi ,  pros^joi  , 

Demone  tutelar;  colmala  tutta  ' 

E  testa  e  cuor  di  rabbia  e  di  veleno, 

E  d'una  crudeltà  limpida,  pura, 

Sensa  mistura  di  pieu.  ) 
Mat.  Spergiuro , 

Barliaro ,  finalmente  io  ti  ringrasio 

Della  tua  reità.  Cosi  mi  spogli 

D' ogni  rimorso.  E  ta  dalla  vagina 

Esci ,  ferro  di  morte  :  a  questa  punta 

La  mia  vendetta  raccomanda.  Il  tao 

Snuda,  Zambrìno. 
Zam.  T'flbbedisco. 

Mat.  Andiamo» 

Zam.  Un  colpo. . . . 
Mat.  E  mora., 

Zam.  E  neeassario.^  ! 

Mat.  è  giosio.* 

2^am.  Ei  l' ha  voluto. 
Mat.  E  l'abbia  ;  e  di  marito 

I^a  fede  impari  a  mantener.  Corriamo 

Ad  assalirlo  nel  delitto.  Io  sento 

Che  \'  idea  mi  rapisce,  e  non  ho  fibra 

Che  di  foco  non  sia. 
Zam.  ^Ferma:  qualcuno 

Odo  appressarsi.  -— £  desso,  e  la  sua  drada. 

Donna ,  coraggio. 
MaL  La  soa  dmda  ?  Adunque 

Il  sangue  d' ambedue. 

SCENA   UI.TI1U 

MANFREDI ,  ELISA,  nn>i  UBALDO, 
ODOARDO,  ovASDix  b  ditti 

Mat,  Perfido,  muori  I  1 

I  LoJèrisc€  da  un  iato. 


Zam.  Muori,  twamo.  X 

MaL  E  ta  pv  cadì,  indepLi 

Odo.  T'arresta.  3 

EU.  AiU. 

JCm.  4  TnidÌior,Bdpe(to 

Riprenditi  il  tuo  Caro. 
Uba.  5  E  qnerto  aanai. 

Scellerato. 
Zam.  Tu  viviT  Io  te  q>enva 

Dell' o4io  mio  mortai  vittimia  prima. 

Maledetto  il  destin  che  ti  protesse  : 

La  tua  vista  m'  arraU>ia. 
Uba.  Stratrinalflo  6 

Altrove  a  vomitar  l' anima  rea. 
2Uim.  Si^  ma  pria  vendicato.  Era  ìimoeeMc 

Il  tuo  sposo ,  Matilde.  Era  tradita 

La  tua  sposa ,  Mao£nedi.  Io  v'  inganwi 

Entrambi ,  e  sol  per  istraaiarvì  tutti 

Svelo  r  inganno. 
MaL  Ahi.  misera,  die  feri? 

Zam,  Si ,  per  istraiio  éi  tutti:  e  potessi 

Meco  trar  tutti.  7 
Uba.  No:  piomba  tu  solo 

Nella  casa  d*  Inferno.  Ivi  di  Rigo 

L'  alma  infame  raimongi ,  e  ti  dispsn. 
MaL  Dove,  dove  m  ascondo  1 
Uba.  Ah,  prence  mio! 

Man.  Ah.,  caro  Ubaldo  I  D' nn  ingiusto 
Che  ciecamente  t'  oltraggiò ,  ricevi 
L'ultimo  spirto. 

MaL  Apriti,  otena. 

Matt. 

Ecco  la  man  che  mi  feri  la  prima  : 
Yedib  :  i»  stesso  conducea  lontana 
Qudl' innocente;  e  sol  per  te,  MatiU^ 
Por  le  solo,  spietata,  io  m' affirettava 
D' allontanarla. 

Mat,  A  me ,  a  me  quel  ferro. 

Che  macduai  del  suo  angue  ;  il  fino  0  cn^» 
Rendetemi  quel  ferro  ,  o  m' ooddete.  S 

Man.  Frenatela,  impedite . . . 

Mat  9  A' piedi  tuoi 

Ti  prego ,  mio  signor,  giudice  mio, 
E  non  più  mio  consorte.  Ah  non  negaraà 
Una  morte  che  imploro,  e  che  perpiea» 
Meritai  di  delitto.  Io  fui  sedotta. 
Questo  solo  vo'  dirti;  una  gdosa 
Furia  mi  spinse,  e  troppo  amor  mi  fece 
Scellerata  e  crudele.  Or  mi  punisca 
La  tua  giustizia,  o  il  mio  dolor  m'ncdÀ.  W 

Man.  Leva  il  volto ,  o  Matilde.  Il  mio  pcrdooo 
L'hai  nel  tuo  pentimento:  e  tu  m'abfancdii 
E  tu  pur  mi  perdona.  Anch'  io  t*  offea, 
E  vilmente,  e  primiero.  Or  datti  pace  « 


X  Zo  ferisce  dalt  altro. 

2  jii>ventandosi  ad  E&sa. 

3  Afferrandole  il  braccio  ,  e 

4  Strappa  dì  mano  a  ^ombrino  il  ptif^»  ' 
^ieio  pianta  nel  petto. 

5  Dandogli  un  altro  colpo. 

6  Alle  guardie. 

7  Le  guardie  lo  strascinano  dtHtrù  «&  scfft- 

8  NflC  ultima  disperasiono* 

9  Precipitandosi  a'  suoi  piedi. 

10  Colla  testa  alle  su»  ginocckùk 
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Datti  pace ,  Matilcle>  e  le  vedsnni 
Vuoi  ooDtento  spinr,  poo  fiiM  adi  odj 
Contro  d' Elisa,  e  tutte  obUia  r  offine. 
Batti  il  mìo  sangue  a  loddiifàrtà  l<p-  Ubaldo  j 

X  Matild»  si  volta  md  Elisa,  e  eon  doloroso  sh- 
bandom  aJfttbaosmmmU  C  abbraccia' 


Ifin  qnei  pianti  e  quegli  amidesu.-—  Or 
Or  sento,  «temo  Dio  «  quanto  ^  dirina 
L' augusta  legge  del  perdono,  e  quanto 
Ne  fr  ddoe  uniorir.  —  Fedde  amico .. 
Amico  generoso,  • . .  il  tuo  conggio 
Matilde  assista,  e  la  oooforli.  In  essa 
Il  mio  dritt»  protqmp  »  ^^  """^  tao . . . 
Alla  tua iè  ...  la  raccomando  ...  io  moro. 
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PREFAZIONE 


ubblicaodo  un'opera  d'imnaginaBODe  cbe  non 
si  uniforma  ai  canoa!  di  gusto  ricevuti  comune- 
mente in  Italia  e  sansionati  dalla  consuetudine  dei 
più  ,  io  non  credo  però  di  dovere  annoiare  il  let- 
tore con  una  hioga  esporìsione  dei  principii  che 
ho  seguiti  in  questo  lavoro .  Alcuni  scritti  recenti 
contengono  sulla  poesia  drammatica  idee  cosi  nuo- 
ve e  vere  e  di  cosi  vasta  applicaaione ,  cbe  in  eui 
si  può  trovare  &cilmente  la  ragione  di  un  dram- 
ma il  quale ,  dipartendosi  dalle  norme  prescrìlte 
dagli  antichi  trattatisti  «  sia  ciò  non  ostante  con- 
dotto con  una  qualche  intensione.  Oltre  di  che , 
ogni  componimento  presenta,  a  chi  voglia  esami- 
narlo, gli  elementi  necessari  a  regolarne  un  giudi- 
no  :  e  a  mio  avviso  son  questi  -—  Quale  sia  V  in- 
tento deU' autore  —  Se  questo  intento  sia  ragio- 
nevole —  Se  V  autore  Y  abbia  conseguito .  Pre- 
scindere da  un  tale  esame ,  e  volere  a  tutta  fora 
giudicare  ogni  lavoro  secondo  regole ,  delle  quali 
è  controversa  appunto  l'universalitk  e  la  certosa, 
è  lo  stesso  che  esporsi  a  giudicare  stortamente  un 
lavoro  :  il  che  per  altro  e  uno  dei  più  lievi  mali 
die  possano  accadere  in  questo  mondo. 

Fra  i  vari  spedieoti  che  gli  uomini  hanno  tro- 
vato per  impacciarsi  1'  un  1  altro  ingegnosissimo 
^  quello  di  avere,  quasi  per  ogni  argomento,  due 
massime  opposte,  tenute  egualmente  come  infal- 
Ubili.  Applicando  quest'uso  anche  ai  piccioli  inte- 
ressi deUa  poesia ,  cosi  dicono  a  chi  la  esercita  : 
siate  originale ,  e  non  fate  nulla  di  cui  i  grandi 
poeti  non  vi  abbiano  lasciato  l' esempio .  Questi 
comandi  che  rendono  diffìcile  V  arte  più  eh'  ella 
non  è ,  tolgono  anche  ad  uno  scrittore  la  speran- 
■a  di  poter  rendere  ragione  d' un  lavoro  poetico  ; 
quand'anche  non  ne  lo  ritenesse  il  ridicolo  a  cui 
si  espone  sempre  V  apologista  de'suoi  propri  versi. 

Ma  poiché  la  quistione  delle  due  unità  di  tem- 
po e  di  luogo  può  essere  trattata  tutta  in  astratto , 
e  sema  far  parola  della  presente  qualsiasi  trage- 
dia ;  e  poidiè  queste  unitìi ,  malgrado  gli  argo- 
menti a  mio  credere  inespugnabili  che  furono  ad- 
dotti contro  di  esse ,  sono  ancora  da  moltissimi 
ritenute  per  condizioni  indispensabili  del  dram- 
ma ,  mi  giova  di  ripigliarne  brevemente  l' esame. 
Sludierò  per  altro  di  fare  piuttosto  una  picciola 
appendice ,  che  una  ripetiaone  degli  sentii  che 
le  hanno  già  combattute. 

I.  V  unità  di  Iw^,  e  la  cosi  detta  unità  di 


tempo,  non  sono  regole  fond<ite  nella  ragiona  del- 
r  arte ,  ne  risultanti  dall'  indole  del  poema  dram- 
matico :  ma  sono  venute  da  una  autorità  non  be- 
ne intesa,  e  da  principii  arbitrarii  :  ciò  risulta  evi- 
dente a  chi  osservi  la  genesi  di  esse .  L' unità  di 
luogo  h  nata  dal  fitto,  che  la  più  parte  delle  tra- 
gedie greche  imitano  un'  aàone  la  quale  si  com- 
pie in  un  sol  luogo,  e  dalla  idea  che  il  teatro  gre- 
co sia  un  esemplare  perpetuo  ed  esclusivo  di  per- 
fenone  drammatica.  L'  unità  di  tempo  ebbe  orì- 
gine da  un  passo  di  Aristotile  (l),  il  quale,  come 
benissimo  osserva  il  signor  Schlegel  (2),  non  con- 
tiene un  precetto ,  ma  la  semplice  noliiia  di  un 
fatto  ;  cioè  della  pratica  più  generale  del  teatro 
greco.  Che  se  Aristotile  avesse  realmente  io  leso 
di  stabilire  un  canone  dell'  arte ,  questa  sua  frase 
avrebbe  il  doppio  inc(mveniente  di  non  esprimere 
un'  idea  precisa,  e  di  non  essere  accompagnata  da 
alcun  ragionamento. 

Quando  poi  vennoro  coloro  i  quali,  non  badan- 
do all'  autorità,  domandarono  la  ragione  di  queste 
regole,  i  fautori  di  esse  non  seppero  trovarne  che 
una ,  ed  è  :  che ,  assistendo  lo  spettatore  realmen- 
te alla  rappresentazione  di  un'asione,  diventa  per 
lui  inverisimile  che  le  divene  parti  di  questa  ask}- 
ne  avvengano  in  diversi  luoghi,  e  che  essa  duri 
per  un  lungo  tempo,  mentre  egli  sa  di  non  essersi 
mosso  di  luogo ,  e  di  avere  impiegate  solo  poche 
ore  ad  osservarla.  Questa  ragione  e  evidentemen- 
te fondata  su  di  un  falso  supposto,  cioè,  che  lo 
spettatore  sia  li  come  parte  dell'  azione  ;  quando 
egli  è ,  per  cosi  dire ,  una  mente  estrinseca  che  la 
contempla ,  La  verùimigUansa  non  deve  nascere 
in  lui  dai  rapporti  dell'  anone  col  suo  modo  at- 
tuale di  essere,  ma  dai  rapporti  che  le  varie  parti 
dell'aiione  hanno  fra  di  loro.  Quando  si  conside- 


Cl)  Sono  differenti  in  questo  (  l'Epopea  e  la 
Tragedia  )  ,  ch^  quella  ha  il  verso  misurato 
semplice  ,  ed  h  raccontativaj  e  formala  di  lun- 
ghezza j  e  questa  si  sforza,  quanto  può  il  pia 
di  stare  sotto  un  giro  del  solej  o  di  mutar- 
ne poco;  ma  t  Epopea  è  smoderata  per  tem- 
po, ed  in  ciò  e  differente  dalla  Tragedia.  Tra- 
dusione  del  Castelvetro. 

(2)  Corso  di  Letteratura  drammatica.  Le- 
ttone X. 
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n  che  lo  spettatore  è  fuori  dell'  aiiooe ,  1'  ar]go- 
mento  ia  hron  delle  uaitk  iìmìiii 

II.  Queste  regole  non  sodo  in  aoalocìa  cogli  al- 
tri pciocipu  dell'arte  riceruti  da  quegli  stessi  che 
le  qrcdooo  necessarie.  lofàtti  si  ammettono  nella 
tc^gedia  «one  ▼erìsimili  molte  cose ,  che  «un  lo 
sarebl>ero,  se  ad  esse  si  applicaste  il  prinripfo  tal 
quale  si  stabilisce  la  necessità  delle  due  unita  ,  il 
principio  cioè  che  nel  dramma  rappresentalo  sieoo 
terisimili  quei  £itti  soltanto  che  si  accordano  colla 
presentt  dello  spettatore ,  in  nodo  che  a  lui  pos- 
sano parere  fatti  reali.  Se  altri  dieesse  per  esem- 
pio :  —  qoe'  due  personaggi  ch«  parlano  fra  loro 
di  cote  segretissime ,  assicurandosi  di  essere  soli 
diiln^§|i«io  ogni  illusione,  perchè  io  sento  di  es- 
ser loBo  risibilmente  presente,  e  li  veggo  esposti 
•^  «echi  d' una  moàdMiiiie; — egli  fiuebbe  pre- 
asamenta  la  stessa  obbieàone  che  i  critici  fanno 
alle  tragedie  dove  sono  trascurate  le  due  unità . 
A  quest  nomo  non  si  può  dare  che  una  risposta  : 
la  pbtea  non  entra  net  drammai  e  questa  rispo- 
sta vale  anche  per  le  due  unità .  Chi  cercasse  il 
motivo  per  cui  non  si  sia  esteso  il  falso  principio 
anche  a  questi  casi,  e  non  si  sia  .imposto  all'  arte 
anche  questo  giogo,  io  credo  che  non  ne  trove- 
rebbe altro ,  se  non  che  per  questi  casi  non  v'  era 
nn  periodo  di  Aristotile. 

Ili.  8e  poi  queste  regole  si  considerano  dal  lato 
dell'  esperiensa,  la  gran  prova  che  non  sono  neces- 
sarie aUa  illusione  si  è,  che  il  popolo  si  trova  nello 
stato  d'illusione  voluta  dall'arte^assistendo  tutto  dì, 
a  in  tutti  i  paesi  a  lappreseotasioni  dove  esse  non 
sono  osservate  :  e  il  popolo  in  questa  materia  è  il 
miglior  testimonio.  Poiché  non  conoscendo  esso 
la  distinaiooe  dei  diversi  generi  d'illnsione,  e  non 
avendo  alcuna  idea  teorica  del  verisimile  dell'arte 
definito  da  alcuni  critici  pensatori  |  ninna  idea 
astratta,  niun precedente  giudiiio  potrebbe  forgli 
ricevere  un'  impressione  di  verosimiglianaa  da  co- 
se che  ooa  fossero  naturalmente  atte  a  produrla. 
Se  i  cangiamenti  di  scena  distruggessero  l'illusio- 
ne, essa  dovrebbe  eertamente  essere  più  presto 
distrutta  nel  popolo  che  nelle  persone  colte ,  le 
quali  piegano  più  facilmente  la  loro  fantasia  a  se* 
condare  le  intensioni  dell'  artista. 

Se  dai  teatri  popolari  passiamo  ad  esaminare 
qnal  conto  si  sia  tenuto  di  queste  regole  nei  tea- 
tri colti  d' ogni  nasione,noi  troviamo  che  nel  gre- 
co non  sono  mai  state  poste  per  principio ,  e  che 
si  è  fatto  conilo  ciò  che  esse  prescrivono,  ogni 
volta  che  l' aifomento  lo  ha  richiestoi  che  i  poeti 
drammatici  iiwlesi  e  spagnuoli  più  celebri  •  i  qua- 
li SODO  rigondali  come  i  poeti  nasionali,  non  le 
hanno  conosciate ,  o  non  se  ne  lùao  curati;  dM  i 
tedeschi  le  rifiutano  per  riflessione.  Nel  teatro  firan- 
oese  Tennero  introdotte  a  stento;  a  l'unitli  di  luo- 
go in  ispeòe  inooaliò  ostacoli  da  parte  dei  comici 
stessi,  quando  ri  fn  posta  in  pratica  da  Jlairet  coU 
la  san  Sofonisha,  «he  si  dice  la  prima  tragedia  re- 
golare francese:  anasi  fosse  un  destino  (£e  la  rs- 
gdlaritk  tragica  dd>ba  sempre  incominciare  da  una 
Sofontiba  noiosa.  In  Italia  queste  regole  sono  sta- 
te seguite  come  leggi ,  e  sena  discussione ,  eh'  io 
sappia,  e  quindi  probabilmente  sensa  esame. 

IV.  Per  colmo  poi  di  biBarria  è  accaduto  che 
quegli  stessi  che  le  hanno  ricevute  non  la  osser- 
vano esattamente  in  fatto.  Perchè,  senaa  parlare 


di  qualche  violaaione  delia  rnùù.  di  loogo  dke  s 
trova  in  alcune  tragedie  italiane  e  frMBceti,  di 
qnelt»  chiamate  esclusivamente  regolari,  è  nolo  ì 
die  r  unità  di  tempo  non  è  osservala  né  pn- 
tesa  nel  suo  stretto  senso ,  cioè  neila.  egna^as- 
sa  del  tempo  filtiaio  attribuito  all'  auooe  cui  te«* 
pò  reale  che  essa  occupa  nella  rappresentasioar. 
Appena  in  tutto  il  teatro  francese  si  citano  tre  o 
quattro  tragedie  che  adempiano  questa  coodaic»* 
ne.  Cenane  il  est  très-nire{  dice  un  critico  fha- 
cese  )  de  trouver  des  sujeU  qui  ptussemt  itn 
resserris  dans  des  bomes  si  étroiies  om.  m  àm  , 
gì  ia  règie,  et  on  P a  élendue  jttsqu'  à  viagU  ' 
tfuaire  hettres  (x).  Con  tale  transasiooe  i  Ini-  , 
tatisti  non  hanno  fatto  altro    die  liooooscere  b 
dannosità  della  regola ,  e  si   sooo    nacasi  in  ■ 
campo  dove  non  posiMMio  sosteDcrst  in  alcona»' 
do.  Giacché  si  potrà  boi  discutere  con  dnèà 
parere  che   1'  aaione   non  debba  oltrepassasc  i 
tempo  materiale  della  rappretenlaaione  ;  ma  di 
ha  abbandonalo  qoesto  punto»   eoa  die  ragùs 
pretenderà  che  altri  si  contenga  in  an  limite  ch'e- 
gli ha  posto  arbitrarìamentel  Che  si  può  mai  <fi> 
re  ad  un  critico,  il  quale  stima  che   ù.  puoau 
allargare  le  regole!  Accade  qui  conae  in  mdte 
altre  cose,  che  sia  più  ragionevole  domaodair 
il  mollo  che  il  poco.  Si  hanno  argotnenti  pm  de 
sufficienti  per  esimersi  da  queste  regole;  maaoa 
se  ne  può  trovare  uno  per  ottenere  tuta  6ciliti> 
aione  a  chi  le  voglia  eseguire.  —  //  aerait  dea 
à  souhaiter  (dice  un  altro  critico)  ^sie  ia  daràt 
Jictive  de  t  action  pài  se  bwner  aie  ieeaps  db 
specUtcU,  mais  <fest  éb-e  ennemi  des  artt,  et 
du  plaisir  qu^iU  causent,  que  da  iemr  imf- 
ser  des  Ims  qu*  ils  ne  peuvent  stùvre,  sams  st 
priver  de  leàrs  ressources  Its  plias  Jectmàa, 
et  de  leurs  pUa  rtsres  beaulés.  Il  est  des  &- 
cences  heureuses ,  doni  le  oublic  convieat  te- 
eitement  a»ec  les  poòtes ,  a  conditiom  quindi 
les  eiaployeni  à  lui  plaire,  et  k  la  tornck^j 
et  de  ce  nombre  est  t  fxtension  fante  et  st^ 
poste  du  temps  réel  de  P action  thèaùrde  (a). 
Salvo  il  rispetto  a  BCarmontel,  e  all'  opera 
di  merito  néUa  quale  leggesi  questo  pasao^ 
vo  die  le  Ucensefdki  sono  parole  sensa  senso  ia 
letteratara  ;  sono  di  ipielle  molte  espcessiasii  che 
rappresentano  on'  idea  diiara  nel  loro  |significat» 
proprio  e  comune»  e  che  osate  qui  metafbriea- 
mente  rinchiudono  una  contradiaioDe.  Si  cfaiaam 
ordinariamente  licensa  dò  che  si  fa  contro  le  re- 
gole prescritte  dagli  oomim  yeù  danno  in  qoeslQ 
senso  kceoae  falid ,  perchè  sq;uite  da  on  boon 
sQocesso.  Si  è  tra^Kirtata  questa  espressione  neìBs 
grammatica  ,  e  vi  sta  beE^  $  perchè  medie  regole 
grammaticali  essendo  di  convensione  «  e  per  ceo- 
segoensa  alterabili,  può  ano  scrittore,  Tìnlando  al- 
cuna di  qneate,  spi^aarsi  mealioi  ma  ndle  regole 
intrinseche  alle  arti  del  bdlo  la  cosa  sia  altrimenU. 
Esse  devono  essere  fondate  salla  latiira ,  neoes> 
sarie,  immulibili,  indipendenti  dalla  volontà  dei 
critia,  trovate,  noa  fatte;  e  non  si  può  qoìndi 
triigredirìe  sema  fallare  lo  scopo  ddl'arte.  —  Ih 

(l)  Betteux,  Principes  da  ia 
Traité  V.  chap,  4- 

(^  Marmontei ,  Siemens  de  ia 
art.  Unite. 
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perchè  (jueste  nfle»iooi  su  due  parole?  N<>llc  due 
parole  appvto  sta  1'  errore.  Quando  si  alibrarcia 
una  opinione  storia ,  si  usa  per  lo  più  spiegark 
con  frasi  metaforiche  ed  amlìigac^  vere  in  un  sen- 
so e  false  in  un  altro;  perchè  la  frase  chiara  sve- 
lerebbe la  contradiaiooe.  E  a  voler  mostrare  l'er- 
roneità della  opinione,  basta  indicare  dove  sta 
1*  equivoco. 

V.  Finalmente  queste  regole  impediscono  mol- 
te belleaie  ^  e  producono  molti  inconvenienti. 

Non  discenderò  a  provare  con  esempi  la  prima 
parte  di  questa  proposixione:  ciò  e  stato  fatto  egre- 
giamente più  d  una  volta.  E  la  cosa  risolta  tanto 
evidentemente  dalla  più  leggiera  osservazione  di 
alcune  tragedie  inglesi  e  tedesche ,  che  molti  dei 
sostenitori  stessi  delle  regole  hanno  dovuto  couve- 
nime.  Confessano  essi  che  il  non  astringersi  ai  li- 
niiti  reali  di  tempo  e  di  luogo  lascia  il  campo  ad 
una  inkitanone  ben  altrimenti  varia  e  forte  ;  non 
negano  le  bellesu  ottenute  a  scapito  deDe  regole;  ma 
afTennano  che  bisogna  rinunciare  a  quelle  bellene, 
gìaecbè  per  ottenerle  bisogna  cadere  nel!'  inveri- 
stmile.  Ora ,  ammettendo  l' obbìenone ,  è  chiaro 
che  r  inverìsimigliansa  tanto  temuta  non  sarebbe 
sensibile  che  alla  rappresentasione  scenica  ;  e  p^ 
TÒ  la  tragedia  da  recitarsi  sarebbe  di  sua  natura 
incapace  di  quel  grado  di  perfesione  ,  a  cui  può 
giungere  la  tragedia,  quando  non  si  consideri  che 
come  un  poema  in  dialogo  fatto  soltanto  per  la 
lettura  «  del  pari  che  il  narrativo.  In  tal  caso  chi 
vuol  cavare  dalla  poesia  ciò  che  essa  può  dare,  do- 
vreblie  preferire  sempre  questo  secondo  genere  di 
tragedie  :  e  nell'  alternativa  di  sacrificare  o  la 
rappresentasione  materiale ,  o  ciò  che  forma  Tés- 
senia  del  bello  poetico ,  chi  potrebbe  mai  stare  in 
dubliio  T  Certo,  meno  d'ogni  altro,  quei  critici  i 
quali  sono  tuttavia  di  parere  che  le  tragedie  gre- 
che non  sieno  mai  stale  superate  dai  nìodemi ,  e 
che  producano  il  sommo  effetto  poetico,  tragedie 
non  conosciute  che  per  la  lettura.  Non  ho  inteso 
con  ciò  di  ooncedere  che  i  drammi  sema  le  unitk 
riescano  inverisimili  alla  recita  ;  ma  da  una  coose- 
guenaa  ho  voluto  far  sentire  il  valore  del  principio. 
GÌ*  inconvenienti  che  risultano  dall'astringersi 
alle  due  unità ,  e  specialmente  a  qudla  di  luogo 
sono  essi  pure  contessali  dai  critici.  Ami  non  par 
credibile  chele  inverisimigltanae  esistenti  nei  dram- 
mi orditi  secondo  queste  regole ,  sieno  cosi  tran- 
quillamente tolleiate  daeoloro  che  vuglimiole  re- 
gole a  ttAo  fine  di  ottenere  la  verisimigliana.Cito 
un  solo  esempio  di  ooesta  loro  rassegnaaione:  Dan* 
Cinna  ti/aut  que  la  eonjuration  sejasse  doiu  h 
cabinet  d^  Emilie,  et  qu  Ai^uste  Vienne  don*  ce 
mtme  aUnnet  cónfondrejdnna,  et  lui  pardonnen 
cela  estpeu  tuOurel,  L' ioconveniena  e  assai  bene 
■entità,  e  sineerMnente  confessata.  Ma  la  gimtifica- 
tione  è  singolare.  Eccola:  Cependantillefaut{l), 

Forse  si  à  qui  eccessivantente  ciarlato  su  di  una 
quistiooe  già  cosi  bene  sciolta,  e  che  a  molti  può 
sembrare  troppo  frivola.  Ricorderò  a  questi  le  pa- 
role usate  in  un  caso  consimile  da  no  eccellente 
scrittore;  Iln'y  apas  grand  mala  se  trompfr  em 
tout  cela/mais  il  yaut  encore  mieta  ne  e'ypoint 
tromper,  e*a  est  possiNe  (a).  Nondimeno  io  sti- 


(I)  Batteux  /.  e. 

(a)  Flmuy,  Moeurs  dee  Israe&tes,  X. 


mo  che  una  tale  questione  abbia  il  suo  Iato  impor- 
tante .  L' errore  salo  à  frivolo  in  ogni  senso.  Tul- 
io ciò  che  ha  relazione  coli' arti  della  paiola,  e 
coi  diversi  modi  d'influire  sulle  idee  e  sugli  allei- 
ti degli  uomini,  è  legalo  di  sua  natura  con  0|^etti 
gravistimi-  L'arte  drammatica  si  trova  presso  tutti  i 
popoli!  civilisiati:  essa  h  considerata  da  alcuni  co- 
me un  menu  potente  di  miglioramento,  da  altri 
come  un  meao  nolente  di  corruttela,  da  nessuno 
come  cosa  indificrente .  Egli  h  certo  che  tutto 
ciò  che  tonde  a  ravvicinarla  o  ad  aDontanarìa  dal 
suo  tipo  di  verità  e  di  perfesione,  deve  alteraiv, 
dirigere,  aumentare,  o  diminuire  la  sua  in- 
lluema. 

Queste  ultime  riflessioni  conducono  ad  ooiqui- 
stione  più  volte  discussa ,  at%  quasi  dimenlicata  , 
ma  che  io  credo  tutto  atev  cbc  sciolta ,  ed  à ,  se 
la  poesia  drammatica  sia  utile  o  dannosa.  So  che 
ai  nostri  giorni  sembra  pedanteria  il  conservare 
sopra  di  ciò  alcun  dubbio ,  dacchà  il  pubblico  di 
tutte  le  naaioni  e^le  ha  sentemiato  col  fatto  in 
favore  dd  teatro.  Mi  sembra  però  che  ci  vogln 
molto  coraggio  per  sottoscriversi  sensa  esame  ad 
una  sentenaa  contro  la  quale  sussistono  le  appel- 
littioni  di  Nicole,  di  Bossnet  e  di  G.  G.  Rousseau 
il  cui  noiDe  unito  a  questi  viene  qui  ad  avere  una 
autorità  singobre.  Essi  hanno  unanimemente  in- 
teso di  stabilire  due  punti:  l' uno  che  i  drammi 
da  loro  conosciuti  ed  esaminati  sono  immorali , 
r  altro  che  ogni  dramma  debba  esserìo ,  sotto  pe- 
na di  riuscire  freddo,  e  quindi  viaioso  secondo  l'ar- 
te; e  che  in  conseguensa  la  poesia  drammatica  sia 
una  di  quelle  cose  che  si  debbono  abliandonare , 
quantunque  producane  dei  piaceri,  perchà  essen- 
aialmenle  dannose.  Convenendo  interamente  sui 
viaii  del  sntema  drammatico  giudicato  dagli  scrit- 
tori nominati  qui  sopra,  oso  credere  illegittima 
la  cooseguenn  che  essi  ne  hanno  dedotta  a  disfii- 
vore  di  tutta  in  generale  la  poeib  drammatica . 
Farmi  che  sieno  stali  tratti  in  errore  dal  non  aver 
supposto  possibile  altro  sistema  fuori  di  quello  se- 
guito in  Francia.  Se  ne  può  dare,  e  se  ne  dà,  un 
altro  suscetUbile  del  più  alto  grado  d'interesse'  ed 
esente  dagrineonvenienti  di  quello!  un  sistema  con- 
ducente allo  scopo  morale  ben  lungi  dell'essergli 
contrario. 

Al  presente  saggio  di  eomponimento  dram- 
matico, io  aveva  m  aninM>  di  unire  un  discor- 
so su  tale  argomento.  Bla  costretto  da  alcune  dr- 
costanae  a  rìmeltere  questo  lavoro  ad  altro  tempo, 
mi  fo  lecito  di  annuuaiarlo;  perchè  mi  sembra  co- 
sa sconveniente  il  manifestare  una  opinione  oppo- 
sta ali*  opinione  racionata  di  uotoìbI  di  prioi'  ordi- 
ne ,  senaa  addurre  le  proprie  ragioni ,  o  sensa  pro- 
metterie  almeno. 

Mi  rimane  a  render  conto  dd  Coro  introdotto 
una  volta  in  questa  tragedia,  il  quale,  per  non 
essere  nominali  i  personaggi  die  lo  compongono, 
può  sembrare  un  capricdo ,  o  un  enigma.  Non 
posso  meglio  spiegarne  l' intemione ,  che  ripor- 
tando in  parte  ciò  che  il  signor  SchlegA  ha  det- 
to dd  Cori  greci.  //  Coro  e  da  riguardarsi  come 
la  persomficazione  dei  pensieri  morali  che  t  a- 
»one  inspira ,  conte  C  organo  dei  sentimenti  del 
poeta  che  parla  in  nome  delT  intera  umanità.  E 
poco  sotto;  Vollero  i  Greci  che  in  ogni  dramma 
il  Coro . . .  fòsse  prima  di  tutto  ilrappresentan- 
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U  del  genio  naziona/t,  e  poscia  ii  difensore  della 
causa  deiT  umanità  f  il  Coro  era  insomma  lo 
spettatore  ideale  j  vsso  temperava  le  imprtssio- 
ni  i'iolenle  e  dolorose  «T  un'azione  talvolta  trop- 
po vicina  al  vero  :  e  riverberando^  per  così  elire, 
a  lo  spettatore  reale  le  sue  proprie  emozioni , 
gliele  rimandava  radiiolcite  dalla  tmghezsa  </*  u^ 
na  espressione  lirica  e  armonica,  e  lo  conduceva 
così  nel  campo  più  tranquillo  della  contempla- 
zione (x).  Ora  mi  è  senil)ra(o  rhc  se  ì  Con  dei 
Greci  ooo  sono  comliinahili  col  sistema  tragico 
moderno,  si  possa  però  ottenere  in  parte  il  loro  fi. 
ne  e  rinjiuvarnc  lo  ^pirilo,  inserendo  degli  s<piar- 
ri  lirit'i  composi!  nella  idea  di  quei  Cori.  Se  l'es- 
M>re  questi  indipendenti  dall' azione  e  non  appli» 
rati  a  {lersonaggi  toglie  loro  una  gran  parte  dell'ef- 
fetto  che  produrcvuno  rpielli ,  può  pcrò«  a  mie 
rredcre,  renderli  susrellìliili  d'ano  slancio  più  li- 
rico ,  più  variato,  e  più  fantastico.  Hanno  inoltre 
sugli  antichi  il  vantaggio  di  essere  sena  inconve- 
nienti: non  essendo  legati  rolla  orditura  dell'aaio- 


(I)    Cor sft  di  /fiU'nitiira  df  atfim.  Li'zione  ITI. 


ne ,  Doa  saranno  mai  cagione  che  cpiesta  si  ahcs 
e  si  scomponga  per  fiurreli  stare.  Hanno  finilwrn 
te  nn  altro  vantaggio  per  l'arte,  in  tjuanto,  xiar- 
liando  al  poeta  un  cantuccio  dov'  e^i  posa  pe- 
lare in  persona  propria ,  gli  diminniranno  h  la- 
Iasione  d' introdursi  ndl'  aaiooe  ,  e  di  prestm  u 
personaggi  i  suoi  propri  sentimenti  :  di&tlo  ti  i 
più  noli  negli  scrittori  dranusulici.  Sema  in^ 
gare  se  questi  Cori  potessero  mai  essere  ia  qmv 
che  modo  adattati  alla  recita,  io  piopoogo  s«>Ìim- 
to  che  sieno  destinati  alla  lettura  :  e  pngo  li  ifi- 
tore  di  esaminare  questo  progetto  indiprodec!?^ 
mente  dal  saggio  che  qui  se  ne  presenta;  pnrb«  il 
progetto  mi  semlira  potere  esser  atto  a  dare  iD  <• 
te  più  importanza  e  pcrfezioDameato ,  sofDfm.-<- 
strandole  un  meno  più  diretto,  più  certo  e  pa  dr- 
terminato  d'influenza  morale. 

Premetto  alla  tragedia  alcune  oolizie  sliork 
sol  personaggio ,  e  sui  fatti  cbe  sono  l'^rgLc^st- 
dì  essa ,  pensando  che  chiunque  si  risolve  a  ìe; 
gcre  un  componimento  misto  d'invenàciae,  eo 
verità  storica,  ami  di  potere,  senxa  lunghe  rka- 
che ,  discemere  ciò  che  vi  è  conservala  di  itm- 
niuMiiti  ic.i'i. 
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nuicesco  di  Bartolommeo  Bussane,  Conta- 
dino, nacque  in  Carmagnola^  donde  prese  il  no- 
me  di  guerra  che  gli  è  rimasto  nella  storia. 
L' anno  dtUa  sua  nascita  non  è  noto .  Il  signor 
Tenivelli  ,  che  ne  scrisse  la  vita  nella  Biografia 
Piemontese ,  la  pone  verso  il  1390  .  Mentre  an- 
cor giovanetto  pascolava  gli  armenti,  tariafie- 
ra  del  suo  volto  fu  osservata  da  un  soldato  di 
ventura,  che  lo  invitò  a  venir  seco  lui  alla  guer- 
ra .  JE^li  lo  seguì  volentieri ,  e  si  pose  con  asso 
agli  stipendi  di  Facino  Cane,  celebre  condot- 
tiero. 

Qui  la  storia  del  Carmagnola  comincia  ad 
esser  legata  con  quella  del  suo  tempo  ;  io  non 
toccherò  di  questa  che  i/atti  principali,  e  quel- 
li singolarmente  che  sono  accennati  o  rappre- 
sentati nella  lragetUa.Alcuni  di  essi  sono  narra' 
ti  così  diversofHénte  dagli  storici,  che  e  impos- 
sibile,  a  ehi  li  raccoglie  dai  loro  scritti  ^  for- 
marsene ,  €  darne  una  (fintone  certa  ed  unica , 
Fra  le  legioni  spesso  l'arie,  e  talvolta  opposte, 
ho  scelto  quelle  che  mi  seno  sembrate  più  veri- 
simili,  0  le  pia  universalmente  seguite. 

Alla  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti  Du- 
ca di  Milano  (141 2)*  il  fratello  di  lui  Filippo 
Maria  Conte  di  Pavia  era  rimasto  erede,  in  ti- 
tolo, del  Ducato  .  Ma  questo  Stato,  ingrandito 
dal  padre  loro  Giovanni  Galeazzo  ,  erasi  sfa- 
sciato nella  minorità  pessimamente  tutelata ,  e 
nel  debole  e  crudele  governo  di  Giovanni.  Molte 
Città  eransi  ribellate,  alcune  tornate  in  potere  di 
antichi  signori ,  d' altre  s*  erano  fatti  padroni  i 
generali  stessi  delle  truppe  ducali.  Faci/io  Cane 
uno  di  assi,  il  quale  di  Tortona,  Vercelli  ed  al- 
tre città  avevasi  formato  un  piccolo  principato, 
morì  in  Pavia  nel  giorno  stesso,  in  cui  Giovan- 
ni Maria  fa  ucciso  dai  congiurati  in  Milano. 
Filippo  sposò  Beatrice  Tenda  vedova  di  Faci' 
no,  e  si  trovò  signore  delk  città  tenute  da  ùd,  a 
dei  suoi  miUa. 

Era  tra  essi  II  Carmagnola ,  e  pi  aveva  già 
un  eornando.  Questo  esercito  corse  col  nuovo 
Duca  sopra  Milano,  ne  espulse  il  figlio  naturale 
di  BanuUtò  Visconti,  Astorre,  il  quale  se  n'era 
impadronito,  lo  sforzò  a  ritirarsi  in  Monza,  do- 
ve assediato ,  rimase  ucciso .  Il  Carmagnola  si 


segnalò  tanto  in  questa  imprua,  ckefudalDU' 
ca  nominato  generale. 

Tutti  gli  storici  riguardano  il  Canuamola 
come  artefice  della  potenza  di  Filippo.  Fk  il 
Carmagnola  che  gli  riacquistò  in  breve  temp  o 
Piacenza ,  Brescia,  Bergamo  ed  altre  città;  al- 
cune ritornarono  allo  Stato  per  vendita  o  per 
semplice  cessione  di  quelli  che  le  avevano  oc- 
cupate: iljerrore  che  eia  inspirava  il  nome  del 
nuovo  condottiero  sarà  probabilmente  slato  il 
motivo  di  queste  transazioni.  Egli  espugnò  inol- 
tre Genova ,  e  la  riunì  agli  stati  del  Duca.  E 
questi  che  nel  \  1^1%  era  senza  potere  e  come 
prigioniero  in  Pavia ,  possedeva  nel  l4^  venti 
città  «  acquistate  ,  per  servirmi  delle  parole  di 
Pietro  Verri,  cnUe  nozze  della  infelice Duches- 
sa{\),e  colla  fede  e  col  valore  del  Con  fé  Fran- 
cesco ».  Venne  il  Carmagnola  creato  dal  Duca 
Conte  di  Castelauovoj  sposò  Anto/detta  Viscon- 
ti parente  di  Filippo  ,  non  si  sa  in  qual  grado  j 
e  si  fabbricò  in  Milano  Upalaao  chiamato  tut- 
tavia del  Broletto. 

V  alta  fama  delf  esimio  Generale,  F  entsh 
sìasmo  dei  soldati  per  lui,  il  suo  carattere  fer- 
mo ed  altiero  j  le  grandezza  forse  de*  suoi  ser- 
vigi ,  gli  alienarono  l'animo  del  Duca.  J  nemici 
del  Conte  ,fra  I  quali  il  Bigli  storico  contem- 
poraneo cita  Zanino  Riccio ,  e  Oldrado  ham- 
p  ugnano  ,  fomentarono  i  sospetti  e  Vmwersione 
del  loro  Signore.  Il  Conte  fu  spedito  Governa- 
tore a  Genova  e  tolto  così  dalla  direzione  della 
milizia.  Aveva  conservato  11  comando  di  tre- 
cento cavalli;  il  Duca  gli  chiese  per  lettere  che 
lo  rinnnziasse.  Il  Carmagnola  rispose  predan- 
dolo che  non  volesse  spogliare  delParmi  un  uo" 
mo  nutrito  fra  le  armi:  e  ben  s'accorse,  dica 
il  BigÙ  (-j),  che  era  questo  consìglio  dei  suoi 
nemici,  I  quali  confidavano  di  poter  tutto  osare 
quando  lo  avessero  ricotto  a  condizione  priva- 

(1)  Filippo  la  fece  decaiHtare  come  rea  di  adul- 
terio eoa  Michele  Orom1>e!1i.  Il  più  degli  sto- 
rici crede  che  qoetta  colpa  le  fosse  apposta  ca- 
lunniosamente. 

(2)  Hist.  lib.  4-  Aer.  Ilal.  Scrip^.  T.  HX. 
col.  72. 
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la.  Non  ottenendo  risposta  ne  aile  ÌMgnanse, 
ne  alla  domanda  espressa  tt  essere  àcentitt- 
to  dal  sen^igio,  il  Conte  si  risolvette  di  recarsi 
in  persona  a  parlare  col  principe.  Questi  di- 
morava in  Abbiategrasso.  Quando  il  Carma- 
gnola si  presentò  per  entrar  nel  castello,  udì 
con  sorpresa  etirsi  che  aspettasse.Fattosi  annun" 
siarealDuca,  ebbe  in  riposta  che  questi  era 
incedilo ,  e  eh*  egli  parlasse  con  Riccio.  Insi- 
stette egli ,  dicendo  di  avere  poche  cose  e  da 
comunicarsi  al  Duca  stesso ,  e  gli  fu  replicata 
la  prima  risposta.  Allora  rivolto  a  Filippo , 
che  egli  vedeva  dalle  balestriere,  gli  rimpro- 
verò la  sua  ingratitudine ,  e  la  sua  perfidia , 
e  giurò  che  bentosto  ei  si  farebbe  desiderare 
da  chi  non  voleva  edlora  ascoltarlo  s  die  di 
volta  al  cavallo ,  e  parù  coi  pochi  compagni 
che  aveva  condotti  con  sé,  inseguito  invano  da 
Oldrado,  il  quale,  al  dire  del  Sigli ,  stimò  be- 
ne iti  non  raggiugntwlo. 

Andò  il  Carmagnola  in  Piemonte ,  dovè  oh- 
boccatosi  con  Amedeo  duca  di  Savoia  suo  na- 
turai Principe  ,Jece  di  tutto  per  inimicarlo  a 
FiUppoi  poi  attraversando  la  Savoia,  la  Sviz- 
zera e  il  Tìrolo,  si  portò  a  Treviso.  Filippo 
confiscò  i  beni  assai  ragguardevoli  che  il  Car- 
mafrnola  aveva  nel  Milanese  (i). 

Giunto  il  Carmagnola  a  Vanesia  il  giorno  23 
di  febbraio  del  it^iS ,  vi  fu  accollo  con  distin- 
zione i  gli  fu  dato  alloggio  dal  pubblico  nel  Pa- 
triarcato ,  e  concessa  licenza  di  portar  arme  a 
lui  ed  al  suo  seguito.  Due  giorni  dopo  fu  preso 
al  servigio  della  Repubblica  con  Boo  lan- 
ce (2). 

/  Fiorentini ,  impegnati  allora  in  uno  frner- 
ra  infelice  cantra  il  Duca  Filippo  solltci lava- 
no T  alleanza  dei  Veneziani:  il  Duca  insta%'a 
presso  di  essi  perchè  volessero  rimanere  in 
pace  con  lui.  In  questo  frattempo  un  Gio- 
vanni Liprando ,  fuoruscito  milanese, pattuì  col 
Duca  r  uccisione  del  Carmagnola ,  purché  gli 
fosse  concesso  il  ritorno  in  patria.  La  trama  fu 
si'entaia ,  e  tolse  ai  Veneziani  ogni  dubbio  che 
il  conte  fosse  mai  più  per  riconciliarsi  col  suo 
antico  Principe.  Il  Disili  attribuisce  in  gran 
parte  a  questa  scoperta  la  risoluzione  dei  Ve- 
neziani per  la  gtterra.  Il  Doge  propose  in  Se- 
nato che  si  consultasse  il  Carmagnola  :  quetti 
consigliò  la  guerra  :  il  Doge  opinò  pure  cal- 
damente per  es.fa  ,  e  fu  risoluta.  La  lega  cui 
Fiorentini  e  con  altri  Stati  d' Italia  fu  pro- 
clamata in  Venezia  il  giorno  27  funaio  del 
1426.  Agli  li  del  mese  seguente  il  Carma- 
gnola fu  creato  capitano  generale  delle  genti 
da  terra  della  repubblicai  ed  ai  l5  gu  fu 
dato  dal  Doge  il  bastone  e  lo  stendardo  di 
capitano  alt  altare  di  San  Marco. 

Trascorrerò  pia  rapidamente  che  mi  sarà 
po.fsibile  sugli  avvenimenti  di  questa  gtterra, 
la  quale  fu  interrotta  da  due  paci,  ferman- 
domi solo  sui  fatti  che  hanno  servito  di  ar- 
f^omento  alla  tragedia. 

(l)  Tutto  questo  racconto  è  estratto  dal  Bi- 

(a)  Sanato,  Vile  dei  duchi  di  Venccia.  Rer. 
Ital.  XXII.  978. 


•>  Ridussesi  la  guerra  ia  LeeétrA  ìk 
m  fu  governata  ded  Carmagnola  <  ii-fmiiiiM 
•  te,  ed  in  pochi  mesi  tolse  mtltt  femt' 
m  Duca  insieme  colla  città  di  Brtseàì't 
»  quale  espugnazione  in  quelli  /flHpt,  t  » 
I»  coado  quelle  guerre  fu  tenuta  nùìAk  (l)t 
Papa  Martino  V  s'intromise  s  e  svi  Juan  iàt 
stesso  anno  fu  chiusa  la  pace,  «^  ^ 
Filippo  cedette  ai  Veneziani  Brtsàe  alm 
territorio. 

Nella  seconda  guerra  (l^)  U  Cmir» 
la  pose  per  la  prima  volta  in  tuoms^h- 
vaio  di  fortificare  il  campo  con  uà  itfpa  » 
to  di  carri ,  sopra  ognuno  da  quah  slum 
tre  balestrieri.  D<^o  molti  picàehfi&,t 
dopo  la  presa  di  alcune  terre ,  vatM  eci  1 
campo  sotto  il  castello  di  Maclodio ,  Ind 
da  ima  gtternigione  duchesca. 

Comandavano  nel  campo  del  Duce  ^t^- 
insigni  condottieri.  Angelo  della  Per^.C» 
do  Torello,  Francesco  Sfona ,  e  Htcdi  h 
ciniao  (7.).  Essendo  venuta  la  disceréafni 
essi,  il  gioinne  Filippo  vi  mandi  ce*  fw 
poteri  Carlo  3falate*ti  pesarese  di  méànM 
famiglia  ,  ma  dice  il  Èigli,  ollaHétiùm 
cava  C  ingegno.  Questo  storico  otstrvcàt^ì 
supremo  comando  accordalo  al  Ì9ahta&» 
bastò  a  togliere  la  rivalità  dei  condotliei;'» 
tre  nel  campo  veneto  a  nessuno  ripipc*  T.» 
bedire  al  Carmagnola  ,  benché  sotto  £  I»ì  ■ 
mandassero  condottieri  celebri ,  e  prìxi^.^ 
me  Gio.  Francejtco  Gonzaga  sigaert  £  U» 
tova,  Antonio  Manfredi  di  Faeasa,  t  fc 
vanni  Varano  di  Camerino. 

Il  Carmagnola  seppe  conoscere  il  f«i^ 
del  generale  nemico  ,  e  trame  prefitta,  à» 
co  Maclodio  »  nella  cui  vicinanza  erailee» 
duchesco.  I  due  eserciti  si  trovarono  ^^inà 
un  terreno  paludoso  ,  in  messo  al  qvét  f» 
sava  una  strada  elevata  a  guisa  <far^'' 
fra  le  paludi  s'  alzavano  qua  e  U  dtBe  ne- 
chie  posU  su  di  un  terreno  pia  sodo:  il  (^ 
te  pose  agguati  in  queste,  e  si  Jfa&  *  F^ 
vocare  il  nemico.  Nel  campo  duchesco  i  P 
reri  erano  varjj  1  racconti  dqfà  starvi  «• 
lo  sono  meno.  Ma  t  opinione  che  sa^^ 
re  pia  sostenitori,  è  che  il  Pergola  ed  UT^ 
rello,  sospettando  di  agguati,  opinassero  di  m 
dar  battaglia.'  che  lo  Sforza  e  il  Ì^o«« 
la  volessero  ad  ogni  modo.  Carlo J»  dopai" 
degli  ultimi s  la  diede,  efu pienamen» scait^' 
to.  Come  appena  il  suo  eseràto  ehho  ^rv^ 
il  nemico  ,  fu  assalito  da  ambo  i  leti  «w«  * 
boscate,  e  gh  furono  fatti,  secondo  ^'^'^ 
que,  secondo  altri,  ottomila  prifioaierì-  nCf 
mandante  fu  preso  anch'  egli;  gli  altri  ({"^ 
chi  in  un  modo ,  chi  nelP  altro ,  si  sottrtstirt 


(1)  MacbiaTeDi.  hi.  Fior.  IO).  4- 

(2)  Per  servir  alla  dignil*  del  reno,  AJ^ 
me  di  quest'oltimo  personaggio  o^^  ^"f^ 
venne  cambiato  con  quello  di  Fortebraeao- 
storia  stessa  ha  suggerita  questa  mvlOiàoaei 
chh  il  Piccinino  em  nipote  di  Braccio  Fw«*J^' 
ci ,  e  dopo  la  morte  dello  tio  fii  cstfo 
della  fanone  Braccesrii. 


dc'sntó»;' 


NOTIZIE      STORICHE 


4^9 


Un  Jigliuolo  del  Perula  si  trovò  fra  i  pri- 

gionùfri. 

Im  notte  dopo  la  battala  i  soldati  vittoriosi 

lasciarono  in  libertà  quasi  tutti  /  prigionieri.  I 
Conanistari  veneti  ne  fecero  lagnanza  al  Conte: 
eg&  richiese  che  fosse  avvenuto  dà  prigioni,  ed 

4SSsendogli  risposto  che  tutu  erano  stati  posti 
in  abertà,  fuorché  quattrocento,   ordinò   che 

éfuesti  pure  si  rilasciassero  secondo  l^uso.  (l). 
Uno  storico  che  non  solo  scriveva  in  quei 
tentpi ,  ma  aveva  militato  in  quelle  guerre,  An- 
drea Redusio,  è  il  solo,  per  quanto  io  sappia  , 
che  abbia  indicata  la  vera  ragione  tU  questo 
uso  militare  d*  allora,  J^li  t  attribuisce  al  ti- 
more che  i  soldati  avevano  di  veder  presto  finite 
le  gwurre ,  e  di  udirsi  gridare  dai  popoli  :  alia 
■appa  i  soldati  (2). 

i  Signori  veneti  furono  punti  e  insospettiti 
dal  procedere  del  Conte}  nel  che  mi  pare  aves- 
sero il  torto .  Perche  pigliando  al  soldo  un  con- 
dottiero  ,  dovevano  aspettarsi  eh*  egli  farebbe 
la  guerra  secondo  le  leggi  della  guerra  comune- 
menu  seguite  s  ni  potevano  senza  indiscrezione 

'  pretendere  che  eg&  si  attentasse  di  riformare 
un  uso  così  utile  e  caro  ai  soldati ,  esponendosi 

'  a  venire  in  odio  a  tutta  la  milizia ,  ed  a  privar- 
si d^  ogni  appoggio.  Avevano  bensì  ragione  di 
pretendere  da  esso  la  fedeltà  e  lo  zelo ,  ma  non 

^  una  devotione  illimitata:  questa  si  accorda  sol- 

'  tanto  ad  una  causa  che  si  abbraccia  per  entu- 

'  siasmo  0  per  dovere.  Non  trovo  però  che  dopo 
le  prime  osservazioni  dei  Commissari,  il  Go- 

'  verno  veneto  abbia  mosse  col  Carmagnola  altre 

'  /amentanxeper  questo  fatto,  non  si  parla  anzi 
che  di  onori  e  di  ricompense. 

Li  aprile  del  1^28  fu  conclusa  tra  i  Vene- 
ziani e  il  Duca  un'  altra  di  quelle  solite  paci. 

La  guerra  rotta  di  nuovo  nel  l43l  non  ebbe 
pel  conte  così  prosperi  cominciamenti  come  le 
due  passate.  Il  castellano  che  teneva  Soncino 
pel  Duca,  si  finse  disposto  a  cedere  per  tradi- 
suento  quel  castello  ed  Carmagnola.  Questi  vi 
andò  con  una  parie  di  tnq>pa,  e  diede  in  un 
agguato  ,  ove  lasciò  prigionieri,  secondo  ilBi- 
g&  ,  seicento  cavalli  e  molti  fanti,  salvandosi 
e^  a  stento. 

Pochi  giorni  dopo  Niccola  Trevisani  capita' 
no  delP  armata  veneta  sul  Po  ,  venne  alle  pre- 
se eoi  galeoni  del  Duca  di  Milano.  Il  Piccinino 
e  lo  S/hrsa  confnte  disposizióni  d*  attaccare  il 
Carmagnola  lo  ritennero  dal  venire  in  soccorso 
dell'  armata  veneta,  e  intanto  imbarcarono  gran 
parte  delle  loro  genti  da  terra  sulle  navi  del 
Duca,  Qutmdo  il  Carmagnola  s*  avvide  dell'in- 
ganno e  cwse  per  sostenere  i  suoi  ,  la  battaglia 
era  presso  P  altra  riva.  L' armata  veneta  fu 
scot^tta  ,eU  editano  di  essafug^  su  di  una 
barchetta. 

Gli  storia  veneti  accusano  qui  il  CarmO" 

'gnola  di  aver  patteggiato  col  nemico  ,  che  egU 
non  verrebbe  in  soccorso  delle  navi.  Gli  sto- 
rid  che  non  hanno  pigUato  il  tristo  assunto 


(1)  Istos-  quoque  jubeo  solita  lege  dimitti, 
Bigli,  lib.  6. 

(2)  Ad  Ùgonem  stìpenéStaii  .  CbfoiL  Tair. 
Rcr.  It.  XIX.  864.        _. . 


. 


di  giustificare  gli  uccisori  eU  lui,  sanlfrano piut- 
tosto dtó^i  taccia  di  essersi  lasciato  ingannare 
da  uno  stratagemma.  Par  certo  che  la  condotta 
del  Trevisani  fosse  imprudente  dapprima,  e  ir* 
resoluta  nella  battaglia  (i).  Egli  fu  bandito, 
furono  confiscati  i  suoi  benij  »  e  al  aqfitano 
n  generale  ,per  imputazione  di  non  aver  dato 
H  favore  w  armata,  con  lettere  del  Senato  fu 
»  scritta  una  lieve  riprensione  (2)  w.  j 

Nel  giorno  18  ottobre  il  Carmagnola  diede  | 
ordine, al  Cavalcabò,  uno  de' suoi  condottieri, 
di  sorprendere  Cremona.  Questi  se  ne  impa- 
droià  d' una  parte  ,  ma  essendosi  i  cittadini  le- 
vati a  stormo  ,  egli  dovette  abbandonare  V  im- 
presa, e  ritornare  al  campo* 

Il  Carmagrwla  non  credette  a  proposito  ^  an- 
dar col  grosso  dell*  esercito  a  sostenere  questa 
impresa  s  e  mi  sembra  cosa  strana  che  ciò  gli 
sia  stato  imputato  a  tradimento  dal  Governo 
veneto.  La  resistenza  ,  probabilmente  inaspet- 
tata, del  popolo,  spiega  benissimo  perchè  egli 
non  si  sia  ostinato  a  combattere  una  città  che 
egli  sperava  iti  occupare  tranquillamente  per 
sorpresa:  il  truulimento  non  ispiega  nuUaj  giac- 
che non  si  sa  vedere  perche  il  Carmagnola 
avrebbe  ordinata  la  spedizione  :  e  questa,  se  fu 
inutile  ai  Veneziani ,  non  fu  loro  d*  alcun  dan' 
no,  essendo  ritornato  al  campo  il  drappello  che 
V  aveva  invano  tentata. 

Ma  la  Signoria,  risoluta,  secondo  l*  espres- 
sione del  Navagero  3  di  liberarsi  del  Carma- 
gnola, pensò  al  modo  di  averlo  nelle  mani  di' 
sarmato  j  e  non  ne  trovò  uno  migliore  né  pia 
sicuro  che  quello  d*  invitarlo  a  Venezia  sotto 
pretesto  di  consultarlo  sulla  pace.  Egli  vi  andò 
senza  sospetto  j  e  in  tutto  il  viaggio  furono  fatti 
onori  straordinari  sì  a  lui,  che  a  Giovanni 
Francesco  Gonzaga  eh'  egli  si  aveva  tolto  per 
compagno.  Tutti  gli  storici  anche  veneti  sono 
in  ciò  d*  accordo  j  pare  anzi  che  raccontino  con 
un  sentimento  di  compiacenza  questo  procedere 
come  un  bel  tratto  di  ciò  che  altre  volte  si  chia- 
mava prudenza  e  virtù  politica.  Giunto  a  Ve- 
nezia m  gU  furono  mandati  incontro  otto  genti- 
m  btomini ,  avanti  eh'  eg&  smontasse  a  casa 
»  sua,  che  f  accompagnarono  a  San  Mar- 
»  co  n  (3).  Quando  egU  fu  introdotto  nel  pa» 
lazzo  ducale,  si  rimandèa-ono  le  sue  genti,  .di- 
cendo loro  che  il  Conte  si  fermerebbe  a  lungo 
col  Doge,  F^  arrestato  nel  palazzo  e  condotto 
in  prigione.  Fu  esaminato  da  una  Giunta,  alla 
quale  il  ffavagero  dà  nome  di  Collegio  secretoi 
e  condannato  a  morte  ,fu  nel  giorno  5  di  mag- 


(i)  Al  x3  di  luglio  eisendo  stato  proclamato 
Nicolò  Trevisaao  che  fu  capitano  nel  Po,  ed  es- 
sendosi egli  assentato  ,  gli  Avvogadori  di  Corna- 
ne andarono  al  consiglio  de'  Pregadi ,  e  metsero 
di  procedere  contro  di  Ini ,  per  essere  stato  rotto 
in  Po  dai  galeoni  del  Duca  di  Milano  ai  ai  di 
giogoo  passato^  in  Titopero  del  dominio,  e  per 
non  aver  fatto  fl  mo  dovere ,  immo  vilissime  es- 
socù  portato ,  ùnmo  perchè  kndò  pregando  gli 
altri  che  faggisaero  via.  Sanalo  1017. 

(2)  Navagero  Stor.  Yen.  Ber.  Ital.  XXIII. 
1096. 

(3)  Sanato.  Rer.  It.  XXII 1028. 
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pio  del  1^32  condotto  colle  sbarre  alla  bocca    . 
Jra  le  due  colonne  della  Piazzetta ,  ed  ivi  de-   • 
ì    capitato.  La  moglie  ed  una  figliuola  «le.  Conte,   ■ 
;    o  due  figliuole  secondo  alcuni,  si  trovm^ano  al-    ■ 
'    lora  in  Venezia.  j 

Nulla  if  autentico  si  ha  sulla  imutcenia  o 
sulla  rata  di  questo  grande  uomo.  Era  da  aspet- 
tarsi che  gU  storici  veneti,  che  volevano  scrive' 
re  e  vivere  tranquilli,  avrebbero  affermala  la  se- 
conda opinione.  Kssi  la  esprimono  come  una  cer- 
tezza ,  e  con  quella  negligenza  che  e  naturale  a 
chi  parla  in  favore  della  f  orsa.  Senza  perdersi 
in  congetture ,  asseriscono  che  il  Carmagnola 
!  fu  convinto  coi  tormenti,  coi  testimoni  e  colle 
t   sue  proprie  lettere.  Di  questi  tre  mezzi  di  pro- 
va il  solo  che  si  sappia  di  certo  essere  stato  ado- 
.  perato,  è  €  infamissimo  primo ,  quello  che  non 
prova  nulla. 

Ma  oltre  la  mancanza  assoluta  di  testimo- 
nianze dirette  storiche ,  che  dieno  prove  della 
reità  del  Carmagnola ,  molte  riflessioni  laftuf 
no  apparire  improbabile.  Nìs  i  Veneziani  hanno 
rivelato  mai  quali  fossero  le  condizioni  del  tra- 
dimento pattuito  s  ne  da  altra  parte  si  è  saputo 
mai  nulla  </*  un  tale  trattato.  Questa  accusa  e 
isolata  nella  storia,  e  non  si  appoggia  a  nulla , 
se  non  a  qualche  svantaggio  di  guerra,  il  quale 
anclie  si  spiega  senza  ricorrere  a  questa  suppo- 
sizione j  e  sarebbe  una  legge  stravagante  non 
meno  che  atroce  quella  che  volesse  imputato  a 
perfidia  del  generale  ogni  evento  infelice.  Si  pon- 
ga mente  inoltre  air  andata  del  Conte  a  Venezia 
senta  esitazione,  senza  riguardi  e  senza  precau- 
zioni j  si  ponga  mente  al  mistero  tenuto  sempre 
dal  governo  veneto  a  malgrado  della  taccia  d^ in- 
gratitudine e  di  ingiustizia  che  gli  si  dava  in 
Italia  i  si  ponga  mente  alla  crudele  precauzione 
di  mandare  il  Conte  al  supplico  colle  sbarre 
alla  bocca,  precauzione  tanto  più  da  notarsi,  in 
quanto  che  si  usava  con  un  militare  non  vene- 
ziano che  non  poteva  avere  partigiani  nel  popo- 
lo: si  ponga  mente  per  ultimo  al  carattere  noto 
del  Carmagnola  e  del  Duca  di  Milano,  e  si  ve- 
drà  che  V  uno  e  l*  altro  ripugnano  alla  supposi- 
zione dt  un  trattato  di  questa  sorte  fi^  di  loro . 
Una  riconciliazione  segreta  con  un  uomo  che  gli 
era  stato  orribilmenle  ingrato,  e  che  aveva  ten- 
talo di  farlo  ammazzare  j  un  patto  ili  agir  lenta- 
mente, di  lasciarsi  battere,  non  si  accordano 
coir  animo  impetuoso,  attivo,  avido  di  gloria 
del  Carmagnola.  Il  Duca  non  era  perdonaiorej 
e  il  Carmagnola  che  lo  conosceva  meg^o  d*  ogni 
altro,  non  avrebbe  mai  potuto  credere  ad  una 
riconciliazione  stabile  e  sicura  con  lui.  Il  dise- 
gno cfi  ritornare  con  Filippo  offeso  non  poteva 
mai  venire  in  capo  a  quell'uomo  che  avei'a  pro- 
vate le  retribuzioni  di  Filippo  beneficato. 

Ho  cercalo  se  negli  storici  contemporanei  si 
trovasse  qualche  traccia  di  opinione  pubblica 
diversa  da  quella  che  il  Governo  veneto  ha  vo- 
luto stabilire  s  ed  ecco  ciò  che  ho  potuto  racco- 
glierne. 

Un  cronista  cU  Bologna  dopo  avere  racconta- 
ta la  fine  del  Carma^wla  ,  soggiunge  .*  »  JXs- 
m  sesi  che  questo  hanno  fatto,  perchè  egli  non 
m  faceva  lealmente  per  loro  la  guerra  conlra  U 
m  Duca  di  Milano  ,  come  egli  doveva,  e  che  si 


intendeva  col  Dmca.  All'i  dicw»  che  r 
vede\-«uto  tutto  lo  Stato  loro  posto  neBe  msm 
del  Conte ,  capitano  d' un  Lutto  eserrit»,  fe- 
rendo loro  di  stare  a  gran  pericolo  ,  e  ius  sa- 
pendo con  qual  miniar  naoido potessero  dtfm^ 
lo  ,  han  trovato  cagione  di  fnadimaemto  ctaùx 
lui.  Iddio  voglia  che  abbiano  fatto  savùmte^ic 
perchè  par  pure ,  che  per  questo  la  Sisaarii 
abbia  molto  diminuita  la  sua  possanza ,  ei 
esaltata  quella  del  Duca  di  Miilaao  •  (X^ 
E  il  Poggio,  »  Certuni  dtcoma  che 
meritata  la  morte  con  delitt»  di  sorta  ^ 
che  ne  fosse  cagione  la  sui 
tante  verso  i  cittadini  veneti^  e  ^dioaa  a  dt^ 

ti  -  (a;. 

//  Corto  poi  scrittore  non  eom 
di  poco  posteriore ,  cosi  dice: 

»  Gli  tolsero  il  valsente  di  più  di 
m  gliaia  ili  ducati  ,  i  quali  furutto  /mattoit»  » 
»  gione  della  sua  morte  che  altro  »  . 

Senza  dar  molto  peso  a  guest' 
tura,  mi  sembra  che  te  prime  due,  àoè  il 
e  le  vendette  private  dell  amor  proprio 
per  quei  tempi,  a  dare  di  questo  av^' 
una  spiegazione  prohaMe»  a  cerio  più 
le,  di  un  tradimento  contrario  eiZ indole  e  «fe  » 
teresse  ddC  uomo  a  cui  fu  apposto. 

Fra  quegli  storici  moderni,  che  non  adetiu- 
do  ciecamente  le  tradizioni  antiche  »  le  hs^ 
esaminate  con  un  libero  giudizio,  un  solo  ,ch  -a 
sappia,  si  mostrò  persuaso  affatto  che  il  C^^ae- 
gnola  sia  stalo  percosso  da  una  giusta  semeod. 
Questi  è  il  conte  Verri j  ma  basta  leggere  il  per- 
so della  sua  storia  che  si  riferisce  a  questo  or 
venimento ,  per  essere  tosto  convinti  che  fa  aa 
opinione  è  venula  dal  non  ai*ere  egli  isolato  t^f^ 
marzi  esattamente  dei  fatti  sui  qttaà  andare  «^ 
bilita.  Ecco  le  sue  parola  «  Ofoss'egfi  allcaìk- 
nato  ,  per  una  ripugnanza  deW  animo ,  ed 
portare  così  la  distruzione  ad  ka  Priac^. 
dai  quale  aveva  un  tempo  oUenstto  gli  omart . 
e  sotto  del  quale  ave%*a  acquistata  la  celeri- 
tà.- ovvero  foss'egfì  ancora  nella JSducia,  càt 
umiliato  il  Duca  venisse  afar^  prs^osizim 
di  accomodamatto,  e  gli  sacrificasse  i  mescir 
ni  nemici,  che  avevano  ardito  di  uuaeerfft, 
cioè  i  vilissimi  cortigiani  suoi  /  o  qualunqu 
ne  fòsse  il  motivo}  il  conte  Francesco  C^mr 
gnola,  malgrado  il  dissenso  dei  Proeuratari 
veneti ,  e  malgrado  la  decisa  loro  appansMae. 
volle  rimandare  disarmati  bensì,  ma  libai  d 
Duca  tutu  i  generali  ed  i  soldati  muwwuiìr 
simi,  che  aveva  fatti  pr^ioaieri  nella  vittr 
ria  del  giorno  IX  dT  ofXo6rv  l^xj ...  JB  se- 
guito delle  sue  imprese  ftce  seumre  più  pale- 
se il  suo  animo  s  poiché  traseuro  tutte  k  «e- 
castoni,  e  lentamente  progredendo  lasdi  sem- 
pre tempo  ai  ducali  di  sostenerti.  la  soauee 
gismse  a  tilde  evidenza  la  cattiva  fbde  del  Cea- 
te  Francesco  Carmagnola  ,  che 
formale  processo,  decapitato  in  Vt 
coma  reo  di  allo  tradimento^  »  JFVi  stmpert  if 
vedere  addotto  in  prova  della  reità  ^un  uam 
un  giudizio  segreto  di  qua 


(1)  Groniai  di  Bologna ,  Bar.  It  XVm.  ^ 
(a)  Poggii.  Ifist.  lib.  yi. 
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eo  che  jw  hm  Unto  conosciuta  l'iniquità ,  o  cho 
tanto  si  studia  di /aria  conoscerà  ai  suoi  lettori. 
Quanto  al/atto  dei  prigioni,  ognun  vede  gà  cr- 
rori  della  reiasione  che  ho  trascritta.  Il  conte 
di  Carmagnola  non  rimandò  Uberi  tutti  i  gene- 
rati  e  i  soldati,  ma  quattrocento  so&  j  non  fi- 
nestndò  i  generali  j  perchè  non  ne  fu  preso  che 
il  Maiaiesti^  e  questi  fu  ritenuto:  non  è  esatto 
il  dire  che  i  soldati  fossero  rimandati  al  Dueai 
fwrw»  semplicematte  messi  in  libertà.  Non  ve- 
do  poi  perché  si  entri  in  congetture  per  ispiegih 
re  ia  condotta  del  Carmagnola  in  questa  ocea» 
sione,  quando  esiste  ilfdto  che  essa  fu  dettata 
da  ama  costumanea  di  guerra. 

La  sorte  del  Carmagneta  fece  un  grande  stro- 
pito  in  tutta  €  ItaÙa  j  e  sembra  che  in  partico- 
Jara  i  Piemontesi  la  sentissero  assai  acerbamen- 
te »  e  ne  serbassero  memoria,  come  lo  indica  U 
acuente  aneddoto  raccontato  dal  Denina  (i). 

Ji  primo  sospetto  che  i  Veneziani  ebbero  del 

(I)  RÌToloDoai  d*  Itdk  lib.  %.  cap.  I. 


segreto  della  lega  di  Cambrai  venne  dalle  rela* 
Mioni  iU  un  loro  agente  ia  Mfilano,  il  quale  aveva 
inteso»  che  un  Carlo  Giuffredo  piemontese  che 
m  si  trovava  fra  i  segretari  di  stato  del  gover^ 
m  nodi  Milano  st  servigi  del  re  Luigi,  andava 
m  fra  i  sutd  famigfiari  dicendo  essere  venuto  il 
m  tempo  in  cui  sarAbesi  abbondantemente  ven- 
m  dicala  la  morte  del  conte  Francesco  Carmu" 
»  mola  suo  compatriotto  »  . 

JVo#i  ho  citato  questo  tratto  per  applauSre 
ad  un  sentimento  di  vendetta,  e  di  patriottismo 
municipale,  ma  per  mostrare  quale  era  fimpor- 
tansa  che  si  elava  a  questo  gran  capitano  in 
quella  nobile  e  bellicosa  parte  d Italia  ,  che  lo 
considerava  pia  specialmente  come  suo. 

A  que^  avvenimenti  che  si  sono  scelti  per 
fame  il  materiale  della  presente  Tragedia  si  è 
conservato  il  loro  ordine  cronologico ,  e  le  loro 
drcostanae  essenjtia&j  se  se  ne  eccettui  C  aver 
supposto  accaduto  in  Venesia  PaUeniato  contro 
la  vita  del  Carmagnola,  quando  inxtee  ebbe  luo- 
go in  Treviso. 
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IL  CONTE  DI  CARMAGNOLA 

ANTONIETTA  VISCONTI  sua  mogìm 

UNA  LORO  FIGLIA ,  a  cai  DeHa  tragedia  si  h 
aUrìbuito  il  noow  di  MATILDE 

FRANCESCO  FOSCARI  doob  di  Tikbzia 
GfO.  FRANCESCO  GONZAGA    \  CondoUieri 
PAOLO  FRANCESCO  ORSINI   \  al  soldo  dei 
NICOLÒ  DA  TOLENTINO         \  ^««««««^ 


CARLO  MALATESTI 

ANGELO  DELLA  PERGOLA 

GUIDO  TORELLO 

NICOLO  PICCININO,  a  cu  néUa 
tragedia  si  e  altnbailo  il  cognomo 
di  FORTEBRACCIO 

FRANCESCO  SFORZA 

PERGOLA  FIGLIO 


Condottie- 
ri alsoldo 
del  Duca\ 
diMiUmo 
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MARCO,   SBXATOBZ   TSHUIAKO 

MARINO,  uno  OBI  CAPI  DBL  COHSIOLIO  OBI  DlBU 

Pamo  ComissABio  tbhbto  mi.  cAivo 
Sbcoivdo  Comhissabio 


Uh  Soldato  dbl  Gostb 
Uh  soldato  pmioiomBmo 
Sbhatou,  Gomdottxbbi,  Soìbatj,  PBxoion» 

GUABDa 


ATTO     PRIMO 


8CSNA   I 

SeU  del  Senato  in  Vtnewia. 

IL  DOGE  B  SBRATOBI  SBDOTl 

Do^  jLj  giunto  il  fin  delnnglii  dobbi,  k  gionto, 
NobiI'  Uomini,  il  di  dio  statuito 
Fn  a  risolror  da  voi.  Su  «|uesta-  lega , 
A  coi  Firense  con  si  caldi  pre|^ 
Incontro  il  Duca  di  Milan  e'  iirrita. 
Oggi  il  partito  si  porà. Ma  pria. 
Se  alcnno  ^  qui  cui  non  sia  noto  hmoìb 
Oam  tOo  (^ra  di  tonsbio  e  di  sangoo 


Sngli  occhi  nostri  fa  tentata  in  qoetta 

Stessa  Veneiia ,  invitato  asilo 

Di  ginstisia  e  di  pace  ,  odami  :  al  nostro 

Deliberar  rilega  assai  che  alcuno 

Qni  non  l' ignori.  Un  fooniscito  al  conte 

Di  Carmagnola  insidiò  U  TÌta| 

Fallito  \  U  cdpo,  e  l'assassino  b  ift  oepoi. 

Mandato  egli  era;  e  quei  dw  a  ciò  mandoDo 

Ei  l'ha  nomato,  ed  b  —quel  Duca  istesso 

Di  coi  qni  abbiam  gli  ambasciatori  anoon 

A  diieder  pace,  a  cui  più  nulla  preme 

Che  la  nostra  anùsllu  Tale  arra  intanto 

Ei  d  db  della  sua.  Taccio  la  vile 

Perfidia  deDa  trama,  e  l' onta  aperta 

Che  in  on  nostro  soldato  a  noi  vien  fiata. 


Dna  sole  coce  arverto  :  egli  odia  dunque 
Veracemente  il  Conte  ;  ^  è  fra  loro 
Chiusa  ogni  via  di  pace;  il  sangue  ha  stretto 
Fra  lor  d'  eterna  inimicisia  un  patto. 
L' odia-"  e  lo  teme:  ci  sa  che  il  può  dal  tiooo 
Quella  mano  sballar  che  in  trmo  il  pose  ; 
E  disperando  che  più  a  lungo  in  questa 
Inonorata ,  improvida ,  tradita 
Pace  restar  noi  consentiamo ,  ei  sente 
Che  sia  per  noi  quest'  uom  :  questo  6ra  i  primi 
Guerrier  d' Italia  il  primo»  e  quel  die  monta 
Forse  ancor  più  delle  sue  forie  istrutto 
Come  dell'  arti  sue }  questi  che  il  lato 
Saprà  tosto  (rovargli  ove  più  certa, 
E  più  mortai  fia  la  ferita.  Ei  volle 
Spenar  quest'  arme  in  nostra  mano  ;  e  noi 
Adoperiamla»  e  tosto.  —  Onde  possiamo 
Un  più  fedele  e  saggio  avviso  in  questo. 
Che  dal  Conte  aspettarci  T  Io  l' invitai  : 
Piaoevi  udirlo?  i  S' introduca  il  conte. 

scasNÀU 

IL  CONTE  B  DITTI 

Dcwe  Conto  di  Cacmagnohi,  oggi  la  prima 
Òoctsilon  s'aibcda  m  che  di  voi 
Si  valga  la  Repubblica,  e  vi  mostri 
In  che  conto  vi  tiene  :  in  grave  a£Bira 
Grave  consiglio  ci  abbisogna.  Intanto 
Tutto  per  bocca  mia  questo  Senato 
Si  xall^^  con  voi  da  si  nefando 
Perìglio  uscito ,  e  protestiam  che  a  noi 
Fatta  è  l'offesa,  e  che  sul  vostro  capo 
Or  più  che  mai  6a  steso  il  nostro  scudo; 
Scudo  di  vigilanza  e  di  vendetta. 

Con,  Serenissimo  Doge,  ancor  nuli'  altro 
Io  per  questa  os^tal  terra  che  ardisco 
Nomar  mia  patna,  potei  &r  che  voti. 
Ohi  mi  sia  dato  alfio  questa  mia  vita , 
Pur  or  sottratta  al  macchinar  dei  vili. 
Quota  che  nulla  or  fa  che  giorno  a  giorno 
A^ungere  in  silenzio  e  che  guardarsi 
Tristamente ,  tirarla  in  luce  ancora 
E  spenderla  per  voi ,  ma  di  tal  modo. 
Che  dir  si  possa  un  di ,  che  in  loco  indegno 
Vostr'  alta  cortesia  posta  non  «n. 

Do^,  Certo  gran  cose,  ove  il  bisogno  il  étàonsk. 
Ci  promettiam  da  voi.  Per  or  ci  giovi 
Soltanto  il  vottro  senno.  In  suo  soccorso 
Contro  il  Visconte  l'armi  nostre  implora 
Già  da  lungo  Firenie.  Il  vostro  awuo 
Nella  bilancia  che  toniam  lAnta 
Non  £uà  pìcciol  peso. 

MMi.  E  senno  e  bncdo 

E  quanto  io  sono  è  cosa  vostra:  e  certo 
So  mai  la  caio  in  cui  spanar  m' attenti 

Che  a  voi  por  giovi  un  mio  consiglio,  à  questo! 
E  lo  darò  s  ma  pria  mi  aia  concesso 
Di  m«  pariarvi  m  hnnt»  e  un  cuora  aptirri. 
Un  cuor  che  agogna  sol  d*  «Mar  ben  noto. 
Dofs^  Dito  t  a  questa  adaMona  indifferante 

Co»  che  a  cor  vi  stia  ginn^  non  poote. 
Con.  SaremssmioDoga,  SattUorit 
Io  sono  al  ponto  in  coi  non  posso  a  voi 

I  Stoini  <f  adesione. 


Esser  grato  e  (edd ,  s' io  non  divengo 
Nemico  all'uom  che  mio  Signor  &  on 
S'io  credessi  che  ad  esso  il  più  aouSt 
Vincolo  di  dover  mi  leghi  anooca  « 
L' ombra  onorata  delle  vostre  inse^m 
Fuggir  vorrai,  viver  nell'  oao  o 
Vorrei,  prima  che  romperlo,  e 
Far  vile  agli  occhi  miei.  DidjJiio 
Sul  partito  che  scelsi  in  cor  non 
Perch'  egli  à  giusto  ed  onorato  :  il  solo 
Timor  mi  pesa  àéL  giudizio  altnit. 
Oh  f  beato  colui ,  cui  la  fortuna 
Cosi  distinto  in  suo  cammin  pvescaBta 
Le  vie  dd  biasmo  e  dell'  ooor,  cb'  ei 
Correr  certo  del  fdauso ,  e  non  dar  m 
Passo  ove  trovi  a  nfili^oar  l' intento 
Sguardo  del  suo  nemico.  Un  altro 
Correr  degg'io ,  dove  in  periglio 
Di  riportar  —  farsa  h  por  dirk» —  il 
Nome  d'ingrato,  l'insoffiibil  nome 
Di  tnditor.  So  che  de'  Grandi  à  1' 
Valersi  d'opra  ch'essi  sUman  rea, 
E  profondòe  a  quei  che  l' ha  ^-iw^p^ 
Pramii  a  dispresao  ,  il  m>  ;  ma  io  noa 
Nato  a  questo;  e  il  ma^ior  premio  ch'io 
Il  solo,  egli  è  la  vostra  stima,  e  qadla 
D'ogni  cortese  ;  e  —  arditamente  il  dkn 
Sento  di  merituJa.  Attesto  il  rostro 
Saptente  giudido,  o  Senatori, 
Che  d' ofok  obbligo  sdolto  inverso  ti. 
Mi  tengo,  e  il  sono.  Se  volesse  alcmiD 
Dd  beneScii  che  fra  noi  son  corsi 
Parej^ar  le  ragioni,  è  noto  al  mondo 
Qnal  rimarrdìbe  K  ddiitor  dd  dne.  -« 
Ma  di  ciò  nulla;  io  fui  fedde  al  Duca, 
Fin  ch'io  fui  seco,  e  noi  lasciai  ètte 
Ei  mi  v'astrinse.  Ei  mi  cacciò  dd  grado 
Col  mio  sangue  acquistato:  invaa  tentai 
Al  mio  Signor  lagùrmi.  I  mìei  nemid 
Fatto  avean  siepe  intorno  d  trono:  alloca 
M' aeooRi  alfin  che  la  mia  vita  andi* 
Stava  in  periglio:  — *  a  ciò  non  g^ 
Che  la  mia  vita  io  voglio  dar,  nn 
Per  nobil  causa ,  e  con  ooor  ,  non  preso 
Nella  rate  dd  rili.  Io  lo  lasdd, 
E  a  vd  chien  nn  asilo  ;  e  in  qnesto  «seara 
Ei  mi  taao  un  agguato.  On  a  ooatni 
Più  nulla  io  deggio;  di  nemico  aperto 
Nemico  aperto  io  sono.  All'  ntil  vostro 

10  servirò ,  ma  franco ,  e  in  mio  proposto 
Deliberato,  come  qua  ch'à  certo 

Che  giusta  eot».  inorando. 
Doge  E  td  vi  tiene 

Questo  Senato  :  già'fra  il  Doca  e  vot 
Ha  giudicato  irravoaBfailmente 
Italia  tutta.  Egli  la  vostra  fedo 
Ba  lìhenta,  a  voi  l'ha  resa  intattai^, 
Qnd  gliela  desto  il  primo  giorno.  B  nostra 
Or  questa  ftde  ;  e  nd  saprem 
Ben  dtro  eonto.  Or  d' essa  m  ^ 

11  vostro  schietto  oonriglnur  d  su. 
Con.  Lieto  son  io  che  nn  td  '^'f-^ift  io 

Darvi  team  asitanaa.  Io  tengo  d  cotto 
Necessaria  h  goem,  e  della  gnena 
(  Se  dtra  il  presente  à  md  eoneaflo 
Cosa  certa  veder)  certo  l'evento; 
Tanto  più,  quanto  ffen  gì'  inìn^ 
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'      A  che  partito  e  il  Daca  T  A  messo  h  tìdU 
^     Da  Ini  pirenie  :  ma  ferito  e  stanco 
'-'      Il  vÌDcitor:  vuoti  gli  erari:  oppressi 
*      Dal  terror ,  dai  tributi  i  cittadini 
Pregan  dal  ciel  su  1*  armi  loro  istesse 
Le  sconfitte  e  le  fughe.  Io  lì  conosco, 
E  conoscer  li  deggio  .■  a  molti  io  mente 
Dura  il  pensier  del  glorioso ,  antico 
Viver  civile;  e  tostamente  un  guardo 
Rivolgon  di  desio  là  dove  appena 
D'un  qualunque  avvenir  si  mostri  un  raggio. 
Frementi  del  presente  e  vergognosi. 
£i  conosce  il  perìglio;  indi  l'udite  ' 
Mansueto  paruirvì  ;  indi  vi  chiede 
Tempo  soltanto  da  sbranar  là  preda 
Che  già  tiensi  fra  Tugné,  e  divorarla. 
Fingiam  che  glielo  diate  :  ecco  mutata 
La  uccia  delle  cose  :  egli  soggioga 
Sena  dubbio  Fìrenie  ;  ecco  satoUe 
Le  costui  schiere  cui  tesor  dei  vinti , 
E  più  folte,  e  anelanti  a  nuove  imprese. 
Qual  prence  allor  dell'  alleanta  sua 
Far  rifiuto  oseria  T  Beato  il  primo 
Ch'  ei  chiamerebbe  amico  1  Egli  sicuro 
Consulterebbe  e  come  e  quando  a  voi 
Muover  la  guerra ,  a  voi  rimasti  soli. 
L' ira  che  addoppia  l'ardimento  al  prode 
Che  si  sente  percosso ,  ei  non  lo  trova 
Che  nei  prosperi  casi:  impazTcnte 
D'og#  dimora  ove  il  guadagno  h  certo: 
Ma  nei  perigli  irresoluto  ;  ai  suoi 
Soldati  ascoso ,  del  pugnar  non  vuole 
Fuor  che  le  prede.  Ei  nella  rocca  intanto , 
O  nelle  ville  rintanato ,  attende 
A  novellar  di  cacce  e  di  banchetti , 
A  interrogar  tremando  un  indovino. 
Ora  h  il  tempo  di  vincerlo  :  cogliete 
Questo  momento:  ardir  prudenaa  or  fia. 
Voge  Conte ,  su  questo  fedel  vostro  avviso 
Tosto  il  Senato  prenderà  partito  j 
Ma  il  segua  o  no ,  vi  è  grato;  e  vede  in  esso . 
Non  men  dae  il  senno ,  il  vostro  amor  per  noi . 

SGENA   III 

IL  DOGE  K  SSITATOIU 

Doge  Dissimi!  certo  da  si  nolitl  voto 

Nessun  s' aspetta  il  mio.  Quando  il  consiglio 
Più  generoso  è  il  più  sicuro ,  in  forse 
Chi  potria  rimaner?  Porgi'am  la  mano 
Al  fratello  che  implora  :  un  sacro  nodo 
Stringe  i  liberi  Stati:  hanno  comuni 
Fra  lor  rischi  e  sperarne;  e  treman  lutti 
Dai  fondamenti  al  rovinar  d' un  solo. 
Provocator  dei  deboli ,  nemico 
D' ognun  che  schiavo  non  gli  sia,  b  pace 
Con  tanta  isUnta  a  che  ci  chiede  il  Duca  T 
Perchè  il  momento  della  guerra  ei  vuole 
Sceglierlo ,  ei  solo;  e  non  e  questo  il  suo. 
Il  nostro  egli  è ,  se  non  ci  falla  il  senno , 
Ne  1'  animo.  —  Ei  ci  vuole  ad  uno  ad  uno  ; 
Andiamgli  incontro  uniti.  Ahi  saria  questa 
La  prima  volta  che  il  Leon  giacesse 
Al  suon  delle  lusinghe  addormentato. 

I    Parte  il  Conte. 


No;  fia  tentato  invan.  —  Pongo  il  partito 
Che  si  stringa  la  lega ,  e  che  la  guerra 
Tostò  al  Duca  s' intimi ,  e  delle  nostre 
Genti  da  terra  abbia  il  comando  il  Conte. 
Mar,  Contro  si  giusta  e  necessaria  guerra 
Io  non  sorgo  a  parlar;  questo  sol  chiedo. 
Che  il  buon  successo  ad  accertar  si  pensi. 
La  metà  dell'  impresa  h  nella  scelta 
Del  capitano.  Io  so  che  vanta  il  Conte 
Molti  amici  fra  noi  ;  ma  d' una  cosa 
Mi  rendo  certo,  che  nessun  di  questi 
L'ama  più  della  patria ,  e  per  me,  quando 
Di  lei  si  tratti,  ogni  rispetto  h  nuUa. 
Io  dico,  e  duolmi  che  di  fronte  io  deggia. 
Serenissimo  Doge,  oppormi  a  voi.  — 
Non  è  il  duce  costui  quale  il  richiede 
La  gravità,  l' onor  di  questo  stato. 
Non  cercherò  perchè  lasciasse  il  Duca.  — ■ 
Ei  fu  r  offeso  ;  e  sia  por  ver  — «l'oflèsa 
È  tal  che  accado  non  può  darsi  ;  e  questo 
Consento  ;  io  giuro  nelle  sue  parole. 
Ma  queste  sue  parole  importa  assai 
Considerarle,  perchè  tutto  in  ess« 
Ei  s' è  dipinto;  — e  governar  si  omibroso , 
Si  delicato  e  vrulento  orgoglio 
O  Senatori ,  non  mi  par  che  sia 
Minor  pensiero  della  guerra  istessa. 
Finor  fu  nostra  cura  il  mantenerci 
La  riverenxa  dei  soggetti  fot  altro 
Studio  far  si  dovria:  come  coatui 
Riverir  degnamente.  —  E  quando  egU  abbia 
La  man  nell'elsa  della  nostra  spada, 
Potrem  noi  dir  d'aver  creato  un  servo T 
Dovrà  por  cura  di  piacergli  ognuno 
Di  noi?  Se  nasce  un  disparer,  fia  degno 
Che  neir  arti  di  guerra  il  voler  nostro 
A  quel  d' un  tanto  condottier  prevalga  t 
S' egli  erra ,  e  nostra  è  dell'  error  la  pena  — 
Che  invincibil  noi  credo  —  io  vi  domando 
Se  fia  concesso  il  farne  lagno  ?  E  dove 
Si  riscotan  per  questo  onte  e  dispregi , 
Che  far?  Sofiirìrli?  Non  v'aggrada,  io  stimo 
Questo  partito:  risentirsi  ?  È  dargli 
OccasTon  che  in  meno  all'opra ,  e  nelle 
Più  difiicili  strette  ei  ci  abbandoni 
Sdegnato,  e  al  primo  altro  Signor  che  il  voglia — 
Forse  al  nemico  — -  offra  il  suo  braccio ,  e  sveli 
Quanto  di  noi  pur  sa ,  masnificando 
La  nostra  sconoscema ,  e  1  suoi  gran  merti. 
Doge  11  Conte  un  prence  abbandonò  ;  ma  quale  f 
Un  che  da  lui  tenea  lo  Stato ,  e  a  cui 
Quindi  ei  minor  non  potea  nui  stimarsi  ; 
Un  da  pochi  aggirato,  e  questi  vili  ; 
Timido  e  stolto ,  che  non  seppe  almeno 
Il  buon  consiglio  tor  della  paura. 
Nasconderla  nel  cere,  e  starsi  aD' erta; 
Ma  che  il  colpo  accennò  pria  di  scagliarlo  : 
Tale  è  il  Signor  che  inimicossi  il  conte. 
Ma  lode  al  del,  nulla  in  Yeneiia  io  veggio 
Che  gli  somigli.  Se  dcstrier,  correndo. 
Scosse  una  volta  un  furibondo  e  stollo 
Fuor  dell'  ardono ,  e  lo  gittò  nd  fango  ; 
Non  fia  per  questo  che  salirlo  ancora 
Un  cauto  e  minco  cavalier  non  voglia. 
Mar.  Poiché  si  certo  è  di  quest'  uomo  il  Doga , 
Più  non  m'oppongo:  e  questo  a  lui  sol  chieggio  ; 
Vuoisi  egli  far  nvdlevador  del  eonta  T 
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D<^  A  si  preciso  intenogar,  preciso 
Risponderò  :  mallevador  pel  Conte» 
Ne  per  allr'uom  .cbe  sia,  certo  io  ne»  entro] 
Dell'  opre  mie ,  de'  miei  consigli  il  sono  : 
Quando  sien  fidi ,  ei  l>ast4.  Ho  io  proposto 
Che  gnacdia  al  Conte  non  si  faccia ,  e  a  lai 
Si  dia  i'  arbitrio  dello  Stalo  in  mano! 
Ei  diritto  anderkj  tale  io  diviso. 
Ma  s'et  si  volge  al  rio  senlier«  ci  manca 
Occhio  che  tosto  ce  ne  faccia  accorti , 
E  braccio  che  invisibile  il  rallunga  T 

Marco  Perchè  i  principj  di  si  bella  impresa 
Contristar  con  sospetti?  E  far  disegni 
Di  terrori  e  di  pene ,  ove  nuli'  altro 
Che  lodi  e  grasie  può  aver  luogo?  Io  taccio 
Che  all'  ntil  suu  wma  una  via  gli  è  schiusa  : 
Lo  star  con  noi.  Ma  deggio  dir  qoal  cosa 
Dee  sovra  ogni  altra  far  per  lui  fidaoia  ? 
La  gloria  oud'egli  è  già  coperto,  e  quella 
A  cui  por  anco  aspira  il  generoso  , 
Il  fiero  animo  suo:  che  un  giorno  ei  voglia 
Dall'  altitca  calar  de'  suoi  pensieri , 
E  riporsi  fra  i  vili ,  esser  non  puote. 
Or,  se  prodenia  il  vuol ,  vegli  pur  l' occhio  ; 
Ma  dorma  il  cor  nella  fiducia.  £  poi 
Che  in  così  giusta  e  gi-ave  causa ,  un  tanto 
Dono  ci  qnanda  Iddio,  con  quella  fronte, 
E  con  quel  cor  che  si  riceve  un  dono. 
Sia  da  noi  ricevuto. 

KOCTI  SSKATOIU 

Ai  voli ,  ai  voli  I 
Doge  6i  raccolgano  i  voti —  e  ognun  rammonti 
Quanto  rilevi  che  di  €[0^  non  esca 
Motto  di  tal  deliberar,  ne  cenno 
Che  presumer  lo  faccia.  In  questo  Stato 
Pochi  il  segreto  hanno  tradito,  e  jiullo 
Fa  tra  quei  pochi  che  impunito  andasso. 

SGENA   IV 

Casa  del  Conta 
IL   CONTE 

Prolbgo — o  condottiero. — O  come  il  vecchio 

^roenrier  nell'  oaio  i  giorni  trar,  vivendo 

Della  gloria  passata ,  in  atto  sempre 

Di  render  graiie  e  di  pr^ar  ,  protetto 

Dal  braccio  altrui  che  un  di  potria  stancarà 

E  •bbandonarmi— o  ritornar  sul  campo. 

Sentir  la  vita ,  salutar  di  nuovo 

La  mia  fiartnna ,  delle  trombe  al  suono 

Destarmi,  comandar.-— Questo  h  il  momento 

Che  ne  decide.  Ehi  se  Veneiia  in  paco 

Riman  ,  degg'  io  chiuso  e  celato  ancora 

In  questo  anlo  rimaner  «  siccome 

L' omicida  nel  tempio  ?  E  c^i  d' un  r^oo 

Fece  il  destin,  non  poti^  farsi  il  suoT 

Non  troverò  6a  tanti  prenci,  in  questa 

Divisa  Italia,  nn  sol  che  la  corona. 

Onde  il  vii  capo  di  Filippo  splende» 

Ardisca  invidiar?  che  si  ricordi» 

Ch'io  l'acouistai,  che  dalle  man  di  dieci 

Tiranni  io  a  strappai,  eh'  io  la  riposi 

So  quella  fronte  ,  ed  or  nuli'  altro  asognp 

Che  ritorla  all'  ingrato;  e  fiume  un  dono 

A  cU  lapiÀ  del  braccio  mio  valersi  ? 


SCSWA   Y 

MARCO  B  IL  CONTE 

Con.  O  dolce  amico -r-ebben  che  nnoib  nediiT 

Marco  La  guerra  è  risoluta,  e  to  sei  dooe. 

Con.  Marco,  ad  impresa  io  non  m'aooinsi  osi 
Con  maggior  cor  che  a  questa  :  nna  gno  iA 
Poneste  in  me:  ne  sarò  degno,  il  ginn».— 
Il  giorno  è  quetto  che  del  viver  mio        , 
Ferma  il  destia  ;  poi  che  quesl'alnu  t«na 
M' h*  nel  suo  glorioso  antico  grembo 
Accolto ,  e  dato  di  suo  figlio  il  nome. 
Esserlo  io  vo'  per  sempre  :  e  questo  brsiidtf 
Io  consacro  per  scro[)re  ulla  difesa 
E  alla  grandena  sua.  - 

Marco  Dolce  disegno  ! 

Non  soffra  il  ciel  che  L  fonone  il  ruoipa  — 

0  tu  medesmo. 

Con.  Io  —  come  ? 

Marco  Al  par  di  tnui 

1  generosi ,  che  giovando  altrui 
Nncquer  sempre  a  sé  stessi ,  e  supents 
Tutte  le  vie  delle  piìi  dure  imprese, 
Caddero  a  un  passo  poi ,  che  facilmeale 
L' ultimo  de'  mortali  avria  vwrato. 

Credi  ad  un  uom  che  t' ama  —  i  piò  dei  BO^n 
Ti  sono  amici;  ma  non  tutti  il  sono. 
Di  più  non  dico  ,  ne  mi  lice  —  e  iu^ 
Trop[>o  già  dissi.  Ma  la  mia  parola 
Nel  fido  orecdiio  dell'  amico  stia , 
Come  nel  tempio  del  mio  cor,  rinduoa. 

Con.  Forse  io  l' ignoro  ?  E  forse  ad  uno  ad  M) 
Non  so  quai  sieno  i  miei  nemid  ì 

Marco  E  ai 

Chi  te  gli  ha  falU  ?  —  Io  pria  l'esser  to  tsalo 
Maggior  di  loro,  indi  lo  sprezao  aperto 
Che  tu  ne  fesli  in  ogu  incootro.  AknoD 
Non  ti  nocque  fioor  —  ma ,  dii  non  poolfl 
Nuocer  col  tempo?  Tu  non  pensi  ad  eoi, 
Se  non  allor  che  in  tuo  cammin  li  trorii 
Ma  pensan  essi  a  le ,  più  che  non  credk 
Spregia  il  grande,  ed  obl/a  :  ma  il  vii  a  gode   i 
Neil'  odio.  —  Òr  tu  non  irritarlo  :  cerea 
Di  spegnerlo  ;  tu  il  puoi  fone.  Ccnàglio 
Di  ^i  arti  eh*  io  stesso  a  sdegno  Avrei, 
Io  non  ti  do,  nò  tal  da  me  TaspettL 
Ma  tra  la  non  curana,  e  la  servile 
Cautela  hawi  una  ^  ;  v'  ha  nna  pradeoM 
Anco  pei  cor  più  n<diili  e  più  schivi; 
V  ha  un'arte  d'acquistar  l'alme  volgali, 
Sema  discender  fino  ad  esse  :  e  onesta 
Nel  senno  tuo,  quando  tn  vuoi,  la  trovi 

Con.  Troppo  è  U  tuo  dir  verace:  il  tuo  eoD^gw 
Le  mille  volte  a  me  medesmo  io  il  àk^i 
E  sempoe  all'  uojpo  ei  mi  fqggi  ^  locoU  j 
E  sempre  appresi  a  danno  mio  che  dova 
Semina  l' ira,  il  pentimento  mietP» 
Dura  scuola  ed  inutile!  Alfio  stanco 
Di  lar  leìrgi  a  me  stesso ,  e  tiasgrediifc. 
Tra  me  fermai,  che  s' egli  h  mio  destino 
Ch'  io  sia  sempre  in  Ui  nodi  avviluppato' 
Che  mestier  fiMcia  a  disbrigargli  appalto 
QueUa  virtù  che  più  mi  manca  —  s'elb 
È  pur  virtù  —  s' è  mio  destin  che  un  guni» 

Io  sia  colto  in  tai  nodi ,  e  n  peqsc^i 
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HqjBo  h  sena  riguardi  andarne  incontro. 
Io  ne  appello  a  te  steuo  :  i  buoni  mai 
Non  fur  lema  nemid  ^  e  to  ne  hai  dunque  : 
E  giurerei  che  un  sol  non  h  fra  loro 
Cm  tn  degni ,  non  dico  accareuailo , 
Ma  non  dar|^  a  veder  che  lo  dispr^. 
Rispondi. 

Marco  E  ver  :  se  t'  ha  mortai  di  cui 

La  serte  invidi ,  è  sol  colui  che  nacqpie 
In  luoghi  e  in  tempi  ov'  uom  potesse  aperto 
Mostrar  l' animo  in  fronte ,  e  a  quelle  prove 
Solo  trovarsi  ove  più  fona  h  d'  uopo 
Che  accorgimento  :  quindi ,  ove  convenga 
Simular  ,  non  ti  £i<cia  maraviglia 
Che  poco  esperto  io  sia.  Pensa  per  altro 
Quanto  più  m' è  concesso  impunemente 
Fallire  in  ciò ,  che  a  te  ;  che  poche  vie 
Al  pugnai  d'  un  nemico  ofire  il  mio  petto} 
Che  me  centra  i  privati  odii  assecura 
La  pubblica  ragion  ;  eh'  io  vesto  il  saio 
Stesso  di  quei  che  han  la  mia  sorte  in  mano. 
Ma  tu  stranier ,  tn  condottiero  al  soldo 
Di  togati  Signor ,  tu  cui  lo  Siato 
Dk  tante  spade  per  salvarlo  ,  e  ninna 
Per  salvar  te  ....  fa  che  gli  amici  tuoi 
Odan  sol  le  tue  Iodi ,  e  non  dar  loro 
La  trista  cura  di  scdparti.  Pensa 
Che  felici  non  son ,  se  tn  noi  sei. 
Che  dirò  più  T  Vuoi  che  una  corda  io  tocrhi 
Che  ancor  più  addentro  nel  tuo  cor  risooni? 
Pensa  alla  moglie  tua ,  pensa  alta  figlia 
A  cui  tu  se'  sola  speiansa  :  il  cielo 
Die  loro  un'  alma  per  sentir  la  gioia , 
Un'alma  che  sospira  i  di  sereni, 
Bfa  che  nulla  può  far  per  conquistarli. 
Tn  il  puoi  per  esse— e  lo  vorrai.  Non  dire 
Che  il  tuo  deslin  ti  porta:  aliar  che  il  forte 
Ha  detto  :  io  voglio  :  ei  sente  esser  più  assai 
Signor  di  s^  che  non  pensava  in  prima. 

Con.  Tn  hai  ragione.  Il  ciel  si  piglia  al  certo 
Qualche  cun  di  me ,  poiché  m' ha  dato 
Un  tale  amico.  Ascolla;  il  buon  successo 
Potrà,  ^ro,  placar  chi  mi  disama  ; 
Tutto  in  letizia  finirà.  Tu  intanto 
Se  cosa  odi  di  me  che  ti  dispiaccia , 
L' indole  mia  ne  incol|>a  ,  un  improvviso 
Impeto  primo  ,  ma  non  mai  1'  oblio 
Di  tue  parole . 

Mturco  Or  la  mia  giob  è  intera. 

Va,  vinci ,  e  torna  —  Oh  come  atteso  e  oaro 
Verrìi  quel  messo  che  la  gloria  tua 
Con  la  salute  della  patria  annonsi  ! 


ATTO  SECONDO 


SCENA    I 

Parie  del  campo  ducala  con  tende 

BfALATESTI  1  PERGOLA 


'.   Si, 


Per.   Oi,  condottier;  come  ordioasle,  in  pronto 
Son  le  mie  bande.  A  voi  commise  il  Duca 
L' arbitrio  delb  guerra  :  io  v'  ho  obbedito  , 
Ma  con  dolor  :  ve  ne  scongiuro  ancora  , 
Non  diam  battaglia. 

Mal.  Anaian  d' anni  e  di  filma , 

O  Pergola ,  qui  siete  :  io  sento  il  peso 
Del  vostro  voto  ;  ma  cangiar  non  poaso 
Il  mio.  Voi  lo  vedete ,  il  Carmagnola 
Ci  provoca  ogni  di  .*  quasi  ad  insulto 
Sugli  occhi  nostri  alfio  Maclodio  ha  stretto: 
E  due  parlili  ci  rimangon  soli  ; 

0  lui  cacciarne  — o  abliaudonar  la  terra  ; 
Che  saria  danno  e  scorno. 

Par.  A  pochi  è  dato , 

A  pochi  egregi  il  dubitar  di  nuovo, 
<^uando  lun  già  detto  :  ella  è  cosi.  S'io  parlo , 
E  che  tale  vi  tengo.  Italia  forse 
Mai  da'  barijari  in  poi  non  vide  a  fronte 
Due  sì  possenti  eserciti  :  ma  il  nostro 
L' ultimo  sforao  è  di  Filip^io.  In  ogni 
Fatto  di  guerra  entra  fortuna ,  e  sempre 
Vuol  la  sua  parte  :  chi  noi  sa  7  Ma  quando 
Ne  va  il  tolto ,  o  Signore  ,  allor  non  vuoisi 
Dargliene  più  eh'  ella  non  chiede.  E  questo 
Esercito  con  cui  tutto  possbmo 
Salvar ,  ma  che  perduto  in  una  volta 
Mai  più  rifar  non  si  potria  ,  non  dessi 
Come  un  dado  gittarlo  ad  occhi  chiusi. 
Avventurarlo  in  un  fi  piccini  campo , 
E  in  un  campo  mal  noto,  e  quel  eh'  è  peggic. 
Noto  al  nemico.  Ei  qui  ci  trasse  ;  un  torlo 
Argin  divide  le  due  schiere  :  a  destra 
E  a  sinistra  paludi ,  in  esse  sparsi 

1  suoi  drappelli  j  e  noi  fuori  dei  nostri 
Alloggiamenti  non  teniamo  un  palmo 
Pur  di  terren.  Credete  ad  un  che  l' arti 
Conosce  di  costui  j  che  ha  combattuto 
Al  fianco  suoj  qui  v'  è  un'  insidia.  Forse 
La  miglior  via  di  guerreggiar  quest'  uomo 
Saria  tenerlo  a  Inda,  aspettar  tempo  j 
Tanto  che  alcun  dei  duci  ai  quali  e  sopra , 
Pigliasse  a  noia  il  suo  superbo  impero , 

E  il  fasrio  eh'  egli  or  nella  mano  ha  stretto 
Si  rallentasse  alfin.  Pur  se  a  giornata 
Venir  si  debbe  ,  non  è  questo  iljoco: 
Usciam  di  qui ,  scegliamo  un  campo  noi , 
Tirian:  quivi  il  nemico  :  ivi  in  un  giorno 
Senza  svantaggio  almanco  si  decida. 
3fal.  Due  granai  schiere  a  fronte  stannoj  e  grande 
Fia  la  battaglia  :  d' una  tale  appunto 
Abbisogna  Filippo.  A  questi  estremi 
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A  poco  a  poco  ei  venne ,  e  coi  consìgli 
Cb'  or  proponele.  A  tramelo ,  fia  ti'  ix^ 
Appigliaixi  agli  opposti;  il  iìkIiìo  \eio 
Sta  neir  indugio,  e  nel  mutare  il  campo 
Ilovìnsà  certa.  Chi  sapria  dir  quanto 
Di  numero  e  di  cor  scemalo  ci  fia. 
Pria  che  si  ponga  altrove  ?  Ora  egli  e  quale 
Bramar  lo  puote  un  capitan  ;  cou  esso 
Tutto  lice  tentar. 

SCENA  n 

SFOnZA*.  FOllTEBRACCIO  i  dkttx 

Mal.  Dìlelo  ,  o  Sfuria , 

E  Forfr1)raccio ;  voi  giunL;'<lc  in  tempo: 
Dilelu  \iA  come  IruNd^le  il  campo? 
Che  possi jmu  i  perdi  ne  7 

Sfor.  Ogni  gran  cosa. 

Quando  gir  ordiiii  udir,  laiando  lor  parve 
Che  una  l>altitgtia  si  prepuii ,  io  vidi 
Un  feroce  triixidioj  alla  chiamala 
Esultando  venicnn ,  e  col  sorriso 
Si  fean  cenno  a  vicenda.  L  quando  io  corsi 
Knlru  le  fde,  ad  (tfnni  schiera  un  grido 
S' ulsuva  ;  ognuno  in  me  fis.siniJu  il  f;u.irdu 
Pare.»  diccxse;  o  condoilicr,  v'iiilendn. 

por.  £  lai  .soii  iutli:  uUor  ch'io  \enni  a'miei , 
Tulli  mi  furo  inlomn.  Un  mi  dice.!; 
Quando  udremo  \c  Innnhe  ?  Alili:  noi  siumu 
Slancili  d'  e.-iscr  JjriUili ;  e  tulli  in  una 
La  bnltui^liu  chiedean  ,  come  già  cerli 
Dell' oileuerla ,  e  duMii  sol  del  quitudo. 
Elibcn,  cump»<;ni,  iu  rìspondea^  se  il  segno 
Presto  s'udrà,  mi  date  voi  parola 
Di  vincere  con  me?  <ìli  elmi  h>v;iti 
Suir  Baie,  un  grido  uuiversul  ti' assenso 
Fu  la  pjriila ,  ond'  iu  !;ì«jìsco  ancora. 
E  a  lui  sold.ili  ci  veuiu  prupo&to 
n'iniimar  la  riiratla;  ed  alle  mani, 
Clic  f;ia  p(ì»alc  sulle  .«pade  asfiettano 
L'  oidin  i\\  '•guaiiiaiic  e  di  ferire. 
Si  cuinaiuUisM?  di  levar  le  tende  7 
Chi  fionlc  avria  di  piesenlar^i  ad  essi 
Cou  tal  ordine  orm^i  ? 

Per.  Dal  |nrlar  vostro 

Un  nuovo  mudo  di  milizia  im[>aro; 
Che  i  soldati  comaudiao,  e  che  i  duci 
O!jbe<li.scano. 

For.  O  Pergola ,  i  soldati 

A  cui  capo  son  io,  tur  da  c'ucl  Braodo 
DixclpliiKiti,  che  per  lutto  ancora 
Con  mura  viglia  e  eoo  tener  si  oonoa; 
E  non  54 m  U5Ì  a  sostener  gli  scherni 
Dell' inimico. 

Per.  Ed  io  conduco  genti 

Da  me ,  qtial  eh'  io  mi  sia ,  disciplinate  ; 
E  sono  avvezze  ad  u.sj^ellar  la  voce 
Del  con.tollicro,  ed  afU^larsi  in  lui. 

yjiil.  Dimcntirliiamo  or  noi  che  numerali 
Stillo  i  mumcnti ,  e  non  ne  resta  alcuno 
Per  le  gare  privale  ? 

SGENA   III 

TORELLO    E   DETTI 

Sfor.  Elibcn ,  Torello, 


Siete  mutato  di  parer?  Vedeste 
L' animo  ardente  de'  auldali  7 

Tor.  Il  ridi; 

Udii  le  grida  del  furor ,  le  grida 
Della  fiducia  e  del  coraggio  j  e  il  viso 
Rivolsi  altrove  ,  onde  nessun  dei  prodi 
Vi  leggesse  il  [lensier  che  mal  mio  grado 
Vi  »  pingcra  :  —  era  il  pcosier  die  l'al«e 
Son  quelle  gioie  e  brevi  :  eia  il  pensiero 
Del  valor  che  si  perde.  Io  cavalcai 
Lungo  tutta  la  fronte  :  io  lesi  il  guardo  , 
Quanto  lunge  potei;  rividi  quelle 
llacchie  che  sor^oo  qua  e  là  .Ul  suolo 
Uliginoso  che  la  via  fiancbegina  ; 
Là  son  gli  agguati,  il  giurerei.  Ilividì 
Quel  doj>i»io  ciiilo  di  muniti  cali , 
Onde  as^iciialo  è  del  nemico  il  campo. 
Se  l'urlo  primo  ei  sti»tener  noa^it^^le 
ILi  una  ritratta  ove  sfuggirlo  e  uscirne 
Preparalo  al  secondo.  Un  nwnn  e  questo 
Trovato  di  costui,  per  torre  ai  suoi 
Il  pensìcr  pr-rmi  che  s'ailà<ria  ax  viali  , 
Il  pensier  della  fuga.  Ad  alterrailo 
]1ue  rolpi  è  d' u  >[io,  ei  rnii  un  std  ne  atterra. 
Perchè  —  iH»r>  {;i-'va  chiuder  gli  occhi  »i  ver- — 
Non  Min  j)iù  iriulle  murre,  in  cui  pe'  C^li 
E  per  b"  dorme  e  per  la  patria  terra 
E  fier  le  leg^i  «  he  la  (an  »ì  cara , 
Ci'iiilnilicvu  il  suldiìto;  in  cui  pensava 
Il  rjpiianu  a  staltiir^^li  un  ^>u/k[o, 
Kf^li  a  nionrt i.  A  mercenarie  genti 
Noi  romandi  amo ,  in  cui  più  di  Irgr^eri 
Trovi  il  furor  che  la  costanza  :  e  currooo 
Vnlonlerosi  ulla  \iUorìa  incttnlro. 
Ma  s'  ella  tarda ,  se  suii  |H)sti  a  lungo 
Tra  In  fuga  e  la  morie ,  ahi  du!>Ma  è  IroptM.' 
La  srx>lla  di  costoro.  K  f|ne»lu  e'.eiUo 
Più  che  lnlt'alln>  antiveder  ci  è  fonca. — 
Vii  iem[)o  in  cui  tanto  al  comando  cresce 
Difficolià,  quanto  la  gloria  scemai 
Io  lo  ripelo,  non  e  questo  un  canapo 
Di  battaglia  i>er  noi. 

Mal.  Dimque  7 

2^or.  Sì  iDuti. 

Non  siaro  pari  al  nemico  ;  andiamo  in  lut-go 
Dove  lo  siani. 

Mal.  Cosi  Mai  Iodio  a  lui 

Litscerem  quasi  in  dono?  I  valorosi. 
Che  vi  son  chiudi,  uoa  potFsn  teacrM 
Più  cke  due  giorni. 

Tor.  Il  so;  ma  non  si  tratta 

Ne  d' un  presidio  qui ,  né  d' una  tenta  ; 
Trattasi  dello  Sialo. 

SfùTn  E  di  cke  mai 

Se  non  di  terre  si  compon  lo  Stato  7 
E  quelle  che  indugiando ,  ad  una  ad  una 
(àia  lasciammo  sfuggir,  quante  son  elle? 
Casal ,  Bina,  Quinzano  e  ...  .se  vi  pìdce 
Noveratele  voi,  ch(>  in  tal  (wn^ieiu 
Troppo  caldo  io  mi  senio.  Il  m»Itil  mantf* , 
Che  a  noi  fidalo  ha  d  Duca ,  a  brano  a  br^cvi 
SuSriain  cuA  che  in  noslra  man  si  scerai , 
£  che  a  lui  messo  pinai  da  noi  non  giun^:« 
Che  una  ritratta  non  gli  annunzi.  InUnt** 
Su[ier!jisco  il  nemico ,  e  ai  nostri  imhtgi 
Sfaccialo  insulta. 

Tor.  E  questo  è  segno ,  o  Sf-m  , 
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eh'  ei  branm  una  IxiUaglta. 

Sfor.  Oh ,  che  puoi'  egli 

Bramar  di  più ,  che  innanzi  a  se  cacciarne 
Colla  spada  nel  fodero  ? 

Per.  Che  puole 

Bramar  di  più?  Dirovyel'io;  che  noi 
Tutto  arrischiam  l'esercito  in  qq  campo 
Ov'  egli  ha  preso  ogni  vantaggio.  Or  questo 
Poniamo  in  salvo;  che  le  terre  è  lieve 
KipiijUar  con  gli  eserciti. 

For.  Con  quali? 

Non ,  per  mia  fé ,  con  quelli  a  cui  s' insegna 
A.  diloggiar  quando  il  nemico  appare , 
A  non  mirarlo  in  faccia  ,  a  lasciar  soli 
Nelle  angosce  i  compagni  ;  ma  con  genti 
Quali  or  le  aUiiam  d' ira  e  di  scorno  accese , 
Impazienti  di  pugnar  ;  con  queste 
Si  rìparan  le  penlite ,  e  si  vince. 
Che  dubbiamo  as^iellar?  Brandi  arrotati. 
Perchè  laKÌargU  irrugginir  ? 

Sfor,  Torello , 

Voi  temete  d'agguati?  Anch'io  diruvvi; 
Non  son  più  quelle  guerre ,  in  cui  minali 
Drappella  ti  movean  ,  coli'  occhio  teso 
Ogni  macchia  guatando,  ogni  rivolta. 
Un'  oste  intera  sovra  un'  oste  intera 
Oggi  rovescerassi  :  un  tanto  stuolo 
Si  vince  sì,  ma  non  s'  accerchia;  ei  spana 
Innanzi  a  se  gì' intoppi ,  e  fin  eh'  e  unito. 
Dovunque  sia,  sul  suo  ten'eno  è  sempre. 

For.  I  Siete  convinti? 

Tor,  Sofièrite .... 

Mal.  Io  il  fono. 

Ornai  vano  è  più  dir.  Certo  io  mi  tengo 
Che  tutti  andrete  in  operar  d'accordo. 
Più  che  non  foste  in  divisar  disgiunti. 
Poi  rhe  un  partito  e  l'altro  ha  il  suo  perìglio, 
ScrgUamo  almen  quel  che  più  gloria  ha  seco. 
Nui  darcm  la  battaglia  :  alla  frontiera 

10  mi  [)ongo  coi  miei  ;  Sforza  vien  dietro        ^ 
E  chiuile  la  vangxiardia  ;  il  me/zo  tenga 
Uclla  battaglia  Fortebraccio:  e  il  nostro 
Uflicio  sia  con  impeto  serrarci 

Addosso  il  campo  del  nemico,  aprirlo 
E  spinnerrì  a  Macludiit.  Voi ,  Torello, 
E  voi  Pergola,  a  cui  si  dui  dna  sembra 
Questa  giornata,  io  pongo  in  vostra  mano 
L'  assicurarla:  voi  discosti  alquanto, 

11  retrc^uardo  avrete.  O  la  fortuna , 
Pur  come  suol,  seconda  i  valorosi, 

E  rompiamo  il  nemico  ;  e  voi  piombale 
Sopra  i  dis(>ersi.  Ma  s' ei  dura  incoalro 
L' impeto  nostro ,  e  ci  vedete  entrati 
Donde  uscir  soli  non  possiam  ;  venite 
A  noi,  reggete  i  periglianti  amici. 
Che  per  cosa  che  accaggia,  io  vi  prometto. 
Retrocedere  a  voi  non  ci  vedrete. 

For.  Non  ci  vedrete ,  no. 

Sfor.  Siatene  certi. 

For.  Sia  lode  al  ciel ,  eomliatteremo  alfine  ; 
Mai  non  accade  a  capitan,  eh' io  sappia. 
Per  (ne  il  suo  meslier  contender  tanto. 

Fer.  O  Carmagnola,  tu  pensasti  che  oggi 
Il  giovenil  corruccio  alla  pnidenza 
Prevarrebbe  dei  vecchi;  e  li  apponesti. 

I  A  Perg<^a  e  Torello. 


For.  Sì ,  la  prudenza  e  la  virtù  dei  vecchi  : 
Ella  cresce  cogli  anni ,  e  tanto  cresce 
Clie  alfin  diventa  . . . 
Per.  Ebben,  dite. 

For.  Paura  ; 

Poi  che  volete  ad  ogni  modo  udirlo. 
Mal.  Fortebraccio  1 

Per.  L' hai  detto.  Ad  un  soldato 

Che  già  più  volte  avea  pugnato  e  vinto 
Prima  che  In  vedessi  una  Itandiera, 
Oggi  lu  il  primo  hai  detto .  .  . 
Mal.  Da  quel  Iato , 

Presso  l^larlodio  è  po^to  il  Carmagnola. 
Quegli  fra  noi  che  avere  oggi  i^ensasse 
Altro  nemico  che  costui ,  sarebbe 
Un  traditur:  pensatamente  il  dico. 
Per.  ]{itralto  il  voto  che  dapprima  io  diedi  ; 
£  il  do  [ler  la  lialtaglia  :  ella  fia  quale 
Predissi  aliar,  ma  iiun  impuria.  Allora 
Potea  schifarsi  ;  or  la  tiomando  io  primo  : 
Io  son  per  la  battaglia. 
Mal.  Accedo  il  voto , 

Ma  non  l'augurio:  lo  distorni  il  cielo 
Sul  capo  dei  nemico. 
Per.  O  Forlebracao , 

Tu  m' hai  olTeso. 
Mal.  Or  via  . . . 

For.  Se  cosi  credi , 

Sia  pur  cosi  :  perche  a  le  spiacela  ,  o  a  quale 
Altro  pur  sia,  non  crederai  ch'io  voglia 
Una  parola  ritirar  che  uscita 
I>alle  labbra  mi  sia. 
Mal,  I  «  Chi  resta  fido 

A  Filippo ,  mi  segua. 
Per  Io  vi  prometto 

Che  oggi  darem  battaglia ,  e  che  di  noi 
Non  mancheravvi  alcuno.  —  O  Fortebraccio, 
Non  giunger  onta  ad  onta  :  io  ti  ri  pelo 
Tu  ni'  hai  uIT-so.  —  Ascolta  :  io  t'oiiro  il  modo 
Che  tu  mi  renda  l' oiior  mio ,  serbando 
Intatto  il  tuo 
For.  Che  vuoi? 

Per.  Dammi  il  tuo  posto. 

Ovunque  tu  comicità ,  a  tutti  è  noto 
Che  lu  volesti  la  battaglia,  ed  io  — 
Io  deggio  ad  ogni  modo  essere  in  luogo 
Che  l'amico  e  il  nemio>  aperto  veggia 
Ch'  io  non  ho ....  lu  m' intendi 
For.  Io  son  conlento: 

Piglia  quel  posto  :  e  poi  che  il  brami,  è  tuo. 
O  forte ,  or  ni'  odi  :  ora  m' b  dolce  il  dirti 
Ch'  io  non  t' offesi,  no:  per  la  fortuna 
Del  Signor  nostro  tu  soverchio  temi  : 
Questo  dir  volli.  Ala  il  timor  che  nasce 
In  cor  di  quei  che  ama  la  vita ,  e  l'  ama 
Più  dell' onor,  ma  the  nel  cor  del  prode 
Muore  al  primo  periglio  eh'  egli  aflronta, 
E  mai  più  non  risorge ,  0  valoroso  • 
Pensavi  (u?  ... 
Per.  Nulla  pensai  ;  tu  parìi 

Da  generoso  qual  tu  sei.  a  Signore, 
Voi  consentite  al  cambio  ?  . . , 
Mal,  Io  v'acconsento: 

£  son  ben  lieto  di  veder  tanl'  ira 

1  In  alto  di  partire, 

2  A  MalatesU, 
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Tutta  cader  tovra  il  nemico. 
Tor.  1  Io  stava 

Cui  Pergola  da  prima  j  ìngiiuto,  io  rpero. 

Non  Ti  |»arni . . . 
Sfor.  y'  intendo  ;  e  con  lui  state 

AUa  yanguardia  :  ullimi  e  primi ,  tutti 

Combatlerem  ;  poco  m' importa  il  doye. 
Mai.  Non  più  ritardi.  Iddio  sarà  coi  prodi.  2 

SCENA    IV 

Campo  Veneziano.  Tenda  del  Conte. 

IL  CONTE»  POI  UM  Soldato  chs  sopbagoiusgs 

Sol.  Signor ,  l'oste  nemica  h  in  movimento; 

La  Yanguardia  è  sull' argine,  e  s'avania. 
Con.  l  condottieri  dove  son? 
Sol.  Qui  tatti 

Fuor  della  tenda  i  principali  ;  e  stanno 

Gli  ordin  Tostri  aspettando. 
Con.  Entrino  tosto.  3 

SCENA    V 

IL  CONTE 

Eccolo  il  di  eh'  io  bramai  tanto.  —  Il  giorno 
Ch'  ei  mm  mi  Tolle  udir ,  che  invan  pregai , 
Che  ogni  adito  era  chiuso  ,  e  che  deriso 
Solo ,  io  partiva ,  e  non  sapea  per  dove , 
Oggi  con  gioia  io  lo  rammento  alfine. 
Ti  pentirai,  dicea ,  mi  rivedrai, 
Ma  condoltier  de'  tuoi  nemici ,  ingrato  I 
Io  lo  dicea;  ma  allor  pareva  un  sogno. 
Un  sogno  della  rabbia  —  ed  ora  h  vero. 
Gli  sono  a  fronte  —  ecco  mi  balia  il  core  : 

10  sento  il  di  della  battaglia:  —  e  s' io  ... 
No:  la  vittoria  e  mia. 

SGENA    VI 

IL  CONTE.  GONZAGA,  ORSINI, 
TOLENTINO,  s  altri  Coicdottiku 

Con,  Compagni,  adiste 

La  lieta  nuova  :  l' inimico  ha  fatto 
Ciò  eh'  io  vdca  ;  cosi  voi  par  farete. 
£  il  sol  che  soi^e,  a  ognun  dì  noi,  lo  giuro , 

11  più  bel  di  di  nostra  vita  apporta. 
Non  è  fra  voi  chi  una  battaglia  aspetti 

Per  farsi  un  nome,  io  '1  so  ;  ma  questa  sera 
L'avrem  più  glorioso;  e  la  parola 
Che  al  nostro  orecchio  scenderà  più  grata, 
Omai  fia  quella  di  Maclodio.  —  Orsini, 
Son  pronti  i  tuoi  7 

Ors.  Si. 

Con.  Corri  all'  imboscale 

Sulla  destra  dell'  argine  ;  raggiungi 
Quei  che  vi  stanno,  e  pigliane  il  comando. 
E  tu  a  sinistra ,  o  Tolentino.  E  quindi 
Non  vi  movete ,  che  non  sia  lo  scontro 
Incominciato;  quando  ei  fia,  correte 

1  Jilo  Sforza. 

2  Partono. 

3  Parte  il  soldato. 


Alle  spalle  al  nemico.  Udite  entninbi  : 
Se  deUe  insidie  egli  s'avvede,  e  teota 
Ritrarsi ,  appena  avrà  voltato  il  dorso  , 
Siategli  addosso  uniti  :  io  som  con  voi. 
Provochi,  o  (ngga ,  oggi  dev*  esser  vinto. 
Ors.  Ei  lo  sarà.   X 

Tot.  Ti  obbedirem ,  vednL  a 

Con.  Tu,  Goniaga,al  mio  fianco. —  I  posti  a  wi  3 
Assegnerò  sul  campo.  Aroliam  ,  campagna  | 
Si  resista  al  prim'  urto  :  d  resti»  h  certo. 

C  O  R  O  O 

S' ode  a  destra  ano  squillo  di  traniln  ; 
A  sinistra  risponde  uno  sqaìUo  : 
D*  ambo  i  lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e  da  fanti  il  terren. 
Quinci  q>unta  per  l' aria  un  vessillo  j 
Quindi  un  altro  s' avama  spigato: 
Ecco  appare  un  drappello  sduevato; 
Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vieo. 

Gtk  di  messo  sparito  h  il  lecreno; 
Gik  le  spade  rispingon  le  spade  j 
L'  un  dell'  altro  le  immerge  nel  seno; 
Gronda  il  tuigqe  ;  raddoppia  il  ferir.  — 
Chi  son  essi?  Alle  belle  contnde 
Qual  ne  venne  straniero  a  hr  gaena  ? 
Qual  }t  quei  che  ha  giurato  la  tena 
Dove  nacque  far  salva ,  o  morir  T 

D' una  tena  son  tutti  :  un  )ÌDg;aaggio 
Parhua  tatti:  fratelli  li  dice 
Lo  straniero  :  il  comune  lignaggio 
A  ognun  d' essi  dal  volto  traspar. 
Questa  terra  fu  a  tutti  nndrice  , 
Questa  terra  di  sangoe  ora  intrisa. 
Che  Natura  dall'altre  ha  divisa  « 
E  recinta  coli'  Alpe  e  col  mar. 

Ahi  !  Qual  d' essi  il  sacril^o  facaodD 
Trasse  il  primo  il  firatdlo  a  feiìre  T 
Oh  terrori  Del  conflitto  esecrando 
La  cagiime  esecranda  qual'  è  1  ^ 
Non  la  sanno  :  a  dar  morte,,  a  naorire 
Qui  sena' ira  ognun  d' essi  è  venato» 
E  venduto  ad  un  duce  venduto  , 
Con  lui  pugna,  e  non  chiede  il  perchib. 

Ahi  sventura  I  Ma  spose  non  hanno  « 
Non  han  madri  gU  stolli  guerrieri  I 
Perchè  tutte  ì  lor  cari  non  vanno 
Dall'  ignobile  campo  a  stra|qpar  ? 
E  i  vegliardi  che  ai  casti  penrieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  menle  « 
Che  non  teotan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  (dacar?  — 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  cheto  abituro  , 
Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i  campi  che  arati  ei  non  ha; 
Cosi  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti  , 
Raccontar  le  migliaia  de' morti  « 
E  la  piéu  dell'arse  citta. 

Là,  pendenti  dal  labbro  matemo 
Vedi  i  figli ,  che  imparano  intenti 

1  Parte» 

iParte. 

3  Jgli  altri. 

(*)  Vedasi  la  prefazione  »pa$.  4^  •  •*^- 
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A  nlllBIpItf  con  BODU  di 

Quei  dw  wdnnno  ad  uccidere  oa  di  | 
Qui  le  donne  alle  teglie  lucenti 
Dei  moniU  £v  pompa  e  dei  cinti , 
Che  alle  donne  deeerte  dei  vinti 
Il  marito  0  r  amanle  lapA.  — 

Àia  sTentnn  I  sventura  1  irentoni  I 
Già  la  terra  h  coperta  d' uccisi  | 
Tutta  k  langne  fai  vasta  pianuraj 
Ctcms  il  gndo ,  nàòofifi»  il  furor. 
Ha  negli  ordini  manchi  e  divià 
Bfal  si  regge,  gìk  cede  una  schierai 
Già  nel  y^go  ,  che  vincer  dìapera  « 
Della  vita  rinasce  l'amor. 

Come  il  grano  landalo  dal  pieno 
Ventihbro  nell'  aria  si  spande  ; 
Tale  intomo  per  l' ampio  terreno 
Si  sparpag^Uano  i  vinti  goerrier. 
Ma  wi|HY>vvise  terribili  banda 
Ài  fuggenti  s' afiàcdan  sul  calle  | 
Ma  si  senton  più  presso  alle  spetta 
Scalpitare  il  temuto  dertrier. 

GadoB  trepidi  a  pik  dei  nemici, 
Rendoorarme^si  danno  furiigionit 
Il  damor  delle  turbe  vittnd 
Copre  i  lai  del  tapino  che  muor. 
Un  oostiero  h  salito  in  ardonif 
Prende  un  fiiglio ,  il  ripone,  p^avna» 
Sfera,  sprona ,  divora  b  via } 
Ogni  villa  si  desta  al  romor. 

Perchè  tutti  sul  pesto  cammino 
Dalle  case ,  dai  campi  accorrete  ì 
<^pun  diiede  con  ansia  al  vidno  » 
Che  gioconda  novella  rsoò? 
Donde  ei  venga ,  infelici,  il  s^ele , 
E  spente  che  gioia  Avelli  T 
1  nielli  hanno  ucciso  i  fmtelU  t 
Questa  oncnda  novella  vi  do. 

Odo  intono  festevoli  gridi| 
S'orna  il  tempio ,  e  risaona  del  cantoj 
Gw  s'innalian  dai  cuori  omicidi 
Grane  ed  inni  die  ahbomina  il  Citi.  *• 
Giù  dal  cefdiio  deU'  Alpi  frattanto 
Lo  stnnieio  gK  sguardi  rivolvei 
Vede  i  forti  die  mordon  la  polve, 
E  li  conta  con  gioia  crudd.  .— 

Aifiettalevi,  empite  le  schiere , 
Sospendete  i  trionfi  ed  i  ciuoclii  , 
Ritornate  alle  vostre  bandiere; 
Lo  straniero  discende;  egli  h  qui. 
Vindiorl  siete  deboli  e  pochi? 
Ma  per  questo  a  sfidarvi  ei  discende  j 
E  vogHoeo  a  quei  campi  v'attende 
Ove  u  vostro  fratello  peri.  <— > 

Tu  che  angusta  a'  tuoi  figK  pMUvi  ; 
Tu  che  in  pace  nutrirli  non  tu. 
Fatai  temif  gli  estrani  ricevi  t 
Tal  gìndirio  comincia  per  te. 
Un  nomino  die  ofièso  non  hai , 
À  tue  mense  insultando  s' asside; 
Degli  stdti  le  spogUe  divide  ; 
Toglie  il  brando  di  mano  a'  tuoi  re. 

Stolto  anch'esso I  Beata  lu  mai 
Gente  alcuna  per  sangue  ed  oltramioT 
Solo  al  vinto  non  toccano  i  guai  | 
Toma  in  pianto  dell'  empio  il  gioir. 
Ben  talior  ad  superbo  viaggio 


Non  r  abbatte  Y  etema  vendetta , 
Ma  lo  segna;  ma  veglia  ed  aletta | 
Ma  lo  coglie  all'estremo  sonir. 

Tutti  Atti  a  sembianaa  d'^un  Soio> 
Figli  tutti  d'un  solo  riscatto. 
In  qual'  ora ,  in  qnal  parte  dd  suolo 
l^uoorriamo  quest'aura  vitd, 
Siam  fratdli:  siam  stretti  ad  un  patto: 
Mdedetto  cdui  che  lo  infrange  , 
Che  s' innaka  sul  fiacco  che  piange  , 
Che  ooittrista  uno  spirto  immortdl 
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IL  CONTE  ■  IL  nino  COMMISSÀRIO 
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Con.  Oiete  contenti  T 

ramo  commissamo 

Udir  l'alto  trionib 
DeDa  patria;  vederlo;  essere  i  primi 
A  sdntaila  vindtrice;  a  In 
Dame  l' annunaio  :  assistere  dia  fuga 
De'  suoi  ncmid ,  e  mentre  al  nostro 
Rimbomba  il  snon  della  minaccia  ancora  , 
Veder  la  gloria  sua  fuor  dd  periglio 
Uscir  raggiante  e  più  che  mai  serena 
Come  un  Sol  dalle  nubi  ;  h  gioia  questa 
Forse,  o  Signor,  cui  la  paroSi  arrivi  1 
Voi  la  vedete  x  essa  vi  sia  misura 
DeDa  riconoecena  :  e  ben  ci  tarda 
Di  f  elidervi  tai  grane  in  altro  nom« 
Che  non  b  il  nostro ,  e  dd  Senato  a  voi 
Riferir  la  letiiia  e  il  guiderdone. 
Ei  sarà  pari  d  morto. 
Cm.  Io  glb  lo  tengo. 

Venesa  h  salva  ;  ho  libwata  in  parte 
Una  grande  promessa;  ho  fetto  alfine 
Risowenir  di  me  id  che  m' avea 
Dimenticalo;  ho  vinto. 

vaino  COHMIMAaiO 

Ed  or  si  vude 
Assicuru  deDa  vittoria  il  frutto. 
Con. . . .  Questa  h  mia  ain. 

ramo  coMxissAaio 

Or  che  dal  vostro  brando 
Sgombra  b  la  vìa ,  noi  d  aspettiam  che  tutta 
Voile  ferete,  nb  starem  fin  tanto 
Che  non  si  giunga  dd  nemico  d  Irono. 
C!oii.  Quando  fia  lampo. 

raiHo  coMHissAaio 

E  che  Y  Voi  non  vdeta 
Inseguire  i  fuggenti  7 

■■  ■  I         I        ■  I   MI  I  I    ■       .  I       I    I     ^  ■      ■ 
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IL     CARMAGNOLA 


Co::.  Or  non  lo  voglio. 

PRIMO    COMMISSARIO 

Aria  il  senato  Io  credo  ...  E  noi  ben  certi 
Che  pari  all'  alla  occaiToB ,  che  pari 
Alla  vittoria  il  vostro  ardor  caria 
Kcl  proseguirla,  abbiamo  a  lui  . . . 
Con.  Vi  siete 

Troppo  at&cltatt. 

FBIXO    COMMISSARIO 

E  che  dirà  mai  quando 
Udrà  che  ancor  siam  qui? 
Con.  Dirìi ,  che  il  meglio 

È  di  fidar&i  a  chi  per  lui  già  vinse. 

PltlMO  COMMISSARIO 

Ala  . . .  che  pensale  far  ? 
Con.  Ve  l'avrei  detto 

Più  volcnlier  |}orbi  momenti  or  sodo; 
Pur  con\icn  eh'  io  vel  dica.  Io  non  mi  voglio 
Allontanar  di  qui  piia  eh'  espugnate 
"Sion  sicn  le  rocche  che  ci  stau  d' intorno. 
Voglio  un  solo  nemico ,  e  quello  iu  fàccia. 

FHIMO   COMMISSARIO 

Or  dunque  i  nostri  voti  . . . 
Con.  I  vostri  voli 

Più  ardili  son  del  brando  mio,  più  rapidi 
ile' miei  cavalli  :  ...  ed  io  ...  la  prima  volta 
£  che  m' ascollo  dir  eh'  io  pur  m'aifiretti. 

PRIMO   COMMISSARIO 

Ma  pensaste  abbastan»  T 
Con,  E  che  I  Si  nuova 

Dunque  mi  giunge  una  vittoria  ?  E  parvi 
i'.he  questa  gioia  mi  confonda  il  core 
Tanto  f  che  il  primo  mio  pensier  non  aia 
Per  ciò  che  resta  a  far  7 

SGENA  U 

IL  SECONDO  COMMISSARIO  s  bbtti 

SECONDO  COMMISSARIO 

Signor  «  se  tosto 
Non  correte  al  riparo ,  una  sfacciata 
Perfidia  s'  affatica  a  render  vana 
Si  gran  vittoria,  e  già  l'ha  fatto  in  parte. 
Con.  Cv>mc  ? 

SXCOICDO  COMMISSARIO 

I  prigioni  escon  del  campo  a  torme; 

I  condottieri  ed  i  soldati  a  gara 

Li  niandan  sciolti ,  nò  tener  U  puole 
Fuor  che  uu  vostro  coniando. 
Con,  Un  mio  comando? 

SECONDO    COMMISSARIO 

Esilereste  a  darlo? 
Con.  È  questo  un  uso 

Dvlla  guerra ,  il  sapete.  E  così  dolce 

II  perdonar  quando  si  vince  I  £  T  ira 
Pretto  si  cangia  in  amistà  nei  cori 

Che  ballon  sotto  il  ferro  I  Ah  I  non  vogliate 
Invidiar  si  nobil  premio  a  qufdli 


Che  hanno  per  voi  poeta  la  vita*  ed  oggi 
Son  generoii ,  porche  ier  fnr  prodi. 

SSCOXDO  COMMISSARIO 

Sia  generoco  dù  per  aè  combatte. 
Signor;  ma  questi^-e  ad  cuor  l'hanno^ 
Al  nostro  soldo  han  ecrmfaattulO|  e 
Sono  i  prigioni. 
C<.n,  E  voi  potete  adnnqna 

Creder  cosi  :  quei  die  gli  han  visti  a 
Che  assaggialo  i  lor  colpi,  e  die  a  (àta« 
Su  lor  b  mani  insanguinale  han  poste  » 
Kol  credetan  si  di  leggieri.  ' 


PRIMO  COMMISSARIO 


E  4|iiesu 


Danque  una  giostra  di  piacer  ?  Noo 
Per  conservar,  Venesia ?  E  vana  al  tatto 
Fia  la  vittoria  7 
Con,  Io  già  r  udii  f  di 

La  deggio  adir  questa  parola  :  ai 
Importuna  mi  vieu,  come  l'insetto 
Che,  scacciato  una  volta,  anco  a 
Toma  sul  volto ...  La  vittoria  è  vana  T  -« 
Il  suol  d' estinti  ricoperto  ,  s{«ano 
E  scoraggiato  il  resto  :  —  il  pivi  fiorente 
Esercito  1  —  cui  qual,  se  unito  anooca 
E  mio  foss'  <^U ,  e  mio  davver ,  tunei 
A  correr  tutta  Italia:  ogni  dia^^no 
Dell'  inimico  al  velilo;  anco  il  penaìcto 
Dell'  offesa  a  lui  tolto  ;  a  stento  asciti 
Dalle  mie  mani ,  e  di  fu^pr  contenti 
Qualtru  lai  dud ,  contro  a'  qnai  piar  ien 
Era  1  auto  il  resistere  ;  svanito 
MezBo  il  lerror  di  quei  gran  nomi  ;  ai  nostri 
Addoppiato  l' ardir  che  agli  altri  è  aocato; 
Tulla  la  scelta  della  guerra  in  noi; 
Nostre  le  taire  eh'  egli  han  sgwnbre. .  •  ^ 
Pensale  voi  che  tomoanno  al  Duca 
Quei  prigioni;  che  l' amino;  che  a  loro 
Caglia  di  lui  più  che  di  voi?  Ch'^i 
Combattuto  per  esso  ?  Han  combattuto 
Perchè  all'  uomo  che  segue  una  bandieim  « 
Grida  una  voce  impct  Iosa  in  core  : 
Combatti ,  e  vinci.  Ei  son  perdenti }  ei  aon 
Tornati  in  ll^ierfà;  si  venderanno,— 
Oh  tale  ora  è  il  soldato! — a  chi  prionieio 
Li  comprerà. . .  Comprateli,  e  son  vostri. 

PRIMO  COMMISSARIO 

Quando  assoldammo  chi  dovea  con  esò 
Pugnar,  comprarli  noi  credemmo  aUon. 

SRCONBO   COMMISSARIO 

Signor ,  Venesia  in  voi  ai  fida;  in  voi 
Ved'  ella  nu  figlio  :  e  quanto  all'  atO  ano  , 
Alla  sua  gloria  può  oondur,  s' aspetta 
Che  si  faccia  da  voi. 
Con,  Tutto  cit'  io  posso. 

SBCOSBO  COMMISSARIO 

Ebben ,  die  non  potete  in  questo  campo? 
Con.  Quel  che  chiedete  :  un  oso  SDtM»  «  do 
Caro  ai  soldati  violar  non 


ì 


SRCOKDO   COMMISSARIO 

Vui  j  cui  nulla  resiste,  a  cui  si  pronto 
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Tien  dietro  ogni  voler,  ncdi'oom  non  rade 
Se  per  amoce  o  per  timor  li  pieghi  , 
Voi  noD  potreste  in  questo  campo ,  toì 
Fare  una  legge  ,  e  maoteoerla  ? 
Con»  Io  dissi 

Ch'  io  non  potea:  meglio  or  dirò:  noi  voglio. 
Non  più  parule  ;  cogli  amici  è  questo 
Il  mio  costume  antico  j  ai  giusti  preghi 
SoddisCir  tosto  e  lietamente,  e  gli  aitti 
Apertamente  rifiutar.  —  Soldati  f 

SXCOKDO  COMMISSAllIO 

Ha.. ..che  disegno  è  il  vostro Y 

Con.  Or  lo  Tedreie.— 

Quanti  prìgion  restano  anconY  I 

SoL  lo  credo 

Quattrocento,  Signor. 

Ctm.  Chiamali ...  chiama 

I  più  distinti . , .  quei  dbe  incontri  i  primi  x 
y engan  qui  tosto,  a  lo  '1  potrei  certo . . .  Or'  io 
Dessi  un  tal  cenno ,  non  s  udiia  nel  campo 
Una  ripulsa . .  .Ma  i  miei  figli ,  i  miei 
Compagni  del  periglio  e  della  gioia. 
Quei  che  fidano  in  me,  che  un  capitano 
Credou  seguir  sempre  a  difender  pronto 
L' ODor  della  miJiaia  ed  il  vantaggio  , 

•    lo  tradirli  cosi  I  Farla  più  serva , 

Più  vii ,  più  trista  che  non  è  i . . .  Signori, 
Fidente  io  son,  come  i  soldati  il  sono: 
Ma  se  cosa  or  da  me  chiedete  a  fona , 
Che  mi  tolga  l'amor  do'  mici  compagni | 
Se  mi  volete  separar  da  quelli , 
E  a  tal  ridurmi  eh'  io  non  ahbia  appoono 
Altro  die  il  vostro— a  mio  mal  grado  u  dico— 
M'astnng<veie  a  dubitar... 

sscosoo  comussABio 


Che  dite? 


SGENA  lU 


1  PBIGIONI,  nJk 

neuo« 


I  QUALI  PERGOLA 

B  DITTI 


Con.  3  O  prodi  indamo ,  o  sventurati! . .  .A  voi 
Dunque  fortuna  h  più  crudel;  voi  soli 
Siete  alla  trista  prigionia  aerbati  7 

Dn  Prig.  Tale,  eccelso  Signor,  non  era  il  nostro 
Presentimento:  allorché  a  voi  dinana 
Fummo  chiamati ,  udir  ci  parve  il  messo 
Di  nostra  libertà.  Giii  tutti  l' hanno 
Ricoviata  color  che  agli  altri  duci , 
Minor  di  voi ,  caddero  in  mano;  e  noi . . . 

Con.  Voi ,  di  chi  siete  prigiouier  T 

//  Piig.  Noi  forano 

Gli  i:dtimi  a  render  Y  armi.  In  foga ,  o  preso 
Già  tutto  il  resto,  ancor  per  pochi  istanti 
Fu  sospesa  per  ntn  l' empia  fortuna 
Della  giornata;  alfin  voi  feste  il  cenno 
D' acccrehiarcl ,  o  Signor,  —  soK ,  non  vinti, 
yiA  reliquie  dei  finti— al  drappel  vostro. 

Con.  Voi  siete  quelli?  lo  son  coolenlo,  WBoàxit 
Di  rivedervi}  e  posso  ben  Cir  fede 

1  Ad  un  soldato  ch§  entrm. 

2  Parie  il  soldato, 

3  Ai  Prigioni. 


Che  pugnaste  da  prodi  :  e  se  tradito 
Tanto  valor  non  era  ,  e  pari  a  voi 
Sortito  aveste  un  cunduttier ,  non  era 
Piacevul  tresca  esservi  a  fronte. 

n  Prig.  Ed  ora 

Ci  fia  sventura  il  non  aver  ceduto 
Che  a  voi.  Signore?  E  quelli  a  cui  toocato 
Men  glocfoso  è  il  vincitor ,  l' avranno 
Trovato  più-cortese?  Indarno  ai  vostri 
La  liberta  chiedemmo;  alcun  non  on 
Di*por  di  noi  sema  l' assenso  Yostroy 
Ma  cel  promiser  lutti.  Oh  1  se  potete 
Mostrarvi  al  Conte ,  ci  dioean  :  non  egli 
Certo  dei  vinti  aggraverà  la  sorte; 
Non  fia  certo  per  lui  tolta  un'  antica 
Cortesia  della  guerra, . .  .ei  die  sapria 
Esser  piuttosto  ad  inventarla  il  primo. 

Con.  I  Voi  gli  udite,  o  Signori... Ehben,  che  diteT... 
Yen,  che  fareste  ? ...  a  Tolga  il  ciel  che  alcuno 
Più  altamente  di  me  pensi  eh'  io  stesso.  — ' 
Voi  siete  sciolti ,  amici  :  addio  ;  seguite 
La  vostra  lorle,  e  s' ella  ancor  vi  porta 
Sotto  un'  insegna  che  mi  sia  nemica . . . 
Ebben ,  ci  rivedremo.  3  O  giovanetto , 
Tu  del  volgo  non  sei  ;  l' abito ,  e  il  volto 
Ancor  più  chiaro  il  dice,  e  ti  confondi 
Cogli  altri,  e  taci? 

Per.  F.  Capitano,  i  vinti 

Non  han  nulla  da  dir. 

Con.  Questa  fortuna 

Porti  cosi ,  che  ben  ti  mostri  degno 
D' una  miglior.  Quale  è  il  tuo  nome  ? 

Per.  F.  Un  nume 

Cui  crescer  pregio  assai  difficil  fia. 
Che  un  grande  obbligo  impone  a  chi  lo  porta  t 
Pergola  è  il  nome  mio. 

Con.  Che  ?  Tu  lei  figliò 

Di  quel  valente? 

Per.  F.  Io  il  soa. 

Con.  Vieni,  ed  abbraccia 

L' antico  amico  di  tuo  padre.  Io  era 
Quale  or  tu  sei,  quando  il  conobbi  in  prim».— > 
Tu  mi  rammenti  i  lieti  giorni ,  i  giorni 
Delle  speranae.  E  tu  fii  cor. — Fortuna 
Più  giocondi  principii  a  me  concesse; 
Ma  le  promesse  sue  sono  p^i  prodi; 
E  tosto  o  tardi  essa  le  adempie.  U  padre 
Per  me  saluta,  o  giovanetto,  e  digli, 
Ch'  io  non  tei  dùeii ,  ma  che  certo  io  tono 
Ch'  ei  non  volea  questa  battaglia. 

Per.  F.  Ahi  certo 

Non  la  volea;  ma  fur  parole  al  vento. 

Con,  Non  ti  doler  :  del  capitano  è  l' onl» 
Della  sconfitta  ;  e  sempre  Ijen  comincia 
Chi  da  forte  comlntle  ov'  ei  fu  posto. 
Vien  meco;  4  aù  duci  io  vo'  mostrarti,  io  voglio 
Renderti  la  tua  spada.  Addio,  Signori;  5 
Giammai  pietoso  coi  nemici  vostri 
lo  non  uro ,  che  dopo  averli  vintL  6 

Z  Ai  Conmdssari, 

a  Ai  Prigioni, 

3  Segni  di  gioim/ra  i  Prigioni  che  ptwtonoj  il 

Conte  osserva  il  Pergola  fy^o»  •  lofermts. 
Il  Lo  piglin  per  mano» 

5  Ai  Commissari, 

6  Partono  il  Conte  e  Pergolajigllù, 


r 
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SaSKA    TV 

I  OUB  GOM1CIS8ÀRI 

ticoavo  coxMiMAmio  i 

Direte  «noor  che  a  presagir  perigli 
Troppo  &cil  HO  io  ì  Che  le  parole 
De'  suoi  oootnui,  il  mio  sospetto  antico. 
L'odio  Ibrse,  chi  sa?  mi  lànoo  ioginsto 
Coutn  costui?  Ch'egli  h  sdegnoso,  ardttte. 
Ha  leai  ?  Che  da  lui  cercar  non  dessi 
Ossemà ,  ma  wrrigi  ?  E  quando  in  grara 
Caso  la  nostra  vogua  a  lai  s' intimi , 
Il  dubitar  ch'egli  resista  h  un  sogno? 
Ti  basta  questo? 

FBIMO  COMMISSARIO 

V'ha  di  più.  GU  dissi 
Che  a  noi  piemea  che  s' inseguisse  il  nntO| 
Eiricmò: 

SSCOaiDO  COMMISSAVO 

Ha  che  rispose  T 

FUMO  GOMMISSABJO 

Ei  ruolo 
Assicurarsi di^ rocche... ei  icme... 

SKC0n>0  COMMISSARIO 

Canto  ad  un  tialto  h  divenuto— e  dopo 
Una  Tìttoria. 

PBIMO  COMMISSAEIO 

La  parola  a  stento 
Gli  osda  di  bocca  :  ella  parea  rì^iosta 
All'  indiscreto  che  t' assedia ,  e  vuole 
Il  tuo  spreto  che  per  nulla  U  tocca. 

SSCOnOO  COMMISSABIO 

Ma— l'ha  jpoi  dettoli  suo  s^;reto?  B  questo 
Motito  ond  esli  accontentar  vi  ToUe, 
Yi  parve  il  Mola  suo  motivo— il  vero? 

FUMO  COMMISSAHIO 

Noi  so,  non  vi  badai,  tempo  non  ebbi 
Che  di  pensar  di'  io  mi  trovava  innanai 
Un  tenssnurio ,  e  di'  io  sentia  perde 
Iimiritato  ai  pari  nostri. 

SBCCGCDO  COMMISSARIO 

E  s'egli 
Al  suo  Signore  antico ,  al  primo  ond'  ebbe 
Onor  supremi,  all'alta  creatura 
Della  sua  spada ,  più  terror  che  danno 
Volesse  far  ?  Fargli  pensar  sdianto 
Qod  eh'  egli  eia  per  lui ,  qud  che  gli  k  contro? 
Tal  nemico  mostrarglisi ,  eh'  d  brami 
D*  avorio  amico  ancor  ?  S'd  non  potesse 
Tutto  staccare  il  suo  pensier  da  un  trono 
Ch'egli  akò  dalla  polve,  ov'ebbe  il  primo 
Grado  dopo  Colin  che  v'b  seduto? 
Se  un  don  ardente  di  conquiste,  e  inetto 
A  sopportar  d' usa  conam  0  peso. 
Che  d' una  mano  ha  d'uopo  a  d'un 

1  Dopo  qualche  sUmUo. 


Che  d  condottier  lo  chiede,  e  gli 

Ciò  ch'd  medesmo  gì' inspirò  — più  gpmu» 

Signor,  piò  dolce  d  condottier 

Che  molti ,  e  vigilanti ,  e  più  ' 

Di  comeivar  che  d' acquistar,  coi 

Sofvr'ogni  cosa  il  comandar  daweroT 

FUMO  COMMISSAUO 

Tatto  io  m'aspetto  da  costai. 

8BC0MD0  COMMISSAEIO 


Questo  so^tto;  il  suo  oontegno,  i 

Accorgimenti  il  fàrsn  chiaro  m  breve  , 

O  ad  altro  dmen  d  gnideraano.  Ei 

Certo*  —  Cokd  che  trama  ,  e  gà  si  ^ 

Dd  suo  disegno,  come  il  tenga,  an&o 

Parla  ancor  die  nd  voglia;  e  qod 

In  faccia  il  suo  Signor,  g3l  in  e 

Un  altro,  o  pensa  a  divèóiife  ei 

iHos  da  Filippo  d  non  h  scidto  in  tolto» 

A  quella  stirpe ,  onde  la  aposa  eg^  ebbe , 

Non  è  slraaier:  troppo  gU  h  caro  il 

Che  ad  essa 

Che  ha  tanta  parte  in  suo  ^ 

Cd  suo  confino  de'  Viaoooii  il 

FBIMO  COMMISSARIO 

Come  pailòl  Como  passò  daD'in 
Al  non  conrl  Con  die  superba  pao* 
Disubbidii  Siam  nd  nd  nostro  campo? 
Di  Veneda  i  mandati  ? 
Vinti  e  prigioui?  B  più  sicuro  il 
Portavano  di  n«  1  nm  teitimcm 
Del  soo  poter  I  dd  conto  in  cnì  d 
Dd  nostri  acquisti  cosi  sparsi  d  vento» 
Di  td  gioia  ,  di  tu  grade,  di  tali 
Abbracciamenti  I  Oh  I  dò  dnnur 
Che  avviso  h  il  vostro  ? 

SRCOMDO  COMMISSABIO 


di  lo  strinse.  In  qndDa  %b. 


Dissimular,  fargli  qnarda 
D'un' offesa  che  md  creder  non  pooto 
Dimenticata ,  e  insiem  la  strada  aprirgli 
Di  ripararla  a  modo  ano,  gradin 
Che  di'  d  ne  fiioda  ,  chiedergli  aoltaoto 
Ciò  ^e  aiam  certi  d'ottaneme,  opporci 
Sd  quanto  basti  a  ùr  die  vera  eppaia 
Coodiscendensa  il  resto,  a  didiiaiaid 
Non  astringerto  asd . . .  vegliare 
Scriverne  d  Died,  ed  a^ettar 

FBIMO  COMHZSCABIO 

Viver  cod  !  Cbe  d  diria  di  noi  ! 

Dell'alto  officio  che  d  fu 

A  cai  venimmo  invidliti,  e  or  tato 

Diviene?... 

SBCOBDO  COMMISSARIO 

h  sempre  gknlooo  H  podo" 
Dove  d  serve  la  sna  patria,  e  devo 
Si  giunge  d  fini  suoi.  SoUnti  e  dod 
Tutti  sono  per  Im,  l'ammiraa  tutti» 
Nessun  l' invidia;  a  sommo  onor  d  tin» 
Bene  obbedirlo  ;  e  in  questo  sd  v'  h  gaio  , 
Che  ad  esseiigli  secondo  ognnno 
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Voce  si  cara  e  riverita  io  priou  « 

Cbe  fona  avrebbe  in  lor,  poscia  che  udita 

L' hanno  in  un  tanto  di ,  che  fona  avrebbe 

Se  pit^erìue  mai  quella  parola , 

Cbe  in  core  han  tutti — la  rivesta  7  Guai  f 

Che  più  7  —  Gli  udimmo  pur — come  de' suoi , 

È  nel  pensiero  dei  nemici  in  cima. 

PBIMO  COMICISSABIO 

Ma  siamo  in  tempo?  Ei  gi^  socpetla. 

8SC0KD0  COmiSSABIO 

Usiamo: 
Essi  armati ,  e  sol  essi  ;  awe»  tutti 
▲  prodigar  la  vita,  a  non  temere 
Il  periglio,  ad  amarlo ,  e  delle  imprese 
A  non  gusórdar  die  la  ^erama ,  alfine 
Più  eh'  uomini  nel  campo  :  ah  t  se  fandulli 
Non  fosser  poi  nel  resto ,  ed  i  soditi 
Facili  a  palesar  come  a  deporit  ; 
Se  una  parola  di  lusinga ,  un  atto 
Di  sommessa  amistà  non  li  volgesse  > 

A  talento  di  quei  che  l' usa  a  tempo  j  I 

E  che  saremmo?  Ubbidiria  la  spada  7 
Saremmo  ancora  i  Signor  noi? 

rBIMO  COIOIUSABIO  ' 

Sta  bene. 
Riesca,  o  no,  questo  partito  ^  il  sob. 


ATTO  QUARTO 


8GENA   I 

Sala  dai  Capi  del  Consiglio  dai  Dieci, 
in  Venezia, 

MARCO  sBHAToaB,  i  MARINO  uno  dii  Capi 

Marco.  Juiecomi  al  cenno  degli  eccelsi.Capi 
Del  Consiglio  dei  Dieci. 

Mar,  Io  parlo  in  nomo 

Di  tutti  lor.  Vi  si  destina  un  gnive 
locarco ,  via  di  qui  :  se  un  argomento 
Di  coofidensa  questo  fia . . .  la  vostra 
CoftcTeon  il  dinwi. 

Marco  Ella  mi  dice 

Cbe  scarsa  al  merto  ed  ali'  ingegno  mio 
Dee  la  patria  concederla,  ma  intera 
Alla  fede  ed  al  cor. 

Mar,  La  patria!  E  un  nome 

Dolce  a  chi  l' ama  oltre  ogni  cosa ,  e  sente 
Di  vivere  per  lei  ;  ma  proferirlo 
Sena  tremar  non  dee  chi  resta  amico 
De'  suoi  nemici. 

Marco  Ed  io ... 

Mar.  Per  chi  parlaste 

Oggi  in  Senato 7  Per  la  patria?  I  vostri 
Sdegni ,  i  vostri  terrori  eran  per  lei  ? 


Che  vi  rendea  ù  caldo  ?  Il  suo  periglio; 
O  il  periglio  di  chi?  Chi  difendeste. . . 
Voi  solo? 

Marco         Io  so  dinansi  a  cui  mi  trovo. 
Sia  la  mia  riia  in  vostra  man ,  ma  il  mio 
Voto  non  gi^  ;  giudice  ei  non  conoece 
Fuor  che  u  mio  cor  j  ne  d' altro  esser  può  reo 
Che  d' avergli  mentito.  A  darne  conto 
Pur  disposto  aon  io. 

Mar.  Tutto  che  puote 

Por  la  patria  in  periglio,  essere  inciampo 
All'alte  mire  sue ,  dargli  sospetto, 
E  in  nostra  man.  Perchè  ci  siate  or  voi , 
Se  noi  sapete ,  se  mostrar  vi  giova 
Di  non  saperlo ,  uditelo.  Per  ora 
D' oggi  si  perii  ;  non  vogliam  di  tutta 
La  vostra  vita  interrogar  che  un  giorno. 

Marco  E  che  ?  Fors'allro  mi  si  appon?  Di  nulla 
Temer  poss'  io;  la  mia  condotta . . .  ^ 

Mar.  È  nota 

Più  a  noi  che  a  voi.  Dalla  mMBoria  vostra 
Forse  assai  cose  ha  cancellato  il  tempo  :  •— 
Il  noctro  libro  non  obblia. 

Marco  Di  tutto 

Ragion  darò. 

Mar.  Voi  la  darete  quando 

Vi  fia  diiesta  :  non  più.  -—  Quando  il  Senato 
Diede  il  comando  al  Carmagnob  ,  a  molti 
Era  sospetta  la  sua  fede;  ad  altri 
Certa  parea:  potea  parerlo  allora.-— 
Ei  discioglie  i  prigioni,  insulta  i  nostri 
Mandati ,  i  nostri  pari:  ha  vinto,  e  perde 
Io  perfid'ocio  la  vittoria.  Il  velo 
Cane  dal  ciglio  ai  più.^  Nel  suo  soccono 
Troppo  fidsìndo  il  Trevisan  s' innóltra 
Nel  Po,  le  navi  del  nemico  affionta  ; 
Sopraffatto  dal  numero ,  domanda 
Al  Capftan  rinfimo ,  e  non  l' ottiene. 
Freme  il  Senato;  poche  voci  appena 
S' akano  ancor  per  lui.  —  Cromooa  h  presa» 
Basta  sol  eh'  ei  v' aoconra  ;  ei  non  v'accorre. 
Giunge  r  annuniio  oggi  al  Senato. — Alfio» 
Più  non  gli  resta  difensor  che  un  aolo: 
Solo,  ma  caldo  difensor.  Per  luì 
Innocente  h  costui ,  degno  di  lode 
Più  che  di  scusa  ;  e  se  vi  fu  sventura. 
Colpa  è  soltanto  del  destino  e  nostra.  — 
Non  è  giustiria  che  il  persegue:  è  solo 
Odio  privato,  k  invidia,  è  basso  orgoglio 
Che  non  perdona  al  sommo  ,  a  dii  tacendo 
Grida  coi  fatti  :  io  son  maggior  di  vd.  •— 
Certo  inaudito  è  un  tal  linguaggio  :  i  Padri 
Nel  lor  senato  oggi  l' udiro;  e  muti 
Si  volsero  a  guardar  donde  tal  voce 
Venia ,  se  uno  straniero  oggi ,  un  nemioo 
Premere  un  seggio  nel  Senato  ardia.  — - 
Chiarito  è  il  Conte  un  tndiior;  si  vuole 
Torgli  ogni  via  di  nuocere.  Ma  l'arte 
Tanta ,  e  l' audacia  è  di  costui ,  che  reso 
Ei  s'  è  tremendo  ai  suoi  Signori  ;  è  forte 
Di  quella  forra  che  gli  abbiam  fidata; 
Egli  ha  il  cor  de'  soldati;  e  l'armi  nostre 
Quando  ei  voglia  son  sue  ;  contro  di  noi 
Volger  le  puote,  e  il  vuol.  Certo  è  follia 
Aspettar  di'  ei  lo  tenti  :  ognun  risolve 
Ch'  ei  si  prevenga ,  e  tosto.  A  fona  aperta 
E  impresa  piena  di  perìgli.  E  noi 
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Starem  per  questo  7  E  il  tuo  maggior  delitto 
Sarà  cagioB  perche  impunito  ei  vada  7 
Sola  una  strada  alla  giustiaia  è  schiutt , 
L'arte  eoa  cui  l' ingaonator  s' inganna  : 
Ei  ci  astrinse  a  tenerla.  Ehlten ,  si  tenga: 
Questo  è  il  voto  comun.— Che  fece  allora 
L'  amico  di  costui  7  Ve  ne  rarameota  7 
Io  vel  dirò  ;  che  mcu  tranquillo  al  certo 
Era  in  quel  punto  il  vostro  cor,  dell'  occhio 
Che  impcrturbato  vi  seguia.  Perdeste 
Ogni  ritegno ,  oltrepassaste  il  largo 
Coofin  che  un  resto  di  prudenia  avea 
Prescrilto  al  vostro  ardor  j  dimenticaste 
Ciò  che  promesso  v'  eravate ,  intero 
Ai  men  veggenti  vi  svelaste ,  a  qudli 
Cui  parea  nuovo  ciò  che  a  noi  non  l'era. 
Ognuno  ali  or  pensò  eh'  oggi  in  Senato 
Y  era  un  uom  di  soverchio ,  e  che  bisogna 
Prarre  il  srgrelo  dello  stato  in  salvo. 

Marco  Signor  ,  lutto  a  voi  lice.  Innanii  a  voi 
Quel  che  ora  io  sij,  non  so  ;  —  però  non  posso 
Dimenticarmi  che  palrixio  io  souo; 
Ne  a  voi  tacer  che  un  dubbio  tal  m' ofEbode. 
Sono  un  di  voi  :  la  causa  dello  Stato 
E  la  mia  causa  j  e  il  suo  segreto  importa 
A  me  non  men  che  altrui. 

Mar,  Volete  alfine 

Saper  chi  siete  qui  ?  Voi  siete  un  uomo 
Di  cui  si  teme ,  un  che  lo  stalo  guarda 
Come  un  inciampo  alla  sua  via.  Mostrale 
Che  noi  sarete  ;  — ^  il  durvene  agio  ancora 
E  gran  clemenxa. 

Marco  Io  sono  amico  al  Conte  : 

Questa  h  l'accusa  mia  ;  noi  nego,  io  il  sono: 
E  il  ciel  ringrazio  che  vigor  mi  ha  dato 
Di  cun  fessa?  lo  qui.  Ma  se  d  enti  co 
E  della  patria;  mi  si  provi;  e  i\  mio. 
Che  gli  si  appone?  I  prìgionier  disciolti 7^ 
Non  li  disciolse  il  \inct(ur  soldato?  — 
Bia  invau  pregato  il  coudollier  non  volle 
Frenar  questa  licenia.  — Il  potea  forse  7  — 
Ma  r imitò.  —  Non  ve  lo  astrinse  un  uso; 
Qual  eh' ei  sia,  della  guerra?  Ed  al  Senato 
Vera  non  parve  quc&la  scusa?  E  largo 
D'ogni  onor  poscia  non  gli  fu  7  —  L'aiuto  • 
Al  Trevisan  negato  7  —  Era  più  grave 
Periglio  il  darlo;  era  l' impresa  ordita. 
Ignaro  il  Cunle ,  ei  non  fu  chiesto  in  tempo. 
E  la  sentenza  che  a  si  turpe  esilio 
Il  Trevisan  dannò ,  tutta  la  colata 
Non  rovesciò  sopra  di  lui?—  Cremona?-* 
Chi  fU  Cremona  medilo  I'  acquisto  7 
Chi  r  ordin  die  che  si  tentasse  ?  Il  Conta. 
Del  popol  tutto  che  a  romor  si  leva 
Non  può  scarso  drappel  l' inaspettato 
Impeto  sostener;  ritorna  al  campo  , 
Non  scemo  pur  d' un  combattente.  Al  Duce 
Buon  consiglio  non  parve  incontra  un  nuovo 
Impensato  nemico  avventurarsi; 
E  d>bandonò  V  impresa.  Ella  è ,  fra  tante 
Si  ben  compiute ,  una  fallita  impresa. 
Ma  il  tradimento  ov'  è  7  Fiero,  oltraggioso 
Da  gran  temi>o ,  voi  dite  «  è  il  suo  linguaggio; 
Un  troppo  lungo  tollerar  macchialo 
Ha  l'onor  nostro. — Ed  un'insidia,  il  lava? 
E  poi  che  un  nodo  —  un  ili  si  caro  — ■  ormai 
Non  può  tener  Vcneiia  e  il  Carmagnola, 


Chi  d  vieta  disciorìo  7  Un'  amistade 

SI  nobilmente  stretta ,  or  non  potria 

Nobilmente  finir  ?  Come  !  anche  in  questo 

Un  periglio  si  scorge  1  11  gimio  ardito 

Del  condottier ,  la  fama  sua  si  teme  • 

Dei  soldati  1'  amor  1  Se  render  piena 

Testimouiansa  al  ver,  culpa  si  stima  j 

Se  a  tal  trista  temcnaa  oppor  non  lice 

La  lealtà  del  Conte,  il  senso  almeno 

Del  nostro  onor  la  sisicci.  Abbiam  dì  noi 

Un  più  degno  concetto  ,  e  non  si  creda 

Che  a  tal  Venezia  giunta  sia ,  che  possa 

Porla  in  periglio  un  uom.  Lasciam  codeste 

Cure  ai  tiranni  :  ivi  il  valor  si  tema 

Ove  Io  scettro  è  in  una  mano ,  e  Insta 

A  strap|>arIo  un  guerrier  che  dica  :  io  sono 

Più  degno  dì  tenerlo,  -^e  a'  suoi  compiagai 

Il  persuada.  Ei  die  tentar  potria  7  — 

Al  Duca  ritornar,  dicesi  ,  e  seco 

Le  schiere  trar  nel  tradimento.  —  Al  Duca? 

All'  uom  che  un'onta  non  perdona  noaì. 

Ne  un  gran  servigio  ,  ritornar  colui 

Che  gli  compose  e  che  gli  scosse  il  trooo  7 

Oli  non  potè  restargli  amico  in  tempo 

Che  pugnava  per  lui ,  ridivenirlo 

Dopo  averlo  sconfitto  !  Avvicinant 

A  quella  man  che  in  questo  asilo  istesso 

Comprò  un  pugnai  per  trapassargli  il  pettoi  — 

L'odio  solo  ,  Signor,  creder  lo  puote. 

Ah!  qual  sia  la  cagion  die  innanzi  a  quello 

Temuto  seggio  fa  trovarmi,  un'alta 

Grazia  mi  fìa ,  se  (are  intender  (mmso 

Anco  una  volta  il  ver:  qualche  lusinga 

10  nutro  ancor  che  non  fia  forse  insano. 
Sì ,  r  oilio  cieco ,  r  odio  sol  p«>rca 

Far  che  fosse  in  Senato  un  tal  sospetto 
Proposto  ,  inleso,  tollerato.  Ila  molti 
Fra  noi  nemici  il  Conte  :  or  non  ricerco 
Percbc  lo  sieno  :  —  il  son.  Quando  nascoste 
All'onilra  della  pubMica  vendetta. 
Le  nimistà  private  io  disvelai  ; 
Quando  cbicdea  che  a  provveder  s'aveaSB 
L'  ulil  soltanto  delhi  slato,  e  il  giusto; 
Allora  ulfirio  io  non  farea  d'amico  , 
Ma  di  fedel  patrizio.  Io  già  non  scuso 

11  mio  parlar  :  quando  pn.»ptirre  inlesi 
Che  sotto  il  vel  di  conniltarlo  ci  sìa 
Bichiamato  a  Venezia ,  e  gli  si  fàccia 
Onor  più  dell'  usato ,  e  tutto  questo 

Per  tirarlo  nel  lacdo  . . .  allor ,  noi  nego  . . . 

Mar.  Più  non  pensaste  che  all'  amico. 

Marco  AOon , 

Dissimular  noi  to'  ,  tutte  io  sentii 
Le  polenae  dell'  alnu  sollevarsi 
Contro  un  consìglio. . .  ab  fu  segailol  ...ansai 
Pensier  non  fu,  fu  ddla  patria  mia 
L' onor,  eh'  io  v^gio  vilipeso ,  il  grido 
Dei  neniid  e  dei  posteri  :  fu  il  pimo 
Senso  d' orror  che  un  traiìimento  inspira 
All'  uom  che  dee  stornarlo ,  o  stame  a  parte 
E  se  pietà  d' un  prode  a  tanti  afletti 
Pur  si  mischiò,  dovea ,  poteva  io  forse 
Farla  tacer  7  Son  reo  d'aver  credalo 
eh'  util  puote  a  Venena  esser  soltanto 
Ciò  che  l' onora  ;  che  si  può  salvarla 
Senza  fiusi . . . 

Mar.  Non  più:  se  tanto  udii 
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Fu  pcrrhè  ai  €api  ilei  Consiglio  importa 
Di  conoftccrri  appieo.  Piacque  appettarvi 
Ai  secondi  pensier  ;  veilcr  u  volle 
Se  un  pili  maturo  ponderar  t'  avea 
Tratto  a  più  saggio  e  più  cìyìI  consiglio. 
Or  ,  poiché  indarno  ti  sperù ,  credete 
Voi  che  un  decreto  del  Setialo  io  voglia 
Difender  ora  innanzi  a  voi?  Si  Iralta 
La  vostra  causa  qui.  Pensate  a  voi, 
Non  alla  patria:  ad  altre  ,  e  forti,  e  pure 
Mani  e  commessa  la  sua  sorte  ;  e  nulla 
A  cor  Io  sta  che  il  suo  voler  vi  piaccia  , 
Ma  che  s'ad-nipia ,  e  (he  non  sia  soilVrlo 
Pure  il  pensier  di  porvi  impedimento. 
A  i;uoslo  vej^luim  noi.  Quindi  io  noit  voglio 
Altro  da  voi  chi*  u»a  riv|>rislj.  Ksnre.ssi) 
Sitvra  (|uesl'  uomo  è  del  Senato  il  voto. 
Ct'inpir  si  dee.  —  Voi  clic  priii>icri  ;ivi?le  ? 

jl/.T/'fo  Qinle  inchiesta,  Siynoi  I 

^/<ir.  Voi  siete  a  parte 

D'  un  gran  disei;no;  e  in  vostro  cor  hraiuate 
Che  a  vuoto  ei  vada —  nou  e  ver  7 

3Inrco  Che  imjorta 

Ciò  < he  io  hrami ,  alto  Stato?  A  prova  uinui 
S.Ì  (he  dell'opre  mie  non  è  umura 
Il  ilesiderio,  ma  il  dover. 

3/r/r.  Qual  p'gno 

A'''iiam  da  voi  <he  lo  f.irele?  In  noinu 
Del  iriljunate  un  ve  ne  rhiegsjio:  e  ([uesli, 
S<'l,j  n-g.ile,  un  IriiJilor  vi  tiene. 
Quel  rhc  si  M'rl)i«  ai  Irudilor,  v' è  nolo. 

l^fn-co  Io  . . .  (]hc  si  vuol  *.lx  me  ? 

iMitr.  Rirnnnscete 

Clip  i>;i!ria  è  (]ue»la  a  cui  hastuvvi  il  core 
Di  i»ref<TÌre  uno  stranier.  Sui  figli 
A  slcnlo  e  tardi  essa  la  mano  aggrava: 
V,  a  |u'r<Ienu'  sullanlo  ella  con>eule 
Onci  fhc  salvar  non  puole.  t)i;«ii  error  vostro 
E  pronta  ad  oh' far,  v'  apre  ella  stessa 
La  str.ida  al  pentimento. 

Mari'o  Al  i>e::limento) 

ICM>en,  che  strada? 

Mar.  Il  Mitsulman  disegna 

D'a<4alir  Tessalonica  :  voi  siete 
Cola  mantUto.  A  quale  ultìcio,*quivi 
Noto  vi  fiu:  pronta  e  la  nave  ;  ed  oggi 
Voi  partirete. 

Marra.  Uhhidirò. 

Jìlar.  Ma  un'  arra 

Si  vuol  di  vostra  fé  :  giurar  d^ytie 
Per  quanto  ù  sacro ,  che  in  [larole  o  in  censii 
Giulia  per  voi  traspirerà  di  quanto 
O^gi  s'o  Gsso.  11  giuramento  è  questo:   i 
Sottoscrivete. 

Marco  a  E  che.  Signor 7  Non  ha^ta  7  . . . 

Mar.  E  per  1'  ultimo ,  udite,  il  messo  è  in  \ia 
Che  reca  ni  Conte  il  suo  richiamo.  Ov'egli 
Pronto  ubbidisca  rd  in  Venexia  arrivi , 
Cvioslizia  ei  troverà ,  forse  clemenza. 
Ma  se  ricusa  ,  s' egli  indugia  ,  o  segno 
Dj  di  sos^ictlo  j  un  gran  segreto  udite  , 
E  serÌKiielo  in  voi:  l'ordine  è  dato 
Che  dalle  nostre  man  vivo  ei  non  esca. 
11  traditor  che  dargli  un  cenno  ardisce, 

I  Gli  presenta  un  foglio. 
2.  Les!^. 
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Quei  r  uccide ,  e  si  perde.  —  Io  più  noD  odo 
Nulla  da  voi;  scrìvete  ;  ovvero  i  . .  , 
Marco  lo  scrìro.  —  2 

Mar.  Tutto  è  posto  in  okKo.  La  vostra  fede 
Ha  fiitlo  il  più  ;  vinto  ha  il  dover:  l' imprett 
Compini  or  dee  dalla  prudenza}  e  questa 
Non  può  mancarvi ,  sol  che  in  mente  abbiate 
Che  ormai  due  vite  in  vostra  man  son  poste.  3 

SGENA    II 

:^UJ;co 

Dunque  e  decisol . .  .un  vii  son' io...  fui  posto 
Al  cimento;  e  che  feci  ?  ...  lo  prima  d  oggi 
Non  coQoscea  me  stesso  I  ...  Oh  che  segreto 
Oggi  ho  5coi>erto  1  Abltandonar  nel  laccio 
Un  amico  io  |x>tea  l  Vedergli  al  tergo 
L'assassino  venir ,  veder  Io  stilo 
Che  su  lui  scende ,  e  non  gridar  :  ti  guarda  I 

10  lo  potea;  l' lio  liitto  ...  io  più  noi  ileggio 
Salvar  ;  chiamato  ho  in  testimonio  il  cielo 
D'  una  infame  viltà  ...  la  sua  sentenia 

Ho  sottoscrìtta  ...  ho  la  mia  |jarle  anch'  io 
Nel  suo  sangue  1  oh  che  feci  I  ...  io  mi  lasciai 
Diuiquc atterrir 7  ...La  vita?  ...  Eblien.talvolla 
Senza  delitto  nou  si  può  serbarla  : 
Noi  sapeva  io?  Perche  promisi  adunque  ? 
Per  chi  tremai  ?  |icr  me  7  per  me  7  per  questo 
Disonorato  cajw?  ...  o  per  l'amico? 
La  mia  rìpul&a  accelerava  il  colpo  , 
Non  lo  stornava. — O  Dio,  che  tutto  .srerui 
Iti  velami  i\  mio  cor;  ch'io  veggia  almeno 
In  qu.dc abisso  io  son  caduto,  s'io 
Fui  più  htolto ,  o  codardo ,  o  sventurato  — 
O  Carmagnola  ,  tu  verrai  !  ...  sì  certo 
.  Egli  verrà  ...  se  anco  di  queste  volpi 
Stesse  in  sospetto  ,  ei  [lensera  che  Marco 
E  senator ,  che  anch'  io  l' invito ,  e  iuuge 
Ogni  dul>biezza  ei  caccerà;  rimorso 
Avrà  d' averla  accolta  ...  io  son  che  il  perdo  — 
Ma  ...  di  clemenza  non  parlò  quel  vile  ? 
Sì ,  la  clemcuia  che  il  potente  accorda 
AU'uom  che  lia  tratto  uell'agualo,  a  quello 
eh'  egli  medesmo  accusa  ,  e  che  gì'  importa 
Di  trovar  reo.  Clemenza  all'ionoc^ite  ! 
Oh .'  il  vii  son  io  che  gli  credetti,  o  volli 
Credergli  ;  ei  la  nomò  [lerchis  comprese 
Che  bastante  a  corrouqwrmi  non  era 

11  rio  timor  che  a  goccia  a  goccia  ei  fea 
Scender  sull'  alma  mia  :  vide  che  d' uopo 
M' era  un  nobii  pretesto;  e  me  lo  diede. — 
Gli  astuti  1  i  traditori  Come  le  parti 
Diitrìbuite  hanno  fra  lor  costoro  I 

Uuo  il  sorrìso ,  uno  il  pugnai ,  quest'altro 
Le  minacce ...  e  la  mia  7  . . .  voiler  che  lofi«e 
Debolezza  ed  inganuo  ...  ed  io  l' ho  presa  ! 
Io  gli  spregiava  —  e  son  da  men  di  loro  1 
Ei  non  gli  sono  amici!  ...  Io  non  doveva 
Ess(;rgli  amico  :  io  lo  cercai  ;  fui  preso 
Dall'alta  indole  sua  ,  dal  suo  gran  n<;ii^i-. 
Perche  dapprima  uou  pensai  die  ineurco 
E  r  amistà  d' un  uom  che  agli  altri  i;  M>pr.i  ? 

1  G/i  porge  il  Joglio. 

2  Piiilia  i/Ji>i^'io  e  lo  sottoscrive. 

3  Parte, 
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Pardbà  allor  correr  solo  io  noi 

La  sua  splendida  TÌa,  s' io  noa  potea 

Seguire  i  passi  sooi?  La  man  gli  stesi; 

Il  cortese  la  strinse  ;  ed  or  eh'  ei  dorme 

E  il  nemico  gli  h  sopra-— io  la  ritiro-* 

Ei  si  desta ,  e  mi  cerca— io  soa  fiiggito  I 

Ei.mi  dispregia  —  e  mnoret  Io  non  soctoigo 

Questo  pensier  ...  che  feci!  ...  El>1)en,  cbe  feci? 

Nulla  finora  :  ho  sottosoilto  un  foglio , 

E  nulla  più.  Se  fu  delitto  il  ginro. 

Non  fia  virtù  l' infrangerlo  ?  Non  sono 

Che  all'  orlo  ancor  del  |»«cipisioj  il  veggio, 

E  ritrarmi  poss'  io.  — Non  posso  un  meno 

Trovar?  ...  Ma  s'io  l' uccido?— Ohi  (otte  il  disse 

Per  atterrirmi  ^  e  se  davvero  il  disse? 

Oh  empii ,  in  quale  abhomincvoi  rete 

Stretto  m' avete  1  Un  uoInIc  consiglio 

Per  me  non  v'ha  :  qualunque  io  scelgo,  h  colpa. 

Oh  dubbio  atrocel— Io  li  ringrasio,  ei  m'hanno 

Statuito  un  destino  j  ei  m' hanno  spinto 

Per  una  via — vi  corro: — almen  mi  giova 

Ch'io  non  la  scelsi — io  nulla  scelgo;  e  tutto 

Cb'  io  {aedo,  h  Sana,  e  volontà  d' altrui.  — 

Terni  ov'io  nacqui ,  addio  per  sempre:  io  qieTO 

Che  ti  morrò  lontano ,  e  pria  che  nulla 

Sappia  di  te  ,  lo  spero  ;  in  fìra  i  perìgU 

Certo  per  sua  pietade  il  del  m' invia.  — 

lo  non  morrò  per  te.  Che  tu  sii  grande 

E  gloriosa ,  che  m' importa  ?  Anch'io 

Due  gran  tesori  avea  ,  la  mia  virtude , 

Ed  un  amico— «e  tu  m' hai  t<dlo  entrambi.  I 

SCENA  m 

Tentla  del  Conti 
IL  CONTE,  ■  GONZAGA 

Con.  Ebben  che  raccogliesti  ? 

Goff.  Io  favellai 

Come  imponevi  ai  Commissari  ;  e  chiaro 
Mostrai  che  tutta  delle  vinte  navi 
Riman  la  colpa  e  bi  vergogna  a  lui 
Che  non  le  seppe  comandar;  che  infàusta 
La  giornata  gli  fu,  perchè  la  imprese 
Senaa  di  te  j  che  tu  da  lui  chiamato 
Tardi  in  soccorso,  romper  non  dovevi 
I  tuoi  disegni  per  servir  gli  altrui  ; 
Che  r  armi  lor  tanto  in  tua  man  felici 
Sempre  il  sarien ,  se  questa  guerra  fosse 
Commessa  al  senno  ed  al  voler  d'  un  solo. 

Con.  Che  dicon  essi  ? 

Gon»  Si  mostrar  convinti 

Ai  detti  miei  ;  dissero  in  pria  che  nulla 
Dissimular  volean  ;  che  amaro  al  certo 
Dei  perduti  navigli  era  il  pensiero  « 
E  di  Cremona  la  fìdlita  impresa: 
Ma  che  son  lieti  di  saper  che  il  fidlo 
Di  te  non  fu  ;  cbe  di  chiunque  ei  sia , 
Da  te  r  anunenda  aspettano. 

Con.  Tu  il  vedi, 

O  mio  Gonsaga:  se  dai  fede  al  volgo 
Sommo  riguardo,  arte  profonda  è  d' uopo 
Con  questi  uomin  di  Stato.  Io  fui  con  essi 
Quel  eh'  esser  soglio  ;  rigettai  le  ingiuste 


I  Parte. 
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Pretese  lor,  scender  li  feci  alquanto 

Dall'  alto  s^igio  ove  si  pan  dii  av- 

Noa  e  a  vedersi  altri  che  schiavi  intorno; 

10  mostrai  kr  fino  a  che  segno  io  vo^io 
Che  altri  Signor  mi  sia  :  d' alloca  in  poi 
Mai  varcato  non  l' hanno  ;  io  li  provai 
Saggi  sempre  e  cortesi. 

Gon.  E  non  pertanto 

Dar  consiglio  ad  alcuno  io  non  vonci 
Di  tener  questa  via.  ■—  Te  da  gran  tnnpo 
La  gloria  segue  e  la  fortuna;  ad  essi 
Ulil  In  sei ,  tu  necessario  e  caro  — 
Terribil  forse:  —  e  tu  la  prova  hai  vinta ^ 
Se  por  può  dirsi  che  sìa  vinta  aneora. 

Con.  Che  dubbi  hai  tu  ? 

Gon.  Tu ,  che  cerlcaaa  ?  lo 

Dolci  semliianti  ,  e  dolci  detti  ascolto  , 
Segni  d' amor  ;  ma  pur ,  l' odio  che  teme 
Altri  ne  ha  forse  ? 

Con.  No:  di  questo  io  nulla 

Sono  in  pensier.  Troppo  a  r^nar  son 
E  san  che  all'  uom  da  cui  s' ottiene  il 
Chieder  ncm  dessi  improntamente  il 
E  poi  -—  mi  credi  ;  io  li  guardai  dappacm: 
Questa  cupa  arte  lor,  questi  intricati 
Avvolgimenti  di  menaogna,  questo 
Finger  ,  tacere,  antiveder,  di  cai 
Tanto  li  loda  e  li  condanna  il  mondo^ 
E  meno  assai  di  quel  die  al  mondo 

Gon.  Se  pur  non  era  di  lor  arte  il  admo 

11  parer  tali  a  te. 
Con.  No:  tu  li  redi 

CoO'  occhio  altrui.  Quando  col  tno  li  vcggia , 

Tu  cangerei  pensiero.  Hawene  assai 

Di  schietti  e  buoni.  Havvena  tal  cbe  on'alla 

Anima  diinde,  a  cui  pensier  non  osa 

Avvicinarsi  che  gentil  non  sia  : 

Anima  dolce  e  disdegnosa ,  in  coi 

Le^er  non  puoi ,  che  tu  noo  sia 

D'amor,  di  riverenaa,  e  di  desio 

Di  somigliare.  —  Non  temer  non  sono 

Di  me  scontenti  ;  e  quando  il  fc 

Io  lo  saprei  ben  tosto. 

Gon.  lì  cid  non 

Che  tu  t' inganm. 

Con.  <— •  Altro  mi  dool — : 

Di  questa  guerra  che  condur  non  poaao 
A  modo  mia  —  Quand'io  noo 
Più  cbe  un  soldato  di  ventura ,  aaooao 
E  perduto  fira  i  mille,  ed  io  sentia 
Che  al  loco  mio  noo  m'avea  posto  il  cielo, 
E  della  oscurità  Y  aria  aflfiumosa 
Respirava  fremendo,  ed  fl  romando 
Si  bello  mi  parea  ...  chi  m' avria  detto 
eh'  io  r  otterrei ,  die  a  gioitosi  dod  , 
E  a  tanti  e  cod  prodi  e  così  fidi 
Soldati  io  sarei  capo  ;  e  che  fdice 
Io  non  sarei  perdòl  . . .  i  Che  redii  T 

SoL  Un  fijgik) 

Di  Veneaia.  2 

Con.  Veni^m.  3  Noo  tei  disa'ìo  ? 

Mai  non  gli  ebbi  più  amia  :  a  lor  la  poco 
Domanda  il  Duca,  e  confarir  con  mea> 

1  Entra  wt  soldato. 

a  Gti  porge  UJogùo  e  parte. 

3  Legge. 


ATTO    QUARTO 


45t 


Braman  di  dò.  Vuoi  tu  seguirmi? 

Gon.  Io  veogo. 

Con.  Che  di'  tu  di  tal  pac«  T 

Oon.  Ad  un  soldato 

Tu  lo  domandi  T, 

€on.  E  ytr.m—ì/bi  «{ucsta  h  guemT 

O  mia  consorte,  o  figlia  mia,  fra  poco 
Io  rivedrovvi,  abbraccerò  gli  amici— 
Questo  è  conteoto  al  certo.  —  £  pur  del  lutto 
Esser  lieto  non  to  •—  chi  polria  dirmi 
Se  un  si  bel  campo  io  rivedrò  più  mai  ? 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 


^^OlTE 


Sala  del  Consiglio  dei  Dieci  illuminata. 
IL  DOGE,  I  DIECI,  i  IL  CONTE,  seduti 

J}ofe.  I  iV  questi  patti  offre  la  pace  il  Duca  j 

Su  ciò  chiede  il  Consiglio  il  parer  vostro. 
Con.  Signori,  un  altro  io  ve  ne  diedi}  e  molto 
Promisi  allor  :  vi  piacque,  lo  attenni  in  parte 
Quel  che  promesso  avea  :  ma  lunga  ancora 
D^lle  parole  è  il  liiMo  ;  ed  or  non  voglio 
Farle  obliar  però  :  sul  labbro  mio 
Imprevidente  militar  l'aldama 
Non  le  ponea.  Di  numo  avviso  or  chiesto. 
Altro  non  posso  che  ridirvi  il  primo. 
Se  intera  e  calda  e  risoluta  guerra 
Far  disponete,  ah  t  siete  in  tempo  :  k  questa 
La  miglior  scella  ancora.  Ei  vi  abbandona 
Bergamo  e  Brescia;-— e  non  son  vostre?  L'armi 
Le  han  fatte  vostre.  £i  non  può  tanto  offirirvi 
Quanto  sperar  di  torgli  v'  è  conrcsso . 
Ma  —  da  un  guerrier  che  vi  giurò  sua  fede  , 
Voi  non  volete  altro  che  il  ver  —  se  il  modo 
Mutar  di  questa  guerra  a  voi  non  piace , 
Accettate  gli  accordi. 
Doge  II  parlar  vostro 

Accenna  assai ,  ma  poco  spiega  :  un  chiaro 
Parer  vi  si  domanda. 
Con.  Uditel  dunque. 

Scegliete  un  duce,  e  confidate  in  lui  : 
Tutto  ei  poasa  tentar ,  nulla  si  tenti 
Senaa  di  lui  :  largo  poter  gli  date  ; 
Stretto  conio  ei  ne  renda.  Io  non  vi  chieggio 
Ch'io  sia  reietto:  io  dico  sol  che  molto 
Sperar  non  lice  da  chi  tal  non  sia. 
,    JUsr.  Non  l' eiavate  voi  quando  i  prigioni 

Sciolti  voleste,  e  il  furo  ?  Eppur  la  guerra 
I        Più  risoluta  non  si  fea  per  questo , 

Ne  certa  più.  Duce  e  Signor  nel  campo. 
Forse  concesso  non  l' avreste. 
Con.  Avrei 

Fatto  di  più:  sotto  alle  mie  bandier* 
Venian  quei  prodi;  e  di  Filippo  il  soglio 

I  Jl  Conte. 


Volo  or  larebbe,  o  sedenavi  un  altro. 
Doge.  Vasti  disegni  avete. 
Con.  E  r  adempirli 

Sta  in  voi]  se  ancor  noi  son,  n'è  ragion  sola 
Che  la  man  che  il  dovea  sciolta  non  era. 
Mar.  A  noi  si  disse  altra  cagioni  che  il  Duca 
Vi  commosse  a  pietà,  che  l'odio  atroce 
Che  già  portaste  al  Signor  vostro  antico^ 
Sovra  i  presenti  il  rovesciaste  intero. 
Con.  Questo  vi  fn  riferto?  Ella  h  sventnrm 
Di  chi  regge  gli  Stati  udir  con  pace 
La  impudente  menaogna  ,  i  turpi  sogni 
D' un  vii  di  cui  non  degncria  privalo 
Le  parole  ascoltar. 
3far.  Sventura  è  vostra 

Che  a  lai  riferto  il  vostro  oprar  s'accordi. 
Che  il  rio  linguaggio  lo  confermi,  e  il  vinca. 
Con.  Il  vostro  grado  io  riverisco  in  voi , 
£  questi  generosi  in  ronzo  a  cui 
V'  ha  posto  il  caso  ;  e  mi  conforta  almeno 
Che  il  non  merlato  onor  di  che  lor  piacque 
Cingere  il  loro  capitan ,  lo  slesso 
Udirvi  io  qui ,  mostra  eh'  essi  han  di  lui 
Altro  pensiero. 
Doge  Uno  è  il  pensier  di  tutti. 

Con.  E  qual  ? 
Doge  L' udiste.  ^ 

Con.  E  del  Consiglio  il  voto 

Quello  che  udii  ? 
Doge  Si ,  il  crederete  al  Doge. 

Con.  Questo  dubbio  di  me  ?.. . 
Doge  Già  da  gran  tempo 

Non  è  più  dul)bio. 
Con.  E  m' iavitasle  a  questo  X 

E  taceste  finor? 
Doge  Si  ,  per  punirvi 

Del  tradimento ,  e  non  vi  dar  prelesti 
Per  consumarlo. 
Con.  Io  traditor  I  Comiacio 

A  comprendervi  alfin  :  pur  troppo  altrui 
Creder  non  volli.  —  Io  traditori  Ma  questo 
Titolo  infame  infino  a  me  non  giunge  : 
Ei  non  è  mio  ;  chi  l' ha  merlato  il  tenga. 
Ditemi  .stolto,  il  soffrirò:  che  il  merlo  : 
Tale  è  il  mio  posto  qui  ;  ma  con  nuli'  allro 
Il  cangerei,  eh'  egli  è  il  più  degno  ancora.  ■— 
Io  guardo ,  io  tomo  col  pen.sicr  sul  tempo 
Ch'  io  fui  vostro  soldato  :  ella  è  una  via 
Sparsa  di  fior.  Segnate  il  giorno  in  cui 
Vi  parvi  UQ  traditori  Ditemi  un  giorno 
Che  di  grazie  e  di  lodi  e  di  promesse 
Colmo  non  si.l  !  Che  più?  Qui  siedo 3  e  quando 
Io  venni  a  qiir^slo  che  alto  onor  parrà  , 
Quando  più  forte  nel  mio  cor  parlava 
Fiducia ,  amor ,  rìronnscems ,  e  zelo . . . 
Fiducia  no  :  pensa  a  fidarti  forse 
Quei  che  invitato  infra  gli  amici  arriva?  — 
Io  veniva  all' inganno  1  El>l)en,  ci  caddi; 
Ella  è  cosi.  Ma  via— poirhè  gettato 
E  il  finto  volto  del  sorriso  ormai , 
Sia  lode  al  ciel  !  siamo  in  un  campo  almeno 
Che  anch'io  conosco. —  A  voi  parlare  ur  tocca, 
E  difendermi  a  me  :  dite  quai  sono 
I  tradimenti  miei  ? 
Doge  Gli  udrete  or  ora 

Dal  Collegio  tefpnio. 
Con.  Io  lo  ricuso. 
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Qael  rh'  io  feci  per  toì  ,  tutto  lo  feci 
Alla  luce  del  sol  ;  re nderne  conto 
Fn  insidiose  tenebre  non  TogUo. 
Giudice  del  guerrier,  solo  è  il  guerriero. 
Voglio  scolparmi  a  chi  m' intenda  $  voglio 
Che  il  mondo  ascolti  le  difese  ,  e  veggia... 

Dog»  Passato  e  il  tempo  di  voler. 

Con.  Qui  dun<{ue 

Mi  si  fa  forsa  T  Le  mie  guardie  !  I 

Dogi  Sono 

Lunge  di  qui.  —  Soldati  I  —  2  Eccovi  ormai 
Le  vostre  guardie. 

Con,  Or  aoa  tradito  1 

Doge  Un  saggio 

Peosier  fu  dunque  il  rimandarle:  a  torto 
Non  si  stimò  che ,  in  suo  tramar  K>rprcso« 
Farsi  ribelle  un  traditor  potrìa. 

Con.  Anche  un  ribelle ,  si  j  come  v'  aggrada 
Ornai  potete  fiivellar. 

Doge  Sia  tratto 

Al  tribunal  segreto. 

Con.  Un  breve  istante 

Udite  in  pria.  Voi  risolveste,  il  veggio. 
La  morte  mia  j  ma  risolvete  insieme 
La  vostra  infamia  etema.  Oltre  l'antico 
Confin  r  insegna  del  Leon  si  spiega 
Su  quelle  torri,  ove  all'Europa  e  noto 
Ch*  io  la  piantai.  Qui  lacerassi ,  è  vero  ; 
Ma  intorno  a  voi ,  dove  non  giunga  il  moto 
Tcrror  del  vostro  impero,  ivi  librato. 
Ivi  in  note  indelebili  fia  scrìtto 
Il  beneficio  e  la  mercè.  Pensale 
Ai  vostri  annuii,  aH' avvenir.  Fra  poco 
Il  di  verrà  che  d' un  guerriero  ancora 
Uopo  vi  sia  :  —  chi  vorrii  Cirsi  il  vostro  7 
Voi  provocate  la  milisia.  Or  sono 
In  vostra  fona,  e  ver  ;  ma  vi  sovvenga 
Ch*  io  non  vi  nacqui,  che  lira  gente  io  nacqui 
Belligera ,  concorde ,  usa  gran  tempo 
A  guardar  come  sua  questa  qualunque 
Gloria  d' un  suo  concitladin  :  non  fia 
Che  straniera  all'  oltraggio  ella  si  tenga. 
Qui  v'  è  un  inganno:  a  ciò  vi  trasse  un  qualche 
Vostro  nemico  e  mio:  voi  non  credete 
Ch'  io  vi  tradissi.  £  tempo  ancora. 

Doge  È  tardi. 

Quando  il  delillo  meditaste,  e  baldo 
Aflfiixntavale  chi  dovea  punirlo , 
Tempo  era  allor  d' antiveggenia. 

Con.  Indegno? 

Tu  forse  osasti  di  pensar  che  un  prode 
Pei  giorni  suoi  tremava.  Ah  1  tu  vedrai 
Com<s  si  muor.  Va;  quando  rullim'ora 
Ti  coglierà  snl  vii  (no  letto ,  incontro 
Non  le  starai  con  quella  fronte  al  certo  » 
Che  a  questa  infame,  a  cui  mi  traggi ,  io  reco.  3 

SGENA   II 

Ca.ta  del  Conte 
ANTONIETTA,  k  MATILDE 

Mal.  Ecco  l'aurora;  e  il  padre  ancor  noo  giunge. 

1  j4/saado  la  voce  va  per  uscire. 

2  Entrano  genti  armale. 

3  Parte  il  Conte  fra  te  genti  armate. 


Ani.  Ah I  tu  noi  sai  per  prova!  i  Keti creati 
Tardi,  aspettali  giungono,  e  non  sempic. 
Presta  soltanto  è  la  sventura ,  o  figlia: 
Intraveduta  appena  ella  ci  è  sopn. 
Ma  la  notte  passò:  le  ore  penose 
Del  desìo  pia  non  «m ,  fra  podti  istaati 
Quella  del  gaudio  tnoiier^.  Non  poste 
Ei  più  tardar  ;  —da  questo  indiq^  io  fraià 
Un  fausto  augurio  :  il  coosnliar  À  t  hufft 
Tratto  non  Inn  ,  che  per  fermar  la  pace— 
Ei  sar^  nostro  ;  e  per  gran  tempo. 

BSai.  0  naoR, 

Anch'  io  lo  spero.  Assai  di  notti  in  piante, 
E  di  giorni  in  sospetto  ablnam  passati , 
E  tempo  ormai  che  ad  ogni  istante,  ad  cp 
Novella ,  ad  ogni  susunar  del  volgo 
Più  non  si  tremi ,  e  all'  alma  coaìbaUota 
Queir  orrendo  pensier  più  non  ritaroi: 
Forse  colui  che  sospirate ,  or  ronore. 

Ant.  Oh  rio  pensieri  ma  al  meo  per  on  ^  knfr. 
Figlia ,  ogni  gioia  col  dolor  si  compia. 
Non  ti  sowien  quel  di  che  il  tuo  gran  paèt   ' 
Tratto  in  trionfo ,  in  fra  i  più  grandi  acoeb», 
Portò  le  insegne  dei  nemici  al  tempiot 

Mat.  Oh  giorno  1 

Ant.  Ognun  parca  minor  di  laìt 

L'aria  suonava  del  suo  nome,  e  noi 
Scevre  dal  volgo ,  in  alto  loco  iataote 
Ccmtemplavam  quell'  uno  in  cai  rÌTolli 
Eran  tulli  gli  Minardi  :  inchrìkio 
Il  cor  tremava  ,  e  rìpetea  ;  siam  sue. 

Mat.  Febei  istanti  i 

ArU.  Che  avevam  noi  fitto 

Per  meritarli  T  A  questa  gioia  il  cìdo 
Ci  trascelse  fra  mille.  — Il  del  ti  soeke, 
Il  ciel  li  scrisse  un  sì  gran  nome  in  fnele..- 
Tal  don  ti  fece ,  che  a  chiunque  Q  rechi , 
Ne  andrà  supeibo.  A  quanta  invìdia  è  ie|») 
La  nostra  aorte  I  E  noi  doUiiam  seonlarii 
Con  queste  angosce. 

MnL  Afa!  ton  finite... aKobi; 

Odo  un  batter  di  remi ...  ei  cresce.. .ei  ce»- 
Si  spalancan  le  porte  . .  .ah  I  certo  ei  ^enp: 
O  inadra,  io  ve^o  un'  armatnra;  è  deus- 

Ani,  Chi  mai  saria  s' egli  noo  fosse  ?...  O  ^oao.  i 

SCENA   in 

GONZAGA  E  o&rn 

Ant.  Goosagat ...  ov'  è  il  mio  sposo?  ov'  è?  ..2b  ^ 

Non  ris|)ondeie  ?  Oh  cielo  !  il  vostro  aiped» 

Annuncia  una  svantora. 
Goa.  Ah  die  por  troppo 

Annottata  il  vero! 
Mat,  A  chi  tveninra? 

Gon.  O  doonr! 

Perche  on  incaico  si  cmdel  m' è  imposto? 
Ant.  Ah  i  voi  volete  esser  pietoso ,  e  siete 

Crudel  :  tremar  piò  non  ci  fitte.  In  noma 

Di  Dio ,  padatc  :  ov'  è  il  mio  sposo  ? 
Gon,         ^  Ilei* 

Vi  dia  la  forea  d'ascoltarmi.  Il  Conte... 
Mat,  Forse  è  tornato  al  campo  ? 
Gon,  AhpiÙBontortu 

I  Va  verso  la  scena. 
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Egli  è  io  diiyia  àn  Signori  $  h  praio. 

jìmL  EgU  è  presol  parche  T 

Ocn.  GU  danno  aecosa 

Di  Indimenlo. 

jint,  EitndiUirei 

Mot  Ob]Mdrel 

jinL  Or  via  ;  seg«te  :  pcvpnate  al  tutto 
Siam  noij  che  gli  iàran  T 

GcH.  Dal  labbra  mio 

Voi  non  r  udrete. 

^iit.  Àlù  r  hanno  oociso  1 

Oen.  Ei  TÌve 

Ma  la  MntMM  h  profarita. 

jinU  Ei  vive  I 

Non  pianger,  figlia»  or  che  d' opnre  h  il  tempo. 

Gonnga«  p«  piel^,  non  ti  stancate 

DeBa  nostra  srentora:  il  ciel  ^i  affida 

Dne  derditle.— Ei  v'era  amico:— andiamo. 

Siateci  scorta  ai  giudici.  Yien  meco, 

Porerella  innocente  :  oh  !  vieni  — >  in  terra 

y'^  ancor  pietSi—son  spcd  e  padri  andi' oasi. 

Mentre  tenrean  l' empia  senteoaa  ,  io  mente 

Non  renne  lor  eh'  egli  era  sposo  e  padre.  — - 

Quando  vedran  di  <^  dolor  cagione 

E  una  parola  di  lor  bocca  osdla  , 

Ne  fremeranno  andi'essi;  ahi  non  potranno 

Non  rivocaria— del  dolor  l'aspetto 

E  lerribile  alf  nom.  -^  Forse  scasarti 

Qael  prode  non  degnò,  rammentar  loro 

Quel  die  per  essi  oprò;  noi  rammentarlo 

Spremo.  Ahi  certo  ei  non  pregò}  ma  noi. 

Noi  pregheremo,  x 

Oon,  Oh  dd ,  perchè  non  pouo 

Lasdarri  almeo  questa  sperannl  A  preghi 
Loco  non  v'è:  qui  i  giudici  soo  sordi. 
Implacabili—  ignoti  :  il  fulmin  piomba , 
La  man  che  il  Tibra  h  nelle  nubi  ascosa. 
Solo  un  conforto  t'h  concesso,  il  tristo 
Ck>Dlbrto  di  Toderlo,  ed  io  vel  reco. 
Ma  il  tempo  incaica.  Fate  cor  ;  tmnenda 
E  la  prova;  ma  il  Dio  d^'  infelici 
Sai&  con  voi. 

MaL  NooT'èipefaaBf 

jinL  Oh  figlia  I  Z 

SCENA  IV 

iV^oiie 

IL  CONTE 

A  quest'ora  il  sapranno— •  Oh  perchè  almeno 
Lungo  da  lor  non  muoio  i  Orrendo ,  è  Tnro, 
Lor  giuogerìa  l' annunsio  ;  ma  rarcata 
L' ora  solenne  del  dolor  saria  ;  — • 
E  adesso  innansi  ella  d  sta  :  bisogna 
Gustarla  a  sorsi ,  e  insieme. — O  campi  aperti! 
O  Sol  diffittoi  O  strepilo  ddl'armil 
O  gioia  dei  perigli I  O  trombe!  O  grida 
Dei  combattenti!  O  mio  destrìer  !  Fra  Toi 
Era  bdlo  il  morir.  — Ma  — ripugnaote 
Vo  dunque  incontro  d  mio  dàtin ,  fonato , 
Siccome  un  reo,  spargendo  in  sulla  tia 
Voti  impotenti  e  misere  querele  I  — 

I  /il  alto  di  ptrtìrw. 
Z  Partono. 


E  Marco ,  anch'  ei  m' avria  tradito  I  O  tìIo 
Sospetto!  oh  dubbio I  o  potess'io  deporto 
Pria  di  morir  i  —  Ma  no —die  vai  di  nuovo 
Afiàcciarsi  dia  Tita  }  e  indietro  ancora 
Volgare  il  guardo  ove  non  lice  il  passo  ?  «^ 
E  tu,  Filippo,  ne  godrai  I  —Che  importa  ! 
Io  le  provai  quest*  empie  gioie  anch'  io  : 
Qud  che  vagliono  or  so.  —  Ma  rivederle  ! 
Ma  i  lor  gemiti  udir  1  L' ultimo  addio 
Da  quelle  vod  udir  1  Fra  quelle  braccia 
Ritrovarmi  e — staccarmene  per  sempre  I 
Eccole!  O  Dio,  manda  dd  ciel  sott'  esse 
Un  guardo  di  pietà. 

SCENA   V 

ANTONIETTA,  MATILDE ,  GONZAGA 
B  u  CONTE 

jinL  Mio  sposo  I . . . 

Mai.  Oh  padre! 

jint.  Cod  ritorni  a  noi?  Questo  h  il  momento 

Bramalo  tanto  ?  . . . 
Con,  O  misere  sa  il  cielo 

Che  per  voi  sole  ei  m' h  tremendo.  Avvesso 

10  son  da  lungo  a  contemplar  la  morte , 
E  ad  aspettark.  Ah  1  sol  per  toì  bisogno 
Ho  di  coraggio  ;  e  toì  —  voi  non  vorrete 
Tormelo ,  è  vero  T  Allor  che  Iddio  sui  buoni 
Fa  cader  la  sciagura ,  ei  dona  ancora 

11  cor  di  sosteoerla.  Ah  1  pari  il  vostro 
Alla  sciagura  or  sia.  Godiam  di  questo 
Abbracciamento:  h  un  don  del  cielo  anch'  esso. 
Figlia,  tu  piangi!  e  tu  consorte!...  Ah!  quando 
Ti  fed  mia ,  sereni  i  giorni  tuoi 

Scorreano  in  pace;  — •  io  ti  chiamai  compagna 
Dd  mio  tristo  destin  :  questo  pensiero 
Mi  avrdena  il  morir.  Deh  eh  io  non  veggia 
Quanto  per  me  sd  srenlunta! 

^nt.  O  sposo 

De'  mid  bei  di ,  tu  che  li  fosti  ;  il  core 
Vedimi;  io  mudo  di  dolor  :  ma  pure 
Bramar  non  posso  di  non  esser  lua. 

Con.  Sposa ,  il  sapea  quel  che  in  te  perdo— ed  ora 
Non  iàr  che  troppo  il  senta. 

Mot.  Oh  gli  omiddi  I 

Con.  No  ,  mia  dolce  Matilde  ;  il  irisio  grido 
DeUa  Tendetta  e  dd  ranoor  non  sorga 
Dall'innocente  animo  tuo,  non  turbi 
Questi  istanti  :  —  sop  sacp.  E  giwde  il  torto: 
Ma  perdona,  e  vedrd  che  in  maaan  ai  mal 
Un'alta  gioia  anco  riman.  -—La  raorlel 
Il  più  crudd  nemico  diro  non  puola 
Che  accderarla.  —  Oh  1  gli  nomini  noD  hanno 
Inventala  la  morte  :  ella  saria 
Rabbiosa  insopportabile:  —  dd  dolo 
Ella  ne  Tiene,  e  l' accompagna  il  delo 
Con  tal  conforto,  che  n^  dar  nò  torre 
Gli  uomini  poono. — O  sposa,  o  figlia,  —udite 
Le  mie  parole  estreme  :  amare,  il  veggio. 
Vi  piomtiano  sul  cor  ;  ma  un  giorno  avrete 
Qualche  ddcexaa  a  rammentarle  insieme.  — 
Tu,  spoea ,  vivi  — il  dolor  vind,  e  vivi; 
Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto  : 
Fuggi  da  questa  terra,  e  tosto  d  tuoi 
La  rìcoodud  —  ella  ^  lor  sangue— ad  om 
Fosti  d  cara  un  dì:  — •  consorte  posda 
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Del  lor  nemioo,  il  fosti  menj  le  cni^ 
Ire  di  Stato  aweni  fran  gran  tempo 
De'  Carmagnola  e  de'  Visconti  il  nomo.  — 
Ma  tu  riedi  infelice;  il  tristo  ometto 
Dell'  odio  è  tolto  :— è  un  gran  piacer  k  morte. 
E  tu,  tenero  fior,  to  che  fira  l' armi 
A  rall^jrare  il  mio  pensier  venivi ,  — 
Tu  chini  il  capo:  — ohi  la  tempesta  rogge 
Sopra  di  te  —  tu  tremi ,  ed  al  singulto 
Più  noD  regge  il  tuo  sca  — senio  sai  petto 
!«•  tue  infocate  lagrime  cadérmi  ; 
B  icraerle  non  posso  ;  — a  me  tn  sembri 
Chieder  pietk ,  Matilde  ;  ah  I  nalUi  il  padre 
Può  far  per  te  :  —  ma  pei  diserti  in  delo 
V'  h  un  padre,  il  sai. — Confida  in  esso ,  e  vivi 
Ai  di  tranquilli  se  non  lieti  ;  ei  certo 
Te  li  destina.  Ah  I  perchè  mai  vovata 
Tutto  il  torrente  dell'  angoscia  avrìa 
Sul  tuo  mattin,  se  non  serbasse  al  resto 
Tutu  la  sua  pietà  ì  —  Vivi ,  e  consola 
Questa  dolente  madre.  —  Oh  eh'  ella  un  giorno 
A  un  degno  sposo  ti  conduca  in  Invcdo  i  — 
Goniaga ,  io  t' offro  questa  num  che  spesso 
Stringesti  il  di  della  battaglia ,  e  quando 
Dobbii  eravam  di  rivederci  a  sera. 
Vuoi  tu  stringerla  ancora ,  e  la  tua  fede 
Darmi,  che  scorta  e  difensor  sarai 
Di  queste  donne ,  infin  che  siea  fendute 
Ai  lur  coogittotit 
Gon.  Io  td  promettOw 

Con.  Or  sono 

Contento.  E  quindi ,  se  la  riedi  al  campo  , 
Saluta  i  miei  fratelli ,  e  di' lor  eh'  io 
Muoio  innocente  j  tesUmon  tu  fosti 


Dell'opre  mie,  de'  miei  pemieà,  —e  3  al 
Di'  lor  che  il  brando  io  non  maccfaiii  coO'  oab 
D' nn  tradimento  —  io  noi  macchiai:  —nii 
Tradito.  —  E  quando  squillenn  le  Innak , 
Quando  le  insegne  agilecansi  al  veoto , 
Dona  un  pensiero  al  tuo  compigno  «ntico. 
E  il  di  die  segue  alla  baltagtia ,  qoaado 
Sul  campo  della  strage  il  sacerdote. 
Fra  il  soon  lugubre,  airi  le  palme  oirtad» 
Il  sacrificio  per  gli  estinti  al  eido, 
RicordiTi  di  me ,  ciie  audi'  io  credei 
Morir  sol  campo. 
Jnt.  Oh  Dio ,  pieik  di  aoil 

Con,  Sposa,  Matilde  «  omai  vicina  è  l'sn; 

Convien  lasciarci — addio. 
Mat,  No^pidie... 

Con,  Am 

Una  Tolta  renile  a  questo  seno, 
E  per  pielh  partite. 
Jnt.  Ab  no  1  dovnnn» 

Staccarci  a  fona,  i 
MmL  Oh  fnal  fragori 

JnL  CnaDeJ 

Con.  O  Dio  pietoso,  tu  le  involi  a  qnnlo 
Cmdel  momentoi  io  ti  ringrmio.  — Am» , 
Tu  le  socoorri ,  a  questo  ìniaQSlo  lo» 
Le  togli  ;  e  quando  rìvednn  la  kwe 
Di' lor — che  nulla  da  temer  piò  raiU. 


1  Si  ode  line  strepitò  di  armmtì. 

2  Si  apre  la  porla  tU  meuo  ,  t  #i«^«oeJsMp 
<j  armate j  il  eapo^  di  esse  n  avease  vtr»i 
Conte:  le  due  donne  cadono  svenate. 
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E  CON  LA  SAPIENZA  MATERNA 

POTÈ   SERBARE   UN   ANIMO   VERGINALE 

CONSACRA  QUESTO  ADELCHI 

L^  AUTORE 

DOLENTE  DI  NON  POTERE  A  PIÙ  SPLENDIDO 
E  A  PIÙ  DUREVOLE  MONUMENTO  RACCOMANDARE 

IL  CARO  NOME 
E  LA  MEMORIA  DI  TANTE  VIRTÙ 


»*»  ■  ^«■' 


wte^^l^N^^>««M 


n    m  ■^*lwi 


srDvia&i  dViDiftitQiD:! 


FATTI 


ANTERIORI   AL L'  AZIONE 


GOIDBESA   NELLA  TEAOEDIA 


liélt anno  568  la muione  ì/»igobaràa gidéaia 
da  Aiboina  uscì  dalla  Pannonia  ,  che  abbando- 
nò agli  Avari  j  e  ingrossata  di  ventimila  Sasso- 
ni e  tt  uomini  di  altre  genti  nordiche,  scese  in 
Italia,  la  quale  allora  si  teneva  per  gC  impera- 
tori greci  j  ne  invase  una  parte,  si  siabiÙ  in 
qwùla  come  padrona^  e  vi  pose  un  regno,  di 
cui  Pana  fu  poi  la  residenza  reale  {l).  In  pro- 
gresso di  tempo  questa  nazione  dilatò  in  più  ri- 
prese il  suo  possesso  in  Italia  ,  o  estendendo  i 
confini  del  r^no ,  o  fondando  duchee  più  o  me- 
no  dipendenti  dal  re.  Alla  metà  d^t  ottavo  se- 
colo il  continente  italieo  era  occupato  dai  Loni» 
gobardi,  salvo  alcuni  stabilimenti  veneziani  in 
terra/erma,  t  esarcato  di  Ravenna  tenuto  an- 
cora dair  Impero ,  come  pure  alcuna  città  m»- 
riltime  della  magna  Grecia.  Roma  col  suo  Du- 
cato apparteneva  pure  in  titolo  agli  imperatori j 
ma  /*  autorità  loro  vi  si  andava  di  di  in  €&  re- 
stringendo ed  a[Jievo/endo ,  e  vi  cresceva  quella 
dei  pontejiei  {'*}-  I  Longobardi  corsero  in  di- 
versi tempi  alcune  di  queste  terre 3  a  tentarono 
anche  di  ridurle  a  stabile  soggezione» 
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Astolfo  re  dei  Longobardi  invade  in  parte  , 
ed  in  parte  minaccia  le  Urre  del  Ducalo  roma^ 
no*.  Stefano  II  papa  si  porta  a  Parigi,  e  chiede 
soccorso  a  Pipino,  eh'  egli  unge  in  re  d^Fran- 
chij  scende  qkesH  in  lUiUa,  caccia  Astolfo  in 
Pavia,  lo  vi  assedia,  e  per  la  itUroaUssione  del 

(i)  Paul.  Diac  àe  festis  Laogob.  Ub.  2. 

(2)  Una  descrìxioDe  più  circostaniiata  delle  d»> 
visioni  dell'  Italia  a  qael  tempo  d  oondurrebbe 
a  quistioni  inlrìcate ,  e  inopporlune.  V .  Murat. 
Antich.  lui.  DiMert.  secoitda. 


papa, _gli  accorda  un  trattato,  in  cui  Astolfo 
giura  «ft  sgomberare  le  città  occupate, 
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Ripartiti  i  Franchi,  Astol/b  non  tiene  il 
patto ,  anzi  pone  t  assedio  a  Roma  ,  e  ne  deva- 
sta i  coutwitt.  Stefiuto  ricorre  di  nuovo  a  J^i- 
nos  questi  scende  di  nuovo»  Astolfo  corre  in 
fretta  alle  Chiuse  delle  A^is  Pipino  le  supera 
e  spinge  Astolfo  in  Pavia,  Ptesso  a  questa  cit- 
tà si  presentarono  a  lupino  due  messi  di  Oh 
stanlino  Copronimo  imperatore ,  a  pregarlo  che 
rimettesse  aU  impero  le  città  deff  esarcalo  ,  le 
quaà  per  le  armi  dei  franchi  venivano  ad  es- 
sere spazzate  di  Longobardi.  Ma  Pipino  giurò 
in  risposta,  ch^  egU  aveva  combattuto  per  amo- 
re di  S,  Pietro  r  0  per  mercede  dei  suoi  peccai 
Hj  cito  per  abrinon  airebbe  voluto  muoversi, 
e  che  ad  altri  non  darebbe  per  nuUa  dò  che  a- 
veva  già  offerto  a  S.  Pietro  {ij.  Così/m  tronca 
brevemente  nel  fatto  quella  curiosa  qmistione, 
sul  diritto  della  quale  si  h  disputato  ^no  ai  nor 
strLgiorni  inclusivamentej  tanto  tingano  urna 
Ro  si  ferma  con  diletto  in  unaquistimtemalpo» 
sta.  Asto^,  stretto  in  Pavia,  calò  di  mwvo 
agli  accordi,  e  confiamo  i  primi  pattL  Pqfino 
tomossane  in  Francia,  e  mandò  alpapa  la  do-^ 
nazione  in  iscritto' 


(i)  Àffinnaof  edam  mb  junmento»  quod  ^ 
noUius  homibii  favorem  aesa  cerUmim  aaepius 
dediiset ,  nisi  prò  amore  Beati  Petrì ,  et  Tenia 
delictomm  ;  asserens  et  hoc  ,  quod  nulla  cam 
thesaurì  copia  suadere  valeret ,  ut  quod  lemel 
Beato  Patro  obtaUli»auferret.  Anastas.  BibHot, 
Rer.  It.  T.  3.  p.  17 1. 
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Muore  Astolfo  ;  Desiderio  nobile  di  Sre- 
scia  (I) ,  duca  longobardo,  aspira  lU regno,  ra- 
guna  i  Longobardi  delia  Toscana  ,  ove  si  trova- 
va speditovi  da  Jstoljò  (a),  e  viene  da  essi  elet- 
to re.  lUtchis ,  quelJrateÙo  di  Astolfo  che  re 
prima  di  lui ,  erasi  fatto  monaco  ,  lasciando  il 
regno  ,  lo  ambisce  di  nuovo ,  esce  dal  chiostro  , 
fa  raccolta  di  uomini  ,  e  va  cantra  Desiderio. 
Questi  si  volta  al  papa  j  il  quede  fattogli  prò- 
mettere ,  che  consegnerebbe  le  citta  già  occupa- 
te da  Astolfo,  e  non  mai  rilasciate  dappoi,  con- 
sente a  favorirlo  ,  consigSa  a  Ratchis  di  ritor- 
narsene a  Montecassino  {3)j  Ratchis  dà  retta  al 
papa ,  e  Desiderio  rimane  re  dei  Longobardi. 

Non  si  sa  precisamente  in  qual  anno,  ma 
certo  in  uno  dei  primi  del  suo  regno,  fondò  De- 
siderio insieme  con  Ansa  sua  moglie  il  mona- 
stero di  San  Salvatore  che  fu  poi  detto  di  San- 
ta Giulia ,  in  Brescia  j  Ansberga ,  o  Anselper. 
ga,  figlia  di  Desiderio,  ne  fu  la  prima  ba- 
dessa (4). 
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/  duchi  di  Benevento  e  di  Spotetisi  ribdlano 
a  Desiderio,  ponendosi  sotto  la  protezione  di 
Pipino  s  Desiderio  gH  attacca,  gli  sconfigge, 
prende  A&oino  di  Spoleti,  e  motte  in  fuga 
JAutprando  di  Benevento  (5).  In  questo  o  nel 
seguente  anno  fu  associato  al  regno  il^gliuolo 
di  Desiderio  ,  nelle  lettere  dei  papi,  e  nelle  cro- 
nache chiamato  Adelgiso,  Ataigiso,  o  €Utche 
Algiso,  ma  negli  atti  pubblici  Adelchis, 

NeW  anno  768  moA  Pipino  j  il  regno  dei 
Franchi  fu  divieofra  Curio  e  Carlomtumo  suoi 
figa.  Le  lettere  a  Pipino,  di  Paolo  I  edi  Ste- 
fano III  successori  di  Sitfano  II,  sono  piène  di 
lamenti  e  di  richiami  centra  Desiderio,  perchè 
non  restituiva  le  città  pranesse  ,  e  perchè  face- 
va nuove  occupasioni. 


(l)  Gm'ai  (  Brixiàe)  ipie  Desiderim  nobilit 
erat.  Bidolf.  Notar.  Hist.  ap.  Biemmi,  IsL  di 
Brescia.  Del  secolo  XI.  -Sicardi  Epise.Btr» 
It.  T.^.  5^3,  ed  altri. 

(a)  Ajust.  17  A. 

(3)  Sab  jarejunndo  polHcitus  est  setUtaen- 
dma  Beato  Petro  civiutes  reUquaSi  "Fvmotìasa, 
Imolooi,  Femuriam  coni  eoniin  finibus>  etc.  St^h, 
Ep.  ad  Pipin.  Cod.  Cor.  8. 

(4)  Anielperga  sacrala  Deo  Abbatissa  liona- 
sterii  Domini  Salvatorìs  ,  qd  fandalnin  est  m 
civftate  Brìxia,  qoam  Dominas  Danderius  ex- 
ceUeDtissimiu  rex,  et  Ansain  precelientissiinam 
rcginam ,  gcDitores  eius  ,  a  fundameotis  edtfi- 
cavenml . . .  Dipi,  an.  761  tgtud  Murat.  Anti- 
quit.  Italie.  Dessert.  66.  Tom.  5.  pag.  ùgg. 

(5)  Paul.  Ep.  ad  Pip.  Cod.  Car.  l5. 
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Bertrada  vedova  di  Pipino, 
stringere  vincoà  di  amioMa  tra  la 
quella  di  Desiderio,  viene  in  ItmUa  ,  e 
due  matrimoniij  di  Desiderata  o 
da  (l)  figlia  di  Desiderio  con  uno  dle'.raoi  j%£. 
e  di  Gisla  sua  fi^uola  con  Adelchi.  Skfem 
III ,  al  remore  di  questo  traUato  ,  ecrive  eà  n 
fianchi  quella  celebre  lettera,  iniòende  kn 
una  tal  parentela  (2).  Gè  non  di  smesa»  Berttwis 
condusse  seco  in  F^tmcia  Ersmengarda  ;  e  Cm^ 
lo  ,  che  fu  poi  detto  il  magno  ,  la  p^&à  in  ■•- 
glie  (3).  Il  matrimonio  di  Gisla 
non  fu  concluso. 
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a 


(iì. 


Carlo ,  per  ignota  cacone,  Hptsdia 
garda ,  e  sposa  Ildegtude ,  di  neuione 
La  madre  eli  Carlo,  Bertrada, 
vorzio  ,e  fu  questo  cagione  delia  sola 
dia  ,  che  sia  mai  nata  fra  loro  (5) 
lomanno  j  Carlo  accorre  a  Carbómtc  neOa  Se- 
va Ardenna  al  confine  dei  due  regni  f  nffiior  i 
suffragi  degli  elettori;  è  nonùnato  re  ut  Ahb 
del  fratello  j  e  riunisce  così  gH  stati  di%'ÌM  A 
morte  di  Pipino.  Gerbern  vedova  di 
no  fugge  coi  suoi  due  fi^,  e  con  aicsuà 
e  si  ricovera  presso  Desiderio.  Cario  prese 
geo  di  questa  andata,  come  «f  oltraggio.  (Q 
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A  etmano  HI  succede  Adriano.  Prififtirio  ^ 
spedisce  un'  ambasciata  per  richiederlo  ddk 
sua  anùciMiaj  il  nuovo  papa  risponde,  eh'  egB . 
come  con  tutti  i  Cristiani,  cosi  brtmea  1 
con  quel  re  f  ma  che  non  può  fidarsi  <f*«n 
il  quale ,  avendo  giurato  di  render  m" 
sa  ciò  che  le  appartiene ,  lo  si  tiene 
Desiderio  corre  altre  terre  della  dénaxione  (7). 


(l^  Le  citmache  di  quei  temiM 
DO  nei  nomi  ,  quando  però  U  danno. 
(a)  Cod.  Canil.  Epist.  45. 

(3)  Berta  doxit  filiam  Desiderii  re^gb 
bardorum  in  Frandam.   AnnaL   Naaar.  ad 
an.  Ber.  /V.  T  5.  pag.  11. 

(4)  Con ,  matrìs  boriala,  filiam  Desiderii 
gis  Laogobttdomm  duxisaet  nzorein, 

Sua  de  causa,  poat  annum  repodìaTÌt, 
egardem  de  gente  Snev(»um  praedpoae 
tis  feminam  in  matrìmooinm  accepìt. 
Fita  per  Sginh.  18.  (  Scrittore  coatt 

(5)  Ita  ut  nuUa  inTÌoem  sit  exoita 

prMCer  in  dÌTortio  filiae  Rag»  Deadcrii 

ìUa  suadente,  aecepent.  E^bth.  in  Pìta 


h. 

te- 


»  et 


M^SPTOlm  it- 


»  1 


(6)  Rez  antem  banc  ooraiB  nrofeGtioa< 
li  sinervacuam,  impatienter  limL  J%ìéA. 
ad  h.  annum. 

(7;  Anast.  180. 


JTar.  i& 
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Mentre  Carlo  guerr^iava   i  Sassoni ,    ai 
quali  prese  Eresburgo ,  {secondo    alcuni  (i) 
Stadtberg  nella  Vestjfatia  )  Desiderio  »  per  ven- 
dicarsi di  lui,  ed  inimicarlo  ad  un  tempo  col 
papa,  propose  a  /fuesto    di  ungere  in  re  dei 
Franchi  i  due  JigUuoli  di  Gerberga.  Per  un 
re  barbaro  e  di  tempi  barbarici,   la  pensata 
non  era  senta  merito  i  ma  Desiderio  non  era 
abbastanza  grande  amico  ,  né  ablMstansa  gran- 
de   nimico  po'  ottenere    un  Umto /avore  j  ed 
ebbe  un  aperto  rifiuto  (2).  Spedi   egli  allora 
un  esercito,  che  mise   a  ferro   e  a  Juoco   i 
territori  di  varie  città  romane  (3).  In  queste 
angustie,  e  dopo  inutili  ambascerie  di  suppli' 
castone ,  Aliano   ebbe  ricorso   a  Carlo  (4)< 
Questi,  prima  di  ritevere  t  ultima  legwùàhe 
di  Adriano,  aveva  spetUto   a  Moma  tre  am- 
basciatori.  Albino  suo  confidente  (5),  Giorgio 
vescovo  ,  e  fVulfardo  abbate  ,  perchè   si  oc» 
certassero  di  veduta,  se  le  città  occupate  dai 
Longob€trdi  erano  stale  restituite,  come  asse- 
riva  Desiderio.  Gli  ambasciatori  ,  chiariti  del 
no,  tornando  in  Francia ,  sijisrmarono  presso 
Desiderio,  esortandolo  in  nome   di   Cario  a 
rendere  a  San  Pietro  ciò  che  gli  era  dovuto  j  ai 
quali  il  Longobardo  rispose  3  che  dò  non  /a- 
rebbe  per  nulla  (6).  Con  questa  risposta  tor- 
narono  essi  a   Cirio ,   il  quale  svernava  in 
Thionville:  ad  un  tempo  con  essi  giunse  JKs- 
tro  legato  di  Adriano  a  chieder  soceorsi,  (7) 
//i  quel  torno  di  tempo  ,  essendo  i  hongo- 
bardi  divisi  di  voleri  e  di  parti ,  alcuni  dei 
primati  tennero  pratica  con    Carlo  ,   P  invita- 
rono per  messi  a  scendere  in  ItaUa  con  forte 
esercito,  e  ad  impadronirsi  dal  regno,  promel- 

(1)  Hegpvisdk  Hist  da  Charlmn.  tnd.  de 
r  AUem.  pag.  Ii6* 

(2)  Aout.  iSx» 

(3)  Id.  182. 

(4)  Id.  isa. 

(5)  Albioiis  ddiciosiis  ipnoi  ragù-.  Anast.  l84* 
V,  Mur.  Ani.  IL  Diss.  4. 

(6)  Assereu  se  mioime  quidquam  reddUanim. 
Anast.  ibid, 

(7)  Anual.  Tiliam,  LoiseliaDÌ ,  Croaac.  Mois- 
sìacense,  ed  altri  nel  Tom.  5.  Rer.  Frane.  In 
generale  gli  annalisti  di  que'  secop^  die  noi  diia- 
miamo  Inrbarì .  sanno  nelle  cose  di  poca  impor* 
tanca  copiarsi  1* un  l'altro  al  pari  m  qnalunqne 
letterato  moderno;  s'accordano  poi  a  maraviglia 
nel  tacere  di  quello,  die  più  si  vorrebbe  sapete. 


tendo  di  dargli  in  mano  Desiderio  e  lésne  ri&' 
cAeas«(i). 

Carlo  tenne  il  sinodo  ,  o  il  campo  in  Gh 
nevra  e  la  guerra  vi  fu  deliberata  (aj.  5*  av 
via  quindi  colf  esercito ,  e  giunse  alle  Chiù- 
se  d'Italia.  Erano  queste  una  linea  di  mu- 
ra  ,  di  bastite ,  e  di  torri  posta  verso  lo 
sbocco  di  Val  di  Susa,  ai  luogo  che  seHfa 
tuttavia  il  nome  di  Chiusa.  Desiderio' le  avO' 
va  ristaurate  ed  accresciute  (3)s  ed  accorre 
coir  esercito  a  difenderle .  h'  esercito'  Franco 
ristette  atte  Chiuse,  come  ad  assedio,  e  vi 
trovò  grande  resistenza'  (^.  Il  monaco  della 
Novalesa  pur  or  citato  narra  che  Adelchi  re- 
bustissimo  dalla  giovinetta,  ed  uso  a  porta- 
re  in  battaglia  Mma  matta  di  ferro,  agguatth 
va  dalle  Chiuse  i  Franca,  e  piombando  so- 
Vivessi  alla  sprovveduta  col  suoi,  martellava 
a  destra  e  a  manca ,  e  ne  faceva  grande  cor- 
ìùficina  (51.  Carlo,  ^sperando  di  superar  le 
Chiuse,  ne  sospettando  altra  via  per  isboC' 
care  in  ItaUa ,  aveva  già  fermo  di  ritornar' 


(i)  Sed  dnm  iniqua  copidìtate  Laugobardi  m>* 
ter  se  consurgerent ,  quidam  ex  prooeribns  Lan- 
gobardis  lalem  legationem  mitlunt  Carolo  Fnor 
Gorum  regi,  quatenus  veniret  eum  valido  exer- 
àlu ,  et  regnum  Italiae  sub  sua  dìtìone  obiioeret, 
asserentes,  quia  ialum  Deàdorìnm  tyranBum  sub 
potestate  eìus  tiadereut  vinctum,  et  opea  mollai 
etc. .  . .  Quod  ille  praedictus  rcz  Caroins  cogno- 
scens,  cnm . . .  ingenti  mnltitndine  Italiam  prò- 
pcravit.  Anonim.  Salemit,  Chron  C.  9.  É.  I. 
T.  2,  P.Ju  pag,  180.  —  Scrisse  nel  secolo  X. 

(2)  Eginh.  Annal.  ad  an.  773. 

(3)  Anast.  pag.  184  -*'  Cbron.  Novalideose  , 
Lib.  3.  C.  9.  R.  1.  T.  a.  P.  a.  pag.  7x7.  — Il  aao- 
naco  anonimo  autore  di  questa  cronaca  visse, 
secondo  le  congetture  del  Muratori ,  verso  la  metà 
del  secolo  XIv 

(4)  Firmis  qui  (  Desiderius  )  fidirìds  praecln- 
deus  limina  regni  Arcebat  Francos  aditn  —  Ex 
Frodoardo  de  PonUf  Mom.  Rer.  Fr.  T.  5.  pag. 
463  —  Frodoardo  Canonico  di  Rheims  visse  nel 
JC  secolo. 

(5)  Erat  enim  Desiderio  filins  nomine  Algisnt 
a  juventute  sua  foriis  virìbus.  Hic  baculnm  fer- 
renm  equitando  sdìtus  erat  ferre  tempore  hosti- 
£  . . .  Cam  antem  hic  javenis  dies  et  noctes  ob- 
servaret,  et  Francos  quiescere  cernerete  subito^ 
supor  ipsos  irruens,  percutiebat  cum  rais  a  dex- 
tris  et  a  sinistris ,  et  maxima  caede  eos  proster- 
nebat»  Chron..  Nov,  L.  3,.  e.  io. 
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tene  (l),  quando,  tpedito  da  Leone  arcive- 
scovo di  Ravenna,  giunse  al  campo  dt^ Fran- 
chi (2)  Martino  diacono,  il  quale  insegnò  a 
Carlo  un  passo  per  calare  in  Italia.  Questo 
Martino  Ju  poi  arcivescovo  di  Ravenna. 

Mandò  Carlo  per  salite  scoscese  una  parte 
eUUa  delt  esercito  ,  la  quale  riuscì  alle  spalle 
dei  Longobardi,  e  gli  assalse:  questi,  sorpresi 
dal  lato  onda  non  avevano  pensato  a  guardar- 
si, e  misti  di  traditori,  si  dispersero.  Carlo 
entrò  allora  col  resto  de'  suoi  nelle  Chiuse  ab- 
bandonate  (3).  Desiderio ,  con  parte  di  quegli 
che  gù  erano  rimasti  ^di,  corse  a  chiudersi 
te  Paviaj  Adelchi  in  Verona,  dove  condusse 
Gerberga  coi  figliuoli  (4).  Molti  degli  nitrì 
Longobardi  swuuiatì  ritornarono  alle  loro  cit- 
tà.- eU  queste  alcune  ^arrendMiero  a  Carlo, 
altra  si  chiusero,  e  si  posero  in  éUfesa*  Tra 
queste  ultime  Ju  Brescia ,  di  cui  era  duca  il 
nq}ote  di  Desiderio,  Poto,  che  con  infiessw" 
ne  le^iera,  e  conforme  alle  variavoni  usate 
melh  scrivere  i  nomi  germanici,  è  in  questa 
tsttgedUt  nominato  Baudo.  Questi  con  Answal^ 
do  suo  fratello,  vescovo  pur  di  Brescia,  si 
posa  alla  testa  di  molti  nobili,  e  resistette  ad 
ismondo  conte  mandato  da  Carlo  a  soggioga- 
re qmella  città.  Pia  tardi  il  popolo  atterrito 
daUe  crudeltà,  con  che  Ismondo  trattinfa  i  re> 
eéetentt  che  gli  venivano  nelle  mani ,  forzò  i 
dtte  fratelli  alla  resa  (5). 

Carlo  pose  tasterò  a  Pavia ,  fece  venire 
al  campo  la  novella  sua  moglie  Ildegarda,  e 
vedendo  che  la  resa  andava  in  lungo ,  si  por» 
tè  eoa  qualche  schiera  a  Roma,  per  visitare 


(l)  Claostrùque  repaUi 

la  n»  prMdpìtem  meditaiitar  nv»  reffreuam. 
Una  moniD  nditni  tantum  oox  torte  ferebat. 

F^odoard.  ib.  ^-  Diim  Tettent  Franci  alio  die 
ad  nropria  rererti.  Jnast.  pag,  iS4> 

(a)  Hic  (  Leo)  primai  Francis  Itdìae  iter  o- 
•Icòdit  per  Martinam  diaoonum  snom,  qui  post 
eum  qiiartns  Ecclesae  regimen  teooit ,  «t  ab  eo 
Kaiolos  rex  invitatiu  luliam  venit.  Agnel.  Af- 
ven.  Pontif.  R.  I.  T.  ìl.P.  l.pag.  177. — Scns» 
sa  Agnello  nella  pròna  meta  del  secolo  IX,  e 
eoaoMe  Martino  di  cui  descrive  folta  statura,  e 
le  forme  atletiche.  Ibid.  pag.  182. 

(3)  iCntaiitem  (Karolus)  per  diffidlem  ascen- 
com  montis  legionem  ex  probalissìmis  pugnato- 
ribof ,  qui,  tnucemo  monte ,  Langobardos  com 
Doiderio  lege  eomm  ...  in  fi^am  converteruot. 
Karalos  rero  rex,  cum  ezerdtu  suo ,  per  apertas 
€Iiisas  intrarit  Chron,  Moissiac.  Rer.  Fr.  T. 
5.  p«^.  6g.  —'  Questa  cronaca  tC  incerto  autore 
termina  alt  anno  8i8< 

(4)  Aoatt  184. 

(5)  Ridolfi  Notarii  Histor.  apodBiemmi,  Iato- 
ria  di  Brescia ,  T.  a.  —  Del  secolo  XI. 


i  limini  apostolici  e  Adriano  «  *iai  qauU  fa. 
accòlto  come  un  fg&o  liberatara  (x).  L' auo' 
dio  di  Pavia  durò  parte  delF  anno  773  «  e  M 
susseguente  :  non  credo  si  possano  porre  10^ 
mini  pia  distinti,  senza  incontrta^  contraA' 
zioni  fra  i  cronisti,  e  quistioni  inaUiU  al  co- 
<so  nostro  g  e  forse  insolubili.  JUtomalo  Cm^ 
al  campo  sotto  Pavia,  i  Longobmrtdi  stamele 
dalt  assedio  glt  aprirono  le  porte  (1) .  Deò- 
derio  fu  dai  suoi  fedeli  consegnssto  ai  nsaà- 
co  (3)i  e  da  Itti  condotto  prigione    in   Fr 


eia ,  fu  Jlnabnente  confinato  nel 
Corbie  (4)  •  I  Longobardi  aceor. 
le  parti  a  sottomettersi  (5).  12  i 
gobardi^fu  conservalo ,  e  Cnrio 
titolo.  È  incerto,  quando  agii  si 
to  Verona  .•  al  suo  awicinirsi ,  Oafòaga  fi 
uscì  incontro  coi  figfi,  e  si  pose  stelle  sne  an- 
ni. Atlelchi-  iAbandonò  Verona ,  ia  quaie  a 
arrese  :  qucf^i  si  rifuggi  a  CostantinopoB,  est, 
«tecoho  onorevolmente,  stette  a.  chàederem^: 
dopo  vari  anni  ottenne  ii  c<meando  di  ekmi 
forze  greche,  sbarcò  in  ItaHsi  (6)  ,  diede i^ 
taglia  ai  Franchi,  e  fu  morto  (7). 

Nella  tragedia  la  fine  di  Adelchi  si  èf- 
sportata  al  tempo  eh'  egS  uscì   dn    Vataa. 
Questo  anacronismo,  e  /'o/ero  ^ itpersmppt 
sta  Ansa  già  morta  prima   del  naomat»  n 
cui  comincia  t  azione  (  mentre  in  rrsdtà  qad- 
la  regina  fu  condotta  col  mnrito    a 
Francia,  dove  moi^)  sono  le  dna    sifie 
rojsioni  essenziaS  fatte  agli  avyemneenti 
riaU  e  certi  della  storia.  Per  ciò  che 
da  la  peata  moreSa,  si  è  cercato    di  acccmo- 
dare  i  discorsi  dei  personaggi  alle  asiomi  Use 
conosciute,  e  alle  circostanze  in  età  si  sono  tr»- 
vati.  Il  carattere  però  d"  un  personaggio  ,  qude 
h  presentato  in  questa  tragèdia  ,  manca  a^dls 
di  fondamenti  storici:  i  disegni  di  jtddcki,i 
s$mi  giuditU  sugS  eventi,  le  sue  inciimnieai, 
tutto  il  carattere  in  somma  e  inirentato  di  ^t■^' 
ta,  e  intruso  fra  i  caratteri  storici,  con  ma 
infelicità,  che  dal  pia  difficile  e  dal  pia 
voh  lettore  non  sarà  eerto  così  friVoneenD 
ia  come  lo  è  dtUF  autore. 

(1)  Anut.  x84  e  aeg. 

(2)  Langobardi  obsidione  ncrtaesì  cirilate 
DÒiderio  rege  egrediuntnr  ad  regem. 
bec.  R.  Fr.  5.  64. 

(3)  Desiderìos  a  suis  cpippe,  ut  dÌMimu»  Fh 
delibos  callide  est  ei  traditns.  Anon.  Salo'n.  179. 


(4)  Rer.  Fr.  T.  5.  pag.  385 . 

(5)  Ibi* 


^„,  .Jxpe  ▼enienles  andione  I.aogobn!r£  de 
singulis  cÌTitatibos  Italiae  subdidemnt  se  donai» 
aio  et  regimini  gloriosi  regìa  Karoli  Oftren.  Jfèà*- 
siac.  Rer.  Fr.  5.  70. 

(6)  Hadriani  Epist.  ad  Caroiliim.  Cod.  CaroL 
88.  et  90. 

(7)  Éz  Sigébarti  Gron.  Rer.  Fr.  5.  377. 
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ATTU  I,  SCKXA  II,  TBBSO  l^g. 

Il  segno  de/la  elezione  dei  re  Longobardi  era 
di  porre  loro  in  mano  un  asta  (l). 

SCXltA  ni,  VERSO  212. 

Alle  donzelle  longobarde  si  recidevano  le 
chiome  ,  qutuido  andavano  a  marito  .*  le  nubili 
sono  dette  nelle  leggi  j  figlie  io  capelli  (a^ .  Si 
erede,  che/ossero  pure  chiamate  intonse,  e  che 
quii'i  sia  venuta  la  voce  Tosa ,  tuttavia  in  uso 
presso  alcuni  volghi  di  Lombardia  (3). 

SCBKA  V,  TIRSO  335. 

Tutti  I  Longobardi  atti  alle  armi ,  che  poS' 
sedevano  un  cavallo  ,  erano  tenuti  a  marciare  : 
il  giudice  poteva  dispensarne  un  picciolissimo 
numero  (4)* 

ATTO  Xll«  SCKMA  I,  VXBSO  78. 

Nei  costumi  germanici  il  dipendere  personal- 
mente dai  principali  era,  gin  ai  tempi  dì  Taci- 
lo ,  una  distinzione  ambita  (5).  Quarta  dipen- 
densa ,  nel  medio  evo ,  comprendeva  il  servizio 
domestico  e  il  militare  j  ed  era  un  misto  di  sog- 
gezione onorata,  e  di  devozione  affettuosa.  Quelli 
che  esercitavano  questa  contusione ,  erano  dai 
Longobardi  chiamati  Gasind]  ;  nei  secoli  poste- 
riori invalse  il  titolo  domicellus ,  donde  il  don- 
sello,  che,  non  servendo  ai  costumi  attuali  è  ri- 
masto però  nella  parte  storica  della  lingua»  Que- 
sta condizione ,  diversa  affatto  dalla  servile ,  si 


(l)  Cai ( Hildeprando)  dtim  coDtam, uti  morii 
Mt ,  tradcrent,  Paul.  L.  6.  C.  55. 

(a)  Si  quis  laogobardos ,  se  viTente,  «MS  filias 
nnplai  tradiderit ,  et  alias  filias  in  captilo  in  casa 
reliquerìt. . .  Liutprandi Leg.  Uh.  i.  a. 

{ó)  y.  Nola  al  passo  ciUto«  Rer.  U.  T.  I.  P.  a. 
pag.  5l. 

(4)  I>e  omnibus  jndicibas ,  onomodo  in  exerci- 
tu  anilmlandi  causa  necessitas  ruerìt ,  non  mittant 
alios  bominei,  oisi  (antammodo  qui  unum  calial- 
lurn  halxmnt ,  idest  homines  quinque  eie.  Uutpr, 
Leg.  Lib.  5.  29. 

(/))  Insignis  nobilitas ,  ant  magna  patrum  me- 
rita principis  dignationem  etiam  adolescentulis  as- 
kiguant  :  ceteris  robustiorìbus  ac  jamprìdem  pro- 
ha  tis  aggrt^ntur  :  nec  rubar  inlcrcomites  aspici. 
Tacèt.  German.  l3. 


trova  pure  nei  secoli  eroici  j  ed  e  uno  dei  molti 
capi  di  siomigtìanza  che  hanno  quei  tempi  con 
queUi,  che  Vico  chiamò  della  barbarie  seconda. 
Patroclo  ancor  giovinetto,  dopo  dt  aver  neW  ira 
del  giuoco  ucciso  iljlglio  <t  jtnjidamante,  è  dal 
padre  ricoverato  presso  il  cavalier  Peleo  ,  il 
quale  lo  alleva  nelle  sue  case,  e  lo  pone  ai  ser- 
vigi delfgUo  Achille  (i). 

SCBMA  IT^  TBBSO  212. 

L'ooMgpo  dai  Franchi  si  prestava  ginocchio- 
ni, e  ponendo  le  mani  in  quella  del  msovo  signo- 
re {a). 

ATTO  IT,  SCBHA  II,  TBBSO   221. 

Una  delle  formalità  del  giuramento,  presso  i 
Longobardi  era  di  porre  le  mani  sulle  armi  be- 
nedette prima  da  un  sacerdote  (3/ 

COBO  netf'ATTo  IT,  ST.  7, 

Carlo  ,  come  i  suoi  nazionali  ,  si  esercitava 
spesso  nella  caccia  (4).  Un  poeta  anonimo  ,  suo 
contemporaneo,  imitatore  studioso  di  Virgilio, 
come  si  poteva  esserlo  nel  secolo  IX,  descrive 
lungamente  una  caccia  di  Carlo,  e  le  donne  del- 
la /amiglia  reale  ,  che  lo  stanno  mirando  da 
un  altura  (5). 

COBO  suddetto  ,  st.  io. 

Carlo  si  dilettava  assai  del  bagno  di  aequa 
naturalmente  calde,  e  perciò  fabbricassi  il  pa- 
lazzo di  Aquisgrana  (6). 

//  vocabolo  Fedele  ,  che  ricorre  spesso  in 
questa  Tragedia,vi  h  sempre  ad<^»erato  nel  sen- 
so che  aveva  nei  secoli  barbarici,  senso  smarri- 
to affatto  daW  uso  comune  della  lingua  moder- 

(1)  Homer.  Iliad.  L.  23,  t.  90. 

(2)  Tassilo  dux  Bajoariorum  ....  mon  fruKsco 
in  maons  regis  in  Tassatirum  maoibus  suis  se- 
melipsom  commendavil  .Egink.  AnnaL  Ber.  Fr. 
T.  5.  pag.  198. 

(3)  Juret  ad  arma  sacrala.  Rotharis  Leg.  364 
V.  Marat.  Ant.  IL  Dissert,  38, 

(4^  Assidue  exercebaturMoilando  ac  -venando, 
quòd  illi  gentililium  erat.  Éginh.  Vii»  Kar.  22. 

(5)  Rer.  Fr.  T.  5.  pag.  388. 

(6)  Delertabatur  etiam  Taporibus  aquamm  na- 
turaliter  calentium  ...  Ob  boc  etiam  Aquisgrani 
Regiam  eztruxit.  F^inh,  Vit.  Kar,  22. 
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NOTIZIE      STORICHE 


na.  In  questa,  applicato  alle  relasitnì  polìtiche^ 
significa  r  uomo  che  mantiene  laj^de  j  nd  me- 
dio  evo  era  il  titolo  di  colui,  che  F  aveva  obbli- 
gata, comunque  poi  la  serbasse.  Non  trovando 
altro  vocabolo  da  sostituire,  non  si  h  potuto  far 
altro ,  onde  evitare  t  equivoco  ,  che  distinguer 
uello  colla  iniziale  grande.  Drudo ,  che  aveva 
^a  stèssa  signif  cagione ,  ed  è  di  evidenta  orio- 
ne germanica  \\)y/arebbe  peggior  suono,  essen- 

(I)  TttvL, fedele. 


t 


do  riserbato  ad  un  senso  ancor  pia  eschtsi^^ . 
Nella  lingtia  francese  il  fidelis  hmròarico  si  è 
trasformato  in  feal,  e  vi  e  rimasto:  fé  cii^zam 
della  differente  fortitna  di  questo  vocabolo  nri.« 
Aie  lingue,  si  trovano  nella  storia  età  due  p»- 
poli  ì  e  in  questo ,  come  in  tante  altrr  cose  ,  «•- 
rebbe  diffcile  il  dire  quale  dei  due  abbia  dtnsdt 
invidiar  t  altro .  I  Francesi  hanno  co*tsa^--^a 
nel  loro  idioma  questa  parola  a  fòrza,  di  /^n- 
me  e  di  sangue  j  e  a  forza  di  lagrima  e  di 
gue  ella  si  è  sperduta  dal  nostro. 
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ADELCHI 


TRAGEDIA 


jP^ts^itPtiggi  H^mtg^tit^i 


DESIDERIO,  W 
ikOELCHI,  suo  nouo,  bb 
£RMENGARDA>  figua  bi  Dbsibbbio 

JlNSBERGÀ  ,  PIGLU  DI   DXSIOBBIO  ,  ABBABISlà 

TERMONDO,  scudibbo  di  Dbsibbbio 
ANFRIDO,  SCUDIBBO  di  Adilcoi 

TEUDI,  SCUDIBBO  DI  ijDBUau 

BÀUDO  »  DUCA  DI  Bbbscia 


GISELBERTO,  BffWA  DI  Vbboba 

ILDEOHI 

INDOLFO 

FARYÀLDO    \  Dtchi 

ERVIGO 

GUNTIGI 

ÀMRt,   SCUDIBBO  PI   GOBTSOt 
SYARTO,  SOLDATO 


FRANCHI 


CARLO.  BB 

AJLBINO,  LBOATO 

RUTLANDO       j 
ARVUIO  ] 


COVTI 


LATINI 

PIETRO,  Legato  di  Adbiavo  bava 

MARTINO  «  Diacono  pi  Ravbkka 

Duchi,  Scudieri,  Soldati  longobm*dt^  Don* 
sitile ,  Suore  nel  monastero  di  Jnsberga  Conti 
/ranchi,  un  Araldio» 


ATTO      PRIMO 


SGENA   I 

Palano  realo  in  Pavia, 
DESIDERIO,  ADELCHI ,  YERMONDO 


O 


Ver.  \J  mio  re  Desiderio,  «  ta  dd  repM 
Nobìl  collesa ,  Adelchi  j  il  doloroso 
Ed  alto  ufficio  ,  che  atta  nostra  lèdo 
Comoietleste,  ^  fornilo.  All'  ardoo  nunto 
Che  Val  di  Sosa  chiude,  e  dalla  franca 
La  longobarda  signoria  dÌTÌde  , 
Come  imponeste,  noi  ristemmo  ;  ed  m 
Tra  le  firancbe  donselle  »  e  gli  scudien 
Giunse  la  nobilissima  Ermeogarda  ; 
E  da  hv  si  divife ,  ed  alla  nostn 
Fida  scorta  si  pose.  I  riverenti 
Luoghi  commiati  del  corteggio ,  e  il  pianto 


Mal  rattemito  io  ogni  ciglio,  aperto 
Mottriur  che  degni  eran  color  d' aTerla 
Sempre  ft  regina ,  e  che  dei  FraorJii  istassi 
Complice  alcuno  in  suo  pensiar  non  era 
Del  vii  rifiato  del  suo  re  ;  che  vinti 
Tutti  i  cori  ella  avea ,  trattane  un  solo. 
Compimmo  il  resto  della  via.  Nel  bosco 
Che  intorno  al  vallo  Occidental  si  stenda , 
La  real  donna  or  pou  :  io  la  pitcocsi, 
L' annuniio  ad  arrecar. 
Dos,  L' ira  del  cielo , 

E  r  al)Iiominio  ddla  terra  ,  e  il  lirando 
Vendicator  sul  capo  dell'iniquo. 
Che  pura  e  bella  dalle  man  materne 
La  mia  figlia  «  prese ,  e  me  la  rende 
Con  r  ignominia  d' un  ripudio  in  fronte. 
Onta  a  quel  Carlo,  al  disleal,  per  cui 
Annuotìo  di  sventura  al  cor  d' un  padre 
E  udirsi  dir  che  la  sua  figlia  è  giunta. 


TBATBO  TBAOICO 
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ADELCHI 


Oh  1  questo  dì  gli  lia  pagato  :  oh  1  raggia 
Tanto  in  fondo  costai,  the  il  più  taj)iiio« 
L' ultimo  de'  soggellt  ti  sollevi 
Dalla  sua  polve ,  e  gli  s' accosti ,  e  posa 
Dirgli  sena  timor  :  tu  fusti  un  vile 
Quando  oUraggia»li  una  innocente. 

Ade.  O  padre  j 

eh'  io  corra  ad  incontrarla  ;  e  eh'  io  la  guidi 
Al  tuo  cospetto.  Oh  lassa  lei ,  che  invano 
Quel  della  madre  cercherà  I  Dolore 
Sopra  dolori  Su  queste  soglie,  ahii  troppe 
Memorie  acerbe  alRilleransi  in  tomo 
A  queir  anima  o0est.  Al  fiero  assalto 
Sprovveduta  non  venga ,  e  senta  in  pitela 
Una  voce  d'amor  che  la  conforfi. 

Des.  Figlio ,  rimanti.  E  tu ,  fedel  Vennondo, 
Riedi  alla  figlia  mia  ;  dijle  che  apofte 
De'  tuoi  le  bracriu  ad  aspettarla  stanno  , 
De'  suoi ,  che  il  cielo  in  questa  luce  ancora 
I.asria  :  tu  al  padre  ed  al  fratcl  rioacna 
Quel  desialo  volto.  Alla  sua  scorta 
Due  fidate  dooxelle  ,  e  teco  Anfrido 
Saran. bastanti  :  per  la  via  segreta 
Al  palacso  venite ,  e  inaiscrvali 
Quanto  si  pnoté  :  in  più  drappelli  il  resto 
Della  gente  dividi ,  e  per  diverse 
Partì  gli  invia  dentro  !•  mura,  l 

SCENA    II 

DESIDERIO  >  ADELCHI 

Des,  Adelchi, 

Che  pensiero  era  il  tuo  T  Tutta  Pavia 
Far  di  oostr'  onta  testiraoo'volevi  7 
E  la  ria  moltitudine  a  goderne , 
Come  a  festa ,  invitar  7  DimeoticasU 
Che  ancor  son  vivi ,  che  ci  slan  d' intorno 
Quei  che  le  parti  sostcnean  di  Rachi , 
Quand'  egli  osò  di  contrastarmi  il  soglio  7 
Nomici  ascosi .  ap<*rti  un  tempo ,  a  cui 
L'  abbattimento  delle  nostre  fronti 
E  conforto  e  vendetta  I 

Ade.  Oh  preso  anaaro 

Del  regno  i  oh  stato  del  costor ,  di  quello 
Dei  soggetti  più  rio  1  se  anche  il  lor  guardo 
Temer  ci  è  forca,  ed  occultar  la  fronte 
Per  la  vergogna  ,  e  se  non  ci  h  concesso. 
Alla  faccia  del  sol ,  d' una  diletta 
La  sventura  onorari 

Dés.  Quando  all'  oltra|^o 

Pari*  fia  la  mercè ,  quando  la  macchia 
Fia  lavata  col  sangue,  allor  deposti 
I  vestimenti  del  dolor,  dall'ombre 
La  mia  ^ia  nscirà  \  figlia  e  sorella 
ViXi  indamo  di  re,  sovra  la  folla 
AmiBÌralrice ,  leverà  la  fronte 
BsUa  di  gloria  e  di  vendetta  —  e  il  giorno 
Luogo  non  è  ;  l' arme  io  la  tengo  j  e  Curio , 
Ei  me  la  die:  la  vedsiva'faifòlice 
Del  fratel  suo,  di  coi  con  aiti  ibiqae 
Ei  soccessor  si  fee,  quella  Gerlierga 
Che  a  noi  chiese  un  arilo,  e  ì  figli  riPoiribra 
Del  nostro  soglio  ricovrò.  Quei  figli 
Noi  condurremo  al  Tebro ,  e  per  corteggio 


I 


1  Vermondo  parte. 


Un  esercito  avranno  ;  al  Pastor  sommo 
Coonanderegi  che  le  ionecenti  teste 
Vaga ,  e  sovr'  esse  proferisca  i  preghi 
Che  danno  ai  Franchi  un  re.  Sol 
Li  porterem  ,  dov'  ebbe  regno  il  padre. 
Ove  faan  fautori  a  torme ,  ove  sopita 
Ala  non  estinta  in  mille  petti  è  l' iia 
Cottlra  r  iniqoo  usurpator. 
Ade.  Ma  iaeerta 

È  la  risposta  d'Adrian?  di  Ini 
Che  stretto  a  Carlo  di  cotanti  nodi  , 
Voce  udir  non  gli  fa  che  di  lusinga 
E  di  lode  non  sia ,  voce  di  padre 
Che  benedice?  A  Ini  vittoria  e  regno 
E  gloria ,  a  lui  r  alto  favor  di  Piero 
Promette  e  pn^  ;  e  in  questo  ponto  ai 
I  suoi  Legali  accoglie ,  e  contra  noi 
Certo  gì'  implora  :  c»ntra  noi  la  lena 
E  il  santuario  di  querele  assorda 
Per  le  àuk  rapite.  - 
Des.  Ebben  ,  ricusi  : 

Nemico  aperto  eì  fia  ;  questa  incresciosi 
Guerm  etema  di  lagni  e  di  mrsaaggi 
E  di  trame  fia  tronca  ;  e  quella  al  fine 
Comincerà  dei  brandi  :  e  dubbia  allora 
La  vittoria  esser  può  7  Quel  di 
I  nostri  padri  sospirar,  serisaio 
E  a  noi:  Roma  fia  nostra  ;  e  tardi  aceort». 
Supplice  invan  ,  delle  terrene  spade 
Disarmato  per  sempre  ,  ai  santi  slnd^ 
Adrian  tornerà  :  re  delle  preci , 
Signor  del  Sagrificio ,  il  soglio  a  noi 
Sgombro  d^u4. 
Ade,  Debellator  dei  Gred, 

E  terror  de'  rilielli  ;  uso  a  non  mai 
Tornar  che  dopo  la 'vittoria  ,  ionaoB 
Alla  tornila  di  Pier  due  volte  Astolfo 
Piegò  le  insegne,  e  si  fuggi:  da 
Dell'  antico  pontefice  la  destm , 
Che  pace  oflfria ,  respinse,  e  sordo  stette 
Ali'  impotente  gemito.  Oltre  l' Alpe 
Fu  quel  gemilo  inleso;  a  vendicarlo 
Pipin  due  volte  le  varcò  :  quei  Fiandà 
Da  noi  soccorsi  tante  volte  e  vinti  » 
Deltaro  i  patti  qui.  Veggio  da  questa 
^^88^*  *^  P****  vergognoso,  ove  le  tende 
Abborrite  sorgean,  dove  scorrea 
L' ugna  dei  fianchi  corridor. 
Des,  Che  parli 

Or  In  d'  Astolfo  e  di  Pipin  7  Sotterra 
Giacciono  entramliì  ;  altri  mortali  haa  r^gae. 
Altri  tempi  sì  volgono ,  brandite 
Sono  altre  spade  :  EU I  se  il  guenier  dwicif 
Al  primo  rischio  ufTerse,  e  il  muro  asceae. 
Cadde  e  peri,  gii  altri  fuggir  dov-tanao, 
£  disperar  ?  Questi  i  consigli  sono 
Del  mio  figliool  7  Quel  mio  superbo  Addck 
Dov*  è ,  che  imberbe  ancor  vide  Spoleti 
Rovinoso  tenir ,  qual  su  la  preda 
Giovinetto  sparviero ,  e  nella  strage 
Spensierato  tuffiirsi ,  e  so  la  turba 
Dei  combattenti  sfolgorar ,  sieoome 
Lo««poso  nel  convito?  Insìem  col  Tinto 
Duca  ribelle  ei  ritornò  :  sol  campo 
Consorte  al  regno  il  chiesi;  un  viàct  sorse 
Di  consenso  e  di  plauso,  e  nella  desln 
^-  Tremenda  allor  —  l' asta  rral  fu  posta. 
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Ed  or  quel  desso  litro  veder  che  inciampi 
E  STenture  dod  sa  ?  Dopo  nna  roCU 
Cosi  parlar  ooa  mi  dovresti.  Oh  cielo  I 
Chi  mi  Tenisse  a  riferir  che  tali 
Soo  di  Carlo  i  peosier ,  quali  or  gli  scorgo 
Nel  mio  figliuol  «  mi  colmerìa  di  gioia. 
Ade^  Deh  perchè  nun  è  qui  i  Perche  con  posso 
In  campo  cfainso  esèergli  a  fronte,  io  solo. 
Io  fralel  d' Ermeogarda I  e  al  tuo  cospetto, 
Nel  giodicio  di  Dio ,  nella  mia  spada 
La  vendetta  ripor  del  nostro  oitniggio , 
E  farti  dir,  che  troppo  presta ,  o  padre» 
Una  parola  dal  tuo  labbro  ascia  ? 
Des.  Questa  è  voce  d'Adelchi.  Eblien,  qnel  giorno 
Che  Ut  brami ,  io  1*  affiretto.  I 

Ade.  O  padre ,  un  altro 

Giorno  io  veggio  appressarsi.  ÀI  grido  imbelle   I 
Ma  riverito  d' Adrian ,  vegg*  io  ' 

Carlo  f  enir  con  tutta  Francia  :  e  il  giorno 
Quello  sarìi  dei  soccessor  d'Astolfo 
Incontro  al  figlio  di  Pipin.  Rammenta 
Di  chi  Siam  re  j  che  nelle  nostre  file 
Misti  ai  leali ,  e  più  di  lor  fors'  anco» 
Sono  i  nostri  nemici ,  e  che  la  vista 
D'un' insegna  straniera  ogni  nemico 
In  traditor  ti  cangia.  Il  core ,  o  padre , 
Basta  a  morir;  ma  la  vittoria  e  il  regno 
E  pel  felice  che  ai  concordi  impera. 
Odio  r  aurora  eh'  m' annunaia  il  giorno 
Della  battaglia ,  incresce  1'  asta  e  pesa 
Alla  mia  man ,  le  nel  pugnar,  guardarmi 
Deggio  daQ'  uom  che  mi  coinliaite  al  fianco. 
Des.  Chi  mai  regnò  senza  nemici  ?  il  core 
Che  hnportà  ?  e  re  siam  dunque  indarno  ?  e  i 

(brandi 
Tener  chiosi  dovrem  nella  vagina 
Infin  che  spento  ogni  livor  non  sia  T 
Ed  aspettar  sul  sofflio  inoperosi 
Chi  ci  percola  T  Havvi  altra  via  di  scampo 
,  Fuorché  l'ardir?  Tn,  che  proponi  alfiae? 
Ade.  Quel ,  che  signor  di  genie  invitta  e  fida , 
In  un  di  di  vittoria ,  io  proporrei  ; 
Sgombriam  le  terre  de'  Romani  :  amici 
Siam  d' Adffiino  :  «i  lo  desia. 
Des.  Perire , 

Perir  tal  trono ,  o  nella  polve  *,  in  pria 
Che  tanta  onta  soflOrir.  Questo  consiglio 
Più  dalle  labbra  non  ti  sfi^ga;  il  padre 
Te  lo  comanda. 

8CSNA  m 

DITTI ,  TERMONDO  ciu  preckob  ERMEN- 

GARDA  I  DOHZXLLS  CHS  l'  ACCOaiPAGirANO. 

Ver.  O  regi ,  ecco  Ermenganla. 

Des.  Vieni ,  o  figlia  ;  fii  cor.  i 

Ade.  Sei  nelle  braccia 

Del  fratel  tao ,  dinanti  al  padre ,  in  mcoo 
Ai  fidi  antichi  tuoi;  sei  nel  pabgio 
Dei  re,  nel  tao,  più  riverita  e  cara 
D' allor  che  ne  partisti. 

Erm.  O  benedetta 

Yoce  dei  mieil  Padre,  fratello,  il  cielo 
Queste  parole  vi  ricambi,  il  cielo 

I    Fermando  parte  f  le  donzeUe  ti  scostano. 


Sia  sempre  a  voi ,  quali  voi  siete  ad  una 
Vostra  infelice.  Oh  t  se  per  me  potesse 
Sorgere  un  lieto  di ,  questo  sarriibe . 
Questo ,  io  cui  vi  riveggio.  —  O  dolce  madre  I 
Qui  li  lasciai  j  le  tue  parole  estreme 
lo  non  udii  ;  tu  qui  morivi  —  ed  io  ... 
Ah  t  di  lassù  certo  or  ci  guardi  ;  oh  !  vedi 
Quella  Ermengarda  ina  «  coi  di  tua  mano 
Adomavi  quel  di ,  con  tanta  gioia , 
Con  tanta  pièla,  a  cui  tu  stessa  il  crine 
Recidesti  quel  di ,  vedi  qual  torna  1 
E  b«ftiedici  i  cari  tuoi,  che  accolla 
Hanno  così  questa  reiclta. 

Ade.  Ah!  nostro 

E  il  tuo  ddior ,  nostro  l' oltraggia 

Des.  E  nostro 

Sarìi  il  pensier  della  teodetta. 

Elrnt.  Oh  padre , 

Tanto  non  chiede  il  mio  dolor  :  T  oblio 
Sol  bramo;  e  il  mondo  voleolier  l'accorda 
Agli. infelici  :  o)t!  Iiasla;  in  me  finisca 
La  mìa  sventura.  D'amistà,  di  pace 

10  la  candidd  insegna  esser  dovea  ; 

11  ciel  noi  volle  :  ah  I  non  si  dica  almeno 
Ch'  io  recai  meco  la  discordia  e  il  pianto 
Dovunque  apparvi,  a  tutti  a  cui  di  gioia 
Esser  ppgno  dovea. 

Des.  Di  quell'iniquo 

Forse  il  suppìixio  ti  durria  T  quel  vile , 
Tu  r  ameresti  ancor? 

Erm.  Padre ,  nel  fondo 

Di  questo  cor  che  vai  cercando?  Ahi  nulla 
Uscir  ne  può  che  ti  rallegri  :  io  stessa 
Temo  d'  interrogarlo  :  ogni  {.«astata 
Cosa  è  nulla  per  me  —  Padre ,  un  estremo 
Favor  ti  chieggio:  in  questa  corte  ,  ov'io 
Crebbi  adom.ita  di  speranze,  in  grembo 
Di  quella  madre  ,  or  che  farci  7  ghirlanda 
Vagheggiala  un  momento ,  in  su  la  Ironie 
Posta  per  gioco  un  di  fe:»tivo,  e  tosto 
Gittata  ai  pie'  del  passrggicro.  Al  santo 
Di  pace  asilo  e  di  pietà  che  un  tempo 
Ta  veneranda  tua  consorte  ergea 
—  Quasi  presaga  — ove  la  mia  diletta 
Suora ,  oh  felice  I  la  sua  fede  slrrase 
A  quello  sposo  che  non  mai  rifiuta. 
Lascia  ch'io  mi  ricovrì.  A  quello  pare 
Noiae  aspirar  più  non  {xms'  io ,  legala 
D'un  altro  nodo:  ma  non  vista ,  in  pace 
Ivi  potrò  chiudere  i  giorni. 

Ade,  Al  vento 

Questo  presagio  :  tu  vivrai  :  non  diede 
Cosi  la  vita  dei  migliori  il  cielo 
All'  arlntrio  de'  rei  :  non  è  in  lor  mano 
Ogni  speranza  inaridir ,  dal  mondo 
Torre  ogni  gioia. 

Erm.  Oh  I  non  avesse  mai 

Viste  le  rive  del  Ticio  Rerlrada  ! 
Non  ayecte  la  pia  del  longobardo 
Sangue  nna  nuora  desbla  vasi. 
Ne  gli  occhi  volli  sopra  me  1 

Des.  Vendetta 

Quanto  lenta  verrai  f 

£>*wi.  Trova  il  mio  prego 

Grazia  appo  te? 

Des.  Solfedto  fu  sempre 

CoDsigliero  il  dolor  più  che  fedele , 
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E  di  iriecnd*  e  6i  pensirrì  il  tentpo 
Imprevcduto  apporUlor.  Se  nulla 
Al  tao  {ffopoftto  eì  muU  ,  «Qa  aia  figlia 
Nulla  disdir  vogl'io. 

SGENA    IV 

ANFRIDO  B  DITTI 

Des.  Cbe  tetSù,  àa&idùl 

Anf.  Sire,  un  legato  ^  nella  r^ia,  e  chiede 

Gli  eia  ooDcesto  eppreieotarei  ai  regi. 
Dtt,  Donde  viea  t  Ciu  l'invia  f 
Anf,  Da  Roma  ei  Tiene, 

Ma  le^to  è  d'un  re. 
Erm.  Padre;  concedi 

Ch'  io  mi  ritragga. 
Vts,  O  Donne  alle  me  itame 

La  mia  fi|^ia  scorgete  i  a' suoi  servigi 

10  vi  dettino  :  di  regina  il  nome 

Abbia  e  l'oaor.  x  D' un  re  dicesti,  ÀnfndoT 

Un  legato  ...  di  Carlo  ? 
Anf.  Ore,  l'hai  detto. 

Dts,  Che  pretende  costui  T  quali  parole 

Cambiar  si  ponpo  fra  di  noi  t  q^  patto 

Che  di  morte  non  sia? 
Anf  Di  gran  messaggio 

Apportator  si  dice:  ai  duchi  intanto. 

Ai  conti,  a  quanti  nella  reggia  inconlra. 

Favella  in  alto  di  blandir. 
Des.  Conosco 

L'arti  di  Cario. 
Ade.  Al  suo  stiomento  il  ten^ 

D' esercitarle  non  si  dia. 
Dts.  Ri^guna 

Tosto  i  Fedeli ,  Anfiido,  e  in  un  con  essi 

Ei  venga.  3 
Dts.  Il  giorno  ddla  prova  ^  giunto; 

Figlio  sei  tu  con  me? 
Ade.  Si  dura  indiiesta. 

Quando,  o  padre,  mertail 
De*.  Venuto  J)  i1gioi;no 

Che  un  voler  solo,  un  solo  cor  domanda: 

Di'  \  l'abbiam  noi  \  Che  pensi  &rt 
Adt.  Biiponda 

11  pas^to  per  me  r  gli  ordini  tuoi 
Attender  penso,  ed  eseguirii. 

Des.  E  quando 

A'4uoi  disegni  opposti  sienof 

Adt.  O  padre  f 

Un  nemico  si  niostra  ,  e  In  mi  chiedi 
Ciò  eh'  it>  farò?  Più  non  son  io  che  un  brando 
Nella  tua  roano.  Eoco  il  legato,  il  mie 
Dover  fia  scritto  nella  tua  risposta. 

SGENA   T 

DESIDERIO,  ADELCHI,  ALBINO 

FBDBLI    LOKOOBAani 

De»,  Dttdbi,  e  Fedeli  ;  ai  vostri  re  mai  sempn 


1  Et'mmgarda  parie  con  /<  donsel^. 
3L  Anfrido  parte. 


Giova  compagni  nei  conàgU  avcrri , 
Come  nd  campo.  —  Amliescirtor,  die 

Afb.  Carlo,  fl  diletto  a  Dio  ora  dei  FYvmM» 
Dei  Longobardi  ai  re  queste  parole 
Manda  per  bocca  mia:  volete  tos 
Tosto  le  tene  abbandonar  di  cui 
L' nomo  illnstre  Pipin  k'  dono  n  PievaT 

Des.  Uomini  lonyJiardit  in  fine»  a  tnOo 
Il  popol  nostvo  ,  testimoni  voi 
Di  do  mi  siate;  se  dUI'n — 
Or  t'  ha  nomato,  e  ch'io 
U  messo  accolsi,  e  la  proposta  ìntcB, 
Sacro  dover  di  re  lolo  potea 
Piegarmi  a  tanto  —  Or  tq,  slzaniero» 
Lieve  domando  il  tao  non  è  :  tn  dùeA 
il  segreto  dei  re:  sappi  che  ai  primi 
Di  nostra  gente  ,  a  quelli  sol  dà  om 
Leal  consiglio  ci  aspettiamo,  a  qoetfi 
Alfio  che  vedi  intorno  a  noi ,  ciana  nà 
Di  confidario  ;  agli  stranier  non 
Degna  risposta  al  Ino  domando  è 
Non  dame  alcuna. 

Aib.  E  tal  rìspwU  • 

Di  Cario  in  nome  io  la  v*  intimo^ a 
Desiderio  ed  Adeldii,  a  voi  die  poste 
Svi  retag;io  di  Dio  le  mani  avete  ,. 
E  contnslato  il  Santo.  A  qpaesta  illinlzc 
Gente  nemico  i  I  mio  signor  noa  viene 
Campion  di  Dio,  da  Lai  rhiatnato,  a  1 
li  suo  braccio  consacra ,  e  suo  mal 
Lo  ^eghei^  contn  dii  voglia  a  parte 
Star  del  vostro  peccato. 

Des,  AI  tuo  re  toma. 

Spoglia  quel  manto  dw  ti  rende  ardìbow 
Siringi  un  acciar ,  vieni ,  e  vedrai  i 
Sceglie  a  campione  on  tradiler.  — 
Rispondeie  aoostni. 

MOLTI  VBBBU 


I 


Goerral 

Alh,  E  r  avrete, 

E  tosto,  e  qui:  l'angiol  di  Dìo,  che 
Al  destrìer  di  Pipin  oone  due  volte  , 
11  guidator  c^  mai  non  guarda  indietro. 
Già  si  rimette  io  via. 

Dt£.  Spieghi  ogni  doen 

Il  suo  vesallo  ;  della  guerra  il  bando 
Ogni  giudice  inlimi,  e  l'oete  adoni ^ 
Ogn'  uom  che  nutra  un  corcidor  ,  lo  «0%^ 
E  aceona  al  grido  de' suoi  re.  La  poeta 
È  alle  Chiuse  deU'  Alpi,  l  Al  n  dei 
Questo  invilo  riporta. 

AdM^  E  digli  ancora. 

Che  il  Dio  di  tolti ,  a  Dio  che  i  novi 
Che  al  debole  son  latti  ,  e  ne  malleva 
L' adempimento  o  la  vendetta ,  il  Dio, 
Di  cui  talvolta  più  si  vanta  amie» 
Chi  più  gli  è  in  in  ,  in  cor  del  reo 
Mette  una  smania,  die  alla  pena 
Correr  lo  £1  :  digli  die  mal  s' awiaa 
Chi  va  dei  brandi  longobardi  in  cerea. 
Poi  che  ana  donna  loi^oborda 


1  Al  Legato, 

2  Partono  da  un  lato  i  re  con  la  pim 
Fedeli,  e  dmW 9Ìtra  UJ^egato. 
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•GBNA    VI 

DUCHI  JuxASTi 

Ind.  Goena  egli  ha  detto  T 

Paw,  In  qoesU  guena  è  il  fiilo 

Ddr^no. 
Ind.  E  3  niMtro. 

J&v.  £  iaerti  ad  aspettarlo 

Staremci  T 
Uà.  Amia,  di  coAsalie  il  loco 

Qoesto  noD  è.  Sgombriam  ;  per  Tie  diverte 

Alla  casa  di  Svario  ognooo  arrivi. 

8CSNA    VU 

Còsa  di  Svario. 

SYARTO 

Un  messaggier  dei  Fraothil  Un  qualche  evento, 

Qoal  ch'ei  pur  sia^  sovrajOa.—  In  fondo  all'orna 

I>a  mille  nomi  ricoperto  giace 

Il  mio;  se  rurna  non  si  scote,  in  fondo 

Si  rimarrà  per  sempre  ;  e  in  questa  mia 

Oscurità  mono,  senta  che  alcuno 

Sappia  nemmeno  eh'  io  d' usarne  ardea. 

— ^  Nulla  son  io.  Se  in  questo  tetto  i  grandi 

S'adunano  talor  j  quelli  a  cui  lice 

Essere  avversi  ai  re  ;  se  i  br  segreti 

Saper  m' è  dato,  h  perchè  nulla  io  sono. 

Chi  pensa  a  SvartoT  chi  spiar  s'aflEinna 

Qoal  piede  a  questo  limitar  si  volga  f 

Chi  m'odia?  chi  mi  lemeT  Ohi  se  l'ardire 

Desse  gli  onori  se  non  avesse  in  pria 

Comai^to  la  sorte  1  e  se  l'impero 

Si  contendesse  a  spade  >  allor  vedreste 

Duchi  superbi,  chi  di  noi  l'avrìa. 

Se  toccasse  all'  accorto!  A  tutti  voi 

Io  leggo  in  cor  ;  ma  il  mio  v'è  chiuso.  Ohi  quanto 

Slupor  vi  [wenderia,  quanto  disdegno. 

Se  vi  scorgeste  mai  che  un  sol  desio 

A  voi  tutti  mi  lega,  una  speraua ... 

D' esservi  pari  un  di  I  —  D'  oro  appagarmi 

Credete  voi.  L'oro  I  gillarlo  al  piede 

Del  suo  miuor ,  quello  è  deslio  j  ma  inenne, 

Umil  tender  la  mano  ad  afferrarlo , 

Come  il  mendico . . . 

8GE1«A    Vin 

SYARTO  ,  ILDECHI 

QUIXOI  ALT^   CBS   SOPaAGGIUlTGOXO 

lid.  Il  del  ti  salvi ,  o  Svarto  : 

Nessuno  è  qui  f 
S^a.  Nessun.  Qoai  noove,  o  duca? 

lid.  Gravi  :  la  guerra  abbiam  coi  Franchi:  il  nodo 

Si  ravviluppa,  o  Svarto;  e  fia  mestieri 

Sciorlo  col  ferro  :  il  di  s' appressa,  io  spero  , 

Del  guiderdon  per  tutti. 
S*^a.  Io  nulla  aitando, 

Fuor  che  da  voi. 
Jld.  I  Farvaldo,  alcun  ti  segue? 

I    A  Farvaldo  che  soprag^jiimge. 


Far.  Vien  sui  miei  pani  Indolfo, 
lld.  Eccolo. 

Iftd,  Amicil 

lU.  Vila  !  Ervigo  t  X  Fratelli  I  Ebben:  supremo 
E  il  momento,  il  vedete:  i  vinti  in  questa 
Guerra,  qual  siasi  il  vincitor ,  siam  noi , 
Se  un  gran  partito  non  si  prende.  Arrida 
La  sorte  ai  re;  svclatamente  addosso 
Ci  piomberan  ;  Carlo  trionfi  ;  in  preso 
Regno,  che  posto  ci  riroan?  C<»i  uno 
Dei  combattenti  h  fona  star .  —  Credete 
Che  in  cor  di  questi  re  siavi  un  perdono 
Per  chi  voleva  un  altro  reT 
Jnd.  Nessuna 

Pace  con  kr. 

AITU   DUCHI 

Nessuna  i 

lld.  fed'iMponn  patto 

Stringer  con  Carlo. 

Far.  Al  suo  legato ... 

Erv,  k  cinto 

Dagli  amici  dei  regi  ;  io  vidi  Anfrido 
Porglisi  al  fianco;  e  fu  pensier  d'  Adeldù. 

lld.  —  Vada  adunque  un  di  noi  ;  rechi  le  nostre 
Promesse  a  Carlo ,  e  con  le  sue  ritorni, 
O  le  rimandi. 

Jnd,  Bene  sta. 

lU.  Chi  piglia 

Quest'  impresa  7 

Sva,  Io  v'  andrò.  Ducili,  m' udite. 

Se  alcun  di  voi  quinci  svanisce ,  i  guardi 
Fieno  intesi  a  cercarlo  ;  ed  il  sospetto 
La  sua  via  frugherà ,  fin  che  la  trovi  : 
Ma  che  un  gregario  cavalier ,  che  Svarto 
Manchi,  ngn  fia  che  più  s' avveggia  il  mondo. 
Che  d'  un  vepre  scemato  alla  boscaglia. 
Se  alla  chiamata  alcun  mi  noma,  e  chiede  : 
Dov'  è  ?  dica  un  di  voi  :  Svarto  7  io  Io  vidi 
Scorrer  luogo  il  Ticino;  il  suo  destriero 
Imbiztarri,  giù  dall'  arcion  nell'onda 
Lo  scosse  :  armato  egli  era,  e  più  non  salae. 
Sventurato  1  diranno;  e  più  di  Svarto 
Non  si  fiuà  parola.  A  voi  non  lice 
Inosservati  andar;  ma  nel  mio  volto 
Chi  fisserà  lo  sguardo  7  Al  calpestio 
Del  mio  ronsin  che  solo  arrivi ,  appena 
Qualche  Latin  fia  che  si  volga ,  e  il  passo 
Tosto  mi  sgombrerà. 
lld.  —  Svarto,  io  da  tanto 

Non  ti  credea. 
Sva.  Necessità  lo  xelo 

Rende  operoso  ;  e  ad  arrecar  messaggi 
Non  à  meslier  die  di  prontena. 

lld.  Amid  I 

Ch'  «  vada  7 

I    DUCHI 

Ei  vada. 
J/j.  Al  di  novello  in  pronto 

Sii,  Svarto;  e  in  un  gli  ordini  nostri  il  fieno. 

t  Ad  aitri.clte  entrano. 


TXATBO   TRACiCO 
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ADELCHI 


ATTO  SECONDO 


I 


SGENA   I 

Campo  dei  Franchi  in  VtU  di  Suso, 

CkKLO,  PIETRO 

Pie,  VJarlo  invitto,  che  udii?  Toccahr aneon 
Il  suol  noD  hai  dove  il  seooodo  regno 
Il  Signor  ti  destina  ;  e  di  rilomo 
Per  lutto  il  campo  si  Insbiglia  1  Ohi  possa 
]>al  tao  labbro  real  tosto  smentita 
L' empia  voce  cader!  L'  età  venturfe 
Non  abbia  a  dir  che  in  sul  principio  tronca 
Giacque  un'  impresa  risoluta  in  cielo  « 
Abbracciata  da  te.  No,  ch'io  non  tomi 
Al  Pastur  santo ,  e  debba  diigU  :  il  brando , 
Che  suscitato  Iddio  t'  avea  «  ricadde 
Nella  guaina:  il  tuo  gran  figlio  volle ^ 
Volle  un  momento,  e  disperò. 

Cor.  Quant'  io 

Per  la  salveaa  di  tal  padre  oprai. 
Uomo  di  Dio,  tu  lo  vedesti,  il  vide 
Il  mondo,  e  fede  ne  farà.  Di  quello 
Che  lesti  a  far ,  dal  mio  desir  consiglio 
Non  prenderò,  quando  m'ba  dato  u  suo 
Necessità.  L' Onnipotente  è  un  solo. 
Quando  all'orecchio  mi  pervenne  il  grido 
Del  paitor  minacciato  ,  io  su  gi'  iolìànti 
Idoli  vincilor  dietro  l' infido 
Sassone  camminava ,  e  la  sua  fuga 
Mi  batteva  la  via:  ristetti  in  meno 
Della  viU<MÌa ,  e  patteggiai  là  dove 
Tre  di  più  tardi  comandar  potea. 
Tenni  il  campo  in  Ginevra;  al  voler  mìo 
Ogni  voler  piegò;  Francia  non  ebbe 
Più  che  un  affar;  tolta  si  mosse;  al  varco 
D' Italia  s' afiàcciò  volonterosa. 
Come  al  racquisto  di  sue  terre  andria. 
Ora  a  che  siam ,  tu  il  vedi  :  il  varco  è  chiuso. 
Oh  1  se  frapposti  tra  il  conquisto  e  i  Franchi 
Fusser  uomini  sol ,  questa  parola 
U  re  dei  Franchi  proferir  potrebbe  : 
Chiusa  e  la  via  T  Natura  al  mio  nemico 
Il  campo  preparò ,  gli  abissi  intorno 
Gli  scuvò  per  fossati  ;  e  questi  monti , 
Che  il  Sigaor  fabbricò,  son  le  sue  torri 
E  i  bdttiiredi:  ogni  più  picciol  varco 
Chiuso  è  di  mura ,  onde  insultare  ai  mille 
Polrieoo  i  dieci,  ed  ai  guerrier  le  donne. 
—  Già  troppo  in  opra,  ove  il  valor  non  basta , 
Di  valenti  io  perdei  ;  trop)X) ,  fidando 
Nel  suo  vantaggio,  il  fiero  Adelchi  ha  tmta 
Di  Franco  sangue  la  sua  spada.  Ardilo 
Come  un  leon  presso  la  Una ,  ei  piomba , 
Fercole  e  fugge.  Oh  dell  più  volte  io  stessa. 
Nell'alta  notte  visitando  il  campo. 
Fermo  presso  le  tende,  udii  quel  nome  , 
Con  ìerror  proferito.  I  Frauclìi  miei 


Ad  una  scuola  di  terror  più  a  Inn^a 
Io  non  terrò.  S' io  del  nemico  a  firool* 
Venir  poteva  in  campo  aperto,  oh  1 
En  questa  tenaon  ,  certa  l' impresa . . . 
Fin  troppo  certa  per  k  gloria.  E  SvartOy 
Un  gnemcr  senaa  nooae ,  on  fuggitivo 
L'avria  eoa  me  divisa;  ei  che  già  viali 
Mi  rassegnò  tanti  nemici.  Un  gìoeno  , 
Men,  che  un  giorno  bastava  :  Iddio 
Non  se  ne  parli  più. 

Pie,  Re,  all'uà! 

Di  colui  die  t' elesse ,  e  pose  il 
Nella  tua  casa ,  noce  Tonai  tu  i  preghi 
Anco  iofbrr.  Pensa  a  che  naan  tu  lasci 
Quel  che  padre  tu  nomi.  Il  suo 
Già  provocalo  a  guerra  avevi ,  in 
Già  tu  scendevi ,  e  ancor  di  rtUiia 
Più  che  di  tema  il  crudo  veglio  sd  santo 
Pastor  mandava  ad  intimar  ,  che  ai 
Desse  altri  re  :  —  tu  li  conosci.  Ei  tale 
Mandò  risposta  a  qod  tìraniio:  immota 
Sia  quesu  man  per  sempre  ;  inaridisoa 
n  crisn»  santo  in  so  l' aitar  di  Dio; 
Pria  che  sparso  da  me ,  seme  diventi 
Di  guerra  in  «cmtio  al  figliuol  mio.  -^T*! 
Quel  tuo  figliool,  fé'  repicarli  il  rqge; 
Ma  pensa  ben ,  che  f '  ei  ti  falla 
Fia  risoluta  in  fra  noi  due  la  lite 

Cor.  A  che  ritenti  qneMa  piagai  In 
Lamenti  vuoi  che  anch'  io  mi  penAsT  o 
Che  abbia  Carlo  mestier  di  spfrom  al  fianco  T 
—  E  in  perìglio  Adrikn  :  iòne  è  nsestieri 
Che  ahri  a  Carlo  il  rimembri?  il  vegpo,  il 
E  non  ^  detto  di  mortd  che  posa 
Crescere  il  cmccio  che  il  mio  cor  ne  pcoea. 
Ma  superar  queste  bastile,  al  suo 
Scampo  volar.. .  de' Franchi  il  re  noi 
Detto  io  te  l'ho  :  ne  volentier  ripeto 
Questa  parola.  —  Io  da'  miei  Franchi 
Tutto  finor^  perchè  sol  grandi  io  chiesi 
E  fattibili  cose.  All'  uom  che  stassi 
Fuor  degli  eventi  e  guata ,  arduo  talvolta 
Ciò  eh'  è  più  lieve  appar ,  lieve  talvolta 
Ciò  che  la  possa  de'  mortaU  eccede. 
Ma  chi  tensona  con  \t  cose,  e  debbe 
Ciò  eh'  egli  agogna  conseguir  con  1*  opra  , 
Quei  conosce  i  momenti.  —  E  che  potea 
lo  far  di  più  ì  Pace  al  nemico  offera  « 
Sul  che  le  terre  dei  Romani  ei  sgombri; 
Oro  gli  offersi  per  la  pace ,  e  l' oro 
Ei  ricusò!  Veigognal  a  ripararla 
Sul  Vésero  ne  andrò. 

SGEBTA   U 

ARVINO>  DITTI 

Arv.  Sire,  nel  eampo 

Un  Qom  latino  i  giunto,  e  il  tuo  cospetto 

Chiede. 
Pie,  Un  Latini 

Ow,  Donde  «rivo  f  Lo 

Come  varcò  7 
Arv.  Per  calli  sconosctati , 

Dcclioandule,  ci  giunse  :  e  a  te  si  vanta 

Grande  avviso  ivcar. 


ITTO    SECOHDO 


*V 


Cor.  Fa  eh'  io  gli  podi.  1 

£  tu  meco  1*  udrai.  Nnlk  intentato 
Per  la  lalvena  d'Adriano  io  voglio 
Lasciar  :  di  questo  testimoo  ti  chiamo. 

•C3SIU  ni 

MARTINO  utTRODorro  da  ARYINO  . 

B  DSTTI  a 

Cor.  Tu  M'Iatlno,  e  quif  to  nel  mio  campo, 
lUew,  inoiservato? 

"Mar.  Inclita  speme 

Ddl'ovil  santo  e  drl  pastor,  ti  veggio  | 
E  de'  miei  stenti  e  dei  perigli  è  questa 
Ampia  mercè;  ma  non  e  sola.  Eletto 
A  strugger  gli  empiii  ad  insegnarli  io  vengo 
La  via. 

Cor.  Qoal  vii  T 

Mar,  Quella  cli'io  feci. 

Cttr.  E  rome 

Grinngesti  a  noi  ?  Chi  se'  ?  Donde  l' ardilo 
Peosier  ti  venne  7 

3/ar.  All'  ordin  sacro  ascriUo 

Dei  Dbcooì  io  son.  Ravenna  il  giorno 
Mi  die:  Leone,  il  suo  Pastor,  m' invia. 
Vanne,  ei  mi  disse ,  al  salvator  di  Roma  ^ 
Trovalo]  Iddio  sia  teco;  e  s'ei  di  tanto 
Ti  degna,  al  re  sii  scorta  ;-  a  lui  di  Roma 
Presenta  il  pianto  e  d' Adrian. 

Cor,  To  vedi 

Il  suo  legato. 

Pie.  eh'  io  la  man  ti  stringa , 

Prode  concittadino  :  a  noi  tu  giungi 
Angd  di  gioia. 

3fdir.  Uom  peooator  son  io  : 

fifa  la  gbia  è  dal  delo,  e  non  fia  vana. 

dir.  Animoso  Latin ,  dò  die  veduto  , 

Ciò  che  hai  soflferto,  il  tuo  cammino  e  i  rischi. 
Tutto  mi  nana. 

Mar,  Di  Leone  al  cenno 

Verso  il  tuo  campo  ia  mi  drìstai:  la  beDa 
Contrada  attraversai ,  che  nido  è  latta 
Del  Longobardo,  e  da  lui  piglia  il  nome. 
Scorsi  ville  e  citUi  sol  di  latini 
Abitatori  popilate  :  alcuno 
DeU'  empia  rasaa  a  te  nemica  e  a  noi 
Pion  vi  rioian ,  che  le  superbe  spose 
Dei  tiranni  e  le  madri  ed  i  fanciulli 
Che  s'addestrano  all'armi,  e  i  vecchi  stanchi, 
L>asciati  a  guardia  de'  e  illor  soggcllr. 
Come  radi  pastor  di  follo  armento. 
Giunsi  pressa  aUe  Chiuse  :  ivi  addensati 
Sono  i  cavalli  e  T  armi  ;  ivi  raccolta 
Tutta  una  gente  sta  ,  perchè  in  un  colpo 
Strugger  la  possa  il  braccio  tuo. 

Cor.  Toccasti 

Il  cimpo  lor?  qual  è  ?  che  Ciò  ? 

M(v,  Securi 

Da  quella  parte  che  all'  Italia  è  rolla , 
fossa  non  hanno ,  oè  ripar  uè  schiere 
In  ordhiansaf  a  fascio  stanno:  e  sdo 
Si  gnardan  quinci ,  donde  solo  han  tema 
Che  tu  attinger  li  possa.  A  te  per  tOKoa 

I  Arvino  porle, 
a  Afvino  ti  riUra. 


Il  campo  ostil  quindi  venir  non  m' era 
Possibu  cosa;  e  noi  tentai]  che  dolo 
AI  par  di  rocca  è  questo  lato»  a  mille 
Volte  nemico  in  fi»  costor  chrarilo 
M*  avria  la  breve  chioma ,  £1  naento  ignudo, 
L' abito,  fl  vdto  ed  il  sermon  latino. 
Straniero  ed  inimico ,  inotll  morto 
Trovato  avrei  :  reddir  sena»  vederti 
M'era  più  amaro  che  il  morir.  Pensai 
Che  dall'  a^tto  salvator  di  Carlo 
Un  breve  tratto  mi  parlia  j  risolsi 
La  via  cercarne ,  e  la  rinvanni. 

Cor.  E  coma 

Nota  a  te  fu  T  come  al  nemico  ascosa  ? 

Mar.  Dio  gli  accecò  ,  Dio  mi  guidò.  Dal  campo 
InosservaU)  usdi ;  l'orme  ripresi 
Poco  innamd  calcate  ;  indi  alla  destra 
Piegai  verso  Aquilone,  e  abbandonando 
I  battuti  sentieri ,  in  una  angusta 
Oscura  valle  m' internai  :  ma  quanto  j 

Più  il  passo  procedea ,  tanto  allo  sguardo  ' 

Più  spasfosa  ella  si  tea.  Qui  scorsi 
Greggie  erranti  e  tuguri  :  era  codesta 
L' uTlima  stanaa  de'  mortali:  entrai 
Presso  un  pastor ,  chiesi  Tospiaio^  •  sovra 
Lanose  pelli  riposai  la  notte. 
Sorto  all'  aurora ,  al  buon  pastor  là  via 
Addimandai  di  Francia.— -Oltre  qud  monti' 
Sono  altri  monti,  ei  disse ,  ed  altri  ancora  > 
E  lontano  lontan  Francia  ;  ma  via 
Non  havvi;  e  mille  son  qne  monti,  e  (otti 
Erti ,  nudi ,  tremendi ,  inabitati 
Se  non  da  spirti ,  ed  uom  mortai  giammai 
Non  li  varcò.  —Le  vie  di  Dio  son  molte , 
Più  assai  di  quelle  del  mortai ,  risposi  ; 
£  Dio  mi  manda.— E  Dio  ti  scorga ,  ei  disse  : 
Indi  tra  i  pani  che  teneva  in  serbo 
Tanti  pigliò  di  quanti  un  pellegrino 
Puote  andar  carco,  e  in  rude  sacco  avvolti 
Ne  gravò  le  mie  spalle  :  il  guiderdone 
Io  gli  pregai  4d~d^1o ,  e  in  via  mi  posi. 
Giunsi  in  capo  alla  Valle,  un  giogo  ascesi , 
E  in  Dio ,  ndando ,  lo  varcai.  QUI  nulla 
Traccia  d' uomo  apparìa;  solo  foreUo 
D' intatti  abeti,  ignoti  fiumi ,  e  valli 
Senza  sentier  :  tutto  tacea  j  nuli'  altro 
Che  i  miei  passi  io  sentiva ,  e  ad  ora  ad  ora 
Lo  scrosciar  dei  torrenti  ,0  1'  improvviso 
Stridir  del  falco,  o  l' aqmla  dall'  erto 
Nido  spiccala  in  sul  maltin ,  rombando 
Passar  sovra  il  mio  capo,  o  sul  meriggio, 
Tocchi  dal  sole,  crepitar  del  pino 
Silvestre  i  coni.  Anoai  cosà  tre  giorni  ] 
E  sotto  r  alte  piante ,  o  nei  burrom 
Posai  tre  notti.  Era  mia  guida  il  sole  j 
Io  sorgeva  con  esso  e  iT  suo  viaggio 
Seguia,  rivolto  al  suo  tramonto.  Incerto 
Pur  del  cammino  io  già  ;  di  valle  in  vaUe 
Trapassando  mai  sempre  ;  o  se  talvolta 
D' accessibil  pendio  sorgermi  innanai 
Vedeva  un  giogo ,  e  n'  altingaa  la  cima , 
Altre  più  eccelse  cime ,  innanii ,  intorno 
Sovrasta  vanmi  ancora  ;  a'trc  di  neve 
Da  sommo  ad  imo  biancheggianti ,  e  quasi 
Ripidi ,  acuti  padiglioni  al  suolo  { 

Confitti]  aRre  ferrigne,  creile  a  guisa  , 

Di  mura  »  insuperabili.  —  Cadeva  ' 


I 


Il  teno  sd  qaando  un  gno  monte  io  tooni. 

Che  lorra  gli  altri  ergea  la  fìroate;  ed  enpi 

Tutto  una  verde  china;  e  la  sua  vetta 

Coronata  di  piante.  A  quella  parte 

Tosto  il  passo  io  rivolsi. — Era  la  costa 

Orientai  di  questo  monte  islesso  , 

A  cui  di  contro  al  sol  cadente  j  il  tuo 

Campo  s' appoggia ,  o  sire.  —  In  su  le  làide 

Mi  colsero  le  tenebre  :  le  secdhe 

Lubriche  spoglie  degli  aheìi ,  ond'  era 

Il  suol  gremito ,  mi  Tur  letto ,  e  sponda 

Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 

Speransa,  all'  alba ,  riitvcgliommi  ;  e  pieoo 

Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 

Appena  il  sommo  ne  toccai ,  V  orecchio 

lu  percosse  un  ronsio  che  di  lontano 

Parea  venir ,  cupo ,  incessante  :  io  stetti» 

Ed  immoto  ascoltai.  Non  eran  1*  acque 

Botte  Era  i  sassi  in  giù ,  non  era  il  vento 

Che  investia  le  foreste,  e  sibilando  « 

D' una  in  altra  scorrea  :  ma  veramente 

Un  romor  di  viventi ,  un  indistinto 

Suon  di  favelle  e  d' opre  e  di  pedate 

Brulicanti  da  lungi ,  un  agitam 

D'uomini  immenso.  Il  cor  balaommi;  e  il  pasto 

Acederai.  Su  questa  «  o  re ,  che  a  noi 

Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 

Fendere  il  ciel,  quasi  aflUata  scure. 

Giace  un*  ampia  pianura,  e  d' erbe  è  folta 

Non  mai  calcate  m  pria.  Presi  di  quella 

Il  più  breve  tragitto .  ad  ogni  istante 

Si  fea  il  romor  più  presso  :  div<Mrai 

L' estrema  via  ;  giiimi  sull'orlo ,  il  guardo 

Lanciai  giù'nella  valle ,  e  vidi ...  oh!  vidi 

Le  tende  d' Israello ,  i  sospirati 

Padiglion  di  Giacobbe:  al  suol  prostrato  « 

Dio  ringraaiai ,  li  benedissi ,  e  scesi. 

Cor.  —  Empio  colui ,  che  noo  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell'  Eccelso  ! 

Pu,  E  quanto 

Più  manifesta  apparirà  nell'opra, 
A  cui  r  Eccelso  ti  destina  ! 

Cor.  Ed  io 

Im  compirò.  X  Pensa ,  o  Lalioo ,  e  certa 
Sia  la  risposta  :  a'  cavalieri  il  passo 
Dar  può  u  vìa  che  percorresti  T 

Mar.  Il  puote. 

E  a  che  1'  avrebbe  preparala  il  ciclo  T 
Per  chi ,  signor  ?  perchè  un  mortale  oscaro 
Al  re  dei  Franchi  narrator  venisse 
D' inutile  portento  ? 

Cor.  Oggi  a  riposo 

Nella  mia  tenda  rimarrai  :  suU'  alba 
Ad  un'  eletta  di  gucrrìer  to  scorta 
Per  quella  via  sarai.  —  Pensa  ,  o  valente. 
Che  U  fi(M'  di  Francia  alla  tua  scorta  alBdo. 

Mtir.  Con  lor  sarò  :  di  mie  promesse  pegno 
Il  mio  capo  ti  fia. 

Car.  Se  di  quest'  alpe 

Mi  sferro  al  fine ,  e  vincitore  al  santo 
Avd  di  Piero ,  al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrl'an  giunger  m'^  dato. 
Se  grasia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può ,  le  pastorali  bende 
Cìrconderan  quel  capo  ;  e  faran  fede 

I  A  Martino.' 


In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga.  — 
I  Conti  e  i  Sacerdoti.  3  E  voi  ,  le 
Levate  al  del;  le  graaie  a  lui  rendale 
Preghiera  siea  die  favor  nuovo  impetri. 

SCBHA  XV 
CARLO 


Coit,.Cailo  reddiva.  d  rìso 
Del  suo  nemico  e  dell'  et^  ventura 
Gli  stava  innami  ;  ma  l' avea  giuralo» 
Egli  in  Fcanda  reddia. — Qu^  de'mici  pn£. 
Qual  de'  mici  fidi,  per  consiglio  o  prego , 
Smosso  m' avria  dd  mio  proposto  T  E  ■■  sok, 
Un  uom  di  pace ,  uno  stianier ,  m' apporta 
Nuovi  pensier  t  No  :  quei  che  in  petto  a  Cab 
Ripone  il  cor  ,  non  è  costui.  La  steDa 
Chìe  scintilLtva  al  mio  partir  ,  che  aaoosa 
Stetto  alcun  tempo,  io  la  riveggio.  Egli  oa 
Un  fantasma  d' error  quel  che 
Dall'Italia  rìspingenmi;  bugiarda 
Era  la  voce  che  dicearoi  in  core  ; 
No  mai ,  no,  rege  esser  non  puoi  od 
Ove  nacque  Ermengardaw— Ohi  del  tnoj 
Mondo  son  io  j  tu  vivi  :  e  perche  dan^K 
Ostinala  cosi  mi  slavi  innanxi , 
Tadta ,  in  alto  di  rampogna ,  afflitta  » 
Pallida ,  e  come  del  sepolcro  osata? 
Dio  riprovata  ha  la  tua  casa  ,  ed  io 
Starle  unito  dovea  T  Se  agli  occhi  auct 
Piacque  Ildegarde ,  al  Ietto  mio  compagna 
Non  la  chiamava  alta  ragion  di  regimi 
Se  minor  degli  eventi  è  il  femminile 
Tuo  cor,  che  (àr  poss'  io  ?  Che  mai  Csia 
Colui  che  tutti ,  pria  d' oprar  ,  volesse 
Prevedere  i  dolori  T  Un  re  noo  paote 
Correr  l' alta  sua  via ,  scusa  che  alcmao 
Cada  sotto  il  suo  pie.  Larva  cresciuta 
Nel  silenajo  e  ncll  ombra ,  il  sol  sì  leva. 
SquiQan  le  trombe,  ti  dilegua. 

SCXNA    V 

CARLO,  CONTI  s  VESCOVI 


C«r.  4  —  A 

Prova  io  vi  posi ,  o  mid  guerrier,  vi  tenni 

A  perigli  oilosi,  a  patimenti 

Che  parean  scusa  onor  ;  ma  voi  fidaste 

Nel  vostro  re ,  voi  gli  obbediste  come 

In  un  di  di  battaglia.  Or  ddla  prova 

E  giunto  il  fine  ;  e  un  guàderdoo  s'  appressa 

Degno  dd  Franchi.  Al  sol  nascente  ,  io  va 

Una  schiera  porrassi.  —  Eccardo ,  il  dooe 

Tu  ne  sarai.  ->  Dell'  inimico  in  cerca 

N'  andranno  j  e  tosto  il  giungeran  Ik  dove 

Ei  men  s' aspetta. — Ordin  più  chiari.  Ecc»& . 

Io  ti  darò.  Nel  loi^bardo  campo 

Ho  amid assai;  come  li  scema  >  e  d' essi 

Ti  valga  ,  udrai.  Da  questo  Chiuse  il  resto 

1  Entra  Arvino, 

2  Arvino  parte.  SeguB  CaHo  a 
gato  ed  a  Marcino, 

3  Partono  il  Legato  e  Martino. 
t\  Ai  Conti. 


portare  e/Ze- 


ATTO     SECONDO 


47» 


Voi  sniderete  di  leggier  :  noi  tosto 

Le  paiaeram  senia  contrasto,  e  tutti 

Ci  rivedremo  in  campo  aperto.  —  Amici  I 

Non  pia  munglie,  né  bastie  ,  n^  freeca 

Dai  merii  wcite  ,  e  feriior  che  rida 

Dai  ripari  impunito  o  che  improvviso 

Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento, 

Destrìer  contra  destrier,  genti  disperse 

Nel  piano  «  e  petti  non  da  noi  più  lunge 

Che  la  misura  d' una  lancia.  Il  dite 

A'  miei  soldati  ;  dite  )or ,  che  lieto 

Vedeste  il  re  «  siccome  allor  che  certa 

La  vittoria  predisse  in  Eresbnrgo  i 

Che  sien  pronti  a  pngnar  :  che  di  ritomo 

Si  pariei^  dopo  il  conquisto,  e  quando 

Fia  diviso  il  bottin.  Tre  giorni  ;  e  poi 

La  POfiiiM  e  la  vittoria  ;  indi  il  riposo 

Là  nella  bella  lUlia ,  in  maro  ai  campi 

Ondeggianti  di  spighe ,  e  nei  fruiteti 

Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote; 

Fra  i  tempii  antichi  e  gli  atrii  in  quella  teiva 

Ballegrata  dai  canti,  al  sol  diletto  , 

Che  i  signori  del  mondo  in  sen  racchiude  » 

E  i  martiri  di  Dio  ;  dove  il  supremo 

Pastor  leva  le  palme,  e  bénediee 

Le  nostra  insegne;  ove  nemica  abbiamo 

Una  picciola  gente,  e  questa  anoon 

Tra  s^  divisa,  e  meta  mia;  la  stossa 

Gento  sn  cm  due  volle  il  mio  gran  padre 

Coese;  una  gente  che  si  scioglie.  11  resto 

Tutto  ^  per  noi;  tutto  ci  aspetto.  —  Intento 

Dalle  venetu  sue,  miri  il  nemico 

Moversi  il  nostro  campo  ,  e  si  rallegri. 

Sogni  il  nostro  fuggir ,  sogni  del  tompio 

La  sceilarato  preda  ;  in  sua  man  servo 

Sogni  il  sommo  Levito,  Ìl  comun  padre , 

Il  nostre  amico;  in  fin  che  giunga  Eccardo, 

Bisvegliator  non  aspettato.  —  E  voi. 

Vescovi  santi  e  sacerdoti ,  al  campo 

Intimate  le  preci.  A  Dio  si  voti 

Questo  impresa  eh'  e  sua.  Come  i  miei  FnuMfai 

A  Lui  dinani  abbasseian  b  firanto , 

Tale  i  nemici  innanà  a  kv,  nel  campo. 


ATTO  TERZO 


SCENA    I 

Campo  dei  Longobardi» 
PUusa  dinanzi  aUa  tenda  di.  AdelthL 

ADELCHI ,  AMFRIDO 

jinf.  I  Signor  1 

jéde.  Diletto  Anfrido  ;  ebben,  che  fiMWO« 

Codesti  Franchi  T  non  dan  segno  ancora 

Le  tende  al  lutto  di  levar  7 
jénf.  Nessuno: 

finora  immoti  tuttovia  si  stanno, 

I    Che  sopraggitmge. 


Quali  sull'alba  li  vedesti ,  quali 
Sun  da  tre  di ,  poi  che  le  prime  sdùore 
Cominciar  1»  ritratto.  Un  lungo  tratto 
Scorsi  del  vallo,  esaminando;  ascesi 
Una  torre ,  e  guatai  ;  stretti  li  vidi 
lu  ordinanaa ,  folti ,  att'  erta ,  in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa ,  ed  in  sotpetto 
Su  d' un  assalto ,  e  pia  si  guarda ,  quaolo 
Più  scemato  è  di  Ione  ;  e  sema  oSma 
Ritrarsi  agogna,  ed  il  momento  agguato» 
Ade,  E  lo  potrii ,  pur  troppo  I  Ei  parte,  il  vfl* 
OSènsor  d' Ermengarda  ,  e»  che  giurava 
Di  spegner  la  mia  casa;  ed  io  noa  posso 
Spingei^ll  addosso  il  mio  destrier,  tenerlo , 
Dibattermi  con  esso,  e  riposarmi 
Sùir  armi  sue  l  Noi  posso!  in  campo  aperto 
Stargli  a  fronte  io  non  posso!  In  queste  Chine 
La  fé  dei  pochi,  che  a  guardarie  io  scelsi , 
Il  cor  di  quelli  eh'  io  prendea  fra  i  podù  , 
Compagni  alle  sortite  ,  alla  salveaia 
Potè  bastar  d' un  regno:  i  traditori 
Steller  lontani  dalla  pugna  ,-inerti , 
Ma  contenuli.  In  campo  aperto,  al  ] 
Solo  coi  pochi,  abbandonato  almeno 
Io  sarei  da  coaloro.  Oh  rabbia  I  II 
Che  mi  àiA.  :  Cario  è  partito  ,  un  Uoto 
Annuncia  mi  darà;  gioia  mi  fia 
Che  lunga  ei  sia  dalU  niia  spadai 
Anf.  O  dsloe 

Signor  ,  ti  basti  questo  gloria.  Come 
Un  vincitor  sopra  la  spoglia,  ei  scese 
Su  questo  regno  ;  e  vinto  or  tomas  ei  vinto 
Si  confessò  quando  imn4orò  la  pace. 
Quando  il  presto  ne  ofifecse  ;  e  tu  sei  queUtf 
Che  r  hai  rispinto.  Il  jpadra  tuo  n'esalto). 
Tutto  il  campo  il  confessa;  i  fidi  taoi 
Alteri  van  della  tua  gloria,  alteri 
Di  dividerla  teco  :  e  quei  codardi 
Che  a  non  amarti  si  dann&r,  temerti 
Dovranno  or  più  die  mai. 
Ade.  La  gloria  1  il  mio 

Dertino  è  d' agognarla ,  e  di  morire 
Senaa  averla  gustato.  Ah  no  l  codesta 
Non  h  ancor  gloria.,  Anirido.  Il  mio  nemico 
Parto  impunito;  a  nuove  imprese  ei  oonret 
Vinto  in  un  lato ,  ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può.  in  cerca;  ei  die  sn  «n  popol  regia 
D'un  sol  voler,. saldo,  gittato  in  uno 
Siccome  il  ferro  dd  «uo  brande;  e-  in  pugno 
Come  il  brando  lo  tienri.  Ed  io  sull'empio 
Che  m' offisse  nel  cor ,  che  per  ammenda 
Il  mio  regno  assali ,  compier  non  posso 
I.a  mia  vendetta  1  Un'  altra  impresa ,  Anfindo  > 
Che  sempre  inerebbe  al  mio  pensier,  nb  giusto 
Ne  gloriosa,  si  presenta:  e  quesUk 
Certa  ed  agevol  fia. 
Anf.  Toma  agli  anlicfai 

Disegni  il  ref 
Ade,  Dubbiar  ne  puoi  t  Secato 

Dalle  minacce  d' asti  Franchi,  incontro 
L' apostolico  sire  il  campo  tosto 
Ei  movere  ;  noi  guidercm  sul  Tebro 
Tutta  Loogobardia ,  pronta ,  concorde 
Contra  gì'  inermi ,  e  fida  allor  che  a  certa 
E  fucil  prede  la  conduci .  Anfrido  I 
Qoal  gaem  i  e  qual  nemico  (  Aneor  raine 
Sopra  mine  ammuccbicrem  ;  l' antioa 
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ADELCHI 


Noslr'aite  è  qneiU:  nei  palagi  il  fuoco 
Porremo ,  e  nei  tuguri  :  uocìm  i  primi, 
I  signori  del  suolo  «  e  quanti  a  caso 
Neil'  asce  nostre  ad  incjfempar  yemnno  } 
Fia  servo  il  reato ,  e  fra  di  noi  diviso  j 
E  ai  più  sleali  e  più  temuti ,  il  meglio 
Toccherà  della  preda.  —  Oh  !  nù  parea , 
Pur  aii  parea  che  ad  ;dtro  io  fossi  nato  , 
Che  ad  esser  caipo  di  ladron  j  che  il  cielo 
Su  questa  terra  altro  da  far  nù  desse  « 
Che  senza  rischio,  e  seoaa  ooor,  guastarla. 
•—  O  mio  diletto  1  O  de' miei  giorni  primi. 
De'  ginocfai  miei ,  dell'  armi  poi ,  de'  risdù 
Solo  compagno  e  dei  piacer ,  fratello 
Della  mb  scelta;  inoann  a  te  soltanto 
Tutto  vola  sui  liJjbri  il  mio  peonero. 
B  mio  cor  m'ange,  Aafìrido:  ei  mi  comanda 
▲Ite  e  nobili  cose  ;  e  la  fortuna 
Mi  coodaDoa  ad  inique  :  e  strascinato 
Vo  per  la  via  eh'  io  non  mi  scelsi ,  escara 
Senta  scopo  :  e  il  mio  cor  s' inaridisce , 
Come  il  germe  eaduto  in  rio  terreno , 
E  babato  dal  vento. 
ji/tf.  Alto  infelice  I 

Reale  amico!  il  Ino  fedel  t'ammira, 
E  ti  compiange.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss'  io ,  ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d'Adelchi 
Dir  che  d'  omaggi ,  di  polensa  e  d' uro 
Sia  contento ,  ù  pou'  io  dargli  la  paco 
Dei  vili ,  il  posso  t  e  lo  vorrei ,  potendo  ? 
•-•  Soffri  e  sii  grande  :  il  tuo  destino  è  questo 
Finor  :  soffii,  ma  spera  s  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena:  e  chi  sa  dir,  quai  tempi. 
Quali  opre  il  cieb  ti  prepara  ?  il  cielo 
Che  re  ti  fece,  ed  un  ial  cor  ti  diede. 

SCXNA  U 

ADELCHI,  DESIDERIO  I 

Des.  Ficlio ,  a  te  reg»  qnal  son  io ,  m' ^  tolto 
Esser  largo  d'ooor  ;  farti  più  grande 
Nessun  mortale  il  può  ;  ma  un  premio  io  tengo 
Caro  alla  tua  pietà ,  la  gioia  ,  e  l' alte 
Lodi  d' nn  padre.  Salvator  d' nn  rrgno  , 
La  tua  gloriator  comincia  :  ahro  più- largo 
E  agevd  campo  le  si  schiude.  I  dubbti , 
Ed  i  timor,  dM  a' miei  disegni  un  giorno 
Tu  frapponevi,  ecco, 'gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio  ;  ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fura. 
Dissipator  di  Francia  !  io  ti  saluto 
Conquistator  di  Roma  t  al  nobil  serto 
Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 
Di  venti  re ,  tu  di  tua  man  porrai 
L'ultima  fronda,  e  la  più  bella. 

^cfe.  A  qtaie 

Tu  vogli  impresa,  il  tuo  guerriero,  •  padre , 
Obliedleute  s^uiratti. 

I>es.  E  a  tanto 

Acquisto,  o  figlio,  obbedrenia  stJa 
Spinger  ti  può  T 

■^de-  Questa  h  in  mia  mano  ;  e  intera 

L' avrai ,  fin  eh'  io  respiro. 

^«-  Obbediresti 

l  Anfrido  si  ritira. 


Biasmando  T 

Ad».  Obbedirei. 

Des.  Gloria  e 

Della  canine  mia  ,  braccio  del  padre 
Nella  battaglia ,  e  nei  consigU  inciampo i 
Sempre  cosi  ì  sempre  fia  d'  ik^  a 
Traggerti  alla  vittoria  T 

0GBNA  in 

Uro  SCUDIERO  rasTTOLaso  ■&  A' 

s  sxrrt 

to  scuDizao 

I  Fraachi  I  i  PnncbiI 
Dés.  Che  did  insano  ? 

tTX  ALTBO   SCUDISBO 

I  Franchi,  o  re. 
Des.  Che  Frane 

Ade.  Bando  ,  die  fu  T 

Bau.  Morto  a  tTeDUBn!  Il 

È  penetrato  d'ogni  parto:  al  dorso 
Piombano  i  Fraudai  ad  assalirci. 


iti 


Des. 

Per  qual  viaT 

Bau.  Chi  lo  m\ 

Ade, 

Un  dnppdlo  sbandato,  a 

Bau.  Un' 

Gli  sliandati  siam  noi  i  tutto  è  penliila. 

Des,  Tutto  è  perduto  T 

Ade.  Ebben ,  compagni  3  i 

Non  siam  noi  «fu  per  essi?  Aodiaos:  che 
Da  die  parte  sian  giunti?  1  noatii  brandi 
Per  riceverli ,  abbiamo.  I  brandi  ia  pugno 
Ei  gli  han  piovati  :  è  una  battaglia  ancosa 
Non  v'  è  sorpresa  pd  goenrier  :  tonate; 
Via  ;  Longobardi ,  indietro  ;  ove  oovrele 
Per  Dio  T  La  via  cho  avete  presa  ,  è 
11  nemico  h  di  l)i.  Seguite  àdfflrhi   3 
Anfrido  I 

Anf.  Ore,soateco. 

Ade.  A  O  padre; 

Veglia  alle  Chiose.  5 

Des.  O  Sciagurati  I 

Alle  Chiuso  con  me  ^se  tanto  a  cose 
Vi  sta  la  vita  ,  ivi  son  torri  e  mora 
Da  porla  in  salvo.  7 

UH   SOLDATO  FUGGITIVO 

O  re ,  tu  qui  7  D^i  fngp.  8 
Des.  Infame I  al  re  questo  cooswlioT  E  voi. 
Da  chi  fuggite  ?  In  abbaodon  Te  Chion 

X  La  scena  si  affolla  di  Lott^obardi  fi^iifL 

Entra  Bando. 
a  Li  atto  dì  par  tire j 
3  Entra  Anjrido. 

Avviandosi. 

Parte  seguito  da  Anfrido,  da  Bmmé9,  «  éà 

alcuni  Longobardi. 

6  Ai  fuggitivi  che  attraversano  la  scena. 

7  Sopraggiungono  soldati /uggitivi  dtdla  p^tt 
opposta  a  quella  donde  è  partito  Adùckt. 

8  Attraversa  la  scentu 


ì 
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Voi  laiciate  codT  Che  fu  ì  VUtiide 
V'ha  tolto  il  senno.  I  Seou  cor^  m  il  ferro 
Fuggir  ti  fii  j  questo  è  pur  ferro ,  e  oecida 
Come  quello  dei  Frandiì.  Al  n  fitveUa  : 
Perchè  fiiggite  dalle  Chiuse  T 

Il  SOLDATO 

I  Frandit 
Dall'  altra  parte  hanno  iorpreao  il  campo } 
Qli  abbiam  veduti  dalle  torri.  I  noatri 
Son  dispersi. 
J^es.  Tu  menti.  Il  figliaol  mio 

Gli  ha  ragnnati ,  e  li  conduce  incontro 
▲  quei  pochi  neroicL  Indietro  I 

U  SOLDATO 

O  sire» 
Non  h  più  tempo:  «'non  son  pochi;  e'ginogono: 
Scampo  non  Ve;  schierati  ciaono;  e  i  nostri 
Chi  qua ,  chi  là ,  sens'  arme  ìa  fuga  :  Adelchi 
Voa  lì  raguoa  :  siam  traditi  1 
J?es.  2  Oh  TÌlii 

Alle  Chiuse  salviamci  ;  ivi  a  difesa 
Reslar  si  pnò. 

inf   SOLDATO 

Sono  deserte  :  i  Franchi 
Le  passeranno;  e  noi  siam  po&ti  intanto 
Fra  dae  nimici:  no  piccàol  varco  appena 
Resta  alla  fuga  ;  'or  or  £4  chiuso. 
J?es.  Ebbene  ; 

Moriam  qui  da  guerrier. 

UH  ALTRO  SOLDATO 

Siamo  traditi: 
Siam  vendati  al  macello. 

tm  ALTAO  SOLDATO 

In  giusta  guerra 
Morir  irogliam ,  come  a  guerrier  conviensi , 
Non  isgoBuiti  a  tradimento. 

ALTBO  SOLDATO 

I  Franchi 

MOLTI  SOLDATI 

Fogliamo  I 
JDes.  Ebben ,  correte  ;  anrh'  io  con  voi 

Fo^fO  :  è  destin  di  chi  comanda  ai  tristi.  3 


scaEBTÀ  nr 

Parte  del  campo  abbandon/tlo  dai  Longobardi, 
sotto  alle  Chiuse. 

CARLO  cnconoATo  da  CONTI  FRANCHI, 
B  SVARTO 

^Àxr.  Ecco  varcate  queste  Chiuse.  A  Dio 
Tutto  r  onor.  Terra  d' Italia ,  io  pianto 
Nel  tuo  sen  questa  lancia  «  e  ti  conquisto. 

-■   /  soldati  continuano  a  fuggire.  Desiderio  ap' 
punta  la  spada  al  petto  d*  uno  di  essi  e  lo 
/erma. 

2  Ai  fuggitivi  che  si  affollano. 

3  S' avvia  coi  fuggitivi. 


È  una  vittoria  serata  pugna.  Eccardo 
Tutto  ha  già  fatto.  I  Su  quel  eolie  asco&di|« 
Guata  se -vedi  la  eoa  schiera,  e  tosto 
Vieni  a  darmene  avviso.  % 

SGENA    V 

RUTLANDO  1  dbtti 

Car.  E  che?  Rndaado, 

Tu  riedi  àÀ  conflitto  ? 

Rat.  O  re,  ti  chiamo 

In  testimonio ,  e  iroi  Conti ,  che  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai  :  ferisca 
Oggi  chi  vuol  !  gregge  atterrilo  e  apeno  , 
Io  non  r  inieguo. 

Car,  E  non  trovasti  alcono 

Che  mostrasse  la  fronte? 

RuL  Incontro  io  vidi 

Un  dnpfiello  venirmi,  ed  aUa  testa 
Più  duchi  avea  ;  sopra  lor  corsi  ;  e  qaelli 
Calar  tosto  i  vessilli ,  e  fecer  segni 
Di  pace ,  e  amici  si  gridaro.  —  Amici  ? 
Noi  r  eravam  più  assai ,  quando  alle  Chiose 
Ci  scontravam.  —  Chiesero  il  re;  le  spalle 
Lor  volsi:  or  li  vedrai.  No:  s'io  sapea 
A  qual  nemico  si  venia,  per  cello 
Mosso  di  Francia  non  sarci. 

Car.  T'accheta, 

Prode  fra  t  prodi  nriei.  Bello  è  d' ntt  regno. 
Sia  comunque ,  1'  acquisto  ;  in  lungo ,  il  vedi , 
Non  andrà  questo  ;  e  non  temer  che  manchi 
Da  far:  Sassonia  non  ^  vinta  anc<H«.  3 

XL  COVTK  4 

Eccardo  è  in  campo ,  e  verso  noi  s' avanm  ; 
Ei  procede  in  battaglia  :  i  Longobardi 
Fra  il  nostro  campo  e  il  suo,  sfilati  in  folla , 
Sfuggono  a  destra  ed  a  sinistra  ;  il  piano , 
Che  da  lui  ci  divide ,  or  or  fia  sgombro. 
Car.  Esser  dovea  cosi. 

IL  COVTI 

Vidi  un  drappello. 
Che  s'  arrendette  ai  nostri;  e  a  questa  volta 
Venia  correndo. 

UIC  ALTBO  COKTB 

E  qm. 
Car.  Svario,  lon  qoeUi 

Che  m' aminniiasti  T 
Svar.  n  son.  —  Compagni  1 

SCENA   VI 

ILDECHI ,  KD  ALTRI  DUCHI ,  GIUDICI , 

SOLDATI  LOHOOBABDI  B  DBTTI 


Jld. 

Urei 
Car. 


O  Svartol 


Son  desso. 


1  Ad  uno  dei  Conti. 

2  n  Conte  parte 

3  Entra  il  Conte  spedito  ehi  Carto- 
la A  Carlo. 
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ADELCHI 


Ild.  1  Oredei  Fnuidu  e  noitrol 

Mella  tua  man  TiUortoM  accogli 
La  oostra  onn  devota ,  e  dalla  bocca 
Dei  Longobardi  tocii  l' omaggio  accelta , 
A  te  promesso  da  gran  iempo. 

Cor.  Sitato, 

Conte  di  Sasal 

Stfo.  O  re»  qval  grtùiT... 

Cor,  Unome 

Diami  di  qM»li  a  me  deroti. 

Sva.  II  duca 

Di  Traoio  lldechi,  di  Cremona  Ervìgo , 
Enaeoegildodi  MLtIaoo,  Indolfo 
Di  Pisa ,  Vàia  di  Piacenaa  :  quatti  ' 
Giudici  100  ;  questi  guerneri. 

Cw.  AbatsW, 

Fedeli  miei ,  giudici  e  duchi  «  ognuno 
Nel  grado  suo ,  per  ora.  1  primi  istanti 
Cbe  di  riposo  avremo  »  io  li  destino 
Al  gnideidon  de'  vostri  naerti  :  il  tempo 
Questo  è  d'opcBC  Prodi  fedeli,  ai  ▼ostri 
Condttadin  tornale ,  a  quei  che  ancora 
Non  san  die  Iddio  de'  Longobardi  al  regno 
Oggi  assunto  ha  il  suo  servo  ;  e  che  potrieno 
Sventurati  «  al  lor  re«  sema  saperlo  « 
Star  contro  io  campo  :  dite  lor,  che  ad  una 
Gente  germana,  di  german  guerrieri 
Capo ,  guerra  io  non  porto  :  una  famiglia 
BinroTata  dal  CuA,  del  solio  indegna, 
A  balianiela  io  venni.  Al  vostro  regno 
Non  fia  cangiato  altro  che  il  re.  Vedete 
Quid  solTqualttnque,  in  pria  ch'ei  scenda,  omaggio 
In  mia  mano  a  far  venga,  o  dei  Fedeli 
Franchi,  o  di  voi,  nel  grado  suo  serbato. 
Mio  Fedel  diverta.  Chi  a  me  dinanà 
Tragga  i  due  che  fur  rogi,  un  premio  aspetti 
Pari  di' opra,  a  Rulbuido,  ho  io  rhiamali 
Predi  costar? 

But,  Por  troppo. 

Cor.  Errato  ha  il  labbro 

Del  ro.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 
In  guiderdon  la,  serbo.  Oh  I  possa  ognuno 
Dimenticar  eh'  io  proferiu  or  l'abbia.  3 

«casHA  vn 

ANFRIDO  pniTo,  pobtato  da  dob  FRANCHI, 

B  DITTI 

Bui.  Eoeo  no  nemioo.  Ove  si  pugna  7 

OH  nuoico 

Hsolo 
Che  pugnasse^  ^  coatui. 
Or.  Solo? 

TinàMCO 

GfBu  patte 
Gettan  l'amie ,  e  ri  danno  ;  in  fuga  a  torme 
Altri  ne  van .  Lento  ritrarsi  e  solo 
Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all'armi, 

1  S*  inglnoechim  e  pone  /«  SU4  mani  fra  quelle 

di  Carlo, 
a  /  LongobartU  partomo,  e  Carlo  s^ue  apar^ 

lare  a  Ruttando  in  dispante, 
3  S'avvia. 


adbi  I 


Uom  d*  alto  alEir  parea;  qnallio 
Da  un  drai^  ci  spiocamow,  e  n  tnlla  hc^^ 
Sali' orme  sue ,  nei  campi.  Egli  ìm^nit 
Nulla  affrettò  della  sua  fugai  e  qnaa«lo 
Sopra  gli  fummo,  si  rivolse.  ArvcBdili  » 
Gli  gridiamo  ;  et  ne  afiironta  ;  al  più 
Vibra  l' asta  >  e  lo  abbaile  e  la  litàra  , 
Prostra  il  secondo  ancor,  nu  dcÌIo  stesa 
Ferir,  percosso  dalle  nostiu  ci  cadde. 
Quando  fu  al  suol ,  tese  le  mani  ia  atin 
Di  supplicante ,  e  d  pregò,  che  posto 
Ogni  raocor,  sull'aste  nostre  et  ~ 
Portalo  lungo  dal  tumulto ,  in  loco 
Dove  in  pjK»  d  si  muoia.  Invitto 
Meglio  da  br  quivi  non  v'  era:  al 
Ci  arrendemmo. 

Car.  E  ben  feste  i 

L' in  vostre  serbate.  X  11  rì< 

Sva,  Anfhdo  egli  è,  scndier  d'i 

Car. 
Tu  solo  andavi  contro  a  lor  f 

Jaf. 
Fa  di  compagni  per  morir? 

Car. 
Ecco  un  prode,  a  O  guetricr ,  perchè 
Una  vita  si  degna?  e  non  sapevi 
Che  nostra  divenia  ?  che  ,  a  noi  cedendo, 
Guertier  restavi  e  non  prigion  di  Cario  ì 

Anf.  Io  viver  tuo  guerrier,  <niand*  io  polen 
Morir  quello  d'Addchi?  Al  del  diletto 
E  Adelchi ,  o  re.  Da  questo  giorno  Bof 
Tramilo  il  cid ,  lo  spero,  e  ad  un 
Von^  serbarlo:  ma ,  se  mai. .  rammenta 
Che ,  renante  o  caduto ,  è  tale  Addeht , 
Cbe  chi  l'oflQmde.  il  Dio  del 
Nella  più  pura  inmiagin  au^  Lo  TÌncs 
Tu  di  fortuna  e  di  poter,  oaa  «l'almn 
Nessun  mortale:  un  die  si  mtsnr  td 

Car,  3  Amar  eod  deve  un  Fedd.  4  Ta  porti 
Teco  U  nostra  stima.  È  il  re  dei  Franchi 
Che  ti  stringe  la  man ,  d' onore  in  segop. 
E  d'amistà.  Nel  suol  de' prodi,  o  prode. 
Il  tuo  nome  vivi^  ;  le  Franche  dmuM 
L'udran  dal  nostro  labbro,  e  il  rìdiniMno 
Con  rivereoB  e  con  pietà:  ripooo 
Ti  pregheran.  —  Fuirado ,  a  qoesto  pio 
Presta  gli  estremi  uffici.  5  In  lui  vedÀe 
Dn  amico  dd  re.  Conb,  ad  Eccaurdo 
Incontro  andiam  :  nobtl  saluto  ci  mnrtn. 

0GE1ML  vm 

Bosco  solUmio. 
DESIDERIO  ,  VERMORDO  » 

ALTBl  MBOOBAaiK  VUOMASCBl  DI  » 


Ver,  Siamola  salvo,  o  mio  re;  scendi  e  sa 
Elbe  r  antico  .e  venerabil  Saoeo 
Riposa  alquanto.  O  mio  sisnor  «  rip%IÌB 
GU  affiiticati  spirti.  Assai  dal  cai^po 


1  A  Svario, 
a  Ad  Anfridù. 
3  Ai  Conti, 

Ad  Anfrido, 

Ai  soldati  che  rimtu^ouo. 


ì 
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Siam  lange,  e  fuor  dì  strada:  al  nostro  oreccbio 
Lo  scellerato  mormorio  non  giunge. 
Cinto  non  sei  che  di  leali. 

Des.  E  Adelchi  \ 

Ver.  Or  or  6a  qui ,  lo  spero  :  alla  sua  traccia 
Più  d'  un  fido  inviai ,  che  lo  ritragga 
Dall'  empio  rischio ,  a  miglior  pugna  il  serbi , 
E  a  questa  posta  de' leali  il  guidi. 

Des,  O  mio  Vermondo,  il  vecchio  rege  è  stanco  « 
E  stanco  —  dalla  fuga. 

Ver.  Ahi  traditori  I 

Des.  Vili!  Nel  fango  han  trascinato  i  hianchì 
Capelli  del  lor  re  ;  l'hanno  costretto. 
Come  un  vite ,  a  fuggir.  —  Fuggire  I  e  quinci 
Non  solferò  che  per  fuggir  di  nuovo? 
A  che  prò  7  dove  ?  in  traccia  d' un  sepolcro 
Privo  di  gloria  T  —  E  compie  7  Io ,  per  costoro 
Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapì ,  mi  tolga 
La  vita.  Ebben?  quand'io  sarò  sotterra. 
Che  mi  £irà  codesto  Carlo  ? 

Ver.  O  nostro 

Re  per  sempre ,  fa  cor  :  son  molti  i  fidi; 
La  sorpresa  gli  ha  spersi  ;  a  te  d' intorno 
Li  chiamerà  l' onor  :  ti  restan  tante 
Città  munite  ;  e  Adelchi  vìve ,  io  spero. 

J}ef.  Maladetlo  quel  di  che  sopra  il  monte 
Alboino  salì ,  che  in  giù  rivolse 
Lo  sguardo ,  e  disse  :  questa  terra  ^  mia  1 
Una  terra  inledel  che  sotto  i  piedi 
Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi. 
Ed  ingoiarli!  Maladctto  il  giorno. 
Che  un  popol  vi  guidò,  che  la  duvea 
Guardar  cosi!  che  vi  fondava  un  regno. 
Che  un'  esecranda  ora  d' infamia  ha  spento  \ 
Ter.  Urei 
Des.  Figlio,  sei  tu? 

SGENA   IX 

ADELCHI  X  DSTTi 

Ade.  Padre,  ti  trovo  1  1 

Des.  S' io  t' avessi  ascoltalo! 

Ade»  Oh  I  che  rammenti  ? 

Padre,  tu  vivi;  un  alto  scopo  ancora 

E  serbato  a' miei  di;  spender  li  posso 

In  tua  difesa. —  O  mio  signor,  la  lena 

Come  ti  regge? 
Des.  Oh  !  per  b  prima  volta 

Sento  degli  anni  e  degli  stenti  il  peso. 

Di  gravi  io  ne  portai  \  ma  allor  non  era 

Per  fuggire  un  nemico. 
Ade.  a  Ecco ,  o  guerrieri. 

Il  vostro  re. 

(Tir  LOHGOBAADO 

Noi  morirem  per  lui  I 

MOLTI   LOlfOOBABOI 

Tutti  morrem! 
Ade.  Quand'è  cosi ,  salvargli 

Forse  potrcm  più  che  b  vita.  —  E  a  questa 
Causa,  or  sì  dubbia  ma  ognor  sacra,  aflUlta 
Ma  non  perduta ,  voi  legale  ancora 
La  vostra  fede? 

*r  abbracciano. 


UH  LOHGOBABOO 


!    t  ò  abbracciano. 
I    2  Ai  Longobanii. 


Ai  tuoi  guerrieri ,  Adelchi  , 
Risparmia  i  giuri  t  ai  longobardi  labbri 
Disdicon  oggi ,  o  re  :  somiglian  tromto 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi:  il  solo 
Segno  de  fidi  è  questo  ornai. 
Ade.  V'ha  admique 

Dei  Longobardi  ancora  1  Ebben  j  corriamo 
Sopra  Pavia;  fuggiam,  salviam  per  ora 
La  nostra  vita ,  ma  per  farla  in  tempo 
Caro  costar:  donarla  al  tradimento 
Non  è  valor.  Quanti  polrem  dispersi 
Raccoglierem  per  via  ;  misti  con  noi 
Ritoroeran  soldati.  Entro  Pavia  , 
A  ri|)oso,  a  difesa,  o  padre ,  intanto 
Ristar  potrai}  cinta  di  mura  intatte > 
Ricca  d'arme  e  Pavia:  due  volte  Astolfo 
Vi  si  chiuse  fuggiasco ,  e  re  ne  uscio. 

10  mi  getto  in  Vnona.  O  re ,  trascegli 
L'uom  che  restar  debba  al  tuo  fianco. 

Ihs.  Il  duca 

D' Ivrea. 
Ade.  1  Guntigi ,  io  ti  confido  il  padre. 

11  duca  di  Verona  ov'  è  ? 

Gis.  2  Tra  i  fidi. 

Ade.  Meco  verrai  :  nosco  trarrem  Gerbei|;a. 
Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 
Gli  sventurati  obblia  !  Bando ,  il  tuo  posto 
Lo  sai  ;  chiuditi  in  Brescia  j  ivi  difendi 
Il  tuo  ducato ,  ed  Ermengarda.  — <  E  voi 
Alachi,  Ansuldo,  Ibba,  Cunberto,  Ansprando  3 
Tornate  al  campo  :  oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponno  senza  sospetto  i  Longobardi 
Mischiarsi  :  esaminale  ;  i  duchi ,  i  conti 
Esplorate  e  i  guerrier  j  dai  traditori 
Discernete  i  sorpresi ,  e  a  quei  che  mesti 
Vergognosi  vedrete  da  codesto 
Orrido  sogno  di  viltà  destarsi. 
Dite  eh' e  tempo  ancor,  che  i  re  son  vivi. 
Che  si  combatte ,  che  una  via  rimane 
Di  morir  senza  infamia  ;  e  li  guidate 
Alle  città  munite.  Ei  diverranno 
Invitti:  il  brando  del  guccrier  pentito 
E  ritempralo  a  morte.  Il  tempo ,  i  falli 
Dell'  inimico ,  il  vostro  cor ,  consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  Il  tempo 
Porterà  la  salute  ;  il  regno  è  sperso 
la  questo  di ,  ma  non  distrutto  I  4 

Des.  O  figlio! 

Tu  m' hai  renduto  il  mio  vigor  :  partiamo. 

Ade.  Padre,  io  t' affido  a  questi  prodi  :  or'  ora 
Anch'  io  teco  sarò. 

De.t.  Che  attendi? 

Ade.  Anfrido. 

Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse ,  e  volle 
Seguirmi  da  luntan  ;  più  presso  al  rischio 
Star,  per  guardarmi  :  io  non  potei  dal  duro 
Voler,  da  Unta  fedeltà  dislorlo. 
Seco  indugiarmi ,  di  tua  vita  in  forse , 
Io  non  polca  :  ma  tu  sci  salvo  ;  e  quinci 
Non  partirò ,  fin  eh'  ei  non  giunga  . 

1  A  Guntigi  che  s'avanza. 

2  S' avanza. 

3  Lì  scerne  tra  la  folla. 

4  Partono  gli  indicati  da  Adelchi. 


I 
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A  D  E  7^  C  E  I 


E  teoo 


Des. 

Aspetterò. 
Jde,  Padre... TeaesUAnfirido?  i 


IL  SOUJATO 

Re  che  mi  chiedi  ! 


Jd0. 


O  del  I  fiiTelh. 

IL  SOLDATO 


I 


lindi 
Morto  cader. 
Ade.  Gtonio  d'inrainia  e  d' in  j 

Tu  se'  compiuto  !  ~-  O  mio  fratel ,  tu  tei 
Morto  per  mei  tu  combattetti I ...  ed  io:... 
Crudel  1  perchè  volesli  ad  no  perìglio 
Solo  andar  senia  me  T  Non  tran  questi 
I  nostri  patti.  Oh  Dìo  I ...  Dio  «  die  mi  seihi 
In  vita  ancor ,  che  un  gran  dover  mi  lasci , 
Dammi  la  fona  per  compirlo.  —  Andiamo. 

CORO 

Dagli  atrii  muscosi,  dai  Fori  cadenti, 
Dai  boschi,  dall'  arse  fucine  stridenti. 
Dai  solchi  bagnati  dì  servo  sudor. 
Un  volgo  disperso  repente  si  desta  ; 
Intende  l' orecchio ,  soUe^'a  la  tetta 
Percosso  da  nuovo  crescente  romor. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volti  « 
Qual  raggio  dì  sole  da  nuvoli  folti , 
Traluce  dei  padri  la  6era  virtù } 
Nei  guardi ,  nei  volU  confuso  ed  incerto 
Si  mesce  e  discorda  lo  spregio  sofièrto 
Gol  misero  orgoglio  d' un  tempo  che  fu. 

S'aduna  voglioso,  sì  sperde  tremante; 
Per  torli  sentieri  ,  con  passo  vagante. 
Fra  tema  e  desire,  s'avanaa  e  rista  { 
£  adocchia  e  rimira  scorata  e  confusa 
Dei  crudi  signori  la  tivba  diffusa  ; 
Che  fugge  dai  brandì ,  che  sosta  noo  ha. 

Ansanti  li  vede,  quai  trepide  fere. 
Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere, 
^       Le  note  latebre  del  covo  cercar  : 
£  quivi ,  deposta  l'usata  minacria , 
Le  donne  superbe ,  con  pallida  &octa , 
1  figli  pensosi  pensose  guatar. 

E  sopra  i  luggenti ,  con  avido  brando, 
Quai  cani  disdolti,  correndo,  frugando. 
Da  ritta,  da  manca,  guerrieri  venir: 
Lì  vede ,  e  rapilo  d' ignoto  contento. 
Con  r  agile  speme  precorre  l' evento, 
E  sogna  la  fine  del  duro  servir. 

Udite  I  Quei  forti  che  tengono  il  campo. 
Che  ai  vostri  tiranni  precludon  lo  scampo, 
Son  giunti  da  lunge ,  per  aspri  sentier; 
Sospeser  le  gioie  dei  brandi  festosi. 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi. 
Chiamali  repente  da  squillo  guerrìer. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 

Le  donne  accorate  tornanti  all'addio, 
A  preghi  e  consigli  che  il  pianto  troncò  : 
Han  carca  la  fronte  dei  pesti  dmierì , 
Hiin  poste  le  selle  sui  bruni  corsieri , 
Volaron  sul  ponte  die  cupo  sonò. 


L 


A  torme,  di  terra  passarono  in  terra. 
Cantando  giulive  canionì  di  guerra  , 
Ma  i  dola  castdii  pensando  nel  cori 
Per  valli  petrose ,  per  bain  dirotti, 
Vegliaron  nell'  arme  le  gdide  notti  , 
Membrando  i  fidati  colloqni  d' 

Gli  oscuri  perigli  dì  starne  tncre» 
Per  greppi  sena'  orma  le  cane 
Il  rigido  impero ,  le  Cimi  dmv; 
Si  vider  le  lanrie  calate  sui  petti , 
A  canto  agli  scudi ,  rasente  gli  «hnrtli 
Udiron  le  frecce  fischiandi>  volar. 

E  il  premio  sperato ,  promesso  a  qoeà  fati 
Serebbe ,  o  delusi ,  rivolger  le  sorti, 
D' un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor  T 
Tornate  alle  vostre  mperbe  ruiiMp 
All'  opere  imbelli  dell'arie  offidne. 
Ai  solchi  bagnati  dì  servo  sodor. 

U  lorte  si  mesce  col  vinto  nemico 
Col  nuovo  signore  rimane  l' antico; 
L' un  popolo  e  l'altro  sol  collo  vi  ala. 
Dividono  i  servi ,  divìdon  gli  armenti  « 
Sì  posano  insieme  sui  campi  cruenti 
D' un  volgo  dìspereo  che  noote  non  ha. 
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Giardino  nei  monastero  di  Som  Saifmdore 
Brescia, 


ERMENGARDA  sosTXKirrA  da  dox 
ANSBERGA 


Cammh 


Ad  un  soldato  che  sopragginnge. 


Erm.  v^ut  sotto  il  tiglio ,  qui.  i 
Questo  raggio  d' apnl  I  come  si  poaa 
Su  le  fronde  nascenti  I  Intendo  cr  conte 
Tanto  ricerchi  il  sd  odnì  che  d' anni 
Carco ,  fuggir  sente  la  vita  I  3  A  voi 
Graaie,  a  voi,  che  renendo  il  fianco  iolcraa 
Pago  feste  l' amor  eh  oggi  mi  preae 
Di  drcondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure  ,  rh'  io  prime  respini,  del  Mdla  ; 
Sotto  il  mio  delo  di  sedermi ,  e  tntto 
Vederlo  ancor,  fin  dove  il  guardo  arriva. 
—  Ddce  sorella,  a  Dio  sacrala  madre. 
Pietosa  Ansberga  I  3  •—  Di  tue  cure  il  fina 
S'appressa,  e  di  mie  pene.  Oh  !  con 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Slanca  ,  foriera  delbi  tomba  :  inoootio 
L'ora  di  Dio  più  non  comlMtle  questa 
Mìa  giovipesaa  dooia  :  e  dolcenaente 
Più  che  sperato  io  non  avrd ,  dal  laccio 
L' anima  antica  nel  dolor,  si  solve. 


1  «9*  adaf;ia  sur  un  sedile. 

2  Alle  donzelle. 

3  Le  porge  la  mano  .*  te  itoweflr  ss 
Ansberga  siede. 


I  t  I  I     ■« 


■~-       A 
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L'  ultìiiui  grana  ora  ti  chieggo  :  accogli 
Le  soleoni  parole ,  \  voti  ascolta 
Della  morente;  in  cor  li  serba ,  e  pori 
Rendili  un  giorno  a  quei  ch'io  lascio  in  terra. 
— «  Non  turbarti,  o  diletta  i  oh  !  non  guardarmi 
Accorata  cosi.  Di  Dio  ^nol  vedi  ?  ) 
Questa  è  pietSi.  Vuoi  che  mi  lasci  in  terra 
Pel  di  che  Brescia  assaliran  ?  per  quando 
Un  tal  nemico  appresserà  t  che  a  questo 
Ineffiibìle  ctraiio  Èi  ^ui  mi  tenga  ? 

Ans.  Cara  infelice,  non  temer;  lontane 
Da  noi  son  V  armi  ancor  i  contra  Verona 
Conti*  Pavia,  dei  re,  dei  fidi  asilo. 
Tutte  le  forae  sue  quell'  empio  adopra; 
E,  nero  Ì0  Dio,  non  basteranno.  Il  nostro 
Nobu  cugÌDj  r  ardito  Bando ,  il  santo 
Vescovo  Ansvaldo  a  queste  mura  inlomo 
Del  Benaco  i  guerrieri  e  delle  valli 
Han  ragunati  j  e  immoti  stanno ,  accinti 
A  difesa  mortai.  Quando  Veiona 
Ca(^a  e  Pavia  (  Dio,  osi  consentii  )  un  nuovo 
Lungo  conditto... 

Erm,  lo  noi  vedrò  :  disciolta 

Gik  d'ogni  tema,  e  d'ogni  amor  terreno. 
Dal  rio  sperar,  lunge  io  sarò  j  pel  padre 
Io  pregherò ,  per  quell'  amato  Adelchi , 
Per  te ,  per  quei  che  soffrono,  per  quelli 
Che  tux  sofiìnr,  per  tutti.  — •  Or  tu  raccogli 
La  mia  mente  suprema.  Al  padre,  Ansberga, 
Ed  al  firatel,  quando  li  veggia — oh  questa 
Gioia  negata  non  vi  sia  !  —  dirai 
Che  kll'  orlo  estremo  della  vita,  al  punto 
In  cui  tutto  s' obblia ,  grata  e  soave 
Serbai  memoria  di  quel  di ,  dell'  alto 
Cortese ,  allor  che  a  me  tremante ,  incerta 
Steser  le  braccia  risolute  e  pie , 
Ne  una  reietta  vergognar  )  dirai 
Che  al  trono  del  Signor,  caldo,  ineasianla 
Per  la  vittoria  lor  stette  il,  mio  prego; 
E  s' ei  non  l' ode,  alto  consiglio  ^  certo 
Di  pietk  più  proEbnda  ;  e  eh  io  merendo 
Gli  ho  benedetti.  —  Indi  sorella ...  oh  I  questo 
Non  mi  negar  !..  trova  un  Fedel  che  possa. 
Quando  che  sia ,  dovunque ,  a  quel  feroce 
Di  mia  gente  nemico  approssinursi... 

An»*  Carlo  1 

wErm.  Tu  l'hai  nomato  :  e  si  gli  dica: 

Sema  rancor  passa  Erroeogarda  :  oggetto 
D' odio  in  terra  non  lascia ,  e  di  qud  tanto 
Ch'ella  sofferse.  Iddio  scongiura,  e  spera 
Ch'  ecU  a  nessun  conto  ne  chiegga ,  poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 
Questo  gli  dica ,  e ...  se  all'orecchio  altero 
Troppo  acerba  non  giunge  està  parola... 
Ch'  io  gli  perdono.  '—  Lo  farai  ? 

Ans.  Le  estreme 

Parole  mie  riceva  il  ciel ,  siccome 
Qneste  tue  mi  son  sacre. 

Erm.  Amata  1  e  d' una 

Cosa  ti  prq;o  ancor  :  della  mia  spoglia  , 
Coi,  mentre  un  soflBo  l' animò ,  ù  larga 
Fosli  di  cure ,  non  ti  sia  ribreno 
Prender  V  estrema:  e  la  componi  in  pace. 
Questo  anel,  che  tu  vedi  alla  mia  manca. 
Scenda  seco  ncU'  urna  :  ei  mi  fu  dato 
Presso  all'  aliar  dinansi  a  Dio.  Modesta 
Sia  r  urna  mia.  —  Tutti  siam  polve  j  ed  io 


Di  che  mi  posso  glorbr  7  —  Ma  porti 
Di  regina  le  insegne  :  un  sacro  nodo 
Mi  fé'  regina  :  il  don  di  Dio ,  nessuno 
Rapir  lo  puole,  il  sai  :  come  la  vita. 
Dee  la  mwte  attestarlo. 
Ans.  Oh!  da  te  lunge 

Sueste  memorie  dolorose  1  —  Adeinpi 
sagrifixio  ;  odi:  di  questo  asilo. 
Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio, 
Citladina  divieni ,  e  sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti ,  e  lo  spirto  seco  ,  e  d' ogni  nmana 
Coaal'obblio. 

Erm,  Che  mi  proponi,  Ansbergat 

Ch'  io  mentisca  al  signori  Pensa  da'io  vado 
Sposa  dinanai  a  lui;  sposa  illibata. 
Ma  d' un  mortai.  -^  Felici  voi  1  felice 
Qualunque ,  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  dei  regi  offerse ,  e  il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò ,  pria  di  fissarli 
In  fronte  ali'  uom  1  Ma  -*-  d' altri  io  smo. 

Aiu.  Oh 

SUU noi  fossi! 

JS/th.  Oh  mail  ma  quella  via. 

Su  cui  ci  pose  il  cici ,  correrla  intera 
Convien ,  qual  eh'  ella  sia,  fino  all'estremo. 
—  E,  se  air  annunzio  di  mia  morte,  un  nuovo 
Pensier  di  pentimento  e  di  pietade 
Assalisse  quel  cor  T  Se  ,  per  ammenda 
Tarda,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua ,  dovuta 
Alb  tomba  real  T  Gli  estinti,  Ansbeiga  , 
Talor  dei  vivi  son  più  forti  assai. 

Ans.  Ohi  noi  farà. 

Erm.  Tu  pia ,  tu  poni  un  freno 

Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui, 
Che  tocca  i  cor ,  che  gode  in  sua  mercede 
Far  che  ripari,  dii  lo  fece,  il  torto? 

Ans.  No ,  sventurata ,  ei  noi  farà.  —  Noi  puot0. 

Erm,  Come  7  perchà  noi  pnote  ? 

Ans,  O  mia  diletta , 

NoD  dùeder  olirei  obblia. 

Erm,  Parla!  alh  tomba 

Con  questo  dubbio  non  maudarmi. 

Ans.  Oh  l'emiùo 

Il  suo  delitto  consumò. 

Erm.  Proseguii 

Ans,  Caccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuove 
Inique  nooe  ei  si  fé'  reo  :  su  gli  occhi 
De^  uomini  e  di  Dio,  l' inverecondo. 
Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ei  tragga 
Questa  lldegarde  sua ...  i  Tu  impallidisci  ! 
Ermengarda  1  non  m'odi?  Oh  del I  Sorelle, 
Accorrete  I  oh  che  feci  I  a  Oh  t  chi  soccorso 
Le  dà  T  Vedete  :  il  suo  dolor  l' uccide. 

PBIIU  SUORA 

Fa  core  :  dia  respira. 

sbcoudA  suoxa 

O  srentnrata  f 
A  questa  età,  naU  in  tal  loco,  e  tanto 
Soffirirl 


I  R-mengard»  sviate. 

a  Entrano  U  due  donuUe  e  varie  suore. 
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ADELCHI 


UVA  OOMZKLLA 

Dolce  mia  donna  t 

9ntMA  SUOBA 

Eocolelod 
Apre. 

Jni.       Oh  che  sguardo  1  Cidi  che  fiat 

-&*m.  I  Cacciate 

Quella  donna,  o  scudieri I  Ohi  non  vedete 
Come  l' avanaa  ardimeotosa  ,  e  tenta 
Prender  la  mano  al  re? 

'^ns.  STegliati  1  O  Dio 

Non  dir  cosi  ;  ritorna  in  te  ;  rispingi 
Questi  fantaiuni  :  il  nome  santo  invoca. 

■finn.  2  Carlo  I  non  lo  soffrir;  lancia  a  costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Ohi  tosto  in  fuga 
Andranne :  io  stessa,  io  sposa  tua ,  non  rea 
Pur  d' un  pensiero ,  intraveder  noi  posso 
Senta  tutta  turbarmi  —  Oh  ciel  1  che  veggio  I 
Tu  le  sorridi  ?  Ab  no  !  cessa  il  crudele 
Scherao;  ei  mi  slracia,  io  noi  sostengo— O  Carlo 
Farmi  morire  di  dolor ,  tu  il  puoi  ; 
Ma  che  gloria  ti  fia  ?  Tu  stesso  un  giorno 
Ddor  ne  avresti.  —>  Amor  tremendo  è  il  mio 
Tu  noi  conosci  ancora  ;  oh  1  tutto  ancora 
Non  tei  mostrai:  tu  «tri  mio;  secura 
Nel  mio  «audio  io  Iacea,  ne  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avria 
Dirti  r  ebreoa  del  mio  cor  segreto. 
•—Scacciala  per  pietà  I  Vedi  ;  io  la  temo 
Come  una  serpe:  il  guardo  suo  m'uccide. 

—  Sola  e  debol  son  io  ;  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico?  Se  fui  tua,  se  alcuna 

Di  me  dolcena  avesti ...  oh  1  non  fonarmi 
A  suppUcar  cosi  dinansi  a  questa 
Turba  che  mi  deride  ...  Oh  cielo  t  ei  fugge 
Nelle  sue  braccia  ...  io  muoio  I  ... 

j4ns.  Ohimifiirai 

Teco  morir  I 

Erm.  3  Dov'b  Bertrada?  io  voglio 

Quella  soave,  quella  pia.  Bertrada  ! 
Dimmi ,  il  sai  tu  T  tu ,  che  la  prima  io  vidi. 
Che  prima  amai  di  questa  casa  ,  il  sai  ? 
Parla  a  questa  infeUce  t  odio  la  voce 
D' ogni  mortai  ;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto. 
Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita , 
Un  gaudio  amaro  che  all'  amor  somiglia. 

—  Lascia  eh'  io  ti  rimiri ,  e  eh'  io  mi  segga 
Qui  presso  a  te  ;  sì  stanca  io  sono  1  Io  voglio 
Star  presso  a  te;  voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  faccia,  e  piangere;  con  teco 
Piangere  io  posso  I  Ah  non  partir  1  prometti 
Di  non  fuggir  da  me ,  fin  di'  io  mi  levi 
Inebriata  del  mio  pianto.  Oh  !  molto 

Da  tollerarmi  non  li  resta  :  e  tanto 
Mi  amasti  I  Oh  quanti  abhiam  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti  I  Ti  sovvien  7  varcammo 
Monti,  fiumi  e  foreste  ;  e  ad  ogni  aurora 
Crescea  b  gioia  del  desiarsi.  Oh  giorni  t 
No ,  non  parlarne  per  pietà  I  Sa  il  cielo, 
S  io  mi  credea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e  tanto  aflSinno  1 
Tu  piangi  mecol  Oh  1  consolar  mi  vuoi ì 

I  In  delirio, 
i  In  delirio. 
3  In  delirio. 


Chiamami  figlia  :  a  questo  nome  io 
Una  piunfina  di  martir,  che  il  core 
M' ioonda  »  e  il  getu  niett'  oblio.  I 

Ans. 
EUa  moria! 

Erm.  3  Se  fosse  un  sogno  !  e  1'  alha 

I«o  risolvesse  in  nebbia  !  e  mi  destassi 
Molle  di  pianto  ed  aflBmnosa  ;  e  Carlo 
La  cagion  ne  chiedesse,  e  socndendo 
Di  poca  fe  mi  rampognasse  !  3 

Ans.  O  dooaa 

Dd  ciel,  soccorri  a  questa  afliua! 

niKA  SUOBA 

Ohi  Tcdi 
Toma  la  pace  su  quel  vdto;  il  core 
Sotto  la  man  più  mm  tiahalia. 

Ans.  O  SQon  I 

Ennengarda  !  Ermeogarda  ! 

Erm.  Oh!  chini- 

Ans.  Guardami;  io  sono  Andierga:  a  te  d'; 
Sten  le  donselie  tue ,  le  suore  pie. 
Che  per  U  pace  tua  pregano. 

Erm.  4  n  cielo 

Vi  lienedica Ah  !  si;  questi  soo 

Di  pace  e  d' amistà.  '>—  Da  un  tristo 
Io  mi  risveglio. 

Ans.  Miserai  travaglio 

Più  che  ristoro  ti  recò  si  torba 
QuTete.  ^ 

Erm.         E  ver:  tntta  la  lena  è  spente. 
Reggimi ,  o  cara  :  e  voi ,  cortesi  ,  sa  fi^ 
Mio  letticciuol  traetemi  :  1*  estrema 
Fiitica  k  questa  eh'  io  vi  do  :  ma  tutte 
Son  conUle  lassù.  —  Moriamo  in  pahce. 
Parlatemi  di  Dìo:  sento  eh*  Ei  giunge. 

CORO 

Sparsa  le  trecce  morbide 

Su  r  afiànnoso  pclto  , 

Lente  le  palme,  e  rorida 

Di  morte  il  bianco  aspetto , 

Giace  la  pia  ,  col  tremolo 

Guardo  cercando  il  ciel. 
Cessa  il  compianto  :  unanime 

S' ìonalxa  una  preghiera  : 

Calata  in  su  la  gelida 

Fronte  una  man  leggiera 

Su  la  pupilla  cenila 

Stende  l' estremo  vel. 
Sgom1)ra ,  o  gentil ,  dall'  ansia 

Mentf>  i  terrestri  ardori  ; 

Leva  air  Eterno  un  candido 

Pen&ier  d*  oflerta ,  e  muori  : 

Fuw  della  vite  è  il  termine 

Del  lungo  tuo  martir. 
Tal  della  meste ,  immobile 

Era  quaggiuso  il  fato , 

Sempre  uu  obblìo  di  chiedere 

Che  le  saria  negato, 

E  al  Dio  dei  santi  ascendere 

Santa  del  suo  patir. 

1  Bicade. 

2  In  delirio. 

3  Bicade  in  letargo. 

4  Biavendosi. 


àM  nelle  insoiim  tCDebre, 
Pei  clamtrì  soUtariì, 
Fra  il  canto  delle  Teinini^ 
Ai  fuppUcati  altari , 
Sempre  al  pensier  tornavano 
Gli  irrerocati  di } 
Qoando  anoOT  cara ,  improTÌda 
D'  nn  aTTenir  mal  fido, 
Ebra  spirò  le  vivide 
Aure  del  Franco  lido  , 
E  fra  le  nuore  Salidw 
Invidrata  usci  : 
Quando  da  nn  poggio  aereo, 
U  biondo  crin  gemmata  « 
Yedea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  afEaccendata , 
E  sa  le  sciolte  redaù. 
Chino  il  chiomato  sir  j 
E  dietro  a  lui  la  furia 
Dei  corridor  fumanti» 
E  lo  sbandarsi ,  e  il  rapido 
Redir  dei  veltri  ansanti  j 
E  dai  tentati  trìboli 
L' irto  cinghiale  usctf  ; 
E  la  battuta  polvere 
Risar  £  sangue,  colto 
Dal  r'*gio  strai  :  la  tenera 
Alle  donaelle  il  volto 
Torcea  repente  j  pallida 
D' amabile  terror. 
Oh  Ifosa  errante  I  oh  tepidi 
Lavacri  d' Aouisgrano  I 
Ove  deposta  l' orrida 
Maglia,  il  ffuerrìer  sovrano • 
Scendea  del  campo  a  tcigera 
11  nobile  sudor  I 
Cane  rugiada  al  cespite 
Dell'  erba  inaridita 
Fresca  negli  arai  calami 
Fa  rifluir  la  vita , 
Che  verdi  ancor  risorgono 
Nel  temperato  albor  ; 
Tale  al  pensier  cui  l' empia 
Virtù  d'amor  fatica , 
Discende  il  refrigerio 
D'una  parola  amica, 
E  il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudii  d' un  altro  amor. 
Ma  come  il  sol  che  reduce 
L' erta  infocata  ascende  , 
E  con  la  vampa  assidua 
L' immobil' aura  incende. 
Risorti  appéna  i  gràcili 
Steli  rbrde  al  suol  j 
Ratto  cosi  dal  tenne 
Obblio  toma  immortale 
L' amor  sopito,  e  l' anima 
Impaurita  assale, 
E  le  svbte  immagini 
Richiama  al  noto  duol. 
Sgombra,  o  gentil,  dall'ansia 
Mente  i  teirestrì  ardori, 
I,eva  all'  Eterno  un  candido 
Pensier  d'  offerta ,  e  muori: 
Nel  suol  die  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir. 
Altre  infelici  dormono. 


Che  il  duol  consunse  ;  ori)ato 

Spose  dal  brando^  e  vergini 

Indarno  fidamtate , 

Madri  ,  che  i  nati  videro 

Trafitti  impallidir. 
Te  dalla  rea  progenie 

Degli  opprcssor  discesa , 

Cui  fu  prodesa  il  numero. 

Cui  fu  racion  l' offesa, 

E  dritto  a  sangue,  e  gloria 

U  non  aver  pietk. 
Te  collocò  la  provida 

Sventura  in  fra  gli  oppressi; 

Bfuorì  compianta  e  placida^ 

Scendi  a  dwmir  con  essi: 

Alle  incolpale  ceneri 

Nessuno  insulterà. 
Moori  j  e  la  faccia  esanime 

Si  ricomp<»ga  in  pacej 

Cerni'  era  allor  che  improvida 

D' un  avvenir  fallace. 

Lievi  pensier  virginei 

Solo  pingea.  Cosi 
Dalle  squarciate  nuvole 

Si  s  voi  ve  il  sol  cadente  , 

E  dietro  il  monte  impoqpon 

Il  trepido  ocddcnte  ; 

Al  pio  colono  augurio 

Di  più  sereno  dì. 

SCENA   II 

NotU.  Interno  <f  un  baWfredo  su  U  mura  di 
Pavia,  Un^  armatura  nel  messo. 

GUNTIGI,  AMBI 

Gun.  Amrì ,  sovvienti  di  Spoleti  T 

Jmri  E  posso 

Qbbllarlo,  signori 
Cun.  D' allor,  che  morto 

Il  tuo  signor,  solo,  dji  nostri  cinto 

Sema  difesa  rimanesti?  Aliata 

Sul  tuo  capo  la  scure,  un  furibondo 

Gik  la  calava  ;  io  lo  ritenni  ;  ai  piedi 

Tu  mi  cadetti  ,  e  li  gridasti  mio. 

Che  mi  giuravi  T 
jimri  Olibedtenaa  e  fede 

Fino  alla  morte.  —  O  mio  signor ,  falsato 

Ho  il  giuro  mai  t 
Gun,  No  ;  ma  l' istante  h  giunto 

Che  tu  lo  iDasffi  con  la  prova. 
Amri  Imponi. 

Gun.  Tocca  quest'  armi  consacrate,  e  giura 

Che  il  mio  comando  eseguirai  ;  che  mai , 

N^  per  timor  n^  per  lusinghe ,  ei  fia 

Mai  dal  tuo  labbro  rivelato. 
Jmnl  11  giuro: 

E  se  quandunque  mentirò ,  mendico 

Andarne  io  possa  ,  non  portar  più  scudo. 

Divenir  servo  d' nn  Romano. 
Gun.  Ascolta. 

A  me  commessa  delle  mura,  il  sai, 

È  la  custodia }  io  qui  comando ,  e  a  nnllo 

Olibedisco  che  al  re.  Su  questo  spalto 

I  Ponendo  le  mani  sull'armi» 


TSÀTKO   TIlAGtCO 
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Il  teno  sd  qaaodo  uà  gran  moote  io  Moni , 

Che  tona  gli  allrì  ergea  la  fronte;  ed  enpi 

Tutto  una  verde  china  j  e  la  sua  vetta 

Coronata  di  piante.  A  quella  parte 

Tocto  il  passo  io  rivolsi. —  Era  la  costa 

Orientai  di  questo  monte  istesso  , 

À  Oli  di  contro  al  sol  cadente ,  il  tuo 

Campo  s'  appo|^a ,  o  sire.  —  In  su  le  làido 

Mi  colsero  le  tenebre  :  le  secche 

Lubriche  spoglie  degli  abeti ,  ood'  era 

Il  suol  gremito,  mi  Tur  Ietto ,  e  sponda 

Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 

Speransa,  all'  alba ,  risvegiiommi  ;  e  pieoo 

Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 

Appena  il  sommo  ne  toccai ,  l' orecdiio 

3fi  percosse  un  ronsio  che  di  lontano 

Parea  venir  «  cupo,  incessante:  io  stetti. 

Ed  immoto  ascoltai.  Non  eran  l' acque 

Botte  fra  t  sassi  in  giù ,  non  era  il  vento 

Che  investia  le  foreste ,  e  sibilando, 

D' una  in  altra  scorrea  :  ma  veramentA 

Un  romor  di  viventi,  un  indistinto 

Suon  di  favelle  e  d' opre  e  di  pedate 

Brulicanti  da  lungi,  un  agitarsi 

D'uomini  immenso.  Il  cor  balaommis  e  il  patio 

Accelerai.  Su  questa ,  o  re ,  che  a  noi 

Semltra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 

Fendere  il  ciel,  quasi  aflSlata  scure. 

Giace  un'ampia  pianura,  e  d* erbe  è  folta 

Non  mai  calcate  in  pna.  Presi  di  quella 

U  più  breve  tragitto .  ad  ogni  istante 

Si  fea  il  romor  più  presso  :  divorai 

L' estrema  ria  ;  giiinsi  sull'orlo  ,  il  guardo 

Lanciai  giù'nelU  valle ,  e  vidi ...  ohi  Tidi 

Le  tende  d' IsraeUo,  i  sospirati 

Padiglion  di  Giacobbe  :  al  suol  prostrato. 

Dio  ringrasiai ,  li  Wnedissi ,  e  scesi. 

Cor.  —  Empio  colui ,  che  noo  vorrà  U  destra 
Qui  riconoscer  dell'  Eccelso  t 

Pie,  E  quuito 

Più  manifesta  apparirà  nell'  opra , 
A  cui  r  Eccelso  ti  destina  ! 

Cor.  Ed  io 

La  compirò.  X  Pensa ,  o  Latino ,  e  certa 
Sia  la  risposta  :  a'  cavalieri  il  passo 
Dar  può  Li  via  che  percorresti  7 

Mar.  Il  pnote. 

E  a  che  1'  avrebbe  preparata  il  cielo  T 
Per  chi ,  signor  T  perchè  un  mortale  oicoro 
Al  re  dei  Franchi  narrator  venisse 
D' inutile  portento  ? 

Cor,  Oggi  a  riposo 

Nella  mia  tenda  rimarrai:  sull'alba 
Ad  un*  eletta  di  gucrrier  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai.  —  Pensa ,  o  valente. 
Che  U  fior  di  Francia  alla  tuj  scorta  aiBdo. 

Mar.  Con  lor  sarò  :  di  mie  promesse  pegno 
11  mio  capo  ti  fia. 

Car.  Se  di  quest*  alpe 

Mi  sferro  al  fine ,  e  vincitore  al  santo 
Avel  di  Piero ,  aJ  destato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrfan  giunger  m'è  dato. 
Se  grasia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può ,  le  pastorali  bende 
Circonderan  quel  capo  ;  e  faran  fede 

I  A  Martino,^ 


In  quanto  onor  Carlo  lo  tenga.  — 
I  Coati  e  i  Sacerdoti,  a  E  voi  ,  le 
Levate  al  óel;  le  graaie  a  lui  rendale 
Preghiera  sica  die  lavar  nuovo  ìaipetn. 

SCBHA  XV 
CABLO 


Cod,. Carlo  reddiva.  Il  riso 

Del  suo  nemico  e  dell'  etk  ventura 

Gli  stava  innansi  ;  ma  l' avea  giurato  , 

Egli  in  Fcuida  reddia. — Qoaì  de'mió  pendi, 

Qual  de'  mici  fidi,  per  consiglio  o  prego  « 

Smoaio  m' avria  del  mio  proposto  7  E  ■■  sal^ 

Un  uom  di  pace ,  uno  stranìcr ,  m' apporta 

Nuovi  pensier  1  No  :  quei  che  in  petto  a  Cab 

Bipone  il  cor ,  non  è  costui.  La  atdfat 

Chie  acintiUava  al  mio  partir  ,  che  asooa 

Stette  alcun  tempo ,  io  la  riv^gio.  Eg;ls 

Un  &ntasma  d'  error  quel  che  parea 

Dall'  Italia  rispìncermi  j  bugiarda 

Era  la  voce  che  diceami  in  core  ; 

No  mai ,  no,  rege  esser  noo  puoi  od 

Ove  nacque  Ermengarda^— Ohi  del  tuo 

Mondo  son  io  ;  tu  vivi  :  e  perche  dnnqoe 

Ostinata  cosi  mi  stavi  innanxi. 

Tacita,  in  atto  di  rampoena,  afflitta. 

Pallida ,  e  come  del  scìwicro  uscita  f 

Dio  riprovata  ha  li  tua  casa ,  ed  io 

Starle  unito  dovea  ?  Se  agli  occhi  mid 

Piacque  Ildegarde ,  al  letto  mio 

Non  la  chiamava  alta  ragion  di  regnof 

Se  minor  degli  eventi  è  il  femminile 

Tuo  cor.  che  làr  poss'  io  T  Che  noai  £aia 

Colui  (he  tutti ,  pria  d*  oprar  ,  volesse 

Prevedere  i  dolori  ?  Un  re  non  piaote 

Correr  l' alta  sua  vìa ,  senaa  che  alcooo 

Cada  sotto  il  suo  pie.  Larva  crescinta 

Nel  silensio  e  nell'  oml>ra ,  il  sol  si  kva. 

Squillan  le  troinbej  ti  dilegua. 

SCENA    V 
CABLO,  CONTI  s  VESCOVI 


C«r.4  —A 

Prova  io  vi  posi ,  o  miei  goenier  ,  vi 
A  perigli  oalosi,  a  patimenti 
Che  parean  scnaa  onor  ;  ma  voi  fi  Jbate 
Nel  vostro  re ,  voi  gli  obliediste  cxMoe 
In  un  di  di  battaglia.  Or  della  prova 

E  giunto  il  fine  j  e  un  guiderdon  s*  a^^ 

Degno  dei  Franchi.  Al  sol  uasceole  ,  in  vìa 
Una  schiera  porrassi.  —  Eccardo  ,  fl  d 
Tu  ne  sarai.  —  Dell'  inimico  in  cerca 
N'  andranno,  e  tosto  il  giungcran  I^  dove 
Ei  roen  s' aspetta. — Ordin  più  chiari* 
Io  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 

Ho  amici  assai  ;  come  li  scema  «ed* 

Ti  valga  ,  udrai.  Da  queste  Chiuse  il  reato 

1  Entra  Arvino, 

2  Arvino  parte.  Segu»  Carlo  a  portare  mi  If 
gato  ed  a  Martino, 

3  Partono  ii  Legato  e  Martino. 

4  Ai  Conti. 


ATTO     SECONDO 


*« 


Voi  sniderete  di  leggier  :  noi  tosto 

Le  passerem  sensa  contrasto,  e  tutti 

Ci  rivedremo  in  campo  aperto.  —  Amici  I 

Non  |nà  muraglie,  né  bastie ,  né  freoee 

Bai  merK  oBcite  >  e  feritor  che  rida 

Dai  ripari  impcwito  o  che  im|irovTÌso 

Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento, 

Destrier  coatta  destrier,  genti  disperse 

Nel  piano ,  e  petù  non  da  noi  più  lunge 

Che  la  misura  d' una  lancia.  Il  dite 

A'  miei  soldati  ;  dite  lor .  the  lieto 

Vedeste  il  re  ,  siccome  allor  che  certa 

La  vittoria  predisse  in  Eresburgo  i 

Gbe  sien  pronti  a  pugnar  :  che  di  ritorno 

St  parlerà  dopo  il  conquisto ,  e  quando 

Fia  diviso  il  bottin.  Tre  giorni  ;  e  poi 

La  pugna  e  la  vittoria  ;  indi  il  riposo 

L3i  nella  bella  Italia ,  in  meno  ai  campi 

Ondeggianti  di  spighe ,  e  nei  £rulteti 

Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote; 

Fra  i  tempii  antichi  e  gli  atrii  in  quella  tena 

RallegraU  dai  canti,  al  sol  diletta  , 

Che  i  signori  del  mondo  in  sen  racchiude ,. 

K  i  martiri  di  Dio  ;  dove  il  sapremo 

Pastor  leva  le  palme,  e  benediee 

Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 

Una  picciola  gente,  e  qnecla  aaooia 

Tra  se  divisa ,  e  meta  mia;  la  stessa 

Gente  su  coi  due  volte  il  mio  gran  padre 

Corse;  una  gente  che  n  scioglie.  Il  resto 

Tutto  h  per  noi;  tutto  ci  aspetta.  —  Intento 

Dalle  vedette  sue ,  miri  il  nemico 

Moversi  il  nostro  campo  ,  e  si  rall^ri. 

Sogni  il  nostro  fuggir ,  sugni  del  tampio 

La  sGellenU  preda  ;  in  sua  man  servo 

Sogni  il  sommo  Levita ,  il  comun  padre , 

Il  nostre  amioo;  in  fin  die  giunga  Eccardo, 

Risvegliator  non  aspettalo.  —  E  voi. 

Vescovi  santi  e  sacerdoti ,  al  campo 

Intimate  le  preci.  A  Dio  si  voli 

Questa  ìmprcM  cb'  è  sua.  Come  i  miei  Fiandii 

A  Lui  dinanai  abbassenn  la  fironte , 

Tale  i  nemici  inm""  a  lor,  ndi  campOj 


ATTO  TERZO 


SGENA    I 

Campo  dei  LwigobanM, 
Pitata  dinartMÌ  alia  tenda  di  AdelthL 

ADELCHI ,  Aft'FRIDO 

Anf.  I  i3ignor! 

Ade.  Diletto  Anindo  ;  ebben,  che  fimno» 

Codesti  Franchi  ?  non  djn  segno  ancora 

Le  tende  al  lutto  di  levar  ? 
Anf.  Nessuno  : 

Finora  immoti  tuttavia  li  stanno, 

I   Che  sopraggiiinge. 


Quali  sdì'  alU  U  vedesti ,  qnaU 
Sun  da  tra  dì ,  poi  che  le  prime 
Cominciar  1»  ritratta.  Un  lungo  tratto 
Scorsi  del  vallo,  esaminando;  ascesi 
Una  torre ,  e  guatai  ;  stretti  li  vidi 
lu  ordioaua ,  felli ,  all'  erta ,  in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa ,  ed  in  soapetto 
Stu  d' un  assalto,  e  pia  si  guarda ,  quanto 
Più  scemato  h  di  fetae  ;  e  senaa  ofieta 
Ritrarsi  agogna,  ed  il  momento  agguata» 
Ade.  E  lo  potrà ,  pur  Iroppol  Ei  parte,  il  vfle 
OSènaor  d' Ermengacda ,  ei  che  ginrava 
Di  spegner  la  vaia,  casa;  ed  io  non  pooo 
Spinger^  addosso  il  mio  destrier ,  tenario  , 
Dibattermi  con  asso,  e  riposarmi 
Suir  armi  sue  l  Noi  posso  t  in  campo  aperto 
Stargli  a  fironte  in  non  possol  In  queste  Chisse 
La  fé  dei  pochi,  che  a  guardarle  io  sodsi , 
il  cor  di  quelli  eh'  io  prendea  fra  i  pochi , 
Compagni  alle  sortite,  alla  sai  vena 
Potè  bastar  d' un  regno  :  i  tradilori 
Stclter  lontani  dalla  pu^ia  rinerti , 
Ma  contenuti.  In  camno  aperto,  al  Fraoeo, 
Solo  coi  oochi,  abbandonato  almeno 

10  sarei  da  costoro.  Oh  rabbia  I  II  messo 
Che  mi  dirà  :  Carlo  è  partito,  un  lieto 
Annunaie  mi  dark;  gima  mi  fia 

Che  Inage  ei  sia  dalla  mia  spadai 
Anf.  O  doloe 

Signor  ,  Ci  basti  questa  gloria.  Coma 
Un  vincitor  iopnt  la  spoglia,  ei  scese 
Su  questo  regno  ;  e  vinto  or  toma  :  ei  Tinto 
Si  confi»sò  quando  implorò  la  paee. 
Quando  il  preaao  ne  offerse  ;  e  tu  sei  quello 
Che  r  hai  rispiolp.  Il  padre  Uso  n'  esalta^ 
Tolto  il  campo  il  contessa;  i  fidi  tuoi 
Alteri  van  della  tua  gloria,  alteri 
Di  dividerla  toco  :  e  cpiei  codardi 
Che  a  non  anurti  si  dannar,  temerti 
Dovranno  or  più  che  mai. 
Ade.  La  gloria  I  il  mio 

Destino  è  d' agognaila ,  e  di  morire 
Sensa  averla  gustata.  Ab  no  1  codesta 
Non  h  ancor  ^oria,  Anirido.  Il  mio  nemico 
Parte  impunito  ;  a  nuove  imprese  ci  oocie  : 
Vinto  in  un  lato ,  ei  di  vittoria  altrove 
Andar  puà in  cerca;  ei  che  su  «n  popol  regaa 
D'un  sol  voler»  saldo,  giltato  in  uno 
Siccome  il  fèrro  del  auo  brande;  a* in  pugno 
Come  il  brando  lo  tiensi.  Ed  io  suU'  empio 
Che  m' offisse  nel  cor ,  che  per  ammenda 

11  nkio  regno  assali ,  compier  non  poaao 

La  mia  vendetta!  Un'altra  impresa,  Anfirido,. 
Che  sempre  iocrebbe  al  mio  pensier,  né  giusto 
Ne  glorrosa,  si  presentai  «  questa 
Certa  ed  agevoi  fia« 

Anf.  Toma  agii  anticfai 

Disegni  il  ttì 

Ade,  Dubbiar  ne  puoi  t  Secwo 

Dalle  minacce  d' asti  Franchi,  incontro 
L' apostolico  sire  il  campo  tosto 
Ei  moverà  ;  noi  gniderem  sul  Téxro 
Tutta  liongobaraia ,  pronta ,  concorde 
Coatra  gV  inermi ,  e  fida  allor  che  a  certa 
E  fiicil  preda  la  conduci .  Anfrido  1 
Qua!  guem  i  e  qual  nemico  1  Aneor  mioe 
Sopra  mine  ammnccliieram  ;  l' antica 


l 
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ADELCHI 


Noslr'ute  è  qneiU:  nei  poligì  il  faoco 
Porremo ,  e  nei  tuguri  :  uociiii  i  primi  » 

I  «ignori  del  suolo ,  «  quanti  a  ca«o 
Neil'  asce  nostre  ad  inciampar  Tenranoo  | 
Fia  servo  il  resto ,  e  fra  di  noi  diviso  ; 
E  ai  più  sleali  e  più  temuti ,  il  meglio 
Toccherà  della  preda.  —  Oh  I  mi  parca , 
Pur  Bii  parea  che  ad  altro  io  fossi  nato , 
Che  ad  esser  c^w  di  ladron  }  che  il  cielo 
Su  qnesta  tetra  altro  da  far  mi  desse  , 
Che  sema  risi-hio.  e  senaa  onor  ,  guastarla. 
•—  O  mio  diletto!  O  de' miei  giiwni  primi» 
De'  giaochi  miei ,  dell'  armi  poi ,  de'  risdii 
Solo  fsompagno  e  dei  piacer ,  firatcllo     * 
Della  mia  scelta  ;  iananii  a  te  soltanto 
Tutto  ynAoi  sai  Isdtbri  il  mio  peosieco. 

II  mio  eor  m'ange,  Anfirido:  ei  mi  comanda 
Alte  e  nobili  cose  ;  e  la  fortuna 
Mi  eoodanoa  ad  inique:  e  strascinato 
Vo  per  la  via  eh'  io  non  mi  sc^ ,  oacun 
Sensa  woo^  :  •  il  mio  cor  s' inaridisce , 
Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno  , 

E  bibato  «lai  venCo. 
Anf.  Alto  infel  ice  1 

Reale  amico!  il  luo  fcdel  t' ammira  « 
E  ti  oompiai^e.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss'  io ,  ma  posto 
Teco  sentirla  almeno.  Al  oor  d'Adelchi 
Dir  che  d'  omaggi ,  di  potenta  e  d' oro 
Sia  contento ,  il  pou'  io  dargli  la  pace 
Dei  vili ,  il  posso  t  e  lo  vorrei ,  potendo  T 
— •  Seffiri  e  sii  grande  i  il  tuo  destino  è  questo 
Finor  :  sofii,  ma  spera  s  il  tuo  gran  corso 
Comincia  appena:  e  chi  sa  dir,  quai  tempi. 
Quali  opre  il  cielo  ti  prepara  7  il  cielo 
Che  re  ti  fece,  ed  un  tal  oor  ti  diede. 

SGENA  n 
ADELCHI,  DESIDERIO  i 

Des.  Fistio ,  a  te  rege  qnal  soa  io ,  m' ^  tolto 
Esser  largo  d' onor  j  uni  più  grande 
Nessim  mettale  il  può  ;  ma  un  premio  io  tengo 
Caro  alla  tua  pietà ,  la  gioia  ,  e  l' aite 
Lodi  d' un  padre.  Salvator  d' nn  i^gno , 
Iji  tua  glona^NT  comincia  :  altro  più- largo 
E  agevol  campo  le  fi  schiude.  I  dubbii , 
Ed  i  limar,  che  a' mici  dispgni  un  gtomo 
Tu  frapponevi,  ecco,  gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio  j  ogni  scusa  il  tuo  valor  ti  fura. 
DissipatoT  di  Francia  t  io  ti  saluto 
Conquistator  di  Roma  :  al  nobil  serto 
Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 
Di  venti  re,  tu  di  tua  man  porrai 
L'ultima  fronda,  e  la  più  bella. 

Jde,  A  qnale 

Tu  vogli  impresa,  il  Ino  guerriero,  •  padre , 
Obbediente  seguiratti. 

Dei.  E  a  tanto 

Acquisto ,  o  figlio ,  obbediensa  sola 
Spinger  ti  può  ? 

Ade.  Questa  à  in  mia  mano  ;  •  intera 

L' avrai ,  fio  eh'  io  respiro. 

Des.  Obbediresti 

I  Anfrido  Si  ritira. 


Biasmando  ? 

Ade.  Obbedirei. 

Des.  Gloria  e 

Della  canisie  mia ,  biaccio  del  padre 
Nella  battaglia  ,  e  nei  consigli  ijiciampos 
Sempre  cosi  7  sempre  fia  d' uopo  a  fibra» 
Tcaggerti  aUa  vittoria  7 

8G8NA  m 

Uno  SCUDIERO  raarroLaso 

B  OSTTI 
tO  SCC70RB0 

I  Franchi  liPrandbii 
Du.  Che  dici  insano  7 

UK  AITBO  SCUDtKBO 

I  Franchi,  o  re. 
Che 


Des, 

Ade.  Bando  ,  die  fu  7 

Bau.  liorla  a  rrentand  d 

E  penetralo  d'ogni  parte;  al  dorso 
Piombano  i  Franchi  ad  assalirci. 

Des.  I  Fi 

Per  qual  via? 

Btiu.  Chi  lo  ai  T 

Ade.  Comamo  ,  ò  fin 

Un  dnippdlo  sbandalo,  a 

Btm.  Uà'  oste  sat 

Gli  sl>andati  siam  noi  i  Intto  "k  perdi 

Des.  Tutto  è  perduto  7 

Ade.  Ebben  ,  coonpagni  ;  i 

Non  siam  noi  qni  per  essi7  Aodiam:  che 
Da  che  parte  aiao  giun|i7  i  ooslii  brandi 
Per  riceverli,  abbiamo.  I  brandi  in  pagi 
Ei  gli  han  provati  :  à  una  battaglia 
Non  v'  è  sorpresa  pel  gnecrier  :  toniate; 
Via  ;  Longobardi ,  indietro  ;  ora 
Per  Dio  7  La  via  che  avete  presa  ,  è 
Il  nemico  è  di  ttu  Seguile  Adeldbi.  3 
Anjndol 

Anf.  O  re  ,  soa  teco. 

Ade,  A  O  padre; 

Veglia  alle  Chiuse.  5 

Des.  6  Sciagurati  I 

Alle  Chiose  con  me  l'se  tanto  a  core 
Vi  sta  la  vita  ,  ivi  son  torri  e  mora 
Da  porla  in  salvo.  7 

UH   SOLDATO  rUGCITITO 


7  I 


O  re ,  tu  qui  7  I>elil  foggi.  % 
Des.  Infame  1  al  re  questo  cnnsìclioT  E  voi. 
Da  chi  fuggite  7  In  abbandoa  le  Chìnae 

I  La  scena  si  affolla  di  Longobardi /mggitìei. 

Entra  Baudo. 
a  Lt  atto  dì  partire, 
3  Entra  Anfrido. 

Avviandosi. 

Parte  seguito  da  Anfrido,  da  Btmda,  e  de 

alcuni  LongobareU. 

Ai  fuggirvi  che  attraversano  la  seemu 

Sopraggiungono  soldati fuggitin  daiia  pmH 

opposta  a  quella  donde  e  partito  Adeicki. 
8  Attraversa  (a  scena. 


ì 

6 

7 
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Voi  faiiCMle  cori  7  Che  fa  ?  Vilude 
V'ha  tolto  a  senno,  i  Senta  cor,  ae  il  ferro 
Fuf^ir  ti  fii ,  qoesto  è  pur  ferro,  e  nccìde 
Come  quello  dei  Frandii.  Al  re  fiiveUa  e 
Perchè  lu^^iie  dalle  Chiose  t 

IL  SOLDATO 

I  FraDcfat 
Dall'  altra  parte  hanno  torprMo  il  campo  $ 
Oli  abbiam  veduti  dalle  torri.  I  nostri 
Son  dispersi. 
Des.  Tn  menti.  Il  Bglinol  mio 

Gli  ha  ragnnati ,  e  li  conduce  incontro 
À  quei  pochi  nemici.  Indietro  I 

IX,  SOLDATO 

O  sire, 
Non  è  pia  tempo:  e'non  son  podit;  e'ginngono: 
Scampo  non  v'èj  schierati  ci  sono;  e  i  nostri 
Chi  qua,  chi  Ik ,  seoz'  arme  iafuga  :  Adelchi 
Non  li  raguoa  :  siara  traditi  t 
Des,  li.  Oh  villi 

Alle  Chiuse  salTiamci  ;  ivi  a  difesa 
Restar  si  può. 

inr  SOLDATO 

Sono  deserte  :  i  Franchi 
Le  passeranno  j  e  noi  siam  po^ti  intanto 
Fra  dnc  nimici  :  on  pìcciol  varco  appena 
Resta  alla  foga  ;  or  or  fia  chiuso. 
Des.  Ebbene  y 

Moriam  qui  da  goerrìer. 

na  ALTRO  SOLDATO 

Siamo  traditi: 
Siam  venduti  al  macello. 

un  ALTAO  SOLDATO 

In  giusta  gtierra 
Moor  ToglìMn ,  come  a  guerrìer  eonviensi , 
Non  isgonati  a  tradimento. 

ALTEO  SOLDATO 

I  Fnnchi 

■OLTI  SOLDATI 

Fuggiamo! 
Des.  ^     Ebben,  correte  j  anch'  io  con  voi 

Fuggo  :  è  destin  di  chi  comanda  ai  tristi.  3 

SGEiTA  nr 

Parte  del  campo  abbandonnto  dai  Longobardi, 
sotto  alle  Chiuse. 

CARLO  CIBCORDATO  DA  CONTI  FRANCHI, 
B  SVARTO 

Cor.  Ecco  varcate  queste  Chiuse.  A  Dio 
Tutto  r  onor.  Terra  d*  Italia ,  io  pianto 
Nel  tuo  sen  questa  lancia ,  e  ti  conquisto. 

1  /  soldati  continuano  a  fuggire.  Desiderio  ap- 
punta la  spada  al  petto  d"  uno  di  essi  e  lo 

ferma. 

2  Ai  fuggitivi  che  si  affollano. 

3  «$"  avvia  coi  fuggitivi. 


E  una  vittoria  senta  pugna.  Eccardo 
Tutto  ha  gik  fatto,  i  Su  quel  eolle  asoendij, 
Groala  se  vedi  la  «uà  schiera ,  e  tosto 
Vieni  a  darmene  avviso,  a 

SGENA    V 

RUTLANDO  B  dbtti 

Car.  E  che?  Ruttando, 

Tu  riedi  dal  conflitto  7 

^«f*  O  re,  ti  chiamo 

In  testimonio ,  e  voi  Conti ,  che  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai  :  ferisca 
Oggi  chi  vuol  t  gregge  aUerrflo  e  sperso  , 
Io  noù  r  inseguo. 

Car,  E  non  trovasti  alecmo 

Che  mostrasse  la  fronte  7 

Mut,  Incontro  io  vidi 

Un  drappello  venihni,  ed  alla  testa 
Più  ducili  avea  :  sopra  lor  coni  ;  e  quelli 
Calar  tosto  i  vessilli ,  e  fecer  segni 
Di  pace ,  e  amici  si  grìdaro.  —  Amici  7 
Noi  r  eravam  più  assai  ,  quando  alle  Chiose 
Ci  scontravam.  —  Chiesero  il  re;  le  spalle 
Lor  volsi:  or  li  vedrai.  No:  s'io  sapea 
A  qu^il  nemico  si  venia,  per  certo 
Mosso  di  Francia  non  sarei. 

Car.  T'accheta, 

Prode  fra  i  prodi  miei.  Bello  è  d'un  regno. 
Sia  comunque ,  1'  acquisto  ;  in  lungo ,  il  vedi , 
Non  andrk  questo;  e  non  temer  che  manchi 
Da  far:  Sassonia  non  h  vinta  ancora.  3 

U.  COKTX  4 

Eccardo  è  in  campo ,  e  verso  noi  s' avana  ; 
Et  procede  in  liattaglia  :  i  Longobardi 
Fra  il  nostro  campo  e  il  suo,  sfilati  in  foUa, 
Sfuggono  a  destra  ed  a  sioiitra  ;  il  piano , 
Che  da  lui  ci  divide ,  or  or  fia  sgombro. 
Car.  Esser  dovea  cosi. 

IL  COVTB 

Vidi  un  drappello. 
Che  s'  arrendette  ai  noilrì;  e  a  quesU  volta 
Venia  correndo. 

UH  ALTBO  CONTB 


E  qui. 


Car. 

Che  m'  annun«aiti  7 
Svar. 


Svario,  lon  quelli 
n  son.  —  Compagni  I 


BCESA.  VI 

ILDECHI ,  XD  ALTRI  DUCHI ,  &IUOICI , 

SOLDATI  LOHGOBABDI  B  DETTI 


Ild. 

Urei 
Car. 


O  Svario  ! 


Son  desso. 


X  Ad  uno  dei  Conti. 

2  n  Conte  parte 

3  Entra  il  Conte  spedito  da  Carlo. 

4  A  Carlo. 
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ADELCHI 


Jld.  I  O  re  dei  Franchi  e  nostro  I 

Nella  tua  mao  vìUotIom  accogli 
La  nostra  nun  deiNtta  >  e  daDa  bocca 
Dei  Longobardi  tuoi  l' omaggio  accetta  , 
A  te  promesso  da  gran  tempo. 

Cor.  Svaxto, 

Conte  di  Sosal 

Sva.  O  re,  4|aal  graaiaT... 

Cor,  Il  noma 

Dimmi  di  questi  a  me  devotL 

Sva,  li  duca 

Di  Trento  Ildechi,  di  Cremona  Enrigo, 
Ermenegildo  di  Milano,  Indolfb 
Di  Pica  ,  Vila  di  Ptacenia  :  qaests  ' 
Giodid  con;  questi  goeraierì. 

Cor.  Alatevi, 

Fedeli  miei ,  giudici  e  duchi,  ognuno 
Nel  grado  sno  ,  per  ora.  I  primi  istanti 
Che  di  rìpmo  avremo ,  io  li  destino 
Al  gnidenlon  de'  vostri  merli  :  il  tempo 
Questo  è  d' optar.  Prodi  fedeli,  ai  vostri 
Condttadin  tornate ,  .a  quei  che  ancwa 
Non  san  die  iddio  de'  Long(4>ardi  al  rqpo 
Oggi  auuoto  ha  il  suo  servo;  e  che  potiieno 
Sveni urati ,  al  lor  re,  senaa  saperlo , 
Star  contro  in  campo:  dite  lor,  che  ad  una 
Gente  germana ,  di  german  guerrieri 
Capo  »  guerra  io  non  porto  :  una  famiglia 
Riprovata  dal  Ciel,  del  solio  indegna, 
A  babamela  io  venni.  Al  vostro  regno 
Non  fia  cangiato  altro  che  il  re.  Vedete 
Quel  so1?qualunaue,  in  pria  ch'ei  scenda,  omaggio 
In  mia  mano  a  lar  venga,  o  dei  Fedeli 
Franchi ,  o  di  voi ,  nel  grado  suo  serbato , 
Mb  Fedel  diverrà.  Chi  a  me  dinann 
Tragga  i  due  che  fur  regi,  un  premio  aspetti 
Pari  all'opra.  3  Rullando,  ho  io  chiamati 
Predi  oosUir? 

Ruu  Por  troppo. 

Cttr,  Errato  ha  il  labbro 

De]  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 
In  gniderdon  la  serbo.  Oh  i  possa  ognuno 
Dimenticar  eh'  io  proferita  or  l'abbia.  3 

«COCA  VU 

ANFRIDO  miTo ,  pobtato  da  dob  FRANCHI, 

B  DITTI 

ÌImI.  JBeco  un  nemico.  Ove  si  pugna  ? 
tnc  nujico 


Che  pugoasie^  \  ooftui. 
Gv.  Solo? 


Il  solo 


n,  nuBCo 

Gnm  parte 
GeCfan  l'arme ,  •  n  danno  ;  in  foga  a  torme 
Altri  ne  van .  Lento  ritrarsi  e  solo 
Costui  vedemmo,  die  alle  barde,  all'armi, 

I  S*  Inginocchio  9  pom  le  sut  mani  fra  quelle 

di  Carlo. 
a  /  LongolfonU  partono,  e  Carlo  segua  apar» 

lare  a  Ruilando  in  «Uspante. 
3  S'avvia. 


Uom  d*  alto  afir  parea:  qnattio 
Da  un  drqipeici  spaccammo,  e  a  tatlahri^ 
Soli' orme  sue ,  pei  campi.  Egli  inscgmUi 
Nulla  affrettò  dcìla  sua  n^  ;  e  quando 
Sopra  gli  fummo,  si  rivolae.  Arrenditi , 
Gli  gridiamo  ;  ei  ne  affronta  ;  al  più  vìaao 
Vibra  l' asta  ,  e  lo  abbaile  e  la  ritira  , 
Prostra  il  secondo  ancor ,  ma  odio  sterno 
Ferir,  percosm  dalle  noUve  ci  cadde. 
Quando  fu  al  sool ,  tese  le  mani  in  atto 
Di  supplicante ,  e  ci  pregò,  che  posto 
Ogni  raoGor,  suU'aste  nostre  ei  fessn 
Portalo  longe  dal  tumulto ,  in  loco 
Dove  in  pace  ei  ti  rnuuia.  Invilii»  aìre» 
Meglio  da  iàr  quivi  non  v'  era:  al  pre^ 
Ci  arrendemmo. 

Car,  E  ben  feste  :  i 

L' ire  viosire  serbate.  I  11  riconoacìT 

Sva.  Anfrido  egli  è»  acndier  4* Adelchi. 

Car. 
Tu  solo  andavi  contro  a  lor  T 

Jtnf.  Bisogno 

Fa  di  compagni  per  morirf 

Car.  Rnilandoi 

Ecco  un  prode,  a  O  gnenicr ,  perche 
Una  vita  si  degna  ?  e  non  saperi 
Che  nostra  divenia  7  che ,  a  noi  ccdcodo, 
Guerrier  restavi  e  non  prigion  di  Cadio  ì 

Anf.  lo  viver  tao  guerrier,  qoand'  io  potea 
Morir  quello  d'Adelchi?  Al  cid  diletto 
E  Adelchi ,  o  re.  Da  questo  giorno  inf 
Trarrallo  il  ciel,  lo  spero,  e  ad 
Vorr^  seiharlo  :  ma ,  se  mai . .  rammeala 
Che,  regnante  o  caduto,  è  tale  Adckln, 
Che  chi  roffimde.  U  Dio  del  ci  ~      ~ 
Nella  più  pura  immagio  sua.  Lo  vìnci 
Tu  di  fortuna  e  di  poter ,  ma  d'  alma 
Nessun  mortale:  un  die  si  mnnr  td 

Cor»  3  Amar  così  deve  un  Fedel.  4  Ta  posti 
Tcoo  la  nostra  stima.  E  il  re  dei  Fraescha 
Che  ti  stringe  la  man ,  d' onore  in  segno. 
E  d'amistk.  Nel  suol  de* prodi,  o  prode. 
Il  tuo  nome  vìva  ;  le  Franche  donne 
L' odran  dal  nostro  labbro,  e  il  ridiranno 
Con  riverenaa  e  con  pietk:  ripoao 
Ti  pregheran.  —  FUirado ,  a  questo  pan 
Presta  gli  estremi  uflir).  5  In  Ini  vediMa 
Un  amico  del  re.  Conti,  ad  Eccardo 
Incontro  andiara  :  nobìl  saluto  ei 

acaou  Tm 

Bosco  solitario^ 


DESIDERIO  ,  VERMOHDO  » 

ALTBI  UnrOOBABDI  rUQClASCHX  DI  DBOI 

Per.  Siamo  in  nivo,  o  mio  re;  scendi  e 
Erbe  l' antico  .e  venerabfl  Banco 
Riposa  alquanto.  O  mio  signor  »  ri^. 
Gu  affiiticaU;  quatti.  Assai  dal  can^ 


1  A  Svario. 

2  Ad  An/rido. 

3  Ai  Conti. 
Ad  Anfrido. 
Ai  soldati  che 


ì 


ATTO     TERZO 


4:5 


Siam  lunge,  e  fuor  di  strada:  al  nostro  orecchio 
Lo  scellerato  mormorio  non  giunge. 
Cinto  non  sei  che  di  leali. 

Ves.  E  Adelchi  ? 

f^er.  Or  or  fia  qui ,  lo  spero  :  alla  sua  traccia 
Più  d' un  fido  inviai ,  che  lo  ritragga 
Dall'  empio  rischio .  a  miglior  pugna  il  serbi , 
E  a  questa  posta  de' leali  il  guidi. 

Des.  O  mio  Vermondo ,  il  vecchio  rege  è  stanco , 
E  stanco  —  dalla  fuga. 

Ver,  Ahi  traditori! 

Des.  Vili  !  Nel  fango  han  trascinato  i  bianchi 
Capelli  del  lor  re  ;  l'hanno  coslrctio. 
Come  un  vile*  a  fuggir.  — Fuggire  i  e  quinci 
Mun  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo? 
A  che  prò  ?  dove  T  in  traccia  d' un  sepolcro 
Privo  di  gloria  7  —  E  compie  ?  Io ,  per  costoro 
Fuggir?  Chi  il  regno  mi  rapì,  mi  tolga 
La  vita.  Ebben  ?  quand'  io  sarò  sotterra , 
Che  mi  farà  codesto  Carlo  ? 

Ver.  O  noslro 

Re  per  sempre ,  fa  cor  :  son  molti  i  fidi; 
La  sorpresa  gli  ha  spersi  ;  a  te  d' intorno 
Li  chiamerà  l' onor  :  ti  restan  tante 
Città  munite  ;  e  Adelchi  vive ,  io  spero. 

X}es.  Maladello  quel  di  che  sopra  il  monte 
Alboino  sali ,  che  in  giù  rivolse 
Lo  sguardo ,  e  disse  :  questa  terra  è  mia  I 
Una  terra  infedel  che  sotto  i  piedi 
Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi. 
Ed  ingoiarli  !  Maladctto  il  giorno , 
Che  un  popol  vi  guidò,  che  la  dovea 
Guardar  così!  che  vi  fondava  un  regno. 
Che  un'  esecranda  ora  d' infamia  ha  spento  \ 
Ver.  lì  rei 

Des.  Figlio,  tei  tu? 

SGENA   IX 

ADELCHI  B  DKTTI 

Ade.  Padre,  ti  trovo  1  X 

Des,  S' io  t' avessi  ascoltato  1 

Ade,  Oh  1  che  rammenti  ? 

Padre,  tu  vivi;  un  alto  scopo  ancora 

È  serbato  a'  miei  dì;  spender  li  posso 

In  tua  difesa.  —  O  mio  signor ,  la  lena 

Come  ti  regge? 
Des.  Oh  !  per  la  prima  volta 

Sento  degli  anni  e  degli  stenti  il  peso. 

Di  gravi  io  ne  portai  ;  ma  allor  non  era 

Per  fuggire  un  nemico. 
Ade.  2  Ecco ,  o  guerrieri. 

Il  vostro  re. 

Uff  LOffGOBAKDO 

Noi  morirem  per  lui  I 

MOLTI   LOlfGOBAROI 

Tulli  monreml 
Ade.  Quand'è  cosi,  salvai^Ii 

Forse  potrem  più  che  la  vita.  —  E  a  questa 
Causa,  ur  sì  dul)b:a  ma  ognor  sacra,  ailUtta 
Ma  non  perduta ,  voi  legate  ancora 
La  vostra  fede? 

1  S  abbracciano. 

2  j4i  Longobardi. 


DM  LONCOBABDO 


Ai  tuoi  gaerrìerì ,  Adeldii , 
Risparmia  i  giuri  :  ai  longobardi  labbri 
Disdicon  oggi ,  0  re  :  somigliao  troppo 
Allo  spergiuro.  Opre  ci  chiedi:  il  iolo 
Segno  de'  fidi  è  questo  ornai. 
Ade.  y  ha  adonqtw 

Dei  Longobardi  ancora  I  Ebben  ;  corriamo 
Sopra  Pavia;  fuggiam,  salviam  per  ora 
La  nostra  vita ,  ma  per  farla  in  tempo 
Caro  costar:  donarla  al  tradimento 
Non  è  valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Rarcoglierem  per  via  ;  misti  con  noi 
Ritomcran  soldati.  Entro  Pavia  , 
A  riposo ,  a  difesa,  o  padre ,  intanto 
Ristar  {potrai  ;  cinta  di  mura  intatte  , 
Ricca  d' arme  è  Pavia  :  due  volte  Astolfo 
Vi  si  chiuse  fuggìasco  ,  e  re  ne  uscio. 

10  mi  getto  in  VfTona.  O  re ,  trascegli 
L' uom  che  restar  debba  al  tuo  fianco. 

Des.  Il  duca 

D' Ivrea. 
Ade.  I  Gunligi ,  io  ti  confido  il  padre. 

11  duca  di  Verona  ov'  è  ? 

Gis.  2  Tra  i  fidi. 

Ade.  Meco  verrai  :  nosco  trarrem  Gerberga. 
Tristo  colui  che  cella  sua  sventura 
Gli  sventurati  obblia  1  Bando ,  il  tuo  posto 
Lo  sai  ;  chiuditi  in  Brescia  ;  ivi  difendi 
Il  tuo  ducato ,  ed  Ermengarda.  —  E  voi 
Alachi,  Ansuldo,  Ibba,  Ci^nberto,  Ansprando  3 
Tornate  al  campo  :  oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponno  scusa  sospetto  i  Longobardi 
Mischiarsi:  esaminate:  i  duchi,  i  coati 
Esplorate  e  i  guerricr;  dai  tradilorì 
Discernete  i  sorpresi ,  e  a  quei  che  mesti 
Vei^ognosi  vedrete  da  codesto 
Orrido  sogno  di  viltà  destarsi. 
Dite  eh' e  tempo  ancor,  che  i  re  loa  vivi , 
Che  si  combatte ,  che  una  via  rimane 
Di  morir  sensa  infamia  ;  e  li  guidate 
Alle  dita  munite.  Ei  diverranno 
Invitti:  il  brando  del  guocrier  pentito 
E  ritempralo  a  morte.  Il  tempo,  i  falli 
DeH'  inimico ,  il  vostro  cor ,  consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  Il  tempo 
Porterà  la  salute  ;  il  regno  è  sperso 
In  questo  di ,  ma  non  distrutto  i  4 

Des.        .  O  figlio! 

Tu  m' hai  rendnto  il  mio  vigor  :  partiamo. 

Ade.  Padre,  io  t' affido  a  questi  prodi  ;  or'  ora 
Anch'  io  teco  sarò. 

Des,  Che  attendi? 

Ade,  Anfrido. 

Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse ,  e  volle 
Seguirmi  da  lontan  ;  più  presso  al  rischio 
Star,  per  guardarmi  :  io  non  potei  dal  duro 
Voler,  da  Unta  fedeltà  dìstorlo. 
Seco  indugiarmi ,  di  tua  vita  in  forse , 
Io  non  polea  :  ma  tu  sei  salvo  ;  e  quinci 
Non  parlirò ,  fin  eh'  ei  non  giunga  . 

1  A  Giintigi  che  s*  avanza. 

2  S' avanza. 

3  Li  scerne  tra  la  folla. 

4  Partono  gli  indicali  da  Adelchi. 


TEATRO   TRAGICO 
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ADELCHI 


Dei.  E  teco 

Aspetterò. 
Ade.  Padre . . .  Vedetti  Anfirido  ?  l 

IL  SOLDATO 

Re  die  ni  chiedi  7 
Ade.  O  del  t  favella. 

IL  SOLDATO 

ntidi 

Morto  cader. 
Ad»,  Giorno  d'inftmta  e  d' tra  j 

To  se'  compiuto  !  —  O  mio  fratel ,  to  sei 
Morto  per  me  1  tu  combattesti f ...  ed  io:... 
Cradel  1  percbè  Tolesti  «d  oo  perìglio 
Solo  andar  senta  me  ?  Non  eran  questi 
I  nostri  patti.  Oh  Dio  1 ...  Dio,  die  mi  aerili 
In  vita  ancor ,  che  un  gran  dover  mi  lasci , 
Dammi  la  fona  per  compirlo.  —  Andiamo. 

CORO 

Dagli  atrìi  umscosi,  dai  Fori  cadenti  » 
Dai  boschtf  dall'  arse  fucine  strìdenti. 
Dai  solchi  bagnati  di  servo  sndor« 
Un  volgo  disperso  repente  si  desta  ; 
Intende  l' orecchio ,  solleva  la  testa 
Percosso  da  nuovo  crescrnte  romor. 

Dai  guardi  dubbiosi,  dai  pavidi  volti j 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti , 
Traluce  dei  padrì  la  6era  virtù  j 
Mei  guardi ,  nei  volti  confuM)  ed  incerto 
8i  mesce  e  discorda  lo  spregio  soffèrto 
Col  misero  orgoglio  d' un  tempo  che  fii. 

S'aduna  voglioso,  si  sperde  tremante; 
Per  torli  sentierì  ,  con  passo  vagante  « 
Fra  tema  e  desire,  s'avama  e  rìslà  j 
E  adocchia  e  rìniira  scorata  e  confusa 
Dei  crudi  signori  la  tur1)a  diffusa  ; 
Che  fugge  dai  brandi,  che  sosta  non  ha. 

Ansanti  li  vede ,  quai  trepide  fere , 
Irsuti  per  tema  le  fulve  criniere. 
Le  noie  latebre  del  covo  cercar  ; 
£  quivi ,  deposta  l' usata  minaccia , 
Le  donne  superile ,  con  pallida  &ccàa , 
I  figli  pensosi  pensose  guatar. 

E  sopra  i  fuggenti ,  con  avido  brando, 
Quai  cani  disciolti,  correndo,  frugando. 
Da  rìtta,  da  manca,  guerrìerì  venir: 
Li  vede ,  e  rapito  d' ignoto  contento. 
Con  r  agile  speme  precorre  l' evento , 
E  sogna  la  fine  del  duro  servir. 

Udite  I  Quei  forti  che  tengono  il  campo. 
Che  ai  vostri  tiranni  precludon  lo  scampo. 
Suo  giunti  da  lunga ,  per  aspri  sentier  ; 
Sospescr  le  gioie  dei  brandi  festoù» 
Assursero  in  fretta  dai  blandi  riposi. 
Chiamati  repente  da  squillo  guerrìer. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 

Le  donne  accorate  tornanti  all'addio, 
A  preghi  e  consigli  che  0  pianto  troncò  : 
Han  carca  la  fronte  dei  pesti  dmierì , 
Han  poste  le  selle  sui  bruni  corsieri , 
Yolaron  sul  ponte  die  cupo  sonò. 


A  torme,  di  terra  passarono  in  tetn » 
Cantando  giulive  canaooi  di  guerra  « 
Ma  i  dold  castelli  pensando  nel  cori 
Per  valli  petrose  ,  per  baisi  dirotti^ 
Vegliaron  nell'arme  le  gelide  noCti , 
Membraodo  i  fidali  colloqui  d' 

Gli  oscuri  perìgli  di  stanae 
Per  greppi  sena'  orma  le  corse 
Il  rìgido  impero ,  le  fami  durar  j 
Si  vider  le  lande  calate  sui  petti  , 
A  canto  agli  scudi ,  rasente  gli  rlmfiti 
Udiron  le  frecce  fischiandii  volar. 

E  il  premio  spento ,  promesso  a  quei  finti 
Serebbe ,  o  delusi ,  rivolger  le  sorti. 
D'un  volgo  straniero  por  fine  al  dkdorT 
Tornate  alle  vostre  superbe  ruìiMp 
Air  opere  imbelli  dell'arse  oflSdoe, 
Ai  solchi  bagnati  di  servo  sodor. 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico 
Col  nuovo  signore  rimane  l' antico; 
L' un  popolo  e  l'altro  sol  collo  vi  sta. 
Dividono  i  servi ,  dividoo  gli  annenti  , 
Si  posano  insieme  sui  campi  croentì 
D' un  volgo  dispeno  che  nome 


Ur 


I  Ad  UH  soldato  che  sopragpunge. 
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Giardino  nel  monojettro  di  San  Saivmdorm 
Brescia. 


ERMENGARDA  sostskhta  da  om 
ANSBERGA 


Erm.  V^ui  sotto  il  tiglio,  qui.  I 
Questo  raggio  d' apnl  i  come  si  posa 
Su  le  fronde  nascenti  I  Intendo  or 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che  d' anni 
Carco ,  fuggir  sente  la  vita  I  2  A  voi 
Grada,  a  voi,  che  renendo  il  fianco  ii 
Pago  feste  Y  amor  eh  oggi  mi  preae 
Di  drcondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure ,  eh*  io  prime  respini,  del  Mdhi  ; 
Sotto  il  mìo  cielo  di  sedermi ,  e  tutto 
Vederlo  ancor ,  fin  dove  il  gmrdo  arrfvs 
—  Dolce  sorella,  a  Dio  sacrata  madre. 
Pietosa  Ansbcrga  1  3  — •  Di  tne  cure  il 
S'appressa,  e  di  mie  pene.  Oh  I  con 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  pace 
Stanca ,  foriera  della  tomba  :  incontro 
L'ora  di  Dio  più  non  combatto  questa 
Mia  giovineoa  doma  :  e  dolcemente 
Piò  che  spento  io  non  avrd ,  dal  laccio 
L' anima  antica  nel  dolor ,  si  solve. 


I  S*  tutagia  sur  un  sedile. 
a  Alle  dentei^. 

3  Le  porge  la  mano  :  le  donMeUe  si 
Ansbcrga  siede. 


-a^mtmm^ 


■  I      ■      il*    > 


ATTO     QUARTO 


477 


L*  allima  gndù  on  ti  chiedo  ;  aocogH 
Le  solenni  parole ,  i  iroti  ascolta 
Della  morente  j  in  cor  li  serlia ,  e  pari 
Rendili  un  giorno  a  quei  ch'io  lascio  in  terra. 
^^  Non  turlnrli,  o  duella  :  oh  i  non  guardarmi 
Accorata  cosi.  Di  Dio  (aoì  vedi  ?  ) 
Questa  è  pìetli.  Vuoi  che  mi  lasci  in  tem 
Pel  di  che  Brescia  assaliran  }  per  quando 
Un  lai  nemico  appresserà  f  che  a  questo 
Ineffabile  straaio  £i  qui  mt  tenga  7 
^ns.  Cara  infelice,  non  temer:  lontane 
Da  noi  son  l' armi  ancor  :  contra  Verona 
ConCit  Pavia,  dei  re,  dei  6di  asilo. 
Tutte  le  fone  sue  qudl'  empio  adopra  ; 
E,  q>ero  ìb  Dio,  non  basteranno.  Il  noalio 
Nobu  cugia^  r ardito  Bando,  il  santo 
YescoTO  Ansvaldo  a  qoaste  mura  intomo 
Del  Benaco  i  guerrieri  e  dfdla  valli 
Han  ragunati  j  e  immoti  stanno ,  accinti 
A  difesa  mortai.  Quando  Verona 
Caggia  e  Pavia  (  Dio,  noi  consentii  )  un  nuovo 
Lungo  conflitto... 
£rm.  Io  no]  vedr&  :  discioUa 

Gik  d'ogni  tema,  e  d'ogni  amor  terreno  « 
Dal  rio  sperar,  luoge  io  sarò;  pel  padre 
Io  pregherò ,  per  quell'  amato  Adelchi , 
Per  te ,  per  quei  che  soffrono,  per  quelli 
Che  iàn  soflBnr,  per  tutti.  — <  Or  tu  raccogli 
La  mia  mente  suprema.  Al  padre,  Ansberga, 
Ed  al  firalel,  quando  li  veggia — oh  questa 
Gioia  negata  uon  vi  sia  i  —  dirai 
Che  «II*  orlo  estremo  della  vita,  al  punto 
In  cui  tutto  s' obblia ,  grata  e  soave 
Serbai  memoria  di  quel  di,  dell'atto 
Cortese ,  allor  che  a  me  tremante  ,  incerta 
Steser  le  braccia  risolute  e  pie , 
Me  una  reietta  vergognar  j  dirai 
Che  al  trono  del  Signor,  caldo,  inceuanlt 
Per  la  vittoria  lor  stette  il,  mio  prego) 
E  s' ei  non  l' ode,  alto  consiglio  h  certo 
Di  pietà  più  profenda  ;  e  ch'io  nuvendo 
Gli  ho  benedetti.  —  Indi  sorella ...  oh  I  questo 
Non  mi  negar  t..  trova  un  Fedel  che  possa. 
Quando  che  sia  »  dovunque ,  a  quel  feroce 
Di  mia  gente  nemico  approssimarsi... 
jins»  Gallo  1 

Erm.  Tu  l'hai  nomato  :  e  si  gli  dica  t 

Sema  rancor  passa  Ermengarda  :  oggetto 
D' odio  in  terra  non  lascia ,  e  di  quel  tanto 
Ch'  ella  sofEerae,  Iddìo  scongiura,  e  spen 
Ch'  mU  a  nessun  conto  ne  chi^ga  ,  poi 
Che  dalle  mani  sue  tutto  ella  prese. 
Questo  gli  dica ,  e  ...  se  all'orecchio  altero 
Troppo  acerba  non  giunge  està  parola... 
Ch'  io  gli  perdono.  •—  Lo  farai  ? 
ji/u.  Le  ettiane 

Parole  mie  riceva  il  del ,  siccome 
Queste  tue  mi  son  sacre. 
£rm.  Amata  !  e  d' ona 

Cosa  ti  prego  ancor  :  della  mia  spoglia , 
Coi,  mentre  on  soffio  l' animò ,  si  larga 
Fosti  di  cure ,  non  ti  sia  ribreno 
Prender  l' estrema:  e  la  componi  in  paca. 
Questo  anel,  che  tu  vedi  alla  mia  manca. 
Scenda  seco  nell'  urna  :  ei  mi  fu  dato 
Presso  all'  aliar  dinanii  a  Dio.  Modesta 
Sia  l'ama  mia.  —  Tatti  siam  polvei  ed  io 


Di  che  mi  posso  glorbr  7  —  Ma  porti 
Di  regina  le  insegne  :  un  sacro  nodo 
Mi  fé'  regina  :  il  don  di  Dio ,  nessuno 
Rapir  lo  puote,  il  sai  :  come  la  vita. 
Dee  la  morte  attestarlo. 
Ans.  Ohi  da  te  lungo 

Sueste  memorie  dolorose  i  —  Adempì 
sagrifizio  ;  odi  :  di  questo  asilo. 
Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio, 
Cittadina  divieni ,  e  sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Testi ,  e  lo  spirto  seco ,  e  d' ogni  umana 
Cosa  l' obblio. 

£fv}t .  Che  mi  proponi ,  Ansberaa  T 

Ch'  io  mentisca  al  signori  Pensa  ch'io  vado 
Sposa  dinanai  a  lui;  sposa  illibata. 
Bla  d'un  mortai.  —  Felici  voi  I  felice 
Qualunque ,  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  dei  regi  offerse,  e  il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò ,  pria  di  fissarli 
In  fronte  all'  uom  i  Ma  ->*»  d' altri  io  sono. 

Ans,  Oh 

SUUnol  fossi! 

fhn.  Oh  mai!  ma  quella  via , 

Su  cui  ci  pose  il  ciel ,  correria  intera 
Convien ,  qual  eh'  ella  sia,  fino  all'estremo. 
—  E,  se  all'  annunaio  di  mia  morte,  un  nuovo 
Pensier  di  pentimento  e  di  pietade 
Assalisse  quel  Cf)r7  Se ,  per  ammenda 
Tarda,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  spoglia 
Ei  richiedesse  come  sua ,  dovuta 
Alla  toml>a  real  T  Gli  estinti,  Ansberga , 
Talor  dei  vivi  son  più  forti  assai. 

jins.  Ohi  noi  farà. 

£rm.  Tu  pia,  tu  poni  un  freno 

Ingiurioso  alla  bontà  di  Lui, 
Che  tocca  i  cor ,  che  gode  in  sua  merceda 
Far  che  ripari,  <h.\  lo  fece,  il  torto? 

Ans.  No ,  sventurata ,  ei  noi  hA.  '—  Noi  pnola. 

Erm»  Come  7  perdià  noi  puote  7 

Ans,  O  mia  diletta. 

Non  dùeder  oltre  |  obblia. 

£rm.  Parbl  alla  lonba 

Con  qoeito  dubbio  non  mandarmi. 

Ans,  Oh  l'empio 

Il  suo  dditto  oonsomò. 

J&vii.  Profumi 

Ans.  Caccialo  al  tutto  dal  tao  cor.  Di  nuovo 
Inique  noaao  ei  si  fé'  reo  :  su  gli  occhi 
Degli  uomini  e  di  Dio,  l' inverecondo. 
Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ei  traggo 
Questa  Ildegarde  sua...  l  Tu  impallidisci I 
Ermengarda  1  non  m'odi 7  Oh  cìm i  Sorelle, 
Accorrete  1  oh  che  feci  i  a  Oh  i  chi  soccorso 
Le  dà  7  Vedete  :  il  suo  dolor  l' uccide. 

PEHA  SUOBA 

Fa  oon  t  cUa  respira. 

SBCOHDA  S170BA 

O  cventorata  f 
A  qoesta  età,  nata  in  tal  loco,  e  tanto 
Soffirirl 


1  Ermengarda  svietw* 

a  Enirano  U  due  donzelle  e  varie  suore. 
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ADELCHI 


UNA   DOMZKLLA 

Dolce  mia  donna  I 

VmOfA  SOOBA 

Ecco  Ifl  lad 
Apre. 

Ans.       Oh  che  sgoirdo  I  Cidi  che  6aT 

Erm.  I  Cacciate 

Quella  donna,  o  scadieri  I  Oh  1  non  vedete 
Come  •'  avana  ardimentoia ,  e  tenta 
Prender  )a  mano  al  re? 

Ans,  Svegliati  I  O  Dìo 

Non  dir  cosi  \  ritorna  in  te  j  rìspingi 
Qoetti  làntanni  :  il  nome  santo  invoca. 

lErm.  2  Carlo  1  non  lo  soflrir;  lancia  a  costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh  I  tosto  in  fuga 
Andranne  ;  io  stessa ,  io  sposa  tua ,  non  rea 
Por  d' un  pensiero  ,  intraveder  noi  posso 
Scota  tulla  turbarmi  —  Oh  ciel  I  che  veggio  1 
Tu  le  sorridi  ?  Ah  no  1  cessa  il  crudele 
Schenoj  ei  mi  strazia,  io  noi  sostengo"- O  Carlo 
Farmi  morire  di  dulor,  tu  il  puoi; 
Bla  che  gloria  ti  fia  ?  Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  ne  avresti.  —  Amor  tremendo  è  il  mio 
Tu  noi  conosci  ancora  j  oh  1  tutto  ancora 
Non  tei  mostrai  :  tu  ^ri  mio;  secura 
Nel  mio  gaudio  io  Iacea  >  ne  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avrìa 
Dirti  r  ebrena  del  mio  cor  segreto. 
•—Scacciala  per  pietà  1  Vedi  ;  io  la  temo 
Come  una  serpe:  il  guardo  suo  m'uccide. 

—  Sola  e  delwl  son  io  ;  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico  ?  Se  fui  tua ,  se  alcuna 

Di  me  dolccna  avesti ...  oh  1  non  fomrmi 
A  supplicar  cosi  dinanzi  a  questa 
Turba  che  mi  deride  ...  Oh  cielo  I  ei  fugge 
Nelle  sue  braccia  ...  io  muoio  1  ... 

Ans.  Ohi  mi  (arai 

Teco  morir  I 

Erm.  3  Dov'^  Bertradaf  io  veglio 

Quella  soave,  quella  pia.  Bertrada  I 
Dimmi ,  il  sai  tu  ?  tu ,  che  la  prima  io  vidi. 
Che  pnma  amai  di  questa  casa  ,  il  sai  t 
Parla  a  questa  infelice  :  odio  la  voce 
D'  ogni  mortai  ;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto. 
Ma  nelle  braccia  tue  sento  una  vita , 
Un  gaudio  amaro  che  all'  amor  somiglia. 

—  Lascia  eh'  io  ti  rimiri ,  e  eh'  io  mi  segga 
Qui  presso  a  te;  sì  stanca  io  sonol  Io  voglio 
Sfar  presso  a  te;  voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  fàccia,  e  piangere:  con  teco 
Piangere  io  pojkso  1  Ah  non  partir  1  prometti 
Di  non  fuggir  da  me ,  fin  eh'  io  mi  levi 
InebrFata  del  mio  pianto.  Oh  I  molto 

Da  tollerarmi  non  ti  resta  :  e  tanto 
Mi  amasti  1  Oh  quanti  al>1>iam  trascorsi  insieme 
Giorni  rìdenti  !  Ti  sovvien  ?  varcammo 
Monti,  fiumi  e  forcale  ;  e  ad  ogni  aurora 
Crcscea  la  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni  I 
No ,  noD  parlarne  per  pietà  !  Sa  il  cielo, 
S' io  mi  credea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e  tanto  afianno  I 
Tu  piangi  nieco  i  Oh  I  consolar  mi  vuoi  T 

I  7/1  deìirìo, 
a  In  delirio. 
3  In  delirio. 


Chiamami  figlia  :  a  questo  nonae  io 
Una  psaoewa  di  martir,  che  il  core 
M' inonda,  e  il  getta  nett' oblio.  I 

Ans. 

Ella  moria! 

Erm.  a  Se  fosse  nn  sogno  f  e  1'  nD» 

I«o  risolvesse  in  nebbia  !  e  mi  ^**"1»fii 
Molle  di  pianto  ed  affànnwa  ;  e  Cario 
Ta  cagion  ne  chiedesse,  e  sorndendD 
Di  poca  &  mi  rampognasse  !  3 

Ans.  O  dtm— 

Dd  cìelj  aoccorri  a  questa  aflitta! 

nUMA.  SOOBA 

Ohi  vedi 
Torna  la  pace  so  quel  vello;  il  core 
Sotto  la  man  più  non  trahalou 

Ans.  O  SDont 

Ermengarda  I  Ennengarda  I 

Erm.  Oh  t  dai 

Ans,  Guardami;  io  sono  Ansberga:  a  te  d* 
Stan  le  domelle  tue ,  le  suore  pie  , 
Che  per  la  pace  tua  pregano. 

Erm.  4  n 

Vi  Itcnedica.  —  Ah  !  si  ;  questi  aoo  vnki 
Di  pace  e  d' amistà.  ■>—  Da  nn  tristo 
Io  mi  risveglio. 

Aas.  BiGseral  travaglio 

Più  che  rìst<Hx>  ti  recò  si  torba 
QuTete.  ^ 

Erm.         E  ver:  tntta  la  lena  è  «penta. 
Reggimi ,  o  cara  :  e  voi ,  cortesi ,  al  fido 
Mio  letticciuol  traetemi:  1*  estrema 
Fatica  t  questa  eh'  io  vi  do  :  ma  tutte 
Son  contale  Lassù.  —  Moriamo  in  pace. 
Parlatemi  di  Dio:  sento  eh*  Ei  gian^. 

CORO 

Sparsa  le  trecce  morbide 
Su  r  affannoso  petto  , 
Lenta  le  palme,  e  rorida 
Di  morte  il  bianco  aspetto. 
Giare  la  pia  ,  col  tremolo 
Guardo  cercando  il  riel. 

Cessa  il  compianto  :  unanime 
S' innalia  una  preghiera  : 
Calata  io  su  la  gelida 
Fronte  una  man  leggiera 
Su  la  pupilla  ceruLi 
Stende  r  estremo  vel. 

Sgombra ,  o  gentil ,  dall'  ansia 
MentQ  i  terrestri  ardori  ; 
Leva  air  Eterno  un  candido 
Pensier  d' offerta  ,  e  muori  : 
Fuor  della  vita  è  il  termine 
Del  lungo  tuo  martir. 

Tal  della  mesU ,  ìmnAobile 
Era  quaggìuso  il  fato , 
Sempre  un  obblfo  di  chiedere 
Che  le  sana  negato, 
£  al  Dio  dei  santi  ascendere 
Santa  del  suo  patir. 

1  Ricade. 

2  In  delirio. 

3  Ricade  in  letargo. 

4  Riavendosi. 
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Alù  ndle  inaonni  tenebre. 
Pei  claustri  solitarìi. 
Fra  il  canto  deUe  yergad. 
Ai  supplicati  altari , 
Sempre  al  pensier  tanavaoo 
Gli  irrerocali  di  j 

Quando  ancor  cara ,  impcoYida 
D'  un  aTTenir  mal  fido, 
Ebra  Olirò  le  vivide 
Aure  del  Franco  lido  , 
E  fra  le  nuore  Saliche 
Invidiata  uici  : 

Quando  da  un  poggio  aereo, 
H  biondo  crin  gemmata, 
Vedea  nel  pian  discorrere 
La  caccia  aficcendata , 
E  su  le  sciolte  redini 
Chino  il  chiomato  siri 

E  dietro  a  lui  la  furia 
Dei  corrìdor  fumanti , 
E  lo  sbandarsi,  e  il  rapido 
Redir  dei  veltri  ansanti  ; 
E  dai  tentati  triboli 
L'irto  cinghiale  uscir  j 

E  la  battuu  polvere 
Rigar  di  sangue ,  colto 
Dal  regio  strai  :  la  tenera 
Alle  dooaeUe  il  volto 
Torcea  repente,  pallida 
D' amabile  terror. 

Oh  Uosa  errante  I  oh  tepidi 
Lavaori  d' Aquisgrano  ! 
Ove  deposta  l' orrida 
Maglia,  il  cnerrier  sovrano, 
Scendea  del  campo  a  tergere 
Il  nobile  sudor  I 

Come  rugiada  al  cespite 
Dell'  erba  inaridita 
Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita , 
Che  verdi  ancor  riaorgooo 
Nel  temperato  albor  ; 

Tale  al  pensier  cui  l' empie 
Virtù  d'amor  btica , 
Discende  il  refrigerio 
D' una  parola  amica, 
E  il  cor  diverte  ai  placidi 
Gaudii  d' un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  che  reduce 
L' erta  infocata  ascende  , 
E  con  la  vampa  assidua 
L' immobil'^  aura  incende , 
Risorti  appéna  i  gracili 
Steli  rbrde  al  suol  ; 
Ratto  cosi  dal  tenue 
Obblio  toma  immortale 
L' amor  sopito,  e  l'anima 
Impaurita  assale, 
E  le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duol. 
Sgombra ,  o  gentil,  dall'  ansia 
Mente  i  terrestri  ardori. 
Leva  all'  Etemo  un  candido 
Pensier  d'  offerta ,  e  muori: 
nel  suol  die  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir. 
Altre  inielici  dormono. 


Che  il  duol  consnnse;  orinate 

Spose  dal  brando^  e  vergini 

Indarno  fidanaate  , 

Madri ,  che  i  nati  videro 

Trafitti  impallidir. 
Te  dalla  rea  progenie 

Degli  oppressor  discesa. 

Cui  fu  prodesM  il  numero. 

Cui  fi]  ragion  V  offésa, 

E  dritto  uf  sangue,  e  |^oria 

Il  non  aver  pietk. 
Te  collocò  la  provida 

Sventura  in  fra  gli  oppressi; 

Muori  compianta  e  placida; 

Scendi  a  dormir  con  essi: 

Alle  incolpate  ceneri 

ITessnno  insulterìi. 
Muori  j  e  la  faccia  esanime 

Si  ricomponga  in  pace; 

Com'  era  allor  che  improvida 

D' un  avvenir  ftillace. 

Lievi  pensier  virginei 

Solo  pingea.  Cosi 
Dalle  squarciate  nuvole 

Si  svolve  il  sol  cadente  , 

E  dietro  il  monte  imporpora 

II  trepido  occidente  ; 

AI  pio  colono  augurio 

Di  più  sereno  dì. 

SGENA   n 

NùtU.  Interno  é^  un  batti/redo  su  U  mura  di 
Pavia.  Un*  armatura  nel  meszo. 

GUNTIGI,  AMAI 

Gun.  Amri ,  sovvienti  di  Spoleti  ? 

Amri  E  posso 

(^hblbrlo,  signor? 
Gun.  D' allor,  che  morto 

Il  tuo  signor,  solo,  dji  nostri  cinto 

Scusa  difesa  rimanesti  ?  Alzata 

Sul  tuo  capo  la  scure,  un  furibondo 

Gik  la  calava  j  io  lo  ritenni  ;  ai  piedi 

Tu  mi  cadesti ,  e  li  gridasti  mio. 

Che  mi  giuravi  ? 
Amri  Obbedienaa  e  fede 

Fino  albi  morte.  —  O  mio  signor  ,  falsato 

Ho  il  giuro  mai  7 
Gun.  No  ;  ma  V  ùtante  è  giunto 

Che  tu  lo  iOnsffi  con  la  prova. 
Amri  Imponi. 

Gun.  Tocca  quest'  armi  consacrate,  e  giura 

Che  il  mio  comando  eseguirai  ;  che  mai , 

Nò  per  timor  ne  per  lusinghe ,  ei  fia 

Mai  dal  tuo  labbro  rivelato. 
Amn  I  II  gtuw  : 

E  se  quandunque  mentirò,  mendico 

Andarne  io  possa  ,  non  portar  più  scudo  , 

Divenir  servo  d' un  Romano. 
Gun.  Ascolta. 

A  me  commessa  delle  mura,  il  sai, 

È  la  custodia  ;  io  qui  comando ,  e  a  nullo 

Obbedisco  che  al  re.  Su  questo  spalto 

I  Ponendo  le  matti  suW  armi. 


TKÀTBO   TRAGICO 
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ADELCHI 


lo  ti  pongo  a  vedetta;  e  quiadi  ogn'  altro 
Guerriero  allontanai.  Tendi  1'  orecchio  ; 
E  guata  al  lume  della  luna  :  al  messo 
Quando  la  notte  fia,  cheto  vedrai 
Alle  mura  un  armato  avvicinarsi  : 
Svario  ei  sarà  ...  Perchè  cosi  mi  guati 
Attonito  ?  Egli  è  Svario  «  un  che  fra  noi 
Era  da  men  di  te  ;  che  ora  tra  i  Franchi 
In  alto  sta  «  sol  perchè  seppe  accorto 
E  segreto  lerrir.  Ti  basti  intanto. 
Che  amico  viene  al  tuo  signor  coctni. 
Col  pomo  della  spada  in  su  lo  scudo 
Sommessamente  ei  picchiere  :  tre  volte 
Gli  renderai  lo  stesso  segno.  Al  muro 
Una  scala  ei  porrà  ;  quando  6a  posta , 
Ripeti  il  segno  ;  ci  saliravvi  :  a  questo 
BalUfrcdo  lo  scorgi ,  e  a  guardia  ponti 
Qui  fuor  :  se  un'  orma ,  se  un  respiro  intrrx^.i , 
Entra  ed  avvisa. 

^mri  Come  imponi ,  io  tutto 

Farò. 

Gun.         Tu  servi  a  gran  disegno ,  e  grande 
Fìa  il  premio.  I 

8CXNA    III 

GUìSTlGI 

Fedeltà  ì  •—  Che  il  tristo  amiro 
Di  caduto  signor ,  quei  che  ostinato 
Nella  speranza ,  o  irresoluto,  stette 
Con  lui  6no  all'  estremo,  e  con  lui  cadde , 
Fedeltà  !  fedeltà  i  gridi ,  e  con  essa 
Si  consoli ,  sta  ben.  Ciò  che  consola 
Creder  si  vuol  tenia  esitar.  —  Ma  quando 
Tulto  perder  slpoote,  e  tutto  ancora 
Si  può  salvar;  quando  il  felice,  il  sire 
Per  cui  Dio  si  dichiara ,  il  consacrato 
Carlo  un  messo  m' invia,  mi  vuole  amico, 
M' invita  a  non  perir,  vuol  dalb  causa 
Della  sventura  separar  la  mia  ...  * 

A  che ,  sempre  rispinta ,  ad  assalirmi 
Questa  parola  fedcUa  ritorna , 
Simile  all'importuno?  e  sempre  in  mcxxo 
Ai  mici  penMcr  si  getta,  e  la  consulta 
Ne  lurlw  7  —  Fedeltà  1  Bello  è  con  essa 
0^'ni  ilc!>tin  ,  Inrllo  il  morir  .  —  Chi'l  d.cc  T 
Quegli  per  cui  si  muor.  —  Ma  l'universo 
Seco  il  ripete  ad  una  voce .  e  grida 
Che ,  anco  mendico  e  derelitto,  il  fido 
Degno  è  d' onor  più  che  il  fellon  tra  gli  ugi 
"E  gli  amici.  —  Dawer  ?  Ma,  s'  egli  è  doglio  , 
Perchè  è  mendico  e  derelitto  7  E  voi 
Che  raniniiiv\te,  chi  vi  tien  che  in  folla 
Non  acrorrialc  u  consolarlo,  a  fargli 
Onor  .  l'^inj^iurie  della  sorte  iniqua 
A  ristorar?  Levatevi  dal  fianco 
Di  quei  felici  rJie  spregiate ,  e  dove 
Sia  qucsl'onor  fate  vedervi:  allora 
Vi  crederò.  Corto,  se  a  voi  consiglio 
Chieder  dovessi ,  dir  ra'  udrei  :  rigetta 
Le  oilorte  indegne:  de'  tuoi  re  dividi , 
Qutil  di'  ella  sia  ,  la  sorte.  — E  perdic  tanto 
A  cuor  questo  vi  sta  ?  Perchè  ,  s' io  cugi^io 
Io  vi  faro  pietà  :  ma  se  fra  messo 

I    .-tnirì  jfnrte. 


Alle  rovine  altrui  ritto  io  rìman^. 
Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fiuieo 
Del  vindtor  che  mi  sorrida  ,  aUon 
Forte  invidia  farowi  ;  e  più  ▼'  aggiMla 
Sentir  pietà  che  invidia.  Ahi  noa  è  poro 
Questo  vostro  consiglio.  —  Ohi  Cano  aneh  e;^ 
In  cor  ti  sprq;aà.  — -  Chi  ve  l' ha  detto? 
Spreta  egli  Svario,  un  uom  di  fperra 
Che  ai  primi  gradi  alaòT  Quando  sai  vota 
Quel  potente  m' onori  ,  il  core  a  voi 
Chi  '1  rivela  T  E  che  importa  T  ab  I  voi 
Sparger  di  fiele  il  nappo  a  cui  ooa  poole 
Giungere  il  vostro  labbro.  A  voi  diletta 
Veder  grandi  cadute ,  ombre  d*  ettinta 
Fortuna  ,  e  (avelLme ,  e  nella  voalca 
Oscurità  racconsolarvi  :  è  questo 
Di  vostre  mire  il  tesno  :  un  più  ridealc 
Splende  alla  mia  ;  ne  di  toccarlo  il  Toatro 
Vano  clamor  mi  riteoà.  Se  basta 
I  vostri  plausi  ad  ottener.  Io  stani 
Fermo  alle  prese  col  periglio  ,  ebbene , 
Un  tremendo  io  ne  afiroolo,  e  on  di 
Che  a  questo  posto  più  mestier         _ 
Mi  fu ,  che  un  giorno  di  battaglia  io 
Perchè ,  se  il  lege ,  come  suol  talvolla. 
Visitando  le  mura,  or  or  qui  meco 
Svario  trovasse  a  pariaroento»  Svarto, 
Un  di  color ,  eh'  ei  traditori,  e  Cada 
Noma  Fedeli  ...  oh  t  di  guardarsi  indielia 
Non  è  più  tempo  ;  egli  è  deitia ,  cbe  pesi 
Un  di  noi  due  ;  Cir  deggio  in  modo .  o  vrfb 
Ch'  io  quel  non  sia. 

SCENA    IV 

GUNTIGI ,  SVARTO  cokdotto  dui  AMU 

Gootigil 


Gun. 

Non  incontrasti  T 
Si'a.  Alcun. 

Gun. 


STarto!  Akvao  i 


Qui  ìbUhho  veglia.  2 


SCENA    V 
GUNTIGI .  SVARTO 

Si^a.  Guntigi ,  io  vengo;  e  il  capo 
Alla  tua  fì'de. 

Gun.  E  tu  n'hai  pegno;  eatra»!* 

Un  periglio  corriamo. 

Sva.  E  un  premio  iimeB$-< 

Trarne  sta  in  te.  Vuoi  tu  fermar  la  sorte 
D' un  popolo  e  la  tua  7 

Gun»  Quando  qnel 

Prigion  condotto  entro  Pavia  noi 
Di  segreto  parLr  ,  messo  di  Carlo 
Mi  si  scoverse ,  e  in  nome  tuo  mi  diate . 
Che  l' ira  di  uemico  a  volger  pxuoto 
In  real  grasia  egli  era ,  e  in  me  speiarau 
Molta  ponea  ;  ch'ogni  mio  danno  avrà 
Riparato  da  re  ;  che  tu  verresti 

\  A  trattar  meco;  io  condiscesi  :  no  pegno 
Ei  domandò  :  tosto  de'  Franchi  al  can^»» 

I  ^d  Amri. 
a  Amri  parte. 


ATTO      QUARTO 


Kascoiameote  il  mio  figliool 
Messo  iiuieme  ed  ostaggio;  e  cerio  «nooni 
Del  mio  voler  ooo  sei  T  Fermo  il  del  pari 
Carlo  nel  sao  ? 

Sva,  Dubbiar  ne  pnoi  7 

Cun.  Ch'io  «ppia 

Ciò  di'  ei  desia,  ciò  eh'  e'  promette.  £à  prete 
La  mia  ciltade,  e  ne  fé'  dono  altrui j 
Ve  resta  a  me  dia  un  titoi  vano. 

Sva.  EgioTa 

Che  dispogliato  altri  ti  creda,  e  quindi 
Implacabile  a  Carlo.  Or  sappi;  il  grado 
Che  già  tenesti ,  in  non  l' hai  lasciato 
Che  per  saUr.  Carlo  a'  tuoi  pari  dona 
E  non  promette  :  Ivrea  perdesti  :  il  Conte , 
Prendi,  l  tei  di  Pavia . 

Gun.  Da  questo  istante 

10  r  ufficio  ne  assumo  :  e  fiane  accorto 
Dall'  opre  il  signor  mio.  Gli  ordini  tuoi 
Umiliami ,  o  Svario. 

Sifa.  Ei  Tud  Pavia;  eaptivo 

Vuole  in  sua  mano  il  re  :  l' impresa  allora 
Precipita  al  suo  fin.  Verona  a  stento 
Chiosa  ancor  densi  :  tranne  pochi ,  ognuno 
Brama  d' osarne ,  e  dirsi  vinto  .*  Adelchi 
Sol  li  ritien  ;  ma  quando  Carlo  arrivi 
Vincitor  di  Pavia ,  di  resistena 
Chi  paiieià  ì  L' altre  città  >che  sparse 
Teogonsi,  e  speran  nell'  indugio  ancora, 
Caggìon  tutte  in  un  dì ,  membra  disdiJte 
D' avulso  capo  :  i  re  caduti ,  h  tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna  ;  al  duro 
Ostinato  obbedir  Runca  il  comando  i 
Ei  regna,  e  guerra  più  non  v'  h, 

Gun,  Si ,  certo  ; 

Pavia  gli  è  d' uopo  :  ed  ei  l' avrà  t  domani , 
Mon  più  tardi  l' avrìi.  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga  : 
Finga  quivi  un  assalto  ;  io  questa  opposta 
Terrò  sguernita,  e  vi  porrò  sol  pochi 
Miei  fidi  :  accesa  iyi  la  mischia ,  a  questa 
Ei  corra  $  aperta  gli  sarìi.  —  Ch'  io ,  preso 

11  re  consegni  al  suo  nemico ,  questo 
Carlo  da  me  non  chiegga  ;  io  fui  vassallo 
Di  Desiderio  in  di  felici  :  e  il  mio 
Nome  d' inutil  macchia  io  coprirei. 
Cinto  di  qua,  di  là ,  lo  sventurato , 
Sfuggir  non  può. 

Sva.  Felice  me,  che  a  Carlo 

Tal  nonsio  apporterò  I  Te  più  felice  , 
Che  puoi  tanto  per  lui  i  —  Ma  dimmi  ancora: 
Che  si  pensa  in  Pavia  T  Quei  che  il  cruUaoie 
Vecchio  poter  salvare  han  fermo,  o  seco 
Precipitar,  son  molti  ancora  ?  o  all'  astro 
Trioofalor  di  Carlo  i  guardi  alfine 
Vulgonsi  e  i  voti  7  e  agevol  fia ,  siccome 
U  altra  già  fu,  questi!  vittoria  estrema 7 

Gun.  Stanchi  e  sfidati  i  più ,  sotto  il  vessillo 
Stanno  sol  per  costume  :  a  lor  consiglia 
Ogni  pensier  di  abbandonar  cui  Dio 
Già  da  gran  trmpo  abliandonò;  ma  in  capo 
D'  ogni  pensier  s' affaccia  una  parola 
Che  gli  spaventa  :  tradimento.  Un'  altra 
Più  saggia  a  questi  udir  farò  :  salveoa 
Del  regno;  e  nostri  diverran  :  già  il  sono. 

I    GH  pofgs  un  dipìoma. 


Altri  ,  incoocussi  in  loro  amor ,  da  C&rlo 
Ormai  nulla  qwraodo  ... 

Sv9.  Ebben ,  prometti  ; 

Tutti  guad^na. 

Gnu.  InalO  rischio  ei  fia. 

I«ascia  perir  dà,  vuol  perir:  seni'  assi 
Tutto  compir  si  può. 

Sva.  Gnntigi ,  ascolta. 

Fedel  del  re  dei  Franchi ,  io  qui  favello 
A  un  suo  Fedel;  ma  Longobardo  pure 
A  un  Longobardo.  I  uatti  suoi ,  lo  credo , 
Carlo  terrà  :  ma  non  è  forse  il  meglio 
Esser  cinti  d'amici  7  in  una  folk 
Di  salvati  da  noi  7 

Gun.  Fiducia ,  o  Svario , 

Per  fiducia  ti  rendo.  Il  di  che  Carlo 
Sena  sospetto  regnerà ,  che  un  brando 
Non  resterà ,  die  non  gli  sia  devolo  ... 
Guavdiamd  da  quel  di  I  Ma  so  gli  sfugge 
Un  nemico ,  e  respira ,  e  questo  nuovo 
Regno  minaccia ,  non  temer  che  sia 
Posto  in  non  cai  chi  glielo  diede  in  mano. 

S^a.  Saggio  tu  parli  e  schietto.— Odi;  per  noi 


Sola  via  di  salute  era  pur  quella 

Su  cui  oorriaroo ,  ma  a  inciampi  è  sparsa 


E  d' insidie  :  il  vedrai.  Tristo  a  chi  solo 

Farla  vorrìi.  —  Poi  che  la  sorte  in  que»la 

Ora  solenne  qui  ci  uni ,  a  elesse 

Air  opera  com[Mgni  ed  al  periglio 

Di  questa  notte ,  che  obbllala  omai 

Da  noi  non  fia,  stringiamo  un  patto,  ad  ambo 

Patto  di  vita.  Su  la  tua  fortuna 

lu  di  vegliar  prometto;  i  tuoi  nemici 

Saranno  i  miei. 
Gun.  La  tua  parola ,  o  Svario  , 

Prendo ,  e  la  mia  U  fermo. 
Sva.  In  vita  e  in  morte: 

Gun.  Pegno  la  destra,  i  Al  re  dei  Franchi,  amico 

Reca  1  omaggio  mio. 
Sva.  Domani 

Gun.  ^  Domani. 

Amrì  I  2  E  sgombro  lo  spnlU\7 
Armi  È  sgombro;  e  tutto 

Tace  d' miomo. 
Gun.  3  II  ricoodnd. 

Sva.  Addio. 


1  GH  porge  la  destra:  Svarto  la  stringe. 

2  Entra  Antri. 

3  Ad  Antri  accennando  Svario. 


I 


Il  teno  sol  quando  un  gran  monte  io  sooni. 

Che  iom  gli  altri  ergea  la  fronte;  ed  er^ 

Tolto  una  verde  china  ;  e  la  ma  vetta 

Coronata  di  piante.  A  quella  parte 

Tosto  il  passo  io  rivolsi. — Era  la  costa 

Orientai  di  questo  monte  istesso  , 

A  coi  di  contro  al  sol  «adente ,  il  tuo 

Campo  s'appoggia ,  o  sire.  —  In  su  le  falda 

iti  colsero  le  tenebre  :  le  secche 

Lubriche  spoglie  degli  abeti ,  ond'  era 

Il  suol  gremito,  mi  fur  letto ,  e  sponda 

Gli  antichissimi  tronchi.  Una  ridente 

Speranza,  all'  alba ,  ritvegUommi  j  e  pieoo 

Di  novello  vigor  la  costa  ascesi. 

Appena  il  sommo  ne  toccai ,  V  orecchio 

Ib  perootse  nn  ronsio  che  di  lontano 

Parea  yenir ,  cupo ,  incessante  ;  io  stetti. 

Ed  immoto  ascoltai.  Non  eran  V  acque 

Rotte  fra  i  sassi  in  giù ,  non  era  il  vento 

Che  investia  le  foreste ,  e  sibilando, 

D' una  in  altra  scorrea  :  ma  veramente 

Un  romor  di  viventi ,  un  indistinto 

Snon  di  favelle  e  d' opre  e  di  pedate 

Brulicanti  da  lungi,  un  agitaru 

D'uomini  immenso.  Il  cor  balaommij  e  0  passo 

Acederai.  Su  questa ,  o  re,  che  a  noi 

Sembra  di  qui  lunga  ed  acuta  cima 

Fendere  il  ciel,  quasi  aflSlata  scuce. 

Giace  un*  ampia  pianura,  e  d' erbe  è  folta 

Non  mai  calcate  m  pna.  Presi  di  quella 

Il  più  breve  tragitto .  ad  ogni  istante 

Si  fea  il  romor  più  presso  :  divorai 

L' estrema  via  ;  giunsi  sull'  orlo  ,  il  guardo 

Lanciai  gìùnella  valle ,  e  vidi ...  ohi  vidi 

Le  tende  d' IsraeQo ,  i  sospirati 

Padiglion  di  Giacobbe  :  al  suol  prostralo. 

Dio  ringrasiai,  li  lienedissi ,  e  scesi. 

Cor.  — Empio  colui,  che  noa  vorrà  la  destra 
Qui  riconoscer  dell'  Eccelso  1 

Pie,  E  quanto 

Più  manifesta  apparirli  nell'  opra , 
A  cui  r  Eccelso  ti  destina  i 

Cor.  Edio 

La  compire.  I  Pensa,  o  Latino,  e  certa 
Sia  la  risposta  :  a'  cavalieri  il  passo 
Dar  può  la  via  che  percorresti  7 

Har.  Il  puote. 

E  a  che  1'  avrebbe  preparala  il  cielo? 
Per  chi ,  signor  T  perchè  un  mortale  oicoro 
Al  re  dei  Franchi  narrator  venisse 
D' inutile  portento  ? 

Cor.  Oggi  a  riposo 

Nella  mia  tenda  rimarrai  :  suli'  alba 
Ad  un'  eletta  di  guerrier  tu  scorta 
Per  quella  via  sarai.  —  Pensa ,  o  valente , 
Che  Ù  fior  di  Francia  alla  tua  scorta  affido. 

Mar.  Con  lur  sarò  :  di  mie  promesse  pegno 
Il  mio  capo  ti  fia. 

Car.  Se  di  quest'  alpe 

Mi  sferro  al  fine ,  e  vincitore  al  santo 
Avel  di  Piero ,  al  desiato  amplesso 
Del  gran  padre  Adrfan  giunger  m'è  dato. 
Se  grazia  alcuna  al  suo  cospetto  un  mio 
Prego  aver  può ,  le  pastorali  bende 
Circonderan  quel  capo  j  e  faran  fede 

X  ji  Martino,  ' 


In  quanto  ooor  Cario  lo  tenga.  —  Àrriflo.  | 
I  Coati  e  i  Sacerdoti.  2  E  voi  ,1«  naai 
Levale  al  del;  le  grazie  a  lai  rendale 
Prqghiera  lien  che  fiivor  nuovo  impcni.  3 

SCERÀ  IV 

CARLO 


Cod, .Cario  ceddiva.  Il  rìso 
Del  suo  nemico  e  ddl'  età  vestora 
Gli  stava  innanzi  ;  ma  l' avea  ginnto. 
Egli  in  Francia  reddia. — Qoaì  de'oiapnt, 
Qual  de'  miei  fidi,  per  consiglio  o  jnp. 
Smosso  m' avria  dd  mio  proposto  7  £  oa  dd  ; 
Un  uom  di  pace ,  uno  stxanier ,  m'apparta 
Nuovi  pensier  1  No  :  quei  die  in  petto  i  Cdi 
Ripone  il  cor ,  non  è  costui.  La  stdh 
Che  scintiUava  d  mio  partir ,  che  asoon 
Stette  alcun  tempo,  io  la  rive^jio.  E||i  sa    , 
Un  fiintasma  d' enxM*  quel  che  parea 
Dall'  Italia  rispìngermi  ;  bugiarda 
Era  la  voce  che  diceami  in  core; 
No  nui ,  no,  rege  esser  non  pud  ne)  «b 
Ove  nacque  Ermengardaw — Ohi  deltapnap  ; 
Mondo  son  io  ;  tu  vivi  :  e  perchè  doaqoe 
Ostinata  cosi  mi  stavi  innanzi , 
Tadta,  in  alto  di  rampogna,  afflitta. 
Pallida ,  e  come  del  sepolcro  usata? 
Dio  riprovata  ha  la  tua  casa ,  ed  io 
Starle  unito  dovea  ì  Se  agli  occhi  miei 
Piacque  Ildegarde ,  al  letto  mio  coaipegiB 
Non  la  chiamava  dta  ragion  di  legno?         | 
Se  minor  degli  eventi  è  il  femmioik 
Tao  cor,  che  làr  poss'  io  7  Che  nui  Uà 
Colui  che  tutti ,  pria  d*  oprar,  vdesK 
Prevedere  i  ddori  ?  Un  re  non  puote 
Correr  l' dta  sua  via  ,  senza  che  alcuno 
Cada  sotto  il  suo  pie.  Larva  cresdata 
Nel  silenzio  e  ndl'  omlm ,  il  sd  si  leva. 
SquiUan  le  trombe,  ti  dilegua. 

SCSIIA    V 

CARLO,  CONTI  b  VESCOVI 

av.4  ^Adn 

Prova  io  vi  peci ,  o  mid  gnecrier,  vi  te» 
A  perigli  oziosi,  a  patimenti 
Che  parean  senza  onor  ;  ma  vd  fidaste 
Nel  vostro  re  ,  voi  gli  obliediste  coae 
|n  un  di  di  battaglia.  Or  della  prova 
E  giunto  il  fine  ;  e  nn  guideidon  s' appn^ 
Degno  dd  Franchi.  Al  sol  nascente ,  io  vii 
Una  schiera  porrassi.  —  Eccardo,  il  àaa 
Tu  ne  sarai.  —  Dell'  inimico  in  cerca 
N'  andranno,  e  tosto  il  giungcrao  Ik  dote 
Ei  men  s' aletta. — Ordm  più  chiarì,  Ecofv. 
Io  ti  darò.  Nel  longobardo  campo 
Ho  amid  assù  ;  come  li  scema  ,  e  d' esa 
Ti  vdga ,  udrai.  Da  queste  Chiuse  flnrto 

X  Entra  Jrvino, 

2  Arvino  parte.  Segue  Carla  a  parlare  «/^ 
gate  ed  a  Martino. 

3  Partono  ti  Legalo  e  Martino. 

4  Ji  Conti. 
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Voi  sniderete  di  leggter  :  noi  tosto 

Le  paiserem  leDBa  conlrasio,  e  tutti 

Ci  rÌTedreroo  in  campo  aperto.  —  Amici  I 

Non  piò  miiraf[lie«  né  bastie ,  n^  freoee 

Dai  merK  nscite ,  e  ferìtor  che  rida 

Dai  ripari  impunito  o  che  improvviso 

Piombi  su  noi;  ma  insegne  aperte  al  vento, 

Destrier  conlra  deslrier,  genti  disperse 

Nel  piano  ,  e  petti  non  da  noi  più  lunge 

Che  la  misora  d' una  lancia.  Il  dita 

A'  miei  soldati  ;  dite  lor ,  che  lieto 

Vedeste  il  re ,  siccome  aHor  che  certa 

l,a  vittoria  predisse  in  Eresburgo  i 

Che  sien  pronti  a  pugnar:  che  di  ritorno 

Si  parlerà  dopo  il  conquisto,  e  quando 

Fia  diviso  il  bottin.  Tre  giorni  ;  e  poi 

La  pugna  e  la  vittoria  ;  indi  il  riposo 

lA  nella  bella  luHa,  in  meno  ai  campi 

Ondeggianti  di  spighe,  e  nei  frutteti 

Carchi  di  poma  ai  padri  nostri  ignote; 

Fra  i  tempii  antichi  e  gli  atrii  in  quella  tena 

RallegraU  dai  canti,  al  sol  diletta  , 

Che  i  signori  del  mondo  in  sen  raodiiude ,. 

E  i  martiri  di  Dio  ;  dove  il  supremo 

Pastor  leva  le  palme,  e  benedice 

Le  nostre  insegne;  ove  nemica  abbiamo 

Una  picciola  gente,  e  questa  aaooia 

Tra  se  divisa,  e  meta  mia;  b  stessa 

Gente  su  cut  due  volte  il  mio  gran  padre 

Corse  ;  una  gente  che  si  scioglie.  Il  resto 

Tutto  k  per  noi}  tutto  ci  aspetta.  —  Intento 

Dalle  vedette  sue,  miri  il  nemico 

Moversi  il  nortro  campo  ,  e  si  rallegri. 

Sogni  il  nostro  fuggir ,  sugni  del  t«mpio 

La  seelleraU  preda;  in  sua  man  servo 

Sogni  il  sommo  Levita,  Q  comun  padre. 

Il  nostro  amico;  in  fin  che  giunga  Eccardo, 

Risvegliator  non  aspettalo.  —  E  voi. 

Vescovi  ainti  e  sacerdoti ,  al  campo 

Intimate  le  preci.  A  Dio  si  voli 

Questa  ianpresa  cb'  ^  sua.  Come  i  miei  Fiandii 

A  Lui  dinanai  abbassenn  la  fronte , 

Tale  i  nomici  «pf*»»*"  a  lor,  ndi  campOb 
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SGENA    I 

Campo  dei  Longobardi» 
Piana  dinanjù  aUa  tenda  di  AéelahL 

ADELCHI ,  ANFRIDO 

jinf.  1   Signori 

Ade.  Diletto  Anfride  ;  ebben,  che  fimoo» 

Codesti  Franchi  ?  non  dju  segno  ancora 

Le  tende  al  lutto  di  levar  ? 
Anf.  Nessuno  ; 

Finora  immoti  tuttavia  li  stanno, 

I   Che  sopraggiunge. 


Quali  suH*  alba  li  vedesti ,  quali 
S*m  da  tre  di ,  poi  che  le  prime 
Cominciar  1»  ritratta.  Un  lungo  tratto 
Scorsi  del  vallo,  esaminando;  ascesi 
Una  torre ,  e  guatai;  stretti  li  vidi 
lu  ordtnann ,  folti ,  all'  erta ,  in  atto 
Di  chi  assalir  non  pensa  ,  ed  in  sospetto 
Stu  d' un  assalto,  e  pia  si  guarda ,  quanto 
Più  scemato  h  di  finse  ;  a  sena  oflfesa 
Ritrarsi  agogna,  ed  il  momento  aggoala» 
Ade.  E  lo  potrìi ,  pur  troppo  I  Ei  parte,  il  ^fle 
OfGmsor  d' Ermengacda ,  ei  che  giurava 
Di  spegner  la  mia  caa;  ed  io  m»  pooo 
Spingergli  addosso  il  mio  destrier,  tenailoy 
Diballemù  con  asso,  e  riposarmi 
Suir  armi  sua  l  Noi  posso!  in  campo  aperto 
Slar;^  a  fronte  ia  non  possol  In  queste  Chiese 
La  fé  dei  pochi ,  che  a  guardarle  io  scelsi , 
Il  cor  di  quelli  db'  io  pronda  fra  i  pochi , 
Compagni  alle  sortite ,  alb  salveaa 
Potè  bastar  d' un  regno  :  i  tzadilori 
Slctter  lootaai  dalla  pugna  riderti , 
Ma  contenuti.  In  camno  ^erlo,  al  Franeo, 
Solo  coi  pochi,  abbandonato  almeno 

10  urei  da  costoro.  Oh  rabbia  I  II  messo 
Che  mi  òiA  :  Cario  ì*  partito,  un  lieto 
Annunaio  mi  darà;  sima  mi  6a 

Che  lunge  ai  sia  dalU  una  spadai 
Jnf.  O  doloe 

Signor  ,  Ci  basti  questa  gloria.  Come 
Un  vidcitor  iopnt  la  spoglia,  ei  scese 
Su  questo  regno  ;  e  vinto  or  torna  :  ai  vinto 
Si  confessò  quando  implorò  la  pace. 
Quando  il  preaao  ne  offerse  ;  e  tu  sei  quello 
Che  r  hai  rispintp.  Il  padre  Uso  n'  esulta; 
Tutto  il  campo  il  conJesa;  i  fidi  tuoi 
Alteri  van  della  tua  gbria,  alteri 
Di  dividerla  teco  :  e  cpiei  codardi 
Che  a  non  amarti  si  dannar,  temerti 
Dovranno  or  più  che  mai. 
Jde,  La  gloria  !  il  mio 

Destino  b  d' agognaria ,  e  di  morirà 
Sena  averla  gustila.  Ab  no  l  codesta 
Non  h  ancor  gloria..  Annido.  Il  mio  namico 
Parte  impunito;  a  nuoTe  imprese  ei  oocret 
Vìnto  in  un  lato ,  ei  di  vittoria  altrove 
Andar  può  in  cerca;  ei  che  su  «n  popol  r^gaa 
D'un  sol  voler,. aldo,  gittalo  in  uno 
Siccome  il  ferro  dd  «no  brande;  a  in  pugno 
Come  il  brando  lo  ti«isi.  Ed  io  suU'  empio 
Che  m' offese  nel  cor ,  che  per  ammenra 

11  mio  regno  esali ,  compier  non  posa» 

La  mia  vendetta i  Un'altra  imprea,  Anfirido» 
Che  sempre  iocrebbe  al  mio  pensier,  nò  giusto 
Ne  glortoa,  si  presenta:  e  questa 
Certa  ed  agevol  fia. 

Anf.  Toma  agli  antichi 

Disegni  il  re? 

Jde,  Dubbiar  ne  puoi  t  Secuio 

Dalle  minacce  d' asti  Franchi,  incontro 
L' apostf^co  sin  il  campo  tosto 
Ei  movere  ;  noi  guiderem  sul  Tebro 
Tutta  Loogobardia ,  pronta ,  concorda 
CoDtra  gV  inermi ,  e  fida  allor  che  a  certa 
E  £icil  preda  la  conduci .  Anfrido  1 
Qoal  guerra  i  e  qual  nemico  i  Ancor  mine 
Sopra  mine  ammnccliierem  ;  l' antica 
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Nostr'arte  h  questa:  oei  poUgi  il  fuoco 
Porremo ,  e  nei  tuguri  :  uocùì  i  prìini , 
I  signori  del  suolo,  «  quaoU  a  caso 
Neir  asce  nostre  ad  iodÉmpar  ▼emooo  j 
Fia  servo  il  resto ,  e  fra  di  noi  diviso  ; 
E  ai  più  sleali  e  più  temuti  »  il  meglio 
ToQcherk  della  preda.  —  Oh  I  mi  pareft , 
Pur  mi  parea  che  ad  altro  io  fossi  nato , 
Che  ad  esser  capo  di  ladron  }  che  il  delo 
Sa  questa  terra  altro  da  far  mi  desse  « 
Che  sema  risrhio.  e  senaa  ooor,  guastarla. 
•—  O  mio  diletto!  O  de' miei  giorni  primi» 
De*  gioodii  miei ,  dell'  emù  poi ,  de'  rischi 
Solo  oorapagno  e  dei  piacer*  fratello     ' 
Della  mia  scelta  ;  iananii  a  te  soltanto 
7utlo  vob  sui  bdibri  il  mio  pensiero. 
B  mio  cor  m'aoge,  Anfrido:  ei  mi  comanda 
Alle  e  noliili  cose  ;  e  la  fortuna 
Mi  coodanoa  ad  inique:  e  strascinato 
Yo  per  la  via  eh'  io  non  mi  scelsi ,  oacora 
Sema  scopo:  •  il  mio  cor  s'inaridisin. 
Come  il  germe  caduto  in  rio  terreno  » 
E  fadsalo  «lai  vento. 
Anf.  Alto  infelice  I 

Reale  amico!  il  Ino  fedel  t'ammira, 
E  ti  compiange.  Toglierti  la  tua 
Splendida  cura  non  poss'  io ,  ma  posso 
Teco  sentirla  almeno.  Al  cor  d'Adelchi 
Dir  che  d'  omaggi ,  di  polenta  e  d' oro 
Sia  contento  ,  il  pou'  io  dargli  la  pace 
Dei  vili ,  il  posso  ?  e  lo  vorrei ,  potendo  ? 
— •  Sofl&i  e  sii  grande  :  il  tuo  destino  è  questo 
Fiuor  :  soffii,  ma  spera  :  il  tao  gran  corso 
Comincia  appena:  e  chi  sa  dir,  quai  tempi. 
Quali  opre  il  cieb  ti  prepara  7  il  cielo 
Che  re  ti  fece,  ed  un  «al  cor  ti  diede. 

SGENA   n 
ADELCHI,  DESIDERIO  i 

Ves.  Fialio,  a  te  rege  miai  soo  io,  m' ^  tolto 
Esser  UM^  d*  onor  ;  urti  più  grande 
Nessun  mortale  il  può  ;  ma  un  premio  io  tengo 
Caro  alla  tua  pietà,  la  gioia  .  e  l'alte 
Lodi  d'un  padre.  Salvator  d' un  ivgno , 
1*  tua  gloriator  comincia  ;  altro  più- largo 
E  agevol  campo  le  si  schiude.  I  dubbii , 
Ed  I  Umor,  che  a 'mici  dtsrgni  un  giorno 
Tu  frapponevi,  ecco,  gli  ha  sciolti  il  tuo 
Braccio }  ogui  scusa  il  tuo  valor  ti  fura. 
DissipaloT  di  Francia  t  io  ti  salato 
Conquistator  di  Roma  :  al  nobil  serto 
Che  non  intero  mai  passò  sul  capo 
Di  venti  re ,  tu  di  tua  man  porrai 
L'ultima  fronda,  e  la  più  bella. 

Jde,  A  quale 

Tu  vegli  impresa,  il  tuo  guerriero,  •  padra , 
Obbediente  seguiraUi. 

I>et,  E  a  tanto 

Acquisto,  o  figlio,  obbedlensa  sola 
Spinger  ti  può  ? 

Ade,  Questa  h  in  mia  mano  ;  •  intera 

L' avrai ,  fin  eh'  io  respiro, 

^«*-  Obbediresti 

I  Anfrido  Si  rtUm, 


ì  I 


il   t 


BiasmandoT 
Ad£.  ObbedireL 

Des.  Gloria  e  tonncslo 

Della  caoiaie  mia  ,  braccio  del  padra 
Nella  battaglia  ,  e  nei  cooù^  inciampo  j 
Sempre  cosi  ì  sempre  fia  d' uopo  a  fòsn 
Traggerti  alb  ^illoria  ì 

8G8NA  m 
Uno  SCUDIERO  raiTTOMso  bd  A' 

S  BBTTl 

to  scoDomo 

I  Franchi  li  Franchi  I 
Déf.  Che  dici  inano  7 

I7X  ALTIO  sctiDiaao 

I  Fnncbi  »  e  ir. 

X>«e.  Cbe  Fraw 

Ade.  Bando  «  che  fu  7 

J3au.  ICorle  e  tvaiktauai  II 

E  penetrato  d'ogni  parte:  al 
Piombano  i  Fraodii  ad 

Des. 
Per  qtud  via  7 

Bau.  Chi  lo  alt 

Ade. 

Un  dnppdlo  sbandato,  a 

Barn,  Un' 

Gli  sliandati  slam  noi  :  tutto  è  perdoU». 

Des,  Tutto  h  perduto  7 

Ade,  Ebben ,  compagini  ;  i 

Non  Siam  noi  qui  per  essi?  Aodiam:  che 
Da  che  parte  siao  giunti7  i  noalii  braitdi 
Per  riceverli,  abbiamo.  1  brandi  in  p<%no. 
Ei  gli  han  provati  :  è  una  battaglia  aaooca  : 
Non  v'  è  sorpresa  pel  gnerrìer  :  tomalei 
Via  ;  Longobardi ,  indietro  ;  ova  correte  , 
Per  Dio  7  La  via  che  avete  presa ,  è  infif 
Il  nemico  è  di  Uu  Segnile  Adeldu.  3 
Aofridot 

Anf.  Ore,sonteeo. 

Ade.  4  O  padre;  aeconi, 

Veslia  aOe  Chiuse.  5 

Des.  o  Sciagunti  I  almcsio 

Alle  Chiuse  eoo  me  j'se  tanto  a  core 
Vi  sta  la  vita  ,  ivi  son  torri  e  mura 
Da  porla  in  salvo.  7 

DM   SOLDATO  FUGGITIVO 

O  re,  tu  qui?  Deh!  fuggi. 8 
Des,  Infame!  al  re  questo  consiglio 7  E  voi. 
Da  chi  fuggite  7  In  abbandon  le  CUne 

1  La  scena  si  ajjhlla  di  Longobardi  ^^ggitifL 
Entra  Bando. 

2  In  atto  di  partire, 

3  Entra  Anfrido, 

4  Avviandosi. 

5  Parte  seguito  da  Anfrido,  da  Bornio,  9  ée 
ah  uni  Longobardi. 

6  Ai  fuggitivi  che  attraversano  la  scensu 

*J  Sopraggiungono  soldati  fuggitivi  dalia  p^K 
opposta  a  quella  donde  è  pianto  Adeicki. 
8  Attraversa  fa  scena. 
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Voi  lascnte  cosi?  Che  fu  ?  Vilude 
V'ha  tolto  il  ienno.  I  Seosa  cor,  sa  il  ferro 
Fu|pgir  ti  fa  y  qoeslo  è  par  ferro,  e  nccido 
Come  quello  dei  Frandù.  AI  re  fiivelb  t 
Perchè  fiiggiie  dalle  Chiuse? 

IL  SOLDATO 

I  Franchi 
Dall'  altra  parte  hanno  tarpraio  il  campo  | 
Oli  ahbiam  vedati  d^e  torri.  I  nostri 
Son  dispersi. 
Des.  Tu  menti.  Il  fi^inol  mio 

Gli  ha  ragonati  >  e  li  conduce  incontro 
A  quei  pochi  nemici.  Indietro  1 

IL  SOLDATO 

O  sire, 
Mon  è  pia  tempo:  e'oon  son  podii;  e'ginogono: 
Scampo  non  v'  è  j  schienti  ci  sono;  e  i  nostri 
Chi  qua ,  chi  la ,  sene'  arme  in  fuga  :  Adelchi 
Non  li  raguoa  :  siam  traditi  : 
Des.  a  Oh  vilil 

AUe  Chiuse  salnamci  ;  itì  a  difesa 
Restar  si  può. 

inr  SOLDATO 

Sono  deserte  :  à  Franchi 
I.e  passeranno  ]  e  noi  siam  posti  intanto 
Fra  due  nimici:  no  picdol  varco  appena 
Resta  alla  fuga  j  xn*  or  £4  chiuso. 
Des.  Ebbene; 

Moriam  qui  da  guerrier. 

UM  ALTRO  SOLDATO 

Siamo  traditi: 
Siam  venduti  al  macello. 

UH  ALTAO  SOLDATO 

Io  giusta  guerra 
Morir  TOgliam ,  come  a  guerrier  eonviensi , 
Non  isgomaAi  a  tradimento. 

ALTKO  SOLDATO 

I  Franchi 

MOLTI  SOLDATI 

Fuggiamo  I 
Des.  Ebben ,  correte  ;  anrh'  io  con  voi 

Fuggo  ;  «  deslin  di  chi  connnda  ai  tristi.  3 


«csBiTA  nr 

Parte  del  campo  abbandontrto  dai  Longobardi, 
sotto  alle  Chiuse. 

CARLO  ciBCORDATo  DA  CONTI  FRiJICHI, 
B  SVARTO 

Cor.  Ecco  varcate  queste  Chiuse.  A  Dio 
Tutto  r  onor.  Terra  d*  Italia ,  io  pianto 
Nel  tuo  sen  questa  lancia ,  e  ti  conquisto. 

1  /  soldati  eontintiano  a  fuggire.  Desiderio  ap- 
punta la  spada  al  petto  d*  uno  di  essi  e  lo 

ferma. 

2  Ai  fuggitivi  che  si  affollano. 

3  S' avvia  coi  fuggitivi. 


E  una  vittoria  Wftaa.  pugna.  Eccardo 
Tutto  ha  già  fatto.  1  Su  quel  collo  ascendi^. 
Guata  se  vedi  la  eoa  schiera,  e  tosto 
Vieni  a  darmene  avviso.  2 

8GENA    V 

RUTLANDO  b  dbtti 

Cor.  E  cheTRutlando, 

Tu  rìedi  dal  conflitto  ? 

Ì2w(.  O  re ,  ti  chiamo 

In  testimonio  ,  e  Toi  Conti ,  che  in  questo 
Vii  giorno  il  brando  io  non  cavai  ;  ferisca 
Oggi  chi  vuol  :  gregge  atterrito  e  sperao  , 
Io  non  r  insegno. 

Cor.  E  non  trovasti  aleono 

Che  mostrasse  la  fronte  7 

Rut.  Incontro  io  vidi 

Un  drappello  venirini,  ed  alla  testa 
Più  ducili  avea  :  sopra  lor  corsi  j  e  quelli 
Calar  tosto  i  vessilli ,  e  fecer  segni 
Di  pace ,  e  amiri  si  gridaro.  —  Amici  T 
Noi  r  eravam  più  assai  ,  quando  alle  Chiose 
Ci  scontra vam.  —  Chiesero  il  re;  le  spalle 
Lor  volsi:  or  li  vedrai.  No:  s'io  sapea 
A  qual  nemico  si  venia ,  per  certo 
Mosso  di  Francia  non  sarei. 

Cor,  T'accheta, 

Prode  fra  i  prodimiei.  Bello  è  d*  un  regno. 
Sia  comunque ,  1'  acquisto  ;  io  lungo ,  il  vedi , 
Non  andrà  questo  ;  e  non  temer  che  manchi 
Da  far  :  Sassonia  non  h  vinta  ancora.  3 

ÌL  coktb  4 

Eccardo  è  in  campo ,  e  verso  noi  s' avana  ; 
Ei  procede  in  battaglia  :  i  Longobardi 
Fra  il  nostro  campo  e  il  .wo,  sfilati  in  folla. 
Sfuggono  a  destra  ed  a  sinistra  ;  il  piano , 
Che  da  Ini  ci  divide ,  or  or  fia  sgombro. 
Cor.  Esser  dovea  cosi. 

IL  COHTB 

Vidi  un  drappello. 
Che  s'  arrendette  ai  nostri  |  e  a  quesU  volta 
Venia  correndo. 

UH  ALTBO  COHTB 


E  qui. 


Cor. 

Che  m*  annnnaiasli  7 
Svar. 


Svatto ,  son  quelli 
Il  son.  —  Compagni  I 


BCEHL   VI 

ILDECHI ,  BD  ALTRI  DUCHI ,  GIUDICI , 

SOLDATI  LONGOBARDI  B  DBTTI 


Jtd. 

lire! 
Cor. 


O  Svario  I 


Son  desso. 


1  Ad  uno  dei  Conti. 

2  n  Conte  parte 

3  Entra  il  Conte  spedito  da  Carlo. 

4  A  Carlo. 
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ADELCHI 


lìd.  1  O  re  dei  Franchi  e  oosCrol 

Nella  tua  man  ▼iUoifosa  accogli 
La  nosUa  mn  dfrvc^ ,  e  <iaUa  bocca 
Dei  Longobardi  tuoi  V  omaggio  acceUa , 
A  ta  promcMO  da  gran  tempo. 

Cor.  S  vailo  « 

Conte  di  Susai 

iSVm.  O  re«  qoal  graiiftT.*. 

Cor,  Il  nome 

Diouni  di  qMiti  a  me  devoti. 

Sva,  Il  duca 

Di  Trento  Udechi,  di  Cremona  Ervigo, 
Eimenegildo^i  Milano,  Indulto 
Di  Pila ,  Vila  di  Pìacenaa  :  qnaiti 
Giudici  ion  i  questi  goerneh. 

Cor,  Almtievi, 

Fedeli  miei ,  giodici  e  duchi,  ognuno 
Nel  grado  suo ,  per  ora.  I  primi  istanti 
Che  di  riposo  avremo  ^  io  li  destino 
Al  gnideidon  de'  vostri  merti  :  il  tempo 
Questo  è  d'oprar.  Prodi  fedeli,  ai  vostri 
ConcittadÌB  tornate ,  a  quei  che  ancora 
Non  MB  die  iddio  de'  Longobardi  al  regno 
Oggi  assunto  ha  il  suo  s«rvo  i  e  che  potrieno 
Sventurati ,  al  lor  re,  sema  saperlo , 
Star  contro  in  campo  :  dite  lor«  die  ad  una 
Gente  germana,  di  geraian  guerrieri 
Capo ,  guerra  io  non  porto  ;  una  famiglia 
Rinrovata  dal  Cid,  del  solio  indegna, 
A  baUamela  io  venni.  Al  vostro  regno 
Non  fia  cangiato  altro  che  il  re.  Vedete 
Qud  sol?quuunque,  in  pria  ch'ei  scenda,  omaggio 
In  mia  mano  a  ur  venga,  o  dei  Fedeli 
Franchi,  o  di  voi,  nel  grado  suo  seriMto, 
Mio  Fedd  diverrà.  Chi  a  me  dinanà 
Tragga  i  due  che  fur  regi,  un  premio  aspetti 
Pari  aii'opra.  a  Hutlando,  ho  io  chiamati 
Pradi  costoro 

RuU  Pur  troppo. 

Cor,  Errato  ha  fl  labbro 

Del  re.  Questa  parola  ai  Franchi  miei 
In  gniderdon  la  serbo.  Oh  1  possa  ognuno 
Dimenticar  eh'  io  profierita  or  l'abbu.  3 

«GQIA  VU 

ANFRIDO  rniTo,  pobtato  oa  dos  FRANCHI, 

EDITTI 

ÌImI.  Ecco  im  nemioo.  Ove  si  pugna  T 
un  nuuico 


Il  solo 


Che  pogoasie^  k  coitui. 
Or.  SoloT 


nnuvco 

GcBB  parte 
Getlan  l'ana»,  o  ti  danno  ;  in  foga  a  torme 
Altri  ne  van .  Lento  ritrarsi  e  solo 
Costui  vedemmo,  die  alle  barde,  all'armi, 

I  S*  Uiainoechia  9  pone  le  tu*  mani  fra  quelle 

di  Carlo, 
3  /  Longobardi  partono ,  e  Carlo  *egu$  apar^ 

lare  a  Burlando  in  tùtparie, 
3  Sr  avvia. 


Vom  d*  alto  affiv  parea  :  quattro  gnenìeri 
Da  un  dnppd  d  qMccammo,  e  a  tolta  hrigi 
Sull'orme  sue ,  pei  campi.  Egli  insegnilo 
Nulla  affrettò  deUa  sua  fugaj  e  quando 
Sopra  gli  fummo,  si  rivolse.  Arrendili  , 
Gli  gridiamo }  ei  ne  affronta  ;  al  più  vicina 
Vibra  r  asta ,  e  lo  abbatte  e  U  ritira  , 
Prostra  il  secondo  ancor ,  ma  ndlo  atesm 
Ferir,  percosso  dalle  nosiiie  ci  cadde. 
Quando  fii  al  suol ,  tose  le  mani  in  atto 
Di  sttf^licante ,  e  ci  pregò,  che  poato 
Ogni  rancor,  sull'aste  nostre  ci  fba» 
Portalo  Innge  dal  tumulto .  in  loco 
Dove  in  p4oe  ei  si  muoia.  Invillo  sire. 
Meglio  da  fiir  quivi  non  v'  era  :  al  prega 
Ci  arrendemmo. 

Cor.  E  ben  feste  :  a  dù 

L' ire  ▼osire  aeihate.  i  II  riooooscì  T 

Sva,  Anfhdo  e|^  è,  acndier  d'Adelchi. 

Car. 
Tu  solo  andavi  contro  a  lor  T 

Anf.  Bisogno 

Fa  di  oonapagni  per  morir? 

Car.  RatlaiMlol 

Ecco  un  prode,  a  O  gnerrier  ,  perche 
Una  vita  si  degna  ?  e  non  sapevi 
Che  nostra  diventa  T  che ,  a  noi  cedendo, 
Guerrier  restavi  e  non  prigion  di  Carfol 

Anf.  Io  viver  tuo  guerrier,  qnand'  io  polea 
Morir  quello  d'Adelchi?  Al  cid  dildlo 
E  Adddii ,  o  re.  Da  questo  giorno  inf 
Trarrallo  il  cid ,  lo  spero,  e  ad 
Vorrà  serbarlo:  ma ,  se  mai. .  nn»meala 
Che,  regnante  o  caduto ,  è  tale  Adckhi , 
Che  chi  l'offende,  il  Db  del  cielo  offendi 
Nella  più  pura  immagin  soa.  Lo  TÌnd 
Tu  di  fortuna  e  di  poter ,  ma  d'  alma 
Nessun  mortale:  un  che  si  munr  td  diea. 

C«tr.  3  Amar  cosi  deve  un  Fedel.  4  T^  porti 
Tcco  U  nostra  stima.  E  il  re  dei  Franda 
Che  ti  stringe  la  man ,  d*  onore  in  aegne, 
E  d'amistli.  Nel  suol  de* prodi,  o  pràe. 
Il  tuo  nome  vivrà  ;  le  Franche  dosuie 
L' udran  dd  nostro  labbro,  e  il  ridiranno 
Con  riverema  e  con  pietà:  riposo 
Ti  pr^heran.  —  Fulrado ,  a  questo  pm 
Presta  gli  estremi  uffir).  5  In  lui 
Un  amico  dd  re.  Conti,  ad  Eccardo 
Incontro  andiam  :  notài  salato  eà 

flCENjL  vm 

Bosco  solitario* 
DESIDERIO  ,  VERMONDO  , 

ALISI  MVOOBABM  rueOlASCHI  IH  SESOl 

Fèr.  Siamo  in  sdvo,  o  mio  re;  scendi  e  sn 
Erbe  l' antico  .e  venerabil  fianco 
Riposa  alquanto.  O  mio  signor  »  .  ^ 
Gh  affiiticati  spirti.  Assai  dal  can^ 


X  A  Svarto. 
a  Ad  Aofrido. 
3  Ai  Conti. 

Ad  Anfrido, 

Ai  soldati  che  rrnuoigono. 


ì 
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Siam  longe,  e  fuor  di  strada:  al  noctro  orecchio 
Lo  scellerato  mormorio  noo  punge. 
Cinto  noQ  sei  che  di  leali. 

Dts.  E  Adelchi  ? 

Ver.  Or  or  fia  qai ,  Io  spero  :  alla  sua  traccia 
Più  d'  un  fido  inviai ,  che  lo  ritragga 
Dall*  empio  rìschio ,  a  miglior  pugoa  il  serbi , 
E  a  questa  posta  de' leali  il  guidi. 

Des.  O  mio  Yemiondo,  il  vecchio  rege  è  stanco, 
E  stacco  —  dalla  fuga. 

FVr.  Ahi  traditori  t 

Des.  Vili!  Nel  fango  han  Irusciaato  i  bianchi 
Capelli  del  lor  re  ;  l'hanno  costretto. 
Come  un  TÌte ,  a  fuggir.  —  Fuggire  1  e  quinci 
Non  sorgerò  che  per  fuggir  di  nuovo? 
A  che  prò  ?  dove  ?  in  traccia  d' un  sepolcro 
Privo  di  gloria  7  —  E  compie  7  Io ,  per  costoro 
Fuggir  7  Chi  il  regno  mi  rapì ,  mi  tolga 
La  vita.  Eljben7  quand'io  sarò  sotterra. 
Che  mi  farà  codesto  Carlo  ? 

Ver.  O  nostro 

Re  per  sempre ,  fa  cor  :  son  molti  i  fidi; 
La  sorpresa  gli  ha  spersi;  a  te  d' intomo 
Li  chiamerà  l' onor  :  ti  restan  tante 
Città  munite  ;  e  Adelchi  vive ,  io  spero. 

J^es.  Maladetto  quel  dì  che  sopra  il  monte 
Alboino  sali ,  che  in  giù  rivolse 
Lo  sguardo ,  e  disse  :  questa  terra  è  mia  I 
Una  terra  infedel  che  sotto  i  piedi 
Dei  successori  suoi  doveva  aprirsi. 
Ed  ingoiarli  !  Makidelto  il  giorno , 
Che  un  popol  vi  guidò ,  che  la  dovea 
Guardar  cosìl  che  vi  fondava  un  regno. 
Che  un'  esecranda  ora  d' infamia  ha  spento } 

rer.  lire! 

Des,  Figlio,  sei  tu? 

SGENA   IX 

ADELCHI  X  DETTI 

Ade.  Padre,  ti  trovo  1  1 

Des.  S' io  t' avessi  ascoltato! 

Ade.  Oh  I  che  rammenti  7 

Padre,  tu  vivi;  un  alto  scopo  ancora 

È  serbato  a' miei  di;  spender  li  posso 

In  tua  difesa. —  O  mio  signor,  la  lena 

Come  ti  regge? 
Des,  Oh  !  per  la  prima  volta 

Sento  degli  anni  e  degli  stenti  il  peso. 

Di  gravi  io  ne  portai  ;  ma  allor  non  era 

Per  fuggire  un  nemico. 
Ade.  a  Ecco ,  o  guerrieri. 

Il  vostro  re. 

UH  LOKGOBABOO 

Noi  noorirem  per  lui  f 

MOLTI  LOKGOBARDI 

Tutti  morreml 
^de.  Quand'è  cosi,  salvai^U 

Forse  potrem  più  che  la  vita.  —  E  a  questa 
Causa,  or  si  dubbia  ma  ognor  sacra,  afUitla 
Ma  non  perduta ,  voi  legate  ancora 
La  vostra  fede? 

%    S  abbracciano. 
2  /^i  Longobardi. 


un  LOHCOBABDO 

Ai  tuoi  goerrierì ,  Adelchi  , 
Rispannia  i  giuri;  ai  longoliardi  labbri 
Diadicon  oggi ,  o  re  :  somiglian  troppo 
Allo  sperei  uro.  Opre  ci  chiedi;  il  solo 
Segno  de  fidi  e  questo  ornai. 
Ade.  Y'  ha  adunque 

Dei  Longobardi  ancora  1  Ebben  ;  corriamo 
Sopra  Pavia;  fuggiam,  salviam  per  ora 
La  nostra  vita ,  ma  per  farla  in  tempo 
Caro  costar;  donarla  al  tradim«ito 
Non  è  valor.  Quanti  potrem  dispersi 
Rarcoglierera  per  via  ;  misti  con  noi 
Ritorocran  soldati.  Entro  Pavia  , 
A  riposo,  a  difesa,  o  padre,  intanto 
Ristar  potrai;  cinta  di  mura  intatte. 
Ricca  d'arme  è  Pavia:  due  volte  AstoUb 
Vi  si  chiuse  fuggiasco  ,  e  re  ne  uscio. 

10  mi  getto  in  Verona.  O  re ,  trascegU 
L' uom  che  restar  debba  al  tuo  fianco. 

Des.  li  duca 

D' Ivrea. 

Ade.  I  Guntigi ,  io  ti  confido  il  padre, 
il  duca  di  Verona  ov'  è  ? 

Gis.  2  Tra  i  fidi. 

Ade.  Meco  verrai  :  nosco  trarrem  Gerberga. 
Tristo  colui  che  nella  sua  sventura 
Gli  sventurati  obblia  1  Bando ,  il  tuo  posto 
Lo  sai  ;  chiuditi  in  Brescia  ;  ivi  difendi 

11  tuo  ducato ,  ed  Ermcngarda.  —  E  voi 
Alachi,  Aosuldo,  Ibba,  Cunberto,  Ansprando  3 
Tornate  al  campo  :  oggi  pur  troppo  ai  Franchi 
Ponno  scnia  sospetto  i  Longobardi 
Mischiarsi:  esaminate:  i  duchi,  i  conti 
Esplorate  e  i  guerrier  ;  dai  traditori 
Discernete  i  sorpresi ,  e  a  quei  che  mesti 
Vei^ognosi  vedrete  da  codesto 

Orrido  sogno  di  viltà  destarsi , 
Dite  eh' è  tempo  ancor,  che  i  re  son  vivi , 
Che  si  combatte ,  che  una  vìa  rimane 
Di  morir  senza  infamia  ;  e  li  guidate 
Alle  città  munite.  Ei  diverranno 
Invitti:  il  brando  del  guerrier  pentito 
E  ritemprato  a  morte.  Il  tempo,  i  falli 
Dell'  inimico ,  il  vostro  cor ,  consigli 
Inaspettati  vi  daranno.  Il  tempo 
Porterà  la  salute  ;  il  regno  è  sperso 
In  questo  di ,  ma  non  distrutto!  4 

Des.  O  figlio! 

Tu  m' hai  renduto  il  mio  vigor  :  partiamo. 

j4de.  Padre,  io  t' affido  a  questi  prodi  :  or'  ora 
Anch'  io  teco  sarò. 

Des.  Che  attendi? 

Ade.  Anfrido. 

Ei  dal  mio  fianco  si  disgiunse ,  e  volle 
Seguirmi  da  lontan  ;  più  presso  al  rischio 
Star,  per  guardarmi  :  io  non  potei  dal  duro 
Voler,  da  tanU  Cedellà  dislorlo. 
Seco  indugiarmi  ,  di  tua  vita  in  forse , 
Io  non  polca  :  ma  tu  sei  salvo  ;  e  quinci 
Non  partirò ,  fin  eh'  ei  non  giunga  . 

1  A  Guntigi  che  s*  avanza. 

2  s'avanza. 

3  Li  scerne  tra  la  Jblla. 

'  4  P'ftono  gli  indicati  da  Adelchi. 
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ADELCHI 


E  teco 


Dts. 

Aspetterò. 
Ad»,  Padre ...  Vedetti  Anlìrido  T  l 


IL  SOLDATO 

Re  die  mi  chiedi  T 


Ad», 


O  àel  1  fiiTeUe. 


IX.  SOLDATO 


IlTidi 
Morto  cader. 
Ade,  Giamo  d'infamia  e  d' ira  j 

Ta  se'  compiuto  1  —  O  mio  fratel ,  to  tei 
Morto  per  me I  tu  combattesti  I ...  ed  io: ... 
Crudcl  I  perchè  volesti  ad  un  periglio 
Solo  andar  sena  me  ?  Non  eran  questi 
I  nostri  patti.  Oh  Dio I ...  Dio,  che  mi  serhi 
In  vita  ancor ,  che  un  gran  dover  mi  lasci , 
Dammi  la  fona  per  compiilo.  —  Andiamo. 

CORO 

Dagli  atrii  muscosi,  dai  Fori  cadenti , 
Dai  boschi,  dall'  arse  fucine  strìdenti^ 
Dai  solchi  bagnati  di  servo  sudor. 
Un  volgo  disperso  repente  si  desta  ; 
Intende  l' orecchio ,  solleva  la  testa 
Percosso  da  nnovo  crescente  romor. 

Dai  guardi  dubbiosi ,  dai  pavidi  volti, 
Qual  raggio  di  sole  da  nuvoli  folti , 
Traluce  dei  padri  la  6era  virtù  ; 
Net  guardi,  nei  volti  confuso  ed  incerto 
8i  mesce  e  discorda  lo  spregio  sofferto 
Col  misero  orgoglio  d' un  tempo  che  fu. 

8' aduna  vi>g}ioso,  si  sperde  tremante; 
Per  torli  sentieri ,  con  passo  vagante. 
Fra  tema  e  desire,  s'avaoaa  e  nstà; 
E  adocchia  e  rimira  scorata  e  confusa 
Dei  crudi  signori  la  lurlta  diflKisa  ; 
Che  fugge  dai  brandi ,  che  sosta  non  ha. 

Ansanti  li  vede ,  quai  trepide  fere  , 
Irsuti  per  tema  le  fulve  criniera, 
^       Le  note  latebre  del  covo  cercar  : 
E  quivi,  deposta  l'usata  minaccia. 
Le  donne  superbe ,  con  pallida  frocia , 
I  figli  pensosi  pensose  guatar. 

E  sopra  i  luggenti ,  con  avido  brando, 
Quai  cani  disciolti,  correndo,  frugando, 
D4  ritta,  da  manca,  guerrieri  venir: 
Li  vede,  e  rajHto  d' ignoto  contento. 
Con  r  agile  speme  precorre  l' evento , 
E  sogna  la  fine  del  duro  servir. 

Udite  1  Quei  forti  che  tengono  il  campo. 
Che  ai  vostri  tiranni  precludon  lo  scampo, 
Son  giunti  da  lunge,  per  aspri  sentier; 
Sospeser  le  gioie  dei  brandi  festosi. 
Assursero  in  fretta  dai  bbindi  riposi. 
Chiamati  repente  da  squillo  guerrier. 

Lasciar  nelle  sale  del  tetto  natio 

Le  donne  accorate  tornanti  ali*  addio , 
A  preghi  e  consigli  che  il  pianto  troncò  : 
Han  carca  la  fiH>nte  dei  pesti  cimieri, 
Hrfu  poste  le  selle  sui  bruni  corsieri , 
Volaron  sol  ponte  che  cupo  sonò. 


Ad  un  soldato  che  sopraggiunge. 


A  torme ,  dì  terra  passarono  in  lem. 
Cantando  giulive  canaoni  di  guRia, 
Ma  i  dolci  castelli  pensando  nel  cor  j 
Per  valli  petrose ,  per  baia  dirotti, 
Vegliaron  nell'arme  le  gelide  notti, 
Membrando  i  fidati  colloqui  d' amor. 

Gli  oscuri  perigli  di  stanae  inacsoiose. 
Per  greppi  sena'  orma  le  corse  afiàimif, 
Il  rigido  impero ,  le  fami  durar; 
Si  vider  le  lande  calate  sui  petti, 
A  canto  agli  scudi ,  rasente  gli  dnelii 
Udiron  le  frecce  fischiandii  volar. 

E  il  premio  sperato ,  promesso  a  qoci  fati 
Serebbe ,  o  delusi ,  rivolger  le  sorti, 
D' un  volgo  straniero  por  fine  al  dolor! 
Tornate  alle  vostre  superbe  raìat. 
Air  opere  imbelli  dell'arse  aflBóae, 
Ai  solchi  bagnati  di  servo  sndor. 

Il  forte  si  mesce  col  vinto  nemico 
Col  nuovo  signore  rimane  l' antieo; 
L' un  popolo  e  l' altro  sul  collo  vi  uè. 
Dividono  i  servi,  dtvidon  gli  armaiti. 
Si  posano  insieme  sui  campi  cruenti 
D' un  volgo  disperso  che  nome  non  ha. 
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Giardino  nel  monastero  di  San  Mvd^^ 
Brescia. 

ERMENGARDA  sosTvrtrrA  da  dus  Donnti- 
ANSBERGA 

Erm.  i^ni  sotto  il  tiglio,  qui.  I  Cove  è  w» 
Questo  rasgio  d' aprii  1  come  si  posa 
Su  le  fronde  nascenti  I  Intendo  cr  oooe 
Tanto  ricerchi  il  sol  colui  che  d' anni 
Carco ,  fo^r  sente  la  vita  I  a  A  nà 
Graaie ,  a  voi,  che  reggendo  il  fianco  ioCeia*' 
Pago  feste  Y  amor  eh  «^  mi  prese 
Di  circondarmi  ancor  di  queste  aperte 
Aure  ,  eh'  io  prime  respirai,  dd  Mdla  ; 
Sotto  il  mio  cielo  di  sedermi ,  e  tutto 
Vederlo  ancor ,  fin  dove  il  gmrdo  arrin. 
—  Dolce  sorella,  a  Dio  sacxata  madre. 
Pietosa  Ansberga  1  3  ~>  Di  tue  cure  il  fio» 
S'appressa,  e  di  mie  pene.  Oh  I  eon  miim 
Le  dispensa  il  Signor.  Sento  una  paes 
Stanca ,  foriera  delh  tomba  :  incontro 
L' ora  di  Dio  più  non  cmnbatte  questa 
Mia  giovipeasa  doma  :  e  dolcemente 
Più  che  sperato  io  non  avrei ,  dal  laccio 
L' anima  antica  nel  dolor,  si  solve. 

1  S^  adagia  tur  un  sedi  fé. 

2  Alle  donzelle. 

3  Le  porge  la  mano  :  le  dooMolk  si  ntìr^*' 
Ansberga  siede. 
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L' ullima  grada  ora  ti  chieggo  :  accogli 
Le  aoleoDÌ  parole ,  i  voti  ascolta 
Della  morente  j  in  cor  li  «erba ,  e  puri 
Reodili  un  giorno  a  quei  ch'io  lascio  in  terra. 
»«Non  turbarti,  o  diletta:  oh!  non  guardarmi 
Accorata  cosi.  Di  Dio  ^nol  vedi  ?  ) 
Questa  è  pietì.  Vuoi  che  mi  lasci  in  t«nna 
Pel  di  che  Brescia  assaliran?  per  quando 
Un  tal  nemico  appresserìi  t  che  a  questo 
Ineffabile  straiio  Èi  qui  mi  tenga  ì 

Ans,  Can  infelice,  non  temer:  lontana 
Da  noi  son  l' armi  ancor  ;  contra  Verona 
Conti*  Pavia,  dei  re,  dei  6di  asilo. 
Tutte  le  forse  sue  quell'  empio  adopra  ; 
E,  4Pero  ÌB  Dio,  non  basteranno.  Il  noftn» 
Nobu  cugin^  r  ardito  Bando ,  il  santo 
Vescovo  Ansvaldo  a  qoaste  mura  intorno 
Del  Benaco  i  guerrieri  e  ddk  valli 
Han  ngunati  ;  e  immoti  stanno ,  accinti 
A  difesa  mortai.  Quando  Verona 
Ca^a  e  Paria  (  Dio,  noi  consentii  )  un  nuovo 
Lungo  conflitto... 

Erm»  Io  noi  vedrò  :  disciolta 

Gi^  d'ogni  tema,  e  d'ogni  amor  terreno  « 
Dal  rio  sperar,  lunge  io  sarò;  pel  padre 
Io  pregherò ,  per  quell'  amato  Adelchi , 
Per  te  ,  per  quei  che  sofiirooo,  per  quelli 
Che  fiui  soffinr,  per  tutti.  — •  Or  tu  nccogH 
La  mia  mente  suprema.  Al  padre,  Ansber^, 
Ed  al  frate! ,  quando  li  veggia — oh  questa 
Gioia  negata  non  vi  sia  1  —-  dirai 
Che  kll'  orlo  estremo  della  vita,  al  punto 
In  cui  tutto  s' obblia ,  arala  e  soave 
Serbai  memoria  di  quel  dì ,  dell'atto 
Cortese ,  aliar  che  a  me  tremante ,  incerta 
Steser  le  braccia  risolute  e  pie  , 
N^  una  reietta  vergognar  j  dirai 
Che  al  trono  del  Signor,  caldo,  incesnnt» 
Per  la  vittoria  lor  stette  il,  mio  prego) 
E  s' ei  non  l' ode,  alto  consiglio  h  certo 
Di  pietà  più  profonda  ;  e  eh  io  morendo 
Gli  ho  benedetti.  —  Indi  sorella ...  oh  I  questo 
Non  mi  negar  :..  trova  un  Fedel  che  possa. 
Quando  che  sia ,  dovunque ,  a  quel  feroce 
Di  mia  gente  nemico  approssimarsi... 

An»»  Cario  I 

Erm,  Tu  l'hai  nomato  :  6  si  gli  dica  : 

Senn  nncor  passa  Ermengarda  :  oggetto 
D' odio  in  lem  non  lascia ,  e  di  quel  tanto 
Ch'  ella  soflèrse.  Iddio  scongiura,  e  spera 
Ch'  egli  a  nessun  conto  ne  cbiegga  ,  poi 
Che  osile  mani  sue  tutto  ella  prese. 
Questo  gli  dica ,  e  ...  se  all'orecchio  altero 
Troppo  acerha  non  giunge  està  parola... 
Ch'  io  gli  perdono.  —  Lo  farai  ? 

Ant.  Le  catKflM 

Parole  mie  riceva  il  del ,  siccome 
Questo  tue  mi  son  sacre. 

Erm.  Amata  I  e  d' una 

Cosa  ti  prego  ancor  :  della  mia  spoglia  , 
Coi,  mentre  un  soffio  l' animò ,  ri  Urga 
Fosti  di  cure ,  non  ti  sia  ribreoo 
Prender  l' estrema  :  e  la  componi  in  pace. 
Questo  anel,  che  tu  vedi  alla  mia  manca. 
Scenda  seco  nell'  urna  :  ei  mi  fu  dato 
Presso  all'  aitar  dinana  a  Dio.  Modesta 
Sia  l'urna  mia.  —  Tutti  siam  p<dve  j  ed  io 


Di  che  mi  pouo  glorfar  ?  —  Ma  porti 
Di  regina  le  insegne  ;  un  sacro  nodo 
Mi  fé'  regina  :  il  don  di  Dio ,  nessuno 
Rapir  lo  puote,  il  sai  :  come  la  vita. 
Dee  la  morte  attostarlo. 
Ans,  Ohi  da  te  luogo 

Suesto  memorie  dolorose  I  — >  Adempi 
sagrifixio  ;  odi:  di  questo  asilo. 
Ove  ti  addusse  pellegrina  Iddio  ^ 
Cittadina  divieni ,  e  sia  la  casa 
Del  tuo  riposo  tua.  La  sacra  spoglia 
Vesti ,  e  lo  spirto  seco  ,  e  d' ogni  umana 
Cosa  r  obblio. 

Erm,  Che  mi  proponi.  Ansbergat 

Ch*  io  mentisca  al  signori  Pensa  ch'io  vado 
Sposa  dioansi  a  luij  sposa  illibata. 
Ma  d'im  mortai.  —  Felici  voi  1  felice 
Qualunque ,  sgombro  di  memorie  il  core 
Al  Re  dei  regi  offerse ,  e  il  santo  velo 
Sovra  gli  occhi  posò ,  pria  di  fissarli 
In  fronte  all'  uom  I  Bla  *-'  à'  altri  io  sono. 

Ans.  Oh 

Stata  noi  fossi  ! 

Erm.  Oh  mai!  ma  quella  via. 

Su  cui  ci  pose  il  ciel ,  correrla  intera 
Coovien ,  quii  eh'  ella  sia,  fino  all'  estremo. 
•—  E,  se  all'  annunxio  di  mia  morte,  un  nuovo 
Pensier  di  pentimento  e  di  pietade 
Assalisse  quel  cor  T  Se  ,  per  ammenda 
Tarda,  ma  dolce  ancor,  la  fredda  foglia 
Ei  richiedesse  come  sua ,  dovuta 
Alb  tomba  real  ?  Gli  estinti,  Ansbei^  , 
Talor  dei  vivi  son  più  forti  assai. 

Ans,  Ohi  noi  farà. 

Erm,  Tu  pia,  tu  poni  un  fieno 

Ingiurioso  alla  bonlk  di  Lui, 
Che  tocca  i  cor ,  che  gode  in  sua  mercede 
Far  che  ripari,  chi  lo  fece,  il  torto? 

Ans.  No ,  sventurata ,  ei  noi  farà.  —  Noi  pooto. 

Erm»  Come  T  perche  noi  puote  7 

Ans.  O  mia  dilette. 

Non  diìedcr  olirei  obblia. 

Erm,  Parlai  alla  tomba 

Con  questo  dubbio  non  mandarmi. 

Ans.  Oh  l'empio 

Il  SDO  delitto  consumò. 

Erm.  Proseguii 

Ans,  Caccialo  al  tutto  dal  tuo  cor.  Di  nuovo 
Inique  none  ci  n  fé*  reo  :  su  gli  occhi 
Degli  uomini  e  di  Dio,  l' inverecondo. 
Come  in  trionfo,  nel  suo  campo  ei  traggo 
Questa  Ildegarda  sua...  i  Tu  impallidisci t 
Ermei^rda  I  non  m'odi?  Oh  cieli  Sorelle, 
Accorrete  1  oh  che  feci I  a  Ohi  chi  soccorso 
Le  dà  ?  Vedete  :  il  suo  dolor  l' uccide. 

PUMA  SUORA 

Fa  eofo  t  ella  respira. 

SBCOHOA  8U0KA 

O  sventurata  t 
A  questa  etk,  nata  in  tal  loco,  o  tanto 
Sofinrl 


1  Ermengarda  sviens. 

2  Entrano  le  due  thnuUe  e  varie  suore. 
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UVA   DOMZKLLA 

Dolce  mia  donna  1 

FUMA  8U0BA 

Ecco  le  lod 
Apre. 

Jm.       Oh  che  igoardo  1  Cieli  che  fiat 

Erm.  1  Cacciale 

Quella  donna,  o  icudieril  Oh!  non  Tedete 
Come  s'  arana  ardimentoia  ,  e  tenta 
Prender  ]a  mano  al  reT 

jins.  SveglìaU  1  O  Dio 

Non  dir  cod  ;  ritorna  in  te  ;  rispingi 
Questi  fantaimi  :  il  nome  santo  invoca. 

Erm,  2  Carlo  1  non  lo  soffirir;  lancia  a  costei 
Quel  tuo  sguardo  severo.  Oh  I  tosto  in  foga 
Andranne  :  io  stessa ,  io  sposa  tua ,  non  rea 
Pur  d' un  pensiero ,  intraveder  noi  posso 
Senxa  tutta  turbarmi  —  Oh  ciel  1  che  veggio  I 
Tu  le  sorridi  ?  Ah  no  1  cessa  il  crudele 
Schenoj  ei  mi  strava,  io  noi  sostengo— O  Carlo 
Farmi  morire  di  dolor,  tu  il  puoi; 
Ma  che  gloria  li  fia  7  Tu  stesso  un  giorno 
Dolor  ne  avresti.  —  Amor  tremendo  è  il  mio 
Tu  noi  conosci  ancora  ;  oh  I  tutto  ancon 
Non  lei  mostrai  :  tu  «sri  mio;  secura 
Nel  mio  gaudio  io  tacca,  uè  tutta  mai 
Questo  labbro  pudico  osato  avria 
Dirti  r  ebrena  del  mio  cor  segreto. 
-Scacciala  per  pietà  I  Vedi  ;  io  la  temo 
Come  una  serpe:  il  guardo  suo  m'uccide. 
—  Sola  e  dcljol  son  io  ;  non  sei  tu  il  mio 
Unico  amico  T  Se  fui  tua ,  se  alcuna 
Di  me  dolcena  avesti ...  oh  I  non  fonarmi 
A  supplicar  cosi  dinanii  a  questa 
Turba  che  mi  deride  ...  Oh  cielo  1  ei  fugge 
Nelle  sue  braccia  ...  io  muoio  1  ... 

jiìis.  Ohi  mi  farai 

Teco  morir  I 

£ryif.  3  Dov'^  Bertrada?  io  vogtio 

Quella  soave ,  quella  pia.  Berlrada  I 
Dimmi ,  il  sai  tu  7  tu ,  che  la  prima  io  vidi. 
Che  prima  amai  di  questa  casa  ,  il  sai  7 
Parla  a  questa  infelice  :  odio  la  voce 
D'  ogni  mortai;  ma  al  tuo  pietoso  aspetto. 
Ma  nelle  braccìj  tue  sento  una  vita , 
Un  gaudio  amaro  che  all'  amor  somiglia. 
— ■  Lascia  eh'  iu  ti  rimiri ,  e  eh'  io  mi  segga 
Qui  presso  a  te  ;  sì  stanca  io  sono  I  Io  voglio 
Star  presso  a  te;  voglio  occultar  nel  tuo 
Grembo  la  faccia,  e  piangere:  con  teco 
Piangere  io  posso  1  Ah  non  partir  1  prometti 
Di  non  fuggir  da  me ,  £n  eh*  io  mi  levi 
Inebriata  del  mio  pianto.  Oh  I  molto 
Da  tollerarmi  non  ti  resta  ;  e  tanto 
Mi  amasti  I  Oh  quanti  abbiam  trascorsi  insieme 
Giorni  ridenti  1  Ti  sovvien  7  varcammo 
Monti,  fiumi  e  foreste;  e  ad  ogni  aurora 
Crescea  la  gioia  del  destarsi.  Oh  giorni! 
No ,  non  parlarne  per  pietà  1  Sa  il  cielo, 
S' io  mi  cxedea  che  in  cor  mortai  giammai 
Tanta  gioia  capisse  e  tanto  affiinno  I 
Tu  piangi  meco  I  Oh  I  consolar  mi  vuoi  T 

I  In  delirio. 
'A  In  delirio. 
3  In  delirio. 


Chiamami  figlia  :  a  questo 

Una  piiwieraa  di  marlir,  che  il  con 

M' inonda  ,  e  il  getta  nell'  oblio.  X 

Ans. 
Ella  morìa! 

Erm,  a  Se  finse  un  sogno  lei'  alba 

Lo  risolvesse  in  nebbia  !  e  mi  «^^rtairi 
Molle  di  pianto  ed  afl&nnma  j  e  Cario 
La  cagion  ne  chiedesse,  e  sorTÌdeodo 
Di  poca  fe  mi  rampognasse  !  3 

Ans.  O  dooon 

Dd  del,  Mccocri  a  qoesla  affitta! 

WVMX  SOOBA 

Ohi  vedi: 
Toma  la  pace  su  quel  volto;  il  core 
Sotto  la  man  più  non  trahaka. 

Ans.  O  sonrat 

Ermengarda  !  Ennengarda  ! 

Erm.  Oh! 

Ans.  Guardami;  io  sono  Ansberga:  a  te  d'i 
Stan  le  donnlle  tue ,  le  suore  pie  , 
Che  per  la  pace  tua  pregano. 

£>>».  4  n  ciclo 

Vi  l>eoedica.  —  Ah  !  si  ;  questi  ino  ^nbà 
Di  pace  e  d' amistà.  •<—  Da  un  tristo 
Io  mi  risveglio. 

Ans.  Misera  I  travagjlio 

Più  che  ristoro  ti  recò  d  Umìm 
QuTele.  ^ 

Erm.         E  ver:  tntta  la  lena  à  spenta. 
Reggimi ,  o  cara:  e  voi ,  cortes ,  al  fido 
Mio  letticciuol  traetemi  :  l' estrema 
Fatica  è  questa  eh'  io  vi  do  :  ma  tutte 
Son  contate  Ijissù.  —  Moriamo  in  p^ce. 
Parlatemi  di  Dio:  sento  eh*  Ei  giun^. 

CORO 

Sparsa  le  trecce  morbide 

Su  r  affannoso  petto , 

Lenta  le  palme,  e  rorida 

Di  morte  il  bianco  aspetto. 

Giace  la  pia  ,  col  tremolo 

Guardo  cercando  il  del. 
Cessa  il  compiaolo  :  unanime 

S' innalza  una  preghiera  : 

Calata  io  su  la  gelida 

Fronte  una  man  leggiera 

Su  la  pupilla  cerala 

Stende  l' estremo  vcl. 
Sgombra  ,  o  gentil ,  dall'  ansia 

MentQ  i  terrestri  ardori; 

Leva  air  Eterno  un  candido 

Pensier  d' oSerta  ,  e  maori  : 

Fuor  AvWa,  vita  è  il  termine 

Del  lungo  tuo  martir. 
Tal  della  mesta ,  immobQe 

Era  quaggiuso  il  fato  , 

Sempre  un  obblio  di  chiedere 

Che  le  saria  n^to, 

E  al  Dio  dei  santi  ascendere 

Santa  del  suo  patir. 

1  Ricade. 

2  In  delirio. 

3  Ricade  in  letargo. 

4  Riafetuiosi, 
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ndle  insoooi  tenebre. 
Pei  claustrì  solitarìi, 
Fn  il  canto  delle  Te^gini, 
Ai  supplicati  altari , 
Sempre  al  pensier  tornavano 
Gli  irrevocati  di  j 

Quando  ancor  cara ,  impcorida 
D'  m  arvenir  mal  fido, 
Ebra  spaò  le  vivide 
Aore  del  Franco  lido , 
E  fra  le  nuore  Saliche 
InvìdTata  osci  : 

Quando  da  un  poggio  aereo, 
II  biondo  crin  gemmata, 
Yedea  nel  pian  discorrere 
la  caccia  aflEtccendata , 
E  so  le  sciolte  redini 
Cbino  il  chiomato  sirj 

E  dietro  a  lai  la  foria 
Dei  corrìdor  fumanti , 
E  lo  sbandarsi,  e  il  rapido 
Redir  dei  veltri  ansanti  j 
E  dai  tentati  trìboli 
L' irto  cinghiale  uscir  j 

E  la  battuu  polvere 
Rigar  di  sangue,  colto 
Dal  Tv>gio  strai  :  la  tenera 
AUe  donielle  il  volto 
Torcea  repente,  paUida 
D' amabile  tenor. 

Oh  Mon  errante  1  oh  tepidi 
Lavacri  d' Aouisgrano  1 
Ove  deposta  l' orrida 
Maglia ,  il  gueirìer  sovrano  « 
Scendea  del  campo  a  tergere 
Il  nobile  sudor  t 

Come  rugiada  al  cespite 
DeD'  erba  inaridita 
Fresca  negli  arsi  calami 
Fa  rifluir  la  vita , 
Che  verdi  ancor  risorgono 
Nel  temperato  albor  $ 

Tale  al  pensier  cui  l' empia 
yirtà  d'amor  fatica. 
Discende  il  refrigerio 
D'una  pardb  amica, 
E  il  cor  diverte  ai  placidi 
Candii  d' un  altro  amor. 

Ma  come  il  sol  che  reduce 
L' erta  infocala  ascende  , 
E  con  la  vampa  assidua 
L' immobil'^  aura  incende , 
Risorti  appena  i  gracili 
Steli  rfarde  al  suol  ; 

Ratto  cosi  dal  tenne 
Obblio  toma  immortale 
L'amor  sopito,  e  l'anima 
Impaurita  assale, 
E  le  sviate  immagini 
Richiama  al  noto  duol. 

Sgombra ,  o  gentil,  dall'  ansia 
Mente  i  terrestri  ardori. 
Itera  all'  Etemo  un  candido 
Pensier  d'  offerta,  e  muori: 
Nel  suol  che  dee  la  tenera 
Tua  spoglia  ricoprir. 

Altre  infelici  dormono. 


Che  il  duol  consonse;  (»bate 

Spose  dal  brando  f  e  vergini 

Indarno  Sdamate, 

Madri ,  che  i  nati  videro 

Trafitti  impallidir. 
Te  dalla  rea  progenie 

Degli  oppressor  discesa. 

Cui  fu  prodem  il  numero. 

Cui  fu  ragion  l' oflGssa, 

E  dritto  a  sangue,  e  gloria 

U  non  aver  pietà. 
Te  collocò  la  provida 

Sventura  in  fra  gli  oppressi; 

Muori  compianta  e  placida; 

Scendi  a  dormir  con  essi: 

Alle  incolpate  ceneri 

Nessono  insulterii. 
Muori  ;  e  la  fiiccia  esanime 

Si  ricomponga  in  pace; 

Com'  era  allor  che  improvida 

D'un  avvenir  fallace. 

Lievi  pensier  virginei 

Solo  pingea.  Cosi 
Dalle  squarciate  nuvole 

Si  svolve  il  sol  cadente , 

E  dietro  il  monte  imporpora 

Il  trepido  occidente  ; 

Al  pio  colono  augurio 

Di  più  sereno  dì. 

SCENA   U 

NotU.  Interno  d'un  batti/redo  su  h  mura  di 
Pavia.  Un*  armatura  nel  me%zo. 

GUNTIGI,  AMRI 

Gun.  Amrì ,  sovvienti  di  Spoleti  ? 

Amri  E  posso 

C)l>bll&rlo,  signor? 
Gun,  D' allor,  che  morto 

Il  tuo  signor,  solo,  dai  nostri  cinto 

Sema  difesa  rimanesti?  Alzata 

Sul  tuo  capo  la  srure,  un  furibondo 

Già  la  caluva  ;  io  lo  ritenni;  ai  piedi 

Tu  mi  cadesti ,  e  ti  gridasti  mio. 

Che  mi  giuravi  ? 
Amri  Olibedlema  e  fede 

Fino  alla  morte.  —  O  mio  signor ,  falsato 

Ho  il  giuro  mai  ? 
Gun.  No  ;  ma  r  istante  à  gionlo 

Che  to  lo  iDostti  con  la  prova. 
Amri  Imponi. 

Gun.  Tocca  quest'  armi  consacrate,  e  giura 

Che  il  mio  comando  eseguirai  ;  che  mai , 

TSÌk  per  timor  né  per  lusinghe ,  ei  fia 

Mai  dal  tao  labbro  rivelato. 
Amri  I  II  giuro  : 

E  se  quandunque  mentirò,  mendico 

Andarne  io  possa  ,  non  portar  piò  scodo , 

Divenir  servo  d' un  Romano. 
Gun,  Ascolta. 

A  me  commessa  delle  mura,  il  sai , 

È  la  custodia  ;  io  qui  comando ,  e  a  nullo 

Obbedisco  che  al  re.  Su  questo  spalto  , 

I  Ponendo  le  mani  suW  armi. 
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Io  li  pongo  a  vedetta;  e  qaiodi  ogn' altro 
Cvucrrìero  allontanai.  Teodi  1*  orecchio  j 
E  guata  al  lame  della  luna  :  al  nocno 

Siiando  la  notte  fia ,  cheto  vedrai 
le  mura  un  armato  avvicinarsi  ; 
Svarto  ei  sarà  ...  Perchb  cosi  mi  gnati 
Attonito  ?  Egli  h  Svarto  j  un  che  fra  noi 
Era  da  men  di  te  j  che  ora  tra  i  Franchi 
In  alto  sta ,  sol  perchè  seppe  accorto 
E  segreto  servir.  Ti  basti  intanto. 
Che  amico  viene  al  tuo  sign<v  costui. 
Gol  pomo  della  spada  in  su  lo  scodo 
Sommessamente  ei  picchici^  :  tre  volte 
Gli  renderai  lo  stesso  segno.  Al  moro 
Una  scala  ei  porrk  j  quando  6a  posta , 
Ripeti  il  segno  ;  ei  salinvvi  :  a  questo 
Batlifredo  lo  scorgi ,  e  a  guardia  ponti 
Qui  fuor  ;  se  un'  orma ,  se  un  respiro  intendi . 
Entra  ed  avvisa. 

jimri  Come  imponi ,  io  tutto 

F-rò. 

Gun.         Tn  servi  a  gran  disegno ,  e  grande 
Fia  il  premio.  I 

SCENA   ni 

GUNTIGI 

Fedeltà  I  —  Che  il  tristo  ami  io 
Di  caduto  signor ,  quei  che  ostinato 
Nella  speransa  ,  o  irresoluto,  stette 
Con  lui  fino  uU'  estremo,  e  con  lui  cadde , 
Fedeltà  !  fedeltà  I  gridi ,  e  con  essa 
Si  consoli ,  sta  ben.  Ciò  che  consola 
Creder  si  vuol  sensa  esitar.  —  Ma  quando 
Tulio  perder  sipuote,  e  tutto  ancora 
Si  può  salvar;  quando  il  felice,  il  sire 
Per  cui  Dio  si  dichiara ,  il  consacrato 
Carlo  un  messo  m' invia  ,  mi  vuole  amico, 
M' invita  a  non  perir ,  vuol  dalla  causa 
Della  sventura  separar  la  mia  ...  * 

A  che ,  sempre  risninta ,  ad  assalirmi 
Questa  parola  fedeltà  ritorna , 
Simile  all'  importuno  ?  e  sempre  in  mcazu 
Ai  miei  pensicr  si  getta,  e  la  consulta 
fie  turl>a  7  —  Fedeltà  I  Bello  è  con  essa 
Ogni  dc&lin ,  l>ello  il  morir  .  —  Chi'l  d.ce  T   . 
Qu'^gli  per  cui  si  muor.  —  Ma  l'universo 
Seco  il  ripete  ad  una  voce ,  e  grida 
Che  ,  anco  mendico  e  derelitto ,  il  fido 
Dojj;no  è  d'onor  più  che  il  fellon  tra  gli  itgi 
"E  gli  amici.  —  Davvert  Ma ,  s*  egli  e  degno  , 
Perchè  è  mrndici>  e  derelitto  ?  E  voi 
Che  rammii'àte,  chi  vi  tien  che  in  folla 
Kon  accr.rriiilf  u  consolarlo,  a  fargli 
Gnor  ,  IfMii^iurie  doUa  sorte  iniqua 
A  ristorar?  Levatevi  dal  fianco 
Di  quei  felici  che  spregiate ,  e  dove 
Sta  quost'onor  fate  vedervi:  allora 
Vi  crederò.  Certo,  se  a  voi  consiglio 
Chieder  dovessi ,  dir  m' udrei  :  rigetta 
Le  oftÌTte  indegne:  de'  luoi  re  dividi , 
Qu.il  eli'  ella  sia  ,  la  sorte.  — E  perchb  tanto 
A  eunr  questo  vi  ita?  Perchè  ,  s' io  cag{^io 
lo  vi  fuiù  pielà  :  ma  se  fra  mezzo 

T    .-ini!  i  pnrte. 


Alle  rovine  al  Inai  ritto  io  rinungo. 
Se  cavalcar  voi  mi  vedrete  al  fianco 
Del  vindtor  che  mi  soirìda ,  aDron 
Forse  invidia  farovvi  ;  e  più  v'  a( 
Sentir  pietà  che  invidia.  Ah!  oon  è  poro 
Questo  vostro  consiglio.  —  Obi  Cano  anch'cfl, 
In  cor  ti  spregerà.  —  Chi  ve  l' fa»  ddioT 
Spr^ia  e^i  Svarto,  nn  aom  dì  guerra  oscas 
Che  ai  primi  gradi  aliò?  Qmiido  sol  v«ik« 
Qncl  potente  m' onori ,  il  core  a  voi 
Chi'l  rivela?  E  che  importa  7  ah  !  vot 
Sparger  di  fiele  il  nappo  a  cai  non  paoU 
Giungere  il  vostro  labbro.  A  voà  diletta 
Veder  grandi  cadute  ,  ombre  d*  estiuta 
Fortuna  ,  e  favellarne ,  e  ndJa  voaira 
Oscurità  racconsolarvi  :  e  questo 
Di  vostre  mire  il  segno  :  un  più  ridente 
Splende  alla  mia;  ne  di  toccarlo  il  vastn 
Vano  clamor  mi  ritenìu  Se  basta 
I  vostri  plausi  ad  ottener,  lo  staisi 
Fermo  alle  prese  col  periglio  «  ebbene. 
Un  tremendo  io  ne  affronto,  e  ao  dì 
Che  a  questo  posto  più  mestier         _ 
Mi  fu ,  che  un  giorno  di  battaglia  io 
Perchè .  se  il  rege ,  come  suol  tahralla. 
Visitando  le  mura,  or  or  qui  meoo 
Svarto  trovasse  a  parlamento  ,  Svario, 
Un  di  color ,  eh'  ei  traditori ,  e  Colo 
Noma  Fedeli  ...  oh  1  di  guardarsi  indietro 
Non  è  più  tempo  ;  egli  è  destin ,  che  poa 
Un  di  noi  due  ;  Cir  de^po  ia  modo  *  o  «e^ 
Ch'io  quel  non  sia. 

SGENA   IV 

GUNTIGI ,  SVARTO  cokdotto  da  AlflI. 

GuntigiI 


Gun. 

Non  incontrasti  ? 
Sva.  AlcoD. 

Gun. 


Svarto! 


Qui  intorno  vc^lo.  i 


SCENA    V 
GUNTIGI ,  SVARTO 

Sva,  Gunligi ,  iu  vengo;  e  il  capo  mio 
Alla  tua  ft*de. 

Gun.  E  tu  n'  hai  pegno  j  entiawla 

Un  perìglio  corriamo. 

Sva.  E  un  premio  iamsear- 

Trame  sta  in  te.  Vuoi  tu  fennar  la  sorte 
D' un  popolo  e  la  tua  7 

Gun.  Quando  quel  Vnmeo 

Prìgioa  condotto  entro  Pavia  mi  chiese 
Di  segreto  parlar  ,  messo  di  Carlo 
Mi  si  scovvrse ,  e  in  nome  soo  mi  diaw , 
Che  l'ira  dì  nemico  a  volger  pruolo 
In  real  grazia  egli  era ,  e  in  me  spentimi 
Molla  ponca  ;  ch'ogni  mio  danno  avrà 
Riparato  da  re  ;  che  tu  verresti 

\  A  trattar  meco  ;  io  condiscesi  ;  un  pegno 
Bi  domandò  :  tosto  de'  Franchi  al  campi» 

1   44d  jtmri. 
a  Amri  parte. 
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MaMOfamente  il  mio  fi^liool  mandai 
Messo  insieme  ed  ostaggio:  e  cerio  anoon 
Del  mio  voler  non  sei  7  Fermo  h  del  pari 
Carlo  nel  suo  T 

Si^a.  Dubbiar  ne  puoi  T 

Gua.  Ch'io  nppia 

Ciò  eh'  ei  desta,  ciò  di'  e'  promette.  Ei  prese 
I«a  mia  dttade,  e  ne  fe'  doiM  alimi} 
Né  resta  a  me  che  un  titol  vano. 

Sva.  E  giova 

Che  dispogliato  altri  U  creda,  e  quindi 
Implacabile  a  Cario.  Or  sappi  ;  il  grado 
Che  già  tenesti  ,  tu  non  l' hai  lasciato 
Che  per  salir.  Cario  a'  tuoi  pari  dona 
E  oon  promette  :  Ivrea  perdesti:  il  Conte, 
Prendi,  1  sei  di  Pavia . 

Gttn.  Da  <(nesto  istante 

10  r  ufficio  ne  assumo  :  e  fiane  accorto 
Dall'  opre  il  signcnr  mio.  &li  ordini  suoi 
rf uniiami ,  o  Svarto. 

Sua.  Ei  tuo!  Pavia;  captivo 

Vuole  in  sua  mano  il  re  :  l' impresa  allora 
Precipita  al  suo  fin.  Verona  a  slento 
Chiosa  ancor  tiensi  :  tranne  pochi ,  ognuno 
Brama  d'  uscirne ,  e  dirsi  vinto  .*  Adelchi 
Sol  li  ritien  ;  ma  quando  Carlo  arrivi 
Viocitor  di  Pavia ,  di  resistensa 
Chi  parlerà  ?  L' altre  citik>che  sparse 
Tengonsi,  e  speran  nell'indugio  ancara, 
Ca^on  tutte  in  un  di ,  memlira  disdulte 
D' avulso  capo  :  i  re  caduti ,  è  tolto 
Ogni  pretesto  di  vergogna  ;  al  duro 
Ostinato  obbedir  manca  il  comando  : 
Ei  regna,  e  guerra  più  non  v'  h, 

Gun.  Si ,  certo  ; 

Pavia  gli  h  d' uopo  :  ed  ei  l' avrà  :  domani , 
Non  più  tardi  l' avrà.  Verso  la  porta 
Occidental  con  qualche  schiera  ei  venga  : 
Finga  quivi  un  assalto  ;  io  questa  opposta 
Terrò  sguernita,  e  vi  porrò  sol  pochi 
Miei  fidi  :  accesa  ivi  la  mischia ,  a  questa 
Ei  corra;  aperta  gli  sarìi.  —  Ch'  io,  preso 

11  re  consegni  al  suu  nemico ,  questo 
Carlo  da  me  non  chiegga  ;  io  fui  vassallo 
Di  Desiderio  in  di  felici  :  e  il  mio 
Nome  d'ioutil  macchia  io  coprirei. 
Cinto  di  qua,  di  là ,  lo  sventurato. 
Sfuggir  non  può. 

Sva.  Felice  me,  che  a  Carlo 

Tal  nnosio  apporterò  I  Te  più  felice  , 
Che  puoi  tanto  per  lui  I  —  Mm  dimmi  ancora: 
Che  si  pensa  in  Pavia  T  Quei  che  il  crullaote 
Vecchio  poter  salvare  han  fermo,  o  seco 
Precipitar,  son  molli  anco»  ?  o  all'astro 
Trìoofator  di  Cario  i  guardi  alfine 
Volgonsi  e  i  voti  ?  e  agcvol  fia ,  siccome 
L'  altra  già  fu ,  questa  vittoria  estrema  ì 

Gun.  Stanchi  e  sfidlati  i  più ,  sotto  il  vessillo 
Stanno  sol  per  costume  :  a  lor  consiglia 
Ogni  pensier  di  abbandonar  cui  Dio 
G-ià  da  gran  tempo  abitandone;  ma  in  capo 
D'  ogni  pensier  s  afl^ccia  una  parob 
Che  gli  spaventa:  tradimento.  Un'  altra 
Più  saggia  a  questi  udir  farò  ;  salvena 
Del  regno;  e  nostri  divenan  :  già  il  sono. 


Altri  ,  inconcussi  in  l<Hro  amor ,  da  Carlo 
Ormai  nuUa  sperando  ... 

Sva.  Ebben ,  prometti  ; 

Tutti  guadagna. 

Gun.  Inatil  rischio  ei  fia« 

Lascia  perir  chi  vud  perir:  iena'  essi 
Tutto  compir  si  può. 

Si^a.  Guntigi ,  ascolta. 

Fedel  del  re  dei  Franchi ,  io  qui  favello 
A  un  suo  Fedel  ;  ma  Longobardo  pure 
A  un  Lungobardo.  I  uatU  suoi ,  lo  credo , 
Carlo  terrà:  ma  non  e  fone  il  meglio 
Esser  cinti  d'amici  T  in  una  lolla 
Di  salvati  danni? 

Gun,  Fidncia ,  o  Svarto , 

Per  fiducia  ti  rendo,  il  di  che  Carlo 
Sena  lospetlo  regnerà,  die  un  brando 
Non  resterà  ,  che  non  gli  sia  devoto  ... 
Guavdiamd  da  quel  di  !  Ma  se  gli  sfu§^e 
Un  nemico ,  e  respira ,  e  questo  nuovo 
Regno  minaccia ,  non  temer  che  sia 
Poeto  in  non  cai  chi  glielo  diede  in  mano. 

Sva.  Saggio  tu  parii  e  schietto.—  Odi  ;  per  noi 


Sola  via  di  salute  era  pur  quella 

Su  cui  corriamo ,  ma  a  inciampi  è  sparsa 


E  d' insidie:  il  vedrai.  Tristo  a  chi  solo 

Faria  vonà.  —  Poi  che  la  sorte  in  c|ue&la 

Ora  solenne  qui  ci  unì ,  ci  desse 

AU'  opera  com|>agni  ed  al  periglio 

Di  questa  notte ,  che  obblìata  omai 

Da  noi  non  fia,  strìngiamo  un  patto,  ad  ambo 

Patto  di  vita.  Su  la  tua  fortuna 

ìu  di  vegliar  prometto;  i  tuoi  nemid 

Saranno  i  miei. 
Gun.  La  tua  parola ,  o  Svarto  , 

Prendo ,  e  la  mia  ti  fermo. 
Sva.  In  rita  e  in  morte; 

Gun.  Peano  la  destra,  x  Al  re  dei  Franchi,  amico 

Reca  1  omaggio  mio. 
Sva.  Doman  I 

Gun.  ^  Domani. 

Amri  I  a  È  sgombro  lo  spalto^? 
Antri  E  sgombro;  e  tutto 

Tace  d*  intorno. 
Gun.  3  II  riconduci. 

S%'a.  Addio. 


1   GH  porge  ta  destra:  Svarto  la  stringr. 

a  Entra  Antri, 

3  Ad  Amri  accÉnnando  Svarto. 


I    Gii  porgi  un  diploma. 
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Po/oiso  HaUe  in  Verona 

ADELCHI,  GISELBERTO  duca  di  Ybecra 

Gis,  VioitRUo ,  o  re ,  dell'  oste  intera  io  Tengo 
A  Dwnarti  il  nder  :  dochi  e  soldati 
Cbiflggon  la  resa.  A  lotti  h  noto,  e  indano 
Gdar  ai  Tolle,  che  Pam  le  porto 
Al  f^nnoo  apri  j  che  il  rinàtor  s' affiretta 
S<^ira  Verona;  e  che  par  troppo  ei  tngge 
CmtÌTO  il  rr.  Coi  figli  suoi  Gerbeiga 
Già  incontro  a  Carlo  lud ,  dell'  aspro  lire 
Più  ancor  fidando  nel  pecdon ,  che  in  noa 
Impotente  amistà.  Verona  attrita 
Dal  luogo  assedio,  di  gueirier,  di  acorte 
Scema ,  non  forte  assai  contra  il  nemico 
Che  già  la  strìnge  ,  non  polca  la  foga 
Dei  sorvegnenti  sostener;  n^  quelli , 
Che  r  han  difesa  infino  ad  or ,  se  pochi 
Ne  traggi ,  o  re ,  vogliono  al  rischio  starsi 
Di  pugna  impari ,  e  di  spietato  assalto. 
Fin  che  del  tare  e  del  soffrir  concesso 
Era  un  fratto  sperar ,  feono  e  soffrirò  ; 
Quanto  il  doTer^  qnanto  l'onor  chiedea, 
U  diero  :  ai  mali,  che  non  han  più  scopo^ 
Chieggono  il  fine. 

Ade.  Esci  :  la  mia  risposta 

Fra  poeo  avrai. 

SGElf  A  n 
ADELCHI 

Va ,  tìtì  ,  invecchia  in  pace  ; 
Reità  an  de' primi  di  tua  gente  t  il  merti; 
Va  ,  non  temer ,  sarai  vassallo  :  il  tempo 
È  pei  tuoi  pari.  •—  Anco  il  comando  adirsi 
Intimar  dei  codardi ,  e  di  chi  trema 
Prender  la  legge!  k  troppo.  Han  risolato  I 
VodUon ,  perchè  son  vili;  e  minacciosi 
Li  n  il  terror  :  ni  soffriran  che  a  ouesto 
Forar  di  codardìa  s' opponga  un  scio , 
Che  resti  on  uom  fra  lurol  —  Oh  cielol  II  padre 
Negli  artisli  di  CarioI  I  giorni  estremi 
Uomo  d'aStroi  vivrii,  soggetto  al  cenno 
Di  quella  man ,  che  non  avria  voluto 
Come  amico  serrar  ;  mangiando  il  pane 
Di  chi  r  offese ,  e  1'  ebbe  a  prenco  t  E  nullii 
Via  di  cavarlo  dalla  fossa ,  ov'  egli 
Rogge  tradito  e  solo,  e  diiama  indamo 
Chi  salvario  non  può  I  nulla  1  —  Caduta 
Brescia ,  e  il  mio  Bando  ,  il  generoso ,  astretto 
Anch'  ei  le  porte  a  spalancar  da  quelli 
Che  non  voglion  morire.  Oh  pia  di  tutti 
Fortunata  Ermengarda  I  Oh  ciorni  !  oh  casa 
Di  Desiderio ,  ove  d' invidia  e  degno 
Chi  d'  affanno  mori  I  — >  Di  fuor  costui , 


Che  arrogante  s' avana  ,  e  or  or  venomi 
Ad  intimar  che  il  soo  trionfi»  io  eonpii} 
Qui  la  viltà  die  gli  risponde,  ed  oa 
Tresnrmi:  -—  è  troppo  in  noa  volul  Atatt 
Fioor,  perdali  anco  la  speme,  tll«s 
V/cra  all'  opra;  ogni  giorno  fl  soo  donai, 
ita  ogni  stretta  il  soo  partito  avea. 
Edora  ...  ed  or,  se  in  sen  dei  vili  oa  eoi 

10  piantar  non  potei ,  potranno  i  rili 
Togliere  al  forte  ,  clie  da  forte  ci  penf 
Tutti  alfib  non  aon  vili:  ndiawmi  slam} 
Più  d' un  compagno  io  troverò,  s'io griii: 
XJflciam  costoro  ad  inoontrar,  mostrisai 
Che  non  à  ver  che  n  tatto  i  Longobaè 
Aniepongon  la  vita  ;  e  ...  se  non  altro, 
lionem.  —  Che  penai  T  Ndh  tna  rasi 
Perdio  quei  prodi  strascinar?  Se  nab 
Ti  resU  a  fio*  qua  giù,  non  pooi  la  solo 
Morir  T  Noi  pooiT  Sento  che  l'abain^ 
Peniier  riposa  alfine  ;  ei  mi  somde. 
Come  r  amico  die  sol  volto  reca 

Una  lieta  novdla.  Uscir  di  questa 
Ign(J>il  calca  che  mi  preme;  il  rìso 
Non  veder  del  nemieo  ;  e  questo  psio 
D' ira ,  di  dubbio ,  e  di  pirtà  gillàrioi  - 
Tu ,  brando  mio ,  die  del  destino  shra 
Tante  volte  hai  deciso ,  e  tu  secma 
Mano  awesn  a  tratUuio  ...  e  in  nn  i 
Tutto  à  finito.  —  Tatto  7  Ah 
Perdià  menti  a  te  stesso  T  11 
Di  questi  vermi  ti  stordisce  ;  il  solo 
Pensier  di  starli  a  nn  vindtor  dinaiM 
Vince  ogni  toa  virtù;  l'ansia  di  qnerta 
Ora  t'affirange,  «  fa  gridarti  :  ^  troffol 
E  affrontar  Dio  potresti?  e  dirgU  :  ie  vts|o 
Sena  abitar  che  tu  mi  chiami;  il  pori» 
Che  m*  assegnasti  era  difBcìl  troppo; 
E  l'ho  deserto! —  Empio?  feggndeirt^ 
Per  compagnia  fino  aOa  tomba ,  al  padie 
Lasciar  questa  memoria:  il  Ino  supìcBO 
Disperato  sospir  legargli  T  Al  vento. 
Empio  pensier.  —  L' animo  tao  rìpiglìif 
Addchi  ;  uom  sii.  Che  cerchi?  in  qoalo  itf 
D'ogni  travaglio  il  fin  tu  vuoi  :  non  vedi. 
Che  in  tuo  poter  non  hì^  T'ofl&e  m  nk 

11  greco  ùnperador.  81  :  per  soa  bocca 
Te  r  ofl&e  Iddio  t  grato  l' accetta:  il  solo 
Saggio  partito,  il  solo  degno  h  querta. 
Conserva  al  padre  la  sua  speme:  ci  poas 
Reduce  almeno  e  vincitor  sognarti  « 
Infrangitor  de' ceppi  suoi,  non  tinto 
Del  sangue  spano  disperando.— E  vapn 
Forse  non  fia  :  da  più  profondo  abisso 
Altri  già  sorse:  tutto  cangia  :  eterni 
Patti  non  stringe  ooo  akan  fortuna. 

—  Tendi  1 

8GBIIA  m 

ADELCHI,  TEUDI 

Teu,  IGo  re. 

Ade»  Restano  amici  ancoia 

Aire  ohe  cade? 
Teu.  Si  :  color  die  amici 

Erand'Adddù. 
Ade»  E  che  partito  han  proiDl 
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TVtt.  L'  aspettano  da  te. 

^de.  Dove  Km  eaù  ? 

7*eii.  Qui  nel  palano  tao,  sceni  dai  tristi 
A  cui  sol  tarda  d' esser  vinti  appieno. 

^de.  Tristo ,  o  Tendi  il  valor  duseminalo 
Fra  la  viltà  !  —  Compagni  alla  mia  fuga 
Io  questi  prodi  prenderò:  nuli' al  Irò 
Far  ne  pass'  io  :  nulla  ei  per  me  far  ponno« 
Che  seguirmi  a  Bisamio.  Ah  I  se  havvi  alcuno 
A  cui  soccorra  nn  più  geni  il  consiglio  , 
Ver  pietà,  me  lo  dia. — Da  te ,  mio  Tendi , 
Un  più  coral  servigio ,  un  più  fidato 
Attendo  ancor:  resta  per  ora;  al  padre 
Fa  che  di  me  questa  novella  arrivi  i 
eh* io  son  fuggito,  ma  per  lui  :  ch'io  vivo 
Per  liberaHo  un  dì  ;  che  non  disperi. 
Tieni,  e  m'abbraccia  :  a  di  più  lieti.— ^dnca 
Di  Verona  dirai  che  non  attenda 
Ordini  più  da  me. — Sa  la  tua  fede 
Riposo ,  o  Tendi. 

Teu.  Oh  I  la  secondi  il  delo ,  I 


SCENA   IT 

Ttuida  nel  campo  di  Carlo  sotto  Verona 
CARLO ,  un  abaloo  ,  ARVilf O ,  corti 

Cw.  Vanne,  araldo ,  in  Verona;  e  al  duca,  a  tutti 
I  suoi  guerrier  questa  parola  esponi  : 
Re  Cano  è  qui  :  le  porte  aprite,  egli  entra 
Grasfoso  signor  :  se  no  ,  più  tarda 
L' entrata  fia  ,  ma  non  men  certa  :  e  i  patti 
Quali  un  solo  li  detta  ,  e  inacerbito .  a 

^rv.  11  vinto  re  chiede  parlarti,  o  sire. 

i^ar.  Che  vuol? 

jérv.  Noi  disse  j  ma  pietosa  istana 

Egli  ne  Tea. 

Cor.  Venga.  3  Vediam  colui , 

Che  dnitinata  a  un'  altra  fronte  avea 
La  corona  di  Carlo.  4  I^'*  ^^^^  mura 
La  custodia  addoppiate  :  ad  ogni  sbocco 
Si  vegli  in  arme;  e  che  nessun  mi  sfugga. 

SGENA    V 

CARLO,  DESIDERIO 

Cor.  A  che  vieni ,  infelice  T  E  che  parola 
Correr  pnote  fra  noi  ?  Decisa  il  cielo 
Ha  la  nostra  contesa ,  e  più  non  resta 
Di  che  garrir.  Tristi  querele  e  pianto 
Sparger  dinanzi  al  vincitor,  disdice 
A  chi  fu  re  :  uè  a  me  con  detti  acerbi 
L' odio  antico  appagar  lice  ,  ne  questo 
Gaudio  superilo  che  in  mio  cor  s' eleva. 
Ostentarti  sul  volto  ;  onde  sdegnato 
Dio  non  si  penta ,  e  alla  vittoria  in  meno 
Non  m'  ablùndoni  ancor.  Ne ,  certo,  un  vano 


X  Escono  dai  lati  opposti. 

2  Xr'  Araldo  parte. 

3  j^rvino  petrte. 

4  -Ai  Conti. 


Da  me  conforto  di  parole  attendi. 
Che  ti  direi?  ciò  che  t'  accora ,  h  gioia 
Per  ma  :  ne  lamentar  posso  un  destino , 
Ch'  io  non  voglio  mutar.  Tal  del  mortale 
E  la  sorte  qua  giù  :  quando  alle  prese 
Son  due  di  lor,  fora  è  che  l' un  piangendo 
Esca  del  campo.  Tu  vivrai  :  noli'  altro 
Dono  ha  Carlo  per  te. 

Des,  Re  del  mio  regno , 

Persecntor  del  sangue  mìo ,  qnal  dono 
Ai  re  cadati  sia  la  vita ,  il  sai  ? 
E  pensi  tn ,  eh'  io  vinto ,  io  nella  polve  , 
Di  gioia  anco  una  volta  inebriarmi 
Non  potrei T  del  velen  che  il  cor  m'affoga , 
Il  tuo  trionfo  amareggiar?  parole 
Dirti  di  coi  ti  sovreiresti ,  e  in  parte 

'  Vendicato  morir?  Ma  in  te  àA  cielo 
Io  la  vendetta  adoro,  e  innansi  a  cui 
Dio  m'inchinò,  m' inchino  :  a  sapplicarti 
Vengo,  e  m' udrai;  chà  decli  afliitti  il  pKgo 
E  giudiiio  di  sangue  a  chi  lo  sdegna. 

Cor.  Paria. 

Des.  In  difesa  d' Adrian,  tu  il  brando 

Contro  di  me  traesti  ? 

Cor.  A  che  mi  chiedi 

QaeQo  che  sai  7 

Des,  Sappi  tn  ancor  che  solo 

10  nemico  gli  fui,  che  Adelchi — e  m'ode 
Quel  Dio  dhe  è  presso  ai  travagliati — Adelchi 
Al  mio  furor  preghi ,  consigli ,  ed  anco , 
Quanto  è  concesso  a  pio  figlinol,  rampogne 
Mai  sempre  oppose  :  indan»  I 

Car,  Ebben  ? 

Des.  Compiata 

È  la  tua  impresa:  non  ha  più  nemici 

11  tuo  Romano  :  intera ,  e  tal  che  basti 
Al  cor  più  fiacco  ed  iracondo  ,  ei  gode 
La  sicureoa  e  la  vendetta,  A  questo 
Tu  scendevi,  e  l' hai  detto:  alìor  tn  stesao 
Segnasti  il  termin  dell'  offesa.  EU'  era 
Causa  di  Dio ,  dicevi,  k  vinta ,  e  nuUa 
Più  ti  domanda  Iddio. 

Car.  Tu  legge  imponi 

Al  vincitor  ? 

Des.  Z'^g"  7  Oh  1  ne'  detti  miei 

Non  ti  fingere  orgoglio ,  onde  sdegnarlié 
O  Carlo  ,  il  ciel  molto  ti  die  :  ti  vedi 
Il  nemico  ai  ginocchi ,  e  dal  soo  labbro 
Odi  il  prego  sommesso  e  la  lusinga  : 
Nel  suolo,  ov'  ei  ti  coniliattea,  tu  regni. 
Ah  t  non  voler  di  più  :  pensa  che  abborre 
Gli  smisurati  desiderii  il  cielo . 

Car.  Cessa. 

Des.  Ah  I  m'ascolta  :  un  di  tu  ancor  potresti 

Assa^iar  la  sventura ,  e  d' nn  amico 
Pensier  che  ti  conforti  aver  bisogno  j 
E  allor  gioconda  ti  verrebbe  in  mente 
Di  questo  giorno  la  pietà.  Rammenta 
Che  innansi  al  trono  dell'  Etemo  un  giano 
Aspetterai  tremando  una  risposta  i 

O  di  mercede  o  di  rigor,  oom'io  I 

Dal  tuo  labbro  or  l' aspetto.  Ahi  già  vendalo      | 
Il  mio  figlio  t' è  forse  1  Oh  I  se  quell'  alto 
Spirto,  indomito,  ardente,  consomarai 
Debbe  in  catene  1  ah  no  I  pensa  che  reo 
Di  nulla  egli  h  ;  difese  il  padre  :  or  questo 
Gli  è  tolto  aacor.  Che  puoi  temer  7  Per  noi 


A 


ADELCHI 


Kon  t'  h  brando  dse  fiera:  a  t«  Tassafli 
Soa  quei  ch«  il  furo  a  noi  :  da  lor  tradito 
Tn  non  uni  :  tnito  è  leale  al  fotte. 
Italia  è  tua  ;  rtggih.  in  pace,  un  rege 
Frìgioii  ti  basti  ;  a  stranio  suol  consenti 
Che  il  figliaul  mio... 

Cor.  Non  più  }  cosa  mi  dUedi 

Tu ,  che  da  me  non  ottenria  Bertnda. 

Des.  ->  Io  ti  pregava  I  io  che  pa:  certo  a  prora 
Conoscerti  dovea  I  CCega  ;  sul  tuo 
Capo  il'  tesor  della  vendetta  addensa  f 
Ti  fé'  r  inganno  Tindtor;  superbo 
La  vittoria  ti  fàccia  e  dispietato| 
Calca  i  prostrati ,  e  sali;  a  Dio  rincresci ... 

Qar.  Taci  tu  che  sei  vinto.  E  die  T  pur  ieri 
La  mia  morte  sognavi ,  e  graiia  or  chiedi  , 
Qual  converrìa ,  se  ndla  fàcil'  ora 
Di  colloquio  ospitai  lieto  io  sorgessi 
DaUa  tua  mensa  I  E  perchè  amica  e  pari 
Non  sonò  la  risposta  al  tuo  desio  » 
Anco  mi  vieni  a  imperversar  d' intorno . 
Come  il  mendico  che  un  rifiuto  ascolta  I 
Bla  quel  che  a  me  tu  preparavi  ...  Adelchi 
Era  alW  teco  ...  non  ne  parli  :  or  io 
He  parlerò.  Da  me  fuggia  Gerberaa  * 
Da  me  cognato ,  e  seco  i  figli ,  i  figli 
Del  mio  Intel  tnea ,  di  strìda  empiendo 
ìì  soo  passaggio ,  come  aogel  che  i  nati 
Trafuga  ali  ugoa  di  sparvier.  Mentito 
Era  il  teiTor ,  vero  soltanto  il  cruccio 
Di  non  regnar  $  ma  obbrobriosa  intanto 
Me  una  lama  pingea ,  quasi  un  inamana 
Vontor  di  fanduUi ,  un  parridda. 
Io  sofl&iva  ,  e  iacea.  Voi  premurosi 
La  sconsigliata  raccattaste,  ed  eco 
Feste  a  quel  suo  garrito .  Ospiti  voi 
Dei  nipoti  di  Carlo  1  Difensori 
Voi  del  mio  sangue  incontra  me  1  Tornala 
Or  finalmente  è ,  se  noi  sai ,  Geiberga 
A  cui  fu^ir  mai  non  doveva;  a  questo 
Tutor  tremendo  i  figli  adduce ,  e  fida 
Le  care  vite  a  questa  man.  Ma  voi« 
Altro  che  vita ,  un  più  superbo  dono 
Destinavate  a'jniei  nipoti.  Al  santo 
Pastor  chiedeste ,  e  non  fu  inerme  il  pr^ 
Che  su  le  chiome  dei  fànduUi ,  al  peso 
Non  pur  dell'  elmo  avvene  ^  ei  da  spei^uro 
L' ouo  versasse  del  Signor.  Sceglieste 
Un  pugnai,  l'affilaste,  e  al  più  diletto 
Amico  mio  por  lo  voleste  in  pugno , 
Percb'egli  in  cor  me  lo  piantasse.  E  quando 
Io  tra  '1  Vésero  infido  e  la  selvaggia 
Elba  i  nemici  a  debellar  del  cielo 
Mi  sarei  travegliato  >  in  Francia  voi 
Correre ,  insegna  contra  insana,  e  erisma 
Contra  crisma  levar,  perfidi  1  e  pormi 
In  un  letto  di  spini ,  il  più  giocondo 
De'  vostri  sogni  era  codesto.  Al  ciclo 
Parve  altrimenti.  Voi  tempraste  al  mio 
Labbro  un  calice  amaro  ;  ei  v'  è  rimasto  : 
Vuotatelo.  Di  Dio  tu  mi  favelli  ; 
6'  io  noi  temessi ,  il  rio  che  Unto  ardia 
Pensi  che  in  Franda  il  condurrei  captivo  I 
Cogli  ora  il  fior  che  hai  coltivato,  e  taci. 
Inesausta  di  ciance  è  la  sventura; 
Ma  del  par  sofferente  e  iofiiticalo 
Non  k  d  offeso  vindtor  l' orecchio. 
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^ìv.  Viva  re  Carlo  1  Al  cenno  tuo  ,  dai  «dS 
Calan  le  insegne  ;  strepitando  a  tena 
Van  le  sbarre  nemidie  ;  ai  danstrì 
Ognun  s*  affolla ,  ed  all'  omaggio 
Pes,  Ahi  dolente,  die  ascolto  I  e  che 
Ad  ascoltar  I 

Cor,  Nò  alcun  vi  manca  T 

jirv, 

Podii  in  fuga  ne  gian  :  ma  i 
VisU  venir ,  pognir  da  forti  ,  in 
Tutti  restar,  qual  senaa  viU,  e 
Presso  al  morire. 
CSar.  Bsonf 

Jvr,  Tale  i 

A  cui  troppo  àank,  se  tutto  io  difoo. 

Des,  Nnnaio  di  morte,  to  l' bai  detto. 

Cor, 
Dunque  perì? 

Des,  1  Paria,  o  cradde,  il  padre. 

Arv.  La  luce  d  vede  ,  ma  per  poco  «     " 
D' immedicabil  colpo .  0  padre  et 
E  te  pur  anco,  o  s&re. 

Des.  T 

Mi  n^hcrùT 

Cor.  No,  sventurato,  — 

Fa  eh'  ei  sia  tratto  alla  mia  leoda»  «  di^ 
Che  non  ha  più  nemici. 

SGENA    Vn 

CARLO,  DESIDERIO 

Des.  Ohi 

Sn  tu  discesa  sol  mio  capo  antico  , 
Mano  di  Dio  1  Qual  mi  ritorni  il  figKol 
Figlio,  mia  sola  gloria,  io  qui  mi 
E  tremo  di  vederti.  Io  del  tao  cofpo 
Mirerò  la  ferita  T  io  die  dovea 
Esser  pianto  da  te I  Miseiol  io  aolo 
Ti  trassi  a  ciò  :  cieco  amalor,  per  fiati 
Più  bello  il  soglio ,  io  ti  scavai  la  tomlat 
Se  ancor,  tn  il  canto  dd  gnenier  , 
Fossi  in  un  giorno  di  vittorial  o  dbii 
Fra  il  singulto  de'  tuoi ,  firn  il  ri' 
Dolor  dei  fidi ,  sul  real  tuo  letto. 
Gli  occhi  io  t' avessi  ...  Ah 
Inefiàbil  cordoglio  I  Ed  or  morrai 
Non  re,  deserto ,  al  tuo  nemico  in 
Seosa  lamenti ,  che  del  padre ,  e   _ 
Innanzi  ad  uom  che  in  ascoltargli  esoiuf 

Cor.  Veglio,  t'inganna  il  tuo  deSar.  Peuoi 
Non  esultante ,  d' un  gagliardo  il  &to 
Io  contemplo ,  e  d' un  re.  Ncmioo  io  firn 
D*  Adelchi  ;  ^li  era  il  mio,  ne  tal,  dm  in  < 
Novdk)  seggio  io  rfposar  potessi  , 
Lui  vivo  ,  e  fuor  delle  mie  mani.  Or  C||^ 
Stassi  in  quelle  di  Dio  :  quivi  non  ginqge 
La  nimistà  d' un  pio. 

Des.  Dono  fimetfo 

X  jid  Arvitut» 
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I.a  tn  pietk ,  s' elb  giammai  dod  scende  , 
Che  KD  caduti  sema  speme  in  fondo; 
Se  allor  soltanto  il  braccio  tuo  rattieni. 
Che  più  loco  non  trori  alle  ferite. 

SCENA  vm 

:ARL0  ,  DESIDERIO ,  ADELCHI  miro 

B  POBTATO 

t».  Ahi,  figlio I 

de.  O  padre,  io  ti  rivrggioJ  Apprena, 

Tocca  k  mano  del  tuo  figlio. 

9s.  Orrendo 

M' ^  il  yederti  cosi . 

tUn  Molti  snl  campo 

Cadder  cosi  per  la  mia  mano. 

tM.  Ahi,  dunque 

Insanabile .  o  caro,  ^  qnrnU  piaga? 

de.  Insanabile. 

ts.  Ahi  lasso!  ahi  guerra  atroce  ! 

10  cmdel  che  la  volli  j  io  che  t' uccido  I 

de.  Non  tu,  né  questi,  ma  il  Signor  d'entrambi. 
Kff.  O  destato  da  quest'  occhi ,  oh  quanto 
Itunge  da  te  soffersi  t  Ed  un  pensiero 
Fra  tante  ambasce  mi  reggea ,  la  speme 
IH  narrartele  un  giorno,  in  una  fida 
Ora  di  pace. 

de.  Ora  per  me  di  pace  , 

Credilo ,  o  padre,  è  giunta  ;  Ahi  pur  che  vinto 
Te  dal  dolor  qua  giù  non  lasci. 
es.  Oh  fronte 

Balda  e  serena  I  oh  man  gagliarda  I  oh  ciglio 
Che  spiravi  il  terrori 
de.  Cessa  i  lamenti , 

Cesta,  o  padre,  per  Dio  1  Non  era  questo 

11  tempo  di  morir?  Ma  tn  ,  che  preso 
Vivrai ,  vissuto  nella  reggia ,  ascolta. 
Gran  segreto  k  la  vita  j  e  noi  comprende 
Che  r  ora  estrema.  Ti  fu  tolto  un  regno; 
Deh  I  noi  pianger;  mei  credi.  Allor  che  a  questa 
Ora  tu  stesso  appresserai ,  giocondi 

Si  schiereranno  al  tuo  peosier  dinanà 

Oli  anni  in  cui  re  non  sarai  stato,  in  coi 

Me  una  lagrima  por  notala  in  cielo 

Fia  contra  te,  ne  il  nome  tuo  sarawi 

Con  r  imprecar  dei  tribolati  asceso. 

Oodi  che  re  non  sei ,  godi  che  chiosa 

Air  oprar  t' h  ogni  via  :  loco  a  gentile , 

Ad  innocente  opra  non  v'  è  :  non  resta 

Che  &r  torto ,  o  patirlo.  Una  feroce 

Fona  il  mondo  possiede ,  e  fa  nomarsi 

JDritto  :  la  man  degli  avi  insanguinata 

Seminò  l' ingimtixia  ;  i  padri  l' hanno 

Coltivata  col  sanane  ;  e  ornai  la  terra 

Altra  messe  non  &.  Reggere  iniqui 

13olce  non  è  j  tn  l' hai  provato  :  e  fbne. 

Non  dee  finir  così  7  Questo  felice. 

Cui  la  mia  morte  fa  più  fermo  il  wofjàOg 

Cui  tutto  arride ,  tutto  plaude  e  serve. 

Questi  è  un  uom  die  morrà. 

9S.  Ma  ch'io  ti  perdo. 

Figlio ,  £  dò  dii  mi  consola  ? 

de.  II  Dio 


Che  di  tutto  coDiola .  I  E  tu  superbo 
Nemico  mio ... 

Cor.  Con  questo  nome,  Adelchi, 

Più  non  chiamarmi  j  u  fui  ;  ma  con  le  UhdIm 
Empia  e  villana  ò  nimistli  j  né  tale  , 
Credilo,  in  cor  cape  di  Cario. 

Jde.  E  amico 

Il  mio  parlar  sarà,  supplice  e  schivo 
D'ogni  ricordo  ad  ambo  amaro,  e  a  questo 
Per  cui  ti  prego,  e  la  morente  mano 
Ripongo  nella  tua.  Che  tanta  preda 
Tu  lasci  in  libertà...  questo  io  non  diie^o. 
Che  vano ,  il  veggio ,  il  mio  pregar  saria. 
Vano  il  pregar  di'  ogni  mortale.  Inunoto 
E  il  senno  tuo;  ne  a  questo  segno  arriva 
Il  tuo  pardon.  Quel  die  negar  non  puoi, 
Senaa  esser  crudo,  io  ti  domando.  Bfita 
Quant' esser  può,  scevra  d* insulto  sia 
La  prigionia  di  questo  antico,  e  quale 
La  imploreresti  al  padre  tuo ,  se  il  cielo 
Al  àcXot  di  lasciarlo  in  forsa  altrui 
Ti  destinava.  Il  venerabil  capo 
D' ogni  oltraggio  difendi  ;  i  forti  iocootn 
I  caduti ,  son  molti  :  e  la  crudele 
Vista  ei  non  debbe  sopportar  d' alcuno 
Che  vassallo  il  tradì. 

Cor.  Porta  all'  avello 

Questa  lieta  certeiaa  :  Adelchi ,  il  cielo 
Testimonio  mi  sia  :  la  tua  pref^biera 
E  parola  di  Carlo. 
^  Ade.  U  tuo  nemico 

Prega  per  to. 
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ARVINO ,  CARLO,  DESIDERIO  , 
ADELCHI 

Arv.  Impellenti» 

Invitto  re,  chieggon  gueiriari  e  dudii 
D' essere  ammessi. 

Ade.  Cario  I 

Cer.  AlfiiB  MB  Od 

Avvicinarsi  a  questa  tenda.  Addchi 
È  signor  qui.  Solo  d' Adddù  il  padnj 
E  il  pio  ministro  del  perdoD  divino 
Han  qui  l' accesso,  a 


SCSBNA    Z 

DESIDERIO,  ADELCHI 
Ahi ,  mio  diletto  f 


O  padre  j 


Ade. 

Fugga  la  bce  da  qoett'  occhi. 
Dts.  Adelrhi, 

No,  non  lascianiii I 
Ade.  O  Re  dei  re,  tradito 

Da  un  tuo  Fedd,  darii  altri  abbandonato. 

Vengo  alla  pace  tua  ,l' anima  stanca 

Aiotocli. 
De».  Ei  t' ode:  oh  dell  tu  mancfail  Ed  io.. 

In  servitude  a  piangerti  rimango. 

I  «S?  volge  a  Carlo. 
a  Parte  con  Arvieo. 
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l«  Botkie  itmdie  premeste  a  qpesta  tangedia 
noQsono  altro  che  una  serie  di  nudi  &lU  scelli  nelle 
cronache  e  nelle  memorie  d' ogni  genere,  che  ci 
rinungooo  dell'epoca  rappresentata  neUa  tragedia 
stessa.  Si  è  detto  scelti  «  perchè  in  quelle  crona- 
che e  in  quelle  memMÌe  i  fatti  sono  riferiti  in  un 
modo  si  roollifonne  e  contradiltorìo  ,  che  dalla 
lettura  di  esae  risolta  tutt' altro  che  un  concetto 
onico  di  storia:  a  volerselo  fmmare ,  è  necessario 
scemerefra  le  relaiioni  discordanti  di  scrittori  tal- 
volta credali,  talvolta  ingannati,  talvolta  ap- 
passionati, e  spesso  lontani  assai  di  tempo  da- 
gli avvenimenti,  scemere,  dico,  ciò  die  ha  più 
caratlore  di  probaliilità ,  e  rollio  si  connette  con 
alcuni  fatti  prìndpali  affermati  comunemente  da 
tatti.  Chi  scrìve  ha  cerato  dì  fare  alla  meglio  que- 
sta separanone)  e  le  Notìzie  storiche  sono  il  ri- 
sultato del  suo  ultimo  convincimento.  Ma  in  tss/e 
egli  non  ha  arrecate  le  ragioni  della  preferema 
data  ad  una  lestimoniania  su  l'altra;  non  ha  fat- 
to parola  delle  discordanae  fra  i  cronisti  j  ha  dis- 
simnlate  le  opinioni  degli  storici  moderni  contra- 
rie alla  sua  ;  ha  preso  insomma  il  metodo  aficr^ 
mativo,  come  il  più  breve.  Qnd  lettori  però.,  ai 
quali  alcune  pagine  di  ricerche  storiche  non  fan- 
no terrore,  troveranno  nel  primo  capitolo  di  que- 
sto discoTK)  le  ragioni  dell'  opinione  tenuta  nelle 
IfoUxie  in  alcuni  punti  più  disputati;  e  nello  stes- 
so tempo  qualche^  s^iarimcnto,  e  qualche  riflea- 
siooe  sovra  fiitti  esposti  ivi  con  asdutta  brevità. 

Ubi  una  serì.e  di  fatti  materiali  ed  estemi ,  per 
cosi  dire,  foss'  andie  punata  d'ogni  errore  e  fian- 
ca d'  ogni  diulthio ,  non  e  per  anco  la  storia ,  uè 
ana  materia  bastante  a  formare  il  concetto  dram- 
snalioo  di  un  avvenimento  storico.  Le  circostanie 
di  l^gi,  di  consuetudini,  di  opioioni,  in  cui  si 
aono  trovali  i  personaggi  operanti:  le  intensioni  e 
le  tenderne  loro  ;  la  giustizia  ,04'  ingiustizia  di 
esse,  indipendentemente  dalle  convensionì  uma- 
ne, secondo  ocontn  le  quali  ìt  stato  operato;  i  de- 
sider},  i  timori,  i  patimenti,  lo  stato  generale  del* 
l'immenso  numero  d'uomini  che  non  eblwro  par- 
te attiva  negli  avvenimenti,  ma  che  ne  provarono 
gli  effetti;  queste  ed  altre  cose  di  eguale,  cioè  di 
somma  imporlania ,  non  si  manifestano  per  lo  più 
nei  fatti  stessi  :  e  son  pure  la  misura  del  giuduio 
che  se  ne  deve  portare.  Dalla  lettura  attenta  e  ri- 
petuta delle  memorie ,  che  possono  servire  a  far 
conoscere  il  tratto  di  storia  su  cui  è  fondata  que- 
sta tragedia^  è  risultato  all'autore  un  concetto  op- 


posto in  molti  dei  punti  seoennoti  por  ora,  a  quel- 
lo che  ne  hanno  avuto  e  lasciato  storici  di  alto  gri- 
do. Per  quanto  egli  dovaise  essere,  e  fosse  diffi- 
dente del  suo  giudizio ,  e  pn^nso  a  credere  più 
ragionato  il  loro,  non  ha  pero  potute  ricevere  il 
giogo  di  opinioni ,  le  quali  più  esaminate,  più  gli 
sono  parute  contrarie  all'evidenaa.  Quindi  lo  spi- 
rito storico  del  dnnuna  è  in  molti  punti  a&tto 
opposto  a  quello  che  esce,  per  cosi  dire,  dalle  più 
riputate  storie  moderne:  e  per  conseguensa  all'o- 
pinione del  più  dei  lettori.  A  quelli  che  desideras- 
sero conoscere  le  ragioni  di  questo  diiienM)  sono 
consacrati  gli  altri  capitoli. 

]Ma  giustificare  il  concello  storico  ddla  trage- 
dia -che  precede  a  questo  discorso,  non  è  Io  sco- 
po unica,  e  nemmeno  il  primario  di  esso:  chi  scri- 
ve sente  benissimo  ciò  che  vi  avreblte  di  vano  e 
di  puorile  nello  spender  tante  parok  per  un  tal 
fine. 

Accennare  alcuni  rilevanti  soggetti  di  ricerche 
filosofiche  nella  storia  del  medio  evo,  mostrare 
che  di  questi  soggetti ,  altri  non  sono  stati  presi 
in  considerasione  finora;  die  su  di  altri  sono  state 
date  e  comunemente  ricevute  opinioni  assoluta 
mente  non  fondate;  indicare  insomma  quanto  im« 
porti  Questa  storia,  e  q»nto  ancora  ella  d  man- 
chi; ed  ecdtare  cosi  qualche  amico  del  vero  a  fiir^ 
ne  uno  studio  severo,  e  ad  intraprosdeme  il  lavwo 
con  nuove  e  più  certe  mire,  con  gli  aiuti  più  ge- 
nerali e  più  potenti  che  presta  l' aumento  attuale 
di  tutte  le  idee  relative  alla  storia,  e  con  una 
utile  e  ragionala  diffidenza  ,  la  quale  non  iscema 
per  nulla  il  rispetto  e  la  riconoscenza  dovuta  a  chi 
ha  fatto  i  primi  passi  :  ecco  lo  scopo  principale  di 
questo  discorso.  Se  questo  scopo  si  ottiene ,  una 
tragedia,  qual  eh' ella  sia  per  se,  sani  pure  slata 
una  occasione  fdice. 

CAPITOLO    I 

SGBIAUmKTI  DI  ALC09I  FATTI  RiniUTI 
HBUB  nOTiaiB  STORJCHS 

Dd,  matrimonio  di  Addchi  e  di  Cisifi. 

Jl  solo  documento,  a  mia  notizia,  che  ci  ri- 
manga della  proposta  di  queste  nozze,  è  la  lette- 
ra ,  con  cui  Stefano  papa  dissuade  i  due  re  Fran- 
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chi ,  Carlo  e  Carlouunno»  dal  contfarre  pamt^ 
la  con  la  casa  di  Desiderio  :  della  nascila  ncMun 
cronista  ne  parla;  quindi  alcuni  hanno  credalo 
che  questo  puiUu  di  storia  rimanesse  in  dubbio . 
M  Se  poi  (dice  un  niodeino)  abbiu  avulo  eiTelto  il 
malriinoiiio  di  CLsIa  con  Adelchi,  sebbene  alcuni 
r  ad&prìscaDo  «  iu  pcici  mm  ttserci  aiTenrurlo  »  (x). 
si  può  però  sen^  lemerilk  aficrinore  il  coutrario. 
Gi>la,  nata  nel  757  (2),  aveva  tredici  anni  quan- 
do il  matrimoniu  fu  pru[Mtslo,  e  quatloniici  quan- 
do il  ripudio  d'Ernii'ugurda  guastò  ugni  amicizia 
tra  le  due  famiglie.  E^^inardo,  scritture  di  quei 
teni|ii,  e  famigliare  della  ca^^a  di  Gisla,  dice  che 
ella  fu  addetta  dalla  prima  giuviuczza  allo  sialo 
itIì^ìos  j  (3)  :  rìman  /i'io  alcune  lettere  che  a  lei 
badesMi  di  ("belle  scrisse  Alcuino  (4)  «  e  la  carta 
di  una  duiiazioue,  ch'ella  fece  al  moitaslcro  dì 
san  Dionigi ,  uell'  anno  799  (5). 

SII 

Del  ripudio  di  Ermengarda. 

Il  monaco  di  san  Gallo,  anonimo  aoture  di  due 
libri  delle  gesta  di  Carioinagrio,  afTcrma  che  Er- 
mengarda  fu  ripudiata  {ht  giudino  di  Mintisami 
sacirdoti,  perchè  inferma  e  sterile  (6).  Basnage, 
terrò  e<Uti>re  di  ([uei  libri,  appose  a  questo  posso 
la  segtiente  ntìta  :  n  Si  osservi  qui  la  cagione  del 
divorzio  Ira  Garloniagitu  e  la  figlia  di  Desiderio, 
cagione  non  accennata,  ch'io  sap[iìa^  da  alcuno 
amico  scriliuie  m  .  Ma  in  verilii  nulla  è  da  Oiser- 
▼arc  in  quella  cronicaccta,  scritta,  ««ne  prora 
Basnage  slesso,  più  d'un  secolo  dopo  il  fatto,  e 
r  autore  della  quale  sembra  essere  stato  uno  dei 
primi  guastaiiie.lien ,  che  alle  jHxlie  notizie  aa- 
lentichc  dusliluirono  favole  inoereuti,  nelle  quali 
si  vede  il  germe  di  quelle  pazae  paladinerie ,  che 
poi  furono  per  secili  spacciale  e  tenute  come  l'o- 
ntra  storia  di  quei  tempi ,  e  ne  faatuio  soflbcato  il 
concetto  vero  e  importante.  Abbiamo  citata  questa 
falsa  •>pini(ine,  perchè  è  stata  ricevuta  da  molti 
scfiltori ,  e  dallo  stesso  Fheury  (7)  :  ma  quando 
krrivcva  quel  valentuomo,  la  cri(ica  della  storia 
era  ancor  più  corriva  che  ai  nostri  giorni,  li  &Ia- 
raturi  rifiata  con  tuUa  ragione  l'aulitril^  dell' a- 
nontmo;  e  per  privare  che  fu  disapprovato  il  ri- 
pudio di  Ermeogarda  e  il  nuovo  mjlrìmonio  di 
Carlo,  cita  il  fui  lo  del  cugino  di  Carlo,  sani' Ade- 
lardvijil  qoale  veden<1ocon  gemito  che  il  re,  espul- 
sa U  moglie  inttooenle,  aveva  contratte  illecite 


(1)  Jntichità  lonrfobtvdico-miìantù.  Disstìr* 
taz.  1.  Tom.  I,  pa;;.  86.    • 

(2)  757  Aalivilas  GuLuae.  Jnnal.  Petuv.Rct'. 
Fr.  l'oin,  5.  pag^  i3. 

(3)  A  puellaribus  annis  n»ligi'»sae  conversatìoiii 
niancipata.  Li  Vita  Knr.  18. 

(4)  Ber.  Fr.  Tom.  5,  pag.  61 5. 

(5)  Rer.  Fr.  l'om.  5,  pag,  760. 

(6)  Quia  cssct  clinica,  et  ad  [uo^Mgandam  pro- 
lem  inbabilis,  julici.»  s.in:i«simorum  sacerdolum, 
relicfa  velut  m..rlu.i.  De  neh.  beli.  Car.  M  Lib. 
2,  26.  Rer.  Fra.ic.  Tom-  5,  pog.  ll^i.  Ivila  no- 
ta  di  Rasnofre. 

(7)  ffift.  Erri.  liv.  \X  Sp. 


none,  si  fé' monaco,  per  noo 
fchiato  in  tali  fiiccoide  (l). 

S-  in 


csM«  fin 


DeUn  suceessione  di  Carie  al  rtgKù  id 
/rateilo. 

Molli  moderni  la  dipingono  come  m  mtft 
sione.  Odasi  il  Muratori  ;  »  Passano  di  scasm 
francesi  con  disinvoltura  quest*  astone  di  ùéem 
gi>o,  come  se  fosse  cosa  da  nulla  l'avere  vm^ 
a'  suoi  nipoti  un  regno ,  die  per  lotte  k  Icgi  ^ 
vinc  ed  umane  eia  loiu  dovuto ,  con  ara&«à 
di  poi  perseguitati  »  (2).  Queste  poche  ymk  i 
uno  «critiore  si  diligente  e  si  sagace, poimt» 
▼ire  per  nn  escm{)iu  insigne  di  qnd  oosIob» 
to  comune  a  moki  stcjrici  di  pigliar  le  uiiniai 
roalenie  per  misura  a  giihlicarei  iatbaaates 
tempi,  in  cui  queste  convemìonì  non  a  «pB^ 
nemmeno.  ?fellc  I^gi  divine,  k  tonpossibileia» 
g&ar  qudla,  per  cui  i  fi^^li  di  CariominiMèiMn 
succedeteli  nel  rtyoo.  Quanto  aUeiiBinepa,> 
gregio  Muratori  sapeva  meglio  d'ogni  ^àt, 
presso  ì  pijx)li  seltentriooali,  b  aèmamèif 
ter  regio  era  regubta  non  da  kegì  loitle.M^ 
cofisueludinij  e  che  la  c«*nsueliii3ine  dei  ftaà, 
a  quei  tempi ,  era  di  deggere  nella  fapàfBi  ^ 
re  morto  colui  che  pareva  più  conveniealeaf» 
r  ulCcio.  Ma  la  prepotmia  del  oostome  dbe  » 
hiam  detto,  lo  condusse  ad  un  tale  paàù,à 
pur  troppo  uou  è  il  solo  di  qud  valòie. 

S.  IV 

Delle  Giustìzie  di  sm  Pieùv. 

Questa  parola ,  nelle  lettere  dd  pipiaiR^ 
clii  e  ndle  cronjdw ,  e  adoprala  per  t^2tf 
geiteralmente  il  soggetto  ddle  reslitnMs  (b 
papi  pretendevano  dai  re  lof^pobardij  ma  8  <* 
preciso  del  Tocaltolo,  diiiro  per  qndli  diek* 
▼ano ,  non  lo  h  tanto  per  noi ,  die  ooi  sia  l 
mestieri  d' indadoDi  per  dichbncio.  Nuiiaif 
rò  delle  messe  in  campo  firn  ora  d  soahi  ^ 
spiegarne  l'origine  e  a  dame  la  xagioee. 

Il  Maralorì  O),  copiato  poi  dalKaotos*! 
AnUdiitli  loogobanUco-miboesi  (4),dc60af 
•te  gittsUziei  »  allodiali  rendite  e  diritti,  ck4 
partenevano  alla  Chiesa  romana  nd  nfjw  N 
bardicu  ».  Una  cuogellara  più  pemata  rpiifj 
dal  signor  Sisnìoudi;  »  Le  cifla  reye,  ^y 
ossb  le  temile  della  corona, erano  ia  Pnaoif 
vernate  da  giudici]  è  quindi  vcraMoaleckei' 
donazioni  falle  a  san  Pietro  elle  sIiImìbo  oll^ 


il  nome  di  giustizie  {3)  m.  A  questa  _v 
però  non  posuamo  fermarci,  petchèlapa^ 
etisie  io  questo  senso  non  si  trova,  ch'i» ^ 

(1)  Gemebat  pner  beatae  indnlis  qaod<<<|| 
illidto  titerctor  thnro,  propria ,  sine  di^' 
nine,  reprobata  uxore.  Presso  Uur^i^ 
«w.  771. 

(2)  Annali  étltal.  ««1,771. 

(3)  JnnaL  An.  769 

(4)  JDitfert  l,;>a^.  83.  ^ 

(5)  HisUitre  dee  Franeait,  Tem.2.f^^ 
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mai  negli  annali  o  nelle  Ifeggi  fnndcfae:  ti  si  tro- 
va anzi  in  tuU'altro  senso,  e  questo  ci  dk  la  chiave 
per  intendere  quello  che  si  a^iplicava  alle  ji^Wf isie 
di  san  Pietro.  Nei  Capitolari  di  Carlo  ^Ia|^no  si 
slalùlisce  la  pena  al  Conte  che  ivni  arrk  £klte  le 
giustizie  (l);  ^  ingiunto  di  pruteggere  le  giusti' 
sitf  delle  Chiese,  delle  vedove,  degli  urfaMÌ>  dei 
pupilli  (2)  ;  è  prescritto  che  i  delioli  d' ogni  sorta 
oUeogaiio  le  loro  giustiùe  (3).  Si  osservi  poi,  die 
eusi  nelle  lettere  dei  papi ,  come  iu  Anastasio  e 
D4si  cronisti  Franchi, si  trovano indilTerentemente 
le  frasi  :reiufere,  o  fan  h  giustizie,  talvolta 
'  «noe  /«  giustizia  di  san  Pietro  l^).  Il  secondo  di 
questi  due  veri»  non  si  potreblie  applicare  al  no- 
me di  giustizie ,  sa  questo  significasse  niaterial- 
meote  la  eosa  contrastata. 

Si  rifletta  ancun  che  le  invasioni  ilei  territorio 

,   romano  per  parte  dei  Longobardi  «ano  talmente 

I   ripetute ,  varie,  attraversate,  per  dir  cosi  di  restì» 

tncinni  parsali ,  e  di  sgombri  momentanei,  che  i 

E  pi ,  per  esprimere  i  loro  richiami  ai  Franchi , 
nno  dovuto  servirsi  d' un  termine  generalissi- 
mo. Crederei  quindi  che  questa  pan»la  giustizie 
aigniriraae  nd  modo  più  esteso  ciò  che  era  dovuto 
alla  Chiesa;  e  che  si  dicesse  indifferentemente 
rendere  o/are  le  giustizie  ,  come  si  dice  ai  nostri 
giorni  rendere  il  debito, /are  Usuo  debito. 

Osserviamo  in  prova  che  Paolo  1  (5)  sembra  in 
una  sua  lettera  aver  voluto  definire  questa  paro* 
la  :  »  le  giustiaie  di  san  Pietro ,  scrive  egli ,  ctoc 
tolti  i  patrimoni! >  i  diritti,  i  luoghi,  i  confini,  i 
terrilorii  delle  diverse  ciltk  della  repubblica  dei  Ilo- 
mani  ».  Questa  definùeione  concorda  perfetlameu- 
Ve  con  la  interpretaiione  che  abbiamo  proposta. 

La  fonte  poi  donde  queOa  parola  è  venuta  nel 
latino  barbarico,  mi  pare  che  possa  essere  la  Vol- 
gata ,  da  cui  tonti  altri  vocaboli  sono  stati  deriva- 
ti nelle  lingue  moderne.  In  ^ssa  justitiae  ha  mul- 
ti sensi  leggei-mente  distinti  ed  analoghi  :  talvol- 
ta vale  precetti,  talvolta  azioni  conformi  alla 
legge,  talvolta  diritti.  ACe  sono  le  giustizie  e 
l'impero,  dice  Dio  in  Isaia  (6).  Tobia  raccoman- 
da a'suni  figli  d'inculcare  ai  loro  che  fiicdano  giu- 
stiaie ed  elemosine  {'])%  per  non  citare  altri  e- 
cempj. 

(1)  Si  Gomes  in  soo  ministerio  jostitias  non  fe- 
corit.  Capit  ann.  779.  21. 

(2)  De  jostitiis  Ecclesianim  Dei ,  viduamm  , 
ar|Àanocum  et  pupillorum  ,  ut  in  publicis  ju- 
dìciis  non  despiciantur  damanles.  Capitul,  ann, 
8o5. 2. 

(3)  Rfinos  potentes..  eorum  justitias  adquirant. 
Cé^itul.  ann,  806.  3. 

(4)  Omnes  )ustitias  se  spondet  nobis  esse  facto- 
ram.Cod.  Car.21.-— Pm)ustitiis  sanclaeDeiEccle- 
nae  iaciendis.  Anast,  in  Hadr  180.  ÀdDomuum 
regem  invitandum  prò  justilia  S.  Pelri  super  De- 
siderìnm  regem.  AnnaL  TiL  An.  773,  et  alibi 
passim, 

(5)  Cod.  Carol  21. 

(6)  Meae  sunt  justitiae  et  imperiom.  Isaia, 
45.25. 

(7)  Et  filib  vestrts  mandate ,  ot  iadant  justi- 
tias  et  elemosynat.  Tob,  14*  li* 


Del  tradimento  di  alcuni  LoagobarM, 

L'asserzione  dell' anonimo  Salernitano,  dt»- 
ta  nelle  Polizie  storiche,  di  pratiche  tenote  da 
alcuni  Longobai-di  traditori  con  Callo,  è  solila- 
ria  nella  sUu'ia  ;  iiu  le  civ>nachc  son  tanto  digiu- 
ne, ma  i  pud  li  scrittori  conleui|><>ranei  son  cosi 
parziali  di  Carlo ,  ma  rjueste  pratiche  si  accomo- 
dano cosi  l>ene  col  reslu  dei  falli ,  e  ne  sono  nna 
spiegazione  tanto  naturale,  che  chiunque  ha  letr 
te  le  memorie  di  quella  guerra,  è  indiuato  a  cre> 
dere  all'anonimo.  Italchis  competitore  di  Desi- 
derio nel  re^no,  aveva  avuto  un  partito  pmlertv 
so,  e  Desiderio  non  se|it>e  disarmarlo ,  che  per- 
suatlcndo  per  mruo  del  iia[>a  il  suo  rivale  a  de- 
sistere dalla  pretesa ,  e  a  cesure  d' essere  capo  di 
quello.  La  cosa  s' acquetò  a  quel  moilo  ;  Deside» 
rio  fu  re;  ma  il  partito  non  fu  distrutto.  In  oltre 
la  pronta  soramissiotie  di  mtilli  Longobardi  a 
Carlo,  e  la  conscrvaaioiie  del  re^^no  in  quella  na- 
zione ,  rendono  a&sai  probabile  una  iiitelligeuaa 
anteriore. 

§.  VI. 
Della  calata  dei  Francia  in  Italia, 

Insuperabilità  delle  Chiuse,  resisi enza  ostinata 
dei  Longubai'di ,  scuraggiumcnto  di  Carlo,  e  rì- 
sduzionc  sua  di  tornarsene  in  Francia  senza  aver 
£itlo  nulla;  quindi  le  Chiuse  abbondonate,  i  Lon- 
gobardi in  fuga,  Carlo  trionfante,  ecco  le  noti- 
zie che  danno  a  rottami  quasi  tutti  i  laconici  cro- 
nisti, senza  curarsi  d'indicare  i  fatti  che  legano 
quei  due  estremi,  e  spiegano  una  tanta  mutazio- 
ne di  sorti.  Nei  loro  racconti  esia  ha  del  miraco- 
loso. Anastasio  infatti  culla  solita  temerità  degli 
scrittori  di  partito,  aflTemia  che  Dio,  vedendo 
l'iniqua  perfidia  e  la  intollerabile  protervia  di  De- 
siderio ,  mise  in  cuor  di  lui ,  del  figlio ,  dell'eser- 
dlo  intero,  uno  spavento  che  fece  a  tutti  pigliar  la 
fuga,  senza  che  fossero  pure  assaliti  (i),  come  se 
un  uomo  potesse  indovinare ,  quando  Dio  metta 
qualche  co»a  in  cuore  altrui. 

Ha  lutto  a  parer  nostro  si  concilia  e  si  spiega 
per  mezzo  di  tre  fatti,  che  abbiamo  riferiti  nelle 
Ifotizie  storiche ,  e  sono  ;  un  partito  nei  Longo- 
bardi venduto  a  Carlo,  e  che  aveva  però  bisogno 
d' una  occasione  per  agire  in  favor  suo  :  l' essere 
stata  indicata  a  Carlo  una  via  sconosduta  per  ca- 
lare in  Italia  :  l' aver  i^li  spedito  una  parte  del- 
l' eserdto  a  sorprendere  i  Longobardi  alle  spalle. 
Sul  [Mrimo  fatto  si  è  ragionato  pur  ora:  quanto  al 
secondo,  l'andata  di  Martino  diacono  a  Carlo, 
per  mostrargli  la  strada ,  ci  sembra  uno  dei  fatti 

Siti  autentici  della  storia  di  qnd  tempi ,  riferito 
a  tm  coolem(X)raneo ,  da  un  conoscente  dì  Mar* 
tino  stesso.  Il  monaco  anonimo,  autore  ddla cro- 
naca ddla  Novalesa,  al  quale  ritorneremo  or  ora, 
racconta  che  fu  un  giullare  che  si  presentò  a  Car- 
lo >  il  quale  acquartierato  in  Val  di  Sosa  diipera- 

(1)  AnasU  In  Vita  JSadr,   Ber,  It,  T.  3. 
pag,  184. 
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va  di  troTare  mi  pusaggìo;  e  si  àSEetwe  a  moitnr- 
glielo  ;  e  condiuie  inlalti  l' SMrcito  Franco  ptf 
luoghi  senta  strada  fino  alle  spalle  dei  Longobar- 
di. AU'assenione  di  questo  scrittore,  posteriore 
di  circa  tre  scodi  all'  aTvenimento ,  e  iavoleggia- 
tore  insigne,  non  è  da  badare,  quand'essa  e  in 
opposizione  coU'  autorità  di  Agnello  Rarennate  ; 
ma  può  servite  nel  resto  ad  attesta»  una  tndi- 
aiooe  rimasta  del  ùdìo  ,  che  un  fammino  fa  ina* 
spetlalamente  scoperto  a  Cario. 

Del  drappello  di  eletti  combattenti  staccato 
dall'  esercito  e  spedito  per  difficili  salile,  non  si  ha 
altra  memoria  che  neua  cronaca  di  Moissac  da 
noi  citata  nelle  Notìsie  storiche  :  ma  la  cosa  h 
tanto  probabile ,  e  spi^;*  tanto  bene  il  passaggio 
delle  Chiuse  certo  ad  un  tempo  ed  oscuro ,  che 
non  si  vede  perche  si  possa  esitare  ad  ammettala. 

Egioardo  accenna  le  fatidie  dei  Fianchi  wnA. 
varcare  gioghi  sena  strada,  scogli  eretti  al  delo, 
e  mpi  duotte  :  nu  non  ^  chiaro ,  s' egli  intenda 
di  questo  passaggio,  o  della  via  fatta  da  lotto  l'a- 
sercito  per  giungere  fino  alle  Chiuse  (l). 

Sul  sito  poi  delle  Chiuse,  e  sui  viaggi  di  qod 
drappello,  alcune  indicaiioni  ci  sono  date  dalmo* 
naco  della  Novalesa,  il  quale  per  coltivo  da' ei 
sia,  può  pure  essere  ascollato  con  curiosità,  quan- 
do paria  di  posinoni  a  kit  note ,  e  di  cose  che  af- 
ferma di  aver  vedute.  Dic'egli  adunque  che  i  fon- 
damenti delle  Chiuse  sussistevano  a'  suoi  giwni , 
dal  monte  Porcariaoo  (probabilmente  le  Alpi 
della  Porsia)  fino  al  Vico  Cabrio  (2).  Chiavrie  h 
posta  sulla  sinistra  della  Don  minore ,  verso  lo 
sbocco  di  Val  di  Susa.  Dall'altra  sponda,  e  quasi 
dirimpetto  Chiavrie,  è  il  luogo  che  tuttavia  rien 
detto  la  Chiusa.  Il  nome  di  questa  terra  è  già  un 
forte  indino ,  che  ivi  fossero  le  antiche  Chiusej  e 
questo  indiato  diventa  quasi  certeasa ,  quando  si 
rifletta  che  le  antiche  Chiuse  erano  appunto  allo 
sbocco  di  Val  di  Susa;  come  si  rileva  dalla  Carta 
di  divisione  dell'  impero  dei  Franchi  fatta  da  Car- 
lomagno  ,  nella  quale  fra  i  terrilorii  assegnati  al 
figlio  Ludovico ,  egli  comprende  la  Valle  Susina 
fino  alle  Chiuse  (3).  Del  resto  il  monaco  narra 
che  Carlo,  non  potendo  varcare  le  Chiuse,  oc- 
cupò tutta  la  Val  di  Susa  j  afièrma  che  egli  sian- 
nò  nel  monastero  della  Novalesa,  dove  si  mangiò 
tutte  le  scorte  dei  monaci  f  cosa  molto  probalnle 
anche  in  bocca  d' un  romamiere. 

Quanto  al  circuito  preso  dal  drappello  di  Fran- 
chi t  poco  ^li  dice ,  ed  oscuramente.  Il  giullare , 
secondo  lui,  abbandonati  tutti  i  sentieri  conosciu- 
ti, guidava  i  Franchi  pel  fesso  d'  un  monte.  Un 
luogo  per  dove  passarono,  riteneva  ancora  ai  tem- 


(x)  Italiam  intranti  qoam  dilBcilis  Alpium 
iransitus  fuerit,  quantoqoe  FranoMiim  laborie  in- 
via montiom  juga ,  et  eminentes  in  coelum  sco- 
puli et  asperao  cautes.superatae  sint«  hoc  loco 
describerem,  nisi  etc.  Kar,  VUa,  6.  -"  Avreb' 
ùc  pcròjatto  bene  a  descriverlo. 

(2)  Nam  usque  in  praesentem  diem  muronmi 
fundamenta  apparent ,  quemadraodnm  fàciuot  de 
monte  Porcanano  usque  ad  Vicum  Cabrium.£i6. 
3.  Cnp.  9.  Rer.  It.  Tom.  2.  P.  2.  Col.  717. 

(3)  V^llcm  Segusianam  usque  ad  Clusas.CAor. 
J)iiis.  Jler.  Fr.  Tom.  5,  pag.  772. 


pi  del  monaco  il  noma  di  Via  ed  Fnutk  {l\ 
Questa  indicaaione  h  forse  inutile  per  noi,  |p» 
che  qad  luogo  può  aver  perAtfo  oa  IìAÌm 
vaia  franca  nella  valle  d'Aosta  è  a  tnfp  è- 
alanaa  dal  monte  Ccubno  e  dalle  Ghiaie,  podi 
la  somiglianaa  del  none  basti  a  firsospetlacdi 
i  Franchi  sieno  possati  per  di  là.  Il  punto  ami 
posero  in  battaglia  è  indicato  snausiiMiti  èà 
monaco,  e  quadra  benisaimo  con  leahrepaìii' 
ni  conosciute  :  divennero,  die'  egli,  e  a  n^ 
rono  al  Vico  Gavense  (^.  Giaven»  iafirtli  è  p»> 
sto  al  di  qua  delU  Chiusa,  e  a  poca  disliBB. h 
re  quindi  die  quei  Frandii  siano  discesi  pa  k 
valle  di  Viù  :  ma  tutta  b  via  da  cai  teaab  » 
si  può  ne  indovinare,  ne  segnare  sa  la  artcfii' 
se  una  visita  ai  luoghi  potiwbe  oondme  ià  m 
scoperta  più  oondodeale.  Saidibe  da  dcadaaB 
che  alcuno  di  coloro  die  si  divertono  a  tiUai 
il  prossima ,  e  dei  quali  fl  mondo  non  bs  na» 
vuto  difetto ,  pigliasse  a  coore  qoesta  soofOtiit 
lasciando  per  essa  le  sne  solite  occiyiii—.  * 
portasse  sai  luogo ,  ed  impii^ptse  ivi  laallDt» 
pò  in  una  tale  ricerca. 

S.  VII. 

Della  resisteiua  di  Pof  m  di  Amsvéàt  m 
Brescia. 


Non  ne  à  parlato ,  a  nostra 

nella  cronidietta  di  Rodollb  notaio,  cJ^ ad» 
coodo  volarne  della  storta  di  Brescia  ddBicaflL 
I749>  Ma  quel  documento  ,  boidiè  dei  aaf* 
secolo  undecimo,  merita  noa  singolare  atlesóse 
pd  tono  storico  e  aeoojdice  ,  con  coi  è  ^etttt- 
E  ad  acquistarli  ancor  più  fiducia  condues  3 1» 
vervi  alconi  personaggi  dell'epoca  di  Gaffa» 
gno  ,  r  esistenaa  dei  quali  è  certaaaenle  liflria. 
e  che  non  potevano  essere  conosduti  al  oaàA 
die  per  memorie  dì  loro  oootemponnei ;  ooaei 
conte  Arvino,  e  Anselmo  Ahata  di  ReoaatdSi 

S.  Vili. 

Vetta  sorte  dei  figh  iti  Carlomumù 

m  Cosa  poi  avvenisse  di  questi  principi,  fen 
ce  la  storia ,  verosimilmente  per  non  rivelale  ■ 
fiitto  che  tornava  in  discredito  di  esso  Caria,di 
la  sua  poca  umanità  verso  gli  innocenti  nipoti  • 
Cosi  il  Muratori;  e  prima  e  dopo  di  lai  inokiji 
tri  scrittori  hanno  latto  intendere  che  sotto  ^ 
sto  silensio  intravedevano  qualche  cosa  di  stia 
e  di  misterioso  (ò).  Ma  il  silensio  di  quei  osa 
sti ,  anche  sui  personaggi  più  importanti,  è  tr^ 
pò  frequente  e  comune,  per  essere  stgnificsrii 

(i)  In  quo  usane  in  hodieraom  diem'^Fka 
corum  dicitar.  Rer.  It,  col.  719. 

(2)  Dcveoerunt  in  planitiem  Viri ,  coi  doM 
ent  Gavensis:  ibìque  se  adunantet  slrqdNi 
aciem  cootra  Desideriom.  Ibid* 

(3)  Marat.  An.  774-  —  Gianaane,  Xrt  ù 
lab.  5.  Cap.  4.  ^  Cara  AiOich.  IL  Peri»  \ 
p.  22&.  -—  Zanetii ,  del  regno  de  LoKgobm 
jÀh.  O.  par,  68.  —  AnticK.  longob.  mil.  IHi.  1 
par.  57.  ed  altri. 
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dù  lo  Tolesse  ioterpretar  sempre ,  amebbe  da  fr- 
19  assai:  tante  cose  hanno  taciute  I  Che  se  in 
questo  caso  avessero  STUto  l' intento  di  velare  un 
ntto  disooorerole  a  Cario ,  percbè  avrebliero  essi 
rammentata  la  dedisioite  di  Gcrberga  e  dei  figli  7 
Non  erano  poi  con  barlwri  da  non  sentire  die  il 
miglior  mesco  per  lasciar  dimenticare  qualchedn- 
no  è  di  non  nominarlo  affitto. 

CAPITOLO  II 

•B  AL  TMPO  DILLA  IKTASIOIIB  DI  CARLOSA- 
GK0  ,  1  LOnGOBAADI  ■  GLI  ITALIANI  POBaAS- 
Siao  UH  SOL  POPOLO. 

Dae,  e  talrolta  più  naaioni  TÌTenti  snilo  stesso 
suolo  ,  e  diverse  d' interessi ,  di  lingua ,  di  fogge, 
e  in  parte  di  leggi ,  tale  h  il  fenomeno  che  pre» 
sento  quasi  tutta  l' Europa  dopo  le  invasioni  e 
gK  stabilimenti  barbarici.  Fino  a  che  le  conqui- 
ste non  furono  pienamente  consumate ,  gli  indi- 
geni e  gli  aggressori  erano  fra  di  loro  in  istato  di 
goerra  ;   ma  cessata  ,   coli'  assoggettamento   dei 
srimi  ,  la  guerra  propriamente  detta ,  le  relasioai 
um  i  due  popoli  ciovettero  di  necessitai  assumere 
,  un  carattere  permanente ,  e  in  un  certo  senso,  le- 
gale. Queste  reiasioni  fondate  da  per  tutto  sur  un 
tolto  simile,  la  conquista;  e  nello  stesso  tempo 
,  varìanaente  modificale  da  infinite  circostanze  par- 
,  siali,  hanno  dovuto  certamente  produrre  nn  gran- 
I  de,  nuovo,  vario  e  caratteristico  svolgimento  di 
I  oalurs  umana ,  e  dare  al  corso  della  società  nn 
I  movimento  particolare  e  degno  di  osscrvasione  ; 
,  pare  quindi  che  dovrebliero  essere  una  soigente 
,  Jeoonda  di  scoperte  e  di  cognizioni.  E  non  pec^ 
tanto  h  questo  uno  dei  punti  più  oiicurì,  più  igno- 
,nti,  più  trascurali  della  storia.  I  cronbti  del  me- 
^  dio  ero  raccontano  per  lo  più  i  soli  avvenimenti 
,  massimi  e  più  apparenti,,  e  danno  la  storia  del 
iSolo  popolo  conquistatore  j  talvolta  dei  soli  re  di 
qoel  popolo.  Delle  sue  relazioni  con  gli  indigeni, 
dello  stato  di  questi ,  essi  non  parlano  quasi  mai 
di  proposito:  e  quando  lo  Cinno  occasionalmente, 
^le  nirmole  di  cui  si  servono  sono  per  lo  più  rapi- 
de ,  originali ,  speciali  :  si  vede  che  avevano  un 
, significato  chiaro,  comunemente  ricevuto  a  quei 
,  tempi ,  che  per  noi  è  smarrito  ;  e  sono  più  atte  a 
I somministrare  un  soggetto   di  discussione,  che 
,  uno  schiarimento.  Fra  tutte  poi  le  memorie  del 
.  medio  evo ,  le  più  distinte  per  laconismo ,  per 
,  omissioni  su  tutto  ciò  che  riguarda  la  popobsio- 
,  oe  conquistala ,  sono  forse  quelle  che  ci  riman- 
,  gooo  della  dominazione  longoltardica  in  Italia. 

A  malgrado  di  questa  scarsezza  d»^  dati  esiste  su 
,  le  relazioni  dei  due  popoli ,  almeno  per  un  certo 
periodo  della  loro  convivenza,  una  opinione  e- 
spressa  con  molta  asseveranza  da  scrittori  rìpu- 
f  alissimi ,  e  ricevuta  con  fiducia  dalla  più  parte 
di  coloro  che  più  o  meno  amano  di  avere  un'opi- 
nione sn  le  epoche  importanti  della  storia.  Ed  èj 
cbe  già  prima  della  conquista  di  Carlomagno, 
LiODgolxirdi  ed  Italiani  fossero  fusi  in  un  solo  po- 
polo. Questa  opinione  ci  proponiamo  di  esami- 
nare. 

Il  primo  autore  di  essa ,  a  nostra  notizia  è  il 
Machiavelli  :  »  Erano  stali  i  Longobardi  dngen- 
toventidue  anni  in  Italia,  e  dì  già  non  ritenevano 


di  forestieri  altro  che  il  nome  (i)  m.  Con  affer- 
mazione non  meno'  sicura ,  e  con  più  apparenza 
di  precisione,  scrisie  il  Muratori:  *»  Divenuti 
Romani  e  Longobardi  un  popolo  solo,  ec.  (a)  m. 
Finalmente ,  per  tacer  di  molti  altri ,  un  autore 
più  moderno  ridusse  quell'  opinione  in  termini 
ancor  più  assoluti  ;  ecco  le  sue  parole:  «  Felice 
esser  doveva  ansi  che  no  la  condizione  dei  citta- 
dini sì  longoliardi  che  italiani ,  i  quali  con  loro 
funnavano  uno  slesso  corpo  civile,  ed  una  stessa 
repul)l>Iica  (3)  m. 

In  queste  asserzioni  generaltssime  si  trovano 
affermati  molti  fatti ,  e  specialmente  questi  :  che 
nessuno  dei  due  pop')li  aveva  diritti  politici  ne- 
gati all'altro;  nessuno  operava  indipendentemen- 
te dall'altro:  che,  se  v  eran  distinzioni  eredita- 
rie o  personali  di  gradi ,  di  titoli ,  di  autorità  , 
queste  distinzioni  si  trovavano  sparse  nelle  fami- 
glie o  nelle  persone  delle  due  nazioni,  nui  che 
1'  appartenere  ad  una  nazimie  piuttosto  che  all'al- 
tra non  era  per  se  una  distinzione  politica. 

Un  tale  stato  di  cose ,  a  quel  tempo  sarebbe 
certo  un  fenomeno  dei  più  singolari  della  storia; 
ma  questa  singolarità  appunto  deve  fare  che  ad 
ammetterla  si  ricerchino  prove  evidenti.  Vediamo 
quelle  che  se  ne  adducono. 

A  molli  il  fatto  è  sembrato  tanto  naturale,  che 
non  r  hanno  creduto  bisognevole  di  prove  :  dagli 
altri  alcune  sono  state  piuttosto  accennale  che  di- 
scusse. Esaminiamone  due,  che  possono  sembra- 
re a  prima  vista  speciose,  e  sono:  la  longevità 
della  occupazione ,  i  matrimoni  i. 

La  prima  ,  a  dir  vero ,  non  h  di  alcun  valore , 
giacche  riposa  sur  un  supposto  affatto  arliitrario , 
cioì;  cbe  due  nazioni  non  possano  per  un  lungo 
tratto  di  tempo  abitare  lo  slesso  suolo ,  rimanen-  ^ 
do  affatto  distinte  politicamente.  In  ragione,  non 
si  vede  su  che  sia  fondata  questa  impossibilità. 
Una  nazione  armata  no  soggioga  un'altra,  e  s'im- 
padronisce del  suo  territorio;  si  stabilisce  in  que- 
sto con  possessi  e  privilegi  particolari ,  che  ri* 
sguarda  come  i  frutti  della  conquista  :  mantiene 

(I)  Ist.  Fior.  Lib.  I. 

(a)  Mttratorì  Antic.  It.  Diss.  21 .  Chi  h  ap- 
pena versato  nella  storia  del  medio  evo ,  sa  cne 
tanto  in  Italia  quanto  nelle  Gallie,  i  popoli  con- 
quistati portavano  il  nome  di  Romani  j  era  na- 
turale,  che  i  conquistatori  li  designassero  col 
nome  del  governo  che  avevano  vinto,  e  sul  qua- 
le gli  avevano  acquistati.  Questo  nome  divenuto 
necessario  per  '  distinguere  gli  indigeni  dai  so- 
pravvenuti ,  rimase  dunque  ai  primi,  nelle  leg- 
gi e  nelle  cronache.  In  quella  parte  delt  antico 
impero  romano,  dove  i  con^i>istatori  sono  an- 
cora affatto  separati  nazionalmente  e  politica- 
mente ,  nella  parte  occupata  dai   Turchi ,  gli 
indigeni  serbano  tuttavia  il  nome  di  Momei.Nel 
seguito   ài  questo   discorso    si  adopereranno 
indijffèrentemenie  I  nomi  d*  Italiani,  di  Roma- 
ni ,  ed  anche  di  Latini  per  significare  gli  indi- 
geni della  parte  dC  Italia  posseduta  dai  Longo 
bardi. 

(3)  jintic.  Longobardico-3filanesi ,  Dis^.  I. 
parag.  71.  L'uno  e  l'altro  scrittore  par  .a  dei 
tempi  che  precedettero  alla  conquista  *&  Car- 
lomagno. 
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DISCORSO     STORICO 


0  erra  per  se  loia  ordini  partioolari  destioati'  a 
conservare  la  sua  fona  e  i  suoi  pnvilegi;  tra- 
smette quegli  ordini  di  generauune  in  geoeraaio- 
ne ,  poneudo  ogni  cura  ad  evitar  la  confusione  e 
la  mescolanza ,  perche  queste  equivalgono  a  per- 
dila dei  privilegi  slessi  :  dov'  è  la  ngione  per  cui 
un  tate  stalo  di  cose  non  possa  durare  tre ,  quat- 
tro «  dieci  secoli?  Perchè  cassi,  converrà  cbe 
quelli  che  oe  hanno  il  vantaggio,  o  vi  rinnoxino, 
o  ne  sieno  spotestati  :  ma  all'  uno  e  all'  altro  di 
questi  efietU  non  basta  il  tempo ,  il  quale  non  fa 
nulla  da  se. 

In  fallo  poi ,  il  supposto,  che  si  è dett<r,  è  in 
aperta  coalradixione  con  quello  che  per  la  storia 
sappiamo  èssere  avvenuto  in  altri  luoghi.  I  Mori 
non  divennero  Spagnuoli,  i  Turchi  non  diven- 
nero Greci  nel  termine  di  ben  più  lunghe  occu- 
pazioni che  non  fosse  quella  dei  Longobardi  alla 
fine  dell'ottavo  scroio.  Chi  dunque  fonda  la  ini- 
stiooe  dflle  mizioni  luiigoliarda  e  Ialina  suUa  lun- 
ga coabitazione  deUo  stesso  territorio ,  ragiona  a 
un  di  presAO  come  chi  dicesse  :  qufl  carceriere  «- 
bita  da  tanti  anni  nelle  prigioni,  che  a  buon  drit- 
to può  esser  chiamalo  un  prigioniero. 

1  malrimonii  sembrano  addotti  in  prova  dal 
Muratori ,  dove  prima  di  asserire  che  •*  Romani 
e  Loiiguburdi  erano  divenuti  un  popolo  solo  » 
asserisce  pure  che  questi  s' imparentarono  coi  ro- 
mani, cioè  con  gli  antichi  abitatori  d'Italia  »  (i). 
Ma  quell'egregio  scrittore  ,  di  cui  le  diligenti, 
im[iortanli  niulliplici  scoperte  saranno  sempre  un 
oggetto  di  riconoscenza  e  una  scusa  abtjondante 
cr  le  inavverlcnsc  nelle  quali  è  caduto,  quel- 
'  egregio  scrittore  non  si  sovvenne  ,  che  i  Lon» 
goliauli  avevano  antiveduta  la  confusione  delle 
due  siliiultc  il  cui  potevano  dar  luogo i  malrimo- 
nii ,  e  clic  avevano  pensalo  a  prevenirla ,  e  die  la 
prova  di  questa  antiveggenza  e  di  questo  pensie- 
ro si  trova  iu  quelle  slesse  loro  leggi,  che  furono 
ris(ani])atc  e  commentate  dj  lui:  w  Se  un  Roma- 
no avrà  sposata  una  Lon  gol  tarda..,.,  questa  e 
(alta  romana  ,  e  i  figli  che  saranno  nati  d' un  tal 
niiilrinioiiio,  sieno  romani,  e  sicguauo  la  legge 
del  padre  (3)  •». 

Quand'  uiichc  però  le  prove ,  che  abluamo  bre- 
vcmcul e  discusse,  non  fossero  coù  inferme  per 
sé,  surei ibuno  pure  inadeguale  a  dimostrare  la 
veri  là  dell'  opinione  di  cui  si  tratta ,  per  essere 
prove  di  semplice  induzione.  Poiché  nel  nostro 
raso  sono  necessarie  prove  positive  di  fallo  ;  e  la 
nigtone  di  questa  neccssilli  è  evidente.  Vi  h  nella 
slorìa  un  falto  ne  contrastabile,  nù  contrastato,  che 
le  due  nazioni  longobarda  e  italiana  furono  un 
ten){X}  separate;  per  istabilirc  quindi  che  in  un 
altro  tempo  esse  non  formarono  più  che  una  sola 
nazione ,  e  mestieri  provare  come  e  quando  quel 
primo  fatto  sia  cessato,  bisogna  mostrare  il  pas- 
saggio dall'  una  situazione  all'altra  opposta.  I 
Longobardi,  quando  invasero  l'ItaUa,  avevano 
una  organizzazione  qualunque,  leggi,  ordini,  con- 

(1)  Antic.  llal.  Vissert,  21. 

(2)  Si  Romanus  homo  mulierera  langobardam 
tiilerit ,  et  mundium  ex  ea  fecerit,  ...  romana  ef- 
fecta  e»l,  et  filii  qui  de  eo  matrimonio  nascuntur, 
secundtini  Icgein  patria  romani  sint.  Liutpr. 
l'i'f!.  JJh.  (>.  74- 
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sueludini  loro  proprie  ;  e  queste  attribaiTaao  of- 
£cìi,  privilegi,  obbliglà  a.  persone   diverse.  P«r 
formare  con  gliilaham  una  aoAa  massa  pkiliijca, 
hanno  essi  dovuto  o  rinnuiare  a  questi  ordini  e 
ricevete  quelli  dei  loro  conquistali ,  o  <^i>awif 
questi  a  parte  dei  loro.  Si  mostri  ndki  storia  k»- 
gohardica,  prima  di  Carlomagao  ,  qnalclie  iadì- 
lio  dell'  una  o  dell'  altra  di  queste  transaaiooi  :  e 
si  avrà  allora  un  qualche  ^incipìo  di   prova  & 
questa  mistione  tanto  asserita.   Ma  anuncucda 
senza  v»ler  mai  un  allo  espresao  che  l'alilàa  pco- 
dolta ,  è  troppo  :poichè  la  mistione  Tnol  direct 
Longoliardo  e  Romano,  cioè  vinciloi«  e  Tinta, 
etan  divenuti  nomi  sinonimi;  imposta,  <ike  i  pi- 
mi erano  entrati  coi  secondi  in  una  comminaBe 
di  vantaggi  e  di  pesi.  Ci  si  dica  se  I*  hanno  fiflli 
per  amore  della  ginslisia ,  o  per  luna  ,  o  per 
inavvertenza  :  b  cagimie  e  il  modo  di  un  tale  av- 
venimento sarà  senza  dubbio  un  oggetto  di  p0> 
pctua  osservazione;  ma  ci  si  dica  prima  dì  taiaB, 
come  consti  che  l' abbiano  dito  ;  affinchè  la  a»-  , 
stra  venerazione  o  la  nostra  gioia  o  la  nostra  asa- 
raviglia  possano  esser  ragionate. 

Dimostrando  fin  qui  ^e  la  opinione  di  coi  n 
tratta ,  è  destilula  di  prove  storiche ,  si  è  dins^  , 
strato  eh'  ella  è  arbitraria  :  locchiaax»  oca  Wcve- 
menle  alcune  fra  le  molle  coosideraaioni  che  pos- 
sono iàr  vedere  quanto  ella  sia  falsa  »  in  cooliad- 
dizione  perpetua  con  la  storia,  e  smenUla  da  toni 
i  documenti  del  tempo. 

I.  Da  Rotari ,  che  fu  il  primo,  fino  ad  Astd- 
fo,  che  fu  r  ultimo  dei  re  longobardi  i  qizah  ah-  i 
biano  promu^ate  leggi ,  tutti  in  fronte  a  qodle 
s' intitolano  sempre  re  della  nazione  dei 
bardi  (i) .  Si  domanda  se  questa  denomii 
comprendeva  tutti  gli  abitanti  d'  Italia  o  la  sda 
nazione  conquistatrice .  Se  tutti  ;  perchè  dunqae 
le  leggi  stesse  distingU(.<no  Longobardo  da  Ho* 
mano?  Se  la  sola  schiatta  conquistatrice  ,  «fueie 
testimonianza  più  autentica,  più  solenne,  più  pro- 
vante può  cercarsi  della  distinzione  pietica  delle 
due  nazioni,  che  quella  dei  re,  i  quali  «l'intitolano 
esclusivamente  capi  di  una  di  esse;  quei  re  die 
dai  propugnatori  della  unità  sono  rappresentati 
come  r  anello  che  le  riuniva  T 

II.  Tutti  i  re  promulgatori  di  leggi  pailano 
poi  dell'  intervento  dei  giudici  ,  o  dei  Feddì 
Litfìgobardi,  o  anche  di  tutto  il  popolo,  s'in- 
tende longobardo.  In  qual  modo  si  può  dire,  che 
formino  uno  stesso  corpo  civile,  una  sola  rqwb- 
Uica  due  popolazioni,  una  delle  quali,  o  ia  coipo 
o  per  firazioni ,  ooocorre  alla  legislasione,  e  l' al- 
tra ne  è  onninamente  esclusa  T  A  questo  sì  &- 
rà  una  ri^sta,  la  quale  viene  opporùmamcnte  a 
somministrare  una  prova  novella  al  noctro  astoa- 
to.  Si  dirà,  che  le  leggi  promulgate  dai  re  con 
r  intervento  dei  LongoJiardi,  obbligavano  questi 
soli;  che  i  Romani  avevano  la  loro  legge;  e  che 
non  si  faceva  lor  torto  non  chiamandoli  a  ciò  che 
non  li  risguardava.  Anzi  questo  permesso  dato  ai 
Romani  di  vivere  ascondo  la  loro  l^gn«  è  cita- 


(x)  Grimoaido,  lÀìàprando ,  Astoifr 
il  termine,  Rex  genlis  Ladgubardornn».  Ralchàs 
dice  io  stesso  con  una  perifrasi  :  Dum  cura  geo- 
tis  noslrae  idest  Langobardorum  Jndicibus... 
considerasscm,  eto. 
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to  come  una  prova  della  clemeoaa  dei  TÌncito- 
li  (1) .  Laschitno  sUre  per  ora  la  clemensi,  deUa 
quale  si  parlerà  altrove^  ed  ouerviamo  solunto 
che  il  fallo  ricordato  in  questa  risposta  dimostra 
compiutaroenle  Li  j^oslra  lesi  ;  la  dutinsiooe  poli- 
tica cioè  delle  due  naaeai.-Altbiamo  già  due  rax- 
se  d' uomiai  seiiarale  da  divckv  nomi  Dazionali  j 
troviamo  ora  fra  di  esse  un'altra  separasione, 
quella  delle  leggi  i  che  ci  bisogna  di  più  per  ri- 
sguardjfle  come  due  nazioni?  Pretendere,  che 
Long<ilurdi  e  Romuni  fossero  una  oaxiooe  soia»  e 
ncllu  stesso  tempo  che  iLuagubardi  fossero  una 
Oisionc  clemente  verso  i  Romani  j  h  un  dare  ai 
primi  due  meriti  incompatibili  ;  per  quanto  buo- 
na  volontà  uno  si  senta  di  favorirli ,  è  pur  fona 
scegliere  fra  i  due  sistemi  di  lode. 

Si  noti  qui  di  passaggio,  che  il  primo  respiro 
di  vita  politica  per  gli  indìgeni,  pare  che  si  possa 
sentirlo  nei  proemii  alle  leggi  costituite  dai  re  di 
nazione  Franca:  ifi  per  la  prima  volta  si  fa  meo- 
sione  dell'assistenza  dei  vescovi  e  degli  abati. 
Non  è  detto  ivi  espressamente  se  s'intenda  di 
tutti  quelli  che  in  Italia  occupavano  questi  gradi 
o  pure  dei  vescovi  e  degli  abati  delle  sole  na- 
«ioni  Longobarda  e  Franca.  Ma  se  si  potesse  con . 
altri  documenti  stabilire  la  prima  di  queste  due 
ipotesi ,  si  comincerebbe  in  quei  tempi  a  ve- 
dere qualche  Italiano  intervenire  ad  un  atto  po- 
litico. 

IH.  Si  è  mai  citato ,  non  dico  fra  i  re,  ma  fn 
i  duchi,  fra  i  giudici,  fra  i  gaslaldi ,  fra  i  gasindi 
regii,  fra  gU  ufiziali  di  qualunque  sorta  del  tegoo 
longobardico  j  d  nome  d' un  personaggio  Ialino? 
In  quella  congerie  di  noiisie  vere,  false  ,  dubbie, 
che  in  complesso  si  chiama  storia  dei  Franchi,  si 
trova  almeno  la  elezione  di  un  Egidio  romano  in 
re  (2);  e  questo' ha  potuto  servire  di  appiglio  a 
quelli  scritturi  sistematici  che  hanno  voluto  pro- 
varo ,  che  i  Franchi ,  impadronendoci  delle  Gal- 
lie,  non  avevano  serltato  esclusivamente  nella  lo- 
ro naùone  l' esercizio  del  potere.  Ma  negli  uHìcii, 
nelle  delilierazioni ,  nelle  imprese»  negU  atti  na- 
zionali insomma  dei  Longubardi  prima  di  Carlo- 
magno  non  si  trova  intruso  mai  un  personaggio 
italiano,  nemmeno  immaginario. 

IV.  Una  delle  cose ,  che  d'-una  moltitndine  di 
uomini  costituiscono  una  sola  repuliblica  ,  è  o^- 
lanienlc  la  comunione  delle  difese  e  delle  ofleso, 
r  unitìi  dei  rapporti  di  amicizia  o  di  guerra  wrso 
le  pobolutioni  rette  da  un  allro  potere.  Ora  i  pa- 
lli si  lagnarono  a  più  riprese  ai  Franchi  delle  ves- 
sazioni, che  soffrivano  dai  Longoliardi.  Vogliam 
dire  che  essi  intendessero  parlare  di  tutti  gli  abi- 
tanti del  regno  longobardico  7  Quando  questa  in- 
terpretazione non  tosse  in  aperta  antipatia  colla 
storia ,  basterebbero  a  distruggerla  le  lettere  stes- 
se dei  papi,  nelle  quali  si  scorge ,  quasi  direi , 
una  cura  contìnua  a  far  sentire ,  che  parlavano 
della  sola  schiiitta  longobarda  :  Vt  La  perfida  e 
m  puzzolentissima  gente  dei  Longobardi ,  dice 

(1)  Clementi  quippe,  simulque  prudenti  Consi- 
lio usi.  InLe^es  Langobardorum.  Prafjat.  h.A, 
Muratori»  Rcr.  It,  Tom.  I.  P.  2;  ed  altri. 

(2)  Gregor,  Turon.  Jiist.  Francar.  Lib.  2,  e. 
12.  Quel  passo  però  non  si  troica  in- tutti  i  ma- 
noscritti. 


i>  ^te^oo  IV;  quella  che  non  si  conta  pur  fra  le 
w  genti, e  dalla  quale  è  certa  esser  venuta  la  m^ 
la  dei  lebbrosi»  (1) . 

A  queste  si  potrebbero  aggiungere  molte  più 
altre  OMervazioni  le  quab  s'intralasciano,  pensando 
che ,  se  il  fermarsi  lungamente  nel  dùlibio  ^  un 
dolore;  fermarsi  lungamente  su  l'evidenza  pro- 
duce un  altro  dolore ,  di  quel  genere  che  si  chia- 
ma noia. 

Si  è  dunque  dimortxato  che  l' opifaione  'ddb 
unità  dei  due  po|>oIi  è  arbitraria,  perchè  destituta 
di  prove;  e  che  esaminando  alcuni  filiti,  i  quali 
dovrebbero  essere  atti  a  sommioistrame ,  si  trova 
invece  che  questi  provano  il  contrario  :  ora  si  oa- 
servi,  che  quella  opinione  è  anche  indetemùnata 
ed  ambigua,  talché  non  può  nemmeno  chiamarsi 
un  errore  preciso  ,  se  ve  n'  ha  di  tali .  E  nt  vero» 
quale  idea  chiara  alla  6ne  delle  6ni  à  rappresenta- 
ta da  questa  frase  :  due  masse  d' Oominì ,  nazioni 
distinte  un  tempo  »  segnate  ancora  con  un  nome 
nazionale  diverso,  aventi  l^gi  diverse,  formavano 
poò  un  solo  popolo,  una  sola  repubblica  7  GertOb 
i  propugnatori  dell'  unità  non  davano  a  queste 
ultime  parole ,  il  signì6cato ,  che  hanno  neU'  ac« 
cettazione  comune,  perchè  questa  nell'unità  com- 
prende senza  dubbio  l' identità  del  nome  e  delle 
leggi.vPare  adunque  che  abbiano  avuta  una  idea 
molto  OTÌginale,  lontana  dal  modo  comune  di  os- 
servare le  cose ,  fondata  su  qualche  distinziorie 
sottile  e  non  avvertita  in  prima  :  ma  quale  è  que- 
sta idea  ?  Ognuno  può  a  suo  grado  scogliere  o 
creare  la  formula  che  gli  sembra  più  atta  ad  espri- 
mere il  suo  trovalo  ;  purché  pero  indichi  il  senso 
preciso  che  egli  intende  di  dare  a  questa  formo- 
la  :  r  hanno  essi  fatto  ?  No.  L' abate  Dubai  ,  il 
quale  ha  preteso  di  stabilire  una  opinione  a  un  di 
presso  simile  sulla  fusione  dei  Franchi  coi  Roma- 
ni delle  Gallio,  ha  almeno  fatto  un  sistema  (a)  ;  e 
questo  metodo  ha  grandi  vantaggi .  L' autore  ha 
dovuto  esaminare  noolli  fiitti;  proporro  e  cercare 

(i)  Cum  perfida  ac  foetentissima  Langobardo- 
rum  gente  . . .  qnae  in  numero  genlium  nequa- 
quam  computal.ur  ,  de  cuius  natiune  et  lepfoso- 
rum  genns  orili  certum  est.  Gqd.  Cor.  J^.  ^5. 
Questa  taccia  è  sembrata  al  3furatori  (  an. 
770)  tanto  strana  e  piena  d'ignoranza  da  met- 
ter dubbio  sidV  autenticità  della  lettera.  Pu- 
re e  facile  dare  a  quella  espressione  di  Stefa- 
no un  senso  ragionevole.  Si  conosceva  presso 
I  Longobardi  una  malattia  ,  qnal  eh'  ella,  poi 
fosse  ,  denominata  lebbra  .  Ciò  si  vede  nelle 
leggi ,  e  specialmente  nella  170  di  Boiari,  nella 
quale  il  lebbroso  espulso  è  dichiarato  morto 
civilme/tte  ,  e  da  mantenersi  del  suo  per  cari-, 
ià.  Questa  malattia  sconosciuta  in  Italia  pri- 
ma del  loro  arrivo,  sarà  stata  da  essi  comu- 
nicata agli  indìgeni  :  e  Stefano  ha  voluto  dire 
che  la  razza  dei  lebbrosi  del  suo  tempo  ent  ve- 
nuta dai  Longobardi.  Ha  parlato  come  un  Gre- 
co j  il  quale  non  ignorando  che  vi  k  stata  peste 
nel  suo  paese  molte  volte  prima  che  i  l^rchi 
ne  fossero  padroni ,  dice  pure  che  i  Turchi  vi 
hanno  portato  la  peste,  quella  cioè,  che  attual- 
mente vi  regna. 

(2)  Hist.  crifique  de  rètablissement  de  la  mo- 
narchie francoise  dans  les  Gaules, 


! 
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di  Bciogliera  inoIt«  difBooldi,  cercar  di  coDciliare 
molte  cootraddinoni  :  iti  nna  lunga  diipuMione  è 

risi  in^KMsibilé  di  evitai'  tempre  la  quiitione,  e 
celare  il  lato  debole  della  opinione  cbe  h  tuoI 
difendere.  Ma  i  nòstri  oon  prendendo  mai  quel 
ponto  di  storia  come  oggetto  principale ,  l' hanno 
definito  soltanto  di  passaggio!  presentane  il  pan- 
dosso  nudo  di  spieganoot  e  di  prove  j  i  fatti  che 
sono  in  cootraduiiione  con  la  loro  o(ùnioDe>  li  ri* 
ferisoQUO ,  ma  altrove  :  porli  a  fronte  di  essa ,  di- 
batterli ,  conciliarli^  «  un  pensiero  che  hanno  la- 
adalo  ai  lettori. 

Ma  soprattutto  la  formula  di  cui  si  trUta  (  ed 
h  questo  il  suo  carattere  il  più  osservabile ,  come 
il  suo  effetto  il  più  grave)  questa  formola  porta 
una  malediàooe-di  slerìlilà  so  tutta  la  stòria  del 
medio  evo  :  fipgendo  di  sciogliere  o  di  prevenire 
le  qwstioai  le  più  importanti ,  distorna  la  mente 
dal  proporsele  e  dal  considerarle  :  vi  (a  attraversa- 
re sena  curiositi,  senta  darvi  il  tempo  di  fare 
una  'domanda  o  una  osrervaùone  dei  secoli  d' un 
carattere  tanto  speciale,  e  pieni  di  tanti  problemi 
istiluùooit  fatti,  raratierì,  rivoluaoni,  a  tutto  to- 
glie il  perchè  ed- il  senso  importante,  a  tutto  attri- 
buisce cagioni  volgari  e  false  j  e  quel  complesso 
die  potrri>b' essere  forse,  soggetto  di  recondite, 
evidenti,  cootinoate  scoperte  di  natura  umana ,  o 
almeno  certamente  di  ragionate  ricerche ,  non  lo 
lascia  più  comparire  che  come  un  ammasso  di  ca- 
si itaccati,  di  combinaaionì  fortuite ,  di  delìltera- 
■iooi  venute  da  un  impulso  sena  disegni.  Precipi- 
tando con  un  avrentalo  anacronismo  il  risultato 
di  molte  cause  che  h<inno  operato  in  una  lunga 
successione  di  tempi,  vi  toglie  di  osservare  queste 
cause,  di  segnarne  la  prima  origine  ,  di  seguirle 
nel  loro  svolgimento  ,  e  di  conoscere  così  una 
parte  essenziale  del  corso  della  società  ;  giacche 
al  momonlo  storico  in  cui  la  fusione  si  forma ,  io 
cui  nuovi  interessi,  nuove  (uree ,  nuove  idee  co- . 
mìndano  a  crollare  l'antico  muro  di  soparanooe 
fra  le  due  genti ,  cbe  miii  può  osservare  colui,  il 
quale  pensa  che  dd  gran  tempo  queste  due  genti 
ne  formassero  una  sola?  Ci»),  dopo  d'avervi im- 
pediU>  di  comprendere  quelle  istituaiooi  e  qudle 
orioni,  il  cui  fine  era  di  mantenere  la  divisione  co- 
me un  possesso,  questa  formola  ncmi<ia  d'ogni  rk- 
flessione,  non  vi-  lascia  nemmeno  nulla  scoprire 
nei  lenti  sforzi  della  giustiziit  per  introdursi  in 
qualche  angolo  delle  oose  umane ,  nulla  nei  ino- 
vati  ingegnosi  delle  passioni  per  servirsi  contra 
altre  passioni  del  sentimento  delU  giustizia .  Vi 
dk  i  nsultatr  i  più  maravjgiiosi,  senza  acceunnarvi 
nemmeno  i  mezzi:  vi  asserisce  la  pace  fatta  tra  lo 
spogliatore  e  lo  spoglialo,  tra  il  violento  e  il  sdt- 
iomesso,  tra  il  lupo  e  l'agnello^  sansa  neppur  par- 
larvi delle  trattative  che  poterono  condurre  a  con- 
chioderla;  vi  rappresenta  una  certa  quale  equità 
stabilita  tutto  ad  uo  tratto,  una  certa  giustizia  ve^ 
nuta  alla  luce  in  un  parto  sena  angosce;  e  questo 
in  un'  epoca ,  .in  cui  la  fora  tutta  da  una  parte  e 
la  deboleaza  tutta  dall'  altra  rendevano  l' iogiosii- 
■ià  la  con  la  più  facile  e  la  più  naturale.  La  di- 
stinzione de'  conquistatori  e  dei  conquistati  h  uo 
filo ,  che  non  solo  conduce  l' osservatore  per  gli 
andirivieni  delle  istituzioni  del  medio  evo ,  ma 
serve  pure  a  legare  quest'  epoca  oon  le  altre  più 
importanti  della  storta ,  e  che  sembrano  le  più  di- 


verse. Chi  M  attenjga  a-  qud  fatto  per 
maestro,  le  indioaioni  pia  leggiere,  le 
ni  ]iiù  succinte  dei  secoli  anteriori  alla  io^ 
giovano  talvolta  ad  iUaminare  la  storia  dei  lien|a 
liaibarici ,  e  vicevera  onesta  storia  direnfca  aa 
spt^;azione  òàk'  antichità.  Che  piùY  aanae  e  riti, 
ed  islitmdoni  tnttavb  viventi  in  tntta  Enron ,  e 
oacnrissime  per  se,  ricevono  tosto  un  censo  e  can 
derivarione  ragionata,  quando  ai  riooiidtieonò  a 
questo  fatto:  b  formola ,  che  lo  nega,  tronca  ti^ij 
queAi  vincoli  di  storia  e  di  filoeofia.  Quota  iia^ 
mola  fiqalmenteè statacagione  agli  atorici, 
i  '  meno  curivi ,   di  affermare ,  e  di  praL 

cpìoiont  le  più  mancanti  di  fuodanoento,  e  

stesso  tempo  ha  fatto  loro  trovare  inciani|M  ari 
passi  delia  storia ,  ove  il  cammino  è  più  Riedite. 
Cito  un  solo  esempio  per  ognooo  di  questi  doe  ef- 
fetti, e  lo  ricavo  di  prcfereoM  dalle  opere  dd  ]Ib> 
ratori,  e  perla  sua  autorità ^  e  perche  è  con  ^ 
no  spiacevole  il  ribattere  le  opiniani  di  qae«li  sciò' 
lori,  dei  quali ,  nel  oonfutani ,  si  poò  parare  cw 
un  grande  rispetto.  *  Laddove  nei  primi  ten^4 
M  questo  nuovo  regno  esà  Romani ,  per  attesta 
I*  di  Paolo  Diacono ,  dovevano  tfrtimm  iiai  ftp 
m  suanun  frugum  Langobfrdis  perso/vere  (l), 
m  nel  progresso  de'  tempi  folta  fn  questa  divcm- 
n  tli  di  trattamento  ;  e  divenuti  Romani  e  Loa- 
»  goliardi  un  pegola  solo,  la  slesa  naisnra  ^  tri» 
»  buti  fu  imposta  ad  ognnno  (a)  *.  Coai  nn  fit- 
to tanto  capitale,  tanto  strano,  nn  fatto  »  cktm 
tempi  stessi  del  Muratori  era  bea  lungi  dall' eah 
re  univcrale  in  Europa,  l'eguagliàma  delle  iapo> 
ste ,  ^qui  da  lui  affermato  come  no  liilto  delsetp 
timo  o.  dell 'ottavo  aecolo,  affermato,  oontn  Ta- 
so di  queir  accurato  scrittore ,  senza  docmnenti . 
o  solo  come  nna  cansMnienaa  del  princìpio  arià- 
trano  dell  unita. 

Il  secondo  esempio  ci  vien  fornito  dal  If  onto- 
rl  nella  dissertazione  XXVI,  d9ve.  dopo  aver  fatto 
vedere  oon  le  leggi  dei  Longoliardi,  qnanio  po- 
chi uomini  atti  alti*  anni  fossero  esenti  dal  marra- 
re  all'  escrrilo.  si  fii  tra  le  altre  questa  difBcnllà.* 
ir  Chi  aveva  da  coltivar  le  campagne  ì  Che  se  al- 
•  lora  riUlia  fosse  sUta  al  pari  d'oggidì  popob- 
I»  U ,  il  menar  tanta  gente  al  campo,  pan  danno  e 
m  confusione  avrebbe  recato  die  utilità  ».  Queste 
difHcuItli  vengnno  dal  supposto^  che  tutti  gli  abi- 
tatori d'Italia  fosaerr»  asrpitt  alla  miliata:  ma  don- 
de il  supposto?  Chi  ha  detto  al  bnoo  Muratori  che 
i  Longobardi  avessero  disciplinati ,  falU  cavalieri, 
niisdiiali  nelle  loro  file  i  vinti  ^  Ne  ha  «^i  troT>> 
ta  qualche  traccia  nella  loro  storia?  E  se  ai  fez» 
invece  fermato  a  penare  che  i  vinti  potevano  col- 
tivar le  campagne,  non  avrebb'c^li  in  nn  pmiso 
schivate  due  dilficollà ,  le  campagne  deserte,  ed  i 
campi  di  guerra  troppo  affollati  ? 

Dal  fin  qui  detto  si  può  arditamente  eonchin- 
dere  (  poca  cosa  al  certo  )  che  l' opinione  dell*  »- 
,  nilk  politica  di  Longoliardt  e  Romani  prima  celb 
conqnisU  fi»ncica«  è  afflitto  arbitraria,  e  cbhale 
ogni  via  a  cercare,  e  conoscere  le  vere  celasìaB 
che  sono  state'  fn  i  due  popoli  ? 

Ma  quaU  erano  queste  relasiooi? 

(I)  Contribuire  ai  Longobardi  Ut  terza  pmft 
dei  loro  raccolti.  Paolo  Diacono,  Lib.  2,  «^.3a. 
(a)  Jntich.  tt.  Disfert.  ai. 
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Qtti  dovrebbe  comÌDciare  la  storia  posUiva ,  la 

ra ,  la  importante  storia  :  tpii  si  sente  tosto  che 
la  scoperta  ai  quell'errore  non  h  tanto  una  cogni- 
asoDc,  qnanlo  una  sorgente  di  cariosità ,  per  dii 
lidia  storia  ama  di  yeaen  i  varii  svolgimenti  e  gli 
adattamenti  della  natura  umana  nel  cono  della 
aocietk;  di  quello  stato  cosi  naturale  all'uomo  e 
cosi  Tiolento,  cosi  voluto,  e  cosi  pieno  di  dolori, 
cito  crea  tanti  sct^i  dei  quali  rende  iropossilitle 
l'adempimento ,  che  sopporta  tutti  i  mali  e  tutti 
i  riasedii  piuttosto  cbc  ìeessare  un  momento,  di 
qaello  stato  che  è  un  mistero  di  contraddiaioni  in 
cui  l'ingegno  sa  perde ,  se  non  lo  considera  come 
UDO  stato  di  prora  e  di  preparaiione  ad  un'  altra 
esìstenaa. 

Appena  aouneiso  il  fiitto  della  dislindaoe  delle 
due  naaiooi  ,  mille  questioni  si  presentano  :.  ne 
accenneremo  qui  alcune ,  per  mostrare  l' impor- 
tanaa  di  ciò  che  s'ignora,  atverlendo  però  da  pri- 
ma che  non  siamo  io  grado  di  risolverne  ^cuna. 

Quale  era  nei  due  sec<^  della  dominaaione 
longobardica  lo  stato  politico  della  massa  d^li  Ita- 
liaai,  superiori  certamente  e  d' assai  in  numero 
alla  naaione  conquistatrice  ì  Eran  essi ,  come  dice 
fl  Bfaffei  (l) ,  in  vera  servitùH  Bla  in  qud  grado? 
lAvevano  una  rappresentanaa  qmdunqne,  un  mes* 
so  di  comunicaàone  come  popolo  suddito  col  pcH 
poto  siniore  7  o  coi  principali  di  esso  7  o  coi  re  7 
Bravi  alcuna  istilnaione  a  tutela  della  vita  e  delle 

firoprielà  degli  indigeni?  e  quale?  qiuili  i  limiti  e 
a  regale  deUa  loro  soggesione  ai  vincitori^  I  Lon- 
gobardi si  consideiavano  essi  oobm  eredi  dell'au- 
torità che  era  stata  esercitata  sui  popoli  d' Ralia- 
dagli  imperatori  greci?  conservarono  questa  au- 
torità lidie  SUB  fdbne,  ne' suoi  confini?  e  in  che' 
mani  la  posero?  o  qudl' autorità  cesio?  e  quale 
fa  in  questo  caso  il  nuovo  modo  di  aaione  e  di 
repressione  su  quei  popoli  o  su  quella  mohitudi- 
oe  7  Noi  sappiamo  tanto  o  poco ,  bene  o  male , 
quali  «rano  le  altrilMiaipni  dei  re ,  dei  duchi ,  dei 
giudici  loD(i;<J)ardi^nei  rapporti  con  la  loro  pr(^ 

{>ria  nasiooe  :  ma  che  cosa  erano  tutti  costoro  nd 
oro  rapporti  con  gli  Italiani ,  fia  i  quali ,  sopra 
dei  quali  vivevano  ? 

Ecco  alcune  delle  tante  cose  die  ignoriamo  in- 
tomo allo  stato  dd  nostri  avi  ad  corso  di  due  se- 
coli. Si  può  certamenlo  rassegnarsi  ad  ignorarle , 
si  può  anche  chiamar  frivolo  e  pedantesco  il  de- 
aidèriodi  saperle;  ma  allora  non  bisogna  esser 
parsuasi  di  tenere  la  storia  dd  proprio  paese.  E 
quando  anche  si  conosca  e  la  precipitosa  irrusione 
•  r  atroce  convito  e  l' uccisione  proditoria  di  Al- 
boino, le  galanterìe  di  Autari  ,  le  vicende  di  Ber- 
taride,  la  ribdliooe  di  Alachi,  e  il  ristabilimento 
di  Cuniberto,  le  guerre  di  JLitotprando  e  di  Astol- 
fo e  la  rovina  di  Desiderio ,  bisogna  confiessare 
che  non  si  conosce  se  non  una  parte  della  storia 
per  dir  così  fiimigliare  di  una  picciola  naaione 
atd>iliu  in  Italia  >  la  storia  d' Itdìa  non  gik. . 

Pigli  adunque  qualche  acuto  ed  insistente  in- 
gegno r  impresa  di  trovare  la  storia  patria  di  qud 
secoli;  ne  esamini  con  nuove  e  più  vaste  e  piò 
lontane  intensioni  le  memorie ,  esplori  ndle  ero* 
narhe,  ndle  leggi ,  nello  lettere,  nelle  carte  dd 
privati,  che  d  rimangono ,  i  segni  di  vita  della 

(1)  Verona  UùutraUu  Uh,  lo.  eo/.  ayS. 


jx^laxione  itdiana.  I  pochi  scrittori  di  qud  tenK 
pi  e  dei  tempi  ricini  non  hanno  voluto  m  potuto 
distingoere  in  dò  che  passava  sotto  i  loro  ocdii  g 
i  punti  più  essenddi  stand,  quello  che  importa- 
va d' esser  trasmesso  dia  posterità  )  notarono  al- 
cuni fatti  ;ma  leiststudoni  e  i  costumi ,  ma  lo  stato 
generale  ddle  nasioni,  ciò  che  per  Dd  sarebbe  il  più 
nuovo,  il  più  curioso  a  sapersi,  era  per  essria  cosa 
la  più  naturale ,  la  più  semplice,  qodla  die  me- 
no portava  il  preno  di  essere  raccontala.  Bla  v'  à 
pure  un'arte  di  sofprendere  con  certecaii  le  rìv^ 
ladani  più  importanti  sfuggite  allo  scrittore'  che 
non  aveva  intendone  di  dare  una  notida,  di  esteo- 
dere  con  indudoni  fondate  alcune  poche  cogni- 
doni  positive.  Quest'arte,  nella  quale  akuni  stra- 
nieri fanno  da  qndcbe  tempo  studii  più  diligenti, 
e  di  cuilasdanoa  quando  a  quando  monumenti 
degni  di  grande  otterradoner  quest'arte,  se  nbn 
m' inganno,  è  ai  nostri  giorni  poto  isefdtata  fra 
noi.  Eppure  eredo  si  possa  mre  che  ha  avuto  il 
suo  cominciamento  e  un  pregresso  noa  vdgare  in 
Italia  :  due  uomini  certamente  insigni  aprirono  io 
essa  due  vie ,  che  ponno  sembrare  lontane  e  di» 
vergenti  a  chi  non  ne  guardi  che  il  principio,  ma 
die  dopo  alcuni  paui  si  riuniscono  nella  sola  vih 
che  possa  condurre  %  qualche  importante  verità 
storica  del  medio  evo. 

L' uno  di  essi ,  l'immortale  Murafori ,  impiegò' 
lunghe  e  tutt'  altro  che  materiali  fatiche  a  racco* 
gliere  e  a  vagliare  notìiie  di  quell'  epoca  ;  'cerca- 
tore Indefesso,  discernitore  giurdingo ,  editore  li- 
béralissimo di  memorie  d'ogni  genere;  annaliita 
sempre  diligente,  e  speno  felipe  nd  trovate  i  fatti 
che  hanpo  un  carattere  storico ,  nel  rigettare  le 
fàvole  che  d  suo  tempo  erano  credute  storia;  rao* 
coglitore  attento  dd  tratti  spani  nd  docnmeikti 
del  medio  evo  r*  die  possono  servirà  a  dare  una 
idta  dd  costumi  e  ddle  istituaiopi  die  vigevano  in 
esso,  egli  risdvette  tante  questioni ,  tante  più 
assd  ne  pose ,  ne  sfrattò  tsfnte  inutili  e  sdoccne  , 
e  fece  la  strada  a  tante  altre,  che  il  suo  nonm, 
come  le  sne  scoperte,  d  trova  %  debbo  trovaru 
ad  ogni  passo  negK  scrìtti  posteriori,  che^tratlaiKi 
di  questa  materia. 

Contemporaneamente  al  Mliratbri ,  ma  in  Q09. 
sfera  più*  dta,  più  perigliosa  ,  *meno  popolata, 
Giambattista  Vico  andò  in  cerca  di  princìpii  ge> 
neralissimi  intorno  alta  eomuna  neAurd  delle  na* 
noni.  Egli  non  tolse  ad  illustrara  alcnn'epoca  -spe« 
cide  di  storia,  tha  cercò  di  sanare  un  andameo^ 
to  universale  della  socieA  ndle  epoche  le  più  osco» 
re ,  in  quelle  di  coi  sono  più  scarse  e  più  imsto» 
rìose  le  memorie ,  o  le  tradisiooi.Voleodo  per  lo 
più  trattare  di  tempi  in  cni  non  vissero  scrittori , 
persuaso  altamente  die  quando  gli  scrittori  (^par- 
vero I  le  btitadoDÌ ,  le  crederne  sodali  eraaO  gft 
tanto  modificate,  le  tradidoni  di  qud* tempi  ant^ 
chissimi  già  tanto  sfigurate  dai  nuovi  fatti  steid, 
che  non  potevano  essere  fedelmente  comprese,  né 
trasmesse  dagli  scrittori;  ma  persuaso  netto  stesso 
tempo ,  die  le  idee  di  questi ,  come  figlie  in  gran 
parte  d^li  avvenimenti  e  ddle  dottrine  anterio- 
ri, dovevano  por  oonservarae  dd  tratti  imporfanti 
e  maestri,  egli  riguardò  questi  scrittori  come  te* 
stimooi  in  parte,  pregiudicati ,  in  parte  incèrti 
ndle  loro-idee,  in  parte  smemorati,  ma  ptv  sem« 
pr6  testimoni  di  fatti  generdi  di  somma  imper-   I 

Il     ^     ■    Il      M   n  MB  ■  ir-|  -r-i-ir--  ,i  • 
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tainaf  e  come  tali  si  fvrc  ad  esjqiinafU.  Incredu- 
lo per  Io  più  p  ^rci,ijU>rc  delle  idee  che  esà  tlaii* 
DO  come  un  l<<ro  giù  lizìo,  rgli  ceree  una  veritli  in 
oueUc  clic  essi  ser.i  brano  Irasmcltcre  come  venule 
da  più  alta  orìgiae ,  e  rif^cltinJii  le  I  <ro  conclu- 
sioQÌ«  sta' liti  dei  canoni  per  cavarne  di  più  fi»n^- 
le  dalle  loro,  rivelazioni  ^  per  com  dire,  inviiluiita- 
rì6.  Queste  rogule  pretese  egli  dcrirarle  dalle  [>ro- 

Srielli  della  mente  am.uia  •  djUa  esperieuta  dei 
ttti  più  conosciuti:  e  certo,  quand'  anche  Meno 
liateDiatidie ,  il  che  accade  pur  Iroppo  soTcnte , 
le  non  tono  giammai  d' una  fallacia  volgare.  Si 
studiò  di  raccogliere  da  epoctiis  separate  per  lun- 
ghissimi inlervalli«  da  coctumi  in  apparenza  dspa- 
rstissimi,  alcuni  elemeafi  cOofonnt  nei  punti  mas- 
simi dell»  vita  sociale}  e  fu  come  talvolta  aculis- 
timorco»!  4(ualche  volta  troppo  fàcile  nella  iceltjr 
4i  questi  clemeqti.  Uralto  a  aó  da  quella  sua  uutià 
di  vedute  su  1»  sviluppo  delLi  natura  ^maioa.  Hai 
lecoli  eroici  e  dal  medio  evu,  dalle  leggi  e  dalle 
poesie,  dai  simboli  e  dai  jnonumaiti,  da  eUmoli>- 
gie  talvolta  ingegnose  e  che  sono  una  scoperta,  ma 
talvolta  arbitrarie  e  smentite  da  cogniiioni  venute 
dopo  di  Itti;  dai  riti  rcligii^i,  didle  formole  di 
giurisprudenxa  ,  e  dalle  dottrine  filusufiche;  da 
tempi  e  fatti  e  peoMcri  insonvna  si^arpagliati,  per 
cosi  dire,  nella  vita  del  genere  uman<t,  egli  tolse 
qua  e  ìk  qualche  indisiu,  che,  a  dir  vero,  uelle 
soe  idee  diventa  troppo  presto  cerlesn.  Ma  quàn- 
do«  dupo  aver  dimostrata  V  ambiguità,  la  falsìLH, 
la  coolradiàune  delle  idee  comuni  intorno  allo 
stato  della  società  in  un'epoca  oscura  e  importan- 
te ,  egli  apporl4  invece  una  idea  iundata  sur  una 
nuova  osservasioue  dei  p;.icbi  fatti  noti  di  qucU'e- 
poea;  quanti  errori  distrugge  egli  .in  un  punto, 
che  fascio  di  verità  prescn(a  in  una  di  quelle  for- 
mole splendide  e  polenti ,  die  sono  come  la  ri- 
compensa del  genio,  che  ha  lungamente  medita- 
to! È  quandapure  o  la  scarsità  delle  cognizioni 
positive ,  o  r  amore  eccessivo  di  a^lcuni  principii 
generali,  o  la  coofideuM  che  nasce  negli  ingegni 
awessi  a  scoprire ,  h)  trasporta  e  lo  arresta  in  opi- 
nioni evidentemente  lalic,  o  d'  una  oscurità  per- 
petua ed  inestricabile ,  peroliè  prodotta  da  inesat-. 
lena  nelle  sue  idee  e  quindi  nelle  sue  espteasioni; 
egli  lasda  pure  un  scuso  di  ammiraùotie,  e  dà 
quasi  ancora  un  esempio  di  audacia ,  che  pnireh- 
ne  esser  felice  con  qualdie  condizione  di  [«iù:  quan- 
do egli  non  vi  dimtistra  la  venia ,  vi  fa  pur  sen- 
tire di  avei*vi  conditili  io  quelle  regioni,  dove  sol- 
tanto si  può  sperare  di  trovarla. 

Osservando  i  lavori  del  Muratori  •  <lel  Vico , 
par  quasi-  di  vedere ,  con  ammirazione  e  con  di- 
spiacere ad  un  tempo,  due  gnndi  forse  disunite, 
e  d' intravedere  i^n  grande  effetto  che  sarebbe  uro- 
dotto  dièHa  loro  riunione.  Nella  moltitudine  ddle 
notìsie  positive  e  dei  giudisiì  latvoha  esalti ,  ma 
sempre  s)>eciaU ,  in  meno  a  cui  vi  pone  il  primo , 
eome  si  desiderano  le  viste  generali  del  secondo  j 
quasi  uno  sguardo  più  acuto,  più  lontano,  pia 
istantaneo,  i<er  iscorgere  grandi  masse  in  una  voi* 
ta,  per  avere  un  senso  unico  e  lurido  di  tante  par- 
li die  separate  appaiono  pieciole  ed  oscure ,  pe* 
trasformare  ìq  dottrina  vitale,  in  scienza  perpetua 
tantecognirioni  senza  principii  e  senza  conseguen- 
xel  E  seguendo  il  Vico  nelle  ardile  e  troppo  spel- 
lo ipotetiche  sue  dassiacaaionì,  come' si  vorrablie 


prvigi-edire  c«41a  soirta  di  falli  mollifilici  e  «no»- 
intente  discussi,  per  guslam  qucll'allt>ilik<lon» 
tale ,  fììc  le  rivelasi» «i  dell'  ioge»tKi  ikio  |MfrdM 
(«^•duriY  che  per  meno  dell'  cridena!  Ha  dfi 
quei  due  scrilluri  «  neasu'W ,  eh'  vj  tap|<à ,  ii  t 
|iartato  al  ca{)o  ove  si  rou(;ioag(Mh}  le  tic  -U 1  r. 
segn.ile,  per  far  caimniuo  a  più  inip«laatt  i» 
perle  nella  storia  dei  tempi  oscuri  del  mei^tittn. 
Rimane  dunque  intentalo  un  gran  metti  e  il  k^ 
mezzo  per  trovare  iu  essi  i|uelle  venta ,  die  i  4 
euinenli  di  quel  tenapo  pisi* «no  •omtiiii4stnR:( 
percliè  non  si  p  .tra  sperare,  che  akono  ù  pr 
tentarlo?  L'ammirazione  pei  sommi -liturid^» 
gegtio  è  cerUrmeole  un  sentimento  di4oe  e  ir«^ 
u  ja  forza ,  non  so  se  ragionevole,  ma  lo'Ufìj  m- 
versale  ,  ci  porta  a  gustare  più  ancori  un  Ul  m- 
limenlo  /  quando  gì'  ingegni  che  lo  balie  zmw, 
sieno  nostri  concittadini  ;  ma  l'anuniraìofic  ■■ 
deve  mai  essere  np  prrleslu  allap^rina:  ia|b 
dire , 'die  non  dure  mai  inchiudere  1' i<la  ita 
perCnnoae  che  OkHt  lasci  più  nulla  da  dendoat 
ne  da  fiire.  Nessun  uonoo  h  lale  da  c&iodm  b 
serie  delle  idee  in  nessuna  materia  ;  e  tom  tét 
0[inrè  della  produzione  nuteriale ,  così  in  <{tA 
dell'ingegno,  ogni  generazione  deve  m«^ 
suo  lavoro,  e  risguaraUre  il  già  £itto,  cane  nò- 
pitale  da  fiir  fruttarrcun  nuovi  trovali,  mi  o« 
una  ricdiezza  che  dispensi  «lalla  occopaiioBe. 

Che  se  le  ricerche  le  più  filivificlie.eir?^ 
acoktale  su  lo  slato  dclb  pupolniouc  iblìjai,» 
raute  il  dominio  de'  Longidiardi ,  ««  ptotf* 
condurre  che  alla  disperazione  di  cunoacoL»  f^ 
sta  sola  dimostrazione  sarebbe  una  delle  piòpKÌ 
e  delle  più  feconde  di  p«iisieTJ  die  ^va  ol£nrT 
la  storia.  Una  immensa  moltilndioe  d  oonin, 
unauserie  di  gener4rioni,  che  passa  sa  Is  tena,u 
U  sua  terra  ,  inosservata  ,  senza  Lsciarvi  m  «*• 
gio,  è  un  tristo  ma  portentoso  fenomeno;  e  le  » 
giotti  di  un  tanto  silenzio  possono  dar  loog»  k 
indagini  ancor  più  imj[>orLaDtì,  die  oiohe  ttof^ 
di  fatto. 

CAPITOLO   III 

TBOHSn  BV  LA  eoKOUSIOn  DATA  itU 
ITALIAKI  DI  TIVBU  COM  LA  UMI  •OlAlt 

Ai  Mnratorl,  come  sì  è  detto,  e  ad  altii^ 
brata  qvMta  ooocttsione  un  bel  tia'to  di  da 
B,  e  una  prova,  fra  le  r«aile,  della  ^«^^ 
saviezza  dei  conquistatori  Loi^nbaidi.  E  fK^ 
opinione  pare  la  più  umversahnente  '^^  ■ 
<{ue]]i  che  vogUoDO  averne  una  sd  le  eose« ^ 
tempi.  ..    _2 

Che  scrìNori  i  qaaK  non  si  staoc»n>"|'^ 
pare  l' equità ,  la  sapiena ,  l' aotivegpn"»  ■  * 
riltà  in  somma  deUe  le^  ilei  LonsobiHi.  <>: 
sguardino  poi  .come  demenza  il-  »<»  ^fl'VL 
chiamali  a  parte  i  vinti,  è  cosa  che  noe  $  ««'«■f 
eosl  facilmente.  È  da  tUrsi  fbrsé  che  <|OBti  »  <^ 
cusavaìio ,  e  die  a  quei  buoni  vindlflri P'*^^ 
ingiusta  costringerii  anche  a  ricevere  oa  "'"r^^ 
Ma  perche  ricusavano  i  vinU  qndle  leai(«P^ 
fette ,  e  cosi  tutelari  d'ogni  diritto  e  d  «««r^ 
sona  f  Per  u^  cieco  alletto  aH'aBlica  ^Vr^  \ 
o  per  orgoglio  nazionale?  o  perchè  oon  » «'■*' 
cessero  die  loro  abitudidS ,  e  boo  fi  '" 
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ai  casi  coniQni-nel  laro  modo  di  vivere 7  di  inl)do 
che  otiimé  p«I  popolo  conqui$Uture ,  foisero  scar- 
se »  superflue  ,  inadeguate ,  iltopporturie  per  éssit 
Ma  DOD  ci  hanno  detto  quegli  stesM  salti  uri,  che 
LoDgubardi  e  Italiani  erano  un  popolo  solo?  E  se 
anamettooo  le  ipotesi  che  abbiam  proposte,  questa 
Ipro  assecxionc  non  diventa  ella  sempre  più, ine- 
splicubile,  e,  oserei  dire,  stravagante? 

Si  osservi  inoltre  ,  che  qiicst'  uso  <H  lasciare  ai 
▼inli  la  legge  romana  non  è  particolare  ai  Loii-* 
goliardi:  una  coslitw<ione  di  Òolarìn  I  la  conser- 
va ai  Gallo-Romaiu  tirenti  s*>(to  i  Franchi  (x);  le 
If'gj,'!  dei  Borgognoni  «  quelle  dei  Xtipuarii  (2)  sia- 
Liliscouo  i  casi  e  le  pcrM)iie  da  giudtotrsi  cuti  la 
]«gge  romana;  e  per  finirla,  tutti  i  conquistatori 
jMxbaii  nell'impero  romano  ebliero  Irgiàlaciune 

Ìiropria ,  e  nello  stesso  tempo  conressero  ai  vinti 
U  cuoservare  la  legge  antica.  Ad  un  fatto  «osi  ge- 
nerale convien  du'iquc  cercare  un  principio  gene- 
rale ,  e  questo  ha  voluto  fare  1*  immorlule  Monte- 
squieu. La  ragione  1  Iella  moltitudine  d)>llc  Ivggi  in 
on  solo  stato ,  egli  la  trova  nella  riuiiioiiè  di  di- 
velle uasiiiuij  le  quali  vollero  pure  e  |ioteroiio  con- 
itervare  ndla  rinmone  la  l<{ro  iiidij^eòdenia  e  le  ^ 
l>>ro  cosuetudiui  (3).  Questa  ngioiie  l>te^'a  a  ma- 
raviglia il  perchè  varie  nazit«MÌ  rioiiite  u  conqui- 
stare un  jiaese,  e  stabilite  insieme  in  quelk>  dopo 
la  conquista  conservaselo  le  loro  leggi  paràalr  ; 
gia<:cliè  e&sendo  quelle  ìiazioul  eguali  tra  1  *rOj  non 
vi  era  mot  ivo,  per  cui  una  dovesse  ricevere  la 
k^gc  dair altra  j  ma  no»  è  applicabile  ai  viriti: 
questi  non  trattavano,  luiu  istipulavano,  non  mcr- 
rar>€eggiavano  patti, per  dir  cosi;  la  causa  dell'  e»- 
scre  luro  stala  lasciata  la  legge  romana  bisogna 
dunr^e  cercarla  nella  semplice  vulootà  dei  vincito- 
ri. Su  questa  causa  arrischiereino  una  ron^etlurit,  e 
sarà  pur  tiup^io  la  sola  conclusione  di  questui  disdir- 
si*: pvr  i>ni ,  se  alcuno  vm  J  proprio  tenere,  die  la 
fbbse  dementa ,  sì  ricordi  almeno  che  non  si  può 
lame  una  lode  partitulare  ai  Longobardi;  con^  iene 
9iip[Nirreuna  iiiclinauone,  una  consuetudine,  uno 
spirito  di  dementa  in  tulli  i  baciari  che  verniero 
a  dividersi  \  impero  romano  :  questa  supposisiope 
del  resto  non  saia  la  più  nuova,  che  si  sia  fatta  »a 
quell'epoca. 

Ma,  a  valutare  nel  nostro  caso  speciale  il  grado 
di  dernenn  longobardioa ,  ci  manca  un  dato  e»-  ' 
cenxialissimoi  di  sapere  precisamente  in  che  cuo- 
siatesse  il  benefli-iu:  drsaper  cioè  che  cosa  volesse 
dire  :  vivtrt  cotta  4egge  romana.  Il  seuso  ovvio 
ed  intero  di  questa  frase  h  inammUiibile;  bisogna 
dunque  trovarne  uno  modificato,  e  che^jossa-i^n- 
riliarsi  coi  fiitti  ittconlrasr^bili  djella  diuninazione 
longobardica:  questo  senso  non  h  stato,  ch'io 
sappia,  nò  dato  né  cercato  fiuora. 

Vivere  eolia  kgge  romana  aveva  certamente. 
per  gì'  Italiani ,  nel  tempo  di'  essi  erano'  sotto 
gì'  ira[wraiori ,  un  significato  che  non  ha  potuto 
conservare  interamente  do^K»  l' invasione  longo- 
bardica. Qiiidla  legge  stabiliva  tifficii  ed-atlribu- 

(1)  Inter  Romanos  negotia  causaram  mmams 
legìbua  praecipimos  temiinarì.  Chfot.   ConsUL' 
generafù.  Rer.  Frane.  Tom.  4.  "pag»  t\6^ 

(2)  Lex  Burgund,  Cap.  55,  z.  -^Lex  JU- 
pnar.  tit.  5S,  1. 

(3)  Esprit  des  Lois.  Jàv.  a8,  c.  2. 


_    »  ■ 

k'ooi,  che  sono  cessate  pel.  &tto  della  conquista) 
regokva  rapporti  politia ,  che  furono  distrutti  on- 
ninamente da  questa.  Eforza  donque ristringere  il 
senso  di  questa  frase ,  quando  la  si.  applica  all'  e- 
poca  di  cui  palliamo.  Ma  fin  dove  ristringerlo^ 
con  che  dati  circoscriverlo  ? 

In  seonifo  luogo;  come  .si  regolavano  i  nuovi 
inevitabili  rapporti  fra  i  Longobanli  stabiliti  eoo 
signoria  nel  territorio ,  e  gli  antichi  abitatori  ? 
i-appurti,  certo  >  non  preveduti  dalla  legge  antica. 
*  Terzo;  volendo  conoscere  con  qualche  preci- 
sione- fino  a  che  segno  la  facoltà  di  vivpre  con 
quella  legge o coi  rimasugli  di  quella  legge,  fosse 
u'i  privile^o ,  una  franchigia,  un  dono  ,  bisogna 

I)ur  sapere  al  giudizio  ^i  ctd  fosse  comm^sa  la 
egge  stessa  per  le  riforme ,  per  le  ag^unte ,  per 
le  interpretazioni  y  poiché ,  vogliam  noi  supporre 
una  legge  viva  senza  un  legiabtore  ?  una  ferrea 
immutaliililk  di  ordini  ?  pre.«rizioni  sottratte  ad 
ogni  eserdtio  di  sovranità?  Questo  darebbe  un 
pazzo  stato  di  cose ,  il  quale  pnisei\térebbe  tante 
«•Qsiderazioni  e  tanti  problemi ,  che  la  dementa, 
qiundo  ve  n'  avesse,  sardibe  certamente  una  delle   1 
ultime  condizioni,  che  vi. meritassero  attenzione. 
Ne  a.spiegare  un  tale  stalo  si  pitrebbe  addurre, 
qijme  un  ialìo  simile,  la  stoHa  o  la  storiella  di  Li* 
durgo,  che  fece  giurare  agli  Sjiartani  di  non  mai 
toccai^  le  leggi  poste  da  lui,  poiché  queste  stabi- 
livano generalmente  attribuzioni  di  potbri  ,  e  di- 
segnavano le  persone  che  dovevano  -eserdtarli  : 
erapa  leggi  di  statuto ,  ch<;  davano  i  mezzi  e  le 
forme  per  fare  tutte  le  altfe  leggi  necessarie  alla 
giornata  ;  ma  nel  caso  degl'  Italiani  sotto  i  Lon- 
golMirdi,  la  leggìi  conservala  non  avrebbe  lasciato 
alcun  modo  di  far  nuove  regole  quantunque  indi- 
spensabili. Se  y'  era  dunque  su  la  legge  un  po- 
tere Icgislalivo ,  chi  ne  era  il  ministro? 

Quarto  i  di  che  nazione  erano  i  giudici ,  d>ea[H> 
plicavano  r{uella  legge? 

Ognuno  sente  quanto  queste  condinofù  doves- 
sero influire  su  U  esecuzione  della  legge  sles^  } 
.quindi  ognun  vcd^  quinto  sia  necessario  conosce- 
re queste  condizioni  nel  cìuo  di  cui  si  tratta. 

Per  soddisfare  a  questa  curiositili  >  non  abbiamo 
in 'tutti  gli  alti  pubblici,  da  Alboino  fino  alla  cDn- 
quista  di  Carlo ,  che  una  sola  prescrizi<iue  sul  mo- 
do di  applicare  la.legge  romana.  Ed  una  legge  di 
Liulprandu,'  la  quale  prescrive'  ai  dotai  che,  aven- 
do a  fare  scrillura ,  o  seconda  la  legge  longobar- 
dica, o  secondo  la  romana , stìéoo  all'una  o  all'id- 
tì9  delle  due  Icj^gi;  impone  il  guidr^Ht  (  la  niul- 
ta,  il  compensti)  a  quelli  ^he  per  iguuranza  sti- 
pulano cose  contrarie  alla  legge  seguita. dai  con- 
traenti; salvo  però  i  casi;  in  cui  i  contraenti  stesn 
rinunzia.^sero  alla  legge  in  qualche  parte  o  in  tut* 
to  (i).  Questo  tt/ùco,  povero  e  digiuno  docuìnen* 


(i)  De  sdribifl  hocprospeximns,  ut  qui  diartam 
sctipserint,  sive  ad  legem  Langobardorum,  (|uae 
aperlissijBna  et  pene  omnibus  nota  est,  sive  ad  le- 
«m  Romanorum ,  non  aliter  fiiciant,  nisi  qimmo- 
dò  in  illìs  legibus  continetur.  Nam  contra  Lango- 
bardorum legem ,  aut  Romanorum  non  scrìbaot. 
Quìa  si  nesciverinl,  interrogont  alios:  et  si  non  po- 
tuerint  ipsas  leges  piene  scire  ,  non  scriliant  i|;sas 
chartas.  Et  qui  aliter  praesnmpserit  face>-e,  com- 
ponat  guidriglit  suum ,  excepto  si  aliqutd  inter 


^ 
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to  &  sempre  pm  sentire  quel  canttisre  speciale  di 
picurità  AdTe^oe^  Iddgoberdica  per  tallo  óif  cbe 
riguarda  gì'  indigeni  oonqnìsUti.  In  tutle  le  altre 
l^ttiliarbajriche  i  Romani  sono  nominali  sovente» 
(alvolu  con  disUnioQi  di  gradi ,  per  lo  più  in  àt' 
costaue  dke  sonò  di  un  grande  socoono  a  trorare 
Dotiaie  cardinali ,  ed  applicaliili  a  moki  casi  tdel 
loro  stato  civile  e  solitico  ;  ma  n^i  alti  poUili- 
!  àt  ma  nella  storia  dei  Longobardi»  k  popoWooe 
I  italiana  ^  t^dmente  dissimniata,  inavvertita,  abo. 
I  Uta  ner  così  dire,  cbe  le  rloarche  spesse  volte  non 
I  ccnducood  ad  altro  cbe  a  nnovi  problemi.* 
I  Ricapitoliamo  ora  i  qn^siti^  pw  vedere  qdali 
i  lumi  per  isòoglierii  si  possano  ricavare  dalla  legge 
citala  di  Lintpr^do,  e  dov'essa  non  ne  sommi-' 
libira,  da  altre  igdaKÌoni ;  ^r  vedere  finalmente 
te  sialécitOTehire  %  qualche  condustone  un  po'piò 
positiva  su  la  le^e  lasciala  agli  Italiani,  e  quindi 
sui  molivi  di  questa  concessione 

.  I.*  Quanta  parte  di  Ic^ge  romana  {fu  l^sdaU 
agi' indigeni  f 

2.**  Quei»U  legge  era  per  essi  la  sola  obbliga- 
toria t 

3.^  Cbi  ne  era  iljecislatore  vi  volt  •  ■ 

4.**  <^hi  ereno  i  giudici  che  la  applicavano  ? 
Chi  volesse  prescindere  da  queste  ricerche,  bi- 
sogna almeno  tener  per  fermo»  die  quelle  ptto- 
le— Gl'Italiani  sotto  il  dommio  dei  LongoSiardi 
conservarono  la  loro  legge  —non  danno  un  cqp- 
oetlo,  ma  sono  di  quelle  cortesi  parole^  le  quali, 
come  diceva  Me6stofcle,  non  mancano  mai  di 
opportunamente  preientarsi,  appunto  quyido  man- 
ca il  oqnoettq. 


i. 


La  legge  citata  di  Liatprtnilp  non  sembra  mp- 
porre  l'uso  della  rootiana  che  nei  meri  cali  civilis 
pdcbè  parla  soltanto  di  contralti  e  di  successioni. 
Ma  siccome  ivi  non  era  il  luogo  di  parìare  delle 
altre  sue  possibili  applicadunt  ;  eoa  qod  ùlentio' 
Bob  basta  a  stabilire  «he  la  legge  tomaiia.  fosse 
abrogata  in  tutte  le  dispositioni  d'un  altro  genere. 
•  Nelle  cause  crìminali  vigeva  per  gl'Italiani  quella 
'legge,  o  erailo  essi  giudicati  secondo  le  longobar- 
dicbe  T  E  nelle  cause  crùninali  fra  persone  di  di- 
versa naiione  come  si  procet^eva  ?  Più  sagaci  ed 
attente  ricerche  che  non  sieno  state  le  nostre,  pò 
tramio  forse  condurle  altri  alla  soluiione  di  que- 
sto quesito.  Si  vegga  frattanto ,  se  una  Ictee  del 
fislio  'di  Carlomagao ,  Pipino  re  in  luma  dei 
Franchi  e  dei  LoogobaMii,  possa  «  quantunque 
posteriùre  éSjk  conquif  la  di  Catlo  ^  e  bàstantfO- 
mente  imbrogliata ,  dar  qualche  lume  pei  tempi 
di' cui  [tarliamo. 

■  Secondo  la  nostra  eonsuelpdine ,  se  accadevi 
■  che  un  Lungobudo,  o  on  Romano  abbiano  ca»' 
w  sa  fra  loco,  osserviamo ,  che  pei  Rooumi  si  de-  ' 
••  cida  secondo  la  legge  luro.  E  le  scritture  le 
•  fatciano  pure  secondo  quella,  e  secondo  qocUa 

cohiibertos  eonvenerit.  Et  si  onosquisque  de  lege' 
'  sua  descendere  volueril,  et  paotiones,  atqne  cun- 
voitìones  inter  se  focerint ,  et  ambae  partes  eon- 
senserìtil,  istud  non  reputetur  contra  legem,quod 
•mbae  partes  volunUne  làdunt.  Liutpraadi  Le- 


m  giurino  :  cod  gU  ahxi.  QoaBlo  dlt  ooafaii 
M  xiooi  compento  pecumvio  de  dosai  t  id 
»  fijffese)  le  fiiccjano  secondo  la  legge  drS'oia 
j»  e  cosi  viceversa  i  Longobardi  eoo  loro.  Per  u 
i»^  te  le  altrecaiue  sì  stia  atta  kgge  c8aMK,é 
m  fii  aggiunta  ndl'  cdillo  da  càrao  àpoR  et 
»  cdlenlissimo,  ra  dei  Franchi  e  dei  Loapka 
»di(i)«. 

Quando  Pipino  dice  :  •  secondo  la  Doanm 
m  suetudine  » ,  non  d.  vede  cUanmcalc  «  ql 
parli  della  consoetudioe  ddla  nadone,  a  coi  f 
parteneva  per  nascita  ,  o  di  quella  che  reg^; 
non  d  può  quindi  sapere ,  «e  acceoni  fiì  ma 
stumanaa  antica  del  r^gno  loogobardico,  «  ■ 
di  qudle  che  i  re  Franchi  v'  inlrodoocro.  Di's 
tra  atraùa  difBcdtk  presenta  qnesta  canfoMài 
legge.  Come  applicare  alla  lagge  roauaabcN 
.  posiaione  pecuniaria  per  le  o&w ,  dw  è  uh  ^ 
ciale  coniuetudane  dei  barbari  sétteDtrìoadi!(2! 
Tanto  le  l^jgi  dd  lioiigobafdi  quanto  fpAk 
Fnnclii ,  diseendooo  a  partiodan  miiwliaid  1 
questo  proposito  ;  tanti  aoldi  -per  on  &da  à 
teeta ,  al  casso ,  al  bca^o  s  tanti  per  bb  wk 
cavato  }  tanti  per  un  dito ,  pel  naso  tag;fisli;fe» 
ti  per  un  pugno  f  uer  aver  ^ ffiootato  aitti  sA 
via  (3).  Ma  quando  chi  aveva  ricevalo  ■•  ' 
questi  complimenti  era  romano,  coaepolmri 
lesa  eomporsi  con  la  sua  le^ge  T  Si  esmyi  id 
mente  che  questo  ordine  di  Pipino  è  laitb  ai 
variamente  nd  diverd  esemplaci,  die  im  a  ■ 
puù  neauttfenò  ricavare  la  eertesm  cbe  in  cai 
stabilisGano  i  rappocti  tra  Longobardi  e  fatm 
Di  modo  che  nob  pan  die  ae  »  posa  ^as 
dcon  lame. 


(l)  «  Slcut  caitf sfétedo  n^ftn  èstiMl  Im- 
m  gobmrisu  tnd  Romm/tas,  ti  tveaerà,  ^ 
»  CMumm  inter  m  habettnt,  obsevamm,^ 
m  Bomenisuecestprei  iuxta  Utonun  kge»  ha 
'•»  beànt  (  Mirr  ut  romaans  populur  sacoeiaasa 
•  eomm  juzta  suam  legem  nabeat).  SimiS»^ 
ik  omnee  ser^tiones  secundum  legem  laae/* 
•>■  c/oAt  Et  quando  jitrant ,  itoetm  kgtm  f^ 
»  iurenU  Ei  mlH  simHiier.  Èi  qumuh  ee^ 
m  n¥hi  ,  iuxla  legem  ipeius ,  cuw*  mafa*  p 
»  cerini^  componanLEt  Lmi^foberdos  itì»s  K 
m  Langofaardus  Oli  )  eonvenU  simiSler  coeft» 
mre.Ih  ceteris  pero  cqmuìs,  aàemem  k^  ^ 
m  vemus,  quam  Dommu  Carohtt  artdtc^ 
m^simue  rex  Fraaeorum  mtque  LojHgeberiif^ 
m  in  edictum  adinnxit  m.  Pipita  Beg.  Ut'  ^ 
Ber.  Il  Tom.  I,  PerL  a,  peg.  iM- 

(a)  EsprU  dee  Loie.  Uv.  3o.  C^-  \^  * 
nfine  à^ielailpo  però  della  oen^esi»i<m  a» 
era  ,  cmne  ha  detto  queU  arguto  '^'*"?j|.  / 

Ceggere  il  colpevole  oootia  h  veadettaddtff- 
^ma  di  dare  a  queste  un  rirt»"»  d» '^ 
ginria  ,  e  di  terminare  cosi  lam  immkiàe,  cv 
avrelfbe  potuto  perturbare  la  sedete  :  *'*^ 
g'  anche  di  ritenere  eoi  tìmoredelhmi^l*g' 
uomini  dait  offendere  ^ori  eaek*  ^  «!WJ 
an  castigo,  l^ontesquieu  ptft  efier  ^•'•*J 
nWea.di  penaUtà  fosse  esclusa  ef(^  ** 
composisiom  j  ma  questa  opinioae  èà^ 
tessere  dimostrata. 
(3>  ^edi  te  leggi  di  Beton,  id^Uff- 
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Biella  eoHnione  delle  Ifl^  dei  UrlMii  <l)  »  fa 
hi  i>rima  volta  pubUicato  «n  codù»  di  icggo  n>- 
■naba  »  compilato  évMenlemante  Milo  mia  dontì- 
■usìone  barbnria.  Pare  a  nhiiM  gnanla  ebe  in 
quello  domnwDto  li  JotFnJifie  iruvore  V  iotera 
soltHORé  del  presente  qaèsito;  aia>  come  k  più 
parte  dei  dseume'nli  di  quei  mcoK  ,  anche  f|ueato 
lii  nmeen  molto  più  dobbii  cbe  non  ne  dÌMÌpi. 
Oue  Cagioni  inpediaeoi»  di  oavarae  alcona  con* 
«efeoema  pei  dve  «ooolì  del  regno  longobardico  { 
I •  rideOfCecn  del  tempo,  in  eni  qnel  codiee  fa 
aentlo  $  a»**  il  non  sapare  che  grado  di  anteatki* 
tk  9ftsÉb  t  nò  i(ì  che  tratto  di  paese  Usum  in  fi* 
^M«  (2).  Del  retto  coiklieiie  prescrìaioBi»  le  «pali 
«ertamente  non  potevano  aver  fona  di  legge  nel* 
r  «potn  di  eoi  parliamo  e  e  fn  le. altre  qtteHa^ 
die  praibijce  sotto  pena  di  RHMte  le  noaae  tre  nn 
barbaro  e  una  Romana,  e  viceveraa  (3).  Glie  na 
Ibongobaido  potesse  «cdnre  isd  gtodiiio  capitale  ìa 
▼«gore  d' ana  legge  romana  ,  ji  snppostb  indino 
«oo  par  di  fed«v,  ma  di  etarae:  olire  di  che  si  ha 
lA  logge  dì  Itintprando  »  la  quale  park  degli  t$- 
écCti  ddk  noÉM  tre  im  Romano  e  ana  Longobar- 
da (4)*  Un  altro  titolò  eentiene  prescrènoniper 
hi  nome  dei  sMaturi  (5)t  Cerio  s  krabliè  «oa 
k«lk  scoperta  cW  potesse  trovare  dei  senfetori  «ci 
a  d' Italia  ^ossedkiti  dai  Longoliardit 

Due  coso  in  quel  cmlicc  ei  sembrano  melare 
parlicokre  osscTMaioite ,  l' nnà  »  che  nim  vi 
nono  testi  di  kgge  ttNnana  ,  Aaa  oscure  iateiftare- 
ftnaiodi }  e  qrieate  disposta  in  uni  seKc  non  regi»* 
Atta ,  prese  a  tisaccio,  scatto  <  mdhoanli)  tAxicfae 
iBolk  cose  più  ossenaiali ,  a  piene  ad  liti  tempo  di 
•tiperiaìlà;  di  modo  che  per  imenderé  come  un 
pojpoio  li  règakwt  con  qaealCt  Insogna  supporlo 
«ti  uno  slato  completo  di  disordine,  li'  aUn  cosa 
da  osservarsi  sono  le  parole  barbariche  dì  signifi- 
cato ktfftk  e  iniportjflitCj  le  qaali  provano  che 
amebe  la  parie  «ionservàta  di  legge  romana  è  siala 
•ItiArata  e  modifièala  dal  dominio  dei  bafliart. 
Ndk  proftaione  posta  innansi  a  qnel  codice  dal 
l»f«ma  editore  ne  sono  addotti  alcuni  esempi  *  * 
moki  alfti  si  possoho  vedere  nel  èodioe  slesao. 
Fn  k  altre  coae  vi  b  mmàaàX»  ìi  Freà^  t  tmùt» 
(6). 


(7.)  Vedi  la  dotta  e  sensata  /rrefauon» .  ni 

(3)  Nolh»  AouMons  BmbaTa  euimlibet  gentes 
«Morem  hjbtre  nfesolnal  /  nee  Baibarus  Romana 
«ibi  in  ednfngiobabtire  prosumatt  quod  ai  feeerint 
énpiiakm  ioMeolkm  fahadlar  (ito)*  liA*  3«  top, 

»4r«r'479*  ,  ,    , 

(4)  Si  llumanos  homomulierem  Langobardam 
liolmit  éte>  Huipr.  Leg.  tìò.  6.  74* 

<5)  LUf.  18.  €ap.  3. 

|6)  Salnim  Jiidirós  Aalnn  (.ne.)  lab.  4«  ^* 
19.  Freda  o  FredQ  {da  Friede  pace)  pteaso 
liéUa  jmea  t  pagaménto  della  *tàien»a,  l»  qua- 
le 0  ^^ssando  la  twnpMitiona ,  facwa  cessare 
ItL  Faida  (Febde  lo  stato  di  guerra  Jra  t offeso 
€  t  offiuawré).  Ora  si  dirMté  sportula.  la  tutte 
le  leggi  longobardiche ,  printa  di  CariemagHO, 
tton  è  unti,  eh'  fo  aidriu potuto  ieorgtte,  par- 
lato di  Friàoi  U  the  potrebbe  ttàstrw  un 


Forse  nn  eaaiAe  attento  ddla  lingua  di  quel 
podice ,  ed  altre  osservazioni  su  la  sostama  di  es- 
so ,  potrebljcro  condurre  a  scoprire  l' epoca  io 
cui  tu  compilato  ;  ma  per  buona  sorlo  a  noi  non 
occorre  avviarci  io  un  tale  laberinto  ;  basii  al  no- 
stro assurto  il  |ìdler  dire  che  dcik  \e^e  romana 
non  rimisero  in  v^ore  che  frammenti ,  in  qùelk 
parte  d' Italia  «he  fa  svalla  dall'impero  p^r  l'oc- 
cupaaioaa  kngbhfcrdiaa* 

a. 


Quaad'  anche  dafl'  editto  di  Pipino,  qual  ci 
aia ,  e  da  altri  darunlcnU,  se  ve  n'  ha^  altri 


il  cìi*ei 
TO» 
lesse  arguire  che  k  lecw«  romana  era  sempre  ri- 
Mtfsta  in  vigore  anche  per  £Ìò  che  risgoarda  le 
offese,  si  avrà  eh'  ella  fu  conservala  nei  raf^porti 
civili  e.crìnliivili  dei  privati.  Ma  net  nuiporti  di 
snvianilà  ,  di  doitiinaaione»  chi  faceva  la  leggo  t 
Dnrumcnti  che  pOssooo  condurre  aUa  solbàono 
del  quesito  non  de  alziamo  :  ma  possiamo  farne 
aenaa.  Sappiamo  che  1  Longobardi  imposero  agli 
•ndi^eni  il  tributo  delk  teraa  parte  dei  loro  ne- 
«ollii  etto  cérUmènte  per  gli  Italiani  una  legge, 
che  nod  era  od  codice  teodoskno.  Nelle  le^ 
franciehe  s' incpdlntto  ad  ogni  passo  le  prove, 
per  i-hi  na  abbisognasse ,  che  k  naiaone  vmcitrì- 
ce  faceva ,  quando  lo  trovava  a  proposito  «  gli  or- 
dini per  la  vinta  ;  nelk  longolraroiche  non  occor- 
rono j.b  vero,  tome  in  quel|e«  prescrisioni  pei 
Aonmnii  ma  sarebbe  ien  follìa  dedarre  da  que- 
sto silenaio  una  eongetlure  di  libertii  |>ei  vinti: 
riunendo  questo  ad  altri  dati,  se  ne  potrebbe  piut- 
tosto conchìudere,  che  gì'  indigeni  d' Italia  sotto 
•  Longobardi  ooottertavano  meno  importania^  ri* 
letievan  meno  k  fbrma  di  un  popolo ,  che  i  Gral- 
k-Romoni  sotto  i  Fnmchi.  Òerto  è ,  che  lo  sU- 
bdimento  d'una  naaione  sovrana  ed  armata  in 
ifalìa  creò  fra  questa  i  primi  abitatori  (  ooicbè 
non  farono  tmti  scannati  )  dei  buovi  e  moltiplici 
rapporti  :  0  questi  erano  regolati,  come  che  fosse, 
dai  vincitori  sedi*  Qunodo ,  si  dice  adunque  che 
gì'  Italiani  avevano  la  loro  ìeuge  ,  non  s' intendla 
dw  elk  fosse  il  Hioite  delk  wro  obbediena ,  e 
ana  talek  delk  loft»  Ubertàs  ma  si  ritenga  che 
oltre  qnelk  t  tt«  avevano  un'  alba ,  imposta  da 
Mia  parte  interessata  )  il  non  trovarla  acrilU  ,  ti 
non  eonoscerk  noi ,  nemmeno  per  tradizione,  può 
lasciar  9«f|iarre  che  fosse  una  lègge  di  fatto,  som- 
mamente «•bilraria  ed  estesa  nella  sua  apptica- 
aione,  è  ad  «a  Unp»  iwribilnienle  jKmpUce  ntl 
•lÉi  inneipie* 

III. 

Che  poi  k  kogef  roniÉna  eenserVaU  fosse  «og- 
detta  eH'  aulériu  legiskttva  dei  signori  longobar- 
di^ b  piuttosto  nn  fatto  da  accennarsi  che  un  pon- 
to da  discutersi.  Si  guardi  nulladimeno ,  per  so- 
prappiù ,  alk  kgge  di  Liulprando  già  da  noi  ci- 
tata; ivi  egli  reg^  V  uso  delk  kg|;e  romana  ,  e 
impune  una  sanziono  penale;  e  per  cooseguensa 
cseffdU  in  i|iallflrcaio,  inrieoto  00'  suoi  giudici 


a  credere  quel  codice  d*  una  eiàpoMeriore  alla 
conquista. 


■*.» 
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e  con  tutti  gli  altri  Feddi  longoliwdU ,  on*  azione 
sovrana  so  quella  ieggOg 


IV. 


Quali  erano  finalmente  i  giudici  d<^!i  Italiani^ 
»  In  <]uei  secoli ,  afiènna  il  Muratori ,  la  diver- 
I»  Mia  delle  leggi  •  indoue  la  ditenitli  aarbe 
m  dei  giudid ,  di  modo  che  altri  erano  giudià 

•  Rooiani ,  àuè  periti  della  legge  romana , 
m  altri  longobardi,  altri  Franchi  e«.  (1)  ». 
Non  li  diioeme  qui  chiàramenis  se  il  Muratori 
intenda  che  i  giùdici  per  la  legge  ronuna  lusserò 
Romani  di  nasione.  Checché  ne  sta  peró^  il  dx^ 
cumento  da  lui  addotto  per  provare  u  diversiUi 
dei  giudici  non  serre  a  nulk  nd  caso  nostro.  E 
un  {tacito  del  marchese  Boni£uio ,  tenuto  nel- 
l' anno  lol5  ;  dalU  conquista  di  Carlo  erano  al- 
lora passali  dugento  quanntnn'anni  pioli  di  tu 
▼oluaioni,  o  per  dir  meglio,  dì  continua  rivolu- 
•ione.  Noi,  dìd  vedere  questo  docni|ieoto  riferito 
come  unica  prova  da  un  Muratori ,  possiamo  in- 
vece ricavare  un'  altra  cooseguema ,  cioè  che  in 
nesftilo  altro  documento  anteriore  al  loiS  non  è 
fiitta  mensione  di  giudici  romani  :  e  pigliamo  in 
questa  occasione  la  liberta  di  riflettere,  che  le  pa- 
role: in  quei  secoli»  o  le  equivalenti,  (ìirono  trop- 
po spesso  usale  da  quelì'  insigne  scrittore.  Com- 
prendendo in  quelle  Carole  di  troppo  ampio  si- 
gnificato tutte  lo  epooie  del  medio  evo ,  egli  si 
precinse  più  d' una  volta  la  via  a  scoprire  ciò  che 
tì  era  di  piti  importante ,  cioè  la  distinsiooe  ap- 
punto delle  varie  epoche ,  e  in  quelle  il'difièren- 
te  corso  della  dvilùi. 

Uno  acriltore  posteriore  al  Muratori  dall'avere 
i  Romani  conservata  la  loro  le^e  a^omenla  in 
un  modo ' più  positivo,  che  avesser  pur  giudici 
della  loro  naàone  :  m  Dovevanvi  dunque  esso- 
m  re  ,  die'  egli ,  e  tribunali  e  giudici  italiani,  che 

•  agli  Italiani  rendesser  giustùie  ndle  oiuse  che 
»  si  ofTerivano  ad  esaminare  (2)  >»  Non  fu  forse 
mai  scrìtto  ria  tbuufue  tanto  precipitato  )  é  non 
si  può  leggerlo  sema  maraviglia  :  poiché  dopo  la 
pubblicaaione  dello  Spirito  detìe  l^ggi»  non  pare 
che  fosse  lecito  passare  per  dir  così  a  canto.senn 
avTertirlo,  a  quel  fatto  capitale  ddle  dotninariom 
barbariche ,  la  riunione  del  poter  militare  e  dd 
giudiiiario  in  un  solo  uffiaio ,  e  nelle  stesse  per- 
sone (3).  E  gili  il  Muratori  aveva  evidentemente 
provato  che,  presso  i  Longobardi^  giudice  e  con- 
te erano  due  parole  significanti  una  sola  perso- 
na (4)  ;  e  non  si  può  scorrere  le  memorie  barba- 
riche senaa  avvedersi  tosto  che  l'autoritli  di  giu- 
dicare era  risgoardala  come  uno  dei  più  ovvii , 
incontrasdibili  e  importanti  esercisj  della  -con- 
quista ,  della  sovraoité,  del  possesso,  e  quindi 
come  un  attributo  dei  vincitori.  Che  se  in  qual- 
che legge,  in  qualche  cronaca  oonteraporanea  «1- 


(  i)  PraeJ'.  in  Leges  Langob.  Ker,  IL  Tom, 
/.  Par.  ^,p.^. 

(2)  Tiraboschi,  Storia  ddlaLett,  Tom,  3, 
ab.  2.  e.  5. 

(3)  Esprit  des   Loixr  Uv,  3o,   e.    l8.  Du 
doublé  Service,  e  altrove. 

(4)  Antiq.  DùstrU  8. 


la  dominaainoe  longobardica  si  trovanoo  fd 
portentose  parole  ,  giudici  romoia,  aséktt  i 
utto  da  osserverà,  una  anomalia  da  ipepni(i 
ma  non  è  fttto  da  sapponi  sena  alcim  dri», 
per  la  sola  induaione  delle  leggi  dìvme;  aa 
tìitto  da  supporsi  specialmente  sotto  qodh  dai 
natione ,  la  quale  pui  d' ogni  alln  laalin  ne 
tolta  ogni  ombra  di  esistema  politica  ai  fiali,  l 
altro  scrittore  ancor  più  moderno  credette  et} 
gliasse  sbaglio  il  Muratori  ncll'  aSenam  et 
conti  avevano  uffiaio  di  gindió;  e  credcUeii 
var  lo  sbaglio ,  provando  che  la  caria  di  tot 
aveva  attribunoni  politiche  e  militari  (a).  Cm 
se,  nel  modo  di  vedere  dea Longoliardi , fa 
fossero  incompatibili  con  le  gindiaarie:  conti 
ann  le  une  e  le  altre  non  fossero  ps  easMl 
mente  legate,  e  confiise  nella  kkafimns 
aristocratica  e  naoionale. 

L' errore  di  questo  scrittore  è  detivalo  di  s 
sorgente  feconda  di  errori,  già  additata,  n  ^ 
pò  spesso  inutilmente,  dal  Vico.  Riferir  (jnk< 
•plendide  parole  ,  sarà  uscire  un  maneBlo  H 
serie  del  ragionaoMnto :  im  qu^  lettore  bi 
vonì ,  fare  un  rin^irovero  T 

I»  E  altra  proprietà  della  mente  ummàtà 
»  ove  gli  uomini  delle  cose  lontane  e  jm"  <* 
m  sciute  non  possono  lare  niwt  idea,  te  ^ 
m  dalle  coae  loro  conosciute  eprtsmU.  • 

n-  QuetU  degnitk  (3)  addita  il>rfe  iewe 

•  dì  tatti  gli  errori  preai  dalle  intiere  usata 

•  dU  tutti  i  dotti  d' intonio  ai  prinapu  ddtm 
»  mia,  perocché  da'  loro  tcinpi  iOaMssi,a 
».  e  magràfici,  nei  qaali  cominraarooo  q*^ 
»  avvertine,  questi  a  ragionarle,  haooo  etfi* 
»  le  oriffint  della  umanità,  le  qusli  dona 
I»  per  nature  esser  picciole  ,  rau,  9S0t^ 

•  me  (4).  » 

Benché,  a  dir  vero,  1'  opinione  deO'a* 
delle  Anlidii^k  Longobardicp-miisnfti noe  t  s 
pur  fondata  su  àò  che  ere  nel  suo  leinpp}  l> 
appena  sulla  idea  die  ai  aveva  di  ciò  che  vnd 
dovuto  eaere;  nel  paese  slesro  dove  scriverli  ; 
tare,  in  quel  paose  dove  sul  dominio  lassi 
dioQ  erano  passate  le  repubbliche  dà  secca  | 
steriori,  rimaneva  ancora  una  tnccàa  diqe 
prima  oonsnetudine  del  medio  evo,  ndle  p 
re  feudali ,  in  cui  il  conte,  il  cavaliere  ritte 
in  titolo  r  autorità  di  giudicare,  e  la  coofaiu 
un  suo  mandato. 

L'idea  barbarica  della  riunione  dàdaepd 
h  espressa  in  una  formula  insigne  entro  osa 
sUtucione  di  Clotario  I  re  dà  Franchi:  rvm 
LA  BBAVtnu  DXi  oiODici  (5).  U  ooUetlflre> 
atro  tanto  dotto  e  benemerito,  delle  sov 
fìanciche,  tradusse  quella  formola  con:  f^ 

(1)  Vh  nel  proemio  delle  l^  àéB» 
guani,  leggi  d^gne  d^ una  particolart  onr 
sione  pv  una  singolare  tendtnsa  ed  eges$ 
re  i  conquistatori  e  gt  indigeni. 

(2)  Jnt.  Long,  Mil.  Diss.  L  pareg-  4 

(3)  Nel  frasario  del  Vico  degnió  e^à^ 
ad  assioma, 

(4)  Sàenui  Nuova,  lib.  I.  Edi»,^M 
me  x8oi,  ps»,  86. 

(5)  Provideat  ergo  strennilas  nnivenecvn 
diciam.  Mer,  fhuc  T  4>  p^'  1^^ 
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t>s  Ju^  tuwoMt  soia  (I).  Egli  ha  Atto  ptriare 
Slotario  I  come  hmp  XV  :  h  questo  un  altro  e- 
ampio  èi  quel  oostume  quasi  generale  pi«uo  i 
aodemi  di  tirare  le  eoie  an'bche  alla  misim^dei 
3VO  lennpi ,  e  di  toglier  coti  ad  eue  do  die  hi»- 

0  di  più  canitterìstioo  e  di  più  iitniltivo. 
Bfla .  per  eondodere  intorno  ai  giodid  ;  quando 

lon  ti  tiaacorresie  6ao  ad  ammettere,  o  dia  gli 
labani  avessero  sotto  i  Longobardi  grado  di  mi- 
nai, o  che  foesero  risgnardati  come  indipendenti 
alla  gionsdiaione  sovruk  di  questi  (  snppoiiaio- 
■  egnalmente  portentose  )|  è  fona  ritenere,  che 
pudici  fossero  tutti  della  nadone  conqnisUtrice. 
•e  proive  materiali  d  mancano,  ma  lidoUi  ad  ar- 
iomenti  d' indonone,  a  eoogettora,  perchè  non 
i  «tlarremo  a  quella  sola  che  h  in  armonia  con 
Btte  I«  nononi  die  si  hanno  del  dominio  long»- 
«nndico,  a  quella  che  si  «piega  tanto  fiwilmeate 

01  reatodella  storia,  e  chea  ticenda  «arpe  a  spie- 

Riepilogando  il  fin  qui  detto,  aiFremo!  che  nna 
mrto  ddla  legge  romana  cadde  da  set  che  hi  par- 
e  di  l^ge  conserrata  non  francava  coloro  die  la 
nfpnirano  da  ogni  altra  gtorisdiaione  del  popolo 
«dione  ;  che  a  legge  stessa  rimase  sempre  sotto  | 
'autorità  di  questo;  e  che  da  esso  furono  sempre 
■atti  i  giodici,  che  dovevano  applicarla.  Ristret- 
a  entro  questi  liqnlì,  la  concessione  òi  vivere 
otto  la  legge  romana  è  tale  ,  che  per  trovarne  il 
■soitTO  ,  non  è  più  mestieri  di  ricorrere  fino  alla 
leiiif  nsa.  Se  ne  può  dare  un'altra  ragione  par 
troppo  più  naturale. 

Ed  ecco  finalmente  su  questo  punto  la  nostra 


TaUi  i  barbari ,  che  riuniti  in  corpo  di  nauo- 
si  gettarono  su  qaaldie  parte  ddl  impero  ro- 
,avevano  delle  leggi  loro  proprie ,non  iscritte 
Nudi.  Queste  leggi  erano  firotto  di  de> 
comuni  ponderate  sui  bisogni,  e  bilan- 
iiate  dalle  diverse  volontà,  fiondate  sui  costumi  e 
a  le  idea  di  chi  doveva  iónrie;  coMunù  ed  idee 
he  in  patte  sussistono  tuttavia ,  e  che  sono  cod 
•attamente  descritti  nella  Germania  di  Tadto, 
ile  aembra  ulvdta  ch'^egli  parK  dd  medio  evo  , 
sdvolu  oerfino  dei  nostri  tempi.  Portarono  i  baD> 
lari  quaue  leggi  ani  suolo  conquistato,  le  aocreb- 
lero,  le  riformarono  secondo  i  nuovi  Insogni,  ma 
•mpre  con  qudle  viste  genendi  che  abbiam  det- 
o.  Ora  queste  leggi ,  che  erano  il  loro  lavoro  *  la 
oro  proprietà,  perobà  le  avrebbero  essi  oomuni* 
ate  ai.  vinti?  Per  mantenerli  in  so^edone  ì  Ma 
pMlfe  leggi  non  erano  state  fatte  eoo  un  tale  sco- 
io; non  erano  dunque  un  meaao  adattato:  non  re- 
{obivano  i  rapporti  da  vindtoro  a  vinto^  da  pò- 
Nilo  a  popolo;  ma,  per  dir  codj  da  dttadino  a 
ittadioo,  da  cittadino  a  magistrato.  Pd  vinti  era- 
m  dunque  necessarie  leggi  o  prescridont  o  coo- 
netndini  diverse.  Ecco  perchè  i  Longobardi,  co- 
ne  gli  altri  barbari,  non  fonarono  i  Romani  a 
ieevere  le  leggi  loro.  Il  perchè  poi  hudassero  ad 
ad  le  antiche,  mi  nero  egndmente  chiaro.  Posti 
a  salvo  i  privilegi  della  conquisU,  le  reladoni  fira 
ooquistato  e  conquistato  diventavano  indifferenti 
i  padroni.  Che  dovevano  esd  lare  ì  una  legga 


(l)  Ber.  Fr.  T.  2.  Pra^.  pag.  49. 


pei  vinti?  E  perdiè  tanta  degnaiione,  e  tanto  in- 
comodo? Nd  tempi  moderni,  l'esercido  della  so- 
vranità d  cooddara  come  un'  amminiitraaione 
avente  per  ifaie  la  giustisia  ^  l' utile  pobbtioo:  ma 
questa  nan  era  l'idea  dd  conquistatori  barbari:  la 
sovranilà  sui  vinti  era  per  eid  possesso^  e  non  mi- 
nistero. 

Queste  mi  aombnoo  le  cagioni  generali  della 
concessione  data  ai  vinti  di  tenero  la  legge  roma- 
na :  le  diverse  drooetanae  in  cui  d  trovarono  i 
Iiadiari  nd  divani  territori  occupati»  danno  poi 
le  cagioni  paniali  dalle  varie  modificaaiotti  di  que- 
sta CTOf^futffìiftj 

CAPITOLO  IV 

pt  oiiA  ornnomiiiopiBiiA  sa  la  icnta' 

HOftAU  JIBI  I.01IOOBABD1* 

Non  molto  dopo  il  principio  dd  secolo  acono , 
alcuni  scrittori  portarono  dei  barbari  invasori  del- 
l' impero  romano  un  giudìaio  asad  più  favorevde 
di  quello  invalso  neHa  opinione  comune:  e  i  I<un- 
gobardi  in  ispecie  ebbero  non  solo  apologisti ,  ma 
panegiristi  celebri.  Il  sentimento  di  questi  fu  poi 
quasi  generalmente  seguito  dagli  scrittori  poste- 
riori, e  divenne  una  specie  di  moda.  Fra  le  mol- 
te cagioni  di  quesu  rivoluaioncella  d' idee  ,  una 
sarii  stata  certamente  la  noia  intollerabile  che  do- 
veva finalmente  recare  l'antica  opinione  non  mai 
ragionata  e  sempre  ripetuta  da  una  folla  di  proàa- 
tori,  che  per  la  fona  dell'  argomentaaione  non  la 
cedevano  d  poeti,  da  una  folla  dì  poeti,  che  pel  fer- 
vore ddl'entusiasmo  non  la  cedevano  ai  prosatori; 
poeti  e  prosatori ,  i  quali  di  padre  in  figlio  deplo- 
ravano, da  secoli,  l'invasione  de'barbari ,  lo  scet- 
tro dell' univeno  tolto  di  mano  alla  Donna  del 
Tebro ,  gli  archi  atterrati',  la  dviltà  distratta ,  e 
dipingevano  cod  a  grandi  pennellate  i  barbari - 
come  ferad,  immani,  raad  e  bestiali.  Alcuni  di 
quei  pochissimi  die  non  amano  i  giudisiisenm  di- 
scusdene,  e  i  risultati  sanaa  analid ,  d  misero  al- 
lora  a  fii^gare  entro  quelle  barbarie;  ed  è  naturale 
che  sieno  stati  disposti  a  cavarne  una  opinione 
nuora, .ed  a  formarvid ,  come  l' infermo  giaduto 
langaroente  sur  un  lato  cerca  up  riposo  su  l'dtro. 

Che  che  ne  sia  ,  il  fondamento  su  coi  princi- 
palmente è  itat^  stabilita  l'opinione  ddla  bootà 
morale  dd  Longobardi,  e  del  loro  dolce  modo  di 
vivere  e  di  lasciar  vivere,  è  il  Ciiiioso  passo  di  Pao- 
lo di  Wamefrido:  »  Questo  y'  era  di  mirabile  nel 
regno  dd  Longobardi ,  che  non  ri  si  faceva  vio- 
lewa  di  sorta  ,  non  d  tmdevano  agguati  ;  nessu- 
no angariava  a  torto,  nessuno  dispogliava  dtnii  : 
né  furti,  uè  ladroneggi:  ognuno  sicuro  e  senta  so- 
spetto n'andava  dove  più  gli  fode  pìaduto  (l)  -. 

Il  Giannooe  reca  questo  passo  come  una  testi- 
monianaa  (a),  il  liuntari,  sostenaodolo  contn  una 

(i)  Erat  MUM  hoc  mìmbile  in  regno  LangoW- 
doram:  nulla  erat  violentia,  nnUae  struebanlnr 
inddiae,  nomo  aliquem  injuste  angariabat,  neipo 
^olialial,  non  erant  Iurta  ncque  latrodnia,  unus- 
quisque  quo  libebat ,  sccHrus  sino  timore  perge- 
batPuM/.  DUic.  Lib.  3.  c^.  16. 

(a)  Ist,  Gv,  Uà,  5.  aqt,  4-  *^'*'^  laJSm, 
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DISCORSO     STORICO 


oMedone  dfcl  Baronio»  avverte  che  i  naaM  fiuti  dai 
Loogofaardi  nei  pae«i  m&aùà  non  »i«vaiio  imNi 
cootra  Kanenione  di  Faoio  che  nel  rapw  levo  li 
godesse  questa  intddiaMB  trmtquUlUàs  a  per  ta- 
cer di  moh'  akri,  il-Deimia  dta  pUM  quel  pano 
come  una  prova,  aocooseDtfndb  però  àk  kràien 
al  B9roQÌo  che  qualche  cosa  si  derragga  ai  uo 
elogio  che  rìeue  da  od  autore  perniale  (i)» 

Ecco  l'psservanone  del  Baronio  »  ••  Cosi  Raolo; 
Illa  longobardo  egli  stesso,  troppo  favoriva  i  auoii 
ben  altrimenti  però  gU  altri  di  qnel^  lempo^  e  più 
d'ognuno  Oregorìo*  papa,  il  quale' a  quei  Loogo- 
bardi  dà ,  pei  loro  eccessi ,  il  titolo  di  nofciidiiM- 
ma  nazione ,  e  riferisce  di  essi  cose  in  tutto  op- 
poste alle  narrate  da  Paolo  (a).  » 

Ma  giacche  al  Baronio  premeva  di  togliere  ogni 
aulorìlli  a  quell'attestato,  noa  si  vede  com'  egli 
abbia  creduto  dover -ceRaM  ws  ai|;oviento>  nella 
nazionalità  dello  storico,  quando  ne  a\eva  uno 
più  ovvio ,  più  calzante,  lauto  cahranle  da  reoA»- 
re  inutili  tutte  le  altro  molte  oaservaaioBi  che  si 
'  possono  fare  su  quella  singohtrt  descnaione.  Era 
inutile  riilettere,  che  secondo  la  narraaiwiedìfiao- 
lo  stesso ,  neir era  dei  daelìi,  do^  in  quella,  che 
precodette  immcdialamewte  K  epoca  fdice,  molu 
dei  nòliìli  romani  furono  massi  a  noate  per  cupi» 
digta  ,  il  resto  fatto  tributario  (3),  e  ehe  un  tale 
e  si  subitaneo  passaggio  dal  male  a(  liena  h  uao 
di  quei  fatti  ehe  non  si  eTeilono,  so  non  si-  veda, 
come  siano  avvenuti.  Era  anche  ittutilooiaarvare, 
che  ciurl  mirabile  elogio  h  preceduto  da  certe  parola 
di  colore  oscuro  (4)>  da  non  poteiai  Beaameoo  tf»< 

(1)  BX90I  tt  II.  lab.  7,  CW9.  9. 
(l)  Annoi.  Ecei,  ad  an.  585. 

(3)  His  diebus  multi  nobiKnm  raaaanonim-  ol» 
cupiditatem  interfecti  sunt  ;  reUqut  vero  jier  ho- 
stes  divisi . . .  trihutarìi  efifeinotnr.  J^utù  Diae. 

Li.  2.  C.  32. 

(4)  Populf  tamen  aggravali  per  hngobaidos  ho- 
spites  partiuntnr.  »  Pare  che  accenni^  dtce  il/Hm^ 
rotori  (  an.  58^.  ) ,  che  ai  popoii  ttaitamlfu  ad» 
dossato  di  mantenere  i  soldati  Lonfoòordt,  e 
però  U  coinpartìrono  Jha  di  loro  ».  Un  app<^' 
gio  di  analogia  a  questa  interpretasione  si  può 
trovare  nelle  leggi  dei  Borgognoni  ,  i  quali  ada^ 
pèranmó  in  questo  senso  la  helh  parola  ospiti. 
Ma  il  modo  e  le  condizioni  di  questa  ospitalità 
longobardica  sono  ignote,  e  non  si  trova,  eh' io 
sappia,  netta  storia  alcun  dato  che  serve  afor% 
mare  un'  idea  <iistinta  di  un  tale  aggravio. 

Da  un  altro  scrittore  è  stata  proposta,  per 
quel/e  parole  di  Paolo,  una  spiegasione  che  me- 
rita  di  esser  citata  per  ut  sua  singolarità.  »  La 
ripartizione  qui  accennata  dath  storico  riguar» 
dar  non  dovrebbe»  a  mio  avviso,  le  persone,  mq 
gli  aggravi  delle  medesime,  cosicché  da  quel 
punto  in  a\  anti  avessero  ad  essere  ripartiti  in- 
differentemente e  su  gli  Italiani  e  sui  Longobar^ 
di,  i  quali  cominciavano  già  ad  essere  come  na- 
zionaìi  della  stessa  patria}  e  ciò  seconda  i  prtn^ 
cipii  delt equità  e  giustizia  distributiva  che,  re- 
gnando Anturi,  con  altre  belle  viHà,  oUigMaio 
avevano  felicemente  in  tutti  i  sudditi $omdesemf 
brava  tfuasi  risorta  reta  dell'oro.  Così  almeno 
ce  la  rappresenta  il  9Varnefridim.{AntÌ€,Lona. 
mil.  Dissert.  I.  paragr,  66  ). 


dona  con  un  sailsop(ecìao,IoqDa|jl|«m.i»9 
che  ooia  laaciano  iotiurtdert,  •  tett'abro  cht 
licita  e  aatsccicurd^.  QurOa  ed  altn 
erano  parfattanrate-  iwiLili  :  hastaa 
che  Paob  parla  del leguo di  AjUbik  wààm 
poca  anteiiflie  cicca  d»t  sorolial  taaipaiiicvi 
scrisse.  Osservato  quasio,  m saala teda ihiU 
scriziuoe  di  quetto^slodoo  noa  ha  bÌM|BO  V 
coofìitaiioDe,  oà  di  chios» ,  perrhè  aoa  l«  4 
genera  di  aiUnnlà,  aleuu  avallare  ^W<ai 
U  niaaoma  lède  :  ^  aiM  di  qiMile  aolile  ifam 
gnate  di  uoa  età  ièlicss«ima,  ohe  «  lie«iBft|i 
ipopoli  più  omeaoroosà,  che  à  ratcoaln^ 
si  GnedooD ,  che  si  sospÌBBBO»  e  cha  di  lo^ 
tempo  si  tiasportano  ip  già  ad  ■n'epacs  te  ) 
meno  rimotef  perchè  (  aoa  saprai  par  ^^ 
ne  )  non  sÀ  vogliono  t nappo  aatìdie.  U  n^ 
Autaiì>era.perlafciiir^i(iBf  iacuiviwnft 
il  bu^n.  tempo  atdiDo  .•  se  tua  che  aott»  Inii 
dei  volghi  attuali  v'è  qualche  cosa  di  più  fte 
laraggiato  »«  di  ap^ao  mntfh  qualche  «a«  di 
mif^m  ba  po' più.  alla  auiria  dia- oaa  ^ik  n 

dri  huaa  dìaooaOk 

Per  Dendbr  aoipalia  b  neiìUi  di  v&ttaite 

maasima  di  teaipaiUaH  awli»si.ptiaqc  a  latt»^ 
ne  che  beala  il  non  tra«arii>aai|Hl»diedkai 
lunlaaà  perlaaapo  da  «pwdlaj  eppure  ■•■  "' 


La3tàmm>taU»k  ragioatenlieh*9p»à^ 
rip^gmmo.  affaUio  a  tftmsÈm  imierprttstimì 
sciamo ,  che  Paolo  adi^tera  a  «a  di  pi*| 
sìasm  frase  (  vedi  Im  jtatAOfUeeadmU  )f^  <> 
care  una  operatone  del  tempo  dei  trenta 
nel  qmala  certa  aearnai»  xo^ìair^^aift^  »  ^ 
dietribmUvm.  Me  dk ^$aeata passo ottia»^ 
re  tm  faU»  tasti»  grava,  t0mto  eeabwio  <  * 
la  noaioai  di  cemqsdstm-.  e  di  sùAUiaimk  ^ 
rico ,  e  pur  troppo  a  tmUa  qmelk  ddtt^ 
sas  ma  supporrne,  che  i/brti  abbime  tèa^ 
toadai  privilegi,  aesmuii  dei  pesi,  «ni<|^ 
ra,  seuem  ndumcda,  sanMa-aUro  impalsù,  <*• 
more  delF  equUùJ ..  Quando  tasdére,  ck» 
biamo  eiiato;  davafisori  questa  sua  coopta 
(1 79^,  boilitfa  im  una  parU dSasvpe  em  f 
dissima  rivolUÉiene,  la  quale  aifevsL,affia»» 
iscopoifMasiprimario  di/òiuam  ismceetsot** 
nazione  conquistatrice  ad  0t»amsÉsàin  sa» 


muae  ripartisione  di  ogni aggrofi».  Bis* 
al  romore  di  questa  rivolutone,  egS  «f^f** 
che  quello  che  in  essa  si  ceaieadeva,j9sie  * 
JkUo  tranquillamenle,  sponùmtammt^»  ' 
dodidaecéli  prima* 

In  verità ,  quando-  e'  ineontrams  di'  q»^ 
ghnamenU  non  si  può  a  meno  di  m»apree0 
vero  dispiacere,  cia^metU  aeuiceddaroia* 
U,in  vece  di  scrittori  npn  siano  slatà^^ 
storia,  poiché,  vedendo  cosi  bene  dove  '<*'' 
quità,e  trovando  cod  naturale  ehe  talloM 
se  a  aerma  di  qu9sta,a»rebbero  tw>t— *f^ 
dottequelle  età  felici,  che  haam  iJUte^** 

Se  presso  i  Longolfardideléecoh  ViJ^ 
state  in  uso  lepore  e^miilik,^a^òùaèdm 

va,  avrebbero  voluto  dim  che  i  r«»*W'.^ 
no  essere  equamente  distribuiti  fra  i  »'«■'* 
e  i  paesi  distribuiti  fra  i  vinti  in  modochep 
sero  continuare  a  poriarù. 


CAPITOLO    QUARTO 


So.^ 


>  «  ma  nn  giodiuo  sopra  qn  complesso  di  bui  > 
D  ^udisio  in  aria ,  sema  pror*  e  senia  applica* 
ioni,  portato  quasi  due  secoli  dopo  la  morie  dei 
(•timoni ,  ipiMlo  giadiào  h  stalo  pigliato  pel  t^ 
A>  da  discmersi ,  pel  fiMidameBlo  si»  coi  si  doTe- 
a  stabilire  it  concetto  d' una  naaioae.  Se  nella 
mgolMirda  aivesse  vevameote  avvio  Iqogo  quel  ooei 
ipo— >o  «  cosi  belle  i^ver  di  cittadini,  doveva  ciò 
M«r  venato  da  molte  e  potenti  caiiM',  di  istitn- 
iooit  d'idee,  di  ctnwlaiiae  singolari  d'ogni  go* 
ere  «  •  doveva  pure  pRKlarre  eltelti  aingolari  di 
■•  tutta  la  storia  di  «pir  1  popolo  li  riaentireMie  : 
(Ma  a»  veda  nò  in  Pa^,  nò  altrove  vestigio  di 
io:  egli  ha  dato  queH»  stato  dì  cose  com»  un 
unto  >  per  dir  cori ,  isolato  di  storia;  e  come  la- 
t-  è  stsftlo  preao  s  i(  ehe  può  servÌM  per  tiùsom 
eli»  fode  che  ti  può  accordare  agli  scrìitofi  rao» 
emi  olko  hrwn  voluto  dare  una  idea  ddlo  stato 
aorai»  doi  Loagelkardi.  Yadan  per  esempio  (|uai»> 
>TastB  e  quaMO  assolutai  qnanlo  M(iagnifi«a  di  pa- 
ale  e  indnlaniiioata  di  senso  sia  tpnfìi»  die  bu  e- 
ptvaasiraaiiniò  Mtaratori.»  Torniamo  ai  Loogoba^> 
i.  Dacahò  oostoio»  aljiimto  l'Ariaimmo,  si  nnin»- 
»  colia  Ctiiesa  caMolica,  aNoru  pia  cke  mai  dep*- 
BT»  l*aiilica  loro  selvalioticma,  »g4rr'ggtanNK)  coli» 
kN  NBaiMiicattDlirbe  ncNk»piaeevoleó»a,  neMtopie* 
k«  isolla  damenai  •  nella  ginstiaìa,  di  modo  dht  soft» 
»  ilr  loro  gov^pvp  non  mancavano  le  mgtade  dd- 
»  cooteiit  I  asa  {%)  » .  l»e  mgiade  del  medie'  evo  t 
)io>  no  scampi  K  erW  de'  nostri  wnitici. 

I>el  raslo ,  anche  pàina  di  c«ami«are  so  una 
■Min  aaaenione  nuoci  sopra  f|UMlcbe  fondamento» 
t  aasalo  nello  paiole  &tesse  di  quosin,  come  di  tan- 
e  all»e  sul  mcdssimo  acgomeato,.  qudcfae  cour 
iae  avverte  non  csaorvi  rindhnsa  una  AetiMa  a 
iontilaL  vevilò.  Qui  sono-  rugiade  ,  piacevolem , 
■età  ,  olemcaa  ,  giwtiaia  :  la  le  Wlrc  virtù ,  che 
JKgMOo  avevano  félioemante  in  tutti  i  sudditi: 
ala  uomh  lo  stilk»  detta  persaaàaoe  che  viene  do- 
lo mn»  «uriosità  siacela ,  dupe  nn  dulibio  poode- 
moce,  dopo  ui|  eeàme  accurato.  Questo  fit  trova- 
e  nelle  cose  tante  limitasioni  o  tante  ecceàooi , 
m  cantiere.,  per  covi  dire  ,  di  origioalil^ ,  che  si 
lOaaiiiiiinaUe  pazule  di  chi  ha  atleotamenta  gnar* 
lata  ;  la  verità  tion  va  a  coHocarsi  ia  quelle  fiir- 
già  aate  pnaia  della  idea,  che  sono  in  mìHe 
il  roeaso  ^  oomnnicaaione  tia  il  poco  bisogno 
li  spiegaisi*  e  il  poco  bisogno  d'intendere.  Se  un 
aanore  della  varia ,  se  uaa  decisa  e 
avvcraioiie  pe»  lutto  ciò  che  h  supei  ficia- 
»  ma  anibigao ,  se  h  vofonlà  di  non  omroetlcre 
■Uà  di  corto  e  di  hlevaote,  e  di  eseludere  tutto 
io  che  non  la  ò ,  se  una  rìpugnann  iavinetliile  a 
iampìere  eoo  pqrole  le  lacune  dei  fatti ,  a  legare 
e  acopCTte  ianpMflaati  con  supposìcioai  arbitrarie 
¥  approasimativ»,  se  il  -vivo  sentimento  dvlle  dif* 
itoilh»  che  nasce  dal  veder  molto  e  molto  addco- 
IO  ndlo  cose,  se  queste  ed  altre  simili  coodiaio- 
li  ksoo  ritafdaMero  tuttavia  la  pnbbKeaaiooe  dei 
troia  di  UD  egregio  sUraoiMO  su  Ih  civiltà  politica 
t  letlcraaia  di  un'epoca  importante  del  medio  evo, 
arebbe  par-  dolce  ad  uo  amico  di  poter  qui  citare 
vivo  esemplare  di  queUo  stile  di  storia ,  che 
dalle  tenaci  oontamphnioni  di  un  iotellfUo 
irofondo  I 

(i)  ÀnntU.  Hai.  Di.'tsert.  a3. 


Tornando  al  piceiok»  nasno  pwpaaile ,  la-  <a- 
giooe  principale  datt'  eHcre  siwaa  la  «dee  au  k» 
stato  dei  ensiwai  kaigebai^ici*  ^  ceitanaenle  I» 
scarsilà  dele  Botine  ^  te  ae  Asiana  kamÉnda- 
te.  Ma  rommone  erroaea  delb  mistioas  di  Lon« 
gohardi  e  a  italiani  ci  sembra  para  eaa 
cagione,  che  in  qaeMe  noliaie  non  si  lieoe 
tutte  le  idee  ehe  forse  se  ae  potevano  ricavare,  e 
che  so  quel)*  argemealo  si  sia  dAto  troppo  ad  oa 
tempo,  e  troppe  poca.  E  .dà  prinapalai^ate  io 
due  medi ,  die  ei  avriscilBanao  di  proporre  aHa 
consiclefanone  di  chi  votesse  ràstiaceiare  su  qoa- 
sto  soggetto  qoakbe  cosa  di  più  posiltvov 

Prtinienuneatet  essendo  i  l«oiigobardi  padMor 
àA  soolo,  soli  legisbrtori  in  qodlo,  adatri  in  gia« 
^rte  e  sema  contratto  dd  dettino  della  popohi- 
aione  indigena,  il  punto  più  intporlstite  d»Na  fe- 
ro morale ,  b  auieria  pel  giadino  che  d  dee  por- 
tarne ,  deve  essere  li  Ibro  condotto  verse  la  cfoste 
numerosa  dei  vinli.  La  teatadaae  di  estere  iagio- 
sti  doveva  esser  grande  in  proponioBte  ikNb  rad- 
litli,  dell' impunità  >  e  del  proRttD|  e  «econd»  hi 
natura  comune  degli  oomini ,  non  le  aaioai  telo 
ma  le  idee  e  le  teorìe  mordi  potevano  làcibneate 
foggiarsi  sa  queste  dreostanie.  Far  duamar  buo- 
ni o  tristi  i  LoBfdierdr,  convevrdibe  daoque  cer- 
care se  essi  hanno  ceduto  a  qnetta  teotamoae,  ose 
l'amore  della  giostiaia  ha  pródommate  ia-ossi,  se 
ha  prodotto  nn  riconotchnento  vdontarfe  dei  più»- 
dpii  etemi  di  qoeDa.  Ma  snpponendo  le  dae  na- 
noni  fuse  in  un  solo  corpo ,  gli  scrittori  nvoder- 
ni  lunno  etduso  dalfe  loro  consideraMoni  Tesaaie 
di  quei  rapporti ,  hanno ,  per  tal  modo,  copeito 
il  lato  importante  e  vasto  della  quest•oo«^ 

SeoonJarìamenle  :  quando  si  tÈCÒii  atteaueae 
aHa  divisione  d^Ile  diie  nadoni,  d  vedrà  eerto 
che  questo  btto  deve  scrrir  di  nàsora  a  stimare 
la  moralità  dei*Longobardi  anche  nn  rapporti  fra 
loro.  Poiché,  per  dichiarare  virtuoso  un  senti- 
mento/un  atto  qualunque,  non*  batta  riconoscer- 
vi quiilche  «arattcre  di  secriffcio ,  o  di  austerità  , 
o  dr  beoevdema,  conviene  accertai»  che  non  sia 
opposto  ai  doveri  della  equità  e  ^Ua  carità  uni-' 
venale.  Ora ,  vi  ha  delle  drcostame  nelle  quali , 
per  mantenere  1*  ingiostiaa ,  sono  apposto  neces- 
sarie alcune  di  quelle  dtsposisiom  di  apimo ,  le 
quali  generalmente  sono  stimate  virtù.  Dalh  re- 

§ul>Uica  di  Sparta  fino  alle  compagnie  di  masaa- 
icrì ,  tutte  le  società  che  hanno  voluto  godere  di 
certi  bcdi  e  di  certi  lucri  a  spese  della  sodetà 
universale  degli  uomini ,  non  hanno  potuto  man- 
tenere nei  loro  membri  i  riucoli  necessari  d'unio- 
ne ,  che  pel  mecBO  di  sacriflrj  delle  patsiooi  pr^- 
v^te,  COI)  una  equità  rigorosa  fra  di  esd,  e  ooa 
una  severità,  con  una  liducìa,]QOttBaa  affisdone 
talvolta  eroica.  Essere  iniquo  verso  tutto  il  gene- 
re unMrto  non  h  concesso  a  veruno)  e  senea  on 
po''iti  virtù  non  si  là  onlla  in  queste  mondo. 

ì  |,ongobardi  erano  appunto  in  una  ntnadòne 
di  questo  genere.  Quando  adunque  nelfb  loro 
hrggi  s'incontrano  prescrinoni  che  suppóngono 
una  cura  delicata  di  tutti  gli  interesò  e  di  tutti  i 
diritti  dei  nazionali,  quando  neltfe  loro  storia  n 
trovano  aneddoti  di  generosidi  o  di  tomperania , 
prima  di  andare  in  dolceaa  ed  in  anuuuaaione, 
prima  di  scoppiare  in  applausi,  bisogna  esaminare 
se  questi  atti  ed  abili  virtnod  fossero  effetti  d'uo 
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MoUmeoto  pio  dd  dovere ,  o  le  iiascetMro  da  spi- 
rito di  oorpomiooe ,  da  ana  ipecuIaiioDe,  fonti 
non  ipocrita ,  ma  neppur  virtiKMa ,  nel  senso  pre- 
ciso die  si  dovrebbe  sempre  dare  a  questa  paròla. 
Non  è  qui  da  dìssimubrsi  cbe  quella  opioione 
oofà  favorevole  ai  Loiigol>ardi  ooo  fu  ricevuta  da 
tutti  ^i  scrìt^tori  moderai.'  Bla  uessnuo,  ch'io  sap- 

Sia  p  U  combattè  di  proposito  e  con  la  inteMÌone 
i  stabilirne  una, più  fondata,  e  la  più  completa 
che  si  possa  ricavare  dalla  osservacione  di  tutto  il 
soggetto.  Il  Cdv.  Tiraboschi ,  sènaa  impugnare 
direttamente  il  giuditìo  del  Muratori  e  del  Doni- 
na ,  ne  parla  però  con  una  sorpresa ,  e  con  unsi 
diffidensa  molto  ragionevole.  Ma,  adendo  per  suo 
principale  oggetto  la  letteratun,  e  ristringendo 
pur  questa  entro  confini  forse  un  po'  angusti ,  e 
folte  un  po'  singelari  (I),  non  potè  ne  volle  esteu-  ' 
darri  molto  su  questo  argomento.  Pare  i  fatti  da 
lui  citati  e  le  sue  riflessioni  parranno ,  credo , .  a 
chiunque  le  legga,  più  che  bastanti  a  distruggere 
il  giudisio  che  una  predilnione  singoiare  per 
quei  barbari,  come  egU  dice  benissimo,  detto  al 
buon  Muratori.  Tanto  queato  giudiiio  è  in  conti- 
noa  ed  in-  aperta  guerra  con  la  storia  ! 

L' illuslre  Malfei ,  nel  Libro  X.  della  Storia  di 
Verona ,  giudicò  anch'  e|^  i  Longobardi  con  una 
severitk  assai  più  ragionata  che  non  fossero  le  ac- 
damaaioni  dei  loro  pan^risti  :  ma  egli  pure  non 
si  propose  di  trattare  tutta  b  questione.  Conlut- 
todò  quella  parte  d'opinione,  cbe  egli  se  n'era 
fatta  e  che  ha  espresta,  deriva  da  osservazioni 
Ulti'  altro  die  frettolose  e  volgari.  Egli  non  ha 
pigliata  la  questione  com'  era  posta  malamente 
daali  altri,  ma  V  ha  rifatta  su  le  cose  slesse}  ha 
indicato  dei  prindpii  ai  quali  per  essere  ricono- 
sciuti prindpii  importanti  non  manca  forse  cbe 
una  applicaaione  più  djrcostaniata  ;  non  ha  sup- 
porta la  strana  mistione  dei  due  popoli;  e  primo, 
eh'  io  sappia ,  ha  accennati  alcuni  efletti  della  do^ 
minaaione  longobardica,  geuerali  e  permanenti  su 
la  popolexione  posseduta  da  essi  { in  quella  domi- 
nazione e  io  quelle  leggi  ha  cercato  i'  origine  di 
alcune  abitudini  e  di  alcune  opinioni ,  che  han- 
no regnato  per  secoli,  che  r^;navaDO  ancora 
al  suo  tempo.  E  un  modo  di  osservare  la  storia , 
che  nbn  è  divenuto  comune  dopo  il  MaflS»i ,  ma 
che  prima  di  lui  era  a  un  di  presso  sconosciuto. 
Concludiamo,  che  per  avere  una  idea  positiva  su 
lo  stato  nxorale  dei  Longobardi ,  è  necessario  un 
hvoro  ,  il  quale  non  è  aocna  stato  intra|^reiO. 

(i)<ij|f«  erami  eMVien/areunariJlessioné4Ìi^ 
tigente  sullo  stato  in  cui  trovossi  t Italia  a  questi 
tenuti,  non  già  pei  diversi  domimi,  che  si  ven- 
nero  formando,  essendo  essa  allora  divisa  in  pia 
stati,  e  soggetta  a  diversi  signori,  che  appella' 
vansi  duchi,  ma  pur  dipendevano  in  qualche 
modo  dal  re  di  tuUa  la  nazione,  che  risiedeva 
in  Pavia,  ni^  pel  diritto  feudale,  che  probabil- 
mente allora  cominciò  ad  usarsi,  come  già  ab- 
biamo  osservatoj  le  quali  cose  npn  poteìrono  avere 
alcuna  influenaa  sulla  letteratura,  ma  bensì  ec.  » 
Stor,  della  letteratura  T,  3,  iib,  a,  C.  1. 
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E  ano  dei  punti  della  storia ,  m  qaaii  i  p 
di^  dei  fatti,  delle  inteoaiooi,  e  deUe  pe» 
sono  i  pia  discordi  e  i  più  btricati.  ^aéi 
stato  quasi  sempre  in  mano  di  scrittori  à  patii 
Le  notisie  che  ce  ne  rimangono,  sono  già  «f 
te  nella  loro  origine  ;  poiché  le  si  tronao  1 1 
di  presso  tutta  o  nelle  lettere  dei  pap  ria 
doe  di  una  parte  intetessata ,  o  neQe  rile  ii 
scritte  da  Anastasio ,  o  dj  chi  egli  ai  fi».  ( 
una  scoverta  puuialità.  Quanto  ai  modeni,  i 
cuni ,  scrivendo  in  odio  della  re]igioBe,ÌBti 
to  dò  che  i  popi  hanno  fiato ,  volata,  àtt, 
anche  soffèrto,  non  hanno  veduto  die  sdaé 
violcnia  i  altri  sena  un  iine  irreligioso ,  aa  I 
alla  caua  di  qualche  poientato ,  U  qask  ai 
credeva  di. essere  in  contesa  di  non  so  Atié 
coi  papi ,  ceFcarono  di  metter  aempie  «pediè 
parte  dell'  usurpwione  é  del  torto.  Dall'aie»! 
alcuni  dai  loco  «pologiati  ribatterono  le  aos 
rilenendo  il  metodo  degli  aecnsalori:  ^^nak] 
iooo  più  inlerociti  ndla  dìscnssioae ,  ns  oa 
ste  gik  ,  che  il  loro  fine  Casse  di  giosfoi  i  < 
bìlira  una  opinione  intorno  ad  napoote  Ai* 
nulla  meno  ;  si  vede ,  che  questo  en  totlsdì 
un  meno.  Qnindi  da  una  parta  e  daO'shn^ 
stioni  mal  poste,  o  a  caso  o  a  disegno,  £■■ 
Iasione  o,travisamento  di  dò  dw  poteva  ■■ 
al  partilo  dello  scriltore  ,  discossioai  ttaàt^ 
ttudisioneodi  princìpci  iittrodoUe  opportasa 
te ,  nel  momento  in  cui  le  cose  poteraos  oa 
ciare  a  farsi  chiare;  di  modo  che  il  ^tOat 
quale  s' aiqwtla  che  quegli  scrittori  glt>P"" 
via  a  conoscere  ,  quanto  si  può  chiaiannals, 
cuni  fatti ,  s' accolgo  invece  con  diipctio, 
essi  hanno  fatto  ciò  che  potevano  per  icadaf 
la  difficile  e  tortuosa. 

In  altri  scrittori  si  scòrge  uno  spirilo^ pB 
nato  da  motivi  e  da  disposiaiooì  più  dep^* 

partito  pur  sempre,  paloni  comprasi  da  m 
nérasione  ànceramente  pia  per  la  digaità  dei  i 

mi  Pastori ,  indignati  della  paniatiii  oitdc 
cui  molti  di  osi  furono  trattati,  hanno  qssai 
to  difeso,  quasi  tutto  giustificato.  Altri  iena 
macati  ddl'abuso  violento ,  che  molti  papi  f" 
dell'  autorità  loco,  non  hanno  più  badato  s  ii 
rione  di  tempi,  di  penane;  hanno  «e^ 
tutte  le  aaioni  di  tutti  i  papi  un  diae^  pn 
do  ,  oontittuo ,  perpetuo  di  nsnpasiooe  «  di 
minio  ;  e  sono  stati  porlaU  a  rap|«««u**ff  ' 
i  nemid  di  quelli,  come  vittune  per  lo  pìs  < 
sneie  sotlq  il  coltello  inesorabile  dd  neerdoM 
fa  sorpresa  Ulvolu,  come  scrittori  ^^^^^ 
ti  e  v^y^enU,  ma  mossi  da  questo  qùilo» 
mandino  ai  posteri  lagrime ,  non  per  h  v 
dolorosa ,  non  per  quei  patimenti  eòe  oga  « 
piange  e  che  ogn'  uomo  può  provare ,  "^^ 
perdiU  del  potere ,  per  lo  sconpo  dò  da 
ambiaiosi  d' uomini  che  ddiberstaaKiiltfi  <  dì 
U»  ne  hanno  fatte  tante  versaiv. 

Quando  una  questione  storica  h  dircanla  < 
noa  disputa  di  partito,  i  lettori  sono  per  w] 
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disposti  a  sopporre  mire  di  partito  io  chiimqoe  ai 
Ciccia  a -trattarla  di  nuore  i  e  «piasti  avrà  ancor 
più  di  difficoltà  a  sdogliersi  dai  sospetto  di  par- 
Balita / quando  Ja  sua  opinione  su  assolntamente 
£iTorevol«  ad  una  delle  parti.  Tale  è  il  caso  di 
cdù  scrive  questo  iliscorso  ;  e  che  fan  in  questo 
caso  T  Dire  la  cosa  proprio  come  la  si  pensa  ,  e 
Ludara  poi  che  ognuno  la  intenda  a  suo  modo. 
Chi  sorÌTe  dichiara  adunque,  die  il  giudiao«  che 
dalla  attenta  coosideraaione  dai  f^tli  si  è  formato 
Delia  raa  mente  su  gli  ultimi  dibattimenti  fra  i 
Longubardi  e  i  papi*  ^  decisamente  favorevole  a 
queati  dtimi  ;  e  eh'  egli  intende  di  portare  le  ra- 
gioni di  questo  gtudiaio ,  ài  provare  che  la  giù*) 
itkia  «  (non  1'  assoluta  giostiaia ,  che  non  si  cerca 
nella  cose  umane)  era  dalla  parte  di  Adriano,  il 
torto  dalla  parte  di  Desiderio  s  a  nulla  più.  Che 
le  chi  difende  un  papa  vien  rìsgtiardato  come 
l'apologista  di  tutto  ciò  .che  tutti  i  papi  hanno 
Bitto,  0  che  si  i  latto  in  lor  nome }  se  molti  non 
turno  immaginare  che  si  possa  voler  provara  che 
in  nomo,  una  societli  ha  avuto  ragione  in  un  ca- 
io» ae  non  pel  fine  di  Civarira  tutta  la  causa^  tut- 
jo  il  sistema  al  «pialo  quell'  uomo  e  quella  sode- 
k  si  lùffuardano  come  uniti,  questo  non  è  colpa 
ina  :  e  il  fine  di'cgli  si  propone  davvero,  è  di  di- 
«  quella  die  gli  par  verìtìi ,  e  ,di  dirla  con  tanto 
nù  di  voglia ,  quanto  più  h  stata  contrastata. 

Nella  lunga  lotta  fìra  i  re  longobardi  e  i  papi, 
paello  che  h  stato  più  osservato  sono  le  mira  am- 
àxiose  di  questi;  e  il  testo  ordinario  della  que- 
.tioae  :  intorno  a  ciò  vertono  le  accuse  e  le  dife- 
e.  Ma  l'importanaa  data  a  questo  punto  h  un 
ttteito  di  queQa  abitudine  strana  di  non  vedere 
iella  storia  quasi  altro  che  alcuni  persona^.  Non 
à  trattava  qui  soltanto  di  papi  e  di  re  j  e  in  una 
anta  discuasioos  d' interessi ,  V  ambisiooe  degli 
ni  o  degli  altri  è  on  oggetto  di  consideraaione 
aollo  secondario.  Si  sa  che  gli  nomini  i  quali  en- 
cano  a  trattare  gli  afbri  di  una  parte  del  genere 
mano ,  vi  portano  facilmente  interessi  privati  di 
onriinaaione :  trovare  dei  personaggi  storici,  che 
U  ahliiano  dimenticati  o  posposti,  quella  sarebbe 
Da  scoperta  da  fermarvisi  sopra  con  1^  riQessio- 
e.  Ma  j  nd  dibattimento  fra  quelle  due  forse,  si 
ptava  il  destino  di  alcuni  inilioni  da  uomini  ; 
isale  di  queste  due  forse  rappresentava  più  da 
icino  il  voto,  il  diritto  di  quella  mollitudioa  di 
iventi^  quale  tendeva  a  diminuire  i  dolori,  a 
lettere  in  questo  mondo  un  po'  più  di  giustisia? 
ceo,  a  parer  nostro,  il  punto  vero  deUa  di- 


Per  formarne  un  gindisio ,  bisogna  por  risol- 
arsi a  dare  un'  occhiata  ai  fatti:  toccheremo  i 
"ìiicipali  con  tutta  quella  brevità  che  si  può  con- 
liare  con  una  certa  esattesa  :  tanto  che  si  ab- 
a  di  che  deridere  a  quale  dblle  due  cause  debba 
irsi  il  voto,  non  dirò  d'ogni  Italiano,  ma  d'ogni 
Dico  della  giustisia. 

Roma  e  le  altra  parti  d' ItaUa  non  oonqmstBte 
i  iKNigobardi,  e  tenute  ancora  o  con  vero  eser- 
BO  di  potere  o  in  titolo,  dagli  imperatori  greci, 
rooo  neir  ottavo  secolo ,  quasi  ad  ogni  tratto 
rasa,  o  corse,  o  minacciate  da  ipielli.  Gli  id- 
ni  loro  re  làutpr^ndo  e  Ildebrando,  Rateili, 
itolfo»  I>esiderio,  fecero  quale  una,  qod  due, 
mi  più  ^pedirioiii  sul  temtoriojramano. 


diaodo  talvolu  Roma,  e  depredando  e  ncdden- 
do  sempre  sul  lobo  passaggio.  Quali  erano  per 
gli  abitanti  i  mead  «u  difesa?  Ann  di  presso  nien- 
te. L' impero  spesso  distratto  in  altre  guerra  ,  « 
ad  ugni  modo  né  più  forte ,  nb  retto  da  ordini  o 
da  uomini  migliori  di  quelli  che  avevano  lasciata 
invadere  l' altra  parie  d' llalia  ,  non  valeva  più 
a  difendere  il  resto:  e  un  esempio  insigne  ddla 
sua  debolessa  si  vide  quando ,  essendo  il  territo- 
rio di  Ravenna  guerreggiato  da  Liutprando,  l'e- 
sarca Enlichio  non  seppe  fare  àhro  che  pregare 
Zacaria  papa,  perchè  implorasse  dal  re  longo- 
bardo la  ce^sasiooe  ddle  ostilità  (x).  X  Romaiii 
erano  qiuli  gli  aveva  preparati  di  lunga  mano  la 
villa  fastosa,  e  l' irresoluiione  arrogante  dei  loro 
ultimi  inqieratori,  la  successione  e  la  vicendu 
'ddle  irrusioni  barbariche,  il  disarmamento  siste* 
malico  e  l' esercisio  delle  arti  imbelli ,  in  cui  fi>> 
rooo  tenuti  dai  Goti ,  la  dominaaiooe  greca,  fòrte 
sdlanto  quanto  bastava  ad  opprimere,  erano 

rdt  ^i  avevano  fatti  dei  tecofi  di  batticuore  e 
rimpiattamenti ,  s«c<^  d' inerzia  sansa  riposo, 
di  dolori  sensa  dignità ,  di  stragi  sensa  battaglie; 
secoli  in  cui  per  ftr  diventare  il  nome  romano 
un  nome  dì  disprecso  e  d'ingiuria  ,  queDi  che  b 
portavano  tollerarono  più  severa  fìitiche ,  più  ri- 
gorose privasioni,  più  inflessibili  disdpline,  pas- 
sarono per  più  angosciose  strette,  che  non  i  Idro 
maggiori  per  renderlo  terrìbile  e  riverito  all'  uni- 
veKSti.  Privi  di  ordini  militari  e  di  condottieri,  di 
memorie  recenti  di  cui  trarre  fiducia,  «  di  quel- 
l'animo che  in  gran  parte  è  il  frutto  di  tutte 
queste  cose ,  come  avrebbero  essi  potuto  resistere 
all'  impeto  di  quelle  bande  che  nelle  città  con- 
quistale avevano  ritenuta  la  disciplina  ddle  an- 
tiche forèste ,  che  avevano  apprese  con  la  pri- 
ma educasiooe  le  arti  delti  invasione,  Y  arta 
di  guerr^giare  gli  sbigottiti,  e  che  dalla  loro 
entrata  in  Italia  non  avevano  nell^  loro  tradisio- 
ni  una  sconfitta  ricevuta  dai  Romani  T  tatto  era 
dunque  per  questo  scoraggiamento ,  gemito,  di- 
spefasìone.  Anastasio  paria  h  vero ,  in  varie  oo< 
casioni ,  ddl'  esordio  romano;  ma  quanto  e  qua- 
le egli  fosse ,  si  può  arauire  dd  vedere  che , 
iwi  frangenti  gravi ,  quel  po'  di  fiducia  n  fon- 
dava sempre  o  ndie  suppliche  o  nell'unto  stra- 
niero. Quando  un  popdo  h  venuto  o  portato  a 
questa  condisione,  egli  non  ha  più  nulla  a  sp^ 
rare ,  neromanco  b  compassione  e  l' interessa- 
mento ddla  posterità.  Austeri  scrittori  ,  sedati  a 
canto  d  loro  fuoco  lo  accusano  dinann  a  questa 
con  iadiemo  e  sema  pietà:  e  tde  è  1'  avversione 
loro  per  la  viltà  di  esso,  che  non  di  rado  scusano, 
lodano  i  suoi  persecutori ,  li  guardano  quasi  con 
eompiacensa ,  porche  nel  carattere  di  esd  vi  sia 
qudche  cola  di  aspro  e  di  risoluto ,  che  denoti 
una  tempra  robusta.  Eppure  il  più  fòrte  senti- 
mento d  avversione  dovrebb'  essere  per  la  vdon- 
tà  che  si  propoìie  il  mde  degli  uomini  :  e  per 
quanto  ptoifbndamente  esù  sieno  caduti ,  un  sen- 
so di  gioia  deve  soigere  nel  cuore  di  ogni  umano 
quando  v^gga  per  essi  nascere  una  spenuna  di 
sollievo,  se  non  di risorgimeolo. 


(1)  J/uuUu,  in    Vita  Zachuias  Btr,  Hai. 
Tom,  3.  pag.  l6a. 
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pò  Romuà,  «n  tnUi  ri- 
pofU  nei  {KMileficì.  Roma ,  spogliaUi  di  iutto  ciò 
thm  {MÒ  «are  uim  cansideiaflioiie,  «nmi  noi  ano 
•eoo  nh  ometto  di  vonafiUDc  ,  di  pietàa  e  tal- 
volta di  terrore  anche  ai  siMti  aemici,  uu  ,per- 
innagjin  |>er  coi  veno  di  essa  ai  rivolgeva  da 
Ittita  parte  di  mondo  ano  guardo  di  Tivercnaa 
e  di  aiprtlarione ,  per  cui  il  nonie  romane  sipro- 
fonva  Jielle  oocasiooi  più  fravi.  £  inoolre  le  Fa- 
zióni di  eqnilà  ,  di  antica  proprielk,  di  diritto 
ani  proprio  raob  non  larebbcro  state  ìiè  ascoltate 
nò  comprese  dai  barbari  •  i  quali  avevano  un  lo- 
lla aiatema  di  diritto  pubblico  fondato  sulU  con- 
^|nj^ ,  qneato  ìqIo  penona^io  poteva  uruuua- 
«iaf  paiolir  che  diveoUvano  «mi  soggetto  di  aUen- 
aione  e  di  dÌM«sfione  :  cn  un  Romano,  che  ave- 
va proniesse  e  ninaocc  da  fiirc.  A  <psest'uuoaò 
adcmque  si  dovevano  rivolgere  tutti  i  voti,  n 
Usui  ^i  tguacdido'anoi  concittadini,  e  cosi  in- 
AAti  avveniva,  i  papi  nelle  iribolaiioni  di  «pici- 
l'inUieepatwb  chiedevano  ofurae  ai  Greci,  o 
pietà  ai  Longobardi ,  -n  aiuti  ai  Franchi,  seotudo 
eh»  la  fondiaiiine  dei  tempi  oonoedcva  di  q>efar 
più  neU'«MM  che  ndl'  altro  ricorso.  L' ultimo  iìs 
il  pia  valevole  :  ma  per  vedere,  se  l' effetto  prin- 
«ipale  dell' intervento  armato  dei  Franchi  aia 
auto  di  soddirfare  una  amI)i«ione  privata  dei  pa- 
|M  ,  o  di  aalvMe  una  popoknìonc ,  basta  guardare 
alla  rf^ggita  in  quali  oocasiooi  i  Franciù  siciio 
Itati  invocali  dai  papi.  <«rc^rio  Ili  scrive  por 
aiala  a  Cado  Martello,  quando  gli  os<>n:iti  dei 
liOngobardi  laellono  a  sacco  il  terriioriii  roma- 
no (l)^  Steiàno  U  ricorre  a  Pipino,  ijuamlo 
Aatoifi),  poco  dopo  aver  Tonnata  una  pace  di 
4]uannit'anni,assÀ:  Roou,  pretende  dai  cilladi* 
di  che  si  cicnnoaeano  tributarii  >  finakiioato  mi- 
anocia  i  Romai^  di  meC^Hi  lutti  a  ii)  di  spada , 
m  non  ai  soUopoogono  alla  signorìa  longobardi- 

IKK»  k  dimliae  fdga,  a  le  iterate  promease  di 
ibtolto  ,  e  la  donaaione  di  Pipino,  i  richiami  dei 
papi  m  Fauchi  vertono  ioLorno  agli  indugi  dei 
Longabafdi  nello  agombrare  le  terre  donale  da 
Pipino ,  è  insieme  intomo  alle  nuove  invasioai  dì 
«lai  sol  terriCorio  romano.  Nel  primo  lanpnto 
nadti  non  veggono  altro  die  tin  ilolore  amliiaoso 
dei  pepi,  e  fanno  carico  a  qnesli  di  aver  mosso 
delo.e  lem  per  ona  loro  causa  privata:  a  noi  pe- 
DÒ ,  come  abbian  detto ,  ^  iraptissibile  di  risguar- 
dare  come  eaiua  privata  ni^a  contesa  nella  quale 
ai  dibatteva  ae  ona  popolasione  sarebbe  stata  oun- 
iwmta  come  conquista  dei  barbari ,  o  libera  da 
qneUà.  I  mali  orrentU  dell»  apediaioni  continue 
non  arano  certo  un  dolore  privalo  dei  papi  j  e 
Paolo  I  DOS  pregava  per  k  aolo  ,  quando  iniplo- 
nivn  r  aànto  di  Pipino  oontra  i  Longobardi  /  che 
paaiando  per  le  dtlà  della  Ptelapoli  avevan  ines- 
ao  lutto  a  ferro  e  a  fuoco  (3)}  uè  Adriano  ,  quan- 
do i  Longobardi  commettevano  saccheggi,  ìnccn- 
dii»  e  flanufloÌBe  nei  tenritoriidi  Siaigaglia,d'Ur- 


(I)  F^Ut,  Greg,  mi  Cut,  MarL  in  Ood.  Céh 
roL  I. 

(a)  Jnasl.  Rer.  IL  T.  3,  pag.  i66.'  e  le 
lettere  di  Stefano  nel  Codice  Carolino. 

(3;  PauU  ad  Pip.  EpisU  in  Ced,  Cor.  l5. 


bino»  e  d' altre  ótà  ranune ,  qnodo  vsìak 
aUa  i^novveduta  gli  abitanti  di  Bkn,  die  ma 
sospetto  mietevano ,  ocasccoUitti t primti, pa 
Iacono  via  molta  preda  «V  uomini  e  d'aniKah,( 
posero  il  resto  a  ferro  e  a  fuoco  (l). 

Chi  vuol  più  fatti  »  ne  Irovera  adW  leUcnii 
papi  e  naile  vito  loro.  A,bbiam  cilaU)  quoti  pd 
per  s^gio;  e  i'  nltimo  ci  sembra  di;gDO à'oa» 
servaaiooc  particolare  per  qadla  itx^  òà  p 
nuli,  dke  è  una  npetisione  di  gncflo  ex  i  Lnp 
bardi  avevano  fatto  nr>lle  prime  occQiniiaBL-  h 
mo  ben  lontani  dall'aiSiamare  che  qoeiti^oeb 
tibaatino  per  Dir  supporre  che  Xwsmst^ 
principali  proprictarii  fosse  una  parte  dei  i^ 
longobardico  dk  couquista  ;  ma  s6  d  Gi&a*  ^ 
più  nnmerasi  per  poterio  sUliilirc,  nonpa 
garai  die  con  esso  si  verrebbe  io  MiU  asf^p 
il  perchè,  fra  tutte  le  storie  delk  dsoÌBai 
baAwrìcfae,  b  loqgobnrdica  sia quda  in tna 
no  appare  la  popolaiione  indigma  ;  e  n  potioi 
con  più  £icilit^  arguire  a  qual  condoioae  km 
esser  ridotta  bi  parie  cKe  i  vinàloli  Una 
viva. 

Si  òJxk  qui  sensa  fallose  raoltoapr(ipi)faà,d 
pei  fatti  tra  i  Longol>ardi  e  i  Romaoi,  aett' 
stare  in  lutto  alle  grida  dei  p^  <a) ,  m  de  > 
senioni  di  Anastaào  ;  e  certo .  si  poó  n{f>" 
sageraaiono  nelle  une  e  nelle  altre.  Ma  a  «* 
che  si  potrà  ben  contendere  nd  più  e  »  sb 
delle  vidknie  ,  delle  soverchierie  cfaW  « 
tate  dai  Longobardi  sui  Hortam ,  ma  dt  ; 
seibpre  (e  qiki  sta  il  punto  massimo  Jdb^ 
ne)  le  soverchierie  e  le  violenae  sooo  f^ 
mente  da  una  parte  :  l' altra  non  e  tìconjU  < 
pel  soo  spavento,  per  )e  sue  ^nte^atn,* 

E'ù  per  qualche  vano  e  aaiaero  preplvat>n  * 
sa . 

Si  veda  ora  che  grasia  abbiano  quoK  f 
dd  Giannooe;  »  1  Pontefìà  rornsoi.  «M 
»  tutti  Adriano,  che  mai  potevano  soiEecin 
M  Longobardi)  ndl'luUa, come  qbeUi cbe cda 
«  no  di  rompere  tutti  i  loro  disunì,  b  tlf« 
m  ti  mondo  per  crudeli,  inumani,  e  w* 
n  quindi  avvenne  che  presso  alla  geole,  « 
w  scrittori  delle  età  seguenti,  acquiAasiast 
•  d' incolli  e  di  arudeU  (3)  a.  E  quali  cn» 

(i)  Anatku.  pag.  182.  ^ 

(a)  Stefano  IH,  nelle  sue  leUert  ài 

ehi  parla  di  Desiderio   ce»  Urmtei,  v* 

rispetto ,  e  di  benevolenza ,  ora  di  estrtm 

buda ,  eecondp   che  qmel  re  ^i  era  ^ 

nemico.  In  quasi  tutte  le  altre  poi  n  ^ 

talvolta  espressioni  appassionate ,  pr'^ 

adulatorie.  Questa  oeservasioae  ,  b*MM{ 

fettamenU  estranea  alla  quesUeae,  e  ^ 

U  da  quasi  Utti  gU  storia  {tranne  qem 

scrissero  per  patrocinare  la  causa  da  ^ 

questa  osservaùone  si  ripete  qui,  yP* 

evitar»  la  taccia  schifosa  di  parsiaStà  t» 

(3)  IsU  civ.  Lib.  5.  Cap.  4.  //  Oiset 

in  ffraùa  della  sua  storia,  fu  pertt^ 

nella  persona  ,  còl  pretesto  di  difende^  » 

ligione.   Un'altra  consuetudine  dello  te* 

di  partito  si   e  che,  quando  si  rìfatt 

scrittore  in  qualche  parU ,  si  vuole  te 
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fiiiB]oMia9qi|eiliditBgnidflt|»i|M,  où  iX.oiigiH 
bardi  cercavano  di  ttmvì  Gbb  i  Romani  noa 
foicero  ne  Uibatarìi ,  n«  to^K^tUi  di  ^uflt  baiiari, 
ne  scannati  da  loro.  — •  |tfa  avevano  pure  altri 
diaegni.  —  Si  eh  T  Che  fnonta  T  Avevano  o  non 
avevano  qqMtì  che  adibiamo  deUoT  e  queslj^  era- 
no ginsti  o  iogiùiti  t  friveli  o  importanti  T  Si  de- 
cida questa  «  e  poi  si  cerchi  pun»  >  M  i  papi  pen- 
sarono ad  approfiUare-deUe aogostie-d'  nn  popo- 
lo infelice  e  deUa  amidaia  dei  re  Fianchi  per  ac- 
quistare un  doOiioio  :  e  quando  se  trovi  che  la  fu 
coaì ,  si  dica  pare  che  il  Lene  che  fecero  quei  pa- 
pi ai  Romani  loro  coetanei,  non  venne  da  un  sen- 
timento purissimo  di  virtù  disinteressata.  Ecco 
tutto:  resterà,  che-  rambisione  lóro  li  portò  a 
salvare  una  moltitudine  .daOe  ugne  atroci  delle 
6ere  batharidie ,  ed  a  risparmiade  gK  estremi  pa- 
timenti; quando  l'ambiaiope  produce  simili  ef- 
letli ,  si  suole  chiamaria  virtù:  questo  h  un  eccee>. 
so|  ma  perchè,  quando. si  giudica  Adriano,  get- 
tarsi a  tutta  forali  ndl'eccesso  opposto?  Che  uno, 
nel  leggere  la  trista  storia  romana  di  quel  lecolo, 
aenla  uimi  pielk  dolorosa  per  uù  popolo  posto  Aa 
quelle  dqe  sorti,  h  cosa  ch<  si  comprende,  nu 
cÀm  ,  nel  contrasto  dei  due  poteri  che  tendevano 
ad  impadronirsi  di  quel  popolo  o  a  governarlo  « 
l'apiKOvaaione  e.i  voli  si  rivolgano  al  longoliar- 
dico  p  e  cosa  die  eccilarébbe  un'  alta  maraviglia , 
se  in  &tto  di  giudi^  su  la  storia  ngn  si  dovesse 
ormai  eisert  avvemi  a  tutto. 

Ci  sia  permesso  di  inscrivere  qui  dcnni  passi 
del  Giannone  su  le  cagioni  di  discordia  £ra  Adria- 
no e  Desiderio ,  e  di  proporre  questi  passi  come 
un  esempio .  solenne  della  sfcraneasa  dUdee  e  di 
a^uressioni,  ^a  quide  ooqduce  un  modo  paraiale 
di  vedere  U  storia  ,  ed  un  sentimento  unico  ap- 
plicato ai  fatti  multiformi,  che  esm  presenta. 
m  Era  intanto,  die' egli»   otorto  Stefano,  stato 

•  eletto  nd  779  AdiiàÌM)  I ,  il  quale  sul  princifKo 
■  4el  suo  pontificato  trattò  con  Desiderio  di  pa* 

•  ce,  e  tra  loro  formarono  convensioni  di  non 
m  disturbarsi  l' uno  con  l'altro:  perciò  Desiderio, 
p  eredenda  che  guetio  luoi'o  ponUficé  Josm  4U 
»  contnoii  sentiménti  da'  suoi  predecessori, 

•  pensò,  per  meglio  agevolare  i  suoi  disegni,  d'in- 

•  durlo  a  consacrare  i  due  figliuoli  dì  GarioroaiH 

•  no  per  re.  »■  >. 

Che  dall'  avere  Adriano  promesso  di  non  di- 
sturbar Desiderio,  dovesse  ragionevolmente  de- 
Inrai  ditegli  aivrebbe  acconsentito  alla  stMua 


stenle  inferire  che  tutto  tf  nello  i  stato  detto 
»  ykito  coatro  di  ini ,  sia  stato  ben  /atto  e 
^Hsn  deUo,  Chi  scrive  protesta  quindi  che  ri' 
tguarda  come  inique,  e  delesta  le  persecu- 
iÌ0iU  fatte  a  quello  sventurato  scrittore.  Uno 
Mei  tristi  ed  infaUibìU  effetti  delle  violenee  di 
fuasto  genere  ,  è  di  con/ermare  molti  in  quei' 
m  (fintone  f  che  la  causa  della  religione  sia 
mie  da  non  poterla  difendere,  se  non  turan- 
U>  la  bocca  agli  oppositori.  Ma  questo  effet^ 
o  9  quantunque  pessimo  ,  iioa  è  i7  motivo  prin- 
ipéde  per  condannare  le  f^ersecuxioni  Jatte  col 
tretesto  della  religione:  il  moiivo  principale 
•  papetuo  si  è,  che  lo  sono  contra  ogni  di- 
•étto. 


di  costui,  si  sarebbe  impacciato  della 
successione  dei  re  FnlHÌii  aenaa  esserne  ricerca- 
to ,  «vrebbe  latto  un  cootrallan  a  Carlo ,  si  sa- 
reUie  attirato  il  suo  sdctgno  ,  avrebbe  dedso  in 
coa^  che  non  gli  competeva  per  nulla ,  è  coase- 
guema  tanto  fuori  di  ptaposito,  che  noo  può  es- 
ser cadute  in  capo  nemmeno  a  Desiderio  te  \on» 
gobardo,  ambiaiaso,  interessato,  irritato  cootn 
Carlo  :  come  sia  venute  in  capo  ad  uno  ftarico« 
è  cosa  che  non  si  sa  comprendere. 

»  Ma  Adriano,  dice  poco  dopo  il  Giannoue  , 
M  Adriano,  che  internamente  covtum  le  medesima 
»  massime  dt^sutH  predecessosi  ;  e  che  non  me- 
»  no  di  coloro  avieva  per  soipetta  la  potenaa  dei 
■*  Longobardi  in  Italia ,  non  volle  a  patto  alcuno 

•  disjgustarsi  il  ra  Cado,  ed  a'contuuii  impulsi 
>*  che  gli  dava  Desiderio ,  fu  sempre  immobile.» 

Ammettiamo ,  ^e  daUa  condotta  di  Adriano 
il  Giannone  abbia  saputo  rilevaro  quali  erano  le 
kue  massime  interne',  tnttevia  il  daijrle  qui  collie 
causa  del  ridato,  è  cosa  ifiàtto  fuor  di  proposi- 
to. Non  «a  mestièri  di  oovar  nulla,  ptfr  rigettara 
una  domanda  tanto  ingimte  e  stravagaqte  e  insi- 
diosa come  era  quella  di  Desiderio;  e  quelli  in- 
fiitli  non  la  sosteneva  con  ragioni,  ma  con  minac- 
ce; sapendo  bene ,  che  non  era  di  quelhf  cose  ,  a 
cui  un  uamó^£  buon  senso  s'arrenda  vcAonteria- 
mente. 

■»  Onde  questi  sdegnato ,  e  finalmente  perdute 
••  ogui  paaienaa  ,  credendo  coUa  fona  ottener 
»  quello,  a  che  le  preghiere  non  ecamo  arrivato , 

•  invase  F  esarcato,  ed  in  u»  tratto  avendo  pr^ 
••  sa  Ferrara ,  CpmaeefUo ,  e  Faenza  designò 
**  portar-l*  assèdio  a  Bavenna.  Adriano  noq'  man- 

•  cava  per  Legati  di  plaeario  e  di  tentare  per 
»  meaao  d^li  stessi  la  restilnaioBe  di  qudle  ci,ttli; 
*•  uè  Desiderio  ri  sarebbe  mostreto  renitente  a 
M  farlo ,  purché  il  pontefice  fosfe  venuto  da  itti , 
»  desiderando  parlargli ,  e  seco  tratter  'della  pa-- 
••  ce.  Sfa  Adriano ,  rifiutando  l' invito  ed  ogni 
«ufficio,  si  ostinò  a  non  voler  mai  comparirgli 
m  avanti ,  se  prima  non  seguiva  la  rcstitnaione 
m  delle  pianse  occupate.  Cosi  eominotavanp  pian 
m  piano  i  pontefici  romani  a  negare  ai  re  altaùa 
»  quei  rispetti  è  quegli  onori,  che  prima  i  loro 
m  piedecessori  hon  ladegnavano  di  pcestere.  De- 
m  siderio  irritato  maggiormente*  per  queste  ^i^ 
w  perbe  maniere  di  Adriano  comandò  sjibiiamen- 
m  te,  che  il  suo  esercito  marciasse  in  Peotepoli  , 
tr  ove  héo^devattar  StnigagÙa,  Urbino,  e  mol' 
»  té  altre  città  del  patrimonio  di  S.  Pietro  fino 
M  a  Roma  "« 

Se  uno  storico  nodrito  nella  reogia  di  Deside- 
rio avesse  chiamato  il  rifiuto  di  Adn«>o  «uperbo , 
iniquo ,  ed  andie  spieteto,  via,  sardibe  in  rego- 
la; ma  che,  più  di  nove  secoli  dopo  il  fatto,  quan- 
do non  e' era  più  Longobardi,  uno  scrittoiìB  il 
quale  non  doveva  avere  altro  partito  cImb  la  Veri^ 
t^,  altro  interesse  che  la  giustitia,  abbia  qualifi^ 
cete  di  superbe  le  maniero  di  Adriano  in  quel 
caso  ,  di  ostinato  il  slm  noo  volarsi  muovere  ,  h 
cosa  ben  mirabile.  Gkoamai  Desiderio  non  prese 
il  titdo  di  n  d'  Italie,  non  più  che  Carlo  non  ri 
sarebbe  intitolato  re  delfe  Gallìe  :  1'  uno  e  l'altro 
erano  re  d*una*naaione,  non  d'un  territorio: 
ma  lo  avesse  aa^e  preso;  come  mai  poteva  na- 
scere dado  il  dovere  in  Adriano  di  andan  al- 
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r  olibedicnu  di  qod  re  T  S«  qneAi  Io  avene  Me- 
teso  per  diritto  »  come  re  d' Italia ,  toccbereiibé 
allo  storico  di  STergognare  quella  pretensione;  ma 
il  re  non  V  elibe  ,  e  lo  storico  1*  ha  immaginata. 
k  scegliendo  fra  tutti  i  sistemi  di  diritto  pobblì- 
ro' ,  nota  se  ne  troverà  uno ,  in  coi  ▼'  abbia  ob 
principio  pel  quale  Adriano  che 'abitava  on  na^ 
se  sul  quale  i  Longobardi  non  avevano  oiì  dirit- 
to nemmeno  sognalo  (  quando  il  desiderio  non 
rostitnisra  un  diritlo  )  un  principio  ,  <Ì|ko  ,  pel 
quale  Adriano  dovesse  presentarsi  a  loto,  quando 
era  domandato. 

Gli  scrittori  di  storie ,  racoontAdò  e  giudican- 
do avvenimenti  coosumatj,  irrevocaldli,  non  eser- 
citano di  6tto  alcuna  in6uènsa ,  ma  la  loro  auto- 
^tii  su  di  quelli ,  quanto  è  inoperosa  e  sterile,  h 
altn-tlanlo  più  degna  ed  estesa  :,  nessun  interesse, 
nessuna  considcraiìone ,  nessun  ostàctJo  do%-reb- 
be  ritenerli  dall'  essere  interamente  giunti  in  pa- 
role. E|fpure;  anche  a  questo  solo  ma  splendido 
privilegio  può  far  rinonatare  lo  spirito  di  partito  : 
uno  storico  acconsente  di  dbcendere  Dalla  sfera 
nobile  e  disinteressata  «  in  cui  egli  sarebbe  posto 
naturalmente ,  sì  getta  nel  messo  delle  passioni  e 
dei  secondi  fini  d^i  quali  per  sua  buona  sorte  egli 
si  .trova  lontano  f  e -inventa  talvolta  spfismi  più 
raflinati  e  più  strani  di  quelli  che  le  passbni  atti- 
ve  e  minacciate  hanno  saputo  immaginare. 

Non  e  da  dissimulare,-  che  la  predilesiooe  di 
molti  per  la  causa  dei  Longobardi  e  fondata  sur 
un  pensiero  di  utilità  universale ,  e  sur  un  senti- 
mento di  queir  amore  di  patria  che  si  diffonda 
sul  passato  tf  nell'avvenire,  eU  trovare  negli 
evcnli  compiuti  ed  immutabili,  negli  eventi  fu- 
turi e  lontani ,  dei  quali  non  sappiamo  altro  di  cer^ 
to  se  non  -che  noi  non  ne  saremo  testimoni ,  un 
interesse  non  della  stessa  vivacità,  ma  ddlo  stesso 
genere  di  quello  che  si  trova  negU  eventi  con- 
temporanei. Dal  Machiavelli  in  poi  ',  moki  sto- 
rici (  ne  certo  quelli  che  hanno  men  grido  di  pan- 
salórì  )  haiinò  detto  o  fatto  intendere  che  la  con- 
quista del  territorio  romano  per  parte  dei  Lon- 
gobardi sarebbe  stata  vantaggiosa  a  tutti  gli  abi- 
tatori d' Italia  »  rendendola  forte  e  rispettata  -per 
r  unione  e  per  V  estensione  del  territorio.  Ma  que- 
sta opinione  è  sempre  fondata  sul  sopposto  che  i 
Longobardi  vivessero  in  un»  comune  condtladi- 
nansq  con  gli  Italiani  i  quali  abitavano  il  territo- 
rio da  fiui  posseduto;  che  offerissero  una  comune 
concittadinama  a  quelli  dei  territorii  ',  che  avreb- 
bero invasi  ;  che  volessero  estendere  un  governo , 
non  un  possesso  :  ora  questo  e  un  supposto  ,  sul 
quale,  comi)  sp^  di  aver  provato,  non  h  da  sta- 
bilire nessuno  ragionamento. 

E  un  airiqso  modo  di  osservare  la  »toria  quello 
di  arsigngolare  gli  effetti  possiiiili  di  tm  avveni- 
mento che  non  ha  avuto  luogo ,  invece  di  esa- 
min.ire  gli  effetti  reali  di  avvenimenti  iTeali  j  di 
prendere  per  misura  a  giudicare  un»  serie  di  fàlU, 
gì'  interessi  della  posterità ,  e  non  quelli  della  ge- 
ncrasicneche  ha  subito  quei  fatti  :  conr|e  se  alcuno 
polv»se  prevedere  con  qualche  ceriessa  lo  statoche 
a  lungo  andare  aareblie  risultalo  da  fatti  diversi. 
E ,  quando  pur  si  potesse,  non  sarebbe  tuttavia 
nò  ragionevole  ~nè  umano  il  considerare  una  ge- 
neraaione  puramente  come  un  mecao  di  quello  die 
le  succedettero.  Ci  dicano  un  po'  chiaramente 


quegli  scrittori ,  quale  affdibe  stala  h 
del  popolo  romano  ,  te  i 
seit)  riosòti ;  ci  dàno,  Dondiròun 
gnaglio,  ma  un  saggio  m  V , 
sarebbe  toccMa  ài  oooqnistati  ^d 
qual  parte  vi  avrriihero  avola  l' eqaià ,  h  ■ 
rapa  ,  la  dignità,  toUi  in  somma  qnà  beai  wi 
li  che  meritano  un  tal  nome  /non  tanto pnu 
taggi  c)ie  rccano'nel  tempo,  quante  padà»  ma» 
ad  ognuno  men  difficile  Vestir  gi^o.  Coa^ 
i|otisie  si  potrà  discutere  se  b  ansa  dwcMks 
preferita,  meriti  veramente  la  pcrfeiw.  Ptf  i 
in  tanto,1  mesrche  i  Longobardi  metlenaoisi 
ra  per  fWsi  signori,  cioè  fl  ferro  ed  il  faooo^ài 
aìotti  generali  su  l'indole  degli  stabibncadU 
nei  del  medio  evo  ;  l' errare  manifintoMta 
per  la  sorte  che  li  minacciava  ;  rigaonoaii 
in  cui  siamo  d«Ho  stato  deglUtanoigisaf; 
ai  Longobardi ,  sono  argomenti  più  c^  ha 
per  credere  che  i  papi ,  starnando  h  <m^ 
rimossero  da  quei  popoli  dna  indidfcife  dm 
E  non  dubitiamo  di  dire ii^nsto e^ 
quel  biasimo  tante  vtdte  dbto  afia 
Adriano ,  di  aver  egli  in  qoasto  euo  càiimt 
stranieri  in-Italia:  parole  «he  ennnxadii 
verità  materiale,  vogtioDO  però  iofcriivni* 
stranissimo,  facendo  sapporre  che  gli  sUad 
Diati  contnì  i  suoi  concittadini  ;  qauido  ÌDfia< 
avbva  pregato  per  essi.  Che  avreUMfo  delle. 
l' udire  un  tal  rimprovero  ,-  quei  Roasai  i  f 
avreniatreniBre,a  (iùndersiiieiteiB|Nt,sii 
lare  di  spavento  all'  avvicinarsi  d' no  reba^ 
do,  vedevano  alloca  un  re  dei  Franchi,  qm^ 
lo  rincitore^"»  il  eoi  nome  da  sì  poco  icafo  f 
nunaiato,  aveva  già  un  suono  storioir,  h ^ 
no  presentarli  alfe  porte  di  Roma,  dùcdoen 
soeto  r  entrata ,  stringere  con  afttto  mcn^ 
sincero  (l)  la  mano  del  poDtefiref<^^? 
re  accompagnato  da'  gìodid  fiandii  e  nm*  \ 
dande  con  auegli  abWacciaroenti ,  con  ipa* 
duciate  óonfusione  di  persone,  un' ana  ed «^ 
apio  di  riposo^a  quelli  che  non  poCevtfo^ 
di  conquistarto.  Riposo  sraaa  ^oria ,  ^  ' 
no.  Seoàa  gloria  certamente:  ma  per  cfaia>y 
gloria  in  quel  tempo?  Per  le  diveise  b^d* 
mane  vinte,  possedute,  inermi,  disòoltelO 
barbari?  Se  v' ha  chi  crede  che  il  soggioga 
mini  i  qmli  non  sapevano  resistere;  à»  ^ 
le  armi  dalle  mani  die  le  budavano  cadere» 
il  guerreggiare  senaa  od  pretesto  di  difiesS|l  ^ 
mere  sema  pericolo,  fosse  gloria;  non  s  te' 
da  dirgli.  Ad  ogni  modo  a  questa  gloria  t" 
non  potevano  adirare  j  essi  ottenncra  /  p^  * 
dei  papi  uno  stato  che  li  giArentiva  daOe  ■ 
sioni  harliarifhe  ;  e  fn  un  insigne  heoeSt» 

(1)  Qymdoju  anmmsiaUm  Cari»  h* 
di  Jdnano  papa ,  ch'egli tawa  «a  **^  *! 
golare  tunico ,  pianse,  come  se  aveste  p9* 
un /rateilo  ù  uajigbuola  dUette,  E^'  *■  ' 
Kar.  19. 

(2)  JbtasU  pof»  i85.  e-Mg. 
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.  CAPITOLO  VI 

su  LA  CACIONll  GBICSaALB  DILLA  VÀCIUI  ' 
COIIQUISTA  DI  -CABLO . 

L«  cagtoai  immcdiale  sono  già  lUte  noverale, 
ed  è  inutile  di  fàrae  qui  i^  riassunto.  Le  princi- 
pali però,  quali  stmo  il  tradimento  di  alcuni,  le 
difese  sema  unione,  gli  sLandameìiti  e  le  pronte 
sonunissioni  dei  più,  sono  esse  pure  efielli  di  più 
alte  cagioni ,  ctw  si  v(teliono  ricercaure  nello  siala 
morale  e  poiilico  e  nelU  disposiaione  del  pendio 
cbe  diede  un  tale  spettacolo.  1(  MachìaveUi ,  il 
quale  Ibrse  fu  il  primo  fra  i  moderni,  che  andasse  a 
cercar  cagioni  lontane  dei  grandi  avvenimenti  sto- 
riò—^elodo  col  qnale  si  arriva  a  scoperte  gran- 
diose quando  si  lavora  sul  varo,  e  ad  ersori  4^1 
pari  grandiosi  j  quando  illusi  dal  rapporto  .che  si 
crede  scòrgere  tra  un  £itto  primario  e  l' andstmen'* 
to  degli  eventi  posteriori,  si  trascura  di  os^rvare 
a  parte  a  parta  il  carattere  e  l' origine  di  questi 
per  allaocarli  a  «pidlo  sok>— il  Machiavelli  alici- 
uni  la  rovioadei  Longobardi,  neU'  oliavo sec<dO| 
ad  una  rivoluxione  eh'  essi  fecero  nel  stslo.  È'no- 
to,  cbe  ucciso  Clefi,  ($74^  i  Longobardi  non 
elessero- altro  re,  e  per  dieci  anni  furono  ratti  da 
trenta  duchi:  »  il  qual  consiglio,  dice  il  &Ia- 
chiavelli^  fu  cagione,  che  i  Longoliardi  non  oc- 
cimassero  mai  tutta  V'  Italia .  v . .  perchè  il  non  aver 
re  li  fece  meno  pronti  alia  guerra  ;  e  poiché  rile- 
ciooo  quello.,  diventarono^  per  essere  stat^  ÌìInvì 
un  tempo  meno  ubbidienti  e  più  alti  alle  discòr- 
die fra  loro;  JUr  qual  cosa  prima  ritardò  la  loro 
vittoria ,  di  poi  in  ultimo  li  cacciò  d' Italia,  (i)  » 
Lasciando  aliche  stacca  che,  appunto  neU'  interre- 
gno ,  r  Italia  fu  dai  Longobanli  quasi  tutta  pre- 
a  (2),  la  cagione,  questa  volia.,  è  un  po'  troppo 
insota ,  per  ciò  che  risguarda  la  rovina ,  o  per  mc- 
;lio  dire,  la  mutaiione  del  ragno.  Nei  due  seciJi 
lie  passarono  fra  queste  due  rivoluaiooi ,  ebbero 
jc^o  tante  alteraùooi  d' ordini,  tanti  regni  bel- 
icosij  tanti  (atti  di  ogni  genere ,  che  non  resta 
iis  certamente  ùa  ì'  una  e  l' altra  la  ralaxione  di 
8U1S4  e' di  eftelto. 

Altri  incFiua  a  credera ,  che  i  Longoliardi  am- 
lollili,  come  i  Goti  e  i  Vandali,  dal  possesso 
elle  belle  contrade  che  avevano  conquislato ,  .d>~ 
snissCTO  pbr  do  fkcil  preda  dei  loro  nemici  (3). 
[a  i  Romani,  che  tenevano  altre  vulti*  quelle  cuu- 
ade  «  non  furono  per  tanto  tempo  una  facile  prc- 
1  ;  ma  i  Sassoni  perdettero  pure  in  una  balta- 
ia  le  contsude  della  Britannia^  che  non  sono  ce- 
brate  per  quella  bellezca  che,  al  dir  di  molti  , 
asnolliscc  L  vincitori  :  della  rotta  di  Uastings  , 
dei  suoi  effetti  sì  vasti  e  si  rapidi ,  non  n  può 

verità  dar  la  colpa  uè  ai  tepidi  soli,  nò  alla 
m  n^eoie;  Ma  finalmeole ,  erano  essi  amniul- 
i  quei  franchi  che  spcrdcUoro  i  Longolurdi  ? 


(1)  Ist,  Fior.  Lib.  f. 

(a)  Italia  ex  maxima  parte  capta,  età  Laqgo- 
rdis  siibiecta  est.  PauLDìac,  lAb,  a,  c<^.  Ha. 
(3)  Hist,  de  V'  Èmpei:  Charltmagne,  Trad. 
re  ile  V  aìlemand  tiu  Plrofess.  JhgewUeh  . 


E  pure  una  buona  parte  di  essi  veniva  da  beUe  e 
dilettoae  contrade. 

La  cagione.  vec%.e  primaria  si  trova  a  mio  cre« 
dero,  non  nel  fatto  addotto,  mi  ud  princìpio  po- 
sto dal  Machiavelli. La  libertà  sìgnorUn  dei  Loo- 
Sobardi  (per  servirmi  d'una  espressione  elassica 
el  Viro  )  fu  quella  che  in  parte  ditise,  in  parto 
^emò ,  in  parte  rendette  inerti  le  fone  loro  in 
quella  lotta  coi  Franchi  ;  61  quella  che  sopra  IttUo 
agevolò  a  Carlo  tutte  le  operaaioni  della  conquista. 

Ma  per  qual  motivo  V  effetto  principale  di<]tM^ 
sta  libeijlà ,  la  deliolen»  in  guerra ,  non  sifis  sen- 
tire nel  tempo  dei  duchi,  nel  tempo  cioè  in  coi 
una  tale  libala  era  al  massimo  grado?  fe  se  que- 
sta iibertli  non  Teniva  dall' essera  i  Longobaidi 
stati  quei  dieci  gnai  sansa  ra ,  da  quali  bireostan- 
ae  fu  ella  poi  spinta  al  grado  da  produrre  la  de- 
boleaaa? 

Rispondere  brevemente  a  queste  due  questioni, 
è  il  miglior  modo  di  mostrare  come  ella  ad>bià  ooù 
potènttfnentn  operato  ndla  occasione  di  .cui  qui  si 
tratto. 

per  intendere  da  prima  conte  la  naaiooe  lon- 
gobardica, divisa  in  du<àiee,  e  sensa  assoluta  uni- 
tà di  farse  e  di  comando,  soggiogasse  tanta  parte 
d' Italia ,  bisogna  avvertire  una  distinzione  capi- 
tale nelle  imprèse  dei  popoli  frttentrionali  del 
medio  evo;  tra.  quelle  cioè  che  essi  fecero  conlra 
le  varie  naiioni  dell'  impero  romano,  e  quelle  che 
ebbero  luogo  tra  barbari  e  barbari.  Le  nakìoni 
dell'impero  ramano  erano  prive  da  gran  tempo 
di  ordini  militari  e  di  miKaia  ;  le  forse  erano  qiiia^ 
tntt^composte  di  baritarij  «  quando  questi  si  av- 
videro che ,  essendo  i  vigorosi  e  gli  armati;  pote- 
vano essere,  i  padroni  j  che  invece  di  ricever  pa- 
gh»  misurale,  potevano  pigli  ara.  quanto  a  loro 
conveniva  j  quando  insomma  i  soldati  si  .dichiara- 
rono nemici ,  quando  gli  eserciti  si  oostituirono 
naaioni  ;  allora  l' impero  si  trovò ,  per  un  solo  fai- 
to«  esposto  idle  offese  e  privo  delle  difese.  Il  ca- 
rattere e  la  condotta  degl'  imperatori  e  dei  gover- 
nanti era  debole  come  u>  stato:  ed  era  naturale 
che  lo  fosse;  perchè  un'alta  f  permanente  forea 
morale  destituta  di  fone  materiali  è  un  prodigio 
altrettanto  raro  che  inutile.  Sópra  tali-ncmìci  le 
vittorie  dolevano  essere  ed  erano  >(acili ,  certe  , 
decisive.  I  Longobardi  condotti  da  trenta  duchi 
non  avevano,  è  vero,  unità  di  disegno  e  di  capi- 
tanoj  m$k  unità  di  VopOj  ^  di  fiducia  nei  loro 
mesi  :  per  togliere  a  chi  non  può  difendere  il 
suo,  non  bisogna  fra  multi  altro. concerto,  che 
quello  di  ripartire  il  lavoro  da  làrsi.' Tutte  le  cme- 
raiioni  paniali  tonducono  al  risultato  generale: 
la  moltiplicilà  e  la  divergenza  di  queste  operazio- 
ni può  bensì  eswre  un  ri  lardo  ad  otlenerio,  ma 
di  nido  lo  rende  impossibile  :  gli  errori  rimango- 
no impuniti ,  perchè  non  v'  è  un  nemico  chepos* 
sa  approfillarno.  Nascevano  discordie  fra  i  duchi? 
Era  un  momento  di  respiro  per  gì'  Italiani  da  con- 
quistarsi; ma  quando  le  discordie  finivano,  e  co- 
roanqua.  fossero  fmite,  i  pacificali  «  o  i  vincitori  ; 
o  anche  i  vinti  potevano  andar  di  nuovo  addosso 
agli  indigeni  :  il  torrente'  ripigliava  il  fuo  corso  ; 
trovava  un  libero  letto  dovunque  arrivava;  nes- 
sun argine  era  stato  alzato  nel  breve  tempo  in 
cuije  sue  ondo  avevano  presa  un'altra  via. 

Ma  tra  barbari  e  Varbari  non  correva  questa 
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dÌMgingliaiiia  ;  ▼'  anno  altra  proponioai^  e  per 
decidere  della  viltoria  erano  neceisarìi  altri  ineatt 
partioolarì  di  soperioriUl.  Ili  ognun  vede  quanto 
l'unii  materiale  delle  ibrae,  1  unit3i  del  coman- 
do, la  direaione  di  tutte  le  aaioni  ad  un  lolo  sco- 
po dovcMefo  nnrìra  a  renderlo  fiuàie  e  ncnro;  irr 
la  Ubata  signorilf,  con  \e  sue  pretai««  con  le 
sue  dìvisMini,  con  le  sua  condikioni,  con  la  sua 
larda,  dileguale,  dimcaata,  litigata  obbedicna, 
doveva  essere  cagione  che  moke  cose  necessarie 
alla  riuscita  tion  si  Remassero-,  che  altre  andasse- 
ro a  male }  doveva  in  somma  {iTodurre  una  ddxH 
l«*u  generale  in  tutte  le  operaaioni.  Questa  dise- 
guaglianaa  sì  trovava  in  sommo  grado  tra  Tesero 
cito  franco  e  il  longolìardo ,  tra  l' una  e  l' almi 
natione  al  tempo  della  giienra  tra  Garb  e  Desi- 
derio. 

Mia  questa  diarguagltania  (  ed  ecMci  alla  se- 
conda questione)  bisognala  mio  credere, cercarii 
non  negli  ordini  dei  dìie  popoli ,  ma  nei  caratteri 
dc^  due  capi ,  o  per  dir  um^ìo,  nel  carattere  sin- 
golare di  Garlomagno. 

Gti  ordini  dei, Franchi  e  quelli  dei  Longobar- 
di, come  quelli  di  quasi  tulli  i  popoli  nordici,  ave-, 
vano  tra  loro-  pochissime  diffiremè,  e  queste  non 
cssettiali.  Una  qaiione  cooquiilatrìee,  posseditrì- 
oe,  e  militare  ;  un  re  cattivo ,  ca\>o  d^l'  esercito, 
legislatore  ool  popoto  j  duchi  o  conti ,  con  poteri 
militari  e  gindiiiarii  ;  i  punti  cardinali  in  somma 
dello  statò  politico  erano  i  medesimi  :  perchè  lo 
stato  antico  e  le  circostanae  succes^ve  di  quei  po> 
poli,  le  intensioni  dHle  loro  leggi  erano  simili  nel- 
le cose  primarie.  Ma  gli  ordini  politici  di  tolti  i 
tempi  producono  diversi  efiìKti,  secondo  il  carat- 
tere degli  uomini  che  no  sono  regolati ,  e  che  li 
regolano  a  vicenda.  Non  vi  è  mai  stata  misura  di 
poteri  taìito  precisa,  tanto  applicaliilea  tutti  i  ca- 
si,  a  tolte  le  relazioni ,  che  in  tutte  le  mani  ella 
sia  sempre  stata  la  stessa.  Vi  ha  nelle  leggi  gene- 
rali una  certa ,  per  cosi  dire ,  arrendevoleoa ,  la 
^le  seconda  le  volontli  pino'roerto  fi>rti  di  colo- 
ro che  operano  con  1'  autorit^i  di  quelle.  Ora  que- 
sti estensione^  questa  lacolta  di  applicare  in  varit 
modi  I9  leggi ,  si  trovava  in  sommo  grado  presso 
i  barbari  del  medio  evo  ;  fra  i  quali  le  l^gi  che 
attribuiscono  i  poteri ,  quelle  che  ai  nastri  giorni 
si  chiamerebbero  organiche,  coaHlusionalt ,  non 
erano  n^.  scritte^  ne  redatte,  che  si  sa{]^a ,  in  for-, 
mole  tradisiohali ,  ma  crantt  consuetudini  prati- 
che, frutto  di  ctrcdstaoae  e  di  necessità  successive 
e  complicate.  Queste  1e|^i,  o  oonsuetudtliì,  o  me-* 
morìe  di  falli  antecedenti,  non  prevedevano  tutte 
le  possibili  emergente,  tutU  i  contrasti  di  potere, 
tutti  i  diibbii  ;  v'  era  dunque  di  molti  casi ,  net 
quali  3  da  farsi  non  si  sarebbe  trovato  negli  ordi- 
ni, quando  anche  tutti  di  biioina  fede  avesàero  vo- 
luto stare  a  qiielli.  Ora ,  in-  questi  casi  dov'  ere  la 
misttra  delle  risoludoni  T  Nelle  volontà.  E  quale 
prevaleva?  La  più  forte,  quella  chetiel  manifestar^ 
si  annumiava  una  detcrminaitipne ,  nna  Irrvmori- 
bilità ,  una  profondila  di  pensiero  e  una  passione 
tale ,  che  le  altre  s' accorgevano  di  non  avere  al- 
trettanto da  opporle .  Garlomagno  aveva  una  di 
queste  volontli ,  e  per  cooseguenxa  Je  facoltà  che 
la  fanno  esser  tale,  e  tale  riconoscere.  Ghi  vuol  sa- 
pere appuntino  che  cosa  significasse  la  parola  Be 
nei  sendi  barbarici,  non  à  la  cercarlo  in  istitndo* 


ni  che  o  non  esistevano,  0  non  einw 
ma  nelle  axìoni  e  nel  carattere  di  ojaaao  £  fa 
re:  si  vedrà  allora  che  questa  parola  areni  ii  oga 
caso  un  diverso-  significato:  la  conea  os  ni<e> 
chio  di  metallo,  dbe  valeva  quanto  il  ape  étm 
era  cinto. 

Quando  un  uomo  del  dnUere  di  ùrioonfpB 

è  investito  d' un  poter  primario  e  lùaiiatflBFli 

.  stesso  tempo ,  ed  e  risolato  a  Cir  |irrvslcrr  b  ■ 

volontà ,  tutti  gtiubmioi  dntati  anch'  «si  é  Kb- 

vita  e  d' un  forte  volere,  si  trovano  000  cnoksa 

tre  diversi  generi  dì  rdaàoni,  che  ae  fcrne 

come  tre  da^.  La  prima  è  di  idcani  i  ^^ 

naci  daioloro  o  privilegi  o  frìtti,  eManriddi 

consaetudini  e  dei  fimi  anteriori ,  non  si  psion 

persuadere  che  le  cose  debbano  matani  yuàitt 

nuilata  una  persona,  si  oppongono,  apcttMt* 

o  per  via  di  trame,  ad  un  potere  che  itinstii- 

traggioso;  e  questi  sono  perduti.  Ls  maaké»' 

se;  è  di  quelli ,  che  con  le  stesse  opiniaai  dep 

mi,  non  hanno  la  stessa  risoloBÌone,e  si  arasi» 

tauo  di  rammaricarsi  e  di  censmre:  e  ftf 

non  inQuiscono,  almeno  potentemeole,  »|Ìi'- 

venimeiitt.  La  tersa,  e  la  più  nnnierass,è^^ 

li  che,  volendo  operare,  ed  acoorgeodoà  tk 2 

niodo  più  sicuro,  piàspedito,  e  meno  perìodiai 

operare  è  di  farsi  meni  di  quell'  uomoj  dape» 

cfinasione,  chi  per  rassegnanone ,  diftatasfi* 

measi.  Questo  uòmo  a^lun,  rinnendo  ia  an  a» 

la  maggior  somma  delle  fune,  ledirigesd  aaiqn. 

governa  lotti  gli  avvenimenii.  e  oe  fa  oskcr,» 

me  à  da  allettarsi,  di  etemamenle  metnonliS.  Tk> 

le  era  Garioma^ho.  Gli  uomini  delb  prisB  dee 

per  rapporto  a  lui ,  si  vedono  ìA  Hanaldsdsai 

Aquttania;  in  Rodgaodo  duca  del  Fridi,  io  Taa- 

Iòne  duca  dei  Bavari,  ed  io  altri:  ,delb  tfcos^^ 

storia  non  paria;  ina  chi  dolntèrà  che  db  oooiUii 

esistito?  I4i  tem  si  vede  tutta  raceolla  ia p 

rampi  dove  Cario  fiMeva  praposisioai  ctecM 

decreti  ;  in  qnegK  «serriti  cfa'  egli  portava  di  > 

punto  all'  altro  di  Europa,  e  nei  qonli  ncnàf» 

distìnguere  altro  che  un  esereito  e  on  oobiq.I'  > 

ristocraria  era  nd  reg;»»  di  Garin  non  già  Am 

ma  inerte,  ma  impotente,  ma  soifMa,pcr<* 

dire,  in  tutti  i  suoi  eaerdiii  di  conùndo  ìadipia 

dente  e  di  resistenaa  :  e  tutta  k ferss,  che  k» 

roaneva ,  veniva  ad  essere  on  valido  laeno  m 

mani  del  re.  Gii  nomini  .di  questo  csfaucr^if* 

do  si  lavano  ài  primo  posto,  non b  afrtic«»i 

distruggere  tutte  le  istituaioni  che,  ia  ^^^ 

trebberò  essere  un  limite  al  kio  potoe;  f^ 

sentono  troppo  la  ^randeoa  e  h  ^("^p''^? 

del  loro  disegno,  per  renderio  ancor pàtfoi 

e  più  vasto  senia  necessità:  creano  *Be  m^ 

stessi  di  queste  istitnciooi  :  il  volgo  ^  ««j* 

OD  momeoto  eh'  essi  si  abbiano  posto  oa  fi«BO(< 

invece  hanoo  aflEèmto  uno  stromenlo.  Sono* 

Ul  uomo,  r  esercito  fianco  non  sverà  da  pam 

ad  altro  che  ad  eseguire  degK  ordBdsa  «oc« 

certesa,  che  scarnava  Ione  il  senliaMoto  ddk# 

gnità  nelle  persone,  accresceva  P*^K*[!j^ 

nasce  dal  trovarsi  in  una  gnfide  o«M"W"'f[f 

so  i'Longobardi  invece,  nessuno  «  sentiw  «*»• 

gato  da  Un  iropidso  preponderante  a  ^1''*^ 

tutto  h  sna  volontà;  ma  rimanendo  ia  gn»  p"" 

libero  correva  rischio  di  rimsner  sob ,  »yf^ 

chi  compagni.  Da  queste  difirenae,  h  diinv 


ì:apitolo    sesto 
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soiMlotU  dei  due  e«ereiU.  Sa  questi  avessero 
|ìati  i  capi,  b  condotta  di  enlrambi  saiabbe  stata 
tnU'altn.  I  Loogobardi,  retti  da  Carlo,  non  si  sa- 
rebbero divisi  in  partili:  qudli  dbe  prima  dd  su» 
regno  avessero  appartenuto  al  partito  del  suo  ne* 
Ateo ,  avrebbero  cercato  di  fiùrlo  dimenticare  a 
fima  di  devoaione»  e  di  servilitli;  e  «se  i  Francbi 
aTessen»  avuto  un  re  non  dotato  della  ìneontrHta- 
bile  superiorità  morale  di  Carlo,  dò  che  era  in 
essi  impeto  d' obbedienaa  ,  sarebbe  divenuto  &- 
cilmenta  risoluta  oppdsiiion^. 

Eginaido,  ndla  vita  di  Cario,  la  quale ,  ben- 
étJb  tanto  scena,  è  pure  il  più  preiioso  mono- 
nnento  di  quei  tempi ,  osserva  la  diffisrenaa  tra 
le  spediaioni  di  Pipwo  in  Italia,  e  ouelle  del  suo 
6glioolo  e  successore .  La  cagione  dalla  guerra, 
die'  egli,  era  similei  aoai  la  stessa}  ma  non  lo  fo 
la  rìnsciU.  Pipino  assediò  ÀttoUb  in  Pavia,  l' ob- 
bligò a  rendere  il  tdto  ai  Romani,  ricevette  ostag- 
gì  e  giuramenti  ;  ma  Carlo  fece  di  |MÙ  :  egli  non 
si  rimase  dalla  guerra  iitoominciata ,  che  dopo 
d' aver  conquistato  il  paese  in  j^ma  nemioo,  e  di 
avere  assicurata  la  sua  conquista.  Cosi  Eginardo: 
ed  k  in  UDO  storico  di  quei  tempi  cosa  ouer^abi- 
liisiriia,  che  egli  non  accennò  soltanto  la  differen- 
>sa  delle  due  spediaionij  ma  cercò  e  vide  la  cagio- 
lUe  di  questa  diSèreoa.  Osserva  egli  che  Pipino 
liiapcese  la  ^erra  con  somme  dimcolt^  j  percbò 
,  Dxnti  degli  ottimati  Fianchi,  coi  quaJi  teneva  con- 
,  àglio,  resistettero  aUa  sua  volpotli ,  a  segno  di  pro- 


testare altamente  e  liberamente,  che  lo  avrebliero 
abbandonato ,  e  sarebbero  ritoraati  alle  due  loro. 
Prevalse  la  volontii  di  Pipino}  ma  la  guerra  fu  fiitla 
a  pradpiaio,  e  la  pace  tosto  oonchiusa:  le  oondlaìo- 
ni  non  furono  dettate  dalla  solaambiiione,  ne  dal- 
l' ucgoglio  esdtato  di  un  re  vittorioso  :  il  bisogno 
che  questi  sentiva  di  useiri  da  una  guerra  che  a^e* 
va  oppositori  potenti -tra  quelli  che  dovevano  làr-  , 
la  con  lui,  introdusse  nel  trattato  una  moderaaio- 
ne ,  che  lasoiò  vivere  il  vinto.  Questa  circostanaa 
rende  Cagione  di  quel  fiitto,  il  quale  potrddie  pa- 
rere un  mistero}  che  Pipino  doe,  una  ed  un'  altra 
volta,  dopo  aver  ridotto  il  nemico  in  uoa  cillà  e 
costrettolo  a  gridar  misericordia,  sia  poi  riparlilo 
con  la  celeritk  d' un  iìiggitivo.  Carlo  invece,  aven- 
do avveoi  tutti  i  voleri  ad  uniformarsi  al  suo,  e 
ad  aspettarne  la  maotUMtaaioiie,  non  metteva  nd- 
le  imprese  altra  fretta ,  ehe  quella  eh'  era  neces- 
saria a  &rle  fiusciro. 

Non  si  vuol  conehiodero  che  la  diversitii  fn  i 
Longobardi  e  i  Franchi,  di  cui  si  ^  finora  parlato,  - 
sia  la  sola  cagione  della  conquista.}  ma  si  è  detto 
ablisslsma  per  provare,  die  fu  la  primaria,  quel- 
la che  Ibrltécò  lotte  le  altro  ciroostanae  Àvoreio- 
ir ,  che  scemò  V  effetto  delle  oontnrie.  E  ,  come 
ddla  lelicitSi  di  quesu  spedisione,  h  pur  la  cagio- 
ne primaria  della  riuscita  di  tante  altro  imprese , 
per  le  quali  la  posteritk  ha  unito  al  nome  stesso 
di  Carlo  il  giuduio  dell' aramiraaione ,  e  quel  no- 
me ottenne  una  celeUritli,  che  h  rimasta  popolare. 


■  n  I  siM^^ifcjte*^.A- 
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Jn  or  riviver  gli  estinti,  a  I  prischi  eroi 
Condurre  a  passeggiar  tra  pinte  scene , 
K  a  lor  dar  voce  che  di  lor  sia  degna  j 
Metter  su  gli  occhi  di  chi  ascolta  il  pianto , 
Del  non  vero  creando  ambascia  vera  j 
E  alzar  gli  spirti ,  e  col  piacer  cercato 
La  virtù  non  cercata  indur  n^  córij 
Questo  io  prima  insegnai  d"  Ilisso  in  riva.' 
Conjatali  sventure  e  colpe  illustri 
L' odio  ai  tiranni ,  ed  il  timor  de'JSfumi  . 
Nel  popolo  io  destava  j  e  di  pietade 
Pungendo  f  alme  e  di  terror  secreto  , 

10  ìe  temprava  sì,  che  V  uom  più  duro 
Disconobbe  se  stesso ,  e  dei  re  crudi 
Avvezza  a  segnar  morte,  e  al  ciglio  aitata. 
Stupì  la  man  di  ritrovarlo  molle. 

Aure  sì  dolci  su  i  romani  colli 
Non  respirai:  pur  così  nobii  terra 
Nel  grembo  suo  lunga  stagion  mi  tenne. 
Ma  da  insoliti /regi  e  da  straniera 
Pompa  io  mi  vidi ,  più  che  adoma ,  oppressa. 
Già  dalt  orecchio  anche  più  culto  ali  occhio 

11  piarer,  tralignando ,  era  passato  j 
E  di  non.  s' agitar ,  di  non  dolersi 

Era ,  e  di  non  tremar  contenta  ogni  alma} 
E  in  maggiori  teatri  io  fui  men  grande. 

Ohimè,  che  le  felici  ausonie  piagge 
Barbara  gente  inondai  Io  fuggitiva 
Hicovro  in  sen  delle  pimpìèe  foreste , 
Quella  recando  in  man.fiamma  divina 
Ch'  io  di  Sofocle  avea  nel  petto  accesa. 
Gelosamente  ivi  la  serbo  j  ed"  ivi 
Nutro  la  trista  estasi  mia ,  vagando 
Or  nel  pia  interno  bosco  ,  ed  or  gli  orecchi 
Alsuon  delle  cadenti  acque  porgendo. 
E  come  augel  dalla  notturna  frasca 
Fise  le  luci  tìen  nvU*  Oriente  , 
Pur  desiose  di  vederlo  bianco  j 
Così  attenta  aspettando  io  già  che  quella 
Nordica  notte  ,  che  il  bel  cielo  ausonio 
Premea ,  cedesse.  Al  fin  si  rompe;  ed  io 
Corro  ,  col  sacro  fuoco  in  man  ripreso. 


Rama  ed  EtruHà  a  rivede^:  poi  vatreo   - 
V  Alpi  nevose  e  f  Ocednfrement», 

Colmo  di  meraviglia  udH  Parigi 
là  ira  ,  €  ambitton  »  il  cieco  amore , 
Quelle  tra  i  dover  cari  e  i  cari  affètti 
Difficili  battaglie  ,  e  i  moti,  e  tutti 
J  palpiH  (t  un  cor  da  me  dipinti 
In  abito  non  sol  romano  e'  greco  , 
Ma  cinese  ,  indiano  ,  arabo  ,  scita: 
Meravigliando  anch'  io  di  poter  tanto 
Con  le^borrite  rime  e  un  verso  imbelle. 
Ne  men  lieta  Alblon  delle  vetuste 
Sue  querce  all'ospitale  ombra  m' accolse. 

La ,  've  il  placido  Avene  i  campi  irriga , 
ùiacea  della  natura  il  figlio  caro 
Tna  i fiori  e  t'erba.  La  gmn  madre,  assisa 
Su  quella  sponda  stessa,  il  volto  augusto 
Svelò  tutto  alfanciul,  che  slese  ardito 
Vèr  lei  le  braccia  pargolette,  e  rise. 
Ed  ella.  Te' questo  pennello,  disse  t 
La  genitrice  ritrarrai  con.  esso  , 
Bambin  sublime!  Ma  non  volle  t  Arte 
Kaccorlo  in  grembo  »  e  ià  lui  stillar  suo  latte: 
L' Arte  che  te  nodrio ,  saggio  Addissono  , 
Per  cui  Caton  dalle  britanne  ciglia 
Trasse  morendo  lagrime  romane. 

Ecco  poi  tutti  vir  C  Ausonia  gli  occhi. 
Ove  </'  Adige  in  riva  una  ingannata 
Madre  solleva  P  omicida  ferro 
Contra  il  proprio  suo  figlio.  Ahi  fermai/èrma. 
Le  grida  un  vecchio,  oh  s ielle Jferma.E  intanto 
Un  dolce  sospirar  s'  aòui  per  tutte     * 
Le. italiche  cittadi,  e  in  tutta  Etiropa 
Delt  Euripide  nuovo  il  nome  vola. 
Pqpo  averlo  io  potei:  xhè  ori*  una,  or  F  altra 
Mei  rapia  delle  Suore:  ed  io  ne  piansi. 
Ma  d*  Asti  surse  a  consolarmi  un  Grande 
Che,  dicendo  alte  cose  in  alto  stile. 
Meritar  parve  che  ad  udirlo  stesse  ^ 

Il  fior  di  Grecia  e  Homaj  ove  minori 
Di  quei ,  eh'  egli  scolpì  ,  Timoleone, 
Ag^ftiro  ,  e  r  uno  e  V  altro  Bruto, 
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Qmsti  e^immm  tmUo  UmU  spòH, 
Sim  ifi  9mL  mi  vosirvjiamcù,  iùià 
Che  di  cmbm-vi  il  mùm  €§tmim 
Mi<a  pemtmu  eke  smem  €  F  mtà 
Che  dagFiMemOi  mAergki  mw  mc  bmsM 
yog&m  pr^fimm  miirò  ,Ji^gim  ,  ii  voào 
Còirrouhti  df*  ■■  vd,  k  cmst»  Jfiu*. 
EpemsmU  eh*  ii  Cui  tetti  i  smoi 
Vi  sparse  imvmm  sm.  im/e^e  cmiim  « 
Se  ¥Ìgifmmdo  di  eùmpmgmmjmee 
Non  istmuemie  i  nùj  se  Msdegmale 
Lejèecmde  mbUmr  voemli  sehe 
J)eUmGreeimedeiLaMù,eilrea» 
Tinger  nelf  era  del  tcscMme  /«aw. 
Di  pemme  man  iemrie  ilgiopenile 
Tergo  mnmmtetn  prima  s  indi  levarvi. 
No ,  non  temete  in  mito,  esmC  iat^n 
Faccia  spiegar  dell'  Utàverso  il  volo  , 
Iiameiando  iatonta gf  injlaaumati  sguardi, 
S a^ cor  peaetreado  t  amori  e  sd^ù. 
Soletti  j  gelosie,  spenuute  ,  gioie  , 
Mille  di  coler  vario  effètti,  e  miUe, 
Tatti  allor  s'  ^riraaao  iafoOaji  voi, 
Voaarde*  armi  deatamdaadù  taML 
Fori 


tf. 


QaeBe,ckeÌa 

Naovo  da  qmesta  et 
Tragico  verso  ,  che  ascoltar 
Qmamti  sedete  a  queste  scene 
Sol  vi  chiede,  tremando,  ti 
E  le  battenti  palme  t  oh  così  possa, 
Contelebram 
Mura,  è  ver,  neHa  lode  un 
Penoso,  fetal,  cheli  ben 
V  interna  pace ,  ofpmr  distrugge  ,  e 
jyuàm,  che  mai  noa  ti  vide,  mn  te 
£  delt  amico  tmojòrmaun  rivulec 
E  par  lode  sì  infausta  "«ncr  eonfifs* 
Me  quello  udite  ch'io  nel  cor  gù 
Se  un  di, per  conquistarla ,  ai  mo 
Frodarne  nltrtU:  se  lusingar  t  ingiusU 
Fm-tMuuUo  valori  se  al  vixia  in  trono, 
O  col  pileo  sul  capo  ,  offrir  t  incauo. 
Contare  illustri,  ower  plebei  tiranni j 
E  coatra  il  fiiel,  cantra  i  patemi  attori 
Vibrer  non  rivereate  un  solo  aeeemto  s 
Pia  tosto  vuole  che  in  tenebre  dorme 
U  mome/tmo  resti  sepolto  j  astate 
Con  fronte  nuda  ir  sempre^  o  cho  ie  dsfn, 
Sed'dlornokkiMd^um% 


jPt«sanitggi 
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ARMINIO, 

i  Capi  db'  Chkrcsci,  ah- 

TELGASTEy    )      tigo' popolo  dilla 

GuniAHIA 

GISMONDO, 


\  TUSNELDAy  vogub  di  Armivio 
ì 
VELANTE,  FiGLu  di  Arwhio  b  di  Td- 

SBBLDA 

SALDERÒ  y  riGuo  oi  Abiuhio  b  di  To- 

5KBLDA 


ABPIy  SOLDATO  auttcsco 
CoiDOmBM 

Soldati 

ScABRDOTI 
DOHBB  CHBROSCDB 

Coro  di  Biabi 


La  scena  h  un  bosco  praticabile  con  sedili  muscosi  irregolarmente  disposti  i  tr^kl 
tronchi  di  alcuni  a&erit  ghirlando  di  JSori  aj^yese  ai  rami  di  oleum  mitri,  o 
attore  nel  messo. 


ATTO    P  HI  H  O 


SCENA   I 

TELGÀSTEcBs  tixk  dai.  roifi>9  dblul  scsma 

COMALCVai  CHBAUSCl. 


Compagni  fidi ,  che  vinceste  tjinto 
Di  fatiche  e  di  rischi  »  al  fiq  siam  gionli , 
E  giunli ,  fiior  d' ogni  credciua ,  io  Icmpo. 


Di  Teabergo  ecco  il  Losco  :  ecco  ì 
Più  tiuniooii  dd  valor  cfaerascoi. 
•>-  Romani  scudi  ed  tàaù,  ore  aoa  ,  dile« 
Quelle  membra  da  voi  si  mal  coveite 
CoDtra  il  Dordico  ferro  f  li  di  riloma 
DeUa  vostra  rergogoa  :  il  di  che  rese 
La  prima  jioi  delle  Germane  gcatà. 
—  Compagni  4  apparecdaiateri  a!  «"i^wy- 
Gionio.  Mirale ,  come  chiaro  spanta  1 
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Bcmh  n 

SALDERÒ  ,  TELGJ18TB 

SaL  HiiB^il  TdgMU  qvit 

Balderomio. 

£aL  TABti.ip«w  yfBtan 

Io  gik  più  Oda  osalVo. 

2V/.  '    '    Oheotecntlo 

Monti  ^finim  Taroù  1*  Da  ^niBlk  omIo 
Vasta  prifliue  che  iletU  è  Boma ,  i^  tofl^ 
Scotta  in  ma  scotìi  vita  Dorella. 

BmL  Bioa^  oon  noi  tpai'  Ò1 

TtL  Scaltnédi^i 

Ma  oome.Thre  il  genitor«  b.madife, 
Lasoonttua? 

Bai,  I4  nota  tna  — •  fi  Mp^Ua 

Con  ona  smania  pa  iion  ditii.  JI  [(adra 
Le  pntmettea  che  questd  ginrno,.in.cni 
Vaio  fu  vint^/e  ^  da  noi  per  qnwl» 
ddvé«  ove  cadde,  si  fesleijgui  ogni  ani|B. 
Fòra-pur  qbeUo  di  «e  npaw  tanto  • 
Da  lei  branate.  Il  sttpdud  peiua« 
Vide  ieri  la  notte ,  e  te  noia  vide. 

ZW.  Chi  di  ma,  aa  Balderoil  vtt  mi 
Felice  più. 

BaL  .  T'iofqml.  0§gi  $àkm 

NonèTdgMta. 

2W:  •     Ohimil.cha^t 

Ifa  patm  ^«toer  mi  poò. 

ToL  '     ^Cornar,  r. 

Bai.  Viià 

Nembo  ,  iIm  soem  per  amggiot'  mio 
l)al  paternomio  teUo»  a  hui  sid  capo 
S'adUoQsa. 

FeL  Paria. 

Sa/.  Amin^^flpadfe 

re/.EbeBt 

Bai.  Begnar  desia* 

VeL  .    Cheaioaltor— 

Quel  panda  Annimo  che  bnndl  la  spada 
Contm  Marobodu9,  pflróhà  g&  dvevi 
SignuffBggiar  volea  t 

?tf/.  'PàreagK  aBova    , 

Bello  il  tenev  da  qnil  si  vogUa  impero 
Sgombka  Gnnniiiie.  Di  tsl  ^oria  cimp , 
Fargli  or  riie  nn'akm  il  finferk,  m akono 
QuA ,  eh'  ei  contese  Ùtrai,  non  gli  contcÉda. 

re^.Maoeiteman'haitnT 

ìat.  '  ftweichia* 

?eL  NnUt 

Pria  dd  mb  dipaitiia  io  sco9«.< 

ìaL 
Te  conoscendo ,  «gK lontta  ti  volle, 
E  to  nfxnavti.ambueiador  waX  Tebro, 
Beoche  ogni  mggio  reputasse  vana 
Tale  ambasdaU.  Occulto  fila  intanto 
Tendendo,  preél  a  là  traeva  i  doci 
E  i  saecfdoti.  lo  che  poteaT  Star  muto, 
Foaco,  pansgso  potea  nn  figlio  »  a  sttlta< 
—  Para»  nncqni  da  hn  ? 

*eL  Mafifftanici 

DeDa  lor  UberÀ  sempn  i  ChmoNÌ. 


■1» 


^e£.,Ma  di  Armimo  Q  vdor  g^abba^ L9  arti 
Molte  iio  non  iHlo:ilMtofiM>,  che  noi 
Distrugger  iran  'possiàm,  pavènto.  Steme 
Baita  il»  te  solo.  Ah  Ite  a  me  «Ivt'il  pndlv , 
Salva  l'amico  a  la.,  la  patria  a  tutti. 

7«£  Qnantn  dk  impone,  io  compirò  :  tei  tomo, 
'  Più anoor  m*.è  cam,  poidM  Boma  io  ▼«&« 
Con  <|^  «IO  cttpe;  iagpenetndA,  «mdo 
TìImcm»;  ^uam,  bve  nb  sMir  par  boeca 
lice  sotto  mi  àgnor  Àm  3  panar  ficanoe 
Teme,  e  il  servii  nonama;  ove  on  MMto, 
'Cui  dal  tr^man  l' ailufar  non  niva, 
Gh'  esser  non  m  na  hbero ,  nb  sdUavo, 
Dai  motti  oscuri,  dld  sSenaio  atroce , 
Dtf  ce&iambigna  di  «{nel  mostro  pcóàb. 

J9«l.  I  Vedfto  qnmlo  hVeve  e  pktmtq  aedan  . 
Da  me  tolto  con  mdaoanoer  fimciàlla-  • 
A  vi  soldato  d'il^  ì  Nel  mio  petto 
Tutto edli«rh,prfiaeheieomiiai  eappi,   « 
B  tanta  ìq  miri  onta  patema  e  mia. 

Td.  Gafamti,  ariaica:  dall'  Italia ,  dova 
Invano  ambi ,  Ione  io  aoa  riate  hiiami  ' 
fr- E  duai  Vcfauite  mia ,  «pud  sttNi  uÉto» 
'  LafuUimatHmwdK!     . 

BaL  Ddi 

Nonfavilfanni 

Td.  q»ì. 

BaL  ToHieUi  a  _^ ^^ 

San  doe  corpi  e  imo- spirto»  Va'  alm  a 
Tmwelda  a  noi  did  contagloao  Tébro 
Bitomò  t  a  ftstidire  i  roen  nuatri 
Celomi-,  stnkn  a  risentir  bisogni 
Cooflùndò  tosto.  Schiavaim  tempo  In  Houa , 
Farsa  le  par  cfae.da  quel  bratto  MMiMr 
Tergere  or,  defaiba  di  Beglaé  il  aamf  , 
Macchia  jiàmadde.  Om/cbé  settipre,Miipfe 

•' Le  va  soffiando  neH' orecchili  incanta 
Suo  tdeno  un  reo  seqw  a  te  beir  M>to> 
Gumondo ,  che  da'  tonti  eoMÌgli 
Del  genitor  pnmu  è  frumento.  Ifiia, 
Se  odiarfò  io  deggb^  ■  Ma  te  qm  m^iHandl*  a 

Td.  Con  lo  «mi  trovo  h^^Mpettala.     ^ 

ÈaLÒ  ^    ^  Saiggi 

jporir^egg'Io^dldiielGlsmondoi  magna. 
Da  te  veimto»  la.nna  tomba  inondi. 
Udisti;! 

Td.       Tttvtfiai. 

BaL  n  ' Pdf  ch'in  sai  ttrtmo 

Colui  non  vegga',  che  ferir  non^poisa.   ' 

.  ÈoauL  m  . 

f 

TElGASTB 

Proès  ganona  t  impctoom  troppo 
Fuor  del  gloriae  sen  l'alma  ti  sfaaiaà  x 
Ma  te  migliar  di  fae  sai  molto.  A^uno 
Noi^  ha  h  tita  virta  sprone  stianieio  » 
E  me ,  qUafaiBipÌB  imprem.io  tenti .  aeuto . 
Punge. «Mia,  chela  tua  suora  31ajtra= 
D' aver  poeto  in  ma  al  oora  agnor  s' àppfauida. 


I  CmHouh  km  pt^gmUé. 
a  Mammd  parparUt9. 
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aOBH  ▲  IV       j     . 

.  TUSÌNEÌdÌ  ,  TELANTB ,  BiXDERO , 
rrBLGÀ5.T£ 

.   . 

Tilt.  YalùTMo  Telgas^,  a  noi  tn  giqpgi» 
.  Quanto  ùnprovTÙo  più ,  tanto  )>iù  caro. 
TV/.  Vdocc  io  Tenni  ;  e  pia  yalooa  assai ,  ' 
BeHa  Velante ,  innanai  a  me'Vohva 
L' iafixato  oor  nìiq. 
Fel.'.     .  Me  tristi  aogni      .    . 

TuriMTan  si ,  di*  io  di  dormir'  temea  « 
■N^  partiah  con  la  notte  i  miei  tarrbrì. 
Mi  tolte  al  venir  tuoi,  «ome  al  Sol  i»d>bia , 
FuggoD  le  larve.  O^  rinascer  panni, 
■  Tiu.  Tolta  si  compioo  o^  i  mieidesifi. 
Bui,  Forse- non  Cntti. 
Tue.  .'   Udiste  rOnartostasd» 

O  paria  amo  ed  oscuro^  ^ 

Fé/.  Dehrfrataio, 

Hon  fimestar  con  oltraggiosi  e  vani 
SospeCti  ìm  ai  bel  yioroo. 
BaL  Ecco ,  Telgaate , 

La  spaaa  tot*  ]Mbn  diffidepte  ognora  « 
Qoanto  più  pura ,  fuor  di  sé  nqn.vede, 
Che  quel  dke  trova  in  ab  :  1*  onesto.e  il  rettOb 
Tks.  E  or,  figlio  cradel,  tratti ognor  paggio    • 
.  Madre  dbe  l  ama^ 
Bai  E  visr ,  ta  m' amu  Aaèassi 

La  Usa  patria  ^oAì 
TuM.  .     Chat  l'odio  io  Cme? 

Btd.  Potd^b  ^Roina  i  pietrosi  màmii    - 
Vedesti,  e  gli  archi  ed  i  teatri ,  semhfa 
Che  A  te  piacciano  men  le  notfire  sdva.  * 
Ttu,  Bello  h  ogni  loco  /(jnaildo  h  patria. 
Btd.  '■:  EToglia 

Plsò  in  ogni  lote  an^or  nasber  del  repio. 
Tot.  Audace  1  al  fin  chiavo  fiiTeUi. 
Tel.  Como 

Tal  voglia  entrar  d' una  fieiinana  io  care 
Potria  T  Donna  romana ,  se  tornando 
Dalla  carta  o  dal  earapo  il  buon  marito 
B^oa  versarie  alcun  secreto  mi  seno , 
Vive  b^ata.  Altra  h  la  vostra  sorte  s 
Voi  con  gli  uomini  qui  la  gueira  ,  voi         *■ 
Dividete  la  pace.  Abbiam  noi  visto 
Donne  co'  iHìeghi  e  eoo  gli  opposti  petti 
Schiere  vdiaia  rivoltar  I  condili    . 
Mon  radnobm ,  ckb  non  ne  siala^a  parte  e 
Degne  ancor  vi  ci;^iam  die  ardente  il  Nome 
Scenda  neT  petto  a  voi ,  parii  sul  l^bco. 
'  E  non  tenersi  asiai  locata  in  alto , 

Potria  qui  donna  t  ** 

Ttu,  Ed  a  te  Dar  die  molto 

Per  una  sia  qqd  che  tutto  nan  t  Por  nnUa , 
Che  di  tutte  non  aia ,  chiederò  ttaL 
Bùi.  Ma  oolest'  oro  che  le  braccia  jb  il  eotto^ 
Madre ,  ti  cinge ,  il  vedi  a. on'  altra  iotomo T 
Dal  reo  metallo  noi.  scampò  natora  , 
O  questo  tsfra,  se  il  produce,  ascose 
Finor  nel  sen  pietoso  il  dono  io&nsto. 
Dal  Mòoogiortio  ipunse  a  noi  tal  pesto 
Con  letamiate  nemiche.  Il  roman  ferro 
Non  temo  io  ^2i;  l'oTo  tem'io:  con  V  f*^* 
Più  che  col  ferro,  viooet  noi  vuol  Rouia. 
ytL  Fratdio,  inutto  il, nome  suo  TntiwMfc 


Mantenne  sempre.  La  più  vigO 
Come  de'  nostri  eorpi ,  dbbe  ddl'  ■»■  j 
B  eoi  latte  amoroso,  onde  d  creUm^ 
In  noi  stillò  quanto  ò  di  gruMleìn  noi. 
Chi ,  chi  di  lei  telle  più  ddJjte  psi^gne 
Ardila  più  7  Chi  d'  ^n  «regio  sposo 
Nel  contar,  nel  trattar  F  ampie  ferito 
Più  cittadina  e  spaia  ?  Ed  in  qad  noo 
Funestissimo  di  die  prigioniera 
De' Romani  restò,  qna(  nàn  appacve  T 
Lq;ata,  ma  non  vinta  ,  una  dagli  ocdù 

-   Lagrima  non  b  cadde ,  ana  dal  bLheo 
Non  le  usd  voce  suppliclievoi , 
Né  fitrtema  imiior  ,  ne  minor  ehbe 
'  Costonaa ,  né  fu  men  Chbmsca  in 
Questa  ,  o  fralel ,  la  madre 'nostia  h 

BùL  A  ne'ana  vita  narri  tn?  la  ignoto 
Io  forse  ?  Ma  qoalor  .«. 

IVA   *  Taàt  eceofl 

fiCElf  A  T 

ARÌflNlO,  TEL&A5TB ,  BALDBBOl 
TU6NELDA,  VELANTE 


Arm.  Té%asto  >  lidia  seoaa  te 
Non  era  a  noi  di  qoesto  &,  ne  lieta 
Del  bosco  di  Teobeigo  a  nei  la  vista. 
Neil*  assemblea  ,^  che  per  festiva  nsama 
Si  raonon^  tra  poco,  ndrcm  doi  «*— "^^bt 
Ciò  die  risponde  il  popolo  snpedm* 
Che  dd  mondo  signor  dnamasi  a  torto  • 
Finché  0  tao  braccio  fdgoreggia  —  e  il  nas. 
Poi  totto  di  conviti  ,  é  danae,  e  ginadn 
Pieno  andiù.  il  giorno  :  ma  d'ogni  «lira  lofes, 
Qodla  ond'io  più  godrò,  saran  le  noam 
Ddlé  dolee  mia  fi|^.  Io  gik  i*  ndiergo 
llotole  è  r  elmo  ai  fidi  tuoi  dar  fecL 
Se  to  fosti  di  guerra  un  folmin  seuysn  , 
Che  di  te  non  s' udrà ,  quando  irslilf 
Ti  avfù  T'armi  anh  spam  a  te  si  cara  t 
NoHa  vedrei  mancare  aUa  naà 
Fdicià  ,  se  docil  più,  se  men 
Io  icergesn  ritroao  un  figlio  che 
Che  amo,  Tdgaste,'piu  che  poére 
Non  amò  figlio  ancor  :.nia  ta  maneggia  , 
Tn  rammollisd  a  me  queU'daaa  dava. 
Di  Annìnio  die  dirò  T  Dirò  ,  di' ci  vnok 
Per  la  patria  sadar ,  coma  se  noDa 
Fatto  avesse  fin  qni,  vuole  adopnrai  , 
Come  giovin  guerriero  ancoia  ignoto  » 
'Ma  dà  viver  non  oar,  se  oscaro  vive. 
Tel.  Degne ,  cheto  le  dioa,  e  di*  io  le  aaealn. 
Son  tai  parole  t  ho  anch'  io  parole  a 
Di  me  degne  —^  di  te,  se  asooltade 
Jhn.  Miei  figli,  e  In  magnad 
Tia  poòo  qui  ci  rivedremo. 

SGBNA  TI 

ABMiNIO,  TELGASTB 


Tel, 
Grande  certo  «din  i  ne 
Tra  ì  Cberusci  non.  sol  «  am  in  tutto  il  NsiIk 
Sparge  tal  fiuna  che  la  tua  pareggi. 
Di  to  stesso  maggior,  oosa  non  neve. 


1 
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DÌTiBiiUr  bnnij.BM  tra  qnetle  pimto»  ^^ 
Con  mio  dnalb  e^tupor,  grUa  lua^roce , 
Che  mioor  di  te  Moco  ansi  ti  nvdii   • 
Che  alla  patria,  di  cui  tanto  pregiavi*  • 
La  libertade,  or  tu  catane orditcrt 
Che  quel  nome  dìRe,  obé  odiei4Ì4eiqpnj 
Piò  dolce  a  te  d'ogni  altro  nodia  or  tuona. 
Mon  m'appongo  iol  Rispoodiaii. 
^rm.  .  .   DagU»ii«i 

Miei  primi  alta  io  portai  nel  cor  feéita  , 
Narrar  lentendo  ohe  il  nNnan9  Dniio 
TcaicttM  vincitor  dal  Reno  all'Albi. 
Ma  lieti  di  KMTsero  id,£o  :  pugnai 
Con  Varo,  e  pogoai  li  «  cbè,  nell'altera 
Roma  io  bocca  ai  iànf  iulli  Arminio  s'  ode. 
Passero  il  Reno  iodi  alth  duci  )  e^,  t' io 
Stetti  placido  air  ombra;  h  noto.  B  qòtA 
Che  a  Segeste  ,  che  uniia  alkr  con  Roma 
I,  GideK  luoi  Gatti»  ioy  benché  indarno , 
Mandai  Tnsoclda ,  onde  svolgesse  il  padrà} 
E  che  rami,  quel  giórno  ahiJ  ^kioo  feUcij  ^ 
Contn  il  suocero  io  naoisi,  ancor  che  leco 
Tosnelda  fitsie»  die  in  catene  a  Roma  ^      • 
Condotia'fu  j  con  qpai.mia  rabbia  ,  il  sai:  ' . 
Ma  degli  afiètti  miei ,  fervidi  tulli  « 
Se  la.  patria  è  il  minor  ;  anindi  'rifidge.  - 
Meglio  arrisor  gli 'Dei  contro  al  possente 
Mait>bodao ,  che  ai  Afarcomanni  in  braccio 
Riparò  fuggitivo.  Perdbà -ratto 
Piqmliai  su  ku  ?  Re  non  voìean  gli  Svevi. 
Bb  se  d' un  re  i  Ohernsci  hanno  vaghaaw  , 
Se  parte  è  aoDoi  «li  libertulo  il  hrù^ 
Ove  piaccia ,  un  sol  capo ,  ai  lor  desùrt 
Mi  oppocffà?  É  fia  la  scelta  lor  mia  colpa  T 
Veg^,  poniamo,  in  me  il  più  degno  i  dunque 
Oggi  a  se  nuoce  la  virtù? 
Tel.  Sedotta 

Questa  genie  da  te  dunque  non  Venne} 
Voa  venne.  M»  se  foUe  al  suo  mal  cwre, 
Fia  di  chi  l' ama  non  armeria  tetto  T 
Dal  Ino  damiaeo  più,  quanto  più  vivo 
Lume  abbagliato,  il  tutto  in  man  ti  pone.' 
Sempre  Ip  stesso  sarai  tuT  Conosco 
Arminio  duce:  Arminio  prence,  Aiminio 
Gbe  tutto  puute  ,  io  non  conosco.  Saggio 
Regnar  sempra  t\k  potsa.  A  suo  re  sempre 
Ti  avrà  il  Chenùcol  £  non  impara  intanto 
Ad  amare  il  poter  d' un  solo  ?  i  .dritti 
Non  obblia,  gli  vuì  antichi,  e  al  fin  sé  stesso  t 
^mr.  Come  ',  se  stesso  noa  «Àlilia  MÌk  forse  7 
Soa  quelli  dell'  età  de'  nòstri  pa£i  , 
Dimmi,  i-eherusci?  Oggi  non  può' la  legge 
Ciò  iChe  allor  poteA  l' uso  ;  oggi  si  vièta 
Ciò  di  che  aliar  «à  s'avea  pur.conteiaa. 
Tei,  Che  parli  tu  1  Di'  che  Roibani  Roma 
Or  più  non  ha  :  noi  siamo  ancor  Germani. 
Qui  r oro,  il  padre  d' ogni  colpa ,  à  fango: 
Qui  non  basta  il  sembiante  ,  e  non  si  lo& 
Chi  sa,  odiando  n«^  core,.Mnar  cai  volto. 
Poro  il  talamo  ^ui,  certa  la  prole. 
Non  turpe  scena,  non  &lema  vite 
I  desir  fòlli  in  casto  petto  allumai 
Ne  del  viaio'ridiam  ntto  gentile.  . 
Vedi  tu  qoi  le  vane  artij  opde  taot» 
Italia  a'  iiwrgogUà .  e  quegli  stod) 
Per  cai  soervanai  l' alme,  e  quelle  scfitte. 
Pagine  dotte  ove  a  temer  e'  impara? 


Insegna  Italia laviitude:  nqi 

#'jMnatiamo.  I  piaeernostrì  a  l'arti 

Son  l'arco ,  il'  cono ,  le  più  alta  siepi    . 

Col  salto  superar ,  col  nuoto  i fiumi. 

Stancar  le  sdve  in  doM  caccia.  Roma 

Si  compone  i  suoi  Dei  ,«cbe  più  non  teqie  , 

Poiché  gK  ha  va  naarmo  e  in  ór:  noi  queH'industre, 

Qud  proGioo  scarpel ,  dbe  impietra  i  Nomi  , 

Net  ronfttciam  ^nod  li  serriam  tra  i  muri 

D'un  laUl tempio  noi:  vak,tn  iprpibiidi 

Ràpidi  fiumi  ,  o  di  foresta  sacra 

Nel  venerando  onor  chi  nop^li  sente  ? 

Drrise  e  sp4rse  ,  umili  e  raòp ,  penata 

Sol  d*  innocenaa,  ecea  le  nostre  case. 

Ma  die?  aol  di  Germani  il  nome  vano 

Ci  resterà:  die  dove  sf  uba  un  troni», 

Tìla  durar  non  può  iempUce,  austera , 

'  Pìig«  dd  paco.  Aliar  palagi  e  piaaaa, 
E  senaa  cittaditii  avrem  dttade: 
La  qud  ,  no,  aion  iafàtidl^  redse 
Pietre^  ^e  nonjian  senso,  paite  iniiiwi  j 
Ma  l'anton  deOe  conccvdi  voglie^ 
Ma  giuste  leggi ,  e  più  dell*  uom  possenti». 
Fan  fai  vera  dita.  Con  alte  mura 
i  cari  pegni,  a  cui  miglior  dilesa 
Oggi  foRmam- ed  nostro  petto»  allora  ' 
VocTCtti  guardare}  ne  guardar  con  die 
Mura  potremo ,  nà.  più  allor  —  col  petto. 
E.  noa.  pur  campi  «  orti  saranqo  ameni 
Qudle  rocche ,  onde  noi  dnse  natura, 
I  boschi  e  i  laghi  j  e  dm  troncati  boschi 
Fuggiran  tosto  gli  oltraggiati  Numi , 
E  tutto' J6a ,  pèrdiiti  i  Dm»  perduta.     . 

Arm.  Udir  ^i  vdli  i  che  iacondo  parli.    • 
Ma  la  facondia  tua  volger  credesti^ 
Ad  uom  che  ignori  in,  quanti  modi  vita 
CivA  si  vive  ?  Gira  intomo  il  guardo , 
E  presso  i  troni  ancqr  fon«  é  coraggio 
Scorgerù:  mira  rOrtenle»  mira  - 
Cader  tra  i  Parti  in  Crmao  un  diro  Varo. 
So  non  che  de' suoi  cari  dibiftti  pieno . 
Tdgaite  ha  l' ocdliio  d  »  die  dtro  non  vede. 

Te/,  Telgasle  sa  >die  dalle  ricche ,  imfnensa  » 
MolU  ••corrotte  nasloni  sdiiave  / 

Si  t^lie  il  sin  invali,  p«rjBlià  col  sire 
L' itivecchiaUK, servii,  molle  costnnae 
Non  pud  toglierne  ancori  perdià  le  stesse 
Rimartftn  pur  sotto  altro  manto  e  vdloi;    * 
Perchè  rdiglon,  patria  «  virtudè 
Sul  labbro  «vnn,  no  in  core;  e  il  mnlar  eeppi 
Diranno  libertà:  Roma,  de' suoi 
Cesari  senm  ,.pnr  sarebbe  Roma. 
Ma  qud  popolo,  <pid  «he  nulla  tanta 
Di  superfluo  e  di  raro;  ove  d  ppche 
Son  le  adiiìtera  Qamme,  e.bì  vorace 
Usar*  à<Jgnota  ;  ove  maestri  labi  ,, 
•  Di  funeste  dottrine  il  labbro  armati , 
Non  assdgono  il  Cielo  >  e  non  distolti 
Odii  ed  amori ,  ana  ddl' alte  lodi 
De'  Numi  e  degli  crd  cuAode  è  il  canto  : 
A  un  popol  tale  un  reil  giogo  imporre? 
Dal  collo  de^tud  Parti  io  non  ^  scuoto. 

Ji^.  Ebenj  qbd  vagheggiailo  «mi»  aia  questo 
Popdo  aaoora»  Io  chiedo  a  te,  cÌH(  tanlo- 
Dal  tuo  peregrinar'  traesti  senno. 
Se  giova  il  comperir  Jento  di  tanti 

.     Lagislalcffi,  ed  anche  aliar  che  ratto 
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ConlajpaèelagiMif  inriMtf  lnDM 

ApiMndariicoBnBBTGlMÌ^feepoli9»     ^ 
Goffriiie  «rei  aiier  oMì  do»  o^  aroMl* 

8»er  dte-tnUiaiT    i  ' 

TeL  Omimo,» 

Jmrn,  QiAfte  ioìm»  kvo. 


TtL  LaAriiei, 

L«n  al  gatmOT^dtW^inoi  drilli:     * 

.^rm.  9  i  tadti  colpi /oddtf  l'amor  di  pMdiv 
Onde  li  grati  e  ijMMft  ire  cmb  ?  • 

2W.  N^  tpeóo»  n^  d  «rari  I  •  di  traa^àllft 
Sdwntji  ìgul  omIio  AMO  gnnda. 

t>i  eòi  RooiA  à  poT*.  ■ 

Tc^.  Bse«iokit«Bpa« 

E  a  RoiiMi  mi  giorao  di «omprario  ayveogat 
-«Ma  ooM  a  tutti  note  e  oAiai  A  anticbo 
A  chi  nano  int  C|ii.di  te  rtieglio  iatMicl^ 
Qwl  che  meglio  a  àui  &?  Muovere  il  pMO» 
le  fimcfae  awe  mirar,  aeiiliSara  al  .8ola'> 
Tilà  non  ^,  ta  gw  dicevi:  ^  «ita      ^ 
Non  aver  woon  noi  cbà  Numi  e  leggi. 
Goti  gridavi  ne'  tooi  di  migliuri.  . 

Arm,  QueVvoHi  gii,  cbe  otU  temÌHwm|  «pMllo 
ài»»  ttdl  mi  aeaihn,  or  voglio.  Alla  corona 
Stendili  un'altra  man ,  ie  tanti  allori 
Miel^,  quinti  la  mia:  ma  ione  io  primo 
O  io  repubblica  ;o  in  regnor  *d  eiier  nacqni. 

Td.  QiMndo  v^  cìttadili.  minore  io  parvi 
Di  te,  ma  di  te  Milo,  e  mea  pregiava. 
Oggi  mn  k>  qui  primo ,  io,  cfaé  ogni  capo 
Sottrarre  intendo  alla  corona ,  e  Unto 
Più  il  tao  mttnirp,  guanto  e  a  me  più  «no. 
Quanto  il  T^ero  io  pù  .«vanto  più  forte 
Mi  domi  nel  mirar  di  qnola  inguoidmi 
Capo  che  Ira  i  Germani  era  if^più  illoitre. 

Jmt.  —  Nemici  dunque  divencemo  noi  T 
Nodo,  che  Baiti  a  rtteMKi  imiti , 
Dunque  non  fa  VMbnU  ?      >  , 

2W.  Ahi  Icnidei;  taci  t 

Mortafi  ponte  nel  mio  cor  tn  pianti. 
Quel  di,  die  n  me  U  prometteiti ,  Arminio 
Eri  tu  ancora.  Perchi^  aNnr  non  dirmi 
Che  quella  tua  verace  gloria  e  pura 
T'  inc#mcea  ofnaiT  Pi^a  por  tmppo  ingrata 
S' apparecchia  or  In  noi  :  tu  di  Velante 
Armato,  io  della  virtù' mia'.  7-3'  a|ipren4 
Chi  anai  da  HM  ti  paiVr^  diterio. 
Deb  i  le  la  patria,  or  più  non  an|i ,  amioo  ' 
Di  te  iteuo  ahnen  vivi,  4  quella  luce. 
Di  che  li  ▼«!!,•  leiion  tor  in 


8GKVA  Vn        . 

'      GISMONDO,  ARXINIO 

Arm.  Che  rechi?  Spira  aUa  mia  nave  àrfila 

'     Secondo  il  veuioT 

GU»     -  In  porto  lei.  Ch^  paoto 

Avorvi  ornai  d'arduo  perle  T  11  tao  nome. 
Le  imjf"^  tue ,  lei  mid  ancor,  più  die  alta 
Ben  dipinta  da  me  ragion  poneMe, 
ftauero  i  più.  Molti,  che  anogr  MMperi 
Stanno,  veirkn ,  aU  altri  veggendo*  AJenao 
.  Non  ha  b  nùa  trillò  che  à  morir  priato 


NoA  ria  per  l«  :  di^uM  nan  pnlcv 
Jrm.  ObotoY 

G£r.  Tra  i  meerioti  il  ipù  mtid.  Ifa iliaca 
.<4rm.  E  TannioT 
Gif.  |abireTe,i'bMnecn^-8di 

.Nòli  mi  reca  cU  trovai  qiii  teeo. 
Arm.  liidamo  ilfai  tra  le  nmmé  M«i 

Buon  tempo  aoggiornar ,  bendiè  riadimi 

Pefdanu  il  natio  aodire  anche  le  Un. 

Pur  nd  qio  aiftore  per  ydanle  io  ipm. 
GU.  Genero  è  a  te.  Se  tal  non  ÌMe.« . 
Arm.  •*■■• 

Pari  a  quelln-io  non  aok 
GU. ,    ■  'Mi  non  k  mcon 

Genero  a  te.  5e  aBn  tua  gloria  ipefto 

Nemico  il  Yedi«  a  aenno  tao  diiporae 

Dubiterai? 

Arm.  Tradiilot 

Gì*.     .  Io  do  non  dico. 

Arm.  Qndlo,  dre  tatti  adempier  sua»,  ii^ 
Mi  pro|ioimti.  to,  nd  mliilo,  indqjm 
FarAni  dd  trono?  And,  Tdjjaite niart»i 
Vorrei  potere  ifoddla  tondia  iImiIo. 
Da  un  tempo  emtili  »am]  miaur«  td  gin% 
Fpra  il  trionfo  nrio,  re  nn  tale  e  Udo 
Spettalor  mi  manoaaM. 

GU,  Anch' egBkmdi 

Non  poco. 
Arm,.         EflmetlnaiBdi'd. 
Gà.  '  '     Dim^lw» 

Ramno  loiw. 
Arm,  "Oi  me  àt^  donpe. 

Gl#..  Troppo  tei  grandr.  ' 

Arm.  Ed'lngKomaoBfcT 

Gtjr.  Sol  Vifnr|o  d  a' accampa,  ore  tm  om* 
Gridar  promue  aBa  tribù  ina  idi.        ^ 

jtfrm.  iVanqmUo  io  non  rinaango.  Si  gi^B  <■' 
Qniadi  on  m  odia. 

GU,  ;  Quando,  in  fop  «ite 

Marobodoo ,  venime  il  Ber  tuo  aio 
Dov^  in  catene  a  te  dinand,  e  a* dèe 
Qud  pordoa  tmto  generalo;  parre 
Dell'  error  no  penblo,  e  per  te  <~^ 

M^a  __     a  ._a» 

Arm.  B  veriow 

Gis.  AipiftMK*^-* 

Alpi  a  te  fido,  che  di  qmnio  Mnofe*» 

Duetti  awiio. 

Bentup««,eÌBqmito 

Peniifer  m' arqnelo.  Aòncov  il  gran  di  •  p^ 

£  nelle  ipi|^  già  nature  e  piene, 

Convien  metter  la  folce.  Allr' non j^PJ^ 

Momenti  io  wno.  Oh  dFMa  codi  ilhdri 

Cofiero  1  giorm  miei;  d  invuna  ogfoi 

Io  vitti  j  te  idice  I  io  unto  iatonio  ^^ 

<ksdHnii  t  e  por  grave',  noiDM,  ^^^ 
M*^  queda  vka,  che  dirai  parli  bdk 

—  Mi  giìi  con  h»  didd  arpe  i  BwS  veR» 
Che  daa  prindpio^  Adeggirircd  ade. 

CORO 

TITTTO  a  coti 

Dilli  eoBa  Ina  cdide. 

Quando  ndtt  questo  A, 
80^ ,  è  Sole,  e  le  ffareite^ 
indotti  o  Sol,  «d. 


▲  TT  O     P  BIMO 


5l9. 


OVBÀUO 


QcwAta  gnu  »lva  il  vttoloy 
Pioggi»  di  fi)f^  cftd* 
Da  ofploniDi  •  onlor 

*  Bi  Mcdw  fiondi  pitn» 
Sparir  aendm  il  umaot 

Vde,  ed  ancor  più  ipena 

■   floIlB  k  mao  Germana 

Por  qMSta  lelva 
'     Cadca  V  oita 
Palio  cadaa  di 
Lupi  a  d  incordi  ccnttu 

Tanto  fischiar  di  aUafi , 
BriBar  di  l»andi  ìgpnidi» 
Colpi  eoli  miirtaU  , 
Uftoiifiitdiiaidii'       ; 
Bangne  non  fn  mai  ^mIo  , 
Hk  più  laliaia  e  piania. 

I  fiÉMii  in  voMo  tinti» 
E  d'anni  e  di  ilendardi 
piani,  a'di  oerpi  estinti 
AluMT^iansarotaidi, 
Èl  nssr  ,  che  ieopanrito 

TUTTO  IL  COBO 

Dalle  eoDa  tua  celeste» 
Quando  rechi  attesto  di  » 

fiòrigi,  o  Sole,  e  le  fivaila 
Sempre  indoca,  o  Sol,  ebiL. 

DM  BABDO 


Tols«B  édcfi  eeeroBO  il  «barda  al  NerU 
Odino,  e  l'alta  ina  oompagnaFrea» 
Di  coi  non  vanta  la  celeste  corte 
Ne  Dio  più  grande ,  nk  più  lidia  Dea. 
Bfl^'  crm  tutto,  a  la  sentii  oonsoite 
Tatto  più  vaso  fii  mm  ch'egli  aeai 
A  nn  sol  degù  oochi  saDÌ.raggio  fiBooa 
si  colora  il 


UH  ÀL^BO  BABBO 

£lla  da  lui  già  nacque 
Priam  d'ogni  altra 
Ma  tanto  poi  gli  piacque, 
Ch'  ei  la  nomo  sua  noia. 

Quel  su  le  neri  h  il  Sole, 
£ni  il  suo  crin  sul  petlof 
1 


ogm  ftto 
Tore  tra  i  primi  frutti 
Fu  del  lor  rouloo 
Ede'lorfigUtotU 
Il  più  possente  è  Tore. 
Vibrar  quasi  per  gioeo 
Suol  mirilo  stml  TOventOr 
Che  il  0elo  ampia  di  faeo, 
B  di  temr  la  nula. 
Contri  i  rei  Spinti 
•  L' armi  diurna 


Tinto  alina 
Ceder  dovrà* 
Del  mando  i  cardini 
Fien  rotti  allora , 


Tutto  in  Wev'ant 


Ma  qna  più  fènde 

l^naptù  baita 

Dalle  sua  canari 

Tana  novella 

Bisorgcta. 
Avvinti  gli  orridi 

Vanii  saranno, 

E  assai  meo  a 

Sninontin 

Compariti. 

TUTTO  n  COBO 

DaHacalV tua  Oriana,  • 
Quando  raou  questo  ds, 

Soigi,o  Sola ,  a  la  foresta 
Spanta  uiduraf  a  Sol^  cosi. 


ATTO  SECONDO 


flCENA    1   . 
TUSHELDÀ,  YELAIITE  a  u  Cobo 

CBS  «IMAini  BBL  rOBBO 

2W.  Alto  ^  giù  il  Soli  nb 
Scorgo  i  Cherusei. 

F'(ti.  Io  tanto  inqiwTfnte 

Mai  non  ti  TÌdi. 

7W  PeKhblant 

Non  fhianiMr  gli  altrìt 

VeL  Nbri 

Tus.  A  rifiaa ^palflu.  - 

y^L  .Lo  era  lo  nari  ■■ 

Temo,  e  non  ao  di  dM  :  quindi  più  ti 

Tms.  Tu  sempre  umIì  eslyeraio  lieti ,  o  tristi , 
Figlia,  ttgettisiTften  VMcor  non  vnòi 
DeUa  tua  ^icrid^  anima ,.  che  treppn 
Anche  veno  TdgMte  io  correr  miro. 

y^l.  Deh  che  mai  dici  ì  Emi ,  noi  ni^p>.  Luage 
Tu  stavi,  e  di  Telgaste  appo  la  madre. 
Coi  mi  desti  j  io  oesfeea.  Di  prime  intauK^ 
Cereo,  a  di  gkriB ,  e  pieno  ancorai  hrilo 
Sdegno  guerrier  le  coìanite  guance 
lo  tornar  vadca'il  figlio  t  arsa  )'  incauto 
Nuovo  mio  cor  di  sconosciuto  afielto. 
Che  miparm  virtù,  ch'io  non  trpresri, 
E  il  dovea  ,  di  mie  oobm  aocor  non  certa. 
Ma  in  questo  di  non  b  dover  r  amore  f 
Ed  havvi  amoa  che  non  sia  andante,  immeoiot 

3W.  Modo  in  tutto  chiegg'io.  Quri  tuo  frequente 
Notiamo  soipiiar ,  (wrcbb  il  ritomo 
Egli  riquanto  indugiava,  qndl'akaMi, 
Quali' iiscir ,  quel  tenerti  ose  ri  lunghe 
Sotto  la  fifedde  strila,  non  Baostrava , 
Più  che  amara,  furort  Pensa  che  tuo 
Npn  b  Ts^gasla 


•wr 


5ao 


▲  E'M'I  RIO 


Vel  .  Ohadilnio 

Oggi  eu«r  Iwo  dovMt 

Tas.  '   SI  ;  BM  ditearda 

0§gi  dal  padre ,  a  eoi  noo  par  più  amieo. 

Vd.  —  'R  il  mio  temer  oondaiiai  7  ÌIb  che  amico 
Non  Magli  ancora ,  o  madre ,  io  no  «  noi  credo. 

Tus.  Appena  ei  Tobe  a  me  lo  igoardo.  lUmlra 
Per  gran  fatti  cosi ,  come  per  angue, 
E  certo ,  ma  non  mianto  Arqaioio  :  quindi 
L' esualitade ,  a  chi  «è  cainor  li  |(rata,- 
Sul  ubbro  ha  winpre. 

VeL  Ora  io  comprendo,  e  troppo.  I 

Tus.  Non  pero  vooUi  disperar  :  Telgaste 
T' ama  ai  amor  si  >rolento  e  fermo , 
Che  forse  quel  die  non  può  Àrminio,  il  padre 
Di  Velante  in  lui  poò.  -*-Ua  fià  s'aduna 
Questa  plebe  signora ,  cui  piar  tinto . 
Costa  r  unire,  e  più  il  calmarla ,  quando 
Pai  tempestosi  moi  desir  rien  mossa. 

8GE1IA  n 

BILDERO»  TUSNELDÀ,  VELANTE 

■  B.  Coao 

t 

Tus.  Baldero  /gionige  il  padreT 

Bai,  Con  Telgasto 

Stretto  h  in  coDoquio  :  rapido  e  sonante 
È  il  lor  padarsi,  e  in  toUo  a  lor  tralu^o 
Bfisto  allo  sdegno  di  amistade  un  raggio- 

FW;  S' intenderanno  /  io  wgeto. 

BtU,  Orl'nnc<mtm1>« 

Le  mani  all'altro  ambe  le  braccia  afferra» 
Or  la  destra  afaa  al  del»  qnti  chiamando 
In  lestimon  gli  DeL 

Tu4.  Figtio,  tu  credi , 

Ch'iot'sÉni»ivBi«? 

B«i.  U  credo. 

Tus.  E  che  tuo  padre 

T'ami,  ancor  pensit  ' 

BmI,  Ancoca. 

Tus,  '£d.iinfao  i  tuoi 

Genitori  ami  tu  t 

BmI.  ■  ICadre^  si  poco 

Noto  ^nfcor  ti  san  iot 

Tus,  Vedi,  eome  aipro 

Rispondi  tosto  a  chi  ti  perla  dolce  ì 

BtU.  I  miei  modi  in  sai:  ma  sotto  a  questa 
Ruvida  scorm  io  non  albergo  sepsi 
Ribelli  e  durL  Amo  i  dover  miei  tuUi  :' 
E  patria,  e  genitori ,  e  snorq ,  e  amico. 
Nel  suo  loco  ciascun ,  dentro  dell'  alma 
Mi  stanno.  E- se  Baldero  il  ver  non  dice« 
Posw  nel  letto  suo  morir  vilmente. 

Tus.  Or  basU. 

Fel,  DehI  fìratcl,  ponti  «1  mio  Sanoou 

SCENA  m 

ARMINfO,  GISMONDO,  TELQASTE^  T0- 
SN£LDA>  VELANTE.  BALDERO.  OeimoT- 

.TIXBl,  SOXAÀTI,  SACiaOOTI ,  MMUS  BD  IL  Co- 

ao .  Suooiio  Tìtrri,  róoBiaA  i  soij»ati>  jia 
suiras  s' ALIA  CHI  rxBiiA 

jirm.  Chcrusd ,  oggi  »'  impone  i|  qoesU»  labbio 

I  /  Cherusci  cpmineian»  mjkrsi  vtdtrt* 


Di  fiiveDanri  primo.— Ecco  qa^^ionB 
Che  sempre  avrem  per'oaonlo  e  euo: 
Quel  giorao  die  il  teiror  pose  ed  il|ii* 
Entro  i  pdagi  del  Mioe  Aogurto. 
''In  quali  smanie  al  fidminaote aaneans 
Ei  non  andoi  Le  legltom  mie, 
FonenuÉlo  dioen ,  rendimi ,  o  Vin: 
E  le  sue  legioni  enn  già  nrffe. 
Del  sangue  lor,  che  qui  fu  snanetallfl, 
Crebber  più  rigogliosi  e  verdi  i  bsichi. 
Tra  queste  pianto,  or  di  iroGn  valile, 
Caddera  i  primi  duci  :  sotto  a  qadh 
Quercia  s' assise ,  ed  appoggioui  il  Ina» 
Varo  ferito;  e,  ne  morir  potendo. 
Né  viver  più ,  con  h  sna  propria  anaD 
Si  cacciò  fndr  ^1  san  l'aluH  sdcgaon. 
Col  riéordar  ai  alte  oo«  Anniaio 
Gili^ non  intendo  d' ingrandir  se  lUm: 
No,  deUa  clona  vntfra  io  non  as'adsw 
La  via ,  nM  niego ,  io  ri  mostni  col  insù; 
Ma  h  calcaste  toì  |  le  tosItc  knee 
Spingeste  voi  tra  come  e  cane  alfo* 
Romana;  voi  nell*  lusegiarh  cari. 
Cinghiali  voi  n^'attamola  leste  t 

L' Italia  il  crin  ri  laoerò  per  voi. 

—  Poiché U  voce  avrtm  del B»de,er^ 

Sentilo,  udremo  ^  Tdgaste  Roan. 

Uir  BABDO  OK  EB5TA  «IDITrO  I  S^ÀÙO^i» 
CÓK   J.'  ABPA 

Roma,  qnal  tua  sdagura, 
Qnal  Home  ti  aeatena 
Gontra  una  gente  ch'k  di  stirpe  dmi 
Che  i  figli  nati  appena 
Reca  de^finmi  sa  te  fked^  sponde. 

Eli  tnffiineD' onde? 

Canto  al  f  vcrman  lànóuDo 

È  di  nutrico  la  guerieata  tromba: 

Poi  studio  e  in  un  traiudio 

Volar  batesUa,  o  rrornha» 

Sole  ni^aggrapparri,op«le^ 

Fieri  domar  cavnilL 

Armata  vive  questa  sente:  a 
Coltiva  i  campi  ;  e  queue  lanaa 
Che  in  petto  osUl  in  messa. 
Il  soggiogato  bue  punp  pb«*. 
Dolce  cosa  nel  soal,  gà  pinane  ed  abe 
Di  latin  eangne,  profindarrarriio: 
Dolce  co'  rostri  grari 

De'  suoi  nemici  i  cavi  •  '  

Percuoter  tonanti  elmi ,  e  aneor  sottfl* 
AJr  ossa  lor  làr  guem. 

Il  debellato  Varo 
De'  gcrmanid  vanti 
^  il  più  degno  di  canti. 
Tutti  da  forti  duri  aHor  pai»»^ 
E  da  Sarti  le  squadre  :  ^^ 

Ma  di  quella  giornata  é  ArmÌBivflH^- 
Luoe  luguUe  U  brando  «»  tra  i  b"» 

Blanri^iali  boschi, 

E  d' uomini  spavento 

Il  palleggiar  della  grand' aiU  al 

VivAd'Anninioflnoi 
Splendido  in  ogni  etale, 
E  degli  allori,  ond'ri  s' ano  le  < 

ParloBBn  natloni  aa 
1  Qpstri  figli  inriui 


ATTO     •BGONDO 


Su 


Usciran  da' conflitti 
Con  r  imago  nel  cor  di  siu  TÙrtate: 
Ed  à ,  Lfloctò  non  rivo  , 
Del  terreo  ftiio  nativo 
Luna  por  fia  aalote. 
TeL  CberuMà ,  udite.  Gioiin  al  Tebro  in  riva , 
Molto  aspettai,  aoffeni  molto  ;  A  fina 
Di  Cesare  al  cospetto  io  cosi  dissi  : 
Quella  pace',  che  noi  rerma  ad  eterna 
Bramiam  con  Roma,  un  ordin  sol  di  cosa 
Può  darla  ornai.  Natura ,  accocta  madre. 
Con  lai^hi  fiumi,  o  eon  eecdsi  monti 
I  riottosi  figli  suoi  divise. 
Perche  SI  lei  contrastare  Ci  parta  il  Reno. 
Quo'  cenoni ,  che  soo  dì  1k  dal  fiutae. 
Voi  ricfaiamaliej  ed  abbattdte  e  infralite 
8ien  quelle  rocche  cui  minr  non  poole. 
Sena  tingersi  d' ira ,  occhio  Germano: 
E  noi  giuriam  dw  mai  1*  onda  frappoata 
Non  varchcrenio  ìiòi^—  Con  viso  immolo 
Tiberio  udi  :  poi  tanto  avviluppata 
Risposta  dl^ ,  cosi  la  gnenra  insiemn    ' 
B  la  pace  aggruppò ,  che  agevol  cosa 
L' inteadeno  non  A».  Ma  pur  compresi 
'      eh'  era  inntil  del  Reno  il  làr  parole  t 
I     Che  abbandonar  quelle  Germane  genti 
I     Non  si  potea,  che  patU  fer  con  Roma  : 
'      Stesse  ciascon  ne'  campi  suoi  tranquillo  t 
\      Prima  non  romperia  1  italo  nome 

Confini  e  «coordi.  -~  kk  detti  aggiunse  i  doni  i 
Tasi  d'argento  effigiato  e  d' oro. 
Grato ,  io  dissi,  ti  soo  i  ma  i  doni  tuoi 
H Oli  TCfraniio  om  me  :  tali  di  nostra 
'      Porertk  in  seno  meraviglie  industri^ 

Più  ancor  die  le  romane  legioni , 
*      Cooafaatterian  per  Roma.  •^'Uooofo  Sole 

Hon  mi  TÌde  sul  Tdiro. 
Arm*  Ecco  la  osate 

t      ArUd'lUlia,  che  trai  buon  Germani 
Vuol  lasciar  le  acmi  sue,  non  a  diCesa 
Di  qoeDi  già  che  patti  fèr  con  essa  , 
'      Ma  di  tutti  a  rovina  ,  sospingendo 

1/  ap  Bopol  eontra  l'altro,  e  l' un  eoi  bcacdo 
I      Dell'  altro  sterminando.  Quel  suo  chiaro 
I       Giulio  eoa  domò  le  Gallie.  E  doma 

Fia  nor  Germania,  ove  per  Toi  non  s'opri 
Quel  ch'io  rivolgo  da  gran  tempo  in  mente i 
Generale  una  lega,  che  i  Romani  *  ^ 

Ci  aUontani  una  volta,  e  su  le  opposte 
Ri^e  del  Reno  e  del  Danubio  il  vob 
Fermi  deB'orgoglioie  Aquile  ingorde. 
'  Gis,  Come  sperar  che-  i  popoli  Germani 
S' uniscan  tutti,  quando  voi,  Cherusd, 
Spasso  andate  divisi,  e  chi  l' un  duce 
Siegue,  chi  l'altro?  S'assicuri  prima* 
La  nostra ,  e  poi  deDa  Germania  tntta 
La  eoDoordia  si  tenti.  11  solo  d  alale 
Rimedio,  chi  noi  vede?  ^  in  un  solcapo. 
Qoal  nóme  imporgli,  a  voi  starà;  ma  imporgli 
i        Nome  oonvien  grande  »  temuto  e  raro. 
Coai  prescrìve  il  Ciel ,  Cbme  cantala 
lai  fiitidica  donna  abitatrice 
Della  torre  solioga.  I  più  feliti 
Destini  dia  promise;  nella  sacra 
Estasi  sua  gridò,  che  dar  vedrassi 
Ceppi ,  osi  e  Wgi  al  Maaiogiom>  il  Norie, 
Sa  d  Ciel  s' omdiriu  Ma  un  uom  snUima, 


Un  Dio  qnasi  bisogna  ofgi  ai 
E  poco  giftverià  l' aver  trovato 
Qud  che  dee  fimi ,  ove  tale  nom 
Rendiam  graiie  agli  Dei:  non  mancA  tion  tale. 
Più  secoli  poirìan  conreme  privi  : 
Qvsl  foHia ,  se  l'abbiam ,  non  V  usar  dunque? 
Ma  dii  di  ▼«  già  non  m' iotase  ?  Gli  occhi 
Chi  non  pose— in  Ànninio?  I  11  vostro  plmiio 
Gioia ,  più- die  stnpor ,  nel  aen  mi  tana.  - 
Chi  Arminio  sia/noA  che  voi  tutti ,  Roma 
SaUo  ed  il  mondo,  che  in  lui  tien  ^  sguardi. 
Se  v'  ha ,  se  v'ha  chi  alcun  dì  lui  oonosea 
Più  sa|^|io  e  prode,  e  di  più  fiima  adorno. 
Sorga  ,  parU ,  l'additi.  —  lo,  che  noi  Te^ia^ 
Ta  chtodio,  Arminio,  te  die  dì^possanaa 
Real  vestito  la  Germania  intera 
Nella  bramata  e  necessaria  lega 
Condur  saprai,. questi  od  sennò,  «mdU 
Col  brando,  molti  col  tno  nome  solo. 
Tutti  eon  la  virtù  vincendo.  E  allora 
^  Non  sol  la  terra  sino  al  Reno  e  all' Jstro 
Polran  Germani  coltivar;  ma.,  come 
Promesso  fu  dall'Indovina  illustre, 
Conrir  l' intera  Ausonia ,  e  romper  anco 
Ali  aquila  fuggi^uche  il  vecchio  nido. 

CBUUSCZ 

Viva  il  ra  Arminio  I  Arminio  tiva  1  viva  I 
Jrm,  a  Su  questa  al  grande  Odino  ara  saoata 
Giuro  die  né  la  nun  kovra  il  mio  capo 
Porrò  le  diiome  a  rìcoropor ,  uà  d' acque 
Coirenli  e  pure  tpargen'i  la  fronte  ,^ 
Ne  terrò  gli  occhi  nel  cadènte  Sole , 
Se  pria  non  vede  il  Sol  d^ogni  Romailv 
Metta- per  questa  man  Germania  tutta. 

.CRiapsci 

I  Arminio  viva  I 


Tira  il  re 
Td,  3  /  Ed  io 

Su  questa  al  grande  Odino  an  sacrata 
Giuro  che  invan ,  finchà  io  rimango  in  vita» 
Invan  qui  spera  uom  di  regnar  giammai. 
Giuro  che  Arminio,  ove  il  funesto ,  iniquo 
Spogliar  non  voglia  pensamento,  coma 
Amico'attantd  e  caldo  e  fedel  m'ebbe  , 
Avveduto 4  instancabile,  tremendo 
Mi  avrà  nemico.  Di  Gismondo  io  taccio. 
BaL  Del  turpe,  astuto,  treditor  Gismondo 
Non  taccio  io ,  no.  Deh  come  mù  non  scesa 
Su  la  tua  fit>nte  tm  fulmine  a  troncarti 
Le  parole  e  ii  respiso,  e  a  incenerirti? 
I       Adidator  di  Arminio,  ma  di  Arminio 
Ammirator  non  gft,  quale  t' iófingi  ^ 
Che  le  gran  doli  né  ammirar  pur  fai. 
Pensi  celare  a  me  tuo  fine  ingiusto. 
Tua  vile  ambizion  ?  Staccare  il  padre 
Dal  popol  vnoi ,  perchà  tra  l' uno  e  Tallio 
Vuoi  porti-r  sotto  al  pie  del  padre  il  servo 
Capo  aver  non  ti  grava,  onde  sul  capo 
Servo  dd  popol  tutto  aver  tu  il  piede. 
Basso  e  soparbo,  è  tal  dira  miniMiot 
'    Talsanitu,  tn... 
GU.  No^  ootanta  aodadv  ' 

1  /  Cherusd  percotono  landa  con  landa, 

2  y  accosta  idf  altare. 

3  S*  accosta  all'  altare. 
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lopiÒMiìfr... 

To  eoodanoalo  ad  ooft  iafimM  «ienMi , 
Poidb^-énnMÌ  ognor  «fha  ti»  i  Chenmi 
PiÙM  a  friJbff»  un  te  ftnr  ]«  tae  laUnu 
!   Gif.  I  Ahi  ganon  tènMnuriOfilfiKroiBBda. 
I  ./Inn.  f^onaiak  fiàmoiid^»  ferniac  e  U,  cbe  fi( 
j       Chiamar  non  ro',  dagli  oeehi  nnei  lotono 
Va  »  Tola ,  all' in  Dna  togbU . . .  iognto  I . . 
«       Gba  a  qoel  mio  tanto  amor  il  mal  rìi|iundL 
I  AiA.  Sol  «db«  mie' Moà,  o  padre,  dMkeoppiaro 
j       Fuor  del  nm>  patto  al  fin ,  maUo  io  ti  irati. 
i       QnriOmlio.di'iot'ialEimlhhfarodianai, 
j       Parche  il  r^gnoaiErtlam,uociio  vanno  i 
Do^i  noctsori  un  ù  noamva  Brato,    - 
E  ^a  da  lui  BnAo  naicawo  h  bma. 
RMtin  por  mmpra  In  i  namià  noalii 
Coli  atroci  fonri.  Ha  ^nect'Mua 
S'io  per  te  non  ^ìmMi»  albo  «tei  giuro  « 
goo  ceidiewi,  chr  trapanarti  il  patio. 
Hk  trapaitartel  gili  •  come  vjlaMnte 
Fa'qiMdi  Boamno,  con  intidloso 
Pugnai  naacocto  tra  l' imheile  togat 
Ma,  ta  chianaato  a  fingolar  eertama , 
La  tua  Torrei  morta ,  o  la  mia.  Ciò  domine 
Che  mi  riman ,  le  il  tno  doùr  non  tìocì, 
E  di  due  1*  uno  :  o  nel  cor  nonni  un  fenoà 
O  in  bandb  ir  àA  natio  dato  par  fempce, 
Au  r  error  tno  piangendo  a  su  ma  fteaio, 
la  imnole  contrada,  ìtraioinando 
DÌMitil4lita  a  miaannda,  aolo , 
Sena  patria ,  •  da  «pianto  ho  qui  di  dolce* 
Che  dolca  a  me  più  non  mria ,  diviso. 
Ed  or  laido  quasi'  ombra  anlidie  e  acre. 
Ma  profiinate ,  ove  onant'  odo*  e  veggio , 
Mi  «trappa  il  cor  dal  petto  a  bnno  a  hnino. 

8GB!f  A  nr 

z  PBBf oiTAooi  jotDUiJU ,  ruomcsi  BALDBRO 


TV/.  Perdonato ,  o  Charusd  ,  a  quel  feroce 
Giovine  cor  di  fianmia ,  in  fu  soverchio 
E  iotempesiivo  h  tolto  :  anco  virtuda. 

y<el.  Bfisera  me  1  da  quale  alterna  ,  e  in  quale 
Precipito  voragine  profonda  I 

Arm,  Turbale  son  le  nostre  feste,  e  spano 
D'ombra  un  sì  b'eto  di.  Sciolta,  o  CheruKÌ, 
E  l'annua  ndunftnm.  Ite. 

Tel  .  G«h  parli 

Da  re:  breve  e  anolnto.  ' 

7^/.  Ilceounvoto 

Tanto  lo  ab». 

jirm.  '      Ribelle  cr  sei. 

Tei.  Tnaiei: 

Tq  die  quetto  di  eoie  ordine  antico 
Rovesd,  e  un  nuovo  erger  ne  vuoi.  Ma  in  tempo 
Giunsi,  e  qui  slommi. 

jirm.  E  an«|i'io  qui  stommi.— Figlia, 

Fdice  io  volli  oggi  ciascun:  felice^ 
Te  con  Telgaste  or  mio  nemico.  B  vano 
Dirli  che  fòm  in  to  colpa  il  nemico 
JLmar  dd  padre  tuo.— >  Vieni,  Tumdda. 


I  Che  trat/ùoH  U  spada. 


0GB1IA  ▼ 
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Tel^Bbea,  Tekmtef 

IW.  Oh  min 

FeL 
Mi    . 
Ma  il  vodesti  l' abisso  in  cui 

Te/.  Se  fl  vidiT  Ah  i  tu  non  sai  anale 
Fu  dentro  me,  benché  m' ndisae 
FaveOaigli  d  franco  |  come  il  tno 
Geriitoff  sempre  a  me  d  olEnvn  in 
Mentre  io  volea  trovir  aolo  il 

FìbA  Tdgaste,  dtladina  io  son  :  ma 
Pur  sooo^  e  d' un  ém  daoo  la  lor 
Queste  oontxade.,  vwlia  il 

Tel.  D' uno  a  od  nun  bastò  gloria  ai 
Cui  splendor  nuovo,  benda  reo,  e 
DifB<ìle  ed  illustre  ,  anco  il  delitta^ 

re(.  DeUtto  T  ^  Si  &  por  ouB  AmùiM 

I  ministri  ddCid. 

TeL  8uoi,nmidcl 

Fel.  Ma  ae  oonoorde  il  pupnlw  n  Ini 

Sotlomelterd... 
TtL  Re  noni' 

Tutti:  lanadon  non  bqoittlllns 

Manca  Inghiumero. 
Fai.  '   — Accender  vmn 

Della  guerra  dvil  le  fiid ,  e  eemm 

II  padre  di  Velante  alaar  la  apndaf 
TtL  Tra  il  po|tul,  ^e  sedotto  in  psn 

Non  guasto  ancor,  gittarnn,  il  ano 
Moalrare  alni,  nlluminark»,  e  ~ 
Di  to  piÀ  degno,  io  vo'. 

Fai.        .  Me 

Se-quando  mio  più  non  mi  ìàea 
Ti  tali  più  grande  t  Spenr  v 
Che  Arminio  a  te  l'eiserpi  i 
Perdoni  mai  ?  Giù  mi  vietò  1* 
Io  non  amarti  più  ì  Scorgi  tn 
Sia  trace  un  tal  comando?  Io, 
Sidl'osa  comiociai  tenere 
QheHa  fiamma  a  sentir,  ^e  per  te 
Io,  che  con  questo  fiamma  ogoor 
presceado  andai  negli  anni ,  onde  1* 
E  in  ma  natura  e  vitat  Un  tale 
Come  a  un  tratto  d  apcgoe  7  O 
QUert' arte  apficendelR»!  Ma  la 
n  tuo  Tdgasto ,  or  mio  nemico, 

TW.DunmMAimiMOAyiief^no  E 
Dalb  sua  man  riceverti  Y  Io  da 
Man,  che  ayrk  posto  la  aaia  \ia*gm 
Riceverti?  É  fia  tempo  dlar  di 
Hoi  ùèt  naaoera  schiavi?  A  moti 
A  seod  umili  e  besd,  alla  paara 
Nodrire  i  figti,  o  nn  trenasr  per 

Fai.  Veggio  r  onor  dd  nostro  &to,  il 
Ma  di  me  to  meglio  1'  aflfi«iti  assai. 

Tel.  Asmi  più  finte  io  mi  ciclica,  td 
Pensar  non  poni  quanto  a  me  coali. 
Crudo  a  me  sembri  qud  dover  A'io 
Gonw  ad  un  tempo  e  il  vemn  e  r 
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yd.  sì,  ma  il  tuo  cor  Ubero  h  almen,  uè  acn 
Yoce  a  te  grida ,  che  l' anoanni  e  colpa. 
Quando  tu  per  le  leggi  a  me  dai  morte, 
Neil'  amaro  tuo  stesso  un  dolc«  scorra 
Blaiaviglioso;  dtera  cosa  imprendi, 
Oknia  li  accresci,  lo,  t|>ando  l'alma  inchino 
Sotto  il  paterno  impero ,  un'  opra  tento 
Forse  non  men  difficile ,  ma  quasi 
Oscuxa ,  o  non  intesa  :  che  non  pnola 
Intendere  uom  quanto  per  me  sia  duro 
Io  non  dirmi  più  tua.  —  Dunque  seguirli 
Melle  baltaglte  io  non  potrò,  gioire 
Non  potrò  de'  tuoi  colpi ,  o  le  lue  piaghe 
Contar,  baciar,  fasciarle,  e  il  nudo  petto  ' 
Sparger  di  pianto  doloroso  e  caro  7 
Tornerai  vincitor,  mille  a*  Udranno 
Ifofà  di  plauso;  ed  io  tacita  e  fredda 
Restar  dovrò ,  perchè  accigliato  il  padre 
Xfon  dica  eh'  io  ti  porlo  ancor  ncll'  alma. 
Ah  I  questo  estingue  il  mio  coraggio  :  e  pure 
Kon  soo  donna  Tulgar ,  poiché  ti  piacqui. 
TV/.  Ed  io  con  le  mie  smanie  ho  tutte  in  seno 
Jje  smanie  lue  :  m' uccide  H  sol  Tederti 
Misera  tanto ,  e  in  un  tanto  innocente. 
lAa  che  poss'  io  ?  —  Vuoi  tu ,  mia  dolce  vita 
'       Rompendo  i  tuoi  più  antichi  e  sacri  nodi  , 

Meco  Tenime  ad  abitar  lontane 
I        Grotte  solinghe,  e  a  condur  giorni  agresti, 
I        Tu  di  me  sol  vivendo ,  io  di  te  sola  ì 

E  certa  sei  che  quel  tuo  nobii  core 
I        Hoo  ti  rimorda  poi  d' aver  lasciato, 
I        Fuorché  Telgaste ,  tulio  7  E  pensi ,  o  donna , 
Che  agli  occhi  tuoi  sarò  lo  stesso  io  sempre  7 
I        Queste  man,  queste  braccia  e  questo  volto 
I        Serberò,  si:  ma  ciò  non  e  Telgaste. 

Nudo  di  quanto  agli  occhi  tuoi  m' adoma  , 
Coverto  sol  delU  mia  turpe  fuga 
Ti  apparirò.  Qual  pentimento  allora 
Nel  mio  cor ,  nei  cor  luo  I  ma  della  patria 
Disertor,  Iraditor,  perduti  i  dritti 
Di  dttadin ,  di  ricovrarli  indegno , 
Come  osar  rivederia  7  Ed  ove  patria 
Più  non  fosse  tra  noi,  come  quel  grava 
Tacilo  insulto  sostener ,  cui  d' allo 
Lancerìa  con  un  sol  regal  suo  sguardo 
Su  la  bassa  mia  fronte  il  reo  tuo  padre  T 
Se  Velante ,  di  quanto  io  dissi  ad  onta , 
Vehnle  attadina ,  e  figlia ,  e  suora 
Fuggir  risolve,  ecco  la  man  :  si  fn^;a. 
yeL  Tu  m'ami  dunque 7 
Te/.  Oh  cieli  vedi,  s'io  t'amo. 

Qualche  istante  io  potei  pender  dubbioso, 
S*  io  contro  al  padre  tuo  sorger  dovessi  : 
Ebbi  quasi  uopo  di  pensar,  che  vuole 
Anco  r  amor  ciò  che  il  dover  prescrive; 
Che  vile  speltator  mi  avresti  a  scherno  ; 
E  che  arrischiarmi  a  perderti  degg'  io. 
Per  non  cessar  di  meritarli. 
Fei.  Ahi  indegiM 

Io  di  te  vivo ,  io ,  che  un  istante  solo 
Dubitai  del  tuo  foco  :  io  m' odio.  Vanne  : 
Poiché  la  legge  il  li  comanda ,  vanne  , 
Trova  i  oompgni  tuoi ,  gli  eccita ,  opponti 
Con  tutti  al  cieco  genitor:  ma  troppo 
Non  r  irritar  p  ma  non  l' ofiénder  troppo  : 
Ma  sia  Tdgasle  un  formidabil  vento  , 
Che  il  bosco  piega  si ,  ma  non  lo  schianta. 


SCENA    VI 

TUSXmLDÀ,  VELANTE,  TELGA.STE 

S    IL    COBO  NBL   fOXOO. 

Tus.  Fu  da  te  vinto  quel  severo  ingegno  7 
O  di  genero  mio  gli  spiace  il  nome 
Più  che  quel  di  tuu  spov)  a  lui  non  piaccia  7 

Vel.  Il  suo  dover  gli  piace. 

Tus,  Intendo.  FigKa 

Di  Arminio ,  cootra  lui  tn  pur  congiuri  T 

Tel.  Che  congiurar  7  Figlia  di  Arminio  vera 
Costei  non  fora ,  ove  soffrìsse  in  pace 
Di  vederlo  sul  trono.  E  s' egli  crede 
Che  ogni  altro  il  soffra  ,  in  miserando  errore 
Giace  ,  ma  donde  io  saprò  trarlo  :  intanto 
Virtù  a  Tusnelda  una  dooaella  insegni. 

SCENA    VU 

TUSNELDA  ^VELANTE 

s  IL  CÒRO  n%L  roKoo 

Tus.  So  che  mi  sdegni  :  né  di  questo  io  curo. 
—  Ma  non  voler  può  il  genero  di  Arminio 
Che  un  trono  s'  alzi ,  la  cui  luce  in  tanta 
Copia  su  lui  si  sparge  7 

Vel.  Ov'  é  Baldero  7 

Tus.  L' ignoro.  Il  crederai  7  Benché  Baldero 
Mi  lacerasse  co'  suoi  detti  l' alma , 
Più-  quel  sicuro  ardir ,  quel  risoluto 
Core  aperto  mi  piacque.  Ahi  folle  I  abborri 
Uu  serio  che  polria  forse  dal  capo 
Passar  del  padre  al  tuo. 

f'el.  Che  vai  sognando  7 

Questi  due  non  ancor  conosci  7  Ah  !  madre  , 
Beu  te  o>nobbe  il  figlio. 

7*us.  Allro  io  non  volli , 

Che  il  comnn  lien  ,  tei  giuro.  Ascolta.  Roma, 
L' atitoritii  d'  Arminio ,  di  Gismundo 
1  delti  ebber,  noi  niego,  in  me  gran  forza. 
Tal  forza  io  sento  ancor:  ma  quel  ch'io  scorgo. 
Assai  turba  il  mio  spirto,  e  in  grande  il  getta 
Perplessità. 

T  el.  Nulla  scorgesti.  Fuma 

Già  questa  terra  di  cognato  sangue  : 
Buldero  fugge ,  o  di  sua  man  s  uccide. 
Che  al  padre  non  andiam?  che  non  tentiamo 
Smuoverlo  7  ^ 

Tus.  E  tardi.  Immobile  il  lasciai 

Contn  ogni  assalto  ,  e  in  un  la  fronte  augusta 
Pien  di  loschi  pensier  ,  qual  salda  rupe 
Di  nubi  cinta.  Che  far  dunque ,  o  figlia  7 
Quanto  concede  un  si  difGiil  tempo. 
Telgaste  mi  oltraggiò;  nell'  alma  stessa 
Desio  di  regno  e  retti  sensi  avvisa 
Non  potere  allignar  ,  ma  a  torlo  ;  e  fone , 
Pria  che  imbrunisca  il  ciel ,  vedrà  clic  sacro 
Anco  a  Tusndda  é  della  patria  il  nome. 

CORO 

UH ' BARDO 

Qaal  non  (ìi  crudo  strazio 
AnKvr  co'  fuochi  suoi 
Delle  fiinciulle  tenere 
Non  sol ,  ma  degli  eroi  7 
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A  RK IN  I  O 


Appresa  fianuna  io  arido 
Bosco ,  se  vento  spira  , 
Coire  tra  i  rami,  e  crep^ 
Con  naioor  fiiria  ed  ira. 

US  ALTaO  BABDO 

O  la  più  amabile  Ira  quante  seno 
Alno  di  latte  clieruscfae  vergini 
E  volgon  ceralo  d' occhi  baleno: 

BeUa ,  se  il  timido  cervo  fugace 

Siegui  con  l'arco  ;  beHa,  se  intcnere 
Su  r  erba  giovane  baili  ti  piace  : 

Velante,  or  d' agile dansa  desire 

Più  non  ti  scalda ,  ne  i  cervi  godono 
Per  la  tua  candida  man  di  morire. 

Remoti  e  insoliti  sono  i  tuoi  passi  , 
O  di  te  stessa  quasi  dimentica 
Siedi  su  i  ruvidi  stillanti  massi. 

Tal  su  la  gelida  collina  bruna 
D' un  nuvoletto  tii«to  incoronasi 
Talor  r  argentea  soUnga  Luna. 

Il  naattin  lucido  te  sospirosa , 
Te  sospirosa  vede  dal  tacilo 
Suo  cocchio  d' ebano  la  notte  ombroia. 

Di  tutta  Y  anima  divien  signore 
Amor,  se  sola  ,  se  inerme  trovala. 
Donaelle  tenere ,  temete  Amore. 

TUTTO  IL  COBO 

Di  tutta  l'anima  divieo  signore 
Amor ,  se  sola ,  se  inerme  tiuvala. 
Donaelle  tenere ,  temete  Amore. 

CV  BABBO 

Non  sul  margine  d' un  rio  , 

U  cui  roco  mormorio 

Pare  un  dolce  lamentar  :    * 
Non  soltanto  all'  ombra  mesta 

Di  patetica  foresta 

Ad  Amor  piace  abitar. 
Sovra  i  rampi  anror  del  sangue  . 

Tra  chi  spira  e  tra  chi  langue 

Animoso  ^(i  sen  va. 
De'  concilii  più  severi 

Tra  i  recundili  pensieri 

Penetrar  furtivo  sa. 
Chi  di  te  più  accorto  in  pace , 

Chi  di  le  più  in  guerra  audace  , 

O  Telga&te,  e  chi  più  amòT 
Di  accortola  fosti  nudo , 

Sotlil  nebbia  fu  il  tuo  scudo , 

Quando  Amor  la  destra  akò. 
Della  luce ,  onde  sfavilla 

Una  tremola  pupilla , 

Oh  poter,  che  non  fiù  taf 
O  potere  assai  più  grande 

in  colei  che  raggi  spande 

Di  bpllessa  e  di  virtù  ! 

un  ALTBO  BABDO 

Io  rivedrò  tra  poco,  palpitante 

Dicea  Telgaste ,  i  patrii  boschi  e  i  ibnti, 
E  della  vita  con  la  mia  Velante 
Pauerò  questo  di ,  finche  tramonti. 
E  sotto  al  pi^  del  frettoloso  amante 
Anco  i  più  scabri  s' appianavan  monti. 
Ma  vicin  del  suo  bene  appena  è  giunto. 
Che  il  ritrova  e  lo  perde  in  un  s^  punto. 


Uir  ALTBO  BABDO 

Sem^ice  il  natio  paese 

Figlio  il  mirò  fedd  : 
Benché  da  lai  non  diieae 

Mai  prova  si  crodeL 
Ita  vergin ,  che  l' impiaga 

Con  uno  sguardo  sol  « 
Saggia  ,  non  noen  che  vag^  » 

Sedar  certo  noi  vnol. 
ICa  può  non  punger  eBa  , 

Se  forca  ha  di  tacer  7 
Nel  pianto  suo  più  bdla 

Poò  non  a  ha  parer? 
Ah  I  lange  piv  da  voi» 

Germani ,  ogni  timor: 
Ma  paventate ,  o  eroi , 

Sol  paventate  Amor. 

TUTTO  IL  COBO 

Ah  I  longe  por  da  voi. 
Germani ,  o^  timor  : 
Ma  paventate  ,  o  eroi , 
Sol  paventale  Amor. 
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Jrm.  i^angue  no ,  fl  dissi  t  non  ri^pilende  l 
Di  sangue  una  corona. 

Gis.  n  poco  «pesBo 

Molto  ne  risparmiò. 

jirm.  Se  non  è  eroda  » 

Vii  cosa  è  sempre. 

Gis.  E  sensi  alti  aon  questi. 

Ma  non  lagnarti  dunque  degl'inciaaip 
Che  nella  via  da  te  già  presa  incontri  , 
E  che  abbatter  non  vuoi.  Qnùidi  d  andbn 
Baldero  ... 

jirm.  Ah  Iqnesla  h  la  pongcnte  spin 

Che  in  cor  mi  sta.  Se  dopo  me  non  i^ni 
Baldero  mio ,  sterile  scettro  io  strìi^s 
Metà  compio  dell'opra,  e  aon  nel  moo^ 
Qual  mete(»a  che  brilla  ,  e  miUa  in 
Poi  di  so  lascia. 

Gif.  E  a  che  nodrìr  tal 

Baldrro  il  brando  suo  provar  dee 
E  cader  sotto  il  mio. 

Arm.  Deh  no  t 

Gis.  M' 

Di  tntti  a  vista. 

Arm.  Il  figlio  m  Im  rieletta 

Dell'  amico  :  tu  sai  quanto  m' è  caro. 
No,  tu  noi  sai,  benché  protervo ,  io  l'i 
Più  della  vita ,  e  quasi  À  par  dd  trooow 

Gis.  Ad  ogni  modo  U  perdi:  altro  in 
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Che  foga ,  o  morta ,  d  noo  ritolge. 

^nfi.  Fono 

Raddolcirlo  io  potrò.  Ma  il  tuo  ranoore 
À  ve  dona,  ti  pi«go. 

Gis.  —  Oh  si  m' aTosse 

Oltraggiato  Telgaste  !  Invan ,  tei  giuro, 
▲  favor  di  coitoi  fono  Inoi  detti. 
L'odio  di'io  gli  ebbi  ognor,  die  da'Biiei  padri 
Ter  la  sua  casa  ereditai ,  fii  aonore 
À  qod  che  oggi  per  lui  l' aloia  mi  rode. 

jirm.  Tra  i  Gfaenuci  or  s' aggira,  e  ribellarli 
A  ma  Tool  dunque  ? 

Gis,  Opra  di  rìschio  piena: 

E  ben  potriaa  le  macchine ,  che  incontro 
T' innaka  ,  a  lui  ricader  tutte  in  capo. 
Pur  meglio  assai ,  se  gik  sotterra  ei  fosse. 

^rm.  Sona  pena  maggior,  che  morte  :  mio 
Vassallo  yiva.  —  Ma  perchè  Tdgaste, 
Cui  pur  tanto  il  Chemsco  ama  ,  ter  quella 
ICeUi ,  eh'  io  tocco ,  ei  pur  non  mosse?  Àrerlo 
Emulo  ancora  in  questa  gran  carriera 
Credeami.  Onde  modestia  in  lui  cotanta? 
Parrebbe  a  lui  virtù  t 

Gis.  Virtù?  Che  dia? 

Non  il  desir ,  l' ardir  gli  manca.  Pensi 
Che  quel  che  tuo  fiero  attersarìo  il  rende. 
Della  vantata  egualità  sia  aelo  ? 
E  d' indocile  spirto  invidioso 
Superba  ,  inespugnabile  durema. 

Arm.  Ma  s' ei  vedesse  la  corona  offiìni , 
Avvisi  tu  che  dngeria  volesse? 

Gis,  Di  sostenerla  disperando,  forse 
Ne  rìtnrria  la  sbigottita  fironte. 

Arm,  No ,  tinca  il  vero;  alma  ^li  è  grande. 

Gis,  Dunque 

Dirai  die  in  lui  la  stessa  voglia  nacque, 
E  che  tu  il  prevenisti.  Alma  che  forti 
Sentesi  l' ale ,  non  aspira  sempre 
AI  più  allo  de'  veli?  Nello  stesso 
Tuo  nuoto  e  acerbo  impognator  noi  tedi  ? 
Un  sd  tra  noi  capo  già  sorto ,  qude 
A  Telgaste  rìman  più  ecodsa  impresa  , 
Che  rotesdarlo  ?  Ecco  il  suo  patrio  amore. 
Chiunque  primeggiar  non  tenta,  o  aspetta 
Tempo ,  o  di  sé  j  credilo  pur ,  diffida. 
Quegli ,  die  adoriam  noi  primo  tra  i  Nnmi , 
Un  monarca  fu  in  lem.  E  fone  nn  giorno 
Anco  ad  Arminio  s' ergeranno  diari. 
Ma  giunge  il  figlind  tno. 

I  SCENA  n 

SALDERÒ ,  ARMINIO ,  GISMONDO 

i 

Arm,  l^igliOf  o  nemico 

Toma  Salderò  a  me  ? 

Btd.  Fiitellar  teco 

Il  fi^io  brama:  ma  pria  die  dtro  dia , 
Di  allontanar  quel  baditor  ti  prega. 

Gis.  Fellone  I  questo  acciar  ...  i 

Arm,  Fermati. 

Btd.  Oh  gioia! 

Padre  ,  or  fa  die  rimanga  :  a  terr  a  steso 
Da  me  sena'  alma  io  soffinrò  eh'  d  resti 
Xeno  fra  noi,  ma  rito ,  no. 

I  Sfodtràndo  la  spada. 


Gis,  Difendi 

La  tua  tìta ,  se  puoi. 

Arm,  Fermati  :  dammi 

Tal  prota  ancor  dell' amistà  tua  ten. 

£al.  O  si  combatta ,  o  eh'  egli  parta. 

Arm,  Lungi , 

Non  dobitame,  andrà. 

Bai,  Deh  I  cod  lungi. 

Che  più  agli  orecchi  tuoi  sua  velenosa 
Voce  non  giunga:  provido  un  torrente. 
Giusto  il  rapisca  nn  turbine. 

Arm.  T*  aodieta. 

E  tu ,  Gismondo ,  tanto  almen  eh'  io  l' oda , 
Frena  il  tuo  sdegno  :  un  giorno  sol  ti  chieno. 
-—Tuo  sia  pur  questo  di  :  ma  il  nuovo  S<ue, 
Lo  giuro  ai  Numi ,  su  la  mia  vendetta 
Risplenderk.  Sta  su  l' avviso  intanto  , 
E  queir  imiierbe  sapfcnte  ascolta 
Cosi ,  die  tardi  non  dobbiamo  entrambi 
Pentirò  ;  tu  d' avere  il  figlio  udito , 
Io  rinserrato  in  sua  vagina  il  brancb>. 

SCXNA  ni 

ARMINIO,  SALDERÒ 

Arm,  Nel  più  vivo  dd  core  in  pien  consesso 
Tu  mi  feristi,  il  sai  ? 

Bai,  Padre,  m'ascolta. 

L' arco  a  piegare,  a  trattar  lance  e  spade 
Tu  m'insegnasti  ;  e  della  mente  ancora 
Cura  prenderti  attenta,  il  mio  drianre 
Pensier  nascente ,  e  il  giovìn  cor  per  tempo 
Di  sensi  generosi  armar  li  cdse. 
Non  povertà ,  l'oro  temer }  non  morte , 
Ma  il  dlsonor  ;  de'  suoi  pensieri  in  dma 
Tener  la  patria ,  e  non  patir  che  dcunu 
Xa  signoreggi  mai  ;  furo  i  più  caldi 
Precetti  tuoi.  Serbo  tuttora  in  mente 
Quel  giorno  che  un  fandul  d' età  confórme 
L' infinito  poter  del  roman  duce 
A  qud  tra  i  nostri  condottier  diviso 
Preponeaji  ed  io  su  la  colpevol  bocca 
Cosi  gli  diedi  ddla  man  crucdata  , 
Che  sanguinosa  ioJa  ritrassi.  Allora 
Xu  m'abbracciasti,  mi  baciasti,  vera 
Mi  diiamasti  tua  prole.  Io  età  crebbi; 
E  mi  gridavi  ognor:  Figlio,  se  tedi 
Un  Cheniico  tra  gli  altri  alnr  la  fronte , 
Pronto  con  gli  altri  ad  abbassarlo  coni. 
E  te  gagliardo  difensor,  te  fidò 
Udiva  io  tutti  celebrar  custode 
Della  comune  liliertà  Germana. 

Arm.  Nulla  quaggiù  dura  gran  tempo.  È  giunta 
Stagione  al  fin  che  questo  popol  deblia 
Rispleoder ,  come  il  Sol ,  su  l' orbe  intero» 
Troppo  in  queste  pdudi  e  in  questi  boschi 
I^a  sua  gloria  restò  sepolta  quasi. 
Alle  più  grandi  nasTon  tremendo 
Dee  farsi;  e  farsi  tale  allor  mal  puote. 
Che  poco  vite  con  se  stesso  in  pace. 
Ne  altrimenti  tivrà,  finchà  la  possa 
D' un  solo  il  folle  parteggiar  non  domi  ; 
D'un  sol,  che  poi  di  liberta  non  toglie. 
Che  il  nocetole ,  il  troppo  ;  e  meglio  assai 
Cosi  difende  tutto  l' altro ,  e  guarda. 

Bai.  Che  sento ?^scure  nubi,  à  ver,  tnrbaro 
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.  TUSNELDà ,  TELANTB ,  BARDERÒ; 
iTEt&ABTE 

Ttts,  Valoroso  Telfu^,  «  noi  tu  giiipgi , 

.  Quanto  improvviso  più ,  tanto  ^-  caro.  ■ 
Tel.  y^oca  io  vemù  j-e  pia  vdooa  assai,  ' 
BeHa  Vdante ,  innabai  a  me'vohva 
L' inlbcsrto  oormiq. 
Fa/.;     .  MetrìsUaogBi    \    .       . 

Turbovaó  al ,  eh*  io  di  doriAir  teniea  < 
Nb  poriiali  eoo  la  Botte  i  miei  tarròri. 
Mà^  tolte  al  venir  tuo^r  eon«  «1  S(À  tiebbia  ; 
Fug^n  le  larve.  Og|;i  ririMoer  panni. 
TuM.  TdUs  n  roBipìoo  oggi  i  miei'^desìci. 
Btd,  Forte-nóa  Co^. 
2W.  «        .'  Udiste  ro  nato  stusi, 

O  parla  anro  ed  oscutd^  ^ 

V^^  Deiirfrat^, 

Son  ^mestar  con  oltfaggieaì  e  vani 
Soipeltt  Ùb  sì  bel  ^ORM. 
BttL  Beco,  Telgaite, ' 

La  spoA  tu.  Vm  diifidepte  ognora  « 
Quanto  più  pura ,  fuor  di  sé  non. vede, 
iCbe  quel  che  trova  in  aé  :  l' onesto.e  il  retto. 
Tus.  E  nra  figlio  cnidel ,  trAtl  ognor  peggio    . 
.  Madre  che  V  ama. 
ÉaL  E  ver  ;  tn  m' amu  Aitassi 

La  tna  patria  eoA\ 
Tus.  .     Chef  rodio  io  fimo? 

BttL  Pbìdik  di.Romai  preaTosi  mànni       , 
Vedesti,  e  gU  archi  ed  i  ioalti»  semhfa 
Che  a  te  piaeciànó  meo  le  noitre  sdve.  - 
Ttu,  BeHo  è  ogni  loeo  /qoaddo  h  pelria. 
Bai.  V  Et««1« 

Può  in  ogni  loie  an9or  aaster  del  regno. 
Tu».  Audace  I  al  fin  chiaio  layeUi. 
Tel.  Come 

Tal  voglia  eotottr  d' una  Calmane  in  ooce 
Potrà  7  Donna  romana ,  aa  tornando 
Dalla  cwiao  dal  campo  il  buon  marito 
B^na  versarie  akon  secreto  ì/k  seno  , 
Vive  b^ata.  Altra,  h  la  vostra  sdrles 
Voi  con  gli  uomi|ii  qui  la  guerra  ,  voi 
Dividete  la  pace.  Abbiam.  noi  visto  V 

Donne  co'  prieghi  e  con  gU  opposti  petti 
Schiere  voliate  rìtoltar)  conólii    . 
Non  radufliam ,  chb  non  ne  siale,*  parte  e 
Degne  ancor  vi  cqediam  che  ardente  il  Nume 
Scenda  neT  petto  a  voi ,  parli  sul  l9bbro. 
'  E  non  tenersi  asiEisi  locata  ih  allo , 

Polria  qui  donna  T    '        ** 
Tus*  Ed  a  te  par  che  molto 

Per  una  sia  .qpd  che  tolte  h&n  I  Pur  noìla , 
Che  di  tutle  non  sn ,  chietforò  mai. 
Btd.  Ma  «QDtesl'oro  c^e  le  bcaccia  e  il  eolio,  . 
Madre ,  ti  cinge ,  il  vedi  a'nn'  altra  iatomo  ? 
l>al  reo  noetallo  noi.  scampò  natura  « 
Ó  questa  terra,  se  il  produce,  ascose 
Finor  nel  sen  pietoso  il  dono  io&usto. 
Dll  Mcsaogiorfio  giunse  a  noi  tal  peste 
Con  letamiate  nemiche.  Il  roman  ferro 
Non  temo  io  ^k;  l'oro  tem- io  ;  con  ^'  oro, 
Più  che  col  ferro ,  vincer  noi  vuol  Roma. 
Vel.  Fratello  ;  intatto  il  .nome  suo  Toinddà    ^ 


Mantenne  sempre.-La  più  vìgil 
Come  de'  nostri  terpi ,  ebbe  dell*  aline  | 
E  col  latte  amoroso,. onde  ci  crebbe. 
In  noi  stiUè  quanto  è  di  grandéin  doì. 
Chi ,  chi  di  lei  Aelle  più  doUiic  piagDe 
Ardita  più  T  Chi  d'  ^n  egregio  sposo 
Nel  coniar,  nel  tratlarl  ampie  ferìCo 


Più  riHadina'e  spoèa  7  Ed  in  quel 
Funestissimo  di  che  prìgioniem 
De'  Romani  restò,  qnaVnàn  apparve  T 
L^ata,  ma  non  vinta ,  unii  .dagli  ocdai 

-   Lagrima  òòn  Te  cadde  i  una  dal  InLfaeo 
Non  le  osci  voce  snpplichevol ,  bèssn  : 
Nb  fortesaa  minor  ,  né  minor  d>be 
'  Costanaa ,  né  fu  men  CUemsca  in  Ronm. 
Questa^  o  fr^tel ,  la  madre  nostra  h 

BttL  A  me'aae  vita  narri  tu7  la  ignoro 
Io  fwae  ?  Ma  qoalor  .«. 

Tel,   •  Taci  t  «oeo  il  pndn. 

ARMUNIO,  TELGASTE',  BAl.DERa 
TII8NELDA,  VELANTE 


Ann.  Tdigaste  >  bella  seiva  te  la 
Non  era  a  noi  di  questo  di ,  ne  lieta 
Dei  bosco  di  Teubergo  a  noi  la  TÌata. 
lAeir  assemblea  ,^  che  per  festiva  osaima 
Si  racnon^  tra  pooe,  iMÌmii  noi  dooqne 
Ciò  die  risponde  il  popolo  supetho. 
Che  dd  mondo  àgnor  «jiiaÒMsi  a  torlo  • 
Finché  il  tuo  braccio  &ugore^;ia  — e  fl  ■ 
>oi  tutto  di  conviti ,  é  danae, e  giuotU 
Pieno  andrà  il  giorno  :  ma  d'ogni  «Itn  fa 
Quella  ond'io  più  godrò,  aran  le  none 
DeUà  doloe  mia  ^ia.  lo  gik  A*  Mhcrgo 
Dotale  e  l' elinv  ai  fidi  tnoi  dar  foci. 
Se'  (u  fosti  di  guerra  un  fulmin  sempM  , 
Che  di  te  non  s' udié ,  quando  veatite 
Ti  avié  r  armi  ana  apesa  a  le  si  cara  t 
Nulla  vedrei  mancare  alla  mjià  piesin 
Fdicid ,  se  dodi  più.,  se  meno 
Io  scorgessi  rìtroao  nn  figlio  che  nmo. 
Che  emo ,  Trlgaate,  più  che  pedre  tmm 
Non  amò  ^lio  aneor  :.ma  tn  manei^ia  , 
Tu  rammollisci  a  me  queH'  alma  dora. 
Di  Arminio  che  dirò  ?  Dirò  ,  di'ei  vnole 
Per  la  patria  andar ,  come  se  oiriln 
Fatto  avesse  fin  qui ,  vuole  adoprarsi  » 
Geme  gi<|vin  gneniaro  aococa  ignoto  , 
'Ma  cqi  viver  non  par,  ae  oscuro  vive. 

TeL  Degne,  che-tnle  <h«a,  e  dli'io  le 
Son  tai  parole  i  ho  anch'io  parale  a  dirli 
Di  me  degne — ^  di  te,  se  ascoltale  osL 

Jhn.  Miei  figU,  e  tn  magnanSoia 
Tra  poco  qui  ci  rivedremo. 

8GBNA  VI 
ARMiNlO,  TELGASTS 


Tel. 
Gfaode  cerio  tei^tu  {  né  veran  di 
Tra  i  Cbemsci  non.aol ,  ma  in  toUo  il  Norie 
Sparge  tal  &ma  che  la  tna  pareggi. 
Di  te  slesso  m^^;ior  «  oosa  non  beve , 
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DiTtntar  bniiii;.iiM  tm  qmkls  pÌMiU»  ^    ' 
Con  mio  àadto  e  ^tupor ,  gruh  oiui'tOm  , 
Che  Biioor  <K  la  sleno  ami  ti  rapdii 
Che  alla  patria,  di  cui  tanto  pregia?!'  • 
I<a  liberiade ,  or  tu  catane  onU^: 
Che  quel  nome  di- Re,  obé  odiaBli^entpni 
Più  dolca  a  le  d^ogni  altro  nome  or  tuona. 
Non  m'appongo  io?  Bi^wndimi» 
Jrm.  .   DagUiavi 

Miei  primi  alla  io  portai  nel  coir  feéiu , 
Narrar  lentendo  ohe  il  rDnuna  Ormò 
Ttaacone  rincitor  dal  Reno  all'Albi. 
Ma  lieti  di  aoruro  al.fin :  pognai' 
Con  Varo,  e  pqgnai  ù,  che. nell' akera 
Roma  in  Locca'  ai  fimciulli  Arminio  s'  od«. 
Passaro  il  Rena  iodi  altri  dud  |  e  »  s' io 
Sletti  placido  all'ombra;  è  noto.  B  qòto 
Che  a  8cgefte,'che  onifa  alkr  con  Roma 
I  iedeli  suoi  Gatti,  -io,-  benché  indamo , 
lianda^  Taioalda  ,  ooide  avolgasie  il  padni) 
E  che  l'anni,  quel  giorno  ahi4  'non  felki,  ^ 
Contn  ilMmcero  io  moan,  ancor  die-iooo 
Tusnelda  Sotm»  che  in  calane  a  Rqma  , 
Condona  fu$  con  qpiLmìa  rabbia ,  il  lai:  ' . 
Ma  degli  «iiètti  miei ,  ferridi  tulU, 
Se  la, patria  é  il  minor;  i|nindi 'rifulga.  * 
Meglio  arràser  gli 'Dei  contro  al  pÒMcnte 
Maroboduo ,  die  ai  Marcomanni  in  bracdo 
Riparò  fuggitivo.  Perchè -ntto   - 
Piombai  au  lui  7  Re  non  voìean  gli  Svevi. 
j       Mased'un  re  iChenncihannoTagbena, 
^       Se  parte  è  ancor  di  libertade  il  fiiruU 
Ove  piaccia ,  im  sol  capo ,  ai  lor  desìrv 
IC  oppooò!  £  ila  la  icelta  lor  mia  colpa  ? 
y^^on;  poniamo,  in  me  il  più  degno  i  dunque 
Oggi  a  se  nooca  la  virtù? 
TeL  .  SedoUa 

Questa  gente  da  t9  dunque  non  Venne? 
Non  veCuie.  M»  te  folla  al  suo  mài  corre, 
Fia  di  dii  r  am»  non  fermarla  CoalO? 
Dal  tuo  dannoso  più,  quanto  più  vivo 
Lume  abbagliato,  il  tutto  in  man  ti  pone. 
Sempre  Ip  stesso  sarai  tu?  Conosco 
Arminio  duce:  Arminio  prence,  Arminio 
Che  tutto  poote,  io  non  conosco.  Saggio 
Regnar  sempi*  tfi  pulsa.  A  suo  re  sempre 
Ti  avrà  il  CheruMoT  E  pon  impan  inlanto 
Ad  amare  il  poter  d' un  solo  ?  i  dritti 
Non  obblia,  ^i  us)  antichi,  e  al  fin  sé  «tesso  ì 
Arm.  Come  \  se  stesso  non  d>blia  ^  forse  ? 
SoB  quelli  dell'  eie  de'  nostri  pa&  , 
Dimmi,  i  Cberusd?  Oggi  non  può'  la  legge 
Ciò  £ha  aliar  poteà.  l' uso  \  ogp  li  vieta 
Ciò  di  che  aliar  ab  s' avea  pur.  contaiaa. 
Ttl.  Che  parli  tu?  Di'  che  Roitiani  Roma 
Or  più  non  ha  :  noi  siamo  ancor  Germani.  . 
Qui  r  oro,  il  padre  d' ogni  colpa ,  b  fango  : 
Qui  non  basta  il  sembiante ,  e  non  si  lo4b 
Chi  sa,  odiando  nel  core,  amar  oal  volto. 
Puro  il  talamo  qui,  certa  la  prole. 
Non  torpe  scena ,  non  ftlerna  vite 
I  desir  folli  in  casto  petto  allumai 
Ne  del  vixio'ridiam  fatto  gentile.  . 
Vedi  tu  qui  le  vane  arti,  o^ide  toni» 
Italia  s' inprgoglia ,  e  quegli  sludj 
Per  cui  snervanst  l'alme,  e  quelle  scritte 
Pagine  dotte  ove  a  temer  a'  impara? 


Imegna  Italia  la-vifU>da:  nqs 

tt'eserdliame.  I  piacer  noslrie  l'arti 

Son  l'orco ,  il-  coeso ,  le  più  alta  siepi    . 

Col  salto  superar ,  col  nuoto  i fiumi. 

Stancar  le  selve  in  doni  coieda.  Roma 

Si  compone  i  suoi  D«  ,'die  più  non  teqie , 

Poiché gK  barn  marmo ein  ór  noi  quell'ìbdustre, 

Qud  prp£ioo  scarpel ,  die  impietra  i  Nttmi , 

Jfoi^  OM^ìSdam  ^non  là  senìam  tra  i  muri 

D' un  laUl  tempio,  noi:  m*  an  à  profondi 

Rapidi  fiumi ,  o  di  foresta  sacra 

Net  veuerando  ORor  chi  nop.li  sente  T 

Divìse  e  ^pftne  ,  «mili  e  roaap ,  ornate 

Sol  d' ioiKicenaa ,  ecce  le  nostre  case. 

Ma  che?  sol  òx  Germani  il  nome  vano 

Ci  resterà:  che  dove  s' alaa  un  tronp. 

Vita  durar  non  può  semplice,  austera , 

'  Pàg^  dd  peeo.  Aflor  palagi  e  piaaae» 
E  sema  cttiadilù  avrem  dtiade; 
La  quel ,  no,  non  istàndl^  recise 
Pietre»  ^  non  han  senso ,  luite  indema % 
Ma  r  anton  delle  concordi  voglie  , 
Ma  giuste  leggi ,  e  più  dell*  uom  possenti ,, 
Fan  la  vera  città.  Con  alte  mure 
i  cari  pegni,  a  cui  miglior  difésa 
Oggi  lumiav  ed  nostro  pedo,  allora 
Vorrein  guardare]  né  guardsor  con  dte 
Mura  potremo  ,  né.  più  dloT  —  col  petto. 
R  noapuf  campi  «  orti  saranno  ameni 
Qndle  rocdie ,  onde  noi  cinse  natura, 
1  boschi  e  i  Isghi  j  e  dd  troncati  bocchi 
Fuggitali  tosto  gli  oltraggiali  Nomi,  ^ 

E  lutto' jBa ,  pèrduti  i  Dei,  perdute.     . 

Arm.  Vdir/i  volli:  chéiacondo  parli. 
Ma  la  froondia  tua  volger  aradesti 
Ad  uom  che  ignori  in  quanti  modi  vita 
Civtl  si  vive?  Gira  intorno  il  guardo , 
E  presso  I  troni  ancqr  foraa  tf  coraggio 
Scoigetdi  mira  l'Ortente^  mira  • 
Cader  tra  i  Parti  in  Gkasso  un  diro  Varo. 
Se  non  che  de'  suoi  «ari  dibietti  pieno , 
Telgaite  ha  T  ocdiìo  d ,  che- diro  non  vede. 

7W,  Telgaste  sa  ebe  dalle  ricche  »  immanic  • 

■  BkoUi, 'Conrotte  naaToni  sdiiave  / 
Si  triglie  il  are  inyata,  per^  col  dre 
L'invecchiato, servii,  moUe  costume  - 
Non  pud  togKeme  ancorj.  perché  le  stesse 
RiananAn  pur  solfo  altro  manto  e  vdto^^    * 
Perché  rdìglon,  patria j  virtndè 

Sul  labbro  «vran,  no  In  core;  e  il  mutar  oeppi 

Diranno  libertà:  Roma,  da'<UM 

Cesari  senaa  ,  pur  sarebbe  Roma. 

Bla  qud  popolo,  «pad  «he  nulla' vanta 

Di  superfluo  e  di  raro;  ove  si  ppche 

Son  le  adultere  iSamme ,  e  la  vorace 

llMirt  é'igoola  ;  ove  maestri  faUi  « 

■  Di  funeste  dottrine  il  labbro  armati  * 
Non  assalgono  il  Cielo  i  e  non  di.atolti 
Odii  ed  amori ,  ma  ddl'alte  lodi 

De'  Numi  e  degli  croi  cmlode  é  il  canto  : 
A  un  Pp1>o^  t^  un  real  gi<^  imporre? 
Dal  collo  de'  tuoi  Parti  v>  Pon  lo  scuoto. 
Amm.  E  -ben,  qùal  vagheggiailo  ami,  sia  questo 
Popolo  aaoora.  Io  chiedo  a  te,  che  taotcr 
Dd  tuo  peregrinar  traes^  senno. 
Se  giova  il  comparir  Jcnto  di  tanti 
Le^slatori«  ed  anche  aUor  che  ratto 


I 


S|« 


A  R  K  I  9  I  O 


■M- 


Goa  k  ptèe  b  BMm  m  liMti  kiDM 
Appenten  eonvÌAit  GhM^  to pQfeQ»      < 
Gaenriin  arti  6|Nr  BIM  dow  09^  anml» 

2W:  Va'v^aUMmcÌMliMliu 

re/.  OMr  6*to,  e  wa  Imbv  £ 

,^Mii.  Qrieibi  ioiMm  kfo. 


L«n  di  gnfeirior  4i  cHiiaiiio  i  dritti. 
I.  9 1  tallii  colpi /(MKto  l'amor  di  ] 


Onde  ci  gnVi  •  s)>omé  ire  dnUf 

r«f.  N^  tpewe»  B^il  sravii  •  di  tra 
8diiaTÌtuì|Hd  oMlto  ndOD  gmida. 

Am,      .  Mala,  , 

t)i  eoi  Rona^  ■  giot**  ^  . 

r«/.  Biewikilcapp, 

È  a  Roim  «n  gtorno  di  «oinpnii|o  ayten^t 

Ma  ooM  a  tiitd  nota  e  otnai  lì  anticb» 
A  dii  nano  ìmJ  Cbtdi  te  riwglio  intaod^ 
Qad  cho  ONgUo  a  ^  &T  Muovere  il  patio. 
Le  ftwclM aoreioiiar,  acaldarH  al .8ole> 
Vita  noB  k,  ta  già  dicevi:  ^  «ta 
Noo  aver  aoiNra  noi  fàn^  flfnaii  e  leggi. 
Cod  gn^^  ne' tuoi  di  mìgliuri. 

Arm.  QueV  volli  ^,  che  otil  tembroniinj  qodlo 
Ghentil  ni  Madm,  or  voglio.  Aib  corona 
Stendali  un' altra  man  ^  ie  tanti  Allori 
tti0t^«  guinti  h  nùar  ma  fiine  io  primo 
O  io  repubblica  /  o  in  regnor  «d  etier  nacqui. 

Td.  Quando  eri  cittadiii»  minore  io  parri 
Di  te,  ma  di  te  Mb,  e  meo  pregiava.     ' 
Oggi  100  Bo.qni  primo ,  io,  chS  ogni  capo 
Sottrarre  iqlendo  alla  corona ,  e  tanto 
Più  il  tuo  lottnarp ,  ^nto  è  a  me  più  can». 
Quanto  il  Tenero  io  più ,  ouanto  più  forte 
Mi  dorrei  nel  mirar  di  qódia  inmariMN» 
Capo  che  In  i  Germani  era  il'^piu  illaìtra« 

Ami.  —  Netoici  dunque  diveraemo  tei  1 
Nodo,  che  baeli  a  ritenerci  mili , 
Dunque  non  fa  Velante  T 

Ttt,  JkUlcnidcl^taeii 

Mortati  punte  nel  mio  «or  tu  pianti. 
Quel  di,  chea  melaprometleiti,  Arminio 
Eri  tu  aneora.  Perchè  attnr  non  dirmi 
€be  qudUa  tua  verace  gloria  e  pura 
T'  inc#àeca  ofnaiT  Pugna  por  trorao  ingraia 
8'  apparecchia  or  tra  net  r  tu  di  Velante 
Armato ,  io  della  TÌrtu  mia'.  -7-3'  appreiiA 
Chi  aiiir  da  me  ti  paioli  diverto. 
Deb  I  le  h  patria,  or  più  non  ami ,  aadeo  ^ 
Di  te  stoMO  almen  vivi,  é  quella  loco. 
Di  che  ti  verti^nte'aóo  tor  tu  rteno. 
*  '  > 

'      GMMOlilDO,  ARMIinO 

Arm.  Che  rechi  t  Spira  aBa  mb  nave  àrdila    • 
Secondo  il  tento? 

Gis,     -  ■  In  porto  ael.  Ch«  pMto 

Avervi  ornai  d'arduo  perle  ?  li  tao  nome» 
Le  impnie  tue ,  Id  dÙiii  ancor,  più  che  ahr» 
Ben  dlpinla  da  me  ragion  potiento, 
Trauero  i  più.  Molti,  ^e  ancor  loiperi 
Stanno,  ventn ,  gli  altri  Teggendo, 
Non  ha  la  mia  tribù  che  a  morir  pmto 


perle:  di  me  BV  paria» 


dcmw  iMngmi 


Noè 
Arm\  OfcatoT 

Gif .  Tra  i  moaidoU  a  più  fwtb.  Va  fl^la«»< 
Arm,  E  VannioT 
G<r.  In  breve ,  1  n  non  cna.— Idi 

Noti  mi  reca  chi  troiai  qui  teca. 
^mf.'liidamo  il'fei  Ira  le  ramine  mim  \ 

Buon  tempaioggiornar, banche fioclMM     | 

Perdami  il  natio  ardire  anche  b  ièn. 

Pur  nel  ipo  amore  per  Velante  io  ipMi       1 
Gir.  Genero  b  a  te.  Se  Ul  non  fbwe... 
Arm, 

Pari  a  queD»  io  mm  aok . 
Grf/. ,  Ito  non  > 

Genero  a  U.  Se  aBn  ina  glòria  apnto 

-  Nemico  il  redi^  a  aenno  tuo  di^pocat 

Dnbilerait 
Arm^  Tmdiifot 

Gl$.  Io  cir>  non  dKco> 

Arm.  Quello',  che  tmii  adernnertaoae.a 

Mi  proporreiti.  tò,  nel  mlirio.  ìndegM 

Farmi  del  tranoT  Ann ,  Telgarie  omto, 

Vorrei  potere  io  dalla  tondie  aharlo. 

Da  un  tempo  emuli  siam;  mùnr,  td  gm 

Fpni  il  trionfo 

Spettaiormì 
GU. 

Non  poco. 
Arm,.         E  floBertnaBch'ei. 

GiM, 

Nemieofone. 

Arm,  Di 

Gì»,.  Troppo  mi  grand».  ^. , 

Arm*  E  d*ìnghio«eio"m' 

Gijr.  Sul  Vi^urgo  eì  a'aoeampa.  ove  tao  ■*• 
Gridar  promise  alla  tribù  ma  idi. 

>tfrM.  Traoqmllo  io  non  riaaango.  Ei  p^  ■  ■■* 
QnbMii  ora  m'odia. 

Gir.  )  Quando,  in  fo^w» 

Marobodoo,  venirne  il  Bar  tuo  rio 
I>ovb  in  catene  n  te  dìmaa,  e  n*die 
Qoel-pcrdoil  lauto  genermo,  {«ve 
Dell'  error  mo  pentito^,  e  per  le  col^ 
Dimanv^l^, 

u»mt«  B  vetfiK 

GI9,  AipiroMM* 

Arpi  •  te  6do,  che  di  qminto  rcmpe* 

Daratti  arviio. 

hw.  BentwpniB,  eJnyMtt 

Penrifer  m' acqueto.  Amico,  il  gii"  di  #!«■* 
E  nelle  ipighe  gfii  mature  e  fàene, 
Convien  metter  la  foke.  Ahr'  non  (la  p»* 
Momenti  io  sono.  Oh  Urana  coiti  ìDa^ 
Corsero  i  giorni  miei  ;  d' invidia  cari» 
Io  vitti  Ite /elicei  io  unto  iatMuo 

Gndamutepurgraw,  ■t^*""*' ''*^ 
M'b  qnetfa  vka ,  che  alimi  par  d  W* 
— M«  gib  con  le  dolci  arpe  1  Bmfi  veggio 
Che  dan  prineipfojd  ImtecsiÉrcel  ««»> 

CORO 

TUTTO  Xb  OOitù 

DaOa  culla  tua  cdeite. 
Quando  rechi  quoto  di, 

8otgf,òSole,elelbreile 
SmópN  indon»  o  Sei,  ««■• 


ATTO     PBIMO 


Sip. 


*^' 


Qwl,  w  d'Mbuno  inviid* 
QviQtta  gnu  idva  il  Ttlilo, 
Koigiadifofl^caa* 
Da  ofplo<niDÌ  e  onlor 

*  Bi  Mccho  firondì  pieno 
Sparir  aemlin  il  tcmaot 

Tà»p  «d  ancor  più  fpem 
floIlB  k  «Mo  Germana 
Por  qmsta  selva  itnf    ' 

-     Cadcarosle 
Palio  cadaa  di 
Liip«4' infoi 

Tanto  iichiar  di  «uaM , 
Briflar  di  bnndi  igpnidi» 
Colpi  eoli  mnrtali> 
Vftoiiierdiiaidii  ' 


fa 


Ha  più  loliiia  e  _ 
I  fiÉMii  in  voMo  Unii, 
E  d'anitt  e  di  itendardi 
piani,  odi  carpi  attinti 
AlnarsiaBMrotaidi, 
ài  tam  >  che  imoanrilD 
B'aUottUnò  dal  litttt 

TUTTO  IL  C0I6 

Dada  coDa  tua  celeile  » 
Quando  rechi  aaeslo  di, 
ji,  o  Sole,  «  le  fivarta 
Sempre  indora>  o  Solj  «mL. 

UM  BAUM» 


Toigan  dolo  aaeraao  il  guarda  al  Narte 
Odino,  a  l'alta  lua  compagna  Frea, 
Di  coi  non  vanta  la  cdeite  corte  - 
tkh  Dio  più  grande ,  n^  pi»  bella  Dea. 
Egli-  cna  tutto,  a  la  gentil  oonsoita 
Tolto pib  vaso  fii  quu  ch'eli  cnat 
A  mi  lol  dei^  occhi  mot  raggio  fiBooodo 
Bingiótcnito  si  colora  il  niondo» 

UH  ALTBO  BABDO 

£lla  da  lui  già  nacque 
Priam  d'ogni  altra  con  i 
Ma  tanto  poi  glif  piacque»'  ' 
Ch'ei  la  nomo  ma  nqca. 

Qnal  m  le  navi  è  il  Sole, 
Era  il  mo  erin  mi  petlOf 

I  paia  ami  cande. 
Musica  ogni  ano  detto; 

Tore  tra  i  primi  frutti 
Fu  del  lor  mntuo  aawrai 
Ede'lorfigUtuiU 

II  più  ponente  è  Tore. 
Vibrar  quan  per  gioeo 

Suol  quiOo  lini  rovente,. 

Che  il  0elo  ampie^di  faeo, 

E  di  temrla  nula. 
Gontra  i  rei  Spunti 
'  L' armi  divuM 

Lancia  tnilanfahila  : 

Ma  vinto  al  inn     -  .    . 

Ceder  dovr^ 
Del  mando  i  cardini 

Fìen  rotti  allora , 


rapida 
Tulio  in  Wav'acik 


Ma  qua  più  fertda 

?napm  bella 

Dalle  ma  canari 

T«n«  novella 

Biiorgeta« 
Avirinli  gliofridi 

Tenti  mranno, 

E  ami' man  a 

Snimonttn 

Comparili. 

tìttto  n  COBO 

DaD»  cnik  Ina  calalta , 

Quando  rachi  ouarto  H,  ' 
Soi^,  o  Sola .  a  la  forala 

'  inaura,  •  Sol»  coiL 


ATTO  SECONDO 


aCBlf A    1 

TUSSELDÀ,  YELAME  ■  il.  Cobo 

CBS  «IMAini  BBL  rOMSO 

2W.  Alto  ^gib  a  Sol  fub  lagnami  a««n 
Scorgo  i  Cheruieì. 

Fti*  Io  tanto  iaqiaaiente 

Mai  non-UTÌdi. 

2W  Pevehb  lami  invece 

Non  rtwamer  gli  altrìt 

y*L  HbdUètamai. 

Tus,  k  nfiaaj,paliù. 

VtL  Lo  «n  lo  pur]  ma  ara 

Temo,  a  non  ao  di  dM  :  quindi  più  tea».    • 

Tms.  Tu  sempre  negli  estyeraio  lieti ,  o  trini , 
Ficlia ,  ti  getti  ;  il  Iran  nocor  non  vuoi 
Della  tua  Svyid'woiauLt.the  trappn    ' 
Anche  veno  tdmite  io  correr  muto. 

yU,  Deh  che  mai  dici  ì  Emi ,  noi  ni^p>.  Lunga 
Tu  Itavi,  e  di  Telgaile  appo  h  madre , 
Cui  mi  delti  j  io  oeifeea.  Di  pdma  intanto 
Cereo,  adi  gloria,  e  pieno  ancor  «di  bdb> 
Sdegno  gaenier  le  colorate  guance 
la  tornar  vadca'il  figlio  i  ano  T  incauto 
Nuovo  mio  cor  di  MouoKinio  affetto , 
Che  mi  parm  «rtn ,  eh'  io  non  >tprei« , 
E  il  dovea  ,  di  mie  noam  ancor  non  certa. 
ila  in  qneHo  di  non  b  dover  f  amoret 
Ed  havvi  amo*  che  non  na  «denta,  imaiensot 

Tiw.  Modo  in  tatto  chiagg'ip.  QimI  tao  frequente 
NottviM»  Kupirar ,  (wrcbb  il  ritomo 
Egli  alquanto  indagiava ,  qndl'  akaMi, 
Quali' aicir,  quel  tenerti  ora  à  lunghe 
Sotto  la  fifeddeHéBa,  uda  aaoitrava. 
Più  dbe  amora,  inrort  Penìa  che  tuo 
Non  b  Tigella 


— I 


5ao 


▲  EM-I  H  I  O 


Ohoidil  mio 


rei.  . 

Oggi  euer  Iwo  dovMt 

Tas,  '   Si  {  na  diieorda 

C^gi  dal  padke ,  a  cni  non  pur  pwi  anùoo. 

Vd.  —  E  il  mio  temer  conduini  ?  Sin  che  amico 
Non  Magli  ancora ,  o  madie,  io  no ^  noi  credo. 

Tus.  Appena  ei  ^obe  a  me  lo  fgiarde.  lUnstre 
Per  gran  fatti  cosi,  come  per  nngne, 
E  cerio ,  ma  non  mianto  ànpinio  :  quindi 
L'ecualitade ,  a  clu'è  nùnor  à  gfrata,- 
Sul  labbro  ha  winpre. 

VeL  Ora  io  oompreodo,  e  troppo.  I 

Tus.  Von  pero  vnoUi  disperar  :  Telgaite 
T' ama  ai  amor  si  'vrolenlo  e  fermo  » 
Che  U3int  quel  die  non  può  ÀrmiQÌo,  il  padre 
Di  Velante  in  lui  poò.  -^Ua  già  s'adaaa 
Questa  plebe  signora .  cui  pmr  tSnto . 
Costa  r  unire,  e  pio  il  calmarla ,  quando 
J>ai  tempestosi  pK»i  desir  ricn  mosu. 


8GE1IA  n 

BILDERO  »  TUSNELDÀ ,  VELANTE 

■  B.  Coao 

Tus.  Salderò  /gionge  il  pndref 

BaL  Con  Telgast* 

Stretto  h  in  coDoqnio  :  npido  e  sonante 
È  il  lor  parlarsi,  e  in  volto  a  lor  tnlnfe 
Misto  alio  sdegno  di  amistade  àn  raggio. 

Fa/.-  S' intendoanoo ,  io  wgen. 

Bai.  Or  l'on  con  ambo 

Le  mani  all'altro  ambe  le  braccia  aiEstri, 
Or  la  destra  afaa  al  ciel,  qoui  rhiamando 
In  testimon  gli  Dei. 

Tus.  Figlio,  tn  credi . 

Ch'H>t'iÉm,ivBi«? 

Bai.  Uorado. 

7W.  E  che  tuo  padre 

T'ami,  ancor  pensit  * 

Bai,  Ancoca. 

Tus.  Ed.imfao  i  tnoi 

Genitori  ami  tn? 

Bai.  •  Madre,  si  poco 

Noto  ^ofcor  ti  san  io? 

7W.  Vedi,  eome  aipro 

Rispondi  tosto  m  chi  ti  perla  dolce  ì 

Bai.  I  miei  modi  tn  sai:  ma  sotto  a  questa 
Ruvida  scora  io  non  albergo  sepsi  ■ 
Ribelli  e  duci  Amo  i  dover  miei  tutti  :' 
E  patna,  e  genitori ,  e  snor^ ,  e  amico. 
Nel  suo  loco  ciascun ,  dentro  dell'  alma 
Mi  stanno.  E  se  Baldero  il  ver  non  dice, 
Posw  nel  letto  atto  morir  vibnenle. 

Tus.  Or  basta. 

Vel.  DehI  fratd,  ponti  «1  mio  fianco^ 

SCENA  m 

ARMINfO,  GISMONDO,  TELQA8TE,  TU- 
#N£LDA>  VELANTE,  BALDERO.  Cordot- 

.TIBM,  SOiSATI,  SikCSMMTf  ,  DOIIKK  ID  IL  Co- 
BO  .   SlKDOMO  TUTTI,  yUOBIsA  I  ftOIJ»ATJ»  JlA 

siMrax  ft'  ALIA  cai  rABIiA 
Arm.  Chcrnsci,  oggi  s'intono  i|  qneHo  labbro 
I    I  /  Ckerusci  eonuneiana  mjkrsi  vtJatt* 


Di  Givdlarri  primo^— Eoeoqari  gions 
Che  sempre  avrem  per'oaonlo  e  csn: 
Qoel  giomo.che  il  tener  pose  ed  il|ii* 
Entro  i  palagi  del  felioe  Angulo. 
<  'In  quali  smanie  al  fidmiosale  snaasiii 
Ei  non  andò?  Le  legioni  mie, 
Forsennrilo  dioea ,  i«lidinii ,  o  Vsn: 
E  le  sue  legioni  enn  gik  polve. 
Dd  sai^ue  Iw,  che  qui  fu  sua»  lalfo, 
Crebber  più  rigoglioeì  e  verdi  i  boids. 
Tra  queste  piante,  or  di  iroGn  nriile, 
Cadderai  pómi  duci:  sotto  a  qaeBa 
Quercia  s' assise ,  ed  appuggiom  al  tnao» 
Varo  ferito  ;.  e ,  ne  morir  potendo. 
Ne  viver  più ,  con  b  sua  preprìa  anni 
Si  cacao  fndr  del  san  ralna  ad^gaon. 
Col  riéordar  si  alto  coie  Araiioio 
GSi- non  intride  d' ingrandir  lè «tene: 
No,  della  dona  voiin  io  non  m'adoc» 
IjO  via ,  noi  naego ,  io  vi  mastrai  col  insili 
Ma  la  calcaste  voi  |  le  vostre  hiaee 
Spingeste  voi  tn  carne  e  \csrae  «0*0* 
Romana  ;  voi  neU'  ioteguirli  covi ,  | 

Cinghiali  voi  nell'atleRarialiMle: 
L' Italia  il  crin  si  laenò  per  voi 
—  Poiché  la  voce  avrtm  del  Bardo,  e  F^ 
Sentilo,  udremo  da  Tdgaste  Roon. 

Uir  lABDO  OK  USTA  SEDUTO  I  t,*AUml^ 
dòn  t.'  ABPA 

Roma,  qoal  taa  sciagan. 
Quel  NoBse  ti  scatena 
Contra  una  gente  di'k  di  itiipe  dm; 
Che  i  figli  nati  appena 
Reca  de  finmi  ao  te  tnà^t  ipondt, 
E  litnl&nell'oodet 
Canto  al  f  «erman  fanrinllo 
E  dinntrìo»h  guemoca  treadia: 
Poi  studio  e  in  un  tnstailo 
Vòtor  batesm  ,  o  firomha  t 
Su  le  n^  aggrapparsi,  o  per  le  mi 
Fieri  dooiar  cavalli. 

ArmaU  vive  questa  gente:  a 
Coltiva  i  campi  ;  e  quoia  lanaa  i 
Che  in  petto  oatil  fa  mesa, 
11  soggiogato  bue  punge  pbcrtL 
Dolce  cosa  nel  Miai,  gà  pinine  ed  abo 
Di  latin  sangue,  protoadsrl  antro: 
j&olce  co'  nstri  gravi 
De  SUOI  nemici  ■  cavi  • 
Percuoter  sonanti  ekni ,  e  aocor  aottsi* 
All'  ossa  lor  làr  guem. 

Il  debellato  Ymo 

De'  germaniri  vanti 

E,  il  più  d^no  di  cwta. 

Tu(ti  da  forti  duri  aHoc  pngDtfO^ 

E  da  (òrti  le  squadre: 

Ma  di  queUa  giornate  è  Aramm  fl  FT". 

Luce  lugufara  il  brande  suo  tra  ì&in* 

Blarari^ti  boochi, 

E  d' uomini  spavento  . 

U  paUeggiar  delU  grand^asla  si  tmIo. 

Viv A  d' Arminio  il  nome 
SjdendUo  in  ogni  éUU, 
IR  degli  allori,  ond'ri  s'onóle 


I  Qpstri  figli  inritti 


ATTO     •BCaHDO 


Sai 


Usciran  da'  conflitti 
Con  r  imago  nel  cor  di  ma  Tirtute: 
Ed  à ,  banche  non  vivo , 
Del  terreo  suo  nativo 
Loon  piv  fia  aalote. 
Ter.  CberuMà ,  udite.  Giuuà  al  Teliro  ia  riva , 
Molto  aspettai,  soffent  mollo  ;  al  fina 
Di  Cesare  al  cospetto  io  cosi  dissi  : 
Quella  pace ,  che  noi  ferma  ed  kterm 
Bramiam  con  Roma,  un  ordin  sol  di  cose 
Può  darla  ornai.  Natura ,  accocta  madre. 
Con  lai^hi  6mm,  o  con  eccdsi  monti 
1  rtottosi  figli  suoi  divise.  ■ 
PcrdM  a  lei  eontrasttfrf  Ci  parta  il  Reno. 
Qoe'  cùloai ,  che  soo  di  III  dal  ffuAie, 
Voi  richiamate;  ed  aUiattiite  e  infranta 
8ien  quelle  rocche  cui  mirar  non  pnote. 
Sena  tingersi  d' ira ,  occhio  Germano: 
£  noi  giuriam  che  mai  l' onda  frapposta 
Non  varcheremo  nòi»^~  Con  viso  immdlo 
Tiberio  udì  :  poi  tanto  avviluppata 
Risposta  «Uè ,  cosi  la  guerra  insieme    .' 
E  la  pace  aggruppò  ;  che  agevol  cosa 
L' intenderlo  non  fb.  Ma  pur  com|ireà 
Gh'  en  inutil  del  Renò  il  far  panJet 
Che  abbandonar  quelle  Germane  genti 
Non  si  potea,  che  patti  fer  con  Roma  : 
Stesse  Gìascon  ne'  campi  suoi  tranquillo  t 
Prima  non  ipomperia  1  italo  jwme 
Confini  e  «ecordi.  -~  ▲>  detti  aggiunse  i  doni  i 
Vasi  d'«rgento  effigiato  e  d' oro. 
Grato ,  io  dissi,  ti  son  ;  ma  i  doni  tuoi 
NoÉi  verranno  ooii  me:  tali  di  nostra 
Povertà  in  seno  meraviglie  industri^ 
Più  ancor  che  le  romane  legioni, 
Combatterian  per  Roma.  — 'Il  nooTO  Sole 
Non  mi  ride  sul  Tdwo. 
Arm.  Ecco  le  oaite 

Arti  d'Italia,  che  tra  i  buon  Germani 
Tuoi  lasdar  le  anni  sue ,  non  a  diiìcsa 
Di  quelli  gili  che  patti  fer  con  essa  , 
Ha  di  tutti  a  rovina  ,  sospingrado 
U  a|i  popol  centra  l'altro,  e  l' un  eoi  braccio 
Dell'  altro  sterminando.  Quel  suo  chiaro 
Giulio  coA  domò  le  Gallie.  E  doma 
Fia  nor  Germania,  ove  per  voi  non  s'opri 
Quel  eh'  io  rivolgo  da  gran  tempo  in  mente  t 
Generale  una  lega,  che  i  Romani  *  ' 

Ci  allontani  una  volu,  e  su  le  opposta 
Rive  del  Reno  e  del  Danubio  il  volo 
Fermi  dell'orgogliose  aquile  ingorde. 
Gì».  Come  sperar  che  i  popoli  Germani 
S' nnisoan  tutU,  quando' voi,  Chenuci, 
Spesso  andate  divisi,  e  chi  l' un  duce 
Siegne,  chi  l' altro?  S'asàcurì  prima* 
La  nostra,  e  poi  della  Germania  tutta 
La  concordia  si  tenti.  Il  solo  al  male 
Rimedio,  chi  noi  vede?  ^  in  un  soLcapo. 
Qual  nóme  imporgli,  a  voi  starà;  ma  imporgli 
Nome  convien  grande  ,.  temuto  e  raro. 
Cosi  prescrive  il  Cid ,  come  cantala 
I«a  fistìdica. donna  abitatrice 
Della  torre  solinga.  1  più  feliti 
Destini  ella  promise:  nella  sacra 
Estasi  sua  gridò,  che  dar  vedrassi 
Ceppi ,  osi  e  lenì  al  Meaaogiomo  il  Norte, 
So  al  Ciel  s' oWdirii*  Ma  un  uom  mblinie. 


•  VnDio  quasi  bisogina  oggi  ai' Charwci  1 
E  poco  gioverià  l' aver  trovalo 
Quel  che  dee  fidrsi ,  ove  tale  nom 
Rendiam  gruie  agli  Dei:,  non  mancÉ  ttoin  tale. 
Più  secoli  potrian  correrne  ptivi  : 

Qual  foHia ,  ae  Tabbiam ,  noo  l' usar  dunque? 
Ma  chi  di  Toi  già  non  m' intese  ?  Gli  occhi 

•  Chi  non  pose— in  Arminio?  i  11  rostro  piamo 
Gioia ,  più'die  stupor ,  nel  sen  mi  tana.  * 
Chi  Arminio  hia,-B0A  che  voi  tulli ,  Roma 
Sello  ed  il  mondo,  che  in  lui  tien  gli  sguardi.' 
Se  v'  ha ,  se  v'ha  chi  alena  dì  lui  oonoaca 
Più  s^gio  e  prode,  e  di  più  bma  adorno. 
Sorga  ,  parK ,  l'additi.  —  Io,  che  noi  ve^ie,^ 
Ta  ddaiho,  Arminio,  te  che  di^possanaa 
Real  vestito  la  Germania  intera 

Nella  bramata  e  necessaria  lega 
Condur  saprai,. questi  colsranò,  otidli 
Col  brando,  molti  col  ino  nome  solo. 
Tutti  con  b  virtù  vincendo.  E  allora 
^  Non  sol  la  terra  sino  al  Reno  e  all' Jstro  - 
PoCran  Germani  coltivar;  ma.,  coma 
Promesso  fu  dafl' Indovina  illustre. 
Coprir  r  intera  Ausonia ,  e  rompero  anco 
Ali  aquile  fuggiasche  il  vecchio  nido. 

CBUUSCZ 

Viva  il  ra  Arminio  I  Arminio  riva  I  viva  I 
Jrm,  a  Su  questa  al.  grande  Odino  ara  saoata 
Giuro  die  uè  la  man  kovra  il  mio  capo 
Porrò  le  diiome  a  ricompor ,  nà  d' aieque 
Correnti  e  pure  Ipargerù  la  fronte,^ 
Ne  terrò  gli  occhi  nel  cadete  Sde  , 
Se  pria  non  vede  il  Sol  drogai  Romanor 
NetU-per  questa  man  Germania  tutta. 

^CHxayscx 

IHva  il  ro  Armimol  Ahninio  rivai 
TU.  3  /  Edio 

Su  questa  d  grande  Odino  ara  sacrata 
Giuro  che  invan ,  finche  io  rimango  in  rita, 
invali  qui  spera  uom  di  regnar  giammai. 
Giuro  che  Arminio,  ove  d  funesto,  iniquo 
.  Spogliar  non  voglia  pensamento ,  eoma 
Amico'attantó  e  caldo  e  fedel  m' ebbe  , 
Avveduto,  instancabile,  tremendo 
Mi  avrà  nemico.  Di  Gismondo  io  taodo. 
Bai  Del  turpe,  astuto,  traditor  Gismondo 
Non  tacdo  io ,  no.  Ddi  come  mai  non  scese 
Su  la  tua  fit>Dte  tm  fulmine  a  troncarti 
Le  parole  e  il  respiro,  e  a  ihcenertrlì? 
Adnlator  di  Arminio,  ma  di  Arminio 
Ammirator  non  già,  quale  t' ìófingi ^ 
Che  le  gran  doti  né  ammirai*  pur  sai. 
Pensi  ceTare  a  me  tao  fine  ingiusto , 
Tua  vile  ambuton  ?  Staccare  il  padra 
Dal  popd  vuoi ,  perchè  tra  l' uno  e  1*  dtro 
Vuoi  porti-:  sotto  d  pie  del  padre  il  servo 
Capo  aver  non  ti  grava ,  onde  sul  capo 
Servo  del  popd  tutto  aver  tu  il  piede. 
Basso  e  superbo,  è  td  di  ra  nàniMrox 
'    Tdsanùtu,  tn... 
GU.  No,  cotanta  audaci*  " 

1  /  Chemsci  percotono  landa  con  landa, 
%  ìT  accosta  tdJt  altare. 
3  if  accosta  alfaltart. 


^mm 
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A  RM I Bl O 
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i 


Io  pia 

To  eoodanoalo  ad  ooft  iafimM  tienM  • 
Poidb^  4inai  ognor  eh*  tn  i  Ghemm 
Prime  a  fri^w  mi  f«  lor  !«  tae  laUnu 

Gis,  I  Ah  I  ganon  tétotnrio,  H  bop  Muada. 

Arm.  Ferana^  Gkmooà^,  femiac  •  ut,  cbe 
non  to'»  dagli  oeehi 


Ya^Tola,  all'ira  nnatogliU...  iogntol.. 
I  mio  tanto  amor  il  bmI  riapundL 


Cbaamol 

B4if,  Sol  atte  qne'iOBB,  o  padra^  che  leoppiait» 
Fuor  del  aaio  patio  al  én ,  maVo  io  ti  irati. 
Qncl  Oódio,  eh' io  t' adii  ani  fabbro  dianai. 
Perchè  il  r^no  afiaCla?a,  uodio  venne: 
DmH  ncdaori  on  ù  noaaaTa  Brato, 
E  au  da  lui  BnAo  nairaiin  è  fiuna. 
RetUn  por  lempre  In  i  nemid  noilii 
Coli  atroci  fonri.  Ma  ^neat'Mua 
fl'iopertenon  ^ìmMi  »  altro  «  tei  giuro  « 
Non  oerchevai,  che* trapanarti  il  peUo. 
Ne  trapaitartel  già ,  com»  TÌhnenta 
Fé'  ifaA  Boamno ,  con  ifltidVaao 
Pugnai  naacorto  tra  V  imbde  logat 
Ma,  te  dùannalo  a  aiiigdar  oertame. 
La  tua  Torrei  morte ,  o  la  mia.  Ciò  dan^pa 
Che  ani  rìoian ,  le  il  tno  deur  non  ▼inci, 
E  di  due  l'uno:  oaal  cor  nonni  un  ferro, 
O  in  bondlo  ir  dd  natio  éalo  per  lempce, 
fin  r  errar  tao  piangendo  e  su  me  atesao. 
In  renuile  contrade,  ìtraioinando 
Dinitil#llta  e  miaeranda ,  aolo , 
Sena  patria  »  e  da  «pianto  ho  qui  di  dolce. 
Che  dulee  a  me  più  non  mria ,  diviao. 
Ed  or  laido  quast'  ombre  aniidie  e  mere. 
Ma  profiinate  ,  ove  aoant'  odo*  e  veggio , 
Mi  «frappa  il  cor  dal  petto  a  brano  a  brano. 

8CSNA  nr 

I  raMoaÀooi  joDESMi,  ruoacBi  SALDERÒ 

TV/.  Perdonate ,  o  Chennci ,  a  qn^l  feroce 
Giovine  cor  di  fiaonna ,  in  pn  wverchio 
E  intempestivo  h  tatto:  anco  rirtnde. 

ytL  Misera  me  1  da  quale  altana  ,  e  in  quale 
Preciptto  voragine  |Uofbnda  ! 

jirm*  Turbate  lun  le  nostre  feste,  e  S|teno 

g 'ombra  un  si  lieto  di.  Sdolta,  o  Chowà, 
V  annua  ladunftnaa.  Ite. 

TeL  Già  perii 

Da  re:  bfave  e  anolnto.  - 

Tìu.  |1  canon  volo 

Tanto  lo  ab». 

jirm.  Ribella  or  aei. 

Tel,  Tnilaait 

Tu  Aa  qoetto  di  eom  ordine  antico 
Rovesci,  e  un  nuovo  erger  ne  vuoi.  Ma  in  tempo 
Giunsi,  e  qui  stommi. 

jtfmt.  E  ancli'io  qui  slommi.-->Figlia, 

Felioe  io  voDi  0|^  nàacun:  felice^ 
Te  con  Telgaste  or  mio  nemico.  B  vano 
Dirti  che  wéà  in  le  colpa  il  nemico 
Amar  dri  padre  tuo.  >^  Vieni,  Tnmelda, 


I  Che  trmtjitori  U  spadm. 


0GB1IA  Y 


VELANTE,  TELQASTB  ■  tt  Cm 


r 


Fél^Bbaa,  TckMlaf 

lU.  Ohmn 

Te/L 

Ma  il  vedesti  l' abisso  in  coi 

Te/.  Se  il  vidiT  Ah  i  tu  non  mi  anale 
Fu  dentro  me  ,  benché  m*  ndiaee 
Favrilargli  ri  fnneoi  oome  fl  t«o 
Gertitor  sempre  a  me  ri  of&iva 
Mentre  io  volea  trovar  solo  il 

Fa/.  Telaste,  ottadiaa  io  soo; 
Pur  sono,  e  d' un  cui  deon  le  lor  aaìvcea 
Queste  contrade,  vaglia  il  ver ,  aon  fidKa. 

r«/.  D' uno  a  coi  non  bmtò  gloria  ai  hA. 
Cui  iplendor  nuovo ,  bendM  reo^  e 
Diffic^  ed  illnslre,  anco  il  dditloL 

re£  Delitto?  ^  Si  :  pw  cim  Amimo  atan 

I  ministri  del  CièL 
TtL  Sari,  non  dal  Ciak. 
Vd.  Ma  ae  oonoolde  il  pupolu  a  lan 

Sottometteni... 
TU.  Re  non  1' 

Tutti  :  la  naaton  non  b  qoi  tittlns 

Mjuica  InghiuoMM. 
Vd,  '  ~ Accendere 

Della  guerra  òvil  le  fiMà,  e  oootia 

II  pedre  di  Vefawte  alaar  b  ipndaT 
IVI.  Tri  il  po|Ml,  ^e  aedotio  in  paafe  in 

Non  guasto  ancor,  gittarmi ,  il  eoo  peaiglin 
Moalrare  a  lui,  raUuminarlo,  e  ~ 
Di  te  pia  degno,  io  vo'. 
va.  Me 

Se  quando  mio  più  non  nù  Kee  dòti. 
Ti  fei  più  grandel  Sperar  vaso  fa> 
Che  Amùnio  a  te  l'easerpi  ! 
Perdoni  mait  Già  mi  vietò  rasnoitì. 

10  iKM!  amarti  più  ?  Scorgi  tu  ^ 
Sia  truce  un  lai  comanduT  Io  , 
Nril'oasa  conundai  tenere 
OfteHa  6amma  a  sentir,  dw  per  le  n* 
Io,  che  con  questa  6aanma  «gnor 
Gresceado  andri  negli  anni ,  onde  1* 
È  in  me  natnn  e  vita?  Un  tale 
Cerne  a  un  tratto  ri  apcgoe  7  O 
Quest'arto  ap|«enderi>t  Ma  tn 

11  tuo  Telgaste ,  or  mio  nenrioo 
2W.  Dunque  Arminio  abbia  re^M».  B 

Dalb  sua  tnan  riceverti  T  Io  da  qadln 

Man,  die  ayrb  posto  la  mia  patiin  in 

Riceverti?  E  Sa  tempo  aliar  di  Boeanf 

Noi  finr  naaceie  schiavi?  A 

A  scori  umili  e  basri,  alla 

Nodrirr  i  figU,  o  nri  trenwr  per  cari  t 

Vél.  Veggio  l'orror  dd  nostro  tata,  il 
Ma  di  me  in  nieglin  1*  aflfimiti  aaanr. 

2V/.  Assai  più  ferte  io  mi  ctedca,  1^ 
Pensar  non  puoi  quanto  a  me  coati. 
Crudo  a  me  aaoibri  qod  dover  dk'io 
Come  ad  no  tan^  e  il  veneri  al** 


ATTO    SECONDO 


5a3 


yel.  Sì,  ma  il  too  cor  libero  h  almen,  uè  acn 
Voce  a  te  grida ,  che  1*  amarmi  è  colpa. 
Quando  tu  per  le  l^;gi  a  ma  dai  morte, 
Neil*  aoiaro  tuo  iteuo  ao  dolce  scorra 
liaraviglioio:  altera  coia  imprendi  « 
Gloria  li  acereta,  lo,  t|>endo  l'alBoa  inehino 
Sotto  il  palemo  impero ,  uo'  opra  tento 
Fono  noo  meo  diifecile ,  ma  quaii 
OKUxa ,  o  noo  intesa  :  che  non  puota 
Intendere  uom  quanto  per  me  sia  duro 
lo  non  dirmi  più  tua.  —  Dunque  s^uirli 
Nelle  battaglie  io  noo  potrò,  gioire 
Noo  potrò  de'  tuoi  colpi ,  o  le  lue  piaghe 
Coniar,  baciar,  fasciade,  e  il  nudo  petto 
Sparger  di  pianto  doloroso  e  caro  ì 
Tornerai  vincitor ,  mille  s'udranno 
Voci  di  plauso  j  ed  io  tacita  e  fredda 
Restar  dovrò ,  perchè  accigliato  il  padre 
Non  dica  eh'  io  ti  porto  ancor  nell'  alma. 
Ah  1  questo  estìngue  il  mio  coraggio  :  e  pure 
Non  son  donna  Tulgar ,  poiché  li  piacqui. 
Tel.  Ed  io  con  le  mìe  smanie  ho  totte  in  seno 
Jje  smanie  lue  :  m' uccide  il  sol  Tedertt 
lliseia  tanto ,  e  in  un  tanto  innocente. 
Ma  che  poss'  io  ?  —  Vuoi  tu ,  mia  dolce  TÌta 
Rompendo  i  tuoi  più  antichi  e  sacri  nodi  , 
Meco  venirne  ad  abitar  lontane 
Grotte  solinghe,  e  a  condor  giorni  agresti. 
Tu  di  me  sol  yìvendoj  io  di  te  sola? 
E  certa  sei  che  quel  tuo  nobil  core 
Non  ti  rimorda  poi  d' aver  lasciato, 
Foorchè  Telgaste,  tutto  ?  E  pensi,  o  donna. 
Che  agli  occhi  tuoi  sarò  lo  stesso  io  sempre  7 
Queste  man ,  quesle  braccia  e  questo  volto 
Serberò,  si:  ma  ciò  noo  è  Telgaste. 
Nudo  di  quanto  agli  occhi  tuoi  m'adorna. 
Coverto  sol  della  mia  turpe  fuga 
Ti  apparirò.  Qual  peolimeoto  allora 
Nel  mio  cor,  nel  cor  tuo  I  ma  della  patria 
Disertor,  traditor,  perduti  ì  dritti 
Di  cittadin,  di  ricovrarli  indegno. 
Come  osar  rivederìa?  Ed  ove  patria 
Più  non  fosse  tra  noi,  come  quel  grava 
Tacilo  insulto  sostener ,  coi  d' alto 
Iduceria  con  un  sol  regal  suo  sguardo 
Su  la  bassa  mia  fronte  il  reo  tuo  padre  T 
Se  Velante ,  di  quanto  io  diui  ad  onta  , 
Velante  attadina ,  e  figlia ,  e  suora 
Fuggir  risolve ,  ecco  la  man  :  si  fugga. 
F'eL  Tu  m' ami  dunque? 


Tei, 


Oh  cieli  vedi,  s'io  t'amo. 


Qualche  istante  io  potei  pender  dubbioso, 
S' io  contro  al  padre  tuo  sorger  dovessi  : 
Ebbi  quasi  uopo  di  pensar,  che  vuole 
Anco  r  amor  dò  che  il  dover  prescrive; 
Che  vile  spettator  mi  avresti  a  scherno  ; 
E  che  arrischiarmi  a  perderli  degg'  io. 
Per  non  cessar  di  meritarti. 
f'el.  Ahi  indegon 

lo  di  te  vivo ,  io ,  che  un  istante  solo 
Dubitai  del  tuo  foco  :  io  m' odio.  Vanne  : 
Poiché  ié  legge  il  ti  comanda,  vanne. 
Trova  i  compagni  tuoi ,  gli  eccita ,  opponti 
Cun  tutti  al  cieco  genitori  ma  troppo 
Non  l' irritar,  ma  non  1'  offi>oder  troppo  : 
Ma  sia  Telgaste  un  formidabil  venlo  , 
Che  il  bosco  piega  si ,  ma  non  lo  schianta. 


SCENA    VI 

TUSNELDA,  VELANTE,  TELGASTE 
s  IL  coao  viL  roKOo. 

Tus.  Fu  da  te  vinto  quel  severo  ingegno  T 
O  di  genero  mio  gli  spiace  il  nome 
Più  che  quel  di  tuo  s)>o«o  a  lui  non  piaccia  T 

JV/.  11  suo  dover  gli  piace. 

Tux,  Intendo.  FigKa 

Di  Arminio ,  cootra  lui  tn  pur  congiuri  T 

Tel.  Che  congiurar  ?  Figlia  di  Arminio  vera 
Costei  non  fora ,  ove  soffrisse  in  pace 
Di  vederlo  sul  trono.  E  s'  egli  crede 
Che  ogni  altro  il  soffra  ,  iu  miserando  errore 
Giace  ,  ma  donde  io  saprò  trarlo  :  intanto 
Virtù  a  Tusnelda  una  dooseUa  insegni. 

SCENA  VU 
TUSNELDA  ^VELANTE 

B  IL  CÒBO  BEL  FOBDO 

Tue.  So  che  mi  sdegni  ;  né  di  questo  io  curo. 
—  Ma  non  voler  può  il  genero  di  Arminio 
Che  un  trono  s'  alzi ,  la  cui  luce  in  tanta 
Copia  tu  lui  sì  sparge  ? 

rei.  Ov'  è  Salderò  ? 

jff/jr.  L' ignoro,  li  crederai  T  Benché  Baldero 
Mi  lacerasse  ro'  suoi  detti  l' alma , 
Più-  quel  sicuro  ardir ,  quel  risoluto 
Con  aperto  mi  piacque.  Ahi  fuUe  t  abborri 
Uu  serio  che  polria  forse  dal  capo 
Passar  del  padre  al  tuo. 

f'e/.  Che  vai  sognando  ? 

Questi  due  non  ancor  conosci  ?  Ah  !  madre  , 
Beo  te  conobbe  il  figlio. 

Tur.  Altro  io  non  volli , 

Che  il  comun  Iten  ,  tei  giuro.  Ascolta.  Roma, 
L'  aulorilk  d'  Arminio ,  di  Gismundo 
1  dcrlli  ebber,  noi  nipgo,  in  me  gran  fona. 
Tal  fona  io  sento  ancur:  ma  quel  ch'io  scorgo, 
Asxai  turba  il  mio  spirto,  e  io  grande  il  getta 
Perplessità. 

/  e/.  Nulla  scorgesti.  Fuma 

Gili  questa  terra  di  cognato  sangue  z 
Salderò  fugge ,  o  di  sua  man  s  uccide. 
Che  al  padre  non  andiam?  che  non  tentiamo 
Smuoverlo  ?  ^ 

Tue.  E  tardi.  Immobile  il  lasciai 

Contri  ogni  assalto  ,  e  in  un  la  fronte  augusta 
Pien  di  loschi  pensier ,  qua!  salda  rupe 
Di  nubi  cinta.  Che  fur  dunque,  o  figlia  ? 
Quanto  concede  un  sì  dini«  il  tempo. 
Telgaste  mi  oltraggiò  ;  nell'  alma  stessa 
Desio  di  regno  e  retti  sensi  avvisa 
Non  potere  allignar  ,  ma  a  torto  ;  e  forse , 
Pria  che  imbrunisca  il  cici ,  vedrà  che  sacro 
Anco  a  Tusnelda  é  della  patria  il  nome. 

CORO 

UN   BARDO 

Qual  non  fu  crudo  strano 
Amor  co'  fuochi  suoi 
Delle  fiinciulle  tenere 
Non  sol ,  ma  degli  eroi  ?  ' 
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Appresa  6amiii«  in  arido 
Bosco ,  se  venlo  spira  , 
Corre  tra  i  rami  «  e  crepita 
Goa  minor  foria  ed  ira. 

un  ÀLTKO  BABOO 

O  la  più  amabile  fra  quante  seno 
Àhan  di  latte  cberuscfae  vergini 
E  volgoo  ceralo  d'  occhi  baleno: 

Bella ,  se  il  timido  cervo  fugace 

Siestti  ooD  l'arco  ;  bella ,  se  inttsiere 
Su  r  erba  giovane  balli  ti  piace  : 

Velante,  or  d' agile  danza  desire 

Più  non  ti  scalda ,  ne  i  cervi  godono 
Per  la  tua  candida  man  di  morire. 

Remoti  e  insoliti  sono  i  tuoi  passi , 
O  di  le  stessa  quasi  dimentica 
Siedi  su  i  ruvidi  stillanti  massi. 

Tal  su  la  gelida  collina  bruna 
D' un  nuvoletto  tristo  incoronaà 
Talor  r  argentea  solioga  Luna. 

Il  mattin  lucido  te  sospirosa  « 
Te  sospirosa  vede  dal  tacito 
Suo  cocchio  d' ebano  la  notte  ombrosa. 

Di  tutta  Y  anima  divien  signore 
Amor,  se  sola ,  se  inerme  trovala. 
Donwlle  tenere ,  temete  Amore. 

TUTTO  IL  CORO 

Di  tutta  r  anima  divien  signore  , 

Amor ,  se  sola ,  se  inerme  tnjvala. 
Donaelle  tenere ,  temete  Amore. 

tm  BABBO 

Non  sul  margine  d' un  rio  , 

U  cui  roco  mormorio 

Pare  un  dolce  lamentar  ;   * 
Non  soltanto  all'  ombra  mesta 

Di  patetica  foresta 

Ad  Amor  piace  abitar. 
Sovra  i  campi  ancor  del  sangue  . 

Tra  chi  spira  e  tra  chi  langne 

Animoso  egli  sen  va. 
De'  concilii  più  severi 

Tra  i  recondili  pensieri 

Penetrar  furtivo  sa. 
Chi  di  te  più  accorto  in  pace  , 

Chi  di  te  più  in  guerra  audace , 

O  Telgaste,  e  chi  più  amò) 
Di  accorteisa  fosti  nudo , 

Sotlil  nebbia  fu  il  tuo  scudo , 

Quando  Amor  la  destra  aliò. 
Della  luce ,  onde  sfaviUa 

Una  tremola  pupilla , 

Oh  poter,  che  non  fai  tot 
O  potere  assai  più  grande 

In  colei  che  raggi  spande 

Di  b<*Ileaa  e  di  virtù  ! 


un  ALTRO  BARDO 

Io  rivedrò  tra  poco,  palpitante 
Dicea  Telgaste ,  i  patrìi  boschi  e  i  fonti, 
E  della  vita  con  la  mia  Veknte 
Passerò  questo  di ,  finche  tramonti. 
E  sotto  al  pi^  del  frettoloso  amante 
anco  i  più  scabri  s' appianavan  monti. 
Ma  viein  del  suo  bene  appena  h  giunto. 
Che  il  ritrova  e  lo  perde  in  un  sol  punto. 


un  ALTRO  BARDO 

Sempre  il  natio  paese 

Figlio  il  mirò  fedelt 
Benché  da  lui  non  chiese 

Ibi  prova  ti  orodcL 
Tjk  vergin  ,  che  l' impiaga 

Con  uno  sguardo  sol, 
Sagiia ,  non  men che  vagt, 

Sedur  certo  noi  vuol. 
Ha  può  non  pianger  db , 

Se  fona  ha  di  tacer  ? 
Nel  pianto  suo  più  bdla 

Può  non  a  lui  parer? 
Ah  !  longe  pur  da  voi. 

Germani ,  ogni  timor: 
Ha  paventate,  o  eroi. 

Sol  paventate  Amor. 

TUTTO  ILCOBA 

Ah  I  lungo  por  da  vd. 
Germani ,  ogni  timor  : 
Ma  paventata ,  o  eroi , 
Sol  paventala  Amor. 
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Jrm.  i9angoe  no ,  Ìl  dissi  i  non  riqiIeDdeliM> 
Di  sangue  una  corona. 

Gis,  B  poco  ipew) 

Molto  ne  risparmiò. 

Ann,  Se  non  è  eroda. 

Vii  cosa  ie  sen^HV. 

Gis.  E  sensi  alti  son  qnntL 

Ma  non  lagnarti  dunque  dcgl'incisBipi 
Che  nella  via  da  te  già  presa  incontri , 
E  che  abbatter  non  vuoi.  Quindi  si  ladaet 
Salderò  ... 

Arm.  Ah  (questa  é  la  poDgente^in 

Che  in  cor  mi  sta.  Se  dopo  me  non  regia 
Baldero  mio ,  sterile  scettro  io  strìngo: 
Metà  compio  dell'opra,  e  son  nd  mood» 
Qual  meteora  che  bnlla  ,  e  nalla  in  óào 
Poi  di  sa  lascia. 

Gis,  E  a  che  oodrir  tal  cm' 

Baldero  il  brando  tuo  provar  dee  vaeto, 
E  cader  sotto  il  mio. 

Arm,  Ddi  no! 

Gis.  ìlCdSem 

Di  tutti  a  vista. 

Arm.  Il  figlio  in  lui  rispetta 

Dell'  amico  :  ta  sai  quanto  m' e  eoo. 
No ,  tu  nd  sai ,  bendiè  protervo ,  io  l'tfo 
Più  della  vita,  e  quasi  al  par  del  traoo. 

Gis.  Ad  ogni  modo  U  perdi:  altro  ia  soa  a»\ff 


r 
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Che  fn^ ,  o  morte ,  ei  non  rivolge. 

Arm.  Vane 

Raddoldrb  io  potrò.  Ma  il  tuo  micora 
A  ne  dona,  ti  piego. 

CU.  —  Oh  fi  la'aTesse 

Oltraggiato  Telgaste  !  Invan ,  tei  ginro, 
A  favor  6k  costui  fono  tuoi  detti. 
L'odio  ch'io  gli  ebbi  ognor,  che  da'miei  padri 
Ter  b  loa  casa  ereditai ,  fu  aoaore 
A  qori  che  o^  per  lui  l'alma  mi  rode. 

Arm,  Tia  i  Chmici  or  s'  a^in,  e  ribellarli 
A  me  Tool  dunque  T 

Gis.  Opn  di  rischio  piena; 

E  ben  potrian  le  macdiiDe  ,  che  incontro 
T' innala  ,  a  lui  ricader  tutte  in  capo. 
Pur  n^lio  assai ,  se  già  sotterra  ei  fosse. 

Arm.  Sottra  pena  maggior,  che  morte  :  mio 
Vassallo  viva.  —  Ma  perche  Telgaste, 
Cui  pur  tanto  il  Cherasco  ama  ,  vèr  quella 
Meta ,  eh'  io  tocco ,  ei  pur  non  mosse?  Averlo 
Emulo  ancora  in  questa  gran  carriera 
Credeami.  Onde  modestia  in  lui  cotanta? 
Parrebbe  a  hii  virtù  f 

GU.  Virtù?  Che  dici? 

KoD  il  desir ,  l' ardir  gli  manca.  Pensi 
Che  quel  che  tuo  fiero  avversario  fl  rende, 
polla  vantata  egualità  sia  aelo? 
£  d' indocile  i^iirto  inridroso 
Superba ,  inespugnabile  duresa. 

Arm.  Ma  s' ei  vedesse  la  corona  oflQnrsi , 
Avvisi  tu  che  cingeria  volesse? 

Gis.  Di  sostenerla  disperaodo,  forse 
Ne  ritrarrla  la  sbigottita  fronte. 

Arm,  No  ,  vinca  il  vero;  alma  egli  i  grande. 

Gis.  Dunque 

Dirai  che  in  hn  la  stesa  voglia  nacque, 
E  che  tu  il  prevenisti.  Alma  che  forti 
Sentesi  l' ale ,  non  aspira  sempre 
Al  più  alto  de'  voli?  Nello  stesso 
Tuo  nuovo  e  acerbo  impognator  noi  vedi  ? 
Un  sol  tra  noi  capo  g&  sorto,  quale 
A  Telgaste  riman  più  eccelsa  impresa  , 
Che  rovesciarlo  ?  Ecco  il  suo  patrio  amore. 
Chiunque  prìme^;iar  non  tenta,  o  aspetta 
Tempo  ,  o  di  sé  ,  credilo  pur ,  diffida. 
Quegli ,  che  adotiam  noi  primo  tra  i  Numi , 
Un  monarca  fu  io  terra.  E  forse  un  giorno 
Anco  ad  Arminio  s' ergeranno  iltanL 
Ma  giunge  il  figliuol  tuo. 

SGENA  n 

SALDERÒ ,  ARMINIO  ,  GISMONDO 

Arm,  Figlio^  0  nemico 

Tonu  Baldero  a  me  ? 

Bai,  Favellar  teco 

Il  figlio  brama  ;  ma  pria  die  altro  dica , 
Di  ulontanar  quel  traditor  ti  prega. 

Gis.  FeUooel  questo  acdar  ...  l 

Arm.  Fermati. 

BtH,  Oh  gioial 

Padre  ,  or  &  che  rimanga  :  a  terr  a  steso 
Da  me  sena'  alma  io  soflEniò  eh'  ei  resti 
Terso  fra  noi,  ma  vivo  ,  no. 

I  Sfodsrtmdo  la  spada. 


Cis.  Difendi 

Ia  tua  vita ,  se  puoi, 

Arm.  Fermati  :  dammi 

Tal  prova  ancor  dell'amistà  tua  vera. 

Bai,  O  si  combatta ,  o  eh'  egli  parta. 

Arm.  Lungi , 

Non  dubitarne,  andrà. 

Bai.  Deh  I  eod  lungi. 

Che  più  agli  orecchi  tuoi  sua  velenosa 
Voce  non  giunga:  provido  un  torrente. 
Giusto  il  rapisca  un  torbiae. 

Arm,  T'accheta. 

E  tu,  Gismondo ,  tanto  almen  eh'  io  l' oda , 
Frena  il  tuo  sdegno  :  un  giorno  sol  ti  chieggo. 
— Tuo  sia  pur  questo  di  :  ma  il  nuovo  Sole, 
Lo  giuro  ai  Numi ,  su  la  mia  vendetta 
Risplenderà.  Sta  su  l' avviso  intanto  , 
E  quell'  irolierbe  saptcnte  ascolta 
Cosi ,  che  tardi  non  dobbiamo  entrambi 
PenUrci  j  tu  d' avere  il"  figlio  udito , 
Io  liaserrato  in  sua  vagina  il  brando. 

8CSNA  ni 
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Arm,  Nel  più  vivo  del  core  in  pien  consesso 
Tu  mi  feristi,  il  sai  ? 

Bai.  Padre,  m'ascolta. 

L' arco  a  piegare,  a  trattar  lance  e  spade 
Tu  m'insegnasti;  e  della  mente  ancora 
Cura  prenderti  attenta,  il  mio  drinare 
Pensier  nascente ,  e  il  giovin  cor  per  tempo 
Di  sensi  generosi  armar  ti  calse. 
Non  povertà ,  l'oro  temer  ;  non  morte , 
Ma  il  dlsonor  ;  de'  suoi  pensieri  in  cima 
Tener  la  patria ,  e  non  patir  che  alcunu 
La  signoreggi  mai  ;  furo  i  più  caldi 
Precetti  tuoi.  Serbo  tuttora  in  mente 
Quel  giorno  che  un  fanciul  d' età  conforme 
L'infinito  poter  del  roman  duce 
A  quel  tra  i  nostri  condottier  diviso 
Prepooea  ;  ed  io  su  la  colpevol  bocca 
Con  gli  diedi  della  man  crucciata  , 
Che  sanguinosa  io«]a  ritrassi.  Allora 
Tu  m' abbracciasti ,  mi  baciasti ,  vera 
Mi  chiamasti  tua  prole.  In  età  crebbi; 
E  mi  gridavi  ognor:  Figlio,  se  vedi 
Un  Chcrusco  tra  gli  altri  alnr  la  fronte , 
Pronto  con  gli  altri  ad  abbassario  corri. 
E  te  gagliaido  difensor  ,  te  fido 
Udiva  io  tutti  celebrar  custode 
Delb  comune  libertà  Germana. 

Arm.  Nulla  quaggiù  dura  gran  tempo.  E  giunta 
Stagione  al  fin  che  questo  popol  debba 
Risplender ,  come  il  Sol ,  su  l' orbe  intero» 
Troppo  in  queste  paludi  e  in  questi  boschi 
La  sua  gloria  restò  sepolta  quasi. 
Alle  più  grandi  nazTon  tremendo 
Dee  farsi;  e  farsi  tale  allor  mal  punte. 
Che  poco  vive  con  sa  stesso  in  pace. 
Ne  altrimenti  vìvrà,  fioche  la  possa 
D' un  solo  Q  folle  parteggiar  non  domi  : 
D'un  sol,  che  poi  di  lìbertlt  non  toglie. 
Che  il  nocevole ,  il  troppo  ;  e  meglio  assai 
Cosi  difende  tutto  l'altro ,  e  guarda. 

Bai.  Che  sento ?^scure  nubi,  e  ver,  turberò 
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I  dì  DOttrì  (alor  :  ma  qtul  temp«iU 
Noo  ti  sveglia  ur  da  te  T  Quel  che  tra  noi 
Piantato  sorge  da  tanti  anni  e  tanti. 
Credi  poterlo  sradicar  con  lieta 
Noo  &lalc  mina  ?  E  con  quest'  arte 
Che  Tooi  felice  la  cberuica  gente  T 

Arm.  Sì  contenti  di  me  spero  i  Chemsci , 
Fermo  cosi  me  sul  mio  solio  io  spero , 
Che  quando  morie  a  scenderne  m' astringa. 
Tu  con  sicuro  piò  potrai  salirlo. 

Bai.  Funesto  inganno  1  amUiiTon  funesta  I 
Scìa  un'ora  è  che  regni ,  e  già  tu  brami 
Morto  ancora  regnare— in  me.  Che  intesi  T 
Retaggio  tale  al  6gtio  tuo?  Sperava 
Questi  che  sul  delle  virtù  più  belle 
Fatto  r  avresti  un  di  tuo  tardo  erede. 

Arm.  ìiU  se  l'offerto  a  me  novello  scettro 
Io  non  impugno ,  altri  potria  rapirlo. 

Bai.  Chi  porvi  osa  la  man ,  se  Arminio  il  vieta  7 

Arm.  Orr<;nlal  comando  il  mio  non  fòra. 

Bai.  E  ti  parrà  rrgoar,  se  non  puoi  tulio? 
—  Per  poco  ancor  porgimi  orecchio.  Amore 
Di  liiNTtk ,  d' Arminio  invidia  molti 
Pungerà  certo:  civil  guerra  dunque  ; 
Dunque  o  perir  nell'  opra ,  o  su  le  teste 
De'  tuoi  spenti  fratelli  andare  al  trono. 
In  seggio  sei.  Mite  regnar  ti  lice? 
Manca  mai  di  nemici  un  nuovo  regno  ? 
Taccio  che  altri  un  amico  in  guerra  estinto. 
Altri  un  BgUuol  ti  ridomanda ,  o  un  padre. 
Temer  t'è  fona  allor;  quindi  esser  crudo  j 
Sparger  sangue,  e  poi  sangue;  il  rìschio  cresce. 
Sangue  di  nuovo  :  il  tuo  rimorso  interno 
Si  spunta,  e  ognor  più  sangue. — Ma  non  aiegiia 
Nulla  di  ciò.  Securo  iroperì  j  imperì 
Felice  forse  ?  Il  vero  saprai ,  qnand» 
Sludieran  tanti  d'ingannarti?  Amici 
Avrai  pur,  quando  non  avrai  più  eguali? 
Splendidamente  misero ,  lontano 
Dalla  natura ,  ed  esule  sul  trono . 
Sai  quale  allor  sarà  tua  maggior  pena  ? 
Un  resto  di  virtù  che  t'apre  gli  occhi, 
E  per  cui  batti  la  pentita  fronte , 
Pensando  tardi  che  re  inetti ,  o  crudi 
Dopo  te  sorgeranno ,  e  che  tuo  fia  , 
Poidiè  primo  regnasti ,  ogni  lor  fàlio. 

j4mi.  Vero  il  tuo  ragionar ,  mio  caro ,  è  in  parte  : 
Ma  quando  in  tutto  il  fosse  ancor ,  che  vuoi  ? 
Troppo  io  già  m'innollrai:  Telgaste  muove 
Terra  e  eie!  conlra  me. 

Bai.  Telgaste  etemo 

Amiro  è  a' te,  se  In  a  te  stesso  il  sei. 

Jrm.  E  quanti  non  dirian  eh'  io  per  villade 
Lasciai  l' impresa  ?  Tornerammi  questa 
Difficil,  perigliosa?  alle  sicure. 
Fucili  roso  non  mi  credo  io  nato. 
Ma  che  pMi  giova  Q  favellar?  Ti  basti 
die  queala  egualilk,  eh'  io  pure  amava. 
Grave  or  la  sento  sovra  l' alma  starmi  : 
Che  schiavo  esser  mi  par ,  s' io  re  non  sono . 

Bdl.  Oh  me  infelice  t  oh  me  perduto  i  Addio 
Dunque,  o  monti  nativi ,  o  patrie  selve. 
Di  amici  usanza  e  di  congiunti,  addio: 
Un  bando  eterno  a  me  s'intima.  Padre, 
Non  vedi  lu  lo  stato  in  eh  '  io  rimango? 
Ombra  di  ben  più  a  me  noo  resta  :  tolto 
M'  ^*  quel  conforto  ancor  ch^a  me  verrebbe 


Da  una  sposa  e  dai  figli.  Un  fr^ggitiTo 
Procrear  figli  ?  Qud  piacer  m' h  tolto. 
Primo  In  i  miei,  che  mi  venia  dall'anni. 
Se  patria  io  non  avrò,  non  dooim  e  pnlc 
A  difender  con  esse,  peccliè  in 
Mi  addestrerò  ?  Da'  più  reroà 
Guardar  la  vita,  o  ai  timidi  da 
•  Per  sostenerla,  e  aH'altnp 
Non  aocotlarmi  abbietto;  Wco  le 
Cui  ai  riserva  ou  braccio  eie  di  R< 
Di  Roma  ai  danni  tu  educasti  : 
Che  m^bo  io  volterei  eootra 

jirm.  Baldevo ,  taci:  acute  punte  yìHmì 
Tu  nel  mio  core  ioublmeole. 

Bai.  In 

Profiwdo  abisn  io  cado,  io  ,  che  ba  taUa 
Iji  gioventù  chcrusca  il  più  felice 
Chianaarmi  udiva.  Al  gnnde 
Chi  non  m' invidiava? 

Jrm.  Ab  la 

L' orgoglio  mio  sempre  tn  fiwtà  I 

Bai,  k 

Ma  or  sono  l' odio  tao. 

Arm.  Che  perii  TT' 

Più  ancor,  eh'  io  mai  non  ièci. 
T' ascoltai ,  ti  -risposi  :  un  altro  padre 
Da  se  t' avrìa  scacciato  ;  ed  io,  t' 
Ed  io  voglio  abbraociaitL 

Bai.  Oh 

Arm.  Un' 

Di  virtù  piena  è  in  questo  cen  eh*  io 
Ma  di  virtnde  ferrea,  inopperUuia, 
Ed  oggi  a  me  nemica. 

BaL  Io  tuo  neoùcot 

Io,  che  quel  che  fui  sempre ,  ogg;i  por  sane) 
Tu  ,  che  oggi  non  sei  più  quel  che  ognar  frfi 
Nemico  a  me ,  benché  d'amanni  alleali. 
Fatto  ti  sd.  Deh  quel  che  fosti ,  toma  : 
Rendi  a  me  il  padre  mio,  l*  antico ,  il  «era 
Mìo  solo  padre ,  ond*  io  gioia  »  mi  rendi. 
Strappa  la  densa  ,  ambitlosa  benda 
Dagli  occhi  iUuslri,  e  credi  al  too  Baldere 
Che  a  te  si  prostra ,  e  più  non  alklieDdana 
Le  lue  ginocchia.  Per  gli  eterni  Dei. 
Per  quella  invitta  impareggiabii  destzm. 
Se  cara  è  a  te  h  vita  mia ,  se  caia 
E  la  tua  fama  a  te ,  pietà  ti  prenda 
Della  patria ,  del  ^lio  e  di  te  stesso» 

Arm.  Sorgi. 

BaL  A  le  non  rìman  dopo  cotante 

Palme ,  che  vincer  te. 

Arm.  Sorgi ,  ti  dico. 

BaL  1  Pensa  che  il  frutto  di  «odor  colanti 
Perdi  in  no  giorno  solo.  Ecco  ,  dirassi  , 
Ove  quel  non  mai  stanco  ardor  teodee  s 
Sol  per  opprimer  tulli  ei  si  fé'  grande. 
Quando  Roma  percosse,  quando  Varo 
Sconfisse ,  ei  Cibbricara  i  nostri  ceppa. 

Arm.  Non  più;  t'accheta  ornai.  Qoesti  nofcS 
Disegni  miei  dei  rispettare  dmeno , 
Se  lodarU  non  vuoi.  Di  stancar  dunqoe. 
Di  tormentar  me  e  to  con  le  infinite 
Tue  disutili  lagrime  rimanti. 
Malvagia  fosse  ancor  la  via  eh'  io  presi  , 
Noo  però  uscirne  or  mi  s' addice  ;  e  f< 

l  iTo/s^t. 
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Col  mio  lofe  cdcarb  io  la  conresn. 

Aiil  —  E  ioTaa  ti  palio? 

Arm.  Inrano. 

B<d,  —E  noDa  ìndielro 

Torcer  tipa&t 

jirm.  Può  «dna  iov«c  In  fopto 

RiToltarrAlbir 

BaL  '  Sommi  Dei >  v'intendo.  l 

Prendi  9  e  m*  uccidi. 

Jrm.  Cetsa. 

BaL  n  ricoDotcif 

Veduti  appena  io  avea  dodici  verni , 
Glie  ad  un  roman  soldato  io  tolsi  questo 
Pugnale  j  e  nn  nobile  arco  in  dono  io  n*  ebbi 
Dal  genitor,  che  alte  speranie,  e  ahi  vane! 
Di  me  allor  concepì.  Prendilo. 

Arm,  Cessa. 

BaL  Perche  darmi  la  vita  »  e  tonni  quanto 
La  raddolcisce  ?  Inotil  don  mi  festi  ; 
Ed  io  tei  reodo.  Salvami  da  un  luogo 
Penoso  esilio  ,  che  incontrar,  non  valgo  : 
Salvami  dal  veder  civili  pugne , 
In  cui  ne  contra  te^  n^  per  te  il  brando 
Strìnger  mi  lice  :  dal  desio  mi  salva , 
Che  in  cor  potriami  entrar  «  della  tua  morte. 
Dopo  i  miei  detti  esser  non  puoi  tranquillo. 
De  rimarsi  importoni ,  eh'  io  gettai 
Nell'alma  tua,  ti  vendica:  m'uccidi. 

Arm.  Ah  I  troppo  troppo  la  bontli  mìa  lunga 
Stancasti  1  duro  è  quel  tuo  core ,  e  sordo 
Ad  ogni  voce  di  natura.  11  padre 
Parlò  abbastama  :  anco  il  signore  odi  ora. 
Virtù  verace  sCtvilltU'  può  Mmpre  : 
Né  merta  lode  il  non  mutarli ,  quando 
Tatto  si  muta  a  noi  dintorno.  Eguali 
Io  non  ho ,  né  aver  posso.  Allor  che  il  Cielo 
Fa  che  soi^a  un  Arminio ,  assai  palesa 
Con  questo  sol  che  il  popol,  tra  cui  sona, 
E  destinato  a  un  cangiamento  grande . 
Alme  nel  lungo  scorrere  de'  tempi 
Rascon  talor ,  che  qual  trovaro  il  mondo , 
Lasciar  noi  ponno  ;  e  son  di  queste  una  io. 
Sappilo  ;  e  sappi  ancor  che  v'  ha  tra  i  Nomi 
Una  possente  Dea  cui  tutto  cede  : 
Necessità.  Se  i  miei  precetti  un  giorno 
Ascoltasti,  o£^  pur  ftnne  tua  scuola: 
Di  vassallo  fedel ,  se  di  sommesso 
Fi^liud  non  vuoi,  le  parti  adempij  o  il  mio 
Sdegno ,  e  nel  mio  quello  del  Ciel  paventa. 

BaL  Padre ,  perdona.  Presentarti  il  ferro 
Xa  mia  man  non  dovea  j  dovea  far  tosto 
Quello  che  or  fa-,  a 

Arm.  Cieli  1  che  veggio?  Figlio . . . 

Mio  caro  6gUo . . .  qual  furor? . . .  Tosndda 
Cercate  voi  per  tutto  ,  ite ,  volate. 
Mìsero  mei  o 

Bai.  Morte  ho  nel  seno ...  io  manco 

Nel  vigor  di  'mia  etade  I 

Arm.  Oh  qnal  ferita  1 

Bai.  Ddiile*il  sai,  non  era  la  mia  destra. 

Arm.  Cieco  \amor  per  la  patria  a  die  ti  truie  I 

X  Dopo  alcuni  piuti  a  wn  huigo  siiensio  cava  un 

pugnale. 
a  Si  ferisce, 
3  Atcwd  dn^  Ckerusci  accorsi  a  sostener  Balde- 

ro,  van  subito  per  Tusnelda. 


BaL  Darle  il  mio  sangue  io  non  potei  tra  l'armi: 
Ma  da  me  stesso  qui  versato  indamo 
Per  lei  forse  non  h.  Vogliano  i  Numi 
Che  giovi  a  lei  sema  ti»  danno ,  o  padre  ! 
Ohi  s' io  potessi . .  .abbandonar  la  luce 
Con  la  speme  che  tti . . .  caligin  nera 
Gli  occhi  mi  copre  ...io  maaio.  I 

Arm.  Ahicolpol— lopace 

Più  non  avrò. 

SGENA    IV 

TUSNELDA,  VELANTE 

Tus.  Figlio!  a 

yeL  FrateUbl  3 

Tus.  Ah  Dei!... 

Baldero... 

Fel.  Oh  quale  ti  vegg'  io! . . . 

Tus,  Baldero . . . 

Rispondi ...  la  tua  madre  h ,  che  ti  chiama. 
Ohimè! 

Vel.  Baldero... e  che  mai  festi?...  ahi  lassai 

Tus,  4  Or  che  mi  vai  quel!'  alta ,  eh'  io  conosco, 
Virtvi  dell'  erbe ,  onde  sanar  ferite  ? 
Cosi  r  adopro  io  te  ?  Cosi  l' estremo 
Fiato  dalle  tue  labbra  almen  raccolgo  ? 

Vel,  Il  disse  :  o  esilio ,  o  morte. 

7W.  Ohqual,  Vekote, 

Quale  ai  miei  lumi  disnebbiati  or  s' offire 
Nuovo  di  cose  aspetto! 

FeLS  Ah  ch'io  dovea 

Non  distaccarmi  dal  sdo  fianco  mai. 
Ma  Si  suo  padre  che  fii?  Che  dico  il  padre? 
U  caonefice  suo.  Già  sparve.  Arminio , 
Dove  andasti  ?  Ove  sei  ?  Perchè  t' ascondi  ? 
Perchè  fuggì  da  noi?  VÌMii,  rimira 
Pallido,  immoto,  sanguinoso,  infranto 
Quel  tuo  fìgUuol  che  speme  tua,  tua  gioia , 
Sola  riccbeiaa  tua  sempre  diiamavi  j 
S' egli  ti  amava  men ,  forse  vivrebbe. 
Ma  non  ti  scorso  io  là  ?  6  Vieni ,  t' appretta , 
Guarda  ,  crudele  ,  l' opra  tua.  Lontano 
Da  quel  corpo  funesto  invan  tu  stai  : 
La  notte ,  il  di ,  sul  trono,  a  mensa ,  in  campo 
L' avrai  dinanai  ognor,  vorrai  dagli  occhi 
Cacciarlo  indamo ...  Ah  t  ta  di  nacvo  juggi?..  .^ 

Tus.  8  Fermati,  Arminio,  e  le  mie  voci  ascolta. 
Barbaro  I  e  sperì  che  a  divider  teco 
Le  ree  tue  voglie  ambiziose  io  segua  , 
E  il  trono  tno  che  d*  un  tal  sangue  bai  tinto  ? 
Fadl  ti  fu  ingannar  donna ,  di  cui 
Tutta  nelle  tue  man  la  mente  avevi. 
Ma  ^i  occhi  apersi  al  fin  :  quella  infelice 
Da  te  sedotta  io  più  non  son ,  che  brame 
Non  sane  rìcettò  nel  core  illuso. 
Odio,  calpesto  quelle  tue  corone, 

I  /  Ckerusci  lo  collocano  sopra  un  de'  setSU  ver- 
so il /ondo  della  scena. 
a  Cade  ginocchioni  presso  Baldero. 

3  Cade  nello  stesso  modo  da/t  altra  parte,  ed 
ambeduerestano  qualche  tempo  senui  parlare. 

4  Dopo  lunga  pausa. 

5  Che  s'  abui  impetuosamente, 

6  Ad  Arminio  che  ricomparisce. 

7  Ritoma  al  corpo  di  Baldero. 

8  Che  pur  s' alia  con  impeto. 
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A  R  M  I  N  I  O 


Che  brillar  oii  farevi  ognor  kuI  ciglio. 
In  me  passaro  del  mio  figlio  i  sensi. 
La  sua  mente  parteuilo  e|;li  lascìommi  ; 
E  un  più  ardilo  in  Tusnelda ,  un  più  feroet 
Baldcro  avrai.  Saprò,  luUondo  il  petto, 
E  larenndo  il  crin,  correr  le  selve, 
E  infiammar  rontro  a  te  soldati  e  duci, 
E  i  tuoi  più  fidi  riiiellarli.  iMeco 
Chi  non  sani  T  chi  fia  che  d' orba  madre 
Ratto  non  s'aiti  e  non  accorra  ai  gridi? 
Trema ,  o  tiranno.  Cosi  l' ombra  irata 
Placherò  del  figliuol ,  che  di  r^ali 
Spirli  a  ragion  mi  ripreodea  por  troppo  : 
Poi,  fuggendo  da  te,  con  questo  ferro. 
Che  dì  te  il  liberò ,  raggi ungerollo.  1 

Vel.  Nel  più  folto  ed  oscuro  dalla  selva 
Egli  corre  a  celarsi. 

Tits.  Mia  che  giova 

Sì  lardo  sdegno?  Armarmi  d'esso  io  prima 
Doved  :  chi  sa  ?  quelle  sue  voglie  audaci  , 
Che  fur.  Salderò,  la  tua  morte,  avrei 
Respinto  forse.  Oggi  di  questa  mwte 
Son  colpevole  anch'  io.  Deh  perche  il  bando 
S cello  in  vece  non  hai  ?  Per  monti  e  fiumi 
Tua  comiMigna  io  verrei ,  d'  ogni  disagio 
Verrei,  d'ogni  tuo  rìschio  a  parte;  ed  ove 
Alcun  ti  rintaccia&sc  il  viver  tuo. 
Risponderesti  col  mostrar  la  madre. 

Vel.  Oh  nostre  menti  cieche  !  Ardita  troppo , 
Non  conlra  te,  cuutra  i  romani  petti 
La  tua  destra  io  tcraea.— Afa  da  noi,  madre. 
Vuol  Baldero  i  pietosi  uiBcìi  estremi. 

Ttis.  2  Io  slessa  elegger  vo'  le  foglie  e  i  tronchi. 
Quali  da  me  ricliicdc  un  giusto  rogo. 
Tu  r  armi  sue  più  belle  e  il  suo  più  caro 
Dostrìer  m'adduci.  Aodiam,  Velante.  Q figlio. 
Te  coprirà  poca  erba  e  poca  terra  ; 
£d  ogni  mio  piacer ,  bene ,  conforto 
Teco  pur  fia  sotto  la  terra  e  \'  erba.  3 

CORO 

TUTTO   IL   CJRS 

Misero  gìoviuello, 

B4SSO  ed  oscuro  il  lotto 

De*  sonni  tuoi  sarà  : 
Ma  sino  ai  di  più  lardi 

Nella  canson  de'  Bardi 

M  nome  Ino  vivrà. 

air  BAai>o 

Ne  d' augel  voce  canora , 
Che  r  Aurora 
Salutar  gode  nascente  i 
Ne  del  Sole  i  raggi  aorati 
Saetuti 
Dalla  porU  d'  OrTente  : 

X  Raccese  il  pugnale,  e  riiorm  amek' usa 
presso  Baldero. 

2  Dopo  non  breve  pausa. 

3  /  Cherusci  circondano  le  due  donne  é  il  corpo 
di  Jialderot  che  viene  portato  via:  é  ritorna 
il  Coro. 


Né  di  tromba  allo  fragore. 

Che  ogni  core 

Cbiania  ai  campi  sangainon: 

Ne  b  tenera  faveUa 

D'  una  Bella 

Ti  aiterà  da'  fon  riposi. 
Che  sarà  dell'  infelice    . 

Genitrice  ? 

Dool  r  assale  ancor  più  rio , 

Se  ingannala  talor  orde 

Del  tuo  piede 

Pur  sentire  il  calpalio. 
Siede  a  mensa ,  e  te  non  miii» 

E  sospira  : 

Sa  che  più  non  poó  Irofifti, 

E  por  III,  dove  più  fiasco 

Sorge  il  bosco. 

Muove  ancor  per  rìccrcaili. 
Fero  turbo  non  ha  ìnfiraBU 

Questa  pianta , 

Che  area  il  fiore  appen* 

Come  stella  per  le  strade 

Del  ctel  calle , 

Egli  cadde  da  sé  steso. 

TUTTO  IL  ooao 

Misero  giovinetto , 
Basso  ed  oscuro  il  letto 
De'  sonni  tuoi  san  : 

Ma  sino  ai  di  più  tardi 
Nella  caaton  de'  Bardi 
11  Qoaie  tuo  vivrà. 

OK  BAMDO 

Ombra  immatura 

Volò  di  Odino 

Tra  r  alte  mun. 
Neil'  aula  immensa 

Di  chi  vicino* 

Sied*  egli  a  meua  T 

Olf  ALTRO  BARDO 

Quivi  agli  eroi  mille  donaelle  in 
Abito  strette  ,  il  braccio  nude,  e  doto 
L'aurea  testa  di  fiori ,  e  sovra  U  fianco 
Di  luccicante  anurra  fascia  avviate , 
Dolce  licore,  che  non  mai  vien maoeOi 
Versan  ne'  cranìi  delle  genti  vinte: 
Onde  s' inaebbria  quella  turba  ekUi 
Di  voluttà,  di  gloria  e  di  vendetta. 

UN  ALTRO  BARDO 

compagni,  die  del  caro 
Natio  fiume  so  la  sponda 
Teco  il  primo  arco  piegalo» 
O  rotar  la  prima  fionda , 
O  correan  con  pie  leggiero* 
Dicon  tutti  :  Ov'  k  Baldero? 
Ddk  I  non  odano  un  tal  danno 
L»  nemiche  eslranle  §eaii. 
Gioiran ,  quando  sapruuio 
Spirto  ignudo  andar  su  i  venti 
Chi  polea  nell'  armi  avvolto 
Scolorar  ben  più  d'un  volto. 
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Fochi ,  è  Ter,  furo  i  tuoi  pusi 
Della  gloria  50¥ra  i  campi  : 
Ma  in  si  poche  orme  tu  lain 
Di  grao  hice  etemi  lampi  j 
Ma  ne  men  nella  tua  culla  - 
L' alma  tua  parve  ianciulla. 

Tale  il  nuoTo  e  non  piumato 
Della  forte  aquila  figlio. 
Benché  aperto  e  insanguinato 
Mai  non  abbia  il  molle  artiglio  « 
Degna  sua  mostrasi  prole, 
Ai&onUuido  i  ni  del  Sol«. 

TUTTO    IL   COBO 

Misero  giorinelto , 

Basso  ed  oscuro  il  letto 

De'  sonni  tuoi  sarà  : 
Ka  sino  ai  dì  più  tardi 

Nelb  canxuQ  de' Bardi 

Il  uomo  tuo  vivrà. 


vs  altuo 
Ci  guidò  alla  vittoria. 

im  ALTSO 


Semprt 


ATTO  QUARTO 


SCENA    I 
TELGASTE  dal  fondo,  s  Cauosci 

IK   ORA»   HUMUIO 

TW.oi,  si,  o  Chermci:  co'  suoi  fidi  Arrainio 
Fìnge ,  quali  non  sod  ,  le  cose  ad  arte , 
Per  destar  di  cangiarle  in  noi  vagheua. 
Io  ,  r  esca  onde  mostrarvi  a  coi  ne  invita , 
lii  Ti  cercai ,  dove  più  il  bosco  imbruna  : 
Ed  ecco  un  lampeggiar- di  nudo  acciaro. 
Tosto  assalito,  mi  vegg'io  da  quattro 
Guerrieri  :  a  terra  due ,  due  pongo  in  fuga  x 
Ve  ini  ducJ  la  ferita ,  onde  sanguigno 
Per  voi,  mirate,  ho  ancor  l' usbergo.^Armìiiio 
Gran  trionfi  promette ,  la  conquista 
Dell'  universo:  dolci  storie  a  udirsi, 
E  dolcissime  allor  che  certo  tiensi 
Quel  che  dubbio  ancor  pende.  Ma  fortan 
Non  abbandoni  mai  le  nostre  insegne. 
Dobbiam  noi  vagheggiar  pugne  slranien  ,         / 
Che  dal  suolo  natio  ci  sbauia  lunge  ?  ^ 

Direte  non  lasciar  la  patria  noi , 
Perchè  madri  con  noi  verranno  e  figli  : 
Ma  il  terren ,  V  onde ,  gli  alberi ,  le  rapi 
Care  dagli  anni  primi ,  e  in  cui  la  acorsa 
Pur  si  rivive  elk:  ma  quelle  piante. 
Che  a  un  Dio,  che  ad  un  eroe,  che  a  un  dolee 

(  oggetto 
De'  nostri  affetti  consecrar  ci  piacque. 
Dite,  verran  ?  de'  nostri  padri  1*  ossa  , 
Che  a  questa  terra  in  sen  dormon  tranquille , 
Sorgeran  per  seguirci  ì  11  vero  io  parlo  : 
Più  che  orator,  soldato,  a  chi  yoi  tenta 
Sedur  con  detti ,  io  lascio  l' arte  e  l' ouu. 

«m  cHxnusòo 

Di  n^nar  merta  Arminio  :  h  an  Nume. 


Io  segniroUo 
Ovunque  mi  eondoca. 
*^  Uom  grande  h  Arminio  s 

Ka  non  quando  egli  vuol  che  il  sangue  andiate 
Sol  per  esso  a  versar  nel  mondo  lutto. 
Gloria  di  schiavi  a  un  sol  venduti  è  queste. 
Un  popol  vero,  il  qual  conose»  e  siimi 
Se  stesso,  in  pace  i  campi  suoi  coltiva, 
E  il  ferro  sa  gli  altrui  non  porta  e  il  iboo: 
Ma  se  folli  nemici  osan  tanmlo , 
Vento  che  innalia  i  qiar  britanni,  o  ihirtNi 
Le  annose  querce  dell'  ercinia  selva. 
Cede  a  lui  nella  furia.  Umn  grande  è  Arminio; 
Chi  più  il  disse  di  me  ?  Verace  amico 
Non  gli  fui  sempre  ?  Diventar  suo  fi^io 
Non  dovea?  Oh  stelle!  Jo  per  la  patria  corro 
A  perder  quel  die  dopo  lei  più  ra'  arde  , 
Sposa,  il  fior  delle  vergini  chenische. 
Sospirata  cotanto ,  e  gik  mia  quasi; 
E  una  patria ,  che  a  voi  non  costa  nulla, 
Degg'io  raccomandarvi  7  Uum  grande  è  Armi- 

(nio: 
Ma  nervi  e  spirti  non  di^  a  voi  natura  T 

Non  vi  nutrì  la  terra  e  l'acre  stesso? 

Non  bolle  ancor  ne'  petti  vostri  un'alma  ? 

UN  cnzRUSco 

Gran  senno  io  trovo  in  quel  che  udii. 

t«  ALTAO 

Privani 
Della  figlia  d' Arminio  7 

Tei,  Ogni  altro  affetto 

Tace  in  un  sano  cor  ,  te  il  patrio  parla  : 
L' innato  della  vita  amor  pur  tace. 
Contemplate  Baldero:  nell' aurora 
Del  suo  bel  giorno  il  giovinetto  sparve. 
Se  volle ,  pria  che  Odino  a  tè  il  chiamasie. 
Fuori  dd  mondo  uscir ,  scusa  egli  merta. 
Scusa  7  di  lui  non  è,  chi  ben  la  scorge. 
Tal  colpa  ;  Arminio ,  il  padre  suo  l' uccise. 
Che  far  potea  l'alto  ganone?  Andarne 
y  Per  ville  e  per  cittadi  oggetto  insigne 
^     Di  scherno ,  o  di  pietà  7  Nella  nativa 
Restar  sua  terra,  e  in  odio  a  tutti  i  buoni 
Vedere  il  padre  ?  VediT  voi  da  voi 
Tralignali  così?  —  Voi,  ch'egli  amava 
Più  che  se  stesso,  assai.  Benché  d'un  sangne 
Inclito  tra  i  Germani ,  il  buon  Baldero 
Volentier  si  mettea  tra  i  vostri  giuochi , 
Con  voi  sedaira  a  mensa ,  e  suoi  fratelli , 
Fratelli  tutti  vi  chiamava.  —  Dm^U 
Volete  uno  sguardo  ultimo?  Per  questo 
Sentiero  ei  va  alla  tomba,  i  , 


I  Sopraggiunge  la  pompa  funxbré  di  Baldtro , 
che  portato  vien  dai  Cherusci  sopra  il  tuo 
scudo  f  afcuni  recano  le  altre  sue  armi  ,  a 
conducono  a  mano  il  cavallo.'  seguon  Tusnsl- 
da  e  Velante  con  altre  donne. 
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A  R  M  I  N  I  O 


UH  GHBBUSCO 

Eccolo.  Ahi  vìbUI 

xm  AI.TBO  .     -^ 

Molto,  h  Tcro,  ei  ci  uiiò. 
Tel  MadreeioreOa, 

Ddii  qni  per  poco  lOfUnete:  aecreieo. 
Non  intenampo .  l'oDorevol  rito,  i 
Di  qnefU  fiera  il  ndi  adono  sempre , 
Le  Invagliate  lane  nfiaUndo, 
Gooie  offQÌ  idtro  Ghnnuco  ir  ù  compiacque. 
Oh  qnais'aprÌJiri  seoo  ampia  feriUJ 
Non  tron»  più,  più  jpalpitar  non  «eoto 
Ub  cor  di  voi  cmI  npieno,  an  core 
Che  icaoter  botem  lol  nobili  affiati. 
Qn^ìi  ocdu ,  dbve  ognor  la  un  grand'alma 
Scintillar  ti  vedea,  spenti  mirate  | 
B  immnhil  fredda  queeta  inan  che  strinae 
Si  ddcemente  oggi  la  mia  j  che  spesso 
Strìngea  le  mam  Tostre  j  che  sn  Roma 
Stava  g&  per  calar  grave  e  Innesta. 
Oh  vaùi  Oman  disegni  1  Oh  indamo  spani 
Sudori  illustri  1  Eicco  di  tanta  ^me 
Qud  che  riman;  gelido  tronco  e  ranto  t 
E  quaMo  ancor  mei  tona  in  brere  il  roga 
Più  non  ritengo  il  pianto.  Un  cor  di  selce 
Non  ho:  sino  al  mio  cor  giunse  quel  ferro 
Che  trapassò  del  caro  amico  il  petto. 

Uir  CBKBOSCO 

Dagli  occhi ,  mira,  gli  esce  il  pianto. 

Xnr  ALTBO 


Uom  raro 


Non  ti  sembra  costui  ? 

xm  AK.TB0 


Le  sue  parole 
Fino  all'  ossa  mi  tran. 
Tel.  Le  mie  parole 

Form  non  bau  più  che  le  altrui  :  del  Tero 
La  forsa  è  che  vi  muove  «  e  un  senso  interno. 
Che  sopito  giacca,  ma  non  estinto, 
E  eh'  io  svoltai  soltanto  :  un  senso  intemo , 
Che  in  alcuni  di  voi ,  che  ,  spero ,  in  tutta 
La  tribù  del  magnanimo  Inghiomero 
Né  sopito  pur  fu.  Questo  vi  dice 
Di  custodir  gli  antichi  vostri  dritti 
Contro  ad  Anninio,  contro  a  ognufn  che  osasse 
Feririi,  contro  a  me ,  quando  il  più  lieve 
Sooi^este  in  me  dì  sovrastar  desio. 
Virtù,  fama  ,  salute  in  quella  via , 
Che  calcammo  finor ,  slan  solo.  Il  giuro 
Per  r  ombre  sacre  di  que'  nostri  padri , 
Che  di  splendide  piaghe  omaro  il  petto , 
Sol  perchè  intatto  a  noi  scender  potesse 
Quel  retaggio  che  debbo  ai  nostri  6g!i 
Scendere  intatto  :  per  Salderò  il  giuro. 
Non  gili  per  questo  che  or  vi  giace  avanti 
Sordo  ed  immoto,  noa  per  quel  Baldero 
Che  spirto  ignudo  e  addolorato  ,  e  ancora 
Di  Toi  pensoso ,  intorno  a  voi  s' aggira. 

I  La  comitiva  si  ferma:  TelgastB  leva  dalavpo 
di  Baldero  una  p^le  tC  orso  che  il  euopre ,  e 
eh'  egli  usofa  per  manto. 


Uditelo ,  ei  vi  park:  Oh  1  ben  perduta» 
Benché  in  si  fresca  et^ ,  una  frale  spo^ia , 
Oh  1  prealoso  acciar ,  che  con  quel  oiripo. 
Onde  squarciata  io  l' ho ,  le  antiche  ~ 
Di  liberta,  di  gloria  in  voi  ridealo  j 
Se  consentite  ancor  graotfi  e  Celtci 
Di  rimaner,  di  rimaner  Gbemsci; 
Se  con  r  abbandonarvi  io  vi 


CHxmusci 
Grandi  e  felici,  sì. 

ALCUHI  ALTU 

Si,  noi  Chfemscs 
ResteKm  sempre. 

vn  cBxmnsco 

C'in^ 

OH  ALTBO 

Àrminio  ci  tradiva. 
Tel.  H  corpo  ^r^gio. 

Madre  e  suora,  io  vi  rendo.  I  Ite,  o 
E  i  lugubri  compiete  ulBdi 
—  Prodi  Chemsci ,  non  tradita 
Voi  stessi  più.  Molli  per  queste  selve 
Ciechi  ancor  vanno ,  il  so  :  ma  qndlì  aa 
RioMidur  mi  confido.  All'  armi  une 
Dar  oonverrammi  ;  e  om  faconda  voce 
Gli  orrori  Arminio  del  civil  oonfiitto 
Sanar  farà.  Sarebbe  questo  in  gente 
Guasta  e  invilita  il  più  crudd  de'  mali. 
Perchè  inutile  afiàtto  :  in  noi  mal 
Fora ,  ma  necessario.  E  che  f  ncnuco 
Forestiero  lispingere,  e  l' interno 
Più  reo  nemico  e  più  fatai ,  soffiitio  T 
Quale  m'oltraggia  più?  dii  qualche  patlao 
Di  tarano  m'  usurpa  ,  o  chi  m' invcSa 
I  dritti  miei  più  sacri,  chi  diride 
Me  da  me  stesso,  e  me  a  me  stesso 
Breve  procella  una  battaglia;  vetno 
Steri}e  e  lungo  schiavitù.  Ma  spero 
Che  oc^o  noa  fia  ddl*  armi.— ^r 
Tra  quelle  piante  si  agiuto  7  È 

SCENA   n 

ABMINIO,  TELGA5TE,  chbbusci 

CRBBtRCI 

Arminio?  Ah  iniquo  i 
Tel.  ODi. 

CBBBUSCt 


Tel.  a  Ole,  fermate^  o  me  nccidate  pria. 
Jlrm,  Lasciami  ...  deh  I ...  vanne...  riposa  in 

Ombra  sdegnatt  e  cua. 
Tel  Amici,  Cina. 

Tregua  per  oca:  sgU  è  turbalo  e  solo.  3 


X  La  comitiva  si  rimetta  io, 
di  vista. 

2  Mettendosi  tra  i  Chetnsd  ed  Jrmimo. 

3  /  Chemsd  si  sbandami  e  si  ritfrmao. 


J 


-  _► 


ATTO     QUARTO 


«1 


SGENA    in 

ARMINIO ,  TELGASTE. 

jirm,  Cbe  rnoi  da  me,  sanguioosa  omknTYeggio, 

Sì ,  v^gio .  o  figlio ,  quella  Ina  Terita. 

Come?  ...  io  fui  che  la  feci?  ;..  io  che  t'uccisi?.. 

Oh  ma  infidiee  I  oh  colpo  1 
Tel.  Arminio ... 

Arm.  Padre 

ChiauMuii  anoon. 
T*L  Annioio ... 

Arm.  Oh  I ..chi  m' appella?.. 

Chi  lei  r 
Tel.  Telgaste  non  raTTÌsi  I  —  Fami 

Che  questo  regno  aaiai  ti  costi. 
Arm.  Taci. 

Che  del  n^Do  mi  cai?  Del  mio  Baldero 

Paiiami.  Ah  figlio  caro  t  e  qual  corona 

Piacermi  or  può  T  Pera  l' istante  in  cui 

Più  il  trono  amai  ,  thie  te. 
TeL  Che  ascolto  T — Il  trono 

NoD  Tuoi  più  dunque? 
Arm.  No,  se  in  altra  guisa 

Di  Baldero  placar  non  posso  l' oralm. 
Tel.  Ah  Vebnle  qua  tosto,  e  qua  Tusnelda. 
Arm.  Che  dici  tu  ? 
Tel.  La  madre  e  la  sorella 

Di  BatdefO  io  nomai.  Vuoi  tu  ? ederle  ? 
Arm.  Vengan ,  le  abbraccerò,  col  pianto  loro 

Mescerò  il  mio. 
TeL  Dei,  tì  ringcaiia  Io  Tokx 

9CMMJL  TV 

ARMINIO 

Come  tutto  cangiossi  a  me  dintorno  I 
Lucidi  sogni ,  aorate  larve,  dorè , 
Dove  a  un  tratto  fuggiste  T  E  tu ,  mio  Nooie, 
Gloria,  che  sei  tu  si  fio?  Fatica  e  duolo. 
Meglio  non  era  riposato  e  mulo 
Trar  questo  mio  di  vita  ultimo  avanao 
Ne'  domestichi  allierghi ,  e  le  vicende 
Della  Germania  non  mai  cheta ,  e  i  chiari 
Fatti  del  figliuol  mio  starmi  ascoltando, 
Disutil  duce ,  ma  felice  padre  T 
O  Baldero  ,  Baldero,  io ,  te  perdendo. 
Tutto  perdei  :  nulla  io  più  curo  al  mondo | 
I>cl  Sole  odio  U  luce ,  e  questa  oscura 
Fiaccola  breve  che  si  chiama  vita. 

SGENA   T 

GISMONDO,  ARMINIO 

GLt.  Di  ritornare  a  te  non  mi  fu  dato 
Pria  d' ora. 

Arm.  A  che  ne  vieni? 

Gis.  A  che  ne  vengo  ? 

Per  te  finora  io  m' adoprai  :  Telnste 
'  Molto  fé' ,  ma  non  quanto  a  lui  bisogna. 
Stai  sol  trono  d'  un  di ,  come  se  il  irono 
Da  molte  età  fosse  in  tua  casa  :  scoglio 
non  v'  ha  nel  mar  del  trono  tuo  più  saldo. 
*^  Tu  non  rispondi  ai  detti  mieil  tu  gli  Ofcchi 


Fi§^  nel  suol?  foeco  paDor  sul  volto 
Ti  siede  ?  Ohimè!  potresti  mai  ?...  Noi  credo. 
Arm,  Che  mi  vai  la  corona  ,  se  dal  vecchio 
Mio  capo  a  quello  d'  un  figlhiol  non  psssa  ? 
Se  vien  meco  a  celarsi  entro  una  tomba  ? 
Gis.  Che  sento  ?-«'E  cosi  noi  schernire  intanto? 
Que*  duci  a  te  fedeli  e  U  tuo  Gismondo 
Sagrìficar  cosi  ?  Tra  nuovi  rischi 
Idisdarci ,  e  agli  odii,  alle  vendette  esposti  ? 
Abbandonarci  su  la  via  che  teco 
Ver  te  prendemmo?  Può  que'  sacri  patti , 
Che  molli  a  stringer  foro ,  un  sol  disdorli  ? 
Arm.  A  chi  di  voi  s*  uccise  un  figlio? 
Gis.  Un  figlio? 

S' uccise  a  te  m  nemico-. 
Arm.  Io,  io  eoo  questi 

Occhi  il  mini,  che  In  dolente  e  torvo 
Or  la  piaga  stillante  ancora  e  rossa 
Mostrava,  ora  la  man  vèr  me  stendea. 
Come  il  ferro  io  gli  avessi  in  sen  confitto. 
Gis.  Quel  Baldero  difficile ,  che  tutto 
Sdegnava  ,  sdegnò  ancor  la  vita  :  ei  stesso 
Fuor  si  sospinse  di  sua  man  dal  mondo. 
Emendar  noi  potendo.  E  ciò  arrestarti 
Potria  nel  cammin  tuo  ?  Meno  io  stupirmi 
Vorrei ,  s' ei  respirasse  ancor  :  nu  innaoxi 
Più  non  hai  questo  inciampo.  Un  vano  spettro 
Sarabbe  inciampo  a  le  ?  Non  hai  più  innanai 
Fanciul  che  a  te ,  come  si  viva ,  insegni  : 
Ed  egli  «r ,  fuori  d' ogni  umano  evento , 
Degli  avi  suoi  Cinlastica  con  l' omlaw. 
Arm.  Dunque.uih  il  figlio  mei  dissel..al  trono  dun* 

(que 
Giunger  notando  per  un  mar  di  sangue  ? 
Gis.  Che  forse  converna  volgersi  all'armi , 
Tu  il  pravedesti ,  ed  eri  a  usarle  pronto. 
Ma ,  lo  scettro  da  te  gittando  lungi , 
Speri  tener  nella  vagina  il  brando  ? 
Contra  que'  dud,  che  ingannati  avrai. 
Non  dovrai  tu  snudarlo  ?  Ad  ogni  modo 
I«a  man  nel  angue  dunque  por  :  che  dico  ? 
Porlavi  sema  fruito ,  e  un  altro  forse 
Veder  poi  re  :  quando  la  regia  benda 
Disposto  è  a  torsi  ognor  chi  altnii  la  dava. 
Sol  che  d'ardir  non  manchi,  e  l'uom  s' 
Che  rìoluxtava  de'  più  audaci  in  petto 
Col  suo  gran  nome  le  nascenti  brame. 
Arm.  Oh  !  che  mi  parli  di  gran  none  ?  lo  giorni 
Tranquilli  e  oscuri  vo'  coodor:  soave 
T^  vita  è  solo ,  rh'  io  conosco  lardi. 
Vo'  cbe  di  n»e  più  non  lavelli  akuoo, 
Cbe  alcun  non  dica  :  Cbe  fa  Arminio?  nuovi 
Nel  vasto  animo  suo  disegni  alberga  ? 
Quai  cose  annulla ,  o  qiMli  crea  ?  che  il  monda 
Spera,  o  teme  da  lui? 
Gis.  Come  t' illudi  I 

Quello  ti  sfuni  di  esaltar  ,  rfae  abborri , 
E  dispreni  una  fama  eh'  è  la  sola 
Delitia  tua.  Deb  I  spoglia  i  non  tuoi  sensi, 
E  Arminio  toma ,  1'  eroe  nostro ,  il  Nume 
Della  Germania.  Pensi  tu  ,  cbe  dove 
Lo  scettro  ancor ,  per  un  rihreiao  nuovo 
Del  civil  sangue  io  le ,  tu  deponessi , 
Lode  trarresti  del  deposto  scettro  ? 
Se  colpa  v'  ha ,  fu  nel  volerlo  questa  : 
Né  rio  ti  fia  mai  perdonato.  Vuoi 
Perdore  il  lìruttu  della  colpa  ,  quando 
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▲  R  il  I  N  I  O 


Non  h  merto  il  panini  ?  Se  iimooeato 

Rifiuti  oggi  ti  cai,  regna;  il  felice 

Mai  colpevol  noo  h.  M^  che  ahro  io  parlo  f 

Scelta  or  noo  hai  :  difesa  tua  dÌTeniie 

Quel  che  impresa  era  ralo ,  —  e  la  più  grande. 

^rm.  Deh  qoal  eoo  le  tue  voci  or  dall'opprem 
Hente  a  me  togli  tenebroni  nube  I 

Gtg.  Gagion  del  tuo  non  più  regnar  diratsi, 
Non  ^  il  figlio ,  nud'  ombra ,  ma  Telgatte, 
Telgatte  armato  :  a  te  nell'  alma  spento  , 
Hon  già  il  desio,  ma  si  dirii  l' ardire. 

.Jrm.  Come  T  io  temere  7  io  non  osar  ì  Telgasto 
Ritrarre  iì  piede  mi  Aria?  Mo :  il  rischio 
Quanto  h  maggior ,  tanto  è  di  me  più  degno , 
Tanto  piace  a  me  più  :  tempesU  semnre 
Fu  la  mia  fita. 

Gù.  Arpi  4jna  giunge.  Vdiamlo. 

SCENA   VI 

ARPI ,  ARMINIO .  GISMONDO 

jtrpi  Signor  «  l'alto  ino  aio  con  gran  novelle 
Mi  manda.  I  suoi  guerrier  concordi  tutti 
Rè  ti  gridare  t  all'  acclamar  Cestivo 
Rimbombar  del  Visurgo  ambe  le  rive. 

jirm.  Non  ptù,  non  più:  compier  si  dee  quell'opra 
Che  approvan  gà,  col  fiivorirk ,  ì  Numi. 
àxfi,  a  lui  toma,  e  reca ,  che  Telgasle 
Mi  l' attnvena  }  che  non  poche  bà  lance  j 
Che  pugnar  converrà  |  eh' io  nuNa  temo; 
Ma  che,  s'egli  levar  vuol  tosto  il  campo, 
B  unirsi  a  me  rapidamente ,  io  spero 
Che  l'armi  ibigoittito ,  e  ancor  digiune 
Del  nostro  sangue,  il  cauto  mio  nemico 
Sena' altro  deponi.  Ma  nella  fretu 
Sia  fl  tutto  :  va,  piglia  un  destricr  che  voli  « 
Kb  rivolgerti  mai. 

Jrpi  Di  me  ti  fida. 

soeiva'vii 

ARMINIO,  GISMONDO 

GU.  Polve,  che  il  Tento  sperde,  a  te  Mwummj 
Saranno  i  tuoi  nemid. 

^nttt  Àrdente  ^ftmma 

Sentomi  tutte  ricercar  le  vene. 
Ed  un  istante  io  potei  star  pensoso, 
8  io  per  sempre  da  me  scuoter  dovea 
Di  questa  odiata  egualità  l'oltraggio? 

Gis,  Vidi  patir  quasi  un  riflusso  breve 
L' alma  tua  ,  ma  tornar  tosto,  e  più  fiera. 
Come  il  nostra  Oceàn  che  su  la  «piaggia. 
Donde  si  ritirò ,  tiede  superbo. 

SCENA    VIU 

TUSNELDÀ ,  VELANTE,  TELGA8TB, 
ARMINIO,  GISMONDO 

Tu»,  Vivere ,  amdti  io  posso  ddnque  ancora  T 
Benchà  trafitta  io  fossi  a  morte ,  un  dolce 
Balsamo  nd  mio  cor  Telgaste  infuse. 

VtL  Non  solo  noi ,  ma  pace  ancMr  ne  avranno 
Quelle  care  ossa  g&  da  noi  sepolte. 
—  Ma  tace  il  genitor?  ma  su  noi  getta 


Torbidi  sgundi  T 

Tiu.  OhmeddasalAnsiBÌB 

Mi  riceve  cosi  ?  cosi  m' ablmccìa? 

Arm.  La  sanguinosa  inaspettata  molte 
Del  figlio  mio ,  noi  so  negv ,  mi  preis 
L' alma  e  i  sensi  cosi ,  che  per  db  àmt 
Funesto  istante  altro  io  non  fin  che  pidkc 
Or  son  di  nuovo  Arminìo  :  in  me  aaanb 
Fibra  non  ^  che  non  sia  Armioio  ;  e 
O  cominciata  impresa  a  fin  coadme, 
O  in  essa  muore. 

TeL  Ahaòigani»! 

rei.  Oh 


Tel, 


I 


In&me  t  d ,  morrai:  piò  finn 
L' in  mia  non  conosce.  All'  ami.  TsOi 
Chiama  pnre  i  tooifidi:  èfragflicsass 
JjMl  landa  degli  schiavi. 

Jrm.  All'anni,  e  talk 

Giorno  bastante  ancor  d  resta:  fl  Soli 
Pria  di  cader  vedrà ,  ved^  eoa  tioii 
Te  fuggitivo,  e  me  sid  trono.  All'avi 

Tus.  Ah  1  barbaro,  ti  ferma ,  odimi  Fighi 
Con  le  lagràne  tue  l' altro  la  amila- 

SCENA  VL 

TELGASTE ,  VELAHIB 

Vd,  No,  non  andrai ,  crudele:  se  del  a^^ 
D'  Amànio  hai  sete,  in  me  col  fèooìlcen 

Te/.  O  di  reo  genitor  figlia  divina , 
Gmdel ,  noi  mego ,  io  con  ta  ìobo  :  t  ff^ 
Questo  à  il  pensier  che  mi  trafigge.  Anni* 
Come  di  me  triooferit,  m  toUo 
Vedesse  il  dolor  mio  i  Di  me  g&  l' enfio 
Si  vendica  con  te.  Vado  a  paniiio 
Della  sua  foDe  amUtfoo,  di  qneDa, 
Che  in  ocnt  brilkr  mi  feo,  speme  begìtfh; 
Del  mio  dolor,  del  tuo  pianto  ìanoceote. 

Vtl,  No,  no,  ti  dico:  egU  k  mio  padre;eip 
Io  non  m'accorsi  mai  d' essergli  Unto. 

TeL  Ma  che  vuoi  dunque? 

VeL  OhdelIpffdAk* 

Precipitar  cosi  ?  Qualdie  riparo 
Forse  ancor  rimarrà.  Me  sventontil 
Nelle  lagrime  io  vissi.  Ancor  bambias 
La  kmlanana  delh.  imdra  ,  e  i  ceppi 
Pianger  dovei.  Ti  Tc^go ,  ardo;  e  li  t«n»» 
Non  consentisse  alle  mie  none  il  F**^' 
Mi  craeda  il  di ,  m' auge  la  notte  »  e  l' w 
M' avvelena  piacer  che  d' amar  sento. 
Consente  appena  il  genitor,  die  lanp 
Tu  vai  da  me  ^sto infinito;  ed  io  ^ 
Da  quanti  rischi  ha  il  suol,  da  qnaodài iv 
Circondalo  ti  miro ,  e  tremo  sen^. 
Ritomi  al  fin  ;  giunta  mi  trovo  in  òms 
Ddla  feltdtà  :  ma  quando  io  credo 
La  man  di  sposa  offiiiti,  alfrstd  saorto 
Dee  la  mia  mano  in  vece  ahare  il  ro^o» 
Data  a  te  vengo  in  un  sol  giorno,  e^' 
E  già  lo  sposo  il  padre ,  o  u  padre  oedoa 
Lo  sposo;  o  r  un  su  l' altro  estinti  fixsa  • 
Ahi  doglia  T 

Tel,  Senti.  L*  ooor  mio ,  h  ìb«« 

Afia  scena  vita  ,  i  freschi  oltraggi ,  luuo 
Contro  ad  Arminio  mi  sospinge  in  canpO' 
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So  che ,  oflfèodendo  lui,  me  offendo  aneora« 
So  che  il  minor  per  me  de'  mali  è  morte; 
Che  a  me  nemica  è  ancor  la  mia  TiUorìa , 
Poiché  con  questa  man  del  «angue  tinta 
Del  padre  tuo,  la  tua  tu  non  impalmi. 
Negli  occhi  ognora  ho  tntto  quel  ch'io  perdo: 
Il  TÌTer  teco,  il  teco  creicer  prodi 
Figli  alla  patria  ,  alla  TÌrtude ,  ai  Numi. 
Pur  yado.  E  che  non  feci ,  onde  i  crudeli 
Nostri  destini  auperar  T  •—  Novella 
Prora,  che  fia  1  estrema ,  il  Ciel  m' iospiia  i 
Ed  io,  cara,  per  te  di  &ria  giuro 
Sul  brando  mio.  Come  un  dell'  altro  a  fronte 
Staremo  ,  recberk  cortese  araldo 
Ad  Arminio,  che  $'  ei  toma  in  th  stesao. 
Io  non  pur  dò ,  che  a  lui  contendo ,  altrui 
Contender  sempre  co'  miei  spirti  tutti  s 
Ma  ,  più  eh'  io  non  solea  ne'  di  passati , 
Voglio  rendergli  onor;  contra  chiunque 
Gli  rin£icciasse  1'  errar  suo ,  feroce 
Voltarmi  tosto  ;  a  tutti  dir ,  che  questo 
Suo  hreve  errar  fu  come  ombra  che  passa 
Su  la  fàccia  del  Sole,  e  le  sue  lodi 
Sempre ,  e  la  gloria  sua  portar  sul  labbro. 
Ma  se  questa  imbasciata  a  lui  non  piace, 
Sarìi  fuoco  del  ciel  la  lancia  mia. 

Vel.  Ah  I  della  speme  debil,  che  mi  lasci. 
Piò  giova  il  disperarmi.  Ei  tutto  pose 
Nel  regno  il  cor ,  vive  del  regno  ;  certa 
La  pugna  io  tengo.  X 

Tel,  Amici,  eccomi.  Oh  mio 

Vergognoso  ritardo  I 

Fé/.  Io  manco.  2 

Tel.  Numi! 

Velante  ...  Ella  non  ode.  Ol^ ,  Cherusce  , 
Cittadine,  ove  siete?  3  Al  campo  ?  Ah  I  pngna 
Per  gli  occhi  vostri  non  è  questa.  4  A  voi , 
Donne,  io  T affido  t  tutte  a  lei  del  campo 
Le  vie  chiudete  ;  il  chiede  a  voi  Tclgaste. 
—  Compiuto  ho  già  la  più  diffidi  parte 

Dell'  opre  mìa  :  men  quel  die  resta  io  temo. 

> 

SGENA    X 

VELANTE ,  CUBUSCB 

Vel.  5  Gessa,  k  mio  padre:  e  tu  rammenta,  opa- 
che nel  genero  tao  me  ancon  ucddi.  6 
Ov'^TelgasteT 

mA  CKsmuscA 

Il  suo  dover,  la  patria  ... 
P^el.  7  Che  pattìa  t  che  dovere T  Io  questi  nomi. 
Che  sonare  odo  sonpre ,  omai  detesto. 
Come  una  patria  die  mi  toglie  tntto  , 
Che  r  ecddlo  mio  vuole,  amare  io  posso  f 
Quando  la  madre  ed  io  tnunem  gì'  interi 


Compariscono  alcuni  Chenuct. 
Catù  sopra  un  ile' sedili. 
Correndo  per  la  scena, 
tengono  alcune  donne. 
Come  fuori  di  sé. 
JUsenùndosi. 
jiUandosi. 


I 


Di  nella  solitudine  e  nel  pianto. 
Che  a  me  Cini ,  se  popolare  ,  o  regio 
Sarìi  qni  roggimento  ?  Il  ben  di  tutti 
Dee  dunque  dal  mio  mal  venir  soltanto  T 
Ne  più  qui  si  potrà  comoda  vita 
Viver  ,  s' io  di  dolor  non  muoio  prima  1 1 
Oh  incredibil  furore  I  Oh  popol  duro  , 
Che  baibaro  a  ragion  l' Itaha  chiama  t 
Che  nell'  amico  sangue  e  nel  fraterno 
Pronto  è  sempre  a  bagnar  le  man  sdvagge  ; 
Popol  che  liberlade  il  dritto  noma 
Di  nuocer  a  se  stesso  j  alme  di  ietto , 
Sa  cui  natura  invan  percuote ,  e  in  coi 
Altre  giammai  non  vidi  entrar  virtudi , 
Che  le  più  atroci  e  bariiaro  1 

oiu  auauscà 

CbeaseolloT 
Vel.  Penetrar  qui  poaaan  di  nuovo ,  e  questa 
Terra  inondar  gu  eserdti  latini. 
Di  ferro  e  foco  armati,  e  di  vendetta. 
Io,  io  mostrare  ad  essi,  e  aprir  le  strada 
Voglio,  ed  offrir  le  frci  :  io  di  mia  mano 
Arderò  i  boschi ,  arderò  i  tetti ,  e  lieta 
Vedrò  i  Cherusci  al  romeo  giogo  il  collo 
•  Pi^ar  frementi ,  viver  nello  scorno. 
Non  aver  terra  che  li  cuopra  morti. 

UMA  GaiauscA 

Velante  cosi  parla? 

Ulf' ALTRA 

Ohimè  t  Vdante, 
Ch'era  già  di  noi  tutte  esempio  e  guida  T 
Ke/.  Che  dissi? — Ahi  dove  il  gran  dolor  mi  trasse?  ; 
Perdono,  amiche:  riconosco  e  adoro 
IiC  nostre  leggi.  Ma  da  me  che  vuoisi  T 
Vuoisi  che  spento  io  con  piacer  contempli 
Chi  k  vita  mi  die  ?  Non  potrò  donqne. 
Se  inumana  non  sono ,  esser  Cherusca  T 
Legge  si  cruda ,  no;  non  fu  Iiandita 
Per  me.  Soldati,  sospendete  i  colpi j 
E  lasciate  eh'  ei  regni. .  Ah  tad,  tad. 
Sciagurata  1  E  voi.  Dei  di  questa  terra. 
Dalle  mie  labbra  offesi ,  o  men  pungenti 
Rendetemi  le  ambasce ,  o  mi  cor  mi  date , 
Un  cor  tenero  meno  e  più  Germano. 

CORO  DI  VXCCHI  Babdi 
TUTTO  IL  cono 

Quella  fiamma  in  noi  già  hmgne; 

Fiacco  è  il  braccio  e  lento  il  pia. 
Tra  la  polvere  ed  il  sangue 

Dato  a  noi  r  andar  non  à. 

un  BABDO 

Ove  sparì  veloce , 
Ove  la  bella  etade ,    . 
Quando  potea  mia  vooa 
Animar  lance  e  spade , 
Che  or  sdo  pnò  dar  lode 
Sotto  le  querce  al  prode? 
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À  E  M  1  N  I  O 


Sovente  l'arpa  alloca 

Depoie,  e  impugnò  l'asta 
Questa  mia  destra  «  che  ora 
▲  sdmcdolar  sol  liasta 
SoTFB  le  anctMT  non  sorde 
Armonrose  corde. 
Qual  di  balia  predpita  in  balaa 
Saltante  onda  che  spuma  e  si  Tohe 
Giù  si  grossa  e  si  rapida  giù , 
Che  dal  l'ondo  più  cupo  s' ionalaa 
L' argentina  ad  acquoea  sua  poi  Tei 
Tal  la  possa  mia  giovane  fu. 
Ma  ora  immemore 
Di  quel  terribile 
Corso  il  pie  arrestasi  , 
E  neve  tremola 
Sul  capo  sta. 
Cosi  quel  nobile 
Reno ,  tra  r  umide 
Sabbie  perdendosi  « 
Fora  di  giungere 
Al  mar  non  ha. 

tm  ALTBO  BABAO 

Gli  oltirai  nostri  di  sono  i  più  amari. 
Misero  l' uomo  che  o  morir  dee  biondo , 
O  le  tombe  veder  de'  suoi  più  cari  1 

Altro  non  b  che  fosca  valle  il  mondo. 
Ove  r  VKim.  coglie ,  che  per  lei  s' anira. 
Tra  mille  tristi  istanti  uno  giocondo  : 

Ed  or  questo  cadere,  or  quello  mira  j 
Qui  dà  morte  il  fratello ,  e  là  percossa 
La  sposa  impallidisce  «  o  il  figlio  spira. 

Ad  ogu  passo  mi  s' apre  una  fossa  : 
£  de'  congiunti  calco  e  deg^i  amici 
Con  franco  pie  le  non  ancor  fredd'  ossa. 

I  congiunti  talor  fansi  nemici. 
Deh  qual  furore ,  o  cittadini  7  A  terra 
Scagliate  le  fraterne  aste  infelici. 

Ma  il  Cielo  almen,  poiché  volea  tal  gucm» 
Alla  causa  miglior  vittoria  dia  ; 
O  il  canuto  mio  crin  vada  sotterra  , 

Se  in  catene  ho  a  veder  la  patria  mia. 

UIC  ALTBO  BABBO 

Oh  qnai  leggiadre  imprese 
Ke'  miei  dolci  anni  primi, 
Quai  non  più  viste  o  intese 
Opre  io  mirai  sublimi  1 
Quelle  eran  pugne  !  qucUi 
Scontri  feroci  e  belli  1 

Fermo  hanno  il  braccio,  e  ardente 
Telgaste  e  Arminio  il  core  : 
Pur  la  cberusca  gente 
Oggi  è  di  se  minore  ; 
Ne  quasi  è  più  tra  i  figli 
Chi  al  genitor  somigli. 

Ma  il  degno  ancora ,  u  forte» 
Se  del  cantor  va  privo  , 
Dopo  la  prima  morte 
Mollo  non  resta  vivo: 
Ne  lo  stranier  la  sede 
Delle  grand'  ossa  chiede. 

Zf eli'  onde  il  Sol  celalo 
Di  se  non  lascia  tinto , 
Che  per  brev'  ora  il  prato  : 
Tal  fora  un  prode  estinto  , 


Se  il  lucido  suo  vanto 
Mol  custodisse  il  canto. 

TOTTO  IL  CORO 

Quella  fiamma  in  noi  già  lang;De  ; 

Fiacco  è  il  bnirrio ,  e  lento  il  pi 
Tra  la  polvere  ed  il  sangue 

Dato  a  noi  l' andar  non  è. 
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Vel.   JYLadre,  ove  sei  ?  Per  ogjoi  dove  i^i 
Da  gran  tempo  io  ti  cerco. 

Tus.  Ed  io  pv  ^ 

Di  te  in  traccia  per  tutto.  A  me  ta  soia 
Rimani,  sob ,  or  che  ho  perduto  il  fig^, 
E  morto,  o  vincitor,  perdo  il  cooaoete. 

V^-  L' nllima  prova  di  Tdgasie 
Fu  dunque  ? 

Tus.  51.  Vennero  tosto  all' 

Arminio,  ch'io  segiiia,  di  non 
M' impose  ,  ed  ora  il  mio  ubbidir  nai 
Vorrei  tutto  veder ,  conoscer  tutto  : 
Solo  il  ver  temerei ,  se  alla  bntta^gUa 
Presente  io  foui  ;  or  temo  il  Gslso 

VéL  Non  disconvenne  a  te  Ora  le  tue  ÌKacda 
Stretto  qudl  che  ami ^  ritener;  di  pianto 
Il  suo  volto  inondar. 

Tus.  Che  non  tentai  ? 

Più  pon  vede  die  il  trono. 

Vel.  O  patria,  a 

10  verserei  per  te:  ma  se  delitto 
E  r  abbonire ,  il  detestar  lai  pogna  , 
Puniscimi;  io  soo  rea. 

Tus.  La  rea  son  io. 

Che  di  Arminio  ai  desir  per  aè  veloci 
Novello  spron  col  mio  consenso  aggi 

Vd.  Bfta  tu,  salvia  cosi,  come  sncrhìastì 
Di  quel  veleno  T 

Tus.  Ei  me  l*  offrirà.  Un  gìon» 

Saprai  quanto  in  noi  può  caro  e  lunghi  suoi 
Veneralo  consorte. 

VtL  Ah  1  taci;  io  mai 

Noi  saprò,  mai  :  l'nom,  che  a  me  solo  al 
Insegnario  polea ,  non  è  più  mio. 

Tus.  O  nuafali  nodi ,  quanto  forte 
Stringete  un'  alma  voi  i  Tutti  o|^ 
Fa  i  nostri  mali;  ed  oggi  ancora  io  ramo 

Tei.  Qual  credi  tu  che  del  btal  oonfliUo 

11  termine  sark  ? 
Tus.  Non  par  die  Arminio, 

Reso  più  forte  assai  dalle  novelle 
Amiche  squadre,  restar  vinto  possa. 

J'el.  Che  parli  di  novelle  amidie  squadre  ? 

Tus.  Come  ?  non  sai  giunto  Inghiomcro,  e 
Al  padre  tuo  ? 
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V^*  Fomnae  etanw  1  ToUt 

Quaà  ]a  nttfon  per  lui  comlNiUe  ; 
E  Ui>  foUtf  Telato,  a  lui  t* opponi. 
Te  perdi  e  me,  uè  U  tot  patria  salri. 
Ahi  mi  opprime  il  dolori  l  Te  aTreotnnto, 
Fratello  mio ,  che  qui  ^iiwti  l'alma  1 

10  t'invidio  ancor  più ,  di'  io  non  ti  piansi. 
Tus.  %  Ne  alcuna  mai  gion^  novella  t  a  noi 

Non  v'ha  ehi  pensi  ?  Alpi  mi  dì^  por  fede 
DS  «  me  venirne.  Arpi  òodel ,  die  tardi? 
Vtl.  3  No,  lange  star  dall'esecrato  campo 
Non  dovcasì  da  noi;  balaar  nel  meno 
Si  dovea  degli-  eserdti.  Il  tao  nome. 
La  giovinesia  mia ,  le  chiome  al  vento  , 

11  d(dore ,  il  furor  mossi  a  pietade 
Avrebbero  i  soldati  ;  a  quei  d'  Armìnio 
Tolta  forse  di  man  l'asta  pentita. 

E  se  vokvan  gili  gli  opposti  dardi , 
Io  del  mio  petto  avrei  covìerto  il  padre 
Contra  Telgaste ,  e  tu  a  Telgaste  fiitlo 
Di  te  coDtra  il  marito  avresti  scudo. 

Tus,  Vana  lusingai  del  figUuol  la  morte 
Parve  «alquanto  piegar  quel  capo  altero  : 
Ma  dopo  un  breve  inganaator  momento 
Più  superbo  levossi  e  più  tremendo. 

Vel.  Mira  di  cose  in  poco  d' ora,  e  madre  , 
Rivolgimento  1  Quai  più  dold  nomi , 
Che  quel  dì  figlia  oggi  e  di  spoca  7  nomi 
Quali  oggi  più  funesti  ? 

7*11^.  Altro  non  resta 

Che  alsar  voti  agli  Dei. 

VeL  Qdai  voti?  Come 

Porre  in  nn  voto  sol  la  patria  e  il  padre , 
Telgaste  e  j^minio?  Oh  fortunate  belve  I 
Del  natio  nido  e  de'  più  cari  pegni 
I       La  difissa  è  per  voi  sempre  indivisa. 
Mestier  voi  non  ayeté"  dell'  umana 
Barbarie.  Ed  io  dovrò  viscere  tali 
Prender,  quali  non'l'  han  le  stesse  fiere  ? 
No,  no:  sdiiava  più  tosto...  Ahi  Dei,  perdono. 

Tstf .  Alquanto  deh  1  ti  calma. 

VtL  Ch'  io  mi  calmi  ? 

Somigliare  il  mio  stato  al  tuo  vuoi  forse  ? 
Tu  in  cor  non  tieni  che  la  patria  e  Armìnio  : 
Telgaste  in  me,  tersa  tempesta,  io  chiudo. 
Io  di  Telgaste ,  e  in'nn  del  padre  il  ferro' 
Sento  nelle  mie  viscere ,  e  tra  cpiesle 
Cruda,  più  che  sul -campo,  è  la  battaglia. 

Ttts.  Ah  1  conoscasi  al  fin  la  nostra  sorte. 
Vieni. 

re/.         Ove? 

Tus.  Al  rampo. — ^Ma  un  gnerrier  non  ve^io. 

Che  ratto  move  a  questa  volta?  O  Arpi, 
Saetta  pure  in  noi  quelle,  che  porti , 
Novelle  orrende,  ambo  a  morir  siam  pronte. 

SCSI! A  n 

ARPI,  TUSNELDA,  VELASTE 

Arpi  No  ,*  si  terribil  roisdiia  io  mai  non  vidi. 
Gi2i  stretta  iNa  ed  ardente ,  allor  eh'  io  giunsi 
Con  Inghiomero:  i  suoi  ritenne  il  duce, 

I  Si  lascia  cadere  sul  tedile  ove  Balderomwì. 
p.  Guardando  intorno 
3  Alandosi. 


E  a  rimirar  quel  primo  jangue  stette. 


jancue 
ir  fuTmic 


Come  in  sua  nube  ancor  tuimme  ascoso. 
Quanti  colpi  vid'io  d^ni  che  in  petto 
Di  nemico  stranier  fosser  ribrati  1 
Telgaste  e  Am^inio  inoontransi  dna  volte. 
Due  volte  1*  un  declina  l' altro  ,  •  passa  ; 
Né  a  reciproca  tema  alcun  sul  campo 
Par  che  l  ascriva.  Il  buon  Tdnste  cerca , 
Più  che  offendere  altrui,  guaidar  A  stesso , 
E  più  che  il  Inracdo,  usa  la  lingoa.  Amid , 
Qual  pietà,  grida ,  qnal  IbUia  per  uno 
Contra  tutti  pugnar?  contra  voi?  Quale 
OeU'  armi  abuso  e  delle  vostre  vite  ? 
Ai  neraid  serbatele,  «d  a  gueire- 
Ben  più  degne  dd  canto. — Ed  ecco  moki. 
La  dvil  raldùa  detestando,  a  teira 
Gittar  le  lance ,  altri  mutar  le  inaegne  : 
Onde  non  poco  indebolita  e  aeema  - 
D' Arminio  è  l' oste ,  cui  pur  manca  tosto 
Gismondo ,  die  ad  un  solo  indito  colpo. 
Che  di  Telgaste  fu,  traboccò;  e  un  grido 
Per  tutto  va,  che  a  lui  Gismondo  agguati 
Nella  notte  dd  bosco  avesse  tesi. 
Inghiomero  tììar  muoveri,  e  eoo  allo 
1        Tradimento  improvviso  i  suoi  conginoge 
A  quelli  di  Telgaste.  Ma  le  parti 
Tutte  di  doce  e  di  soldato  Ajrmìnio 
Empie  cosi ,  tanto  valor  dispiega. 
Tal  serba  nel  furor  senno ,  che  incerto 
Ondeggia  ancor  della  batloglia  il  fato. 

Ths,  Andbrem,  Vdante? 

Ve/.  I  Non  mi  basta  il  piede. 

Tutta  il  fero  dolor  si  mi  percosse, 
eh'  io  mi  reggo  a  (litica. 

Tus.  Arpi ,  ritorna  , 

Ti  priego,  al  campo;  ed  un  più  certo  anuttnaio 
E  un  cordiglio  più  certo  indi  d  reca. 

0GE1IA  in 

TUSNELDA,  VELANTE 

Ve/.  Vind ,  o  Telgaste  :  ma  non  muoia  il  padre. 

Tus.  Sempre  il  diss'io,  che  nul  fidarsi  Arminio 
D' Inghiomero  potea. 

yel.  Pnr  qnanto  il  ao 

Al  nipote  non  dee? 

Tus.  Per  questo  appunto 

La  gratitudin  g)i  pes»va  txoppo. 

Vel.  Ignobil  core. 

Tus.  Arminio,  e  die  tentasti? 

Vel.  Ma  in  vita  almen  pentito  resti.  Dolce 
Or  mi  paria  una  speme.  Il  buon  Telgaste 
Del  genitor  non  vuol  la  morte,  e  cura 
Di  se  prende  ad  un  tempo.  Io  cento  vite 
Darei,  non  che  una ,  per  salvarli  entrambi.  2 

Tus»  Snon  di  Vittoria.  —  Il  vincitor  qud  fia  ? 

BARDI  01  DENTEO 

Vìva  Telgaste ,  viva 
Il  rìltadino  eroe  , 
Delle  contrade  artoe 
La  gloria  ed  il  terror  1 
FeLVòisùl 

1  Appoggiata  ad  una  pianta. 

2  St  odono  trombe. 
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▲  R  X  I  9  I  O 


Tu*. 
VeL 


ahi  doUlMBOO 


BABDX 


6a  qndU  nobil  ftmte 
Scendete»  o  ▼mrdi  alloiis 
Ogni  MOlier  s' iaftori 
▲1  piede  vioàtor. 

Vtn  TdgMte,  TÌTt .  .'• 

SGBVfA   rr 

TELGÀ8TE  con  sfaba  moda  tba  BàMat 
B  SOLDATI»  TUftNELDA«  TELANTE 


I 


TeL  Noo  pia.  Bardi,  non  piò.  Di  centi  Joeo 
Onmlo  non  hi  loco  k  à'onat,  di  pianto. 

fW.  E  benf  perduto  ho  il  padre  dmqoaf 

TeL  Qouido 

Si  V  tinnno,  allor  perdesti  il  padre. 

re^GieUl 

Tus.        E  non  wim  et  pinf 

TeL  Tive,  TOtoeldai 

Bia  per  bcov'ora.  Oh  non  pie  visto  e  infinnto 
Takwel  Oh  saùsunto  ardk  innesto  1 

VeL  Misera  6alia  I  —  N^  ta  sei  feritof 

Tut.  E  si  da  torie  l' infelice  Anninio 
Dunque  pognòt 

TV.  DcBa  battaglia  il  nanbo 

Sosienea  lol  i  da  monli  cinto  il  vidà 
D' estinti  colpi  j  alcun  de'  miei  vid*  io 
Hon  osar  di  oolpirio,  e  con  Pabala 
Landa  &miam  a  eonlemplBilo. 

r«#.  A  isatto 

Torlo  era  in  te. 

Tel.  Colto  io  mi  vagaio  ippena 

Della  viltODa  ,  che  dov'  ei  romnetto 
Mi  seeglio.  Ei  s'offre  agli  ocdii  mùek  eoa  rotto 
Scodo,  e  meeao  elmo  in  testa,  e  in  molto  porti 
Ferito ,  e  pur  traneodo  :  di  sfrondai* 
Dal  fulmiD  quercia  Ironoo  par  die  anoon 
Muestoeo  s'innala.  Io  da  lui  tutti 
Con  la  Toce  aUooUno,  e  con  la  dastw» 
Che  poi  gli  stendo  amica.  Oiiimk  I  tM^  ami 
per  cento  vie  od  riboUento  sanane 
diiisdalavila. 

Tus.  AhlfixMiaiflBipowgiaQgOi. 

KKKA  ▼ 

TSLOASTE  »  VELANTE 

re^Edloghionool 

tu:     .  Del  perduto  aendo 

L'aha  eergogna  a  cdar  oocae.  i  Depna^ 
Oprai,  cnsdo,  per  le,  qnant'io  polea 
0(^gi ,  a  me  non  mancando.  Bla  non  toorto 
Più  la  tua  mano,  il  veggio.  Indarno  voiU 
Serbarti  il  padre  j  e  di  sua  morte  io  certo 
La  cagioo  sono,  lo  Tenni  tatto  adiUiqne 
Il  mio  langue  ad  oflnrti.  Or  che  ho  servito 
La  patria  ,  a  senno  mio  di  me  fiir  posso. 
Impugna  la  mia  ^da ,  e  in  qnesto  oltc 

I   VeUnU  vuol  seguire  Tus/wld»,  ISM  ZV(pe- 
<slts  la  tr^Uiene. 


L'inaaeigi  tnMas  in fnerte cor, dnlH» 
Mai  nonanepsrte,  tnnsriJBBn^ 
Perchè  piangi ,  ahna  cHaT  Amehnli 
Peggio  e  di  BBWtesinaateic^bdsgiio 
Di  vita  mare,  die  hanar  posN  ah», 
Che  morir  di  Ina  mano?  il  Ine  iaf^p, 
Vendica  il  pndroé  lo  non  he  nadbe  s  ■■ 
Che  sol  mio  cenar  piangai  nei  la  vìssi 
Talvolta ,  •  pago  io^on,  vieni  ssiqa 
Là,  dov' io  giacaramni,  e  di  sleaaloie 
Fsrtivamcnfte  il  mio  sepokvo  aptp. 

BCKKA  TI 

Aedi. 

ABPI,  TELGASTE,  VCEinB 

jirpi  0«h  vidno  al  sno  fine  in  qneriskBi 

Anninio  giunget  ove  mori  IsUerSi 

Dice  voler  morire. 

FeL  Ohddlqaslfirisl 

JrpiìSnaA  pnr,  A$  m  hnriamMifiilk 

Pien  di  Senke  h  d  eeipo  snoi  las  rési, 


L' invitta  alma  il 

S' odono  al  cid  le  lodi  akarae,  e,  ani 

In  ooddento  il  Sol ,  dir  di' ifgi  oiis.  1 

8GBNA  ULTDU 

ARMINIO  >  cn  sostooto  da'  spuiebm 
s  baTUSNELDA  vun  natAin  tsinHB 
■sm,  VELANTE,  TBLOiSIS,  tf 
so  IL  Cobo. 


Tel,  a  Da  te  dnnque  compiirtoil  i 
Corso  deUa  tuo  giuria  h  g&f 

Serbo  di  vita  mt  fuggitivo  reilo, 
E  bene  osarlo  io  spero.  Al  fia  Is  bcaii  * 
Mi  cadde:  io  scorgo  fl  v«|  né  òs  sphff 
Di  seoiveilo  oosifteio.  Il  l^io  aediii 
VdtMÌ  r accÌBr  oootro  dia  panit:  «•»■ 
Son  vendicati,  e  la  mia  mane  hf'^  . 
-Teiassto,  imprendanmoaaibiaa  ^ì^ 
Ma  dalla  rasa,  oompiendaraoco,  ishitf 
Traeva)  e  della  tua  tn  avrsiti  tiallii, 
Aneos«naafi(niik,imoMnalodi 
Grandissimo  sei  diiiiqne|ein|isttBra0 
Io  di  noliile  invidia  ho  per  le  óJwn»    ^ 

Tel.  Ah  che  mù  eento?  Per  meskansatf 
Noneonatfv»flcertiiaf 

i^iTii.  risma!  0*0» 

—^  Tusndda  mia  ti  raffwn*"**-  Tm 
Sòl  pur  Vebnte.  Un  nom  dirins  ìa  W 
Contempla,  o  fitdia  ,  e  di  tns  Mrte  f»' 
Genero,  a  te  3  uno  bsandoJE  mdr irtS 
Ss^igoe  dvil;  ma  per  la  patria  il  t^é 
Tu  nd  sangue  nemico,  e  tu  l'uiasah 
Panni  che  ancora  io  pngnerò ,  se  p^K"> 
SI eib  amn  di  Tdgmte  d  Uwio  UÀ 


I  rekmie  vtt  «trineomin  *  Jrmleh. 
a  Depo  tm  htmge  eUenio. 
3  Un  guerriero  porge  la  speài  é  dn 
Tergeste,  che  ttìtelgitmimt  km. 
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jTmt.  Nurai  I  qoal  cangiamento  ,  e  quid  fiireHa  t 

Fé/.  Oh  tadrcl  Oh  padfe  1  fd  è  T  etHeno  I>MÌo 
Qoesto  die  la  tue  man  da  me  rìoffre  T 

Ar9n,  Quando  del  fallo  mio .  • .  parla  T«l({aate, 
Deb  1 . .  perii  ancor . . .  degli  ultinii  miei  aerai. 
I>onne  »  non  lagriroate  i  ir  il  perduto 
▼oatro  amor . . .  raoqoutai ,  [elice  io  ipiro. 

T«L  Ei  muore  Àrmimo ,  e  il  ano  sotpiio  estramo 
È  fljàù  bdlo  di  tutti  i  suoi  trionfi. 
-»  {Remaci ,  dii  aark  die  regnar  tenti 
Tra  noi,  poidk^ un  Arminio  inTan  tentoUo  T 
Mi  ooa  onor  venga  sepolto.  Dica 
If'eA  folun ,  che  valea  tiramio 
Fani*  •  voi  l' uccideite  ;  die  uoo  «bhe 


Pari  a  ak  tra  i  Gcnrami  |  che  pentito 
Cintqpi  I  e  ottenne  da  toì  ipleiMÌida  tsnbt. 

CORO 

TUTTO  IL  COBO 

DaDa  breve  tinumia. 

Che  turibò  queste  oontndey 

Eccoaoracr  Uliertade 

Pia  gradita  e  bella  mù. 
Ib  durare,  o  patria  mui , 

Sol  potrìi  co'  tuoi  costumi. 

Temi aempre«  o  patria*  i  EtavJ.| 

Am»  semprt  la  yirtà. 


-n 


I    BAGGAIVALI 


TRAGEDIA 


DIL  MABC. 


«i«7«i»i  tiaMHMirti 


iP<ir0on»ggi 


P.  EBUZIO 

SEMPRONIO 

MINIO  CERINIO 

FECENIA 

SP.  POSTUMIO  ALBINO 

LENTULO 


IPHA 

Sacbudoti 

Baocaicti 

Littori 

Soldati  Lbgiovari 

Popolo 


Scena*  Luogo  inabitato  di  Roma  dirimpetio  alla  boscaglia  di  Siimula , 
nel  mezzo  della  <fuale  si  vede  torreggiare  il  tempio  di  Bacco. 
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SEBCPRONIO,  V9  sAcxvooTS 

Sem.    V  a ,  mioistro ,  al  ponteSce  di  Bacoo; 
Dirai  che  urgente  cura  a  lui  conduce 
Sempronio  in  questo  di ,  che  seco  brama 
Solo  parlar,  che  qui  l' attende.  Yaane.  I 

SCENA  n 

SEMPRONIO 

N  OD  v'  e  più  che  pensar.  Il  primo  jiasso 
I  11  sacerdote  si  rinsel%'a. 


Agli  altri  mi  sospinge.  Amica  tempre 
Fortuna  h  degli  audaci ,  ed  agli  occulti 
Disegni  miei  finora  arrise.  Io  solo 
In  quell'  opre  trovai  scaltre  ed  ardite 
Che  sul  Tebro  si  chiamaDO  ddiui 
La  mia  felicità.  Bella  è  la  colpa 
Allor  che  gioTa ,  e  inutfle  iTesce 
La  pnJiìtà  dei  timidi.  GSi  tutto 
Vano  e  apparente  è  sulla  terra  ,  e  basta 
Ci  creda  ognor  giusti  e  innocenti  il  Tulgo 
Degi'  ingannati  e  ddx>li  mortali. 
Ma  la  virtù  degli  avi  nostri  tanto 
Pregiata  in  queste  murai  Ah  die  nel  taaàs 
D' un  cor  roman  qualche  rìmorso...Eli  sogaL- 
Minio  s' avanaa.  Ad  altro  or  non  si  pena 
Che  a  coD^pir  l'opra^  e  a  liberar  me  stean 
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iMa 


Da  uà  omtto  inlportanb,  e  a'ndti 
Troppo  ftul. 

scMA  m 
sEKPR<»no,iaiiio 


,  Mm.  GraT*  wnét  dee  per  certo  ' 

La  eon  tua ,  te  pria  ^e  iprga  fl  eob 
DiStieooIad  tMOiefidoeiacioiKneo    . 
lonoltrìil  pi^ 
Sem,  Pia  gnre  aani  di  qnaBo 

Che  tir  pioBsa  pensar.  Sojffipì  perpooo, 

I       O  pontefice  somino ,  o  hnlor  étti  bdoto 
Ifisiertbio  cidto  die  ddude 
L' accortesa  mortai  >  it>€H  che  al  tao 
Pensier ,  distratto  fone  in  altri  oggetti 
Ài  grado  indispensabili ,  io  riduami 
Qoanto  tra  noi  segai.  Ma  ferie  ...  1% 
Min.  Parla: 

Appena  l' alba  in  ciel  biancheggia.  ÌE  lungo 
L  ora  che  al  tempio  le  baccanti  torbe 
Gondnce  in  folla ,  e  al  formidalo  hoieo 
Trema  d' avricinarn  il  pie  (»t]£uio. 
Ubero  m' tpri  ì  sensi  tnoi. 
Sem.  M' ascolta. 

Ben  rammentar  tu  dei  com'  io  che  ottenni 
L' onor  d' esser  fra'  tuoi  primi  s^aad , 
Ani  d*  amore  per  Duronia  »  donna 
Sagace  e  acdila  s2  che  tn  qreasti 
Tra  le  baccanti  tue  sacerdirtessa. 
Ma  il  nodo  d' imeneo  che  col  geloso 
Marco  Ebano  anoodavala ,  frappoie 
Barriera  insuperabile  alle  nostre 
Voglie  ardenti»  e  al  vedproeo  destra 
Di  poasederci ,  e  di  menar  più  Ueti 
Giorni  di  vita  iosiem.  Per  mio  caoii|^ 
E  per  quel  della  moglie  isit&ito  1 

I      Ebano  da  te  fu  nei  gran  misteri. 

,      Ei  con  tremante  pie  rivolse  il  passo 
A  ipiesti  luoghi ,  e  con  debole  spirto 
Ai  congressi  assistè.  Volle  il  destino 
A  me  propiaio ,  ed  il  benigno  Nume , 

0  il  mio  peasier  piuttosto  ,  e  T  opra  tna 
Sempre  a  giovarmi  intesa*  die  non  atto 
Fosse  colai  dall'assemblea  creduto 

1  gran  secreti  a  custodir.  Soggiacque 
Alla  comune  ioesorabil  lecge 

Che  condanna  fra  noi  qusuunque  dia 
Di  palesarli  anco  leggier  sospetto  ; 
E  tra  Torgie  focose,  e  tra  i  con  vili 
I      E  le  taue  fumanti  da  più  colpi 
\     Trucidato  peri.  L'acciaro  io  stesso 

Ebbro  tre  volte  a  lui  ^inà  nel  fianco , 
I     Ed  afTerrato  per  le  trecce  il  busto 
Sanguinolenlo  per  l' sarsiccia  polve 
Tre  volte  strascinai.  Celò  la  notte 
L' ntile  impresa  cbe  saria  nel  foro 
Un  assassinio,  o  per  le  vie  latine  , 
Ma  in  questo  bosco  è  un  sacrificio  a  Bacoor 
Nuove  arser  tede  nusliili;  e  tanto 
In  me  potè  la  fina  arte ,  e  l' ingegno  j 
Che  la  moglie  non  sol ,  ma  le  ricchexse 
Dell'immolato  ancora  ebbi  ^  e  un  baccante 
Pretore  a  me  dd  giovine  soo  figlio 

I  Guarda  et  intorbo. 


La  tmela  affidò.  Questo  ganon« 
Crebbe  coeli  anqi  »  e  non  so  come  egli  altro 
Hon  ratrolge  in  pensier  che  l'alte  impreie 
De'  Curii,  de'  Fabriiii  e  de'  CamiUi , 
Che  amor  di  patria ,  che  desio  di  gloria  , 
Cbe  Innocenaa  e  virtù.  ìhf  inìo ,  io  l' abbono. 
La  madre  sua  Duonia ,  die  m' adora  , 
L' abborre  più  de  me.  Ma  presso  è  ìì  giono 
In  cui  lo  chiaman  le  romane  leggi 
Al  paterno  retaggio  ^  e  de'  snoi  beni 
Ega  ragione  chiederamnrì.  Ah  questo 
Avvelena  i  miei  giorni ,  e  mi  ritoglie 
Di  mia  solerte  indùstria  il  fratto  j  e  reDde 
Inutili  le  aodaci  opre  trescone. 
Or  mi  rivolgo'a  te,  solo  to  puoi 
Da  tali  angustie  liberarmi ,  e  denao 
I  tuoi  comigK  e  Tarti  tue  la  sorte 
Assicurar  d' un  tuo  fedel  seguace. 
Jf/ii.  Agnolo  è  il  rintedio,  e  fiirei  twto  , 
Sempronio,  a  te ,  se  noi  credessi  ancor» 
Nato  nd  tuo  peoaler.  Non  sei  di  Bacco 
Seguace  tn? 
Sem,  T'intendo.  Ne' mialeri 

Iniaieto  egli  sia  pur. 
itfZo.  E  cada' 

Neil'  orgie  trucidato ,  e  sia  simile 
n  destino  del  figlio  a  qu^  dd  padra. 
Sem.  Si  j  Minio ,.  a  ciò  pensai:  ne  fei  parola 
Pur  con  Duronia  j  e  quell'  amor  che  nutra 
Essa  per  me  le  soffoca  nel  seno 
Ogni  affetto  materno  ,  e  di  buon  grado 
A  Bacco  lo  sacrifica.  Mia  cura 
Fu  purrdìspoire  il  eiovanetto.  Ei  pieno 
È  d' un  fervente  indamito  desio 
Di  glorila  militar ,  e  gik  fu  eletto 
Dal  console  Postumio,  die  s'acdnge 
A  partir  per  la  sua  provincia ,  e  conilo 
I41  IJguna  a  gOidar  V  armi  romane, 
Tribon  legfonario.  Io  gli  dipinsi 
Che  un  nidiile'ganon ,  pria  che  abbandoni 
La  poierna  magione  e  i  Dd  penati, 
NelU  vera  pietà  verso  de'Numi 
Dee  rassodare  il  cor.  Cerai  OMUtiargli 
Che ,  dopo  i  consueti  sacrincii 
Fatti  a  Marte,  a  Quirino  e  all'ahaa  Vésta , 
Ùtile  a  lui  sarebbe  mizlani 
Ne'  misteri  di  Bacco  ,  onde  aver  anco 
Il  Dio  teban  prot^gitor  ne'  rischi 
Tramendi  delle  pugne.  A  queste  aggiunse 
La  scaltra  madre  più  parole  ,  e  vago 
Lo  rese  sì  del  nostro  colto ,  eh'  egli 
Ne  favella  sovente,  e  desfoso 
A  conoscerlo  anela. 
3ffii.  Or  dunque  al  varco 

La  Ijelva  incauta  s' awidna.  Il  giorno 
Precedente  a\ìk  notte  destinata 
Pd  notturno  trìeterico  congresso 
Sarà  r  ultimo  giorno  che  dall'  Orto 
Vedrà  Eboiio  puntar. 
Sem.  Ma  un  dubbio  in  mefite 

Mi  nasce;  e  un  forte  ostacolo  pavento 
Che  poìria  vietar  l' opra,  e  perder  forra 
Potria  noi  tutti  ancor. 
Jfm.  Perderà  lotti  t 

Quai  fole  fingi  tu  } 
Sem.  Minio ,  m*  ascolta. 

E  naturale  gtovanil  costwne 
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I      BACCANALI 


Arder  d'amor.  Ekuxio  è. amante j  e  il  core 
Donò  a  certa  vii  fienimiiia ,  gm  schiava , 
Dell'  estima  Volumnia,  che  fu  oofttia 
Sacerdotessa.  Ella  Fecenia  ha  nome» 
E  Volumnia  lasciò  morendo  a  lei 
Ricchese  e  libcrUi.  Costei  nel  suo 
Servaggio  seguitava  a  questo  tempio 
La  donna  sua  ,  Y  oi^gie  ooltnroe  vide  , 
E  inialala  fu  ne'  gran  mutcri. 
Min.  Questa  Feoenia  jaon  m' è  ignota ,  e  dopo 
Che  vive  in  liberta  ,  Volumnia -estwta^ 
Bade  volte  s'  accosta  a  questi  luoghi. 
Talora  al  chiaro  di  ndl'ora  usata. 
Vcdesi  unita  alle  baccanti  turbe 
Il  Kume  a  venerar  «  pia  net  nolliirni 
Congressi  mai. 
Sem.  Certo  avrk  Eboaio  a  lei  ■- 

Palesato  il  pensier  d' iniararsi 
Ne'  gran  misteri.  Essi  hanno  il  petto  acceso 
Di  tanto  mutuo  amor ,  che  X  uà  per  l'olirò 
Non  ban  secreti.  Or  pensa  tu  se  mai 
Potria  veder  Fecenia  esposto  a  morte 
L' a'dorato  ganon,  se  il  vivo  amore 
Non  scioglierebbe  della  donna  il  labbro 
A  vietare  ad  Ebusb  il^uo  disegno , 
E  forse,  per  sotlrarlo  al  fato  estremo, 
A  palesar  a'  consoli ,  a'  pretori 
Quanto  sa  dei  baccanti. 
Min*  Inusitato 

E  in  te  tinaor  cotanto.  E  che  T  può  forse. 
Può  Fecenia  saper  che  iniilato 
Tu  voglia  Ebuao  ne'  misteri  nostri 
Per  trucidarlo  7  E  chi  glie!  disse  ?  e  d'onde 
Trame  sospetto  dee  T  Creder  non  puote 
Ch*  anai  l' affetto  tuo  voglia  eh'  ei  goda 
Quel  ben  che  noi  godiam ,  eh'  ella  conosce  T 
Del  nostco  Dio  ligia  agli  arcani ,  io  eredo 
Ch'  ansi  Fecenia  sarà  ben  contenta    - 
Di  vedere  abl»acdar  gli  stessi  riti 
Jl  caro  amante.  Alle  tremende  leggi 
Forse  Fecenia  tu  credi  infedele  7 
Se  un'ombra  di  sospetlo,  un'  ombn  sola 
Diita  avesse  di  ciò,  l' avrìa  punita 
Vk  braccio  mio  slenuinator.  Tu  sai 
Sulla  condotta  ds'  s^;iuci  miei 
Quanto  oculato  io  sia.  Ma  ,  sebben  eUa 
Fuco  il  tempio  frequenti ,  in  lei  non  aaco 
Alcun  d' infedeltà  segno  scopersi. 
Sem.  Tu  vero  di'.  Ma  se  colei  per  sorte  - 
InstniUa  fosse  deU' estremo  Uto 
Del  padre  deU'anuuite7  Se  al  oongreMO 
Fata!  stata  dia  fosse  in  coi  svenato 
L' antico  Ebusio  fu  ? 
Min,  8'  anco  presente 

Stata  fon'  ella  al  sacrificio  autico, 
Conoscea  forse  il  giovanetto  allora  ? 
Lo  amava  in  quella  etk  7  Fra  tante  morti , 
Fra  tante  a  Bacco  vittime  immolate 
SoUo  degli  occhi  suoi  aell'  <M^e  nostre. 
Vuoi  tu  eh'  ella  rammenti  il  fato  solo 
Del  tuo  nemico  ,  se  ignorava  allora 
Perfino  il  nome  degli  Ebuài  ? 
Sem.  In  ealma 

Tu  metti  qnaà  fl  fluttuante  ^irto. 
Min.  Ti  conforta,  Sempronio.  A  Minio  «mloo, 
E  alla  sua  luoga  esperlenia  credi. 
Che  se  anco  instrutu  dell'  antica  morie 


I 


I 


Fosse  r  imbeOe  femmina,  se  anent 
QujJche  ombra  lieve  nel  suo  cor  s' ipriue 
la  via  del  colpo  che  sol  capo  pende 
Dell'  amato  ganoae ,  io  non  vocrei 
Dall'  impresa  cessar.  Che  7  Ta  paventi 
Che  una  vii  doima  ed  al  semaio  trTCia, 
Che  sulle  braotia  liberate  appena 
Impreaw  ancor  porta  i  servili  segni 
Delle  catene  di  Volamnia,  posa 
Contro  aoi  tasto  osar7  Credi  che  nrtit 
Audaci»  tal  di  comparir  dinami 
Alla  sedia  cuf^  d' un  oaagistnto 
Ad  accusar  tanti  primati ,  e  tanti 
Del  ijopolo  roman  doei  ed  eroi, 
A  disvelar  secreti  eh'  eUa  apprese 
Tremando  a  venerar  7  Dopo  oolanU 
Ben  veduti  da  lei  tragici  esempli 
Di  compagni-neir  orgie  tmddj^ 
Per  pure  sol  d' iofedellà  sospetto. 
Creder  tu  puoi  che  nutra  alma  sì  forte 
SnpérCor  ftgli  anni ,  al  gndo,  al  usto, 
Onde  ardi»  tanto  7  £  poi  di  Bacco  il  lim 
Fere  da  longe  ancor.  Non  è  go  d'a^ 
Ch'  ella  frequenti  le  notturne  feste. 
Vigile  è  lo  mio  sguardo,  il  bnocio  è  pn* 
Tu  m'inlieodi,  Sempronio. 

Sem.  EhcheboiW 

Quasi  del  mio  tioaor ,  indegno  troppo 
D'un  ardito  baccante.  Ebbcn,  nùgitt» 
Nelle  tue  braccia  ,  ed  alla  tua  pradòn* 
L'esito  affido  di  si  duUiia  impresa. 
L' odiato  garaon  aen  viene ,  a  ed 
Un  mio  cenno  ordinò  che  qui  volgene 
Col  sorgere  del  sole  il  suo  ctmwnno. 
Aecogbefio  or  vuoi  lui 

Min.  Si,ches'ataBn. 

D' uopo  è  tutta  riprender  la  snbliaie 
Gravità  d'un  poatefice,  e  nel  «alte 
Dimostraria  e  negli  atti  e  in  le  pank , 
Onde  abbagliar  fls  picool'almai 
Sem.  Ei  giuip 
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Sem,  T'anpreau,  o  figlio,  e  prasMiiOrp^ 
Del  sublime  poatefice. 

Ebu,  Pennetli 

Che  a'  sacri  piedi  tuos . . . 

Min»  Seigi ,  e 

A  chiedere  che  rioni  entro  i  temati 
Del  Dio  tei>an  rceooditi  recessi  7 
Qui  tutto  h  oscar»  al  ptoftn  Ydgo.  ^f^ 


Ebu.  8acro  mimslro.nn'abtt 

Pura  come  la  mia  che  i  dover  ceapie 
Del  viver  socAle  e  di  natola , 
Che  rispetta  le  leggi  dello  stato. 
Che  veoera  gli  Dei.  giaomiai  non  teae. 
Udrai  lispoate  d  mio  taodor  coofcmn. 
K'inlenràga. 

3tin.  (Che  ardir!)  Qui dte  ti g^ 

Ehu.  Relig&m. 

Min.  Daieidiebimii7 

Ebu.  Deere 

Di  rassodar  nella  pieà  de'  Nomi, 
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Venerar  il  gran  BacA> ,  essere  a  pula 
De'  moi  sacri  misteri ,  le  toe  festa 
Celebrar  tulle ,  e  direnir  di  lai 
Vn  umile  seguace. 

Min.  Ma  t' ^  nòto 

Quanto  tremen^li  sien  qnesU  miitferit 

Ebu,  Io  l' ignoro ,  signor  j  ma  adb  mante 
Ho  iAipresso  che  ogni  Dio ,  bencb^  à  cÌDga 
Di  maestà  tremenda ,  è  sempre  mite. 
Benefico  e  clemente. 

Min,  Hai  l'alma  fcMTtef 

Serbi  il  secreto?  Di  serbailoal  culto 
Del  Dio  costanaa  arrai? 

Ebu.  S'ebbi  cdIUlva 

Di  custodir  degli  uoifiiai  i  secreiif 
Custodirò  quelli  de'  Numi. 

Min.  ,  Asioolla  \ 

E  pensa  che  il  gran  Dio  figlio  di  GioTe« 
Cbe  regnò  in  Tebe ,  e  <^  dei-Gange  estnaio 
I  popoli  indomabili  eoi  tirso 
Fatale  un  di  vinse  e  sommÌM ,  bpini 
Ora  la  mente,  mia ,  move  il  mio  labbro  • 
Ed  anima  i  miei  detU.  In  qixHa  solfa,. 
In  quell'atrio  sacrato,  entro  i  recessi 
Di  quel  tempio  ebe  al  ciel  fé  guglie  estolle» 
Tutto  nuovo  sarà  per  lo  tao  sguardo 
Abbacinato  da'  pirofiioi  oggetti  , 
Nuovo  per  la  tua  mente  al  bino  arveaaa 
Ddle  cure  mondane.  Il  Dio  tebano 
Invocato  da  noi  te  suo  seguace 
Destina,  e  l' aprirà  de' suoi  tremendi 
Penetrali  le  porte.  Ma  convienti 
Portar  «ntro  que'  Ino^i  venerandi 
Paro  cor,  dodi' alma  e  vera  fede; 
E  sovra  tutto  moderar  t' e  foraa    , 
Con  santo  Jjren  del  giovani!  talento , 
Sempre  di  penetrar  troppo  oltre  vago. 
Gì'  impeti  rorlosi.  À.h  ben  ti  guarda 
Di  quanto  là  vedrai ,  di  quanto  i  delti 
Profeiiran  del  pontificio  lalibro,  ' 
Di  quanto  udrà  l'orecchio  tuo,  ti  guarda 
Dal  chiedere  ragioo.  Fede  sollanbo 
Dee  l'opre  tue  guidare  e  i  tuoi  pensieri; 
E  tutto  quel  che  sombrar  forse  stittio 
Poole  dia  mente  tua  prìifiina  ancora,  ^ 
E  involta  neBe  tenebre,  tu  devi 
Con  cor  devoto  e  con  sileniio  umile 
Adorare  e  tacer.  Qopre  una  densa 
Reverenda  caligine  allo  sguardo 
Degli  acciecali  deboK  mortali 
I  secreti  de'  Numi  ;  e  a  poco  a  poco. 
Ed  a  mtsara  sol  cbe  nentario 
Sa  con  umile  tacilo  rispetto , 
Con  docii  fé  manif^slarsi  all'  uomo 
Vuol  la  divinità.  Tremi  quel  fcJle 
Sacril^o  mortai  che  spinger  tenta 
\J  occhio  mmnr  temerario  incnÉBBKBle 
Negli  arcani  del  Ciel.  Paventi  e  agghiacci 
Colui  cbe  penetrar  cerca  i  temuti 
Mutari  impenetrabili,  colui 
Che  vuol  cose  comprendere  da  mente 
Umana  incomprensibili,  e  sa  d'esse 
Con  profani  argomenti  indocil  osa 
Disputar ,  quasi  la  ragion  divina 
Air  umana  ragion  servir  dovesse. 
Ogni  mio  detto  a  t^  fia  le^e.  Baceo 
Per  me  ti  parlerà.  Tu  ciecamente 


A  credere ,  a  obbedir  sol  ti  prepara. 

Bacco  non  cerca  i  suoi  seguaci,  e  d'-jjopo 

Non  ha  il  mio  Dio  di  te.  Se  mai  ti  senti 

Timido  il  cor  per  le  tremende  cose  , 

B  tremende  cosi  eh'  or  non  le  puoi 

Neppure  immaginar,  che  là  vedrai; 

O  se  conosci  indocile  il  talento  , 

E  restio  troppo  a  una  cicdena  ciec»'. 

Fuggi  da  questo  Iooq,  e  temi  il  tirso 

D' un  pio  veodicator  cbe  lai  delitti 

N(m  perdona  giammai.  V'ha  tempo  ancóra. 

Ancor  libero  sei.  Privo  sarai 

Del  maggior  bene  in  yer  die  all'  nomo  degni 

Di  concedere  il*  Cie)  ;  ma  a  qaesto  sommo , 

A  questo  divin  bene  aspirar  solo' 

Poo  le  docili  menti  e  i  cor  costanti. 

Pensa  che  oii  solo  istante  de  il  tuo  piecla 

Trascorra  dentro  a  quel  tremendo  bosco , 

A  Bacco  tu  sei  sacro  ,  e  un  nodo  eterno 

T'incatena  a  quel  Dio.  Pensa  che  sllora 

Non  v'  ha  più  luogo  al  pentimento,  e  trema. 

Risolvi. 

Ebu.  Ho  risoluto.  Uo  sol  moménto. 

Signor,  dùbbio  non  fui.  Nel  seno  io  chiudo 
Un  cor  che  non  vacilla.  L'alùu  mia 
Teme  gli  Dei,  ciò  basta.  A'  cenni  tooi , 
A  quanto  espor  degnasti  io  pronto  sono , 
E  preparato  sono  ad  ogqi  evento. 
Prescrivi,  o  gran  pontefice. 

Mùi.  T'accosta,  z 

Ebben,  nel  sacro  e  nel  terribil  nome 
Del  gran  figlio  di  Scmele  e  di  Giove, 
Del  domator  dell'  iodomabil  Indo, 
Fra'  baccanti  t' accetto.  2  Vien ,  t' innoltra 
Nella  boscaglia  formidata.  Vanne, 
T'abbandono  a  quel  Dio.  3  — Sicuro,  amibo, 
Vìvi.  Sovente  in  questi  luoghi  toma 
A  veder  come  avanci  il  tuo  progetto!» 
Questo  ardito  ganon  tutta  la  fona 
Della  religFon  sente  nell'  alma; 
E  una  vittima  deca.  £i  tale  4  apnaito 
Qual  si  conviene  al  caso  nostro.  Aperto 
Il  cor  nutre,  ed  ingenuo;  ha  gran  coraggio. 
Bla  poca  e^rlooia. 

Sem.  E  sempre  tale 

Pur  io  ,  Minio,  il  conobbi.  Mi  t' avverto 
Gb'  egli  ha  uno  spirto  indomito  e  feroce  , 
E  che  de'  più  fiimosi  eroi  Romani 
Vanta  tulio  il -valor. 

JfiA.  Oh'  ei  por  lo  vanti. 

Senti.  Sempre  aggirati  dai  sagaci 
Ministri  degli  Dei  fiwoo  gli  eroi.  4 


1  GV  impone  una  mano  sul  capo. 
a  Conduce  Ebu*io  vicino  «/  hoseor. 

3  Lo  spingo  dentro  al  bosco, 

4  Partono  da  diverse  parti. 
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SCESA   I 

£BU2iO 

Cbe  nero  ovror  I  Che  Teoeraiido  aspetto- 
Hao  ^esti  )w»^  lolitarìl  Quali 
hk  sacra  selva  ed  il  dolubro  au^wto 
Gfandi  immagini  offrirq  alU  (nia«a«iita  1   , 
Tatto  è  nuovo  per  me.  Più  non  mi  sembi» 
D'esser  mortale;  Eppur >  4^  mio  malgrado  • 
Naturale  ardiownlo^  io  senio  il  core 
Che  mi  palpita  ìa  sen.  Qua'  tenebrosi 
G^i  del  boseo,  quelle  grotte  opache  « 
Quel  fosco  Tel  che  il  simulacro  eopre  « 
Quo'  riti  ignoti*  que'  pugnali  ignudi 
Neil'  ara  inCltì,  e  destinati,  io  cre^. 
Le  Tittime  a  svenar ...  ah  un  certo  misto 
Di  consplaota  e  di  trerocodo. .  •  Io  mai 
Necli  altri  templi  degli  Dei  nell'  alma 
Tsìle  non  mi  sentii  tumulto  interno. 
Che  ?  la  religTon . . .  Ftena|i  alfine  , 
Troppo  audace  pensier.  Di  Minio  i  detti , 
Ebuzio  temerano ,  ornai  rammenta» 
Perdono,  o  Dio  teban  I  So  die  non  deva 
Cotaot'  alto  poggiar  del  servo. tuo 
La  debole  ragiun.  Gli  arcani  tuoi 
Venero  umile ,  e  i  tuoi  misteri  adoro. 
Ma  dii  sono  costorf  l  Forse  fia  questa 
Dei  prestali  al  gran  Dio  devoti  omaggi 
L' ora.  Qual  folla  turba  l  Oh  ciel  I  che  vedo  I 
Feceoia  !  L' amor  mio  ! 

SGSNA    n 
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Fec,  2  Qui  ti  ritrovo  1 

D'onde  ciò?  Perdio  mai  tra  queste  piaiit«f 
In  questi  luoghi  inaJi>itati  e  solo 
Noti  a'  baccanti  il  pie  rivolgi  7 

Ebu.  E  donde. 

Cara  Fecenia.  in  te  colai  sorpresa  ? 

Fec,  Giusta  è  la  mia  sorpresa.  Or  volge  on  lustro 
Dacché  frequenta  i  lari  miei,  vivando 
Lieto  dell'  amor  mio;  né  intesi  mai' 
Della  selva  di  Slimula,  dei  riti 
Di  Bacco ,  o  delle  orgie-notUttHe  i  uoùA 
Sul  tuo  l^bro  suonar. 

£Z>u.  Snl  labbro  mio 

Sempre  credo  però  dm  uditi  avrai 
Religiosi  sensi ,  un  cor  devoto 
Avrai  scoperto  in  me  che  rende  omaggio 

'    Agli  immortali  Dei. 

Fec.  Glie  ver,  la  tua 

I  IfoAe  persone  defP  uno  e  delt  altro  sesso  pas- 
sano  e  s*  introducono  nelia  boscaglia, 

3  Esce  dolio  stuolo  degU  altri  baccanti  e  s*  ac- 
costa ad  Ebuaio. 


Pieà  m'é  iM)ta«ppicn.  So  che  saB'm 
Di  Marte .  dì  Qdirin ,  dell'  alma  Tcita 
Spesso  saorificasti ,  e  da  te  intesi 
Con  mio  raacer  che  i  ooosnhaii  «a^ita 
E  i  moti  dèlie  irisoefe  tremanti 
Ti  fean  sperar  ohe  fossero  p»àào  i 

Lo  vittima  immolate  ai  Dai  di  Bona  I 

Dalle  pare  tao  oiaaL 

Ebu,  Ebben,  se  tanto. 

Dolce  amica ,  tn' sai,  qual  mesm^ 
Che  cerchi  Ebuaio  iniaiani  ancon 
Nei  si  fiimoà  e  si  pcft^ti  in  Roan 
Del  gran-Nome  tdnn  sacri  nislenT  j 

Che  prìnu  di  Vestir  1-  udwrgo  e  l'eisio. 
Pria  di  partir  pel  campo,  aita  ianplori 
De  un  altro  Dio  possente  ì 

Fec.  (Abbmpwi* 

Quest'orrida  srentival  )  O  Efaaào.dbai. 
E  chi  t' iadusse  a  dot 

Ebu.  La  madre  am. 

Che  l'onor  gode  d' esser  fra  le  priaie 
Del  Dio  saccr3ol»sse ,  e  il  suo  eoniatt 
Che  ticine  e  nae  laoco  di  padre. 

Ebu,  Ma  che  tuo!  dir.  FeeeniaT  11  taotfifV 
Mi  lassembra  soverchio ,  ^  nd  tao  volto 
Scopro  una  tetra  ometta  cotd  che  pstai 

Più  che  atupor. 

Fec.  Goiiotd  tu  gli  arcani 

Di  qqd  ddubro  e  di  qttd  bosoot 

Ebtt.  APF« 

Posi  stamane  il  pie  tra  qneOe  istante, 
Appena  entraiael  tenapo,  e  vidioo» 
Grandi  ed  anguste  io  vero  ,  onde  soeec  sP 
Da  safTO  ocror  compreso.  Ma  dal  \àbn 
Del  pontefice  so  che  a  jpoco  a  poco 
Un  docil  core  i  più  riposti  arcani 
Poò  giungere  a  scoprir.  Ma  to  che  psJI  ^ 
Io  non  ('.intendo.  Ah  dimad,  in  qaablsop 
Sei  tu  venata  a  easo,  o  di  me  in  tcseoa 
Movesti  il  piede  ?  O  fimo ... 

Fec.  Intxaodiv 

Tenni ,  Ebnaip,  di  to.  Ma  imsMa 

Ne'  misteri  di  Bacco  da  gran  leopo 

Senio. 
Ebu.      Qual  gioial  A  aoir  dunque  le  aoitrc 

Anime  amanti  un  vhscolo  novdk» 

Questo  sarà.  Di  Bacco  i  grau  misteri 

Dunque  oonoad  tul 
Fec.  SI,  li  OOOOSO0I 

Pur  troppo  li  €000000, 
Ebu.  Oh  Dio!  die  didl 

Pur  troppo!  qoal  favella f 
Fec.  .  EboBO,m'i«' 

JES^u.  S' io  t'amo  1  qaal  ridùestal 
Fec.  AhiadifW» 

Ami  Feoenia  toa,  s'ami  te  stesso, 

Rinonaia  a  un  t«l  pensier  »  ripogaa  al  voto 

De  U  tua  madre.e  di  Sempronio:  fiiggi 

Da  questi  luoghi  a  to  funesti. . . 
Ebu.  F*"*- 

Tu  baccante  1  Feceoia  tnl  Che  stcano 

Inaspettato  fiivellar  I  Van^git 

Schenitn?  Di'. 
Fec.  Ti  salvino  gli  Dò  I 

Mandin  la  morte  a  me  pria  àia  to  eonpn 

Cosi  infausto  dis^fóo. 
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^M.  MB  più 

Spicfili  almeno. 
Fec,  Ah  fremo  ditti  tBeoim. 

Ebu.  Fee0BÌa»4Mcolla.  Vd  lastro  ornai  tmoona 
Dacché  ieoo  io  trapaHO  i  più  lenoi 
Miei  giomi ,  e  nelle  tenere  doleeae 
Del  pia  loave  amor  d' esserli  a  canto 
Tutto  gusto  il  pìaoer.  Ben  puoi  memlmrti 
Quante  volte  il  mio  labbro  a  te  palese 
Fé'  che ,  più  che  il  bel  volto  e  i  dolo  modi> 
Al  tuo  destino  mi  legava  il  retto 
Tuo  pensar,  i  tuoi  candidi  coaumi , 
La  tua  para  virtù.  Tale  io  mai  sempre 
Ti  ravvisai ,  Fecenia  3  e  questo  core 
Che  teme  i  Numi»  e  il  suo  dover  eonosee. 
Amò  mai  sempre  in  te  qne'  sensi  istessi 
Ole  in  ak  medesmo  nutre.  Tu  ognor  IbsU 
Da'  miei  pensieri  il  più  gradito  oggetto: 
Io  t' adorai  dopo  gli  Dei.  Securo 
Dell'  innocema  tua  devoto  omaggio 
Render  credetti  ad  una  immagin  viva 
Della  Divinila.  Pensa  or  tu  stessa 
Quale  cottfuslDn  nella  mia  mente 
Desta  un  linguaggio  tal  che  non  avrei 
Giammai  creduto  udir  sui  labbri  tnoi. 
Saresti  tu  da  to  diversa  T  11  breve 
Spmno  d' un  giro  sol  dd  gran  pianeta 
Cangiato  avmibe  il  tuo  bel  corT  Ridondi, 
Fecenia ,  per  piel^  ,  disgombra  il  mio 
Turbamento  improvviso.  Io  m'ingannai 
Nd  donarti  il  mio  cor? 

Fec.  Non  t'ingannasti. 

Gli  Dei  veggoomi  il  cor.  Se  tu  poleui 
Tederlo  questo  core  ^  e  i  sensi  occulti 
Penetrar  ne  potessi ,  ah  non  sospetti  , 
Noo  difBdenaa  ,  ma  più  forte  amore 
Accenderebbe  ù  too.  Goal  pietosi 
Permettesser  gli  Dei  che  tu  accettassi 
la'  ulil  consiglio  mio. 

£bu.  Ma  qnal  consiglio  ì 

Contro  relklon  I  contro  d' un  Hume  I 
9pscgaii  alhne. 

f^e.  Ah  che  pailar  non  posso. 

10  tremo  in  questi  luoghi.  O  Ebano  amato , 
Tremo  per  te ,  per  me  medesma.  In  altri  . 
Momenti  f«rse  più  opportuni. . .  Ah  giunge 

11  poDtcfioe.  Ebano ,  oh  Dio  t  Di  quanto  ^ 
Diasi  teste ,  se  li  rammenti  punto 

L'  anaor  d' un  lustro,  di  parlar  ti  guarda. 
Caro  »  non  mi  tradir. 
Eku.  (  Confoso  io  sono.  ) 

8GB1f  A    lU 
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Sff /i.  Giovane  inixiiato ,  t  pruni  istanti 
C'bai  r  onor  d'osservar  gli  augusti  riti 
Del  nostro  Nume  cosi  impieghi  l  Fanri 
Io  ti  ritrovo  del  sacrato  bosco 
Con  femmine  a  colloquio ,  e  a  parlar  forse 
U  linguaggio  d'amor?  Non  è  Cupido 
Cbe  qui  s  adora,  è  Bacco.  Va,  t'inaoitra 
fìeì  folto  della  selva.  Ama  e  ricerca 
Sileosio  e  solitudine  ,  raccogli 
J^o  apirto  divagalo ,  ti  prepara 
I  gran  secreti  a  penetrar  ,  ascolla 


Le  voci  de*  minori  •«««.««», 

Ed  incomincia  ad  erudirti.  Parti.  1  - 

KSHA  IT 

FECENIA  2,  IPPIA ,  MINIO 

Min.  Fecenia,  noù  partir.  Serva,  ti  scoila.  3 
Benchb  con  liii  rigido  sembro ,  e  tale 
Credo  dover  di  dimostrarmi  in  questi 
Di  sua  venula  primi  ntanti ,  pure 
Non  ti  saprei  ^Mcnar  ,  Fecenia  ,  quanto 
Quel  giovanetto  ulier  sia  caro  al  mio 
Falerno  eor.  Tatti  i  sublimi  nresi , 
Che  ne' baccanti  miei  rispleoder  bramo 
Veder,  splendono  iu  lui.  Giammai  giùdanda 
Di  Bacco  al  cubo  alcun  nuovo  seguace 
Io  tanto  non  provai  piacer  qoant'  ora 
NeU'acqmsto  d'Ebvio. 

Fec.  (Ah  non  ti  credo. ) 

àlin.  Ma  In  oonoicer  dei,  Fecenia ,  questo 
Fortnnato  ^araon ,  poiché  ti  vidi  " 

Intertenerti  a  ragionar  con  Ini 
Con  domestici  lÈiodi. 

Fee.  Un  lustro  volge 

Dacdié  ho  di  Ini  piena  eonteaaa.  Et  noto 
Da  tanto  tempo  h  a  me,  poiché  da  tanto 
Tempo  mi  stringe  d*  amistà  sincera 
Nodo  ad  Eboù  di  bai  aia. 

Mia.  Baccante 

Costei  none. 

Fec.  Ma  d' esserio  é  ben  degna. 

Min.  Dimmi ,  Fecenia  ;  a  qoesto  Ebaano  forse 
Dovrabbe  il  Dio,  dovremmo  noi  la  tua 
Odierna  eom^sa  ia  qoesto  ImmooT 

Fec,  Non  g& ,  signor.  Io  men  venia  con  l' altre 
Baccanii  turbe  a  venerue  il  Nume, 
Quando  a  caso  lo  vidi ,  e  la  sorpresa 
Seeo  ni  Crasse  a  fiivellaf . 

Min.  Ma  d' onda 

Nasce  dhe  cod  tiepida  pel  colto 
Del  nostro  Dio  tu  set ,  che  si  di  rado 
T'accosti  a  qoesto  tempio>  e  sopra  tiMo 
Che  a'  nottnrni  trieterici  coogreasi 
Piùnonti  Yeggo? 

Fec,  Oh  Dio I  signor,  tosai 

Che  di  tre  lune  il  giro  or  compie  appena* 
Dacché  la  dolce  doona  mia ,  cui  d^gio 
Ita  libertade  e  gli  agi  miei  presenti , 
Sventnrata  perdei.  Giammai  noo  posso 
RammemocarU  sena  pianto.  Sai 
Quanto  quella  d  pia  Mcerdoteam 
Zelava  pw  lo  Dio  che  qui  s' adora. 
lo  li  gicDo,  signor,  che  ogni  fiata 
Ch'io  volgo  il^piede  a  questo  bosco,  sen^rt 
L'  ho  inaenai ,  e  panni  di  vederla  in  atto 
Di  celebrar  primiera  i  gran  misteri. 
Di  compier  riti ,  di  prescriver  leggi , 
E  d' istruir  gì'  inidati.  Ah  questo , 
Poiché  r  amava  si ,  mi  stringe  il  cor»  , 
E  mi  richiama  sul  didento  ciglio 
Nuove  hcvime  amare. 

Min,  Ammifo  e  lodo 

I  EbuMio  si  rUuetva.  y 

a  iS*  avvia  per  partire. 
3  Ippia  si  ritira. 


H« 


I     ■ACCÀSA.LI 


La  tnKpiclkf  Feotpn,  «il  luocor^nto 

|}0BflKi%di  Yownnii»  rvw 
Perciò  non  devi  abtwiiMloiier  le  aacra 
Orgie  nottime  e  i  gran  niiileri:  di'enri 
XiO  nio  di  eolei  che  tinto  aimiti  , 
Che  à  t'mnò,  tnOoaikr  ù  dovrAba 
▲ppnato  n^  tao  cor. 

Feo.  A  poee  a  poe»» 

Signor^  in  me  rjroaiynaodn  il  tmfo 
L'aperta  piaga,  riloiuar  io  ì^mio 
AH*  antioo  mo ,  e  i  faoì  miei  dofrari 
floilacita  iDonpir. 

Min»  Io  mi  Ittnogo 

Di  dò,  Fecania  ;  e  penur  dei  to  ttena 
Che  il  dùaoetmU  tiepida  pd  colto 
Sd  nortio  Dio  potrà  i|ttalclie  loepetio 
Ne'  baccanti  dettar.  Sai  die  od  Imioo 
Di  Stimola  il  locpetto  k  grave  colpa  | 
Sdcheil  sospetto  li  muMoe  d  paii 
Della  provaU  infcdekà.  PrecerìTe 
Tanto  rigor  lo  steiio  Namei  e  in  rnent* 
Tu  molti  aver  ne  dei  tiagìd  eaenmli. 
Che  questi  nel  tuo- cor  sieoo  icpalti 
Io  credo.  Al  ver  nt'  appongot 

Fec.  Io  soD 

Min.  Or  ben ,  &  d  che  ti  oonoacan  tale 
L'assemblea  de' baccanti,  i  sacerdoti» 
I  seguad  dd  Nome,  e  sovia  tutti 
Gl'uiitllsU.  I  tuoi  dover  tvemsudi 
Tatti  noti  a  te  sono,  e  vano  fora 
Paràrti  de'  medesmi  ,  ed  inculcarti 
n  primo  d' esd,  d  gran  secreto.  Spesso 
Vieni  aOa  sacra  sdva ,  nel  ddoliro 
Entra  sovente  a  porger  pred  d  Marna» 
B  nmmenta  dall'  oq(ie  alle  nuttume 
Feste  di  non  mancar.  Qud  «niruriuto 
Da  te  novdlo  initfato  or  Ltfcia 
A'snoi  peniier  religlod,  e  quando 
Per  casosol  tiawenigainlui,  1'' 
Al  servigid  dd  Dio.  Tu  m'intendesti, 
E  a  ona  ijoceante  io  non  ngiono  invano. 
Ti  bscio  j  a  vado  ove  mi  ddaina  il  nào 
SoUine  gmdo  e  il  ministero  augwto.  X 

8GBNA  ▼ 
FBGEifU,  IPPU 

Fte.  Ravviso,  empio  poiMcfiee ,  le  tao 
Arti  infandi  e  le  tue  mire  iniqua» 
iGseni  che  iwò7  Qud  mi  s'appiasla 
Tenibile  omento!  Ippia  t' accosta. 
Voù  mi  lasdave  io  onesto  stato. 

4v>*A  EfnalÉ 

Toriiomenio  crudd  ti  legno  in  fronte  t 

Ftc  Sena  MA,  nd  oenodi  mia  vita 


non  paovBk  mi  tot 

Di  qudh  che  or  mi  laceia.  Vedesti 

Bboaio  in  questi  looghii  e  tu  ben  sd 

WmIì  sia  minto  in  qodla  sdva 
-  -  daUe  I 


Per  incontrar  eolb 

Madre,  dd  reo  Sempfiioio,  dd  linòco 

Ipocrita  pontaico  h  morte, 

E  creda  morta,  a  qndbi  ^gnd  cba  tanti 

S  Rientra  net  boico» 


Miseri  inoonfian  da  qndl' 
fyp.  Quali  enigmi  san  mseeti?  ÀBa  aaìa  Mi» 
Se  troppo  non  ti  diiedo,i 
Svdar  ti  piaccia,  che  nd 
Esserti  iòne  il  mioaoram 
Non  inutil  potrd  Jie. 
Fec,  O  più  cha  san» 

Dilatto  amica,  d,  tatto  l'imeno 
Tu  vedmi  dd  ano  cor.  I  G«  t»ee  il 
Tutta  nd  tempio  le  baccanti  tuba 
Raccolte  son;  ne'  penetrafi  IGnio 
S' b  dùuio  g&.  L  om  è  <CTnrfnna.  kmàe 
L'abile  mu  ree  «he  vivano  nd  Tdao, 
Coloro  die  dispregiano  taleggi 
Divine  e  umana ,.L^à spiatali 
Di  crudeltà,  di  ftode,  i  più 
D'ogni  viaio  infbmd  sono  i 
Del  Dio  seguad,  i  pcimi 
I  |NÌrai  dd  ddnbro  «  dalla  adva 
Ministri  ,  e  di  qnegU  orridi  nnab 
Non  di  rdiglbn  ma  d' empietade, 
I  presidi  ed  i  ca|it.  In  qua'  nottinm 
Coogresù  lor,  die  cfaiaman  oigie 
Ogni  tiBpe  dditto ,  cba  nd  giosna 
X«a  casta  fiMda  dd  maggior  pamela 
Sd^nerebbe  mirar ,  imponemenla 
Coiniueltano  gì'  indegm.  locasti,  ( 
Adulterii ,  e  qtid  lutto  che  sfrenala 
C«incupiscenaa  alla  natura  guasta 
Punta  iu^antf,  sono  i  minori  &lli 
Glie  nascali  tra  quell'ondata.  Là  i 
Testiuiuni,  le  accuse  agli  '"*irtiil 
ILin  la  origina  loro.  Lb  n  slbsaa 
n  Vàiao  vulera,  e  con  infieui 
Carte  Cimate  o  dalla  n^ira  fitoda« 
O  dall' dibifMb ,  da' pnpri  bon 
Si  mqglian  gì'  innocenti,  o  con 
Vltuiia  volgmb  degl'  inldid. 
Che  più  non  soo,  d  latriano 
Dd  paterno  retaggio  i  veri 
Lk  a  toclìe  di  viu  ognun  che  , 
FW  en&aa  que' malvai  e  o 
Di  venefico  umor  secretamenla 
Spingono  a  Dite  i  sventuratT,  o  _ 
Sotto  il  vd  dd  soletto  che  palaii 
l»oolpelar,cha 


Misteri,  a  del  vobar  dd  Dia  sonata» 
CadoR  trafitti  il  sen  da  cento  colni 


Ne'vtaK  dd  baaca.  Ed  oh,  miei  hanit 
Quante  vedeste  md  tragedia 
Che  a  .nmnMnodb  fiwUo  a  j 
Tiaeeoire  per  V  «nari 

tpp.  Gran  aoee  nani! 

(Mi  Dd  di  Raaaal  Io  raccapricdo.  E  ta 
AO' ombra  degli  altari,  e  sotto  3  nssnia 
Della  rriigftme  ,  e  in  froda  d  NoBaa 
Tanto  en^àelb  s' annida  f 

Fte»  ^^,ti 

P«  tivf^  il  vero.  Ed  ah  qnda  ' 
Nero  presenlimanto  il  dewlato 
Mio  spirto  opprime  I  Ogni  aniaaa 
Credilo^  am^ ,  esser  oolb  non  pooto 
Cha  oaa  misera  vitliaa. 

^pp*  E  In  craa 

Che  Ebano  tao  sub  fia'  daatiaali 


*»^^. 


ATTO     SXCORDO 


«^ 


Db' baoMDti  alW  molla  T  B  mo  pomUie 
Di  Tedario  ablwMeùv  riti  a  lai  evi 
Amarb  maikfi  ni  f  mnlofiMuT 

Fec.^ua  madre  J  B  chi  ani  noimf  Io  la 
60  quuto  fece.  EDa  medemia  in  Uaodo 
Lo  coodoRk  d' iiMvitalH]  morta. 

J^.PoMÉbikianlibel  E  «ha  naa  iMdra» 
BariMia  I  infierir  nona  eooUo  il  perto 
DcDeTiMenmef 

Ftc.  DonniktAhCMi. 

^.Madwfeeaebr 

tic  Ahmmi,tmim,nùm 

Caao  la  prima  wka  ceoe  dai  cimi 
Abioi  dà  nkmio  de'  baccanti , 
E  dal  ftododel  mk»  boaro  cove 
8i  Tena  in  mn  àtjà'  andfUu  Duntnia 
Par  L' iniqoo  Sempronio  acoam  ad  ebbm 
D'infane  anmri  ligia  a'  ftaii  cenni  •  n 
DaUearti  aua,  Dufonia  ilntocanMcla» 
Del  caro  EbuBO  r  inTelia»  padM  , 
Empia!  tacrilcD*  Tn  ipxeta  pMMa 
In  una  apnmlo  della  orrenda  notti 
Sacro  a'pm  detcìtehiìi  mitfeMi 
Fa  riooptfto  di  faita.  Io  ateem 
Lo  vidi  iliaerinalo  in  vemoMo 
Tldeoicaro  del  mo  «angue  intriio 
A  lottar  con  la  murte.  lu  sola,  amica» 
Che  oppoM  coiioicea  d' tìnmo  il  nonaat 
Sola  va  Uinle  inaiera  laeouha  genti 
Fui  punta  di  piedi.  Mi  Set  vicina 
Al  moribondo  abbandcntalo ,  e  i  niaiCi 
Ultimi  ufficii  gli  pivatai.  Rivolia 
Bi  le  appannate  luci,  e,  O  tn,  con  Seca 
Voce  rat  diiia«  o  tu ,  éim  pietà  lantl 
Dd  mio  morir,  fili)  eh' io  vergar  pom 
Il  mio  barbaro  ema,  onda  a  mperio 
Abbia  un  di  giunto  alla  nuUira  et»la 
L' unico  figlio  mio.  Bf  està  m' accìnai 
A  conipiaferlo.  Ei  su  tt  un  cuoio 
Col  proprio  sangue  «pjcita  nota  :  Ffgìh» 
Moro  trmdiio  dm  ium  moglie  injidn  > 
Dalt  infame  suo  drudo,  Odim  I  teemtf. 
Femflea  Im  mia  morte.  —  Ei  pn  fjguia 
Fono  a  vergv;  lok  un  traiiita  raoitda 
Amstòla  un  man,  alrinir  lamia, 
Tkavolae  |^  occhi,  e  imi  restò  di  grio. 

10  serix»  anooia  il  iital  fiigliof  s^mpro 
Cdalo  a  ognuno  U  tenni,  ad  «Igni  «uka 
Che  in  di  qod  atto  lu  sguardo  a  caso. 
Sento  di  nuoro  mtanarinui ,  a  amaro 
Mi  •gofga  ancor  dalle  |Mipilla  il  pianlo, 

'^ip.  Oh  fiìtto  alnicel  E  tu  gli  ulUnii  cenni 
.     Won  aiQguisti  dell' attinto?  E  ancora 

Qodle  nota  san^tógna  al  tglio  suu 

Legger  non  iasti? 
i^.  Ah  no.  Ben  mi  guinlai 

Di  palasor  rotrihii  frltu  al  wo 

Caratteroibeoio,  ond'ai,  bramando 

11  pMhra  Tondicar,  non  gisse  inountro 
A  ana  stcun  occulta  morir.  Io  tnnio. 
Vigile  à  1* ooddo  de'baeeantii  fl  beaeeio 
D' un  sisawino  hsn  serapro  pronto.  Chimo 
Atalo  ssrdabe  roirido  sacrato 
Nel  fi«dD  dd  mio  cor  ,  sa  nel  perfglip 
Mortale  Ebuoio  non  vedessi.  Or  quale 
Ccassglio,  Ippia  »  mi  daìT 


Nel  san  di  lauti  otnrf  anch'io  ari  pardoi» 
Fee.  Ooeato  di  disvefer  r  eocadie  n 
Sar^ibe  il  tnqpo.  Ma  navanlo  io 
Senm  Ebario  sahar.  di  procaii 
O  unpqgnale  ad  aano,  o  aliai 
Un  nappo  avvelenate.  Òkk  Dio  I  Non  aai 
Quanto  paasenti  alano  a  quanto  accorti 
Qua' baecanli,  e  non  ih  qari  personaggi 
Per  digniladi  e  par  notali  iBustri 
Mescolati  vi  sian.  Mon  già  servili 
Tuniche  solo,  oelaraidÌMÌvate  " 
Sono  tra  lor,  ma  sonatane  toghe» 
E  pielesle  è  tvabee.  Maalfin  già  esposto 
L' aoaato  Eboaio  à  a  cerio  icnnplok  Segui 
Quanto  di  peggio  noò  svilir  ,  e  sia 
Tittiraa  aB' empiee.  Fecenia  aneon. 
Non  à  pia  tempo  di  tacer. 
i]pp.  Chepenri? 

FVc.  Ardito  à  a  peno  hi  w.^ 
hp.  CheuMUfisDlvil 

Ftc,  Ippia,  vian  meoo.  Uua  via  sola  ìNohì 
M*  inspirano  a  tentar.  SI,  coro  owanla, 
O  par  ma  sani  nivo  ,  0  varcharaoao 
La  pifra  onda  di  Lete  omtva  eonnpogae.  I 


ATTO  TERZO 


acBiiA  I 

SEMPRONIO,  MINIO 

Sem.  doSedlo  ritomo  al  tuo  ooopattn^ 
Pontriloe  ài  Bacco.  Io  non  ho  paeo 
Lunga  da  questi  hiegU,  ed  inquMnt 
Bendià  tu  joi  qn^vuitlu  ardir  virile  * 
Trovo  sutt'^avvenir  Duronia  anooia. 
La  tea  prwsaaq  mi  eonsola  e  aCd»» 
Lontan  da  te  pavento  indompi.  Or 
L'opiaa'avanaaal 


IBa.  EgKmonà. 

Sem»  S  anetti  quatto 

Desiato  morocnlo ,  e 


lonril'ì 


Jfin 
Non  pavento^ 

Sem»  '     ~   Mi  divora 

Babida  sete  dal  «IO  aangiia*  E  poi  » 
Celartelo  non  posao  ,  uii'atia  nebbia 
D' iasohlo  tcmr  m' abbaia  a  core. 

Jfin.  E  tu  Sanpronio  ari  1  Sennttmio  tame  I 
E  tema  appunto  ollor  die  ìa  lortuna 
Senaa  contrasta  a  lui  poiga  le  ddoniaf 
T*  acdieta,  e  impara  eoa  quri  fib  iappia 
Minio  a  fin  lieto  addur  b  traina  tua. 
Lunga  non  ab  dettinata  notte 
Al  notturno  congresso.  In  qnsQa  aanaa 

I  xw*is  odM'J^^pM. 
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I     BACCANALI 


DoUiio  Ebano  cadrìt.  Ma  fiacU  giunga 
Questa  noila  fiital  pel  brera  giro 
Delle  ùiteiiMMte  aurora  è  fona  l' akoa 
Dd  giovane  tener  tempre  Iqpla 
Ai  riti  nostri ,  e  rendere  al  suo  ean 
Di  fiacco  il  cullo  Tenetato.  e  caio. 
Tu  Oli  diceiti  pateoiar  di  certa 
Fecenia  aanante  sua  ne*  gian  miele      i 
laii&iUi.  Or  con  coitei  poc'ami 
A  ragionar  Bbuio  in  questo  luogo 
Trovai. 

Som,        Cidi  qui  Feoemal  E  la  vedesti 
Con  Ebusio  a  patlait 

Min.  Qnal  meraviglia 

Gbe  volga  qui  donna  baccanle  il  piede  « 
E  die  amorosa  con  l' amante  pani  T 

•Sem.  Ab  non  è  vano  il  mio  timor. 

Min.  T'aecfaela. 

Da  quel  momento  in  cui  qui  volse  il  passo  « 
Ebusio  annoverar  dei  fra  odIori 
•  Che  son  polvere  ed  ombra.  Odimi.  Abai 
Verso  di  lui  la  .voce  imperiosa , 
E  con  rigidi  accenti  a'  suoi  doveri 
Gì'  imposi  di  tornar.  Poi  ,  con  la  donna 
^offenaalomi  alquanto  «  i  sensi  occulti 
Dell'  alma  sua  tentai  scoprir ,  e  lessi 
Nel  fimdo  del  suo  cor.  Per  quanto  panni , 
Ella  è  baccante  ancora  j  e  ancor  conferva 
Il  terror  salutar  degli  osi  nostri. 
Finsi  a  meglio  adeecaria  amor  pateno , 
E  somma  tenereesa  pel  novello 
Giovane  iniaTato.  JBlla  e  ben  luoge 
Dal  sospettar  la  sua  virine  morte. 
Le  ingiunsi  di  lasciarlo  a'  suoi  devoli 
Pensieri  ,e,  allor  che  il  vegga ,  d'infiammarlo 
Nel  culto  del  gran  Dio.  Sempronio»  questa 
Femmina  amante  sua«  senta  saperlo. 
Darà  la  mano  all'  opra  nostra ,  e  in  braedo 
Condurrà  "Ebuaio  al  suo  fatai  destino. 

Sem.  Bada,  Minio,  die  finnAiina  à  sagace  , 
Che  potrie  mascherarsi  egli  oedù  tuoi 
Fecenia,  Amore  à  vigile,  e  il  suo  foooo 
Rende  a  tutto  scoprir  iodustre  il  core. 

Min.  Si ,  ma  il  suo  cuore  è  debole.  Dipinsi» 
Ma  destramente  e  senm  mai  far  mostra 
Di  diflBdar,  tutte  le  gran  vendete 
Del  Dio  treiMndo  nontro  l' alme  audaei 
Infedeli  al  secreto»  e  le  sue  gote 
Io  vidi  impallidir. 

Sem.  .    Ma  non  fidarti 

Troppo.  Veglia  tu  Id. 

Min.  Sarà  mia  cura. 

Stm.  S'avama  akun'Teno  di  noi.  Che  vuole 
Un  capital  trinmviro  ? 

8GBNA  n 

SEMPRONIO  ,  MINIO,  LENTULO,  uttobi 

Len.  IàUari> 

Qui  la  sedia  comi  posate.  Viene 

In  questi  luoghi  il  console.  I 
Min.  Baccanti , 

Sacerdoti ,  ministri,  usdte»  e  in  sacro 


j.  Due  ÙUori  pongono  a  terra  ia  setBm  curuk.     \  a  A  Sempronio 


Ordine  rieevete  il  «agiitrato 
Primo  deUa  rapubblica. 

8GBRA  m 

SEMPRONIO»  MINIO,  LENTOLO.FO- 
8TUMIO»  UTTOBI  »  iAGBinen,  uocin 

Poe.  I  La  sdti 

Questa  h  dunque  di  Stimola  sd  Tèa 
Tanto  fiunoea  »  e  le  turrite  dnie 
Son  qudle  del  ddubro  a  Baeco  noe. 
Mmviglioso  b  in  ver  che  ndls  psite 
Più  solitaria  e  più  lemota  ddh 
VasU  dita ,  che  all'  nnivene  iispan, 
Degni  d' ornar  le  prime  vie  hliae, 
8'  eiga  si  ibho  un  bosco ,  e  si  vegeè» 
S' ertoUa  un  tempio. 

ifin.  Sl,coB|ole,ilDì» 

Stesso'  di  Td)6  che  adoriam  pesiaii* 
Sileoaio  e  solitudine.  Lontwi 
Qui  dd  frequente  popolar  tonsfes 
Cddiran  i  liaecanis  i  lor  misteri 
Incognili  a'  profiuii ,  e  pure  preci 
Porgendo  »  u  Nnose  implorane  * 
All'opre  de' UMulali »  e  sona  muo 
Alla  gloria  di  Boma. 

Pos.  Alle  distÌBle 

Insegna,  agli  ornamenti»  alla  tbn 
In  te  di  ravvisar  certo  oed'io 
11  pontefice  sosnmo. 

Min.  Il  nrimo'servo 

Dd  NnuM  io  sono ,  ed  il  conoonie  vii* 
Ddla  nostra  aisemUea  l'umOlà  nàs 
Vdle  innakata  a  d  sublime  grsdo. 

Pos.  a  Tu  ignoto  non  mi  aà.  Pand  '*^ 
Veduto  o  ne' couaii  »  o  d  Campdsg^. 
O  dCireo. 

Sem.  Ignoto  di  Scmprodo  il  som 

Esser  non  puote  a  diioonosceil  cws 
De'  cavalier  mnnni. 

Pos.  Ortirtwin. 

Etttsd6a'baeGnntiT 

Sem.  fosontn'prin* 

Tra' più  adanti  dd  gran  Dìo  scgàsò. 

3Bn.  Ma  ddi»  signor»  perdona;  e  qaalf*' 
Ti  guida  in  questi  venerandi  Inogbi 
Ignoti  e  seperatidd  mortali, 
E  sd  fiimod  a  Roma  per  1*  Aqgoals 
lioro  rdigTon  7  Forse  vicino 
A  partir  con  le  tue  vhtrid  sdiiere 
Le  ligustiche  arene  a  Cu  solette 
All'  impero  Ialino,  ami  di  Bacco 
Procacearli  il  ftvor  T  Vnd  che  inve^ 
Sia  pnM>iiio  da  noi  con  ostie  pure, 
E  con  fervide  preci  all'  armi  tue  f 
Ciò  inutile  saria.  Sempre  i  baccanti 
Implorano  dd  Dio  che  vindirid 
Sien  le  romane  kglbni»  e  ovan^ 
Stenda  l'aquila  invitta  il  fiero  si1iglìo> 

Pos.  Certo  che  dessi  ogni  guerriers  isapi^ 
Da' Numi  incominciar.  Saròprrseoie 
Dunque  alle  feste ,  ai  sacnidi,  si  riti, 
E  pollerò  nel  bosoo  e  nelddubro 

I  Siede. 


Atro     T£ftZO 
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ÀI  Nome  i  voti  nò»: 
Mm.  8%iMMt,  che  didl 

A  chi  baocante,  o  almèoo iuiilìito 

Ne'mistari  non  il,  noD'ià  ««cede 

Neppnr  ringnno  deUa  selva.  losteMO 

Satirflego  sarei  s«  3  permettAsai. 

Soi^  iOTÌiiliUmeDle  in  sul  confine 

Del  bosoo  ittsliperabile  barriera , 

Gbe  separa  dal  resto  de'  Tiventi 

La  gente  a  Baqeo  conseccata. 
Pos.  Cornei 

Sdegna  il  ino  Nome  i  voti  omanif 
Km.  I  Toti 

Ponno  ovonqne  a  Ini  porger»  ;  ma  dentro 

I  secreti  recessi ,  ore  i  tremendi 

Ifirteri  si  dbvelanQ^i  baccanti 

Soli  pon  penetrar.  Tale  h  il  suprèniu 

Voler  del  noatro  Nume. 
^os.  Io  credei  tempre 

Che  il  poro  coito  adi  immotiaU  Dei 

Non  avesser  rMsor  di  palesani 

Agli  occhi  de'mMtali,  e  che  le  santa 

Opre  dei  cor  devoti  in  pien  meriggio 

Amassero  mostrarsi  a  esettmio  altrui  : 

Credei  che  sol  l'ipocrisìa,  u  fraude. 

Gli  attentati  sacrileghi ,  i  nefrndi 
Eecesai  e  r  opre  ree  bfamasser  sòie 
"Le  tenebre  e  il  secreto.  Al  ver  m'appongo.  ?  - 
ém.  (  Qnal  mai  favellai  oh  G&ll  ) 
Km.  Questo  il  liagnaggio. 

Perdona,  eroe  del  Tebr»,  è  dei  pró&Aì. 
Or  tu  Tuoi  conlrappor  la  tua  mortale 
Umitata  nigìone  ai  venerandi  *  < 

Arcani  degli  Dei.  Sempre  celarsi 
Tollero  in  varie  forme ,  e  a  voglia  loro 
Manifestarsi  i  Numi.  In  ogni  etade , 
Preaso  ogni  colta  naiTon  gli  Dei 
Ebber  hoRhi  inaccessi  ed  are  ignote. 
Iside  in  Menfi,  in  Efeso  Diana 
Ebbero  i  lor  misteri ,  e  a'  temfdi  Ino, 
Fuori  die  a' sacerdoti  ed  ai  seguaci 
Ed  sigli  inòdati,  er»  vietato 
Zi' ingresso  a  ogni  vivente ,  e  fino  ai  stessi 
Re  dell'Egitto  ed  ai  monarchi  d' Asia, 
Che  guerrieri,  che  despoti,  mai  sempre 
Rispettaro  però  que'  sacri  asili 
DeUsi  nhgrone.  òr  questo  istesso. 
Questo  h  ti  onlto ,  signor ,  che  ha  Bacco  in  iiomji. 
w.  Ma  se  volesse  >im  console  far  uso 
Del  eoo  potere  ,  e  penetrar  fin  dentn» 
L' arcana  selva ,  e  i  vostri  riti  ignoti 
Grtnene  ad  osservar  T 
>t.  .  Molto  dovrebbe 

ETn  eonaole  ttemar  ;  del  Dio  sdegnato 
Dovrebbe  paventar  la  gnn  vendetta. 
vt.  S  s' anco  irato  pei  delitti  nostri 
Pone  contro  di  noi  tacesse  il  Nume , 
B  differir  volesse  a  vendicarsi , 
Difendere  saprian  tutti  i  baccanti 
L*  ingresao  della  selva  j  e  a  chi  tentasse 
Boti  possanrrf  nsnrpaAa ,  e  con  ingiusta 
V'folenaa  fonar  que*  sacri  asili, 
[Topo  sardibe  in  pria  guadare'nn  lago 
D*  ainano  nngue,  e  calcar  mille  e  mille 
trafitti  corpi  di  baccanti  estinti. 
4*.  Tn  perii  aidito  in  Ter. 
«e.  Libero  io pario. 


Perchè  libero  io  sono,  e  son- Romano. 

Pos.  Col  gastigo  però  potria  frenarti 
La  consolare  autorità.    .  ~ 

Sem.  Frenarmif 

Parla  a'  Hberti  tuoi ,  parla  V  tUM  servi 
Questo  linguafl^o ,  e  non  ad  un  romano 
Ingenuo  cittadin  che  la  ragione 
Difende  degli  Dei.  Teme  e  rispetta 
I  Numi  e  il  cullo  lor  questo  sovrano 
Popolo  re  de'  regi.  Ogni  seguace 
D'  un  Nume  abòir  può  libera  la  vooe 
Contro  chiunque  osasse*  i  riti  augusti 
Di  profanarne.  E  s*  io  forse  ti  sembro 
Contro  la  dignitli  del  consolalo 
Ardito  troppo,  al  popolo  m' accusa , 
Che  sol  può  giudicarmi. 

Pos.  In  faccia  a  qndlo    , 

Dovrai  dar  conto  alle  sacrate  leggi 
Dei  delti  acerbi,  e  della  vilipesa 
Consolar  maestà.  Pone  iiel  fatto, 
'Voioo  superbo,  cangerai  (avella. 

Sem.  Non  lo  sperar.  Autoritade  in  Roma 
Non  t'  ha  sopra  de'  Numi.  In  quella  selva 
Ne  pure  un  dittatore  entrar  potrebbe. 

Pos.  i  E  ben,  t*  aspetto . . . 

Min.  Ah  no,  sigmSr,  perdona , 

E  di  Bacco  Io  tei  che  si  rinveste 
E  il  trasporta.  Sempnmio ,  abbi  rispetto 
A  chi  la  meestade  rappresenta 
Del  senato  e  del  popolo  ;  di  Baeco 
Nel  nome  io  le  l' impongo.  Noi  nùnistp 
Degli  tatui ,  e  dì  pace  sulla  tara , 
Siam  per  placar  le  collere  de'  Numi  , 
E  ammansar  Tire  de'  mortali,  le  troppo 
La  generosa  anima  tua  conosco. 
Magnanimo  Postnmio,  né- capace 
Reputar  posso  un  console  guerriero. 
Della  patria  un  eroe,  di  turbar  questi 
Asili  sacri,  e  d'  oltraggiar  que'  Numi, 
Col  cui  fiivor  fin*  sbaragliati  i  Galli , 
L' Etolia  soggiogata  ,  Antioco'vinto , 
E  trionfata  l' emula  Cartago. 

Pos.  Ma  diimnii  almen ,  pontefice  j  a  chi  »>come  , 
Quando  pendette  il  Dio  1*  imaCani, 
In  codesti  misteri  ? 

Min»  A  tutti^  e  sempre  | 

Ma  ognuno  qui  piegar  deve  l' orgoglio 
Dell'  umana  ragion.  Chi  ha  dodi  alma. 
Costante  cor ,  perfetta  ^,  chi  tutto 
A  credere  h  4Ìtisposto,  e  a  obbedir  sempre , 
IntiZarsi  può. 

Pos.  •  T'intendo.  <  Indegno I  ) 

E  tai  se  ne  presentano  sovente 
A  questi  luoghi  7 

Hm.  '  Non  vien  meno  in  Roma 

Mai  la  religTone  e  la  pietade. 
.  Pos,  Chi  fu  colui  eh'  ultimo  a  ciò  sen  venne  T 

i^em.  (  Che  mai  richiede  1  ) 

Min.  Un  giovanetto  figlio 

DeUa  consorte  di  Sempronio,  a  cui 
Sempronio  lien  luogo  di  padre,  accetta 
Molto  al  Nume  e  ai  baccanti. 

Pos.  E  non  <tqu^ti 

Nomato  Ebuxio,  e  gw  tribuno  eletto 


I  S' aUa,  edite Uttori levano  U sedia  eurule. 
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N«n'eMrato  tmT 
Sem.  Glik4«M0*« 

Che,  pria  di  gir  taco  tn  Y  «nm ,  il  Namt 

ImparMse  a  «errir  die  lerro  anch'  io. 
ÌVm.  Yedttlo  io  vbgtio. 
•Som.  E  perche  mait 

Min.  Qod 

DeuotÌBaMet 
/W.  z  Fohe  vieta  aaean 

n  Some  tuo  die  un  eoBlole  Roakuio 

Va  dttadino  al  tribunal  diaand 

Poiia  chiamar?  a  O  dò Ibn'aneo eoeade 

La  oodsolare  antflriUit 
Sem,  Ciòwb 

In  questi  iatanti  assai  strano  mi  temiiiB. 
Jfòi.  y'ennnente  potresti  ora  hodario 

k*  aooi  pensier  sublimi  ed  aUa  sacra, 

IstrusToo  de'sftcerdotiu 
Pos,  Io  tosto 

Ld  Toglio  al  mio  oonetto.  À  voi  oon  tende 

Un  console  ragion  ddl'oora  sue. 

Partite,  Ebuaio  taiga,  ó 

flCClfA  IV 

POSTUiaO  «  UENTVIiO  •  uttou 


_ 


Pag.  Cheti  .««i»., 

X.entiilo,  dieostor?  S'b  non  avessi 
Ne'  chiari  indiai  deQa  donna  aasante* 
Nd  Citai  foglio  a  me  mostrato;  e  ndle 
De'  testimoni  uDaninii  parole 
Di  lor  malvagiil  prove  sicure  ^ 
Abbagliar  forse  mi  potjria  di  loro 
La  simulata  ipocrisia.  Ribaldi! 

jCm.  CertQ  volkr  gK  Dei  fai  tua  partenaa 
DiCfòrìr,  aedo  tn  nona  d»  questo 
Di  delitti  e  di  frodi  orrando  abisso 
Roma  salvar. 

Poe.  Va,  Leotule.  Dintomo 

Girino  i  banditori ,  ed  «ntro  il  vasto 
Gkmpo  di  Marte  il  popol  di  QnhÌDO 
Sia  per  tribù  raecoko.  Vu  briéve  iatinte 
Col  misero  ganone  abbacinato 
Lasdatni  a  ragionar.  Colli  m^  appetta. 
Vedrai  che  questo  scellerato  ^kmo ,' 
Me  console  f.cadiè. 

£«f .  yèr  te  sen  viene 

Il  giovinetto.  A  eseguir  tosto  io  vado 
I  tuoi  cenni,  e  t'attendo  nna  sublime 
Opra  a  compir,  che  di  Postnmio  Albino 
Renderà  memorando  il  eonadato.  4 

8GB1IA  ▼ 

POSTUMIO,  EBUZIO ,  UTTou 

Pos,  Vieni,  o  ganone  vafemo. 


I  AUbdù. 
a  A  Sempfwàc, 

3  Jf2nlo,  iS'en^rontOf  i  eaetrdoti  e  i  teeeoitf 
rimirano  nUboecn, 

4  Perte. 


Ebm, 

Console  taviun ,  fsiHa  HMn  che  il  I 
Deposito  difende  delle  segga 
Romane  leni,  e  che  di  kugeaaew 
Fa  tremar  la  Liguria. — Maqaslni 
Il  gran  Postnmio  in  questi  «caBÌbn^ 
Gmda  ignatn  cagioo? 

Poe.  i^ym^ttk 

Porte. 

EhM^        Per  aae,  signori  Io  ancoeWbi 
L' oscmy»  nome  mio,  la  una  prifau 
Conditone  umiìIt  non  panno 
.Un  si  stdìlime  ooor. 

Poe.  Dtqoe'cnaMi 

Che  mi  denno  seguir  neUa&tan 
Impresa  mia,  cura  il  mio  cor  ùjemk 
Più  che  mm  pensi.  O  Ehm»,  eflMnìi« 
Di  frequentar  di  Marte  il  caapo,e  ìaMB 
Con  la  robusta  giorentù  latina 
Esercitarti  nelle  finte  pa^ne. 
Perdi  qui  i  giorni  inopeiwit 


1 

Oàorai  agli  Dei  snsiró  sono,  e  a 

Il  valor  mililar  i 

Opra  dee  darsi  pur  de'j 

Io  mi  lusingo  che  qnsl  tn  an  tran 

Spirante^  in  qumlo  hoaeo  a  T 

Adiglon  ,  mi  tioterai  nel 

Pien  di  bdfioo  ardor. 

Pos,  In  qoe' 

In  que'- cotanto  ilenmiati  riti* 
Che  sicsidnnn  qdu,.  ta  dnnqia 
loitfiatof 

JEbu.  Si.  Da  pochi  salanti 

MelacouftesaoilBie. 

Pos.  Di',  che 

Entro  di  qudla  selva  Y 

Bbu.  AllioBoa|a« 

Dirti ,  ae  non  che  tntto  colk  ijp&a 
Sacro  suenpio,  orrera  veneniMb, 
Cdeste  maestà.  De'  più  riposti 
Misteri  ancora  ignaro  io  «on ,  Baiali 
Io  mi  lusingo  nel  benigne  Rnav 
D'esserne  a  parto.  U  fixtMato  Ua* 
Co'piùeddi  desirì  al&ello,  e  a  qndb 
Con  docii  core ,  anima  fòrte  e  cieca 
Fé  preparato  io  son.  Ma,  aDor  dM  ìai|P 
La  mente  mia  qnrnU)  divino  faawa^ 
Hon  diiedentni ,  signor,  di  palaanfi 
GU  iveUlimi  meam.  A  mi  td^dfaiilM 
Un  fiilmine  mi  tolga. 

Pos,  Edmt'mfem 

Onesta  aavara  iiMfia  lege? 
Ehm.  -^       -w»   jj,^ 

Per  bocca  un  pontefice» 
Pos.  (  InUisel  ) 

Io  yolantiv  qaiiion  ti  weggo, 
JShc  Ceaal 

Poe»  Al  fòro  maoo  venir  vuoi! 
Ebu. 

Questi  giorni  per  nae  aen  sacri  a  i 

Fia  questo  il  prìoao  e  il  solo  fino  i 


Fia  questo  il  piioBo  e  u  som  fino  cn^^ 
Trasgredito  da  aae.  Tiaidanri  ia  paes. 
ìs.  (  Wao  à-tanlora  or  di  igMMwnn,»*' 
Può  diiarìrio  «videna^  )  Bbodo,  addì^ 

Si^pi  che  in  questo  di  più  dia  aea  p*e 
loìFegUo  naie.  Credi  a  <U  t'ana 


A  TO;  O     TERZO 
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D'altrinoDtiflav.  Tili 

Ifi  firodkii  pria  dwiniMiità  il  ni*,  i 

BCKML  yn 

EBmuo 

XùPtgiiosmdlU,^»  GreUMchifi 

Pria  Pee«nifl  che  «doto,  0  Mmol  poi, 
n  BÙo benefrttor eontrondH  Beeenti 
Mi  tnrhato k n^panl  Ed ohcpid'nBfeo > 
TUMutd  w^pco  od  oor  I  GoiftnMKsm 
QmUM deKttof  E  iOor  che  t  giani  miei 
Gonncn  «  un  Dio...  Che  UMrinto  ^  qoMlof 
Ab^tebuNome,  abbipÌDUidd  tao 
Berrò  attenito:  k  aùc  dmoIb  iUosIn  » 
B  coBtohi  II  tpùi  tntu 

NBNÀ  TU 

BVUZIO,  SEMPRONIO,  MINIO 

PvtitoaULae 
h  fleomole.  • 

Paiti* 

Jftn.  '  GhetirielfMiet 

E^,  Di  qCMoto  vidi  a  tappi. 

JtfZn.  E  qvK  ottaH» 

Ri^Qrttf 

JB5u.  Che  vid*  ia  Hnpende  e  nera 

GoM  che  san  potrei  ridir;  dia  igMli 
M'erano  ancora  i  gran  nfaleri,  9,  quandìi 
MI  fotaen  svelati  aneor,  iapoto 
Trima  morir  die  paleiarli  avrei. 

Ifiii.  Ben  degno  mì  d*  aieer  tegqaee  a  Baoeo» 
Batti  r  Olmo  segnate,  e  ben  ti  gnifda  ' 
Dd  pacfame  ghinniai.  Pcnnette  a  Dio 
Questi  assalti  stnuneri  onde  ftr  provn- 
Ddla  tua  féd«itli.  SeriMti  senspiB 
81  fido  a  d  costante  ,  analo  Aglio, 
Ya,  ti  rinsdva.  A 

MINIO  ,  SEMPRONIO 


Snben ,  Mimo,  ditf  pana  f 


>    «    .• 


Sono  tani  bniasaai  i  miei 


Jfifi.  No,  por  troppo  hai  ragion.  Ora  lien 
Comprendo  1001'  io  che  quskhe  escon 
8  ordisce  contro  noi*  L  iausitata 
Di  Postnmio  compem ,  e  il  sno  li  ^ 
Conrineoinni  a  temer.  Certo  l' indegna 
Fecenia  Crrdlò.  Ma  ohe  per  qneslof 
Credi  che  spenta  sia  la  mia  costanaat 
Ci  aTTÌlirem,8CBB{«onior 

Sem,  Che? 

M'ndisti  In  facek  al  console.  Teraci 
Fnron  por  troppo  i  mid  sospetti.  Io  sono 
Or  preparato  ad  o$nl  étento. 

Jltin,  Senti. 

D' nopo  h  affrettar  d'Ebo^io  il  fiito|  a  y 
La  perfida  Faisenia  aneor  si  STenL 

S  Parte  eoi  HUaH. 

S  Ebtaio  rietttra  nel  hotco. 


duaro 
trama 


ìnoil 


flsdea^tfd 
Quest'opre  salnivi» 

Sem.  Orti 

Jlui.FoaBe  ad  «BQgwliorBa  spanto  ilÌMO« 
Ma  qusÌDdo  pur  d  rlacocsida,  a' anni 
Lo  stiad  die  innneroeo  h  de'baBcanti 
In  q^wst*.  ampia  eittk.  Saih  mia  cura 
Raocorli  tolti  antio  la  sdva.  Intanto 
In  G«aoiaed  in  Etnria.ai  fidi  nostri, 
Vdod  masd  arrsdnn  dd  periglio- 
NoTelhs  e,  sa  netiessità  lo  esige. 
Spieghisi  lo  stendardo  in  qoeslo  usura 
Ddk  gusBu  dtfl« 

Sem.  SI,  sapaUd 

Sono  i  nostri  secreti,  ^tro  non  ov;;n 
Più  scampo.  Innondi  fl  cittadino  sangoa 
La  c&ria,  il  finof  a  fumino  le  nMn 
DeQ' Aventino  a  dd  Tttpoo; 

Min. 
Il  teaipo ,  non  d  perda. 

Sem.  Ad  ogni  n  . 

Teco  son  io.  Bapiò  l' acciaro  U  primo 
Brandir  de'  Rarranati  aUa. difesa.  ' 
Rome,  senti,  deh  senti.  Io  non  ha  midra 
Òm  posm  disarmarknit  e  mi  vedrd. 
Armatoli' danni  tool,  con  più  fermema 
.  Rinnovallar  di  Gcriobno  i  gionl^.  i 


ATTO  QUARTO 


MXNA   I 
UOmiLO  ,  PECUNIA,  IPPIA  < 

X«R.  DouBB,  nonfaventar.  D'«b gauflaso  ' 
Console  illnstre  la  subKniè  mente 
S' occupa  a  vandicsr  delitti  occulti 
Che  hn  fremer  natura,  0  a  seioglisr  nbdi 
Tessuti  daOa  Furie.  A  te  s'aspetta 
L'opra  a  oompir  cid  giovana  in<ppp«to , 
E  d'appressar  dl^ombra  soe  h  &ea 
Dar  «bidente  verità. 

t^.  QudftaiD 

Momento  ^  questo  t  Ed  a  qud  dnropasao 
Ridotta  io  son  ( 

XeN;.  Ma  sena  ciò  sard>be 

Contro  costoro  ogni  0^  utile  a  Roma, 
Ma  imitile  per  te.  L'amante  tuo 
Saria  di  questa' abbominevol  selva 
Il  primo  difensor,  la  giusta  spada 
Impugneria  per  la  difesa  ingiusta 
D^li  assassini  dl-suo  padre. 

Fec.  ^Tsro. 

D' uopo  i  squarciar  diuand  agli  òcchi  auoi 
n  wl  ddl'  empiei^.  Ma ,  s' io  pavento  ^ 
Lentulo,  ion  ho  giusta  rigidn.  'GoslQin 
De  Imga  in^punitli  resi  ora  apèrti, 
E  coraggiod  mat&ttori .  io  troppo 
Quanto  vigiK  sien,  quanto  ngad 
Conosco.  A  «Csvekr  perù  son  prsnla 

I  JUenfinafio  insieme  nella  stlvm. 
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TulfiD  ed  Amdo  «Mor  di*  io  ^tfgt.  id  nùp 
Lìbero  lavellar  in  ijueiU  luoghi  • 
Tremendi  ooito  il  mio  mortai  periglio. 
Solo  nù  duol  che  fbiM  al  caro  amante 
Questo  mio  necessario  atto  pietoso 
Inutile  MìA,  che  discjioglìendo 
Quei  che  lo  striagoo  A  nodi  iafinudi. 
Fané  gti  dfintto  il  Aito  estremo. 

Len.  Alfine 

Conrien  parlar,  Feoema.  Anch'io  oomprendo 
Che  stat»  ftra  assai  migliqr  oonsiglio 
Lungi  da  questi  luoghi  di'  bifolice 
H  tristo  incanno  palesar.  Ma  come , 
Quinci  svcUerio  mai  t  5ai  che  slUo  stesso 
Consd  negò  partir  da  questa  selva. 
Riprendi  iirair.  I  fidi  miei  dintorno 
Disporrò  de'haccanti  al  guardo  ascosi. 
M' aggirerò  non  lungo  io  stesso.  GH  altri 
Capitaii  trinmviii  di  vista 
Non  lasceran  questi  coutorni.  Ad  ogni    . 
Improrriso  attentato  avrai  soccorso. 
Ti  rassicusa  ornai. 

Fec.  No,  tutto  qoesio  ■ 

Noo  m'assicwa  ancor.  Degli  empii  l'aiti 
E  la  poasanm  io  so.  Pur  dal' amico 
Vadaii  iortractia,  e alfin  d'errar  si  tolga.  ' 

Len.  Non  dimoiar.  Pielosi  i  Dei  vominno 
Protegger  l' innocenaa ,  or  che  a  salvarla 
Suda' il  console  illustre.  Il  primo  morto 
Di  si  beli'  opra  hai  ta,  tu  u  corona.  l 

fiMXNA  n 

F£CENU,1PPIA 

Feà.  l{}pia  fedele  ^  ai  «usti  Bei  di  Roma, 
Ai  Dei  vendicatóri  dei  delitti 
Solleva  i  voti  tuoi.  Vado  al  cimento  ' 
Fatale.  Oh  Dio  I  Vacilla  il  piede,  e  incerto 
Por  che-nieghi  portar  l' afflitta  ssdma 
Entro  gli  oorori  di  quel  bosco. 

Tpp.  E  vuoi 

Te  stessa  espor  cosi? 

Fec.  8'  io  voglio  espoemi  T 

Piacesse  pure  al  Ciel  che  i  giorni  miei 
Solo  fossero  esposti ,  e  che  poloMO    • 
Tutto  il  mio  imgue  all'  adorato  oggetto 
Del  mio  teneto  amor  dooar  salute. 

Jpp.  Deh,  mììi  dolce  signora;  al  gna  periglio 
Non  gir  tu  stessa  incontro. 

Fec.  Ah  non  diresti, 

Ippia,  cosi,  se  conoscessi  amore, 
lo  per  Ebusio ,  per  colai  che  adoro, 
Ippia ,  che  non  fiorei?  Per  lui  la  vita 
E  lieve  sacrificio.  Io  vado,  amica  , 
Tra  quelle  piante  a  ricercarlo.  Forse 
Seosa  salvarb ,  oh  Dio  !  perdo  me  stessa , 
Ma  a  ciò  peoessità  dura  mi  ^inge. 
D' Oddo  incomincerò?  Come  dal  labbro 
Uscir  potrà  la  trepidante  voce  T 
E  (Tuati  mai,  quali  potrà  parole  - 
La  lingua  artioobr  ì  Misero  amante  I 
Io  ti  perdo  se  taccio  e  se  favello . .'. 
Ma  qual  preparo  al  tuo  vivace  spirto 


1  Parte. 


loopmala ,  onibMe ,  0 
Sorpresal  E,  obDiol  con 
Il  tuo  cor  sensitivo  acerbi  colpi 
M'accingo  a  bcorar  1  VogUamo  i  Roms 
Che  il  tenibile  orror  àte  a  ^ttar  vcop» 
Eniro  l'anima  tua,  sia  la  presente 
Unica  tua  svmtnra.  Io  vado.  Al  Ciclo, 
,Ippia>-rimiofa  i  voli  tnoi^Congpo. 
Mio  ecce,  in  aen  non  palpitarraL  Alfine 
Vadasi ...  1  Oh  stellel  spavaiteT«d  adrn ! 
Alberghi  del  dditiol  Sangasnoie 
Voragmi  di  morte  I 

Ipp,  .    Aitmdi.  Qb<V^ 

Cba  move  verso  vai  muto  e  pensaan 
Fuori  del  bosco*  non^  Eboaio  f 

Fec.  kdcM. 

Questo  9  a  fiitale  istanle.  Tu  per  poco 
Ritirati.  Costanaa ,  auma  mia. 
Oh  caro  Ebmìol  E|^i  s'  ^pressa.  3 

SGENA  IH 
]^CBNlA,EBnZIO 

Ebu. 

Tento  scacciar  dall' abbattoto  spillo 
Un  turhaaeDl» aliano,  ed  un  ignoto 
Terror  che  mi  pers^pta.  Gran  Dioì 
Questa  è  dunque  la  pace  eh'  io  sperava 
Trovar  a  ph  dell' are  tue  ?  Ma  fiòno 
Tu  mi  punisci  perche  •'  detti  ioapori 
Scagliati  contro  il  tuo  divino  cullo 
Potei  poiigere  orécchio.  Oh  Dio  I  dae  vc^ 
Qui  Fecenia  di  nuovo  1  Ah  fuggi,  o  ' 
Da  me  i'  invola  per  piet^. 

Frc.  Cradelel 

Mi  diicacdi  da  te  t 

Ebu.      f  Tu  fiMti  qnelU 

Che  neiraaiava  «aia  gitfò  primiom 
Qodr  inoQgaàto  orror  eh'  io  pnyeo.  E 
Mai  funesto  pensiero  in  cor  ti 
Di  turbar  con  orrtbiU  consigli 
E  con  arcano  &vdlar  la  pace 
D' un  devoto  morlale, e  d' un 
Fedel  che  t'aflhrava  ,'e  solo  t  Nonii 
Anteponeva  a  te  t  . 

Fec.  Misero  1  oh  qoale 

Lagrimevole  ehror  V  alma  t*  ingotnbra  I 
oJmi ,  Ebuzio  amato,  e  i  detU  mici 
Nel  proifondo  del  cor ... 

i^M,  Tao.  sé  mai 

Nuovamente ,  o  Fecenia ,  udir  dovessi 
Animar.!' empietà  le  tue  parole  , 
Troppo  sarebbe  il  mio  dotar. 

Fec.  No  ,  àe^gua 

Teco  serbar  l' usato  stile ,  e  alfine 
Deggio  svelarti,  Ebusiò ... 

jE^m.  Ah  L'ascoltarti 

E  un  delitto  per  me.  Vaqne  ,  li  4ico  , 
O  nel  più  folto  della,  sacra  selva* 
M' involo  a'  sguardi  taoi« 

Fec.  Ferma,  infijiee 


z  Giunta  alt  ingresso  della  sebm  ritirmsi 

orrore. 
2  Ippia  si  ritira. 
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Giorme  afisdnato.  E  dopo  taoti 

Di  redprooo  amor  ▼enei  segni 

In  tal  goÌM  m' accoigliT  E  dopo  tanto 

Salde  promesse  e  taoti  giiuamenti 

D' inTFolabil  (è ,  di  mutuo  alletto, 

JLa  tua  Fecenia  a  questo  segno ,  ingrato , 

Pnoi  dispregiar  ?  Ehuque  distrutte  un  giamo  , 

Un  giorno  solo  ha  d' un  intero  lostro 

La  toncnoe,  i  firrridi  trasporti. 

Le  amichevoli  cure ,  e  qndla  dcdce 

Amorosa  fiducia  che  Iqpva 

L' anime  nostre  con  soave  nodo , 

E  lèa  di  due  volerì  un  voler  solo  T 

E  nel  momento  ap|iunto  in  cui  del  mio 

Più  sviscerato  amor  qui  vengo  a  darli 

Con  tanto  rischio  le  maggiori  prove , 

Prove  che  forse  a  me  sarao  falali , 

Tu,  haiharOj  mi  fuggi,  e  fin  disdegni 

Della  mia  voce,  oh  Diol  di  quella  voce. 

Che  ti  fu  tanto  cara ,  udir  gli  accenti  ? 

Ah  sconoscente  I  e  che  ti  feci  7  E  come 

Sei  si  da  te  diverso  ?  Ah ,  non  avrebbe 

Creduto  mai  la  tenemaa  mia 

Questa  di  meritar  cruda  mercede. 

Ebu.  Ma ,  Fecenia  adorata ,  che  pur  sei 
Sempre  l'anima  mia ,  ma  perchè  mai 
Mi  favellasti  in  tronchi  accenti  contro 
Il  culto  d' un  gran  Dio  ?  Per  qual  cagione 
Mi  desti  r  ablwrrevole  consiglio 
D' empiamente  lasciarlo  ?  Ancor  la  mia 
Tenerena  è  sorpresa ,  e  non  avrebbe 
Giammai  creduto  udir  sulle  tue  labbra 
Sacrileghe  parole. 

Fec.  Il  denso  velo 

Che  sul  ciglio  alla  tua  para  innocenia 
Pose  la  scelleraggine ,  e  che  adombra 
La  mente  tua ,  fa  si  che  or  mi  condanni, 
E  a  me  giusta  e  pietosa  or  tu  dia  taccia 
Di  sacrilegio  e  d' empietà. 

Sm.  Mi  troppo, 

Fecenia  mia... 

Fec.  T' accheta.  E  nell'  intero 

Cotio  d' un  lustro ,  in  cui  conduci  meco 
La  compognevol  vita ,  Eboiio ,  dimmi. 
Quando  mi  ravvisasti  empia  e  malvagia? 
Rispondimi ,  crudel ,  quali  scorgesti 
Segni  in  me  d'alma  rea?  Vuoi  che  in  on  punto 
Le  massime  ,  i  costumi  radicali 
Fin  dall'  infamia  nel  mio  core  io  possa 
Sparger  d'indegno  obblio?  Quale  il  motivo 
Di  cangiamento  si  improvviso  e  strano 
Esser  potrebbe  in  me  T  Se  amor  non  foste , 
Il  più  vegliente  amor  sulla  tim  sorte 
Che  mi  guidasse  a  te ,  mio  dolce  amico, 
E  che  animasse  i  bbbri  mici ,  qual  altra 
Cagione  esser  potrìa?  Deh  per  pietade, 
Non  di  me ,  che  la  mia  misera  vita 
Tutta  a  te  oonsecrai .  ma  di  te  stesso, 
M' ascolta ,  Eboaìo.  È  pur  Fecenia  quella  - 
Che  col  pianto  sul  ciglio  or  ti  richiede 
D' udirla  sol ,  quella  Fecenia  islessa 
Che  per  nn  lustro  intier  cotanto  amasti. 

Ebu.  Ah  resister  non  posso.  Intenerito 

Questo  mio  cor ...  Ah  mi  punisci ,  o  Bacco. 
Parla ,  Fecenia ,  alfin  ,  spiegati. 

Fec.  Io  tremo. 

Il  sangue  mi  s' agghiaccia.  Ebuiio  mio 


Sei  òroondato  d' assassini. 

Ebu.^  Coma? 

Fec,  E  insidfrita  la  tua  cara  vita. 

Ebu.  Chi  m' insidia  T  Perchè  ì 

Fec.  Sempronio  ifltesso> 

Il  perfido  Semprooso,  or  che  giungesti 
All'  etk  in  cui  de'  beni  tuoi  la  le^;e 
Arbitro  b  dichiara  ,  qnell' iniquo. 
Per  evitar  di  renderti  ragione 
Del  paterno  retaggio  ornai  oonsunlo 
Da  lui ,  perderti  vuol.  Di  si  nefando 
Eccesso  contro  te  complice  aneon 
E  la  tua  madre  snaturata. 

Ebu.  Oh  Diol 

Possibile  sarebbe  ? 

Fec.  Ah  che  por  troppo 

Sul  mio  tremante  labbro  ora  s' asside 
La  più  funesU  verità.  Mi  credi , 
Prestami  per  pietade  intera  fede. 

£&ii.  Ah  come  creder  mai  di  si  inaudita 
Crudellade  capace  un  cor  materno  ? 
Gli  è  ver  che  fu  Durooia  a  me  finora 
Più  madrigna  che  madre.  Ma  a  tal  segno 
Che  giunger  possa ,  e  che  Sempronio  seco . . . 
Ma  ,  dimmi ,  e  quando  ancor  ciò  fosse  vero  , 
Tolgalo  il  Ciel ,  che  ha  ciò  che  far  con  questi 
Rebglosi  luoghi ,  e  col  teÌMino 
Nume  che  abbandonar  tu  mi  consigli  ? 

FiC.  Inorridisci,  Ebuaio.  Colà  appunto 
Ti  prepanno  i  crudi  il  fato  estramo. 
Per  que'  tetri  vTali ,  pei  secreti 
Ravvolgimenti  deil'  orribil  selva 
La  tua  morte  passeggia. 

£Xfu.  Ah  che  mai  dici  ! 

E  Bacco,  e  i  gran  misteri ,  e  i  sacri  riti  ? 

Fec.  Que' riti,  que' misteri  da'  malvagi 
Sono  inventati  a  ricoprir  col  sacro 
Yel  di  rebgTone  i  lor  misfatti  : 
Altro  non  son  che  macchine  nefonde 
Dalla  più  fina  ipocrisia  composte 
Contro  dell'  innocensa.  I  rei  baccanti 
Occultan  d' esse  alla  paravol  ombra 
Turpi  e  atroci  deUtti ,  e  a'  delinquenti 
L' imponila  assicurano.  Quel  tempio 
Si  venerando,  qud  tremendo  bosco 
Son  nidi  di  ladroni.  Abnsan  gli  empi 
Della  Divinitade ,  e  alle  lor  colpe 
Chiaman  complice  un  Dio  che  ollra^ìan  essi. 
Non  v'  ha  fallo  si  grande  e  si  abborrilo 
Sulle  rive  del  Telwo  che  non  sia 
Opra  santa  colà. 

Ebu.  Pìiii  nnlk  credo 

Di  quanto  mi  narrasti.  B  qual  t'invade 
Spirito  inamondo  d' empietà  T  Quei  voci 
Yomitan  ora  le  tne  labbra  impure  ? 
Qual  demone  li  ifeiove  ?  Ah  queste  sono 
Esecrande  bestemmie,  lo  più  non  posso  . . . 

Fec.  Franati ,  dolce  amico ,  e  più  pacalo 
D' un'  amante  fedel  le  voci  ascolta. 
Parlo  per  tua  salvnaa.  Ah  possan  questi 
Accenti  miei  fugar  le  tue  tent^bra , 
Possan  fin*  breccia  nel  tuo  cor.  Io  sono 
Già  da  tre  lustri  initfata  in  questi 
Misteri  abbominosi ,  io  1'  arti  inique 
Di  que'  ministri  e  gli  nsi  rei  conosco. 
I   Ebu.  Ma ,  Fecenia  ...  gran  Dio  I  Dove  mi  trovo? 
!        Dove  son  io  ? 
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Fec,  Questi  min  lumi  isteni 

Non  ti  nprei  ridir  quaole  infelici 

Vittime  a  rimirar  foron  coetretti 

Golk  ucrificate ,  •  quanto  volle 

Si  goofiaro  di  lagrime  pietoie 

Sul  deatia  di  qne'  miseri. 
Ebu.  Cfae  iotend»! 

Esier  potrebbe  ver  «pianto  mi  narriT 

Ab  no,  no,  non  fia  t«ko/ 
yec.  Oh  sa  sapessi 

Entro  a  «jud  bosco ,  sa  qodl'  empia  terra 

Qual  sangue  rosseggiò  ,  di  quale  orrenda 

Tragedia  io  stessa  un  dft  fui  spettatrioe  1  .». 

Ab  ti  lacera  il  oore  :  oh  Ebuao  amato. 

Che  colpo  ti  preparo  1 
Ebu.    .  Ebben,  fayella. 

Fec.  Di' ,  misero  amor  mio ,  non  ti  rìmembn 

D' aver  avuto  un  padre  7 
Ebu.  IoreU».Appenn 

Confusa  idea  ne  serbo,  lo  lo  perdei 

Che  area  compiuto  appena  il  settim'  anno. 
Fec.  Che  fu  del  padre  tuo  ? 
Ebu,  Mori.  Gli  Sei 

VoUer  che  nella  puerile  etade 

Orfimo  rimanessi. 
Fec.  Ed  in  qual  guisa 

Di  vita  usci  ?  Qual  fu  l' estremo  falò 

Del  tuo  perduto  genitos  ì 
Ebu.  V  ignoro. 

So  che  soggiacque  ad  immatura  morta. 

Dì  più  dirli  non  so. 
Fec.  Misero  1  Io  stassa  , 

Io  lo  vidi  spirar. 
Ebu.  Tu  r  come  Toh  Dio  ( 

DoveT  quando?  perchè? 
Fec.  Si ,  tra  le  tane 

Fumanti  di  lioor,  tra  gli  urli  e  i  gridi 

D'  un  notturno  festevole  congresso 

Fu  trucidato,  e  da  chi  mai  ?  ...  La  voce 

Mi  manca  a  tanto  orror. 
Ebu.  Parla,  finisci. 

Fec.  Da  una  bariMnt  moglie ,  dal  brutale 

Sempronio ,  dai  baccanti. 
Ebu.  Il  padre  miol 

Fec.  In  quella  selva,  sciagunto,.  in  quelU 

Spaventevole  selva  ci  fu  trafitto 

Da  qac'  coltelli  istessi  che  mintsii 

rf  eli' ara  iofissi.  I  suoi  singulti  estremi r 

1  suoi  dolenti  gemiti  di  morte 

Si  coufondean  con  le  festose  grida 

Di  quegli  ebbri  assassini.  Io  tutto  sangue. 

Tutto  ferite  strascinar  lo  vidi 

Per  lo  lacero  crin  da  man  furente 

Qua  e  là  per  V  arsa  sabbia.  Abbandonalo- 

Da  tutti ,  bocch^giante  io  la  tradita 

Alma  esalar  lo  vidi ,  e  i  suoi  laccolù 

Anelili  supremi. 
Ebu.  Oh  Dio  1  T*  atrasU  ... 

Qud  tremito  mortai ,  quel  cupo  gelo  , 

Che  dal  capo  mi  scorrono  alle  piante  » 

Sarebber  mai  le  voci  di  natura  ? 
Foc,  Dagli  stessi  assassini,  nell'  istessa 

Boscaglia  esixtal  la  slessa  storte 

Preparata  è  per  te. 
Ebu.  Mio  padra  ...  il  Nume  ... 

La  madre  mia  ...  lo  sposo  suo  ...  Che  orrondo 

Mislo  di  nomi  sacri  ed  esecrandi  1 


E  crederò?  ...  Ma  se  nei  fbner  ^m* 

Mendicete  adunme?  Se  a  tei  ftan 

Volesse  il  Dio ...  naa  trsppo  firn ... 
Fec.  IiV*i 

Mente  l'amor  mio  si  poca  Cede  ? 

Senti.  Cooosò  le  veir^  note 

Della  patema  man  ? 
Ebu.  Sì, 

Fec.  TrsBtt...  iVial. 

Ah  no ,  non  posso.  Mi  ai  gala  ilsaDpa. 

La  man  pietoca. 
Ebu.  E  che? ... 

Fec.  Lasaaarifcnt 

Dal  duro  ufficio  di  sfannaxti  il  core 
Ebu.  Che  lòglio  à  qneUo  ? 
Fec.  Eatescrittocolo^p. 

Ah  ibm  è  dirìo  pur.  A  te  lo  some 

Gol  proprio  sangtM»  il  moribondo  psdR. 

Ebu.  Oh  DUI  dia  aenlol  Porgi  ^ 

fec.  .O"?*""** 

JSfrif.Posgi,!!  dìocr,  porgilo.  Mifii 

Mille  volte  morir,  a 

Fec.  (OgiusUSBai, 

Svelate  ad  esso  il  proprio  ingaanoiafdi 
Note  sangivgne  »  nu  1  ocror  sovodà» 
Dall*  alma  in  pacta  attootanate.) 

Ebu.  Fig^- 

Moro  tradito  ...  da  urna  moffie  mfJe ... 
DaW  infame  suo  drudo.  Odia  i  beamt,^ 
Vendica  la  mia  morta ...  Io  cadoMio  ■■»■ 
Oh  giustiaia  del  Ciel  I  ...  Che  ahiisoafl* 
Mi  s  apre  innansi  all'  atterrito  df^! 
L' inferno  mi  circonda  ...  lo  mom.  3 

Fec.  ^^ 

E  di  coraggio,  Ebuiù»,  anond'ansaa 
Pensa  adesso  a  salvarli ,  e  di  tao  pidic 
L' inulte  a  vendicsv  ombra  tradita. 
Ma  per  pietà  nonU  scoprir.  DeloJi 
I  tuoi  persecutori. 

Ebu.  lor...  che?  ...■wp^^- 

Cha  (livelli?  ...  chi  sei!  ... 

Fec.  Qodl'inHi* 

Oppiaiao  h  daU'  anabascia.  Ippia,  ò iam>. 
Ei  perde  la  ragion. 

SCENA    IV 
FBCE5EA,  EBtrZIO ,  IPPIA,  LBSTtUI- 

Lea.  Nd  mariio  <;afflpo 

La  ina  i»rasanaa  h  naoBssaria .  o 


a  ina  nresanaa 

fnatmtùm  ti  cfaifl 

Fec,  Ab  no ,  laaciailo 

Non  posso  in  ipicsto  stato.  laoiridilo  ^ 
EbuBk>>  delirante,  spaventate ... 
In  questi  luoghi,  in  fra  i  neoiià  «. 

Lea.  W» 

Rilonierai.  Vieni ,  obbadÌKi.  Ai  f»9^ 
Divisamenti  ddl'aroa  di  Roma 
V'  ha  chi  d' opponi  ardisce. 

Fec.  Ahietipii^ 

Tagliere  Ebusio  al  sod  foncrto  toMOf 
Voi  salvatelo  anoor,  piatesi  Dei.  4 

1  JVoB  un  rotolo, 

a  Prende  il  rotolo.  -^ 

3  S'appoggia  abbattuto  altnmco^»'^ 

4  Parto  eoa  Leatulo  td  tppia. 
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SCENA    Y 
EBUZIO 

Orrendo  yioniol  Foraiiddbillaoe 
Che  mi  liscbiarì  ...  Inoe  più  faaMl» 
DeUe  teiMbre  mie  I  ..,  Tuito  malrsgi 
Sono  gli  uomini  io  tara  I  L'ioespozta 
Mia  gioranil  cretlulitk  pobn 
Dag^  empii  a  qucalo  aesao  euer  delum  I 
Mostri ,  die  tnfiggefte  U  mio  tradito 
Genitor,  tì  pnalai  devoto  omaniol 
Umile  IO  ▼  adoni ,  hiog^  weciandi. 
Tempio  profan ,  cootaoMnata  adm. 
FnaerM  piante^  in&me  molo ,  dove 
Biaocheòi^  k  insepolte  oem  paterne  I 
Oh  immagine  lucùlin  I  ...  Oh  a  qoenlà  ofrorì, 
ICo  puro  cor,  sei  destinato  I  >•>  Ahilassol ... 
Ombra  dd  padre  lurida,  li  vedo  ... 
Ritta  mi  stai  dinanà  ...  Odo  la  lunga 
Flebile  voce  tua  die  in  suon  fundire 
Suigue  per  sangue  mi  ridiiede.  ÀTiai 
Sangue  da  me.  81  «  genilor  ,  lo  giuro 
Per  queste  note  sanguinose  e  sacre 
eh'  io  bado  e  inondo  dd  mio  pianto. 

SCENA    VI 

EBUZIO*  SEMPRONIO 


Eserapn 


.tal 


Non  td  did  sempre?  .. 


Tad 


Sem. 
Fuor  ddli  adva,  o  figltof 

Ebm-  A.  me  tu  dai 

Td 

Sem. 

Ebu, 
Oh  perfidia  I  oh  delittol  ...  oh 
Caratteri  sanguigni  I  ...  Egli  ... 

Sem,  Che  leggiT 

E&if.  L<eggo  scritto  a  caratteri  di  sangue 
I.'  estremo  mio  dover. 

Skne.  Che  foglio  è  «pellu? 

Bftst.  A  me  caro  e  funesto. 

Sem.  Chi  lo  scrisse  t 

^s(.  Il  padre  mio. 

San.  Tuo  padre!  E  ^pd  fidlia  ! 

Che  eontiene  f 

Sfrsff.  I.a  tua  latd  senlenaa. 

Pene.  Porgilo  a  me. 

^u.  No,  trema  tu. 

Tene.  Ch'io  trend  T 

Xrema  tu  stesso,  insano.  E  oud  t' inveMe 
JF*uria  infemal?  Che  furibonoi  sguardi 
SJand  T  Cod  fremenle  ,  minaccioto  , 
Xonro  che  pensi  ? 

^bu.  A  trapassarti  il  cose. 

ìent.  Ah  ,  temerariol  Or  tutto  io  ben  ooaapcendo. 

I  frutti  questi  soo  da*  tuoi  frequenti 
Culloqai  con  Feccnia.  Indegno  ,  obblii 

II  dovuto  rispetto  a  chi  sostiene 
Appo  di  te  1  autorità  patema  T 

E  in  questi  luoghi ,  e  m  questo  sacro  giorno 
V  oltraggi  ?  lu  sempre  il  disd  che  il  tuo  folle 
Ansar  con  quella  insidrosa  e  vile 
ITenunina  t  era  scoglio.  E  chi  sa  quali 
Macchine  ordi  quella  proscritta  inlame , 


Degenere  baocanto  ad  ingombrarti 
La  mente  e  il  cor?  Chi  sa  qud  Iòle  finse. 
Onde  toglàsrti  d  Nume  e  avvelenarti 
L' dma  contro  di  me  ?  Ribddo ,  o  tosto 
Pentiti ,  o  il  tirso  dd  gran  Dio  paviaU. 

ISSm.  Colui  paventi  che  d' enormi  colpe 
Ha  r  anima  maeclinla.  Il  peotimebto 
E  inutile  per  me,  ma  per  te  \  turdo. 
Oh  •'  io  poCead  ... 

Sm$u  Olk,  son  stanco  omd. 

Ebu.  Un  ferro  per  pietà.  Chi  mi  <&  un  fimo  T 

10  volo.  I 

Sem.  Fenm.  Dov»  coiri  f 

Ebu.  Dove 

1/  invbibile  man  d' un  Dio  neoaieo 
De'  tradimenti ,  e  pnnitor  severo 
De' gran  dditti,  me  cieco  strooaento 
DcUe  ooOsN  sue  guida  e  trasporta,  a 

SCENA  VII 

SEMPRONIO,  MINIO,  BAccAim 

Sem.  (Tutto  d  seopane.) 

Min.  kiakOf  o  in  questo  giorna 

Cade  fl  cuho  di  Baeoo,  o  pur  sul  Tdmi 
Si  conièrma ,  rassoda  e  rende  eterno. 
Racedto  per  tribù  nel  manóo  campo 
È  il  popolo  roaoan.  Parla  da'  rostri 

11  console  Postiwnio,  e  perorando  , 
Contro  di  noi  domanda  un  pldiisdto. 
Il  baccante  Lidnio  della  pldie 
Tribuno  a  lui  con  flvmo  ardir  s' oppone. 
Insta  l'aweno  console,  ed  in  messo 
Fé'  comparir  piangente  e  qpena  il«rine 
Fecenia  accnsatrice.  11  soo  sermone 
Lidnio  incaha ,  e  chiama  sui  Quiriti , 
Se  attentassero  mai  di  Bacco  d  culto, 

1  fulmini  del  Cid.  Pendmo  incerti 
I  suflfesgi  di  Roma. 

Sem.  Ebben ,  die  speri  ? 

ilfi>i.  Porse  Lidnio  vinoeri.  Facondo 
Ragiona,  è  grato  d  popolo.  Ma  quando 
Pur  prendesse  il  console ,  sapremo 
Respingere  la  fora. 

«yent.  EbuBO  istrutto 

Fu  da  Fecenia  gik.  Lo  vidi  fiero , 
Inquieto,  anelante.  Acceso  d' in 
Padonmi,  e,  se  non  era  disarmato. 
Come  bi  le|^  vud  eh'  errin  pel  bosco 
Gì'  inialati ,  ^i  tentava  ... 

Min.  In  questo 

Folle  nraon  veggio  pallida  fiice 
Che  già  ricina  a  spegnersi  tramanda 
Fuor  le  sdnlille  estreme.  Odi.  I  baccanti 
Convien  che  corran  tutti  al  mardo  campo 
Per  secondjT  Licinio.  Ma  ,  se  mai 
Fosse  fortuna  avvena  a  nd  •  di  vdo 
Ritomeran  nel  bosco  ,  e  all'armi  eh'  io 
Pard  daian  dì  piglio.  Essi  d'  un  duce 
D' uopo  han.  Tu  io  sani. 

Sem.  Si ,  Minio ,  accetto 

Con  alma  inritta  il  glnfoso  iocarco. 
A  ogni  evento  sinistro  io  con  la  voce 

I  Corre  emaaioeo  qma  e  ià  per  U  scena, 
a  Porle  frtttehso. 


1 
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I     BÀGCISALI 


E  eoo  r  etoapìo  aoùmerò  le  Uiriie 
Alla  strage  àfùe ,  e  alla  dìfen 
Del  tempio  e  delia  selva.  Io  sarò  il  capo 
Dell'  iotestina  aspra  teawm  die  forse 
Desolerii  Roma  e  l'Italia. 
MIh,  Uscite* 

0  capi  de'  beccanti ,  e  conoseete 
Il  Tostio  ooodottier. 

Stm.  Prodi  compagni  * 

Dal  Dostro  Nome  destinato  io  sono 

1  Toetri  a  regolar  sacri  disdegni 
Slenninatorì  de'  nroGuù.  Tutto 

IHd  Tostro  sei  »  dal  Talor  vostro  io  spero. 
Mi  vedrete  prinùer  ferite  e  morte 
Sfidar.  Chi  oa  che  non  mi  segua?  Ognmw 
Che  degno  sia  del  nome  di  baccante 
CombaUeià  fin  che  la  mano  il  ferro 
Regga  ,  e  rimanga  in  lui  stilla  di  sangoe. 
A  dupor  la  difesa,  e  l' armi  e  l' ire 
À.  pieparar  seguitemi  nel  bofoo. 

dCElf  A  Via 

SEMPRONIO  ,  MHilO ,  EBUZIO,  baccahti 

Ebu.  Àjsassin  di  mio  padre ,  questo  ferro 

Preparato  per  me  ...  i 
jlftn.  Che  tenti  T  a 

Sem.  Ah  iniquo  I  3 

Min.  Ferma  »  e  lascia  quell'empio  al  suo  destino. 
Kbu.  Sorte  iatal  I 
Min.  Sia  cmtodito  e  diiuso 

Qud  forsennato ,  e  si  riserbi  a  morte.  4 
Sem.  Sobito  si  trafila. 
Min.  Anco  un  istante 

D'  uopo  è  indugiar. 
Sem.  Perchè  T 

Min.  Vien.  Lo  saprai.  5 


ATTO  QUINTO 


SCENA    I 

SEMPRONIO  «  BACCANTI 


,.v. 


Sem,   y  ada  nel  campo  manto  ognun  che  ascritto 
È  a  romana  tribù.  Talora  un  solo 
Voto  decider  può  la  gran  contesa. 
Io  stesso  andrei  se  la  pr«s(>nta  mia 
Non  fosse  utile  qui ,  colà  furs'  anco 
Dannosa.  Pronti  ad  ogni  mio  comando 


ì 


«^  avventa  a  Sempronio  con  un  pugnale. 
Viene  Ebusio  trattemtto  e  disarmato  da  Mi- 
nio e  lis'  baccanti. 
Vuole  snudar  la  spada. 
Ebuzio  è  condotto  via  da'lfaecanti. 
EJttrano  tutli  nel  bosco. 


Rcstinnd  bosco  gli 
E  Ticino  a  cader  quoto  bmolo 
Giorno  di  dubbi  e  di  paure.  0  sole. 
Tu  fuggi  liane  dall'oneoda  sons 
Che  si  prapara  al  Tdn»  in  ma.  Tcadi 
Nd  campo  naanio  la  grm  lite  ...  Fsm 
Postnmio  TÌnociàT  ...  Vinca  ...  Gniai|i 
Si  Tenarh.  8' anco  tnoMOta  il  pntt 
Nuoto  non  è  alle  mani  de'  beeoati 
Il  lerir  ndle  tepdire.  Oh  dotiasl 
Oh  dcrtin  decol  ..  Attcì  fisse MMe 
Opre  cotante  ioran  T  STenato  ma 
L'antico  Ebano ,  a'  miei  Tokr  ndelto 
La  di  lui  mo^ie^  i  beni  suoi  • 
A  mio  piacer,  aospinU»  al  paao i 
L*  abbarrito  suo  figlio  |  e  tatto  ianasT 
Della  caduta  di  Sempronio  (pnlo 
Sarebbe  il  giorno T..  Ah ,  se  eudenti^ 
Si  cada,  ma  da  forte,  lo  fra  le  Ungi 
Perder  Torres  la  TÌta ,  e  a'  mia  tawàà 
Prima  abranare  il  cor,  stnpparddioto 
Le  palpitanti  Tisoere.  La  mia 
Feral  Tendelta  incominciar  ooorine 
Dal  gioTane  odEato.  Io  non  ooaipreB^ 
Per^^  Minio  toIuIo  riibia  il  ma  fato 
DifEerir.  Par  che  perdalo  ablna  il  «a» 
Questo  scaltro  pontefice.  Egli  rieae. 
Lieto  ani  par. 

SGENA   U 

SEMPRONIO,  MINIO 

Min,  Sempronio,  io  ni  W^ 

Che  r  armi  depotremo ,  e  l' a^ 
Di  Marte  taeeÀ.  Djlla  temnU 
«vucrra  arile  io  spero  salva  RooH. 

Sem,  ComeT 

Min.  Dal  campo  marno  i  misi 

Messi  recano  ognor  fauste  nordle. 
Già  il  console  e  il  tribuno  haa  '  ' 
Al  popol  d' arringar  ,  ed  or  si  »*»"" 
Raocc^iendo  i  suffiragi.  Un  ^\f*W^ 
Romor ,  che  sempre  anonnaia  il  «W  ■* 
Assemblee  popolari ,  la  rittoria 
Di  Licinio  predice.  Inferocito 
Troppo  chiese  Postnmio.  Egli  foka 
De' Baccanali  restermioio  iotero. 
Malagerole  impresa  :  i  Nomi  troppo 
Paventa  di  Quirino  il  popol  p»*« 
Fu  più  astato  Licinio.  Egli,  sffettsodo 
Modenti  consigli,  alla  soriana 
Plebe  umil  domandò  sol  che  le  appai* 
Colpe  sien  prese  in  più  maturo  eisBe. 
Questo  per  noi  basu ,  Sempronio.  Viis 
Del  nostro  Nome  il  disputalo  collo. 
Le  olterFori  indagini  lapremo 
Noi  ben  troncar  nelle  squarciate  goh 
D*  ogni  istrutto  mortai  che  dia  w^sW» 
Di  poterà  tradir. 

Sem.  Godo  alle  iae^ 

BeDe  sperarne.  S'inconùndn  dnoqae 
I  necessari  sacrifici.  Pera 
L'audace  Ebosio.  Io  del  suo  lapg»  »»• 

Min.  Tosto  si  TerserìL 

I  I  baccanti  M  rMremo, 


▲XTO     QUINTO 
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»m^mtm 


m.  Torto!  DovraUw 

TUtaùoeatfi  anco  «Mar  «ni  mal. 
61.  Non  batta 

Una  TÌttiaM  aola.  Elinno  ettìaìo, 
yìTB  Fecema^  rìdettacà  ancora  . 
Parian  diiotì  tumnlti.  Accoppi  uo  lolo 
Istante  1«  venclette.  Ài  va^» l'ampia 
Donna  Tovriu.  Penso  witramla  ianaiBa. 
m,  E.credi  «^'ella  eipocw  aU'ira  aoitsa 
Vonàt 

cfi.        Tn  amor  conoccij  e  ne  paTenti? 
Ifica  M  il  ree  ti  dico.  Appiinto^  incerte 
Aggirando  qua  e  Ik  le  kici,  spana 
Le  chùxne,  tbigottita  a  noi  le»  oairo« 


im.       Oh  istante  al  mio  forar  graditol 
Vieni ,  amara  nemica.  Io  vedrò  alfine 
Te  con  ramante  tao  morder  la  terra. 

8CSNA  in 

BMPROmO,  KtNIO^  FBGBNIA^  XPPIA, 

'  Baccanti 


te.  Ebano  mio>  mio  caro  Eboaio,  ah  dora. 
Dora  wà ,  sventurato?  Ah  die  praago 
Fa  pur  troppo  il  mio  cor.  Dite  ,  erodali* 
Che  feste  del  mio  ben  ì 
Bff.  DTdbeftremD, 

8cdl«ata«  di  te.  Frofàoatrice 
De'nùsteridiBaooo,  al6a  por  sei 
Gnmta  a  tooontrar  U  meritata  pena 
Bella  tua  inCsddft. 
SM.  {Iperasti  invano 

SoUnrti  al  tao  destui.  FaDì  la  tua 
Inganneyole  speme,  e  i  tuoi  raggiri 
Furo  inutili ,  o  perfida.  Ti  salvi 
Ora  Postnmio  .dalla  mia  Tendetta, 
Ce.  Ah  mostri  abbominevoU ,  craend 
Carnefici  de'  posti ,^ or  m*  la  voetn 
Rabbia  iafenul  sfogate  pur ,  svenale 
Questa  inCeUce.  Ma  V  amante  «  oh  Dio  I  ^ 
ICa  il  mio  solo  pensicr . . .  Ddi  chi  mi  dice 
Pd  misero  che  fu? . .  Barbari  I  Ah  voi 
Xm  txafiggeste ...  Si ,  strado  ne  fece 
I«a  vostra  fredda  crodeltli.  Ti  leggo 
Sali'  eoteie  froatt  «  si  «  la  brutal  gioia, 
povero  Eboào  i ...  ahi  lassa  I . .  lo  giro  intano 
I«e  cupide  pupille  ,  e  il  cerco  invano. 
Abim^  !  eh  egli  è  già  al  suol  steso  nel  sangue^ 
Egli  h  inntil  cadavere . . .  Spieiati  I 
L  intenso  mio  dcJor«  no ,  non  m' inganna. 
Oh  Aoa»a''cìeca  1  Ab  popolo  restio 
BXai  seu^re  al  bene  oprar!  òb  troppo  lento 
Jj,*  utile  aelò  a  secondar  de'  tuoi 
BCagistrati  pià-saggi  i  Ah  l' importuno 
Ritegno  tuo  «  la  tua  froddeiza  insana, 
BAoltitudìnevil,  sorda  ai  consigli 
D' on  cons<4  generoso,  e  pallente 
D' un  corrotto  tribuno  a  udir  le  voci , 
Agio  e  tempo  concedono  agli  iniqui 
Di  tradir  l' inaooenaa.  Intanto  ,  oh  Dio  i 
Ebuaio  h  morto ...  Almen,  Furie  d' Averaoj 
I«asciatemi  veder  l' esanimata 
Spoglia  di  lui  che  amai  cotanto.  Io  voglio, 
BCio  b«n  perduto ,  alle  toe  fredde  labbra 
Giunger  le  mie  labbra  tremanti ,  e ,  un  fiume 


Tenando  Ibar  d*  ÉanDiinkbìl  piante 

Ad  iiBwod«rti  il  ooMrtffiillo  viso. 

Voglio  au  te  spirM*  l' aUiipo  fiato. 
Min,  Esalto  al  Aid»H  auon  di  questi  )ai 

Che  lede  certa  &a  deOa  «ompiiiU 

Nostra  vittoria.     . 
Sem.  Or  ben ,  piotarva  doana , 

Sappi  che  il  d^pragwole  compagno 

De'  tradioMBti  iuoi«  eh'  Ebuaio  viva. 
Fec,  Vivai 
Sem,  Ed  orar  vivo  il  vadiaL  Ka 

Il  vederlo  ti  fia,  ehk  spalUtriai» 

E  coip^Hignft  mrai  ddla  mm  niMiEba. 
Fec  O  giusti  Hamil 
Min.  Un  Nome,  empis^  da  «ai 

Fu  troppa  vifipeaok  E  qneslQ  il  tempo 

Della  aiviMwSue  vandotta  onranda 

Contro  de'sooà  profanatori.  Bacco 

D' entnimlà  il  sfqgne  vuol. 
Fec.  Bacco  1  Rib^iU, 

Voi  fitbbricate  on  Nome  sitibondo 

D' aaaaoo  sangpe. 
Min.  Olb,  toaip,  iwiBiHri> 

Sacerdoti,  baccanti,  al  sacrificio 

Questa  novella  vittiaaa  guidate. 

La  custodita  oonduoate.  . 
Fec.  z  Indegni, 

Servite  all'  empietà.  Non  v'  h«  tra  voi 

Va  cor  pietoso?  Oh  Dio!  tiftti  i- baccanti 

O.  atroci ,  o  dachi  soa. 

8CSNA.  IV 

SEMPRONIO,  MINIO ,  FBCBNIA,  IPPU , 

KBU2IO,  BACGAITTI 


JEbu.% 


Istante  io  ti  rivali  II  &to 
Rese  inutil  l' ardur  dt 


Fecenia ,  oh  in  quale 


questo  hracoo. 
Ma  perdio  tu  ,  che  lo  potevi ,  a  queste 
Fiere  senaa  pietà  non  t' invohuti? 

Fec.  Caro,  nel  tuo  morir  qnal  prò  di  mia 
Salveiaa?  Oh  il  sangue  mio  bastasse  ai 
Sicarii. . . Ahimà)  troppo  il  previdi  dk'  io 
Me  steam  perderei  senaa  mlvarti. 
Nei  tveatnmtil  O  Ebuaio,  il  nostro  amon 
TJn  amor  cosi  paro  aver  dovea 
Cod  miian  fin  ?  JLa  deatra  aUapga, 
Dallami ,  0  caro ,  e  sostaniamci  a  gwa 
Nel  momento  ùiaì.  3 

JS^M.  Solo  m' è  grave 

Gba  ta ,  innocente  amica,  or  nwrir  ddiba 
Per  mia  cagion.. 

F#C*  Riviva  negli  EUsi 

Il  nostro  dolce  amor.  Il  sangue  nostro 
Vendetta  grideriu  Non  sempra  gli  occhi 

.    Sul  danno  suo  chindecà  Roma.  Io  spero 
L' esterminio  vicio  di  questo  negro 


I  rfè(ie  circoadtUm  da  baccanti  e  ceisrfofla  ntf» 

f  ingresso  et*  un  Wa/e  dilboec0. 
%  Viene  condotto /ra' baccanti  stdt  ùtg^40  «tun 

nitro  yia/e  vicino  a  Fece/da. 
3  Stendono  le  braccia,  9  a  gran  pena  **  inv^' 

mano. 


I    BAC€AHALi 


D' atfUMil  •  di  jMMtii  idhM  aAao; 

Stm.  Porta  9IÌ  mgiatii  tali  Iseo  i«  1'  4 
iCuiiOf  pv^tormil  eolpu. 

If2n.  SifUMJUe» 

Vi  a  tcte  ^'wUàA  a  tono  •  «uno 
Ba¥«r  k  morta.  EUbea«  sacri  itnli|pii 
Del  BOilro  dulto  TflnawMdi»,  BÉai 
Non  «  ff«BAr  d!  Stimala  nal  boMo 
Vittim*  pà  gfadile  d  Pi»  taiMMi 
Serri  di  Baooo ,  ioomditB.  Ignota 
Vteon  a/foi  colpe  waiìranie  «Arala. 
Goatai|{UaNMÌi«Batadi,iriti,  * 
La  fiMtfr,  oh  ntxa^ékjùoi  i  pm^ìtib&A 
Qinoie  a'praiìmi  a  melar.  Oeatni« 
Appéna  Wtfilo ,  U  dina  colto 
Beecrò»  maladìMe/a  fin  iol  cno 
Di  Sempmmo  a  voi  duce;  a  W «m1  piékw» 
lln  pngoala  imialaò.  PkehÌB  a  IfimM 
Cocrnodato  a  lagioa  p«  lai  dalitH  , 
£  aonoa  aMii  de'ddinqimitl  a  langoa. 

^«M.QadaMiU^1l 

''^  .  AM4pNaa  i  bieMdiltì 

Qoal fintar  d'anni! 

^em.  AIk  lento  ICaioI 

Afial  Ferito  «Moaidoti.  J 

SCENA    V 

ssBOPRomo,  insio.  FECEÌai,  ippià. 

EBUZIO,  LBSTOLO»  «accahti,  mu>ati 

UOIOMAU. 

Xaa.  3  fitapit»  liHtmata. 

Bamam*  diftniggeta  ^nesti  ìai^ 

Heniiei  della  patria. 
••'"•  ^  t»aenner  wcn. 

Valorosi- baeeanti,  difendete 

La  maestà  dsl  Hteaae  0  r  are  vostre.  5 

«casàvA  trtinu 

SEMPROmO,  MINIO,  FECEldÀ,  IPPIA. 
EBUZIO,  LEKTULO,  POSTUICIO,  likc 

Aw.  Non  à  pi&  tempo,  anime  ree.  Toi  tirili 
Siete  In  poter  del  console.  La  selva 
Dalle  mie  lettoni,  e  dal  fremente 
Popolo  di  Quirino  h  tntta  invasa. 


Popolo  di  Quirino 
3fia.  Pafdntf  siamo. 


Sem. 
Ebu, 


OfaiaUiial 


OhinaipelMo 


l^oé0Hrtp(l9érmjml,èapedeniiriHtarw 
ad  bttscù  gran  eùnjiuhw. 

a  Due  saceréoU  ùinalfMo  Upugnah  sopra  Ebw 
MioeFecenku 

3  Corre  PtloùemefOe  g^to  He^soìtUM  tmi  sa- 
cerdoti e  ie  vittime,  ed  ethtiUuumdo  óu^ste 
dm <faem,ùHpediscei  colpi,. 

tSmida  ia  spada. 
Si  pedo  eoa/usa  màschia  heiTùttemo  del 
bosco. 


oooosnoi 
Fec.  Ok  OMI 

Pos. 

QosDa  ìneaMlB  iMniB,  e msi 

Ad  alte  voce  a  {lebÌMilto. 

Jlpepoi^vwmmod^baeemdt 
t  saev^ti ,  i  presidi  ed  i  Ci^ 
Jllevergke,  sUa  acmv^  f  hr  1 
Jd  un  perpetuo  esìBoj  U  toamàTa  Ili 

>ÀUspSài£sr 

Pos.     -         Ee^gofe».  % 

Sem.  3        ' 

Sem.        Gitto  la  spada.  Ideiti 

Console»  aseolb  di  SeraproniD.  Io 
L  Miiame  ftn  dw  mi  prepari.  Io  toMa 
De'suppUcii  pia  baifaari  son  ^c^ao. 
Condaumami,  Postanùo.  Io»  si ,  aon  n» 
Mi  sai  di  dief  Sai  di  qmd  Idlo  alKM 
Io  porterò  laoeratsr  rimorso 
Ne  ^goi  ancor  della  penfaAn  gentef 
Dinon  aver  pria  tmadate  io  atesm 

'    Queste  dna  fterm,  a  d'aver  troppo*  ' 
Fede  prestate  tìk  Sdaim  insm 
Di  and  prerantnoso.  ih,  se  n 
Tndato  avessi  ancor,  sarian 
Botto  a' miei  padi,  ed  io  mortei 
Insensato  pontefice ,  la  aasu|ga 
▼olubUe  lortana  die  jiostr'  e^tn 
Stanca  4'  arrider  t'  acdieo&.  Qoe'  eolp 
Che  sospendesti  sul  nemici  nostri. 
Mira  dove  ri  guidano.  Oh  destino! 
Noi  Siam  condotti  a  morte,  e  vivon  ma. 
Oh  nncoT  disperate  f  Or  tn  tia  caspi 
Ta,  mbaro,  u  si^iplicio.  Io  no,  cSèw k 
Seri»  nascosto,  e  son  Kbcm 
lo  cori  so  morir.  4 

Pm-  Fermati. 

Sem.  k 

La  tna bariian  «ite...  Va,  dittumm 
I  triÉU  avana  de*  baccanti  ...Or  io 
Le  tue  vcigbe  dispr^^  e  k  tna 
Ombre  di  mort^...sgb  ultimi... 
Gebte  ...a  trace  oggetto  ...  de'  a  .. 
Nomia  miei ...  8i  ...l' odiosa...  luca  „. 
Gtk..  jni.;,manca.«.oh  ltafar..ào  morow  5 
Sbu.  B^ 

Fctf.  Che- spavento! 

Eb'u.  dieorrar!' 

Pós.  QoeirasBMBn 

Sol  dlsD'oUlkfobfie  dagoo  e  de  tnnnatfi, 

N<»  meritava  noa  romana  morte. 
^Vc.  Quei  grane  a  te  noi  rendefìem , 

PastumioT 
Bbu,  Oh  ainstre  console  I 

Pos.  ^_ 

Cbnsoliamod  alilo.  Ubera  ^Rqma 

Da  nn  intemo  terribile  fingdfe 


I  Prende  wia  istyplsiU  e  legge. 

1  Vengono  incatenaà  tutti  i  beeemiii. 

3  Si  disarma  da  sh  medesimo. 

4  TVae  HA  pugnale  che  tenea  satto  le 
ferisce  e  cade. 

5  Spira. 
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Gbe  dhoTÉta  1  dUdHni  moi.  | 
&ik  Ttnoo  à  icdlcniU  al  lor  àaékaò$ 
S  in  c&atn  t  ridar  b  lelva  e  il  tempio^  % 
S*  aban  le  finÉnift,  a  cmiU  e  mi  poggia 
Il  foco  ■tn^toB.  Rflfti  allolUò   . 
I«*abboiniaaf«l  aÌto«  a  lUbdo 


Di  Tebe  fl  Dia  unancr  •' aUli  dd  Tcbm. 
Mi«lt^&Db  de'RoBMBiieaaBdaBaoeo. 
Ma  da  Verta  e  da  kà  promeuo  k  ia  aofta 
Jki  fi^  di  QairiDo  il  aioBdo  iatere. 
GweiB  a  GtadìTO  wadimi  |  ed  fl  gicma 
la  cai  per  eeabo  ▼oMib  i  BaocfeBali 
Far,  oobMle  Portmaio,  estenniaati « 
k  etarai  aorei  cantieri  i^aato 
Ne' frfii  «a  ddh  naaana  otaria.  I 


é       ^ 
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DI    GISGALA 


TRAGIEDIA 


D  I 


rS^K    r«^^  0^K*   ^SSV  c^^V   QS  '^SSB  \^B^  ^m^^  ^3^r.  s^ft  ^Sh  ^V 


y<«Mniiggt 


GIOVAimi  DI  GISGALA  ramo  db. 
Tempio 

FANNIA  ULTIMO  povTBncB  DB6L1  Ebui. 

MARIANNE  figlu  d' Abavo  già  pov- 


MANASSE  Fiouò  di  GioTAsn  b  mamto 
DI  Mariàvhs 

ELIONEO  SAcaooTB 

ARSIMANE  coMMunTB  di  GiovAnn 


GIÒSEFFO  FLAVIO  aimscumii 
Tito 

ELEAZARO  fauckillo,  rbuodiIIi 

■IBSB  ■  DI  MAKiAmm 
Uv  canmaomu  eqmavo 

UvSACnDOTB 

Coro  di  soldati  ■kb 


.LA  non 


dmIa 


Coro  di  8Acirdoti 
Coro  di  fasbullb 


UoMÌone  si  rappresenta  nel  portico  occidentale  del  Tempio  di  Gerutak^ 

assediato  dalF  esercito  romano. 
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SCENA   I 

MAlllSSE,  B  MABIARRB 

Man.Uthì  lasoiami,  o  Marioime.  E  perdio  testi 
GoHe  lagrìmd  toe,  ed  yano  sfocio 
Della  tenera  man  d' opporli  al  mio 
RiloroQ  alla  battaglia  ì  U  favaedo  oSèao 


Da  niM  ferita  Hen  h  ilittol  aaan, 
E  Don  fnoo  all' «dir.  Gaieiarvohe 
Faice  da  le  boti»  la  piaga  al  aangw 
Yietan  di  più  groodir.  Io  rado... 
Mar.  Omo 

Fido  BUaaiM,  col  pia  ncio  amore 
In  d  miseri  tempi  a  me  òangiaBtO' 
Cedi  al  tuo  stato,  te  di  ceder  iMglà 
Al  pianto  Olio.  T'arresta,  a  per  | 
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Ascolta  il  mio  pr^ar. 
Man.  Ahi  ttt,  Blorianne  » 

Non  curi  l'  oaor  mio. 
Mar.  ])' onore  asiai« 

Dalla  lena  del  sol  6d  all' ottava 
Ora  che  scorre ,  hai  nel  pugnar  raccolto. 
E  ti  par  poca  gloria  aver  le  insegne 
Ai  Romani  rapite  «  lui  a  lerkarle 
Sacra  a  par  de  lor  Dei?  Se  alfia  per  mille 
Colpi  t'abbandonò  rotto  il  tuo  scudo  , 
Se  lo  stesso  tao  padre  il  6er  Giovanni , 
Che  vide  te  Linguìr  stanco  e  ferito , 
Ti  sfonò  il  piede  a  ritirar  dall'  anni , 
Qual  onta  soffre  il  tuo  valor  da  un  breve 
PleeesMrìo  riposo  T  Ai  rosai  marmi 
Adjeia  il  coroo  lasso  «  e  li  conforta 
Dal  luogo  £sticar. 
Ifon.  E  mentre  ancora 

Sta  contro  all'  aste  ,  e  alle  romane  ^de 
Co'  figli  d' Israello  il  padre  mio , 
Dovrò  giacermi  in  cosi  vii  quieta 
Dcaeitor  della  pugna  T 
ìfar.  Ah  I  piaccia  a  Dio  . 

Che  alfin  Giovanni  co'  s<^uaci  suoi 
Tanto  ostinato  in  sì  funesta  guerra , 
Divenga  istrutto  dalle  sue  sventure. 
Che  r  umano  valor  non  giova  contro 
Al  decreto  del  Ciel. 
WaA.  Leggpsti  forse 

Chiaro  scrìtta  lassù  la  strage  nostra  , 
E  di  Gerusalemme,  e  del  suu  tempio 
It'  estremo  eccidio  T  O  in  te  forse  discese 
Di  Geremia  lo  spirto  aonanaiatore 
Di  lutto  e  morte  ? 
far.  Il  Ciel  spesso  dli  lume 

Alle  debili  donne  ed  a'  fanciulli , 
E  lo  nega  ai  superbi ,  i  quali  offusca 
L' ambixioso  di  r^nar  detìo. 
Ma  poi  qual  uopo  abbiam  di  lingua  piena 
Di  Dio  per  presagirne  eccidio  e  morte 
Ove  narlano  a  noi  gli  ultimi  danni  ? 
G-A  BD  d' allor  che  T  ire  e  gli  odii  alterni 
D' Arìstobolo  e  Ircan  fér  che  Pompeo 
Dentro  Gerusalemme  entrasse  armato  , 
Goctretti  fummo  a  tollerare  il  giogo 
Di  qoe'  Romani ,  a  coi  tuo  padre  invano 
Tenta  or  sottrarsi.  Giìi  sotto  altri  duci 
Ed  il  vario  girar  d' anni  e  di  lustri 
Varia  non  fu ,  ma  negli  affanni  eguale 
La  nostra  servitù.  Tito  or  combatte 
Con  tutte  1'  armi  de'  Romani  in  Asia 
Noi  stanchi ,  e  fra  la  fame  e  il  Imo  oppressi 
D1O  peso  e  dal  pensier  di  tanta  impresa. 
Scokao  dagli  arteti  è  gi^  il  secondo 
Moro ,  ed  è  presso  a  vacillar  il  teno 
Dell'  afiUtta  città  ,  non  so  s' io  deliba 
Chiamar  o  saccheggiata ,  o  pur  difesa 
Da  Simone  di  Giora  infame  capo 
Di  malandrini.  Gm  l' Antonia  rocca 
Per  gli  archi  di  macigno  al  tempio  aggiunta 
Cesse  a'  Romani  j  il  portico  vicino 
Rivolto  ad  aquilone  è  ornai  distrutto , 
E  in  cenere  converso.  E  questo  stesso 
Tempio  del  vero  Dio  chi  lo  difende  7 
Ah  Manasse  I  E  Giovanni ,  h  pur  tuo  padre 
Il  difenior  ,  che  per  sì  sacro  nome 
A.  me  vieta  ridir  quel  eh'  ei  commise. 


I 


Questi  due  c<wdotlier  di  nostra  gente 
Fra  lor  discordi ,  irati ,  e  intolleranti 
Delle  leggi  di  Dio ,  come  potranno 
Sostener  V  urto  del  roman  valore , 
E  dell' ira  del  Cielo? 

Man.  E  por  la  Iona 

Oltre  vn  giro  passò ,  da  cÙ  resiste 
AI  foror  de'  Romani  il  tempio,  e  forse 
Mon  cederà  finche  noi  siamo  in  vita. 
Ma  quai  ti  fingi  tu  de'  nostri  duci 
Nel  tuo  mai  sempre  immaginar  funesto 
Discordie  e  sdegni  7  Con  egual  fermeiaa, 
E  con  egual  nefi'  armi  impeto  e  fcwsa 
L'  nno  dalla  città,  V altro  dal  tempio 
Mon  rispìnge  i  nemici  7  In  questo  giorno 
Invrò  por  Giovanni  il  sacerdote 
ElToneo  per  incitar  Simone 
Contro  a'  Romani  ad  un  concorde  assalto 
Nella  futura  aurora.  E  beo  la  scelta 
D' ElToneo ,  uom  di  facondia  audace  , 
Più  saggia  esser  non  può ,  né  in  più  opportuno 
Tempo  per  giunger  di  Simone  all'  ira 
Stimolo  amaro;  or  che  d'assai  l' infiamma 
Gionata  il  suo  german ,  che  da'  nemici 
Vinto ,  rimase  pngionier.  Se  dunque 
Per  le  discordie  loro  il  tempio  dee 
Cader ,  come  tu  sogni ,  io  crasie  rendo 
Al  Ciel ,  che  volle  a  noi  serbarlo  eterno. 

àfnr.  Finta  concordia  ,  che  Dio  scelse  irato 
Per  condurli  a  perir  coli'  arti  loro. 
Dimmi ,  amato  Manasse ,  e  non  ha  forse 
Svelati  a  noi  con  voci  ancor  umane 
Apertamente  il  Ciel  gli  sdegni  suoi  7 
Non  ti  sovvien  net  proseguir  di  questa 
Terribil  gnerra  1*  esecrato  carme 
Di  qnel  Giosia  che  per  le  vie  gridava  , 
Pe'  boschi ,  per  i  colli  e  intomo  al  tempio , 
E  sotto  i  colpi  de'  flagelli ,  e  dentro 
il  career  doro  ove  gran  tempo  ei  giacque  7 
m  Voce  dall'  Orto ,  voce  dall'  Occaso , 
m  Voce  centra  Sion  dai  quattro  venti, 
»  Voce  al  tempio,  alle  spose,  al  popol  tolto  : 
m  Miseri  voi  I  •  Non  confermò  fors'  ^li 
Col  proprio  danno  il  nostro ,  e  non  prevenne 
(  Misero  me  gridando^  il  mortai  colpo 
D' un  sasso  oslil  che  poco  dopo  il  coke  . 
E  coli'  infranto  capo  al  suol  lo  stese  7 
Or  se  questo  non  e ,  qual  fia  giammai 
Segno  a  noi  di  mina  altro  più  chiaro  7 

3f(in.  11  cieco  presagir  d' un  forsennato 
Tanta  nel  tuo  timor  fede  ritrova  , 
Che  arrivi  ad  obblim  fin  le  prnnesse 
Di  Dio ,  che  i  veri  suoi  profeti  a  noi 
Lasciaro  impresse  nelle  sacre  carte , 
E  di  cui  tutto  r  Orfente  h  pieno  7 
Noto  h  pur  ad  ogni  uom  del  basso  volgo  , 
Ann  ad  ogni  stranier ,  che  in  questa  etade 
Dee  sortir  nato  dalla  gente  ebrea 
Il  sran  Re  della  Terra  7  E  se  di  Dio 
Tal  è  il  sommo  voler,  com 'esser  puote 
Che  in  colmar  noi  di  gloria  egli  distrugga 
Il  suo  tempio,  ed  a  se  tolga  la  sua 7 

^Tar.  Ecco  scoperta  la  radice  infetta 

Che  muove  e  infiamma  i  due  superbi  duci 
A  resistere  a  Tito.  Ognun  di  loro 
Spera  d' essere  il  re  promesso ,  e  attende 
Dal  suo  delitto  il  regno  ,  e  non  dal  Cielo. 
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GIOVANNI     DI      GfSCALA 


Oh  cicchi  !  oh  MootigtiaU  I  È  ornai  compìato , 

Credilo  a  me  non  gi2i,  credilo  a  tanti 

Vivi  argomenti  del  furor  divino , 

Compìato  è  il  gran  presagio.  Il  Re  gik  venne 

Vero  Figlio  di  Dio ,  benché  naacewe 

Di  noiua  gente  ;  e  questa  empia  lo  vide« 

E  conoscer  noi  voHe ,  and  lo  trasse 

A  cruda  morte  in£ime.  E  Tavo  mio 

L' antico  Anano  (ahi  rimembrana  amara  !) 

Colle  voci  dd  popolo  fremente 

Il  sacro  di  lui  sangue  il  Drimo  cfaiefe  \ 

E  chiamò  sovra  i  figli  ed  i  nipoti 

Di  questo  sangue  la  vendetta  e  l'ira; 

£  r  ira  e  la  vendetta  é  omai  vicina. 

Jfon.  Se  l'amor  mio  non  ti  vietò  che  Ibsse 
Da  te  abbracciata  la  cristiana  legge. 
Che  il  lapidato  Jacopo  t' infuse , 
Non  so  come ,  nel  cor  ;  se  questo  amore 
Pur  consenti  che  nella  stessa  legge 
L'  unico  nostro  figlio  Eleaakro 
Fosse  da  te  celatameote  istrutto 
Deh  I  cessa  dal  turbar  1*  anima  mia 
Con  si  funesti  augurii.  li  tempo ,  il  loco , 
La  comun  causa  «  di  mio  padre  il  nome , 
La  sua  gloria  e  la  mia  chìeggonmi  tutti 
Il  più  fermo  valor  ;  e  tu  coi  pianti , 
Coi  vaticini  di  mine  estreme , 
Tu ,  mia  consorte ,  infievoUrio  ardisci  ? 

Miur,  Io  tua  sposa  fedel ,  Manasse ,  ardisco 
Scongiurar  te  per  il  diletto  capo 
Del  nostro  Elca^ro  «  unico  pegno 
Di  si  concorde  amor ,  che  tu  assalifra 
Nella  tenera  parte  il  cor  del  padr^  : 
Espugna  un  disperato ,  il  quu  confida 
Nel  furor  suo  rinvigorito  ancora 
Dall'  arte  adulatrìcc  di  Fannia 
Il  pontefice  iniquo ,  e  dai  consigli 
Dell'  egizio  Animane ,  a  cui  la  soia 
Frode  e  il  solo  suo  Dio.  E  non  s' avvedo 
Che  r  un  pel  sommo  sacerdosio,  a  cui 
Indegnamente  fu  già  scelto ,  e  1'  altro 
Pel  non  sperato  al  suo  fuggir  perdono 
Dagli  ofiesi  Romani  «  alla  mina 
Lo  traggon  lusingando  ?  Ah  I  se  di  nuovo 
Tito  Cesure  a  noi  parla  di  pace  , 
Che  un'  altra  volta  invano  a  lui  I'  oflSrse , 
Fa  eh'  ei  non  la  ricusi.  E  non  è  forse 
Incredibil  a  udir  che  pace  chìegga 
Il  figlio  d' un  romano  imperadore , 
Armato  e  vincitor  della  Giudea  ,  ' 
Al  padre  tuo  misero ,  vinto  «  e  stretto 
Fra  le  angustie  d'  un  tempio  T  Ecco  Fannia 
Frettoloso  e  turbato.  Oimb  I 

SCESA   U 
MARIANNE.  MANASSE.  FANNIA 

Mar.  Che  porti 

Cosi  torbido  in  vùlu  ? 
Fan.  Orrida  strage . 

Irreparabil  danno  estremo  «  e  forse 

La  mia  morte  e  la  vostra. 
Mar.  Oh  Diul 

Mcui.  Ma  come  T 

i'Vi/i.  L' ostinato  valor  del  pudre  tuo 

De'  nostri  mali  é  reo.  Potea  contento 


Ddl'  aquile  rapile  a' 
Ridiiamar  dopo  si  fidìee  pngna 
Dentro  il  tempio  le  schiere  ooni  ipomle 
Da  no  combatter  si  Inngo  e  diille  pis^j 
Ma  noi  permise  Q  sooluror,  che  volle 
Contra  i  Romani  ritentar  l'andlo, 
Per  disloggiarli  dall'  Antonia  rocca. 
Egli  occupato  già  il  marmoreo  pooli 
(^  h  conginnge  al  tempio ,  afahe  ibbi 
Poste  le  scale  avea  ,  quando  i  lamai 
Dall'  onta  iofisrociti  e  dJlo  sdegno, 
E  dal  dolor  delle  perdute  insegne, 
Folti  in  numero  urtar  con  Tito  steuo 
Gli  assalitori  a  fironle.  In  nn  monalA 
Si  rovesciò  sovra  le  squadre  ebree 
L*  impeto  de'  Romani  e  la  fartom 
Col  rispingerle  addietro;  e  in  i|aeitifiip 
Si  riempia  del  sangue  nostro  il  mote. 
Ed  il  portico  ,  e  il  piano.  Io  dalu  lom 
Aquilonar  vidi  Giovanni  in  meoo 
A  mille  spade  senaa  volger  fscda 
Ritirarsi  pugnando.  AHar  discesi 
Sbigottito  e  confuso  »  ed  aDa  {lorla 
Ocfenlal  posi  i  Leviti  armati . 
Per  impedir  che  in  questo  sacro  keo 
Misto  non  entri  il  vincitor  col  vìnto. 
Oh  giumol  oh  infiiusto  giomoi  Odifli^*'' 
Delle  percosae  insiem  coltelb  e  lod, 
Che  risuona  qui  presso. 
Mar.  Eln,  IfaMM. 

Che  Cii  T  che  pensi  ? 
Man,  Io  penso  ab  vòìom 

Di  mv>  padre,  e  alla  mia  gloria,  o  aDa  Mk- 
Questo,  che  io  man  la  sorte  ora  m  p« 
Scudo ,  fra  quei  che  al  tempio  appev  ^ 

10  scrlgo  in  mia  difesa.  Or  ta ,  '^ 
Tu ,  poottfice  sommo,  i  foggìtivi 
Raccogli  «  e  nconforta  ;  e  tu ,  ~ 
Rinforia  i  vuCi  ,  e  li  rivalgi  a  Dm. 

SGENA   UI 
MARIAN.NE ,  FAXNU 

Mar.  Ove  corri ,  infelice  ?  Ah  I  ferma  il  {«•' 
Contra  Dio  ta  combatti.  Egli  g&  <p<v^- 
Misera  me! 

Fan.  Soanm  à  la  Un  sventon , 

Marianne  j  n»  da  te  sofl^il  forse, 
Perchà  comune  a  noi.  Tu  a  viver  on 
Da  luogo  tempo  con  gnccrier  coosMte, 
Dovresti  o  men  temer  i  suoi  perigli^ 

0  più  affidarti  nel  valor  di  lui , 
Che  tante  volle  de' periti  stessi 
Lo  rese  vincitor.  Lascia  pinttoalo 

1  tristi  moti  d' un  terror  funesto. 
Lasciali  a  me  ,  che  nato  da  noa  ttiip* 
Sacerdotal  fui  ne'prim'anni  aweno 
Della  religfune  ai  sacri  uiBd , 

E  ai  pensieri  di  pace.  Ab  !  quanto  l  Art 

11  contrastar  con  un  costume  antioo, 
E  Testir  di  virtnde  un  cor  che  tane. 
Ma  di  Dio  questa  è  causa  e  del  soo  icop»! 
E  fon'  k  U  tollerar. 

Mar,  Tu  dunque  cams 

Di  Dio  credi  esser  queua  ,  e  lu  pavcoli? 
S' io  la  credessi  tal ,  ben  mi  vedresti 
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D' altro  coraggio  wmaU  i  daoiii  miei 
Placida  non  cnrar;  che  benché  donna. 
Por  dalla  gcaaia  d*  bd  celaste  raggio , 
Che  tu  Don  riconoici ,  io  sono  iitniUa 
A  separar  dal  £iUq  il  terror  Taro. 
Ma  aapend'  io  che  il  Ciel  stesso  è  nemico 
A  questa  che  ragion  di  Ini  tu  diiami. 
Non  posto  non  compianger  chi  difende 
Causa  si  rea ,  che  Dk>  *-nnAa^ifma  e  abborre. 
Né  intender  so  come  avvenir  mai  possa 
Che  tn,  cui  timor  tanto  opprime  il  core. 
Co' tuoi  consigli  ognor  Griovaoni  accenda 
A  ricusar  la  pace,  a  impugnar  l' armi 
Esecrate  da  Dio.  Già  fra  quest'  armi 
Sark  giunto  Manasse  ,  e  io  questo  istente 
Egli  opporrà,  per  salvar  quel  del  padre , 
U  petto  air  aste.  Oh  sfortunato  I  al  tempio 
Con  qoal  rara  virtù  serbi  un  tirsnuo  1 

Fan,  E  qnal  altri  sarà,  se  non  h  Dio, 
1/  unico  obbietto  di  si  cruda  guena  ? 
Per  chi  combaltiam  noi  T  Forse  pe'  nostri 
Campi  distrutti  dal  nemico  ferro, 
O  per  r  ODor  dell'  abbattuto  rqpio , 
Oppnr  per  le  riccheaae  arse  e  predate  ? 
A  noi  pieni  di  lagrime  ed  ebbietti 
Più  non  rimane  in  si  dogliosa  vite 
Fuor  che  la  miser'anima  che  dee 
Esser  V  ultima  a  Dio  vittima  offerte 
Di  nostra  ft,  d'  ubbidiensa  in  pegno. 
Eguale  ardor,  egual  costenn  e  fona 
Dirìge  r  c^»re  nostre.  Altri  di  noi 
L' alme  per  cento  versa  aperte  piaghe 
Col  sangue  estremoi  altri  cooforte  i  vili 
A  rinibnar  l' atroce  pugna  ad  onte 
Del  sicaro  perizio}  e  benché  ascolti 
Usuo  tioBor ,  por  lo  coimcn  a  Dio 
Cco tacrificio dlnitre.  Orla, «he vedi 
Della  Boetim  virtà  mov*  al  «naM, 
Affiemar  mm  che  le  caodBBui  a  Cielo« 
Ed  abbia  1  voli  e  il  nostro  sengne  a  sdegno  t 

Jf  «r.  Uno  ifinmato  orgo^tìo  ,  nn  desio  cieco 
Di  legnar  ira  i  cadaveri  e  nel  aangne , 
QneMi  h  ù  Dio  che  vi  ngge ,  e  ispin  a  toi 
L'in  e  r ardir  conipagBi  ai  gran  delitti. 
Se  tn  ÌBtemghi  il  cor,  bea  t' avvedrai 
Che  il  labbro  nw  V  inganna,  e  eh' mU  eiprime 
Diverrnmento  assai  da  qoal  che  peasu 
Ma,  lassai  mentre  invano  io  pano  teeo, 
ManasM  inooatra  i  erodi  colpì  ,  e  Iòne 
Giace  a  terra  £vìto,  e  nel  sno  sangue 
Fone  palpite  e  spini.  Oh  potess'io 
O  diventar  più  urte,  o  aknen  gì'  interni 
Iloti  provar  man  teneri  dd  core. 
Fannia,  lihucioaUa  Ina  &lsa  speme, 
E  vado... 

^oft,  EdoveT 

Jtfiar.  In  solitario  loco 

A  divider  oon  Dio  gli 


8CKHA  TV 

FANNU 

Felice  lei  fra  tanto  duoli  che  almeno 
Ha  un'  interna  virtù  die  la  conforte 
A  divider  con  Dio  gli  afinni  suoi. 
Misero  me  1  che  solrisento  i  moti 


D' nn  timor  vile ,  e  non  imparo  ancor* 
Fra  tante  angustie  a  volger  gli  occhi  al  Cielo 
Per  chieder  speme.  Oh  non  mai  sesia  appieno 
'  AmlMifone,  a  che  mi  traggi  e  sforai  I 
Quando  lungi  da  me  scorgo  il  perìglio , 

I  tumulti  fomento,  a' quali  io  deggio 

II  durevol  fulgor  di  mia  grandesaa  : 

Poi  nel  fervor  dell*  armi  odio  la  guerra  , 

E  m'ingombra  d'orrore  un  sol  vibrato 

Strai  che  fischiando  a  questo  mor-s  arrìvi. 

Ah  t  perchè  piacque  alle  divine  sorti 

Di  sceglier  me  fuor  del  costume  antico 

Del  sacerdono  sommo  all'  alto  onore? 

Oh  me  beato  I  s' io  chiudeva  i  lumi 

Del  patrio  Aliasi  nell'  ignobil  terra 

Fra  i  sacerdoti  ultimo  nome  e  oscuro. 

Ma  nell'occuritk  tranquillo.  Ob  Cieb  i 

Qual  calpestio ,  qoal  fremito  dintorno 

Suona  crescendo  T  Io  non  m' inganno.  Queste, 

Che  qui  veggo  apparir ,  sono  le  insegne 

Vittorfose  de'  nemici.  E  dove 

Fuggo  e  m' ascondo? 

SCENA    V 

FANNIA,  GIOVANNI,  ARSIMANE  co' sol- 
dati U&KI  CBS  FOBTAlfO   LI  IMSBCHB   TOLTE 

a'  Roxaxi 

Gio,  U  tuo  timor ,  Fannia , 

Ti  sforaa  a  traveder.  Io  son  Giovanni, 
E  non  Ceaue  Titoj  e  queste  insegne 
Quelle  son  che  già  fnr  tolte  a'  Romani 
Dal  figlio  mio.  iJii  sventurato  figlio  I 
Fan.  Io  di  me  non  temea ,  che  già  m'offiersi 
Pronto  ogni  strasio  a  tollerar.  Credei 
Profrnato  mirar  da  impuro  mani 
Questo  sacro  soggiorno,  e  orror  mi  piase 
D'esserne  spettetor.  Ma  tu  chiamasti , 
Signor ,  il  figlio  tno  misero.  Fané 
Nuova  sventerà ... 
G<o.  Oh  Diol  nuova ,  ed  estfena. 

Fan.  Egli  mr  on  ritornò  alU  pugna  , 
Benchà  lento,  per  recar  soccorso 
A  te  fra  l'armi  de'  nemici  involto. 
Conte  tn  salvo»  ed  e^  in  fixael 
Gio.  Ah  incanto 

Infélioe  Manasie  f  ^ 
Fan.  E  dnnqiH  estinto  T 

Arr.  O  pontefice  sommo,  e  perchb  segui 
A  interrogar  di  tento  danno  un  padre? 
Tu  vedi  par,  che  il  gran  dolor  gli  tronca 
Le  parole  sul  labbro,  ed  in  somiri 
Ed  m  firemiti  «goi^,  ancordi  ei  tenti 
Metter  in  calma  gli  agiteti  spirti  | 
Chà  per  quanta  virtnde  abbia  nn  nona  forte. 
Non  può  sottrarsi  dagli  affètti  nmam. 
Ma  se  la  storia  farove  intwidflr  bnuni 
D'un  momentofatal,  saper  libasti. 
Che  mentra  pognavam  Giovanni  ed  so 
Ultimi  co'  nemici,  ^ffin  che  ai  noalrì 
Più  agevol  fiMse  il  ritirarsi  al  tcnqpio. 
Giunse  Manasse  ,  e  ricoperse  il  padro 
Col  proprio  scodo,  e  rinnovò  la  pngna. 
G&  toccavam  le  soglie  :  aUor  eh  io  ridi 
Manasse  urtar  di  nuovo  entro  le  squadro 
AssaHtrid,  ed  incelar  coli' asta 


562 


G10VÀ5MI     DI     GI8CALA 


Un  Roman  che  gìi  avea  l'eluio  percosso. 
Lo  vidi  sdrucciolar  nel  pian  nnguigno^ 
E  steso  al  suol  cader  ove  le  avverse 
Armi  parean  più  folte.  E  ignoto  ancora 
Se  morto  ei  rimanesse^  o  prìgtoniero. 
Che  da'Leviti  ftir  chiuse  in  quel  punto 
Le  ferree  porte,  e  mi  si  tolse  al  guardo 
Il  fin  di  sua  sventura. 

Fan.  Oh  nostra  mente 

Presaga  solo  de' futuri  mali 
Por  sua  pena  nuggìor!  Come  previde 
L' agitata  Marianne  il  vicin  danno 
Dell'  amato  consorte  ! 

Gio.  fe  ritornato 

Net  tempio  ElrmieoT 

Fan.  Noto  non  giunse 

Il  suo  ritorno  a  noi. 

Gio.  Quanto  è  la  sorte 

Di  chi  ha  lo  scettro  amara  !  In  meiao  ai  tristi 
AfTetti  mici  dissimular  m' h  fona 
Il  mio  dolor  per  confortar  l'altrui. 
Va  tu ,  Arsimaii^ ,  ed  a  Marianne  arreca 
Questa  per  ordi^  mio  novella.  Dille 
Che  or  or  Mamlsse  è  alla  oittk  disceso 
Per  rìcercire  qual  cagione  arresti 
Fra  i  lunghi  indugi  Eiloneo.  Ninno 
Ardisca  il  vero  a  lei  scoprir,  che  reo 
Sarà  di  morte  il  trasgressor.  Si  rdi 
Ad  una  donna  anunle ,  infin  che  pende. 
Oscuro  ancor ,  del  suo  consorte  il  fato  $ 
Pcrrh'ella  il  tempio  fira  le  strida  e  il  pianto 
Non  ingombri  d' ornire  e  di  pielade. 

Ars.  Adempio  i  cenni  tuoi.  Che  pensier  saggio 
In  si  misero  stato  il  Cid  t'ispira! 

CMXNA    VI 

GIOVANNI ,  FANNIA  co*  soldati 

Gio.  Compagni ,  da  cui  scelto  in  guerra  io  fui 
Qual  vostro  duce  a  sostener  di  Dio 
Nel  suo  tempio  l' onor ,  voi  1»en  potete 
Argomentar  quanto  il  mio  duol  sia  grande 
Dalla  sventura  d' un  lai  figlio.  Iddio 
Pria  della  guerra  ancor  me  lo  disgiunse 
Dal  fianco  e  dalla  patria ,  e  lo  condusse 
Dentro  Gerusalemme ,  acciucch'  ei  fosse 
Di  pietà  vera-  esempio  e  di  valore 
Al  popol  tutto ,  e  ne  apprendesse  questi 
D'ogni  virtù  le  prove.  È  fur  ben  tali, 
(  Oimè  I  cresce  il  dolore  in  rammentarle  ) 
Furo  queste  si  chiare  e  sì  palesi , 
Che  il  pontefice  Anano,  il  più  superbo 
Degli  uomin'  spregiator,  tenne  per  vanto 
Strìnger  a  lui  la  figlia  sua  Marianne 
Col  nodo  maritai.  Voi  vet  sapete 
In  questo  tempio  quai  sofferse  aflbnni. 
Quante  vegliata  notti  in  fra  i  disagi 
Della  rabida  lame ,  e  fra  le  piaghe. 
S' io  la  perdita  mia  non  accompagno 
Col  giusto  si ,  ma  coli'  ioutil  pianto , 
Lo  debbo  a  voi,  che  tal  mi  deste  esempio 
Nelle  perdite  vostre.  E  chi  k  di  voi 
Cui  la  guerra  non  ablna  almen  rapito 
O  il  padre ,  od  il  germano  ?  E  pur  ad  onta 
Del  vostro  danno,  di  chiamar  in  vece 
Le  lagrime  sa  gli  occhi ,  al  cor  lo  sdegno 


Trufijndeste  e  il  vdor.  Non  vi  surptOMia 
Dunque  stopar  s' io  l' opre  voaliv  inuto; 
Ch'  io ,  die  comando  a  voi ,  ddtbo  eaaer  Mie 
Che  r  ubhidinni  sta  gloria  »  e  non  aograo. 

Fan,  Tanta  virtù  m' intenerisce.  Ah!  mia. 
Signor ,  già  piangon  lutti ,  e  tu  ooo  fàuip. 
O  dnno  d' esser  re  della  Giudea  , 
Cui  Davidde  il  valor  guemcro  invidi  « 
E  Salomone  raccortcBa  e  il  senoo. 

Gio.  Ora  surrogo  io  pnr  al  mio  dolore 
Lo  sdegno  e  la  vendetta.  Oraù  fra  poco 
Ritoracrìi  ElToneo  colla  ifrlfsn 
Che  voi  compagne  avrete  «  m  naovo  < 
Le  forse  di  Simone ,  e  Dio  per  gtsida , 
Che  pugnerà  pd  tempio  suo  eoo  irai. 
Permise  ei  ben  con  provvidenaa 
Ch'  io  perdetti  in  qoest'o^ji  il 
Per  agguagliarmi  nd  furor ,  od  daofe 
A  Simone ,  cui  fu  poc'  ansi  tolto 
Gionata  suo  firatdio  ,  e  die  una  stasa 
Srenton  ci  rendesse  ambo  piò  Seri , 
E  più  concordi  in  vendicaa4a 
Già  della  virtù  vostra  in  questo 
Troppo  vive  i  Romani  daber  le  prav& 
Voi  resisteste  all'  impeto  feroce 
Deli'  armi  lor  ;  voi  rispingeite  addKtie 
Gli  assalitori ,  e  ndle  lor  trincee 
Guerra  portaste  e  morte.  E  ben  fii  d*  ■ 
Dell'  eserdto  lor  tutto  raccolto , 
E  4(Ua  stessa  man  di  Tito  Ceenre, 
Per  contrastarci  dell' Antonia  rocca 
Jjk  tentata  oonqn'sta.  Or  noi  non  aiafla» 
In  stato  disogual  da  quel  die  roomo 
Poche  ore  pria.  N%  per  alcon  de*  nesln 
Cui  tolta  il  roman  ferro  afaliia  la 
Ne  par  lo  stesso  mio  perduto  figlio 
Temer  dobbiam  che  la  speranaa 
Soemata  o  spenta  sia.  S'imtalti  intaale 
Di  queste  oggi  rapite  armi  e  bendieie 
A  Manasse  un  Irolèo,  qual  sacro  pegao 
Dd  Toatro  animo  grato  aDa  sua  fede  » 
Del  mio  d<^or  e  della  sua  virtiade 
Ecco  io  comindo i  e  voi ,  compatgiDÌ, 
La  beli*  opra  a  compir.  Ta  queste  pieadi 
Spoglie  tue,  spoglie  ostili,  amato  finivo. 
Se  tu  sei  prìgtooier,  sia  moaumento 
Questo  di  gloria  a  te  fira  le  catene  | 
E  se  tu  giaci  estinto ,  e  a  te  si  nega 
Terra  anche  vii  die  il  cener  too  ricopra , 
Sia  di  lagrime  in  vece  e  di  sepolcfo. 
Vieni,  o  Fannia  ;  mentre  ai  feriti  so  vada 
A  dar  conforto  e  a  rincorar  gli  oppresaì. 
Offri  di  laude  un  sagrifido  a  Dìo. 
Fan,  Quiil  sagrificio  a  Dio  poote  esser  giale 
A  par  di  quel  che  consaarasti  a  lui  T 

9GENA   VII 

CORO   DI    SOLDATI   EBBXl   CIU    CrrBBCCU7S 
IL    TJlorXQ 

IL   CORO   rtlKO 

Questi  a  te  sacri  accogli , 
Misero  eroe,  ma  prode, 
Sc^ni  d' onor ,  di  lode , 
Premii  del  tuo  valor. 


\ 


ATTO      PRIMO 
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à»   OVA  TOCB 

L9  lOBMae  ^logUe  ecette 
peQ'  EuCralB  prciso  all'  acque» 
Quuulu  Crasso  ^uto  giacqua 
wle  parMebe  saette. 
Nuore  all'  Asia  ire  e  TendoCtt 
Comìadaro  ad  insegnar* 

Somma  gloria ,  or  aoo  più  nn« 
Ne  serbata  al  Parto  solo. 
O  Giordan,  fra  il  pianto  .e  Q  Aiolo 
Sorgi  fiior  dell' unga  diiamj 
E  l'ausonie  ùiscgoc  itn|taca  - 
Nostra  preda  ad  aAmr. 

VABTB  DSL.  COSO 

Dove  lei  to»  o  tornbile 

Dio  d'IsQiel,  die  celi 

n  Tulio  inaccessiline 

Ncfl'idtiuiode'cieyt 
Noi  non  diiediain  die  il  sonitp 

Dei  Toli  nostri  or  vaglia 

Aà  arrestare  il  sole, 

Qual  già  fepnossi  attonito 

Neil' Amonrca  battaglia 

La  strage  a  rimii'ar  ; 
Ila  die  in  noi  stanchi  e  roaoefi 

fl  furor  tuo  s' appa^ , 

^  non  aggiunga  ai  laceó 

Corpi  novelle  piaghe. 
Mira  noi  ftrnriil-aniini,  ^ 

Che  tua  virtù  sol  regge. 

Noi  difensor  9i.tgnaQÌnii 

Della  tua  santa  li'^e. 
Che  ^cl  frondoso  cuLnine 

Del  Sinai  fra  tempeste 

Tu  dettasti  e  fra  iamni. 

Ah  I  di  que'  Unti  un  fnlmine       ^ 

Su  le  romane  tette 

Si  Yc^ga  a  folgorar. 

-    Jt0  UKA  TOCf 

Le  antiche  morii  e  V  «iprc  illustri  aTanle 
Ofioosi  a  noi  per  nosti'o  esempio  e  speme; 
L'uodso  da  una  fionda  coìpio  gigante» 
Skusoiie  e  il  tempio  stritolati  iiuicine, 
E  il  forte  Maccabeo  sotto  al  Liofànte  » 
E  dell'  egixio  re  le  peno  estit'iue  , 
E  la  apruiaata  Vedova  ili  sangue 
C(A  capo  tronco  d' Olufisroc  esangue. 

n.  corno  nMMO 

Questi  a  te  sacri  accogli , 
Alisero  erue,  ma  prude  « 
Segui  d' onur  ,  di  lode , 
Fremii  del  tuo  valor. 

PARTS  OBt.  COBO 

Langue  fra  i  ceppi  avvinto 

U  urigìoBicv  i  DM  r  alma 

pel  vincitor ,  del  vinto 

E  £iari  in  n!)ertà. 
Meta  è  al  dolor ,  non  danno  « 

Morte,  die  grriliil  sembra: 

L'immaginaria  e  afiaonuj 

Allru  d' urrur  non  ha. 

t:  \  ni.   rsAitco 


L'urna  gli  estinti  o«ara« 
E  ver;  ma  il  Cicl  poi  copre 
Qud]'  iufeUcc  ancora  , 
Cui  r  orna  nuncheil. 


I£  COBO  Pimo 


Questi  a  te  sacri  accogli» 
BGseru  eroe»  ma  prade« 
Segni  d* onor,  di  lode» 
Premii  del  tuo  valor. 


ATTO  FECONDO 


8CSNA   I 
ELIONEO,  MAHIANNE 

iSU.  Kjbe  veggio  1  in  un  trofeo  nd  tempio  aliate 
Contra  il  divieto  della  sacra  legge 
Degt'  idolatri  le  profane  ins^^  l 
Chi  As  che  wdi  cotanto  | 

3lar,  E  iu  non  sai 

'*^  Che  il  suo  voler  legge  Ò4|l  tiranno  I  E  «noori 
Non  t' è.  noto  Giovanni? 

JStt.  Almen  dovria^ 

Se  iniquo  h  nd  suo  cor .  serbar  V  esteraa 
Relisron  degli  avi  nostri,  il  grande 
Erode  avrìr  pria  di  niorir  veduto 
Svelta  c'ublùtUitii  da  quaranta  Ebrei 
L'aquila  d' dr  che  9  questa  [>urta  iB$mi 
E  quel  di'  ci  u«>n  potco,  potrà  Giovanni 
Lordando  coU'imn-uigiiii  rumane 
Qneslo  sacro  soggiórno?  CU  au4acia  estrema .' 
Oh  sacrilego  fatto  I 

Mart  E  tmppa  cura 

Pianger  ad  uno  ad  ifiio  i  nostn  aiiìi&ni» 
E  i  suoi  delitti.  Aggiungi  qiiesU)  agli  altri 
Ch'ei  [K)sc  in  opra,  e  nuovi  ognor  ne  attendi. 
Or  tu  mi  togli  un  diibbio  rio,  che  nacque 
Dal  tuo  maravigliar ,  qtundo  ti  chiesi' 
La  cagione  per  cui  iccq  Manale 
Non  ritornò  nd  tempio.  Ahi  EUoneo» 
Io  son  tradita ,  e  mi  s'asconde  il  vero 
De*  mali  miei.  Ma . . .  vedi  tu  sul  vallo 
Del  roinan  campo  un  tristo  ultbietto  e  nuovo  7 
film  e  quella  una  croce  ijialbcr.iU  ' 
In  facck  al  tMppio  nell'  Antonia  torre  T 
Oimc  I  che  adiUta  mai  l' iufaiuta  trave 
Cunficcata  in  tal,loco  1 

JS2s.  Do^  tanti 

In  eod  fiero  assedio  esempi  atruci 
Ddla  romana  crudeltà ,  per  cui 
Parve  mancar  fino  le  croci  ai  corpi , 
E  aUe  crod  il  terreii ,  stupir  jti  mioì 
Che  un  patibolo  s' alti*,  in  cui  fra  p'jro 
Qualcun  dd  prìgionicr  l'anima  spin  ? 
E  non  h  ancor  in  te  scemo  l' orrqf e 
Dal  lungo  inorridirti  T 

il/ar.  CniMO  insieme 


<  t 
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Cuti  qiR'l  segno  fatai  mille  argomeali 
Del  mio  giaslo  timor ,  da  cui  non  posso 
Divider  il  pcDsier.  Io'  più  non  veggo 
Manasse ,  e  non  so  qua!  sìa  la  toa  sorte. 
So  ben  che  il  cor  mi  patita  «  e  mi  parla 
Confusamente  dì  sciagure  estreme. 
Poe'  anzi  egli  sorti ,  che  richiamoHo 
Il  periglio  del  padre  alla  battaglia  i 
Che  forse  pel  valor  solo  di.  lui 
Potè  nel  tempio  rfentrar  fta  i  vinti 
E  i  fuggitivi.  £  alior  che  rìvederio 
Salvo  io  lieta  credea ,  giunge  Arsimane 
Apportator  a  me  d' un  fidso  avviso. 
Che  per  comando  di  Giovanni  Uesao 
Imparienle  degU  indugi  tuoi  «  - 
A  ricercar  di  le  sceso  è  Manasse 
Dentro  Gerusalemme.  Io  tficcio ,  e  guardo 
D'  Arsimane  non  sol,  ma  de'  soldati 
Il  volto  e  i  moli ,  e  legger  parmi,  ahi  lassa  l 
Nella  tristezza  lor  che  il  mio  consorte 
Non  è  più  mio.  Di  lui  ti  chìi^go  io  prima 
Qual  mi  rechi  novella;  e  tu  rispondi 
Come  chi  moslra  al  subito  stupore 
Udir  strana  richiesta.  Ah  I  che  lo  stato 
Di  Manasse  è  infelice ,  e  a  me  s' asconde'. 
Perchè  donna  ed  amante.-  Accresce  poi 

I  terror  mìei  quell'  innalzata  croce 
Con  arte  si  crudele  ,  onde  si  vegga.,    ^ 
Dal  tempio  tuttd  un  prigioniero  illuste 
Confitto  al  tronco  suo.  M' agita ,  e  ancora 
M' h  ignoto ,  e  puf  m' agita  un  caso  atvoco. 
Deh  1  se  tu  il  sai ,  tu  per  pietà  lo  svela. 

EJi.  Chiedi,  o  Marianne,  invun  conforto  e  lume 
A  chi  |iorger  noi  puott^.  È  ver,  non  vidi 
Kolla  tiltà  Manasse,  e  non, por  questo 
Ingannata  tu  sei,.i>erch'  io  noi  vidi. 
L'  ora  diversa  eJ  il  canglatp  loco  ■ 
Forse  al  mìo  sguardo  lo  sottrasse,  ed,eg1i 
Per  altra  via  farà  ritornu  al  tempio. 
Ma  in  cosi  amari  dubbi  a  te  chi  vieta 
Giovanni  interrogar?  Io  qui  1'  attendo, 
Com'  egli  a  me  prescrìsse. 

'/•!/'.  AI  disinganno 

MetEo  iniilil  m'  additi.  Ah  !  tu  piultosto , 
Tu,  s^gie  Eironco ,  pati»  con  lui 
Di  pace,  e  lo  scongiura  a  metter  fine 
Ai  nostri  affanni.  Inaspettata  aita 

II  CicI  porge  pietoso  ultima  a  noi; 
Se  fallace  non  è  la  sparsa  fama , 

Che  a  terminar  la  guerra  eiilri  nel  tempio 
Pluvio  GioscflTe  ambasciador  di  Tito. 

j'.7/.  GiosefTo  dentro  9I  tempio'l  E  tanto  a  vik 
Egli  ha  la  vita  sua ,  che  fra  di  ndi 
I.'  esponga  a  morte  >  ancorché  lo  protesa 
Il  dritto  delle  genti 7  Altri  odtato 
Non  avvi  a  par  di  lui ,  da  che  s' arrese 
A  Vespasiano,  e  di  gnerrier  feroce 
Adulator  divenne ,  e  suo  liberto. 
Par  eh'  io  noi  creda  ancor. 

'fitr.  Qaalonqno  ei  sia 

Che  a  noi  pace  proponga  »  e  tu  seconda 
Si  pio  pensiero ,  e  u  comun  danno  togl^ 
Col  toglier  l'armi  daHc  mafi^dei  vinti. 
Olà  del  misero  mb  consorte  altronde 
Più  cha  dal  mensogner  labbro  del  padre 
La  sorte  intenderò. 

fM.  Potrta  tradirti 


I 
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C^i  altro  ,  fuor  dwB  padie.  Ancor  (he  fiap 
Nella  sventora  di  suo  figlio,  ei  tanto 
Finger  non  piiò,  che  non  trapeli  ad  eoli 
Dello  sfonto  deQ'  alma  il  doul  nd  vallo. 
Eccolo. 

SCENA   U 

MAAiANNE ,  ELIONEO ,  GlO\'iSSi 

Ciò.  A  le,oBtaxianoe,OCìel[i^ 

Un  terrìhd  clmeoto ,  in  coi  si  prori 
Tutta  la  tua  vìrtude.  Io  li  nascosi 
Finche  fa  dubbio 'e  incerto  on  gnndeci&w 
Argomento  dd  tao ,  del  mio  Men, 
Che  pnidenia  e  pietade  allora  impoie 
Alla  mia  lingun  il  freno.  Or  poidié  tnfpi 
Il  nostro  danno  b  chiaro ,  a  te  Dot  àe^ 
Sema  frutto  celar.  La  man  di  Dio 
O^  sovra  di  noi  grave  si  rese 
Col  toglierci  Manasse. 

.^far»  "  AimèI 

M.  Lo  tob 

A  noi  per  Moopre  t  Estinto  giace,  0  rii«? 

(*ìo.  Vive ,  ma  prigionier.  Coli  a  Dio  picft 
Tentar  con  on  de'  colpi  sooi  piìi  fìnte 
La  tolleranza  mia.  Piangi  por,  anscn 
Mariaqne ,  che  di  lutto  altra  agaut 
Più  giosU  aver  non  dea.  Ma ,  se.  coafifta 
Ritrovar  puoi  nelT  improvviso  affin» , 
Volgimi  un  guardo,  e  mira.  Io  soo  ilpti' 
Di  odIuì  che  tu  piengi .  ed  io  t' ionio 
Ad  obUlar ,  per  fame  on  dono  a  Dio, 
L' amor  tuo  marìt^e.  Andi'  io  gli  sfitt 
Naturali  affienai  nel  sen  paterno 
Per  non  infievolir  qaella  costam 
Che  sola  rl^laar  poole  Is  norira 
Cadente  libertà.  Che  se  por  vnoi 
Serbar  funesta  insieme  ed  ononta 
Memoria  di  xolui  die  tanto  anuiCi , 
Serbab  si,  che  qoes^  ad  cor  t'inìU 
Il  desio  di  vendctU.  E  ver ,  non  lice 
A  le  r  armi  trattar  ;  ma  questo  ttesio 
Tuo  volto ,  e  le  tue  voci ,  e  dd  tuo  hfttff 
La  trista  maestà  concitar  ponao 
A  un  furor  sacro,  e  di  Manasse  dtore 
I  miei  fidi  comparai.  Oh  me  fèlioe, 
S' io  nel  perdere  U  figlio  in  te  litrori 
Una  parte  di  lui,  che  benché  toeme 
Pur  le  s&e  veci  adempia  e  la  sna  fedef 

E'i.  SveoLunrta  Marìanne  I  Oh  qnl  if J^ 
Spesso  tremor  le  noemlira ,  e  come  toaep 
Pel  gran  dolor  l' tmpallidiu  fronte! 
Che  obbietlo  lagrimevulel 

Gio.  Baeco^f 

Mariaone,  al  cor  la  Ina  virtnde,  e  ài^ 
Mostrati  a  me  del  tno  consorte,  e  wA 
Lieve  col  tuo  so£Brtr  la  toa  svcntnn* 

hffrr.  Che  risponder  degg' io,  se  b  aùs  voce 
E  tronca  dai  sospiri  e  dai  singulti 
Che  m' opprìaon  gli  spirti  T  Oh  meot*  >» 
Certa  nel  preveder  troppo  i  miei  àm», 
E  troppo  vii  pel  tollerarne  il  peso  I 
Oh  terril>i)e  e  santa  ira  di  Dio , 
Vendicatrice  deHe  colpe  antidie 
Sovra  il  popolo  soo,  die  non  coooUie 
La  salute  promessa  ad  Isnde, 
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Nh  il  ino  Kberator. 

Gio.  Di  ^al  tthtto 

Racioni  tu,  th^ fingi  à  Doi  pronfèsn, 
E  dii  noi  rìfiotau  t  E  quamao  nuli , 
Da  die  Roma  tentò  d' imporci  il  giogo , 
Un  altro  Giostiè  sorse  in  Giudea, 
O  OD  nuovo  Gedeòn  liberatore 
Di  nostra  schiavitù  ?  Sila  tu  deUH 
Per  r  impeto  del  duolo;  e  perdifc  temi 
Il  dubbio  fin  di  questa  sacra  guerra  « 
Di  duro  cor  ehi  la  sostiene  incoI{». 
Ab!  tempra  omai  l'alEmttò,  e  se  nof  fuoi, 
STegfia  in  te  l' odio,  e  a  Tendicarti  isopant. 

Mar.  Signor,  l'odio  e  ià  furore  all'  alma  irfia 
Son  nomi  ignoti  j  e  mal  saprei  eon  quelli 
Incoraggire  i  tuoi  compagni  all'  armi. 
Altro  io  non  so  die  gemere ,  e  lagnarmi 
Delle  slesse  mie  lagrime ,  che  invano 
Chie^^o  pace  fioor.  Ben  questa  sola 
È  l'unico  rioaro  a  noi  serbato 
Dal  Ciel  pe  nostri  danai  { e  tu  la  puoi 
Facilmente  ultener  da  Tito  ancora  , 
Che  a  te  1*  offre  di  noovo.  lo  non  ti  prego 
Che  t' arrenda  per  ma.  Pielì  ti  mova , 
Se  non  del  6glio  Ino,  che  pur  dal  padre 
Impetrar  la  dovria ,  di  queir  almeno 
Pegno  innocente  delle  noiae  mie , 
eh  orfano  lascia  a  te  Manasse  in  cura. 
Tu  questo  guarda,  e  fia  i  miei  pianti  a  questo. 
Che  alfin  è  sangue  tuo ,  tu  alfin  perdona. 

Gio.  Tempo  non  e  di  gemili ,  che  l' opra 
Chiede  valor ,  tioo  pianto.  Alta  cagione 
Vuol  dì'  Elroneo  con  me  rimanga  solo. 
Ritirati ,  Marianne  ,  e  altrove  porta 
Lullo  sì  Ttl. 

yfar.  Non  dubitar.  Io  vado 

\  pianger  i  miei  mali  e  i  tuoi  furori. 

SGENA  in 
GIOVANNI,  ELIONEO 

Kh.  Sema ,  a  signor ,  d' una  conaorte  amatate 
Il  confuso  dolor  j  che  troppo  amaro 
Fé'  sfono  al  core  nel  fornmr  parole 
Fra  quello  eh'  ella  sq^Bre  immenso  affanno . 

Oio.  Anch'io  son  padre,  e  pur  lo  soffro  e  taccio. 
Or  lu  fedele  a  m«  narra  qua!  pensi 
Darmi  aita  Simone ,  e  s*  ella  è  tale , 
Che  coi  Romani  atra  crodel  battaglia 
M' inviti  a  ritentar.  Questi  superbi 
Soggiogatori  d'ogni  gente,  a  sd^oo 
Recami  e  ad  onta  vii  che  poca  terra 
E  un  popol  vinto  lor  contrasti  ancora. 
Tic  lardano  intentate'  o  l' armi,  o  t  modi 
Più  accorti  a  stringer  pace ,  ond'io  mi  pàcgbì 
Alle  lor  dure  leggi.  A  questo  fine 
Tito  Cesare  a  me  Gioseffo  invia 
Assecurato  d' ogni  ingiuria  ostile 
Sovra  la  vita  del  prigion  mio  figlio. 
Anzi  a  terrw  del  mio  paterno  amore 
Noto  mi  fa ,  s' io  mover  mai  teotassi  . 
Danno  ft  GioscSb,  che  all'alzala  croce 
In  faccia  a  noi  fitto  vedrei  Manasse. 
O  amato  figlio,  e  tu,  tu  ancor  combatti 
Celi'  armi  di  natara  a  tuo  dispetto 
Per  («spillare  un  miscrabil  padre  I  • 


Lè'toe  parole^  ElToneo,  che  poono 

0  infiavoUrmi ,  o  rinfimear  la  speme, 
Decideranao  di  sì  gnu  destino. 

£U.  Giunto  innansi  a  Simone,  a  lai  soopeni 
U  tao  deiir  magnanimo  di  porre 
A  un  fior  omento  nalla  prinw  aotOM 
Tutte  le  Soné  tua  contro  a'  Romani , 
Invitandoli  sue,  che  a  te  compagna 
Fosser  nell' investir  l'Antonia  torre 
Con  raddop&ìato  asmhÀ.  £i  ai  fv'alfon 
Lieto  in  sembiante,  è  alaando  gli  oechi  al  cielo  : 
Oh  tn  lodato  sii ,  disse,  che  reggi 
Gli  nooani  eventi ,  e  chiaro  a  noi  dimoatri 
Ch'  IsraeUo  non  hX  ultima  cura 
pel  tuo  pensiaro  onnipotebie  I  Oneata 
E  tua ,  la  riconosco,  e  tua  pietaaa 
Che  l' ormi  e  i  cor  discordi  insieme  unisci 
Nel  eomu&e  periglio,  tt  mio  fratello 
Gionata  avr^  chi  sdolga  a  lui ,  se  vive. 
Le  sue  erode  jitorte l'è  s'ei  morio. 
Chi  lo  vendichi.  <— Poteia  a  me  soggiunse: 
Tu  la  rfspoata  mia  reca  a  Giovanni , 
Ch'io  co  soldati  naid  pr&nlo  alla  ^mgna 
Verrò  nella  nuov'  alba  al  dato  segno  | 
E  saih  questo  il  soon  delle  canore 
Trombe  sacerdotali.  Ah  piaccia  a  Dio 
Che  questo  snon  contra  1  Antonia  rocca  • 
Sia ,  qnal  •gài  un.  tempo  fu ,  soon  di  roSna , 
Quando  attero  de'  Cananei  le  anara  J  — 
Ei  tacque,  e  i  dud  suoi  fer  colle  grida 
E  col  AenritQ  applauso  alle  sue  toci , 
Ma  le  sue  vod  son  troppo  diverae 
Dall'  iniqua  <oo  cor.  Tu  qneslo  e  quelle 
Disainioa  ,  o  Giovanni ,  e  poi  deddi 
Se  al  cor  prestar  dei  fede,  0  alle  parole. 

dio.  Al  felice  prìndpio  io  spero  eguale 
Dell'opra  ardita  il  fine.  Ór  dinuni:  quanti 
Guerrieri  radunar  lice  a  Sinione 
Scilo  le  insegne  sue  ? 

E/i.  Dodidmila 

Feroci ,  a  hki  simi|Ì. 

Gio.  E  questi  aggiunti 

Al  nnmeroso  sluol  de'  miei  compagni 
Fanno  tal  poderosa  oale^  che  puote 

1  Romani  afirontar.  Ma  qual  ti  samhn 
Là  dttk  desolata  T  In  parte  udii 
Orride  cose  ,  e  parte  anoQr  ne  vidi 
Dalle  torri  del  tempio. 

£/<.  Invano  tanti 

Col  forte  immaginar  fingerle  tali , 
Com'  io,  *éigooT ,  le  rimirai  sorpreso   - 
Da  lerror,  da  pietà.  Strasdnar  vidi 
Infiniti  cadaveri  alle  fosse 
Ampie  della  dita ,  poiché  i  sepolcri 
Al  numero  mancar  di  tanti  estinti. 
Per  le  «quallide  strade  e  per  le  piaaae 
Giacciono  su  la  polve  abbandonati , 
Fra  putredine  e  leiao  ,  uomioi  e  donne , 
Vecchi  e  (bnciulli  insiem  confusi  e  misti , 
Marddi  per  la  fiime  e  semivivi ,  ^ 
Cui  tolto  è  dalle  forte  illanguidite 
Fin  r  amaro  piacer  delle  quertle.  " 
Ogoi  più  ingrata  i  dispregevol  esca 
Per  satoUar  il  ventre  h  gik  consuma  | 
Che  Xur  per  dò  fin  dagn  acudi  svelle 
Ll*  dure  cuoia.  A  te  ,  perchè  tu  intenda 
TjDta  calamità .  Insti  il  delitto 
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Che  in  oiH^to  |;«QmoMe«p  oòii  fnmmM» 
Bariiani  insieni?  e  immurata  m^ilre , 
Che  U  teaaro  tuo  figlio  iicciie,  e  parte 
Ka  ooiM,  •  (tivoiù,  Tallis .scrliando 
Per  la  futaflca  fonie,  kacoimt  molli 
Saldati  all'  eiDpia%<aa ,  ot'  ena  uà*    ■ 
Caule  in,C|p»altfa,.d  c»Ui<liarto  cibo 
PrcpatBtQ  a  Jcapir.,Éct  eOa  a  (fiij|fsti 
Ricolta  dì»e:  £Bog^  il  finito  inforna 
Di  vDiln  cmdeUii.  Qne«ti  è  nùo  %Uo  • 
Di  cui  ^accenni  iin  cuttratta':  oc  toì 
Dd)*  ayanao  ili  nfia  MeUera(ca9 . 
Lieti  glKtale ,  |ioiqb'*  ia  gii  la  yàìaìk 
A  «feiaimi  «li  loif  chb  «ob  è  fgui^ 
Che  J' iiaa  donna  toì  fiate  pia  viU« 
O  più  Yuftìà-d*  Dop  madre» 

Gio.  OEtaoda 

Opca ,  «  r  aoioa  al  Bn  c^e  a  noi  oaaQcava 
Per  Inunaodar  queata  «v,eotare  a<t>))M 
AtxoceBMOle.illiuth  ad  ogni  etade. 
Pur  dal  terrikil  ordin  di  qua'  nudi . 
Che  tu  nanasti-f  ODor  ne  trae  Siinooe, 
Che  lofira.quel  dke  ad  aKoUare  ^ don»». 
Non  che  a  mIGw. 

SU.  l^i^M  sinoevo  esposi 

Qoel  ohe  il  jwimo  dover  a  me  -diiedea. 
Ila  M  parlar  libero  a  te  mìÀ  (hto , 
DìiÒaDrìb  ohe  in  Sìomnm  appiea  tu  affidi 
Tuttala  q^na  tu»,^e  anlepor  d« 
La  pace  co,'  Aomani  «1  «igni  prova 
D' moertu  goarreggiair.:  che  ti  sovvensi 
Che  fu  Simuae  un  mainadier;  che  aenia 
Raro,  onoamaijafcf  «he-alrqyDoaspini» 
E  eh'  egli  è  ioo'nemico. , 

Gio.'        V  E  Tcr.  Bla  p.7Ì 

Mi  sovTÌen  eh'  egli  h  lin  disperato ,  e  tale 
Qie  nuli'  altra  mal  pu6  trovar  «aljito 
Che  in  vincaie  •  o  in  owvir.  Ma  verso  ^ai 
Arsiroanò- s'avvia.  Parti,,  £l&jneo, 
E  culi'  fìsem^no  mio  pc'  tuui  consigli 
Fa  che  Marianna  a  darsi  p^ce  impari* 

Eli.  Nel  più  ùxo  doksT  Bi>n  si  cfo  p; 


SCERÀ  Tir 
GlOVAl^lU*  ARSIMAHE  cp'sqiaati 

Jrs.  Siffoor.,  chiede  Gioseffb  a  te  Tiogreno. 

Gio.  Soldati >.  con  GtoseiFo  a  me  guiilate 
Parte  de'. sacerdoti,. accìupchfc  il  teospio  • 
Abbia  chi  possa. far  do^sensi  miei 
Non  dubbia  fede  altrui.  Con  Arsimene . 
Solo  io  vo'  rimanec.  Ciascun  di  voi 
Lungi  da  me  san  vadale  al  primo  «eono 
Poi  col  romano  ambaaciator  ritoni. 
A  te  chiede ,  o  Axainiano ,  ore  consiglio 
Non  un  misero  padre ,  o  un  duop  i^pi^àsio 
Fra  le  angustie  de'  suoi  j  ma  il  difenaoee 
Della  Casr  di  Dio.  Con  altri  io^vòstu     ■ 
I  sensi  niicL  di  inetu  finla ,  «  paria 
Cauto  e  con  muli  accorti;  ed  a  te  solo 
Apro  tatti)  il  mio  cbr  ;  e  tu  rispondi . 
Sincero  a  me  «  non  aÓa  mia  fortunoi. 
Che  mi  fé'  tuo  ligncw.  Se  nova  paKe 
Tito  propone,  aireiuìer  debito  il  tempio, 
O  sostenerlo  7  aooorchc  la  dtfeM 
Abbia  in  mercè  del  Cglio  mio  la  motte. 


E  aRasdoadoloaffin,  ricorcsr  ^t^H»* 
O  noncararde'mieieenipi^Sr«oto, 
Che  forse  a  «m  [lOtrebhe  esser  foasstol 
Jlenchè  a  te  1*  enre  mie  tulle  àes  noli, 
Ann  la,  occulte  idee  >jp«r  ti  lannnMD 
Per  r  arti  vaie  dagl'  Idrnnei  tuetiatn 
B  pootefiee  Aliano,  e  V  dtro  sdoga 
Sanremo  «aeèrdota  Elmiro 
Nel  di  sacro  degH  anmi  ttafiuo 
Da'  miei  seguad.  Ti  nunmenta  ektts 
Perle  mie  nodi  dalle  sorti  ingioes 
PonftHire  Fannia ,  perdi'  io  m' anit 
(^  un  nag^iittoeo,  oom*e|^ai,««é 
Del  sol  nome  contento,  a  me  Issòb 
tfc  avria  l' autorìtk.  QuesteAÌe  colpe 
Pubbliche  ponno  in  cosi  amari  tcoifi 
RinaoveUani  alla  memoria  aUnà, 
E  &r  ^  a  danno  noia 'le  imiti  aiosu 
De' miai  compagni  ;  a  fiucste  oulj^  un 
Riduco  ili  manie  e  te,  pehkè  pu  ago 
Consiglio  tu  ipi'dia.  ^enia  tu&aiqf» 
Che  ne'  futuri  secoti  son  io 
11  solo  reo ,  se  ciuesto  tempio  aogiato 
Distmtlo  cade  m  le  sue  ruine. 
Pensa  che  puommi  abbandonar  Fortaa 
Che  m'innalaò  sovra  i  oxiipa^  aàa, 
Da  me  ridotti  a  ixHtar  tutto  il  peto 
Della  dis|ien«ooe  ne'  casi  estremi} 
B  pensa  alila  eh'  io  di  costor  aoa  xm 
Prindlpo  nato ,  o  erede  ,  ma  dall'  arri 
Sediatusc  a  questo  ounc  Aiblioie 
Fra  le  strade  balsato;  e  ch.'iu  <lo  \^ 
Ad  una  scellerata  ardita  gente. 
Cui  egualmente  a  cìbelUnà  iorita 
La  truppa  fìbcrtadc  e  il  troppo  fra»* 

jirs.  Pria  ch'io  ti  sveli,  a  qual  dà  doe pa>* 
Pieghi  la  j(QÌa  ragion  ,dioiinit  i  Sìshk 
Pronto  aspergerti  aita ì 

Gio,  Eg^  i  Boom 

Nen'alba  assaliti. 

jirr.  Tu  dunque  sa 

Solo  un  tenero  padre,  e  non  l' invitto 
Del  tempio  difonsor;  che  ben  Io  raoen 
*  Questo  in  te  nuovo  dubitar,  die  asM 
Da'  tuoi  tubati  afiètti.  Essi  aSa  nMOte 
Ti  rapprasentan  come  colpe  atroci 
U  triMico  in  jaeiai  Anano ,  e  il  sen  tnto 
D'Eleaaro»  e  di  Fannia  h^  scelta. 
Per  trionfor  del  tuo  valor  ,  dbe  pwte 
Solo  tssef  vinto  dall'  amor  paterno. 
Ma  sien  colpe,  se  vuoi  :  fuco  in  <pB'eaf 
Si  oeceasarie,  ondo  daacnn  le  sf^eofii 
E  poi  felici  a  senio  tal,  che  ognono 
Le  ammiri  «  anai  le  inridi.  Or  ta  pavé* 
Quel  che  diran  di  le  l' età  foitm. 
Ole  polendo  ser>uir  ik  tempio  intatb»* 
Per  di^>ecato  arilir  lo  dìstn^geiti' 
Sai  tu«  signor ,  iioicbc  tanta  ti  prema 
Ckira  dell'avvenir,  quel  che  dinono 
Le  meste  voci  de'  m'potj  nostri , 
Se  tu  lasci  a'  Romam  il  tempii^  io  pn^ 
Diranno  i  Annunaìò  Dio  pe  suoi  aédf 
Che  in  quc'  sì  torbtd*  anni  uscir  duvet 
Dal  seme  d' Isradlo  il  già  aspeUato 
LilieMtoec  dd  scrvaggiu  ebreo. 
Ansi  il  {lettor  del  nkmdo.  Egli  penaic 
Clic  due  fm  i  roodottier  di  iiostia  §i^* 


ATTO      SECONDO 


sa, 


'otcsscr  co'  lor  merli  e  l' opre  forti 

L  ul  pr^io  aipirur.  E  pure  allom 

Hic  da  Dio  scelto  fosse  a  tanto  onora 

^uei  eh'  egli  aveva  a  sostener  eletto 

<IeI  tcmmo  l' ow»*  ano  j  ma  l' infelice 

>opo  aottèrti  04^  più  fermo  con 

kmnnì,  angustie  e  guenre»  alfin  s*  arreM 

k.i  nemici  di  Dio  per  serbar  vivo 

[In  figlio  prigioniero ,  e  il  tempio  vide 

Profanato  (fagl*  idoli  romani , 

£  rinonsiò  vilmente  all'  altro  il  nome 

!>i  Messia  santo,  ed  il  promesso  impero.  — 

Seco  la  gloria  tua ,  se  tu  vaòUi 

fella  Ina  fé,  che  in  avvenir  t'aspetta. 

3h  Griovannil  di  mìo  doee I  oh  da  te  Steno 

Troppo  diverso  !  oaoai  conosci ,  e  adora 

La  divina  Bootk  :  che  in  questo  giorno 

Per  un  miracol  raro  a  te  congiunse 

Le  focw  di  Simon ,  bendiè  sdegnato , 

Senchè  nemico  tao.  Spoglia  il  timore , 

Che  r  anima  in  tomulto  a  te  dipinse  , 

Della  fede  de'  tuoi.  Questi  saranno, 

I^cmie  già  far,  pronti  a  incontrar  la  morte 

Quando  vorrai.  Del  tao  perduto  invece 

ri  dà  3  CìxAo  altri  6gli  ;  e  noi  siam  questi , 

Che  in  ubbidirti  aggni^Uemn  Manasse. 

>.  Vìve  Dio,  che  mi  vede  il  c(Me ,  e  aseolu 

Le  voci  mie ,  che  se  il  mio  figlio  stesso 

Idi  chiedesse  la  vita ,  e  lo  scorgessi 

Supplice  innanai  a  me ,  lo  lasoeiet 

imi  morir ,  chi»  abbandonare  il  tempio 

ài  romano  furor.  Così  non  sdegni 

Lo  stesso  Dio  questo  terribil  volo 

Che  con  si  caro  sangue  io  gli  consacro. 

s.  Signor  «  già  il  sol  è  in  occidente.  Or  quale 

Per  le  notturne  guardie  a  me  dai  segno  ì 

».  L'Angelo  dellii  Morte. 

».  In&osfeo  nome. 

9.  Ingiusto  fu  a'  Caldei  «  felice  a  noi. 

[ntrodnci  GiosefEb  e  i  sacerdoti. 

SCENA    V 
OVANJfl ,  X  FLAVIO  GIOSEFFO  colla 

tXKHA  AGLI   OCCai   rBA  I  SOLDATI  B  IL  CoBO 

m'sacbbooti 

0.  Tolgasi  al  volto  di  cosini  la  Iieoda 

E  al  sDo  partir  gli  si  riponga.  Or  apri 

Libero  i  sensi  tnol. 

7S.  Il  pio,  felice 

rrìonfalor  Cesare  Tito  Flavio 

k  recar ,  se  la  vuoi ,  pace  e  saluto 

Me  suo  liberto  a  te ,  Giovanni ,  invia. 

Egli ,  da  che  per  espagnare  il  tempio 

L'  armi  rivolse  contro  a  te ,  rimase 

Maravigliato  d'on  -mlur  si  raro. 

Cui  fu  nccessitade  esser  nemico. 

Ma  il  valor  sommo  ha  i  suoi  confini ,  e  pnote, 

Fuor  di  ragion  crescendo ,  in  disperate 

P'urio  degenerar.  Se  un'  altra  volta 

Rispondesti  di  pace  ai  dolci  inviti 

Col  raddoppiar  la  guerra ,  il  tuo  si  sensi 

koimo  prode,  e  ne'prindpii  suoi 

L'  ardor  bellico  e  V  ira.  Or  tn  sei  giunto 

L  un  varco  tal ,  che  la  pietà  di  Tito 

fon  può  moitrarsi  a  te  pia  grande ,  e  il  tuo 


Stato  spennie  altra  maggior  da  luL 
Egli ,  cni  punge  il  cor  l' unteo  voto 
Di  sottrar  dall'  eccidio  ornai  vicino 
Questo  si  augusto  tempio ,  a  te  richiede 
D'esserne  possessor.  La  libertade 
Piena  per  te ,  pe'  tuoi  seguaci  avrai 
Di  fermar  ove  più  t'aggrada  il  piede 
Del  fertile  Giordano  oltre  la  sponda. 
T' aggiunge  poi  l' ultimo  don  pia  grato  ; 
A  te,  alla  patria ,  ai  sacerdoti ,  a  Dio 
Serba  tu  il  temiiio,  ed  ei  ti  rende  il  figlio. 

Gio.  Noti  son  gli  odii  miei  contro  di  Tito  ; 
Roto  ti  à  pur  eh'  io  per  dova*  difendo 
La  mia  non  sol ,  ma  la  ragion  divina. 
Se  il  goerregglBr  con  noi  tanto  gli  h  grave  , 
Da  queste  sacre  mura  egli  ritiri 
L'esercito  romano,  e  più  non  torbi 
I  sacrifici  nostri ,  ed  abbia  pace. 

Gios.  Il  vinto  dompie  al  vincitor  dà  l«gge  T 

Gh.  Vinto  non  à  ehi  si  confida  in  Dio', 
Ne  Tittàtor  chi  contra  lui  combatte. 

Gios.  Se  cindìcaMe  Dio  la  gente  ebna 
Degna  di  liberode ,  ed  i  Romani 
Dovuti  all'  ira  sua ,  qoesta  grand'  ira 
Egli  contr*  essi  ornai  scoperta  avria  , 
Qual  ne  fé' mostra  n^' antica  etade 
Contra  gli  Assiri  ;  e  non  sarebbe  iqiparsa 
Tanto  lenta  a  scoppiar  la  sua  vendetta  ] 
Anai  ei  l' avrebbe  fin  d*  allor  compiuta , 
Che  Pompeo  sottomise  il  nostro  regno  , 
Che  Sosio  depredò  Gerusalemme , 
Che  Vespasian  la  Galilea  distrusse. 
Per  Tito  poi  forse  non  diede  il  Cielo 
Segni  del  suo  favori  Pria  eh' ei  cingesse 
Gerusalem  d*  assedio ,  inaridite 
Gbcquer  le  fonti  si ,  che  a  non  vii  premo 
Compre  eran  1*  acque  ;  e  all'  urivar  dell*  armi 
Romane  intorno  a  queste  mora ,  il  Siloe 
Crebbe  in  un  punto,  ed  agguagliò  le  sponde. 
Narro  a  te  cose  note  ,  e  di  cui  furO 
Testimon  gli  occhi  tuoi.  Che  se  ti  volgi 
N^i  scritti  inUllìbili  divini 
L' oracolo  a  indagar,  questo  predice 
Gli  ultimi  al  tempio  e  alU  città  funesti 
Giorni  segnati  coli'  direo  innocente 
Sangue  versato  dalle  spade  ebree. 
Ti  è  icnoto  forse,  o  ti  par  troppo  oicaro 
L'cMrrìbile  presagio  T  E  pur  gli  stessi 
Compagni  tooi ,  se  avvien  che  alcan  ne  cada 
De'  Romani  in  poter,  di  Unti  mali 
Qual  adducon  ragion  ?  se  non  le  morti 
Degli  ucjfnin'  giusti  e  pii  dagli  avi  e  padri 
Commesse  indegnamente ,  e  da  lor  stessi 
E  fammenun  fra  gli  allri  il  pesto  e  neciso 
Jacopo  dalle  pietra ,  e  l' empie  mani 
Non  espiate  ancor  dal  gran  delitto. 
Or  ti  lusinghi  tu ,  mentre  ognor  cresce  ^ 

Per  opra  tua  la  scellerato  strage , 
Che  Dio  di  questo  tempio  ami  le  mora 
Più  che  r  ofifesa  sua  legge  divina  , 
Più  che  la  gloria  sua  ? 

Gio.  Perchè  nascondi 

Fra  il  vel  de'  vaticini  e  le  querele 
Finte  da  te  de' prigionieri  ebrei 
Quel  eh'  io  nel  cuor  ti  leggo?  Ornai  dichiara , 
Ne  t'arrossir,  la  nuova  fé  che  segni. 
Se  la  morte  di  Jacopo  tu  credi 
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giovanhi    di    giscala 


ì 


Nostro  steonioio ,  ad  onorar  A»  tardi 
D'un  tguaì  vanto  il  suo  fratello 7  A^ni^, 
Di',  die  del  Naareoo  il  saogoe  sparso 
Da((Ii  avi  nostri  a  nostra  colpa  h  ascritto , 
Che  si  debbo  pui^r  col  nostro  sanguo, 
Qoal  nùllantaao  i  suoi  Bdi^  cLe  sia 
Questa  di  lui  vendetta.  A  me  tumore 
Ron  recherà  die  tu,  che  i  tuoi  più  cari 
Congiunti  e  la  tua  patna  ahheodrwwnii , 
Sìa  ribelle  al  tuo  Dio. 
Ok>s.  Nell'ahnaiosabo 

QaaUa  rdigTone  inviolata 
Che  per  Moi^  Dio  ci  Se'  nota ,  e  segno 
De' padri  aaici  odia  mia  ft  gli  esempli 
Ma  legno  ancora  il  ver.  Chi  n^gar  puoia 
Che  un  nom  saggio  non  lèsse  il  Naawano  • 
Se  sol  ooitto  chutoiatlo  a  me  pur  lice  ? 
Fora'  egli  non  oprò  mirabil  cose 
Oltre  r  nman  poter?  Fu  condannato 
Degli  mi  nostri  per  l'accuse  a  morte 
Fu  in  croce  estinto;  e  pur  ei  dalla  lomln 
Risorse,  e  vivo  a' suoi  pia  fidi  marve , 
Come  di  lai,  delf  opre  sue  predetto 
Dai  proreti  giìi  Ai.  Delitto  lieve 
Tu  credi  il  trucidar  gli  uomini  giusti  « 
Perdio  V  ambiaton  tua  so!  si  pasce 
Di  lagrime  e  di  sangue.  E  ben  ne  desti 
Ndla  strage  d'Anano  e  d' Eleaaaio 
Funeste  piove ,  che  fur  ambo  ncdsi, 
L' un  per  le  firódi  tue ,  l' altro  pel  ferro  j 
Ifa  egual  non  è  di  tue  bikince  il  peso 
Ai  giodiii  di  Dio ,  die  perche  tarda , 
Fa  più  atroce  vendetta.  Io  poi  non  curo 

I  rimproveri  tuoi ,  con  cui  mi  chiami 
Della  mia  patria  traditore.  Assai 
Padano  in  mio  favw  le  cicatrìd 

Che  mi  fregiano  il  petto,  e  l' alta  fama 
Che  pugnando  ac({uistai ,  finche  per  noi 
Fu  il  oombalter  virtode ,  e  non  furore. 
Ma  poiché  tu  ne  alla  ragion ,  né  ai  sacri 
Del  Ciel  presasi ,  uè  alle  tue  sventure 
Tuoi  piegare  il  tuo  cor ,  sappi,  o  GiovanDÌ  , 
Che  colle  destre  de*  Romani  armato 
Visibtlmente  Dio,  Dio  stesso  porta 
Nel  tempio  suo  le  purgalrid  fiamme  : 
E  questo  tempio  alfin,  eoo  miUo  modi 
D' empielale  da  te  contaminato , 
8'  aodnge  a  incenerir. 
Gh,  L' incenerisca 

Colle  folgori  sue,  che  ben  lo  puote 
L' Onnipotente.  Ma  nel  punto  eh'  egli 

II  fiilmin  vibra  s»  le  nostre  fironti , 
Noi  sue  vittime  chiami,  e  noi  riguardi 
Arder  nd  foco  o  semivivi ,  o  estinti , 
Ma  in  atto  ognor  di  contrastara  il  varco 
Ai  nemid  Roiniani. 

Gioi.  Oh  che  ostinata 

Ferocia  d' un  cor  barbaro ,  che  perde 
Per  scottsfgliato  ardir  se  stesso  e  il  figlio  I 

Gio.  Inutil  arte  é  il  rammentarmi  il  fi^io. 
Vedi  tu  quel  trofeo  7 

Gios.  Lo  veffgo  ;  e  fremo 

Che  dall'  immagin  ree  d' aquiw  immonde 
Sia  profanato  il  sacro  loco. 

Gio.  V  armi 

Conosd  appeael 

Gios.  Armi  romane  sono. 


Gio.  Giudica  orto ,  se  poò  la 
Trionfar  dd  mio  cor.  Qpfttìa  trofeo 
Nd  più  ièrvido  colmo  dd  ddore 
Io  atesso  akai  al  fi^io  mio  ManaiR 
Da  me  perduto,  aoóoodiè  questa  fam 
Stnnolo  dtnii  d' onore,  a  ne  di degBB 
Centra  chi  md  rapi.  Questo,  me  pài, 
Me  gnerrier  move  dalle  sQe  cateaa 
Tivo  a  ritorlo,  o  a  vendieailo  qcóh». 
E  questo  Bis^na  a  te  chenonlmpn 
Invincibili  tanto  i  tuoi  Bernini, 
Che  0  *ii?-»W»*^  con  lor  parer  li  Uk 
Dispento  furare,  e  non  virtndi. 
Vattene. 

Gios.  Ahi  ben  m'awcggio  cu» 3 ù* 

Di  Die  t*  acdeea  ,  e  inrevocafail  pcaà 
Su  la  niiaera  tetra  e  sul  tuo  cipo. 

SCENA  VI 

GIOVANNI  X  IL  Coao  os'siaiMO 

Gio.  E  pur  io  sento  che  son  padre.  Ad<tf 
Di  si  fiera  virtù  nel  cor  succede 
Alla  costemn  mia  pietade ,  aoMC , 
Pentimento  e  dolor.  Muori ,  e  pcdOi 
Sfortunato  Manasse ,  al  padre  sslieU0 
Ddla  necess^  di  sc^lier  don 
Fra  la  tua  vite  e  la  ragioo  di  Dio. 
Ti  condannai  ,  lo  so.  Potei  ssNaiti, 
Ne  il  voUL  Ah  quanto  mai,  figlio,  *^ 
Sì  amaro  non  voleri  Quanti  cootnn 
Ferod  aifetti  in  un  mcdesmo  istaate 
Laceran  l' alma  mia  I  Se  te  vedcsii 
Il  cor  del  padre  tuo  ,  lo  dùamercsti 
Più  misero  di  te.  Ch'io  ben  coooie» 
Che  il  tuo  valor  sd^naodo  t 
Anda  al  fin  degl'  infdid  giorni', 
E  aasdve  me  dalla  eradd  sentina.  ^ 
Porgiamo  aite,  o  aacerdoti.  Il  t«^ 
Ostia  si  amate  a  me  chiese,  e  l'oiu**; 
Chiede  or  le  pred  a  vd.  Codbadisa  ti» 
Concordi  insiom  conin  i  nemiei  Mdni 
Io  col  Cerro  e  ooil'anni,  e  voi  a'^ 


U   CORO  DB'SAOIBOri 


IL  corno  rino 

Terra  e  eiA  Va  crei ,  te  reggi 
Dd  voler  od  moto  id. 

Sorgi ,  o  Dio  ,  sorgi,  e  f^Uf^ 
La  tua  causa  e  il  nostro  dool» 

AD  OXATOCB 

Noi  vedemmo  presso  a  so» 
L' empio  alaane  eguale  al  eedrPJ 
Ripassammo,  e  più  non  ▼  ■> 
Quando  l'alba  ritornò. 

Z.O  stemprò  qnd  mdle  caca 
Tocca  e  fusa  ddle  fiamme 
It'ira  eterna ,  cfa^jereia 
Sovra  il  capo  gli  slriseiòs 


ATTO     SBCOHDO 
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E  tncor  vive ,  e  pugna ,  e  spen 
Vincer  le.  Dio  degli  Dej« 
La  nemica  antonia  schiera 
Che  il  Ino  tempio  profimòT 

wjamt  DiL  COBO 

O  iomma  Terìtade  « 

Ferma  nel  tao  promeUere 

In  cosi  dura  etade 

NeUe  divine  lettere 

A  queste  ebree  contrade 

Dell*  ampia  Terra  il  Re  j 
Come  Borir  piùdriaro 

Può  r  OrTente  misero , 

Se  guerra  e  lutto  amaro 

In  tanto  dori  lo  miiero 

Si  «  che  di  questo  a  paro 

Altro  maggior  non  w  hi 
De'  nostri  danai  onusto 

S' affida  a*  tuoi  Tendici 

Delti  il  romano  Augusto, 

E  t  carmi  tuoi  fatidici 

L' usurpatore  ìnginsio 

Osa  spiegar  per  sé. 
Venne  ?  o  l' asconde  aoeora 

De'  tempi  la  caligine 

Quel  Re ,  per  cui  s' onera 

L' alta  d' Àbramo  orìgine , 

Al  popol  dell'  aurora 

Scopo  d' amor ,  di  fé  ? 
Tu ,  Verilì  serena. 

Cui  non  fia  mai  che  ottenebra 

Nebliiosa  aura  terrena , 

Sciogli  le  nostre  tenebre 

Con  quella  luce  piena 

Che  fi  raggira  in  te. 

Il  COBO  rixjfo 

Terra  e  ciel  tu  crei ,  tu  reggi 
•     Del  voler  col  moto  sol. 
Sorgi ,  o  Dio,  sorgi ,  e  proteggi 
La  tua  causa ,  u  nostro  duol. 

AD  UBA  TOCB 

Tu  «alvi  rendi  noi ,  qnal  non  oficso 

Per  le  fii  Isacco  dal  cultel  del  padre , 

E  LoC  dall'  ignea  fu  pioggia  difeso , 

E  Ismael  tolto  a  morte,  e  l'^ra  madre; 

Qual  fra  i  llon  giacque  il  PrqtaU  illeso , 

E  Davidde  fra  i  regii  odii  e  li^  «quadre. 

To  ai  Sdì  iQoi  le  onnipossenti  prore 

Iftoetra,  e  abballi  cbi  spera  in  Marie  e  in  Gìotc. 

AB   UBA  TOCB 

Noi  fiamtua  turba ,  e  noi 

A  te  fra  il  lampo  e  il  tuono 

Di  pace  e  di  perdono 

Siam  usi  a  faTcllar. 
Per  noi  tu  Tedi  i  fumi 

Alaar  gì'  incensi  ardenti , 

Per  noi  l' ostie  cadenti 

Su  r  ara  palpitar. 

IL    COBO    PIBBO 

Terra  e  del  tu  crei ,  tu  reggi 
Del  voler  col  molo  sol. 


Sorgi ,  o  Dio,  sorgi ,  e  proleggi 
La  tua  causa  e  il  nostro  duól. 


ATTO  TERZO 


SCESA   I 

U  CORO  db'sacbbdoti,  FANNIA 
BsEUONEO 


Fan.  JLi*  oscura  notte  cresce  ,  o 
E  questa  chiama  voi  nel  tempio  al 
Pio  ministero  di  serbar  accese 
Le  uà  soTrsppofte  al  candelabro. 

SCElf  A   n 

FANNIA,  ELIONEO 


Fan.  Tu  sai  che  assedio  si  ostinato  e  duro 
Vieta  sceglier  a  me  ▼ittime  degne 
D' offrirsi  al  Dio  d' Abramo.  Erl>c  e  radiéi , 
E  animai  schifi  a  noi  porgono  il  dbo 
Misto  a  dirotto  pianto  j  e  noi  Tiviamo 
Invidi  a  quei  che  ci  rapi  la  guerra. 
Or  poiché  tolto  h  il  sagrifido  imposto 
A  noi  con  Iq^ge  ,  io  nuli'  altro  potei , 
Se  non  col  corpo  al  suol  prosteso ,  e  il  capo 
Di  cener  carco  esporre  a  Dio  nel  tempio 
L' inno  dolente  del  real  Profeta  , 
In  coi  Dio  stesso  al  unto  Vate  insegna 
Che  il  sagrificio  a  lui  più  scelto  e  caro 
È  il  cor  contrito  e  umil.  Dopo  la  sacra 
Lagrimerol  preghiera  io  mi  sentii. 
Credimi ,  ElFuneo ,  scaldar  il  petto 
Da  un  ignoto  vigor  che  mi  hmoga. 
Mi  conforta  a  sperar. 

£/i.  Troppo  cEversa 

Dalla  tua  lieta  è  la  funesta  immago 
Che  si  presenta  all'  alma  mia.  Neil'  atto 
In  cui  seguendo  11  mio  dover  io  posi 
Sovra  V  aitar  de'  timtami  l' aureo 
Tnribol  carco  d' odorosi  fumi . 
lo  quel]'  atto,  non  so  come  dagli  occhi 
Involoatarie  mi  sgorgar  le  bgrime , 
E  parve  a  me  che  mi  dicesse  interna 
Voce  del  cor.  Quest'é  l' ultima  sera 
Che  tu  al  tuo  Dio  sdegnato  offri  gì'  incensi.  — 
Ah ,  pontefice  sommo ,  io  penso .  e  meco 
Tu  pensar  ancor  dei  die  questa  notte . 
Questa  stessa  fatai  notte  precede 
AÌ  decimo  d' agosto  infàusto  giorno , 
In  cui  fu  dagli  Assiri  un'  altra  volta 
Arso  il  tempio  e  distrutto. 

Fan.  Ma  non  fosti 

Tu  stesso  in  questo  dì  nuniso  a  Giovanni 
Del  placalo  Simone,  e  dell'  aita 

(Pronta  in  fiivor  di  lui  T  Tu  pur  con  quelle 
Nuove  armi  aggiunte,  e  piò  col  tuo  consiglio 
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Lo  rìncoraf  ti  alla  diCen.  Or  come     ^ 
Capsiato  tei?  Tu  brami  quel  die  fuggi  « 
Poi  fuggi  quel  che  brami. 

Eli.  Io  ,  qnal  doTca 

Un  fido  messaggier ,  le  stesse  toó 
E  le  risposte  riportai  sincere 
Di  Simone  a  GioTaooi  ;  e  poi  gli  esgoA 
Il  libero  pensar  di  mia  ragione , 
Qual  coDveoiasi  a  me ,  che  sacerdote 
SoD  del  tempio  di  Dio  }  vano  gli  pinsi 
L' affidarsi  in  Simone,  e  il  prestar  fede 
À  un  empio  e  a  on  masnadiero.  Or  s'egli  inchina 
Al  partito  peggior,  il  suo  s' incolpi 
Sfrenato  orgoglio ,  e  non  il  mio  consiglio. 
Ma  qiiest'  orgoglio  iofio  san  fatale 
A  Giovanni  ed  a  noi. 

Fan*  Se  la  patema 

Voce  pel  figlio  suo  vicino  a  morte 
Noi  puote  intenerir ,  chi  fia  si  ardito , 
Che  parlando  o  pregando  al  suo  s' opponga 
Fermo  voler  ?  Forse  potrebbe  il  solo 
Arsimane  tentar  l' incerta  impresa 
Con  dubbia  speme  ancora. 

Eù.  E  ti  lusinghi 

eh'  esli ,  che  nacque  EgicSo ,  a  noi  nemico , 
Che  de'  Romani  è  un  fuggitivo ,  a  cui 
Sovrasta  fra  i  supplicii  il  più  crudele , 
Se  delle  fone  ostili  ei  cade  in  preda , 
L'til  per  noi  consiglio  dia  che  infine 
Sol  tomi  a  danno  suo  ?  Lusinga  è  questa 
D' un  sogno  mcoiognero  ;  e  indarno  in  lui 
Cerchi  un  folle,  o  un  eroe.  Pel  tempio  parii 
Chi  6»  Dio  r  ebbe  in  cura ,  e  pel  suo  gregge 
Parli  il  paslor.  A  te ,  che  nostro  sei 
Pontefice ,  apparlien  viucer  Giovanni 
Colla  ragione.  A  lui  dimostra  il  tempio 
Sfregiato  da  un  trofeo  d' aquile  ,  e  lordo 
Per  la  civica  strage  :  i  sacerdoti 
Ed  i  Leviti  oppressi ,  e  moribondi 
Fra  la  guerra  e  la  fame  :  i  sacrifici 
Lungamente  interrotti  :  il  figliof  suo 
Per  colpa  sua  presso  a  morire  in  croce , 
Benché  innocente.  A  lui  1'  esempio  adduci 
Del  buon  re  Geconia,  che  in  a]>bandoiio 
Il  tempio  e  la  città  lasciar  elesse 
Al  re  di  Babilonia  ,  ansi  che  questi 
Santi  luoghi  mirare  arsi  dal  fuoco  ; 
Dalla  qual  opra  illustre  ei  tragge  ancora 
Dopo  secoli  tanti  onore  e  lode. 
Invoca  Dio  ,  che  per  te  parli,  e  vinto 
Giovanni  ad  onta  del  suo  cor  vedrai. 

fan.  Ne'  consigli  infelici  avvicn  che  quello 
Serobrì  il  miglior  che  più  eseguir  non  puosti. 
Gioscfib  al  roman  campo  è  già  tornato 
(ìulla  ripulsa  di  Giovanni  a  Tito  , 
Che  del  rifiuto  altier  per  la  vendetta 
Tutti  a  quest'  ora  a  un  sanguinoso  assaho 
Prepara  i  suoi  guerrier;  mentre  Giovanni 
Conscio  qual  turbin  d' armi  or  lo  minacci , 
Move  gli  ultimi  sfoni  ov'  ei  ripone 
Della  sua  libertà  l'ultima  speme. 
F.  ti  par  egli  questo  il  tempo  e  il  loco 
Di  favellar  di  pace  ?  E  poi  quand'anoo 
Fosse  opportuno,  credi  tu  di' io  voglia 
Concitar  contra  me  d' uom  si  feroce 
I  sospetti  e  gli  sdegni  T  Ah  1  basti  ornai 
In  dne  sommi  pontefici  svenati 


Veduto  aver  due  vitline  m  grandi 
Offerte  all'  ira  sua ,  sena  eh'  io 
La  tcraa  invan  col  capo  mio  le  aggìoiga. 
EU.  Taci ,  eh'  ei  s' avvicina  ,  e  impwssi  in  tdk 
Ha  d'  un  fosco  pensier  la  tetra  idea. 

SCEIIA    III 
FANNIA,  ELIONEO .  GIOTAJOU 

co'  tOLDATl 

Giù.  Amici ,  io  vengo  a  voi ,  perché  i 
Che  baslevol  non  è  per  mia  difesa 
La  mia  sola  tirtù;  nuova  ,  ioodiia 
Arte  di  guenrcggiar ,  ma  troppo  eroda , 
Tito  adopra  con  me.  Questa  e  la 
Volta  eh'  io  di  lui  temo ,  e  di  me 
Ah  che  fiero  nemico  egli  presenta 
Agli  occhi  miei  i  Voi  lo  vedrete  ai 
Ancorché  cinto  di  catene ,  opponi 
Al  mio  valor,  combalterìo»  e 
Neil'  ultime  agonie. 

Fan.  E  dii  mai  poote 

Esser  cotanto  forte  ,  al  cui  sol  nome 
Tu  deggia  paventar  T 

Eli.  Visnt  ManasBK 

T'  é  fona  riveder ,  e  ti  combatte 
L' amor  paterno  ? 

Giù.  Appunto  il  figlio  Ba0 

Di  Tito  per  comando  a  me  «en  vieoe. 
Non  so  se  pace  o  guerra  egli  mi  porti. 
Né  so  ancor  se  dkiamar ,  ahi  lasaof  il  ddès 
O  sventurato,  o  traditor.  Io  stelli 
In  forse  di  rispiogerlo  da  queste 
Mura ,  eh'  ei  pria  col  sangue  suo  difew; 
Ma  poi  filma  di  me  barbara  e  oscon 
Andreblte  in  ogni  età  ,  s' io  ricusassi 
Un  mio  figlio  ascoltar ,  che  dd  suo  pene 
Fé'  scudo  al  mio  ndb  battaglia  infatita 
Ov'ei  rimase  prigiooier. 

Fan.  Ti  rende 

Il  Ciel  per  strana  via  lì  caro  pegno  ; 
E  tu ,  signor ,  ti  lagni  T  Ah  lo  raccnglì 
Fra  le  tue  braccia,  e  a  te  lo  serba  ,  e  a  ooL 

Gio.  Tu  non  comprendi  ancor  «  Fannà,  I'm^ 
Che  Tito  ordisce. 

Fan.  E  dwT  medila  ^arm, 

Meulra  s*  apron  le  porte  al  figlio  tao. 
Nel  buio  della  notte  entrar  fistilo 
Co' suoi  solcllll,  ed  occupare  il  tpm|ùot 

Glo.  No ,  che  Tito  non  é  delle  mie  cnvt 
Provide  ignaro  j  e  poi  con  tante  tati 
Nel  tempio  esser  dovr^  Manasse  accollo» 
Che  vana  renderli  qualunque  truna 
Ddr  ombre  amica.  A  più  sicuro  colpo 
Cesare  aspira.  Ei  fra  noi  sp«lger  tenta 
Delle  discordie  aliarne  il  seme  atroao. 
S' io  trattengo  Manasse,  e  qual  de*  noatii 
Non  credei!  di'  io  non  mi  piegM  a  Tito 
Dopo  un  dono  si  grande  ?  E  clie  lo  «teaao 
Mio  figlio ,  che  dovea  perire  in  croce. 
Non  rammenti ,  non  prieghi  e  noa  mi  sftn 
A  ricambiar  la  senerosa  fede 
Che  il  suo  più  oer  nemico  ebbe  di  laìT 
Ben  v^go  d' ogn'  intorno  angustie  ;  e  aofa 
Dovrà  la  mia  costania  e  la  sua  morta 
Tormi  d' impaccio,  ancorché  od 
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10  iQ*  •gghiacci  d' orror. 
U,  E  chi  ti  TÌeta 

11  terminar  i  nostri  affanni  e  i  taoi 
Coir  aspettala  pcc?  In  questa  guisa 
Se  il  tuo  nemico  a  te  la  chiede ,  h  salvo 
L' onor  tuo ,  questo  tempio  ed  il  tao  figlio. 
io.  C  avranno  a  noi  Gnor  parlato  in  vano 
Gii  oracoli  di  Dio  ?  Creder  dovrassi 
Ch'egli  il  promesso  ad  Israello  onore  « 
E  il  regno  della  terra  alibia  serbato 
Per  un  vii,  per  un  vinto T  e  non  piuttosto 
Per  chi  a  dispetto  degli  avversi  casi 
Nel  suo  poter  divino  ancor  confida  ? 
No ,  non  fia  ver  che  a  me  si  tolga ,  e  a  voi 
Per  colpa  mia  si  gluiTosa  speme. 
Gelerò,  tremerò:  vedrammi  il  figlio 
Impallidir  ;  mi  leggerà  nel  volto 

I  crudi  moli  del  dolor  paterno  ; 

Ma  non  m*  arrenderò.  Veggio  Arìsmane  , 
Che  a  un  prigionier  precedl^  Ah  quale  sdegno 
Qoal  alEinno  in  mirar  qucH'  infelice  I 
Soldati ,  alcun  di  voi ,  finche  Manasse 
Ragiona  meco .  nelle  sianxe  chiusa 
Trattenga  Marianne. 

SCENA    IV 

[OTANNI,  FANNIA,  ELIONEO,  ARSIMA- 
NE ,  MANASSE  ircatutato  m  accompagna- 
to DA*  SOLDATI 

rs.  Ecco  Manasse. 

IO.  Dammi  fona ,  o  gran  Dio  I 

bff.  Padre  e  signore... 

IO.  Aliati ,  ind<^no ,  e  1'  am1>asciata  esponi. 

^an.  Dunque  in  brev'  ora ,  o  padre,  io  ti  divenni 

Tanto  odioso ,  che  non  più  tuo  figlio , 

Né  più  Manasse  almen ,  ma  sol  mi  chiami  « 

Qisd  uom  fra  la  vii  plebe ,  indegno  T  E  pare 

Non  mi  chiaman  cosi  queste  catene 

Di  cui  cinto  mi  vedi.  Esse  di  figlio 

Rendoo  quel  nome  a  me ,  che  tu  mi  togli. 

io.  È  rer.  Ma... oh  giusto  Dio?  conoscer  debbo 

Che  ta  mio  figlio  sia ,  mentre  a  me  vieni 

Apportator  della  ragion  di  Tito? 

'bn.  Tito  mi  comandò,  poiché  me  pose 

II  Cielo  in  suo  poter,  di'  io  ti  recassi 
Questa  lettera  sua. 

io.  Né  avea  fors'  egli 

Un  altro  o  messaggiero ,  oppur  suo  schiavo , 
Che  sema  te  potesse  il  suo  comando 
Prontamente  es^uir? 
^an.  Me  scelse ,  e  volle 

eh'  io  stesso  io  faccia  a  te ,  mio  genitore , 
Fossi  di  sua  vittoria  e  de'  tuoi  danni 
Immaffin  certa  e  lagrimevol  pegno. 
Ubbidii ,  perché  al  vinto  U  vincitore 
Può  impor  la  dura  legge;  e  perché  poi 
Pensai  che  se  li  fora  utile  e  grato 
Delle  nemiche  forte  aver  contesa 
Da  on  yile  esplorator ,  non  sdegneresti 
Che  il  proprio  figlio  tuo  te  la  recasse. 
Ma  pria  che  tu  legga  di  Tito  il  foglio. 
Sappi ,  o  signor,  eh'  io  di  tornar  promisi 
A.1  roman  campo ,  e  di  mia  fede  in  segno 
L' ineffiibil  di  Dio  nome  chiamai. 
Qualunque  Tito  abbia  da  te  risposta  ; 


E  ancorché  al  mio  ritomo  il  proparalo 
Supplicio  aspetti  me  di  morie  iniame. 
Se  non  vuoi  come  padre ,  almen  mi  siringi 
Come  guenicr  la  destra ,  e  il  sacro  patio 
Conferma  col  lasdar  lìbero  il  varco 
Al  mio  partir. 
Gìo.  Oh  mio  figlio  infelice  I 

Oh  troppo  mio  I  che  tal  ben  ti  dichiara 
Il  mio  dolore  estremo ,  e  in  tanti  mali 
Il  tuo  fermo  valor ,  richiedi  un  patto 
Orrendo ,  amaro  ;  e  lo  richiedi  a  un  padre. 
Ma  non  temer  :  lienché  contrasti  il  core 
Alla  costania  mia,  farò  che  intatta 
Presso  i  nemici  tuoi  sia  la  tua  fede. 
Porgimi  pur  il  foglio. 
Itfan.  Eccolo. 

Gio.  Eguale 

Nelle  richieste  sue  troppo  snpen>e 
Se  Tito  é  ancor ,  pace  propormi  nuova 
Inutil  opra  fia;  che  a  un  preiso  iniquo 
Non  compro  libertade  ;  e  a  questo  presso 
Dio  stesso  il  tempio  suo  salvo  non  cun. 
Ma  pur  leggaci  alfin  : 

7Vto  a  Giovanni. 
Pel  figlio  tuo,  mio  prigionier ,  ti  mando 
Nella  lettera  mia  T  ultimo  invito 
D' una  stanca  pietà.  Questa ,  che  or  vola  « 
Breve  ed  estrema  notte  a  te  si  dona 
Lìbera  ancor  per  abbracciar  la  pace  , 
Qual  Gioseffo  t*  espose.  Al  nuovo  sole 
Pia  non  avnù  del  tuo  destin  la  scelta  , 
Ma  la  riceverai  dalt  armi.  Intanto 
In  testimon  chiamo  i  miei  patrii  Jddii , 
E  ancor  i  tuoi ,  se  nella  scorsa  etade 
Cura  di  questo  tempio  ebbe  mai  Nume 
(  Ch'or  non  cred'io  che  alcun  lo  guardi ,  dopo 
Che  tu  col  sangue  uman  lo  profanasti  ) 
Che  nella  sua  ruina  il  core  io  serbo 
Innocente  e  la  mano.  A  te  il  delitto 
S"  ascriva  solo ,  e  il  tuo  capo  alta  merle 
Rimanga  sacro  ed  allefttrie  ultrid. 
Vane  minacce  ,  a  cui  risponder  suòle 
La  destra  mia  col  fenio  ;  e  pur  più  gravi 
Cominciano  a  parermi ,  e  più  tremende  « 
Poiché  tu  a  queste  ,  indegnamente  stretto* 
Fra  i  duri  ceppi ,  sei  presente,  o  figlio. 

10  ti  credei  gii  estinto ,  e  allor  potei 

11  mio  duolo  ingannar  colla  speransa 

Di  vendicarti.  Or  che  tu  vivi ,  o  misero. 
Quel  eh'  io  possa  non  so.  Voi  date ,  amici , 
Date  consigfio  a  un  infelice  padre 
Fra  tante  ai^;n»tie. 

Fan.  A  te  più  che  la  nostra 

Voce  lo  porgerà  lo  stesso  Dio , 
Di  cui  1  onor  difendi  ^  e  che  invocato 
Parlerà  nel  tuo  cor. 

EU.  Egli  abbastansa 

Chiaro  parlò  nelle  divine  carte , 
Quando  i  profeti  a  noi  scrìtto  lasdaro  : 
Non  tentar  Dio  ne'  suoi  prodigi.  —  E  poi 
E  negli  uomini  impressa  e  nelle  belve 
Naturai  legge ,  che  al  più  forte  ceda 
Il  men  possente ,  e  che  il  più  illustre  in  armi 
Ubbidir  debba  alla  vittoria  anch'  egli. 

Ars.  Tu  dunque ,  ElToneo ,  la  man  prepara 
In  questo  tempio  ad  offerir  gl'incensi 
Di  Roma  al  Dio  stranier,  come  Samaria 
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c.  iovauni    di    giscalà 


Per  consentir  dell'  empio  Anlioco  ad  voto 
Gli  offerse  già  sul  Gariàinio  monte 
Al  Grecsuiico  Giove. 

Gio,  Io  non  vi  chiesi 

Disconli  sensi  fra  contese  alterne  > 
Ma  lume  ai  pensier  miei.  Dimmi  «  o  Blanaste, 
(  Ah  mi  risvegli  la  virtade  attrai 
Stimolo  almen  per  agguagliarla  !  )  dimaai , 
Vedesti  il  prigioaier  Giocala  ?  E  come 
Con  animo  viril  soffre  i  suoi  ceppi  ? 

Man,  Noi  vidi ,  perchè  ascoso  agli  occhi  altrui 
Egli  si  serba  ;  ma  la  sua  costanta 
Presso  i  nemici  ancor  gli  acquista  lode. 

Gio.  Ne  Simone  giammai  propose  a  Tito, 
Per  torre  il  suo  german  dai  lacci ,  o  tregua , 
O  pace? 

Man.  Anai  egli  di  tentar  in  vece 

Di  Tito  la  pietà ,  l' ira  gli  accrebbe 
Colle  minacce  di  .vendetta. 

Gio.  Oh  prode , 

Oh  inviocibil  guerriero  I  A  me  tu  insegni 
Col  magnanimo  esempio  a  domar  tulli 
Per  r  onor«  per  la  fé  gli  umani  affetti. 
Svelami  il  ver ,  Manasse.  E  soa  poi  taoto 
Pel  forroidabil  lor  numero  forti 
Le  schiere  de'  Romani? 

Man.  Accolte  in  uno 

L' armi  lor  tutte  gìk  per  1'  Asia  sparse 
Combatlon  oootro  a  te. 

Gio,  Sai  tu  che  nuovi 

Tito  soccorsi  attenda  T 

Man.  In  questa  notte 

Giunte  a  lui  son  dalla  soggetta  Siria 
Due  legtoni ,  a  cui  fàceano  scorta 
D'Arabi  predatori  otto  stendardi. 

Gio.  Che  bella  morte  m' invidiò  Fortuna 
In  quesl'  ultima  pugna  ,  in  cui  per  mille 
Spade  trascorsi ,  e  [MDvocai  mill'  aste 
A  trapassarmi  il  petto  I  A  quanti  affiinni 
Posto  avrei  fin ,  con  qual  mia  gloria  1  lo  sceso 
Sarei  sotterra  non  ignobil  duce 
Fra  i  condottieri  ebrei  ;  e  forse  Tito , 
Lo  stesso  Tito ,  benché  mio  nemico  , 
AI  mio  valore  non  avria  negato 
L*  onor  del  rogo  e  della  tomba.  Bla . . . 
Piacque  altramente  a  Dio. 

Eli.  V  amor  paterno 

Ah  lo  Tinceise  almen  I 

jérs.  Se  tu  non  pieghi , 

Signore ,  al  fier  cimento  ,  nnqua  non  vide 
Trioofb  eguale  al  tuo  la  terra  ebrea. 

Fan.  Ùik  sento  die  il  mio  eor  più  non  resiste 
A  spettaool  à  tetro  e  si  pietoso. 

Gio.  Ed  io  potei  vile  diiamarti,  e  iad^oo, 
O  generoso  figlio  I  Ah  I  che  qne'  detti 
Li  proferì  vergogna ,  orgoglio ,  af&nno , 
Ira  e  disperasione ,  e  non  fur  miei. 
Lascia  che  io  baci  quesle  tue  catene 
Pesai  di  tua  pietade.  lo  lo  confesio  , 
Debbo  a  queste  la  vita ,  ancorché  grato 
Più  mi  fosse  il  morir.  Gili  mio  maQjrado 
Sgoraa  furiosamente  il  mio  dolore 
Su  gu  occhi  miei. 

Man.  Tu  piangi  ?  Ahi  che  dir  Toole 

Questo  finor  di  tenereaa  ignoto 
Segno  al  cor  di  Giovanni ,  ed  al  mio  sguardo? 
Direbbe  mai ,  eh*  io  mancator  di  fede  ... 


Gio.  No  j  noi  tei  dice  ancor.  5ok>  ti  dice 

Ch'  io  miaero  son  padre. 
Man.  E  che  mabi 

Tu  dunque,  o  padre;  e  die  rì^onfisXI 
Fan.  Che  silenaio!  che  orrori 
EU.  In  s  rio  dato 

E  chi  non  rìroarria  noto  e  pensoso? 
Gio.  Che  risolvo,  mi  chiedi,  e  die riipod» 

A  Tit<>  ?  Or  bene  ;  poidie  In  m'afivtti 

A  profferire  il  gran  deaelo,  aicdu; 

£  potrà  Tito  argomenlar  da  muoto 

10  dico  a  te ,  quel  che  rispondo  a  laL 
Se  a  te  come  guerrier  porger  oooiiglio 
Debbo  io  guerriero  ,  ad  imitar  l' m^» 
L*  alta  virtù  de'  tuoi  coropayà  estinti: 
Ma  se  parlarti  poi  deggio  qiól  padn 
Arbitro  tuo,  che  tal  pur  sono  aj  oaU 
Dd  tuo  nnoTO  signor  che  a  ne  t'iani. 
Va ,  ti  replico,  va  ...  lasso  !  il  dolore 
Mi  tronca  fra  i  singulti  le  parole. 
Appressati ,  mio  figlio.  Ob  u  qDsi  asari 
Terribili  ti  dà  1'  uTlimo  ampleso 

11  padre  tuo  I  Prendilo  danqDe,e3Rii 
Va  ,  muori  per  la  patria  ;  io  td  naak 
Arsimane  e  Fannia ,  voi  mi  spaile. 

aCEnk  ▼ 

MANASSE,  ELIONEO 

EU.  E  Giovanni  è  tuopdrc?  Ahch'i||itti 
E  il  tuo  tiranno.  11  sob  orgoglio  mut 
Gli  affetti  e  i  pensier  suoL  Questo  è  l'iAk 
Unico  dd  suo  cor  :  oè  per  no  figlio 
Ei  più  seria  di  padre  altro  die  il  aont 

Man.  Non  accusarìo ,  ElFoneo ,  d' aa'ofn 
Di  rigor  sommo ,  è  ver ,  ma  insieai  àv 
Necessità.  Pario  natura  a  lui 
Co'  più  teneri  moli ,  e  a  soo  dispetto 
Lq  vinse  il  suo  valor.  Chiamalo  padri 
Misero ,  e  non  rnidel. 

EU.  Crodelf.  e  aacsn 

Fdice  in  crudrhà ,  perrbé  serooda 
Con  questa  appìen  l' ambiifoti  tfout. 
I  miseri  Siam  noi ,  vittime  scelle 
A  lusingarlo  ognor  col  sangue  nostro 
Nel  vano  onor  del  auo  sognalo  inp*^ 
Ma  tempo  h  alfin  ,  eh'  ove  ragion  ncad 
A  renderlo  più  saggio  in  tanti  losfi , 
Va^Ua  l'ardir,  k  focaa.  InqaesUadk. 
Ch  ultima  forse  al  luwUo  scampo  <  drii* 
Infiammerò  i  Leviti  alla  grand' opa 
Di  salvare  il  lor  tempra.  Essi  i  oastoA 
Son  delle  sacre  porte,  ed  apnociai 
Ai  Romani  V  ingresso.  Una  sdata 
Sola  a  noi  resta  nell'  angustie  estresK 
Dalle  nostr'  armi  il  non  sperar  salale- 

SGENA  VI 

MANASSE 

Che  tenti ,  Ellooeo  ?  Fermati  :  ascoin- 
Ma  il  suo  furor  già  lo  trasporta  altrove 
O  Dio  de'  padri  nostri ,  a  coi  la  iiiiriì 
Perpetuo  fonte  di  pietà ,  di  pace. 
Come  per  noi  ti  sei  cangialo  io  Dio 
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Di  TeDclfllta  e  di  saDcne?  E  qual  omù  nottn 
InespTabil  colpa  è  deUe  antiche 
Colpe  maf^gior?  Sei  tu  che  all'  alma  mia 
Ripeti  di  Marìanne  i  tristi  auguri 
Sì,  eh'  io  d'  odo  la  voce ,  o  pur  turbato 
Da'  mali  miei  l' immaginar  m' inganna? 
Tanta  itrage  di  noi ,  tant'  odio  ed  ira 
Della  tenra  e  del  Cielo  ai  noitri  danni 
Sarebbe  mai  di  quella  morte  il  frutto  « 
Per  cui  iàoM  h  che  gik  tremaro  i  monti  , 
Ed  oacuroui  in  meno  al  cono  il  iole  ì 
Se  tuo  figlio  ,  o  gran  Dio ,  fu  il  Naaareno  « 
Piega  il  mio  cor ,  che  il  riconosca  e  l' ami  : 
Ila  s' ei  non  (n ,  togli  aQa  mente  mia 
La  tentatrice  idea  «^  mei  dipinge 
Per  tuo  figlio  e  mio  Dio.  Ah  1  che  dd  paro 
Credere  e  dubitar  parmi  dditto. 
Si  ranfiiso  son  io.  Ma  qui  s' appressa 
Xarianne.  Oh  in  quali  angustie  eOa  mi  trova. 
In  <pàì  tempesta  di  pensiar  discordi  I 


I 
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CAIVÀSSE»  MÀRIÀNNB  col  CORO  duls 

rAKCIULI.S  DBJ.LA  TUBÒ   BI  LxTI 

«p.  Sei  tu,  Manasse?  Oh  mio 

Sostegno!  oh  mio  diletto  amor  perduto  | 
Come  qui  ti  rivqj^gio  ?  E  chi  ti  pose 
Fra  si  barbari  ceppi  il  braccio  e  il  piede  ? 
Ah  1  cbe  la  tua  rirtude ,  e  la  pietaoe 
Dovuta  al  padre  tuo  fu  che  ti  strinse 
Queste  indegne  ritorte  ;  e  il  padre  iiqprato , 
Che  solo  il  può ,  non  te  le  scioglie  ancora. 
Quanti  di  maraviglia  e  di  timore  « 
Di  speranaa  e  d' amor  moti  provai 
U  prìnao  snon  del  tuo  ritorno  I  Io  coni 
Per  abbracciarti ,  e  fui  rispinta  addietro 
Spietatamente  dai  soldati ,  e  chiusa 
Sèi  mio  tristo  soggiorno.  A  queste  debbo 
Consolatrici  vergini ,  e  fedeli 
Seguaci  mie ,  eh'  io  non  morissi  allora 
Jfdl'  impeto  del  duol.  In  qual  mai  terra 
[uosnte ,  inumana  il  llren  s' impone 
Ub  ih  maritai  ?  Ma  il  padre  tuo , 
Lo  so  ,  troppo  k>  so ,  tem^  che  il  giusto 
Pianto  e  lamento  mio  non  gli  togliesse 
y  una  senteoB  rea  l' onor  crudele. 
:<ihera  alfin  io  teco  parlo ,  e  fané 
^ario ,  misera  I  iovan.  Dimmi  ;  rimane 
Ipeme  per  te  di  vita ,  e  di  conforto 
B  di  pace  per  noi  ?  Tu  non  rispondi  ? 
V^  sospiri?  T'intendo.  Oh  ingiusto  padre I 
)h  esecrabil  sentenaal 
n.  Io  qui  non  debbo 

>el  paterno  rigore  addnr  la  scusa 
L  te  ,  cui  vieta  udirla  il  tuo  dolore, 
(aper  ti  basti ,  e  in  qunto  allevia  almeno 
wÙ  affiuoi  tuoi ,  che  non  già  il  padre  mio , 
fa  un  dritto  e  un  costume  empio  di  guerra 
Ci  condanna  a  morir.  Oh  nostra  mente, 
Ueca  neir  avvenir  per  quel  che  brama! 
>oc'  ansi  io  mi  credei  dar  legge  ai  regni 
fon  sol  ddla  Giudra,  ma  della  Terra, 
'iglio  del  re  promesso  a  noi  dal  Cielo , 
:b'  io  lusingaimi ,  folle  !  esser  mio  Padre. 


Or  vinto  e  stretto  fra  catene  attendo 

Sopra  quella  che  vadi  aliata  eroce 

Di  mie  sperarne  e  de'  miei  giorni  il  fine. 

Mar.  Su  quella  croce  dunaue  ...  Ahi  mtk  prediue 
Pur  troppo  il  cor.  Ahtmal 

Man ,  La  Aorte  mia 

E  inonoraU  e  vii  ;  m  chiaro  e  illustre 
Chi  la  sofiSre  task ,  che  a  me  compagna 
Nel  mio  suppltcio  avrò  la  bella  fede , 
Per  cui,  bench'  io  del  vincitore  ad  onta 
Prolungar  questo  mio  viver  potessi , 
Scelsi  lasciarlo  a  chi  mei  toglie  in  preda. 
E  questa  le  negli  ultimi  sospiri 
Mi  splendere  sul  moribondo  volto  « 
E  iùà  dolce  fiMia  a'  miei  nemici 
Per  lo  scempio  crudel  delle  mìe  membra. 
Che  forse  il  piangere  chi  lo  commise. 
Ma  le  ferite  alfin  di  questo  corpo  , 
Ann  la  morie  stessa ,  ancorché  amara  , 
Potrian  lievi  parer  mali  a  un  guerriero 
Uso  al  sangue  ,  alla  strage.  Ah  i  ben  più  graTi 
Son  le  piaghe  dell'  alma ,  e  tu  di  queste , 
Tu ,  Marìanne,  sei  rea. 

Mar,  Io  rea  1  Ma  come  ? 

Man.  1  funesti  presagi,  i  pianti  tuoi, 
I  tuoi  fervidi  voti ,  ah  i  qual  di  questi 
Ne  sia  cagion  non  so ,  m'  empier  la  mente 
Di  foschi  dubbi  e  di  rimorsi  acerbi 
SI ,  eh'  io  più  non  intendo  i  miei  pensieri , 
Ne  trovo  pace.  Odio  l' antica  legge , 
E  r  adoro;  la  Ina  seguir  vorrei , 
E  mi  pento.  Oh  infelice  1  E  quai  vicende 
Mi  prepara  il  destin  ?  eh'  io  non  sol  vinto 
Pera  fra'  lacci,  ma  del  mio  più  sacro 
Dover ,  che  forse  Iraditor  io  muoia. 
Ma  tal  morrò  qual  vissi.  Or  del  mio  fallo , 
Se  fallo  è  pur  ,  da  Dio  perdon  m' impetri 
L'  aver  voluto  quel  eh'  ei  vuole ,  e  chiesto 
Lume  per  ben  voler.  Tu  intanto  ascolta 
Gli  ulttnii  delti  miei  ;  prega  riposo 
All'  alili  Ita  alma  mia  :  ti  racconsola 
Per  quel  che  avanta  a  te  spaaio  di  vita 
Nel  nostro  Eleaaàro,  e  abbraccia  in  lui 
L' estinto  genilor.  Fa  eh'  io  riviva 
Neil'  amor  tuo  ,  nel  suo  valore  :  e  digli , 
Che  in  mantener  la  fede  anco  ai  nemici, 
E  in  morir  per  la  patria  il  padre  imiti. 

Jliv*.  Tu  sei  dunque  agitato  1  e  fra  i  rlmoni 
E  i  nuovi  dubbi  tuoi  non  trovi  pace  ? 
Grraaie  al  Cielo:  ei  comincia  a  farti  mostra 
Di  sua  somma  bonUi.  M'aweggio  anch'io. 
Io  che  dovrei  di  puro  duol  morire. 
Che  una  Iona  non  mia  mi  regge ,  e  dona 
A  me  un  valor  che  i  miei  tumulti  accheta. 
O  tu,  che  tanta  al  cor  virlude  ispiri  , 
Virtù  maggior  di  me  ,.tu  ,  Dio  pietoso , 
Scendi  sul  labbro  mio ,  l' opra  compisci  % 
E  fa  ,  se  il  lerren  padre  a  me  già  diede 
Lo  sposo  reo ,  ch'io  nel  tuo  santo  Nome, 
Celeste  Padre  ,  a  te  innocente  il  renda. 
Ah  Manasse  1  Tu  vuoi  che  il  figlio  tao 
Sia  nell'  umana  fede  a  te  simile , 
E  poi  ricusi  tu  quella  che  dei 
Al  figlio  del  tuo  Dio  ?  Le  lunghe  atroci 
Guerre  della  Giudea ,  l' orrida  fame  , 
Gli  oracoli  funesti ,  il  tempio  in  polvera 
Converso  ornai,  le  rovesciate  mura 
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Della  acfa  ciltà  dell'  OrTeiile , 

Quesle  calene  (uè ,  si ,  queste  aDOora , 

Cfaieggon  a  te  eoo  troppo  chiara  voce  , 

Che  tu  creda  a  quel  Dio  che  Tual  che  ti  rero 

Suo  divin  Figlio  ,  il  Nasaren  tu  adori. 

Abbi  di  te  pietà  nella  tur' morte. 

Abbi  pietà  di  me  ,  che  tutto  insione , 

Se  tu  ricusi  ancor  ^  tutto  io  ti  perdo , 

Ti  perdo  eternamente. 

^an.  Ab  mia  Mariaane  t 

Mar.  Fummo  in  terra  consorti  infin  che  a  Dio  » 
Clie  insiem  d  uni ,  piacque  il  serbarci  uniti , 
Separarci  or  convien.  Ma  perche  mai. 
Se  questa  divisione  è  taato  amara. 
Tu  nf*gbi  a  me  di  ricongiunger  l' alme 
Beate  in  ciel ,  tu  che  volendo  il  puoi , 
Così  dunque  tn  m' ami  ?  lo  dunque  s^ 
Fra  i  nostri  due  sarò  cuori  indivisi 
Di  sì  gran  redensione  unico  frutto  ? 
Sola  io  godrò  delle  delizie  eterne  ì 
E  te  mirar  dovrò  senza  dolore. 
Anzi  con  mio  piacer ,  te  mio  compagno , 
Te  mio  sposo  fedel ,  fra  le  infelici 
Anime  disperale  I  A  tal  pensiero 
D'  orror  e  di  pietà  palpilo  e  gelo. 
Ma  ciò  non  fia  mai  ver.  Ti  leggo  in  fronte 
La  grazia  trionfili  che  a  s^  t' ifivila. 
Che  ti  stringe  e  t' annoda.  Ah  I  tu  sarai , 
Si ,  sarai  mio  dopo  la  morte  ancora. 
Non  dubitar  ;  s' io  sopravvivo ,  avrai 
Nella  fede  serbata  a*  tuoi  nemia. 
Nella  gloria  dell'  armi  il  figlio  tao 
Imitatore  de'  patemi  esempi. 
Ma  prego  io  te ,  che  nella  fh  divina 
Tu  la  tua  sposa  ed  il  Ino  figlio  imiti. 
Io  più  BOB  posso  ...  le  stagnate  lagrime 
Mi  soffbcan  gli  accenti. 

Man,  Hai  vìdIo  alfine , 

Hai  vinto,  o  sommo  Dio.  Tu  parli  in  lei , 
E  tu  m' intenerisci.  Ecco  io  m' indnno 
Al  tuo  santo  voler.  Sciolta  h  1»  nebbia 
Che  m*  ingombrò  la  mente ,  e  alla  mìa  notte 
Oh  qual  di  grazia  pien  giorno  succede  1 
Così  mi  sia  concesso  in  quell'  istante 
eh'  io  r  alma  spirerò ,  pura  spirarla  , 
Qual  tu  la  vuoi.  Che  quel  eh'  io  poter  bramo. 
Degno  è  di  te,  ma  indegno  e  quel  ch'io  posso. 

Mar.  Spera  ;  e  in  quel  Dio  potrai,  che  li  confurtu. 
Potrai  goder  fin  del  tuo  scempio  infame, 
E  le  tue  slesse  lacerate  memJira 
Rimirar  con  piacer  j  sentir  potrai 
Dell'  alma  tua  l' impaziente  moto 
D' UKÌr  dal  career  suo ,  d'  unirsi  a  lui. 
Potrai  morire ,  e  ancora  amarmi.  In  fine 
Potrai  ...  che  non  potrai  T  Tatto  potrai. 
Oh  te  felice  1  oh  me  ccmlenla  1  E  quale. 
Se  li  è  dato  cosi  por  fine  ai  giorni, 
Yila  saia  che  la  tua  morte  agguagli  T 

Man.  Ta  sì  m'infiammi  il  cor .  Maritane  amata. 
Con  questi  delti  tuoi ,  eh'  ogni  momento 
Che  ritarda  il  morir  parmi  crudele. 
Addio. 
Mar.        No ,  non  partir.  Pria  vieni  naeco  , 
E  ricevi  da  me  ,  poiché  nuli'  altro 
Atto  e  air  ufficio  pio ,  ricevi  il  segno 
Che  dichiarar  li  dee  per  sempre  ascritto 
Ai  cristiani  guerrieri,  lo  stessa,  ahi  ecco , 


Ecco  che  alfin  mi  sgorga  il  {ùanto  :  db  ida 
Pianto  di  carità .  di  leaercxa  I 

10  tua  spu&a  sarò ,  tuo  lacerdolc, 

E  nel  tuo  pentimento ,  e  ndle  sacre 
Aeque  sparse  da  me  sovra  J  tao  capo , 
T' infonderò  di  Dio  lo  spirto  ,  il  ng^, 
E  la  grazia  nel  core.  Offriti  allora 
Con  questo  nuovo  fregio  al  Figlio  eloio 
Ostia  siniil  ,  che  ti  preseotì  alFs^j 
E  il  sagrificio  tuo  sarà  tua  pace. 
Vieni.  Fanciulle ,  a  voi  palctc  è  omii 
Qual  legge  io  segna,  e  a  voi  del  mio  atsUi 
Parli  r  esempio.  Ah  I  raddoppàleìnb, 
Che  le  teoelu  e  vostre  il  Cìel  rischaà 
Man.  Bealo  è  beo  chi  nasce  in  ù  liei  boti 
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m  Levi 

IL    CORO   «IBHO 

Voi  fiumi  e  fonti 

Con  noi  piangete; 
Voi  valli  e  monli. 

Ci  rispondete. 

PABTB    DEL   COBO 

O  alma  il  debile 

Canto  almen  reggi , 

Che  il  nostro  flebile 

Destin  pareggi. 
Se  il  dnol  rìpollnla 

Dai  naali  cslrami , 

Tu  piai^  ed  ulub, 

StoBoe,  e  fremi. 
Cure  aspre  e  squallide 

Regnan  per  tutto , 

E  immagin  pallide 

D'orror,  diluito. 
Per  tema  agghiacciano 

Le  afflitte  madri, 

£  invano  abbracciano 

Gli  sposi  e  i  padri: 
Non  pili  ragionano 

De'caati  amori. 

Ne  si  coronano 

Più  il  crin  di  fiori} 
Ma  il  dolor  solvere 

Ccrcan  col  pianto 

Lorde  dì  polvere. 

Lacere  il  manto. 
Noi  guatan  pavide 

Figlie  infelici , 

Quai  prede  all'  avide 

Man  de'  nemici. 
Ah  I  noi  Siam  tenere 

Agne  serbale 

A  gir  in  cenere 

Su  r  are  tigrate. 

AO   USA  TOCI 

E  pur  Marianno  al  cor  vinude  ottenae 
D J  un  uom  cui  reo  prer  morendo  piK^ 
Era  egli  Dio  ?  o  in  morir  Dio  diteao*' 
£  salvar  noi  poti^  chi  appeso  giacqQB 
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A  un  tronoo  infiime,  e  strasio  fier  sostenne. 
Ed  a  perder  le  slesso  ontco  nacque  ? 
Ita  s'  e|^U  Dio  non  fu«  perchè  la  moie 
Terrea  si  scosse?  e  a  cbe  lo  pianse  il  sole? 

IL  corno  riiko 

Voi  Sunti  e  fonti. 

Con  noi  piangete: 
Voi  valli  e  monti. 

Ci  rispondete. 

AD   VlfA  TOCl 

Rai  adoriamo  in  fasce 

Quel  Dìo  cbe  adora  e  creds 

Sol  la  patema  fede. 

Misero  è  ben  chi  nasce 

Da  infido  genitor  j 
Che  col  girar  degli  anni 

la  lui  divien  natura 

La  prima  legge  oscura 

Impressa  fìra  gì'  iaganni 

NcU'  aoinu  e  nel  cor. 

AD  VHA  VOCB 


[ 

Pel  tuo  DaTidde  amato. 

Pd  servo  tuo  fedele. 

Ritorna  di  sdegnato 

t 

Nel  Dio  della  bontà. 

Almeno  a  noi  sia  dato 

Conoscer  quel  che  vuoi. 

ì 

Se  lei  neghiamo  poi , 

t 

Spogliati  di  pietà. 

IL  COBO  rnxo 

1 

Voi  fiumi  e  fonti. 

i 

Con  noi  piangete  : 

'Voi  valli  e  monti , 

ì 

Ci  rispondete. 

ATTO  QUARTO 
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Il  CORO  DSLLS  rAKCiuu.1 ,  kd  ELIOUEO 
co'  Cati  db'  Liym 

jS7i.  vJTià  partito,  0  fanciulle,  h  incontro  a  morte 
L' infelice  Manasse  ;  e  nel  più  amaro 
Lagrimevol  dolor  giace  Marianne 
Ahbandonata  e  sola.  Ah,  per  pietade 
Voi  ,  vergini ,  che  a  lei  siete  compagne , 
Recatele  conforto.  Un  cor  si  afilìtlo 
D^no  è  che  l' amor  vostro  or  lo  consoli. 

8GSNA   II 

t 

ELIONEO  co'cAnDs'LiTiTi 
I    Eli.  Generosi  Leviti,  a  cui  Dio  stesso 


Del  tempio  suo  diede  le  porte  in  cura  , 

Libero  ufin  il  fiivellar  ci  e  dato 

Delle  nostre  sventure  or  cbe  noi  siamo 

Soli  e  negletti.  E  fin  a  quando  il  giogo 

Sofliirem  d' tm  tiranno ,  a  eui  lo  spano 

Nostro  sangue  per  lui  sembra  un  vii  dono? 

Una  parte  di  noi  spenta  rimase 

VtH  tumulto  civil  da  ^ade  amiche, 

Quand'  egli  eolle  ascose  armi  improvviso 

Questo  tempio  occupò;  rapita  un  altra 

Neil'  assedio  crudel  fu  dalla  fame; 

E  un'  altxa  giace  anche  insepolta  ai  cani 

In  preda  ed  agli  augei ,  che  le  romane 

Saette  fero  dalle  nostre  torri 

Precipitar  nella  socgetta  valle. 

Qual  fin  si  cerca  alT  armi ,  oppur  qnal  ^eme 

Rimane  a  noi  nel  proseguir  la  guerra  T 

Nìnn  fine  all'armi;  poiché  già  due  volte. 

Pria  per  GioseSb ,  e  per  Manasse  poi. 

La  pace  offerta  dal  placato  Cesare 

Giovanni  ricusò.  Vide  ansi  il  crudo 

Con  ciglio  asciutto  il  generoso  figlio 

AwEarsi  a  quel  campo ,  ov'  egli  dee 

Trucidato  perir.  Nulla  di  speme 

Nel  guerrcf^iiar  può  lusingarci.  Assai 

Femmo  finor  la  temeraria  mostra 

D' un  folle  ardir,  pochi  opponendo ,  e  stretti 

Fra  le  mura  d' un  tempio ,  al  roman  campo 

Soggiogalor  deU'  Oriente  intero. 

Per  vincer  no ,  ma  per  parer  men  vinti. 

Or  a  tale  noi  siam  termin  ridotti , 

Che  il  ritardar  d' un  sol  momento  ai  noitri 

Mali  il  riparo  à  il  raddoppiarne  il  peso. 

I  profetici  carmi  a  suo  tiuento 

Spieghi  Giovanni  io  suo  favore,  e  creda 

D  esser  egli  il  serbato  ai  dnrì  tempi 

Liberator  della  Giudea  :  s' affidi 

A  Simone ,  che  pria  fu  suo  nemico , 

Ed  e  por  anco  nell'  ambito  regno  , 

E  di  Messia  nel  nome  a  lui  rivale  j 

Chà  si  stolti  pensier  forao  dì  riso 

Degni  e  di  scherno ,  se  non  fosse  il  tempo 

Suesto  di  pianto  e  morte.  Ornai  s' inchina 
l  suo  Gonfin  la  notte  ;  e  la  futura 
Lagrimevole  aurora  a  noi  prepara 
Una  battaglia  disperata  ,  in  cui 
Si  decida  il  destin  nostro.  E  chi  mai , 
Chi  mai  potrà  sperarlo  a  noi  felice  f 
Noi  per  la  fkme  squallidi ,  e  consunti 
Dal  lungo  vicilar,  dalle  ferite 
Tronchi  e  infiacchiti ,  e  in  numero  minori  , 
Ablialterem  gì'  indomiti  Romani 
Rd)usli ,  avveoi  alle  vittorie ,  e  irati 
Pel  secondò  rifiuto?  Ahi  nell'  angusto 
Spazio  di  queste  tenebre  cadenti 
Quel  sol  consìglio  che  salvar  ci  puote , 
PrendJam  ne'  casi  estremi.  Or  che  gli  sUachi 
Soldati  occupa  il  sonno,  e  li  rinfona 
Per  la  noveln  pugna  ,  apraà  il  tempio  ; 
Tito  s' accolga ,  e  per  mercà  s' ottenga 
Salveaaa  al  tempio  e  a  noi.  Giovanni  ascrive 
A  suo  solo  valor ,  a  sua  fortuna 
Quel  che  la  vostra  toQenuua  invitta 
Di  magnanimo  oprò,  oppiasi  alfine 
Che  voi  suo  vaW  siete ,  e  sua  fortuna; 
E  die  sdegnati  voi,  Giovanni  e  un  vinto. 
Andiam. 
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Che  in  questo  |$toma,stie«p  an» 
Barijura  iniietiH;  e  «ventanu  madre , 
Che  il  tenaxo  tuo  figli»  iicciie  .  e  ratto 
fU  CQiw,  •  cUvurù,  l'altra  scrliando 
Per  la  futuoi  fiune.  Àocontf  molU 
Soldati  all'  einpia-.<«ai  «  ot'  enuL  im«    . 
Come  in  d|^altra,.il  wUidiano  cibo 
PrcpanlQ  a  jni|jiir..Bd  eUa  a-fo^ti 
Bi^ta  <U«e;  Zeàm  fl  frutto  infiuna 
Di  nmn  crudeltà.  Qneati  è  ipio^gUo , 
Di  cuifMtfcermi^ui  cuitretta't  or  voi 
DdT  avaon  di  i«ia  Mdleraleaaa . 
Itieii  gattaie ,  |ioiqir  io  6ii  la  fàntk 
k  tfkianni  di  Uli|  che  nua  è  MUcto 
Clw  d'  «M  donna  voi  nate  pia  vili, 

0  piò  pitluii^r  ttop  madre* 

Gio.  Oóeada 

Opn  ;  e  r  aoioB  allb  che  «  noi  mttioava 
Per  tnvnandar  queate  «veotnre  nos^ 
Atioceneote  .illustri  ad  ogni  etade. 
Pur  dal  tereilMl  ordin  di  «pM*  midi 
Che  tn  narrasti,  ooor  ne  irae  Sipione, 
Che  ioflEra.«|ttel  che  ad  ascoltare  h  duri»». 
Non  che  a  suf&ifu 

Blu  FUior  sincevo  eqioai 

Qnet  ^e  il  ftnoo  dover  a  me  -chjedea. 
Ma  M  parlar  lil>afo  a  te  mi^  dato  ,  ■ 
Dirò  «Dna  che  in  Siepone  appiea  ta  affidi 
Tuttala  ^eme  tua «jche  antqior  dei 
La  pace  cu'  Aomaoiod  «igni  prova  . 
D' ibcertu  guerreggiar  :  die  ti  aovi^eBn 
Che  fu  Simone  an  masnadier  j  die  «eim 
Raro,  o  non  mai  Ja  fesche -al- rqi^aspin, 
E  eh'  e^i  è  too'nemico.  , 

Gio.-         ^  E  vff.  Ila  pii 

Mi  sowicn  eh'  egli  h  un  disperalo,  e  tale 
Che  nuU'  altra  mai  può  trovar  saljite 
Che  in  vincerò ,  -o  ìp  morir.  Ma  verso  mai 
ArsimanÀ-s' avvia.  Parli,  CllOneo, 
E  cuir  esempio  mio  pc'  tuoi  consigli 
Fa  che  Mariaou^  a  darsrp^ce  ittapari. 

Eli.  Nel  più  «ivo  ddor  non  si  dli  iiace. 

« 

SCENA   T^ 
OIOVÀNNI»  AaSUONE  co'  soiaati 

Jrà.  Slsnor,  chiede  Giofc0b  a  te  T  ingresso. 

Gio,  Soldati  >.coii  GioaeiTo  a  me  gmilale 
Parte  de'. sacerdoti  »,accìu«chb  il  tempio  < 
ALhia  chi  possa. fiur  do^sonsi  aùd. 
Non  dubbia  fede  altrui.  Con  Àrsimele . 
Solo  io  vo'  rimanec  Ciascun  di  voi 
Lungi  da  me  seh  vada»>e  al  primo  «enoo 
Poi  col  lomaoo  ambrisdator  rilorai. 
A  ce  chiede ,  o  Axairnane ,  nra  consiglio 
Non  un  nùsero  patire ,  o  un  duce  cp^r^mo 
Fra  le  angustie  de'  suoi,  ma  jt-difcnsora 
Delia  Cosar  di  Dio.  Con  altri  io^vesto     . 

1  sensi  niici  di  gliela  finui ,  kì  parlo 
Cauto  e  con  modi  accorti;  ea  a  té  solo 
▲|»ro  tutti)  il  mio  cor  ;  e  tu  nspoodi 
Sincero  a  me ,  nea  alla  mia  fortuna. 
Che  mi  fé'  tuo  signor.  Se  nova  paise 
Tito  proivpe,  arreiuler  debìx>  Q  tempio, 
O  sostenerlo  T  aocorcUb  la  dii'eta 

Abbia  in  mercè  del  Cglio  mio  la  morte. 


E  aiKMeDdelo-ani,  ncsRsr  aM|M, 
O  non  enrer de' mio eoapa({lft flvoto, 


Che  forse  a  me  jiolreltfie  èoér  finmtal 
Jlenchò  a  le  1*  opre  mie  tnUe  òsa  noto, 
Ann  le  occulte  idee  >4par  ti  canaunto 
Per  r  arti  mie  dagl'  Itvimei  sveurie 
B  ponteSee  Anano,  e  I*  altio  socoa 
Smiramo  sacerdote  Eleaauo 
Nel  di  sacro  degU  alaimi  tnfitu» 
Da'  miei  segoa<^  Ti  nunmeoto  detts 
Perle  mi» {rudi  diJle sorti inpiats 
Pontrfcq.Fawiia ,  perdk'io  m'anifi 
Che  un  ne^tttiso,  oooi'e|^cn,e«iik 
Dd  sol  nome  oootento.amelsiCBla 
Ne  avrìa  l'autocità.  Queste.oiie  colps 
Pubbliche  ponno  in  caci  amui  teofi 
BinBovellarsi  atta  memoria  sltrai, 
E  fiir  che  a.  dumo  luio'le  imiti  slaao 
De' miei  coaipagot  ;  e  tpiab!  cube  Htm 
Riduco  ili  mente  a.  te,  perde  pu  ag» 
Consiglio  tu  i|ù'(Ua.  ^cnsa  tu  doDtiBi 
Che  ne'  futuri  secuU  son  io 
Il  solo  reo,  se  aoesto  tfli^ sagnslo 
Distrutto  cade  na  le  sue  raioe. 
Pensa  cbe  puommi  abliandaaar  Fsitv 
Che  m'innalaò  sovra  i  compagni  mei, 
Da  me  ridotti  a  |iortar  tulio  il  peto 
Della  dis|jerasione  uè'  casi  cstrcffli} 
B  pensa  alfia  cb'  io  di  oosior  bob  Mao 
Prinòpo  nato ,  o  erede ,  ma  dall'  «■ 
Seditfose  a  questo  OBncAiUisBC 
Fra  le  strade  babaio  ;  e  eh!  iu  do  I<9 
Ad  una  sceUeiala  ac^ta  gente, 
Cui  egoalmcnUi  a  riliellsni  intits 
La  truppa  Fibertade  r  il  troppo  fran> 

jtrf.  Pria  ch'io  ti  sveli  a  qou  dei  èat  po' 
Pieghi  la  .mie  ragion  ,  duumt  h  SioMoe 
Pronto  a  porgerti  aita  T 

Gio.  Efjki  Ksnuai 

Nett'albaassalirik. 

Jrs.  Tu,  dimqoesci 

Solo  un  tenero  padre,  e  non  rinfitto 
Del  tempio  diCrfisor;  che  ben  lo  noitn 
*  Questo  .in  le  nuovo  dubitar,  àm  oav 
Da'  tuoi  turbati  affetti.  Essi  aUs  oMle 
Ti  rappresentan  come  odpe  airuei 
Il  tronco  in  («saai  Aoano ,  e  il  sen  tnfti* 
D'Eleaaro»  e  di  Fannia  la  scdts, 
Per  trion&r  dei  tuo  valor ,  che  poole 
Solo  esser  vinto  dall' amor  {Mterno. 
Ma  sica  colpe,  ac  vuoi  :  fmu  io  qf»  tmp 
SI  necessario,  ondo  dascnu  le  afi|«oni 
E  poi  felici  a  sMUo  tal,  che  <^aoo 
Le  ammiri^  anu  le  invidi.  Or  ta  psyo» 
Quel  che  diian  di  te  T età  fotine, 
Cbe  potendo  serbar  i%  tempio  iatstto , 
Per  dùperato  ardir  lo  dSstniggesti. 
Sai  tn,  signor,  l'toich^  tanta  ti  preass 
Cura  dell'avvenir  ,  «piel  che  dirsn» 
Le  mesto  voci  de'  nipotj  nos^. 
Se  tu  lasci  a'  Roinam  il  tempia  >■  I**^ 
Diranno  ;  Amiunaiò  Dio  pe  suoi  ifofcf 
Che  in  «pie*  sì  torbid'  anni  uscir  «uva 
Dal  some  d'Israello  il  ^  aspettalo 
LiìieratOK  dd  scn-aggiu  ebreo. 
Ausi  il  Ilettur  «lei  nkmdo.  Egli  penntK 
Clic  due  {cè  i  condoltier  di  noslra  gttf' 
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Potesser  co'  lor  laerU  6  l' opre  forti 
▲  tal  pregio  aspinur.  E  parve  allora 
Che  da  Dio  scelto  fosM  a  tanto  onore 
Quei  ch'egli  aveva  a  «oateDer  eletto 
Nel  tempio  l' ooor  ano  j  na  l' iofelioo 
Dopo  Moerti  col  più  fermo  core 
Affanni,  angustie  e  giienre«  alfin  s' arrese 
Ai  nemici  <li  Dio  per  serliar  vivo 
Un  figlio  prigioniero ,  e  il  tempio  vide 
ProiaiiBato  <fagr  idoli  romani , 
E  rinansiò  vilmente  all'  altro  il  nome 
I>i  Messia  santo,  ed  il  promesso  incero.  <— > 
Ecco  la  gloria  Ina ,  se  tu  vadlU 
Nella  tua  f^,  che  in  avvenir  t'aspetta. 
Oh  Giovanni  t  eh  mio  duce  I  oh  da  te  stesso 
Troppo  diverso  !  ornai  conosd ,  e  adora 
l.a  divina  Bootìi  :  che  in  questo  giorno 
Per  un  miracol  raro  a  te  congiunse 
Le  f<»ae  di  Simon  «  bendiè  sdegnato , 
Benché  nemico  tuo.  Spoglia  il  timore , 
Che  r  anima  in  tumulto  a  te  dipinse  « 
Della  fede  de'  tuoi.  Questi  saranno. 
Come  gik  fur,  pronti  a  incontrar  la  morte 
Quando  vorrai.  Del  tuo  perduto  invece 
Ti  dà  il  Cielo  altri  figli  ;  e  noi  siam  questi , 
Che  in  ubbidirti  aggnaglierem  Manasse. 
'  Gio.  Vive  Dio,  che  mi  vede  il  core ,  e  asoJtft 
!       Le  Tod  mie ,  che  se  il  mio  figlio  stesso 
t      Mi  chiedesse  la  vita ,  e  lo  scorgessi 
'       Supplice  innaBsi  a  me ,  lo  lasoores 
I      AjÙì  morir ,  chp  abbandonare  il  tempio 
'      Al  romano  furor.  Cosi  non  sdegni 
'      Lo  stesso  Dio  questo  terribil  voto 

Che  con  si  caro  sangue  io  gli  consacro. 
)  ^rs.  Signor,  già  il  sol  è  in  occidente.  Or  quale 
I      Per  le  notturne  guardie  a  dm  dai  segno  f 
I  Gio.  L'Angelo  della  Morte. 
'  Jirs,  In&nsto 

Gio.  In&osto  fu  a'  Caldei  j  felice  a  noi. 
I      Introduci  Gioieffo  e  i  sacerdoti. 


SCESA   ▼ 


I  GIOVANNI,  B  FLAVIO  GIOSEFFO  coi.la 

BBITDA  AGU   OCCai   FBA  I  SOlDATl  S  IL  COBO 
db'  SACBKDOTI 

Gio.  Tolgasi  al  volto  di  costui  la  benda 
E  al  suo  partir  gli  si  riponga.  Or  apri 
Libero  t  sensi  tuoi. 

Gios.  Il  pio,  felice 

Trionfator  Cesare  Tito  Flavio 
A  recar ,  se  la  vuoi ,  pace  e  saluto 
Me  suo  liberto  a  te ,  Giovanni ,  invia. 
Egli ,  da  che  per  espugnare  il  tempio 
L'  armi  rivolse  contro  a  te,  rimase 
Maravigliato  d'un  -vaior  si  raro. 
Cui  fu  nccessitade  esser  nemico. 
Ma  il  valor  sommo  ha  i  suoi  confini ,  e  puote  , 
Fuor  di  ragion  crescendo ,  in  disperate 
Furie  degenerar.  Se  un'  altra  volta 
Rispondesti  di  pace  ai  dolci  inviti 
Col  raddoppiar  la  guerra ,  il  tuo  si  scusi 
Animo  prode,  e  ne'priocipii  suoi 
L' ardor  bellico  e  l' ira.  Or  tu  sei  giunto 
A  un  varco  tal ,  che  la  pietà  di  Tito 
PJon  può  mostrarsi  a  ie  pia  grande ,  e  U  tuo 


Stato  spemme  altra  maggior  da  lui. 
Egli ,  cui  punge  il  cor  Ftinioo  voto 
Di  sottrar  dall  eccidio  «nai  vicino 
Questo  sì  augusto  tempio ,  a  te  richiede 
D'esserne  possessor.  La  Ubertade 
Piena  per  te ,  pe'  tuoi  seguaci  avrai 
Di  fermar  ove  più  t'aggrada  il  piede 
Del  fertile  Giordano  oltre  k  sponda. 
T'a^uoge  poi  l' ultimo  don  più  grato: 
A  te,  alla  patria ,  ai  sacerdoti ,  a  Dio 
Serba  tu  il  lem\no,  ed  ei  ti  rende  il  figlio. 

Gio.  Noti  son  gli  odii  miei  contro  dì  Tito  ; 
Roto  ti  à  pur  eh'  io  per  dover  difendo 
La  mia  non  sol ,  ma  la  ragion  divina. 
Se  il  gueneggbr  con  noi  tanto  gli  h  grave  , 
Da  queste  sacre  mora  egli  ritiri 
L'esercito  romano,  e  più  non  torbi 
I  sacrifici  nostri ,  ed  abbia  paee. 

Gios.  Il  vinto  dunque  al  vincitor  dà  legge  ? 

Gio.  Vinto  non  à  chi  si  confida  in  Dio  , 
Rà  ▼incitor  chi  contra  lui  conobatte. 

Gios.  Se  gindicasve  Dìo  la  gente  ebrea 
Degna  di  liber^e ,  ed  i  Romani 
Dovuti  all'  ira  sua ,  questa  grand'  ira 
Egli  eoDtr'  essi  ornai  scoperta  avrìa  , 
Qual  ne  fé' mostra  nell'antica  etade 
Contra  gli  Assiri  |  e  non  sarebbe  apparsa 
Tanto  lenta  a  scoppiar  la  sua  vendetta  j 
Anai  ei  l' avreblw  fin  d' allor  compiuta , 
Che  Pompeo  sottomise  il  nostro  regno , 
Che  Sosio  depredò  Gerusalemme , 
Che  Vespasian  la  Galilea  distrusse. 
Per  Tito  poi  forse  non  diede  il  Cielo 
Segni  del  suo  favor  T  Pria  ch'ei  cingesse 
Gemsalem  d*  assedio ,  inaridite 
Giacquer  le  fonti  si  ,  che  a  non  vii  premo 
Compre  cran  1* acquea  e  all'  arrivar  dell'  anni 
Romane  intorno  a  queste  mura  ,  il  Siloe 
Crebbe  in  un  punto ,  ed  agguagliò  le  sponde. 
Narro  a  le  cose  note  ,  e  di  cui  furd 
Testimon  gli  occhi  tuoi.  Che  se  ti  volgi 
Negli  scritti  in£allil>ili  divini 
L' oracolo  a  indagar,  questo  predice 
Gli  ultimi  al  tempio  e  alla  città  funesti 
Giorni  segnati  coli'  ebreo  innocente 
Sangue  versato  dalle  spade  ebree. 
Ti  è  iffnoto  forse,  o  ti  par  troppo  oscnro 
L'orribile  presagio?  E  pur  gli  stessi 
Compagni  tuoi ,  se  awien  <^e  alcun  ne  eada 
De'  Romani  in  poter,  di  tanti  mali 
Qual  adducon  ragion  ?  se  non  le  morti 
Degli  uumin'  giusti  e  pii  dagli  avi  e  padri 
Commesse  indegnamente,  e  da  lor  stessi 
E  rammcoUn  fra  gli  altri  il  pesto  e  ucciao 
Jacopo  dalle  pietre ,  e  l'empie  mani 
Non  espiate  ancor  dal  gran  delitto. 
Or  ti  lusinghi  tu ,  mentre  ognor  cresce 
Per  opra  tua  la  scellerata  strage , 
Che  Dio  di  questo  tempio  ami  le  mura 
Più  che  r  offesa  sua  legge  divina  , 
Più  che  la  gloria  sua? 

Gio.  Perchè  nascondi 

Fra  il  vel  de'  vaticini  e  le  querele 
Finte  da  te  de'  prigionieri  ebrei 
Quel  eh'  io  nel  cuor  ti  leggo  T  Ornai  dichiara . 
Ne  t'arrossir ,  la  nuova  (e  che  segui. 
Se  la  morte  di  Jacopo  tu  credi 
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Nostro  sternùaio,  ad  onorar  cbo  tardi 
D'un  «goal  raoto  il  mo  fratello?  Aggiai^, 
Di',  che  dd  Nanreno  il  saogae  iparM 
Dagli  avi  nostri  a  nostra  ooipa  h  aicrìtlo  • 
Che  si  debbe  puigar  col  nostro  nagne, 
Qoal  miUantano  i  suoi  fidi,  che  sia 
Questa  di  lui  vendetta.  ▲  me  sUmore 
Non  recheii  che  ta«  che  i  tuoi  più  cari 
Congiunti  e  la  tue  patria  abbondonasii. 
Sia  ribelle  al  tuo  Dio. 
Giat.  Nefl'ahnaiosoho 

Qndk  religlooe  inviolata 
Une  per  Masi  Dio  ci  fé'  noia ,  e  seguo 
De' padri  nici  nella  mia  ft  gli  esenpi  I 
Ma  a^oo  ancora  il  ver.  Chi  negar  poota 
Che  un  oom  saggio  noa  Ibsse  il  Naaraoo , 
Se  sol  nomo  chiamarlo  a  me  por  lieo  f 
Fors'  egli  non  oprò  mirabil  cose 
Oltre  1  nman  poter?  Fu  «^'^Hf»""»!" 
Degli  mn  nostri  per  l'aocuie  a  morte 
Fu  in  croce  «tinto;  e  pqr  ei  dalla  tomba 
Risone,  e  vivo  a' suoi  pia  fidi  epparre , 
Come  di  lui,  dell' opre  sue  preitetlo 
Dai  profeti  già  Ai.  Delitto  lieve 
Tu  credi  il  trucidar  gli  nomini  giusti. 
Perchè  l' ambiaTon  tua  sol  si  pasce 
Di  lagrime  e  di  sangue.  E  ben  ne  desti 
Nella  strage  d' Anano  e  d' Eleaa^ 
Funeate  prove ,  che  fiv  ambo  uccisi, 
L' un  per  le  frodi  tue ,  l' altro  pel  ferro; 
Ma  egual  non  è  di  tue  bilance  il  peso 
Ai  giudià  di  Dio  ,  die  perchè  tardd , 
Fa  più  atroce  vendetta.  Io  poi  non  coro 

I  rimproveri  tuoi ,  eon  cui  mi  chiami 
Della  mia  patrie  tradilora.  Aasai 
Parlano  in  mio  favor  le  cicatrici 

Che  mi  fregiano  il  petto ,  e  l' alta  fama 
Che  pugnando  acquistai ,  fioche  per  noi 
Fu  il  combatter  virtude,  e  non  furore. 
Ma  poiché  lo  ne  alla  ragion ,  oè  ai  sacri 
Del  Ciel  piesagi ,  ne  alle  tue  sventure 
Vuoi  piegan  il  tuo  cor ,  sappi,  o  Gtovanni  ; 
Che  colle  dmtra  da*  Romani  armato 
Visibilmente  Dio ,  Dio  stesso  porta 
Nel  tempio  suo  le  purgatrid  fiamme  ; 
E  questo  tempio  ^fin,  con  oaiUe  modi 
D' empietate  da  te  contaminato , 
8'  accinge  a  incenerir. 
Glo,  L' incenerisca 

Colle  folgori  sue ,  che  ben  lo  puote 
L' Onnipotente.  Ma  nel  punto  eh'  egli 

II  fiilmin  vibra  su  le  nostra  fronti , 
Noi  sue  vittime  chiami,  e  noi  riguardi 
Arder  nel  foco  o  semivivi ,  o  estinti , 
Bla  in  alto  ognor  di  contraslara  il  varco 
Ai  nemici  Romani. 

Gios.  Oh  che  ostinata 

Ferocia  d'un  cor  barbaro,  che  perde 
Per  soottsfgliato  ardir  se  stesso  e  il  ficUo  I 

Gio.  Inulil  arie  è  il  rammentarmi  il  figliOb 
Vedi  tu  quel  trofeo? 

Gios.  Lo  veggo  ;  e  fìnemo 

Che  dall'  immagin  ree  d' aquile  immonde 
Sia  profanato  iisaaro  loco. 

Gio.  V  armi 

Conosci  Ripeso  ? 

Gios.  Ami  romaoa  sono. 


Gio.  Giudica  or  tu ,  sa  poò  la  i 
Trion&r  del  mio  cor.  Quoto  tnfao 
Nel  pili  fervido  cofano  ad  dokct 
Io  stesso  ahai  al  figlio  UBO  ] 
Da  me  perduto,  aoooedi 
Stimolo  altrui  d' onora,  a  BM  di dqns 
Coatra  chi  mei  npL  <^Mto,  as  pnlR, 
Me  guerrier  move  dalle  sue  caleac 
Vivo  a  rilorlo,  o  a  vendieailo  ueàs. 
E  questo  inaegoa  a  le  A»  non  Ina  pn 
Invincibili  tanto  i  tuoi  Bemmi, 
Che  fl  combatter  eoo  lor  panr  ti  Mb 
Disperato  foErara,  e  non  virtads. 
Vattene. 

Glùs,  Ahlhenm'awegpoifelAi* 

Di  Die  t' aedeca  ,  e  incvocabd  paèe 
So  la  misera  terra  e  sul  tuo  capo. 

SCENA  VI 
GIOVANNI  B  IL  CoM  M'tumn 

Gio.  E  pur  io  sento  die  son  padre.  i^MD 
Di  si  fiera  virtù  nel  cor  soeosds 
Alla  oostama  mia  pleiade ,  amocc , 
Pentimento  e  dolor.  Muori ,  e  pctAii» 
Sfortunato  Manasse,  al  padre  Mbctto 
Dalla  Decessila  di  sceglier  don 
Fra  la  tua  rita  «  la  ragion  di  Dio. 
Ti  condannai  ,  lo  so.  Potò  sshruti, 
Né  il  volli.  Ah  quanto  mai ,  figlio,  ««M 
Sì  amaro  non  voleri  Quanti  ooolraì 
Feroci  affetti  in  un  medesmo  irtiate 
I.acenn  V  alma  mia  I  Se  tu  vedeui 
11  cor  del  padre  tuo  ,  lo  dnamererti 
Più  mliero  di  le.  Ch'  io  ben  < 
Che  il  tuo  valor  adoniando i  ^. 
Anela  al  fin  degi'  inMid  giani . 
E  assolve  me  dalla  cradel  scntsoa.  ^ 
Pofgiamd  aita,  o  sacerdoti.  Il  lenps 
Oslia  si  amata  a  me  chiese,  e  Ti 
Chiede  or  le  pred  a  vd. 
Concordi  insiem  conira  i 


Io  col  Cerro  e  coH* 


evdm'vDli. 


flCKHA  vn 

IX.  CORO  Ds'ucisson 


IL  corno  Fino 

Tana  e  del  tu  orai ,  to  rqgp 
Del  voler  col  moto  sd. 

Sorgi,  oDio,  sorgi,  e  protoni 
La  tua  causa  e  il  nostro  dnoL 


AD  DHA  TOC! 


Noi  vedemmo  presso  a 
L' empio  alaane  eguale  al  cedro; 
Ripassammo,  e  più  non  v'  sn 
Quando  l' alba  ritornò. 

Lo  stemprò  qoal  molle  caia 
Tocca  e  fusa  dalle  fiannne 
L'ira  eterna ,  di«jeven 
Sovra  il  caqpo  gli 
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E  tocor  TÌtre ,  e  pugna  ,  e  spen 
Vincer  te.  Dio  degli  Dei^ 
La  nemica  aosooia  schiera 
Che  il  tao  tompio  proiànò  T 

FAATZ  DIL  COBO 

O  fomnn  Terìtade, 

Ferma  wA.  too  promeUere 

In  cosi  dora  etade 

Nelle  divine  lettere 

A  queste  ebree  contnde 

Dell'  ampia  Terra  fl  Re  ; 
ComeSorìr  pìùdiiBro 

Può  r  OrTente  misero  , 

8e  gnem  e  lotto  amaro 

In  tanto  èuA  lo  misero 

Si ,  che  di  questo  a  paro 

Altro  manior  non  t  ^  T 
De'  nostri  danni  onusto 

S' affida  a*  tooi  yeridici 

Detti  il  romano  Augusto, 

E  i  carmi  tuoi  falidict 

L' usuiputore  ingiurio 

Osa  spiegar  per  se. 
Venne  ?  o  l' asconde  aoeoiu 

De'  tempi  la  ealigine 

Quel  Re ,  per  cui  s' onera 

1.'  alla  d'  Abramo  migine. 

Al  popol  dell'  aurora 

Scopo  d'amor,  di  fé  ? 
Ta,  Verità  serena. 

Coi  non  fia  mai  che  ottenebre 

Nebbiosa  aura  terrena , 

Sciogli  le  nostre  tenebre 

Con  quella  luce  piena 

Che  si  raggira  in  te. 

Il  COBO  rxBJio 

Terra  e  del  tu  crei ,  tu  reggi 

Del  voler  col  molo  sol. 
Sorgi  ,  o  Dio,  sorgi ,  e  proteggi 

La  tua  causa ,  il  nostro  dnol. 

AD  UXA  TOCB 

Tu  salvi  rendi  noi ,  qnal  non  oficso 
Per  te  fu  Isacco  dal  cultel  del  padre , 
E  Lot  dall'  ignea  fu  pioggia  difeio , 
E  Ismael  tolto  a  morte,  e  l'egra  madre; 
Qua!  fra  i  llon  giacque  il  ProMa  illeso , 
E  Davidde  fra  i  regii  odii  e  l^4quadre. 
Ta  ai  fidi  tuoi  le  opnipossenti  prove 
Mostra,  e  abbatti  chi  spera  in  Marte  e  in  Giove. 

AB   UlU  TOCS 

Noi  fiam  tua  turba ,  e  noi 

A  te  fra  il  lampo  e  il  tuono 

Di  pace  e  di  perdono 

Siam  usi  a  favellar. 
Per  noi  tu  vedi  i  fumi 

Aliar  gì'  incensi  ardenti , 

Per  noi  l' ostie  cadenti 

Su  r  ara  palpitar. 

IL    COBO    riBHO 

Tt'rra  e  ciel  tu  crei ,  tu  r^gi 
Del  voler  col  molo  sol. 


Sorgi ,  o  Dio ,  sorgi ,  e  proteggi 
La  tua  causa  e  fl  nostro  diàol. 
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U  CORO  db'sacbbooti,  FANNIA 
BoEUONEO 


Km.  JLi'  oscura  notte  cresce  j  o 
E  questa  chiama  voi  nel  tempio  al 
Pio  ministero  di  serbar  accese 
Le  iad  sovrapposte  al  candelabro. 

SCElf  A   n 

J-ANNIA,  ELJONEO 


Fan.  Tu  sai  che  assedio  si  ostinato  e  duro 
Vieta  sceglier  a  me  vittime  degne 
D' offrirsi  al  Dio  d'' Àbramo.  Erl>e  e  radid , 
E  animai  schifi  a  noi  porgono  il  dbo 
Misto  a  dirollo  pianto  ;  e  noi  viviamo 
Invidi  a  quei  che  ci  rapi  la  guerra. 
Or  poiché  tolto  è  il  sagrificio  imposto 
A  noi  eoa  legge  ,  io  nuli'  altro  potei , 
Se  non  col  corpo  al  suol  prosteso ,  e  il  capo 
Di  cener  carco  esporre  a  Dio  nel  tempio 
L' inno  dolente  del  real  Profeta , 
lo  cui  Dio  stesso  al  santo  Vate  insegna 
Che  il  sagrificio  t  lui  più  sceho  e  caro 
È  il  cor  contrito  e  umil.  Dopo  la  sacra 
Lagrimevol  preghiera  io  mi  sentii. 
Credimi ,  ElFuneo ,  scaldar  il  petto 
Da  un  ignoto  vigor  che  mi  Innnga, 
Mi  conforta  a  sperar. 

Eli.  Troppo  diversa 

Dalla  tua  lieta  è  la  funesta  iromago 
Che  si  presenta  all'  alma  mia.  Neil'  atto 
In  cui  seguendo  11  mio  dover  io  posi 
Sovra  r  utar  de'  timtami  l' aureo 
Turibol  careo  d' odorosi  fimii . 
lo  quell'  atto,  non  so  come  dagli  occhi 
Involontarie  mi  sgorgar  le  bgrime  , 
E  parve  a  me  che  mi  dicesse  interna 
Voce  del  cor.  Quest'  h  Y  ollìma  sera 
Che  tu  al  tuo  Dio  sdegnato  ol&i  gì'  incensi.  — 
Ah ,  pontefice  sommo ,  io  penso ,  e  meco 
Tu  pensar  ancor  dei  che  questa  notte , 
Questa  stessa  frtal  notte  precede 
AÌ  decimo  d'agosto  infàusto  giorno. 
In  cui  fu  dagli  Assiri  un'  altra  volta 
Arso  il  tempio  e  dislrutU). 

Fan.  Ma  non  fosti 

Tu  stesso  in  questo  di  munio  a  Giovanni 
Del  placato  Simone,  e  dell'  aita 
Pronta  in  fiivor  di  lui  T  Tu  pur  con  qudle 
Nuove  armi  aggiunte ,  e  piò  col  tuo  consiglio 


i 


I 


1 


Sto 
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Lo  rincorasti  alla  difeu.  Or  «ome 
Caottiato  sei?  Ta  brami  quel  che  (ug^  , 
Poi  fuggi  quel  che  bramL 

Ett.  lo  ,  qnal  dovea 

Uo  fido  messaggier ,  le  sieste  vod 
E  le  risposte  riportai  sincere 
Di  Simone  a  Giovanni  ;  e  poi  gli  esgoA 
Il  libero  pensar  di  mia  ragione , 
Qual  conveniasi  a  me ,  che  sacerdote 
8oD  del  tempio  di  Dio  j  vano  gli  piosi 
L' affidarsi  in  Simone ,  e  il  prestar  fede 
À  uo  empio  e  a  un  masnadiero.  Or  s'egli  inchina 
Al  partito  pegffior  ,  il  suo  s' incolpi 
Sfrenato  orgoglio ,  e  non  il  mio  consiglio. 
Ma  qoesl'  orgoglio  iofio  sarà  fatale 
A  Giovanni  ed  a  noi. 

Fan»  Se  la  patema 

Voce  pel  figlio  suo  vicino  a  morte 
Noi  puote  intenerir ,  chi  fia  si  ardito  « 
Che  parlando  o  pregando  al  suo  s'  opponga 
Fermo  voler  ?  Forse  potrebbe  il  solo 
Arsimane  tentar  l' incerta  impresa 
Con  dubbia  speme  ancora. 

Eù.  E  ti  lusinghi 

eh'  mIì  ,  che  nacque  Egiiio ,  a  noi  nemico , 
Che  de'  Romani  è  un  furtivo ,  a  cui 
Sovrasta  fra  i  suppUcii  il  più  crudele , 
Se  delle  forte  ostili  ei  cade  in  preda , 
Util  per  noi  consiglio  dia  che  infine 
Sol  tomi  a  danno  suo  T  Lusinga  h  questa 
D' un  sogno  menaognero  ;  e  indamo  in  lui 
Cerchi  un  folle  ^  o  un  eroe.  Pel  tempio  parli 
Chi  da  Dio  V  ebbe  in  cura ,  e  pel  su<»  gregge 
Parli  il  pastor.  A  te ,  che  nostro  sei 
Pontefice ,  apparticn  vincer  Giovanni 
Colla  ragione.  A  lui  dimostra  il  lenupio 
Sfregiato  da  un  trofeo  d' aquile  ,  e  lordo 
Per  la  civica  strage  :  i  sacenioli 
Ed  i  Leviti  oppressi ,  e  motibondi 
Fra  la  guerra  e  la  fame  :  i  sacrifici 
Lungamente  interrotti  :  il  figliorsoo 
Per  colpa  sua  presso  a  morire  in  croce , 
Benché  innocente.  A  lui  T  esempio  adduci 
Del  buon  re  Geconia ,  che  in  abbandono 
Il  tempio  e  la  città  lasciar  elesse 
Al  re  dì  Babilonia  ,  anai  che  questi 
Santi  luoghi  mirare  arsi  dal  fuoco  ; 
Dalla  qual  opra  illustre  ei  traggo  ancora 
Dopo  secoli  tanti  onore  e  lode. 
Invoca  Dio  ,  che  per  te  parli,  e  vinto 
Giovanni  ad  onta  del  suo  cor  vedrai. 

Fan.  Ne'  consigli  infelici  avvicn  che  quello 
Sembri  il  miglior  che  più  eseguir  non  paoni. 
Gioseffo  al  roman  campo  è  già  tornato 
<^olk  ripulsa  di  Giovanni  a  Tito« 
Che  del  rifiuto  altier  per  la  vendetta 
Tutti  a  quest'  ora  a  un  sanguinoso  asnlto 
Prepara  i  suoi  guerrìer  ;  mentre  Giovanni 
Conscio  qual  iurlnn  d' armi  or  lo  minaoci , 
Move  gli  ultimi  sforai  ov'  ei  ripone 
Della  sua  libertà  l' ultima  speme. 
E  ti  por  egli  questo  il  tempo  e  il  loco 
Di  favellar  di  pace  ?  E  poi  quand'anoo 
Fosse  opportuno ,  credi  tu  di'  io  voglia 
Concitar  centra  me  d' uom  sì  feroce 
I  sospetti  e  gli  sdegni  T  Ah  I  basti  ornai 
In  due  sommi  pontefici  svenati 


Veduto  aver  due  TÌttime  »  grandi 
Offerte  air  ira  sua  ,  sena  eh'  io 
La  lena  invan  col  capo  nùo  le  aggiiaga. 
EU,  Taci ,  eh'  ei  s' avvicina ,  e  iaipceasa  in  vA 
Ha  d'  un  fosco  pensier  la  tetra  idea. 

SCEIIA    III 

FANNIA,  ELIONEO ,  GIOTAJIBri 

co'  SOLDATI 


Giù.  Amici ,  io  vengo  a  voi .  perdM 
Che  bastevol  non  è  per  mia  difesa 
La  mia  sola  tirtù  ;  nuova  ,  inudila 
Arte  dì  guenrcggiar  ,  ma  troppo  crudi, 
Tito  adopra  con  me.  Questa  e  la  pena 
Volta  eh'  io  di  luì  temo ,  e  dì  me  slesaa- 
Ah  die  fiero  nemico  egli  presenla 
Agli  occhi  miei  I  Voi  lo  vedrete  or  on , 
Ancorché  cinto  di  tìHeae ,  opponi 
Al  mio  valor ,  combatterlo  ,  e  ridonai 
Neil*  ultime  agonie. 

Fan.  E  dù  oui  poolt 

Esser  cotanto  forte  ,  al  cui  col 
Tu  deggia  (taventar  T 

£7/.  Forse  Maos 

T'  é  forsa  riveder ,  e  ti  combaUe 
L' amor  paterno  T 

Gio.  Appunto  il  figlio 

Di  Tito  per  comando  a  me  sea  v 
Non  so  se  pace  o  guerra  ^li  niì  potti. 
Ne  so  ancor  se  chiamar ,  ahi  Lasso!  il  defcb 
O  sventonto,  o  traditor.  Io  stetti 
In  forse  di  rispiogerlo  da  qoesle 
Mura ,  eh*  ei  pria  col  sangue  suo  dUeta  ; 
Ma  poi  filma  di  me  barbara  e  oMun 
Andreblie  in  ogni  età ,  s' io  rìcusasai 
Un  mio  figlio  ascoltar ,  che  dd  soo  petto 
Fé'  scudo  al  oiio  ndb  battaglia  inTwrta 
Ov*ei  rimase  prìgiooier. 

Fan.  Ti  roide 

11  Ciel  per  strana  vìa  ti  caro  pcgoo  ; 
E  tu ,  signor ,  ti  lagni  T  Ah  lo  laccagli 
Fra  le  tue  bracda,  e  a  le  Io  serltt  ,  e  a 

Gio.  Tu  non  comprendi  ancor ,  Faoaia,  Ti 
Che  Tito  ordisce. 

Fan.  E  dwT  medita  forw« 

Mentre  s*  apron  le  porte  al  fi^io  Ino, 
Nel  buio  ddU  notte  entrar  fiarlrvo 
Co' suoi  sddilll,  ed  oocopare  il  lean^ìoT 

Gio.  No ,  che  Tito  non  à  delle  naie  cmt 
Provide  igoaro}  e  poi  eoo  tante  &cà 
Nel  tempio  esser  dovrà  Manasse  aooollOj 
Che  vana  renderà  qualunque  trama 
Dell'  ombre  amica.  A  più  sicoro  oo^o 
Cesare  aspira.  Ei  fin  noi  sparger  tonta 
Delle  discordie  aitarne  il  seme 
S'  b  trattengo  Manasse,  e  qua!  de' 
Non  crederà  di'  io  non  mi  pie|^  a 
Dopo  un  dono  si  grande  T  E  che  lo 
Mio  figlio ,  che  dovea  perire  io  croco  . 
Noo  rammenti ,  non  prìrahi  e  non  mi 
A  ricambiar  la  senerosa  fede 
Che  il  suo  più  ber  nemico  ebbe  di  Ini? 
Ben  veggo  d' ogn'  intorno  angustie  j  e  aok 
Dovrà  la  mia  costanaa  e  la  sua  morto 
Termi  d' impaccio,  ancorché  od  penaario 
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»  IH*  agghiacci  d'  onx>r. 

E  chi  ti  TÌeta 

terminar  i  oostrì  affiiooi  e  t  taui 
oir  aspettala  jiacc  ?  Io  questa  guisa 
«  il  tuo  nemico  a  ts  la  chiede ,  è  saWo 
'  onor  tuo ,  questo  tempio  ed  il  tuo  figlio. 
.  E  avranno  a  noi  Gnor  parlato  in  vano 
rli  ovacolt  di  Dio  T  Creder  dovrassi 
Ih'egli  il  promesso  ad  Israello  onore, 
;  il  regno  della  terra  abbia  serliato 
er  un  yìI,  per  un  vinto  T  e  non  piuttosto 
er  chi  a  dispetto  degli  avversi  casi 
lel  suo  poter  divino  ancor  confida  T 
[o  ,  non  fia  Ver  che  a  me  si  tolga ,  e  a  voi 
er  ool[a  mia  si  gluiTosa  speme, 
reterò ,  tremerò:  vedrammi  il  figlio 
tnpallidir;  mi  leggerà  nel  volto 

crudi  moli  del  dolor  paterno  ; 

la  non  m' arrenderò.  Veggio  Arismane  , 

Jie  a  un  prìgiouier  precedi*.  Ah  quale  sdegno 

^ual  afEinno  in  mirar  quclt'  infelice! 

oldati ,  alcun  di  voi ,  finchi:  Manasse 

lagiona  meco  .  nelle  sianae  chiusa  ^ 

rrattenga  Marianne. 

SGENA    IV 

3VANNI.  FÀNNIA,  ELIONEO,  ARSIMA- 
lE,  MANASSE  imcatkkato  b  accompagna- 

'O  da' SOLDATI 

r.  Ecco  Manasse. 

t.  Dammi  fona ,  o  gran  Dio  ! 

n.  Padre  e  signore... 

I.  Aliati,  indegno ,  e  l' ambasciata  esponi. 

!R.  Dunque  in  brev'  ora ,  o  padre,  io  ti  divenni 

Canto  odToco ,  che  non  più  tuo  figlio , 

9h  più  Manasse  almen ,  ma  sol  mi  chiami , 

2uu  uom  fra  la  vii  plebe ,  indegno  ?  E  pure 

!Von  mi  chiaman  cosi  queste  catene 

)i  cttt  cinto  mi  vedi.  Esse  di  figlio 

lendon  quel  nome  a  me  ,  che  tu  mi  togli. 

>.  E  ver.  Ma... oh  giusto  Dio?  conoscer  debbo 

ybe  tn  mio  figlio  sia ,  mentre  a  me  vieni 

Lf^iortator  della  ragion  di  Tito? 

n.  Tito  mi  comandò,  poiché  me  pose 

1  Cielo  in  ino  poter,  di'  io  ti  recassi 

Questa  lettera  tua. 

I.  ìXk  avea  fors'  egli 

Jn  altro  o  messaggiero ,  oppur  suo  schiavo , 

3he  senaa  te  potesse  il  suo  comando 

*roatamente  eseguir? 

/i.  Me  scelse ,  e  volle 

i^h*  io  slesio  io  faccia  a  te ,  mio  geoilore  , 

fossi  di  soa  vittoria  e  de'  tuoi  danni 

mmagin  certa  e  lagrimevoi  pegno. 

Ibbidii ,  perche  al  vinto  il  vincitore 

*uò  impor  la  dura  legge  ;  e  perchè  poi 

Pensai  che  se  ti  fora  utile  e  grato 

)elle  nemiche  fone  aver  contessa 

!)a  un  vile  esplorator ,  non  sdegneresti 

Jhe  il  proprio  figlio  tuo  te  la  recasse. 

ila  pria  che  tu  legga  di  Tito  il  foglio, 

$appi,  o  signor,  eh'  io  di  tornar  promisi 

Li  roman  campo ,  e  di  mia  fede  in  segno 

L.'ineflàbi1  di  Dio  nome  chiamai, 

Qualunque  Tito  abbia  da  te  risposta  ; 


E  ancorché  al  nìo  ritomo  il  preparato 
Supplicio  aspetti  me  di  murte  intame , 
Se  non  vuoi  come  padre  ,  almen  mi  strìngi 
Come  guerrìer  la  destra ,  e  il  sacro  patto 
Conferma  col  lasdar  libero  il  varco 
Al  mio  partir. 

Gìo.  Oh  mio  figlio  infelice  I 

Oh  troppo  mio  I  che  tal  ben  ti  dichiara 
Il  mio  dolore  estremo  ,  e  in  tanti  mali 
Il  tuo  fermo  valor ,  richiedi  nn  patto 
Orrendo ,  amaro  ;  e  lo  richiedi  a  un  padre. 
Ma  non  temer  :  Itenchb  contrasti  il  core 
Alla  costania  mia,  farò  che  intatta 
Presso  i  nemici  tuoi  sia  la  tua  fede. 
Porgimi  pur  il  foglio. 

^fan.  Eccolo. 

Gio.  Eguale 

Nelle  richieste  sue  troppo  snpenie 
Se  Tito  è  ancor ,  pace  propormi  nuova 
Inutil  opra  fia;  che  a  un  preno  iniquo 
Non  compro  libcrtade  ;  e  a  questo  preaao 
Dio  stesso  il  tempio  suo  salvo  non  cura. 
Ma  par  leggaci  aìfin  : 

TVto  a  Giovanni. 
Pel  figlio  tttOj  mio  prigionier  ,  U  mando 
Nella  lettera  mia  t  ultimo  invito 
D' una  stanca  pietà.  Questa ,  che  or  vola  « 
Breve  ed  estrema  notte  a  te  si  dona 
Lìbera  ancor  per  abbracciar  la  pace, 

?ual  Gioseffo  t'  espose.  Al  nuovo  sole 
ià  non  avrai  del  tuo  destin  la  scelta  , 
Ma  la  riceverai  dalf  armi.  Intanto 
In  testimon  chiamo  i  miei  patrii  Iddii , 
E  ancor  i  tuoi  ,  se  nella  scorsa  etade 
Cura  di  questo  tempio  ebbe  mai  Nume 
(  Ch'or  non  cred'io  che  alcun  lo  guardi ,  dopt 
Che  tu  col  sangue  uman  lo  projanasti  ) 
Che  nella  sua  mina  il  core  io  serbo 
Innocente  e  la  mano,  A  te  il  delitto 
<y  ascriva  solo ,  e  il  tuo  capo  alta  morta 
Rimanga  sacro  ed  allefurU  ultrict. 
Vane  minacce ,  a  cui  risponder  suole 
La  destra  mia  col  fenio  ;  e  por  più  gravi 
Cominciano  a  parermi ,  e  più  tremende , 
Poiché  tu  a  queste  ,  indegnamente  stretto* 
Fra  i  duri  ceppi ,  sei  presenta,  o  figlio. 

10  ti  credei  già  estinto ,  e  allor  potei 

11  mio  duolo  ingannar  colla  sperama 

Di  vendicarti.  Or  che  tu  vivi ,  o  misero , 
Quel  eh'  io  possa  non  so.  Voi  date ,  amici , 
Date  consiglio  a  un  infelice  padre 
Fra  tante  ai^;ustie. 

Fan.  A  te  più  che  la  nostra 

Voce  lo  porgerii  lo  stesso  Dio  , 
Di  cui  1  onor  difendi,  e  che  invocato 
Parlerai  nel  tuo  cor. 

Eli.  Egli  àl>basUnaa 

Chiaro  parlò  nelle  divine  carte , 
Quando  i  profeti  a  noi  scrìtto  lasciaro  : 
Non  tentar  Dio  ne'  suoi  prodigi.  —  E  poi 
È  negli  uomini  impressa  e  nelle  belve 
Naturai  legge ,  che  al  più  forte  ceda 
Il  men  possente ,  e  che  n  più  illustre  in  armi 
Ubbidir  debba  alla  vittoria  anch'  egli. 

Ars.  Tu  dunque  ,  ElToneo ,  la  man  prepara 
In  questo  tempio  ad  ofTcrìr  gl'incensi 
Di  Roma  al  Dio  stranier,  rome  Samaria 
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Per  consenlir  dell'  empio  Aalioco  al  roto 
Gli  offerse  già  sul  GaiMmio  monte 
Al  Grecanico  Giove. 

Gio,  Io  non  fi  chiesi 

Discortlx  sensi  fra  contese  alterne  « 
Ma  lame  ai  pensier  miei.  Dinroi,  o  Manasse, 
(  Ah  mi  risvegli  la  virtode  altrui 
Stimolo  almen  per  agguagliarla  1  )  dimmi , 
Vedesti  il  prigionier  Gionata  7  E  come 
Con  animo  viril  soffre  i  suoi  ceppi  ? 

Man.  Noi  vidi ,  perchè  ascoso  agli  occhi  aitivi 
Egli  si  serba  ;  ma  la  sua  costanza 
Presso  i  nemici  ancor  gli  acquista  lode. 

Gio.  Ne  Simone  giammai  propose  a  Tito, 
Per  torre  il- suo  gemun  dai  lacci ,  o  tregua , 
O  pace? 

Man.  Ansi  egli  di  tentar  in  vece 

Di  Tito  la  pietà ,  l' ira  gli  accrebbe 
Culle  minacce  di  jendelta. 

Gio.  Oh  prode , 

Oh  invincibil  guerriero  I  A  me  tu  insigni 
Col  magnanimo  esempio  a  domar  tulli 
Per  r  onor ,  per  la  fé  gli  nmani  affetti. 
Svelami  il  ver ,  Manasse.  E  son  poi  tanto 
Pel  forraidahil  lor  numero  (orti 
Le  schiere  de'  Romani? 

Man.  Accolte  in  uno 

L' armi  lor  tutte  già  per  1'  Asia  sparse 
Combatlon  contro  a  te. 

Gio.  Sai  tu  che  nuovi 

Tito  soccorsi  attenda  ? 

Man.  In  questa  notte 

Giunte  a  lui  son  dalla  soggetta  Siria 
Due  legTont ,  a  cui  faceaoo  scorta 
D' Arabi  predatori  otto  stendardi. 

Gio.  Che  bella  morte  m' invidiò  Fwtuna 
In  quesl'  ultima  pugna ,  in  cui  per  mille 
Spade  trascorsi ,  e  provocai  mili'  aste 
A  tr^ssarmi  il  petto  1  A  quanti  aSinni 
Posto  avrei  fin ,  con  qual  mia  gloria  1  Io  sceso 
Sarei  sotterra  non  igoobil  duce 
Fra  i  condoUicrì  ebrei  ;  e  forse  Tito , 
Lo  stesso  Tito ,  benché  mio  nemico , 
Al  mio  valore  non  avrìa  negato 
L' onor  del  rogo  e  della  tomba.  Ma . . . 
Piacque  altramente  a  Dio. 

Eli.  V  amor  paterno 

Ah  lo  vincesse  almen  I 

jért.  Se  tu  non  pieghi , 

Signore ,  al  fier  cimento ,  unqua  non  vide 
Trìoofb  eguale  al  tuo  la  tetra  ebrea. 

Fan.  Ùik  sento  die  il  mio  cor  più  non  resiste 
A  spettacol  à  tetro  e  si  pietoso. 

Gio.  Ed  io  potei  vile  chiamarti,  e  indegno, 
O  generoso  figlio  I  Ah  I  che  qne'  delti 
Li  proferi  vergogna  ,  orgoglio ,  aflSinno , 
Ira  e  disperauone ,  e  non  fur  miei. 
Lascia  che  io  baci  queste  tue  calene 
Pegni  di  tua  pietade.  lo  lo  confesso , 
Debbo  a  queste  la  vita ,  ancorché  grato 
Più  mi  fosse  il  morir.  Già  mio  malgrado 
Sgorga  furiosamente  il  mio  dolore 
Su  gU  occhi  miei. 

Man,  Tn  piangi  ?  Ab!  che  dir  vuole 

Questo  fiAor  di  teneretaa  ignoto 
Segno  al  cor  di  Giovanni ,  ed  al  mio  sguardo? 
Direbbe  mai,  ch'io  mancator  di  fede  ... 


Gio.  No  ;  n<il  tei  dice  ancor.  Solo  ti  dice 

Ch'  io  misero  son  padre. 
Man.  E  <he  risolvi 

Tudonqae,  o  padre;  e  ette  ri^nodi  a  ISb' 
Fan,  Che  sUenzio  !  che  orrori 
Eh.  la  sì  rio  stala 

E  chi  non  rimarrìa  noto  e  pensoso? 
Gio.  Che  risolvo ,  mi  chiedi  ,  e  che  ri^Kin^ 

A  Tit<)  ?  Or  bene  ;  poiché  In  m*  affidili 

A  profferire  il  gran  decreto  ,  ascolta  ; 

E  potrà  Tito  argomentar  da  qaanto 

10  dico  a  te ,  quel  che  rispoodo  a  lai. 
Se  a  te  come  guerrier  porger  ooosiglia 
Debbo  io  guerriero  ,  aa  ioiitar  l'  iarito 
L' alta  virtù  de'  tuoi  compa^gni  estimi: 
Ma  se  parlarti  poi  deggio  qaal  padre 
Arbitro  tuo,  che  tal  pur  so«ao  ad  onta 
Del  tuo  nuovo  signor  che  a  me  l'  inria« 
Va ,  ti  replico,  va  ...  lasso  !  il -filare 
Mi  tronca  fra  i  singulti  le  pnrok. 
Appressati ,  mio  figlio.  Oh  in  <|dbì 
Terribili  ti  dà  l' ultimo  aropleaso 

11  padre  tuo  I  Prendilo  dunque,  e  il  : 
Va,  muori  per  la  patria;  io  tei 
Ardmane  e  Fannia  ,  voi  mi  acigaite. 

aCEJfJL    ▼ 

MANASSE,  EUONEO 

EU.  E  Giovanni  h  tuo  padre?  Ah  ch'eie  2m0 
E  il  tuo  tiranno.  Il  solo  orgo^ìo  aio«e 
Gli  affetti  e  i  pensier  suoi.  Questo  e  Te 
Unico  del  suo  cor  :  oè  per  no  loglio 
Ei  più  seria  di  padre  altro  che  d  ntnnt. 

Man.  Non  accusarìo ,  Eltuneo  ,  d'  an'  oen 
Di  rigor  sommo ,  è  ver ,  ma  tnsicm  dì  Q 
Necessità.  Pariò  natura  a  lai 
Co'  più  teneri  moti ,  e  a  suo  dispetto 
Lo  vinse  il  suo  valor.  Chiamalo 
MisecD ,  e  non  crudel. 

Eli.  Crudele,  e 

Felice  in  crudeltà ,  pcrrfa«>  aeroocla 
Con  questa  appien  V  amlniTosa 
I  miseri  siam  noi ,  vittime  scelte 
A  lusingarlo  ognor  col  sangue  ooaftro 
Nel  vano  onor  ddi  suo  sognato 
Ma  tempo  h  aifin  ,  di'  ove  ragion 
A  renderlo  più  saggio  in  tanti  maK  « 
Vaglia  l'ardir,  la  fora.  In  questa  noOe. 
Ch  ultima  forse  al  nostro  scampo  è  data. 
Infiammerò  ■  Levili  alla  grand'  opra 
Di  salvare  il  lor  tempio.  Essi  ì 
Son  delle  sacro  porte ,  ed  apran  e 
Ai  Romani  V  ingresso.  Una  salale 
Sola  a  noi  resta  nell'  angustie  esti 
Dalle  noBlr'armi  il  non  sperar  salute, 

SGENA  VI 

MANASSE 

Che  tenti  ,  Elloneo  ?  Fermati  :  aacolta. 
Ma  il  suo  furor  già  lo  trasporta  altrove. 
O  Dio  de'  padri  nostri .  a  coi  tu  iòeti 
Perpetuo  fonte  di  pietà ,  di  pace. 
Come  per  noi  ti  set  cangiato  in  Dio 
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Di  t«mI«IU  e  di  sangne?  E  ooal  mai  nutn 
Inesplabil  oolpa  è  deUe  antiche 
Colpe  maggior?  Sei  tu  che  all'  alma  mia 
Ripeti  di  Marianoe  i  tristi  aaguri 
Si  y  eh'  io  n'  odo  la  voce ,  o  pur  turbato 
Da*  mali  mìei  V  immaginar  m' inganna? 
Tanta  atrage  di  noi ,  tant'  odio  ed  ira 
Della  tena  e  del  Cielo  ai  nostri  danni 
Sarebbe  mai  di  quella  morte  il  frutto  , 
Per  cui  iàma  h  che  gik  tremaro  i  monti , 
Ed  OKurosù  in  meaao  al  corso  il  sole  ? 
Se  tao  figlio  ,  o  gran  Dio ,  iìi  il  Naiareno  « 
Pi^a  il  mio  cor ,  che  il  riconosca  e  l' ami  : 
Ila  »*  et  non  (n ,  togli  aQa  mente  mia 
La  tentatrice  idea  che  mei  dipinge 
Per  tuo  figlio  e  mio  Dio.  Ah  l  chs  del  paro 
Credere  e  dubitar  parmi  dditto. 
Si  confuso  sou  io.  Ka  qui  s'  a{^ressa 
BCarianne.  Oh  in  quali  angustie  eDa  mi  trova» 
In  qual  tempesta  di  pensier  discordi  I 
Mjbero  me  I 

SCENA  vn 

CAlfÀSSE ,  MARIÀNNB  col  CORO  dbus 

FAHCIULLS  PBJ.LA  TUB^j   BI  LXTI 

ar.  Sei  tu ,  BCanasse  ?  Oh  mio 

Sostegno  I  oh  mio  diletto  amor  perduto  | 
Come  qui  ti  riveggio  T  E  chi  ti  pose 
Fra  si  barbari  ceppi  il  braccio  e  il  piede  ? 
Ali  1  che  la  tua  virtude ,  e  la  pietaoe 
Dovuta  al  padre  tuo  fu  che  li  strinse 
Queste  indegne  ritorte  ;  e  il  padre  ingrato. 
Che  solo  il  può ,  non  te  le  scioglie  ancora. 
Quanti  di  maraviglia  e  di  timore , 
Di  speranaa  e  d'  amor  moti  provai 
Al  primo  snoQ  del  tuo  ritorno  I  Io  corri 
Per  abbracciarti,  e  fui  rispinla  addietro 
Spietatamente  dai  soldati,  e  chiusa 
Nel  mio  tristo  soggiorno.  A  queste  debbo 
Consolatrici  vergini ,  e  fedeli 
Seguaci  mie ,  eh'  io  non  morissi  allora 
Ne»'  impeto  del  duol.  In  qual  mai  terra 
Inospite,  inumana  il  fren  s'impone 
Alla  ft  maritai  ?  Jkfa  il  padre  tuo , 
I«o  so  ,  troppo  b  so  *  temè  che  il  giusto 
Pianto  e  lamento  mio  non  gli  togliesse 
D'  una  sentenn  rea  l' onor  crudele. 
Libera  alfin  io  teco  parlo ,  e  forse 
Parlo ,  misera  I  invan.  Dimmi  :  rimane 
Speme  per  te  di  vita ,  e  di  conforto 
E  di  pace  per  noi  ?  Tu  non  rispondi  ? 
T19  sospiri?  T'intendo*  Oh  ingiusto  padre I 
Oh  esecrabil  sentenaal 
an.  Io  qui  non  debbo 

Del  paterno  rigore  addur  la  scusa 
A  te ,  cui  vieta  udirla  il  tuo  dolore. 
Saper  ti  basti ,  e  in  questo  allevia  almeno 
Gli  affiinoi  tuoi ,  che  non  gi^  il  padre  mio , 
Ma  un  dritto  e  un  costume  empio  di  guerra 
Vi  condanna  a  morir.  Oh  nostra  mente. 
Cicca  nell'  avvenir  per  quel  che  brama! 
Poe'  and  io  mi  credei  dar  legge  ai  regni 
Non  sol  della  Giudra,  ma  della  Terra, 
Piglio  del  re  promesso  a  noi  dal  Cielo , 
Ch'  io  lusingaimi ,  folle  I  esser  mio  Padre. 


Or  vinto  e  stretto  fra  catene  attendo 

Sopra  quella  che  vtdi  aliata  eroce 

Di  mìe  speraoie  e  de'  miei  giorni  il  fine. 

Jfiv.  Su  quella  croce  dunaue  ...  Ahi  mal  predisse 
Pur  troppo  il  cor.  AhimaJ 

Man .  La  i&orte  mia 

E  inonorata  a  vii  j  wm  chiaro  e  illustre 
Chi  la  soAe  sarà ,  che  a  me  compagna 
Nel  mio  suppitcio  avrò  la  bella  fede. 
Per  cui,  bench'  io  del  rincilore  ad  onta 
Prolungar  questo  mio  viver  potessi , 
Scelsi  lasciarlo  a  chi  mei  toglie  in  preda. 
E  questa  le  negli  ultimi  sospiri 
Hi  splendei^  sul  moribondo  volto  , 
E  f  juì  dolce  fona  a'  miei  nomici 
Per  lo  scempio  crudel  delle  mie  membra  , 
Che  forse  il  piangerìi  chi  lo  commise. 
Ma  le  ferite  alfin  di  questo  corpo , 
Ansi  la  morte  stessa ,  ancorché  amara  , 
Potrian  lievi  parer  mali  a  un  guerrioo 
Uso  al  sangue  ,  alla  strage.  Ah  1  ben  più  gravi 
Son  le  piaghe  dell'  alma ,  e  tu  di  queste  , 
Tu ,  Marianne,  sei  rea. 

Mar.  Io  rea  1  Ma  come  ? 

Man.  I  funesti  presagi,  i  pianti  tuoi, 
I  tuoi  fervidi  voti ,  ah  I  qual  di  questi 
Ne  sia  cagion  non  so ,  m'  empier  la  mente 
Di  foschi  dubbi  e  di  rimorsi  acerbi 
Si ,  eh'  io  più  non  intendo  i  miei  pensieri , 
Ne  trovo  pace.  Odio  1'  antica  legge  , 
E  r  adoro;  la  tua  seguir  vorrei, 
E  mi  pento.  Oh  infelice  I  E  quai  vicende 
Mi  prrpara  il  destin  ?  eh'  io  non  sol  vinto 
Pera  fra'  lacci ,  ma  del  mio  più  sacro 
Dover ,  che  forse  traditor  io  muoia. 
Ma  tal  morrò  qual  vissi.  Or  del  mio  fallo , 
Se  fallo  è  pur  ,  da  Dio  perdon  m' impetri 
L'  aver  voluto  quel  eh'  ei  vuole ,  e  chiesto 
Lume  per  ben  voler.  Tu  intanto  ascolta 
Gli  ultimi  delti  miei  ;  prega  riposo 
All'  alllitta  alma  mia  :  li  racconsola 
Per  quel  che  avana  a  te  spazio  di  vita 
Nel  nostro  Eleazaro,  e  abbraccia  in  lui 
L' estinto  genilor.  Fa  eh'  io  riviva 
Neil'  amor  tuo  ,  nel  suo  valore  ;  e  digli , 
Che  in  mantener  la  fede  anco  ai  nemici, 
E  in  morir  per  la  patria  il  padre  imiti. 

Mar,  Tu  sei  dunque  agitato  i  e  fra  i  rimorri 
E  t  nuovi  dubbi  tuoi  non  trovi  pace  ? 
Grazie  al  Cielo:  ei  comincia  a  farti  mostra 
Di  sua  somma  bont^.  M'avveggio  anch'io. 
Io  che  dovrei  di  puro  duol  morire. 
Che  una  fona  non  mia  mi  regge  ,  e  dona 
A  me  un  valor  che  i  miei  tumulti  accheta* 
O  tu,  che  tanta  al  cor  virtude  ispiri  , 
Virtù  macgior  di  me  ,.tn  ,  Dio  pietoso. 
Scendi  suTlabbro  mio ,  l' opra  compisci  ; 
E  là ,  se  U  terren  padre  a  me  già  diede 
Lo  aposo  reo ,  eh'  io  nel  tuo  santo  Nome, 
Celeste  Padre  ,  a  te  innocente  il  renda. 
Ah  Manasse  I  Tu  vuoi  che  il  figlio  tuo 
Sia  neO'  umana  fede  a  te  simile  i 
E  poi  ricusi  tu  quella  che  dei 
Al  figlio  del  tuo  Dio  7  Le  lunghe  atroci 
Guerre  della  Giudea ,  V  orrida  fiime , 
Gli  oracoli  funesti ,  il  tempio  in  polvere 
Converso  ornai,  le  rovesciate  mura 
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DttUa  sacra  città  dell'  Orfente , 
Queste  catene  (uè  ,  si  «  queste  ancora , 
I        Cbieggon  a  te  con  troppo  chiara  voce  , 

Che  tu  creda  a  quel  Dio  che  tqqI  che  ti  vera 
I       Suo  divin  Figlio  ,  il  Naùren  tu  adori. 
Abbi  di  te  pietà  nella  tal' morte. 
Abbi  pietà  di  me  ,  che  tutto  insieme , 
Se  tu  ricusi  ancor  ,  tutto  io  ti  perdo , 
Ti  perdo  eternamente. 
'   Mtui.  Abnria  Ifarìanncl 

1   -Afor.  Fummo  in  terra  consorti  infin  che  a  Dio , 
!       Glie  insiem  ci  un) ,  (nacque  it  serbarci  uniti , 
Separarci  or  convicn.  Ma  percbà  mai. 
Se  questa  divisione  è  tanto  amara  , 
Tu  nrghi  a  me  di  riconsiungcr  l' alme 
^       Beate  in  ciel ,  tu  che  volendo  il  puoi , 
j        Così  dunque  tu  m' ami  T  Io  dunque  sola 
I       Fra  i  nostri  due  sarò  cuori  indivisi 
i       Di  si  gran  redensione  unico  frutto  T 
Sola  io  godrò  delle  delide  eterne  ì 
I       E  te  mirar  dovrò  sema  dolore, 
I       Ami  con  mio  piacer ,  te  mio  compagno , 
I       Te  mio  sposo  fedel,  fra  le  infeKci 
Anime  disperate  I  A  tal  pensiero 
D'  orror  e  di  pietà  palpito  e  gelo.  i 

Ma  ciò  non  fia  mai  ver.  Ti  leggo  io  fironle         ! 
La  graxia  trionfai  che  a  sé  t' invita , 
Che  ti  stringe  e  t' annoda.  Ah  I  tu  sarai , 
Si ,  sarai  mio  dopo  la  morte  ancora. 
Non  dubitar  j  s' io  sopravvivo ,  avrai 
Nella  fede  serbata  a'  tuoi  nemici. 
Nella  gloria  dell'  armi  il  figlio  tao 
Imitatore  da' patemi  esempi. 
Ma  prego  io  te ,  che  nella  fé  divina 
Tu  la  tua  sposa  ed  il  tao  figlio  imiti, 
lo  più  non  posso  ...  le  slagnate  lagrime 
Mi  sofibcan  gli  accenti. 
Mmn.  Rai  vinto  alfine , 

Hai  vinto,  o  sommo  Dio.  Tu  parli  in  lei , 
E  tu  m' intenerisci.  Ecco  io  m' inchino 
Al  tuo  santo  voler.  Sciolta  é  kr  nebbia 
Che  m*  ingombrò  la  mente ,  e  alla  mìa  notte 
Oh  qual  di  graiia  pien  giorno  succede  1 
Cosi  mi  sia  concesso  in  qucU'  istante 
Ch'  io  r  alma  spirerò ,  pura  spimìa , 
Qual  tu  la  vuoi.  Che  quel  eh'  io  poter  bramo. 
Degno  è  di  te,  ma  indegno  à  quel  ch'io  posso. 
Mar,  Spera  ;  e  in  quel  Dio  potrai,  che  ti  conforta. 
Potrai  goder  fin  del  tuo  scempio  infame» 
E  le  tue  stesse  lacerate  membra 
Rimirar  con  piacer  j  sentir  potrai 
Dell'  alma  tua  l' impaaiente  moto 
D'  ukìt  dal  career  suo ,  d'  unirai  a  lui. 
Potrai  oiorira ,  e  ancora  amarmi.  In  fine 
Potrai ...  che  non  potrai  T  Tutto  potrai. 
Oh  te  felice  I  oh  me  contenta  1  E  quale. 
Se  ti  à  dato  cosi  por  fine  ai  giorni, 
Yita  sarà  che  la  tua  morU  agguagli  T 
Mtui,  Tn  si  m'infiammi  il  cor .  Marianne  amata. 
Con  questi  detti  tuoi ,  eh'  ogni  momento 
Che  ritarda  il  morir  parmi  crudele. 
Addio. 
Mar.        No ,  non  partir.  Pria  vieni  meco  , 
E  ricevi  da  me  ,  poiché  nuH'  altro 
Atto  è  air  ufficio  pio ,  ricevi  il  segno 
Che  dichiarar  ti  dee  per  sempre  ascritto 
Ai  cristiani  guerrieri.  Io  slessa,  ahi  ecco , 


Ecco  che  alfin  mi  sgorga  il  pigolo  :  oh  iòa 
Pianto  di  carità .  di  teoerem  I 

10  tua  sposa  sarò ,  luo  sacerdote, 

E  nel  tuo  pentimento ,  e  nelle  sacre 
Acque  spane  da  me  sovra  il  tao  espo , 
T' iofuodero  di  Dio  lo  spirto  ,  il  n^, 
£  la  grana  nel  core.  OSiili  allora 
Con  questo  nuovo  fregio  al  Figi»  Mas 
Ostia  sintil ,  che  li  prvseott  al  Ridir; 
E  il  sagrificio  tuo  sarà  tua  pce. 
Vieni.  Fanciulle ,  a  voi  palne  t  ornai 
Qual  legge  io  segna,  e  a  voi  del  mio  ooMir 
Parli  Y  esempio.  Ah  I  nddoppialeì  vati , 
Che  le  tenebre  vostre  il  Ciel  róràori. 
Man,  Beato  è  ben  chi  naKC  in  sì  IkìIbik! 

SCENA   VUI 

11  CORO  DXLU  taxciolu  dilu  vm 

DI  Lkti 

IL  cono  riixo 

Voi  fiumi  e  fonti 

Con  Doi  piangete; 
Voi  valli  e  monti. 

Ci  riapondeie. 

PARTE   DSL  COBO 

O  alma  il  debile 

Canto  almesi  ^^fSf^  » 

Che  il  nostro  flebde 

Destin  pareggi. 
Se  il  duol  ripuUnla 

Dai  mali  estremi , 

Tu  piangi  ed  ulob, 

Slòpne,  e  finemi. 
Cure  a^re  e  squallide 

Regnan  per  lutto , 

E  imnagin  pallide 

D'onror,  diluito. 
Per  tema  agghiacciano 

tdt  afHitie  madri, 

E  invano  abbnodaao 

Gli  sposi  e  i  padri: 
Non  più  ragionano 

De' casti  amori. 

Né  si  coronano 

Più  il  crin  di  fiorii 
Ma  il  dolor  solvere 

Cetcan  col  pianto 

l'Orde  di  polvere. 

Lacere  il  manto. 
Noi  guatan  pavide 

Figlie  intelici . 

Quei  prede  all'  avide 

Man  de'  nemici. 
Ah  1  noi  Siam  tenere 

Agne  serbate 

A  gir  in  cenera 

Su  r  are  ingrate. 


ÀO   y«A  TOCS 


E  pur  Marianne  al  cor  virwde  <***"'^^ 
Da  un  uom  cui  reo  parer  moirudo  j»^^ 
Era  egli  Dio  ?  o  in  morir  Dìo  ditea»' 
£  salvar  noi  potrà  chi  «p{icso  giao^qe 
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À  no  tronoo  in&me,  e  ttrasio  fior  sostenne , 
Ed  a  perder  se  ilesjo  unico  nacque  T 
Ma  ft'  egli  Dio  non  fu,  percfab  la  mtàe 
Tenea  A  aeouml  e  a  che  lo  pianie  il  iole? 


IL  corno  rmro 

Voi  fiumi  e  fonti. 

Con  noi  piangete: 
Voi  valli  e  monti. 

Ci  rispondete. 

AD  VWJl  tocb 

JXà  adonanoo  in  fasce 

Quel  Dio  cbe  adora  e  crede 
Sol  la  paterna  fede. 
Misero  è  ben  chi  oaiee 
Da  infido  geoitorj 

Che  col  girar  degli  anni 
In  lui  divien  natura 
La  prima  legge  oscura 
Impressa  Era  gì'  inganni 
jfell'  aninu  e  nel  cor. 

AD  tflIA  TOCB 

Pd  tuo  DaTÌdde  amato. 
Pel  serro  tuo  fedele. 
Ritorna  di  sdegnato 
Nel  Dio  delb  bontk. 

Almeno  a  noi  sia  dato 
Gonoccer  quel  che  vuoi. 
Se  tei  neghiamo  poi , 
Spogliati  di  pietà. 

IL  COBO  risilo 

Voi  fiumi  e  fonti , 

Con  noi  piangete  : 
Voi  Talli  e  monti , 

Ci  rispondete. 


ATTO  QUAKTO 


SCENA   I 

Il  CORO  DBLLB  rAKCiuLM ,  ij>  ELIOKEO 
co'  Capi  ox'  Lbtiti 

JE/i.  IjTià  partito,  o  fiuciulle,  h  incontro  a  morte 
JL' infelice  Manasse  ;  e  nel  più  amaro 
Lagrìmevol  dolor  giace  BCarianne 
Abbandonata  e  sola.  Ah,  per  pietade 
Voi ,  Tergini,  che  a  lei  siete  compagne , 
Recatele  conforto.  Un  cor  si  afflitto 
Degno  è  che  r  amor  Toetio  or  lo  consoli. 

SCENA   U 

ELIOIfEO  co' CAVI  db' Lbtiti 

Eii'  Generosi  Leviti,  a  cui  Dio  tlesap 


Del  tompio  soo  diede  le  porle  in  cura , 

Libero  alfin  U  bvellar  ci  e  dato 

Delle  nostre  sventure  or  che  noi  siamo 

Soli  e  negletti.  E  fin  a  quando  il  giogo 

SolBireu  d' m  tiranno,  a  coi  lo  sparso 

Nostro  sangue  per  lui  seeobra  on  vii  donoT 

Una  parte  di  noi  qienla  rimase 

Nel  tumulto  ci  vii  da  spade  amiche, 

Quand'  egli  eolle  ascose  armi  improrriio 

Questo  tempio  occupò;  rapita  un  aftra 

Neil'  assedio  crudel  fu  dalla  fame; 

E  un'  altra  giace  anche  insepolta  ai  cani 

In  preda  ed  agli  aogei ,  che  le  romane 

Saette  fóro  dalle  nostre  torri 

Precipitar  nella  sonetta  valle. 

Qual  fin  si  cerca  ali  armi ,  oppur  qua!  speOM 

Runane  a  noi  nel  proseguir  la  guerra  ? 

Niun  fine  all'armi;  poiché  già  due  volte. 

Pria  per  Gioseflb ,  e  per  Manasse  poi. 

La  pace  offerta  dal  placato  Cesare 

Giovanni  ricusò.  Vide  ansi  il  crudo 

Con  ciglio  asciutto  il  generoso  figlio 

Awbrsi  a  quel  campo ,  or'  egli  dee 

Trucidato  perir.  Nulla  di  speme 

Nel  guerreggiar  può  lusingarci.  Assai 

Femmofinor  la  temeraria  mostra 

D' un  folle  ardir,  pochi  opponendo  ,  e  stretti 

Fra  le  mura  d' un  tempio ,  al  roman  campo 

Soggiogator  dell'  Oriente  intero. 

Per  vincer  no ,  ma  per  parer  men  vintL 

Or  a  tale  noi  siam  termin  ridotti , 

Che  il  ritardar  d' un  sol  momento  ai  nostri 

Mali  il  riparo  h  il  raddoppiarne  il  peso. 

I  profetici  carmi  a  suo  talento 

Spieghi  Giovanni  in  suo  favore,  e  creda 

D' esser  egli  il  serbato  ai  dori  tempi 

Liberator  della  Giudea  :  s' affidi 

A  Simone ,  che  pria  fu  suo  nemico  , 

Ed  è  pur  anco  ndl'  ambito  regno  , 

E  di  Messia  nel  nome  a  lui  rivale» 

Che  si  stolti  pensier  foran  di  fiso 

Degni  e  di  scherno,  se  non  fiosse  il  tempo 

Suesto  di  pianto  e  morte.  Omai  s' inchina 
1  suo  confin  la  notte  j  e  la  futura 
Lagrimevole  aurora  a  noi  prepara 
Una  battaglia  disperata ,  in  cui 
Si  decida  il  destin  nostro.  E  chi  mai , 
Chi  mai  potrà  sperario  a  noi  MioeT 
Noi  per  là  ftme  squallidi ,  e  consunti 
Dal  lungo  vigilar,  dalle  ferite 
Tronchi  e  infiacchiti ,  e  in  numero  minori , 
Abliatterem  gì'  indomiti  Rooaani 
Robusti ,  avve»  alle  vittorie ,  e  irati 
Pel  secondò  rifiuto?  Ahi  nell'  angusto 
Spasio  di  queste  tenebre  cadenti 
Quel  sol  consiglio  che  salvar  ci  ponte, 
Prendiam  ne'  casi  estremi.  Or  che  gli  stanchi 
Soldati  occupa  il  sonno,  e  li  rinfcna 
Per  la  Bovelu  pugna,  aprasi  il  tempio; 
Tito  s' accolga ,  e  per  mercè  s' ottenga 
Salreia  al  tempio  e  a  noi.  Giovanni  ascrive 
A  suo  solo  valor ,  a  sua  fortuna 
Qud  che  la  vostra  tolleraua  invitta 
Di  magnanimo  oprò.  ^pjMasi  alfine 
Che  voi  suo  valor  siete ,  e  sua  fortuna; 
E  che  sdegnati  voi,  Gioranni  h  un  vinto. 
Andiam. 
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8GENA    III 

ELIONEO  co'Lbviti,  bd  AJISJMA3IE 

con   ALCUHI  SOLDATI 

Ars,  GiovaoDÌ  non  è  vinto  aocora. 

JEYf.  Che  incontro]  Oh  giutto  Dio,  tu  ci  abbandoni. 

Ars,  Elioaeo  s' incateni ,  ed  a'  Levili 
Sia  vietalo  il  partir ,  finche  Giovanni 
Delia  sorte  di  lor  giudichi ,  e  renda 
Quel  eh*  egli  debbe  a  si  malvasia  impresa. 

Eli.  Decida  pur  da  baHsaro,  qua!  sempre 
Fu  per  natura,  e  qual  pe'tuoi  consigli 
Crebbe  peggior ,  che  la  fèrmetsa  nostra 
Non  piegherassi  al  suo  furor ,  da  coi 
Onta  sarebbe  T  impetrar  la  vita. 
E  a  che  biamerem  noi  di  viver  ,  qnando 
L' unica  morte  fa  sotto  a  un  tiranno. 
Che  il  nascere  non  sia  pena  si  grave  ì 
Già  condannato  ha  il  Cielo  alla  mina 
Questo  tempio  e  alle  fiamme ,  ed  è  ben  giusto 
Ch'  egli  deluda  osni  nostr'  arte ,  e  solo 
Serbi  per  noi  lassù  premio  al  pensiero. 

Ars.  Si ,  spera  pur  quello  che  i  tuoi  deliri 
Premio  sognato  in  Giel ,  che  da  Giovanni 
In  terra  avrai  (egli  qai  appunto  arriva) 
Il  degno  guidòdon  ,  perfido,  avrai. 

8€X1«ik  IV 

ELIONEO  co'Lbtiti.  ARSIMÀNE 

B  GIO VAMMI  ACCQHPAGMATt  SAI  PBIIO  DUCI 

Ars,  Un  ribelle  ,  o  Giovami ,  io  ti  presento  , 
Che  freme  invan  fra  i  cej^i.  A  gran  ventura 
Lo  colsi  wllor  eh'  ei  si  movea  coli' opra 
Il  delitto  a  compir.  L' indugio  breve 
D' un  sol  momento  libertade  e  viU 
Togliere  a  noi  potea. 

do.  Tu  dunque  gmQgi 

A  tal  colmo  d'iniquità,  die  scegli 
Le  romane  catene  anai  che  il  voto 
Debito  alla  tua  fé?  Tu  saocrdole 
Dell'  Altiuimo  ?  tu,  che  in  questa  notte 
OfiVUti  a  Dio  nel  tempio  suo  gì'  incensi 
Colla  tua  sacra  man ,  con  quella  stessa 
Man  Dc41a  stessa  nette  il  tempio  stesso 
Tenti  ridurre  agi'  Idolatri  in  preda  } 
Me  potendo  tu  sol  colle  tue  fone 
La  congiura  eseguir,  sparendo  vai 
Contro  di  me  sediitose  voci 
A  destar  gli  odii  antichi,  acdoochè  nuovi 
Compagni  a  te  nel  rio  pensier  tu  aggiunga. 
Graxie  alle  tue  querele  :  ad  esse  io  debbo 
La  vigli  cura  onde  a  spiar  m' accinsi 
Gli  empi  disegni  tuoi.  Finch'  eran  questi 
Ascosi  nel  tuo  cor ,  schernir  potevi 
Le  patrie  leggi ,  benché  reo  di  morte  , 
Ma  ignoto  a  me  ;  poiché  scoppiati  or  sono. 
Attenderai  qudla  vendetta  a  coi 
L' ira  mia  ti  condanna  e  il  tuo  delitto. 

"Eh.  Muovo  non  giunge  a  me  che  tu,  Giovanni , 
Uso  a  ripor  la  tua  ragion  nel  ferro , 
Un  atto  di  pietà  chiami  delitto. 
Ben  mi  dcggio  stupir  che  tu  me  accusi  ; 

Reo  della  fé,  tu  nel  pon^ier  di  coi 


Un  nome  vano  fu  sempre  la  tede. 
Ma  poi  di  serbar  jfttcsta  a  chi  gUBÙf 
A  te  non  già ,  che  per  niuu  dirìlt» 
Impor  legge  mi  puoi.  Solo  mio  volo 
E  1  ubbidir  de*  nostri  padri  al  Dio , 
E  al  pontefire  suo ,  quando  sia  qixiti 
Liberamente  d«i  uittra^  eletto; 
E  non  come  Fanaia,  cui  le  tve  £radi 
Colle  conrotte  sorti  al  sommo  oooce 
Agevolar  la  via.  Me  perch'  io  fui 
Oggi  tuo  messaggier ,  creder  mi  dei 
Soggetto  a  te  I  clà  non  al  tao  «miubÌb, 
Ma  al  tempio  oppresso  ed  aDa  pliiuAlii 
Consentii  i  <^ira  mia.  Maotenoi  io  daqK 
A  chi  giurai,  per  chi  dovea,  h  fede: 
Ch'  io  tentai ,  sottraendo  alle  Ine  kgi 
Il  tempio ,  di  sottrarlo  anco  alle  fa— r, 
E  arrendendolo  dleao  ai  viociloci. 
Di  serbarlo  pe'  violi. 

Gio.  Un  lol  mio  ccbbo 

A  questi  fidi  miei ,  die  (reoioQ  d' in 
Pel  mio  hugo  Soffiir .  avria  rispiole 
Sovra  ,di  te  le  tue  calunnie,  e  posta 
Termino  al  tuo  fiiiw.  Ma  tolga  il  Cid» 
Che  alla  vicina  pugna  il  segno  io  dn 
Colb  tna  morte.  OrTìbil  (un  imprcu 
Il  cominciar  da'  miei  la  strage  ;  e  poi 
L'armi  sediate  t  trarre  il  romaaMi^ 
Sdegnan  il  tuo  si  vi!.  Dopo  il  iteàm 
DetUn  della  ^futtaglia  al  mìo  lilono 
Me  ne  darai  la  meriUU  pena. 
Sia  co'  Leviti  intanto  ElFoneo 
Rinchiuso  nella  lorre  australe ,  e  cisto 
Da  rinfonate  guardie.  Tu,  Aninaoe, 
Lo  guida  e  lo  riatringi  :  indi  alle  parte 
Del  tempio  accorri  ,  e  il  coslodiile  tirii 
D' or  innanci  ai  Leviti  ,  ed  in  lor  net 
Surroga  i  tuoi  soldati.  A  te.  fra  poco 
Mi  ricongiungerò  ,  che  omai  s' affretta 
L' alba  aspettata  a  rinnovar  piò  fen 
Co' Romani  il  conflitto.  Opra  da  furie > 
Qual  sempre  fiisti,  e  il  mio  coasaodo  a^ 

Ars.  Ubbidisco. 

Eli.  Oh  STon  dislnrtta  f  tè  tcop* 

Esecnto  dal  Cielo  \  oh  ìnfiiusta  aivoa , 
Che  rìcoodnr  ne  dei  1* idtimo  gionoi 

SGENA    V 

GIOVAMMI  co'  FIUMI  Doci ,  b  ni  FAlOU 

Gio.  SI  tristi  anguria ,  o  iniquo ,  alh  taa  itop 
Sol  rimangan  funesti  ,  ed  al  tuo  capo. 
O  eterno  Dio ,  nostro  sostegno  e  ^eWi 
Se  tu  dei  doni  tuoi  rìcea  rendesti 
La  fé  d'  Abramo  che  t' offèrM  il  ^8^^ 
Riguarda  ancor  me  affiLto  padre,  e  aoo^ 
Il  sagrifiaio  di  Manasse.  Vaglia 
Il  suo  sangue  a  placar  gli  sdegni  taSi 
E  ad  impetrar  per  noi  vittoria.  Or  dove 
Si  ritrova  Fannia  T  perchè  ritarda 
A  congiungeni  meco ,  or  eh*  c^  doiM 
Rinvigorir  colle  parole  sacre 
11  popol  d' Israello  al  gran  cimenlo! 
E  pur  r  om  segnata  al  lermin  vob 
Colle  bnguide  tenebre.  Ma  panni 
Ch'  ei  lento  s' avvicini.  È  desso.  Oh  eov 
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Doglioso  e  »bigottito  a  noi  sea  Tiene  1 

Quid  l' in^ooibni  lenor,  FjumMT 

M.  Noo  I 

Cagion  di  pavcotar  el>bt  più  giusla 

E  più  orribil  di  questa,  lo  vidi  oum» 

Che  al  zammeatarle  solo  agghiaccio  •  (nino. 

0.  E  che  vedesti  7  Fia  quest'  ombre  fono 

Taciti  superar  tentano  u  mnro 

Colle  soUe  i  nemici  7  Oppnr  scopristi 

altri  nel  tempio  congiurati  ed  empii 

S^uaci  d' EUoneo  7 

M.  JJfuIla  ti  turbi 

Nuova ,  o  signor  d' altri  ribelli  cura* 

0  de'  nemici  nostri  assalto  ascoso. 
Maggior  del  tuo  pensar  è  quel  eh'  io  vidi« 
B  cn  io  pur  narrerò.  Mrntr'io  sceodca 
Dal  vcstuiol  vicino  j,  a  me  dinlonio 
Serpeggiò  un  lume  pallido  improvviso , 
In  messo  a  questo  <u  Giosia  profeta 
L'ombra  m' sparve  a  fronte,  lo  non  mi  fingo 
Favole  o  sogm  :  con  questi  occhi  il  vidi 
Insanguinalo  il  crine,  e  rotto  e  livido 

Le  tempie  ancor  di  quel  vibrato  sasso 
Che  r  anima  gli  toke  :  inorridii 
A.  tal  vista ,  e  gelai.  Ma  bieco  in  volto 
Egli  così  mi  disse  :  Ecco  adempiuti 

1  minacciosi  miei  presagi ,  a  cui 
Voi  ricusaste  gi^  m  prestar  fisde , 
Ansi  in  follia  li  rivoleste  e  in  gioco. 
L' irreparabil  tempo  e  giunto.  Or  ora 
Nel  vostro  sangue  e  nel  romano  foco 
Cadrà  il  tempio  consunto.  Alza  lo  sguardo , 
E  mira  il  Nacarcno ,  il  vero  Figlio 

Di  Dio  vivente ,  dai  vostr'  avi  ingrati 
Tradito  e  ncdso  ,  che  a'  nemici  vostri 
Coraggio  ispira^  e  ad  essi  invia  compagni 
Gli  angeli  suoi ,  nelle  cui  destre  ei  pose 
Le  sue  folgori  ardenti.  —  AUor  dal  fondo 
Del  cor  trasse  il  profeta  un  gran  sospiro  j 
Poi  replicando  la  minaccia  usata 
Dal  labro  suo  quand'  egli  ancw  vivea  , 

*  Voce  al  tempio  «  alle  q>ose ,  al  popol  tutto  : 

•  Miseri  voi  1  m  tacque ,  e  ^ri.  Per  questa 
Sacra  tiara  che  mi  cinge  il  capo  , 

Pel  santo  aitar  di  Dio ,  signor ,  ti  giuro  , 

Che  al  terminar  dell'  orrida  visione 

alto  in  aria  mirai  quella  cometa 

Che  un'altra  volta  a  noi  si  torva  apparve  ; 

B  allo  splendor  di  lei  carri  fidcati 

^idi ,  e  schiere  d' insolili  guerrieri 

Le  nubi  trapassar.  To  sai ,  Giovanni  , 

Che  non  giova  il  valor  ove  combatte 

Il  Giel  contro  di  te.  Tu  solo  il  pod, 

B  tu  salva... 

9.  Non  più.  Tari ,  Fannia  | 

Hoa  atterrir  con  si  fallaci  larve 

11  cor  de'  mici  compagni.  Alla  tua  sola 

Vihk  basti  il  temere  U  vano  spettro 

Dell'  estinto  Giosia ,  che  nel  tuo  nacque 

Torbido  immaginar  da  quel  terrore 

Che  r  anima  t  opprime.  E  chi  ti  chiede 

Quale  ora  splende  in  ciel  stella  0  cometa 

Con  torva  o  chiara  luce  7  11  cor  dei  prodi 

Sa  eh'  ogni  augurio  è  tristo  a  chi  paventa, 

E  felice  a  chi  ardisce.  E  non  fnr  vuti 

Mire  (Fate  nella  scorsa  etade 

Miri  soldati  in  aria,  altr' areni  e  scudi , 


Che  di  vittoria  fur  segni  al  pontefioa 
Giasone ,  occupator  della  rìttade 
Con  mille  soli  armali  7  Ed  io  dovrei 
Crederli  sfortunati  a  me ,  che  aspiro 
All'impero  non  sol  della  Giudea  « 
Ma  a  quello  della  teiia  7 

fan.  E  noo  U  ^  noto , 

Signor,  che  scorsi  pochi  giorni  appena 
Dalla  conquista  di  Giasone  ,  il  Siro 
Antioco  re  Gerusalemme  invase  7 
Che  di  sangue  1'  empiè,  che  al  ten^no  tolse 
Gli  aurei  vasi  e  gli  arredi  7 

Gio.    ^  {]  vii  Giasooa 

Cede  alla  sola  fiuoa ,  e  non  all'  armi 
Del  re  di  Siria ,  e  in  vergognosa  fuga. 
Pria  di  mirarlo  a  fronte  ,  il  pie  riv^seu 
Ma  inopportuni  sono  a  un'  opra  ardila 

I  penaier  cauti  i  che  non  è  più  tempo 
Di  consigliar  ,  ma  di  combatlisr  fermi 
Nel  già  preso  consiglio.  Or  tu  ,  Fannia  , 
Meco  verrai  ;  tu ,  cui  l' onor  s' aspetta 
Di  prometter  di  Dio  l'  aiuto  e  il  braccio 
Deltempio  ai  tensori. 

Fan,  E  tu  vuoi  dunque  , 

Simior,  di'  io  corra  a  manifesta  morte; 
Che  non  potx^  sfuggirla  in  meno  all'  aste 
E  fra  le  spade  un  disarmalo. 

Gio.  Comel 

Tu  da  tanti  gnerrier  cinto  0  difeso 
Potrai  chiamarti  disarmato  I  E  poi 
Del  gran  nome  di  Dio ,  che  porli  in  fronte. 
Forse  non  sei  bastevolmente  armato  7 
E  con  tal  nome  sol  non  si  fé'  incontro 

II  pontefice  Jaddo  ad  Alessandro , 
Il  vincitor  dell'  Asia ,  e  non  sei  vide 
Prostrato  a*  piedi  suoi  7  Ma  questa  volta 
Non  rimarrai  del  tuo  timore  ad  onta 

Da  noi  disgiunto ,  e  avrai,  benché  codardo. 
La  gloria  almeno  di  cader  coi  prodi. 

Fan.  Taccio,  poiché  il  parlar  non  giova.  Un  sommo 
Orror  m' istupidisce.  Avanti  agli  occhi 
Ho  sempre  1*  ombra  del  profeta ,  e  questa 
Ritorià  meco  a  favellar  di  morte. 

Ola.  lo  so,  compagni  miei ,  che  le  parole 
Non  aggìnngon  valore  agli  uomin  forti. 
Nelle  più  dure  imprese  il  valor  vero 
Basta  a  se  slesso,  e  queslQ  abbonda  in  voi  : 
Tal  prova  me  ne  deste.  Or  io  vi  parlo 
Per  rammentar  quanto  vi  debbo ,  e  quanto 
Posso  sperar  da  voi.  QoaranU  giorni 
Sono  trascorsi  ornai  da  che  il  romano 
Esercito  combatte  invan  le  porte 
D' nn  solo  tempio.  Quel  che  l' ira  e  l' arte 
Dì  indomiti  guerrier  da  voi  respinti 
Ponno  ,  iutto  soffriste ,  e  ne  ràdeste 
Eguale  il  cambio  agli  offensori ,  e  amaro. 
Le  lor  macchine  gran  in  pien  meriggio 
Incenerite,  ami  aLbruciati  andi'eui 
Su  r  appressato  ai  muri  argine,  in  coi 
Più  fieri  ci  assalTan ,  quando  Io  stesso 
Argin  da  voi  scavato ,  «  con  ascose 
Tran  retto  e  sospeso ,  in  un  momento , 
Arie  queste,  cadeoj  fur  opre  vostre. 
Rare  opre ,  e  di  cui  parU  etema  fama. 
Voi  pose  Dio  so  questo  colle ,  e  in  questo 
Tempio  a  vbta  de' nostri  e  eie' nemici , 
Perche  soorgesse  V  Orrente  il  sommo 
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Ddb  TÒtù  fia  a  oimI  Jegno  anivi; 
Àim  ei  permise  eoe  ti  fosia  ofièrU 
La  pace  dai  Romani ,  aceiooebè  sia 
Roto  per  Toatra  gloria  ad  ogni  gente 
Che  n«i  vi  ^oge  a  un  disperato  astallo 
Una  bui  necessità  di  guena« 
Ma  un  libero  Talor.  Facil  trionlb 
A  voi  fia  l' espugnar  rAntonia  torf»  , 
Ch'or  dovrete  assalir}  eh'  ogni  grand'  opra 
Facil  h  alla  virtnde.  Emulo  il  fioro 
SimoDe  a  voi  sai^  nett'  ardua  impresat 
Che  al  siion  di  nostre  trombe  al  lato  opposto 
Affconterii  i  nemici.  Ah  I  non  sia  vero 
Gh'  eì  primo  ascenda  il  vinto  maro ,  e  primo 
Spieghi  sovr'esso  in  faccia  a  voi  T  insegne. 
La  vi  chiama  a  fonar  il  vallo  ostile 
I^  sacca  legge ,  il  rostro  onor,  la  mia  « 
I^  uatria  fede ,  e  il  regno  a  noi  promesso 
Ddu  terra  e  del  mar.  Là  pur  vi  diiama 
Il  mio  diletto  e  sfortunato  figlio , 
Che  al  nuovo  sole ,  oimè  !  Sane  vedrete 
Lacero  e  conficcato  in  su  la  croce. 
Si  tenero  spettacolo  e  si  crudo 
T'inanimisca,  v'agiti,  vi  porti 
A  trucidar  que'  baroarì,  da  cui 
Chi  liman  vinto  nn'egual  sorte  attende. 
Sovvengavi  che  voi ,  che  foste  fidi- 
Compagni  e  amici  suoi ,  siete  gli  eredi 
Di  si  gran  morte  e  della  sua  vendette. 
Al&diam.  Precedi  tu.  Fannia.  Già  in  ctdo 
Par  che  oonainci  a  rosseggiar  l'anrora. 

SGENA    VI 

KARIiLNNE 

lo  movoj  e  non  so  dove ,  il  corpo  lasso; 

10  penso  ,  e  mi  eoofonde  il  mio  pensiero 
Fiso  nel  sol  Kfanasse ,  e  mei  presento 

In  atto  di  morir.  Fra  l'ombre  incerte 

La  scura  immago  dell'  Antonia  rocca 

M' appare,  e  insiem  con  essa  ancor  la  croce 

Preparate  a  Manasse;  e  il  cor  mi  dice 

Ch'  ella  occim^te  è  già  del  caro  peso 

Moribondo  ed  esangue.  Oimàl  che  l'anima 

Strette  h  dal  troppo  affiuino,  e  per  le  membra 

Un  gelato  sudar  mi  gronda.  Il  padre 

Scellerato  ancor  vive,  e  regna  ancora; 

E  il  generoso  figlio  ed  innocente 

Sen  moore;  e  di  quel  morte  I  Ahi  di'io  mì  sento 

Rapir  dall'  ira  e  dal  dolor.  Ma  dove. 

Dove  ora  son  le  ferme  tue  promesse, 

O  misera  Marianne  7  In  quell'  istante 

In  cui  le  colpe  di  Manasse  al  sacro 

Fonte  lavasti ,  e  non  offristi  a  Dio 

Vittime  ubbidienti  i  tuoi  martiri  7 

Cosi  dunque  per  lui  tu  serbi  iotetto 

11  magnanimo  dono  7  Occhi  miei  txisti. 
Se  cercate  conforto  in  tento  lutto. 

Un  po'  più  lungi  indirìasate  il  guardo. 
Vedete  là,  benché  ombr^gtato,  il  moote 
Dagli  orrori  notturni ,  il  monte  in  cui 
Trucidato ,  trafitto  il  Dio  di  pace 
Estinto  giacque.  A  si  amoroso  obbietto 
Vergognatevi  ornai  d' esier  si  vili , 
O  miei  pensieri,  e  ripigliate  lena, 
O  miei  spirti  ablnltuti.  Oh  Diol  qual  gente 


A  me  s' appressa  T  E 
Saoerdotal  che  piaqgeT 


MAEIAHMB  o  mi  sAcnaorm, 

C<»VAOBX 


aua 


tf- 


I 


Sae. 
Ahinatìì 
Se  w»lamorte7 

Mar,  In  tal 

Che  par  du  il  tempio  a  tem 

Site. 

Che  debba  ora  cader,  troppo  son 
Noi  ginngevam  su  l'aurea  oaensa  al 
Incensier  l' caca  in  più  durevol  Iboo , 
Quando  ci  parve  che  stiidease  aperta 
La  gravissima  porte  ortentele 
Sovra  i  cardini  suoi  ;  gli  oedii 
Là ,  donde  il  soon  ci  giunse  ,  ed  ooa 
Repentina  ,  tembil ,  sovramaiia 
L'orecchio  ne  ferì:  Partiam  dal  tempio: 
Partiam  per  sempre ,  e  s'abbandoni  «ma 
De' nemici  al  furor.  —  Ceasata  <pseste> 
Uno  strepito  udissi  a  quel  sinule 
D' immensa  turba  che  in  fnggir  s' afieos  ; 
Nà l'autor  ddla  voce,  ed  i  segoncì 
DeQa  fu^  scoprir  mù  ci  fa  dato. 
Questi  pur  troppo  fiv  gli  Angeli  santi 
Custodi  eletti ,  a  cui  dal  Cid  vieUta 
Del  tempie  è  la  difesa. 

Jfer.  Oh  almen  dansst 

Senupre  la  notte,  e  dubbio  a  me  residegc 
Quel  eh'  io  comincio  a  ravvisar  da  Inogi 
Spettaool  di  terror  I 

Sae,  Noi  sbigottiti 

Movemmo  a  queste  parte  il  pia 
A  ricercar  Fannia ,  per  &rgii  noto 
Il  prodigio  fàtaL  Mirammo  intanlo 
Oiribilroente  splender  la  comete  , 
E  raggirarsi  in  alto  armati  carri, 
E  lanca  e  scudi  urtantìsi  in 
Su  le  nuvole  opache.  Ah  !  die  la  lena 
E  r  aria  insiem  contro  di  noi  cangiim. 
Eoeo  snooan  le  trombe.  Oh  della  _ 
Sfortunati  prindpiil  Ecco  1'  aurora 
Che  squallida  precorre  il  di  filale 
Delle  perdite  nostre. 

Har.  Oimà  I  oionb  1 

Deh  dinmii  per  pietà  ,  se  il  mìo  dolore 
M'inganna,  oppur  se  à  ver  che  giaccia  on  c3f 
A  quel  patiboi ,  eh' io  t'accenno  npfieso. 

Sac.  Fra  si  languì  lume  aadi'  io  lo  ▼egp», 
Nà  tn  t'inganni. 

Mar.  E  per  qoal  mio  dk^itto . 

Lassa  f  sovra  me  sda  il  Cido  aduna 
Tutti  i  fdmiu  suoi  7  Dal  di  eh'  m> 
D* una  in  altra  passai,  sena'  aver  fj 
Angustia  e  pena.  Il  genitore  Ananu 
Svenato ,  e  pd  fi«ddo  cadaver  nodo 
Preda  luciato  ai  cani  ed  alle  fiere  ; 
Ed  or  lo  sposo  mio,  da  pd  ch'io  1* < 
Fra  mille  guerre  in  un  peipeUso  ''^— r* 
<!2ompagno  più  del  dnol  che  dd  nsio  letto . 
E  infamemente  ucciso.  Ah  I  perdaè  maa 
Confondo  il  nuovo  ooU'  antico  pianto  7 
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Perchè  mi  lugno  invan?  Maoeami  fone 

Il  aiodu  di  finir  hi  duni  vita 

Coa  un  sol  ro1{)o7  io  voglio...  Oimèi  che  vuoi? 

Anima  mia ,  che  tenti  7 

Sec.  E  Iropjio  giusto 

Il  noslro  e  il  tuo  dolor  ;  che  tu  perdesti 
Uu  al  degno  consurte  ,  e  a  noi  fa  tolto 
Il  nostro  saldo  e  il  difensore  in  lui. 

Mar.  Puoi  tu  voler,  gran  Dio,  quello  ch'io  voglio. 
Se  quel  eh'  io  voglio  e  colpa  ?  Ah  !  tu  perdoni 
Ai  teneri  trasporti ,  al  vii  costume 
I>i  nofttra  umauità.  Tu  me  Io  desti 
Questo  sposo  infelice,  ed  io  l'amai; 
Che  tuo  comando  Tu  l' amarlo.  Avrei 
Per  ogni  altra  da  lui  pena  sofferta 
Potuto  forse  a  te  mostrar  l' umile 
Ubbidlenia  mia.  Ma  per  si  infame 
Supplinu  ,  e  sì  crude!...  Mi  scoppia  il  core  j 
Nuo  so...  non  posso...  Al  tuo  voler  m'arrendo; 
Ma  mi  sento  morir.  Andiamo  a  piangere 
I^  nostra  deijolesza  e  la  sua  morte. 

«Air.  Noi  che  farem,  miseri,  abbietti,  appresti  T 

SCE?iA    VUI 
Il  coro  de'  SACiBDOTi 

IL  COAO  PIBHO 

Gli  occhi  dolenti  in  fiumi 

Chi  ci  potrà  cangiar? 
Oh  fortunati  i  lumi 

Coi  dato  è  il  lagrimar  i 

PABTB  DSL  COBO 

Deh  I  ti  sovvenga ,  o  Dio , 
Sotto  quai  man  terribili 
Cademmo ,  e  in  qual  voragine 
D' atroci  mali  orribili. 
Guarda  sì  trista  immagine, 
E  moviti  a  pietà. 

Torpe  alle  fauci  appresa 
La  lingua  non  più  morbida  ; 
Cresce  la  sete ,  e  abbraccia 
L' acqua  nel  lesao  torbida  j 
E  il  fonte  ornai  minaccia 
L'estrema  siccità. 

Forata  è  come  un  vaglio 
La  smunta  pelle  e  tabida  : 
Di  noi  fa  scempio  e  sliaaio 
L'ingorda  fame  e  rabida} 
Ne  Tito  ancor  è  sazio 
Di  tanta  crudeltà. 

Degli  organi  tuoi  sacri 

Non  da  più  fiato  ai  mantici 
L'aria  alternando  i  premiti. 
Tacciono  l' arpe  e  i  cantici  : 
Resta  a  noi  sol  de'  gemiti 
L' ingrata  liltertà. 

Noi ,  come  iu  torchio  stn  lU 
De'  predatori  Italici 
Dal  grave  acciar  sanguifero. 
Tutti  volammo  i  calici 
Del  tuo  furor  mortifero. 
Scampo  da  cui  non  v'  ha. 

La  patria  ereditate 

Già  cadde  in  preda  adi'  empio  i 


Fatto  è  d' amaritiidine 
Misero  albergo  il  tempio: 
Squallore  e  solil  odine 
E  nostra  eredità. 
Gli  avi  peccaro  e  i  padri  , 
Gh'  or  nell'  oscuro  tumub 
Son  ossa  nude  e  frigide  T 
E  noi  portiamo  il  cumulo 
Dell'ire  tue  più  rìgide, 
£  il  fratto  d' empietà. 

AD  xntk  TOCB 

Nndrìro  fra  le  selve 

I  parli  lor  le  belve, 

E  segno  fin  le  tigri 

Dier  del  materno  amor  : 
Sola  StoBoe  cruda 

Lascia  perire  i  figli; 

Ne  v'  è  chi  le  consigli 

Teneri  sensi  al  cor. 

IL  COBO  FIKKO 

Gli  ocelli  dolenti  in  fiomà 

Chi  ci  potrà  cangiar  t 
Oh  fortunati  i  lumi 

Cui  dato  è  il  bgrimar  I 

AD  CKA  YOCK 

Tutto  predice  a  noi  sterminio  e  morte 
La  minacciosa  stella ,  e  le  stridenti 
Per  invisibil  man  dischiuse  porte , 
Gli  armati  carri  in  su  le  vie  de'  venti , 
E  le  apparse  fra  il  buio  anime  smorte, 
E  degù  Angeli  irati  i  duri  accenti. 
A  chi,  Sl'onne,  agguagUerù  le  amare 
Tempeste  lue,  >e  non  la  agguagliò  al  man? 

AD  01IA  VOCB 

D' ululati  e  d'alto  pianto 
Già  risnona  il  tempio  santo. 
Ecco  il  sangue  che  giù  gronda. 
Ed  innonda  —  ogni  sentier. 

Van  del  sangue  insiem  coi  rivi 
Corpi  estmli  e  semivivi 
Rotolando  petto  e  spallo 
Nella  valle  —  a  ricader. 

Della  morte  il  giorno  à  questo; 
E  tu  sorgi ,  o  Sol  funesto  ? 
Tu  d' un  popolo  distrutto 
Tanto  lotto  —  puoi  veder  ? 

IL  COBO  MBRO 

Gli  occhi  dolenti  in  fiumi 

Chi  ci  potrà  cangiar? 
Oh  fortunali  i  lumi 

Cui  dato  e  il  lagrimar  i 
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ATTO  QUINTO 


SCENA   I 

l£  CORO  Ds'cAGBBDOTi;  Ko  ARSIMÀNE  colla 

SPADA    SOUAIKATA    ACCOMPAGIfATO    DA    FOCHI 
•OLDATf 

Art»  Il  nemico  maggior  nostro  è  quel  Dio 
Coi  voi  porgete  i  «ieri  yoIì  e  gì'  inai 
Per  impetnir  pietade.  £i  più  poa  curt 
La  lalvetn  di  noi ,  ma  mIo  a  cuore 
Gli  sta  k)  sdegno  e  la  veudella.  Il  tempio 
Inlerfor ,  fonate  alfiii  le  porte , 
Tra  il  ferro  e  il  fuoco  è  de'  Romani  in  preda. 

SCSNA     II 

ARSIMANB  co' SOLDATI 

jlrs.  Che  risolTÌam ,  compagni,  aranao  illostro 
D' un'  infelice  (lk;^7  E  qusd  tentiamo 
Via  per  serbar  do^  si  gran  vicenda 
La  nostra  liberta  T  Pochi  momenti 
Per  un  breve  consiglio  a  noi  concede 
L' avaro  viocitor ,  mentr'  egli  è  inteso 
A  depredare  il  tempio.  Or  voi  rimasti 
Siete  omai  sena  duce.  Estinto  cadde. 
Ferito  d'  asta  il  cor,  l' ultimo  vostro 
Pontefice  Fannia  :  forse  Giovanni 
Vive ,  che  disperato  ancor  combatte 
Sol  per  morir  j  ma  questi  fu  da  voi 
Abbandonato  al  suo  furor  |  che  al  vinto 
Natura  insegna  col  timor  eh'  ei  debba 
O  arrendersi,  o  fuggir.  Ne  il  roman  campo 
Le  vostre  spalle  omai  volle  al  cimento 
Vedute  avria ,  se  il  perfido  Simone, 
Hancator  di  sua  fé ,  stato  non  fosse 
Nel  più  grand'  uopo  de'  perigli  vostri 
Codardo  spetlator.  MLa  il  suo  gastigo 
n  tradimento  suo  gli  serba.  Il  teiao 
Della  citlà  riparo  or  si  combatte 
Dalle  romane  schiere ,  e  si  prepara 
Al  traditor  l'estremo  eccidio.  Oh  cieco 
D' orgoglio  e  di  livori  Per  restar  solo 
Duce  e  signor  d' una  perduta  gente 
Lasciare  in  preda  del  comun  nemico 
Pria  il  suo  rivale,  e  poi  sé  stesso  I  InUnto 
Voi  me  seguile,  o  valorosi  amici. 
Me  nuovo  condoUicr.  Scendiam  veloci 
All'  altro  ponte  amtral ,  per  cui  congiunto 
E  alla  reggia  d'  Erode  il  tempio.  O  noi 
Nella  cittade  avrem  lo  scampo ,  o  almeno 
A  Tito  addilerem  la  via  più  breve 
Per  sorprender  Simone ,  e  far  che  in  cenere 
Vada  Gerusalemme  insiem  col  tempio. 
Già  il  vortice  del  fumo  aitasi,  e  ondeggia 
Sul  santuario,  e  fremono  vicino 
Le  rigogliose  fiamme.  Ogni  dimora 
Esser  per  noi  polrebbo  inciampo  e  nunte. 


SG8NA    ni 
MARIANNE,  ELEAZARO 

Elt.  Dove  mi  gnidi ,  o  madre?  Il  loco  è 
Che  guarda  a  qudla  parie  ,  ovn  m'  hss  dstla 
Che  un  Dio  per  noi  morì.  Vuoi  tu  ch'io  pH|k 
Le  mie  ginocchia  a  terra  ,  e  eh'  io  1*  ; 
Come  dopo  l' aurora  è  il  mio  ooalimie  ì 

Mar.  O  figlio  delle  lagrime  e  del  duolo. 
Segui  pur  la  tua  madre  infin  die  Dìo 
Ti  disgiunge  da  lei.  Che  jperch*  io 
In  questa  o  in  altra  parie  U  pasco 
Infelice  non  so.  L' animn  mìa  * 
Benché  più  fÌMrte  per  virlù  sopem 

Por  le  agitate  membra  ancoi  

Fra  r  annuo  e  il  tcrxor.  Ah  1  ch'io  nvift 
Quali' ocnhile  tronco ,  e  rìeooolahi 
Il  cadavere  amato.  Oh  mio  *^^"TtT  ! 
Chi  ti  rese  si  squallido  nel  volto? 
Chi  ti  lordò  di  tanto  sangue  il  capo  ì 
Oimè  1  che  il  padre  tuo  di  si  cndds 
Ferite  è  il  solo  autor.  Ha  dianaci  pace 
Mìseri  afiètti  miei,  che  a  me  riduede 
Una  si  amara  pace  in  tanto  latto 
Il  divino  voler.  Oh  almen  poCessì 
Con  questo  consolarmi  unico  fruito 
Delle  viscere  mie ,  dell'  amor  suo  I 
Ma  questo  figlio  stesso  è  un  Iristo  e 
Obbielto  ai  pianti  miei ,  perchè  md 
Più  cM^iOasax  la  fanciullesca  elade  « 
E  mei  dipinge  di  pietà  più  degno 
Il  suo  vicino  scempio  e  U  mio  dolore. 

Eie.  Ma  tu  mi  guardi  li,  noadre,  che 

Mar.  Dio  sa  con  quanto  aoaor  ti  gmwdo,  e  nk 
Ei  può  far  eh'  io  ti  Usa,  e  non  ti  aaàrì. 

EU.  E  peidiè  mai  si  meste  e  lagriinaae 
Stanno  le  figlie  de*  Leviti  ?  Appena 
Mi  gnardan  mule;  eppor  aoleaoo  speaan 
Invitarmi  col  riso  a  varit  giochi. 
E  chi  mai  le  sgridò ,  che  piangun  tanle , 
Né  più  Toglioa  schmarT 

Mar,  Passato  è  3  tanfo 

De'  giochi  e  sdieni.  E  tu  il  sacrai  fra  poo». 
Mio  caro  amor ,  (  che  tei  diran  le  _  ~ 
Impresse  dalie  fianmie  e  dalia  spade 
Nel  tuo  tonerò  corpo  )  oimè  1 

EU.  Mio^mòn 

In  questa  noito  oh  quanto  pianse  aiacb'  eglil 
E  quanto  mi  haciòl  mi  strinse  poi 
Fortemente  cosi  colle  tne  braccia  « 
eh'  io  non  fui  mai  da  te  stretto  in  tal 
Ma  dimmi ,  o  madre ,  perch'  egli 
Di  catone  la  mano  e  il  piede  ?  F« 
Fo'  qualche  fallo ,  e  il  padre  suo  adc!g;ciaasi  ? 

Mar.  Nulla  ai  commise.  Ma  si  piacqee  a  Dio, 
Ch'  arbitro  è  delU  viU  e  della  nurte. 

Eie.  Che  t  dunque  ei  Bsocifà  7 

Mar.  Se  «al  dì  Di» 

Fosse  il  sommo  voler ,  saria  sua  morte 
Vero  premio  e  ripoao,  e  non  tormento. 
E  s' ei  chiedesse  a  te  questa  tua  vita  , 
Che  faresti  T 

Eie.  Direi  come  tu,  o  madre  , 

Lo  ripetesti  a  me  di  giorno  in  gionio  ; 
Figlio  di  Dio.  po^i  aoccono  all' 
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Ch'  io  spiro  nel  tuo  nome ,  e  ti  soYTeoga 
Che  di  quest'alma  mia  preno  h  il  tuo  sangue, 
or.  Queste  panJe  mi  passano  il  core. 
Me  lo  strappan  dal  petto.  O  eterno  Dio, 
T' intendo  ;  In  mi  parli ,  e  mi  dimandi 
L' estremo  sacrifizio  j  e  la  l' avrai. 
Poiché  si  piace  a  te  ch'io  mi  cominci 
Dal  figlio  a  separar,  da  questo  stesso 
Duro  momento  io  non  sarò  più  madre. 
Va ,  figlio  ,  ore  tu  vedi  le  fimriuUe 
De'  Leviti ,  che  stan  presso  alla  torre 
Ricongiungiti  ad  esse  ;  e  ìk  m'attendi. 
Va ,  figlio  mio.  Sentimi  :  serba  impresse 
Neil'  alma  ognor  l' ultime  tue  parole. 
Or  tu  t' avvia  dove  ti  dissi.  Ascolta: 
Torna,  eh'  io  to'  stringerti  prima  al  seno. 
Ah  figlio  miol 

fé.  Perché  m'abbracci  e  piangi  T 

or.  Perché ...  Noi  posso  dir.  Dio  ti  protegga. 
Parti. 

8CBNA    IV 
MARI  ANNE 

Scorrete  par,  lagrime  mie. 
Libere  pel  mio  sen.  L'  ultima  volta 
Voi  mei  bagnate  ;  e  ben  sarelc  in  breva 
Agli  occhi  miei  cLlla  pietà  divina 
Tolte  per  sempre.  Or  tu  raccogli  intanto , 
O  Dio  pietoso ,  ì  miei  pensieri  estremi , 
Fermi  in  voler  quel  che  a  te  solo  aggrada, 
Premii  della  mia  fede  e  doni  tuoi. 
Ecco  l'ancella  tua,  che  ubbidiente 
Attende  il  cenno  tuo,  per  depor  questo 
Corpo  infelice,  e  nel  suo  gran  passaggio 

0  pel  ferro  o  pel  foco  io  te  confida 
Forte  finir  col  nome  tuo  la  vita. 

10  già  compii  quel  che  da  me  richiese 
La  Ina  grazia  e  il  mio  voto.  II  figlio  mio 
Nudrii  ndl*  amor  tuo  :  fido  a  te  resi 

11  mio  consorte;  combattei  gli  affetti 
Teneri  di  natura.  Or  la  corona 
Preparala  da  te  m' aspetta  io  loco 
Donde  sta  lungi  ognor  tema  ed  affanno. 
E  già  comincio  in  parte  a  giutar  quella 
InefEibil  dolcezza,  e  già  mi  sento 
Infiammata  da  stimoli  soavi 

Della  morte  vicina.  Un  nuovo  parrai 
Strepilo  udir.  Ecco  i  nemici.  Oh  Dio , 
Che  veggio  !  L' ombra  di  Manasse  cinta 
Da  tant'  ombre  romane  !  Ab  I  eh'  ella  viene 
Ad  accc^lier  la  mia.  Fra  le  sue  braccia 
Andiam  dunque  a  morir. 

SGENA    V 
LARIANNE,  MANASSE  b  um  CuTumiosB 

BOMAKO,  CO»  MOLTI  SOLOAZi  BOMAXl 

(V.  Oh  amata  immago 

Del  mio  consorte  estinto  i  oh  mio  conforto 
Negli  ultimi  momenti  i  eccomi  pronta 

1  tuoi  passi  a  seguir.  Ma  perche  vieni 
Fra  i  tuoi  nemici  ?  E  che?  le  umane  cura 
T' accompagoan  ancor  dopo  la  morte  ? 


Man.  Sogni  tu,  Marfanne?  Io  non  soo  vano 
Spettro  ,  e  impalpabil  ombra.  Il  tuo  consorte. 
Che  tanto  amasti  e  che  tu  piangi ,  h  vivo  : 
E  se  non  credi  a  me ,  dammi  la  desila. 

3far.  Oh  Dio  1  Manasse,  oh  Diol 

3/m.  Ah!  ch'ella  sviene. 

L'impelo  del  piacer  inaspettato 
Le  oppresse  il  cor.  T*  appoggia  al  petto  mio. 
Sposa  fedek. 

Cen.  Olà.  Nessuno  ardisca 

Lordar  col  sangue  questa  parte,  in  coi 

10  de'  triarii  primipilo  espongo 
L'aquila  coli  immagine  di  Tito. 
Sacro  a  Cesare  è  il  loco. 

Man.  Un  pò*  più  lungi 

Stendi,  o  signor ,  la  tua  pietà.  Rimira 
Fra  le  fiinciulle  a  pie  di  quella  torre 

11  mio  tenero  figlio  Elea^ro 

Tu  lui  togli  alU  morte ,  e  all'  onta  iafam* 
Quelle  veleni  afflitte.  Or  ti  roosola. 
Mdrianne ,  e  fii  coraggio. 

Cen.  E  ben;  di  voi 

Vada  uno  stuol ,  soldati ,  e  custodisca 
Quella  turba  innocente:  ed  a  diTunqna 
Le  tentasse  recar  danno  ed  oltraggio. 
Allo  gridate  la  Cesarea  fede  ; 
E  s' ei  non  cessa ,  gì'  immergete  il  ferro 
Nel  core ,  s' egli  fosse  anche  il  tribuno. 
Tal  di  Cesare  è  il  cenno. 

Man.  Alfin  si  scuote 

Dopo  un  sospir  profondo.  Apri  omai  gli  occhi 
A  una  sorte  miglior ,  Marianne.  Vedi 
Qual  premio  rese  alla  mia  nuova  fede 
Il  tuo  Dio  che  adorai ,  Dio  grande  e  forte. 
Dio  Salvator,  che  mi  protesse. 

Mar.  Dove 

BAi  trovo  ?  E  non  traveggo  T  E  tu  pur  sei, 
Manasse  ;  e  vivi  7  Del  mio  caro  figlio 
Che  avvenne  T 

Man.  Il  nostro  Eleasàro  è  salvo , 

Mercè  della  pietà  di  Tito ,  a  cui 
Debbo  io  pur  mia  salvezza  :  e  qoest'  iovitto 
Centurfone  co'  soldati  suoi 
E  il  nostro  difensor.  VI  scorgo  alfine , 
Diletti  pegni  miei,  fuor  di  perìglio; 
E  pur  lieto  non  son.  L'  ultima  imprem 
Amor  mi  chiede  :  si  soccorra  il  padre  ; 
E  allor  pago  sarò.  Vado  a  sottnrio  ... 

Mar.  Oime  I  che  fai  T  Perché  a  svegliar  ritorni 
Gli  affiinni  miei  ?  Ah  tu,  signor,  che  il  puoi , 
Nega  alla  sua  virtù  quest'  atto  illustre 
D'  un  inulil  dover.  Tu,  che  il  difendi. 
Tu  vieta  a  lui  eh'  ei  non  perisca  insieme 
Col  padre  disperato. 

Cen,  E  giusto,  o  donna. 

Il  tuo  timor:  né  tu,  Manasse,  dei 
Creder  che  l'ardir  tuo  cangiar  mai  poam 
Gli  eterni  Fati ,  al  cui  decreto  é  forza 
Che  ubbidisca  Giovanni.  Riconforta 
Per  la  vita  di  lui  la  dubbia  speme 
Nel  comando  di  Cesare  ,  che  vieta 
Ch'  ^i  sia  tnicidato.  Assai  pel  padre , 
Pel  tempio  e  per  la  patria  oprasti.  Queste 
Spoglie  alzate  in  trofeo  chiare  son  prove 
Della  tua  fé  ,  del  tuo  v»\on  ,  e  queste 
Voi,  soldati,  rapite,  or  che  col  nostro 
Sangue  le  abbiamo  racqnistate. 
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Man.  Io  cedo 

Mio  malgnido  ,  o  signor ,  a  quella  Ic|;ge 
Che  lu  m' imponi ,  a  cai  conlrasta  ancora 
La  sventura  del  padre  e  il  cor  del  figlio. 

Mar.  Ora  io  comincio  a  respirtr.  Ma  dimmi  : 
Gom'  esser  può ,  che  tu  dannato  a  morte 
Libero  qui  t' aggiri  ?  Appena  il  credo  , 
E  negano  non  so.  Sarebhe  mai 
Questo  dell' ingannata  anima  mia 
Un  iallace  deliro  T 

Man.  Il  ver  tu  vedi, 

N^  deliri ,  0  Marìanne.  A  questo  prode 
Romano  s' apparticn ,  più  che  al  mio  labbro. 
La  demenca  narrar  di  Tito.  E  poi 

10  mal  potrei  col  mio  pcnsicr  sol  fiso 
Nel  paiamo  perìglio  il  generoso 
Atto  ridirli  appieoo. 

Cen.  Eccoli ,  o  donna , 

Quel  che  Cesare  oprò.  Debita  pena 
A  Gionata  e  a  Manasse  era  la  morte , 
Ambo  prigioni ,  e  rei  del  gran  dclttlo 
Di  nostra  nimistk.  Fu  per  Manasse 

11  patibolo ,  è  Ter ,  in  faccia  al  tempio 
Inalberato ,  e  in  questa  notte  scorsa 
Egli  coofiuo  sovra  quel  dovea 
Giustamente  perir.  Ma  la  virtude 

Ferma  che  a  noi  mostrò  tornando  al  campo 
Col  rifiuto  del  padre ,  ancorché  certo 
Fosse  del  suo  morir ,  si  piacque  a  Tito , 
Che  giudicò  di  libertà  «  dì  vita 
Degno  chi  già  le  avea  poste  in  non  cala 
Per  mantener  la  ft.  Nella  sua  vece 
Giacque  al  tronco  fiilal  Gionata  appeso  » 
Cui  affrettò  il  supplisio  al  fratd  empio 
Nella  scelleratcna  esser  simile. 
Bla  l'obbietto  lontano,  e  i rabbuffati 
Capei  sparsi  sul  volto  impallidito  « 
Forse  d' inganno  Cor  cagione  al  guardo  , 
E  più  al  vostro  timor ,  che  si  dipinse 
In  quel  corpo  Manasse.  Or  io  qui  venni , 
Esecutor  della  Cesarea  mente, 
A  protegger  di  te  l' onor,  la  vita , 
E  00  tuo  figlio  insieme,  e  di  chiunque. 
Tranne  Arsunane,  ad  implorar  salute 
Arrendevo!  sark.  Giovanni  stesso 
Vedrà  cangiarsi  la  dovuta  morie 
In  perpetua  prìgion ,  quand'  ci  consenta 
Che  lo  serbiamo  in  vita.  Impari  ornai 
La  ribelle  Giudea  che  noi  Romani 
Gli  ostinali  guerrier  domiam  coU'  armi. 
Colla  demenaa  i  vinti. 
Mar,  Ah  1  chi  mai  puole 

Aggiunger  col  pensier  l' opre  di  Dio 
Mirabili ,  che  guida  a  lieto  fine 
Le  più  tristi  vicende  T  Oh  quanto  h  grande 
Quella  bontà  che  su  noi  veglia .  e  dona 
A  chi  confida  in  essa  e  gaudio  e  pace! 
Signor,  nota  era  a  noi  per  tante  mipreae 
La  romana  virtù;  ma  con  quest'alto 
Illustre  di  pietade  o^  ella  fassi 
Dei  desir  nostri  e  di  se  ancor  maggiore. 
Una  vii  donna ,  qoal  io  sono ,  e  oooie 
Render  può  grasie  a  tal  pietade  eguali  ? 
Quel  Dio,  che  ci  prolesse  in  si  grand'  uopo , 
Mercé  vi  renda  ,  e  le  vittorie  vostre 
Stenda  fin  dove  il  Sol  stende  la  luce , 
Che  ben  degni  ne  siele. 


SCENA  VI 

MANASSE  X  MABIAMTE,  il  Csrtvnmt 
EL IGNEO  PKRse&uiTATO  dju  souAn  a 

KAKI 

£7;.  Ab  <  mi  fi  Usa 

La  vita  in  dono.  Eccomi  a'  piedi  laii 

Mar.  Eltoneo  bbero  e  sdollo  i 

Cen.  Addirti», 

Soldati ,  addietro.  Rimirate  questo 
Vessillo  trionial  eh'  io  stringo  :  è  il  k» 
Inviolabil  dall'  armi.  £  tu  chi  kì? 
Sorgi. 

Eii.        Dal  labbro  mio  tremaote  iffcni 
Fra  gli  aneliti  rotta  esce  la  voce. 
Il  sacerdote  Elrooeo  »on  io. 
Che  nel  momento  in  cui  morn  oo'pna 
Leviti  per  aprire  a  voi  del  tempo 
Le  combattute  porte ,  in  ran  Ione 
Da  Giovanni  fui  chiuso. 

Cen.  E  «U  ti  pam 

Aita,  e  il  varco  diede  alla  tua  fnp ì 

Kli.  La  mia  disperaaion.  Poiché  n' snidi 
Al  suon  di  nostra  trombe  «sser  Gionsu 
Sceso  a  uugnar,  posi  ogni  stadio  e  fan 
Per  diveller  dal  muro  i  fermi  e  gnn 
Cardini  della  porta.  A  me  di  spcne 
Foro  e  d' aiuto  i  ferri  d*  aste  traadie> 
E  d' antiche  balestre  i  legni  infilali 
Dalla  confttsFone  ivi  lasciati. 
Non  più  in  difesa  ,  ma  in  obUio .  0»  ^ 
E  col  vigor  de'  miei  compagni ,  a  coi 
Minacciato  il  morir  fu  da  GiovaBoi 
Al  suo  ritorno  ,  io  parte  scossi,  e fMris 
De*  cardini  spenai.  Le  guardie  olerai 
Non  s' opposero  a  noi  che  colle  gridi, 
Temendo  d' irritar  gli  altri  Leviti 
Frementi  intorno  alla  prigione  iadegaii 
Se  il  vietavan  coli'  opra.  A  lem  caddi 
La  tèrrea  porla  solo  aliar  che  0  tceips 
Occupato  da  voi  pieno  di  saogne 
Era  e  di  foco.  Rovesciata  questa 
Parve  dal  militare  impeto ,  e  a  noi 
Fn  cagion  di  salute  ,  ed  a'  Rooiaai 
Egualmente  d'  inganno  ed  agli  Ebm; 
Che  questi  non  curaro  a  lor  salvesa 
Vano  rifugio  entro  la  torre  aperta  j 
E  quelli  giudicaro  esser  la  stessa 
Da'  primi  lor  commOitoni  vinta 
E  saccheggiata  ;  onde  Cra  gli  ani  e  ^"* 
Questa  rimase  in  poter  nostro  illesa , 
Che  aspcttavam  sospesi  e  muli  il  toapo 
Più  agevoi  a  fuggir.  Scormo  inlaolo 
I  Romani  e  i  Giudei  presso  aUa  toni 
Gli  uni  per  la  vittoria  combaUcndo,    ^ 
E  gli  altri  per  la  viU  ;  e  pianto,  e  ù^ 
E  mina  ,  ed  eccidio,  e  cruda  strage 
Feaat  per  ogni  lato.  Ecco  Aiwnant 
Abbandonato  e  solo  incontro  venne 
A  Giovanni,  die  squallido  e  confino, 
Qual  uom  tolto  di  mente  errar  psits 
Con  pochi  suoi  compagni.  , 

Jlfiiit.  AhJtwppo** 

Conosci ,  o  genitor  misero ,  il  U» 
Funesto  inganno. 
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Eli,  A  lai  tolto  Aninuoe, 

Siam  perdali,  gn^.  Lo  acellcnito 
Simooe  ha  rotto  il  poole,  unico  oostro 
Scampo  nella  cìttade.  —  A  cui  Giovanni 
Fieramoote  rispoce:  k,  m«  lo  scanno 
Darìi  il  velen  ch'io  belil»i,  e  che  già  tolte 
Idi  ricerca  le  vÌMcre.  Per  questo 

10  vinto  Kfaenùò  gli  icherni  e  l'ire 
Del  vincitor  cnuiele. 

Man.  Eec«  l' estremo 

Fratto  serìMto  a  an  cieco  orgoglio  I  A  qude 
Doglioso  fine  il  suo  furor  lo  irasse  I 

Mar.  Oimè  !  troppo  fa  sempre  ioulil  cara 
Porger  cooforto  a  un  disperato. 

■£''<•  Appena 

Tacque .  che  si  mirò  cinto  dintorno 
Dai  soldati  romani.  Ei  pensò  allora 
Più  sollecita  morte-4  e  in  quel  momeoCo 
"La  forse  mal  tentala  alma  col  toscu 
Scioglier  volle  col  ferro  ;  ma  sorpreso 
E  stretto  da'  Romani ,  e  sleso  al  suolo. 
Fu  disarmato,  e  di  calentf  avvinto. 
Mentre  Animane,  che  truv.ossi  chiuso 
Fra  i  nemici  e  le  fiamme  in  giro  ^rse 
Per  il  portico  auslral ,  cader  sdegnando 
Vivo  nell'ostil  mano,  un  salto  diede, 
E  si  gettò  dentro  l' incendio,  lo  stesso 
Divincolarsi  pel  dolor  lo  vidi 
Fra  queDe  vampe  ardenti ,  e  onrendamente 
Stridere  udii  le  abbrustolite  carni 
fieli'  usbeigo  infocato.  Erano  intenti 
A  questi  due  guerrier  tutti  i  Romani , 
Quando  00'  miei  compagni  all'  irapruvviao 
Fuor  della  torre  uscii  ;  ina  nella  fuga 
Scoperto  ,  ed  assalito,  ed  incaliulo 
Da  que'  soldati  io  fui ,  de'  quai  frenasti 
!•'  armi  omicide  e  i  colpi.  Or  io  ti  chieggo  , 
Signor,  che  il  viver  mio,  che  il  Giel  pn>t4»so 
Fra  si  duri  perigli ,  a  me  tu  serbi. 
Forse  non  fia  di  tua  pietade  indegno 
il  tao  doa ,  che  non  V  offri  ad  un  ingrato. 

Cen.  E  tu  vivrai.  Di  Cesare  nel  nome. 
Che  per  me  t' assicura ,  il  p^no  prendi 
Della  tua  libertà.  Ida  chi  è  costui 
Che  incatenato  a  passo  dubbio  e  tardo 
Verso  noi  s' avvicina  7 

Jdan.  Ah  !  mi  si  tolga 

Dagli  occhi  si  ferale  e  atroce  immago. 
Ah  sJbrtunalo  padre  I 

M<vr.  Oh  Dio ,  tu  spira 

Nel  cor  di  lui  della  tua  grazia  un  raggio  : 
Fa  che  pianga  il  suo  (allo  ansi  eh'  ei  mora. 

SGENii  ULTIMA 

MANASSE.  MARUNNE,  u.  C«i< ruaioMB , 
ELIONEO,  E  GIOVANNI  incatkxato  tl 

COBCDOTTO  DA  ALCUXI  SOLDATI  BOHAKI 

Gio.  Lasciatemi  appoggiar  a  questo  sasso 

11  moribondo  fianco.  Qmai  per  poco 
Vostra  preda  io  sarò,  che  un  tremor  gelido 
E  nn  affannoso  anelito  già  tutte 
Occupa  le  mie  membra. 

Sfdn.  E  a  che  venisti 

Dopo  il  rifiuto  d'ogni  umau  succurso. 
Paure  troppo  infelice,  «gli  occhi  nostri 
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Ad  accreiccc  l' orrer  7 

do.  Vengo  a  insegnarti 

Neil'  ultimo  confin  della  mia  vita 
Quanto  più  iUiutri  sten  le  mie  calene 
Della  tua  libertà. 

Man,  Fu  dunque  vero 

L' atroce  fatto  ,  in  cui  eootra  te  sleseo 
Tu  fusti  si  crudel  7  Deh  1  perchè  mai 
La  generosa  de'  Romani  aita 
Sdegnasti,  o  genitorT 

Gh.  Due  gcaodì  aiuti  » 

Sena  aver  doopo  di  -cercarne  altronde , 
Mi  "porge  il  Ciel,  che  a  terminar  m' afirrtta 
1  mali  miei  \  onesto  distratto  tempie  , 
Ed  il  veien  ;  1  on  perch'  i»  voglia  ,  e  l' altro 
Perch'  io  possa  moiir* 

CIm.  Stupor  mi  prende 

Pel  valor  di  costai.  Di  redinr  parrai 
nella  fermema  ma  Catone  in  atto 
Di  lacerar  del  propri*  «cn  le  piaghe, 
O  Sclptona  su  la  vinta  nave 
Trafitto  dal  suo  ferro. 

Mar,  Ah  1  che  por  troppo 

In  si  ostinato  cor  veggo  palese 
L' ira  di  Dio  e  la  sua  pena  eterna. 

J/on.Dammi  un  amplesso,  e  soffri  almen  che  un  buciu 
Su  la  patema  destra  il  figlio  imprima. 

Gio.  Allontanati ,  indegtio  :  e  questi  segui 
Della  servii  tua  fé  presta  piuttosto 
A  Tito ,  al  tuo  signor ,  dw  ti  disciolse 
Quelle  catene  onde  tuo  padre  avvinse. 
Era  per  te  miglior ,  se  tu  noi  sai , 
Perir  sul  legno  iniàme  in  messo  al  fumo 
Dell'arso  tempio,  e  fra  la  strage  e  il  luUu 
De'  tuoi  compagni ,  che  serbar  la  vita 
Dono  del  tuo  nemico.  Allor  baciate 
Ad  una  ad  una  avrei  le  tue  ferite , 
Le  avrei  lavate  col  paterno  pianto , 
E  fra  il  sangue  del  figlio  e  il  duol  del  padre 
Si  saria  colla  tua  sciolta  quest'  alma 
Schiva  a  ragion  di  restar  meco  unita 
Dopo  la  spenta  libertade  ebrea. 
Ma  vivi  pur  alla  tua  inCimia  ,  vivi 
Al  tuo  rimorso  agitator,  ch'io  muoio 
Pago  di  mia  virtude.  Una  mi  resta , 
Pria  di  chiuder  quest'  occhi ,  ardente  brama  , 
Per  cui  struggesi  il  cor.  Deh  !  chi  di  voi 
Fra  i  miei  compagni ,  oppiar  frai  miei  nemici , 
L' aspettata  novella  a  me  qui  reca , 
Che  vinta  è  ornai  Gerusalemme ,  e  l' empio 
Simone  il  traditore  è  fatto  preda 
Del  tradimento  suo  7  Perdonerei 
I  già  sofferti  mali ,  ed  i  miei  ceppi, 
E  la  mia  stessa  morte  al  mio  destino. 

Mar,  Che  barbaro  pensiero  I 

Man.  Oh  Dio,  che  ascultui 

Ccn.  Di  questo  desir  tao  consente  il  Fato 
Che  tu  muoia  contento,  lo  poco  lungi 
Veggo  della  città  sul  terso  muro 
Inalberate  le  romane  insegne: 
Veggio  strisciar  un  turbine  di  polve , 
Che  accompagna  dal  campo  i  guerrier  nostri 
Accorsi  a  depredar  l' infàusta  terra, 
«^rusalemme  è  presa. 

Eli.  Oh  patria ,  un  temjio 

Chiara  e  felice ,  ed  or  a  tanto  lutto 
Condannata  dal  Ciel! 
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Gio.  Si  7  daaqiw  il  foeo 

B  il  Suro,  èhm  profiro  i  miei  più  fidi , 
Proveiì  Bcr  Simone  ?  Ahi  db'  io  mi  sa 
BioTÌfonr  ptr  gaudio,  e  risohiaxwd 
L«  appannate  (rapille  al  lieto  avvilo. 
Aldamci ,  rimiriamo.  E  Tero  ,  h  Tero. 
Oh  s' io  libera  avessi  almen  la  destra. 
Vorrei  saiiar  del  perfido  eoi  sangue  1 . . . 
Ma  mi  manffan  le  fene.  Eooo  io  ricado 
Nd  mio  laognoie ,  e  tornano  le  tendws 
Più  fiahe  a^  oodii  mieL  i^aiie  vi  rendo» 
Tenebre  mie  mortaM ,  or  che  lasciaste    ^ 
libcfo  il  varco  al  hnoe ,  ond'  io  potessi 
Mirar  la  mia  vepdetta.  ▲  poco  a  poco 
M' abbandonan  col  cor  gli  ultimi  nirtL 
Ditemi:  e  non  comincia  ancor  la  naonna 
D' Erode  a  incenerir  la  reggia? . . . 
Non  arde  fl  traditoceT ...  Io  moro. 

Man. 

EH,  Ei  giìi  tfuò  l'anima  na. 

Man.  Mi  toglie 

Le  lagrime  e  le  voci  il  mio  dokìre. 

Cen.  M'ingamioT  O  k  ver  che  quei  che  parve  estinto 


eanoora 


I 


1       Movasi  ancora?  e  (^oedn  volgi  ia  gin T 
Da  due  soldati  alla  Cesarea  villa 
Quel  palpitante  enpo  or  n  tnpnli. 
Onde  del  suo  dertiao  egli  dedda 
8e  l'aita,  o  h  tomba abn li  AUs} 
B  se  vive ,  si  seriii  al  ma  trionfii. 
Già  tempo  è  di  ritnr  il  pie  da  (jaoli 
Parla ,  dove  le  vampe  ai  taUi  appai 
Minacciano  runa.  Andiam.  Cea  eoi 
La  volpini  e  il  baciai  guidate.  Io  MOrti 
E  difeosor  sarò  de'  vostri  pam 
Oltre  il  Giordano.  Ivi  dotina  a  vai 
Tito  lo  «campo  e  la  trsnqoilh  sede. 
Mar,  Ecco  il  fin  de'  aaalvagi.  Ob  ^uuliaai 
A  noi  costò  degli  avi  nostri  il  voto 
Contra  il  Figlio  di  Diol  Cbe  awndnali 
Giusta  mercede  pel  ano  aogoe  ^ano 
Rese  a  noi  l'in  sua  1  La  geolc  dna 
PeipetnauMiila  serva  andc^  ranà^, 
Priva  di  tempio  e  aenaa  onor  di  r|M 
Ne'  secoli  arrenìr  ,  mostrando  ia  fra* 
Il  gran  delitto  eolla  gran  vendetta. 
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AJACE 

TECMESSA 

TEUCRO 

CALCANTE 
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ARALDI 

SOLDATI  d'  AGAMENNONE 

6ou)ATi  d' AJACE 

SOLDATI  ARCIERI  DI  TEUCRO 
DOVZBLLS  TROJAJNE 


*cena.  Campo  à^  Agamennone  con  magnifica  tenda  alla  dritta ,  dietro  alla 
quale  un  calle  praticahile  sulla  cui  cima  devesi  vedere  un  piccolo  Tempio; 
in  distanza  Campo  de^  Greci,  innanzi  alla  tenda  magnifico  sedile  per 
Agamennone, 
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▲GIUBNNONE,  rd  ARALDI 


.  Xle ,  a  Priamo  iotìnuAe ,  die  alla  tregot 
a  di  riniaa«,  e  cho  al  cader  dd  sole 
àolto  con  io  dai  giuFamenti.  I  —  Alfine  . 
ri  spento ,  o  Adiille  j  e  ogni  Uìoofo  ^  iBÌo. 
be  reca  IJlisie? 


vtono  gli  Arohtì. 


8G&lf  A    n 

PLISSÉ,  S  DSTTO 

UU.  Terrore  è  ia  campo ,  o  re  de'  re.  La  turba 
Che  all'  EUespooto  accompagnò  gli  amaii 
D'Achille,  ove  gli  aliò  tomba ,  e  trofeo, 
il  TelamoDÌo  Ajace  «  al  campo  riede 
E  &  insanir  di  nuovo  lotto  i  Gred. 
Finge  orrendi  prodigi  ^  e  vien  narrando 
Che  di  ((uerele  l*  Ocdm  fremea 
Per  la  pietà  della  divina  prole 
Di  Teli  ;  che  un  sanguigno  astro  per  l' aCre 
Motlunio  errava  ,  e  illuminando  i  mari , 


f.st) 


AIACE 


V<*r  r  occidente  si  perdea ,  la  Grreda 
Quasi  accenndmio  ed  il  ritomo.  In  vano 
Òr  la  pugna  a  bandir  curroa  gli  araldi. 
Come  jer  ra'  imponesti. 

^aa.  Ma  la  furia 

Forse  o  la  trama  del  terrore  ,  illuda 
Anche  i  Re  ddle  genti  T 

VH.  Inerme  il  volgo 

Luogo  il  Hto  del  mar  trascorre  a  torme , 
Chiamando  a  nome  i  padri  i  figli  e  1'  ombre 
De' perdati  compagni.  Al  grido,  ai  conni. 
Al  consigliar  de'  prenci  un  disperato 
Gemer  risponde,  e  per  se  geme  ognuno , 
Per  te,  per  noi ,  or  che  il  Pelide  è  spento. 
Ne  vTolenza  di  comandi  certo 
Varrebbe ,  or  che  travolto  ha  il  cor  di  tutti 
ReligtoM  una  demenaa. 

Jga.  Il  campo 

Me  per  or  non  vedrà.  Que'  Numi  suoi 
Che  alla  fuga  il  sospiiigcioo ,  tra  poco 
Lo  irriteranno  alla  battaglia.  —  Annunsi  I 
Un  Araldo  a  Calcante ,  Augure  sommo , 
Che  il  re  supremo  degli  Achei  lo  attende. 

UH.  Ove  UDO ,  arcano ,  irrevocato  il  cenno 
Non  sia  d' un  solo,  il  Ciel  spesso  gli  audaci 
Favorirà.  Non  pel  suo  brando  e  i  truci 
Suoi  Mirmidoni  il  figlio  di  Peleo 
A  tutti  nrimo ,  «d  a  te  pari  visse , 
Ma  per  V  are  e  gli  oracoli.  Dal  rugo , 
D' oiYoglio  or  arde ,  e  di  spcranin  il  petto 
Di  ut,  che  forte  è  al  par  di  lui,  feróci» 
Più  di  lui  forse ,  e  ben  più  accorto . . .  Ajace. 

A^.  Intrepid'  alma,  altero  ingegno,  aperti 
Detti ,  e  severo  amor  di  patria  ostenta. 
Ne  finge  forse.  Ma  finch'  ci  sostiene 
Tutto  il  furor  delle  Dardanie  posse. 
Non  io  r  applauso  invidierò  del  volgo 
A  chi  per  noi  guerreagia.  Ove  fortuna 
Contraria  tomi  al  valor  suo ,  la  fama 
Non  gli  varrà  d' antichi  merti  in  core 
.  De' sospettosi  e  sconoscenti  Achei. 
Or  pugni  e  vinca  ,  e  me  non  ami.  Amarlo, 
L'alta  virtù  che  in  lui  ripose  il  Cielo 
Mi  sforxa  quasi ,  e  ad  ammirarlo. 

UH.  Ammiri  ; 

Ne  temi? 

Jga.  In  me  sempre  starà ,  che  Troja 

Per  Ajace  non  cada  ;  e  indarno  il  mio 
Scettro  usurparmi  ei  tentereblie.  Atride 
A  rissa  forse  scenderia  col  Sire 
Di  pochi  armati  ?  M' apparecchia  ei  stesso 
La  difesa  di  tanti  emuli  prenci 
Irdii  a  lui ,  che  sprezzalor  di  tutti , 
Con  la  jattania  di  virtù  gì'  insulu. 
Un  solo  ardia  disobltedirmi,  un  solol 
K  allor  dovea  se  ambialtMO  è  tanto 
Questo  Ajace,  aSrontarmi,  allor  che  ardire 
Trovava  e  fonte  nell'  insano  Achille 
Ma  re  volgare  e  guerrier  sommo  il  tengo  | 
A  se  dannoso,  uUl  a  noi. 

UU.  D'Achille 

Contro  te  ribellante,  h  ver  che  Ajaco 
Non  assumea  le  parti.  A  noi  fedele 
S' attenne  ei  forse  T  A  poche  navi  duce  j 
Ne  circondalo  dalla  falsa  fama 

1  Àe;li  Araldi  che  poi  partono. 


Di  pcugenie  celeste ,  iirran  pota 
Primcf^iar  sul  Pelide.  A  Ini  sccooda 
Farsi  Mlegm'».  Ma  mentre  ei  si  din» 
Dall' impUcabU  Tessalo ,  le  nortre 
Tende  e  la  tua  foggia  snperiiBmeate. 
Muto ,  sevexo ,  all'  asaemUea  de'  regi 
Sedeva  ,  e  il  volgo  interpetre  à  fu 
Di  quel  fero  sileosio.  A  suo  taleoto 
Pugna ,  ed  a  tutu  la  vittoria,  a  tntU 
La  lode  anela  :  e  deplorando  i  Greci 
Tratti  a  steminio  diaUe  risse  inùp . 
De'  lor  prenci ,  campione  t^  à  fada 
Sol  della  Patria  ,  a  popolar  fioenu 
E  a  tirannide  occolu  utile  nooie. 
Ma  con  Achille  gar^giava  intanto 
Di  forti  &tti.  E  quando  il  tniee  owe, 
Ostinato  ndl'  caio ,  al  greco  nooc 
Onte  imprecava ,  e  eoa  gioia  cnidde 
Vedea  fumar  di  greca  strage  i  cunp 
Sotto  il  brando  d'  Eltorra,  Ajace  afpni 
Propugnator  comune  ;  Ajace  qaà 
Tolse  al  Pelide  del  valor  la  pàku. 
Ed  ecco  volti  in  lui  gli  sgosrdi  mm 
De' ribelli  e  del  volgo  ,  a  coiiolnMBa 
Un  condoltier  ,  die  contro  noi  lo  foi- 

^ga,  Alu  prudema  è  in  te.  Fone  tskbi 
f adito  Ulisse  ,  a  stimar  trwpo  akni 
Ti  persuade.— Sorgeian  rUMlif 
Ma  inenne  fione  è  il  nostro  petto  TOH* 
Di  tanti  regi  nelle  man  lo  scettro? 
Agamennon  non  tremeriu  Frcmea 
L  oste  da  prima  a'  miei  comaDdi  ;  >ff«i* 
Poi  mormorando  ad  obbedire  :  H  ttof* 
Ed  io ,  ben  presto  awenerem  gC  i<^ 
All'  oaiaquio  e  al  silenùo.  i^ace  ic|n 
Del  Pelide  1'  esempio;  eseoa^  à  ileai 
A  tutti ,  ei  solo  insegnerà  eh  io  RfMi 

VU,  S' io  temo,  Atride  ,  in  pubiMaUiiot* 
In  campo  no ,  tu  il  sai .  ne  a  me  riWn 
Ch'altri  a  rimembri.  Ohi  beanidoil* 

Non  inclinavi  ad  aicoUarm»!  inticB 
Ma  veri  avvisi  io  ridirò.  Tu  fidi 
Troppo  nella  toa  grande  aoioa  in^' 
E  nella  Te  de' regi ,  e  nel  trenonte 
Ossequio  delle  tuxhe.  AnoaU  fUie 
Pria  d'  atterrir ,  vuoisi  ìopnoub*  •  F* 
Non  assoluto  regnator  tu  sei. 
Deslan  od j ,  timor ,  ira  e  liccn» 
In  Unte  schiere  a  lor  talento  i  don, 
Che  da'  tetti  patemi  alla  vendetla 
Del  «ratei  tuo  U  bau  tiaWe  a  lanp  g** 
Mostravan  tutti  di  seguirli  in  iio«"« 
Delk  Grecia  ,  e  de  Nomi}  e  ogono  e«» 
Di  fama  avido ,  e  più  delle  op»'*^^ 
Spoglie  dell'  Asia.  In  te  pervenne  il  «*» 
Scettro ,  e  Achille  wurpò  Li  gloria  p*^ 
Quasi  a  vendetu  del  superi»,  ogni* 
Te  non  amando,  l' onorava  in  «"J 
Ma  succeasor  d' AchiBe  oggi  B  P»  «*" 
Sorge,  e  ne'  molti  in  chi  il  wk»  e»tf» 
Molto  è  r  orgoglio,  e  te  che  sa  p« g*' 
Temono  e  attiaaan  la  discordia.  GUi»» 
Dopo  unti  anni  di  speraoit  e  laoio 
Sangue  e  teior  per  te  consunto,  app*" 
Il  giuramento  ed  il  pudor  costringe; 
Ma  vola  han  gli  occhi  e  il  desideno»» 
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Ed  alla  pace  de'lor  ^óti  regni. 
Il  troppo  indugio  oraoat  trdò  gli  eco^ 
Disegni  tuoi.  GQi  bisbigliar  •!  intende 
Che  d  pugnar  per  V  adultera  h  pretesto: 
Che  ad  ardua  guerra  okre  l'Egeo  rai 
Le  Danae  genti  a  te  sonunesie  adesdù 
Per  usarle  id  tuo  freno ,  e  stender  quindi  ' 
Lo  sceUro  tuo  sana  la  Grecia. 

^ga.  £  il  lungo 

Disdondar  fin»  mi  spiaoqoa  |  ed  og^ 
OiegioyaT 

UÙ.  Tttnpo  di  svelar  tua  manta , 

E  il  ino  potere  «  ornai  saHa ,  se  i.cliiBt 
Non  vivesse  in  Ajace.  A.  Salaìnini    - 
Coogiunge  i  suoi  saeltator  (joell'acn 
Àjaoa,  iigtto  d'Oileo  che  in  petto 
Hoo  lui  virtù  che  di  eofracd'  e  sangve: 
Derisor  de'  mortali  e  de'  celesti . 
H^  di  patria  oli  cai,  né  di  fortuna, 
n^  di  8k  motto:  fixie  nacijne  h  pugnai 
D'  Ajaoe  h  amico ,  e  sol  per  lui  coiBlialtoi 
B  a  lui  haldansa  il  nome»  e  la  comune 
Stirpe  degli  avi  aocresoe.  Al^ace  in  campo 
Ifoa  ha  un  fiatai  nato  d' Iliaca  madre 
Di  profeti,  di  vittime  e  d' eroi 
Invaso  ;  ardente  credulo  ,  fiicondp 
Sowertitor  de'  popoli  ed  a  tiAto 
Pronto ,  ed  appena  al  suo  fratel  sommesso, 
Àjaca  ha  Frigia  sposa  :  in  metK>  a  noi , 
Tinti  e  prigioni  e  ver,  ma  in  meno  a  nqt 
Si  stanno  i  prenci  suoi  congiunti  j  in  Troia 
Stan  le  lor  armi.  Ajace  oggi  d' Achille 
Yenerator  magnanimo  si  mostra , 
Oggi  rimembra  die  di  sangue  avvinto 
Guera  a  d'  amor  :  ma  un  Capitano  numea 
A  ribdlanU  Tessdi  d' AchiUe. 
Che  badi  or  più?  Valor  ,  possan»  e  senno 
È  in  lui.  Tu  diand  sprenalor  d' ognuno , 
E  imprudente  il  nomavi.  Oh  I  n<Hi  t' avvedi 
Che  arte  col  vulgo  h  il  dispretaar  chi  *)  regge. 

jifga.  Dt^reamr  me  T 

£///.  Di  quante  armi  d  dnga 

Tu  Si  vadì,  e  tMnpo  aspetta. 

jiga.  Vita  mia 

Armi  «Consilio,  ardir ,  ia^ipo  e  aperanae 
Oli  rapila. 

17Ù.  Bla  non  la  fiima.  Il  mngue 

Temi ,  se  il  veru  venerato  e  pianto. 
Al  vdgo  che  ama,  e  invidia,  e  anela  i  untempo 
Di  conculcar  gì'  Idoli  suoi ,  sospetti 
Rendili  e  vili.  E- avrai  dall'  altrui  farro , 
Sena' odio  tuo,  vittime  inulte. 

jdga.  Indegni    ■ 

Mead,  e  sovetdii  or  dM  col  blando  impero. 

SGENA  lU 

TEUCRO,   9  DITTI 

7Vm.  T*  onori  Giove ,  o  re  de'  ibrti. 

Mal  s'obliédisce  e  al  re.  Dall'alba  indjsii 
La  pugna.  Or  so  che  il  pomicio  paventa 
Vani  presagi.  £  a  che  tardile  a  indurlo 
A  obbedi<*na  ed  a  timor  più  sano 
Del  nostro  scettro  ?  O  ,  pari  d  volgo ,  i  Duci 
Credono  spento  col  Pelide  in  noi 


campo 


Ogni  valor. 
TtH,  Yive  in  noi  tempie.  E  il 

Riede  a  fidann.  Delle  Danae  genti 
E  de'  celesti  messaggero  io  vengo , 
E  le  frlali  chieggio  anmd'  AchiOe 
Per  Ajace. 
.^a,  S*attoga  egli  qudl'  armi  ! 

2«M.  Non  «^  chi)^ ancor  non  lo  rivide  il  campo. 
Poi  die  dolenti  al  pdago  divino 
BaU'mremali  deit^  dier  mohe 
Vittime  e  preci  per  l' eroe  sepolto 
I  suoi  gtfetrier  ,  di  ricondurli  al  campo 
M'impose  A^ce.  Nel  sepolcro  siede 
Presso  r  onda  ng^.  Quivi  gli  piacque 
Dimorar  solo  e  piangere  l'amico , 
Da  me  disgitioto.  Mal  suo  urado  ei  visse  j 
Or  lo  diiama  e  lo  placa  e  alni  sotterra 
Manda  gemendo  ornai  1'  ultimo  addio. 
UH.  Tu  dunque ,  o  Teucro  (e  generoso  amore 
Ti  sprona)  estimi  ddle  sacre  foglie 
Degno  il  fratdt 
Tm.  Degne  d'i^iaee  il  grido 

Vnivend  de'  popdi  le  stima. 
Oik  il  lefvor  condtava  ed  il  desio 
Dd  patno  suol  gli  Argivi  a  dar  le  nati 
All'  Oceano  ed  alla  foga.  I  soli 
Mirmidoni  anelavano  alla  pugna 
Per  immolar  IVoiane  vite  ali'  ombra 
Del  lor  fignore;  e  prosternati  intorno 
AUa  filmante  md  estinta  pin. 
Tutti  g;iacean  ferocemente  moti. 
Or  qdando  adiro  dd  ritornò ,  un  grido 
Dter  terribile,  e  mille  aste  brandendo. 
Tutti  ad  na  tempo  surseroda  tene  ; 
E  profompean  nel  vallo  die  circonda 
De  prigioni  le  tende<  Usd  Tecmessa 
Dd  padiglion  del  Padre.  «  Io  soq  ,  dioea , 
m  MosUe  d'  Ajace:  de'fi^i  d' Ajace 
m  Madre  Ibn'ào;  sordk  io  sono  e  figGa 
m  De'  prend  inèrmi  che  volate  aLr^ 
«  Salificar.  — Pndor  li  vinse  e  il  nome 
Dd  forte  I  e  incerti,  immobili  sul  vaSo 
Ristettero.  Fremendo  indi  dier  vdtVj 
E  la  nùnaocia  ritsrdmn  Sttl'ofta 
A  impedirgli  la  fiiga.  Ira  d  tamra 
Soitentnva  ne^popoK.  Mi  in  meaao 
Calcante  apparve,  e  rivolgOAde  gli  occhi 
L»  rivereoaa  per  gli  Dei  oiAue. 
—  IHo  cadk^ ,  gridò  S  profeta:  i  Numi 
Lo  edificaroi  die  anni,  opra  de' Numi , 
li  sacra  Ilio  cadi^.^— Lei^  le  pdme, 
Febo  adixando  ,  e  il  .cenno  alto  del  Dio  : 
E  il  pngtto  intanto  degU  Achei  piik  lenta 
Bnnqia  le  spade-che  volgeansi  a  teira. 
Chiamano  Ajace  a  un  grido  solo ,  ^oa 
Degno  dell'anni  ,  e  domator  di  Troja. 
^gu. Giovine,  ardita  inchiesta  uiovi.  Io  mente 
pe'Nunù  h  ancor  di  chi  fien  l'armi.  E  tde 
E  il  scettro  mio  ,  che  a  me  serbarle  io  sdegno. 
Ma  se  Ajace  ,  o  se  Duce  dtro  le  merti , 
Tumidtuanta  giudice  la  turba 
Forse  udirò  T  Neil'  assemblea  de'  regi 
Stadi  r  arbitrio—^  in  me.  Me  primo  elésse 
Eseentor  dd  suoi  «onsigfi  K  Cielo. 
Tbu,  Tmbato  parli ,  o  re.  Che  Ajace  l'armi. 
Ai  par  di  te ,  forse  non  cori,  estimo. 
Non  però  so  che  viva  altro  mortde. 
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Atto  a  vestirle. 
Aga.  .    I  Uà  altro  araldo  all'  angiiM 

T<flì  j  e  Io  fJegno  del  suo  re  gì'  ùalimi,  2 

SqBNA   IV 
ULISSE  B  TEUCRO   . 

Tot.  Ira  e  rnmaccc  l' Tanto  dunque  il  óottto 
Obbedir  lungo  e  i  delti  tuoi  fors'  abco  _ 
Fan  più  snperÌM)  Atrìde  7  Or  sìa  :  -mea  tarde 
Fieta  e  mù  ipuste.le  vendette  aoctre* 

UH.  Atrìde  meco  secondava  i  fiiti. 

TVtf.  Tu  il  dici. 

Uà.  Premio  eran  qiiell'  acmi  aì  Duce 

Che  più  funesto  guerrtf^iasse  i  Teucri 
Nelli  vegnente  nelle.  Il  re  supremo 
Non  può^  sena*  odio  ,  iìivorir  la  fama 
D'on  guerrier  solo.  Armi,  livore,  e  tempo 
Ban  molli,  e  campo  d*  Alleati  è  questo j 
Di  forti  e  vili.  E  credi  tu  che  1*  oste 
Oggi  a  caso  imperversi  ì 

Teiu  Di  te  solo 

Che  temi  ogni  oom  ^  spesso  a  temer  mi  sfocn. 
Ami  che  indurre  occulto  odio  e  sospetti , 
Che  non  palesi  i  traditori  e  il.  vero. 
Se  il  sai  ?  Palesi  allor  saran  gli  sdegni  ; 
Allor  le  furie  driazeranno  i  nosti!i 
Brandi  a  ^xùt  le  scellerate  teste. 

UH.  E  più  palesi  alla  dttk  nemica  . 
Le  forsennate  risse  nostre  uUora 
Saranno.  Ornai  tempo  parea  ,  che  1*  Asia , 
Finor dalnoatro  parteggiar  difesa. 
Cadesse ,  e  il  fato  e  la  vittoria  piena 
Stava  in  Ajace  ;  e  j  eran  sofi  quell'  armi. — 
Gik  al  suo  fine  è  la  tregua  ;  e  all'odio,  aggiunto , 
Fia  l'ardire  ne'  Teucri.  Ombra  d'Achille, 
Sorsi  tu  almeno  ad  alterrirC  I  Tedi: 
Dell*  armi  tuo  conteodilor  fiioondi  . 
Siedon  gli  Eroi ...  Ma  tu,  vivo,  eri  fiamma 
Che  arder  Volevi  in  civil  guerra  il  giunpo. 
Del  valor  tuo  lasciasti  eredi  ;  meco 
Parlano,  e  son  del  tuo  furore  eredi  1  — 
Ma  che  più  slot  solo  al  fero  cimento 
N'  andrò.. . . 

Teu.  Tu  solo  ? ...  E  dovet 

(7/i.  Or  ,  poiché  Ajjce , 

E  lange ,  andrò  con  la  mia  schiera  io  solo.         | 

Teu.  D' Ajace  or  forse  ami  la  gloria  UnloT  — 
Tu? 

UH.        E  lo  amerò ,  s' ei  m' odia? 

Teu.  Blai  di  te 

Non  parla. 

UH.  E  forse  né  più  mai  vedermi 

Dovr&..Per  voi  corro  a  non  dubbia  morte, 

Teu.  Or  che  ti  fingi  T 

UlL  E  troppo  dissi.  Or  vivi 

Gol  fìkvor  degli  Dei,  Teucro  che  il  merti  : 
Se  lar  mia  morte  o  U  mie  trionfo  al  campo 
Non  sì  palesi ,  quieti  ultimi  detti , 
Ultimi  forse  . . .  taci.  Arcana  è  l'opra 
Ch'  io  tento.  Ajace  sdegnecia  d' udirmi. 
Avverso  a  lui  come  sarei  se'io  lui 
Gran  parte  sta  della  fiortuna  Achea^ 

1  AgH  araldi  :  ricevuta  il  cenno  una  parte. 
a  Pewte. 


Oh  !  se  queste  dell'acni  ìnaorte  ore 
L'imnineote  battaglia  o^  mm  Ireaa, 
Vedrai  tu  allor  tutti  i  nemici  Tcrì 
Di  tuo  fratello,  e  quanta  ira  di  p«ti 
E  amUafose  trame  in  parlamenlo 
G-nerreggìenMi  per  <{aeUe  spoglie ,  e  ìa  aoi 
Le  volgH^aoQ. 

Teii.  Oggi  si  pugni  s  resta 

TeintV>  a  petto  ad  Ajace ,  ove  conteao 
Gli  fosse  U  preiaio. 

UH.  Guerre  inlàaaigDeri^' 

Qoindi  più  onesto  or  m' a  il  perito.  IGr 
L'armi  saran,  se  vinco  io  •o]o...Ah  !  leh 
Perir  degg'  io  co'  mìei  guenrieri. —  Ajaoe 
Plachili  aimaoJ  <— eoo  l' oaabca  mia  siphck- 
BCa  e  chef  Placarvi  !  Oh,  jrot  c^  àeleZ 

Teu.  Ina 

Parti? 

£7?/.        Maco  m'adiro. 

Teu.  B  dì  dse  pogoa 

Parli,  dr,  ....ristaUL  — 

UH.  Udir  tuo  ■Baync 

Ch'  io  àoD  ti  menlD  ,  il  mostri  l' opra. 

Teu.  à§gà 

Tu  i  re  in  oongresao,  ood*  io  noa  t* oda  ;r 

Degli  altrui  merti  insidiator.  Ma  in 
Tu  se' mente  divina,  e  Palla  h  tsoo. 
Quivi  mi-acocgi;  io  pugnerò. 

UH.  n  tao  Umk 

Che  pro>  se  l'oca  fugge? 

Teu.  Ah  parla  f  li 

Sto  l' io  ti  creda  ;  noa  pietà  e  rouoce 
Mi  vmoe  ae  a  cimento  orrido  coni 
Tu  per  la  patria ,  a  noa  t' aiulo. 

UH.  E  certi 

Chi  mi  &xk  dd  tuo  silenuo  T 

Teu.  Ai  fati 

Del  popol  Greco,  e  sul  mìo  brando  il 

Uà,  Delle  rocche  T'assalto  Agamennione 
Ad  Ajace  commette  j  ardot  e  nud  ocita 
Fia  la  vittoria  ,  ove  distolti  i  Teucri 
Non  sien  dal  muro  :  io  d' aggirarli  den 
Opportuno  afl'  intento ,  etri  ,  oltre  il  _ 
Savoso  un  giogo;  e  mA  fé' noto  Raao 
Quando  nottunio  il  colsi.  Ma  di  scudi 
Grare  ed  usberghi  è  il  mio  stuolo  impe&*: 
N^  basta  ;  aggiunger  ben  poteva  Aiaee 
I  saettieri  tuoi ,  spedili  al  corso  , 
Atti  a' boschi  e  agli  agguati.  O  Teooo!  Tv 
Pugnava  Ulisse  allor  ...  Bfa  vedi;  il  nk 
Rapido  n  aka  ;  t  padiglioat  vostri 
Difoostt  tfoppo ,  e  anche  più  lungo  •  Afaet; 
N^  a  cburgU  avviso  ornai  ora  ne  avann  : 
Bla  quando  pur  ...  d'un  traditor  pavento 
Che  a'  nemici  il  palesi  ...  —Addio  3  gna  leaf 
Vuoisi  a  ncoocra  I  miei ... 

Tem.  Tiea  poefai  a  tanta 

Opra.  Se  a  te  corre  &  nemico  ,  a  stento 
Non  larai  vinto.  Dal  Sigèo  toraati 
Mecoaon  diana  i  Saettìer;  qui  preuo 
Stanno  i  ratte  ed  occulte  orme  terremo  , 
Da  te  sappialo  Ajaoe  j  ov'  io  poi  giui^  , 
Gli  laro  noto  degli  agguati  il  loco. 
Trattante  i  tuoi  raduna,  e  per  dìvenn 
Via  m'aggiungi.  Maligne  vod  spesso 
Tentan  contro  di  te  l'alma  d' Ajace  : 
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Smentirle  or  puoi  .^  Ila  g&  ti  polli  ...£  t'odo? 
FoflilMitamait 

UU.  D'ÀnameoDODe 

Tal  detto  udimmo  ...  noi  cred'io ...  Ma  quando 
▲rbilro  di  qaell'araù  il  pariameoto 
Foste  pria  della  pugna ,  ore  Ui  parto 
Fni  quanti  emuli  sum  noa  laioi  Aiacet 

Te».  Tu  pur  rimanti  emalo  atiD.  Per  in 
Pigimi  il  coiuenao  degli  Aekei  ^ia  meale 
Per  lui  de'  Citi ,  «  la  sua  htìOL  Intanto 
Chi  per  la  patria  pugna  T  Io  per  voi  tutti , 
E  a  far  più  certo  il  guidecdon  d'  À)a(ie« 
Combatterò.  Tu  lode  avrai ,  s' io  vinco  : 
-Me  ,  s' io  nm  riodo ,  piatogetaoBo  i  Greci , 
Che  vinto  a  voi  non  tornerò.  —  Bla  I'  ofa 
Precipita.  Tu  il  dici*  A  divisarmi 
Fregoli  il  loco ,  il  tempo ,  il  modo. 

Utù  Vieni  t 

Dio  sarà  meco  :  pari  al  brando  hai  leom»  , 
E  tnu  vir^  magnanima  mi  tfooa. 
Aflreitiam  la  battaglia  ;  e  6a  distolta 
Ogni  civil  contesa  ;  e  al  più  gagliardo 
Toecfaeran  le  fatali  atmi.  S'io  pen> 
Teeo  ,  sarò  più  cùmpìmilo  da'  Gceei.  -* 
...  Por  •.. 

Tau  Che  più  ondeggi  T 

UU.  I  figli  mìei  rimembro 

Se  aUa  comnn  sahite  offinr  la  vita 
Tedo  giovani  egregi.  Oh  qmota  speme 

I    Pracidercsti»  o  giovÌDvtto  , a  noi 
E  al  venerando  padre  tuo  mnulol 

^ev.  ProBto  al  sepolcro  ed  alla  gloria  io  mal 

,    O  Telamone  «  padre  mio  I  richiaifti 

,    Porse  alla  tua  se^ia  desarta  i  figli  T 

^    ILi  s' io  perissi,  il  minor  figlio  perdi. 

f    ▲'  Greci  e  a  le  riauoe  iavìlto  ijaca.  —  l 


ATTO  SECOBU>0 


SCENA    I 
CALCANTE .  i  AOAHBfiUlOKB 

tw.  Canato,  inerme,  il  tao  poterà  io  iMto; 
Ma  più  il  Cielo  e  l' in&mia. 

4^.  B  non  C*  annavi 

To  dello  scodo  ««  del  furor  d' Achille  I 
N^  quell*  insano .  a  impervera»  di  pUbe , 
né  Is  bende  divine  onde  t'  «amanti. 
T'  eran  difesa  :  quelle  bianche  chiome 
E  ià  tao  pallore  di  pieth  m' han  vinto. 
Tremende  or  fiù  V  armi  d*  oa'  ombra,  a  atoovi 
Achifii  ti  vdgo ,  profetando  aceemii  I 
Qui ,  dov'  io  sto;  qni,  dov'io  t' odo  e  tnaù, 
Stanno  Numi  ed  altari ,  «  questo  è-loco 
A  mea  astuti  oracoli.  — >  Ri^Mudi  i 
L'  armi  d' Achille  a  chi  prepari  T 

Col.  U  vero 

*:  Partono  utdH  per  il  campo. 


lo  ma  difÌMO  Achille  ]  il  ver  che  gion 
Alla  alale  degli.  AchtS  :  deh  oome 
Tu,  eiii'lemono  lutti ,  il  vero  tamil 
Dirlo  or  dorrei ,  difeadcda  opn  forno,  * 
JgM,  Vecchio^  pBwagi  e  te  non  chMai  j  i  lieli 
Spregio  e  gli'  avversi  :  al  detto  oòo  rispoodi  i 
L  armi  d'Achilìe  achi  prepari ?—> Taci t -— 
Ov'  è  il  tuo  «rdit  ?  -^Mi  tnlucea  la  tramai 
Or  la  discerao.-^Ahi  fiodolentol  ardirà 
Non  hai  tu  dunque  di  nomarmi  Ajaee  l 
Cai.  Al  grande  Ajaca  i  figli  degli  Achei 
Dier  I  ardaa  spoglie;  io  no  :  che  a  Hù  fnaaHa. 
E  a  noi  di  pianto  e  a  le  d' in&mia  forse* 
TeroO'fa  troppa  sua  virtù  soblime. 
Aga.  Ah  I  tu  r  esalti  oggi  ch'-è  polve  e  larva 
La  toa  vantata  deità  d*  Achille; 
Oggi  un  campion  li  vai  marcando»  e  il  pairi 
D  orgoglio,  e  di  fatali  armi  lo  cingi. 
Le  torte  ria,  che  a  vendicarti  apristi. 
In  oBla  Ina  ricalcherai.  Bitoma 
In  campo ,  e  le  anni  rendi  vili  ri  vurgo.— 
Che  alai  T^^Le  palme  al  cielo  tendi  :  e  immoti 
Gli  occhi  a  me  volgi?  »-lCi  obbedisci;  o  etema 
Notte  starà  sul  goacdo  tao,  ehe  al  Cieh» 
Furar  presuma  r  avvenire  e  i  fati. 
CaL  Parò  meo-temù,  che  piena,  imminenU , 
Non  la  toa ,  la  divina  ira  discemo.  X 
He  de'  regi ,  t*  arresta.  Audaci  modi 
Assumo  e.ta  mi  sfoni  :  io  troppo  vissi;  — 
L'  uficio  mio  «ompiuto  era  dal  giorno  , 
Che  condottiero  a  taoii  re  ti  elesu. 
Veraci  e  sante  le  parole  mie 
T* erano  alldr  die  per  Tignoto  Egeo, 
A  traverso  le  firiguri  e  la  notte. 
Trassero  tanta  gioventù  che  giace 
Per  te  in  eaule  tood» ,  o  per  te  solo 
Vive  devota  a  morte.  Oggi  mentito 
Accusi  il  Dio  che  il  ver  m'inspira.  Ahl.|^i  aoDÌ 
Lunghi  eh'  io  vissi  tra  le  gioiti  il  lutto , 
Gli  errori ,  i  vi^  e  le  virtù' di  iantf 
Forsennati  mortali,  il  ver  sorentè. 
M' insegoaro.  Sciagure  oggi  j  e  delitti  ■ 
\  Ben  presagir  posa'  io ,  poicbà  pur  sempia 
Golpe  e  |da^;nre  rinascenti  io  veggio  ; 
B  vai  più  che  altri ,  vai ,  l' invidie ,  gli  odi, 
L' oigoglio  vostro ,  e  le  trame,  a  le  furia 
Mi  siete  numi ,  e  l'avvaiiir  mi  aprite. 
Divinila,  che  dal  sen  mi  proktMnpa 
E  mal  ({uetar  per  kgrime  non  passo, 
E  il  dofer  mio;  speme  a  pietà  luriaga 
Mi  faaao ,  è  parlo.  Or  |;li  aitimi  cOQsig)i 
Ti  mando  al  eor.  •—  Ajaoe  avi  e  valore 
Vanta  oomnoi  al  generoso  Achille , 
E  implacato,  oagnaaimo^  mortala-. 
In  ogni  impresa  che  aUa  patria  nooeia 
L' avrai  nemico  :  atu  guerrier  soUiine , 
Per  la  toa  gloria  et  pugnerà ,  se  a  gloria 
Più  che  a  posiama  ,  o  Agameanooe ,  aspiri, 
^ga.  Gtloria  t . . .  Ii^distioli  tu  mi  davi ,  eterai 

Di  parricida  e  re  de' regi  i  nosnii 
CaL  MlsenTrel  Pur  ma  vedeati  assiso 
Sa  l'aitar  della  Dea,  l' iateia  notte  , 
Disdir  r  orrendo  sacrificio  :  e,  (A  I  qoiikto 
Te  seoociurando'  e  abbracdaAdo ,  non  piansi  I 
Piangevi  tu ,  aaa  noo  mi  udivi.  A'  tuoi , 

1  Jggmeiinoae  0U  per  partire. 
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A' fidi  tuoi,  prénp  del  tonuno  toopefo p 
TiUiiiMi  duri  Ifigenia.  Per  esù 
I>el  lerror  delle  Erimii  ardeefa  le  Idda» 
E  a  nudi  tiepidi  intorno  mi  firaneiino 
Pallido ,  atroci ,  e  deKravan  aaiigM« 
Ole  le  ìnièmali  Qeil^  placasse. 
UA*  innocente  gìoTÌoetta  il  crine  '       '  ^ 
GoiODÒ  il  fralei  t&o  ;  gittò  lotr'  ena 
U  Ttl.  Caa  fredde  mani  ella  le  mie 
Strinse ,  al  Cielo  nnrando.  ìo  te  minila  > 
E  ancor  credea  che  la  padre  saresti  I* 
Raeeapriodando  rìlTiieTi  ù.  ▼oHo, 
E  il  too  scettro  tremante  la  )>ipenné- 
AooenoaTarmi . . .  Eterno  iti  cor  mi  ^tam 
Ddla  morente  vei^ine  il  sospiro  i  —^ 
Tu  regni  5  in  pianto  e  del  rimorso  regni: 
S^  avrai  nuoro  poterieosi  noTelU   * 
Vittima» 

Agu.  Al  dolor  mio  nttime  To^io* 

Quetlo  ioEinìau»  scettro,  eeco«  vel  nodo  : 
Tremar  vi  fea  ;  calcatelo,  Ch'  io  poem 
Me  slesso  idmen  non  abboirir  i  -*-  là  tatti  ■  - 
khmin  meca^^Le  risccre  arcane 
Mi  sbnamo  V  Eqmenidi.  Ma  ^ 
Astuti  «  icoooteeoti,  ìfividi  prenci  * 
Che  a  Bcerro  un  di  tra  la  mia  figlia  •  Q^tKOo 
Pur  mi  traesU,  siate  awioli  al  giogo 
Del  parricida  Aj;amemiOBe. 

Cai  Amaro 

Pianto  i  Celasti  move.  E  allor  U  Gsaefa 
Liberator  ti  ha  venerato  ;  e  (deca 
Di  tutto  il  sangue  de' suoi  figli  l'ombra 
D' Ifigenia ,  e  ancor  ten  f^sta  il  merto. 
Ah  bada ,  o  ranche  InsoHator  dell'  ara 
E  delia  pitria  libertà  non  forse 
T  creda  un  volgo  aspro  ,  à'  ddittà  proalo  , 
3V  ancor  dai  Vlaj  mOonto  al  glogb. 
Or  nome  è  AdiUle  j  a  ioi  la  .filma  diede 
Origine  celeste ,  armi  frtalii . 
E  tu  il  chiamavi  Ain  di  germe  di  Giov» , 
E  in  lui  certo  splondea<par^e  dA  Cielot 
Poscia  che  al  lutto  degli  Achei  rapita 
La  poke  dell'  Eroe  fu  dal  sepolcro  » 
Correaoa  a  fuga^  a  tereore ,  a  lumoko. 
E  chi  potea  ,  trann»  4|ueÌl'tfTiii,  e  B  nome 
KendaiSi  a  speme,  e  a'  cenni  tM»  anmmestì  7 
Tu  temi  Ajaee:  rt poteste  sei, . 
£i  nttI)o  tnvidfB,  ei  non  t'aduhi ,  e  il  timiY 
Altri  r  immensa  ambidoo  li  pasce  . 
Dell'invidia  la  rabbia  altri  *oveKÌa 
Dal  proprio  cor  nel  tuo.  Temi  ohi  il  noÓM 
Odia  d'AchiUa,  e  la  virlù  d'Ajace. 
Te  solo  uu'di,  te  d'  ogni  eroe  deserto, 
AfiroAten  l' assalitor»  too  vero. 
Con  fecco  no  :  con  k  notturtìa  frode  ,  • 
Le  querele  eloquenti  e  la  iàconda 
Calunnia  tutti  a  sgominarli  il  tttmo 
Moverà  i  federati.  Àrdi  ^  sog^oga 
L'Asia:  di  schiavi  barbari  e  di  regie 
Spoglie  trionfa.  —  Alle  fnilerae  greche,  * 
Terre  e  a'  lor  Numi  abbi  rispetto  Alride. 

jiga.  Oggi ,  o  noi\  mai  fia  QUMiìfiesio  al  mondo 
Che  fin  di'  io  spiro,  e  che  io  vedrò  la  lem, 
Bi*  i  Greci  sempre-  obbediranno;  e  tutti. 
Aucbe  il  mollale^  che"  n^  amjr ,  ne  odiarlo 
Vorrei  ,  che  forse  me  non  odia . . .  Ajaco . . . 
Priuio  cudi^  se  a  me  non  serve.  —  Gli  aliri  ? 


O  v2i  o  iasam  o  perfidi  son  tatti. 
Traditor  mille  io  veggio.  O  waam  ittpi 
Nata  a  iiteamiaie  eda  ireoMu!  Mi  ia&oi 
Pia  il  tradite^  che  mi  un.  ^  forte. 
Indi  a  mìo  grado  io  spenero  qoe'vilì 
Stromenti ,  àUor  che  ramflMBtami  1  mm 
Non  s' aldilà  d*  Ifigenia.  Me  sob 
Giudice  avrò,  carnefiob  me  sdfe. 
Ma  voi  ébinate  gfi  occhi  TOlkìrios%iD 
Lagrima, «lodi; il  limrar vetlio io vogb 

8GBNA  n 

AaAuA,Bi«i¥t 

Ara.  Ajpoe  re  de'  Salamifii.  I 

'flCBNA  m 

AGAMBKNOHB,  CkLCàSn 

Aga.  Invohp 

Mi  vedrai  4'a«ta  del-dolor  In  sola - 
Ttema,  pttogiim,  oswiiiini,  ' 

8CXNA  nr 

GALCANIS 

Gli  prorompentrla  lagrime  I  —  M», 
L' amUaloa  co?  suoi  rimoni  d  pam: 
Mìnrol  e  fl  <2ielo  pcovoaando,  il  vmt. 

WBNA   V 
AJACB  MtDATi,  I  urne 

Cai.  A  cU  ai  cinto  di  gderrier  t'appn» 
Al  padiglìon  dd  sommo  duce? 

Aja,  ÈtsaJi 

O  raggia  questa  Y  Boott  novaBi  ameni 
BCioacciar  dalla  soglia  I  Ornai  oon  àtfp 
Venir,  qual  pria  ,  guenier  sommcso,  ■  ^ 
Che  baiharico  fiuto,  e  d*  assobto 
Signore  i  modi  aasome.  Odami  donpi 
Qui  favellar  dn  re. 

CaL  Eaadbaita.oiiglioi 

Attraverso  il  civil  sangue  a  ritoró 
L'armi  che  forse...  ne  a  te  sob  ci  Mp^ 

Aja.  Che  la  vittoria  al  sovrumano  Ett«re 
U  mio  brando  rapisse ,  e  di' ei  ai  Im^' 
Ho  testimoni  i  Grod.  i  Teneri,  e  il  S<^. 
Bla  d'un  Eroe  l'eterna  ombra  e  le  qi^' 
Per  senno  degH  Dei ,  rmou  il  Ganpo 
Funeste  a  Troja^  e  nae  Ubenimate 
Acclamando  ae#mtes  «  anovo  aidite 
Quindi  il  fuggente  esercito  riofiaoca; 
E  v' ha  mi  duce  che  0  vieta  ?  EM  in  i^ 

E  in  me  ì  popoli  spregia  :  esso  diev*^ 
Che  ad  atlerrir  possente  arte  è  il  tìpre*» 
E  die  a  terrore  servitù  soccede. 
Amar  ben  deggio  e  deplorar  gli  Achnì 
Fidarmf  in  lor  nuo  posso.  E  chi  corrtwp 


1  PnHe. 

2  Par-te. 


ATTO     SECONDO 
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Più  fempre  ed  anna  di  luperbia,  •  d' in 
Il  cor  pria  ù  magnanimo  a  Atride? 
Chi,  M  non  Inttf  noi ,  sempre  tra  '1  giogo 
E  libertà  perplessi?  Odio,  «pierele, 
Neil'  avTenir  cieca  fidAoaa ,  i  nostri 
Schermi  son  qne>ti.  Ma  l' insulto  nuo 
Oggi  n'^  prora  che  il  serraggio  cresce, 
E  ▼'  ha  forse  chi  l' ama.  Àlride  e  i  suoi 
Abbiao  tal  prora  ornai ,  che  se  ognun  tROU 
In  me  la  palria ,  e  la  «oa  fona  vive. 
Cài.  1  fati ,  Li  tua  gloria  e  il  nostro  scampo 
Stan  ncli'  eccidio  de'  Trojani. . .  Impresa 
Unica  ,  prima  ,  e  al  valor  tuo  commessa 
Fu  questa  sempre',  e  or  più  quando  il  Pelide 
Toma  al  Cielo  onde  nacque.  La  Citale 
ReligTon  della  sua  spada  a'  Greci 
E  necessaria;  non  a  te ,  cui  largo 
Fu  d' egual  possa  Iddio.  Vero  di  Troja 
Espugnator  ti  mostra ,  e  al  re  la  via 
Dell'  assoluto  dominar  Sa  tolta. 
Tdl  che  il  teme,  non  l'ama;  altri  l'invidia^ 
E  a  lui  s' attien;  tal  che  di  vii  favore , 
D'oro  e  di  speme  s'alimenta,  il  piemia 
E  il  tradisce.  Mal  vedi  in  tutti  gu  altri 
Spenta  virtù.  —  Ma  e  quando  amino  il  giogo. 
Quel  Dio ,  qual  legge  ti  dli  il  dritto  a  sciorre 
Chi  in  obbedir  trova  sua  pace  t  Or  mentre 
E  dubbio  il  danno ,  un  regnator ,  che  tanto 
Schiere  casngge  da  gran  tempo ,  e  a  cui 
la  maestà  defsommo  imperio  i  Cieli 
DIero  e  la  foraa ,  affironlerai.  Se  cadi 

I        Più  poderoso  infierirà.  Ma  intriso 
Di  altadina  strage,  ove  tu  vinca  « 
Vincer  dei  poscia  la  licenaa  e  il  volgo.  -^ 
Ahi  burrascosa  libertà  1  Deh  come 
Spesso  r  anime  eccelse  a  disperato 

i       Furor  strasdnil 
jéja.  Fortunato  vecchio 

I        Quasi  dall'  alto  dell'  Olimpo  miri 

Noi  tra  i  delitti  e  il  sangue ,  onde  sei  puro , 
E  con  amor  di  padre ,  indarno  ahil  giudi 

I       Le  nate  a  delirar  menti  mortali  ; 

Ma  in  te  por  senti  e  in  tua  virtù  la  pace.  — 

I        Io ,  con  Mn  altri  sacramenti  venni 

A  questa  infausta  guerra.  Anima ,  e  fama 

I        (  Toccando  le  frementi  urne  degli  avi  ) 
Alla  patria  volai.  Splendea  negli  occhi 
Tembil  gioja  al  padre  mio  :  dal  capo 
Suo  venerando ,  il  diadema ,  ond'  eube 
Gloria  di  giusto  re ,  trasse  e  mei  cinte.' 
E  a  che  questa  corona ,  a  che  il  mio  brando, 
A  che  la  gloria  delle  mie  ferite , 
S'io,  la  mia  patria  e  i  miei  guerrier,  quand'arsa 
Troja  por  sia  ,  servirem  tutti  un  solo  7 . . . 

SCENA    ▼! 

ULISSE  THAPÀSSA  LA  SCIHA,  GUABOA,  BO  BXTIU 
IIKUA^TXHOA  d'  AgAIUAIIOIIB 

SGENA   VII 

AIACE,  CALCANTE,  i  soldati 
jija.  I  Ma  parmi?...  o  il  Sir  degli  I tacessi  scoilo 
1  Prosegttendo. 


A  noi  venir  T  -^  Gotta  da  luogo;  e  aBorta 
Gli  à  la  tenda  d'Atride ...  E  a  me  più  a  luogo 
Sarà  pleclusat  Egregi  modi  in  vero 
D' un  coodoitier  di  re  I  OBi,  s' accosti, 
Aigive  guardie,  una  di  voi. ^  Va;  reea 
Al  tuo  Signoro,  che  di  lui  soverchio 
Aspettar  qui  a'  à  Suto  j  e  che  pneoni 
L'orme  d'Ajaee. 

CtU.  Odimi  deh  I  par  noco 

Indugia  ahneoo  il  tuo  propoaio:  auneoo 
Pria  riachiara  la  notte  ove  nTvoUo 
AlUi  sta ,  e  donde  ogni  tuo  passo  esplora. 
Dell'  alto  cor  d'Agamennoo  non  temo  > 
Ma  un  tnditor  non  mancherà  che  il  Siro 
Primo  aggirando  ,  alla  perfidia  il  tragga. 
Forse ...  illusi  o  atterriti  il  fisrro  i  tuoi 
T' immergeninno  :  a  libertà  tu  forse 
Primo  e  innocenti  vittime  j  tu  ttotao 
Li  STcnerai. . . 

Jja.  Tu  parli  d' immillante 

Perìglio....  aeguL— >Mioontempli,«g«nit 

GU.  Ahi  adagiuiti ,  ahi  sdagocali  Achei  1  — 

Jja.  Dal  ra  venivi ...  Di  pietà  oooAho 
Eri...  — PurUdl 

CaL  Afue  «1  bùo  lilanaio 

Abbi  ri^etlol 

jija.  Orribile  on  arcano 

lo  leggo  già  sul  tuo  volto  smarrito.  •— 
Onta  resti  a  chi  teme  illustre  tomba. 
Già  i  miei  fati  m' inalano  :  se  fissa 
Bau  la  rovina  mia ,  tu  pur  che  m' eri 
E  padre  e  specchio  di  virtù  fra  tanta 
Comun  viltà  ,  tu  i  fitti  miei  leconda. 

Cai.  L'ara  al  tronp  s'appoagia;  empi  e  innoeeotit 
Leggi  ed  aitar  seppellirà  s' ei  crolla. 
Re  giusto  io  bramo,  e  qual  pur  sia  l' oocfo  : 
Ma  non  sarò  di  Tirannia  Ministro^ 

10  gemerò ,  le  dolci  auro  del  cido 
Abbandonando  ;  ma  i  miei  di  trasconi 
Fede  a  me  fimno  che  da  «usto  io  vissi  e 
Morrò  da  giusto ,  e  lo  dira  il  futuro.  — 

Se  in  vaa  t'esorto,  avrai  il  mio  pianto^  Addio.  I 

SCENA   TIH 

AIACE ,  B  soldati 

JJa.  De'  suoi  terrori  il  fatai  vecchio,  ok  come 
M' innonda  t — Afflitto  in  me  gli  occhi  Yolgeo 
Come  il  mio  padre  al  partir  mio . . .  Ahi  lutto 
De' miei  canuti  genitor ,  s' io  pero  i . . . 

11  cor  mi  trema?  La  mia  destra  indarno 
Il  reprime;  pur  trema?  E  quando  mai 

Tu  paventasti?  E  or  d'onde?  —  O  cor  mortai  e. 
Trema;  chà  immota,  pura,  alta  ho  la  mente  I  •— 
Andiam...  Pur  non  vo'  taccia  io  di  ribelle 
Provocator.  —Ile  al  mio  campo,  o  forti 
Figli  di  Salamina .  a  —  Eccomi  solo  i 
Ho  il  mio  coraggio  e  la  min  gloria  meeOk  «* 

SGENA    IX 

AGAMENNONE,  ULISSE ,  BS  AIACE 

J]a.  Signor  ,  te  a  lungo  attesi ,  e  a  te  Teniva. 
Ragion  dell'  armi  e  del  divieto  io  chieggio. 


I  Parte. 

a  I  soldati  partono. 


._J 
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Aga.  lUuitre  figlio  dì  I^aerte,  i  r«gt 
Sien  oooTocati.  Prìooipe  Nestorr»' 
Sieda;  ed  iatirai  i  miei  decreti  al  campOb  Z 

SCSElf  A   X 
▲GAMEfni  ONE ,  1  AJÀGB 

Agi,  Signor,  m'ascolta.  Noi  finor  divisi 
FoDMDo  :  te  indusse  ino|>porluno  aelo 
De'drìtti  alimi)  ma  non  ingiusto  oqfoglio. 
Non  parve  a  me ,  finch'  ebbi  avverso  Achille  « 
Persuaderti  aHe  mie  parti,  quasi 
Debole  io  fossi.  Il  tacer  no«Ut>  acerbe 
Parer  fii  l' ire;  ed  oltre  al  ver  le  narra: 
Tal  mi  giova  inasprirle.  Ch'  io  paventi 
Di  te»  ne  d' altri,  noi  presami;  io  penso  ; 
Ila  ch'io  t'onori  io  te  medesmo  il  senti. 
Che  sai  qnanto  il  valor  pregia  il  valore. 
Nb  ti  chiedo  amistà.  Son  lue  ornai , 
Che  mentre  il  mondo  m'obbedisce  e  ammin, 
Zfessan  poò  amarmi,  e  tu  men  ch'altri;  credi. 
Telar  non  sono  io  di  me  stesso  amico. 
Ma  vo' aperto  il  tuo  sdegno,  onde  non  forse 
A  te,  ben  più  che  a  me  tomi  funesto. 

Aj^  A  te.  Signor t  Se  alle  paterne  leggi 
Tu  sei  custode;  se  pielk  del  nostro 
Sangue  leoo  versato,  e  amor  di  ven 
Fama  ti  vinee^  a  me.  funesto ,  o  a  Troja 
Sarò... 

Agei.  Ma  intento  abMam  trofei  le  tMube 

Che  la  discordia  empk  di  greche  vite: 
Cosi  il  Pelide  avvero  i  fiili,  e  Troia 
Cosi  atterròi  —Né  prima  ebbe  la  Parca 
Con  lui  tronche  le  sette,  ecco  novello 
Terror  d'augurj:  ecco  le  armate  gregge 
Pervertite  alb  fuga,  e  la  sua  ^tu 
In  meaao  al  eampo  guiderdone  eretta 
A  chi  fia  più  ribelle ,  e  a  te  enmm<»«tii  ^ 
Ate... 

Aja,         Se  intendi  appormi  insidie  vili , 
Cesdam;  né  udirti ,  nk  scolparmi  io  deggio. 

Ago,  Cieco  nd  tuo  valor ,  coiri  su  le  orme 
Ov'  altri  te  precipita.  Ne  i  soli 
Tuoi  settatori;  ogni  emulo,  e  il  piìì  atroce . .  . 
Se  n'  hai. . .  tal  larva  di  virtù  mostrarti 
Può,  che  per  essa  reo  meco  ti  (àccia. 

Aja.  Consigft  odo  o  minacce  ?  lo  del  divieto 
BagioB  diamEi  ti  chiesi. 

^g^'  Agamennone 

Minaccia  oprmdo.  — .Or  piena  odi  ragione. 
Nell'arbitrio  de' regi  a  me  quell'armi 
Trasferir  piacque  :  altri  le  morta  fone^ 
O  b  [«esame  ;  ivi  contendi.  Troja 
Mai  non  mdrà ,  mai  per  l' acciar  d'Achille. 

Jfjfa.  Eternamela  odierai  dunque  AdiiUe  t 
Ma  tue  vendette  primo  ei  non  nttniMo 
Giovinetto  in  Epiro?  Avea  di  genti 
Nerbo  ,  e  tesori  e  fama ,  e  oanìpotenia 
Tal  di  valor,  che  attonita  la  Grecia 
Suo  b  senti  dominator  futuro. 
Pur  te  in  Asia  seguiva ,  e  me  v'  indusse  > 
Me  difensor  di  picciol  regno ,  e  ^me 
Unica  quasi  di  cadenti  padri. 
E  chi  tentò  scettro  serbarti  e  figlia?  . . . 

I  UUsM  parte. 


Ago.  Che  ogn'oun  nù  vani  qa^saagmaAnkEl 
Aja.  Fremi  ? . . .  obbliate  cose  io  mi  enàa 
Rammentarti,  oliUiate;  e  da  gran  iosf^ 
Ma  e  ehi  volea  scettro  sevbaiti  e  fi^, 
Se  non  Achille ,  Palamede  ed  io  T 
Di  marte  no;  della  calaniiia  nedi 
Fu  Palamede.  Posarci  cor  d  ÀcUfle, 
Caldo  d' amore,  e  di  gentil  fioesn, 
D' atra  ingràra  piagasti  :  (nido,  santo 
Si  fis'  quel  eor  si  liberale  in  pml 
Pur  in  te,  bendiè  ingimto,  accolli  isilA    | 
La  maestà  de'  patni  Numi  ;  e  icfcib         i 
Orator  tuo  m*  udì  ;  da  me  sostane 
Veraci,  forti  udir  regie  parole. 
E  a  chi  d*  avi  e  amitià  fratdbai'cn 
Per  te  infido  sembrai.  —Sdcgwmnflta, 

0  firatet  mio,  forse  or  mi  neoù  all'oaln 
Di  lor ,  die  teco  divorò  la  gnonu 

^go.  Por  me  foggivi. 

AjtL  E  tu  il  volevi.  OfO, 

Solitario,  assolato,  in  te  ogni  dolce 
Senso  a  studio  palliastL  A  pochi  apots 
Fu  il  pad»glioa,  eh'  era  a  priacipio  dbefi 
D' accf^lienae ,  dì  gioja ,  e  dì  coorili, 
Ove  la  fede,  e  1* amor  patrio  e  tatto 
Virtù  gneiriere  avean  premio,  ed i 
E  a  che  miri  T  ad  estinguere  la  fiaiam 
Onde  le  anime  greche  arde  Mtmt 
Serpetà  obbliqua,  toriiida.  Teadei 
Più  die  al  riacquisto  d' Elens,  <  tndnli    ; 
Questa  impresa,  a  sviar  l' anni  àfili 
Sovra  liarban  tem,  e  tu  l' oltnggio 
Tuo  vendioando  e  del  fratello,  sdilali 
A  concordia  potevi  ed  a  txionfi 
Che  mente  ecceba  e  altero  anuno  nUo 
Ti  dier  le  aorti  j  e  il  tuo  mortale  aspsO» 
Spira  la  laminosa  ira  di  Giove. 
Ma  le  tue  doti  a  noi  che  prò?  Per  eoe 
Vedo  più  sempre  ooncolcata  l' sita  i 

Dignità  de'  mortali ,  e  dar  lor  nooie 
Di  Greggia...  A  te  venir  diuqoe  io  d^n 
Ammonitor,  complice,  o  serro?— -Ti^i 
Poiché  tu  fl  brami,  eccoli  aperte,  o  Sìrii 
Le  cagion  del  mio  sdegno.  —  latnto  ffl* 
Tremende  ad  Ilio  ,  e  care  a'  Greci  e  ìlh» 

10  sovra  tutte  estimo,  e  perchè  òepo 
Men  crédo ,  ai  re  le  chiederò.  Sovdb 
Rito  a  me  sembra  che  altro  Duce  rqgp 

11  parlamento ,  e  te  lontano,  farse 
Tal  avviso  si  elegga  onde  t'incresca.'. 
Mia  invT<4ato  a  me  saia  il  decreto 

Qua!  ch'ei  por  sia  de'regi:  ov'altri  il  K^ 
A»^  Signor ,  te  aspetta  l' Assensblea. 
Aja,  W"* 

1  nostri  fati  oggi  discemer. 
Aga,  Oggi.  1 

X  Agamettnone  salirà  il  eaUe  per  t/tr^t  ■ 
Tempio  j  Ajace  rHoma  n/  càtpt^. 
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ficaoiA  I 

ULISSE  dEUBIBAT  E 

7Zf.  Danqae  nel  tenpio  ei  sieda?  E  ti  nlla 
Si  coolurbato  che  appressar  noo  1'  osi  T 
Or  Ta  :  me  solo  il  luo  Sisoor  aUendo  :  — 
....  Pur  ti  soficnni  appiè  del  colle  T . . . . 

?«r.  H  Sire 

Scende. 

8GENA   n 

AGAMENNONE,  x  ditti 

'fo.  Earìbate  ,  il  campo  mio  preclmo 

A  tutti  sia  finché  ita  meco  Ulisse.  I 

SCENA  m 

AGAMENNONE  ,  z  ULISSE 

71.  Sciolto  è  il  oonsesM  ,  o  re  de'  re. 

tia.  L' evento  ? 

fi.  Dabbio. 

ìfn.  DuU>io  1 

f/,  Sedeano  i  regi ,  e  sorto 

Nestore  primo  dal  suo  Irono  «  indisse 

Nullo  il  suffragio  popolar.  Le  schiere 

Silenziose  agitavano  i  brandi  : 

Tutte  inlente  al  profeta.  Ei  le  papille 

Or  làigrìmose  ^  or  timide ,  or  ardenti , 

Fioche  l'ostia  fumava  agl'Immortali , 

Mai  i^al  ciel  non  tt^liea.  Fattosi  quindi 

Imperturbato  nel  sembiante ,  grida; 

•  Eroi ,  chiedete  ai  re  l' armi  fatali . . .  m  -^ 

Ne  più  fé'  motto ,  con  la  fronte  al  petto 

Solo  ,  e  ravvolto  in  se ,  muto  sedeva. 

u.  Disdirsi  a'  Numi  non  s' addice}  e  sia  : 

Ma  tacciano. 

f .  Nò  alcun  l' armi  cbiedea. 

k.  Idomeneo ,  possente  re ,  la  gara 

Dubbia  o  indegna  mostrai  :  Nestore  infuse 

I>rTor  di  risse  ne'  suoi  figli.  Opporre 

S  gloria  e  petto  e  il  suo  parlar  facondo 

Potea  il  gagliardo  Diomede  a  tutti  j 

>li  menìbrai  che  al  Pelide  emulo  aperto 

ITisse  t  0  bramarne  l' armi  onta  gli  fora. 

Stcnelo  e  i  pari  suoi ,  fulmini  in  guem  # 

[n  assemblea  son  dubitanti,  muti; 

agevolmente  io  li  ritrassL 

(t.  Adunque 

Tu  in  consigli  converti  ogni  mio  cenno. 

i.  ciascheduno  di  que'  re  t' imposi 

3i  dir  che  Ajace  m' incnsoea  :  bastava. 


euribate  parte* 


Se  il  ivoriano,  ogni  sentema  io  aolo 
Ad  annullar  non  basto  T  E  a  che  gli  obUiqaà 
K'ggiri  ornai ,  se  non  a  fiir  più  ardito 
Chi  più  mi  teme?  All' invidiai ,  all'orgoglb 
Di  molli  io  volli  aprire  il  campo.  AchaUe 
Abbiasi  eredi ,  tranne  Ajace,  tutti. 

Uli.  Che  ?  né  guidar ,  ne  disunire  i  voli , 
Comandark  volevi  t  A  te  sommessi 
Qui  ad  uno  ad  uno  i  regi  avni:  ma  oniti , 
Se  un  solo  a  trarli  di  timor  s' appresta , 
Quel  solo  udranno.  Ed  ogni  tuo  comando 
Nuovi  sospetti  contro  te,  snSragi 
Aggiungerii  ad  Ajace.  E  a  che  ndcsti 
Le  loro  ibrse  7  Debole  li  mostra  ) 
Fien  indolenti)  allor  gli  assali  :  l'arie 
Spregiasti  ognora  ;  e.  dalla  fona  Achille 
Domo  non  tu  :  tremenda  oggi  la  sua 
Ombra  co'  regi  e  con  A)ace  stava  j 
Non  m' atterri  ;  l' armi  sue  chiesi. 

yéga.  l^oindS, 

E  mei  previdi ,  riroovevi  ogni  altro. 

U/L  S' altri  l' audacia ,  l' eloquena .  e  l' Mti 
Frenar  polea  dri  tuo  nemico  »  ascolta  : 
Già  pereorreva  l' assemblea  con  gli  occhi 
Tranquillo  in  vista ,  e  gli  esultava  l' alma 
Che  gareggiar  con  lui  nessuno  ardisse  1 
Udimmi  e  n'  arse  :  indi  com*  uom  che  soerye 
Trame  t  le  spresa ,  in  me  ritorse  un  ghigno.... 
Mentr'  ei  favella,  più  il  popolo  accalcasi 
Al  recinto  dei  re.  Quando  una  voce 
Ripetuta  da  mille  esce  dal  campo  :  | 

••  L'arme  a  colui  che  il  corpo  del  Pelide 
»  Rapi  al  trionfo  de'  Trojani.  »  —  m  Maeo        < 
»  Lo  serbò  Ulisse,  gridò  Ajace)  meeo« 
w  Ed  al  trionfo  di  ma^or  nemico,  m 

j4^a.  E  chi  ardiva  ascoltarlo  f 

U/i.  Il  nome  tao 

Non  proferi.  —  La  gloria  degli  eroi 
Esser,  dicea,  sprone  al  valore,  e  scoda 
Alla  paterna  libertà.  Doversi 
Quindi  1'  armi  commettere  e  la  fama 
Del  figlinol  della  Diva  a  ehi  maccfaiaria 
Mai  non  potria ,  ne  torcerle  a  periglio 
Più  della  patria ,  che  del  Teucro  reno. 
Ch'ei,  coodottier  di  podie  genti ,  a  Greci 
Ombra  dar  non  potea.  ^  «  Dal  padre  mio 
m  (  Gridò  )  che  già  l'antico  Ilio  distrasse, 
n  II  noovo  appresi  ad  espugnar .  »  — ^  Suecetta 
Alto  un  silenaio ,  e  alla  risposta  io  moui^ 
Ma  tutti  gli  occhi  alla  Sigea  marina 
Si  conversero.  AH'  oste  ancor  parca , 
Quando  il  gel  della  rotta  entro  le  navi 
Addensava  gli  Achei ,  veder  sul  vallo. 
Fra  un  turbine  di  dardi,  Ajace  solo 
Fumar  di  sangue;  e  ove  diruto  il  mmo 
Dava  più  varco  a'  Teucri ,  ivi  attraverso 
Piantarsi;  e  al  toon  de'  brandi  onde  intronalo 
Avea  r  elmo  e  lo  scodo ,  i  vincitori 
Impaurir  col  grido;  e  rincabardi, 
Fra  le  dardanie  faci ,  ano ,  e  splendente^ 
Scagliar  rotta  la  spada ,  e  trarsi  l' elmo 
E  fulminar  inmiobile  ed  guardo 
Ettore,  che  perplesso  iri  attenne 
Dell'  incendio  la  furia ,  onde  le  navi 
A  noi  rapiva  ed  il  ritorno.  -»  O  fiwia 
Che  il  raccapriccio  del  passato  danno 
Tuttor  invaoa  i  popoli  )  o  che  cieca 
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Gli  otlisasse  m»  imiMi  •  essi  concordi 
Nel  clamore  ',  ne'  fineaiiU«  nei  cenni  « 
Quel  di  memLcavan. 

Jga.  Stnpefatloilmenlicij 

Panni....  tu.  —  À  fiumi  più  tremeado  Ajaoe 
FoneT 

UH.        Pur  <^gi  a  me  dicevi ,  o  Sire, 
Che  ta  lo  ammiri.  E  lodator  suo  primo 
M' udir  gli  Aehivi  {  e  mi  si  fer  più  intenti. 
Ma  infìranto  dissi  ogni  valor  che  sdegna 
I^ggi  ;  e  Irggi  e  TÌttoria  e  pace  a  un  teoipo 
Starsi  omai  nel  Ino  soglio.~iAl  primo  grido 
Tornò  la  turba  :  «  Date  l' armi  al  forte 
w  Che  le  seri».  »— «  E  son  pur  mie,  sdamai] 

■  Mie ,  dal  mio  sangue  a  voi  serbate  j  meco  , 
m  Ma  non  già  primo  difendeale  Ajace. 

*•  Ei  sugli  omeri  suoi  trasse  1'  estinto 

■  Eroe  presso  le  tende.  Ahi  cb'  io  mal  felino» 
Per  antiche  ferite,  e  allora  esangue 

m  Di  Strai  coo6tto  al  sen ,  come  polet  ^ 

m  Quella  gran  salma  gratinima  o'  anni 

m  Assumer  ioT— Mostrai  il  mio  pettpj  e  (  inenne 

Qual  tu  mi  vedi,  io  stava. 

JIga,  O  mal  oonoeoo 

Ulisse  ;  o  tu  ndl'  adunann  a  un  tempo 
Eri  e  tra  il  volgo  ,  e  ordisti  qud  clamon 
Dell'armi. 

UiL  ... Jfio....n^  il  negherò  fn  in  parte  t 

Ma  e  Teucro  ov'  era  T  in  assemblea  noi  vidi. 

jéfga.  Teucro  I  —  Non  v'  en  t 

UH.                                     Ei  no.  Bea  il  Locrese 
Ajaoe  armato  di  tutte  armi  e  ritto 
Stavasì  i  voti  subomapdo.  E  ondirati 
Già  ani  poter  tuo  troppo  erano  molti , 
E  aveano  eletto  io  lor  pensiero  Ajace , 
E  i  suoi  guerrieri ,  e  i  Tessali  quel  nome 
Acclamavaiv.  A  un  tratto  il  nome  mio 
Gridar  odono  i  prenci  ;  e  i  Salamini 
Imnltar  gì'  lUcensi  :  e  vider  l' aste 
De'  Mirmìdooi  balenar  sul  capo 
Alle  Argine  tue  squadre.  Muto  stava 
Calcante  ;  e  incerta  fu  dei  re  la  mente.  -> 
Aliar  partilo  necessario ,  estremo 

Aga.  E  qua!  ? 

uh,  Preaocennato  io  te  l' eveo..... 

Sagace  a  te ,  ma  poco  regio  parve...... 

Jgtt.  Che  agli  stranieri  prigionier  la  lite 
Si  deferisca  ?  —  Arti  non  mie.  Me  dnqne^ 
Me  primo,  e  solo  omai  giudice  avrete. 
Che  re  T  che  sdiiere  t  che  profeti  7  Atride 
Alfio  voi  tutti  acqueterà  :  e  voi  primi. 
Voi  nelle  vostre  ambiaion  discordi. 
Voi  che  movete  il  volgo,  indi  il  tenaetei 
Ei  se  n'avvede. 

Uà,  Ajace  spegni....  e  Ulisse 

Dunque  ;  ineitate  abbiam  le  schiere  entnmbL 
Set  til  si  forte  f  A'  tnoi  nemici  in  preda 
Bend  puoi  ideimi,  e  contro  me  la  (mha 
Ch'  io  per  te  oiossi  irriteranno.  Ohi  speri 
Sena  il  volgo  domarli ,  e  die  te  solo 
Il  volgo  s^;na  findiè  gli  altri  ammira  T 
Intempestiva  autorità  palesi, 
O  re  ,  se  a  un  tratto  la  sentena  annui     — - 
A'  prigionieri  occulto  un  cenno  ingiungi: 
Miseri  sono  j  e  obbedinnoo. 

jéga.  Abbietto 

Partito.....  e  piacque  T 


Uà»  A  tutti  no.  Ma  qmb 

Cosi  vedeen  le  risse.  Indcrio  n'  cUie 
Da  ose  Nestorre  |  ed  e^  in  ciò  non  vide 
Che  amor  di  pace ,  ed  il  partilo  ci  stf 
Commendando  propose.  Ebbe  1' 
Dei  più. 

Jga.         Ed*  Ajace? 

Uli,  Non  l'odiTa:  airi 

Più  tempo  innana  sussunò  il  I.oefcse 
Non  so  che  detti.  Egli  halaiMio  in 
Predpitò  i  destrieri  alle  sue  tieside.  — 
.....  Tumoltnar  odi  qui  presao  I  -^ 

4ja,  1  TX, 

Prostratevi. 

uéffo.  La  voce  odo  d'  Ajane  ? 

U/i.  I  tuoi  enslodi  allena. 

Jga.  E  dbi  il  rAdeT 

Chili  fiiriboodo  die  meco  ìonDccvcnat 
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AIACE,  BI»TTI 

Aja.  Io.  -»  Le  sdùero  mi  logE  ^  e  1 1 

Togliermi  e  il  ferro? — Beco  il  ripQafà.1lii* 
Spero  e  insieme  rispondemoi 
Tenero  dov'è? 

jigta.  Ciò  dt'ei  Imman  ^ 

Saprò. 

Ufi.        Suo  duce  e  suo  Cntel  non  tei? 

Aja.  Pur  a  te  venne  ,  o  Atride  «  ei  su  le  ] 
Oro  del  di ,  mentr'  io  stava  con  pocfti 
Air  Ellesponto:  Trapassando  il 
Mi  sottarnui  qui  teco  j  indi  in 
Sensa  veder  le  tende  mie ,  dkn  T< 
Ivi  io  credea.  Gli  mandai  toato  qn  ani 
Che  noi  rinvenne. 

Uà.  Fra  le  Unìic  ffana 

Non  l'indiava. 

Jj0.  Fra  le  tube  slava 

La  calunnia  e  il  tumulto.  —  In 
Tahin  mi  disse ,  che  da  Innge 
Quando  il  sd  giunto  a  soouao  il  csid 
Solo  e  sol  lito  più  deserto  ai  Nnori 
Sacrificar ,  quasi  a  mortai  perìgUo 
Si  aeriogesse.  Volai.  Tutti  partita 
Celatamente  eran  con  lui  gli 

AgtL  ...  UUfse  ...  seco  rimanevi. 

UiL  E  a 

Che  a  te  presente  saettò,  rimari. 
Or  chi  non  sa  die  adulator  tuo 
Semìoalor  di  scandali  mi  diiama 
Altamente.  Costretto ,  o  persoaso 
Esser  potea  da  me  chi  tanto  m'odh  » 
Chi  mai  verun  ,  tnume  il  fratd»  noo  ode* 
Ma  e  quando  pur  ...  a  che  ìnviatlo  ì  e  de*: 
Che  ornai  tu ,  o  re  ,  noi  risapessi  T  e  cb'a 
Noi  ridieesic  al  fìratel  suo  ?  Devoto 
Stavasi  il  grande  Ajace  al  moaomeolD 
Del  Dio  Pelide  :  ma  il  minore  Afacr. 
Più  che  fntd  ,  subbme  amico ,  fu 
L' avria  ignorato  anch'  egli  ? 

Jju.  Ove  pc 

Mal  ri  accusa  di  trame;  egli? — e 
Sena  tndir  ne  e  la  sua  patria 

S  Vi  dentro. 
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Polria? 

U/ì.        Tradir  te ,  fl  fratel  taol  ...  ma  lempre 
Udirmi  id^ni  f  e  ai  m' altlionri  f 

jija.  Il  nome 

Tuo  sempre  io  sd^oo  proferir.— Ti  ipregio. 

UH.  Non  vile  tao  oommilitoa  ra'  «vesti 
Spesso  :  e  par  or  tn  il  coofessaTÌ. 

jtja.  E  tacfpà 

Che  a  te  rifugio  fu  il  mio  scodo  spesso. 
Pur  co'  Teucri  sei  prode ,  e  vii  tra  noi. 
Non  raggiravi  oggi  vilmente  il  volgo 
E  più  vilmente  i  re  7  Tua  non  fa  V  arie 
Che  li  sedusse  a  deferir  la  lite 
A' prigionieri  t  Qui  tornando  il  seppi. 
Della  cieca  sentenaa  il  fine  astato 
Scerao.  Que'  prenci ,  che  oltraggi  e  catene , 
Difendendo  i  lor  Numi ,  hanno  merlato, 
Sgomenlali ,  ingannati ,  strascinati  , 
Fien  al  voler  di  chi  sar^  si  basso 
Da  deluilere  i  miseri ,  e  si  crudo 
Dj  perseguirli  e  ritorcere  in  essi 
L' astio  del  volgo.  Ah  fien  difesi  I  e  il  grida 
Dal  suo  trono  infernale  a  me  il  tremendo 
Eaco,  del  mio  gran  padre  avo  e  d'  Achille  $ 
E  più  tremenda  la  piet^  mei  grida.  — 

UH.  £  chi  librar ,  chi  giudicar  può  i  merti 
De'vindtor  meglio  che  i  vinti?  Alcuni 
Da  me  fur  presi ,  altri  dal  forte  Ajace. 
Di  sette  prenci  prigionieri  ,  due 
Fratelli  sono  di  Tccmessa  jet*  altro 
Suo  geoitor  :  suborneranno  il  quarto. 
7oUa  ad  Achille  fu  dal  re  la  selciava; 
E  a  preveoir  egual  periglio ,  festi 
Moglie  la  tua  :  i  figli  tuoi  fien  pari 
A  Teucro  io  ciò  ;  madre  Tn^a  avranno. 
Scudo  cosi  farti  dicevi  allora  , 
Oggi  il  ridici ,  a'  miseri  :  e  tn  il  dei. 
Die'  guerra  all'  Asia  il  padre  tuo;  gik  an  tempo 
Fu  vincitor:  ma  poi  d'  ospisio  accolse 
Pegni,  e  di  pace;  ed  ebbe  Iliache  spose. 
A  riveder  i  suoi  congiunti ,  a  Troja , 
Finche  spiri  la  tregua ,  occultamente 
Teucro  n'  andò  :  seco  ha  gli  arcieri  quindi. 

j4ja.  Tacito  io  penso  se  lasciarti  io  deggio  , 
Te  di  fraudi  vestito  e  d' impudeosa  , 
Al  vituperio  a  cqi  tu  vivi  ;  o  dentro 
Nel  cor  tuo  negro  ove  V  invidia  rogge 
La  calunnie  rispingere  e  i  sospetti 
Col  ferro. 

Uli.  E  brando  v'ha  che  meglio  uccida 

Un  greco  re  T  Non  hai  d' Ettore  il  brando  7 

jéja.  Ahi  fatai  dono  !  E  il  mio  ti  diedi  «  o  forte 
Ettore ,  il  mio,  sol  campo,  ove  leale 
Nemico  egregio  contro  me  pugnavi. 
Ti  valse  almeno  a  morir  per  k  tu^ 
Patria ,  e  cadesti  lagrimato  e  sacro  I 
Ma  tot  ...  vedi  ...  le  furie  mi  strascinano 
A  bagnarlo  di  sangue  ;  di  quel  sanane 
Che  tu  abbonivi ,  e  eh'  io  finor  ditesi. 

jéga.  Ed  io  finor  tacito ,  veggio  in  uno 
Sospetti  indegni ,  empio  furor  nell'altro. 
Necessità  d'  allo ,  severo  quindi 
Imperio  veggio.  —  Ajace ,  di  me  pensa 
Che  vuoi  :  non  mento  perche  nessun  temo. 
Le  tue  schiere  sviarti  o  menomarle 
Non  curo.  Teucro  e  i  suoi  seoia  mio  cenno 
Ne  indizio  mio ,  se  por  son  huige ,  il  campo 


Abl>andooaro:  usati  modi;  ogni  uomo 

Qui  si  fa  duce ,  e  diveaaarvi  intendo. 

S  anco  tornasse  vincitor ,  punito 

}1  vo'  ;  eh'  egli  più  eh'  altri  impaalente 

E  d' ogni  legge  ;  ei  d' ogni  applauso  sempre 

Avido  ;  ei  primo  e  temerario  sempre. 

Che  s'ei  tradisse  ...  in  te  fidar  più  a  luogo 

Potrei  ...  7  Cessa  la  tregua.  Ebbro  il  Trujano 

Di  sua  vittoria  noi  tremanti  estima 

Da  che  spense  l' Eroe  j  s' accorga  ei  dunque 

Se  Alride  vince.  Fin  dall'  alba  indissi 

Però  l'  assalto  ad  inoltrata  notte  ; 

Si  volli ,  e  il  voglio  perche  il  volli.  E  spenta 

Pria  nel  mio  campo  ogni  discordia  voglio. 

Giudici  sien ,  poco  liiiara ,  i  prenci 

Stranieri.  Io  il  dissi  :  odilo  ancora:  Tn^n 

Mai  non  cadrii ,  mai  per  1'  acdar  d'Achille. 

Jja.  Pari  alle  tue ,  pacate  odi  parole. — 
Nessun  di  noi  l' armi ,  per  esse  pregia. 
Te  ambiaTon  ;  me  libertà  sospinge; 
Livor  costui  :  ardon  le  brame  j  e  pende 
Dubbio  l'evento;  onde  temiam  noi  tutti: 
E  tu  più  eh'  altri ,  a  cui  temenxa  delta 
L'imperioso  favellar.— -D'  altrui 
Schermo  in  battaglia  eblje  mai  d'  uopo  A\:ì-ii  ? 
Sol  contro  te,  che  a  tirannia  prorompi, 
L'  armi  bramo  di  lui  che  i  feri  moti 
Della  superba  anima  tua  gelava. 
Minor  di  posse ,  e  pari  d'  alma ,  vedi 
Me  t  alle  tue  mire  ambiziose  inciampo  ; 
Vedi  d' Achille  adoratori  i  G-reci , 
Che  amor  gli  strìnge  e  meraviglia  e  1'  alta 
Religrun  de' suoi  avi  celesti. 
Ifla  il  lungo  impet'io  tuo  molti  fea  qoeti 
Al  giogo  ;  —  quindi  fu  protratto  ognora 
Lo  sterminio  di  Troja  ;  e  tuo  d' altronde 
L' olile  e  il  vanto  ne  bramavi.  Spento 
Alfin  h  Achille  ,  e  avvibr  vuoi  la  fuma 
D' Achille  e  me.  La  meraviglia  tutta , 
Poi  che  r  amor  non  puoi ,  tenti  in  te  solo 
Trar  della  Grecia  j  e  guidarla  a  trionfi 
Col  tuo  valore ,  o  a  sempiterne  guerxe^ 
Finche  di  forti  vedovata  e  lassa , 
Da  te  pace  ed  onore  abbia  e  catene.  — 
Me  vile  fa  d'  un  vile  oggi  la  gara  : 
E  ov'  ei  deturpi  del  Peude  il  brando , 
Creduto  opra  divina ,  anche  gli  Dei 
Fien  vano  scudo  a  libertà.  Costui 
Spregi ,  ma  allenti  alle  sue  trame  il  freno. 
S  ei  me  tradisca ,  e  te  ad  un  tempo  ,  ignoro. 
Teucro  da  lui  credo  aggirato;  e  certo 

.    1  Frigj  prenci  ingannerà ,  se  forse 
Noi  fé'.  Me  non  vedranno.  Inviolato 
Servar  giurai  dell'  Assemblea  il  decreto. 
Stollo  decreto ,  e  giuramenti... ahi  I  stolti  : 
Ma  rivocarlo  ella  può  sempre.  —  Intanto 
Non  però  cessa  oggi  la  lite  vera, 
E  magnanima  sia.  Apertamente 
Dimmi  se  re  son'  io  7  se  a  Telamone 
Il  valor  mio  frullera  infamia  e  ceppi  7 
Ma  bada ,  ora ,  che  a  terminar  tal  Ute 
A  noi  non  resta  che  la  sorte ,  e  il  volgo  ; 
Tu  col  terrore ,  io  con  l' amor ,  costui 
Con  fraudi  nuove ,  lo  trarremo  al  sangue. 

^f^a.  Udir  detti  ril)elli,  è  a  tuoi  furori 
Libero  abbandonarti,  a  te  sia  prova 
Se  Agamcnnon  t' avaaxa.  Odine  i  cenni. 
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I  re  prigioni  Ben  giodici ,  e  tosto.  — 

L'armi,  e  le  oUcaga  chi  si  vuol ,  fien  vili. 

ìie  più  a  contender  di  parole ,  accolli 

Fiea  d'  oggi  innanii  a  pagnar  meco  i  Duci  ; 

E  air  in  limata  pugna  fra  Y>rev*  ora 

Mi  $egiiiran.-r-  Di  Teucro  ,  ove  non  rieda , 

Mi  sari  pegno  il  figlio  tuo. — Chi  sia 

Qui  re ,  il  saprai.  —  Seguimi  Ulisse.  I 

SCENA    V 

AJACE  SOLO 

Oh  infiiasto 
Ilio .  di  qtul  mai  scempio  oggi  godrai  1  a 


ATTO  QUARTO 


SCENA    I 
AG.VMENNO^E  ìn  ammx 

Ma  e  che  T  Son  io  signor  di  me?  Dm  quanti 
Oggi  non  pendoi  —  O  incerte  ore  1  ...  Ne  il 

(mondo 
Lasci  alla  notte  ;  e  a  che  più  tardi ,  o  Sole  7 
Oh  1  a  chi  dar  leggi  io  voglìol  ...  lol  ...  che  ad 

(Ajace 
Dir  por  or  non  osai  :  cedi  il  tuo  scettro. 
Snuda  il  brando ,  e  per  me  pugna  e  t' immola. 
Io  che  onore  e  possanza  e  pace  aspetto 
Or  da  un  Ulisse  ...  Ah  noi  la  pace  mia 
Fu  ne'  miei  tetti ,  e  spari  col  sorrìso 
Della  mia  figlia  :  all'  angoscia ,  al  teiru-e , 
AI  parricidio  io  la  mia  casa  educo. — 
Cb'  io  qui  riposi  alroen  per  or.  3— -Qui  assiso, 
O  Agamennone,  il  tno  tranqoillo  aspetto 
Incodardisce  questi  avveni  al  sangue 
Regnatori  superbi  ...  E  non  ardiva 
Qui  il  mio  regal  paludamento  un  uomo , 
'  Un  uomo  sol  quasi  strapparmi  ?  e  rabbia 
Di  vendetta ,  e  stupor ,  e  la  vergogna 
Del  simular ,  e  la  tomba  che  Ajace 
Si  spalanca  ...  ma  più  quel  ferreo,  immoto    • 
Volto  d' Ulisse,  mi  fcao  muto  quasi . 
E  in  me  scorrea  gelato  un  sudar  lento... ^ 
Ecco  Bla  nbtte.  E  Ulisse  aspetto  io  sempre!  — 
Vile  adma ,  audace  a  un  tempo ,  in6da ,  fredda 
Sorti- colui.  Gli  uomini ,  i  casi ,  i  tempi 
Attrae  scaltro ,  invisibile ,  e  avviluppa 
Tutto  me  in  essi:  io  m*  agito:  trascorro 
Strascinato  ...  ei  li  guida  ov'  io  più  bramo: 
Sa  eh'  egli  splende  di  mia  luce  ,  e  fida, 
(ìomc  se  a  un  tratto  ei  spegnerla  potesse.  '— 


1  Àgamtnnone  ed  UHsse partono. 

2  Parte. 

3  Siede. 


Già  mi  ha  divello  ogni  segreto  mio  , 
Quindi  io  aospeilo  ...  l  Ma  ano  più.  Sì 
Che  su  la  Grecia  vo'  regnare  io  solo.  — 
Ardan  le  faci  ,  il  campo  mio  risponda  : 
Il  re  de'r^  i'  apparèechia  all'anni.  3 


SGENA  n 
ULISSE,  s  AGAMENNONE 

Vii.  Pertinaci  più  sempre  i  Frìgi  prenci 
Dall'  assegnar  Y  anni  cootese ,  tatti 
Ritn^onsi. — Di  Tenero  altro  noci  saon 
Gli  esploratori  tuoi ,  se  non  cb'  ei  tcoBe 
D' Ilio  il  seotieir  lungo  la  spiag^a  *  e  iai 
eh'  ei  fi  partisse  ,  ascia  mesto  dal  vaio 
De' prigionieri. -~  Tuttavia  Trmiriii 
Quivi  è  col  figlio,  ed  all'  Araldo  a 

Aga.  Oh  mia  stolU  fidanaal — A 
Tecmessa. 

UH.  L' altro  messaggiero  a* 

Accampamenti  il  Tdamooio ,  ratto 
Seguiva  ;  e  intesi  ambi  trovò  gli  Afaci 
A  squadronar  le  schiere,  a  rat  fr^ueoh 
Tutti  d' Achille  i  Tessali  s' omro. 

Ago.  O  Mencho ,  superba  alma  oode^^oaie . 
Ne  a  virtù ,  ne  a  viltà  nata ,  oè  ai  rv^gaa! 
Ardi  s' io  teco  sono;  ov'io  ti  maadii 
Tepido  tomi. 

Uà,  Ne  premio ,  ne  legge 

Valse ,  né  il  nome  tno  con  qoe'  pei»eui 
Abborritori  degli  Atridi;  e  al  tno 
Fralel  negando  d' obbedire,  in  g^ena 
Secnir  vogliono  Ajace.  A  ini  Taltibìo 
Della  fede  di  Tenero  ostaggio  il  ^;Iìo 
Chiese.  Il  padre  tacea.  ìfa  il  re  de  Locri 
Additò  quelle  schiere  ,  e  il  fiero  cenno 
Mostrò  air  Araldo  del  tornar  la  via. 

Aga.  Pronti  soo  gli  altri  alla  batt^lia  T 

UH.  T*ri- 

Perfido  Tenero  stiman  molti  ;  e  otditi 

0  conoscinta  dal  Iralel  la  foga. 
NesUMv  solo  e  il  re  Cretonse,  noto 
Bramano  a  te  ,  che  se  a  civO  «'«— *'tt«» 
Si  mova ,  ritrarranno  essi  lor  anni. 

Ago.  Odi,  Euribate.  3  Fn  non  molto  apero 

1  miei  dis^ni  avrete  :  e  qua]  pitr  deòpa 
Esser  la  pugna ,  imparerk  il  vegliardo 
Che  al  rincitore  oLtieditù  chi  miia 

Le  altrui  battaglie  immoto:  e  Idomeneo 
Vedrà  se  orgoglio  senaa  ardir  gli  giovi. 
Ta  va.  ^Silenno  tra  le  file  regni. 
Tutti  i  fochi  s' estinguano.  4  ^^  piano , 
Per  diversi  sentier ,  dietro  a  qnd  colle 
Sieo  congregali  con  le  schiere  i  I>ocì.  — 3 


1  S'alza. 

2  /  soldati  iihtminano  il  campo  <&  Jaci.  i^- 
Araldi  portano  uno  lo  scettro,  f  altra  f 
mo  et  Agamennont ,    t  si    piantaito   c^- 
al  sedile, 

3  Euribate  s^  accosta  j  Agamennone  fili  pf 
all'  orecchio  j  Euribate  parte. 

4  Le  guardie  spengono  le  Jaci. 

5  Ulisse  parte. 
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TMOJASB   TSLATS 

Jga.  yiea,  eh'  io  ti  reggia  ,  o  sposa  dd  lablime 
Propoi^tor  di  liberlk.  Tra  queste 
Donne  io  ti  scemo  alla  gemmata  lona. 
A  me  ti  appressa. — ^Muta  tremi  ?  Il  relo 
Togli  :  ribreuo  il  tuo  pudore  accresce  , 
Che  greco  io  sodo  ,  e  tu  moglie  di  Ajace.— 
Or  di  :  perfette  sod  le  trame ,  e  saldi 
Stanno  vieppiù  contro  il  decreto  mio 
Gli  eroi  prigioni  7  Udisti  altra  novella 
Di  Tenero,  da  che  leco  egli  e  co'  tuoi 
Pria  di  partir  venne  a  consiglio  T — Parla. 
Ma  domestico  vesso  è  il  non  udirmi.  — 
E  ov'  ^  il  tuo  figlio  ?  A'  Tessali  il  mostravi 
Teeo  stamane  «  e  non  frenasti  l' ire , 
Poiché  stanca  ad  Ajace  ornai  son  falle 
Le  Frìgie  tende.  —  E  immobile  persisti  ? 
E  più  nel  velo  li  ravvolgi  7  —  Schiava, 
Svelati. 

Ttc.         O  sante  Deità  de'  nostri 
Distrutti  altari ,  ah  m'  ajutate  I 

Aga.  Parla. 

Ttc.  ...  Da  che  all'  urna  d'  Arhille  il  Signor  mio 
Ando,  nul  vidi ,  ...  ohimè!  I»en  aspre  cure 
Dovean  violargli  il  rivedermi.  E  scorta 
Egli  mi  fu  qujadu  jcr  l'altro  io  venni 
Consolatrice  a'  miei  congiunti  jlìlilti. 
Teucro  solo  vid'io:  tanto  improvviso 
Abbraccio  il  figliuol  mio  ,  quasi  abbracciarlo 
Più  non  dovesse  mai  :  parlar  volea; 
Ma  fuggì  ratto  ,  e  mi  lasciò  in  aflfànni.— • 
Odo  tumulli;  il  Campo  freme;  il  mio 
Padre  e  i  fratelli  di  terror  confusi; 
Venir  ^  andar,  tornar  vedo  i  tuoi  messi  ... 
Misera  1  e  solo  il  Signor  mio  non  vedo. 
Preghi  mando  ed  avvisi;  ei  mi  risponde 
Che  perigliosa  è  l' ora,  e  ch'io  nel  Cielo 
Fidi.  —  Soletta  con  le  ancelle  mie. 
Fra  le  spade  e  le  tenebre  m'accinsi 
A  rivederlo.  Al  limitar  1'  Araldo 
Tuo  ne  rattenne  :  altro  non  so.  Paterno 
Rito,  e  r  amor  de'  nostri  lari  tiene 
Divisi  noi  dal  virii  sesso;  e  noto 
S<4tanto  è  a  me  delle  battaglie  il  lutto. 
Vedo  appena  i  gnerrìerì  ;  e  il  tuo  sembiante 
Talor  m  Innge  io  riguardai  tremando. 

Aga.  Ma  non  tremavi  trafugando  il  tuo 
Figlio. 

Tee,         Già  in  salvo  egli  era. 

A^,  E  il  loco? 

Ttc,  Ah  foTM  ... 

Signor ,  tu  non  sei  padre? 

Ag»,  ...Io?.. ai... fui  padre. 

SCENA    IV 

CALCAlfTE,  B  DETTI 

CaL  O  re  de'  re ,  corri  a  battaglia ,  e  i  Nomi 
Del  popol  tuo  teco  non  hai  ?  ne  l' aure 


Suootn  di  cnnli  a  presagir  irioofi  ? 
E  a  qoal  rittoria  tendi  7  orrendameote 
Dal  silenaio  e  da  tenebre  ravvolti , 
Accelerar  s' odon  gli  armati . . .  O  donna 
DetoIaU  d'Ajace  I ...  ah  11'  ostia  forse 
Tu  sei  j  che  il  noatro  re  pria  della  pugna 
Offre  agli  DeL  ^  Ma  non  morrai  tu  sola. 
Apu  Tua  morte  a  me  ,  ne  tua  vita  rileva. 
Gì'  Iddii  presenti  il  mondo  teme.  A  voi 
Le  sue  minacce  die'  1'  olimpio  Giove  , 
Ed  a  me  le  sue  folgori.  Alle  turbe 
Tuonar  aogur) ,  o  degli  Dei  codardo 
Adorator ,  più  non  t' udrò.  Riposa , 
E  manda  gì'  inni  al  vincitor. 

SCENA   V 

AJACE,  E  DETTI 

Ttc.  O  padre 

Del  figlio  mio  t . . .  pur  ti  ri  veggio. 

Aia,  ...  Oh  inìqui.'.-. 

Tu  qui  !  —  Ben  posso  io  trartene ...  ma  .. .  loco 
Ove  salvarti  a  me  non  resta.  —  Atride  , 
Ti  sta  intorno  1'  esercito ,  parato 
A  ferir  ove  accenni.  Io  co  miei  pochi 
E  co'  Locri ,  e  co'  Tessali  vi  aspetto  : 
Tranne  quella  di  Troja  ogn'  altra  via 
Precideremo  a  voi.  N'  avrai  nemici , 
O  federati  ;  eleggi.  Ma  tua  fede 
Sola  non  basta  :  me  la  die'  in  tuo  nome 
Euribate  ;  qui  a  dir  venni  e  ad  udire 
Sensi  di  pace  \  e  mentre  io  fra'  prigioni 
Finche  il  giudiaio  fosse  dato,  1'  orme 
Non  pongo ,  inerme  la  dolente  mia 
Donna  lasciando ,  ta  svelleria  ardivi 
Da'  domestici  Dei  ;  tu  la  tua  fede , 
Appena  data ,  rompi. 

A^  A  voi  le  trame 

Romper  intendo;  ma  da  voi  for  pria 
Si  ben  conteste ,  eh'  io  veder  non  posso 
Se  non  che  siete  tnditor  voi  tutti.  — 
Un  di  alla  tregua  rimaneva ,  e  in  campo 
Non  eri  tu  ;  ma  i  tuoi  soldati  il  Campo 
Con  prodigi  atterrivano.  Bastava 
Il  Frigio  sangue  a'  Mirmidoni ,  e  nn  grido 
Di  feminelta  contro  noi  li  volge. 
Frattanto  i  Numi  parlano  più  arditi , 
Dando  la  gloria  dei  trionfi  a  un'  ombra. 
Mentre  il  volgo  sommosso  armi  tn  solo 
Successore  d'Achille;  e  obbedTenia 
Audacemente  il  fratel  tuo  m' impone. 
Tu  i  ra  chiami  a  licensa  >  e  ti  professi 
Vindice  a'  Greci ,  e  d'Asia  domatore  \ 
Mentre  l' ora ,  e  le  vie  di  trucidarmi 
Insegna  Teucro  in  Troja.  Ostagffio  io  chiedo  ; 
Costei  non  vedi  ;  ma  chi  tolse  a  lei 
Il  figlinolo  lattante  ;  e  chi  più  arditi 
Fé'  gU  schiavi  7  Tn  sol.  Tu  che  ribelli 
Fai  teco  i  Locri  e  i  Tessali ,  e  mi  sfidi  ; 
E  quando  ?  Or  che  prorompono  i  Trojani 
Dalle  lor  rocche  ;  or  che  novello  sangue 
Spargerem  noi  per  la  vittoria.  — -  Toma 
A  magnanimi  detti  onde  tn  velo 
Festi  alle  insidie  ;  or  te  conosco  :  trema. 
A)a.  Tremi  colui,  che  sogna  fraudi  ;  trema 
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Tu ,  che  a'  rimorsi  e  al  Usrrar  che  io  te  prori, 
lodar  voneati  ogni  alt»  core.  . 

Tee,  OhAjacel 

Tu  che  pur  gemi  all'  altnii  pianto ,  i  miei 
Occhi  io  amare  lagrime  nuotaati 
NoQ  vedi  ?  e  dispielato  ahi  I  con  me  sola , 
Con  me  che  forse  t' amo  unica  al  mondo , 
Sarai  T  -—  Potersi  almen  perir  io  sola  1 

Col.  Dir  parole  di  pace  era  pensiero 
Vostro,  e  agf  insulti  trascorrete-?  Aperte 
Le  Greche  tende  all'assalto  e  alla  fiamma 
Vedrà  il  Trojano,  e  forse  unico  scampo 
Vi  saran  l' onde  ed  un  ritorno  infame 
Dopo  tanto  sperarne.  Unico  scampo  I 
Che  spero?  Il  vincilor  £atto  più  ardito. 
Air  atterrito  esercito  la  via 
Prechiuderà  dell'  Oceano.  Indarno 
Le  spose ,  i  padri ,  i  figli  vostri  ,  indarno 
Nella  lusinga  de'lriunfi  vostri 
Cercan  ristoro  dell'incerta ,  amara 
Lontananaa  protraila  :  abbandonati 
Eternamente ,  appena  1* ossa  e  l' orna, 
Sh  l'uma  forse  rivedran  di  voii 

j4pt.  Ascolta  dunque ,  o  Agamennon.  Tradito , 
O  traditore  esser  dee  Teucro  :  quandi 
Te  seguir  non  poss'io,  nò  tu  a  notturna 
Pugna  puoi  muover  con  Sdama.  Al'giomo 
Sia  debriU.  À  Pirro  ed  a  Pel^ 
L' infauste  spoglie  sien  retaggio  ornai 
E  conforto  nel  lutto.  Alla  mia  tenda 
Tomi  Tecmcssa.  Al  re  de'  Locri  e  a'  miei 
Tu  manda  ostaggio  Menelao;  die  inerme 
Teco  io  starò  pegno  di  Teucro^  11  sole 
Le  trame  scopra ,  e  il  campo  Achao  non  ved<i 
Di  fratenii  cadaveri  profano. 

Aga.  Non  nel  mio  padiglione ,  in  campo  il  sole 
Mi  mostri  estinto,  o  tal ,  che  mai  più  meco 
Nessun  da  re  fiivelli.  Odil  tu  primo: 
Poi  la  vittoria  il  manifesti  agli  altri.  — 
L'Asia  i  Greci  oltraggiò  poi  che  s' accone 
Quanti  ducordi  avidi  re  tiranni 
Si  sbianavaa  la  Grecia  j  •  lor  fu  esempio 
La  schiatta  vostra ,  Eaddi  iìapahi. 
Predatori  di  regni.  ▲  voi  traesto , 
Sol  con  le  sette,  e  volgo  e  fama  e  Cielo  ; 
E,  spenti  ancor,  resU  alle  vostre  spoglie 
La  perfidia  e  la  rissa.  Abbia  la  Grecia 
Vendicator  de' Numi  suoi  me  solo  5 
Moderator ,  dominator  me  solo. 
Vili  ed  innocue  alfin  palesi  Ulisse 
L' araù  vostre.  Tu  prostrati  :  o  a'  Trojaoi 
Numi  impotenti  ,  a  cui  pace  giurava 
11  padre  tuo  ;  a  cui  l' infame  Teucro 
Consacra  il  figlio  ddh  schiava ,  io  stesso, 
A  strugger  tutti  d' Eaco  i  nepoti. 
Lo  svenerò. 
Jja.  Perdio  io  mi  prostri,  devi 

Evocar  la  tua  figlia  ;  e  ricomporre 
Le  ossa ,  che  a  cena  orrenda  il  padre  tuo 
Teco  imbandiva  al  suo  fratel  TIeste. 
CaL  O  forsennati,  forsennati  1  io  veggio 
L' inespiata  ira  d' Iddio  chiamarvi 
À  scontar  con  novelle  orride  colpe 
Le  iniquità  de'  padri.  Eulro  quell'une 
Voi,  le  mani  sacrileghe  cacciando. 
Sangue  e  fiele  mescete  all'  esecrato 
Ceneri. —  O  Agamennon,  gli  avi  tuoi  erudii 


E  gli  Dei  die  tu  {vovodii,  al  tao  letto 
Vigili  stannoi  e  ta  li  vedi;  e  serpe 
NpgU  occhi  tuoi  fra  le  IngriiDe  il  sauio 
Finche  il  terror  ti  desti.  Empio  doq  sci; 
Ebbro  d' orgoglio  sei.  Odia  tua  veia 
Gloria  deh  !  copri  il  tumolo  d'Aireo, 
Con  le  ngJi  tue  TÌrtù  la  terra 
Coasola  ;  e  il  Cielo  alfin  placa  e  te  stesso.  — 
E  tu,  mio  figlio  (o  a  me  più  and  che  figfa>.t. 
Obblìar  vuoi  che  sei  nurtales  alarti 
Oltre  r  infaraa ,  sventurata  ,  cieca. 
Nostra  natura:  ?  Splendida  ù  nloslra 
Virtù  ;  flba  i  petti  umani  arde  £nne.-Ca 
Quanto  è  più  schielU,  e  appena  no  raggio  scsa^ 
Tra  noi.  T' innaha  ;  già  tutu  nfMia 
Al  ciel  r  hai  tu  ;  già  del  tuo  lame  spkade 
L'universo.. .  ma  stride  dall'  Olimpo 
La  folgore ,  e  l' obblio  teco  e  la  lunga 
Nolte  travolve  chi  agli  Dei  s' agguaglia. 
Ma  che  parlo?  Ferod  i  lumi  al  soalo 
Questi  crudeli  figgono.  Tu  indamo 
Morente  quasi  dal  marito  impion 
Pietà,  e  le  voci  tue  soffoca  il  pianto. 
Qui  presso  h  un  colle  ed  un  aitar  .^  ai  iqpi. 

Tee.  A  me  ti  volgi,  o  Signor  mio;  d&  paip 
A  me  la  destra  ,  che  mi  trasse  un  gion» 
Di  mcim  al  sangue ,  alle  rovine  ,  ad  bto 
De'  miei  tetti  patemi ...  —  Ove  nai  lasd  ?  -^ 
Chi  mi  consola  ? ...  Ohimè  t  ootrì;  in  perìf^ 
Forse  è  il  mìo  figlio... 

Aia.  Serva  d'  altiì  aiB 

Vederti  meco  t  — > ... 

Tee.  Il  figlio  mio — 

jéja.  Di  tatti 

Noi ,  solo,  o  Donna ,  il  figlinol  tao  fia  sdm. 

Jga.  Guardie ,  traete  a  voi  la  adiiava. 

Aja.  A  ni 

Dunque  traete  il  Signor  vostio  f  iing 

Cai.  Non  profiinate  gli  occhi  miei  di  aa 
Empi  I  o  di'lo  torco  in  voi  l' ire  de' 
Ddla  vostra  regina ,  0  sventurate  , 
Reggete  i  passi.  —  Ecco  la  ne 
Stendo  sul  capo  all'  innocente 
Vieni; su  l'are,  di  dobr  morreoBOu  r 

SGENA    VI 
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Jga.  Va»  la  nua  fé  ti  giovi.  U  campo  io  man 
Ver  le  Dardanie  roc^;  e  sari  fiice 
Al  scntier  mio  l' incendio  delle  tende 
De'  prigionieri.  — 

Jja.  O  crudeln>ente  astntol 

Ben  foggi  il  sol  ;  ben  ndla  notte  Sdì  ; 
Ma  non  osi  assalirmi;  e  vuoi  eh'  io 
Abbandonando  i  miei  oooginati  a 
Mi  palesi  tuo  servo  ;  o  che  la  plebe 
Me  traditor  sospetti ,  ov'  io  col  greco 
Scempio  i  Frìg)  difenda.  Or  dì  :  non 
Sui4;uerrier  nostri  che  tien  Priamo  avviali j 
La  scure  e  il  foco  ?  E  me  divìder  pei 


1  Parte  Tecmes^a,  Ca/eanle  e  /« 
vanno  nel  Tempio* 
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DaD' oDar ,  daUa  fpoa  •  dal  mio  lofflio , 
Coo  le  fiamme  e  i  cadaveri  t  Yteo  don^ns 
Poi  die  per  mari  d*  imiocenté  sangue 
Nuoti  al  sommo  poter  ,  vieni  e  la  tua 
Fama,  la  patria,  e  te  lonmiei^. -^  Vedi 
▲  terra  il  balteo  e  la  vagina.  Ignudo 
Sempre  a  tuoi  sguardi  questo  acciar  baleni  , 
Finche  sicura,  e  libera  non  sia 
Lia  Gfeda  meco. 
Agiu  II  looo«  ove  perirne 

Agamennone,  atterrii^  voi  tutti. 
Ed  i  figli ,  e  i  nepoti.  —  A  me  il  mio  scettro  I 
Tu,  Ifigenia ,  reggi  i  destrieri ,  e  l'in. 

SGENA   Vn 

AIACE  SOLO 

O  Teocrol  E  dove  ^  il  brando  tao  ?  Si  vile 

Mi  credi  tu  che  a  vendicarmi  corri 

Agli  a^uati  ?  Sei  tu  perfido  7  o  insano  T 

L  oscuriti  dell'  Èrebo  ^  diffusa 

Anche  sa  gli  astri:  io,  tra  l'insidie  e  le  ombre. 

Chi  sa  in  che  petto  immergerò  il  mio  ferro  T 

Teucro,  ove  sei? — Teucro  1  mi  fai  codardo.  —- 

T' odo  ,  Bellona  t  II  tuo  urlo  spaventa 

\jk  notte.  Vengo,  o  fera  Dea  :  vedrai 

S' io  placherò  la  tua  rabbia  di  stragi. 

Ma  tu  perdona  agi'  innocenti  aLoaeno  t 

SGENA   Vin 

ULISSE,  B  DITTO 

VU.  Pv  ti  trovo:  t'arresta.  Al  tuo  dispremo 
E  pari  alfin  la  mia  vendetta.  O  Ajace, 
Mi  spregiasti }  e  più  vii  mi  credevi. 
Poiché  potendo  io  aver  tomba  d'eroe. 
Da  le  sostenni  esser  io  salvo.  Ah  t  vissi 
In£ime ,  e  vivo,  ma  per  farti  infame.  — 
Te  ammiri  tu  I  Nessuno  ammiro  io  mai. 
Tranne  chi  proprie  fa  le  fune  altrui. 
Il  tuo  valore  è  mio  j  lo  traggo  io  solo 
A  insana  guerra  :  i  mutui  sdegni  vostri , 
O  Greci  re,  Sem  miei;  mia  la  delira 
Gredttlitk  de'  popoli  :  1'  amore 
De'  tuoi  congiunti ,  è  mio;  mia  di  Calcante 
I«a  pietk ,  che  abborrendo  Agamennone 
Darti  i  suoi  Dei  non  osa  :  io  la  fortuna 
Sol  con  le  vostre  passioni  affretto; 
Ed  oggi  amica  oltre  ogni  speme  apparve. 
Atride  regni.  Pala  medi  e  Achilli 
E  nuovi  Ajaci  io  gli  opporrò ,  che  Ulisse 
Rispetteranno.  Ilio  conquisti  ;  e  vinca , 
S' ei  può  lo  spettro  di  sua  figlia,  e  il  muto 
Terror  della  vendetta ,  onde  la  moglie 
Gi^  gli  circonda  il  talamo.  Vacilla 
Quel  trono  ognor  che  su  le  tombe  posa. 
Ma  per  lui  posso  xx  assalirti.  In  campo 
T' aspetta ,  o  Ajace ,  il  vindtor  di  Reso. 


I  GU  Amddi  gii  presentano  P  elmo  e  lo  scettro  j 
egli  calcandosi  l' elmo  dice  t  ultimo  verso  e 
parte. 


Dubbia  h  mia  morte,  e  la  tua  in&mia  è  certa... 
Il  cor  dentro  ti  rogge ...  ^i  trafiggi  : 
Più  traditor  panai ...  i ...  GK  apro  l' abisso , 
Lo  vede,  e  firàme,  e  più  mi  spregia  ei  sempre,  a 


ATTO  QUINTO 


SGBNA   I 

TECMESSA,  CALCANTE,  DomiUB  TmojAVB 

DAL  COU.B 

Col.  Fugpgìj  misera  ...  Scendi: 

Tee.  Ahi! 

Cai,  Dall'  onrendo 

Spettacolo  voi,  donne,  a  pib  del  colle 
Sottraetela. 

Tee,  Il  foco  ahi  i  li  divora.  —  3 

E  ripercosse  quelle  fiamme  io  sento 
Sovra  il  mio  volto.'— O  padre  miol  ...  beato 
Re  di  beati  popoli  ti  vidi. 
Chi  ti  strappò  la  tua  corona?  A)ao« 
Struggea  la  sede  de' tuoi  Nomi;  A|ace 
T'incatenò:  pianse  il  crudele;  e  a  Grecia 
Ti  strascinò  ai  cenere  cosperso  ; 
Né  mi  fé'  moglie  soa  ,  uè  ti  difende 
Che  ad  inasprir  contro  di  noi  l'iniqna 
Insanguinata  alma  d' Atride  ... — O  Apice, 
Tu  almen  ti  salva  dall'  incendio.  Invano 
Spegnerlo  vuoi  ;  vi  crollò  fumante 
Il  carcere  de**  miei  ;  io  con'  questi  ocebi 
Da  gli  armati  carnefici  in  qod  rogo 
Vidi  scagliar  vìvo  co'  figli  il  padra  . .. 
Ohimè  !  spirano  ardendo  ...  ed  esecrando 
La  lor  sorella.  O  padre  mio,  mio  padra , 
Non  maledirmi  tu. 

s  I  LBir  »io 

Ma  ,  e  voi ...  non  siete 
BCisere  dunque  al  par  di  me?  me  sda 
Piangete  forse?  E  che?  pianger  potete I  •— 
Meco  tornate  su  quell'  erta  :  udremo 
Delle  vittime  i  gemiti  :  il  mio  padre 
Mi  chiama  ...  io  manco  ...  o  teira,  eeco  io  t' 

(abbraccio , 
Coprimi.  4 

SltBBXI  0 

Ajace ,  vien,  mira  la  tua 
Moglie  prostesa  ove  tu  diana  il  fi)rte 
Provocavi,  o  superbo,  ed  obbliasti 


I  j4iace  lo  guarda  con  ipreuo  e  parie, 
a  Parte. 

3  Scendendo, 

4  Cade  e  viene  soccorsa. 


TiArno  TRAr.ico 


5C* 


(ioo 


▲  J  À  e  £ 


Ch'  io  periva  ...  Ma  posto  io  ooo  amuti  T 
Morir  pou'io  finché  il  tao  figlio  viv«7— ^ 
E  sk  curvo  alili  valle  ,  e  che  piò  gnanlft 
L' atterrito  profeta?  ...  Odi  «  CftMaatsi 
Volgiti  4  deh  I  ...  all'  ultimo  mio  prìego 
Ripudi.  Vedi  tu  fimo  nei  campi 
Illuminati  dall'  iniquo  ron> 
Cader  Ajace  ?  ...  Ah  I  gridagli  che  aao» 
Conre  a  perir  la  moglie  sua. 

Cai.  Biame 

Languida  vampa  all'arse  tende  ;  e  il  fimo 
Ogni  veder  mi  toglie.  Alride  ,  o  figlia , 
8'  arretra  ;  che  appressarsi  a  noi  la  pugna 
Intesi?  Surge  in  liete  voci  all'  aura 
D'Ajace  il  nome?— Odi  feroce  un  grido? 
••  Io  col  mio  brando  ferirò  Bellona.  » 
Dell'  aspro  figlio  d' Oilèo  h  il  grido. 
Voi  difendete  l' am  vostre ,  o  Numi  t  ..• 
Ma  e  onesta  donna  a  nn  tempo  udite. 

Tee.  Ah  i  Nnmi 

Da  che  infelice  io  fui,  più  non  m' ndiro  1 
Patria  e  pace  mi  han  tolto  «  e  padre  ...  tutto 
M' han  tolto  ;  sposo  mi  tocranno  e  figlio.  — 
Torni  il  sorriso  al  mio  pallido  volto  x 
Il  Giel  non  ama  i  mìseri.  Versata 
Fior  sul  mio  grembo  »  a  me  i  profumi  e  l'arpa 
Come  quando  l'allegro  inno  suonava 
MeUa  mia  reggia.  Allor  m'  udiva  il  Cido  } 
Allor  eh*  io  iM)n  gemeva  I 

Cai.  O  desolaU 

Giovine!  oppressa  dal  cordoglio  immenso 
Delira. 

Tee.         E  oh  quante  vergini  guidavano 
Meco  le  darne  :  e  aefiro  sciogliea     ■ 
Le  lor  trecce  odorate  :  ed  i  mici  passi 
E  il  mio  sembiante  illuminava  il  sole  , 
Quando  in  Limesso  i  candidi  corsieri 
E  r  aureo  cocchio  rìspleodcano  e  l' armi 
De  Frisi  re  1  ...  Su  via  i  date  all' argiva 
Elena  il  regio  peplo  :  a  lei  le  rose 
E  r  amoroso  canto ,  a  lei  che  il  man 
Empiee  di  navi  a  desolarmi.  Intanto 
Fra  i  morti ,  il  sangue ,  i  gemiti  »  e  la  notte 
Andrò  errando  se  mai  l' ossa  de'  miei 
Trovassi  tutta  a  consacrar  sovr'  esse 
La  mia  chioma  recisa  :  e  sotterrarle 
Nella  rovina  dell'  avita  rq;gia. 

CaL  O  sanguinosa  alba  «  tu  soi^i  I 

Tee.  Onenda 

Del  sacro  vecchio  odo  k  voce  I 

Col,  L'asu 

Del  Telamonio  >  o  re  de  re,  ti  giunge. 
Tu  vadUando  nel  Ino  cocchio,  a  tem 
Cadtl  ma  sul  tuo  capo  ecco  protesi 
Cento  scudi  d'eroi.  Mnlo  stupore. 
Al  tuo  cadere,  i  popoli  confonde. 
Stanno  attoniti ,  immobili.  Peroote 
Ajace  invan  lo  scudo  ampio  col  brando 
A  rinfiammar  i  suoi  guerried.  ^O  Ajace, 
Solo  tu  pugni:  e  contro  il  Cieli  Volava 
L'  Aquila  intorno  alla  tua  culla ,  e  Alcide 
Entro  la  pelle  d' un  leon  sanguigna  , 
Ti  ravvolgeva  infante.  Ah  non  ti  tobe 
L' esser  mortai  1  ritratti:  eterno  h  iì  Fato: 
Le  Parche  ti  circondano.  E  un  Iddio  « 
Manifesto  un  Iddio  serba  la  vita 
1)'  Agamennone  a  più  fimeste  mini  1  — 


dMi 


Ecco  il  carfo  d'  Ulisse  ;  a  rivi  il 

Dal  rotto  nsbe^  gli  prai\jiape,  a  staila 

Regge  le  briglie;  ma  col  guardo  p^fna 

E  conia  voce  meribosida:  Eapide 

Le  eoe  raole  servabno  i  cadaveri 

Di  sdiiera  in  sdiieta.  A'  TruaH  ai  aMam 

E  a'  Sabmini  inerme  :  e  l'odos»  tatti , 

Torcendo  ad  Ilio  furibondi  il  volto. 

Tee.  ...  Spaventoso  silenaio  !  ...  E  ooa 
Di  minacce ,  di  carri  e  d*  omìriali 
La  tem  iiUcamo  T  ...  AnwBa  odo  àk 
Il  burraseos*)  mngito  da  DMae.-^ 
O I  vi  siete  tra  voi  svenati  tolti  I 

Cai.  Rapido  il  Campo  su  le  vie  di  Tn^ 
S'  affretta.  —  Ajace,  .^  Ajace  solo  a  noi 
Torce  i  destrieri  a  diS|>eiato  ofaao.  — 
Odi  ti  Gnagor  delle  soe  ruolo  ...  Ei 

scaENA  n 

AJACE  p  B  DKTTI 

Tee.  O  Signor  miol  ...  tn  vivi; 

jija.  Hdla  mia  nave  h  il  figUaol 
Fuggi:  soliogo  è  il  campo  :  avrai 
Seurta  l' auriga,  e  celeri  i  desiiìen.— 

I  tristi  ,  aniidii  genilcirì  miei 
ConfiMtai  e  di' che  tanon  hainiòvaérta 
Uh  congiunti  ...  che  sei  nmdre  od  ■gba 
D'Ajace ...  ch'io  la  re^b  il 
Che  t' amai  .-.  che  gemeodk»  io  ti 
Di'  che  b  gloria  mia  ...—  Ahi  I  aa 
E  in  me  tien  fitta  l'arida  popiDa. 
...  Breve  ed  incerta  ora  m  avanaa  I 

Col.  Al 

II  lotto  in  porte ,  e  solo  in  parte  ,  il  InUa 
Chea  noi  prepaia,  or  pagkcnoBol 

Sorge ,  o  Calcante ,  a*  Gceci  il  A 
L' incendio  e  l' alba  fer  palesi  a 
La  civil  pugna.  Immensa  ooda  d*  i 
Sul  vallo  Acheo  dal  moole  Ida 
•  E  Teucro  ei  stesso  li  precorre.  UliHe» 
Che  di  sue  colpe  ha  complici  le 
De'saettieri  le  faretre  addita, 
E  i  noti  elmi  e  i  cimieri.  Io  li 
Co' nemici  da  lungo,  e  odia  min 
Man  treroù  il  ferro ,  a  sol  ve 
Trario  dal  sen  del  perfido  fratello  j 
E  ancor  ,  ahi  stolto  I  perfido  noi  credo  , 
N^  so  icolpario.  Ad  una  voce  il  Cao^ 
Fellone  il  grida  j  e  ogn'nom  m' accma  «  ftp 
Dell'empia  strage  de  prigiuot  ioenai 
GXk  s' esalta  il  Tiranno:  a  lai  sue  1 1  hiae 
Nestore  manda  ;  e  per  1'  Adiea  saluta 
Gemendo ,  afferra  Idomeneo  la  bacia. 
Mi  sospettano  i  Tessali  ,  «aerando 
Teucro  inàeme  e  gli  Atridi  ;  e  lo 
Armi  d' Achille  cbiedooo  a 


Al  patrio  lido,  e  ahlondonar  ^  AiigìvI 
AH  iliaca  vendetta.  Unico  il  Sim 
De'  Locri,  ancor  fido  mi  resta  ...  ah  fimi 
Il  mio  verace  unico  amico  ^  oppcoaaol 
Che  regi  e  plebe  e  Numi  affronta.  -— >( 
Che  fia  noo  so:  lotti  stadk  noi  traditi. 
E  solo  tn  ,  forse  tn  solo  ... 
Tee.  O  mocto  , 


ATTO     QUINTO 


&>I 


Vieni  i 
Aja.        To  va»-  dehl  spento  k  il  iMMtiOMBfW 

Se  tardi. 
Tee.  E  ta? 

Aja,  Io  7  —  vado  ore  andar  daggio. 

To  f  tarai  fune  sema  me  gran  tempo. 
7Vc.  Gran  tempo  I  «^ 

81  LlllS  IO 

Ajace  I  tn  d'nna  regina 
Felice  un  di ,  miiera  poada ,  wfuo 
Tu  mi  parlavi  lagrìmaodo,  e  il  ino 
Cuore  accmaodo ,  cbe  canata  e  artha 
Su  le  tombe  de'  tnoi ,  l' abbandonasti , 
Sordo  a'  suoi  longbi  preghi.  Era  tna  madre 
Quella  regina  :  e  ancor  vira  e  t' a^tta, 
E  sventurato  t' amerà ,  e  con  noi 
Lagrimerà  di  men  amaro  pianto. 
A  crescer  tanto  disumano  il-nostro 
Figlio  da  te ,  deb  t  non  imperi.  Toma 
Meco  al  tuo  rqpo.  Ahi  I  se  tu  noai  non  tornii 
Me  d'  ogni  tua  sciagura  ineolpennuo 

I  genitori  tuoi  |  della  stramere 
Figlio  fia  detto  il  figlio  tao  ...  Qui  teeo 
Ch'  io  resti  almen  :  ne  naamentar  m' udrai 
Gh'  io  per  le  più  non  ho  padre  e  fratelli  j 
Te  piangerò  ,  te  seguirò  sotterra. 

Aja,  ...  Mi  rivedrai  «  se  il  riveders  a'  giurti 
Mon  è  conteso.  Ma  il  più  starti  meco 
Fia  periglioso  ,  or  che  i  mortali  e  i  Hmni 
Yoglion  punita  la  mia  gloria.  E  Teucro  ... 
Ei  che  nui  sempre  amò  felici  ...  ei  tona 
Penfguirii  il  mio  figlio  1  Asilo  in  Troja 
Non  ti  sperar  ;  se  mai  da  Greci  ha  scampo. 
Oppressa  fia  dalle  sue  colpe  :  e  i  tuoi 
Parenti  omai ,  ne  il  Ciel  potria  ridarti. 
Abbi  rifugio  a'  miei  ,  pietosi ,  alBitli 
Sono ,  e  iuDocenti ,  e  a  le  simili  in  latte. 
Me  difender  pass'  io ,  me  solo  :  e  tolto 
Forse  dagU  altri  or  ti  uuei  *  se  indugi. 
Addio  ...  t'amaij  t'amo»  Tecmessa  ... 

TVc.  ...  Or  quando 

Tremò ,  come  or,  la  tua  man  ndle  mie  !  ... 

Aja.  Cedi  a'miei  prieghi  ...Iasciami...—1G  prostri 

II  cor.  Non  far  che  i  miei  detti  infelici 
Sieno  comandi. 

T'ec.  A  queste  fide  ancelle 

£  a'  Dei  del  mar  commetterò  il  mio  figlio  : 
Tu ,  padre  mio ,  deh  tu  alquanto  rimani. 
Balla  IO  qui  rìcdo.  Al  fero  duol  ch'ei  preme, 
E  me  atterrisce  ,  almen  sollieTO  forse 
Fiii  r  amor  mio. 

^ja.  Tal  v'ha  dolor,  coi  noDa 

Dolceaea  vai  che  ad  inasprirlo,  a 

SGENA   m 

AJAG£,B  CALCANTE 

Col.  Io  tremo» 

...  Che  degg*  io  iar  T  Tu  che  rirolgi  in  mente? 

^ja.  Non  gloria  a  me ,  né  liberili,  ne  speme  , 
Tranne  il  mio  brando  e  questo  peltu ,  ov'io 
piantarlo  possa ,  a  me  nulla  più  resta. 
-Va  j  di'  eh'  io  muo)o,  e  fia  tronca  ogni  ròsa. 

I    Tecmesxa  e  U  donzelle  partono. 


Cai.  Oh  Cieli ...  Ta  dunque  rapirai  i  tari  gSomi 
Al  foler  degli  Dei! ...  Tu  d' inaudita 
Colpa  agli  Adiet  priaao  darai  1*  òeeapio  t 

Ajm.  Fellone  io  sembro,  e  viver  d^gio  T  doveT— » 
Per  chi  ?  — Fa  vano  tanto  sangue  o&ito 
A  Ubar^k  j  vinto  la  Atride,  e  pana. 
Posso  donaarlo  io  più  ?  Trarrò  aua  rissa 
I  podii  amici  ddla  mìa  sventura 
Or  che  il  (hnr  di  barbari  sovrasta 
Al  popol  noitroT  ...  Affronterò  i  Trofani  T 
Ma  BOftf^  aflkla  il  fimtel  mioT  Gft  i  Greci 
La  mia  dma  abborrono.  Né  posso 
Fognar  se  ti  mio  fratello  io  non  uccido. 
Onda  racar  poada  albi  patria  i  miai 
Ceppi,  e  Tobbrobrio  e  il  lotto.— O  se  vedessi 
Tu,  come  l' inibrlanie  in  d  poche  ore 
M'hatTMomlata  l'aUna  ....Io...qaBl  fimteDo 
Ch'ebbi  si  caro,  e  totiavia  fedele 
Stimo  ...  io  talor  d*  atri  disegni  aecoso. 
Sgoaabrarsi  fl  mio  trono  paterno  ei  tenia 
Forse  .m.  e  s'  ei  vince  svenerìi  il  mio  figlio 
In  si  bassi ,  tremanti  ,  orridi  sensi 
Or  la  vita  io  protraggo  t  —  Se  di  noi 
Han  cara  i  Numi ,  e  m'han  dannato  a  tristi 
Servili  di,  non  mi  dorrò  dell'alta 
Ingiusta  le^;  eluderla  lieo  posso.— 
Va,  riconciUa  e  salva  i  Grecij  in  tempo 
Sei  forse. 

CaL        ...  Teoo  noi  trafi^  ...  e  mentre 
L' evento  ignori  de'  consigli  etemi , 
Tu  lo  precidi.  Indugia  almen  !  ..»  per  poco 
Spera. 

Aja»        Se  il  figlio  orlano  mio  distormi , 
Ne  quella  dir  io  morendo  amo  più  sen^ice , 
Non  può  :  tu  certo  noi  potrai.  ììm  sento 
Freddo  un  onror  nel  perdere  b  luce 
Del  giorno;  odo  ulular  i  disperati 
Miei  gcnitor  nel  funereo  deserto 
Delle  mie  case  ...  li  suo  materno  seno 
M'  apre  intanto  la  terra  :  ed  altro  asilo 
Che  in  quelle  sacre  tendire  non  trovo.  — 
Dehl  vola;  salva  con  Alride  i  Gred: 
Fa  santo  il  scettro  del  tiranno;  il  mio 
Capo,  e  di  Teucro  al  Tartaro  consacra; 
Reca  al  vdgo  i  suoi  Numi:  uniche  vie 
A  ncoodurlo  alla  comun  difesa 
Fien  oggi  ;  va  ...  Se  mai  cedano  i  Teocri, 
Avvisa  i  re,  che  sulla  Grecia  pende 
L'  arobisTua  d' Agamennone;  pende 
Sovr'  essi  il  ferro ,  e  la  calunnia  ,  e  Ulisse. 
Di',  cbe  del  morir  mio  solo  conforto 
M'è  il  ridestarli  omai  ...  Se  rammentarmi 
Sdegnano ,  almen  di  Palamede  ,  almeno 
Di  Filotlete ,  vittime  d' Alride  t 
Giovi  il  tremendo  «sempio  ...  Tu  i  miei  fati 
Rispetta. 

Cai.       Ohimè — ...  che  ali*  orrido  proposto 
Ti  lasci!  ...  Almen  ... 

Aja.  £  tu  abbracciarmi,  o  Giusto, 

Potresti  T  Vedi  di  cbe  sangue  io  grondo  I 
Or  di  Lete  la  sacra  onda  lavarrai 
Dovrii.  Ben  tu  l' esangue  Ajace  ignudo 
Amerai  sempre.  A  quegl'  iniqui  invola 
Il  cadavere  mio,  l' ascuudi  dove 
Nessun  ra'  insulti  e  gridi  :  Ecco  la  fitssa 
D' un  traditor. 

Cai.  E  cosi  dunque  inganni 


6oa 
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La  aoglM  toa,  dbe  a  te  miiera  tomi 
^ja.  Poiché  tu  il  brami ,  V  empio  Ilio  trionfi  ; 

Ta ioom^liMi inlaolo...  i 
CtU.  Arresta ...  Addio 

jéia,  MeD  inièlioe  di  me  viri  1  —Addio. 
dal.  Gel' iniqui  e  i  giusti  uu  fulmin  solo  attcm.  a 

SCENA  IV 

AIACE  SOLO 

Gli  ideimi  pesti  miei  Tene  le  morte  • 

Gindice  Ten  di  noi  tutti,  alfine 

libero  e  forte  io  volgerò.  La  ^me 

Pia  non  m' illude,  e  certe  è  la  mia  pao*. 

Fortune  umane  tenebrose  1  Questa 

Speda  «  a'  Greci  fittale ,  Eltoire  diemmi  j 

I*a  mia  si  cinsej  e  col  mio  balteo  il  vidi 

L^to«  esangue  e  strascinalo.  Or  questa 

Spada,  sol  lito  a  cui  guerra  io  giurai. 

Presso  la  tenda  ove  sdegnai  currarmi. 

Mi  prostra  ;  ed  invisibile-un  fratello 

Esplora  forse  se  più  il  cor  mi  batte  , 

Pot  regnar  poscia. — O  Telamone,  solo 

Regna ,  e  nella  tua  pira  ardì  quel  scettro. 

Tu,  o  nudre  mia  ,  abbraccia  e  mostra  ai  Gmà 

L'unico  figlio  di  tuo  figlio.  Un  empio, 

Nato  dall'  abborrita  tua  rivale  , 

Tel  rapire . . . — Ahi!  tornano  firementi 

Le  umane  cure,  e  m' abliandona  l'alta 

Sicurtli  deUa  morte.  Ajace,  fuf^ 

Ove  più  non  vedrai  né  traditevi  , 

He  tiranni ,  né  vili;  ove  imitarli 

Più  non  dovrai ,  nel  galnmmr  chi  finse 

Or  per  te  more. — O  uomini  infelici , 

Nati  ad  amarvi  e  a  trucidarvi ,  addio  1 

O  Salamina,  patria  mia;  paterne 

Are,  da  me  non  profanate  mai. 

Campi  difesi  dal  mio  sangue ,  addio  I  — 

Ch'  io  veggia  e  adori  qudla  sacra  luce 

Del  Sol  prima  che  io  mora.  Oh  come  s'aba 

Splendida ,  e  il  mio  cocchio  avvilito  insulta  I 

AL  ,  se  rivive  la  mia  fama ,  allora 

O  glorioso,  etemo  lunfe,  o  Sole  l 

Sovra  il  sepolcro  mio  versa  i  tuoi  raggi. 

Or  ti  guardo  dall'  Èrebo,  e  ti  fuggo« 

E  nell'  ignota  oscuriti  m' iounergo 

Inorridito I  • . .  AhiI  l'infelice  dmma 

M'insegno;  io  l'odo Morir  non  mi  Teda.  3 

SGENA   T 

TECMESSA 

Salvati,  Ajace... Ove  sei  tu?  T' insegue 
Stnol  d' armati  a  gran  passi , . .  Ajace,  Ajace  i 
Afa  m' hanno  ucciso  il  Signor  mio. ...  Chi  vedo? 
Teucro  1 

SGENA    VI 

CALCANTE,  TEUCRO,  AJACE  4 
SOLDATI  DI  T£UCRO 

Col»  E  perduto  I  —  e  ogni  soccorso  è  vano. 


1  Per  ferini, 

2  Parte. 

3  Parte, 

4  Di  dentro. 


Tee.  Dal  suol  ripiglia  il  letro  tao . .  .ni  mi,  | 
Ofiatricidaj  enea*  onde  a  mio  figlio  | 
Insegui,  e  dopo  il  padbe  suo  h)  iveaa. 

^o.  I  O  morte  I...  amara  or  sei .«  iU 

Tee.  AUlddrui^ 

O  sposo  mio... 

Cai.  Deh  1  stetti... 

Tee.  OhimélHéli^ 

Si  sorre^,  e  vacilla. — 0  Ajaee  nio. 
Vieni;  sul  petto  mio  spòra. .  .io  ti ic|BiL 

SCERA  vn  I 

AJACE,  TECMESSA,  CALGA2«I%  lEDdOl 

S  SOLDATI 

Jlja.  Ah! ...  del  mio  eor  la  via  ...nea  trofèi  fan 
E  a  tanto  lutto  or  qui  rimani  ...—L'cbi    ' 
Lasciami ,  armato  io  morirò  ...Il  ano  ndo 
Serba  al  mio  figlio  ...Ahi  nooobUiidteÌBi 
Figlio ...  ma  troppo  noi  rammenti..  E  èM    ' 
Mi  posi  tn  !...  Questo  è  d' Atiide  fl  ua^ 
Teiu  Né  a  me  un  guardo  rivolge...  OiaoUAi 
Non  esecrarmi!  Laverò  col  mio 
Sangue  le  tue  ferite  ;  io  che  t'ocói, 
E  per  salvar  gì' ingrati  Achei. 
Jja,  Gti  fan  alni 

Tuf...o  mi  deludi  anche  su  Vwmì,^Qthk 
Vieni  1...  e  quei  genti  ti  scgnian? 
Tea.  GfMBib 

Di  prigioni,  e  d'Ulisse  eran  Is  sqnadR. 
Mec»  ei  dovea  sul  nionte  Ida  moctnm 
A  sriar  veno  noi  1*  armi  nemiche 
Mentre  alle  roeeho  tu  co'  Greci  sviati 
Dato  l'assalto, 
-^/a-  Ah  t...  B«n  neD'  enps  jafft 

Pochi  tconlni  degli  Itaoenà. 
Teu.  Attoi 

In  vsoi  sino  alla  prima  ora  notlnns 
L'armi  d' Ulisse  ;  e  mentre  io  dafaitSBJp 
Di  sue  promesse  ,  già  volea  dar  volu, 
Gran  stnol  d' armati  traversò  la  ssifi 
Tacitemente.  Eran  novelli  ajoti 
Che  a'  Dardani  guidava  il  Licìo  Sin. 
Pugnai  :  fiiggì  Glauco  ferito,  e  i  mai 
Dall'  ombre  esterrefiitti  e  daD' «salto. 
Si  arresero.  Io  tornava.  A  soouno  il  aisale, 
Da'  precursori  miei  seppi  che  il  Campo 
Si  congregava  in  ordinana;  e  tnlli 
Unini  a'  miei  vidi  i  goerricr  d'Uline. 
Ei  lor  dnce  mi  fea,  poi  che  la  pogm 
Il  venir  gli  contese,  onde  in  agguato 
Stessi  a  infestar  l' oste  nemica  a  taigo. 
Che  a  guerreggiarvi  dalle  porte  nsds.— 
Sicura  io  tenni  la  vittoria,  e  conscio 
Te ,  Ajace  mio ,  del  loco  ond'  io  pagasfi. 
Ch' io  fin  d' jer  t'inviava  a  darti avriio 
Bfedoate  nostro.  A  mezsa  vìa  ni  lilo 
Mei  recar  l'onde  a' piedi;  ameasvis 
Fu  trocidato  •  in  mar  sospinto... 
JJa.  OhfWii 

Fedeli  amici ...  io  trassi  meco  ...a  morte  I 
Teu.  Spesso  l'afllitu  mia  mento  preav* 
Mi  consigliò  al  ritorno.  Ah,  tarai  io  anni     | 
Poiché  m' acooni  dell'  incendio.  Vidi  i 


I   I  Di  dentro. 
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Che  pria  dùUMrmi  dal  coDsresso  volle 

Il  tnditor  ;  e  quando  ane  la  rissa , 

Mandò  i  guerrieri  e  t' impedì  il  soccono. 

Menlr'  io  già  tocco  il  vallo,  gì'  Itaceiui 

Il  mio  dnippel  trAEggooo alle  spalle, 

E  eoa  le  guardie  argive  Ulisse  a  no  lempo 

Precorre  il  campo  ,  e  m' investe.  Indifeso 

Cado  ed  oppresso  ,  e  le  invocando ,  o  A  jace. 

Tralianlo  i  Lic)  prigioner  cogliendo 

I  nostri  dardi ,  tentano  la  fuga  ; 

Li  cinge  Ulisse  «  e  a'  popoli  che  ornai 

Accorrean  con  gli  Atridi:  «  Ecco,  gridava 

»  Ecco  quali  armi  il  Iraditor  notUinio 

»  Traea  contro  voi  tutti...  «•  —  Gì'  Itaocoii 

La  calunnia  ripetono ,  e  la  plebe 

Liberatore  Ulisse  acclaou  ;  e  lolle 

L' armi  d'Achille  dall'  aitar,  ne  vesta 

Quel  Iraditor ,  che  anelante  ed  csangua 

MoD  domo  ancor  dalle  ferite  esalta. 

Cai.  L' empio  nei  nembi  ravvolgete ,  o  venti  ( 
Deserta  il  pianga  la  sua  casa  I  All'  empio , 
O  mari,  le  carpite  armi  togliete  I 
Recatele  alla  sacra  urna  d' Aiace  f 

Aja.  A  tuo  fratel  gl'iniqui  dublij ,  o  mio 
Teucro .  perdona . ..  Reggimi ,  Tecmcssa, 
Ch'  io  r  abbracci. — O  fratellol...Io  non  ti  lascio 
Esecrandoti ...  io  più  vile^^kmoro... 
E  to  sei  salvo.  ^^V 

T€u.  Mi  togliea  duT  empie 

Spade  il  Sire  di  Locri  ;  ei  la  tua  fama 
Difende  ancor ...  e  il  delirante  volgo 
Disingannar  solo  potea  Calcante  ; 
Ma  qui  mia  scorta  il  trassi ...  Ohimi  !  salvarti 
Più  non  poss'  io.  — •  O  Salamini ,  o  soli 
Di  tanti  forti ,  o  sciagurati  avanxi , 
Chi  più  vi  resta  omai?  viver  degg'ioT 
Morite  almen  col  nostro  re  j  struggete 
La  tenda  e  il  trono  del  tiianno. 


Cai.  O  figliol 

Qui  i  tutelari  Dei  stanilo  ,  e  le  leggi 
D«l  popol  nostro;  Ìl  popolo  a  più  atroci 
Colpe  strascini.... 

Aja.  Ab  I  il  civi!  sangue  ...basii, 

O  Teucro...  Teco  ogni  aosiegno  a  questa 
Donna  rapisci  e  a'  tuoi...  vano  è  il  tuo  brando. 
Se  sta  ne  lati  che  d' Atreo  la  stirpe 
Regni ...  —Io  manco  ...  addìo.  Teucro ...  so 

(questa 
Tremante  destra ...  e  questo  estremo  priego 
Reca  al  duce  de'  Locri ,  —  o  Teucro  ,  giura 
Che  lascerai  le  mia  vendette  ...al  Cielo. 

SCENA   VIU 

ARALDO,  AGAMENNONE,  lOUATi 

B  DKTTI 

Ara.  Il  re. 

Aja,  Deh  1  vieni;  coprimi  col  tno 

Velo,  Calcante;  coprimi ...  che  1*  occhio 

Dell' oppressor... non  contamini  almeno 

Il  morir  mio.— Sotterra  l'aspetto, 

O  redo  rei  X 
Tee.  Ahi  miserai  O  mio  figlio. 

Più  non  hai  padre  1 
CaL  Dell'eroe  sopiti 

Ecco  gli  errori,  a  1»  virtù  del  giusto. 
Aga.  O  grande  anima!  o  a  te  funesta  e  a  noi! 
Tee.  Piangi  t  Fu  poco  di  tua  figlia  il  sangue 

Alla  porpora  tua.  Tingila  in  questo. 

Ne  ti  basti  mai  lagrima  che  il  lavi , 

Ma  il  sangue  tuo  spano  da'  tuoi. 
Aga.  Piùlbrte; 

E  più  asecialo,  e  più  inftliea  io mwo.— 

X  Mwtrt. 


I 


RICGIARDA 


TRAGEDIA 


D  I 


v«%  i}%at%it 


iPct^^nitggt 


tiUELFO 
RICCI  ARDA 
AVERARDO 
GUIDO 


CORRADO 
UOlVmU  d'armi 

gu^Reri 


Scena y  il  castello  del  Principe  di  Salerno, 


ATTO    PRIMO 


SCaSNA   I  ' 

GUIDO,  CORRADO 


Gui.  FaggiJ~ll  mio  dool  col  tuo  perìglio  «ccntci. 

Cor.  Che  dirò  al  signor  mio ,  che  ugrimaiido 
Jer  m'imponea  di  noa  tomanni  al  campo 
Sema  di  te?  Sotto  Salerno  ei  stesso 
M'  accompagiuiTs  j  e  mi  fa  solo  ajato 
Al  mio  salir  furtÌTO.  Intorno  al  vallo  , 
Chiuso  nell'  ehno  j  e  fra  nemid  e  l' ombra 
Dubbioso  errando  «  or  ch'io  ti  parlo,  aspelU 
11 6gliuol  suo.  —  Me  misero  I  m' avaon 
Poco  ornai  della  notte. 

Gui.  Se  del  padre. 

Quando  a  fona  dal  suo  petto  mi  sreU, 
Non  gioTÒ  il  pianto  a  rattenermi ,  ah  come 
Ei  non  pensò  che  tu  a  mortai  perìglio 
Venivi  mdamo  ;  e  che  da  questa  casa 
Pr^o  o  ragion  non  porrla  tonni  T  A  lui 
Torna,  o  Corrado  :  e  tu  per  lui  pugnando 

Più  degnamente  spenderai  k  viu . 

I^  n)ia  -*  dal  dì  che  la  serbò  Aicdarda  ,  1 


!■— <- 


A  lei  tutta  io  la  d^gìo. 
Cor.  EtadMipcri? 

Che  Guelfo  ignari  die  in  sua  regga  nn' 
Gin.  Non  ao^-ma  Guellb,  ahii  di  RicoiràèH' 
Cor.  Fremi  dunque  in  nomarlo,  e  mb  i^ 
Non  di  tuo  padre  il  reo  fratdk  in  Godfe 
Che  sue  spoglie  desia  ;  ma  l' nccisoct 
D'  un  firatel  tuo  ;  noa  di  Riedaida  il  ftàt^ 
Qua  die  dopo  la  langa  inUti]  gnna 
A  trucidarti ,  o  Guido,  anni  prà  cote 
TroTÒ  nell'  amor  tuo?  Che  mentieùi  tt^ 
Ti  promettea  la  figlia ,  ei  sd  tuo  groiibo 
Nel  convito  ospitai  d*  orrido  toico 
Ti  rapiva  il  frateUoT  E  se  Ricdirds 
Da'  bmbri  tuoi  non  rìmovea  quel  osppo 
N^  ti  scampava  in  tempo,  or  giacersiti 
Compagno  alle  insepolte  ossa  uaIMne. 
E  or  mentre  il  padre  ino  oocre  a  Teadett 
E  sovrasta  a  Salerno ,  e  qui  goidaili 
Può  la  vittoria ,  anni  abbandod  e  laJic 
E  patria  e  l'ombra  del  fnteUo  iaalts. 
Or  tutti  a  un  tempo  (  ne  di  me  ti  pado> 
M»se  tu  peri,  io  non  vivrò)  noi  tiitli« 
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E  pria  r  amante  tua  misera  donna , 
Teco  strascini  a  orriliiU  sciagure. 
Gui.  Perchè  Guelfo  conosco ,  io  mai  Ricdarda 
Non  lascerò.  S' oggi  ei  trionfi  in  gueiia  , 
Io  spento  forte  in  campo;  o  Tinto,  errante 
N'alerei....  E  allor  di  lei  che  fia  T  di  lei 
Che  in  lunghi  orridi  guai  (  n^  di  ciò  dmlai  ) 
Vive  per  me  T  sdiiaTa  d' iniquo  padre. 
Con  lentissime  angosce  e  sotto  il  forro 
Soonterìi  allor  d' aTermi  amato  e  salvo. 
Cor.  Ei  fia  sconfitto. 

Gui.  E  aUar  piò  il  temo  —  allora 

Pria  di  soa  man  dar^  Salerno  al  foco 
Che  in  poter  nostro  :  ultima  gio|a ,  e  tonaba 
Gli  saran  le  rovine  :  e  in  quelle  fiamme 
Per  lorb  a  me  seppellirìi  la  figlia. 
Cor.  Tardar  l' assalto  potrem  noi  ;  spianarti 
Più  vie  che  intento  al  campo  d' Averaido 
Guidino  teco  la  tua  donna. 
Gui.  È  speme 

Unica  i — e  rana  !  e  s' io  la  nutro,  temo 
Che  Ricciarda  non  m' od).  Or  ta,  se  come 
Gentile  animo  chiudi,  amore  intendi , 
Sai  che  quando  ogni  ^me  altra  è  perduta 
Resta  il  conforto  e  il  dolce  alto  desìo 
Di  morir  presso  a  lei  per  cui  non  pnossi 
Viver  più  ornai.  —  Ben  tu  per  l'infelice 
Mio  gcnitor  che  il  morto  figlio  piange , 
E  invan  l' allo  richiama ,  almoi  tu  vivi  ~— 
Indarno  io  prego  ?  E  tu  mi  guardi  e  gemi  j 
E  mi  sfoni  ai  rimorsi  e  al  pianto  e  all'  ira. 
Cor.  Dunque  per  sempre  il  padre  tuo  ti  perde  T 
Gui.  Te  perde  a  un  tempo  ;  e  di  pietoso  amico 
Mal  tu  le  parti  con  mio  padre  adempi. 
Finche  di  noi  tu  incerto  il  lasci ,  incerto 
Sta  d' assalir  le  rocche ,  e  tempo  e  ardire 
Cresce  a'  nemici  :  ma  se  tu  di  speme 
eh'  io  ricda  il  logli,  anche  il  timor  torrai; 
E  Del  suo  cor  magnanimo  e  guerriero 
Tornerà  l' ira  e  la  fidania:  e  teco 
Gli  fia  certo  il  trionfo  ;  e  nelle  sorti 
Avverse ,  almen  tu  —  che  di  me  più  l' ami 
Pur  troppo  1— a  lui  figlio  sarai....  Ma  cresce 
L'  alba  ,  e  cinto  esser  puoi  da  mille  ferri. 
Qui  ogni  uom  Tabborre  e  ogni  uom  veglia  per 

(  Guelfo.  — 
Non  parti  T  —  A  senno  tuo  |>arli ,  o  rimani: 
Mi  sarà  nuova  piaga  ogni  tuo  detto  ; 
"Ma  finche  morte  su  Riacciarda  pende 
Più  che  sul  padre  mio ,  m'odi ,  Corrado  — 
Non  eh' uom  mortale  mai,  ne  Iddio  potrebbe 
Far  eh'  io  mi  parta ,  o  snudi  in  guerra  il  brando. 
ror.  Abbi  il  mio  pianto ,  o  Guido:  altro  non  posso: 
Xi  fia  dannoso  or  il  mio  sangue.  Addio.  — 
Anuro  nuniio  ad  Averardo  io  tomo. 
Disperato  partito,  a  racquisUrti, 
Piglierà  al  certo;  e  ov'ei  non  giunga  in  tempo , 
Sappia  da  me  dove  cercarli  estinto. 
lui.  Se  pur  fuggir  salvo  potrai!...  ma  vieni  — 
Quinci  ti  fia  cauto  il  partir:  trapassa 
L.'  arche  e  le  volte  oltre  la  quinta  tomba  ; 
Quivi  è  una  lampa,  e  il  mio  secreto  albergo: 
Scendi  un  lungo  trar  d' asta  a  un  arco  angusto 
Che  mette  al  fosso  ;  ivi  men  alta  è  l' onda. 
Xe  il  ciel  guidi,  o  Corrado.  Al  padre  narra, 
Ohe  ingrato  io  son— ma  e  più.  infelice.  Addio. 
or.  Tion  sia  questo  l' amplesso  ultimo  noctro  I 
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Ultimo  !  —  almen  perir,  dovessi  io  solo  1 

Non  temerei  cosi  vUmente.  — -  O  'Guido , 

Nella  magion  del  traditor  t' aggiri 

Da  traditori  Dell'  avo  mio  sdegnosa 

Spesso  fone  la  sacra  ombra  mi  guarda 

D^  quel  sepolcro....  A  che  mi  sproni?  on  tuo 

Indegno  figlio  le  tue  case  e  l'are 

All'  altro  dui  tanti  anni  empio  contende  : 

E  vooi  pnnirio  ;  ed  a  pnnirio,  crede 

Della  tua  spada  il  padfre  mio  lasciasti. 

Ma  iol— ^nostrar  ani  non  m'  attento  un  brando. 

Porto  ascoso  il  cotlel  come  fii  il  ladro  ; 

Nfc  oprarlo  io  posso  contro  a  Guelfo.  Ahi  dono 

Di  traditor  fu  questo  I  Ei  mei  donava 

Aliar  eh'  ei  pace  simulava  e  none 

Ei  fea  pensicr  che  la  sua  figlia  un  nono 

S'io  l'impugnava  contro  Ini,  m'odiaaie  -^ 

Andiam,  e  il  vile  asilo  mio  m' accolga  : 

Spero  or  più  invan  di  rivederla  •^-  e  temo 

Di  rivederla  ;  e  se  a  me  riede  o  parte 

Vedo  Onelfo  che  i  suoi  passi  circonda.... 

Vien  fone  T'^^h  troppo  or  si  dirada  il  giorno  ; 

E  tarderà  troppo  la  notte  a  iàrle 

Men  periglioso  il  mio  venir.  •>-  Pur  odo 

Più  a  me  sempre  vicine  afl&attar  1'  orme.... 

SCENA  in 

GUIDO,  RICCIARDA 

Bic.  Gnidol^Qui  sei....  por  ti  ritrovo) 

Gui,  Ahi  come 

Anai  on  qui?  —  Misero  mei  ti  miro 
Pallida ,  incerta ,  ed  anelante. 

Rie.  O  Guido  I  — 

Io  ti  credea  da  me  diviso....  e  spento. 

Gui,  Che  spento  io  cada ,  per  te  sola  il  temo; 
Ma  eh'  io  mi  parta ,  o  donna  mia ,  poteva 
CrederiotuT 

Rie.  Te  a  pnghi  miei  pietoso 

Spero  e  che  alfin  ti  partirai  ;  ma  dianai 
(  Ne  tremo  ancor  )  credei  die  a  fuga  e  morte 
Corressi  tu.  -^  Dall'  alto  di  mie  stanae 
Vidi  un  gneirier  di  brune  armi  coverto 
Guadar,  pur  or,  a  gran  fiitica  V  acqoe 
Ond'  h  cinto  il  castello;  e  giunto  a  proda 
S' aprì  la  via  tra  le  guardie  col  brando , 
E  conrendo  per  l' erta ,  oltre  le  mura 
Balsò  da  merli  perigliando  e  sparve. 
E  tu  quel  mi  parevi  ;  e  chi  polea 
Chi  se  non  tn  cosi  fuggirsi  T  e  ratta 
Venni;  e  se  qui  non  eri ,  io  m'  afirettava 
Ad  accertarmi  se  cadesti  illeso , 
O  a  raccorti  morente. 

Gui.  Altri  in  quel  luogo 

Perì ,  se  il  ciel  noi  serbo  pietoso 
Al  padre  mio  1 

Rie.  Qui  teco  altri  era  f 

Gui.  Occulto 

Venne  Corrado  a  ricondurrai  al  campo. 
Poteva  udirlo  io  forse  T  Ottenne  lungo 
Silenào,  e  poscia  irati  detti  e  pianto; 
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E  avrì ,  M  è  spento ,  eferno  pianto—  e  ma  o  I 

Ale.  Misera  I  eh  io  (Lgli  occhi  miei  ti  perda 
M'è  si  amaro  pensier,  che  appena  il  TÌnoe 
La  ria  certena  che  qoi  resti  a  morte. 
Sperava  io  si ,  che  ancor  sola  una  Tolta 
Ti  rivedrei  ;  che  fida  unica  scorta 
Tra  r  ombre  ;  e  i  ferri ,  io  ti  sarei  per  trarli 
Di  mille  insidie  che  ti  stanno  intorno. 
Per  dirti  addio,  per  non  più  mai.... 
Cui,  Deh  a  Temi 

Sovra  il  mio  petto  sempre ,  e  meno  anwro 
Ti  fia  quel  pianto. 

Bic.  Da  te  lunge  il  pianto , 

Che  or  pariando  nral  freno ,  da  te  lung« 
Men  amaro  mi  fia  ;  ch^  allora  almeno 
Potrei  versarlo ,  e  non  temer  che  misto 
Scorra  col  sangue  del  tuo  cor  trafitto 
Dal  padre  mio  —  sull'ossa  ahil...  deUa  mia 
Madre  trafitto. 

Gui.  A  piangermi ,  nb  nn  ora 

Ti  lascerebbe.  A  me  crudde  il  temi  ! 
Clemente  a  te  7  Dal  dì ,  che  me  dal  tosoo  , 
Lui  da  più  in&mia ,  e  nuova  colpa  hai  salvi 
Ti  festi  rea  da  disperar  perdono. 
Ben  ei  sperò  che  1  amor  mio  faria 
Vile  o  più  lento  d' Averardo  il  brando. 
Per  più  atterrirmi ,  or  ei  ti  aerlia  in  vita; 
E  nel  tuo  volto ,  ove  mal  finger  sai , 
Sempre  esplorar  che  mal  suo  gr<ido  m' ami; 
Sempre  ne  suoi  ricopi  atri  notarlo 
Per  cancellarlo  un  di  col  sangue.  Ogni  atto , 
Ogni  lagrima  tua ,  la  voce  «  i  cenni  « 
E  il  silensio,  a  raffermar  varranno 
Il  rio  decreto ,  ov'  ei  lalor  rammenti 
Che  h  padre. 

Bic.  E  spesso,  e  eoo  pieÀ  il  rammenta. 

Quanto  amar  può  chi  se  medesmo  ha  in  odio, 
M' ama  ;  e  dò  tempra  i  suoi  furori.  A  tutti 
Svela  sue  colpe  ;  ma  del  cor  le  angosce , 
Fuor  che  a  me  sola ,  a  tulli  asconde.  Io  sola , 
Quand'  anche  i  sgherri  suoi  trovano  il  sonno , 
Lo  intendo  andar  per  la  sua  vota  casa  ; 
E  paventa  esser  solo:  e  me  sua  guida 
Appelb  ;  e  dopo  un  tacer  lungo  ,  invoca 
Gli  avi  e  la  morte  e  la  consorte  e  i  figli.    . 
—  Iddio,  di  cui  mai  non  favella;  Iddio, 
Non  che  conforto  come  a  noi ,  ma  speme 
Più  non  gli  è  di  perdono.  Oh  di  che  preghi, 
Sovra  r  aitar  delle  più  arcane  stanse , 
Di  che  minacce  insieme,  e  di  che  pianti 
Orribilmente  insulta  il  cielo ,  e  trema 
E  geme,  e  freme...  ahi  sciagurato  padre  1  — 
Ed  oggi  che  a  battaglia  allo  vi  sfida  , 
Io  so  che  disperato  a  pugnar  vola 
Sol  per  fuggve  i  suoi  terror  sotlerra. 
Vedi  se  pianger  noi  degg'  io  7  Diffida 
Di  me,  noi  niego;  ma  di  tutti ,  e  m<Jto 
Di  se  medesmo  ei  trema  :  ed  io...  son  rat. 

Gui.  D'amarmi 7 

Rie  No ,  rea  non  mi  tenni  io  mai 

D'amarli  :  e  innanii  che  a  te  invano  il  padre 
Mi  prometlesse ,  il  sai,  gran  tempo  innanai, 
D4  che  prima  venisti ,  ed  io  li  vidi 
Gioveniimeote  generoso  e  altero  , 
T' amai ,  Guido ,  t' amai  ;  tacita  ognora 
Arsi  quanto  il  mio  core  arder  potea  ; 
Piansi  per  le ,  ne  men  dulea  ;  t'amai , 


Quanto  amtt  sa  mesta  dooneBa  e 
Che  sol  trova  in  amore  ogni  confòrto; 
Ma  non  mi  tenni  io  rea.  Poi  qoando 
Certeoa  ebb'  io  d'esser  da  te  divisn^ 
Più  ognor  t'amai.  Te  sempre  anso  ,  e  ti 
D'alto  innocente  eterno  amore  avvinta; 
Se  rea ...  —e  per  Tarali  del  tno  con 
Forse. 

Cui.        Tu  mai ,  tu  del  mio  core  ii 
Tu  che  a  virtù  mi  sei  ^>roae  ed 
E  se  non  fosse  che  spiacerti  temo  , 
Credi  tu  che  porrei  tutta  mìa  speme 
Nel  morir  leco7  inuiil  brando  io  cingo 
Sol  perchè  tu  non  possa  oggi  incolparti 
D' amar  colui  che  li  guerreggia  il  padnz 
Sol  per  là  Cima  Ina ,  tac^'io ,  ne  spero 
Quel  eh'  io  più  bramo  ;  e  mille  volte  il  httm 
Apro ,  e  in  silenaio  doloroso  il  cfaìodo. 

Btc.  Ben  io  lo  intendo:  e  oserò  dirlo  io 
Di  e  notte  tiemmi  e  lusio|riluen>  e  fiate 
Il  pensier  di  fn«ir  teco  diil  padre  : 
E  più  che  il  padre  e  il  suo  mùen»  stale 
E  U  suo  periglio,  men  rattieoe 
Di  te  :  di  te  j  che  a  snalomta 
Sposo  infame  saresti  ;  e  ad  Averardo 
Faresti  dono  d' abbonita  naora  ; 
Ed  io  madre  sarei  di  nuledetti 
Figli  e  spregiati  ^ahi  misera!  tu 
Forse  un  dì  temer  puoi  che  lien  saprà 
Tradir  lo  sposo  chi  tradito  ha  3  padre. 
Pur  di  tradirlo  io  mi  pensai,  fila  lame 
Ammenda  io  vo'  col  Uktc  a  me  ogni 
E  a  te  ad  un  tempo ,  e  giurarti  che  aùi 
Per  questa  via  mi  dwai  sai  vessa. 
A  te  il  mio  core  ;  e  al  del  la  vita  io  fido: 
E  quando  altri  la  brami ,  io  potrò  draeno 
Darti  innocente  il  mio  sospiro 
Ma  più  di  me  d' ora  in  ora  stai 
Sotto  la  scure—...  Intendi 7. ..ei 

Gui. 

Son  passi... 

Bic.  Ei  vieni  salvali. 

Cui,  E  fu 

Ahi  vita  indegna  1  —  assai  men  grave  è 

jRfc.  O  Guido  miol  piet^  di  me  ti  vinca ... 
A  sera ,  e  avrai  l'ultimo  addio,  «ini  liedo; 
Fuggi... 
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Tu  qoi  7 

-.^  Signor... 


Guel. 

Rie. 

GueL 

Tu  qui  !  ~  Che  il  padre  ti  chicdcn  ;  sa|^* 
Bic.  Diansi  Ruggier  me  l'impoQea...  ma  quandi 

Ne  dove ...  incerto  m' era. 
Gnei.  E  a  me  più  iarerb» 

Se  tu  in  mia  reggia  stavi  ;  altri  ti  vide 

Diansi  avviarti  fuggitiva. 
Bie.  E  parte , 

Questa  dov'  io  men  venni ,  è  della  tua 

Reggia  ... 
Gnei.         E  b  miglior  parte. — E  per  me 

Qui  si  ralla  venirvi  7  ma  tu  cvrcfai , 

Farmi  ansi  tempo ,  tra  gli  avelli  0  padre. 
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Bit*  Orso  la  wmàté  mia,  le  pur  intend* 
I]  mio  luoco  ddor  che  ad  uom  ri  venta, 
FoorcU  ad  mi  wsAo,  io  noo  direi i  tk  quuito^ 
Sabbcii  talor  di  me  ti  dolga  e  m'ami , 
Padre  acerbo  tu  lia  j  nk  come  il  cmdó' 
Sospettar  che  di  tua  mente  infelice 
Tiranno  ^fiitlo,  il  cor  mi  stmi  a  brani. 
Certo  il  mio  volto  ad  altri  il  narra,  e  sai 
Se  anche  preawni  che  tua  morte  io  speri  , 
Veder  da  te ,  che  pria  de'  tuoi  fien  tronchi 
I  miei  di  dall'angoscia.  Or  fin9hè  lieta 
Titanonhai,  ne  tu  l'avrai,  pur  troppol 
Viver  degg'  io  sol  per  morir  tua  figlia. 

Quel.  Qui  dunque,  innanai  di  tua  madre  all'urna. 
Ti  6a  men  grave  fra  non  molto  udirmi  — 
Ma  di' io  mal  non  so^tti,  assai  n'è  prova 
Quel  traditor  ,  che  qui  notturno  errava. 
Tu  il  sai  t 

/Zie.  Rumor  men  venne ... 

Gud.  E  se  nel  viso 

Ben  ti  discemo,  di  piet^  confusa 
E  di  terror  pel  rischio  suo  fi  fai  --• 
E  sai  che  ignoto  dilegoossi  e  illeso  t  — 
He  sarai  lieta. 

Bic,  lot—d'nom  ignoto... 

GueL  Agli  altri: 

A  me ,  no  —E  teoo  io  lieto  son  eh'  ei  viva. 
Mi  dovria  se  di  morte  altra  perisse , 
Che  di  ferroj  e  àiA  mio.^  Raggier,  t'appreaia. 
Sovra  color  che  mal  veglìaro  a  guardia , 
.  E  contro  a  un  sol ,  viltì  si  fosse  o  trama, 
Ebber  ratte  le  pante  e  tardi  i  brandi. 
Opra  la  scure. 

Bic.  Deh  padre  t  —  Soverchio 

Terror  a  disparata  ira  può  indurli; 
Pensa  deh  che  straniere  infide  genti 
Provochi  ;  e  or  tn  commessa  hai  ne'  lor  feiri 
La  tua  difesa— D^  ristetti  alquanto, 
Rnggier— O  signor  mio,  vedi,  chi  reca 

I  cenni  tuoi  di  che  ribreaao  umano 
Inpallidisoe  T 

Gmc/.  Vii  genia,  che  vende 

II  bncdo  e  il  cor,  m'  atterrirà  T  — Roj^ero 
Tu  vaj  scorra  quel  sangue  :  alle  altre  schiere 
Sovra  quel  sangue  molto  oro  dispensa  >— 
Or  vien ,  Ricciarda. 

Rie,  O  che  oltre  modo  ei  finge, 

O  troppo  io  spero,  il  crede  in  salvo... 
Gutt.  Or  vieni  7 


y 
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\uel.  U 1 


Guel.  Oberto,  co'Normandi  esci  (Jtre  i  ponti: 
E  air  orator  del  mio  nemico  inlima 
Ch'  ei  venga  inerme  ;  e  tn  rimani  ostaggio. 
Ite. 


SCENA    II 

Guelfo  «  RICCIARDA 

GttA       Qui  diami,  e  a  gran  frticft^io  volli 
Bìsrimulàndo  divorarmi  V  in 
Che  nel  cor  mi  rompeaj  vidi  che  noto 
T' era  colui  che  si  fuggia  suU'  alba  : 
S' ei  ti  parlasse ,  io  ndf  saprò ...  e  ne  tremo. 
Ma  eh'  ei  venne  a  sedurtf ,  e  perche  questa 
Via  gK  falliva ,  a  nuove  arti  s  appigli 
M' è  chiaro  indisio  1*  orator  di  pace 
Che  il  padre  suo  dal  campo  oggi  m' invia: 
TXk  udirlo  io  vo',  se  non  perchè  tu  meco 
Piena  risposta  gli  darai. 

Rie.  Che  posso 

Dir  ,  signor  mio  ,  che  tu  noi  voglia  T 

Gud.  E  dirlo 

Non  sol  dei  tn  j  ma  qni^sn  le  nere  ossa 
Di  tua  madre  giurarlo.  Ove  tu  il  nieghi , 
Saprò  eh'  io  posso  giustamente  odiarti. 

Rie,  E  a  me  il  giusto  odio  tuo ,  misera,  manca 
A  veder  piena  la  sciagura  mia  1 ... 
E  la  tua  forse.  Ancor  lalvolttf,  o  padre. 
Trovi  conforto  nel  veder  eh'  io  merto 
La  tua  pietk. 

Guel.  Assai  men  dura  assai 

Sarebbe  il  viver  mio  ,  V  io  non  t' amassi  % 
E  men  reo  «  se  tu  rea  prima  non  eri 
D'occulto  amor  per  chi  più  abborro]  e  a  cui. 
Solo  a  chiarire  i  miei  sospetti ,  io  in  moglie 
Fingea  di  darti  t  e  tu'più  lieta  allora 
Gii  col  pernierò  abbandonavi  il  padre. 
Lieta  correvi  al  figlio  di  colui 
Che  da  astuta  matrigna  ebbi  fratello  5 
Che  al  moribondo  padre  mio  carpiva 
Measo  il  retaggio  mioj  che  mi  die  gnem 
Tal  die  perdesti  due  fratelli ...  e  mai , 
Per  vendicarmi ,  o  al  fratricidio  trarlo  , 
Noi  vidi  io  ,  mai  f  —  Mortai  veleno  in  petto 
Mi  versò  la  tua  gioja ,  e  rimertame 
Volli  il  tuo  seduttose  ;  —  e  tu  il  salvasti  I 
E  all'  onta  della  colpa  ,  e  alle  minacce 
Resto ,  e  al  terror  die  tu  mi  fugga  :  e  vedi 
Se  il  sospetto,  e  il  funesto  amor  paterno  « 
E  la  pietk  di  me  medesmo ,  e  l' ira , 
Ma  blu  r  incerta  mia  lenta  jrendetta 
Mi  laccian  dentro  orribil  guerra ...  E  spesso 
Sovra  il  tuo  cor  m'armano  il  pugno;  e  or  fiero 
Dagli  occhi  miei  strappano  il  pianto  ,  e  il  vedi 
Tu  spesso,  e  n'ho  rabbia  e  vergogna  ^  Un  solo 
Scampo  (  e  non  io,  che  me  fuggir  non  posso  ) 
Un  solo  scampo  bai  to;  ma  s' oggi  il  perdi , 
Meco  mcir  dei  d' ogni  speranm. 
Rie.  Ah  tolu 

M' è  da  che  teco  sei  orndel.  Ma  pena 
A  me  fu  amor  pria  che  in  me  fosse  errore. 
Errai  troppo  sperando  ;  e  colpa-io  m' ebbi 
Cosi  di  farti  e  sventurato  e  reo. 
Ma  involontaria  il  feci.  Ohimè  !  sperai 
Che  le  mie  noax^}  ti  sarieno  pace 
Di  tanta  guerra  ;  e  che  sopite  alfine 
Vedute  avrei  le  crude  ire  fraterne. 
Sperai ,  che  se  a  te  il  ciel  tolse  la  prole 
Atta  al  brando  e  allo  scettro  ,  e  insidiato 
Sei  d' eredi  stranieri ,  io  forse  un  giorno 
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Ti  farei  lieto  4i  nipoti ,  e  sgombra 
La  tua  caja  Tedm  di  compre  ,  in6de , 
Barliare  niade  che  a,  noi  son  terrore 
Più  che  difesa.  E  dod  per  anche  a]  tutto 
Sarìi,  se  il  vuoi,  la  miti  speranàa 'estinta. 
Dall'amor  tuo  per  l' infelice  figlia 
Che  rea  eagion  di  tua  miseria  estimi , 
Saper  ben  puoi  quanto  Averardo  un  figlio 
Unico  e  sempre  in  gran  periglio ,  or  deggia 
Amar  :  e  forve  egli  a  te  pace  or  chiede 
Obliando  l'offese,  e  alla  comune 
Pace  fon'  io ..« 

GueL  Ha  e  pensi  tu.,  che  none 

E  amore  aoqnletin  gli  odìi  T  Amor  die  sempre 
Drilli  a  usurpare,  ed  armi  occulte  ai  prenci; 
Ti  strascinava  amor  dove  al  mio  scettro 
S'anela  e  al  sangue;  o  miserai  tu  andavi 
Ostaggio  etemo  e  schiava  :  e  indamo  avresti 
pi  riveder  il  genttor  morente 
Forse  implorato  dagl'  iniqui;  e  forse 
Più  non  vivresti  a  darmi  tomba.  Io  deggio 
Ben  io  temerli,  e  odiarli  quindi  ;  odiarli 
Quanto  gli  offesi  ;  e  quanto  può  avvilirmi 
n  lor  perdono  :  e  odiarmi  denno;  e  ogni  uomo. 
Purché  nessun  mi  spregi,  ogni  uom  m'abbom; 
Tremar  mi  faccia  e  tremi.  —  E  di  tant'  odio 
Pace  tra  noi  che  perfida  non  sia? 
Pace  un  di  recò  Qutdo,  e  ti  sedusse  I 
Vorrò  dar  pace  ad  altri ,  io  che  più  averla 
Nemmen  sotterra ...  potrò  forse?  —  Un  tempo. 
Un  tempo  fu  eh'  io  mi  pascca  di  liete 
Lusinghe  anch'  io  I  ma  nel  mio  seno  allora 
Gioia  e  dolcetsa  il  tuo  sguardo  spandea  : 
Eri  innocente  allor  ;  ne  m' inrilava 
Una  lagrima  tua ,  n^  sul  tuo  volto 
Bfi  sfuriavi  a  spiar  nuovi  e  crudeli 
Indit) ,  e  a  paventar,  d' esser  tradito.  — • 
Appieno  almen  foasi  lu  rea  I ...  Ma  fu|^  : 
Stien  l' alpi  e  i  mari  in  meiso  a  nm;  l'invola  — 
E  se  più  orrenda  si  tarii  la  mia 
Solitudine  lung9 ,  io ,  non  (bss*  altro , 
Dovrò  in  me  solo  incrudelire.  —  A  sere 
Te  n'andrai  sposa  di  Bretagna  al'  Conte 
Pria  che  le  tolpe  e  le  sciagure  nostre 
Risappia ,  e  averti  chiesta  egli  si  penta. 
Ma  ionanai  all'  orator ,  sovra  queste  ossa 
Rinuncia  a  Guido,  e  l'odio  mio.  gli  giura. 

Rie.  L'odio  tuo?  Qui?  dove  sovente  a  Guido 
Amor  giurai?  —  Tu  allor  m'adivi,  o  madre  I 
E  se  dal  del  non  prevedevi  i  tristi 
Di  della  figlia  tua,  lieta  eri  forse 
De'  ginramenli  miei.  Deh  padre  I  io  sempre 
Starò  divisa ,  poichis  il  vuoi ,  da  Guido  : 
Piangerò  teoo  io  sempre  ;  e  ben  il  merto , 
Se  pel  mio  fallo  ogni  uomo  abborri ,  e  sei 
Di  speme ,  e  di  te  stesso ,  e  d' Iddio  privo  : 
Piangerò  teco  :  9  ne'  a<4ingfai  amari 
Ombrosi  giorni  che  tu  meni,  al  pianto 
Della  tua  figlia ,  e  spesso  il  prori ,  avrai 
Talor  conforto  ...  E  se  per  altR  il  pianto 
Miii  verserò,  tu  noi  vedrai,  dhi  resta 
Qui,  se  non  io ,  che  vraliando ,  pregando 
Con  penitenti  gemiti  t' implori 
Pietà  dal  cielo ,  e  che  distar  ti  posia 
DhI  morir  disperato  ? 

Gufi.  E  ta  por  semprt 

Mi  fai  foraa  alle  lagrime?  ...  Chi  sei 


Tu ,  perrh'  io  deggia  trapanar  dsD'in 
Alla  pietà  7  Riarde  l' ira  al  pónte 
In  me;  e  tu  il  sai.  Va'pàai^  lece,  e  tee» 
Fin  eh'  io  t'appelli  ti  cposiglia.  Poida 
Qui,  non  dolente,  ma  in  reale  aipello, 
Altri  che  or  giunge  dovià  udirti}  e  i  taoi 
Delti  fien  norma  all'  optar  mio. —Ti  fati 

sCEinÀ  m 
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Gu€Ì.  Com*  io  intenda,  d' udirti ,  aUà  ; 
D^d  loco  ov'  io  t' accolgo. 

Avtr.  I  moafli, 

-  Signor,  io  veggo  dei  tuoi  padri  j  e  gioji 
Essi  n'  avran  se  col  lìatel... 

GueL  Hoa  eUi 

Fratelli  io  mai.  So  che  seendea  TaoA, 
Mentr*  io  versava  in  Palestina  Ìl  oagie, 
A  nuove  noaae  ;  e  dìmeoò  ìl  bm  rrgas 
Quindi  per  dado  a  chi  aedea  ino  fi^ 
So  che  colui  fanciullo ,  e  inetto  al  Ins^ 
Al  mio  tornar  foggi  in  Lanu^,  e  Tom 
Treotesmo  volge  ornai  da  di'  ei  ps»!* 
Fratel  mi  chiaooa  a  gueriegaiauai  e  wm 
E  regno,  e  figli ,  e  onore.  AIto«r  BiffA 
De'  suoi  figli  assassino,  e  disertani 
Giura  de*  tetti  miei.  Se  il  feri  —  0  i^p* 
YendetU  feci  —  eeco ,  alla  na  vcadifii. 
Oppongo  r amai .  Se  noi  feci,  —  io4i0i 
Trar  dalla  sua  calunnia  alta  vendetti. 
Or  più  assai  eh'  ogni  taccia,  or  la  &cdp 
yfl  mi  feria  :  resterà  l' onta  al  riala. 
Or  come  offerir  mai,  uè  aocettv  pace, 
8*  ^1i  nel  saogos  ai  richiama  ofieiQ, 

10  nella  lama  ì 

Aver.  Aayai  Fagion  Si  pM 

Stan  ndk  accasa  tue.  Esal  fiigpn 

11  signor  mìo ,  perchè  tu  d' Ana  ìa  im 
Minacciando  veniri.  Che  tvaatà 
Tra  voi  partisse  inginstamenle  il  i^i 
Non  so  ;  ma  beo  più  ingiusto  cn  Anne 
Se  abbandonava  i  figli  suoi  meodicU 
Del  retarlo  d^li  avi;  e  sol  da  ^oads 

Fu  padre ,  ei  tei  chiedea.  L' anni  ujl""'*' 
B  tei  diiedea  con  l'aimi:  e  i  figli  taoi 
Cadder    ma  in  campo,  edbansepoboefi* 
Tinse  ;  e  ancor  irgni  :  ecco  ragin  à  fo. 

Guel.  Ragion  di  guerra  h  il  dirlo    Aita»  ■>* 
Parli ,  ed  ardito. 

Aver,  Ardilo;  e  più  il  vendi» 

Forse  Averardo;  astuto  00,  se  m'odi 

Gn«t  Mae  ta  chisei  cheparii?         ^^ 

Jver.  IomCo*» 

Guerrier  d'Arrigo  no  di. 

GueL  Beo  io  ti  ridi 

Tosto  all'  aspetto  il  gabellino  cara. 
Prode  guerrier  tu  sei  :  ma  meno  arti0 
Delb  tua  lama  io  li  cndtm  nd  voHo  — 
Or  dimmi  :  e  quando  data  era  la  Ads 
Di  quella  pace  orrido  agnato  Una 
Teso  non  fu?  Guido  avvilla  1*  •''*'•• 
Cor  di  Riociarda  ansi  che  nwxa  il f**". 
Me  la  chiedesse;  e  quindi ,  ov'  io  1  aroa 
Ripulso,  a  fuga  seco  traria;  e  qnòidi 
Con  qud  dritto  sol  mio  trono  sedos* 
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Vidi  r  aguato...  ahi  I  non  in  tempo  a  tram 
L' ìoiqna  stirpe  tutta.  £  co'  saoì  figli 
Perche  non  venne  allor  nella  patema 
Casa  ÀTerardoT...  ed  iol'  avrei....  pnr  anche.... 
Come  nell'  alma  ,  conosdolo  in  volto. 

Aver.  A]]or  che  Guido  occultamente  il  core 
Pose  in  vergin  regale  ,  e  ne  fu  amalo 
Ben  si  fé' reo:  ne  ancor  sapea  che  in  corte 
Delitto  è  amore;  e  eh'  oggi  a  vii  si  tiene 
Chi  gli  dà  pena  che  non  sia  di  sangue. 
Ma  di  che  fero  duol  dovea  piagarti 
L'error  del  figlio  suo,  vide  Averardo} 
Uè  ad  altro  intento  die  di  pace.ei  chiesa 
La  ficlia  a  te.  Chi*  se  a  vendetta  giusta 
Simulasti  assentiria,  assai  vendelU 
Non  t'è  cohn  che  spirò  in  grembo  a  Guido?-- 
Giusto  duolo  armò  il  padre  ;  or  si  rimane. 
Che  oltre  moke  cagioni  oggi  il  costrìnga 
Anche  r  amor  per  l' infelice  lulia. 

Gite/.  Amor  d' Italia  7  A  basso  intento  è  vdo 
Spesso  :  e  tale  oggimai  s' è  fatta  Italia  ,^ 
Ch'io  non  che  dirmi  suo  campione,  e  innlto 
Lasciar  per  essa  d'  nn  mio  figlio  il  sangue  » 

10  sdegnerei  di  dominarla ,  ov'  anche 
Sterminar  potess'  io  tutti  i  suoi  mille 
Vili  signori,  e  la  più  vii  sua  plebe. 

Avtr.  Inerme, Creme,  e  sembra  vile  Italia 
Da  che  i  signori  suoi  vietano  il  brando 
Al  depredato  citUdino ,  e  cinti 
Di  sgherri  o  di  mal  compie  armi  straniere 
Cerrono  a  rissa  per  furor  di  stiage 
E  di  rapina }  e  fan  de'  drilli  allcui 
Schermo  e  pretesto  alla  vendclla  ,  e  quindi 
Or  di  Lamagna  i  ferri .  or  gì'  interdclti 
Del  Valicano  invocano.  Ben  s'ode 

11  Pastor  de'  fedeli  gridar:  Pace  — 
Ma  frattanto ,  a  calcar  l' antico  scettro 
Che  a  Cesare  per  tanto  ordine  d' anni 
Diedero  i  cieli ,  atliaa  i  prenci  :  e  indurli 
Ben  può  alle  colpe;  non  celarle  al  guardo 
Di  chi  vindice  eterno  il  ver  conosce. 

Ma  a  noi  che  pro  chi  vinca  7  infame  danno 
Bensi  a  noi  vien  dal  parteggiar  da  servi 
In  quésta  pngna  fra  la  croce  e  il  trono , 
Per  cui  città  a  cittade ,  e  prence  a  prence 
E  castello  a  castello  ,  e  il  padre  al  fiji(lio 
Pace  contende ,  e  infiamma  a  guerra  eterna 
L'  odio  degli  avi ,  ed  a'  ncpoti  il  nutre. 
E  di  sangue ,  e  di  obbrobrio  inonderemo 
Per  l'ire  altrui  la  patria  7  Imbelle,  abbirlU, 
Divisa  la  vrdran  dunauc  i  nepoli 
Per  r  ire  altrui  7  Preda  dell'  ire  altrui , 
Forse  da  laute  e  grandi  alme  d' eroi 
Fondala  fu  7  —  Togli  alla  Guelfa  setta. 
Che  in  le  fida ,  l' ardire  j  e  a'  Ghibellini 
Averardo  il  torrà.  Congiunte  e  alfine 
Brandite  sien  da  cittadine  mani 
Le  spade  nostre  ;  e  in  cittadini  petti 
Trasfonderemo  altro  valore,  altr'  ira. 
E  co'  pochi  magnanimi  trarremo 
I  molli  e  diibbii  Itali  prenci  a  farsi 
Non  masnadieri,  o  partigiani,  o  sgherri. 
Ma  guerrieri  d' lulia.  Ardua  è  V  impresa  , 
E  incerta  forse  ;  ma  onorata  almeno 
Fia  b  rovina  ;  e  degli  antichi  al  nome 
L'età  fulura  aggiugneranno  il  nostro. 
Gutl.  Se  grande  Italia  un  tempo  era  ,  noi  cereo. 


Qual  à  la  vedo,  e  la  dispregio.  Io  patria 
Non  ho  che  il  trono,  a  cui  nulla  io  prepongo 
Che  la  vendette.  E  a  che  parli  d'  eroi  7 
Tacer  fia  meglio  degli  amichi'  j  e  giova 
Che  stolti  più  di  noi  sieno  i  nepoti  ; 
La  gloria  altrui  splende  a  mostrarci  abliietti. 
Io  del  futuro  a  me  chiodo  la  porta; 
Io  sol  dell'  oggi  ho  cura.  Ajtiire  a'  Gu^, 
Perchè  voi  li  temete  ;  e  omaggio  a  Roma , 
Perchè  sta  inerme  e  finena  il  volgo ,  io  presto: 
Mi  benedice  e  non  mi  spreoa  il  brando  — 
Se  ragioni  di  pace  altre  non  rechi , 
Ti  parti. 

Aver.        Se  né  patria  ornai  né  fama 
Ti  tocca  il  oor,^di  te  medesmo  almeno 
Amor  ti  vinca.  Ribellanti  e  scarse 
Son  le  lue  schiere:  e  di  Salerno  intanto 
Di  Bavaricbe  spade  orrido  è  il  piano  , 
Al  signor  mio  devote,  alla  vittoria 
Anelanti  e  alla  preda. 

Gutl.  Antica  è  1*  arte , 

Alta  sol  ne'  codardi ,  onde  il  nemico 
"SwA  atterrire  altrui  di  quel  terrore 
Ch'  ci  per  sé  prova  — 

Aver.  Si  :...  teme  Averardo 

Pel  figlio  suo  unico  omai ,  che  amore 
Forsennato  può  toi^li.  £  l' ira  tua 
Teme  per  la  tua  figlia  ;  e  per  se  teme, 
E  perciò  sol  fuggi  il  tuo  aspetto...  ei  teme 
Che  tu  a  fona  noi  tragga  un  di  a  macchiarsi 
Del  sangue  tuo. 

Quel.  Io  il  bramo...  ov'  io  del  suo 

Noi  possa.  Ah  mui ,  se  non  se  morto,  e  d'altra 
Man  non  vonà  eh'  io  vegga  alfin  cbi  egli  era 
Quel  mio  firatel  I  —  E  quali  palli  or  m' offirc? 

Aver.  Che  tn  Salerno  e  le  Castella  e  il  mare; 
Esso  Avellino  e  Benevento  regga  ; 
E  Guido  in  moglie  abbia  Ricciarda. 

Glie/.  Accolti 

Denno  esser  dunque  di  Riociarda  i  patti 
Pria  die  da  me.  Perfidamente  venne 
Altro  orator;  ma,  a  quanto  io  so...  noi  vide. 
La  udrai  tu  qui.  Col  tuo  scodier  frattanto 
Abbiate  stanca  ,  e  la  mia  fé  ->•  Mi  siegui. 

SGENA  IV 
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Aver,  Corrado!  ...  e  il  figlio  mio  7  ... 
Ow,  Cauto  qui  riedi  : 

Da  me  sapi&  die  in  grave  rischio  stai. 
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SCENA   I 


CORRADO,  GUIDO 


Cor,  XJah  vien  f 

Gai.      ...A  die  T  ...  sol  p^r  mostnurroi  al  [ladlrc 
Ingrato  appien  ì  •*-  Eccovi  soli  ;  ineniii  j 
Ignoti  iòne  per  brev'  ora  a  Guelfo. 
E  non  che  Inr  per  m  1*  unico  ferro 
Che  a  noi  rimane  ,..  T«di  orrido  stato  1  ... 
Volger  in  ma  noi  potso ,  e  la  funesta 
Speme  alfia  troTÌ  di  mia  vita.  Or  (atto 
Vile  davrer  son  io  ...  lascia  ch'io  rieda  ... 

Cnr.  E  che  dir  deggioT  ... 

Old.  Oh  del I ... — ^lia  redi  qnetla 

IbiImUì  mie  lagrime  vane  T  ...  al  padre 
Di' che  celarie  a  tutti  deggio,  e  a  lui 
Più  che  ad  aUr'  nomo  ...  lasciami ... 

Cor.  Deh  Guid.l 

Anche  il  rederti  al  padre  tao  contendi  7 
Scoia  te  mi  rivide,  e  tosto  ei  dieasi 
A  questo  passo  estremo  ;  ne  fis'  motto 
Se  non  quest'  uno  t  »  Al  popol  nùo  soccorri 
•*  Tn«  s' io  non  riodo  :  «*  e  ti  partiva  occulto: 
BCal  suo  grado  io  seguivalo— -^  fia 
Or  destro  il  tempo  a  fiivdlarti  e  il  luogo. 
Qui  GueUb  ingiunse  eh'  d  Y  attenda  ... 

Gui.  Vedi  ... 

Fuggir  nolpocfo  ...  d  vien. 

Csn  Starò  da  lopge 

Vigile  intomo  dd  tiranno  d  passi. 

SCENA  n 

GUroO ,  AVERARDO 


GuL ...  Sigttor 

Aver.        Oh  figlio  miol-^Tu  pianglt—- «  tremi? 
Dimmi  tn  pur ,  se  inipallidir  vedesti 
Mai ,  se  non  o^,  di  tuo  padre  il  volto  T 

Qui.  A  pianger  tu  ...  fona  mi  in  :  tu  solo. 

Aver.,  Me  gemi  In  per  l' onor  nostro  T  II  no 


Mentir  d^g'  io,  venir  furtivo  e  umile 
Dot'  io  saprd  correr  col  brando  :  e  quad 
Da  bassi  iniqui  dtraggi ,  e  piùr  dal  troppo 
Timor  per  te ,  tratto  a  svelarmi  »  e  insieme 
Perdere  e  frma  e  patria  e  figli  :  e  quando 
Di  vinciiore  b  dar  potrd  perdono . 
Il  chieggo:  e  a  chi  1  ...  -^  Sangue  rmA  Guelfo. 
CuL  \  Il  nostro 

Incerto  e  poco  è  a  dissetarlo:  ci  pronto 
Tien  della  figlia  l' innocente  sangue. 


Aver,  Dono  è  di  Id  se  aneor  h»  padrejeilpp 
D'  acerbissime  bgiime}  né  od 
Mi  crederd  d' averti  sslvo ,  ov'  dia 
Schiava  restasse.  Ma  il  suo  tcanpo  e  3  nuta 
Neil'  acmi  sia.  Se  qui  naa  eri ,  or  certo 
iCèsa  il  trionfi».  Molu  «de  a  noi 
Pim  inviò  che  il  mar  adidi  e  h  fii|S 
Torriano a  Gudfo.  Alle  mie  tende,  ind 
Dd  sangue  ond'  d  punisce  ogd  lor  bllo. 
Molti  de' sud  rifuggono:  e  se  praoli 
Assahrem  le  mura  ove  la  notte 
Ombrom  sorsa  ,  sbddanàto  a  un  tMIo 
Il  tiranno  vedrai,  die  dd  tioMfe 
Proprio  e  dal  nostro  il  mo  loror  desasu. 

Gui.  Quindi  il  furor  fia  dispetalo  —  Aki!  cab. 
Ricoarda  mia  ,  certo  il  tuo  sesapoorvqpi 

Aver»  E  teco  il  mio—se  patria  io  non  mai. 

Gui.  Signor,  deh  corri  a  vendicar qid i(|>i>, 
Che  non  moriva  ingrato  ;  abbaiti  TcufiB: 
Spq;ni  le  fad  onde  ip  Italii  idìna 
La  Gudfà  setta,  lo  òo  ,  padre ,  am  kwi 
Che  il  glorioso  hraodo  tuo  si  cskki 
Dal  tnditor.  Ma  ne  sperar  ta  dèi , 
Nb  bramar  piò  eh'  io  viva.  Ogd  ■»  f0(i 
Poca ,  ed  inìqn»...Odimi ,  e  Creasi— MU 
PosU  io  r  ave»  nella  vittoria  sds 
Di  Gudfi». 

Aver.  O  mio  misero  figlio  1...  Al  pi*' 

Piò  che  di'  ira  mi  sfcrd.  E;d  fiauito 
Amor  t*  acceca  T 

Gtd  Amor,  iosoloasMto; 

Sd  io  mi  so  quanto  da  lunga  «i  leoni 
^e  sue  vere  sdagnre.  In  fom  siimi 
E  r  infelice  dotuia  mia  :  piò  m'ans 
Piò  ch'io  stesso  non  l'amo:  e  in  tc| 
Core  e  virtù  di  figlia,  e  il  padre  smì 
Non  lascerìi  finche  è  in  pen|^;  e<(i^ 
Non  vorrò  indurla  a  td  disdoro  io  ani. 
Sd  se  un  di  ci  vedrà  miseri  e  inenei 
Vinti  da  Gudfo,  e  senaa  patria ...  aOn 
M' anteporrla  forse  al  felice  padre  ^ 
Ma  non  che  mai  gioirne  ,  io  idcgao e  ékan 
Cod  iniqua  lusinga ,  e  mal  odo  gndo 
Talor  m  assde  ;  e  a  te  svelaria  io  de^io  : 
GiuUo  è  ben  che  tn  nppia  or  per  qoil  C^ 
T' armi  e  t' arrischi  ,  onde  ti  sia  dm  |i*** 
Se  oggi  tn  il  perdi. 

Aver.  Tutto  perderfarasM, 

And  che  te  :  ma  tutto  perdo  io  teeo 
Finchb  tu  chiudi  a  ogni  ^penosa  il  ceit» 
Fìnchò  ogni  umano  aiuto  or  la  deseits 
Vec|pne  teme.o  adegna. 

Gui.  Morir  teco. 

Nuli*  dtro  può  ,  nb  vnd  Ricdarls  :  t  ^ 

Ultimo  dono  di  sublime  amon 
Sol  da  Id  sperar  dqggio,  e  a  te . e  psdie» 
Il  non  vielarb.  Alla  tua  patria  viri, 
O  gencroBO  ;  e  il  deturpato  scettro 
A  redimer  degli  avi ,  e  la  tos  casa,       ,^ 
E  queste  tombe;  e  il  tuo  Gddo .  e  Bieóa* 
Saranno  in  sacro  e  bgriroaio  avello 
Di  tua  mano  congiunti  —  altro  ooo  paoi. 
Qud  che  pur  sTen  dell'  armi  gli  eveali. 
Sì  certo  io  son  eh'  eUa  s^  stessa  «  icdis 
Vittima  inranta  a  sua  virtù,  ch'io  ipei* 
Veggo  lo  spettro  di  RiccìaHa  ;  e  l'odo 
Parlarle  dirmi.  —  Il  padre  ido  ■' ka  ■» 
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A9Pr*  Empio  il  oooomo  :  qoa  però  il  jpnsnino 
81  dùnmano.  O  Guido  mio  I  aon  tito 
Padn  il  iniquo,  che  non  sorta  in  eoM 
PieU  cle'6^  moi.  ^Ma  il  cielo  •'  figli 
Kon  die  pietk  per  gì'  infelici  oadrì  I 
Temr  t  iliade  per  ramau  dooiM, 
Tecror  ipen  vano  è  il  mio  ,.« 

Olii.  N^  tn  mi  «alvi  *— 

Or  mi  coctrìngi  a  seguiUr  tuoi  passi, 
Gh' io  maturato  figlio  esser  non  posso* 
Quanto  infelice  io  sodo— ma  eh'  io  viva. 
Far  non  potrai.  S' anche  pietli  del  padra 
k  toUerarte  m' astringesse ,  ahi  lente 
Mi  struggeranno  agli  occhi  tuoi  le  angosce 
Mie  disperate.  Con  sicuro  e  quasi  | 

Lieto  sguardo  io  finor  vidi  la  morte.  j 

Solò  il  Ino  lungo  necessario  InUo 
pianger  mi  fea  j  ma  il  tuo  griglio  orrendo 
Bti  strana  il  cor  di  nuova  piaga,  e  eh' io, 
Padie  ..  io  da  te  non  attòidea. 

SCENA  DI 
AVERARDO.  GUIDO,  CORRADO 

Cor*  Loutauo 

Guelfo  non  ^  filne  da  noi  :  le  gtttfdie 

In  armi  vidi. 

Avtr.  Addio  ...  se  sconosciuto 

Pur  anche  io  retto  ,  rivedrai  tuo  p^dre. 

Gtd,  A  morte  retti ...  oh  ciel  1  ..• 

jiy^,  A  provtf  estrema 

Tenni,  e  starmi  degg' io  fino  ali  estremo.  — 
Ma  se  il  tornar  qui  mi  fia  tolto ,  al  brando. 
Spietato  figlio ,  io  disperatamente 
Jjk  tua  salate  fiderò.  Nel  campo 
Qual  io  vissi  morrommi  j  e  a  Dio  l' estremo 
Priego  per  te  rivolgerò ,  che  padre 
non  sia  tn  mai. 

Qui'  Me  misero!  Il  tuo  prego 

'  Cadr^  su  lei  eh'  esser  dovea  tua  nuora  I 

Cbr.  Deh!  t'invola. 

Gui.  Purch<>  tu  viva  : ...  ab  eh  io 

Più  mai  noD  tocchi  la  tua  destira ,  o  padre  | 
Piangi  Ricciarda ,  e  al  figlio  tuo  perdona.  -^ 
E  tu  all'  amico. 

SCENA  IV 

AVERARDO,  CORRADO 

j49er,  E  tu— tu  pur ,  Conado , 

Tu  ,  più  che  figlio,  sovrumano  amico 
Perir  vorrai? 

Oar.  Or  pel  tuo  figlio  solo 

Tremar  dei  tu  ;  ma  per  la  patria  io  tremo , 
Che  prence  e  amico  ,  ove  tu  cada,  e  padre 
Perderem  tolti— Vico  Guelib. 

SCENA    V 

AVERARDO.  CORRADO, GUELFO, 
RICCIARDA,  UOMINI  d'abxs 
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Costei, 


Di  sk  donna  onimai ,  dark  aOo  offinrte 
D' Avervdo  risposte  alte  ,  assolute  ) 
ìXk  Ione  a  grado  mio. 
Bie.  Ma  qwl  1*  attende 

Guelfo.  daDa  soa  fistia  3  e  u  tao  signore 
Da  lei  die  nuora  elesfe;  e  Italia  tutte 
Dalla  nipote  di  Tancredi.  Trema 
Forse  l' esangpie,  labbro  mio  j  ma  parlo 
Mentr'  io  dal  cor  la  sperane  mi  svelgo 
Con  cui  sostenni  la  mia  vite  ; ...  ed  ora 
.  Più  aucor  m' assale  ...  ed  io  rineo  morendo.— 
Il  mio  signor  m' impone  oggi  di'  io  giaci ... 
D' obUiw  Goido  ... 
GutL  Odiarlo. 

Bie.  Io  n^  ciò  posso 

Che  non  k  in  mia  balla;  ma  se  il  potessi  , 
Di  abbiette  alma  sarei:  nh  torre  io  deggio 
Anche  il  mio  core  a  chi  se  udisse  quanto 
Udrete  or  voi  ,  di  duol  morrebbe»  Io  lui 
Unicamente  amai  :  lui  sema  speme 
Amo  pur  anche ,  0  morir  soa  pur  voglio. 
Ma  pria  die  date  gli  fin  tolta  :  e  quindi 
Veggio  mio  padre  in  guerra ,  o  tente  aperti 
Piaga  alla  meste  anima  sua ,  eh'  io  sola , 
Forse  potrei  sanarla  — s  io  che  compagna. 
Quando  feneìulla,  orfiun  ,  incaute  un  giorno 
Mi  abbandonò  la  madre ,  unica  a  Guello 
Rimasi:  e  a  liii  la  moribonda  donna 
Fidò  la  figlia  j  e  a  me  il  consorte,  afflitto 
D'  occulto  orride  angosce.  Ah  se  la  calma 
De'  «noi  di  pende  ém.  me  sola  ;  e  sola 
Cagione  io  son  di  tente  stragi,  e  il  cido 
Owoderei  s' io  di  mia  man  perissi , 
Deh  omai  l' armi  posate.  Al  padre  io  resto , 
N^  sarò  d' altri  mai  «—  Qdi.tu ,  o  madrel 
Forse  ...'  col  mio  sospiro  ultimo  ...  il  dico  ..• 
Giuro  :  Ch'  io  non  sarò  moglie  di  Guido.  -^ 
E  un  altro ,  o  madre ,  giuramento  ascdte; 
Finche  da  te  raccolte  esser  io  possa 
Nella  tua  pece,  mi  vedrai  qui  errando, 
Tadtemente  invocar  l' ombra  tua.. 
A  me  talamo  e  ref^ia  e  asilo  e  ^eme 
Fia  queste  tomba ,  eh'  io  tocco  tremante  i 
E  dove  teco  m' aocorraii  td  giuro. 
Infelice ,  e  innocente. 
Gae^  Il  primo  ^  santo  { 

Dell'altro  voto  io  ti  sciorrò.  Straniero 
Sposo ,  e  lontana  sepoltura  avrai. 
Esd. 
Rie.      Non  morrò  d' dtrì  —  Ad  Averardo 
Dite  che  il  suo  figlio  consoli ...  e  il  salvi. 

SCENA    VI 


GUELFO,  AVERARDO,  CORRADO. 
uohuii  d'  ABlOt 

G«e/.  T*%  assai  risposto.  Or  quanto  udisti  apporta. 

Avtr.  E  guerra  insiem  7 

Gutl.  E  tal  che  posda  il  piano 

Sottermr  possa  tutti  i  vostri  ,  o  i  miei.  ^ 
Aver.  Da  capitano  il  prence  mio  guerreggia 

Sino  al  trionfo  ;  n^  alla  strage  aneh. 

Ne  morto  incauto  afiroote. 
Glie/.  E  a  me  si  cela 

E  mi  manda  i  più  arditi.  Or  dunque  godi 
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La  morto»  la  per  «•».  à  eatrinilit  io  acor^ 
Non  so  cèie  in  vello  di  luperito  e  astuto  —> 
Ma  ta  pin  molto,  o  eroe  miOTO  d' Italia  « 
Co'seoà  tnoi ,  eoi  mal  represso  orgoglio  , 
Con  (|uegti  sguardi  che  pietoso  ad  arto 
A  Riodarda  Tolgevi ,  in  cor  mi  svegli 
L'in&me  figlio  d'  Averardo,  e  insieme 
Tutto  il  mio  sdegno     e  taL..ali'  io  t' aLborrÌTa 
Com'io  ti  vidi. 

Aver.  Non  abborro  io  mai; 

Bensì  dttpr^ìo.  Ora  tu  rompi  a  posta 
La  noe* 

Quel.        E  della  tua  chi  m'ancora T 

Aver.  Inermi  liam. 

Glie/.  Ma  non  di  (nudi.  Ckndo , 

eh'  altri  non  fii  di  voi^  non  venne  et  forse 
Qui  di  soppiatto  t  *• 

Aver,  Se  di&  ftt ,  la  tregua 

Ftt  pattmto  posda.  A  giusta  pena 
Esso  veniva  :  a  indegna  noi  — •  ma  infànMi 
A  te  :  nk  invendicata.  I  tnoi  Normandi 
A  to  il  lor  duce  chiederan  che  ortaggio 
Lasciasti  a  noi. 

QutL  8e  dn  t'invia  «  qm  fosse, 

Non  sol  gli  umani  sdegni ,  e  le  altrui  vito 
A  vii  terrei;  ma  e  viu  e  trono  e  deb  , 
Purch'  io  vedeui  Imetdata  alfine 
Quell'odiata  unica  vito.  Ak4ndailto 
Ciò  dalla  gnenra  io  spero  sempre  I  A  voi  . 
Di  viu  iniidie  e  di  codarde  tregue 
È  pretesto  la  goeira.  Or  va:  ben  d'alno 
Sangue  m'è  d' uopo  che  del  tuo.  —  Badate 
Gli  occhi  a  MStoro  :  abbian  commiato  e  tenta. 
Mi  segoan  gli  altri  su  le  rocche ,  e  al  mare. 
Inevìtobil  pugna  oggi  v'appresto. 

Ave,r  Del  di  gran  parte  ^  corsa;  e  fin  all'alba 
Già  lìermata  k  la  tregua. 

GutL  ".      .  Io  la  disdioo. 

La  notte  avoi  fiuh  il  mio  ferro  e  il  loco 
Orrendo  pio. 

Aver.  Te  preverremo  :  •  troppa 

Sarà  la  nolto  alla  empia  strage  •  al  lutto. 
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orgli  il  pugnai  degg'io. — ìXh  ornai  può  salvo 
Fuggir  per  or  I  n^  oggi  vurrla  lasdarmi. 
Troppa  certeoa ,  eh  io  scontar  col  sangue 
Deggia  i  di  che  gli  serbo ,  i  suoi  pensieri 
Ostinato  possiede  -^  Ed  oggi  io  stessa 


Qnd  terror  (vano  forse)  io  mal  nao  gndo 
Più  mestaoMUto  il  scoto.  Ah  èL  qori  Mao 
Morrei I  ...  Tu,  Guido,  spirar aavMMii. 
Foggi  o  Guido ,  e  di'io  pan.  Eaipii  «a  a 
Se  tu  qui  a  morto  e  aDa  vendetti  mlì— 
O  padre,  io  dunque  nn  nedsor  ti lohoT- 
Ecoolo  ;  e  fl  gionr  mio  di  dnol  Bortib 
G&  l'ha  piagato  ...  E  dirgM ^'io pì« 


SCEKA  n 
GUIDO,  RICGlARDi 

Garf.  LangneQ  di  appena,  e  gft^  «al 
Rie,  Ik 

p  il  mìo  perizio,  or  die  con  molti  Gadh 
E  alla  marina  ;  or  eh'  io  tidcgyo   iMhn 
Alla  mia  giungi  la  tna  destra,  oCaiin 

I  detti  estremi  deggio  dirti;  emare, 
Amaro  piìii  eh'  io  non  credea ...  YtàUo. 

Gui.  Ti  scorre  intorno  il  gd  di  nutìt—Aév 

Trafitto  almen  aia  teco  or  dal  nonUs 

Strai  che  t'oodde. 
JUc.  n  sd,  Gddo-libto 

IrrevocabOmento  oggi  infdica. 
Om'.  Deh  parla!  E  che  farmi  iafidios  «  tal 

Può ,  eh  io  noi  sappia? 
Mie  AtoildàCaa- 

Sin  da  quel  di  dbe  tuo  fntd  pai>i 
Gndfo  m' desse  altro  marito,  e  aniw 
Men  diede  allor;  ne  d'indi  io  poi  Vm»' 
Che  dal  dd  denditto,  e  d' ogm  ama 
Gioia ,  non  sosteneva  d  di  partiivi 
Dalla  sua  casa.  Io  speme  dlbi  od  Icoft; 
Ma  più  orrende  lo  tovestooo  le  mf»*, 
Quanto  sa  ch'io  più  t' amo  ;  e  per  mimo 
Ira  e  pietà  l' assale,  e  a  gioraiti odio 
Tneami ... 

Gui.  E  tu? 

Jlie.  Spergiura  eswr  oca  poe»- 

Ma  n^  spieUto  figlia.  Oh  se  vede». 
Come  i  patemi  alletti,  e  b  vendelU, 
E  la  wsultoto  in  divina ,  e  l' cala        _ 
Del  sangue  sparso  ,  e  ardor  aoofo  £  »f 
In  un  solo  furor  travolgon  misti 
La  perturbato  alma  dd  veodnol  Oiron 
Di  nuove  colpe,  e  pietà  dd  suo  italo 
A  questo  ave!  mi  coodacemi  trernsodo — 
Dinaod  a  due  de*  tnoi  goeirier,  ^oi»- 
D'amartid...  a»  AiMMrM«rtoa. 

Gui.  O  Averardo,  che  cor,  quando  fedi* 
Che  cor  fo  il  tuo  I 

Ac.  Toopadral 

Oui.  E  fide  •■• 

Hd  mio  seno  e  nd  too  lento  |àaolKii 

II  sol  pugnale  eh'  io  temea  di  Gaelfi>> 
Bie.  JHh  l'arsi  noto  a  me  potfm ,  ne  gn^b 

Io  fiumi  «lui;  di' d  per  toveooe. 
G»i.  H'^' 

Jtic.  Se  fotti  sordo  al  generom  padre. 
Me  non  udrai.  Colpevd  di  Cui  morte 
11. padre  mio  teoo  ard. 
Gui. 

Pur  ti  lorittghi  f  Ancor  certo  non  sei 
Che  cfoando  il  mio  non  abbia,  d  d'ogni  i^ 
Si  slmmerà  7  Lieve  cagion  fia  ginaU 
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Al  suo  pagoal ,  le  i  dmniesclii  caéni 

Tutti  noa  compi  «  tutti.  Etenumente 

Fnggimiì  dM  ;  ma  fuggi ,  fuggi  Guelfo, 

Per  pietà  1  te  non  moi  morir  tu  Bglia 

D'un ..;  parricida... — Deh  t  se  m'ami,  a  nooro. 

Alto ,  tremeodo  -^  aaeessario  sforxo 

T' appresta  :  Tedi ,  piangendo  tea  prego ... 

Bencfaè  h  tempo  OMimai  eh'  io  non  ti  provi 

Col  lagrimar,  s'io  riuni.  Altri,  o  Ricciarda, 

Altri  t  abbia.  Tu  lieta ,  ah  I  djo  sarai 

In  braccio  ad  altri  :  ma  viTrai  tu  almeno.  ^ 

Ed  io  per  le,  per  l' infelice  nostro 

Amor  ti  giuro  che  di  fenx>  il  mio 

Dolor,  nSb  d' altra  ytolenta  morte 

Non  troncherò:  ma  vile,  •  al  mondo  oocoltaj 

Reggerò  h  mia  vita. 

Eie.  S*  io  cormsi 

D'altr'nom  in  braccio,  e  tollerarlo,  o  Guido, 
Potessi  tu  —  funesta  amante  e  moglie 
Sarei  per  sempre.)  ed  antiche  obbliata 
Tenermi  e  tìw  ,  allor  ti  vorrei  spento. 
Bramerei  sempre  che'  il  rivai  tuo  al  sangue 
Chiamassi  ;  e  quindi  svierei  il  tuo  braccio 
Dall'  innocente ,  e  il  driaierei  nel  mio 
Cor  disleale  a  strapparmel  dal  petto  , 
E  quanto  più  tu  mei  sbranassi,  io  tanto 
Più  t' amerei,  chò  V  onta  iniqua  a  dritto 
YendìiJieresti  e  l' amor  tuo ...  —  Ahi  lasial 
Si  m'  «ni  tu  che  in  te  sol  puniresti 
Ogni  mia  colpa.— -Ma  se  mai...  n^  il  credo... 
Guelfo  in  me  incrudelisse,  allor  la  vita 
Ben  sosterrai  magnanimo:  tu  un  padre 
Strascinar  non  vorrai  nel  tuo  sepolcro  : 
Viver  dovrai  per  obbedire  al  santo 
Cenno  ed  al  pregar  mio  che  col  sespiro 
Etemo  a  t^  rivolgerò  per  dirti , 
Che  tu  tacito ,  altere  ,  a  lenti  pani 
Mi  segua...  —>  Un  loco-evvi  di  pace ,  ov'  io 
Preceder  forse  ti  dovrò. 

Gui.  Ma  il  vano 

Il  tengo  io  primo]  e  dietro  guardo  sempre 
Se  mi  precorri.  Vigilando  aspetto 
D' udir  sonar  la  tua  ora  suprema 
Per  mostrarti  la  via. 

Mie.  Tu  il  puoi:  n^  un  ponto, 

A  calcar  l'orme  del  tuo  sangue,  un  punto 
Non  mi  starei.  Forte  non  son  eh'  io  possa 
Aspettar  morte  ,  se  a  perpetuo  lutto 
Io  da  te  resto  abbandonata.  —  Ah  poscia 
Di  guerra  in  guerra  e  d' una  in  altra  morte 
Per  quelle  eteme  tenebre  del  pianto 
Ti  cercherei ,  ma  invano.  Sol  chi  vede 
Quanto  il  dolor  mi  fé'  lunga  la  vita , 
E  il  pregar  delle  afBitte  anime  intende 
Daramml  asilo.  Già  seoto  che  in  breve     ■ 
M' udrà  pietoso.  Ivi  la  tua  Ricciarda 
T' aspetterà...  Deh  Guido  !  a  te  per  ora 
Bastia  le  mie  lagrime  estreme, 

Gui.  Estreme 

Non  fien  per  te ,  se  non  quando  tu  al  cielo. 
Donde  certo  venisti  a  far  tremende 
Di  virtù  prove ,  tornerai.  —  Ma  inulte 
Pur  non  saranno.  Non  morrai  lu  inulta. 

Rie.  Guido  ,  dammi  quel  ferro. 

Gui.  Anchela  fama, 

A  non  mertarmi  l' ira  tua ,  darei  $ 
Ma  stolto  amor  fia  il  mio,  se  a  non  merlarla. 


Miro  il  coltel  sovra  3  tao  core ,  e  il  lascio 
Immerger  tutto.  Ma  virtù  è  il  soffrire 
Perchè  lu  riva.  Ad  altri  basti  il  pianto 
E  la  memoria  delF  annata  donnaj 
A  me  noto  già. 

Rie.  Dammi  quel  ferro ,  Guido. 

Gui^  A  te  il  iCflMva ,  se  per  te  il  cUedevii 
Or  a  me  il  serbo,  allor  che  disperata 
Sia  la  tua  vita. 

Rie.  Ma ,  se  vedi  annata 

Su  me  la  mani... 

G  ui.  Basta  a  più  morti  no  fisRO.— 

Ma  tu  vdevi  a  me  celario.  Morte 
Certa ,  imminente  —  e  dal  padre  paventi. 

Rie.  Temo  il  suo  cor  turbalo  e  il  mio  che  indarmi 
Non  può  dke  d'altri  io  sia— ma  l'amor  tno 
Pavento  io  più,  quando  il  paterno  braeeio- 
Sospeio  stesse,  e  tremasse  a  svenarmi ... 
Afiretterai  tu  Ó  sao  dditto  e  il  ndetro. 
Te  vedrò  ucciso  ed  uccisor  —  Te  solo 
Ucciso  forte...  E  dà  tua  morte  il  dono- 
FunestQ  avrò  <!'  odiar  morendo  il  padra, 
E  d' esecrare  ogni  pietà  che  avciM 
DeUa  sua  figUa. 

Gui,  Abbi  il  pogoale. 

Rie.     -  Oh  stato  1... 

Inerme  stai  se  il  lasci  ;  e  fra  non  molto 
Ferverà  orrenda  la  notturna  pugna. 
Gui.  Occulto-assai  qui  sto.  La  pugna  e  l'alia 
Chiara  faran  nostra  vcnlora  appieno. 
Se  Guelfe  è  rotto,  io  da  tremendo  avvito. 
Che  lungamenie.  ili  cor  mi  paria ,  certo 
Son  di  tua  morte.  Utile  ^  a  Guelfo  il  ferro. 

Rie.  Ohimè  I  —  Deh  Guido  il  tieni. 

Gui.  Ma  funeito 

In  mia  mano  gli  fia  ;  ne  a  te  più  ascondo 
Ciò  che  a  ragion  soditi. 

Rie.  Oh  cieli 

Gui,  Più  caro 

Un  brando  avrò ,  se.  ad  Averardo  infàuste 
L'  armi  saran  :  teco  il  oiorir  m' hai  Urfto. 
Purché  tu  viva ,  o  mia  Ricdarda ,  Gadfo 
Trionfi  e  regni,  e  seco  t' abbia  ei  sempre. 

Rie.  M'avrà  Dio  uà.  Doman,  s'o^^  non  pero, 
Fn^rò  all'ara.  Il  tempio  e  il  vel  di  Cristo 
Mi  toni  agli  occhi  umani.  —'  O  Goido^  allora 
Altro  rivai  tu  non  avrai  che  Dio. 

Giù.  Meno  infelice ,  poiché  alfio  non  chiudi 
Tutte  le  vie  di  tua  salute  ,  or  sono  ^ 
Ma  per  sempre  io  ti  perdo...  Addio...  Ddi  parti 
Che  a  Guelfo  mai  il  suo  pugnai  non  rieda. 
Tremando  il  tolgo  dal  mio  fianco. 

iiic.  ...  Ahi  rio 

Dubbio  I...  Mase  a  te  il  lascio,  a  te  ed  al  padre 
Funesta  e  iniqua  io  mi  sarei... —Mei  pdmù 

Già.  Fuggi,  e  ratto  il  nascondi;  io  tremo...  Addio. 

Rie.  Ti  rivedrò  pria  che  tu  parta  o  Giiido| 
Ti  rivedrò. 

SGENA    UI 
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...  Né  ancor  fosca  è  k  aaia  I 
Me  per  la  reggia  ognun  vedria  col  ferro ... 
Star  qui  a  luogo  non  deggio.  A  qgni  oodiio  umano 
Per  or  fia  tolto  in  quel  ternuÀa  avello ... 
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SCERÀ  IV 
BICCIAfiDA,  GUELFO ,  uoHon  d'ami 

GueLQn  riiitncdirti  io  dovrò  ieiDiii«?...IAi'  aniM 
Dimanticiidtfl— >Oi  ti  cooomo  atroce 
Doga  f  BoD- torni  a  mo.  Vion  cb'io  t-  aeoolp 
ZVoo  corno  un  di...  ma  per  traiti  por  fooipra 
Un'altra  tqIib  del  mio  saagao  tinta. 


fltSKtlO 

Boopia  donila,  t'aceoata. •— Al  fimrmio. 
Vedi  f  aottentra  alfine  orrida  calma  : 
Non  aoQ  pi&  incerto  te  abbonirti  io  poaio. 
Di  pianto  si  j  ma  non  di  ferroj  o  akneno 
Hon  li  crodea  di  «jneato  fìsno  annata.  — - 
ConoadltaT 

Rie.  ...  Di  Guido...  era. 

Guel,  Snodato 

L'hai  la  per  anche?...  Or  min  — >  Tu  noi  vedi. 
Spietata ,  to  ;  qui  il  vedo  io  di  che  nngne 
Grondante  h  ancor  I ...  È  Ter  j  io  non  lid  ditti 
Quando  di  questo  fodero  tu  slessa 
L'ornasti]  è  ver]-^ma  il  cor  non  ti  fimneaT 
Non  t'acoorseri  con  che  oitibil  cioia 
D' umile  db  era  questo  acciaro  il  roBi 
Far  gemmato  e  regale  T  E  a  me  dagli  oodd 
Torlo  indi  volli  :  e  al  più  abbonito  braccio 
Che  fiihse  mai  lo  diedi  -r-  ed  ei  tei  rende , 
Oggi  tei  rende  onde  tu  in  cor  mei  pianti  1 
Tremi,  perfida T->-À  me  del  pianto  antico 
Biardon  gli  occhi ...  O  a  me  daga  fimestat 
Nel  memo  il  cor  d' un  mio  figlio,  e  il  più  caro 
Ti  trovai,  quando  il  ntoogliea  nd  campo. 
Quel  por  fosse  la  mano,  empia  e  villana» 
Atroce  man  fu  cImksI  addendo  il  seno 
Del  gioivinelto  asperse.  —  EU  faracdo  al  figHo 
D'un  nemico  n' armai,  per  saper  sempre 
Che  impugna  un  ferro  di  qud  sangne  intnso. 

Béc.  O  madre  mia  t 

GueL  Arrestati.  Con  mani 

Empie  tu  quella  sepoltura  abbracci  —- 
Ma  e  chi  tei  di^  ì — Due  soli  erano,  e  8oenni« 
Qui.  Si  partiano  meco.  A  pik  del  mio 
Destxier  li  vidi  valicare  il  ponte. 
Bispondi. 

Rie.  Io  il  toU 

Guel,  Dove!  Come?  QnandoT 

A  chi? — Perfida  Ucit-:- Ecco  la  nottei 
Tu  il  redentor  qui  aspetti  j  e  ognor  più  iodogi 
Me  dal  pugnar.  Ma  vineiuire,  o  Tinto  » 
Tomeiò  a  darti  liberta  sol'  io. 

Rie.  Dal  del  l' ansetto ,  ed  innocente. 

Guel.  Acdita 

Ti  se'  fiiiu  ad  un  tratto  ?  In  te  più  l' onta 
Freno  non  è:  qui  tra'  patemi  avelli 
Accoglievi  il  tuo  drudo  •—  e  se  noi  celi 
Qui  ancor...  or  riede,  or  le  mie  rocche  asaalel  — 
sci  rivedrai  ;  tu  invan,  perfida  «  allora 
Eluderai  le  mie  doniande. 

Rie.  Stava 

Nella  tua  casa  il  ferro.  A  disviarlo 
Da  te  che  ponto  se'  a  svenaimi  ognore 


Mei  tolsi  a  Ibm.  Alcun  pcrì^  oam 
Su  te  non  pende.  Or  In  svensnai'pai; 
Vh  più  discolpe  ok  knenli  odisi: 
Di  ciò  solo  ti  prsgo  :  d'ogni ilnno 
D' ogni  altra  man,  non  ddb  taa,  aisph, 
Ni  con  quel  fenro,  me  dall'*  '" 
Mìa  vita  sciogli ... 
GueL  lì  uà 

Quanto  io  più  tardo  la  vendetta  bis.. 
Mal  la  fo  ,  se  ti  perdo  ...  —  A  die  | 
Investito  è  Salemoj  e  sóagisato 
Prence  sanò,  meotr'io  vena  [ 
Men  sciaguBato  pedie.  A  liboirti 
De' mici  danni  io  eoneva,  a  liberati 
Della  mia  Tista  die  tu  abborri.  Al  porta 
Sten  su  le  vde  i  miei  noccfaier  cbe  Itrii 
Dovean  recarti  ove  de  me  loelaa» 
Avresti  sooeo  e  reggia  ...  Or  vii  tiakà, 
ed  empia.  Almen  ti  aventrpit 
i  Tenti  e  l'ondel— (A— Rsg». 
ti  aia  del  tuo  signor  h  ipdai 
Tien.  Ho  una  daga,  chealtriaBfe.oietf 
Fk  troppa.  —  In  guardia,  e  se  ni  od  Tèi 
Or  l' ho  più  asaai,  ti  sia  RiceindL I  Hi 
Veglino  m  armi  ad  ogni  nf^;  accadi 
Il  castello  ed  il  fosso;  altri  l'neodi 
Qui  forse j  e  certo  ei  venne,  ed i 
Tornarvi.  Ma  la  fi^  mia,  h  I 
Più  che  fai  nggia  nJvami  — Tb,  i 
Meoo  rimemfain  di'  io  non  ho  ]  ' 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 

IfoUt. 

BICCIABDA^  1K)MUfl  i»' 


iUc  JLiù  le  comune  ohe  la  mb 
Pianger  dei  tu.  Dd  cor  disotto, 
Onde  ,  o  Bogger  ,  prova  mi  dai,  I 
Di  salvare  i  miei  giorni  «  d  signor  tao 
Prova  miglior  darai,  se  non  ias^ 
I  SUOI  comandi  estremi.  A  lui  voi  podi 
Fidi  restate:  ed  or  che  è  tinto,  alca» 
Non  mtk  forte  che  l' esangue  ipeglB 
Biporti  a  me ,  s'd  cadde  I— A  ne  ^ 
Gioia  di'  ei  ioni,  e  almen  trorih  figiè- 
Da  voi  ciòlmmo.  U  pianto  e  la  p>c<** 
MemoiTn  Tostni  mi  fia  cara  on  (iontf" 
Tegliate  or  dunque  a  me  d' intono,  tu» 
Che  presso  a  questa  aepdtnra  io  jnf^ 
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ÌM2BNA   U 

UULFO,  RICCIARDA,  UOMIIII  d'aims, 
GUERRIRRI 

ti.  Tempo  a  regnar  m' avanaa  sol  eh'  io  pona 
lorir  aena  esser  domo.  —  Ite  voi  dunque, 
ilnaìer»  con  eli  altri  a  chi  trionfa.  Abbiate 
*reda  i  tes<Nr  della  mia  reggia»  innanai  ' 
aie  gimiga  il  vile  UMVpatore.  A  Guelfo 
tastali  le  tombe,  e  la  sua  6glia ^  e  un  ferro, 
le  ...  obbedite-— Ite  ...  Ancor  vivo. 

fiCENA.  m 

GUELFO,  RICGIABDA 

eL  Or  m'odi— 

Hcesti  la.  che  soTia  me  penderà 
I  ferro  t 

U  dissi. 
•/.  E  tei  die  Guido.  Ad  altri 

«oneesso  ei  non  arria  si  caro  arnese, 
!  sol  d'oggi  l'avesti 7^ Donna»  al  padre 
:  al  ciel  tu  parli  dal  sepolcro. 

D'oggi, 
sf.  Chi  foggi  ali*  alba  on  brando  avea:  se  questo 
'cBsalamente  ei  ti  recava ,  iniqua 
lei  che  a  togliesti.  E  a  che  il  celavi  ?  e  qiando  ' 
Ci  credevi  alla  pugna ,  a  che  t' armasti  I 
>al  dbperato  tuo  sHensìo  io  voglio 
Trarli ,  e  bi  via  di  tua  salute  aprirti. 
(e  dopo  r  alba,  o  allor  eh'  io  giunsi ,  avolo 
A  daga  hai  tu ,  Guido  qui  stisssi.  Chiosi 
>o]l'alba  fur  gli  archi  sottem  ond'  altri 
^eair  poteva  ovver  tornar  per  V  onda. 
>ende  da  no  detto  il  viver  too.  Rispondi  : 
)ov  e? 

Qui  il  vidi:  ma  non  seppi  io  dove 
l' andasse. 

e/.  Parla — Breve  tempo  a'  detti , 

il  alla  tranquilla  mia  ragione  avana. 
'.  Qui,  ove  ti  parlo  i  detti  estremi ,  il  vidi. 
S  eh'  io ,  signor,  non  menta ,  abbine  prova 
>a  ciò:  che  ov' anche  or  il  sapessi,  indamo 
del  chiederesti.  Ne  del  suo  furore 
fo'  Sunà  rea ,  né  di  sua  morte  ... 
gì.  O  il  nogne 

>ggi  darammi  ,  o  on  sempiterno  pianto, 
rinlo  non  son  ,  se  ho  la,  vendetta  in  piagno. 
ii  quindi ,  o  tu  non  dei  più  viver. 

Io. 
e/.  Coloevol  sei ,  se  per  lui  mori ,  indegna  ! 
lolpevol  più,  che  m^  sottraggi  —  Or  mori ...     | 
'..  Sangue  versi  innocente  I  —a  me  quel  ferro... 
.'  immergerò  dentro  il  mio  petto  io  sola... 
>eir  orror  di  tua  colpa  impallidisco, 
fon  di  nroorKi<»No}'vedi,  non  tremo, 
ùrror  mio  fu  se  occultamente  amai  | 
Ca  al  ciel ,  che  solo  il  seppe,  io  da  qod  giorno 
*agai  pena  di  lagrime.  Tu  santo 
^esti  jx»i  1'  amor  mio.  Guido  uo  fratello 
Pianse  per  me ...  poteva  io  non  amarlo I 
ir»  qui  armato;  ma.  non  che  insidiarti 
ifai  da  più  di ,  mi  die  il  ferro  a  non  trailo 


Se  mi  venera  in  quest'orribn  punto  ••.  '' 

Guel,  Ahi  nuova  orrida -angoscia  I...  ei  parricida 
Può  ancor  vedermi,  e  non  potrò  svenarlo I 

Bic.  A  me  dunque. qnel  ferro.  Eocoaii  presa» 
A  mia  madre  per  sempre:  in  pogtfo  V  elsa 
Guido  vedrammi  e  non  sarai  tu  iolànie  .•• 
Piangerli  teco-ao  l' esangqe  tua 
Figlia  innocente  ;  e  b  vedrai  pentito  , 
L' abbraccerai  gemendo,  e  a  te  pietoao 
Fia  r eterno  perdono.—  O  Re  od  ddo I 
Il  verso  io  stessa,  onde  a  te  i««t**q«  il  padre 
Del  mio  sangue  non  grondi. 

GueL  IttDtotnSdif 

In  Dio  che  solo  a  Tendicanì  regna  T 
Gi^  della  lunga  sua  notte  infernale  j 
Mentre  ancor  alla  Ince  apio  questi  oodil» 
M' ha  ravvolto  e  atterrito.  Orrendamente 
Rqgge  intorno  alla  trista  anima  mia 
Tenebrosq  tn  i  C|ilmÌBi.  11  sno.noaae 
Mon  proferisco  io  mai ,  di'  ei  noQ  risponda* 
«  Alu  vendetta  io  veglio  »— e  la  vendetta 
Nel  mio  petto  mortale  indi  riarde , 
Poti^  perdono  ci  nicgal..  — Ahi  ma  tesola 
Per  vendicarmi  io  svenerò?  O  mia  figliai 
Se  tu  innocente  sei ,-  te  Iddio ,  te  mula 
Insanguinata  ombra  al  sepolcro  mìo 
Mandec)i  ad  aspettarmi  insino  al  giorno 
Che  sorgerò  dalla  polve  e  dall'  ossa ... 
Ne  mostrerai  tu  a  me  —  tn  co'  tuoi 
Solo  rifugio  all'  incerta  mia  vita  , 
Già  mi  perdoni  ...ma  io  ti  vedrò  in  viso 
Le  angosce  ond'  io  da  si  spnan  tempo  ho  spenta 
La  tua  lieta  belleaaa.  •— 11  fumo  e  il  sangue 
Uscinn  della  piaga ,  e  Iddio  stendendo 
Sa  quel  sen  la  sua  spada.  «  Empio,  contempla: 
»  Tu  padre  hai  morta  l' innocente  figlii  »  *- 
A  terra ,  a  tetra ,  fiital  daga ...  O  figlia ... 
Trammi  a  morir ...  io  più  viver ...  non  deggio. 

Bic.  yien  meco ,  vien ... 

Gutl»  Pronigo  prence,  trovn 

Certa  una  tomba  mai  t  Potente  io  fai,   ' 
Sarò  deriso.  Fui  temolo ,  e  a'  oaiei 
Passi  opporran  le  faci.  Il  mar  di  fiamma 
Arde  già ...  Infida  ona  duh  toscana 
L' empiee  di  vele;  e  i  mid  navigli  incende. 

A/c.  Apre  il  soo  granabo  agi'  infdid  Iddio. 
Padre ,  ddi  I  vìen ...  Te  fii^ir  regalmente, 
Sdo  a  sdvar  la  figlia  tua,  vedranno t 
Avnn  pietà  di  noi  prostrati  all'  ara. 

GueL  L' abbian  di  te  j  d' essi  non  1'  d>bi  io  md. 
Obbròbrio  obbrobrio  mi  sarà  lo  scettro 
Se  nd  porto  sotterra  I  —  O  donn«  •  foggi  : 
Sto  co'  mid  padri  che  non  fbr  md  vili. 

Aie.  Ch'io  mai  Ulasdr 

GueL  Io  del  legnaggio  mio 

Unico  resto,  e  al  nuovo  sol  fia  spento  1 
Tu  pur ...  tn  dunque  andrei  preda  d  basnHo 
Che  il  regno  e  l'armi  ed  il  mio  nome  nsorpa T 
Anche  dal  too  cadavere  il  tuo  pianto 
M' involerà  ? ...  Non  m'ha  già  tdto  i  figli  ? 

Bmc,  Ohimè  I  deh  lord  da  qudl'arma  il  goardo... 
Non  m' ode;  ahi  lassa!  e  più  tmee  k  nùnf 

GueL  ...  Torna  a  me  dunque,  o  dono  orridot-Rabbii 
Ti  mise  in  eor  di  nn  mio  figliuolo.  Rabbia 
Ti  dia  a  un  nemico  che  ferie  non  aeppe, 
E  il  dia  a  fen|mia4  rea. -Rabbia,  a  qudonqoa 
Fiod  vendetta ,  e  sia  die  poò,  ti  affeitt* 
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RICCIAADA 


'•ItCSSIO 

9o9*h  oolnT...  su  )e  reliqaie  n«da 
▲ncbe  àe*  morti ,  io  nel  trarrò.  -^  Codardo, 
1*00  padre  tìos^}  esci;  or  tu  pom — La  ipon 
Qqì.avni  ;  qui  k  l' ara  e  il  talamo. 

SCENA   I¥ 

RICCI  ABDÀ  SOLA  j  juwiAcciAiiDO  saimiosA  n. 
ttrOLCB9  DI  SUA  MAOM,  Miirru  GUELFO 
-SI  rSBClMTA  TlUa  LI  TOLTI  SOTTBRBAllll 

LA  rùCM  DI  GUELFO  mstaxa 

Lato» 
Donna  per  te  (boni. 

tlLBHSIO 
LA  TÙCM  DI  GUELFO  BATTICWAllDoai 

B«a,€Qdudol 
tiLBirsio 

SCENA   ▼ 

GUELFO,  RIGCIÀRDA 

Guel.  Ila  vieni  ta  ;  perfida  tu,  dei  (ami 

Seorta  a  trorarlo,  a  scopercbiar  quett'ardia  , 

▲  aovTertir  le  ceneri,  e  dall' oua 

Dinottecnrio... 
Bic.  Staiti...  oh  dell...  Gol  mio 

'    Spirto  adi  laado  k  toa  man. 
Gu9i,  Codardo  I 

Codardo  I  mtendi,  o  la  toa  donna  h  morta. 

Tremendamente  io  grido — Intendi. 

ciLcirsto' 

SGENA    VI 

GUELFO,  RICCURDA,  GUIDO 

Oyel,  T'odo. 

Hic,  Non  ti  sdoRai  fuor  di  miebracda,  o  padre... 

Morta  dattorno  ti  aUrò  più  avvinta.  ~> 

Tu  Guido ,  foggi...  deh  1... 
Guel.  Costei  and'  ombra 

Ti  sc^utT^ ,  se  fuggi.  —  Non  far  passo  ; 

Ne  difesa  ]  ne  cenno.  Ove  tu  immolo 

Non  ripigli  il  tuo  ferro ,  il  riavrai 

Caldo  dal  petto  dell'  amata  donna. 
Cui.  A  ripigliarlo  accorsi ,  e  puro  ancora 

Del  sangue  suo;  non  gii  che  in  te  presuma  ' 

Piefk ,  ne  orfor  di  tanta  cdpa  :  io  t^  ebbi 

Per  parridda  sempre  ;  e  mio  conforto 

Solo  fu  quindi  di  morirle  appresso. 

Me  svenir  primo  dei  j  le  fia  men  dbro 

Cosi  il  morir  t  e  tu  in  dò  sol  mostrarti 

M«n  tristo  padre  oggi  potrai.  — r  Ma  badai 


S' Oli  feriria ,  e  eh'  io  viva,  godht 
Di  poca  strage.  Il  aiio  furor  repran. 
Furor  estremo,  oanipotaile,ilÌBio 
Fuor  di  qud  aeno  e  del  tuo  bacda  i 
Svenri  ad  un  tempo.  Al  nur,  pd 
Crin,  pria  che  d'una  lagrima  tapam 
Contaminar  quella  candida  saloa, 
Slraadnerò  il  vegliardo  pairidda, 
Al  mar,  tua  d^ua  tomba. — Ecooaiiek|^ 
Seguo  or  le  tue.  Immobil  tacòo,  e  a^rib. 
itsc.  Trapaaseran  per  .questo  petto  i  colpi 

Guel  Svolgiti». 

Bie.  ICoDioI 

liC  togli....  eh'  io  r  empia  strace....  aoi  n§ 

GÙeL  Non.  le  minacce  tue ,  ma  J  coda  pai 
Fammi  peqpleiso;  e  ancor  perpom— ihi'Éi 
Ben  d'aktro  auMir  che  di  palmo,  STUafi, 
O  aeduttorui  E  a  che  pur  pnik  abn? 
Tu  che  ne'  tetti  altrui  leco  cebri 
L' omicidio  e  la  trama?  Tu  che  mima 
Desti  a  una  figlia  a  tmddare  fl  psdie. 
So  sceDerata  esser  potevi  e  ar£ia , 
Quanto  l' hai  fatta  vii ,  petfida ,  e  Hflka  ! 
Io  di  man  quasi  il  perdo ,  or  die  par  dqpt 
Giustamente  punirb.  —  No  ;  aol  perdo. 
E  se  per  altra  via  giunger  noe  poiKi 
Sino  al  tuo  core ,  d  piagherò  per  qoerii. 

G«i.  Donna ,  se  a  lui  hasla  il  mio  saofK.ff^ 
D' orribil  colpa ,  e  me  d' onibil  vHa 
Trarrai.  Dehl  il  laada-A  te  donale  ion'^ 
Guelfo....  t 

itic.  Ahi  I  ^-  non  più.... 

Gitf.  FnscarsoileolpojiiflV 

Mi  ^orga  a  pena ,  e  non  dal  core:  orwfii 

50  più  morir,  che  tu  ferire. 

Bie.  OGddo, 

51  m'ami  tuT...  T'  anetra!... 

Guel.  Eancorrbinlvoi' 

D'armi  e  di  faci  ecco  la  reggia  è  piiaa.- 

Bic.  Guido  Siam  salvi  I  Anretiali .-  nio  pi^ 
Noa  ferire  la  figlia  sua. 

SGENA  ULTIMA 

GUELFO,  RICGIARDA,  GUIDO.  Am* 
DO,  CORRADO,  GUERRI£B1 1  DOJflB 
d'.abjoi,  cox  rUCCOLB 


Girf.  

S' accosti  a  GnoUb;  o  ivenèii  Rioaarà 
Guet.  Mio  frale!  chi  è  di  voiT  —  Nortna^ 

Gol  tiuddarmi. 
Bic.  Lasciami ,  o  A^**"**». 

Il  padre,  a  me ,  die  t' ho  sabato  il  is» 
Guel.  Tu  se' Averardo!  Taf  Secolo tfi«> 

Fra'camefid  miei  f  —  Ta«  idaganOi 

G&  il  conoscevi  T 
Gkì.  lume.  Godio .iofr* 

Farai  vendetta;  io  me  dbe  il  mcrloieiB^ 

Di  costoro  r  avrai.  —  Divincohnni 


1  Jir»viètMrsi  di  Guido,  Gutfisi 
loftrUfx,  e  Bicektrda  tome  ed 
il  braccio. 


ATTO     QUINTO 
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Saprò  da  Toi  malDati....  Or  l'iiuiocenta 

Immolerai  to  per  salvanni ,  0  padre  T 

Mi  laida... 
Aver.  E  meco  andrai  solto  qnel  ferrò.  — 

Odimi ,  o  Guelfo.  Al  angue  tuo  perdona) 

Perdoia }  ed  abbi  e  vita  e  regno  e  pacei  . 

E  m'odia. 
Gìttl.  Odiarli ,  e  l' ignominia  e  il  lotto 

Tollerar  sempre  di  vederti  vivo  7  — 

Vivi.  Ma  disperato  il  figtiool  tno 

FunettTognor  la  tua  Tecchiena ,  e  tragga 

Nel  tuo  sepoldo  il  trono  mio.  Rimani 

I>eierto  nella  mia  predata  casa 

A  veder  spento  il  nostro  sangue  e  IL  nome. 

Ratto  più  ad  avverar  dia  ad  imprecarla 


La  sciagura  ton  io.  —  Guido»  oootemph 
9'  lo  so  morir;  se  h  mia  destra  or  trema. 
A  «ie.pitt  orrenda  morte,  e  a  te  più  lunga. 
Ma  certa  oinai,  dar^  questa  feriUi.  I 

Rie,  Accagli,  »  madre I...  la  tua  figlia. 

GuL  Qrucb 

Più  Hel  tao  padre  il  mio ,  vr  toglie  a  fona 
Di  venir  teco.'  Addio,  ma  per  breve  oca. 

Bic.  Vivi...  cb'  io  possa  rivederti.  Tua 
Moro— Perdona ...  al  padrt ...  mio.  A 

Gue/.  Ti  seguo.  3 

I  Trafiggendo  la  Jifjtki. 

a  Spira. 

3  Trafiggasi. 


S  E  D  E  G 

VftVittt»  Otl   IDtt 

tt    G&VIDà 


TRAGEDIA 


D  I 


Qi%td88i  Qsmtaiiii 


jp^ts^nitggi 


SEDECIA,  n  di  Giuda 


GIOSIA, 

Doi  noGou  PASGnn.u  \ 


\  figU  di  Sedecia 


MANASSE,  SCO  comaumM 
GEREMIA,  ptoRTA 


NABUCCO  n.  OfOTAn»  omo  ii  Gm 

DI,  HOVARCA  JttSmO  CAIA» 

EVILMERO,  ncuo  m  Nabdcjoo 

J^PSACE,  Jg«.enJi«»ikfcotiai5 

ABSACE,     I  ^«=~ 

è  £  prì^^ionierìittacli' 
CORI  MoBiu     f  condotli  da  m  levi 

d'AmiitCM 


ha  scelta  è  nella  pianura  di  Gerico  aW  ingresso  tPuna  selva  e  a  9idMta 
del  campo  di  Nabucco  ,  che  appresso  nel  piano  stesso  si  atwuA. 


ATTO    PEIHO 


MaSRA   I 

SEDECIÀ,  GIOSIA ,  j>us  ncaou  nou 
DI  8EDECIA,  UGUiTo  ih  foghi  soldati 

<Slaf.lNoB  pi&,  fif^i,  non  più;  cb^  tolto  ^«iolo 
Di  perìglio  ove  mmo  a  di  sospetto. 

Siei  rari  foodiì ,  oode  vedete  Épeno 
tutto  il  ooUe  o  h  pianura  immensa , 
Boa  del  campo  nimico  :  ivi  h  Nabucco, 
Ivi  l'asitrìe  tende  e  le  caldee, 
Cbe ,  a  quel  di'  io  senio ,  avaneranno  d  pruno 


Spuntare  in  cielo  dd  drmo  ragpa. 
O  miei  teneri  figlia  a  qnai  dinstn 
Siete  voi  natii 

une  db'ficc.  nou 

Oh  padre  I 
Sed.  Ahilwppo*»*' 

Lieto  un  tempo  di  voi ,  or  iorebce 
E  sconsolato  I  È  ornai  U  tena  nollc 
Cbe  òaì  materno  sen  divelti,  e  ^  ^ 
Reggia  di  Sion,  ohimè!  gà  tnUa  io  pc« 
Dì  voglie  avare  e  di  neouefae  fisioiBet 
Al  disagio  v'  affido  ed  al  perìglio 


ATTO     PAIMO 
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H  questa  foga.'Ecco,  Qkma ,  k  strada 
3ie  va  all'  Egitta  ;  acca  la  selva  ov'  k> 
•pero  asilo  e  piaÀ  sol  da  le  fiere. 
fa  che  ritarda  più ,  nh  avviso  alcuno 
fi  riporta  Manasse  f  E  già  vicina 
•'  alba  che  troppo  a  ricondunre  aflfretta 
•u'  nostri  mali  u  giorno.  O'figlio ,  quando 
kvvvnga  mai  eh'  a  la  salveoa  mia 
ibbia  nimico  il  Giel,  questi  innoceoli 
f iei  cari  figK  e  tuoi'  cari  ftatelU 
i.  la  tua  fede  rsccoraando ,  e  priego 
Ih'  a  lor  tu  sia  non  pur  finite] ,  ma  padre. 
I.  Deh  non  gravar  cosi  «padre,  l'assai 
*er.se  medesmo  grave  affiinno  nostro  j 
:bè  da  r  orgoglio  de  le  genti  infide 
Camperà  il  Dio  dd  gran  Davidde  questi 
)i  sua  famiglia  eletta  avanii  eUremi. 
Sanasse  ...  Eccolo 


SGENA    II 

MANASSE  s  DITTI 

r.  E  ben,  che  porti  f 

MttQ  t  Fatai  mi  sembra  ogni  momento, 
n.  Tutto  è  salvo  ,  signor  :  ambe  le  vie , 
guanto  spiar  ne  puote  orecchio  ed  oochio^ 
loQ  da'  nimici  inosservale  e  sgombre  ; 
Jhè  gfacdon  Ik  sepolti  in  alto  sonno, 
f.  O  mie  sperarne  antiche,  or  vi  compiete  1 
irli  oracoli ,  tu  '1  sai ,  del  sommo  Dio 
d'alfidarotto  ognor,  poiché  mi  diero 
>e  l'avventore  mie  questa  risposta. 
'  Re  di  Giuda,  non  e  fatale  il  ferro 
'  A'  giorni  tuoi ,  che  chiuderai  in  pace  ; 
•  Ne  r  empia-  Babilonia  unqua  vedrai,  m 
£sser  salvo  devria ,  che  m'  assicura 
A  uno  da  servilo  ,  l' altro  da  morte  | 
leochè  poi  Geremia  sempre  funesto 
Queste  dolci  speranse  in  cor  mi  turbi. 
n.  Non  di  profeti ,  o  re ,  ma  questo  h  tempo 
>'  opportuno  consiglio, 
r.  O  mio  Giosia , 

>ividiamci  in  due  parti ,  affinchè  quando 
«'oscuro  mio  destin  mi  fosse  avverso. 
Tu  almen  sia  salvo. 

».  f)io  non  voglia ,  o  padre, 

^h'  ad  altri,  eh'  al  mio  braccio  e  a  la  mia  fede, 
A  resi  vita  affidi  io  mai. 
f.  Giosia, 

*er  tua  non  meno  che  per  mia  salvesa 
o  lo  v<M|lio  e  '1  comando ,:  e  tu  m'  ascolta. 
*el  più  basso  sentier  che  lungo  'I  fiume 
Zone ,  prendi  la  via  del  bosco  f  eh'  io 
kTerrò  per  1'  altro  che  non  men  ci  mette. 
JA  più  segreta  selva  asconde  e  serra 
sepolcri  di  lor  che  qui  regnaro. 
ZxXk  m' attendi  insiem  con  questi  pochi 
Miei  fidi,  che  ti  sien  difesa  e  guida, 
ifcco  avrò  gli  altri  e  i  due  piccioli  figli, 
^rave,  ma  caro  ingombro:  indi  a  l'Egitto, 
n  cui  riposte  ho  le-sperante  estreme  ; 
mprenderem  la  via.  Or  che  più  indugi  f 
iTaune ,  ti  dico. 

>.  '   Io  t' ubbidisco ,  e  parto. 

Irla  non  mi  far ,  ti  priego ,  il  grave  oltraggio 
3i  sperar  mai  che ,  te  perduto ,  io  possa 


Voler  salute;  o  sia  felice ,  o  padre , 
O  infelice  tu  sia ,  giuro  ch'avrai 
D' ogni  tua  sorta  in  egna!  parte  un  figlio. 
Addio,  Tari  fratelli. 

I  PICCOLI  VIGLI 

Addio ,  Giosia: 
Sed,  Vanne  :  tooi  passi  il  Ciel  difenda  a  regga. 

SCENA    III 

SEDBCI A,  MANASSE ,  svi  riccioli  figli 
SI  SEDEGIA ,  SBaoiTO  01  pochi  soldati 

Sed,  Oh  DiotM' empion  d'orrore  e  di  sospetto 
Le  minacce  di  Geremia,.  Manasse , 
Bfferita  por  altro  miglior  destino 
La  virtù-di  un  tal  figlio.  ^ 

Man.  Ed  altro  io  spero 

Avrallo  tosto  ;  poich*  il  re  d' Eaitto 
Ne  la  lega  fedel  possenti  squadre 
Tornerà  in  campo,  e  del  Caldeo  saperbo 
Farsi  vendetta  e  fiaccherà  1'  orgoglio. 
Ma  tu,  o  re ,  non  temer  del  crudo  ingegno' 
D'alcun  .di  lor,  che  di  minacce  (^ora 
E  di  sperane  vartàndo  enigmi , 
L' instabil  turba  fiinno  or  mesta  or  lieta  : 
La  qual  non  sa  che  la  real  fortuna , 
Più  che  da  sempre  oscuri  ahi  decreti , 
Vuoisi  aspettar  da  1'  armi- e  dal  consiglio. 
Che  se  di  tanta  fede  ancor  gli  onori , 
T' allegra  ,  o  re ,  che  servitù  ne  morte 
Temer  non  dei.  m  Non  e  fatale  il  ferra 
m  A'  giorni  tuoi ,  che  chiuderai  in  pace  : 
m  Ne  l'empia  Babilonia  unqua  vedrai-  •• 

Sed.  8'  io  questi  detti  di  tal  fifde  onoro. 
Tu  riattar  li  dei.  Adémpia  il  Cielo 
Le  sue  promesse  e  i  itostri  voti ,  e  faccia  , 
Che ,  s' ha  a  vedermi  un  giorno  il  fier  Caldeo, 
Sol  mi  vegga  la  fronte  e  non  le  spalle. 
Aodiamne  ,  o  cari  figli.. 

uno  D%*  ?ICC0U  pigli 

I  certi  passi 
Affiretteremo  per  seguirti ,  o  padre. 

SGENA   IV 

GEREMIA  s  DITTI 

Ger,  I  Ferma ,  o  re,  dove  fuggi  f 

Sed.  O  Geremia! 

Man.  Che  sorte  avversa  or  qua  guida  costui  T 

Signor ,  ogni  momento  ... 
Sed.  2  Andiam,  ti  priego. 

Ger.  Sedecia ,  sei  perduto ,  se  tu  parti. 

Dio  qua  m'invia,  n^  meco  aleno  periglio 

Temer  j  eh'  ei  t' assicnn. 
Sed.  Or  di',  che  porti  t 

Ger.  L'  unica  tua  salvena. 
Sed^  Oh  Diol  Ma  quole? 

Ger.  Quella  che  tu  per  vano  orgoglio  ublxirri 

Assai  più  de  la  morte. 
'Mmi,  O  sire ,  è  questo 

1  Incontrandosi  nel  re  che  parte. 

2  A  Geremia. 
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Tempo  tf  luogo  à'  aòìr  da  lui  7  ... 
Ger.  ManasM  « 

Frena  la  lìngua  iinpnn  «  e  a  miglior  icn^  » 
CIm  il  presenUi  noo  h ,  eotesta  seiiia 
Bugiarda  fede  ed  empia  :  e  tu  m*atco1la.  I 
CI»  ion  io  «dice  pio ,  dw  ne  l' Egitto, 
Ami  dw  in  me ,  le  tue  spetnoie  affidi  ? 
Quella  fine  h  la  tem  code  braello 
Debba  sperar  talule ,  e  qudle  l'anni 
Che ,  di  me  non  coraodo  e  del  mio  tempio, 
la  uia  difesa  infedelmente  implori  7 
Pecdw  a  soUrame  i  vostri  antidii  padri 
Colà  fec'  io  tanti  prodigi  orrendi  7  •— 
Percb^  poi  dall'  Egitto  un  di  grasse 
La  casa  di  Giacob  salvava  e  rsgnoT 
Ma  dei  tn  fimo,  ad  avrisarli  m«|plio, 
Cotesto  ricfaiamer<  memorie  anlidbe7 
E  non  più  tosto  a  te  medesmo  puoi 
Esicr  tn  stesso  esempio  e  disinnonoT 
Dimmi ,  poiché  Nabucco  in  Babilonia 
Trasse  in  catene  Gioadmo,  tao 
Aotecessor  nell'  infelice  regno 
Di  Giuda ,  a  Dio  già  da  gran  tempo  amaro. 
Obi  pose  in  cor  al  fier  Caldeo  ,  che  questa 
SdnliUa  in  te  de  la  real  famiglia    . 
Volesse  acoesa  in  Israello  ancora  I 
Forse  1'  Egitto,  in  cui  sperare  osasti  ? 
Folle  speranaal  lo  fui,  ripiglia  Dio, 
Me  tu  lo  negherai ,  per  cui  comando 
Dal  Tiadtor  superbo  avesti  in  dono 
La  corona  di  Gipda  ;  e  tu  pel  mio 
Noooe  tremendo  ^i  giuristi  lede. 
Ma  posda ,  oh  sempre  di  pradeaa  vana 
E  d  oi^piglioso  cor  consigli  infidi  t 
Hai  la  lega  fatd  ordita  e  stretta 
Col  re  d  Egitto:  egli  ha  ceduto  il  campo, 
E  r  infedeli  sue  squadre  disperse. 
Tu  reggn  e  regno  hai  già  perduto  :  eiranle 
Foggi]  ma  dove?  in  cui  t'aflàdi  e  ^leri  7 
Sed,  Gii  oracoli  di  Dio  ... 
Ger.  Non  li  comprendi  i 

Sh  servita  però ,  ne  temi  morte. 

No,  di  ferro  caldeo  tn  non  morrai, 
Nà  Balnlonia  tu  vedrai  ;  ma  pensa 
Che  il  non  vederla  fia  per  te  funesto 

E  atroce  tanto,  che  a  rìdirio  i'  tremo. 
SeJ.  Fa  dunque  eh'  io  gì' intenda»  e  de  l'oscnro 

Velo  d'enigmi  la  mia  mente  sgombra. 

Cade  la  notte  omai  che  qui  ni  affida. 
Ger.  Dio  à  che  qui  t' affida ,  e  non  k  notie  : 

Egli  concede  a  la  salveaia  tua 

Questi  tnomeoti  estremi  :  e  te  felice , 

Se  in  altro  sai  che  ndla  foga  usarlil 
Sed,  Di'  alfin  che  far  mi  de^ia. 
Oer,  Ne  l'Egitto 

Noo  confidar. 
SeJ  Ne  in  lui .  se  vuoi ,  confido. 

Ma  d*  onde  altro  sooouno  7 
Girr.  Onde  7  Dal  Dio 

De'  padri  tuoi. 
Sed.      ,  Ma  s'  egli  arde  di  sdegno 

Contra  r  un  tempo  prediletta  «  cara  , 

Or  odrou  a  lui  casa  di  David  I 
Ger.  Spesso  pietà  lo  prende  in  meno  a  l' in  j 

E  r  uoaà  dd  suo  voler  istrutto  e  pago 

1  A  Seilecin. 


\ 


I  suoi  oanjgli  non  intenda,  e  adoci. 
Deponi ,  o  re  ,  dd  cor  r  usal^  ^"W^ 
Reo  de'  tuoi  mali,  e  le  pnaacsH  aMoh 
'    Del  Uso  Signor,  e  1  suo  conood 

Sedecia ,  va  a  Nabocco,  e  Dio  ti  adia. 
iSiAf.  ▲  Nabateo  7  Che  perii  1  AI  fier 
Al  superbo  nimico  7  Al  sempre  iafido 
Tnditor  dd  mio  sangue?  A  kàs'so 
L' infelice  Gtoocinw ,  e  quel  lofiase 
Dd  tiranno  cmdd  aceri»  morte  7 
Per  tuo  consiglio  appresso ,  l' iafafiss 
Padre  sqpn  lo  sveolunto  fi^. 
Che  il  fier  Cddeo  contro  la  daU  Ui 
D*  empie  catene  in  Bitbilunia  eppòac» 
Come  sperar  poas'  io  aorte  mm  oads. 
Cui  più^'  ogni  dtro  qodb  Isa  abbaml 
Ger,  Né  Gioactmo  tal  comaado,  qaaie 
Hù  tn ,  ne  h  promesaa  ddie  da  Die, 
Che  serba  il  figlio  suo' a  m.glior  loifc. 
I  cuor  de  i  re  ci  li  governa  e  regge, 
E  pietà  ed  in  a  sao'voler  v'aeccade. 
-  Di  fatto ,  mentre  Gioadmo  oodtt , 
Ed  il  nipote  tuo  tnsie  in  catene , 
Non  alao  te  d'  on  sangue  isteno  al  tnM? 
Sed.  Che  rimcmbranaa  tornì  d  olio  poàml 
Fingi  il  barbano  pur  ,  qnal  noa  fiimii 
Vèr  me  pietoso.  Non  la  morte  io  IcMj 
Che  saria  lieto  fine-  a  tanti  mali  : 
De'  rimproveri  suoi  l' oltraggio  io  tcos, 
E  de'  suoi  bcncfiaii ,  e  infin  di  qanti 
Teneri  figli ,  ohimè ,  de  la  naie 
Casa  di  David  infdid  avanti  1 
Lasciami,  Geremia,  coodurii  ia  sdfS 
Ove  che  sia. 
Ger.  Ma  chi  nivar  li  poote 

Per  altra  ria  da  quella  ov'  è  saloUl 
Sed.  Altrove  io  penserò  s'dtn  ve  a'aUÌL 
Ecco  sia  chiara  in  cid  sorger  raoran. 
Se  Babilonia  mai  veder  non  dqg«, 
D'  altra  sorte  miglior  io  più  non  care. 
Ger.  Vanne  dunque  ,  ^  vnd  :  dw  Htkm 
Non  usa  Dio  gianomai  :  ma  peichè  Tati 
De  rdta  sua  pietà  gli  toman  vaae, 
Lascia  1'  uomo  iu'poter  dd  ino  ii—igfa' 
Consiglio,  ubimi,  die  sempre  d  pcgfi»"^ 
Qni  più  noo  t'  aadcaio. 
Sed.  Q  cari  figfil 

Jfnii.  Andianme  io  fia. 
Sed.  SeBabiboiavaitio 

Padre  noo  vedrà  mai ,  né  voi  vedrete 
L' empio  signor  di  quella  tetn  emn» 
Add^ ,  profeta ,  a  me  sempre  fonest». 
Ger.  Per  tua  sdvoan  io  mi  riaoaqgo.  Addbi 

* 

SGBlfA  ¥ 
GEBEMIA 

O  casa  d*  Israeno  I  O  bdk  nolenpo 
Fidia  di  Si«in  ,  dov'è  tua  gloria  aotka? 
Ch  or  vai  di  pianto  e  di  «jinUar  i^w* 
Vedova  errante,  ablModouata  e  whl 
O  re  di  Giuda,  o  casa  di  Daviddel 
Greggia  smarrita  per  deserti  raaipi 
Lungi  dd  tuo  pastor,  tu  cerchi  ia  vsv> 
£  fonie  e  pasco  e  refrigerio  ed  oadr4. 
Misero  Scdeda ,  se  noo  l'appreodi 
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Al  mio  ^nuigliol  Ma  d'adir  gik panni 
Slrepilo  di  Caldei.  Noa  voglia  Dio 
Che  la  salveoa  del  mìo  re  eoa  quanto 
I>ì  TÌrtn  Otti  rtoMo  ood  cerchi  •  cttri , 
Fiadiè  per  Un  mi  lice. 

8GBNA   in 

RAPSAC^  con  SKGDITO  DI  SOLDATI  « 

GEREMIA 

MUip,  Ecco  la  teira  ' 

I>ov«  più  prato  a  1'  alte  me  conquiste 
JjB  regie  tende  il  gran  NaLueto  avanaa. 
Soldati ,  ogni  lentier  per  voi  si  guardi  , 
Chi  tutto  e  chìuio  da  le  apposte  parti. 
Ma  ehi  Tegg"  io?  O  forestier,  chi  sei? 
Qoal  tu  ti  sia  «  libero  sei  e  salvo , 
8e  del  ribelle  Tinto  re,  die  in  queste 
Parti  foggia  qoal  hai  conteoa ,  or  rendi. 

Ger,  Caldeo ,  io  sono  lai  che  de  la  foga 
Di  Sededa  so  quanto  ógni  altro  ignora  t 
Ne  però  liberà ,  vìb  vita  io  eorow 
E^  in  parie  fon;) ,  dove  ae  prenda 
Ud  consiglio  fedd  ,  fia  vana  ogni  arte 
De''siioi  nimici.  .; 

Rèo,  e  quale  è  mai  cotesto 

Fedel  consiglio ,  che  non  ansi  vano 
Tomi  a  chi  1  di^  non  men  che  a  dii  lo  segnai 
Ger,  Qnal  si  fixse  il  consiglio ,  il  cerchi  Indarno. 
Cerca  i'antor  di  lai,  ch'io  son  quel  desso. 

jRi^.  Troppo  t' affidi  in  mal  ordito  inganno. 
Che  giova  fedeltk  a  un  ve  già  vinto  T 

Ger.  Tanto  conviene  più ,  qoanto  men  giova. 

Sap.  Trapp'  io  lento  ti  soffro.  O  qoesta  sciocca 
Fede,  oa  il  cor  ti  sdiianterò  del  petto. 

Gtt,  Caldeo,  «mesta  mia  vita  <MKMra  e  guarda* 
E  sappi  di' ella  al  tao  signor  fia  sacra. 

JUip.  Soldati,  incatenate  ornai  costui, 
E  alcun  di  voi  a  i  padiglion  lo  tragga. 

Ger,  Yolesse  pur  il  Ciel  che  di  catesM, 
Salvo  il  mio  re,  io  solo  andassi  avvinto. 
Che  prìgionier  seria  felice  e  lieto. 

Mtq»,  Vanne  pur.  Noi  seguiam  nostro  consiglio. 

SCENA  vn 

RAP8ACE ,  EVILMERO 

tUn.  O  Dei  I  Chi  vegg*  io  mai  f  Del  (|;ran  Nabucco 

Inclito  figlio,  e  come  qui  ?  Ma  d'  onde, 

E  perchè  solo  ? 
Evi,  O  mio  Rapsace,  io  scampo 

Da  un  periglio  mortai ,  ne  so  per  cui. 
R^i  Hai  tu ,  signor ,  da  aleno  de'  fuggitivi 

Soilerto  assalto  f  Ma  perchè  affidarti 

A  questa  selva? 
Evi,  No,  ch'tfQÙ  d  valore 

D' uno  di  !<n:  questa  mia  vita  io  debbo. 
Bop.  Come  ciò  niai  t 
Evi,  Il  giovanfl  desio 

D' inseguir  de'  nemid  ancli^  io  la  fuga 

Mi  trasse  da  le ìende,  aUor  che  l'alba 

Riconduceva  in  Orfenie  il  giorno. 
Bop,  Solo  non  giè? 
Evi,  No ,  eh'  avea  meco  i  miei 

Scodier  più  fidi  ;  ma  seguendo  ratto 


Una  torma  di  lor ,  die  nel  pii  folto 
Laberinto  del  bosco  si  perdea  , 
Tra  i  sterpi  e  tronchi  de  h  sdva  ingombra 
Essi  la  mia ,  ed  io  smarrii  lor  traccia. 
Quando  n*»tr'  io ,  fuor  di  sentiero  errando , 
Volgea  per  quelle  deche  e  rotte  vie 
L' abil  destòer ,  e«ro  ihncare  al  fianco 
Orsa  crudele  e  mioisccioea ,  in  atto 
D'inseguiróM  cosi ,  che  gib  dispero 
Da  l'armi  scampo  o  da  la  presta  foga. 
Pur  te»  r  arco;  ma  scocconoe  in  vano 
La  vdoce  saetta ,  in  vaqof'  asta 
Iie  scagliai  centra  ,  die  nel  duro  cuoio 
Senn  cdpo  s'infranse:  ella  di  rabbia 
Spumante  e  di  furor  e  verde  bava 
Già  m' era  addosso.  Io  d' alte  grida  empiee 
Tutta  la  selva.  OTr  mentre  il  buon  cavallo 
Per  mia  difesa  estrema  alao  ed  impenno, 
E  quella  pur  si  rian  ad  affienarlo, 
E  1  ugno  acute  nel  petto  ^  cacciai 
Ecco  altero  ganon  vdooementa  - 
Accorso  a'  gridi  mia,  di  questa  sola 
Spada  la  destra  generata  armato , 
Che  del  perìglio  mio,  niente  del  suo 
Temendo,  agii  aoltentn  infra  le  due 
Inferocite  belve ,  e  a  la  nemica 
Fiera  nel  basso  ventre  il  ferro  immerge. 
Qudla,  al  pronto  destrier  squarciato  il  pello. 
Seco  il  trae  traboccando  :  egli  ad  un  punto 
Sottrattosi  sostipn  col  manco  braoeio 
La  rota  caduta,  e  con  l'armato  investe 
La  moribonda  si ,  ma  che  raccolte 
Tutte  le  forae  avea  e  l' ire  estreme. 
Qui  vien  manco  il  narr^  i  perch'  io  vdeodu 
.  Di  quel  duro  conflitto  entrare  a  parte. 
Opporsi  a  me ,  e  ad  un  medesmo  tempo 
Alternar  due  difese,  e  dd  suo  petto 
Farmi  scudo ,  e  '1  furor  de  la  nimica 
Deluder ,  sostener,  vincere ,  abbattere 
Fn  nn  punto  istesso:  ella  si  giace  estinta  % 

10  per  lui  vivo  j  e  '1  giovin  forte  ,  o  Dd  I 
La  sua  salvean  ne  la  fuga  affida. 

Rap.  Ma  perchè  tu,  signor,  noi  festi  certo 
Di  miglior  sorte,  e  noi  guidasti  teco? 

Evi,  Quid  arte  non  oprai ,  Rapsace ,  in  vano  ? 
Come  restammo  talk  ,  avendo  innanai 
L' estinto  moetro ,  che  'l  valor  di  lui 
Ed  il  periglio  mio  assai  didiian , 
E  1  sembiante  gentil  vidi  di  bella 
Generosa  ferocia- ardente  ancora. 
Non  pur  di  gratitudine  sincera , 
Ma  m  tenero  aSetto  il  eat  m'accese. 
Di  sua  condisfon  gli  fei  richiesta , 
Egli  a  me  de  la  mia^  ma  ndilla  appena  ,- 
Che  sopnfiàtto  e  pensieroso,  quale 
Chi  per  consigli  opposti  ha  l' alma  incerta. 
Né  qual  rifiuti  d  sa ,  né  a  cui  s' affidi , 
Tra  pietà  e  sdegno  in  fin .  Vanne ,  mi  disse. 
Che  sei  sdvo  per  cui  meno  il  dovresti. 
Né  curar  di  saper  per  cui  sia  sdvoj 

11  saprai  forw  a  miglior  tempo  :'  or  dammi 
Alcun  indillo ,  onde  saper  tu  '1  possa.  — 
Io  '1  brando  mio  in  questo  suo  cambiai  t 
E  in  van  pregato  a  venir  bmco  ,  e  in  vano 
A  lasciarmi  di  sé  conte»  alcuna , 

Si  dileguò  da  gli  occhi  miei  nel  bosco. 
Ay}.  Avn  ben  egli  a  cor  di  pdesarsi. 
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Evi.  Io  n'  ardo  di  desio.  Ma  la  previeni 
ìje  guardie  tutte ,  che  s' alcuno  armato 
Veg^o  del  brancio  cui  l' iosegna  mia 
Scolpila  in  oro  ascai  di»lingttf  e  adonu, 
A  lui  liliero  ogoor  a  le  mie  tende 
L' accesso  sia  ;  né,  qual  oimico  ,  soffia 
Onta  od  oltnggio. 

Kap.  Il  loo  voler  m' è  gloria 

Adempiere,  o  ngnor.  Ma  veggio  ornai 
Del  tuo  gran  p^dre  avvicinar  le  sempre 
Invitte  e  sem|ire  gloriose  insegne. 
Moviarogli  incontro,  cfa'  egU  fune  teme 
Di  tua  salveoa. 

Andiamo.  Oh  s'io  potessi 


ii'i. 


Il  mio  lilierator  oundurgli  meco  I 

CORO  DI  SOLDATI  ASSIRI  B  CALDKI  ^BS 
PrAJVTAHO  U  TIKDI  DI  NaDOCC» 

Dnpi^atQ  ornai'  V  altere 
Vostre  tende ,  o  furti  schiere 
Del  monarca  viocitor. 

Tende,  cui  l'alma  vittoria 
Adornò  di  spoglie  e  glorùr, 
E  di  palme  e  d' aureo  allor. 

Cedi  pur,  Nilo ,  a  l'Eufrate, 
E  a  le  spande  sue  beate 
Cedan  Ceco  i  Inoi  piacer. 

E  tu  por  piega ,  o  Giordano , 
Il  superbo  corno  in  vano. 
Che  non  ebbe  ugual  poter. 

Or  che  sperì,  o  re  giudeo  ? 
Ddir  Asaro  o  dal  Caldeo 
Chi  tua  fuga  camperà-T 

Tra  le  6ere  e  nelle  grolle , 
Non  la  selva  e  non  la  notta 
Al  mio  re  t' ascooderk. 


ATTO  SECONDO 
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NABUCCO,  RAP5ACE,  sscOTTO  bsalr 


Nah.  Xo  ti  compiaccio ,  e  di  buon  .grado  queste 
Vittoriose  mie  tende  d' un  lieto 
Guardo  rallegro  e  onoro.  1  re  sconfitti. 
Ed  il  ribelle  Sedecia,  di  Spoglie 
L' hanno  adorne  così,  che  l' ostro  .e  l'oxi  « 
Ond'  eren  carche ,  con  piacer  non  veggio. 
Ma  di  vittorie,  di  provincie  e  regni. 
Poiché  U  Giordano  e  '1  Tigri  e  l' Indo  e  1  Nilo 
Sono  air  Eufrate  tributari  e  servi , 
Paga  è  la  gloria  mu  ;  ne  più  v'  ha  in  lem 
Mortai  che  mi  resista  ;  o  a'  sommi  Dei 
Di  Babilonia  e  al  valor  vostro  il  deggio, 

Hnp.  A'Dei,  Qol  niego,  o  gran  Nabucco,  al  nostro 


Valornon  ga,  na  aQ'ìntoartil  tMi 
A  l'invitto  tuo  hncdo  e  a  l' alta  ne 
Che  io  Boi  vptn,  coasigGo  e  Cuna  i 
Ifab.  Rapsace,  a  me  del  ano  fcvor  gn  paofsr 
La  tua  fede  onorar  e  il  tao  vdoie; 
Ne  coro  queste  adubtiìcà  bodi , 
Ch*  to  semuie  riputai  d' na*  alini  vile 
Merlo  infelice  in  infidiee  corte, 
Dove  il  piccolo  re  non  abbia  altrsab 
Ai^omenti  maggior  di  eoa  gnodena. 

10  r  alma  accesa  di  più  nolàl  fianau 
Col  su^eltanni  l'miivcrso  ho  pop. 

11  desio  che  di  gloria  ho  anoon  ia  pdis, 
È  di  vendetU  che  di  me  lù  dcgai. 
Sedecia  è  mio  ribelle  ;  e  vive  awoiat 

E  non  è  «neon  in  mio  poter? 
Rt^.  llcìds 

Adempia ,  alto  monarra,  ogni  la*  ^^t 
Come  fia  questo  pago  in  podù  istanti. 
Ne  la  foga  il  ribelle  indarao  spoa: 
Ogni  seulier  che  la  città  oiroooda , 
E  da  forti  Caldei  guardalo  e  stretto; 
E  quando  pure  in  questa  selva , 
Era  fama  ,  sperasse  asilo  alcuno 
Ne  le  caverne  de  h^  fiere  ascoso. 
Tratto  in  brieve  ne  fia  ;  che  tolta  i 
D' assedio  è  ciola,  e  da  volanti  m|*^ 
EsfJoraU  ogni  parte. 

Nab.  E  'I  figKo  ni» 

Potè  affidarsi  al  periglioso  bosco , 
Onde  -sua  vite  ad  un  nimico  ci  debbe? 

Rap.  A  giovanti  desio  qnal  freno  mai 
Pose  il  timor,  a  queir  etade avvena 
A  sperar  sempre ,  passTon  slnoiaa 
£  sconosciute  7 

Nab.  Ma  da  ì  prigionioi 

NulU  traesti  tu  che  sia  pan  oeitoT 

Rap.  Tal  n'  arrestai  in  questo  laqgo  iHeoOi 
Che  si  die  vanto  di  saper  di  lui 
Ciò  che  da  ogni  altro  fia  sperato  ia 

Nab.  E  dii  è  costui  T .    . 

Rt^.  Del  nome  suo  i 

Ma  r  alterena  del  pariar  <£B0Stra 
Cb'  egli  nom  non  sia  del  basso  volgoi  ■■>e 
Tanto  d' ardir ,  eh'  a  le  mànacce  aaie  • 
A  trargli  por  di  bocca  un  certo  ascoso 
Consiglio,  onde  dicea  d'avere  armalo 
Il  fuggitivo  ,  mi  rispose  altero , 
Che  rispettassi  la  sua  vite ,  e  eh*  dia 
In  sommo  pregio  ti  saria  ,  qnal  sacra, 

Nab.  Poiché  tanto  di  se  sperare  aidisoef 
Fa  eh'  egli  tosto  mi  si  tragga  iDaaaaL 

Rap,  Soldati ,  ite  a  le  tende ,  e  qua  bade 
Il  prigioniero.  Sfa,  signor.  Anace 
Veggio  afirettare  a  queste  volte. 

Nab.  iDohri. 

SCENA   II 

ARSAGE  s  DITTI 

Ars.  Gli  Oei  t'esaltin  sempre,  allo  àat^f^ 

Nab.  Che  porli  ì 

Ars.  In  tuo  poter  è  iftooDbefr* 

iWiè.  S«deciaf 

Ars.  Desio. 

Rap.  Io  già  fl  predilli iO*^ 
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A*  Don  n  pmo  T 

V.  Ne  U 

Onde  il  boMO  TÌdn  eoln  af  li  antichi 


db  in 


^oatlt 


tb.  ~    kftm  ppr  aaoo 

Ksiir 

nr.        Alleagli  ;  di'  io  gli  vidi  al  fianco 
Duo  piccioli  bnciuDi,  e  la  difoia 
Cb'  m  ne  fiwea ,  più  di  kr  tìU  aiiai , 
Che  de  la  ma  cimuile,  e  il  Imo  pianto» 
E  ftringenegli  iotorno,  dimottraTa 
In  lai  amor  dà  padre  «  in  lor  di  figli. 
!■&.  Vk  difeia  m^ior  ei  leco  avea  T 
rv.  I  fidi  Moi ,  cke  lo  legnian,  nel  boaco 
Si  dilfgiitr  dopo  oonlratto  farieT». 
Ila  come  in  on  co  i  figli  in  poter  noitro 
Ne  T«Dne  tratto  «  se  il  ver  diaui  inteiif 
Sooragnonte  on  ganon  che  di  fwi  fede 
E'di  Tuor  per  lui  kt'  prove  estreme, 
lift.  Ma  rinas'ei  prigione  f 
rr«  In  ^nel  luminlo 

D'anni,  poidi^  vide  cadeni  in  vano 
Per  selveaa  del  re  la  tana  e  l'arte , 
Preso  la  foga  in  vèr  l'Entto,  è  fiunat 
Ila  fin  tosto  raggionto ,  di'  egli  a  piedi 

I  vidoci  destrier  »wtk  a  le  spalle. 

'ab.  8'  avvien  eh'  egli  sottragnst ,  ^  perdoUi 
Di  questa  |*eda  la  più  nobU  parte. 
Egli  fia  certo  dd  rìbdle  il  primo 
Peifido  figlio,  in  coi  riposb  ha  il  padre 
Non  men  gli  affiliti  suoi,  che  i  suoi  dditti. . 
Anace,  tosto  che  od  campo  giunga 
Sedecia ,  &  che  innann  d  mio  coeletto 
Di  catene ,  quel  vii ,  gravato  e  carco 
Si  veggia  tratto. 

!r#.  Gtognerk  fra  poco. 

^«6.  Degli  dtri  sparsi  ne  la  folta  selva 
Si  cerdn ,  e  più  di  lai ,  che  va  a  l' Egitto. 
!rr.  I  csnin  tnoi  ad  estguir  io  parto. 

MENA    in 

NABUCCO,  HàPSACE ,  nocrro  uau, 
OEREMU 

tp.  Ecco ,  signor ,  il  prigiuoìer  supcfho. 
mb.  Di  Sedecia  1*  arresto  a  lui  si  celi,  l  — 
Prigionier ,  a  chi  se'  tu ,  che  sperar  tanto, 
E  prometter  di  te  poc'  ansi  osastiT 
Ma  speri  indarno ,  se  del  mio  ribelle 
Non  mi  rendi ,  quel  hai ,  piena  cóntean. 
er.  Ansi  ta  indarno ,  ore,  dò  che  varresti 
A  me  nascoso,  a  no'tempo  vuoi  di'  io  sveli. 
Por  non  (arò  che  m' abbia  diiesto  indimo. 

II  re  di  Giuda  è  in  tuo  poter,  lo  sai. 
Ma  sappi  ancor  che  la  emdel  vendetta, 
Md  Ubo  fiero  pensier  già  fissa  e  lèrma 
Non  fia  die  sopra  lui  per  te  si  compia. 
No,  iA  d  misero  re  daru  tn  morte , 
Nò  de'  trionfi  tuoi  fia  eh'  egli  Tenga 
Spettator  infdice  in  Babilonia. 
QuesU  però  non  h  Keta  promessa , 

È  minaccia  fiitd;  poidiè  restio 

ji  Bap^aee. 
A  Geremia. 


A  lui  seguir  non  piacque  i  miei  consi^  t 
Che  noo  fin*  miri,  ma  del  Signor,  die  tntle 
Gto  de'  morlaK  in  suo  poter  le  jorti  | 
E  questa  oda  incarta  Uogua  e  tarda 
De' suoi  comandi  a  i  re  creò  ministra* 

Bop.  Mira ,  signor,  non  più  veduto  o^ogliol 
Ma  chi  ^i  die  di  Sedecia  oontecm  T 

Nab.  Questi  h  dcun  de'  profeti  ;  in  y^Wftiii» 
Eaechid  conobbi  ;  e  tal  pur  suole 
Parlarmi  altero  e  franco.  Ma  cotesto 
Alto  signor  qod  fia ,  die  torni  vane 
Le  mie  vendette  f  ed  a  quai  re  ti  fece 
Miniriroauo? 

Ger,  Assu,  llabooeo,iin  giono. 

Se  r  orgoglioso  cor  non  domi  e  firenis 
Le  fiere  e  i  boschi  li  diran  di  lui. 
Questo  ot  sappi  da  me ,  eh'  ^h  e  qnd  Dio 
Che  mie  minacce  empiendo  e  soe  vendette^ 
A  quanti  regni  l' ampio  mar  droonda 
Porta  il  terror  deU'  armi  e  del  tao  nome  | 
Quel  Dio  ch'd  re  da  te  sconfitti  e  vinti 
M'impose  gik  che  di  catene  orrendo 
Dono  inviassi ,  e  il  gik  compiuto  annamfe  | 
Quel  Dio  che  su  la  cala  un  tempo  detta 
De)  gran  Davidde  or  di  vendeùe  e  d'in 
Consigli  ignoti  a  noi  morldi  esdta  | 
Quel  Dio  infio ,  che  può  vole^  un  giorno 
Ch'io  mandi ,  come  a  i  re  che  hai  fatto  schiavi. 
In  Babilonia  ancor  le  tue  catene. 

Jl<9.  U  parlar  di  costui ,  signor,  tn  loffiri  ? 

Ifab.  Io  noo  so  d'opde ,  ma  vèr  lui  mi  sento 
Movere  in  cor  non  qoal  devria  disdegno , 
Ma  rivefrasa  e  affistto ,  e  sconosciuto 
Profondo  orror;  di  ravvisado  io  penso 
Da  le  catene  a  i  vinti  re  divise.    ^ 
Dimmi  al  fio ,  prigionier,  sei  Geremia f 

Ger,  Poich'è  vano  il  tacerlo,  io  son  qod  desso. 

Nab,  V  dto  profi^  de  le  mie  conquisto  t 

Ger.  Il  moto  amunaiator  de'  tuoi  fiagdli. 

Nab.  Che  d  mio  nbdle  ognor  la  lega  infide 
Rimproverò  ed  re  d'Egitto,  e  tutti 
Predir  ne  seppe  gì'  infeUd  eventi  f 
Olà ,  soldati,  il  prigionier  si  sddga , 
E  liliero  non  por»  ma  qod  amico 
Per  noi  d  guardi. , 

Ger.  £  troppo  amaro  il  dono 

Dilìbertk  die  tu,  signor,  mi  &i, 
Pdch^  mi  serbi  a  loeoosolabi]  pianto. 
In  carcere  profonda  io  vorrm  prima 
Esser  sepolto,  che  veder  l' atroce 
Orror  di  questo  giorno. 

Nab.  E  chef  Ti  grava 

Forse  »  o  profeta ,  ^  le  tue  minacce 
Un  giusto  sdegno  in  questo  giorno  adempia  T 
O  dd  ribdle  divenuto  sd 
Difiensor  importano  f 

JRep.  Io  perciò  solo , 

Signor ,  r  iiìfatf nei  |  epoiiioord* 
Di  ceno  ano  consiglio... 

Nab.  E  qual  ooostglio  T 

Ger.  Naboooo,  non  temer;  die  di  mia  fede 
Altro  d  misero  re  più  non  mi  Uce 
Serbar  ,  che  doglia  e  pianto  ;  i  miei  coosigli 
A  me  tacer  convieo  ;  da  lui  potrai 
Meglio  saperne ,  dw  da  me  non  pud. 

iVefr.  Ma  tn  dd  dono ,  end' io  ti  fui  cortese  » 
Sappi  usar  meglio,  che  in  td  doglia  e  pten^<>' 
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ARSACE  E  DETTI 

Ars,  Tua  gloru  j  ia vitto  ré,  più  chiara  ognora 
D' immurUle  splendor  la  lem  acceoda. 

Nab.  E  g.'UDto  Sedccia  ?^ 

Ars.  .    £  giunto ,  o  sirp  ; 

E  di  a  Lrislo  orroce  ha  sparso  U  volto» 
Che  il  limor  del  tuo  sdegno  manifesta. 

Nab,  Giusi'  è  rhe  il  mio  ribelle  il  pf so  immenso 
Senta  de  l' ira  mia.  Vanne,  e  raccogli 
11  fior  de'  miei  Caldei ,  e  fa  che  insieme 
Cui  prigionier  qua  innanii  a  la  reale 
Mia  tenda  si  conduca. 

Gtr.  O  re  infelice  I  ' 

Naif.  E  tu  parti ,  o  profeta  ;  che  dovunque 
Sedecia  porli  il  gu«irdo ,  io  già  non  voglio 
Ch'  a  la  presenta  mia  abliia  '1  conforto 
D' avvenirli  in  un  sol  che  lo  compianga. 

Gtr.  Parto  ;  che  de  l' atroce  orrida  scena 
ÀDDuoaiator  eh'  io  flii  troppo  verace  , 
Or  saria  spettalor  troppo  funesto. 
O  casa  di  Davidde  !  Ma^ol  sangue 
Di  tanto  re  non  abusar ,  Nabucco  , 
Per  impeto  cnidel  di  tua  vittoria; 
E  ti  sovi  enga  ognor ,  eh'  egli  non  giacque 
Sparso  e  negletto  mai,  ne  invendicato. 

SGENA    T 

NABUCCO ,  RAPSACE 

Rap.  E  partito ,  signor ,  ed  io  non  cesso 
D'  ammirar  in  vèr  lui  la  tua  demenaa. 

Nab.  Kè  io  ben  la  comprendo.  Ka  cotesla 
E  colai  gente ,  che  di  lor  non  cade 
Vano  giammai  felice  «  o  infausto  annunsio. 
Tal  che  per  lor  Dio  degli  Dei- s'adora» 
Regge  lor  delti ,  e  di  guardarti  ha  cura. 
E  pi>i  non  piccioJ  merlo  b ,  che  precorse 
Tulle  le  mie  conquiste,  e  la  mia  gloria 
Di  profetica  fama  égli  abbi  adorna. 

Rap.  Ma,  se  i  delti  di  lui  counlo  («ori, 
T' avvisasti ,  signor  »  eh'  egli  minaccia 
Vana  la  tua  vendetta?  , 

J\'ab.  E  questo  il  solo 

Peiisior  ohe  ancor  mi  turlta.  Avee  già  (èrme, 

0  mio  Rapsace ,  di  condor  l' infido      ^ 
Dietro  al  mio  carro  in  Babilonia  -avvinto. 
De'  suoi  delitti  e  de'  trionfi  miei 
Avanao  e  spettalor:  ma  fia  più  certo 
Seguir  altro  consiglio. 

Rnp.  E  quale,  o  sire? 

I^ab.  A  sgombrarmi  del  cor  ogni  sospetto, 
E  a  troncar  tutte  le  sperarne  vane. 
In  questo  giorno  islesso  egli  abbia  morte;    ., 
Che  tutto  morte  scioglie  e  tutto  compie. 
Il  profeta  lo  piange ,  e  di  minacce , 
A  nti  che  di  promesse  ,  han  l' aria  e  1  niuoo 

1  delti  suoi  :  son  forse  incerti  enigmi 
Ch'  egli  a  salvezia  del  suo  re  pretende. 
Ma  de  l'arme  miglior  spoglia  l'inganno 
Cbi  a  le  sue  trame  sa  troncare  il  tempo. 

Rap.  Secondi,  o  sire,  i  tuoi  consigli  il  Cielo, 
E  la  tua  gloria  ne  le  lue  vendette 


Non  meno  esalti ,  che  ne' tuoi  irinfi. 
Ecco  il  ribcUc  ornai. 
iVofr.  Venite ,  o  pn£ 

Guenier  di  Babìlooia  ,  e  aate  iMeo 
De  la  mia  glona  e  dri  mìo  sdegno  a  prie 

SGElf  A   TI 

A.RSACE,  SEDECIA,  co'pìccou  riGU  bus 

KATI ,  PKZCXDirro  dall'  OniIÀUTA'  aub 
B DITTI 

Ars.  I  Ecco  il  gran  re  di  coi  ta  porti  fin. 
Sed.  Oh  Ciel  I  Cbi  ve^'  io  mai?  Vitfi  atià 
Nab.  Alaa  pur,  Sedeca,  la  fronte  dm; 
E  poiché  tanto  in  dtnggiarfa  onnli, 
Sostien  h  maestà  di  mia  pretensa. 
Prima  però  che  il  domator  dd  noda. 
Non  che  d' un  mio  ribelle,  e  pria  che*!  ^ 
V^dicatorde  1'  onte,  oed'lài  macdialo 

I  beneficii  miei ,  in  me  ravvia 

II  tao  sovrano  «ntioo,  U  tuo  Donarea. 
L'ingrato  cAblio,  ond'hai  la  mrale  i 
Con  un  sol  guardo  dileguar  potni. 
Mi  riconosci?  Io  aoo.  cberampiote 
Ti.fei  d'un  nfpao,  ed  io  por  sono,  a  eà 
De' doni  miei  perfidamente  amalo 

La  fede  violasti  e  il  giuramento. 
Ben  conobb'  io  ti»  gente  ognora  iafch: 
Pur  osai  di  sperar  die  quando  il  aiaa^i 
Il  qual  in  tutte  le  sue  vaàe  parti 
Non  già  i  nioiici ,  ma  divide  i  servì 
Ài  mio  fatai  impero ,  e  quando  assai 
Non  t' avessero  istrutto  i  tuoi  medoau 
Antecessor  ne  l' infelioe  avano 
Di  questo  r^no ,  i  henefiaii  miei. 
Una  corona  a  le  lasciala  in  dono. 
La  religìon  del  giiarameato  santo 
Ch'  io  ricevei  da  te,  l' ingegno  infido 
Ariano  vinto  al  fine,  e  il  cor  siq«die. 
Ma  le  speranae  mie  lotte  hai  ddosc; 
E ,  poiché  usuale  a  me  uè  lède  avesd. 
Né  poter ,  ne  vólù  ,  hai  ognagliato 
A  la  gnndena  mia  i  tuoi  delitU. 
Hai  btio  oltraggio  al  maggior  iHo  che  is  <« 
Regni ,  e  al  maggiore  re  che  regni  ia  tim; 
JLnai  al  Dio  degli  Dei  e  al  Re  èt'tp^ 
Qual  ti  cotavien  vendeUa ,  ond'  aUù  <■»" 
La,  gloria  nostra  a  tanto  oltraggio  Dgvb' 
Giiadica  tu  medesmo;  e  rioonosei 
In  questo  de  b  mia  demenaa  aulica 
Vestigio  estremo  l' ira  mia  preselle. 
Degna  di  me  e  de  la  mia  grandma. 
Parla ,  e  la  causa  tua ,  se  puoi .  diiai& 
Rap.  O  di  sdegno  real  sublime  esenpioi 
Sed.  Che  u)'  invHi,  o  cnidel,  a  (ar  difaa 
Dov'  io  non  v^gio  che  l'aspetto  atroce 
Di  tutti i  mali  a  danni  miei  gu  proaUt 
Trionfa  di  tua  sorte  ,  e  1*  empia  sete 
C'  hai  del  mio  sangoe,  non  ancora  e^ 
Con  quel  dì  Gioadmo  ,  end'  io  U  veggio 
Tntl'  ora  asperso,  in  questo  seno  appaga. 
Io  non  ripugno ,  ed  ho  coslansa  ogw 
Al  tao  forar  e  a  la  mia  sorte  avversa. 
Ma  se  pur  vuoi  ch'in  mia  difesa  io  poS* 

z  A  Sedecia. 
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S  il  barbaro  piacer  quindi  tn  sperì  . 

>i  ▼edermi  noo  par  scoofitto  e  oppresio 

la  l'orror  de' miei  mali ,  ma,  quu  reo^ 

Chieder  pietà  e  mercè  {Nabucco ,  ia  guisa 

b  parlerò  ,  che  ta  comprenda  e  vegga 

Ihe ,  s' bai  dìoansi  di  catene  avTinto  « 

n  allo  vii  prosteso  a'  pie  non  bai, 

kd  implorar  demenia,  un  re  di  Giuda. 

)i  mia  real  condixTone  osasti 

farmi  un  debito  »  cb'  e  la  mig  difissa. 

^ual  fu  codesto  rrgno  \  onde  non  pure 

^onqnislator,  ma  donator  ti  Tanti? 

V  egli  fu  que>  di  Giuda,  li  sovvenga 

^  non  m  bai  tratto  da  le  vene  ancora 

J  sangue  di  D^vidde;  e,  se  tei  Guano 

Iesi  tosto  obbliar  le  mie  catene , 

Te  lo  ricordi  ognor  la  mia  costansf. 

^ual  ragione,  qual  dritto  «vesti  mai 

)' usurparlo  al  mio  sangue,  a  cui  quel  Dio, 

^be  mal  conósci  e  ne  profani  il  nome, 

M  diede  già  ,  e  lo  promise  eterno  7 

Aa  ne  ragione, .uè  diritto  approvi, 

te  non  se  quel  de  l' armi ,  e  de  la  sempre 

^icpotenle  vittoria.  (  Oh  rìmcmbraosa 

Id  un  barbaro  aucor  amara  e  cruda!  ) 

}ome  vincesti  tu?  Poi  come  usasti 

)i  tua  vittoria  7  Oh  mio  fralel  tradito , 

nfelìcc  Gioacimo  i  A  che  ti  turba 

]  solo  incominciar  di. mia  difesa? 

S  de  la  Ubertà  che  m' ha  «oucessa 

'' orgoglio  tuo,  par  che  U  gravi  e  doglia  f 

Ittienmi  tua  parola.  Egli  s  arrese 

L  le  promesse  tue,  a  b  tua  f«de  : 

L  quella  fede  che  con  scempio  atroce 

)e  le  sue  membra  lacerate  e  sparse 

\a  le  mura  di  Sion  a  lui  serbasti  : 

L  quella  fede  a  cui ,  non  anche  istruito 

m  tua  fiereisa  -dal  paterno  esempio , 

J  incauto  figlio  abbandonar  si  volle  x 

l'ode  ,  eh**  a  lui  d' empie  catene  oppresso, 

khiavo  infelice  in  servitode  amara, 

fon  men  che  lesti  al  padre,  or  serbi  al  figlio. 

S  degli  Dei  come  ricordi  il  Dio  7 

Tu  cìie  '1  suo  nome  non  adori  e  spretai, 

Tu  che *1  suo  tempio  d'ornamento  spogli , 

fu  che  sua  gente  in  servitude  opprimi  7 

(e  bi  fede  così ,  se  sì  ti  cai* 

i.a  réUgion  ,  che  chiami  santa  e  sacra, 

tendimi  dunque  il  mio  fratel  tradito , 

Sciogli  del  mio  nipote  i  ceppi  infidi , 

>li  aurei  vasi  rapili  al  tempio  toma. 

ffa  se  ne  l'  un  puoi  richiamar  da  morte , 

S  de  la  servitù  de  T  altro  pasci 

fon  men  T  orgoglio  tuo  che  tua  fiertoa, 

^ome  da  me  Ta  religion ,  la  fede 

lipetcr  puoi?  Da  me,  che  su  qud  trono 

>edea,  grondante  ancor  del  regio  sangue^ 

)a  la  perfidia  tua  tradito  e  sparso  .7 

^he  '1  tempio  santo  per  le  lue  r^ipine 

/edea  di  lutlo  e  di  squallor  coperto? 

2h'  a  la  mia  viU,  al  regno ,  a'  figli  miei 

iLSpettar  non  potea  che  simil  sorte  1 

Innocente  pero  io  gik  non  sono  : 

[o  sono  reo ,  e  di  vendetta  degnò; 

hCa  «ai ,  Nabucco .  per  qual  mio  delitto  7 

%&a  già  perchè  la  liberUde  a  Giuda 

Èiender  tentai,  ma  perchè  schiava  ao  tempo 


m 

10  la  rendei ,  da  te  accettando  il  regno. 
Vendica  pure  in  me ,  nel  sangue  mio 
Questo  delitto  ,  che  non  ha  difesa. 

Jitò,  Assai,  miei  fidi ,  de  la  mia  ckemeo» 
Sofferto  avete ,  e  tu,  o  ribelle ,  assai 
Già  n'  abuiasti.  Or  mia  ^ustiaia  apprendi* 
S' altra  gloria  da  te  io  più  non  spero  , 
Fuorché  d'esempio  di  vendetta  e  d' ira. 
Cosi  fiiusd  al  mio  trono  ognor  gli  Dei 
Serbino  chiara  ed  immortai  la  gloria, 
A  cui  bi  mia  grandema  (^gr  l' esalta, 
Com'  io  fttt>  «1,  eh'  ogni  terra  e  gente 
De'  tuoi  delitti  e  de  le  mie  vendetta 
Serbi  l' orror  a  la  memoria  etema. 
Giuro,  che  tratto  in  mio  poter  T  indarao 
Furtivo  tuo  figlio ,  a  un  teropa  istesio       ^ 
Fia  tratta  a  morte  l' odiosa  stirpe. 
Penserò' poi  come  a  l' ingrato  padre 

11  giuramento  mio  serbar  mi  debba. 

S*d.  Che  me  condanni,  non  rejpugno,  e  giusto 
Ancor  dirò,  se  vuoi ,  il  tuo  furore. 
Ma  questi  in  che  peccar  figli  innocenti  ? 

ìdap,  L' amor  de' figli  doma  il  cor  superbo. 

iVoA.  Figlio  di  padre  reo  non  è  innocente. 

pmno  Ds'  PICCOLI  nati 

O  caro  padre ,  io  non  potrei  un  giort» 
Viver  senaa  di  te  t 

SECOHDÒ  DS'  PICCOLI  PlObf 

Né  io'l  vorrei. 

Sed,  E  a  me  per  voi,  a  sventurati  figli  • 
Sono  gravi  del  par  e  vita  e  morte. 

NtA»  Troppo  io  già  ti  concedo.  Arsaee,  a  fianeo 
A  la  mia  tenda  fis  che  sien  guardati  ( 
È  de  r  acceso  fulmine  imminente 
Non  tarderà  a  cader  il  colpo  orretido. 

Sed.  Vanne,  ch'io  sporo ,  che  se  tardi  punto. 
Cotesto  fulmin  tuo  ti  cada  in  vano. 
E  volea  Geremia  eh' a  un  tal  tiraiioo  ... 

fftJb.  Che  di'  di  Geremia^ 

Std,  Egli  volea 

Che  volontario  sdiiavo  al  tuo  furore 
Io  mi  rendessi.  Mia  Iien  tosto  ^  io  spero , 
Né  tuo  schiavo  sarò ,  né  sarò  estinto. 

.    No,  Babilonia  non  vedrò  giammai f 

Dio  me  n' ha  data  fede.  E  s' ora  io  muoia. 
Non  morrei  già,  com'ei  promise ,  in  pace. 

iVofr.  Vana  speranaa !  Pria  che  cada  il  gramo. 
Tutta  si  compirà  h  mia  vendetta.  -» 
Tu  retta ,  Anace ,  e  '1  mio  comando  adempì. 

flCaSNA  vu 

AASACE ,  SEDECIA  b  i  dui  Pioeou  ri«M 

PBIMO  Di'  PIOLI 

Padre ,  dunque  sarem  condotti  a  morta  t 
Ma  questo  ferro ,  ohimè ,  troppo  mi  grava  1 
Std.  Sostieni ,  o  caro  figlio.  E  tn  1  non  sia , 
Siccome  il  tuo  signor ,  vèr  noi  crudele. 
Se  la  grasia  dei  re  è  un  bene  incerto. 
Che  per  lieve  cagion  volge,  qual  vento, 
QueuB  poi  de  i  tiranni  è  un  mal  sicuro^ 

1  dd  ArtaC€. 
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Jr9^  Il  tao  dartiao,  o  re,  ni  fii  piethdb, 
•fa  il  mio  figmir 


nuo  pB  nm 

iJb  M  GioM  ci  Umt  t  B  dorè  i 
QniDdà  loDgi  m'  tn,  dolce  frtteHof 

.  auoBDo  ]»'  piccou  riMi 

Egli  ha  potuto  aHbaadoBerDe  T  E  para 
Ne  dii  pramesa  al  ino  partir,  che  fin 
Di  lai,  di  Doi  oaa  niedesaia  sorte. 

AdL  Teogala  il  Ciel  da  Ini  aempce  lontanat 
Beocbè  qoakli*  aura  di  leggier  ^erama 
Il  toriiato  BÙo  cor  respira  ancora. 
Oh  se  1  profeta  riveder  potessi. 
Che,  a  qod  €tì  io  senio,  Tcooe  in  qoeite  paftil 
Caldeo ,  n'avesti  ta  cootsfeas  alcnna  T 

Ar»^  Fa  trrtto  al  re  ia  catene ,  e  poi  fa  acklto 
Parino  comando. 

Std,  Oh  Cieli  Ch'egK  abbk  fimo 

De  la  mia  fìiga  il  rio  tiranno  istrottoT 
Deh  (a  ch'io'l  vegga.  Ahi  <|iiaiiU  a  un  ponto  isteiao 
Soflfro  de  la  mia  sorte  acerbt  affiumil 

At».  Or  ti  ritira,  o  re  j  na'  avrai  cnstods 

'  Fedele  al  a^  signor  >  am  a  te  pieioeo. 

Sta,  Ti  segno  volontarfo|  e  s' hai  pietadef 
Per  questi  n'osa  miei  teneri  6gb,  > 
Che  troppo  presto  de  l' avversa  sorto 
Provano  i  danni ,  e  l' avvenir  non  laano. 

Arix  S' k  ver  che  l' aweny:  sta  scrìtto  io  cielo» 
Tkoppo  ^  hmgi  da  noi,  perchè  aiorCale 
Goarao  il  discema ,  e  de  fe  mole  itdlo 
Il  non  inleso  favellar  dichiari. 

CORO  DI  VASIOHI  Mooim 
A  Haiucco 

O  quante  al  sorgere 

De  l'alto  imperio 

Caldeo-Assirio 

Genti  iovfticibili 

Fé*  trìbaiarie 

Il  nostro  rei 
Or  èd'applandere 

A  sue  vittorie^ 

Tempo  è  di  muofers 

Con  suoo  festevole 

In  daua  belliea 

11  forte  pie. 
Non  cosi  sgombrano 

Deiddle  tenebro 

Gli  aureo-cemlei 

Destrier  megaaaian 

Che  riconducono 

Il  noovo  di , 
Come  da  l' ioclilo 

Di  Babilonia 

Invitto  esercito 

Fn  stretto  a  cedere 

Chi  a  la  sua  gloria 

D'opponi  ardi. 
A  lui  il  rapido 

TignedilTanai, 

A  Ini  l'indomito 

Giordano,  e  l'aureo 

Gange,  e  '1  settemplice 

Nil  servirii. 


Edilropeiido, 
Coigttle  faiee 
Ediaf 


Oattae  stiuMuae, 
DiaoaperiUn 
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loco  la  real  teada.  Or  £  ' 
E 1  BMggior  oopo  ,  e  di  eoraQÌD  il  IM|S 
Cotesto  brando  che  ti  pende  al  fea», 
La  cai  uiercÀ  lant' oltre  ornai  ns  |pili 
Nalla  varria  ,  a*  or  non  aspcsti  nani. 
Nave  che  vinse  le  pròcdle  in  she, 
Talor  misera  rompe  e  affinds  ia  pal^ 

Gio.  Dov'è  mio  padn»  e  dofe  sonoic* 
F^Meilit 

jran«  O  Dio  1  Doeepoitir  tibia 

Da  sconsigliato  amor?  n  padre  da 
In  opportuno  obblio  ed  i  nielli 
Lasoar  per  poco,  aè  di  loT  far  soAij 
Altrimenti  ossi  teco  a  perder  vai.  ^^_^ 

Glo.  ComeT  Non  ani»  Maaasse, ^  Ah* 
Pel  alio  solo  valor  »  per  onesta  dsilis 
D'ineviubfl  nucte  ti  figUo  ha  flint 
Ed  io  debbo  temer  T 

J£ea.  SedeiteoMiT 

10  v^gio  ben  che  ndh  sai  di  cartai 
L' iraaei  re  limnni  è  sema  kgp: 
E  virtà  da  privati  b  l'ener  gnlo 
À' benfl6aii»  che  seoBodla  KNto 

De  la  lor  mente  lo  epieodor  del  tnaai 
Non  chefambiaion  e  la  vergogm 
D' altrui  pnato  dover  di  |ar  giaodsm. 
Tu  poiporti  eoo  teco  un  tal  dditte, 
Che  s' è  acoperto,  sei  perdalo. 
Giù,  S(|aaliV 

Ifim.  La  tua  eoadìalbii ,  r  ener  la  figb 
Di  Sedede.  Nabucco  (gft  a'  odati 
Chiara  b  fema  da  le  gvcdie  taue) 
Di  te  sol  cerca:  avventuroso  ■^■mm 
Fa  ch'ei  ti  paesi  fi^jgitivo  anoora 
In  vèr  l'Egitto,  e  nel  ffononsOài 

11  suo  sospetto  e  la  tua  raga  àacfOk 
Questo  giovio  fedel ,  poidk' édw  in  «* 
Fona  oprato  e  valor  a  la  difea 

Del  re  tuo  padre,  gli  ooavénne  alai 
Cedere  a  tanti,  e  in  vèr  l'Eigitto pi«*f 
In  bnon  ponto  la  fuga,  allaicbi  i  pa* 
Io  por  pieaai  {wr  lo  sentier  dd  boìeOi 
Che  noa  aJ  padre  pia ,  aia  ti  gaidiva 
A  dar  ne'  lacci  da'nimici  tesL 
Or  s' avvenga  al  cmdel  che  tn  gli  attp* 
L'iiwannosuoetirawisi,a  morie, 
L' u£sti  gib  ,  lei  tratto  a  no  poBlo  irfiif'i 
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Si'  a  la  cruda-  Moienaa  il  fier  tìraooo 

A  rdigtoo  del  giuramento  aggiunie. 

{oal  puote  a  tanto  sdegno  argine  o  freno 

'arre  un  garaon  7 

w  Ma  nop  rimane  adunque 

iperana  alcuna  di  campar  la  vita 

Ha  padre  mio,  de'  miei  dolci  fratelli t 

m.  Rimane  quella  di  éalrar  te  stesso , 

I,  prender  forse  un  di  sul  6er  Caldeo 

)e  la  morte  de'  tuoi  aspra  vendétta. 

.  R  pensi  senti  orror,  Manasse ,  eh'  io 

{na  condotto  mi  sia  per  6n  sì  vile 

)'  essete  spettalor  sicuro  e  salvo 

H  tanta  strage ,  su  l' incerta  speme 

>'  esserne  poi  vendicator  si  tardo  T 

0  di  corte  non  so  :  ma ,  a  quel  eh'  io  sento, 
?u  ne  sai  troppo.  So  ben  io  qual  deUie 
^iglio  reel  amore  al  padre  e  nòe, 
k  (u  di  questo  poco  o  nulla  sai. 
tt.  Io  so  che  tutto  dei  ;  ma  alloT  ch'alcuna 
•perama ,  Insingando  il  tuo  consiglio* 
>i  smisurato  ardir  V  affetto  «ssolva , 
>r  qual  hai  tu^  che  pur  t' alfidi  T 

Ho  quella 
V  ebbe  mio  padre  ognor ,  V  oracoL  certo 
>el  sommo  Dio  «  eh'  ei  ne  cadrebbe  estinto , 
le  vedrìa  Babilonia. 
n.  E  tu  pur  credi 

i  colai  dance ,  e  in  lor  t'affidi  e  ^leri ? ' 
ft  ti  convince  ancor  quanto  sien  vana 
>e  le  presenti  sue  catene  il  peso 

1  di  sua  morte  la  real  senlenaT 
ion  le  regie  sentente  nrevocabilL 
•.  Sono  i  divini  oracoli  in&llibili, 
»iirch'  ci  non  sia  in  Babilonia  tratto* 
S  Dio  però  di  servitù  lo  sàdlga  , 
^ia  r  oncoi  compiuto, 
n.  E  s'egli  muoia  t 
'.  Per  me  la  vita  sua  cataipar  si  debbe. 
«uri  del  resto  il  Ciel ,  à'  io  tanto  ottenga* 
n.  Ma ,  se  all'  oracol  si  t'affidi,  curi  * 
>i  tatto  il  Ciel ,  e  tu  cura  te  stesso. 
>.  Non  più,  Manasse.  Avvicinarmi  io  TdgUo 
L  quella  tenda  che  real  ti  sembra,         v 
S  chiedere  di  lui ,  eh'  io  già  salvai. 
iegmitù ,  se  tu  vuoi ,  o  pur  t' aKondi 
)▼•  die  sia  a  senno  tuo. 
n.                                Madoret 

>.  Io  son  férmo  d' oprar  tutto ,  p^rch'  abbia 

Ceco  salvena  il  pa«ure,  o  seco  io  morte. 

n:  Poiché  tn'l  vuoi,  d'  alcun  consiglio aUneno 

S  necessario  usar.  Ti  maniièsta 

>el  difensor  del  figlio  di  Nabucco/ 

iCa  qual  di  Sededa  figlio  ti  cela. 

>)ci  il  tuo  merlo  fia  palese  e  chiaro  , 

Lscoso  il  tuo  delitto.  Avvenir  debbe 

^he  '1  re  di  tua  condiilon  ti  chiegga  e 

>igU  eh'  io  -li  son  padre. 

K  Io  mai  non  soglio 

tfentir. 

tt.         Vh  mentirai  :  che  non  h  padr» 

;:oIat  sol  tanto  che  ne  die  Ia>àta  j 

Quegli  lo  è  por  che  la  governa  e  regge  j 

S  r  inesperta  giovinena  armando 

)i  consiglio  fedd ,  ce  la  ridona. 

>avidde  «  il  tuo  grand'  avo ,  andi'  ^U  d' arte 

yaò  ,  dissimotindo,  allorché  fom 


Mal  da'  nimici  suoi  l' aHa  difeso^ 
Libero  in  colai  guisa  e  sciolto  e  firaneo 
ForM  per  ipialche  via  campar  potrai 
Sotto  r  ombra  del  finto  il  padce  vero. 

Gio.  Quest'io  gik  non  ricuso. 

Man,  Or  ben  t'avvisa, 

eh'  a  non  crear  di  te  sospetto  avverso. 
Il  qual  cefto  saria  fatale  a  tutti , 
Non  pur  col  padre  fiivellar  non  dei , 
Ma  ne  di  lui  &r  motto,  e'I  Ino  ritorno 
In  queste  parti  eh'  a  lui  rati  ascoso. 

Gio.  Ahi  I  che  questo  m' h  duro  aspro  oanslglio. 

Mtui.  Ma  egli  è  -non  meno  necessario.  Or  mira 
Chi  esce  da  la  tenda. 

Gio.  È  daoo ,  k  daiio 

Il  figlio  di  Naboeco.  | 

Man,    ^  In  questii.parte 

Noi  ritiriamd  ;  «U  novame  assai 
Puote  r  udir  qual  abbia  senno  e  coota  i 

Chi  dea  salvarne.  ! 

Gio.  Io  wgUo  ami  da  ha 

Saperlo,  che  cosi  fartivuneote 
Far  atto  vii  d'  udirlo  inosservato. 

Man.  Oh  Diol  Ma  sanpi.almen  pailare  aaeorlo. 
Dissimulando.  Aseotta  j  un  sol  coasigUo 
Ancor  ti  debbo.  X. 

SCENA  n 
ETILMERO ,  ÀRSACB  ,>oi  ditti 

Evt  Arsaoe ,  in  fine  io  voglio 

Vedere  i  prigionier ,  e  però  solo 
Qua  feoo  mi  son  io  condotto  :  forsa- 
Havvisar  io  saprò  per  cui  sia  salvo  j 
Bendib  l'ombra  dd  bosco  e'I  subitano 
Orror  di  morte  si' infelice  e  eroda 
Non  tal  negh  occhi  miei  lasciata  immago 
Abbian  di  Ini,  qnal  nd  mio  petto  amore. 

Ars.  Ed  io  fra  i  prigiosiier  per  tuo  oomando 
Del  tuo  libentor  cercato  ho  in  vano. 
Forse  fia  quel  garson  che  in  v^  l' Egitto 
Preso  ha  la  fuga,  e  di  valor  fé'  prova 
Meravigliose  per  campar  da'  nostri 
n  re  nimico  j  a  forse  u  primo  fia 
De'  figli  suoi  che  nneTOcabilmenta 
Dannato  à  a  morta ,  se  è  ra^unto  e  preso. . 

Evi.  Salvilo  il  Ciel.  Ma  chi  ^  questo  slranierp  t 
Ti  pn^o.  Anace,  non  gli  fare  oltn^io  j 
Che  il  suo  sembiante  fii  di  lui  difesa. 
Ch'^  dò  eh'  io  veggio  sdntilhigli  al  fianco? 
Qadr^  certo  il  mio  brando.  Oh  Deil  Non  posso 
Tenerla  gioia  che m' inmida il  petto. 
Generoso  ganon ,  mi  riconosci  ? 
Questa  h  ui  vita  che  da  l' empia  fera 
I^  tua  pielli  campommi,  e  '1  tuo  vnlora«- 
Io  te  la  rendo  j  ma  perchii  tnrbato 
In  vista  e  taciturno ,  di  te  slcaso 
Par  che  tn  tema  ?  Sgombra ,  amico ,  sgombra 
Dal  petto  ogni  timor;  Alt  porti  taco 
Nel  tuo  senìbianie ,  nel  tuo  braodo  inritto 
E  nel  real  mio  don  la  tua  difésa. 
Dimmi  al  fin ,  chi  se'  tu  t 

Gio.  Questi  tei  diet. 

Signor,  che  rq^e  i  patri  a  i  datti  miai. 

I  Lo  ritira. 
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Man.  Egli  ^  mio  fi^io. 

Art.  O  fbrtunito  padre  t 

Giù,  Vottam$a  noo  già,  db' egli  è  infelke, 
E  fepo  tnteliciwiaio  ton  io. 

S^'  Amico,  Don  temer,  cb'a  l'ano  e  a  VJtao 
Io  Imo  idienno  dal  paterno  «degno. 
So '1  Mio  aededa,  e  en  U  vita 
De'  6gli  MMt  r  in  real  si  porta: 
B  se  gli  avreoga  die  ragcionga  il  primo 
IM  lor  che  logge  in  Tir  r  Egitto,  abbiate 
Ckntante  e  femio  che  ;Mm  d  altlo  nngae 
k  iiUboDda  piò  la  ma  reodeiu. 

Abn.  Moi  di  ianlD  tiam  paghi* 

Gio.  Oh  Diol  Yenes 

Dan^oa  à  k  frnaa  Am  nel  campo  odii  T 
Sedecia  è' perdoto ,  •  eeoo  i  dna 
Picoolifi^f 

Evi.  Apponlo  I  ogni  altro  h  wàn^ 

Sol  dw  lo  ▼Qglia. 

Gfo.  Io  noi  vorrà  giammai. 

Evi^  E  perche  Y  Forse  a  hn  ti  stringe  alcono 
YincoIdimqgaeT 

Jtfiwt,  Vo,  ma  ta  beti  ai. 

Signor,  ohe  quanto  quei  del  aangoe ,  tanto 
De  ramicisia  •  de  la  fede'  sono 
Forti  llegami-e  sacrosanti  inodi. 

E*^'  Dompie  amiriiia  e  fède  al  real  sangn* 
Ti  strigoe,  •  nufla^più? 

Giù.  Ma  qoesta  fede 

Tanto  al  mio  re  mi  strigne,  e  qnsit'aBMn 
▲  i  figli  suoi,  che  nnlla  pi&  poria, 
8*  essi  fratdli,  ed  ei  mi  Risse  padre. 

Man.  Io  Ali  compiaocio  assai  che  to  ahlM,  o6gUo, 
In  giovinetto  cor  si  alti  sensi  j 
Ma  serbarti  tn  dei  a  migUar  sorte , 
Che  eolaita  non  è  j  sovente  accada 
Che  virtù  fiur  di  tempo  nn  viaiò  sia. 

Giù.  Ed  io  non  so  a  qnal  scrìa  ed  a  qoal  tempo, 
8'  or  non  oso  di  lei,  seriier  la  debba. 
Frineipa  genaroeo,  o  il  re  mi  salva, 
E  i  figli  suoi ,  o  me  con  essi  perdi. 

Man.  (Egli  non  s^  tian  piò.) 

Eri.  O  caio  amieo. 

Fossero  pnr  in  mio  poter,  com'  io 
Tolto  vorrei  doverita  la  tna  fede. 
Ch'io  beo  l'avviso,  il  too  valor  pareggia. 
Ma  il  re  mio  padredi  tal  in  awam^ 
Coatro  di  Sededa ,  e  contro  a  tutta 
La  stirpe  sna,  die  lo  steqniaio  estremo 
Con  la  morte  dei  figfi  ei  n'  ha  giarato  j 
E  ìayrolabil  sempre  e  irrevocafaue 
E  de' caldei  Booiàrehi  il  giamménto. 

Giù.  Giurò  eg^  dooijae  ancor  del  re  la  mortsT 

EvL  No  ;  die '1  tnttenne  Mon  so  qòal  sospetto, 
Fer  cui  temb  suo  ginnunento  vanoi 
Ch'  on  da'  profeti  de  fai  voetn  genio 
De  l'avvenir  dd  re  k>  rese  incerto. 

Giù.  Egli  admwpie  vivrk  i 

J5W.  Chedi'tnmaiT 

Il  medesmo  tfaaor ,  per  cui  Nabnoco 
Non  la  gimò  ,  gli  h  affrettar  la  morte.  > 
Fràdi^ ,  s'ei  Mipnwiva ,  oracol  certo 
Far  che  lo  scampi  da  le  soe  catene. 

Giù.  Oim^  1  Ndn  riman  dnnqoe  altn  spemomf 

Evi,  Che  poss'io  dirti  piò  ?  Uè  por  mprei 
Come  salvar  te  stesso,  se  tu  fossi 
Figlio  di  loi.  Il  Giel  difenda  qodlo 


Che  va  a  r  Egitto  ,  e  a  tw  GoiArtB  1  adi 
Da  che  il  saqgoe  ned  b  a  te  li  Gsro, 
À  me ,  com' amo  U,  sembra  d'smala. - 
Co  i  prìgioaiera  te  oommcsn,AnMi, 
Di  pietadeonognor  e  di  rispetto, 
E  da  Baegra8Ìa,qt0lvanai,B'sM 

^r».  À  i  prigìonicr  ,  signor ,  tasto  io  m 
Al  re  dirò  di  tea  dsmaii ,  e 
Cotesto  giovia  forte  abbia 
iGgliw  «oofarto  drd  pan  fede 
Io  recar  non  saprd  a  un  ra  inU 

Glo.  E  por  recarne  aisai  BÙ^Ber  pouerti. 
Digli,  eh' bgÌMlo...  ^^ 

Ma,  signor,  prioi 
Md  sioap  ni  aaasbn  un  td  coaoiibsL 
Diaaiflularfia  m^;lio,enon6riBatto 
Di  nisestm  d  prigómier  ;  b  pena  e  dagfa, 
Non  b  coolbrto,  qoando  a  on  iaMioe 
n  perdato  SDO  stato  in 


^«.^Bodierò  dnimw  prima  aln  mpòi 
ratorlicta 


Dd  tuo  Ubmor  i 
Appresso  «  i  priglomar... 

Giù.  Un  pHl»^.* 

B  wn  teaaer  che  bs  mia  fède  aggnn 
De  Y  infdice  le  1*  af^om  sorte. 

Eri»  VaaBa«  Amoe,  ee  vuoi. 

JT/M.  (lorarto,«{tf 

Tolto  b  sospetto!  maparàrfisn^: 
Ed  and  eh  d  od  aeoopn,  a  kaosvfai 
Fin  eh' b  teaapo .  cercar  adnte  e  scaai|ft) 

Amico,  io  veRÒ.teco.B  tu,  miof^i 
Ch' a  teWSo,  o aiguor,  sappidd pòi 
Dimenticarti  e  ricordarti  a  tempo. 
(Pano  b  chi  per  altrui  perde  ntto») 

8CB1IA  m 
BYILMBRO,G105U 


EvL  O  Ciro  amiool  Alfio 

Che  leoo  db|^in  mwst' aUmcoo  3  c« 
S' awenh  mai  che  dd  paterno  ng^ 
Lo  scettro  impogni,  e  l' alto  ao^siam 
DiBdMlonia,chèle  genti  tutte 
Con- soìisaraio  invitto  imperio  afiin, 
Teco  la  gloria  dd  mio  trono,  e  teco 


Agi ,  ricdieaM  e  stati,  e  in  fin  ne  do* 
Divider  voglio,  di'  io  ti  priego ,  o sui4 
Ad  aver  caro  più  che  t  dom  ausi. 
Ma  perchb  sempre  d  foneeio  ed  epe 

Ti  veggio  in  volto,  ed  affiirriani  qp* 
A|^  occhi  tooi  md  trattenuto  il  P"'*' 
Forche  in  risposta  a  l' amor  mio  aoaim 
Che  profondi  sospiri  ?  Oimb  ,  sei^l  , 
Che  non  d' amor,  ma  dd  tnopeuoe^ 
Un'  infinita  pessIon  di  doglia. 
DichetemitPercoiT  Paria, ti  ifii^ 
Puoi  to  temer  io  me  d'  un  traditore! 

Geo.  Oh  se  sapesti  eh'  io  mi  sia  ! 

Eri,  ChìfóJ 

Gì o.  Mio  pa^re  ,  ohimM 

£W.  Tao  padre,  io  W e 

*   Èsdvo,e)osaibfiachbaivròvìla. 

Giù.  Poveri  mid  firatdbi 

Eri,  HutufretdfiT 

Dove?  Ma  ovanc|aesian,  saranno  ulti. 
'  Non  men  die'l  padra  tuo  :  quanti  «v» 


ATTO     TERZO 
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Poli'  io  ti  laWerò:  ma  top»  fiw» 

il  lacrimar ,  e  U  vollo  raaMmtf. 

..  Tutti  qnaot' io  ^cn/t'ini  alTenìT 

lalvami  dunque  il  re  co'6gli  suoi* 

'.  Quoti  mI  ,  ti  diss'  io,  che  mei  polm 

damper ,  Tolendo ,  dal  paterno  idegno  j 

la  ti  coDsola  ,  db*  ano  d' eni  h  nlro. 

..  Come  lo  speri  tot  S' ei  p^ida  il  pedre 

5d  i  fratelli ,  non  «rà  n»i  «Ivo. 

r.  S»1to  non  pur  5  ma ,  »o1  che  tu  lo  TOglM» 

Litomarlo potrai ,  fot»'  anche  nn  giorno, 

^oand'io  infin  sia  re,  nel  patrio  regno. 

;«  non  ti  stringe  a  Ini  altro  che  fede  , 

Ssier  pago  dovresti,  lo  ben  dispero 

y  aver  sudditi  mai  cosi  fedelt. 

».  Più  assai  che  fede,  ohIMo  I  al  re  mi  stringe. 

f.  E  che  dunque  r  Ma  ecco ,  ecco  anio  padre. 

»er  qvnl'  io  t' amo ,  la  miglior  sembiante  , 

S  l' antico  coraggio  ornai  ripiglia. 

I.  Io  giè  non  soglio ,  il  «ai ,  temer  le  fiere. 

IfSffrn  f  A  qpal  consiglio  or  io  m'apprendoV 

SCENA    IV 


NABUCCO  B  J»XTTi 

b.  Qnaot'  abbia  io  grado  il  Ino  piacer ,  assai 

^  mia  Tenuta  tei  dichiara ,  o  figlio. 

L  quel  che  nà  narrasti ,  alcun  sospetto 

»reso  m' avea  ,  che  asconderti  mi  piacque , 

^he  il  luù  liberator  del  mìo  riUNe 

2twl  figlio  fosse  che  fiwgia  a  l'Egitto} 

£  mi  dolea  che  la  veodelU  mia  , 

Quando  avessil  raggiunto ,  al  giovanile 

fno  cor  dovesse  costar  doglia  e  piloto. 

1  fuggitivo  ho  in  mio  poler ,  e  poco 

Lsidrii  ch'ei  giunga  al  cantpo:  in  brieve  tntt^ 

^osi  racrolU  1'  odI«»sa  stirpe 

Kerminata  sarìi  qoal  polve  al  vralo. 

».  (Oh  Diol  Che  ascolto?  Amor,tu  mi  consiglia.) 

fr.  Il  ttt>  librrator  qui  teco  i'  veggio , 

Ilie  di  comon  non  ha  col  mio  ribelle 

raorrhfc  la  gente  e'I  Dio.  Non  sonliranno 

2lie  gì'  innocenti  iosiem  co  i  rei  confonda. 

Sgli  abbia  pace ,  e  h  di  graria  alcuna 

>aisa  diiedermi ,  chiegga.  Io  debbo  assai 

L  chi  salvommi  la  tua  vita  ,  o  figlio. 

r.  Certo  di  tua  demenaa ,  o  sire .  o  padre  , 

guanto  del  suo  rabr ,  de  h  sua  fede, 

>i  nulla  man  poc'  ansi  il  fei  sicuro. 

».  (  Oh  Ciel  I  seconda  1*  innocente  inganno.  ) 

Ed  io  Unto  sperai ,  re  vincitore , 

>a  quella  fama  che  tua  gloria  adoma. 

b.  Indole  generosa  1 

,,  Io  d'  una  sola 

^rasia  ti  chieggo,  coi  s'  awien  che  impetti ,. 

tao  ho  de  la  mia  sorte  ampia  mercede. 

^.  Chiedi  lenaa  timor. 

^  Per  la  reale 

rwi  Ttla  ,  eh'  io  nel  figlio  tuo  s^vai , 

Snella  del  padre  mìo  ti  chieggo  in  dono. 

>.  Oh  de  la  grasia  mia  degna  pieude  I 

;  per  questa  real  mìa  vita  io  giuro 

:lie  quella  salverò  del  padre  tuo. 

:u  ben  chiedesU }  e  s' hai  valore  uguale 

[  la  pietà  clie  mostri ,  il  figlio  mio 


A  destino  miglior  potA  larbacti. 
Giù.  D' altro  miglior  destino  io  puk  non  cnro| 
Pokhk  tn  l' hai  colla  rial  piomeMa 
A  me  gik  reso  assai  felice  e  lieto. 
En.  Troppo  stretti  confini,  amieo,  a  Taaipio 
Cor  di  tanto  monarca  imponi  j  spera 
Da  r  alto  ammo  suo  più  aisai  di  quanto 
Tul  richièdesti. 
Gfo.  lo  MM  di  questo  pago. 

Nab,  Paganon  ne  sarà  la  mia  clenaenia  , 
Ch'  argomentar  potrai  da  T  ira  mia. 
Quanto  per  questa  a' miei  ribelli  io  I0|^  , 
Tanto  per  quella  rendo  a'fidi  miei. 
Bla  oonvienmi  afiettar  a  darti  esempi* 
De  r. una,  onde  tn  l' altra  attendi  e  speri. 
Giunto  che  sia  il  fuggitivo ,  a  morte 
Sedeeia  sarà  tratto ,  e  seco  tntU 
I  figli  suoi  ;  n^  di  qnel  sangue  infido 
Altro  rimanga  in  terra  che  l' atroce 
Orror  del  suo  delitto ,  e  la  meniQria 
De  la  babilonese  alta  vendetta. 
Gio.  -Grande  demenm  in  ver ,  s*  ella  pareggia 

Lo  sdegno  tuo,  o  i« ,  convien  eh'  io  speri. 
Pfab.  E  pur  chi  '1  crederla  7  L' empio  respiim 
Ancor  qoalch'  aura  di  spenuva  vana.- 
Ccrlo  oracol  ricorda,  che  da  morte 
Lui  assicura,  e  da  le  mie  catene. 
Ma  ,  se  Nalmcco  non  s'adira  in  vano. 
Ogni  omcol  preteso,  in  questo  giorno, 
Fia  per  morte  oompmto ,  o  por  fia  sciolto. 
EvilflMTu ,  vien  meeo,  e  n^l  reale 
Mio  padif^ion  fa  eh'  abbia  teco  albergo 
Cotesto  tno  fiedel.  Da  oae  tn  dei 
Apprender ,  qnal  conviensi  in  ri«io  patto , 
Alto  sdegno  non  meo ,  eh' aha  demenaa. 
Svi.  Tutto  apprendo  da  te ,  pdba ,  ch'adoro 
De  i  re  monaiva  e  gloiioso  esenkoio. 
Segnimi ,  caro  amico  j  al  fin  più  lieto 
lo  pur  ti  veggio,  e  di  tua  >sarto  certo. 
Glo.  Lieto  son  ben  j  ma  di  mia  sorto  aùcoBa 

Certo  non  sono. 

Xfab,  E  che  t  Forse  diffidi  t 

Di  quanto  ridiiedesa  io  ti  diet  fede, 
Qnal  più  si  pofaa ,  ferma  ,  e  ancor  lo  temi? 

Gio.  No,  eh'  io  non,  temo ,  o  re  |  io  soUemen 
Del  padre  mio;  ma  del  non  vii  timcare 
Col  lealginiamento  U  cor  m'hai  sgombro. 

Nab.  T'  allegra  dunque  >  e  d'un  sembianto  heto. 
Che  r  interna  fiducia  altmi  dimostri , 
La  mia  demenm  e  la  mia  fede  onora. 

Gfo.  I  Come  poss'io  finger  letiaia  in  volto, 
8' ho  il  cor  d' a&nno  e  d'amarsSMi  oppresso  I 

cono  rat  ssootTO  DI  Etixjobo 

AOpr  eolo,  o  giovanetti , 

È  eoatanto  «  dolce  amore , 

Quando  stanno  in  guardia  al  oore 

Innoceosn  e  fedeltà. 
Altrimenti,  qoal  dilegua 

Nebbia  a'  rai  del  sole  ardente , 

Tal  mutato  di  repente' 

Vostro  cor  ri  cambieià. 


I  Parttndù  Iftdmcco  ed  Evibmero. 


6ÒQ 


S  E  D  E  e  1  À 


E  ■'  STTMig»  caio  «Treno,  . 
Ch'  avveoir  pur  tra|ipo  toota  , 
A  le  Uncie  parole 
Il  cor  non  rispondef^ 

▲mi  por  sol  che  la  sorte 
Vi  divida  io  ▼ano  lido , 
De  r aulico  anoor  iofidp 
Ne  veslif^ìo  serberà. 

O  del  mio  principe  ioTÌIto 
Dolce  amico  e  fortooato  1 
Che  virtù  d' animo  grato 
In  lui  mai  non  scemerL 

Allpr  solo ,  o  giovaxietti  » 
E  costante  e  ddce  amove 
Quando  stanno  in  guardia,  al 
lonoceou  e  ledeltà. 


ATTO  QUARTO 


6GBlf  A   I 
GEREMU,  ARSAGE 

OtF.  JLa  toa  Dietade«  Anace  «  in  vèr  1*  aflìtto 
.  Mio  re  non  Sa  senaa  mercede.  Il  giusto 
Alto  Signor  del  del  non  mai  s' accende 
Di  tanto  sdegno ,  che  non  brami  a  un  tempo 
Ch'  altri  di  sua  danena  imiti ,  e  quasi 
V  iotameise  sue  parti  adempier  voglia. 
Ma  per  recar  al  re  di  me  cooÌEbrto, 
Non  h  opportuna  quella  tenda  ,  dove 
Egli  è  tra  gli  altri  prigionier  oonfnao. 

Àr*.  Se  si  l'è  in  grado ,  io  trar  nel  posso,  e  in  questo 
Luogo  stesso  ooodivlo ,  ove  piiHai^sK 
Fuor  de  la  turba  ad  agio  tuo  potrai , 
S' io  di  guardia  noi  peinda  e  di  veduta. 

G«r.  Ben  richiedi  a  ragion  /ed  io  '1  cootento. 
Ma  ecco  Manasse,  vb'  a  Nabucco  affivtla. 
Tu  parti ,  Anace ,  e  com'  io  quindi  il  tragga, 
Teco  da  la  sua  tenda  il  re  conduci. 

jirs.  De  la  promesia  tua  il  ùtò  lieto. 

SGENA  n 

GEREMIA,  MANASSE 

Mfiut.  Fatale  incontro! 

Gér»  Non  partir.  Menane f 

Il  soi  vedenni,  ond'è  che  si  ti  turba? 
De  le  minacce  mie  tu  già  non  temi; 
Che  lor  non  credi ,  e  1  avvenir  non  rtno  , 
Se  non  se  il  caso  incerto  e  '1  tuo  consiglio. 
Ma  poiché  si  fedel  t' assiste  ognon. 
Io  mi  stupisco  asmi  eh' a  la  salveaa 
Del  tuo  signor  non  T  usi ,  e  che  a  la  tua 
Non  abbia  sdienno  die  d' un  vile  inganno. 

Man.  (  S'io  non  soffro  costui ,  egli  mi  scuopre.  ) 
Ma  a  te,  che  tulio  V  avvenir  disveli, 
Appartien  questa  gloria. 

Gtr.  A  me  appartiene 

Quella  d'ambasciador  dd  Dio ,  a  cui 


Non  fu  giammai  che  si  mealiise  ia  ' 

Mmn.  Vanne  dunque  di  id  gim  sapnUi 
Uomo  Sempra  fuocstu ,  e  lasca  a  eoi 
Quella  di  regger  corti ,  onde  noe  ai. 

Gtr.  Alti  misteri  in  ver  furono  ofiaon 
Cotesti  vostri ,  e  d' alta  provvidcaa, 
Che  '1  presente  suereiso  aan  dicbian. 
I.'  interesse  e  la-fraude  esigon  mode 
Troppo  sublime  e  cor  assai  cortaatc 
L' infida  lega  coli'  infido  Egillo  ' 
Fu  de'  consigli  tuoi  profoodo  anaaB. 
Vi  s' oppfmea  la  r^ù  Me  slretla 
Con  giuramento ,  e  Dio  £*iale  a  Giodi 
l#a  minacciava  ognor  pc'  som  {«dtiL 
Semplice  chi  lor  crede  ,  e  ineilo  al  icgn 
Chi  pensa  d' attener  qdaolo  pnMaette! 
SVon  debbo  fede  un  re ,  fuor  che  a  k  itaiB. 
^  la  rdigTon«  il  volgo  affireoi, 
E  di  qieranaa  e  di  Umur  lo  pasca: 
1  re  nosi  gii  ,  che  son  maggiff  di  là. 
Ma  cogli  empi  tuoi  delti  w  (pmta  fap 
Troppo  profano.  Onde  spenre  aati 
Da  lai  consigli  meo  infamlo  efcoio? 
Se  fior  di  senno  t' ha  lasciato  ia  bmiIi 
Cotesto  Uso  vano  saper  di  oofte, 
D:mmi ,  cooae  cade  Samaria  ?  e  3  npo 
De  le  tribù  divise ,  e  i  re  di  Giadi 
Infidi  a  Dio ,  qnal  ebboo  g^ona  ma, 
Qual  non  misera  fine  ?  Almen  derris 
Si  chiara  esperTenaa  averti  istrattOk 
Ma  questa  è  poi  qoeUa  sì  ecrefaa  noli 
Che  millantate  yroì,  sa^  di  curie. 
Insana  ambiaTon  cosi  v'acdeca, 
E  'I  cor  immondo  così  densa  oeUss 
Esala  ognor,  che  impenetnlàl  aotle, 
Qual  fu  gìli  ne  l'Egitto,  in  coi  spcmlii 
Vi  gravd  al  dì  più  chiaro ,  e  vi  cireoaà 
Or  vanne  pur,  e  ne  l' inganno  ipcia, 
In  cui  t'affidi. 

Mtfii.  Io  t'lM>  aofièrtoasni, 

Tu  per  poco  me soffn,  e  diauni,  ca*i 
Fidarmi  in  te  devria ,  che  Uwrtade 
Già  prometlesti  e  vita  al  sinor  oiio? 
Allor  m'affiderò ,  quando  s  avven 
Che  ne  il  ferro  caldeo  di  vita  il  tnQS, 
Né  Babilonia  poi  per  Ini  si  vegga. 
Ma  chi  poria  frr  si,  che  rnode'dat 
Avendo  efièlto ,  non  fallisca  l' altro  > 

Gtr,  Ambo  li  compie  il  tuo  medesiBo  ioga»' 
Che,  sena  rh'  io  '1  discuopra,  p«ie«« 
Si  disinvolge ,  e  indisaolnbilmeole 
L' ingaunator  con  l' ingannato  albe». 
"Uba  quindi  io  mover  voglio,  e  a  l'iafiM* 
Sconsoblo  Giosia  recar,  qnal  pos» 
Nd  presente  periglio ,  dcnn  coafoto. 

JloR.  (  S'io  non  Id  seguo,  il  disled  ini fv^ ' 
Io  por  movea  a  questa  vdu  i  pan. 

SCENA  in 

8EDECIA,  ARSACE 

Sed.  Qoant'  io  grane  ti  debbo,  o  booo  An»*' 
Che  sei  vèr  me  così  pietoso,  come 
Crudele  è  il  tuo  signori  Dwfx  qa  ^^ 
Verrà  il  profeta ,  ood'  io  por  anche  i««*» 
O  le  promesse,  o  le  nùoaooe  eUROief 
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r-s.  Aosi  pur  or  in  questo  luogo  islesao 
1 1  lasciai  eoa  Manasse  ;  in  questo  (»uoto 
Seco  n*  è  aqdalo,  siccom*  io  divìso» 
Per  trarlo  quindi ,  e  ritornar  fra  poco 
Solo  ,  com'  è  sua  Toglta  e  iua  prorhessa. 

if</.  Troppo  soole  attener  quant'  ei  prometta. 
Ma  che  narrasti  tn  ?  Dunque  Bfanasse , 
Quel  mio  fido  Manasse  ha  salvo  seco 
Il  figlio  suo ,  e  di  me  tanto  il  core 
Nulla  cura  gli  punge ,  eh' anzi  ascoso, 
Cbe  tutto  ciò  mi  lusse,  egli  volea  7 
O  misero  de  i  re  crudo  destino  I 
"La  fortuna  real  tutti  gli  amici 
I^or  toglie,  e  un  solo,  eh'  ami  il  cb  ,  non  lascia 

'f's.  Ma  perdona ,  signor ,  se  si  l'attrista 
Questo  padre  infedel ,  tanto  t' allegri 
Del  figlio  suo  r  incomparabil  fede. 

'ed.  Assai ,  noi  niego ,  mi  sorprende  quanto 
Tu  di  lui  mi  narnuli  :  avrai  tu  forsa 
Finto  per  mio  conforto. 

frs.  Ansi  ho  taciuto 

Cbe  giunse  a  lagrimar«  e  fé'  protesta  « 
Che  perduto  il  suo  re ,  la  vita  arebbe 
In  odio  sommo ,  e  che  volea  la  morie. 
Che  poss'io  dirti  piùT  Egli  parca* 
Di  Manasse  suo  padre ,  ivi  presente» 
Dimentico  per  te,  pei  figli  tuoi. 

'ed.  Pmcbè  così  l' affermi^- altro  non  posso 
Ch'ammirar  tanta  in  giovin  cor  nascosa. 
Ed  a  me  sempre  sconosciuta  fede. 
Potrei  io  mai  per  tuo  favor  vederlo? 
Ma  lasso!  Che  cerch'  io  de'  6gU  altrui  « 
Se  il  mio,  il  mio  (yiosia  caduto  ò  in  preda* 
Del  fier  tiranno  I  ohimè  !  e  forse  pria 
Morrò,  cb'ei  giunga,  ed  il  paterno  sguardo 
Anche  una  volta  del  suo  volto  appaghi. 
O  de'  profeti  sempre  oscuri  enigmi  ! 
Cbe  già  la  guerra  m' aflSdaste ,  certo 
Cfae  per  ferro  nimico  io  non  morrei  j 
Poscia  a  la  fuga  ancor  non  men  sicuro, 
eh'  io  Babilonia  non  vediia  giammai: 
A  qoal  di  voi  m'  attengo ,  in  qual  confido  T 
Si>o  tratto  a  morte ,  ed  è  il  ferro  caldeo 
Che  del  mio  sangue  l' empia  sete  e»tingiM. 
Che  s' io  pur  sopravviva,  oh  de  la  morto 
Più  tormentosa  assai ,  più  indegna  vita  I 
Dunqn'io  vedrò  (  crndel ,  barliara  vista  t  ) 
Babilonia  insultar  le  mie  catene  7 

6CXNA  IT 

GEREMIA  B  DBTTI 

ter.  fio ,  Sedecia ,  cbe  Dio  non  parla  in  vano  | 
E  ugnor  a  fianco  de'  suoi  detti  assiste 
Il  successo  fedel  che  infin  li  compie. 

'ed.  O  profeta ,  eh'  io  pui'  riveggio  ,  dimmi , 
Porti  di  morte ,  o  pur  di  vita  annunci  7 
Mi  rrcbi  tu  minacce,  ovver  pronR*sse7 

ler.  Ne  questo  di  minacce ,  o  re,  ne  questo 
È  tempo  di  prome&se:  assai  tcn  resi. 
Quando  il  tempo  già  fu.  Or  io  non  debbo 
Al  presente  tuo  stato  altro  che  pianto. 

'fff.  Dunque  morrò  di  ferro  empio  caldeo  7 

ter.  So,  di  ferro  caldeo  tn  non  morrai. 

)ed.  Dunque  vedrò  in  catene  Babilonia? 

\er.  No ,  lei  disse  già  Dio,  non  la  vedrai. 

TKATBO    Tr.ACiro 


Std.  A  qual  sorte  cmdel  son  io  serbato? 
Ger.  Qual  ella  sia ,  non  la  chiamar  crudele  ; 
Che  non  fia  Dio  teco  crudel  i  ma  quando 
Ella  ti  fosse  avversa,  saria  giusto 
Veodicfttor,  e  pacfente  e  tardo. 
Sed.  Dunque  minacci  ai  fin  vendetta  ed  ira. 
Ger.  Ne  queste ,  già  l' udisti ,  io  più  minaccio. 
Altro  urSsio  da  me  tua  sorte  aspetti, 
Sedeciaj  del  real  tuo  sangue  degni 
Spirti,  ripiglia,  e  sol  per  pochi  istanti 
Il  peso  e  r  onta  de  le  tue  catene , 
E  morte  e  figli,  e  quanto  temi  obblku 
Cor  più  tranquillo  e  più  serena  mente  , 
Che  tu  non  hai ,  il  mio  parlar  richiede. 
Sed.  Parla  senxa  timor;  che ,  se  turbato 
Mi  vedi  in  volto  ,  ho  forte  l' alma  io  petto , 
E  tutti  i  mali  a  sofferir  ooitaote. 
G^.  Già  scorre  lunga  #tà,  tu  '1  sai,  che  Giuda 
E  grave  a  Dio ,  intcjlerabil  poso. 
La  casa  di  Davidde,  onde  tu  scendi. 
Per  lui  con  tanta  fe  >  disperso  ornai 
Tutto  Israello ,  mantenuta  in  trono , 
Tu  sai ,  eh'  ei  da  gran  tempo  a  se  la  chiama 
Casa  d' asprezia  e  d*  amarena  piena: 
1        yide  per  lei  Numi  profani  ed  empi 
Del  santuario  sno  premer  le  soglie, 
E  su  le  sante  uo  tempo  anguste  basi , 
In  faccia  a  l'arra ,  lielameote  alaarsi. 
Vide  del  fumo  4*  idolatri  incensi 
Ondeggiar  tntta  e  funestarsi  l' aria , 
Queir  aria  istossa  (  ahi  rimcmbranaa  amara!  ) 
eh'  egli  già  di  sua  gloria  empiuto  avea , 
Cinto  di  sacra  luminosa  nebbia. 
E  il  sangue  vide  d'  olocausti  orreoifi 
Contaminar  gì'  immacolati  altari , 
E  inondar  tutto  il  pavimento  santo; 
Poi  de  l'immonde  abbominevol  carni. 
De  r  esecrabil  sacnfi»o  avanci , 
La  casta  mensa  de'  levili  ingombra. 
Che  dirò  di  Sion?  Che  più  del  tempio? 
S' egli  giunse  a  veder,  e  lu'l  vedetti 
In  Gioacimo  tuo  fratello  e  fqo 
Antecessor,  quell' inclita  corona. 
In  cui  cambio  la  pasloral  ghirlanda 
Del  suo  Davidde  (  ohimè  I  )  prostesa  a  terra 
A  i  pie  di  Baal  e  d'altri  infami  Dei, 
De'  quali  il  nome  e  la  memoria  abborro. 
Ben  dovea  tutto  ciò  di  giusto  sdegno 
Accender  Dìo ,  ed'  impTacabil  ira. 
Pur  chi  può  ^enca  dolce  e  amaro  pianto 
Ricordar  la  pieà  eh'  usar  gli  piacque 
Con  questa  Un  tempo  a  lui  fedele  e  cara 
Famiglia  di  Davidde  7  Io  già  non  voglio, 
O  re,  de' padri  tuoi  far  più  paiola. 
Pensa ,  com'  egli  la  corona  angusta 
Ti  pose  in  fronte ,  ed  il  Caldeo  superilo 
Vèr  te  fé'  umile  e  pio  ;  e  pensa  quali , 
A  sostenerti  in  trono ,  usò  consigli  ; 
Come  la  tarda  lingua  egli  mi  sciolse , 
E  confortando  il  di'bol  guardo  infermo, 
A  penetrar  de  le  future  cose 
L'oscuro  abisso,  te  di  chiara  scorta 
Provvide  ognor  e  di  fcdel  consiglio; 
Se  tu  '1  Seguisti ,  il  sai ,  ne  gravar  debbo 
Con  rimproveri  amari  il  tuo  dolore: 
A  nei  se  puote  alleviarlo  il  pian  lo 
D'un  profeta  di  Dio,  negli  occhi  miei 
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Due  fontane  dirotte  egli  n'  aperse  : 

Chiari  argomenti ,  l>cncbè  forse  estremi. 

De  la  mia  fede  e  de  la  sua  clemenza. 

Se  ben ,  che  dissi  estremi  ?  Or  qual  lampeggia 

A  gli  occhi  miei  lirto  fulgor  vivace?  — 

Custode ,  apri  la  tenda ,  in  cui  dolente 

Giace  Israeno  di  cat<*ne  careo. 

Alcun  di  lor  con  dolce  sdodo  tempri 

li  furor  santo  che  m' inonda  il  petto*. 

Sed.  Arsace,  per  piel^  tosto  il  compiaci. 

Ars.  Io  soo  (jual  nom  per  lo  stapor  gi^  tratto 
Fuor  di  me  stesso;  a  le  parole,  al  volto 
Egli  già  non  mi  sembra  un  uom  mortale.  •— 
Aprì ,  scudier,  la  tenda  ...  Eccola  aperta. 

Sed.  Miseri  prìgìooierl 

VM  uviTA  nuoioniBB  - 

Orefnfeliee! 
Sed.  Udite  quali  al  signor  vostro  e  a  voi 
Ira  ,  o  pielSi  Dio  serbi ,  ovver  minacd.  •— 
Ma  tu ,  o  levita,  culi'  osalo  suono 
Aprì  a  le  voci  del  profeta  il  varco. 

,     U.  LBTITA 

Ne  cetra ,  o  re ,  ne  Ueto  altro  stfumento 
E  a  noi  rìmaso. 

Sed.  Arsace ... 

Ars.  O  mio  scudiero, 

Lor  quanto  rhieggon  rendi}  arcane  cose 
Da  cotesto  sembiante  appetto  e  spero* 

Sed.  E  pur  credi  che  lui  sovra  lui  stesso 
Il  divino  furor  sovente  innalia  , 
E  chiaro  tutto  l' avvenir  svelando  , 
L'  età  lontane  il  suo  parlar  penetra, 
E  di  spcranaa  e  di  timor  le  sparge. 

IL  LBTITA 

Spertam  che  la  divina  ardente  luce 

Di  lieti  raggi  gli  circonda  il  volto.  I  -— 
Ger.  Soiogli,  figlia  di  Sion,  le  tue  catene, 

E  '1  pianto  amaro  in  allegretza  torna  ; 

Qua!  lieta  sposa ,  al  tuo  signor  t' adorna 

Di  fede  armata  e  di  sicura  spene; 

Gb'  egli  fedel  le  sue  promette  attiene.  — 
Ecco  da  TAquITone 

Mover  l' orrendo  turbirte , 

Che  le  disperse  genti  in  uno  avvolve. 
Ecco  gli  armati  e  l' armi 

Che  stragi  e  morte  s{nrano  ; 

Veggio  carrì  e  cavalli,  ascolto  il  sdodo 

De'  fier  nitriti  e  de  le  chiare  trombe, 

Qual  di  sonante  in  mar  vasta  procella. 

Ma  dove ,  o  genti ,  dove  T 
Oh  desolala  Vergine , 

Casa  del  mio  Davidde, 

Non  dir  eh' io  più  non  t'amo  e  non  ti  coro. 

1-^501  da  la  Caldea  ,  avara  terra. 

Terra  cui  già  divorano 

Le  fiiimmo  inestinguibili , 

(<he  del  mio  sdegno  avvampano. 

Altrove  il  regno,  altrove 

Porto  le  sue  conquiste  e  la  sua  glorìa  ; 

Che  r  omnia  profanò  le  mie  vendette 

Colla  crudel  vittorìa. 


1  //  /fvit/f  pngioniero  arpeggia  su  ta  eetra. 


O  quanti  intono  a  lei  dì  ilnK  e  d' arco, 

D'  a«ta  e  di  ^da  il  fianco  t\  bnebo  anok, 

Sn  r  empia  BÀbilottia  rovcsciilc 

De  le  vendette  mìe  l*  iromeoso  carco. 

Ecco  già  aperto  ne  le  mora  il  vareoi. 

O  re  di  Media ,  entra ,  disCtu^ ,  «pp"^ 

L' alla  città  profana. 

Dov'  è1  superbo  re  d' ocror  tmmte? 

Ecco  le  spoglie  sante , 

Ecco  i  vasi  che  fnr  rapili  al  Inapio; 

Tu  me  li  rendi ,  e  dd  cnidel  là  sceapa. 
Ars.  O  Dei  I  che  ascolto  ?  Donqne  £  Séass 

Potrà  cader  lo  smisurato  impero  T 
Sed.  E  taota  crudeltà  che  mai  nioMdiT 
Ars,  Qual  fia  cotesto  re  di  Media,  e  vfok 

Il  re  caldeo  che  lai  minacce  adenpà? 
Sed.  Ne  io ,  Anace ,  di  mia  sorte  «wn 

Mulbi  comprendo  ;  e  tutto  spero  e  \em. 

Farmi  la  voce  sua  ,  qual  dì  lorrcDle 

Che  rotto  il  freno  le  campagne  inoodi, 

E  sensa  legge  ovunque  s' apra  il  tstm 

De  l'acque  ili  peso ,  ed  il  liirar  d^op. 
-   Ma  d' insolita  luce  più  che  pria 

Vivace  e  lieta  gli  fiammeggia  Ìl  Toha. 

Tu  pare  il  suono  a  U  toa  cetra  airiia.  l- 
Ger.  Che  temi ,  popol  mio? 

Volgi  lo  sguardo  intomo  : 

Ove  fu  Babilonia ,  è  già  deseito. 

10  fui  r  offeso ,  ed  io 
Morte ,  sterminio  e  scorno 

Ho  reso  a'  looi  nemici  eguale  al  nots 
Tu  a  r  iromortal  mio  serto 
Del  baoD  David  ti  seriia , 

11  mio  tempio  ristora , 
Le  mie  vendette  onora  ; 

Me  più  temer  ;  che  giace  h  saperi» 

Si  misera  e  negletta , 

Che  dò  vestigio  ba  pur  di  nùa  veadcOi- 

Riedi ,  mia  greggia ,  rìedi 

Al  lieto  pasco  antico. 

Ecco  il  tuo  condottier,  3  tao  pastore 

A)aa  lo  sguardo ,  e  Tedi , 

Come  il  bel  colle  aiwico 

Del  tuo  Carmelo  veste  il  prìsco  onore 

Mira ,  Sion ,  qual  fiore 

Mette  la  verga  di  lesse; 

Mira  qoal  uom  circonda 

Vergine  bella  e  monda; 

Mira  di  genti ,  qoal  di  folta  messe , 

D' alto  fulgor  sovrano 

Scorte,  tutto  ondeggiarti  Ìl  moole  di' 

IL  LKTITA 

Queste  fiir  già  del  Salvator  le  aoticbe 
Dolci  promette;  ma  del  sangue,  aDJ**^^ 
Scender  ne  deblw,  che  fia  mai .  se  V^ 
Oggi  lo  sDarge  il  vtndtor  superbo  ? 
Ma  ,  del  foco  divin  sgombralo  il  petto, 
AI  profeta  rìtoma  il  vdlio  antico, 
E  già  minor  di  se  medesmo  panni» 
Ger.  Mon  fia  vana ,  Isncl ,  la  ina  sperai 
De  le  minacre  mie.  Tu  fa  che  sieoo 
In  volarne  fodel  scrìtte  ed  impresse; 
E  giunto  sn  V  Eufrate ,  in  seno  al  gcafr 


1  //  Uvtta  prigiotiiero  Hpigfia  f  arpn^- 
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Fiume  superbo ,  a  grave  usso  avvinte 
Precipitin  per  te  ne  l' imo  ibodo. 
Qual  sa  '1  volume  cfaiuderassi  l' onda, 
"dh  serberà  di  iva  vestigio  alcimo. 
Tal  sa  la  divorata  empia  ciltade 
Chiudersi  ancor  vedrai  la  lena  un  giamo. 
Dio  tei  giura ,  Israello ,  e  a  miglior  sorte 
Egli  ti  serlMi  e  a  più  feli6e  impero. 
cf.  Che  sperar  dunque^  o  cbe  temer  mi  deggio? 
sr.  S'affretta  il  tempo,  o  re,  che  tutte  compia 
Dio  sue  promesse ,  eh'  egli  tiene  ancora 
D'  oscuro  vdo  agli  occhi  tuoi  coperto. 
'■d.  Io  Teggio  ben  eh*  al  popol  mio  predici 
Prima  catene  e  servitude ,  poi 
Libertà  e  regno.  Ma  non  puole  questa 
Esser  la  sorte  mia,  che  DìiLilunia 
Veder  non  deggio ,  e  sono  trailo  a  morte  | 
Benché,  eh'  io  non  morrò,  tu  pur  m' aiBdi. 
er.  De  la  tua  sorte  io  già  predissi ,  quando 
Ricordai  de  l' abuso  onde  Nabucco 
Cootaroinato  avria  la  sua  viliorìa. 
td.  Ma  qnal  abaso?  Se ,  al  tuo  dir,  «on  delibo 
Da  Itti  temer  ne  servitù ,  ne  morte. 
er.  BCal  ricordi  i  miei  detti,  e  mal  gl'intendi. 
rs.  Io  vorria  pure  ,  o  re ,  agli  afiàuni  tuoi 
Il  conforto  allungar  di  questo  sfogo. 
Ma  le  del  mio  signor  il  volto  e  1'  ira 
Cotanto  ahborri ,  ti  sollrai ,  che  ascolto 
Mover  gente  ver  noi  da  la  sua  lenda. 
td.  Ti  seguo ,  Arsace  ;  e  a  le,  profeta,  i'  priego. 
Che  giunto  il  mio  Giosia ,  cut  tratto  inlesi 
la  poter  del  tiranno ,  anco  una  sola 
Volta  il  rivegga.  Oh  Dio  I  qual  chiudo  in  petto 
Di  speranaa  e  timor  fiero  contrasto  i 
B  forse  spero,  e  forse  temo  in  vano. 

IL  LEVITA 

Spera ,  a(Hitto  mio  re;  che  la  sperania  , 
Se  non  lo  toclie ,  differisce  almeno 
E  ritarda  il  dolor  de'  nostri  mali. 
td.  Nel  miocor«  prìgionier,  ansi  gli  aggrava  « 
Che  col  desio  del  bene  infievolisce  , 
A.  sostenere  il  mal ,  la  mia  fortezza. 
Ma  tu  ,  o  profèta,  almeno,  anzi  eh'  io  parta , 
La  sorte  mia,  poiché  la  sai,  disvela. 
er.  Vanne,  o  re,  che  non  lice  a  me  più  chiaro 
L'  oracolo  svelarti.  Il  figlio  tuo 
Tu  rivedrai ,  e  '1  rivederlo  sia 
Di  cpiesto  nodo  scioglimento  e  fine. 
Mf .  Parto  j  che  ognor  più  densa  oscura  fiotto 
Di  spavento  e  d' error  l' alma  m' ingombra. 

SCENA    V 
OEREinA 

O  Dio  ne  l' ira  tua  pietoso  e  giusto  I 
Chi  de'  consigli  tuoi  V  abisso  intende  ? 
Tu  percuoti  e  risani ,  e  tu  n'  estingui 
Quasi  ad  un  tempo ,  e  oe  richiami  a  vita. 
Mi  vuoi  annunzialor  di  tue  vendette , 
E  de  la  tua  pietade  il  cor  m' accendi, 
lananii  a  i  re  mi  fai  costante  e  forte, 
E  innanzi  a  te  apri  negli  occhi  miei 
Due  sorgenti  di  pianto  e  di  dolore. 
Tu  minacci  vendetta  ,  e  giuri  a  un  tempo 


Che  la  vendetta  tua  vendicherai. 

11  sangue  di  Davidde  ancor  t'è  caro, 

E  poiché  in  noi  puoi  ,  vuoi  eh'  io  lo  pianga. 

CORO  DI  PUOIOMIUU  ISBAXLITI 

O  de  Y  antica  gloria 

Di  Sion  avanzi  miseri  T 

Ohimè  I  di  noi  che  fia  Y 
In  mesto  suono  e  lugubre 

Le  note  lamentevoli 

Ricerca  ,  o  cetra  mia. 
Non  più  di  lieti  cantici 

De'  suoi  leviti  e  vergini 

Sion  risuonerà: 
Ma  desolata  e  squallida 

Di  pianto  incumolabile 

Sua  doglia  pascerà. 
Noi  su  le  sponde  al  barbaro 

Eufralo ,  o  dolce  patria , 

PtT  te  sospirerem  ; 
E  le  slempr.ile  celere 

A  quegli  amari  salici 

Dolenti  appenderem. 


ATTO  QUINTO 


SCENA    I 

EVILMERO  «  GIOSIA 

JEW,   JL  atto  seconda  in  fine  i  voti  miei , 
O  caro  amico ,  e\k  tua  fede  appaga. 
Il  raggiunto  garzon  eh'  iva  a  1  Egitto^ 
Di  Sedecia  ^  per  opportuno  errore  , 
Credulo  il  figlio ,  ha  le  speranze  e  l' ira 
Deluse  di  Nabucco  :  ei  non  e  desso. 
Era  un  de'  fidi  che  seguian  la  fuga 
Del  suo  signor;  e  eh'  ei  ne  fu&se  il  figlio • 
Vulgato  e  sparso  incerta  faina  avca. 
Ma  pens'  io  certo  (he  per  tuo  conforto 
Salvo  lo  voglia  il  Ciel ,  che  tanta  fede 
Al  real  sangue  nel  tuo  cor  serbata , 
Di  tutto  in  un  sol  dì  vederlo  sparso 
Tollerar  non  dovea  l' acerbo  allànno. 
Or  ti  rallegra  ,  cb'  a  miglior  destino 
Il  Ciel  ,  che  tanto  l' Ita  difeso ,  il  serba. 

Gio.  L'  error  di  quella  fama,  amico,  sempre 
Noto  mi  fu;  ma  se'I  difenda  il  Cielo, 
E  a  qual  destino  l' infelice  serbi , 
Credi  a  me ,  che  saperlo  ancor  non  puoi. 

Evi.  Raggiunto  non  fia  più,  che  il  re  dispera 
D' averlo  in  suo  poter  :  ne  vuoi  più  chiaro 
Indizio  ?  ei  la  mortai  sentenza  estrema 
Su  i  prigionieri  d'  eseguire  afiretla. 

Gio.  Chi  sa  che  di  condurlo  in  poter  suo 
Questa  non  sia  1'  arte  più  certa? 


6.V, 
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Evi.  Come? 

Gio.  kfnen  sovente  che  mal  nota  via 

Metta  al  termio  che  pria  cercossi  in  vaaOj 

E  strano  meno  al  desiato  fine. 
Eyi.  De'  possibili  casi  tu  t' afiliggi , 

Ansi  che  de'  presenti  consolarli. 
Gio.  Forse  presente  e  più  ,  che  tu  non  pensi. 
Etn.  Tu  sempre  annodi  enigmi  :  ma  s'asconde 

Fors'  ei  tra  i  prìgionìcr?  S'è  scooosciato 

Al  re  mio  padre ,  deh  tu  parla ,  amico  ; 

Ch'  una  parola  tua  salvar  lo  puote. 
Gio.  Una  parola  mia  perder  lo  debbe. 
Evi.  Mal  conosci  '1  mìo  cor  «  e  però  taci. 

Dissimulando. 
Gio.  Io  lo  conosco  assai  i 

E  però  taccio  ;  che  '1  parlar  saria 

A  cotesto  tuo  cor  recare  affanno. 

Attienroi  tua  promessa ,  e  fa  eh'  io  veggia 

L' infolice  mie  re  ;  non  andrà  mollo 

Che  sarai  tratto  di  sospetto ,  o  amico. 
Evi.  Io  ti  compiaccio.  Ma  Rapsace  ... 
Gio.  O  inciampo 

Trc^po  iroportoBO  f 

9GEHA   n 

RAPSACE  I  DBTTi 

Hap.  A  te«  signor,  diliMe 

Novelle  apportator  v  nunzio  vengo. 
Il  tuo  gran  padre  su  '1  ribelle  affretta  , 
E  su  gli  avanci  di  sua  stirpe  inSda 
D' alta  vendelta  il  memorando  esempio  ; 
Ma  non  fu  mai  la  règia  sua  clemenaa 
Nel  magnanimo  cor  vinta  da  l' ira. 
Al  tuo  ledei  però  destina  onore 
Che  le  iperanae  sue  vince  d' assai. 
Nabucco  segue  suo  real  eostnme , 
E  vincilor  do  l' universo  domo 
Più  che  da  1'  armi ,  da  l' augusta  &ma 
Di  sua  grandeaza  ,  non  la  gloria  ha  cara 
Di  distruggere  i  re ,  ma  di  crearli. 
Egli  ti  vuole  del  paterno  esempio  , 
Ond'  io  t'  ammiro ,  emulator  si  pronto. 
Testimonio  fedcl  ;  e  tu ,  felice 
Generoso  ganon  ,  de  la  corona 
Di  Sedecia  avrai  cinta  la  fronte. 

Gio.  Qnest'  è  l'onor.  Caldeo ,  onde  tu  pensi 
Vinte  le  mie  speranse  ì  Or  sappi  eh'  io 
Di  tal  onor  non  curo ,  ansi  l' abborro  : 
E  spero  più  di  quanto  il  tuo  monarca 
Pensa  dovermi  :  e  pur  altro  io  non  voglio 
Da  lui ,  se  non  se  ciò  eh'  egli  mi  debbe. 

Evi.  Esc'  egli  stesso  da  la  tenda.  Amico 
Il  generoso  ardir  raffrena  ,  e  accetta 
Il  dono  almrn ,  se  il  donatore  abborri. 

Gio.  Di  destino  miglior  degno  consiglio! 

SGENiV  ni 
NABUCCO ,  MiJVASSE  b  ditti 

Nah.  Rapsace  ,  pria  che  sia  condotto  a  morte , 
A  me  si  tragga  il  mio  ribelle,  e  seco 
Dt'l  paterno  delitto  i  £gli  rei; 


De  r  altro  ascoso  o  fuggitivo  larda 
Non  san  la  vendetta.  E  qoal  v'hs  in  lim 
Confine  estremo  ove  non  giunga  l'ira 
E  il  poter  di  Nabucco  T 

Gio.  (OhDiolCbeaid-^ 

Ki  scuopro  loslo ,  o  mi  nasooodo  ancon!) 

i2(^.  Be'  cenni  tuoi  esecator  io  parto. 

SCENA.  IV 

EVILMERQ,  GIOSIA,  MAHiSSE. 
NABUCCO 


Nab.  I  Giovin  forte  e  fedel ,  ee»  tao psAc, 
eh'  io  non  por  salvo  ,  ma  onoiato  TOfiio 
Oltre  a  quanto  chiedesti;  ed  ia  tal  gna 
L'alto  mio  giuramento  io  qui  ti  nódf^. 
Questa  di  tua  pietà  fia  la  mercede  : 
Al  tuo  valore  altra  maggior  ne  ìoIm». 

Gio.  Quand'  abbia  salvo  il  padre»  o  re, aèifs 
Altra  sorte  miglior  ,  ne  più  h  coro. 

Mau.  Assai  di  tua  pietade  Ìo  ricevei 
Chiarì  argomenti ,  o  figlio.  Usare  or  a(fi 
De  la  graàa  d' un  re  eh'  e  sena  ooap^; 
E  i  miei  coosigli  ti  sien  cari ,  omoio 
La  TJta  mia ,  eh'  a  lui  chiedesti  in  èm. 

Gio,  Quanto  del  padre  mio  la  vita  ho  ea, 
Ond'  io  richiesi  il  vincitor,  non  bmbo 

I  patemi  consigli  ognor  seguii. 

Man.  Meco  dunque  consenti ,  e  insien  TÌP^ 
Menarca  richiediam  «li  colai  gru». 
Che  sicureaia  sia  de  V  altre  e  pregio.  — 
Sire ,  se  da  r  eccelso  animo  aogoslo 
Puote  impetrar  di  più  chi  tanto  oaatii 
Questo  ci  dona ,  che  del  tuo  libdlc 
Ne  io  n^'l  figlio  mio  costretti  or  siaa» 
A  sostener  il  troppo  grave  aspetlo. 
Gio.  lo  tal  grazia  ,  signor ,  da  te  non  dacAi' 
Ifab.  a  Piacerai  la  tua  fede  :  ma  per  poco 
Ne  la  mia  tenda  ti  ritira  insieme 
Gol  figlio  tuo ,  del  solo  mio  faroie 

II  rilielle  sostenga  il  primo  incontro: 
Poscia  scorgendo  in  voi  quant'  àUniO  f^ 
Nd  reale  mio  cor  virtude  e  fede. 
Doppia  vendetta  soffra  a  un  ponto  istcff» 
De  l' ira  mia  e  de  la  mia  clemam: 
Vegga  chi  al  regno  per  Nabuc  s' esaltai 
E  a  chi  si  toglie  ;  né  portar  fra  l' oaibic 
Possa  i'  alma  infedel  por  la  speraoB 
Che  sovra  un  trono ,  che  '1  ribelle  po^R 
Hocd^iò  d' infedeltà,  risalga  il  Bgbh 

Man.  Ami  questa  spcfania,  o  sire  ei port> 
Giù  ne  r  abisso,  se  '1  mio  figlio  ve^  .- 

Nab.  Non  più;  che  i  miei  comandi  io  gu  ■>"  '^ 
Ne  rìvocare  ,  ah  ripeter  mai. 

Gio.  Giusto  è,  signor,  quanto  disponi,  eia" 
Teme  Manasse  che  importuna  qieow 
Del  condannato  re  l'ombra  consoli. 

J^t.  Or  si  mi  piaci ,  amico  ;  e  quella  le^t 
Ch'  or  inulil  saria  .  a  miglior  tempo 
Serbi ,  e  ad  uopo  migUor. 

Gio,  Presto  vedni 


1  jé  Giosia ,  accennando  Muuust. 

2  A  Manasse. 
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A  qui  uopo  la  serbi  j  ed  a  qual  tempo. 
S^i.  Oimèi  nel  Ino  peiuier  che  mai  s' avvolge  ? 

SCaSNA     V 

BAPSAGE  s  DBTTi 

Mtap,  A  te  si  trae  il  tao  rìbdie ,  o  sire. 
/^nò.  Ta  a  la  mia  tenda  i  fidi  miei  coodnct , 

E  n'escan  poi,  eh'  io  ne  darò  il  comando. 
JtfoA.  O  comando  fatai  che  tutto  atterra  I 
Gio,  Ajbì  comando  egli  è  che  tutto  compie. 
.SW.  Ti  s^uo ,  amico ,  a  cingerti  la  fronte 

De  la  coroui  al  valor  tao  dovuta. 
Oid.  Altri  mercè  dal  mio  rìtomo  io  spero. 

SGENA    TI 

HABVCGO,  8EDECIA,  i  dui  riccioLi  nm , 

ARSACE 

Sed.  Efloo  il  cmdel  che  de'  miei  mali  esalta. 

Hab.  Poiché  i  fulmini  miei  non  toman  vani. 
Come  osasti  sperar ,  adora  in  fine 
I«'allo  poter  onde  son  mossi,  e  poi 
Td  ,  che  gik'l  fosti  de  la  mia  clemena. 
Resta  a*  mortali  memorando  esempio 
Di  mia  giustiib.  Or  vanne,  ingrato,  a  morte 
Teco  i  tnoi  figli  p  e  ne  l'abisso  impara 
Ombra  derisa  a  rispettar  gli  Dei. 

Sed.  Ben  de  la  sorte  tua,  crodel,  trionfi) 
Che  l' infierir  coqtra  innocenti  figli 
Dinann  a  un  padre  di  catene  avvinto 
Opra  è  degna  d' un  Dio,  qoal  tu  ti  vanti. 
Aacoltami  però  :  del  sangue  mio 
Non  sarà  che  tu  estingua  oggi  la  sete , 
Quella  rabbiosa  sete  ond'  ardi  e  fremi. 
Ho  salvo  un  figlio ,  che  dovunque  il  porti , 
O  per  amica  o  per  nemica  sorte. 
Seco  il  diritto  e  la  ragione  al  regno 
Portela  sempre,  e  n'  uditi  le  voci , 
Che  da  le  vehe  sue  contra  il  tiranno, 
eh'  0(^  lo  sparge ,  grideran  vendetta. 
Questa  speranaa  la  mia  morte  allegra  , 
E  la  più  aociba  de  la  morte  assai , 
Perdita  (ohimè  I  )  di  questi  due  miei  etri 
Xeneri  figli  mi  ristora  in  parte. 
O  figli  miei  1  (  crudel  t  )  troppo  inooocnti 
Vittime,  e  troppo  imbelli  a  tanto idegnol 

sBGOxno  01'  riccou  riou 

Padn  ,  ddi  mi  sottrai  dal  credo  aspetto. 

rimo  Ds' riccoii  nou 

Io  non  temo  di  lui ,  di  te  lol  temo. 
I  Sed.  Mi^  ,  s' hai  cor ,  se  può  la  mia  cottana 
Ouerra  più  fiera  sostener  di  questa , 
Che ,  per  lento  piacer  del  tuo  furore. 
Mi  muove  contra  l' innocensa  istessa. 
Ma  d' avvilirmi  mai  tu  sperì  indarno. 
Condannami  qual  re ,  eh'  io  non  repugno , 
£d  al  tuo  oi^oglio  ed  a  la  tna  fiumi 
Questa  vittima  svena  ;  eccoti  il  petto. 


Ma ,  in  condannarmi ,  ti  sovvenga  ognora 
Quanto,  o  Nabucco ,  dei  temer  d' un  sangnt 
Che  ancor  ne  1'  atto  di  versarsi ,  e  quasi 
Già  tutto  sparso ,  al  tuo  furor  minarria  ■ 
Fate  cor,  figli  miei,  Giosia  è  salvo. 

NiA.  Il  presente  tao  sfogo  assai  dichiara 
Quaot'  io  ne  r  ira  mia  clemeoia  sctbi. 
lìla  tu,  seguendo  tuo  costume,  in  sempn 
Varia  t'affidi  e  sempre  blsa  speme. 
L'oracol  giè  t'assicurò  da  morta 
E  da  le  mie  catene,  e  sei  pur  carco 
De  le  catene  mie ,  sei  tratto  a  morte. 
Qual  angolo  di  terra ,  o  qual  estrema 
Spiaggia  del  osare  camperìi  tno  figlio 
Dal  mio  poter  T  Ma  la  speranaa  vana 
Ho  gili  delusa ,  e  l'infelice  avanao 
Di  questo  regno  altrui  donar  mi  piacque. 

Std.  Comel  V'ha  dunque  alcun  che  tanto  ardisca 
Di  violar  con  pie  profiino  il  soglio 
Del  sangue  di  Davidde  T 

Aa6.  Ta,o  ribelle. 

Lo  profanasti.  Anai  che  gli  occhi  al  giorno 
E  a  la  vita  tu  chiuda,  io  vo'  che  adori 
Il  successor  che  giè  creai  :  poi  vanne 
Giù  ne  r  abisso,  e  la  speranaa  stolta 
Porta  colè ,  che  vi  risalga  un  giorno 
Il  sangue  tuo  per  vendicarti.  —  Anace, 
Fa  che  da  la  mia  tenda  insiem  od  figlio 
Esca  tosto  Manasse. 

Sed,  Oh  Dio  I  che  ascolto? 

Mi  serbasti ,  o  crudele,  a  questo  ancorat 
Ecco  la  fede  eh'  esaltava  Arsace, 
Qual  non  veduta  più,  né  mai  più  intcm. 
O  di  padre  sleal  perfido  figlio! 

Nab.  Egli  s'appressa .  e  tu  sostien,  ribelle, 
Qual  non  sperasti  mai,  rendetta  e  scorno. 

SCaSNA   TU 
GI08U',  EYILMERO  ,  RAPSACE,  ARSACE 

S  SBTTl 

Sed.  Ohimè  I  Chi  veggio  t  II  figlio  mio  Giosia  , 
JEVi.  1  Oh  padre  I 
Nab.  E  che? 

uno  Di'riCCOU  flM.1 

Caro  fraidlo,  aita  ? 

Nab,  Figlio  ?  fratello  ì  Quali  enigmi  ascollo  ? 

Gio.  Non  sono  enigmi ,  o  re  j  non  è  più  tempo 
Di  simularmi.  Ecco,  signor,  la  vita 
Che  tu  mi  dei.  Io  son  Giosia ,  e  questi , 
Quest'  è  mio  padre,  che  salvar  giurasti. 

Sed,  Figlio,  che  fesli  mai  ? 

Nab.  Oh  Dei  1  Manasse?  .. 

Bop.  NoAla  nel  sangue  suo ,  signor,  ch'appena 
Il  tuo  comando  ndi ,  eh'  a  un  punto  il  vidi 
Con  rabbiosa  ferita  aprirsi  il  seno  ] 
Poiché,  dicea  ,  ingannator  scoperto 
Saria  de  l' ira  di  Nabucco  troppo 
Misero  obbìetto  ed  infelice  avanao. 

Nab.  Perfido  I  Ma  tu  dunque  osasti  tanto  ? 


I  In  atto  ^inginocchiarsi. 


TEATRO  TRAGICO 


V 


036 


S  E  D  E  G  I  A 


SttL  lo  non  comprendo  ancora  ... 

Evi.  O  padre,  o  ewinpio 

Di  demenia  e  ▼ictù  !  io  piango  ,  e  priego 
Per  questa  vita  che  per  lui  bo  salva  , 
Qua!  egli  sia  ... 

rfab.  Che  prieghi  f 

Evi.  A  lai  perdono. 

Gio.  Io  non  voglio  perdono  :  io  chieggo  fede 
A  r  allo  inviulaliil  ginrameoto 
Per  la  real  tua  vita  ;  e  questa  esigo 
Da  b  giustizia  tua ,  se  giusto  sei  : 
E  s' ami  di  parer  demente,  questa 
Da  toa  clemenaa  imploro. 

Nmb.  Oh  Ddt  delusa 

Esser  dunque  potrìi  la  mia  vendetta  ? 
E  per  inganno  d' un  garaon  imbelle  T 

Evi»  i  Fu  pieude  la  sua ,  padre,  e  l' inganno 
Tutto  In  altrui. 

Kah,  Aliati ,  figlio  ,  o  chiodi 

La  tua  mente  a  pcnsier  che  indegno  lin 
De  la  patema  gloria  e  de  la  tua. 
1  giuramenti  miei  io  serbo ,  e  debbo 
Questa  gloria  al  mio  nome,  a  la  mìa  vita. 
Ma  in  così  strani  ed  insperati  eventi , 
Ne  r  alma ,  non  però  turbata ,  tutti 
Convienmi  richiamar  i  mìei  pensieri; 
A  trame  poi  degno  di  me  consiglio 

Std.  Vaneggio  T  o  pure  h  ver  che  qui  ta  sei , 
Mio  caro  figlio?  e  perchè  maiT  e  come  T 

Gio.  Soffri  i  o  padre ,  eh'  a  te  la  vita  io  renda, 
eh'  io  pur  ti  debbo  :  un  innocente  inganno , 
Favorito  dal  Ciel ,  delusa  ha  l' ira 
Del  vìncitor  superbo ,  e  d' altro  padre 
Supponendomi  figlio ,  ei  la  tua  vita 
Per  la  sua  stessa  di  serbar  giurommi, 
Ch'  io  gli  chiesi  in  mercè  a  avergli  salvo , 
Mentr'  io  fuggia ,  in  questa  selva  un  figlio. 

Std,  Ahi  che  noo  serban  mai  fede  i  tiranni. 
Se  non  se  allor  eh'  è  crudeltà  serbarla  1 

Gio.  Cosi ,  dolci  fratelli ,  alcuna  speme 
Sorta  mi  fosse  in  cor  del  vostro  scampo, 
Com  io ... 

Nab,  Non  più  ;  che  d'opportnn  consiglio 

Non  è  mia  mente  al  mio  volere  avara. 
Giurai  di  sterminar  la  stirpe  infida 
Cosi,  che  orror  ne  fosse  al  mondo  eterno} 
Ma  de'  figli  giurai  la  morte  al  padre , 
E  del  padre  giurai  la  vita  al  figlio. 
I  giuramenti  miei  debbono  ognora 
Essermi  sacri,  bench'error  me  n'abbia 
Velato  il  senso ,  ed  il  serbarli  sia 
Grave  al  mio  sdegno  ed  a  la  mia  demenu. 
Sedecia  ,  non  morrai  ;  e  a  la  mia  fede 
Io  sacrifico  in  te  la  mia  vendetta. 
Ma  quindi  apprender  dei,  Giona,  «piai  sorte 
Sperar  tu  debba  dal  tessuto  inganno. 
Tu  morrai  dunque,  e  a  la  medesma  feda 
Io  sagrìfico  in  te  la  mia  clemenaa.     • 
Por  giuro  al  CicI ,  che  m' è  più  grave 
De  la  vita  di  lui  la  morte  tua. 
O  di  padre  miglior  ben  degno  figlio  t 

/?vf.  2  Padre  ... 

Sed.  Qoal  aorta  di  pietSi  cmdde 


1  Inginocchiandosi, 

2  A  Nabucco,  che  gP impone  tiìavdo» 


È  questa  tua ,  che  Y  innocente  DMioia, 
E  viva  il  reo  T  lo  fui  che  al  Ino  iaofw» 
Sottrassi  il  regno  mio,  io  fai  che  ttrina 
Coli'  Egitto  la  l^a ,  io  die  sosteiuii 
Il  lungo  assedio,  e  tante  adtiai 
Orgogliose  tue  squadre;  infine  io  toae, 
Qoal  to  mi  chiami  ognor ,  il  tw> ribelle; 
Ma  Giosia  che  peccò,  sepurnoa  vwà 
Che  sia  deliUo  averti  salvo  vn  fi^? 
Gio.  Padre,  non  più  :  non  t' afiàonat]  àkm 
A  l'avo  mio  Giosia  concesse  Dio 
In  giusta  gvenra  i^Iom  morte, 
Pereh'egli  poi  de' mali  d' Israello 
Non  fosse  a  parte,  tale  a  me  concede. 
Che  ,  ne'  sepolcri  de' miei  pachi  antichi 
Rimanendomi  in  pace ,  eiàpie  catene 
Non  sosterrò  de  la  nimica  gmte. 
Di  questa  fede  e  di  migtiora  annsto 
M' ha  poc'  ani  il  profeta.  Or  mi ,  opii>i 
E  a  l'alti*  parte  dell' oracol  seria, 
Gik  compiila  la  prima ,  i  giorni  tnoi. 
Ars,  Chi  può  tener  a  queste  voci  fl  piats^ 
Ma  il  re  che  pensa  ne  l' oscoia  mente, 
E  tadtumo  seco  steaao  avvolge? 

NtA.  Tant'è,  giurai;  i  ginramentiìoMbj 
E  di  campar  Giosia  io  cerco  ind«v. 
Ma  serbarmi  d^g'io  si  fier  ninioo 
A  tesser  nuovi  incanni  ?  Or  die  coaprii 
Già  r  una  parte  de  V  oracol  itnae. 
Compimento  miglior  de  l' alita  aipdlit 
Ptnch'  io  lo  veggio  inevitabil,  tallo 
Per  me  si  compia.  Sedecia ,  non  àà 
Babilonia  veder ,  non  la  vedrai 
Quegli  occhi  adunque  eh'  io  in  te  raln 
Chiusi  a  la  vita  ,  sieno  chiosi  al  g;iocso 
Ed  a  la  luce  :  appresso  in  Bafailoais 
Venendo  deco ,  no  ,  non  la  vecbai. 
Or  che  più  speri  ì 

Sed,  Oimè  I  come  ù  eoafie 

V  oracolo  di  Dio  1  Nabucco ,  hai  vai»: 
E  riconosco  ond'è  eh'  io  soo  peieonn, 
Altri  di  mia  famiglia  è  stato  eseapio 
Di  tua  demeosn ,  o  Dio  de'  psdfi  sBia'i 
Io  lo  sarò  di  toa  giustiaìa  ognora. 
Ha  come  sien  coropinù  i  detti  tuoi, 
S' io  morir  deblxi  finalmente  in  pace. 
Questo  mi  dona  ,  die  gli  amari  giocu. 
Giorni  di  luce  e  d' alkgrtan  privi. 
Perduti  i  cari  figli ,  io  presto  chioda. 
Tu  di  tua  sorte,  vìncitor ,  trionlà. 

Evi.  Ma  che  stupor  è  il  mio?  Giosia, sii V* 
Troppo  fedel ,  e  troppo  asoooo  amico  )^ 
QoesU  ,  I  signor ,  fu  questa  spada  ed"» 
Pel  suo  valor  e  spiro  e  vivo  ancora 
Io  le  debbo  una  vita  j  e  se  non  posso 
Renderle  qudla  ond'  io  ti  pri^  ia  ^^' 
Questa  le  renderò ,  che  d'  onta  e  seocoe 
Serbarla  mi  saria ,  poiché  non  poeta 
Quella  serbar  ond'  ella  fu  serbata. 

Nab,  11  furor  di  costui  Irattieo,  l^^f"^*- 

Gio.  Serltala,  amico ,  e  giovi  al  pane  oìd 
£  al  mio  germano  in  Babilonia  sdùve: 
Che  in  tal  guisa  non  fia  serbata  in  tso^ 

Nab.  Itene  ornai,  e  tu  li  siegui.  Anace, 


I  A  Nabucco. 


ITTO    QUINTO 
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Dot'  abbia  effetto  la  real  senleina. 
Ars.  Tal  afiànoo  mi  strìnge  il  cor ,  che  appeM 

Pomo  fomìar  parola  ìd  meam  al  pianto. 
Gio.  I  Or  tu  questo  tuo  don  ripiglia,  amico  , 

B  più  che  meco  non  facesti ,  n  usa 

Felicemente.  Addio. 
Evi.  PercU  nel  seno 

Non  me  l' immergi  ?  Ohimè  I  di  puro  a&niìo.» 
Gio.  Amico  ,  yivi.  Addio. 

PRIMO  ps'  PICCOLI  PIGLI 


O  padre  ,  a  morte  7 


Siam  dunque  tratUj 


SECONDO  OB  PICCOLI  PIGLI 

l 

O  noi  6gli  infelici  I 
\Srd.  a  Oh  figli  !  oh  tempio I  oh  oracoli  divini! 

Di  me  che  fia  ?  Oh  casa  di  Davidde  I 

i 

;  8C£N.\  Vili 
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tEvù  Laiciami,  eh'  io  li  tuo'  tegatr  }  a  morie 
»     Tu  giìi  mi  condannasti ,  o  padre ,  io  debbo 
r    Questa  vittima  anoora  al  tuo  furore. 
ìffab.  T'  arresta  ;  e  legge  il  mio  voler  ti  sia. 
*Bap.  Perdona ,  alto  monarca  j  a  T  inesperto 
I     E  giovanile  cor  d' un  figlio  questi 
V    Trasporti  di  dolor  :  i  tuoi  decreti 
I    llcnile  adorerà ,  quando  sfogata 
»    X>a  pauion ,  che  mal  lo  regge ,  il  tórni 
I     Ragione  in  senno  ,  e  ne  governi  il  core. 
Hfabm  Agevol  sempre  è  perdonare  a  un  figlio 
|i     A  r  affetto  paterno.  Assai  maggiore 
Pensier  mi  turba ,  e  sconosciuto  in  petto 
Onor  mi  muove ,  che  pietà  mi'sembra , 
Se  non  che  troppo  m' amareggia  e  grava. 
Rapsace ,  non  fu  mai  ch'altra  vendetta 
lA' accendesse  nel  cor  ugual  desio. 
Furon  nimici  miei ,  furono  ingrati, 
Furon  ril>eUi ,  infin  tentaro ,  e  quasi 
Delusero  Nabucco  e  l' ira  sua. 
Quanti  delitti  in  un  sol  fascio  avvolgo  I 
Che  più?  Serbai  l'imlolabil  sempre 
Oiurameoto  real,  e  a  la  mia  fede 
Sacrificai  la  mia  vendetta  in  parte. 
E  pur  noi  credo  a  me  medesmo  «  parmi 
D'aver  commesso  crudeltà;  quel  sangue 
I«o  veggo  sparso  con  orrore  ;  oh  Dei  I 
Rapsace ,  à  egli  sacro  T  In  fin  lo  piango. 
^iMp.  La  tua  pietà  non  men  che  l'ira  tua 
^     Degna  è ,  signor ,  de  la  grandeiaa  ond'hai 
,     "La  terra  tutta  al  tuo  poter  soggetta. 
^W.  O  mio  fede!  Giosia  I  O  caro  amico  1 
^ap'  Egli  vaneggia. 
^ab.  Lascia  al  suo  dolore 

^     Questo  sfogo  innocente  t  appena  io  stesso 

So  contener  su'  miei  nimici  il  pianto. 
^W-  Tu  sei  estinto:  l' ombra  cara  io  teggio 


I  Che  rende  la  spada  a  Bvibnero, 
%  J^ar  tendo  come  fuori  di  sé. 


Errarmi  intorno ,  ed  a  l'affiinno  n^o 

Recar  cooforto.  Vanne ,  alma  ben  nata  , 

Ov'  han  ripeso  «  onor  1*  alme  felici. 

Oh  giorno  a  me  sempre  onoralo ,  «  sempre 

Lagrìmevole  e  acerbo  I  Oh  mio  Giosia  1  I 

10  ti  conobbi  appena ,  e  ti  perdei.  l 
Ma  che  ritardo  più  a  s^tiirti ,  e  tanto  | 
Dolor  sostengo  m  pace  7  E  chi  mi  toglie  »  i 
Per  pietà,  questa  si  odiosa  vita  7  ' 
Fiere  «  voi  che  abitate  in  questi  boschi. 

Or  d' assalirmi  e  lacerarmi  h  tempo  ; 
eh'  h  già  perduta  «  ohim^l  la  mia  difesa. 
Nab.  Io  no!  sostengo  più.  Rapsace ,  ei  sia 
Ne  la  tenda  condotto.  Ahi  quanto  amara 
M' h  una  vendetta  eh'  io  sperai  à  dolce  1  >^ 
Ma  chi  vegg'  io?  Tu  >  che  mi  rechi.  Anace  ?    . 

SCENA  IX 
NABUCCO,  RiPSAGE ,  ARSAGE     , 

! 

^rs.  Di  tanto  onore  ,  o  re,  di  tal  pietade  I 

Ho  il  cor  commosso ,  ch'onde  o  come  io  debba 

Incomindar  non  so  le  mie  parole. 

FigUo  più  generoso  io  mai  non  vidi ,  i 

Vh  più  misero  padre. 
Nab.  È  già  oonpiata 

La  sentenaa  iatal  t 
Jrs.  E  dii  porla  ' 

Ridirti  come  7  Gì'  innocenti  figli  ; 

Tronchi  ne  l' atto  in  che  stendeano  al  padre       ' 

Le  tenere  lor  braccia  e  i  lagrìmosi 

Occhi  languenti ,  mosser  tutta  al  pianto 

De'  fier  soTdaU  l' inflessibil  turba. 

Ma  poi  Giosia  I  Giosia...  Vien  manco,  o  sire ,   . 

11  mio  parlar  ;  al  portamento ,  agli  alti ,  i 
Al  sempre  lieto  imperturbabil  volto, 

A  le  dolci  parole ,  onde  del  padre 
La  chiusa  e  muta  inconsolabil  doglia  { 

AllevGiva,  e  fea  più  grave  a  un  tempo,  j 

Tal  commosse  pietà ,  tal  maraviglia  ! 

Di  sua  fortena ,  che  trionfo  parve 
Quella  sua  morte  a' suoi  nimici  istassi.  | 

In  fin  come  poss'io  p/ngerU  il  padre?  i 

Prima  parea ,  nel  freddo  guardo  immoto  , 

Spenta  ogni  vita  ,  che  co^  occhi  svelti  | 

Da  lui  fuf^isse  l' odioso  giorno. 
Tfab.  Arsace ,  io  non  fei  mai  cosa  che  &tta 

Bfi  recasse  dolor  e  pentimento  :  > 

Ma  di  questa  mi  duole  a  mio  dispetto. 

Se  bene  ,  in  quel  viltà  portar  mi  lascio 

Da  qnell«  parte  del  mio  cor  die  anoora 

Ha  troppo  del  mortale  ?  O  non  commiÀ 

In  ciò  delitto,  o  se  'l  commisi ,  quale 

V'  ha  Dio  che  voglia  vendicarlo  ,  o  il  possa  ? 

SGENA  ULTIMA 

GEREMIA  I  DITTI 


Oer,  Quel  Dio  medesmo  «  o  re,  che  in  meno  a 

Serba  a  la  casa  di  David  demenn. 
Egli  giurò  che  la  vendette  sua 
Aria  non  tardi  vendicate  un  giorno. 
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To  sei  monarca  ;  ed  oaù  tena  e  geota 
Serra  è  per  lui  al  tuo  fatale  impero  | 
Ka  t' istruisca  la  fàmìg! ja  eletta 
Del  gran  Davidde^  e  la  sua  gloria  antica  , 
E  '1  tempio  angusto  ,  e  la  si  chiara  reggia 
Di  Sion  arsa  e  disunita  ,  e  il  popol  santo 
Tratto  in  catene  e  in  servitude  oppresso  , 
Qoal  da  si  ginsto  Dio ,  da  si  pocsenta 
À'  tuoi ,  a  te ,  a  BalMlonia  tolta 
Temer  tu  debba  sdegno ,  ira  e  ▼endetta. 
Ifab.  Ma  tu ,  o  profèta ,  questo  Dio  mi  placa , 
À  me  anco  ignoto.  Io  poi  col  prigioniero 
Usarò  di  demena  in  Babilonia. 


E  ta  vien  meco  »  o  qm  rimaud  in  pca 
Ne  la  terra  natia;  1*  una  diniara, 
Qoal  più  ti  pìacna ,  o  r  dtn  a  tB  emidi 
Gtr.  Dio  vuol  eh' io  rettit  e  mvia  le  nùi 
Or  de  la  regga  assiso  ed  or  dd  tmfpio 
Le  notti  amare  e  i  desolati  giani 
Pasca  di  lotto  e  di  memoria  aoedn. 
Gosi'l  mio  pianto  gli  anni  tardi  afiilti 
De  la  promessa  liberà  fotnn; 
Quando  a  la  Sglia  di  Sion  dokala 
Terga  pietoso  il  suo  Signor  la  finalii 
E  lei  cu'  ceppi  e  scrviln  sdogiimia, 
À  tanti  mali  Mio  fina  laapongi. 


8  E  R  8  E 
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ERSE 


lRTASERSE 
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CLEARCO   AMBAKUTOt   DI   Sf AMA 
OOtfOOTTOllB  DI  DaIIO 

ARTABAMO  kivibtbo 
MEGABIZO  uTnziAU 


La  ècena  è  nella  reggia  di  Su$tk 


ATTO    PBIUO 


SCENA    I 

Gran  mausoleo  in  messo  al  teatro. 
ARTABÀNO,  MEGABIZO 

"f .    1-^  o ,  Megaliiio ,  chi  rivolge  in  meotA 

Pensicr  di  regno ,  ooo  all'  obìo  serve , 

E  non  al  sonno.  In  questo  luogo  io  venni 

Prima  del  dì,  perche  a  compir  Y  impresa 

È  destinato.  O  morte  n'abbia  ,  o  trono. 

Poco  ini  cai ,  ma  vivere  suggetto 

È  troppo  grave  a  chi  per  altro  nacque. 

!*/?-.  Tcco ,  Arlaliano ,  ardo  d'onor  ;  ma  dimmi , 

perche  aspettar  a  tanta  impresa  un  giorno 

Solenne  tanto  ,  in  cui  più  fia  difeso 

Serse  ,  e  noi  men  sicuri  ? 


Art  Amico,  al  eoM 

La  loa  TÌrtù  richiama.  Ecco  la  tomba 
Che  Serse  accusa  ,  e  forsn  a  se  Tappella. 
Larve  notturne,  urlo  funebre,  e  rerm* 
Sempre  rodente  die  nel  cor  gli  siede , 
Faccia  n  pietoso  altrui ,  me  fanno  accorto  , 
Che  o  tra  l'ombre  è  aspettalo,  o  certo  h  indegno 
O'  esser  mio  re,  se  del  timore  è  servo. 
Le  glorie  d'Artaserse,  e  la  corona 
Di  Persia  oad'  oggi  spera  andar  superbo , 
Oggi  per  me  gli  &n  cagion  di  pianto  ; 
Oggi  pace  con  Grecia  ?  Ah  non  mai  tanto 
Temistocle  e  Milziade  a  Persia  furo 
Cagion  di  lutto  e  di  teiror ,  quant'  oggi 
Un  Greco  sol  per  me  le  6a  funesto. 
S'apron  le  starne  ...  odi  in  disparta,  e  ScfM 
Solo  intanto  disfoghi  il  furor  primo.  X 

1  Si  riUrano. 


I 


6^u 


S  E  R  S  E 


SGENA   II 

SERSE 

Sorgi  ornai ,  lento  Sole,  o  name  uà  tempo 
Al  re  «acro  ad  al  regno,  om  nimioo 
E  autor  di  mali  e  spettator  crudele. 
BC  fogge  il  sonno ,  inaeguemi  il  rimano  , 
Vocdueoa  e  inCunia  e  orror  tempre  mi  preme. 
Dove  EOO?  Chi  mi  chiama?  O  cenar  sacro  I 
Della  tradita  sposa ,  ombra  del  figlio. 
Tacete  omai,  datevi  paoe,  il  giorno 
Già  TÌen  eh'  io  cedo,  e  a  vendicarvi  basti 
Sem  in  odio  a  se  stesso,  al  ngao  ,  al  Gido.  a 

SCENA  m 
M»SB.  ARTABÀNO 

Str,  E  tn  pur  mi  deludi,  e  tu  d  tardo 
A  me  ne  vieni  T 

Art,  E  come,  o  re!  Nonnine 

li  giorno,  e  tu  di  tardità  m' accusi T 
Tu  in  tenebre  ognor  vivi,  odii  la  Ipce, 
E  notte  etema  ti  son  giorni  e  mesi; 
Tu  nimico  a  te  stesso,  e  grave  altnù. 
Ah  mi  perdona ,  a  che  cagioo  di  lai 
Cercar  altronde ,  se  nel  cor  la  porti  t 
t>eh  sorgi  al  fine,  il  dì  rivedi,  scuoti 
L'orror  da  te.  Pensa  che  in  questo  giono 
Ritoma  il  regno  allo  splendore  antico. 

Str.  (  QuesU  corona,  ohimè,  m'opprime,  fiigga 
Dalle  mie  man  lo  scettro.  ) 

Ari,  £  tal  vuoi  duaqne 

Che  ti  rivegga  oggi  la  corte  ?  Tale 
L' ambasciador  die  dalla  Grecia  à  gimitoT 

Str.  Grecia  odraU ,  delestabil  monti  5 
Di  Termopile ,  oh  visto  non  gli  avessi  I 
Iniàme  stretto  d' Ellesponto ,  e  come 
Pur  ti  rammento,  e  di  furor  non  muoio Y 

10  di  sangue  persian  Unsi  quell'  onda , 
Mille  navi  assorltite  ed  arse  mille, 
Innumerabil  gente  al  ferro  in  pmda. 
Ai  flutti,  al  fuoco,  fuggitivo  Serse 

Solo  per  mare  immenso  ;  e  son  pur  queste , 
Queste  son  opre  mie. 

Art.  E  queste  in  mente 

Volgi  a  tuo  straaio  ognor.  Pon  fine  a  tante 
Memorie  amare  :  oggi  nuov'  ordin  sorge 
Di  lieti  eventi  a  vendicar  1'  avversa 
Fortuna  antica.  Oggi ,  signor  ,  tuo  figlio 
Ti  fina  lieto  e  fortunato  padre. 

Sv.  Misero,  che  dicesti?  Infausto  nome 
Osi  di  ricoidarmi.  Iniquo  ,  un  figlio, 
ITna  sposa  mi  hai  tolto,  e  ancor  ten  vanti? 

Art,  Io  vantarmi  ?  Sa  il  eie!  quante,  fYate 
La  man  ritrassi  e  il  pie ,  quanto  pentito 

11  mio  cor  ricusò  quel  di  fatale 
Di  porger  la  mortifera  bevanda , 
Di  cnil'  ira  tua  sola  e  le  minacce 
Mi  fér  ministro. 


I  Appoggiasi  al  mausoho. 

a  Siede. 

3  Levoji  aitato. 

i 


Scr.  Oh  mia  éiletu  iLmestii  1 

Si  cara  un  tempo ,  e  poi  Indila  1 AU  ttofps 
lo  per  empio  furor,  per  dea  nhln 
Dì  nuovo  amor  fatale,  io  solo ,  b  fv 
Perfido  sposo  e  dispietato  padre. 
Ne  valse  tua  innoceosa  e'i  cor  po&o. 
Ne  '1  mio  fedele  amor  <lie  ga  beato 
Far  mi  soleva ,  e  fe  vie  tolte  ia  tpato 
Cor  ricercando  a  suo  voler  sapea 
Di  superbo  e  cmdd  calciarlo  io  piol 
Qual  ti  rendei  mercè  I...  Ma  già  ù  poa 
Sento,  sento  la  man  de'ginti  Iddii 
Che  mi  flagdk,  e  te  vendica  e  loro. 
Già  Tengo,  già  si  vibn ,  e  veggio  0  fos 
Che  tanti  sogni  ognor  mi  ba  pseats. 

8CKNA  nr 

MBGABIZO I  Offri 

Jfs^.  Sire  il  legalo  dell'  amica  Spaita 
Chiede  vederti  ,  e  al  primo  aUiar  gik  Vb 
La  piata  inoadb  il  pt^lo  di  So» 
ImpaiTenle  del  gran  giorno.- 

Ser.  Intendoi 

intendo  al:  di  questo  popol  fiero 
Assai  conosco  l' indole,  e  l' aborro. 
Al  nuovo  astro  si  volge  ,  e  l' odio  salici 
Contro  di  me  lo  rende  waàco  altnà. 
Ma  quest'  odio  m' attàaa,  e  il  freddoMp 
Entro  le  vene  mi  raccende,  e  fone, 
Pria  di'  ei  s' allori  di  mia  morte,  io  intt 
U  fitto  si,  die  Sene  ancor  conosca. 
Si»  la  mia  gloria  ora  mi  parla,  aaoollo 
Sue  voci  ancor;  vedami  eJ^ctm  t  Sm 
Anch'  oggi  re  ,  m' adori  ancon  e  tem. 
Tu  mi  chiama  Aitasene ,  e  tn  ni  gadi  > 
Al  primo  cenno  lo  Spartano  ìbuibb» 

SCENA   V 

SERSB 

Indarno ,  il  s>,  di  ricfaiamsmi  io  tato 
All'  imprese  d'ooor.  Vittime  nulle, 
E  incensi  e  voti  non  placar  qnell'  otàa, 
Ne  placarla  mai  puote  altro  dbe  mute. 
Ma  poich'  altro  non  resta,  almeo  la  hip 
Iniausta  vita  illustre  fin  ristami. 

SCENA    VI 

SERSE,  ARTASER5E 

Ser.  Figlio  ,  il  di  giunse  in  cui  del  cor  pflK<" 
Ti  fia  palese  ogni  pensiero  oocnlto. 
Quella  è  la  tomba,  il  sai,  che  il  oeoercki» 
Della  prima  mu  sposa  ;  ma  noe  sai 
Perchè  vidoo  a  me ,  perchè  sia  seoifre 
Quel  cener  sparso  del  mio  pianto.  Qh  %* 
Se  tn  da  me  vìrtute,  e  se  fortnna 
Imparar  non  potesti,  almen  dd  Cielo 
A  temer  V  ira  da  me  stesso  impara. 
Io  fui  che  preso  da  novello  amore 

1  Verro  il  mansofeo. 

2  Ad  Artabano  e  MegabUo  chtfroion. 
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Ver»  colei  che  ti  fu  madre ,  il  sacro 

Nodo  prìmier  contaminar  potei , 

Di  marito  Cedei  Citto  tiranno, 

AJl*  arti,  ahimè,  d'ambiòosa  doooa 

Sacrificando  un'  innocente  sposa 

Col  caro  6gKo  dell'  amor  suo  pegno. 

Ella  col  tenerci  Dario  fu  preda 

Di  cruda  morte.  Oh  d' iofedel  ministro 

Man  troppo  fida ,  e  a  far  dei  re  più  pronta 

Sempre  le  inique  che  le  giuste  voglie  I 

Da  indi  in  qua  non  ebbi  pace  mai  ; 

Vh  la  letiaia  delle  nuove  none. 

Né  il  tuo  natal  potè,  ni»  V  amor  tuo 

Altro  che  gingner  peso  al  mio  delitto. 

Turbato  ognor,  trafitto  ognor  da  mille 

A^anosi  rimorsi ,  iovan  qnell'  ombra 

Con  gran  pompa  foiiebve  e  con  regale 

Tomba  onorai,  e  a  qualche  ammenda  io  volli 

Presente  ognora  il  cener  sacro  e  l' urna  , 

Perchè  il  perpetuo  inconsolabil  pianto 

Del  perpetuo  dolor  segno  facesse. 

Tutto  fu  vano  ,  e  vani  furo  i  lunghi 

Infiniti  miei  lai  ;  vana  la  morte 

Di  tua  madre  immatura ,  e  vani  i  mille 

Disastri  miei ,  le  mie  sconfitte  ,  e  vano 

Del  fatai  regno  mio  l' obbrobrio  etemo. 

Sento  che  d' altra  vìttima ,  ed  intendo 

Di  quale,  ingorda  è  morte.  Or  sin  che  è  lampo. 

Sin  che  vivo ,  ai  venturi  incerti  casi 

Provveder  dcbix)  almeno.  A  questo  fine , 

Come  usansa  è  di  Penia ,  in  solenne  atto 

Oggi  del  regno  successor  ti  creo. 

Cosi  tu  sia  a  altra  fortuna  erede , 

Come  sarai  d' altre  virtudi  esempio 

Di  me  migliore ,  e  serba  in  cor  costante 

L'orror  ch'io  veggo  nel  tuo  volto  espresso 

Alla  memoria  de'  delitti  miei. 

rtas.  Orrore  ,  è  ver,  ma  sol  de'  maV  tuoi , 

Padre ,  mi  turba  il  seno  ,  orror  del  lungo 

InsasFabil  tuo  dolor;  deh  padre, 

Deh  regna ,  e  vivi  ognor. 

tr.  Non  è  piti  tempo. 

rtas.  E  fia  tempo  per  me ,  quando  in  si  tristi 

Augurii  al  trono  tu  m' inviti  7 

tf.  Un  lieto 

Miglior  destino  e  più  felici  augurii 

La  tua  virtù  dal  od  placalo  appetti. 

X.' indole  eh'  hai  dal  ciel.  la  virtù  rende 

Cara  e  gradita  a  te ,  te  caro  ai  Dei. 

Deh  non  travia:  temi  il  paterno  esempio, 

E  gli  estremi  miei  detti  in  cor  scolpisci. 

Figlio ,  sarai  gran  re  ;  ma  non  t*  abbagli 

Delb  real  grandezia  il  falso  incanto  : 

Titoli  e  pompe ,  e  dTadema  e  fasto 

Idoli  son  del  vulgo  e  nomi  vani  ; 

L>a  virtù  sola  è  glqria  vera  e  renio. 

Ahimè  che  sotto  all'  apparente  luce  , 

Sotto  il  sembiante  di  regal  fortuna  , 

Profondo  abisso  di  miseria ,  e  vasto 

Di  cure  e  di  dolor  gorgo  s' asconde. 

Per  prova  il  so ,  che  troppo  ancor  conobbi 

Di  questo  mar  tutte  le  sirti  e  i  scogli , 

E  De  vidi  naufragii  appunto  allora 

Che  air  infido  spirar  d'aura  seconda 

Alla  calma  credei:  cosi  deluso^ 

I«asciai  le  brìglie  del  governo  in  mano , 

Oh  cieco ,  a'  servi  miei  per  correr  dietro 


A  un'  ombra  di  piacer  vano  e  di  gloria. 

Tu  saf  quel  che  n'  avvenne  ;  i  miei  nemici 

Per  le  perdite  mie  si  fèr  più  grandi. 

Mentre  la  Persia  desolar  non  meno 

Le  lunghe  guerre ,  che  i  ministri  avari. 

Oh  se  al  governo  del  mio  regno  in  vece , 

Se  a  rendere  i  miei  popoli  felici 

Volgeami  allor  I  Quale  avrei  gloria  ,  e  quanto 

In  placida  veccbiena  illustre  impero  I 

De  miei  sudditi  padre  oggi  sarei , 

Sarei  d' esempio  alle  straniere  genti , 

Ed  il  mìo  nome  ognor  di  padre  in  figlio 

Alle  più  tarde  età  sacro  n'  andrebbe. 

Ma  per  vile  oaio ,  o  militar  furore  , 

Per  consiglieri  adulator  malvagi 

Andrò  nel  ruolo  de'  tiranni.  Oh  figlio , 

Figlio ,  se  il  ciel  ti  fé'  clemente  e  giusto,  j 

Un  Artabano  solo .  un  solo  iniquo  i 

Adulatore  ti  può  far  tiranno. 

Chiudi  r  orecchio  alle  lusinghe ,  e  l' apri 

Alla  severa  verità  j  la  pace 

Coi  vicin  serba,  dai  tributi  oppresso 

Il  popol  sgrava  ,  né  credi  esser  mai 

In  regno  impoverito  un  re  possente. 

Grande  sarai ,  se  giusto  sei  ;  felice , 

Se  per  te  molti  son  felici.  In  questo 

Sta  il  destino  dei  re.  Cosi  potrai 

Coprir  r  obbrobio  mio  con  la  tua  fama.,  ' 

E  consolar ,  se  consolar  si  possa 

Giù  negli  abissi  alcun ,  l' ombra  patema 

Della  memoria  dolorosa  e  grave 

Che  son  presso  a  portar  meco  alla  tMoba.  — 

Artabano  dov'èf  l 

SGENA  VU 

ARTABANO  i  detti 

Ser.  Fa  che  tra  poco 

Qui  venga  il  Greco  al  mio  cospetto.  I  Grandi 
Tutti  raguna  al  tempo  stesso ,  e  nuova 
Per  regio  atto  solenne  in  questo  loco 
Pompa  s'appresti;  qui  risposta  avranno. 
Tu  pur  qui ,  figlio ,  a'  miei  voler  sii  presto.  2 
Perdona ,  Amcstri  ,  3  ombra  gentil ,  perdona  , 
Se  tardo  ancor  la  tua  vendetta  alquanto  , 
E  se  in  sembianza  di  letizia  e  pompa 
Anco  per  poco  il  mio  squallor  nascondo,  4 

Arias.  Padre... ma  non  m' ascolta.  Ahi  qual  corona 
Qual  trono  oggi  m' è  ofierto  ,  intomo  a  cui 
Di  tristi  cure  unto  orror  s'  aggira  !  5 

SGEBCSl  vui 

ARTABANO ,  poi  MEGABIZO 

Jrt.  Vanne  pur:  de'  tuoi  mali  ancor  non  sai 
I^  minor  parte.  Avrai  corona  ,  qu^le 
Vittima  suol ,  quando  è  all'  aitar  condotta.  — 
In  punto  giungi ,  amico  mio  fedele; 
La  gioia ,  che  m' iimonda ,  in  me  non  cape; 


I 

a 
3 

ì 


Verso  la  scena.. 

Ad  Artaserse. 

Verso  il  mausoleo  partendo. 

Parte. 

Parte. 
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Vien  ,  eh'  io  ne  Tersi  in  le  la  miglior  parie  j 
La  mia  ▼cndctta  io  questo  giorno  è  cerla. 
Ti  perdono  oggimai ,  sorte  nemica , 
Tanti  disastri  miei;  con  tal  farore 
Tutti  li  Tinci.  Oggi ,  o  fedele  amico , 
Vedrai  di  Serse  «a  nuovo  6gIio  in  Susa. 
M^.  Come ,  che  narri  7  Un  altro  figlio  ha  Sen«  ì 
Art,  De'  miei  vasti  disegni ,  onde  t' instrussi, 
Qoesi'  b  la  base.  Or  che  ne  son  per  prova 
Fatto  sicuro  «  e  per  non  dubbi  segni. 
Te  chiamo  a  parte  del  mio  gaudio  j  ascolta. 
Quel  Dario  che  fanciul  Serse  m' impoM 
Di  dar  a  morto ,  quegli  vive.  11  core  , 
Ànii  r  utile  mio  non  mi  permise 
L'opra  crudele.  Infin  d' allor  leggea 
NeU'  avvenir  l' odio  fatai ,  l' infida 
Volubil  mente  verso  me  di  Serse. 

10  di  sangue  regal ,  come  polca  , 
Oltre  un'indegna  servitù,  ben  mille 
Torli  soffrir,  ben  mille  affronti,  ond'egU 
Fermo  nell'  oltraggiarmi  emular  parve 
Jal  nemica  fortuna  ?  Il  cor  presago 
Salvar  mi  fece  quel  fanciullo;  il  diedi 

Ad  allevar  in  strania  terra  ignoto 
A  sb  come  ad  altrui.  È  giunto  il  tempo 
Di  córre  il  fruito  de'  presagi  miei. 
Giorno  aspettato ,  giorno  fausto ,  io  cut 
Vedrò  per  l'arti  mie  l' un  contro  l' altro 
I  figli ,  il  padre  ed  i  fratelli  armarsi. 
Per  me  le  gelosie ,  per  me  i  sospetti  « 
L' in,  r  ambizione  in  quesla  reggia 
Oggi  accampate  il  lor  veoeno  amaro 
Distilleranno  in  ogni  core.  Io  stesso 
L'  on  coli' altro  struggendo  i  miei  nemici. 
Sdì  cadaveri  lor  salendo  al  trono , 
In  messo  al  sangue  m' aprirò  la  via. 
Tu  sarai  meco  ne'  felici ,  come 
Fosti  ne'  casi  avversi.  Io  gi2i  gran  tempo 
Della  sedixVon  nutro  e  diflfondo 
I  semi  nell'esercito  ed  in  Susa 
G-ià  per  se  slessa  per  disastri  tanti 
Cootra  Serse  irritala.  Aggiugni  il  nome 
Di  Dario  invendicato ,  ond'  io  ne'  cuori 
Giìi  per  lui  caldi  la  memoria  avvivo 
D'  Amestri ,  e  speme  e  desiderio  accendo 
Ch'ei  salvo  sia,  che  a'  fidi  suoi  si  mostri. 
]Ma  questo  è  nulla  ancor ,  il  crederai  ? 

11  più  fermo  sostegno ,  il  più  sicuro 
Slromento ,  appoggio ,  fondamento ,  aiuto 
Sai  dii  sarà  de'  miei  disegni  ?  Sparta. 

Mi^.  Sparta  T  che  ascolto  7  la  nemica  ,  infida , 
AbbomtnaU  SparU ,  a  Persia  tutu, 
A  Serse,  a  te  d' ogni  gran  mal  cagione? 

jirL  Non  v'ha  nemico  che  giovar  non  possa | 
E  quando  giovi ,  egli  è  il  migliore  amico. 
A  Sparta,  si,  Dario  fiddi  con  tutti 
I  suoi  diritti ,  e  accorta  in  un  la  feci 
Che  con  tal  pegno  a  Persia  può  la  legge 
Più  che  con  cento  sue  vittorie  impone. 
Pensa  se  la  superba  a  colai  esca 
Non  corse  avidamente.  Ella  gran  frutto 
Per  se  già  spera ,  ma  non  sa  che  quanto 
Si  promette  a  suo  prò ,  tulio  le  to^o. 
Clearco  beo  conosci;  egli  legato 
Per  lei  si  manda ,  e  il  gìovin  Dario  ha  seco. 
Benché  Persiano ,  io  tanto  oprai  con  Sparta , 
Cui  già  molt'  anni  ei  comprovò  sua  fede , 


Cha  in  suo  nome  l' invia,  certa  d'é  pulì, 
Certe  di  Dario  avendo  prove  io  nuM, 
Meglio  d' ogni  Spaitan  compier  l'ioifcea. 
TuUo  così  serve  a'  miei  fin  ;  Clearco 
Da  me  dipende ,  e  Spaila  ancor  con  U; 
Con  lor  Susa ,  l' armaUi ,  il  re ,  b  re^ 
Stringo  e  reggo  a  piacer.  Sia  tutu ,  aoiei, 
In  te  riposta  e  b  mia  speme;  uo  cor 
Dell'  usato  maggior  oggi  o'  è  doopo. 
Meg.  In  me  lo  trovi;  tu  la  meoleadopi. 
Io  la  man  ti  prometto  ,  inàemr  ^tfciiaa 
I  perigli  comuni  e  le  spenoae. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

CLEARCO,  IDÀSPB 

ae.  (Questa  e  la  raggia  ,  o  figlio ,  s  «»'■« 
Più  il  voler  degli  Dei  forse  che  Spatt. 
Ecco  le  slanae  dc4  superbo  Sene, 
E  la  barbara  pompa  e  '1  lusso  igwHo 
A  Grecia  ancora  e  agli  occhi  looi.  Le|M" 
Attento  pur ,  lo  riconusci.  In  qnesls 
Pon  sua  gloria  la  Persia  ed  il  mooira 
Noi  nella  libertà ,  nella  virtode 
Posta  r  abbiamo  :  e  se  va  Serse  alia» 
Dì  vincerne  io  rìccbeisa ,  assai  oootenb 
Siam  noi  d*  averlo  in  valor  vìnto  e  in  !«■•• 
Gli  atrìi  marmorei ,  le  dorate  voli* 
E  i  purpurei  tappeti  orain  la  coite  i 
Noi  la  firugalilà ,  noi  la  £itica , 
L' innocenaa  e  le  leggi  ornano  assi. 
Ah  figlio ,  ah  quante  volle  in  qaesie  s» 
Portò  lutto  e  sqoallor ,  fremito  e  paBk» 
La  vincilrìoe  poverlà  di  Spaila  i 
Oggi  il  vedroL  Per  me  spartan  kpio, 
Per  me  dome  vedrai  l' altere  ombIi 
Ed  il  fasto  persiano.  In  te ,  pnooe , 
Ben  lo  veggio,  diletto  e  meiaviglia 
Desta  il  fulgor  dello  spettaool  onoro; 
Me  non  abbaglia ,  che  conóbbi  uo  tcops 
Quai  la  porpora  e  l' oro  invidie  e  care» 
E  tradimenti  e  pentimenti  e  guai 
Comprano  a  chi  non  sa.  Oh  Idospe,  «  v 
Troppo  il  saprai  j  chi  sa?  forse  giao  parte 
Di  questo  dì  nelle  vicrade  avrai . 
Ah  i  miei  detti  ricorda  e  l' amor  Dito» 
Tu  sia  degno  di  me ,  degno  di  Sparto- 

Ida.  Padre,  che  parli ,  e  di  che  temi t  Io** 
L' alma  turbarsi  a  questi  nuovi  oggetb , 
E  più  all'oscuro  tuo  parlar.  Lapnon 
Volta  ti  veggio  intimorito. 

eie.  Eppure 

Temer  dobbiamo.  Tra  perigli  e  sltiw 
Vicende,  o  figlio,  siam  venuti,  lodjnw 
Volli  celarti  la  cagioo  fiaura 
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Del  mio  TÌaggio  6  tao.  Uopo  h  che  t' anni 
De'  miei  coiuiglt  ornai ,  d' aniir  novello 
locoabo  al  nsdiio  «  all'  imminente  aaialui. 

da.  Non  mi  diceiti  miUe  volle,  o  pa<lra« 
Che  r innoeeoa  nalh  teiiie«eaoh 
Di  s^  licora  in  gnardii  ala  del  cieloT 
Dnnqoe  di  Ae  temer?  Fona  in  oblio 
Poli  I  precetti  dallo  patria  e  i  tnoi  ? 

7e.  No,  ngUo,  no...  ma...  la  tua  patria  h  qoesta. 

da.  Come,  che  perii? 

3<e.  Ta  non  sei  8paitano| 

In  Penìa  tn  sei  nato. 

'da.-  Oh  Dei .  che  ascolto f 

IffiieTO  coti  p«rdo  il  piò  bel  fregio  , 
Il  più  fiimoso  in  tem  I  In  Penìa  io  naeqnif 
Noo  soo  Spartano?  Cod  dunque  a  on  tempo 
Mi  togli ,  o  del ,  tutta  la  gloria  mia. 
Oh  pudre,  e  poi  non  sarò  più  tuo  figlio  ì 

%.  Anch'io  nacqui  Penian,  nh  di  dò  paolo 
ArroMÌr  noi  dobbiam.  Non  dal  nativo 
Saul,  DÒ  dal  dima  ,  ove  *i  nasce  a  caso. 
Vira  dìioaor,  ma  dai  costumi  soli. 
Serìiiam  nel  cuore  la  virtù  di  Sparla  , 
E  saremo  Spartani ,  e  vedrà  Persie 
Di  se  stessa  maggiori  i  figli  suoi. 

fda.  Ma  perche  sino  ad  or  me  nell'  inganno 
Lasdasti ,  e  perche  in  Persia  or  mi  eoodud  f 
Che  lar  pensi  di  mef 

Ciò.  Tutto  mpni , 

Quando  fia  tempo.  Il  cor  prepara  intanto 
A  nuori  affètti,  a  nuove  idee  la  mente. 
Non  la  Persia  in  dispregio,  in  odio  Serse 
Aver  dobbiam.  Sudditi  al  re  siam  nati , 
CittadÌD  della  patria,  all'  uno  e  all'  altra 
Riverena  ed  amor  per  noi  à  debbo  : 
Coli  Sparta  n'  inttnia ,  e  me  legato 
Scelse  e  spedi,  perche  più  saldo  nodo 
Spera  per  me  stringer  col  re  di  pace. 
Tu  pur  sarai  di  questa  util  stromento. 
Tu  pegno  oe  sarai  j  sarai ,  mio  figlio. 
Più  necessario,  che  non  credi ,  a  Sparta, 
A  Serse,  a  me:  volgoo  gli  etemi  Dei 
Gran  cose  in  tuo  favor,  chi  sa?...  non  posso 
Più  dirti.  In  cor  nascoodi  intanto,  e  premi 
Questa  parte  d' arcano,  onde  io  li  posm 
Fidar  di  poi  sicuramente  il  resto. 
BCa  perche  sì  inquieto  il  guardo  vdgi? 
Di  che  temi  e  ti  turbi  T 

Uà.  Oh  del,  eh'  io  sento 

Mille  affètti  nell'alma,  e  non  gì' intendo. 
Il  tao  nuovo  parlar ,  gli  oscuri  sensi , 
Questa  reggia  medesma,  e  il  non  usato 
Aspetto  d'  una  tomba ,  io  non  so  come, 
M'  agita  si ,  che  mi  conosco  appena. 

eie.  (  Oh  Dei ,  voi  eerto  un  tal  tumulto  in  core 
Voi  gli  desiate  ;  il  voler  vostro  io  seguo.  ) 
Quelld  è  la  tomlw  ove  la  prima  sposa 
Oiare  di  Serse,  la  regina  Amestri, 
Di  cui  sovente  ragionar  m'  udisti. 
Or  siippi ,  o  figlio,  poiché  giunto  sembra 
Il  tempo  di  parìar,  sappi  rh'  io  fui 
Tra'  più  cari  e  fedel  servi  d'  Amestri, 
E  quindi  spettator  misero  ,  e  parte 
Degl*  infortunii  suoi.  Come  poss'  io 
Ricordar  senm  lagrime  que'  giorni  ? 
Ma  tu  apprender  potrai  qua!  ndle  corti 
Abbiasi  la  virtù  fine  e  mercede. 


Oh  delitto,  oh  perfidiai  Ella  dannata 
Fu  a  morte,  e  seco  il  suo  tenero  figlio , 
Che  Dario  nome  ovea.  Suonanmi  ancora 
Quelle  voci  all'  orecchio-—  Oh  mio  fedele , 
Salvami  il  figlio  mio  — ...  Come  T  Tu  piangi  ? 

Ida.  Le  tue  parole  come  dardi  acuti 
Mi  trafiggono  il  cor. 

CU.  (  Oh  di  naton 

Inevital»!  form ,  oh  sacri  nodi  I  ) 
Hai  cor  ben  fiitlo,  e  si  funesti  casi 
Ben  merlano  pielk. 

leUu  Bfa  perdio,  0  padre, 

Lei  stesa  non  salvar  prima  che  il  figlio  T 
Parmi  che  tatto  avrei  tentato}  e  come 
O  noi  potesti,  o  noi  volesti? 

eie.  Indarno 

L' avrà  volato,  cbè  l' estreme  voci 
Erano  quelle,  e  già  moria  ;  l' atroce 
Vdeno  al  cor  eia  venuto,  quando 
Si  palesò.  Chi  può  ridirti  il  latto, 
L' orror ,  la  doglia,  che  all'  onendo  caso 
Empio  la  reggia,  anzi  pur  Susa  e  Persia? 
Eccone  un  segno  ancor  :  questo  silenaio , 
E  questa  solitudine  che  vedi. 
Ma  più  quel  monumento  onde  il  re  volle 
n  suo  dolor  Gir  manifesto  e  etemo. 
Di  tanta  crudeltà  fenno  memoria. 

Ida,  Ne  fu  bastante  ad  impedirlo  Serse? 
Chi  fu  il  barbaro  autor  di  tanto  eeeesso  ? 

C/e.  Fu  la  perfidia ,  fu  l' amor,  fur  l' empie 
Sfrenate  voglie  che  han  qui  regno  e  aU>ergo. 
Quindi  però  fuggii  cerando  altrove 
Esule  volonUrio  angolo  alcono 
Alla  virtù  àcoro. 

Ida.  E  il  regio  figlio 

Non  salvasti  tu  pur  ? 

Cie.  Te  sol  oompagao 

E  dolce  inarco  a  queste  braccia,  o  figlio , 
Ebbi  nella  mia  fuga  allor  bambino. 

Ida.  Egli  dunque  peri ,  uè  quest'  uflido 
Potati  in  morto  all'  infelice  madre 
Almen  prestor?  Perchè  noa  meco  allora 
Lui  pur  recarti  al  tuo  fuggire  in  braccio , 

0  perchè  noi  potendo ,  a  Ini  più  tosto , 

Ch'  era  in  periglio,  e  non  a  me  dar  scampo T 
C/e.  (Dei,  mi  rigete  il  cor)...  Egli  fa  salvo 
Per  socowso  del  Ciel}  fu  d'  Artebano 
La  nuin  pieton  die  ampollo ,  ed  io 
Tanto  non  1'  obbltai ,  eh  oggi  qui  debbo 

1  dritti  suoi  con  Artabano  unito 

Di  Sparta  in  nome  ricordare  a  Sera. 

Ida.  Oh  ch'io  ne  godo,  e  parmi  aver  per  lui 
Pietade  e  amori  come  vèr  te  fia  grato 
Servo  ood  fedel  ?  Ma  dove  vive  ? 

eie.  Ignoto  a  sé  coum  ad  ogni  altro  d  vive 
Nel  sen  di  Sparta  ,  e  di  soa  fede  all'  ombra. 

Ida.  Ed  io  noi  vidi  mai  ? 

Qe.  Ben  ti  dicea 

Che  oecalto  vive  e  seooosduto.  — •  Ascolto 
Romor  di  chi  s' appresa.  Asai  mi  piace 
Scoprire  io  te  verso  il  regal  gartone 
Si  degni  sensi ,  e  potrai  forse ,  o  figlio, 
tJlilmeote  per  lui  meco  adopnrii. 

Ida.  Oh  eh'  io  il  vorrai  1 

eie.  Ma  dell'udite  cote 

Motto  non  far,  m  noo  vuoi  anai  danno 
A  lui  recare  e  a  me. 
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SCENA   II 

ARTABANO  s  obtti 

'   Art.  Quanto  mi  piace 

Di  riTederli,  •mico  mio  Clearco, 
Dopo  si  giSTe  lontanaoia,  e  dopo 
Vicende  tante  I  E  dtfnqae  questi,  ^ 
Il  tuo  diletto  Idaspe?  lo  '1  rìcoooioo, 
O  rìconotcer  panni  all'  aria,  al  toIio, 
Al  nobil  portamento.  Almo  ganone , 
Io  neir  amarti  appena  a  kn  non  cedo. 
In  me,  lìgnore,  un  altro  padre  avrai. 
Non  che  un  amico  e  un  lerridor  fedele. 
eie.  Troppo,  Artabano,  inTerso  noi  cortese 
La  tua  grandena  e  il  nostro  UMo  obbUà. 
Nodrìlo  in  Grecia  ,  ed  allevato  Ida^ 
SevcFsimeote  alla  Tirtù  spartana. 
Gli  usi  di  Persia  e  della  corte  ignora. 
È  questi ,  o  6glio,  quel  si  fido  amico 
Di  cui  ti  dissi,  e  che  il  regai  fimdnllo 
Meco  salvò  :  meco  1'  onora ,  e  pensa 
Che  io  tal  amico  ogni  mia  speme  è  posta. 
Bla  tu  intanto ,  Artebano,  infin  eh'  io  adempia 
Le  parti  di  legato,  e  la  solenne 
Udiensa  abbia  dal  re,  prendi  d' Idaspe 
Cura  e  pensier.  Alcun  de'  tuoi  l' oeculti 
Nelle  tue  case  al  cmfoso  sguardo 
De'  cortigian  d'  ogni  stranier  gelosi. 
Bendiè  me  occulti  il  mio  cangiato  aspetto 
In  ben  tre  lustri  d'  afiannoto  esiglio , 
Pur  tutto  h  da  temer ,  ne  mostrerommi 
Fuor  sol  che  a  pochi  e  conosciuti  amici 
Già  d'  Amestri  con  n<M  serri  fedeli. 
Serse  ben  so  che  ricordar  non  poote 
Se  non  che  il  nome  mio  quando  il 
Però  d>e  appena  egli  mi  vide  mai, 
O  veder  mi  degnò  tra  la  sdegnosa 
Nebbia  di  maestà  che  i  re  persiani 
Sempre  circonda ,  e  agli  occhi  alimi  H  eek. 
Ma  Idaspe  ove  occultar  T 
Ari,  Senaa  dimora 

A  te  r  amico  Mcgabiao  io  chiamo. 
Cui  fidario  possiam ,  come  a  noi  rteMi. 

SCENA    UI 

CLEARCO,  IDASPE 


Ida.  Perchà  debbo  lasdartt ,  ed  in  qnai  mani , 
Padre ,  mi  resto  T  Io  senaa  te  sicuro 
Esser  non  so.  Quell'  Artabano  isteaso , 
Coli  rivolto  r  affetto  avca  pur  dianaì , 
Già  più  non  amo.  I  lusinghevol  modi , 
Ch*  io  non  conobbi  mai,  che  in  odio  a  Sparla 
Fur  sempre  e  alla  virtù ,  l' aria  del  volto, 
E  gli  atti  stetti ,  non  so  come ,  in  core 
Ogni  fiducia  m' hanno  spenta  a  un  tratto. 
Oh  padre,  oh  come  a  te  poco  somiglia I 

Cte.  No,  non  temer}  ben  cautamente  è  duopo 
Adopnr  nella  corte,  e  ad  Artabano 
Non  credo  si ,  die  all'  amicisia  eguale 
Non  abbia  avvedimento  anche  con  lui. 
Ma  le  maniere  inusitate,  e  i  nuovi 
Costumi  della  reggia ,  onde  se'  ignaro, 
SoD  de'  timori  tuoi  sola  cagione. 


Ma  eonvieo  por  dw  tn  ineoniod,  o  i^, 
Del  patrio  sùulo  ad  awcoarti  a^  vL 
Fa  eore,  Idaspe ,  e  il  tno  timor  li  gisii 
Ad  opnur  vìa  più  canto  e  più  siapas; 
In  man  sarai  d' amico,  e  me  piò  s  hu|D 
Attender  non  dovrai  di  mei  die  déq 
L' espone  al  re  la  volontà  di  fipita. 

SCENA  IV 
ARTABANO  «  MEGÀBIZO  i  van 

Art  Ecco,  Idaspe  gentil ,  dii  ne'  a 
Assicurarti  ed  oUbidirti  ad  ogni 
Tuo  cenno  al  par  di  me  poote  e 
de.  Vanne,  Ida^ ,  e  tra  poco  ivi 
Ida.  Cedo  a'  voleri  tuoi;  ma  ti  sowc^p 
Che  noverando  andrò  tutti  i  moamli, 
Sinchà  r  amato  genilor  non  toni- 

SCENA  T 
ARTABANO,  CLEAXCO 

Art.  Non  lungi  à  Setm.  Or  di  IbiUcìmbì, 
E  delk  nou  tna  virtù  la  léna. 
È  questo  il  tempo  in  coi  di  tanta  ont, 
Poale  in  salvar  ed  in  nodrir  per  osi 
Della  Persie  l' erede ,  il  fratto  sUia^ 
Già  sai  qnal  Serse  ignol»!  vita  oacan 
Tragga  a' suoi  mali  ed  ai  limoni  ia  p*^ 
Se  non  sappiamo  accortamente  3  teop 
Usar  a  nostro  pce,  tutto  In  vana. 
Dario  si  dee  portar  al  solio,  e  seeo 
X«evarà  in  alto,  e  imporle  leggi  al 'V' 
La  plebe  già  di  nuove  cose  anHOte, 
E  Sosa  tutu  inimieando  a  Sene, 

10  del  nome  di  Dario  e  de'sooi  dritti 
Ho  làiu  instnUia  per  miei  fidi,  e  fltèi 
Stane  favore  in  veno  la  repeirie 

Per  la  memoria  ddl'  amata  Aiafitri, 
E  per  r  OCTur  del  tradimento  aolim. 
To  col  teiror  dello  spartano  nomi* 
E  con  l'autorità  di  suo  legalo 
Darai  l' ultima  acossa  al  re  colpii» 
Da  tanta  norità.  Come  poUrebU 
A  tal  assalto  reaistenaa  oppone 
Egli.o  Artaserse,  a  coigMStaaoosfi* 
Da  me  sedotti  e  ddle  mie  proaaeas 
Consigli  e  consiglier  f  Vregà ,  aàmtm, 
Usa  l'ardir  misto  all' if^agno ,  e  soco^ 
L' arti  persiane  alla  virtù  di  Sputs, 
Sicchà  si  compia  la  spersta  iao^ffvn* 
Difeasor  ddla  pallia ,  ansi  por  pe^ 
Te  chiameran  le  genti ,  a  coi  litom 
Per  te  sottratto  al  fèrro  parriada 

11  leaittimo  re  sol  patrio  solie. 

Qnal  sperar  non  potrai  premio  e  OMM* 
Dal  monarca^  dal  regno  e  ds'  tuoi  bo*' 
C7e.L' uflSsio  adempirii,  ne  to  d'iodqp»' 
Nò  di  lentcsB  ad  accossnui  anai. 
Nacqui  Persiano  ,  e  fui  fedel  d' A^td»» 
E  del  regio  aarson  servo  e  cmtiKk. 
M' è  sacro  il  nome  suo ,  sacri  i  looi  ài»» 
Nò  men  sacro  m' à  il  carico  ed  il  ■"*' 
Oh'  io  porto  qui  d'ambasciator  f(«1iBS 
Doppio  è  pero  vincolo  io  ne  di  few 
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Al  DTÌmo  mio  ligaor,  come  al  secoodos 
E  doppio  io  me  seato  1'  «rdor  fédelo 
Per  sosteoer  delh  giasUiia  i  dritti. 
NuUa  bramo  per  me  ,  oolla  ,  Artabano , 
Fuor  di  f|uesto  ti  chiccgo ,  o  ti  prometto  j 
Beco  il  re,  de'  miei  &lti  ecco  le  pove. 

6GBNA  VI 

8ER8E  XV  Tuono.  ARTASERSE. 
Satsàpi  s  detti 

li.  Jle  di  Penìa,  per  me  mlate  e  pace 
5paita  t' invia.  De^^U  odii  aotidii  ornai. 
Poiché  tu'l  brami,  e  dell' antiche  oSem 
Al  lungo  coreo  oggi  por  fin  le  piace } 
Ami,  nmami  titkeWh,  gode  d'ofiriili 
La  mano  amica  a  aoUeTar  dai  luoghi 
Mali  la  Persia,  e  a  consolar  tuoi  giorni 
Con  nodi  d' amùtk  saldi  e  di  fede. 
Assai  di  Perso,  assai  di  greco  sangue 
Più  camnagne  inaffiò ,  time  più  mari. 
Cessino  V  ire  ornai ,  cessin  le  stngi , 
E  <jneslB  gloria  ancor  Unte  coroni 
Lacedemooie  e  ateniesi  imprese. 
Che  per  tal  gente  sia  Persia  felice. 
Per  coi  provò  più  la  fortuna  avrena. 
E  poidiè  Sparta  il  tuo  desir  omobbe 
Di  darti  un  nuovo  successole  al  trono  , 
A  me  legalo  il  grand'  uffiiio  ha  imposto 
D'assister  al  solbnoe  atto  in  suo  nome 
Per  afforar  con  più  tenace  nodo 
Detta  giustiaia  e  della  pece  un  pegno 
Che  d  entrambe  le  genti  il  vpto  adempia  t 
E  certa  eli'  h  che  tu  del  giusto  amante, 
E  del  pubblico  ben ,  sol  di  natura. 
Sol  d'  equità  consulterai  la  voce , 
Aà  vorrai  nuUa  che  le  leggi  offènda , 
^  l'SB^  Miwpw  sacre  anco  ai  monarchi. 
ir.  Grati  di  Sparta  i  buon  desir  mi  sono. 
Gnu  l'opm  tua.  Sopra  sicuri 
Fondamenti  appoggiar  voglio  dd  rwoo 
Quella  felicità  che  mi  Ter  sempra 
Le  lunghe  guerre  desfftre  indanm. 
Sparto  però  pacificato  ,  in  cui 
Ho  i  nemici  più  fier,  lasciar  confido 
Al  successore  un  più  tranquilio  impero. 
Dunque  la  pace  e  l' amicida  accetto  , 
E  teoo  giurerò  secondo  il  rito. 
Altro  da  te,  uà  dalla  Grecia  io  voglio. 
Reggan  le  ganti  lor  Sparto  ed  Atene, 
Della  giostiaia  e  delle  greche  leggi 
Prendao  pensiero;  hanno  le  loro  i  Persi, 
Ed  hanno  un  re  che  le  conosce,  a  puote 
Sema  i  consigli  altnii  reggere  un  r^no. 
Non  ta  fioloa ,  non  fu  Licurgo  solo 
Saggio  legislator  |  altri  lo  foro 
Prima  dà  loro ,  che  poter  d' entrambi 
Esempio  fSusi  e  magistero  all'opra. 
Qoando  l'isole  vostra  e'I  brave  lido 
(Nà  molti  a  richiamar  secoli  avete) 
Di  pochi  pescator  erano  albergo , 
Quando  non  anco  avevan  nome  al  mondo 
Atene  e  Sparto ,  era  la  Persia  un  ragno 
Che  leggi  dava  all'  Orfente  tutto. 
(Questo  puoi  rammentarti  ,  e  non  ricuo 
Che  lo  ricordi  aacora  al  tuo  senato. 


Satrapi  e  duci,  che  raccolti  siete 
A  udire  i  miei  voler,  ecco  quel  giorno 
eh'  io  destinai  per  dar  a  Persia  un  segno 
Di  queir  amor  che  tra  i  perigli  e  1'  armi 
La  viu  offrendo  in  van  mostrar  tentai 
Per  r  odio  ingiusto  della  sorto  avversa. 
Veggano  i  regni  miei  che  dopo  mille 
Fatiche  e  cure  e  militari  imprese 
La  mia  gloria ,  il  mio  solio  e  insin  me  stesso 
A  prò  di  lor  sacrificar  non  temo. 
Un  più  caro  agli  Dei ,  un  più  felice 
Blonarca  a  norma  delle  patrie  leggi 
Me  vivo  ancora  e  me  presente  eleggo. 
Cosi  qoal  ha  del  sangue  e  di  natura 
Tutti  i  diritti ,  abbia  pur  anco  i  doni 
Di  fortuna  e  del  ciel ,  ond*  egli  possa 
Le  paterne  speranze  e  i  chiari  esempli 
Compier  degli  avi ,  e  ridonarvi  un  Ciro.  — 
Figko,  t'accosta.  I 

eie-  Sei  nemico  a  Sparto , 

Al  tuo  sangue  nemico,  alle  tue  leggi , 
Se  Artaserse  fai  re. 

Ser,  Tanto  baìdanw 

Innaui  a  Serse  1  e  che  pretendi ,  audace  t 

CU.  n  legittimo  erede  ,  il  regal  primo 
Tuo  figlio  ,  o  ra ,  che  morto  credi ,  ei  vive  : 
Dario ,  si ,  Dario  vive. 

Ser.  (Oh  Dei  che  ascolto  T 

Possibil  fia  ?  rame  mai  ciò  f  ...  Che  un  Greco? 
Che  Sparto  7 ...  deh  eh'  io  creda  a  Sparto  mai?) 
E  quest'  uffiiio  a  a'  suoi  legati  impone 
La  sapiensa  e  la  virtù  di  Sparto  7 
Sollo  ben  io  ,  se  Dario  viva ,  insano , 
E  se  dopo  tre  lustri  escon  dall'  urne 
Le  cener  fredde ,  o  dall'  Avemo  l' ombra. 
Pon  freno  ai  detti ,  o  eh'  io  lo  sciolgo  all'  in. 
Onde  il  mio  solio  a  rispettor  apprenda. 

CU.  Se  inganni  ordisco,  hai  la  mia  vito  in  p^noj 
Ma  se  ti  parlo  il  ver,  fiimmi  ngione , 
Che  delle  leggi  in  nome  io  te  la  chieggo  : 
Sparto  or  ti  parla ,  e  mai  non  parla  in  vano. 
m  Dario  tuo  fifflio  a  morto  tolto  in  fasce 
»  Io  già  raccolsi ,  e  nel  mio  sen  nodrii. 
m  Certi  india  n*  avrai ,  quando  tu  il  voglia . 
»  lo  difendo  i  suoi  dritti ,  e  l' armi  ho  pronte. 
Or  pensa  «ore,  che  il  mio  dover  compiuto. 
Risposto  attendo  s  discoprir  potrai 
Forse  anche  in  memo  alla  tua  corte  il  vero. 

Ser.  Implacabil  destin  1  >— •  Parto  ciascuno} 
Artobaoo  rimanga. 

SCENA   VII 

SERSE,  ARTABANO 

Sgr.  3  Ahi  me  infelice  I 

Appena  un  ra^o  di  propiaia  luce 
Sperai  veder,  eccomi  ancor  nell'  alto 
Profonda  notte  e  tra  i  rimorsi  antichi. 
Ma  tu  che  pensi  7  E  questo  un  nuovo  inganno , 
Con  cui  r  infida  e  non  placabil  Sparto 
Mi  perseguito  ancora ,  ancor  m' insulto  7 
O  questo  h  im  nuovo  de'  nemici  Iddii 

I  Ad  Àrinsersé, 

i  jÌ  CUareo. 

3  Dopo  lungo  tUttaio  e  agiUnioiu, 


6\6 


5  E  R  8  E 


I 


Crudo  voler  per  Ucerurmi  il  core 

IfuaiTabilineiile  io  $lraoe  guù«  ?  — 

(Dario  ancor  viveT  ho  ■  rallegrarmi ,  oppure 

Hommi  a  doler?  Racquislo  un  figlio  |  o  aa  Sino 

Sorge  veodicator  7  Pudre  o  nemico 

Esser  degg'  io  T  Sarò  ludìbrio  a  Sparla  , 

O  alla  Persia  io  onror?  Mìsero  Sene, 

Che  d' onde  altri  ha  coororlo  ,  iodi  lu  traggi 

Sempre  all'  anima  rea  doglia  e  tormento)  ... 

Ha  tu  non  parli,  e  impallidir  mi  sembri  f...  I 

Dunque  ,  sì  dunque  non  inganna  Sparlai 

Ma  dunque  tu,  tu  mi  tradisti.  E  bene 

Di'  che  lesti  di  Dario  ?  a  cui  lo  desti  ? 

Perchè  tradir  il  mio  comando  espresso  ? 

Neppur  fedel  nel  mal  oprar  mi  fotti  ì 

Qua!  fio  ti  mosse ,  qual  ragion  ,  qual  frode  t 

Barbaro  ,  e  a  me  del  parricidio  tutu 

Lasciar  yolesti  in  pria  la  colpa .  e  poi 

Tutto  r  orrur  di  rivedermi  «vanii 

L'accotttor  del  mio  delido  atroce? 

Narra  ,  parla ,  «rudcl. 

Jrt.  a  Sire ,  che  posso 

Addurti  in  mia  difesa  ?  Ecco  a'  tuoi  piedi 
Arlabano  infedcl ,  ma  che  sperava. 
Serbando  un  figlio  tuo ,  recarti  un  giorno 
pdb  sua  fedellìi  pegno  più  certo. 
È  ver;  di»ul>bidii ,  nia  la  pietade 
Verso  queir  innocente  ;  orror  dell'opra. 
Ed  amore  al  rrgal  sangiie  mi  l'uro 
Consiglieri  a  ciò  far  ;  in  Grecia  occulto 
Recar  lo  feri  ad  un  mio  fido  in  salvo. 
Timor  doli'  ira  tua  sempre  mi  tenne 
Dall'  iscc^rirti  il  gran  se areio ,  e  stmpre 
Almen  sperai  di  ritrovar  momento 
Atto  a  svelarti  smxa  risrJiiu  il  vero  ; 
VU  troppo  veggio  ... 

Ser.  lo  veggio  chiaro  e  aperto 

Che  Arlabaoo  pur  sei.  Oh  de'  regnanti 
Misera  sorte  ,  alla  perfidia  io  braccio 
Stretti  d'  abbandonarsi  ed  alla  frode! 
Ma  tu  da  me  più  non  sperar  perdono. 
Del  greco  ambasciadur  sopra  il  tuo  capo. 
Come  di  Dario  renderai  ragione. 
Pensa  che  ti  filo  sol ,  che  il  vincol  solo 
Di  complice  al  delitto  ognor  sospese  , 
E  raffrenò  dell'ira  mia  V  effetto. 
Or  questo  nodo  ancor ,  questo  si  rompe  , 
E  nulla  più  U  resta  onde  nlvarti. 


1  jfd  Jrtabano. 

%  GiUandosi  in  ginocchia. 
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SERSB 


M' inciki  e  eegoi  orrido  sprttnl  . 
Neir  ahisM»  prolaDdo  ...  o  aUb  ■  « 
Nemid  Dei  deU'  impkeaba  oaàn 
Prendete  oanaì  b  vittima ,  o  cfiti 
Di  nudiar  dal  onlo  regno  i  Morti .. 
Misero ,  in  che  ▼'  offesi  ?  e  a  voi  «k 
Che  un  mortai  ^wi  ,  o  ciw  tn  voi 
Se  lo  estinto  mi  vaoi ,  ombra  bmm 
Che  nen  ni  tnggi  al  tendhieso  akii 
O  che  ooD  cbiudì  la.  vengo  apota 
Sotto  a'  miei  piò  T  ...  Deh  icipinr  i 
Ombra ,  o  Dio  che  tn  «a..  Jlortc^  s 
Son  io  Ira'  vivi  aneor  t .«  (Gono  ■' 
Kan  nai  cooforta.  i 

SCBlf  A  II 

XRTASERSE,  SKBSE 


Atm 


àiV^ 


Arim*.  Qnai  lugubri 

L' orecchio  m' iptnooir  ? 
Ser.  Fig^i 

Tu  solo  il  (HKM,  tu  aol  rimaiB  al  H*^^^ 
JrUts.  E  tu  lei  dimqoe ,  e  noa  ■'  i^*** 

Padre,  sì  tosto  al  tuo  dolor riloiei} 
Ah  gU  spirU  richiama  ,  api  alb  àMe 

Gli  occhi  ornai  scasa  affrar...AP*"'>'' 
Tra  le  mie  brarrìa  palpitar,  ad  vdto 
Pwdlor  mortai  »  Creddo  sndor  li  scent. 
Ove  co'  suardi  incerti  attonito  •j' 
Quiil  veder  scnobri .  e  riragKire  JtóH» 

Str.  Troppo  sei  veodicaU ,  omlira  £hm^ 
Datti  pace  oggimai. 

Arias.  Pacet'ierii, 

Poiché  ti  rende  in  questo  gnxao  il  fi|^ 

Sir,  Artasnae ,  che  piwli  ? 

Arlms.  lob»a^e«p« 

Di  lacquistar  eoo  an  finaldk»  il  padre- 
Di  buon  grado  gli  cedo  e  icrtiro  e  »{■•• 
Purché  tu  pace  n'  abbia  e  lieto  vivs. 
Si ,  caro  padre,  non  é  sena  l'aho 
Voler  de'  Numi ,  e  sensi  fcmlo  saga». 
Che  Dario  a  te  si  randa;  Amcstn  er^> 
E  col  Giel  son  pbcali  i  Dei  d'At«iie> 

Ser.  Se  il  mio  profbodo  ornar  geakhsfj^ 
Raggio  sgombnr;  se  non  g""*^  T*** 
Virtù  ù  nua  i  miei  rimorsi  e  i  ^'' 
Qual  non  avrei  da  te  conforto  T».  Ai»»' 
E  vedi  che  sperar  da  Dario  io  peto. 
Pien  di  sospetto  contro  SpoiU»  e  '  <* 


1  Si  giù*  su  af.<M 

2  Abòracciaudoio, 
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Contro  ArtalMoo,  i  ìum pemieri  ineerti 
CoosulUiiido  alle  mie  slanae  rimote 
E  più  oscure  tonni.  Nel  più  profiMido 
Mio  meditar  di  si  dolenie  stato 
Vn  lamenteTol  sima  parmà  improvriso 
Da  laoge  udir  che  più  s'appressa:  a  no  tratto 
8cn»cia  la  porta  e  si  spalanca  :  io  veggio 
Fra  ima  pallida  luce  in  quel  momento 
Terribile  apparir  mesto  fantasma, 
Vende  funeree  e  ▼edorili  peoni 
Tutto  lo  rioopriao  j  celava  il  volto 
Lugubre  velo:  per  le  man  tcaea 
Tutto  Riarso  di  lagrime  un  faociuUo. 
Io  tento  di  fu^ir,  ma  non  so  dove.,. 
In  quella  un  pLinto ,  un  gemito  dolente 
Mi  raddoppia  il  terror  :  odo  ,  o  udir  panni 
il  £ual  nome  risuonar  d'Àmestrì. 
Mi  volgo,  e  la  ravviso;  ella  era  deus. 
Che»  squarciatasi  il  velo,  anoor  le  belle 
Ma  ooofiise  sembianse  a  me  scopriva ... 
Io  correr  voglio  a  lei ,  ma  ignota  fona 
Or  mi  trattiene  «  or  mi  re^oge,  e  miro 
Ch'  ella  stringeva  insanguinato  fent>, 
E  al  garaone  il  poigca.  Panni  vederia^ 
Farmi  asooltaria  ancor,  che  tra  i  singhiosB 
Ignoti  sensi  mormorava,  e  il  nome 
Di  Dario  ripelea ...  Parla ,  che  vuoi , .., 
Dissi  tremando  |  annuoai  pace,  o  morte  ?... 
m  La  pace  troverai  sulla  mia  tomba  : 
tm  Ivi  t'aspetto,  ivi  l'avrai  dal  figlio...  ■ 
Cosi  ndl'  atto  di  fuggir  rispose  t 
E  sparve ...  Àtri  serpean  lampi  strisciando 
Lungo  la  via  che  rimanea  di  sangue 
Coipana  e  lorda:  risnonò  frattanto 
Per  ben  tre  volte  un  infemal  lamento , 
Che  fin  nd  fondo  de'  più  cupi  abissi 
Ripetendo  segui  ■  Dario  ed  Amestri,  •  -* 
Estremi  nudi  il  del  minaccia,  o  figlio  : 
FocM  della  vendetta  è  giunta  l'ora, 
jirtas.  Tenga  lontani  i  rei  presaci  il  cielo. 
Ma  quante  volte  non  t' illuse  il  sogno , 
E  la  turbata  fantasia  con  mille 
Fiere  minacce  dì  preseoli  mali , 
Che  tutti ,  o  padre,  riuscir  poi  vani  ì 
E  poi  di  pace  non  ti  parla  Amestri  } 
Ser.  Io  r  ho  vedala ...  Non  un  sogno  h  questo. 
Non  del  sonno  un  ludibrio.  Appien  vegliava  , 
£  ad  occhi  aperti  e  in  conosciute  forme 
Tutto  vidi  ed  udii.  L'  orrida  imago 
Ognor  mi  segue,  e  l' ho  davanti...  Oh  figlio, 
A  che  vagliou  lusinabe  f  il  core  h  quello 
Che  co'  rimorsi  e  col  furor  mi  parla 
Più  chiaro  assai  che  non  l' Inferno  e  il  Cielo... 
Qoal  pace  mai  promette  Amestri ,  e  quale 
Ficaio  m' annoona  so  la  tomba  T  intanto 
Tartareo  foco  io  sento  entro  le  vene , 
Sento  la  face  delle  Furie  ultrici 
Che  il  disperato  cor  m' arde  e  divoffa ... 
Tutto  è  finito ,  e  nulla  più  mi  resta 
Che  r  impelo  seguir  che  mi  trasporta 
Con  invincibil  foraa  al  mio  destino  ... 
Voglio  Dario  veder,  voglio  di  Sparta 
Deludere  le  frodi,  o  accender  l' in» 
Anco  una  volta  ;  e  poicbi»  i  Dei  di  sangue 
Son  sitibondi,  io  non  saroone  avaro ... 
Sia  prima  il  Greco  tradilor  legato 
A  provar  l' ira  mia ...  Perfido  ,  h  questa 


L'amistà  che  tu  m' oSEA ?..,  In  mia  posaana 

Lasci  qud  Dario ,  o  vada  a  morte  |  corri , 

Artaserse,  e  di  lui  fii  t'assicuri. 
Arias,  Signor  ,  die  parli  T  E  tu  vorrai  la  gloria 

E  il  nome  tuo  macchiar  T  T' usd  di  mente 

Come  il  protegge  e  l' assicura  il  dritto 

InvIoUbii  delle  genti  7  £  sacra 

La  sua  persona  anco  ai  monarchi.  Oh  padre. 

Ti  saria  l' oltraggiarlo  infamia  etema. 
Ser,  Chi  alla  pubblica  fé  manca  per  frodi. 

Perde  ogni  dritto. 
Arias.  Ah  ti  ritoma  in  mente 

La  virtù,  la  demenm ,  ondo  por  dianai 

Da  te  preeetti  udii. 
Ser,  Ah  che  dcmei 

Che  virtù  per  un  Serse? 

SGBNA    m 


ARTABANO  b  ditti 


Artat. 


Ecco  Artabano 
Che  giovw  ne  potrà  del  suo  oonsiglin, 

Ser.  Tolgami  agli  occhi  l'odEoeo  aspetto, 
E  lontano  da  me ...  Ma  no ...  del  Greco 
T'tusicurasti,  siccom'io  t' imposi? 

Art.  Egli  in  tua  man,  come  potrebbe  in  Snsa 
Sottrarsi  al  tuo  poter  ?  Sol  che  tn'l  voglia 
Per  me  l' avrai  ad  ogni  cenno. 

Artas.  E  coma  ? 

Tu  miniitio  dei  re ,  tu  delle  genti 
Sechi  oosl  le  sante  leggi  immoni  ? 
Non  perchb  lo  lusinghi  e  lo  seduca , 
ICa  perché  di  giusUiia  e  di  demenaa 
Retti  consigli  al  tuo  monarca  ispiri , 
Tu  se',  Artabano ,  ai  primi  onor  levalo, 
E  da  me  dunque  il  tuo  dover  si  tardi 
Apprenderà  dovrai  ? 

Art  Prindpe  ,  ammiro 

La  tua  virtù  j  ma  mio  pensier  non  era 
La  fede  vrob^.  Altro  consiglio 
Né  da  virtù,  ne  da  equità  loolano 
Venia  recando  a  tranquillar  le  cure 
Nel  rpgio  petto ,  poiché  tutta  io  vidi 
Turbala  e  scossa  da  terror  la  corte. 
Posso  della  mia  fé  dar  certe  prove 
Senaa  oltraggiar  la  pubblica.  11  l^to 
Libero  sia  ,  noi  vieto  ;  altri  per  esso 
Pot^  dell'  oprar  suo  render  ragione  , 
E  strìngerlo  a  scuoprir ,  se  frodi  ordisca. 
Un  giovin  figlio  ha  seco;  io  per  lui  posso... 

Ser,  Un  giovia  seco  ?  di  che  età ,  di  quale 
Abilo  e  volto ,  e  come  e  d' onde  il  trasse  ? 
Il  nome  wo? 

Art  Chiamarlo  Idaspe  udii  ; 

Di  Grecia  venne  il  genilor  seguendo. 

Ser,  Ah  che  desso  sarà ..,  Ma  perché  dunque 
Ardo  d'ira  al  pensarlo,  e  amor  non  scolo? 
S'egli  é  pur  Dario  mio ,  perché  non  l'amo  ? 
Sebbent...  noi  vidi  con  un  ferro  in  mano 
Di  parricida  in  alto  ?  £  s'  ^li  fosse 
Un  traditor  con  cui  m' insidia  Sparta  ? 

ArL  E  come  Sparta  insidie  ordir  potrebbe 
Con  un  ganone  disarmato ,  imbelle , 
In  tua  mano  già  posto  e  in  questa  reggia? 
Se  dd  legato  è  figlio ,  e  qoai  sospetti  ? 
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Sed,  lo  noD  comprendo  ancora  ... 

JSwf.  O  padre^  o  esempio 

Di  demeon  e  virtù  i  io  piango  ,  «  prìego 
Per  questa  vita  che  per  ini  ho  salva , 
Qua!  egli  sia  ... 

Aaò.  Che  prìeghi  f 

E%'i.  A  Ini  perdono. 

Gio,  lo  non  voglio  perdono  :  io  chi^go  fede 
A  r  alto  inviulaliil  giuramento 
Per  la  real  tua  vita  ;  e  questa  esigo 
Da  la  giustixia  tua ,  se  giusto  sei  ; 
E  s' ami  di  parer  demente,  questa 
Da  toa  demenia  imploro. 

Nmb,  OhDeifdelasa 

Esser  dunque  potrà  la  mia  vendetta  ? 
E  per  inganno  d' un  garaon  imbelle  ? 

EvL  I  Fu  pietade  la  sua  «  padre,  e  T inganno 
Tutto  fu  altrui. 

Nab,  Aliati  »  figlio ,  o  chiudi 

La  tua  mente  a  pcnsier  che  indegno  sia 
De  la  paterna  gloria  e  de  la  tua. 
1  .giuramenti  miei  io  serbo ,  e  debbo 
Questa  gloria  al  mio  nome,  a  la  mia  vita. 
Ma  in  così  strani  ed  insperati  eventi , 
Ne  r  alma ,  non  però  turbata ,  tutti 
Convienmi  richiamar  i  miei  pensieri  « 
A  trarne  poi  degno  di  me  consiglio 

Sed,  Vaneggio  ?  o  pure  è  ver  che  qui  tu  sei , 
Mio  caro  figlio  ?  e  perchè  mai  T  e  come  T 

Gio-  Soffri  4  o  padre ,  eh'  a  te  la  vita  io  renda, 
eh'  io  pur  ti  debbo  :  un  innocente  inganno , 
Favorito  dal  Ciel ,  deluu  ha  l' ira 
Del  vincilor  superbo ,  e  d' altro  padre 
Supponendomi  6gUo ,  ei  la  tua  Wla 
Per  la  sua  slessa  di  serbar  giurommi, 
eh'  io  gli  chiesi  in  mercè  d' avergli  salvo  ^ 
Mentr'  io  fuggia ,  in  questa  selva  un  figlio. 

Sed.  Ahi  che  non  serban  mai  fede  i  tiranni. 
Se  non  se  allor  eh'  è  crudeltà  serbarla  1 

Gio,  Cosi ,  dolci  fratelli ,  alcuna  speme 
Sorta  mi  fosse  in  cor  del  vostro  scampo  « 
Com'  io ... 

Niib.  Non  più  :  che  d'opporlnn  consiglio 

Non  è  mia  mente  al  mio  volere  avara. 
Giurai  di  sterminar  la  stirpe  infida 
Cosi ,  che  orror  ne  fosse  al  mondo  eterno  ; 
Ma  de'  figli  giurai  la  morte  al  padre  , 
E  del  paure  giurai  la  vita  al  figlio. 
I  giuramenti  miei  debbano  ognora 
Essermi  sacri ,  bench'  error  me  n'  abbia 
Velato  il  senso ,  ed  il  serbarli  sia 
Grave  al  mio  sdegno  ed  a  la  mia  clemenaa. 
Sedecia  ,  non  morrai  j  e  a  la  mia  fede 
Io  sacrifico  in  te  la  mia  vendetta. 
Ma  quindi  apprender  dei,  Giosia,  «piai  sorte 
Sperar  tu  debba  dal  tessuto  inganno. 
Tu  morrai  dunque,  e  a  la  medesma  feda 
Io  sagrificu  in  te  la  mia  clemenaa.     • 
Pur  giuro  al  Ciel ,  che  m' è  più  grave 
De  la  vita  di  lui  la  morte  tua. 
O  di  padre  miglior  ben  degno  figlio  I 

Evi.  2  Padre  ... 

Sed.  Qoal  sorta  di  pietà  cmdele 


1  Inginocchiandoti. 

2  A  Nabucco,  che  gV impone  tUenslo, 


È  questa  tua ,  che  l' innocente  mi 
E  viva  il  reo  T  lo  fui  che  al  tuo  impcm 
Sottrassi  il  regno  mio,  io  fui  che  strÌBsi 
Coir  Egitto  la  lega ,  io  che  sosteiisis 
Il  lungo  assedio,  e  tante  affiitìcaì 
Orgogliose  tue  squadre;  infine  io  sono, 
Qual  tu  mi  chiami  ognor ,  il  tno  ribelle  ; 
Ma  Giosia  che  peccò,  se.pnr  non  Tuoi 
Che  sia  delitto  averti  salvo  un  figlio? 

Gi'e.  Padre,  non  più t  non  i'  afiànnari  che  eeai 
A  r  avo  mio  Giosia  conoesae  Dio 
In  giusta  gnena  gkxloaa  oMcie* 
Perch'egU  poi  de' mali  d' Ismdlo 
Non  fosse  a  parte,  tale  a  ne  concede» 
Che  ,  ne'  sepolcri  de'  miei  psidri  »">^t*w 
Rimanendomi  in  pece  ,  eiApte  caleoe 
Non  sosterrò  de  la  nimica  gente. 
Di  questa  fede  e  di  migliore  armato 
M' ha  poc'  ansi  il  profeta.  Or  vìvi  «  o  padra, 
E  a  r  altra  parte  dell'  oncol  serba  , 
Già  compinta  la  prima ,  i  giorni  tuoi. 

Ars.  Chi  può  tener  a  qonle  tocì  0  pìanloT 
Ma  il  re  che  pensa  ne  l' oacon  meote^ 
E  tadlumo  seco  slesso  avvolga  T 

Nab.  Tant'è,  giurai;  i  gioramcott  io 
E  di  campar  Giosia  io  cerco  iodanio. 
Ma  serbarmi  degg'  io  sì  fier  nìnùoo 
A  tesser  nuovi  inganni }  Or  che  cooij 
Già  r  una  parte  de  V  oraool  strano  « 
Compimento  miglior  de  l' altra 
Poich'  io  b  veggio  inevitahàl,  tolto 
Per  me  si  compia.  Sedecia ,  non  dei 
Babilonia  veder ,  non  la  vedrai. 
Quegli  occhi  adunque  eh'  io  in  te 
Chiusi  a  la  vita ,  sieno  chiosi  al 
Ed  a  la  luce  :  appresso  in  Bahilooi» 
Venendo  deco ,  no  ,  non  la  vedasi. 
Or  che  più  speri  ì 

Sed.  Oimè  !  come  ai 

L' oracdo  di  Dio  I  Nabucco  ,  hai  vinto: 
E  riconosco  ond'è  di'  io  soo  percosao. 
Altri  di  mia  femiglia  è  stalo  esempao 
Di  tua  demenaa ,  o  Dio  de'  padri  miei» 
Io  lo  sarò  di  tna  giustiaàa  ognora. 
Ha  come  sien  compinti  i  detti  tuoi  » 
S' io  morir  deblw  finalmente  in  pace» 
Questo  mi  dona ,  che  gli  amari  giorni  « 
Giorni  di  luce  e  d' alliguma  privi  » 
Perduti  i  cari  figli ,  io  presto  «**^wla. 
Tu  di  tua  sorte,  vindtor ,  trionfa. 

Et>i.  Ma  che  stupor  e  il  mio  7  Gicasa  »  aka  S^ 
Troppo  fedel ,  e  troppo  ascoso  amico  I 
Questa  ,  l  signor ,  hi  questa  wpad».  ond'io 
Pel  suo  valor  e  spiro  e  vivo  anoon 
Io  le  debbo  una  vita  ;  e  se  non  posso 
Renderle  qudla  ond*  io  ti  priego  in  vano. 
Questa  le  renderò ,  die  d'  onta  e  acono 
Seriìarla  mi  saria ,  poidkè  non  pnote 
Qudla  serbar  ond'  ella  fu  seibala. 

Nab.  lì  furor  di  costui  trattien ,  Rapcnee. 

Gio.  Serbala ,  amico ,  e  giovi  al  pavé  mio 
E  al  mio  germano  in  Babilonia  schiavo: 
Che  in  tal  guisa  non  fia  serbata  in  vano. 

NtUf.  Itene  ornai,  e  in  li  si^ui  j  Araace. 

I  A  Nabucco. 
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Dot'  abbia  effetto  la  real  senleon. 
frs.  Tal  affanno  mi  strìnge  il  cor,  che  appena 

Pomo  formar  parola  in  meno  al  pianto. 
Ho.  1  Or  ta  questo  tuo  don  ripiglia,  amico  , 

B  più  che  meco  non  facesti  «  n'  ma 

Felicemente.  Addio. 
Si^i.  Perche  nel  mdo 

Non  me  l' immergi  ?  Ohimè  1  di  puro  a&ono. 
"ìio*  Amico  t  tìtì.  Addio. 

PBUf  O  DS'  PICCOLI  FIGLI 

Siam  dunque  tratU  » 
O  padre  ,  a  morte  ? 

«E COKDOOX' PICCOLI  PIGLI 

O  noi  6 gli  infelici  I 
Srd.  a  Oh  6g1i  !  oh  tempio  I  oh  oracoli  divini  I 
Dt  rtse  che  fia  ?  Oh  casa  di  D^viddc  I 
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Evi.  Lasciami,  oh'  io  li  tuo'  seguir }  a  morte 
Tu  gik  mi  condannasti ,  o  padre ,  io  debbo 
Questa  vittima  ancora  al  tuo  furore. 
rfdb.  T' arresta  ;  e  legge  il  mio  voler  ti  sia. 
Http.  Perdona,  alto  monarca ,  a  l'inesperto 
£  giovanile  cor  d' un  6glio  questi 
Trasporti  di  dolor  :  i  tuoi  decreti 
Umile  adorerà ,  quando  sfogaU 
La  passion  ,  che  mal  lo  regge  ,  il  tomi 
Ragione  in  senno  ,  e  ne  governi  il  core. 

Ifab.  Agevol  sempre  è  perdonare  a  un  figlio 
A  r  affetto  paterno.  Assai  maggiore 
Pensier  mi  turba ,  e  sconosciuto  in  petto 
Orror  mi  muove ,  che  pietà  mi  sembra , 
Se  non  che  troppo  m'  amareggia  e  grava. 
Rapsace ,  non  in  mai  ch'altra  vendetta 
M'accendesse  nel  cor  ugual  desio. 
Furon  nimici  miei ,  furono  ingrati,  ^ 
Furon  ribelli ,  infin  tentaro ,  e  quasi 
Delusero  Nabucco  e  l' ira  sua. 
Quanti  delitti  in  un  sol  fascio  avvolgo  I 
Che  più?  Serbai  l' invlfolabil  sempre 
Giuramento  real,  e  a  la  mia  fede 
Sacrificai  la  mia  vendetta  in  parte. 
E  pur  noi  credo  a  me  medesmo ,  parmi 
D' aver  commesso  crudeltà)  quel  sangm 
Lo  veggo  spano  eoo  onore  ;  oh  Dei  ! 
Rapsace ,  è  egli  sacro  7  In  fin  lo  piango. 

Rap.  La  tua  pietà  non  men  che  l' ira  tua 
Degna  h ,  signor ,  de  la  grandetta  ond'hai 
La  terra  tutta  al  tuo  poter  soggetta. 

Evi.  O  mio  fedel  Giosia!  O  caro  amico! 

Rap.  Egli  vaneggia. 

J^ab.  Lascia  al  suo  dolore 

Questo  sfogo  innocente!  appena  io  stesso 
So  contener  su'  miei  nimici  il  pianto. 

Evi,  Tu  sei  estinto:  l' ombra  cara  io  veggio 

t  Che  rende  la  spada  a  BvUmero, 
a  Partendo  come  fuori  di  sé. 


Errarmi  intomo ,  ed  a  l'afiànno  n^p 
Recar  conforto.  Vanna ,  alma  ben  nata  , 
Ov'  han  riposo  •  ooor  l' alme  felici. 
Oh  giorno  a  ma  sempre  onorato ,  e  sempve 
Lagrimevole  e  acerbo  1  Oh  mio  Giosia  t 
Io  ti  conobbi  appena ,  e  ti  perdei.  | 

Ma  che  ritardo  più  a  seguirti ,  e  tanto  | 

Dolor  sostengo  m  pace?  E  chi  nù  toglie,  j 

Per  pietà,  questa  k  odiosa  vita  ? 
Fiere  ,  voi  che  abitale  in  questi  boadbi. 
Or  d' assalirmi  e  lacerarmi  h  tempo  j 
eh'  è  già  perduta  ,  ohimè!  la  mia  difesa. 
NtUf.  Io  noi  sostenso  più.  Rapsace ,  ei  sia 
Ne  la  tenda  condotto.  Ahi  quanto  amara 
M' h  una  vendetta  eh'  io  sperai  si  dolce  i  '— 
Ma  chi  Tegg'  io?  Tu  ,  che  mi  rechi,  Axiace  T 
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jirs.  Di  tanto  orrore  ,  o  re,  di  tal  pietade 

Ho  il  cor  commosso,  ch'onde  o  come  io  debba 
Incominciar  non  so  la  mie  parole. 
Figlio  più  generoso  io  mai  non  vidi. 
Né  più  misero  padre. 

Nab.  È  già  compiata 

La  senteoa  fiital  ? 

Jrs,  E  chi  poria 

Ridirti  come?  Gl'innocenti  figli 
Tronchi  ne  l' atto  in  che  stendeano  al  padre 
Le  tenere  lor  braccia  e  i  lagrimoai 
Occhi  languenti ,  mosser  tutta  al  pianto 
De'fier  soldati  l'inflessibil  turba. 
Ma  poi  Giosia  I  Giosia...  Vien  manco,  o  sire , 
I)  Olio  parlar;  al  portamento,  agli  alti , 
Al  sempre  lieto  imperturbabil  volto, 
A  le  dolci  parole ,  onde  del  padre 
La  chiusa  e  muta  inoonsolabil  doglia 
Alleviava,  e  fea  più  grave  a  un  tempo. 
Tal  commosse  pietà,  tal  maraviglia 
Di  sua  fortena  ,  che  trfonfo  parve 
Quella  sua  morte  a' suoi  nimici  istasii. 
In  fin  come  poss'  io  pungerti  il  padre? 
Prima  parea ,  nel  fréddo  guardo  immoto 
Spenta  ogni  vita  ,  che  cogli  occhi  svelti 
Da  lui  fuggisse  l' odioso  giorno. 

Jfab.  Arsace ,  io  non  fei  mai  cosa  che  &tta 
Mi  recasse  dolor  e  pentimento  : 
Ma  di  questa  mi  duole  a  mio  dispetto. 
Se  bene  ,  in  qual  viltà  portar  mi  lascio 
Da  quella  parte  del  mio  cor  che  ancora 
Ha  troppo  del  mortale  ?  O  non  commisi 
In  ciò  delitto,  o  se  '1  commisi,  quale 
y'  ha  Db  che  voglia  vendicarlo  ,  o  il  possa  ? 

SGENA  ULTIMA 

GEREMIA  I  DBTTi 


Ger.  Qod  Dio  medesmo >  o  re,  che  in  meiao  a    ] 

(L'in 
Serba  a  la  casa  di  David  demema. 
Egli  giurò  che  la  vendetta  sua 
Ana  non  tardi  vendicata  un  giorno. 


l 
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8  B  D  B  C  I  A 


Ta  lei  monarca  ;  ed  ocoi  terra  e  geots 
Serva  è  per  lui  al  tuo  fatale  impero  | 
Ma  t' istrutsca  la  famiglia  eletta 
Del  gran  Davidde^  e  n  sua  gloria  antica , 
E  '1  tempio  augusto  ,  e  la  d  chiara  reggia 
Di  Sion  arsa  e  distratta  «  e  il  popol  santo 
Tratto  in  catene  e  in  serritude  oppresso  , 
Qual  da  sì  giusto  Dio ,  da  si  possenta 
À'  tuoi ,  a  te ,  a  Babilonia  tutta 
Temer  la  dd»ba  sdegno ,  ira  e  Teodetta. 
TfiUf,  Ma  tu ,  o  profeta  ,  questo  Dio  mi  phoa , 
A  me  anco  ignoto.  Io  poi  col  prigiooiero 
Userò  di  demenaa  io  Babilonia. 


E  tQ  Tien  meco  p  o  ffu. 
Ne  la  terra  natia  ;  l' ona  dimon , 
Qoal  piò  ti  piacda,  o  l' altra  a  la 
Ger.  Dio  vocA  eh'  io  resti»  e  sovra  le 
Or  de  la  regga  assiso  ed  or  dd  tenipio 
Le  notU  amare  e  i  desolati  gioim 
Pasca  di  lotto  e  di  OMmorìa 
Cosi  'I  mio  pianto  gli  anpi  lare 
De  la  promessa  fiberùfoton; 
Quando  a  la  6glia  di  Sion  doleole 
Terga  pietoao  il  soo  Signor  la  firoofte  ; 
B  lei  da'  ceppi  e  servita  fcmgjliaido» 
A  tanti  mali  lieto  fine  imponga. 


S  E  R  S  E 

TRAGEDIA 


SERSE 
ARTASERSE 


3l^ttam»^Q^ 


ART  ABANO  unii 
D'roASPE  }  MEGABIZO  erra 

La  arena  è  nella  reggia  di  Suta. 


ATTO    PBIHO 


_ 

1 

SCEKA    I 

Jrl.                                   tniai.ilan 

Ch.  S>»  accu» ,  .  fon-.  A  l'.ppell..             ; 
Lat»  DMturn.,  U.I.  TuathK.  t  rane 

ARTASAHO,  MEGABIZO 

Smipr»  rodenlr  ilw  n<J  cor  gli  liedc , 
Fjcclm  pietuo  allrui .  nK  Oaun  Kcwto . 

D-  ,.«r  «»  re,  »  del  limo.,  è  ^oT^  \ 

Jrt.  ìSt.ìtegAin.Mrintgiiainale 

Leglorif  d'J.rU>«H,  ■kamu                       i 

Di  p™.  odd-  »g|i  .p«  udar  «periK, , 

Oggi  p<r  me  gK  £»>  ragion  di  pÙDio  i 

EhOBj„,.no.I»™«lolu«g<.«v«,„i 

Phn»  da  di,  pmrbt  .  con>p>r  l' ìmptua 

Olgì  pace  con  Crerii  T  Ah  I»»  nui  UbM 

E  dnt.m.10.  O  m«u  a-  .lili. .  «  lr»a , 

F«Op.i«l.,n.,i™«,K«l<, 

Cagi«,d.l„L..edi:,rr«    T»->'oggi              \ 

E  ImpiK.  graie  a  eb,  p«  .Uro  nacque. 

Vn  Gr«o  lol  p«r  me  lo  Gì  runeilo. 

S'apronle  lUnie...  odi  in  diipart*,  a  SoH 

Pfrtbt  iipctlir  I  UnU  imnr™  un  giorno 

Sulo  ÌDUnlD  di.rog^  il  rurorprimo.  i                 | 

Solcnoiun».,  inoli  più  Li  difc» 

1 

*™''°""™'"™' 

1  Si  rUlnaic.                                                        \ 

T# 
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S  E  R  S  E 


S€SNA   U 

SERSE 

Solfi  omù  ,  leoto  Sole,  o  oume  un  tempo 
ii  re  Mero  ed  al  regno  ,  om  nioMoo 
E  aaior  di  mali  e  spettator  cruMe. 
Mi  fogge  il  «onno ,  itueguemi  il  rimano  , 
Veoduena  e  infiimia  e  orror  tempre  mi  preme. 
Dove  soo?  Chi  mi  chiama?  O  cener  sacro  I 
Della  tradita  ^posa,  ombra  del  figlio. 
Tacete  omai,  datevi  paoe,  il  giorno 
Già  vieo  eh'  io  cedo,  e  a  vellicarvi  basti 
Sene  in  odio  a  se  stesso,  al  r^no,  al  Cielo.  A 

SCSNA  m 

«BRSE,  ARTABANO 

Ser,  E  tn  pur  mi  deludi,  e  ta  li  tardo 
A  me  ne  vieni  f 

Art,  E  come,  o  reT  Noninrse 

Il  giorno,  e  ta  di  tardità  m'accusi? 
Tu  in  tenebre  ognor  vivi,  odii  la  Ifioe, 
E  notte  etema  li  son  giorni  e  mesi; 
Tu  nimico  a  te  stesso,  e  grave  altnu. 
Ah  mi  perdona ,  a  che  cagion  di  lai 
Cercar  altronde ,  se  nel  cor  la  porti  f 
t>eh  sorgi  al  6ne,  il  di  rivedi,  scuoti 
L'orror  da  te.  Pensa  che  in  qoesto  giotw» 
Ritorna  il  regno  allo  splendore  antico. 

Sbt.  (  QuesU  corona,  ohimè,  m'opprime,  fiiggt 
Dalle  mie  man  lo  scettro.  ) 

ArL  E  tal  vuoi  dunque 

Che  ti  rivegga  oggi  la  corte  ?  Tale 
L' ambasciador  che  dalla  Grecia  h  punto  f 

Sa:  Grecia  odlaU ,  detestabil  monti  3 
Di  Termopile ,  oh  visto  non  gli  avessi  I 
Infiune  stretto  d' Ellesponto ,  e  come 
Pur  ti  rammento,  e  di  furor  non  muoio f 

10  di  sangue  persian  tinsi  quell'  onda , 
Mille  navi  assoriùte  ed  arse  mille* 
Innnmerabil  gente  al  ferro  io  prada. 
Ai  flutti,  al  iuoco,  fuggitivo  Serse 

Solo  per  mare  immenso  ;  e  son  pur  queste , 
Queste  son  opre  mie. 

Art.  E  queste  in  mente 

Volgi  a  tuo  strallo  ognor.  Pon  fine  a  tante 
Memorie  amare  :  oj^i  nuov'  ordin  sorge 
Di  beli  eventi  a  vendicar  1'  avversa 
Fortuna  antica.  Oggi ,  signor ,  tuo  figlio 
Ti  fata  lieto  e  fortunato  padre. 

S«r.  Misero,  che  dicesti?  Infausto  nome 
Osi  di  ricordarmi.  Iniquo ,  un  figlio, 
Una  sposa  mi  hai  tolto,  e  ancor  ten  vanti? 

Art,  Io  vantarmi  ?  Sa  il  del  quante  ftate 
La  man  ritrassi  e  il  pie ,  quante  pealito 

11  mio  cor  ricusò  quel  di  fatale 
Di  porger  la  mortifera  bevanda  , 
Di  cui  r  ira  tua  sda  e  le  oùnacce 
Mi  fér  ministro. 


I  Appoggiasi  al  mausoleo. 

a  Siede, 

3  Levasi  agitato. 


Ser.  Oh  mia  ddetla  Amotri  I 

Si  cara  un  tempo ,  e  poi  tradita  l  Ahi  troppo 

10  per  empio  furor,  per  deca  rabbia 
Di  nuovo  amor  Italie,  io  uAa  ,  io  fai 
Perfido  sposo  e  dispietato  padre. 

Né  vakc  tua  innoceoa  e'I  cor  podice  , 
Ne  '1  mio  fedde  amor  «ite  già  Unto 
Far  mi  atrfe^a ,  e  le  vie  tutte  in  qoerto 
Cor  ricercando  a  soo  voler  sapea 
Di  superbo  e  crtidel  cangiarlo  in  pio  I 
Qual  ti  rendei  mercè  1...  Ma  già  là  peoa 
Sento,  sento  la  man  de' giusti  Iddìi 
Che  mi  flagella,  e  te  vendica  e  lon». 
Già  Tengo,  già  si  vibra ,  e  veggio  Q  fieno 
Che  tanti  sogm  ognor  mi  fan  preamle. 

SGBIIA  lY 
MBGABIZO  B  ORTI 

Mdg.  Sire  il  legato  dell'  unica  Spaita 

Chiede  vederti ,  e  al  primo  auior  g&  tidti 
I^  piaaaa  inonda  il  popolo  di  Soaa 
Impedente  del  gran  giorno. 

Ser,  Intendo» 

Intendo  Ai  di  questo  popol  fiero 
Assai  conosco  i'  indole,  e  l' aboirou 
Al  nuovo  astro  si  volge ,  e  l' odio  antico 
Contro  di  me  lo  rende  amico  altroL 
Ma  quest'  odio  m*  attisBa ,  e  il  freddo  SMga 
Entro  le  vene  mi  raccende,  e  forse , 
Pria  eh'  ei  s' allori  di  mia  morte,  io  tristo 

11  forò  si,  che  Soie  ancor  conoeca. 
8i>  la  mia  gloria  om  mi  parla,  ascolto 
Sue  voci  ancor;  v^ggami  e.P«rBÌB  e  Soia 
Anch'oggi  re,  m'adori  ancora  e  tema. 
Tu  mi  chiama  Artaserse  ,  e  tu  mi  guida  a 
Al  prisM  cenno  lo  Spartano  innanai. 

8C8NA.    V 

SERSE 

Indarno ,  il  ip ,  di  richiamarmi  io  tento 
All'  imprese  d' ooor.  Vittime  mille  , 
E  incensi  e  voti  non  placar  quell'  ooEihra, 
Ne  placarìa  mai  pnote  altro  che  rooirte. 
Ma  poich' altro  non  resta,  almen  la  kup 
Inlàusta  vita  illustre  fin  ristanri. 

SCENA    VI 

a 

SERSE,  ARTASERSE 

Sor.  Figlio ,  0  di  giunse  in  coi  del  cor  paté 
Ti  fia  palese  ogni  pensiero  occulto. 
Quella  è  la  tomba,  il  sai,  che  il  cene 
Della  prima  mia  sposa  ;  ma  non  sai 
Perchè  vicino  a  me ,  perchè  sia  sempre 
Quel  cener  sparso  del  mio  pianto.  Oh  d^lìo. 
Se  tu  da  me  virtute,  e  se  fimnna 
Imparar  non  potesti,  almen  del  Cielo 
A  temer  l' ira  da  me  stesso  impara. 
Io  fui  che  proso  da  novello  amoro 

1  Perso  il  mausoleo. 

2  Ad  Artabano  e  Megabito  cha  frortoMo. 


ATTO     PRIMO 
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Terso  colei  che  ti  fu  madre ,  fl  nero 
Nodo  prìmier  coDUminar  potei , 
Di  marito  fede)  fatto  tiramio,    - 
Air  arti,  ahiroi,  d'ambiiiosa  dolina 
Sacrificando  un*  innocente  sposa 
Col  caro  figlio  dell'  amor  suo  pegno. 
EUa  col  tenerel  Dario  fu  preda 
Di  cruda  morte.  Oh  d' infedel  ministro 
Man  troppo  fida ,  e  a  far  dei  re  più  pronta 
Sempre  le  inique  che  le  giuste  Toglie! 
Da  indi  in  qua  non  ebbi  pace  mai  ; 
Ne  la  letizia  delle  nuove  none, 
Ve  il  tuo  naUl  potè,  ne  l' amor  tuo 
Altro  che  giugner  peso  al  mio  delitto. 
Turbato  ognor,  trafitto  ognor  da  mille 
Affimno&i  rimorsi ,  invan  quell'  ombra 
Con  gran  pompa  funebfe  e  con  regale 
Tomba  oooni ,  e  a  qualche  ammenda  io  TOlli 
presente  ognora  il  cencr  sacro  e  l' ama , 
Perchè  il  perpetuo  inconsolabil  pianto 
Del  perpetuo  dolor  segno  facesse. 
Tatto  fu  vano ,  e  vani  furo  i  lunghi 
Infiniti  miei  lai  j  vana  la  morte 
Di  tua  madre  immatura ,  e  vani  t  mille 
Disastri  miei,  le  mie  sconfitte,  e  vano 
Del  faial  regno  mio  1*  obbrobrio  etemo. 
Sento  che  d' altra  vittima ,  ed  intendo 
Di  quale,  ingorda  è  morte.  Or  sin  che  è  tempo. 
Sin  che  vivo ,  ai  venturi  incerti  casi 
Provveder  debbo  almeno.  A  questo  fine , 
Come  usanaa  e  di  Persia,  in  solenne  allo 
Oggi  del  regno  succcssor  ti  creo. 
Cosi  tu  sia  d'altra  fortuna  erede. 
Come  sarai  d'altre  virtudi  esempio 
Di  me  migliore ,  e  serba  in  cor  cosUntc 
L' orror  eh'  io  veggo  nel  tuo  volto  espresso 
Alla  memoria  de'  delitti  miei. 
Jrtas.  Orrore ,  è  ver,  ma  sol  de' mali  tuoi , 
Padre ,  mi  turi»  il  seno  ,  orror  del  lungo 
Insazrabil  tuo  dolor;  deh  padre. 
Deh  regna ,  e  vivi  ognòr. 
Ser.  ^^^  ^  pi^  tempo. 

Jrtas.  E  fia  tempo  per  me ,  quando  in  si  tristi 
Augurii  al  trono  tu  m'invili? 

Ser.  ^"  ^^^° 

Miglior  destino  e  più  felici  augurii 
La  tua  virlù  dal  ciel  placato  aspelli. 
L'indole  eh' hai  dal  ciel ,  la  virtù  rende 
Cara  e  gradila  a  te ,  te  caro  ai  Dei. 
Deh  non  travu:  temi  il  paterno  esempio, 
E  gli  estremi  miei  detti  in  cor  scolpisci. 
Figlio  >  sarai  gra°  re  j  ma  non  t' abbagli 
Della  real  grandezza  il  falso  incanto  : 
Titoli  e  pompe ,  e  diadema  e  fasto 
Idoli  son  del  vulgo  e  nomi  vani  ; 
La  virtù  sola  è  glqria  vera  e  regno. 
Ahimè  che  sollo  all'  apparente  luce  , 
Sotto  il  sembiante  di  regal  fortuna  , 
Profondo  abisso  di  miseria ,  e  vasto 
Di  cure  e  di  dolor  gorgo  s' asconde. 
Per  prova  il  so ,  che  troppo  ancor  conobbi 
Di  questo  mar  lulte  le  sirli  e  i  scogli  , 
B  ne  vidi  naufragii  appunto  allora 
Che  all'  infido  spirar  d'aura  seconda 
Alla  calma  credei:  cosi  deluso 
Lasciai  le  briglie  del  governo  in  mano , 
Oh  cieco ,  a  servi  miei  per  correr  dietro 


A  un'  ombra  di  piacer  vano  e  di  gloria. 

Tu  saf  quel  che  n'  avvenne  ;  i  miei  nemici 

Per  le  perdite  mie  si  fèr  più  grandi. 

Mentre  la  Persia  desolar  non  meno 

Le  lunghe  guerre ,  che  i  ministri  avari. 

Oh  se  al  governo  del  mio  regno  in  vece. 

Se  a  rendere  i  miei  popoli  felici 

Volgeami  allor  I  Quale  avrei  gloria ,  e  quanto 

In  placida  vecchiena  illustre  impero  t 

De  miei  sudditi  padre  oggi  sarei , 

Sarei  d' esempio  alle  straniere  genti , 

Ed  il  mio  nome  ognor  di  padre  in  figlio 

Alle  più  tarde  età  sacro  n'  andrebbe. 

Ma  per  vile  oaio ,  o  militar  furore  , 

Per  consiglieri  adolator  malvagi 

Andrò  nel  ruolo  de'  tiranni.  Oh  figlio , 

Figlio ,  se  il  ciel  ti  fa'  clemente  e  ginstA), 

Un  Artabano  solo ,  un  solo  iniquo 

Adulatore  ti  può  far  tiranno. 

Chiodi  V  orecchio  alle  lusinghe ,  e  l' apri 

Alla  sevna  verità  ;  la  pace 

Coi  vicin  serba ,  dai  tributi  oppreno 

Il  popol  sgrava  ,  né  credi  esser  mai 

In  regno  impoverito  nn  re  possente. 

Grande  sarai ,  se  giusto  sei  ;  felice , 

Se  per  te  molti  son  felici.  In  questo 

Sta  il  destino  dei  re.  Cosi  potrai 

Coprir  r  obbrobio  mio  con  la  tua  fama, 

E  consolar ,  se  consolar  si  possa 

Giù  negli  abissi  alcun,  l'ombra  patema 

Della  memoria  dolorosa  e  grave 

Che  son  presso  a  portar  meco  alla  tomba.  — 

Artabano  dov'  è  T  I 

SGENA  VU 
ARTABANO  1  ditti 

Ser.  Fa  che  tra  poco 

Qui  venga  il  Greco  al  mio  cospetto.  I  Grand 
Tutti  raguna  al  tempo  stesso ,  e  nuova 
Per  regio  atto  solenne  in  questo  loco 
Pompa  s'appresti;  qui  risposta  avranno. 
Tu  pur  qui ,  figlio ,  a'  miei  voler  sii  presto.  3 
Perdona,  Amestri ,  3  ombra  gentil ,  perdona 
Se  tardo  ancor  la  tua  vendetta  alquanto  , 
E  se  in  sembiania  di  letiaia  e  pompa 
Anco  per  poco  il  mio  squallor  nascondo.  4 

Arias.  Padrc.ma  non  m' ascolta.  Ahi  qual  coro 
Qual  trono  oggi  m' è  offerto  ,  intomo  a  ctii 
Di  tristi  cure  tanto  orror  s'  aggira  I  5 

SCENA  vm 

ARTABANO ,  poi  MEGABIZO 

Jrt.  Vanne  pur:  de'  tuoi  mali  ancor  non  sai 
La  minor  parte.  Avrai  corona  ,  quale 
Vittima  suol ,  quando  è  all'  aliar  condotU.  - 
In  punto  giungi  ,  amico  mio  fedele; 
Là  gioia ,  che  m' innonda ,  in  me  non  capa  ; 

1  Verso  la  scena. 

2.  Ad  Artaserse. 

3  Verso  il  mausoleo  ptwtenih. 

Parte. 
Parte. 


ì 


/ 
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5  E  K  S  £ 


Vien  ,  eh'  io  oc  reni  in  te  la  miglior  piirtei 
La  mia  Trodella  in  questo  gioroo  è  certa. 
Ti  perdono  oggimai ,  sorte  nemica , 
Tanti  disastri  miei  j  con  tal  favore 
Tutti  U  vinci.  Oggi,  o  fedele  amico. 
Vedrai  di  Serse  un  nuovo  figlio  in  Susa. 
M^.  Come,  che  narri  7  Un  altro  figlio  ha  Serse  ì 
Art.  De'  miei  vasti  disegni ,  onde  t' instrussi , 
Qoest*  è  la  base.  Or  che  ne  soa  per  prova 
Fatto  sicuro,  e  per  non  dubbi  segni. 
Te  chiamo  a  parte  del  mio  gaudio  ;  ascolta. 
Quel  Dario  che  faociul  Serse  m' imposa 
Di  dar  a  morte ,  quegli  vive.  Il  core , 
Anai  r  utile  mio  non  mi  permise 
L'opra  crudele.  Infin  d' allor  leggea 
NeU'  avvenir  l' odio  fatai ,  1*  infida 
Volubil  mente  verso  me  di  Serse. 

10  di  sangue  regal ,  come  potea , 
Oltre  un'indegna  servitù,  ben  mille 
Torti  soffrir ,  beo  mille  affronti,  ond'egli 
Fermo  nell'  oltraggiarmi  emular  parve 
La  nemica  fortuna  7  11  cor  presago 
Salvar  mi  fece  quel  fanciullo;  il  diedi 

▲d  allevar  in  strania  terra  ignoto 
A  sé  come  ad  altrui.  E  giunto  il  tempo 
Di  córre  il  fruito  de'  presagi  miei. 
Giorno  aspettato ,  giorno  ^usto ,  in  cui 
Vedrò  per  l'arti  mie  l' un  contro  l' altro 
I  figli .  il  padre  ed  i  fratelli  armarsi. 
Per  me  le  gelosie ,  per  me  i  sospetti  , 
L' ira,  1'  ambislone  in  ques(a  reggia 
Oggi  accampate  il  ìot  veneno  amaro 
Distilleranno  in  ogni  core.  Io  slesso 
L' an  coir  altro  struggendo  i  miei  nemici. 
Sui  cadaveri  lor  salendo  al  trono , 
In  meno  al  sangue  m' aprirò  la  via. 
Tu  sani  meco  ne'  felici ,  come 
Fosti  ne'  casi  avversi.  Io  gi^  gran  tempo 
Della  sedizion  nutro  e  dittiMido 
I  semi  neir  esercito  ed  in  Susa 
Gili  per  se  stessa  pir  disastri  tanti 
Coatra  Serse  irritata.  Aggiugni  il  nome 
Di  Dario  invendicato ,  ood'  io  ne'  cuori 
Gik  per  lui  caldi  la  memoria  avvivo 
D'  Amestri  ,  e  speme  e  desiderio  accendo 
Ch'  et  salvo  sia,  che  a'  fidi  suoi  si  noostri. 
Ma  questo  h  nulla  ancor ,  il  crederai  7 

11  più  fermo  sostegno ,  il  più  sicuro 
Slromento ,  appoggio ,  fondamento ,  aiuto 
Sai  chi  sarà  de  miei  disegni  ?  Sparla. 

Èìeg.  Sparta  7  che  ascolto  7  la  nemica  ,  infida , 
Abbominata  Sparta ,  a  Persia  tutta, 
A  Sene,  a  te  d' ogni  gran  mal  cagione? 

ArL  Non  v'ha  nemico  che  giovar  non  possa | 
E  quando  giovi ,  egli  è  il  migliora  amico. 
A  Sparta,  si,  Dario  fidai  con  tutti 
I  suoi  diritti ,  e  accorta  in  un  la  feci 
Che  con  tal  pegno  a  Persia  può  la  legge 
Più  che  con  cento  sue  vittorie  imporre. 
Pensa  se  la  superba  a  colai  esca 
Non  corse  avidamente.  Ella  gran  frutto 
Per  se  già  spera ,  ma  non  sa  che  quanto 
Si  pronielte  a  suo  prò ,  tulio  le  tolgo. 
Clearco  ben  conosci;  egli  legato 
Per  lei  si  manda ,  e  il  giovin  Dario  ha  seco. 
Benché  Persiano ,  io  lanlo  oprai  con  Sparta , 
Cui  già  roolt'anni  ei  comprovò  sua  fede. 


Clw  in  suo  nome  l' invia,  certa  cfa'  ci  piote. 
Certe  di  Dario  avendo  prove  in  mano , 
M^lio  d'ogni  Spartan  compier  I* impresa. 
Tulio  cosi  serve  a  '  miei  fin  ;  Clearco 
Da  me  dipende ,  e  Sparta  ancor  con  In; 
Con  lor  Susa ,  l' armata  ,  il  re  ,  la  regg;ìa 
Stringo  e  rrggo  a  piacer.  Ma  tolta  ,  ^ntca. 
In  te  riposta  è  b  mia  ^eme  ;  un  cara 
Dell'  usato  maggior  oa;i  n'  è  dnopo. 
Meg.  In  me  lo  trovi  ;  tuia  mente  adopn , 
Io  la  man  ti  prometto  ,  insieme  abliisma 
I  perigli  comuni  e  le  speraose. 
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CLEARCO  «ID  ASPE 

CU.  vanesia  e  la  rrppA  ,  o  figlio ,  a  coi  a' 
Più  il  voler  degli  Dei  forae  die  Sparta. 
Ecco  le  stanae  del  soperho  Serse, 
E  la  barbara  pompa  e  1  losao  ignoto 
A  Grecia  ancora  e  agli  occhi  tooi.  Lo 
Attento  par ,  lo  rìconusci.  In  qoeato 
Pon  sua  gloria  la  Persia  ed  il  monarca. 
Noi  nella  libertà ,  nella  virtnde 
pMta  r  abbiamo  :  e  se  va  Serse  ahcro 
Di  vincerne  in  ricchena  ,  assai  conienti 
Siam  noi  d' averlo  in  valor  vinto  e  in 
Gli  atrìi  marmorei ,  le  donAe  volte 
E  i  punMirei  tappeti  orain  la  corte; 
Noi  la  frugalità ,  noi  la  Ltica  , 
L' innocenaa  e  le  leggi  ornano  assai. 
Ah  figlio ,  ah  quante  volle  in  queste 
Portò  lutto  e  squallor ,  fremito  e  punto 
La  vincitrice  povertà  di  Sparta  ! 
Oggi  il  vedraL  Per  me  sparian  l^alo» 
Per  me  dome  vedrai  l'altere  nienti 
Ed  il  Cisto  persiano.  In  te ,  garaooe  , 
Ben  lo  veggio,  diletto  e  meraviglia 
Desta  il  fulgor  dello  spettaool  nuovo  ; 
Me  non  abbaglia,  che  conóbbi  on  tempo 
Quai  la  porpora  e  l' oro  invìdie  e  care, 
E  tradimenti  e  pentimenti  e  guai 
Comprano  a  chi  non  sa.  Oh  Idaspe,  ob  figk? 
Troppo  il  saprai  ;  chi  sa  7  iòrse  gran  parie 
Di  questo  dì  nelle  vicende  avrai . 
Ah  i  miei  delti  ricorda  e  l' amor  mio  , 
Tu  sia  degno  di  me ,  degno  di  Sparla. 

Ida.  Padre ,  che  parli ,  e  di  che  temi  7  Io  '. 
L' alma  turbarsi  a  questi  nuovi  oggetti , 
E  più  all'  oscuro  tuo  parlar.  La  prima 
Volta  ti  veggio  intimorito. 

eie.  Eppure 

Temer  dobbiamo.  Tra  perigli  e  strane 
Vicende,  o  figlio,  siam  venuti.  Indarno 
Volli  celarti  la  cagioo  finora 
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Del  mio  viaggio  •  tuo.  Uopo  h  cIm  t'  •mii 
De' miei  consigli  omn ,  d'ardir  norello 
InconUro  al  rischio  a  aÙ'  immineDte  aMalio. 

/«fa.  Hoo  nù  dicesti  miOe  volie,  o  padr«« 
Che  r  imiocesa  naUa  tene,  e  ada 
Di  M  aicm  in  guardia  sta  dd  delot 
Dunque  di  che  temer?  Fone  in  oblio 
Posi  i  pnceili  della  patria  e  i  tuoi  7 

Gè.  mo,  figlio,  no...  ma...  h  tua  patria  h  questa. 

Ida.  Come,  che  parli? 

de.  Tn  non  tn  Spartanoi 

In  Persia  tu  sei  nato. 

Zda^  Oh  Dei ,  die  ascolto  T 

Misero  cosi  perdo  fl  pio  bel  fr^o. 
Il  piò  fiimoso  in  terra  i  In  Persia  io  nacqui  f 
Non  son  Spartano?  Cosi  dunque  a  un  tempo 
Mi  togli ,  o  ciel ,  tutta  la  gloria  mia. 
Oh  padre,  e  poi  non  sarò  più  tuo  figlio? 

eie.  Anch'  io  nacqui  Persian,  né  di  dò  ponlo 
Arrossir  noi  dobbiam.  Non  dal  nativo 
Suul,  uè  dal  dima  ,  ore  si  nasce  a  caso. 
Viro  disonor,  ma  dai  costumi  soli. 
SeHiìam  nel  cuore  la  rirtu  di  Sparta  , 
£  saremo  Spartani ,  e  vedrà  Persia 
Di  se  stessa  maggiori  i  figli  suoi. 
.  Ida.  Ma  perdiè  sino  ad  or  me  nell'  inganno 
Lasciasti ,  e  perché  in  Persia  or  mi  condnd  ? 
Che  far  pensi  di  me? 

Cie.  Tutto  saprai , 

Quando  fia  tempo.  H  cor  prepara  intanto 
A  nuovi  afiètti,  a  nuove  idee  la  mente. 
Non  la  Persia  in  dispregio,  in  odio  Serse 
Aver  dobbiam.  Sudditi  al  re  siam  nati , 
CitUdin  della  patria,  all'  uno  e  all'  altra 
Riverensa  ed  amor  per  noi  si  del^  : 
Così  Sparta  n'  intima ,  e  me  legato 
Scelse  e  spedi,  perdiè  più  saldo  nodo 
Spera  per  me  stringer  col  re  di  pace. 
Tu  pur  sarai  di  questa  util  stromento, 
Tn  pegno  oe  sarai;  sarai ,  mio  figlio. 
Più  necessario,  che  non  credi ,  a  Sparta, 
A  Serse,  a  me:  volgon  gli  etemi  Dei 
Gran  cose  in  tuo  favor,  chi  u?...  non  posso 
Più  dirti.  In  cor  nascondi  intanto,  e  premi 
Questa  parte  d'  arcano,  onde  io  ti  possa 
Fidar  di  poi  sicuramente  il  resto. 
BCa  perdio  si  inquieto  il  guardo  volgi? 
Di  che  temi  e  ti  turbi  ? 

Ida.  Oh  del,  eh'  io  sento 

Mille  alfirtti  ndl'  alma ,  e  non  gì'  intendo. 
Il  tuo  nuovo  parlar ,  gli  oscuri  sensi , 
Que&la  reggia  medesma,  e  il  non  usato 
Aspetto  d'  una  tomba ,  io  non  so  come, 
M  agita  si ,  che  mi  conosco  appiHia. 

eie.  (  Oh  Dei ,  voi  certo  un  tal  tumulto  in  core 
Voi  gli  destate  :  il  voler  vostro  io  segno.  ) 
Quella  è  la  tornite  ove  la  prima  sposa 
Giace  di  Serse,  la  regina  Amestri , 
Di  cui  sovente  ragionar  m'  udisti. 
Or  ssippi ,  o  figlio ,  poiché  giunto  sembra 
Il  tempo  di  pariar,  sappi  rh'  io  fui 
Tra'  più  cari  e  fedel  serri  d'  Amestri , 
E  f]oindi  spettator  misero  ,  e  parte 
Degl'ìnfortunii  suoi.  Come  poss'  io 
Ricordar  senia  lagrime  que'  giorni  ? 
Ma  tu  apprender  potrai  qual  nelle  corti 
Abbiasi  la  virtù  fine  e  mercede. 


Oh  delitto,  oh  perfidia  I  Ella  dannata 
Fu  a  morte,  e  seco  il  suo  tenero  figlio. 
Che  Dario  nome  avea.  Suonanmi  ancora 
Quelle  vod  all'  orecchio—  Oh  mio  fedele , 
Salvami  il  figlio  mio-—...  Come?  Tu  piangi? 

Ida.  Le  tue  parole  come  dardi  acuti 
Mi  trafiggono  il  cor. 

Qe.  (  Oh  di  natam 

Inevitabii  fona ,  oh  sacri  nodi  t  ) 
Hai  cor  ben  fatto,  e  si  funesti  casi 
Ben  mertano  pietà. 

Ida.  Ma  perché ,  o  padre, 

Ld  stessa  non  salvar  prinoa  che  il  figlio  ? 
Panni  che  tutto  avrei  tentato;  e  come 
O  noi  potesti,  o  noi  volesti? 

C/e.  Indarno 

L' avrd  volnto,  che  l' estreme  vod 
Erano  quelle,  e  gik  moria  :  l' atroce 
Vdeno  al  cor  era  venuto,  quando 
Si  palesò.  Chi  può  ridirti  il  lutto, 
L' orror ,  la  do^ia,  che  di'  orrendo  caso 
Empiè  la  r^gia,  ansi  pur  Susa  e  Persia? 
Eccone  no  s^no  ancor  :  questo  silenaio , 
E  questa  solitudine  che  vedi. 
Ma  più  quel  monnmenio  onde  il  re  volle 
Il  suo  dolor  fiir  manifesto  e  etemo. 
Di  tanta  crudelté  fanno  memoria. 

Ida.  Né  fu  bastante  ad  impedirio  Serse  ? 
Chi  fu  il  barbaro  autor  di  tanto  eccesso  ? 

Cfe.  Fu  la  perfidia ,  fu  l' amor,  fur  l' empie 
Sfrenate  voglie  die  han  qui  r^no  e  albergo. 
Quindi  però  fuggii  cerando  dtrove 
Esule  volontario  angolo  alciuo 
Alla  virtù  sicuro. 

Ida,  E  il  regio  figlio 

Non  sdvasti  tu  pur  ? 

eie.  Te  sd  compagno 

E  dolce  incarco  a  queste  braccia,  o  figlio. 
Ebbi  nella  mia  fuga  aUor  bambino. 

Ida.  Egli  dunque  peri ,  né  quest'  ufliaio 
Potesti  in  morte  di'  infelice  madre 
Almen  prestar?  Perché  non  meco  allora 
Lui  pitf  recarti  al  tuo  fuggire  in  braccio . 

0  perché  noi  potendo,  a  lui  più  tosto, 

Ch'  era  in  periglio,  e  non  a  me  dar  scampo  7 
C/e.  (Dei,  mi  reggete  il  cor)...  Egli  fu  sdvo 
Per  soccorso  del  Ciel;  fo  d'  Arlabano 
La  onan  pieloni  che  campollo ,  ed  io 
Tanto  non  1'  obblBsi ,  ch  oggi  qm  debbo 

1  dritti  suoi  con  Artabano  unito 

Di  Sparta  in  nome  ricordare  a  Serse. 

Ida.  Oh  ch'io  ne  godo ,  e  parmi  aver  per  lui 
Pietade  e  amor;  come  vèr  te  fia  grato 
Servo  cod  fedel  ?  Ma  dove  vive  ? 

eie.  Ignoto  a  sé  come  ad  ogni  altro  ei  vive 
Nel  sen  di  Sparta  ,  e  di  sua  fede  all'  ombra. 

Ida.  Ed  io  noi  vidi  md  ? 

Qe.  Ben  ti  dieea 

Che  occulto  vive  e  tcooosduto.  —  Ascolto 
Romor  di  chi  s' appresu.  Assai  mi  piace 
Scoprire  in  te  verso  il  regd  garsone 
Si  degni  sensi ,  e  potrd  forse ,  o  figlio. 
Utilmente  per  lui  meco  adoprarli. 

Ida.  Oh  eh'  io  il  vond  i 

C/e.  Ma  dell'udite  cose 

Motto  non  fer ,  se  non  vuoi  anai  danno 
A  lui  recare  e  a  me. 
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SCENA    II 

ART  ABANO  B  ditti 

jirt.  Quanto  mi  piace 

Di  rÌTederti,  amico  mio  Clearco, 
Dopo  si  grava  IcmUnama,  e  dopo 
Vicenda  tante  1  È  dtfnqne  questi,  h  quatti 
Il  tuo  diletto  Idaspe?  lo  '1  rìcooocco, 
O  riconotcer  panni  all'  aria,  al  Tolto, 
Al  nobil  portamento.  Almo  garaooe  , 
Io  neir  amarti  appena  a  lai  non  cedo, 
lo  me,  signore ,  un  altro  padre  anai, 
Kon  che  un  amico  e  un  serridor  iSedele. 

eie.  Troppo,  Art&bano,  inverso  noi  cortew 
La  tua  gnodena  e  il  nostro  stato  obblii. 
Nodrìto  in  Grecia  >  ed  allevato  Ida^ 
Severamente  alla  virtù  ^rtana. 
Gli  usi  di  Persia  e  della  corte  ignora. 
E  questi ,  o  figlio ,  quel  si  fido  amico 
Di  cui  ti  dissi,  e  che  il  regal  fanrinllo 
Meco  salvò  :  meco  1'  onora,  e  pensa 
Che  in  tal  amico  ogni  mia  speme  h  posta. 
Ma  tu  intanto ,  Artahano,  infin  eh'  io  adampia 
Le  parti  di  l^to ,  e  la  solenne 
Udienaa  abbia  dal  re,  prendi  d' Ida^ 
Cura  e  pensier.  Alcun  de'  tuoi  l' ooculti 
Nelle  tue  case  al  curfoso  sguardo 
De'  cortigian  d'  ogni  stranier  gelosi. 
Benché  me  occulti  il  mio  cangiato  aspetto 
In  ben  tre  lustri  d' aflannoso  esigilo , 
Pur  tutto  h  da  temer ,  ne  mostrerommi 
Fuor  sol  che  a  pochi  e  conosciuti  amica 
Già  d'  Amestri  con  noi  servi  fedeli. 
Serse  ben  so  che  ricordar  noo  puota 
Se  non  che  il  nome  mio  quando  il  palesi  ; 
Però  che  appena  ^1i  mi  vide  mai, 
O  veder  mi  degnò  tra  la  sdegnosa 
Nebbia  di  nwestà  che  i  re  persiani 
Sempre  circonda ,  e  agli  ocdii  altmi  li  oek. 
Ma  Idaspe  ove  occultar  T 

/in.  Senaa  dimora 

A  te  l'amico  Megabiao  io  chiamo. 
Cut  fidario  possiam ,  come  a  noi  stessi. 

SGBlf  A    Ili 

CLEARCO,  IDASPE 

Ida.  Perdio  debbo  lasciarti ,  ed  in  qnai  mani , 
Padre ,  mi  resto  7  Io  sema  te  sicuro 
Esser  non  so.  QueU'  Artabano  istesso , 
Cjiì  rivolto  r  affislto  avea  pur  diaod , 
Gik  più  non  amo.  I  lusioghevol  modi , 
Ch'  io  non  conobbi  mai,  che  in  odio  a  Sparia 
Fur  sempre  e  alla  virtù  ,  l' aria  del  volto, 
E  gli  atti  stessi ,  non  so  come ,  in  core 
Ogni  fiducia  m' hanno  spenta  a  nn  trailo. 
Oh  padre,  oh  come  a  te  poco  somiglia  I 

eie.  No,  non  temer i  ben  cautamente  è  duopo 
Adoprar  nella  corte ,  e  ad  Artabano 
Non  credo  si,  che  all'  amidsia  eguale 
Non  abbia  avvedimento  anche  con  lui. 
Ma  le  maniere  inusitate,  e  1  nuovi 
Costumi  della  reggia,  onde  se'  ignaro, 
$on  de'  timori  tuoi  sola  cagione. 


Bla  coovieo  pur  che  In  ineanÌBà,  o  fi|^i 
Dd  patrio  sobio  ad  awfsaaiti  a^  an. 
Fa  core,  Idaspe ,  e  il  tno  timor  ti  gievi 
Ad  opatt  via  più  canto  e  più  lospcia} 
In  man  larai  d' amico,  e  me  piò  a  hiafo 
Attender  non  dovrai  di  ma  che  < 
L' espone  al  re  la  volontà  di  Sparta. 

8GBHA   1¥ 

ARTABANO,  MEGABIZO  i  vmi 

JrL  Ecco,  Idaspe  gentil ,  chi  ne'  saoi  Istà 
Assicurarti  ed  nbbidìrti  ad  cgaì 
Tao  cenno  aJ  par  di  me  poole  e  ètm. 
eie.  Vanne.  Ida^  ,  e  tra  poco  iri  bb'sBmA 
LU.  Cedo  a'  voleri  tuoi;  ma  U  sowcags 
Che  novenndo  andrò  tolti  i  moBHati, 
Sinché  r  amato  genitor  non  toni. 

SCERÀ   ▼ 

ARTABANO,  CLEARCO 

Jrt.  Non  longi  h  Sene.  Or  di  m  Ws  isncs, 
E  dèh  nota  tua  virtù  la  fina. 
E  questo  il  tesnpo  in  coi  di  tante  cvt. 
Pomo  in  salvar  ed  in  nodrir  per  aoi 
Della  Persia  l' erede  ,  il  tnUo  abbia» 
Gik  sai  qual  Serse  ignohil  vita  oxan 
Tragga  a'  suoi  mali  ed  ai  rimani  ia  pn^ 
Se  non  sappiamo  accortamente  il  lóf» 
Usar  a  nostra  prò,  tatto  fti  vano. 
Dario  si  dee  portar  al  solio,  e  seoo 
Levarci  in  alto,  e  imporle  leggi  al  N^ 
La  plebe  gib  di  nuove  cose  anaats, 
E  Susa  tutta  inimicando  a  Scise, 

10  del  nome  di  Dario  e  de' suoi  dritti 
Ho  fatta  instroiu  per  mici  fidi,  e  i 
Surse  fiàvore  in  verso  lai  repeole 
Per  la  memoria  dell'amata  Anertri. 
E  por  r  ormr  del  tradimento  anta» 
Tu  col  tcrror  dello  sparlano  nooM, 
E  con  r  autoriU  di  suo  legalo 
Darai  l' ultima  acossa  al  ra  oobito 
Da  tanta  noritb.  Come  potreboe 
A  Ul  assalto  resistenaa  oppone 
Egli,o  Artasene,acaigàslannoal 
Da  me  sedotti  e  dalle  mie  praoMSse 
Consigli  e  cooaigilier  f  Pr^ ,  aùnsca 
Usa  l'ardir  misto  all'ii^cgno ,  e 
L' arti  persiane  alla  virtù  di  Sparta, 
Sicché  ù  compia  la  spenta  imprrsa. 
Difensor  della  patria ,  ansi  pur  padM 
Te  chiamenn  le  genti ,  a  cui  litoni 
Per  te  sottratto  al  fciro  parricida 

11  legittimo  re  sul  patrio  solio. 
Quai  sperar  non  potrai  premio  e  < 
Dal  monarca 4  dal  regno  e  da'  tuoi  iBCrt>< 

ae.  V  uffiaio  adempin».  ne  ta  d' inikgì». 
Ne  di  lenlem  ad  accusarmi  avrai. 
Nacqui  Persiano ,  e  fui  fedel  d' AoMitD. 
E  del  regio  garaon  servo  e  cortede. 
M' e  sacro  ilnomc  suo,  sacri  ì  saoi  dnm» 

Ne  meo  sacro  m' b  il  carico  ed  il  am* 
Ch'io  porlo  qui  d'amltasóator  spart«iN> 
Doppio  è  pero  vincolo  io  me  di  feil* 
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ÀI  nrimo  mio  signor,  ooaie  «1  secoodos 
E  aoppio  in  me  lento  l' anlor  fedele 
Per  MMtener  della  giuitiiia  i  dritti. 
HuUa  bramo  per  me ,  nulla  ,  Artabano  , 
Fuor  di  ({uesto  ti  dùeggo ,  o  ti  pcometto  ) 
Eeeo  il  n,  de'  miei  detti  ecco  le  prove. 

8CBNA  TI 

SEHSB  IH  TmoKo«  ÀRTÀSERSE. 
Sataati  b  obtti 

di.  He  di  Penìa,  per  me  lalote  e  pace 
Sporta  t' invia.  Degli  odii  aolicbi  ornai, 
Poi<liè  tnl  brami,  e  dell' aotiche  offiee 
Al  lungo  corto  o«i  por  6n  le  piacej 
Anai,  ornana  ch'eU'è,  gode  d'ofinrti 


La  mano  amica  a  sollevar  dai  Iwighi 
Siali  la  Persia,  e  a  consolar  tuoi  giorni 
Con  nodi  d' amistà  saldi  e  di  fede. 
Assai  di  Perso,  assai  di  greco  sangue 
Più  caomagne  inaffiò ,  tinse  più  mari. 
Cessino  V  ire  omai ,  cessio  le  stragi , 
E  questa  gloria  ancor  tante  coroni 
I,.acedemooie  e  ateniesi  imprese  , 
die  per  tal  gente  sia  Persia  felice^ 
Per  cui  provò  più  la  fortuna  avversa. 
E  poiché  Sparla  il  tuo  dcsir  conobbe 
Di  darti  un  nuovo  successore  al  trono  , 
A  me  legalo  il  grand'  ufBxio  ha  imposto 
D'assister  al  solenne  atto  in  suo  nome 
Per  afibmr  con  più  tenace  nodo 
Della  ciustiaia  e  della  pace  un  pegno 
Che  d  entrambe  le  genti  il  vpto  adempia  1 
E  certa  eli'  h  che  tu  del  giusto  amante, 
E  del  pubblico  ben ,  sol  di  natura» 
Sol  d' equità  consulterai  la  voce , 
Uà  vorrai  nulla  che  le  leggi  oflboda  , 
I^  leggi  sempre  sacre  anco  ai  monardu. 
Ser»  Grati  di  Sparta  i  buon  desìr  mi  sono. 
Grata  l'opera  tua.  Sopra  sicuri 
Fondamenti  appo^^iar  voglio  del  r^gao 
Quella  felicità  che  mi  fèr  sempre 
I«e  lunghe  guerre  destare  indarno. 
Sparta  però  pacificata  ,  in  cui 
Bo  i  nemici  più  fier,  lasciar  confido 
Ai  successore  un  più  tranquillo  imparo. 
Dunque  la  pace  e  l' amicina  accetto  , 
E  teco  giurerò  secondo  il  rito. 
Aitro  da  te,  nà  dalla  Grecia  io  voglio. 
Reggao  le  genti  lor  Sparta  ed  Atene, 
Ddla  giwtina  e  delle  greche  leggi 
Prendalo  pensiero;  hanno  le  loro  i  Perd, 
Ed  hanno  un  re  che  le  conosce ,  e  puote 
Sema  i  consigli  altnii  reggere  un  regno. 
Kon  fa  Solon ,  non  fu  Licurgo  sob 
Saggio  legislatori  altri  lo  furo 
Prima  di  loro ,  che  poter  d' entrambi 
Esempio  farsi  e  nugistc^  all'opra. 
Quando  l' isole  vostre  e  '1  breve  lido 
(Uè  molti  a  richiamar  secoli  avete) 
Di  pochi  pescator  erano  albergo , 
Quando  non  anco  avevan  noma  al  mondo 
Mene  e  Sparta ,  era  bi  Persia  un  regno 
Che  leggi  dava  all'  OrTente  tutto. 
Questo  puoi  rammentarti  ,  e  non  ni 
Che  lo  ricordi  ancora  al  tuo  senato. 


Satrapi  e  duci,  che  raccolti  siete 
A  udire  i  miei  voler,  ecco  quel  giorno 
Oh'  io  destinai  per  dar  a  Persia  un  segno 
Di  queir  amor  che  tra  i  perigli  e  1'  armi 
I^  vita  offrendo  in  van  mostrar  tentai 
Per  r  odio  ingiusto  della  sorte  avversa. 
Veggano  i  regni  miei  die  dopo  mille 
Fatiche  e  cure  e  militari  imprese 
I«a  mia  gloria .  il  mio  solio  e  insin  me  stesio 
A  pro  di  lor  sacrificar  non  temo. 
Un  più  caro  agli  Dei ,  un  più  felice 
Monarca  a  norma  delle  patrie  leggi 
Me  vivo  ancora  e  me  pràsente  eleggo. 
Cosi  qoal  ha  del  sangue  e  di  natura 
Tutti  i  diritti ,  abbia  pur  anco  i  doni 
Di  fortuna  e  del  ciel ,  ond'  egli  possa 
Le  paterne  speraose  e  i  chiari  esempli 
Compier  degli  avi ,  e  ridonarvi  un  Ciro.  — 
FigUo,  t'accosta.  I 
eie.  Sei  nemico  a  Sparta , 

Al  tuo  sangue  nemico,  alle  tue  leggi , 
Se  Aitaserse  fid  re. 
Ser,  TanU  baldanaa 

Innanai  a  Serse  1  e  che  pretendi ,  audace  1 
eie.  Il  l^ttimo  erede ,  il  regal  primo 

Tao  figlio ,  o  re ,  che  morto  aedi ,  el  vive  : 
Dario,  si,  Dario  vive. 
Ser.  (Oh  Dei  che  ascolto  T 

Possibil  fia  ?  come  mai  ciò  ?  ...  Che  un  Greco? 
Che  Sparta  7 ...  deh  eh'  io  creda  a  SparU  mai?) 
E  quest'  nffiaio  a  a'  suoi  legati  impone 
La  sapienza  e  la  virtù  di  SparU  ? 
Sollo  ben  io ,  se  Dario  viva ,  insano, 
E  se  dopo  tre  lustri  escon  dall'  urne 
Le  cener  fredde ,  o  dall'  Avemo  l' ombre. 
Pon  freno  ai  detti ,  o  eh'  io  lo  sciolgo  all'  ira. 
Onde  il  mio  solio  a  rispettar  apprenda. 
eie.  Se  inganni  ordisco^  hai  la  mia  vita  in  pegno; 
Ma  se  ti  palio  il  ver,  &mmi  ragione , 
Che  delle  leggi  in  nome  io  te  la  chieggo  t 
Sparta  or  ti  parla ,  e  mai  non  parla  in  vano. 
m  Dario  tuo  figlio  a  morte  tolto  in  fasce 
f>  Io  già  raccolsi ,  e  nel  mio  sen  nodrii. 
•  Certi  indili  n'  avrai ,  quando  tu  il  voglia . 
■•  lo  difendo  i  suoi  driui ,  e  l' armi  ho  pronte. 
Or  pensa ,  o  re ,  che  il  mio  dover  compiuto. 
Risposta  attendo }  discoprir  potrai 
Forse  anche  in  meiao  alb  tua  corte  il  vero. 
Ser.  Impkcabfl  destin  i  — *  Parta  ciascuno; 
Artabano  rimanga. 

SCENA  vn 

SERSE , ARTABANO 

Ser,  3  Ahi  me  infeliee  I 

Appena  un  raggio  di  propiaia  luce 
Sperai  veder,  eccomi  ancor  nell'  alta 
Profonda  notte  e  tra  i  rimorsi  antichi. 
Ma  tu  che  pensi  T  E  questo  un  nuovo  inganno  , 
Con  coi  r  infida  e  non  placabil  Sparta 
Mi  perseguita  ancora  ,  ancor  m' insulta  ? 
O  questo  à  un  nuovo  de'  nemid  Jddii 

I  Ad  Artaserse, 

a  A  Cleareo, 

3  Dvpo  lungo  *U§niù  e  tigUmione. 


6\6 


5  E  R  8  E 


Crudo  voler  per  Uceramù  il  core 

lottiTakSoieiite  in  slrane  guise  ?  m. 

(Dario  «Dcor  vìveT  ho  a  rmllegrarroi  ,  oppwe 

HoiDini  a  doler?  Racquisto  un  6gIio;  o  un  fiero 

Sorige  vendicator  T  Padre  o  nemico 

Euer  degg'  io  T  Saro  ludibrio  a  Sparta  , 

O  alla  Persia  in  orror?  Misero  Serae , 

Che  d'  on«te  altri  ha  conforlo  ,  indi  la  traghi 

Sempre  all'  anima  rea  doglia  e  tormento)  ... 

Ma  tu  non  parli,  e  impallidir  mi  sembri  T...  I 

Dunque  ,  si  dunque  non  inganna  Sparta; 

BAa  dunque  la  «  tu  mi  tradisti.  E  bene 

Di'  che  lesti  di  Dario  ?  a  cui  lo  desti  ì 

Perchè  tradir  il  mio  comando  espresso  ? 

Neppur  fedel  nel  mal  oprar  mi  fo^li  7 

Qual  fin  ti  mosse ,  quii  cagion ,  qual  frode  1 

Barbaro ,  e  a  me  del  parricidio  tutta 

Lasciar  volesti  in  pria  la  rol|ia  .  e  poi 

Tutto  r  orror  di  rivedermi  avanti 

L' accnsator  del  mio  deltllo  atroce  1 

Narra  ,  parta  ,  crudcl. 

.4rt.  a  Sire ,  che  posso 

Addurti  in  mia  difesa  ?  Ecco  a'  tuoi  piedi 
Arlabano  infedel ,  ma  che  sperava. 
Serbando  un  figlio  tuo,  recarti  un  giorno 
pda  sua  fedellìi  pegno  più  certo. 
È  ver;  di>u]>bidti  ,  K|a  la  pleiade 
Verso  queir  innocente;  orror  dell' opra  « 
Ed  amore  al  rrgal  sangue  mi  furo 
Consiglieri  a  ciò  far  ;  in  Grecia  occulto 
Recar  lo  feci  ad  no  mio  fido  io  salvo. 
Timor  dell'  ira  tua  sempre  mi  tenne 
Dull'  iscoprirti  il  gnin  srcrelo ,  e  s>;ropre 
Almen  sperai  di  ritrovar  momento 
Atto  a  svebrti  senaa  riscliio  il  vero  ; 
Ma  troppo  veggio  ... 

Ser.  lo  veggio  chiaro  e  aperto 

Che  Arlabano  pur  sei.  Oh  de'  regnanti 
Misera  sorte  ,  alla  perfidia  in  bracrio 
Stretli  d'  abbandonarsi  ed  alU  frode  I 
Ma  tu  da  me  più  non  sperar  perdono. 
Del  greco  ambasciadur  sopra  il  tuo  capo. 
Come  di  Dario  renderai  ragione. 
Pensa  che  il  filo  sol ,  che  il  v incoi  solò 
Di  complice  al  delitto  ognor  sospese  , 
E  raffrenò  dell'ira  mia  l' effetto. 
Or  questo  nodo  ancor ,  questo  si  rompe  , 
E  nulla  più  ti  resta  onde  salvarti. 


I  /fd  jtrtabano. 

%  Gittandosiia ginoechì<k. 
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M' incaln  e  segui  orrido  ip«lin>I  . 
Neir  abisso  pr^bndo  ...  o  alfii  a'  k 
Nemici  Dei  deU' impUesUl  <mkn 
Prendete  omù  la  vittima ,  o  cento 
Di  susciiar  dal  amlo  regioo  i  enrti  h 
Misero ,  ia  che  v' ofin  t  e  a  voi  che 
Che  un  mortai  spìrito  che  tia  voi' 
Se  tu  eatintomi  ▼■»,  ooibraaMM 
Che  BQomitraggialteiicbniDshii 
O  che  non  chiodi  la.  vango  tftAt 
Sotto  a'  miei  pie  T  ...  DA  rapinr  ■ 
Ombra ,  o  Dio  che  tu  àt^Meóe,* 
8on  io  tra'  vivi  ancori  —  EGono  ■ 
Nino  mi  coaCorla.  I 

SCENA  n 

ARTASERSB,  SERSE 


Artas.  Qnai  lagobri  toà 

L' orecchio  m' intuooàr  T 
S«r.  Figlio* 

Tu  solo  il  poni ,  tu  sol  rìmaoi  al  psèt. 
JrUu.  E  tu  sci  dunque*  e  non  ■>' 


A  IMI 


fOI 


Padre .  si  teato  al  tuo  delorrilafn} 
Ah  gli  spirti  ncbiaasa ,  apri  aUs  he*    . 
Gli  occhi  onmi  senaa  errar  ...sP*^>" 
Tra  le  mie  bvarna  palpiltf .  ni  *^ 
P^llor  mortai  »  freddo  sndor  li  vtm. 
Ove  cu'  auardi  incerti  atlooito  «j* 
Qual  veder  sembri ,  e  rifogxire  «fcbdls» 

Str.  Troppo  set  vendicata ,  embia  d'A«««i 
Datti  pace  oggiroai. 

JrUu.  Pace  l'invia. 

Poiché  U  leode  in  quoto  gHxno  il  Sp» 

«f <r.  Artaaetae  »  che  pidi  T 

Arias,  lo  bnttoMP* 

Di  racquistar  con  un  fialelk»  il  fM»- 
Di  baoQ  grado  gli  cedo  e  ioetlR>enfM> 
Purché  tu  pace  n'abbia  e  lieCo  fin. 
Sì,  caro  padre,  non  è  sensi  l'ilio 
Voler  de'  Numi .  e  sena*  fcmte  se|W». 
Che  Dario  a  le  si  randa;  Ancstn  «|>V> 
E  col  Ciel  soQ  pbeaH  i  Dai  <'**''*"V^ 

Ser.  Se  il  ano  urofbndo  «tw  qualA»  P"** 
Raggio  agomfanr;  se  non  gnvs»  »■•• 
Virtù  si  rara  i  miei  rimorn  e  i  frOi , 
Qual  non  avrà  di  le  coaforiet«.  A«"*' 
E  vedi  che  sperar  da  Dario  io  pe»»;. 
Pica  di  sospetto  contro  Sptftt«  «  «  » 

I  Si  gittm  su  «JM  jerfre. 
a  Abhraceùmdùh, 


ATTO     TERSO 


et 


Contro  Artabuio,  i  miai peoiiarì  mc«fti 
ConsulUndo  alla  mie  staoM  rimote 
E  più  ocoiire  tormii.  Nel  più  profiMido 
Mio  meditar  di  si  doleote  stato 
Un  lamentevol  suuo  panni  impiOTTÌso 
Da  luBge  udir  che  più  s'appressa:  a  un  tratto 
Scroscia  b  poeta  e  si  spalanca  :  io  vaggio 
Fra  nna  pallida  luce  in  quel  momento 
Tenibile  apparir  mesto  lantasma. 
Bende  funeree  e  Tedorili  panni 
Tutto  lo  riooprian}  celava  il  toIIo 
Lugubre  velo:  per  le  man  tnea 
Tutto  sparso  di  lagrime  un  fanciullo. 
Io  tento  di  fuggir,  ma  non  so  dove... 
In  qudla  un  pianto ,  un  gemito  dolenle 
Mi  raddoppia  U  terror  x  odo ,  o  udir  pacmi 
U  &tal  nome  rìsuonar  d'Amestri. 
Mi  volgo,  e  la  ravviso  {  ella  era  dassa , 
Cbe,  squarciatasi  il  velo,  «leor  le  bella 
Ma  confine  sembianae  a  me  scopriva ... 
Io  correr  voglio  a  lei,  ma  ignota  furaa 
Or  mi  trattiene,  or  mi  respinge,  e  miro 
Gh'  ella  stringeva  insanguinato  ferro, 
E  al  garaone  il  pcMgea.  Parmi  vederla. 
Farmi  ascoltarla  ancor,  che  tra  i  singfaioaii 
Ignoti  sensi  mormorava,  e  il  nome 
Di  Dario  ripetea ...  Parla ,  che  vuoi,  ... 
Dissi  tremando  |  annumà  pace,  o  morte  ?... 
m  La  pace  troverai  sulla  mia  tomba  : 
m  Ivi  t'aspetto ,  ivi  l' avrai  d^  figlio...  » 
Cosi  nell'  alto  di  fuggir  rispose  : 
E  sparve...  Atri  serpean  laionpi  strisciando 
Lungo  la  via  che  rimanea  di  sangue 
Gosptfsa  e  lorda:  risuonò  frattanto 
Per  ben  tra  volte  un  infemal  lamento , 
Che  fin  nel  Sooòo  de'  più  cupi  abissi 
Ripetendo  segui  »  Dario  ed  Amestri.  •  -» 
Estremi  mali  il  ciel  minaccia ,  o  figlio  : 
Forse  della  vendetta  è  giunta  l'ora. 
jirtas.  Tenga  lontani  i  rei  presaci  il  cielo. 
Ma  quante  volte  non  t' illuse  il  sogno  , 
E  la  turbata  fantasia  con  mille 
Fiere  minacce  di  presenti  mali , 
Che  tutti ,  o  padre,  riuscir  poi  vani  1 
E  poi  di  pace  non  ti  parla  Amestri  I 
Ser.  Io  r  ho  vedi^ta ...  Mon  un  sogno  ^  questo, 
Jlon  del  sonno  un  ludibrio.  Appien  vegliava  , 
E  ad  occhi  aperti  e  in  conosciute  forma 
Tutto  vidi  ed  udii.  L'  orrida  imago 
Ognormi  segue,  e  l'ho  davanti...  Oh  figlio, 
A  che  vaglion  lusinghe  ?  Il  core  è  quello 
Che  co'  rimorsi  e  col  furor  mi  parla 
Più  chiaro  assai  che  non  l' Inferno  e  il  Cielo... 
Qual  pace  mai  promette  Amestri ,  e  quale 
Figlio  m' annuniia  su  la  tomba  T  Intanto 
Tartareo  foco  io  sento  entro  le  vene. 
Sento  la  face  delle  Furie  nitrici 
Che  il  disperato  cor  m' arde  e  divola ... 
Tutto  è  finito ,  e  nulla  più  mi  resta 
Che  r  impeto  seguir  che  mi  trasporta 
Con  invincibil  fona  al  mio  destino  ... 
Voglio  Dario  veder,  voglio  di  Sparta 
Deludere  le  firodi,  o  accender  l' in 
Anco  una  volta  ;  e  poiché  i  Dei  di  sangue 
Son  sitibondi,  io  non  saronne  avaro ... 
Sia  prima  il  Greco  Iradilor  legato 
A  provar  l' ira  mia ...  Perfido,  b  «pesta 


L'amistk  che  tu  m' offri  7...  In  mia  poaian 

Lasci  quel  Dario ,  o  vada  a  morte  j  corri, 

Artaserse,  a  di  lui  &  t'assicuri. 
ArUu.  Signor ,  che  parli  7  E  tu  vorrai  la  gin 

E  il  nome  tuo  macchiar  7  T'usd  di  menta 

Come  il  protegge  e  l' assicura  il  dritto 

InvEolabil  delle  genti  7  E  sacra 

La  sua  persona  anco  ai  monarchi.  Oh  padri 

Ti  saria  V  oltraggiarlo  infamia  eterna. 
Sgr.  Chi  alla  pubblica  fh  manca  par  frodi. 

Perde  ogni  dritto. 
Arto»,  Ah  ti  ritoma  in  mente 

La  virtù,  la  demaua  ,  onde  por  dianai 

Da  te  praoeui  udii. 
Ser,  Ah  che  demana. 

Che  virtù  per  un  Serse7 

scasiiA  m 

ARTABA50  i  ditti 

JrUu,  Eeeo  Artabano 

Che  giovar  ne  potrù  del  suo  consiglio. 

Str.  Tolgami  agli  occhi  l' odióso  aspetto, 
E  lontano  da  me ...  Bla  no ...  del  Greoo 
T' assicurasti,  sicoom'  io  t' imposi 7 

Art.  Egli  in  tua  man ,  come  potrebbe  in  Susa 
Sottrarsi  al  tuo  poter  7  Sol  che  tn'l  voglia 
Per  me  T  avrai  ad  ogni  cenno. 

Ariat,  E  coaM7 

Tu  ministro  dei  re ,  tn  della  genti 
Serbi  cosi  le  sante  leggi  immuni  7 
Non  perché  lo  lusioglu  e  lo  seduca , 
Ma  perché  di  giustisia  e  di  demenm 
Retti  oonsigU  al  tuo  monarca  ispiri. 
Tu  se',  Artabano ,  ai  primi  onor  levalo. 
E  da  me  dunque  il  tuo  dover  li  tardi 
Apprendere  dovrai  7 

Art.  Principe,  ammiro 

La  Ina  virtù  |  ma  mio  pensier  non  era 
La  feda  violar.  Altro  consiglio 
Né  da  virtù,  né  da  aquile  lonlano 
Venia  recando  a  tranquillar  le  cura 
Nel  regio  petto ,  poiché  tutta  io  vidi 
Turbata  e  scossa  da  terror  la  corte. 
Posso  della  mb  fé  dar  certe  prove 
Sensa  oltraggiar  la  pubblica.  Il  legalo 
Libero  sia  ,  noi  vieto  ;  altri  per  esso 
Potrà  dell'  oprar  suo  render  ragione  , 
E  stringerlo  a  scuoprir ,  se  frodi  ordisca. 
Un  giovin  figlio  ha  seco;  io  per  lui  posso... 

Ser,  Un  giovin  seco  7  di  che  eté ,  di  quale 
Abito  e  volto,  e  come  e  d' onde  0  trasse  7 
Ilnomesoo7 

ArL  Chiamarlo  Idaspe  udii  j 

Di  Grecia  vanne  il  genitor  seguendo . 

^ar.  Ah  che  desso  saia  ...  Ma  perché  dunque 
Ardo  d'ira  al  pensarlo,  e  amor  non  scnlo7 
S' egli  é  pur  Dario  mio ,  perché  non  l' amo  7 
Sebbenl...  noi  vidi  con  un  ferro  in  mano 
Di  parricida  in  alto  7  E  s'  ^li  fosse 
Un  txaditor  con  cui  m'insidia  Sparta 7 

Art.  E  come  Sparta  insidie  ordir  potrebbe 
Con  un  garsooe  disarmato ,  imbelle , 
In  tua  mano  già  posto  e  in  questa  reggia 7 
Se  del  legato  é  figlio ,  e  quai  sospetti? 
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S  E  R  S  E 


j   Ser.  Chi  chVgli  sia,  «  v^iga.  Onù,  1ir»r'on 
A  te  lascio ,  Artvban ,  perchè  dai  Greco 
O  l' oUeoga ,  o  '1  rapisca ,  e  qui  solatio 
Osliig{(ìo  a  prìgiunior  coadoUo  ei  sia. 
Perini  da  ciò  vroimii  tregaa  al  oore« 
Che  allroode  aver  noo  so.  Pensaci ,  e  tram. 


SCENA    IV 

kKTABkSO,  ARTÀSERSE 

Art.  Deh  principe ,  se  il  Cid  tanla  Tirtode 
Ti  pose  in  r^io  cor,  pietà  (i  prenda 
D'  un  innocente  a  si  gran  rischio  esposto. 
Si  torbido  al  sembiante  il  re  mi  semJica, 
Ed  io  troTai  si  conturbati  i  servi. 
Che  oarraTan  di  lai  ftram  tnsparli 
Di  terrore  e  furor ,  che  ornai  ne  teoio 
Qualche  funesto  effetto.  E  perchè  solo 
Vuole  il  greco  garxon ,  perchè  cotanto 
Di  qui  vederlo  ardor  ì 

j4rta.9.  Sogni  e  portenti 

Ei  narra,  ond'elilte  a  sospettar  dt  lui. 
Ma  perchè  tu  mfdesoio  hai  del  garaone 
Parlalo  al  re ,  se  del  suo  rischio  or  temi  T 

j4rt.  Tutto  rivolto  ad  impedir  V  oltraggio 
Che  minacciava  lo  Spartano,  e  lutto 
A  calmar  Serse  inteso  un  meno  esposi 
Certo  a  trar  dal  Irgato  il  vero  in  luce. 
Forse  que'  sogni  indovinar  potca? 
Deh ,  principe ,  deh  corri ,  e  il  padre  irato 
Con  quanti  sai  più  acconci  modi  accheta  ; 
Fa  che  non  tema  d' un  garaon  straniero. 
Che  a  Dario  omai  non  pensi. 

Art«s,  Ahi  che  non  t&ei, 

E  sempre  in  van  6oor  ?  Dario  pur  fosse , 
Che  lieto  a  costo  cfHnprerei  d' un  regno 
La  pace  al  padre,  ed  al  fratel  la  vita; 
£  vedrei  con  piacer  l' ira  del  cielo 
Tutta  cader  sui  scellerati  autori 
Di  tutti  i  nostri  mali. 

Art'  Oh  ciel ,  chi  fia  ?... 

ArfU.  S' appressa  il  greco  ambasdador;  da  lui 
potrei  forse  saper ... 

Art,  Principe,  ah  pensa 

Che  sema  le  Serse  al  furor  ritorna; 
Che  di  tutto  ha  sospetto ,  e  di  te  stesso 
L' avria  ,  se  te  con  lo  Spartano  odiato 
Star  sapesse  a  colloquio.  A  me  pur  lascia 
La  cura  dì  trattar ,  eh'  io  gli  son  noto; 
Di  Serse  un  figlio  in  lui  destar  polreblie 
Gran  sospetti  e  pensier:  soccorri  al  padre. 
Ch'ogni  ritardo  esser  potria  funesto.  — 

Arias.  Misero  me  I  tra  tanti  vari  affetti 
Il  consiglio  miglior  prender  chi  [Hiote? 
L' amor  di  figlio  in  me  prcval  pur  sempre. 
Oh  Dei  vi  premia  almen  di  me  pietadej 
Se  pur  non  vuol  in  me  forse  vendetta. 
Doppia  vendetta  Amcstri  far  di  Serse. 

SCENA    T 

ARTADANO,  CLEARCO 

Art,  Atuico  ,  a'tuji  desir  la  sorte  arrìde  } 


al  nome  di  Dario  in  cor  {ièvra 
Sente  i  rimorBi,  e  già  laalasme  e  sopì 
Glien  &n  presente  alla  tnriiau  ida. 
Creda  egli  por  alle  noUune  larve. 
Al  ritomo  dei  morti  e  dei  sepolti  | 
UtiU  a  noi  saranno  i  suoi  teneri, 
E  la  craddilà  degna  d' inbdle 
Alan  ,  qnal  è  la  sua.  Noi ,  di^Kgimk 

I  van  timori ,  il  vero  Dar»  e  vira 
Invitti  sosleniam.  Giova  fnttaoto 
Anche  |ier  poco,  e  sin  che  Urtto  èiapf^, 
Xx  furie  temperar  del  re  fenra. 

Ei,  non  ao  come,  odi  che  lem  hai  tnOo 
Un  giovine  di  Grecia  ;  ci  vnol  veMo, 
Poiché ,  mira  suo  ingqjno,  di  «Mite  b8« 
Fanciullo  non  so  qual ,  che  i  «par  éa» 
Gli  figivàr  ndl'  atra  fantasìa. 

CU,  Non  io  '1  ricalo,  ed  oAinlloieilcM} 
AI  sao  cospetto^  e  eoo  gl'india  coli 
Fede  farò  dt  Ini.  Sempra  trioab 
Giuntina  e  verilè,  che  nuUa  toM. 

ArL  Questo  U  miglior  saria;  ma  di  «Npcits 
Pieno  la  mente,  e  d'ogni  essa  iaettia, 
Serse  in  disparta  e  solo  il  vuol  eoa  noOi 
Cosi  sperando  diaooprir  pia  dùam 

II  ver  per  boeca  del  garaoae  i*l<^-, .  ^ 
Ma  non  temer,  che  in  gaaidia  sbiìb  »■ 
Egli  tara  meolre  col  R  ■  tenga; 

Ann  Artaserse  è  del  garaone  na  certe 
Hailevador:  la  sua  virtù  l'ii 
E  la  parola  a  me  giunta. 

CU.  B 

Sersa  dnbàteih  sol  eh'  io  gliaiosrt 
L' indubitato  testimonio  esqaai»     _ 
Di  man  d' AuMlri,  e  a  me  lisdsloiaaw 

Ari,  Qoal  prò  di  ciò  se  non  roatara  3  \0^* 
Se  non  è  Sosa  all' ami  pronUl  iop* 
Cadrei  vittima ,  il  so  ,  del  regie  sdcgs»; 
Ma  tu  con  Dario  andar  credi  inpaBil» 
Dall'  ira  insana  che  l'accieca  e  t^^ 
Te  stesso  or  or  volea  stretto  in  atem» 
E  s' io  con  fermo  petto  i  sacri  drilli 
Non  implorava  delle  genti ,  ih  Cw 
Tu  por  eri  perduto:  il  suo  forvt 
Più  non  ooooaca  akoaa  legge. 

ae.  ^"^"^ 

Ciò  vuoi  da  me.  Non  dee  p«  altri  *  9<" 

Dani  che  per  mia  man.  Ceder  noi  pon>J 

Sparla  mal  rieCa.  ^ .. . 

Art.  R  di  che  «ri  *«*» 

CU,  Di  tutto  in  Parria;  assai  cooohU.e»* 

Nella  corte. 
ArL  T*  intendo.  E  cori  ^^^ 

Air  amidaia  e  alla  mia  fe  rispondi? 

Dario  perciò  serbai ,  perthè  ^<^^.. 
Divenisse  a  me  stesso  ?  Alowa  fr»  «T* 
Salvo  ed  immune  ;  ma  ehi  poo  mnxv 
Dal  furibondo  re  ?  Serbalo  «Imeae 
Con  pronta  fuga ,  finché  «og»*^*°^ 
Giovarti  a  ciò?  ti  seguire d'spp»*""»» 
O  almen  per  Ini  darò  lèdei  la  '«'«v^ 
Oe.  Né  questo  lice.  E  se  Artaas»  laiaaio 
Sale  al  solio  non  suoT  Come  no  aw». 
Ann  un  devoto  re,  quale  il  prrtew*!^ 
Sparla  ottcn^  per  me?  Coioed'A«K** 
11  sangue,  le  ragion,  gli  nltimi  *J* 
E  i  giuramenli  miei  compio  e  difendo  r 
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Meg.  àitM&rm,  ngnor,  per  ne  ti  pi^a  » 
Se  a'  daaoi  estremi  arreotm  non  tuoi 
L'ooor  di  SfMrta  e  la  tiw  vila  e  U  figlio 
Di  cederlo  per  poco  alle  lae  linae« 
Egti  ti  giura  sue  regal  parok 
Cbe  veglierìi  aopr'  esM>;  che  altrimeDU 
Più  DQQ  lapria  cene  frenar  del  padre 
^'•"polenle  faiw,  l'odio,  i  MMpelti, 
Che  fwifaoodo  iiminineote  il  fiiDOo  , 
£  Mido  ai  prìeghv,  alle  ragioo  rubeUo. 
Ciò  nu  dieea  con  si  turbato  volto 
E  con  voce  d' aneliti  si  rolU, 
Che  lutto  h  da  temer,  se  più  si  tarda. 

^t.  E  ben ,  t' arrendi  ancor? 

*^**    .  SI,  che  m'arrendo I 

A  ritrorar  corro  volando  Idaspe , 
Ed  a  mnairlo  de'  consigli  miei. 
(  Veder  giova  Artasene.  )  A  te  i  tra  poco 
ConsegneroUoj  e  perchè  Sparta  il  guarda , 
!>«'  fidi  miei  vena  sotto  la  scorU, 
Ed  io  Ciro  che  Ma  difeso  altronde. 

SCENA  VII 
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Mag.  E  mentre  ogonn  di  te  diffida,  hai  core 
,    D' affrontar  solo  Unti  rischi  T  Io  temo 
^    Per  la  ina  vita  ad  ogni  istante.  Serse ... 
^Jrt  Serse,  noi  Tedi?  egli  è  che  trema.  Eì  Urdi 
^     •  avvede  omai  cbe  le  sue  foree  ho  in  mano  i 
I     P^  ^  loo  fiacco  e  conturbato  regno 
(    ri*"*^  oerbo  e  ardir  j eh' ogni soo  fido 
f    ^1*  tobi,epin  non  hachioontrappormi; 
^    E  tn  il  ino  diffidar  temi ,  o  l'aitruil 
^    Ah  beo  sei  nuovo  nel  saper  di  corte, 

I    n  1******  '**P"  **•  son  io  r  autore 

I    Del  vicendevoi  sospettar  d' ognuno. 

,     Io  >on  che  gelosie  verso  ne'cnori, 
•^  che  le  menti  con  dnbbiesne  infixco , 

I    l^wchè  incerti  tra  lor  sempre  e  discordi 

I    ^o  ini  possan  far  fronte  i  miei  nemici. 

^    Se  il  re  non  mi  temesse ,  io  temerei, 
*®  temerei ,  se  in  me  fidasse  il  Grecoi 

I    Ha  temendomi  Ser«e ,  egli  pur  teme 

,    Del  greco  ambasdador ,  teme  d' Idaspe , 
Che  meco  vede,  o  almen  sospetta  onib ; 

^    E  temendomi  il  Greco,  egli  pur  teme 
Di  Sene,  che  per  me  gli  chiede  Idaspe  « 
Teme  il  regio  furor ,  le  insidie  mie; 
E  la  discordia  lor  fa  il  mio  trionfo, 
voglio  che  il  suo  Artaserse  U  re  conoi, 
E  a  questo  scopo  ogni  disegno  io  volgo: 
J*«hè  Clearoo  cosi  più  s'irrita, 
^w»  r esercito  freme,  e  freme  Susa  , 
Che  di  Dario  a  frvor  ardono  a  gara , 
E  con  r  odio  di  tanti  io  son  più  forte , 
Per  dar  l' estremo  assalto  a  Serse  e  al  figlio. 

*'^'  E  come  dunque  intercessor  ti  fesli 
Perche  Glearco  al  re  cedesse  Idaspe  ? 


Se  il  vero  Dario  in  lai  Serm  discopiv. 
Con  lo  Spartan  rìoundliani  ei  poote, 
E  la  concordia  loro  è  tua  mina. 

JrL  Sene  phMirn?  Ah  lo  conowà  roales 
GheaiGfliBcieicreda,  che  s'affidi  ai  Gi«ci 
Il  vinto ,  U  fiero ,  l' implacaliil  Sene  ? 
Che  Sene  un  figlio ,  nn  mecessore  al  trono 
Prenda  dì  man  dell' odtau  Sparta, 
E  che  per  lei  della  corona  ei  privi, 
D'iniiimie  coon  il  prediletto  figlio  ? 
Ma  dò  non  ila,  che  palemr  l'arcano 
Senaa  di  me  non  oserà  lo  stesso 
Clearoo  mai,  m^  vonm  Dario  esporre 
Senaa  difesa  in  man  di  Sene  irato. 
Sai  che  avverrà  ?  Quel  eh'  io  sperai ,  che  Serse 
fnfiaocito  da  sospetti  e  sogni, 
E  dall'  aspeUo  del  garaon  presente , 
Ginnga ...  chi  sa  ?  Già  quella  destra  h  usaU 
Al  suo  sangue  ,  e  allor  si  la  mia  vittoria 
E  certa  senaa  più;  che  alla  vendetta 
Sorgeiian  meco  e  Susa  e  Persia  e  Sperta. 
Eeeo  perchè  sì  destro  e  fermo  oprai , 
Perche  il  fàndollo  in  man  del  re  Tenissse. 
Tu  vedi  come  i  vari  miei  consigli 
Al  vartkr  d' ogni  socoesso  oppongo. 
Dunque  ià  cuor ,  ma  veglia  attento  insieme 
SnU'orme  di  Clearco  in  cui  di  Sparta 
I^  sognata  virtù  scema  la  fede 
Che  avera  io  me  ;  tn  quanto  puoi  Io  placa  , 
E  fa  che  tutto  io  sappia  j  ad  Artaserse 
Volgi  non  men  l' octÀio  sagace  :  intantQ 
lo  vo  a  destar  io  ogni  cor  più  Ttvo 
L'amor  di  Dario  con  l' orror  di  Sene , 
Gli  amid  a  ragnoar ,  Susa  a  disporre 
Per  aver  pronto  aiuto  o  scampo.  Addb.— 

Meg.  Stupendo  ardir  che  ad  ogni  passo  vede 
Senaa  temerlo  un  precipiào  aperto. 


ATTO  QUARTO 


SGENA   I 
MBGABIZO,  IDASPE 

il/«g'.  Xoollra,  non  temer,  prendi  coraggio  , 
Idaspe  mio ,  la  miglior  volto. 

Ida,  E  dove 

Mi  gnidi  ?  Ohimè  t  tutto  mi  fa  spavento  : 
Il  sileosio  e  l' orror  sono  tra  questi 
Inabitati  e  solitari  luoghi. 

M^.  Qui  dentro  non  oso  mortale  akono 
Senia  incontrarvi  una  presente  morte 
Sino  ad  ora  inoltrar.  Sempre  è  1'  albergo  , 
Dei  re  «li  Persia  inviolato  e  sacro  : 
Oggi  a  onorare  il  suocessor  del  trono 
Aperto  è  sol. 

Ida,  Ma  perche  v'  entro  io  dunque  ? 

Meg.  E  non  V  udisti  da  Clearco  ?  Serse 
Ti  chiama  ionansi  a  sé;  da  quelle  stanse 
Uscirà  tosto. 


Vi9 
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Ida.  Ed  io  tener  Boo  de^iot 

Oh  ciel  1  che  non  adii  di  foa  fieran 
A  Spola  raooontar ,  come  erodale  , 
E  a  tolti  in  odio  o^nor  nai  fa  dipintoi 
CooM  potrò  lema  tiaior  mtrulo  ì 
Che  potrò  diri 

Meg.  Pielik  mi  desti  in  netto. 

Bammenle  i  baoo  consigli ,  oom  Cleeino 
T'armò  poc' ansi  a  render  Sene  nnnnoi 
Studiati  di  piacergli ,  omil  gli  paria. 
Fa  d'amailo,  e  ch'ei  t'ami. 

Ida.  Ah  il  cor  toriiato 

Piò  BOB  rioorda  altri  ooosigS. 

Meg.  Aioolto 

Romor ,  ti  lascio  ... 

Ida.  Ah  non  lasdarmi.  Io  solo 

Resto  col  fiero  Sene  T  Ah  ferma ... 

Meg.  E  questo 

E  la  TÌrtà  e'  hai  tra  Spartani  appresa  ì 
Eh  TÌa  &  cor,  non  oltraggiar  Cleorco, 
Presto  lo  rivedrai;  per  lui  man  vado. 

SCSNA  n 

IDA8PB 

Donqoe  ognnn  m' abbandona»  ed  allo  scampo 

C^ni  adito  m' h  tolto?  Ove  mi  Tolgo, 

Misero,  a  coi  m'affido?  Io  raca^yriccìo 

Solo  senaa  difesa  in  meiao  a  «piesti 

Silenù,  a  questa  sniitndin  mata 

Dal  terrore  abitata  e  dai  sepolti. 

Che  Yool  Serse  da  me?  Che  dir  gli  debhof 

Oh  padre,  e  come  lasciar  me  potesti 

In  tanto  risdiio  ?  A  clw  i  coosigli  tuoi 

Poono  giovarmi  sena  te  ?  Con  qoalo 

Volto  si  omil ,  con  qaai  si  dolci  modi 

Pbcar  potrò  quel  si  terribil  Sene? 

Grik  sentirlo  mi  par ,  se  pur  non  sento 

Fremito  d'ombre  e  ceneri  commosse 

In  qoella  orrenda  e  lagrìmevoi  tomba. 

Oh  Nomi,  oh  Amestri,  se  il  palano  oiBào 

lo  voi  desUr  può  senso  di  pietade  ... 

9GBNA    in 
SERSE,  IDA6PE 

Ser.  X  Che  intesi?...Amestri  egli  ricorda?  e  qocUe 
Son  quelle ,  io  non  m' inganno ,  le  sembianae 
Del  vednto  fimciullo  ...  Oh  cielo,  ei  donqoe 
Sarebbe  Dario ,  il  figlio  mio  sardibe  ? 
Conturbato  mio  cor ,  di  che  diffidi  ?  ... 
Tacete  furie  ornai  ;  sol  pochi  istanti 
M' accordate  di  trrgoa  onde  il  vor  i^ipia  •*• 
Avrete  si  la  vittima,  di  sangue 
Vi  sasierò;...ma  s' egli  fia  mio  fi]j|io , 
no  eh'  io  stesso  non  giungo  a  tanto  eccesso.— 
T' appresm ,  chi  se'  tu  ,  qual  patria  avesti, 
Qoal  padre?  paria  ...  dimmi ...  (ei  si  confonde, 
E  non  so  come  io  mi  confondo  seco  ...) 
Non  temer,  no  :  dimmi  garaon  chi  sei  F 
Ida.  Idaspe  io  sono  dì  Clearco  figlio, 
Ser.  Idaspe  di  Clearco  T  ...  onde  venisti  ? 


1  J  parte. 


Ida.  Di  Sparla  io  venni  ia  < 

Sor.  Ma  sempre  a  Spaita,  e  000  Ckara  a^ 
Fosti,  sioccHne  suo?  Naznmi  il  vcn,  1 
Sei  tosoo  figlio? 

Ida.  Oh  Dei,  d  che  lo  I 

Qoal  dubbio  h  qoBrto,  e  ! 
Daloi  medesmo? 

Ser.  lovo'datsBpedoi 

Ida.  Che  poam  io  dirli?  Ei  ceais  csn  %b 
M'ebbe,  m'amò,  mÌBndlrÌMnpe,eit* 
AUa  viittt  cdla  diletta  madn. 

Ser.  Tu  hai  madre  t ...  il  noaw  sw? 

Ida.  Teipai.càb^ 

Miaen  punse  al  asM  panirt  B«  dh 
Previde  i  mali  mieil  -Ma  d'onde  osi 
Questi  sospetti  e  i  minam-wi  sgorii 
Onde  tremar  mi  fai  ?  Signor,  ti  gi«o, 
Che  non  ha  loco  in  me  colpa,  odiapna. 
Io  sempre  fino  ad  or  fedri  voi  lesoi 
Alla  viltà  di  Sparta  e  di  deareo^ 
S'iooMoto,  es'ionnnacoaoaÌB,oiq|i 
Contro  di  te,  sian  testimoni  i  Là, 
I  Dei  vendicatar  dello  spcrguro. 

«Siar.  Ei  mi  diaamui ,  io  non  resisto  a  fM* 
Voci,  che  in  fondo  all' aBimaBBiaBb 
E  qoal  non  piò  sentila  ignota  ftm 
Mi  calma  in  seno  la  ferocia aolàal  « 
Ma  Ino  padre  egli  por  leeo  è  iaaocokt 

Ida.  Ah  perchè  no  ?  Criammai  non  ivmeHie 
Fede  e  virtnde  in  fan ,  onde  finsap* 
Altnó  soeodiio  ed  eaeomio. 

Ser.  E  fa  BOB  1* 

Egli  a  tndinniT 

Ida.  Oh  odo,  e  poiU  ■■* 

Ei  nù  dioaa  die  a  strigner  pass  tace 
Sparta  r  invia,  nb  Spetto  sa  d'iagian- 

Str.  Ma  petcbb  aeoo  t' ha  condotto  ialait 

Uà.  Per  eoo  oonfiirto,  e  dell' asaor  paknSt 
Che  senaa  me  star  non  polsa,  ni  èami 
Ed  oh  m' oTease  aoaato  egli  pw  onae» 
Ch'io  ooD  ami  con  lui ... 

Ser.  Gik|tt0Bi» 

TotU  i  miei  dobU  ...  E  m'Mwm.l^ 
Che  nolla  adisti  da  Gleareo  sasi 
D'iosidin  contro  me,  ndla  <àe  po« 
Por  te  turiiar  il  regno  mio? 

Ida.  Ma 

Ti  gimo,  o re!,  dk' ei  «i^ ' 
Che  aempro  in  me  fiode  ed 
Verso  di  te,  come  a  fedeli  ima 
Sadditi  si  oonvien. 

Ser.  Soddili?ooaiel 

Ida.  (Ahimè,  die  dissi?  ah  die  il 
Si,  tnoi  coddiU,  U  sai,  ch'ambo 
Siam  oati,  o  re.  ^ 

Ser.  Culo  L..Penìani  «W* 

Ed  io  speni  T.,..CQme  dò  fia  ?  nu  qstf*' 
Come  Sparto  v'accolse,  e  donde  il  mi 

Ida.  Oh  Dei,  pad»  ti  tubi?  Io diiòiT'*' 
Qoanto  n'  adii  ,  signor;  nana  desreo 
Che  Persia  a  Ini  fo  patria  ,  dw  da  ki 
Lungi  il  cacciaro  i  soot  disastri ,  e  ss» 
Me  por  baoibino  ...  . , 

Ser.  Echetenwtèil»*' 


I  Sedendo. 


I 


.1  cor.  cbé  '•nmc  m  luce  A  ikd, 
il  coglia.  IL  vero  Difig  it&ùti 

J  ,  pnRbi  >H  ul>D  il  figlo. 


a  dnltg  al  Irma  ,  gd  ia  T«tv  lo  (Il 
h  figUu,  qml  fift  mai  i|ueiU  mia  [h 

tj  di  pdto  n»  Mi  mio  d»Ullo , 
mia  [inil ,  ed  Ìo  tui  Tece  io  pt 
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palo  io  su  r  ifiuDdo  II  ?JlB  inoun  , 

irbj  (ulio  loa  li»,  che  per  le  vivo. 
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Ària»-  Fa  che  Clearco  sua  promessa  attenga, 
E  Dario  ornai  iàccia  vedere  a  Sene. 
Da  ciò  pende  la  pace ,  anai  la  vita 
Del  padre  mio,  che  tra  si  crudi  affiinni 
Odia  la  TÌta  stanca ,  e  a  morte  corre. 
Ogni  mio  ben  da  dò  dipende.  E  vero 
Che  il  regno  perderò^  ma  twido  il  padra. 
Se  ciò  non  6a ,  ne  perù  seruo  il  segno. 

/(dfl.  Dario  ti  toglie ,  o  mio  signor  ,  lo  scettro  t 
E  eome  può,  sebben  di  Sparta  alunno , 
Esser  del  trono  per  Tirtù  più  ògfpao  f 
Persia  felice,  se  in  quel  Dario  ottiene 
Un  re  che  ti  somigli,  lo  ti  prometto 
Di  compiacerti,  e  con  Glearoo  tutta 
Por  Topn  a  iar  che  Dario  a  noi  ne  veoga. 
Boeolo  appottlo. 

8GB1U  n 

CLEARCO,  I  DITTI 

ida.  Eccoti,  o  padre,  il  mio 

Liberalor,  per  cui  pietà  non  fui 
Per  man  di  Seais  trucidato.  Or  vedi 
Quaolo  dolihiamo  a  lui. 

CSfe.  Chi  ania  peutto 

Tanto  fiiror,  taala  bariwrie  in  Seisef 
A  qoal  ponto  mai  Ibeli ,  o  figlio  miot 
Dora  necessità  che  mi  costrinse 
Ad  esporti  cosi  f  Principe,  intendo 
Qual  ti  si  dee  per  noi  graiia  ed  amorof 
B  tu  perdona ,  se  la  fé  giurata 
Ad  Amestri  ed  a  Sparta  oggi  mi  sfim 
De)  tuo  rivale  a  sostener  le  patti. 

ArUu.  Ah  il  croccio  mio  maggior ,  oo,  noo  k 

(  quflllOl 

Godo  d' averti  il  figlio  salvo ,  e  salva 
La  fé  che  di  salvarlo  io  t' impegnai  | 
Tu  serbami  la  tua,  nulla  più  bruno  , 
Che  placar  Serse ,  e  Dario  solo  il  pools. 

ida.  Togli  ogni  indugio  :  chi  ti  serba  un  figlio 
Ben  merta  che  tu  rendagli  un  fratello. 
P^  lo  oompiaoi,  o  padre]  io  m'o^,  ioiUsso 
Di  rimaner  della  tua  fede  ostaggio. 
Sin  che  tu  Dario  riconduca  in  Saaa. 

Artof,  E  come  in  Susa  T 

Ida.  Non  temer,  veloce 

Andrà  Clearco ,  e  a  ritornar  da  Sparta 
Col  real  pegno  non  farà  ritardo. 
In  tuo  poter  io  riaoarrò  frattanto. 
Perchè  Serse  di  noi  viva  sicuro. 

JrtOM.  Dario  da  Sparta  ricondur  ?  Cleaveo  , 
Questa  dunque  è  tua  frode,  e  tu  l' ordisti 
Per  campar  sol  dall'  imminente  risdiio 
Il  figlio  tuo.  CcmÌ  m'avvolgi,  e  fiù 
Ch'  io  serva  a'  fini  tuoi  7 

CU.  No ,  non  t'  inganno| 

Non  dubbie  prove  tu  n'  avrai  fira  poco. 
Ka  vuoi  die  Dario  a  carta  morte  esponga  « 
Mentre  tant'  ira  in  cor  di  Serse  avvampa  , 
Che  poco  meo  non  si  lordò  nd  sangue 
D' un  mio  figlio  innocateT  Al  padre  acooni , 
Principe ,  e  tenU  d'ammansarlo  in  guisa. 
Che  dia  loco  a  ragion.  Quando  da  lui 
KuUa  avrò  die  temer,  di  mia  promesM 
Io  sarò  pronto  etecutor.  Tel  giuro , 


I 


Dd  sacro  nflbio  die  sostengo  in  i 
Credilo  a  me,  die  la  menngnaaiboRo. 
Jrtat,  Gli  eliètti  il  provecan.  i  Stndi«i.mBi 
Di  fior  che  il  padre  tuo  tempo  bob  pcrdb) 
Chà  Serse  è  tal  da  fiv  vendeOa  alnee 
Degli  indugi  non  men  die  deOe  fro£. 
Dì  te  sento  pietà  ;  ma  ooose  fin 
IMI!  innocena  cnlensor,  non  non 
Esser  poCrd  veadicatar  dei  tartL 

8GENA  VU 

IDASPE  ,  CLEARCO 


Ida,  Ed  Aitaaerae  ancor  nenieo  svmot 
Che  fia ,  padn ,  di  noi  f  Deh  qui  ìqgHM 
Teme  da  te,  perchà  t'accnss,  e  d'osa 
L'acerbità  de  non  intesi  detti? 
Non  dicesti  che  Dario ... 

Oa.  llvertidna. 

E  poco  andià  dw  ne  sarsi  eanvìnlB. 
Pria  Civdlar  con  Artabano  io  d^gis. 
A  fin  di  por  nel  senlier  ddibio  i  psn 
Qual  più  si  poò  ùcori.  Oh  cin  Msips, 
Ben  td  dicea  che  di  perfidia  à  qaolO 
Il  soggiorno  fiital.  Quale  i  nemici 
Fede  vi  troveran  ,  se  infidi  e  6U 
Io  vi  trovo  gli  amid?  Or  ti  lauiuitali 
Ideiti  miei,  cfaà  rammentssli  à  top- 
L'onor ,  la  feddlà ,  l'amor  dd gHM, 
L' invitta  inviolabile  coetana 
Ne'  agri  patti  e  ne'  giurati  inpe^. 
Sparta ,  a  dir  tatto,  e  la  vìitn qnrMi 
Or  ti  raccenda  e  ti  rafifini  in  petto. 
Da  me  r  odiati  ;  alla  spenu  paes 
Esser  pegno  In  dei  j  sena  un  tal  " 
Non  poò  Dario  ottener  qudb 
Che  gli  ha  natura  destinato  e  il  Cid» 
Senti  tu  ddl'ooor,  senti  ta  in  coft 
Della  giostieia  e  dd  dover  tal  £■■< 
Che  d  voler  degli  Dd,  di  Dario  ai  ( 

Meco  aidisca  immolarti,  ove  fia d'aofoi 
Ida,  Se  tu  sei  meco,  b  virtù  the  io ssas 

Tu  stano  m' infiMidesti,  asa 
Ma  che  la  d'Artasenef  iodoni 
Vederii  oé  rs^no  tolto?... 

da.  A*""?^' 

Giovar  potiti ,  quando  sia  Dsiio  is 
Veggio  Aitabano  i  tu  ne  va  fidtsalo 
Ai  Grad  nostri  ed  a'  Pervani  anià 
Bacando  avviso  di  teneni  proaii 
A'  osBin  mid  per  la  vicina  iofM*- 
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CU,  Più  non  giova  tardar,  Idti  la 
Periglio  siam ,  se  Dario  ancor  l'sffai 
Dopo  il  omento  a  coi  1*  esposi ,  oMi 


ÌS  temerario  il  ritentar  fiuùaBS. 
Gtorato  ho  di  svelar  l' aitano  i 


I  Ad  Idatp; 


Iti  dciitilbII 
Odi'ia.H 


Cki  l>u>a  <  «Ito 


Nuli'  ihrg  upM 

ca  (li  ™ìc.  « 


■  Il  aunauiidiltiiii, 

lo  inuMBO  ailvtnpio. 

pmn  doobmiii, 
a.  Sun  pur  |T*ue  al  citla* 


SnlotUi ,  a  piò  de  owi  fetrido  cu 


liukrili'IliuiL 


w  fifUmil  ffiaiU. 


Ei  ^<HÌ  Duma  da  tìe 


3  pardn  il  fmUo  di  tut'  opm. 
H  gib  pwtD  in  qiwl  u»p«Ua, 


8CX1TA   tX 

HEOABIZO,  ABTUAHO 
)gni  tuo  drtto»  o^ni  pviwflr  tOD  DB 


M^.  lo  *iido .  «  qtwiU  OD 


-,gli^ 


ré  l«  .=gl-  A  figli.» 
Mcli ,  ncD  p1i«Ii 


V  HU  ìu  (bc  od  occhi  Al 


Ben  penalio  i  (un  dubbi ,  miiiH  tìU, 
Jlt  di  (radimi  non  ITni  giii  lempo. 
PnTBiiir  li  upro...  Di  che  ni  mcrdi  , 
Troppo  inbdJe  mio  cori  Vai  cfaian^ 
Giovi  col  m  p<nr  a'  miei  dilegui. 

Virtù  da  KÌocdii  e  Pomi  ram  a  un'  alm 
Cba  a  tflqlar  alte  imuitaia  imprvH 

La  WM  bUihcà  bUuini  a  Dai. 


ano  Hfpelli  bt  di  Cleuco, 

■>  Ini  li  |iar1o  fÌ4co  ■  irato  1 
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ATTO  QUINTO 


SCENA   I 

CLEÀKCO,  DARIO 

CU.  tDì,  cuo  Idatpe,  gi^  il  momento  «pprcsaa , 
Che  r  alto  degli  Dei  voler  ti  compia. 
Dario ,  d  Dario ,  il  »iiccessor  di  Sene 
Stani  non  dee  più  langameate  occullo. 

10  piami  assai  le  sue  srentore,  assai 

£  gli  empii  e  l' empietà  faro  impuniti. 
L*  ombra  d' Amestn ,  gli  oltraggiati  Iddìi . 
La  virtù ,  V  inuocenaa,  i  sacri  dritti 
In  questo  luogo  vendicar  si  denno. 
Generi  sacre,  venerabil  tomba. 
Tradita  Amestri,  avrete  alfio  ripoto: 
Alfio  della  mia  fede  offrir  vi  posso 

11  gik  tant'  anni  sospirato  pegno; 

E  tante  eh'  io  per  lui  pene  sostenni, 

I  lunghi  errar  tra  piagge  ignote  e  genti , 

II  lungo  esilio  dalla  patria  terra , 

E  tra  nemiche  mura  il  dubbio  asilo. 
Ah  tutto  in  questo  di  dolce  mi  sembra. 
Poiché  di  tanti  re  salvo  h  V  erede. 
Reliquie  care  ed  adorate  spoglie,  I 
Ch'  una  tradita  moribonda  madre 
Mi  confidò,  pur  vi  discopro  e  svolgo 
Non  più  a  bagnarvi  del  mio  pianto  amaro. 
Ma  per  compirne  i  giuramenti  miei. 

ida.  Quai  nuovi  lensi,  e  qnai  misteri  intendo? 
Padre ,  che  son  que'  nuovi  ometti  ond'  bai 
timido  il  ciglio  e  il  cor  commosso  tanto? 

Cie,  Oh  Idaspe ,  chi  potrìa  sena  dolore 
Queste  memorie  riveder  ?  Tu  stesso 
Giudica  tu,  se  con  ragione  io  piango. 
In  questo  foglio  giunta  all'  ore  estreme 
Con  man  fiacca  e  tremante  Amestn  ha  scritto , 
E  questa  sua  lieuda  regal  serbata  , 

Sual  don  paterno,  e  da'  re  Peni  usato, 
suo  tenero  figlio ,  in  un  con  esso 
Alla  mìa  f^de  consegnò.  Sinora 
Tutto  celai  d' ogni  murtale  al  guardo. 
Mentre  gli  Dei  d' una  profonda  notta 
L' arcano  mio  coprirò  e  i  lor  disegni. 
Bila  Itfvan  allo  ornai  la  vuct* ,  e  grida 
L' ombn  d' Amestn  in  un  con  lor  vendetta; 
Ne  a  me  non  lice  di  tacer  piii  a  luogo. 
Su  via  t' inchina  al  cenere  sacrato , 
E  quella  tomba  e  queste  spoglie  adora , 
Prendi ,  le  bacia,  e  riconusci  Araestri. 

Ttia,  Stringerle  appena  può  la  man ,  cotanto  2 
Gelar  il  sangue  e  palpitar  mi  sento: 
Oh  psdre,  e  d'  onde  ciò?  che  strane  cosel 

eie.  Lascia  che  ancor  figi  o  ti  chiami ,  lascia 


I  Trtu  una  benda  ed  una  lettera. 

'A  Prendendo  in  mano  la  benda  e  la  lettera. 


Che  per  V  ultima  volta  ancor  li  4xÌB|pi 
Tra  i  singhioaai  e  le  hgcime  iaaadarii 
Con  affètto  pnterao  a  qonlo  seno. 
Or  tempo  è  eh'  io  t' adori:  l  «ce»  OBtMHit 

Dar,  Oh  Dio ,  sorgi ,  che  lai? 

Cte.  Qmllstirfti. 

Né  vendicata  ancor,  quella  che  il  Cogiis 
E  Ui  benda  t' invia,  quella  che  gaee 
Chiun  in  qvest'  urna,  sì  quelli  è  IssiaÉi 

Dar.  Ameitri  madre  mia? 

eie.  Ne  tu  mia  fi^ 

Ma  mio  signor,  mio  re,  Dario  tu  «i 

Dar.  A  te  la  viu  io  doDqoe  debbo? 

Cfir.  k^à 

La  vita  e  1  regno  e  quanto  sci  tn  defi; 
Ciò  feci  io  sol  che  il  »o  voler  n'  v^ 

Dar,  {  Arlasene  fntel ,  Sene  m'  é  pidRl) 

eie.  Sei  legittimo,  e  sol  del  regoo  evdr. 
Di  cui  t' inveite  la  natun  e  il  cieb; 
Sparla  per  la  virtù  degno  ti  rende, 
E  per  giustiaia-suecesior  la  legge. 
Oggi ,  o  signor .  tutto  si  compie:  il  dai 
Agli  alti  suoi  decreti  in  te  poe  iae, 
A  quai  non  resta ,  che  chinar  h  froale. 
L'alma  conforta,  e  in  legii  semi  e  ia  *> 
Figlio  d'  Amestn  in  si  grao  di  ti  aiata. 
Pensa  chi  sei,  del  cor  le  vod  sKob, 
Che  d'  esser  re,  benché  (ancittl,  t'sni». 
Rendimi  intanto  i  sucri  pegni,  ««ifi* 
Deblx)  tn  poco  usar  dìnami  a  Sene. 
Intorno  a  te  saran  piT  me  dispodi 
Co'  pochi  Greci  que'  Peniao  feddi 
Alla  memoria  e  alle  ragion  materoe, 
Che  i  Numi  et  serbar  ^  meoIR  i  i 
I  nastri  insìdiator  tutti  perirò. 
Ci  seconda  Artdtbano  e  HegibìBi 
La  aldi  con  l' armata*..  Ogni  tin       ^ 
Sgombra  dal  son  ,  che  ad  ioipedir  \^^ 
Ed  attentati  nella  r^gia  o  in  Sua 
Prevenuti  da  me  veglian  gli  aaaici. 

Dar,  No ,  sento  in  me  nuovo  viger ,  m  «^ 
Esser  altr'  nom  ;  coraggio  e  ardir  ni  ^ 
Quella  tomlM ,  crcd*  in ,  l' omhrs  ««a* 
M' arrendo  a  te  ;  (u  p4drp  ogo»»  lai  •> 
Ma  d' Artascne  mio  fa  ti  auvveop  - 

SCENA  U 
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Art,  II  re  s'appressa  ,  ed  ogni  cosa  è  ia  pi* 
Teco  all'ultima  prova  ecoani,  sidìco* 
Pronto  a  sparger  se  vuoi  tutto  il  aùon*^ 
Le  regie  guardie  a'  cenni  tuoi  saraoao 
Con  Megabiao:  non  temer  d'iansapO' 
Che  lutto  è  in  nostn  mano,  e  uà  m^ 
Noi  faremo  tremar  Serse  medenMi 
Se  r  ingiù stiiia  sua  giugncr  potesK 
A  negar  fède  a'twiì  veiad  semi. 
Ed  a  frodar  del  vero  erede  i  drilli- 
Io  nun  apparirò  fuor  che  al  bisogne , 
Poiché  la  mia  prese  usa  odia  il  linono. 
Ma  si  d'  appresso  mi  terrò  in  s^vic; 


I  S' inginocchia. 


EEHSE ,  IRTASEBSB ,  S*ti 


IIU»llD  . 
Defungi, 


nom*  ài  iparUil  ìfgUO 

I,  ch'ivi  nnll'dljo  ■pfjmi 
inuiU  e  Jnllì.  B«i  l«la 


Fclirc  nM.  FUI  ridonaili  è  dala 

Un  giJL  perduto  a  per  lADl'anm  punla 

CciInlD  licB  tuo  miucciiHa  iipstlo  , 
*'—'TK  plaalo  li  ipen*4  e  IteloT 


Srqiukh 


B  Pcnìi  e  Sparta  e  Gncia  lutU  ■  il  mo 

P«r  opra  il  fedel  i  ma  qui  Tcdemv 

Tu  dei  r«ito  ìd  prima,  onde  più  «Ht 

Ne  mhi  >  Spuli,  w  paini,  luvelle. 

Or.  ,  Il  ndi 

Str.  E  qneui  adunque  il  regio  wtAe  ,  a  cui 

Ei  non  e  p.<i  quel  iuD  cieduto  Eglio . 

Sparla  oecului  per  ula  inwr  ilei  giuiio . 

Ai  legato  »  dia  ,  eedui  ù  tisao  i 


CoQi^ic*  d' Artabau ,  lebuLvo  dì  SpvU, 

Sa  r  eflnpio  rapa  de' neniiei  nei  , 

Che  iiuidié  a  miichiuar  t' bu  qui  emidiill 

Turlui  cual ,  ibe  lua  ludilirio  io  foui  I 
Tu  dunque  e  I>ano  Id^j  poiché  il  il  vuoi, 
Cm  AtMiKti  la  ueuà  Sue  mut. 

Leggi  e  csookì  le  mie  Frodi  •ppieno.  ) 
Rairiii  lu  qseiu  r^ale  ioiegiu  , 


Or  gli  uBÌl  prieghi ,  i 


il  perchè ,  U  qaaiidD  il 


Mcg.  Sira .  io  Inmulto  ì  la  citiì.  Snidali 
Ciltadia.  plelie,  luti  Hanno  in  armi 
Auediendo  la  reggia  d' ogni  intorno, 
E  miiutciaiiilii  d  Mlemr  le  porle  , 
Che  ralla  incontro  a'  wlleiati  ho  cbiiu 


Oe.  Vikcon.  i  n  iwtni  ililn 

I  Trai  la  hllrra  e  la  bnda. 
a  Aprmda  In  laura  leggt. 
3  Trai  la  qrada  pantada. 
L  Alh  guardia. 
S  Traila  la  spada  ,  I  parlrad- 
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Se  qualche  tradlator,  ae  qualche  lodace 
Osaiie  ...  e  tu ,  ngiior ,  lema  diman 
A  quel  solio  t' accosta ,  e  questa  beoda 
Con  che  Àmcalri  t'adorna  e  ti  dif««de, 
▲  te  dovuta  ornai  ti  cingi  in  fronte.  I 
Che  se  qui  dentro  il  cieco  volgo  irrooipe. 
Ti  riconocca  e  ti  rispetti  ;  io  corro 
In  tuo  none  a  sedar  gli  animi  e  l' ire , 
E  a  proTar,  se  fia  doopo ,  al  re  mia  fede. 

SCENA    TI 

DARIO 

Oh  Cid ,  die  redi  in  un  aol  di  quei  mati 
M'avvolgoo  qui  \  tu  mi  proteggi  e  salva. 
Sebben ,  perche  non  provo  io  stesso  al  padre 
Mia  fede  in  tal  perìglio  I  Ah  questa  ^oa  ...  a 

SGENA   Vn 

CLEARCO  ADDOLORATO  B  COPERTO 
COLLI  MARI  IL  TOLTO  ,  B  DBTTO 

Dario,  ...signor.. .figlio  di  Serse  ,..  appena 
Fui  sulle  soglie ,  ahimè  che  vidil...Il  vedi,  3 
Qui  r  aspettava  il  suo  Citai  destino. 

SGENA  VIU 

SERSE  BHTBA  FKIUTO,   B  DBTTK 

Dar,  Ahimè  che  veggio  1  4 

O  padre,  o  re,  qual  maooT  ... 

Ser.  5  La  man  d'  Aroestrì  e  degli  Dei.  CcMnpiuli 
Sono  i  miei  dubbi  con  la  lor  vendetta  ... 
Ecco  la  pace  che  trovar  dovea 
In  un  col  figlio  mio  su  questa  tomba  ... 
A  questo  segoo  in  te  Dario  ravviso  ... 
Ti  cedo  il  solio ,  e  nell'  eterna  pace 
Vado  ad  unirmi  ad  Artascrse  mio , 
Che  contro  i  colpi  d' Arlaban  rìbelle 
Vittima  t  ahimè ,  della  paterna  colpa , 
Difendendomi  in  van  cadde  trafitto  ... 
Già  vengo  meno. 

Dar.  O  padre ,  o  re ,  ti  giuro 

Che  innocenti  siam  noi  dell'  empio  eccesso , 
Che  da  Artabano  siam  tutti  tnuuti. 

SGENA    IX 

BfEGABIZO  B  DETTI 

Meg.  Siro ,  t  ribelli ,  ogni  furor  deposto 
Coofusameote  affi)Uansi  piangendo 


Tutti  dialorao  ad 
Volean  di  Dario  soilwifw  t  diitti» 
Ma  noo  a  corto  del  tuo  saune.  Ogana 
G«iH«  non  aver  parte  in  tsTdelilt»} 
Ognun  ne  dùasaa  alla  vendetta ,  e  ogDBBS 
Arubano  detesta  ed  abbaodona. 
E|^  solo  vedendoti ,  manito 
E  disperato  qua  e  là  •'^i*' 
Terrìbile  pur  anco  e  bìucòoio: 
Gli  amici  tuoi  coatro  lui  Cenni  e  aaili .. 
eie.  ToMov'acoom,edio0ròcaBlom.l 
Dto:  Oh  padre,  ohimè,  ool  saB^oe  ano  fan 
L'amor  provarti ,  e  la  piet^  di  fi|^ 
Deh  vivi  e  regna ,  ed  Aitasene  aorta 
In  me  ritroverai. 
Ser.  Non  è  pm  tsope: 

Cesta ,  MÌO  figlio ,  U  mio  dalor  pà  gwi 
Con  la  tua  fé  ,  di  cui  degno  wa  ws  « 
Della  morto  toa  degao,  e  tn il  nfoi - 
Il  momento  filini  Unto  temolo, 
E  Unte  volle  io  «uctlo  dì  predetto 

B  ;  d  un  namcidio  e  mbb 


1 
1 


ì 


Gli  pone  la  benda  in  ctq»o, 

Sgìtainandofa  un  poco»  o  impMignaadela  in  atto 

di  sguainnria. 

Verso  la  scena,  onde  vien  Sente. 

Scendendo  dal  trono  ad  inconirarlo. 

Appoggiandosi  al  mausoleo. 


È  giunto  alfin 

La  giusta  inevitabile  vendetta .. 
Tua  madre  è  vendicala ,  io  m»  , 
Tu  regna ,  e  apprendi  che  v'ht  lai  èlBi 
Che  uè  notte ,  né  obblio  soUiar  aoapMi 
All'  etema  del  Ciel  giuslirìa  allme .. 
Vieni ,  t'aocoeta ,  il  ^lore  aUmi; 
Tu  sia  miglior ,  più  tu  di  me  fi^  -^ 
QnesU  speranaa  eatrema  mi  coasi^t 
Lieto  man  vo ,  te  per  tna  laao  «pali  •«■ 
L'ultima  vdu  cieno  chimi  al  ^sne  - 
Ah  U  memoria  noo  odiar  del  pidR, 

E  quella  dd  fratello  ama  ed  oaoia: 

Vendicala  ana  motte  ...  Ahimè  ti  hws 
Alk  perfidia  d'  AitabaM  esposto  ; 
Di  questo  sol  noi  dnol ... 

SGENA   OLTOa 

ARTABANO  w  catese,  MECABBO 

E   DETTI 


adda 


<Ser.  2 

S<m  giusti  i  Numi ...  O  caro  figlio 
C&.  Egli  pasaò.  Ta  U  tn  doglia  accèda, 

Signor ,  che  almeno  vendicario  ^ 
Col  sangue  del  ano  perfido  omicMS. 

Dar.  Ohimè ,  che  appena  ho  ooaosciatoBP' 
Ed  il  fintello,  eolTMobi  io  perdo,  *  ^ 
Misero  in  vita  e  in  Unti  guai  liaMO^ 
Oh  Dei ,  che  tutto  imnoai  agli  octèi  sfrit. 
Deh  vi  caglia  di  mei  Fido  detno. 
Co'  tuoi  consigli  il  mio  dolor  «mIìmì* 

Ck.  Da  giustina  e  pietà  eomiacis  il  R^= 
Vendeiu  e  tomba  da  le  Sena  aspetta- 

Dar,  Le  caro  apoglte  ad  onorar  o'ao<fisa»i 
Ed  a  placarne  insiem  l' ombre  allis0>''^ 
Tra  bs  vittime  e  il  funebre  compìMl» 
Del  perfido  Artalian  si  veni  il  MOg*- 

Ari.  Mono;  ma  ti  rapii  padre  e  rnldl»: 
In  Grecia  spero  :  ella  compir  poò  r«(0' 


1  Parte  BiegabìMo. 

2  Guardando  s,*erso  la  scena. 
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Tutta  strof^endo  l'odiosa  stirpe. 

Altri  il  colpo  fati  ch'io  li  serbava, 

E  che  serLÀto  invan  i  ...  debbo  a  me  stesso. 

Regna  pur  su  quel  trono  k  me  dovuto , 

Ma  teco  ia  vece  mia  sempre  ed  al  fianco 

Persiane  insidie  e  tradimèoli  greci 

Coo  Megabiio  e  eoa  Clearco  avni.  a 

I  2Va«  per  ferirsi  ilpugnaU,  ed  è  arrestata. 
a  J'orte  tra  le  guardie. 


Meg,  Io  co'  tuoi  fidi  il  fei  prigione  io  stesso  , 
Ed  egli  di  mia  fé  pegno  ti  sia. 

Cie»  Tu  sia  re  giusto,  e  Gffeda  insidia  ioTano| 
Sparta  ti  troyi  ognor  grato  ed  amico  j 
E  nella  pace,  die  forai ,  costante 
T' ami  la  Persia ,  e  coli'  amor  de'  tuoi 
Del  par  fian  vinti  i  perfidi  e  i  nemici , 
Le  trame  occulte  ed  il  furore  aperto. 

Dar.  Facdanlo  i  Dei ,  e  la  placata  Amettri 
Sul  trono,  cbe  mi  dib,  teco  mi  regga. 


FRAIVCESCA 


iDii   lEittitan 


TRAGEDIA 


s  I 


^ii,^i«  i^m^n^im 


^«ir«onKggi 


LANCIOTTO,  sTCHOft  di  Euuhi 

PAOLO,  suo  FRATELLO 
GUIIX),  SIGNORC  DI  RaYSHRA 

La  scena  è  in  Rimini  nel  palazzo  signorile^ 


FRANCESCA,  sua  rgua  i 
Lahciotto 


■OOJII 


UH  paggio 
GUARDIE 


ATTO    PRIMO 


SGENA  I 

EsCK  LANCIOTTO   dalli   sus  stAhbi 

AITO  ABI  all'  laCO.NTRO  DI  GUIDO  «  IL  QUALE 
CIUKCI.  Si  ABBRACCIAMO  ArrnTUOSAMZKTB 

Cui.  y  edermi  dunque  ella  chiedca  ?  RaTcnna 
Tosto  lasciai  ;  meo  della  fij{lìa  caro 
Siiriami  il  irono  della  lem. 

Lan.  Oh  Guido  i 

Come  diverso  tu  rivedi  questo 
Palagio  mio  dal  di  che  sposo  io  fui! 
Di  Rimiai  le  vie  più  ooa  son  liete 
Di  cauli  e  dame;  più  uon  odi  alcuoo 
Che  di  me  dica:  Non  v'  ha  rrge  al  mondo 
Felice  al  pari  di  Lanciotto.  Invidia 
Aveau  di  me  tulli  d' Italia  i  prenci , 
Or  degno  son  di  lor  pietà.  Fran<»sca 


SoflTemente  oomnaoTeva  a  un  tempo 
Colla  bellena  i  coorì,  e  eoo  qvd  tea* 
Yel  di  malinconia  che  più  celate 
Fea  il  suo  aemhiante.  L' apponeva  og«M 
Air  abbandono  delle  patrie  case 
E  al  pndor  di  santissima  (àndnlla 
Che  ad  imene  ed  al  trono  ed  agli  ■pfh*^ 
Riirosa  ha  l' alma.  —  Il  tempo  ir  diia^H* 
Parve  alGn  quel  dolor.  Meno  dimesa 
Gli  occhi  Francesca  al  suo  sposo  vo^} 
Più  non  cercava  ognor  d' esser  : 
Pietosa  rara  in  lei  naacM  d' udire 
Degl'  infelici  le  querele ,  e  spesso 
Me  le  recava  ,  e  mi  diceva ...  Io  t' 
Perchè  sei  giusto  e  con  clenu 
Gui.  Mi  sfom  al  pianto.  — Pargoletta^  iT' 
Tutta  sorriso,  tutta  gioia;  ai  6ori 
Parea  in  meno  volar  nel  più  fdiee 
Sentiero  della  vita;  il  ano  vivace 


i   ^ 


Ah,i[uililiJ...Ib>ti  fcìitr, 
ebvf  fonv  dir  vuoi  the  S  [ddrc 


u  poito 

Dpi 

cr«l>l>il  jxu 
t.ciinjiporl 

1^.011* 

di  m,  d«l«l. 

«gcn.ai.Dis, 
«  pitti  1.  .. 
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Lan.  Perdooa  ;  amore  h  di  aospelti  labbro.  — 

10  fra  me  spesso  ben  dioea:  Se  pavé. 
Fanciulla  ancor,  d' immacoUlo  amore 
Si  fosse  accesa ,  e  or  tacita  aerbasM 

11  sovvenir  d' un  mio  rivai,  coi  oecto 
Ella  antepone  il  suo  dover  ,  qoal  drillo 
D' esaceriiar  la  cruda  piaga  avrei 
Indagando  l' arcano  7  Elemo  giaccia 

Nel  suo  innooeole  cor,  s' ella  ha  un  arcano! 
Ma  dirlo  deggio  T  II  dubbio  mio  s' aoccebbo 
Un  dà  che  al  Iralel  tuo  lodi  te«eodo 
lo  m'accingeva  a  constarli.  InvaM 
Da  trasporto  invincibile,  sdamasti: 
Dove ,  o  segreto  amico  mio  del  cuote. 
Dove  n'  andasti?  Perchè  mai  non  tomi. 
Sì  che  pria  di  morire  io  ti  riv^ggia  7 

Fra.  Io  dissi  T 

Lan.  Ne  a  fratel  volti  qoe' delti 

Parean. 

Fra.         Fin  nel  delirio ,  agi*  infelici 
St-rular  vuoisi  il  pensicr?  Sono  infelici, 
Ne  basU:  infami  anch' esser  denno.  Ognuno 
Contro  r  afiUUo  spirto  lor  congiura  ; 
Ognun...  pietà  di  lor  Bngendu...  gli  odia  ; 
Nun  pietà  no ,  la  tomba  chieggon...  Quando 
Più  sopportarmi  non  potrai ,  la  tomba 
Aprimi  sì  ;  disceoderovvi  io  lieta  ; 
L-eta  pur  cb'  io ...  da  ogn'  uom  fugga  1 

Cui.  Vaneggi? 

Figlia... 

Lan.  Quai  su  di  me  Tttiri  tremcodi 

Sguardi  1  Che  ti  fec'  io  7 

Fra.  Di  ni*  sciagure 

La  cagion  non  sei  Lu?...  Perchè  strapparmt 
Dal  suol  che  le  raiUerne  ossa  racchiude  ? 
Là  caloMto  avrìa  il  tempo  il  dolor  mio  ; 
Qui  tolto  il  desta  ^  e  lo  rinnova  ognora  ... 
Passo  non  lu  eh'  io  non  rimembri . . .  •—  Oh 

(  insana! 

Fuor  di  me  sen.  Non  creder ,  no. 

Lan.  .-.  ^  Ravenna, 

Franf«sca ,  sif ,  col  genilor  n'andrai. 

tiui.  Prence,  t'arresi». 

Lan.  Oh  i  a'driui  mici  rinuBBo. 

Dalla  tua  patria  non  verrò  a  ritorti; 
Chi  orror  t' inspira  ed  è  tuo  spato ,  e  t' ama 
Pur  tanto,  più  non  rivedrai...  se  forse 
Pentita  un  gìome  e  a  pietà  mosa ,  al  tuo 
Misero  s]>oso  non  ritomi...  E  fone. 
Dall'  angosce  cangiato,  ah,  ravvisarmi 
Più  non  saprair  Ben  io  , beo  io  nel  ooie 
La  tua  preienm  sentirò  ;  al  tuo  seno 
Volerò  perdonandoti. 

Fra.  hmòMo. 

Tu  piangi  ì 

Gui.  Ah  figliai 

Fra.  Padre  mio?  Vedette 

Figlia  più  rea ,  più  ingraU  moglie  T  Inìqui 
DetCi  mi  sfuggon  nel  dolor,  me  il  kbbro 
So)  li  proouuiia. 

Gui.  Ah ,  di  tuo  padre  i  giorni 

Non  accorciar,  uè  del  marito  vane 
Far  le  virtù  per  cui  degna  e  adorata 
Consorte  il  eid  gli  concedeal  Più  lieve 
Satà  la  terra  sovt»  il  mio  sepokco. 
Se  un  di ,  toccando! ,  giurerai  die  lieto 
Di  prole  fesli  e  del  tuo  amor  lo  sposo. 


Fra.  Io  •ceorcerei  del  padre  wàù  h  vìy! 
No.  Figlia  e  moglie  easer  vogT  ia;  nM 
La  fom  a  del.  Meco  U  preplei 

Gui. 
A  mia  figlia  le  pMxl 


SGENA  ni 
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PAGGIO 

L' ingresso  chiede  un  avalicr. 
Fra.!  Toa'aap 

Hai  di  riposo  j  alle  tue  slann  ,  o  padit , 
Vieni.  2 
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Lan.  Il  suo  nome  T 

PJUMvIO 

Supporlo  io  posso.  Enliò  negli  ai™,  e  fa'» 
CommoaTone  1'  agitò  ;  con  gioia 
Guardava  l' armi  de'  tuoi  avi  appew 
Alle  pareti  ;  di  tuo  padre  l' asu 
E  lo  scudo  conoblie. 
Lan.  Oh  Paolo!  Oh»" 

Fratdlo  ! 

VAOMO 

Ecco  a  te  viene. 

8CSNA  V 

PAOLO ,  E  LANCIOTTO  3 

Xm.  Ah,  tu  sai  fa». 

Fratel! 
Pao,  Laocioao  ?  mio  ftaleDo  !  —  Oh  ^^• 

Di  doldssime  lagrime  ! 
Lan.  L  anico,  ^ 

L'  noioo  emioo  de'  oaiei  leotn  snai. 

Da  le  diviso,  oh,  come  a  lungo  ia  H*»» 
Am».  Qui  t'  abbracciai  1'  ulama  »«>»- ?°: 

Un  altr'  uooao  io  abbracciava;  d  p*P^ 

Più  rivederlo  io  non  doveva  I 
Lan,  Ohpfal 

Pao.  Tu  gli  dModesU  i  moribondi  toau. 

NuUa  ti  disse  del  suo  Paolo  I 
Lan.  »J« 


Figliod  lootaM  egU  moda  dinm«»>fe 
P».  Mi  benedisse  t  —  Egli  dal  osi  a  r*" 

Ci  vede  uniti  e  ne  gsoìMe.  UniU 
Seeapre  saremo  d  ora  «nana,  o**^ 
Son  d' ogni  vwia  ombra  di  gl<«i*.,'**^^ 
Di  Bisanaio  pd  trono  il  sangue  mio, 
Ddiellando  città  eh'  io  non  odiava. 


I  A  Guido. 
3  Porle  con  Guido. 
3  Si  corrono  incontro  e  ruteno 
bracciali. 


G6s 


PRANCB8CA. 


Non  tengo  il  cor  ;  facfl  s' allepv  e  ^lùuige} 
E  mostrar  mai  uh  V  allegria  oè  il  punto 
Lecito  m' è.  Tradirmi  poaao  ;  guai , 
Guai  ae  ooo  altri  no  detto  mi  sfoggiiie!... 
Tn...  più  benigno  gnardcresti  i  miJi 
Della  tua  6glia...  E  sa  io  periglio  foaae... 
Ne  la  traiTCìti  con  benigna  mano. 

Cid,  No,  il  cor  nascosto  to  non  tieni...  f  tnoi 
Pensier  segreti...  più  non  san  segreti 
Quando  c^  tuo  tenero  padre  stai. 

Fra.  Tutto...  svelarli  bramerei...  Che  dico? 
Ore  mi  celo  ?  Oh  terra  ,  apriti,  cda 
La  mia  Tergogna  1 

Gui.  Parb.  Il  del  t' impila. 

Abbi  fiducia.  H  fingere  è  snppliaio 
Per  te... 

Fra.         Dovere  è  il  fingere;  dovere 
Il  tacer  ;  colpa  U  dimandar  conforto} 
Colpa  il  narrar  si  reo  delilto  a  un  pedre. 
Che  il  miglior  degli  sposi  alla  soa  figlia 
Diede...  e  felice  non  la  fé'  f 

Cui.  Me  lasso  I 

Il  carnefice  tuo  dunque  son  io  T 

Fra.  Oh  buon  padre  I  noi  sei ...  -~  Vaciflar  sento 
La  mia  debol  virtù ,  —  Tremendo  sfono. 
Ma  necessario!  Salvami,  sostienmt! 
Lunga  lultaglìj  fin  ad  ora  io  vinsi  ; 
Ma  questi  di  mia  vita  ultimi  giorni 
Tremar  mi  fsinoo...  Atta ,  o  padre,  ond*  io 
Santamente  li  rhiuda.  —  Ah,  si I  Lanciotto 
Ben  sospellò,  ma  rea  non  ron  !  fedele 
Moglie  a  luì  son,  fedcl  moglie  esser  cbieggol...— 
Pai&e...  sudar  la  lua  fronle  vegg'  io... 
Da  me  torci  gli  sguardi...  inorridisci... 

GuL  Nulla,  figUa...  raccontami... 

Fra.  Ti 

Lo  ^irto.  Oh  ciel  I 

Gui.  Nulla,  mia  figlia.  —  Un  breve 

Disordin  qui.^  nella  mente...  —  Ab  ,  dolce 
A  vecchio  padre  h  V  appoggiar  le  inferme 
Membra  su  6g1i  non  iugrali  ! 

Fnt.  Oh,  h  vero! 

Giusta  è  la  tua  rampogna  ;  ingrata  figlia , 
Ingrata  io  son  I  Puniscimi. 

Gui.  —  Qual  empio 

Di  tacnl^a  fiamma  il  cor  t' accese? 

Fra.  Empio  ei  noo  è,  non  sa,  non  sa  ch'io  ramos 
Egli  non  m' ama. 

Gui.  Ov'  h  ?  Per  rivederlo 

Forse  a  Ravenna  ritornar  volevi  ? 

Fra.  Per  fuggirlo ,  mio  padre  I 

Gui.  Ov'^  colui? 

Rispondi  j  ov'  è  ? 

Fra.  ^  PietV  mi  promettesti; 

Non  adirarti.  E  in  Rimini ... 

Gui.  ^  Chi  giunge? 

SCENA   II 
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LoH.  Tuibati  slele  ? ...  Eri  placata  or  diaoai. 

Gui.  Diman,  Francesca ,  partirem. 

Lan,  Che  did  ? 

Gui.  Francesca  il  vuol. 

Fra.  Padre! 


iì«l 


Gmi. 


8GE1UL  m 
LANCIOTTO,  FRAHCBSa 

Fra.  AU.tnè 

Più  di  tatti  h  mio  padre! 

Lan. 

Più  non  volevi  :  io  ti  credee  con 

Dal  dolor  mio.  Per  fuggir  Paolo,  d'aofo 

Che  tu  parta  non  h  ;  partir  vool  tf^ 

Fra.  Partir? 

Lan.  Funesta  gli  parila  la  vita 

Ne'  soni  penati ,  ore  abbonilo  et  bm. 

Fra,  Tanto  gì'  ìacresoe  ? 

Lan.  Invindiilandidi; 

Di  ripartir  fé'  gianmeoto. 

Fra,  Ei  molto 

T'ama... 

Lan.  Soave  e  generoso  ha  il  core. 

Debole  amor  (  pari  m' ^  in  dò  )  non  Mk. 
E  pari  a  me ,  d* amor  titlinu  n  vivel 

Fra,  D' amor  ▼ittima  ? 

Jtan.  Si.  Non  n^gerase  * 

Il  tuo  medesmo  cuor,  se  tn  Tu^^- 

Fra.  Or  perchè  viene  a  queste  piagge  a^"^- 
Cred'  ei  eh'  io  m' abbia  aleno  altro  fitiicli 
Onde  npirmel  ? ...  Per  mk>  solo  daaoB, 
Certo  ,  ei  qui  venne. 

Lan.  Ingiusta  donasi  C  pV> 

Pria  di  partir  ,  che  nn  solo  istante  Todi, 
Che  un  solo  istante  tu  Io  veggi*- — Ab.p^B 
Cb'  ei  t'  è  cognato;  die  novelli 
Lunghi  viaggi,  che  più  finse 
Noi  rìvedrem  1  Religroo  ti  padi. 
Se  on  nemico  areas  io ,  rfae  l' oi 
In  prodoto  a  varcnr,  la  destra  in  ptis 
A  porgermi  venisse  ...  io  quella  dcstn 
Con  tenereaaa  stringerà ,  si  ddce 
E  il  perdonar  I 

Fra.  D<b ,  cessa t ...  Oh  mts  (Uf^ 

Lan.  Chi  sa  ,  direi ,  se  quel  vasto  occìbo, 
Fin  che  viviam ,  frapposto  ognor  aoa  fis 
Tra  quel  mortale  e  me?  Sol  dopo  niAl*» 
In  dclo...  E  tutti  noi  fi  d  vedròao ... 
L^  noo  potremo  esser  devisi.  Oh  donas, 
Il  fratello  aliliorrir  là  non  potrai  ! 

Fra.  Sposo ,  deh ,  sappi ...  Afa ,  mi  petdoait^ 

Lan.  '«■ 

Fratello! 

fVti.  Oh  Dio  !  a 

SCaBNA   IV 
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Pao.  — Francesca!. ..eecob...^' 

Laa.  Paolo,  t'avanaa. 

Pao.  Echediiò?— Tàdanl- 

Ma  s' ella  niega  di  vedermi ,  odinDi 
Consentirà  ?  Meglio  è  eh'  io  parti ,  ia  o£» 
Le  sarò  meo.  — Fratel ,  dUle  che  ai  mo 
Odio  perdono,  e  die  noi  merto.  Un  csrs 

1  Parte  guardando/a  minaedùtaiitaÈ^ 

2  Si  getta  nelie  braetìa  di  LmaotI». 
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Gcmum  le  uccici  ;  io  noi  volea.  F«roce 
Ei  che  perdeoli  avea  le  «cbiere ,  n  sieico 
S'avventò  tal  mio  bnodo;  io  di  mia  vila 
Salvo  a  costo  l' aviia.— 
hi.  1  —  Spow,  è  partito  T 

Partilo  è  Paolo  T.  ..Alenilo  odo  che  piange  j 
Chi  «7 

*ao,         Francesca ,  io  piango;  io  de'  mortali 
Sono  il  più  frenlunito  I  Anche  la  pace 
De'  lari  miei  non  m'è  concessa.  Il  core 
Assai  non  era  laceralo  ?  assai 
Non  eia  il  perder ...  V  adorata  donna  T 
Anche  il  fratello  ,  anche  la  patria  io  perdo  1 
Vv.  Cagiun  mai  non  sarò  eh'  un  fratel  l' altro 
Debba  fuggir.  Partir  vogl'  io  ;  tu  festa. 
Uopo  ha  LmkìoIIo  d'  un  amico. 

^.  Oh  11' ami?... 

A  ragion  TamL  Io  pnr  l'amo  ...E  pugnando 
In  remole  contrado ...  e  quando  i  vinti 
E  le  spose  e  le  vergini  io  salvava 
Dal  furor  delle  mie  turbe  vincenti, 
E  d'  (^ni  parte  m' acclamavan  tutti 
Fortissimo  guerrìer ,  ma  guerrìer  pio .,. 
Dolce  menDorìa  del  fiatello  amato 
Mi  ricMTeva ,  e  mi  parea  che  un  gionip 
Mi  rivedrebbe  con  gentile  orgoglio .« 
E  tutta  Italia  e  sue  leggiadre  donne 
Avrian  proferto  amabilmeale  il  nome 
Dell' incolpabil  cavaliero. — Ah,  iniàostì 
M'  erano  que'  trionfi  !  il  valor  mio 
InJàusto  m' era  I 

Fra.  Dunque  tu  in  remote 

Gonlnde  corabaUendo...ai  vinti  usavi 
Spesso  pietà  ?  Le  vergini  e  le  spose 
Salvavi?  Là  colei  forse  vedesti 
Che  neli'  anima  tua  regna.  —  Che  parlot 
Oh  imana     Vanno,  lo  t' odio ,  si  I 

Pao.  a  Lanciotto, 

Addio.  — Fraocescai...  3 

X«i.  Paolo,  deh ,  ti  ferma  1  4 
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/Va.  Paolo  {...Mìsera  mei 

'^OA.  Pietà  di  lui 

Senti ,  barbara ,  o  fingi  ?  A  che  ti  stempri 
In  lagrime  or,  se  noi  tulli  infelici 
Render  vuoi  tu?  Favella;  io  ragion  cbi^^ 
De'  tuoi  strani  pensieri  ;  alfin  son  stanco 
Di  sofierìrli. 

Fra.  E  tono  pure  io  slanca 

Di  tue  ingiuste  rampogne;  ed  avrò  pace 
Sol  quando  fia  ch'io  più  non  ve^ia ...  il  mondo! 

I  Sempre  ttòbraecùta  mi  marito,  setua  osar  di 
levar  la  faccia. 

%  ^sdutamenle. 

3  Francesca  udendo  ch'egG  parte,  gli  getta  i/i- 
volonlariamente  uno  sguardo. 

q  P«o/o  vorrebbe  parlarle  j  e  in  una  convulsio- 
ne terribile,  e  temendo  di  tradirsi,  fugge. 


ATTO  TERZO 


SCENA    I 

PAOLO 

ederla  ...  si,  V  nltinia  tolta.  Amof» 
Mi  fii  sordo  al  dover.  Saero  dovere 
Sarìa  il  partir,  più  non  vederla  mail... 
Noi  posso. -~  Oh ,  come  mi  guardò  I  Più  1      i 
I.a  fa  il  dolor  ;  più  bella,  si ,  mi  parve , 
Più  sovrumana!  £  la  perdei?  Lanciotto 
Me  r  ha  rapiU?  oh  rabbia  1  oh  ! ...  Il  fratd      i 
Non  amo?  Egli  è  felice  ...ei  langamanle 
Lo  sia ...  Ma  die  ?  per  farsi  egli  felice 
Squarciar  doveva  ei  d' un  fratello  il  cote? 

SGENA  n 

PRANCESGA  s'  avanza  sbkza  tbosb  PAO     i 

Fra.  Ov'  è  mio  padre?  Almen  da  Ini  sapessi 
Se  ancor  qui  alberga ...  il  mio ...  cognatof—     ) 

(qu.      I 
Mora  avrò  care  sempre...  Ah,  si,  lo  spirto 
Esalerò  so  questo  sacro  suolo 
Ch'  egli  asperse  di  pianto  I ...  Empia  ,  disc»     i 
Sì  rei  pensieri;  io  son  moglie  1 ... 

Pao.  —Favella 

Seco  mcdesma  e  geme. 

Fra.  Ah ,  questo  loco 

Lasciar  io  deggio  ;  di  lin  pieno  t  troppo! 
Al  domestico  aitar  ritrarrai  io  deggio ... 
E  giorno  e  notte  innansi  a  Dio  prostrala 
Chieder  merce  de'  falli  miei  ;  che  tolta 
Non  m' abbandoni ,  degli  afflitti  cuori 
Refogio  unico.  Iddio.  I 

Pao.  Francesca... 

Fra.  a  OhviaUl 

Signor  ...che  tqoìT 

Pao,  Parlarti  ancor. 

Fra.  Parlarmi?- 

Ahi ,.  sola  io  son  t ...  Sola  mi  lasci ,  o  Padre  t 
Padre,  ove  sei?  la  tua  figlia  soccorri!  — 
Di  fuggir  Corsa  avrò. 

Pao.  Dove? 

Fra,  Signore ... 

Deh  non  seguirmi  I  il  voler  mio  rispetta. 
Al  domestico  aitar  qui  mi  ritraggo; 
Dri  cielo  han  d'uopo  gì* infelici. 

Pao.  A'  piedi 

De'  miei  patemi  aitar  teco  verroone. 
Chi  di  me  più  infelice?  Ivi  frammisti 
1  sospir  nostri  s'alseraono.  Oh  donna. 
Tu  invocherai  la  morte  mia ,  la  morte 
Dell'  uom  che  abborri ...  io  pregherò  che  il  eie 
Tuoi  voli  ascolli  e  all'odio  tuo  perdoni, 
E  letisia  t' infonda ,  e  lunga  serbi 
Giovinesia  e  beltà  sol  tuo  sembiante, 
E  a  te  dia  tatto  che  deùri  !...  tutto  !... 

1  Per  parure. 
%  Avanuutdosi. 


«♦ 


FKAHCESCÀ 


Aache ...  V  amor  del  tuo  oomorto...  •  figli 
Daini  iMiUàl 

Fnu  Paolo,  deh  i— Che  dico t  — 

D«h»  DOQ  pianger!  La  Ina  morte  non 

P«9.  Por  tn  n'aborri ... 

JPVti.  E  die  ten  cai,  s'iodeggio 

Aborrirli  T...  la  ina  viU  non  turbo. 
Dimane  io  qui  più  non  aarb<  Pietoia 
Al  tuo  germano  compagnia  brai. 
Della  perdila  mìa  tn  lo  cooiolaj 
Piangerà  ei  certo ...  Ah ,  in  Rimini,  egli  solo 
Piangark,  qnuido  |Ai  fia  notol...— *  Aicolta. 
Per  or  ,  non  dirglieL  Ma  tn,  mppi...  ch'io 
Non  torodò  più  in  Himini }  il  cordoglio 
M*  uccidatà.  Q«iando  al  mio  spoto  nolo 
Ciò  fia,  tn  lo  console  |  e  tn ...  per  lui ... 
Tn  pur  Tarn  ona  lagrima. 

Pio.  Franoeica, 

8e  tn  m' aborri  ohe  mi  cale  T  e  il  dnedit 
E  l'odio  tuo  la  mia  tita  non  tuba  ? 
E  quatti  tuoi  detti  funesti  7...  -^  Belbi 
Come  un  aogiol,  che  Dio  crea  nel  piò  ardente 
Suo  trasporto  d' Mwk  >..  cara  ad  ognuno ... 
Spota  felice...  e  osi  parlar  di  morte? 
A  me  s'aspetta ,  che  per  vani  onori 
Fui  strascinalo  da  mia  patria  lungo  , 
E  perdei.., -~ Lasso I  un  genilor  perdei. 
Rlabbiaociarlo  ognor  sperava.  Ei  fatto 
Non  m'anebbe  infelice ,  ove  il  mio  cuoM 
Diseoperto  gli  avessi ...  e  colei  data 
M' avria ...  colei ,  che  per  sempre  ho  perduta. 

EVa.  Che  vuoi  tn  dir  T  Della  tua  donna  perii . 
E  senm  lei  ai  misero  tu  vivi  ? 
Si  prepotente  è  nel  tuo  petto  amort  t 
Unica  fiamma  esser  non  dee  nel  petto 
Di  valoroso  caraliero ,  amore. 
Caro  gli  h  il  brando  e  la  sua  iàma  ;  egr^ 
Affetti  son.  Tn  seguili  |  non  fia 
Che  t' avvilisca  amor. 

Pm.  Quai  detti  I  Avresti 

Di  me  pietà  ?  Cessar  d' odiarmi  alquanto 
Potresti  se  col  beando  io  m' acquistassi 
Fama  ma^ort  Un  tuo  comando  basta. 
Prescrivi  il  luogo  e  gli  anni.  A'  più  remoti 
Lidi  mi  recherò  ;  quanto  più  gravi 
E  perigliose  troverò  le  imprese  , 
Vie  più  dolci  mi  fien  »  poichò  Francesca 
Imposte  me  l'avrk.  L'onore  assai 
E  1  ardimento  mi  ftn  prode  il  buccio  | 
Più  il  farà  prode  il  ina  adonto  nome. 
Contaminate  non  saran  mie  glorie 
Da  tirannico  intento.  Altra  corona  ,• 
Fuorché  d'alltMt),  ma  da  ta  intrecciata. 
Non  bramerò  :  solo  un  tuo  applauso,  un  dado. 
Un  soffriso ,  uno  sguardo... 

Fra.  BMmo  Iddio  1 

Che  h  questo  mai? 

Pao.  T' amo  ,  Francesca ,  t'amo. 

E  disperato  ò  l' amor  mio  I 

Frm,  Che  intendo? 

Deliro  io  (orse  ?  che  dioasti  ? 

Pac.  lot'amol 

Frm.  Che  Ardisci?  Ah  tedi  Udir  polrin...  Tn 

(m'ami? 
SI  repentina  à  la  tua  fiamma  ?  Ignori 
Che  tna  cognata  io  son?  Porre  in  obbtto 
fi  tosto  puoi  hi  tna  perduta  amtalo?... 


■t 


ae  i.M  questa  mìa  i 

Dditto  sono  i  baci  tnoil 
Pao. 

Non  h ,  non  è  la 

Ho  una  donna,  e  sei  tn;di  tepsrisnt 

Di  te  piangea  ;  te  amava  ;  te  isipn  amj 

Te  amerò  sino  all'  idtim'  on  1  e  s'saes 

Ddi'  empio  amor  aoSHr  ( 

Il  castigo  sotlem. 

Più  e  più  aonpn  t' amerei 
Fn.  ria  vw»? 

M'anMTÌ? 


Pmo.  IlgiomodieaRavennbfai 

Ambaadator  del  padre  mie,  ti  vidi 
Varcare  un  atrio  con  final  eoctoBÌo 
Di  meste  donne ,  ed  anctiarti  a'  pisdi 
D' un  recente  aepolcro,  e  osseqoiaa 
Ivi  prastrarti ,  •  le  mm  gioBle  al  od* 
Akw  con  mulo ,  osa  diroOo  pisolo. 
Chi  è  colei ,  diari  a  lalnn?  -^U  f|^ 
Di  Guido,  mi  rispose.  —E  qnd  i^l- 
Di  sua  madre  il  aepolcro.  —  Oh,fHlsdn 
Pietà  sentii  di  qneU' aflbtu  fiflis  i 
Oh  qoal  confuso  palpitar  I...  Vdtii 
Eri ,  o  Francesea  ;  gli  occhi  tosi  eoa  lifi 
Quel  giorno ,  ma  t'amai  fin  da  qadgiaa 

Fina.  Tn...  deh,  oetml...  m'aoianf 

Pao.  lojprtsJ^ 

Alcun  tempo  celai  ,  ma  nn  dì  mi  pr*t 
Che  In  nel  cor  letto  m'avenì.  llpis^ 
Dalle  virginee  tue  stanae  volgevi 
Al  secréto  giardino.  E  preso  al  hgo 
In  meaao  ai  fior  prosteso,  io  so^inafc 
Le  tue  stanae  guardava;  e  al  veiirta 
Tremando  soni.  —  Sopn  no  likoitw* 
Non  mi  vedeano  gli  occhi  tuoi  ;  al  ttn . 
Ti  cadeva  una  lagrima...  Comnams 
Mi  t' accostai.  Perplessi  ersn  nisi  dcUii 
Perpleui  pure  erano  i  tnoì.  Qod  Mw  _ 
Mi  porgesti  e  Ingemmo.  Insieoo  k||Utfi 
Di  Lancillotto  come  amor  lo  striue. 
Soli  envamo  e  aenan  alcun  soipetlo.. 
Gli  sguardi  nostri  s' inoontraro  ^.  il  n» 
Mio  soolorossi ...  tn  treanri...  e  lalls 
Ti  dileguasti. 

Fra.  Oh  giorno I  Ale qaeltti* 

Restava. 

Pao.         Ei  posa  sul  mìo  fuor.  Felìee 
Nella  mia  lontanana  egli  mi  fisa* 
EceoI  {  vedi  le  carte  che  leggeona. 
Ecco;  vedi,  la  Ugrima  qui  cadde 
Dagli  occhi  tuoi  quel  di. 

Fra.  Va',  ti  •«■p»' 

Altra  memoria  musei  lar  non  deèèo 
Che  del  trafitto  mio  Intel. 

Pao.  Qoelsmp» 

Aneor  vetntoio  non  aveva.  Oh  pam» 
Guerre  funeste!  Quel  venato  •■^. 
Ardir  mi  tolse.  La  tua  man  non  éu»i 
E  in  Asb  trassi  a  militar.  Sparava 
Rieder  tosto,  e  pbmto  indi  trovarti* 
Ed  ottenerti;  Ah  ,  d' ottMvrti  epe** 
Nutria,  il  confeao. 

Fra.  Oimò  I  ten  pmgo.  »*' 

Il  dolor  mio ,  la  mia  virtù  rispetta.  — 
Chimidàfiina,ood'ioresnu? 

Pao.  Ak'** 


a.  Oh  datisi  «k  udrìpMiJ  Doooi 

Xoo  m'odu  lu  T 

«.  Troppo  ti  dÌML  Ah  cmdoi 

MoB  ti  liutai  Va,  laiùiBi. 
V.  FiBÙa. 

Hon  li  lasc&a  la  Ìa  pria  lutlo  noo  dicL 
■■.E  BOB  tdflìui...di'B  t'ami  — Ab, 
(  ili  UU>n> 
M' dkI  l' empia  pandil...ii  t'iiiHi,  io  bhbì 

UbipicEIT 
Ibd.  Tu  m'MniF  luT-*-  L'orrendo 

Vìa  aSiDDa  ndi.  Dupmto  io  koo) 
Ila  la  gioiB  che  in  n»  KHn  &■  ipmla 
1>ilHnto  ruTor  ,  Uj4  a  li  |nad« 
Gina  h ,  cba  dirla  sea  pou'  io.  Firn  nro 


L*  limimi  Tolta ... 
Poo.  Cli'ioi»il'diliai 

PouiLile  non  h.  Vadwci  (lawB 

Op"  (ionio  I... 
FrL  Etndirdt  (odBii 

DcfUr  KupMti  ÌDgiurloù  ì  i  muchi 

A\DORia  miarocarT  Pujii ,  u  m' ai 


«jmpiriiLill  Macchia 


'     Che  dico  I  Aouni ,  ti  i  piangi  ni  mio 

'    Vtkoc*  falD Odo  LukhMIo.  Oh  di 

DnBmiinronal  — 1  ÀBU.biUll 

SC3NA  m 

'f  LANCIOTTO,  GUIDO  >  BlTTi 


,1     Sdegno  li  in  IO 
■    JW 

■*■    IW4«ii«éh 
rjFrm.ifHle...F 


LAltaOTTO 

EiH  Klailo  I  E  Suge*  t...  Ho  ;  dall'  InfcnD 
Qimto  prodm  mi  Tìan ...  pir ...  —  Dalla 


GU  l'taurdica.  —  Oh  tn 


ATTO  QUARTO 


Ita.  ^het  Gi^do  alntu  il  t»  partirr  Ti 


scbua  n 

LANCIOTTO 


Frittilo  m'I]  piàoniliilcc  il  di 
Eba  l'odiava!  ah.  meoxkgQeral 
iieir  odili  itrUì.  Li  lonlaDan 


a  In  aUnU  pvlin. 

3  Sviai*  utili  brmccl»  il  Onlda. 

4  FHBicact  i  ncalM  naZ/a  tue  ti» 

5  PtrU. 
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FRANCBSCÀ 


fi«a«taoieDto  l' invitò. — Ti  frena , 

0  pensier  mio }  feroce  mi  contigli. 
La  man  di  porre  ahi  !  sa  quesl'  elia...io  tremol 

8GBRA  m 

GUIDO ,  LANCIOTTO 

LdM.  Fuggirmi  forse  ^  di  tua  figlia  intento  T 

Sena  eh'  io'l  sappia  spera  ella  fuggirmi? 

E  tu  a  sue  brame  ...^ 
Gmi.  E  necesaarìol 

Lan.  Afa ,  rea 

Dunque  è  tua  figlia  1 
Giri.  No }  tremmdo  &to 

Noi  tutti  danna  a  interminalnl  pianto  t 
Lan,  Rea  non  la  chiami ,  e  d' esecrando  foco 

Arder 
Gmi.        Ma  forte  duci  ne  sente .  e  implaca 

Di  iuggir  da  colui.— Ripigliò'appena 

1  sensi ,  e  pieno  io  di  vergogna  e  d' ira 
Dagli  occhi  tuoi  la  trassi  ;  ed  ol>)iando 
Quasi  d' esserle  padre ,  a  pie  d' un  santo 
Simulacro  prostratala ,  snudai 
Sul  suo  capo  r  acciaro ,  ahi ,  minacciando 
Di  trucidarla  e  in  un  di  maledirla , 
Se  il  Ter  taceva.  Fra  singhioasi  orrendi 
Favellò  r  infelice. 

Lan.  E  che  ti  disse? 

Gttj.  M'affoga  il  pianto.  Ella  è  mia  figln.— Porse 
La  sua  gola  all'  acciaro ,  e  lagrimosi 
Figgeva  gli  occhi  negli  asciutti  miei . 
Sei  tu  colpevol  ?  (le  gridai)  rispondi  > 
Sei  tu  colpevol  ?  ...  pronunciar  parola 
Non  poteva  ella  dall'angoscia  ...  A  forca 
Mi  si  commosse  il  cor.  Per  non  vederla 
Torsi  gli  sguardi ,  e  mi  sentii  le  piante 
Abbracciare ,  e  lei  prono  a  leira  il  v(Jto 
Sciamar  con  voce  moribonda  :  Padre, 
Sono  innocente. — Giuralo.— Tel  giuro!  ... 
Ed  io  in  silensio  m' asciugava  il  ciglio.— 
Sono  innocente ,  replicò  tre  volte  ... 

'    Gettai  r  acciar  j  l' aliai  ;  la  strinsi  al  seno  .~ 
Padre  infelice  e  offeso  son  ,  ma  padre. 

Lan.  Oh  rabbia  I  L' ama  ,  ed  ionoccnaa  vanta  ? 
Lunge  dagli  occhi  miei .  più  allegro  amore 
Con  Paolo  spera  ;  ah  ,  seo  lusinga  invanol 
Di  seguirla  a  Ravenna  ei  le  promette  .. 
O  traditori  ...  Siete  in  mie  mani  ancora. 

Gtà.  Queste  canute  mie  chiome  rispetta , 
Salvarla  tu  deggio  ...  tu ,  più  non  vederla,  i 

8GENA   IV 

LANCIOTTO  »  PAOLO 

Lan,  Sciagurato ,  t' avana. 

Pao,  Uso  non  sodo 

Ad  ascoltar  sì  acerbi  modi  ;  in  altri 
Rintuixarli  saprei.  Ma  in  te  del  padre 
L'aulorìlà  con  sofferensa  onoro.-— 
Parli  a  fratello  o  a  suddito? 

Lan.  ...  A  fratello.  *- 

Rispondi ,  Paolo.  Se  tua  sposa  fosse 
Colei ,  se  alcuno  a  te  il  suo  cor  rapisse  ; 

I  Parte. 


E  se  quei  finse  il  tuo  più  dolce  aoico  .> 
Un  uom  che ,  mentre  ti  tndia ,  itrìagrti 
Come  più  che  fratello  al  seno  ino  .- 
Che  faresti  di  lui  ? — ^Pensavi. 

Pao.  Io  seoto 

Quanto  ti  eosU  l' esser  mite. 

Lan.  n  iati? 

Fratello,  fl  senti  quanto  costa  ?  —  Q  Don» 
Padre  nomasti.  Ei  mite  cn  co'fi^ 
Anche  se  rei  credevaK. 

Pao.  Tn  solo 

Succedergli  mcrtavi.  E  che  noi  £rtì? 
Oh  ,  come  atterri  la  Inldansa  mia! 
Andi'  io  talor  magnanimo  nù  aedo; 
Al  par  di  te  noi  son. 

Lan.  Dt':setnai|MHS 

Foase? 

Pao.     Fnncetca  T  Ah  ,  d'  nn  rivai  pgrl'<^ 
Non  soflfriret. 

Liui.  Se  no  tuo  fnldb  anodi 

Osasse? 

Pao.        Più  non  mi  saria  fratdio. 
Guai  a  colui  1  Lo  sbraonvi  col  aùo 
Pugnai ,  chiunque  il  tnditor  ti  fesse. 

Lan.  Me  pure  assai  questo  desio  feroce, 
E  trattengo  la  nnan  che  al  bnodo  com; 
Credilo ,  a  stento  la  trattengo.  Ed  oa 
Del  tuo  delitto  eonvenir  ?  Sedane 
La  sposa  altrui ,  del  tuo  fratcl  la  qua  • 

Pao.  Mene  crodel  saresti  or  se  col  làtak 
Tu  mi  svenassi.  Un  vii  non  sod.  Scdm 
lo  quel  purissimo  angiolo  del  ciclo T 
Non  fora  mai.  Chi  di  Fnncexa  è  ■< 
Un  vii  non  è  ;  lo  foss'  ei  stalo  prò , 
Più  noi  sarebbe  amandola  ;  sabiìme 
Fassi  ogni  cor,  dacché  v*  è  unprc»  ^ 
Sublime  donna.  Io  perchè  l'ano, aaiiiM 
D' esser  uman  ,  religioso  e  prode  : 
E  perrh'  io  l' mmo  ,  assai  più  fofse  il  ta» 
Ch'  esser  non  usao  ne  gnerrìer,  oé  pm>ó 

Lan.  E  inverecondo  più  d' ogn'  non  la  tn. 
Vantarmi  ardisci  l' amor  tuo  ? 

Pao.  Se  ioiqae 

Fosse  il  mio  amor ,  tacer  saprei,  tn  pe» 
£  quanto  immenso  l'amor  mio.  Morav 
Mille  volte  saprei  pria  che  maccbivlo.— 
Nondimen  ...  seggio  di  partir  la  forte 
Necessilk.  —  Perla  tua  donna  al  tao 
'Fratel  rinuncia  ...  ed  in  eterno! 

Lan.  iBÌq» 

Non  è  il  tuo  amore  7  E  misero  in  eteiao 
Tu  non  mi  rendi?  ...  ObWierò  ch'io a'ék 
Un  fratel  caro  ;  ma  potrò  dal  core 
Di  Francesca  strappario  ?  E  il  cor  dì  In 
Non  porterai  teco  dovunque?  ...  Odiai0 
Vivrò  al  suo  fianco.  Noi  diri  ;  F*'^^'*'', 
Non  mei  óiA  :  ma  ben  il  sento ,  afa,  ai'o&i 
E  tu ,  fellone,  la  ragion  ne  sei. 

Pao.  L'amo  ;  il  confes90...Ma  FnBcrKS^<< 
Di  lei  non  so^wttar. 

Lan,  Anco  ioganoscnt 

Vorresti  ?  Il  pensier  tuo  scemo.  Tn  tf» 
Che  un  giorno  in  lei  mi  vendichi,  io  Fm^ 
Nella  tua  amante  |  e  or  più  desio  iikb  fO* 
Che  ?  d' immobrvi  non  ho  dritto?  lo  k|« 
Tradito  sposo  ed  oltraggialo  pvcncc 
Soo  io.  Di  me  nani  che  vuol  la  ben; 


Dir^  :  Qqd  colpa  ifa,  u  yuTÌuÉUo 
PkIo  ■  HiiAMia  Tu  mudila ,  ed  u» 
■Pel  più  lejgitdto  d»'  tnnMrì  ipaii  t  — 
E  tu  ,  qui  dhUi  lui  iD  di  ki  r  Veduto 
Mai  nOD  l'atei  j  kJ  per  nfioo  di  ilito 


aSìim 


e^ì 


Strìnge 
Bui.  3 


piriti  fraterni  I 
ita  ni  loglieui 


Il  mia 


Gui.  OtiSgliiJ 

1.011.  Il  ocra  aipetlo  di  tao  |itdn  ,  a  iniqnk  , 
Per  IDI  lesliin  ti  difeiide.  Slitti 
Fn  le  UH  Imedli  nii  i' ei  t'aliUqdoail 

ObbliwclieregialDlliaeBlUi 
Veggio  di  idlia»  tnlleruUi.  Inbma 
E  l'aiaw  iBDjpmd'aDaKbÙTi  t  in&iu 
Vot  mc]glie  inredel ...  QiteiU  parola 

TaotD  adorarti,  e  la  ipregUrmi  !  ...  Alien 


Hxipricckate?  ...  ^-Oh , 


Ha  non  Tciti  qo^l  di.  VerK  il  tcfokni 
Miprecipiurempaoggii  dei  mio 
TidD  Kpiilcni  gii  il  peniier  l'alligraj 
Di  calpeitarla  eua  godìi  ...  Seco  altri 


t  Mine  maia  alla  rpaia. 

'   3  Vuol  prima  tmtlfntra  FtvnctKaj  /ji 
Jrvppont  tra  Pai^  e  Lanciotto, 


ni  tu  lòr^,  oad^  io  riapoada..^^o  aorda 


Cinlier  pnde ,  iliro  à  per  me  BOB  era. 

Popoli  e  regi  b  lodami.  Tb* 

Spna  io  noa  era., .Ut,  rhe  &>eIlot  Gioita 


i>i».  IfiMiadoouil 

Fra,  À  lui  ulo  perdooi  ; 

Non  al  mio  aoUDIe  ,  al  [^td  tao  peidon! 

Lan.  Per  Paolo  pregbi  t  Oh  iceLleTatal...lJi 
Di  queite  mora  amld  credeteT  lUKIDe 
Di  riuDirvi  cùDcertaita-  Al  padre 


Pia.  Oli  I 


poD«e[. 


Tedii.-  Di  gnardis 


Fuor  della  r^gii. 
Pan,  Ti 

MoB  kAtìid  Del  talt 
Laa,  Tao  iigDor  iobo. 

Cedi. 
Pae.  a        Fnld  ...  1 


Vienii  aoUntli  al  furor  u 


ATTO  QUINTO 


J\B.Ijeta,loplicaitit 


ietoItiioD 
a.  Io  daìibo 


re  gli  pioieen  nil  toIio| 
KOpiai.^.  Fn  le  Oli.  1» 


I  Vuol  dl/iiuterrl. 

a  OppratJO  dal/e  ptardie- 

3  Famido  dallt  tlama  di  tt 


668 


FRANCBSCi 


I 


I 


Fra.  Padre  »  non  fia  j 

S' or  noi  riveggio ,  noi  redrò  più  mai. 
Rancore  ei  serba  contro  me  ;  secura 
Del  tuo  perdono  esser  Togl'  io. 

Già.  Ti  calma. 

Pertionato  egli  t*  ha  j  perdonar  Paolo 
Pur  mi  promise. 

Fra.  Oh  gioia  !  Ma ,  deh ,  in  «jnesto 

Sacro  momento ,  non  nomar ,  ten  prego  «  < 

Colui  che  appieno  obbliar  deggio...  e  il  bramo! 
Già  meno  forte  egli  nel  cor  mi  parla; 
Già  mi  riparla  la  virtù  perduta  « 
E  il  pentimento  e  la  memoria  sola 
Dello  sjxMo  frdel  che  tu  mi  detti , 
E  cL'iu  non  seppi  amar.  —  Parlargli  chiedo 
Anco  una  volta.  Deh,  non  adirarti I 
Questa  graxia  m' ottieni.  I  miei  rimorn 
Per  la  passata  ingratitodin  tutti 
Mostrar  gli  to'  ;  prostrarmi  a'  piedi  snoij 
Di  non  spreasarmi  scongiurarlo.  Vanne; 
Digli  che  s' io  non  Io  rìveggio,  ahi  parrai 
Dfii  perdono  del  del  chiusa  ogni  speme. 

Cui.  A  fona  il  vuoi  T  Qui  il  condurrò. 

SGENA   n 

FRANCESCA 

—  Per  tempre 
Dunque  ti  lascio,  o  Rimini  diletta. 
Addio,  dttk  fatale  1  Addio,  vui  mura 
Infelid ,  ma  care  1  Amata  culla 
Di...  qud  prenci...  Che  dicol  — Etemo  Iddio, 
Per  ([uesta  rasa  ultima  prece  io  t' offro  i 
Bench'  io  sia  rea ,  non  chiuder ,  no,  1*  oreodiio. 
Nulla  chieggo  per  me  ;  per  que'  fratelli 
Prego  :  tua  destra  onnipossente  pooi 
Sul  capo  lor...  Chi  veggio  ? 

SCXNA    III 

FRANCESCA.  B  PAOLO 

Pao.  I  Oh  sovrumana 

GioÌM  I  Vederla  ancor  m'  è  dato.  —  Ah,  ferma  ! 
Se  tu  fuggi  j  io  t'iiiscguo. 

Fra.  Audace  !  ahi  lassa  1 

E  come  in  armi  f 

P(to.  Sgombre  ho  le  mie  goardie 

t:oU'  oro. 

Fra.  Oh  cieli  nuovi  delitti... 

Pao.  Io  vengo 

I  delitti  a  impedir.  Paga  non  fora 
(lonlru  me,  credi,  la  gelosa  rabbia 
Del  fra  tei  mio;  te  immolar  pensa.  Orrendo 
Spavento  e  quel  ch'or  qui  mi  tragge.  —  Al  sonno 
Chiusi  dianzi  le  ciglia ,  ed  oh  qual  tmce 
V.si'oiic  m'  assalse  I  Immersa  io  vidi 
'V»f  nel  tuo  sangue  e  moribonda  ;  a  terra 
IMi  gettai  per  soccorrerti...  il  mio  nome 
Prufprivi ,  e  spiravi!  —  Ahi  disperato 
Delirio  I  Invaoo  mi  sve(;Itava;  il  fcm 
Sogno  mi  sta  dinaoii  ajjli  occhi.  Mira  : 
Suriur  di  morte  da  uiic  chiome  gronda 
Al  rammentarlo. 

I  Prorompendo  /brsenmUo  con  una  spada  nuda 
alln  mano. 


Fra.  Calouti... 

Pao. 

M' alaai;  outruptii  i  vili  apiari  ;  «a  kaAi 
Strinsi...  Ahi,  lemea di  p« eoa nvedolil 
Qui  ti  ritrovo;  oh  me  fdioe!...  Inpcai: 
Come  del  cor  .  del  brKcio  ano  raaa 
Tn  sei;  morir  per  te  desiow 

JVa.  Riram, 

O  insano,  in  te.  Qndl' aom  che ollngp,ii 
Già  perdonava.  FuggimL  Che  ipoiT 

Pao,  Se  te  ce J  padre  tuo  salva  non  Ttgpi 
Fuor  di  qneste  pareti,  «LhanAmnti 
Non  poaso.  In&osto ,  onibile  pn«^ 
Pe'giomi  luot  ra'  a£una.  — Ab,  In anaa 
Tu  rassegnata... 

Fra.  Essalo  è  d*  oopo. 

Pao,  Otim 

Quando,  ove  mai  d  rìvedren  ? 

Fra.  Seialmi 

Fine  av^..  1'  empio  doUto  amor... 

Pao.  Ni** 

Dunque  non  mai  d  rìvedrcm!  — rnaa». 
Su  questo  cor  pooi  la  man.  Talm 
Tu  questa  mano  ti  panai  sd  con 
E  de'  (lalpiti  miei  ricorderatti  : 
Fenid  sono  ;  podn  fien  i 

Fra.  OhamoRl 

Pao.  Adorata  t'  avrei;  non  tSm  m  gioM 
Passato  mai  eh*  io  non  cercalo  areni 
Di  farti  ognora  più  e  più  felice... 
M'  avresti  reso  (  oh  ineatiiatrice idea!) 
Padre  di  prole  a  le  simile;  avrei 
A'  mid  figli  insegnato  ad  onorati 
Dopo  Dio  Mrìma  ,  e  come  io  l'aanun**' 

Fra.  Il  solo  udir  questi  tud  delti  è  o^ 

P(to.  ìXk  mia  giammai  1... 

Fra.  Che  parli  TBiiB* 

Qoant'  io  deggìa  al  mio  sposo  e  a' ^no^ 
Suoi  sacrifidi  sentirò.  Solcane 
Protesta  or  mli  :  —  Se  l' iiigiasto  fata 
Lui  sepncllisse  pria  di  me,  peqjelae 
Conserverò  le  vctlovUi  bcnJe; 
is'c  coir  amarti  mai ,  fuordiè  in  ritaw. 
OflTendcrò  la  sua  santa  memnrìa. 

Peto.  Mal  m' intendesti;  at^noii  «np  "■* 
Viva  e  m'  uccidi  il  fralermio.  M*  !«? 
Dall'  ira  sua  tu  pur ,  Fianc«ca,  ah,  vn] 
Vivi,  e  in  sileniio  aniami,  si!.»  Ne  «** 
Tuoi  sogni  spesso  mi  vedrai  ;  beata 
Ombra  dì  e  notte  al  fianco  tuo  r 
Adorandoti  ognor. 

Fra.  Paolo  I..* 

Pao,  Tinnai 

Gli  nonuDÌ  e  il  ddo  fur  con  wt. 

Fra,  t^^ 

Misera  me I  Noi  ci  perdiamo ..  Ah,  j*-'*^ 

Pao.  Più  non  ha  dritti  alla  sua  pnle <« K 
Che  a  sue  voglie  tiranniche  i'  iromoh. 
Chi  de'  tuoi  giovanili  anni  *T°**°^^ 
Ha  il  fior  nel  pianto?  Chi  qucri*  ^^"^ 
Febbre  in  le  mosse  onde  tutta  ardi?  ^  "^ 
Chi  dvlla  tumba  ti  s)iinge«aT  II  !»*^' 

Fra.  Empio ,  che  dici  ?...  —  Odo  fngi' 

Pao. 
Potrà  strapparti  da  mie  braccia. 

I  Chiamando, 


ad* 


,^'^-  ««uri,  '"'*« 


''•iii.f-n,  ■*"» 
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TRAGEDIA 


BI 


^ttfwn»^^i 


TIBERIO  mpOLATO&By  padm  di 

DRUSO  6P060  DI 

LIVIA 

AGRIPPINA  VEDOVA  DI  GUMAXICO 
SEJANO  PRBFBTTO  DSL  PaBTORXO 


EUDEMO  UBOiTO  m  Dbosq 

Sacerdoti  acgustau 

Sbvatori 

Pretobiavi 

Littori 


La  icena  è  nella  ''^gg'^  ài  Tiberio^  e  rappretenta  un  atrio,  ed  i»fi^ 
un  Tempio  domestico  dedicato  ad  Augusto. 


ATTO    PRIMO 


SGENA   I 

TIBERIO,  SEJANO 


Tib*   Oeian,  dd  no  tigoor  Roma  cbe  pMia f 
Ay.  RoDia^  o  lignor,  fra  i  tutelari  Dei 
Già  ti  ripone  al  gran  Quirino  accanto, 
k  Cesare ,  ad  Augusto ,  e  col  bel  nome 
Di  padre  ddla  patria  oggi  t' appeUa  j 
BCa  innalaando  al  tuo  Nume  archi ,  ed  altari  , 
All'  impero  del  oMmdo  iniunai  tempo 
Destina  Dmso,  di  tua  regia  stiipe 
Unico  avanso,  e  della  plebe  amore; 
E  il  peso  a  sostener  di  tanta  mole. 
Desia  teco  mirarlo  in  trono  assiso. 


JHb.  Roma  a  Tibarìo  il 
E  chi  seco  divida  aocfae  l'ìapcrof 
Non  sa  eh'  io  sol  basto  a  freurii  t  A*^ 
Non  s' interpreta  piò  la  anarte  aìsf 
11  mio  voler  non  è  il  voler  di  Rons  I 
E  sossunmr,  non  che  pensar,  ^^'^ 
Quanto  finor  non  accennai ,  non  diw  f 
Culto  non  voglio  ,  obbediena  :  slikm 
I  titoli  divini ,  e  un  cor  mi  sento 
Maggior  d' adulaaione ,  esca  nial^ 
Onde  chi  regna  addormentar  ù  tay»  ^ 
Ma  veglio,  e  pd  terror  dd  mondo  io  ^ 
Dei  Dmsi  il  nome  alla  Romaas  pkkt 
E  caro,  il  so.  L'inetto  mio  gennsao 
Giurò  a  costor  la  bberik  degU  avi. 
Mente  sublime  in  veri  D'Augusto,  e  iH* 


Qufil'impofulirTl 
PtfrdùOD  hi  implonr  di  quei  r« 
Cbe  in  Ronu  d«ia  il  doiih  ma  T  Uba 
OhrUk  nudùcmi  >  ijla  e  ngm  ) 
S*j.  Sigoof»,  iioit*Bwree«l«  grido 

I       Mi  DHBpenUT*  luaii  l'opn  mie  ip« 

Coofiiuila  i  Lui  b  UtHiida  A^ppiiH 
la  teoreti  eoii^rtsti  ■dui»  gmlfl 

Dutonoa  negli  alli,  a  nel  mnliiaDU, 


Sitj^  Cai  perfidi  vuialli 

CndtJa  j]  vulgo  p  odagli  ailnLi  prvdi, 
Ed  Agrìppioa  il  B. 


à  di  feda  covjugaU  1 
la  Til  lutha  al  lalanio 


•alar*  iggiuap 


Cba  prìrar  dal  tnao 
Dna»  i  Agli  mot  per  inalnni 
d'Agrippiu, 

Il  tnn»  i  mia;  per  or 
teùgOi  e  ko  cka  ni  dand  gli  Dei 


Sii.  Noa  io,  BU  il  lolini... 

Tib. 

AilaTcderioTCbadiriT 


P«T  rapirla  a  XilicnaT  Oh  iniqm  li«de  I 
Me  dal  Higlin  lialiut  Cidetì  prinu 
L'indi  VeUiaimu,  a  Homa.  a  il  Kondo. 

Adula  oDd^  li  Kunpn  ì  dei  nbelti 
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SCENA    U 

SEJAIiO 

Tirauoo  altero  regakneilla  m'apri 
La  diva  ioteuiioa  t  Sciano  oltraggi? 
lo  so  reoderti  iocanlo  ,eàh  riposta 
Nel  simular  ogni  tua  finm :  nolo. 
Più  terribil  non  sei.  Di  tante  trame , 
E  dell'  odio  comnn  che  mi  circonda  , 
So  che  mi  serbi  in  guidcrdon  la  morie. 
Tu  che  li  stimi  di  veder  profondo. 
Lo  strano  amor  credesti  ad  urte  finto , 
E  Livia  pur  lo  crederà.  Costei 
Griuvarmi  puuie,  e  la  sua  mano  aprinni 
Le  vie  del  trono.  Me  germoglio  oscuro 
Della  stirpe  degli  Elj,  io  palodoaa 
Terra  mnnicipal  venuto  al  giorno , 
Stranier  tn  i  sette  culli ,  avrebbe  a  sdegno 
Roma  superba  coronar  del  serto 
Che  a  Cesare  e  ad  Augusto  ornò  le  chiome: 
Congiuuto  a  S|KMa  della  Claudia  gente 
Mi  soffirirà.  Vasto  è  il  disegno,  e  raito 
Animo  vuol.  Di  Dniso  ecco  il  liberto. 
Costui  m*  h  ligio  da  gran  tempo. 

SCENA    ni 

EUDEMO,  8EJANO 

Eitd.  In  traccia 

Di  te  venia,  signor. 

•SVy.  Giungi  opportuno. 

Finor  di  Draso  favelWi  col  padre 
Accurtameote,  oode  ai  supposti  falli 
Die  fede  acceso  della  solit'  ira  : 
Bfa  resta  anco  a  domare  un  breve  avanto 
D' amor  paterno  in  lui.  Tu  che  di  Di-uso 
Sei ,  da  quel  dì  che  Ubertà  ti  diede. 
Amico  non  sospetto ,  a  cui  rivela 
1  più  gelosi  arcani ,  assai  mi  puoi 
Giovar  ncU'  ardua  impresa. 

Eud.  Non  ho  d' uopo 

D' incitamenti;  assai  mei  persuade 
L' ingiuria  antica.  E  ver  die  fra  i  Riomnni 
Cittadini  m'ascrisse:  ad  alto  scorno 
Mi  serbava  :  adomò  della  pretura 
Lìgdo,  quel  suo  liberto  amato  tanto; 
E  schernito  rimasi ,  e  inulto  :  ond'  io 
Pria  l'alma  perderò  che  la  vendetta. 

Sej.  Se  proture  tu  brami,  ed  altri  onori. 
Ricolmartene  io  posso.  Il  sai  eh*  io  solo 
Li  dono,  e  li  ritolgo.  Io  del  Senato 
Arbitro  sono.  I  Consoli ,  i  Tribani 
Mi  temono}  comando  alle  Coorti 
Terror  di  Roma ,  dd  signor  tremante 
Usbergo ,  e  mio  potere.  Unirle  io  ch-esi 
In  un  sol  luogo,  onde  sedar  tumulti; 
Ma  ad  ogni  cenno  mio  le  volea  pronte. 
Regge  Tiberio  il  mondo  ,  ed  io  Tiberio. 

Kutl.  A  salir  nri  suo  seggio  a  te  non  manca 
Che  apprestargli  un  velen. 

Sej.  Di  grandi  arcani 

Ti  stimo  degno.  Se  nascesti  schiavo 
Alma  non  hai  servile.  Altro  non  bramo , 
Non  anUiiscu  altro  che  di  Roma  il  soglio. 


Che  son  questi  Uh 
A  un  lor  cenno  tremarl  Chi  se  l' acqairts, 
Non  chi  dal  caso  il  ticn,  maritaamte 
Può  chiamar  suo  l' impero.  All'arti  ame 
Tilterio  il  dee  d^  malrigm ,  ai  ^ 


Onde  sorprender  seppe  il  cor  d' Ainailn 
Indole  atroce  in  lui  scorgendo ,  e  fimi 
Che  alquanto  sen  oompiaoiptt  il  trace  vetèu 
Ben  conosceva  il  regno,  i  tempi, casi. 
Alle  Furie  devota  è  l' empia  Roma , 
Nel  sangoe  nncqne,  e  avrà  uà  pngu  tah. 

Eud,  Dunque  Tiberio  ..,. 

Sej,  È  troppo  cuU,  e  ttiè 

La  tirannide  na.  Pugna  con 
Coli' altre  genti  ha  pace,  equini 
Oro  ed  agi  cercar  ndl'  lodo 
Mal  satolli  i  o^f — *« ,  ed  on 
Al  regnalor  firn  gnem.  Oh!  s'io 
Del  mio  servir  aon  stanco  ,  il  fia  Tibois 
Quando  più  neoesario  ei  non  m'olìaM. 
Esperto  io  aon  de'  suoi  eoslnai:  io  nk 
Conosco  sua  enadel  lenta  natma; 
Ma  s' espon  dii  1*  indaga  a  graa  | 
La  sua  mente  iginorar,  uè; 
Gli  arcani  h  d' nopc 
Paventa  libertà  ;  ne  serba  mai 
Un  modo  istesao  :  ai  delti  l' opre  «  m 
Simili,  ora  diverse;  ognor  diaDarde: 
In  cmddlà  solo  a  ae  stesso  tgaàt. 
Se  placido  fiiveUa  e  t' accarena. 
Gli  amplessi  suoi  presagi  son  di  nsorte. 
Oppongo  r  arte  all'  arte ,  ood'io  lo  F«* 
Perder ,  quando  verrà  didla  vendetta 
Il  di  propiaio.  Droso  cada  a  un  teopo 
E  quanto  avaoaa  di  Cesarea  stirpe. 
Sarai  Seian,  s'io  regno. 

Eud.  AmeiollMU 

Ch'  io  possa  Tendicar  l' onta  mpcda. 

4^^'.  Neil'  onte  ancor  ti  son  compagno;  m'tà 
Draso;  ei  la  fede  mia  rende  seipelU 
*  Al  genitor  t  preaso  al  S««alo ,  ai  gn*'' 
Presso  al  volgo  oscurar  tenta  il  mio  aone. 
Mi  conosce  ,  uà  danno  alena  gli  poM 
Recar ,  perdiè  m' è  igoi>to  il  suo  | 

Eud,  In  me  s'aflfida  ,  e  sol  nel  giorno 
Gli  sari»  noto.  Or  vado  ad  esso,  e  tori» 
Conotceni  la  mente  sua. 

Sej,  Ma  veggio 

La  tua  apnea  Tenime.  Eudeno,  vmac 
T'adopta.  (Or  deggio  faisiiigar  costà)- 

SCENA  IV 

SEJANO,  ÌAYÌA 

Liv,  Dammi,  o  Sejano,  a  Gcfsra  l'i 
•SV;.  A  Cesare  parlar  non  si  concede 
he  alte  cure  del  regno  or  la  sua 
In  profondi  pensier  tengono  avvolta. 
Ma  se  talora  del  Ino  eor  m'apristi 
Gì  mtina sensi,  domandarti 
Qual  sia  mai  la  cagion  che  ti 
Alla  r^al  preacnaaT 
Liv,  Non  t*  e  noto 

Il  fasto  d' Agrippina ,  ond' ella  smln 
Non  io  r  erede  dd  Romano  lapcrol 
L' iniqua  trama  ignori ,  oode  tóàa» 


0 
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Sai  die  m'  odia  :  ad  offenderlo  mi  trasie 
L' amor  della  mia  Roma  ,  «  qad  di  fif  Uà 
Non  h  mrivagio ,  qual  si  crede  in  Roma 
Tiberio ,  o  tal  gU  ampi  eomìgli  il  turno 
D' accorto  istigatore,  k  me  non  resta 
Altro  a  sperar  die  l' Isola ,  o  la  morte. 

EuJ.  Bla  se  non  parla  di  Tiberio  in  petto 
La  natura ,  convien  che  alto  vi  parli 
Ragion  di  stato.  Non  pensar  cb'  io  credi 
Che  in  vita  a  te  l' impero  ei  ceder  voglia. 
Ma  potrebbe  obbltar  d' esser  mortde  ì 
Di  nn  successor  ha  d' uopo ,  e  non  può  fini 
Arbitro  della  scelta.  Uaieo  resti 
Della  sua  pnAe  :  il  toc  valon  e  senno 
Altre  volle  conobbe  :  L  Pannonia, 
Di  cui  tu  giovinetto  trionfasti , 
Del  terror  del  tuo  nome  è  piena  aoeon. 
Gìik  dei  famosi  eroi  la  fama  eguagli  : 
Chi  ti  faceva  dubitar  del  trono  , 
So^;iac({ue  a  morte. 

Dm.  AI  regno  io  non  MpifO  ; 

Alla  pace  di  Roma  ,  alla  mina 
Aspiro  sol  del  coosiglier  malvagio 

EMd.  Oh  I  ciel  perchè  non  ti  somiglia  il  padte  , 
Né  al  par  di  te  colui  conoaoet 

Dru.  Endemo, 

A  fortuna  servile  io  ti  ritolsi 
Onde  r  alma  inakarti ,  e  falla  degna 
Della  fiducia  mia. 

Eud»  Di  tanto  bene 

Seibo  memoria  etema  ;  ad  ogni  eveoto 
Per  te  disposto  io  soo. 

Dru.  Dunque  t'adopra 

Perchè  del  rio  Sejaao  i  canti  inganni 
Conosca  il  padre ,  e  alfin  da  so  il  discacci. 

Eitd.  E  sì  profondo  quel  fellon,  che  ninno 
S()ert  mai  di  sorprenderlo. 

Dru.  11  cireooda , 

E  r  otterrai. 

Eud.  Ma  iniquo  al  par  di  lai 

Farmi  dovrei ,  né  il  so. 

Dru.  Non  creder  eh'  io 

Voglia  mai  consigliarti  oprai  nefanda. 
Da  se  stesso  1'  inganno  alfin  si  scopre. 
Nei  pravi  tempi ,  in  cui  non  resta  avanao 
Dell'  antica  virtù  ,  fra  tanti  iniqui 
Il  pregio  cresce  del  serbarsi  intatto. 
Coofurto  alla  virtù  da  me  sol  prendi  j 
Il  cammin  di  fortuna  altri  t' insegni. 

Eud.  Non  disperar;  tu  mi  trafiggi  U  core, 
E  mi  costringi  al  pianto. 

Dnt.   **  Oh  t  se  poteasi 

Un  dì  regnar ,  non  che  vana  m'  aceenda 
Ambiàon,  quanto  sarei  diverso 
Dal  genitori  Non  fiderei  la  so.'te 
De'  miei  sudditi  a  nn  solo,  ad  un  Sejano. 
Io  stesso  di  mia  man  trattar  vorrei 
Le  lor  piaghe,  dividerne  il  dolore. 
Chi  nbn  è  avvitzo  a  sopportare  i  mali , 
Gli  altrui  non  cura.  Potrei  fórse  allora 
l^mipire  il  mio  pensicr  di  render  Roma 
Ali'  antiche  sue  leggi.  Un  re  non  poota 
Opra  tentar  più  bella  ,  e  più  fumosa . 
Oh  !  se  a  me  l'osse  rìserliala ,  oh  1  quanto 
N'  andrei  koperbo.  Ma  inoltrarsi  veggio 
La  dolrnlc  Agrìppina|  a*  suoi  lamenti 
So  che  me  solo  testimon  desia. 


8CBJUL  n 

AGRIPPINl,  1  DRUSO 


Dru,  O 


,  ■»■—..,  puoi  Bea 
al  tao  dolor  bbem  il  fnm. 


Qui 

jégr.  Vedi  <|oca'  ■■' 

Drm.  Ahi  per  pielk  l' aseoodi  agUocohiBB. 
O  eener  nero  del  ftald,  mi  diiaii 
Vendetta ,  il  ao ,  ne  vfadicsili  ponsi 

^gr.  Questo  k  quanto  del  gmde  cm  dam. 
Quanto  dei  Noni  la  crude!  pieladc 
A  me  lasciò  d' eredslk  fnnetfa. 
Di  tanto  ben  geloeo  un  di  Tibeno 
Tenao  uon  me  1*  invati. 

Dru,  III 

Slimi  crudo  cosìT 

Jgr.  Bi  die  mei  labe 

Può  le  oaneri  sue  negHmi  anooia. 

Dru.  Tu  sai  die  il  vendicò,  del  ho  : 
A  pbcar  l' ombra  sua  ipaigcudo  il  aa^ 

jigr.  Mail  suo  non  spane  ancor:  fa  A  lìias 
IstrnoMDto  Piaone,  amor  Tiberio. 

Dru.  So  die  di  Roimi  fl  aaomiarraD» 
Oggetto  h  sempre  di  nali^  voa 
Chi  siede  io  Irooo ,  e  di  velen  le  aan 
S' incolpeu ,  di  cui  rea  tpeuo  h  ailas. 
S  neoassario  a  caoaervaigli  il  tram 
Era  il  eoo  figlio;  egli  qaettli  avet 
Della  Gemania  i  oaoti. 

jégr.  La  ma  |^. 

De'  Romaai  1*  amon  e  delle  upain 
Fot  creduli  dall'  invido  tiianoo 
DeUtlì  atrod;  del  trionfo  ioiece. 
Al  feretro  il  seriieva,  usato  pren» 
A  chi  profonde  pei  limni  il  aagee- 
Ei  pd  soglio  licoiava ,  e  per  Is  nU 
Che  noo  merta  ;  e  un  rivai,  non  m uricp 
Rimirando  nel  figlio,  alle  sue  «rade 
Amhimse  mire  et  ¥  immobva. 
Tu  nul  conosci  il  padre,  e  dal  tao  ose 
Misuri  il  suo.  Me  td  d^nge  ami 
L'  oppreaso  mondo?  Le  praviade  eia* 
D'  nomini ,  e  d'  oro,  e  Roma?...  <■■  ^i^- 
La  denienaa  d'  Augusto,  or  oostd  sai^ 
Di  questa  tigre  alla  digitnarsUm 
Siam  vittime  devote,  intorno  cbivi 
Senaa  speme  di  foga  :  e  n'  è  fia  uJls 
La  liberili  di  piangere,  attendado 
Di  morte  il  messaggero  ad  ogni  ' 
In  tutti  i  volli  un  dehtor  si  tene, 
E  nelle  cose  inanimato  anoon. 
Guardarsi ,  di  portar  umana  fiwoi 
Meravigliati,  sospirar,  iremaie: 
Dappertutto  stlenaio ,  orror  di  tenie. 

Dru.  Stato  cmdd  !  Ma  d' ogni  nel  Sejn> 
E  la  uaacom  footo. 

Jgr.  Ebbe  egli  porte 

D'  Agrippa  d  firtoT  Onde  salire  ia  u^ 
Le  pKune  orme  che  impresse  ena  <ii  s^ 
Che  abbia  natura  a  tomiri"*^  adatti 


l  Con  un  urma  in  uNUte. 


ATTO      SECONDO 


€ 


Per  s^  butaDle  j  noi  &ii  chiaro  ami 
Gracco  ,  Asinio ^  Kaonoreo,  e  mille  e  aaiDe 
VitUoM  iUmlri,  ed  il  ganuao  ,  la  tpoa 
Lentamente  srenata  T  £  che  pia  cereo  Y 
Mi  tuona  ancor  del  moribood»  ipoao 
La  lldùl  voce  in  core.  Ei  mi  dioea  ; 
—  Il  velen  che  mi  icorre  entro  le  Tene 
Mi  dik  TiLerìo  |  ei  di  tal  mmio  onon 
Tanti  sudori  per  Mriiarlo  m  trono 
Spani  finor  da  me;  m  m' amij  o  tpoM« 
I>aQa  ma  cruda  gelosia  di  regno 
Salm  i  pegni  comuni  j  e  in  un  te  stesn  — > 

Mhit,  Font  in  arror  era  il  fratel,  ne  credo... 

/4gr,  E  tn  qnal  altro  gnideidon  t'  a^tti  T 
Per  te  Roma  h  in  tumulto:  il  rio  tiranno 
Contro  chi  lo  prerien  ne'  suoi  desiri 
Freme  j  che  fia  di  chi  si  oppon  7  Tn  sei 
Reo  di  virtùl  Dov'  ei  regna,  e  consigUa 
Sejan,  virtude  è  eapilal  delitto. 
Vh  Tiberio  si  mitiga,  com'  uomo 
Per  saBÌetk«  preghiere,  tempo;  invece 
U  suo  cupo  rancor  s' inaspra ,  e  cresce. 
Uso  a  Tersar  dei  6gU  il  sangue,  il  tuo 
Fia  che  ridormi  7  Àmbiàon  feroce 
La  nera  alma  gì'  iuTade.  Hai  tale  nn  padre 
Che  impugnar  si  lusinga  anche  dall'  ombre 
I«o  scettro,  o  ntà,  suo  fato  involger  Roma. 
Così  a  te  pensa  ;  e  del  mio  sangue  ha  sete. 
Ma  può  Citai  tornargli,  la  Roma  ancora 
Di  Gennanico  sacra  k  la  memoria. 
Cara  è  la  vita  mia  ;  la  plebe  io  posso 
Ribellar  a  mia  voglia,  io... 

J}ru.  Che  mai  dicif 

In  lui  rispetta  fl  6glio .  Io  la  sua  mente 
Conoscerò,  lo  placherò;  se  mai 
Compir  vendetta  alcuna  in  te  pensasse  , 
Quando  inutili  fian  preghi ,  e  querele. 
Di  te  allor  mi  fiurò  con  fermo  petto 
Aperto  difeosor.  Ti  giuro  eterna 
Amistk  sventnrata.  Eccoti  in  pegno 
"La  destra. 

SCENA  m 

LIYIA,  DRTJ80,  AGRIPPINA 

JJv.  Pros^nite.  E  che  vi  arresta  T 

Nessun  timor  di  me  vi  prenda.  Approvo 
Il  nodo ,  da  cui  Roma  attende  pace, 
E  augusta  prole.  In  te  risorto  io  veggio 
Germaoico;  tu  sei  di  tanto  eroe 
D^na,  ei  di  te.  Godo  in  mìo  cor  che  sia 
Si  generosa  coppia  insiem  congiunta. 
I«a  mia  presensa  è  qui  importuna  :  qpero 
In  altra  guisa  rivedervi. 

SCENA   lY 

DRVSO,  AGRIPPINA 

J}ru.  Ascolta; 

Ah  I  tu  in  inganno  sei.  Quei  delti  aoaihi  1 
jégr.  Crede  amor  l' amistà!  Chi  mai?... 
Dru.  Sejano 

Qui  riconosco ,  e  l' arti  sue  nefrnde. 


SGENA    Y 
TIBERIO,  DRUSOt  AGRIPraA 

Tib,  Livia  adirata  parte,  e  vos  twhatiT.^ 
Dunque  non  regna  in  san  di  mia  famigliB 
La  pace  eh'  io  tanto  amo  T  O  figlio  mio. 
Bramo  favellar  teco.  Prindpesm  » 
In  altro  tempo  a  me  ridir  potrai 
Quel  dolor,  che  t' accora ,  e  che  sai  mIì. 

SCENA   YI 
TIBERIO,  DRU80 

Tib,  0  figlio,  unica  mia  speme  e  di  Bona, 
Sostegno  della  mia  cadente  etade  , 

10  l'  amai  sempre ,  e  fin  d'  allor  che  il  ma 
Fra  Germanico  e  te  pendea  dubbioso. 

In  segreto  te,  o  figlio,  io  destinava 
Allo  scettro  degli  avi.  Ai  Numi  piacque 
Ritogliersi  Germanico  ,  volendo 
Liberarti  cosi  di  un  gran  rivale. 
Quindi  rivolto  fu  di  Roma  il  guaido 
In  te  solo ,  e  tu  ^^gno  eri  di  tanto. 
Imberbe  ancor  te  la  Pannonia  vide 
Ristabilir  il  militar  contegno, 
E  l' CHior  dell'  antica  disciplina. 
Di  tue  fatiche  gloriose  in  premio 
Al  poter  Tribuniaio ,  al  Consolare 
Fosti  poi  sollevato;  in  questa  gnim 
Dei  poteri  al  più  grande  io  ti  serbava: 
Cosi  onorar  me  volle  Aqgusto  ;  in  trono 
Cosi  sulle  patene  orme  tu  sali. 
Delle  pubbliche  cose  io  teco  il  peso 
Divider  già  volea.  BCa  che  ne  avvenne  t 
Roma  ha  previsto  le  mie  brame,  e  dùede 
Ad  alta  voce ,  e  in  minaccevol  suono 
Te  collega  del  regno,  e  successero. 
Perchè  usar  mai  sedkiosi  moti. 
Mentre  ottener  potea  con  tutta  calma 
Quanto  io  con  essa  desiava  T  O  figlio  , 
V  è  chi  t' aecutt  autor  de'  rei  tumulti , 
E  che  non  pago  di  rapir  al  padre 

11  serto,  vuoi  rapirgli  andbe  la  vita. 
Ma  tu  noto  mi  sei;  uà  in  le  conobbi 
Indole  si  crudel  da  farti  a  un  tratto 
Turbalor  della  plebe,  e  parricida. 

Dru,  Ne  oiror  ti  prende  in  proferir  tai  dettiT 
Sento  il  volto  avvamparmi  in  fuoco  d' in. 
Che  rossor  di  delitti  esser  non  puote. 
Taccia  inaudita  ,  orrenda,  e  dell'  in&me 
Ritrovator  ben  degna.  O  padre ,  e  quando 
Cesserai  di  dar  fede  a  chi  t'  •gguk 
Con  arti  inique  T 

Tib.  Ti  à  chi  ancor  t' aecom 

D' amor  per  Agrippina  ,  e  infido  sposo 
Ti  chiama ,  e  genilor  crudele  ;  e  dice 
Che  destinando  vai  di  Roma  al  socUo 
Non  la  tua ,  di  Germanico  la  prole. 

Dru.  Dunque  (u  presti  fede  all'  empie  aocuml 

Tib.  O  figlio  avrai  Io  scettro,  ed  a  tua  voglia 
Sceglier  un  successor  ti  fia  concesso. 
Ma  qua]  sia  questo  soglio  a  te  serbato 
M' aweggio  che  non  sai.  Dirmi  potresti  : 
Un'  armala  al  Miseno  ,  una  a  Ravenna 
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Difendono  V  un  mar  d' Italia ,  e  V  altro. 

Misj ,  Iberì ,  PaoBOD) ,  lllirj  ,  Alligni , 

Affrica,  Egitto ,  e  quanto  suol  si  itende 

Dalle  Ambiche  sponde  a)  fircddu  Scita  , 

11  terror  delle  nostre  armi  raffivna. 

Ma  saper  dei,  che  se  il  dominio  cresce 

Scema  il  potere.  Io  sol ,  che  delle  cose 

Ho  in  man  la  somma .  io  so  le  occulte  piaghe 

Che  aflSiggooo  l' impero ,  e  non  per  auche 

Palesi  a  Roma  ,  i  rihellanti  moli 

ProDti  a  acoppiar  fra  t  Galli,  e  fina  i  Geimaii  : 

E  Itasta  d'  un  sol  (Mpolo  1'  esempio. 

Onde  insorgano  tutti ,  e  noma  cula. 

Qui  dentro  e  il  mal  peggior  ;  qui  delle  parti 

Non  è  spento  l'amor,  che  Siila  e  Blario 

Ispiraro,  indi  Cesare  e  Pompeo, 

Augusto  e  Antonio  s  vive  ancor  chi  vide 

La  Repubblica ,  e  freme ,  e  mal  competa 

Che  imperi  a  tutti  un  sulo,  ove  son  usi 

A  regnar  tutti,  e  ad  obliedirc  a  un  tempo , 

L' impero,  benché  sia  da  molte  etadi 

Preparato,  e  da  mille  illustri  eroi , 

Giovine  è  troppo  :  senza  pace  e  guerra 

Noi  siam  ,  sena'  oro ,  amor ,  possania ,  ed  armi , 

Che  chiamar  non  si  ponno  armi  1'  esterne 

Alla  fuga  disposte ,  o  al  tradimento. 

Sogliono  i  vasti  imperj  esser  caduchi , 

Se  non  li  regge  la  prudenia ,  e  il  senno  ) 

Tu  r  hai:  nu  se  non  era  a  tanto  egiule 

La  gran  mente  d'  Angusto ,  e  fu  sentilo 

Dolersene ,  di  me  non  ti  favello , 

Esserlo  puoi  tu  giovinetto  alunno 

Dell'  imperar  ncU'  arte  a  |>ochi  noia 

l^Ld  addestrato  ancor  T  Ah  I  pensa  o  6glio, 

Che  tutte  incerte  son  le  umane  cose. 

Dru,  Con  annate  legioni  al  Reno  in  riva 
1  tumulti  a  sedar  tosto  m' invia  } 
E  questo  il  trono  eh'  io  li  chiedo. 

Tib.  Roma 

Sofirir  potrebbe  che  si  cara  vita 
S'  esponesse  ai  perigli  t  Io  lo  potrei  ? 
Essa  in  trono  ti  brama ,  e  non  fra  1'  atmi. 
Ma  tu  non  sai  qnal  don  funesto  e  il  trono: 
V  ascendi ,  e  lo  vedrai.  L' avo  rimira  j 
Chi  più  di  lui  clemente ,  umano ,  giusto  T 
Eppur  si  congiurò  contro  i  suoi  giorni  t 
E  da  clii  T  Da  color  eh'  ei  colmi  avea 
Di  benefit) ,  dagli  amici  suoi. 
Io  pria  di  possederlo,  io  ben  conobbi 
Cosa  era  il  regno ,  e  m'  ascollò  il  Senato 
RicusarlQ  ;  io  volea  render  a  Roma 
L'  aulici  ìiberlk  j  hi  stolta  volle 
Servir  pioitmto,  ed  obbedir  convenne , 
E  regnar.  Ma  qnal  frutto  io  ne  raccolga 
Tu  il  vedi ,  o  figlio.  Ucdsion  v'  e  mai 
Che  non  s' ascrìva  a  me  7  D'  Agrìppa  il  fine. 
Se  fede  presti  alla  maligna  plebe , 
Opra  fu  di  mia  mano ,  e  il  tuo  fratello 
A  me  li  caro  ,  e  nec«s«ario  lanlo. 
Io  fui,  io  che  r  uccisi.  1  Numi  il  sanno 
Se  il  piansi,  e  se  co'  miei  pointo  ave^i 
Rendei^i  i  giorni  suoi ,  creili  tu  forse , 
Che  dilli  io  non  li  avrei  7  Tanto  l' amava  1 
Tradimenti,  sospetti,  odii,  terrori^ 
Adulation,  minacce,  turboienae 
Nelle  Provincie,  in  Roma ,  cnlro  la  reggia , 
E  questo  il  ben  che  mi  dUpensa  il  trono: 


I 


E  In  r  avrai  «  ma  noi  Ixaanare,  0  fi^ 
Dns.  Ah!  no  che  al80glio,opadie,ÌDBOBi^ 
E  se  privar  men  rnoi ,  pago  ne  tono; 
Ma  non  negar  il  Ino  naleno  uoan 
A  un  figlio  che  n*  e  drgn<>.  Ahi  oud  il  d^ 
Condur  li  desse  alla  veecfaìcaa  estren 
I  giorni  tuoi,  com'  io  ne  sarei  Itelo. 
Che  se  Roma  delira ,  il  del  a'  atlotOj 
E  r  innocens  mia ,  eh'  io  noe  deità 

- 1  tomulli ,  che  attorro ,  e  die  «on  prnolfi 
A  sedar ,  se  tu  a  me  U  dej,iii  inipaclD. 
Ma  che  dirò  dell'  infamalo  nome , 
Onde  si  tenta  di  macchiar  la  sacra 
Amistìi  die  mi  unisce  ad  Agrij^aBiT 
Amor  s*  appella ,  e  tediente  uoe 
S' ardisce  ritrovar.  L'  ai^usta  doon 
Consolo  ,  h  ver?  ape&ao  con  lei  uSi'  «m 
Di  Gemanico  tctso  il  pianto  indi'  i«, 
E  con  lei  di  si  grande  eroe  eofn|àaogo 
L'  alta  memoria.  E  tu  non  lo  piaiigesÙT 
È  si  nèbil  pietà  dunque  delitto? 
Chi  è  che  tal  la  crede  ?  Ove  si  cAT 
Di  tenebre  sol  gode.  Io  dì  000  s^tarìa 
Confonderlo  saprei,  farlo  Ireoure: 
Noto  allor  ti  saria  ,  ne  al  tuo  ««priio 
Osereblie  venir  con  rri  consigli 
La  tua  pace  a  tuiliar ,  quella  di  r«(m, 
E  della  tua  fiimiglta. 

Tib,  E  dì  chip»*? 

Par  che  noto  ti  sia...  sveLli ,  0  figlio j 
Sai  die  il  parlar  misterioso  aliorra. 

Dm.  Parlo  del  rio  Sepno ,  e  tu  mei  cWft'  * 

Tib.  Figlio  mio ,  caro  figlio ,  in  Im  risprt j 
Del  genitor  la  scelta,  lù  non  compierli --^ 
Per  sospetto  oscurar  la  fama  altnn 
Opra  e  di  Dniso  indegna ,  e  di  dri  »W 
Reggere  il  mondo.  11  mio  Sejtn  non  sm: 
Forse  ne  avrai  ragion  ,  ma  pensa  a  w  i<^ 
Che  oltraggiarlo  non  dei.  Si^n  ro[«v  l» 
Sempre  innocenti ,  e  non  temer  d'  acc«K- 

Dm,  Se  alcuna  cosa  ho  nierilata  mai 
Da  te,  credi  a'  miei  detti.  Io  li  Kon;is« 
Prosteso  al  suol.  1  Finché  a  lui  por§i<i«a 
Sempre  reo  ti  parrò.  Svenami  ptire, 
Eccoti  il  petto  ,  ma  non  dir  die  som 
Figlio  rilielle.  Che  a 'tuoi  sacri  gi«irm 
Non  atlentai ,  sia  noto  a  Roma;  qunuli 
Pimiscimi ,  se  tuoi  ;  ptirdic  rìnus^s 
Intatto  l'onor  mio,  morte  non  cm; 
Nb  da'  tuoi  piedi  m' alterò  giamm» . 
Finche  tu  non  mi  rendi  il  pq^  alrlfts 

Tib.  Aliati ,  e  vieni  ornai  fra  le  mie  l«*]^. 

Drn.  Padre ,  perdiè  in  tal  guisa  al  sen  mi 

Tib.  Orror  tu  senti  dei  (latemi  ampie»  T 
Dunque  tn  sai  d' esserne  indegno! 

Dru.  0  pa»» 

TJn  non  so  che  di  Hvido  inlnce 
Dogi'  occhi  tuoi ,  che  là  tremanni. 

Tib.  D"»!» 

Se  gli  amplessi  non  vuoi,  l' in  patena- 
Bla  ad  onta  tua  vo' perdonarti.  O  6^ 
Vieni ... 

Dru.         Giacche  tn  il  vuoi  t'  aMinccio,op 
N^  crederò  che  mi  dimostri  amo». 


I  S'inginocchia. 
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SCENA   Y 

TIBERIO,  SEJÀNO 

Tlb,  Àndie.  oottei  n  la  coogiun  I  k  mMa 
▲  tutti .  ed  io  finora  ...E  m  lo  wlo 
D'Eudemo .»  O  to  conowitor  prolbado. 
Tu  ne'  principi  suoi  non  la  sepali 
Soipraidere,  e  poCea  nelle  am  rene 
Soendcra  il  fieno ...  In  cU  affidarmi  deggioT 
Fida  in  te  mI  Tiberio»  e  non  temere. 

Stj,  Signor  j  della  mia  fa  non  dubbie  prove 
ÀTOitì  sempre ,  e  lelo  egnal  mostrai 
Per  te  in  questo  perìglio.  Io  fui  dw  Eudemo 
À  Draio  rmellai  j  sull*  orme  sue 
Gì'  imposi  vigilar  I  se  la  congiura 
Scopristi ,  opra  è  di  me  più  cbe  d' Eodemo. 

Tib.  Dissimular,  cred'io  miglior  partito. 
Che  si  eoDgiura  contro  il  suo  signora 
Ignorar  dee  la  plebe  ;  in  altra  guisa 
Invitata  sarebbe  a  largii  olbraggio. 
Re  spregiato  non  può  serbarsi  in  trono» 
Ka  ra  temuto  il  può  benché  aborrito. 
Se  mi  sei  fido,  or  di  mostrarlo  h  tempo. 
Di  quanti  nomi  il  foglio  chiude ,  ninno 
Alla  pena  sottraggasi.  Chi  cada 
Di  subito  veleno  ,  e  chi  di  ferro. 
Sian  d'isola  panili  i  più  potenti. 
Onde  la  plebe  men  sussurri  |  morte 
Li  rag|;iunga  per  via ,  tormenti  adopn 
Onde  I  men  forti  svelino  i  compagni; 
Parano  quindi.  Se  domanda  Roma 
La  cagioo  delle  pene ,  ad  altri  espooi 
Che  contro  Druso  congiurerò ,  ad  altri 
Altro ,  a  neuuno  il  vero,  onde  sian  tatti 
Lusingali ,  delusi ,  ed  atterriti. 

Sej,  Gli  autori  della  trama  ... 

Tib.  Andar  fa  d'uopo 

Cauti  assai  nel  punirii.  A  me  Agrippina.  1 
Da  costei  s' incominci ,  e  il  suo  s' afEronti 
Feroce  orgoglio  coli'  usaU  calma. 
Druso  vedrai  per  lei  svelarsi,  e  fia 
Che  pretesti  a  nunirio  incanto  m' ofiìn. 
BCa  s  appressa  la  perfida  Agrippina. 

8CEHA  VI 

AGRIPPINA,  TIBERIO,  SEJANO 

Tlb.  Tedova  fllnstra  del  mio  figlio  amato. 
Che  di  lui  mi  ridesti  in  rimirarti 
Dolce  memoria  e  dolorosa  a  un  lempo| 
Il  crederai  I  Necessità  fatale 
Mi  spinge  ad  appellarti ,  e  quanto  coMi 
Al  mio  paterno  cora ,  io  con  parole 
Adegnar  non  saprei.  Tu  fosti  sempra 
Specchio ,  ed  onor  delle  Latine  spose . 
E  di  fé  coniugale  oltre  la  tomba 
Nobile  esempio  ;  rispettasti  ognora 
La  maestà  del  soglio,  e  delle  leggi. 
Eppur  chi  il  crederia  7  Mendace  ~ 
D  infimi  note  U  tua  pura  fama 
E  il  vedovile  onor  macchiare  ardisce  j 


I  JUé  Guardia, 


Te  sposa  infida  vuol ,  figlia  ribdle! 
Ma  di  Tiberio  in  cor  sJvi  ga  sei; 
Pur  chi  siede  nel  soglio  aUi  caslodit 
Delle  le^  preposto ,  ad  ogni  afietto 
Dee  mofttrar  chioso  il  core,  onde  gii  \  faui 
E  eoo  dolor  tei  dice,  asncmni  i 
Di  te  finché  non  hai  l'acciHe  orrcade 
Smentite  in  {Àccia  a  Roma.  0  figlia  bm, 
Se  giovarti  poss'  io  nel  gno  dmealo, 
Tutto  farò  per  te,  per  qaanlo  il  «Mtt 
Il  grado  mio ,  purché  te  tófklM  io  vqp 
Dai  ceppi  indegni  d'un  angorta  oaon. 
Della  sposa  d'  un  figlio  a  me  dikllo, 
E  che  piangendo  ognor  laminento.  OM  lai 
Coodìnon  dei  rei  Noi  siam  entrcUi 
I  più  cari  a  panir ,  ma  noi  nsn  mao. 
Le  leggi,  dbe  hanno  su  noi  stasi iaipA l 

Agr.  Nuova  arte  in  ver  di  porre  in  eenicftf 
Inventar  colpe ,  e  dimostrar  pielaoe 
Nel  punirle.  O  Tiberio  a  ne  sei  bdIb. 
Or  più  di  freno  non  é  tempo;  or d^ 
Darti  segni  dU  libero  dolore. 
So  che  morte  n'  avrò ,  ma  da  gras  ts^s 
L' hai  fism  nella  mente  tenebrosa. 
Mostrali  aperto;  dei  tiranni  aloiea» 
L' intere  lode  avrai ,  senta  il  àa^fn^ 
Che  alla  bassa  tirannide  oooriofi. 
Roma  é  stanca  di  te  :  da  tuto  saafB 
Innocente  ,  che  a  fiumi  ognor  vcnsrii, 
Sorger  vedrassi  alcun  vendicalore. 
Segui ,  con  questi  consiglieri  al  fiue» 
Ceìko  é  il  tuo  scempio,  e  fia  wxmd^ 
Come  lo  sposo  mio ,  me  por  lonaghi: 
La  tua  lode  é  mortai.  Sa  Roma  sppiess 
Che  non  son  rea;  se  por  nonèdcÙn» 
Pianger  sull'  unia  ddl'  amalo  ^mmo. 
O  Germanico ,  é  ver ,  duves  sqpàrti 
Nel  giorno  che  accogUcsti  entro  k  rm 
Un  rio  veleno.  Oh  I  quanto  l' avrà  tK> 
Volentieri  diviso.  Oh  !  le  fdice. 
Che  almen  serbalo  a  rimirar  non  sci 
La  sposa  tua  delle  catene  fl  peso 
Colla  man  sostener,  dw  avesti  in  dao: 
E  me  tu  non  vedrai,  né  i  cari  pegni 
Perir  di  crudo  fiuo.  A  me  inponeiti 
Che  rimanessi  sol  pei  figli  io  riti . 
nmasi ... 

Tib.  I  tnoi  figli ... 

Agr.  SUmu*  sip«i- 

Tib.  Da  te  cresciuti  ad  inginta  veodelli» 
Un  giorno  il  nngue  mio  ... 

Agr.  Ah!noBtai0(: 

Sapnumo  ,  é  ver ,  quegl'infsliei  «f  ^"j* 
Qual  era  il  padre ,  e  chi  può  omì  tirta»' 
Ma  porrò  sempra  ad  essi  innaoai  al  gas» 
Più  die  i  trionfi  suoi ,  le  ane  srarian' 
E  ad  esser  cauti  impareran:  rifisttì 
Che  son  tuo  sangue  ;  se  al  regno  n^^' 
Deh  1  non  serbarli  a  morte.  Io  sol  l'  >■"• 
Ed  innocenti  dei  materni  falli 
Son  essi  ;  mndié  a  me  salvarli  gioi  » 
Paga  morrò.  Dal  di  che  il  miocoaavts 
Perì,  solo  al  dolor  rimango  in  vita. 

I  Aceentumdo  a  Sejano. 
a  Vengono  U  Guardie. 
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Io  volgo  in  mente,  e  u1  che  apparir  Ciccta 

Al  duliluoso  liranao  il  figlio  reo 

Tdlesemenle. 
PSitti.  E  qual  ? 

Sej.  Se  desiderio 

Di  giurata  Tcndelta  il  cor  t' accende. 

Spero  che  plauso  mi  farai ,  ne  lento 

Sarai  nel  secondarmi.  Odi.  In  quest'ora. 

In  cui  suol  Droso  il  consueto  omaggio 

Prestar  al  padre,  artendilo,  tremante 

Del  perìglio  fatai  che  lo  minaccia. 
Eud.  Nulla ,  Sejan ,  dai  tuo  parlare  oacuro 

Ili  potrei  rilevar  ...  Ma  por  ... 
Srj.  Dirai 

Che  un  nudo  ferro  a  immergergli  nd  petto 

lo  qui  verro  ... 
End.  E  Dui  farai  f  T' esjxxii 

▲  perdita  sicura. 
Sej.  Egli  da  prima 

Risolverà  sottrarsi  ;  o  tu  il  trattieni , 

Fa  che  non  parta. 
Eud.  Ed  a  elle  mai  7 

Sej.  Lo  spingi 

A  prevenirmi ,  ad  impugnar  la  spada  , 

A  volgerla  al  mio  seno. 
Eud.  E  s'ei...ma  qoìodt..- 

Stj.  Se  noi  facesse ,  usa  le  solile  arti. 

Istigalo ,  tu  stesso  in  man  gli  poni 

L' acciaro ,  il  guida  }  oprar  mi  lascia  il  resto. 
Eud.  Io  non  cumpreudo  ... 
Sej.  All'opre  lo  vedni. 

Eud.  Ma  non  vorrei  che  la  toa  vita  tanto 

A  me  diletta  ... 
Stj.  Eodemo ,  omai  m'iocwaca 

Questo  tuo  diffidar.  Né  mi  oooosci  T 

Ma  giunge  ...  in  te  m' affido. 
Eud.  E  non  invano. 

SGENA     III 
DRUSO.EUDEMO 

End.  Dove  o  signor  T 

Dm.  Dal  padre. 

Eud.  A  questo  passo 

10  t' attendea,  sollecito,  sospeso 
Ed  ansioso  per  te. 

Dru.  Che  dici  ?  Il  padre  ... 

Vi  son  nuovi  disastri  7 
End.  È  la  tua  vita 

In  periglio. 
Dru.  Chi  mai  7 

Eud.  Sejan  •.. 

Dru.  Quel  vilel 

Che  vuol .  che  tenta  7 
Eud.  Ucciderti. 

Dru.  FcUouei 

Eud.  Ei  tosto  qui  verrà ,  fra  l' omitre  un  ferro 

Nel  tuo  seno  ... 
Dru.  E  fia  ver  7  Da  chi  il  sa^iesti  7 

Eud.  Da  un  suo  liberto ,  a  cui  commise  loeMito 

La  nera  trama.  A  caso  io  tdi  te  moasi 

Parola  ;  ei  si  turbò ,  m'acansi  to«to 

Del  color  :  gli  cercai  se  alcuna  insidia 

Meditava  Sejano,  ed  oro,  e  larvo 

Premio  promisi  ;  di  tua  sacra  vita 

11  valor  gli  mostrai ,  la  tua  sicura 


Gratitudine. 
Drm.  EUien7Gbebr7Si«ada 

Tutto  a  svelare  al  padre.  ^ 

Eud.  Etairaeevlo 

Tradìtor ,  che  gli  h  lieve  ogni  dÌMoha. 
Volger  r  accusa  in  te  ...  Ta  cteiso  t  api 
Un  ìd>iaso  a'  tuoi  pie  ,  oè  te  a'avtedi: 
.  Forse  m' inganna  il  troppo  amor  (te  «p 
Pel  mìo  signor  nudrii.  ADdtam,  te  il  hum. 
Dal  padre  ,  purchi;  poi. 

Drm.  Non  fis  ...  beo  p^ 

Pietà,  oonsiglìo,  fede. 

End.  Ab  !  pareli  sanfR 

Che  giunga  ...  oon  temer,  questa  oaa  ptOt 
Ti  6a  sicuro  tt»l>eigo,  e  fioche  retti 
Avanao  in  me  di  vila ... 

Dru.  E  che  far  ani? 

O  incerteasa  cmdd  !  Fuggasi  doa^. 

Eud.  Fuggir7  Non  fia,  uè  uu  serro  ino  b^ 
TrairdJM!  il  traditor  d«IU  Ina  fop 
Baldanaa  ,  e  della  reggia  il  pììi  lipodo 
Angolo  non  ti  fia  sicuro  asilo. 
Forno  l'attendi  qui.  Non  dar^i,  o |raa. 
Cagion  di  dispregiarti,  e  ti  Fanunrala 
Il  regio  che  ti  scorre  entro  le  tcoc 
Sangue  dei  Claudj.  Chi  aSiraaUr  sapn 
E  mille,  e  mille  squadre  io  amfo  ^ttff 
Del  Itracrìo  vii  d'assalittir  noilano 
Paventerà  7 

Dru.  BCa  un  tradilor  anch'io .. 

Indino  h  A*  alto  cor. 

Eiui.  Tu  sol  chi  Imla 

Svenarli,  sveni  ;  e  chi 7  St'fUL  Tal  «m 
Fa  divenir  virtude  ÌI  iradioMUlo; 
Ne  Ul  può  dirsi  il  tuo.  Se  aora  fdaà 
E  stolto ,  e  fi>rse  reo  verso  costai 
Ogni  perdono  ,  e  in  te  non  ila;  lo lò 
11  regio  erede  ;  di  pooirlo  impone 
La  maestà  del  soglio ,  il  lien  di  Roan  ■ 
Che  hai  tanto  a  cor  ;  non  Irasconr  fab^ 
Occasion.  Da  furia  ocreoda  il  padre 
Liliera ,  e  Roma  da  crude]  fl^Ihk 

Dru.  So  lien  che  morte  aeiberuBni  3  |a^> 
Ma  spero  che  di  Roma  il  grato  piaelo 
Mi  seguirà  neir ama,  ed  onoraU 
Presso  ogni  Imon  sarà  la  mia  Deneni. 

Eud.  Ma  parmi  udir  ... 

Dru,  Dov'à.dor'èririf 

Eud.  Non  ti  tradir  col  crìdo.  Ei  vieo. 

Dru.  *  «ih* 

Eud.  Vanne.  Tattnli,  acddi ,  a  tana  ca^ 

8CB1IA  IT 

TIBERIO .  DRU50  ,  SEJAliO .  EJiVB^ 

OVABDIK 

Dru.  Mori ...  I  Che  reggio7  È  il  podie^ 
Itó.  Acfcel'** 

E  il  ferro  tnditor  di  man  li  cade? 

Tu  non  credevi  in  meno  ai  fidi  aiieì 

Qui  ritrovarmi.  Eccoli  il  sca  |)derw. 

O  guardie  alloutauatcvi.  O  mio  protle 

1  Credendo  di/trir  SrjmMO,  t'énvoda  éf^ 
di  Tiberio  colta  spada  ,chtaimtr^^ 
cade  di  mano. 
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Ljs*.-Ì4)o  ,  e  se  la  il  brami ,  inili  m' uccidi. 
D'Agrippina  non  parlo  ;  ogni  preghiera 
Che  (i  porgo  per  lei  u  là  softpetU. 
Sili  ch'ha  l'amor  di  Roma.  E  del  tuo  figlio  , 
Questo  r ultimo  av%'ito.  Ahi  nou  spresaarlo 

0  putire,  o  pentimentu  un  dì  polresli 
Riseulime,  ma  tardo.  E  tu  in\aa  credi 
LunganicDtc  goder  delle  tue  colpe: 

SCENA    V 

TIBERIO ,  SEJANO ,  EUDEMO 

7*16.  Ti  eleggo  Eodemo  alla  pretura,  il  segui. 
Vo'  che  la  plebe  il  veggta,  e  come  appago 
Il  tuo  Toler  oooofca  ,  e  gli  alti  onori 
Che  aerbo  al  nuoro  impentor  ;  apprenda 
Il  vero,  il  solo  a  rispettar  la  stolta; 
Ogni  detto  ne  interpreta ,  ogni  moto. 
Domanda ,  osserva  ,  indaga,  a  me  ritania. 

8CXNA    ¥1 
TIBERIO,  SEJANO 

Stj.  Mal  ÌD  costui  t' aflfidì  $  anch'  io  dduto 
Dalle  arti  sue  rimasi  ;  e  noi  vedesti 
Insiem  con  Druso  al  parricidio  unito  T 

Tib.  Da  quell'  istante  io  la  sua  testa  avea 
Già  coosecnla  agi'  infernali  Dei 
Tacitamente.  À  temer  d'un  comincio 
A  un  tempo  e  cesso.  Di  te  ancor ...  non  temo. 
Si  gietti  all'  apparir  delle  nuove  ombre 
Per  le  Gemonie  scale ,  e  il  sappia  Druso. 
Ma  le  alte  accuse  udisti  T  Ah  I  non  poss'  io 
Creder  che  di  Tiberio  al  trono  aspiri. 
Tu  lo  conosci  troppo ,  e  la  tua  vita 
So  che  a  perìglio  certo  espor  non  bramL 

Sej.  Signor ,  non  pros^uire.  Udirne  solo 

Parlar,  m'empie  d'orror.  Dunque  non  basta 
La  mia  fede ,  e  il  mio  aeloT 

Tib.  Ah  t  tu  mi  costi 

L' odio  comun  j  n^  opporsi  può  contr*  esso 
Argin  sicuro,  e  tu  vel  devi,  e  tosto: 
Se  no  ,  se  giunge  il  dì  che  a  me  ti  chieda 
Roma ,  ben  vedi  consegnarti  è  foru. 
La  plebe  trema  di  chi  fa  tremare. 
E  una  belva  che  posa.  Oh  f  se  si  scuota 
Ed  a  ruggir  comiDcta ,  e  rhe  siam  noi  t 

Sej.  Della  plebe  non  sol ,  ma  del  Senato... 

Tib.  Imbelle  greggia  di  tremanti  srhiavi 
Lieve  h  condurla.  Lo  splendor  dell'ostro» 
L' apprenle  potere  ,.  i  doni ,  l' oro 
Fan  sì  che  assenta  ad  ogni  mio  volere  : 
Se  alcun  discorda ,  o  mormorar  s'  attenta. 
Occultamente  pera,  e  coli' esempio 
Tenga  docili  gli  altri ,  ed  in  terrore. 

iS'i^.  In  mille  petti  ancor  dura  il  vestigio 
Di  moribonda  libertà.  Ti  chiede  ' 
Pompeo  Macro  pretor ,  se  debl»  a  morta 

1  rei  dannar  di  maestade  offésa. 
L' audace  Cordo  chiamò  Cassio  e  Bruto 
Gli  ultimi  dei  Romani  ;  osò  Marcello 
Spargere  contro  te  sinistri  detti. 
Fu  vpnduto  d' Augusto  il  simulacro 
Da  FjIjoìo  ,  e  più  in  allo  il  suo  vi  pose 
Marcello,  e  il  fé' del  sacro  eapo  scemo. 


Collocandovi  il  tuo  per  gran  Iwiilino. 
Celebrar  fra  le  tane  Afiaaio,  e  OtoM 

I  natali  di  Bruto.  InCone  licsa  1 
Del  tuo  gran  padre  spergiorwe  il 
Ardì  Rubrio.  Altrì  in  detti, altri  t'i 
in  sogno.  Questi  il  pallor  tristo 

II  favellar  sommesso,  il  no  tikasio. 
Quelli  l'audace  fitMite,  e  il  ssggpurfau 
Senaa  tremar. 

Tib.  Si  osservino  le  l<^> 

Sej.  Bla  tornar  verso  noi  rìmìro  Endeno 
Frettoloso,  anelante.  Oh  1  c^  nai  &? 

SCENA  VU 

EUDEMO,  TIBERIO,  SEJÀlfO 

Tib.  Nana,  che  rechi  Eademo  } 
End.  Amàmm. 

Roma  tutta  e  acoavolta.  Appena  vide 
La  plebe  Droso  di  catene  avvialo , 
Immensa  turba  a'  suoi  cnstodi  intano 
Fremendo  cresce  ,  ed  è  il  resister  va»» 
Da  un  altro  lato  liljera  dai  ceppi 
Giunge  Agrippina  con  viril  scnibiiBlf, 
Ferocemente  aliando  il  nudo  acciaio. 
•—  Salvate  Druso  ,  esclama ,  il  padre  ap 
Come  lo  sposo  mio  lo  seiba  a  morte  — 
—  Viva  Druso ,  g;ndar  s' ascolta, «in 
Druso  di  Roma  impenlore  —  viva 
Agrippina  di  Roma  imperatrice  ~ 
Gridano  i  suoi  sc|piaci ,  e  talli ,  —  mo< 
Mora  Sejano  — ,  v'  è  chi  ancor,— TSkw^* 
Grillar  ardisce.  Accusano  d'osoat 
Trame  anche  Livia.  Erìgere  vedraU 
Le  immagini  del  figlio ,  e  d' AgrìppiH 
E  coronane  di  festive  fronde; 
A  terra  rovesciar  le  tue ,  signofe , 
E  quelle  di  Sejan ,  di  &ngo  imoMode, 
Oggetto  di  ludibrio.  Argine  proato 
Oppor  fa  d' uopo  ;  se  il  tumuIiU)  cresce  « 
E  imperversar  si  lascia ,  entro  la  n^ 
Nemmen  sicuro  sei.  Tu  non  nostnrti 
Scian ,  s' esser  non  vuoi  tioncalo  a  lif»- 
Odi ,  signor ,  s' accrescono  le  gii^.  ^ 
Odi  orrendo  clamore,  ed  ohi  pia  oaeaw 
Quiete  ... 
Tib.  Ebbene  im^penioi  fia  Devo } 

Dall'  araldo  s'annonsi. 

SGENA   Vm 
TIBERIO.  SEJANO 

Tib.  A  che  sbm  l»"»' 

Fingi  fermena ,  e  nd  composto  who 
Leggo  che  tremi. 

Si^.  Ma  per  te  ... 

Ttb.  I*»» 

Che  tremar  per  Tiberio  h  gran  deUtto? 
Trema  per  te ,  per  Roma.  Non  hai  àat^ 
Di  che  farmi  sicuro  7  A  <4e  n»  ^* 
La  tua  vanuta  servitù  7  Beo  veA^  ^ 
Già  r  ora  tua  sarebbe  giunta  t^\^ 
Ti  abbandonassi  a  Roma,  or  •*'*', '"'JL 
Tempo  è  di  senno ,  a  te  mostrar  s'»^ 
Che  non  errai  nel  rìseibarii  in  viU- 


ATTO      QUARTO 


ea 


/.  Id  mente  volgo  ...  tn  saprai  ...  non  poiio 

Per  or  ...  fin  braTÌ  ùtanti ... 

fb.  Il  più  ^ledilo 

È  il  eomigUo  miglior.  Non  è  più  tempo 

1>'  incerteBs;  ogni  indugio  è  a  noi  nùm. 
Si  parli  a  Druso  ;  a  ricusar  1*  impero 
S'  induca  in  froda  a  Roma. 

i^.  E  ten  losini^f 

Chi  ordì  congiure ,  ed  assali  col  ferro 
Il  genitor  per  sol  desio  di  regno , 
Fin  mai  cbe  il  ceda  7  Al  par  di  te  sarei 
Lieto  di  tanto,  ma  ... 

S5.  Sai  eh'  io  non  amo 

Chi  on  alma  della  mia  più  forte  ostenta, 
-y  '  ^  chi  tua  morte  mi  consiglia  :  soffri 
Ch'  io  pel  tuo  meglio  in  me  ritrovi  il  primo 
liio  oonsigUer ,  die  a  lui  spiaoer  non  debbn 
Seiraw  alfine- 

'^,  E  tua  la  vita  mia, 

E  in  quanto  è  grata  a  te  la  serbo,  ed  amo. 

fìfr.  Uccider  Druso  è  perigliosa  impresa , 
Finche  in  armi  è  la  plebe.  ÀsceDoa  meco 
Per  ora  in  trono ,  il  titol  vano  ottenga 
Di  collega  ...  se  mai ...  O  mio  Sejano 
Talor  ti  pongo  con  amari  detti. 
Alle  furie  di  regno  ,  all'  agiuto 
Core  il  perdona  ...  Al  tuo  signor  tu  fotti 
Sempre  diletto  . ..  Alfin  mortale  io  sono ... 

I  L'  eU  cadente  ...  il  comlMttuto  impero ... 

I  Im  ribellante  Roma  una  man  chiede 

•  Che  lappia  contenerla  ...  una  gran  mente  ... 

I  ZjM  man  di  Livia  ...  Tu  Sejjn  comprendi  ... 

^,  (Qual  insolito  aflfetlol  Io  tremo)  ...  Io  sono 

I   Tuo  ministro  fedcl,  non  altro  ...  A  tanto, 

,•  SoflBri  che  il  dica ,  a  me  aspirar  non  lice. 

(Tiò.  Giovami,  trammi  da  vìcin  periglio  ... 

l  Confida,  osa...domaDda...o  taci.. .spera. 

I  Felice  d' Asia  il  resnalor  cbe  vide 

f  Pria  di  morire  i  figli  spenti ,  e  il  Iruno. 

.   llalnata  Roma  tu  saprai  che  sia 

f  Tumultuar  ove  Tiberio  regna. 

.  A  oppor  la  mìa  presenta  alle  insolenti 

1  Tnn>e  or  men  vo  ;  la  tiu  fia  perigliosa  ; 

^  Dall'  ira  di  costoro  asilo  inlaalo 

^  Ti  fian  le  regie  stanse  ;  ivi  m' attendi. 


'      ATTO  QUINTO 


i 
f 


SGENA    I 

SEJAIHO ,  LIVIA 


'SfP.  Hi  dieT  Sejano  inoperoso,  e  lento 

nella  roggia  si  sta  ,  m«;ntre  la  plebe 
^   La  sua  non  men  che  la  mia  morte  chiede  T 
y^^.  Vendetta  io  stava  a  meditar,  ma  solo . 
K    NuUa  pois'  io. 

fUv,  M' avrai  compagna. 

iS^,  n  chiede 

,<^    Il  periglio  coroun.  Fuor  di  catene 


La  feroce  Agrippina  alla  commossa 
Plebe  s'c  fatta  guida,  e  l' ardir  mostra 
Onde  pria  resse  le  Romane  squadre. 
Fur  le  grida  ,  die  a  noi  minaccian  morte. 
Suscitate  da  lei;  ne  fia  contenta 
Finche  non  sale  col  suo  Druso  in  trono 
Calpestando  le  nostre  esangui  spoglie. 

Liv.  E  credi  Druso? 

Sej,  D' amor  degno  il  credo. 

Amalo ,  il  merta.  Ogni  virtude  ^  in  lui. 
La  fede  conjugal ,  l'amor  di  figlio. 
Ma  tu  sai  pur  che  d' Agrippina  segue 
Ogni  voler  ;  sebbene  ei  discordasse  , 
Dee  secondar  le  brame  della  plebe. 
Giacche  vuol  regno. 

Liv.  E  regnenin  costoro  f 

Acconsente  Tiberio,  e  non  s'infinge? 

S^.  Finora  imperturbabile  ed  immoto 
Incomincia  a  tremar,  e  non  pd  sogKo, 
Trema  sol  per  la  vita ,  e  dona  l' uno 
Per  salvar  l' altra  :  gik  chiamato  ha  Dnuo 
Impentor ,  e  prima  opra  del  regno 
11  tuo  ripudio  fia  ,  quindi  l' esigilo: 
Dall'  esiglio  la  morte. 

Liv.  E  che  far  dunque  ? 

Sq.  Uccider  chi  d  Tuole  uccisi  è  fona. 

LiV.  Che  dici  mai  ? 
<    Sej.  Non  mio,  ^  di  Tiberio 

Il  consiglio ,  che  in  lui  divien  comando. 
^  lÀv.  Vuol  del  suo  figlio  il  sangue  ? 

Sej.  Oh  I  se  da  ne 

Non  s' obbedisce  I  In  noi  soli  s*  affida  , 
E  per  qnest  'opra  nostra  d  si  lusinga 
Ricuperar  l' impero.  Odi  in  qtui  detti 
Poe'  and  mi  parlò.  Come  mai  Livia 
Sofie  il  ripudio?  L'infedel  consorte 
Che  non  punisce7...Io  v'amai  sempre  «nCnml 
Sarò  privo  di  figli ...  e  siete  degni ... 
Rimase  grave ,  e  sospirando  tacque. 

Liv.  Ma  lo  sposo  svenar  che  mi  amò  no  giorno, 
E  che  lieta  mi  fé' di  cari  figli  ? 

Sf^.  Lo  sposo  tuo  non  gik,  ma  d'Agrippina 
Ucrìderai. 

lAv*  Conducimi ,  soo  pronta 

Al  gran  delitto. 

Sq.  E  chiami  tu  delitto 

Il  prevenir  chi  del  tuo  sangue  ha  sete  ? 

lÀv.  Ma  estinto  Druso ,  la  riird  rimane 
In  vita. 

Sej,  Non  temer;  le  tue  vendette 

YvA.  Tiberio  :  e  s'  «  mancasse ,  il  ferro 
V*  )i  di  Sepino.  AH'  odio  dd  Romani , 
Al  tempo,  a'  miei  consigli  il  resto  affida. 
Noi  regneremo. 

lÀv.  E  regneran  mid  figli  T 

Sq.  Chi ,  se  non  essi  ?  Druso  vien.  Si  vada 
A  preparargli  il  suo  destin. 

Liv.  Soli  tcco. 

SCENA   II 

DRUSO 

Agrippina ,  la  mosa  ,  il  genitore 
Mi  sfuggono;  <u  tutti  abbandonato 
Neil'  ora  son ,  die  salir  deggio  in  trono  ■ 
Di  ricusarlo  invan  tentai  ;  la  plebe 
Noi  consente.  Oh  I  fatale  amor  di  plebe  l 
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D  R  U  8  O 


L'oggetto  da' suoi  Toti  oggi  ioneta« 
Dimaoi  o|>|irtine  ;  eletto  «ppeoa,  abom 
Do  re  «  nel  •uccesMH'  ponendo  ipeiDe. 
Giik  V  esempio  paterno  il  cor  m  ingombn 
Di  funesti  presagj.  E  di  che  deggio 
Temere  alno  ?  Di  cedermi  l' impero 
Sen&Ura  contento  il  padre:  Eudemo  ^  in  eeppi: 
Punito  fia  Sejano  ;  a  me  s'aspetta 
Di  rilegarlo  nell'eslremo  Euiino. 
Cessi  dunque  ogni  tema  :  avran  gli  Dei 
Cura  di  clu  seconda  i  lor  disegni. 
Ecco  l'augusta  pompa.  Ohimè!  Ticino 
Ài  grand' alto  solenne  io  gelo,  e  tremo. 

8CB1IA    UI 

TIBERIO ,  DRU80 ,  8EJANO  ,  LIYIÀ 

StMATOhl,  SACXmOiOTI,  PBBTOBIABI , 
LITTOai 

Tid.  ObbedisUr 

Sej.  Obbedii. 

Tib,  Livia  T... 

Sej.  Acconsente. 

Tib.  1  Figlio  t'  avanaa ,  e  ognun  di  voi  si  ponga 
▲1  destinato  loco.  O  Sacerdoti 
EletU  a  poi|per  voti  al  Divo  Angusto  « 
L' invocato  propino  al  grand'  evento. 

Coro  di  sacsbdoti 

DebI  m' odi  o  tu  che  il  cielo 

Invido  tolse  a  Roma  , 

E  dalla  terra  doma 

Volle  fra  i  Numi  akar; 
Dei  Bàtì.  suoi  custode 

E  dall'  onor  Latino 

Fra  Marte ,  e  il  gran  Quirino 

Il  nettare  a  libar. 
Tìb,  Fidrì  Auffusti ,  che  in  nobile  oonaetso 
Circondate  il  mio  trono,  onde  la  terra 
Trema  dall'  onde  Caspie  al  mar  d' Aliante  » 
Per  darsi  un  successor  di  Roma  degno 
Il  vostro  imparatore  oggi  v'  aduna. 
Che  se  ben  vi  ricorda,  allorché  piacque 
A  voi  non  men  che  a  Roma,  alla  patema 
Dignità  sollevarmi ,  a  me  fu  vano 
Ricosar,  e  convinto  a  regnar  fui. 
Benché  mostrassi  di  non  esser  pari 
A  tanto  peso.  Del  comando  chiesi 
Solo  ona  parto  j  a  me  voleste  intero 
Dario  ;  ma  voi  mi  prometteste  a  un  ten^ 
Di  conceder  riposo  a  mia  veochieaaa. 
Inauditi  delitU ,  orride  trame 
Fur  ritrovato  al  6glio  mio-  da  vili 
Delatori,  oode  Roma  è  si  feconda: 
Ma  r  innocenm  alfin  trionfii ,  e  Druso 
Al  gastigo  non  pia ,  serbo  all'  impero. 
Alla  mia  tarda  etode  ele^p>  asilo 
Il  recesso  di  Capri,  anguste  n^. 
Che  bagna  il  mar  Tirreno,  e  non  remota 
Da  questo  illustre  rad  ;  di  là  se  posso 
Esser  utile  ancora  alla  gran  Roma,. 
Le  gioverò  col  mb  sena  consiglio. 
S^.  Giacche ,  o  signor,  del  freno  tuo  d  privi , 


I  Salt  in  trono. 


Almen  di  te... 

Tib.  Deh!  vogliano  gli  Dà 

Che  di  popoK  laoti  a  te  coaMBwn 
Reggendo  il  freno,  del  tno  padre  il  ido, 
E  b  virtù  del  tao  giand'  avo  eguagli 
Come  faceste  a  BDe,  neD'arèa  iaipm 
Assìstetdo^  o  Padri,  a  «oi  l'affida. 

Dm.  Se  fosse  in  me  virtù  pixi  db  sda. 
Ne  di  te,  ne  del  mio  eiaod' are  in^B 

10  rendermi  potrei,  ne  ddk  ava 
Che  aasumeran  di  me  gK  angoiU  Fi^r: 
Ma  impaliidìaoo  al  sol  pcnùer  di'  io  éàk 
Sostener  tanto  impero.  Ob  w  cui  e» 
La  tua  gran  mente  ereditar  potesi, 
Che  per  ben  quattro  hulri  ti  aMnàsIitei 
In  difficili  tempi,  e  quel  valore, 
Onde  far  domi  il  Caatebco,  1*  Àraae, 

I  Rati,  ed  i  Vinddici... 
Tib.  DeblcoM 

Dalle  paterne  Iodi  ;  io  noi  pecmeOo. 

11  rito  omai  si  compia. 

Dm.  EdAgnpp» 

Non  giunse  ancor!  Come  sen'  ew! 

Ella  verrù...  Sa  pur  che  te  l'attcnfi. 
Sej.  I  (È  tempo...  non  tardar...) 
Liv.  irnen^ 

Del  nuovo  imperatior,  la  laaa  tsm 
Fia  dato  officirT 
Tib.  Atos'  addice. 

Dru.  Egm* 

Riceveria  mi  fia  dalla  tua  mano. 
Liv.  O  sposo,  ebben  dalla  mia  naa h p» 
Dru.  Secondo  tt  rito  nelb  wuai  fif>^^ 
U  liquor  verso.  Ah  I  che  non  ilrida  »"^ 
O  Dei  custodi  del  Romano  impoe.^ 
O  sommo  Giove  Albano,  o  mAt  Yett, 
Marte,  Quirino ,  e  tu  grand' aro  Aag^ 
Siate  tutti  presenti  al  sacro  rito,  i 
Liba  tu  pur,  prendi  la  taaa  o  padtc. 

Cobo 

Grand'  Angusto  deh!  nauta 
Dall'  olimpica  tua  sede, 
DeU' impero  a  degno  «ede. 

Che  fia  ea;aale  al  gcaiiff. 
B8arù,aeilcielseoDoda, 
Come  amie,  i  noUri  sBqàn 
Il  tcxror  de^'  inimici, 
E  dei  popoli  r  amor. 

Z^ft.  O  Nomi ,  voi...  _,^. 

4%.  Signor  die  «IT*»* 

Non  vedi  che  nel  Yolto  ei  si  scalara,^ 

Quello  è  paUor  di  morte.  U  nappe  dn* 

VeloDo... 
Idv.  (Ohfchemaifèdi)       _. 

Tih.Z  Draio**; 

Oh!  tradimento  orrendo.  Oh  òdi  <hi^ 
Dru.  Ddl  tuo  Sejan  viene  il  veleo...  S«  *** 

Che  nelT  Èrebo  scenda  ombra  phoOi 

Giura  punirlo. 
Tib.  Sarai  pago  o6glio. 


1  SegreUunaOe  a  tivia. 

2  Bevé^  iadipretenùi  la  l»M  «  2Uv» 

3  Scende  dtU  Trono. 


^OKIPPISA  1 


WeUl  chtBint 


tì  rio  draio  oooman.  •  «0*  «pio  p 
Io  di  SB  libano  di  Scjuii  n-  diud 
n  (nipi ,  ■  urdi  gimi...  Egli  t  ieaoa 
T«  ['  tuala  o  Brinili ,  io  aan  bl  gH 


Voi  AiaqM  ■a'  Beòta*  o  padn ,  o  qm  t 
O  Inipfùa,  dal  In  «mwrU  l' oaCn 
y»iAh*  poaa,  «Udirò  cbal'akH 


Br)»,  m  tirdL  La 


DB  tardL  La  groaja  u 
>  Dnao  BonlnadoI  Tr 


P  E  L  O  P  E  A 


TRAGEDIA 


D  I 


y^Ysonitggi 


ATREO 
TIESTE 
PELOPEA 
EGISTO 


ISMENE  0OVF1DBITB  DI  PsUffU 

IDAMANTE  coimDan  di  Tom 

IPPARQO  CAPO  DILLI 
GUAKDII 


La  scena  è  in  Argo,  nella  reggia  éC Atreo. 


ATTO    PRIMO 


acasNA  I 

PELOPEA,  ISMEIfE 


Pd,  operar?  Che  vuoi  di'  io  speri ,  o  fida 

(  Ismene? 
Di  Tieste soq  figlia,  Àtrao  qui  r^^. 
L' implacabil  d' eoUainbi  odio  fraterao 
Che  vai  eh'  io  nani  7  II  sai ,  rapi  Tieste 
D' Àtrao  la  spon ,  e  primo  fruito  io  nacqui 
D' amor  yietato,  e  mi  serbaro  i  Nomi 
Degna  del  mio  natale  orribil  vita. 
8e  tutti  tu  sapessi  i  mali  miei... 

Itm.  Deh  I  non  taoeiii  ;  d' ogni  tno  dolore 
Bli  poni  a  parte  ;  si  faran  men  gravi 
Raccontaoaole  a  me  le  tue  sventure. 

Pe/.  Di  man  sottratta  allo  spietato  Àtreo 
Che  in  me  perseguitava  il  solo  avanao 
Di  un'akbomto  sangue ,  aiìlo  ottenni 
Dal  re  di  Sicione  \  <mde  vivessi 
In  saa  reggia  sicura,  ei  tenne  occulta 


La  mia  condisBoa,  di  Pdopea 

U  mio  nome  cannando  io  qori  4'A0"*i 

Compito  appeiu  il  teno  lostro  8Tbs« 

Ei  volle  eh'  io  vive»  di  MLaerva 

Addetta  ai  sacri  riti.  Odimi,  e  tnd* 

Ti  prsnderk  religioso  orrore. 

Il  Sacerdote  uno  stranier  m'ofifie 

Fra  le  sacre  del  boaoo  Orgia  not<"'''_. 
Per<^  l' un  foase  all'altro  igaoto,  sd  «k 

Delle  mistiftie  bende  il  capo  arrdls 
Celebrò  r  imeneo  ;  disse  che  tsle 
Bri  a  voler  del  iato,  e  sol  coneeM 
IG  Tu  talvolta  di  parlar  fia  l'ooibn 
AI  mio  ^poso;  Forbente  era  il  mo  — f^ 
Madre  iMciomnà  al  tuo  partir  di  V  %* 
Dell'  arcano  imeneo  pegno  &tsle. 

Um.  Dd  fimòollo  die  fo?  Vive!  T'k «* 
La  sorte  sua  «joal'^f 

T^  Questo  è  l'al&a« 

Che  mi  lacera  il  core.  Appena  ò  bs»^ 
U  sacerdote  dal  materno  seno 
Cruddmmte  lo  svelse,  e  più  redoi) 
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P  E  L  O  P  E  A 


Cbc  dicoj  aàu  T  La  mia  murte  gioia 
Non  ti  sana  T  Vrdrem  te  qucfU  volta 
Vorrà  «oitrjiti  alle  fralerae  iochictle. 

iW.  Fuggitivo ,  neodico ,  crale ,  oppresso  , 
Di  lido  io  lido  enuDdo ,  e  con  i»  volto 
Da  impirtosir»  non  ihe  uo  fratel,  le  tigri 
Nemmeo  l' ara  de'  Maini  as<l  gli  tU  ì 

Atr.  Menuaeno  il  ceotro  del  pruloodo  aliiisu| 
Alle  Furie  di  roaa  vorrei  strapparlo , 
Vorrei  tutto  tu&mii  eotro  il  suo  sangue. 

Pti.  Saiiali  or  dunque  io  me  ;  tutta  disl<«ga 
In  me  sol  r  in  tua.  Tieste  akborri  ? 
Se  recargli  In  vuoi  l' affilano  estremo 
L'  uoica  prole  che  gli  avana  uccidi. 
Credi  che  il  padra  la  fatai  novella 
Udita  appena  ,  disperato  il  ferro 
Non  rivolg»  in  se  stesso?  Ei  per  me  vive. 
Vedrai  la  sua  mancar  colla  mia  vita. 

Atr,  Vivrù  I  desiin  men  crudo  io  ti  riserlto. 
E  a  recarteo  l' annuoaio  io  qua  sol  venni. 
D' Alreo  r  aspetto  ,  e  questi  luo^  ìslessi 
Ti  son  grave  suppliiio  ;  onde  tranquilla 
11  rilurno  del  psidre  attendi  altrove. 
Al  nuovo  sol  schiava  n'  andrai ... 

IV/.  SI  schiava» 

Purché  lungi  da  te. 

Atr.  Schiava  n'andrai 

Di  qnel  coppiece  eletto  alla  gran  cena. 

Pe(.  Io?  Di  colai?... 

Atr,  Gli  sii  ministra  a  mensa. 

Ei  Al  del  padra ,  sia  di  lui  la  6gìia. 
Farai  con  esso  Khamfnti  ai  Nuou, 

FeL  Odimi. 

Atr,  Va. 

Pel.  CU  se  cb«  aliln  gli  Dei 

Non  ritorcano  in  te  U  tua  vendetta. 
Gli  Oracoli  paventa }  io  mai  non  v'  ebbi 
Tanta  speme  ,  come  or ,  che  i  tuoi  mislalti 
Son  ddl'  ira  divina  al  colmo  giunti. 

SCENA   III 

ATREO,  IPPARCO 

Atr,  Di  scellerati  amplessi  orrido  (rutto 
Tutte  le  furie  in  te  paterne  io  scorgo; 
Ma  spengerie  saprò  nel  sangue  vostro. 

fyp.  Dopo  si  lunga  etk  non  toma  ancora 
Al  tuo  spirto  la  cahna  ?  Hai  l' ira  islasia 
Che  nel  di  dell'  offesa  il  cur  t' aidea. 

Atr.  Opra  é  dei  Numi  V  indooMbil  odio 
Che  I  nostri  petti  invade.  È  innato,  Ipparco, 
Scorre  col  sangue  in  noi.  Dal  di  fiitala 
Che  lo  spergiuro  Xantalo  i  secreti 
Rivelò  d^i  Dei ,  si^  sua  stirpe 
Piombò  r  ira  di  Giove ,  e  fa  di  noi 
Orrìbile  governo  ,  oppone  insieme 
La  consorte  allo  sposo  ,  il  figlio  al  padre , 
Il  fratello  al  fratello,  i  figli  ai  figli. 
Or  l'uà  perugue  or  l' altro,  e  tolti  alfine. 
Me  protesse  finora  ;  il  del  mi  fece 
TrionfiMT  di  Tieste  ;  or  me  n'  addita 
L'  asilo ,  or  in  mia  preda  ama  riporlo. 

Ipp,  Ma  tu  sai  che  altra  volte  ei  si  sottrane 
A  tue  ricerche,  e  d* Elide  a  Corinto, 
Di  Tebe  a  SparU,  e  d'una  in  ehm  tura 
L' inseguisti  fioor  per  Gracia  tutu. 


Air.  Sempre  sperar  mei  U  \  odio  db'ioMl 

Ipp,  Sterilità  funesta  in  Argo  rrgoa, 
£  Lu^ue  preda  di  un'  oinbd  Cuae 
Il  popolo ,  che  rade  eiieansto. 
Neil'  Oracolo  spera,  3  sai.  predisK 
Termioe  a  tanti  mali  il  mo  rìlorao. 

Air.  Tomi,  e  s' uccida ,  e  fisa  pboli  i Si 

Ipp.  Da  te  divcm  interpceu  la  pleU 
Del  ciel  la  voce,  e  vuol  TieOe  ia  Inw. 

Atr.  Dunque  è  trasModo  aacor  quoto  Tm 
Vedi  se  a  ragion  V  odio,  io  volg»  ia  wM 
Tale  un  disegno ...  e  delle  Fune  è  pnte 
"Velia  trascorsa  notte  allordw  viaU) 
Da  lungo  meditar  ddh  vendeUa 
Le  loci  al  sonno  Sbasso,  e  non  e  il  no 
Ripoeo ,  ma  stupor  di  sena  atroce. 
Cinta  di  orride  larve  eooo  apparimi 
Jjè.  maggior  delle  Furie  ;  ha  par  ofct 
Ceraste  ,  e  in  mille  guise  awtbppate» 
SìbiUndo  le  lan  tempesta  al  capo. 
Una  ne  svelle,  e  me  la  spinge  »  peU^ 
Acuto  gel  mi  prende  ;  i»  bdbo;  gli  «di 
Muovo  qua  e  U  ,  vedo  Tieste ,  a  ha 
Mi  avvento  ,  e  riconosco  no'  ombaun 

Ipp.  Un  (anlasma  dell'odio  eia  sol  qnolA 
Del  giorno ,  che  a  te  il  sonno  adomlA* 

Atr.  11  veleno  che  Alolto  incor  m'iafat 
Nascer  mi  fé' il  pensier  ...  vedi  «pdl'a 

ipp.  Signor  ... 

Atr.  Strumento  deUa  mia  vcndctu 

Ipp.  Di  die  mai  parli? 

Air.  In  nera  bende  ind 

All' Eumeoidi  nero... 

Ipp, 

Atr. 

Ipp.  Qw  mai  vi  ginoe  I 

Atr.  DiTiesteflkidl» 

Ipp.  Ma  oual  miatefo  in  va  raockinde  osi! 

Atr.  Qua!  brando  Ipparoo  I  Non  e  gu bi 
Tempra  mutale ,  U  fabbricar  l'EràaL 
Vedile  a  gara  all'  iniernal  facioa 
Sudare  al  gra»  lavoro:  è  la  mistan 
Ddle  più  cupe  viicera  d' Inferno, 
Tutu  di  sangue,  «  di  veleno  iatii» 
V  è  dell'idra  la  spuma,  e  deUe  ti|n 
Il  soffio ,  e  ì' uria .  ed  i  lamenU  «tic* 
Forbito  ,  •  terso  ba  livido  il  coIor, 
C9ie  manda  al  guardo  nn  pelbda  ìaò» 
Fra  le  scolte  paure,  ond' aspra  ^  tatto 
Stk  colla  bocca  orribiiroente  ipeita 
La  Gorgone  emU ,  che  r  eia  iogH 
Tra  lingue  vifan  di  faville  araaU 
Una  ChioMn  che  aovrasu  *1  P^'"'^ 
NioBo  il  sa  )  nsan  pro&no  osi  toecavì 
Di  chi  lo  tenta  ai  rivolge  al  seno. 

Jfop.  Piano  di  temr  sacro  io  lo  rìipttfr 

jltr.  Questo  bcMdk»  ùtale  ebbe  (nai^ 
TknUlo,  «  il  patto  ne  pereoose  al  Ip 
Ippodamia  la  genitrice  orrenda 
Spense  con  quarto  il  frate]  mio 
Io  r  Ebhi|  Erope  uodsi.  Ob,dK  | 
Questo  i  r  Bcciar,  che  di  TiesU  ai  I 

nansa  le  memlira ,  e  ne'  fé'  i 
Jbp.  Ferro  ahi  !  troppo  Citale  atta  taa< 
Atr.  Cosi  d'elih  in  età,  di  destra  io  ' 
Passerà  finboodo,  ed  ogni  avana» 
Estirperà  di  ooMn  ria  semeoa. 


Ebben. 


Ugìace. 


Mi  ■'  imoki  Tic*» ,  <  Meo  il  Inado 


Sb  it  nirni  ...  Egitto  ...  noa  chkkì  Bfi 
p.   Il  figl»  cbe  d'fcllurba  U  nK^uT 
tr.  T"  ioBHiB ,  »  DOn  io*i  figlw. 

tr.  Ebbi  Egùto  bdubina,  «Imi  Budra 
G-li  rìpoK  qiul  liTMnda  in  Hlk  coiu 
P0n-h4  Dolo  iwi  i]4tt  il  tuo  Datalfl. 
Un  da'  nin  Bdi ,  rhv  l' Bpotto  idfuHa 
Dall'  K^r  rirODoklM.  i  ne  ncsJlo. 


SCENA     IV 
ATREO 

O  cUiU'  EniKi  Cilii ,  a  dJb  aolli , 
^  Cb*  mmulre  dV  .Icnx  Lr.  dì  Giù». 


più  ^10  «Lbcrgo. 


^V«in.n4.lfigl»«l       .      . 
:^'Voi  m'  inapira»l«  il  Iktd  ciJ|iv  ,  v  voi 


';   ATTO  SECONDO 


<'  80BNA    1 

^  IJ-HEO.IPl'AIICO 

,,<•    1? 

^L'r.  £j  qiiÉilo  LI  di  pnfinQj  io  DCd  i:«n^ 

.j'^immT»  LircUon,  dì  oDrdoglJDfl  d'n 


SCERÀ  n 

ATKEO 


SCENA   in 

ATHCO.E&ISTU 


"""°M'ifc«(.op.ìl«™oD. 

■IpHT 

EHdifltdit 

Or  diHMA*  ucohd 

1  cbt  pi  Ubn  «irgli  D«  lì  niiiBn^ 

la  Dio  ('  inuàn ,  àtno  ftrrik  T  lo  u 

fioTi**  pAida ,  gmarufo ,  «rdentv 

Hi  Kobrì  Egifln ,  e  Hi  t  cba  diù  |ininì  k 

Di  ugni  olir^gio  tdegiàota  io  ti  vJoobbi. 

ymSucàa  La  te  l' ÌDdiiU  «cngi* ,  in  nn 

In  1IM  i'eumpio  areili,  e  come  KflM 


Chi  drir  in  diTi»  inmnl  oggMli  I 
ProoMUo  il  ■  ,  cui  rodeidiiiHO  nMi 
Il  hnuenae  «r ,  Sinlà ,  Fkgii , 


I-'oDda,  t  gb  Aif^i  H  «i  •pfnm  ìlbUirn. 

\jL  Tendnu ,  e  l' iopooe  il  del  pioto». 

Ermo  1k  iDvvfidiHti  ombn  dei  D»th. 

E  di  la  chiede,  ■  allnide ,  <  noi  ToodalU 

Egl.^  EqnJIHiannili'Ialni.i'ak 

Air.  Il  di  bui ,  l' on  Inraeiuli  k  giunti 
Ch'  io  ti  finii  Egitto  □□  fnnda  uiain. 


Air.  Tempo  Trtrk  eki 

^.  ElibnlTuditi 

Egi.  Si. 
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P  E  L  O  P  B  A 


1 


I 


1 


1 


Air,  Moo  mi  «ei. 

E^.  Non  ti  «NI  figlioT 

Atr.  Tu  n'  hai  ilupor  ,  ma  «liverrà  maggiora 
Quando  saprai ... 

Egi'  Ma  tu  m' iogaoai  Atreo? 

Atr.  Folle?  Che  ardisci  mai?  Gh'  io  più  aoo  l'oda, 

Hgi.  Perchè  finur  lo  italo  mio  tacermi  ? 

Atr.  L' impooevunu  i  lati. 

Egi.  Ai  lor  decreto 

Chino  la  Gronte.  Il  padre  mio  qoal  era  t 

Air.  Mot  cercar  ;  non  è  l' ora  anco  opfiMlun». 

Egi.  Oh  ciel  !...  qui  mi  trovai,  qui  mìo  apprert 
A  conoicer  la  vita  «  ed  ora  ignoro ... 
Ma  da  chi  nacqui ,  io  to'  mperioj  d  vo^to. 

Atr.  Coli'  incauto  parlar,  o  giorioetlo» 
Pietà  mi  fai.  Non  lar  die  li  abbandoni. 

Egi.  Ah  1  non  abbandonamiì.  Alreo  perdona. 
Sarà  un  vano  desir ,  ma  qualche  muu 
Merita  pure.  Ah  I  per  pietà  ,  signore , 
Giacche  padre  chiaanarti  ur  più  nun  deggio  , 
Non  penneller  che  misero ,  e  mendico 
Faeda  di  me  spettacolo  dulente 
Per  Grecia  tutta.  Dove  andrei?  Scaccialo 
Dal  grande  Atrco  chi  mi  Torrebbe  mai 
Un'  asilo  accordar?  Di  chi  dovrei 
Dir  che  son  £glio7  Ah  1  che  da  luUà  eupobo 
Sì  par  tempo ,  finito  appena  il  lerao 
Lustro,  dovrei  me  misero!  sottrire 
Le  aspre  vicende  della  sorte  avverm 
Chiedendo  invao  pietà  sarei  costretto 
La  vita  a  Inscioar  di  soglia  in  soglia. 
lo  che  sangue  di  r^i  esser  ciedea , 

10  che  anebva  imprimera  gnmd'  «mm 
Mei  canunia  della  gloria. 

Atr.  O  giovioaUo, 

Esule  non  andrai  j  stranieri  lidi 
Te  non  avran.  Campo  di  gloria  cCan» 
Questa  reggia  ti  fia,  oui  tale  on  colpo 
Imprendeni ,  che  te  ds  immU*  schiatta 
Farà  per  sempre  degno. 

Egi.  Ah  1  mi  tarai 

Padre  se  non  di  sangue,  alman  d' amore? 

Atr.  Segui  padre  a  chiamarmi ,  è  b  vendeita 
Fra  noi  coniun  ,  nodo  maggior  del  sangue. 

Egi.  Anche  tu  offeso  I  Da  chi  mai  m' aventi  ? 

Atr.  Un  pastor  li  recò,  con  ie  quel  l'erro 
Che  il  padre  tuo  trafisse  ;  a  le  la  madre 

11  riserbò,  perchè  il  traltassi  adulto. 
Egi.  Misero  me  i  chi  son  ?  Perdo  in  Alrao 

Un  padre ,  ignoro  da  chi  nacqui ,  e  a'  io 

11  sapessi  •  che  vai  se  più  non  vive  ? 

QuaV  à  mia  stirpe  ? 
Atr.  AlU. 

Egi'  La  madre? 

Atr,  Ignota. 

JSgi.  HofirateDì? 
Atr.  Li  avMli. 

Egi.  E  furo? 

Air.  Ueciiì. 

Egi.  Ma  chi  fu  l' uccisor  ? 
Atr,  L'empio  non  pago 

Di  quel  misfatto  gli  rapi  la  s|iosa. 
Ef(i.  Ahi  vii  j  ma  pur... 
Air.  Di  rapitore  al  nome 

Non  riconoMi  il  fratel  mio  nefando? 
Egi.  Tieste?  egli?  E  per  lui ,  per  la  ma  figlia 

Sentii  finora  incognita  pietade  I 


Air.  Vanne  ,  cri  indiyw»  che  ti 
A  farteli  aiiboiTii  non  eia  assai 
Il  mio  volto ,  h  voce,  e  qncrie  nmi) 

Egi.  Tutto  neUe  tue  furie  eniiar  ai  aois. 

i/Cr.  E  non  li  vedi  sempre  inumi  si  geai^ 
Gkw  la  mnguioom  oariva  paicns? 

Egi.  Qud  feiTo  ov'fc?  Dammelo  er  vis,  di  ■ 
L' ombro  del  genitor ...A  DcUb or  vsb 
A  mmiro  il  feUon,  meglio  appsfMti 
De  tuoi  figli  saprò.  Dove  l' aMoadi 
O  Tieste ,  ove  aett  T' attende E^. 

Air,  Ahi  taci;  Ipparco  vien ...  Che  icchi 

SCENA  IV 
IPPARCO  ,  ATBEO ,  EGISTO 

Ipp.  I  figli  toni ... 

Atr.  Perchè  anebnic! 

Ipp.  Ila  na 

Giongedi  lor. 

Atr.  Che  apparta  am? 

Ipp.  La  mrti 

Di  Tieste. 
Atr.  M*ìocrosce. 

Egi.  Ohddl 

Ipp.  tm» 

Come!  E  finor? 
Atr.  Yaone,  vtnèfitpMi 

Tutto  ad  adir  da  lui  ... 
ipp.  (Sopw.osJi^ 

SCENA  ▼ 

ATREO,  EGISTO 

Atr,  Piena  vendetta  ci  bau  negato  i  !fi*^ 
Ucdso  aimcn  Y  avessero  i  niid  Cj^i! 
Ma  no ,  giuralo  avean  di  qui  recaiV) 
Vivo,  per  altra  mano  ei  caide  al  cots- 
p  te  falce  eletto  a  si  gran  cA^l 
E  spento  ;  nulla  a  paventar  ne  mi». 
Sei  vendicalo  in  parte;  a  te  ti  atprttt 
L' nltinio  avauao  a  eslcrmioar,  la  %l^ 

SCENA   yi 
EGiSTO 

Si  ,  questo  colpo  a  me  rìserba  il  hip- 
La  vittima  maggiore  io  nun  do««i 
Padro  immolarti  j  ma  dell'  etap»  "^ 
Ogni  stilla  bevnù ,  che  aooor  ne  rota 

SCENA  VU 
PBLOPEA  ,  ISME2CB,  EGISlO 

iW.  Egisto. 

Egi.  Empia  lo  ani  ? 

Pel,  Ah! 

Son  pieni  d' in  eontro  me?  che 
Commisi,  o  Numi»  die  l'onv 
Divenir  mi  £ioesli  ?  O  gioviactlo,  i 
Che  t' ho  fiiU'  io  che  or  Urto  n'»*'^^ 
Mi  dimostravi  un  H  pielàl 


J 


6Q2 


P  B  L  OP  B  À 


9GBMA   XI 

▲THEO,  IPPAACO 

^.  Uno  itrtnioro ,  tht  poc'  aon  h  gpaiitP 

Ib  questa  lem  fkreUarCi  chiede. 
Atr.OÀhcoiimì 
Jftp.  Mi  (liue  sol  che  nato 

È  oe*  doaÙDÌ  tnoi  \  mi  Uoqoe  il  resto. 
Atr,  81  torbido  fa  sempre  il  regno  mio 

eh'  io  sospetto  d'ognuno,  •  sempre  credo 

Un  traditor  chianqne  in  Argo  arrÌTa. 
Ipp,  Che  piò  a  temer  ti. resta*  on  eh'  k  spento 

Il  gran  nemieof  ^ 
Att,  Ì5  vero  ;  ei  qni  m' attenda. 

Pieno  or  aon  d'akro  cure.  Io  non  eoo  pago 

Se  non  ho  di  colai  l' esangue  spoglia. 

11  mio  trionib  aliar  saiia  man  ballo. 


ATTO  TEKZO 


8GB1IA   I 

TIE8TS»  IPPAACO.  lOAMANTS 

ifp.  i^tranieri  entntai  il  re  del  Tostrv 
Ad  aTTÌsare  andrò  ;  qni  1*  attendete. 

ManvA  n 

TlfiST£«  lUAMANTB 

Ida.  Xieste,  or  che  CiremT 

Tte.  Taci  IdaananU. 

Il  mio  sol  noma  in  ouesli  kaoghi  è  morte. 

SommesMmottt*  parie/ 
Mltu  E  cbeT  d'intono 

Tn  goardi,  e  tremi  T 
Ti€.  Oh  1  rìmembranm. 

tda.  lolwdo. 

Non  di  sospiri ,  or  di  vendetta  h  tempo. 

Non  lungi  d' Argo  attendono  i  rompagnì 

L' istante,  onde  potare  in  Um  ùmn 

Dester  ^  Argivi. 
Tie.  Uccider  pria  conviena 

Atreo,  se  no  potrebbe  ogni  inmnlto 

Vano  tornar,  dannoso, 
/(do.  Io  eempra  temo 

Che  il  tuo  fraidlo  ravvisar  ti  possa. 

Oh  !  quanto  costerà  quel  primo  sguardo. 
Tu.  Non  temer,  che  set  lustri,  i  lunghi  mali , 

Il  mio  perduto  ^vaaile  aspetto. 

La  lunga  che  mi  strugge  ira  di  morte 

Ifi  cangiAr  A  eh*  io  mi  ravviso  appena. 
Ida.  Di  tua  morte  la  nuova  ad  arte  spana 

Da  ooi,  rìsuona  ornai  per  Grecia  tutta. 

Air  orecchie  d' Atreo  non  saia  giunta  I 

E  questa  pure  aiuterà  la  frode. 
Tu.  Talché  se  «qoor  di  veder  credesse 


In  me  Tieeln,  di  sognsrgli 

Ida.  E  qnndo  ndn  da  noi  oht  dìTisMi 
Sìmd  gli  ncciacci  T 

2Ve.  Otti  svernilo  a  io  lirils 

Cimo  ^'«ooi  ani  sipotrchbe.  Ohl«pMi 
Oh  1  qnsnto  io  fremo  ra  aspellar  vmdMk 
Veder  potessi  pria  di  hn  k  6glial 
Qualcuno  arn,  che  amica  uno  d  pogL 

Ida.  Gema  s'affneia. 

7Ve.  Sari  fbras  Ama. 

Ha  regio  il  manlo ,  à  desso.  Al  sol  vsUb 
In  agni  vena  mi  a'  aceeade  il  i 
Ma  aimniir  ooavione. 

Ida.  Olilq^i 

ATBEO,  IPPA&CO,  T1E5TB,  IDAlUn 


UntwMd 


AUBBltalT 


Udito 


.•« 


Atr,  Ghise 

TU. 

Atr,  Il  nome  T 

2Yc 

Atr. 

Tia. 

^Cr.  BkcnnaT 

Tu. 

Atr. 

Ma  l'ahror  .. 

Ida.  Io 

Atr.  A  cfao  veniale  t 

Tie. 

Atr. 
Noovopcr 

Ida. 

Io  tremo.  ) 

Tu.  Koi 

In  te  atnporY.. 

Atr. 

Tie.  Me?... 

Atr.  Ti  vidi  altra  «die. 

rie.  Ecièfcv». 

Ch'  io  figlio  son  di  qwl  PotidasssMS 
Che  dal  padre  tao  Pahwe  chiatMls 
Fu  in  corte...  e  tv..  v«l  eanfinMti»  "i^ 
Takr  a  riirovario...  io...  qui  «enn... 
Goal  visto  m' avni. 

Atr.  (MinJa,l|9«t 

Se  non  sapessi  dht  Ticata  h  ffM^) 

fyp.  (  Signor  la  amato  acoesa  eg^t' 
Ti  sembra  in  tatti  di  veder  Tieriri 
E  al  par  di  te  ooaweoer  noi  defg'iaU 

TU.  Signor  pami  che  adire  i  seaii  ■>■<■ 

Non  ti  compiaccia»  «pp**  ***  "^'^ 
Atr. 

In  le  pareaaù  di  veder  Tieilo. 
Tie.  Cedo  che  pan  noi  vedi }  io  dì  leis  wm» 

L' alma  gli  tnaai. 
Atr.  To?..,CI»lar»— * 

QualaidirY 
TU.  Konanpea^^ti 

Spiaoar  la  morta  del  tao  yan^ 
Atr.  A  men  pia  scelta  che  aon  ^  la  t« 

10  aeihato  V  avea;  ma  pv  raocoaH 

11  luogo,  il  modo,  le  panda.  tOUa 
Descrivi  a  parte  a  paite,  e  nolh  oociti. 

Tu.  Il  tolto  io  narrerò,  ae  tn  né  pop 


AAi* 


t  ^ 
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AxteoUs  orecdiie,  e  Tabo  pèèo  il  mcrU. 
Un  giorno  io  «eco  l  andava  a  cacciar  ImIw 
Nel  boioo  aacro  alla  Triforaie  Dea  , 
Non  Ittici  dalla  via»  eh'  enpa,  e  aauoM 
▲  Miccoe  conduco ,  e  ne  dàtcopra 
"Le  torri  ocoelie  >  e  le  loperke  mura. 
Stanchi  dal  lungo  afiticar  le  wlve, 
Preiio  di  un  fonte,  onde  recar  ristoro 
Alle  ano  labLura  «  al  travagliato  6anco , 
Stonnire  udimmo  il  Umoo;  in  piedi  io  bako* 
Una  beWa  credendole  «  ma  un  uomo 
"Bm,  die  i  aooi  oompagai  a  A  chiamaTa 
Per  nociderne  »  e  ad  esa  andava  inoonUro. 
Hot  ^  «ibcinaio.nn  dardo,  il  mio  lo  giunge | 
Fu^e  ,  ma  la  Éèrita.  al  cerio  il  rende 
Men  pronto .  il  raggiiwgiamo,  aita  ei. 
Agli  amici  :  il  timor  eh'  ei  foue  udito» 
Uecideilo  mi  fece  ,  e  nella  gob 
V  acdar  ^  imnaern  tre  fiTata»  e  qoallro. 
Da  lungi  d  vede  un  suo  eooqpagnOj 
m  Morto  è  Tinaie  »  e  fugge,  e  accenna,  e  grida. 
X«a  forinna  del  colpo  allor  conobbi, 
B  a  te  ne  ▼emù  ad  apportar  l' anmmiio. 
ftr.  Perdio  non  mi  recar  l' estinta  spoglia  T 
n*.  Hon  nego  ,  che  vedendo  i  suoi  compagni 
A  comparir  Ticini,  io  non  avessi 
Timor  della  mia  vita;  onde  ci  demmo 
In  fuga»  paghi  assai  di  averlo  ucciso. 
itr.  Il  tuo  parlar  molto  somiglia  al  vero| 
Ma  se  tu  non  mi  dai  piii  certa  prova» 
Che  r  uom  morto  da  le  fosse  Tiesle, 
Come  vuoi  che  ti  presti  intera  fede  ì 
Forse  anche  na  altro  nome  udito  avrai 
Gridar  simile  a  quello  di  Tiesle. 
Tte*  Vedi  pensiero,  e  le  mi  nacque  all'  nopol 
Questa  genuna  gli  tolsi  ,  che  vistosa 
In  dito  gli  spleadea,  non  per  desio 
Di  guadagno ,  ma  sol  perchè  atteslMta 
Ch'  era  Tiesle  chi  la  cinse  al  dito. 
^tr.  Porgila.  È  desse ,  si  la  riconosco. 
Vedila ,  Ipparoo.  La  cometa  h  questa 
Dei  Pelopidi  insegna. 
ipp.  B  qual  v'  ha  dubbio t 

Jitr*  Qual  fiera  gemma  I  Ad  Erope  la  diedi 
Pegno  di  fé,  r  empia  a  Tieste.  Oh  1  come 
L'  onta  mia  mi  riolàoeia  1  Ah  t  perchè  io  stesso 
Stnippargliela  di  mano  io  non  potei  ? 
Quanto  o  stranier  t' invidio.  Hai  fatto  un  colpo 
Che  ogni  più  memoranda  impresa  avanna. 
Sei  d' Alcide  maggior;  purgalo  il  mondo 
Hai  del  mostro  più  rio  che  avesse  maL 
'     Certo  in  Micene  a  susoitar  toouilti 
I     Veniva  ,  e  di  ladroni  a  lui  simìK 

Ingrossava  il  drappello.  Or  son  tue  parli 
I      11  domandare,  e  l' adempir  le  mie. 
Fin  dove  puote  il  mio  regal  favore 
Bstcndersi ,  l' adopra  ;  ed  otterrai 
'     Parte  del  guiderdon ,  eh'  intero  è  vano. 

Premio  non  v'  ha  che  a  tanto  metto  anivL 
I  7Ve.  L' intera  ina  fidnàa ,  altro  non  chiedo. 
Jtr.  Tua  divien  qmsla  reggia.  Ipparco  tulio 
I      In  opra  poni ,  onde  oi|Hte  sì  grande 
I      Resti  page  di  me;  sol  che  ti  piaoria 
Con  alcun  de'  miei  fidi  ri  nwvo  soie 


Al  loco  andar ,  ove  l' estinta  salma 
Giace»  e  vedór  se  ritrovar  d  possa. 

2Ve.  Si  agevole- non  fia,  che  i  mai 
Tomba  dato  gli  arran. 

Atr.  Tomba  a  Tieilel 

Ma  è  dover  che  la  fi|^ia  a  parte  aia 
Della  morte  dd  padra.  Essa  gik  n'  dihe 
L'  annunaio;  a  lei  ti  piaccia  or  or  di  nwno 
Jlaocootarla. 

Tie.  H'  mnk  dolor  non  poco. 

Atr.  "Lo  spero. 

Tit.  Si  T... 

Atr.  Chiamala  Ippareo.  In  bievi 

Vi  attendo  a  festemìar  si  " 


^^n  i#vi^^reVnB^^wa^HF   V  Bfl^^yi^^Vvv  n%^p  • 


scaif A  rr 

TIBSTB,  IDAMAJITB 

/da.IloipR». 

Tie.  Per  la  hwgfe  ira  imiMMa 

Appena  io  poeio  laveilar. 
Lbu  Stalielo. 

A'  tuoi  diiecni  la  fortuna  arride. 
Tie.  M' attende  a  festeggiar  1  Io  ti 

Festa  ben  altra.  Di  Tieste  avrai 

1/  estinta  spoglia ,  non  temer.  Udiati 

Qua]  fa  della  mia  figlia  empio  governo  f 
Ida,  Taci,  che  veggio  verso  noi  veoime 

Furib<«da  una  donna. 
Tie.  Ahi  iaik  corto 

La  figlia  mia. 


scasifA   V 

PELOPEA,  IDAMAUTB,  TIBSTB 

Pel.  Clù  ^  ;  fili  è  di  voif ... 

Tie.  Io... 

Pel.       Tu  vik  anauia  dal  padre  mio  1 

Tie.  M'  ascolU. 

PeL  II  so,  nanrar  l'atroce  {atto 

Gedonsti  dllon. 
Tie.  Io  aon... 

Pel.  Tu  sei 

n  paggior  dei  mortali ,  un  mociro  aei. 
Tie.  Ma  no... 
Pel.  Perchè  strapparti  non  poM*  fio 

Con  queste  mani  il  cor? 
Tie.  Sappi»..  (Magenta 

Vedn  appressar.  ) 

8CXNA   VI 

EGISTO»  PELOPBA,  TIESTB*  IDAMANTE 


Egl.  Voi  di  Tieste  siete 

GUnodaari? 
PeL  SI,  vieni,  anche  tu ernha 

Delmiadokr. 
Egi,  Voi  nù  vipbte  «p  cólpo... 

Tie.  O  gioTÌiwtte,  anche  tu  tante  abhocti 

Tieste?  Chetife'? 
JS^.  Che  mi  fé'  l' empio  t 

(Perchè  giurai  tacer?  ) 
Tie.  Che  akneoo  io  sappia 


^A 


P  E  L  O  P  £  A 


Chi  m'  la  aun. 
Pei,  FigUo  è  d*  ktt9o,  aol  Moti? 

JS^ù  Io  MNL..  la  lo  tapni ,  tn  roti  ■ìmi—i. 

I  colpi  io  te  raddoppitrò  del  psf&w. 
7Ye.  Qml  colpa  ha  bmì  la  »TenCnnla  donna  f 
JEip'.  Tu  la  Kont  Gke  MnCot 
Pei.  Egbto.ilTodi. 

L'  aasaann  di  nào  padre  in  patto  aonta 

Quella  pietà  che  tn... 
^  TndMdieeitiT 

lU.  Abbomrfa  non  m.  Fa  roo  Ti€rt« 

Madich'ènacofteit 
Mft.  D'esser  ma flisiia. 

Nel  traeidv  Tieste  ona  gran  gjbia 

Prorato  ari».  Ma  toglimi  di  aSanno. 

Tn  saprai  di  qoell'  eoapio  ogni  Ticenda. 

Quel  altra  donna  olue  Erope  sednsief 

A  cui  Steno  eonsoru ,  e  figlit ...  io  solo... 

(  Ma  proseguir  non  deggto.  ) 
Tt»,  E  dii  ti  pi 

Bì  no  Tieste,  e  tante  colpe  aecidibe 

Ad  una  sda  dw  d' amor  naicea  ? 
Ejgi.  Tu  r  noeidesti,  e  l'ami?  Aacb'io  noi  mago 

11'  ebbi  pietade ,  e  per  te  pur  la  senio* 

E  laeagion  non  so. 
Ti»,  Io  pur...  Egisto... 

Egi,  Ch'io  t'ahbned.  Ahi  no... 
PeL  AUnMdab^l  d'entrambi 

Degno  h  V  amplesso. 
Sgi. 


Pei.  Perche  tasto 

Volerlot 
EgL  Alta  «  terribile  possente 

y*  h  una  eagion.  (  8e  resto  io  mi  ooofondu  ). 

msha  vn 

TIESTE^  PELOPEA,  WAMAHTB 

P)iLk  cherimaogot  Onde  goderla  visU 

0i  chi... 
rie.  T'arresta. 

Pei.  Qnella  man  mi  aflEsnm 

Che  ncdse  il  pedre  mioT 
Ti0.  Vif  e  Tieste. 

Pei.  Prendati  di  me  scherno  andM  ti  pÌMse  f 
Tie.  Idamanle  se  alcon  s' inoltra  ossorra. 

n  padre... 
Pei.  Ebben... 

Tie,  Gh*  estimo 

PeL 

2ìe.  Io  son. 
Pei.  Tnsoit 

Tie.  Se  a  me  noi 

A  questo  farro  crederai,  che  porto 

Celato,  onde  piantailo  in  sen  d' Atre». 
Pei.  Chi  tanto  osar  potria  se  non  Tieste  ? 

Padre  ... 
Tie.  Figlie  ...  Deb  I  Tieni  a  ({oesto  seno. 

Pei.  Eccomi.  Ah  |  fa  die  mille  Tolte,  e  mille  ... 
Tte.  Si,  m' abbraccia  o  mia  %lia  ,  io  tolti  obUio 

lo  questi  dola  amplessi  i  boibIì  miei. 
PeL  Gli  oracoli  dei  Numi  ecco  adempiti  i 

Non  mentono  giammai. 
Tie.  A  me  por  diero 

1  A  Egitto. 


!••• 


m 


Ardire  a  unta  impran,  e  m'haa  pnao 

Di  Atreo  Tondettà. 
PeL  O  padre,  sb  Ila  SOS  ai 

A  qnal  destin  m' avea  scAaioi  ondo) 

Schiara  di  quel  coppiere  -. 
Tie.  lalcado.  \é^\ 

PeL  Obi  come  atteso,  sospìmo,  e  pisBlD, 

Padre  ritorni  a  me.  Ta  a  ne  U  vita 

Rendi  due  Tolte  ;  ora  m' è  aoU  l'arte 

Che  t'introdusse  qm. 
Tie.  Pemismoe%^ 

Al  loco  ore  noi  siam  j  né  ia  tSbì  detti 

Spendiam  gì*  Istanti  pcogfasi. 
PeL  Èmsk 

La  gioia  di  Tederd  qtfi  piutnle  ... 
Tie.  In  questa  notte  Atreo nerh  iflism« 

Yuo'  che  «Tettato  cada.  AJle  me  stisse 

Tn  guida  mi  sani  ... 
Pei.  Coneilpotni. 

Se  in  sospetto  nd  Atreo ... 
Tie.  ^  mmie'màU 

Rimase  ancon  T 
PeL  Adrasto. 

2ìe.  lobm 

Sua  lède  antica. 
PeL  Appunto  a  ba  < 

E  la  cnstodia  delle  regìe  atsme. 
TU.  Ad  esso  dunque  palcMumi  pone; 

Atreo  di  me  non  teme ,  e  mi  fa  Bs** 

FaTcUar  con  Adrasto. 
Pei.  AbrdKBUiFi"' 

Tie.  Ma  qui  potrdkbe  alcoa  de'ngiiia" 

Giuogerea  un  tratto.  Ab!  Taamei^* 

QuiDdo  notte  Sa  giunta  a  mcBO  ilsi*i 

Qui  m' attendi. 
Pei.  Ddifpema.opadKai^ 

Che  potresti  perir  nell'  ardmi 
TYe.Echet  tutemir 
PeL  Non  samti  ago 

Di  salTarti  con  met  Dalle ombiea 

Della  notte  protetti,  agerd  ia 

Tentar  la  fuga. 
Tie.  Ch'io  non  Sfasi  ABff' 

AdòsolTeotti. 

Pei.  Non  per  me  fcairti) 

E  non  Ubaste  di  poter U figlia 
Dalle  mani  sottnr  dd  rio  fÌBSlcBe? 

TU.  No,  se  tutto  non  boro  ilnngatff» 
Pace  non  ho. 

PeL  Ma  a  tuo  Tener  penati' 

Tie.  Purchb  a  lui  non  ne  rati  eatro  le  to» 
Sola  ooa  stiHa ,  il  mio  Tcnar  mb  }^ 

Pei.  Ahi  padn,  ah»  per  pìetk.  dim'«** 
Figlie  ti  arrendi  ei  teneri  oonsigli. 
Jjè.  TcndetU  di  lui  confida  ai  Masi, 
Che  6a  trenaende,  e  non  am  ■*■*  . 

T^e.  Non  che  STenarìo,  io  penJoesr*<R« 
Al  mio  fratello.  Non  son  io  che  l'odb: 
Son  l'Eumenidi  ree,  che  qoetfo eait 
Mordono  a  gara  colle  seipi  arnie. 
L' aere  che  mi  droooda  »  e  qaesteaint^ 
Del  sangue  de*  mìei  6gli  ancor  i«"V* 
M' inspirano  .  mi  gridano  vcaddla. 

Pe<:  Ah  I  ti  da'calma ,  o  p^  :  io  ti  (^ 
Placa  r  Erinni  con  pietosi  toIÌj 
E  pr^ale  che  al  fin  ... 

Ida.  fi'i 


•VI      ••  ' 


ATTO     TERZO 


696 


IPBAUCO,  TIESTE,  PUUOPSi* 
IDÀlOBiXE 

1^.  Bravi  atinda. 

2Ìt,  Ai  ceoni  tuoi  omii  proDtL 


ATTO  QtAKTO 


0GDIA  1 

Nùttt. 

PELOPEÀ,  ISMENE 

JP«^  y  aoM  mi  lascia  Innene,  alla  mia 

In  Iwve  io  Uimerò. 
Irai.  Xa  volgi  io  maola 

Vn  diiegno  fatai ,  che  ai  nascoodi. 

Tramo  per  te. 
J^  Va,  non  lemer  mia  fida. 

MBNA  U 

PELOPEA 

Ove  m'aniro  •  ed  i  tremanti  pani 
Ore  rivolgo  1  Qw  l'incauto  padre 
Emr  dpvrìa  pur  giunto  1  Anche  una  volta 
Di  svolgerlo  tenliam  dal  fiero  passo, 
lo  «fui  sol  venni  per  sottrarlo  a  morta  « 
O  <{aÀ  perire.  O  venerande  Erinni 
Questa  reggia  lasciato  j  è  tempo  pmai 
Di  ritornar  dell'Acheronte  ai  lidi. 
Straaio  troppo  crtidel  di  noi  facesta , 
E  non  vi  basta  ancora  ?  O  notte  ,  0  notte 
Che  di  folte  ombre ,  e  di  fantasmi  orrendi 
Avvolta  sorgi ,  oh  I  quanto  a  quella  notte 
Simil  mi  sembri ,  che  1'  uroan  convito 
Ricoperse  d'  orror  j  esser  tu  dei 
Del  sangue  dei  Pelopidi  cospersa  | 
Di  <|aal  chi  il  sa  T  Così  pur  fosse  il  miol 
Cosi  potessi  dell'  ii^ordo  averno 
Sanar  la  lunga  ira  di  sangue  «  io  aola. 
G«nte  s' appressa.  Chi  se  nua  T 


f 


0GBNA   m 

T1ESTE,P£L0PBA 


Ti€. 


Tasait 


Ebben  mi  segui. 
Pel.  Ah  I  per  pietade  il  passo 

Non  inoltrar  in  quelle  sUnae;  ah  1  dammi 
Quel  ferro;  io  preparai  tutto  -JU  fuga. 


lìe.  Non  sai  fnwurt  almen,  «'  muèf 

Compagna  aQa  fiiAtta» 
Pel.  ^Ivw. 

3Ye.  .     ^ 

Toglili,  o  ch'io ... 
PeL  M'uoddaraipiotlorto. 

Tic.  Perfida  figlia  con  Alleo  ca^inrì  2 

Vuoi  la  mia  ntoviat 
PeL  AaaS  la  tua  «aivcan. 

TYe.  Non  piÀ,  che  aleon  polvaUio«.. 

SCENA    I¥ 

IPPARCÒ,  T1ESTE«  PELOPBi 

Pel.  Ai  piedi  eoo 

Vedimi }  o  nteea  vieni ,  o  fu  mi  iNCàdi. 

Im.  (Di  Pdopea  la  «ocni) 

Tì€.  Iniqua  donna. 

/np.(ì:los(nmarl) 

Pel,     .  O  caio  padra 

tpp,  (PadraJ) 

Tie.  Che  maldi<festi.  Oh  i  «•  quakon  qm  Som 
Idamante  inirodotti  avih  i  compagni 
In  Argo  I  ed  io  per  una  figlia  ...  Elibcna» 

Jpp.  (Tieste  è  qni  i  tnUo  ad  AtNo  ai  naan.) 

8GBNA  ▼ 

PELOPEA*  XIESTE 

Tie.  Oh  dell  mi  aembra  aver  qualomo  odilo. 
Pel.  Nessun... Ancor  v'k  tempo»  andiamo  o podi 
Tie.  SnosuU ,  che  npa  benda  ho  niUe  «glia. 

Gtk  già  mi  scordo  d'osiar  pa4ra  ...  E«w9*o 

Ch'  io  mi  nooida. 
Pel.  Che  Hi 

Tie.  «i.  che  m' 

Tu  aes  ragiinn  ... 
Pel.  Obl-qnalraMordi 

Tie.  Suk  AdraMo. 

Pel.  Di  mmIU  h  il  oilpaclia. 

Tie.  Oh  t  qualxhiaror  di  ùm  ... 

Pel.  AraUlU  gante  !.. 

Tie.  È  Amo  che  giunga»  «l'hai  tradito  alfine. 

Pel.  Ahi  chahoscvperma  padre,  io  l'ho  Mopert 

Oh  meli 
Tie.  Io  vo' 


SGENA    ITI 

ATREO»  IPPARCO,  PELOPEA,  XlEfiTE 
ouiannis 


Hiiari4 


T'aaretla.  a 


Tu. 
Ipp. 

QmI  faro  a  me. 
jfr^  Li  circondate  o 

Ippara9  vMDBi  i  <«oi  compagni  arresta. 

SCENA  VII 

ATREO ,  TIESTE ,  PELOPEA,  cùardu 

Jtr,  Fellon  tu  V  uccisor  sci  di  Tieste  I 

I  Vn  per  uccidere  vitreo. 

a  Arresta  la  mano  a  Tieste ,  e  gli  toglie  il  feri 


TSATRO    TIVAftlCO 


<5V 


^ 


P  EL  O  P  E  1 


Sotto  uantile  ipo^  ib  fiato  Mpetto 
Ealfi  in  nU  reggia ,  eoi  disegno  aalica 
Di  iteiMimi?  Non  k,  noo  h  già  qaesU 
La  notte  amica  alle  tue  frodi  ;  spose 
JNoD  vi  floo  da  rapir ,  r'hii  «old  Àlreo. 
Il  fiilao  aannào  da  te  ipano  invano 
Della  ina  aoarte  m'avea  fiitto  tristo. 
Oh  i  qoanto  godo  di  vederti  vivo. 
CbeMieenef  Che  boKo T  Era  tna  viu 
Al  OMO  forar  devoti.  Ucciao  altrove  7 
Argo  attendeati ,  e  la  natal  tua  reggia. 
Avrai  lo  scettro,  i  figli  avrai.  Che  giova 
La  sacim,  tata  rinnovar  degli  avi 
Al  gùiramenlo  alterno  f  Altri ,  ben  alili 
A  DM-  li  arvinoeran  nodi  solenni. 

Tie.  Esulta  pur,  perfido,  esulta,  e  tati» 
Sasta  pur  la  tua  lunga  ira  di  saogot. 
Bevilo  a  lenti  sor»|  io  pure  il  tao 
Anebva,  noi  oiego,  arso,  eeosaatob 
Ma  sfugge  al  labbro  mioj  nelle  tue  veoa 
Han  h  farie  stiUato  il  lor  veleno , 
Ben-  n'  hai  sepalo  provenir,  ben  vedo 
Che  un  Nume  esiste  prolettor  d^li  «npi. 
Ma  non  godrai  gran  tampo.  I  miei  tormeoli 
Ai  parogon  de'  tuoi  gioia  sannoo.- 
Ma  che  più  tardi  7  Nuovi  strali  invanta 
E  non  temer  che  le  saette  nitrici 
Tolte  sul  capo  tuo  Giove  noo  spenda , 
E  il  cener  empio  non  di^erda  al  vento. 

.Itr.  Tradilor  lieo  ti  sta  sperar  nei  Numi, 
E  in  catene  insultar  dii  assai  t*  abbom. 
Tu  di  tal  genilor  figlia  ben  degna , 
Tu  taci,  o  donna,  e  il  reo  sembiante  abbassi. 

I  tuoi  voli  or  son  pieni  j-  ecco  il  tao  podre> 
In  Ai^o  ei  ritornò  :  parte  »'  adempie 

Di  quel  tremendo  oiacok>j  del  resto 
Interprete  son'  io.  Ben  mi  rimembro , 
Che  in  finte  voci,  emula  sua,  dicevi. 
Ab  I  il  tengano  gli  Pei  d'  Ai^o  lontano. 
Perfida ,  e  intanto  a  lui  sicuro  asilo 
Fi^eparavi  k  reggia ,  al  petto  mio 
Godevi  essergli  guida.  Or  va.  I^  gmdÈ 
L' accorgimento  tuo  ,  sorti  la  trama 
Lieto  il  fije.  Non  fia  che  ti  disgiunga 
Dal  caro  podra  tuo  nemmen  la  morte. 

Pei.  Noi  niego,  io  fui  die  indussi  a  tanto  il  padro. 

Tie.  Per  te  invece,  per  te  son  tratte  a  morte-* 

Pe/.  E  vero ,  ^  vero.  Ab  I  dagli  un  ferro  Atreo, 
Che  m' uccida. 

Air.  Oh  I  qnal  slirpe  empia  ^  la  nostra. 

II  genitore  odia  la  figlia ,  ed  essa- 
li parricidio  per  pielk  le  chiede. 

Pei.  Ucddimi  tu  dunque ,  in  me  eoi  volgi 

Il  furor,  ma  risparmia  il  padre  mio. 
7Te.  E  che  7  tu  preghi  per  Tieste  Alreo7 
Atr.  Vedi ,  assai  di  to  meglio  ei  mi  cooosoe  ; 

Eim'èfralel. 
Tie.  Tutto  V  orror  ne  laatok 

Pel,  Ah  1  che  sol  di  morir  mi  sia  coocesao 
Prima  di  luì ,  che  la  sua  figlia  almeno 
Non  lo  rimiri  in  quel  £ital  momento 
La  cervice  abbassar ,  il  nudo  acciaro 
Lampeggiargli  sugli  occhi ,  e  la  sua  cara 
Vita  troorar ,  che  non  m' invìi  gli  estremi 
Sguardi ,  che  non  s' moontrino  oo'miei , 
Cbc  nel  sangue  io  noi  veda  al  suol  disteso 
L.ingutr ,  morir... 


I 


TVe.  AhltnaiiifaRÌsl 

U  sol  doler  cb'iopravièdd  tasbioi 
Morì  da  fotte  ,  e  gh  nltiosi  twà  delli 
Faeeiu  di  tema  impaUdv  qaait'eiipsL 

itf  Ir.  Si  divìdano  ,  o  guardie .  e 
Incareeridii 

Pd. 

Tie.  F^is* 

Seriche  piò  si  tuda  7 

Tu.  OsorteàBàp. 

PeL  Okóà' 

aCSNA  VIU 

ATBEO 


Por  cnto  b  noaswIiT  V  aìkm  oggtUe! 
Dirgli  che  a  odia ,  contemplar  eoa  pm 
Il  suo  dolor  •  godete  ad  irritsrio. 
Dargli  Tito  di  morto,  e  sUncU  aliot 
Veder  gli  estremi  «mKiì  ,  ad  ii  so^ai. 
Quanto  b  dolce  il  piacer  ddb  veadriU I 
Altre  volto  il  gustai ,  ma  nnvro  «ape 
Mi  giongej  al  yawfgoa  fii  l' alno  ■  ^ 
Questo  b  vitk  ,  eos^  s' egnaglà  i  Hi» 
Mille  volte  rivìvedo  ootcsii 
Per  piacer  di  stradario  in  leilk  pm\ 
Pietà,  Ci  sento,  lo  votresti  in  petto 
Furtiva  entrarmi;  è  troppo  biaH),^^ 
Il  tuo  lamento  ove  Unt'  ira  n§fi. 
Tento  altri  petti.  Ma  strappar  di  anas 
Potriami  alma  la  preda.  Ov'è  TiartrT 
Io  qni  noi  vedo...  Ah  I  mi  si  TtAi;  9^ 
Trascinatelo  qui ,  eh*  io  me  gli  arvott, 
Che  a  calpesti ,  che  il  Cmcia  a  ì«h>'*|T 
Che  tutto  io  beva  il  sangue  suo,  ch'isa" 
Su  luì  stanco,  anelante,  e  d'ira  ■«** 
Chi  sei  7  Che  pedi  Alxeu7  Ddm?  Aki  » 
Oh  1  qoaT  mi  assale  insolito  UiuH*' 
Dunque  tnClr  non  odiano  Tiaste7        ^ 
Io  sol  l'odio,  argo  l'ama,  iigolo<«v 
Suo  re.  Tfeetel...  A  kn  b  scetuaceJs^ 
Esole  fuggitivo...  Ah  1  mi  raggioBg*  « 
lo  mooro...  ei  moora...  Andimi,  »  (*«> 


IX 

IPPAilCO,  ATREfr 

Jtr.  .     'if* 

Jpp.  Argo  tolta  b  aronvolta.  All'hit»  csot 
La  plebe,  e  di  veder  chiede  Tieste 
•  Viva  Tieste  •  dall' on  lato  «  «•* 
Atreo  m  daD'  altro.  Al  lor  furare  kp*f 
II  perfido  Idamante ,  e  i  suoi  con|"S*: 
Che  in  Argo  entrar  furtivi.  Obr quarta 
I  traditori.  Adrasto  anch'  d  prot<^_^ 
GÌ'  impeti  insani  ;  onde  aigine  ani  b^ 
I  tooi  fedeli:  altri  rìmaagoaYÌnti- 
Altri  speni,  altri  ocdsi.  Ornai  k  RffB 
Con  fiid  e  ferro  assalgono,  disp<MtJ 
Di  pareraiarbi  al  suolo.  Odi  k  (ridi' 

Atr.  Che  uir  Ijiparco  7 

fyp.  Cedere. 

Atr.  Efa»"»' 

Oh  ddo  t  Ove  mi  ascondo?  Onf 


fpp. 


Falif 


ATTO     QITÀRTO 


^ 


Air.  Ahi  DO. 

//»p.  8«nti,  il  fragore 

Ciwce  «i  Tinte  n  oéi  màu  *  Tieite.  » 
^<r.  S«l'ciondoT 

fyp.  Ti  uccidoQO.  Se  il  mItì... 

Àlh,  M'  uccide.  Or  che  fiur  dunque? 
/p;?.  Il  tempo  iacaln. 

Air.  Vanne  «1  popolo ,  e  digli  invece  mia 

Che  rpgncrÀ  Tiestei  d  Ni  DOTello 

11  vctlrauno. 
fyp»  '  NoD  so  «e  fieno  peghi 

Di  soli  deiri. 
Atr.  Calmali  j  t' adopra , 

Salvanri,  Ipporcoj  raotte. 

«GÈ!!  A   X 
ÀtREO 

A  che  ridotto 
Ti  sei  misero  AtieoT  Cedere  è  fona. 
A  culai  si  lavelli.  Oh  pena  !  io  debbo 
Veder  in  calma,  e  supplicar  Tieste  1 
Regneremo  a  viceDdii  >  od  inno  Alreo  , 
Tictste  r  altro.  Ab  i  che  da  lui  conviene 

^     Incominciare  I  eiide  andrò  frallanto. 
Cooipitu  r  anno ,  renderammi  il  trono  T 

^     Or  si  dispero^.«rst  she  mi  raggiunge 
L' tra  del  cielo ,  ed  evitarla  h  vano. 

[  flOENA     XI 

'  EGI^TOi  ATREO 

'£ffi.  0»'èTiesle,ot'«;7 

*^tf.  Xto  pare  o  figlio, 

;     D'  orr:L:i  patire... 

J^-  lo?  Con  me  parla  Atreo  ? 

Air.  Perdona  Egisto.  Il  popolo,  tn  il  sai... 
'•^.  Cuolro  il  popolo  tutto... 
^  Atr.  0|)porsi  è  vano. 

•^i>  Fa  che  Tieste  io  sveni  j  ogni  Inmuho 
*     A  un  iraito  cusscra. 
fAtr.  gon  vinto,  Egisto. 

£gi,  E  il  genitore  tnullo  T 
}  Atr.  Arra  por  troppo 

Vendetta. 
**5?*'  lo  non  t' intendo. 

Atr,  Io  sol  rìtnango , 

Io  solo  inatto. 

(-%•  Edior 

»  Atr.  Tu  noi  sarai. 

fEgi.  E  Tiesle  vìvrà? 

*Att'.  Vivrlinonsolo,.  . 

f    Ma  regnerìi;  non  mi  tradire  almeno; 

)     Mun  dirgli  cbe  d*  ucciderlo  t' imposr. 

4^.  lo  vo'  svenarlo^  Ove  »  asconde  ì 

f  Atr.  j^h  I  meco 

f     Ticoi;  non  ti  abbandono.  (  Ebbeo...  sf  pensi  !  ) 

f 


ATTO  QUINTO 


9CEHA    I 
ATKEO,  IPPARCO 

Atr.  VTiaagi  oppMtiiiio,  Ippareo.  Iv  calgm 

(dón^ 
Il  popolo ,  ed  attende  fl  dà  che  nasce 
Per  riveder  quel  Mio  Tieite  amato  t 

Ltp.  Io  salvo  gUd  pnmmi. 

Air.  Odi . 

Balenar' tei  fèc'  io  anni  per  «ebbia , 
Quando  ti  ritefaa  elie  di  Tieste 
Figlio  en  Egisto.  Con  quel  sacro  btndo 
Che  Tk  si  giace,  ei  svenar  debba  il  padre  ; 
E  il  sappia ,  e  veda  se  ordir  so  le  pene. 
Vano  sarebbe  se  il  sapessi  io  solo  ; 
Della  vendetta  avrei  sol  parte  ;  idteta 
La  voglio,  e  til  cbe  òrror  fiKscia  a  ma  UMa 
Io  gli  perdono;  EgiHo  no:  tal  colp» 
Sia  nolo  ad  Argo  $~tutto  in  lui  ricada 
L' odio  comune  ;  ei  pertei»  fra  l' ombra 
L*  inganno  mio  j  ma  perchè  mora  d^no 
Di  si  gran  padre  a&lto ,  uccida  ancora 
La  germana:  si,  tutu,  iniqua  schiatta, 
Tutu  ti  s{>engerc>;  l'om  s'appressa. 
Or  chi  avrk  cor  di  farsi  a  me  nemico  7 
Tremate,  alme  mbéOe;  osate  or  via 
Dai  brevi  danni  miei  prender  baldaitta. 
Perchè  la  plebe  ad  róganoar  m'  aiuti 
Ti  ho  posto  sol  d'  ogni  segreto  a  parte. 

Tpp,  Pensa  o  signor... 

jétr.  Va.  Venga  Egiclo. 

Ipp.  ^     Eigia 

Atr.  Sdogli  colai  òm  ceppi  ;  a  me  l' invia. 

SGBXA  n 

EGISTO ,  ATREO  - 

Jtr,  lo  niù  non  temo.  È  ginota  Tara,  BgisCi 

Egi.  Andiamo. 

Air.  O  Dee  custodi  io  vi  ringraaio 

Del  sacro  pegno  die  serbaste  intatto. 
E^.  Di  cbe  faveUi? 
Air.  E  tn  ti  BBostra  ooaai , 

Mostrati,  è  tempo, 
^j.  -      Chi  mai  chiama  I 

Atr.  l-MÓ» 

L' oscuro  tuo  ricetto,  al  di  ritorna. 

Vieni  ;  e  balena  al  punitur  sul  ciglio. 
Egi.  Forse  è  quel  brando?... 
Al*-.  Q«e»lV<angaa  v 

Sangue  è  del  padre  tuo...  gili  gik  s' accendi 

Alla  tua  vi^ta. 
Eiff.  E  tutto  il  mio  ribolle. 

Air,  Chiede  a  quel  di  Tieste  andar  confino. 
£^.  Dammdo. 
Air.  Pieno  d^  orror  sacro  a  Ini 

La  destra  appressa. 


4fB 


r  E  L  O  P  B  ▲ 


I 


&i'.  Io  ve  r  appntio. 

Air.  Il  prcndi; 

TnCtilu/è  UM. 
^IP*.  Ma  qual  tremor  m' in^sde  T 

Pv  cba  rilatti ,  e  ifuoa  «da  mk  desta, 
jtffr.  Tnttalo  pur»  tu Upooii  noa sei pra&no, 

Mostalì  nel  ferir  d^oo  del  padre. 

Si  lotto  io  verMTÒ  dell'  empio  il  lengiN. 

Vallile,  io  uie  staoae  atteodìmi  j  la  tutta 

L' estreoM  ia  moo^gli..  Odini  io  pria. 
£^i.  PeccU  tvdar  ? 
Atr.  Vo'  dw  Tieste  sapfift 

|1  fate  tw  «piai  è...  Bada •  eoloft 

E  aooorio  traditori  ei  certo  ai 

Soenderii  teeo,  del  sedar  k  vie 

Ei  m  talle,  la  sposa  a  me 

▲  te  la  BMdre)  te  mnaodo  ei  dnoffue 

Iiisioionoeelii»elìi  può  sspere 

1  modi,  e  V  arti  del  éllooe  escare? 

Oeerk  forse  per  tuo  padre  ittcas» 

Scoofianrti,  ^  sa  che  fia;li9^«iiesra 

Ei  oan  ti  chiimi  \  ooo  odino... 
J^.  AHoim 

1  colpi  io  lai  raddoppierò  piò  (eri. 
Atr,  Tutto  mostragli  ai  l'anor  di  figliot 

▲ktoei  ne  merlai  Ma  qualcoo  s' appcesm , 

Va ,  cda  il  bnodo,  atteodimi,  aoo  teoo. 


ATBBO,  TIESTE 


1 


TiB.  Dal  easQcr  nero,  ove  mirar 
Il  camefioe  mio^  tomo  alla  luce 
A  soppliaio  aiaggioTr  rivedo  ilreo. 

Atr.  Io  t'  odio,  e  so  di  aoiartì  or  ti 

T' ii^Doerai...  Ma  soiger  vedo  a  no  tndto 
Cagioo  die  mi  raffireoa.  Il  sai ,  lì  vuole 
Af;go  soo  re.  Di  «a  popolo  commosso 
Chi  si  uppoDC  al  voler?  Solo  Ica  ooi 
Resta  a  fiasar  del  regoo  alleroo  i  patti. 

TVtf.  Uccidermi  oca  vuoi  ?  Tu  il  regno  m' offii  T 
Creder  deggio  ad  Alreo  \ 

Air.  •  Kooame,cffBdi 

Al  mio  timor. 

Tie.  AI  tuo  timor  si  civda. 

Air,  A  tìoamia  teivem  lo  scettro  ogoi  aooo. 

Tu.  Cbe  iosiem  non  si  regnasse  a  no  tempo  istesso 
Beo  diviswii. 

Atr.  Aleno  M»teg«o  avrai 

Nel  figlio ,  che  al  tuo  seno  oggi  rimetto. 

Tìe.  Un  figUo  T  E  tatti  to  ooo  me  gli  bai  speoti  ? 

Atr.  Ubo  o'avanm. 

Tie.  Ah  !  si  dell'  altra  spom 

filato  sarà. 

Atr.  Neod'B^ope? 

Tie.  Ho. 

Atr.  Doolmi. 

Tre.  Ma  to  «a*  Mgaooi. 

Atr.  Ei  ti  daià  piò  certi 

Segni  di  figlio. 

Tie.  Ov'  è  ?  dw  si  v«ggia  almenp. 

Atr.  EgCalo ... 

Tie.  Egisto  che  me  tanto  abbono  ? 

Atr.  Ei  vederti  ama ,  e  vendicare  il  padre. 

Tie.  Dunque  seppe  ora  sol  d' esser  mio  figlio? 


Atr.  Tedi,io  psrto,  e  Bùssolo  BOBOlDÌapa^ 
Hoo  so  se  sia  dokm,  o  ss  nataa... 
Priom  dì  abbandonarti  un  gDB  dab 
Ho  di  ftrioger  k  toB  oicalm  am  vdn, 
Sentiik  pattar  fica  k  on 
Ti*.  ScocMi,  iiw^^ 
Atr.  Enrani 

aiSgBo  abbiocoerai. 

MEKA.  IV 


Qoai  pklb  I  Qnal  orror  ?  Ifio  figlio  Egi*7 
Atrao  Old  reode?  In  ipMSlo  ìstmlel  Okòèl 
Che  mi  disse  di  ampksi?  Ei  qà  ai  kà: 
Soo  re,  solo  ed  inerme.  Alreo ooaom, 
E  i  dooi  suot  Dove  m'sggiroT  Ah! k«) 
Miscst)  I  Qual  desUoo  or  mi  sonnHl 
Potessi  almesi  veder  il  fi^^!  Egitt 
Vieoi,  Egisto  ove  sei! 

0CBUIA,V 
EGISTO,  TIEStI 

Egi.  Mnii 

Tie.  tmm, 

Figlio. 
Egi.        FeOonelo  tiooodMjiofegb 

Che  prima  di  morir  sappi  dii  sono; 

Vedi  to  qoeito  samnae  ? 
2ìe.  Ob  òdi  flsdtaibl 

£^'.,Sai^  b  del  podre  mio  dK  tB  IMI*- 

Tte  È  mio  qnd  hriiodo.  ^ 

Egi.  BtticloiPp»»»* 

2>e.  Da  chi  r  avesti? 

Egi.  Dalk  madie... 

2Ì«.  !■*• 

Ti  fu  riposto? 

Egi.  Si... 

2ie,  Tu  od  sei  figlio. 

Credilo  Egisto,  non  s' ingpnm  uà pn- 

Egi.  Moori ...  nm  quel  inidito  rìlutwl 
Vorrei  ferìrio  ,  eppar  ferir  noi  poiao> 
Quel  incanto  b  mai  qoaslol 

Tii.  Abffigb- 

Vuoi  parridda  divenir?  Mi  svsoa* 
i.  Qual  dira  neon  adduci?  . 

«.^^         *^  Abimifi-**- 

Che  ti  lasciò  k  oiargioe  od  ooUo 
Del  angue  de*  Pek^di  asseUto 
L' acctar  cbe  impugni ,  allcrcbè  adb  e* 
Tel  posi  lestimoo  de'  tuoi  ■ataU' 

Egi.  E  ver.  .  j^ 

rie.  Ahi  ch'io  k  veda, i  asm,»** 

Tu  »ti  mÌ9  figlio,  abbraodani. 

Tie.  Figlio. 
1^.  Padre. 

1  •«  avventa  a  Tìestc per  mcdderb ,  w*'  ' 
resta. 


Tu. 


piMt  ipieUta, 


fjavtu  gTiit4  mi  oEgvoi  la  manM 
émno  !  A  BW  por..,  «  mi  dic«a  cb«  tH( 

'  aTU  coQc«4a  «Jle  piton*  bnccia. 
Vul«  ch'io  rwi  ruccuor  dil  iad»I... 

iDir  il  va',  hftù  di£  ndjw. 

La  mU)  ti  ri^p  il  «la.  Bi  ^  poinbl» 


Bea  il  no  Taiurk.  >r  altndi ,  0  F>ln , 
TADcUcstV  ni  nTCdni  fr*  poco, 
2^'  EoLn  ,  hmulA,  Bendilo,  ritom. 

SCENA    n 

TIESTE 

Fanriiuc  ^i  Dei  li  pwi  iliugoe  I 
Imnirger  Intlo  gli  pcHmi  in  peuo 
QiKlIiira,  «al  En  compir  l'alu  nadMUI 

8CKHA  TU 

PELOPEA.  TIESTE 
IV.  P*dn ,  e  Bi  Tir  di'  io  ti  iÌT>di  t  Àtm 


.9-- 


ii4D  an  Qulpo  or  £i ...  Trucida  Atreo. 

Sappi  cbe  EgiMa  t  figlia  mio. 

Tu 
'«spni...  Laicij  cfaa  l'opra  etcoupi 

"Vedilo  ai  Ti«i... 

aCKHA  vili 

EGISTO,  TIESTE,  PELOPE& 


Credalo  Drrla ,  che  fcvi 
Pil.  B>a  nul  dicen  il  cu 


SCENA     IX 
TIESTE,  ESISTO.  PBLOPU, 


SCENA    IJLTUU 


Pd.  Or  di',  coma  k 

Tuo  Gglio  Egiiln  ) 
lìt.  Il  crederai  t  Qi^  Ix 

A.  noi  d'ogni  uiiUa  «pporUlore ... 
Pel.  Che  ledaT  E  dm»,  LI  ricoalica,  oh 

Carope^oo  d'imor...  Ahi  ool  apeto 

Ebbi  ODO  ipoio...  Oh  cieli  qml  inuai 

Eì  nel  pvtira  a  me  il  Ukìó. 

Tìe.  LoqxiwT 

PmI.  Ahi  ptRbì  BOB  b  qoi,  perche  bob  i 


Tu.  Tb  le  finta  Àariiliet 

Ptl.  O  loo 

Ti  •acoodi  agli  occhi  mìei. 
^.  Che  inlando.^  Ohi  Soni. 

n&  EciUo  ì  il  Bottni  figlia, 
Ptl.  O  nmcu,  morta 

Egl.  '         ìoTOilrofiglio...  loBool 

Ptl.  Tupaare.eipoK,  niaffUa,  e  rntallot 
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lìe. 

lo— 

Vgi. 

Ite.M 

Pel. 

Ort'adt 

«ipsrQnMdo.or^aaMlft 

ÀnMiH 

lA^^       ^  —  *           ^          • f    _     ■    ■ 

Sbiwia 

M' iot  Chi  si iottnnt  all^l 

Bmnao  ftltl  In  Mllt  BM  ni  kii.                     | 

Ditaot* 

ilngi,otatttBoili«,«alai«               | 

En  m1  digpo  àk  loiwiui,  Ama. 


T%ata,«  ver.aa] 


Chekalkpedi 
L'impkcibadeiN 

I  SifirUm, 


Toa 


MEDEA 


I 


k  Dobil  fiamma  U  h»  bd  cor  discbiote; 
N^  il  tMctfOB  al  padre.  Alle  pronte  noaaa 
Giaioo  cootenle:  «  chi  urrarri  or  pnola 
QgaoU  h  mia  gioia  Y  lo  mi  aol  di  compiuta 
Dal  ra ,  dd  genitor  la  ^ame  io  T^gio , 
Paga  la  figlia  «  ed  m  eroe  sul  trono.  -— 
Però  non  fia  che  ad  iaaento  ù  lieto 
Por  lireve  iodqgio  ai  frapponga.  Al  tempio 
Precedetemi  toì.  Pria  del  mencio 
Tuo*  che  il  rito  si  compia. 

OLAIICA,CRC05TB 

Cre.  A  queste  braccia 

Fif^ia  amata ,  deh,  vieai  :  or  al  che  lieto 
Appieo  soo  io  qmndo  al  mio  sen  li  stringo.  — 
Ma  ...  per<^  taci?  Perchè  al  suol  le  mesU 
Pi^UealfiggiT 

dm.  Io  ,  no }  mesta  non  sono. 

Tnchata  alquanto  me  sol  vedi  ;  e  sola 
Cagion  n'è  forse  l'improTvisa  e  troppa 
Feucità  mia  stessa.  Io  temo  ugoora 
Che  un  soffio  non  la  ^nga.— Or  or  Tedesti 
Qnal  sorse  in  Cielo  e  in  mar  fen  procella  f 
La  folgore  strisciò  nella  mia  stanaa 
Quasi  la  reggia  incenerir  Tolesse: 
Vidi  un  naviglio  dal  furor  dell'  onde 
Travagliato  cosi ,  che  ad  ogn'  istante 
Affimdarsi  parca.  Vidi . .. 

0>e.  Respiro. 

Fa  cor,  mia  figlia.  Il  folmioe  di  Géove 
Spaventa  i  tristi  :  agi'  innoceoti  è  sempre 
Di  lieto  augurio. 

Già.  Ben  Avelli ,  o  padre. 

Ma  pure  al  mio  pensier  presente  è  sempre 
L' oracol  crudo ,  cbe  fia  spenta  e  tosto 
Di  Sisifo  la  stirpe. 

£>«.  E  il  Ter  predisse. 

Ella  spenta  in  te  fia ,  che  soU  avanai 
Di  Sisifo  nepole.  Empio,  superilo, 
Nnpr  noi  posso ,  il  gcnitor  pur  tru|^ 
Egli  era.  Ma  punir  dunque  dovreltlie 
Il  Cicl  oe'  figli  le  pjtcTue  col|ic  7  — 
Questo  vano  timor  discaccia  ,  e  ail'  ara 
Vanne  tranquilla.  —  Ov'  h  lo  tfùto  too  T 
Che  tarda  ancor  7 

Già,  Me  '1  crederesti  7  Quando 

Gli  dissi  or  or  che  all'  imeneo  tmscelto 
Questo  giorno  tu  avevi ,  anà  che  lieto , 
i^tonito  rimase  e  taciturno; 
E  mi  guatò  come  se  dir  volesse , 
E  non  osasse.  Indi  ri^poae:  p  Al  padre 

•  Riedi,  e  m'atlendi.  Favellar  di  gravi 

•  Cose  ad  entmmbi  io  deggio.  «  E  si  dicendo. 
Un  profondo  loipir  trasse  dal  peUo. 

Cn.  Chefial 

GU.  Noi  so.  Par  ch'egli  un  tristo  araann 

Chiuda  nell'  «hna ,  cui  svelar  gli  è  fona , 

E  cordoglio  ad  no  tempo. 
€r*.  Eccolo^  ci  giugoe. 

SGENA   VI 

GIASONE ,  I  DKTTi 
Gw.  Dunqoe  fia  ver ,  Creonte  :  oggi  compiuto 


11  proposto  hoenio  tn 

C^e.  E  vfTBi 

Tutto  a  ciò  m'iadneea;  la  nis  palcns 
ImpasTenaa ,  il  vostro  nratoD  sftlto, 
Alu  ragion  di  stato  ...  Il  beo  ooa  gia|K 
Presto  mai  troppo:  e  questo  è  il  ben,  de  ah 
Onui  sperar  m' è  dalo.^A  Gbnea  lomii 
Dieesti  or  dianai  che  paritf  di  gnnt 
Cose  a  noi  dèi.  Favella  dooqae  ;  e  lo^ 
EntnunU  d'incerte 

Già. 

E  ta ,  Creonte ,  di'  m  non  w  w  «kgpi 
Padre  o  amico  appellar  ;  pria  che  3  mIou 
Rito  si  compia ,  un  alto  areano  è  d'aop» 
Ch'  io  vi  pelesi.  A  dò  mi  ifina  il  ram 
Tenero  afibtto ,  e  i  beneficj  vartri, 
Ond'ia  secnro  ed  ononlo  e  Kelo 
Vivo  cosÌ«  dw  quanto  il  Cid  m'b  tdk 
Tutto  ritrovo  neir  amor  d' tntrwihi  — 
Ddle  vicende  mie  gran  porte  ìgasH 
Ancor  vi  resta  e  b  men  liets.  Ad  sdki 
Tutto  fia  chiaro  ,  e  iuiiem  percbi  tsòrii 
Finor  r  avessi.  Allor ,  se  degno  saon 
Del  vostro  amor  mi  eroderete ,  sDn 
Vi  ri^ao  d  teaopio. 

Cre^  Intenti  a  udir  am  sa. 

Già.  V  sSfa  vittoria ,  onde  mia  Coi  «Oi 
Al  mondo  saoneeà,  fiwaa  è  pw  didi,  ^ 
Meno  d  mio  braccio  che  ali  aoser  àttC^'' 
Neil'  anno  vello  U  regrator  A  Cd» 
Credea  riposto  il  commi  frlo  e  i  sai: 
Però  di  feri  sgherri .  e  di  feroci 
Bdve ,  e  d' oecaltfe  insidie  aves  b  id« 
AccerchiaU  cod ,  che  nn  passo  ia  fiA 
Era  morte  secnra.  —  E  già  doehae 
Splendeano  indarno  soUa  asia  spossa} 
Ed  i  s^nad  eroi,  meadiascinds 
Quan  stolto  alla  inaprem ,  a'  potrj  tf 
Facean  ritorno.  All'  alma  Dm  di  Cip» 
Devolo  allor  mi  prostro ,  e  inemne  pv 
Ferventi  io  porgo.  Ed  ecco  v  di,  atf  * 
Son  plesso  di'  ara  ,  ecco  a  qndrsn  aM* 
Medea  venirne  dd  Signor  di  Goks 
Figlia  dilètu. — Qnd  sembiaols  simi 
Tacerio  io  vuo'  ;  te  sola  or  amo,  «< 
Tutte  Imgiadqi  or  io  te  sob 
Aaaor  ne  acceae  entran 
Medea  divenne  ,  io  gemlor  di  vsp 
Gemina  prob.  Allor  con  sacro  lilo 
Il  dolce  nodo  a  Id  fermar  nropmg*! 
E  immemore  dd  veHo  e  da  aia  tt^ 


Presto  d  soo  genitor  mid  di  tnr  i 
»  Non  hd  tn  trono  7  E  qm  sorvi 
Ella  dtera  risponde^  indi  ssggim*- 

•  Mal  tn  coooad  il  padre  mio;  "'".^ 

•  Morte,  me 'I  credi,  atesonartsciV 
M  Ove  del  fidlir  noatio  abbia  uiaton 

«•  Solo  il  fuggir  d  avana ,  e  il  fiig"*^ 
Raccaprircio  a' quo' detti  I  ocftars  ■  ««^ 

t^enitor  ddh  figlia ,  a  me  psna 
Colpa  maggior ,  dse  r  involaigli  a  «*^ 
Al  mio  dubbiar  di  tanta  ira  s'acecade. 
Sì  feri  send  nd  bolkr  dett'in 
Medea  palen ,  ed  in  amar  d  fiat*    ^ 
Si  mostra  a  nn  tempo  e  dispenis,  <k ^ 
Di  terror,  di  pietà  ricofaso,  il  RO 
Condglio  abbraccio.  E ,  benché  il  <««■ 


rggo  il  *cLlo;  cbfi  k  pAIrìe  ipoada 


B  Chiedi  il  piKol  elU  ri)i>oiii)p.  Il  i 
•  Cbirdi  a  me  |iiir ,  che  il  Tor»m  i 
■  Ad  mmiAT  da  Urdct  Giawcw  Inpri 

S«ilier  mi  KiirBft  ov'  t  HpoiLo  il  ra 


1— Adordinu-kriigi 
Meda  rìiolgt  .- 
H  pur  di  pijuiio 


BiUe  tra&iW 
Gft  in  pugno 


«aldan. 


lopcniil 

8'  ÌD<iafa  impcrlnrlHli,  i  me  nggiug» 
S«ca  Intendo  il  luo  nutnr  gcrnuna , 
Gi^deliù  de)iudn,il>Jig<iAlwno. 
■  A  che  il  rmel  ■  I  le  chii^a.  Ella  cw)  fioca 

Fuggiim.  Smra  il  mio  mito  i  figli  io  Inggo. 
Mcdci  luir  ellro  col  ftild  oli  lirnw. 
■b.uh  Ciel,  brnloto  il  riihlioaJu  Ael> 
Ci  apueriiea  felle  ^llei  ■  ti  e'  iniegue , 
E  il  e  incnlea ,  che  nma  perdula 
Ogni  ipema  per  mi.  —  Fumle  allora , 

Spegne  „.  il  oennano ,  •^.  t  lulb  via  oà  lurii 
La  tpogtii  pal|iiUiiLe...ÌDciunpo.„d  padre.^ 


Spellarol  mìierfeodo ,  i  figli  !□  ilripgo 
iDToloataho  al  ten  ,  qoui  tnAeado 
Che  Iv  •oleue  pur  dc'figli  uude 
Al  tremendo  amor  lo^^  L'ottot»  lo  j 
L' alti  pioli  del  gioTinelio  eiliiila 


Tulla  Jiceili.  Del  lacer  tuo  lunga 

Ragione  or  nodi. 
Sia.  Li  piell  de'figK.— 

Nolo  è  I  Toi  gi\  a«  il  rìedrr  uiio  di  Colgo 
Del  pallio  icelLro  nurpilDr  l' indegno 
y<\ii  riOTeaai .  del  mio  pidre  eitinlo 

Col  fuggir  mi  HlIriHi.  B  pur  di  Ivip 

Di  nie  .  de'  6gli  ir  col  ferro  or  col  toico 
MinaeciinilD  li  vili  j  ood'  io  ,  die  i  £^i 


Più  grire  colpi  uni  h,  per  toverchia 


Dubbio»  ondeggio  io  ti 
Chieggo  I  me  iLein.-A 
Cbe  di  Dillo  lien  gn.e  i 
Colpevole  mi  lenliri.  Er 
-      ■  ■  ■   pel  .uo 


Nii 


a.  D' amor  li  iritlo  nulla 
■.,anBicheilr:mooo....iBgli.- 
io  wt  m' ebbi  con&rto,  ed  hommi 


L' ilini  ho  eoli .  che  inunu  'gli  occhi  pirui 
Aver  r  onidi  ice lu.— E  il  pian ,  ibi  laui , 


Pieni  ai  g&  Te'  del  Allir  primo  immenda 
Co'  Hoi  rìinoni.  E  preponendo  i  Egli 

Sii  il  reo  più  •"gpi  ove  r  eroe  liipleiido. 

Gii  il  cor  donai  t  ah  cingcTÒ  couiglio  .,. 
Hi]  volendo,  il  potrei. 
Cre.  NJi  oppormi  io  vtulU 

Al  tao  dedo^Ma  pria ,  Guion  ,  lo  m'odi. 
Secnn  ucendi  di  Corìllto  al  loglio 
DiGIiDa  la  prole  ... 


IO  tempra 


7»4 


Qui  loocp  t  figli  :  in  le  mi* 
Vuo'  leoerli  a  me  pnsso. 
Già.  Or  ti 

E  doppiamente  or  l' amo. 


8GB1IA   IV 

CREONTE,  GLAUCA,  EinMELO 

Ore.  Al  tao  coongtio 

Sia  CiiMto  il  Ciel ... 
Eum,  Mio  re. 

Oe.  CIm  rechi,  BomeloT 

Eum.  Doooa  rrgal  di  Lesbo  a  qoeria  rìra 

Su  piccol  legno  a  rìcorrarsi  or  venne , 

Fio  che  il  mar  non  si  acqueti  j  e  hnv9  atik> 

Chiede  in  tua  r^gia. 
Cre.  E  rabbia.  A  lei  ritoma 

Messaggier  di  Creoale  .  e  qui  la  «oot^gi. 

8G81IA   V 

GIASONE  con  i  pub  figli  b  ditti. 

Già.  Ecco  i  miei  figli.  A'  benefit)  tuoi 

L'  ultimo  aggiugoi ,  ed  il  ma^or ,  Creonte. 

Quest'  innooeoti  pargoletti  accogli 

Come  oepoti  tuoi. 
Cre.  Di  te  son  porte  | 

Odiarli  potrei? 
Gim,  Venite ,  o  cari.— • 

Vedi ,  Giason  ,  com'  io  gli  abbraccioT 
Già.  Oh  spoial 

G/a.  Se  rivederli  d'ora  in  poi  lu  brami. 

Di  Glauca  chiedi  ,  e  i  figli  troverai. 


ATTO  SECONDO 


MEDEA 


SCENA    I 

MEDEA.  LiCl&CA 

3Ieti.  j^'iìn  li  Cdlco,  o  kuol  di  Giccij...  iulame 
Suol  di  ladroni  e  lr«tdilur  fc^uuJu, 
Ti  calco  omtii,  ne  iovao.— Par  che  tu  tremi 
A  ugni  orma  che  io  le  sUnipo,...e  ra^l  uon  tremi: 
SeoU . ..  Medea.  —  Dunque  Corinto  è  questa  7 
QuckU  la  reggia  di  Creonte  7 ...  Ancora 
Lungi  M>a  io  ;  ma  giugucrovvi ,  »p«;ro  : 
Si  :  giugaerovvi;...u  in  (ondo  al  mar  sepolti 
Fieu  di  Medea  l'aoMf  ,  lo  sdegno  e  l'onta.  •— 
LiciMa,  o  mia  fedel  Licisca...peo&a 
Che  iu  Grecia  siaoi  :  fra  geule  infida ,  e  (orse 
Nemica  aucor.  Tacer,  ttJ  diui ,  ed  oggi 
Tel  ripeto ,  tacer  di  me  tu  dèi 
Sempre  e  'Wn  lutti  il  uome  vero,  lo  sono 
Qui  di  Lesl>u  regina. 

Lic.  Ogni  tuo  detto 

£  per  me  legge.  Quanto  io  t'ami,  il  sai  : 


Un  lustro  è  qoasi  or  già  che  s  tacer  ics 
Ed  a  piangere  ianaio. 
Jfctf.  Piami  fone 

10  mai? 

Lie,  MoD  In.  Cosi  veduto 

Una  volta  io  t' avessi  a  sCbg^ 

11  duo! ,  che  ti  cottimna.  Udiioì 
Avesti  dal  tuo  labbro  a  che  vagaado, 
Cinque  anni  or  son ,  In  vai  di  lem  ia  la 
Ne  mai  di  vagar  lasm,  i  venti  e  l'oa^ 
Con  nuovo  ardir  sempre  ta  ffidi. 

Med.  Caltf 

Ornai  dt'io  Incdo,  e  vnoi^  orpvU— Ta 
Credi,  verrà  che  Eivelbr  por  treffo 
M' udrai,  Lidsca  j  ed  in  te  il  noàlfl  Aa 
Al  tremar  larà  loco. —  Alcnn  %  iff"»^ 
Panni  Creonte  alle  regali  un^ae: 
Ed  una  donna  il  segue. 

SCENA  U 

CREONTE,  GLAUCA,  i  sciti 

Oe.  Ate,ngÌBi. 

Sia  fausto  il  di  ,  che  in  soa  nagioal'aass 
E  t'onora  Cioonle.  A  quesUspoa^ 
La  procelb  ti  spinse,  il  so;  oh  ^wk 
Alta  cagion  dalla  tua  ri^gia  e  (ne 
Dal  tuo  consorte  t' allontani ,  e  I'  «ie 
Ad  aSroolar  li  sfoni ,  ignoro;  ed  o<e 
Narrar  tu  il  voglia ,  udirlo  a  a»  fia  p*- 

Med,  Lieto  regna  e  possente ,  e  anco  1 0^' 
A  te  sorrida  ,  o  boon  Creonte.  1  tiM 
Modi  umani  e  cortesi ,  e'I  Tua'iaaJn 
Tuo  mite  aspetto  ,  rìvcrenai  e  pcai 
Fiducia  in  cor  mi  destano,  la  lai  trf^ 
Secnra  iu  slommi  di  tna  lède  sH'ob^' 
Breve  dimora  io  vi  laro,  ...cbé  aitnn 
Un  sacrificio  arcano ...  a  me  pi«u<to- 
Da  oracolo  creste ...  a  compier  an^ 
Dir  più  non  posao. 

Cre.  E  più  saper  twa  tUff 

D'alta  trìsteaaa  a  te  ravviso  toipreue 
Le  vestigia  sul  vollo  j  e  farti  beU  ^^ 
Almen  vorrei  fin  che  in  mìa  leggà  «o^ 
Forse  il  perìglio  ,  in  cui  fioor  U  ^ 
Per  la  insorU  tempesU,  il  cor  l'bacnaB 
Di  non  lieve  spavento. 

Med.  ...hltnleagett" 

Asiai  più  grave ...  a  me  (à  guata. 

Cre.  •"  *'"^ 

Abbandonar  la  pallia  ed  i  patemi 
Lari  a  te  spiacque  al  certo  ;  ed  bai  In  * 
Esserne  mesta.  Alleviarne  il  duolo 
Pur  deve  in  te  del  ritornar  l'idn: 
La  speme  certa  ;  e  ùcnti  Cmiti  ia  ts** 
Speme  gli  Dei,  di  rivederli  aecjato 
Ai  padre  tuo  ,  se  ancor  tei  serba  il  <^' 
Alle  suore  ,  a'  fralelli;  e  in  Belo  ««*■» 
Mirarti  inloruo  il  tuo  consorte  e  i  %*- 

Jlei/.l  figli  1 

Cre.  Non  sei  madie  ? 

Med.  ...  li  i*-       , 

Cre.  r-^ 

Se  involontario  del  t4W  cor  teotsi 
La  piaga  acerba.  —  A'  cooji^ali  MUf"*' 
locolume  ti  renda ,  e  oout8  pcul* 


t.  t 

lHllI3r(i  alqnaato 
Xi*  priiu'  volla  »  e} 


cbv  Ul  giugni .  e  qunLa  f 


bf.  Da'  UtIhH 


>r  IX-  Iwn  lu  potrai ,  che  ndUr  none 
H  queil*  BHUIM  unica  Rglio  mia 
Mfe  lue  rivedni  r  rniigiD  Tur». 
di  felici  in  rammcDlicn  pniri 
itmpn:  oa  pi4c«'  tegtclo  i  e  ù  Ifg^dra 
ki  otJrmwHo,  e  li  ('appara  in  tdIio 


SCXNA    m 
MEDEA,  GLAUCA,  LICISCA 


«JiTIn" 


T' t  luna  tAAttoAtìtìnr  f 
Gii.  1 

Kcfaio  pddrv  ihbani 


Tolgado  i 


ri  Oh  di 


Di  duol  m 
Di  Cnoalc  UHI  io.  Col  pmln  io  Hiiipn 
Fin  a- Tiui,  e  Titr'i  fincbl!  mei  wrlu 
Profiiio  il  lato:  e  all'imnca  pcopiiuo 
Solu  ■  lai  palio  nnunilir  polii , 
BaiiJw  aminU  giii  bui.  —  Coti  Gillo 

Vcd.  "™"^  "^      '   ...El 

Ti  i:i<a<«dea  lo  ipu»  *  E  pania  e  ngao 


E  di  KB  .ila  in  Font ,  in  misla  rrggii 
AIKn  ci  liiovnuai  j  e  qui  gli  anidi 


Ma  bada  ben  cho  n 


Troppo  il 


Coleo!,..  (Al 
invale  T 


(Abiincl..,pDiiibi1tòn 
•',""';  ™M":  •"•••  indirli.)... Nana: 

j/a(.  (U>Koppiail« 


llpriBM 
la  in  lempo  almcmi 


li/a. 

'io 

■aiolEilBiipoila... 

.1i».or 

Dgldoalumi, 

d'a 

r^. 

IiiColniTne. 

J«n»« 

Di  C  oriolo  lOUrgn 

i~.ob. 

cono^duio 

S<t'a.ufl.n» 

Regi» 

Marinile  or  u 

Jlftd. 

...Ed  e 

G/fl.  Spwario  io 

ttómil 

L0|5«rtn.ille 

•olle 

p«clii,lr«ni' 

««(.Tr™a....iol., 

rludbi. 

g;«. 

Cl-ip 

Pfrd«  l'adiri 

pUidiKi 

Ita. 

Vtd.  E  1  HUn 


ni  dttli.ob  ani... 

li  ine  chiare  gMln 


le  K«ds ,  rito  ignota  i 
iaHiajoUeoalraondi 
iKitdaM  Is  runa.  Or  du 
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Anco  tradita  amante  ^  ed ,  ahi  ^  par  miidre 
Orbata  io  son.  Drillo  e  dfsìo  non  kerlio 
I>i  vita  io  più  che  oelU  dul>bia  speme 
Di  turnar  madre...  e  divenir  consorte ... 
O  di  compiere  il  mio  prupo»to  eslrcmo 
Di  perir  veadicata.  —  Ob,  cieli...  ma  intanto 
Dopo  un  lustro  d'  iin};mce  or  dove ,  abi  lassa , 
Ove  raggiungo  or  io  l' infido  ?  Acraolo 
D'una  rivai  ,  che  »poso  0  figli  a  un  tempo 
A  me  contrasta.  Abi,  duolo!...  oh,  rabbia!  ìù  vive 
Ancor  costei  T...  M'eila  sua  reggia  io  slonimi 
Ospite  sua?  Sola  ed  inerme  io  stommi 
Appiè  del  trono  suo,  fm'suoi  custodi T... 
Aliai  ...  sta  ben.  Pari  è  la  pugna.  Io  soia 
A  vincer  basto  ,  o  alla  vendei  ta  io  sola. — 
E  a  vincer  prinna  ogni  arte  e  fin  le  preci 
S'adoprino  ed  il  punto;...  e  duro  sforzo 
Per  me  fia  questo.  A  vendicarmi  poscia  , 
Se  d' uopo  fila  ,  ratta  ho  al  ferir  la  destra. 

SGENA   II 
LIGISCA  ,  MEDEA,  poi  GUSONE 

Lic.  Medea ... 

Med  Che  rechi  T 

lAc.  Di  te  in  traccia  or  gìugnc 

Qid  Giasone. 

Med.  Giasou  T..,  Beo  giugne.  Parli  : 

Sola  con  lui  mi  lascia.  —  In  rivederlo 
Rimescolarmi  entro  le  vene  il  sangue 
Già  tutto  io  sento. 

Già.  I  Ahi ,  giusti  Numi  I 

Med.  ^  Fuggi, 

Slj  fuggi ,  infame.  A  l>rn  fuggir  t'  addc2>lri. 
Gran  tempo  è  già.  De'  traditor  la  prima 
Screnaa  è  questa.^ 

^Gìa.  È  dessa , ...  o  pur  vaneggio  ? 

Med.  Sì;  quella  io  soo.  Tu  giìi  tremi.. .e  noi  credi  ? 
Quella  son  io.  Guardanu  in  volto. 

,  Già.  Oh  mostro  ! 

,     E  a  che  qui  vieni  ? 
Mtd.  Il  chiedi  ? 

Già.  Oh ,  di  qual  sangue 

Novella  sete  hai  tu  ? 
Med.  Che  ascolto!  iniquo! 

Tu...me...rampogni?E  l'osi?  Io  dunque  or  sono 
Son  io  la  rea  ;  tu  il  giudice  ?...  par  troppo , 
Si ,  rea  son  io ,  non  pel  rapito  vello , 

I      Non  pel  tradito  genitor,  ne  rea 
Mi  credo  già  pel  trucidato  Absirlo; 
Mia  vera  colpa  è  aver  te  amato,  cui 
Nullo  in  perfidia  e  crudeltà  s' agguaglia.  — 
A  che  qui  vengo?  E  il  chiedil  A  che  fuggisti. 
Rispondimi  tu  pria.—  Forse  a  serbarti 
Puro  del  mio  delitto?  Oh,  mal  fuggisti. 
D' ogni  mia  colpa  il  primo  autor  tu  fosti , 
Desiando  in  me  d' amor  le  fiamme  ignote. 
E  ben  sai  s' io  mentisca  ;  il  sa  quell'  ara 
Di  Venere ,  che  prima  udì  tue  scaltre 
Insidiose  voci  j  il  san  le  mie 
Starne  segrete,  ove  furtivo  i  possi 
Mille  Volle  volgesti  a  farmi  guerra. 


X   Entra  ;  riconosce  yietk'tt ,  e  r/  arretra  esc'a- 
mando .' 


Al  tuo  desìo  per  lunghi  di  superbe 
Repulse  opposi,  e  poi  le  preci ,  e  il  pianto  ; 
Ma  alfin  vincesti ,  eh'  era  il  cor  già  vinto. 
Madre  divenni  j  e  divenir  tua  sposa 
Pur  non  poteva  in  Coleo  ;  ansi  in  periglio 
Mirava  ogoor  tre  care  vite.  Or  quale 
Messo  reslava  ad  allevar  secura 
1  dolci  figli,  i  figli  tuoi?  Qual  meno 
A  salvar  te ...  se  non  perder  me  stessa  , 

I  palrj  Numi  e  il  genitor  lasciando? 

E  il  fri  pur  bela ,  che  in  voi  tre  ristretto 
L'  universo  pareva  agli  occhi  miei. 
Xe  col  mio  pianto  contristarti  allora 
Ne  pur  voli'  io.  Chiusa  nel  mio  dolore , 
Divorando  le  lagrime,  tranquilla 
Mostrandomi  nel  volto,  de' tuoi  passi 
Fui  non  lenta  seguace  :  il  tuo  periglio  ... 
Fuor  di  senno  mi  trasse;  e  il  tuo  periglio... 
Ma  a  chi  favello  or  io  ?. ..  Sì ,  scellerato  ; 
Si:  fratricida  io  sol  per  te  divenni: 

II  sangue  ,  che  versai ,  fu  del  tuo  sangue 
Preao,  del  sangue  de' tuoi  figli,...  e  miei. 
Un  mostro  io  son  ;  lo  veggio ,  il  sento  a'  crudi 
Atroci  miei  rimorsi.  Io  de'  mortali 

L' orror  divenni ,  e  degli  Dei.  Ma  pure 
Fra  i  mortali  e  gli  Dei ,  Gìason ,  tu  solo 
Compiangermi  dovevi ,  e  non  tradirmi. 
E  tu  invece  che  festi?  E  figli  e  sposo 
E  patria  e  genitor ,  fio  la  spenna , 
Tutto  m' bai  tolto  fuorché  il  mio  delitto. 
Ne  ciò  ti  basta  ;  una  madrigna  a'  figli 
Poni  custode  ;...  e  d'  empielk  per  colmo 
Promulgar  di  Medea  le  colpe  ardisci  I 
Perfido,  or  va  :  chi  sia  peggior  di  noi 
Giudichi  il  Cielo,  ed  il  peggior  punisca. 
Già. ...  Sì:  a'  danni  miei  fin  qui  ti  trasse  al  certo 
L' ira  del  Ciel ,  che  pur  credea  placata 
Dopo  un  lustro  di  pianto.  Oh ,  ai  qnai  fisri 
Orribili  presagj  il  cor  m' ingombra 
L'infàusta  tua  presenta  I...  Ahi,  forse  un  Nume 

I  rei  qui  aduna  per  punirli  insieme.  — 
Già  mio  supplitio  è  il  rivederti;  pensa 
Quanto  esser  debin  più  tremendo  il  tuo.  — 
Or  va  ,  t' invola.  Almminevol  troppo 

E  innanxi  a'  Numi  ogni  colloquio  nostro  ; 
E  a  separarci  il  fulmine  di  Giove 
Piomltar  potrìa.  Fuggì.  Da  me  che  speri  ? 
Che  pretendi  ?  che  vuoi  ?...  Misero  farmi 
Più  eh' io  noi  sono...  Misero  appien  mi  fesli 
Col  tuo  furor ,  che  m' involò  la  speme 
D'  un  imeneo ,  sola  a  mie  colpe  ammenda. 
Del  fratricidio  or  I*  esecrabil  frutto 
Forse  raccor  presumi  ?  Invan.  Provvide 

II  giusto  Ciel  che  l' inaudilo  esempio 
Mai  non  pervenga  a  sovvertir  natura. 
Iniquo,  infido,  traditor,  qual  vuoi. 
M'appella,  o  donna;  e  sia  pur  ver.  Più  ornai 
Cangiar  non  posso.  Irresislibil  Fato 

A  ciò  mi  sfuria  :  ed  io  per  le  nuli 'altro 
Aftetlo  or  serbo  che  l' orror.  M'  abborri 
Dunque  ,  Medea ,  se  obliarmi  non  puoi  : 
M'  abborri,  sì  ;  che  1'  odio  tuo  sol  puote 
Spegner  per  me  1'  odio  de'  Numi. 
Med.  Odiarti  !•■. 

Troppo  il  dovrei.  "Ma  ancor  noi  tuo',  ...  ne  il 

(  posso. 
Sia  pur  tuo  fato  l' abborrirmi :...  il  mio 


in  A  TUO  Tn.'.ri4<-« 
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KI  E  D  E  ▲ 


E  r  amarti.  SI ,  t*  mdo  ,  ingrato;  e  indarno 
Me  DMOondo  a  me  «tessa  :  indarno  io  uiuoro 
Di  sdegno  e  di  faror  mentiti  acceali. 
Sì,  i'  amo:  disperatamente  io  t' amo 
Ancor ,  benché  noi  merti.  <-— Un  lustro  or  volge 
Che  t'ho  perduto;  e  un  lustro  è  pur  ch'io  vivo 
Te  M>1  cercando  «  te  chiamando:  h  un  lustro 
Che  per  Talli,  deserti  e  rupi  e  monti. 
Fra  l'onde  proecllose ,  in  meno  a*  gaii6 
Fiumi  frementi ,  sena  aver  mai  posa 
SuU'  orme  tue  mi  traggo.  Alfio  ti  trovo. 
Non  discacciarmi  or  tu  :  non  far  che  indarno 
Tanto  amor,  tanta  fé  serbato  io  t'abbia. 
La  tua  perfidia  io  scordo  :  il  mio  delitto 
Del  par  tu  oblia  :  pietoso  a  me  la  muio 
Distendi ,  e  mi  ritrai  da  quesl'  nhisi» 
Ove  sqiolta  io  son  per  troppo  amarti» 
Fa  che  madre  e  consorte  ad  esser  tomi; 
Unica  speme,  ond'io  fioor  la  vita 
Col  pugnai  fratricida  a  me  non  tolsi. 

Già.  Vdiiu  e  il  tuo  pianto.  Irrevocabil ,  saldo 
Kel  mio  proposto  io  son. — Tu...min consorte?.. . 
Io...  sposo  tuo?...  S'anco  il  volessi...  Ascolta. 
Dall'  islanle  fatai ,  che  a  me  tu  palli. 
Ad  ogni  voce  tua  risponder  cupa 
Sento  una  voce  di  sotterra  ;...  ed  ahi , 
Che  appien  la  riconosco.  E  voce  quella 
Del  fratrl  tuo ,  che  va  gridando  :  w  iniqui. 
Strìnger  potreste  uu  imenèo  di  sangue?  » 
Inorridisco. 

3fed.  ...  Ed  altra  voce  io  pare 

Odo ,  Giason ,  diversa  assai  da  quella  r 
Voce  de'  figli  miei,  che  geme  a  prega 
Che  lor  rendi  la  oaadre. 

Già.  I  figli?..  Ahi  lasso I 

Si  :...  una  parte  di  te  non  rea  ne'  figli 
Ancor  mi  resta  ;  e  questa  parte,  oh ,  quanto 
Ancor  m'  è  cara  1  —  Tu  de'  figU  al  Cielo 
Lascia  il  pensier  ;  che  agi'  innocenti  h  sempre 
Il  ciel  propiaio  j  e  ad  essi  or  g&  concede 
Un'  altra  madre  e  Io  splendor  d' un  trono. 

^fed.  Un'  altra  madie  a'  figli  miei?  —  M'asooka, 
GiasoQ,  m'ascolta.— Poiché  il  vuoi,  di  ooae 
Fra  noi  si  taccia  :  anco  d'amor  si  taccia. 
Ma  a  tanti  aftanni  nùei ,  deh,  non  ai  a^uoga 
Il  più  crudd  ,  che  un'  altra  sposa  a  fianco 
Abbia  a  Tederti  or  io.  Giason  ,  m' intendi  T 
Non  far,  deh,  no,  che  a  tante  furie,  ood'hommi 
Già  lacerato  il  cor,  di  gelosia 
Pur  s' aggiungan  le  furie.  &'  io  tua  sposa 
Esser  non  deggio ,  ad  altra  donna  mai 
Giurar  non  dèi  tu  (ede.  A  me  promeiaa 
L' avevi  :  a  me ... 

Già.  Qud  giurameoto  h  sciolto 

Dalla  tua  mano  istessa.  Ad  altra  donna 
Gratitudine ,...  onor  mi  stringa.  —  Infido 
Pui  già  troppo  una  volta. 

^^''d.  Or  che  ti  gtova , 

La  fedeltà  conosci.  —  ed  io  sommessa 
Vuo'  cederti  anche  in  dò.  Sofiir  vno'  tutto , 
Purché  madre  almen  torni.  —  I  figli,  ingrato, 
A  me  negar  non  puoi.  Dritto  ho  sovr'  essi 
Assai  maggior  del  tuo.  O  a  me  li  rendi, 
E  da  te  lungi...  andrò...  men  trìsU  assai; 
O  almen  concedi  che  do'  figli  appresso 
Io  viva,...  e  pianga.  E  se  da  te  partirli 
Cuor  tu  non  hai ,...  a  divenirti  ancella 


lo  fin  consento ,  e  alla  rivai  mia 
Umil 
Già. 
Tu  ?...  la  sol  pensario  so 

Pur  nic^i  ? 
Gi4u  ìì  nir^o  io^  li. 

3fra.  •• 

Già.  Donna ,  vaneggi  or  tu  ? 
Med.  1 

Anco  la  morte,  e  sni  conosci  f 
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SCaENA    III 

GLAUCA,  BOKTTX 

Med. 
Poco  è  morte  per  isoi.  Giaioi 
Nuovi  snppUaj  a  meritar  aoa 

GU,  Giusti  Sfumi  ;  cfac  intesil 

Gim.  ( 

Med. 

Gboca,  t'appressa.  Dt  ICnfea 
Non  ti  spaventi  :  assai  maiggior 
Or  fia  per  te  d' una  rivai  gui 
La  prcsenaa ...  e  il  fisror. 
Conforta ,  abbraccia  «  e  al 
Quindi  lo  scorgi.  Non  lardar» 
Del  gaudio  il  giorno»  e  il  di  del 
Quale  or  tu  sei,  tal  fui  per  lieU 
A  lui  d'accanto.  Or  disperata  io 
E  tal  vivrai  tu  ancor;  uè  l'ora  è 
Madre  divieni  ,e  tei  i 

Gin. 
Fra  DOT  siaiD  troppo  pcrcb'i»  1 

Med. 


n 


Gh.  Hoone  mai  <n>fF* 

Jferf.  Troppa  non  mai,  che  di  Kedetpr 

Minor  tu  rasti. 
GU.  In  craddlà .  ti  aeda. 

Med.  Ed  in  amor,  vi  aggiiigni*  Alta 

Prova  ne  porsi  ;  ed  a  costui  ne 
GU.  Amore  I  Amor  io  qaeDo?  Oh 

Sei  cotanto  in  ansar»  che  b 

Odiando,  Medea? 
Med.  E  IO  che  sei? 

E  per  virtnli  e  per  detiui  ignota 
Già.  Tacale  cainmhe.  Oh  Csef  / 

Ma  fin  eh' io  viva  ed  aUa  terra  e  si  dei» 

Di  tot  perfidia  parlerò.— F»*^»^' 
Gbuca,  paventa  :  non  m*  oA»  àj» 
E  figli  a  un  tempo  ,  o  fia  pegy»^  "^ 
Il  tuo  delitto.  Se  tradir  quest  er-^ 
Vuol  b  giunto  fé  ,  coaiwcesao 
Nonesacr  tat  chà  al  traditor  soa  __ 
Chi  aspetta  un  boa  dal  U^'^'^rT;, 

C/e.  Ma  la  qMl  dritto  hai  v>tnlmt ^ ' 
Qoal  sacerdote  i  voalri  *oti  '^^'^ 

Med.  Furono  ad  ara  e  sacerdoti i  y-^ 
Trema:  donna  tu  sei:  ehrp*"'"^ 
Gelosia  lo  cooosci:  in  ne  che  p»** 
Di  conoscer  pavento.  . . 

GU.  A"^"'°!fL»i 

GiA.  Forsennata ,  che  parf?  i  A  »  I*^ 

I  A  Glauca, 
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SCENA    IV 

CREONTE,  OVIUIII,  ■  DITTI 


-,  H.^in< 


ip«l.. 


IdI...  il 


Ch.  iDcd.txJknoir 

-PnMpU. 

D' ini  udii  e  ..enLure. 

-E™1.:...0 

lo  ul  miniU  iu  u>mo 

SCENA    11 

MEDEA,  1 

LICISC* 

Lic.  3 

Onii>H<KÌH, 

od..- 

MfdM,U«,H*i.AlU 

lu>  S.L  ••ma 

V>JgiU,^rdo..r 

■8"«"  ■»«■ 

i,.C.'c<ll»lR>Hlld>t 

p«u.  Or.  deh 

lillru 

I  jilnu  na  l  luonihri 


i.(Oh,gÌon 


ATTO  QUARTO 


SCEHA   I 
LI  CISC  A 

v/«eonol  CIiefoT  — (>iBLniim,  t 
Moruli  ÌDTDcbnò  pR  l' infèli» 
DiapefaU  Med«af  — .P^luU,...  IBDU,  - 

Filli  gli  igiurdi,  empìnndo  .ppnij 
Ni  yìj*  par,  n^  iDOrta.  -—  InvKb  Ir  park 
CU  non  riipoode;  Al  tfn  U  Mrìnp,  «1 


uicggu* 


Jlltd,  Auai-'.  dal  lampo, 
Lic.  E  K 

eh*  di  parlir  da  qua 

Crobu  f  impoiin  1 
UtJ.  1 

lic.  A 

AllHnìs  Tuoi  dia  I  liTa  tbdit 

JM.  À  ! 

Di  ava  Inniauiiii.p-  morta. 
Uc.  Ahi.i 

Chiaro  li  le^o  che  peaiÌBri  alroci 


E  più  eìuU  •  Hidm. 
Uc.  Griaimifii.— 

Hi  ipui  Tod  loaqimlel — Oh,  ad,  che  Teggol 
Riflde  il  ccrtcggio  aiblal.  3 

SCENA    lU 

CREONTE.  UCISCA 


Più  che  Don  credi...  ad  olihedir  tu 
Pmla  i  Madea.  Hi  ..  b  tal  ma  Mi 

U  pinir  DOD  »ia.  5<  m  rninii 


a  3c  U  m/vicini  più  votUpo'pitrimrla.  ttìùnne 

A.  /;  .d™^0,  .J!«i™«.(a  /««■,«,■. 
3  Ucdia  fimicj'acciidt  ai  una  di  diiptmziaf 


ATTO      QUARTO 


D' amor  fu  dono  od  tempoj...  or  fia  di  morte. — 

Ma...  i  £gli...  oh,  rabbia!  al  Iraditor  pur  troppo 

Inuna  aooor,  se  a  lui  noo  tolgo  i  figU. 

Perder  lutto  egli  de*,  come  gik  tutto 

lo  pur  perdei  per  euo.  —  O  cari  6g1i... 

IJual  raggio  di  cperama  a  me  tnilucel... 

Sorge  la  notte  j...  il  lito  è  presso: ...  enlrarobi 

i  questo  seo  fra  pochi  ìstaDli...  —  Ardisci, 

Tradita  madre,  ardisci;...  e  in  ciel  tu  forse 

[Jn  qualche  Dio,  che  ti  secondi,  avrai.  — 

Fola,  Lidsca:  V  ingemmato  doto, 

Zhe  gili  in  Coleo  Giason  mi  porse  in  dono , 

Sollecita  a  me  reca.  —  l  Ahi ,  Fato  arrerso , 

Putto  m'  hai  tolto  :  or  non  termi  finaneo 

:«a  Taodetta,  piacer  supremo  e  solo 

)e'  forti  offesi^...  e  di  Medea  fra  questi .  -^ 

^ppia  esecrata,...  tu  riposi  or  forse 

k>pra  adultere  piume.  Oh ,  die  non  posso 

U  talamo  avventarmi ,  e  d'  un  sol  colpo 

rroncar  de'  baci  vostri  il  corso  infame  1  — 

fa  fica  brevi  le  gioie  ;  e  brevi  a  questo 

Sacrilego  imenèo  date  son  l' ore. 

[«  numerò  Creonte  :  una  ne  avania... 

S  meno  ancor,  se  il  mio  desir  non  erra  ; 

S  poi  pianto ,  e  poi  strida  e  rabbia  e  lutto 

S  sileoaio  di  morte.  -—E  se  pur  fia 

ilhe  al  mio  giusto  furor  s' opponga  fl  Cielo, 

fon  però  lieti  in  questa  reggia  mai 

■fai  più  vivrete,  iniqui,  lo  del  mio  sangue 

Spargerò  queste  sogUe  :  io  col  mio  sangue 

)u  queste  mura  scriverò  cadendo 

1  nome  di  Medea:...  ne  fij  chi  allora 

Lver  più  albergo  in  queste  mura  ardisca. 

.  Ecco  il  dolo ,  Medea. 

i'  Di  Glauca  in  traccia 

Tolgi  i  passi,  o  Ltdsca.  A  lei  presenta 

Questo  mio  dono ,  e  nella  mente  imprimi 

jiò  che  dirle  dovrai. 

Favella.  (  Io  tremo.  ) 
d,  «  Gli  ultimi  sensi  a  te ,  Regina ,  io  reco 
(  Della  vinta  Medea,  che  in  altra  terra 

•  Gik  a  trar  s'  appresta  i  suoi  rimorsi  e  Y  onta. 

•  Nel  duol  pao  primo  ella  t' offese.  Or  l' ira 

•  Die  loco  al  senno,  e  il  tuo  perdono  implora. 

•  A  te  sol  chiede  riveder  suoi  figli 

•  Per  brevi  istanti  ansi  che  parta  :  e  spera 
t  Che  tn  '1  concedi.  A  tanto  don  mercede 

f  Questo  cinto  l' invia ,  d'  amor  gik  pegno , 
(  Che  al  misero  suo  stato  or  mal  risponde. 
I  Se  tu  '1  ricusi,  al  tuo...  consorte  il  rendi. 

•  Nulla  serbar  Medea  più  vuol ,  che  in  lei 

(  Del  Iraditor  la  rìmembransa  avvivi.  #>  — 
Questo  dirai  :  posda  a'  suoi  piedi  il  cinto 
In  alto  umìl  deponi;  ed  altro  aggiugni, 
S  poni  ogni  opra  ,  onde  1'  accetti,  e  il  seno 
k.  cingerne  s' induca.  1  figli  allora 
l  me  ratta  conduci... 
!.  Ohimè ,  che  parli  ? 

^ual  fero  arcano  nel  tuo  dir  s'  asconde  T 
?orse  la  morte  in  questo  dnto,  ahi  lassai 
Ministra  io  forse  di  delitti... 
d.  Or  troppo 

Presumi,  o  stolta.  Ov' è  Medea  dai  pnote 
^empier  delitli  ?  ...  M'obbedisci,  e  parti.-— 
iieda  co'  figli  a  me,  Licisca ,  intendi  7 

Licisen  parte. 


O  non  Tìeder  più  mai.  Pensa  che  nuDa 
Serbo  d' umano  io  più  che  cuor  di  ma 
Indugi  ancor?  ...  Se  tu  non  parti  ,  so  • 
Questo  pugnai  m' ìmmeqp.  Ancor  np 
y  è  il  sangue ,  mira ,  t'  è  il  fintemo  u 
E  ancor  di  sangue  ha  sale. 
lÀc.  OrrìbiI  gioì 


ATTO  QUINTO 


SdllA    1 

Notte, 

MEDEA  I 


Lnoor  si  tac^  ...  Ancor  si  rive  ...  I  fi  I 
Non  tengo  ancor  fra  queste  braccia.  01 
Lento  va  Q  tempo  I  Ed  è  a  spirar  giè  pi  > 
L'  ora  iatal.— Che  fia?.. .tolte  a  me  fon 
Pur  de'  delitti  la  spenna  ?  Oh,  vista  ! 
Giason  s'appressa ;...e  due  fimciidii  ha   i 
Son  quelli  i  figli  midi  gììi  il  cor  md  dù  ■ 
Ma  perchè  vien  l' iniquo  ?  Il  mio  disagi  i 
Previde  ei  forse  ?  lo  fremo!  ...  Ahi  fig 

8CSNA  n 

GIASONE  ce*  i  oux  paicciuui,  EtJK  I 

B  9BTTA 

Già.  2  Eaind 

Va ,  della  r^gia  custodir  le  soglie 
A  te  commetto.  Né  ad  alcuno  esdme 
Per  or  concederai ,  findiè  a'  miei  figli 
Medea  fia  presso.  3  (Oh  come  il  cor  mi  i 
Con  quel  suo  pianger  muto  UAhimèI  qa  i 
D'orrore  e  di  pietà  vicenda  è  questa!  ) 
Il  tuo  desio,. ..giusto  desìo, ...Creonte 
A  noi  fé'  noto,.. .e  poiché  alfin  tu  sembi , 
Alla  insana  ira  tua...por  freno  alquanto.  . 
Il  giusto  sdegno... in  noi  pur  tace.  Ed  e  > 
Glauca  a  te  i  figli  invia:  scorda  le  offes  ! 
Ed  in  segno  di  pace  il  dono  accette.^ 

Med.  (Che  ascolto!  Oh,  immensa  gioialÈ  a  I 


1  Entra  agitata:  si  avvicina  alla  sta'. 
Glauca,  e  resta  per  poco  immòbile  ad 
tare. 

2  S*  «t^oAM  con  i^g/i ,  e  si  accorge  di  ili 
che  tende  ad  essi  da  lontano  le  brace' 
che  non  ardisce  di  avvicinarsi  per  non  i 
tersi  in  lui:  e  perciò  egli  si  discosta  al\ 
dai  fanciulli.  Allora  Medea  corre  ad  ai 
ciarli,  e  quasi  temendo  di  Giasone,  s,l 
con  essi  alla  parte  opposta  del  teatro. 

3  Medea  copre  i  ^gli  di  lacrime  e  di  bac\ 
sone  si  mostra  commosso  e  profondi 
turbato. 
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MEDEA 


1 


L'ora  ^1  piaoto.  loiciao ,  a  sentir  mfg)in 
Il  tuo  iIoMr  vuo'  prepamti  ioUnto.) 
Fona  h  par  dirlo.  Nella  mia  svenUara 
Meo  doleote  foo  io  «...che  a  Giauca  lola  ... 
Ceder  puote  Medea...figti...e  oooiorte. 
Tanto  e  leggiadra  :...m  aoari  ha  i  modi... 
E  il  cor  pieloio...clie  ad  amarla...io  stesia 
Costretta  aoa. 

Già,  Se  ti  irer  to  dici  ignoro. 

Ma  por  ti  leggo  un  non  so  che  sul  volto , 
Che  dal  tuo  dir  discorda  assai  :  tu  Satm 
8i  nmil  li  mostri ,  «ode  la  tua  seolcnaa 
Pietà  funesta  a  revocar  e'  induca  j 
Che  breve  è  troppo  a  Tendicarti  un'ora. 
Se  in  fondo  ali  alma  un  tal  pensier  tu  coTÌ« 
Cessi  ogni  speme  in  le  :  partir  t' h  forai , 
Fra  podù  istanti,  e  per  tuo  meglio,  lo  questa 
Reggia  fotal  più  dato  a  te  non  fora 
Che  fremer  sempre  ...  o  meditar  ddiui.— > 
Quando  Innse  sarai  «  (àran  men  crudo 
Il  tuo  dolor  la  lootanama  e  il  tempo. 
Cedi  or  dunque  al  tuo  foto.  ▲  te,  se  d'uopo 
Questo  pur  fosse ,  io  tutti  a  te  dischiudo 
I  miei  tesori  ... 

Med.  Ituoitesoril 

Già.  IndiiÌD 

Questo  di  mia  pietà  ... 

Med.  Pietà?...  Serharia 

Forse  ad  altri  fia  maglio. 

Già,  _0r  parti.  I  figli 

A  me  Ui  rendi,  t 

Mtd.  a  (Ahi,  son  perdutal  E  come 

Ancor  per  poco  rallenerli  7) 

Già.  Il  padre 

Seguile,  o  cari. 

Med.  3  Un  altro.. .un  solo  istante. 

Med.  Amati  figlìl — Oh ,  te  bealo  in  vero  ... 
Cui  di  tanta  dovisia...il  etcì  fo  largo! — 
Gli  ami ...  davver  ? 

Già.  S'io  gli  amo? 

Med.  E  r  «mor  tuo 

Addoppia  or  tu  per  issi..  .Il  mertao,  parmi. 
Se  non  mentono  i  volti...in  essi  io  scorgo... 
Vivaci  sguardi ,  altera  fronte,...  e  mille 
Velai  nascenli  ,..XMide  superbo.. .un  giorno 
And4r  cerio  potrai.— Miseri  6gli  ; 
Qoal  madre  aveste  voi  I  Ma  il  del  la  eolpa 
Emendo  di  Matura. 

Gim,  (Oh,  come  in  lai 

L' amor  materno  ogni  altro  afilstto  avanaal 
Tra'  figli  suoi  quasi  Medea  non  sembra.) 
Ma  quei  gemili  ascolto  7  ...  Oh  ciel  I  La  voea 
Questa  di  GLuica  parmi. 

AlU.4 

Già.  Jo  volo. 

Ahil  misero,  che  fia  I  5 

Med.  6  Sì  piange... Oh  gioia  I 

Va ,  indilor  :  nuovo  imeneo  t'  aspelta.<— 

1  Riprende  ijigii  e  vuol  partire* 
a  Agitala. 

3  Inginocchiata  e  singhioMzante  stende  le  brac- 
cia verso  ijìgli'  Giasone  è  commosso.  /Jan- 
ciuUi  ritornano  essi  stessi  a  Medea. 

4  Di  dentro. 

$  Parta  precipitoso. 

6  Lo  siegue,  e  rimane  per  poco  ad  ascollare. 


Vi  tengo  alfin.  vi  te^.ofi^llnts 
Da  voi  sol  pBBte  or  scpav  h  mèc/- 
Deh ,  non  tiadiieM ,  o  ino  dettÌB.  Si  Ìi|^ 
Addio,  Corinto:  a qneua colpe  iaifSD 
Come  fi^ggt  Medea,  i 

SCENA  ni 

LICISCA,  MI  MEDEA,  cnuTt» 


Lic. 

Ddi,  chi  «sdii? 

Ovei 

.Ov'èMcdsatL'ina 

IngBfl 

■arai  eoa  T  Ghwa  iaMiesU 

Oh, 

meperdolal 

Jfedla 

y        ■       .»     •    .  ■  «^^^^ 

Dim 

ia  vendetta  Toitraocileil  csasr- 

Orni 

fgnr  i  tape 

■MeT 

Lic, 

Scoanpin» 

lonh 

icabil  Medea 

,  ...  diefabT~.^ua 

Jfed.   ~        Fi^gvT  Nona  piò  taf^Bc 
Ogni  fareo ,  ogni  acampo. 

Lic.  Ohdd.éts 

Med.  Presente  ancor  Medea  qei  vada; ci 
Qual  nuovo  orror  da  aw  l' Avomi^ 

lÀc.  All'  orror  di  suppUdo  atroce  e  giaìu 
Or  danna  eninaabe  il  Gid  per  VmA 
Baiharie  tua.  E  al  tradimento  io  nan 
Fui  complice,  insensau!  11  fatil à* 

10  le  porgeva  ;  e  l'indncea  co'prii^ 
A  forno  prova  al  a».  Misera  1  Ed  «tt. 
Atrocissimo  doni  le  oMmbn  d'om 
Tutte  le  invade  ,  e  nn  brivido  di  ■nk 
Le  rieeica  ogni  fibra.  In  alle  «lids 
AJlor  prorompe  l' infolice  :  indsno 
Al  suol  si  prostra  e  si  lautorce ,  e  li* 
Sveller  dal  fianco  l' infernal  tn»  doas. 
Corrono  iodaiDO  ad  atlarìailpedre, 

11  marito ,  le  ancene...Ahìmè  I  Ohi  |a 
Tutta  ridir  la  miseranda  scena  ... 

Med,  Mancava  io  sola. 

JJc.  Mille  spade  sDoo 

Balenar  sul  mio  capo  k>  vidi  ;  e  psini 
Un  prodigio  del  Ciel  che  ancor  repn 
Or  che  forai,  Medea?  Pensa  qaal ba 
Dd  tuo  sangue  qui  s' abbia.  E  gn  tnrf 
Credi ,  sjresti ,  se  finor  discordi 
Non  contendean  Ira  lor.  Creonte  eoa 
Vuol  lece  i  figli ,  e  li  vuol  salvi  il  p* 

Med.  Che  altri  gli  necida»  o  che  Grnus 


Lic.  Grida  furente  il  re.  «  Sono  sm  *: 
■  Sua  parte  e'  son  ;  aerborli  in  vìis  è 
Il  Che  vendicar  potrìeno  nn  di  h  ■• 
Giason  contrasta,  e  •  suo  mio 
E  sua  ddiaia  ed  ultima  sua 
I  figli  eppdla ... 

ilferf.  4  Oh  rabbia! 

Lic.  "  E  pisage 

Che  il  cor  non  gli  disvelgano  dal  pe* 
Gol  trucidarli .  E  a  tatti  i  Noni  ci  f 

1  Prende  un  /igùo  tra  le  braccia ,  f 
manose  fugge. 

2  Mitornando. 

3  Medea  a  auetta  ultima  parole  sin» 
mente  ijigH  con  tenerezza. 

4  Respi/^ /ariosa  i/aneiuUi. 
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GIO.  BATISTA  NIGGOLINI 
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POLISSENA 


TRAGEDIA 

D  I 


mi'i 


PBBMIATA  dall' ACCADBIIIA  DILLA  CBOSCA 

kbll'akxo  l8lO 


^<t0^nttggl 


ECUBA 
POLISSENA 
CASSANDRA 
PIRRO 


AGAMENNONE 


ULISSE 


CALCANTE 


a  scena  è  presso  alle  rouine  di  Troja  ove  sono  le  tende  dei  Greci.  Si  veggono 
gli  avanzi  della  torre  Scea,  la  tomba  cT  Ettore  e  il  monte  Ida. 


ATTO    PRIMO 


SCENA  I 

POLISSENA,  ECUBA 


M. 


Ladre^è  tot  ch'io  ti  vegga?  E  Ter  ch'iopom 
ÌDgerti  aJ  s«noT  oh  sospinta  madre  I 
I  luogo  pianto  mio  1  Te  alfin  diaciogli* 
TO  dai  lacà  del  maligno  Ulìsu , 
I  m«  ti  rende.  Or  agli  avversi  Numi 
aai  perdono  i  mali  miei.  Ne  sentì , 
al  pria  r  affanno ,  or  la  mia  gioia  T  E  tao, 
altro  intesa  7  Non  è  più  toa  cura 
issena  ?  Ah  1  la  patria  ,  Ettore  ,  e  woo 
ni  speme  perdei }  mi  resti  almeno  , 
o  conforto  in  tanto  duol ,  la  madre. 
Figlia  ,  non  sei  mia  cura  7  Io  fui  regina  l 
aerTo  ,  e  riro.  Ma  conosci  appieno 
3ni  degli  Achei  7  Sai  di  qoal  sangue 
inta  ancora  quella  man  pietosa 


Che  a  te  nnda  k  BMdrft  T 

Poi,  Ohimè  che  didl 

Ecu,  Ah  quanta  parte  del  dolor  matarao 
E  delle  glorie  aue  Piiro  t' ascose  1 
Priamo ,  dell'  Asia  il  regoator,  che  al  piante 
Piegò  r  ire  d'  Achille ,  innaoai  ai  Nomi, 
Innanai  a  me  cadea...Pirro  V  uccise. 

PoL  Mìsera  mei  che  narri?  Io  sol  sapea 
Che  nel  pubblico  fato  il  padre  involto 
Peria  da  re  :  chi  soprawire  al  regno  , 
Noi  meritò.  Ma  non  fui  teco,  o  madre. 
In  qudr  orrihil  notte,  a  cui  dier  luce 
Le  fiamme  della  patria. 

Eeu.  Oh  le  beata  I 

Gili  rivevgo  t  delitti,  e  già  sul  ciglio 
Ritiwiia  lì  pianto.  Le  regali  soglie 
Alto  turbava  flebile  tumulto 
E  cieca  fuga  ;  gli  atrii  immensi  empiea 
DeUe  mie  nuore  il  gemito ,  i  s^pteti 
Talaaù  (oh  quanta  di  nipoti  speme  !) 


riATBo  tragico 
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Eu«^  id  Da  làiKJu]  potai  !■  toi 
E  d' BlUm  ]■  lamLi  T  Oh  l(lia 


Pni  d  ogni  Imu ,  pni  dei  eud  cndoli 
PrWHgj  Uioi  »  pnvìdì  i  Gred ,  Hccao 

Pvida ,  r  pria  del  tao  rwtol  (doÌ  oicgo) 
&epp\  V  diaci»  tingi.  Oli  Ber  [iuicno  l 
Ma  chi  iL  Fato  mijtv  T  la  oOQ  poUi 
Oliliar  d'eucr  vatirt.  Ob  Ixudii  d'Ida 
CsU  IDtela  dell' iubnitiipigiiol 


Riipettcì  Pino  i  freddi  ••ami, 
SoMLCa  t  L  pieli.  Creduni  {  I 


li  poter  dàUa  uri* }  e  soa  ho  qndli 


W.  Ho  ;  di  Friuno  figlii , 

fccTaci.akiuigiuuge. 

SCENA  n 

CUSINDBÀ,  ECUBA,  POLISSENA 

Een.  Oh  cieli  Cunadral  e  deggìo, 

Cndn  drggio  a  me  iLeua  t  lo  Don  ti  lidi 

Dw'  ama  cbe  ivbva  i  oouri  fili 
Atpetlaiti  il  tirauDD.  A  le  por  >  dimmi, 

VteUuD  gli  illii  re  dall'  «te  argin 

Fitcadc^r  infelici. 

■*>'  Abi,  peggio, omdi*) 

Sulla  otierì  d' Ilio  ardiice  Atride 


Quando  a  Te  aedo  fu  con  altri  ichi 
Tratta  dai  Greci  :  ed  eicUnù  ;  Bb 
Voi  cui  lice  reiTar  (lebbeq  per  poo 
Su]  caro  Udo }  ab  pretto,  amate  ip 

Piangendo  aifigb  loroj  Ilio  già  iU 


aà  alle  ditìJ  adempi  un  roto 


W.  Ohimit  nnono  i  Gcèal 
Ha  pria  Catdnte  tuo]  cbe  con  tolttmt 

L'ombnd'Acbille. 

B».  A  noi  minaccia  a  Fato 

lfn«T«  KJagure  ;  e  pretto  lUo  diilrutto 
■Mora  aalioi  diienà. 

U  Cbe  lami  r 

Spento  BOB  giacqu*  AitraiiaLte  f  ed  baiBio 
iJIri  ioti  gli  Arglti,  altre  ire  i  Noni  1 

Sm.  Ecuka  ha  GglL.  jDcon.  Ah  ria  «n  ni 
Che  aempre  il  vinciloc  teme  del  •imo. 
Fone  oktiaiti  dell'  aitnlo  Uliue 
I.a  pndeuaa  crudele ,  e  di  Calcante 
U  Cnrore  che  leoe  ai  re  tuperlii  T 
AiUanui,  ai  mali  miei.  6ghe,cRdelej 
Na  mai  r  ingurin  dell' afllillo  core 
Le  nudri ingiiua.  Io  pria  di  te,  Cauandn, 


Diale,  e  il  loco  additai 
Ecu. 

Per  veudicar  qoeU'omLr 


igralil 
M'intenda 

idn.aiNoi 


Ecu.  Tu,  PoliaaM... 


SCENA   ni 

POLISSENA 


7^0 


POLISSEUA 


La  vita  al  padre  tao.  Tremi  ?  paveoti 
ChieiJerne  al  Cid  vendetta  7  E  neppur  on 
Ofièndere  coi  Toti  il  tuo  nemico. 
Vinse ,  o  Pirro,  (  ma  tardi  il  ve^o )  nnaa 
La  toa  crudel  pielk.  Ma  ignoto  appieno 
Àllor  m' era  il  misfatto  :  allor  la  torte 
M' ascoodea  che  il  carnefice  spietato 
Fosti  del  padre  mio.  Ma  inran  ricerco 
Scuse  al  mio  £dlo.  Era  nemico  ,  e  prole 
Del  nemico  peggior ,  prole  d' Achille. 
Tu  piangi ,  Pol&ena  ?  Oh  infame  pianto  I 
He  u  tuo  rossor  celi  a  te  stessa  ?  Ignori, 
Empia ,  ove  sei?  Sali'  arsa  Troia,  io  campo 
Di  saoffue,  innanxi  alla  interna  tomba. 
In  te  1  odiio  h  dovere.  Ohim^  t  che  oùrol 

8GE1IA    IV 

POLISSENA,  PIRRO 

Pir.  Polissena ,  annunaar  forse  temala 
Novella  a  te  degg'  io.  Benché  non  serbi 
Questo  sudo  che  ceneri  e  mine. 
Orme  della  tua  patria,  acerba  pena 
Ti  fia  lasciaiio. , 

Poi.  È  vero:  appien  conosci. 

Pino,  gli  affetti  miei.  Prole  di  regi 
Amai  la  patria  e  le  sue  glorie  :  or  serva 
N'  adoro  i  mali.  Ma  non  lutti ,  o  Pirro, 
M'  eran  palesi  :  non  credea  che  fosse 
Fra  r  alle  imprese  del  figliuol  d' Achille 
Di  vecchio  re  la  morte.  Osasti ,  indegno. 
Ancor  fumante  del  paterno  sangue 
Sperar  l' orfana  figlia.  Adesso  intendo 
Perchè  a  me  il  riveder  l' oppressa  madre 
Tanti  presbi  costò:  la  tua  jiietade 
Sapea  qua!  fosse.  Innansi  a  lei  potesti 
Priamo  svenare ,  e  a  me  negar  la  morte , 
Che  il  mio  dolor  chiedea ,  quando  oell'  alta 
Torre  salisti  vincitore...  Errai ,   , 
Prevenirti  dovea ,  fuggir  morendo 
Il  perdono  di  Pirro. 

Pir.  Ah  l' ira  b  giusta, 

Nell'alma  il  sento;  a  le  cdar  per  sempre 
Vorrei  quel  fallo  e  a  me  :  ma  chi  frenarsi 
Polca  nella  vittoria,  e  in  mexio  all'  ombre  « 
Onde  cresce  il  furore  ?  A  me  parca  , 
Enorme  spettro,  il  genitore  Achille 
Al  mio  ferro  additare  i  più  famosi 
Troiani  i>elli,  alto  gridando:  O  figlio^ 
Io  qui  fra  i  sacri  patii ,  io  qui  fra  1'  are 
Caddi  tradito  ;  mentre  in  faccia  ai  Numi 
Genero  a  Priamo ,  staljil  pace  a  Troia 
Io  giurava ,  e  dei  Greci  e  1*  ire  e  l' armi 
Io  contro  me  traea.  Vendella ,  o  figlio , 
Vendetta.  Oh  iniqua  frode  !  E  non  fa  solo 
Paride  il  reo. 

Poi.  Lo  so;  sempre  la  fama 

I  miseri  calunnia ,  e  ognor  l' evento 
Detta  i  giudtcii  umani:  il  vostro  Ulisse 
Gì'  inganni  adoprì  :  im  re  prode  gli  sdegna. 
Guerrier  notturno,  Ulisse  i  forti  uccida 
Vinti  dal  sonno.  Ma  che  cerco  esempi? 
Non  è  greco  Sinone,  e  le  sue  frodi 
Non  vi  dier  la  vittoria  ?  O  sacre  mura , 
Che  col  suo  sangue  Ettore  mio  difese , 
Stareste  ancora,  ae  meo  stolti  i  Frigi, 


nu  gcnson  voi««« 

Pir.  Mafia 

Immortale  fia  1*  odio  ?  Asi 
Sei  vendicata  ;  per  te  ai  p 
Ne  pietk  fai ,  ma  intvidia  a 
Ecuba ,  e  alla  mìa  tenda.. 

Poi. 

Liberta  sembri  il  cuabÌMi 
Questo  sia  dono;  a  me  n 
In  regd  sorte  ,  e  colla  re 
Perdalo  avrei ,  se  dell'  al 
Non  sftritasti  i  peoseri. 

Pir.  A 

Stopor,  rispetio,  tenere 
Cresce  a  quei  sensi  inviti 
Provo  del  mio  trionfo,  e 
Tu  mei  cangi  in  rimofsc 
Troia,  Paride ,  Achille , 
Odio  fin  la  mia  gloria,  e 
Un  reo  che  alarti.  E  qus 
Quando  ti  pacherai  ? 

Poi,  Q 

Mi  renderai  }'  ncdso  pai 
Sua  figlia  noa  sarò.  Pirr 
Anche  il  mio  cor  ta  voo 

Pir. 

Solo  il  nome  hai  di  schìs 
Maggior  donarti  libertà 

Poi. 

Pir.  Tant'odioT 

PoL  Odio  è  U  la 

eh'  io  ti  perdoni  T  e  il  ^ 
Questa  voce  ti  scende, 
V'  hanno  qoiest'  occhi  ci 
Ascolta  i  preghi  miei.  L 
D' Ettur  germana  io  mi 
Pirro,  r  aspetto  mio.  Se 
Ho  memorie  di  lutto ,  o 
Gridarti  :  Rendimi  i  Crai 
Rendimi,  e  Troia. 

Pir.  Il  ta 

Gnidelel  x 

SCBirA 

POLISS 


E  ver:  ma  |] 
Pirro  ,  die  a  te.  Gik  da 
Toma  la  madre  :  ad  ìik 


I  Parte. 


AT^rO     SECONDO 
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ATTO  SECONDO 


SGENA   I 

CALCANTE  «  ULISSE 

UÙ,  X  eich^  taci ,  Calcante  t  A  miOe  navi 
Dimora  h  il  tuo  tilensio.  Incrato ,  fone 
Temi  dei  Nomi  7  Qtal  profeta  ottenne 
Giona  maggior  di  te  7  L' iliaca  polve 
Fa  dei  presagi  tuoi  terribil  fede. 
Sef;aoDO  i  lati  la  Ina  Toce.  Apuena 
Comandi  d*  onorar  V  ombra  a  AchiUe, 
Cbe  si  asafiGino  i  Tenti ,  e  par  che  regni 
Di  Peleo  il  figlio  nei  materni  flutti. 
VSm  diet  lontani  dalla  patria  terra 
Stame  aempre  dorremo  I  Io  odio  ami 
Alle  donne  di  Grecia  h  questo  lido  , 
£  dei  mariti  invece  ai  loro  tfnplessi 
Pocbe  urne  torneranno,  e  sopra  «jueste 
SoUtndini  immense  i  moribondi 
Lami  a  noi  chiaderìi  mano  straniera. 
Cai.  U  mio  sileniio  nei  passati  aflbnni 
Ha  scusa ,  Ulisse.  Non  rammenti  quando 
Apollo  irato  saettò  la  morte 
Nel  greco  campo,  e  che  per  nove  giorni 
Sopra  il  lido  Sigeo ,  fra  ì  vostri  pianti , 
Splendean  gli  avidi  n^fai  T  Allor  d' Addile 
I    Ai  pregbi  io  palesai  l' ira  de'  Numi , 
I    E  la  colpa  d'  Atride.  Ingiurie  e  sdegni  « 
I    Frutto  del  ver  narrato  ai  regi ,  io  vidi 

Fra  i  greci  eroi,  gioia  tn  i  Frigi.  Alfine 
I     Cessò  la  peste  :  ma  d'  un  Dio  gli  strali 
(  Che  immemore  di  noi  sedea  Pelide) 
CoUe  morti  emulò  V  ettorea  spada. 
E  allor  gì'  ingrati  Adiei  gridar:  Profeta 
Delle  nostre  sciagure,  era  più  mite 
I    D' Ettore  Apollo  ;  che  la  morte  solo 

Non  la  Tergogoa  era  con  noi.  La  plebe 
.     Sempre  è  stanca  dei  casi:  odia  i  presenti , 
k    Ama  i  futuri ,  ed  è  tiranna ,  o  serva. 
Vii.  Ma  pur  gli  Achìvi  popoli  guerrieri 
Ardono  pel  ritorno,  e  i  Regi  tutto 
A  te  chiedono  il  vero? 
Cai.    '  Il  ver  dai  regi 

Si  chiede  e  si  punisce. 
C/ifi.  O  vate,  alfine 

Quale  offendi  fira  loro? 
Cai.  Atride ,  o  Pirro. 

(Ili.  E  due  saranno  della  greca  terra 

Pubblico  danno  ? 
Col,  Sempre  il  popol  piange 

Per  le  colpe  di  podii. 
UH.  E  come  irriti 

Atride,  o  Pirro? 
Col.  Cbe  d' Achille  all'  ombra 

Vittima  cada  d'  Ecuba  una  figlia  , 
E  la  sveni  una  man  che  le  sia  cara , 
Piace  agli  Dei.  Sta  l' ira  loro  incerta 
Fra  due  sorelle,  ed  h  ciascuna  amata 


Dal  vincitore;  se  dal  ver  non  lungi 
Suona  la  fama ,  che  non  lascia  occulti 
Mai  gli  afl&tti  dei  re.  Credi  che  Pirro , 
O  Agamennone  voglia  (  ambo  conosci  ) 
L' arbitrio  d' una  vita  a  lui  si  cara 
Permettere  alla  sorte  f 

UH.  E  non  poss'  io 

IngannaTli>  diiriderb'  7  e  divisi 
Fiano  deboli  entrambi. 

CW.  Eguale  ai  Numi 

Sei  nel  consiglio:  ma  fra  noi  preveggo 
Gare  novelle.  Se  di  Troia  i  nti 
Una  schiava  trattenne ,  or  altra  schiava 
Può  vendicarli  :  ai  Greci  opporre  i  Greci , 
E  d' Ilio  r  ombre  può  placar  col  sangue 
Civil  guerra  fra  noi  :  ne  invan  pavento; 
Se  il  timor  non  unì  gli  Achei  discordi 
Quando  per  Troia  contro  i  Greci  stava 
Ettore  e  Giove ,  or  fian  concordi  i  regi  ? 
Or  che  sicuri,  indomiti  e  superbi 
Li  fa  Troia  espugnata  ? 

UH.  E  qual  di  loro 

Temi,  o  Calcante? 

Cai.  Atride. 

UH.  Eppure  ai  Numi 

Immdò  la  sua  figlia. 

Cai.  Ei  non  eedea , 

Qual  credi,  ai  Numi:  sopra  noi  bramava 
Il  nuovo  impero  assicurar  col  sangue. 

UH.  E  se  per  lui  fri  colpa  >  or  gli  chiediamo 
Colpa  minore.  Per  tuo  cenno  aduni 
Taltibio  araldo  i  Greci,  e  a  tutti  sveli 
Il  voler  degli  Dei.  Conrien  die  Atride 
li  consenta  ;  anri  ei  stesso  alle  mie  vod 
Credulo  chiederli  da  te  il  funesto 
Oracolo,  sua  pena.  Or  vanne:  io  T^gio 
Pirro.  11  tuo  celo  assisterammi  in  brere. 

SGENA  II 

ULISSE,  PIRAO 

UlL  Figlio  d' Adiille,  io  mi  credea  che  doma 
Dalla  morte  1'  invidia  alfin  lasdasse 
Ai  morU  eroi  1'  onor  che  avanaa  al  rogo; 
Or  m' aweggio  (  e  con  dnol  )  che  li  persegue 
Fin  nella  tomba. 

Pir.  Parlar  vuoi  d' Achille , 

Del  padre  mio?  Chi  gli  contrasta  onore? 

UH.  Quei  che  rapirgli  osò  dalla  sua  tenda 
Il  premio  del  suo  sangue,  e  ai  Gred  tutti 
Scemò  r  aita  del  possente  braccio: 
Agamennone. 

Pir.  Oh  iniquo  i  e  con  qual  velo 

Cuopre  tanto  livore?  Achille  ei  teme 
Anco  nei  sacrifidi  ?  Ognor  severi 
Crede  ^i  altari ,  e  che  comandi  il  Cielo 
Nuovi  delitti  ?  Allor  sileniio  etemo 
A  Calcante  s' imponga  :  It  la  sua  frima  - 
Premio  degno  del  padre  :  ignote  genti 
Tldran  d' Adiille  il  nome  ;  e  se  la  tomba , 
Ai^omento  di  morte ,  il  tempo  abbatte , 
Addille  nn  Dio  tuA  t  ma  sul  sepolcro 
Se  inumana  virtù  spargesse  un  sangue , 
Pianto  alle  madri  «  allor  direbbe  il  mondo: 
In  Pirro  ancor  pielk  divien  crudele. 
Il  padre  suo  coU'  altrui  pena  onora.  - 
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POLISSENA 


Egli  a'  TOti  s' aTTeoB.  In  qaetto  gionto 
Onorato  ed  acerbo ,  ogni  gtierriero 
Lo  rammenta  e  lo  piange.  Or  dii  te  pensa 
Rea  di  soa  morie ,  teco  irato  aborre 
Fino  r  aspetto  tuo  :  qoei  che  ti  crede 
Misera ,  ma  innocente ,  in  te  compiange 
La  mutata  fortuna  :  i  Tarii  aflIètU 
Cosi  d' ognun  sul  volto  il  cor  dimoitn. 

/>o/.  MalaTÌttima?, 

Pir,  È  incerta. 

Poi.  E  pretto  oflnila 

Dovete? 

Pir.  Presto. 

Poi.  E  noi  sarem  presenti  T 

Pir,  Non  vi  sarete ...  Addio.  Convien  eh'  al  rito  , 
Io  primo  assista,  l 

Poi.  Asoolu.  Obimè  I  coninao 

E  mesto  parto.  Dunque  Ilio  fu  poco 
Olocausto  ad  Achille  t  altri  ne  clitede. 


ATTO  TERZO 


SCENA   1 

ULISSE,  AGAMENNONE 

UH.  VJredimi,  Atride ,  quando  parla  il  cielo« 

Tace  pleiade  :  tu  dei  Greci  invano 

Mover  tentuti  il  core. 
Jgu.  Unito  a  Pirro 

Non  pietli ,  ma  timor  desiato  avrei 

Sena  lo  aelo  di  Calcaoto. 
Uii.  E  vuoi 

Ch'egli  lasciasse  dubitar  le  schiere 

Fra  lo  sd^no  di  Giove  e  qod  d' Atride  ! 

Ignori  ancor  quanto  consoli  ì  Greci 

Del  lor  servalo,  quando  il  re  nel  tMnpio 

Cede  a  impero  maggiore ,  e  se  nei  voli 

Spavento ,  non  pielk  ,  l' adegua  al  volgo  T 
jéga.  Il  so  pur  troppo  ;  e  d' Aulide  imparai 

Sopra  la  riva  pe'  miei  danni  illustre 

Che  nel  pianto  dei  re  la  plebe  esulta. 

Ma  chi  non  spera  amando  t  e  negli  amanti 

Più  credula  è  la  speme. 
UH.  Amar  conviene 

Al  re  dei  regi  t 
j4gu.  Anch'  io  conosco  ,  Ulisse , 

La  rirtù  che  non  seguo.  Ah  1  quest'amore 

Vien  da  pielk. 
U/i.  Pielk  I  Figlio  d' Atreoj 

Padre  e  uccisor  d' Ifigenia ,  che  dici? 

E  qual  Dio  li  cangiò  T 
j4ga.  La  mia  sventm». 

l  Parte. 


Da  quel  giorno  tremcnd 
ImiBolaTi  alla  p^ria ,  ic 
Gti  oracoli  del  Gidoim 
Ai  miei  rimoni  opporre 
Qnell'  alto  grido  ad  acq 
Ose  dai  aenolcri  ancor  i 
Invan  l' oblio  delle  nate 
Cercai  fn  l'armi,  e  aU 
SdogUean  fastose  daU'( 
Cerche  di  tanti  re,  qna 
Maggior  d'ogni  altro  ,  • 
Domai  r  ire  snperiw,  a 
Nel  profóndo  del  core  i 
Tanto  poter  ti  diede  il 
Di  lei  che  padre  ti  chia 
Chepiàt  Troia  si  espn 
Assaracokrenn,) 
Opra  dei  Numi,  il  grec 
Di  tal  trionfo  ogni  alln 
Siqperiio ,  ed  io  (lo  CRI 
Questi  allori  detesto,  f 
D'Ifigenia  vi  scoigo;e 
Rnine  altere ,  che  mi  d 
Farmi  che  l' ombra  soa 
Ha  qnaldie  posa  il  eom 
Non  la  possanm  ddl'ac 
A  coi  son  doee  «  in  qne 
Ma  i  Indibrii  dri  caso , 
Che  maneò  a  Priamo  il 
Di  tonti  eroi;  m'acoai| 
Invidiata  autorità  di  rq 
E  on  illustra  infinrtnnis 
L' ultimo  achiavo  mio  e 
Sola  il  tonor  della  mia 
Raddolcisce  Gaaandra  i 
Mi  toma  il  giorno  in  e 
PalpiUndo  aspettò  delli 
Urna  il  giudicio  «  •  eh' 
I  begli  occhi  innbar  gn 
Qnaà  rimprovetnr  vàe 
QoeQa  sdagure  che  noi 
Ornamento  dd  vnlto  ci 
Dal  suo  ciglio  io  pende 
Lenea  le  sorti .  impaD 
Ed  li  frvor  deUa  fertnn 
Usurpava  coi  voti  :  io  k 
Sciolsi ,  io  piansi  al  suo 
Dd  vindtor  fossero  gra 
Cassandra  ù  Nomi  per 
Le  rittorie  de'Gred. 

UH.  Io  I 

Asmi  divarsn.  Noa  din 
Stato  disdice  dell'  età  [ 
VattMgiar  nd  pensieri 
Md  fra  le  cure  anim«tt 
Ma  credi  die  obliar  pot 
Che  i  congiurati  eroi  te 
Contro  il  patrio  suo  nii 
Serva  per  te  divenne.  I, 
Che  s' odia  diin'olbai 
Credi  che  ana 

Jga. 
Toclimi  ancor  la 
Serbar  pietade. 

UH.  Or«,Ut 

Imita  i  Nnmi:  dd  fdid 
Piaee  la  causa:  qnd  poi 


sioon 
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Ultime  del  tao  sangue.  Àoche  oidira  raam 

Basti  contro  costui. 
(//'•  Meco  olla  tenda 

Venite. 
-Bpm.         Io  pur  ▼errò.  Perfido  t ... 

SGENA    VI 

PIRRO ,  ULISSE  ,  EGUBA .  CASSAICDRA , 
POLISSEITA 


Pir. 

Ch^Uìì  Chetentif 


Ulisie» 
JielàiT  Chetentif 
'**«•  Ah  Ile  mie  figlie,  oPiiTO, 

Salvami  ...ai  piedi  tnoi  ...Priamo,  perdona 

Se  le  ginocchia  a  chi  t' uccise  abbraccio  : 
^     Io  aon  madre. 
'*^\  Vedrai  che  Pirro  emenda 

L  error  della  vittoria ,  e  forse  tin  giorno 
*     Obliarlo  potrai.  Che  chiedi,  Ulisse? 
.Di',  che  chiedi  da  me? 
»*'*•  Sol  che  tu  sia 

FìgUo  d'Achille. 
^■*^'  Iniqui  I  Onta  al  ligna^io 

I     E  la  pietà?  Noj  più  rhe  a  voi  m' è  cara 
$    Del  padre  mio  la  gloria ,  e  non  la  deve 
t  -^  Contaminare  un  innocente  sangue. 
,,!//£.  lia  i  Numi? 

P''^*  I  Numi  immaginar  crudeli 

>     Non  posso. 
tUU.  EiGr«ciY 

:^'  Non  U  temo. 

^''-  E  fede 

b     Ai  vaticinii  neghi?, 
i^ 

^Oracolo  più  certo. 
,:*'•*•  Io  più  non  voglio 

^     Garrir  teco.  Tua  schiava  è  PoUsseoa, 
p    Difendila.  Qual  dritto,  o  Piiro,  opponi 


È  la  mia  spada 


Per  Cassandra? 
^'*'  Signor,  salvami  entrambe  ; 

Entrambe  a  me  soo  care.  In  queste  io  vivo , 
In  queste  io  mi  consolo.  Esse  a  me  sono 
Oblio  dei  mali ,  agli  anni  mei  sosU^o , 
Speme ,  corona  e  patria.  Esse  domalo 
I  miei  liberi  spirti,  e  sol  per  loro 
La  vita  io  tollerai.  Per  me  non  prego  ; 
Se  madra  non  foss'  io,  neppure  ai  Numi 
^  volgerei.  Te  invoco,  e  questa  imploro 
Man  vincitrice  :  alle  meschine  aita 
Poi|^,  salvale,  Pirro ,  o  almen  permetti 
Ch'  io  morendo  le  salvi.  All'ara  innaosi 
Starò  ,  tei  giuro  :  del  concesso  ferro 
(Oh  vero  donol)  la  materna  destra 
Sicura  s' armerà,  che  col  mio  sangue 
.     Del  lor  conundo  io  scuserò  gli  Dcu 
*Pir.  Non  più;  l'aitar,  la  vittima  sarebbe 
Rossor  dei  Greci  e  degli  Pei.  Vedrai 
Pria  del  Xanto  tornar  l'onda  pentita 
Al  giogo  ideo ,  che  d' Aulide  (  me  vivo  ) 
Rinnovarsi  l' infamia  :  assai  Ji  sangue 
Io  Ilio  han  sparso  la  vittoria  e  l'ira: 


r 


Non  ho  guerra  coi  vinti.  I  miei  guerrieri 
Ad  Atride ...  che  temi  ?  eì  non  mi  cede 
y     Nella  pielade;  in  iàvor  vostro  ai  Greci 
^     Che  non  dicea  ?  commosse  i  più  crudeli. 
/     Involontario  pianto  a  molti  io  vidi 


Scorrere  snlle  guance.  Allor  Calcante 
Armò  i  suoi  Numi ,  e  per  timor  devoto 
Il  vdgo  incradelì:  non  cede  ai  preghi, 
Vh  a  pietà ,  nfe  a  ragione.  Or  meglio  il  brando 
Persuada  i  crudeli. 
/Sri.  Oh  1  perchè  l' urna 

Servalo  eguale  a  noi  non  diede  ?  almeno 
Noi  pianto  avremmo  insieme  :  ah  quanto  poco 
Potea  render  fdice  Ecaba,  o  Nomi!  l 

SGENA   vn 

PIRRO,  ULISSE  ,  POLISSENA, 
ECUBA 

UÙ,  Dunque  cosi  dei  Greci  alle  richiesta 

Pirro  acconsente? 
Pir.  I  miei  liberi  sensi 

Udisti  :  annnniia  il  mio  rifiuto. 
UH.  E  sei 

AUa  patria  ribello? 
Pir.  Allor  che  tenU 

Rapirmi  i  premi i  del  mio  sangue,  e  vuole 

Che  di  guerrìer  carnefice  divenga , 

Io  son  Troiano  ;  dalle  sue  raine 

Ilio,  che  per  me  cadde,  alaare  io  posso. 
Uà.  Prima  i  Greci  vednn  come  difendi 

Quello  che  d' Ilio  avana. 
Pir.  Oh  gioia  I  al  campo 

Vok,  io  v'attendo:  ah  noi  troppo  al  mio  sdegno 

Ogni  dimora  costerebbe  :  io  vengo 

Ad  assalirvi. 
UH.  Forsennato!  i  Greci 

T'aspetteranno.  2 

SCENA  vm 

PIRRO,  POLISSENA,  ECUBA 

Poi.  I  giorni  toni,  signoM, 

CimenUj  pensa  al  tao  dover. 

Pir.  Ti  spiaee 

Dalla  mia  mano  ancor  la  vita,  e  deggio 
Contrastar  per  salvarti  ?  In  meno  a  mille 
Avverse  squadre  o  vincitore ,  o  estinto. 
Oggi  distìnguerai  Pirro  dai  Greci.  3 

Poi.  Misera  I  Oh  Dei  crudeli ,  ancor  volete 
Voti  da  me  per  chi  m' uccise  il  padrel  4 

I  Cassattdra  parta  accùmpagnatù  dai  toUlaU  di 

Pirro. 
»  Parte. 

3  Parte  con  Ecuba . 

4  lÀ  se%m. 
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SCtlU    1 

ULISSE 


(jatntlobaicon 
T  degli  Db. 


impo,  a  ia  ialtì  baipano 

patru  ognimo 

Cdvhb  dnio  irapiiii  in  miiiKoe  e  cdcgnL 

P«  Acb'iUe  mnibillc.  Ai  Tolgo  i  cut 
InUipMn  il  timgr.  du  tutla  creda 
Oin  dei  NnnL  Aggiungete  Calcanla 


ULISSE,  CALCIMTE 

k  dei  Cdsti  ,1  uanìoi 

aa,                                           Vliaa. 

Perlora-adopriT^ 

Timido  bgarii»  deHa  pici»  i  miei 
Valiciói  n«.  »D0:  anche  l' Infen» 

SCENA 

nnmpe  H»  leggi,  ed  .1  Limot  dai  Noim 
Ai  pallidi  mortili  iaieiiun  l'amlirii. 

kaiMENSOS 

CW.                                                            Pim, 

Ag*.                        Odh» 

Sttepitod-anniiulonK 

E  la  Greti,  e  gli  Dei .  dote  d'Achille 

Iafiirii...I  Girci  ptme. 

8'  erge  il  ■cpoliTo:  in  poano  eia  opti  lancia, 
E  te.»  («niWo ,  alloTcL  i  paJr»iei 

Coi  iaggi  detti  lauta  in 

nu. 

Guid.  incognita  fgna  :  ah  1  «lo  »  Dio 

H'nnpieidiiì.ch'iapJùnHRalnanan. 

Volo  in  mei»  alle  «hiere ,  aSVnnto  Pino , 

E  grido  :  Quelle  alla  palem  tomlia 
Son  1.  ritiime  cani  Ahi  »rv.  Achille. 

CASSANDRA,  Al 

««gi,  e  rimira  d,iriout«  Firn 

Ci.  Laidatenii,  cnddi. 

Le  Hcrìlegbe  impreie ,  ed  arTouild 

Jl&agor.-.,riciIl.,ei 

D'eiMFgli  padre^Allor  dai  maraii  na  capo 

Perla  «dia,  peri  m 

G*milo  .'od.,  neir  incerte  de^ 

Tremano  l'ale,  le  caotrarTe  «rhien 

A.ai«de!mio,«;gne. 

Dniice  la  paura ,  il  luol  «afilla. 

Per  qHHo  piuta  ,  per 

Il  cielo  lo» .  .^i  .A^ui  fluiti 

IW^arg-iitoOmi.. 

L'  ira  .'  .ccTe«:  del  pr.».L.  AehiUe, 
Oxi^nda  ei  suite  niUa  tamln  :  in  on 

Apt.                            ( 
Il  daoli'acdea.  Colti 

lUolgoitrilereì.Mi-r 

Dell- antico  furor  gli  arde.  uegU  occU. 

Qi^ito  il  Tolgo  i  trt™ 

Cai  U  roba  net  funMo  idegt» 

Contro  il  figlio  d' Atreo.  Tu  prole  ingimta. 

E  k  tuia  Ilaria ,  a  h  U 

Tu .  grida  a  Pii» ,  n>i  coctiuli  oiM. 

Ou. 

lD>aDo.  Trema ,  r  O.IÌ.  io  uwgo ,  U  fam 

Ad>!i«rTe.Ia>i(a.O< 

À  DO  Homeuo.  11  nccrdote .  il  nogue 

Madre  e  geman ,  eod 
Ch-io»P^Vogli 

DaU-armi  .Uf^.  n«ggiore.  Ìmm«» 
ToReggió  Achille  «Uà  tonU,  aicoHi 

Da  negami  la  tDonet 

Jf.                     io' 

Fra  i  Km»  il  tapo .  &■  la  nuUi ,  >  ipavi. 

SaWiim-gioroi. 

aU.  Qua)  pàtauo  mi  natii]  e  fra  le  achianT... 

C.                         Obd 

Cai.  m-  alni,  i«  lumullD.  In  lor  dun™ 
Mi.|..UT..,.,-:n,-ll.  l..u,i,..im.„..L.i 
S'  :iffiu  .1  Rreri)  iluol .  Ili'  trrLÌe  jl  ftljrdj. 

I   Para. 

Per  lui  la  Creda. 
V.  Eenhi 

Trae  le  figlie  (  eignr  le  I 


Con  alle  grida  dimanda 
Di  te  mouein  in  Inreia 
Che  dì  Pii»  ornai  .iati 
Tu  domi  col  conaialio. 

ua.  ì 

Dalla  aiaa  di  Pinti  ho 

1J«kIì  ocacoli  «dura»  i 
Diflagr     ■ 


Or  U,  Calcai 
Leriaaoal 

5i/. 
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Illustri  prove  I  II  campo  ostil  racchiude 
Ogni  mìa  cura  j  te  piangendo  ioroco. 
Ne  m'  odi  »  e  a  me  cbe  desolaU  grido  , 
D' amor  favelli.  IncoDlro  all'  armi  io  stessa  • 

10  correrò. 

ga.  Te  perdi ,  esse  non  salvi. 

Vietar  non  puoi ,  ma  comandar  delitti 

Al  volgo  insano. 
OS,  Tu  comandi  il  fallo , 

O  re,  quando  noi  vieti,  li  s^n^ue  sparso 

Ricadrrà  su  te  ;  ma  almen  mi  ia:»ria 

Perir  coi  miei. ..li  posso  chieder  meno? 
^ga.  Che  dici  ?  cara  più  che  lu  doI  credi 

Mi  è  la  tua  vita, 
'of .  Ne  pietoso  sei , 

Ne  crudele  abbastanza.  I  miei  difendi, 

0  a  me  concedi  libertà  di  morte, 
ga.  lo  ti  vo' salva. 

<«^.  Io  morir  voglio  ;  i  Nunù 

A  tua  crude!  clemensa  egiial  mercede 
Daranno  ,  io  tei  predico. 

'ga.  £  quale? 

*ns.  Un  figlio 

Simile  a  te  ;  che  ardisca ,  e  tremi ,  e  sia 
Empio  per  la  pietà;  che  non  s'appelli 
Innocente,  ne  reo;  cbe  la  natiuu 
Vendichi,  e  offenda;.. .a  che  mi  rendi,  o  Febo, 
Inulil  dono!. ..Ilio  non  cadde?.. .ahi  dove 
Sono  I  che  veggo!  O  (latria  mia ,  raffrena 

11  jiianto  ,  e  mira  sull'cuboico  lido 

Le  fiamme  alitici.. .giù  la  Grecia  nuota 
Dalle  tue  spoglie  oppressa. ..orrìbil  notte 
Siede  sul  mure... il  fulmine  la  squarcia... 
Ah  !  rbi  lo  vibra?. ..lardi,  o  Dea  ,  conosci 

1  Greci  ;  tardi  a  vendicarmi  impugni 
La  folgcire  paterna.  .Eccomi  in  Argo; 
Tenebre  eguali  alle  troiane  stanno 
Sovra  la  ri'ggia  pelopea  ;  di  pi  sin  lo 
Suonan  gli  alrii  reguli...imlR*lle  mano 
Vendica  r  Asia  ,  e  la  nefanda  scure 

Cade  pur  sul  mio  rollo.  Ah  I  grazie,  o  Numi, 
Alfin  libera  io  sono,  e  già  riirm'O 
L'ombre  de'  miei.. .che  dis&il  ah  ch'io  vaneggio! 
Lascia  eh'  io  vada. 
^ga.  Oh  qual  ti  siede  in  volto 

Pallor  tremendo!  quali  morii,  e  quali 
Colpe  predici!  Spirano  i  tuoi  dclli 
Terrur  segreto  che  sul  cor  mi  piombo. 
Dei,  le  minacce  allontanate. 


SGENA    V 

ULISSE ,  AGAMEMiNONE ,  CASSANDRA 

in.  È  vìnto 

L*  audace  Pirro ,  e  invan  fuggir  qui  tenta 

Del  vulgo  all'  ire. 
^j.  Ov'  è  la  madre  ?  io  voglio 

Morir  con  lei. 
[//f.  La  tua  presenza,  o  donna. 

Gli  accesi  sdegni  accrescerebbe. 
iga.  Argivi  « 

Lei  guidate  in  sicuro. 

Oh  Dei  !  la  madre.M 


Zas 


SGENA    VI 

ULISSE,  AGAMENNONE 

Vìi.  Agamennone,  vanne;  argine  i  miei 


Faraooo  a  Pirro. 
Aga,  Ohimè  I  qual  giamo  è  qui 

Quali  presagì  I 

SGENA    VII 

PIRRO  ,  ULISSE  s  SOLDATI  i 

Pir,  Invan  t' arretri ,  Ulisse  ; 

Ti  giugnerò. 
UU,  Si ,  mi  vedrai.  2 

SGENA    Vili 

PIRRO,  rei  ECUBA,  POLISSENA 

DA  DITUSl  PABTZ 

P^*  Conosco , 

Perfido,  l'arti  tue. 

Ecu,  Signor,  la  figlia. 

La  mia  figlia  fra  F  armi... 

i^>*  Eccola.  Alfine 

Salve  voi  siete.  A  me  dintorno  ancora 
Freme  il  tumulto ,  e  nelle  molte  spade 
Più  che  nel  loro  ardir  fidano  i  Greci , 
Sempre  pochi  per  me.  Nuovi  guerrieri 
Mi  condurrà  Fenice.  Allor  col  ferro 
Il  cammin  m'  aprirò  :  vedrete  allora 
Strage ,  e  non  pugna.  Tutta  l' oste  argiva 
Qui  m' assalga ,  non  temo.  Oggi ,  noi  niego 
Pur  appresi  a  temere.  Oh  giorno  !  Il  padre  i 
Quegli  sguardi  ,  quei  delti!  Ah!  voi  piangeti 

Ecu.  E  chi  vuoi  die  nun  pianga?  Anche  l'Iufei 
Congiura  ai  danni  mici  :  fin  dalla  tomba 
Ne  Ci  guerra  tuo  padre ,  e  dei  Troiani 
Vive  sempre  alla  pena.  In  chi  poss'  io 
Sperare,  £«  la  morte  ancor  m'inganna? 
Nò  ingrata  io  sono  a  tua  pietà ,  ma  vana 
Credo  l'aila;  ahi  miserai  ad  Achille 
Vittime  partoriva  ,  e  fui  dei  Greci 
Per  le  spade  feconda.  Oh  Dio  !  la  plebe 
Non  dimandò  Cassandra  ?  È  forse  Atride 
Persuaso ,  o  sedotto  ?  Alla  sua  tenda 
Si  corra. 

SGENA    IX 

POLISSENA,  PIRRO 

Poh  Ohimb  I  sempre  temer... 

Pìr.  Ghetenu 

Io  ti  difendo. 

Poi.  Al  tuo  destino,  al  mio 

Cedi ,  o  signore  ;  invan  conUasti  al  padre; 
Non  sai  qual  braccio  ferir  debbe  :  ignori 
Qual  sangue  si  richiegga.  Io  soh ,  io  sola 
Assolverò  gli  Dei.  Trafigger  queslo 
Misero  cor  vogl'  io ,  risparmiar  l' onta  , 
Vittima  volontaria ,  ai  Greci ,  ai  Numi. 

Pìr.  Dunque  indarno  pugnai  ?  Dunque  t'oSènd 
La  mia  pietà  ?  Vuoi  colla  morte,  ingrata. 
Sottrarti  al  mio  soccorso.  Or  la  mia  gloria 
M' impone  che  tu  viva ,  e  molti  prodi 

1  I soldati  di  Pirro  assalgono  quei  d'Ulisse 
che  si  ritira. 

2  Parte. 


TEATRO    TRAGICO 


ATTO      QUINTO 


rO  QUINTO 


SGENA   I 

ISSERÀ  «  CASSANDRA 

ima  seno  <  e  me  richiede 

Achille  :  ne  mentir  l' Inferno 
ar  suole  invan  1*  ire  dei  Numi 
oatura  :  un  Dio  svegliava 
d  Tenti. 

E  quale  hai  drillo 
oai  la  morte  ?  E  ancora  incerta 
'te  e  la  mìa. 

Certo  èfl  mio  fato; 
.carne  perche.  Meco  sepolto 
ciò  che  a  te  duolo ,  a  me  vergogna 
4 ,  se  tu  il  sapesti.  A  qucst'  arcano 
ODO  il  mio  saikgue;  n^  acquistarne  onore, 
^  non  perderlo  e  il  frutto,  lo  non  t' inganno  : 
SoD  giusti  i  Numi ,  e  la  mia  inorte  h  giuiU. 
La  madre  assisti  :  tu  le  asciuga  il  pianto  « 
E  in  consolar  la  sventurata  adempì 
Por  le  mie  veci .  Esser  sostegno  e  guida 
Agi'  infeimi  anni  suoi  lu  dei ,  ne  troppo 
Bammentarmi  all'  afilitta  ;  il  suo  dolore 
Accresceresti.  Sul  materno  volto 
Ai  tuoi  baci ,  o  Cassandra,  aggiungi  i  miei. 
All'ombre  io  scenderò,  ma  questa  cura 
Yerr^  meco  insepolta.  A  Priamo,  ai  figli 
Dì  lei  ragioner*.  Dirò  che  teco 
Lasciai  la  madre.  Ahi  lu  mi  guardi  e  piangi I 
Deh  1  col  tuo  duol  non  funestarmi ,  o  cara  , 
U  piacer  della  morte. 
Cas,  Asconder  puoi 

A  Cassandra  segreti  ?  ignorar  deggio 
Ciò  che  a  morie  ti  spinge  ? 
Poi.  Oh  Dio!  Gennana, 

Non  curar  di  saperlo.  Ulisse  giunge, 
E  seco  all'  ara  io  corro  :  ogni  tuo  sfono 
I     Inutile  saria. 

SCENA  n 

'      ULISSE  ,  POLISSENA,  CASSANDRA 

JiV^  Dubiti  Ulisse? 

.    Si  vii  mi  credi ,  che  la  vita  in  dono 

I     Io  chieda  a  te  ? 

Uli.  Dunque  che  vuoi  T 

PoL  La  morie. 

Uli.  La  morte?  Come  7  per  te  pugna  e  vìnce 
Pino ,  e  col  sangue  degli  uccisi  Achei 
Vendica  i  tuoi.  Certa  è  la  palma  :  accorre 
Alride  istesso. 

,  PoL  lì  vostro  sangue  spano 

Per  risparmiare  il  mio,  saria  vendetta 
Troppo  ind^na  di  me.  Morendo  io  voglio 
Coprir  d' etema  infàmia  Achille,  e  l' ara, 
I  Numi ,  e  voi:  la  mia  vendetta  h  questa. 
Vii,  Oh  eccelsa  ancor  nell'  odio!  il  tuo  gran  core 
Pure  ammirar  degg'  io  quando  m'  offendi. 
Ma  invan  t' offrì  agli  Dei:  1'  ombra  d' Achille 

.    Ancor  non  disse  qiul  fra  due  germane 


Sia  la  vittima  eletta. 
Cas.  lo  dunque... 

Poi.  Disse 

Che  a  me  la  vittima  era  nota.  Io  sola 

Saper  la  posso ,  io  sola  j  e  a  ntc  la  svela 

OfbcoI  certo,  la  vicina  morte. 
Uli.  Bello  è  il  mentire,  se  pietà  lo  scusa: 

Creder  ti  voglio.  Se  tu  sai  qual  sangue 

Achille  brama ,  ancor  saprai  qual  braccio 

Spargerlo  debbe. 
Poi.  Quando  1'  ostia  è  noia , 

Che  importa  il  sacerdote?  ah  1  perchè  vuoi 

Pur  la  madre  immolare,  e  al  tuo  Calcante 

U  piacer  di  ferirmi  invidii? 
UU.  O  forte 

Più  die  infelice,  o  di  miglior  destino 

Degna  :  che  non  possiamo  in  altra  guisa 

Placar  gli  Dei  t 
Poi.  Perchè  ai  miei  maU  aggioB 

La  tua  pietà  ?  guidami,  Ulisse ,  all'  ara. 
Cas.  Ahi  t'arresta,  o.ti  seguo. 
Poi.  Il  tuo  dolore 

Avvilirmi  potria.  Prendi ,  o  sorella  , 

Questi  aspersi  di  pianto  ultimi  baci, 

E  li  rendi  alla  madre.  Addio. 
Cas.  M' ascolta... 

SGENA   m 

CASSANDRA,  poi  ECUBA 

Cas.  Misera  me  I  misera  madre  1  Oh  afiaimo , 

Quando  saprai  i... 
Ecu.  Grane  agli  Dei ,  ti  trovo 

Alfin,  Cassandra:  te  cercai,  ma  invano. 

Nella  tenda  d' Atride.  I  mìei  timori , 

Le  angosce  mie,  quanto  soffersi,  o figlia. 

Immaginar  tu  puoi. 
Cas.  P«r  altro  calle 

Qui  venni  intanto:  a  lacrimare  insieme 

M'  invitò  Polissena. 
Ecu.  E  patelle  teco 

Qui  BOB  la  veggo  ? 
Cas.  Ah  madre  t... 

Ecu.  Ti  confi»! 

E  piangi? 
Cas.  Ulisse  ,^. 

Ecu.  Ahimè  I  T' iotMido  :  all' 

Ei  la  strascina. 
Cas,  Polissena  istessa 

Il  pregò  dì  guidarla. 
Ecu.  E  noi  vietasti  ? 

E  immobile ,  o  Cassandra ... 
Cas.  Io  volli,  ornai 

Morir  per  lei,  ma  invano. 
Ecu.  E  Piero,  e  tatti 

I  prodi  suoi  ? 
Cas,  L' unica  speme  è  questa  : 

Pone  ei  coli'  armi  impedì]^ ... 
Ecu.  Che  speme' 

Già  Calcante  la  scure  alia ...  già  sento 

Nelle  mie  vene  il  ferro...  o  Dei,  vendetta 

Vendetta  almen  vi  chieggo.  Abbiano  l'ond 

Degne  del  sacrificio ...  io  sulle  navi. 

Io  M  sventure  porterò  di  Troia. 

X  PoUsseaa parte  con  Casse,  mentre  Così 
dra  tenta  invano  di  richiamarla. 
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ATTO     PRIMO 


Delitti  t  e  I  Re.  Qui  brama  ,  o  qiial  destino 

I      Qui  ti  traea,  guerriero? 

.  Poi.  Ilo  nom  ricerco 

Misero ,  ma  tremendo  j  et  le  tue  Dive 
Ai  suoi  voti  arvenò;  compagne  eteme 
Le  pose  al  fianco  mio  ;  qui  di  perdono 
Me  la  speme  guidò. 

'  Sac,  Perdono  implori , 

E  cingi  il  brando,  e  nel  tuo  core  è  gueria? 

"     MortaU  pentito  ai  vigilati  altari 

'     D' irato  Dio  solo  il  suo  pianto  arreca , 

*  Ne  in  meaao  all'  armi  la  pielk  ragiona. 
PoL  Altre  colpe  «  altre  pene;  in  me  non  vedi 

'*     Ilo  uom  del  volgo,  e  nel  mio  sai^ue  il  fato 

*  Tutto  confuse  :  i  pi£i  soavi  nomi 
Son  orrori  per  me;  contrari  affetti 

<*     Mi  danno  guerra,  ira  e  pleiade;  ognora 
'     Due  mortali  a'  miei  sguardi  oSron  l' Erinni  : 

Abbracciar  l' uno  ,  uccider  1*  altro  anelo; 

Or  piango,  or  fremo ,  e  pur  di  pianto  aspena 
**     La  destra  mia  corre  sul  brando. 
*Sqc.  O  prode, 

*■     Quanto  infelice,  ah  I  dimmi,  un  odio  eterno 
f^     I  due  mortali  ,  onde  il  tuo  cor  vaneggia  , 

*  DivideràT  Mon  t' è  di  sangue  noilo 
e     Quei  che  svenare  aneli  ? 

fP<U.  Ognor  lo  veggo , 

k     Ognor  r  a])l>orro  ;  altro  non  chiedi. 
»  «S'ite.  Ha  regno 

%     Il  tuo  nemico  ? 

PoL  Dall'ingiusto  soglio 

(      Precipitarlo  io  spero  ;  invan  lo  copre 
.1     Ferro  e  viltà  ! — Sotto  qual  elmo  ascoso 

Ti  troverò,  codardo ?---0  sacra  Erinni, 
w     Allor  che  avrò  1*  empio  tiranno  a  fronte. 

Tu  mei  dirai  coli'  odio;  allor  se  cresci 
f-     L' odio ,  che  regna  entro  il  mìo  cor,  l'inferno 
),     Mai  non  vantò  maggior  prodigio  :  ah  1  guida, 
f     Guida  la  spada  ali'  ablwrrito  petto; 
0     Errar  potrebI>e  il  mio  furore... Ei  cade, 
f     Ei  cade  si.  ..Tosto  corona  ,  e  scettro 

Recate  qui  ,  eh'  ei  vive  ancora  1 
-  Sac.  E  dolce 

'      Punir  tiranni,  e  tu  le  spoglie  opime 

Ai  patrii  altari  appenderai j  t'incentra 
'^     Lieta  la  madre ,  e  te  di  sangue  asperso 

Il  padre  abbracceiù. 
PoL  Che  parli! 

^1  Sac.  — AflSronti 

^      Nemico  aperto  l' empio  Re  t  nel  brando 

Tanta  speme  riponi  t  all'  alta  impresa 

1  Ì7  Poeta ,  che  non  poteva  far  verseggiando  <£• 
sanzioni  o  riserve»  colla  parola  Re  qui  non 
intende ,  ne  può  ragionevolmente  intendere  al' 
tro  che  despota,  come  colla  parola  trono  in- 
tende despotismo,  laddove  fa  dire  da  questo 
personaggio  medesimo: 

Gode  cadano  i  troni,  e  alfin  tra'  Greci 
Cessi  r  infamia  d' assoluto  impero. 
Jfh  lasceranno  alcim  dubbio  sulla  vera  inten- 
zione dell*  Autore  t  ultimo  verso  di  qttest'  al- 
io,  la  fine  delTatto  seguente,  e  quel  passo 
deWatto  V: 

Regna 
Qui  con  Teseo  la  legge. 

Notadeit  Ed. 


(Il  duliilame  h  vano)  avrai  compagni 
Esuli  illustri,  die  fuggian  frementi 
E- la  patria  ,  e  il  tiranno. 

PoL  Armi  slnniere 

Contro  a  colui ,  eh'  il  trono  usurpa ,  io  ga 

Sac.  Infami  pugne  1 — Ah  questa  terra ,  o  Ne    : 
Abbia  colpe,  terror  ,  mille  tiranni. 
Ma  stranieri  non  mai  1 

Poi.  Sol  d'essi  il  ferrt 

Render  mi  può  la  patria. 

Sac.  Ah  dici  il  soglioj 

Patria  non  hanno  i  re.  Guerrier  fatale 
Ignoto  a  me  tu  sei  :  pur  quell'  alterno 
Fremer  di  rabbia  e  ai  pietà  ,  quei  lumi 
Gravi  d' ira  o  di  pianto,  il  crìn  che  sorge 
Sulla  pallida  fronte ,  e  di  vendetta 
L' arida  brama ,  onde  il  tuo  cor  delira , 
Quanto  palesa  a  mei  tu  re  nascesti  : 
Odiano  i  re  cosi  ;  nuove  ed  atroci 
Colpe  m' annunaia  un  furor  nuovo  ;  aborrì 
Tanto  il  nemico  tuo,  che..  Jfa  deponi 
I  ieri  spirti,  e  l' alto  sdegno  affrena... 
Tanta  di  sangue  hai  sete ,  e  ancor  non  regi  I 
Oh  qual  sarai  sul  trono  1    ■ 

PoL  Ah  !  r  esser  mio 

Invan  t'ascondo,  che  aliorrìr  cotanto 
Sol  può  colai ,  eh'  eblie  per  padre  Edippo, 
Per  germano  Eteòde. 

Sac.  Ah  trema,  ah  fuggi,. 

Polinice. 

PoL  Cfa'  io  fugga  1  £  mio  quel  bosco« 

Ove  tempio  bau  l' Erinni.  Odi  ;  è  promessi 
A  qual  di  noi  trarrà  nel  suol  tebano 
Fra  le  schiere  d' Atene  il  sacro  Edippo, 
Certa  vittoria:  ei  qui  dai  lunghi  errori 
Riposo  aspetta  ;  il  so...per  doglia  insano 
Su  me  chiamò  ...ma  che  rammento  t  oppre* 
Cerco  vendetta:  ed  infelice  io  spero... 
Al  cieco  veglio  le  vestigia  erranti 
Antigone  dirige  ;  io  dopo  U  padre 
Nel  suo  cor  tengo  il  primo  loco  ;  fa  sempre 
Al  più  misero  arnica  ella  coi  preghi  « 
Ed  io  col  pianto  di  placar  m'affido 
Le  gravi  ire  d' Edippo;  e  trario  a  Tebe 
Anche  a  fona  io  potrei  :  muove  un  mio  ceni 
L' armi ,  e  il  fiiror  di  sette  Re...»Paventa, 
German  spergiuro;  altri  le  torri  abbaUa: 
Solo  il  tuo  petto  io  cercherò. 

Sac.  L'Erinni 

Ti  pon  sul  labbro  le  parole  atroci: 
Gioia  air  Erinni  è  ogni  tuo  detto.  B  speri 
Dal  genitore ,  e  dagli  Dei  perdono  , 
Se  sciolto  un  di  dalle  paterne  braccia 
Voli  a  svenargli  un  figlio?  ahi  se  vi  trori 
Questa  pietà  ,  non  mai  ti  stringa  Edippo 
Al  sen  pentito;  ha  dì  te  degni  amplessi 
Solo  Eteòde. 

Poi.  Ne  del  suo  misfiitto 

Pena  avrà  l' empio? 

Sac.  E  già  punito  :  ei  regn 

Poi.  Avvezzo  ai  vili  ozii  dell'ara  ignori 
Le  dolcecafTdel  irono.  Or  dimmi;  Atane 
Da  questo  bosco  è  luugi  ? 

Sac.  Il  sol  nascente 

Le  sue  torri  vicine  indora,  e  scopre. 

PoL  Addio. 


A.TTO     SECONDO 


73f 


SGENA   lU 

ANTIGONE,!  DITTO 


\Edi.  OCglta. 

A  quali  Dei  sacro  è  quel  tempio  T 
\Ant.  O  padre. 

Deh  f  Don  cercarla 
''Edi.  Inran  lo  celi  :  ahi  lasaol 

**     V'  ha  per  Edipo  orrore  ? 
Ant.  Oh  Dio  I 

^Edi.  Quei  Numi 

Hanno  pietà? 
^Ant.  Neasana. 

'EdL  E  fia  placarli 

'     Negato? 

'^Anl,  Sempre. 

'Edi,  Il  nome  lort 

^AnU  Tremendo. 

Edi.  Patla. 
*Ant.  Noi  deggio. 

Edi.  Io  td  comando. 

Ant.  Ahi  tosto 

(     Fuggiamo  «juesla  orrida  selva. 
Mfiii.  Iniqua  1 

r*     Cosi  rispetti  il  genitor...  Detetto 
*■    La  tua  pietà  ;  Non  ha  più  figli  Edippo... 
#>     Qui  morrò  solo. 

Anu  Ah  t  mi  perd(»ia. 

i»£<li.  Al  padre 

Ulihidisci. 
ftAnt,  Dirò... 

Edi.  Qual  Dio  T 

ifAnt.  L'Erinni. 

>  Edi,  Ahi  qual  terror  m' invade , 
i.'AiU,  Oh  ciel  I  chi  fuggi  T 

f.  Edi.  Fuggo  me  slesso,  e  nell'Avcmo  io  spero 
;i*     Notte  mjggiore...OhI  chi  readea  la  luce 
^     Alle  spente  pupille?  Oh  Dio  i  qual  fiice 
,|i      yince  gli  orrori  eterni? — Io  ti  ravviso. 

Io  ti  ravviso ,  all'  imeneo  d' Edippo 
^     Pronuba  Erinni... — Ahi  !  che  m'additaTO  figlia 

Deh  1  per  pietà  coprimi  il  volto  ;  io  veggo , 
,1      Misero... io  veggo...lo  squarciato  petto  ; 
|f      E  in  regie  LeuJe  avvolto  il  crin  canuto 

Nuota  nel  sangue  :  io ,  si .  t' uccisi ,  o  padrej 
^»      Ma  il  figlio  noi  sapea.  Quale  al  suo  fianco 
''      Tremenda  ombra  s' inala?...  un  negro  velo 
I       Le  cela  il  volto;... ahi  con  sorriso  atroce 

L'Erinni  a  me  lo  svela!  oh  Diol...  Giocasta 
^      Oh  talamo  nefando  i  oh  colpa  I  oh  madre! 
0  Ant.  Calmati  |  al  sen  mi  stringi. 
^  Edi.  Ah  temi,...ah  fuggi, 

«       Fuggi  i  patemi  amplessi  :..io  sono  Edippo. 
^  Ant.  Numi  pietà. 

j  £ctf.                         Lungi...Bbbricciar  sol  deggio 
^        Questa  gelida  pietra  :  oh  !  chi  mi  guida 
|f       Sovra  il  monte  di  Tebe  ,  il  monte  inbme, 
y       Ov'  io  perir  dovea  ?.. — Sulle  tue  rupi 
f        Tinte  di  sangue  a  maledir  m' assido 
^        L'  armi  fraterne  ;  ivi  fragor  di  brandi , 
j        Fremiti  d' ira  e  di  dolore ,  e  il  noto 
^        Gemer  degli  empi  nel  delitto  estremo 
f       (Ciò  sol  mi  lice)  udrò. 
^    Ant.                                   Delira. 
^    Edi.                                               OTebe, 
/ ^ 

f 


Ch'  io  già  di  morti  empiea  I  ne6mdi  altari , 
Ove  le  mie  sventure  io  chiesi  :  o  reggia 
Infame ,  dove  me  traea  la  colpa , 
Me  la  colpa  scacciò ,  ▼'  arda  e  consumi 
La  face  argiva ...  abbia  principio  d  Amo 
Dal  talamo  d' Edippo. 

Ant,  Al  cor  gli  toma' 

La  rabbia  antica ,  quando  il  suol  percosse 
Colla  sanguigna  destra ,  e  al  labbro  insano 
Dettò  r  Erinni  i  voti. 

Edi  Or  vedij..avTÒlge 

Benda  regal  viperee  chiome  «ed*  atro 
Sangue  si  tinge  j.. io  lo  ravvisoj..è  sangue 
Del  padre  mio.  Dal  moriliondo  capo 
Quest'empia  man  strappò  quel  ierto...Oh  d^i 
Dell'Erinni  ornamento! — Or  va|.jritrova 
I  rei  fratelli ,  e  tu  fra  loro ,  Aletto  , 
Scegli  di  Tebe  il  re.  Quel  serto  il  capo 
Pcolano  aggravi  al  più  crudele:  ei  regni  | 
E  me  fiicda  innocente. 

Ant.  Ahi  dove  aita. 

Dove  conforto  avrò  ?  Rammenta,  o  padre , 
Che  qui  siam  soli. 

Edi.  Oh  fòssi  io  solo  ...  E  toUo 

Pieno  d'Erinni  il  bosco. 


SGBNA   IV 

UN  SACERDOTE,  B  dbtti 

Sae.  Ove  t'aaidi 

Stranier  profiino,  e  coi  tuoi  gridi  audaci 
Turbi  i  nostri  silenti. .ah  certo  entrasti 
Nell'atra  selva  peregrin  smarrito... 
Chi  sa  qual  nume  in  questo  loco  alberghi 
Da  lungi  passa ,  e  colla  man  tremante 
Altrui  l'addita,  e  fugge. 

Edi.  Oh  Dio  f 

Sac.  Quel  sasso. 

Che  premi,  h  sacro;  se  innocente  sangue 
La  tua  destra  macchiò ,  sorgi ,  e  t'invola  | 
Che  morte  è  l' ombra  del  feral  cipresso. 

Ant.  Padre,  dehi  vieni. 

Edi.  Ah  no...— L' ira  del  & 

Placasi  alfin  ;  qui  poserò. 


Sac, 


Non  temi 


Quelle  Dive,  cui  servo  ? 
Edi.  — Or  via  ,  tn  recgi 

Queste  tremule  membra  |  il  duol  mi  Uuse 

Ogni  vigor. 
Sac.  D^l  qui  l' adagia., 

Ant.  E  grave 

D' anni ,  ma  più  di  mali. 
Shc.  Oh  lato!  ...i  lumi 

Qual  sciagura  gli  spense  ? 
AnU  Ahimè  I  che  giova 

L'età... 
Sac,         Ma  come  tra  foreste  e  rupi 

Erri ,  infelice  giovinetta,  e  guidi 

Cieco  e  misero  padre  ,  or  che  di  guerra 

Arde  la  Greda ,  e  contro  TcIm»  adduce 

D' Aigo  le  schiere  Polinice  ? 
Edi,  Iniquo  I 

Ant.  Taci... 
Sac.  Perchè  della  nefanda  guerra 

Stupor  ti  prende  ?  al  parricida  Edi]^ 


Sac  Aacm  qBidl'niipio 

Più  inlcJiu,  cbfl  mi. 
Sue,  Dalia  cooIvim 

A  qael  d' Edrppo  k  D  Ei»  i  quudi  Del  ore 

kiaai  uco  [  delilli .  alkir  unti 
d»  qostl  bMU  I  tlqli  Dilli  e  pod  , 
E  iimn  faEdippo  igU  aci4u  «toi  cnjdeltj 
CU  mu  ili'  ilat  UHI  tenilul  luca. 

SUtObóalI 

^•L  MiBiMn  belili  Dn  trnmdc, 

fta  non  la  Tinti  in  <nd>!(à ,  riipMU 
Il  tot  dolor,  afa  più... 


O  SiecrdMt .  ilaan 

Piali  di  me  li  pnuda. 
SaC'  Ai  giulì  fa  y  mipin 

FiUl  eompigoo  i  io  V  inDManu  figlia 

Divi  darò  dal  ganilor  fntuw. 
Jft.  CnM ,  BOB  mii. 


TESEO,  P0U9 


Sulla  lifide  &«Ui. 
Ta. 

CoD  ainridrUi»  r  ta 


Pratcntail  pvTiàdaf  i 
O  cor  d'EdijipoL.Àbl 

La  rÌTamu  drl  dolor  | 

Dagao  principio  ali*  fr 
Dall'ire  uà  dilinida  gì 

Edi-  Figlia  m'abbraaóar 


acau 

GRAN  SÀCERD) 


£f<.  E  qualar 
St.  El 

£Ul.  Paca. 


ATTO      SECONDO 


7% 


^*^'.         „^'  «▼rk  sol  fra  gU  aliati  Edippo 

Di  quelle  Dive,  che  U  terrore  adunJ, 
i«*.  Come? 

*''Sl   ,        ,/8^"  al>i»ti  tornerà  la  notte  , 
Madre  ali  Erinni ,  e  dell'  ucciso  padre 
«on  t  offrirà  la  sanguinosa  immaso  j 
Ne  col  tacito  pib,  vigiU  elemi 
t^ompagni  all'  empio,  al  fianco  tuo  verranno 
Dutibi.e  rimorsi. 

n    *  E  spererò? 

^«f  •      .  Lo  credi. 

Seguimi  al  Tempio. 

^ZT    -,  Sotto  i  pi^  tremanti 

Vacfllerà  j  vedrai  di  nuova  fuce 
w!i^  '«  ^a«»  delle  Dee  tremende . 
S  «.  •*"*8"*  asseuti  al  deco  volto , 
Dell  animato  crin  gli  angui  crudeli 
Sibilando  avventarsi. 
J?*  Invan  paventi  : 

Sol  chi  sprenò  de*  suoi  rimorsi  il  grido 
Sveglia  il  furor  nelle  presenti  Erinni; 
Ma  chi  fu  reo  d' involonUric  colpe 
Pia  non  le  teme ,  quando  a  lor  s  appressa. 
Tfe*.  la  lui  t*  affida ,  e  in  tua  virtude, 

«>«c.  Entrar  nel  tempio  a  lei  si  vieta.  Un  fonte 
Scorre  perenne  sul  confin  del  bosco 
Sacro  air  Erinni  :  il  sacrificio  angusto 
La  conipìr  devi ,  e  far  le  Dee  severe 
Propisio  al  padre.  À  lei  «  Cresfonte ,  insegna 
11  loco,  il  rito. 


SCENA  VII 

TESEO 

i 

Ecco,  il  destin  si  placa 
Colla  vittima  sua  ;  solleva  al  Cielo 
La  tenebrosa  fronte;  un  raggio  incerto 
f      Di  speranaa  vi  brilla  ;  e  par  che  scosso 
V      Egli  abbia  il  peso  del  fatai  delitto. 
^      S' accresce  in  lui ,  più  che  s' accosta  di'  are , 
,      La  fiducia  dell'alma,  e  la  sventura 
f      Diviene  augusta.  Ah  I  non  così  nd  tempio 
^      Di  quelle  Dive ,  o  Polinice ,  andresti .. . 
^     Mìsero  1  ci  viene  :  ira ,  dolor,  rimorso 
(      Regnano  a  gara  nel  ttirbato  aspetto  : 
^      Rivolge  intomo  dubitando  i  lumi, 
^j      E  mirar  crede,  ov'  ei  si  volga,  il  padre. 

t 

if 


/ 


SCENA  Vili 

POLINICE,  TESEO 

Poi.  Signor  d' Alene ,  alla  vicina  impresa 
Avrò  compagno  il  genitor  placato? 
Se  vanto  in  meno  alle  mie  schiere  Edippo , 
Sol  col  suo  nome  io  vincerò;  che  Tebe 
Ben  crederà  nella  fraterna  guerra 
Giuste  queir  armi,  ov' è  presente  il  padre. 
Al  vile  (oh  duolo  I  )  allor  cadr^  lo  scettro , 
Che  strappargli  io  volea  :  ma  die?  l' iniquo. 
Che  or  tanto  abborro ,  io  spreoerò. 

Tes.  Dal  padre 

Speri  più  che  il  perdono  t  ^  sol  di  questo 
Intercessor  Teseo.  Che  qui  giungesti , 
Queir  infelice  ignora  :  util  consiglio 
Il  tacerlo  io  pensai  ;  tanto  è  dai  mali ,    < 


E  dai  rimorsi  affiitirato  Edippo , 
Che  spesso  l' ira  col  dolor  rinasce 
Neil'  egro  petto  :  ah  della  figlia  isteisa 
La  dolce  voce ,  che  nel  cor  si  sente , 
Su  lui  perde  1'  usato  impero. 

Poi.  Edippo 

Gì'  ingrati  figli ,  e  n'  ha  ben  dritto,  aborre. 
Grave  è  l'ira  d'un  padre,  e  più  l'aspetto 
Del  suo  dolor  :  non  mai  quel  veglio  io  miri 
Nel  di  della  battaglia ,  o  tosto  io  miii 
L' empio  fratello. 

Tes.  Ah  t  del  rimorso  è  voce , 

E  tu  r  ascolta  :  appresentarti  al  padre 
Sensa  timor  potrai ,  se  volgi  altrove 
L' ira ,  e  le  schiere.  Io  del  vidn  delitto 
Tremo  al  pensiero  ;  alla  tua  patria  asconde 
L' argtvo  i  dolci  campi ,  e  l' empia  face 
Arde  i  tuoi  Numi  sui  patemi  altari... 
Ah  I  le  pugno  fraterae  il  sol  non  vegga , 
Orror  novello  in  Tebe  istessa. 

Poi  E  vuoi 

eh'  esule  eterno,  e  re  deriso  io  lasci 
A  un  Eteòcla  il  trono?  io  sensa  i  prodi , 
Che  ai  danni  suoi  tutta  la  Grecia  aduna , 
D' ira ,  di  ferro ,  e  di  ragione  armato 
Saprei  punirlo,  io  solo.  Invan  rammenti 
eh'  ei  m'^  fratello;  a  questo  cor  lo  dice 
Ad  ogni  istante  l'odio:  io  l'empio  aborro 
Sensa  rimorso  alcuno. 

Tes.  Ahi  lasso  I  il  veggio  ; 

La  colpa  tua  più  dd  trionfo  è  certa  : 
Se  palma  infame  nell'  orribil  guerra , 
Ov  h  la  gioia  al  vincitor  delitto , 
A  te  conceda  l' invocata  Erinni , 
E  col  ferro  straniero  al  snolo  adegoì 
Lo  sacre  mora  alla  dttli  di  Cadmo , 
Dimmi  sarai  felice?  in  ogni  veglio. 
Che  grave  andrìi  della  servii  catena , 
Il  padre  tuo  vedrai  :  le  meste  antiche 
Delb  misera  madre  il  sacro  aspetto 
Ricorderanno  a  te  :  Non  resta  in  Tebe 
E  nei  tuoi  lari,  altia  sorella,  Ismene? 
Minor  di  tutti ,  e  di  soldati  argivi 
Duce  tebano ,  al  rapitor  guerriero 
Sveller  potrai  fra  la  vittoria ,  «l  1*  ita 
Si  cara  preda,  ove  all'eccidio  avana 
Dell'  arsa  terra  ?  o  più  infelice  udrai 
Sotto  i  piedi  atterriti  un  fioco  grido 
Soiger  fra  le  ruine,  e  dire:  ahii  l'empio 
Fratdio  h  che  mi  calcai  In  odio  ai  vinti. 
Sospetto  al  vincitor ,  scherno  d' entrambi  : 
Ve  r  iniquo,  s' esclama,  che  lo  scettro 
Ebbe  dal  firatricidio  :  olii ,  Tebane 
Madri ,  togliete  i  figli  spenti ,  e  s' apia 
Al  Re  la  via,  che  lo  conduce  al  trono. 
Nella  strage  fraterna  il  carro  iUóstri 
Del  suo  regio  trionfo. 

Poi.  O  tu ,  die  vedi 

Cosi  tremendo  l' avvenir,  provasti 
Il  dolor  dell'  esiglio ,  e  quanto  ei  pesi , 
Più  che  ad  ogni  uomo ,  ai  regi?  in  strania  terra 
Infelice  t' aggira,  e  poco  implora , 
E  men  che  poco  ottieni;  e  come  incresoe 
A  Dobil  cor  piet^  richiesta ,  impara , 
Se  pur  la  trovi ,  e  come  presto  è  stanca 
La  pietà  nei  mortali  ;  e  figlio,  e  sposa 
Abbi ,  che  t' ami ,  e  pianga  ;  un  reo  fratello 
Che  n^hi  e  trono,  e  patria;  il  cor  ti  roda 


nmin  dì  Tel» , 


11.' 


Elcòck,cn»T 


Tarwi  e  ni  dw  dd  wu  icwlo  ili'  «nU 
Iti  tranquUi  kltùe,  fi  i'  iu  Tglnù 
murDiJUT  odi'  empii  gitola  un  Uuhdu 

mio  furor  poLrei  T  Se  TdLe  ha  terri , 


cuilod»,  «  wggrllo,!  tutti  i^iufe. 

I  pallia  diiamì,  ad  nbliidiila  il  primu. 
iW.  llM»diid,oi*irc"   "   ■ 


ATTO  ' 


SCEI 
EDIPO,  CRAfl 


1  all' iRni  I  Ot  RggB  apcno 
idi  io.  H  uguale  la  Tebe       | 


E^.  Parie  it'  Tali  n 
Oiaìm  d'  Edinpo  | 


TJZ. 


Mooni™B«.lcD«( 
BlBli  i  Oagelli,  e  piÙD 
Fn  Ediiv  terron- 


Liben  aia;  niìni  il  BO^Jo  a>ito. 
Ma  luU'  eimiio  gemiano  :  i  alMH  delìti 
Namr  npra  :  cbi  n»  altmds  i  patti . 
Che  t(;«r^un  gli  D«i  >  dke  ognun  V  é 


L'  mi[>ia  iwTttta.  Ài  rv  d'  Atene  ^  legga 

Il  voler  delb  patria  ;  Krolgon  1'  arv 

~  "    ~  li  Edippa:  or  ijiii,  «a  nulla 


Fuidi  Edi  PI 
n  pnghiir 


Tu  latellw  pi 
Rivalga  il  pie,  min ,  ii>  tao  prego, 
E  dell'  Bnw  il  itnpiu. 
Pai.  Odami  li 

SCENA  IX 


Drlli  trmlun  inlcim; 
Sul  dulor  dei  inviali. 


Tnsgo  ngioiK  ioni 
EJi.  Or  odi  e  pdngi.  Il 


NelruiurdeglìD^i.p 
Fu  del  Gams  lulen» 

Dicea  :  l' aLLfvcda  j  pi 
Gridò  il'ucridi;  CUI 


ilR  ho  r  alma 


Ibì^m  frodi  na  pMo  ^1  liiiiiiij 
Ci«D  di  T>U  il  te  odn  S>  BHtnk.. 

&i.  U  U  IBfli  B 


ic:„"r 


Mi 


Amba  tndiKi  i  k>  »  ibi  i  TdM  iociacE 
Aliano  RCbA  e  Lm* ,  «  tudI  cIm  il  Hdn 
Scrip  (n  t  fieli  M  n  :»  b  Bl»  iilUivil 
fiipaie*  ii  Imnlo ,  V  il  loQ  dÌKgDo  É  tw,— 
Mi  iu  eoi  [trru .  o  col  wbn ,  pulito 
L'  «rliilru  t^ni  ■  e  porritidi  i  fif  !«  j 
E  Blltm  iJ  Imu  ^  taù  ;  ^e  d' uBbo  iLttiipii 
In  meoo  *U' ami  no'  Ddio  t^ual  pnoéuA, 
E  l' Eliini ,  e  CncMiU. 


Ch'.i  «uni  «»-|lar^  fu  E,l,  Ed™, 

Kdi.  Edlppu  impm  »  s  Iu  coapici  ,  <  Tilt 

QivL  liuiwcb  IU  lucici.  pr*Acr  mb  n, 

fir  prii  Hn.nJa  io  cu  nHi  %Up  t  lolta 


Ben  del  I 
Koo  wn  d'  Ed; 


.  i  Uili  dì 


.,  icinj.eglimfi, 

i.iia  un  Huii  SgU.  itelUpuni  inn 
HdI  inlu  (Tnnno.  di'i  nnir  >i  Iwti, 
Chi  6i  cbe  airgbi  «1  nnita'  pidou 
RFiulir  I*  KMHu,  •  M  idiu*  iBiMe 

SA.  *"  ^"tu  tt«  III  bnni ,  ■  KÌ 

CHnnHHaiTnUi«><iluc>l.rìii,e]i>U. 
I>a.  Cruis  gli  ollnggì  umii  J  cbl  può  ndl'o» 
ViDcva  Edippo  d'  iin|n(*r  nwolnl 
Ben  HI  cnuw  can  Ie  i  mi  fma  i  r«» 
Della  IH*  luljM  la  rrgil  ruieiulU  , 
Cui  le  mere  memlm  oSnide  il  gelo  , 
O  rirdur  dal  merifgiu,  «il  pìt  m  utna 
8uU'  Bi>™  'il  di  tlii«t  npiT  — 

MtiiiLiuDda.il  liti,  ■fiv"!'  (  »■  Wal  )  ' 
Turpe  rifiuto,  o  duoundar  mù  cn» 
Della  pitti  tailoia ,  e  Iu  (  «il  ei|l« 
Tnittngo  ippen  i)  pitniu)  o  celi  il  aaam 
Cba  lei  liglil  d'  Edipl»,  nppur  tu  dll 


-Jl'eàSuriU, 

fajna^tl,  tODdunil  — <  d*  <k  ti» 

QiKtto  iquatliilD  «inlot  Imeoi  ippreiU 


I,  ubi  cnidiil  ilibiDdiiaar  t  eba  |Krli 


Ufi,  Luto  bI  Boatra  ' 

CKUitnfadillBA 
Sdl,,yKdiù>  ed  Ipon 


q«  Un  li  dm  tifò 


SS 


Kit.  Miien» 

lIpi^tRau 


t  Jfflmi  JnUgame. 
ttft4  €gtì  Im  Imici 


N^».pl«<.  i»W«.^.  i  c«TÌ  a<i<ui 

S.ik.<n. 

TniUó.AUii 

chi;»'°^™'*b'.o™:  JSkM. 

C^«  dH  i»dr»,  .  d.1U  pi.  HnU> 

DuuulKtài 

L' DO  1- .Un  i  crudi  .  trubdu  Midnn». 

UkroJn. 

ar.  Spcim:  cbc  f^n>  ■  qui)  giwTkfa  il  bnado 

.Tv.  K«iu';ng*Bai...I 

rf,   p!^l  A.  J^b  I  »  lur"»!!?^  i  Am. 

Di  UclipUi. 

KlMck  r:  mlgUur  dil  un  linn» 

se.                   Ktkl^ 

£«. 

Tnint  aa...  .iociM 

X.  d«  pndi  injii 

P«  .llT»  afic  guidai. 

r™f,.»ln...»dicbT-« 

/.'ih.  lUll.Tcad'HI.in 

R  luJi  il  font  ps  r  .il.  >  j^miia. 

L' orridi  cun  ,•  <h  •Mtoi.  il  cu» 
Sorp  fn  DUI .  cM  h  nusci.  t  «tt. 

cono  D' DoaiMi 

Dell.  ImÌ^  il  nido. 
Veluci  .1  p»  deir.qiMb, 

CI»   lUJ'KRDdidj 

liKunlra  .1  lol  riiplcodo* 

llwHnnirò, 

11  §na  Tnào  pntnliù 


U  Bgli.  In.  dilnde  i 

P«  M  Tifiti  TcrpD. 

Tnm  bi  a;  pidn  il  cu 

E  fih  pmago  r.iiiii» 


P«UI«p«Mn 

pi.1. 

Audni  1.  don 

l««ki,cilc 

E.Kml.i.lBd 

E  h.  qwi  IMnfl 

[•Ha. 

Ti  d.>lia  lesm 

Figli.  di.iw. 

ANTICO.VE  ,  TE) 


Prànv  mifìo  iì*IU  fnti 

Sma  gli  inptoii  Boa 


CU  osa  è  iMdfc 
r<£,  lo  ad 

Ma  qwl  mnri  iTiHkr 
Va  lieto  di  otti' .«Cimi. 
L*iiDÌn  BÌoi.,cb'i«n 
M.  di  ipul  peu  ^  fi|[ii 
T«»  il  dulòn ,  cb'iu  I 


ta  ibiarfl  rBlfcnile  ioHgiKi 


F«w  il  pili  m  >  ia  mtUD  iTTdjbfl  i  ■plnsLi 

DeniDO  illeoile.  Il  IiwfnUlla  aceiui, 
Cbd  li  rapi  la  urllniT  or  diibdaì,  il  fiorvD 
Ch«  Be  tpiunli  d«  patflnu  luì , 
En  Eiròcli  3  re)  IVi&Vil  ■  <|_Bd() 


ni  CmU  alloim  :  li  dolci  ubili 


jifi.ci  perigli  in  cnniiva 

i.<ikKaa&  figli,  i-brit 


POLItnCE,  ACA 

PoHDD  Irw»  l' Eri 

Saiit  di  Icr  l>  pupi 
L'in  dd  bla.  ttiB 


Delk  ina  g»ii 
Scinder*  •  D 


O  ligniir  dìo,  Ai  pailn 
iioodeggw,aliMiilipl.rt, 
V  lai.  Cbc  Inni  )  (OntUi 
il  dì:  DOO  dvvi  iaidla 
«...  il  UH>  furor  ni  rnaSa 

tua  luo  figlio,  I  pndi 
i:  gu  lor  lingH  le  tt>da 


languau 
0  M  Koiera  ■rgi.e. 

Ahi  chv  prepara 
lolorer 

EpipÌD,  ll)l3>Uiaa  a]  |«dre.,. 

SCENA    IV 
EDIPO,  ArCTIGOMK 


fie  riipamiìo  dcliitl.  Io  col  dealino 


(Ite)  a  CUI 

I  Tatidoj  de 

CU|il'u" 
lUablalid 


"sf.  Hortc  li  clMao, 

]  I  gmdAf  bea  io:  lA 
À  chi  m'aborre  pb  d 
TanW  cslpa  al  tialtik 


ATTO     QtÀRTO 


2ho  mirar  branai  Edippo.  k  lui  rendete 
«a  luoe«  o  Numi,  un  solo  istante... -«Udrai 
L  mia  sospiri  estremi ...  Invan  di  pianto 
tagliai  le  tue  ginocchia... — k  me,  sordla. 
Il  cieco  paidre»  or  eh'  io  m' occìdo,  appressa: 
O  caldo  saogoe  del  mio  sen  trafitto 
Tingi  la  man ,  che  maledisse  il  figlio. 
tt.  Fratel  »  t' arresta.  —  Ecco  a'  tuoi  piedi ,  o 

(padre. 
Mi  prostro  anch'  io:  deh  f  la  tua  mano  aoooeto 
Di  Polinice  al  volto;.,  ei  piange. 
ti,  E  credi 

Ch'  ei  sia  pentito  7 
>/.  De'  tuoi  mali  istessi 

EgK  è  maggiore  il  mio  rimorso, 
ni.  Imploro, 

8e  non  m' aborrij  il  suo  perdono. 
10.  Oh  figliai 

0  YÌrtude  I  oh  pietà  1 ..  Dunque  1*  ingrato... 
Polinice... 

hi.  Signor... 

eli.  Chiamami  padre; 

Toma  mìo  figlio.  Io  ti  perdono. 

ìnt.  Oh  gioia  1... 

Sdk'.  Db  1  chi  abbraccio  di  toì  ? 

Int.  Ne  abbraccia  entrambi: 

Un  solo  amplesso,  un  solo  amore  anisca 
In  questo  giorno  i  figli  tuoi. 

Sdì.  Natura . 

Vinci  il  misero  padre,  e  piange  Edippo I 
Che  tanti  mali  e  Unte  colpe ,  o  Numi , 
Vi  laccian  paghi  alfine  I  io  sol  del  iato 
Provi  Y  onnipotenaa.  Io  vi  detesto. 
Voli  del  mio  furore;  e  il  Cielo ,  o  figlio. 
Perdoni  a  te,  come  perdona  il  padre. 

Poi.  L'ira  dei  Numi  gì'  imprecati  eventi 
Adempir  può  ? 

Edi.  Si ,  quando  un  soglio  aneli , 

Che  fra  le  tom1>e  aperte  Edipo  ascese , 
E  premio  al  parricidio  ebbe  l' incesto.  i 

'    Figlio ,  misero  figlio  ,  e  ancor  non  sai 
Perchè  infelice  io  sono  ,  e  a  taote  colpe 

'    Tanti  nomi  coogiungo  T  li  eiel  mi  fece 

'  Spettacolo  alle  genti,  e  falli  ignoti 
Suir  innocente  capo  il  cielo  aduna 
Per  infamar  lo  scettro,  e  panir  volle 

'     Tutti  in  Edipo  i  Re... Se  al  cor  ti  scese 
Del  rimorso  la  voce  ,  e  orror  sentisti 

1  Del  vicino  delitto ,  al^  1  meco  vieni 
In  quel  tempio  tremendo^  e  là  tu  giura , 
SI ,  là  tu  giura  alla  regal  corona 
Sali'  aitar  dell'  Erinni  un  odio  eterno. 
Guidami  tu...La  man  ti  trema  7...0  figlio 
Non  m' ingannavi...  e  a  giurar  pronto  ?.. 

jint.  O  padre, 

\\  dubbio  tuo  r  offende. 
Edi.  Or  via ,  che  tardi  t 

Poi,  Tu  il  vuoi?.. Verrò. 

SGENA    VI 

GRAN  SACERDOTE,  x  ditti 


Sac. 
Ani 


Dove,  o  profano? 

Ottenne 


Pietà  dj  padre  :  egli  è  pentito  ;  il  credi. 


Sae.  Pentito  set?.,  pentitol..  Il  tao  fratello 

Abbracoeresti  ? 
Poi.  lol  I 

Sac.  Pdl' Eriom  all'aie 

Solo  andrai. 
Poi  Solo? 

«SVic.  Ai  ginrameoti  eterna 

Custode  è  r  in  ddle  Dee.  Si  vuole 

Placarla  pria. 
Poi.  Specario  polso? 

Sac.  U  credi. 

Se  il  pentimento  h  Tero. 
PoL  Oh  Dio  I 

SttCm  Rammei 

Sono  le  Dive  mie  figlie  del  sangue; 

Nacquero  in  un  calla  Giostiaia  eterna. 
Poi.  ttmtt  poss'io?...non  trovò  pace  Edì| 

Fra  l'are,  ove  tastai? 
Sae.  Pensa  :  V  Erinni 

Minor  si  fii ,  se  le  si  appressa  il  giusto , 

Che  ignaro  ai  fidli  il  suo  destin  ««^Hnift  ] 

Ma  in  faccia  a'  rei  divien  gigante. 
Poi.  All'i» 

Dell'  Eumeaidiio  m' offro,  a 
Sac.  Un  altro  fiiti 

Nel  tao  s*  asconde. 
Ant.  O  padre ,  il  ciel  di  spes 

Lampi  s'  accende. 
Poi.  3  Orrida  nube,  ascondi 

Un  fulmine  per  me  ? 
Edi.  Che  dici  ?..Ofa&lol 

Oh  inesorabil  fiitol 
Poi.  Ahi  1  quale  arcano  7. . 

Edi.  Interroga  il  tuo  core  ;  io  te  lo  sdegno 

Alla  pietà  cedca  7. .Misero  figlio. 

Piango  per  te:  ch'or  la  mia  pace  è  certa 

E  quest'  ira  del  cielo...  ^ 
Sac.  E  ancor  sospesa. 

Edi.  E  il  fato..., 

Sac.  È  dubbio  :...  ei  lo  decide. 

Ant.  Edip{i 

Ahi  qnal  areano  in  questi  detti  h  chioso  ? 

Alla  misera  figlia  almen  lo  svela. 
Edi.  Se  t' amo  il  sai;  ma  palesar  noi  posso. 
Sac.  Vana  è  l' inchiesta.  Se  pietà  non  regna 

Entro  il  mutato  petto,  il  pie  nel  tempio 

Non  inoltri  costui  ;  che  ad  altri  Numi 

Havvi  mortai,  che  negar  fede  ardisce; 

Ma  ognun  crede  ai  rimorsi.  Àndiam;..si  b 

Per  lui  pregate,  ov'è  più  folio  il  bosco: 

I  suoi  destini  io  leggero  nel  cielo. 

SCENA    VII 

GRAN  SACERDOTE^  POLINICE 

Poi.  Fermati  ...m'odi  :  e  quai  destini  asooo« 
D'  Edipo  il  figlio ,  e  dell'  Erinni  il  tempi 
E  il  Ciel  gli  annnnnerà  ? 

Sac.  Mortai ,  che  cer< 

Nel  cor  non  hai  maggior  mistero. 


1  Con  orrm^, 

2  Comincia  a  lampcfugiare. 

3  «S*  arresta  tUUrrito ,  §  dice. 


ATTO     QUINTO 


Non  fiiggo.  Ahi  i  BM  torratf  pia  gmdle 
Ko  cbe  oamnr  non  paò  lincu»  mortale 
'  QptA  ch'io  provai.  Fra  ■nille  liin|M  apjpMW 
t  I«a  maggior  dell'  ErìMÙ  t  il  pia  gk  Alili 
I  Tocca  »  e  io  mcoo  alle  imbi  il  capo  aiooiidet 
t  E  poi  gridava  (•  la  mm  voee  è  toooo 
IM  prucelioaa  nube) }  onabre  di  Tebe 
Per  delitti  fànaoae ,  or  ria ,  gioite , 
I  Ciotte  s  Edippo ,  e  k  ma  «(irpe  iahiiM 
I  Vinae  le  voatre  colpe.  Allor  1  inlrrao» 
I  Tutto  r  ìoferao  aoilo  i  pie  m' apecw» 
.  E  iwUe  m'additò  TooilMe  degli  avi. 
i;  Poacia  nel  aangne,  che  fiMaò  nll'  an* 
^  Tifl^ea  I'  Erinni  la  spietata 
.  E  Fratfàcidio  Fralnadio  scrii 


Snile  pereti  dell'  orribii  leoapio 
E  liete  lo  lesceea  l' ooibn  ion 


^ . leggi 

,.  Sorrìdesidomi  in  lÌMcia ,  e  lieta  Alolto 


s 


.  Tosto  cadamò  ;  scrìtto  del  fato  e  questo  ) 
Non  lo  cancella  il  piaato.  Allor  ini  svelle 
Dall'  are  atroci  no  iovisibil  ttiano  : 

*  I^  ferree  porte  s' apron ,  mi  rigettano... 
Dove  non  ao.. .Sorella ,  ob  Dio  1  son  teco. 

Bfei.  Svenlnmto  fratello  1 
*o/.  Or  via  «  si  «rgiia 

Il  In  sìlensìo  il  deatiao;  or  rÌM,  si  v«^Ua 
Ciò  di'  ei  comaoda ,  e  poi  cb'  una  feroce 
Necesaitb  mi  spinge  al  gran  delitto» 

*  Ftisgi ,  inutil  virtù.. .Degno  divengo 

"'   Del  mio  germano,  e  a  meritar  m'accingo 
'"^  L'alio  luppiirio  »  a  cui  mi  serba  il  (irto. 
*1ni.  Ab  noi  del  Cslo,  b  virtà delade 
''  I  liierocà  decreti.  Or  via»  mi  pongo 

Tra  la  tua  colpa  e  te  »..  fnggiam ,  firalcHo, 
Fugg;am  :  te*  priega  la  diletta  Argia, 
Nò  vnol  coeaprato  a  cfuesto  premo  il  regno. 
■    Coropagoe  avrai  ad  glocfoso  eaiglio 

*  Me,  la  consorte  ,  il  padre,  e  lU  tn  noi 
Gara  d' amor  :  BgUo ,  germano ,  e  spesi  , 

t     Nei  casti  bri,  «ve  non  mai  penetra 
'    La  prepolente  Erinni ,  e  scbioto  il  euie 
>    Ai  dolci  affeUi  ignoti  ai  regi ,  mi  solo 

I     Rimono  avrai  ;  d'aver  beanaato  il  soglio. 

VPoim  li  soglio^..lo  r  elibi...A  me  figlio  «l'Edippo 

«     Ta  di  virtù  lagioai  t  ab  tu  l' arcam 

Fona  non  senti ,  cbe  il  mio  cor  possiede  1 
Il  padre  le  non  maledisse... le  mestOM. 
Sarei ,  a'  a  me  cedesse  Eteode  il  trono. 
L'odio  m'  è  cara  ,  e  del  fraterno  sangae 
Più  «:lie  di  regno  bo  sete...liionridisct. 
Sorella ,  il  veggo;  ioorridiseo  ancbfio. 
Che  la  virtù  conosco,  e  por  m' è  fi» 
Seguir  la  colpa  )..nna  Icnibil  mane, 

t'     Sì  ,  nki  aoapiage  ma  torribil  mano 

i*     Neil'  abisso  ,  cb'  io  veggo. 

fjnt,  Emo, 

,f      Lasci  ooaiT 

é  PoL  I>>  to  mi  svelle  il  lito... 

O  d*  altra  aorte ,  o  di  meo  rei  fratelli 
Degna  germana ,  in  cui  virtù  risplende 
Per  crescer  onta  a  nei,  dolce  risaooi 
Il  tuo  bel  mune  nell'  et^  lontane  | 
Nb  s' oda  mai  da  sveirtnrato  padre 
Sema  palpiti  al  cor,  sensa  cb'eì  dica 
Piangendo  al  cid  :  dammi  una  figlia  ugnalo  ! 
Or  dalla  tna  virtù  1'  empio  fratelL 
L' altimo  dono  implora. 


I» 

P 


ì 


Ani,  E  quale? 

Poi.  Ab! 

Sono  per  me  delitti  •  aaorte.  lo  asnovo 
Contro  la  patria  l' armi ,  e  ancora  il  ro( 
Tebe  mi  negherii.  V^t  ta  ,  cb'  io  m' abl 
(Abi  sol  fra  1'  odio ,  e  fra  i  rimoru  io  vii 
Pace  almen  nel  sepolcro,  e  teca  Arcui 
Pianga ,  e  al  mio  figlio  paigoletlo  addlt 
Di  Tebe  ì  morì ,  e  la  paterna  tomba  1 
Addio. ..Mi  lascia^. .Addio. 

Jnt,  Ho,  eb«  tfi 

Tu  non  potrai  da  me.  Guardami:  io  soi 
QoeU' amica  fiNÌel  della  sventura  , 
Sospetta  ad  Eleocle ,  e  solo,  ahi  cmdel 
Sorella  tm...  Perdiè  lo  fiKrcia  aseoadif 
Deb  per  f  oltana  volta  almeno  io  veggi 
Le  dilette  semlnanae ,  e  se  tu  piangi 
Al  pianto  mio  ...  Sotto  l' mbeiìp»  il  core 
Palfiita,  il  sento;.. jJi  triouCù  dd  fiitot 
Sempre  teco  sarò,  i 

Poi.  Guonien  tromba 

M*  invita  al  sangue  ,  ed  io  lacrime  iadb« 
Qui  spargo,  io,  mentre  incontro  4  Td» 
Arma  la  mia  querela  T..Or  via  ,  si  voli 
A  poni»  il  geraaano  ]  or  via  ,  si  str^ipi 
Lo  scettro  avito  dalla  man  spergiura. 


JnU  Ob  Dio!.. pensa  di' il  padre... 

Poi.  i 

Il  suo  perdano. 
JnU  Ab  tu  l' uccidi  I...Sdii 

CbeHdìiòT 
Poi»  eh  10  son  suo  figlio. 

JnL  I  Nomi 

Poi.  Numi...  per  noi  v'b  ioir  Erioni. 
Jnt.  E  a 

Poi.  Alla  vendetta. 
Ani.  B  brami  T 

Poi.  O  trono ,  o  w 

Ani.  Eit'b  fratello... 
Poi.  Si  regna. 

Ani.  Arresta...! 

SCENA   IV 

ANTIGOSiE 

Non  m'ode  più...Ddla  vittoria  il  grido 
Alsate,  Erinni :..ei  vola  a  Tebe.  Edipi 
Qmnd  •  saprai. ..Misero  padre  f  io  «-ei^ 
Vivor  per  te...  iyo\  questa  speme  avama 
Errar,  soffrire ,  e  pninger  teco  ...Ei  gli 
H  «ni  ,  che  miro  1 

8CSNA  V 

ANTIGC^NE,  EDIPO  VKSTirao'AHiiAirrt 
GRAN  SACERDOTE,  TESEO 

Ani.  Ab  1  mal  depone  osav 

Il  tuo  sqndlblj  manto. 
Edi.  AbilasraligiMii 

Che  ogni  vittima  s' orna. 

I  S' ode  stÈM»  M  Irombé. 


■-  Ala  piata  I  oppoifl 
lo.  Ik  iklU  uTpa 

.  lomkwlrt. 

IMd. 
rtie  U  TK^  Uìlu  ' 

Mk,ba.  . 

Or  n'unii 


D  ■hbuduiiUHi ,  ■  n  agtni .  f 
■ciati  ■iBvMfaUlk.r 


Qnd  Dia  potil  dal  statuti 


FiiDnr  non  Aewi ,  alkc  eh' 

Toi  u'iKciilMe  iljpadn.  & 

QiHlipnK^t^.tSHBL 

£«.  0| 

Ogni  temr  co»;  |fià  fcnlt 

Splende  di  lu»  paù  lemiM 


■  WqaiahK^.uSglii, 


TFDebn  iuvidwnii  »  (uodo  il  £■!■)« 

Sugua  Je'GgU  bsnidl  l' Biùai 

Pwo  di  r«ic ,  li  tu  dniniDtita 

M'uB'ri,  d'Alme o  lui  kiUim&k 


Òr  Id  riiaU  id  altni  nt 


Ba  Voce  del  Cida  b  qwdi. 


OUn<ka.^.VtJ> 


£;<&  Keea  k  Ma  tu'. 
QB.t.»-MÌI_S 


Cbel«4(ral 

AiinJ—i  egli  è  dì  a 


IH  TIGOHE ,  TK5BO. 


Fa.  Ialina,  Ab  ifa 

Di  reMiar  uri  Te» 
VaJtT  m  p»  cba  il 


B^niauUarn» 
EnkPeliiM» 

Kfcr 

TilUaMal.cfa.eU' 
All' alni  dell- EÙ.Ì 

P«Eglitn,..4.a. 
tti. 
Dirtimpoi... 


' .  parlanila ,  io  bcdo 


oca...  lo  nifi'  mU.a  Tempio        Tri,  Mi 


Come  Edipo  mìni  T 

La  folgora  ttlnle^  t 

..  Ulo  <1. 

.TbwI 


n  litri, 


C««» .  <^  I*  t«n  «Mta  I  pi»  iwilU. 


1  •■  gpn  il  Tmpi 
Jmuiii  Edippo. 


n 


ti 


[fUU  mmomil  ll>iiiiljil.li.iUdFUlti>. 

Tui  «rlB  padri  :  allu  iplnodor  di  qnubf 

SCENA    IV 

Pnmmc,  rbr  un  procoli  il  mia  pensiero, 

ANTONIO  FOSCARlSI.iiL  DOGE 

[>BtH  alla  umili  llalu  no  gnndc  «onpi» 

EH  KiuXi.iarrud.-l  coain  «vi  ueai. 

/Jeire  NuB  lu^^fai  mai  ddl'  ..pelUtn  figlia  . 

«.Ai   toLi. 

Tru.ò  gli  aapleui  uu  genilar  aditile . 

p                    II  mia  rum  non  celi,.  TÌM° 

M.  perché  b  eradali  onde  .fldwi 

Dimcniica  del  p«lre  I  w  lieU  punln 

(ke<c«»  il  ^1  degli  .noi .  e  il  «r=  in»»»» 

Sparga  Wlc.«l,r.«ui..p«iailn«i 

ll«ri«hidell-p.g™.OBgi„.i,r™.. 

|>^-  olvcliehg  PH.IÌ .  .  cui  Ti  pi.<qH 

Sempra  me»  uni  ...  l' icqnilta  ilf*drc. 

baiarla  anUar,  Pmdn .  rilon» 

TipaldehiRapublilica. 

n  figli-  miu;  pria!  che  u  Di«i  «  cend. 

Mt.                     "^      LonUM 

■«•U  drl  E^.»  i  Hw  .penli  •apleui . 

E  glwia  cereo  da  .itili  prinle 

Dadl-ul»  •!•  cb.  d.  (ni^-  diw  impr»». 
^  U  Icgg"  «li  •J'ii"''.  «  unlo  =  «end. 

In  quatta  lem,  ora  il  Rifor  di  pot^i 
Coi  primi  osati  la  Tina  punire . 
Quaf  li  rileggo .  o  padre  1  or  Tetli  il  minu, 
Por|«ca  daUo  idiaio:  or  l'i  prigiot» 

S^uòddì'ldn.  tLa  p^  nXr  Èdolo 

B<w<la  divÌ.>o  •!  pud»,  UD  di  .per» 

Beggi»  e  lilili  Hi  nd  larraggio  il  primo. 

■Karìi-  Hil  ooip..  ed  tn  bo  nei  •deimi 

L'  ulLimo  uri  potar ,  eU  il  re  nel  Duge 

jpÉouar  delle  tectjiien  hu  mi  eoaToito, 

i.p..gi«>qUÌ.'in.p.t.!eglidi.B«,. 

Ch»  iwll'or.  di  mone  on>i  .idoe 

AlUrmoa  del  palrU  orgoglio 

m  eUxida  elmeo  l' Boieo  figli»  i  Inni , 

vii)  ludibrio,  enne  l'eW  ligio 

|Bl„i»l0li.»l<i. 

Al  emcinUa  Spatliuo. 

Dfff                                  Eni:  la  mia 

t-le^e. 

E  Uloiln- lardilo:  la  legge  impen. 

tgc              Sipr^ulfjhi. 

la  delibn,  a  figlio,  arar  d'iu  re  h.  pompa. 

M.I                                        ..Ognip.lri.io, 

L'anhirilàd-aneitudn»,                     "^ 

^  Che  ne.  pnl.gi  d  omlor  il»ni<ni 

^«r.                                               0  deg» 

.  Col  fiivor  dell.  m>ile  enlH  furlKO , 

n'alm  eli.  d'.ltn  gemi,  il  .wpole». 

"  %Zuò"a^^Ì^'''"'^  ""*'■ 

Qui  BepaUlica  abbini  T  <pii  dan  1'  .o». 

Sulla  plabe  e  il  «airi.»,  ed  i^U  kipira 

■P.                                        (  CuiL.rem,  udni 

Giù  rbe  «1  Doge  prepati  nn  odio  amico,  ) 

SCENA  II 

Oggi  alla  lUiD  ihe  agiUr  preiiiiiii , 
Ti  fa  l'eiempiadell'clveita  gentil 

B.DOGE,  ■  u.  CÀTU.IEH  dil  DOGE 

Sdegna  virtudi.  a  eui  pannri.  h  madre... 

■V.  K^or,  di  (e  richieda  U  figlia  . 
1'^                                                  Ouerr. 

S»  cba  ruoffl  "«m  poch.;  il  rnlo  k  gregge! 

Viragi.Hido.ep.i;ijeplebe        '^ 

Che  perwiw  non  od»  ;  in  per  lo  ilalo 

Frane  Ulerror. 

^Icn  cMi.i.™  ii^reli  :  jllra  non  bnoio 

A'.L                           8a  «ola  i  «Hi  liranai. 

Che  libarla ,  nelle  privale  cuce 

Hnn  iremeii .  Cirnia  dai  vn^  amichi 

Conolla  gente  in  libenlrilatm, 

SCEN*    HI 

Lodar  paIr.il'.nloi<ikcrndel. 

Z^L.^  La  !^au  on.i ,  piò  eba  il  poter ,  difenda 

La  ciEla  «,«r>  j  un  magulraio  io  lodo 

laudai  fighe 
1  nugnanimi  »a«  :  incar  diigli  anni 

Checia.!». 

Jxl.                  Nnn  panno  alle  lue  lodi 

■  A  ucir  non  apj^e;  egli  deleiU 

eli  grida'repLJ  :  T."dÌ  ì^  , 
Cile  in  rinfanila  ti^ia  e  le  prigion 

.l,'.i.lorilkcheri.Dmlpii.ili 

Dal  peuier  della  idii.VDi  io  rrenar  deggi.i 

'X' impela  dell' elide,  ed  iuegnirgU 
1  prudenti  tarrori ,  a  dirgli;  i  cbiuu 

Sall.m».rele.l.,eehiudel-™ 

Ogni  ipleodid.  li.)  knguidi,  «curi 

Cbe.olripele  del  dolor  le  voci.- 

Della  idee  più  HU.I.m> ,  nrdin  li  chian» . 

OegeTMuTi  r^e~:  alti  mm>^!I^Me 

L>Sgc. 

1  Dopo  a™Wa  nftfireccinr.  pi»  voli,. 

So|iu  il  IBmn ,  «  ioLerrogiT  Dna  oh  j 
E  a^'ftali  mi  tuo  ^udk«  ti  itovi, 


Uhi  Aip«Llalo  il  Fiiliiliu  dÙHndai 
Ad  aru  a  CDOM  (d  li  prrchi  i<  «li , 


IniiiiUil  giiuiii.1 1  ina  d«reli . 
Come  qaelU  del  cid  ,  diiui  io  mito 

Con.  Sa  di  wi  parili 

Pillido  ichiiTg .  ■!  iudI  11  rranti  •ncblat, 

£  Il  (inDldi  numi  tluDilD  al  ciala 

„  Quei  d'alio..  «  diu...  polea  più  nlilini 


i..«i..a.,i« 


:;"n 


,.  E  dallo  auto 
Foannni  |  «i  br 
|-.l(.aa.»g«., 


Chtn 


a:aU«£alÌ«n 

Lor,  Inqniiiior  di  lU 

Co».""  '  -E  ai  .Unni  «a 

Tu  nulla  oprailj ,  a  Loredm  ! 

lor.  Lo  Km 

Fra  i  fiiiadin  toapelli,  ip  qutl  vdIuiw 

I  Lq  prtnJt  w  io  ieggé . 


OgDi  dolur  ddla  palai 
Tu  pul/Hli  obliar. 


ij.  iDoillll  Tila  il  pKln 


DfI  lua  dokn  in 


SCENA    IV 

COflTAKlHI 


Dcbola  aSalU ,  a  (ària  r«  pulnUe 
»oa  laollt  Tiiio .  «a  rii€  ditHia. 
CnHltl ,  parcbà  infcliet ,  a  LulU  io  kn 

TogiKf  la  pacaci»  Bua  1».  Si  nJ*. 


SCBIIA      V 


IQ  CEltiU  ;  OU  li  Tjdi  A| 


w  •■««  I  •  dw  &r  di 


Ul.  CbiediLi  .111  Diun  .  t 

'"-.  Oh  Fome  h  dcOu 

QoHl'  on  di  iìlcaiia  d  core  ifllìlla  I 
Ha  le  iiH  gioie  aDrlw  il  dolore...  Aicolto 

Ttt.  Rolli  dui  vea'lo  ncll'  mican,  lido 


'al. 

con 

Bd.  «.ogli. 

'Cbomo 

■efpMlarin 

r  di  TiiiF||ii 

.  c^naiiumj. 

'ir.  A'Tftn 

a  tuciiu  ipiciu 

'E  to^a 

•pKlb  <ol  de 

lorilonia. 

l'ai.  Carni 

d'Enoiai. 

io-. 

Osa  infclin  ami 

'Q«.tok 

•aweoloJd 

dolore:  il  ™.t. 

-Dogemit 

odiiiiae.e 

■»uor  fra  l'onde 

'«.Mi™ 

•icella  appreua 

Lapnm 

echi.i'lied. 

1  Appena  d 

«la  col  «0 

renoilkrili: 

5i>oD>  fra 

l'oodcuii- 

[>i<ODÌ>>io.elk. 

l  Fq,m  I» 

Ok,  iliidiscuil 


Perfida ,  IO  Tolii  il  uiedi 
Pegno  d-  Meru  fede 
Li  Ih  III  mao  mi  dia . 


fuggili  dj  peiu 

ho»  io  modular  1'  >nl«ì 
muU,  acni  biella  poi». 


Soo  le  tìo  del  dolor. 


delÌTaÌl...dHdÌHlt... 
to  bielli.rd  alitila 
■deFonteo?... 


In  non  è,  lo  credi. 


■Jl".        .                                           Ev»oi 

Sull'incauta  Tiitii 

-Di  qni  «Itami  I 

^«■.                     Io...  •)...  Hin  poBO...  il  canto 

»fat.                          bonipie  che  bramii 

Tv.  Salrar  quel  grande ,  clic  n  in-vil  ptudeoia 

Ha  lul  mìo  coro  una  pMena  arcana 

,   Cl«quio.-.rrerta...cgranoo«,llaiade, 

,   Il  liei»  lollo  •io.eplù  feti» 

mu                                Sol  dpi  ino  labbro 

Quelli  Bùleri  del  dolore. 
Va(.                                     lol'amoi 

r,;-"'"- '""■»,.., 

In  ma  l'affida,  end  mio irnrìpaia. 

Mal.                                               È  pura 

<«.       Mirai  ireoiindo  il  «Ito 

La  lua  pjelì,  à  deÌTolg.ri  amanti 

i                  EZi'-udTJ''™'' 

Ei  conojc.  le  Tie  1  pnò  uarlo  a  morte 

^af.  Aneuiui,  e  perrUI...  Tu  Tolgi  alinrr* 

Tar."    "     ™*"          'Ah  corri,  ah  .ola... 

SCENA    VI 

'-tM.      Mdle  paiole  inleu 

Treno ,  noi>  di  iimor>i ...  io  non  difendo 

E  quel  A,  «le  il  con 

\                  EiNatiImnonpuàdir. 

Te^L^liir^Ì^™"VojÌ«'i*lÌ».    °'™ 

«  J'aceo.taw  «iraptu  bala-tth,  raipoude 

'«"a  laguna. 

ATTO     QUINTO 
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)«-' 


2V#. 


Mi  te.  pwkiido,  io  fimo 


j      Tinto  iofdic« ,  qml  se  to  mimn 
I      Dd  genitor  la  morte  t  allor  npni , 

Qaenido  ci  cadr^.  qoal  se  dannalo  «i  tome 
I      Vittima  air  an ,  e  a  te  ferisie  i  lumi 

L*  orrida  luce  del  cadente  acciaro  ». 
Jnt,  Parla,  o  mi  kaeia...Io  ndl'onfliA  Tempio 

Penetrerò. 
I  Ter.  S' oecon  il  cielo. 

I  Jni  Ah  tutto 

I      Piange  eoo  me  |  ma  tn  non  piangi. 
I  Tes.  n  Tempio 

^^      Crolla  •  e  la  tetra  sotto  i  pi^  TaciBa. 

» 
.* 
r» 


JnL  k  più  di  te  pietom.  Or  TÌa,  ten  prego. 

Come  Edipo  morHiT 
Tes.  Davanti  all' are. 

Padre  infieliee ,  incenerir  ti  dere 

La  folgore  eelette.  I 
jtnL  Io  moro ,  oh  Diol 

Tes,  Màfen  figlia! ..  Allo  dolor  la  tregge 

Fuori  dei  sensi ...  Tn  nel  Re  d' Alene 

Un  altro  pedre  avrai ...  Ma  s' apre  il  Tempio. 
«SSoe.  O  Re  ,  compisce  i  suoi  detUoi  Edippo. 


1  CSedif  mmfulmUm  sul  tempio. 


AIVTOINIO   FOSCARII^I 


TRAGEDIA 


iP^i^smiitggi 


NTONIO  FOSGÀRINI  piglio  di 
LVISE  FOSCARINI  Doge 
OREDANO  \ 
ONTARINI  >  luquisiton  di  Suio 

ADDERÒ     ; 

'ERESA  ISAVAGERO  MOGLIE  DSL  €oir- 


MATILDE  cxiMviDBHTB  DI  Terbsi. 

IL  CAVALIER  del  Doge 

BELTRAMO  Capitaito  Gravdb 

IL  MESSAGGIERE  degl*  Ivquisitor 

SENATORI  B  MINISTRI  dell'  Iequi: 
zioirB  DI  Stato  che  hon  parlaito 

TARim 

La  scena  nel  7.°  jitto  è  nella  sala  del  Consiglio  :  nel  II  ^  nel  palazzo 
Coniarini  :  nel  III,^  nel  giardino  contiguo:  nel  IV, ^  e  nel  V !"  nella 
stanza  degl'  Inquisitori, 


ATTO    PRIMO 


SCENA    I 

(l  doge,  il  GONTARINl.  LOREDANO, 
BADOEAO  X  SENATORI 


J|gv  Senatori,  patrùj,  invan  cercai 
Sctue  nella  vecchiexia  ai  sommi  onori,  . 
Quando  vi  piacque  imporii  a  questo  crine 
Che  sotto  1'  elmo  incanali.  Vinegia 
Abbia  pur  di  mia  vita  i  giorni  estremi , 
Se  mi  6a  dato  sostener  1'  antica 
Maestà  delle  leggi.  Ognor  nel  Doge 
Udite  il  cittadino  :  egli  soltanto 
Nella  porpora  è  re;  ma  il  suo  volere 
E  il  voler  della  patria.  Oggi  che  qoesla 
Pel  mio  labbro  favelb,  al  Ciel  non  chicrggo 
Che  ogni  cura  privata  in  me  si  taccia , 
Ma  che  dal  petto  infermo  esca  una  voce 
Degna  della  Repubblica . 
ad.  Palesa, 

Prence ,  lo  stalo  delle  cose . 
oge  Udite. 


Coi  libami  ladron  parte  le  spoglie. 

Che  son  d' italo  sangue  ancor  fumanti , 

L' avara  crudeltà  di  Catalugoa  : 

Ahi ,  di  veneto  duce  il  capo  inciso 

Fu  gioia  e  sebemo  di  crudel  convito , 

£  sulla  pnensa  di  delitto  piena 

Inorridì  V  Italia,  altri  sorrise  I 

Serve  Filippo  io  trono,  e  parte  alcuna 

Non  ha  di  re;  ma  il  Castiglian  superbo. 

Questo  eroe  del  servaggio ,  espugnar  gode 

Ogni  libera  gente,  e  dar  catene 

Allo  stesso  pensiero .  Italia  giace 

Dall'  armi ,  e  più  da'  suoi  costumi  oppressa 

Nulla  ritien  d^li  avi ,  e  tutto  apprese 

Dai  suoi  nuovi  tiranni;  uso  divenne 

Quello  che  un  di  fu  vizio ,  e  Italia  vile 

Non  ha  di  suo  neppure  i  viaj  :  il  iàsto 

Senia  riccbene,  la  viltà  nascosa 

Con  magnifici  nomi ,  e  in  turpe  gara 

Titoli  e  servitù .  Del  quarto  Arrigo 

La  sacra  vita  un  empio  ferro  estiose; 

E  queir  odio  esultò,  che  non  perdona , 

Quando  V  eroe  nel  lacrimato  avello 


TBATBO    TAAGICO 


69 


ATTO     SECONDO 


ATTO  SECONDO 


SGENA    I 
CONTARCI  B  TERESA 


D. 


n.  JL/a  mute  cor» oppressa,  a  tanto  affetto 

Col  ftilentio  rispondi,  e  dal  tao  labbro 

Fugge  nn  sospir  che  teme  essere  inteso  | 

Fra  i  miei  nodi  anelando  alla  TÌcioa 

Libertk  della  morte,  ornai  t'  avve» 

Con  lieto  sguardo  a  contemplar  la  tomba . 

Pur  ti  ritiene  un  so^veiiir,  che  regna 

Come  r  idea  del  fallo  in  sen  del  reo  j 

Veggo  la  speme  nel  dolor  nascosa... 

Impallidisci i...  o  se  palese  un  giorno 

Fia  questo  arcano  del  tuo  pianto,  e  l' in 

àI6n  saprk  ciò  che  all'  amore  occulti  i 

Se  un  ver  che  temo  io  scoprirò  I... 

r.  Signore, 

La  data  fé  ti  serbo . 

n.  I  tuoi  prindp) 

Mal  ricordi  al  sospetto .  Innansi  all'  ara 

La  tua  mano  tremò  della  mia  gemma , 

Mancò  sui  labbro  la  parola  incerta 

Che  infelici  ne  rese,  e  tu  col  velo 

Che  il  pudor  delle  spose  orna  e  difende , 

Le  lacrime  celavi,  e  il  tuo  rossore 

!Von  era  quel  dell' innocema . 

r.  Al  padre 

Potei  lieta  ubbidir  T  composte  ap|ieiui 

Nella  certa  magion  del  suo  riposo 

Bran  l' ossa  materne:  io  le  venia 

Divotamente  a  visitar  col  pianto. 

Ed  il  velo  lugubre  ancor  scendea 

Sulla  pallida  fronte;  allor  ti  piacque 

Colle  tue  gemme  opprimerla ,  condurmi 

Da  quel  sepolcro  all'ara.  Ah  ch'io  duvea 

Col  dolce  peso  delle  sacre  bende 

Mutar  quel  velo,  io  che  trovai  gli  aflànni 

Jul  fiorito  senlier  di  giovìnena , 

Io  che  le  gioie ,  onde  la  vita  è  cara , 

fon  conobbi  giammai .  Dolente  allora 

Tu  di  mo  DOD- saresti,  e  in  sunto  asilo 

ITolti  avrei  gli  occhi  lacrimando  al  Cielo 

Che  col  dolor  ci  chiama  . 

,^  Al  Ciel  non  sempre 

%'  ergoQ,  donna,  i  tuoi  lumi;  al  suol  gli  volgi 

Pallida  ,  incerta,  se  indagarvi  io  tento 

l  tuo  segreto  ;  e  da  te  cerco  invano 

Jno  sguardo  d'amor  che  mi  conforti, 

Jn  breve  riso ,  una  parola  amica 

;2be  mi  potrebbe  serenar  la  fronte  , 

>rave  di  cure  dello  stato ... 

r.  E  posso 

yentìr  Icliaia  nel  palagio  avito 

Zhe  fé'  vuoto  la  morte?  io  qui  perdei 

L,a  madre  e  il  genitor.  che  presto  in  Cielo 

k  quella  pia  si  ricongiunse ,  e  poco 

'iaoscrk  sa  <^let  che  qui  rimase. 

Se  nel  loco  si  piange  ove  m' aspetta . 

«.  Se  di  oieroorie  acerbe  ed  onorate 


Nutri  il  dolor  nelle  paterne  case , 
Breve  sarìi,  che  abbandonarle  io  deggio  . 
Sai  che  in  Vinegia  un  Orator  straniero 
È  vicino  fatale  t  e  quel  di  Spagna 
Il  bel  giardino  agli  occhi  tuoi  funesto 
Signoreggia  col  guardo .  Ma  non  spero 
Giorni  tranquilli  per  cangiar  di  loco; 
Che  a  me  sempre  t' involi ,  e  li  diletta 
Il  muto  orror  di  solitario  albergo, 
Ov'  erri  sola,  e  con  i  rei  sospiri 
Implori  un  ben  eh'  io  non  conosco ,  e  tutt( 
Il  fillio  accusa  che  sul  cor  ti  pesa . 
I,anguor,  silenzio,  impallidir  frequente, 
O  torbida  quiete ,  o  brevi  sonni ... 
Ingannarmi  ncm  phoi ...  su  quelle  piume 
Veglia  col  tuo  dolore  il  mio  sospetto. 
E  non  ha  pompe  la  cittk  giuliva 
Che  sian  grate  al  tuo  core  :  invan  ti  chiam 
Tenera  cura  di  pietose  amiche . 
La  sposa  ov'  h  di  Gontaren?  richiede 
Meravigliando  il  volgo;  e  tu  potresti 
Sulle  donne  dell'Adria  erger  la  fronte. 
Delle  tul  forme  e  de'  miei  doni  altera. 
Del  tuo  signore  esercitar  sull'  alma 
La  breve  tirannia  della  belleiza . 
Spargi  d'oblio  queste  tue  cure...  al  Doge 
Applaude  la  cittii,  gli  toma  il  figlio 
Dall'  elvetiche  genti . 

Ter.  <  Oh  Dìo ,  che  ascolto  I  ] 

Con.  (  Trama ,  arossisce  1...  ) 

Ter.  Lorcdan  s' inoltra 

SCENA   II 

CONTARINI 

Fuggi ,  ma  molto  il  suo  rossor  mi  disse; 
Il  caso  fé'  piò  del  consiglio  !  avessi 
Lello  neir  empio  core  I  esser  tentai 
Intcrpetre  del  pianto,  e  non  conobbi 
Che  meglio  dell'  amor,  l*  odio  si  cela . 

SGENA    III 

CONTARINI  X  LOREDANO 

Con.  O  Loredano,  dall' afflitto  amico 
Giungi  aspettato . 

Lor.  Favellar  non  posso 

Delle  privale  cure ,  io  che  vegliai 
Nel  meditar  le  pagine  severa 
Scritte  dal  senno,  e  dal  timor  degli  avi  ; 
£  molto  intesi  nel  volume  arcano. 
Sol  da  noi  letto ...  Inquisilor  di  stato 
E  quanto  debba,  e  quanto  possa,  ascolli . 

Con.  Parla. 

Lor.  Qui  sonno  simular  conviene, 

E  aver  mille  occhi  e  mille  orecchi  aperti, 
E  far  tesoro  di  parole  e  cenni , 
Scrivere  anche  il  sospiro:  ove  dispieghi 
Il  vizio  le  sue  pompe ,  c^or  presente 
Vegli  la  nostra  cura  :  hanno  i  piaceri 
Il  lor  delirio  :  si  dÌKcnde  allora 
Negli  abiui  del  cere  ;  un  solo  istante 
Scopra  gli  arcani  di  molli  anni ,  e  tutto 
Si  sorprende  il  pensiero .  A  noi  si  aIBda 
Un  immenso  poter:  molti  ha  segreti. 


ertolii,  (  hI  nbbidir 


O  giu^itii  di  Dio .  cbb  non  apruti 
SoliD  il  critd«l«  U-ihunJ  U  tcrn  ì 

CtntSd  Keltnti,  (  f«e  incori 

L>  iiHiDiirii  pcrìriK  T  Ah  no ,  ci»  dli« 

Argi>iiwDlo  di  »degDf>  e  di  rotcon  ^ 


H'eri  ptcwnic  iu<ii>tl  TjuIc  iitiiMs. 


»■*•  wl  (or  dicDO  ih  1«,  La  cu|ia 
IbsA  di  quel  Icmpia.  li  nalma 
rumila  ciid  ti  Hi|^va  io  T'Ccia  all'in 
[  riti,  i  «oli,  il  «acrìSòa  MifnMft 
li  nilla  rnSitO  ,  cba  DUB  bau  qui  nofoi 

LU''^ti^'dÌ  cului  Àe  Ulto  THie, 
:iM  ini  Irgge  oel  ™-.  ebe  p<ng«H 

'»c!^  ["j,^'»» .  all'  iDunan  dgrrM 
.1  «il  Me  olililigart  KM  in  qad  pena 
lini  del  pndn  il  •oenlo  aipetto ... 
:  T»i ,  dìTetli  u»i...  divi»  fnn» 


!        Ha'ir™'deldS>ri'alnu  «.le.'"™ 
EdelmÌKioitalailiiiIiDnbrta  ' 


ri  per  me  . ..  Sii  chi  l' ibom ,  e  ipii 
rmelLe  all'odio  wu  aUtnm  •mai . 


^oEuT-mfo.  il  ■'^*^^ 


la  iptMta  etnnóo  dei] 
AUv  cb'  io  piò  n  MT 


ViueipFranael,,.  nulu  «augi  T  dmeoo 
Suir  igllato  «tf  TKia  4iid  piaDro , 

Eumpiadi  Tina. 
tnt.  Dooudeiraliiia, 

Cwitaniiiure  oaue  ...io  tì.«  dtfpo 
Anulu  a  non  Ui«... abbia  le  lirevi 
Gioie  ddl  tiaio  quel  poter  crudele 
Che  a  ne  di  idf^no .  a  di  dolor  uargn 
(ili  ami  dalla  tpeiam .  11  Im  cuiuigliD 
Srguir  polnii  I  La  piilà  del  p^re 


5'ródila 


lo  gà  mio  lido  r  Dllimo  falò 
Ed  1  u  di  cobi  che  tanto  anuHI 
Sol  la  inflKcia  rimana  od  con. 
E  ue^li  occhi  noa  lacrima  pietoa . 
Sul  carnaio  della  tomba  io  per  le  x 
Mi  volgo  iodielro  f  dei  UpfumLi  •  d 
Giorni  lu  hIo  dnidBrio  a  pLanto . 

Cbe  non  lia  Ino  ;  benché  da  le  knU 
Iniealirà  qnello  che  (eoli;  in  Dio 

Sulla  miien  lem  un  pm  affetto 
A  quella  gioia  che  non  hi  rioMni  . 
Al  par  che  la  .inude,  amor  •erict 


ini.  Dumo*  laieiar  mi  puoi] 

E  ddl'  nllimo  adjio  lenta  il  (otpira 


8CBN1,  III 
'""  ""  MATILDE,  TERESAiANTONlO  FOSCABiNI 

Oh  Diol  lo  aedi      1  MaL  Foggi,  deh  fuggi ...Coolireo  l'uoln, 


Ani.  AbUci... 

È  il  palagio  di  »fV>*-  •  W  >■  «>"*  -■ 
Jnl.  \  U  MrU  erinKisyl.,.  u  morU  «Sff'- 

La  ?>iidel>ad'iTn.,.  nni  gridalo 


ATTO  QCABTO 


BBLTIUUIO  ■  1!4T01UO  FUSOUI 

A„l.  AjbclKlamaiiannl.~N«i«TiÌ' 
È  conca»  il  Bi«ffl  ..SoK  ^K» 
Libnu  il  HQpie  - 

Ch'il  qa  pietà  la  iiiixU._  Obcila^- 

licllc  tranqnillc  me.  ed  ci  ~  «Ik 
U  duro  dÉcìo  alrtu. 


aCCNA    IV 
TKHIiSA  > 


Oh  daìunpiri  b»  bobe,  ci 
Al  cooaiglia  dei  Tr...  Ih  ai 
Al  palagid  dueal ... 


SCENA  V 

MATILDE,  TERESA,  CODTAHUll 


Cini,  Qui  li  liUDTO  ilGd  ;  I 

Mal. 

Repognanta  io  4a  In 
Cm. 

Q«.t 


Ail'a. 


gli  HOfiriró..,  mnuiBca, 


St/.  Signc.lliMW 

,/nt  'itifin'^ 

ir  a^wUa  a  padn  Olio  I 
BcL  Qànis»"" 

Sol  dianoda  hJ  rroiieit  ^nfl" 
nrJlt  lomlie  àà  viri  mi»  r™*' 
Mirar  pamblia  ■  qn  «qulli  ■  ■" 


In  ifiMgU  abini ,  ora 
Di  lunga  angoscia ,  i 


tini  dai  Tn  dw  humo  <]ui  «fF»' 
^»(.  Chil...' 


SCENA    li 
lOHTUIlHI,  LOREDINO  b  BELTRAMO 


SCENA    III 
LOKEDAMO  ■  CONTÀRINI 


Bad. 


i.BcIlnT 


Lbt,  Colleghi , 

Qm  ni^di  giaitiiia  ftlió  lo  ttit. 
Qui  lo-pirr  DO»  dc.,^  .lui  d.E  il  reo. 

Bai.  Orrihil  nual  Sipn  noi  dix-tiida 
Ldts  diH'  ilio  che  ri  guidi .  e  noci 
La  cinu  noltv  dei  podni  aimni . 

Con.  (llniiopngDèlaTiDdiUi.) 


li  ni  «ummi  libirlk  eoaciui , 
:Im  •  molli  tcUavi  It  aum  Menu. 
(I  TFg^Q  qui  conte  AiA  Dilla  impune 

[^  S'cuM  di  tlMoTroli.  .'ni,™ 

L  dcilù  anelli  iLi  cui  in  npilo  T 
npFto  ì  in  le  U  wudelli  ;  dombl» 
£unc  qd'  >n>...  L' infedcl  cousone 
roBèie,  e  •ÌTeT...K  il  fiUl  tcgrelo 

'.voi.  dellapt''*'"  «""P'"  •"  •"« 

Ingrandclilloleciililwcive, 

(■aeliiiiaiiiide. 

L  Olididlnoiaie 

ttBia  rìicluA  punirle  T 


aS': 


Alibimi  fra  i  Doilci 


\o  e  tempo  alla  pena-  Oh  i  io  poten 

~  pnima  rea  pouipde  1  allor  verrebtie 
Foicareu  nei  doloro»  bIiÌuo 
aiata  upeLlBla. 


Punir  sì  può  ien*B  au^tiHo .  E  qihindo 
Fu  piò  cerio  il  driilLo ,  v  men  dorreM» 
Il  nudice  treiuar  T  Folli  urpreio 
nelle  nepelle  del  ipiniilro  iWo 


Nel  IciToc  dil  dilli 
Io  coi  lormeuti  dli 
Non  il  rullo,  noi 
Con. 

10  dai  tnppli^  ibct 

11  leto  col  dolor, 
£or.  ( 

Laluipiell.) 


be  palli  t 
icbede 


ni  lacerale  a  gin 
Cblaom  parola  il  gemito  che  >pìn 


ATTO      QUIETO 


SCENA     III 

AMTOMiO  FOSCARINI 

Nel  cor  de'  miei  nemici  ha  posto  il  Cielo 
Un  pictoio coiifiglio...è  ver  ch'io  moro 
Lungi  da  luUi...Ma  staccarsi  a  fwxa 
Dalle  braccia  d'uà  padre.. .Ah  questo  al  certo 
Era  uo  crudel  momento  ,  e  Dio  benigno 
A  questa  prova  il  mio  valor  non  pose... 
Nella  città,  dove  l' infamia  piace 
Più  del  delitto,  gloriosa  io  cado 
Vittima  dell'onore:  un  lieto  istante 
Col  mio  sangue  acquistai... Se  viver  seco 
Già  mi  fu  tolto,  io  morirò  per  lei. 
Su  queste  orride  mura  almen  potessi 
Scriver  col  sangue  l' adoralo  nome  , 
E  Iiaciarlo  spirando...Oh  Dio ,  che  dissi  I 
Nei  suoi  palpiti  estremi  il  cor  potrebbe 
Mandar  sul  labbro  la  fatai  parola  ... 
'    No ,  sul  mio  frale  riterrà  V  impero 
L' anima  fuggitiva.  Or  nulla  io  temo. 

SCENA    IV 

CONTARtNI,  BADO  ERO  ,  LOREDAiNO 
I  X  ANT03I10  FOSCARLNi 

Cad.  Hai  discolpe  ? 

yéfil.  Nessuna. 

a  ad.  E  reo... 

yiitt.  Lo  sono, 

l't^  legge  io  violai. 
fiad.  Misero  (..pensa... 

r    Morte... 
y.iC.  Lo  so. 

Bad,  Ma  un'  altra  pena... 

,^«*.  E  quale? 

^r.  L'infamia... 

f'^'U.  Qui  ▼'  è  sol  la  vostra:  e  quella 

I    Arbitra  eterna  dell'  età  future 

Yendicunni  saprà:  di  madri  e  spose, 
P    Di  figli  e  padri  accuseravvi  il  pianto  , 

Ed  il  silenzio  mio. 
pon,  I    .  Scuse  cercasti , 

E  trovi  oltraggi...io  gli  previdi. ..al  nostro 
f  Poter  conviene  un  es^uir  veloce  j 

La  dimora  è  servii. 
'^d.  Dimmi ,  pensasti 

j    Alla  giu^lisia  che  lassù  t' aspetta  7 
4nt.  Vittima  dell*  umana,  io  sperar  dt^gio 

Ne\  perdono  di  Dio  :  colui  m' alSda 


^    Che  più  di  tulli  amaVa ,  e  più  solfcrsc: 
Qui  lascio  ogni  odio  ,  e  vi  perdono,  e  pn-go 
Che  qiirsto  sangue  sopra  voi  non  scenda , 
Ne  sui  figli  e  la  patria. 

J^'''  Ei  presso  a  morte 

Delira  già:  qui  1*  uomo  sol  perisce, 
L:t  Ropuliblicu  è  eterna. 

'^"<-  Eterno  Iddio  ... 

Nasce  figlio  del  tempo  e  della  colpa 
Nel  muto  greniUo  dell'  età  nascose 
Il  dì  faulc  all'  Adria  ,  ed  io  lo  veggo 
Cogli  occhi  che  non  può  chiuder  hi  morte. 

i  rofgendosi  n  Badoero. 


Città  superi»  I  il  tuo  crudel  Lione 
Disarmato  dagli  anni  andrà  deriso. 
Privo  deli'  ire,  onde  la  morte  è  bella. 
Egli  cadrà  senza  mandar  ruggito .    / 

Lor.  Ancor  nell'  onta  delle  tue  catene 
La  Repubblica  insnlti  t 

Ant.  Anch'  essa  deve 

Spirar  fra  i  ceppi  in  agonia  servile . 

SCENA   V 

IL  MESSAGGIERE  dell'  Inquisizione, 

LOREDANO.  BADOERO,  CONTARIN 

B  ANTONIO  FOSCARINI 

Mes.  Ove  si  stende  la  maggior  laguna. 

Un  rumor  si  levò . 
Lor.  Come  1  che  dici  T 

In  Vioegia  no  tumulto  I 
Mes.  Un  grido  solo 

Ha  la  àvik  già  mota . 
Lor.  Ed  è  T 

3tes.  Ripete 

Di  Foscuini  il  nome . 
Con.  E  qui  l' iniquo 

Profetò  le  sue  trame. 
jint.  Io  tutto  ignoro . 

La  prima  volta  impallidir  mirai 

I  carnefici  miei . 

Lor.  Lungi  il  soccorso  , 

La  morte  è  qui . 
Con.  Tosto  la  vigìi  nave 

Armi  i  suoi  bronci  a  fulminar  la  plebe . 
Lor.  Pria  di  punirla  s'  atterrisca  ;  e  tosto 

S'  uccida  Foscaren:  la  spoglia  esangue 

II  carnefice  vii  dall'  alto  ostenti  ; 

Ei  risponda  alla  plebe  .  Or  se  più  tardi  I 
A  segnar  la  sentenza ,  io  ti  dichiaro 
Traditor  della  patria . 

Con.  Io  pure...  A  terra 

Vanne ,  istrumento  inutile ,  che  chiudi 
Polve  sì  tarda  per  la  mia  vendetta:  a 
L'  ora  passò . 

Bad.  Segnar  qnel  foglio  io  deggio , 

La  legge  il  vuol  :  sd^no  di  plebe,  o  volto 
Di  vicino  tiranno,  i  miei  coosigli 
Mutar  non  può:  nell'  animoso  petto 
Non  entra  il  suono  della  tua  minaccia . 
Mostrati  al  volgo  3;  e  darà  pace  all'  ire 
La  maestà  della  temuta  insegna . 
Eseguir  vieto  la  fatai  sentenza 
Prima  che  il  bronzo  accusalor  dell'  ore 
Quella  ripeta  eh'  è  per  te  1'  estrema  . 
(  Lungi  non  è  )  :  quando  si  danna  a  morte  , 
Giudici ,  un  uomo ,  ogni  dimora  è  breve  . 

Lor.  Ora  lo  stato  è  tutto ,  e  l' uomo  è  nulla  : 
Dell'  indugio  rispondi  f 

Bad.  In  altra  sUnia 

Il  reo  si  custodisca .  4 

Ant.  .  Ancor  sospeso 

Sto  fira  la  vita  e  fra  la  morte .  5 

1  Volgendosi  a  Badoero . 

2  Gettando  in  terra  l*  oriolo  a  pohere  . 

3  Al  Messaggiere  delC Inquisiùone  che  riccvu 
io  t  ordine  parte . 

4  Esce  Alvaro . 

5  Parte. 


Il  raglio  ■  le...  1  ampMdi  T 
'j}r.  Or  del  tJniiiillo 

Qial  lia  l' lima ,  bU  ewlA  priniiini , 
Ni  inulti  ooi ,  ut  idB  ...  E  K  U  yM» 


HiaDDVir  col  mia  twtvm 
AiU  uluK  della  p>lha. 
Compliae  a  D«ce. 


Tniuu  •«.  NoD  targo 


Alw«ili*a«da 


SCENA  TI 
IL  MBSSIGGIERB  DDJ.'» 


nivKilH  porbi  ,  i  poihi  »li  ì  i  man 

lo  f  muto  por  KB 

OKKun  per  nm  nik  :  il  p.dre  iiia» 

Rul. 

S.  ditlde  d.1  figlia,  e  Kl  rìiun... 

TVr.OfaABUxioI 

C<;<.  Chi  Lilio „.) 

iJofri                     Ob 

W«.                        PerErfiidabn.Hita 

3-1- 

Donn.  ^ht  il  tallo  in  .Irò  .ei  D<i>rondt . 

L'  .^rtUlo  Bippl 

Oi...  (Uh  cpul  duLbio  D'ualel)  ij  ogni  .(a. 

CIk  qui  owli  imp 

J^ 

'-.i.......... 

Hi  polniibe  ridir.-.giiJS 

RimBmillalinja 
OUliiodo  il  nuguuin 
Pd  r  ibffo  poUgv  .- 

Odo  l'on  frlaL..aR> 
[ir. 

loloahiL 
>i .  I  H«  i  li  II 


SCENA    DLTIN& 


LDOGB,  in.A  >.>1<M  YILATA  CHI 

iit*»ii 

FM  TERESA,  IMTTI 

noie  !.•  minnlin!  del  rea. 

cZi                                    T^n-., 

ndi« 

Vuel  «la  »lle,.[  ... 

n-d,                                Daaa.,rhÌR 

T 

Dt^S-n\ttì,tbm  l'indugio  è  mort 

.!  figli 

Bmd,  Ueeo  r  iDTDh .  e 


/ 


ANNOTAZIONI 


ANTONIO     fOSCARlNI 


ATT»)     PRI 


Il  Cnmcllle  dà  ptìbripio  «hi  ud  Coniiglio  Illa 

die  »lb  Primi  Srtim  Icdg.w.  i  |i«»niigg[  |inn. 
.opali .  fu  riniMiii  |xr  b  njB|ji"r.  Jrffi  S[H||nii1i 
contro  Vnwiii  in  Tunre  noi  1G18.  mna  d  Wii 
-TiciD*  liti  raeru  ikl  Fuioirliiì.  P«o]'aul<«  ma 

riT»  lialiHiar  di  pjrbmi!  uniii  illanUniru  dil. 
tlWrii.  illi  quali  u  È  r«l<:tn>r-Dli  allcoiita,  rn- 

Scmi  mila  frcchtaittalirimmiiiratri!  li  di- 

-Egll  lolliula  nella  purpant  i  n  .  IrifI'iI  .li 
h  Uuoiujc  udii  lui  iturii  .lei  CuiRiw  di  Va- 
n  a  i4|urta  rhe  dd  Doga  itìCFviui:  A&r  rif  in 

r  CdI  ttbHml  laiIroB  pnrti  le  ipnellt  1  i  «mici 
Jrili  Rer^il'li'iu  >>>»'bi>  cuinni  ^!mimx»a»  il 


oilSimi. 
litn  dilh  PdU 


C^.H.!,,'.'...... 

f  Tol'^"   B'—r,,,;..,.    . 


La  /ikrrli  ilei  filli 

^Bnz'""" 


Sali-  /loMo  iremar  f 
lidrb  dell'  u«diu  ili  Gn 
tultlili,  chi  prrghinr,  i 
podnHn  \n'' — '-  -"' '" 


EH^i  Twu»  omiifnUDito  lidia 


ce  etbim 


«  rtitriidi '^ 

Ogni  pmUiiìo 


fai  dd  |iuliLlifD  Bctlii  evia- 


»  /«■/«, 


Vidi  in  D.- 


Icgl'Ioquisbiri  di  Siilo 

rndjR  eoo  itikignHi  ì  ^Imi  degU 

I  tei  che  liei  jBffgetti  ti  primi 


muli  puta da priiin|H  mvnnD.oii  Imiritcn  ' 

indo  la  IrMcorml  dil  duvpn  - . 

ti  duce  H.'i'cuo  E  cuifidir  loir  J^il  ee.  "i 


AKMOTAZiONI 


77 


di  gli  Statuti  dell'  Inqaisicione  di  Stato .  Cesare 
Yocellio  cbe  nel  l5oo  scrisse  V  opera  conosciuta 
aulto  il  titolo  di ,,  Abiti  antichi  e  moderni  „  cosi 
4ÌescrÌTe  1'  abito  del  Capitan  Grande  „  Egli  va 
vestito  tutto  di   velluto  o  di  raso  cremiiino ,  e 
questo  è  l'abito  ch'egli  porta  ordinariamente, ma 
jiorta  il  manto  pavooano  aperto  dinansi  e  da'  la- 
ti ,  il  quale  va  legato  di  aua  e  di  là  con  cordini 
di  seta,  in  cima  de' quali  son  bellissimi  Bocchi 
pur  di  sola  ;  ciogesi  la  sottana  con  una  cintum  di 
Tcllnto  colle  BUbie  d' argento ,  e  da  essa  pende 
una  piuttosto  sciroilarra  cbe  spada ,  lunga  quanto 
h  la  veste  stessa .  Usa  le  cake  e  le  pianelle  del 
cfAore  dclb  sottana ,  e  porta  la  berretta  nera .  Il 
carico  di  questo  capitano ,  cbe  per  questa  autorità 
di  coniMndare  agli  altri  capitani  mioorì  si  chiama 
il  Grande,  è  di  ordinare  agli  altri  quanto  gli  pa« 
re»  provvedere,  star  vigilante  ,  e  riparare  a  tutti 
i  disordini  „ . 

SCENA     III 

jibbiamfra  i  nostri  tesori  del  poter  certo  ve- 
Vito  ec.  Gl'Inquisitori  di  stato, come  può  veder- 
i  in  Daru ,  ne  facevano  uso ,  e  avevano  degli  av- 
•elenatori  stipendiati. 

SCENA    iX 

Io  ef  abolir  tentai  questa  infamia  et  Eiin^. 
n  un'«p>ca  poco  distante  dalla  morte  del  Fosca- 
ini  avvenuta  nel  21  Aprile  1622,  si  tentò  di  fre- 
are  ì'  autorità  del  consiglio  dei  Dieci .  Vedi 
ani  storia  di  Yencsia  hb.  VII 

Un  nero  velo  ed  uno  scritto  infame  ec.  Nella 
rau  sala  del  o>nsig1io  non  è  stata  fatta  al  Falie- 
»  alcuna  immagine ,  ma  bensì  un  quadro  coper- 

di  nero  con  lettere  che  dicono  cosi  : 

Hic  est  locus  Marini  Fa/ieri  decapitati  prò 
criminibus . 


A T  TO     QUINTO 

SCENA     II 

O  polve 
Pietosa,  arresta  il  eorso  tuo  ec.  Gli  orioli  a 
Ivere  prano  in  grand' uso  in  quei  tempi  in  tut- 
le  delibenisioni ,  come  può  rilevarsi  da  molti 
ori  e  particolarmeute  dal  Sarpi . 

SCENA     IV 

yasceJigHo  del  tempo  e  della  colpa  ec.  E  opi* 
ne  antichissima  cbe  gli  uomini  vicini  a  morto 
dicessero  il  rcro .  Vedi  Omero.  Con  gran- 
accorgimento  introdusse  Eschilo  un  vatic'-nio 
'  Agamennone  ponendolo  nella  bocca  di  Cas- 
Ira  :  ben  ai  addice  anche  ad  Antonio  Fo.scari- 
I  qiKile  ,  come  puoi  leggere  in  Amclot ,  passa» 
leir  opinione  del  popolo  per  .un  santo.  Anche 
i  Byron  nel  Faliero  finge  che  questo  Doge 
etisKÌ  ì  destini  di  Venezia ,  dicendo: 
lo  |K>rlo  al  tempo  e  all'eterniià ,  di  cui  io  so- 
ler lar  parte  ,  e  non  all'uomo.  Voi  clemcnii, 
juali  io  ni'jfiretto  a  confondermi ,  cbe  lu  mia 


voce  si*  come  od'  anima  per  voi .  Onde  axsurre 
che  portavate  la  mia  Itandiera ,  venti  che  amava 
te  schemre  con  essa  ,  e  che  enfiavate  le  vele  de 
naviglio  che  mi  conducevano  alla  vittoria,  e  ti 
mìa  lem  natale ,  per  la  quale  io  ho  versato  i 
mìo  sangue,  e  tu  terra  straniera,  che  ne  fosti  tin- 
ta ;  voi  gradini  di  pietra ,  cbe  non  assorbireti 
quello  cbe  ni  resta ,  e  di  cai  il  vapore  fumanti 
s  inalaerà  al  cielo;  voi  cieli  che  lo  riceverete ,  ti 
sole  die  e'  illumini ,  e  lu  che  accendi  ed  estingu 
i  soli ...  io  vi  attesto  che  non  sono  innocente,  nu 
questi  uomini  lo  sono  T  lo  perisco ,  ma  sarò  ven 
dicalo;  secoli  ancora  lontani  ondeggiano  suH'abis 
so  del  tempo  avvenire ,  e  scoprono  a  quest'occhi 
innanai  che  si  chiudaDo,  la  sorte  di  questa  orgo- 
gliosa città ,  ed  io  lascio  la  mia  eterna  maledisio 
ne  per  essa  e  pe'suoi  figli .  Si,  le  ore  stanno  ii 
sileniio  generando  il  giorno,,  ec.  II  rimanenti 
che  non  h  dato  qui  di  riportare  può  leggersi  nclli 
suddetta  tragedia ,  e  allora  il  lettore  rimarrà  con 
vinto  non  esservi  colla  profesia  del  Foscarini  al- 
cuna somiglianza  nelle  idee . 

S  G  E  N  A     V 

Tosto  la  vigil  nave  anni  i  suoi  bronzi  a  fui 
minar  la  plebe  te.  Una  galera  armata  proteggevi 
le  deliberanoni  del  Consiglio  di  Slato . 

Il  foglio  a  te...  comprendi?  ec.  Sappiamo  da 
Siri  e  dal  Muratori  che  precipitosamente  si  ven 
ne  alla  sentensa  di  morte  contro  il  Foscarini ,  ei 
e  pure  istorìco  che  fu  pubbliralo  un  editto  chi 
restituiva  all'  onor  primiero  il  giustìsìato  e  tulli 
la  sua  nobilissima  casa:  quest'editto  può leggcrs 
nelle  memorie  del  Siri .  Dal  breve  estratto  chi 
Daru  ha  dato  di  un  manoscritto  si  viene  in  chia 
ro  di'  egli  fu  stronato  di  notte  nelle  stance  degi 
Inquisitori,  e  quindi  esposto  sulb  piaiaa  di  S 
Marco .  Or  chi  non  sa  che  le  sentense  degl'i  nqui 
sitori  di  Stato  si  es^uivano  dietro  una  tenda  ne 
ra  ?  Mayer  nella  sua  descriiione  di  Venena  riporti 
che  un  pittore  genovese  lavorando  in  una  Chiesi 
prese  a  litigare  con  alcuni  Francesi  che  vomita 
vano  invettive  contro  il  Veneto  governo  .Il  gìor 
no  dopo  mandato  a  chiamare  dagl'  Inquisitori ,  1 
interrogalo  se  riconoscerebbe  le  persone  colle  qua 
li  ave%'a  disputalo  il  giorno  ìnnansi ,  protesto  d 
non  aver  detto  parola  che  non  tornasse  all'  onori 
del  Governo .  Allora  si  tirò  una  tenda  nera  e< 
egli  vide  i  due  Francesi  strossati .  Il  pittore  gè 
novese  fu  mandato  via  messo  morto  dalla  paura 
e  col  comando  di  non  parlare  ne  in  bene  ne  ii 
male  dello  stato,  cbe  non  aveva  bisogno  delle  sui 
apologie.  Quest'aprirsi  di  una  porta  o  di  una  ten- 
da a  palesare  la  catastrofe  di  una  tragedia  non  i 
inveoxione  del  grande  Alfieri,  come  per  taluni 
forse  ki  crede ,  ma  un  messo  antidi<ssimo,  e  pò 
sto  in  opra  fino  dai  tempi  d' Eschilo .  Infatti  egli 
nelle  sue  Coefore  fa  che  s'  apra  ad  un  tratto  U 
gran  porta  in  meno  al  teatro  e  si  veggono  i  cada- 
veri  dei  due  colpevoli ,  doè  di  Egisto  e  di  Cli> 
tennestra  ,  distesi  sopra  un  letto .  Ma  ninno  ado 
prò  questo  espediente  con  maggior  sublimità  < 
(l'rrore  come  Sofocle  nell'  Elettra .  Egisto  in  que 
sta  Tragedia  s'informa  delle  circostanse  della  sup 
jKista  morte  d'Oreste, e  s'immagina  sopra  gli  am 
bigui  discorsi  d' Elettra  cbe  il  corpo  di  lui  sia  sta 
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